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SEMINARIO 

BE  GOVERNI  DI 

Stato,  ic  di  Guerra, . 

A-  ^ • , 

7)1  g IRÒ L AMO  FRACHETTJ, 


NEL  OVALE  SOTTO  CENTO  DIECI  CAP 

(I  comprendono  intorno  à o'Co  nulla  MalTì.rc,  òpropo/ìcioni  vniuciUli, 

& Regole,  ò In^cgnamcmi  disiato, di  Guerra: 

CAVArr  DA  DIVERSI  SCRITTORI  POLI'tlCT 

Cr  ff/è  ùi  CÌHcrr.i. 

- CON  W DISCORSO  SOPRA  CIA5CVNO  DI  DETTI  CAPI.  /•? 

f -I 

'jHqifCj^a  noHA  Imfrijjiane  aggmtoni  il  Ticncip:  di  dcti«Mut$re.  ( 

■ Airilliiftriirimo  , &:  EccdlcutillìmoSignor 

VINCENZO  GVSSONI 

CAVALIERE,  IL  SENIORE. 
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ro  y LICENZA  DE’  SI'PERIO/U  , s TRII’ILEGI. 
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ILLVSTRISSIMO; 

&EccelIentiffimo  Signore. 


N Preftantiflimo  Senatore , che  neirEroico  fuo  a- 
nimo  ha  coltiuaco  per  molti flìmi  anni  le  più  frutti- 
fere piante  della  Virtù,  non  hadibiibgno  d’altro 
Seminario  Politico , che  di  quello , che  l'efperienza 
di  canti  facicoli  maneggi  della  Tua  Patria  douitiofa- 
mcnte  gli  fomminiftra.  Nè  io  ardirei  à quello  aiFare 
pur  ricordarlo  all* Eccellenza  Voftra  nonché  far- 
gliene dono,  fenon  mi  fouuenilH  , che'  fi  dilettano  bene  (pclfo  i fo- 
urani Generali  degli  EiTerciti  di  gradirei  cicalamenti  de* priua^i fan- 
taccini. Non  per  apprender  da  loro  precetto  alcuno  difeienza  milita- 
re, ma  per  dar , con  la  benignità  delle  predate  orecchie , c con  ^ii  in- 
uiti  d'wiYx  cortefe  accoglienza,animo  a’  più  nccelTitofi  d’auanzaih  nel 
profelTato  clTcrcitio. 

11  veder  in  fronte  di  quello  Seminario  il  gloriofo  Nome  dell*  E.  V. 
non  potràjfe  non  allcttare  i più  deboli,  c conlblarci  piùincaminaii  al-  ' ^ 
l'acquillo  de’ politici  ammaedramenri. 

Nè  mi  fon  contentato , che  il  nome  folo  di  V.  E.  illudri  qued’opera, 
ma  hò  giudicato,  ch’hauendo  portata  lafama  à i più  lontanile  glorie  di 
Lei, non  fia  fc  non  bene  di  fodisfarc  alla  curioUtà  di  molti,  che  non  po- 
tendo feruirla  di  prefenza , adoreranno  almeno  il  ritratto  di  quel  gran 
Politico,  che  hanno  fcntito  tante  volte  celebrare  per  vn  SolclplcnJi- 
didìmo  di  queda  Scrcnidìma  REPV  ELICA. 

Ne  con  darle  nome  di  Sole  trafccndei  ò i termini  della  douuta  lode, 
che  fc  bene  Ella  non  è fin’horaafccfaal  meriggio  delle  Venete  Gran- 
dezze , quedo  è nato  dalla  fua  modedia , che  iempre  h^  voluto  ambir 
meno  del  merito.  E ch’Ella  da  vn  Sole  di  qnedo  Augudiflìmo  S E- 
N AT  O non  milafcicra  mentire  l'c detto.  Poiché  vna  volta  fola  fu 
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à preghi  di  lofuc  fermato  il  Sole,  perche  potefTe  ottener  vittoria  con- 
tro iGabaoniti;  ma  quante  volte,  per  i graui  mali  hauuri  daV.  E cT- 
fendo  Ella  ridotta  airOccafo  della  moi  te , ha  commandato  IDDIO 
à Lei,  quali  ad  Occidente  Sole,  che  non  tramonti  fin’a  tanto  che  que- 
lla turbata  PATRIA  non  ottenga  piena  Vittoria  da  fuoi  nemici. 

11  che  come  tutti  preghiamo,  cosi  douiamo  anco  da  Dio  fperarc , non 
tanto  per  le  molte  forze  di  valorofc  Armate , quanto  per  i prudentif-  _ 
fimi  raccordi  di  V.E.  alla  quale  io  per  fincprofondàmcncc  m'inchino, 

& auguro  ogni  maggiorprofpcrità.  V— ' 

Di  quella  Città  li  i6.  Maggio  1647- 


Hclt  £.  V>  lUuJirifmé 


& ObligAtipmo  Seruitore 


\ 

eh;  Baiti}}*  CmU. 
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L AVTORE  A CHI 

LEGGE. 

OT  E^DOSI  ritrotiareinqueH'Opera  alcune  cojt^ , 
: òe  dieno  noia , omettano  Jcrupolo,  habbtamo  penjato , che 
^ fta  bene  atmjare  il  Lettere, per  che  da  noi  fieno  fiate  fatte, 
" ò donde proi  edano.  Sappia  adwujue  primieramente , che 
"fé  mancano  t^une  ‘Propolìtioni , ò ì^gole  Je  alcune  fe 
ne  trovano  alquanto  alterati,' ò fe  qualche  'Difcorjo  è rimajo  florpiato  di 
ale  un fuo  membro  ^ è cofipiacciutoà  chihà  autorità  di  correderei  detti, 
che pifjòno generare  ambiguità , ò errore  neglianimi  degli  huomini , o of- 
fendere altrui-Sappia  appreff^ehe  hauendo  noi  trovate  J)  in  diuerfi^Autori, 
è in vn foto , più  voltelamedefima  Tropofitione , ò 'pegola •,  habbtamo  laf- 
ciato  di  replicarla,  t^pojh (alo  i luocht,  <trgli  tutori , che  l'hanno  detta, 
ò donde  fi  è canata  \ ma  però  tutti  alla  fìU  , l'vn  dietro  à l altro.  S<tppia 
oltre  ciò  , che  quelle , ò ’Propfitioni , ò 1(ego!e  , che  fi  dicono  dupplicate,  ò 
triplicate , cofi  s'appellano , perejfer  due,ò  tre, /òtto ’onifìeffo  numero  i il 
che  è nato  dall’ aggiunta , chef  è da  noi  fatta  nella  riuifione  di  quei  Libri, 
onde  fono  canate  : Et  quanto  àgli  tintori , intenda,  che  non  ktbbiam 
jaeltomqggiornumero,pernonfar  vn  volume  di  fmtfurata grande^ga. 
Me  è da  laj.  tar  di  auuertire , che  neUe  allegationi , che  fono  sul  margine^, 
habbiamo póHe  le  carte , ò facciate , mirando  appunto  à i libri  delle  medefi- 
meflampe , che  noi  allegammo  nel  noUro  'Prenàpe  -,  delle  quali  facemmo 
mentione  neltlmpre^ione  di  V enetia  di  detto  Trencipe.^  Mè  debbo  iif 
dar  di  dire , che  je  con’eranno  errori  nella  (lampa  di  quejh  Libro  forfe_, 
più  di  quelli , che  poffno  Jo0erù  fi  da  dilicato  Lettore,  io  debbo  ijfere  ifcufà- 
to,pernon  ejjèrmi  potuto  trovar  prefènte  à correggerlo.  Màvhaueraper 
auenturadiquelliycheciimputerànnodiejfèrci/eruitine’  Difor/i  di  pochi 
ejjèmpi  di  moderni.  Altri  forfè  diranno  noi  hauer  vfato  molte  voci , che^ 
non  fono  nataiefi  quefìa  lingua  ; altri  de/iderar anno,  che  noihauef^imo 

diforfo  più  largamente  ; O*  ci  noteranno  di  jearfe^^ , chi  di  concetti , 
chi  di  paiole  : limnto  al primo  ,dico  ejfermi  à bello  jludio  afìenuto  da  ejjèm-- 
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p i moderniyper  non  ojfendere  chi  che  fia.  Qmnto  al fecondo  y affermo  di  ef- 
Jermi  valuto  di  molte  voci  Jìraniere  ì ma  nongià  inauedutamente  ; ma per^ 
cicche  mi  fono  par fe  ejfer  piùfignificanti  dell' altre  y^  di  maggior  for^  ad 
efplicar  i Concetti  dille  materie^che  io  tratto:  ho  creduto  ciò  conuenirjì 

alla  preferite  opera,  Qmnto  al  terzo , io  confeff^che  hauerei  potuto  effer  piu 
largo  i O*  certo yche  io  haurei  anco  japutoeffère  : ma  douendo  quefìa  fatica 
feruir particolarmente  à Trencipiy^  a lor  Configlieriy^tsr  Segretari  y che^ 
fono  tutti  occultati  ingrauij^imi  ajfariyiion  era  da  tediarli  con  piu  ampli  IDif- 
cor  fi.  Oltrache  è dafupporre  cheftenoperfone  intendenti  tali  materie , ò al-^ 
men  pronti  ad  intenderle  ) onde  faria  vano  l' ejfer  con  loro fouerchi  in  parole, 
./^ggiungefi  la  mia  natura  yOnk^  Laconica  yche  Afiatica  \ di  che  io  mi  fon fem” 
pre  pregiato  , amando  megliolecofefcatfe  di  parole  y che  le  parole  fcarje  di 
cofe.  Quanto  à i Concetti yiion  ci  imputerà  di  mendicità  y chi  confedererà,, 
thenoi  trattiamo  qui  moltidegli  fe/Ii  temiy  chegià  trattammo  nel  TrencL 
pf  non  per  tanto  hablnamo  faputo  intorno  à quelli  dir  coje  diffe^  ' 

renti.Le  quali  tutte  yt^l altre  defiderìamo  y che  fieno  con-^ 
formi  àgli  inj^namenti della  Santa^mana  Cl:ie(ày 
alla  cui  cenjura  da  noifet  jòtto^ 
pongono. 


Seconda 


Seconda  Lettera  deU' Autore  à i Lettori. 


O hò  grandemente  dcfiderato  > che  vcniirc  torto  occafione  di 
riftampar  qucft’Opera,ccmc  pcriagracia  di  Dioc  vcnuta,aftìn 
di  purgarla d’itinuroctabili  errori , chcper  diueriecaufc erano 
nella  prima  rtampa  di  elTa  occcriì.  De  quali  nonpoccuaio  pe- 
rò ertergiuftamcnteiiicolpatoda  chi  fapeua  > che  io  non  m’era 
ttouaro  prcfcntc  qu'n  lo  fi  imprifie,  & lo  fapeua ciafcuno.  che 
haueua  lecca  l'alcra  mij  Lettera  fcrictaàvoi.cortefi  Lettoti.  Ma 
mi  doleuaneH‘animo  di  vedeiU  andar  cofimal  cractaca«& pie- 
na di  brutture  pe’l  Mondo.  Concai  occafionc , per  rendei  la  più  riguardeuolejl'hò 
voluta  arricchire  di  parecchie  cofe>  che  nonfiirannoàrtiidiofidifcare.  Le  ftampede 
iLibri>  dc’qualiiomifonvalutoneU’allcgationi  de’  Difcorlì  di  quert'Opcra,  &di 
cui  hò  citate  le  carte»  & le  facciate,  fc  ben  fi  c detto  da  me  nella  prima  imprertìonc» 
erter  lertclFetcheio  haueua  vface  nellecicationi  fatte  già  al  mio  Libro  del  Prcncipci 
ruttauia  percioche  può  elFerei  che  detto  Libro  del  Prencipc  non  pcruenga  alle  mani 
di  ogn'vno , Se  per  haucrne  aggiunti  alcuni , non  refterò  di  notarle  qui  : adunque 

DiHerodotOjfiè  vfata  la  rtampa  deU’anno  in  fogliojacina. 

Di  Thucididc  , quella  di  Virtmberga  dell'anno  tjSo.  ch’c  in  ottano  grande, 
latina. 

DiScnophonte,laPediadiCiro  rtampatain  Parigi  l’anno  1571.10  quarto , latina. 
L’ifpeditiouc  di  Ciro  minorc;lc  guerre  de’ Greci;  & il  dranno  , rtampati  in  Bafilea 
l’anno  153  4.  in  foglio  latini. 

Di  Platone,  la  rt.impa  di  VinegiadelloScoto  dell’anno  ij7i.infoglio,latina. 

D’Ariftotcle,  la  politica  rtampata  in  Vinegia  da’  Giunti , l'anno  1568.  in  foglio; 
con  lafpofitionc  di  S.Thomafo. 

Di  Polibio  la  rtampa  di  Bafilea  deH’anno  1557.  in  ottano,  latina. 

Di  Tito  Liuio,  quella  di  Fiorenza  dcH’anno  ijiz.in  ottano. 

Di  Celare,  quella  di  Lione  dciraniio  1582.  infcrtodecimo  , & con  erto  è con- 
giunto H.acio  , ò Oppio,  che  fia. 

Di  Sallurtio,  quella  di  Lione  del  1551. in  fertodecimo. 

Di  QCurriO)  quella  di  Bafilea  del  ijf6.  inorcauo. 

Di  Cornelio  Tacito , quella  d’Anuerfa  dell’  anno  1574.  in  ottano,  doue  Urto-- 
tic  fono  porte  auanti  gli  Annali. 

Di  Plucarcho,  quella  di  Balilea  del  1553.' in  foglio  , latina. 

Di  Plinio  fecondo, quella  del  itio7.iuicrtodecimo.  C 

Di  P.'iufania.quelladi  Francofort  dell’anno  1583.  in  foglio,  latini^ 

Di  Dione,  quella  di  Bafilea  dcU’anno  1554.10  foglio, latina. 

Di  Phiiippo  di  Cominci  ,ò  Argentone,  quella  di  Parigi  dell'anno  1545.  in  otta^ 
uo , latina. 

Di  Fiaecefco  Guicciardini  quella  di  Vinegia  dell’anno  1568.  in  quarto. 


Proemio  dell’Opera. 


IVP^  A cofa  e più  propria  del  Prencipe , che  il  faper  gouernar  i 
spopoli  /oggetti  al  /ito  Imperio^  in  guifhyche( per  ^nanto  comporta- 
) no  l imperfettioney  QT t inconflanzjt  delle  cofe  mondane)  villano  in 
\^/ltttotranejmllo.  Per  il  che  farenon  ha/la  al  Prencipe  la  bontà  de' 
cofhimiy  ne  con  e/Ja  la  pietày  o religioney  ancorché  fieno  parti  necef 
cr principali  à farlo  perfetto  Prencipe  ; laonde  noi  ve j già- 
' mo  affai  'Trencipi  forniti  di  tali  «fualità  yriu/cir  dannofi  a’  lor  po- 
, poli  j ne  bafìay  che  alle  dette  qualità  fi  aggiunganoy  agame  d'in- 
gegno yfinexxa  di  giudicioy  ^ autiedutezjijiiidotii  della  naturay  fe  ben  cjue^li  fino  di  gratin 
gtonamento\malt  fàdibifigno  vn'intiera  cognitione  delle  materie  di  Stato  ; Et  percioche 
non  pnofimpreiinPrencipe  ( per  molto  che  lo  defideri  ) viuere  in  pace:  ma  li  e ditnefliero 
impiegarfi  tairhora  in  gaerruyO  per  difènder  il  fio  Dominio  yO  per  acefitiflar  quello  y che  fi 
l i affetta , che  da  altri  è ingiafìamente  occupato  yOper  ficcorrere  i fiioi  amici , & confi-'''- 

derati , che  riceueno  ingiurie  da  lor  nemici  j o per  ampliar  la  Santa  Fede  Cattolica  ; tutte 
canfi giufiey  (fr  legitirne'di muouer  armi y^li  conuiene^etiandio  hauer compita  notiiia  delle 
materie  di  guerra  j cioè  à dire  di  tutte  le  cofiy  che  cmcorronoy  finoy  o neceffiriey  ogiouenoli 

à ben  maneggiar  la  guerra  ; (j*  pero  bi fogna  che  intenda  la  natura , le  fir'ge  dell'wimicoy 
che  babbi  notitia  dell' armi  > ^ del  modo  di  guerreggiare  di  ^uelloy  che  conofca  i luochiy(^  i 
tempi  opportuni  da  combattere  ; cr  che /àppi  firfii cita  di  Capitani  y ly  fildati  idonei, 
tjuando  nè  tutti  i Capitani,nè  tuttii  faldati  fono  buoni  ad  ogni  genere  di  militia  yojiguerreg- 
giare  centra  ogni  fòrte  di  nemici  ; legnali  cofe fi  confultano , y deliberano  in  cafa , aliatiti 

di  cominciar  la  guerray(è‘  fi  il  Prencipe  nonne  haueffeperfi  fìeffo  cognitione  > fi  patria  dire, 
che  egli  guerreggi  affé  à cafi , (fr  non  col  debito finno  ; cjf  lafciando  effo  rifoluer  da  altri , ò 
queste  ,0  le  cofe  concernenti  il  gouerno  dello  Stato  ì fi  gli  potria  con  ragione  apporre , che  egli 
fiffe  fuddito,  anzj  che  prencipe.  Et fe  ben  il  Prencipe  non  suo  interuenir  fempre  perfinal- 
mente  nelle  confulte  di  cotali  materie,  à lui  nondimeno  s' hà  da  affettar  fimpre  il  deliberar- 
le, Etnon  pur  ha  da  hauerconofienza  delle  cofe  pertinenti  alla  guerra  che  fi  rifiluono  iru 
cafa  : maetiandio  di  ijuelle , che fi  hanno  à rifoluer  fuori,  ^ tuli' atto  fìeffo  del  guerreggiare, 
affinché  interuenendouiyfàppia,  come  Capo  3 ordinarle,  non  vi  interuenendo , fiadafùoi 

Miniflrimeglio  firuito'y  percioche  intendendo  ejfi,  che  egli  conofie  le  cofe  benfatte , yle 
male,  fanno  anco  di  douer  benefo  male  feruendo,  affettar  da  lui  premi j,'o  pene  ; ifuefle  fi- 
no 3 condurre ejferciti,  alloggiarli,  y ferii  in  battaglia  ; affediare,  efpugnare3  (fr  difènder 
Terre3  con  molte  altre,  lecjuali fino  pia  proprie  della  militar  Difiiplina,  perrifiluerfi,<y  ef- 
fèrcitarfinell' atto  fìeffo  della  guerrayche  quelle  ,che  fi  confultano , (i"  rifiluono  in  cafa  , fi 
ben  jfettano  effe  ancora  alla  medefima  *J}tfiiplina ’y  laquale  ( ma  come  f/^rchit  et  tonica) 
comprende  étiandio  la  T)ifiipltna  Caualerefia , l’Arte  del  fabricar  ponti  per  commodita  di 
paffargli  efferciti  i fiumi,  quella  del  fhre,  cr  del  temprar  armi  da  dififk  da  offefà  j 
quella  dello fihermire  ; quella  del  firtificareytfr  dell’ altre, 

Quefh  Difiiplina , ò Peritia  delle  cofe  fpettanti  algouemo  dello  Stato  in  pace  ,cirà  quel- 
lo delia  guerra , s’ acqutfia  dal  Prencipe  per  tre  rnezjzS,  cioè,perla  viuavoce  di  perfine  det- 
te in  tali  materie,  perla  lettura  delti  fior  ie,  ^ de’  Scrittori  di  cefi  di  Stato,  di  guerra,  (fg 

per  l't^erienzjt,  ^«lUvittéVoecfugià  ifirtuto  Nerone,  il  qual  hebbe perAiaeJhi,  nelle  ma- 
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t/rie  ciutliiSenecAtó'  nelle  miliurhBunhe,  c^èdd  dlrct  che  col  medejlmo  mezto,Jt  iflruif- 
fe  T raiano  , il  ^uaI  hebbe  appreffo  di  fe  Plutareho.  Ke  giouo  poco  ad  Atinibale  ììella guer- 
ra^ Sojtllo  LacedemoniOi  che  fu  (come  ejfo  Plutareho  afferma)  [ Fiutai  cho  in  Scipione 
nel  fine,]  Famigliare  di  e^uellól cr che  (come  rifin/ce  F'egetio)  [Vegetio  nel  Pioiogo 
del  3.1ibro]  P accompagno  ne'  paffaggio  d‘ Italia.  Co! fecondo  meTgfnllYutScipioneAjri- 
eanoiil^ualeera folito  leggere  dt  continuo  lavimdiCiro  ilgrande  ^fcrittada  Senophontei 
Clr  l'Imperatore  Carlo  QÌànto  (chefoleahauer  fpeffoin  mano  Thucidide,feben  dt  Scipione 
parlando  ; degno  con  Amnbale  dt  effer  anneuerato  tra  Principi  ; fi  dee  dire  che  nùn  poco  li 
giouafje  perifiruirlo  > la  viltà  voce  di  Polibio  ; con  l’vno,  c7  con  P altro  delli  detti  due  rnezh 
fi  refe  fiuiio  Aleffandro  Magno , tl  cjuale  fu  ammaefirato  da  Arifiotile  nelle  cofepolitiche  j 
Cpr  con  la lettione dell' Iliade  d' Homero,  fi  iflru) delle fkeende  w*7iW/[Salliiftio  Gucr.Giii- 
gurtb.  iium.64.  fol.  149  ] Et  col  fola  me'lg  dell'i/perienXa  diuenne  perito  delle  cofi  della 
guerra , Mario  : pero  fituellando  al  popolo  Romano  (juando  fu  eletto  Confile  y deflinato 

Capo  centra  Giugurtha , dtcea  : Quje  illi  aiuliic , & legete  lblenr>  corum  parcem  vidi, 
alia  egomee  geiTì;  quac  illi  liiicris,ca  ego  dtdici  militando  ; nunc  vos  exiftimatc 
fc(2:a,  andiiflapliuis  tìnt.  Di  <^ueflt  tre  mefgi  ^ il  più  facile  y più  breue,  (Ir  più  pronto  y è 
il  primo  y conciofiaco fiche  colla  V tua  voce  di  Maeflriy  meglio  s'imprimano  gli  auuerti^ 
meliti  Politiciy  e AI  fittaci  negli  animi  y che  colla  lettura  de'  libri  :(jr  pojjinoi  Maefiriy  la^- 
feiando  igiri  di  parole  , egli  abbellimenti , de'  quali Jhole  andar  ornata  PI  fioria ferina , 
gli  altri  Itbri  contenenti  le  dette  materie  di  Stato,  (jrdi guerra , mofirar  à Prencipi  i precet- 
ti di  cotal  Difciplina'y  e quefio  in  ogni  tempo,  clrin  ogni  luogo’,  il  più  effcace  è tl  fecondo, 
dando  ciafeuno  più  di  credenza  à quello , che  da  fe  medefimo  apprenda  col  leggere  > che  à 
quello  y chevdendo  da  altri  impara , il  ter^  farebbe  dimaggior  fiima , fi  (òffe  pofiibilerna^ 
neggiar  tanti  negaci  distato,^  di  guerra  in  tuttala  vita,  quanti  fipoffono  imparare,  oda 
Precettori , 0 col  leggere , in  vnfolo  anno  ; per  cloche  Poperare,  nelle  materie,  che  hanno  il fine 
fuor  della  contemplatione  ammaefira  meglio,  che  il  leggere  da  fi,  0 che  P afioltare  da  altri,il 
che  c appunto  quello,chevolle  dir  Mario,  Nunc  vos  exi/liraare  fa(^a>an  dióta  pluris  finr. 
fon  tutto  ciò  non  ha  dubio  ,*  che  nonfia  da  fiimar  molto  ne  gli  affari  di  Stato , di  guerra, 

PiJperieriXa , cf  che  ^uel  Prencipe , il  quale  ha  quefia  congiunta  colP eruditione , non  fia  di 
gran  lunga  più  atto  a tali  maneggi  j che  quello  , che  non  è ejperto,  ancorché  jia  molto  erudii 
to.  Per  quefii  tr'e  mezzi  adunque  fi  apprendono  le  Majjime , i precetti,  ò le  Regole  gene- 

rali, che  dir  vogliamo  di  Stato  , e di  guerra , le  quali  fino  i findamenti  de'  gouemi  Politici, 
(Ir  Militari.  A i quali  findamenti  s'aggiungono  poi  te  minori  propofitioni , per  poterne  trar- 
re le  conclufioni,  che  fino  i partiti  da  prenderfi  ne'  negoci , le'  quali  minori  propofitioni  fica- 
nano  òdel proprio  fenjh,  offendo  lecito  a'  Prencipi  il  veder  molte  cofeda  lor  medefimi  ; 0 dal- 
le relat  ioni  fatte  loro  da  alm  fi  in  voce, ò in  ifcritto,  dello  Stato  prefente  delle  co  fi  del  mon- 
do ;o fieno  quefii  Ambafn  'atori , ò perfine  di  altra  qualità  ; nella  guifa,  che  noi  dicemmo,  e 
• nell'idea  di  quefi’ opera,(fi  in  vn  Difeorfi  della  ragione  di  Stato,  che  già  molti  anni  deffmo 
in  luce.  Ma  tralafiiando  quefie  minori  propofitioni,  dr  i mezi,  da  cui fi  cauano , dr  lafcian- 
do  l'iiferienza,  dr  l'ifirutttone  à bocca,noi  habbiam  lungamente  faticato  per fitr  raccolta  ,fh 
non  di  tutte,  almeno  di  buona  parte  delle  M ajfime.  > & È egole , ò precetti , che  poffono  ferui- 
re  à SPrencipi  ,per  il  buongouerno , dr  dello  Stato  , dr  della  guerra,  di’  quefie fi  fino  per  noi 
tauatenon  da puri,dr  nudi  I fiorici,:  che  fino  quelli^  che  hanno  defiritte  attioni  d’huomini 
grandi  con fimplice  dettatura  ,finza  hauerui  tr apolli , ò Ciudicij,  ò Dicerie,  ò ‘J)ifcorfì’,ma 
da  Scrittori  Politici,  dr  di  cofi  dt  guerra,  & conciofiaccfache  quefii  fieno  di  due  guifi  ; Al- 
cutJÌidtt^ufilofiMiùo’,pongonopropofitiontvnÌHerJàti  , dr*nfignano  Regole  di  gouerni,  òd$ 


Staterò  di  Guerra  , liijuali  io  chiamo  della  prima ^ui/à.  , che  nonfiudiojkmente  ma 
fcrtuendo  Vited>  Gejìty  'o Dicerie  i h Pifiole  i v hanno ferninato  perentromolteMaJfime»(fr 
molti  precetti  Politici  dr  MilitariiO  aperta  a Lettori  vna  fàcile  via  da  cauarneliiche  io  ap- 
peso della  feconda pui fa  i noncifamo  valuti  nella  prefinte  opera  degli  vni,  & de  gli  altriy 
con  hauer  pero  fcieln  di  tuffo  U numero , quelli»  che  ci  fino  parati  i piu  faui,dr  di  maggior 
grido. 

Le  Muffirne  > (-r  Regole  , che  noi  babbi  amo  raccolte  y fino  poco  men  di  otto  miUa:  delle 
tjuali  i auengad  r che  molte  ce  ne fieno  , che  cadono  in  vna , tuttnuolta  .per  effere  da  diuerfi 
Autori  cauaiCi  h da  diuerfi  luochi  etvn  medefimo  Autore  > non  habbiamo  flimato  inutile 
il  porle.  Et  la  piu  parte  di  ejuefle  MaJJìme»dr  RegoUifino  fondate  fopra  Dettilo  Fatti  d'huo^ 
mini  chiarii  h per  ifcicn^a  , o per  virtù , h per  grande^^t  h per  tutte  e/uefle  qualità  infiemet 
delle  tfualt  fi  ben  tjuelle  » che  fi  fèndano  Detti  , paiono  più  ficure  delTaltret  conciofiacofache 
i Detti  fieno finteme  canate  dall’oferitanza  di  molti  cafiy  la  doue  i Fatti  fpeffe  volte  di^ 
pendono  dal  parere  di  vn  filo , non  per  tanto fino  ejuefìe  da  flimar  molto  nelle  materie  cefi 
di  guerra  i come  di  Stato , percioche  fi  dee  credere  che  huomini  dicotal  fkttafieno  nelle  lo- 
ro anioni  con  prudenza  > configlie  proceduti.  Altre  n habbiamo  findate  fipra  accidenti 
occorfiy  h fopra  errori  d' huomini  infigniy  effondo  cofà  certi ffimay  che  ^uefUpurci  infignano 
à gouemarci.  Ma  accioche  cotali  Maffime,  (jp  Regolcyfipoffino  hmer  pronte  in  tfual fi  vo- 
glia occorrenja , & bi fogno  che  nafia  di  valerfene  ( che  e tfuello,  che fipra  tutto  importa)  le 
habbiamo  ordinate  y dr  dijpofie  fitto  lor  conueneuoli  Capi  * liefuali  fino  cento  dp  notte  ì & 
aggiuntouene  vnoper  eptelloy  che  non  hanno  certo  luoco.  Et  alC Opera  fi  è per  noi  dato  nome 
di  SEMIISL  A RIO  digouernt  di  Stato  » di  Guerray  percioche  le  Maffancy  & Rego- 
le» cjr  i Dtfcorfi  i che  in  fi  contiene  * fimo  fimi . onde  cotali  gouerni  precedono:  potendofi  da 
ciafcunoyh  Prencipe»o  Configliere  fi  altro  Minifiro  ydifcorrere  con  tptclle  della  maniera» 
che  noi  habbiamo  difiorfi.  Magli  Autori»  che  fcielti  habbiamo»  clr  da  cui  fi  fino  per  noi 
canate  le  dette  Maffime  » (Ir  Regole»  fino  liiju)  annotati»  litptali  habbiamo  voluto  diff  arre 
fecondo  il  tempo»  effi fino  fioriti  » hauendo  flimato  <juefio  ordine  conucntuole. 


AVTORI, 


A V T O R I, 

Onde  fi  fono  canate 

LE  MASSIME,  E LE  REGOLE. 


H V c I D I D E»  iiqualeè  del- 
^ la  feconda  forte^pcr  gli  Tuoi 

libri  della  guerra  crii  gli  A« 
thenie/i}&  quelli  della  Mo< 
rea  > ne'  quali  libri  Ci  coni- 
'^prende  Tiiloria  di  decca 
guerra  fino  al  vencefimo  fecondo  anno  di 
eira. 

Senophonce  » elle  i della  feconda  force  » per  ^ 
li  tuoi  libri  della  Pedia  di  Ciro  il  maggio-^ 
re>&  per  quelli  dell'ifpedicione  di  Ciro  il 
minore  in  Perita  condro  Arcaferfe  j oue 
. egli  ftelfo  inccruenne , Sccome  principal 
Capuano  > per  quelli  > ne*  quali  feguendo 
l’iftoria  di  Thucidide , fcriue  le  cofe  facce 
da  Greci  dà  di  loro  fino  alla  batcagliayche 
^ fegul  appreflb  Mancinea  » frà  i Lacedemo* 
ni,&  ì Thebani,&  della  prima  per  quello, 

' .che  egli  appella  HÌerone,b  il  Tiranno,  & 
per  quello  della  Difciplina  cauallerefca. 
Ifocrace,  che  è diBdla  prima  force,  perlafua  . 

Oracione,b  Diceria,  dell'amminillracfone 
’ del  R^no,fcricca  à Nicocle  Rè  di  Cipri, & 
per  quella,  che  egli  chiama  col  nome  me- 
‘ defimo  di  Nicocle,  nella  quale  fauella  del- 
■ j l’vfficio  de’  fiidditi  verfo  il  Prcncipe  , & 
della ibcoàda,  per  l’Oracione  funerale  lo. 
lode  df  Èuagora  padre  di  decco  Nicocle, 
nella  quale  deferme  le  vinti  , & l’opere 
egr^ie  di  edb  Euagora , per  quella  doue 
dUeorre  incorno  al  correggete  il  mal  fta- 
tó  della  Republica  Atheniefe , che  è chia- 
ntaca  rAreopagtcicojper  quella,nella  qua- 
le in  perfona  di  Archidamo.perfuade  i La-^ 
cedemoni  a non  céder  MeiTene.à  i Beoti  j, 

' periglia,  che  egli  chiama  della  Pacé,do* 

. ,ue  gl’ Atneniefi  à pacificarli  coi 

C Scioti'jcon  quelli  di  Rhodi,è  con  quelli  di 
Bbcaock>,&  per  le  Piftole. 

c della  feconda  fone,  per  le 
fue  òfàckme^contra  Filippo  Rt  de  iMa- 
' cedoni } le  quali  ci  fiamo  valuti  e- 


ciandio  della  PiAola  , che  elfo  Philippo 
fcriue  à git  Athcnicfi , la  qual  và  inlìeme 
con  dette  Oracioni. 

Platone , che  è delia  prima  forte , per  lo  fuo 
libro, b Dialogo  del  Regno, per  quelli  del- 
la Republica,  & per  quelli  delle  Legì , 8c 
della  feconda,  per  le  Piftole. 

AriRocile  , che  è della  prima  forte,  perii 
' fuoi  libri  della  Politica , b delle  cofe  ci- 
uili. 

Polibio,  che  è della  fecondafone  per  li  fuoi 
libri  delle  cofe  fatte  daGreci,da  Romani, 
da  Carthaginefi , Se  da  Celti , liquali  libri 
furono  quaranta  : ma  non  ne  ceniamo  fé 
non  cinque  intieri , & l’Epitome  di  altri 
dodici.  . 

Giulio  CeGure,  che  è della  feconda force,per 
li  fuoi  Commentari  delle  cofe  fatte  da  lui 
nella  Guerra  Gallica , b Francefe,  8c  nella 
Ciuile.  * 

. Hutio,che  è della  feconda  forte,  per  li  Tuoi 
libri  delle  cofe  fatte  da  Cefare  , cioè  vno 
della  guerra  Gallica , che  fegue  il  fettimb 
de’  Commentari  di  elTo  CeUre,vno  della 
Guerra  Aleifandrina  , vno  della  guerra 
A&icana , & vno  della  guerra  Spagnuola, 
Hqaali  libri  vanno  congiunti  con  quelli  di 
Cefare. 

Salluftio  , che  è della  feconda  force , per  li 
fuoi  libri  della  congiura  di  CaciUna  , Se 
^ della  guerra  conrra  Giugurcha  , olcra  i 
quali  habbiamo  accettato  certa  oracione  ' 
di  Cicerone  centra  di  eflb  Saliuftio  , Se 
vna  di  perciò  Lattone  contra  Catilina, 
& alcuni  fragmenti  , b pezzi  dcll’Iftorie 
del  medefimo  SalluRio  , perdute^  liquali 
vanno  attaccati  à i fuddetti  libri. 

Tito  Liuio , che  è della  feconda  fone  , per 
li  fuoi  libri  de’  fatti  de’  Romani  , dell*- 
edificatione  di  Roma  , fino  all’Anno 
crentefimo  deirimperio  d’Auguft©  , li- 
quali  libri  fiuguo  cento  quaranu  quac<> 
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tìt>)ma  hora»  perringìurìa  de’  tempi}  non 
neredano  fe  lion  trentacinqne. 

plutarcho,  che  è della  feconda  folte  > perle 
vite  degli  huomini  IlIuftrj,Grcci>Ronianj} 
& d’altre  nationi,  che  egli,dcfcriffe  : co- 
minciando quelle  de’ Greci}  da  Tliefeo^& 
finendo  in  FilopemenO}  & quelle  dei  Ro- 
man i}da  Rohiolo,&  terna  i nando  i ij  O: ho- 
ne.QnelIc  d’huominichiari  d'altre  natio- 
ni fono  di  Avthaferfe,  di  Euagora } di  pir* 
rhO}d’Annibalc,di  Dione  }&  di  Eumene} 
oltre  leqjali  habbiarao  anco  riceuutala 
vita  di  Platone  defcrittadal  Guarino,  & 
quella  di  Carlo  Magno  defentta  dall’Ac- 
ciaiolo. 

Cornelio  Tacito } che  è della  feconda  forte} 
per  li  fuo'  Annali  , & per  iT.lorie  delle 
cole  de'  Romani  : quelli  cominciando  dii 
fine  d’AuguRo  fino  al  fin  di  Nerone  } & 
quelle  da  Galba  per  fino  ài  Nerua}  de’  qua- 
li libri  mancano  molti, cioè  de  gli  Annali, 
gran  parte  del  quintO}&dal  fello  fi^.o  all  - 
vndccimo  , & di  quello  anco  il  principio, 
8t  dcll'Illorie.il  fine  del  quinto,  con  tutto 
il  rello  , Saperla  Vitad=  Giulio  Agricola. 

Suetonio  Tranquillo , il  qual  è della  leconda 
fotte , per  le  fue  Vite  dell»  iz.  primi  Imp. 
cioè  da  G Cefare  fino  à Doroitiano. 

Dione  Caflìo,<  he  è della  feconda  fotte}per  li 
fuoi  libri  de'  fatti  de’  Romani , che  coni- 
prendeuano  dal  cominciamento  di  Romaì 
fino  ad  Alclfandro  Seuero  ,1. quali  furono 
ottanu  } ma  hora  non  fe  ne  trouano  pii) 
che  ventifei}  includendoui , vn  pezzo  del 
trentefimoquintO}  cioè  dal  detto  trentelt- 
moquinto  fino  al  felTantefimo , 8c  per  1 E- 
pitome  de'  libri  dell'illciro}fatte  da  Siphi- 


lino,da  Nerone  fino  à Macrino.t’altre  noi 
^habbiain  cralafciate,  cioè  da  Pompeo  lino 
à Claudio,  per  elTcrci  le  Scorie. 

Vegeti©, ilqual  è della  prima  forccjper  li  fuoi 
libri  della  militar  Difciplina,fcritci  aU’Im*^ 
peratoi  Valentiniano. 

Procopio  } che  è della  feconda  forte  per  li 
fuoi  libri  delle  guerre,  Gothica,Perfiana, 
8c  Vandalica  , farce  forco  Giuftiniano  Im- 
peratore, da  Belifario,  di  cui  egli  fi)  fegre- 
tino. 

S.Thomafo  d’ Aquino, ch’è  della  prima  force> 
per  li  l'btid-1  Goucrno  de’  Prencipi. 

Filippo  di  Comines,  detto  alcrimente  l’Ar- 
gentone , che  è della  feconda  forte,  per  li 
ìuoi  Commentari  delle  cofe  , cliefeguiro- 
no  tià  il  Rè  Luigi , & Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna,8t  per  quelli , oue  fcriflc  la  conqui- 
«a  di  Carlo  Ortauo  Rè  di  Francia  del  Re- 
gno di  Napoli, laqual  feguinel  mille  quac- 
trocento  nouantaquattro. 

Francefeo  Guicciardini , che  è della  feconda 
forte , per  la  fua  Ifloria  delle  cofe  fe«»uice 
in  Italia  , cominciando  dall’anno  m lle 
quattrocento  nouantaquattro,  fino  al  mil- 
le cinq  lecer, to  trcntalcijcioèdailj  paflaca 
diCarlo  Ottano  in  Italia  , fino  alla  crea- 
tioiic  di  Papa  Paulo  III. 

GuiglicImoBillaio,  ilqualc  è d> Ha  feconda 
forte,  per  la  fua  Prefarione  a’Comrrenia- 
ri,  chefcrlffe  de’ fatti  di  France  te  Rè  di 
Francia,è  per  1‘tfprdirione  di  Carlo  Quia- 
to  Imperatore  in  Piouenza  i che  è il  ter- 
zo libro  delli  rrè,the  reilano  dirali  Com- 
mentai ij,  & il  fectimo  in  ordine, dell»  die- 
ce  che  portano  fegnato  in  fronte  il  nome 
di  Marino  Bellaio. 


•Da  qaelH  Autori  adunque  fi  finto  per  noi  eauate , le  Majjimete  le  Regole  di  Stato , & di  guerrot  che  en* 
trono  nella  prefiente  Operai  tontferfi  polio  fiotto  cù^eunaCautotita, nella  quale  ifimdata^ò  fio  detto, è fiuto, 
ò errore,ò  auidente,di  buomo  iUufitti&  opprejfo  il  libro,  & il  Capo  (fidi  Libro  è difiinto  in  Capi  ) èf  0- 
raiionejla  PifioU,ende  fi  è canata, & il  numero  delio  (lejfie  Majfime,  ò R'-gcle,  ejfiendo  ffirfe  volte  occor^ 
fio, thè  fie  ne  fieno  canate  piùd'vn  mede  fimo  Capo,  ò ttvnafleffa  Pillola  ( di  ciaficun  Libre , & Oratione  fette 
fono  fempre  cavate  molte  ) a finche  fieno  pik  adtUtate  che  fio  pofibile , & tutte  fi  fimo  fie  fie  in  vna  fie  fa  )S- 
utUdjCioìin  volgare  Italiano,  ancorché  fi  fieno  tratte  da  Auto/ idi  difereati  lingue,  nel  quale  vulgare  hai» 
biamo  ficritti  anco  i DifitO)fi,&  ciò  perfiir  vn  corpo  di  vna  {hi  forma , non  dubitando  nei,  che  fitPOpera  fiark 
( come  (periamo  ) filmata  degna  di  viuer  nella  luce  dii  Mondò,  fieno  per  mancar  ingegni,  che  la  trafionino 
nella  Utina,  & forfiein altre faueUe» 


MAS- 
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MASSIME 

Et  Regole , 

CHE  ENTRANO  NEL  SEMINARIO 

de’ Goucrni  di  Stato, 6c di  Guerra. 


, & Regfleuttatt  dalil^oritii 
Tbucidide, 


A i primo  libro. 
D-il  fecondo  libto. 
G r terzo  libro. 

quarto  libro. 
15j1  quinto  libro. 
Dallciro  ijbro. 

Dal  fettimo  libro, 

DaU’ottauo  libro. 
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D,*'  libri  delle  g'icirc  dc’G.eci. 


Dal  primo  I bro.  j 

dal  l'eco, ido  lìb'.o.  7 

dal  ceizo  libro.  v i 

dal  q-urto  libroC  8 

dal  quinto  libro, 

dal  fello  libro.  i 

dal  fettimo  libro. 


forama  r j 
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Dui  libro'  Intitolato  Hierone  > b il  Tiranno. 


,^/tJ}lme,  & Rigali  camtt  da  Sn» fonti. 


Dalla  Pedia  di  Ciro. 


Dal  primo  libto. 

<37 

dal  fecondo  libro. 

»7 

dal  terzolibro. 

41 

dal  quarto  libro. 

*4 

dal  ouinto  libro. 

47 

dal  ledo  libro. 

»7 

dal  fettimo  libro. 

33 

dall'onauo  libto. 

40 
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Dairifpediuone  di  Ciro  Minore. 

Dal  primo  libro. 

9 

dal  fecondo  libro. 

I 0 

dal  terzo  libro. 

g 

dal  quarto  libro. 

3 

dal  quinto  libro. 

X 

dal  ledo  libro. 

S 

5UI  fettimo  libro. 

I 0 

fomma  4 1 


X I 


Dal  libto  della  Difciplina  cauallerefca. 
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Mtfmi,  & Rtgole  moti  da  ifocrau. 
Dalle  Orationi. 

DalI’Oratione  i Nicoclc.  3 g 

'Dall'Oracione  detta  Nicocle.  a g 

Dal- 
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Oall'Oraeiofle  in  lode  di  Euagara.  t4 

Dall'Oracione  detta  TAreopagita.  i % 

Dall’Oratione  chianieta  TArchidamo.  r i Dal  libro,&  Dialogo  del  Regno.  » 
Dall’Orationc  della  Pace.  ly  ° — 


Dalle  pillole. 

Dalla  Pillola  feconda  i Philippo  Rè  de’ 


Macedoni.  9 

Dalla  Pillola  quarta  al  medelimo.  $ 
Dalla  Pilltda  quinta  ad  Aleflàndxo  Ma- 
gno, viuente  il  Padre.  1 

Dalla  Pillola  fella  i i ligliuoli  dilafone 
ligiiori  della  ThelTaglia.  ' f 

Dalla  Pillola  fertima  à Timotheo.  8 
Dalla  Pillola  ottaua  à i Mitilt^ei  i 


fomina  190 


Mtjjìm  j & Rtgtlt  euuu  da  Dtmflbttu. 


Dalla  prima  Oratione  conira 

PhilippoRè 

de  Macedoni. 

17 

Dalla'feconda  Oratione. 

ly 

Dalla  terza  oratione. 

» 

Dalla  quarta  oratione. 

ir 

Dalla  quinta  oratione. 

(•)  J , 

Dalla  Iella  oratione. 

6 

Dalla  fettima  oratione.  - 

ì 

Dall’oaaua  oratione. 

13 

Dalla  nona  oratione. 

8 

Dalla  decima  oratione. 

1 1 

Dalla  vndecima  oratione. 

8 

108 

Dalla  Pillola  di  FUippoigl’Atheniefi.  a 

X o 8 

a 


(ònnia  no 


Dalli  Libri,  b Dialoghi  della  Republica. 


Dal  primo  Libro. 

s 

Dal  fecondo  Libro. 

1 

Dal  terzo  Libro. 

14 

D.l  quarto  Libro. 

3 

Dal  quinto  Libro. 

i| 

Dal  Itilo  Libro. 

r 

Dal  fettimo  Libro. 

li 

Dall’otrauo  Libro. 

a 1 

Dal  nono  Libro. 

4 

fomma  8 4 

Dalli  Libri, b Dialoghi  delle  Iegg[. 


Dal  primo  Libro. 

1 1 

dal  fecondo  Libro. 

4 

dal  terzo  Libro. 

ir 

dai  quarto  Libro. 

t 

dal  quinto  Libro. 

4 

dal  Inlo  Libro. 

l8 

dal  fettimo  Libro. 

4 

dall’otiauo  Libro. 

r 

dal  nono  Libro. 

1 1 

dal  decimo  Libro. 

a 

dall’vndecimo  Libro. 

4 

dal  duodecimo  Libro.. 

14 

i»y 

Dalle  Pillole,  che  fono  la  pid  parte 
tone , & alcune  d’ Altri. 

di  Pia* 

Dalla  prima  Pillola  > che  è di  Dione  àDio« 
nilia  tiranno  di  Siragofa.  a 

dalla  feconda  pillola , ch’è  di  Platone  à 
Dionifio.  }• 

dalla  terza  Pillola , ch’è  dell'illeffo  all’i- 
ftelTo.  r 

dalla  quarta  PilloU,  ch'è  di  Platone  i 
Dione.  _ S 

dalla  quinta  Pillola,  ch’è  di  Dione  à per- 

dalla  kRa  PiAola  , ch'e  di  Piatone  ad 

Her- 


Digitized  by.Google 


■J 


HermU)  Bra({o,&  Corifeo.  t 

Dalla  fectima  Pillola,  che  è di  Platone  d i 
parenci,&  amici  di  Dione.  i f 

Dall’otcaua  Piftoia,  ch'd  del  medeiimo  d i 
mcdefiimi.  4 

Dalla  nona  Piftola,ch’è  di  Platone  ad  Ar- 
chita Tarencino.  i 

Dall’ vndecima  pillola  tch’è  di  Platone  i 
Laod  amante.  i 


-a? 

84 

I oy 
3^ 


fomroa  z y t 


UaJJime  y & Regole  eauate  da  i Bri  deUa  Poli- 
tica <t  AriHotile, 

Dal  primo  libro. 

Dal  fecondo  libro. 

Dal  terzo  libro. 

Dal  quarto  libro. 

Dal  quinto  libro. 

Dal  fello  libro. 

Dal  fettimo  libro-. 

Dall'  ottano  libro. 


t 

33 

*3 

3* 

107 

30 

i 8 

a 


hmmztgt 
Regolo  canate  da  Polibio, 

Dal  primo  libro. 

Dai  fecondo  libro. 

Dal  terzo  libro. 

Dal  quarto  libro. 

Dal  quinto  libro. 

Dall'epitome  del  fello  libro. 
Dall’epitome  del  fettimo  libro. 
DaH’epitomc  dell'ottauo  libro. 
Dairepitome  del  nono  libro. 
Dall'epitome  del  decimo  libro. 
Dall'epitome  dell’?ndecimo  libro. 
Dall'epitome  del  duodecimo  libro. 
Dall’epitome  del  decimoterzo  libro» 
Dall’epitome  del  decimoquarto  libro. 
Dall’epitoroe  del  decimoquinto  libro. 
Dall’epitome  del  decimolcfto  libro. 
Dall’epitome  del  decimofeteimo  libro. 


4f 

ZI 

60 

»3 

30 

*5> 

4 

7 

18 

^9 

18 

f 

% 

3 

6 

f 

f 


Majj$mii  é-  tegole  eauate  da  te  fare. 

Da  I Commentari  della  Guerra  Gallica  , h 
Francefe. 

Dal  primo  libro.  - ^ 

Dal  fecondo  libro.  ^ f 

D il  terzo  librol  ^ 

Dal  q latro  libro. 

Dal  quinro  libro. , 

Dallcllo  libro. 

& Regole  eauate  da  Hìrth, 

Dall’ottauo  libro  della  guerra  Gallica,  z a 
Dal  l'bro  della  guerra  AlclTandrina.  6i 

Dal  libro  della  guerra  Africana.  y 4 

Dai  libro  della  guerra  Spagnuola.  14 

fomma  i y 4 

Maf»mey&  T^egoU  eauate  da  SaUidlio, 

Dal  proemio  della  Congiura  di  Catilina.7 
Dall  Illoria  della  Congiura.  4 3 


Dal  proemio  della  guerra  Cingurtina.  3 
Dall  lilona.  j ^ ^ 


107 

Dall'Oratione  di  Cicerone  contra  SallùT' 

ftiO.  j 

DairOratione  di  Ponio  Latronc  contra 
' Catilina. 

Da’  fragracnti  dell’lllorie. 

Dall  Oratione  di  Lepido  Conlblo  al  po- 
polo. j 

Dall’Oratione  di  Filippo  in  Senato.  1 
-Dali’Orationc  di  Mitridate  ad  Arfacc.  % 
Da  certa  Oratione  à Cefare  in  materia  di 
riordinar  la  Republica. 

Dalla  feconda  oratione  al  medefimo  ncll'- 
ill^a  maceria.  ^ 


310 


DIgitized  by  Google 


i 


, & Regole  eanate  dt 
Tiio  Li  MÌO. 

Dalla  prima  Deca.* 


Libro  primo. 

• 

47 

Litio  fecondo. 

4 r 

Libiaterzo. 

38 

Libro  quarto. 

34 

Libro  quinto. 

•• 

17 

Libro  fei^o. 

2 0 

Libro  fettiino. 

• 

X 4 

Libro  oftauo. 

I 6 

Libro  nono. 

2 0 . 

L’bro  decimo. 

ZO 

i 

z 8 3 


Dalla  terza  Deca. 

Libro  primo. 

35 

Libro  fecondo. 

4? 

Libro  terzo.  ■ • 

3 4 

Libro  quarto. 

30 

Libie»  quinto. 

Libro  ledo. 

2 0 

Libro  fcrtinio. 

zo 

L’.bro  ottauo. 

47 

Libro  nono. 

I 6 

Libio  decimo. 

• 

Z9Z 

Dalla  quarta  Deca. 

Libro  primo. 

. 

za 

Libro  fecondo. 

, 

'*  »4  . 

Libre  terzo. 

■3 

Libro  quarto. 

z 7 

Libro  quinto. 

z z 

Libro  fello. 

17 

Libro  fettimo. 

• 

• • 

18' 

Lib;o  ottauo. 

- 1 0 

Libro  nono. 

f ' 

Libro  decimo. 

5 

I4Z 


• • 


^ ^ DAh  quinta  Deca. 

Libro  primo. 

Libro  fecondo. 


Libro  rei  zo. 
Libro  quarto. 
Libro  quinto,.  ; 


4 

lo  I 


6 Z 


z83 

’4t 

<?4 

fornirà  7 8 1 


muffirne,  & Regole  cauote  da  Plutanbo. 


Dilla  vita diThefeo.  / j 

D.alla  vita  di  Romolo.  7 

Dilla  vita  di  L’curgo.  7 

Dalla  vira  di  Noma.  u- 

Dalla  vita  di  Solone.  ~ jy 

Dalli  vira  di  Publicola.  8 

Dalia  vita  di  Alcibiade.  g 

Dalla  viradi  Coriolano.  p 

Dilla  vitadiThemiftocIe.  io 

Dalla  vita  di  Furio  Camillo,  9 

Dalla  vira  di  Pericle.  8 

Dalla  vita  di  Fabio  Maflìmo.  17 

Dalla  Vita  di  Pelo’pida.  6 ' 

Dalla  vita  di  Marcello.  g 

Dalla  vira  d'Annibale.  z8 

Dalla  vita  di  Scipione.  z y 

Dalla  vita  di  Philopemene.  9 

Dalla  vita  di  T.Quintio.  ‘3 

Dalla  vita  di  AriRide.  ,n 

Dalla  vita  di  Cafone  Cenforio.  y - 

Dalla  vita  di  Paolo  Emilio.  xz 

Dalla  vita  di  Timoleone.  9 

Dalla  vita  di  AgMe.  y 

Dilla  vir.i  di  Cleomene.  iz 

Dalla  vita  di  Gaio  Graccho.  i 


Dilla  vita  di  L’fandro. 
Dalla  vita  di  HicioSilla. 
Dalla  vita  di  pirrho. 
Dalla  vita  di  Gaio  Mario. 
Dalia.vita  di  Eumene. 
Dalla  vita  di  Sertorio. 
Dalla  vita.di  Gimeone. 
DallaytadrLucullo. 

^ Ir 


t 

li 

8 

y 

z 

2f 

. 4 
zs 

Dalla 


Dalla  vita  di  Micia, 
dalia  vita  di  M.GralTo. 
della  vita  di  Ageiìlao. 
dalla  fica  di  Pompeo, 
dalla  vita  di  AlelTandro. 
dalla  yica  di  Cefare. 
dalla  vita  di  Focione. 
dalla  vùa  di  Cacone  Vticefe. 
dalla  vita  di  Dione, 
dalla  vita  di  M.Bmto. 
dalla  vita  di  Demofthene. 
dalla  vita  di  Cicerone.  ‘ ^ 
dalla  vita  di  Demetrio, 
dalla  vita  di  M.Anconio. 
dalla  vita  di  Artaferfe. 
dalla  vita  di  Arato, 
dalla  vita  diGalba. 
dalla  vita  di  O^hone* 
dalla  vita  di  Platone, 
dalla  vita  di  Carlo  Magno. 


aa 

la 

>7 

ai 

17 

V 

to 

s 

7 

3 

4 


Dalla  vita  di  Agricola. 


CHaffimey  tjr  Règole  eauate  da  C«r> 
neliol'acite. 

Dai  libri  de  gli  Annali. 


Dal  primo, 
dal  fecondo, 
dal  terzo, 
dal  quarto. 

da)  quinto. 
dal  fello, 
dali’vndecit^p. 
dal  duodecimo, 
dal  decimoterzo.' 
dal  dccimoquarto^  i 
dal  decimoquinto.V 
dal  decimolello. 


Da  i Libri  deirxftoric. 
Dal  primo. 


1X9 

358 

xoi 

los 

3 

ya 

3<f 

9S 

ai 

H 

«7y 


dal  fecondo, 
dal  terzo, 
dal  quarto. 


«4 

HI 

as 

?* 

ao 

3W 


fommaijtz^ 


KtgeUeamedaSmmda, 
Dalla  Vita  di  Giulio  Celare. 


i . 

capoti. 

'8 

capo  z9. 

a 

capo3<r. 

ly 

capo  48. 

8 

capo  f8. 

y 

capo  f9. 

I 

capono. 

io 

capo  tff. 

capo  ^7. 

ija? 

capo  68, 

cape  «9. 

I 

a 

a 

1 

3 

X 

X 

I 

z 


ly 


Dalla  vita  di  Augullo. 


Capo  at, 
capo  15. 
capo  aj-, 
capo  31. 
capo  33 
capo  43- 
cap0  4r. 
capo  4<r. 
capo  70. 


T 

X 

z 


.Dalla  vita  di  Tiberio. 


Capo  IO. 
capo  18. 
capo  ar. 
capo  xa. 

’ capo  as. 

.j.  capota. 


b 


• - ' . 

Capo  IO. 

, ■ • i 

Dalla  vicà  di  Caligola. 

capo  it. 

I 

Capo  6, 

capo  14. 

I 

1 

capo  ly. 

. a 

Capo  38. 

X 

capo  \t. 

• ■ a 

Caponi. 
Capo  y<f. 

I 

capo  17. 

I 

fomnaa  4 

i 

fomma  11 

Dalla  vita  di  Tito. 

Dalla  vita  di  Claudio.. 

I 

• ' 

Capo'iy. 

capo  I. 

t . 

•’  à 

Capo  18. 

..  •. 

capo  7. 

Capo  29. 

i * 

capo  8. 

4 

Capo  IO» 

I '• 

f . 

fomma  0 

fommay 

. ' « • 

Dalla  vita  di  pomitiano. 

DaHa  vita  di  Nerone.  ‘ 

capo  3.  . 

. * ^ ' 

z 

capo 

• "i’' 

capo  8. 

X 

capo  4;» 

’ X 

capo  9. 
capo  21. 

X 

I- 

Gimma  2 

fomma  y 

DallavicadiGalba.  • 

• 

y * * ‘ Il 

«apo  14. 

X 

<1 

< - 

" 4, 

fomma  i 

$ 

• 

f 

z 

Dalla  vita  di  Othone. 

I 

• 4 , 

, IX 

V 

* 

A.  6 

/ * 

capo  3. 

..  J-  ‘ 

, 

y 

capo  4. 

X 

♦ 

fomma  70 

capo  0, 

I 

capo 

1 

. , fomma  4 

, xy'  Ac^viC  ^tUéHfX  HA. 

r 7>ione, 

r • 

Dalia  vita  di  Verpaliano. 

à 

■•DaH’ morie,. 

i 

Libro  ’3y. 

t7 

capo,^. 

I 

, Libro  3<?. 

18 

capo  7* 

- 

Libro  37» 

*4 

capo 

a. 

Libro  3^ 

« 

s 

V 

»•  - 

4 

'j 


Libro  3(8. 
Libro  39. 
JL’bro  4®* 
Libro  4^* 
Libro  41* 
Libro  4j« 
Libro  44- 
Libro  4T* 
Libro 
Libro  47. 
Libro  48. 
Libro  4 i>. 
Libro  jo. 
Libro  yr. 
L'b>'0  yt, 
L bro  yj. 
Libro  y4- 
Libro  yy. 
Libro  yrr.  * 
Libro  J7.. 
Libro  y8. 
Libro  y?. 
Libro  60. 


ì 


-4  * 


(■> 


/ . 


'it 
1 1 
1 1 

3» 
3 
j y 
1 1 
1 1 
1 1 
1 1 
X4 
»4 

I 6 
7 f 
X3 

7 

^3 

I I 

7 

^ t 

r I 


D-ir  Epitome. 


foitima  4 


, & •Jifgole  mate  da  regetta. 

Dal  proemio  del  1.  libro. 

Dali.Capo. 

Dal  i.capo. 

Dal  3.capo. 

Dal  4-capo. 

Dal  y.capo. 

Dal  ff.capo. 

Dal  7.capo. 

DalS.capo. 

Dii  j.capo. 

Dal  ro.capo. 

Dal  (it.capo. 

Dal  13. capo, 

Dalucapo. 

‘ Dal  rp.capo. 

DaUo.capo. 

* Dii  11.  capo. 

D.ai  il,  capo'. 

Dal  43.  capo. 

Dal  x4.capo. 

Dal  ay.  capo. 

' Dala^.capo. 

DiUr  capo. 

DaUS.capo. 


X 

X 

I 

% 

I 

X 

X 

y 

j 

y 

X 

X 

J' 

l 

I 

4 

t 

4 

r 

z 

X 

z 


Nerone.. 

1 1 

fomma  4 8 ' 

Oalba. 

z 

Orhone. 

y 

Dal  Capbi.dcl  x.Ubro. 

Viccilio. 

...  - 4 

Dal.  1.  capo. 

VeTpaliano.  , 

I X 

Dal  3.  capo. 

4 

Tito.  • (•) 

3^ 

Dal  ^r.capo. 

4* 

j 4 

Dom/tiano. 

I 

Dal  jf.  capo. 

Nerua..^  , , 

Dal  II.  capo. 

j V 

Traiano. 

Dal  ij.  capo.  , 

Adriano. 

I 0 

Dal  Ì4.capo. 

'■  ‘ A 

Antonio  Pio.  ; , 

<•).:  * . ‘ 

' Dal  17.  capo. 

X 

M.Antonino. 

•Dal  io.capo. 

Commodo. 

4 

Dal  13.  capo. 

4 

Pertinace. 

'«'Daliy.  capo. 

Didip  Giuliano. 

, X 

♦ V « *4  j 

li..* 

fomma  XI  - 

Settifnio  Seuero.  . . 

.o;„:7v 

Antoaio  Caracallo» 
Mactino. 

.ec'^  ; i 

•'  4 
* u.,. 

* ^ Dal  proemio  del  3.  lil»ro. 
Dal  f.  Capo. 

^ a 

. ì ' 

441 


fomma  y y y 


Dal  »v  capo. 
Dal  3.  capo. 
Dal4«wMPO* 
Dal  y.capo. 
Dal  6.  capo. 


7 

0 

«X 

6 

Ì9 

Dal  7. 


« «..si 


¥ « 


Datr-capo. 

4 

■*» 

xt 

Dal  S.capo. 

I5 

189 

dal  9.  capo. 

19 

40 

dal  IO.  capo. 

IS 

fomma  z98 

dal  II.  capo. 

1 

dal  it.capo. 

s 

^afrne  > & Regàie  tmtt  da  Pro^ 

dal  13.  capo. 

t 

copia. 

dal  14.  capo. 

1 

Dalla  Guerra  Gothica. 

dal  if.  capo. 

z 

Libro  primo. 

108 

dal  15.  capo. 

3 

Libro  fecondo. 

5X 

dal  17-capo. 

z 

Libro  terzo. 

II5 

dal  18.  capo.  • 

7 

x85 

dal  ip.capo. 

8 

V 

dallo,  capo. 

8 

• 

dal  ai.  capo. 

i 

Dalla  guerra  Pcrliaoa. 

dal  ix.capo. 

7 

dal  t^.capo. 

6 

Dall,  libro. 

33 

dal  a5.  capo. 

' Dal  X.  libro. 

3f  ^ 

fomma  1Ì9 

68 

Dal  proemio  del  4*iit>ro. 

X 

dal  i.capo. 

Dalla  Guerra  Vandalica. 

dal  3.  capo. 

X 

dal  4.  capo. 

X 

Dal  I.  libro. 

dal  ^capo. 

Dal  X.  libro. 

t9 

dal  y.capo.. 

X 

44 

dal  8.  capo. 

X 

dal  lo.capo. 

X 

x85 

dal  u.capo. 

3 

• 

58  . 

dal  t4.capo. 

I 

• • 
• 

44 

dalt^.capo. 
dal  x;  .capo. 

X 

X 

, fomma  398 

dal  xy.capo. 

X 

f 

dal  iS.capo. 

I 

^ajSme,  & Regole  ttmate  dai  Libri 

dal  3o.capo. 

X 

di  $.  Themafo, 

• 

dai  31.  capo. 

X 

♦ 

dal  34.capo. 

X 

Del  Regtmento  de*  Prencipi. 

dal35.capo. 

1 

dal  X.  capo  del  primo  libro. 

z 

dal  37.  capo. 

I 

, dal  3.  capo. 

9 

dal38.capo» 

X 

dal  5.  capo. 

S 

dal  4i.capo« 

dal  7.  capo. 

X 

dal  43xapo. 

3 

dal  8.  capo. 

■ I 

dal  44.capo. 

X 

dal  9>  capo. 

dal4;.capo. 

3 

dal  IO.  capo. 

S 

dal  4<^.  capo. 

X 

" dalxx.capo.. 

I 

40 

fomma  x8 

48 

•5?  1 

Dii  I. 


image 

not 

available 


image 

not 

available 


L4 

>o 

to 

6l 

IO 

41 

H 

9(S 

Si 

17 

IX 

’O 


53 

P8 

98 

T4 

ri 

K 

ro 


TAVOLA  DE’  CAPI 

DEL  SEMINARIO 


DÉ  GOVERNI 


Di  Stano,  òc  di  Guerra. 


R B N e I p E di  vna 
^ fola  tefta,  bMo- 


iiooe. 


foi.  I 
clet- 

eione.  . 

Pf  encipe  per  fuccef- 


narca. 

^Prencipc  per 


Prcncipe. 171 

Cap.  IX.  Heredi  del  Principe)  Sciftoria del- 
le cofe  da  efTo  fatee. 


II 


Cap.  13.  Affettione  , & iodio  del  Prcncipe 
— * r-  .1.1:  ■ o.  -ir  a.  , j:- 


verfo  altri  i & affcct>one»8e  odio 


o8 


Cap.  4.  Prcncipe  Antico, 
^p.  f.  Prcncipe  Naouo. 


d'alrri  verfo  il  Prcncipe.  184 
Cap.  t4.  Córte,  ò famiglia  del  l>iécipc.  ig? 


XX 


Cap.  Prencipe  legitimo. 


15 


34 


Cap.  7.  Prencipe  Tiranno.  - jp 

Nafeimenco , Seeducatione , b alle- 


Cap.  if.  Confanguinei  , & Cognati  del 
Prcncipe.  . lor 

Cap.t<5.  Seruitoridèl  Prencipe.  io8 


uamecito  del  PreocipéT  ^ 

Cap.  9.  Relig»one>b  pietà  del  Prencipe. 

Cap.  IO.  Scienza  , 8c  ifinorenza  del  PreiKÌ-  Cap.  19 


V»  *P*  va^a  a aviicì^w*  * v*j 

Cap.  17.  Seruicori  fauorici  » 8c  caduti  della 
gratia  del  Prencipe.  xìj 

Cap.  18.  Adulatori  > & maledici  del  Prenci 


PI 


Cap. ir.  Virtdlj  8c  viti)  del  Prcncipe.  71 
Cap.  II.  Prudenza,  & Imprudenza  del  Pren- 
cipe,nel  Gouerno  delio  Stato  88 
Cap.  ij.  Prudenza,^  imprudenza  dèi  Pren- 
cipe nel  maneggio  della  Guerra. 


cipe. 218 
Delatori,  b Accufatori.  237 

^ Cap.  30.  Guardia  , bCuftodi  della  perfona 


Cap.  31. 


Cap.  32. 


del  Prcncipe.  241 

Feudatari  del  Prencipe.  2^ 

Sudditi  del  Prencipe  in  generai^ 


102 


Cap.  14.  Valore , è viltà  d'animo  del  Prenci- 


Gap.  33. 


8e  fudditi  NatuùlJ , Se  Auueo- 
ticci.  2ft 

Sudditi  quieti , & torbidi, & fuddi- 


tibellicofì>&  imbelli. 


m Cap.  34.  Città, b Stato  del  Prencipe.  273 


h lontano,  con  abondanz3,b  eoa 

caredia,  Se  Stato  in  pace.  z8<f 
Cap.  3<?.  Miniftri  del  Prencipe  in  vniuerfal^ 


Cap.  ly.  Riputatione  > Maelìà , & decoro  del  Cap.  Stato  fotto  l’occhio  del  Prencipe, 
Prencipe.  110 

Cap.  is.  Bc!lezzj,&  difformità  del  Prencipe. 

Regola  , ò modo  fuo  di  viuere. 

*33 

Cap.  17.  Trattenimenti  del  Prencipe  in  ge- 
nerale , & in  fpecic  d’huomini  di 
difeorfo  , & di  perfonc  ridicole. 

. Difpcttacoli,  édi  Caccie.  139 
Cap.  18.  Fabricùe  del  Prencipe.  Cap.  39 


Cap.  37- 

Cap.  38. 


Minidri  d’affetti  particolari,  Se  Ga- 
belle , 8c  Tributi , 8c  rifcoititori 
di  eflì.  301 

Gouernatori  dello  Stato.  309 


Confi^lieri  di  Stato. 

Cap.  19.  Ricchezze  , & potenza  del  Prenci-  Cap.  40.  Magiftrati. 


5*7 


. Pg-  ^ *5t 

3-ap.2o.  Profpeii[à,8e  difgratie,b  difauentu- 


Cap.  42. 

'.  ai.  Sanità  , infirmità  , & morte  del  Cap.  43. 


re  del  Prencipe. 


itfi 


Cap.  41.  Lcgiflatori,&  Leggi.  337 

Leggi  ofleruatCjb  non  oflcruate,  & 
cuflodi  delie  leggì,b  giudici.' 34<f 
Miniftli  di  complimenti 


& di 


ne- 
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*TauoU  de  Capì. 

oeeoci  con  altri  Prencipi,  cioè  Ani-  Cap.77.  Rotte  campali.  701 

balciatoti,ò  Agenti.  i8j  Cap-78.  Fughe  di  folditijSc  ritirate  di  elTer- 


Cap.44.  Capitani. 

Cap.4f.  Configlieri  di  Guerra.  4?1 

Cap.4tf.  Guerra.  410 

Cap-47.  Guerra  inteftina  1 ò Sedinone  > & 
Seditìofi.  4*9 

Cap.48.  Ribellione, &giuAo  rifentimento, 
& Ribelli.  440 

Cap-49.  Guerra  ofFenfiua.  449 

Cap.yo.  Guerra  Difenfiua,8e  Guerra  Diuer- 
fiua. 

Cap.ri.  Armate  Maritime.  458 

Cap.yi.  EflercitiTerreRri.  479 

Cap.t3.0rdinanze  per  terra,8t  per  mare.aSr 
Cap-34.  Soldati.  49S 

Cap.ff.  Soldati  à piedi, b Fanti,  Se foldati  è 
Cauallo.  {14 

Cap.ff.  Natìui,  Mercenari,  Au(filiarij,8e  di 
varie  nationi,b  lingue.  nr 

Cap.Q.  Soldati  Veterani, ò Vecchi,  Tironi, 
b Nouicci,SeCo!Ietticci,b  Accogli- 
ticci. 731 

Cap.5>.  Soldati  quieti,  & vbidienti.  Se  Tor- 
bidi,Se  difubidienti.  ^ 

Cap.39.  Soldati  in  paefe  proprio,  b d’amici, 
c in  paeitftranieri,b  di  nemici.  448 
Cap.fto.  Deletco,b  fcielta  di  foldatiiSedifci* 
pliaa,b  arte  militare.  7{<r 

Cap.n.  Armi  per  la  guerra. 

Cap.4a.  Paghe  di  foldati.  771 

Cap.^  Donatiui  à i foldati  > b Prem!,b Pe- 
ne. 72* 

Cap.44.  Vettouaglie  nella^guerra.  {84 
Cap.47.  Campeggiamenti  d'eflerciti , Se  In* 
caminamenti.  78» 

Cap.tftf.  Paflaggi  d’eflerciti.  €o* 

CapuT7.  Alloggiamenti  d’eflerciti.  409 
Cap.<8.  Difalloggiamenti  d’eflerciti.  gi9 
Cap.dp.  Sentinelle,  b CuAodic,  Se  Guide 
d’eflerciti.  6ii 

Cap.70.  Aguati,b  inlidie,8e  altri  ingani.  ^30 
Cap.71.  Stratagemmi,Maeftrie,  Se  Artificij 
militari.  43^ 

Cap.71.  Accidenti  di  guerra.  ^ 

Cap.73.  Scorrerie,  Se  Scaramuccie  difolda- 
li.  ^ 

Cap.74.  Giornare,b  zuffe  in  vniuetfale.  ££a 
Cap.77.  Giornate,  b zuflc  per  tetta,  Se  per 
mare. 

^irittotic  ia  geocnic,  f u 


citi.  701 

Cap.79.  Saccheggiamenti,Se  prede.  701 
Cap.8o.  Prigioni,  Se  oflaggi.  718 

Cap.8i.  Inuafioni,ó  Airalimenti,Se  Eruttio- 
ni,b  fortite.  739 

Cap.81.  Afledi  Attiui , Se  Afledi paflìui  .Se 
Oppugnationi,SeErpugnat.  74^ 
Cap.83.  Aflilti  Attiui, Se  Artalti  paflìui.  2SI 
Cap.84.  Diffefe  di  Gittà,b  Stati.  7£f 

Cap.87.  Refe,b  Perdite  di  eittà,b  flati.  771 
Cap.8g.  Acquifli  di  Cittè,b  Stati  in  qualun- 
que guifa.  777 

Cap.87.  Mantenimenti  d’acqiiifli.  ' 2^ 

Cap.88.  Guarnigioni,  b Prefidij.  797 
Cap.89.  Soccorn.  7^ 

Cap-2^  Tregue,b  Sofpenfioni  d’armi.  8u 
Cap  9>-  Paci,b  Accordi.  8k7 

Cap.91.  Leghe,  Se  Protettioni.  8i£ 

Cap-93-  Congrefli,b  Abboccamenti.  838 
Cap  94-  Fattioni,b  Patti.  844 

Cap.97-  Congiure.  871 

Cap.pg.  Tradimenti,Se  traditoti,  878 
Cap-97.  Amici  del  Prencipe.  8^ 

Cap.98.  Nemici,  Se  Emuli.  871 

Cap.99.  Ladront,b  Predatori,8c  Banditi  i b 
* Fuotulctti.  882 

Cap.ioo.  Trasfuggi.  894 

Cap.iet,  Spie  nella  guerra.  Se  trafeorrito- 
ri.  ^oo 

Cap.ioi.  Meflì,Auifi,eFama. 

Cap.103.  Republìca  in  generale,  che  è Pren- 
ci pedi  piti  tefte. 

Cap.104.  Gouerno  del  popolo  riguardan- 
te l’vtilitì  commune  7 altrimente 
Democracia,  Se  Stato  Poppiate , b 
Gouerno  della  Plebe  3 altrimente 
Ochlocratia.  918 

Cap.107.  Gouerno  di  pochi.  Se  buoni,riguar- 
dantel’vtile  publico,  bAriflocta- 
tia,Se  Stato,b  Gouerno  di  pochi.  Se 
non  de’  migIiori,'<ma  de'  più  poten- 
ti,e  ricchi,riguardante  il  commodo 
d’el£,b  Oligarchia.  941 

Gap.icg.Gouemo  mifto.  949 

Cap.107.  Cittadini  di  Republica.  sfa 
Cap.ioS.Huomopriuaro  nobile  > bper  naf* 
cimento,b  per  accidente.  969 
Ca.i09.Moltitudinc,b  plebe  in  gencralc.977 
C«aiq,Mifincachc  nólua  luogo  certo.990 
■ TAVO- 
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DELLE  COSE 

PIV  notabìli. 


Che  fi  contengono  ni  Dtfiorfi  di  quejt  Opera. 


[Bb  ATiMENTi  priaati ) come 
li  debbano  ammettere  in 
guerra,  8c  come  nb.Difc.jj. 

Abboccamenti  di  Prencipi, 

f^iu  ipcinTapporcano  ad  eBì  di(gufti,che 
bdiafattioni  ,&la  cagione.  Dircoifo  93. 
840 

Abboccamenti  di  Prencipi  virtuoli , Se  ma> 
gnanimi , fanno  nafcer  bcniuolenza  trà 
loro.  Difc.j^.  841 

Abboccamenti , fono  cagione  di  difgufti  pid 
ài  Prencipi , che  à graltii  huominij  Se  le 
cauPe.  Difc.pj.  841 

Abboccamenti  di  Prencipi  nemici  trà  loro, 
b che  fono  flati  nemici , fono  pieni  di  pe- 
ricoli. Dirc.93.  I41 

Abboccamento , quando  oblkhi  quel  che 
lo  chiede  ad  efier  il  primo  I parlare  ,8e 
quando  nb  Dirc.93.  841 

Abboccandofi,  vfar  fiaude  al  nemico,  non  è 
mai  lecito.  Dirc.P3.  841 

Abboccandoli , vPar  fnude  al  nemico,  à vio- 
lar la  ragion  delle  genti.  Dife.^j.  841 
Abbrucciar  Roma  per  rifalla , non  fil  lecito 
àNetonc.  Dilc.j*.  4«tf 

Abbrucciar  le  nollre  Terre , che  da  noi  non 
fi  poflbno  difendere , pid  torto  che  lafci- 
vlc  cedere  a*  nemici  dagli  habitaoti^non 


è conueneuole.  Dirc.i4.  771 

Abondanza  , Se  carertia  de  gli  Stati  pub  el- 
fet  di  due  guife.  Dirc.3f.  134 

Abondanza  , b carertia  procedente  dalla 
natura , b dalla  fortuna , non  arreca  glo- 
ria , b bialimo  al  Prencipc  i ma  si  altra. 
Difeorfo  33.‘  ' X34 

Abondanza  Ibuerchia  de*  Paeli , e cofi  dan- 
no fa  a’  popoli , come  la  llerilità,  Se  la  ca- 
rertia. Di(c.3r.  134 

Abondanza  diviuere,pid  acca d'ogn’altro 
mezzo  à guadagnar  al  Prencipe  gli  animi 
del  vulgo  , Se  perche.  Difeorfo  top. 
785. 

Acanzi , fanno  vflicio  di  crafeorritori  ne  gli 
erterciti  Ottomani.  Difc.ioi.  poj 

Accidenti , che  nafeono  nella  guerra , fono 
di  pid  guife,Se  quali.  Dif.?!. 

Accidenti  cafuali , quali  fieno.  Difeorfo  7s. 

Accidenti  cafuali , b che  dipendono  dalla 
natura,  fi  portbno  da  faui  Preneipi  , b 
Capitani,  fat  riufeir  Tempre  vcili.'Difc.7s. 

Accidenti  ",  che  procedono  dalla  natura, 
quali  s'intendano.  Difc.7s. 

Accidenti , che  dipendono  dall'impruden- 
za ,b  dall'imperitia  , b dalla  temeiitàdel 
nemico  a recano  à noi  occaiione  di  bea 

fare. 


Digitized  by  Google 


fare.  Difearfo  7». 

Accordo)  che  fi^ii'fìchi.  Dife  91.  811 

Accufacori  hmno  conformità  co' Maledici; 

ma  fono  d.i  q lelli  diifereiic'.  Difc.i9.  138 
Acciritoci  m gran  numero  forco  i Tiranni. 

L>ifr.i9.;  158 

Acc  iùtori  fo.iofpecie  difpioni.  DifQor.a^. 

Accuiàtori  10,10  h palefi  > ò G-greci  > h prez- 
zola'iiò  volo  >c III.  Difc.a9.  138 

Accji'uori  palcli  fono  pid  infedt , 6c  pii) 
pernitioli  alla  molticud'ne,de  gii  altri: 
ma  gliocc'ilci  fono  pi)  nocini  à igrandi, 
& i>cg;iort  dei  p ilefi.  Dif.a?.  139 

' AccufaiO'i,  6 Ranpo.citori  prezzolati , co- 
me fieno  otggi.iri  dei  volontari , & co.nc 
al  co.itratio.  Di'Vorfo  tj.  139 

Acc'ifa'ori  odaci)  & punici  da' buoni  Pren> 
c'pi  Difc.9a.  140 

Accjfacr-rifcruonoper  cuOod'  de’ Tiranni) 
& per  le  cupidità  > Se  crudeltà  di  eflì  Ti- 
ranni. D.fc  91.  140 

Accufacori)  qual;  fìeno  tolerabili.  Difc.a^. 

i4o 

Achei  non  li  feruiano  di  fraudi  à vincere  i 
nemici.  D.rc.13.  * 110 

Achilie  Qau.iro.  Difc.f4.  fn 

Acqui  buona  è neceflacia  nella  guerra.  Dif- 
cotfo  «4.  J87 

Acqui  dar  vno  Scaco  da  nouo , come  Ita  pii) 
ditficile  ) che  il  ricuperarne  vno  perduto 
Se  come  al  contrario.  Difc.Sy.  77tf 

Acquìdi  di  Cicca  ) à Siati)  fi  fanno  in  diuerfi 
raodi)8r  quali  fieno.  Difc.8i9.  783 

Acquidi  d'C'crà)b  Stati  per  fraude)li  fanno 
in  vatiegui  e)  & quali  fieno  pid  dishono- 
fenoli.  Dife. 8(9.  783 

Acquifti  pid  glorofi  ) quali  fieno  )Sc  quali 
pid  dishono  euoli.  Difc  8<9.  783 

Acquilli  pid  giudi  ) quali  fieno.  Difeor.  l4. 
781 

Addottione  de  i Prencipi  > dee  mirare  al  bc> 
ne  della  Repilblica.  Difc.3.  at 

Addoetlui  fi  anripongono  nella  fucceflione 
de'  Regni  a'  Legìcimi,  Se  nacurali,pur  che 
fiano  magg  ori  d’età  ) luà  non  nelle  hc- 
tedità  priuace  ) Se  perche.  Difeorfo}. 
ir 

Adulatione  pid  fi  df'rcita  fotto  i Tiranni, 
che  folto  i Prencipi  vani)  & pecche.  Difc. 

»8.  xj} 


T auo/a  delle  cojè  più  'KotahUt, 

Sfì  Adulatione  nonfempre  nafee  da  viltà  d’a> 
nimo.  Difc.i8.  x3« 

Adulacione  è alle  volte  de’ fuperiori  verf* 
gli  inferiori.  Difc.18.  x3tf 

Adulatoci  quali  s’intendano  edere.  Difc.iS. 

Adulatori  fono  da  dimar  cridi,  Sepernicioli. 

Difc.i8.  tji 

Adulatori  cominciarono  b fotto  Tiranni  ) b 
fotto  Prencipi  va.ni.8c d’animo  vile.  Difc. 
x3.  xjx 

Adulatori , Se  Maledici  infieme)  fotto  qua- 
li Prencipi  habbì.no  hauuto  origine. Difc. 

18.  Ili 

Adulterio  di  Giulio  Antonio  con  Giulia  fi- 
gliuola d’Augudoi  non  fil  delitto  di  mae- 
dà,  che  ficredede  Tiberio.  Difcotfoif. 

13» 

Affeccione  d al  Prencipe  vetfo  alcuno  3 onde 
nafea.  Difc.a3.  19X 

Agefipoli  fi’ce  male  à romper  la  tregua  à gli 
Argini.  Difc.  90.  874 

Aggrauar  i fudiìci  per  far  fabrìche  vane  > b 
di  femplice ornamento,  non  è lecito  al 
Prencipe.  Difc.iS.  148 

Aggranari  fudJici  perfar  fabrìche  necefifa- 
rie  ) b di  molco  veile  al  popolo,  è lecito  al 
Prencipe  -,  ma  dee  far  loto  conofeere,  che 
fieno  cali , 8e  cominciare  à fpender  dei 
fuo  proprio.  Dìfc.18.  148 

Aggrauij  infoppoirabìii,  fanno  il  Prencipe 
Tiranno.  Difc.tf.  3« 

Agguati,  che  fieno.  Difc.7o-  ^JS 

Agrippina  nipote  d’Augado,moglie  di  Ger- 
manico donna  di  gran  valore.  Difeorfo  j. 

IO 

Aiutar  coloro,  che  per  debolezza  non  pof- 
fono  aiutar  noi , è f,)e(To  giudo , Se  alle 
volte  anco  efpedience.  D Ic.Sv-  809 
Aiuti  di  Prencipi  pii)  potenti, non  fono  fem- 
pre  perniciofi  j ma  quando.  Dilcorf.89. 
808 

Aiuti  di  Prencipi  pii)  deboli , non  fono  fem- 
precofa  vergognofa  , ma  quando.  Difc., 
89.  809 

Aiuti  di  Prencipi^ Barbari  nonfempre  dan- 
nofi.  D.fc.89.  ' 809 

Alcibiade  Athcniefe  fi)  iniquo  contra  la  pa- 
tria. Difc.99-  891* 

Aledandro  Magno  non  fi  sil’l  principio  le- 
gititno  Pcencipe  in  Afta.  Difc.;.  iS 

AUlfan- 
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:glc 


Difc.  14- 
Alèflandro  Magno 
rare.D.i4> 


Che  fi  contengono  né  Difco>ft  (liquefi' Opera. 

uioFUco  àCapuajbucno.D./fr. 

Alloggiamento  quando  fia  erpedientcdi  mu- 
ta: e, & quando  nò.D.tfS.  5.1 

Allogg  arelTcrcitodi  più  Narioni  dentro  vn 
foi  cinto,  come  fia  lecito  di  fave.  Difc.  e/. 

tfi7 


.D^.u.  99 
adArbella. 

- . V.» 

pid  yidocedi  Cc- 
117 


,./•  ♦ .**/  *71/ 

Ale(Iandr«M3gno,quaQtofoiredaiRÓ^  Alloggiar  lungo  tempo  eflerciti  dentro  le 
&daiBaibaripetàlralor  fuQ  tómato.  D.  Città  non  è mai  clptdientc.D  67.  <ri8 

^ A ' ^»7  Alloggiarfold3tinel!eC:trà,entro*Iehabì- 

Alcffandr6>Iagrto,fc  Wda  ch^artèwera-  tationi  de  Cittadini , non  c bene.  Diftor. 

rio  per  alcune  Tue  actioni.  iy.14.  > ’ 117  ey.  ' * ' 

Aleffandro  hebbe Imperio  pia  ampio  Ahei  Alterationi  de  foldatl  Rom.ini  perlemo- 
I^mani.p.ri».  - ^ "«e  date  loro  in  pagamento  al  tempo  di 

Alcflandro  Magno  pili  benigno  de  Romani  Tibcno,gidlc.  D.tf  x.  ,77 

co'  Re  da  liij^vinti.D.3i.  Ambafeia^Jbri  eletti  à forte  appo  i Romani  ai 

Alèflandro  Magno  più  fauiamente  prouide  tempo  della  libcrtà.D.i.  ,4, 

de  Gouernacorì  TE^’ko  che  Augufto.  D.  Ambafeiatori  non  fono  Magìftrati  y ma  ben 
3*  ^ ' Miniftri princjpali.D.4j.  ° 

Alèflandro  fa ilmaggior  Capitano  del  mon-  Ambafeiatori , quali  fi  debbano  eleggere  d" 
do.D.44r  , . H '401  '43.  ■ * 

fi  deono  dir  fortu-  Ambafeiatori,  che  mandati  da  vn  Prencipe  à 
•ente  parlando.  D.  negotiar  col  nemico, riportano  per  fe  doni 

fSS  da  quello,  fono  degni  di  grandiflima  pena. 

I neldarbac-^'  Difc.43. 

D.74>  <^77  Ambafeiatori  fono  inuiolabili  perla  ragio- 

rcufarcj^efleran-  ; ne  delle  genti  , & la  caufa.  Dif^r. 
‘ta  de  gli  Oflìdra-  43. 

^ ‘ Aro^fciatoride’JPrencipi  , liqualtvannU 

_ hnomo  forte,.ma  ttwtar  con  altri  Prcncipi  contro  di  noi , fi 
la  beuanda  datagli  ^ poflbho lecitamente  vccidere.  Difcor.4?. 

^.96.  8<?4  3P4  ^ ^ . ■ * 

. Jti,  che  guardano  Ambafeiatori , che  flai|^  appo  vn  Prencip? 
^l^are  fecondo  le  . trafeendono^ l'vfficio  loro  fi  poflbno puni- 

re.D.43*  ' , 

ni  debbano  ha-'  Ambafeiatori , che  vengono  à noi  per  occa- 
fieni  ftràordinàrie  da  Prenapiamid  , fi 
deono  da  noi  fpcfare.D.43..'  ' 3^4 
Amb'arciatore,che  durJte  l’ambafciataipten- 
de  l'armi  contro  il  Prencipe,  à cttièman-« 
dato  , ‘ peéca  contra  la  legge  delle  genti:' 


Aleflàndro>i . 

^ nati, fe  non 

Ale 

..  . 

dato  ^ 
ci.D.84.^. 
Aleflàndri 
iniprud 
j 49FÌI1; 
AUoggia.-^^ 

' lePròninde, 

^àaaoair>.ifrJ-E 

Uere.D^ì 
Alkttgiam 
falwrUI 


-•  AUoggiamenti  i‘‘ 
• Jj 

AlIqgÉiaiiià 
AUogaiattr 


che  fieno 
:o  foggetto  à in- 

gi<f 

via  fi  debbano 

r ' V. 

fi  debbano  munire. 

fi  deoB^^femprè  dVn"^ 
diè  fi  pofll  ) <^e  vfa-^ 


Difc.43. 


Ambafeiatori  Romadr , nell'abboccatfi  con 
Perfeo  non  hebberó  ragione  di  fiirlo  pàf- 
far  alla  parte  loro.  D.y4<  v. 

Ait^afciatori,fc  ben  rapprefetitano  vn  Preiì- 
ic^c  grande  .non  fi  deono  perb  ftimar 
ivgùaJHi  oigQÌtàad  vn  Prendpe  minore. 

84» 


#7.?  ib.^  "''Vgùaj^i  dignità  ad'vn  prendpe  minore 

i,  meglio  fi  fortificano.  afDife^4*  . '•  ' g4 

lbma|if,che  non  fi  0 hoggì.  Ambafeiàtori , iniziabili  perla  le^^dèlli 

’ . vl'i  ^ 


facto  da  Ful«  Ambafdacoii  lèruono  irpic.  p. 

■ TT  ' . ' ‘ . ■ I • * 


m 

lOT.  904 

Amba- 


Tamia  delle  cofepiù  Notahili, 

AmbarciatorI  del  nemico, non  fi  dcono  tener  mani  in  Italia,  non  gaadagnalfe  Roma,  & 

appiertb.  D'fc.ior.  9o^  con  vna  fola  riceuuta  da  Scipione  in  Afri- 

An  bafcicrlc  no  fi  deono  commettere  à per-  jpa,perdciTc  Carthagine.D.77.  7of 

foncvi!i.D.4j.  391  Antichi  PrencipI  fono  di  tré  guife.  D-4  %x 

Ambitionc  di  regnare, é affetto  potentiffimo  Antichità  dei  Maggiori  rende  i Prencipi 
negli  huomin;.D.?7*  ^^9  gonfi.  D.4.  xj 

Amicitia  tià Prencipi, che cofafinifchi.Difc.  Antichità di^ dominio  fà  i Prencipi  audaci. 
^7.  . Difc.4«  ij 

Amicitiadi  Prencipelontano  » & potente,  Antonino  Caracallo  attefe  alla  Negroman- 
come  più  poffi  giouare,  che  non  pub  nuo-  tia.D.io.  70 

cer  rinimicitia  d’vji  vicino , & debole,  & Aquila  perche  vfata.da  i Romani  per  infe- 
comealconcrario.D  ,?7*‘  ' 870  gnà.D.fx.  481 

Amicirtadi  Prencipi  vicini  con  l'odio  de  Aquila  vfata  per  infegna  da' Perfi.D.31.  4»r 
fuild'ti, come  fia  minor  male, che  l’odio  de  Arabi  ladroni. D.7V*  • 7if 

vicini  con  l’amor  de' fudditi  , & come  al  Araldi  fono  inuiolabili  appo  le  genti,  che  gli 
contrario. D.V7*  vfano.  D.ioi.  .•  pii 

Amicitie  fmeere , b durabili , non  fi  trouano  Archibugieri  à cauallo,  quanto  fieno  da  pre- 
mai  trà  Prencipi.D.p?*  ^^9  giare.D.ifr.  j7i 

Amicitie  rrà  Prencipi  , fono  alle  volte  loro  Ardire  de  gli  AfTalitori,fpaucnta  più  gli  affa- 
piùvtili,chele  leghe.D.V7.  litiche  le  ferite.D.ffi.  fjo 

Amico  vicino , debole , quando  fia  da  ftimar  Arìftotile  diminuto  in  numerar  le  caufe  de 
più  di  VII  lontano  potcntei&  quando  all’-  imouimcntifeditiofi  contragli  Ottimati, 

oppofito.  D-P7.  ^^9  Difc.iof.  P4J 

Ammazz:re  vii  Prcncipe  i fratelli, peruencn-  Armata  di  fole  galee  , migliore  per  affalire, 
do  all'Imperio,  non  è fecondo  ragione  di  che  vna  mifta  di  galee, & di  naui , non  per 

Stato.D.u.  *00  difenderfi.D.yi.  47j 

Ammutinamento  di  foldati , che  fia.  Difc.  Armata  raaritima  di  naui,difordinandofi,  più 


j8.  ^ 

Amore , 8t  odio  di  ftranicri  verfo  vn Prenci- 


difficilmente  fi  riordina  ,'chevn'effcrcito 
terreflre,  noncofivn’Armatadi  Galee.D. 


«• 


4V^ 


pe,onde  nafeano.  D.zj. 

Amor  & odio  de'  fudditi  verfo  il  Prendpe,  Armate  fornite  di  foli  fchiaui,  & forzatì,noii 


da  quali  caufe  procedano.  D.ij.  ip4 
Amor  de’  foldati,come  s'acquifti  dalPrenci- 
pc.D.iop.  ' V*7 

Amor  della  moltitudine , come  fi  guadagni 
dal  Prcncipe.  D.iov.  9^7 

Amori,8c  lafciuié  dannofe  al  Prcncipe.  Difc. 
17.  *4? 


fi  poffonofar  numetofe  di  Vafelli.Difcor. 
fi.  _ ’ 470 

Armate  maritime,  deono  hauer  loro  ftationi 
diff  intc  la  fiate  dal  vcrno.D.57.  6iS 

Armate  maritime,  maggiori,  che  facceflero 
i Garthaginefi,&  i Romani , quali  foffero. 
Difc.7f.  <t84 


Ampliatoti  di  Città  più  gloria  fflerìtano,che  Armi  di  Antonio  contro  Augufto  fumo  armi 
gliabbellicori.D.i8.  ifo  fcdiciofe  non  ribelli.D.48.  44? 

Anarchia,chccofafia.D.io4.  438  Armi  ì fono  cofi  neceflarie  alla  potenza  di 

Annibaie , 8c  Siila  non  hebbero  vero  valore.  vn  Prcncipe , come  gli  huominì.  Difeor. 

Difc.  14. 

Annibaie  fù  rotto  à Zama  per  fortuna.  Difc.  Armi  da  difefa,non  neceffarie,  ma  vtili  nelU 
20.  " ’ 137  guerra.D.^r.  ' 

Annibaie  degno  di  alcun  biafimo  per  l'ordi-  Armijdifenfiuc  apportano  confidenza  à chi 
nanzadt  Zatna.D.f3.  4Vf  le  adopcra.D.tfi.  ^ f7» 

Annibaie  fece  bene  à Zama  à collocar  nella  Armi  offenfiue  buone , in  qnalioccafioni  fie- 
fronte  della  battaglia  gli  Aufiliarij.  Difc.  no  da  antiporre  alle  buone  difenfiue,8cia 

^30  quali  all*  oppofito.  D.4r.  ^70 

Annibaie  > come  coafcKe  (ouc  date  a"  Alni  fooQ  iirQneatt  QceeiTarij  per  confer- 

- - - - 


C^e  fi  conteììgono  ?ie  dì  cjueJT  Opera. 
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uar  gVimpcri)  t fpecialmcnie  centra  !e 
machine  tìlranec  , che  fono  i ncm/ci. 
Dirc.87. 

Armi  di  ofTefa  de'  Trafcorricori , qnali  deb- 
bano efTire.Difc.ioi.  ^ce 

Artificio  vl'aco  da’  Greci  per  prender  Troia, 
non  fil  vero  ftratagema.  D.fc.71.  54J 

Artiglierie  fono  piiUpauentofe  nelle  batta- 
glie , di  tutte  le  ntìachinc  de  gli  antichi. 


re,&  quali.  DifcorfbSj. 

Afialti  quando  melio  fi  deano  con  foldatl 

di  vna  loia  natione,& quando  di  pifi.  Djf. 


cono  83. 


AITAI  inninimano  gli  alTaliti , pi.Uhe  A 
alld-tori,  & perche.  Difc.83.  7®  , 

Aflalti  notturni , come  fieno  di  pld  fpauen- 
to  a gli  airalitori , & come  di  pid  à gli  af- 

„ D haliti.  D;fc.83.  ° 

per  quell., che  non  fono  auueazi  à fentir-  AlTediare,  come  fia  pid  nobii  att-one  dell' 

le.  pjlc.tf<r.  .....  opP“g"3rc,&r  come  alto  trario  DS>  7ct 

ArtJglierie , perfò  , fono  di  p.d  importanza  AlTcd.ati,  come  debba  nouernarfi  n 'ftd  III 
nelle  battaglie  d,  mate , che  in  gueUe  di  AlTediatoti , come, debbano  ptocc  “ete  n T 
terra  ì ma  per  accidente  pofiTonoeflere  il  corfo  81.  ^ >-r-ucre.  u.i- 

contrario.  Difc.ff<f.  (jgS  Alledii di  dn<*  <Tii:r« 

Artiglierie  fon  ftrométi moderni.  D 83.  7^1  fenza.  Difc  f'  * * °PPi^gnatione,  8c 

Artiglierie  fono  pid  atte  à far  breccia . che  Affedij  propriamente  detti,  di  due  manie',” 
le  machine  degli  Antichi.  Difc.83.  76%  ftretth&lar‘>hi.  Difc  8i  = 'laniere. 

Artiglierie,  di  che  profitto  fieno  à gli  alTalti  AlTcdij  fttetti  ,°non  fi  polTono  far  da  chi  non 
- delle  fortezze, 8f  delle  naui.  Difc.83.  753  hà  molta  gente.  Difc  8i 
Afdrubalc  errò  difallo^iando  sd’lMetau-  AlTedij  ftretti  fono  difpendiofi  Difc  8x  III 
co.Difce8.  _ Airedljlunghi,ronoLttaliàd^^ 

Affalcndofi  vn  paefe  nemico , quando  fia  le-  alTedianti.  Difc  8-  ^ ciicrciti 

citolafciatr.  luochi  fotti  allcfpalle,  & Alfcdij  come  mcgli'o  fi  foftengano  da’ fSl 
Afi^fcn^llol^fotae  il  paefe  ne^!  ^p^^,t'<‘»'P“P»«-^-c“alco„t:aS. 

Alunni  popoli  gii  dediti  a’  ladtone/c? 


la  Principal  Città,  o vna  delle  principali, 
& quando  nò.  Di^c.81.  741 

Alfalimcnti , ò Inuafioni,  ò Aggrcllioni,  che 
cofa  fieno.  Difc.81.  741 

Afialimenti  fi  deono  per  ragion  di  guerra 
fare  aU’improu.'fo.  Difc.81.  741 

Afialimenci  fi  pofieno  far  per  due  fini , & 
quali.  Difc.Sr.  ‘ 741 

Affalir  il  nemico  improuifamente,  no  è cofa 
magnanima,  nè  fempregiufta.  D.8r  741 
AlTaliti  per  difenderli,  che  forte  d’armi  deb- 
■ bano  apparecchiare.  Dire.83.  754 

A/Ià licori  hanno  bilbgno  di  pili  cuore , che 
gli  alTaliti.  Difc.83:  7<f4 

Anallti  $5  di  due  forti  c quali  nò.  D.83.  7<T4 
AlTalti  di  Fortezze , fono  le  pid  fanguinole, 
& piiihorribili  fattioni,che  accadano  nel- 
la guerra.  Difc.83.  jsz 


Difc.7^. 

Aftutia  d’Annibale  per  vfeir  dei  faffi  Per- 
miani lodeuole.  Difc.70.  g.. 

Aftutie  milicari,che  fieno.  Difc.70. 

Allut^  militari,s5  innumerabili.  D.70.  «tia 
Atheifmo . è atcoà  far,  pid  trilli  i Prencipi, 
che  la  faifa  religione, & perche.  Dif.9.  6s 
Atheniefi , auanti  Cecrope , vilTero  in  lega. 
pifc.103. 

Atlioni  de  Prcnclpi^di  due  fòrti  j & quali  fia 
Iccùo  à gli  huomini  di  giudicare , 8c  qua- 
li nò.  Difc.no,  * 

Attioni  de’  Piécipi  da  farli  fi  pofso  pronoflfi- 
care  da  gli  huomini  prudenti.D.no.  1000 
Auariria  de’  Gouernacori  principal  caufa 
delle  ribellioni  de’ popoli.  Dilc.38.  31» 
Auaritia  pid  da  abbominar  nc’Capltanhche 
la  viltà.  Difc.y4.  . 7®' 


Alziti  riputati  attioni  temerarie  da’  Lace-  Auaritla,ò  pouertà  del  Prencipe , caufa  am- 


demonij.  Difc.83.  . jsi 

AfiTiUi  dannati  da  Plutarcho.  Difc.83.  7St 
Alziti  horribili  pjd  à gli  alTaliti  che  à gli  af- 
falitori.  Difc.83.  yfz 

fiftnno  in  diuerfe  gui- 


mutinamento  nei  foldati.  Difc.yg. 

Augnilo  eletto  al  Principato  prima  dal  Sc- 
nato,&  poi  dal  popolo.  Difc*i.  i; 

Augnilo  d’ingegno  ciuile,  Se  amico  di  trat- 
cetiimcnto.Difcj;.  141 

Augnilo 


T stuoia  delle  cof‘  più  'Kotahil^ 

Battaglie,  quali  zafF.-  s’j'ntendino.D.74.  6jf 
Battsglis,  come  dette  da  gli  antichi.  Difc. 


Auguflo  ftl  f.iuio  à tener  la  guardia  per  cu- 
lii'dia  della  Tua  perfona.  Di  c.30.  14? 

Auguro,  encibOjan.'e  in  Roma  contro  le 
leggi  per  la  vittoria  i-.Iippcfe,  & per  la  Si- 
cili  ma.  Difc.47.  4?7 

Angudo  fiì  il  primo  à romper  la  pare  à M. 
Antonio , & perciò  fri  di  lui  più  ingiullo. 
Difc. 91. 

Autorità  del  Prencipè  fppra  la  vita  de’  po- 
po1i,come  fi  debba  iirciere.  D.jT*  309 
Auffiliarij  foidati,  qu-Ii  fieno.  Difc.ytf.  ^19 
Aufifiliarij  foidati,  pericoloG  à chi  gli  riceue 
per  aiuto.  Difc.jtf.  5'-9 

Auffiliarij , quando  fieno  da  (limar  più  dei 
mercenari) , 8c  quan.lo  meno.  D fS.  jzp 
Auuifi,  che  cofa  fieno , &comc  fi  debbano 
dare.  Difc.i  01.  ^ <?rr 

Auuifi  finri  per- tener  in  vfficio  i popoli  af- 
fcdiatiiquando  fieno  !ccici>  8c  quando  nò. 
Difc. 101. 

Auuifi  , che  vengono prim.n, che  il  tempo 
comporti#  onde  procedano.  Dilc.ioi.  911 
B 

B Anditi  non  fono  buoni  da  tener  per 
cuftodi  delle  perfonc  de’  Prencipi,ò  de’ 
lor  Stati.  Difc.jo.  i4f 

Baditi ordinariamccedì poca fede.D.88.  797 
'.Banditi#  non  fi  deono  metter  in  prefidio. 
Difc  88.  ^ 797 

Bandui#  òFuorufeiti#  fono  pronti  alle  fcele- 
raggini.  Difc.99-  891 

Banditi , non  pofTono  portar  giuftamente 
Tarmi  contra  la  patria.  Difc.99.  891 
Banditi  poffono  fcufabilmente  vendicarli 
de’  Cittadini#  da  cui  fono  flati  offefi  a tor- 
to. Difc.99'  891 

Banditi  quando  pofiino  feruir  in  guerra  il 
nemico  del  lor  Prcncipe  naturale  contro 
di  elfo, & quando  nò.  D.  99-  891 

Banditi#  come  al  lungo  andare  lì  inlìerifchi- 
no,8ccome  fi  inuìlifehino.  Difc.9^.  891 
Bartolo#  s’ingannò  del  diffinir  la  Città.  Difc. 

O I 

.34- *8i 

Barbari  di  più  guife.  Difc.89.  810 

Ballardi  # cfclufi  regolarmente  dalle  fucccf- 
fioni  de’  Regni#  quando  poifino  ammec- 
tccfi.  Difc.;.  li 

Ballatdi  # efclufi  dalla  dignità  Cardinalefca# 

Se  perche.  Difc.;.  u 

Biliardi  , polTono  eleggerli  a*  Principati. 
Pife.;.  u 


. ^77 

Battaglie  , cor.prendono'la  fomma  delle 

cole , &:  fono  il  compendio  della  guerra, 
D.Tc.74.  C77 

Battaglie  , quando  fi  debbano  attaccare  sù’l 
far  delia  lera,  & quando  nò.  Di.'c.74.  67% 
Batcaglie,quan.io  fu  lecito  à Capitani  di  da- 
re contro  gli  oidini  dc’iorPrcr.cipi.  Dif- 
corfo  74. 

B itcaglie  terrcllri , più  f.equenti  delle  maii- 
time,  & la  cagione.  D.k.pf. 

Battaglie  ccrtcltri  # non  fi  deono  dare  prima 
di  iiauer  i'piati  gTanimi  dei  fuoi  foidati, 

Ss  di  quelli  dili’inimico.  D fe.7f.  <^84 
Battaglie  come  fi  poifiono  dare  fenzadifa- 
uaataggio  dachi  hà  folo  fanti  contra  chi 
hàcaualli,&fanti,&:comenò.  D.7r.  «84 

Battaglie  maricime  , fono  più  crude,  & affo-  ^ 
lutamente  più  fpauentofe  # & più  fangui-  . 
nofe  delle  terrellri,  per  fe.  Difc.7y. 

Butaglie  maritirae  diuerfe  date  fiàl’Acar-  \ 
nania,5c  J’EthoIiaDifc.7y. 

Battaglia  di  Accio  > come  fofle  mag<>’'ore 
di  quella  d:i  Corzolaii , Sccorae  minore.  • 

DÙC.7J.  ^ fiSff 

Bellezza,  è conueneuolc al  Prencipej&di 
qual  forte.  Difc.nr.  j-j- 

Benifìcenza , & Magnificenza  fi  riducono  al-  • 
la  Giufiitia  dillributiua.  Oifc.ii.  88 
Beni  paiticolari  # come  s’habbino  da  lafciar 
dal  Prencipe.  Difc.ii.  igi 

Beni  del  Principato  s’hanno  da  lafciar  quan- 
to più  fi  può  vnici  dal  Prencipe.  Difcor- 
foii.  _ i8t^. 

Beniuolenza  di  vn  Prencipe  verfo chi  che* 
fia#onde  proceda.  Difc.i7.  nj 

Breno  coi  Galli,  ingiuftamente guerreggio  ' 
contrai  Thofcaiii.  Difc.4(?.  41/' 

Breno,  comepigliafle  Roma  con  haaer  data 
a’  Romani  vna  fola  rotta.  Difc.77.  708  *. 

BiUto , e Caflìo  fecer  male  ad  vccidcr  Cefa»  \ 
re,  & le  cagioni.  Difci?.  jf 

Bruco  , eCaffio,  facehdofi  ammazzar  da  lor 
famigliati  non  fecero  arcióne  né  di  valo- 
re# ne  nobile.  Difc.i4.  nt 

Bruto  # c Caffio , furono  traditori  di  Cefare.  • 
Dif.pl?. 

Baffoni , fono  vani  > & inutili  à Prcncipi. 
Difcorfo  X7i  xis , 

Caccia» 


Clrfl  iov.tcmom  ne  Difcorfi  Ji (jtielf Opera. 


c 

C'  Accìjjc  tr:ttcnia.écD  hnneflo  dii  P.cn- 
j cipCitra  non  d'o;;  ì forte. l>.fc.i:.M3 
Csduce  de  ^li  linpenj  i d i quali  caufe  polli- 
no p;ocederc.Difc.87.  794 

Caligola,  an'.aco  dai  ffll-lat' , Sr  fpctialtncnte 
da’ Germani, & perihe.D  8.  19 

Cal'go'a,  fi  fece  adorarpei  Dioempiamen- 
tc.D.9. 

Caligola,  hebbe  d fecco  accidentale  di  nien- 
te,&fuepazzie.D.ii.  >7J 

, Cal'gola  odiato  da  T lactio  D tj.  »94 

Campeggiare  con  (li'c.'cito  , che  lignifichi. 

Difc.tff.  * 5-78 

Campeggiare , non  è (cc.'io  ad  ogni  Prenci- 
pei  naaàqijali.D.tff.  $98 

Campeggiare,  dee  farli  con  molti  rigua;di. 

D-tTf.  599.SOO 

Can.peggiarCjin  due  mod^ò  foli»ò  col  nemi- 
co. D.tft.  «co 

Campeggiare , li  pub  intendere  coli  in  mare, 
come  in  certa. D.rft.  <00 

Campeggiare,  col  nemico,  non  fi  pub,  fciiia 
ellcr  (ollrctti  di  venir  à battaglia,  volen- 
do tffoD  84.  771 

Campeggiandoli  inferiori  di  forze  al  rrcnii- 
co  , non  è da  auuicinarfi  ad  tifo  nemico. 
D.iff.  598 

Ca.mpeggiand..,fi  col  nemico  , tome  fi  Ila  a- 
llretti  à combattete  volendo  elTo  nemico, 
& come  nb.  D..4f.  599 

Capi  di  parte, quali  fieno.  D 47.  438 

Capitani  Grnerali,  perche  dati  Imperaiori. 

D.44.  ■ . , 3^® 

Capitani  Generali , di  che  qualità  debbano 
elTet  fomiti.  D.44-  398 

Capitani  maggion  furono  irà  gli  amichi, che 
non  fono  Itaci  da  cento  anni  in  quà.  Difc. 
44-  399 

Capitani, haofo  da  elTer  dotti  nella  dlfcipli- 
na  milicare,non  nelle  feienze  fpcculatiuc. 
Difc.H.  • 3'4 

Capitani  vecchi,  men  voloncieri  fi  pongono 
al  rifehio  della  battaglia, dei  giouani,dc  le 
caufe.D  77.  708 

Capitani  faui  , nella  guerra , come  debbano, 
tener  costo  delia  fama  >8e  come  nò.  Uife. 
ioa.  9<4 

Capitano  Generale  d’efiTercico , è Magilliaca 
rubltise.D.44.  397 

Capiuno  Genetale  j tien  Imperio  qtiafi  De- 


ipot  co  nellj  guerra.  IJifc  44.  397 

Capitano  Geueia.c,  non  li  dee  eleggere  pcr- 
lona  i itt'r,con  dargli  Luogf'tenente  ido- 
neo. p.44. 

C.ipita  o Geiicale  buono  in  terra.non  è fu- 
• bito  buono  in  mare , & le  ragioni.  Difc. 

44-  399 

Capitano  Generale , deue  communicar  mc- 
no  ihe  pub  le  fue  tifoluroni  a‘  Configlic- 
ri.D4».  407 

Capitai  o Omerale  , r.ePa  guerra  non  dee 
fchifat  di  fciitire  il  parer  d’t»gii‘vno.  Difc. 
4f;  ' 407 

Capitano  buono  , non  ^ per  ordinario,  chi 
non  è (lato  foldaco.  D 44.  409 

Capitano  Grneiale.qiiando  Jebbavilitaiein 
perfona  le  femitielle  di  notte.  Difcor. 

«y.  , <fi9 

Capi(ano,perchL  Ila  fortunato  , b infortuna- 
to D.7a-  . (fjy 

Capitano, pe; che fia  vn  tempo  fortunato,  8c 
poi  diuenti  sfortunato.  D.71.  ffjy 

Capitano  Generale  , quando  debba  r (Ter  co- 
fp  cuo.nclle  battaglie,  3t  quando  nò.  Difc. 
74.  <f79 

Capitan  Generale , non  deue  andar  in  perfo- 
na ali'alfalto  delle  mura,reron  con  gran- 
de occafione.D. 83.  yfj 

Caracacco  Pie.icipe  Inglefe  ferub  il  decoro, 
quando  fil  condotto  prigione  à Roma. 
Difior.iy.  ijo 

Cafe  Reali  fon  riftelTojcfie  Coiri.D.14.  198- 
Cafedi  Pre.-cipi  , foleanogiàclTcìcperlo 
piti  in  mano  difehiaui  ,&di  liberei.  Difc. 

11} 

Catafratti  àcauallo  ,come  fiero  di  maggioc 
fe.uitio  nella  guerra.de  caualli  leggieri, & 
come  di  minore.D  <ri.  37x 

Catone  Vticefe  ammazzandoli , non  moitrò 
vero  valore.  D 14.  118 

Cauallctij,in  che  fia  piti  vtile  della  finteria.  ' 
Dfc.»f.  ju 

Caualli  fono  mal  atti  alle  battaglie  notturne. 

Difc.sf.  Sia  ' 

Cauandofi  folli  per  fbrt'fivare  alloggiamenti 
militari  , meglio  è gettar  il  terreno  dalla 

parte  di  dentio , Se  peiche.  D-fc-it?.  ^17 
Callo  V.  Imperatole  potrà  confeguir  mag- 
gior vtile  i empendo  Solimano  in  VnghS- 
ria,  che  danno , fc  fufic  (lato  da  lui  tocco. 
Difcor.  77*  70.* 

Cefarc 


Digìtized  by  Google 


Tauola  delle  cofipìà  iSLótabilt^ 


Cerare  moftrò  alcuni  volta  valore.  D.  14- ”7 
Cefare  non  Fd  opprelTore  della  libertà  di  Ro. 

ma.  Dlfc.<?y.  8f7 

Cefare  non  potè  lecitamente  ritenet  prigio- 
ni gli  Ambafeiatori  de’  Trenchterì,  & Vli- 
p<rtj.  Difc.i)3.  88(f 

Chori  , p'.iLhe  introdotti  nelle  Tragedie, 
nife.  no.  1000 

Ciro  imprudente  neil’educatione  de’  figliuo- 
li. Diìc.^.  60 

Città. che  eofa  Ita.  Difc.j4.  z8i 

Città, b è capo  dTmpcrio,  b priuaca.34.  z8t 
Citta, non  è pid,  b meno  città  , per  contener 
m i^giore , b minor  numero  di  cittadini. 
Difc.  34.  z8i 

Città  troppovafte,8f  ripiene  di  troppo  po- 
polo,fono  foggetre  à molti  maÌi.D.34.  z8z 
Città  picoiole.patifcono  difetto.34.  i8i 
Città  troppo  valla, pid  difficilmente  fi  gouer- 
na,  che  vn  grand. fltmo  Regno , & perche. 
Dift.34.  z8j 

Cifta  c immendated  iPlatone,qnali.D.34.i*3 
Città  lodate  da  Ariftotile,  quali. Dif.34.  183 

Citràb  Stato  , fotte  l’occhio  del  Prencipe, 
qual  s’intenda, Se  qual  Iontano.D.3r.  i8^ 
Città , b Scaci , meglio  llanno  fotto l’occhio 
del  Prencipe  buono, & fauio^che  lontani. 
Difc.3y.  tSp 

Città  capo  di  vn  (lato  , quando  debba  effere 
cinta  di  mura,&  fortificata,  & quando  nb. 
Dì!c3j.  i8^ 

Città, b Stati  lontani  dall*  occhio  del  Prenci- 
pe in  due  maniere.  Difc.  Sf^tpo 

Città , non  fi  deono  lafciar  riempire  troppo 
di  habitanti  Se  fc  fono  troppo  ripiene , fi 
deono  euacuare.Difc.3f.z34.  zyi 

Città  di  differenti  (iti,  fàgli  habitanti  di  dif- 
ferente humore  trà  loro.D.47.  438 

Città, & luochi  di  vn  paefe,feguono  la  fortu- 
na,8c  reffempiodellaMetropoli.D.Si.  741 
Città,  b Fortezze,  à cui  non  fi  pub  impedire 
il  foccorfo, quando  fi  pollino  prendere  per 
alTcdio,8c quando  nb.D.8z. 

Città,  b Fortezze  , à cui  non  fi  pub  toglier  il 
foccorfo , come  fia  meglio  procurar  di  ot- 
tenere per  puro  affedio,  che  per  forza , 9e 
come  aH’oppoRo.  D.8z. 

Città  forti  per  natura , come  fieno  migliori 
.da  difendere , che  le  fotti  per  arte}  & co- 
ni'-al  contrario.D. 84.  770 

Ciuà  per  natura  foni  » quiUi  s*incei)dano. 


Difc. 84.  , 77* 

Città,che  fi  rifoluc  di  darli  al  nemico,  quado 
operi  contra  la  ragio.n  delle  genti, à tagliar 
à pezzi  il  prefidlo,&  quando  nb.D.88. 7p8 
Città  nemiche,  non  fipoffono  diftruggere,b 
abbrucciare.D.pS.  88f 

Cittadinanza  di  Roma, da  chi  fi  godea.D.107 
Cittadini  di  Republxa , quali  propriamente 
fijnoD  107.  9ff 

Cittadini  di  Republica  , quali  fieno  da  anti- 
porre  à cittadini , che  non  fieno  di  Repu- 
blica,8r  quali  dapofporre.D.107.  9^^ 
Cittadini  di  Rcpubl'che  vguali,  fi  deono  Ri- 
mar eguali,  & quelli  di  difuguali  fi  deono 
riputar  difuguali.D.io7.  9^^ 

Cittadini , per  quali  caufe  non  polfino  pro- 
curare i Magillrati  della  loro  Republica, 
ne  accettarli  j &r  per  quali  caufe  procurar- 
li,b accettarIi.D.107.  9^^ 

Cittadini  di  Republica  >non  deono  chieder 
mercede  alla  patria  de*  Magillrati , ne  ef- 
fercitarli  à tal  fine,  ma  folo  accettar  quel- 
la,ch’effa  Republica  hà  ftabilita.D.ioT.?^^ 
Cittadino, che  conofee  di  non  douer  far  pro- 
fìtto,dicendo  il  parer  fuo,iI  quale  potreb- 
be efler  vtile  alla  patria  * dee  aftenerfene. 
D.107.  9^9 

Ciuile  prudenza , pid  neceffiria  al  Prencipe 
della  militare, per  fe,D.i3.  m 

Ciuile  Batauo  vanamente  fi  vantaua  di  effer 
limile  ad  Annibaie,  in  haucr  meno  vn’oc- 
chio.D.Kf.  *3^ 

Claudio  chiamato  al  Prencipato  dalla  forte, 
8c  eletto  prima  dal  popolo , & poi  dal  Se- 
nato.D.z. 

Claudio  Imperatore  hebbe  difetto  naturale 
di  mente, & qiia^e.  D.zr.  173 

Claudio  nella  diceria  fatta  in  Senato  à fauor 
di  quelli  della  Gallia  Cornata, che  diman- 
diuano  di  poter  confeguir  i Magillrati, er- 
raua.  D.47.  , ' 43® 

Clemenza  fi  dee  vfar  coi  nemici  vinti  con  ri- 
gore} fe  non  co’  ribelli.  D.7^*  7o° 

Clemenza  fi  pub  dir  virtd  heroica.D.ii.  87 
Clemenza  è vittd  molte  propria  del  Prenci- 
pe. D.n.  , *7 

Climi  differenti  produco  differonti  huomìni, 
quanto  al  corpo, è quato  all’animo.D.8.  f8 
Cognomi  differenti , che  fi  prendono  da  fra-  • 
tellijfono  caufa  di  confonder  le  famiglie, 
& di  difunir  gli  animi,  D.tf,. 

Cogno- 


Che/ì  cóutengonone  IDìfcorfi  àiquefWpeya. 

Cognomi  ignobili  danno  fofpetto  di  igno-  perfoftenereilPrencipatOjfe  fono  foco 

bilcà  d'origine.  Difc.iy.  *oy  congiunti  d'amore,  oiic  iy.  loj 

Collegati  de  gl'Atheniefi  di  più  guife.  9^.83;  Confanguinci , li  deono  antiporte  gli  altri 
Collegato  con  due  Prencipi  amici  > che  di-  dal  Prencipe  ne  gli  honori,  & nelle  com- 


’Pi-o- 

uenciflo  tra  di  loro  nemici  come  debba  modità  oifc.ij.  loy 

ffouernarfi.  Difc.ji.  37  Confangninei  del  Prencipe, non  harebbono 

Collètticcifoldatidaftìmarpoco.D.y?*  ^15  daefl'er  in  gran  numcro.Difc.iy.  loj 

Coloni, alienandofi  dalla  loro  Metropoli, fo*  Confanguinei  del  preceflbre , fi  deono  trac- 
no  veti  ribelli. Difc.4«.  448  tar  bene  dal  Prencipe,  che  fuccede  per  e- 

Colpcuoli  fono  pronti  alle  nouità.D.ti.  loi  letcione, quando  cflb  prccefTorenonhab- 
Commerciodelle  raercatantie,èinuiolabile  bilafciato  di  fe  mal  nome}  & le  caufe. 

fecondo  la  ragion  delle genti.Difc.43  3P4  uifc.iy.  xo8 

Commodo  Impcr.mal  fernò  il  dccoro.iy.n^  Confanguinei  di  Prencipe  , i cui  fi  è leuato 
Commodo fù  huomo fimpIice.Difc.2r.  173  l*Imperio,fideono  honorareo.iy.  z«8 

Concerti  de*  popoli  fudditi  contro  Pren*  Confdnguinità  è più  ftretta  per  natura  di 
. cipe, non  fono  vere  Leghe  ima  Vnioni.  ogn'altracongiuntione.Difc.iy.  loy 

Difc.yi.  83<f  Conferuatione,ò  mantenimento  d'acquifti. 

Concordia  del  Prencipe  co  i fuoi  confan*  in  quanti, & quali  modi.DÌfc.87.  791 

gtìinei  , importa  molto  ad  t/To  Prencipe  Configlieredigueria buono,  non  è nccelTa» 
Difc.ey.  2oy  riamente  anco  buon  Capitano.  0.4;.  409 

Condurre  elTrj  cito  per  via  breue,8c  diffici-  Configlieri  del  Prencipe, di  più  guife.  39.311 
le, quando  fia  puìcfpcdicnte,  chepcr  via  ConfiglieiidiStato,fononcccirarijalPrcn- 
lunga,  & commoda  i &r  quando  al  contra-  cipe.  DÌfc.39*  321 

rlo.Di^c  <?y.  eoi  Configlicri  di  Staro,  hanno  da  elTere  huo- 


Confcrimentodi  Magiftrati  ,dcu'clTcr  con 


molto  riguardo  delie  qualità  delie  perfo- 
nr.  Difc.4o.  337 

Congiurati  contra  il  Prencipe, non polTono 
dar  le  città  ad  altri.  Difc.S^.  783 

Congiura  di  Harrhcdio  , Se  Ariftogitonc 
contra  H'pparco , & Hippia , non  fù  giu  • 
fta.  Dilir.yy.  88tf 

Congiuradi  Barro  ,&  Calilo  contra  Ce.'are 
fù  ingurlla.  Difc.9f.  8yy 

Congiura  di  Dario, & de  gli  altri  fei  contra 
Smerdi  MagOjfù  giulta.  Difc?)!  8yy 


mini  ccrellenti  per  dottrina,  éfpcrienza 
di  cofc,&  bontà,  oifc.39.  jxt 

Configlicri  di  Stato,  fono  di  due  guife,  & 
quali  Dirc59«  233 

Configlicri  di  Stato  , ritrouandofi  inetti,  b 
maluagi, fi  deono  rimouere  dclConfiglio. 
Difc.39.  323 

Configlicri  distato  , non  dourebbono  cij- 
trare  in  altri  configli,  nife. f9.  324 

Configlieti  di  St.i;o,deono  efier  matuzi  di 
anni, ma  non  decrepiti,  oife  39.  31^ 

Configlicri  di  guerr a,fon  necdfai  i j.  o .4y.40<r 


Congiura d’OthonctontraGdbjj^nonfù  ve-  CooGglieri  di gucrra,ii  due  forti.D.4f.  405 
ra  congiura*, ma  più  tofto  tradiméto.jy  8>7  ConfigI>eri  di  guerra, che  configliano  inc.i- 
CongMire  fono  delitti  di  Maefià  ir.en  granì  fa,iion  diftinguo.'.o  da’  Configli  di  Stato. 

dcIIeribcllionbSf  delle  feiiiioni.D.jy.  132  o:fc.4y. 

Congiure , che  cofa  fieno. Di fc.9y.  8y+  Configlicri  di  guerra, che  coofigliano  in  Ca- 


Congiure  di  moli*i,raie  volte  hanno  eflfetto, 
& perche.  D;fc.9y.  ibid. 

Congiure, perche  molte  volte  non  fi  rechi  • 
no  ad  effetto.  Difc.9)-  ibid. 

Congiure, giurtc.&  ir  guide. Dirc.9y.»  Syy 
Congiurc,come  fieno  più  pernitiofo  delle 
ribcilioni,&:  come  al  conti ario.D  9y.  8j7 
Congiure,  come  fieno  più  peiniciofe  delle 
feUicionijSi:  come  ali’oppofito.  D.9f-  Sy? 
Confanguinci , fono  puntelli  al  Prcocìpc 


pc,non  hanno  da  cAcrc  nccciririamenec 
iftriitti  delle  materie  politiche  o 4t.  407 


Configlieti  di  guerra  , hanno  da  tlfe.e  di 
n* czza età.  nife. 4f-  409 


Configlio  di  Stato  appo  i prcncip’,  più  d'v- 
no  Dife.  39-  ^ .3*3 

Configlio  fegrcro,&  intimo  dì  vr.  prencipe, 
qiund  o dtbbai  ffer  di  vnfolo,  & quandb 
di  piùdVno.  Dir.39.  327 

Config’'o  di  chi  hà  g''à  mal  goucrnatb  le 

c fuc 


"... ' 


Tamia  delle  cofe  più  'Kotahili. 


fue  cofe , conile  fia  da  Aimarc  > & come 
nb.  DÙC.4;.  4o3 

ConfuUe  di  guerra  come  debbano  farfi  D»c. 

4f.  407 

Contrarietà  naturale  di  coftumi , b inclina- 
tioni/i  conofcor.o  più  ne  gli  liuomini>che 
nelle  fiere, & perche. D'fc.sS.  884 

Conuiti , fi  deono  vfar  da’  Prencipi  con  la 
Nobiltà  j ma  moderaci. Di  c 17.  143 

Cornelio  Ticito , erra  dicendo  che  al  reni- 
lo di  Galba  i folJaci  non  fulTcco  difpofii 
a fofFetii  il  rigore  dcirancica  miiicia.Difc. 
fO.  \6S 

Comutione  delle  città , onde  nafca.  o ifc. 

34.  *8} 

Correggiate,  come  fia  honello  ,è  come  nb. 

OÌ!t.7S.  717 

Correggiate , come  fia  lecito  , e come  nò. 

DÌlc.99.  8;i 

Coirati,come  fieno  più  pcrniciofi  dei  la- 
droni di  tetra , & come  meno,  d ifeorfo 
99~ 

Corte,che  fignifi1.hi.oirc.t4.  lyS 

Corce,b  famiglia  del  Prencipe,fi  dee  formar 
da efiò con  molta  cura. Dirc.14.  i-rS 
Cone  non  vuol  efier  d’immenfo  numero  di- 
perr0ne.0ifc.t4.  tS9 

Corte  dei  Prencipe,  qual  debba  efiere.  Di  - 
rcotfoH.  199 

Corti  appo  i Spagnuoli , fi  dicono  appo  i 
Francefi,Stati,&  appo  i Tedcfchi , &r  Poi  • 
lachi,  Diete.01fc.t4.  199 

Corti  fono  per  ordinario  piene  d’inuidia,  di 
malignità , di  fraudi , di  maledicenze , & 
di  adulati0ni.Difc.t4.  too 

Cortigiani  di  Prencipi , p’ù  pronti  à detra- 
here,cheadaiutare.D.fc.i4.  ibid. 

Cortigiani  inutili  ,b  vitiofi  non  deono  trat- 
tenerfida  Prencipi.  nife.  14.  ibid. 

Cofacihi  fono  da  (limar  più  de'  Raitri  nel- 
laguerra-oifc.iTi. 

Crapula,  & ebbrezza,  più  pernitiofe  ne'  fol- 
dati,che  l’auaritia.oifc.H.  ;it 

CralToiingiufio  nel  raouer  guerra  a’ Patthi. 

oifc.ij.  108 

Ciuciate  non  fono  vere  Leghe,  o ifc  pt.  835 
Crudeltà  , 8c  vitio  turpilTimo , che  Dio  non 
Lftia  mai  andate  impunito,  oifc-ii.  88 
Caudeltà  ,come  appoitaffe  più  ficurezza  à 
Siila , che  la  clemcaz»  àCefue.  oifeor- 
fo  II.  . <1 


Cupidità  di  regnare,  è principal  caufa  della 
difcorJia  nelle  Cafede'  Prencipi.  oifc.tt. 

t07 

CurtiOigcttandofi  nella  voragine,  fece  atto 
di  vaÌore,8cdi  pietà. DÌfc.14.  iiy 

Cuftodi  del  corpo, fi  deono  eleggere  princi  • 
paliiiente  fedeli. Di'c  30.  t43 

Cultodi, fi  conferuane  fedeli  dal  Prencipe, 
col  moftratc  elfo  di  amati’.  Se  co’ donati- 
ui.D'rc.30.  143 

Cuftodi  del  Prencipe,  come  fi  poftìno  cor- 
rompete oifc.30.  t43 

D 

DAnni  riceuuti  daefterciti  per  faccheg- 
giare.  DÌfc.79.  7t<f 

Danze  fono  trattenimenti  honefti  per  il 
Piencipc  incetieoccifioni  DÌfc.17.  144 
Dapocaggine,s’oppone  al  valore,  d ifioM4. 
i‘7 

Dapocaggine  èdi  due  forti  •,  Se  quelle  onde 
nafcano.DÌrc.14.  117 

Dapo:caglne,noD  è il  mcdefiino,chcIa  ti- 
midità. ibid. 

Datiari  fono  per  ordinario  di  rea  conditio- 
ne,8c  perche,  oirc.57.  508 

Datij,tributi,&  donariui , quando  fienogiu. 

ftj,8c  q'jando  nb  D fc.37.  507 

DMÌj,b  gabelle,che  cofa  fieno  DÌfc.37.  ibid. 
Dezolezza  del  Prencipe,  & del  Prencipato, 
fono  differenti.  DÌfe. 87.  794 

Decimare  ifoldati,  in  qual  cafo  fofte  lecito. 

DÌfcor.tf3.  783 

Decoro, che  fignifichi , 8c  in  che  confifta. 

DllC.If.  it8 

Decoro,  quando  fi  ferui  dal  Prencipe,  & 
quando  nboifcoifo  13.  < it9 

Decoro  fi  pub  dir  tutore  della  Maeftà.  DÌfe. 

i<f.  >30 

Dedicione  de’ foldati  Romani  alle  Fo.che 
Caudine,  non  fùi  fame, Se  la  caufa.  nife. 
78-  718 

Deletto , b fclelca  di  foldati,  appo  i Romani 
era  doppia.  DÌfeor.  37.  f}} 

Deletto,vfatohoggidi  folo  dal  Turco.  DÌf.37. 

333.  8eDÌfc.<so.  5<f4 

Deletco,b  fcielta  de’ foldati  de’  Romani,co- 
me  fifacefte.Difc.  «•.  3<74 

Deletco  non  era  mezo  volontario,  o ifc.tf o. 


De- 
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Che  ft  conteugono  ne’  Difiorft  di  quejìt  0/>era. 


Deiecco  > come  s’vfi  al  ptefente , Se  quanto 
vaglia.  Difc.tfo. 

Deletto  de’  Romani,  fi faceadcl  Popolo  di 
Roma,  oifc.tfo. 

Deletto  di  Fanti,  migliore  per  ordinario  di 
huomini  di  Contado , die  di  quelli , thè 
habitano  le  Cittì  } al  contrario  della  C i- 
uallctta.  oìrcoifo  «0.  ibid. 

De'iiberationi  , prefe  d.l  Prencipc,  b dal 
'Capitan  Generale  nella  gneira  , non  fi 
deono  oppugnare.  DÌfc.4y.  407 

Deliberationi de*  Prescipi,ò  de'Capitani 
Generali , quando  fieno  da  giudicar  da 
gli  auuenimenci , & quando  nb.  nife, 
no.  1000 

Delitto  di  .Madia  fi  pub  commettete  di  vn 
Prencipc  contra  alno,  8e  quando,  oife. 
if.  , G3 

Democratia , qual  fpetie  di  Republica  fia. 

oifcor.'b  :o4.  957 

Democratie  fono  p‘il  durabili  de’  Regni , Se 
delle  Arinoci  arie,  ui'c.103.  918 

Democratia  , come  fia  men  buo.ta  dell'Ari* 
Aocratia  , 2Sc  come  al  contrario,  d ifc.io4. 
»4i 

Democratie,  come  fi  cambiano  in  Oehlocra- 
tìe.  oifc.104. 

Denari  > fono  necdTiiij  al  fodentamento  de 
gl'Imperij.  oifc.i?.  U7 

Denari,  fono  il  fodentamento  de  gli  dferci- 
ti.  oifc.tfi.  J7f 

Denari,  fono  il  neruo  della  guerra,  oife  ex. 
ibid. 

Denari,  come  fieno  di  piti  importanza  nel'c 
gueiteciuili , che  nelle  cdranee,  8e  come 
al  contrario,  oifc.^i.  ibid. 

Denari  fononeceflari  per  minrcner  gl'Im- 
peri.  DÌfc.87.  791 

Depicdar  le  naui  degli  Amici,  che  pott.ano 
robbe  de’ nemici,  quando  fu  lecito,  & 
quandonb  i>irc.79.  7»7 

Depredar  i Vafelli  da  carico  de’  nemici, 
quando  fia  lecito , Se  quando  nb.  oifc.79. 
717 

Detrattori  come  fieno  più  tridi  de  gli  Accu- 
ratorijSeconcmeno.  oifc.19.  140 

Dettatori  Romani  di  pìQ  autoi  ita  nella  guer> 
ta.chc  i Re  di  Sparta,  oifc.44. 

OiTefa  di  tutte  le  impuutioni  dace  ad  .\lef' 
làr.dro.  DÌfc.44. 

Difendetela  fiontieia  dello. Stato , quando 


fia  meglio, che  cufiodirt  la  Metropoli , Se 
quando  a!  contrario.Difc.fo.  4^7 

Diletti  del  rorpo  , fi  tirano  fpefib  dietro 
quelli  dcli'animo.D.at.  174 

Diletto  di  viueri  ,comc  feufi  i foldati  prefi- 
diatij  di  render  le  Terre  al  ncmico,.8e  co- 
me nb.D.<t4.  (89 

D (ferenti  (lati  d'huomini.  Se  differenti  for- 
me di  Goucrno,  ricercano  differenti  leggL 
D;fc.4l.  J7t 

Di^renzi  dell’  opcrationi  de’  Prencipi,chc 
fuLcedono  i’vno  all'altro , onde  proceda. 
Difc.it.  ijs 

D (formiti  del  Prencipc,  in  che  confida, Se 
di  quante  forti  fia.  D t^.  ijj 

Dignità. è meno  che  MacAi  D.if.  it8 
Dilgenza  da  vfaifi  nel  condurre  efferciti. 

Difc.ff9.  tfi7 

Dio  , per  fiioi  occulti giudicij  non  fauorifee 
fempre li  Prencipibuo.ii,b  le  caufe  giufte. 
D.fcotfo  II.  70 

Difalloggiandofi  da  preffo  al  nemico  di  not- 
te tempo  , quando  fia  bene  lafciar  molti 
fuochi  accefi , Se  quando  nb.  Difcoilb  s8. 
Sii. 

Difalloggiandoli , quando  fi  modii  fiacchez- 
za D «8.  ^11, 

DifalloogiaRdofi  per  timore  del  nemico,  co- 
me fi  titbba  fiie.D.dS.  tfit 

Difaro:;giandofi  di  notte  , à quall'hora  fia 
meglio  partire. D.«8.  <rjj 

Difa'logg'andofi  , quando  fi  debba  Lfciar  i 
fiochi  acCefi  dentro  le  trincee  > 8r  quando 
dauar^ti  di  quelle. D.tfS.  <rtj 

Difalloggiar  de  gli  elTerciti , pub  procedete 
da  inolce  caule,8r  quali  fieno.Difcorio  «8. 

eii 

Difcindenza  di  vn  Prencipc  da  lunea  ferie 
d’alcti  Prencipi,  loie.iJe  venerabile.  0.4. 

XX 

Difciplina.Sc  buona  iftitutione  de  glliuomi- 
ni,gioua  à far , che  le  leg fi  vbidifcbino. 
D)fr-4a.  j5» 

Difcipluia  de’  foldati  vfata  da  Romani.  O fe, 

'’o-  . , . 

D.fc'plina  do’  fol  lali , onde  nafta.  Difc.  60. 

Difciplina  militare, fi  confcrua  pctl’vbidlen- 
za.D-60.  jff 

Difcipliiie  al  enedalGouertio  Politico  , b 
iMl  uic,  lononucmcal  «ircncipe,  Seal 
c t Ci- 


T (Suola  delle  cofe  più  l^rjtahili. 

Capitan  G:nera!c.  D ifcor.no.  999 
Difcordia  di  feruicori,  è al  Prencipe  di  in.i^- 
gior  (icurezza  d.il!e  fraudi  domeniche» 
eh;  la  concordia;  ma  quella  di  più  quitte. 

DÌfc.14.  159 

D.fcordia  de’  figFuo'i  col  padre,  ò de’  fra- 
telli uà  loro»  peraicioliiììma.  Difeotfo 

2f.  tOJ 

Difeordie,  &guerre  tià  popoli  d’vna  flef- 
fa  lingua,  fono  fcditioni,& guerre  ciudi, 
nife  47.  455 

Dìfcorli  d'huoa'ioi  feientiati,  fono  tratteni- 
menti degni  di  Prer.cipe.  DÌfc.17.  >43 
Difubidienaa  di  foldatiionde  nafta,  oifeor. 

58.  .... 

Difubidienza  di  foldati,  di  molti  gradi,  Se 
quali,  nife. 58.  j45 

Difubidienze  di  fe'dati  ,po!Tono  alle  volte 
nafcerdagitiftccaufe.  oifc.sS.  547 

Dìuetfioni  di  piià  man  e c.  i>  ifc.  50.  4<t7 

Domini)  Defpotici,quali  fi  pollino  appella- 
re, d ifc?  5> 

Doroiniodi  vn  buon  Prencipe , il  quale  hà 
regnato  molti  anni,  8t  più  defideiabile  di 
quello  d'altro  Prencipe  buono  , ilqual 
difeenda  da  molti  » che  hanno  regnato. 

D ifeorfo  4.  21 

Dominio  di  Prencipe  malo,  che  hà  regnato 
molti  anni,  è peggiore  di  quello  d’altro 
Prencipe  malo,  che  dtfeende  da  teguato- 
ri,& perche.  i>-rfc.4.  18 

Dominio  fopra  popoli  barbari  di  cofiumi, 
non  è da  defidertre , fi  non  fifpera  di  ri- 
durli à vita  migliore,  oifc.8.  60 

Dominio  oSFetto  da'  popoli,  che  difcacciano 
il  loro  Prencipe,  quando  fi  podi  accetta- 
re,8c  quando  nò. oifc.Sf.  785 

Domitiano  Imperatore,empio.  oifcv.  6} 

Domitiano,fpefe  prodigamente  in  fabriche 
inutili.DÌfc.18.  148 

Donatiui,  che  rifeuotono  li  Preacipì , quali 
fieno.  DÌ.'c.57.  307 

Donatiui  per  li  foldati  quali  fieno.  DÌfc.f3. 

581 

Donatiui,  & premi),  fanno  differenti  effetti 


coi  foldati.  oiCc.6^j.  582 

Donatiui  fmoderati , fanno  mali  effetti  ne’ 
foldati.  Difc.5).  582 

Donatiui  auanti  le  fattioni  militari , come 
fieno  più  vtili,  che  lepromcffe  dc’prc- 
nù),8cco>nealcoa(rano.i)ifc.(53.  584 


Draconijvfati  per  infrgia  da’  Romani,  d ifc. 

5»-  485 

Duelli,  non  fi  deono  permettete,  d ifeorfo 
33-  _ ^ 169 

Duelli,  à ragione  vietaci.  Dirc.7(5.  699 

Duello  di  Dauidcon  Goliada  lodare, & per- 
che, oifc.jj.  172 

Duello  permeffo  da  Prencipi,b  fitto  da  cf- 
fi  Prcncipi  ,pcrdec'dere  vna guerra  tra 
loro,non  ccofa  prudente,  oifcorfo;;. 
271 

Durante  la  tregua  trà  nemici , è lecito  :d 
vna  delle  patti  confederavfr  con  altri 
Prencipt  à d.fcfa,non  ad  offcfa,D  ifcor.90. 

8ij 


EDili,8c(^e(lori  erano  da  appellar  Ma- 
giHrati.DÌfc.40.  334 

Educatione  de'  Prcncipi  Perfiani,  lodata  da 
piatone,  oifc.8.  <rt 

Educacionecorporaledel  Prencipe , molto 
• importa; acquali  cofe  in  effafihabbino 
da  auucrcire.  oifc.8.  6e 

Educatione  deli’animo  del  Prencipe  , c di 
molto  momento,  8c  quanto  importino  le 
fcienze,8c  i coftumi,^che  apprende,  o ifc- 
8.  ibid. 

Educatione  del  Prercipe  appo  ftranieri , & 
in  fcruitù,  lo  rende  poco  caro  a i fuddic'» 
Se  vile  d’antmo.oifc.8.  ibid. 

Educatione  del  Prencipe,  à chi  fi  debba 
commettete.  oi.'c.S.  ibid. 

Educatione  del  Prencipe  con  perpetuo  ti- 
mor di  elfer  facto  morire,  lo  rende  puftl- 
lanimoj&r crudele,  oifc.8.  6i 

Educatione  de’  ftidditi , deue  effere  à cuore 
al  Prencipe.  DÌfc.32.  z«o 

Educatoti  buoni  hebbero  Nerone  , & Com- 
mudo, & nondimeno  riufeirono  mali  ; 
perche,  oifc.8..  <5t 

Elettione  de'  Prcncipi  pub  efferdi  più  gui- 
fe.  oifc.2.  >4 

Elettione  di  Prencipe,  più , 8c  meno  legiti- 


ma,  qual  folTe  ncirimperio  Romano. 
oifc.2.  ibid. 

Elettione  di  Prencipe,  qual  farebbe  Hata 
più  legitima nell’Imperio  Romano,  fe  il 
Senato, & il  popolo  hauefTetofeparata- 
mentc  eletto.  Difc.2.  >5 

£lu- 
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Che  ft  contengono  ne*  J)tfcorji  di  queU* Opera. 

Elettione  di  Prcncipc  pili  accettata , <jual  corfe  loi. 

fia.  DÌfc.1.  E^pugnatione^checora  fia.Difc  Sj. 

Ficttione  della  forte>raeno  accettata  di  tut-  ElTamina  doppia  di  Tironi, fatta  da'  Romani, 
ce, fe  non  c dirizzata  dal  giudUìo  di  Dio.  Difc.tfo. 

oifc.z.  ly  ElTv-mpi,  nelle  attieni  humane  ingannano» 

Elettione  di  Tiberio  fatta  da  Augufto  , & di  fé  non  fi  procede  con  molta  accortezza. 

Gaio  fitta  da  Tiberio,  8c  di  Nerone  da  DiTc.tz.  99 

Claudio  , perche  non  foflero  accettate,  ^eicitij  mccanici  di  qualunque  guifa,  fono 
DÌfe  t.  rtf  indegni  di  Prencipi.Difc.ix.  ibid. 

Elettione  più  accettata  di  Prencipe,  è nelle  ElTercitij  militari  de^Romani.  Difcorfo<35. 
Democratie  , che  nelle  Ariùocratie,  & 
perchc.DÌfc.2.  17 

Elettione  di  Prencipe,  come  ila  da  antipor- 
re  alla  fucce/Iìone , come  da  pofpor- 
re.Difc.x.  r7 

Nell’Elettione  de’  Prcncipi , s’hà  da  mirare, 
oue  Qcnonati.Difc.S.  ;8 

£lettioni,che  fa  la  plebe,  fono  per  ordinario 
male, &:  perche,  oifc.z.  i6 

Eloquenza  diceuole  à Prencipi , & quale. 

DÌfc.10.  70 

Emulacione  della  gloria  , come  ita  maggio* 
re,  che  Temulatione  della  grandezza , & 
come  al  contrario,  d ifc.98.  887 

Emuli  Prencipijft  odiano  tra  loro , per  acci. 


169 

Elfercitio  de’  foldati  natiui  nella  pace,  li 
rende  eccellenti  nella  guerra.Dilcorfo  j’tf'. 
yi8 

ElTcrciti,  non  fi  polfono  mantenere  lungo 
tempo  fenzadenari.Difc.i^.  1J7 

E{Terciti,quali  fieno  più  foggetti,  b meno  al- 
le riuolucioni,Difc.43.  44^ 

EITerciti  minori  de’  Romani , quanta  gente 
contcneffcro.Difc.yx.  48r 

E(Terciti,Ferroo,  & volante,  quando  fieno  di 
più  vtile  ,che  Fermi , & quando  meno. 
Difc.yx.  48y 

Efiercici , & Armate , fi  difordinano  in  pii) 


m0di.Difc.y3.  4PJ 

dente, & con  più  ardenza, che  le  Republi-  Efiercitijfono  Fortezze  viue,&  mobili.Difc. 
che,&  elfi  Prencipi,  mali  Prencipi,  & le  iry.  y^8 

Republiche,  fi  odiano  per  natura.Difc.x3.  £irercico,che  cofa  fia.Difc.yx.  48r 

ElTcrcito , di  due  forti,  Fermo , Se  Volante. 
Emuli,quaIifieno.Difc.3>8,  . 887  Difc.yx.  48C 

Emuli  di  gloria,8e  emuli  di  grandezza.  Difc.  Eficrcito,  che  hà  il  Capitano  valorofotSc 
^8.  ibid.  efperto,  quanto  fia  da  Rimar  più  di  queU 

Eoea,  Oc  Anthenore , furono  veri  traditori  lo , che  hi  il  Capitano  vile.  Se  inefper- 

della  Patria, Se  di  Priamo,  Se  non  merita-  to , Se  quando  al  contrario.  Difeor.  yt« 

no  fcufa.Di(c.5<y.  8<f3  • 485- 

Ermaphroditi , doue  fi  debbano  ammette-  Eficrcito  è cofa  artificiale.Difc.y3.  4p| 
re  alia  fuccefiìone  de’  Stati , Se  doue'  nò.  Efiercito , onde  fofie  coli  detto.  Difeorfo 


Oifc.3.  XI 

Errori  nella  guerra,  di  molto  più  danno, 
che  nei  Goucrno  dello  Stato,  oifeor.  4y. 
405 

Errori  di  AfdrubalcjSe  di  Siphacenell’allog- 
giatfi  oifc.<y7.  616 

Eirorc  diMinutio  nell’alloggiarfi.  oifeorfo 


yz8 

Efiercito  di  molte  Nationi , come  più  diffi- 
cilmente fi  contenga  in  vfficio , di  quello 
ch’ù  d'vna  fola , & come  più  facilmente. 
Difc.ytf.  ^ ^ y30 

Efiercito  di  foldati  collcttitij  veterani,  co- 
me fia  da  (limar  più  d’voo  di  Tiioni  fciel- 
6-j.  <fi7  ti,&  come  mcn0.pifc.y7.  J3J 

Errore  di  Senophonte, quando  fece  infegnar  Eficrcito  di  Veterani  Afiatici , come  fia  da 
da  Cambife  à Ciro  di  far  mancamenti.  (limar  più  d’vno  di  Tiioni  Europei,  Oc 

nife.  70.  <f33  come  mcn0.Difc.y7.  sys 

Errore  di  Polibio,  d ifc.pi.  8x3 

Errore  di  Liuio.oifc.pi.  ibid. 

£fploracoti,òrpcculaiori;qualifieno.  Dif-  ^ 
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T amia  delle  cofe  più  “Kotabili. 


F 

FAblo  Maffimoipetche  non  forte  aftretto 
Annibale  ì combacceic  > campeggiando 
feco.Difc.<ff.  Ì99 

Fabricar Città  noue  , riftorar,  b ampliar  le 
vecchie>rono  opere  glorioliflìme  di  Pren* 
cipe.oifc.iS.  >49 

Fabiiche,  fono  opere  cAnueneuoli  à Prenci- 
pi>9r  quali.  oifc.iS.  >47 

Fabriche,  polToiio  cffere  di  ci  c guife.Difc.i8. 
«47 

Fabiiche  di  femplice  ornamento  > n con* 
uengono  al  Piencipe>  quardononò  bi- 
fogno  far  di  quelle , che  tono  neceflarie, 
& quando  abondadi  denari,  oifeorfo  i8. 
148 

Fabriche  del  Prencipe,non  deuono  apportar 
danno  à i priuati.  d ifc.i8.  148 

Fama  è cofa  defiderabile , percioche  fì  vi  • 
uer  gl  i huomini  dopb  la  morte,  o ifco.i  a. 
>8j 

Fama  meglio  (i  conferua  neU'I(lotie>  che  in 
altteopere.Difc.aa.  18} 

Fama  delle  male  attioni»  fi  diuuiga  > & dura 
anco  al  diljpetto  altrui.  DÌfc.a».  >8} 
Fama>checolafie.  oifc-iot.  91} 

Fama  delle  cofe , cerne  s’accrefea  col  carni- 
nate } Se  come  fi  diminuifea.  oifcor.ioa. 
9>J 

Fame»  impatientemenre  rorterta dalla  Plebe 
pili  d'ogn’altra  cofa. oife.^r. 

Fame  del  popolo»come  proceda  dal  Prenci- 
pe.Dirc.109.  989 

Famiglia  grande  i come  vna  picciola  Repu- 
pl1ca.Difc.107.  9^7 

Famiglie  di  prencipi  » perche  fi  chiamino 
Cotti.  Dirc.14-  >99 

Famiglie  di  prencipi, come  veglino  efiere 
ordinate.  Dirc.a4-  <bid. 

Fanteria  fil  prima  in  vro,cheCauaIleria.  oife. 

JJ-  .... 

Fanti,perc he  lì  chiamino  ifoldati , che  mili- 
tano à piedi.  Dirc.5;.  9^9 

Fanti  (rtercitati  à combattere  ttà  i Caualli. 

oifc.51-  919 

Fanti,vfati  dagli  Antichi  grauementear* 
raati,8e  alla  leggiera.  Difc.rr-  ibid. 
Fanti  » non  poflbno  feruir  fubito  perfetta- 
mente à cat(allQ»né  i Cauallicri»  à piede  > 


raafibeneper  far  alcune  fattioni.  Di^c.;^ 
911 

Fanti , riputaci  da  Romani  il  neruo  de’ loro 
erterciti.  D ifc.fj.  sa» 

Fanti  di  pii!  vtile,che  i Caualli»per  ladifefa. 

oif.jf.  >1» 

Fanti,  come  fieno  piQ  atti  alle  fcaramuccie 
de  i Caualli, Se  come  al  contrario.  DÌfcor. 
7J-  660 

Fattioni  di  Pompeo,quando  forte  pid  ingiu* 
fta  di  quella  di  Celate,  & quando  al  con* 
trario.  DÌfc.s4.  850 

Faccioni, bpatci,fono  pcrniciole  à gli  Staci. 

Difeorfosa.  ibid. 

Fattioni,con  Autori,8c  Capi,  Se  fenza.  d ifc. 

94-  847 

Faccioni  dì  Guelfi,&  Ghibellini,  Se  Bianchì, 
Se  Neri.Difc.s4-  847 

Ftccioni, quali  fieno  pid  petniciofe , Se  quali 
meno.  oifc.s4.  847 

Fattioni,da  quali  caufe  nafeano.  oifeorfosa- 

847 

Fattioni, di  pidgiiife.Dirc.sa.  ibid. 

Faccioni, de'Nobili,8e  della  plebe , onde  di* 
pendano.  DÌfcor.sa.  ibid. 

Faccioni  de’  Nobili  trà  di  loro, onde  proce- 
dano DÌfc.s4.  ibid. 

Faccioni  delia  plebe  ttà  loro,onde  deriuino. 

DÌfc.s4.  ibid. 

Faccioni mefcolate  di  plebe, Sedi  Nobiltà, 
onde  nafeano.  DÌfc.94.  ibid. 

Falcioni  piddidue,  come  pollino eflere  in 
vn  medefimo  Stato,Secome  nb.  oifc.sa. 

848 

Fattioni  della  Nobiltà,  come  pid  potenti 
delle  fattioni  dplla  plebe  i Se  come  al 
contrario,  nife. 94-  849 

Faccioni, come  nafeano  pid  facilmente  nelle 
Republiche,  chefottoli  prenclpid’vna 
fola cella,8e  come  all'oppofito  D 94-  849 
Fattioni,quando  fi  debbono  nudrir  dal  pté* 
cipe  dentro  il  fuo  Stato,  Se  quando  nb. 
DÌfc.94.  850 

Fattioni  giulle,non  fi  trouano,  propriamen- 
te parlando,  oifeorfo  94.  ibid. 

Fauore.dache  nafca.DÌfc.»7.  atj 

Fauoriti  di  prencipi,quali  s’intendano  elTe* 
re.  Difc.t7.  ibid. 

Fauoriti, ertendo  difcreti,raui,8e  modefti,fo- 
no  di  vele  al  prencipe.oifcor.17.  . »»4 
Fauoiiti,dilHcUmentc  fi  cóccagono  dentro  i 


Che ft  emettano  ne‘ Difeorfi  di^/ÌOpera. 

Feudatario,  come  polfi  confederarli  con  I'r> 
no  de*  Soprani  de*  Tuoi  Stati.Difc.}i. 


termini  della  m0deftia.Dirc.a7*  *^4 
Fauorici  appo  vn  Prencipe , haurebbono  ad 
elTerpiii  d'vno  pervtile  di  eftb  Prencipe, 
8e  dei  popolo  , fe  fi  potelTeco  ritrouar 
buoni,&concordi.D.i7. 

Fauoriti,  di  che  maniera  debbano  vfar  il  fa* 
uore  del  Ptencipe.D.x?*  >bid* 

Fauorici , poche  volte  durano  nel  fauore  per 
tuttala  vita, Sdecaufe.D.i?*  >bid. 
Fauoriti , per  quali  cauta  cadano  indirgratia 
del  Prencipe.  D.a?.  ibid. 

Faciali  appo  i Romani,  che  vfficio  hauefiero. 

D.ioa.  fii 

Fede, quando  fi  debba  feruare  a'  traditori , Se 
quando  nò.  D-9f-  8^4 

Fede , è principal  fondamento  del  Commer* 
CÌO.D.9S. 

Fede  è necelTatia  i Prencipi.  D.p5.  8(^4 

Felicità, Se  infelicicàacommanemeote,che  fi* 
^nifichino.D.to. 

Felicità  dell’tmprefcjfà  crefeer  l’ardire  à i fol* 
daci.D.r4.  * fi* 

Fcmiae,ercluredallarucceftìonede'  Regni  in 
alcuni  paci! , Sedouecib  fia  ben  fatto.  Se 
doue  nb.  D.j*  ao 

Femine,  tono  foggette  all’adulatione.  D.18. 

Femine  dentro  gli  eflerdei  ordinariamente 
dannote,  douendofi  combattere:  Se  maffi* 
me  in  campagna.  D.74.  ^78 

Femine  Spartane , moftratefi  generalmente 
forti  in  alcuna  occafione.  D-74*  ^?9 

Femine  , che  hanno  moftrato  valore  nelle 
d.ftèfé  delle  Terre.  D.S4.  771 

Feudatari)  del  popolo  Romano,quali  foflero. 

Dite.)!.  148 

Feudatari]  di  tré  guire,8(  quali.  D.ji.  149 
Feudatari] , quando  poifino  far  guerra  fenza 
licenza  dei  foprano  Sighor  del  Feudo,  Se 
quando  nb.D.jt.  a;o 

Feudatari], quando  pollino  pacificarli  col  ne* 
mico  fenza  ricercar  il  confenfo  del  So- 
urano,&  quando  tù).  D.ji.  z;o 

Feudacai-io, quando  porti  confederarli  con  al* 
tri,renzaii  confenfo  del  Sourano,Sc  quan* 
do  nb.  D-}t.  ibid. 

Feudatario,  qua  ndo  porti  di  ragione  refifterc 
al  So'urano,ò:  qu.nrido  nb.D.jt*  ibid. 

} cudataiio  nella  guerra  trà  dui  Soprani  de* 
xiiòi  Stati'»  quando  dtbbadichiataift.  Se 
quando  nb.  D.ji. 


Feudatario  alTalito  da  chi  che  fia,non  poten* 
doG  drfender  da  fe , Se  non eflendo  aiuta* 
to  dal  Senato,  quando  polfi  diiaaiac  altri 
in  aiuto.  Diic.}t.  tfi 

Feudatario  di  vn  Prencipe , come  polfi  met* 
tei  fi  nella  procettione  d'altro  Prencipe, 
fenza confent imeneo  dei  Soprano,  8t  co« 
me  nb.  Difc.pt.  857 

Feudatario , che  fi  pone  in  protettione  al- 
trui , come  pofli  leuatreoe,8c  come  nb. 
Dirc.9».  fU4. 

Fidarfi  di  Tratfùggi,comc  fi  debba.  Dirc.io«. 

Figliuoli  del  Prencipe,  b altri  nati  al  Princi* 
paco,  fideono  iftruirenell'arti  necellàrie 
per  ben  comandare.  Difc.aa.  i8z 

Figliuoli  de'  Prencipi  fono  ordinariamente 
pii]  grati  al  popolo , che  elfi  Prencipi  -,  8c 
perche.  Difca».  i8j 

Figura  è la  forma  delle  cofe  artificiali.  Difc. 

. ■ 49J 

Filofofia , c il  fondamento  principale  di  far 
leggi  ciuili.  Difc.41.  j4t 

Piuau , in  quanti  modi  fi  pallino.  Difc.  sg, 
eoe 

Fondamento  maggiore  per lagueira, quia* 
do  fi  polfi  far  pid  nelle  parentcle,che  nel* 
le  amicitie , 8e  quando  al  contrario.  Difc. 
77.  871 

Fondamento  migliore  di  regnare , come  fia 
l'araor  della  plebe  , che  la  beneuolenza 
de’  NubiliiSt  come  al  concracio.Dilc.t07. 
787 

Fondatori  di  Città,  fcno  legitimi  Prencipi 
di  effe  fd'l  principio.Difc.4.  jg 

Forme  differenti  di  Gouerni , onde  nafeano, 
Difc.ioj.  fif 

Fortezze  , quando  accrefeano  potenza , Se 
quando  nb.  Difc.iy.  ijf 

Fortezze  a'  confini  di  Prencipi  deboli  ,fono 
inutili.  Se  fconueneuoliiPtencipe  Gran- 
de. Difeorfo  17. 

Fortezze  . come  fi  pollino  render  al  nemico 
da’  foldati.ptcfidiat.]  non  pagaci,b  ticener 
da  elfi  per  loro,  e come  nb.  Difc.ert.  774 
Fortezze,  non  fono  nectlTerie  à chi  è padro- 
ne della  campagna.  Difc.tff.  7i>g 

Fortezze , poco  gioitano.à  chi  non  pub  cam- 
peggiare. DiK-tf$*  f9Ì 

■ 6 4 Fot* 
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T auoLi  delle  cofe  più  7*^otahili. 

Foltezze  fabticate  in  Geo  alto  ,come  fieno 
migliori  delle  fabricacc  in  piano , & co- 
me al  contrario  oircorfo  84.  77( 

FortcBe>comepiiìG  dif^ndino per  la  fodez- 
zademurÌ4  & erolTezza  de* terrapieni} 
che  per  la  virili  die'  difenfori , 8f  come  al 
contrario.  DÌfc.8«.  ibid. 

• Fortezze, come  Geno  migliori  pervn  Pten- 
cìpe,che  gli  amici, 8c  come  al  contrario. 

Dirc.97.  871 

Fortuna,  di  che  maniera  foflc  finta  da  gli 
Antichi, 8c  perche,  oifc.ta.  i«8 

Fortuna,perche  fi  dica  hauer  luoco  prenci- 
palmente  nella  guerra  oifc-to.  le? 

Fortuna, perche  fi  dica  hauer  molta  parte 
nella  guerra, &rpetialmentc  nelle  batta- 
glie. D irc.71. 

Forze marìtime,rono  necelTarie  alla  poten- 
za di  chihd  Stati  vicini  al  mare.  nife. ji. 

Forze  maritime,come  fieno  piti  à propolito 
delle  terreAri,per  far  gran  progrelfi , Se 
come  meno,  o irc.ri.  474 

Francefeo  Maria  della  Rouere  prudente- 
mente  leub  falTedio  da  Milano,  o ir.78.7t9 
Francefi  tributari)  gii  de  gli  Inglefi.  » ifco.ji. 

Fraudi,8e  inganni  centra  il  nemico  in  guer- 
ra,non  fono  mai  nè  gloiiofi,  nè  leciti , ma 
■ ì vantaggi  si. oifc.i).  110 

Frontino,  parlando  de*  flratagemi , s’ingan- 
na. nife.  17.  44f 

Fuga  della  battaglia , come  fia  meno  male, 
che  l*anendetii  all’inimico,  come  pili. 

Biic.78.  718 

Fughe  quali  s’intendano  n ifc.78.  717 

Fughe  di  due  forti, vere, Se  finte,  oirc.78.  ibi. 

Fornir  dalla  infegna,  quando  fi  polC  far  da’ 
loldati.Difc.too.  I98 

Fuggitiui,quali  fieno.  DÌfc.100.  ibid. 

Fuggitiui , come  pili  nocini  delli  Trasfuegi, 

Se  come  aU'oppofito.  o ifcor.ioo.  ibid. 

Fuggitini,come  piti  infami  delli  Trasfùggi, 

& come  al  contrario,  d irc.i»o.  ibid. 

LFurio  non  potea  combatter  co'  Galli  in 
aficnu  di  Aurelio  Confolo.  ixifc.74.  679 


t Abelle  j non  fi  poflbno  imoorre  dal 
[PrcBcipe  feozi  il  coq^enfo  del  popo- 


lo, nife. 57.  507 

Gabellieri  fidourebbono  mutar  fpelTo , & 
perche.DÌrc.;iS.  }oo 

Galba,Se  altri  furono  eletti  al  Principato  da 
foldatt,Se  da  quali.  D ife  t.  14 

Galbajpidod'ofo  alla  plebe,che  Nerone , Se 
la  caufa.  oirc.iic.  ij9 

Gdee  de'  Greci,  che  andarono  iTroia  , di 
che  grandezza  fodero.  oifeorfo  yt. 

471 

Galee  de  gli  Antichi  haiteano  pii!  ordini  di 
remivn  fopta  l'altro, Se  vn'huomo  per 
remo.i>ifc.ft.  471 

Galee  di  fmoderata  grandezza  di  M.  Anto- 
nio alla  battaglia  di  Attio,  Se  altre  di 
maggiore.  Difr.rr.  471 

Galee, come  fi  poflìnofar  auuancaggiofe  per 
ftontarlenemiche.DÌrcor.fi.  47J 

Galee  fonopiiì  capaci  d’ordinanza , che  le 
Naui.oilc.  rj-  474 

Galee,  b Naui , per  combattere,  quando  fia 
meglio,  che  fieno  molto  cariche  de’  fol  ■ 
dati,&  quando  mezzanamente,  d ìfeor.  7F- 
«87 

Galeotti,  b remiganti,rono  pid  vtili  elTendo 
liberi,Se  volontari,  che  fchiaui , Se  forza- 
ti, oife-jr.  47« 

Galeotti  de’  ValTelli  de' Greci,  che  andaro- 
no è Troia, erano  infieme  ancofoidati. 
Difc.yt.  ibid. 

Gate  cià  Cittadini  potenti , quali  fieno  d’v- 
tile  , Se  quali  di  danno  alla  Republica. 
oifeorfo  107.  9«8 

Genio,8r  Angelo  buono,  aiuta  i profperi  au- 
uenimcnci.  oifc.io.  170 

Germani,come  detti  da  Cefare , Se  da  Taci- 
to veloci  di  corpo,  oifc-tfi.  770 

Geronimo  Tiranno  di  Siragofa  per  poco  fa- 
pere  fil  irrifoluto.  o ifc.io.  6% 

Giudicare  è vfficio  proprio  del  Prencipe. 

DÌfc.4».  384 

Giudici  Arbitri , non  fono  mericeuoli  del 
nome  di  Magifirato. oifeorfo 40.  334 

Giudici,fonoMinifiridel  Prencipe,  per  far 
olTeruar  le  leggi,  o i(cor.4s-  384 

Giudici  Ordinari],  hanno  (empre  da  giudi- 
car fecondo  le  leggi.o  ifc.4i.  387 

Giudici  dotti,8r  muuagi,  come  fieno  peg- 
giori dei  buoni, Se  ignotanci  •,  Se  come  al 
contrario,  o ifc-4a.  3.87 

Agripioa  Mzdre  di  Oomitio  Nero- 
ne 
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■ ^ 0:e  il  contengono  ne'  ^ifcorftdì  quej^  Opera. 

atuà  regger  l'Iaiperio , che  ilfi>  Gouetni  di  Proaincie , non  fi  deono  cori» 

<;^|^iiloÌ0k  Diicj.  • ' re  mettere  ad  huomini  numidi  quelle.  Dif- 

Holio  Cebre  inelufto  •neU'imprender  la  corfo  it.  ,,, 


Celare  ingIufto>neU‘imprendi 
guem  centra  la  patria.  DiCu}.  v 108 
-Giulio  CtCue,  non£ìÙkei8tp«mhe.  Dif- 
'Vi«orlb  IO.. 

Gkllo  Cefare  > profper^  nella  guerra  } ma 
nella  pace  fenci^uuetfiii.  Dicae.  js» 
Giulio  Cefarci  ettb  à non  tener  guardia  do* 
pl>  haner  oppieflaU  libcnd.  Difcotfo  jo. 
xaj  ♦*■*  t ■-*_  I*.  ' 


. 3'f 

Gouerni  hanno  da  rfl;f  conformi  alla  con* 

ditiope  naturale  de’ popoli.  Difcorfo  loj. 
9if 

Gouerni  midi,  fi  danno.  Dirc.iotf. 

Gouerni  midi , buoni , 8c  mali.  Difcor.  lotf. 
9ft 

Gouerno  di  Roma, come  fi  cambiafle.  Difc.r. 
8 


Giulio ^efare  trionfb  cinque  vplie.DiJ^7.  Gouerno  di  Roma , fotto  Vefpafiano , & Ti* 
V .'..i  \ to  > non  filfemplice  Monarchia.  Difcoifo 

I.  8 

Gouerno  di  due  perfone,  b di  tre  coduma* 
to  pili  volte  nell’Imperio  Romano.  Dif- 
corfo  1.  g 

Goueino  buono  d’ogni  forma,  vuol  chei 
beni  fieno  di  coloro , che  legitimamente 
li  podtdnno,  non  del  Prencipe.  Difc.i.  9 
Gonemo  di  Tito , 0r  di  Gordiano,  piti  lode* 
uole,dtquellod‘Augufto.Dirc.4.  ij 
Gouerno  di  vna  Prouincia,8e  dell’armi,  che 
in  quella  fono , pili  ficuramente  fi  com* 
menono  à pidd’vno  , che  ad  vn  folo. 
Difc.  38. 


GflUo  Cefare  i tig  one  inaudel)  contro 
' quelli'diGonfo*Dif^r9.  TM 

Ghinio  Broto^  mife  Roma  in  libertà,  difcac* 
eìando  i Tarquini)}  ma  non  ruccciTel’i* 
r ; ficQb  à M-Bruto , aumuzzando  Celare,  Se 
jp«Wte.  Dirc.7.:  ^ à ‘ 33 

Ghiftitia,è  virtù  proprijffima del  Prencipe; 

’ Be  perche.  DifcMi.  8tf 

Qlorh  vera  è quella  fola,  che  nafee  dall’ope. 

Ve  virtuòf&  Difc.ii.  87 

. Cipria  di  acquìdar  viiò  Stato,come  fia  mag- 
: t.  -fpore,  ehela  vergagna  di  perdeilotSc  co* 

*t  ‘ meall’oppodo.DÌK.83.  a.  77^  V lane. 3*.  314 

G!orìarÌf  delle  pro^rità , che  auuengono  Gouerno  di  vna  Pronincia , come  fia  meglio 
*^^tnuu,noafi  pub:  ma  folo  rallegrar*  commetterlo  ad  vnfolo,  Secomeàpiil. 

itfv  Dilc.38.  J17 

Gouematori  delle  Proaincie, eletti  à forte  Gouerno  di  pili  imperfetto  , hi  prima  di 

quello  di  vn  foto  non  imperfetto.  Dilc. 
103.  , fis 

Gouerno  di  vno,  b è di  pochi;  b di  molti.  Se 
b buona,  bmalo.  Se  come  t’appellino. 

DÌÌC.I04.  937 

Gouerno  di  pochi  buoni, è Aridocratia , 6 
d’ottimati.  Difcorfo  103.  943 

Gouerno  di  pochi  mali , c Oligarchia,  b po- 
tenza di  Pochi.  Dilc.103.  -p[  943 

Gouerno  d'Octimati  fi  difiuilce.  Dilcor.i«3. 
94^  --t' 


. Ul  nmpode* Celàrt.  Difc.!.  , 14 

jkilMi natoti  delle  prouincic,  fi  deono  eleg* 
geredal  Prencipe  UKdtoconfidcratamen* 
te.  Dì1c.3B.  313 

Gpueniacóti  deU^Prouincie  fono  prrnei. 

paB  ainiAki  dH^tucipe.  Dirc.38.  313 

Gouettmoti  delle  Prouincic,  deono  efier 
'nefinl  fiadicatodopbramniinidratione 
dcU>rficio.Dirc.^8..^  '*  iUd. 

Gooenaroii’di  Ppqómòt  vicine, quando  fia' 
pùl  efpedietue'ì'che  fieno  concordi , Se 

*’  qundPat  cMtratio.  Dirc.38.  313  Gouerno  ginfto , difficilmente  fi  tfoua  appo 

Gauemi  rkeuono  mwatione  col  tempo.Di*  pochi  Cittadint,Se  perche.  Dirc.107.  941$ 

fcorfoi.  • 7,  ir 

••  Gouerni  de’  Prencipi  peffimi , quali  fodero, 

. nell'Imperio  Romano.  Difc4.  .13 

Gouerni  fi  deono  porre  dal  Prencipe  in  ma. 
no  à confanguinei,quando  effi  confan^- 
nei  non  afpirano  manifedameiuc  alluni.- 
perio , Se  non  fono  di  natura  datememe. 

Difcty.  ■ iVf 


% 


Oaoeroa  d’Ottimati , c foggenoà  feditioni 

94S 

Oouemo  Regio , come  fia  migliote  di  quel* 
' lo  degli  Ottimati , Se  come  alToppodo. 
• Difc.103.  949 

Gouerno  di  Sparudd  mifto.  Difciod.  930 
Gouerno  di  Cartiugioc  mifio.  Difcorfo  105. 

Gouetw 
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Gouerno  d’Athene,  a!  tempo  di  Pericle^non 
fii  molto  malo.  Difeorfo  io5.  jyi 

Gouerno  mirto  di  tutte  tre  le  male  forme  di 
gouerni,  non  fi  troua.  Difc.io^.  jyi 
Gouerno  mirto  di  buone,  & male  forme  di 
Gouerni  femplici , non  fi  croua.Oifc.io(f. 

Gouerno  mirto  di  buone  forme  di  gouerni 


T amia  delle  cofe  piti  tZotahiU^ 

Gouerno  d’Athene  hebbe  vn  tempo  del  mi-  propolìto  per  la  cuftodia.  Difc.^^.  tfaS 
rto.Difc.Totf.'  P?8  Guaftanricnco  di  faccia,  non  cjufa  fempre 

deformità , mà  quando.  Difc.itf.  137 
Guerra  è indrizzata  alla  pace.  Difc.4tf.  414 
Guerra,  come  fia  cofa  naturale, Se  come  con^ 
tra  natura.  Difc.4tf.  ' 

Guerra  de'  Romani  contra  i Sanniti , ingiù- 
fta.Difc.4tf.  4itf 

Guerra  de'  Romani  contra  Filippo  Re  de’ 
Macedoni,  non  fiì  giurta.  Difc4tf.  4*^ 
co.Tie  fia  d’antiporre  ai  fcm'plici  buoni,  & Guerra  de  gli  Atheniefi  contra  i Meli) , in- 
come al  contrario.  Difc.totf.  9ft  giurta.  Difeorfo  4tf.  4^7 

Gouerno  buono , b malo  d'vna  cafa,  non  ar-  Guerra  d’Angufto,  contra  i Pannonij,  ìngiu- 
go  menta  di  ncceffità,  che  altri  debba  go-  fta.Difc.4tf.  ibid, 

uernar  bene , b male  laRepublica  j nè  al  Guerra  dt  M.  Antonio  contra  iparthi,  ingiù- 
contrario.  Difeorfo  ro7.  fta.Difc.4tf.  418 

Greci  quanto  ftimaflcro  rHofpitio.  Difc.43.  Guerra  tra  Pompeo,  & Cefare, perche  detta 
}9}  da  Lucano , più  ciuile.  Difc.47.  457 

Greci  hebbero  Capitani  maggiori,  che  i Re-  Guerra offenfiua  » s'incende  in  due  modi , Se 
mani.  Difeor  44.  4oy  qaali.Difcorfo  47.  4J4 

Greci  barbaramente  faccano  ad  alzar  Tro-  Guerra  quando  fi  poffi  mouere  altrui , fenza 
fei  per  le  vittorie  contra  altri  Greci.  Difc.  prima  chiederli  fodisfattione  , protefta- 

47.  437  re  , & intimargliela , & quando  nb.  Dìf- 

Grcci , & Romani  fi  riputauano  obligati  ad  corfo  49.  4f9 

. aiutar  quelli, onde  trahcanoorigine.Difc.  Guerra  difenfiua,  fi  pub  intendere  in  due 
57.  870  modi.Difc.fo.  ' 4^4 

Gregari),  perche  coli  detti  i foldati.  Difc.^/f..  Guerra  diuerfiua  di  due  forti,  & quali.  Difc.^ 
JK  so,  4tf^4 

Gregari)  foldati  volontari).,  non  vanno  per  Guerra  c foggetta  ì pid  accidenti  di  qualun- 
ordinario  alla  guerra  nolfi  da  ambitione.  que  altra  attione  humana.Difc.7t.  tf^4 

Difeorfo  ytf.  yi8  Guerra  di  concerto  non  è propriamente  Le- ^ 


Guardia  di  Germani  vfaca  primieramente  da 
Augufto.  Dirc.30.  143 

Guardia  vfata  da  buoni  Preocipi  per  digni- 
tà. Difc.30.  244 


ga.  Difc.pt.  854 

Guerre  Ciuili  tra  Nationi  beUicofe , fona 
caufa  di  far  riufeir  molti  gran  Capitani. 
Difeorfo  ìh*  40* 


Guardia  della  perfona  d'vn  Prencipe  buo-  Guerre , nacquero  dopb  il  peccato , & dal 
00 , Sedei  Goucrnacori  Democratici , è peccate.  Difc.4tf.  4x:T 

migliore  di  foldati  natiui,che  di  rtraoieri.  Guerre  giurte,  quali  fieno.  Se  quali  nb.  Difc. 
Dirc.30.  144  4^.  4ttf 

Guardiani  più  fedeli  del  Prencipe.,  fe  fieno-  .Guerre  d'Aleftandro  Magno  in  Afia,ingiurte. 

gli  huomini  Nobili, b i plebei.  D.30.  24;  Difeorfo  4tf . 4>>7 

Guardie  da  chi  p/ima  fi  cominciaiTeco  ad  Guerre  di  più  forti , Se  quali  meritino  pro- 
vfare.  Dirc.30.  243  prialmente  cotal  nome.  D fc.47.  43? 

Guardie  c meglio  che  fieno  due , che  vna.  Guerre  inteftine , quali  fieno.  Difc.47*  43; 
Dirc.30.  247  Gncrrc  Ciuili , più  fiere , Se  più  pcrnitiofe 


Guardie  di  due  forti  per  cuftodir  i foldati, Se 
qualieni  fieno.  Difc.tfp.  <$27 

Guardie  per  quanto  fpatio  fi  ponefTero.  Dif- 
. corfo  tf.p.  • ^18 

•uardie  di  fuori,  occulte  fono  atte  à far  più 
efife^i  ) che  le  p^efi  ; ma  fon  pi|)^ 


delle  ftraniere.  Difc.47*  43^ 

Guerre  inteftine , quali  fieno  lecite, Se  quali 
nb.Difc.48.  44^ 

Guerre  ertranee,  di  due  guife,  Se  quali.  Difc. 

■ M9.  -,  4f4 

Guerre  , quando  comincialTero  tri  gli 

buomi- 


1 


I 
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Che  fi  cùnter^ono  ne  Difcorfi  di  quejt  Opera. 

"'  huomìni.DlfcorfosT.  • Prendpe  Tempre  dannofa  p-a  dsl  vitio. 

Guerre  Ciuili di  due guife>&  quali.Difc.ioo.  ma  non  Tempre  perii  Tudditi. Difc.io.*  eg 

8j»8  - ^ In>I>orcate,come  fifaccino.D.7o.  * ^14 

Guerreggiar  centra  lapatria  naturale)  non  è lmboTcare,douc  ricTcano  rocglio.D.70. 

• lecito.  D.j».  ‘ Romano,  era  Capo  delia  Rep^ 


Guerreggiar  nel  paeTe  del  nemico  , è gran 
vamaggio.>D.49'  4^* 

Guerreggiar  con  aiuti  d’altri , come  fia  pro> 
fìcceuole,8e  come  nb.D.89.  8oj 

Guide  d’e0èrciti , quali  fieno  à proposto,  & 
come  fi  debba  trattar  con  èffe.  DiTcorTo 
69.  530 

Guide,  quando  Zia  meglio , che  cammino  à 
piedi, & quando  à cauailo.D.^^.  ^30' 

H 

H Ercole,  & Bacco , perche  fofTcro  detti 
debellatori  di  Moftrì.  0.7*  (r 
Heredità  fpettanci  à cognati , & confàngut 
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blica.  DiTcor.t.  4-^5  jy 

Imperaiori,qua[i  propriaménte  fi  chiamafTi-’ 
ro-Difeorfo  44.  - .,3 

Imperi]  molto  valli/ono  debbii-  Se  mafllme 
le  fono  di  membri  tra  fedluill  DiTcor.  19. 

Impenj,nati,  & fatti  grandi  per  armi , come 
poffino  deporlc  con  ficurc2zi,&  come  nò. 
Difc.4i». 

Imperio  di  Roma  dopò  Augufto  , fd  fucceffi- 

UO.D.7.  yj 

Imperio  d’Aleffandro  Magno,  fd  Monarchia. 
Difc.r,. 

Imperio  Romano  non  fil  mai  Monarchia.Dif. 

..........  ....  — . ..w  Xf»  Xgo 

nei , non  fi  deono  accettar  dal  Prcncipc,  Impictàdcl  Prencipc , và  Tempre  congiunta 
ancorché  glifienoUTctatCjO  donate.  D.i.  con  mali  cofiumi.D.p.  ° 

Impofitioni  noue , & ftraordinarie , quando 
fieno  lecite, & quando  nò.D.37.  ,09 

Impoueriri  Tudditi , & maffimei nobili, ò 
dannofoal  Prencipe.D.tt.  io© 

Incamiciate , che  cofa  fieno , Bc  come  fi  deb- 
57}  banoFare.  D-70. 

Humiliarfi  yn  Prencipe  ad  yn’altro  , non  è IneUnationi  delle  Aelle,fi  poflono  correeeet 
Tempre  indecenza  di  quello  che  fi  huroi-  re , &deprauare.  D.8.  g 

Ua,p.ir.  Ì30  IncIinationiroa!cde’Prcndpi,difficilraen« 

Huomini  nobili,  migliori  per  iTpic  di  guerra,  fi  correggono,8r  perche  D 8 rg 

cheipIeb«.&]j«»r..D.i...  ^-,0,  ln<kbolin.e«o  , 8t  inuiliminto*’ popoli 

Huomopcomci  intenda  effetfabro  della  Tua  . Tudditi  , comefia  d’viile  al  Prenci^  per 

foiic.D.zo.  ' 168  . mantener  vn’Impcrioacquiftato,&wme 

didanno.D.87.  > 7j?4 

I Indibile,  & Mandonio  Spagnuoli , non  furo- 

no veri  trasfuggi, & lecitamentepaflarono 
dai  Carthaginefi  à i Romani.  Dilcorfo  100. 
899 

Infedeltà  dei  Gouernatori , di  pid  pericolo 
al  Prencipe  , di  qual  fi  voglia  altra  mala 
condicione.  D.38. 


Hippia , ingiuftamente  portò  l’armi  contra 
Athene.  D-sp.  8^3 

Horpitalità,  era  riputata  da  gli  antichi,  lega- 
me di  parentela.  1X513.  843 

Hofpicio  inuio!abìÌe.D.43.  ' 393 


IGnoranza,è  pid  indegna,  & pid  perniciofa 
in  vn  Prencipe  d’ogn’altu  cofa.  Difeor- 
fo  IO.  6^ 

Ignoranza , rende  il  Prencipe  rofpettpfo , Bc 
oftfnatoì&pcrchc.D.io.  67  vwuu.w«..c.  17.30. 

Ignoranza  del  Prencipe  , càufa  faìilmente  Infermità  lunghe  de’  Prencipi , fono  nociue 
d ifenfioni  nella  Corte,&  frà  il  popolo.O.  à gli  Stacr.p.n. 

10.  Inganni,  che  fi  poflTono  fare  al  nemico  nella 

Ignoranza  di  rea  diTpofirione  , in  riguardo  guerra,  fono  di  due  forti, & quali.pifc.70. 

quali  fieno 


del  Prencipe,  è manco  dannofa  del  vitio}  tf|3  • 

ma  in  riguardo  de  fuddìti , è pid  dannoTa»  Inganni,  8c  aftutie  nella  guerra , 

Dìlc.to.  * , »tf8  lecite.  D.70.  gy 

Ignor^adi  femplice  negattonc  > épet  U laimicitie  naturali  di  alenai  popoli  trà  loro 

r%n/lA 


Tamia  delle  cùfepm  Motahili, 

onde  proced2no.Dirc.4tf.  4»y  Difc.78. 

Innolur  alcuna  cofa  durante  la  cregui)  come  Leg'.  ad  offefa , concra  qualunque  nemico  de* 
fia  lecito,  & come  nb.D.yo.  8iy  nolhi  confederaci  > è iniqua.  Difeorfo  91. 

InofiTeruanza  delle  IcggJ  da  quali  caule  prò-  8jtf 

ceda.  D.4»‘  • Lega  con  due  Prencipi  trà  di  loro  nemici, 

Infegr  e , & bandiere,  à che  feruino  negli  ef-  conae  li  pofli  cene;e,  ficco  me  nb.  Difc.ya.- 

fercici.  D.ft.  , 48r  8jtf 

Infegne  principali  negli  elTerciti  de’ Roma-  Legge  dell'ambito,  b ambicione,  ingiufta.  D. 

ni, che  folTero.D  jt.  481  40. 

Infegne  della  Caualleria  appo  i Romani.  D.  Legge  Oppia  fatta  per  moderar  il  luflb,  ole 
ft.  483  fontuofità  di  Roma.D.87.  7^5 

Inlldiarealli  vita  dell’inimico, quando  Ila  le-  Leggi  furono  crouace  per  correggere , fie  re- 
ciro  nella  guerra,  & quando  nb.  Difc.70.  primere  i vicij.D.ii.  8f 

tfjf  Leggi , in  molto  numero  , fono  argomento 

Inlidte  li  poflbno  tendere  anco  in  raare.Difc.  di  mal  Rato  della  Rcpublica.  Difcorlb  ir. 

70.  tf?f  Sf 

Interclfi  particolari  guadano  l’amicicie  de*  Xeggi,Giudici,  ficmedic*,  in  molconumerò, 
Prencipi  ,&perche.D.«t7'  8tf^  come  fieno  fegni  di  mal  idicuica  ,&  mal 

Intimar  la  guerra, auanti  di  raoucrla,  è bone-  gouernacaciccd.D.34.  i8f 

do.D-4tf.  ,4»8  Leggi,perchc  fieno  necelTarie.  D.34.  i8f 

Irrifolutione  , è cofa  pclfima  ne’  Prencipi,  Se  Leggi , fic  precetti  di  Natura , fcruirono  vn 
ne' Capitani  d’elTcrciti.D.iio.  1000  .tempo  d gli  huomini  per  bene  Idruirli. 
Ifolc  come  li  difendano  p'iì  facilmente,  che  Difc4'-  j4r 

gli  Staci  mediterranei , 8c  come  all’oppo-  Leggi  di  Noma  Pompilio , à che  riguardaf* 
U0.D.84.  770  fero.D.4r*  j4t 

L^i,bdiuine,bhumane.D.4T.  341 

l Leggi  Ciuili  hanno  per  lìae  la  tranquillità 

dc’popoli.D.4t.-  34» 

LAcedemonij  non  modero  giuftamente  Leggi  Ciuili  fi  deono  accommodare  alla  qua- 
Tarmi  concra  gli  Argiui,per  volerli  faci-  urà  delle  genti,  à cui  fi  danno,  & de'  vtei- 

‘ ni.D.4t.  34X 

Leggi  Ciuili, di  due  forti,fcrItte,8c  non  ferie* 
te.  D.41*  543 

Leggi  non  feritee , coli  obligano  , come  le 
fcrittc.  D.41*  343 


Acedemonij  non  modero  giuftamente 
_jTarmi  concra  gli  Argiui,per  volerli  faci- 
litar la  guerra  contra  gli  Atheniefi  Sei 
Beocij.  D.49.  4f^ 

Ladroni,  quali  s'intendano.D.pp.  8yo 
Ladroni  di  ftrada , nemici  di  tutte  le  genti. 
Difcor.9^.  891 


Ladroni , di  poco  valor  nella  guerra , Se  per-  Leggi  male , non  meritano  nome  di  leggi.D. 

che.D.99.  ^ 890  41.  ^ 344 

Ladroni  di  drada,per  ordinario  nafeono  dal-  Leggi,  deono  elTer  indtizzace  principalmen- 
le  lunghe  guerre.  D-9V.  890  ce  à guardargli  huomini  dal  peccare,  non 

Ladroni  innettidimi  ad  alTcdiare , Se  à fofte-  à punir  quelli , che  peccane.  Dilcorfo  41. 

neradedij',  Selàcaura.D.94.  8^c  344 

Ladroni  di  due  forti , di  terra , Se  di  mare.D.  Leggi  nello  ftato  d’innocenza  farebbono  fta* 
99.  891  cefenza  pene,b  premij.D.4».  382 

Lancia  arma  principale  della  Caualleria.  D.  Leggi  non  ballar.o  per  far  che  s'operi  bene. 


Te  non  fi  fanno  ofleruare.  p.4x.  38s 

Leggi  , che  per  trafeuragine  fi  lafcianodi- 
fpreggiaie, fanno  maledetto.  Difeorfo 41. 
38X  • 

vectouaglie,èdaanoroalPrencipe,bCa-  Leggi  , quali  fia  efpedience  alcuna  vol- 
pitan  Generale.  D.tf4>  (87  ca  mutare  , fic  quali  nb.  Difcotfo  4x. 

Lautrec,  fece  male  à n^u  fi  f ituai  da  HapolL  383 

■“  ■ Leggi 


L‘arce  appo  iThofeani, che  fode.  Difcor.iotf. 
Lautamente  viuere  in  tempo  di  fearfità  di 


Cj€  ft  contmgono  Me  Dijcorft  dì  quejì'  Opera. 

Ifgcjl  delle  genti  > fono  inuiolabili,  & inai-  Liberti,  furono  fpeflfo  Miniftri  di  fccleraggi- 

. A ^ te  a « I A ¥ a A A ^^a  % ft  * A n Y^\  . Iaa  ^ ^ ^ 


lerabìli.  Difc.4t. 


583  ni  -,  & perche.  Difc.Kf. 


Leghe  àdifefa  , & offcfa  contro  chi  che  fia.  Libidine  hà  roiiinati  piil  Prencipi  , chela 
fono ingiufle.  Dìfe.^tf.  418  crudeltà.  D)fc.37. 

Leghe  , b . Confederai  ioni, di  quante  manie-  Liti  ciiiili , non  fideono  lafciar  tirar  in  lon- 
re,  & quali.  Difc.^i.  834  go,ma  sì  le  criminali.  Difc.42.  384 

Leghe  età  Prencipi  difugualiflimi  di  forze,  Liuia  d’Augiilto , donna  fauiaSnconfit»^liare, 
quali  fieno.Difc.9i-  83^  &perruadcrc  il  marito.  Difc.3.  ° jo 

Lcgh*?  à difefa  fempliccmentc , & à difefa,  & Lluia  fiì  odi  ita  da  Tiberio  fuo  fi<»liuolo.  5>if- 
offefa  infieme.  Difc.pi.  83^ 

Leghe  à difefà  > talhora  ingiufie.  Oife.  92. 


come  fi 

ibid. 


rpi 

Locumoni  appo  i Thofeani  , che  foffero. 
Difc.rrftr. 

LudouicoXI. Ròdi  Francia  crrbinnon  vo- 
ler, che  Carlo  fuo  figliuolo  inipar  jfie  let- 
tere , credendo  chc‘1  sfaperc  rcnde/fe  ì 
Prencipi  imbelli.  Difcio. 
dpi  di  vnatefia,c)  tra  quelli,  & le  Repu-  Ludoiiico  Sforza  , vanamenre  fi  gloriò  di' 
bliche  i ma  fi  tra  eflfe  Republichc.  D;fc.9i-  effer  figliuolo  ddla  Fortuna,  8ciù  impru- 
837  dente.Difc.2o. 


Leghe  ad  olfelà , 8c  non  à difefa  , 
pollino  fare.pilc.91. 


Leghe, fi  poflono  dir  facrofante.  Dif9t.  83(9 
Leghe  perpetue,  non  polTono  farli  trà  Prcn- 


L.Furio  non  potea  combattere  coi  Galli  in 
alfenza  di  Aurelio  Gonfolo.  Difeorfo  74. 

Lucretia  , ammazzando  fe  fttlTa  non  fece 
atto  di  vero  valore.  Difc.14,  n8 

Lutatio , degno  di  lode  per  noiihauer  rifiu- 
tata la  pace  offertagli  da  Amilcare  Car- 
thaginefe.  Difc.yr. 
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Lég'onari),  quali  folTero.  Difc.ff.  919 

Legione , quante  infegne  , 8c  Bandiere  ha- 
uclfe.  Difc.yr.  481 

Legione , quanti  fanti,&  quanti  caualli  con- 
ceneffe.  Difc.yy.  920 

Legioni  Pannoniche  , 8c  di  Germania  , al 
tempo  di  Tiberio  hebbero  Icgitima  ca- 
gione di  ammurinarfi.Difc.y8.  y47 

Legioni, perche  coli  dette.  Difc.tfo.  y93 
Legiflatori delle  leggi  Diuine,  & humane, 

"quali  folTero.  Difc.41.  341 

Legiflatori  deono  effaminar  le  leggi  de’ 

Aranteri  fatte  da  huomini  faui.  Dilc.  41. 

legiflatori  propri) , fono  i Prencipi  fopranì. 

Difc.41.  343 

legitimi  Prencipi , di  più  guife , & quali.  Maeflà,chc  fignìfichi.  Dlfc.ry.  n5 

Difc.tf.,  ^ 3y  Maeftà , non  è ne’ Prencipi  piccioli. Difc.iy» 

Legitimi  Principi  , b siVl  principio,  b col 
tempo.  Difc.tf.  ibid. 

Legitimo  ePrencipe,  pub  diucniar  Tiranno. 

Dilc.tf'..  ibid. 

Lettura  d?  graui  Scrittori  trattanti  materie 


M Achina  degli  Antichi  fimile  alla  n<S 
Ara  artiglieria.  Difc.83.  7^1 
Maefli  c differente  dalla  riputatione , & dal 
decoro  j ma  con  elfi  collegaca.  Difc.  ly. 
128 


ibid. 


Maeftà,  in  Roma'al  tempo  dei  Rè  fil  appo  ef- 
fi  Rè , al  tempo  della  libertà  £il  nel  popo- 
lo , & opprcllà  la  libertà , fù  ne’Ccfari. 

di  ftaco , o di  guèrra  e tract^nimenco  ho-  Maeftà  del  Prencipe , è più  rlfpcttata  à ve 


nello  al  Prencipe.  Difc.17.  144 

Libertà , come  fia  propria  della  Democra- 
cia,  Se  come  conuenga  à tutti  i buoni  Go- 
ucrnì.  Difc.104.  939 

libertà,  fi  prende  in  più  fignificaci.  Difc.104. 

Liberti , furono  alcuna  volta  di  grande  aut- 
coritàappoi  Prencipi.  Difc.af.  wj 


dcrlo  di  raro  che  rpeffo,  & pid  riuerita  da 
lungc , che  da  preffo;  ma  peto  fi  teme  più 
di  vicino  , che  da  lontano-,  &c  pu\  rif- 
pcttata  dello  dato  di  vbidienza.  Difc.ij. 
130. 

Magiftrati , eletti  à forte  appo  gl,  Atheniefi, 
& quando.  Dìfc.2.  ' 14 

Magiftraii  tengono  Imperio  delegato , non 


T auola  delle  cofe  piu  Motahili^ 


trasferito  dal  Prencipc.  Difc.4o>  5}4 

Magidrati  non  lì  dcono  conferir  per  rie- 
cherte,  ò fauori,  ò donitiui.  Difc.40.  jjy 
Mig'llrati  ) li  polTono  deliderare  per  il  pe- 
lo, che  hanno  congiunto.  Difc.40.  jjj 

Magillraci,  come  li  pollino  procurare,  flt  co- 
me nò.  Difc.40. 

Magillraci,  quando  fi  pollino,  8t debbano 
ricufare,ò  riliucare,Sf  quando  nò. Difc.40. 

Magiliraci , come  deano  à conofeer  gli  huo- 
mini.  Difc.40. 

Ma»  idrati  non  li  hanno  da  commetter  a per- 
fone  di  mala  vira,  per  fperanza  che  li  pof- 
fino  mutare.  Difc.4t.  . 3+4 

Magirtrato,  che  Ca.  Difc.40.  333 

Magitlraro  , come  habbi  imperio , Se  come 
nò.  Difc.40.  333 

Mrgnaniinità,  liriducealla  clemenza.  Dif- 
cor.ii. 

Magnificenza,  è virtd heroica  di  Prencipi 
& di  Capitani.  Difc.34.  fit 

Maledici,  Sr  Detratoti  di  pili  guife.  Se  tutti 
maluagi.  Difc.18.  134 

Maledici , Se  Dettatori , quali  fieno  da  tole- 
rare,  & quali  nò.  Difc.zS.  134 

Maluagità  de'Gouernatori  delle  Prouincie 
confide  in  tré  vici) , Se  quali.  Oifc.38.  313 
Mancar  di  fede,  è fempre  cofa  turpe.  Difc. 

70.  <rj3 

Mancar  di  fede , non  è mai  gloriofoi  ma  ben 
alcuna  volta  lecito.  Difc.70.  «33 

Maniere  cotteli  del  Piencipe  , fono  caufa  di 
farlo  amare  dal  popolo.  Difc.a).  194 
Manlio  Torquato  erto  à far  morir  il  figliuo- 
lo per  hauer  combattuto  con  Genutio 
Merlo.  Difc.33.  171 

Marchiandoli  , conuiene  hauer  notitia  del 
paefe , per  loquale  li  marchia  -,  Se  madime 
douendoli  marchiar  dì  notte.  Difc.  6s- 

fOO 

Marchiaodofi  con  foldatefca , quando  lia  le- 
cito lafciarfi  fortezze  reale  nemiche  ad-' 
dietro.  Se  quando  nò.  eoi 

Marchiare  con  esercito , vuol  farli  con  mol- 
ta cura.  Difc.^3.  609 

Marchiarli  deue  Tempre  con  qualche  ordi- 
ne, Se  con  Tarmi  fopra.  Difc.sj.  ^oo 
Marchiar  li  dee  per  ordinario  con  mifura. 

Dilcorfo  ff-  _ 60 

Marchiare,  fi  «comiaodatC 


alla  qualità  delle  nodre  genti , Se  deil’ar- 
mi  che  portano.  Difc.tff.  <$00 

Mirchìar  di  notte,  quando  Ita  lecito  in  ra- 
gion di  guerra , & quando  nò.  Difc.ff. 

60t 

M.  Antonio  , pili  da  lodare  nel  Tuo  gnuerno, 
che  Augudo,  ò Tico,ò  Gordiano.  Difc.4. 

-i 

M.  Antonio  , tngiudo  nel  rauouet  Tarmi 
coatta  i Parchi.  Diti3.  lox 

M. Antonio,  non  hebbe  veto  valore.  Difc.  14. 

iitf 

M.  Antonio , vccidendoli  fece  atto  vile.  Dil^ 
corfo  14.  tiv 

Mario  non  potè  di  ragione  abbruccìarCa- 
pfa  in  Numidia.  D.lc.80'.  x8i 

Maroboduo  Re  de'Marcomanni  tenne  Tuo  , 
decoro  ne'le  calamità.  Difc.ty.  119 

Madime , Se  Regole  Politiche , ò di  Guerra, 
mal  iiitcfe  , ò mal  applicate,  nuocoro  à 
gli  huomini , come  a'  corpi  i medicamen- 
ti. Difc.iio.  998 

Madime,  Se  Regole  Politiche,  ò Militari, 
non  fono  da  dimare  coli  certe , come  le 
Mathematiche  , ò de  moti  ccledi.  Difc. 
no,  ibid. 

Madime,  Se  Regole  Politiche , Se  Militari, 
fonofillaci,9cle  caufe.Difc.no.  1000 
Madime , 8:  Regole  fondare  folo  nelTauto- 
ticà  de'  Moderni , fono  pili  atte  à mouet 
il  vulgo , che  le  fondate  nelTaucoricà  de 
gli  Antichi  i ma  quede  fono  ptil  atte  i 
mouerifaui.Dif.no.  999 

Madime,  Se  Regole  Politiche,  Se  Militari, 
fono  necclTarie  à chi  vuol  ben  gouernar 
Stati,  ò maneggiar  guerre.  Difc.iio.  rooo 
Medi , Se  Indi  coduinauano  di  eleggere  per 
loro  Rè  huomini  di  bellidinio  afpecto. 
Difc.itf.  i3f 

Menelao  Rè  di  Sparta,  vsò  il  Dracene  per 
Infegna.  Difc-jt.  _ 4*3 

Menippo  Ambafeiator  di  Antiocho , s'in* 
gannaua  parlando  delle  Leghe.  Difc.  91. 
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Mcnfe,foBo  inuiolabiii.  Difc. 43.  39J 

Mercenari)  faldati  , quali  lienro.  Difc.js'. 

Mercenari)  foldati , fono  da  llimar  meno  de' 
propri)  natiui.  Difc.r^.  5^9 

Mercenari)  faldati  , peticolofi  fe  fono  ia 
gran  nwneie.  Difc.)^. 

Mercenari) 


I 


DIgitized  by  Googk 


Che  ft  contengom  ne  Difcorfi  dì  quejì' Opera. 


Mercenari)  foldati  > piùpericolofi  , fefono 
divna  folaNstione  > che  tlTcnuo  di  piil 
Nat'oni.  Difc.jtf. 

Mercenari)  de’  Canhaglnefi  > poterò lecita- 
racntc  mouer  rarmi  contro  efliCarihagi- 
neli  per  non  efler  Unti  da  loro  pagati.  D. 
«1.  I?* 

Mefii.didueguifc  D.joi.  su 

Me(&  > thè  vengono  dal  nemico  > (i  dicono 
Araldi.Dxoi.  V't 

Medi  , inuiati  dal  nemico  per  corro.-nprrc  i 
noftri  > quando  fi  poflìno  giuftamente  vc- 
cidcre,&  quando  nò. D.ioi.  su 

Meffijche  vengono  dagli  amici,  quali  debba- 
no ertere.D.ioi.  su 

Metropoli  di  Viio  Stato  , di  norma  airalttc 
Citta  del  medcfimoScato.D. 54.  184 

Mezzana  notitia  delle cofe  Politiche , 8:  Mi- 
l'tari , c nociua  a’  l'tentipi,  8f  a’  Capitani 
Generali. D.iio.  1000 

M litia,hà  forza  di  render  gli  hyomiui  difco- 
li.D.jS.  Hf 

Mine  , furono  in  vfo*  appo  gli  Antichi  per 
l’efpugnatione  delle  Città.  D 81.  757 

Mine,à  cne  feruino  bota  principalmente.  D. 

Sa.  ibid. 

Minifiri  del  Prencip?,di due  forti  ,8f  quali. 
Difeor  jtf. 

Miniftri.chc  feruono  al  Prencipe,c  ome  Pren- 
cipCjfi  diliinguono  in  tre  clalTi.  Uifcor.se. 
»S7 

Miniftri  , fi  deono  elegger  al  Prencipe  con 
molta  cura.D.jtf.  ibid. 

Minifiri  buoni,giouano  al  buon  goueino,  & i 
malinuocono.D  35.  ' ibid. 

Miniftri  non  fempte  tiefeono  tali  , quali  fi 
penfa  QeU'electione,St  perche.  Difcoi.  36. 
ibid. 

Miniftri  principali,  dcuono  effe  re  foggetti  al 
findicato.  0.31?.  w 

Miniftri  , quali  fi  debbano  mutar  TpelTo  dai 
Prencipe, 8c  quali  nò.D.3tf.  ibid. 

Miniftti,poftbno  alcuna  volta  non  vbidire  al 
Prencipe  lecitaiwcnte.D.3tf.  30Q 

Miniftri  degli  effetti  del  Prencipe,  di  pid  for- 
ti.D.37.  ì°i 

Miniftri  delle  fceleraggini  , & crudeltà  del 
Prencipe*,  fon&pid  trilli  de  Miniftri  delle 
libidini  ma  quelli  pili  vili.D  37* 

Miniftri  delie  Gabelle,  Se  de  Tributi  di  gui- 
fe.D.37.  J*’/ 


Minotauro,adoperato  per  infegna  da’Rolna- 
ni.Difc.ja.  48X 

M nutio  MaeftrodeiCaualIieri  , metitaua 
callido  per  hauer  combacturo  con  Anni- 
baia  centra  l’oidiuc  di  Fabio  Mjffiir.o.  D. 

7'^'  ... 

Mifturadi  Rrgno  di  Ariftocratia  , Sedi  Dc- 
mocraria.c  da  preferire  alla  Miftura  di  Re- 
gno,& di  Ariftocratia  folamcnte.  Dil.ioir. 
S5I 

MithtidateRc  del  Bosforo  , conferubil  .'irò 
decoro  neUccahtniti.  D.tf. 
Molciplicatiofie  di  leggi , può  procedete  da 
pili  caufc,8c  quali  iieno.D.34.  184 

Moltitudine  d*  lcj;gi , quando  lia  argomento 
di  mal  flato  dalia  Republ'ca.  D.41.  344 

Monarchia  fi  pier.de  in  pnì  lign.ficati.  D.  is. 

itfi 

Monarchia  vniuerfale,  non  fi  è mairrouata. 

D 87.  ^ 

Monarchia  di  tre  forti, & quali.D.7.  ji 
Monatchie , ò Prencfii  d’vna  cella,  fono  per 
natura  nemici  delle  Rcpubliche,  & folo 
per  accidente  alle  volte  amici.  Difcor.103. 
m 

Mongomeiy , vecidendo  in  gloftra  Henrico 
Secondo  Rèdi  Francia,  non commife de- 
litto di  Maellà.  D.13.  133 

Moneta  di  cuoio,b  d’alrra  mat^a  vile,quan- 
do  fieno  tenuti  i foldati  di  accettar  dal 
Prencipe,&  quando  nb.D.tfi.  577 

Moneta  di  rame  alterata  , fe  fieno  i foldati 
obligati  à prendere  in  pagamento , ò ab. 
Difc.tfZ.  J77 

Monimenti,  che  co^etuano  la  fama,  quali 
fieno.  D.u.  181 

Morte  del  Prencipe, fempre  apporta  riouità, 
bora  in  meglio,8c  bora  in  peggio.  Difc.ai, 
>77 

Morte  violenta  di  vn  Prencipe,  quados'hab- 
bi  à punite  dal  Succcfroic,8e quando nb. 
Difc.ii.  \^s 

Mofle  d’armi  di  Viitellio  centra  Othoneflc 
di  Vefpafiano  contr»  Vittellro  , furono 
rcd'tioni,nan  ribellioni.  D.  48.  44^ 

Moti,  che  fanno  i foldati  dell’inimico , men- 
tre fi  pongono  inordinanzl  jti  nollrapre- 
(enziper  combattere  con  noi , b fubito 
che  noi  ci  prefentiamo  loro  dauanti  ma- 

nifeftanoche  animo  tengano. Difcorfo  77- 
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Mtifica  , come  conuenda  à Nobili , & come 
nb.Difc.ioS.  J7f 

Mutarione  da  luoco  a luoco , afcuna  volta  è 
cfpediente  al  Prencipc}  ma  non  molto 
fpefib.D.i4-  zoi 

M'itatione  delle  condicioni  degli  huomini, 
onde  proceda  D.J5-  xis8 

Mutitioni  di  Prencipi , perche  caufino  altc- 
rationi  nelle  Corti.  D.ir.  i7tf 

Mutacioni  di  fornie  di  goucrni,  fono  piene 
ditrauagli.D.ioj.  j»i7 

N 

NAlcimento  importa  molto  nel  Prcnci- 
pe,8c  quantoalcempoiSf  quanto  al 
luoco.  Difc.S.  ;g 

N itura,come  s’intenda  inclinar  al  male.  Dif. 

Negligenza  & indulgenza  de'  Capitani,  cor- 
rompono la  difciplina  ne'  foldati.  Difc. 

...  . 

Nemici  quali  s’intendano  eflerc.D.98.  884 

Nemici  di  quante  guife.D.j8.  884 

Nemici  per  natura,  come  li  dieno,&; corre 
nbD.eS.  884 

Nemici  paleli,  come  fieno  peggiori  de' co- 
perti,&come  al  contrario.D.j>8.  884 
Ne.miciin  qualcafofi  pollino  llerminare.  D. 

98.  88tf 

Nemicitic  trS  confanguinei , fono  piti  ricon- 
ciliabili,che  tra  gli  ftranieri.D.98.  88j 
Nerone  , ifmoderato  in  accettar  l’heredità 
lafciaregli.  D.i.  io 

Nerone  sil’l  principio  fil  tiranno.D.f.  j7 
Nerone  fchernitor  di  Dio  , 8c  della  Religio- 
ne.D.j.  gj 

Nerone , ammazzandoli , mollrb  viltì  d'ani- 
mo.D-H-  n8 

Nerone,non  tenne  decoro  D.  ir.  iis 
Nerone  , odiato  dalla  Nobiltà  j ma  non  dal 
popolo,8e  perche.  D.  le.  ij8 

Nerone,li  occupò  in  fabriche  vane,&di  gran 
fpcfa.D.18.  148 

Nerone,  merita  nome  di  parricida,pcrhauer 
voluto  abbrucciat  Roma.D.i8.  149 
Nerone  fcioccamentc  pensò  di  leuar  tutti  i 
Datij.D.19.  157 

Nerone,  errò à mandar  Ochonealgouerno 
diPotcoga'lo.D.38.  514 

Ncrua,  molli  ò f ortezza  d’animo  mettendoli 
apprelTo  CalphurmoCralTo,  Se  altri  con- 
giura::! ucLo  fpctucolo  t ma  con  pruden- 


za. Difc. 9<r.  8if4 

Nettuno  , perche  chiamato  Scotitore  della 
Terra.  Diic.49.  4j7 

Nobili  fono  la  licurezza  de  gli  Sfati  perlo 
Prencipe,  & l’or.namenco  di  elfo,  pur  che 
fia  buono. D. 11.  lor 

Nubili, cadendo  in  pouertà, ricfco.no  toibldi, 
8e  procurano  co'ìe  none.  D.ii.  lor 

Nobili , li  dcono  foccorrer  dal  Prencipe  per 
fullcntrli.  D.iz.  loi 

Nobili  per  dillincione  di  plebei,  fono  di  due 
forti, &:  quali.  D.108.  974 

Nobili  per  natura, quali  s’intendano.  Difeor. 

108.  974 

Nobili  peraccidente  quali  ficno.D.to8.  974 
Nobili  per  difccndenza  ancorché  poueri, 
mafenzacolpa  purclie  habbino  in  fcvir- 
tU , fono  pili  degni  d’honore,  che  i nobili 
nuoui.D.icS.  974 

Nobili  per  difccndenza  , che  degenerano  da 
lor  maggiori,  fono  dapofporte  à nobili 
nuoui.  D.108.  974 

Nobili  , lì  dcono  bene , & virtuofamcntc  e- 
ducare.  D.108.  974 

Nobili,  li  deono  illruirnella  fì'ofofia  natura- 
le, 8c  diuina.  Se  nella  fetenza  militare.  D. 

108.  . 97J 

Nobili  fono  per  ordinario  migliori  deglii- 
gnobili  per  la  guerra.  D.ioS.  97t 

Nobiltà  del  fangue,  non  è necelTatia  al  Capi- 
tan Generale,ma  d’orBamento.  Difcor.44> 
js8 

Nobiltà  accidentale  procedente  da  meriti^ 
ridonda  in  gloria  de’  difccndenti.  D.  108. 

s»7ir 

Nobiltà  richiede  la  virtil , è le  ricchezze;  Se 
perche. D.ioS.  97f 

Numa Pompilio  , come  folTe  dellderato  da’ 
Romani  elfendo  ftraniero.  D 8.  fs 

Numa  Pomp.lio  , accrebbe  la  Religione  tri 
Romani.  D.9.  «fj 

Numa  Pompilio,  fece  pili  beneficio  al  popo- 
lo Romano, che  Romolo. D.jf 
Numa  Pompilio  , prudentemente  annullò 
in  Roma  i nomi  delle  parti.  D;fcor.<S4. 
847 

Nuouo  s’intende  elTervn  Prencipe  in  piti 
modijSf  quali  fieno. D.t.  3® 

Nuouo  Prencipe , è più  defiderabile  , che  lia 
di  mezza  età, che  fanciullo  , b vecchio. 
Dilc.y.  3» 
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Che  fi  contei^ono  ne'  fDifcorfì  di  Quest'Opera. 


XuoQO  Prenclpe  è pili  erpediente  eh’ bab- 
bi auanci  regnato, mi  fopra  popoli  deH'i- 
ftefli  natura , Secoftumi , che  non  babbi 
mai  regnato.  Difc-f.  33 

Nuouo  prCncipe  in  vno  Stato, è meglio,  che 
nell’iftcfopoSeda  altri  Stati, pur  che  fia 
buono,  ricco.  Se  potente  \ ma  non  fé  è il 
contratio.Dirc.f.  33 

tluouo  ptencipe  in  vnStito,c  pii!  efpedien- 
te , che  fra  vfeito  volontariamente  .de! 
medefìmo  Stato,che  perfotla,  purché  (ia 
vicico  per  magnanimità, St  Tra  richiamato 
dai  popoli. oiìcor.f.  33 

Nuouo  prencipc  fiicredìuo , dee  ritenere  la 
famiglia  dei  PreceiTore , quando  non  in- 
tcruienfraude  nella  ruccefllone.  Difc.i4. 
lor. 

Nuouo  Prenc’pe  eletriuo , per  conueneuo- 
lezzi  vuol  mutar  la  famiglia  del  Precef- 
fore.  o Se.  14.  101 

Nuouo  prencipe , di  quii  forte  fi  (ia,dee  va- 
lerfi  de  iMin'liridell'Anteceirore  ,fe  gli 

conofee  idonei  oifcor.iT. 

O 

OChlocratia  , è trafgreflionc  della  De- 
moeratìa.»iriM04.  938 

Ocnlocratia,comefipo(C  diffinire.  Difc.i04. 
ibd. 

Ochjocratia,come  fia  peggiore  della  Tiran- 
nide di  vn  folo,&conicmen  mala.Difco. 
704.  939 

O li;  di  prencipi  contra  chi  che  fia,  acetbif- 
fimi;  8tlacauraJ3ifc.i3.  193 

OJii  tri  parenti,fono  maggiori,  & più  diffi- 
cili db  rico^iliare,de  altri  odij,  quan- 
do vi  concorre  la  pretenfibne  della  rob- 
ba-taife-ar-  los 

Odefa  fatta  ad  alcun  Minifiro , quando  ri- 
dondi nel  prencipe,&  quando  nb-Difeor. 
3<r.  »97 

OrFefe , che  fi  fanno  al  prencipe  di  parole 
ingiuriofe,  non  fono  delitti  di  Macftl. 
Difc.iy.  ijr 

Offefe,  che  vanno  à ferire  dirittamente  il 
princlpato,qusLi  fieno  tutte  fono  de- 
litti di  MiCltà.Difc.iy.  t3i 

Olieirctàa.t  ome  fia  peggiore  della  Tiranni- 
de di  va  foto  i&rcome  al  contrario.  Difi:. 
urf.  ,47 

O'igarchia , come  fia  peggiore  deiroth'o- 
cratia,&  come  al  coiitraria.Difc.ror.  947 


Opportunità  di  ben  fare  nella  guerra , per- 
dendoli, arreca  Tempre  biafimo , & rpeifo 
anco  dann0.Difc.7t. 

Oppugnattone,checofa  fia.Difc.8t.  yse 
Ordinanza  è U forma  dell’effercito.  Di.'c.J3. 

493 

O.'dinanzad'clfetciti,  fi  Q ili  differenti  gui- 
fc.Difc.jj.  493 

Ordinami  d’cffercito  per  combattere,  fi 
varia  fecondo  la  varietà  de  i fiti,Bc  d'altre 
cofc,c!ic  concorrono.  Difc.  33.  ibid. 
Ordinanza  otbicoIarc,quando  fcrua.Difc.33. 
ibid. 

Ordinanza  oibicolare,  vfata dagli  Antichi. 

Difc.33.  ibid. 

O.'dinanza  orbicoIare,in  alcuni  cali  di  mol- 
tQ  vtileanco  in  mare.01fc.33.  494 

Ordinanza  vfata  per  ordinano  da  Macedo- 
ni.Di'c33.  ibid. 

Ordinanza  vfata  gà  dai  Germani,  fimilc  à 
q iella  de*  M icedoni.  o' ifcor.33. 

Ordinanza  de’Romani. Difc.33.  ibid. 
Ordinanza  de’  Macedoni  , come  folTc  mi- 
glior di  quella  de’  Ro.iiani,  & come  peg- 
giore.Dilc.33.  497 

Ordinanze  dell’Armate  mariume , di  piil 
guife.Difc.33.  ibid. 

Ornamenti  di  piume,  & fregi  d'oro  sii  Tar- 
mi , fono  di  giouamento  a i foldati  : ma 
non  le  velli  prctiofe  Difc.tfi.  371 

OITctuationi  di  luochi , Sedi  tempi  nel  dar 
bartagliCjnon  è vana.Difc.to.  17* 

OHagg',0  Statichi, quali  fieno.Difc.8o  731 
O-laggiiin  che  fieno  differenti  da  i veri  pri- 
gioni. oifc.8o.  7J4 

O 'faggi  fi  danno  per  ordinarlo  da’  Minori  a’ 

Maggiori,  oifeorfo  80.  ibid. 

Ollaggi  per  l’abboccamento,  non  fono  fem- 
re  fegno  di  minorità  di  quello , che  gli 
à ima  alcuna  volta  fono  argomenti  ^1 
conctario.  i>  ifc.  93.  843 

Ochone,non  s’vccifc  per  mollezza , o viftà, 
ma  per  pietà  vetfo  la  Patria  , ancotchc 
non  ben  regolata  > Se  non  fece  atto  dì  ve- 
ra valore.  oifc-i4-  iif 

Oihone  , infamb  la  fua  nobiltà  f:cCndbfi  ; 
Mlnift’ro  delle  libidini  di  Nerone.  BÌfc.37. 

Oiuuiano,  ingiuftamente  ruppe  i patti  4 < 

Sellò  Pomp'eòjà  L»ido,8e  à M.  Antonio, 

^hnefle  guerra  à iTanuonij  » to* 

* 0«a- 

o^k 


* ^04 


Tamia  delle  cofè  piu  "tZotabili 


0:taulatiOjnon  hebbe  petfctco  valore,  d ìfc. 

14*  lìg 

O:cìm3ti,non  hanno  necefTarianientc  ad  cf- 
fcr  de*  pid  ricchi,  d ìfc.  loy.  '$45 

Ottomani Prcncipij  corrono  gran  pericolo 
di  eftinguerli  ,per  vfardi  vccidece  ifia- 
celli.  oiic.ix,  100 

P 

PAceIunga,cvtilealPrencipe,&  a’  po- 
poli per  fé , & daonofa  per  accidente, 
oifc.jr.  191 

Face>n  dee  deiìderare  dal  Prencipe  » & da 
popoli  per  loro  beneficia  oifc.jf.  ibjd. 
Pace  è cofa  naturale,  o ifc.4<;.  414 

Pace>che  cofa  fia.  Dirc.pi.  8zx 

Pace  per  fe,  è da  antiporre  alla  guerra  -,  ma 
per  accidente  alcuna  volta  da  pofporre. 
Dlfc.pr.  823 

Pace  > .alle  volte  pid  danno.^a , che  la  guerra. 

oifc.pi.  823 

Paci, di  due  gaife,&  quali,  o ifc.pr.  in 
Paci  del  pari,quali  fieno,  o ifc.9t<  ibid. 
Paci  non  del  pari, quali  ficno.Dirc.^t-  ibid. 
Paci } fatte  da  Romani  in  tempo  de*  Re,  & 
del  commude  Tempre  con  vantaggio,  dì- 
fcor-91.  8x3 

Paci  fatte  da  Romani  in  tempo  de' Cefari) 
alcuna  volta  con  difauantaggio.  o ifc  91- 

Paci,quali  pid  durabili,  & quali  meno,  d ifc. 

9t.  ibid. 

Pacificandofi  col  nemico , non  fono  da  la* 
Iciar  fuori  coloro,  che  fono  Aati  compa- 
gni in  arme,  quando  fieno  per  reAar  tf- 
poAi  ad  euidente  pericolo , & vogliono 
entrar  nella  pace,  oifc.91.  8x4 

Pacificandofi , non  fono  da  dar  in  mano  al 
nemico  coloro,che  hanno  con  noi  mili- 
tato. Difesi.  ibid. 

Pacificarli  con  vn'inimico,reAando  in  guer- 
ra con  vn’altro  amico  di  quello , come  fi 
podi  fare.Difc.91.  8x4 

Padrone  della  campagna,  diche  maniera 
debba  guerreggi  are.  o ifc.tf  f . 598 

Parentele  per  matrimoni),  non  fi  filmano 
daPrencipi  oue  entrano  gliinterefiì  lo- 
ro, nife.  xy.  2oy 

Parentele,  quali  generino  anù^ùjl  uà  Preu* 
no.  9 iic.97.  8^0 


Parthl.f.on  riconobbero  i Romani  per  Mag- 
giori , ancorché  alcuni  di  quei  Rè  man- 
dafll'ro lor  figliuoli  à Roma,  d ifc.3r.f.xyx 
& D iftorfo  80.  73J 

Partici  Tubici, prefi  dadiuerfi  Prencipi,  b Ca- 
pitani in  guerra,  d ifeorfo  71.  <^47 

eafiar  1 fiumi  per  ponti,  quando  fia  meglio, 
che  con  barche,  & quando  al  contrario. 

D \Cc.6S.  607 

pafiar  pergli  fiati  altrui  à forza , quando  fia 
lecito.  D ifcor.5<r.  6oi 

vaiti  di  cfierciti , fono  fpeflb  perirolofi  ad 
eiriefierciti  i&petcìb  fi  deonofare  cau- 
tamente. D ifcor.tf^.  606 

pafltdi  fiumi, b paludi,  fiando  il  nemico  vi- 
citiOjfono  molto  pericolofi.  o ifeorfo  és. 
ibid. 

pafiloni  fenfitiue  de'  Prencipi , fono  pid  for- 
ti per  ordinario  di  quelle  degl'alcri  huo- 
mini,&  perche. Difc.ti.  84 

vafib  per  fare  vn'ifpeditione , quando  fia  da 
chieder  altrui, & quando  nb.  Difeor.  66, 
608 

p affo  quando  fia  da  concedere  à chi  lo  chie- 
de,& qirando  nb.Difc.^^.  ibid. 

patria,  fi  dee  difender  da  ciafeuno  coll'ha- 
uerc,&colfangue.  Difc.yo.  464 

pena  ignominiofa  data  da'  Romani  a'  folda- 
tì  fuggicnti.Difc.78.  718 

pcneconfiituite  dalle  leggi  ai  delitti}  non 
hanno  daefiere  più  da>-mofe  di  elfi  delit- 
ti. DÌfc.41-  343 

pene,  fono  neceflarie  per  mantener  buona 
lamilitia.Difc0r.tf3.  * fSt  ^ 

pene  vfate  dai  Romani  co'  foUati,  furono  di 
molte  guife,&  quali.Difc.tf3.  y8x 

perdendoli  parte  d>  vno  Stato , quando  fia 
più  facile  ricuperarla,  che  perder  il  refio} 
& quanto  all’oppofito.  d ifeorfo  8y.  776 

perdendoli  vna Terra,  quando  fi  polfi  difen- 
der il  Cafiello, quando  nb  y & coli  al  con- 
trario.Difc.8y.  777 

perdita  di  vna  battaglia,  è pid  pcrnitiofa 
nelle  guèrre  ciuili, che  nelle  efiraneejSe 
perche.  DÌfc.74.  677 

perdite  di  Stati,  b Terre  poffbno  feguir  per 
diuerfe  caufe.Difc.8y.  773 

perfeo,fece  atti  indecenti,  & nella  guerra, 
8c  dopb  la  rotta , che  hebbe  da  Paolo  E- 
milio.  oifciy. 

reifico  d’MÙmo  vile,  » ìfe-^-  84» 

pciitia 


Che  fi  contengono  ne  Difcor fi  di  quep  Opera. 


Perìtia  inanimai  foldati > al  contrario  Tini* 
peritia.  Difc.tfo. 

Pericia  > poco  feruc  nella  guerra  > fenza  1 v- 
bidienza.  Difc.tf». 

Perii, illituiuano  i lor  Prencipi  nel  culto  Di- 
uino.  Difc.j.  <^5 


Pompeo , pid  inaiullo  di  Cefare,  quanto  al 
procedere.  Dilc.94.  8ji 

Pontio  Generale  de'  Sanniti , non  vsb  vero 
flracagema  alle  Forche  Caudine  contro  i 
Romanùma  artifìwio  fraudolente.  Difc.?!. 
6^ 


Philofophia  è il  fondamento  principale  di  Popoli  amano  per  ordinario  più  il  Prencipe 
far  leggi  ciuili.  Difc.4r.  341  nato  tri  loro,  che  i nati  altrouc, Acquando 

Picche, auanzano  tutte  le  altre  armi  da  offe-  auuenga  il  contrario.  D.8.  j? 

fa  de*  fanti.  Difc.«si.  f70  popoli  , non  fono  da  codringere  alla  fede 

Picchcjvfatc  anticamente  da' Germani.  Dif-  con  Tarmi , diflìpando  i lor  beni , &dì- 

cor.tfr.  570  ftruggcndo  il  loropaefe.D.p.  ff4 

Pifi/lrato , moderato  nel  Aio  Dominio.  Drfc.  popoli , che  trauiano  dalla  vera  fede,  la  qual 
5J-,  8j<5  hanno  abbracciata,  fi  poflTono  coftringere 

PiAArato  (fecondo  Thucidide)  non  fd  il  pri>  con  Tarmi  à riceuerla  di  nouo.  Diu.>. 

mo  Signor  d’Athcnc  della  Tua  Cafa.  Difc.  ^4 

py.  85J  popoli  beIlicoA,bimbclli,di  due  guife.Difc. 

pjfene , commife  delitto  dì  Macftà  auelc-  33.  i8f 

nando  Germanico  s fc  db  non  fece  per  popoli  di  conditione  atti  à feruire,  Scinetti 
ordine  efpreflb  di  Tiberio.  Difc.iy.  131  à goueroarli  da  fé , lecitamente  A poAbno 

Plebe  di  Roma , à corto  A dolfe  di  Claudio,  foggettar  colTarmi,  afHn  dì  farli  viuere  in 

per  la  carellia , caufaca  dalla  mala  Aagio*  tranquillird.  D.45.  417 

ne.Difc.3y.  popoli  fudditi  , in  quali  caA  poflinoleuare 

Plebe  di  Roma , i ragione  A dolfe  del  conui*  Tvbidienza  al  Prencipe.D.8^.  785 

co  fatto  da  Auguito  in  tempo  di  carcAia.  popolo  in  Roma  , in  tempo  dei  Commune, 
Difc.3f.  ibid.  tenne  la  fouranaaucorità.D.z.  ly 

Plebe, che  Aa.  Difc.iop.  987  popolo, col  Aio  coiifenfo,b  tacito,  b efprefTo, 


Plebe , eoo  diuerA  nomi  A chiama.  Difc.io^. 
ibid. 

plebe  di  natura  fuperba , & abbietta,  & fen- 
za  mezzo, b miÀira.  Difc. io;.  ^87 

Plebe  di  natura  AipcrAitiofa,  ir.conAderata, 
incoAance  , leggiera,  credula , & mobile. 
Difc  loy.  ;87 


legitima  il  Prencipe , feben  da  principio 
violcntoi  8cè  fpet'cdi  elettionc.  Difc.  y. 

popolo>in  due  AgniAcati  A prende.  Difc.  10;. 

;8<J 

porti  di  mare  , come  debbano  elTer  muniti. 
Difcor.(f7. 


Plebe, come  Aa  più  perìcolofa  con  Capi,  potenzadclPrcncipe,conAfteprincìpalmcn- 


che  fenza,  & come  al  contrario.  Difc.io;. 
988 

Plebe  ^hc  A altera  per  la  careftia , come  A 
pofA  giuAamente  punir  dal  Prencipe,  & 
comenb.  Difc.109.  989 

Plebe , per  la  fime  come  gìuAamentc  A ri- 
Tenta.  Difc.109.  ibid. 

Plebe,  come  Aa  pub  tuuiulcuofa  ne’  pacA 
careAioA,  che  ne  gli  abondanti  ,&  come 
al  contrario.  Difc.109.  ibid. 

plebei, non  deoao  potcrA  arrogar  cogno- 
midlNdb»ii..D  fc.iy,  ’ zo<y 

Plutone  è fcocitor  del  mare.  Dlfc.49>  457 
Pompco,ingiufto  nella  guerra  ciuile.Difc.t3. 
Pompeo  etibà  paflarin  Grecia  à guerreg- 
giar eoo  Cc&rc.  Dife-yo.  4<r7 


ce  nelle  ricchezze  de'  popoli  ben  ^ffeeex 
verfo  di  iui.D.19.  iy8 

potenza  di  vn  Prencipe,da  quali  cofe  proce- 
da. D.i;*  158 

potenza  d'AlclTindro  fù  maggiore  di  quella 
de*  Romani.D.19.  ry; 

potenza  maritima,che  richieda. 'Difeorfo  yr. 
470  , 

poccnEain  mare  , dee  fondarA  sd  i propri) 
Vafelli,non  sii  i meiccnarij,b  aulfiliarij.D. 
yt.  ^ ^ 473 

Potenza  di  pochi  A diffinifee.  Difeorfo  loy. 
935  . . ^ , 

potcjjnza  di  pochi, c d b.eue  du:-ta.D;^c,tcy. 

94<f. 

Preda,  pid  nobile c quella dcU’ittuii  , che 

4 » «itile 


7 (luola  delle  co^  più  l^otabdi , 

Prsfidij di foldatiirono di pid  forti, &quali  PrudenzaCiuile,ft diffiaifce.Difc.it.  9$. 
fieno  i migliorì.D^fc.SS.  197  ptudcnza  Ciuile  , da  quai  principi]  nafca 

Prefidio di  foldatidentio  le  Terre,  pili po-  Difc.t».  100 

- lente  de’  Cittadini , quando  fia  fecondo  prudenza.^  pili  neceffaria  Prencipe  , che 
xag'on  di  guerra, & quando  contta  ragio*  lafapienza,  intendendofi  di  vna  perfetta 

ne.Difc.88.  797  prudenza  Ciuile  Difc.it.  tot 

Prefidio  d’altri, 2)  da  altri  pagato , dentro  le  Prudenza  militare,è  coli  propria  del  Prenci* 


nolhe  Terre, come  lia  fpetie  dt  foggettio- 
ne,&conenb.Difc-88.  797 

Preitdio  di  foldaci d’vna  fola  Natione, co- 
me fia  da  preferire  ad  vno  di  foldati  di 
pid  Nationi  -,  Se  come  al  contrario.  D fc. 
*8.  447 

Pretoriani , per  quali  caufe  fi  riuoltaffero 
contraGalbi.Dirc  48.  ib;d. 

Preuentione  nella  guerra, è di  grande  im- 
pomnza.Difc.49.  4$8 

Preuentionc,dì  due  guife,8r  quali.  Difc.  70. 
4<7 


pe,coRie laCiuile  Di  fc.ij. 

«07 

Prudenza  militate,  comprende  levircd  mo- 
rali.Difc.ij.  107 

Prudenzamilitare  è diftinta  dalla  Ragion  di 
guerra , prefa  in  lignificato  vulgate.  Difr. 
13.  108  _ 

Prudenza  militare,non  è vna  medelima  cofa 
con  la  Giulie,  ancorché  fieno  eongiuiitif-  ^ 
fime.Dìfc.ij.  109 

Prudenza  militare, fi  diffinifce.Difc.it.  109 
Prudenza  militare , da  quai  principi]  nafca. 
Difc.ij.  109 


Prigioni, quali  $’intendano.Dife.8o.  73»  Prudenza  Politica  neceffaria  a’  Legislatori 
Prigioni  di  guerra,  che  fi  fono  arreli,  quali  di  leggi  Ciuili.Difc.41.  }4X 

fi poflìno giallamente  vccìdcre,8c  quali 
nb.Difc.8o.  ibid. 

Prigioni  di  guerra^n  qual  cafo  fi  pofSno  far 
^hiaui.Difc.So.  333 

Prigioni  di  guerta,che  il  Prencipe  ricufa  di 


OValii 
di  gl 


Valitdjche  fi  ricercano  ne’  Configlieri 
guerra  in  campo.D1fc.47.  407 


rifeattare,  quando  fi  poffino  mettete, al  Quedori, aopo  i Romani  haueano Tribuna 


feniitio  dell'inimico,  di  cui  fono  prigio 
ni,8e  quando  nè.Difc.S*.  733 

Principal  parte  ,che  fi  ricerca  in  vn  Capitan 
Qencrale,èlapnidenza.Difc.ii.  481 
Plo(pericà,8r  auuerfiià , che  lignifichino , Se 
onde  proceda’^o  Difc.to.  iic8 

PloTperiti , rendono  gli  huomini  arditi , & 
inconfidetati.Difc.to.  ibid. 

Piofpcri'i , come  apponilo  maggior  vtile 
delle  fcirgurc  l Pieiu  ipi, 8c  come  al  con- 
trario.Dilc.to.  1179 

Protetti,  quali  s’integdino  effere.  Difc.  31. 

Z50 

Prorertione,  come  fi  diceffe  da  gli  Antichi. 

Diicpa.  ^ 837 

Ptouidenzjfè  patte  principale  della  ciuile 
prudenza , IV  per  la  qiule  i Prcncipi  s’af 
fimigliano  pii)  ì Diu.D.fc.ii.  99 

Ptouidenzi,  £ la  principal  parte  della  mili- 
tar ptudenza.D  fc.13.  ibjd. 

Prudenza, i neccffaiia  al  Prencipe,  & quale. 

pifc.i».  98 

Piudeuaa  Politica, che  colà  fia.  Difc.  11. 
9* 


ie,8e  Giudicio.Difc.40. 

Qjintilio  Varo  etiò  nel  tener  le  legioni  in 
Germania  con  poca  caucela.Dilc.79  773 


RAgionedi  dato  è falfa  prudenza.  Difc. 

I».  98 

R.g.one  di  Stato,  fecondo  che  vulgarmente 
fi  prende , non  è retta  ragione,  ma  torta. 
Difc-is.  99 

Ragione  di  guerra  , fi  prende  in  pid  fignifi- 
cati,&  quali  fieno.Difc.13.  108 

Ragion  di  guerra , quando  fignifica  Atte  mi- 
litare,c d ffereiite  dalla  Prudenza  di  guer- 
ra.Dilc.13.  ibid. 

Ruitti  • fono  da  ftimar  poco  nella  miliiia. 

Difc.d’r.  t 77» 

RapprefeRtarioni  continue  sii  le  feene , non 
fono  lodeuoli.Difc.17.  14] 

Raunanze  di  qualunque  giiifa  , hanno  bi- 
fogno  di  Rettore , Se  piil  dell’alcre  quel- 
le degli  huomini,  & perche.  Difc.r. 
8 

Razia  vccidendofi  _fcc<  ben  atto  nobile  -, 

m» 


0 
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Ojf  fi  contengono  ne'  Dìfcorft  di  ifuejìt  Opera. 


ma  non  di  vero  valore.Difc.i4' 

Rèdi  Sparta  dopi»  Polidccte  non  tennero 
rimpcrio  deirarmi  con  podelià  Regia. 
Difc.44'  i97 

Reali  Monarchie,  qaaii  s’intendano.  Difc.?* 

Regimento  dell' adunanze!  de  gl’huomini, 
puhtocòat  ad  vn  folo,8c  à pid.  Difeotfo  i. 
8 

Reggia  non  fi  dee  trafportar  dal  Prencipe  da 
vn  luoco  ad  altro,  fenza  necelfità , b fenza 
gran  cònucnienza.D.14.  i99 

R;g'ii,oue  fi  goucrni  regiamente, quali  fieno. 

Oifc.7'  • 

Regno  diRoma  , dopò  Romolo  fù  Tempre 
elecciuo.D.7.  ibid. 

Regola  di  ben  reggere , perche  fi  chiami  Ra- 
gion di  Stato.  D.}4.  aSj 

Religione,è  la  principal  pane, che  dee  hauer 
il  Prencipe,&  perche.  D.?.  tfa 

Religione  , h fiiperftitrone  ttà  Romani  co- 
minciata da  Romolo, 8c  Remo.  Difeotfo  9. 
ibid. 

Religione , fi  dee  introdurre  , Se  conferuare 
ne’  popoliifc  fi  vuol  che  fieno  vbldienti. 
Difc-v.  ibid. 

Religione,  modera  le  vircil  morali.  Difeorfo 

ibid. 

Religione  del  Prencipe , qual  debba  efiere. 
Difc.y.  ibid. 

Religione  Chriiliana,non  fd  vili,nc  i Prenci- 
pi,  nc  i priuati  buomini , Te  non  forze  per 
accidente.D.v.  ibid. 

Religione  ChriRiana,non  vieta  il  far  guerrai 
ma  foto  il  far  guerre  ingiuAe.  Difeotfo  9. 
«4 

Religione  Chrilliana  , di  la  norma  alla  for- 
tezza, 8(  ètutee  Taltre  vitti)  morali.  Difc. 
9.  ibid. 

Religione , necelTaria  alla  conferuatione  de 

f,n  Imperij.D.87.  7Vi 

igiofi  Prencipi  pii)  de  gli  altri  fono  fem- 
pre  fiati  i pii)  prudenti. D.^. 

Renderle  piazze  al  nemico  , in  qual cafiafia 
lecito  1 foldati  prefidiarij.  Difeorfo  54. 

Render  le  piazze , none  lecito  à i papitani, 
b ì i (bldati,.che  hanno  in  cufiildia  ,fcpzà 
ordine , blicenza  del  Prencipe,  fe  non  in 
certi  c^D.8y. 

Render  le’ piazze  dopb  hauet' fofteniiri  al- 


cuni tiri  di  canone , non  è lecito.  Difclf. 
77<f 

Rendite  Reali  di  due  forti.  Difc.37.  jotf 

Rendite  dcH’lmperio  Ottomano , di  qual 
forte  fieno.  Difc.j?.  307 

Republica , propriamente  parlando  è la  De- 
mocratia,  8e  perche.  Difeotfo  I.  f 

Republica,  che  fignifichi.  Dirc.34.  191 

Republica , quaudo  debba  mandar  Tuoi  Cit* 
ladini  ì veder  guerre  firaniere,b  conce- 
der loio  che  VI  vadano , Se  quando  nò. 
Difc.fv. 

Republica,  quante  cofe fignifichi.  Difc.103. 

Republica  propriamence  è il  Gouerno  del 
popolo  , riguardante  il  ben  commune. 
Difc.103.  ^913 

Republica  , in  quanto  lignifica  il  Gouerno 
di  pii) , b fi  contiene  dentro  vn  folo  cinto 
di  mura,  b abbraccia  pii)  Città.  Difc.103. 
ibid. 

Republica  de  gli  Antichi  Thofeani , quante 
città  contcnefic.  Dilc.103.  ibid. 

Republica  de  gli  Achei.  Difc.103.  ibid. 
Republica  de’  Latini.  Difc.103.  ibid. 

Republica  de’  Thofeanù,  mifta.  Difcor.ior. 
ibid. 

Republica  di  Roma , filper  vn  tempo  mifia. 

Difc.iof.  ibid. 

Republica  è in  certo  modo  vna  gran  fami- 
glia. Difc.io7.  9S7 

Republicbc  da  principio  furono  cofiituìce 
d'huominì  guerrieri.  Difc.33.  x 
Republiche,  & Regni, hanno  accrefciinenco» 
fiaio,8t  dicrefcimento.  Difc.103.  918 

Republiche,  & Regni,  perche  durino  pii),  b 
meno.  Difc.103.  ibid. 

Republichifii,come  fieno  da  appellar  fuddi- 
ti,8ccomc  Prencipi.  Difc.3x. 

Refe  di  Piazze, da  quali  caufe  procedano. 

Difc.Sf.  774 

Refe  di  Terre , uon  diuentano  honoreubli 
perfpetiofe  conditioni  fàtredaki€mico 
à coloro,  clic  fi  arrendono.  Difc.Sj,  i- 
bid.  ' . . 

Refidenz4  del  Peenew  , oue  d'oidinaria 
habbl  da  efictc.  Difc.i4.  lot 

R^llipnc , che  figniiìchi.  Difc,4j.  44» 

i^C^hcMC  de'fuddici,  fono  the  fori  del  Pi®*'* 

cipc, purché  l’amino.  Difc.ix.  »oi 

'Ricchezze  de’  Prencipi , fono  d*,  due  fory  » 
d 4 gt  qtuVu 


T amia  delle  coj 

& quali.  DÌfc.ip.  ’ 157 

Ricchezze  fanno  luiTuriareì  popoli.  Difc.Sy. 
791 

Ricchezze  grandi  de'  Cittadini  priuati>fono 
pernitiofe  nelle  Rcpubliche  » ma  quelle 
del  conimune  fono  vtili.  oifcorlb  87. 

Ricchezze  grandi  di  particolari*  non  fono 
dannofe  nc'  principati.Difc.87.  ihid. 
Ricufar  di  venir  à battaglia  col  nemico  * il 
qual  prouoca  * non  c Tempre  ignominio> 
fo.  oife.  599' 

Rifiutarla  battaglia»  non  è fempre  vittoria 
per  rinimico. oifc.7^.  ^99 

Rigidezza  de'  Capitani  Romani  co' faldati. 

Difc.j8.  S4Ì 

Rigidezza  del  Preneìpe»  & de'  Capitani  » è 
cagione  d'ammutinamenti  di  foldati.oif. 

. J8.  ' f4f 

Rimedij  alle  feorrerie  quali  fieno,  oifcor.78. 

Rimedio  vfato  da  Romani»  accioche  li  loro 
elTercici  per  li  facchi  non  fi  roHinalTero. 
DÌfcorfo7f.  7itf 

Rimuneratione  vfaca  darli  da'Romani  à lor 
foldati  veterani,  oife.^.  ^34 

Rinoaciar  l’amkicia  » ec^  già  in  vfo.  o ifeorfo 
98.  884 

Rincontri  > non  fono  propriamente  feara- 
muccie»ma  zuffe  cafuali.Difcor.73.  660 
Ripucadone,  è figlia  del  decoro.  Difcor.iof. 
^30 

Riputatione  del  Prencipe,checofafia»& 
onde  nafea.  nifc.17.  130 

Riputatione  è di  grand’importanza  nel  Ca- 
pitan Generale,  nifcor.44.  3FP 

Riputatione»&  effempiodel  Capitano»  fono 
caufe  principali  dell'vbidienza  » & della 
difciplioa  de’  foldati.  o ifeor.^e. 

Rifià,  che  cofafia  > &come  diuenga  feditio* 
ne.  Difcor.47.  438 

Rifle»che  colà  fieoo.DiTc33.  ztf  8 

Riffe, come  fi  (crminino.Dilc.33.  169 

Rifencimcnti  gtufti  del  popolo  contra  il 
Prencipe»onde  nafcano.o  ifc.48.  44^ 

Riftorar  le  Città»  quando  meriti  pid  gloria» 
che  ilfondade  9 8(  quando  al  contrario. 
Difc.tS.  150 

Ritirata  da prelTo  nemico»  il  qoalaffedia 
irna  nofira  Terra  > à cauià  » che  cft  Terra 
Rpcrda>fiifc.  7$.  71^ 


e più  Notabili jf 

Ritirate, qual  ficno.Difc.78.  ibid. 

Ritirate, vere, & fimulate.  o ifc.78.  717 

Ritirare,fi  deono  far  pid  di  rado,  che  fi  pub» 
& con  auettenza , che  non  fieno  credute 
fughe,  o ifc.78.  719 

Ritirate  d'efferciti  da  gli  affedìj  delle  Por- 
tezze,fono  pericolofe.Dlfc.78.  ibid. 
Ritirate  da  gli  affedij,  come  fi  debbano  fare. 

o ifc.78.  ibid. 

Ritirate  quando  fieno  da  Rimare  obbro- 
briofe,8cquandonb.  D ifc.78.  ibid. 
Riuclari  fegreti  del  proprio  Preneìpe»  ad 
altri  Prenciphb  per  auaritia  » b per  ambi- 
tione»è  colà  infame,  v ifc.iou  904 

Riuolutiooi  de'  popofijbdi  foldati» per  qua* 

' li  caufa  pollino  efièr  lecite,  o ifd!  48.  447 
Riuolutioni  di  foldati  contra  il  Prendpe»  fo* 
nodi  pii)ford>8tda  quali  caufe  proceda* 
no.  n ifc.48.  44^ 

Riuolucioni  de'  popoli  contra  il  Prencipe» 
alcuna  volta  da  principio  perfette»  Stai* 
cun'altra  nb.  o ifeorfo  48.  447 

Roma»  hebbe  rautorirà  del  popolo  mag- 
giore di  quella  del  Senato  »*eciandio  in 
tempo  de' Rè.Difc.^.  3<f 

Roma»per  la  Religione  fi  refe  venerabile  ài 
vicini  popoli. nifc.9.  6% 

Roma  deuib  dalla  pietà  al  tempo  de*  Cefari. 

DÌfc.9.  4$ 

Roma  » come  non  patiffe  feditioni  per  lo 
concorfo  di  tante  genti  Rraniere.  o .47*438 
Romani  non  fi  moffero  à far  guerra  à Philip- 
po  Rè  de'Macedoni»  per  zelo  di  giuRitiai 
ma  5Ì  per  ambitione  di  gloria,  nife. 7. 
Romani  » come  non  fi  metteffero  in  libertà» 
quando  fil  vccifo  Caligola,  d ifc.7.  (3 
Romani»fchifarono  vn  tempo  di  vfar  fraudi 
per  vincere  i nemici  i ma  non  fempre. 
DÌfc.13.  ■ * 99 

Romani  peccarono  in  mal  trattar  Perfeo» 
poiché fd loro  prigione.» ifc.i^  133 
Ramani  Antichi , vfarono  di  tenirgran  nu- 
mero di  fchiaui.  D ifcxtf.  ^ «3 

Romani,  fecero  ingiuRamente  à foccorrcre 
1 Maraertini  contra  Hierone  , & contra  i 
Carthagìnefi  «ancorché  foflèro  loro  con- 
federati. DÌfc.4<^.  -à. 

Romani  procederono  ingiuRamente  contrz 
i Caithagìnefi  dopò  la  prima  guerra  » che 
''  fatta  con  eflì.o  ifc.4<(.  ibid- 

RMoi,  Q«Ua  guettafacùao  il  prineipal 

' “ ~ fon- 


Che  ft  contendono  ne  Difcoì fi  diquefì'Opera. 


fondamento  nei  fanti , non  ne’  caualli. 
Difc.  w.  ... 

Romani  elTercicauano  i lorTironii  notare. 

Difc.5tf.  ^®7 

Romani , fono  da  biafiraare  per  ilcoftume, 
che  haueanodi  ammazzar  i prigioni  di 
guerra.  Difc  So.  _ _ ^ 7}t 

Romani  > ^gn  vlauano  di  ricomperare  ì pri- 
gioni di  guerra.  Difc.So.  7J3 

Romani  degni  dibiaGrao  per  hauer  mal  trat- 
tato Perico  Ri  de’Macedoni  > ch’era  pri- 
gione di  guerra.  Difc.  lo.  73J 

Romanii  fraudolenti  in  farli  cedere  da'  Car- 
thagincG  la  Sardegna.  Di.'c.yr.  813 

Romani/utono  nemici  di  pace,  o .91.  ibid, 
Romanalmperio  > perche  cadifle.  Difcotfo 
87.  794 

Rotta,  ancorchevnafola  ,publeuar  l'Impe- 
rio ad  vn  Prencipe , & quando.  Difc.77> 
707 

Rotta  , nelle  guerre  Ciudi , fe  ben  vna  fola 
di  perduu  la  guerra.  Difc.77.  7<>8 

Rotte,  quali  propriamente  s’intendano.  Dif- 
cotfo 77-  7®7 


Scaramuccie  icome  folTero  dette  da  Latini, 
Difc.73.  6Ì9 

Scatarauccicjche  fieno.Dife.73.  ibid. 

Scaramuccic,  fono  alle  volte  di  pili  mortali- 
ti,  che  le  battaglie  ; ma  non  mai  di  tanto 
danno  ; 8eperche.Difc. 73. 

Scaramuccic  , auanti  la  battaglia , quando  fi 
debbano  fare  , tc  quando  nò.  D.73.  6fo 
Schiaui  della  ftelTa  Religione, non  c lodeuo- 


le  tenere.  Difc.itf. 


aij 


Schiaui  in  gran  numero  pcricolofii  .^U  Sta- 
ti, fici  t Prcncipi.  Difc.15.  **  iij 
Schiaui,  & liberti , fono  da  abbottile  ; Selz 
caufa.  Difc.  xe. 

Schiaui , come  fi  debbano  trattare  da  i pa- 
droni. Difc.a^. 

Scienza  è la  pili  degna,  8e  la  pili  falutifcra 
cofa.che  fia  nel  Prencipe.Difc.ro.  70 

Scienza  Ciuilc,ò  DifciplmaRegia.é  propria 
del  Prencipe. Difc.io. 

Scienze  ròdifripline , non  conueneuoli  a* 
Prcncipi,  quali  fiei.o.  Difc.ro.  70 

Scienze , & Arti , conueneuoli  a’  Pitneipi, 


quali  ficno.Difc.to. 


70 


Rotte,  giouano  pili  delle  vittorie  per  far  vn  Scienze,  in  difFerentm>odo,fi  deono  proctt- 


Capitano  eccellente.  Difc.77 
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S*Accheggiare,è  cofa  pericolofa  percolo- 
ro,cne  faccheggiano.  Difc.79.  717 
Saccheggiarle  Circi , ò coloro  che  fi  arren- 
dono , quando  fia  lecito , 8t  quando  nò. 
Difcorlo  79.  7*7 

Sacchi , quando  fieno  efpediencr , 8t  quando 
nò.  Difc.  79-  7*^ 

Sacchi , fono  gratilTimi  ì i foldaci,di  qualun- 
que fone  fieno.  Difc.79-  7^ 

Sacchi  di  gran  ricchezze,  diifoluonogli  ef- 
fercin.  Difc.  79.  ièìd. 

Sacchi , ò neceifarij , b volontari.  Difc.  79. 
Uid.t 

Sacco  dato  da  Annibaie  à Sagomo,  non fid 
efpediente.  Difc.79.  7»7 

Salubrità  di  fiti , come  fi  poGG  faperc.  Difc. 

éj.  il6 

Swerdoti^e’  dei  bugiardi,  rifieriuanofpeiro 
à grado  alcruid  rifponfi  di  quelli.  Dilcot- 
fo  9».  41* 

Sanirà  ,8c  iiafcrmiià  del  Prencipe  > dell’anà- 

flloÀ  dei  corpo.  l>iic.ai.  J73 


rardi  apprender  dal  Prencrpe,auanti  che 
arriui  al  Gouerno  dei  Principato , 8e  do- 
pò.Dilc.io. 

Scienze,  non  rendono  li  Prcncipi  imbelli, 
ma  s)  cauti, flccupidi  di  gloria, 8t  forti  con 
prudenza.  Difc.ro. 

Scipione  Africano , hebbe  torto  i chiamar 
ingrata  la  patria  Difc.jo,  4^^ 

Scipione , non  douea  rifiutar  la  pace  ofFetta- 
gli  da  Annibaie.  Difc.9i.  814 

Scorrerie , di  pirl  gmfc,  |t  à che  femino.  Di- 
fcor.73.  6if 

Scorrerie , fi  fanno  pili  con  caual'i  leggieri, 
che  con  farti.  Difc. 7j. 

Scorrerie , quando  fieno  da  lodare,  9c  quan- 
do nb.D1fc.73.  <tj8 

Scorrerie  del  nemico  , tome  fieno!  noi  di 

pili  danno,  chele  fcaramuccie  infelici  de* 
notiti,  Sciomeall’o^ofito. Difc.73.  6j% 

Seditioni.che  fieno.  Oilc.47.  4jg 

Scditionj,&  Guerre  Ciiaiii,4a 

ftano.  D.47-  4j8 

Seditioni  tri  foldati , pid  difficlmente  na> 
trono  in  vn’«  ffcrcito  corup^^p  di  varie 
nationi,chediduefoic  ,n,jp,a  tiffe.in 
quello,  «he  in  queftoi  43* 

Se- 


'Tatiola  delle  cofe  piu  'N.otahìli^ 


Seditioni  , & ribellioni*  fono  ittachinc  in- 
terne per  rournar  gl’Impcrij.  D 87.  797 

Sedieir-ni,  che  figo  fichi.  Djfw.fS. 
S‘.rdui'^ne,non  c Ì’iftclfo>chc  ammutinamen- 
to.; Die  58.  ibid. 

Scyc'ar'i  d'  cofedi  Stato, non  fi  deonori- 
nui'.'e--  dr'  carichi , nè  fi  vuoi  dar  loro  oc- 
catT.n?di  pafiàralfcruitio  d’altri.Difc.3<s’. 

10^ 

Scgrctaiijdi  Staio*;  quali  debbano  cflere. 
Dii'cjy. 

Stiano  , fil  amaro  vn  tempo  da  Tiberio  > & 
poi  odiato,  & temuto.  Difc.ij.  i;?3 
Sentinelle  . q^uli  s’intendano,  & come  le 
ehiamaffero  gli  Anrichii  Difc.<tp.  tfi8 
Scntinelle,fuori,&  dentro  le  Citta,  bgli  Al- 
loggiamenti militari.  Difc.tr^.  <fi8 

Seni  uirlle , fi  fanno  bene  da  huomini  mez- 
zi fià  timidi , & animofi,  & perche.  D fc. 

Sentinelle  , quando  fia  meglio,  che  fieno  ar- 
mate, acquando  meglio  che  fieno difar- 
marc,  Difc.69.  619 

Sepel'»e  i morti,  etiandio  nemici  ,fdftima 
ta  (empre  opera  pia.  Difc.yo.  4(^4 

Scrui  del  Prencipe , chi  fieno.  Difeorfo  x6. 

- Ili  ■ • 

Serui  5 fecero  la  guerra  ì ì Lacedemonij , & 
ai  Romani.  Difc.&<^.  aij 

Senti  non  furono  di  cantanoia  ai  Licedemo- 
nij,  per  la  ragione,che  adduce  Arifiotile, 
ma  per  quale.  Difc.atr.  113 

Seniio  Tulio , vlcimo  Rè  Icgitimo  di  Roma. 

Difc.iJ.  37 

Seruio  Tulio,  principale  Legiflitore  de’ Ro- 
mani. Dirc.4t.  343 

Serutrfi  di  fchiaui , b liberti,  non  è fenza  pe- 
ricolo. Oifc.t^.  ai4 

Scruitoii  del  Prencipe  , s’intendono  prò- 
priathence  quelli  della  Tua  famiglia.'Di!c. 

" Xli. 

Seruitorì  domeftici  del  Prencipe,  fono  di 
tré  forti,  & quali.  Difc.itf’.  «a 

Seal 'tori,  hanno  da  peruiadcrfi  il  Padrone 
iffrr  loto  come  Padre.  Difc.rtf’.  iis 
Scrturori  deono  attribuire  la  Morìa  delle 

C* 

chiare  operaciont  loro  al  Picncipe.D.tff. 
iis 

Seruitorì , che  procurano  di  tenere  il  lor 
Prencipe  in  timot  dj  loro  , bin  bifogno, 
errano,  pifciiff»  ~ ixj 


Seruitorì  fi  deono  andar  premiando  , dal 
Prencipe,  fecondo  la  qualità  de’fcruigi. 
Difc.ttf.  tìg 

Seuerità  , come  fia  pili  atta  della  pìaceuo- 
Iczza  , à confcruare,  o rcftituirela  difei- 
plina  militare  ,&  come  meno.  Difc.  60, 

S66 

Signorili  Monarchie,  quali  fieno.* Difcor.7. 
fi 

Siila , deponendo  la  Dettatura , pili  s’aflìcu- 
rb  delta  vita  , che  non  harebbe  fatto  rite- 
nendola. Difc.ir.  8g 

Siila,  potè  dirli  felice,  vulgarmentc  parlan- 
do. Dilc.io.  170 

Siila  ,non  poteadi  ragione  decimare  gli  A- 
thenidi.  Di^c.Str.  I 787 

Sillajfefoirc  d’antiporte  per  chiarezza  à Ma- 
rio. Djfc.108.  P74- 

Sindicato  , come  fi  debba  dare  ad  ogni  Ma- 
gilktato,  &comenb.Difc.4o.  ^6 

Soccorfijdi  pili  guife.  Di!'c.8^.  808 

Soccorii,  quali  piti  neceiTarij , quali  piti  pro- 
ficteuoli,  & quali  pili  inutili.  Di  c.Sy.  808 
Soccorfi  à gli  ai!ediati,fi  hanno  da  inaiar  cbn 
fomma  diligenza.  Difc.89.  808 

Soccorfi,  che  giongono  mentre  fi  combatte, 
fono  di  gran  profitto.  Difc.8j>.  808 
Soccorfi,  che  giongono  dopb  il  combattere, 
fono  inucili,&  tal’hora  anco  dannofi.  Di- 
feorfo  8p.  - 808 

Soci; , b confederati  del  popolo  Romano, 
quali  folTeto.  Difc.31.  148 

Socij  degli  Atheniefi,  àche  fodero  obligati. 

Difc.31.  148 

Socij  de  gli  Atheniefi , b de*  Romani , alie- 
nandoli da  elfi  , non  erano  Veri  ribelli. 
Difc.48.  447 

Sofferenza  lunga  di  vn  Prencipe , ancorché 
non  eletto  dal  popolo , è confenfo  tacito - 
di  chi  lo  foffre.Difc.2.  14 

Sofferenza  d’ingiurie , non  è Tempre  coatra' 
il  decoro  del  Prencipe^  ma  quando.  Difc. 
ly.  ' 130  ' 

Solazzi,fono  quali  necelTarij  al  Prencipey  ma 
prefi  moderatamcnte,&à  tépo.  D.ur.-  138 
Solazzi  pili  conueneuoli  al  Prencipe , quali 
fieno.  Difc.iy.  » 142" 

Soldati,  quali  fi  chiamino, & onde  fieno  det- 
ti. Difc.y4.  yii 

Soldati , hanno  da  elTerc  animofi , & arditi 
Ì>irc.f4>  yii 

. Soldati 
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Che  fi  contengono  ne'  Difcorft  di  que(f  Opera. 

Soldati  animori,ronotali,òpernacuia,  b per  Soldati  come  auantaggiofàmente  combatti- 
’ ~ PS'fc  ptoprio,  Sccome  con  pili  van- 

taggio in  paefc  ftraniero.  Difcoilo 
Tt4 

Soldati  indifciplinatijcomc  fieno  pegoiori 
di  quelli  di  corrotta  dHciplina  , flecome 
al  conciario.  D.iro. 

Soldaciiqiiali  pii),  8c  quali  meno  corruttibili. 

Dirc.tft. 

Soldati  non  pagaci  , quando  pollino  lecita- 
mente laic-ar  il  campo,  flcpaffar al  nemi- 
co,acquando  nb.D.^t. 

Soldati  grjHementc  armati , come  fieno  mi- 
gl  ori  nelle  battaglie  maritime , che  i le-»- 
gfermentc  armati  , & tome  al  contrario. 
Difc.7J. 


accidente.  Difeorfo  44.  511 

Soldati  ben  difciplinaci  , fono  timorofi  di 
Dio,8clealià  gli  huomini.D  t4-  t't 
Soldati  in  generale.runo  empij,8c  difleali;  8e 
lacagione.D.f4.  ibid. 

Soldati , non  deono  voler  (aper  la  caufa  de’ 
comandamenci  de’  Capitani. D.r4>  5>3 

Soldati  gtegarij  , non  hanno  d’hauer  altra 
dirciplina,che  l’efpecimentale.  Dircor.f4- 
l'J  ... 

Soldatigregari;,  hannoda  clfer  tei  fciocch', 
Bc  fagaci.D.p4.  fi4 

Soldati  àcauallo  , non  vfaci  da  Romani  , fé 
non  leggiermencearmaci.&pciche.  Difc. 
«•  Jio 


Soldati  clafliarij appo  i Romani, erano  gtaue-  Soldati  Claffiatij.bClaflici,  quali  fclTao  D 
mente  atmati.D  yf.  yiy  ?y.  ' 

Soldati  à cauallo  de’  Romani  da  principio  Soldati.chevna  volta  fono  fagalji  Jali^  b„. 

feneacorazza.D.yy.  yio  taglia.comefienop.abuoiiTàcombaitc- 

Soldaciàcauallofono  pii)  atti  àferuir  à pie-  re,&  come  nb.D.78. 

di,chei  pedoni  à fetuiri  cauallo.  Diic.yy.  .Soldati  prefidiarij  , quando  fi  poffino  in  ra- 

g'O'»,  «J*  guerra  cauar  de  i pielidij  per  op- 


Soldatid  cauallo , inutili,  per  rcfpugnacionc 
delle  Fortezze.  O yy.  y»i 

Sold.itiidi  p’i)  gnife.D  ì«.  y>8 

Soldati  natiui  luddici,qjali  fieno, & di  quan- 
te forti-  D.yif.  yi8 

Soldati  natiui  partecipi  del  dominio  , fono 


pórli  al  nemico. D. 84. 

Soldati , non  fi  vogliono  cauir  de’  prefidi/, 
elfendo  il  nemico  in  campagna  , fc  non 
con  molta  cauccIa.D.84. 

Soldati  pii)  deboli  , quaiido  fieno  da  metter 
ne’  prefidijjfic  quando  nb  D.88. 


migliori.cheglialtti.D.yiy.  yi8  Sonar  con  iftroirènti  da  fiato  è indegno' dì 

Soldati  puri  fuHditi.b  antichi, bnoui-,&  qua-  huomini  ingenui.D.icS.  “ yy. 

li  fieno  migliori  D y<r.  ‘ yi8  Sorprefe  , quali  s’intendano.  Difcorfosl. 

Soldati  natiui  fuddici, fono  di  vantaggio  nel-  yy4 
la  giierra.D.ytf.  yi8  Sortite.fle  eruttioai, quali  s’intendano.  Difc. 

Soldati,  che  bauendo  militato  alcun  tempo,  81, 

fonodopb  fiati  vn  pezzo  inocio.fe  tor-  Sortite.quando  fieno  vtili,&  quando  danno- 

74t 


nano  alla  guerra , fono  da  riputar  Tuoni. 
Difc.  y?.  y33 

Soldati  vbidienti, formano  col  Capitano  vna 
Republica  militare.  D.y8.  y4y 

Soldati  in  paefedrl  Prrncipe,che  gli  hi  con- 
dotti,Sc  in  quello  de  gli  amici.ueono  por- 


fc.  D.81. 

Soicite,  fatte  di  giorno , fono  pii)  ficurc  : ma 
di  notte pofTonoclTcr  piilprofiiteiioli.  D. 

74t 

Soccitew  accioche  fieno  auantaggiofe,  che  bi- 
fogiii  oifetua.e  D 81. 


tarli  modefiamenrt'.D  y$.  yy3  Sortite  jqiiand/i  portino  rlfcr  d;  fpjggj^^ 

Soldati  in  p-efe  nem.cu,b  ilraniero , deono  fet.o,  bda  vn  fol  luoco.bjj  pii).  Difeorfo 


8f. 


viucrer  cciilatameiitc.D.y#.  <>..  y^j 

Soldati, etiand  o in  cafa propria,  bd'Amici,  Suitite,  quando  da  f,rcoi foldati  piti 
deono  viuei  con  l'occhio  apeicùy  clfcndo  valoiofi,&  quando  eoi  men  valorofi.Difc. 
il  nemico  non  lontano.  D.yy.  yy4  8i. 

Solditi  come  fieno  migliori  nel  paefc  prò-  Sorrce,  r®^**®ten(Jcr  inutili  dagli 

P^'o  • 8c  come  fuori  di  quelio.Dlicoi.  y^.  affrdiaion,  fopra  cui  fon  fatte. D.Si.  741 

Sofpcufioni  d'anni  per  brcuc  tempo  , H 

«Sfi 


Digitiz. 


■t 


T amia  delle  cofe più  tiotabili , 

con  l’armi  in  mano>non  fono  vere  tregue.  Staro  lontano  dall’occhio  del  Prencipe  , & 
DiTc.  90.  8rj  diuifo  per  ftar  di  mezzo  altro  Prencipe» 

Soipittione , fuolc  ordinariamente  reliedere  quando  li  polli  meglio  guardare  » di  quello 
negli  animi  de’ Prencipi.D.tj.  rvi  che  è !ontano,&  diuifo  dal  mare>  & quan- 

Soipittione  pili  regna  nc’  Prencipi  trilli}  che  do  nb.Djfc.3f.  189 

nei  buoni  &pcrche.D.i3.  rpi  Stendardo  Generale  negli  efferciti  de*  Ro- 

Sioiii^m  à due inani,armivtili contrale  pie-  mani,che  folTe.D.fv  48t 

cbir  D.ei.  f 71  Stima , che  il  Prencipe  fà  di  alcuno  > da  che 

Spar.ydclla  Porta,  corrifpondono  alla  cauaU  nafca.D.s/.  xij 

lei  u Pretoriana  de’  Romani.D.ffo.  ftf  4 Stimoli  principali  alla  vìrtil , fono  la  gloria» 
Spauencare  il  nemico  per  hanerlo  poi  àcom-  8c  vtile.Difc.iS^j.  f8t 

battere , quando  (ìa  meglio,  che  renderlo  Stipendio, che  fu.Difc.  <5T.  813 

temerario, & quando  all’oppoHo.  Difc.74.  Scromenti  de  gli  Antichi  da  far  breccia  per 
677 


! 


Spettacoli  piiblici  » che  dee  vfar  il  Prencipe» 
quali  fieno. D 17.  i4t 

SpectacoIide’Gladiatori  ,che  vfanano  i Ro- 
mani,non  lodeuoli.D.rr.  145 

Spiar  le  actioni,  b parole  de’fuddici  » per  ri- 


andar à gli  alfalti , quali  folfero,  Difc.  8j. 

761 

Stratagema»propriamentc  parlando , che  Ila. 

Dilc.7f-  <T4f 

Stratigemi,s’vfano  8c  negli  alFari  di  (lato,  8e 
nella  guerra. 'D.ri. 

uclarlcal  Prencipe,  quando  non  importi-  Stratagemi  militati , non  fono  difdiceuoii  à 
no  immediatamente  la  faluce  di  elfo  Pren-  Prencipi,b  Capitani. D.71.  ibid. 

cipe,è  vfficio  infame. D lor.  904  * Stratagemi  veri , fono  vantaggi  fenza  fraude. 

Spiar  nella  guerra  i facci,  & idilTegni  del  ne-  Diic.7i.  ìbid. 

mico,c  cofa  honcfta.D.rot.  904  Stratagemi  noui  » quando  fieno  migliori  de’ 

Spiar  i diflegni  de’  Prencipi  con  modi  bone-  vecchi, 8c  quando  al  contrario.  O.71.  6^6 

ili,conuiene  ì gli  Ambafciacori,  che  rifie-  Scracagemi»fono  di  più  importanza  in  vn  Ca- 
donoopprefib  quelli, non alcrimence.D.  picanocheifubici partici. D.7(.  <C47 

lot.  904  Succefiìone  negli  Stati,  di  due  guife,  diritta» 

Spie  nella  guerra  quali  fieno.D.ioi.  904  8e  obliqua.  D. 3.  19 

Spie , quali  propriamente  fi  debbano  dire.D.  Succefiione  diritta , fpecca  fempre  al  primo- 
lot.  904  genico,  8c  perche.6.3.  ibid. 

Spie  fedeli,po(Tono  efier  di  gran  profitto.  D.  Succefiione  i 1 Principati, c data  dalla  natura. 

loi.  904  Difcerfo3.  ibid. 

Spie  , hanno  da  efier  fagaci  , Sefauie.  Difc.  Suddicifono  i pii)  fedeli  cufiodi  ,che  babbi 
lor.  ibid.  vn  buon  Prencipe.Difc.30.  24^ 

Spie  infedeli,  fonoperniciofe  »fle  onde  podi  Sudditi  del  popolo  Romano,  quali  s’ìnteii- 
nafeer  l’infcdcUà.D.roi.  ibid.  deiTero.D.3i.  248 

Spie  doppie.D.ioi.  90f  Sudditi, quali  s’intendano  cfTere,  Se  di  quan« 

Spie  infedeli  , come  fieno  pii)  infami  delle  ce  forti.D  jt.  2fS 

fpie  doppie  : Se  come  al  contrario.  D.  loi.  Sudditi  di  alcun  Prencipe  feudatario,  come 
90f  fieno  pili  tenuti  d’vbidire  ad  efib  feudata- 

Squadrone  di  venturieri  nobili , come  fia  da  rio,8e  come  pii)  al  Prencipe  fourano.D-sz. 
anciporiead  vno  di  veri  veterani, foldaci  2f8 

ignobilitSecomeda  pofporre.D.f7.  f3^  Sudditi  immediati  di  pifi  Prencipi,)  qual  fie- 
Stati  toccanti  ad  vna  corona  , meglio  è che  no  tenuti  di  feruire.D.3s.  2f9 

fileno  vniti  che  d<u!derli.D.3.  19  Sudditi , come  debbano  porcarfi  col  Prenci» 

Srari, che  cof.i  fi(  no. D.34  284  pe.D.Jt.  atfi 

Staci , o Città  ingiuftamence  tolte  ahrui.  Sudditi,  deonofofierir alcuna  imperfeccione 
prendendofi',  quando  fi  debbano  refticui»  nel  Prencipe.D.3t. 
re , à quello , di  cui,  exano , de  quando  nb.  Sudditi  naturali  Se  fuddici  auuenciccì quali 
D.ls.  7%K  fieuo.D}*« 

' Sudditi  , 
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Cheft  contendono  ne' Difcarfi  di  cptef^Opcra. 


1 come  fi  nacuraiizino. 

tst 


Sudditi  anuenttcci 
Difcorfo  jt. 

Sudditi  naturali  > fono  di  due  guife»  origina- 
ri,8e  non  originati.  Difc.ji.  ibid. 

Sudditi  naturali  non  originati,  come  habbi- 
no  pili  obligo  al  Piencipe , dal  cui  Stato 
originano,  tic  come  piti  à qucllo,fotto  cui 
nalcano.  D fc.jt. 

Sudditi  naturali  di  vn  Prencipe  , &auuen- 
ticci  di  vn‘alcio,,  in  cafo  di  guerra , i qual 
fieno  tenuri  adherirc.  Difcorfo  ji.  i6i 
Sudditi  quièti , Se  torbidi,  di  pii!  guilè , & 
qunli.'Difc.tj. 

Sud.iiri , quando  fieno  obligati  fpender  la 
jobba,  Scia  tuta  per  il  lor  Prencipe,>8c 

3uando  nb.  DÌlc.^o. 

dito  , cerne  fia  pid  obligato  al  fuo  Pren- 
ripe  naturale,  che  ad  altro  Prencipe,!  cui 
ferua.  Se  come  menu.  Dilc  ji.  i6i 

Suizzeri  ,non  collituifcono  vna  fola  Cittì, 
come  gli  faceuano,  ma  vna  Lega.  Dilc.34. 

i8( 

Suizzeri , non  fono  ftai  primi  1 rimettere  in 
vi'o  le  picche.  Difc-tf  1. 

Suizzeri, hebbprol’vfo  delle  picche  da’Tbc- 
defehi.  Difè.iri.  jsp 

Suizzeri , punifeono  sella  vita  i foldacJ  fug- 
gienti.  Di.'c.?*.  717 

Suizzeri , combattendo  1 Nouara  fenza  af- 
fettar il  foccorfo,  meritarono  nome  di 
imprudenti  , ma  valotofi  vulgarmente 
parlando.  D 84.  810 

Sultan  Seiino,  fece  male  à mancar  di  fede, 
1 Ifmael  Sofy  nelle  campagne  Caldera- 
ne.  Difc.7o.  <^34 

Suoni  di  llromenti , Iche  feruino  ne  gli  ef- 
(creiti.  Difc.31.  481 

Suoni  differenti  vfaci  da  gli  Antichi  ne  gli 
cfTcrciti.  Dilcfa.  484 

Suoni  non  fi  continuanano  nel  fctuoredcl 
combattere.  Difeor.^t.  484 

T 

TAcfarinata  , per  qual  cauHi  refifirfic 
lungo  tempo  1 1 Romani. D-vy.  840 
Tacito  lmpetatorc,elettod4l  Seuaco.Dilc.t. 
14 

Tacito  Imperaiore  ottimo.  Diir. t.  14 
j Tacito  Imperatore  , degno  di  molta  lode. 
DifcaS. 

Tarquinij , ingiuili  in  portar  l’ariTii  cotitra 
Roma. 


Tarquinio  fupetbo,  non  fd  mai  Icoitimo 
Preacipe.  Difc.tf.  ® 

Tartaii  attiflirai  alle  fcorreric.  Dlfc.73  ff,g 
Tartari  PrecopUi,dcditia’lactocini.Difc.79. 

8tf 

Tartaii.di  che  vtile , 5c  di  che  danno  fieno  1 

gli  eirercitiOttoin.inni.Dic.ioi,  joy 

Tene  , o luochi , che  fi  prendono  in  guerra, 
come  fieno  gm/lamente  di  chi  le  prende 
con  tutti  1 bcni,&  le  perfonc  &come  nb. 
Dife.  8tf. 

ThcmifioUe,c  drgnodi  lodr-prrhauercon- 
ugliaco  i firoi  Ciicadini  ad  abbindonar  la 
Cittì  ò’Athene  , quanJo  Seifc  aflàli  la 
Grecia.  Difc.84. 

Thefori  dei  Prencipe  fono  più  ficuri , 8r  pid 
vtili  nelle  borfe  dc'luoi  fudditi , che  l'a- 
mino,che  nelle  fuc  caife.  Dnc.19. 

Thefori  . come  pid  giouino  al  Prencipe,  che 
gli  amidi  Se  come  al  contrario.  D.97.  871 
Tiberio  modeiato  nelPacccttar  hcreditl  la- 
feiategU.  Difcorfo  1.8.  Se  quali  acccttalTc. 
Diicorfo  I. 

Tiberio , ad  1 principio  non  fd  legitimo  Im- 
peratore. Difc.tf,  jg 

Tiberio , fd  iiudiofo  della  Negromantia.  Di- 

feotfo  IO. 

Tiberio , troppo  mite  G-udice  nella  caufa 
di  Pilone  i Se  crraua  1 dire  che  elfo  Pifone 
non  hauelTc  commefio  delitto  di  maefti 
con  Germanico.  Difc.iy.  iji 

Tiberio  , fd  ind  ffctentementc  odiolb  alla 
Nubilil , Se  alla  Plebe , pet  e flcr  crudele. 

Difcitf.  jjg 

Tiberio , di  natura  rigido , & non  amico  di 
follazzi.  Difc.17,  m 

Tiberio,  vanamente  fi  glorib, che  gli  folTero 
nati  due  nipoti  ad  vn  corpo.  D.io. 

Tibtrio , temeua  della  fuafama , iapcndo  le 
fue  mele  opere.  Difc.u.  ig^ 

Xibei.o  , abbonì  vn  tempo  Tadulatione. 
Difc.18. 

Tibero,  vsb  la  Guardia  feuza  necefiìrl , per 
riranneggiare.  Dirc.30. 

Tiberio,  cito  ^ vnir i jn 

vn  folo  alloggiamento  fotio  vn  fol  eapo, 
Dic3°‘  i4tf 

Tiberio . mal  pefaua  rofTefe  ^ pifone 
1 GcrmaniCO.Dirr.3tf.  lyt 

Tiberio,  erib  in  tcnei  lungo  tempo  alcun» 

Minili;»  negli  ftelli  eaxicìu.  »»s 


Tamia  dette  cofepiù  ’N.otahiliy 


del  Prencipe  durar  lungo  tempo  ne  gli 
fteflì  huo-nini.Dircorro  jtf.  joo 

Villa  ii,q<iali  fieno  idonei  perGu'dc,ò  Scor- 
te.&  quali  nb.  ^30 

Viltà  , c pili  da  abbominar  ne'foldati  gtfga- 
rij,  che  l’auaritia.D.H- 
Vino,  perche  non  vfato  da  Romani  negli  cf- 
ferciti.  D.J4*  yti 

Vino  , come  fia  di  pii!  profitto  ai  fo'dafi  per 
bere, che  Tacqua,  & come  ai  contrario.D. 
<T4.  , lis 

Violarle  tregue efprelTc,  è cofi  tnfame,come 
violar  le  paci , ma  pili  fcufabile.  Difcorfo 
90.  ' ^ ^ 

Violenti  fi  dicono  tutti  qoe'  Prencipi , che  b 
per  forza,b  con  fraude,  vfurpano  gli  Staci 
alrriii.  D f. 

Virtù  morali,perche  cofi  dette.  D ir.  84 
Vn  li  fono  diceuolinfime  al  Prencipe.Difc.ix. 
84 

Virtù,  morali  fono  tutte  congiunte  infieme. 

Di^c.rr.  87 

Virtùjche  s’afpettanopiù  propr'amente  dell’ 
altre  à Prencipi>quali  fieno.D  ir.  87 
Virtù  t è bafe , & colonna  de  gli  Imperijj  ma 
iionfola.D  87.  ^9^ 

Virtù»  c il  fondamento  reale  delle  vere  ami* 
cit  e.D.97*  9^9 

V'irtù  .principali  degli  huomini  nobili  > fono 
la  fortezza,  & la  magnanimità.  Difcorfo 

V'ta  di  vn  mal  Prencipe,è  di  maggior  danno 
per  le, che  la  morte  di  va  buono.  Difeor. 
li.  17^ 

Vici],  fanno  l’huomo  alTolutamente  malo.D. 

II.  84 

Vìtij,che  principalmente  rendono  il  Prenci- 
pe  odiofo.  D.13.  ipf 

Vicio  più  commune  delle  Qorti , è rinuidia. 


più  dannofo  per  li  cortigiani,  è la  fraudu- 
lenza,per  il  Prencipe,è  l’adulacione.Dlfc.. 
14.  lOO 

Vittoria  ne’  Campi  Filippici , fù  fortuna  ad 
Ortauianojà  M.Anconio  virtù.  D-io.  i<f*a 
Vittoria  propriamente  parlando, qual  s’in- 
tenda.D.7«’.  ^9^ 

Vittoria,  non  reca  fempte  vera  lode  al  vinci- 
tore.D  7<f.  ^98 

Vittoria  che  s’acquifia, combattendo, quando 
fia  più  lodeuole,  di  quella  che  fi  confegue 
fenza  combattere,  & quando  meno.  Difc. 

7<f.  699 

Vittoria,  non  fempre  (là  dal  canto  di  chi  tien 
miglior  caufa.D.7<f.  700 

Vittoria  di  Cefarecontra  Pompco,maggiore 
di  quella  d.  Octautano,  e M. Antonio  con-  . 
tra  Bruto,e  Ca(fio.D.7<f.  709 

Vittorie,  altre  perfette,  altre  imperfette,  & 
quali  fieno  l’vne,8c  raltrc.D.7<f.  698  . 
Vittorie  dabbie.D.7(9.  698 

Vittorie  fegnalate  che  feguono  con  pocha 
perdita  de’  fuoi , & gran  mortalità  de  ne- 
, micl.D-7tf^.  ibid.  . 

Vittorie,chefi  confeguono  con  fraude,  reca- 
no biafimo  al  vincitore.  D.7<s.  698 

Vittorie  fanguinofe , quando  fieno  degne  di 
vituperio.D.7i(.  ^99 

Viuere  del  Prencipe,  non  deue  effere  , nù 
troppo  lauto, né  troppo  fcarfo.D.i^.  13S  . 
Viuere  troppo  lauto, come  più  b meno  inde- 
cente al  Prendpe,  del  viuere  troppo  par- 
co.D.itf.  138  . 

Viuere  troppo  fearfo  del  Prencipe,come  più, 
h meno  dannofo  del  viuere  troppo  lauto. . 
Difc.i^.  138  ■ 

Voti  de’  configiieri  appo  i Prencipi  , fono 
confultiuij  ma  nelle  Republiche  fono  de-  . 
liberaciui.D.39> 


U Fini  della  T mola  de  Difeorfu 


IL 


X 


tudu- 

Difc. 

zoo 
na  ad 

1 s’in* 

vind- 
69Ì 
landò 
fegue 
Difc. 
S99 
V rieri 
700 
«‘ore 
con* 
709 
;e,& 
69% 
69Ì 
odia 
: ne- 
ibid. 
cca- 

e di 

nè 

13S 

de» 

i3f* 

ijS, 

rti» 

:o.  - 
(38 

ia 

e- 


SEMINARIO 

DE-  GOVERNI  DI  STATO 

ET  DI  GVERRA 
T>I  CmOLAMO  FRACHETTA 

da  ^B^igo  : 

NEL  OVALE  SOTTO  CENTO  DIECE  CAPI, 
fi  comprendono  intorno  à ottomila  Maflime, 

Q Propofitioni  vniuerfali  & Regole , ò 
Infegnamenti  Politici  & Militari, 

Canati  da  diuerfi  Scrittori  di  cofe  di  Stato  & di  Guerra, 

CON  VN  DISCOB^SO  SOPRA  ClASCVNO 

de’  detti  Capi, 

Prenciped'vnafilateflai'o  Monarca.  Capo  Primo. 

4 L’efler  frequente  il  Prencipe  nel 
dar*  vd  lenza  publica,flc  modrarfi  corte» 
fe  neH’afcoItare , & nel  rirpondère»  gli 
acquila  granimi  della  moltitudine,  co- 
ri  fuuejfe  a Ciro.  Stnoph.Ved.di  Ciro  hb.  7, 

5 Stando  il  Prencipe  in  publica  v-  • 
dtenza,  fe  vede  alcun  *uo  amico, ò fami» 
gliare  di  q'ialìtà , vuul  chiamai  lo  , por» 
gctli  la  mano,  tirarlo  da  parte  , Sr  dirli 
che  fi  trattenga  , che  farà  poi  fccoàbeU 
lagio , & continuare  ad  ifpedire  gli  al- 
tri. Coflume  di  Ciro.  Senopb.Ttd.di  Ciro  lUf, 
7.nomis. 

Vn  buon  Prencipe  e firn  iIp  ad  vn 

buon  padre,  impcroche  fi  lome  i padri 
fogliono  vfar  ogni  d ligenza  a'cioche 
ì i figl-uoli  non  manchino  le  cofe,  che 
fanno  lor  di  birogno,cosl  dee  il  Prenci- 
pe procurare  il  commodo  8f  la  felicità, 
de*  Tuoi  fudditi.  Chripmta  fpaiUndo  di  ci- 
f0.Senoph.Pcd. di  Ciro  l.9.n.\. 

7 Vuole  il  Prencipe  mofirarfi  ìg 
A tutte 


- * E V E il  Prencipe  eflcr  de» 

fiderofo  di  fapere  &cupi- 
I do  d’honore , in  guifa,che 
non  riparali  fatica , nè  cu- 
ri pericolo  > oue  fperi  di  poter  confe-' 
guir  lode.  T.-ile  fa  Ciro  t & èdi  di  com- 
mendato da  Senopbonte.  Ted.  di  Ciro  lib.i. 
num.^. 

X Conuiene  al  Prencipe  moftrarfi 
humano  con  tutti  &defiderofo  di  gra- 
tificar ciafeuno  ,che  li  chiede  piacere. 
Ciro  così  fhceua.  Senopb.Ped.di  Ciro  lib.i.nu- 
mer.iT. 

• 3 Eflendoriceuutovn  Prencipe  cor- 
tefemente  Se  come  amico  con  gente  ar- 
mata in  vna  Città,  ò Fortezza , che  di- 
anzi i’hauea  à rofpetto,  non  voglia  al 
ber  girai  di  notte  jfeben  glie  n’è  fatta 
infia.iza ,'ma  lornarfidi  fuora,  person 
dar’  ombia  di  volerfene  impadronite. 
C»‘ì  ^cf^itò^ejfendo flato  riceuutoda  Go- 
briaca ftrìontùa  fm  Vitti.  Senopb,  Fed.dt  Ch 
roB.i.nu£isp 
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ta'tele  att'onifue  virtuo'b  ,per  ecci- 
tare I rudJici  ad  operai  vircuoramenie; 
corikioliache  l't^Tcmpiodi  cfTo  fìa  pid 
artod  mouere  icbc  lclc»gi  fcrìtte , ef- 
fe<ido  egli  vna  legge  viu Ji8e  potente  per 
cfTer  buono  à caitigare,  8c  punire  i con- 
tumaci > & i torbidi.  Parere  di  Ciré.  Se- 
n$i  b.Ped,diCir»  l.i.n.9. 

•8  Deue  il  Prencipe  > mentre  nd  ■>! 
la  menfa  , mandare  a prefentare  delle 
fue  viuande  à que'  petfoi.aggi , ch’egli 
piegia  , fle  vuole  che  fieno  pregiati  da 
gli  altri,  percioche  gioucrà  ad  accrefee- 
xc  la  beneuolenaa  di  elfi  verfo  di  lui. 
Per  tal  'aliene  eri  g'ì  vfiio  da  Ciré.  Senefb. 
Ped-di  Cire.l.i.»,\i. 

9 Siraigliante  è l’operatione  d’vn 
buon  Prencipe  d quella  di  vnbuon  pa- 
flore,  percioche  fi  come  il  pallore  ren- 
dendo il  Tuo  gregge  felice  con  buon  go> 
uerno,tale  poi  le  iogode,così  auuiene 
ad  vn  buon  Prencipe,  gouernando  be- 
ne i Tuoi  fuddici.  C/V*.  Senefb.Ped.di  Che. 
/.8.».ia. 

10  Honorando,  & premiando  il 
Prencipe  coloro , che  ne  fono  merite- 
uoli , per  virtd,  Se  per  opere  egregie  da 
elfi  fatte,  è cagione,  che  a g.iratludi- 
nogli  altri  di  virtuofamerxe  operare. 
Perì  ^treceir fi-ea.  Senefh.'Ped.d;  Ciré , t 

11  Deue  il  Prencipe  accettar  i pre- 
fenti , che  gli  vengono  fatti  dalle  fue 
cìttd,  Se  da  ptiuati  huomini  a lui  fogec- 
ti  di  quelle  colie,  delle  qii.-ili  fai  ch’cifi 
abbondano,  ma  vuole  peib  largamente 
ricompenfai li  d’altre rofe,  di  thehjb- 
bianodi  bi  fogno.  Ceflitme  di  Ciré.  Seneph. 
Ted.di  Ciré.  1 8.».  jr. 

Il  Li  l’rencipi,  chcdominano,non 
hanno  mai  l’animo  tranquillo , ni  go- 
dano lineerà  dilettaiione, ma  fono  fem- 
pte  perturbati  da  varie  cure,  citerà- 
gionmde  ì fuei fijiiuli.  Senefb.  Ped.  di  C't* 
LS.nn.ix. 

13  Non  c lo  feetcro  d’oro  quello, 
che  conferua  i Regni,  ma  sì  la  moltitu- 
dine de  gli  Amia  , &la  beneuolenza 
de’  fudditi.  ciré  fktuUande  a pui  fgiineii. 
Senefb.Ped.di  ciret.s.n.i^. 

14  prencipe  , il  qual  rompe  vna 


volta  il  giuramento  , a la  fede  data, 
nontroua  pid  che  gli  creda.  Seneplt.  in 
prepefiie  de'  filimeli  di  Ciré.  Ped.di  Ciro,  1.8. 
nnm.jT. 

ij  Quali  fono  li  Prencipi , tali  per 
lo  pili  fogliono  elTer’  i fuddici,  percio- 
che s’iftituifcono  all’ elTempio  di  elfi. 
Senephonte  pai  lande  de'  figlinoli  di  Ciro, de- 
pi U merle  del  Padre.  Senefb.Ted.di  Ciri  l- 
8.(1»  }?. 

ts  Vuole  il  Prencipe  procurar  di 
acq  jillaifi  la  beneuolenza  de  gli  huo- 
mini , non  pure  co  i doni.  Seco  i bene- 
fici , ma  etiandio  col'  tener  vna  manie- 
ra dolce  Se  piaceuole , Se  quella  delle 
perfone  grandi  con  honorandi.  Ceiìv- 
!i  Ciré  il  minore , c^  n'ì  tommendate  da  St- 
nopkente.  Senefb.  Ijfied.  di  Che  mn.  Li.  ntte 
mer.9. 

17  I Prencipi , li  quali  per  te  rk> 
chezaeloto,  fono  creduti  dal  volgo  fe- 
lici, fono  molte  volte  , perle  alHiction» 
dell'aniiro,  alTai  pid  mireri,chegli  hiio- 
mini  priuati.  Hitrene  , fallando  con  Sime- 
tttde.SenefbJiel  Tirannoji.f. 

18  Kon  vuol  nudiate  il  Piencipe  in 
hauer  palagi  di  gran  magnificenza , im- 
piegando in  cotal  fpefa  le.follanze  del 
Commune,  ma  pid  rollo  frefidci’ ifuoi 
particolari  beni  in  abbellitele  cittì, 
che  quello  li  faildì  maggior  gloria.  Si- 
moni^  , ragionandocon  Hiereite.  Senofh.nd 
Thannojm.iy. 

19  Picic>pi,b  altri rhe  imperano, 
dcoiio  peifuaderfi , che  piti  ad  elfi  s’af- 
petti  di  operare  lodeuolme.nte , che  al- 
le peifone  priuace.  Senefb.  DeL'i  dif:ifli- 
^aujl.H.f, 

IO  I Prencipi  hanno  (bTauaiicag- 
giocon  gli  huomini  priuail  in  eflcr  i- 
flrutti  di  ben  viuere  , percioche  doue 
priuati  fono  allrecti  dhvbidire  alle  leg- 
gi , Se  hanno  gli  amici , che  con  bberti. 
riptendono,  Scamjnonifco  o,8rini- 
mii  i,  che  arditamente  talTino  i loro  vi- 
ci) , airincontio  li  Piencipi>non  hanno 
chi  li  ammonirca,peic  oche  pochi  han- 
no l’aJ'to  ad  elfi , quelli , che  con  lo:» 
fam'gliarmente  viuono  , non  dicano 
nè  fanno  fé  non  quelle  cofe,  che  peti- 
£tao.  douet’ eflèr  loto  à grado. 
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trae,  neff  Ora,  deìt  jimmin.  del  Rtffté  nih 
mer.$. 

u Non'dce  il  Prencipe  riputarfi  ho- 
norato , perche  il  popolo  moftri  in  pu- 
blico  di  riuerirloj  per  timore>ma  sì  fe  i 
fudditi  tri  di  loro  ammireranoó  la  Tua 
pruderla  phl  che  la  faa  fortuna.  Ifkrate 
Ora.  detf  Ammii.  iti  Regno  ».  41. 

XI  Vuole  il  Prencipe  d'fRmulare  il 
gufto  ,chc  fente  di  leggierezzc , & in- 
. ncttie  j & moftrarfi  Tempre  amatore 
di  cofe  grandi,  ^murtimtnto  tt  ifocrà- 
te.  7\(elt  Orat.  delt  .Ammin,  del  "Regno. 

x3  Conuieneal  PréripeefTerfplcn- 
dido  nel  vedilo,  & ornamento  del  cor* 
po,  ma  infìeme  anco  tolerance  delle  fa- 
tiche , accioche  coloro , che  lo  veggo» 
no , lo  ftimìno  dair  afpetto , degno  di 
dominare  ,&auelli>  che  trattano  do* 
medicamente  ieco,confermino  ciò, per 
la  conofcenza  del  vigore  dell’  anin;o 
fuo.Jfterato.  Mtlt  Orat. delt  Ammin  del  Re- 
gno. n.46. 

X4  Deue  il  Prencipe  effer  confide* 
rato  nel  parlare  & nell’operare,che  co- 
sì fallerà  di  rato,  ffocrate.  NeltOrat.  del- 
CAmmiH.delRegnon.47. 

xj"  Vuole  il  Prencipe  procurar  d’i- 
mitare le  attioni  di  coloro  1 < gloria  de* 
quali  egli  ammira.  ltocraU.NiUOrat.dfl- 
tAmmin.del  Regno.n.^^. 

xs  Deue  il  Prencipe  viuere  di  quel- 
la maniera,  che  defidera  , che  viuano 
i Tuoi  fudditi , percioche  il  popolo  pro- 
cura Tempre  di  imirat*  i codumi  di  eT- 
fb.  Coi)  viò  Nicoile  Ri  di  Salat'ina  i di 
che  è commendato  da  Jfocrate.^uode.  nm. 

9- 

17  Tanto  conuiene  a i Prencipì  di 
edere  migl.ori  de  gli  altri  huomini, 
quanto  fono  di  loro  piò  honorati.  Pare- 
re di  Ntco'le.  Ifocr.in  Nicocle.n.io. 

»8  I buoni  Prencipi  fi  d ono  con- 
tentar di  rifencirfi  dell*  ingiurie  , che 
lor  vengono  fatte , fcnza  ingiuriar’  al 
tri.  Ifocrate,  commendando  di  ciò  Euagora  Rè 
^Salamina.Nelt  Euagora.n.i. 

^9  II  maggior  bene , & che  pili  rl- 
fplcnde , 8e  che  è più  degno  di  conte- 
là  d’armi  ( fecondo  il  parer  comnm- 
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nc)è  rimperio.  ifocnte.  7(elt  BMOgoreu 
ttm.4. 

fo  11  cedere  alle  volte  alcuna  co* 
fa  à Tuoi  amici , ò famigliari  ^ ancor- 
ché habbiano  il  torto  conuiene  al  Pren- 
cipe , ma  non  mai  il  cedere  à i nemici 
quello  ch’è  fuo.  C^sì  fkceua  Ettagora^ 
& n‘è  lodato  da  ifocrate.  Ndt  Euagora» 
nm  9. 

, 31  Vuole  il  Prencipe  modrarfi  co- 
dante,  & laido  nelle  Tue  deliberar  ioni, 
e poiché  hi  promeffb  vna  cofa , mante- 
nerla , come  fe  LlT.  dretto  da  giura- 
mento. Codume  di  Euag0ra,commendato  dà 
ifocrate.  Nelf  Euagora.  nix. 

3x  Coi  be  lefici  >I  Prencipe  fi  fog- 
gertagli  amici,  & gli  altri  col  modrar- 
ìi  d’animo  inuitto.  Cotalmodo  t'nea  Eua-> 
gora , celebrato  da  Ifocrate.  Neli  Euagora. 
num.ix. 

33  E’  vfilcio  di  buono,8r  vero  Pren- 
cipe il  procurar  di  tendere  del  conti- 
nuo piò  felici  i popoli  foggerti  -I  Tuo 
Impei  io  ifocratetragionandokgli  Aibcnie- 
fi.  Orai  della  Tact.n  14. 

34  II  Prerc'pitoècofa  d.ffiv.  r da 
maneggiare  ,&  eh*  TambiTce , per  or- 
dinario vi  perde  il  feni.o,  cdendoigtii- 
fa  di  meretrice , che  al  ecca  a l amare, 

& rouina  chi  dt  lei  s'innamora  Ifocrate^ 
parlando  i.  gli  .Atbeniefi.  Orat.  della  Tace. 
nm.xj.  I 

3?  A i Prencipi , che  hanno  Im- 
perio, fopradanno  feropre  molti  peri-  - 
coli , ma  non  deono  cfli  fporfi  solon- 
rariamente  à tutti,  nèconogn’vno,  ma 
foloà  quelli,  che  polTuno  apportar  lo- 
ro nto’ra  gloria  non  con  difperati,nè 
con  temerar'j.  lfocra:e , fcriuetido  à Tbi- 
Ippo  Rè  de*  Macedo'M.  mila.  x.  Pijì.  nu- 
mer.t. 

16  La  vita  de’  Prencipi , di  tutti 
coloro,chc  goucrnano  le  lofe-publiche 
c piena  di  trauagli,&  pericoli.  Demofb. 

Tb:lp  IO  ».'o. 

37  Chi  ù fnniro  d‘  qnc!li  difciplìna 
che  à Re  conuiene,  anco  che  fia  huomo 
priuato , fi  dee  chiamar  regio.  Thtone» 

Dialogo  del  Regno.n.l. 

38  il  h.ion  g-atierno  ha  da  efler  d’- 
vn  folo  » u di  due  , o ili  pochi , e non 

A I del- 
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4eUa  moltitudine  > perciocb'è  impoin* 
bile  cicrouare  in  molti  laperìtiadelgo- 
uernate.  plttm*.  Didago  dtl  RegHa,n.7. 

39  II  gouerno  di  vii  folo,  il  qual  lia 
regolato  dalle  leggi , è il  miglior  di  tut- 
ti>maal  tócrarioil  medelimo^  fenzaleg- 

fi,ò  dt]riflìmo,&à  i ruddiciinlbpporu- 
i!e.  Pìatottt.Dklega  d/l Rtgno.n.ì9. 

40  In  ogni  adunanza  d'huomini  è 
rccelTaiio  vn  capo,  & Prencipe  idoneo 
il  qual  tenga  vniti  gli  animi  di  tutci.P/<i> 
tant.  Dialogo  i.delie  Leggi,  a. 8. 

41  Quegl’  Imperi) , ne’  quali  i po- 
poli,ticonofcendo  vn  Prencipe, non  fo- 
no ne  troppo  liberi,  nc  troppo  feroi,fo- 
no  atti  à far  gran  progrelTi , percioche 
elTì  popoli  (ifpongono  prontamente  ì i 
pericoli.  Piatone , & lo  prona  coll"  effempio 
delt Imperio  de'  Perji  fotta  Ciro.  Dialago  3. 
delle  Leggi.n.7. 

• 41  Vuole  il  Prencipecóceder  licen- 
za ad  ogn’vno  de’  fuoi  fudditi  di  dilli  il 
parer  fuo  intorno  che  che  lia,  & hono- 
rar  quelli  d'cfH  , che  in  cih  fi  moilrano 
effer  di  buon  giudicio,8c  prudenti.  Pla- 
tone,ilqn.>le  di  ciò  commenda  Ciia.Dialogo  3. 
delle  leggi.n.t. 

45  E facile  ad  vn  Prencipe  il  muta- 
re i coflumi  de  fuoi  fudditii  imperoche 
per  quella  via , ch’egli  fi  metterà  , o lia 
diiitia  al  vitio,b  alla  virili,  tutti  gli  al- 
tri s’incamineranno-,  di  modo  che  colle 
fucarfionì  preferiuerà  à ciafeuno  quel- 
lo, che  deue  fare , & maffime  fc  non  la- 
feietà  di  vituperar  coIoro,chedcuieran- 
no  d<l  fuo  camino , & di  commendare, 
& honorar  gli  altri.  Platone,  Dialogo  4. 
delle  Leggi,  x.y. 

44  Non  pub  effer  buon  Prencipe, 
i>  atto  à faperben  commandare, chi  non 
sà  vbbidire  alle  Leggi,  & ì i Magiffrati. 
piatene.  Dial.6  delle  Leggi,  «.f. 

4S  Chi  in  vn  flato  hà  affoluto  Im- 
perio , in  maniera , che  non  fia  tenuto 
tender  rag’one  delle  attioni  fue  ad  al- 
cuno, non  donerà  riguardare , per  ordi- 
nario, pili  al  fuo  priuato  ìntereffe , che 
al  publico  commodo,maerrerà.Piar«Re. 
DÌal-9-  deUe  Leggi,  n lì, 

46  Vuole  il  Prencipe  effer  fermo. 
Se  conffancc  nei  fuo  ptocedetcìnoa  va- 
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rio , Se  inconffante.  CnfigUt  data  Vìat.  i 
Dionifio  il  gianane  Tiranne  di  Stragofa,  Nel- 
la Pifl.j.n.g. 

47  Li  Rè,  b Prencipi  deuono  auan* 
zare  i fudditi  loro,à  cui  hanno  da  com- 
mandare , di  eccellenza  di  natura.  Se  di 
VÌnÙ..Arillottle.  l.i.Polit.n.g. 

48  II  Gouerno  di  Monarca  Reale^ 
limile  al  Gouerno  di  vn  padre  di  fami- 
glia-, percioche  fi  come  quelli  procura 
l’vtile  della fua  Cafa,cosi  quegli  prò-  . 
cura  il  bene  de’  Tuoi  fudditi.  .Ariflotile, 
ragionando  delle  Jpecie  delia  Monarchia,  l.j. 
della  Polii,  ii.if. 

49  lldominiodi  vnfolocomincib 
prima  del  Dominio  di  molti  : Impero- 
che  da  principio  era  difficile  trouar  mol 
ti,che  foffero  di  eccellenti  virtil,  ai  per 
altre  caufe , & sì  principalmente  per  la 
picciolezzadelleCittà  , badunanzed’- 
huomini;  ma  di  poi  ritrouandoli  molti 
di  vgual  virai,  non  volendoli  quelli  ce- 
der ì'vn  l’altro , conllituìrono  le  Repu- 
bliche.  /eripotile.  l j Tolii.n.17. 

50  II  Dominio  di  vn  folo,  ch’è  fot- 
te certe  leggi,  &non  libero  non  è pro- 
priamente Monarcha.  Arifiotile.  lib-i.Pe- 
lit.n.iì. 

ji  Si  come  il  Regno  è la  miglior 
formadigouerno,  cheli troui,  colile 
tirannide  è la  peggiore  di  tutte,  percio- 
che è la  tranf^refliionedi  quello.  Dopb 
la  Tirannide!  la  potenza  di  pochi , Se 
dopb  quclla,lo  Stato  popolare.  .Aiifloti- 
le.  1 4 Polii.n.i. 

jt  Deue  il  Prencipe  procurar  di 
mollrarlinon  afpro,  b feuero  in  villa, 
ma  piaceuole con  grauità)Se  talc,che 
quelli , che  lo  veggono , non  habbinoi 
tremar  di  lui , rna  si  à tiuerirlo,  .Arif  oli- 
le. l.^.'Polit.  H.91. 

53  Quando  vno  li  fi  capo  in  vna 
mulcitudine,  perfnaferocità,&  valore, 
ma  fenza  effere  conllituito  tale  daeffa 
moltitudine , fi  pub  ben'  appellar  Mo- 
narca, ma  non  Rè  , tuttauias'egli  vien 
di  poi  approuato  dairifleffa  moltitudi- 
ne,diuenta  Rc,8efe  poi  appreffo  trauiz 
del  diritto , fi  conuerte  in  Tiranno.  To- 
libio  l.s.n.4. 

|4  Si  come  fogliono  inafpririt  le 
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£er«i  vedendoli  clic^daee  da  Caccia  rtstUbtrù  ijui^ut  « & Smìrnt.  Um»  d§t 
coti , cofi  li  Pifndpi  popeaci  a'inarpri*  u^Uk.iM.t. 

^ono  quandi  fi  veggono  oMuerguer'  tfa  Soslbno  alle  voice  alcuni  Pren* 
la  da  pili  panj.  TtlUri».fi*frtf^u  di  cipi,&r delle cofe che  in  prima  villa 
IPbiliff»  KÌ  dt’  H«td»^UQJt^i,  , hanno  del  grande,  ma  in  Toftanza  fono 
li  A’  Prtneipi  I 8t  generalcnente  di  niun  momento.  Lini» , in  prtftfyt  df 
i tutti  coforo,  che  fono  collocaci  in  al-  Untitei»  , ti»  ftpftUirt  CtT*  da' 


co  ^rado,  gli  errori  fbnopidmuirepa* 
cati,che  ìqu«lli,chefotvo  iooa&lùeoi 
petciochegli  vni  Conoda  toni  riguat' 
dati.  Se  gli  altri  nb.Ctfart  in  certa  trati»»» 
fitta  i»  Smat».  SaJUtS.  ctnginra  catH.m- 
mer.ii. 

i»  Deuono  i buoni  .Preoctpi  , Se 
quelli  ,chc  gouernano  le  Republiche, 
guardarli  dit^  cofa  ,la  qualeancoiche 
per  fé  ftefia  buona , polTi  ( in  efliempio 
pallàndo)  cagionarxol  tepipo  mali  ef* 
lètti,  c tfkrt  in  etrta  arttitnt  al  Som».  Sai- 
b^.ceng  caiiin  li. 

ff  B' naturale  d gli  huomini  il  de- 
fidetiodi  dominare , perb  quando  fpc- 
rane  di  confeguir  redètto  , pigliano 
proncamente  l'imprefa.  Salinai»,  par- 
land»  di  Mitipfa  Ri  de'  Umidi , che  u- 
meuaC anima  (fi  Qiagmtia.  Catr.Gi»imi. 
nm.t. 

iS  Coloro , che  hanno  podelld  ,di 
£ir  tutto  cib  che  vogliono,fenza  teme- 
re di  elTei:  puniti  da  altri , polTono  ap- 
pellarli Rè  Gai»  Mtmmiain  cmaarati^ 
fi  p»pala.SaJlali.Gner.GkigiirtbJt,ti. 

i9  Le  voglie  de  Prencipì , come 
fono  il  pili  delle  volte  vebementi,  coli 
fono  aoco  mutabili,Se  rpefib  trd  di  loro 
contrarie.  SslluSia , in  prepaftadi  'Bteeba 
y(ì  della  Mauritania.  Gntr.  Gingartb.  ntf 
mer.ioi. 

go  La  compagnia  nelllmperio  , è 
per  ordinario  poco  grata.  Se  Tempre 
mal  fida.  Uni»  , in  prapaft»  di  Ramai»  il 
qnai  maflri  di  nan  hantr  malta  difeara  I4 
matte  di  TU»  Tfiiatfna  campai»»  tt*l  T(ft>t». 
Oata.id.iJt.\%. 

■ • «t  Prencipe,che  vuol  fare  qualche 
dimanda  ingialla  ad  vn’altro , non  co- 
mincia d i quella , ma  da  altra , la  qual 
habbia  del  grullo.  Detta  di  alenai  nel 
Cm^tfi*  tU  Aariatb»  , traiiandafi  del  fir 
lagaerra  ta  i Ramani per  In  dimanda  che 

*JP>  yiMtmba  bannm  fitta»  di  rimtut- 


Maeedmif  ammaefti  gii  da  i Ramani 
teeUa  gaarra  tan  Pi^pa.  Un.  Deca.  4.  L s, 

SMI.f. 

, <T)  £' canto  pericololb  il. cambia- 
mento della  vita,. Se  de  gli  illicuiti, 
che  non  è ne  anco  da  deliderare  di  efler 
Prencipe  da  colui,  al  quale  non  manca- 
no le  cofe  necelCuie.  Nnma  Tampili», 
finaSand»  a gli  Uaibtfiiaieri  dal  pepalp 
Renune,che  Citaua  elette  per  Rì.  Tlnt.  ntlù 
t'ita  del  dette  n.t. 

*4  La  libidine  del  regi^re  è cosi 
fiera,8ecosì  inhumana,  che  alle  volte 
a nalcerdifcordia  anco  tré  i piil  llietti 
parenti.  Tlntartbt,  in  prepefit»  di  certa  ri- 
fieSa^be  Pirrbefice  ad  aùnnade' fiat  figli- 
nati,  nella  t'ita  di  Pirrb».n.\. 

61  11  gouernar  vo’Imperio  grande 
è coTa  ad  vn  Tolo  mohp  dilficUe , Se 
piena  di  pericolo.  Tiberi»  al  Senat», 
4 tonde  la  preganana  a prendere  il  urite  deff 
Imperi»  T{»man».  Cmn.  TaeUa  Unnfi.  1. 1. 
HumA». 

66  Concedendo  il  rrencipe  vna 
gratia  al  popolo,  la  q.ial torni  in  hono- 
re  di  efib  prencipe, b de*  Tuoi  .Maggiori, 
Se  fiadi  rpeTa,non  deuc  p'rmetcere  che 
eflo  popolo  facci  cotal  fpelà  del  fiiq, 
ma  vuol  farla  egli  medelimo*  Tibtrin 
eantejfe  aUa  Plebe  di  T^ema  il  firaga'aima 
certi  ginacbl  in  henar  d'Atgtl»  \ma  de  i 
denari  dtW errarle.  Tacita  Annal.  l.t, 

6t  E'  di  gran  difpUrere  ad  vn  p reo- 
dpeil  vedere  il  fuiotdcl  popoloriuot 
to  verfo  perfone  ad  elfo  fofpette , per 
geJolia  dello  Stato.  i>a  di  dUgu/l»  ì Ti- 
keri»  l'aara  del  Pepala  , che  wdeua  batter 
Uttrippinagiii  maglie  diGemanica.  Cam, 

Tacita  lUerJin-*] 

gi  Nonconuiene  al  prencipe  punir 
le  olfere  » effoxorne  a priuaca 
perfona  , vengono  fatte,  del  medelimo 
iDodoacbe  qwUé  che  gli  fono  faue,co* 
A ] me 
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me  à Prendpe  s tni  IVne  più  mkemen*  cipato  coloro»  clie  potendotii  ngtbne» 
ce , che  l'altre.  Tiberì$iife  in  Senni*»  uolatcnce  afpinre»  fc  ne  moftrano 
ebe  bnnrekht  fnnU*  Pifine  > cerne  fu*  fri^  lieni.  Pereiè  Ginni*  "Blef*  tenui*  di  ftr^ 
nate  nemica  , fefornndel*  dnlU  fna  amici-  fi  Imperetere  dai  piò  fetenti  »chebé- 
tu,  fefifiJfedfiariUitheeglinon  baueffe  lunx*  in  *iU»  t^eUi*  & rienfiuet*  » ne 
benernte  Germanie*  » cerne  dentea  » ifi  fk  fhmat*  indegne.  Tacite  Ifier,  Ub.^.  nih 


fife  raUepate  della  mette  di  qaeUe  » ma 
nen  vele*  » che  di  queffe  fife  caHigat*  in 
pndkie.  Tacite  4m«L  Uh.  3.  nome-- 
re  6. 

*9  Più  g'oua  per  togliere»  b intro- 
durre vn*  vranea , b buona  » b ria  » Te* 
fempio  del  Prencipe»  che  le  leggi  > per* 
cieche  ognVno  deddera  di  acqtiiùarla 
gratia  di  effo  » imitandolo.  Tacite  > par- 
lando  di  I^efpafiano  » che  col  fi»  e f empie 
mcfderi  il  luf»  del  vinere  di  T^ma.  AnnaU. 
g.nnm.yo. 

70  Non  vuole  il  Prencipe  inter- 
lienir  in  perfona  all’  elTimine  de*  rei,  & 
inoUo  mene  interrogai  li  ciTo  ÙelTo,  8c 
con  viibfdegnato»  & altera  voce,  per- 
cioche  il  timore  Tatù  confeiTare  le  col- 
pe appoile»  anco  agli  innocenti.  Cefi 
onaeniM.  malte  volte  fette  Ttberie.  Tacite 
.AnnaU.yt1.76. 

71  Li  Prencipi  g'onanetti  traboc- 
cano facilmente  ne  i viti)  » fe  non  fo- 
no con  arte  tenuti  a freno.  Tacite  ^pat- 
lande  di  Ntrene.  .Annal.  Uh.  ly,  nume- 
w 3* 

7^  I grandi  I nperij  non  fi  confer- 
uanoco  i la  vii  d»  e dapocagine  » ma 
col  valore , 8c  con  l*armi.  Tiridate, 
e fot  lande  il  fattile  l^alogefe  Rè  de*  Partbf». 
e prender  farmi  contrai  Ternani,  per  ri- 
tnpetàr  f Armenia  , onde  egli  era  flato  da 
affi  Romani  cacciate.  Tacito  AnnaUib.iy 
nnm.t. 

73  PrencipccbehieommelTomoU' 
te  fceleratezze  » viue  in  continuo  fpa- 
uento.  .Vcrmrr.  TacUo- AnnaLUb.iynn- 
mtr.^. 

74  Molti  fono  riputati  degni  di  co- 
meniare  mentre  fono  in  priuaca  for- 
tuna» che  enèndo  poi  innalzaci  àgli 
Iroperii,  riefeono  inferiori  al  grado,  & 
fi  manifeilano  incapaci  di  quello.  Ser- 
pe  Galba  imperatore , Tacite  iHer.  l.  x,  a». 
mer.ji. 

' fi 

» • ’ ' \ 


mer.^S, 

76  B'  da  defiderar  Tempre  il  Preo- 
cipe  buono  »Srgtafto»ma  fi  vuol  cucca* 
uia  fotferirlo  tale  > qual  egli  è.  Af<r« 
celle  Eprie  , fiuteUende  in  Senato  centra 
Heluidie  Prijèe.  Tacite  iHer,  Ub.q.nnme» 
re  6. 

77  Coloro  » che  ambifeono  il  Pren- 
cipato , non  fi  guardano  di  far  larghe 
ptomeflè  per  octenerlo  : ma  poiché 
i'hanno  ronfeguito  non  accordano  gli 
efiecti  con  le  ptemelTe.  cicerene  in  eer» 
ta  oratiene  centra  M.  Antonie.  Dientkb.qf, 
nam.6, 

78  Non  polTmo  durar  due  Prcn- 
cipi  con  vgual  potenza  in  vn'ifte^ 
Dominio*,  mxeome  prima  celFeranno 
di  fac  guerra  con  iftranieri , defideran- 
do  ciaicuno  d*efii  lefiar  Monarca  » ri- 
nolgeranno  l'armi  l’vn  concra  l'altro. 
Cefi  fictre  Angine  ,&  M.  Antonie.  Dient 
Ison.t. 

79  Prencipe,' che  fofiicnc  il  pefo 
di  vn  grande  Imperio,  i del  continuo 
trauagliatoda  vere  cure.  Setimori,  n2 
maifente  alcun  finceio  diletto.  Agnppa>, 
in  configUandù  Angine  k depotre  la  Menar- 
ctria.  "Dienel.s*  n.i6, 

io  Non  deue  efier  caufa  bafiantc 
per  farci  ambire  i Domini),  il  poter  be- 
neficar molti:  imperoche  quello  non 
compenfai  tanti  incommodi  , che  pa- 
tifee  colui , che  domina.  S’aggiunge» 
che  non  può  il  Prencipe  far  benefìci  a 
tutti  queili,che  ne  dimandanoì  laonde 
conuiene che  egli  incorra  nell’o  lio  di 
molti,  chenoabenefica,anzi  più  facil- 
mente, che  non  acquifieià  la  beneuo- 
lenza  di  quelli,  che  hauetà  beneficati; 
conciofa  cofa  che  quelli  (èmpre  pre- 
tendano dì  non  hauer  conlèguito  più 
di  quello  » che  meritauano , 6c  pera- 
uentura  meno>&  quelli  defraudati  del- 
la loro  fperanza,  per  due  caufe  li  por- 
teranno «dio  ^Tvoa  pertioebe 
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neranno  4i  effer  a torto  priuati  di  ci&> 
che  era  loro  doauto  i l*altra$pMioche 
fignihchetà  il  Prencipe  di  giudicarli  in- 
degni di  pretender  da  lui  benefici.  A- 
griffa  ad  Aagafia  naìtifiiff»  frtfafita.  Diane 

tr  Li  Prencìpi  fono  flati  iftituiti 
pet  la  faltue  de*  popoli , accioche  guar- 
dino che  ni  quelli  tri  di  loro  fi  ofiènda- 
no>ncticeuanooffefe  daftranterii  Se 
oendenonoicomeiruddiii  li  ingiura- 
noicosì  correre  idiftruggetli,  ma  vo- 
gliono ammonirli»  procurando  di  fà- 
nar  quelli  che  peccano , accioche  non 
perifchino.  Uaiaintjfartaada  Aagn/ìa  ad 
aifarcltaatn-Ka  vtrfa  Camelia  Cinaa , &gii 
Miri  I che  fi  trana  cantra  di  lé  tanghtrati. 

8t  Volendo  il  Prencipe  mouer  la 
moltitudine  a far  alcuna  cofa^deue  egli 
AelTo  cominciarla , Se  farli  feguir  da  i 
Nobili.  Cari  fece  yt^afiaaa  valtnda  in 
duna  il  fapala  ad  impiagarfi  nella  fièri- 
ta  del  tempia  , thè  edi^è  in  Campi- 
daglia.  Diana  nella  yita  dit^e^afiana.nih 
aw.4. 

83  Coloroiche  dominano  in  com- 
pagnia d’altri , non  fi  fogliono  portare 
per  ordinario  così  inodeiatameate>co- 
me  fi  ponano  quelli  > che  dominano 
foli  perciò  che  quelli  > dipendendo  il 
tutto  da  eflìi  Se  ad  elfi  foli  attribuendo, 
fi  > procurano  con  ogi>i  alTetto  di  ben 
operare , per  loro  riputatione  : doue 
q'telli,che  hanno  compagni  » li  quali 
partecipano  del  vituperio»  Se  della  glo- 
ria , attendono  ad  abufar  la  potenza» 
non  curandolitche  il  prencipato  fi  ren- 
da odiofo»  Se vitupereuole.  Dime, in 
frapafita  di  Tifa  » tbt  in  vita  ali  f^e^a- 
fiaiu  » infieme  tal  quale  fà  partetipe  delt 
Imperia  » attefì  a dafipiacaecan  'Bera- 
nkt,marimara  paifala  alGaaema  fktam- 
tinente.  Diane  nella  fefta  di  Tita.  ntune- 

rt  I. 

84  Prencipe  di  mezza  eri» i pii) 
atto  al  gouerno  dell*  Imperio  > che  di 
qui  fi  vòglia  altra , percioche  all'hora 
tiene  forze  di  corpo»  Se  vigor  d'anime: 
nè  Ugioueatiì  lo  rende  temerario , nè 
la  vecchia»  tardo.  Diant  « parlanda  di 
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Traiana , che  cammli  a repuri  di  qnaran» 
ta  due  ami.  HtUa  vita  di  Traiana.  nume» 
rat. 

Sf  Nel  Prencipato  molti  fono  i tra- 
uagli  » Se  grandiifimt  i pericoli , che  li 
conoDO  d.il  Prencipe.  Tbeadatagi  de 
GuU  fcrUunda  k Giùfiiniana  tmperatart. 
PÌaetp.Giier.Gathit  ijt.ta. 

8tf  I Regni , Se  le  guerre  » fono  le 
due  pili  importanti  cole,  che  fi  trattino 
da  mortali  » Se  però  gli  affari  de  gli  vni, 
& dciraltre  fi  vogliono  maneggiar  con 
maturo  configlio.  Detta  ivn  Stnatare 
nominata  Origent^nel  canfiglia  » ave  fi  tratti 
di  deparre  delT  Imperia  Giafiiniana.  Pracap. 
Gner.Perf.l.tm.if, 

87  E'  migliore»  è più  vtile  al  po- 
polo Il  Gouerno  di  vn  foto , quando  è 
buono»  che  quello  di  piùi  percioche 
vno  c più  atto  à c6'*eruar  l’vnione  nella 
moltitudine,  che  più, anzi  li  più  hanno 
bifogno  di  vnirfi  per  poter  ben  gouer- 
nare  » Slr  però  fi  vede  » che  tutti  1 Go- 
uerni»  che  fono  da  natura  » dipendono 
da  vno.S.TbamafaAelGaner.  de’  Prentipi  L 
I.C.I.U.S. 

88  Nelle  mutationiinafpettate  del 
domìnio  di  vn  gran  fiato  ,d‘vnaperfo- 
na  in  altra»  èfolito  » che  fi  fentano  gra- 
ni tutbationi.  Argentane  ì in  profila  di 
certa  aa^a  tarfi  nel  campa  de’  Collegati , che 
fafiimartaURìljàgiyatmdtaea  fattedera 
il  frattUa  Data  di'Btny.  Alrgent.  yfta  di 
Ltiigi  l.i.n.si. 

89  E' proprio  vAcio  di  Prencipe 
far  beneficio  a molti,8r  non  dolerli  mai 
di  hauer  beneficato  alcuno.  Argentane» 
t'ita  di  Luigi, l.  t.n.sq. 

90  Deue  il  Prencipe»  auanti  che 
facci  vna  gracia,confiderare  chi  è quel- 
lo, che  la  dimanda.  Se  fé  a'c  meriteuo- 
le.  .Argentme.  Vitadi  Lmgi , lih.tMcme» 
ra6f. 

91  Non  deue  il  Prencipe  dilprez- 
zare  i prouerbi , che  lì  foglioao  dite  de 
i cofiumi  delle  Cìcti,8e  de  popoli,inzi 
vuol  ben’  clfrminarli  alle  occafioni. 
Carle  di  'Bargagta  » fi  mife  in  peritala , per 
non  hauer  predata  fida  4 quella  , ebt^  fi» 
tea  dir  de  i Gaatefi , thè  amauane  il  fi- 
gliuola dtl  tara  "Prtneìpe  » ma  non  eJJH' 
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’FrttuìptnyArg.yiti  di  ljdgiJ.tJt.70. 

9%  Prencipe»  che  vuoi  menar  a fi- 
ne di  molte  Imprefe  » Se  far  |ran  prò-  ' 
grefii  ) deue  efler  dorato  d'animo  imiic' 
lo , e d'ingegno  eccellence>8e  accorto*» 
«ifer  di  corpo  robufio , per  poter  foffe- 
tir  ogni  fatica>8r  haoer  forze»  & poten- 
za. Argentane  » in  propafito  di  udgì  X 1. 7{i 
di  Fr ancia y escoria  Duca  di’Borgtgna.  Vi- 
U di  Lnigil.^.num.tj. 

91  Suole  Iddio  mandar  li  Preiieipi 
fecondo  le  affiiccioni  » b felicità  » che 
vuol  dare  à i popoli.  Argentane , in  pr$- 
pofito  di  Carla  Duca  di  Borgogna  ,&  de’  fnoi 
fudditi.  yita  di  Luigi  /.7.if  .35. 

94  La  potenza  di  D'o  riluce  pid 
Raramente  ne  i caftighi  » che  dà  alli 
■Prencipi  » che  non  in  quelli  » che  dà  a i 
priuati»  .Argentone.  VUaeULmgil.  xo.ifu- 
ner.pi. 

9f  Deue  il  Prencipe  hauer  per  vni» 
co  fiae  nel  dominare  la  làlute»&  felici* 
tà  de’  Tuoi  popoli.  Ferdinando  il  gìouane 
Rè  di  Napoli  » fiiueliando  a i 7i(apolitaniy 
quando  abbandonò  la  Città.  Gnicciard.  Jftor. 
t.i.n.7x, 

' 9^  E' cofa  ordinaria»  cheli  Pren- 
cipi &i  popoli  vogliono  più  lofio  met- 
terit  fotto  l'Imperio  di  firanierì  » che 
cedere  ad  alcuno  della  loro  Nationc» 
^onjiderationi  di  alcuni  Senaton  renetianU 
dijfuadendot accettar  Fifa.  Gmcciard.tfUrr.l. 
^.nu.i}, 

67  Accade  fpcfievolte,chc  li  Pren- 
cipi non  riefeano  fecondo  il  giud-c'o 
commune»che fi  erafattodi  loro*, per* 
cioche  difficilmente  fi  pub  corrifpon* 
dere  a i concetti  de  gli  huomini»che  per 
lo  pid  non  fono  formati  colla  debita 
jnaturità»nc  mifarati  colle  proportioni 
conueneuoli.  Gtùceiardmoy  parlando  di 
Ferdinando  7(è  di:.Aregonay  il  quale  non 
urri^fe  alt a^ettatione  de  i Napolitani. 
2flor.L7.n.to. 

98^  Li  Prencipi  nandi  pid  difficil- 
mente refifiono  a i loro  appetiti  > che 
non  fanno  gli  huomini  priuati  » percio- 
che  eirendo'vfati  ad  elTerc  da  loro  fud* 
dici  intefi,8e  vbidici  a cenni»non  pofib* 
no  toletare  di  non  confeguir  cib,  che 
à^AàtiMo.Gncciard.ipor.l.7Jt.rt, 


Pifeorfo  foprtt  U Trimo  c ape.. 

TVtte  le  Raunanze  » per  conreruar- 
fi»hanno  di  bifogno- di  Rettore  ; 
percioche  fe  quelli  non  folTe  » fi  feon- 
cenarebbe  rharmonia»chelecienevni- 
ce»petbve^iamochegli  animali  brut- 
ti » che  infieme  viuono  » fi  gouemana 
b pervn  Capo, come  fanno  in  partico- 
lare l'Apì  » b à Repubiica  i Se  Demo- 
craticamente » come  le  Grue.  Ma  an- 
corché tutte  le  raunanze  de  gli  animai 
li  habbiano  bifogno  di  chi  le  regga*,  n6- 
dimeno  pid  dell’altre  l'hanno  quelle  de 
gli  huomini  ,conciofa>cora  chequefit 
per  l'ingegno, Se  per  lamalitia  data  lo- 
ro dalia  natura corroct9,Sela  vehemen- 
za  de  gli  appeciti,molti.  Se  vàri),  fiena 
pronti, Se  facili  ad  offenderli  l'vno  l'al- 
tro,8eà  fconcertarfi  infieme»  fe  dal  fre- 
no delle  leggi»8ede’  Magifirati  » Sedai* 
raucorità  del  Prencipe  no  fono  ritenu- 
ti. Ma  il  reggere  le  adunanze  de  gli 
huomini»  pub  toccare  ad  vn  fc^o»  Se  a 
pid  » fecondo  le  varie  ifiitutioni  de* 
Prencipati  i Se  quelli  feome  fono  le  co- 
fe  humane  inllabili)  riccuono  mucat'o- 
ne.  Petb  fi  vede  vno  fiato  » che^'à  & 
gouernb  di  vn  modo  » efierfi  dipoi  go- 
uernato  d’vn’altro.  Per  elTempio  » lo' 
fiato  de' Romani  fd  da  principio  fotto^ 
il  Dominio  di  vn  fo!o,  cioè  mentre  du- 
rarono gli  Rè»  eccettuato  il  tempo, che 
rrgnb  infieme  con  Romulo,Tito  Ta- 
tio  ',  Se  fcacciari  i Tarquinij  » fdfotto. 
l'Imperio  di  pid,Srprimieramcnte  for- 
co Ottimati  *}  fe  ben  ripu^ndo  del 
cotinuo  la  pie  be.  Apprelfo  ^tto  i Die* 
ce»  li  quali  diuentarono  Tiranni.  Do- 
po fono  il  gouetno  delPopoIe,hor  buo<- 
no»8ehormalo  j finche  cadde  nella 
Signoria  di  Mario  » Sedi  Scilla  » cheio 
dinifero  in  parti.  Nel  qual  modo  fi  fiee- 
te  per  fino  a tanto, che  mancando  l’vno:. 
di  quelli  » rimafe  l’altro  folo  Tiranno  ; 
dal  quale  rimefib  in  libertà,poco  durb» 
che  cadde  di  nuouo  in  poter  di  Craflb». 
Pompeo»  Se  Cefare  j ma  morto  vno  di , 
cofioro  in  Mefopocamia , guerreggian- 
dolo iPanhi»vi'ahio  in  Egitto , reftè 
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foto  CeikK  nel  l*Ireperio.  Dopala  mor- 
te deiquale  caddé  là  feconda  volta  fot- 
toil  Dominto  di  tre , clie  furono  Lepi- 
do, Marc*  Antonio , Se  Octaoiano  : ma 
fp^iato  Lepido,  Searnmaauto  Anco- 
nio,fi  ridufle  di  nuouo  1* Imperio  in  ma- 
no di  vn  foioiche  fil  Ottauiano,8e  con- 
.ttmib  di  poi  fotto  vn  Monarca  fino  a 
Vefpafiano  ,U  quale  alTonfe  a parte  del 
gouemo  il  figliuolo  Tito:  nel  qoai  tem- 
po non  fi  può  dire , che  l'Imperio  Ro- 
nuno  fb&fempiice,  & pura  Monar- 
chia , poiché  due  erano  quelli , che  co- 
mandauaoo,  fe  ben  di  vn  folo  volere  : 

Juafi  come  due  Confoli , ma  con  pode- 
i aflbluta , 8r  perpetua  i b due  Ri  di 
Sparta, ma  c6  automi  foutana,in  pace. 
Se  in  guerra  ; ilche  dico,  percioche  i Rè 
Spanaoi.doph  LicurgOinella guerra  fo 
iamente  haueano  foprema  potenza,  n& 
nella  pace.  Quello  modo  di  gouerno 
di  due  perfone  fi  coftumbdi  poi  piQ 
volte  nell’  Imperio  Romano  : 8e  non 
pur  di  Padre,  Se  figliuolo , b di  due  fra- 
telli : maetiandiodi  rali,cbe  nicce  s’ap- 
panencuano,come  furono  Diocletia- 
no,  8r  Mailiraiano , li  quali  gouernaro- 
no  va  pezzo  concordemente  l'Impe- 
rio , 8c  in  vn  tempo  ifielTo  d’accordo  il 
fefciarono,8c  alcuna  volta  furono  tre  al 
gouemo,come  Collantino,  Conllante, 
& Collanzo  ,figliaoli  di  Collancino  il 
grande , 8e  Theodofio , prima  con  Gra- 
riano,&  Valentiniano,  & poi  con  Aica- 
dioiSt  Honorio  fuoi  figliuoli. 

Ma  comando  al  reggimento  dell’ A- 
dananze  desìi  huomini,fe  quello  tocca 
ad  vn  folo , fi  chiama  Monarchia , 8c  il 
Rettore  Monarca,  b Prencipe  d’rna  fo- 
la teftaj  il  quale  bè  legitimo.b  Tiranno. 
Sea  pili,  fi  appella  Republìca,b  Prenci- 
pedi  piò  teiie,ilqaal  Gouerno  fi  dhiide 
poi  inpid  forme,  cioè  io  Arillocracia, 
Democracia , Rrgouemo  millo  : le  cui 
traTgreifioni  fi  chiamano  Oligarchia, 
Ocnlocratia,8cmifiura  di  maligouerni, 
dicialcnna  delle  quali  forme  fi  ragio- 
nerà al  proprio  laoco.Mad  cendofi  Re- 
publica,percontrapofio  di  Monarchia,, 
hon  Svuoi  fignilicare,  che  nell’  vna 
urne  le  cqfe  fieno  del  popolo, b 


di  quelli , che  gouemano , 8e  nell'altra 
tutte  del  Ptencipe  ; pcrcioche  così  nel- 
l‘vna,come  nell’altra, le  faculcà,8r  i be- 
ni fono  di  coloro  , che  giullamente  li 
polTedonOtSc  il  Monarca  fi  dee  dir  Ret- 
tore , 8c  Tutore  del  popolo,  8c  de'  beni 
di  ciafeuno,  ma  fi  vuol  fienificarefco.'ne 
hb  detto  ) vn  gouerno  di  piil  perfone. 

Et  propriamente  parlando  non  fi  dee 
dirRepublica  , fenon  la  Democratia, 
nella  quale  ogn’vno  del  popolo  efclu- 
fa  rinnma  plwe , che  viue  di  dì  in  dì) 
pub  cfTer  partecipe  del  gouerno.  Se  del 
dominio  , Se  molti  beni  fi  godono  in 
commane  da  tutti. 

Mora  che  il  Prencipe  lia  Rettor  del  Snee, 
popolo , & Tutore  delle  facoltà  publi-  lib.  7. 
che,  fiepriuace , & non  altrimente  Si-  smfi 
note,  come  hanno  affermato  alcuni  a- 
ulatori  de’  Prcncipi , lo  dice  Seneca, 
C<ifdr»m»UhiAet,  Fifmeim  frisutt  tm- 
tm  vaiuerfa  imperia  tìm  fmt  ia 

pttriaraaia  praprU.  Et  altioue , Priacipts, 
Kegtsq»e,&  qaacwtqiie  alia  namiae,  fmt  Ttt- 
taret  statmpMiei. 

Et  Plinio  fecondo  nel  Tuo  Panegiri-  Plin.i 
co  lodando  Traiano,  Pan(£ 

àpam  ne  id  qmdem  in  pntrìmanift  naffrii  Troia, 
fanm  ianit , qaai  ejfet  tie  fua?  cioè  i dire,  37. 
che  Traiano  non  flimaua  dihauer  pii) 
ragione  alcuna  nelle  cofe  , che  altrui 
haueua  donate , non  che  tiputaffe  efièr 
fue  queUcjcht  etano  proprie  de’  fuddi- 
ti.  . 

Maftando  coaìlacofaiche  il  Prenci-  $etuu 
pe  non  fia  padrone  de’  beni  de’  popoli,  ub.i.  « 
ma  folamente  Tutore,  b Conferuatore,  clemtì 
non  farà  male , che  noi  efiàminiamo  in 
quanti  modi  il  Prencipe  poifi  trauiar 
dall’vfficio  Tuo  1 & vfiitpar  la  robba  de' 
fiidditi. 

Adunque  pub  far  cib  io  quattro  mo-  /»  711 
di, cioè  eolie  mercatanticjcolle  impofi-  medi 
tioni  illeg«im«,coUc  ingìufte  confifea-  Prenci 
tioni,  8c  coU’aceettat  le  heredità,che  a vjìirpi 
cognatijSc  con&nguinei  s’afpettano.  rabba 
Colle  mcrcataniic  vfurpail  Prencipe  piddi't 
i beni  de’  fudditì,ìn  due  maniere*, impe. 
dendo  il  guadagno  a molti, che  ditali 
negoci  viuereb^no , Se  vendendo  le 
merci  > > popoli  al  prezzo,  che  pare  a 

lui; 
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IO  DISCORSO  SECONDO. 

lui  : perb  Theophilo  giulliifimo  Impe-  altre  fi  aftenefTe.Tacìco.  Ifequt  bénditi-  T.An.  UK 
ratore  ( fé  ben  empio  concra  le  fante  I«  tem  emtffMOM  em  amUitia  nurdf  a.  tm. 

Ztntra  in  magini  ) riprefe  Theodora  Tua  moglie  fet.  Ma  fe  gli  huomint  'fi  inducono  iài-fd*  178, 
TbtofbiU,  di  attendere  a cocali  afiari  > & gliele  llicuir  herede  il  Prencipe  hauendo  efli 
vietb.  pareti  ftretti»  ò l'iftituifcono  herede  ia> 

Colle  impofitioni  illegittme  ( tali  fi  fieme  con  quellijb  folo  herede>  fe  here» 
deoiio  (limar  tutte  quelle  > che  non  fo>  de  infieme  con  quelli  > <^b  fari  j b per 
no  neceirtrieper  il  viuer  del  Prencipe,  grande  obligatiene , che  a lui  habbino» 
fecor'do  la  dignità  Tua  > b per  la  conier*  b per  faper  ch’egli  fia  per  impiegar  The» 
uatione  dello  Stato, b per  la  Santa  fede)  redità  in  feruitio  di  Dio  » b per  mera  a-  . 
fi  vfurpa  dal  Prencipe  la  robba  de’  fud»  dulatione  ^b  per  pili  afiìcurare  con  tal  . 
diti  i nè  pid  ne  meno,  che  fi  faci  da  Tu-  ofiequio  l'heredità  ì lor  propinqui  ; fe 
cori , colle  fpefe  fouerchie,  le  faculrà  perle  due  prime  caufe  è lecito  al  pren- 
de* pupilli  : perb  da  cosi  fatte  impofi-  cipe  di  accettarla  : ma  fe  per  femplice 
tioni  fi  fono  fempre  afienuti  i buoni  adustione,  non  la  dee  accettare  : perb 
Prencipi , anzi  hanno  foccorfo  coi  loro  Tiberio  elfendo  flato  lafciato  herede  da 
proprio,  i popoli , & in  publico,  & in  Patuleio  Caualiere  Romano , infieme 
priuato  > ne’  lor  bifogni  y come  fecero  con  Marco  Seruilio,rifiucb  tal'heredità, 

‘ particolarmente  Augufto,  8t  Tiberio,  rinonciandola  tutta  ad  effo  Seruilio.  £t  /lA. 
per  il  tempo  , che  procurb  di  effer  te-  Patititi  dimtU  EqmtU  Romani  bareditatemy  ^.fo,^^%» 
nuto  buono.  quanquam  ipfi  hares  in  parte  Irgeretary  tradì- 

Colle  confifeationi  ingiufie  vfurpa  il  kit  M.SermliOyqutm  priorìbmyneque  fufpeRk 
prencipe  la  robba  de*  fudditi,togliendo  tahulii , fcriptum  cempererat  : dice  Tacito, 
loro  quello, che  non  deue,&  priuando-  Et  fe  per  aiTicurar  meglio  l’hereditd  a i 
ne  i legitimi  heredi  : nelle  quali  confi-  congiunti  di  fangue , è opera  di  buon 
fcationi , quanto  debba  effer  moderato  Prencipe  faccettarla , & dopb  hauerla 
il  Prencipe,  Io  fignificb  Plinio  Secondo  accettata,  donarla  tutta  al  legitimo  he- 
nel  fuo  Panegirico  a T raiano , dicendo  rede.  Laonde  è da  dire,  che  mal  faceffe 
Plìn.l  7.  commendatione  di  lui.  ^1^ precipua  Nerone, il  quale  lafciato  herede  da  Pra- 
nel  pan.  i t>ta gloria  yfapifu  vincitur  fiftutycuint  ma-  sii  tago  Rè  de  gl’  Iceni,  infieme  con  due 
Tioiano  ^ ”tnquam  efì , nifi  fub  tono  'Principe,  fue  figliuole  , accertb  per  fe  l’heredità, 
folcii’  Coll’accettar  le  hcredità  fpettanti  a detrattb  duramente  la  mogi  ledi  quel- 
cogiati . Sreongiunti  di  fangue, vfurpa  lo,Ìefigliuole,&  il  Regno:  &che  erraf- 
il  Prencipe  ibeni  de’  fuoi  fudditi , per-  fe  Domitiano , il  quale  iflituìto  herede 
cicche  occupa  quello,  che  è d*altrui:il-  da  Giulio  Agricola  : infieme  con  la  mo- 
che  per  dichiarar  meglio , è da  fapere,  glie,  & con  la  figliuola , b per  femplice 
che  altri  fi  pub  indurre  ad  ifticuir  nere-  adulatione , b per  aflìcurar  l’heredità, 
de  delle  fue  facoltà  il  Prencipe , b non  credè  cib  effer  vn'honore  fattoli  da  effo 
hauendo  (Irete!  parenti,b  hauendone;fe  Agricola , 8e  vn  giuditio  del  merito  fuo 
non  hauendo  parenti  ftretti , cotal  idi-  con  lui,  & l'accettb , & ritenne  : onde 
cutione  fi  pub  dir  fauia , quanto  a quel-  Tacito.  Satk  eonftaiat  URo  tefiamento  .A-  t.  nella. 

picoUy  quo  cobaredem  optima  vxoriy& plljjt^  vita  di  a» 
ma  filia  Domitiannmfcripfittlatatm  eum  vegric.  9.78. 

Uu  bonorcy  indicióque  : tamtacoy  torrupta 
meni  qffùUut  aduUtiombiu  trat , vt  nefiiret  k 
bona  patre  non  (iribi  haredem  nifi  mali  Pria» 


Io,  che  la  fì , effendo  il  Prencipe  ( fe  tu 
ne  leni  li  firertamente  congiunti  di 
parentela  ) il  pid  propinquo  di  tutti  a 
ciafeun  fuddito,come  Padre  commune: 
& per  eonféguenza  fi  pub  dir , quanto 


a quello,che  la  riceue,  giuda:  ma  molto  cipem.Sc  lo  lafciano  folo  herede,  eduien 
pili , fc  chi  la  fa , è dato  amico  partico-  dire,  che  cib  faccino, b per  odio  de’  pa- 
lare di  e(fo  Prencipe  : perb  di  actettar  renti , b per  adulatione , b per  pazzia  : 
coir  fatte  heredità , lafciateli  da  amici,  & in  niuno  di  quedi  tre  cafi  è lecito  al 
non  fi  guardò  Tiberio  ancorché  dall*  Prencipe  | accettar  Thciedità:  per  odio 

dc’pa-. 


DISCORSO  PRIMO.  li 


éc  parenti  »5hdacono  alle  voice  gl'hu^ 
mini  ad  iftituite  loro  hecede  il  Prenci- 
pe  > accib  che  eflì  parenti  rcilino  priui 
detilieredic)  : ma  come  qucflo  i atto 
iniquo  di  chi  lofi  * co»li  ingiuftoap- 
ptouarlo  > accettando  urbereditd  : ic 
certo  egli  non  fi  puh  negate , che  non 
fia  cofa  iniqua  , il  priuar  affauo , per  o- 
dio>i  Tuoi  coafanguinei  ^ Se  maflinie  gU 
ftrettit  di.qucllo , che  per  rs^ion  di  na- 
tura > è loro  douuto  > 8c  lafciarlo  ad  al- 
tri>  nè  fi  puh  dire , che  non  fia  ingiufti- 
eia  accettar  quei  beni»  che  giuftamence 
ad  altri  a'aTpetcano  : per  la  qual  cofa 
Tiberio»  il  qual  làpeua  farattioni  da 
Prencipebuo  IO,  quando  voleua»rifiuch 
tali  hetediià,  onde  Tacito,  e- 

^ lijs  in/fa/ir  . tiqm  Piùeipem  nwiopinier, 
frtcdtruhtt.  Anai  aborii  cihinguifa» 
cherifiutaua  etiand  ©quei  beni, che  gli 
erano  da  Tuoi  confangumei  lafciati.Ditv 
Piane  Ub.  D*"  virt^ubm  dtiitm  fidt , ditni 

nfnt.  n*Migimm,ntb£rtduattsqmitmb  caputi* 
fili  rtUaM,  td'it.  Et  ricush  alcuna  volta 
di  accettar  quelle  > che  per  eftèr  alai 
morto  lènza  tefiate»  8c  potendoti  recar 
in  dubbio , fe  egli  hauea , h non  hauea 
parenti  «folcano  cadere  al  fifeo:  di  che 
pur merith  molta  lode  :peih  dxe  Ta- 
cito, che  fd  liberalità  grata  al  popolo 
piad  iana  dSmilu  Mafia  ìatufUtu  intifiaia 
*.fxj  S.  fttil*  in  ffeUn,  Emilia  Lapida,aàm  è dama 
vidtbatar  ( era  dubbio  s’clla  foffi;  della 
medefima  Cafa)  tradiét.  Et  quella,  8e. 
Taltra  herediti^  Patulek>>rallèenhan- 
eopid  volontkri  a Marco  Seruilio  > 8r 
ad  E'oilio  Lepido,  per  conferuar  la  no- 
T<uà/jitfl^bìlià<lell*vno  j & dell’altro  di  eflì  : nabà- 
ifiafi  lm~  UtattmvtriupfiuftaiimaiiinaiidAmpitfitm: 
dice  Tacito:  per  la  qual  caofi  aiuthe- 
tiandio  del  Tuo  pioprioalcinideli*o> 
dine  Senatorio:  net  modo  fitrlTo , che 
Augufto  auanti  di  lui  fouuenne  Marco 
Hortato  nipote  dei  fimioro  O atore 
Nonenfio,huono  nobile  rallettandolo 
a ptender  moglie, ac  iochecofiillotiic 
fehiattanonliorcuralfj.h  non  venifTea 
T-/tn.  fii.  mjiccare.  ìtapat  tru  QrUaru  Harianfij,  in 
/ *7t.  ttUtfh»  ì Dina  Angnfy  UberalUtr  dtuta  fi- 
fartiam  dacera  vxartm  , fifeifirt  libaras  , ne 
tbnijpmn  fimfii*  ufiinfiitMtKr.  Saùie 


Cornelio  Tacito.  Per  adulatione  fi 
muouono  alcuna  voltagli  buomini  ad 
ifticuirc  herede  il  Prencipe , cioèafiSn- 
che  egli  li  riceua  in  gratia , in  cafo  che 
non  vengano  perall’hora  a finir  la  lor 
vita,  h morendo,  fia  pii)  mite  co  i lor  fi- 
gliuoli, h propinqui , ma  quello  fi  è co- 
Rumato  di  fate  innanzi  fono  mali,  che 
fono  buoni  Prencipi , perh  Seneca , cf- 
fendofi  accorto  di  eflèr  caduto  in  dif- 
eratia  a Nerone,  volte  fargli  dono  delle 
lue  facolti,  che  erano  grandilfime  (v- 
na  llcfia  cola  é il  donare , & rillituìTe 
herede,  quanto  a quella  materia  appar- 
tiene) per  far  prona,  fe  fatiandorauz- 
ricia  di  quello,  pocea  ritornargli  in  gr^ 
tia  : diche  auuedutofi  elfo  Nerone , le 
tifijthjcen  dire,^M  tua  madertt'u.firtd  T.^n 
didark  ftcaaUm  , ftd  me*  muriti*  i*art$-  H f-Ì 
maiam  varfxkitar.  ^aad  fi  maximi  caatraan- 
tiataa  Uadatar , na*  tnmtnfitfientìviradt- 
(ornm  fàtail,vnde  amica  iafitmam  farai  findt 
glariamfibi  rteipara.  Co»)  afferma  Tacito. 

Per  pazzia  vltiroamente  a'indocono  a)* 
coni  a priuar  dell’herediti  i lor  confao*, 
guinei , 8c  Uiciar  i Ìor  beni  al  Prendpe: 
ma  totali  lafciti,  come  d’huomini  men- 
tecatti, non  fi  deono  accettare,  concio- 
fiacofache  elfi  non  Ce,.o  in  dato  da  po- 
ter di^rre  delle  loro  faculti  : ma  fi 
vogliono  rilafciar  a coloro , che  di  ra- 
g'O  le,  8r  abinteftato , fuccedono  ; 8c 
tri  le  fpecie , h tra  gli  argomenti  chiari 
della  pazzia  di  vn’huomu , è la  prodiga- 
li! ii  perla  quale  6 fogliono  dal  Pren- 
cipe dar  altrui  Curatori , h ne*  prende 
egli  fleiro  la  cura , 8t  fe  non  fi  foflT  e» 
che  cocali  huonini  poffiuodifporredi 
patte  alcuna  de*  loro  beni , come  com- 
porteii  il  Pie  icipe  ,che  elfi  difponga- 
no  di  tutti  7 Però  Plinio  ri.  commen- 
dando la  moderatione  di  Traiano  nell’- 
accettare  l’here  liti  laftiatrgli , dice,  l» 
eadam  itati  a paiiandam  afi  , lefiamtn- 
ta  ao^r* ficai*  faat  : net  vna*  arnniam  nane 
qui*  firiptat  barts , nan  tufaljh , nan  ta  inin 
qHU  t*Mu  adaacaru  , nadiat  ad  te  iracatu 

diainalUna  if^tt**  t nuUim  fkrgf  iggfiigjt  f - 
nec  quia  effeadii  u/ìm  yfadqma  i- 

pfe  manùttiiferibcru  ab  ankuyab  igaat»  pt<f. 

pEENc 
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U CAPO  SECONDO. 

; di  difcacciarldj  non  dette  «flèrUnt««4 

PRENCIPE  PER  ELETTIOMB.  tndar  con  quelle mag^oxi forse , che 

può  «erto  cotal  Stato,}!  per  cogliere  il 
CMf$SKmit.  , Prenciperpioucduio,  Se  al  per  non  dar 

tempo  a coloro  , che  lo  chiamano , di 
x'\T  Vole  il  popolo  eleggendoli  vn  pentirfi.  BtrÀnu  tbUmtt»  dai  Pértbi  % tif 
\ Prencipe  fotto  certe  leggi  > afli*  veUium»  dtfuuUr  Gtu^f , *ndè  à futlU 
gnargli  vna  guardia  di  Soldati  tale,  che  m/m  m«  groM  TmU»  AmuL  Uk, 

egli  venga  ad  clTer  con  quella  pili  po-  ir.Mi.r. 

teme  di  ciafeuno  della  moltitudine , 8c  s Prencipe , ch'entra  da  nuouo  in 


etiandiodi  molti  vniti,ma  meno  di  tut. 
ti  infieme.  ^Arijlitilt  lib.j.  PtHt  1M.10. 

• i Studiando  aleu  to  di  cRier  creato 
Prencipe  per  aHucia,deemectex ordine 
con  quell  (che  li  adherircar.o,ch’e<ren> 
doch'amat  ,corrano  im.nediatei  rico- 
nofcerloi  percioche  g 'altri  ,etiand'o 
ce  ne  ido  che  non  lìa  imputata  lo  oa 
mal'animo  la  tardanza,  vi  concorreran 
00.  Ctiì  fic!  T*rqmt»  fuftrbt  in  R$iulLÌ’ 
ni«  OfM  i./>.i.m 

} N >n  de  le  v l'huomo  prode , Se 
virraoro,rifi  i(a'  l'Imperio, al  qual  vien 
eletto , pe<'cioehe  d Prenc'pico  èMiti- 
fleri''  di  Dio,  & dà  materia  al  Prencipe 
di  elTercicar  le  vi-'ti) , 8e  di  far'  arcioni 
eg  cgie.7)itf»dr/ padre  dt7(*ma  Ptmpì^ 
li»,  &di  Màrci»  r»»  t»àTMgiU»i»jijf»rtmd» 
tf»  Nima  ad  aicettari  Flmpeti»  di  Rama, 
al  qujT  tra  cbiamatg.TUt.ntUa  t'ita  di  Nn- 
ma,n.t 

4 Golóro , eh?  per  condurre  a fine 
imprCiC  arJue,volo  itariamente  li  eleg* 
gono  vn  Capo  , delia  medefima  condì* 
rione,  ch'elfi , ò inferiore , lo  feg  lono 
volonderi  mentre  durano  i pericoli.  Se 
le  diSicoUà  i ma  fubito che  quell:  fo  to 
celTire , Se  in  luoco'd'clTe  è nata  la  fpe- 
rpnza  di  cofe  grandi , fi  mouonoad  in* 
uidia  contro  di  lui,8edefiderano  di  non 
pii!  vbidi'lo  : Secai  volta  congiurano 
cancro  di  quello  , fe  veggono  di  non 
poterlo  in  altra  maniera  wbaRare.  St- 
furari  Rimani , cbt  ftgmtarn»  Strttrit  in 
t^agna  , mogi  da  inaidia  , li  Jktrt  ribellar 
prima  le  Cittì,  &■  pei  fitta  vna  cmgiara  etn^ 
tra  di  lm,rvccifert.  TUtJuUaf'ita  di  Serte- 
ri»,a«.i9. 

f Chi  è chiamato  per  Signore  da  i 
grandi  di  vno  Stato , li  quali  odiano  il 
foto  Piencipe , Se  hanno  deietminato 


vno  Stato,  richiedo  da  i popol',che  l'o- 
leggono,  dette  vfar  celerità  in  prendere 
il  polTefib  di  tutte  le  terre , Se  luoghi 
principali  di  cacai  Scaco.  Bardane  entrate- 
de  inTarib't , fende  era  faggite  GttanS- 
Taàte  ,Aanal.tib.u.na.s. 

7  Chi  è ckiamaco  per  Prenc'pe  da 
popoli4eggieri,Se  mutabili,  deue  eifer 
prefto  in  andare  ad  impolTeiricfi  dello 
Scaco,attanci  che  6 pene  ino.  Teraè  Gaia 
Ca!fU,G»atnattrt  dtUa  siria,tff»rtaaa  Me- 
beriLae,  chiamate  da  i Partbi  per  Ime  Ri,  ad 
andar  prtUamente  k pigliar  il  ptjftjf»  del  Rt^ 
gn».Tac.Attnal.l.\x,nt9, 

8 L'clfere  il  Prencipe electoda  nuo* 
uo,8e  ftan  io  lontano,  di.  maceria  ai 
Nobili , di  vrurparfi  pili  licenza , che 
non  conuiene.  Ceiìftgniia  Rema,  qaanda 
fi  tltut  Galba  aWimptrit.  Tot.  Ifar-lib.  t. 
nam-n. 

9 DouendoG  el;^*t'  il  Prencipe,. 
non  li  vuol  hauer  riguar  lo  à parente* 
la,  ò ad  altio  inte  eife  priuato,  ma  al 
ben  publicoifacenloircieltadcl  pii] 
degno  Sepii)  meriteuol  % C»t)  Gtlba  ad- 
detti , & s'tleft  per  fitcìffoit  ntlC  J aperie 
Pir»nt,aateptntnd»U  a‘  fati  cenfangninti,  & 
al  fieitU»  di  lai  di  età  maggiere.  Tot.  Jdtr, 
lib  tJM.it. 

to  E fpecie  di  libertà  a i popoli, 
l'hauer  il  Prencipe  per  cletcionc , non 
per  fucceflione.  GtUa  i Tifane , qaandt 
t adimtì.Tat.Jdtr.lib.t.Je»  xS. 

Il  Li  Prencipi,  che  fi  eleggono,  fo« 
no  per  ordinario  migliori  di  quelli,che 
fuccedonn  naturalmente  Se  per  heredi* 
tà } pere  oche  relettione  fi  fa  con  giu* 
d.'cio,  ma  l'hetedità  è per  ventura.  Gai* 
ha,  fiat&eni»  i Pifint^aande  C addetti.  T a- 
àt.  J^Jib.iM.x7. 

I»  Coloro,  ch'haoaocómelS  molti 

delie* 


CAPO  SI 

delitti , fc  toccl  ad  efli  Telertlonc  del 
Prencipei  procurano  eleggerlo  di  tn'fta 
vita, &chefii  loro  obligaio.  Tacilo,  in 
froptft»  dt*  Cofitani  di  Othmt  ,&dt  ritei 
tio.lpor  lib.i.num  ^<3.  . ^ 

ij  Ancorché  fia  in  potere  di  alcun 
. prillato  di  far  Prcncipe  chi  à lui  piace, 
non  dcue  pe:b  quel  tale  perfuadetfì  di 
hauet’auiot'tà  Copra  il  Ptencipedalui 
farro,  che  l’hà  di  già  tutta  trasferita,  & 
conuienche  qual  lo  fa, tal  lo  ferua.  Ptr- 
tii  fi  itti  la  T>imt  a\Agrif^a,  chf  rimfrtut- 
raaa  à Naoae  d:  bMCilo  fitto  Imperatore, 
tome  Ce  fifje  anco  in  poter  fio  dt  tcuarti  l'im- 
petio.  NtUavita  di S’er.n  j. 

14  CoTuienea’ l'rencipijchcfono 
innnalzatià  tali  gradi,  effcndo  prima 
viuuti  in  flato  priuato  , & humilc,  mo- 
ftrar  di  tonofcer  coloro,  fh’erano  già 
loro  amici,  & honorarlijSt  non  farco* 
me  molti  fanno,  che  à quelli  cotali  por* 
uno  odio,  pedo  difpiacere,thefeiuo- 
no  di elTer  (iati  co  -ofciutida  Io  o vili, 
& abbietti.  T>ione,commtndjadom  ciò  f'i- 
teHio  imperatore.  Nella  riia  di  yit.n.^. 

iT  Nell* eleggere  vn  Prencipc,  non 
. lì  vuol  confìderare  doj'egli  fia  nato , b 
di  che  gente  , ma  la  virtù  di  elfo , anti* 
ponendoli  ad  o^ni  altro  tifpetto  l’vtile 
pu  dico.  7)/  ^uelo  parere  fu  Nerua  ,itqu». 
U :ddi>ttò,&  fitlflTt  pei  ficcfjptrt nell’ Im- 
perio , Traiano , ih' era  Spagnuolo , prefiren  ■ 
doto  a’  f loi  ttnfingmitti.  Nella  l'ita  di  Ner- 
Mi  num.f. 

itf  Sono  per  ordinario  migliori  li 
Prencipi,  che  fi  eleggono,  di  quelli, che 
^ fjccedono  per  hereJ  tà;;»frdoche  que- 
lli fecondi  , bifogna  pigliarli  quali  la 
forteglidà.che alie  volte  fono  tronchi, 
b ftorpiati  di  membri , Se  alle  volte  di 
poco  fenno:  ma  l’elettìo  ie  fi  fì  con  giu- 
étcio.  Se  perconfeguenzi  de’  piti  tdo- 
nei  aIgouerno,Sc  fcnza  notoria  imper. 
fertionedel  co  po,.-td  iino,'iHX'ido  idlot- 
tlA  trelio  .intonilo.  Nella  rita  di  Ad  imo. 
Max  17. 

17  Douc’dolì  rieggei’vn  Prenci- 
pe,fiJouercl  be  piglia  lo  licdfragio- 
ttane  8r  vecch  o,act'o  henè  b g'oua- 
nezza  lo  faceffe  temerario , nòia  vec- 
clÙM^'neghitlofo.  Adriano  dijfe  al  Senato 
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di  elegger  fi  ficcejfire  .Amelio  Antonino , con 
quefio  riguardo.  Nella  l'ita  di  Adriano, num. 
8. 

18  Ncll'eleggere  il  Prencipe.fi  dee 

hauer  mira  ch’egli  (ia  auuezzo  à t oman* 
dare  Se  à gO'.ieinatc,acc'ochee'etto,ra- 
pi  fai’il  Tuo  vfficio.  Adiiaoo , pollando  di 
Aurelio  Antonino, quando  i’ addotti. Nella  ri- 
tadi  Adiiano.n  to. 

19  Pi encipe, che  di  baffo  flato  pcr- 
uier.e  à quel  grado,  deae  honnrar  colo- 
ro,da’  quali  hi  riteuHto  bet'cficio,mcn- 
ti'era  priuato.  Pertinace  imperatore  bona- 
ri  Claudio  Pompeiano  , da  cui  era  gii  flato  fit- 
to Capitano  di  cauaUi.  Tirella  l'ita  di  Pertina- 
te,nu.t. 

10  Coloro, chcfonoffati  iftronnen- 
ti  di  far  faliie  alcuno  al  Prc 'cipato,  fi 
pctfuadono  di  douer  co  ifeguiic  qua- 
lunque cofa  da  effb , Se  fé  ne  vieri  nega- 
ta loro  alcuna,  fi  fdegnano,  Se  ce  cano 
di  leuargli  quello,  ch’effl  pretendono 
hiiierglid.-'to  Leto,  iiquoteinfieme con  E- 
Irtio,  do;i  hiHcr  veci  fi  Commodo  ,fie  cader 
C Impelili  in  m mo  di  Pertinace,  per  non  poter 
ottener dahù  tutto  quello  , che dtfideraua, gli 
congiuri  coatra.  Trilla  vita  di  Pertinace^ 
nu.q. 

11  Prenerpe  r.ouame.ne  e'ctto  ad 
vn’Imperio,  ilqiul  fo'eja  effc'’he  edi- 
tarlo, per  llabilirc  il  (uo  Dominio,  dee 
procurare  di  prender  per  moglie  alcu- 
na del  fanguedc’pairaci  Piencipi,'epe- 
rb  fono  (lati  cari  al  popolo,  l'.ttigc pigLi 
Malhafpmia  figtiuo'a  diAn  l ffiatba.  Tto- 
eop.Guer.Goth.li.i.nu.jf. 

Il  Prc  icipc  e Cito  dal  popolo, pub 
eiTce  dal  ira.le  ino  g uffimente  , Se 
raff  e iato, Se  Jc.)o'l,n,  c per  Tue  trillitie 
lame  ita.  "Paitre  di  S.Tb.  /oprouicoit 
fejfempiò  di  Tarq-i.  fitpeibo,  dt  La  nitiano, 
fnno  caciiato , P altro  ve  i/o  da  i R.om.S.Th. 
del  Cou.dt'  Prtnc.ì.uc.e.n.'ì. 

Molti,  llquali  mentre  viuono  in 
flato  priuato,  paio'-o  virtuofi , elTe  ido 
imi  alziti  a!  prencipato,  fi  manife  (ano 
d’altre  qualuà  ; pe  Ic  grandi  occafioni 
di  mal  fare  ,ihc  fip,irann  Icrodauanti  : 

però  Spuòd :;e,chc  il  Prencipato  fia 
vn  cime  ito  deU’huomo.  Saa/'/wwa/ì  del 
QjU.dt’  PreniMb.i.t.f.nu.t. 

'Diftee- 
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DifarCo  feprail  Stendo  Capo. 

Q»  Ooo  li  Prencipi,  quanto  aU'originc 
^ loro,di  tre  forti, per  fuaeffione, per 
vfurpaMonc,  de  per  elerroi  e.  Prencipi 
per  luCvertìone,  b fuccertmi,  fono  quel- 
li, ch’entrano  nel  principato  per  ragion 
di  natura  c>  (thè  c dire  il  medclìrno)pcr 
hereduà  : de’ qual' nel  feguenteCapo 
difcorrcrcmo.  Prencipi  per  vfurpatio- 
ne  Tono  quelli, che  vfurpano,i>  con  vio- 
lenza d’armi, b toi  artifici  ,li  fiati,  che 
di  ragione , non  à loro , ma  ad  altri  s’a- 
fpectano.de'quali  fi  parlerà  al  capo  de  i 
■Tiranni.  Prencipi  per  elettione  fi  dico- 
no quelli , che  di  priuati>entrano  nelt’- 
Imperio,per  opera  di  chi  pub  loro  dar* 
loj  b fieno  afiblutaméce  priuati,b  quan- 
to à quel  tale  I nperio  : de’  quali  hora 
fauclleremo.  Quelli  adunque > b fono 
chiamati  al  Principato  da  Dio , o da  gli 
huominiS  b dalla  forte  : le  fe  da  Dio,  b 
immediatamente , b per  qualche  mez- 
zo,cioè  b della  forte,  b de  gli  huomini  : 
fe  da  gli  htiomini,b  da  vn  folo,ò  da  mol- 
ti : fe  dalla  forte,ò  da  efTi  >'ola,òda  efia, 
& dagli  huomini  infieme  : & tutti  pof- 
Sjfod.  f.3.  fono  effer  legitimi.  Da  Dio  immediata- 
I.  de’  Rè  mente  fd  eletto  Motsè , per  Capo , Se 
cap.io.  Duce  del  popolo  Hebreo.  Per  mezzo 
X.  Jjèc.  della  forte  (I.fie  D o in  Re  d’ifrael, 
Saul  : & mediante  il  co  ifcr.fo  del  popo 
lo,Dauid.  Dal  parere  di  vn  fol  buoiro, 
furono  eletti , da  Auguflo,  T'berìo  : da 
Tiberio,Cal'gola, da  Claudio , Ncronei 
da  Galba , Pilone,  8e  altri  da  altri.  Col 
mezzo  dell’  adottionc  -,  ^ fenza  addot- 
tionc  fil  Maflìmiano  da  ì)  otletiano  e- 
Ictto  collega , & compagno  ncH’Impe- 
rio.  Dal  g'udiciodi  molti  Al  eletto  al 
principato  Auguflo  j il  qual  fatto  Im- 
peratore dall  ^ foi za , dopò  hauer  qual- 
che volta  hauuto  pcnfic'O  di  deporre 
l’Imperio, Al  confermato  m quello  pri- 
mieramente dal  Senato,&  apprtfla  an- 
Dion.U  co  dal  popolo  Claiidio,t  he  chiamato  in 
nu.  n.  ftL  vn  certo  modo  dalla  fot  te , mentre  te- 
30P.  mea  diefier  fatto  morire  con  obbro 
brio,  Al  prima  dal  popolo.  Se  poi  dal 
Senato , tltuo  Prcncipc  ; & Tacito , il 


qual  fimilmente  Al  eletto  dal  Senato:8c 
Galba,0  ho  ie,Vitcllio,&  Vefpafiano, 
con  molti  altri , da  1 Soldati.  Cioè  G 1-  Suet.  in 
ba  dalla  Legione  di  Spagna  : O-  hone  da  CImmJìo  c. 
i Pretoriani  : Vitcll.o  dai  Solfati  di  i«. 
G.-rmania:  & Vefpafiano  da  glieficrci- 
ti  d’Oi  iente.  Dalla  forte  fola  non  trono 
che  fia  fiato  eletto  alcun  Prencipe , fe 
non  per  ifihrrzo , &da  gipo  o',come 
fctiue  Tacito  efierfi  vfaco  da  Nerone  in 
compag  lia  di  g ouanetti  nob  li.  Feflit  ,AmuU^ 
Sotuìno  dtebtu  inter  di*.  ^qmUium  lud:cr*t 
Regnumlufu  fo>tientim,eHetierat  etCors  ATe- 
roni , il  che  fi  vfa  anco  hoggidì  in  qual- 
che Corte  di  Prencipi  à certo  tempo 
deU'a  ino.  Determinarono  ben  li  fette, 
che  vccifeto  Smerdi  M igo , i’elettiene 
del  Rè  de’  Perii  douerfi  far  dalla  forte, 
in  cotal  man'era,  che  nel  nafeer  del  So- 
le,momafie^o  tutti  li  fette  à cauallo,  & 
vfc:ficro  della  Città,&che  quello d’efii 
fi , il  cui  cauallo  folTe  il  primo  ad  anf- 
trire,otten<  fie  d Regno. Ma  Dario  d’Hi- 
fiafpe,  vno  di  detti  fette , fi  valfe  dell*- 
afiucia,per  far  che  il  fuo  anitrifie  prima 
degli  altri,  & gli  riufiì.  Laonde  cotale  tfoerat, 
elettrone  non  A)  meramente  della  for- aelf  a- 
te  -,  l’illoria  è da  vedere  apprefib  Hero  reop.  mua* 
doto  nel  l'brotetzo.  Ben  ficoflumbap- 
prefib  gl  Atheniefi  di  eleggere  Magi- 
firati  à forte.  Ma  non  pero  nell’antica 
R publicadi  Soloie,  ma  nella  corrot- 
ta,laqual  danna Ifocrate, configliando à 
rincrodurre l’antica  : della  qual  elettio- 
ne parlando , dice  : Deindt  popdtri*rem 
putaruMt  batic  rationem,  e*,  qu t fitie  Map-  T 
flrattu  e>eat.  Nam  fortìtionu  gubernattix fir-  fior,  t.^  f, 
f«wa  ry2,  ère.  &r  apprefib  gl  Anr  chi  Ro 
manhgli  Ambafciaiori.  O ide  M tre  1 o 
Epr'o trattandoli  rna  voltata  Senato 
ditale  d^ctione , dieea  : Confdem  defi- 
gnatum  ctnfuijfe  ftcttndmm  veter*  exempia, 
qu*  fartem  legatitnibm  pefu'ffcnt , ne  ambi- 
tieni  i *Ht  inimicitiii  lotta  forUn.  Anzi  par 
che  fi  coflumalTe  anco  al  tempo  de’  Ce- 
fari  di  eleggere  à forte  i Gouernatori 
d<  l'e  Prouincie  , colti  quelli  ,che  da  fe 
fiefib  inuiiiia  il  Prencipe , dicendo  Ta- 
cito, loue  rifenfce  l'autorità  dataàGer- 
raanico,  quando  Al  defiinatoalGoiier- 
no  delle  Prouincie 
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imptììum  quoquo  adifet  ,quàm  bi't  quifortet 
TacU.An,  Mt  mi(fu  principù  $bti>ierent.  Er  Augufto, 
lib.t  fòt.  hauendo  permeflb  al  Senato  Telctcio- 
173,  ne  de’  Prefetti  dell’Erario,  poiché  heb- 
be  à fofpetto  lo  pratiche  de  i fiiffragij, 
volfe  che  li  eleggeflcro  à forte  del  nu- 
mero de*  Pretori.  Ma  quello  non  du- 
rb  molto  *,  percioche  fi  conobbe,  che 
più  fpe (Tede gli  huomini erraua  h for- 
te , cadendo  molte  volte  fopra  i meno 
idonei. Tacito.  Nequeid  diu  manftt , qma. 
nu.  i^.fiUforsdeerrabai  ad  parum  idonees.  Et  fi  co- 
4^r.  {lama  nella  Republica  di  Vinegia , che 
degli  huomini  nob  li  nati  al  Prencipa- 
to  , fieno  ammelfi  adhauerVoto  nel 
- gran  Configlio,quclli]l'qu3li  alcuni  an- 
ni auanti  l’età  à cib  desinata , fono  fl- 
uoriti dall  1 forte  à cauar palla  d’o  o del 
rVrna:  & nella  Republica  dìGcnoua 
t*vfa,  di  cento  vinti  Cittadini,  eletti  di 
tutto  il'numeto  co.i  Voti  dt  1 lor  co  ifi- 
gl  o,  ficauinoà  force  i lor  Sene, tori  & 
Piocurafori. 

j^ualtUt-  Malifciando  leel-ttionidJIi  fo’te, 
ti»ì$e  fife  fip»b  mettere  indubb’o,qu2rclett‘o- 
più  legùi  ncfolTe  pid  L*gitima,  &qn..l  me;  0 nel- 
ma.  wf/^.lTmperio  Romano,  b quella  del Pren- 
Imptrie  cipe, quando  addottaua,b  alTociaua  va’- 
KomanOi  al:io  al  Prencipato  , b quella  del  Sena- 
q'tal  to.b  quella  ddpopolojb  quella  de’ lol- 
mena.  dati» 

Xifol.  Et  rifol  itamente  par Iindo,è  da  dire, 
che  fe  il  Senato , & il  po-olo  h.iueano, 
trasfericai’autor  ràlo  o di  eleggere  nel 
Prencipe,  la  piti  legitima  elett«one,era 
quell  ijch’clfo  Prencipe  ficeua,  percio- 
che non  v’hauea,  nè  potea  hauerui  dif- 
fenfione  veruna  : ma  fe  non  l’haueano 
trasferita , era  la  mcn  legitima  : percio- 
che JTmpcratore  non  eraaluo.che  Ca- 
po della  Republica.  Peibquelli,che  fit- 
tone migliori  Prencipi  non  fecero  mai 
eo  a alc-irva  di  momento  fenzail  fon- 
fif  (enfo  del  Senato:  & Tacito  in  panico- 
Tac.  tare, che  fd  tri  i buo.ii  Prencipi, ottimo, 

hauendo  chiefioperil  fratello  fio  la- 
no,  ilConfolato,  & non  l’hauendo  ot- 
tenuto, io  portb  in  pace  ì d'eendo,  che 
ben  cono  ceano  i Senatori,chi  haucano 
«letto  Prencipe  : & Aleffandro  di  Mam- 
Gordiano  il  giouane>chc  furo- 
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no  delitie  dell’  human  genere,  tennero 
Tempre  i Senatori  in  luogo  di  padri , nc 
mai  fi  difeoOarono  dal  olerd’eflfi.Et  di 
vcio  che  il  Senato, o’I  popolo  trasferif- 
fe  nel  PrciiC'pe  l’autorità  fui  di  elegge- 
re il  iucedrorej  non  credo  che  fi  troui 
mai  fi  bene,  che  confirmitono  li  Pren- 
cipi farti  dalla  violenza  deirarmi,&r  che 
aic  mi  ne  c leffeto,  & altri  da  vn  'blo  e- 
le  ti,  vbìdii ono.foffeiendo  l’vfurpatio- 
ne  di  coral  autorità  , per  più  no_;i  pote- 
re: ma  la  lunga  fofferenza  c quali  vii 
confen'biac  io. 

L’clcrt  one  de’  Soldati,  anco- cli’erTi  Deltelet- 
folTe  o il  neruopiinc  pai  dcirinic  Cfio,  riflwf  df 
tcneadel  violcn.o.  Pe:bdadii:e,fief-  SoldMi, 
fe  C'ti  furono  elettila  vn  tempo  flelTo 
molti  Prenc  p : de’  quali  ruttauia  non 
fù  alcuno  ailoluramenie  legitimo  , fe 
non  quello,  che  era  confermato  dal  Se- 
nato, & dal  popolo. 

Mafequedihaueffe  o fcparatamen- 
t«  eletto  pur  faria  c6rìouerfia,quaÌ  fof- 
fe  fiato  pili  le^ìtimq  , b quello,  che  h»- 
ueffe  clecio  fiSenao  ,b  quello  che  ha- 
uclTe  c.ca  o 1 popolo. 

Et  da  vna  parte  pare  die  più  legìtitro  <9«j/ farla 
faria  fiato  il  primo,  per  efie  c il  Senato  pik 
di  più  d gn  tà  p ù prudente, & quello, à Ugitims 
cuis’afpcttauano  Icdcliberationi  delle  tlettictte 
co  e pili  impo  ranci  della  Republ  ci.  di  Prer^'A^' 

Dall’-ltra  pa  e che  p ù leg'rlmo  farla  pe  ntUlm 
fiato  il  fecondo  , conciofiacofache  h ptrio  Ro- 
fourani  autorità  rilcdeife  appieflb  il  mano  , à 
popolo , Tqu.il  approuaua  col  fuo  con-  dei  Sena- 
fcnfo,qj3ndo  li  erano  àgrado,&ripro  to  » ò del 
uaua,  quando  non  li  aggradiuano,  i de-  popolo, 
crcti  del  Senato. 

Ma  'enza  dubb’o  più  legìtimo  fareb- 
be fiato  quello , che  '1  popolo  hauefie 
eletto,  menfre  la  fo  mn.i  autorità fiette 
appreifodi  efib  popola.c''c  fi  ilplù  del 
te moo, cheli  Rcpubl  duibbbera.  Nel 
qual  fc  nro  fe  ben  .1  *>60310  dcrcrmina- 
ua.turra  da  il  po,  olo  en  quello, che  co- 
man  l.'uia.  Lifc-ando  l’Imperio  Roma- 
no , & in  'icner.ile  pjilando,  fe  noi  vo- 
gl.iaino  dctcrrnlnare  qual  fij  mirdiorc* 

& più  accertara  elertione  di  Princ‘pc>. 
rifoliitanieme  potremo  dire , che  fenz* 
concrouerfu  la  più  di  cuuc  è quellaxhe 
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fi  Dio, il  qnai  non  pub  errare:  come  che 
<)»«i  elei-  alciina  volta  per  caliigo  de'  popoli  cleg- 
tiane  p*  ga  de' peggiori.  Appreflb  quella  faià 
più  acctr-  quella  de  gli  huoniiiii>Ii  qu^li  alle  voice 
turii  , s'appongono,  & tal'hora  errano.  Invl- 
qiuit  «e- timo  luoco  (ì  hanno  da  porre  l'elettio- 
no.  ni,  che  fa  la  forte , quando  perb  quella 
non  venga  d rizzata  dal  giudiciodi  Dio, 
conciofircorache  elTa  di  fua  condicio- 
ne , non  babbi  fenno , b difeorfo.  Peib 
Eluidio  Prifeo,  impugnando  cotali  elet- 
tioni, quando  li  trattb  in  Senato  di  eleg- 
gere Ambufciacori  da  mandar  à Vefpa- 
hano,  dicea.  Sorte  , & voa  mores  non  di- 
fienU  : fnff  arjia , & exiliimationem  Senttm 
reperto  tvtvnikfciiiufqne  vitom , fomónque 
Tot.  l'ier.  penetrorent.  Ma  tra  le  electioni , che  li 
Uh  4.UB.4.  fanno  da  gli  huomini , pub  nafeer  dub- 
fil.ifs.  bio  , qual  Ila  pid  accertata  & migliore, 
b quella  , che  procede  da  vn  folo  , b 
quella  chederiu.i  da  molti.  Et  da  vn  la- 
to pare,  che  debba  elTer pili  accertata 
qtiella  di  vn  folo  , percioche  pili  cerca 
notitiapub  hauer  vn  Prencipe,  di  vna 
T)eU‘elet  pcrfona.che  molti  huomini  priuaci.  La 
tieni , (he  ^ douendo  eleggere  fe  non 

fanno  gli  ‘^bi  li  conofce,  pid  accertata, b meno  fal- 
httomtni,  > duurà  elTerl'elettione  di  vn  folo. 
quii  fio  Dall'altro  lato  pare  il  concrrrio,percio- 
ptÌ4  ofcer-  che  ( data  la  parità  dell' altre  cofe  ) pid 
tura  òquH  finno  molti , che  vn  folo  : &fe  puì  fan- 
la  divo  fo  n“>  poffono  far  per  confeguenz  a migl  ior 
lo  it  quella  a'udicio.  Per  rifolittione  del  dubb  o i 
di  molti.  «1^  ‘^be,  prefuppollo  che  in  vn  folo 

li  troui  fenno,  & bontà,  fari  migliore  1'- 
elettione  di  vno.che  di  molti.  Lì  ragio- 
ne di  cib.è  quella,  che  già  fi  è detta  : al- 
laquale  fi  aggiunge,  che  d Prencipe  che 
hà  da  eleggere  , pubfapere  qual  (ia-il 
commune  giiidicio.  .Adoptandi  indicium 
iniegium , & fi  velu  eUgert , confenOt  mon- 
ffralHr.  Diceua  ^arba,  quando  adottb 
Fifone  : perb  l’elettione , che  elTo  Gal- 
To'.  lHo‘  ba  fece  di  Fifone  , fd  tenuta  per  buona, 
lib.unum.  8rqu«  Ha  , che  fece  Nerua  di  Traiano, 
xy./ii.  ij,  ottima  : iic  men  buona  quella,  che  A- 
driano  fece  di  Antonino  Pio.  Ma  quel- 
la , che  fece  Augnilo  di  T berio  , elTen- 
do  fiata  fatta  per  le  lufinghe  della  mo- 
glie, 8r  forfè  per  pid  far  rifplendere  ,& 
dcfidciaie  il  fuo  goucrno , fd  uUla  j 8e 


pid  trilla  quella, che  Tiberio, huomo  di 
peffima  intentione , fece  di  Gaio  Cali- 
gola  ; Sctiitlifliinaquella,che  ClaudiOj 
da  Agrippina  ingannato, fece  del  liglia- 
llro  Nerone.  Se  ben  ninna  di  quette  lì 
pub  dire,  che  foiTc  libera  elettione,  ha- 
uendo  hauutoSc  Augnilo,  & Tiberio, 

& Claudio,  nell'tlrggere,  l'animo gua- 
Ho.Ma  edendo  cofa  rara  trouar  vu'huo  Le  eletti*- 
modi  così  peifctca bontà.  Sedi  tanto  MI  della 
fenno,  che  le  paflioni  non  lo  faccino  per 

preuaricare,  farà  fempre  pid  licuro,che  ordinaria 
l'elettione  ,li  facci  da  molti.  Non  per /«'ia  mole. 
tanto  quelli  molti  non  harebbono  ad 
elTere  i plebei , percioche  nè  da  per  lo- 
ro, nè  in  compagnia  di  pai  fau',  non  fo- 
no atti  à ben  giudicare  : bfar  buonee- 
letti'oni  ■,  conciofiacofache  fieno  igno- 
ranti, 8t  tumultuosi, Se  per  ordinario  di 
rea  natura,  Seodijiio  i nobili, ancorché 
di  'oro  migliori,  Sc.doue  vanno  pochi  : 
là  corrano  tutti  : peib  Mamettino  nel  JViiM.iie/ 
Panegerico  à G ubano  parlando  deH'e  Ponegir.^i 
lectioni,  che  fi  faceano  in  Ro  na  de'  Ma  OiuUtoi*. 
gi'lrati  ,8ein  particolare  de’  Co  l'ol  , 
dal  po  lolo , in  tempo  della  libertà  : di- 
ce. Ver  fané  potefi  in  tonfuft  impentO'unt 
midtitndine  quicqnam  effe  perpenfum  : nom 
quìmboni  rari  fini , impi  ob'orwn  vidgiu  im- 
menfiint  , in  campo  autem  numerut , tur- 
ba prepoUeat  , fi/te  dkbio  inteUigitur  eunCuf- 
fftgijs  popoli  dMagUiratum  ratei  e,  quem  ptu. 
res  yid  efi  qaempiioret , probarma.  l-’‘ndt 
fàHam  efl , vt  miitres  nelìri  viderent  Gibl- 
nos  defignatos , & repulfns  Catones.  Et  nel- 
laRepublica  di  Geno  ja  quando  la  ple- 
be fi  è arrogata  i’aurorità , fi  fono  fatte 
di  brutte  electioni  di  Prencipi.Con  tut- 
to cibinRoma  non  fd  mal,aquella,  che 
fece  il  popolo  di  Nicolb  di  Lorenzo  , 
il  qual  fi  chiamb  volgarmente  Cola  di 
Rienzo.  Sicurilfima  elettione  fareb-  ^‘l^otti 
be  per  auentura  quella  , cheprocedef  J*'**  do 
fe  da  pochi , che  folTero  i migliori , 8r 
i pid  faui  y quali  fono  nelle  Republiche 
Ariftocratichc  , b d'ottimati  i fe  non 
che  b afpirando  pid  d'vno  di  elfi  al 
Prencipato  , b afpcttando  premi)  par-  ^ 

cicolari,  quelli,  che  hanno  ad  eleggere, 
dal  Prencipe  , fi  pnb  perturbar  loto  il 
giudicio.  Pctbi  PoUacebi  perifchifar 
qiunco 


Dig;;;  ■ - ( 


CAPO  SI 

Elettisi  ^aòto  pldpofTonocotal  pericolo*  co» 
fitte  dal  ttunaanoorainariamence  u el<p;ere  in 
fedele,  loro  Kèjihanieri.  Laonde  làrà  torte  pili 
accertata  electione  di  Prencipe  nelle 
pure  Dcmocratie  > douc  il  popolo  mi- 
gliore cien  lafoorana  àuto  riti.  Perciò» 
che  quefti  nè  afpirano  al  Prencipaco>nc 
{[dpeicano  premi)  particolari,  deirelec» 
tione.He  fono  inquieti, b corbidi>b  roz» 
Strada,  ai*  come  la  plebe.  Hora  eiTaminiamo* 
antifone  1*  Prendpati  fia  da  preferire  l'clct- 
C elettrone  fnccedìoae , b pur  al  contra» 

aUafiecef- fucceffione  all' eletcione.  Et  da 
fieno  i al  canto  pare,  che  Zia  da  preferire  l*e» 
eèìUrmo.  Ictcione  * percv che  il  giudieio  de  gii 
huomini,  c libero, 8c  pub  rcieelier  quel- 
li, che  già  Zi  moZlrano  atei  a dominare: 
La  douc  la  rucceiTionecI  dàpet  Prenci- 
pi  quelli*  quali  che  Zi  fieno,  che  la  nat% 
ra  produce.  Et  il  giuditio  è da  preferire 
T.ffio.l.t.  all^  forte.  Generati,  &nafci  i prinefpilntt, 
n,X7.f.ij.  firtnUim  nec  vltra  eHimtUw.  Adoptandi 
iudicìnm  mtegrum , & fi  vela  eligere  , con» 
fenfit  monflratttt.  Dicea  Galba,  in  addot- 
tando Pifone.  Et  Adriano  addoccan- 
Dlene  in  do  Aurelio  Anto  iino.  ^uUum  autem 
Adr.nu.7,  interefi t nafcatur , madoptetm- filine, prò- 
ptereaqnod  u , qui  nafùtur,  tala  e fi  , qua- 
lem  eum  fortuna  dederit  : eum  vero,  qui  odo- 
ptatur , vmdque  fibi  fino  arbitrio  probatum 
dtigit  : ex  quo  fii  vt  Ule  fiepe  nafcatur  mn- 
tilui , & demens  : bit , quid  certo  iudicio 
fit  integer,  fatte  menta  deigttur,  Ag- 
giungeZi , che  q iclli  che  nafconoPren^ 
cipi , s’alleuai  o alle  volte  nelle  morbi- 
dezze, 8r  negli  agi,8f  lontani  dagliZIu- 
di,  & dalle  fatiche  j che  c caufa  di  ren- 
derli poco  atti  alla  guerra,8cpoco  al  go- 
uerno  deilo  Stato  : & trà  gliadulatorij 
che  riemp<e<  do  loro  del  continuoTo- 
recchie  d ftlfe  lodi,& commendando- 
li d.  ile  cofe  mal  fatte, li  perdono:come 
auuenne  in  particolare  a i figliuoli  di 
Clio  il  grande.  Perb  a buona  ragione 
Plat.nel  dicca  pTaronc,  che  allhora  folamente 
Dial.jdtl-  iarleno felici  le  Republiche,  quando  b 
/eleggi  n.  li  Bc  philo^ophaZTero,  b i Filofofi domi- 
f.  naZTeto:  illudendo  coll'vnoa  i Prencipi 

f icccffiui,&  coll'altro  agli  elettiui.  lU 
chefvtfe  conZiderando  i congiurati  co- 
irà Nerone , haueuano  ftabilito  * am- 


:gvndo.  ìf 

mazzando  quello,  col  mezzo  di  Plfbne* 
vccider  poi  a.nco  eZTo  Pifone*  8c  far  Im- 
perador  Seneca.  S'ap;iunge  * che  pub  Pia.  ne 
anco  alle  volte  fuccedere  il  Prencipc,b  T^ial.  y. 
in  età  cosi  tenera  * che  dia  materia  a i delia  ?(rp. 
Grandi  di  diZlraher  rimperto  con  13.  & 

rione  de’  popoli:bgiouane  in  guifa,chc  neUapi.j, 
dato  in  preda  al  fenfo , & non  ci  elTen-  l’va- 
do chi  lo  ra£TrenÌ*  per  lacommodtcà*  8c 
autorità*  commettzinZtnitt  errori.  Co- 
me fecero  particolarmente  Cai  igola,8e 
Commodo.  AggiungeZi  che  il  fucceder 
nel  Prencipato  per  lunga  ferie  > pub 
render  il  Prencipe  gonfio , e dargli  ani- 
mo ad  vfar  Tlmperio  tirannicamente^ 
parendo  ad  effo  di  poterlo  efTercitare» 
come  i priuati  le  heredità  pateme.Perb 
dicea  Galba  a Pifone.S/r  ante  oculos  Nere,  T.  An.  Uh. 
quem  langa  Cafarum  ferie  timentem,non  Fin-  tj.fsjp, 
dex  eum  inermi  Prouincia , aut  ego  cum  vna 
legione,  frd  fua  immamtat , fualuxuria,cer» 
tiicibm  publicù depulere.  Dall'  alno  capto 
moftra.che  Cada  antiporreiafuccefllo- 
ne.  Primieramente*  percioche quelli* 
die  nafeono  di  rcal  fanguc,fono  per  or- 
dinario di  pili  nobil  temperamento , 8c 
di  fpiriti  g'iì  gentili,  & piti  gcnerofi* 
che  gli  altri  huominh&d'dfpettoetian- 
d’o  pid  venullo  , & pili  venerando. 

Laonde  hanno  anco  maggior  habiliià 
ad  imperare, & fono  piti  riueriti  da  i po-^aS/aj* 
poli,  li  quali  lonfeguentemcnte  viuono 
in  pili  vbidienza.  ÀpprcfTojperciochc, 
fono  2lleuati(b  icuono  cfrere)cràperfo- 
ne  fauie , 8r  di  eccellenti  colhimi , che 
aiutano  la  loro  habiiicà  ; & fé  hanno 
qualche  mala  inclinacione,  proturano 
di  leuargliclc  : perilche  fi  h b tuano  & 
nella  bontà,&  nella  rauiczza.ApprcfTo, 
percioche  cominciano  per  tempo  a fen« 
tir  le  materie  de*  Gouerni  ad  occu- 

parli  in  efle-jdi  maniera  che  giunti  all'e- 
tà virile, foro  Macftri  : quello,  che  non 
auuiene  d'ordinar?o,ma  dì  raro,  a i pri- 
uati huomini , che  fi  eleggono  a g^'  Im- 
peri j»8c  a i PrcnC'pati.  Per  rifotucione,c  Rifot» 
da  dire  ì che  piefuppofto  vn  Prer.c  pe 
per  nafcimento,b  fucceflino , con  l'ha- 
biltà,&  coi  fpiriti,  che  d’oidinaTÌo  fo- 
gliono  hauer  quelli , che  nafeono  Pren- 
cipi>&:  cducaco*&  difciplinato,  come  fi 

B con- 
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Ì8  C A P O T E R Z O. 

conuiene,  8f  in  etì  perfec»>rari  da  an-  dell’autorità  tirannica , non  hauendo  fé 
riporre  ad  vn’elettiuo  : sì  per  le  cófide*  non  la  Regia, la  quale  è molto  limitata, 
rationi  dette , & fi  perla  riuerenza  de’  LaontU  i popoli , che  non  polTono  cib 
fudditi  al  fangue,8c  alla  ftirpe  reale,che  patire , h non  vbidifcono  loro , b vbidi> 
è caufa  di  conferuarefii  fiidditi  vbidien*  fcono  per  forza.  Ilche  fubito,che  fncce* 
ti.  Ma  percioche  la  natura  noftracor-  de,  quei  tali  Prencipi  celTanodi  elTer 
rotta,inclina  al  peggiore,&  le  còmodi-  Rè , 8c  b rimangono  fenza  Imperio , b 
ti, Se  la  podeRàjfono  incentiui  a mal  fa-  fono  trasformati  in  Tiranni,  ;.p#- 

xe,nè  per  ordinario  l’educamento,&  la  lU.n.76. 

difeipiina  de’  Prencipi  natiui,r<^e,co-  j Prencipe  fuccefliuo  fentèdo i Tuoi 
me  donerebbe  feguire , Se  fpefle  volte  Anteceflori  cfler  celebri  per  le  loro  buo 
fuol  cader  la  fuccelTione  in  età,  b tene-  ne  operationi , vuol  ftudiar  d’imicatli* 
ra,b  feniida,ftimo  cfler  da  preferire  l’e-  &di  efler  herede  loro, non  folo  nel  Do» 
lettione  alla  fucceflione.Ma  non  Telet-  minio,  ma  anco  nelle  virti)  8e  neH’ope» 
rione  fatta  dalla  fortCìmentre  non  è di-  re  illuftri . Pelibìt,  riprtnàtnde  Philippi  7(è 
rizzata  da  Dio  , percioche  quefta  pub  de'  Mattdani , che  nm  imiti  ^intìgem»  pi» 
così  fpeflb  efler  mala,  come  buona.  Ma  padre,  negr altri pui  Maggimi , nek'vfar  te 
^Utll>  de  gli  huomini  faui,  Se  buoni , b vittoria,  quando  vinfegli  Etoli.ip.l.fM.i, 
almeno,nonrozzi,bmali.Li  quali  Seal-  • 4 Volendoli  far  fuccedere  in  vno 
cuna  volta  erano  in  giudicare , tuttauia  Scato,alcnno,che  pub  patir  qualche  dif- 
per  lo  pid  s’appongono , 8e  accertano.  ficoltà,b  per  hauerui  de  gl’altri  preten» 
Quello  parlando  di  quelli,che  vengono  fori,  ò per  eflere  il  Dominio  poco  diati- 
eletti  à grimperij.eflendo  perfone  pri-  zi  vfurpato , fi  dee  tener  celata  l’infer» 
uate,mafauellandodiquelli,chefie-  miti  graue , Se  la  morte  del  Prencipe 
leggono  ad  vn’Imperio , eflendo  nati  regnante.finchefiprouedeatuttoquel, 
Prencipi  d’altri  Stati , è da  dire  cotal  e-  che  fà  dibifogno  per  aflicurar  la  fuccel^ 
lettione  tanto  pili  eflerdaantiporre  al-  fione  in  quel  tale  t Se  poi  in  vn  tempo 
la  fucceflione , quanto  fi  dee  preferite  medefimopalefarla  morte  del  vecchio, 
all’altra  elettionc  di  perfoae  priuate.  Se  reflalcatione  del  nuouo  Prencipe. 

Così  Liuia  tenne  occulta  la  malatia  ,&  la 
PRENCIPE  PER  SVCCESSIONE.  morte  i Auguro, psuht fu  fUbiiitoTib.ntl 

'Princifoto,  Corn.7ac.^Am.l.t.n.t7.1>ione  X- 
Capo  Tei  tf.  Por.l  ìS.H.g. 

r Prencipeichefuccede  a!  Dominio 
I ^ Ono  pid  commendati , Se  pid  ri-  di  vn  popolo,  la  cui  libertà  è fiata  op- 
^ ueriti  i figliuoli  de’  trilli  Ih-enci-  prelTi  da  fuoi  Maggiori, Se  sà  che  vn’al- 
pijche operano  bene,chei  nati  di  buo.  troperfanguevi  hàpid  ragione,  dee 
ni  Prencipi , che  pur  operino  virtuofa-  pubi  icar  di  fuccedere  come  eletto,  non 
mente,  percioche  è pid  grato  a gli  huo-  per  heredità.  Tiberio  così  fece,  per  timor  di 
mini  quel  bene  , che  giunge  loro  ina-  Germanico.  Tac.^a.l.i.n.io. 
fpectaco,ch<;quello,che  pare, che  di  ra-  6 11  pid  delle  volte  i Prencipi,  che 

gipne  debba  loro  accadere.  Ifot/att  in  hanno  hauuto  i loro  Maggiori  per  lun- 
firiuendo  à Timotheo.F.p.q.n.i^  ga  mano  neirifielTi  grandezza, foglio- 

a I Regni  fuccefliui.  Se  hereditarij,  no  riufeir  gonfi  , Se  fuperbi.  Così  dicea 
oltre  le  caufe,  che  hanno  communi  con  Galba  efir fuccejfo  di  Nerone,  Toc.  Iftor,  l.u 
gli  elettiui , della  loro  corruttione , n'-  mt.iS. 

hanno  due  fpeciali,  Se  proprie.  L'vna  è,  7 Ne  i Regni , b gl’lmperij  \ fono 
il  fuccedere  molte  vohe  huomini  vili,  tenuti  hauer  miglior  ragione  coloro. 
Se  difprezzabili , che  per  tal  caufa  fono  che  hanno  maggior  potenza , per  con- 
cacciati del  Dominio.  L’altra'è , che  al-  feguirli  : ma  è Ulfo.  Dione,  in  propoptodi 
ctuii  fi  infupeibifcono.  Se  vogliono  vfar  7i(ertne , che  vfurpi  P imperio  à eritannko. 
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DISCORSO  terzo.  i* 


vtT4  di  nu.u 

8 Non  bifogna  mai»  per  gran  fau<^ 
re  1 8e  antorità  > che  altri  tenga  appo  il 
Prencipe  regnante;  fpregiar  quclli>  che 
per  ragione  di  fatigue  poffono  fucce- 
derli  nel  Prencipato  r raa  tenerne  con- 
to. Erri  ìh  ài  ,AmaUjfmA  Himmido  poc§ 
Tbeodato  fuo  nipoteymentre  ejpt  goKtnti  t im- 
ftrio  (C ItdiAiper  ^taUrkù  fuofigliiulo.Pr9“ 
cop.Guer.Gttb.Li.n.io. 

9 Prencipe,  che  fuccede  nello  Sta- 
to>  doph  la  morte  del  Padre , h d' .litro 
coiìfanguinro,  non  dee  rimouer , fenza 
legitima  caufa  gli  Vfficiali  pere  oche 
potrebbono,  per  indegno, pertuiba  li  il 
Domin'o.  Erri  in  quefio  Luigi  1 1.  Ri  di 
FranàA:&peti  nel  fin  dtUaviU  ammoni 
Carlo  fuo  figliuoloi  thè  no'l  JhceJfe.^rgent.yì~ 
ta  di  Luigi  l.f  .n.xe. 

10  E'cofa  ordinaria,  che  gl’huomi-^ 

ni  procurino  piti  volontieri  di  acqui- 
ftar  la  gruia  di  quelli , la  cui  potenza 
vien  erefeendo , he  che  hanno  da  fucce* 
dere  ne  i Prencìpaci>che  di  quelli , che 
al  prefcnce  regnano  , & non  poffono 
giunger  piti  sùd’auto  i.à.  ^Argentone,  in 
propofito  di  Carlo  figliuolo  di  Pbilippo  'Duca 
di  Borgogna , il  qual  ejftndo  andato  in  Olan- 
da, per  tjfere  malfodufiuto  del  Padrey  riceuè 
da  quei  popoli  grandijfimi  bonori.P^ita  di  Lm- 
giiio.n.s.  y 

11  Chi  pretende,  8c  afpira  alla  fuc- 
ceHione  di  vno  Staro,  il  cui  Prencipe 
è iìimaro  di  corta  vita , & vi  pub  ha- 
ucr  qualche  intoppo , non  fi  dee  allon- 
tairare  da  detto  Srato,  il  Duca  di  Orleansy 
che  pei  fi  cbiamò  Luigi  ii.  non  volpe  pajfar 
in  Italia  , conopendo  il  Rè  Carle  ottauo  do- 
uer  viuerpoco.  .Argent.  Guerr.  l^poL  lib.s. 
nm.8. 

/ 

Difior (ifopr a il  Ter%e  Capo, 

IL  fuccedere  ne  gli  Stati  per  ragione 
heredicatia,  pub  efier  diriteametue, 
8c obliquamente. Nei  primo  modo  fuc- 
cedono  Ì figli , i nipoti , & i pronipoti. 
Nel  fecondo  , tutti  coloro,  che  efiepdo 
del  medefimo  fangue , vengono  per  li- 
nea trauerfilc.  Ma  lafciando  per  bora 
U fucceffione  obliqua, nella  quale  nó  ci 


è nafeofo , elTer  dubbio  fé  ì zlj  debbano 
efifer  preferiti  à i nipoti , che  fono  nati 
di  fratelli  maggiori  ,b  al  contrario  «al- 
legandoli da  vna  parte  la  ragione  delia 
prolfimità  ; & dali’altra  quella  della  ra- 
prefentatione , con  altre  quiftioni , le 
quali  non  c mio  penfiero  di  trattarci 8c 
della  diritta  parlando,  dico,  che  li  Sta- 
ti s'afpettano  Tempre  al  magg'or  d’eri, 
pur  che  non  babbi  difetto  dt  natali , ^ 
di  mence , per  eflgr  quelli,  quanto  alla 
ptoffimiti,  a gl’alci  i eguale , Se  primo  a 
rapprefenrare  il  Padre, Se  Signore  di  ef- 
fi  Stati,  Se agg  ungo  , che  no.i  è efpcdi- 
ente  di  diuiaerli,conciofiacof.u  he  mol- 
to meg  'ofi  conferuino  ftandovnitii 
onde  pub  pili  lungo  tempo  d trarlo 
fplendore  nelle  cafe  de’  PrencipLchc  fc 
fi  diuidflTero.  Ma  pcrcioche  è conuc- 
nienre  di  prouedere  , che  g'*a!tri  d’cii 
minori,  efiendo  nati  di  Reai  flirpe,nort 
rimangi  no  huo  ninipriuati , hanno  co- 
llumaco  li  Prencipi , che  hanno  hauuto 
cura  della  chiarezza  delle  loro  fami- 
glie , dar  loro  Srati  difiinti  dalla  Coro- 
na : & 'e  no'1  gir h inno  hauuti, hanno 
procurato  di acquillarli.  Così  Vologele 
Rè  dc’Parthi,concelT>  a Pjcoro  fuo  fe- 
condo fratello  la  Media,  fece  ogni  ope- 
ra di  acqut/lar  TArmenia , occupata  da 
Rhadamifio  , per  il  terzo  fratello  Tiri- 
date.  J^eque  parsdomut  fine  imperio  ageret.  T.An.  lib. 
Giudicando  così  conuenireallofplen  tt.fo.q$9t 
dorè , Sfalla  dignità  de  gliArfacìdi.  Et 
non  foto  per  quefio , ma  anco  per  con-^ 
feruarla  pace,&  la  quiete  nella  Tua  Ca- 
fa  : Et  perb  ragionando  a i proceri  del 
fuo  Regno , &nel  fuoconfiglio,  dicca: 

Hunc  ego  (puh  di  Tiridate)  eodemme  T.An.lik, 
cum  patt  e genitum  , cùmmibi  per  alatemi^,  nel 
fummo  nomme  concejfijfet  , in  pojftfiìonem  princ. 
Armenia  deduxi  : quitertiut  potentine  gradua 
habetHT',  nam  Jifedes  Pacorua  anteceperat  : 
videbnrque  centra  velerà  fiatrum  odia  j cSr* 
certamina,  fkmilU  nofl^  penates  t Uè  campa- 
ptijfe.  Et  quelli  ,che  non  hanno  hauuto 
Statidiuifi  dalla  Corona  dapo:er  daie  . . 
a 1 fratelli  i ne  potuto  conquiftjrnc, 
hanno  vfato  di  conceder  loro  alcuna 
Prouincia  in  gouerno  perpetuo  , doue 
rpmandaficro,  Se  de’ frutti  della  qua- 
^ B i Icfi 
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le  fi  roftenefTero  ■ fenzi  difmembnrla 
dall’  Impecio.  Ilche  particolarmence 
hanno  codumato.  Se  collumano  i Rè  di 
Francia.  Oneda  force  di  Prencipi  fuc- 
cefliui  non  li  eleggono  > ma  fono  daci 
dalla  natura,8c  quali  elTa  li  dà, tali  è be* 
ne  di  rolferirli,anziche  turbarla  quiete 
publica , & porre  lo  Stato  in  crauaglio, 
etiandio  che  lieno  meno  che  buoni.  Pe- 
rò Claudio  ragionando  a gli  Ambafcia- 
cori  de’  Parchi, ch'erano  venuti  à Roma 
a dimandar  Meherdate  per  Rè , diceua, 
T./tn.I.n,  , nequevfd  crtbnu 

M.14.  Et  Pecilio  Ceriate  parlando 

a i Treueri,  & a i Lingoni,  diccua,^«- 
T.flì».  tìb.  mtd$  fttrititalem  , tm  nimits  imbrts  , & 
H.n.gy.fil.  cettra  natura maU,  italaxum,  vii auritiam 
J94,  'DomìnantiuH  tolerare.  vitia  erimt  dante 
bomines.  Std  niquebae  etntinua  &mtlit~ 
rumintinuntupenfantur.  Riferifce  Taci- 
to. Dalla  fùccellione  hanno  alcuni  Re- 

f’ni  efclufe  le  Temine  -,  le  quali  in  tutti 
ono  efclufe  dall’ elcctione:fe  benZe- 
nobia , Se  Victorina  furono  appcouate 
da  gl*  ElTerctci  per  Araordinaria  eccel- 
Se  Mt*  lenza  di  virtd  militare.  Ma  fe  meglio 
glia  indù-  habbino  proueduto  al  gouerno  de'  po- 
der  li  fi-  poli  quei  Regni , che  hanno  efclufe  le 
mine  neSt  femine  dal  fuccedere,  che  quelli , che 
ficeejjimi  non  le  hanno  efclufe , è da  cfTaminare. 
de'  7(egtti,  Adunque  da  vn  Iato  par  che  (ia  bene  di 
• tfeiudtr-  efctudecle  , fe  fi  confiderà  l’imbccillicà 
del  felTo,  dicendo  Aridotile,  che  fono 
mafchi  ofFcfi,  cioè  non  ridotti  a pccfec- 
tione,  alia  quale  imperfectionene  vien 
dietro  quella  de  gli  organi  del  corpo.  Se 
in  conlequenza  quella  de’ fenfi edemi, 
& interni , li  quali  fono  dromenti  dell' 
anima  ragioneuole.  Onde  auuiene,che 
per  ordinario  rlefcano  anco  di  mé  buo- 
no difcorfo , 8e  di  giudicio  men  fino, 
che  gl' huomini.  Però  non  par  giudo, 
che  debbano  dominare } & madìme  fo- 
Ari^.  nel  pra  il  fedo  mafchile.  Per  la  qual  cofa 
a.  1.  delta  Aridocile  non  le  reputa  atte  fe  non  alle 
generati»-  cute  domediche.  S’aggiugne,che  fono 
ne  degli  per  natura  de  pld  vehemenci  affecti, 
4nim.e.}.  che gl’huomini.  Bela vehemenza degli 
adetti  è cofa  perniciofa,perb  doue  le  fe- 
minehannoregnato,pid  elTempici  fo- 
no di  mali,  che  di  buoni  gouerni.  Allo 
incontro  non  par  che  fiabene  di  cfclu- 


derle  , percioche  fono  formate  della 
raedeSma  mafia  di  carne , che  gli  huo« 
mini, & concetee  di  vn  medefimofemej 
Se  capaci  delia  gloria , Se  de  gl*  honoti 
celedi , non  meno  che  gli  huomini.  Et 
fe  in  efic  ci  è qualche  imperfettione  pii) 
che  ne’  mafchi , c lor  data  dalla  natura, 
per  la  quale  non  pare , che  demeritino. 
Aggiunge!! , che  fi  trouano  molte  don-  drifl.nelt 
ne,lequali  d’ingegno , Sedi  valore  ag-  £r.e.}. 
guagliano  gli  huomini  i Se  ve  n’hl  an- 
co di  quelle,  che  li  auanzano , Se  ciò  in 
ogni  Regione,  Se  in  ogni  Prouincia,  Se 
parauentura  in  qualunque  tempo.  E la- 
feiando  molce,Se  molte,  lequali  furono 
celebri,ò  in  lettere, ò in  armi,ò  per  gran 
fenno,  negli antichiffimi  fecoli } Liuia 
non  meno  valfe  in  ben  configliar  Augu- 
do,di  Aggrippa,ò  di  Mecenate.  Di  che 
« da  veder  Dionc:8eio  feppe  petfuade- 
re  a farfi  compagno  nella  podefià  Tri-  ìf-fil.qt- 
bunicia.  Se  ele^erfi  per  fuccelTor  dell’ 

Imperio,  Tiberio  Nerone,di  lei  figliuo- 
lo,8e  non  punto  appartenente  di  paren- 
tela ad  efib  Augudoi  con  tutto  die  non 
li  mancafieroconfanguinei  atti  agouer- 
nare  -,  Se  feppe  adoperar  Parti,  ch’erano 
di  medierò , per  porlo  in  dato.  Ne  A- 
grippina  moglie  di  Germanico  ceddè  di 
valore  al  maritotcome  ben  modrò,qu3- 
do  fdcon  efib  in  Germania,Sefcnza  fal- 
lo l'altra  Agrippina  Madre  di  Domitio 
Nerone , meglio  harebbe  retto  l’Impe- 
rio del  mondo.che  non  fece  il  figliuolo. 

Delle  gede  di  Semiramide,  di  Torniti, 
d’Hippolita,di  Camilli,di  Vittorina,di 
Zenol>ia,Sc  d’altre,  fono  piene  le  cirte. 

Ma  vi  fono  climi , Se  Proutneie , doue 
nafeono  per  lo  pid  di  megl  or  ingegni^ 

Se  di  pid  giudicio , Se  valore,  le  do  ine, 
che  gli  huominijne’qnali  Climi,8c  nelle 
quali  Prouincie,  non  che  fi  vogliono 
efcludere  dal  regnare:  ma  non  vi  dcuo- 
no  edere  di  punto  peggiorconditione, 
che  gl’huomini.  Per  rifolutione  dico,R(/W«t»#. 
eh’  eflendo  regolarmente  le  femine  pid  w. 
imbecilli  de  gl'huomini,  non  è dato  er-, 
rore  rcfciuderle  dalle  fuccefiìoni  de  i 
Regni:  ma  in  quei  paefi,doue  effe  nasco- 
no d’ingegno , 8r  giudicio,  eguali,  ò fii- 
perlori  àgli  huomini,8edivirtd  non  in- 
feriori à loto,è  dato  giudo  di  non  efet*- 
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DISCORSO 

derle.Ma  appreiTo  il  dubbio  del  fedo  fe- 
minile, ne  nafce  vn'altro»  ch'è  de  gli  Er- 
mafroditi» cioè  di  quelli»  che  participa- 
no  dell'vno»  & deiralcròfeiro»fè  fideb- 
bano.ammectere  alla  fuccciTione  de'Re- 
Se  a deb-  gni»?>  purefcludcrdaelIì.Etrifolutamé- 
am.  ^ dire, che  nc’  Regni,  ne’  quali  fo- 

mettere  cfclufc  dalla  fucceffione  le  remine» 
alla  Cuccèf.  da  guardare, fc  l’Ermafrodito  parti- 

fiane  de'  piu  del  fcffo  virile,  che  del  fcraini- 
Reeni  eli  contrarioj&fe  tiene  pii!  del  viri- 
Ermafro-  * generare, fi 

diti.  ammeetercj  ma  fé  ha  piu  del  fcmi- 

nile,fi  hd  da  efcluderc:  & oc’  Regni,do- 
ue  fono  amraefife  le  femine  alla  fuccef- 
fione,feDza  altro  riguardo, di  qual  fi  vo- 
glia fefib,  che  pili  partecipi  l’Ermafro- 
dico,fi  vuol  ammettere.  Dicoloro,che- 
non  hano  natali  legir  imi,  pur  è dubbio, 
feìi  debbano  Rimar  capaci  della  fuccef- 
fione  de’  Regni,  ò nb.  Ec  per  vna  parte 
pare  che  nò,percioche  fono  riputati  in- 
capaci delle  priuace  heredicàj  &perb 
Rifai,  molto  pid  deuono  efier de  i Regni.S'flg- 
giunge , che  fono  efclufi  dalla  dignità 
Cardinalefca,  adunque  deuono  efier  ef- 
Se  fi  deb-  clufi  etiandio  da  i Regni.  Aggiungefi» 
tono  am-  che  le  leggi,  Se  il  cofiume  di  quali  tutte 
mettere  i le  Nacioni  gli  efeiudono.  Maall’incon- 
natidi rta-  tro  pare  che  fieno  da  riputar  capaci,  & 
ratf  illegi.  da  ammettere-,  perdoche  potendo  efier. 
timi.  eletti  à i Prcncipati,par'giufto,che  deb- 
bano efier  anco  ammefiì  alla  fucccfiìone 
di  efiì  Prencipati.  S’aggiunge , che  i fi- 
gliuoli adoctiui, ancorché  firanieri,pof- 
fono  fuccedere , & pur  che  fieno  mag- 
giori di  età:fono  antipofii  à i legicimi,& 
naturali , come-fil  ancepofio  Domicio 
Nepote  a Britannico  : Se  fe  così  è , per 
quel  caufa  hanno  da  efier  efclu  fi  gli  ille- 
girimi,  li  quali  fono  del  medefimo  Tan- 
fi*»® ■ Aggiungefi,  che  nell’  Imperio  del 
Turco, 8c  perauenrura  in  qualche  altro, 
ir'cofiumajcheauengadiocheil  Rè  bab- 
bi moglie,&  figliuoli  legitimi,  tuctauia 
fempre.fuccedc  il  primogenito  di  efio 
RifiL  Rèjfianato  di  qual  donna  fi  voglia.RifoI- 
uendo  il  dubbio,  fi  dee  dire , che  clfen- 
do,Ucaufii,perche  nella  pii)  parte  de  i 
Regni  fono  efclufi  dalla  fucceilìone  i ba- 
ftardi»l*ipqjjtcizafe  ^ non  fieno 
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veri  figliuoli  quein,che  non  nafeono  di 
donna  congiunu  In  nodo  di  macrimo- 
niojdoue  fi  pub  efier  certi, che  fieno  ve- 
ri figliuoli , come  è particolarmente  il 
Turco  ficuro  de  i Tuoi, non  è douere,che 
fi  cfcludano  : fe  ben  fono  da  pofporre 
à i legitimi  : ma  doue  pub  efier  dubbio» 
è conueneaole  efcluderli»afitnchc  altri 
non  pigli  le  heredicà  ad  altri  doudte. 

Quello  ne’llati  liberi, & non  dipenden- 
ti da  altrui:ma  nc’  Feudi  fi  hà  da  mirare 
alla  forma  della  conceflione  fatta  dal 
fourano  Signore  : nelle  quali  concefito- 
ni  è fiato  efprefiaméte  alle  volte  dichia- 
rato,che  i bafiardi  non  pollino  fuccede- 
re.L’c  fier  fiati  efclufi  dalla  dignità  Car- 
dinalefca , è proceduto  dalla  riuerenzs 
del  matrimonio,  al  qpale  è fiato  giufio 
di  hauer  riguardo  in  canta  grandezza 
Ecclefiafiica  : mafiime  che  da  quelli  fi 
eleggono  i Sommi  Pótefici.  Che  fi  pof- 
fino  eleggere  à i Prencipati,non  è feon- 
ueneuole , percioche  non  fà  il  popolo 
ingiuria  ad  alcuno, eleggedo  quello  per 
Prencipefehiunque  fi  fia)  che  egli  Rima 
pid  atto  al  gouerno  : ma  ben  fi  farebbe 
ingiuria  à i veri  figliuoli  nc’  Regni  here- 
ditari;,  fe  i nati  di  altro  Teme  ( che  pub 
accader  nc’  bafiardi  ) toglieflero  loro 
riieredità.  Che  gli  adottiui  fuccedano 
ne  gli  Imperi] , Se  fi  antipongano  à i fi- 
gliuoli naturali , & legitimi , procede 
dall’elTerl’adottionevna  fpeciedi  clet- 
tione,  nella  quale  eleccione  fi  hà  da  ha- 
uer riguardo  al  bene  della  Republica: 
perb  nelle  heredirà  priuate,doue  non  fi 
lià  tal  riguardo,  fono  pofpofii.  Mà  che 
neil’adoctioni  di  Prencipi,  fi  debba  mi  ■ 
rare  al  ben  publico  , lo  mofirb  Galba 
nell’  adottione  di  Pifone  , della  quale 
parlando,dicea,  AuguUm  indomofuccr/fo,  r&c.  lUor. 
rem  qiueftuit.  Ego  in  Republica.  Non  quia  prò-  hb.i.n.tt, 
pinquùSi  autfocios  belli  non  habeam , fei  neìj^ 
ipfe  Imperium  ambitioneacccpi.  Et  iudicij  mei 
documentum  finr,non  me*  tantum  rteceffitudi- 
nei,quastibi poflpofnfedje^j- tua.  Et  Nerua, 

quando  adottb  Traiano, anciponcndolo 
altresì  à tutti  i Tuoi  confangtiinei,pcr  ri- 
putarlo pili  atto  al  gouerno  di  cflà.  On- 
de Tyionc.  Itaque  Tmianufyquitnquam  p/#»,  irt 

ttojl  deerant^  tunc  Cafar  ac poflea  ìftrua. 

B 3 irampe- 
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Il  CAPO  A R T O. 

JjKperator fàflu*  efl.  Nec  tnìm  ille  conmótit-  fano  gl'  Imperi)  cfler  loro  cosi  douaciy 
ncm  finguinu  antepofmt  publicét  vtilitati.  come  à particolari  le  heredità  paternef- 

facilmente  cadono  nella  tirannide , fc' 
PRENCIPE  ANT-ICO.  dalla  gratia  di  Dio,  & dalla  buona  edu> 

_ catione  , non  fono  aiutati.  La  feconda - 

Capo  ^.tr  0,  antichità  rende  li Prencipi  audacf,  per- 

1 T)  Rencipe, che  già  molto tem-  cioche  inuecchiandofi  nell’ Imperio, 

J[^  po  domina,  non  fuol  cosi  fa-  conofeono  i fudditi,  laonde  fanno  fchi- 
clmenrc  turbarli,  per  congiure, i>  fedi-  far  le  infìdicjSc  per  elTcr  Hate  già  molte 
rioni, come  fà  quello , ch’ènuouonel  volte  fofferte  le  loro  male  operationi, 

Dominio.  Tbucjdidt,  parlandod'Hippia Si-  par  loro  di  ellcr  fatti  inuiolabili,&;  che 
gnor  d' Aihtne  y il  qual nov  ft  turbò ptrvtdcre  non  liapitlchiardifcadiopporfiallalo- 
amma'isjre  Hiparco  fno  jrattllo  da  Congiura-  rocupidigia:  per  la  qual  cofa  fpelTo  ca- 
ti.  iHor.Ub.g.nu  ij.  biano  i lor  coftumi  di  buoni  in  trilli , ò* 

z il  lungo  polfelTó  di  vno  Stato  ac- . fcuopronolc  loro  maluagùà , tenute  II- 
quifta  autorità  al  Prencipe  foprailpp-  no  àquell’hora  afe  oft:la  terza  antichità  •- 
polo.  Ginlio.Ct(òre procurò dt  bxn  ejjtcurar  i , rende  li  Prencipi , Scfilloli,  8f  audaci. 
ptincipijdei  Rfgng4i  Cleopatra,  & dfljratfi.  Giio  Caligola , che  difeendsua  da  Au-  • 
lo, in  Egiito.Cn.er-<Alcjfandr.nu  ,-Comincib  l’Imperio  fuocon  tal  ' 

3.  La  larga  dominatione  hà  forza  fallo,che diede  nelle  pazzie:  & rifteflb  . 
di  mutar  ì co.Ilumi  de’  Prencipi,di  buo-  fecero  Domitiano.&.Conamodo.  Tibc- . 
ni  in  trilli.  Tiberio , fecondo  il  detto  di  L.  rio,&  Nerone , eflendo  fuccefframen-^ 

^rrontino.  Tacito  Annoi  li.6.  »«w.yo  G:iic-  dui  ali’lmperio  con  poca  ragione, li  mo*. 
ciardinifinpropofitodi  Fe>dinando7(è  di  ftratononel  principiodi  buoni  collumi, , 
poH.Jlor  li.i.ìiii.^o.  8e  procederono  con  gran  riguardo  : ma 

4 II  dominar  lungo  tempo  è rpcflb  dopò  hauer  regnato  vn  tempo , li  feo- 
cagionedifardiuentarfuperbi  li  Prcn-  prirono  di  pellìma  vita, Scardirono ogni 
cipi , &pcr  confeguenza  di  rendergli  fceleragine  : il  medelimo  fece  Vannio  7*<rc. 
oiiofi  à fudditi.  Co^'tfuccejfe  a frantilo  Rè  uè  dc’Sueui,  il  qual  dopo  hauer  domi-  li.ii.n.4o,-> 
dc‘ Sueiéi.Tacito  Ann.li.ii-nu.}7.  nato  trenta  anni , infupctbitoli  per  layj/ 

y il  lungo  Dominio  accrefee  l’au-.  lunghezza  del  dóminio,di  caro,che  era 
dacia  al  Prencipe.  Tacito, po)  landò  di  Ne-  a’  fudditi,  diuentò  loro  odiofo. 
rune. Tacito  Ann.li.i^.mi.i.  Ma  percioche  li  Prencipi  antichi  di - 

6 Prencipe  col  gouernar  molti  an-,  qual  fi  voglia  maniera  d’antichità  pof- 
jii,  li  rende  atto  à regger  l’Imperio  da  fono  riufetr così  mali, come  buoni  non, 
fe,&:  fenza  follcgno  d’altri.  Seneca  a Ne-  è da  Rimar  fuor  di  propolito,  il  ccrca- 
rone.  Tacito ^nn.li.i\.nu.^7.  re,  qual  gouerno  lia  più  dclidrrabdc,,*^^^  *5®*’ 

di  quelli, che  riefeono  buoni , & quaL^f'^'®  M 
Dìfeorfo  fopra  Ubarlo  Capo,  più  da  abhorrire , di  quelli , chciricfco.'l^'^'^^ 

nomali.  f derare 

LI  Prencipi  antichi  fono  di  treguife^  £(  primieramenteiaarlandodi  queili,y^^** 
b antichi  per  difcenderc  da  altri  che  riefeono  buoni,  dico  eflfer  più  deli- 
Prencipi,  che hannodominaio  , b per  dcrabile il  fecondo,  c;oc  qucllo.di  vn > 
elTer  molti  anni , che  clli  dominano  > b.  Picpipe  antico,  per  hauer  regnato  mol-  *’i^ftoao 
per  l’vno,&perl’altro  inliemc.La  prima,  ti  anni,  che  il  primo , cioè  quello  di  vn  ^ 
antichità  hà  luogo  fole  nc’Prencipi  fuc-..  Prencipe  anricoper  ladominarionede’  ^talpiàda 
cclTiui  i la  feconda  ne’  fucccfllui , &.ne^.  fuoi  Maggiori  : percioci.e  il  lungo  go-  abbonire^ 
gli  elccciur,!a  tciza  folo  ne’  fuccelfiuijU  ucrno  ammaellra  il  Prencipe,  & lo  rcn-  9^’» 

prima  antichità  Tuoi  rendere  li  Ptcncipi  de  del  continuo  più  prudente  , & per  ritfeo» 

confi),  8t  fuperbi,  parendo  loro  di  cfler  confeguenza  più  atto  à gouetnare.  » 

3i(cciidcnra  d’Heroi:  &pcrciochie  pcn-  piùdelldcrabile  è i.l  terzo, cioè  quello  di 

■ ' va  * 
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‘vn  Prencipe  antico  par  l’Imperio  de*  buona  equità  Chriflo  noftro  S'gnore, 
Tuoi  Maggiori  > & per  hauer  elTo  domi-  apportatordellapacr.volfenarcerfot- 
nato  molti  anni, del  primo, Sedei  fecon-  to  l’Imperio  d’Augufto. 

' do:  percioche  in  quello  alla  prudenza  Ma  che  foflero  migliori  quelli  dlTi- 
arquillata  col  gouernare,  s’aggiunge  !’•  to,  8f  di  Gordiano  il  giouane,  li  proua, 
•educatione di Prencipe, Stia  riuerenza  percioche  ambiduefurono  appellati  a- 
de’  fudditi , per  cagion  della  ftirpe.  more.  Se  delitie  del  genete  humano,8c 
Ma  fauellandodique’Prencipi  anci-  amaci  da  tutti  in  vita , Se  dopo  morte 
‘chi,  che  riefeono  mali,  dico  effer  più  da  pianti,8e  delidcraci  vniuetfalmente. 
abhorrire  il  gouerno  de  ì fecondi , che  Et  che  quello  di  M Antonino  folTe  il 
quello  de  i primi,  percioche  fé  ben  con  migliore , li  moUra  percioche  cucco  il 
la  prima  antichità  fuol  andar  congiun-  tempo,che  regnb,fù Tempre  vittoriofo, 
to  fal?o,&fuperbia,TÌtij  pernitio(i,tut-  Se  clementiflimo , Se  beneficentiflim'o 
tauia  la  feconda  reca  feco  arditezza,  ì>  con  tucti,etiandio  con  quelli,che  haue- 
tf.cciatagine  à mal  operare,laqual  vni-  uano  machinato  contra  la  fua  perfona: 
ta  col  fapere  d’huom  vecchio  nel  domi-  nè  in  pace  fece  mai  morire  alcuno;  par- 
nio,riefce  più  danr.ofa  a’ fudditi.  La  fu-  co  nelle  fpefe  famtgliari,lat^  nelle  ne- 
perbia  li  può  vincere coirhumiliarli, ma  celTarieper  la  Republica:  rilloratorde’ 
la  sfacciacagine  in  niun  modo.  E pili  da  dànì  patiti  dalle  Città  dell’Imperio,per 
abhorrire  è il  terzo  del  primo , e del  fe-  varie  ingiurie  di  diuerliaccidenti:foaue 
condo:  percioche  la  terza  antichità  ap-  nelle  rilcUotere  li  tributi  : olTeruator 
porca fuperbia,  Se  audacia  inlteme  : per  della  maeflà  del  Senato , Se  popolo  Ro- 
elfempij  diPrencipi  antichi  della  prima  mano  : laboriofo.  Se  diligente  nel  curar 
forte, Se  buoni, li  polfono  mettere  T»to,  le  cofe  del  Prencipato,  Se  ne’  Giudici): 
Se  Gordiano  : Se  per  elfempi;  di  mali,  fautore  delle  lettere , Se  de' lludiofi  di 
Caligola , Se  Caracallo  : della  feconda,  quelle.  Se  particolarmente  de’  Philofo- 
buono  fù  Augullo , Se  malo  Tiberio:  fe  phi:trà  quali  meritò  eglidielfere  anno- 
quelli  non  fi  vuol  più  tolto  contarne!-  uerato,8e  ne  guadagno  trà  Prencipi  fo- 
laterza  clalTe  : nella  quale  buono  fù  lo  ilnome:  laonde  feèveroquelloche 
Marco  Antonino,Se  ttilli,Netone,  Do-  afferma  Platone,  che  all'hora  le  Repu- 
fflitiano, SeCommodo.  blichefi  polTino dir  felici,  quando,  ò i 

Ma  qui  non  farà  riputata  ( fe  io  non  Philofophi  dominano , ò i Rè  philofo- 
erro)  vana  curioiiià,  cercare,de  i buoni  phano,  fi  può  dir  che  al  fuo  tempo  folTe 
Prencipi,  nominati,  qual  folTe  gouerno  più  felice  la  Republica  Romana,  che  in 
inigliore,8e  de  i mali,  qual  peggiore.  alcun  altro. 

Adunque  de  i buoni  par  che  folTe  Rifolutamente  fi  dee  dire,  che  de  i 
migliore  quello  d’Augullo,  che  filanti-  creGouerni  fudetti,  il  migliore  folTe 
co(come  fi  è detto ;della  feconda  force,  quello  terzo  di  Marco  Aurelio , sì  per 
di  quello  diTito,8c  di  quello  di  Goidia-  alcro,8rsì  fpetialmenteper  la  clemenza 
no, che  furono  della  prima, 8r  di  quello  del  fangue  ; virtù  tanto  più  degna  di 
di  Marco  Antonio  , che  fù  della  terza  : Prencipe,quanto  è più  propria  di  Dio:à 
prima  percioche  Auguflo  regnò  alTai  cui  li  Prencipi  s’auuicinano  più  de  gli 
più  anni,Sr  quanto  più  vilTe , fu  femprc  altri  huomini:  per  la  qual  cofa  afferma- 
più  moderato  nelTlmperio,nè  punì  pur  noi  Sacri TheoIogi,elli  hauer  Arcange- 
le congiure  contro  lui  fatte,  anzi  hono-  li  pcrcullodi  : doueà  gli  altri  fono  alfi- 
tbdelConfolato  Cornelio  Cinna  Capo  gnati  Angeli.^  In  quella  virtù  Marco 
de’Còeiurati.Soggionge,  che  egli  con-  Aurelio  auanzo  Augullo:  percioche 
fetuò  ilMondo  in  pace,  di  modo  che  il  Augullo  nel  principio  del  fuo  Imperio 
popolo  non-femì  alflitrione  alcuna  di  fece amma-’zar molti  Cittadini,  nès’- 
momento,nè  per  armi  ciuili,nèperllra-  aftenne  mai  affatto  dal  farne  morire, 
niere, poiché  egli  iblo regnò  : pctòà  AuanzòancoTito,8jQordiano,almeir- 
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neU’eft^fiono>perdoche  quefli  regna- 
rono poco  tempo  : & non  fi  può  Paper 
cerco  quel  che  di  loro  Paria  flato, Pe  foP- 
fcro  lungamente  viuuti  : nc  nell*  altre 
virtil  pareggiarono  Marco  Antonio,  né 
Auguflo,  nè  Tito,  nè  Gordiano:  necon 
tante  virtil,  che  in  elfo  fiorirono , v’- 
hcbbe  alcun  viciotilche  d'Aiiguflonon 
£ può  dire,  dedico  à i piaceri  carnali,  & 
al  lufTo.  Onde  à buona  equità  dice  Dio- 
Di$ne  in  ne.  Itaque  Marcm , omnium  hominum , qui 
M. Anton,  vfiquam  frincifAtumttnueruntyOptimut»mor- 
tuM  efì. 

Al  quale  giouò  non  poco,  per  riuPcir 
buono, & per  ben  gouernare,  come  pur 
afferma  Dione , l'cfTcre  inflrutco  della 
Rhctorica , & della  PhiloPophia.  Del 
Gouerno  d’Aù^ufto , & di  quelli  di  Ti- 
to, & di  Gordiano,  giudicando,  fi  può 
dire, che  migliori  foffero  li  due  Pecondi 
del  primo , poiché  qucfli  morirono  in- 
nocenti , &Penza  hauer£  macchiate  le 
mani  nel  ciuil  PanguejSr  non  Pegni, men- 
tre vifTsro , nè  ingiuflitia  alcuna  parti- 
colare, nè  danno  alla  Rcpublica. 

Ma  veggiamo  de  i mali  Prencipi  di- 
anzi nominati,  qual  foffe  gouerno  peg- 
eiore,ò  di  Cali»ola,&di  Caracallo,chc 
Furono  ( come  e detto  ) amendue  anti- 
chi, per  diPeender  da  prencipi,  che  ha- 
ueano  regnato,  ma  viffero  poco  tempo 
neirimperiojò  di  Tiberio  nc  gli  virimi 
anni  della  Tua  vita , che  era  antico  per 
hauer  lungo  tempo  dominato*,  ò di  Ne- 
rone, Domitiano  ,&  Commodo , che 
diPcendctiano  da  Prencipi, 8eregnarono 
non  pochi  anni.  Pcrmollrar,chepeg- 

f;ìori  foffeto  quello  di  CaligoIa,&  qiiel- 
o di  Caracallo,  che  quello  di  Tiberio, 
Caio,  parche  baffi  allegar  il  poco  cempo,chs 
quelli  due  furono  laPciati  dominare , & 
Tinfelice  fine  che  foffero:  là  douc  Tibe- 
rio regnò  lunghiffimo  tempo,8c  ò morì 
di  fua  morte,  o fil  aiutato  à morire  non 
da  congiurati,  ò maldiPpoffi,  ma  da 
Caio  Può  Puccedore,  & da  Marrone,  pili 
per  timore , che  per  odio.  S’aggiunge 
m*lle  pazzie  di  Caio , li  flupri  delle  fo- 
relle>Ie  rapine»TeRor(ioni,i  noui  daci»i 
tributi  noui,8e  non  più  perauanti  kitefi, 
quanto  à Caracollo  > a’abbiuub  le 


mani  nel  proprio  faneue,  ammazzando 
il  Fratello  Geta , nei  ^no  della  mede£- 
ma  madre.  Aggrauò  i nobili, & il  popo- 
lo , Penza  bifogno , fprezzò  il  Senato, 
violò  le  Veflali , e quello , che  è forfè 
peggio  mancò  di  fede  à gli  Amici , ha- 
iiendo  chiamato  à Pe,  Augaro,Rè  de  gli  * 
OProeni,&  meffo  in  carcere, & occupa- 
toli lo  Stato , & fatto  Pillclfo  al  Rè  de 
gli  Armeni.  ^oicUmeffet  fadum  , et 
nemo  amplino  fidebat,  vt  reipfa  cognofeeret, 
quàm  graue  damnum  ejfct  Imperatori  jratt- 
dem  amicu  facete  : dice  Dione  r laqual  Dìgn, 
fcelcragine  di  vfar  fraudi , & venir  me- 
no  della  fede  data  à gli  amici , commi- 
fe  prima  di  Catacailo  M.  Antonio  il 
Trionuiro  con  A-rauaPdc  pur  Rè  d’Ar- 
menia : thè  fi)  cagione  , che , & il  Re- 
gno , & ArtaHìa , figliuolo  di  cflò  Ar- 
tauaPde  , foff:  perpetuo  nemico  del 
popolo  Romano,  riflo  t^ononi  > perfu~ 
g!um  Armenia  fuit  , vacua  tunc  , interque 
Tarihofum , Tyomanai  opes  infida  , ob 
fiedut  ^atonq  , qui  Artauafdem  Regem  sAr- 
meniorum  fPecie  amicitU  in  iedutn  dein  ca- 
tenu^oneratum  y pofiremb  inttrfècerai  : eim 
fitiiu  ArtaxtM  , memoria  patru  nobu  infin- 
fut  , Arfacidarum  vi  , [eque  , Regnumqui 
tutatut  e(ì  ; d ffs  Tacito  ; però  à Ragio-  Tacì.Arm, 
ne  Augiirto  trà  l’altrc  colpe  apponcua 8. 
ad  Antonio,  ^od  Artauafda  per  fiau-  'Dion.l^o. 
dem  capto  y inquè  vincula  conieSoy  infhmiam  £’•  yo.  Ut 
magnam  populo  Romano  conctliafiet.  Mà  chep^'W^- 
foficro  peggiori  cotali  Gouerni  di  Ca- 
ligola, & di  Caracallo  etiandio  di  quel- 
li d.  Nerone, di  Domitiano,  & di  Com- 
modo,par  che  fi  mortri,  percioche  que- 
lli furono  Popportaci  nell*  Imperio  piti 
lungo  tempo,  di  quelli  : nc  furono  can- 
to pazzi , come  Caligola , nè  co&l  frau- 
dolenti,come  AntoninoCaracallo:anzt 
il  gouerno  delli  primi  cinque  anni  di 
Nerone,  frt  ottimo. 

Ma  che  peggior  fofTe  il  gouerno  di 
Tiberio,  fi  prona,  percioche  durò  pili 
lungo  tempo  in  afAigere  il  Senato , 8c 
la  plebe.  laritatuCque  fuppBcim  (dice  Ta-  Toc.  AmC , 
cito  ) cunflos  , qui  carctn  attpubantur y i.b.6.f» 
accufati  focietati*  cum  Sciano  , necati  hbet.  383, 
yacuitimmenfafiragestomnufixiu  , omnit 
eusf  « > ignobittt  > &c,  & quanto 

pili  * 
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phl  muecchib  « tanto  peggior  diuenne.  effercitati.  ^r§  aequilfate  il  7(e- 

r.  An  Ub.  fctUra  fimuU  <«c  df decora  prone-  ^no  de  gli  Ajftrù  ienoph.  Ped.  di  cttftl.  7, 

f Ì9/f»e  pofìquam  remolo  pudore  t ér- meiu , fuo  num.ji, 

tantum  ingenio  vtebatur.  Et  nella  libidine  3 Prencipe  nuouo>il  qual  no;i  con- 
niuno  de'  nominaci  agguagj.ò,  non  che  fida  de  i fudditt»  volendo  mofirarfi  in 
rauanzjfie.  Et  che  ptgg’or  foflc  il  publicO)deue  vfar tal  ornamento  di  ve> 
gouerno  di  Ncioac,  di  Domitiano,  & tal  apparato  di  feruitori,&  fatel- 

Gonmodo,  che  non  fù  quello  di  Ti-  litiichspaiaaibuoni  vencrabilc>&ai 
berio  y par  che  fi  proni , peicioche  tur-  trifti  terribile.  C*ro  in  Babilonia.  Senopb, 
ti  tre  quelli  furono  ammazzati  in  eti  Ped.di  Ciro  l.i.n.  x<f. 
frefea:  hebbeto  molti  viti)  j e ni’una  4 E'  degno  di  maggior  honore  vn 
virtil , &r  molti  mal' , & niun  bene  fe-  Prencipe  , il  quale  acajilh  vno  Stato 
ceio  alla  Rcpublica.  jlchenon  fi  pub  per  via  lecita,  & locouferua,  che  vno, 
dire  d:  Tiberioydei  quale  fcriuc  Dione,  il  qual  fuccede  per  ragione  herrditarfa. 

Dione  in  t^nque  Ttberim  > homo  magnis  virtulibus  ffocrate  , commendando  Suagora  Rè  di  Sala- 
Tiberio  coopei  tufque  fceleribuc  t ac  ambo-  mina.  ffeU’ Suag,n.^. 


fine. 


but  paìriter  v(kf  y qrtafi  tantum  in  alttruivo  fi  f Le  Monarchie,  che  di  niiouo  fi 

exerruiffèt  y mortuuo  eH.  Etche  pegg’or  fanno,  fono  per  lo  pii)  Tirannidi,&  non 
folTe  ettand'o  di  quello  di  Caio,  Se  di  Regni , percioche  il  Regno  è vn  gouer- 
Caracallo , fi  prona , percioche  Nero-  no  iponcaneo,&  volontario,  quanto  a i 
ne,  Domitìano,  & Commodo,  affiifiero  .fudditt , & che  conuiene  acoloro , che 
pili  lungamente  la  Republica , di  que-  fono  pid  eccellenti  de  gl’altri.Ma  in  tut- 
Aidue.  Concludendo  dico, che  quefii  te  le  Republichs  fi  trouanp  molti  di 
fei  Prencipi  furono  tutti  trilli  :&i  loro  virril  vgualitrà  loro, Scniuno  tanto  ec« 
Gouerni,mali  : ma  qual  d'cin  folle  peg-  celiente,  che  Ila  giudicato  degno  di  C& 
giore  , Se  pid  perniciofo  al  Commune,  fer  propollo  a tutti , & però  non  fe  gli 
lafciolo  rifoluere  a ciafeuno  fecondo  il  lottometterantto  gl'altri  fpó  aneamen- 
giud  tio  Tuo.  te,ma  b per  forza, o per  frjude  ; & quel- 

Mà  non  voglio  già  lafciar  di aimerti-  lo,chc  fi  fi  Prencipe ,h eoa  fraude,b  per 
re , che  appellando  io  buoni  Imperato-  forza, fenza  dubbio  è Tu  anno.  AriJfotiU* 
ri,  alcuni  di  quelli, che  fono  fiati  Perfe-  NeUib.j.deda  Polit.nu.j^. 
cutori  della  Santa  Fede  di  Chrifio,  noo  ^ Entramlofi  da  nuouo  al  pofil'fib 
incendo  di  dire,  che  fieno  fiati  afibluta-  di  vn  R<'gno,  fi  d*iio  10  d.icacciar  tutti 
mente  btionfi  ma  buoni  folo  in  compa-  guelfi',  che  vi  pofilmo  h^uer  pretenfio* 
tacione  de*  vitiofi,  & Tiranni. 
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ne  ; percioche  non  mancheranno  huo- 
mini  d'ingegno  torbid  > , A itoti  di  difi> 
fenfioni,  che  incicci anno  elfi  precen* 
fori  a foli  -ujrfi.  Cefare,  bauendo  mefi  bt 
in  pojfrjfi  d.  1 7(‘'gne  if  Egitto,  lUopatra  , «> 
?..  . ^ il  fratello  mino>'e , vulfe  cite  dtfcaeciajfir0 

PRencipe  miotio  , in  paelè  talita  fonila , chiamata  A finot.  Hnt.QutU 
eftrano , da  lui  ronquiilato,  Alejf.n.ix.  ^ 

& del  quale  non  viue  Acuto,  vuol  ilo-  7 I nuoui  Prencìpi  fi  fiabili(conc| 
diate  di  tenetfiamoreuoli  gli  huomini  colla  lunga  dominat  one.-  Cefare  procn^ 
folti,  ebe  Phauoo  aiutato  a couqtiifiar-  tò  di  ouuiare , che  non  nafte  fiero  tumulti  emù 
lo.  Cot-  fico  Ciro  in  St0ibnia.Senopb.PceL.  tra  LUppatra,t>  il  fratello  , in  Egitto , nel 
’•  éi  €ha  itb.7Mo.xni  ? >*•  » • ♦ principio  del  Regno  toro  , Iterando  che  il  tem- 

- .VA'  . Prencipe  il  qual  conqutfta  vno  po  li  afioddoebóo  nel  Dominio.  Htr.  Guer, 
‘ i nuouo,8f  per  forza  d’armi,  de-,  Alefinzx. 

*^#lÉWar  i popolici  effo  Stato,  & te-  8 Vn  Prencipe  nuouo,  che  non  hi 

Ùfooi  del  coniiaoo  armati,  8c  p«i  auaati  dominato, ancorché  fi  loofici 
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clemente,  è di  terrore  t i fudditi , per-  gUueU  ftr  mtrlie.  Tac.Atmal.U.nM. 
cioche  fanno  che  pub  a fuo  piacere  mu-  i6  Tanto  è pidftimato  vn  Prenci- 
tarfi  in  crudele,  {'tfire  , tf/rtandol»  ì pe  nuouo  da  i fiidditi , quanti  pid  figli- 
riordinay  le  cefi  del  Cammunt  di  7(oma.  uoli , b altri  hcredi  hi , cheli  pqlTono 
Salliif  ntlC  Orti.  i.  iì  Cefirt  ddf  ord  tx  Ref.  fuccedere  nel  Prencipato.  ^uguSit  ht- 
num.j.  Menda  addattata  Ttberia , valft  eh'  effa  Ti~ 

g Prencipenuouos’acquiftalabe-  keria  , ilqaalhauta  va  fgHaala  naturale, 
neuolenza  del  popolo  , moftrando  di_  addattaffe  Germanica.  Tacila  Amai.  lib.  i. 
voler  caminar  per  quella  via,  eh' è loro  nam-t^. 

grata.  ,:Martia  Rè  de’ Ramarti.  Liaia  Deca  i,  17  Prencipe  nuouo,  8c  non  ancor 

l.i.n.17.  ben  fermo  nel  Dominio,  non  fi  dee  di- 

to Eflendo  tentata  con  ingiurie  la  lontanare  dal  Capo  dell'  Imperio,  per 
patienza  del  Prencipe  nuouo , fc  egli  qual  fi  voglia  occorrenza  : ma  fé  l’oc- 
non  fi  rifente  , cade  immediate  in  di-  cafione  è grane , vi  dee  mandar  de’  fuoi 
fpreggio.  Pianta,  il  quale  perciò  imi-  pid  congiunti.  Tiberia  run  valfe  partir 
mà  la  guerra  a i Latini.  Liaia  Deca  1.  lib.  i.  da  Rama  , per  andar  ad  acquetar  le  legiani 
nam.ai.  lungheria  & di  Germania  -,  ma  f valfe  in 

li  Le  infolenzc  vfate  nel  comin-  dà  di  Diafa  & di  Germanica',  Cunaflgliaal 
ciamento  di  vn  nuouo Principato,b  dal  fua naturale  ■,  t altra  addatiiua  & nipate.  Ta- 
Prencipe,  b da  Tuoi,  lo  rendono  frale,8r  dta  Aantl.l.t. 
non  durabile.  OrrMMrat*  in  18  Mon  deue  vn  Prencipe  nuouo 

i.Lj.n.t?.  leuar  fubitoa  i popoli  lelorc  vfanze,8c 

Il  Coloro , che  con  Tubiti  fiicceffi  in  fpecie  i lóro  trattenimenti  publici, 
a’inalzano  a gran  potenza,  fogliono  per  ancorché  ad  efib  difpiacciano , perciò- 
la  maggior  parte,  gonfiaci  dalle  profpe-  che  s’acquiflercbbe  l'odio  di  quelli.  Ti- 
rità,diuenir  infoienti,  & d'animo  tiran-  beria  nan  ardì , fa' l principiadelfaa  fmperia, 
nico.l'lut.inprapifitadi  Ramala.  Uellavita  di  leuar'  i trattenimenti  al  pepata  Remane, 
di  Remete  n.q.  Toc.  Annal.  l.i.n.Sg. 

13  Prencipe  nuouo  dee  confirmar  tg  Ogni  Prencipe  nuouo,  b venga 
-eli  honori,Srledig.iiid  a coloro, a’ quali  per  heredici,  bpereUttione , è accer- 
fono  fiate  da  i PredecefTori  Tuoi  cenfe-  tato  lietamente  da  i popoli  fu'l  princi- 
rire,  pur  che  quei  tali  non  ne  fieno  im-  pio,  perlanouicd.  Tacita,  parlanda  dei 
meriteuoli'.Scvuol  refiituir  i beni  a quei  ■Paribi,qaande  riceaerena  renane  nel  Regna, 
Cittadini, acui  erano  fiati  leuati  atorto»  Tae..Amal.l.u.n.6. 

fiercioche  di  quello  modo  s'acquifierà  ao  Prencipe  nuouo,&  poco  caro  al 
a beneuolenza  di  mo\x.\.Otb*m.Tlut.ntl-  popolo , vedendo  alcuno , per  leuarli  il 
lavila  di  Oihanen.i.  Dominio,bauerconinganni,8rartificij, 

14  Chi  vuol  fiabilir'  il  Dominio  bin  altra  maniera  , commofii  a fauor 
nuouo  di  vno  Stato , dee  fauorire , ho-  fuo  gli  animi  di  molti  dee  follecitamen- 
norare , 8e  arrichite  i Grandi  di  cotal  re  procurar  di  hauerlo  nelle  mani,fenza 
(lato , che  fi  mofirano  pronti  a feruire,  rumore.  Tiberia  di  clemente  Seme , il  qaal  ' 
Se  ubidire,  -Augujle  in  Rema.Tadit  Annal.  fi  era  finte  di  ejfert  Agrippa  Peihama.  Tacita 
iib.i.nu.i.  .Attnal.l.e-n.ei. 

if  Vn  Prencipe  nuouo  dee  pre-  « Acquifiandofivno  Stato  da  nuo- 
miare,6r  honorare  con  gradi,  8r  digni-  uo,in  aual  fi  fia  guifa,  è bene  feemarfu- 
tà, coloro,  li  quali  fi  fono  trouaci  con  ef-  biro  i aacij,  b tributi,  che  in  quello  all’- 
fo  ne'  trattagli  a ibndare , & fiabilire  hora  fi  trottano , per  rendere  i popoli 
l'Imperio , 8e  fi  fono  mofiraci  valorofi,  pili  facili  a fofficrire  il  nuouo  Dominio. 

Se  leali  verfo  di  lui  : Se  cib  fe  ben  fono  Germanica  , impadrmUefi  della  fappadetia 
nati  di  burnii  fchiacta./f>j«/?«bm*rà»«/-  per  Tiberia  , ceti  fitt.  Tacite  Atnal.  l.  a. 
ii,&infarlictlart.Ag>ippa,iaùdiedtlafi-^ 
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M Vn  prencipe  nuouo  vuol  fir'  18  Prencipe,  che  entra  giouanetro 


ogn’opera  per  tenerli  lontano  colui»  al  nel  I^^ninio  di  vnoStato, ferzi  lettere, 
quale  hi  leuato  rimperio  : perciochc  ' & fcuzi  ifperienza- , & nudrito  nelle 

* ' maluagità.con  vn  fauoritoappreflò  di 

malavita,  non  pub  riufcir  buono,  far) 
prntjicè  ^rrentio , cht  fartbbt  Ji  Cth  Ci- 
Uggia  , gguernati  da  Lacrmt.  Tacit.  Annal 


ftando  vicino , potrebbe  tener  piattica 
coi  fudditì  di  folleuarfi  contro  di  lui. 
^rubini  Hè  de  Paribi  rietrcè  Gtrmagico, 
tht  HO»  urclHfff  (iaf  i»  Sorta  yenoHt.  TmìI» 
^OHàU.i  11.105. 

1}  Vn  Prencipe  nuouo,  Bt  non  ben- 
ftabilito  nel  Dominio, deue  cfTer  folle- 
cito  di  conferuar  la  pace  , non  folotri 
fuoi  popoli , ma  anco  tri  i vicini  : con- 
ciolla  cofa  che  la  turbatione  nonji  pof- 
lìeflérd’vtile.  Tibtri»  prictwì  che  i Ri  di 
Tb  idi  HO»  vtHÌjfcro  alF  ormi  tri  Uro  Taci- 
to A*H.rl.l.t..»AXl. 

14  Prencipe  nuouo  volendo  afficu- 
rarfi , che  la-fucceflìone  del  Dominio 
certi  in  alcuno, -ch’egli  defidera  di  la- 
Iciarfi  heredcjo  deue  in  vita  mettere  ì 
parte  del  gouerno  & communicarli  i ti- 
toli 8e  gli  honori.  ^ugi^ofiprefe  percom- 
fogHO  nella  podeSh  tribunkia,  CMarco  A grip- 
pa y&  morto  quello  t ojfenfe  Tibeiio.  Toc, 

jiaitti.1  3-n/73.. 

ir  ftencipe  nuouo  , il  qual  vien 
chiamato  ad  vn  grande  Imperio  onde 
vn’  altro  è flato  cacciato,  dee  fenza  in- 
dugio far/i  vedere  da  tutt'i  popoli  di 


6.HU  fl< 

19  Chi  entra  dà  nuouo  in  vno'Stak- 

to  , difcacciandone  l’antico  Prencipe, 
non  deue  implicarli  in  artediare  vna  ter- 
ra forte,  & ben  munita,  la  qual  non  fe  li 
voglia  arrendere, finche  non  hàdirtrut- 
to  affatto  detto  Prencipe  , percioche 
perdendo  tempo  in  coiai  afledio,  darà 
fpacio  al  difcacciato  di  ripigliar  forze. 
Bardane  nuono  Ride'  Pan  hi  afediandg  olìi- 
natamente  StUuchydiede  tempoà  Golat^edi 
rinfit-tarfi.  Tae.  AHn.l.ti.n.j, 

30  E'  grato  al  popolo,  che  il  Pren- 
cipe nuouo  mortri  di  non  hauer  a fchifo  • 
le  loro  vfanze,  quali  che  fi  fieno;  ma  lo 
abbracci.  F.ta grato hicherufei,  chefialo, 
chiamato  da  Roma  per  loro  Rè,  s' imbriacajp! 
con  ejfoloro.  Tac.Aan.lM  n.xo. 

31  Si  dee  guardare  vn  Prencipe 
nuouo, & non  ben  fermonel  Dominio,- 
di  mort tarli  fuperbò co  i ruddiri,che  fo- 
no di  natura  feroci.  'fealo7(ìde'chtrufci> 


cotal  Imperio,  confermando  in  fede  fu  difcacciato  del  Tfeg.Ta.Ann  l.iui.ij. 

' ' 31  Prencipe  nuouo  entrando  nel 

Prenciparo,déefchifarqt9eIle  cofe,  che* 
rendeuano  odiofo  al  popolo  il  Tuo  An- 
teceflbreichecoal  fi  concilierà  la  bene-- 
uolenze  vniuerfale.  Nerone  promift  di  vo- 
Ur  di  fir  e.  Tac.^nnaU.  \yn.f, 

33  Si  vuol  commendare  il  Prenci- 
pe nuouo  delle  buone  attioni , che  là, . 
ancorché  fieno  di  poco  momento,  per 
inanimarlo  aben’  operare,  fi  Senato di^ 
Roma  lodi  Nerone  di  non  hauer- ptmtffo  3 , 
fbt  Mntijlio  fao  collega  nel  Conflato  gjiu- 
rajfe  dt  offemar  gli  oidtni fitoi.  Tae,Anti.l.ij,i 
num.  ty. 

j4 . prencipe,-  cVehtra  da  nuouoin 
vno  Staio,  non  puberterreceuuto  con 
vntuerfal  applaiifo , fe  tuitauia  4ura  la- 
féhiatti’di  qi»<  Ili , che  hanno  atianticli 

lai  dòminaiO',.  percioche  fi  trottano» 

V^^àbtmnvoltmuioTiridalt,To(.Aimal.i  molti  da  erti  beneficiati.  r<jr«* 

rietwito  fon  t;niuerfol  foìunto  d.t  ^li  ^r-' 


quelli , che  lì  moflrar.o^ionti  ad  vbi- 
dirló,  8f  facendo  tifoluetei  dubbi).  Ti- 
ridate , quando  fu  ihiamalo  al  Regno  de  Tur* 
tbi,  onde  era  fato  cacciato  Ariabano.  Taciti 
Amud.icS.n.^9, 

xf  £'  periiiciofò  ad  vn  Prencipe- 
nuouo  il  darli  in  preda  d’a!cuno,&  fpe-. 
cialmente  fuddiio,  percioche  l’inuidia, 
che  gl' altri  po.neranno  aqueltale,li 
fdegnerà  contia di  elTo Prencipe,  6c-li 
ccciteria  ribellione.  Tìridou , ejpendofi 
doto  in  pndo  di  'Vigtfe.  Tacito  .Aaual.  l.  a.. 

>TM(.4t. 

17  Chi  è chiamato  al  Dominio  dr 
VBo  Siato,da  quelli, che  abborrifeono  iL 
Gouerno  prefente  , non  deue  perder 
‘ -Mmpo  in  andare  al^poflirlfo , per  non> 
darìuecocon’la  dimora  al  pentimento.v 
I riebiamato  al  Regno  de’  Partbbda 


.'ncr,i. 
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mini,  inrtmit  U ili  gli  ^4tfneùU.  Tn- 
fil»  AM.l.I4•II.^J^. 

3;  Vuol  guardarli  vn  Preacipc 
nuouo  > innalzato  a quel  grado  di  balio 
Dato,  di  non  dirgudarfu’l  principio  del 
fuo  Imperio,  quelli , che  hanno  potere 
di  couinarlo.  Gali*  col  digu^or  i SoldéUi 
t'ibani,  ditde  nuttrUnlUfm  roninn.  Tu, 
Jjior.LiJl.f. 

16  Ptencipe  nuouo  volendo  ben 
gouernare  deue  difatninar  tra  fé  ftelTo 
quali  cofe  gli  pareu^no  lodenoli,  & 
quali  bialimeuoli  nell'  Antecelfore , & 
l'vne  operare , l’altre  tralafciare.  AùCo 
di  Golba  k Piftnt  qumdo  t addotti.Tu.Iilor, 
l.i.n.it. 

37  E*  tempo  opportuno  per  vn  per- 
fonaggio  grande  di  afpirare  ad  vn’  Im- 
perio , mentre  cotal  Imperio  palTa  da 
vna  famiglia  invn’altra,  che  a quello 
non  è chiamata' per  ragione  heredita- 
Tia.OtboneJnanimando  [i  ftejfocoiura  Galba 

Pifiiu.  Tutto y/lor.U.n.ì7. 

38  Prencipe  nuouo, non  ben  fermo 
nel  Dominio,  volendo lafciar il  Capo 
dell’Imperio,  per  andar  altroue,  deue 
condurre  feco , fono  fpecied'honore, 
tutti  coloro,  della  fede  de’  quali  non  è 
ficuro.  Oihont  quando  patii  di  Roma ptr  an- 
dar contr.i  rittUio.Tae.Jji.l.t.n.Tf. 

3?  Non  deue  il  Prencipe,  & raafli- 
tne  queIlo,che  è nuouo,  & non  ben  fer- 
mo nel  Dominio,dar  troppa  autorità  ad 
alcun  fuo  feruitore,  pctcioche cotal  au- 
torità farà  per  elfo  poco  licura.  Tutte  in 
propoftto  della  fotenia  di  yaltntt  & di  feci- 
na  apprtffó  l'iUllio.Ta(.lfl.l.zM.99. 

40  Chi  vuol  fondare  vn  nuouo  Im- 
perio con  l’armi,  dee  fu’l  principio  pro- 
curar di  acquiftarlì  nome  di  clemente 
fk  humano.  CimU  «>■  cUffie» , capi  de  ri- 
belli coatta  7(emani,  fi  contennero  di  non  dar' 
in  preda  à i lor  eserciti  la  Cftk  di  Colonia. 
Tu.Jfior.Lq  ».j8. 

41  Prencipe  nuouo,il  qual  peruiene 
- all’  Imperio , cacciando  il  nemico  per 

forzad’armi , deue  per  tuti’i  cali , che 
poflbno  nafeere , entrando  nelle  Città 
d’clTu  Imperio, pacifico,  Ufeiar  grefler- 
clti  in  mano  de’  pii)  congiunti  di  fan- 
gue,che  tenga , Se  de’  quali  pià  confida. 


Vejpajiaiu quando  venne  verfo  Roma,  lafiiè 
t esercito  di  Giudea  in  potai  di  Tito.Tu.iy. 
/•I.a.4. 

4z  Deue  guardarfiil  Prencipe , Se 
malCmenel  cominciamSiodel  fuo  Im- 
perio , nel  quale  non  fià  ben  fermo , di 
fare,bdi  tolerarcofe,  onde  polli  acqui- 
Aarli  l’odio  del  popolo.  Ttberio, riferendo 
il  Tribtmo,cbt  baua  ammanito  Agrippa  Po- 
fibumo,  di  bauer  ejfequito  il  fuo  ordine , negì 
di  hanergli  ciò  ordinUo.  Sut.  nella  vita  di 
Tib.c.ii.n.i. 

43  Non  vuol  vn  Prencipe  nuouo 
mollrare  di  raccordarli  dell'olTere.bdel- 
le  nimicitie  hauute  auàri  che  folT;  afsó- 
to  al  Prcncipato,anzi  riporterà  lode  fé 
faprà  far  beneficio  anco  a gli  llelti  fuor 
nemici,  t'efpafianocofi fece  &trk  l' alire  co- 
fe mariti  IplendidiJ/ìmamenie  la  figliuola  di 
yitellio.Suet.  nella  vita  di  l 'efp.c.n.n.u 

4 1 Sogliono  alcuni,che  afpirano  ad 
vnprencipato, mentre  attendono  a pro- 
curarlo, moftrarfi  humani  Sepiaceuoli, 
per  pid  facilmente  confeguitlorma  do- 
pbhauerlo  confeguito , ben  Se  fpelTo  li 
manìfellano  molto  differenti  da  quel, 
che  pareuano.  'Perciò  erano  molti  in  Roma, 
li  quali  fojpicauano , ebe  ecfore  dopò  bauer 
confeguito  C Jmperio  non  fife  per  conferuar 
quella  clemenga,  che  banana  moflra  mentre  lo 
procuraua.  T>iou  JiU.qi.n.iq. 

41  Prencipe  nuouo, volédo  honorar 
molti  di  quelli,che  l’hano  aiutato  acó- 
feguir’  ilPrencipato,  pubmultiplicaril 
numerode’Magiflratifopral’ordinario, 
dando  a molti  quello , che  fi  folea  dare 
ad  vn  folo,b  a pochuCefeofifita  òTTfoma, 
dopi  baur  vinto  Pomp.DioneJfi.l.u..n.xi. 

il  Prencipe  nuouo,il  qual  arriua  all' 
Imperio  per  vìrtd  d’armi,fe  sàmoderar- 
fi,8e  vfar  la  fua  potenza  modellamenti 
ficonferua  Se  fi  rendearoabilcin  vita  k 
lodeuole  dopb  morte  : ma  fé  al  contra- 
rio vfa  la  potellà  fenza  moderatione,nó 
flà  ficuro  della  vita,  nè  è amato  d’alcu- 
no,ancorche  tutti  l’adulino.  cefart,oraa- 
do  in  Senato ,dopò  baur  tirata  k fe  tutta  la  pò- 
tenyt  della  Repub.  Diane  JUd-qj.  n.a. 

47  Chifogg'ogavn’ImperiojSefene 
fa  SignorCjdefidetando  elTer’  amato  dal 
popolo,dcuc  mollrarlì  con  quello  libe- 

ralca 


Digilized  by  Coogle 


CAPO  QJ’INTO. 

nle  > & non  aj^uarlo , mapiiltoflo  gliamtauij:8cralcrecore'od:ore,  che 
dif^raiiailo  d'impoGcioni.  Idmì^ti  dn  dal  uioPteceiTore  erano  Gare  ordinatCf 
Alcali»  *l  foptl»  R*mmii,&ttjferfi  Uà  alle-  & fé  nó  catte  ad  rn  trattaco,aItneno  vna 
HMtediaggraiml»  t defòlaviueria  Auiaea,  appredb  l’altra , fecondo  le  occafioni. 
fi  taglmt,(b‘tff»  ftpel»  fi  dimenticaci  di  tntt'  Claudi»  etti  fece  de  gli  aggrau^ , & delle  ctfi 
i-mali  fatili, & ffefie  velentieriì  mitar'ilrif-  inijue  ordinate  da  G.Catig/Dio.t.eo.n.f. 
fidiq*eU».VUmel(l»r.lib.ìi.nH.^.  T4  Prencipcnuouo,  che  rnoftraef- 

48  Prencipe  nuouo,che  hi  oppref  retdeimedeGmicofturai,ch’cgiàGaio 
fa  la  liberti  della  mtria,deueaftenerfi  alcun  Tuo  PrecclTote , la  cut  memoria* 
di  far  per  fe  ilelTo  vGicio  di  Giudice,  perlerceIeragìnirue,èoJ'ora,accecrifce 
percioche  conuenendoli  caligar  mol>  i fudditi  di  maniera , che  non  pofTono 
ti>che poco  dianzi  erano  à lui  vguali,  fi  indurfi  ad  amarlo  benché  facci  loro 
dirà  che  Io  facci  per  odio , non  per  giu-  molte  corcefie,8e  gracie.  Otb»ne,perejfer 
flicia.  Agriffa,  in  tonfielimdo  Aagufi»  à de-  degli  flelfi  c»flumi,  ch'era  fiat»  iferme.  Dione 
fonerela  Mtnarcb.  DioH.iJU.fi.n.ii.  nella  rito  £ Othone,  num.j. 

4?  E' efpediente  ad  vn  Prencipe  fr  Prencipe  inalzato  da  priuatavi- 
nuouo,che  hi  occupato  per  forza  l' Im-  ta  i quel  grado , non  dee , nel  trattare, 
per  ;o>per  ficurezza,  Se  quiete  Tua,  prò-  feordarfi  della  Tua  pafiaca  conditione: 
hibir  à fudditi  le  conuenticole.  Mecena-  perb  fi  dee  moGrat*  fiumano  Se  affabile 
te  ad  AugafI» , in  cenfiglìandtl»  ì ritener  la  con  ogn'vno.  (^ejfiafian»  fmpereUre.  Dit^ 
M»narehia.Dione ifior.U.jt-nu.qi-  ne  nella  frìtadi  t'eCafiano,  num.j, 

fo  Prencipe  nuouo  non  vuol  fubi-  jf  Prencipe, ch’entra  neirimperfo, 

to  mutar  cucca  la  forma  delle  Stato, maf-  dee  punir  coloro,  che  hanno  difpregia- 
fime  fe  il  popolo  viuea  prima  in  liberti,  to  l'AntecelTor  Tuoi  torto,  fé  non  vuol 
b fé  d di  natura  feroce , ma  dee  farlo  à cadere  nell’  iGcG’o  diTpreggio.  Traiann 
poco  à poco  fe  non  vuol  darli  materia  punì  Clian»  presti»  de'  Preitrianit 

di  tumultuare,  etti  fece  Augi^l»  in  Rutta.  &que'  Sfidati,  che  bauenanemofarediiione 
Dione  fd0r.li.tt.nu.7a.  centra  }ferua.Dìoaenetlavitadi  Tratan»,n.t, 

n Prencipe  nuouo,  il  quale  hauen-  17  Vn  Prencipe  nuouo  non  dee, 

do  tirata à fe  la  potenza  di  molti,  defi-  fenzaneccGìci, cominciar,  nell’ingreGb 
dera  Gabilirla,dee  moGrar  di  voler  de-  dell'  Imperio , ad  vfar  rigore  contra  la 
porte  la  Monarchia  acc-oche  la  molti-  vitadeglihuomini , anzi  dee  moGrarfi 
tudinc  lodandolo  di  tafano,  lo  preghi  mite  Se  pietofo.  Antoni»  Pi»  coti  fece,  & 
à ritenerla.  Se  gliele  confermi.  Coiìfice  fàditltcemmtndato.THontnellaVitad'Am- 
Augafio.Dione  l!lor.lib.tiJiu.i.  t»ìà» Pio,  nu.i. 

Tt  Frà  gli  altri  trauagli,  che  hi  vn  58  Prencipe,  che  nell' ingreGb  del 

Prencipe,  &mafilmevn Prencipe nuo-  Prencipato,  troualecofe in  aifordine* 
Ito,  quello  è grandiGìmo,  che  non  folo  Semoltiabufi  introdotti,  in  tempo.  Se 
hà  da  temete  dei  nemici,  come  gli  altri  per  caufadel  Tuo  AnteceG'ore,  non  dee 
huomini,  ma  etiandio  de’  fuoidomeGi-  tentar  di  riformai’il  tutto  ad  vn  tratto* 
ci  : anzi  pili  di  queGi.che  di  quell  jpcr-  percioche  li  conriteià  l’odio  di  molti 
etoche  quelli  non  hà  fempre  prefenti,  contrai  Se  lacortettione  dello  Gatoci» 
ma  siqueGi,che  digiorno.  Se  di  notte;  uile  hà  bifogno  di  tempo  Se  di  maturt» 
menare  è armato,Se  nudo, deGo-Se  dor-  configlio.  Dione,  in propofit odi  Pertinace, 
mence,raGiGono.  Se  li  miniGranoIe  vi-  il  qua!  volcnd» ammendare  invnfubit» gU  a- 
nande  ; Se  à quelli  pub  opporre  gl  i ami-  bi^i  Inirodotii  nell*  pepubUca  per  cagiene  di 
ci;ma  à queGl  non  sà  chi  opporre.  commrdofuoprect^>efù ammansilo.  "Diene 
fi»,  ragionando  con  làuta,  in  propefito  di  certa  nella  f^ta  di  'Pertinace.  j. 

tengiura ^tta  cantra  di  effe, &fc0perta,  Dio-  ì9  prencipe  nuouo  Se  di  Katione 
•tjll»r.lib  ff.nu.s.  Graniero , deuetrattar  i fudditi  dolcc- 

•ì  Vn  PtcQcipe  nuouo  deue  leout  memeSf  ingiotica  fe  vuol  vìuec 
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quieto . ThttdorUo  impitronitoft  ttftalk.  Imperio»  beneuoli»  deue  conceder  loro 
frocép.Guer.Goth.lib.i.nH.i.  molte  eflent ioni , & liberarli  pii!  che 

60  Dobbiamo  prócurar  di  gratifi-  pub  da  gli  aggrauij.  fori  Tapa  Giulio {€• 

Carli  quello , che  conofciamo  douer*  ef-  condo  fi  refe  beneuoli  i popoli  di  tutte  le  Cittì» 
fere  noftro  Prencipe.  Taftore  y huomo  che  acquilo  aìUCbie fé.  Guic.Jjl.li.7.ium.i, 
principale  , parlando  h i NapoUtaui.  Guerin.  Gmcciardini  , parlando  di  Ferdinando  Ri 
'Procop.Gotb.li.i.nu.^j.  ^ Aragona  y cbe  in  queffo  mancò  , fe  ben 

61  C hi  vien  aflbnto,  b peruiene  in  per  nece fui, quando  venne  à prenderti  poffep- 

altro  modo,  ad  vn  Prencipato,ondefo-  fodelRegnodi  Trapeli.  Guicc.fil.lib.7.nu.iu 
no  (lati  cacciati  quelli, che  dominauano  67  E'  imprudenza  di  vn  nuouo 

per  fucceflione , non  pub  tenerli  hcuro  Prencipe, dilfipare  inutilmente  in  pom- 
nel  Dominio  fi  iche  viue  alcun  d-  que*  pe,  b in  altre  cofe  vane,  i danari  lafciati 
tali.  i^ittig*terròafiiurarridi  Tbend.tto g’ì  dal  Preccffbrc  j & malfime  fc  fono  i 
Rède’  Gothi.Procop  G tfr.Gotb  lib  i nu  yo.  tempi  calamitofi.  Detto  del  Guicciardini, 

61  O.cupandofi  da  vn  Prencipe  JflorMb.11.nu.17. 
vnaProu»iici.’,è  ordinario, che  que’ per-  «8  Quando  lì  vede  cominciar  i 

fonaag  ,li  quali  hanno  lorT-rre,  &po-  fiorir*  in  vn  tempo  ftclTo  due  Prcncipi 
dcri  in  detta  Prouincia , palli  jo  i i fcr-  g’o  iani,&  potenti,trà  quali  fono  molte 
uig»  di  qiu  llo,  per  non  fcriiat’  i beni  lo-  cagioni  di  cmulatione,8c  di  difcordia,è 
to.  Molti  S-gaori  pacarono  ìifl-ruittj  di  Lui-  da  afpettarne  fiertlllma  guerra.  Cotal 
gi  ti.  Rèdi  Francia , li  quali  dumi  fèruiuano  giudicio  fl  fece  di  Carlo  ^into , & di  Fran- 
UCafa  di  Borgogna  y q tondo  efo  Rè  Dògi  cefco  primOy& riifci  vero.  GMÌcc.jUr.lib.ii, 
s' impadronì  di  quella  parte  della  Ttea-diOy  num.tS, 


cbe  il  Duca  di  to  bauea  pofeduta,  A gent. ri- 
to di  Luigi,  lib.i  nu.i^. 

<rj  Prencipe  in  vno  Stato  ftranicro, 
venutoli  da  nouo  in  mano , deue  acca- 
rezzare &c  premiare  i Nobili , & mo- 
ftrarfi  facile  in  dar  loro  adito  ì fe  de  in 


Dìfeorfo  fopra  il^into  Capo. 


VN  Prencipe  (I  pub  chiamar  nuo- 
uo,b  per  elTcr’  il  primo  della  fua 
cafa  i regnare,b  per  elTcr’  enira  o poco 
afcoltarli.  Cai'^aOttauo Rèdi  Francia,  ha-  dianzi neirimperio,  b perl’vno  & per 
uendo  acqui/lato  Napoli , è di  ciò  tafatodal  Talcro  infieme.  Il  primo  di  necelTi;.ì  ha 
Cuicciardino  iflor.li.t.nu  14.  da  clTere  b eletiuo , b violento  : laqual 

^4  Apporta  gran  molcfiia  a i po-  violenza  fi  legitima  poi  in  alcuni  col  té* 
poli  il  veder,  che  il  nuotio  Prencipe  po 8e col  cacico,b  efprelTo  confenfo del 
non  corrifponda  ì quella  fperanza,  eh’-  popolo,  b di  chi  n'era  padrone^  che  è v- 
elfi  haueuano  di  lui  concetta.  Fi  dimoi-  na  fpecie  d'elettione  : cobi  auuenne  di 
io  travaglio  ì i Napolitani  la  riufeita  di  Augudo , che  colla  violenza  dell*  armi 
Carlo  Ottano  nel  Gouemo  di  Napoli , contro-  opprefle  la  l<b:ni,  8c  s’impatronl  del,* 
ria  all'  afettatione loro.  Gukciard.iflor.U.%,  Imperio , depoi  col  regnar  molti  anni 
num.\6.  quietamente,  ottenne  dal  tempo  lale- 

6%  Vn  Prencipe  nuouo , auanti  di  gitimatione  : laquale  fe  li  confermb  ap« 
mouer  guerra  fuor  del  Tuo  Stato  contr’  predo  per  il  confentimemo  érprelT  > del 
altri  Prencipi  potenti,deue  procurar  di  Senato,  & del  fecondo,  il  fecondo  pub 
congiungerfi  in  buon’amicitia  co  i vici-  elTer  così  fiicceflìuo , come  elecciuo , b 
ni , che  potrebbono  didurbarlo.  Ltàfi  violento.  Il  terzo  folo  elettiuo , b vio< 
duodecimo  afeefo  al  Regno  di  Francia , così  lento.  Tutte  tre  quelle  fpecie  di  Pren-  Dione  Jfl. 
ficeptimadi  pafar' in  Italia.  Guicc.Jftor.tLa-  cipi  nuoui  poironoelTer  nuoui  alToluta- 
jtu.  4.  Coti fice  Francefeo primo.  Guicc.Jftor.  mence,  db  c à dire  quanto  ad  ogni  Ira- 
ii.it.nu.7.  perio,  in  modo , che  non  habbino  mai 

66  Prencipe  nuouo , volendo  rcn-  per  auanti  regnato , 8c  nuoui  non  alTo- 
derfi  i popoli,  che  vengono  fotco  il  fuo  latamenie^  ma foio  quanto  à quello  Im« 

f «rio. 
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perio>  nel  quaVhora  entrano, b fono  po- 
co fa  entrati,  con  haucr  perb  prima  re- 
gnato, b nell’iftcffojb  in  altro  Stato.  Et 
quefti  fecondipoflbno  penienit’aU’Im- 
perio  in  due  modi,  b polTedendotutta- 
uia  altri  Stati , b effondo  vfciti,  b di  vo- 
lontà, b dilcacciati  de’  Stati  che  hanno 
poffeduti,b  da  ftranicti,bda  popoli  ftef- 
li  : 8c  quelli  fecondi  pur’  in  duip  guife,  b 
hauendo  regnato  già  nel  medelìmo  Sta- 
to, b in  altro  Stato,  prencipc  affoluta- 
mente  nuouo,peruenuto  alflmpcrio  dì 
flato  priuatoperclcttioncjfd  PiaftoRè 
di  Polonia.  Prencipc  affolutamcre  nuo- 
uo,peruenuto  all’  Imperio  di  (lato  pri- 
uato,per  violenza,  fil  Artaferfe , il  qual 
jyione  in  vccllc  Artabano , e transferì  l’Imperio 
AUJfandra  da  i Parthi  à i Pcrfi,reftituendo  à quelli 
Sincro,  l’antica  gloria.  Prencipc  non  affoluta- 
mente  nuouo,  fil  lagellone , che  venne 
al  Regno  di  PoUonia , con  effet’  auanti 
GranDuca  di  Lituania;& Stefano  Batto- 
xi,che  prima  era  Prencipc  diTranlIlua- 
nia:8t  l’vno,&  l’altro  perelettione.  Ma 
per  violenza  fono  tutti  que’  Prencipi, 
che  b con  forza, b con  fraude,vfurpano 
gli  altrui  Stati.  Effempi  di  Prencipi,che 
poffedendo  altri  Stati,  peruengono  all’ 
Imperio  di  vn  nuouo  Stato,  fo  no  gli  al- 
legati : ma  di  Prencipi  vfeito  volonta- 
riamente di  Stato, che  di  nuouo  ritorni- 
no nel  medelìmo  ftato,ci  è l’effempio  à 
idi  noUridi  Sigifmondo Batteri Pren- 
cipe  di  Tranfiluania.  Et  di  Prenci- 
pi  difcacciati  da  ilranieri,  ci  è quello  di 
Francefeo  Maria  Duca  d’Vrbino,&quel- 
lodiEmanuellcFilibertoDucadiSauo- 
li,iz.n.zQ.  i**  Et  di  Prencipi  difcacciati  da  popoli 
ci  c l’cffcmpio  di  Gocarze  Rè  de’  Par- 
thl , di  Rhadamido  Rè  d'Armenia , & 
molti  altri.Et  di  Prencipi,che  pcruègo- 
no  ad  Vn’Imperio,vfciti  volontariamé- 
ted’vn’ altro  Stato , habbi'amo  reffem- 
pio  di  Heprico  di  Valois,bhe  lafciato  il 
Rcg'io  di  Polonia,  venne  à quello  di 
IZ.  nu.  8i,  Franciar  Ec  d»  Prencipi,  che  fono  vfeitì 
'■delloró  StatOjdìrcacciati  da  altri  Pren- 
cìpt,ci  è i'effempio  di  M^h'idatc , che 
difcacciato  del  Bòrphoro  daH’armì  Ro- 
mane, s’impadronì  de!  Regno  de’  Dan- 
dafidi,  ^wcciandoiic  iiRè;^diPrcn^ 


51 

cipe , che  difcacciato  di  vno  Stato  da' 
fudditi,(ì  Ila  impatronito  d’vn’altro  Sta- 
to : v’hà  l’effcmpio  di  Vonone,  il  quale 
cacciato  da  i Parthi,  fd  riceuuto  per  Rè 
da  di  Armcni:&  degli  altri.Ma  tornan-  Tac.jùm. 
do  a i Prencipi  nuoui,  dico,  che  può  cf-  U.iz.n,  24. 
fer  nuouo  il  Prencipe,8cnuouo  infieme  41^. 
anco  il  principato  : & quello, antico, & 
quello  nuouo.  Della  prima  maniera.fù  Taci.Ann, 
Ronrolo , che  edificò  Roma  , & Giulio  /.i./i.ty/. 
Cefarcjchc  oppreffe  la  libertà  della  Re-  ' 
publica  Romana , & lì  fece  Monarca. 

Della  feconda  maniera  furono  Augnilo, 

&gli  altri , che  non  fucceffero  per  di- 
feendenza.  Ma  qui  non  fari  male,  che 
noi  cerchiamo  , qual  Stato  di  vita  lìa 
pili  da  delìderare  in  vn  Prencipe,che  da 
nouo  entra  nel  principato,cioè,b  i’effer 
giouanetto,  b di  mezza  età,  ò vecchio. 

Adunque  per  mollrare  effer  pii!  defìde- 
rabilc,chc  lìa  gÌQuinetto,cioè,chc  i gio- 
uani  fono  ordinariamente  di  coHumi  j.  i. 
dolci, & piaceuoli, lontani  dall’auaritia,  cuenut  in 
&dal  fofpetto'i  vitij'nafccnti  dalla  ma-  ^vn  Prenci- 
ninconia  : l’vno  de’quali  rende  ilPren- 
cipe  ìnlìdiator  della  robba,&l’altro  del- 
la  vita  de’fudditi.  Ma  per  pionarc  effer  oriti 
pid  defiderabile  l’età  dimezzo, cioc,ehe 
in  cotal  età  gli  huomìni  bino  le  palfio- 
ni  in  gran  parte  fedate  : per  la  qual  cofa 
s’allengonoda  ingiuriar  i fuddici,h3nno 
ifperimentate  molte  cofe,che  feruealla 
prudenza  politica.  Et  fono  validi  del 
corpo,&deiranimo,perfollener  il  pefo 
delprìpcipato,in  pace,  &r  in  guerra.  £c 
per  mollrare  effer  pid  da  delìderar  la 
vecchiaia, ci  è,chegli  huomini  io  tal  età» 
hanno  veduto , letto , & ifperimentato 
pili  numero  di  cofe.Per  il  che  fono'anco 
pid  faui,&  di  pid  prudenza^  & perb  pii!  • 
atti  al  goucrno.  Rifoluendo  la  Qj,illio- 
ne,  dico, che  la  tenera  età  ne’  Prencipi, 
che  vengono  all’  Imperio,  non  è da  de- 
lìderare : percioche  è accompagnata 
molte  voice  da  pallìont,  & da  ignoran- 
za,pernitie  de’gouerni  r 8c  fe  riufeirono 
buoni  i principij  di  Nerone,  & di  Gor- 
diano, fi  dee  attribuire  a i Gonernatori 
Ioro,Sencca,Biirrho , Se  Mifitheo.  Anzi 
fe  l’età  foffe troppo  tenera,farcbbe  atta 
falò  ad  ctfer  retta, noaà  resero.  L’età 
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giournile  èpurroggrceaallepa/fioni}&  gouernar meglio  vn  popoloj  colui>che 
cpùtolio  buona  perla  guerra,  che  per  non  farà  auuezzo  à gouernar  altri  po« 
il  goiierno  ciuile.  La  vecchiaia  in  alcuni  poli»  che  colui}  che  vi  farà  auuezzo. 
trahe  feco  Taunritìa  > & la  fofpcitione:  Per  rifolucione  di  quello  dubbioyè  da  Rifil, 

viri)  (corre  ho  detto;  abboinincuo!i:&  dillinguerC}Che  b il  Prencipe>che  entra 
rimi  ecilliti  de'  membri}  che  rende  gli  da  nouo  al  governo  di  vn  popoloiè  foli- 
huuniini  poco  acci  à foUenereil  pefodei  co  à gouernar  altri  popoli}  dinatura}  Se 
Reggimento  politico:  & molto  men  at-  di  collumi}  ninilijbdilTerencijrefimil^è 
ci  alle  fatiche  della  guerra  : per  la  qual  meglio  che  babbi  goucrnato  : fé  difife- 
cofj  non  è da  defìderare  : anzi  fé  la  vcc-  reiui>è  meglio  che  non  babbi  gouema- 
chiaia  è molto  auanti } è da  abhorrirC}  to  : perb  non  Himo  io  per  buono  à do- 
percioche  reca  feco  diminutionc  di  fen-  minar  fopra  huomini  liberitColui,chec 
timenci>alla  quale  và  dietro  anco  quella  auuezzo  à dominar  fopra  fchiaui  : nè  al 
dell'vfo  deirintellctto:  cócioliacofache  contrario.  Ma  conlideriamo  fe  fia  me*  Se  Jta  me* 
rintellctto,mcntrcftà  alligato  al  corpo  glio,cheilPrcncipc  chc.entradanuouo^/;#  cheti 
non  operi  fc  non  col  mezzo  de’  fenfi.  in  vno  Stato  , poffjda  nel  medefimo  Prencipe, 
laonde  è da  dire } che  pili  defiderabile  tempo  altri  Stati  i ò Ha  vfeito  di  quelli,  che  entrM 
nel  nuouo  Prencipe  fia  l’età  di  mezzO}  Pervna  parte  mollra effor  meglio } che  da.  nuou§ 
che  qual  fi  voglia  altra  : della  qual  età  pofTeda  altri  Stati , percioche  hauendo  in  vkoSu^ 
vennero  all'  Imperio  quattro  Prencipit  piti  Stati  % hauerà  manco  occailone  di  tOt  popjfx 
TitO}  Traiano,  Antonino  Pio,  Se  Marco  aggrauare  il  nuouo  Stato , per  viuere.  eltnStati^ 
Aurelio:cioc  il  primo, di  trentanoue  an*  S’aggiunge, che  col  vecchio  Stato  porrà  è t$è*  • 
ni}il  fecondo  di  44.  il  tetzo  di  quaranta-  foccorrereà  ibifogni  del  nuouo.  Ets*- 
(ettC}  & l’vlcimo  di  quaranc' vno  : peib  aggiungc,che  terra  in  piti  vbidienz3»Se' 

DrM.  hi  Adriano  adottando  Antonino  dicea.  tranqudl'tà  i nuoui  fuddititeflendofor- 
w^i/rrVuie}  emque  vobu  do  nob.lem , mìtem , manfue-  tifìcato  da  i vecchi.Co&l  li  è veduto  per 
tiwif  prudentem , qui  nthll  ttmtrepropter  in-  ifperienza}  che  il  Regno  di  Napoli}  fi  è 
nentMtemynihil proput  fenedutemnegUgenter  conferuato  piQ  quieto  » Se  meglio  fi  è 
potelì  fheere,  guardato  da’  Turchi}  fotto  li  Re  di  Spa- 

Se  Jìa  me-  R:foluta  cotal  Queftlonc } farà  bene  gna,che  fotto  li  proprij  Re.  Per  l’altra 
glio  , che  ebe  noi  eflaminiamo,  fe  fia  meglio;  che  parte  mollra elTcr  meglio^che  il  Prcnci- 
queìlot  che  quello,  che  entra  da  nuouo  al  Dominio  pe  nouo  non  polTeda  altri  Stati>percio- 
dx  nouo  di  vpo  Stato,  babbi  per  auanti  regnato  che  hauerà  pid  amor  à i noui  fudditi}8c 
tra  al  De-  vn‘a!tro,b  non  babbi  mai  regnato.Et  viuerà  con  Uro  ; Se  quanto  imporci  à i 
minio  di  ehe  fia  meglio  che  babbi  petauanci  re-  popoli  per  efifer  ben  gouernacì } la  pre- 
'onostatoy  guato  , parche  fi  proni  > percioche  col  lenza  del  Prencipe } ad  ogn’vno  è noto. 
babbi  pri-  gouernare  c’impara  à ben  gouernarC}  Rifoluendo  il  dubbio } dicO}  che  ò ìlRìfoi, 
ma  regna-  nella  medefima  manierajche  altri  fpcfib  Prencipe» che  polTede  altri  Stati}  èbuo- 
to  in  vn'-  fonando  di  vn’ idi  omento,  diuien  buon  no,ricco, Se  potente,  b maloibifognofo} 
oltre, à ni.  fonatore  : peib  quello , che  entrerà  in  Se  impotente  : fe  il  primo,èpid  da  defi- 
vno  Stato , hauendo  prima  regnato  in  derare,  che  vn  Prencipe  fenza  Stati  : fe 
vn’ altro , di  ragione  ìaprà  meglio  co-  il  fecondo,  c men  da  defiderare  ; la  ra- 
mandare , che  quello , che  mai  per  in-  gione  c : percioche  eflendo  buono , ;in- 
nanti  non  haueià  regnato.  uierà  buoni  QouernatorhelTendo  ricco,  - 

Dall’altra  parte  pare  il  contrario, per-  non  hauetà  occafionedi  aggrauare  : 8c 
cioche  diffetéri  popoli  vogliono  effere  elTendo  pocente,terrà  i fuddici  nuoui  in 
in  differente  guife  gouernati,&non  tue-  tranquillità , guardandoli  dalle  rifle.  Se 
ti  in  vna^iia  : & auengadioche  vna  ^dalle  fedicioni , Se  difendendoli  dagli 
maniera  di  gouerno  fia  per  fe  ftclTa  ftranieri.  Maelfendo  malo , tanto  farà 
buona, potrà  elfer  mala  in  rifpetio  di  ta-  peggiore , quanto  hauetà  pili  Stati, pcr- 
li}b  di  tali  fudditiipcr  la  qual  cofa  douià  ciochc  operaodo  con  più  fuddici, 

■ diucn- 
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diaencetì  peggiere.Ec  tuttauia  cfTendo  ceri  migliore.  Però  è lènza  dul>bie  pii! 
pouero,aggraueràj  & elTendo  impocen*  deiìderabìle,che  quello,  che  rientra, ef* 
te  non  poni  mantenete  i nuoui  Àidditi  fendo  vfcito  per  forza  ; Se  fé  rientra  per 
in  fiato  tranquillo.  Ma  efaminiamo,  fé  forza  d'armi, pur  farli  migliore  di  chi 
St^  me-  meglio  che  il  Prencipe,  che  entra  in  foffc  fiato  cacciaco,percieche  fé  la  refi- 

titecke  il  Stato  da  nuouo,(iagii  vfcito  volò-  liéza  li  verrà  fatta  dai  popolitlifcuferì, 

lummPrt  tariamente  di  Stato,  b per  forza.  Eflcr  pere(rcregli(latoquello,cheliabbado- 
tifefiMgik  che  (ia  vfcito  di  volontà , fi  prò.  nò,8e  fece  liberi  dal  fuo  Imperio.  Oltre  se  fin  me- 

vfiU»  »*.***>  pcrciochc  non  farà  offefo,  Se  per  che  come  magnanimo  perdonerà  git,  che  il 
UHtjrÌM-  coiifeguenza  non  hauerà  occalione  di  lontieril'ofF::fc/ea!cunapretcnddredip/f»(;|„,7 
mente  «f,*  inciedulire  ne  contra  la  moltitudine,  hauernericeuuta,  ma  Tela  rcfiHcnzi  ti 
0tu»,è  per  che  fi  ribellata,  nè  contra  petfone  folfe  fatta , ò da  nuouo  Freni  ipe , ò la  tr.%edt  al 
firtf.  particolari,che  haueffero  tenuto  intei-  firanieri,non  hauerà c.'.ufa  di  dolerli  de’  nominie 
ligenza  co  inemic;,quàdo  fi)  difcaccia-  fudditi,ma  li  tratterà  conforme  .dtafua  « g 
to.  S'ag5Ìunge,che  non  hauerà  ne  anco  natura.  Nè  farà  malerbe  noi  elTiminia.  stato,  m* 
ociafioriedi  aggrauare  ipopoli,  per  fa-  mo  vn’altra  Q2'liiooe,&  è , fe  lia  me-  pefeJeal- 
bricar  Fortezz*,b  raddoppiar  Guardie,  glio,cheilPrentipe,il  qual  entrando  da  tri  ste-ig 
perconreruatlipii) licuroneU'auuenire.  nuouo  al  dominio  di  vno  Staro,  non  m»  gli 
Ma  elTer  meglio,che  lia  vfcico  per  for-  polTede  altri  Stati,non  li  pnlfcda  per 
za,  li  pioua,pcrciorlhc  hauera  imparato  Terne  Dato  cacciato  da’AranieriPrenci-  ptr  tjfer 
a gouetnate  p:i)  modcHamente,  Se  con  pi,b  da  imedelimi  popoli. Et  davn  Iato  ftjit 
pili  prudenza, hauendo  vircH  le  auuerli-  par  che  lia  meglio  che  non  li  tenga, per  citte  dt 
tà  di  render  gli  huominipiiì  faui,8cpiìl  clTer  Ihto  difcacciato  da  altri  Prencipi:  ftrmieri,e 
moderaci.  Per  tifolutione,  dico, che  il  percioche  l’auuei  licà  della  g’jerra,l'ha-  d* peptlt. 
Prenc'pe  pubvfcir  volontariamente  di  uoràrefo  manfueto.Schumile.S'aggiii» 

Staco.b  per  punilaDÌmità,ò  per  magna-  ge,che  farà  anco  facto  pii)  faiiio,percio« 
nimicà.  Se  efeeper  pulillanimità,  brié-  che  gli  infortuni]  rendono  gli  huomini 
tra  per  fotza,b  chiamato  dai  popoli:  fe  cóliderati,Iadoue  leprofpericà  gli  fan- 
per forza, già  hà  cambiata  natura, 8r  per  no  pii)  crafcurati.Per  la  qual  cofa  c6  ra- 
ammendare  il  f>lle,8c  per  toglier  Topi-  gione  li  dice  , che  hà  maggior  forza  di 
nione  della  fua  dapocagine , darà  nelle  perder  gli  huomini,labuona,che  la  ma- 
Kifiùitie-  fìerézze.Perb  in  talcafo  èpiddelidera-  la  ventura. Ma  daìTaltro Iato  parche  lia 
le.  bile  quel  che  rientra,  elTendo  Dato  cac-  meglio  che  non  li  tenga , per  elTerllato 
dito  dai  popoli:  percioche  fe  ben  le  difcacciato  da’ popt.l-, percioche  co-li- 
auuerlicà  hàno  virtiì  di  far  gli  huomini  dcrando  elfo  le  caufe,  per  le  quali  s’in- 

{>ii)  modeHi,8epii)  faui, tuttauia  le  ofTefe  duITcro  i popoli  adifLacciaiio,che  non 
bllecitano  troppo  gli  animi  de’Prenci-  poflonoelTcrllate  fe  non  male  dalcan- 
pi  alla  vendetta.  Se  mallimci  pulillani-  tofuo,peralliciit3rli  nello  Stato, proce- 
mi, che  accompagnati  da  perpetuo  ci-  derà  meglio.  Se  gouerncià  con  pii)  ri- 
more, penfano  di  douecliallicurareron  guardo  , & con  maggior  pengerodel 
le  crudeltà.  Se  torna  chiamato  da’fud-  benpublico.  Rifoluendo,  dico,chc  b il  lyèlnt. 
diti,conferuerà  la  medcliina  natura  , b Prencipe  entra  nel  medtlìmo  llato,on- 
diuentera  migliore,  riconofeendo  la  de  fi)  cacciaro,b  in  altro. Se  nel  medili- 
baona  volontà  di  elÉ  fudditi.  E:  in  tal  mo,èpii)  da  dcliJerarc,chc  fulTa  caccia- 
cafo  farà  piil  deliderabile  di  chi  entra,  to  da  fttanieri, percioche  le  ribellioni, 
effendo  Dato  cacciato  per  forza.  Ma  fe  inafptifcono  grandemente  li  Prcncipi. 
efee  volontariamente  per  magnanimi-  Per  la  qual  cofa  ritornando  in 
tàjcomen’vftìg'àDiocletiano  Impera-  no  pid  duri  dafoppoitare.  PcibTacito 
lore,8e  al  tempo  de  noftri  Padri,  Cai  lo  pailandodi  Rhidarnilllo,  a cui  fi  erari- 
C^into,cornando  richiamato  da  popo-  beilata  l Armenia,  S:  datali  a V ologife 
lijpurcóIlciucràTifteflanaturatbdiuea-  Parchi  ; dice , racHamque  ratfet 
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Armtnitm  KhidmlHm  imufit,  trtuultiuiir 
quhu  gnt:a  , taquim  ttdutrftu  dtfiSarts, 
tf  intemfnt  rtbtlUturts.  £c  fecero  be> 
ne  i Romani  i non  riceuetpu\Tarqut- 
Tétti  A»  fuperbo  j Jopb  haueilo  cacciato. 
mmI  tib  ' entra  inalerò  Stato , è più  dide- 
"iV  fiderare  ) che  fia  (lato  cacciato  da' po- 
UH.  *■/*' poij.pefc, oche  tratterà  dolcemente  i 
fecondi , accioche  non  faccino  come  i 
primi.  Me  hauclfero  caufa  di  fdegno 
con  edi  i peib  non  faù  coftretto  di  ag 
granarli  con  fortezze,  Se  prefidij,  come 
chi  è già  dato  cacciato  da  altri  Wenci* 
pi,b  da  i medefimi  popoli. 

PR.ENCIPE  LEGITIMO. 

Cìft  StH»^ 

' X ^Ono  pid  accetti  a i legitimi 
^Prencipi  glihonori  fatti  loto 
fyonraneamente  dagli  huomini, che  a 
i Tiranni  quelli,che  per  tema  fanno  lo> 
IO  i fudditi, tenuti  da  eflt  in  feruiiil.  Ift- 
vtttjfemtndtéipi^iiulidi  Giéftne.  Iftcr. 
fìfi.6JLq. 

a Sono  difitmililCmi  trà  di  loro  il 
Kè,b  altro  Prencipe  legitimo , & il  Ti- 
ranno. EediueifilTimo  ilmoJodigo- 
uernare  dell'vno , da  quello  dell'altioi 
percioche  l'uno  regge  i fuoi  fudditi  con 
piaceuo!ezza,8econ  loro  fodisfattione; 
& l’altto , con  violenza  , Se  al  loro  di- 
fetto. ?Ut»nt.  Oialog»  dtlRtpio.n.^. 

\ Quando  vn  folo  domina  fccon. 
do  le  leggi  , & effendo  fornico  di  ciuil 
' Difciplina  ,quel  cale  fi  dee  chiamar  le- 
g!timo,&  vero  Prencipe.  TUttone.  7>ial. 
del  Reint,n.t6. 

4 II  Prencipe  nel  comandar,  come 
Prencipe,non  vuol  riguardare  à quello 
che  à lui  corna  à conto  -,  ma  al  commo- 
■ do,8e  all'honor  de  fudditi.  Tloioée.Dul. 
ì.deUt  Rep.ti.i. 

% La  Podedà  Regia  è data  trouaca 
per  d fefa  de  gli  huomini  illadri,  cétra 
gli  infilici  della  moltitudine  ',  & fi  Tuoi 
conferire  à perdine  eccellenii  per  vir- 
tù, ò per  fatti  chiari,  che  procedono  da 
VÌrcù,bproprij,bde'lor  Maggloii.  Ari- 
JUtile,l.s.deUéP$lìe,n.ì9. 


SESTO. 

6 Deue  il  Rè,&  legitimo  Prencipe 
eflec  cudode  de'  fudditi,&  guardar,che 
nè  i ricchi  fieno  infultati  dalla  molcicu* 
dine,nè  queda  ingiuriata  daquclli./^rt< 
fittile. l-iMU*.  PtUt.H.gt. 

7 li  Regno  non  fi  corrompe  per  al« 
trecaufe,  che  per  quelle,  che  fono  in- 
trinfieche  à coloro,che  regnanode  quali 
fono  due } l'vna,le  fedicioni,rhe  nafeo»  ^ 
no  età  i partecipi  del  medefimo  Regno; 
teàpiùd'vnoficommunicaj  l'altra, il 
darfi  i regnatori  à gouernar  tirannica,* 
mente.  AriUtìilffi.ì. della  Ptlit.n,7^ 

t Le  Moturchie  legitinie  fi  conlér* 
uano  più  lungameme>quando  la  pode- 
ftà  de  i Prencipi  è !imitata,che  quàdo  è 
afloluta;  percioche  efif-ndo  Ilmiuta* 
fimo  manco  fiibeibi  co  i fudditijSf  que- 
lli non  portano  loio  tanta  inuidta  -,  co- 
me clTendo  tSolute.  Arilitiile  ,.pr»mu»  da 
Ut  (té  più  efiìempU.^.deSé  Ptljt.77. 

9 II  legitimo  Prencipe  è digerente 
dal  Tiranno,  età  falere  cofe  in  queda* 
che  l’vno  hà  grandidima  confidenza  ne 
gli  amici, come  quello,  che  fi  conferua 
Ipecialmence  col  loro  aiuto  -,  Se  l’altto 
ali’incomro  diffida  grandemente  di  ef> 
Ciperciochepodono  più  rouinarIo,che 
i netniò.ArilittiUfl.f.deUa  Pelit.n,Zu 

to  Chi  fignoreggia  h'Jomini  liberi* 
deue  hauer  per  fine  il  bene  di  quelli,8c 
non  il  cemmodo  di  fé  Aeffo.ArilitiiU,li. 

7. della  P»lU.n.ip 

Il  Socco  i buoni  Prencipi, è licite  à 
ciafcimo  di  interpretare  come  vuole  le 
actionì  di  quelli, Srparlarne  liberamen- 
te. Sotto  Sena, & Traiaae.Tacitt  ifitr.l.i, 
tum.t. 

ri  Vn  buon  Prencipe  fi  reca  à gran 
trauaglìo  Icfisrin  neceffità  di  punir  al- 
cun delinquente,mafllme  fé  hà  peccuo 
contra  la  fua  petfona.  .Augufto,  rigiotta»- 
do,  con  Liuia  in  prtpofito  di  certa  congiura,  ' 
elee  era  fiata  fasta  cantra  di  Ut.  T>itat  t- 
fior  /.{5.II.7. 

1;  A i maluigi  non  è men  graue  il 
Dominio  di  vn  Prencipe  legitimo  , ehe 
quello  di  vn  Tiranno,  percioche  il  Piè* 
cipelegitimoiedcndo  fauio , Se  buouot 
non  pub  tolerar  le  maluagicà.  5.  Tha- 
ma[e,&(tn firmati  da  lid  cm  taatbori’ì,. 
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jK  SalmMt.  t*l,  Gm.  dt*  Trenc.  tib.  i.c.  6. 
wtm.i. 

14  Li  Prencipi  legìrìmì } & buon  15 
non  hanno  bifogno  di  g<iatdie  diSolda- 
ti)  percioche  tutti  i fuddici  fcruono  lo- 
ro dt  Cuftodi.y.rif«3».7)«/G».  de'Trtnc. 

/.l.C.IO.K.4. 

ly  11  Prencipc  Icgitlmo  hi  nel  fuo 
Stato  riftcffo  looco  , che  l'anima  hi  nel 


cura  della  giullicia.  Anzi  co!  tempo  fi 
potri  legitimarebdal  popolo>b  da  aU 
tri>che  h ibbi  coiai  facolta.  A! Io  incon> 
tre  quando  auuìene)Che  il  legitimoPié* 
cipe  della  prima  forte  ingtuftamence 
gouerni,  fi  fi  Tiranno.  Per  la  qual  cofa 
perde  le  Tue  ragioni  del  Dominio*  8c  fi 
rende  i;'.dcgno  della  tutela  del  popolo* 

&fe  hauefle  modo  di  rendere  i beni 
corpo>8c  Dio  nel  Mondo:  perb  deueef-  vfurpati  * fi  potria  condannarlo  i re(U« 
fercitar  la  giufticia  * giudicando  i Tuoi  cuirli.Ma  i Romani  giudicarono  Nero- 
fadJiti}Con  zelo  come  Dìo  giudica  tue*  ne*che  era  caduto  in  tirannide,  nemico 
ti  gli  huomini:&  effer  manfueto,8c  de-  della  Republica,de  lo  fententiarono  ad 
fflente,rìputando  coloro*  che  A>no  fog-  elTer  punito  fecondo  il  codume  de'  lor 
getti  al  fuo  Impero,  come  Tuoi  propri;  maggiori  j la  qual  pena,  come  fcriue 
membri. S.Tbmafi,7)f/ Gm.  de'PrencAi.x.  Sueconìo  * era  NhUì homìnis  cerukeminfe-  suttm.  {% 
c.n.n.x.  ri fiactt , c»rpiu  virpnù  td  necem  udi.  Ma  jffr x.  4y. 

16  II  Prencipe  legitimo  hi  pid  i percioche  quella  fentenza  fd  data  dal 
cuore  il  bene  de  fudditi,cheil  fuo  pro«  Senato,  & non  dal  popolo  s par  che  fi 
prio  al  contrario  del  Tiranno.  S.  Tbm.  pofii  dire,  che  b rautorità  di  deporre  il 
Del  CM.de’  Prm.l.^.e.u.n.i,  Prencipe  fbfTe  appo  quello , & non  ap- 

■ po  quello,  b la  fentenza  non  folTe  valr- 

D^eerfi  f^à  il  Capo  Sefie.  da.  Se  non  diciamo , che  il  giudicio  fi] 

fatto  dal  Senato , con  autorità  delega- 

LPgitimi  fi  chiamano  li  Prencipi  à tali  dal  popolo  j b che  feguì  al  giudicio 
differenza  de’  TiranniiEt  gli  vni,&  dell’vno,l’approuatione  deir  altro  : il- 
gli  altri  poflbno  appellarli  cali,bquanco  che  ben  lì  pub  credere,  fcriuendo  Dio- 
all’atto  primo  ( così  parlano  i Philofo-  ne,che  dopo  la  foga  di  Nerone,  Popuitu  Diene  ii« 
phi)chc  i noflriTheologi  dicono,quan-  Komanfu  ampia  facra Jicieóatymagsaquelati-  Nerone 
to  alla  ragion  del  Demin'o , conciofia-  tìa  perfiuebatur , fèrebmtque  piieos  multiy  nel  fine, 
cofachei Tiranni  di  quella  guiTa,  non  quafieJJ'entlibeftatemcenfecHti.  Macinimi-  Se  ogni 
habbino  rag'one  nello  Stato,  che  occu-  niamo  quì,fe  ogni  ateione  mala,  badi  à mala  at^ 
panojma  li  Prencipi  legitimi,si;b  quan-  far  chiamare  Tiranno  il  Prencipe , che  tiene  baiti 
co2iroperacjooe,bali*atcofecondu,bal  quanto  alla  ragion  del  Dominio,  c le-  afiirtbix- 
^do  di  do.minare  , per  regnar  gli  vni  gicimo,  b nb.  E per  vna  parte  pare  di  mar  H 
iniquamente  * & gli  altri  giullamence.  si , percioche  vna  fola  operatione,  che  Prencipe 
Stante  cotaldillintionedico,che  litro-  trauijdal  conueneuole  , è argomento  Tiranne» 
uano  Prencipi , parte  Tiranni , & parte  certo,  che  non  vi  lij  l’habito  -,  operan- 
Legicimi  j percioche  feil  Prencipe  non  do  colui , che  è giudo,  tutte  le  attiont 
hà  ragion  nello  Stato  , & nondimeno  Tue  giudea  il  liberale  fempre  liberalmé- 
gouerna  moderatamente  * è Tiranno  te,&  così  di  tutte  ralcrevirtii.  Pei  b ef- 
della  prima  guifa*  & legitimo  della  fe-  fendo  il  Prencipe  contrapollo  ai  Tiran- 
conda.  Al  contrario  fe  hà  ragion  nello  no,alToIutamenee  buono , hà  da  operar 
Staco,&gouernaingiullamenre,è  legt-  fempre  virtuofamente,& facendo  il c5- 
tirao  della  prima  y & Tiranno  della  fe-  trario,  perde  il  nome  di  vero  Prenc’pe. 
conda:  & cosi  l'vno,come  l’altro  fpelTo  Dall’altra  parte  farebbe  troppo  mala 
accade, & quando  auuiene,che  ilTiran-  condìtione , & f *‘°PP®  gran  naiferia  de 
no  dellaprima  forte,goucrni  bene,  pub  i Rt'>  & Prencipi  legitìnù , fe  ìncotref- 
meriiare  tal  volta  di  elTcr  tolerato  dal  fcro  il  nome  di  Tiranni , per  ogni  maU 
popolo.  Il  qual  no  deue  mirar  ad  altro,  attiene  , & troppo  l’autorità 

«he  albuougoacmojlafciando  àPioU  popolo,  fe  per  «jualunque  errore  * 
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che  commette  il  Prencjpcjfoflc  loro  le-  cendo  Liuio.  Neque  enim  ad  iiu  tiegnl 


cito  di  punirlo.  Al  qual  pemieccendolt 
canto  aidirc,èfacil  cofachc  il  Regno  fi 
trafniuci  inOciilocratia  b in  Anarchia^ 
<ioue  la  plebe  tumiiltuofamente  gouer- 
H3,b  doue  niuno  gouern3,chcc  peggio 
di  lla  Tirannide  di  vn’huomo  foio.  Si 
vuol  confidcrare  che  le  Prencipi  fono 
d^lla  fiefia  mafia, che  gli  altri  buomini» 
& che  tutti  hanno  le  lor  pafiìoni',&  che 
li  Prencipi. per  natura,8c  per  accidente, 
rhannopiù  vchementi  de  gli  altri:  & 
che  fono  foggetti  à peccare>&  che  non 
ogni  peccato  è degno  d’fna  medefima 
pena,u  di  pena  capitalc.Rifoluendo  di- 
co,che  delle  attioni  male  del  Prenc«pe, 
alcune  fono  preiudicìali  à lui  fiefio , al- 
tre a’  fuddichpreiudiciali  alp  rencipe  fa- 
rano,percfiempio,la  crapula,  l’ebbrez- 
T8,il  far  l’iftrione,come  faceusNcrone, 
& altre  fimiii.Preiudiciali  a' fudditi, fo- 
no principalmcte  tra  gli  atti  di  libid;ne 
fenza  frcnojquelli  di  crudeltà, &i  fouer- 
chi  aggrauij.  La  prima  delle  quali  attio- 
ni c prciudiciale  à poch^impcroche  no 
foffre  la  qualità  del  vicio,<  he  fiefierciti 
con  molti  •,  laonde  pochi  ne  refteranno 
©ffefi.  La  feconda  c preiudic  iale  à mol- 
ti,percioche  lacrudeltà  non  fi  fatia  così 
di  leggiero  La  tei  za  c prciudiciale  à i ur- 
to il  popolo  Hora  fe  iiPrcncipe  cfieict- 
terà  vna,b  due  voltc,la  libidine, b la  cru 
deità , non  fubito  fi  dourà  nominar  Ti- 
ranno. Percioche  potr^  procedere  da 
fragilità;&  da  ira.  Ma  coiuinuando  in 
P'iì  atti, fi  attribuirà  à natura  maln.agia, 
& fi  potrà  dirTiiano.Anzi  fe  vfcrà  la  li- 
bidine con  perfona  grande, & con  male 
anijb  con  forzi, Srehe  nè  feguano  anco 
homÌLÌdij,barterà  vn  fole  atto  per  trat- 
tar il  Prencipc  da  Tiranno.  Et  non  folo 
vfandola  cfib,ma  tolerandochc  alcuno 
de  fiio'  congiunti  l’vfi.  Perb  L.Tarqui- 
nio  fuperbo , hauendo  fofferto  l’atto  di 
l)bidìne,che vsb  Serto  fuo  figliuolo, c5 
lucrctia, moglie  diCollarino.violddoIa 
pudiciria  di  quella,  per  forza  j & elfirn- 
dofiefla  perciò  vecifa  j fri  meritamente 
d’fcacciato  del  Regno , come  Tiranno. 
6e  ben  egli  veramente  non  fri  Icgitimo 
Rè  di  Roma,  nc  anco  da  principio  > di* 


quicqmm  ffétttr  vim  babebat  : vt  qui  ne- 
que  p0pidi  iujfu  , neque  auibaribus  fatrìbm 
regnaret.  Et  hauendo  poco  auanti , di 
Seruio  Tulio  parlando,  detto.  Id  quoque 
ad  gloriam  acceijit  , quod  cum  ilio  fimut 
tuffa  fOcUgitima  Regna  occideruut.  Quan- 
to à gli  aggrauìj , fe  fono  infopporcàbi- 
li  pergrandezz3,meritail  Prcncipe  no- 
me di  Tiranno,  ancorché  vi  incorrefie 
vna  fola  volta  : co.ne  per  vn’atto  di 
mala  amminirtracione,il  q lal  fia  di  no- 
cabil  prciuditio  al  pupillo,altri  perde  il 
nome  dìTuttore.In  tutte  tre  querte  gui- 
fe  di  ree  attioni,  peccò  Caligola  fin  dal 
principio  del  luo  Imperio.  Et  Nerone 
dopò  li  primi  cinque  anni:  & Domitia-  ’ 
no  pur  dopo  il  pnncipio:&  Commodo 
tutto  il  cempo,(.he  regnò:  ne  gli  atti  li- 
bidiiiofi,8c  di  crudeltà  peccò  Auico,  ò 
Sardanapjlo,  &:  Hieronymo  Signore 
di  Siragofa  : il  qual  d feendendo  da 
Gicrone,  che  era  legicimo  Rc,ò  per  ef- 
fcr  ftaco  eletto  da  i Siracufani,ò  per  ha-  ' •*7. 
uer  regnato  giurtamente  mo't’jéc  mol- 
ti anni  i & perciò  efiendo  elfo  ancora  ^ 
legitimo  quanto  alla  ragione  del  Do-  ' . . * 
minio,  per  le  cruddtà,&  per  gli  atti  li-  ^ 
bidi,iofi,meritò  perdere  il  nome  di  Re,  ‘ 

Se  efler  chiamato  Tiranno.  Et  tutti  fu- 
rono per  giurto  giuditio  di  Dio,  puniti 
di  mala  morte.  Nè  altre  furono  le  c.m- 
fe  di  far  perdere  il  Régno  di  Napoli  à 
Ferdinando  , ad  Aìfonfo  d'Aragona, 

& à tuttala  loro  cafa,  3c  come  afferma 
l’Argentone  , che  quelle  ftefle.  Tor-  yffpgjifgg, 
nando  alli  Prencipi  legitimi,òfonoIe-  st- 
emmi dì  pùncipio  i òfilcgitimanocol 
tempo.  Lcgitimi  da  principio  fono  tut-  ^ y.  f. 
ti  quelli,  che  òdifeendonoda  veri  Rè, 

& Prencipi,  ò vegono  all’Imperio  elet- 
ti da  chi  tien  facoltà  di  leggere  ',  ò fo- 
no elfi  fondatori  dello  Stato,  come 
Didone,chc  fondò  Carthaginc , & Ro- 
molo, che  fondò  Ronta.  Legitimi  col 
tempo,fi>no  quelli,  che  entrando  nel- 
l'Imperio fenza  giuda  ragionCjfi  rendo- 
no poi,pcr  il  buon  gouerno  loro,  degni 
di  elTer  chiamati  legitimi.Maco>ìquel- 
b’,che  fono  legitimi  da  principio,  come 
^uerti , ct\e  fi  legicimano  col  tempo» 

hanno 
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hanno  bìfogno  del  confentimento  del 
T/Kff  li  popolo, 6 immediato, b mediato,  bef- 
Frmeipi,  pre(To,b  tacitoi  concioCacofache  liPrc- 
per  tjftr  cipi  fieno(come  hb  detto  pili  volte)tti- 
Itgitimi  tori  de’  popoli,  & quello  qua  do  da  eflb 
^.ote«  bi~  popolo  fono  eletti  : laonde  Polibio  fa- 
fign»  diW  uellandodei  Regno,  ffequtemmqiitlibet 
approutti»  Monarchia, Regnum  diti  dcbtt,fèd  ta  dama- 
ne del  po-  xttf  qua  voluntario  fubditorum  coafenpt  con- 
poto. ctditur.  Confentimento  erpttflj  chia- 
Pol.  l/l. li.  mo, quando  il  popolo,bricliieflo,b  non 
6.  num.  1.  richietìOidice  di  voler  il  cotale  per  Re, 
fòt.  fis.  ò per  Prentipe.  Eflempio  di  popolo  ri- 
T.Liu.De-  chiello,  è quello  di  Seruio  Tulio,  del 
ca.i.  lib.i.  q'ialdiceLiuto>.^(i^(  e^  ferra  ad papulum, 
n.qq.  f .i8.  veSem  iubnem  ne,fe  regnare , tantoqae  con- 
fil.t,  fe4fu,qua,tto  biad qmfquam  alìut  ame,  Ktx 
eli  dcclaatm.  Per  il  qual  luogo  appare, 
che  in  Roma  maggior  era  rautorità  del 
popolo  , che  quella  del  Senato,  fin  da 
principio:  poiché  il  popolo  comanda- 
ua  : & che  non  era  vero  Rè  chi  non  era 
eletto  dal  popolo  ancorché  foffe  di  ftir- 
pc  Regia:  comcTarquinio Superbo  fi 
gliuolo  di  Taiquinio  PrifeodaondeSer- 
T Un  De-  Tulio,  che  hiuea  regnato  lungo  té- 
tà-i  1 1 ca  P**‘^®“l’**^toritddcISenaro,diicdo  Li- 
X6  fol  a ' iniiijfu  poputl , voluntate  patrum 

■ ‘ .'f^anrr.-Sc  femprc  conpiaceuoIezza.Sr 

moderatione,&  à grado  de*  fuddiri,per 
tender  la  Tua  Icgitìmità  affatto  indubi- 
tabile,procurb  di  ottener  il  córenfo  del 
popolo:  fe  ben  era  perauentutafouer- 
och':&rè  da  dire,  che  Tacito  Imperato- 
re, il  q'jal  ftl  eletto  dal  Senato,fo(Te  poi 
approuatoctiàdiodal  popoIorclTcmpio 
di  popolo  nó  uchictlo,è  quello  diClau- 
SuttoH.  in  diojdi  cui  diceSueconio  ,SenatuSegnio- 
Clandin  re  in  exequendu  conatibiu,per  Udium,at  dif- 


richiefe  il  cófcnfodc!  popolo, dlcctyer- 
miei,quanqnam  i.m  vfu  b.cud  dubie  regnU  pof- 
fedeia>,&c.Qjz(i  volédo  dire, che  il  lun- 
go regnare  hauea  riinoffo  ogni  dubbio 
dalla  legitimità  del  fuo  gouerno,8f  che 
veramente  nó  hauea  bifogno  di  tal  c5- 
fenfoma  Io  richiefe  per  abo  idar  in  ra- 
gione concra  motiui  di  Tarqu.  fuperbo. 

Erfeben  par  che  li  Prencipi  fuccelfiui 
per  fa-igue,non  h-bbino  med'eri  dcli’- 
approuacione  del  popolo, per  tfl'rr  legl- 
timsnitrauia  purl'hà  io,comcapparifce 
per  l'rfl.:mpio  diTarquinio  fuperbo, di- 
anzi allegatoipcib  in  Polonia,ancorche 
fuccedaiio  i figliuoli  de  i Rè  à i Padri, 
non  per  tanto  ficofiumadi  el-;ggerl  :Se 
in  Ifpagia  li  vfa  di  far  giurare  lìprenct- 
pe,che  nà  da  fuccedere  alla  Corona. 

Ma  è da  veder  fe  Tiberio,  8c  Nerone  Se  Tiie- 
folfero  da  chiamar  legitimilmperatori,  rio,&.Kc- 
quanto  al  principio, Scirgreffo  dellTm-  rene  tò/fe- 
pcrio:percioche  col  tempo  non  hà  dub  ro  da  cbit- 
bio,che  ameiidue  non  facclfcro  actioni,  mar  legi- 
perle  quali  meritarono  di  elfer chiama  limiPien- 
ti  TiramiitcioèTiberio,  dopo  la  morte  cipi,  ino, 
della  madre, mentre  amò,Sr  inlicme  te-  qni>uo  ol 
mè  Stiano  InelfimabUn  feuUia,fed obcc/lù  principio 
lib!dinibiu,J!im  Scianum  dilexit,limidlvf  :8c  dei  loro 
molto  piti  dopò.  'PoHremòin  fcelera /imut  gouerno. 
ac  decora  pionipit  rpolquj/n  remoto  pudore, 

& metUffuotantum  ingento  vicbatur  : dice 
TacitOjSc  Ncrone,paiT.iti  li  primi  cin- 
que anni  ne'  quali  fi  goucrnó  col  Con- 
figlio di  Seneca, Se  Bartho,  Se  porrò  ti- 
gerenza  alla  madre. 

Adunque  lafcianJo  da  cinto  il  prò  T.  .4n»a'. 
grelfo  dellTmperio  di  quelli  dtie.Scdel/.fi'./Myrae, 
principio  parlando , per  vna  parte  par 
che  fi  debba  dire,  che  non  fo(fe  Tiran- 


cap.io.  fenponc  diuetfi  confeniiemiù,ér  muUitudine, 
qua  circamfiabat,vnum  RcHorem  iam,^  no- 
minatim  expofeente,  armacos  prò  conciane  iit- 
ìareinnomen Cuum pajfuc  f|7;conrentimcn- 
10  tacito,b  non  cfprtlfojè  il  fofferir  il 
popolo  lungo  tempo, Se  fenza  tumulto, 
8c  non  eifendo  violentato  il  Prencipe; 
Tìt  Liu  quella  è vn’approuatione, 

"Deca  I li  volfefigiii- 

I eaó  i8  purfaiicllando  diSer- 

fgi,"'  ’ U'®_Tu'ilo  il  quale  h.iuea  già  regnato 
I ' ®t>ltianui,8t  nondimeno  defideiòjSv 


iiico:  percioclie  quanto  àT iberÌo,fù  per 
mezzo  dcll'adomone  d‘Auguflo,clet  to 
al  Principaiij,8ctlfoAugu!locra  g à (la- 
to legitimato  dalSeiiatOjSrdal  popolo, 
S-aggiunge  che  par  che  Cluillo  Sai- 
uator  noltromoluailedi  approuar  per  ij  j 
Icgitimo  il  Dominio  diTiberio, quando 

comandò, che  fi  douefle  pagarli  il  ttibu- 
to.Sedeferiili  quello, che  Ir  toccaua.  F.c 
quanto  à Nerone  hi  pur  adottato  tU 
Claudio  , il  quale  era  (lato  eletto  dal 
popolasse  dal  Ssnato  per  Prencipe, 

^ 3 Mi 
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/-  Mj  daH‘altra  parte  c certo,  che  il 
fìoy.lilf  ff.  principio  di  ambidue  quefti  fù  Tiran- 
/ «/.J4I.  nico  5 imperoche  di  Tiberio  parlando, 
cofa  chiara  è,  che  Liuia  Aia  madre  , fo- 
rpertadi  haueraiurato  à morire  Lucio, 
éc  Caio,  nipoti  d’Àugufto  , indufle 
con  vezzi  è feminili  lu Anghe  il  vecchio 
dedito  per  Aia  natura  alle  femine,à  pre- 
ferire il  AgliaAro , al  Agliuolo  di  Giulia 
.4»»  Aia  Agliuola  , nellTmperio.  Namfenem 

rT'f'itf'  V- 

’ nicum  PoHhumum  in  infuUm 

7>lmuifitm  frtijctrtt  : dice  Tacito  : Sc 
Sxetm.  Ut  dopò  , Debit  & fimn  , vi  vocatiu  , e/e- 
Qi^nee potila  h Rtpublict  vidtrttur  , quàm 
eef.if.  per  vxorium  ambitum  , & fìiiili  adoptiont 
irrepfijfe:  Sc  A dubitò  anco  , che  per 
meglio  aAicurar  la  fucceflìone  di  ellb 
T berio  , temendo  che  AuguAo  non 
facefle  tornar  Agrìppa  à Roma , & fe  lo 
Diane/,  lafciaffe  AicceiTore.li  procurafle  la  mor- 
J4./Ì317.  te  : griuefcere  veletuio  ^uguRi,  &•  qui- 
dem  fulm  vxoiU  fujpeihbaat  : dice  pur 
Tic  dm.  Tacito  : & Dione.  Cnteiù*»  .Aogufliu  ex 
h i.f.116.  ««ria dec^r, nanni/ii/  Lima, qui- 
ili  n IO.  fi*'"*  fi''>^f*biìjfet:  eteiiim  ad  .Agrippam 
foùi»,  y ^*®re , I»  infidem  tranf- 

miferat , visàfqne  erat  omnino  eum  eo  in 
gratiam  redijjfe  : veritam  iiàqae  Liuiam 
ne  emuredacciet  Aegufìiu,  ac  Imperimnei 
tradei  et , ficiuquifd.tm  in  aibtribiu  adhne 
pendentes , quas  fui  menu  ^nguHm  decer - 
ptas  comedere  confueui^et , veneno  inficijjì, 
ti  jet  medi  citai  carpendas  obliilijfe  , ipfam 
fan.ts  edijfe fènint.  Il  che  così  dando  , è 
chiaro,  che  con  male  arti  Tiberio  ar- 
riuò  al  Prencipato,2Sc  perciò  illegitima- 
mente. 

Tic.  .dm.  quanto  à Nerone , certa  cofa  è, 
h.i.fity.  eòe  Agi ippina  ingannò  Claudio,  hun- 
iiion.  hb.  nato  perefler  Aihiauo  del  fclTo  fe- 
js./è.jici.  minile,  poiché  ferul prima à.Me/Arlina, 
Sepoiad  Agrippina,  amendue  impu- 
diche co  Torti  : dedito  alla  crapula 
all'ebbiezza  ; & d'ingegno  Àotdito, 
& non  lontano  dalla  lìolritia.  dlater 
.Antonia  portentum  eum  hominu  diditabat, 
. ntc  abfelutHm  ì natura  , fid  tantum  inebea- 
turni  ac  fi  qnem  focordit  argueret , flullia- 
Claudio  aiebat  /ilio  tuo  Claudio  : dice  Sue- 

**P  i‘  ionio  Tranquillo  le  quali  cofldicioni 


fchernl  Seneca  in  vna  Pafqulnata,  che 
fcnlTe  contro  di  lui  : Sed  nibil  aidimm 
videbatur  in  animo  Trincipa , coi  no*  io- 
dicium , non  odium  erat  , nift  indila  , de 
tuffi  ; fcriue Tacito.  Stante  ciò  , non  è Tacit./tm- 
da  fatA  marauiglia,  che  Claudio  A laf-  nn/./zé  n 
ciaflc  indurre  ad  vfar  illecitamente  con  num.ti. 
la  nipote, 8e  ì fpofarla  ,con*ra  i collu- 
mi patri)  -,  Sc  ad  aatiporrc  il  figliuolo 
di  lei  Nerone , adottandolo  , al  Aio 
proprio  figliuolo  naturale  Britannico, 
fi  ferui  Agrippina,  olrra  delle  Aie  im- 
pudiche lufinghe  , colle  quali  hauea 
irretito  il  libidinoitflimo  vecchio , del 
mezzo  di  Vallante  Aio  adultero.  C.  An~ 
tiflio,  SII.  Smìio  Confuìibut  adoptia  in  Do- 
mitium  , audoritate  Pallantù  fiffmaiur , qm 
obflriduc  Agrippina , vt  conciiiator  nuptia-  ^ 
rum , & mea  fiupraeiui  iUigatiUyftimulabat  ‘ 
Claudium  eonfuleret  Reipublica , Britannici 
pueritìam  labore etreumdaret.  E' in  Tacito} 
il  qual  poco  apprelTo  Aaggiunge.  Hit  e- 
uidut, biennio  maiorem  natu  Domiiium , fitio 
4NrrpMi'(:fignificandocoD  cotali  paro- 
le, Se  non  ofeuramente , la  Atiocchezza 
di  Claudio  in  quella  artione  : però  non 
è da  marauigliarfi  che  vna  tal  iniquità 
forte  generalmente  feiuica  male  : co- 
me rillcflo  aggiunge, dicendo  ,^ibui 
patratu,nemo  adeo  expen  miftricordie  fuit, 
quem  non  'Briiaanici  firtuna  maror  affi-  *V-d3- 
cerei. 

Anziferiuono  alcuni,  cheClaudio» 
nel  fin  della  vita  > moilrarte  pentimcro 
& del  matrimonio  con  Agrippina,  8c 
deH'adottioncdiDomitiojCono'cendc, 
con  cucca  la  Ara  fciocchczza  di  hauet 
fitto  errore  : & A:  così  c , A può  argo- 
mentare,che  Nerone  non  forte  da  prin- 
cipio Icgitireo.Et  di  vero  nèT>berio,nc- 
Nerone,non  furono  legitimi,perciochc 
la  volontà  de  gli  elettori, non  fù  liberai 
Sc  quando  forte  ftata.la  cambiarono;  Se 
quello  balla  per  lirpoHa  alla  prima  ra- 
gione in  cótririo  : Alla  feconda  addot- 
ta per  Tiberio, dicojche  ChriltoNortro 
Signore, quando  ordinò  , che  fi  p-igiffc 
il  tributo  àCefate,&chcfc  li  dell'; ciò, 
che  erafuo,non  volle  approuar  per  le- 
gicimoi'liiiperiodi  elLsma  volle  che  i 
Giudciifenza  ertàmiaax  fe  cca,ò  nó  era, 
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legitimo  Prenci'pt  per  ifehifar  curbu> 
Jcnzcjlo  colera(rero>8e  vbidifTero  » cosi 
ammaeftrandi^li  deil'oflequio  » che  fi 
deue  à coloro»che  dominano. 

PRENGIPE  TIRANNO. 

C«p0  StUimn. 


CAPO  SETTIMO.  js 

€ la  podeftà  Regia  fi  muta  in  Ti 


ranoide  » quando  il  Prencipevuol  go« 
uernar  di  Tua  volontà  libera>&  non  fc* 
condo  le  leggi , & efier  Signore  > non 
Padre  de*  fuddici.  o ella  Madre  à Ciro.  Se- 
nofb.Pedia  di  Ciroyl.uH.io. 

7 Tiranni»  rhe  diffidano  delle  cofe 
loro»  fogliono  (punir  alcun  luogo»  ù fa- 
bricar  alcuna  FÒtcezza,da  poteruifi  Pai- 


no 


etif 


1 'T  Nuotti  Tiranni  oprefibri  della  uar  ne  i tumulti  popolari.  Li  trema  Ti- 
^libertà»  impedifeonoi  prdgref-  ranni  i'.Atbene  fi  n'olftro  di  munire  S- 
£ de'  popolò  pervia  d’armi»  percioche  leufina.  Senoph,  Gutrr.  de  G>eci  itb.  z.  nu- 
non  hanno  la  mirajfe  non  alla  loro  cu-  mer.y, 

fiodia,  8c  alia ^aodezza  delle  loro  fa-  F 8 1 Tiranni  fono  fempre  circonda- 
miglie  dentro  lo  Staro  occupato;per  la  ti  da  nemici»pcrcioche  ciafeuno  del  po- 
•qual  cofa  non  efeono  à guerreggiare,  polo  li  odia:  & pero  fono  collretti  ilar 
/ Tiranni  antichi  della  Città  della  Grecia,  del  continuo  armati. 
Tbmd.lHer.lib.i.n.6.  con  Simonide.Senepb.nel  Tiranno, n.j. 

^ Chi  elTendo  debole  di  forze»  oc-  9 I Tiranni  aggradano  miferamen- 
cupaa!cunaCittà»bProuincia»c cofiret*  te ipopoIi,&fan  delle  cftoifioni,per 
co  poli  ritenerla  perfuaficurezza»per-  fupplir  allefpefc  lorneCvflariejle  quali 
cioebe  occupandola  » cade  in  odio,  la-  fono  grandifiìme , effendo  effi  forzati, 
onde  fe  la  lafciafie  » correrebbe  rifehio  per  guardar  la  lor  vita, di  nudrir  del  co- 
di efier  opprefib.  Gli /Itnbafciatori  Albe-  tinuo  compagnie  di  Soldati,  come  fe 
niefi,orando  apprejfo  i Lacedemonif , per  di-  foflero  perpetuamente  in  guerra.  Ciera- 
finderfi  dalle  accufe  de'  Còrinihq.  Thut.lflor.  ne,  ragionando  con  Simmde.Senopb.  nel  Ti- 
lib.unm.}j.  Pericle, parlando  à gli  Aibeniefi,  ranno, n.S. 

Tbuc.l/ìorMb.z.n.$9.  io  I Tiranni  temono  gli  huomini 

3 11  Tiranno,chegouernabene»&  forti,percioche  hanno  paura,  che  non  ' 
moderaumentcjfchifj  l’odio  del  pepo-  li  vccidano,  per  defiderio  di  libertài  & 
lo»à  cui  fignoreggia.  Hippia,  & Wpparco,  i faui,percioche  dubitano,  che  non  ma- 
figliaoli  di  PifiifiratOiTirannid'Atbene.  Tbu-  chinino  contro  di  loro  i & i giudi , per- 
eid.iftorAib  6.n.^$.  ^ c'oche  hanno  p-nara, che  la  moltitudine 

•4  Tiranno,che vede  vccifo alcun  non defidericfil-rgouernatadaeflj.G/e- 
fuo  confanguinco da  Cittadini,entran-  rene,  ragionando  con  Simanide.  Senopb.  nel 
do  perciò  in  timor  di  fe  fiefib,  efiercita  TirannojH.p. 

pid  acerbamente  la  Tirannide , per  affi-  ii  I Tiranni  non  poficno  fidarli  di 
curarfi  con  la  morte  diquefio»&di  lafciar  l’armi  in  mano  a’ lor  fuddici  i & 
quello;  8f  s’apparenta  con  <tranieri,per  pelò  fono  sforzati  di  condurre  ftranicri 
apparecchiarfi  rJfugio»8c  aiuto.  Hippia  per  loro  Guardia, li  qnali  fieno  pili  po- 
Tiranno  d'.Aibene , poiché  Hipparco fuofia-  tenti  di  effi  fudditi.  Gierone,  ragionando 
tallo  fùptr  congiura  vccifo.  Thuc.  d.  ijlor. lib.  con  Simonide.Senoph.nel  Tiranno, n i o. 
6.num.^9.  ^ ri  II  Tiranno  ftudia  feinprc  d’im- 

S Tirannì(come  nemici  delle  vir-  pouerire  i fnoi  fndditòper  inuilirlJ,  t(». 
tiì)muna  cofa  dimano  dishonefia  » la-  nendo  li  in  luocodi  nemici.  Cierone,ra- 
qual  fia  loro  vtile  & niuno  hanno  per  gionando  con  simonide.  Senopb.  nel  T'iranno^ 
vamico»(lel  qual  temano:  & fecondo  che  num.n. 

P°^tal’occalìone  fi  fanno  amici, 8f  ne-.  ^ I doni,chefi  fannoàchi  fi  (jj 
mici  idfQgn’vno.  P -phemo  Ambafiiatore  vnTiraniio , poco  li  gJouar.o  à gij^da- 
^dtberfitPe,apftc(fa  i Camarineh  Thucìdlfior.  gna*"  i animo  di  colui,  à cui  don  a,  pei*' 
tib.d.n.sì,  2 cieche  niuno  peula  le  cofe,  che  lì  fotia 

^ ^ dace 
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date  da  DalPrcncipe,doucrlI  rimanere, 
fc  nòn  vfcc.ido  ddla  podciB  di  quello. 
Detto  di  Ctci'one , rugion^Tido  con  Simoniie. 
Senoph.ntl  Tiranno, n.n. 

14  Al  Tiranno  tutti  i fudditi  fono 
BCm ici di  Gierone^  agìonando  con  Si'- 
monide.Senopb.nel  Tiranno  B.13. 

ry  I Tiranni  per  mqlte  caufe  fono 
infelici;  ma  particolarmente  per  non 
poter  deporre  la  tirannide  con  lor  lìcu- 
rezza,  dopo  hauerla  qualche  tempo  te- 
nuta; conciofiacofache  habbino  clfcli 
molci.Derro  di  Gieront,  ragionando  con  Si- 
monide.Senopb.nel  Tiranno  «.14. 

16  LTntcntione  , & il  coslume  de*' 
Tiranni,c  di  procurar  i lor  commodi, & 
piaccrijcon  li  rtentijSe  con  le  caiamiti 
de’  fudditi  : ma fptftnauuicne,  che  cfll 
ancora  cadano  nelle  medelime  mife- 
rifjcht  3 g’.i  altri  hanno  fatto  prouare. 
•Detto  dTfocrate  , patlaiido  ìt  gli  Albenieft. 
ìlelt'Otat  della  Pacen.i^. 

17  I Tiranni  fono  Tempre  implicati 

in  grandilTimi  trauag'i,hauendo  perpe- 
tua inimicitia  co  i fudditi, Secffendo  co- 
ilrctti  di  o.liarcoloro,  da  i quali  no  fo- 
no mai  (lati  offeii  ; non  fidandoli  ne  an- 
co de’  fili  intrinfcchi  amici  ; ma  com- 
mcciédolacurtodiadellalot  vita  àfol- 
dati  mcrcenarijjchc  non  hanno  mai  piti 
veduti  : di  maniera  che  fono  aftretti  di 
non  meno  temer  i guardiani  del  loro 
corpo, che  gli  infidiatori,5cJi fcfaifarc  il 
conorelTv)  etiandio  de’lor  pii!  congiun- 
ti. , parlando  àgli  Atbcnicji, 

ìfeli’Oratione  della  Pace  ».i8. 

18  II  Prencipe,the  fi  fà  Tiranno, di- 
' uenta  nemico  della  Republica.  Detto 
d’ifocrate.  Nek'  Ot  aliane  della  Pace,  nmc- 
ro  ly. 

E'  migliore, & più  ficura  la  vita 
de  gli  huomini  priuati , che  quella  de’ 
Tiranni.  Detto  d'ifocrate  , faiuendo  a i fi- 
gliuoli di  Giafone.Neti'Rpi-l.6.n.i. 

20  I Tiranni  fono  intenti  d ilorpia- 
ccri,8f  àfatiar  i loro  appetiti  libidi», 
fi  con  romm3l’cenz",&difcacciar.do,b 
priiiàdo  di  vita  i m'gl  oj  i fuddith&rpiù 
prudent*, (ludiino  <li  louinar  >1  refi  urne 
dei'  ' ofido  colle  foucrch  e tlTjttìoni. 
•Detto  a'IjOCìAie  > in  fcrmndo  à Timo- 
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tl/io.  !^e!tEpiiìold7.nw»ero4^ 

Il  I Tiranni  fono  nemici  alle  leg- 
gi,& alla  libertà  de’  tpopoli.Dettodi  De-  ' 
moftheneyfkHeUando  ùl  Filippo  Ri  de'  MiiC8- 
doni.Phtl.6.n,6, 

•L-c.  Qj,ando  vn  folo  domina , non 
riguardando  nè  à leggane  à cófuetudi- 
ni,8c  fi  perfuade  di  fapere,Sc  non  sà  ; 8c 
gouerna  portato  b da  Tuoi  affetti , b da 
ignoranza,  coftui  fi  -deue  chiamar  Ti- 
ranno. Detto  di  Tlatone.  Dialog.del  Regrto 
rutm.17. 

23  La  Tirannide  èia  peggiore , & 
più  pettiiciofa  forma  di  Guuerno,che  fi 
txouì.'Parere  di  Tlatone.  NclDial.^.dcUn 
Rtpubl.n.i. 

24  Colui, che  di  tutor  del  popolo, fi 
vuol  far  Tiranno, opprimendo  la  liber- 
tà , atten  .de  à leuarfi  dauanci  quelli , di 
cui  te.me,con  apporre  loro  vane  colpe. 
Detto  di  ‘Platone. Dial.Z.dcUn  Repuùl.n.i^. 

2y  Colui , che  effendo  eletto  dal 
popolo  per  Capo , Se  difenfor  della  li- 
bertà,defìdera  di  farfi  Tiranno , diman- 
da foldati  per  cufiodia  della  Tua  perfo- 
na;li  quali  ottica  facilmente  dalla  mol- 
titudine,che  come  fi  reputa  molto  ficu-  . 
ra  della  propria  faluezz3,così  c troppo 
follecicadi  quella  di  efib,  & _con  cotal 
Guardia  il  Tiranno  attende  ad  impof- 
fdfarfi.  Detto  di  Tlatone-  Dial.  8.  della  Rc- 
pHL'l.n.i^. 

* 16  Chi  dì  Capo,&  tutor  del  popo- 
lo, vuol  fard  Tiranno  , fidimoftra  sùT 
principio  piaceuole,  & humano , falu- 
tando  ogn’vno,S:  facendo  allegra  ciera 
à chiunque  fé  li  paia  innantìnicufa  il  ti- 
tolo di  Signore:  promette  molto  in  c6- 
mune,&  in  paiiicolure:  paga  i debiti  di 
quello, & diqudlo,&rdìftribuifcc  beni 
à Tuoi  famigliai i,  &al  popolo.  Detto  (Il 
Tiatone.Dijl.Z.della  Rep.n.\6, 

• 17  Chi  effendo  eletto  dal  popolo 
per  Capo  contro!  nemici, vuol  farfi  Ti- 
ranno,fc  vede  ceffata  roccafionc, per  la 
q lale  gli  c fiato  dato  quel  carico, prima 
thè  haobi  ben  fermo  »i  piede  nella  Ti- 
rannidcjfa  nafeer  qualche  nuoua  guer- 
i3,accioche  ‘\  popolo  fi.a  coftiettodi 
prtirogiil)  l’I  iifeiio:lj  qual  guerra  me- 
na iaiungotaiito  *che  confumato  effò 
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popolo  dalle  fpefe,(icno  aftretti  à yiucr 
fol®  di  gaadagni  diurni , & così  non 
habbino  ne  tempo,  nèagiodi  machi- 
nar  infidic  contro  di  lui  : Et  fe  quella 
guerre  celta,  ne  ti  forgere  vn’ altra, &:  fc 
conofee  alcuno  ,che  non  lìa  per  foffeii- 
re  il  Tuo  Dominio, lo  pone  à pericoli  co 
i nemicijfin  tanto, che  vi  Itrcilavita, 
•Detto  di  Platone.Dial.i.deUii  Rcp.n.i?. 

iS  Coloro  , che  aiutano  alcuno  à 
fai  fi  Tiranno,  &:  poflbno  molto  appref* 
fo  di  luijfe  fono  d'animo  cleuatojfog! io 
no  biafimarc  ardicamente,&crà  di  loro, 
& con  lui  medcfimoje  Tue  arcioni , che 
lor  paiono  rnfte  : per  la  qt<aJ  coJ'a  gli 
danno  materia  di  ìncrudcl.re  contro  di 
loro,  per  conofcerli  huomtni  di  valo- 
re. Detto  dì  Tiutone.  Diai.  S.  della  Repubi, 
mm.ii. 

» 2P  Tiranno, che  vuol  fiab  lir  il  fuo 
Imperio  è corretto  à Icuar  di  vita  tutti 
quelli, &:  ncmici,&  amici,  che  fono  no- 
tabili per  qualche-  q lalitàipc  .b  non  la- 
fcieià  alcuno ncforte,nc  magnanimo , 
nc  prudcnte,nc  ricco,  dentro  io  Stato; 
ma  folo  la  vii  pU  bc , Se  gli  huomin'  vi- 
tiofi,  da  i quali  hà  da  credere  , che  fai  ì 
anco  odiato.7)«ra  di  IHatonc.Diai.i.deila 
Rep.h.ip, 

30  II  Tiranno , che  hi  occupata  la 
libertà,  efiend oliai o chiamato  dal  po- 
polo per  Capo, & difenfoi  c,?mbtactan- 
dofi  le  mani  nel  fangue  loro, fi  pub  a ra- 
gione dir  parricida, pcrcioche  efli  i’har.- 
no  generato, &ailcu3to.  De.todi  Fimo* 

• ne.DiaLZ.dtll.t  Rep.n.io, 

jr  Chi  didifcn'br  del  popolo  , fi 
vuol  far  T r.inno , lena  Tarmi  di  mano 
ad  eflb  popol  v,pcr  aflTicurai fi  di  lui , Se 
coftring'^rlo  ad  vbidue  al  fool  npcifo. 
Ditto  di  TUtone.  Dialog  8.  della  Repubt. 

IIUM.U. 

1 Ti 'anni  non  prouano  mainò 
libc  tà,ric  ve  e amtciiie  , petcìochs  b 
ad.lm  !o  , feruono  rrc  tre  procurano 
l-T>'tanitLlf,b  co  nandm  lo,  fonoadu- 
lit'jvoiche  Tna  U'O  j< q'jiltata.  Dcltodi 
’F'utofic.Duil  p.deUaRep.n.x. 

33  il  T-rann  •»,  che  è tale  per  nato- 
quoto  pili  lu  igainenrc  ruieie  il 
Doiiunio^  cauto  dmicn  più  cullo.  i)e*ra 
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di  Tlatone.Dial.p. della  Kep.nuner.t. 

34  II  Tiranno,  che  per  natura  c ta- 
le,c d’animo  Tempre  mendico , infaiia- 
bile,picno  di  timore>8edi  crauaglii  vera- 
mente fcruoj&co.trctrodi  adular  quel- 
li,à cui  commette  la  cuftodia  delia  fua 
vita-,  injido,ingiullo,renaaamore,cm- 
pio, fontina  di  tutte  le  fceleraggini  ; Se 
pci b infcliciflirno.  Detto diVUt.  Dm/,8. 
deiU7(cp,n.^, 

• 39  il  Tiranno, il  quale  h.l  pauura  de* 
fudditi,non  vede  volonticri,chetroppo 
fi  arricchifchirio,  ne  che  diuctino  btlli- 
cofi,ncchcalcund’eflì  fu  di  fingolar 
bo  .tà.  Detto  di  Plutone.  Dial.e.  delle  Leg- 
gi »:4. 

3<r  Le  preghicrede*  Tiranni,  fi  de* 
uono  riccucre  per  efpicni  commanda- 
menti,da  coloro, à CUI  fono  fatte.  Detto 
ài  Tlatoneyin  foiuendo  à i parentij  & amici 
di  Dione. epifì-j.».^. 

57  E'  pazzia  il  procurar  di  farli  Ti- 
ranno, pcrciochc  nella  Tirannide  noa 
fi  troua  alcuna  vera  contcntez-za.  Detto 
di  Platone yin  fcriuendoà  i parenti , & amiti 
di  Dione. epift.2  n.t. 

38  I Tiranni  ftimano  eflcr  loro  pe- 
ricolofo , che  i lor  fudditi  fieno  molto 
ticchi,  Se  pei  b hanno  à fofpetco  quelli, 
che  fono  tali.  Tcrcid  Dionifto  cacciò  di  Si- 
ragoCu  alcuno, (he  ve  dea  arricchir  troppo.  v4- 
riif.lib.ì.dfila  Pulit.n,^. 

S9  E‘  degno  di  grandi  honori  chi 
pnua  di  vita  vo  Tiranno , quando  lo  fd 
con  buona  confeienza;  percioche  que- 
lli vfui  pa  ingiuric^amente  Taltrui,  noa 
per  fonuenìre  alle  fue  nec(fil».à,ma  per 
li  fuoigiijfti.  Detto  AriilotUe.lib.i,  della 
Polli.».  IO. 

40  Ne  la  T!rannid'*,ne  altro  gouer- 
nojche  trafgrcdilca  la  tetta  forma, ò fe- 
condo li  natura.  d’.Ari!ìotilo^lib.i, 
dell.t  Palit.n.zi. 

41  Li  Tirannide  non  cofiltuifcc 
all  uni  rpcc'c  diRepublica, pere  oche  il 
T-ran'  o attende  folo  al  commodo  di  fe 
ftcfib,  Se  non  a tinello  del 

netto a’.,4riflotile  l .\.detta  Poltt.n.ig^ 

41  Tua 

la  doue  vn  fido  goucrna  , fen-Aa  alcuna 
foggct^ioae  di  ìcg^i,  dominando  pe^ 

forza 
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forza  foprahuamìni  vguali  > o migliori  lib.  j. della Polit.  nuM.  «'4, 

per  virtó  di  cir<'s&nairaiido  alia  propria  43>  Le  Monarchie  Tiranniche  ricc^ 

vcilicà»  non  al  bene  de’  fudditi.  "Detto  nono  il  più  delle  voice  mucamenco  » b 
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4j  Coloro, che  pigliano  la  difefa 
del  popolo  contra  i ricchi,moRrando(i 
popularijfc  fono  huomini  periti  nell’ 
armi,&  audaci,facilmente  fi  fanno  Ti- 
XmnuDetto  d’^rìHotile , promtoda  lui  con 
gli  ejfempij  di  PififlrtUOydi  Dtonigig&d' altri. 
t.f. della  Polit.n.i^.  « 

4+  La  Tirannide  comprende  in  fe 
lucci  i maliche  fono  nello  fiato  popo- 
lare,&  nella  potenza  di  pochidaonde  c 
pcrniciofifllma  à’  fuddici.  Detto d' .AriHo’ 
tile.l.^.dtUaPolit.n.^i. 

La  Tiranuidcjpcr  Io  più,hà  ori- 
gine ddla  f lebe,  la qjale,  volendofi di- 
fendere dJi’ingiurie  de’Nobili,dà  l’au- 
torirà  fuprema  ad  vn  Capo,  Et  però  co- 
loro, che  afpirano  à cotal  grado,  atten- 
dono à calunniare  la  Nobiltà  apprclTo 
la  moh  itudmci&r  così  s’atquiftano  cre- 
dico,&  autorità  con  effi. Detto  d’ Ari ffoth 
lSil.$.deUa  PoUt.n.60. 

11  Tiranno  non  lù  riguardo  al 
ben  publico,ma  al  Tuo  priuaco,hauendo 
per  ogetco  il  fuo  gufio  , Se  non  l’hone- 
fio  , come  bà  il  vero  Prencipcj  pero  il 
Tiranno  procura  di  abondar  di  denari  i 
"Se  il  vero  Prencipe  , di  honori  ; Se  l'vno 
ha  bifogno  della  cuftodia  di  firanierij  e 
l’altro  Uà  ficuro  co’l  prefidio  de’  fuoi 
i\xààWuDeito IC ArijÌQtilCilib.^.  della  Tolit. 
nm.ei. 

47.  La  Tirannide  » &r  la  potenza  di 
Pochi  conuengono  nell’auidità  delle 
richezze  i percioche  Se  il  Tiranno,  Se  li 
Pochi  vogliono  poter  trattener  li  pre- 
fidij  difoldati  mercenarii,  conuengono 
etiandioin  t on  confidar  del  popolo,  &: 
perciò  lo  difarirano  : calpefiano  la  ple- 
bc,8<:  rendono  le  Città  vacue  d'habita- 
tori.  Detto  d'Ariftotile , Ub.  y.  della  Polii. 
num.6i. 

\ 48  LaTirannide,  &:  lo  Stato  popo- 
lare, conuengono  in  calpeftari  Nobili, 
Sd^ccrcar  nafeofamente  di  prillarli  di  vi- 
tas  o mandarli  alla  feoperta  in  cflìlio, 
come  nemici  , & machinatori  contra 
quelli, che  dominano.  Detto  d'^infloiile^ 


per  ingiurie  fatte  dal  Prencipe  al  alcu- 
no,ò  ad  alcuni  de*  fudditi,  ò nella  per- 
fona,b  nella  robba,ò  propria, ò de’ con- 
giuntij  ò da  altri  i Se  non  vcnnicatc  da 
cl]'ot*rencipe,òper  timore, che  alcuno, 
ò alcuni  de’fudditi  hanno  di  efier  offefi 
dii  Prencipe  : ò per  eficre  il  Prencipe 
caduto  indifpregioiiroperoche  per  qua 
lunque  di  quelle  tre  caufe,  fi  Icuano  gli 
huomini  contro  quello  , che  domiiu. 
Detto  d’ Ar:ftotile,&  manifèflato  da  ejjo , eon 
molti  ejfcmpijd  ì della  Polit.n.es. 

yo  Si  alzano  alle  volte  alcuni  fud- 
diti  contro  i Tiranni  per  fola  cupidità 
di  gloria, cioè  per  acquifiar  faraa,8<:ren- 
dere  ilnome  loro  celebre  di  hauer  fatta 
vn’atcione  iiluftre  y fenza  hauer  penfier 
ro  à i beni,ò  al  Dominio:  ma  però  il  nu- 
mero di  quelli  è picciolo,perc!ochc  po- 
chi fono, che  fi  vogliono  porre  à canto 
pericolo  per  coca!  cagione.  Detto  di Ari^ 
(lotiltyl.^. della  Polii. n.  7, 

yr  La  Tirannide  in  due  modi  fi  di- 
ftrugge,ò  per  cagione  efirinfeca,  come 
caccigli  altri  Couerni,ò  per  mtrinfeca. 
L’cftrinfcca  c,i’haucr  vicino  vn’altro 
Dominio,  il  qual  fia  contrario  ad  efia 
TiranniderS^^  più  potente  di  quella, per- 
ciochc  la  fouuerciiàs  S: quello  ò farà  lo 
Stato  popolare,  cioè  deU’infìma  plebe, 
che  fe  ben  èfpecic  di  Tirannide,  cucta- 
uia  è nemica  dellaTirannide  di  vn  folo: 
come  vn’Artefice  è nemico  all’altro, 
che  è dcU’illeflo  mellicrc,ò  farà  la  po- 
dellà  Regioaò il  gouerno  de  gliOccima- 
ti,che  ripugnano  alla  Tirannide,  perla 
contraria  maniera  di  gouernare.  Le  ca- 
gioni intrinfechc,  fono,  le  feditioni , le 
congiure, Si  igiulli  rifentimenti  di  tut- 
to il  podolo.  Detto  d' Arifìotiley  & da  lui 
prouàto  con  molti  ejjempij , lib.  y.  della  Tolit. 
nurn.62. 

yi  Per  due  cagioni  principalmente 
fi  muouono  gli  huomini  ad  opprimere 
i Tirani:l’vnac  l’odio,  l’altra  il  difprez- 
2o:Sc  deU’odio  non  hà  dubbio,tmpcro- 
chela  Tirannide  è per  fc  ftefla  odiofa. 
Dcldifprczìo  etiàdio  è cofa  certa,  per-, 
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cloche  fe  ben  I primi,  che  occupano  lo 
Stato,fono  indu(lrio(ì,8cdi  valore,  tuc- 
cauta  gli  altri,  chefuccedono  ad  ciTi , (t 
danno  per  ordinario  à i pÌ3cen,&rcon  <ì 
rendono  difprezzabilij&porgono  mol- 
te occafioni  di  eflet  opprelTt.  Ditto 
vìflotUiiHb.^ .della  Tolit.»,yo. 

L’ira  nafccnte  da  riceuuce  ingiu- 
r!e,fuol  calhora  moner  gli  huomini  àop 
primcr  iTiranni;8c  con  pm  impeto, che 
non  fà  l’odioi  perciothe  l’ira  non  afcol- 
ta  la  ragfone,ma  l’odio  sì.'DUie  itAriflo- 
tìleyl.%.  della  Polii  n.ji. 

f4  I Tirai;ni,per  ritenere  la  Domi- 
natione,  cercano  di  leiiarii  dauanci  gli 
occhi,!  Tudditi  potenti, & quelli, che  fo- 
no hMuDttio  d'AriflotiUìlib.<i,  della  Pelit. 
mm.jZ. 

» jf  I Tiranni  fi  feruono  a/Tii  di  fplc, 
per  olTeruare  qucllo,che  altri  ò fì,b  di- 
cejpercioche  quella  caufa,che  i fuddici, 
h per  paura  di  non  elTcr  accufati,n6  aj- 
difehino  machinar  contso  di  !oro,b 
machinando,fieno  feoperti.  Detto  d'A>i- 
fiatile, l.s.della  Toltt.n.79. 

•mfs  ITirannì,  per  conferuarlì,  pro- 
curano di  tener  in  difeordia  la  Plebe 
et  o la  Nobiltà, &:  i ricchi  trà  loro,  &r  di 
impouerirli  tutti  con  gli  aggrauij , ac- 
ciochc  fi  inuilifchino:  8c  tenergli  occu- 
pati in  opere  feruili , affinché  non  h ib- 
bioo  tempo  dimachinar  contro  di  loro. 
7)etto  d‘AnSotHe,&  lo  ntoflva  con  ejfmpij, 
l.^.deUa  Polit.n^o^ 

0 57  Sogliono  i Tiranni  attribuir  mol- 
ta podeftà  alle  femine , & dar  1 berta  à 

1 Icrui , accioche  quelle  riuelino  loro  i 
fegreti  dc’lormaiiri,&qiicfti  de’Iorpa- 
dronl,amando  & le  feinine,&  i fcrui^i 
Tirannl,per  il  fiuore,che  ne  riccuono. 
Detto  d’Ari/iotile , lib.  y.  della  Polii,  numcf 
>«  8z. 

58  I Tiranni  fi  compiacciono  di  cf- 
lèr  adulati , & honoranogli  adulatori: 
laonde  non  hanno  mai  amici,b  feruito- 
»i, che  fieno  huomini  da  bene,&  Inge- 
nui-,pn  cicche  quelli  (limano  l’adulare 
«ffer  cofa  indegna. 'Z)c«a  d'ArijiotiU,li.7, 
della  Poiit.n.^s.  • 

‘ 59  I Tiranni  odiano  i fudJitt  , che 

di  honoiaticoftumi , 8c  d’animo 
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ingenuo,  pcrcioche  pare  loro, che  que- 
lli tali  diminu  fchino  la  loro  prero<rati- 
U3*,  volendo  elfi  foli  cfler  (limaci  deco- 
rali qialità.2>er/ff  d’AriftotiUil.s.della  ?e- 
lit.nM^ 

60  I Tiranni  fogliono  domcfiicar- 
fi  pili  co  i llranicri,che  co_  i fudditi,pcr- 
ciochc  tengono  quelli  in  luogo  di  ne- 
mici,&  quelli  nò.  T)eUo  d'Arifiotile,iib.s. 
della  Polii. H.ij. 

061  I Tiranni  fogliotio  perfeo'uitar 
quei  fudditi,  che  conofeono  efler  huo- 
mini  da  bcae,come  pelliferi,&  nemici 
della  lor  Dominatione  -,  pcrcioche  fan- 
no,che  non  fono  ben  difpofti  à viucr  in 
ferultil,&chc  fono  trà  di  loro  confìden- 
ti>&  che  gli  altri  voloatieri  confidano 
in  elfi che  non  accufano  altri,nc  s’ac- 
cufano  trà  di  loro:  la  qual  confi  lenza  è 
pcrniciofa  alla  Tirannide.  Detto 
flotile,i.^.della  Tolit.ni6.  * 

• I Tiranni  conferuano  la  Domi- 
nacione  in  due  modi  trà  loro  contrariif- 
fimi  ; l’vno  è,  col  far  i fudditi  pufillani- 
mi,&vili,icndcrlitià  diloro  diifiJenct* 

&r  ridurli  à poiiertà  -,  & così  priuarli  di 
forze  : l’altro  è ,,coiriinitar.il  gouerno 
legitimojfenza  fpògliarfi  però  di  forze, 
per  poter  violenta»  quelli,  che  ricufaf- 
fcrodi  flarfoggetti:  che  alrrimcnte  li 
fpoglicrcbbono  anco  della  Tirannide. 
Tìetto  d'.Anlìotile,lib.<}.  della  Tolit.  m» 
f»cr.  87» 

0 G'oua  al  Tiranno,  che  hà  op- 
prelTi  la  libertà  del  popolo  , l’honorar 
quei  fudditsche  fanno  qualche  ateione 
nobile,in  tal  modo,che  credano  di  non 
poter  per  quella  riceucr  magg’or  hono- 
re  in  (lato  d»  1 bertà  da  lor  Cittadini: 
pcrcioche  coll  fi  contenteranno  di  co- 
lorar l-i  fiu  Dominatione.I>e/re<r.,4riy2a- 
tUe,l.^.deUa'Palit.H.96. 

. SeruealU  ficurezzi  del  Tiran- 
no, il  renderli  amoreuolc  quella  parte 

del  popolo,chc  C h pili  potente  , pcr- 
cioche vnito  » o u elT', piiO  fempjc  prc-' 
ualerr  àgli  altri  ,fe  voLlTcro  moueifi 
contro  di  l\JÌ..AuHÌfo  d'.AtifiotUe^l;lf,^Jtl^ 
la  poHt.rt.ioi. 

6%  Vn  Tiranno  occupatQr  della  li" 

bcrià  della  Patria,  è mciiteucàie  di  og'>» 

graae 
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graus  ùip^licìo.DtttedìPolimo.ìn  piepajtto 
di  /iriliamarojit  qutlt  KCùpi  U iibtii*  à gli 
Argiùt&  fitlhangalitto  da  Antigaìt» , &■  da 
gli  Achei. Ifìar.1.1  ».i8. 

(f(f  E cofa  da  Tiranno  ■!  dominare 
i fiiddùi  »on  reriorf  f cr  forra  , mal 
t attandoli  de!  conti  ;uo:ondcglicon- 
ucnga  vitic  c in  fcambieuole  odio  con 
lo.o.  All'mcoiuro  è cofa  da  giiifto  > & 
VcroPrencipe  il  far  brnefitio  à tutti  i 
fuJdici , 8c  goacrnarli  con  liberalità, 
clcinei.rrin.  g tifa,  che  villano  có  affct- 
tio'iCj  'gli  VI  ifo  l(irr,8ccfli  vc.;0  di  lui. 
V-'tia  di  Pelwie,  biaji»ui:dn  la  Ciufet.àiii 
Filippi  figtimla  di  Antigtne  He  de  Maicdt- 
nijior.l  f II  ( 

éj  I Tiranni  rcngoro  per  nemici 
tutti  coloro,  che  coiioiconu  cllcr  ama- 
tari.dcd  f . fori  della  libertà.  Dello  di 
PUlbiii,llier.l.i.it,x. 

«E  I Tiianni,  eflendoin  odioà  i 
fbddici,  per  le  ing'uric,che  fanno  loro 
del  continuo , fono  aftretti  di  commet- 
terli alla  cultodia  di  Soldati  Itranieii. 
Detto  diPeubio’djhr.Lii.n.ij. 

^9  1 fo  rdamenti  di  vna  grane , & 

lunga  Tirannide, fono  il  priuat  di  vita,b 
mandar  in  cifiliotutti  q lelli  ,chc  fono 
chiari, b per  licthfzte,  b per  la  gloria 
de’ lor  Maguioii  ) Se  dar  lei  irò  facoltà 
a’  liranicii.Sc  di  trilla  vita;  Se  condurre 
mercenari) alla  Guardia  delia  perfona 
hì.Dettodi  Potibu,  in  propofit»  di  Sabide 
Tnannodi  Spi''ta,IJliir.l.i}.H.i.  “ 

70  Chiunque  goucrna  tirannica- 
mente, non  viue  mai  (icuro  della  vita, 
aiicorclic  fia  circondato  da  Soldati.  C*f~ 
fio  Longino  fi  ferite  ì morte  in  Ijf.igna.  iliit. 
Cuer.AìeffnMdr.n.^q.  ^ 

71  I Tiranni  hanno  più  à fofpetto 
glihiiominivirtuoli,  Se  buoni, che  i vi- 
tiofi.Se  trilli  ; perciothe  temono  dell’- 
alt mi  virtù.  'Detto  di  Sallnflio.  Congiura 
tttii.n.^. 

71  Chi  hà  occupato  la  libertà  del- 
la Patria, con c magg'or  peritolo  à de- 
poncte  iaTirannide,!  hcà  mantenerla. 
Ditto  di  Lrpido  piallando  di  L.  Siila.  SaliùSi. 
Ovat.di  Lepido  ni pop.Hom.n.ì. 

73  Quegli  Imperi), ouei  popoli  fo- 
no crudcluicoic  ttAttaci,pe[oidinatio 


SETTIMO. 

poco  tempo  durano.'ZJert® i»  éanuì.  Ce» 
fare, in  ejfortandolo  ad  ordinar  la  Republica, 
Snllufl.Orat.i.kL'eJxfedell' oad.  la  HipubliUt 
imm  ;. 

74  Chionque,b dominando, ò iti 
altra  guifa  viucndo,èdz  mohi,  per  fua 
fierezza,  tt  muto , è coll  retto  di  ha- 
uerefib  ancora  pautadi  molti,  netto  di 
thi  fi  fin  k Cefariyin  effotiaxdolo  ad  ordinar  la 
T^tpublica.Sallufi.  Oras.i.à  Cejaie  diL'ordJa 
Repnm.s. 

7f  E' pazzia  il  mettcrfi  per  viltà 
fofto  il  giogo  di  vna  fcruitù  Tirannica, 
& c manco  male  il  venir  ali’armi , con 
incertezza  di  vincete, 8c  peidcrc,chc  il 
foggcttarfi.corac  vinci,  per dapoccagi- 
ne,&  perder  la  libertà.  DeitodicbUi  fia 
k Ce  fare.  Sallufi.  Orai.  lÀ  Cefaie  deltord.  la 
7{ep.n.7.  - 

75  Chi  afpira  à farli  Tiranno  di  vn 
popolo, cerca  di  far  morir  tutti  i Capi 
di  elfo  popolo.  'Perciò  Tarquinia  fupeibt 
Oidinò  à Sedo  Tarquinia  fu»  figliuolo  , che 
ammaxjr.jfe  tutti  i Capi  de  Cabq.Liuio  oect. 
i.lib.t.tt.qo. 

• 77  Difcacciandoli  il  Tiranno  dello 
S:ato,li  dcjono  dare  in  preda,  b dillri* 
buir'  al  popolo  i beni  di  quello  ) per  ró- 
der elfo  popolo  iricconciliabilc  tó  lui. 

I beni  di  Tarq.fiipeibofurono  dati  in prtda  al 
pòpoiodi  Homa.Liu.Deca.i.l.i  n.q. 

7%  li  procurare  auidamentc  di  pri- 
uat  di  libertà  il  popolo, Se  farfiTiranno, 
è cofa  molto  odiofa  ad  c0b  popolo , Se 
balla  ad  ofeurar  tutta  la  gloria  perat»- 
ti da  quel  tale  acquilìata.  netto  di  Liu, 
parlando  di  .Manlio  Capii. oeca.t.l.g.n.u. 

79  Vii  Tiranno,  che  hà  occupata  la 
libertà  a!  popolo, pub  farli  amar  da  clTo 
popolo,  trattando  con  quello  modefla- 
mentc,veftendo  come  gli  altri  Cittadi- 
ni coftumano,  procedendo  fenza  fallo, 
Serenzafatelliti  armari, vfandoclemen- 
z.a,Se  facendo  giuilitia  à tntci,Semollta- 
dofi  fauio,8e  prudentc.Hlereaetiii'iVii^»- 
ft.Liuio  oeca.  f.l.q.n.4. 

80  Le  Rocche  fono  briglie  de’ Ti- 
ranni,con  le  quali  tengono  à freno  i po- 
poli: Se  però  ricuperando  quelli  lali- 
bcrtà,fubito  le  gettano  à cerTi-fosì/èce- 
ro  i Siracufimi)  hutoide  vccifo  Qtrontmo  l»r 
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8t  Ilmouerrarmicontra vnTiran- 
BO,per  difcacciatlo  del  Dominio,  & la- 
fciarlacofa  imperfetta,  facendo  accor- 
do con  quellojè  vn  ftabilirlo  meglio, 8c 
renderlo  nell'auuenir  pili  ficuio  scome 
fe  11  fuo  Imperio  fiappiouafleper  giu- 
fto,8clegitimo:ae  è vn  porger  ardire  à 
de  gli  altri  di  fatfrTiranni.P*»ti»  i Onci 
dtftderMuau  che  T.^intit  ftoft/’kiU'i  fin»  al 
fine  U guerra  centra  Nabidt  Tirana»  di 
SfartM.Lia.Deca  ».U.^.n.i6, 

• Sa  Chi  prilla  di  vita  vn  Tiranno, 
non  vuol  Tubilo  moflrarli  auido  de  i 
benidiquel.'osperc  ocheirrircià  il  po- 
poloima  deue  immediatedeponcrrar- 
mi,  Siconiiccandola  moltitudine,rro- 
ilrarluro  con  paiole  di  hauer  ciò  fatto 
per  vtil  loro.^iriin  ciò  /lUjfuntrit  cafita~ 
ne  elei» , quando  vccife  't(abidt  Tiraan»  di 
Sporta. Lino  Deca.»  li.  f .n.ij. 

^ 85  Ancorché  altri  li  cono'ca  piti  at- 
to à gouernaie,di  quello, à cui  torca  di 
ragione  il  Domino,  non  vuol  perb  cac- 
cìarnelo,peiciocherarebbe  cofa  ingiu- 
ila  s ma  più  rodo  aiutarlo  nel  goiierro. 
Così  fice  Licurgo  tea  ChnriU»  fu»  nipete.Pla- 
tarcstUa  l'ita  di  Nuaca,  iia.B. 

84  l'okhe  altri  hà  prefa  la  Tiranni- 
de,!) il  Dominio  alToluto  della  Pattia,è 
difiicile,che  e^li pofll  deporlosconcio- 
fiacofache  laTiiannide  fiacomevn'a- 
meno  luoco , il  qual  non  babbi  vfcira. 
Detto  di  Selene, rijfoadtndt  i coloro,che  Tifi 
feitaueao  à prenderla  Sign.  ctAlbeat.  Plut. 
netta  yita  di  Selene, n.q. 

8f  Chi  vuol  occupar  lalibetrù  di 
vna  Republ'ca,&  fard  Tiranno,cf rea  di 
miinirficnr  Guardia  di  Soklaii,9r  di  ha- 
uer qualche  Rocca  in  Tuo  potere  per 
brigliadel  popolo.  Cesi  fece  Pifi!ì rat»  in 
Athene  Plut.neBa  P’ita  di  S»/one,n.i}. 

Sa  E'  più  facile  opprimete  vna  Ti- 
rannide , mentre  naTce,rhe  do'  b eflcr 
flabilira;  ma  peib  il  rouinaila  po'che  è 
co'robora'a  è di  maggior  gloria.  Deitt 
di  Solone,  ejftrtaad»  gli  Atbenirfi  ì feaeUre 
Ugieg»  di  Pififirat».  Piai,  nella  l'ita  dt  Solo- 
ae,iun.i4. 

.-*7  Difca£ciando(ivnT'rannc,ni>n 

feUdeue conceder gracia  alcuna»  che 
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chieda  : Se  mafiìme  beni , onde  poffi 
follencatli  s percioche  quello  farebbe 
vn  fiuorir  la  tirani' ide.  Perciò  no»  vuole 
Bruto  , che  à Tarquinie  fuperbo  fi  concede ft 
la  grolla , che  dimandaua  de’  beni  de'Juoi 
amici,  eh- furigli nri,  che  con  efo  luterane 
fuervfciti  di  Berna  Plta.neiUl'tta  di  Putii» 
cola,num.j. 

88  Tiranno  cacciato  dal  popolo, fe 
ritorna  in  illato, Tuoi  vfar  maggior  cru- 
delti.che  primas  percioche  l'elTilio,  & 
le  calamità  , hanno  inafprito  ranimo 
d't  ff'j.Dett»  di  Platarch»,  parlando  di  Dio- 
nifio  Tiranno  di  Siragofa.  Phu.ntUa  l’ita  di 
Timole§ne,n.t.  Detto  di  P. Curi.  U.  effei  ten- 
do i "Balogie fi  a non  ripigliar  i 'Bentiuogli. 
Ctricciard.lQor.li.o.n.i. 

8y  £' quali  imponìbile  fo.ndar  vna 
Tirannide  in  Città  l.bera,fenza  fpargU 
mento  di  fangue  •,  percioche  ilTirannop 
perRabilirli,  vuol  torre  di  mezzo!  più 
g'andi,&  migliori  Cittadini, liquali  no 
polfono  folfcrirdi  efler  foggettati. Si  vi- 
de quando  Timophane  fi  fece  Tiranno  di  Ce- 
rini.PIm. nella  l'ita  di  Tìmoleone,n.i. 

90  La  T rannide  c piena  di  molti 
mali,  de’ quali  il  maggior  è che  ninno 
di  quelli , che  fanno  deH'amico , parla 
finceramente  alTirannosroa  tutti  l'adu* 
lano.  "Detto di  Dionifio  Siracufaao.PlutJull» 
l'ita  di  TimoU»ne,n.s. 

91  Le  Rocche  dentro  le  Città , (o> 
glionoclfer  ricetti  di  Tirann*  ; 8f  peib 
qucll'iche amano  la  libeni,  nó  voglio» 
no  inleratle.Pmrà i Siracufani,inuitali  de 
Timol.il  quii  hauea  mandato  Dioeif.  prigione 
ì Coriniha,  demoHremo  la  Bocca  di  Siragofa. 
Plnt.neila  l'ita  di  Timol.n.6. 

91  La  troppa  potenza  di  vn  Citta- 
dino nel'a  Rrp«blica,li conuerte  facil- 
mente in  Tirannidi  : peibèda  hauerà 
fofpetto.i'eitiàr  buoni  cittadini  di  Roma 
fr minano  di/fiaiere  della  ftuarchiapolenrft 
che  il  pepala  voteua  d.»  e à Pampe»  ntlftleg- 

gr>  h fuccrjfare,  neUa  guerra  à LucuUo.  Tlut. 
nella  l’ita  di  Tampea,n.j. 

I Tiranni  lì  vagliono  d’huomini 

federati, per  fpiefrg  ete,òdel4tj,j|^yo- 

Icndofaper tutto  quello, che  fi  fa^behe 
li  dice  détto  il  loroStato,ma  ^ueflane- 
nciaùonc  d’huomiai  è in  odio  à i>io. 

Prua 
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Veti»  di  Plittmh$ , parlando  di  Dmifioil 
^ouanet  Tiranno  di  Siragofa.  Plut. nella  vita 
di  Dionein.^. 

94  Priundofi  di  vita  vn  Tiranno, 
per  mettere  il  popolo  in  lil  ettà,  non  c 
be^e  l ifciar  vini  fO'oro  , rhc  poiTono 
far  le  vendette  di  q'^ello  , & di  nuouo 
iftituif  li  T-ranr*»'.e.  €f>ò  Dtcio'B<hto^ 
hiuetdo  ammarato  Cf  fot  e , ri  won  ammax- 
\ar  «tiand.o  M.Antonio.  Vlat.  nella  Wita  di 
M.'Bmio.n.i. 

II  ^o0^etto,che  regna  ne  i Tlran- 
ni,c cola  peit.fera  Se pcrnitiofa,t (Tendo 
cauOi,che  vfinodi  molte  crude!. à.0et/e 
di  Tlwartho  , in  proposto  di  ^rtafe»(e» 
il  qnale  ftr  fvfpetto  ammax^  molti  Grandi 
di  Terfia.  Tlutarth.  nella  l^tta  di  Artaferfe, 
nttm.6. 

96  l Tiranni  occupatoti  della  li- 
bertà , fogliono  viuere  in  continuo  ci- 
more  ; & poche  volte  fchifarla  morte 
violenta,  ancorché  (i  cuftodifcano  con 
Rocche*,  8e  fatelliti.Dmedi  Phuarebodn 
propofitodi  Ariffippo  Tiranno  dArgo.  Pha. 
nella  yita  di  Aratoio.%. 

97  £'  mal  (icuro  al  popolo  il  com- 
mettere ad  vn’huomo  folo  il  gouerno 
delio  (lato,  8c  deirarmi , con  fuprema 
autorità , percioche  pub  occupar  la  li- 
beni,  & farli  Tiranno , vedendofene 
prefentar  occafione.  Cosi  Dionifio  il  vcc- 
ebio  eletto  capitan  Generale  dai  Siciliani  t 
per  ributtar  i Cartbaginejì , fi  fico  Tiranno  di 
Siragofa.  Guar.  reron.  nella  yita  di  Platone, 
num.i. 

98  Volendo  alcuno  impacronirli  di 
vna  Republica  l.bera,ma  (lanca  per  le 
lurge  difeordie  Ciuili , procede  pian 
piano,moftrando  sù’l  principio  di  farli 
Capo  di  quella,&di  pigliarne  ilGouer- 
no,per  la  quiete  di  elfi , & non  per  far- 
lène  slToluco  Sìgnore.Ot/auiano  coti  fke, 
volendo  impatronirfidiJiotna.Tac,  A0nal.l.i, 
num.x. 

99  Chi  prende  il  gouerno  di  vna 
Republica  libera , fotto  colore  di  pro- 
ceggcrlajma  con  animo  di  farli  Tiranno 
di  quella , procede  palTo  à palTo  ad  aAìi- 
merli  l’autorità  , e’I  maneggio  di  tutti  i 
Magillraci  di  ella  , alToddandoli  ogni 
giorno  più.  Ottauiano  cosi  fise.  Tn^P 


.Annoi,  libro  primo,  numero  7. 

' ICO  Cittadini  di  Republica  foggio-' 
gaca»fentend;>  il  Tiranno  , che  tiene  in 
poter  firn  og  ii  col-,  (i  -gerdi  non  voler 
il  pc  o del  'Imperio,  deunno  fupplicar- 
loàpre  i.'erloj  j ere  oche  il  faraltrimi. 
te, non  'a  ebbefenea  loro  pericolo.  Se- 
natori Romani  fupplicarono  Tibet  io.  Toc  An» 
nal.li.i.n.t^, 

lot  Cittadini  ricchi,ornati  di  vi  i d* 
8r  riputati  degni  di  dominare,  for  o'o- 
fpctti  al  Tiranno  occupator  della  1 ber- 
ta. 'Perciò  L Arrontio  fù  fojpetto  i Tiber^ 
Toc.  Armai  li.i.n.ij. 

101  Chiunque  occupa  la  publica 
libertà , permette  che  tià  Cittadini  ap- 
paia qualche  ombra  di  quella , conOtr- 
uando  iMag!Ìlraci,& fautori,  à loto  an- 
tica,(ìnoad  vn  cerco  fegno,&:  accioche 
elfi  tolerino  lui  più  volontie;i,8e  lo  la- 
feino  llabil i 1 e.  Tiberio  comportauo,  thè  i 
Senatori  dicefieroi  loro  voti  Uberi,  & tih  di 
loro  contende  fero,  (jome  folcano  jkre  al  tempo 
della  Republica.  Tacito  Amai.  lib.  i.  nume* 
re  \\6, 

103  II  Tiranno  occupator  della  li- 
benà  fchifa  di  mettete  i Goucrni  ,8ci 
carichi  importanti  in  manod’huomini 
di  eminente  vircù,percioche  gl’hà  à fo« 
fpecto.TilirrM  così  ojferuò.Tacito  Annal.Ub. 

K>4  11  Tiranno  hauendo  voglia  di 
caftigar  alcuno , & non  lo  potendo  c6- 
uincerecon  olTeruarle  leggì>troua  mo- 
do di  farlo  al  difpetto  delle  leggi.  Tibe^ 
rio  volendo  punir  Libane  'Drufo  aaufato  di 
lefa  Maeflh>fèce  comperare  i ferm  di  quello, 
accioche  potè  fero  efaminarfi  contro  di  lui. 
Tacito  Annal.l.t.H.su 

lof  E'  cofa  perico'oDi  fotto  vn  Ti- 
ranno, l’elTer  molto  amato  dal  p^olo} 
percioche  lì  diuien  fofpetto  ad  elio  Ti- 
ranno. si  vide  di  Germanico  fotto  Tiberio, 
Tac.AnnaU.i.n.67. 

• 106  Vedendo  il  Tiranno  alcun  filb 
fuddicotb  confanguineo,  il  qual  odia,  h 
hà  in  fofpect*  > elTer  molto  caro  al  po- 
polo, témcndolo  l'honora  i 8c  in  hono- 
rarlo  ordifee  la  rouina  di  quello. Tljvftu 
wì  fece  con  Gemtnìfe,  Ttuittwdnnal.Ub.*, 
num,  ^8, 


vn 
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107  Vn  Cittadino  di  vita  modefta» 
fé  ben  è honorato  dal  commune , sfug- 
ge lo  fdegno  del  Tiranno>percioche  no 
ttiinache  po(lt  penfare  i mouerfì  con- 
tro di  lui.  Tittri0  ftferfe  fcnyL  indigrutio- 
ntcbeiiSensté  detiierajfe  di  dar  tinftgae 
triomfhnli  à Furia  Cornila  Pr»(ouf»lo  tt ^JH- 
ca,fer  hauer  vhuo  Tocfirmata.  Toc,  .Aanéd. 
lib.t.n.9f. 

108  Spi;ice  à i Tiranni , occupatoti 
delia  Republìca,  vedere  i figliuoli  d’in- 
gegno humano>  & popolare,  percioche 
eemono  che  non  penfino  à refticuir  la 
J)  berti.  "Detta  volgare  in  Koma,  allegato  da 
TaàtOtin  proposto  di  TiberiOi&  di  Cermani- 
to,Tac.^malM.x.n.j^^ 

10$  Chi  è facto  Capo  dell’armi  del 
popolo,  per  difenderlaliberti,  fcdura 
molto  nel  tnaneggio,&  le  cofe  li  fucce- 
dono  bene,  inuaghitofi  della  Dooiina- 
tione,  entra  poi  in  pcnfiero  difi'fi  Ti- 
ranno. Erminio  Capo  delia  liberù  di  Gtr- 
manìa.Tac.^maUib.tniaA. 

no  Chi,di  capo  del  popolo,  eletto 
per  confcruar  la  libertà , affetta  la  Ti- 
rannide, incorre  l’odio  fÌ!i  de’  Tuoi  con- 
languinei,  ^rmimo,afèttandadi fhrji Rè  di 
Cermanio, fu  vccifo  da’  fuoì  cengi tolti,  Tacit. 
^nnal.lib.i.iLia'S. 

m Vn  Tiranno , che  tien  occupa- 
ta la  liberti.di  vna  Republica , non  cf- 
fcndoSen  fermo  nel  I>ominio , mo^ra 
di  voler  hauer  da!  Cotnmune , quello 
che  da  fc  lìeiTo  può  pigliarli , per  parer 
d’animo  moderato , & ’egicimar  piti  le 
iiie  ittìoni.  Tiberio chie/è  al  Senato  la  po- 
deRÀ  TribmiàaperDrufo.  Tot. Annoi.  Ub.^ 
num.ji. 

m Chi  occupa  la  libertà  di  vna 
Republica,deue  fchifar  i titoli  odiofi  & 
pjgl  >ar  Colo  i modelli  > per  non  irritarli 
piucoDtragli  animi  de’ Cittadini.  [Au- 
guro non  volpe  prendere  i titoliy  nè  di  Rè  , nè 
diDeiuioretmafolola  Tribunicia  PodoRà, 
Tac.^nal.lib.yji.7i. 

• iJj  11  Tiranno,  occupator  della  li- 
bcrtàdi  vna  Republica  grande,  per  lla- 
^dirfi  fenza  contrailo , concede  à i Ma- 
giftrati  alcuna  parte d'  gmierno , quali 
virbra  di  efla  libertà , accioche  ftieno 
\^^^\.Xib(ii9rmutXMal  Striato  Pejfmi> 


na  delle  dimande  dette  Prouìneie.  Tu.  .Aih 
nal.lib.^.n.7tk. 

114  Socco  i Tiranni  fi  prouano  fieri 
comandamenci,coQtinue  accufe, amici- 
eie  fillaci,!  euine  d’innoc  enci,&  cofe  fi- 
mih.Detip  di  Tacito»  parlando  delt Imperio 
di  Tiberio  » di  Gaio  , & de  gli  altri  » dee 
fmefferopno  k ye^afiano.Tacito  .AnnaUib, 

KS  I Tiranni  crudeli , & trilli  fono 
Tempre  tormentati  dalla  confcìenza 
delle  loro  fceleraggini,  in  guifa,  che  nè 
le  loro  richezze , nè  il  rltrarfi  in  Itiochi 
fol icari, ballano  à confolarli.  7)tttodi 
Tutto , in  propopto  di  Tiberi^~Tu.  .Armai, 
lib.e.n.u 

Jis  Sotto  vn  Tiranno , fa  bìfogno 
guardarfidi  parlare  in  biafimo  di'  elfo, 
in  qual  fi  fialuogo,&con  qual  fi  voglia 
perfona percioche  abondano  le  fpics 
& gli  accufatori  ; ficcai  vn  corre  ad  ac* 
culare,folo  per  non  elfer  accufaro.  Ut 
\oma  al  tempo  di  Tibtrio.Taàt,Annal.Ub.6, 
num.%. 

117  Sottoyn  Tiranno , b Prencipc,' 
fofpetcoro,viuono  pii)  ficuri  quelli,  che 
fono  di  fpirito  quieco,di  non  molta  no- 
biltà,fiedi  piccinie  richezze, che  quelli, 
che  fono  al  contrario.  Perciò  dice  Tacito^ 
che  Menmio  Regalo  vijje pcuro  fitto  Nerone, 
Tac.AnnalMb.ia-n.-^g.  ■ 

118  Tiranno, b Prencipe  trillo , ve- 
dendo le  fuefceicraiigini  approuace  , b 
foffsrte,prendc  ardire  di  commetterne 
di  pili  grani.  Nerone , ejfendogik  Rate  ap- 
prouate  d ii  Senato  molte  (uè  iniquità,  ardì  di 
Icauiar  la.  moglie  Ottaùa.Tacito  Annoi,  lib, 
i^num.^o. 

119  I Tiranni,  fif  mali  Prencipi  > 
ninna  t ofa  fentono  con  pii)  noia,  che  il 
rinfaccciamenro  di  Te  fceleraggini  da 
loro  commefie.  Nerone  (ènti  gtandijjimo 
dijpiacere , che  Subì  io  Flauto  Tribuno  di  vna 
cehorte 'pretori atta  gli  rinfacciajfi  t Jàoi  mù- 
fitti.  Tacito  Annal  h.'A  n.Ci. 

no  I Tiranni,  8e  trilli  Prencipi  non 
yggoono  volonrieri  coloro  , che  *brvo 
chia"i,&f»n'of\apP'’el^o  '1  popolo,  per 
lorovirtd,  percioche  nc  temono.  Solo 
feroue'/o  i^erone  mandò  in  ejfU:o 

Rufo  Xn(rAmnal.l.tì.n.6^, 
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m E'  pericolerà  cofa  fotte  vn  Ti- 
rannOyil  moftrar  di  fprcgìar  quello,  che 
fi  fia,di  che  egli  prende  gufto.Era ptrico- 
• hfb  ài  Cittadini  Romani  il  non  mnarft  pr€~ 
feriti  àfentire  m one  à fonare , & cantar  in 
fcena,ònonmojhardi  fentime  diletta.  Toc. 
Anndtb 

iix  Sotto  in  Tiranno  bifogna  mo- 
ftrar di  actrirtatH  di  tutti  qurgli  acci- 
denti , che  à lai  recano  triftitia, ancor- 
ché fé  ne  fc*it;fle  contento.  Si  m$!ìrò 
in  Roma  palefamente  tri Hexx^  della  morte 
di  Toppe*  tutglie  di  fferoue , ancorché  in 
f g’  tto  tutti  p ne  ralleirajfeio.  Tacita  Annoi. 

ùb.is.n.a- 

11}  E' di  gran  perìcolo  fotte  vn  Ti- 
ranno,l’hauer  amicitia,b  hauerla  hauu- 
ta  con  quell', che  i lui  fono,c>  fono  fiati 
in  oiio.  Tublio  Gallo  Caualìcre  Remano  fu 
punito  da  Nerone , per  ejfer  fiata  amico  di 
Fenio  Rufo , & di  L.retere.  Tac.Annal.lib. 
I6,num.6. 

114  I Tiranni  ancorché  fi  compiac- 
ciano di  far  delle  brutezze,  defiderano 
tuttauia  che  refiino  occulte, per  ifehifar 
rinfamia,  8c  la  maleuolenza  : Seperb 
odiano, & punifeono  coloro,  che  le  pa- 
lefano.yenwte  mandi  in  bando  Sili*  per  ba- 
tter feoperte  le  fue  notturne  libidini.  Tae.An- 
naUib.iS.nA^. 

iif  Chi  vuol  roulnar  vno,  il  qual 
tìcn  oppreflala  patria , mette  aitanti  la 
libertà,per  eccitar  il  popolo  controdi 
quello:  ma  fpcflTe  volte  fuccede, che  ro- 
uinatoquel  tale  opprefibre,colui  cheli 
c fatto  Capo  conti  o di  riro,fottentri  in 
fuo  luoco.  Detto  di  Capitone  Cojfuiiano  à 
Nerone  , in propoftio  di TetoTbrafea.  Tacit. 
^nnaU.iS.n.^. 

ng  Chi  diuenfa  Prencipe  con  ma- 
le arti,perotd!na:iogouerna  il  Prenci- 
pato  trifiamcntc.  Detto  di  Tifone  à i Sol- 
datiTretorianì  sparlando  di  Othaneytl  qual-fi 
0*  mtjjopericuarl’lmpeiio  à Calba.  Tacit. 
Ifior.li.i.n.qg. 

117  Al  Tiranno  fono  fofpetti  gli 
huomini  nobili, & fpecialraente  quefiii 
che  fono  conghinti  di  fangue  con  TAn- 
tccefforr,à  cui  hà  vfurp.ito  ilDominioj 
Se  perciò  cerca  di  leuarieli  dananci , b 
con  mortCjb  con  eflUio.  camelia  T>oUt^ 
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bella  huomo  nobile  > & tonfanguheò  di  6sl» 
bafùdaOibone  rilegata.  Tacit.  iJlar.  lib.t. 
num.ji. 

u8  A i Tiranni  piace  il  trattar  i fud- 
diri, come  fchiauUcuando  loro  ogni  li- 
bertà ; ma  non  piace  pero  ne  anco  a.* 
buoni  Prencipi  » che  efii  fudditi  fieno 
troppo  liberi.  'Dettadi  Marcella  Sprioyfk» 
nell  ondo  in  Sanata  cantra  Helmdia  Trifeo. 
Toc.  lfiar.ti.^.n.7. 

115»  Sotto  vn  Tiranno  è cofaperi- 
colofa  lo  fcriuere  in  lode  di  perfonaggi 
illuftriA'chiari  per  virtù, che  da  quello 
[onood'utì.Furanopercatal  caufa  caligati 
alcuni  fcrittari  al  tempo  di  Nerone.  Tacita 
nella  t'ita  et  Agricala,n.z. 

Sono  odiofi , 8c  folpetci  à i Ti- 
ranni,coloro,che  fi  mofirano  prodi , & 
valorofi  ncll’armi  ; & che  percib  acqoi- 
fiano  riputatione.  Detto  di  TatUadn  pra- 
pofito  di  Agl  icolay  fatto  t Imperio  di  7(eroHe, 

di  Domitiano.  Tee. nella  rita  ctAgricaUii 
num.s, 

rjc  PoiTono>non  purfoccobuonis 
ma  etiandio  fottomali  Prencipi, viuere 
huomini  incigni,  pur  chefappinc.-no- 
derarfi.  Detto  di  Tacito  y pollando  dtA- 
gricalsyil  qualhtbbe  cambi  y & bonari  da 
Domitiano.  Toc. nella  ylta  dt.Agricola , nth 
mtr.7^. 

i}z  Gli  huomitii  di  gran  valore, 
che  viuono  fotto  vn  Ti.  a ino,  b Prenci- 
pe trifto,  meritano  più  lode,  fapendofi 
mantener  fccojCoU'eficquio  , 8c  colla 
modefiia,che  precipitandoli, fenza  pro- 
pofiro,per  non  lo  faper  tolerare.  Detta 
di  Tacitoycommendando  Agricola,  ilqualfep- 
pe  conferuarfi  fòlio  Domitiano.  Toc. nella  Ft» 
ta  et AgricolayH.qg. 

1}}  Vii’ huomo  da  bene  non  s’in- 
durrà mai  ad  ifiituir  herede  dtl'e  fuc 
facol.à  vnPrencipe,infiemc  co  ifuoì  fi- 
gliuoIi,coafangiiiaei.re  non  è per  timo- 
re della  Tirannide  di  quello.  Detto  di 
Tacito, in  propojitodt  Agricola , U quale  mi- 
tuì  Domitiano  herede yìnfteme  con  la  moglie» 
& con  la  figliuola.  T ac. nella  p'ita  et  Agricola» 
num.ij. 

IJ4  I fecondi  Tiranni,  fogliono  pef 
ordinario  riufeirpiù  trifti  de  i priroi,pet 
ciochc  defideuno  di  eccedere  le  fcelc; 
jaggloi 
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faggini  vface  da  quelli  > ftimandole  vi* 
L',  per  effer  già  ftice  ve^e.  laonde 
ftudiano  fame  di  tali  « che  per  la  loro 
nouicà.  fieno  degne  di  elG  > & li  renda* 
oofamofi.  DttfiicUtmt,i»ctruOrt^ 
timi  cMtrt  JU.  AJUitU$, 
nm.7. 

13;  Chi  procura  (àrfi  Tiranno  con 
forza  apena.c  manco  degno  di  efler  o* 
diaco,di  chi  lo  procura  con  fimnlationi, 
percioche  doue  l‘vno  c folamenre  in* 

{purìofo,  l’altro  fi  può  chiamar  fraudo* 
ente,  rrillo.Sr  di  petuerCi  natura.  Dtit$ 
d"  dgripfa  , ejftrt/oid»,  ì diftrrt  U 

Trìtuifst».  Dime  Jdtr  lih.ft.KM.j. 

tjs  Prencipe  , che  hà  occupata  la 
libenà  della  Patria,  c foliro  tener  baffi 
coloro,  cheeflendo  chiari  per  nobiltà, 
Ce  per  ricchezze , moAranodi  tolerar 
mal  volontieriil  Dominio  di  eiTo.  Dett0 
iAirippa,  iHCtnfigluJida  ì Ufciar 

U Mmarihit.  Dione  i^orMb.^i. 

137  Chi  occupala  Ibertà  di  vna 
Rep'iblica,  facendofene  Tiranno  , non 
pub  deporre  la  Monarchia  fenza  Tuo 
gran  pericolo;  percioche  nell'occupar- 
U,bifogna,che  babbi  offcfi  molci,li  qua 
li  riducendofi  elfo  à vita  priuata , fé  ne 
vorranno  vindicare.  Detto  di  Mecetuaet 
in  cmffliimd»  AHiufloh  ritenere  U Mmtat- 
tbU.Dione  J^lor.Ub  jt.  ria  14. 

138  La  riduttione  del  Dominio  po- 
polare à quello  di  vn  folo,  fitoleravo* 
lonr/eri  da  i fudditi , quando  è caufata 
da  guerre  ciuiliiSt  dopò  elTer  morti  co- 
lo'0,che  participarono  già  de  gli  Vffici, 
8r  carichi  della  Republica.  Imperoche 
quelli  che  viuono  non  hanno  prouato 
altro  Stato,  del  prefentei&queAo  veg- 
gono p'd  q>iieco,di  qnel,  che  hanno  iq^ 
tefo  elTcrllato  ilpaltaro.  Pereti  fàvokn- 
fieri  tolereto  1‘ Imperio  it ^aga/lo  in  7(pma. 
Dine  iJorJib  fS  nu.u. 

J3P  E' molto  difficile  il  deporrevn 
prencipato  che  fi  hà  acquiAato  con  ma- 
le arti.  Detto  di  Dione  , ptrUndodi  Otbone, 
NeUt  vitad  Otbone  ua.i. 

_ »4o  Può  effite  vn  Tiranno  per  ra* 
ginn  di  Dominio , che  ruttauia  giufta- 
mcnte  gojerni,  8t  da  bnon  Prencipe. 
Tbeodeeko  , tfendaf  impatrtnito  d'ita^ 
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li*  1 dopi  batter  toH  fialide  priuato  di  «/* 
u Odoatrt,  Troeopio  Gaer.  Gotb.  Ub.  i. 
1WW.4. 

141  Prencipi,  che  polTedono  ingiù* 
ftamente  quel  d’altri , ancorché  poco* 
fogliono  per  giufto  giudicìo  di  Dio, 
moire  volte  perder  il  loro.  Detto  di 
Leontio  Ambafàator  di  Giafliniano  k Theo- 
dibaldé  de'  Franebl.  Troc.Guer.Gotb.lib. 
j.nit.iot. 

14»  I perfonaggi  di  Araordinaria 
virtd  fono  ordinariamente  forpetti  à i 
Prencipi  triAi.  P'aUntiniano  imperatore 
baaea  i fofieto  la  virtù  di  ^ttiofuo  Capitano, 
& pertii  lo  fife  vuidert.  Procop.  Gatr.P'ait- 
daUib.i.nn.x. 

143  La  Tirannide  ò il  peggior  di 
tutti  i Gouemi  ttiAi,percioche  èoppo- 
Aa  dirittamente  al  Regno , che  c il  mi* 
gliore.  DettoiiS,  Tomafo.  Del.  Goaer,  de' 
Prent.lib.tx.%.na.i. 

144  £'  da  fuggir  di  viuere  fotto 
l’Imperio  di  vn  Tiranno, percioche  non 
gouernando  eAb  per  giuAitia , ma  fé* 
condo  il  Tuo  appetito , non  ci  è ficurtà 
alcuna  della  robba,  ne  della  vira.  .Aaai~ 
fireUS.  Tornile,  fonfirmato  alt  autoriùdi 
Stiamone.  Del  Geaem.de' TrtiuMh.t.tap.ì, 
nam.f. 

143  I Tiranni  veggono  mal  volon* 
tieri.che  alcun  de’lor  fudditi  diuenti  ec- 
cellente in  profeffio'ne  honorata  ; per- 
cioche Io  ftimano  di  preiudicio  alla  lo- 
ro Dominatione.  Dette  di S Tomafo , del 
Goa.de'  Prenf  bb.i.c.i.nu.*. 

149  I Tiranni  fogliono  hiuer  piti  à 
rorpecroiriidditivirtuo‘i,&  buoni,  che 
i vitio'ì.&rriAijOerC'Ochetemo  io  che 
lavirtilron  li  ecciti  3 touinar  l’iniqua 
lor  Do  ninatione.  Detto  di  S.  Tomafo,  dei 
Gou.de’  Trene.iib.i.e.j.nu.7. 

J47  I Tiranni  non  fo>Iiono  patir 
che  i fudditi  contraggano  Ihctta  amici- 
tiatrà  Ioro;mzili  rendono  difcordi  pi  A 
che  porto'io,  dubitando  che  la  confi- 
denza, che  hanno  inficme,  non  li  indu- 
ca à machinar  co  ltra  di  elTi.  Detto  dì  S. 
Tomafo , del  Con.  de  T>rc»cip.  Ii6.  i.  cap.  j, 
nam.e. 

148  I Tiranni  n^n  p'^euono, 
che  alcun  de’  lor  ha  molto  yo- 

tenie, 
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tcnte , b ricco , percioche  fi  comeefit  if4  I Tiranni  procurando  Hpro^ 
«ppriraòno  gli  altri  colla  potenza , & prio  vtile , non  quello  de*  fudditi , non 
con  le  ricchezze , così  temono  di  effer  hanno  nè  communicanza , ne  amiciti» 
opprefiì  col  mezzo  delle  medefime.  con  cflì  fudditi,  anzi  fono  da  loro  odia- 
•Detto  di S.  Tomafo , del  GoH.de'  Prenc.Ub.i,  ti.  Detto  di  S.Tomafotdel Goh.  de'  Prette.  Ub, 
tHpl.num.T.  i9.nu.t. 

J49  I Tiranni  nudrifeono  i fudditi  ryy  I Tiranni  foftencano  il  lorDo- 
in  timore,  accioche  fatti  pufillanimi,  & minio  col  timore  de*  fudditi , non  coll* 
vili , non  penfino  à fcuoterfi  il  giogo  amore  : & perciò  non  durano  ordina*- 
' della  feruitd.  Detto  di  S.  Tomafo,  del  Goh.  riamente  lungo  tempo  ; concio  fu  cof» 
de’ Prenc.lib.i.c.$.nu.9.  che  il  timore  fiadebolifltmo  fondamen- 

lyo  11  Tiranno , che  goucrna  fe-  to  de*  Dominij.  Detto  di  S.  Tomafo , dei 
condo  il  fuo  appetito , non  è punto  GoH.de’  Prew./.t.c.io.n.j. 
differente  da  vna  fiera  beftia.  Detto  di  ly^  I Tiranni  fono  mandati  da 
S.  Tomafo  , & prouato  con  l’autorith  di  Dio,  come  ftromenti  della  fua  giuilitia, 
Salomone , del  Goh.  de’  Treno,  lib.  i.  eap.  3.  per  punir  i peccati  de*  popol i.  Detto  di 
nHm.9.  S.  Tomafo  , prouato  da  ejfo  con  l' iutoritìt 

lyi  Quando  la  Dominatione  non  è d’ Efaia , del  Gouer.  de’  Treno,  lib.y  cap.  7. 
troppo  dura  , e pii!  vtile  al  popolo  fof-  num.i. 

ferire  il  Tiranno  per  qualche  tempo»  Li  Prencipi  fono  per  ordinario 

che  folleuarfi  contro  di  lui  y percioche  fofpettofi,&  pili  de  gli  altri, i piti  faui,& 
pub  accadere,  che  egli  preuaglia,  & di-  quelli, che  hanno  molti  nimici,b  hanno 
«enti  piilfiero,  per  effer  flato  prouoca-  offefo  molti.  Detto delT  Argentone , par-- 
toj  b che  rimanendo  opprefTo,  nafeono  landò  del  Lmgi  vndecimo.  Vita  di  Luigi 
difeordiegrauiflfime  tri  la  moltitudine,  lib.9  nu.z0. 

ncU’ordinar  il  nuouo  Gouerno»,  b che  lyS  Prencipe,  che  hà  vfata  molta 
quello,  che  c flato  eletto  Capo  per  op*  rigidezza,  &crudelt.l,  per  farfi  temere» 
primerk),  vfurpi  perfe  laTirannide,  & feviue  lungamente,  è in  fine  punito  da 
riefea  forfè  peggior  del  prÌmo,flringen-  Dio  della  flcffa  pena,percioche  entra  in 
do  con  pii!  graue  feruitiì  1 fudditi , per  diffivlenza,&  fofpetto  di  og  l’vno.  Detto 
tema,  che  àìui  non  fia  fatto  quello,  che  dell’  Argentone , in  propofito del  Rè  Luigi  v»- 
egl  i hà  fatto  ad  altri.  Parere  di  S.Tomafo,  decimo.  P^ta  di  Luigi  Ub.io.nu.i, 
del Gou.de’Trenc.lib.i.cap.g.nu.i.  ly?  ITiranui  difficilmente  fi  ridu- 

lyi  Quando  vn  popolo  vico  prò-  cono  à reflituir  quello, che  hanno  vfur- 
ueduto  di  Prencipe  da  vn’  altro  Supc-  pato  : ma  allegano  ragioni  apparenti  di 
riore,  fe  quel  tale  diuentaTiranno,non  hauerlo  potuto  f»re  » & non  mancano 
deuevfar  violenza,  contro  di  lui*,  mari-  adulatori , che  di  ciò  li  commendano, 
chiamarli  à chi  pliele  hàdato,  &afpet-  Detto  dell’  Argentone,  vitadi  Luigilib.  10» 
tarda  quello  il  rimedio.  TarerediS.  num.17- 

Tom.'ifo  , lo proua  coli’  ejfempio  de’  Giu-  t6o  ^ Prencipe  Tiranno , fe  troua  a-- 
dei , che  fi  richiamarono  ad  AuguUo  delTini-  cun  vicino  potente,&  fauio,  non  fi  mo- 
qHj/à  di  Archelao  loro  TtJ , il  qual  dipendea  ue  contro  di  luiy  ma  fe  ne  troua  alcuno 
daiTfomani . del  Gou,  de’  Prenc.lib.i,  cao.f.  deboIc>cerca  di  leuargli  lo  Stato  inuen» 


ranno,  &non  hà  modo  di  liberarfene,  Scfimigltanti.  Dettoaeti  Argenione.  yna 
deue  ricorrere  àDioj&  per  meritare  di  di  Luigi  lib.io.nu.zx.  • 1 n 

efTcr'eflaudito,  aflencrfi  da’peccati  : in  •*' Chi  toglie  il  maneggio- dello 
pena  de’  quali  fi  danno  da  S.  D.  Madia  Statoad  alcuno,  che  giuflamente  il  tie- 
•ii  Prencipi  iniqui  à ipopoli.  Detto  di  S.  ne,per  non  parere  iniquo, «rea  di  dar  a 


1 


vttr. 


Tomafo, ddGou.de 


credeic  al  mondo  j che  lo  fa  con  buona 
“ ragio* 
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DISCORSO 

hg<one«apfMknen<loàquelnle  qualche 
oocabil  c*Ìpa.  L»d»iàuUMir$,icumdo 
la  tmtl*  di  Git.  Galetn^  Dau  di  Milaaa: 
tUa  Madri  tattasò  d^imfadieUU.  Argtta. 
Gutr.NafeUib.i.na.ti. 

\6%  Prencipi  trifti>ancorche  prout- 
di,8c  raui,perdono  alle  voIte>per  giuilo 
eiudicio  di  Dio  > il  tonligliot  accioche> 
fieno  da  toro  nemici  oppcefli.'Dme  iil£ 
^gtnttnt.Gint.Ntf«l.Ub.x.na.^. 

itf}  Il  deliderio  sfrenato  di  domi- 
narc/uol  portargli  huotniniì  commet* 
rere  di  grandi  Iceleratezze.  Dette  del 
Caiedardin» , in  prtftfito  di  Lederne»  Sfinjt, 
tèe  t»!(e  le  State  à Gì».  Gaieaw»  fae  nipett. 
Jlhr.Ub.i.num.ii. 

ig^  Coloro,  che  vogliono  ftabilirfi 
nelle  Tirannidi,cercano  di  dare  à vede* 
re,che  quello, che  è vfurpamento.  Ita  di 
giuHicia, corroborando , prima  con  ap- 
parenti ragioni  il  Dominio  loro,  8c  poi 
con  titoli  di  dignità.  Dette  del  Cuic- 
dardiae  , fa> lande  de  i t 'ifcenti,  depe  ejfer- 
p impaireniii  di  Mila».  Jiìer.  lib.  i. 

i6ì  E'  naturale  de  gli  huon^ini, 
quando  li  partono  da  vn*  elfremo , nel 
quale  fono  fiati  tenuti  con' violenza, 
correre  volonrerofamente  , fenza  fer- 
marli nel  mezzo  , all’altro  efiremo:  Se 
perciò  vn  popolo,che  efee  d’vna  Tiran- 
nide,fé  none  ritenuto,  li  precipita  in 
vna  sfrenata  licenza.  Dette  di  GmdeAn- 
tenie  t 'ejpHCci  nel  Senati  di  Firentf, trattan- 
do deUa  firma  del  Geuenie  della  Kepnblica. 
Gtùu.liìer  lib.i.n.ij.' 

igg  Coloro  , che  Ibno  auuezzi  al 
viuer  licentiofo  delle  Titannid-,  Se  ad 
efiferroilentacicon  la  robba,Seron  ide- 
nari  d'altri , mal  polTonopatir  di  viuere 
forco  regolato  Dominio,  Sedcfid’rano 
il  titorno  de’ Tiranni  difcacciaci.  Perciò 
molti  in  Bologna  defiderauano  il  ritemedei 
Bentiuegli.  CHÌcc.Ipor.lib.».nn.is. 

"Difeerfo  [opra  il£ip»  Settimo. 

Le  Monarchie  fono  di  tre  forti , Re- 
gie, Signorili,  SeTiranniche.  Mo- 
narcSie Regie,  òHèali,  fono  quelle,  do- 
ue  li  Ptencipi  Icgitimi, moderatamente, 


SETTIMO.  jr 

& fecondo  le  leggi  gouernsno,  facendo 
vfiicio  di  Tutori  nel  popolo , non  vfur« 
pandofi  la  robba  de’  fudditi,Se  non  s'ar- 
rogando autorità  fopra  le  vice  di  quelli, 
fé  non  quanto  ordina  la  giufiicia.  Mo- 
narchie Signorili , che  con  vocabolo 
Greco  li  dicono  Difpotichc',  fono  quel- 
le, doueli  Prencipi  pretendono  elTer 

(ladroni  delle  facoltà  de’  popoli,8r  del- 
e vite  di  elfi,  in  modo , che  pollino  di- 
fporre  dell’vnc,8f  dell’altre,  come  à lor 
pare:8r  quello, non  per  autorità  vfurpa- 
ta,ma  per  antico  illicuto  di  quel  tal  Re- 
gno:Sf  però  fenza  trafgredir  l’vlfc.o  di 
legitimi  Prencipi.  Monarchie  Tiranni- 
che fono  quelle,  doueli  Prencipi  co- 
mandano per  autorità  vfurpaca,Se  fenza 
ragione  : ò fe  con  autorità  iegitima , Se 
con  raglo  ie,  ingiuftamente,  fenza  of- 
feruanza  di  leggi , Se  fecondo  il  lor  gu- 
fto.Le  quali  due  guife  di  Tirannidi, toc- 
cò [focrate  in  Nicocle  volendo  mo-  ifitr.  in 
ftrare  elfo  Nicocle  elTere  in  ogni  modo  ffiealefi 
legitimo  Rè  : le  parole  fono.  'Deindt  jj, 
me  nen  centra  leges  hoc  Jmperium  tenere,  aia 
alili  ereptnm , fed  fanlìè,  iafiè , tnm  pi», 
pierprimos  malore s , tum  propter  me  ipfum. 

Della  prima  forte  di  Monarchie , ne  fu- 
rono molte  apprclTo  gli  Antichi  , così 
t:à  le  elettine, come  tra  le  fuccedìuerSe 
in  particolare  il  Regno  di  Roma  , che  ^ 
dopò  Romolo  , fiì  fempre  dettino  : Se 
l’Imptrio  purdiRoma,  chcdopò.Au- 
guflo,fdfucce(lìuo;incorche alcuni  fuc- 
cedclTcrocon  male  arti  : Se  tali  fono  al 
prefenteq  tclladi  Spagna,  quella  d'In- 
ghilterra,Se  quella  di  Francia,  con  mol- 
te altre,  che  fono  fuccelliiie.  I cui  Pren- 
cipi  viuono  fecondo  le  leggi , Se  non 
tent.nnonoiiità  alcuna  fopra  il  popo'o, 
fenza  il  confenfo  delli  Staci,  & maOìme 
trattando  di  impofitioni.  llche  affcrm.n 
l'Argestone  de  i Rè  Inglcli  , &r  de’ 

Franccfi  : ma  li  Rè  di  Spagna  fono  an-  cadi  Luigi 
co  piillimitati  ndli  Regni  d'Aragona, /.j. nh.  tp. 
Catalogna  , & Valenza.  Et  il  Regnoyii.171.df 
di  Ptdonia  , 8t  quello  di  Bnemia  , con  /.io.  « J7. 
altri  . che  fo.no  dcctiui.  Delia  feconda  /ìi.jtfT- 
forte  fa  il  Regno  d’Iirac  ; ^oltl 
altri  in  Afra , done  1 popoli  fono  dediti 
peroati^*  fcruire.  Et  al  tempo  dce\i 
^ D * vUi- 
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! t.di  » vltimi  Impmtori  di  Coftantinopoli 
f.è  al  («-  molti  Prencipati  nella  Grecia,8e  per  al- 
fa 8.  tre  prouineie:&cftatorcmpre,8ec  bo- 
ta il  "ran  Ducato  di  Mofcouia , b Impe- 
afrij?.  nel  rio  di  Ruflla.  Della  terza  forte  ne  fono 
iii.i.  della  (lati  infiniti  ne'  tempi  andati , Se  al  pre- 
Ttii.  n.i},  fente  non  ne  mancano.  Delle  quali  è 
fojerchioraddurie  eflempi  : ma  quelle 
per  ordinario  non  durano  lungo  tem* 
pojpcrcioche  b fi  legitìmano,8f  fi  cam- 
biano in  Monarchie  reali , b fi  diilrug- 
gono.mutandofi  alle  volte  in  buona,  & 
alle  volte  in  mah  forma  di  Gouerno; 
della  legitimatione , come  fi  facci,  fi  è 
detto  à ballanza  nel  precedenteDifeor- 
fo.  Della  dillruttionc  parlando , dico, 
che  le  Tirannidi , b fi  dillniggono  per 
caufe  ellrinfeche  , b per’intrinfeclie. 
Caufe  ellrinfeche  chiamo,  altri  Prenci- 
pi,b  pili  potenti, b pii!  felici,  che  alfalé- 
do  il  Tirannojlo  abbactono.Ma  quelli  b 
fi  muouono  per  cupidità  di  Dominio,  b 
per  ambitione  di  gloria , b per  zelo  di 
giufiitia;  fe  per  cupidità  di  Dominio  fi 
moue  vn  Prencipe  contra  il  Tiranno,  Se 
1*  icua  di  Stato, dillrugge  ben  certo  elfo 
Tiranno , ma  non  fempre  la  Tirannide, 
pcrcioche  egli  entra  in  luogo  di  quello, 
& riufciià  poche  volte  migliore, Scmol- 
te,b  fimilc,  b peggiore,eUcnùo  la  cupi- 
dità di  rcgnare,argomento  d'animoTi- 
rannico  : Se  hauendo  bifogno  il  nuouo 
Prencipe  dì  far  molte  ingiullitie , per 
ben  aiTìcurarfi.  Sei!  Prencipe  fi muoje 
contra  il  Tiranno  per  ambitionedi  glo- 
ria, Se  lo  abbatte,  dillrugge  elio  Tiran- 
no,8r  fpelTo  etiandio  la  Tirannide;  per- 
ciochc  quella  medefima  ambitione  di 
gloria  , che  l'hà  molfo  ad  imprender  la 
guerra,  lomouerà  anco  à migliorar  il 
Couerno.Coiì  fecero  i Romani  in  Gre- 
cia, li  quali  vinto  Filippo  Rè  de*  Mace- 
doni, remifero  in  libertà  tutti  i^opoli, 
che  erano  fiati  da  lui  opprcllì.  Onde 
non  fil  marauiglia , che  facendo  bandir 
cib  T.  Quintio  lo  credelfero  appena, 
quelli , che  l'vdiuano  , Se  tutti  fi  riem- 
pielTero  di  giubilo  , ammirando.  £je 
y.  Va.  aliqu  v»  in  tetrit  genttm,qua  Caa  Impenft,  fu» 
t>ec.^.Ub.  I»bere,«cperìcula,  bella gtratpr»  libertatea~ 
à f s8.  liorm  ; net  b»t  fuitimift  m f vkì- 


mtatk  terne  etntinmUimllù 

fnr/?et;  mtuUtrtijeitr,  tequad  t»t»»rbe  ter- 
raram  MnSum  Imperlm  fit  ; & vbtquè  iiut 
fks , lex , ptienHfima  fta.  Per  lequali  pa- 
role fe  ben  pare  che  fignifichi  T.  Liuto, 
che  i Romani , fi  moueffero  à far  guerra 
contra  Filippo  per  zelo  di  giuftìcia,tut- 
tauia  non  Ù veramente  cosi  ; mari» 
chiedi  da  gli  Atheniefi  d'aiuto,  anzi  il 
Senato,  che  il  popolo,rirolfe  la  guerra: 

Se  non  afiin  di  mettere  in  libertà  laGre- 
eia.  Ancorché  pur  lo  facefie  ; ma  per 
gloria,  8c  per  incerelTe.  Però  nel  de- 
terminar quella  guerra  , dice  il  medefi- 
moLiuìo,  che  non  ficficndo  ne  i pri- 
mieri comìtij  ottenuta.  re»  7*. 

fajjt  Pdtresì  lueratufjue  probi  ù in  Semita 
tribanm  plebie  -,  érCtafaleat  profeqiùfqae 
btrttri,  VI  de  integro  Comitia  regimi  ^enda 
editerei.  Coi^igareiqae  fegnitiamp»pali^qae 
doceret  qaanta  damno,  dedettrique  dilati»  ea 
belli  futura  effit.  Ma  fe  il  Prencipe  fi  mo- 
ue à far  guerra  al  Tiranno  per  zelo  dì 
giufiitia , fenza  dubbio  abbattendolo» 
difiruggerà  il  Tiranno , Se  la  Tirannide: 

Se  fi  conofeetà  eflèr  zelo  di  giufiitia , fe 
il  vincitore  non  ritenà  per  fe  gli  Start 
del  vinto , ncii  curerà  dì  pofieder  altri 
Stati  : così  fecero  Hercole , Se  Baccho» 
lì  quali  andarono  per  lo  mondo , eftir- 
pando  le  Monarchie  Tiranniche , fen- 
za  ritener  nulla  per  loro  : Se  pcrcio- 
che i Tiranni  fono  di  cofiumi  piti  tofio 
fimigliantiaile  fiere,  che  àgli  huomìni, 
diflero  gl’ Antichi , che  amendue  quefit 
andauano  debellando  i Mofiri.  Et  co- 
me era  opera  dicanca  virtil  : li  chiama- 
rono Hcroi , Se  diedeioioro  foprahu- 
mani  honori.  Catife  intrinseche  della 
diftruttionede  i Tirar, ni, Se  delle  Tiran- 
nidi, fono  b particolari  dcliberatioa: 
rufcenci  da  qual  fi  fia  affetto , b congiu- 
re , b rifentimenti  generali  di  fudditi. 

Se  alcun  del  popolo  fi  muoue  contra  il 
Tiranno,  Sel’vccide,  ben  leua  il  Tiran- 
no;ma  farà  pili  facile  che  entri  inluoco 
di  quello  vn'  altro  Tiranno  del  medefi- 
roo  fangue , che  fi  megliori  il  Gouerno, 
b fi  muti  la  forma;:  percioche  i cafi  ru- 
biti fanno  refiar  attonito  il  popolo  : Se 
le  armi  1 con  che  il  Tiranno  teneua  à 
--  . freno 
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fieno  Io  $cato/ono  pronte  per  li  parca* 
ci  di  eflb  : 8e  <U  qnefti  qualunque  piglia 
t*Iaiperio,Seper  vendicar  il  Tiranno  ve- 
ciTo,  8f  per  aillcurar  Ce  medefimo , fari 
moire  iniquità  : fé  fi  mouono  pochi  > b 
molti  congturatii  Se  vccidono  il  Tiran- 
no , riefee  alcuna  volta  di  cambiar  il 
Gouemo.fecondo  la  {lifpofitione  di  eCfi 
Tir.  Li»,  congiurati  ; come  fuccefle  in  Singola 
Dee.jJi.^,  per  la  morte  di  Geronimo,  che  fi  intro- 
CMf.  U4.  dufle  la  libertà  : alcun*  altra  non  rielce, 
come  in  Roma , per  la  morte  prima  di 
Giulio  Cefare , Se  poi  di  Caligola  : per- 
cioche  nc  à Bruto|,  Se  Caifio  riufei  d'in- 
trodurre la  libertà, nc  à queili,che  veci- 
fono  Gaio  : ma  migliorar  il  gouerno, 
lènza  mutar  la  forma,  cioè  dir , palTare 
rat,  A/m.  da  Tirannide  à Regno , per  via  di  con- 
lii.ij.  giure, è cofa  difficile:  perb  ardua  impre- 

^ haueano  alle  mani  i cógiurati  centra 
Nerone . penfando  di  voler  dar  l'Impe- 
rio à Fifone  , b à Seneca.  Se  fi  muoue 
tutto  il  popolo , 8r  vccide , b fcaccia  il 
Tiranno , diftrugge  Tempre  etiandio  la 
Monarchia  Tirannica  : percioche  con- 
nette lo  Stato , ma  alcuna  volta  in  De- 
mocratia , quando  il  popolo  fi  lafcia 
guidar  da  i pili  faui,&  megliori  come  fé- 
guì  in  Roma  per  la  cacciata  di  Tarqui- 
nio  fuperbo'jpercioche  fé  ben  panie  che 
fi  iftituifle  vn  gouerno  Ariftocratico; 
tuttauianonacconfentì  mai  il  popolo 
di  lafciarfi  reggere  dagli  Ottimati,fei- 
za  hauereffo  ancora  parte  nellTmpero, 
Se  à poco  titb  à fé  la  fomma  potenza: 
alcun'altea  fi  cóuerte  inAnarchìa,quan- 
do  la  fezza  della  plebe  preualc:  come 
Dubbio,  feguì  in  Firenze  per  la  cacciata  del  Du- 
Perehe  ri-  ca  d'Athene.  Di  qui  fi  pub  rifoluere  vn 
t^ijfe  i L.  dubbio , del  quale  alcuni  hanno  fatto 
Brutàjcdc-  gran  fiima,8c  è,  come  rinfcilfe  à Giunio 
nodo  Tur.  Brutoidifcacciando  t Tarquinij,  mctte- 
met-  re  il  popolo  Romano  in  libertà,  &non 
ter  Rema  rlufcilfe  à M.  Bruto,  ammazzando  Giu- 
in  liberti.  Ilo  Cefare.  Douendofi  dire  la  ragione 
non.  i elTer  quella , che  Tarquinio  fiì  difcac- 
At.  Bruto  ciatodallamoltitutidine,  alla  quale  era 
huuend*  in  odio, per  li  trauagli,  che  le  hauea  da- 
vccifi  Giu-  ti:8tpei  lo  delitto  del  figliuolo  con  Lu- 
lio  Cefart.  cretia  -,  le  quali  cofe  melTe  da  Bruto  in 
Rifai.  conlidcratioM,  laetufm  multUudnit» 


perfulit , vt  imperium  7(e£l  aira^irer,  exu- 
lefque  effe  iuberet  L.  Tarqidnim , cm»  <«»• 
iuge,attiberii;  dice  Liuio.  Ma  Celare  fil  fh 
ammazzato  per  congiura , Se  con  dolo-  Dea.:. HI;, 
re  del  popolo , alquale  era  grato  : perb  ^ 
non  che  approuallero  il  fatto,  ma  dece-  Diou.l^q, 
llandolo,  vccifero  molti  de  congiurati, 

& lo  volfero  deificare.  Si  difeioglie  an- 
co vn*  altro  dubbio,  come  non  riufcilTe 
à i Romani, alla  morte  di  CaJ!gola,mec- 
terfi  in  libertà, defiderandolo  il  Senato, 
il  quale  à tal  fine  fi  congregò.  Impero-  Perche  Re- 
che  proceddè  dall’ elTcr  fiato  vccifoCa-w4  no»  fi 
ligola  per  congiura,&  fenza  faputadcl  rimeuefe 
popolo , il  quale  non  hauea  piti  notìtia  i»  liberti 
di  libertà , che  gran  tempo  auanti  era  alla  mone 
morta,  ma  folo  di  guerre  ciudi,  che  fe  cU  CtUi». 
non  haueano  elTifielfi  vedute,  haueano /z. 
fentito  contare  à lor  padri  : Se  le  fpefe 
ifmoderate  di  Caligola , erano  fiate  di 
vtilità  alla  plebe.  Però  non  fd  mara-  * 
uiglia , che  dimandalTero  infiantemen- 
te Claudio Ziodiefib Caligola,  Scco- 
firingelTero  il  Senato  ad  appronarlo 
perPrencipc.  Ma  perciochehabbiamo^«e/«v, 
detto  di  fopra , che  Ic  Monarchie  Ti-  Claud.c.to 
tanniche  non  durano  molto  tempo , è Dione 
da  vedere  fe  ci  pub  venir  fatto  di  ad-  ì»  ptinc. 
durre  la  vera  cagione , onde  ciò  proce- 
de. Adunque  è da  dire,  che  la  vera  cau-* 
fa  è,  percioche  cotali  Monaiclfle , fono 
cofe  violenti , dominando  il  PrencJpe 
perforza,  Scontrala  volontà  del  po- 
polo} & ninna  co.'a  violenta  pub  elTer 
di  gran  durata.  Ma  quello  peib  li  hi  - 
da  intendere  delle  Tirannidi  nella  ra- 
gione del  Dominio , Se  nel  modo  del 
gouerno;  percioche  fel  Tiranni  in  ra- 
gion di  Domìnio,  faranno  miti , & mo- 
derati nel  comandare,  potranno  conti- 
nuar molto.  Come  feguì  della  Tiranni- 
de di  Pilifirato,  Sede'fuoi  figliuoli  in 
Athene  : de'  quali  fcriue  Thucidide, 

Gubernatio  »**  «<ir  afptra  in  ciues, 
fed  inmiit , acerbiiate  carebat.  Vinati 
enitii,  & fipientut  pracipae  hi  Tyranni  flade- 
btnt.  £■*  tantum  vigeftmam  partem  de  re- 
biu  nifientibu*  exigentes  à ciaibnt , ciaita^ 
ttmfaamprtcMomabaM,  ac gabemabant: 
i»  beli*  » ^ ''^^P'^’^^tfumptiu  ^ie«tts,&c. 
cofe , che  appenajlì  poffonofperare  da’ 

D 3 legiti- 
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H DISCORSO 

Ttr(ht  le  legitimi  Prencipi.  Onde  è da  credere, 
Monar-  che  coiai  Tirannide  farebbe  lunghilTi- 
(hitTii'an  mo  tempo  durata  , oltra  quel  che  du- 
Tiicbt  non  tb  : fé  H pparco  non  fi  foffe  lafciato 
ikriiK)  lit  trafporcar  da  illecito  amore  ad  ingiù* 
go  lemp».  riar  Harmo  iio.  Confideriamo  bora  fé 
TbHc  lJi.  il  Tiranno  podi  deporre  la  Tirannide 
li.6.nit.ìì.  conficurezzjjb  nò.  Et  da  vna  parte  pa- 
Jìl.ei}.  re  che  nò  > percioche  fe  il  Tiranno  per 
Se  il  Ti-  l’ingiurie  . che  fi , non  viue  Scuro  nè 
reiiH»  f»!f$  anche  mentre  regna , con  tutto  che  da 
deporrt  il  citi  ondato  da  foldaci , & tenga  in  fuó 
dominio  potete  le  fortezze, come  fari  Scuro  poi* 
to  ytcareij  che  haucrà  deporto  iTmperio&fi  farà 
Vj  i »».  diJarmato  ? S'aggiunge  l'autorità  di  Se* 
Senopb.  nopSonte,ilqual  nel  Tiranno  introdu* 
Mi  rinai-  ce  Gierone Sdite  à Siraonide,chc  i Ti- 
ua  HH.  14.  ranni  fono  principalmente  infelici,  per 
non  elTer  loco  lecito  di  deporre  la  Ti- 
rannide fenza  pericolo , dopb  hauevla 
• Tn  tempo  tenuta  jconciofìacofache  hab- 

bino  ingiuriati  molti  ,8e  perauentura 
tutto  il  popolo,  nè  portino  rirtorarlo  de 
à danni  : perb  Mecenate conligliaua  Au- 

furto  à ritenere  la  Monarchia, adducen* 
o che  egli  hauea  offelt  molti  nell’occu* 
parla,  li  quali  tornando  crtupriuato , (i 
vorrebono  vindicare:&  àciù  forfè  heb* 
be  riguardo  Solone  j quando  à gl  i Ami- 
ci, che  l’ertbrtauano  ad  accettar  l'Im- 
perio della  patria  , che  li  era  offerto, 
rifpofe , la  Tirannide  eflere  vn'  ameno 
luoco  , ma  lènza  hauer  vfeita  : Se  pur 
So!one  era  huomo  giurtirtìmo,&fapien- 
tirtimo  , che  porca  fperar  di  clTer  col 
tempo  legttimato  dal  popolo.  A'  qiie- 
ftohebbe  (imilmente  riguardo  Dionilio 
Tiranno  di  Siragofa,  quando  dicea,che 
non  era  da  partirli  della  Tirannide  fo* 
pra  vn  cauaIlo,ma  Urafcinaci  per  li  pie- 
di. Dair  altra  parte  pare  che  si , per- 
"Dimelib.  cioche  molti  l'hanno  deporta , Se  fono 
dopb  viuuti  lènza  riceuere  olTcfa  da  al- 
ata. cunorcome  in  particolare  Sdla,che  l'ef- 
’Pliitar.i*  feteitò  crudelirtimamentc  : & molti  Tl- 
Sohnenu.  ranni  della  Grecia}  li  quali  raccordò 
4 «P-  Ariftheno  Pretore  de  gli  Achei  à Nabi- 
Tit  L'ié.  dcTiranno  Sparca,  q la.ido  j'abbo'tò 
Crea  3.  ti.  freo.  Skb  httc  A/ilìhcniu  nunc  monne  Nu- 
4C  ip.  113  bia-,  nunc  etiam  orare  , vi  dum  licere! , dum 
fil.i.  oteafio ejfet , fibi , «c^rUatH  fuH  toafnlcrei:. 


SETTIMO. 

dt  rtfine  diinde  nominatim  tyrmitt  eìnitt- 

tmfinitmaruniexpìt , qui  depofito  imperio,  tU.  Um. 

reìitutaqu  liberiate  fnu  , non  imam  modo,  pfc^  ^ 
fid  etiam  bonoratam  inter  cines  feneilam  e-  ^.c.83, 
gijfent  ifciiae  Liuio.  Per  rifolutione  è 
da  dire,  che  ò ì Tiranni  hanno  occupa- 
ta erti  fteflì  la  Tirannide,  b l’hanno  ri- 
ceuuca  da  lor  Maggiori  : fe  l'hanno  oc- 
cupata erti  rtertì , b ciò  è feguito  con 
fpargimento  di  fangue , b fenza } fe  con 
fpargimento  d<  fangue  , b hanno  domi- 
nato già  tanto  tempo,  che  tutti  gli  orto- 
fi  fono  morti,  b nb  : fe  l'hanno  erti  (lertì 
occupata  con  fpaFgimentadi  fangue, 8c 
viuono molti  de  gliortèll,  non  è lecito 
al  Tiranno  di  deporre  la  Tirannide, 
fenza  pericolo:  fe  l'hanno  occupata  con 
fpargimento  di  raneiie,8<  fono  già  mor- 
ti tutti  gli  orteli , c lecito  al  Tiranno  di 
deporla  : cosi  fd  lecito  à Siila  : fc  l'hnn- 
no  occupata  fenza  fpargimento  di  fan- 
gue, Tempre  c lecito  di  deporla  ; fe  non 
l'hanno  occupata  elfi  rtertì  , ma  i lor 
Maggiori  b erti  l’hanno  maneggiata 
piaceuolmente , b aPpramente  : ^ pia-'' 
ceoolmente  , è lecito-,  fe  afpramente, 
no.n  è lecito.  Per  quelle  diftintion!  ap- 
pare come  fieno  da  intendere  i luoghi 
di  fopra  allegati.  Rifoluta  cotal  Qui- 
llione.farà  bene  che  noi , effaminiamo  **"*^?^ 
ancora , fe  conuenga  Tempre  af  fudditi  ‘f' 

procurar  di  vccidere , bdifcacciar  ìTi- 
ranni,b  pur  fe  fieno  alcuna  volta  da  có- 
portare.  Da  vn  lato  par  che  conuenga 
Tèmpre  pi  ocurar  di  leuatli, percioche  è 
cofa  giuda  rifentir  concra  i nemici  dil- 
la Republica , quali  fono  i Tiranni  : 8c 
oltre  di  eftèrgiurto  , c anco  cfpedien- 
te,  perouuiareaì  mali,  che  il  Tiran- 
no fa  à i popoli. Dall’altro  non  par  Tem- 
pre giurto,  per  quello  che  dice  San  Pie*  i.PijtM 
tro,  che  c da  vbidirc  non  fole  à i buoni  San  Pietro 
Prencipi, ma  anco  à i difcoli,  che  fono  i ea^t. 
Tiranni , ne  parefpediente,  percioahe 
leuandofi  il  popolo  concra  il  Tiranno, 
fe  non  li  riefee  di  vcctdrrlcsb  di  cacciar- 
lo, lo  piouerà  nell'auiicnire  pid  crude- 
le,Se  p'd  afpro.Riroiiicdocoral  dubbie,  RifiU. 
è da  dirtinguere , che  b il  Tiranno  c fo- 
lanente  Tiranno  quanto  alla  rag'on 
del  Dominio,  fi£nel  gouematfoaue.b^ 

lìican? 


D,,:;:. 
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DISCORSO  SETTIMO.  « 

Tfraiino  nella  ragiooe>8tnel  moeloifeil  Capitan  generale  della  Grecia.  Dall'aU 
prìmotc  da  colerarr.fe  il  fec6do,b  fa  al>  tra  parte  moftra  che  facelTc  ingiuilam». 
cune  accioni  male,  ma  la  pid  parte  buo>  / ce , ptrcioche  non  hauea  alcuna  giuda 
ne,ò  tutte, o la  maggior  parte  male:fe  fa  ragione  fopra  Tlmperio  di  Dario  : nè 
la  pili  parte  delle  ateioni  buone , è da  quelli  era  Tiranno , che  fo/Tc  lecite  di 
folTerireife  le  fa  tutte,b  la  maggior  par-  leuarli  lo  Stato:  laonde  Alelfandro  non 
te , male , ò ci  è ragioneuot  fperanza  di  potè  mouerfì  per  zelo  di  giullitia  : ma 
poterlo  leuare  , & mutar  il  gouerno  in  percioche  (limò  poco  anco  i Regni,  ha- 
migliore,  b nb  : fé  ci  è,  è da  procurar  il  uendo  ridonato  il  Tuo  i Poro,  è da  dire« 
leuatio*,fe  non  ci  è,ft  vuol  roffecirlo.  Da  che  folo  lo  mouclTe  ambicione  di  glo- 
quede  dillincioni  li  pub  facilmente  ca-  ria , che  non  fà  farmi  giuRe  centra  chi 
uare  non  folo  quando  Ha  efpedience,  non  è Tiranno.  Ingiuilamente  adunque 
ma  anco  quando  lia  giudo , leuarfi  con-  feceAlelTandro  à mouer  guerra  à DariOs 
tra  il  Tiranno,  & quando  no  : & li  caua  & fé  pur  gli  era  lecito  procurare  pervia 
Mal  ficerù  perconfeguenza  , che  Bruto,  drCadto  d'arme , u ridorar  i danni  alla  Grecia, 
Muto  & Noceto  male  ad  vccider  Cefare , perciò-  veniua  à redar  di  cib  fodisfatto  ì badi- 
caj^o  a era  Tiranno  quanto  alla  ra-  za, con  le  prede  fatte  nel  Regno  di  edo 

tojpirun  gioii  Dominio , gouetiaua  da  buon  Dario  : fe  ben  faria  dato  conueneuole 
lontra  Ce-  P«ncipe*  S’aggiunge  chcjhomC  leuaro-  ripetere  con  parole  quello  che  prcten- 
fare,  no  contro  di  lui  con  autorità  pimlica,nc  deua,  auanti  di  mouer  Tarmi :&  quanto 
del  Senato,ncdel  popolo } ma  per  con-  alle  ingiurie,  d era  vendicato  fuflScien- 
giura  , & fingendoli  amici.  Aggiungeli  temente  con  le  rotte  dateli  : ma  Toccu- 
che  edl  in  particolare  non  hauenano  ri-  tpar  gli  Stati , 8c  ritenergli  per  fe , fd  in- 
ceuuto  ingiuria  da  Cefare  , anzi  erano  giuditia  : & perb  non  lipub  negare, che 
flati  grandemente  beneficiati  da  lui.  £t  il  dio  Imperio  non  folle  da  principio 
s’aggiunge  che  per  le  ragioni  dette  di  Tirannico:  nèaccioche  folTc  legicimo, 
fopra,  poca,  ò niuna  fperanza  poteuano  badaua  TelTer  i Perft  Barbari;  percioche 
hauerc  di  rimetter  Roma  in  libertà, b dì  la  barbaria  nel  modo, che  Tvfurpauano  t 
cambiar  il  Gouerno  in  migliore.  Ma  nò  Greci,non  ardifee  ingiuditia  ne’popoii, 
è perb  qui  da  Ufeiar  di  auuertire , che  i b nel  Prencipc  Barbaro, ma  folo  difetto 
Chridiani  non  deono  farfi  lecito  di  ve-  di  coltura  di  codumi.Se  poi  fi  legitimaf- 
cidere  il  loro  Prencipc,  quantunque  Ti-  fe  per  tacita  approuatione  del  dio  buon 
ranno,  fenon  fono  prima  dal  lommo  gouerno,  mancando  la  progenie  dei  Re 
Pontefice,  alquale  p d che  ad  ogn’  altro  Perdani,  non  voglio  metterlo  in  lite.. 

NASCIMENTO,  ET  EDV- 
catione,b  Allenamento  dei 
Prencipc. 

Capo  Ottano. 

I ■^Ancìulli  Prcncipi,  viuend* 
J7  appreflb  dranieri  Prcncipi, 
cicche  i Perd  haucuano  già  aflàlita  la  imparano  à gouernar  fecondo  il  colìu- 
Grecia,&fattole  molte  ingiurie, & dan-  me  di  quelli  : la  onde  fogliono  alle  vol- 
nì,  8e il  domandare  lo  ridoramento  de’  te  variare  i propri)  modi  di  goucrni. 
danni  patiti,  & il  vendicarli  dell’  ingiù-  'Dettodella  Madre  a Ciro , il  qual s' nUeuaua 
rie  ticeaute  à torco , par  cofa  lecita , & apprejfo  il  Rè  de  Medi.  Senopb.  Ped,  di  Ci- 
giuda,8t  madime  che  i Perd  erano  Bar-  royli-^^nn.9. 

bari, Sci  Greci  nb:  & Alelfandro  ancor-  s Prencipc  giouanc,mentre  viueil 

che  folfe  Maccdoae>parsb  io  Ada  come  padre,  & regna , deue  vbidere  a i Magi- 
..  D 4 diati. 


Se  V Impe- 
rio d'AleJf. 
Magno  in 

fijpt 

legitimop  ò 
tìrannifo. 


tocca  di  giudicare  della  maluagità  de’ 
Prencipi,rciolci  dal  giuramcco  di  fedel- 
tà. Ma  condderiamo  per  vltimo,fe  l’Im- 
perio d'Alclfandro  Magno  in  Ada,  folfe 
legicimo  , b Tirannico  : il  qual  dubbio 
per  appianare , conuien  vedere  fe  Alef- 
fandro  facclfe  /giudamente  di  mouer 
guerra  à Dario  in  Ada,  b nb.  Ecda  vna 
parte  pare  che  facelfe  giudamence, per- 


GAPOOTTAVO. 

ilrati.  Cir0itjl jùceif*.  Smofb.  Pei. ii ciré,  d’effi  defìdera  di  dominare  >'& quell* 
Ub.i.nu.10.  che  è piti  potente  > trahe  à fe  la  fomma 

) Deuono  i Saui  Prencipi  alleuate  deile  cofe>  in  guifa , che  gli  altri  non  v* 
i loro  figliuoli  nell’  vbidienza , perciò-  hanno  parte.  Cesi  mume  de  i quinieci 
che  coh  impareranno  à farfi  vbidire>  Tuteri  > ia/oatt  daGiereneRèdiSiregofti 
quando  à lor  toccherà  di  dominare.  Germimefiunipetetài  eik  tenera', ie‘ qtuM 
Vette  ii  Cireforlanie  c«  Cantbife.  Senefb.  vne , cbe  fk  /tnironeiere,  frani  ì fe  tuta  la 


4 Prencipi,  li  quali  deliderano, che 
i lor  figliuoli  s’allieuino  nelle  viml, de- 
uono efC  operar  vittuoramente , accio- 
chedaloro prendano efTempio,  8c  non 
habbino  onde  imparar  i vici).  Dette  di 
(fire.Stnefh.Ped.ii  Che>  li.j.nu.jj. 

1 Vuol  guardarli  il  Prencipe  di  pro- 
crear figliuoli , ò baflardi , h di  donna 
inolco  à lui  inferiore  di  nobiUà>per  non 
ignobilìtar  la  Tua  fchiatta.  ^efle  efferuì 
Nìcetle  Ri  ii  Salamina.  ifetr,  in  ffUeele, 
num.n. 

6 Non  deuevn  Prencipe  gioiianet- 
to  attendere  ì lludi  di  dilpute  dialeti- 
che,8t  contentiofeile  quali  quanto  con- 
uengono  à perfone  priuare, tanto  ad  ef- 
fe fi  difeonuengono  : non  effendo  dice- 
nolc)Chi  precede  àgli  altri  per  dignità, 
contenda,  Se  rilTt  c«n  eli  altri.  Ma  vuol 
dar  opera  àgli  Audi  dell’eloquenza , Se 
della  Ciuil  Difciplina.per  apprendere  à 
ragionar  fauiamente.  Se  à gouernar  con 
prudenza  i fudditi.  ffecrate  dì  dà  cent- 
menda  Alejfadre  Magne.  Jfocr. nella  tfiUe- 
la  j.nn.t. 

7 Quanto  il  Prencipe,b  chi  che  fia, 
cdipiil  lucido  ingegno,  canto diuien 
peggiore,  effendo  mal  allenato^  Se  così 
al  contrario  ; perb  è da  far  molto  conto 
deirallcuamenco.  "Partreii  Platene.Plai. 
net  Dial.  6. della  Rtf.nu.t. 

8 Prencipe  allenato  nelle  delitie, 
SedifToiutamente,  fenzaelTer  amoni- 
to  delle  male  pieghe  , che  piglia , di 
leggìerovien  à perderlo  Scatoj  perciò- 
che  cade  in  difprcggio  d’ogn’vno.  Det- 
te di  Piatene , Ùrpiale  addue  gli  tjptmfi  ii 
Cambi  fe , & di  Strfe , Cvne  figiiuele  di  Che, 
Patire  ii  Varie.  7lat.ntlDialeg.j.iellt  Leg- 

Shnn.9. 

9 Tutori  lafciati  al  gouemo  di  vn 
Prencipe  fanciullo  : fono  tale  volte 
concordi  iaficme  « percioche  dafena 


fedeflk , & Pammìmjlruiene.  Urne  Deca  j. 
li.^.nn.t. 

IO  Chi  vuol  riufeir  buon  Prencipe» 
Se  atto  à faper  ben  comandare , deue 
prima  hauer  fotto  buona  difciplina  im- 
parato ad  vbidire.  Dette  di  Pluarcbe,for- 
laniedi  rigejilae.  Plot. nella  trita  ii  Agefilaet 
num.i. 

IT  Prencipe  allenato  trà  gente 
Barbara , Se  fiera , riefee  per  ordinario 
crudele  ; Se  così  al  contrario.  Artabane 
Ri  de'  Partbi , per  ejferfi  allenate  trà  i Sci- 
tbi,  tra  crudele  , & Tiridate  nndrile  trà  Re- 
mani , era  il  centrarie.  Tacite .Annri.Ub.6. 
nnm.^g. 

IX  Volendoli  allenar  bene  vn  Pren- 
cide  giouanetto , che  hà  da  fuccedere 
nello  Stato,  fi  deue  metterli appreflb 
huomini  chiari  per  dottrina, Se  per  vir- 
tiì.  Agrippina  fice  richiamar  dal  bande  Se- 
neca, & le  diede  perMaelireà  T^trene.  Toc, 
Annal.li.nJt.9. 

13  Si  vuol  alleuar  li  Prencipi  nella 
granirà  de’  coflumi, nell’eloquenza,  nel 
trattar  piaceuole,  8r  nella  militar  difei- 
plina.  Agrippina  mìfeapprtjfe  Nerene,Sene- 
ca,&  Burbe,  accieebePiflrmjftrein  eetali  at- 
ti. Tacile  Ann.li.j}.nHiH.t. 

14  Ad  vn  Prencipe  giouanetto , è 
da  concedere  qualche  trattenimento 
di  Tuo  diletto,  per  ritenerlo  di  non  ca- 
dere in  maggiori  errori.  Burbe, & Seneca 
à lferent.Tac.Annat.li.i}.nn.a. 

is  Chi  hà  cura  dell’ifb'tutione  di 
vn  Prencipe  giouanetto , non  dee  per- 
metterli trattenimenti  vili , b dishone- 
fìi,fperando  cheegli  Tene  làtij',  percio- 
che l'vfo  , Se  il  perder  la  verecondia» 
potrebbe  cagionar  in  effo  più  tofìo  in- 
citamento maggiore, che  fatietà.  Errue- 
ne  Seneca,  & Burbe  in  centeiert  à ìferene  i 
fàre  il  canersiere.  Tacite  Annal.  lib.  14. 
nnm.6. 

tf  AUcuaado£vn  giouanetto  per 
dorai- 
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Jomiritre,(i  vuol  difcipUniri  o co  n mol- 
ta cura  in  tutte  quelle  cofe , che  fi  ri- 
chiedono à foftencr  con  dignità  il  pe- 
to , al  qual  è deftinato.  ùifare  etsì  iftituì 
OttMtuM  > hiMtndtftl»  dtfttntìt  fKteJfire 

wrif  7)r(ww  Xfiw 

17  Per  ordinario  coloro , che  fi  al- 
lìeuano  nelle  grandezze  > & con  molta 
autoriià>pcr  doucr  fuccedere  ne  i Pren- 
Cipati  fono  faftoft , 8t  fuperbi.  Luci»,  & 
Cj/«  /fitlmU  dAzriff*.  Dime 

18  Preneipe  allenato  con  poca  fa- 
nità  1 8c  Tempre  con  paura  di  effer  fatto 

morire,  Sfviuuro  lungamente tràfemi- 

ne.  Se  dato  à i diletti  delle  donne,  non 
pub  tener  del  virile,  8f  del  generofoi 
ma  filafc’età  dominar  da  altri.  Clmdit 
Xmpertttre.  Dime  ifitt.lib.óo.ttu.ì^  ^ 

19  Per  ben  a'ieuar  vn  Preneipe , fi 
vuol  metterli  appreflb  huomini  di  età 
maturi , fapienti , & infieme  di  coftumi 
ottimi , & fopra  tutto  di  natura  huma- 
na,  8f  piaceuole.  Cesi  fece  AmaUjfonta  ad 
^italarico  fm  figliutlo  RÌ  de’  Getbi.  Trtcop, 
Giter.Goth  lib.i.nu.9- 

IO  Non  fi  vuol  allenar  li  Prencipi  da 
fanciulli  ,con  timore  della  verga  , per- 
cioche  fi  faranno  timidi, devili  d’animo. 
Tarere  di  Tbetderice  Rè  de’  Gelbi,  Trecop. 
Cuer.Galh  H.i.n.u, 
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lor  gttfto  ; & per  natura  fono  procliui  à 
più  vehementi  palfioni  de  gl'altri  huo- 
mini : le  quali  paflìoni  non  fono  in  eflì 
frenate  da  alcuno  ; Se  poiché  fono  fatti 
grandi  di  età  , hanno  gli  Adulatori  at- 
torno , che  lodano  ogni  loro  attione. 
Vetta  deltArgentme.ìitUa  Prefat. delia  l'ila 
di  Utip  li.nu.j. 

t4  Preneipe, che  mentre  viue  il  Pa- 
dre , dando  in  difparere  con  quello , c 
codtetto  dimorare  in  Corte  d'altro 
Preneipe,  deueaccommodarfi  alla  ne- 
ceifità,8e  faroffequio  à coloro, di  coi  in 
cotal  Stato  hà  bitognoipercioche  que- 
llo gli  giouetà  non  folo  aU’hora,ma  an- 
co quando  arriuerà  all*  Imperio.  Luigi 
ir.  Rè  di  Frauda  , mentre  in  vita  del  Vaàre% 
vijfe  appo  il  Picca  di  Borgogna.  .Argent.  vita 
di  Luigi lib.i.nu.ij. 

Si  vogliono  alleuar  li  Prencipi 
da  giouanetti  modelli  nel  veflire,&  nel 
fauellare  : Se  fi  vuol  infegnar  loro  let- 
tere i lafciar  che  habbino  adito  facile 
ad  eifigli  huomini  faui , Se  buoni -,  8c 
che  per  loro  flefli  s’infotmino  de'  lor 
negoci,  Sede  gli  affari  del  popolo}  Se 
nonrimettinola  difamina,St  rifolutio- 
nedi  tutte  le  cofe  à i lor  feruitori , ò 
Minillri.  Auuifo  deli  Atgentme  , il  qual 
biaftma  teducotione  della  Tfobiliì  di  Fran- 
cia del  fico  tempo.  I^ita  di  Luigi  lib.i.  num. 


IO  Nó  deuono  comportar  li  Pren- 
cipi , che  i lor  figliuoli  s’alleuino  con 
male  compagnie,  onde  poifino  appren- 
dere trilli  collumi , percioche  così  di- 

uenterannodifubbidienti.  Se  contuma- 
ci à i Padri.  Atalarica  Ràde  Gothi  verfi 
la  Madre,  emendo  fiala  corretta  di  Inarto  da 
freffbgChaamm  faui , e^  d’etk  matura  & la- 
fciarlo  in  compagnia  di  gionani.  Procop.Guer. 
Gatb.t.nu.iv. 

it  Chi  hà  fpefo  tutto  il  fuo  tempo 
ne  gli  (ludi  delle  lettere , fe  atriua  all* 
Imperio,  fente  gran  fatica.  Se  trauaglio 
in  gouernare  : & fuol  riufeir  timido  ne 
i pericoli  della  guerra.  Tbeodato  Rè  de' 
6otbi.Procop.GuerGotb.l.iJt.is- 

15  Li  Prencipi  ,che  abhorrifcono  i 
viti).  Se  fi  danno  alle  virtù,  meritano 

S,ranlode  -,  percioche  fogliono  elTeral- 
eaaù  litentiofafflcnte  j Se  fecondo  il 
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ig  Importa  grlmdemente  à i Pren- 
cipi per  riufeir  eccellenti , Se  buoni  nel 
Gouérnò,  dopò  la  grada  di  Dio , relfer 
ben  illituiti,  cominciando  da  teneri  an- 
ni,nell’arti  del  gouernare.  Detto  deltAr- 
gentone.Vita  di  Luigi  Ub.tMim.90. 

a?  Popolo  , che  vede  i figliuoli  del 
fuo  Preneipe  illituirfi  male , Se  elTer  al- 
leuatida  huomini  trilli  ,hàgiufla  caufa 
di  addólorarfi,perIe  fciagure,che  fogli- 
ono nafeere  da  vn  Preneipe  mal  illitui- 
to  , Se  mal  allenato.  Detta  deà’ Argento- 
ne. Fila  di  Luigilib.ii.nu.17. 

iS  Si  deuono  illtuir  li , Prencipi  da 
giouanetti  negli  (ludi , accioche  cono- 
fchino  la  grauezza  de  i peccati , Se  per 
confeguenza remino  Dio,  Se  intendano 
quanto  grande  fia  il  beneficio,  che  han- 
no iiccuuio,per  non  l'hauer  ad  abufarc. 

Auui- 
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^utifodtlt  ArgenUtu.Fiudi  Luiiilièjo. 
nm.io, 

DtfiorCo [oprili  Cipt  OttMO. 

E'  Di  molta  importanza  ne  Prencipi 
il  nafcimeoto,  così  quanto  al  pun- 
to del  nafccre  > come  quanto  alla  Re- 
gione} oue  naTcono } quanto  al  puntOf 
per  le  differenti  inclinationi.  Le  quali 
le  ben  li  poflbno  8c  correggere  , & de- 
prauarC}  con  lo  Rudioy  8e  con  rellerci- 
tiojcome  dicea  Socrate  elTer  àluidi- 
ueiiuto:  tuttauia  non  li  può  negare  che 
non  lia  cofa  molto  difficile  à ciafcuno 
il  refiftere  alla  natura, & maflìme  quan- 
do inclina  al  male  > Se  particolarmente 
d Prepcipi,  li  quali  fono  del  continuo 
circondati  da  lulinghieri^che  commen- 
dano qual  fi  voglia  loro  attione , Se  cer- 
cano di  compiacere  alle  loro  fenfuali 
vogifei  etiandio  col  mettere  loro  auan- 
ti  gl*  oggetti } affin  di  acquiflar  la  gra- 
da di  quelli.  Però  c da  pregar  Dio , che 
ci  nafeano  Prencipi  ben  inclinati.  Qua- 
toal  luoco  percioche  differenti  Climi 
producono  differenrì  huomini  così  di 
paffioni  interiori  » come  d’afpetto , Se 
di  lingua}  di  maniera  che  le  Nationi 
rranfpiantate , lafciano  il  lor  naturale} 
Se  nella  feconda  generatione } ò al  piti 
nella  terza  pigliano  quello  del  paefey 
oue  fi  trafpiantano  : ilche  auuenì  Li- 
uio } parlando  de  i Gallogreci , che  ha- 
.l.iu.De-  bitauano  l’Afia  , oltra  il  Monte  Tauro, 
.4.  liù.2.  per  la  qual  cofa  fa  dire  d Gneo  Manlio 
I.  C.184.  Confolo.  Sicut  Ih  JrugiùiUj  ptcudibnfquet 
l.z.  rton  tantHm  [emina  ad  [eruandum  indolem 
vAlentt  quantum  terree  proprietà , cxlique 
fub  quo  aluMury  mutat  > Macedoner,  qui  Ale~ 
xandriam  in  ySgypto,  qui  Seleuciam , at  Tìa- 
byloniam , quique  aliai fparfu  per  orbem  ter- 
ra) um  Colonias  babenty  in  SyroS}Parthosy  AS- 
g}'ptios  degencrarunt.  Anzi  può  tanto  il 
Liu.De-  paefe , che  i medefimi  huomini  nati  ne 
.5.  lib.i.  i difagi}  & imdriti  nelle  fatiche}  & per- 
18.  C.80.  ciò  indurati  di  corpo,8ir  d'ani mo,poffo- 
. z.  no  colla  flanza  di  pochi  meli  y atnmol- 
’utarc.in  lirfi,8e  quafi  cambiar  natura,come  fivi- 
mb.m.  de  dcll'effercito  di  Annibaie  in  Capua: 
c.9<y.  però  rificlTo  Manlio  à fuoi Ibidati  par- 
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landò,  dicea}  P’^ebit  mehercule  ManùvìrU 
cauendiy  oc  [ugienday  quamprimum  amxnitas 
ejl  : tantum  ha  petegrìtut  valuptes  ad 
extinguendum  vigorem  animorum  po[mti 
quantum  contagio  difiipUnxy  moré[que  acco- 
larum  valet.  Et  la  ftefla  natura } & i me-  T.LÙLDe-^ 
defimi  cofiumi  che  hebbero  già  molte  ca.q.lib.S, 
migliaia  d'anni,  i popoli  nafeenti  in  ca- 
li } ò tali  paefi , hanno  ancora  hoggidì. 

Per  la  qual  cofa  fe  oon  fi  può  ne'  Pren- 
cipi } che  fuccedono  per  ragione  here- 
ditaria.  Se  per  fangue , riguardar  il  luo- 
co } oue  nafeono  ( fe  ben  di  rado  auuer- 
rà  che  nafehino  in  ifiraniero  paefe)  fi 
vuol  hauer  almeno  cotal  riguardo  in 
quelli , che  fi  eleggono.  Percioche  vno 
il  qual  foffe  nato  (per  efrempio)ìn  Fran- 
cia, mal  s'accommoderebbe  à gouernar 
in  Ifpagna , à guflo , Se  fecondo  il  co- 
fiume  de'  popoli.  Et  così  male  in  Fran- 
cia quello , che  foffe  nato  in  Ifpagna: 
però  li  Francefi  ricufarono  di  dare  il 
Regno  à Carlo  Duca  di  Lorena, che  era 
della  Cafa  di  Carlo  Magno,  folo  per  efi 
fer  nato  in  Germania,  Se  fecondo  le 
legghi  d'Inghilterra  fono  efclufi  dalla 
Corona  quelli,  che  nafeono  fuor  del 
Regno } ancorché  di  fangue  fieno  i pid 
proffimi  : Se  fe  Numa  Pompilio,cbc  era 
Sabino , piacque  à i Romani  in  guifa, 
che  lo  elefiero  in  loro  Rè , filper  le  fin- 
golari  virtiì , che  in  lui  rifplendeuano, 
il  qual  però  era  nato  nel  medefimo  Cli- 
ma, fe  ben  in  diuerfa  Patria,  inelytaiufih  T.Ltu.ne» 
tia } religìóque  ea  temperate  Numa  Pompili/  ca,\.  lib.u 
eriUy  &c.  dice  Liuio.  Ma  à quello  hanno  c.ii.fx, 
(come  hò  detto  ) da  hauer  l'occhio  i 
Polachi } Se  falere  Nationi,  che  eleggo- 
no i loro  Rè  i pili  tofio  che  gli  Spagno- 
li, ò i Francefi , li  quali  gli  hanno  dalla 
natura.  Non  pertanto  anco  ne’ Prenci- 
pi  fuccelfiui  hàda  mirarii  Padre  ,oue 
nafeono  i figliuoli  s conciofiacofache 
per  ordinario  i popoli  amino  pili  il 
Prencipe  nato  fra  loro,  che  quello,  che 
è nato  altroue.  Laonde  Carlo  Quinto 
Imperatore  ftl  pili  grato  à i Fiammin- 
ghi } tra  quali  era  nato , che  à gli  Spa- 
gnuoli  : Se  all'incontro  Philippo  fuo  fi- 
gliuolo } per  riltelTa  ragione , piti  grato 
à gli  Spagnuoli}  che  à i Fiamminghi  : Se 
Gaio 
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Suet.  in  Gaio  Caligola  fil  tanto  amaro  da  i Sol- 
Ctlii»U  f.  dati  > percioche  età  nato  età  loro,  mcn- 
f,  tre  Germanico guerreggiaua  in  Germa- 

nia, bfe  non  nato,  almeno  allenato. 
Onde  Suetonio.  CàUguU  ctgnmn  ea- 
Hrnfi  he»  traxìt , qiàa  mmipultrìo  kitbilH 
ÌKl(r  militts  eiacubatHr.  ApMdqm  qmaUHm 
fnctttta  ftr  banc  aatrimeiuanim  canfattadi- 
Tum  , amare  & gratia  vaiaerit , maximì  ca- 
gìiitum  aO,  cam  fafl  txtejfam  ^agaHi,  taiaul- 
taantes  & infarartm  vfqae  fracifites , fata* 
baad dkbietm^illa  faa fiexit,&c.  La  qual 
affstt/one  confetuarono  fi.;o  all*  efttc- 
Satt.bi  mo.  Onde  il  medefìmo  Suetonio,  par- 
Claud.  (.  landò  di  quel  foldato  Gregario , che  c- 
lo.  ra  vno  de'  Pretoriani , H qual  fà  il  pri- 
mo àfalutarrimperacore  Claudio  : di- 
ce , che  dopò  hauerlofalutato  : ^da- 
lia! tammilitanes  fiuCtaaxtea , nec  qaicqaam 
adbae,  qaSm  ^emtnus  perdami.  Et  il  flut- 
tuate , 8e  fi  emere , era  per  la  morte  di 
DlantiM  Caio  : ilche  dice  più  chiaramente  D'o- 
Caligola  ne  : imerfiltò  oda , Pratariani  milites  can- 
nai fine.  tarbati  ceacutpuiiifqae  quarebant  qaù  eam 
oieidijfaai  Et  rpetìalmeiite  conferuarone 
cotal  affetto  i Germani  della  guardia, 
nel  cui  paefe  ò era  nato,  ò da  fatKiullo 
Saii.ia  alieuato.  Però  Suetonio  :.Adprimam  tu- 
Caligai,  t.  maltum  letlicarij  cam  afferibut  in  auxitiam 
auarrermt  : max  Germani  carperà  ca^ades, 
&t.  Ma  qui  nafee  dubbio,  percioche 
non  par  vero  quello  che  li  è detto , che 
Se  i papali  i popoli  amino  più  il  Prencipe  nato  tra 
amine  più  loro  , che  quello,  che  è nato  alcroue  : 
H Prtnti-  efkndo  cola  naturale,  che  gli  huomiiv', 
/e  natine,  &rpctialinen{ei  grand',  più  volonticri 
è le  /Tt4- fifosgetrinoadvn’eftetno.cheadvno 
Mitra,  della  rnedelìma  Patria  ; di  che  la  cagio- 
ne è l’inuidia  , la  qual  regna  tra  quelli 
di  vn  medelìmo  Stato  , & particolar- 
mente tri  i Nobili  : Se  il  non  poter  pa- 
tire di  veder  ò Ifimatopiù  dal  popolo, 
ò ùiblimato  più  di  fe  fteflo,  vno,che  gl’ 
altri, daue  tutti  fono  nati  vguali,  ò non 
molto d'ffctenti.  Pciòi  Polarchi , che 
hanno  il  Regno  tlettiuo.Seche  con  l’e- 
legione  fono  già  paifatt  affai  volte  di' 
vna  in  vn’..ltra  cafa,  poche  volte  hanno' 
RÌfilat.  eletti  nitiui  dtl  pae'c.  Dilucidando  co- 
tal  dubbio  è da  d'Ifingueie,  Stdircichc 
^ Prencipe  viene  all  impetio  per  fuc- 
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ceflìone,  ò per  elettione,  òconqtiifta,b 
occupatione  : fé  per  fucceiTione , farà 
più  amato.  Se  più  caro  à i popoli  effen- 
do  natotrà  loro.  Ma  fe  per  elettione , ò 
conquifla,  ò occupatione,  li  amerà  più,  ■ 
ò li  toleretà  có  menu  noia  elfendo  Ara- 
niero,che  effendo  paefano.  Et  tanto  ba- 
lli del  nafeimento  de’  Prencipi.Difcor-  Deh'cdu, 
tiamora  bora  dcll’educatione  ; la  quale  catiene 
òè  del  corpo,  ò dell’animo, 8f  nell’ vna, «.ptfr/j/e 
& nell’altra  s’hà  da  amiertir  la  qualità  del  Pren- 
del  nutrimento, il  luoco,  doue  fi  educa-  cipe. 
no,  il  modo,  St  le  perfone,  à cui  fi  com- 
mette l’educatione.  Quanto  alla  corpo- 
rale , non  hà  dubbio , che  non  importi  * 
molto  la  qualità  del  nutrimento , per- 
cicche  i cibi  dilicati , fanno  il  fangue 
puro.  Se  li  rpiriti  loccili,  liquali  effendo 
vehicolo  delle  fpetie , che  palfino  da  i 
fenfi  elleriori  a gI’in(criori,8edei  phan- 
taflmi , che  fono  li  primi  oggetti  dell’ 
intelletto,  feruono  à far  intender  le  co- 
fe  ptelioA'  lucidamente  ; la  doue  i cibi 
duri,  li  quali  generano  il  fangue  groflb, 
Stglirpiriti  ottuli, operano  il  contra- 
rio , & quello  come  che  imporci  in  tut- 
te l’età  , nondimeno  importa  più  che 
neU’alcre , nell'età  prima,  percioche  al- 
l’hora  più  facilmente  li  trafmuta  il  nu- 
trimento Jn  follanza.  Onde  fi  può  far 
la  temperatura  più  molle,  ò più  dura,  Se 
per  confeguenra  più , ò meno  difpofla 
ad  apprendere  Se  l’ingegno  pm,ò  man- 
co dello:  però  s’hà  t^hauergran  riguar- 
do alle  balie  , ò nutrici,  le  quali  hanno 
da  dare  ri  latte , che  è il  primo  nutri- 
mento , à bambini;  auucftendofi  di  che 
temperatura  fieno , St  di  quai  cibi  fi  nw- 
drifeono  : nel  qual  particolare  erano- 
qU'.lle  Natinni , che  vfano  di  far  nudric 
i lor  teneri  fanciulli  col  latte  di  animai 
brutto.  Importa  an.o  molto  il  luoco, 
doue  fi  rwdrifceil  Prrneipe nella  prima' 
e à,  sì  percioche  differenti  luochi  pro- 
ducono cbi  di  differente  virtù,  8f  $1' 
perche  l’aere.ò  più^o?tile,ò  più  g-offo, 
i,  p'ù  Talubre,  ò ttaeito , aiuta  à ditrcrfifi- 
car  le  temperature.  Nè  poco  importa  ù' 
modo  del  nudrire, percioche  il  prctader 
più,  ò manco  nutrimento , pur  rende  Ve 
temperature  diflciencii 
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Dtlttdu-  Delle  perfonej  à cui  (I  commeete  l’e* 
tu- tane  ducationedcl  corpo  « non  occorre  dir 
del  PrtKc.  pili  di  quf  l’o , che  (i  è detto.  Ma  quan- 
ijumtaiiU'  to  all’educatione  il'Il’animo»  c certo, 
anwit.  rheèd.  grande  importanza, la  qualità 
delle  feienze  . & de’  collumi,  che  ap- 
prende il  Prencipe  ne'  teneri  anni  : ic 
delle  feienze  diremo  al  proprio  Capo; 
parlando  de'  coflumi , dico  che  i buo- 
ni rendono  il  Prencipe  amabile , & i 
mali  lo  fanno  oJiofo  : sì  perche  in  fe 
lielTt  cosi  meritano  ; 8e  fi  anco  perciò- 
che  vn  Prenerpe  di  buoni  coflumi , che 
c canto  come  dire  virtuofo , non  pub  o- 
perar  viciofamente  : nè  vno  di  mali  co- 
fiumi,  pub  far’  opere  virtuofe  ; fenon 
foffe  per  accidence,&  di  raro.  Ben’è  ve- 
ro, che  pub  dominar  il  Prencipe  fopra 
popoli co;i barbari  ,che  fuminole  vir- 
td,vitij,  & i viti],  virciì.  Della  qual  for- 
te erano  pcrauentura  i Parchi  , di  cui 
r.  AttiAl.  Tacito , in  propollto  di  Vonone,  il 
j quale  clTendo  flato  molti  anni  inRo- 
frìnc,  ina,&  hauendo  apprefo  coflumi  Roma- 
ni, non  fil  loto  grato.  Sed prmpti aditiHf 
»b»ia  cmitat , igìtoU  Parthù  virttttt , ntu» 
vìtia  ; e^  quia  ip forum  maioribru  aliena,  per  - 
inde  odium praHU,&hone(lU.  Ma  il  fìgno- 
reggiare  fopra  cali  popoli,  non  è da  de- 
« flderare , fe  non  fperandofì  di  poterli  ri- 
durre à miglior  culto.  Ma  fe  fono  vfan- 
ze  tali  de’ popoli,  che  non  fieno  ncvir- 
ti],  nè  vici),s’hà  da  allenare  il  Prencipe 
in  quelle , 8e  non  in  altre  differenti , fe 
vuol’  effet’  amato  da  popoli , 8c  non  o- 
^ XcS’i-  diato,  b fchernito  : però  Tacito  del  me- 
ìfjfo  lui-  defimo  Vonone  parlando , dice,  Accen- 
del/ai  dedignatts  & ipft,  diuerpu  3 maiorum 
in/litutis , raro  venata , fegm  equorum  etera, 
quotiesptr  vrbts  inttderet  letlica  gedamine, 
fafliiqu  erga  patria  epulas  : irridebantur  ù" 
Greci  comitcs , tu  vtUjftma  vtenfilium  amudo 
clajifa.  Sono  anco  di  molta  importanza, 
il  luoco,doue  fi  alleua  il  Prencipe,  & il 
modo  dell’  allevarlo , imperochc  fe  tra 
Ilranieri,  riufcità  men  caro  à i popoli, 
che  fc  foffe  allevato  età  loro  : & mafli- 
mefetrà  Aranieri  farà  allevato  in  fer- 
uicil.  Perb  i Parchi  bebbero  à fchifo  Vo- 
none allevato  in  Roma,quafi  mancipio, 
ò fchiauo  f effendo  ftato  dato  ( come 


precendcuano)per  oAaggio  da  phraha- 
te^  Augufto.  Max  fubitpudor  degenera- T.}f et  m€-‘ 
uiJIt  Porthos,  petitum alio  ex  o>beRegem,ho  dejim» 
ftium  artibtu  in/è(hum  : iam  irutr  Promntias  liuft, 
Romanat  foliu  Arfaeilarum  babtri , dariqut. 
rii  iUamgloriamtrutidantinm  Crt^ttm,  ex- 
turbantium  Anttnium , fi  maacipium  Cefirei 
tot  per  annts  feriti tittem  perpejfin , Partbit 
imperaret  ì Et  dopb,ancorche  mandaffe- 
ro  Ambafciacori  à Claudio  à chieder 
Mcherdate,  vno  de  gli  Arfacidi.  -Aduer-  T.  Ait.lib, 
ftu  dominationem  CoUrxJi , nobilitati,  plebi- 
qiie  inxta  ituolertutdam.  Nondimeno  l’ab- 
bandon  arono,  8e  lo  diedero  in  mano  di 
effo  Gotarze , che  li  rimprouerb  Teffer 
ftraniero,  & Romano.  Nelqualpropo- 
fxio, i\ctT itilo, experimentucognitumefì,  T.An.  lib. 
Barbaro!  mode  Roma  potere  Rtges,  quìm  ha-  /•4^4« 
bere.  Ma  Teffer  allevato  il  Prencipe  in 
feraicQ , oltre  di  farlo  poco  cato  à i po- 
poli, lo  rende  anco  pufillanimo, devile; 
hauendo  forza  la  feruied,  cosi  d’infiac- 
chire gl’animi , come  di  opprimere  i 
corpi  ; però  niuno  di  quei  Prencipi,che  Stut.  in 
furono  dati  peroftaegiài  Romani , fi  Caligol.  c, 
trova  che  riufeiffe  valotofo  : il  medeli  io. 
mo  efifetto  di  inuilire  fà  etiandio  Tcffer 
allevato  il  Prencipe  con  timore  di  mor- 
te , come  auuenne  di  Gaio;  b con  agre  SuttonJn 
riprenlioni,8e  con  battiture  ; come  lue-  Clatul.  c.i, 
ceffe  di  Claudio  : percioche  il  conti- 
nuo timor  della  morte , rende  l’huomo 
vile  : 8c  lo  rapprefencar  altrui  cofe  hor- 
ribili  nella  fanciullezza,  cagiona  il  me- 
defìmo.che  fil  la  caufa,  percne  Platone,  "PUt.'nel 
defideiando  di  rendere  i cuAodi  della  D'ial.t.d*l 
fuaRepublica,forti,prohibifTealleMa-  la  Republ. 
dri  il  narrate  à fanciulli  fauole  fpauen  intorni  il 
tofe;  8t  ordinalfe  che  le  dicerie  d’Ho-jSw- 
mero, & d’altri  Poeti,contenenti  le  co- 
fe hortibili  dell’inferno , non  li  foflfcrif- 
fero  in  effa  : fe  ben  in  queftoerrb;con- 
cioliacofache  la  rammemotatione  di 
tali  cofe,  gìoui  à far  ch’altri  fi  guardi  di 
maToperare.  Quanto  alle  pcrfone,à  cui 
li  ha  da  commettere  Teducatione  del  TUt.  net 
Prencipe, chi  non  sà  quello  ch'importi,  Dialog-i. 
che  fieno  pid  d'vna , che  d’altra  forte?  deUa  Tfe- 
l’elfer  fiati  allevati  (come dice  Plato- pu(.nU0r- 
ne  ) i figliuoli  di  Ciro  il  maggiore , ttà  ^ pr\n, 
le  femine  > le  quiU  li  cci)euAao  de- 
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Ilcicjfe  accioche no  fenciffero  cofa,  che  nelle  imprcfc  di  guerra , moftrar  pietà 
turbalTc  la  felicità  loro , non  ammette-  ricorrendo  a Dio  per  aiuto.  Coflume  di 
uano  alla  prefenza  di  efli^alcuno  che  lo-  €iro.  Senoph.Ped.di  cirotUb.i. nu.it. 


.Auuertimento  di  Cambife  k cir».  Senupb. 
Ped.di  cirotlii.ijnu.ó^ 

Ciro  volendo  andur  contra  gli  .Ajjiru.  Se- 
noph.Ped.diCirOilib.€.nH.ì%. 

Coflume  de’  Romani.  Plutare.nelU  yìtadi 
CamiUOinu.6. 

Deue  il  Prencipe  moftrarfi  teli- 


ro  contradicefle,  mafolo  quelli,che  lo- 
dalTcro  tutti  i lor  detti , & fatti , fd  ca- 
gione di  perderli-,  & TiHeflo auuennc 
dopb  anco  à Serfe  figliuolo  di  Dario, 
per  la  medefima  caufa  ; con  tanto  mag- 
crior  ignominia  di  elfo  Dario  , quanto 

liauea  feifcmpio  innanzi  di  Ciro  : per-  ^ 

cib  il  mcdefimo  piatone  ragionado  del-  giofo,&  pio,  accioche  i fudditi  l’habbi- 
rcducationede  iRèSauidi  Perfia,di-  no  ad  imitare:  percioche  eflendo  efli 
^lat.  nel  cecche  fobico  nato  il  Prencipe , fi  daua  pietofi  verfo  Dio,oItra  ch’egli  hauerà  il 
Tnalogo  3.  in  cura, non  ad  vna  vii  feminella,  ma  à i Cielo  più  propitio , non  penferanno  a 
delie  leg-  migliori  Eunuchi,che  foflero  nellaCor-  commetter  fceleraggini,  nè  trà  di  loro, 
^*./ò.447.  te  : liquali  haueano  penfierosì  dell’al-  nè  contro  di  lui.  AumfodiSenopbonte.com- 
tre  cole, che  fpcttano  alla  buona  educa-  mendando  di  quejlo  Ciro.  Pedia  di  Ciro  lib.Z, 
tione  di  quello,  8e  sì  principalmente  di 


nu.io. 


, . , ^rendere  il  bambino  più  bello,  & di  pili  3 Vuole  vn  buon  Prencipe  efier  re-’ 
; «commoiati  membri, che  fia  poflibilc,  ligiofo  , & ' 


i/lfffà  Imo-  r » zelante  del  culto  Diuino. 

wjtejjQ  gf  che  forniti  fette  anni, lo  faceanoim-  • Tarerdi  Tlatone  » ilqual  commenda gt  E- 

^'lat  li'  caiiatcare  j Se  quindi  rdferci-  gittif , che  voleuano  che'l  loro  Ri  fbjftinfieme 

caccia  ; ma  peru^to  all’  anco  Sacerdote.  T^elVialogodelTlegno,  tuo- 
^ età  di  quattordici  anni , fi  raflc^aua  in  mer.6. 
mano  de*  Pedagoghi  reali, liquali  erano  Vette  delt  .Argentone^ parlando  de  i re- 

quattro, di  mta  la  Perfia  eletti, cioè  vn’  netiaHi.Guer.NapoUib.x.nu.i7. 
Upieutiflìfno,vn’altrogiuftiflìmo,ilter-  4 Deue  il  Prencipe  moftrarfitimo- 
20  temperaniiffimo,&  il  quarto  fortiflì-  rofo  di  Dio,8c  aifeteionato  alia  Religio- 
mo-,  accioche  lo  facefiero  ditienir  fauio,  ne,  percioche  così  i fùdditi  haueranno 
cosi  necculto  Diuino,  come  ne  gli  irti-  manco  timore,  ch’egli.facciloro  ingiu- 
tuti  regij-,  & vcracc,&  retto,ne’  fatti, & ftitia  , Se  non  ardiranno  d’infultar  con- 
no’detti  ì&dominator  delle  fuepaifto-  tro  di  lui,  ftimando ch’egli  habbiDio 
ni , comandando  à fe  fte/To , & non  fcr-  propitio.  .Auuifo  d’Arifiotile.  NeUib.^.dtl- 
uendo  ad  alcuno  : Se  inrrepido,&  forte:  la  P0lit.num.9s. 
laqual  educatione  piaceffe  à Dio , che  y Gioua  nel  tentar  imprefe  diffici- 
haueffero  hauuto  li  Prencipi  Romani,  lì , che  il  Prencipe,  b Capitano, perfiia- 
che  chiamauano  tutti  gli  ftranieri  Bar-  da  a’  fuoi  foldati , di  cfTcr  per  qualche 
bari.  Soli  Nerone.&  Commodo  hebbe-  via  fatto  certo  di  douer  hauer  l’ailìflen- 
ro  tra  li  primi  Cefari,  buoni  educatori,  za  del  fauor  di  Dio.  Scipione  Abitane 
così  nelle  fcicnzc,come  ne’  coftumi,  Se  perfuafr  k i fuoi  foldati  a quando  fk  per  affai- 
ne  gi’ifticuti  dì  Précipci  liqual i tuttauia  tar  carchedone  in  Ijpugna , che  T^cttuno gC- 
non  badarono  à renderli  nè  buoni , ne  hauea  mofirata  in  fogno  coiai  oppuptatie- 
molto  faui:  tanto  è la  natura  particolare  ne , & pro'^ejfoli  di  afJiHerlo.  Polibio  fffior. 


alle  volte  ot'cufa,8c  al  male  inchinata. 

RELIGIONE  O'  P IETÀ; 
del  Prencipe. 

Capo  Nono. 


ab.  lo.num.xi. 

Fol  io  w.Ji//io,quando  fu  creato  Dittatore 
toni  a .Annibale.  Tlut.  mila  yita  di  Fabio^ 
num  3. 

Non  conuiene  a Prencipe, b à chi 
che  fia , che  gouemi  > tenerli  la  mani  a 
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Eoe  il  Prencipe  in  tutte  le  cinto  nc’cafipericolo'ì,&arpettarafut» 
fa«  aiiioni , Se  fpccialmenw  ^ vuoi  far  tutto  quello,ch^  m 
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fuo  potere,  & Infiemc  implorar  l’aiutor 
rio  Diuino.  Detto  di  SMuno  C^one  in  Se- 
iKito.Saliufl.CmgÌMra.Catil.nu.iS. 

7 Non  il  deuono  ammetter  dal 
Prctìcipe  nel  fuo  Stato  nuoue  Religio- 
ni, dififerenri  djll’  antica  , perooche 

uindi  ne  nafccrcbbono  congiure, Srfe- 
ic'O'ii  y 8t  la  rouina  del  Preiicipato. 
Mi  è ne»ò  da  intender  ciò  prefiippolto, 
che  l’antica  fia  la  vera.  Configlio  dato  da 
^Itcenate  ad  AuguHo.  Dione  Ifior.  Lb.  yr. 
num 

8 La  diuerlità  della  Religione  non 
fc  ffre  buo  " a amicitia  trà  due  Prcncipi, 
i>  tra  vn  Prencipe,  8e  i Tudditi.  Detto  de 
gli  ^<*>ba(ciatori  d^‘  Longobardi  k Gtufìi- 
niano  fv>peratore.  Trocop.  Guer.  Goth.lib.^. 
mm.77. 

9 E' cofa  da  Prencipe  prudente  ,& 
relig'ofo,  troncar  le  cag  oni  delle  guer- 
je,  che  nafco  iotrà  l'H  amici.  Et  all’ in- 
contro è cola  da  Prencipe  imprudente, 
& che  non  teme  Dio,  l'eccittar  occafìo- 
ni  di  tumulti.  Detto  di  Giufiiniaao  Im- 
peratore in  certa  Tiftola  ferina  k Cofroe 
7(è  de'  Terfi,  Drocof.  Guer.  Perf.  lib.  z. 
nm.S. 

10  Deue  ftimar  il  Prencipe  per 
gran  beneficio  fattoli  daOio,iI  conofeer 
Te  cofe , che  danno  male  » 8e  faperfene 
guardare,  ò libcrarfene.  Detto  dell'  Ar- 
gentone tin  pi  opoftto  del  Rè  Luigi,  yita  di  Lui- 
gi,  li.i.n.is. 

Il  Prencipe  , il  qual  sMnAiperbifce 
della  Tua  grandezza  , & dima  che  di- 
penda dalla  virtù  Tua,  & dal  Tuo  merito 
femplicemente , incita  contro  di  fc  l’ira 
di  Dio  , 8f  cade  bene  fpcflb  in  miferia. 
Detto  dell’  .Argentone  , in  propofito  di  Carlo 
Duca  di  'Borgogna.  Arg.  Ftta  di  Luigi t li.j. 
num.^i. 

Il  Auanti  che  i Prencipi  interprcn- 
dano  arcioni  grandi , deuono  effiminar 
bene  fc  fono  giude,&  honefte,  & inuo- 
car  l’aiuto  di  Dio,  pregandolo  à fugge- 
tire  loro  il  Configlio  migliore.  Atm- 
fo  dtir  Argentone,  y'itadi  Luigi , libro  8. 
num.^. 

‘ V Argentone  commenda  di  quello  i Si- 
fftori  rcnitianl.  ^rgent.  Guer,  IfapoUHr.^. 
num.ii. 


NONO. 

15  1 matrimoni) , che  fi  fanno  da 
Prencipi  per  ragion  di  Stato,  & con  po- 
co rimordi  Dio,riefcono  fpefle  volte 
infelici.  Carlo  OttauoT^è  di  Francia  y ha- 
uendo  repudiato  .^Margherita  tt  A ufiria  , 
prefa  Anna  di  Tiertagna  , non  poti  di  quella 
alieuar  figliuoli.  Argent.  Guer.  Napel.  lib.  u 
num.ii. 

14  Prencipe  ilqual  non  riconofee 
da  Dio  il  benefìcio, che  riceue  nella  fe- 
licità delle  fueimprefe,prouoca  contro 
di  fe  l’ira  del  Cielo,  8r  cade  di  felice  in 
mifero  flato.  Detto  dell'  Argentone , par- 
lando di  Carlo  Qttauo  7(è  di  Francia , quan- 
do qcquifiè  H Regio  di  Napoli.  Guer.  Neap. 
li.i.nu,is. 

Dìfeorfo  fopra  il  Capo  Nono. 

La  Religione  c ( fenza  dubbio)  la 
Principal  parte, che  deue  hauere  il 
Piencipe,pcrciochc  è vn  riconofeimen^  . 
to  dell||dipendenza,chehà  la  Aia  gran- 
dezza , K l’Imperio , che  fopra  gli  alni 
huomini  tienc,da  Dforper  opera,&  vo- 
ler di  cui  regnano  li  Rè.  Senza  riqual  ri- 
conofeimento  di  fubordinacione , & di 
dipendenza  , farebbe  il  Prencipe  da  flt- 
mar  pazzo , & à buona  ragione  mèrite- 
rebbe  effer  leuato  del  Dominio,  come 
inuafore,  8e  vfurpatore  fenza  titolo: 
molto  più  che  non  meritano  que’ Pren- 
cipi , che  effendo  pofli  in  Jflato  da  vn' 
altro  Maggiore,  & Signor  del  feudo  , fi 
perfuadono  di  non  dipender  da  quello, 
ma  da  fe  flefit  : conciociacofache  Dio 
fia  il  foprano  Prercipe  de  i foprani.  Pe- 
rb  i più  prudenti  Prencipi  fono  flati  i 
più  Religiofi  : come  particolarmente  i 
Romani , liquali  furono  tanto  otTeruan- 
ti  della  religione  nel  trattare  le  cofe  pu- 
bliche , che  pafT-rono  in  fuperftitionci 
cofi  al  tempo  della  libertà, come  à tem- 
po de  i Rèjche  tutto  fi  facea  con  aufpici: 
&che  (inda  minimi  accidenti  prcnde- 
uano  augurio.  .Adeò  vniuerfa  Romanorum 
gefia  re/èrebantur  ad  Deum , vt  nec  augurio- 
rum  , nec  patri}  morie  defi>icientiam  , vel 
in  maximit  bene  gefiarum  rerum  fuccef- 
fibue , fieri  paterentur  : maiua  fcHìcet  mo- 
mentum  in  religionU  oiferuvitia  , qukm 

in 


DISCORS 

hvìnctndls  h$^ihm  ad  cùiiutu  falmtm  ptr- 
Fiutar,  in  “'^it'aiues  : dice  Plutircno  , & po- 
JUarc.  (.  UtniminininopugM  fuptrtf 

gg  j ’ adorare  , K«/nanorummoi  eli  ; bc  comiiic:b 
Tit  Imi.  nc’ Romani  la  Rei  gione,  ó (mi  lolto  la 
Dee.  i.lib,  lupetrtitione,  da  Re  no  o & RemU)  li- 
j j ' quali  nel  fo.idai  Ro  na,  lopra  il  darle  il 
T.  Liu.net'^^'^^  ’ rigoongg’arla  , ricorfero  à i 
tinelTtlib  DeipetVaugiic'o  Ma  pul  l’impreffe  ne 
C.13.  ' 6''  animi  d^l  popolo  , & eoa  pul  ardo- 

re v’artefe  Numa  Pompilio , incenden- 
do molto  bene  , c:ie  la  Religione  non 
foto  deue ellere  nel  Prencipe, manco  nc' 
fudditi,per  tenerli  in  vdicio.  Laonde 
iftitul  Sacerdoti,&  Poiucfic  , Se  riti,  Se 
facritici  : coi  quali  ridufl:  <1  popolo  à 
tanca  pietà  .che  la  fedc>&  il  giuramento 
erano  da  per  loro  ballanti  a ben  regge- 
re la  Città.  £r  Deotum  affìdua  tnfideni  tu- 
ra , cum  iiUerejfe  rtbM  bumaau  (tettile  nu- 
mtn  videretur  -,  ea  pielate  emn.Hm  ptdara 
. imbuei  at , vi  pdts , ae  iufturaudum , ptopklfo 
legum,  AC pxftirun  MttOf  ciliitatCfH  rtgere/Jt: 
T.Lt.Dic.  dice  Limo.  Anzi  ballb  q iella  ranca  pie- 
r.Ub.v.c.ii  3 render  Roma  venerabile  anco  à i 
fiU.  NctC  vicini  popoli,  che  poco  dianzi  l'iiauca- 
iflejfo  Ih»-  no  à forpecco  , Se  l'odiauano.  Finitimi 
ge,  ttiam  pipuli , qui  ante  caftia , non  vi  btm  po- 
fiitm  in  medi» , ad  folicilandam  omnium pa- 
cem  erididerant  -,  in  eam  veretundiam  ad- 
dn(ii  funi  , VI  duilatem  tttam  in  cuIihiu 
verfam  ntttun  , vitlari  duitrem  Htf.u  ; di- 
ce il  medeltmo  Liuio.  Deuiarono  ptiò 
i Romani  da  cotanta  pietà  al  tempo  de’ 
Cefari  : alcuni  de'  quali  fprezzarono  la 
religione , Se  fi  rifero  de'  Dei , come 
' Nerone  , che  fcherzando  dicca  , che  i 

Suet.  in  fonghi  , eo  i quali  hauea  aunclenaco 
Ner.  c.  3.  Claudio,  erano  cibo  de*  Dei  : Se  SarJa- 
napalo  , oHeliogabalo,  che  congiun- 
Dioat  in  fé  i Dei  in  matrimonio.  Altri  volfero 
Sardanor.  cfTer  chiamati  Dei , come  Domitiano: 
filo.  Se  alrri  fchernando  le  Deità , fi  fecero 
Suet.  in  adorar  per  Dei;  come  Caligola.  Ilchclì 
Domie.  c.  pub  credere  che  procedcfTr  dal  fado.Sc 
i}.Suet.  in  dalla  licenza  : poiché  in  tanca  grandrz- 
£al:g.c.kv.  za  dell'  Imperio  lullutàauann  gi’  animi 
tiri  f t.  de'  Prencipi,  non  riprr Ri  dalla  virtià,  8t 
Plato,  nell'  f^mmerfi  nc  i vitij , quali  furono  L no 
-dlàbiadt  minati, Gaio, Nerone  , Domitiano,  8c 
I.  Heliogabilo  ; Se  certo  che  non  fi  tto- 
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ueràeffempio  di  Prencipe  fenza  religio- 
ne, b poco  pietofo,  che  non  fìa  etiandia 
di  mali  collumi  : pcrcioche  la  Religio- 
ne modera,&dà  lamifuraalle  virtil.Per 
effempio  la  fortezza  . moderata  dalla 
Religione  , è veramente  fortezza  : ma 
non  mifurata,c  vnafouerchiaiilimatio- 
ne  del  proprio  valore,&  difprezzo  dell* 
altrui.  Però  à buona  equità  Platone  co- 
manda l’vfanza  de  i Perii , che  era  d’i- 
flituire  , auanti  ogni  cofa , il  Prencipe, 
chedouea  fuccedereal  Regno  nella  re- 
ligione : qual  che  ella  fofTe,  facendogli 
leggere  il  bri  di  Zoroallro.  Ma  che  il 
Prencipe  debba  clTer  Rcligiofo , s'ha  da 
intendere  fanamentc  : pcrcioche  non  li 
co.'iuiene  applicatfi  del  tutto  i i Mini- 
fleti)  facri , b fpendere  tutto  il  tempo 
ne  gli  viEci)  Diurni , b in  far  oratione  à 
Dio , b impiegar  tutte  l’horc  in  leggere 
lefacre  lccccrc,8c  limili  opere;ch^ono 
buone  nelle  priuate  peifone.  Se  ottime 
in  coloro.che  fono  particolarmente  de- 
dicati alla  Religione.  Ma  il  Prencipe, 
-che  flato  collituito  fin  da  principio, 
che  cominciarono  le  Monarchie,  per 
Giudice,  Se  Curatore  de'  popoli , deue 
fecondo  la  fua  vocatione  , fpendere  il 
, p;d  del  tempo  in  giudicare", Se  in  Iblleci- 
tamenteciiiarf  la  falute  de' fudditi  a ri- 
correndo per  fé  lUtfo  có  breui  preghie- 
re à Do  per  aiuto  del  buon  gouerno,8e 
facendo  pregar  pnìprolifTimcnteda  al- 
tri  : 8:  fc  fi  troualfe  alcun  Prencipe  , il- 
qual  fentiffe  pul  guilo  nella  vita  con- 
templatiua,  che  ncll'attiua,  non  li  man- 
ca il rimedioche  hório  vfatode gli  altri, 
di  lafciar gl'imperi;, Scridurfi  à vita  mo- 
naflica.il  dar  leggi  giulle,Sfpie,l’iftituir 
luoghi  pereducatione  di  fanciulli  nella 
relig'onc,&  nelle  fic.e  fcienze.il  fabri- 
car  Tempi) , Se  Al  ari , fono  opere  da 
Prencipe  Reiigiofo.  Ma  molto  piti  j|  far 
alcuna  ifpedic ione  contra  i belUmmia- 
tori  , Scifthernitori  della  vera  fcdeib 
contraglioccupacori,&  vfurpatori  del- 
la cofe  fiere, quali  ifpeditioni  fecero 
GottifredoBuglionc,  Se  Luigi  il  nono 
Rèdi  Francia.  Ma  qui  non  faià  male  di 
effaminare  , fe  Ila  opera  di  Prencipe 
pio , Se  tel'g’ofo , rfllTaltargli  Stati  di 
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coloro , che  non  conofcono  la  vera  Fe- 
de ) fc  coU’armi  coilringerli  ad  abbrac- 
ciarla»&  priuando  del  Dominio  li  Pren- 
cìpi>roggettarli  i popoli.Ec  davn  canto 
pare  chesì,percioche  il  bene  fpirituale» 
8c  ctemo,ch'è  la  faluce  dell‘anima,pre- 
pondera  à quello  del  corpo  j ch’è  rem- 
paranco  : 8c  perb  ii  hàda  anceporre.La- 
onde  chi  Io  procura  Q opera  buona,  & 
merita  premio,  & gloria.  S’aggìongc  l’- 
ordine che  diede  Chrifto  Redcntor  no- 
llroà  gl*  Apoftoli,  che  douclTero  andar 
predicado  l'Euagelio  per  cucco  il  mon- 
do,con  prote(lare,che  chiunque  crede- 
rebbe, & farebbe  baccezaroifaria  faluo, 
& chi  nb,  condanato  : per  lo  qual  ordi- 
ne pare  che  fieno  tenuti  li  PtécipiChri- 
lliani  di  fauorire  ,&  aiutare  in  qualun- 
que maniera  i ReÌig>ofi  » accioche  con 
pili  facilità  lóuerrano  i popoli. Ma  dall* 
altro  canto  p.ire  che  nb,  perciochè  Dio 
Juddu,\  non  vuol  foldati  fé  non  vo!óaari»nè  mai 
co  nandb  <he  fi  afirir^eflt’  alcuno  alla 
fede  j ma  folo  che  fi  eflorcafif.'  : nè  Zizì- 
buio  Rèdi  Spagna  v>en  commèdato  di 
hauer  forzati  i G'udei  à bacrezaifi , an- 
co’che  con  buon  zelo  à c<b  Far  fi  mouef- 
fe  : &quado  pur  (offe  glufto  à ftringere 
i popoli  alla  Religione,  nò  pur  cuttauia 
che  fofle  giudo  il  far  cib  con  diflìpare  i 
loro  beni,  8t  guadare  il  loro  paefe*,  non 
conuenendo  Fare  un  male,  accoche  ne 
nafea  vn  bene  j & moire  meno  par  che 
ita  giudo  il  leuar  i R'g  >>,&gl'lmpcrij  à 
que'  Prencipijche  da  lo.o  Addici  fono 
riconofeiuti  per  legicim:,8rgiudi,'e  i ó 
ci  è alrra  cauFa , che  il  vcler  incioiurre 
la  fcde.Solo  è conueniéce  di  coftringe- 
reallaver-T  fede  que*  popoli,ih’edendo 
nati  in  cfTa,b  che  hauedo  la  già  abbrac- 
ciata , fé  ne  fono  poi  allontanati,per  lo 
fchcrno,che  vengonoà  Far  di  quella,  & 
difcacciar  dc’lor  Regni,&  Staci  i Tiran- 
ni : queda  feconda  opinione  difenden- 
do io*,  così  rifpódo  alle  ragioni  addorte 
per  l’altra.  Alla  prima  dico, che  Fe  ben  è 
vero  , < he  il  bene  della  vita  eterna  s’hà 
da  anteporre  à qual  fi  voglia  ben  tépo- 
raIe,tutcauolcanò  vuolDiocòferirload 
alcuno  per  Forza , defidcra  che  tutti  fi 
faluiao,  ma  non  violata  niuno.  Ailafco 


conda dico, che  li  Prencipi  Chtidianì 
hanno  d’aiutar  la  predicacione  della  Fe* 
de,con  dinari , con  cedimonianze  della 
buona  vita  di  quelli,che  vanno  à predi* 
care, con  efforcacioni  à i popoli  b Preti* 
ctpi,di  riceuerlij&Fauorirli'ì  ma  no  con 
gl’cdcrciti  : fe  non  fofle  per  ricuperar  li 
Stati,  che  dianzi  erano  di  Chridiani,  & 
di  prefeiite  danno  occupati  da  nemici 
della  Religione.  Perb  s’è  lecito,  & giu* 
do  aflaltar(peredempio)  ilTurco,  8t 
cacciarlo  di  Stato,non  farja  parauéiura 
nè  giudo  , nè  lecito  aflaliril  Rè  della 
China  con  armi , & kuarli  l’Imperio. 

Hora  eflaminian.o  vn’a'tro  dubbio, il- 
Ualctfc  la  veta  Rei  gione,ch’c  laChri  gionecbrU 
iana,  faccia  li  Prct.ciiJi  pufillani  ni,&^/^'* 
vili,  come  hanno  falbamente  creduto 
alcuni , b nb.  .\dunquc  per  la  parte  af-  t 

Ferma  iua  <ioè,cheIa  nodi  a R-.  ligione, 
ci  mette  ananti  le  pene  eterna  ij  pe'  le 
male  opetc , & pene  hornb.li  : & ailt 
Preiitipi  molti  pili  pericoli  d’iiuappar* 
uijcheàgl’huomini  prioatr,per  lo  pefo, 
che  efli  hanno  : 8c  la  < onfi.lc  a*  ione  di 
quedo  attenifee  gl’ani  ri  & il  ; ci  rote 
l’inuiliFce.  Aggiung'lith*  no  • ammet- 
te nè  il  Cafo  , nè  il  Può  -,  ma  vuol  thè 
tutte  le  cofe  fi  Facci  o fecondo  la  Pro- 
uidenziDiuina,col  confenfo  del  n.odro 
libero  arbitrio;  8c  chi  crede  tutte  le  co- 
fe  Farfi  à Cafo  non  ha  dà  temere  di  au> 
ueniinento  alcuno , in  qualunque  dato 
fi  troui  : & così  chiunque  fi  perfuade 
tutte  le  cofe  venir  perneceflìtà*,  lòcio- 
fiacofjche  non  potf  per  diligenza  hu- 
man 1 FcIiiFarlc  : tal  credenza  tengono  i 
Turchi.  Mai  noi  habbiam  datemere  di* 

Fpot  fi  a pericoli  cofeij  delle  nodre  col- 
pe, non  potendoci  aflìcurare  fe  Dio  vo- 
glia punirle  al  prefente , b diflei  irle  in 
altro  tempo  : & fapcndo  di  poter  colla 
prudenza  fchifar  i mali , & coll‘impru* 
denzacorrerui  dentro. 

Ma  per  la  negatiua»ci  è,che  lanodra 
Religione  non  vieta  il  far  guerra, ma  fo- 
lo prohibifee  le  guerre  ingiude  : & pe- 
rb non  pub  hauer  per  fine  d’inuilir  gl* 
huomini  *,  & meno  de  gli  altri  li  Prcn- 
cipi , che  fono  (quelli , à cui  s’afpetta  di 
deliberarle, & di  maneggiarle,eciandio, 

~ * come 
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(•me  C*pi>  STag|iai^  refrempio  di  pene  dell*  altra  viu  : oltra  che  C di  in 
molti  Prencipi  Chriftiani>liyiali  fon»  preda  alia  libidine, 8e  à tutti  i viti),  che 
Rifil,  itati  fortifliinLPerrirolutioiieèdadire,  apportano  diletto  al  fenfo, come  quell» 
chelaReligioneChri(lianaperfe,noa  che  non  afpetta  altri  delitti dopb  la 
rende  nè  i priuati  huomini,oè  li  Pteaci-  morte.  Perb  Gaio , Nerone , Domjtù. 
pi,pu(Ùlanimi,b  vtli.llcheè  chiaro,per-  no , & Sardanapalo  fono  (tati  de  peg.. 
cioche  abbraccia  tutte  le  viitù  morali,  gioci  Prencipi , che  mai  habbioo  re« 


tri  lequali  è la  fortezza.  Laonde  non 
che  intenda  di  far  gli  huomini  vili  i ma 
intende  di  renderli  forti  : ben  di  la  nor* 
ma  8t  à quefta,8t  all‘altre  viml,Col  mo> 
llrar  quando  fia  da  vfarle, Segnando  nb, 
quindi  è che  fi  fono  veduti  cuti  hnomi* 
ni  Se  tante  femine  fpemre  animoHii 
mente  il  fangue  per  dima  della  Santa 
fede  Cattolica.  Alla  prinu  ragione  in 
conttario  fi  pub  rilponderetche  lacon- 
fideratione  delle  pene  ecemali,8e  il  pe- 
rìcolo di  caderui , non  diftrugge  la  For- 
tezza • ma  la  modera , acciocM  non  fi 
dilgiunga  dalla  giuititia.  Et  petbnon 
tende  li  Prencipi  vili,  ma  li  fìgiuitamfi- 
te  forti.  Alla  feconda  li  pub  dire, che  fe 
ben  noi  non  ammettiamo  nell*  attieni 
noftee  nè  il  cafo , come  veramente  non 
fono  da  ammettere,non  percib  habbia- 
mo  caofa  di  inuilirci  ne  i pericoli , pur 
che  prendiamo  i trattar  caufegiuftcì 
petciochc  Se  vincendo,8e  morendo,fia- 
mo  certi  di  meritar  con  dio.  Se  di  do- 
ueme  hauer  premio,b  temporale,  b fpi- 
rituale  ; conciociacofiche  ninna  buona 
. . . opera  redi  irremunerata  Mi  non  douri 

. ^ efier  riputato  inutile,  ò vano,il  difami- 

perfin  di  quello  difcorlo  vn'altro 
dubbio , che  è , qual  facci  peagiore  il 
..  I Prencipe,b  laf.lfa  Religione. òI'Athe- 
^ * > ” ifno.Et  da  vn  lato  par  che  la  falfa  Reli- 

f'ione  Io  facci  peggiore , percioche  ef- 
endo  difpofto  il  Prencipe  ad  operar 
male  fé  fari  in  maceria  permelT'gl  i dal- 
la fua  Religione,  lo  fari  piti  arditamen- 
te,per  cotal  permilIione,fera3ndofi  del- 
lo feudo  di  effa  Religione,  che  non  fari 
Vn'altro, il  qual  non  habbi  colale  feudo: 
Senafee  l'arditezza  dal  perfaaderfi  di 
hauer  Dio  in  aiuto.  Dall’alcrn  lato  non 
hi  dubbio-, che  TAtheifmo  lo  fi  peggio- 
re , percicKhe  lo  rende  ardito  in  ogni 
graetedi  nule.non  temendo  TAtheiila 
Tira  del  Ciel»A  non  lo  fpauantaodo  le 


gnato. 

SCIENZA, ET  IGNORANZA 
del  Prencipe. 

C<i(o  Decimt. 


VAtheif- 


I ^ Rraquel  Prencipe,  il  qual 
■ . non  afcolca,  b non  preda  fe- 
de , fé  non  ad  vn  folo , percioche  cori 

3'  (noreri  molte  cofe,  chegliconuerria 
i fapere:  $1  percioche  vno  non  può  ve- 
der tutto , sic  sì  perdoche  cucii  fi  guar- 
deranno da  quel  tale.T’arrre  di  Sintpbm- 
U,  UqiuUtmmtndt  Cir» , thè  prefìuu  pt- 
teertetUttd  tgH’viu,  &ptmùuucoUr0 
ibt  gli  fiueuéuù  intendere  alcuuctf*  ebegU 
pnrtjfe  tjftr  di  gkumtnt$.  Ted.di  ciré  /.io. 
awv.si. 

a Deue  il  Prencipe,  per  poter  ben 
gouernare , hauer  la  fcienza , Strifpe- 
rienza,  b l’elTercitio  conginnei : percio- 
che la  fcienza  eli  modreri  la  via,8c  l'ell 
fercitio  li  fari  facile  il  calpellarla..t«Mr- 
timentad’lficrtaeklfictfle.  Nell'Oral.  delC 
,AmmiH.delKepi0niim.49’ 
j A’  Prencipi,  che  hanno  Imperio, 
ficonuiene  fardima  della  fapienza,  in 
guifa , che  cerchino  di  auanzar  in  elTa 
tutti  coloro , che  fono  codicuiti  indi- 

riitì  pari  adelS.  Dettai  lf*criae,f:trkndt 
NUtdt.  Niir eiutg»rt.nu.t4. 

4 Sono  da  dimar  faui)  quei  Prenci- 
pi,li  quali  amano  ne  gli  Amici.Sr  Serui- 
tori  loro  , vna  libertà  di  dire  modeda, 
percioche  puòelferlorodi  molto  vtile 
illuminandoli,  netta d'rfatrate,  infcriuen^ 
dak  FUipfa7(è  de'  MMedeni,  di  Diadatapia 
difcepela  Nella  pifi.^-mun.x. 

r II  prencipe  poco  opera  colie  ma- 
ni,C  con  gl’altri  membri , per  fallite  del 
fuo  Siato.roa  moltocoll’inte!l>genza,8e 
tol  valore  dcirauiino:  & percib  li  con- 
Uié  piilia  Ciuil  Dilciplina,  ò Regia,  per 
£ fapep 
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faper  ben  comandare»  che  I* Arte  opera» 
tiua»  b manuale  » per  operare.  'Dtttoii 
Tlatofit.  Nel  DiaLdelRegntnum.^, 

6  Prencipi , che  fono  affatto  igno- 
ranti deila  Ciuii  Difciplinajdc  che  non- 
dimeno fi  perfuadono  di  eiferne  ben 
iflrutti»  fono  atti  à rouinare  vno  Stato» 
non  altrimenti»  che  il  Nocchiero»  b Pi- 
lota imperito  deli'  arte  Marinarefca» 
facci  fommerger  la  Naue.  Ditto  di  TU- 
tone.  Nel DiaLdel Rcgnonm.ii. 

7 Lafeienza»  di  cui  deue  edere 
iilrutto  il  Prencipe,èlaCiuile»b  Regia» 
per  la  quale  (I  conofee  quello»che  è vti- 
le»  & honoreuole  allo  Stato  » & (ì  sà  co- 
mandare à coloro»  che  fono  fornici  del- 
i'alcce  facoltà»  che  fetuono  al  conferua- 
mento  di  e(To  Stato.  Tarm  di  Tlatane* 
Nel  Dìal  del  Regno,  niwj.tf . 

8 Li  Prencipi  vogliono  elTer  caucr» 
& conofeer  le  fraudi  » per  faperfi  guar- 
dar da  gii  huomini  trifli.  Dette  di  Plato- 
ne, in  fcriuendo  ad  Hermia,  Eraflo,  & Corif- 
fo.  Nella  Tifi  6.nu.z. 

9 E'efpedienceper  itbenpublico» 
che  li  Prencipi,  b altri,  che  gouernano» 
fieno  Philofophi  » cioè  fomiti  di  ciuHe 
feienza.  Tattre  di  Tlatme.  Nella  Pifi,  7. 
nitm.i. 

10  Li  Prencipi  grandi  vengono  in 
c»gnicione  di  tutte  le  cofe  piti  occulte» 
che  fuccedono  nel  loro  Stato , quando 
fi  difpongono  di  inuedigarle.  Detto  di 
Uhìo  » parlando  delle  vfeite  occklte  fatte  da 
Annibale  nella  fua  cape  , trouate  da  > 
CMìniHri,  di  Prufia  RÌdi  Bitbiaia.  Deca  4. 
iib.9.num.i. 

11  Prencipe,  b chi  che  fia»  podo  in 
Magidraco  , & al  maneggio  di  cofe 
grandi»  deue  effer  facile  in  porger  orec- 
chie ad  ogn’vno  -,  & afcolcar  volontieri 
quelli»  cheli  parlano  liberamente  » per 
efler  informato  della  verità  » & non  in- 
gannato dalle  lufinghe.  Auuenìmento  di 
TlutareoyJn  propofito  di  Public,  Nella  vita  di 
Publicola, 

iz  La  feienza  militare  è piiVconue- 
oeuole  d’ogn'altra  al  Prencipe»  8c  perb 
deue  actenderui  con  ogni  dudio.  fasi 
Ojferuè  Pirrho,  & n'è  commendato  da  Phuar- 
tc,  NtUa  vita  di  Pirrho,  nu,i,  . 


E C I M O. 

• ij  Prencipe  » b perfonaggio  gran-^ 
de»che  conofee  di  effer  odiato  da  molti» 
& percib  teme  di  non  effer  vccifo,deue 
modrardi  hauerbifogno  di  danari  » 8e 
accattarne  dacoloro»li  quali  sà»che  l’o* 
diano»  accioche  per  rihauer  il  loro»  fi 
ritengano  di  offenderlo  » & dudino  di 
conferuarlo.  ,AHutia  vfata  da  Smene 
co  i t^lacedeni.  7(elU  vita  di  Samene, 
nm,t. 

14  Sono  di  grande  ornamento  ad 
vn  Prencipe  reloquenza»&  la  fapienza. 
Detto  deir  Acciaiolo  » commendando  di  di 
farlo  Ma^o,Donato  Acciai  nella  vita  di  Car- 
lo J^fagno,num.io, 

if  Mal  pub  il  Prencipe  faper  fa  ve>- 
tkà  delle  cofe  » che  à lui  appartengono» 
da  fuoi  femitoridomedici^b  amici»per 
edèr  tutti  inclinati  all'adulatione.  Per- 
cib Germanico  non  confìdaua  di  poter  faper 
da  quefii  tali  di  che  dijpofitione  fodero  i falda- 
ti verfo  di  lui.  Tacito  AnnaUib.t.num.i%, 
tUpplicata, 

16  Li  Prencipi  fanno  pid  facilmen- 
te le  cofe  fpettanti  ad  altri  » che  quelle» 
che  toccano  à loro.  Detto  di  Dioney 
parlando  d’AuguSto  » che  tardi  fippe  l'im- 
pudìcitia  di  Giulia  fua  figliuola,  ffior.  lib.^f- 
nm.^ 

17  A'  ninno  fi  afpetta  di  faper  pid 
cofe  » che  alli  Prencipi  » li  quali  han- 
no la  cura  del  gouerno  de’  popoli  » à 
cui  deuono  dudiar  di  giouar  quanto 
poffono.  Detto  di  regetia,  NelProem.del 
lib.i,nm.t, 

18  . Quando  fi  vede  vn  Prencipe 
far  vn' errore  fciocco»  onde  glie  ne  fe- 
gua  gran  danno  » bifogna  credere  che 
Ita  opera  di  Dia , il  qual  per  punirlo» 
l'habbi  acciecato.  Detto  di  Procopio, 
in  propofito  di  Gilimero  7{è  de’  Vandali  » il 
qual  fi  lafdò  fuggir  fcioccamente  l'occafme 
di  vincer  Btlifoiio,  Guer,  Vandal,  lib,  i. 
nm.iz, 

19  Vuol  il  Prencipe  effer  curiofo 
in  dimandar  di  tutte  le  cofe , Scafcol- 
tar  volontieri  ogn'vno,  per  aflerne  bcn‘ 
ioformatoi  & particolarraentcdec  pro- 
curare di  haucr  notitia  di  tutti  glibuo- 
mini  di  grido» che viuono.  Luigiii, Ri- 

è di  (iècmmeHdattdtiU’Argfnto-^ 
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' CAPO  decimo:  ^7 


«f.  di  Ldff  lib.iMttm.iu 
* xo  Prcncipc  , che  patifee  molti 
trattagli , & incommodi  ne  gl'  anni  Tuoi 
gioneniii  > deuien  fauio  > 8c  prudente. 
//  Lui^  II.  Argm.  vita  di  Luigi  Ub,  i. 
nutn.%6, 

XI  Prencipi  > che  non  ffljminano 
e(Ti  fteffi  le  cofe  loro  > h de'  lor  fuddici} 
ma  le  rimettono  iurte  a'  lor  feruitOM** 
porgono  d quelli  occaiione  di  aggran> 
dire  le  loro  facoltà  prtuaie.  Dette  delt 
Argentane.  Vita  di  Luigi  lib.i.nM.99. 

XX  Con  Prencipi  di  natura  troppo 
ibttili}&rorpetco/i>  di/ficilmen''e  fi  può 
. trattare}  percioche  fèmpre  dubitano  di 
non  eflcre  ingannati.  7>etto  delt  Argenta- 
ne. Vita  di  Luigi lib.i.n.i9. 

15  Prencipi  t che  per  ilupidezza  di 
mente  3 non  comprendono  quello,  che 
lia  loi  o vtile  3 b dannofo  fono  d’animo 
inflabile  & facilmente  paflano  drll'  o* 
diare  all'amare,  & dall’  amare  all’  odia» 

' re.  Detta  dell*  Argentene.Vita  di  Luigi  li.  x . ^ 
Ttm-io. 

X4  Manco  male  è trattar  con  Pren- 
cipe  rottile,  8e  fofpettofo , & puì  faede 
conferuarii  feco , che  con  vno  d’inge- 
gno ftupido  3 percioche  quello  li  riferi- 
ice  in  tutto  a'  Tuoi  fauoriti,  de  da  elfì  di- 
pende } la  doue  quello  dipende  da  fé 
ftelfo,  8e  non  mancano  nno  <i  di  guada- 
gnar la  Aia  gratia-Tarof  dell’ .Argentone, 
Vita  di  Lmgi  lib.t.nu.^t. 

if  E'  di  gran  giouamento  a’  Prcn- 
dpi  la  cognitione  dcIl’H'Ilorie, percio- 
che dagli dfempi notati  in  quelle , im- 
parano à faperA  ben  gouernare.  7>etta 
delt  Argentone.  Vita  di  Luigi  lib-inu.^. 

xtf  Deue  il  Prencipe  notar  gli  erro- 
ri facci  da  altri , & i mali , che  à quelli 
fielbno  venuti , per  render  fé  AelTo  fa- 
tiio.  Auuifa  delt  Argentone.  Vita  df  Luigi 
tìb-i-nuA. 

Cofi  fica  il Luigi  II.  Argent.  ì^ita  di  Luip 
tib.6.nu.ii. 

X?  I Regni  non  fono  Aati  conflicui- 
tì  da  Diojoer  cfler  gouernati  da  huomi- 
inetti,  & t>olidi,  ma  da  faui.  Se  feten- 
tiaii.  Tìetto  delt  .Argentane.  Vita  di  Lmgi 
fib.ynu.M.  '• 

Vn  popolo  non  può  effer 


to  di  ma^ìor  pia^a  da  Dio , che  di  ba- 
tter vn  Prencipe  Rolto,  Seigaoranccs 
percioche  di  quà  ne  nafeono  inAniti 
mali.  Vette  delt  Argentane.  Vka  di  Luigi 
lib.ynu.is. 

%9  Prencipe  Rolido , Se  ignorante* 
non  facendo  da  fe  cofa  alcuna  > ma  ri- 
mertendofì  del  tutto  airarbicrìo  altrui* 
dà  occaAone  a’  fuoì  confanguinei,  ò fa- 
mtgliarÌ38t  generalmente  à i Grandi,  di 
diuiderli,  & diRrahere  il  popolo  in  fac- 
cioni 3-ondo  ne  nafchino-guerreciuili; 
dalle  quali  procedono  anco  le  careRie» 
Se  dalle  careRle,  mortalità , & altri  ma- 
li. Dette  delt  .Argentone.  Vitadi  Luigi  lib.^» 
num.te, 

30  Li  Prencipi  fciocchi,ò  di  brutto 
afpecto  3 deuono  ammetter  di  raro  alla 
lor  prefenza  & à negociar  con  eRì,Am- 
bafeiatori  d'jltri  Prcncipi,&  trattener- 
ft  poco  con  quelli.  Auuifo  delt  Argentane* 
Fita  di  Luigi  lib.r^nu.t^. 

31  Li  Prencipi  inetti, & di  poco  fpi- 
rito  3 fogliono  dipendere  da  alcuni  lor 
reru<cori,&  lafciarfi  gnuernar affitto  da 
quelli,  & però  chi  deftdera  indurli  à far 
alcuna  co'*a , procuri  di  guadagnar  quei 
tali  con  doni,  & pronte  Re.  Il  Re  Luigi  ir. 
per  quello  mtTp  fece  la  pace  tol  Duca  di  Breta-^ 
gna,  con  Ir  condi t ioni  che  volpe.  .Argent. vita 
di  Luigi  lib  j.nu.i. 

31  Vuol  il  Prencipe  vfar  diligenza 
per  Papere  tutto  quello , che  A fa  ne  gli 
Stati  d’altri  , & fpccialtncnte  in  quel- 
li 3 che  con  effo  cop.Anano.  fi  Luigji 
n.  cefi  jkceua.  A>gent.  vita  di  Luigi  Ub.  io. 
num.q. 

Difeorfo  fopra  il  Capa  Decima. 

Nluna  cofa  è, nè  piti  ìndegna3nc  piR 
pernic  ofa  in  vn  Prencipe,  dell’  i- 
gnoranza.  Ninna  è piti  indegna,  per- 
cioche A tonte  il  Prencipe  fouraRà  Ri 
«rado.  Se  di  dignità  à gl’  altri  huomini* 
mA  deue  anco  auanzar  gl’ altri  in  quel- 
lo, checomamentopropriodell’huo- 
nio,che  è il  Papere  : Anzi  in  quello,  che 
c forma  dell*  hno*v.o-,  porche  dice  il 
Commentatore  Auerroe , che  l’h  lomo 
non  foinito di fcicnzi,  è comchuomo 
£ X pinto 
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Autr.  ntl  pinto,&  equiuoco,b  di  folo  nome.  Miu*  cipe>  & meno^  llimata  U perfona , '8c  \ 
lib.t.  delU  na  è pili  perniciofa>percioche  il  Prenci*  dì  poco } ^ di  molto  faper  che  Ha  » fari 
fhifica,fo-  pe  ignorante)  e oftinaco)  & rorpeccofo>  faalcofa  che  gli  venga  penderò  ^ Ig- 
fr*  U iS.  nafcendo  dalh'gnoranzaordinariamen*  uargU  lo  Stato  : come  fece  LoHouico 
futktlUu  ce  oftinacionC)  St  fofpetco,  i’vnaper  ri>  appellato  il  Moro  i Giouan  Galeazzo 
ceuer  Tignorantele  prime  fpecie,  quali  Tuo  nipote.  Et  fe  Licurgo  fece  il  coatra- 
che  fi  fieno,  8c  non  hauer  poi  effame  da  rioconChanUoparfuo  nipote*dichia- 
approuarIe>h  riprouarle  : Talcro^per  te-  randolo  Rè  auanti  che  nafceffe  , attri- 
ner  l'ignorante>che  tuttifappino  pii)  di  buifcafì  ) Tua  grande  integrici , &gran- 
lui, & cerchino  d’ingannarlo  : da  che  ne  dezza  d’animoivirciì)  che  in  pochi  han- 
fegue  rirrefolutioni.Ma  quali  parti  pof-  no  pii)  potere  deirambitìone  di  regna- 
rono effere  pii)  pernitiofe  nel  Prencipe»  re.  Trù^quam  manififtum  firet Jratrù  vx$^ 
che  il  fermarfi  nelle  prime  imprelTtoni,  rem  fr/egnantem  ejfe , regnabtt , fei  peli- 
riceuute  ignorantemente, &il non rifoU  quam  ceUrrimè  bacete  re  certicr  efi» 
uerd  ? S’aggiunge  che  il  Prencipe  igno-  Regnum  deeUrauit  patri  eJfe»  fi  quidem  mae 
rance  è forzato,  veglia , h non  voglia , i firet  -,  Triacipatam  veri  iffe  taaqahm  tutor 
dipender  da  altri  nelle  deliberatìoni,di  gubemabat , dice  Pluurcho  : & quando  'piotar,  te 
anodo  che  non  è egli  il  Prencipe , ma  fi  troni  alcun  Prencipe  ignorante , il  ijcurga 
tien  altri  fopra  di  fe  : li  quali  fe  fono  pii)  qual  non  voglia  dijpender  da  altri  nelle  prjnd^ 
d’vno,  con  autorit),  St  credito  pari , lo  deliberationi,  ma  far  da  fe , queflo  farà 
difiruggono  in  parti,  8c  lo  rendono  pii)  cofa  perniciofifltma  : perb  fi)  in  grande' 
irrifoluto  effendo  ordinario , che  cali  errore  Lodouico  vndecimo  Rè  (li  Fran- 
kuomini  habbino  con  differente  fapere  eia , à non  volere  che  Carlo  ottano  fuo 
differenti  paflioni.  Così  auuenne  à Ge-  figliuolo  imparaffe  lettere  ì Se  s’ingan- 
xonimo  Tiranno  di  Saragofa  tenero  d’-  naua  credere  , che  le  fetenze  facino  li 
anni,8c di feienza,  defiderando Zoilo,  Prencipi imbelli ì come  appreffo  mo- 
& A'idronodoro  di  tirarlo  nell' amici-  fireremo.  Ma  confideriamo  bora  fe  fia  chefiapiìc, 
tia  de’  Carthaginefi  , & Thrafone  di  pii) , ò meno  male , che  il  Prencipe  fia  ameno  ma 
mantenerlo  in  quella  de’ Romani , che  ignorante,  b vitiofo.  Et  da  vnlato  pare  lePefereit 
H ierone  fuo  auolo  hauea  coltiuata  per  effer  meno  male,  che  fia  ignorante,per-  prencipe 
lo  rpatio  di  cinquanta  anni.  Tres  ex  iù,  cicche  l’ignorante  non  nuoce  coirigno*  ignorantet 
quibac fila  aditm  in  domm  fimtlimor  eraf,  ranza  per  fe,ma  per  accidente^}  concio-  è vitiefi, 
^ndronodoriu  i & Zeàhtt 3 generi  Hitrenir,  fiacofache  l’ignoranza  fia  priuatione, 
dr  Thi^o  quidam  , de  alia  quidem  rebua  non  habito  : la  doue  il  Prencipe  vitio- 
taud  magnopere  audiebantwr  : tendendo  aa»  fo , effendo  il  vicio  habico , nuoce  per 
tem  duo  ad  Canbaginenfis , Tbrafi  adfocie-  fe.  S’aggiunge,  che  l'ignoranza  non  è 
tatem  7(omanam , certamìney  ac  fiudiù  intera  colpa , ma  pii)  collo  pena  s Se  il  vicio  è 
dum  in  fi  conuertebant  animum  adelefcentù:  colpa.  Dall’altro  lato  pare  il  contrario» 

Tir.  Vaio  dice  Liuio,  Se  fe  l’autoricà  di  coloro  fa-  percioche  l’effer  ( per  effempio  ) pro- 
Veta^  hb.  là  molta,  diuideranno  il  popolo  io  fic-  digio,c  vicio,  8e  nondimeno  con  queflo 
qa.ioy  tioni,&  procurerà  l’vno  di  abbatter  l’al-  il  Prencipe  farà  vtile  à molti , & forfè 
tro,per  reflar  folo  nella  grandezza  : il  al  commune , il  medefimo  fi  pub  dire 
che  pubapportar  la  rouinaà  i Sudditi,  del  lufib  : ma  coll’  ignoranza  non  pub 
& al  Prencipe.  Ma  fe  farà  vn  folo  quel-  il  Prencipe  far  mai  per  fe  giouamento» 
lo  da  cui  il  Prencipe  ignorante  fi  con-  ne  à tutti,  ne  à molti.  Aggiugnefi , che 
' tenterà  di  dipendere  nelle  deliberacio-  il  Prencipe  vitiofo , effendo  di  feien- 
ni , b farà  di  poco  parere,  b di  molto;  za  fornico,  farà  molte  cofe  buone, bdo- 
fe  di  poco , ne  fentirà  quafi  altrettanto  ue  il  vitio  non  lo  flimulerà , b per  ra^ 
danno  il  popolo , come  dall’  ignoranza  gione  di  Stato  : ma  rignorante  , ancor- 
del  medefimo  Prencipe  ; fe  di  molto,  che  babbi  virtù,  b ombre  di  virtù , non 
xendcià  pii)  ofcuco  U nome  di  effo  Prea-  faprà  mai  giouar  altrui  per  fe.Rifolueiv* 
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' <Jo  cotal  dubbio,  diftinguo,  & dico, che 
b l'ignoranza  è ( come  parlano  i Filofo- 
fi  ) di  rea  difpolitione,b  di  femplice  nc- 
gacione  : cioè  ì dire , b fcienza  falfa  , b 
lemplice  priuacione  di  faperc  ; Se  l'v- 
na,  Se  l'altra  fi  pub  confidcrarc , b in  ri- 
guardo del  prencipe , b in  riguardo  de* 
fudditi:  s'è  falfa  fcienza, in  riguardo  del 
Prencipe,  è manco  male  del  vicio:per- 
cioebe  almeno  lo  rende  cauto,  e dipen- 
dente da  fe  : douc  il  vitio  lo  rende* odio- 
V lo  , Se  abbomineuole.  Ma  in  riguardo 
de'fiidditi  è peggiore , che  il  vitio,  per- 
ciochc  il  Prencipe  con  tal  dottrina,per 
li  fuoi  mali  principi; , fari  tutte  le  cofe 
male  : doue’I  vitiofo  ne  pub  fare  molte 
buone.  Se  è femplice  priuatione  di  fa- 
pere,  per  il  Piencipe  è peggio  del  vi- 
tio , percioche  lo  rende  dipendente  da 
altri,  &r  pili 'bttopoftoà  pericoli.  Ma 
confiderandofi  in  riguardo  de'  fudditi, 
è da  far  vn'  altra  difiintione  , che  b i 
viti)  peculiari  del  Prencipe  fono  il  luf- 
fo,  la  prod'galifà  , & fimiglianti , & di 
quelli  è più  pernitiofa  a’ f.dditi  Tigno- 
ranzijb  fo'  o brezza,  la  C'  ipu|j,&  li- 
mili , &r  anco  d qii  d’  c à Oidditi  pai 
d innof  » Tig  IO;  aiiz  i b "ono  Tauaritia, 
la  Aip  ibia  la  crud-  I.i,&  altri  ral',&  di 
qiie'ti  è meno  dannofa  , co  • Lqual  ri- 
loluc^o  refta'^o  chiare  le  iag’oni,che 
- f\  fono  addotte  per  Tvna  parte, &per  T- 
alrra.  Detto  dell* ignoranzi  del  Pren- 
cipe,  difeorriamo  delle  feienze , delle 
quali  fi  pob  dTC  giuftamente  iliontra- 
rio  di  quello , che  fi  c detto  dclTigno- 
renza , cioè  cne  ninna  cofa  è nel  Prcn- 
cipe  nè  p il  degna  nè  p'il  falutifcra  d'ef- 
Scìen'^f  ?».  Ma  è perb  da  intender  c;b  fanamen- 
chenonco-  tc , che  non  è vero  da  tutte  le  feienze: 
uengonoal  anzi  ve  n'hà  di  quelle  , che  nè  fono  de- 
VrCHCtpt.  gne  di  Prencipe  , nè  fe  gli  conuengono: 
tra  leqiiali  ftimo  elTer  T Allrologia , più 
volte  vietata  in  Romaj  à cui  diede  ope- 
ra Tiberio  fpecialmente  nella  ritirata 
di  Rhodi  : 8r  fe  ne  feiuì  in  detrimento 
Dton.lt.jS-  molti  , fcriuendo  D one  : Ji/«/rox 
etiam  y ind*ga(o  earur»  natiiiitatù  die  , ac 
Dion  /.f7.  bora  , mdeqìtt  mores  , «>•  fèrtunam  eorum 
J^l-377»  ì^iquìd  adcjfc  excelUns'y  autquod 
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prottnm  interficiebat.  Adti  fané  Fatum  vd 
niufcMufque  prxfìantijjìmorm  virerum  hi^ 
dagabat , oc  ceni  cognofeebat , vt  Galbxt 
&c.  Et  tutte  Taltre  feienze  , b Arti 
Diuinatorie  ; che  b fono  vane , Se  bu- 
giardi , b fono  da  huomini  otiofi  : 

& le  Mathematiche  ( eccettuo  l’Ar- 
te del  fortificare , laqual  non  è Mathe-  ■ 
matica  pura  , ma  miRa  ( conciociaco- 
fache  quelle  fieno  più  da  perfoue  dif- 
occupate  di  negoci.  Onde  Ariftotile  Arifl.  nel 
ne' Tuoi  libri  della  Filofofia  fupernatu-//^.r.dr//(t 
rale , afferma  efler  fiate  ritrouate  in  E-  Metap. 
gittoda’facerdoti,  che  non  fi  implica- cerr/t  il 
uano  negli  affari  del  Mondo,  Se  enno priuU, 
nudriti  alle  fpefe  publiche.  La  Magia, 
non  quella  ch’c  vera  Magia , percioche 
quell' altro  non  c,  che  Tifteffa  fapien- 
za  > & il  medefimo,  che  la  Filofofia 
naturale , & Diuina  : dellaquate  fi  cre- 
de effer  fiato  inuentore  Zoroafiro  : & 
di  quella  s’intende,  che  folfero  forniti  i 
Sauij  di  perfia , chefichiamauano  Ma- 
gi:dJ  numero  de’  quali , fero  tJo  al- 
cuni Dottori,  furono  quei  tn , he  ven- 
nero ad  adorar  Chriffo  : ma  quella, 
che  con  altro  nome  s’appdia  Negro- 
mantia,ch’c  riu<-la*ione  di  mali  Demo- 
ni; & eccita  To  nbre  dall’ I l fernoj  del- 
la quale  era  illrutra  li  Piton  lf. , che  i 
richiefla  di  I Rè  Sc-Ie  , riihinmb  i’ani- 
midi  Simutle,  ( fe  non  fù  Demone 
in  figura'^  q icll»  limile  ) da  gl'inferi: & Maisè  nel 
quelli  di  Paraone  , che  contefero  co  1 Geneft.  ca» 
Mo’sè.  Alla  q i l D aSolica  Difcipli  47. 
na  diedeio.opeia  T borio  , Se  Antoni- 
no Caracallo  : il  qu  .1  •,  come  racvo  ira 
Dione,  ^ikltorum  anim.rs  ex  infirù  euo-  Dione  ite 
cauit , prirfertim  patrisy  &Co  nmodi'.  ex  qui-  in  Tiberié 
bué  nemo  ei  relpo-  dil  y pr^eler  Co-nmad  imifil 
&c.  Nc  la  Poefia  , per  effer  fcienza  va- 
ni,&  che  occupa  molto  gTingegii!,che  Dione  ìk 
hanno  da  impiegarli  ne’  maneggi  di  Caracallo 
fiato  : alla  qual  fcienza  attefe  panico-  fol  fioj. 
larmcnte  Nerone  , che  ( come  fcriue  Dione  in 
Dione  ) poetò  delle  coA:  de’  Troiani:  .Vercne/v, 

8e  molto  mencia  Mufica,  la  qual  con-  jao. 
uienc  à chi  hà  da  trattenere  li  Prenci-  >Ari(l.nel 
pi,  per  ricrearli  dopb  effer  fianchi  da  i lib  8 della, 
ncgoci,  non  ad  efli  Prencipi  : per  Lqual  Tolu.  c. 
cof»  gli  Antichi  Poeti  dilfero  , che  u8. 

° E 3 Gioue 
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Gioue  non  cancaua  > nè  fonaua,  però  fiì 
Sintm.  in  dcrifo  Nerone  > che  vi  fi  occupi)  : & a 
c.ao.  buona  equità  Filippo  Rè  de’Macedo- 
ii.ti.  ni  » hauendo  intcfo  che  Alcflandro  ha- 
Plut.  h uea  foaueraenre  cantato,  ne  lo  riprefc. 
Tetk.cap.  Plutarcho.  PbiiippMt  càm  accepijftt  fìUum 
fuauiut  quodsmin  loco  etcinijfe , vi  bone  e fi 
obiurgatm,  7(en  te  pndet , inqmens , qmd 
ita  puUhrè  ctpure  fciasì  fatti  eH  eni/n  Rt~ 
gì , cancntibtu  alìU  auditndi  ocium  fuperef- 
fe  : ac  pemultum  quìdem  videtur  impartirì 
i^iuftsyfi  cateris  bit  derebut  iOHtertantibn$t 
ipfe  jpeàatorem  fe  prabeat  : ipfttm  autem  per 
fe  opta  explere  humilium  atqae  abieClarm 
rerum  , ex  labore  illit  impenfo  defidiam 
fuam  ad  praclara  opera  , & inertiam  fiicilè 
crguìt.  Dalle  quali  parole  fi  rrahe  non 
pur  la  Mufica  difconuenire  i Prencipi, 
ma  anco  la  Poefia.  Nè  fi  conuien  loro 
ìfocrs.  Pi-  la  Diateccici , conciafiacofache  fia  lo* 
fiolaifcrit  ro  difdiceuoledi  entrar  in  difputecon- 
taadAlef  tentiofe , ne  fia  profiteuole  per  il  go- 
fandro.  uerno  j come  Ifocratc  fignificb  ad  Alef- 
Scieme  fandro  in  certa  fua  Pillola.  Ma  le  fcien- 
tmuene-  ze  conueneuoli  al  Prencipe  fono  due, 
tuli  a'Pre^  la  Pbilofophia  > & l'eloquenza  : & per 
^pi,  Philofophia  s'hà  da  intendere  , non 
quella,  che  confifte  nella  fola  contem- 
placione  j ma  qùella,  che  applica  la  co- 
nofeenza  delle  cofe  naturali,  & diuine, 
alleattioni  humane , che  alcuni  appel- 
lano feienza  di  ben  gouernar  la  Repu* 
blica  : collaquale  fi  dà  efpediente  à i 
bifogni  prefenti  de*  fudditi , & fi  pro- 
uede  à gli  accidenti  futuri  : fi  sà  coman- 
dar fauiamente  ad  ogn'vno,  fecondo  il 
fuo  talento , & quello  che  fe  gli  con- 
uiene  : & giudicar  delle  cofe  honelle,  e 
giufte,  & delle  contrarie  : & premia- 
re,& punire  ciafeuno,  conforme  al  me- 
jfocr.nella  titOih  demerito  loro  : cofi  dichiara  Ifo- 
fudd.'Pift,  crate  ad  Aleflandro.  Quella ftefla  chia- 
Platon.nel  ma  piatone  feienza , o Difciplina  Ciui- 
Diolog.del  le  ,.ò  Regia  : & di  quella  s’hà  da  inren- 
n.-^.  derc  quello , ch’cffb  Platone  dice  ne’  li- 
iS.  a;,  bri  della  Republica , & nelle  Pillole*, 
Platon Jitl  che  all’  hora  le  Republichc  farieno  feli- 
Dia,$.dtl-  ci,  quando  li  Prencipi  philofophalTcro, 
laRep.nu.  h i Philofophi  dominalTero  ; Se  quella 
comprende  anco  in  eminenza  la  militar 
Difciplina.  Pcib  fc  Aggrtppina,quando 


vietb  à Nerone  raccendere  à gli  Rudi  di 
Philofophia,  con  dire, ch'erano  contra- 
ri) à chi  douea  eirereImperatore,ince£e 
della  contemplaciuadaperfebeneia- 
cefe , &:  ben  fece,  ma  fe  volfe  intendere  , 
della  Philofophia  contemplatiua  appli- 
cata alle  cofe  ciuili,  s'ingannb.  Quanto 
all’  eloquenza  > non  s’hà  da  intendere 
vn’efquifica  attedi  dire;  ma  vna  ma- 
niera acconcia  per  efprimere  i fuoi  con- 
cetti*, qual  fd  in  Augullo  : & è quella 
tanto  conueneuole  al  Prencipe  , che 
Tacito  [afferma  niuno  de'Cefari  Gno  ÌT.Amud, 
Ncrone,hauer  hauuco  bifogno  della  fa-  /.13.A47- 
condia  altrui.Prl«)«M  (dic'egli  J ex  iù,qiù 
rerum  potiti  effent,  Neronem  alieme  fkeundue  T.  Suet.  im 
eguiffe.  Quelle  due  feienze  configliaua  Nerone  c. 
Ifocrate  ad  Aleflandro  di  apprendere,  f»*  nelPi» 
A quelle  diede  aflìdua  opera  il  buon 
Marco  Antonino , di  cui  parlando  Dio- 
ne , dice  : Itaque  verò  fuit  vir  bonus , cìtm 
in  eo  nibil fUlnmy  nibil  fimulatum  effet.  CMa»  ^ 

gnum  et  adiumentum  attulerunt  bonte  artest 
nam  Rbetoricit  , & Philofophite  pmceptk 
exercìtatiu  fuit.  Nè  perciò  rifiutò  giamai 
occafione  di  far  guerra , dicendo  l’illet 
fo  Dione  : Siarcnt  decimàm  imperator  ap-  Dione  in 
peli  atta  efi  : qui  fe  vixìjfet  diutiut  y ea,  qun  M.  Anton, 
in  Scytbia  erant , omnia  in  fuam  petefìatem  verfo  il  fi- 
redtgìffet.  Laonde  è da  credere , eh’  egli  ne» 
applicafle  la  nocicia  delle  cofe  naturali, 

& diuine , alle  actionf  humanej  e folle 
la  fua  philofophia  (jual  habhiam  detto 
eflbr  conueneuole  a Prencipe: che  Se-  7-.  AnnaU 
neca  nell’  oratione  che  compofe  à Ne-  /.ij./1 44^ 
rone  per  recitar  nell*  elfcquie  di  Clau- 
dio, chiamò  Preuidenza  , & Sapienza 
infieme.  Alla  perfettionc  della  quale 
necelTariamente  concorre  la  notitia 
dell’  Illorie , che  comprendono  i fatti» 
coli  fciocchi , come  làui,  Secoli  rei,  co- 
me buoni, de’  Prencipi , ò altri  huomi- 
ni  grandi.  Però  afferma  J’ Argentone 
cotal  notitia  effer  nccelTaria  à 1 Prenci-  di  Luigi  U. 
pi.  Ma  à quelle  feienze  vuole  il  Prcnci-  ijtu.i» 
pe  in  diflerence  modo  dar  opera  auan- 
ti  che  arriui  all’  Imperio , & dopò  el^ 
fecci  arriuato:cioè  auanci,non  falò  col- 
l’afcoltare  da  Maellri  i precetti  di  efle, 
ma  ancocol  leggere  elfo  ftelTo  tali  pre- 
cetti ne’  falli  Autori  percioche  in  coca! 

tempo 


DISCORSO  DECIMO. 


n 


fcmpo  haueri  agio  di  far  l'vno , 8e  Tal-  Philofophia>  che  fono  ftaci  prodii& 
CIO.  Ma  dopb)  che  dourà  perdere  il  piti  lenti  neli'amii,  come  ThucididcjSeno* 
deir  bore  in  reggere  lo  Stato  > ballerà  phonce> Dione  da  Siragofa  > Aleftandro 
ch'egli  vi  attenda  coll*afcolure:8c  qtic-  Macedone»  M.Aurelio,8t  moli i altri.  Ec 
Ho  a^tauola»  mentre  mangia» ai  letto»  percioche  quella  feconda  opinione  c 
prinu  che  s'addormenti  » & quando  fà  indubitata  : alla  prima  ragione  addot* 
viaggio  per  llrada  : & fé  alcuna  volta  ta  in  contrario  lì  hà  da  dire  > che  fé  la 
vorrà  legger  da  fé  alcun  libro, fé  lo  fcie-  philofophia  rende  li  Prencipi  accorci» 
glieri  tale, che  podi  elTer  la  lettura  d‘in>  & conofcitori  de'  pericoli , non  percib 
cicamento  à ben  operare:come  Aleflan-  li  Hi  vili  » ma  cauti,  de  non  temerarij  : 8e 
dro  Magno , il  qual  cenea  fpeflb  in  ma*  percioche  con  cotal  cautela  fi  congiun- 
noTiliada  ; e di  Homero.  Madgiufto»  ee  il  defiderio  della  gloria , diuengono 
Se  U feien^  che  noi  v^iamo,fe  la  fetenza  fia  atta  à forti  con  prudenza.  Alla  feconda  fi  dee 
ficci  il  rendere  il  Prencipe  imbelle,»  nb.Ec  per  dire  » che  hanno  li  Prencipi  da  confa- 
Preiuipe»  la  parte  del  sì,ci  é,che  la  rcienza,St  fpe*  marfi  nelli  (ludi  delle  feienze , ma  d’at- 
imbelle , ò cialmente  la  Philofophia,  fà  accorta  gli  tenderut  fenza  trauaglio  d*animo:malfi- 
ni.  huominijdt  conofcitori  de'  pericolisene  me  dopò  che  fono  peruenuti  all'  Impe- 

corrono  nel  trattar  le  accioni,&  in  par-  rio:olcra  che  il  valore  Uà  principalmen- 
cicolare  quelle  della  guerra , foggetta  à ce  nell'  intellecto , benché  vi  co.icorra 
canti  accidenti } & però  à caufa,che  va-  eciandio  la  facoltà  fenficiua.  Alla  terza 
dano  riguardaci  in  fporuilì  : & quelli,  è facile  la  rifpofia,  che  Corcuc , 8e  altri 
che  fono  ellimacori  di  pericoli,  non  gli  fimili  fi  fono  occupaci  troppo  nella  fpe- 
amano  » anzi  gli  sfuggonoj  laonde  pare  culatione  delle  cofe  naturali,&  diuine^ 
che  fieno  imbilli.  S'aggiunge , che  lo  & in  quelle  fi  fono  fermati , fenz’  appli- 
ftudio  delle  feienze  » & in  lipetie  della  carie  alle  humane  actioni. 

Philofophia , confuma  li  fpiriti , & per 
confeguenza  ratfieda  il  fangue , ch'è  i- 
ftromento  della  parte  irrafeibile,  nella- 
quale  confine  il  valore , & la  codardia. 

Et  s'aggiunge  gli  elTempi  di  molti  Pren- 
cipi, refi  vili  d'animo  dalia  philofophia} 
come  in  particolare  Corcut,  fratello  di 
Sultan  Sciino  il  grande.  All’  incontro 

per  la  parte  del  no, cioè, che  la  Difcipli-  popoli  ad  cHì  foggecti , pii!  mitemente 
aa  regia  moflra  alli  Prencipi, il  vero  ho-  di  quello,  che  potrebbono  fare.7>etto  dì 
nere  nafeer  dali’opere  virtuofe,& gran-  certi  Ambafciateri  tf^^ne,  orando  npprejpf 
di  i 8e  però  l'inanima  ad  interprendere  i Licedemony,  Thuciiiijlor.lib.i.nu.^p. 
imprefe  magnanime, fé  ben  difficili,  & ^ j;.  _ -i 

pericolofe:malfimecon  gli  elTempi  d’al- 
tri Prencipi, che  col  mezzo  di  tali  opere 
fi  fono  refi  degnidi  eterna  memoria  :li 
anali  elT.-mpi  fi  raccolgono  dali‘l(loriej 
che  concorrono  ( come  ho  detto  ) alla 
perfercio  ie  della  Difciplina  regia,  ch'è 

la  phi'o^ophiaconuenience  a Prencipe.  • r a*  r- 

L:.oìde  leggiatiK)  che  ThemiUocle  col  que  premio,  che  altri  gli  oftenfea.  prò 
veder  foio  i trophei  di  Mdciade  , s’ina-  rifiutò  l'oro  ofirrtoli  dalla  moglie  dd  ni  d Ar- 
nimò  farti  heroiche  : Se  Alelfandroil  menta  » alqu^tebauea  donatala  libmn au* 
grande  col  leggere  le  gclle  d’Achille,  uengadiocben  baucjfebifogno.  Senopb.PedM 
A ggìungeg  molti  clfempi  di  Prencipi  ^irot  lib.$.tiu.ti.  . 

& d’altri  haofnini  grandi  dp«i  nella  ^ Vuol  guardajfnl  Prencipe  disiar 


VIRTV',  ET  VITII  DEL 
Prencipe. 

Capo  yndecim9t 

1 \jr  Eritano  molta  lode  quei 
Prencipi,  che  do  ninano  i 


Non  vuol  nudiate  il  Prencipe  di 
auanzar  i fudditi  in  viuer  lautamente» 
ma  sì  in  haucr  cura  di  elTi,&  in  tolei  are 
i difagi.  'Detto  di  Ciro,  padando  con  Cam- 
bi fe  Jmo  padre.  Senoph.  Ped.  de  Ciro  lib.  i. 
num.ii. 

8 Deuc  il  Prencipe  far  benefici  per 
mera  beneficenza , Se  rifiutare  qualun- 


£ 4 


inhu- 


7x  CAPO  VNDECIMO. 

inhumanità  verfo  coloro*  che  humana»  promettere*  che  altri  col  donare.  D«/# 
mente  lo  riceuono  in  cafa  loto  * ancor-  di  Senopbontetf  orlando  a SttUkt  Rède’Tbra^ 
che  per  auanti  fodero  (taci  fuoi  nemi-  ciJ^fd.diCirtminM.j.nM.f. 
ci.  con  Cobria.Senopb.Ped,di  Ciro  lib.f*  13  Hiuna  ricchezza  è tanto  hono- 


IMW.4. 

f Non  deue  il  Prencipe  fare  alcun 
ateo  ingiudo  per  cauar  danari  da  chi  fi 
da.  Da  ciò  fi  guardò  Ciro.Stnofb^ed.di  Ciro, 
iib.S.nu.s. 

6 Deuono  procurar  li  Prencipt  di 
ibperar  quelli  che  fanno  loro  alcun  be- 
neficio) ricotnpenfandoli  con  maggiori 
benefici.  Ciro , ilqual  cofi  fóce  particolar- 
mente con  Gobria.  Senopb.Ped.di  Ciroylib.f. 
num.tx. 

i"  Li  Prencipi  fi  deuono  modrar  de- 
gni di  dominare  * col  viuere  piti  virtuo- 
Jamente  de  i fudditi.  Detto  di  Ciro, parlato- 
do  à i fuoì,  dopò  Pacquifio  di  Babilonk.Senop, 
Ttd.di.Ciro,  li.j.nu.io. 

8 Li  Prencipi,8c  i loro  Miniftri  han- 
no da  efler  fenza  macchia  di  vitio,fe  vo- 
gliono poter  à ragione  punir  i fudditi 
de*  loro  misfatti.  Detto  di  Ciro  à i fuoiydo- 
pò  Pacquiflo  delP Imperio  de  gli  Affiri.Senopb. 
Ped.di  Ciroylib.7 .nu.yt, 

9 Non  è poflìbile  che  il  Prencipe 
ecciti  i Tuoi  fudditi  ad  opere  virtuofe,fe 
egli  non  c tale  * che  polli  mouerli  con 
rdfempio  di  fc  medefimo.Ptirfre  di  Ciro. 
Senoph.Ped.diCirOili.%.nu.6- 

10  II  Prencipe  è tanto  pili  riuerito 
daTudditi, quanto  pid  figuarda,coi  fat- 
ti)&  con  le  parole*  dalle  cofedifonefte 
& sfacciate.  Parere  di  Ciro.  Senopb.ped.  di 
Ciro , l.i.n.u. 

11  Prencipe*  che  ingiudamente  ra- 
pifee  danari  da  vno,  & dall’altroifi  ren- 
de odiofo  à tutti  i Tuoi  fudditij&in  ifpe- 
cie  à i ricchi  * liquaii , fe  li  vien  moda 
guerra,  non  lo  foccorrono,  nc  lo  difen- 
dono. .Auuenne  à i figliuoli  di  Ciro.  Senoph. 
PetLdi  Ciro,  li.t.  nu.^. 

Il  Prencipe*  il  qual  fi  modra  inco- 
llante nel  mantener  la  fede  , hà  poco 
credito  : & perb  è mal  atto  ì perfuadere 
chi  fe  fia.  Ma  all’  incontro  quello  , che 
mantiene  la  fua  parola, farà  pii!  effetto, 
femplicemente  dimandando, che  gli  al- 
tri coH’vTar  forza  *,  8f  più  con  le  minac- 
cicjche  altri  col  caftigo  ; piùcol  folu 


reuole  ad  vn  Prencipe, b à chi  fi  fia, che 
babbi  Imperio , come  refler  giudo  * & 
magnanimo.  Detto  di  senopbonte,  parlan- 
do con  Seutbe,  Rè  de‘  Traci. I^ed.di  Ciro  min. 
IÌ.7.HM.S. 

14  Deue  il  Prencipe  procurar  di 
auanzare  tanto  in  virtù  gl*  altri  huomi- 
ni  * quanto  li  auanza  nella  dignità. 
Detto  dyCocrate  h Nicocle  7(è  di  Salami- 
na.  NetP  Oratione  deli'  Ammin.  del  Regnoy 
num.7. 

if  Deue  il  Prencipe  vfar  magnifi- 
cenza* non  in  cofe  di  gran  fpefa , &che 
fubito  pafTano  j ma  in  opere  durabili* 
Se  fpetialmente  nel  beneficare  i fuoi 
Amici  * & feruitori  * percioche  quedo 
gìbuerà  non  folo  ad  efib , ma  anco  à i 
luoi  Po  deri.  Auuifi  dato  da  ffinrotePò  Ni- 
code.  7(eU‘  Oratione  delP  4mmia.del  Regno, 
nm.xs. 

\é  Vuole  il  Prencipe  efler  verace, 
in  guifa  * che  alle  femplici  fue  parole  fi 
podi  predar  maggior  fede , che  à i giu- 
ramenti d’altri.  Tìttto  ePlfocrate  a Ni- 
cocle.  7(elP  Oratione  deU'Ammin.del Regno, 
num.io. 

17  Deue  il  Prencipe  efler  accurato 
in  inuedigare  tutte  le  cofe*che  fi  fanno 
dentro  il  Tuo  Stato , & modrarfi  cle- 
mente in  diminuir  le  pene  à coloro, che 
peccano.  Detto  d'ifocrate  a Nicocle.  NelP 
Oratione  dell' Ammin.  del  T^gno,  nume- 
ro £4- 

18  Conuieneal  Prencipe  comandar 
non  meno  à fe  deflb , che  à i Tuoi  fud- 
dici  i Se  perfuaderfi  efler  à lui  molto  di- 
cetiole , non  lafciarfi  dominar  da  i pia- 
ceri,& efler  più  Signore  de’  fuoi  affetti* 
che  de’  fuoi  popoli,  lafegnamento  d'ifio- 
erate  h Nicocle.  NtlP  Oratione  deli'  Ammin. 
del  Regno,  nu.$9. 

ly  Non  deue  vn  buon  Prencipe 
compiacerfi  di  quelle  cofe, che  poflbno 
fare  anco  i maluagi,ma  delia  virtù,  nel- 
laquale  quedi  non  hanno  parte. 

Auuifo  d'ifocr.h  Nicocle.  Nell'  Oratione  delP 
Ammjn.del  RegriOf  nu.qo. 

non 
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CAPO  VNDECIMO.  7j 

to  Non  vuol  perfuaderfiii  Prenci-  nariaoiente  pernitiofo  a'fuoi  Tudditi, 


pe  , che  à i fuiWiti  conucnga  di  viuer 
modeftair.enie,  & à lui  con  sf.icciau- 
gine.  Anzi  lene  date  egli  esempio  i 
gli  altri  colla  Tua  ’e.nperanza  : concio- 
fiaeofachc  i coftumi  dtl  popolo  fi  con- 
formino con  quelli  di  chi  lo  domina. 
Deutitir»triUà  yitoùt^tlCtrtìMUjim- 

it  Deae  g iardatfi  il  Prencipe  d’in- 
glu'iar  chi  che  fu,  & orocurardi  bene- 
ficio à molti  ,fe  vuol  acquillarfi  labe- 
iieuolenzi  del  (.-opolo;  Se  meritar  laude 
di  giullo,  8e  di  liberale.  C»sì ctUmi  "Hi- 
(tilt-  ifocr.in  Nica'lt  n».  7. 

XI  Conuiciie  .1  Prencipe  di  efler 
temperante , aftenen  lofi  dal  violare  le 
altrui  moglie,  b conl'.nguince  rconcio- 
fiacofache  cali  ingiurie  ptem-inoalTaià 
chi  le  riceue.fc  cagionino  '"peflo  1 1 mor- 
te à chi  le  fà.  7>«f»  di  7(ii»iU,  glniindtfi 
di  MI»  bauer  ttcct  mò  «Un  d$ima,cht  Umo- 
giit.  Iftcr  in  NicòcU  aact. 

13  II  Prencipe  deue  amar  partito 
larmence  1 1 temperanza,  & h giuftiiia, 
pere  oche  quelle  due  virtil  in  inun  mo- 
do conuengono  faluocheài  buoni,  & 
fono  tri  tu;te  lodeuolilfime.OfKad»  A’i- 
ude.lfter.iH  yUode 

x4  Vuole  il  Prencipe  efler  vago  di 
quel  piacete, che  nafee  della  gloria  pro- 
cedente d lil'opere  virtuofe.  Rè 

di  Cifri.  Iftcr, in  Nictek  ««.14. 

xr  Non  conuienc  i Prencipe  mo- 
llrarfi  Temo  di  piaceri  del  fen^o , ma  ù 
dorninarli . Eutgtrt  RÌ  di  Sattmina  è di  ciè 
emmendtto  da  IftcraU.  Siugora,  nn- 
Wfr.14. 

ig  Pili  biafmeuole  è nel  Prenci- 
pe , &ne'  M giftrati  ,il  peccato , che 
negli  huomini  priuati-  Tìitto  (t ipKra- 
U , cjftrtandt  gU  Alheaiffiad  imUti  ilRt- 
gM  de’  Lacedtmtnìf.  Nelt  Orti,  della  Pact 

«WW.X4. 

X7  Vn  Prencipe,  il  qiul  da  ingiurio- 
fo,fpergiuio,  ingannacote,8e  bugiardo, 
non  può  mantener  lungo  tempo  ftabi- 
le,  8t  ferma  la  Tua  potenza.  Detto  di  Da. 
*M3toie,  parUmdadi  Filifp»  Rède’Mated». 
•hFilifp.x  lyr.rf. 

Va  Picacipcambitiorox  èofdi- 


pcrcioche  non  fi  può  procacciar  la  gIo> 
rìa,fenza  mettere  in  pericolo  le  foltan« 
ze,  & le  vite  de'  popoli.  Detto  di  Dema- 
fthene , parlando  di  Filippo  Rè  de'  Maeedtni. 
Fiiif. ti.nn.i. 

%9  Vogliono  li  Prencipi  efler  tem- 
perati COSI  nel  vitto, come  ne  i piaceri, 

& nelle  ricreationi.  Detto  di  Platone.  Nel 
Ditl.ìMUa  Rep.nu.i. 

30  Li  Prencipi  deuo  ro  faper  mode- 
rarfi  ne’  loro  affetti  ; pcrcioche  le  deli- 
tie  , nelle  quali  viuono  del  continuo, 
poflb'io  farli  fuperbi.  Detto  di  ilattne. 
Nel  Dial.j.deOe  leggi  n.j. 

31  Conuienc  al  Prencipe  efler  lar- 
go in  donate  à i fuoi  fiidditi,  fé  vuol 
guadagnarfi  gl'animi  loro  ; & poter  al- 
largar il  fui»  Imperio.  Così  ficeDarit  RÌ 
de'  Perfi , il  goal  è di  ài  commeadito  da  Pia* 
tone.Nel  Dial.i.deUe  leggi  .n.\o. 

3x  Appartiene  propriamete  a’ Pren- 
cipi , Se  gran  perfonaggi , che  tengono 
carichi  v>ut>l.ci,  di  auanzar  gl’altri  huo- 
mini  in  efler  veritieri,  g <ifli>  magnifici, 
& tcmpei  anti  V non  in  efle;  robufli,ò 
ag'li.  Detto dt  Platone,  in ferinendo è Ditns 
Nella  Pi/I.^.nn.t. 

33  Non  ci  c maggior  argomento 
delia  bontà  *l’vn  Prencipe,  che  l’hauer 
copia  d'amici  veri , & di  feruitori  lea- 
li : nè  airmconciK  cioè  pid  euidrnte 
figlio  della  (iia 'Tijl.i.igiri,  chi  il  iion 
ne  hauerc.  Detto  di  Platone , infiinendoì 
i pat  enti , & amici  di  Dione.  Nella  Ptltol.7, 
num.T. 

34  Deue  il  Prencipe  lludiar,  (opra 
ogni  altra cofa, di  efler  prudente , Se 
temperante,  ^^oaifo  dato  da  Platone, 
da  Dione,  ì Dioaifio  il  gioitane.  Tacila  Pijl.7. 
nnm.ii. 

33  Vuole  il  Prencipe  effer  fornito 
delle  mor-li  virtù , più  perfeitamentc, 
che  i fudditi  ',  pcrcioche  ad  tifo  s’afpet- 
ta  di  indirizzar  gl  abri  al  fine,come  toc- 
ca alH  Architetti  di  indirizzari  minori 
Artefici*  DeUod’.Ari^otiU.  Nel  i.  lib.deUn 
Polit.nn.7‘ 

jg  E'differente  io  grado  la  virtù, 
che  fi  richiede  al  Prencipe,  da  quella, 
che  fijKlùjde  à i ptiuati  : fi  come  è dif* 
- fetente 
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ferente  quella, che  fi  conuiene  à gl'huo- 
inini,da  quella,  che  fi  conuiene  alle  fe- 
mine.  Opinimud'^rijittilt.  Nel  lib.^.  delU 
Talit.nu 

37  E'  di  tanta  forra  la  manfuetudi- 
ne,  Se  benignità  ne'  Prencipi , che  non 
put  mentre  .^ono  prefenti  gli  firmare  ; 
Ria  anco  opera  cheallontanandofiper 
gran  fpatio  , reftino  forniti  d’amore 
verfo  di  loro  , ne’  petti  de  gl’h  lomi- 
ni.  Dtii»  dt  PtOkit , inpr»ftfit»diclt$mt- 
1U  amata  da  i L 'Ctdemnif , Meo  nel  tempo, 
ohe  flette  fuori  di  Sporta , ejfult.  Ijìor.  lii.^ 
num.n. 

38  Cercano  i fudditidi  iroicari  co> 
Rumi  del  Pi  cncipe;  oercibfe  egli  fi  dà 
in  preda  ad  vn  vitto,  balia  à corrompe* 
re  tutto  il  fuo  Stato.  Tolomeo  Filopatore 
Rè  di  Egitto  , effendoft  dato  aita  Uhiditto,  Po- 
lib.lflorMb  j iw  II. 

39  II  mollrarfi  d’animo  continen- 
te,8t  moderato  rende  il  Prencipe,bchi 
fi  fia,che  h bbi  Imperio,  caro  à i fuddi- 
ti.  Scipione  ^/Heano  fi  refi  grato  ii  Cittadi- 
ni di  Ca>(tiedone,prr  certo  atto  di  toMtinenxa, 
thè  fece.Polib  tHorJib.io.im  17. 

• 40  Ptenc'pe  , venendo  vn’  altro 
Prencipe,che  l’hà  o(fcfo,à  chiederli 
lùpplicheuotmente  perdono, deue  con- 
ceder^iele  , ma  non  lifciardi  rimpro- 
ueraiii  con  parole  il  fuo  fallo  8c  riget- 
tar le  fue  ^cufe.  Ctfart  i 'Deiotaro.  Hirt. 
Cuer.Aleffaodiia  nu-ìt- 

4t  Drue  li  Prencipemoftrarfi  pron- 
tWfi  no  à corceder  perdono,!  chiunque 
glie  le  chiede , auenga  Dìo  che  fia  fiato 
grauemente  da  quello  offefo.  Cefare  tosi 
^eua  , come  egli  medefimo  difi  i gli  Amba- 
feiatoridi  fbatnace.  Uin.Guer.^l  fitndriaa 
num.sf. 

• 41  Prenc’pe  volendo  perdonar  al 
nemico,  da  cuj  è fia,  o offefo,  & che  poi 
c caduto  io  poter  fi  o , no  i dee  refiar 
di  mofirarli  che  mciicerebbe  di  effer 
punito,  aci'iofh'' tao' o pii]  conofcala 
c'emenza  diclf,.  co^ìfice  Cefare  coi  ft- 
guati  di  Scipione , che  erano  in  ytica.  Htrt. 
Cner.^fricn.u^t- 

4;  Ad  vn  Prer.cice,b  Capitano,  il 
quale  hi  nome  di  tlfer  demente  , Sc 
piaceuole,  fauimeotc  a’ancadoao  le 
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Città , Se  i popoli , fe  auuien  che  otten- 
ga qualche  vittoiìa  in  campagna.  A ce- 
fare s’ arrefero  molti  fndditi  del  Rèjuba , do- 
pi la  rotta  data  k Scipione,  Hirt.Guer,  Ajric. 
num.^6. 

44  La  dapocagine,Ia  libidine, Se  la 
fupetbia,  fanno  molte  volte  perdere  il 
dominio à i Prencipi.  'Detto di  SaJln/lio. 
Nel  Proem.  deUa  Cong.CatH.mt.t- 

47  Non  deuevn  Prencipe,  beh! 
eh:  fia,chc  habbia  autorità, Se  Imperio, 
lafciarfi  mai  trafportar  da  ira , percio- 
che  quello , che  farà  eficndo  itaco,  fari 
creduto  proceder  da  fiipcrbìa , Se  cru- 
deltà ; portando  cori  la  diuerfa  condi- 
tìo  ie  de  gl’huo  nini , che  i difetti  da' 
particolari  fieno  filmati  magg'ori,  qui- 
do  fono  in  petfone , che  hanno  do  ni- 
nio.  Detto  di  Cefare  in  certn  oratione.SaMufl. 
Cong.Catil.Hn.n. 

tg  E'  lodeuol  rofa  in  vn  Prencipe 
rimpiegarfi  rpcffo,8e  volonticti  in  ope- 
re vircuofe  i ma  non  dee  pe-b  vantatfi 
dicibi  anzi  vuol  parlar  Tempre  parca- 
mente, Secon  modefiia  difemedefi- 
mo.  Giuguttha  è di  ciò  commendato  da  Sal- 
InSio.Gner.Gingtrtnnt. 

47  E'  raico  dishonore  ad  vn  Pren- 
cipe reffer  vinto  in  arme,  che  in  corte- 
fia  , Se  raagn'ficcnza.  Detiodi  BeboRÌ 
delia  Mtttrkama,  parlando  con  Siila.  Sailnfi, 
GuerGiugnrt.  nn.ia). 

48  Coloro , che  dominano  con  be- 
nig  lità.Se  clemenza,  viuono  pii]  licori. 
Se pùl lieti  ,che qoe‘l>  .che  dominano 
afpramcnte.  Detto  di  chi  chef  i ì Cefare^ 
in  tfirtandalo  ì riordinar  la  Repnbl  ca  Sai- 
Ufi.  T\[elfOrat.i.  ì Cefare  deli'ord.  laRepnb. 
nnm.r- 

49  Sogliono  li  Prenc'picoptiri  lo- 
ro interelfijfotto  qualche  ho  iefto  colo- 
re,acciochc  non  fieno  con  jCciuti.  Amn- 
lio  fice  t^ergìne  recale  Rb  a Sdma  fua  Nipo- 
te , affinché  non  protreafi  fiJiueU  LinioDe- 
cn.i.Lb.i.nu  j. 

jo  E'  areorpcnto  di  fiiperhia  in  chi 
domina  , l’elfer  d fii,  ile  nel  dai'aditoà 
quelli,  th:  vogl  oiu  irjttar  reco,8e du- 
ro ne'  rif  o^dere.  T\(eiDteomniriinRo- 
ma  LiU:o  'D.ca  i.lih  1 11MM.19. 

{I  St  deue  fempte  da  Prencipi  an- 
tiporte 
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tiporrc  la  fede  data  à qual  fi  voglia  per- 
fona  > all'incercirs  « quantunque  gran- 
de. Il  Striato  Romano  itliberà  di  antiporre 
la  fide  data  a i Sanniti  > aWviiltojfno  loro 
da  gC  Amhafiiatori  de’  Campani.Umo  Deca.u 
lib.T.num.6. 

ft  Non  conuicne  ì Prcncipe  l'cf- 
fer  loquace>  o faceto,  b rider  volontie- 
ri  : Se  malTime  trattando  cofe  ferie.Det- 
to  di  Liuio»il  qual  biafima  di  ctò  Filippo  Ride’ 
Matedoni.Dtca  q.lib.t.na.i^. 

Si  La  vita  virtuofa  del  Prencipe , è 
atca'à  far  diuencar  virruoii  anco  i fuddi- 
ti  i pere  oche  cercano  d'ifiicuirfi  aH'ef- 
ièmpio  di  e/To.  7)e/to  di  Plutarco,  parlando 
di  Mima  Pompilitidt  de'  Romani.  Nella  vita 
di  N umana. 6. 

J4  Si  deuono  febifar  dii Prencipi 
quelle  imprerc,8e  quelle  accioni>le  qua- 
li ancorché  poillno  eiTer  loro  di  grande 
Vtile  , fono  tuccauia  ingiulle.  Perciò  gli 
^tbeniefi  ,colparer  ^ Ariflotite  , rifiutarono 
la  propofia  di  Tbemiftocle,  di  abbruggiar  t Ar- 
mata Notule  de’ Greci.  Fiutare,  nella  vita  di 
Tbemifi.nu.io. 

3;  L'auaritia  pernitiofiinma  al 
Prendpe,  fpetialmènte  nella  guerra, 
percioche  non  li  lalcia  far  le  debite  pro- 
uifioni  onde  auuiene>che  con  tutte  le 
fue  ricchczie,diuentì  preda  deirinimi* 
co.  Suuejfe  à Perfio  Rè  de’  Macedoni.  Plut. 
nella  vita  di  Paolo  Emilio  nn.q- 

SS  Vuole  il  Prcncipe  elTer  parco, & 
niode/lo  nel  viucrc,  &non  vfar  fif!o,b 
delicie  ; per  incitar  col  Tuo  eilèmpio  i 
fuddici  à far  il  medefimo.  cleonene  Rè  dà 
Spirto  è di  ciò  commenda»  da  Pitti,  neiib,  vi- 
ta di  Cleomene  n»,t. 

S7  £'  da  lodare  vn  Prcfrcipcjii  qua- 
le fia  facile  in  dar  adito  ì cucci  coloro, 
che  defiderano  di  parlargli  -,  afcolci  hu- 
snanamcace , & rifponda  con  benigni- 
ti , 8t  piaceuolezza.  7>i  ciò  è commendato 
Cleomene  da  Fiutare,  nella  vita  di  cleomene 
num.^. 

s9  Tantoivn  Prencipe  è da  ftimar 
pili  grande  d’vn'altro,  & più  degno  del , 
Some  di  Prencipe,  quanto  è più  giufio. 
di  Agefilao  , approvato  da  Flut.  nella 
di  Agefilao  num.rs. 

Ja  ConuieQc  i Prcncipe , non  tan- 


co  il  donare , quanto  il  meùrar  di  farlo 
voloncieri  \ fe  vuol  che  i doni  fieno  ca- 
ri,ac  accetti.  Così  ficeua  Alejpmdro  Magno, 
Flut. nella  vita  et  Alejfandro  »«.  j.  , 

60  L’amar  le  dcUcie  , è difeonue- 
neuoleà  Prencìpi  ,comecofa  feruile; 
ma  il  fudar  ne  i difagi  , & nelle  fati- 
che , conueneuoliflimo.  rDetto  di  .Alefi 
fiandra  Ma^to.  Flut.  neBa  vita  ttAleJfixndro 
num.s. 

Si  C'cofa  ignominiofa  ad  vn  Pren- 
cipe  il  metter  ftudio  in  andar  ornato  di 
preciofi  vertici , & habitat  fontuofi  pa- 
lagi ; & non  in  efler  più  eccellente  de 
gli  altri  huomini  in  feienza } & in  ha- 
uer  l'animo  adorno  di  cortumi  reali, 
conforme  alla  dignità  del  fuo  grado. 
Detto  di  Dione , ammonendo  Diorufio  il  gio- 
vane Tiranno  di  Siragofia.Flutar.neUa  vita  di 
Dione  nttm.%. 

sz  II  vcrtir  troppo  pompofo,8r  con 
troppo  lurtb,rende  il  Prencipe  odiofo  à 
i fuddici.  Demetrio  k i Macedoni.Tlut. nella 
vita  di  Demetrio  nuM.iq. 

sy  L’cflcr  dilficile  nel  dar  vdienza, 
fiipcrbo  nel  rifpondere,  & aiciero  mal- 
to, fanno  il  Prencipe  odiar  da  i popoli. 
Demetrio  da  i Macedoni.  Fiutar. nella  vita  di 
Demetrio  nv-ìf. 

sq  II  pili  honoreuole , & più  pro- 
prio vificio  del  Prencipe  , è reflercita»- 
re  , & curtodir  la  giurticia  : per  lo  qua- 
le effecco  vuol  eflèr  facile  nel  dar  vdi- 
enza.  Detto  di  Fiat,  nella  vita  di  Demetri» 
num.is. 

ss  I felici  rticceffi  fanno  feoprire  a* 
Prencipi  loro  vitn  innati  ; percioche 
diuentando  cflfi  inlolenti  prorompono 
in  quelli.  Cast  auuenne  k-Filippo  Rède’iMa» 
cedonijfittccejfiored' Antigono.  'Plut. nella  vita 
et  Arato 

SS  Deue  il  Prencipe  ertèr  largo  in 
premiare,  & clemente  in  punì- 

xe.Cailo  Magno  è di  ciò  commendato.Meiaio- 

lo  nella  vita  di  Carlo  .Magno  num.^, 

67  Li  Prciicipi  trilli  , fe  {j^n  vo- 
lontieri  commettono  delle  fceleraggi- 
nijtuctauia  hanno  ciro  di  trasferirne^ 
la  copia  in  altri.  Tiberio  comandò  a l..A^ 
Jprenate  Pro^nfiole  et Mfiica  , che  ficejffi 
amma't^ure  Sempronio  Gratto  , aecioche 
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quegli  n'bmjfe  U Colpi.  Tacito  Annoi.  ìib.i, 
num.%7. 

68  Vuole  il  Prencipe  fouuenir  i Cit- 
tadini nobili,  & poueri  « quando  la  po- 
uertà  di  quelli  di  fenza  colpa.  Tiberio 
fouueme  ì Pr^ertio  Celere.  Tacil.AnnnUtb. 

6?  Deue  il  Prencipe  aiutare  i Cit- 
tadini poueii,  8f  malTime i Nobili, che 
tengo  ogr^ido  adinchepoflìno  rudere- 
re  la  loro  dignuì.  Tiberio  aiuti  alcuni  Se- 
natoii.Tacit  Son  tib  z.n.fj. 

70  Conuiene  al  Prenc'pe  donar 
largamente  al  popo'o  , fe  vuol  guada- 
gnai la  benei'olcnza  di  quello.  Tibeiio 
al  popolo  Romano.  Tacito  .Annoi,  hb.i.num. 
88. 

71  E‘  lodeuole  , 8r  gi-ara  liberali- 
tà dtl  Piencipe  il  far  dono  dei  beni 
cadenti  al  fìlco , bàlui  propiio  lafciaci 
per  tcft-amento , ad  alcun  Cittadino 
nobile , & poueto  , che  babbi  in  efli 
qualche  pti  f'ifione.  Fu  commendato  Ti- 
berio di  hauer  donato  i beni  di  F.miÌ'a.:Mu. 
fa  ,che  ptrtjfer  morta  (ewejtttHare  rodeua- 
noalfipco,  ad  Emilio  Lepido  , fb- q’irlti  di 
Tatuleio  ,à  M.  Seruiho  ì ancorché  egh  fije 
fiato  nominalo  in  parte  herede.  Tacit.  Annoi. 
lib.i.num.Zo. 

71  Non  vuole  il  Prencipe  accettar 
i beni  di  coloro , che  b per  ifdeg'  o , ò 
per  od  o , s’inducono  à priuarne  1 loro 
parenti, 8f  iftituirne  lui  herede;  n - i la 
Ititi  di  coloro, che  nonconofc-.  Tibeiio 
tosi  ojft’ub  , mentre  fubuono , ò velfe parere. 
Toc. Ann  hb  i.nii  90. 

7j  E'deg  o di  lode  vn  Prencipe , il 
iial  facendo  vi.’g  "o , fi  irollra  curioTo 
i veder  tutte  Ictofecelebrijche  può, 
per  camino.  Germanico  è di  ciolodatoda 
Tacito, quando  andò  in  Oriente.  Tac..Ann  hb. 
X.n-97. 

74  Merita  lode  vn  Prenc'pe,  il  qua- 
le vfa benignità  à qut  ll'i  da  cui  sà  di  ef- 
fer  odiato.  Ceimamcoi  da  Tacito  commen- 
dato di  himer  campato  dal  peritolo  d’offogarfi 
in  mare  Caco  Tifine  fuo  nemico.  Toc.  Annoi, 
hb  '..nu.9^. 

7j  Vuole  il  Prencipe  clT  r aifabile, 

8r  C Tteie  con  gli  amici; clemente  coi 
nemici,  & con  tutti  gcaue,  ma  fenza  ar- 
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roganza.  Germanico  tra  tale.Tac.Amud.tìii 
x.nn.ii). 

76  A coloro, che  fi  olFerifcono  proti» 
ti  per  feruitio  publico,deue  ilPrencipe, 
non  vole  idoli  valer  di  loto, far  qualche 
do, IO  , per  mollrar  di  aggradir  l'animo 
loro.  Tiberio  così  fict  alla  figliuola  di  Fon- 
teio  Agrippa  , la  quale  il  Tadre  hauea  offerta 
per  Prefidenie  delle  fCefiali.Tac.AnnaUib.u 
num.no. 

77  E'  cofa  da  magnanimo  Prenci- 
pe , il  donar  la  robba  a i rei,  che  non  li 
condannano  à morire  ; etiardio  dai 
G udici  venga  loro  confifeata.  Tibeiio 
donò  i jw.  Tifone  i beni  potenti  y confi fea- 
tigli  dal  Senato.  Tacito  Annal.lib.}.  nu- 
mer.tq. 

78  Deue  il  Prencipe  guardarli  dal 

lulTo  , 8c  dalle  delicie  ,per  non  far  cole' 
da  hauerfene  à vergog  tare.  T>eito  di  Ti- 
berio.Tac.Annal.hb  f.n.eS.  ' 

79  Vuole  il  Prencipe  honorar  la  me- 
moria di  q'ielli , che  fonolhti  nemici 
della  Tua  cafa  , fe  per  :lrro  l'ha.mo  me- 
ritato. Tiberio  rii  ami  tlTheatradi  Tom- 
peo.  Tacit.  Amai  hb.}  nu  8i. 

80  N in  deue  clTei  facile  il  Prenci- 
pe à leuar  la  lobba  à ifudd  ci , per  de- 
litti commelTi , 8e  aptdicailj  à "e  ft>  iTo, 

T belio  fi  guardò  vn  tempo  da  quella,  «>• 
nò  commendato  da  Tacito.  Annui,  hb.  4. 
num.it. 

81  Hauendo  lite  il  Prencipe  con 
alcun  de'  fur  i fudditi , dee  co  itentarli 
che  Ita  decifa  di  ragione  , fenza  voler 
haiier  v ani  ag 'io.  Tiberio  così  vsò  vn  tem- 
po, &i  di  CIÒ  lodalo  da  Tacito.  Annal.hb.^- 
num  i). 

81  La  fortezza  dell'  animo  di  vn 
Prencipe,  fi  manifella  fpetidl  nente  mi 
portar  in  pace  la  morte  d'vn  fuo  vnico 
figiiuo!  >,  non  intermettendo  percolai 
cafole  funtioni  piibliche.  CosìTiberioo- 
fleniò  / ■ fòrttxta  dettanimo  fuoalla  moAe  di 
Drufo  T.ic  Ann  Hb  o.num.it. 

81  Deue  il  Prencipe  fouuenire  alle 
generali  calamità  de'  Tuoi  fudditi,  bri- 
mettendoloro  i tributi , & pagamenti, 
per  qualche  tempo,  b in  altro  modo. 

T iberio  volfe,  che  fi  rimeueffero  per  tre  anni  i 
tributi  à etite  Città  dtAfia,  & d'Achaia, 
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tiferai liéMmd  trattate  ddt$m/HM9.Ta-  die.  Tae.<Aratal.libsxm.%g. 
eit.^AmuI.Uò.t^num.^0,  90  Le  arcioni  del  Prcncipe  paflano 

Claudia  (auuenne  i Bologne^  1 e quelli  tt  ApOi»  in  elTempio  8e  fé  fono  trifte)  cornano  ìa 
mM.Tae.AmialMb.nMu.xi.  dam  o publico.  Perdi  Claudia  andarnrim 

7(erane  così  fece  nelfinetndii  di  Rama.  Toc.  tenuta  in  prendere  .Agrippina  fua  nipote  per 
jinnalM.is.nu.^o.  moglie.  Tuc.AnndMb.n.mm.r^. 

Vi/lejfo  aiuti  i Lianefi.  Tacita  .Amai.  Ui.is.  pt  E'  cofa  ridicola»  che  il  Principe 

num.j.  voglia  punir  altri  di  quelle  colpe,  nelle 

S4  La  dementa  i vircù  degna  di  quali  egli  fteffo  è caduco.  Sibefauano  im 
gran  lode  nel  Ptencipe.  Deuo  di  Tadto,  Ì(oma , che  Claudio  fi  mofhaffe  caldo  contro, 
biafimaudo  la  crudeltk  di  Ttberio.Tac.A»nal.  Giunia  Caluina , incolpata  ctincefluofo  amore 
tib.^.nM.f0.  col  fratello  Ludo  SiUano , effendofi  efo  mefea» 

8f  Vuole  il  Preodpe  fouuenir  co  i lato  con  .Agrippina fua  nipate.Tac..Annal.liè. 
Tuoi  denari  coloro , che  pacifeono  dai-  n.num.7. 

DO  nelle  calamità  che  toccano  à moltia  91  La  ^u(litia,8r  la  clemenza  fi  ri« 
Se  montar  di  Eir  cib  voloitieri  » fenz*  chiedono  particola; mente  al  Prencipeì 
ambicione  di  gloria , & fenza  efier  ri-  per  il  buon  gouerno  de*  Tuoi  ruddicr. 
chiefio}  che  così  s’acquifteri  la  bene-  .Auuifo  dato  da  Claudio  kMeherdatCy  quando 
Dolenza  dq^  popolo.  Fk  molto  lodato , & fu  ebiamato  al  Regna  de'  Partbi.  TaenAnnoL 
ocquipi gran  nome  appiejfa  il  popolo  RomanOf  lib.ii.num.ì$.  . 

Tiberiojhauendo  fouuenuti  quelli  ihe  baueana  9%  Merita  gran  lode  vn  Prencipe* 
ptaito  danno  per  tincendio  del  Monte  Celio,  che  perdoni  ad  vn’ulcrojiiimico  fuo,dar 
Tac..AnHal.lib.a.nu.97.  lui  vinco  in  guerra.  Tìetto  di  Eunone  Rèdo 

L'ifieffo  bauendo  pagato  del  pio  il  prenyo  del.-  gli  Adorfi , fcriuenio  k Claudio , actioche  per» 
letafèy  ebe  fi  erano  abbrnfciate  per  tincen»  donafiekMithridategikRidelBoffiboro.Toe» 
dio  del  mente .Autntìno.  Tadt.  AnnalJib.a.  Annal.Ub.n.  nu.p. 

KWV.47-  94  Prcncipe  > che  comnaeete  vnz 

in  La  cmdelri  vfaca  dal  prencipe  fixleragine  > procura  con  doni  di  miti* 
verfo  alcuni , maffimc  de’  fnoi  piti  con-  gar  gli  animi  ds’  potenti , liquali  crede 
giunti  » induce  i popoli  d rìnolcarfeli  efièrpercib  fdegnaci  contro  di  lui.  7(e» 
contro,  per  timore,  che  hd  ogn’vn  dì  fé  rane  banondo  fitto  morir  UritannicOiCosì/iee. 
ftelTo.  I Partbi  fi  riuoUarono  contra  Gotareg  Tae.AtnMUib.iyn.19. 


che  bauea  incrudelito  nel  fno  fiejfo  fangne. 
Tac..A)mal.  UiiJt.a. 

87  La  crudeltà,  & il  ludo  del  Pren- 
cipe , fpiacciorio  à i popoli , che  fono 
d’animo  feroci , & guerrieri  » K l'indù- 


9f  L’vfar  il  Prencipe  di  andar  di 
Dotte  per  la  Cìttd  con  quadriglie  d’ar- 
mati. Facendo  dcirinfolenze,  dà  ardire 
à degli  altri  ilfarl’ifiedb  Cotto  il  fuo 
nome,honde  deue  afienerfene.  Cosi  ait» 


cono  à rifentirfi  contro  di  quello.  Ter»  uemua  in  Roma  altempoAi  Nerone.Tac..AJO»^ 
cibi  Partbi  fi  rifolfirodi  non  voler  Gotat-re  noi.  hb  lynu.iy  , 
per  loro  Rè , mandarono  k chiedere  k T^o-  9S  E'  grande  infamia  d’vn’haomo 

maMeberdate.  Tae..Annal.  Ub.\ijt.iylib.n.  fornii  o di  À:iefiza , fomentare  le  fcele. 
0000  9.  - rarezze  di  vn  prcncipe  dato  à lui  à dx- 

88  La  piaceuolezza , Stia  tempo-  ftiplinarcì  & ma^iorc  ì’infegnarli  à 
ranza  nel  Prencipe,non  fono  odiofenc  fcjfarle.  rk  molto  vituperio  Seneca 
anco  d i popoli  di  contrarij  codumi.  Si  bauer  compera  k 7(erone  la  Tifìelafcritta  al 
vide  in  ItaU , Rè  dtChenfd.Xadto  Annal.  Senato , nellaquale  ifcufaua  U deiUto delC v«- 

v c^  . . cifme della  .iMadre.  rack.  Annoi.  lib.i^.nu. 

La  libidine  è molto  perniciofa  mer.4>  » 

^ ^-«wneipe , perciochc  corrompe,  97  • Dandofx  vn  Prencipe  à qualche 
taBimo  di  «ITo.  T>eu.  Ji  t«-  cffirtcitio  a.ihonoteuole . «rea  di  tim 

fta.  nel>ne4etoohBomM.a»bU.,aco^^^ 
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coll’imbrattir  moiri  della  ftefla  mac-  lotf  Sono  naturalmente  pili  pronti 
chia , fia  egli  meno  vituperato.  Ctji  fitt  gl’huomini,  & in  panicolare  li  Prenci- 
Jftrane,  quMÌ« fi  ditde  iftntre,  & cantare,  pi,i  vendicar  le  ingiurie  riceuute , che 
enne  biftrine,  « Ufcau.Taàt.  Annoi,  li.xq.  non  1 rimunerare  i benefici):  percioche 

la  rimunerarione  parcofagrauctSedan- 
$8  Deue  il  Prencipe  fouuenir  con  nofa,  Srairmcontro  la  vendetta  dolce, 
danari  alla  pouertà  de  grhuamini  nobi-  & vtile.  Detto  di  Tacito,  inpropofito  de’  Ce- 
li Tuoi  fudditi,  perlcuar  loro  h neceflì-  pitoni  di  rtjfiafiano,  liqitali,prtfa  Rem, pit- 
ti di  far  att'oni  indegne  8f  non  co  i da-  nireno  i Capuani,  ma  non  rimunerarono i Tor- 
niti indu'li  à tali  utioni.Dettodi  Tacito,  racinefi.  Tac.lftorM  4.MI.}. 
vituperando  N trono, il  qual  con  danari  tndi^-  107  Sono  li  Prencipi  per  lor  natura 

fé  molti gionani  Nobiii  ì falirin  leena.  Taeit.  p'd  forpettofi,  Se  pili  facili  ì mecterfi  in 
Annal.lib.ìq.nn  9.  paura.che  gli  altri  huomini>per  la  gelo- 

loQ  Vogliono  procurar  li  Prencipi  fiadelli  Stati, Se  per  le  molte  cofe, che 
di  conferuatfi  il  nome  di  modefii,quan-  vengono  loro  rifer)te,8e  melTe  in  confi- 
to  pid  poflbno.  Detto  di  t^ologeCe  Ri  de’  deratione.  Detto  Hi  Tacito  in  propofito  di 
Tartbi  fintUandt  nel  firn  Cmfigiio.  Toc.  Ann.  Triomeo  RÌ  dtegitta , il  primo  di  cotal  nome. 
Ub.iSMtm.S.  Tac.tfior.lL^.nn.77. 

101  Vn  buon  Prencipe  non  deue  Detto  delt  .Argentone  , in  propofito  di 
menoabhorrire  di  vfar  crudeltà  contra  f«r/«  di  Borgogna,  y'ita  di  Lmgi,lib.i. 


altri,  che  di  elTer  tradito.  Detto  di  Pifane 
à i fotdati  Treteriani,  quando  OtbonefifoUt- 
nì  conti  odi  lui,  di  Galba.Tacito  Jfierdi.i. 
nm-oì. 

tox  Vedendoli  vn  Prencipe  di  co- 
ftumi  vitiofi,  far  atti  di  virai  in  qual- 
che occafione , oue  cib  li  pofli  g-ouare, 
èp  il  da  temer  dì  lui,  che  fc  tontinuaffe 
in  far  opere  vitiofc  -,  percioche  è da 
credere , che  di  nuouo  proromperà  ne* 
primieri  cofturoi , Se  tanto  pid  beftial- 
mence  , quanto  fe  n’è  allenuto  per 
qualche  tempo.  Detto  di  Tacito,oarlande 
di  Oihone , (he  nel  (^ncipiar  il  Ow  imperio, 
dijfimuli  i fimi  vUij.  Tacuo  ifioric.  lib.  1. 
nnm.ir. 

IO)  Prer.cipe  dedito  alla  libidine. 
Se  alla  crapula,  di  neceflìti  è anco  aua- 
ro,8r  V fu  rpatore  della  robba  de*  fudd  ì t i. 
“Dettodi  Tacito,  fitueilando  di  yitellio.Taàto 
tfior.li.i.nn.60. 

104  E' biafiraeuole  in  vn  Prencipe, 
ò gran  peribnaggio  , relTer  molto  lo- 
quace. flanio  Sabino  , fi’ottllo  di  l^e^a- 
fiano,  fu  di  di  bìafimato.  Tacito  iRor.  iii.j. 
"um^Z. 

105  La  fchiettezta , Se  la  liberalità 
conucngonoal  Prencipe,  pur  che  fieno 
inodcrae  : altrimenti  tieìcono  per  lui 
dannofe.  Detto  Hi  Tacito,  inpropofito  di  y\- 
Uliio.  Tac.lJÌ9r.li  ì.nH.gS’ 


num.fo. 

108  L’clTere  il  Prencipe  regnante, 
trillo, fà  defiderare rAnteceffore  , Se 
rende  grata  la  memoria  di  rlTo.  A cotal 
fine  fìi  Creduto  A ugufiobautr  adottato  Tiberio, 
& defiinatolo  fnofiicceffme.  Suet.  neUa  l'iU 
di  Tiberìotcap.ii.nu  1. 

Ì09  Lariuerenaa.che  portai!  Pren- 
cipe ad  alcun  de*  fuoiconlanguinei.b  il 
timor,  che  hà,  che  non  gli  fia  da  quello 
tolto  l'Imperio  , tiene  a freno  1 Tuoi  vi- 
ti), St  fpetialmente  la  crudeli  à.  La  riue- 
renxa , & la  paura  di  Germanico  , ttneano  2 
fi-eno  la  crudeltà  di  TtberioJiueton.ntUa  yUet 
di  Caligola,  cap.e.nu.i. 

no  prencipe  prodigo,  diuenta  or- 
dinariamente auaro,raoace,St  ingiurlo- 
fo,per  poter  fupplire  alle  fmoderatc  fu* 
fpefe.  Gaio  Caligola.  Sueton.  netla  l^itadi 
Caligola,  cap.ìZ.nu.t. 

Tferone.  Suet.  nella  t'ita  di  Iferone,  cap. 
31  numero  i.  "Dione  neUa  t'ita  di  Nerone, 
nnm.q. 

Dometiano.  Suet. nella  VUa  dì  Domitiano, 
tapi.nu.i 

Commodo.  Ttionenella  yittdiCommodo, 
nMm.%. 

Ili  e'  cofa  dìificiliflìma , che  vno 

viua  nel  Dominio  virtuofamente,eiren- 
do  in  altro  flato  viuuto  al  contrario. 
lìtuo  di  Sttfttnio,  in  propofito  di  Tito,  il 

qual 
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éfuljtinutòinmiUo.Suet'.rulU  f^ttadiTito,  lodi  rUtntrUCHonmhìiU  Dione ì fior, 11^%, 

c4.x.««.i.  . . .. 

ut  Delie  sFortarfi  il  Prcnape  di  v.9  Fa  maggior  proncto  nella  cor- 
dar fbdisfattione  à cucci  quelli>che  feco  rcccione  de’  coiTumi,la  demenza, che  il 
craccanOjin  modo,’chc  ninno  fi  parca  da  rigore  del  Prencipejpercioche  non  folo 
luì  mal  concenco.  Tito  coji  offerud.  Suet.  coloro,  che  rieeuono  la  gracia,  tengono 
nella  ylta  di  TitOy  cap.i.HU.x.  obligo  à chi  la  fò,  ma  anco  gli  altri  l’ho- 

113  Vuole  il  Prencipe  moftrarfi  norano , & riuerifeono , in  modo  che 

pronto  ì donare, & à far  benefici.  Tito,  nell’auuenire  ninno  hà  pili  animo  di  ot- 
il  quale  penfando  vna  fera, che  il  dì  no»  bauea  fenderlo,  doue  all’  incontro  la  rigidez- 
fitto  beneficio  ad  alcuno,  fi  dolfe,  dicendo, che  za  fà  odiar  chi  l’vfa , non  pur  da  chi  la 
bauea  perduta  quella  fiomata,  SneiJUlla  rh  proua  in  fe  fteflb,  b da  chi  ne  refia  dan- 
ta  di  Tito,  ca.S.nu.t!'  nificato,  ma  etiandio  da  gli  altrij  liqualF 

114  E' cofa  maraufgllofa  in  va  alle  voice  s’inducono  dfehifar  il  perico- 

Prencipe,  che  vaglia  per  Parti  della  pa-  lo  della  loro  rouina  còl  tendere  infidi» 
ce,  8e  per  quelle  della  guerra  :&  che  fia  d quel  cale  Prencipe.  Detto  di  Liuiaad 
forte, 8c  infieme  anco  demente.  Detto  di  ,Augufio,rn  efihrtandolo  ad  vfar  clemenza  co» 
Dione,  celebrando  Oidio  Ce  fare.  Dione  Iftor.  quelli , che  li  baueuane  congiurato  contra. 
li.qs.nu.tf.  Dion.Jffior.li.ff.nu.9.^ 

iif  La  Clemenza  vfata  da  vnPren-  12.0  Le  arcioni  violente  del  Prenci- 
cipe,  o Capitano  d’effercito  verfo  i ne-  pe, ancorché  fieno  giufte,  irritano}  & le 
mici,  che  cadono  in  Tuo  potere,  alletta  piaceuoli,  placanotperb  pid  ageuol- 
gli  altri  ad  arrenderceli.  Laclemem^vfa-  mence  s’induce  alcuno  dcofedurifiìmej - 
tada  'Bruto  verfo  quei  di  Xanio,  prigioni,  ér  colle  perfuafioni,  che  colla  forza.  Detta 
verfo  il  'Pr etere  delle  Mire,  induffe  i Potare  fi,  di  Liuia  ad  AuguUo,  in  confortandolo  ad  vfar 
& i Mìrefi  ad  arrenderfeli.  Dione ifiordlqT . clemen^verfoicòngiurati.Dionelfior.lib.ff, 

7um.q.  TUtm.io. 

115’  LeatcIonihttmane,&in  ifpecie  ui  Se  ben  il  Prencipe  deue  efler 
le  militari , fono  il  piti  delle  voice  con-  pii!  tofio  manfueto , che  rigido,  verfo  i 
dotte  à felice  fine  da  que’  Prencipi,  che  • delinquettci  : non  vuol  cuttauia  vlar  cle- 
nel  deliberare,  &t  nell'  operare,fono  of-  menza  à coloro , che  fono  di  vita,  & di 
feruanti  della  giufiicia , & della  pietà,  fperanza  perduta  , 8e  foliti  per  lungo 

TDetto  di  Augt^o,  parlando  a‘  fuoì  faldati , a-  tratto  à mal  fare  : ma  hd  da  troncarli, 

uanti  la  battaglia  nauale  contra  Marc' Aat(h>  come  fà  il  Chirurgo  le  parti  del  corpo 
mìo.  T>ione  Jdor.Ub.fo.nmj.  ’ corrotte,  & che  non  fono  fanabili,  conff 

117  £'  ordinàrio  che  i fuddici  fi  prò-  gUo  dato  da  Lima  ad  Augufio.  Dione  jfflor.lù 
pongano  per  regola,&  norma  della  lor  jf,nu.n. 

vita,  i coiiumi  del  Prencipe,  qual  che  fi  m Non  Colo  deùe  guardarli  if 
fieno.  Detto  di  Agrippa  ad  Augufio.  "Dione  Prencipe  dal  far  cofe  ingiulte,  ma  anco 
Jfior.li.fi.nu.%.  • dalla  (ofpectione  , elTcndo  quello  fuo- 

ri8  II  Prencipe deue  col  fuo  elTem-  proprio , doue  quello  conuicne  ecian- 
pio  infegnar  a’  fuoi  Minillri  di  ben  o-  dio  il  priuaci  huomini , Sreofi  fi  acquì- 
perare , & non  colle  leggi percioche  fiera  la  beneuoicnza  de’  popoli.  Ma  fa- 
quello  è pili  facil  modo  di  quello}-  cendoingìullilia,b facendo giuftìeiata- 
elTendo  naturale  à gli  huomini  d’imi-  . le, che  altri  poflìforpicare  ellcre  ingiu- 
taf  le  cofe  buone,  con  pidagcuolez-  ftitia,s*acquiIlerà  roiiqcommune}im- 
aa , Icorgendole  in  altri  , 8r  mafiìme  peroche  fofpcttandq  gli  huomini  , che 


^perfona  da  pitVdi  loro,  con.gli  occhi  alcuno  fia  fatto  morirt  à torco,  temono* 
®^jij^^,che  fchilàr  le  trille.,  incendo  il  medefimo  di  loro  ftelfi , Srperb  fo-- 
*®*p^hil>ìte  colle  parole.  C<tnfigUoda~  no  forzati  di  odiar  I Autore  di  tale  ho- 
ad  dnsi^^o  * in  e£ortaa4or.  micidio.  T>ettodi  Lma^ad  Augufio  inejfor^  ■ 
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tonde!»  allo  cltmmf.  Titano  Ijhr.  lib.  ss, 
Jtum.i}. 

wj  E'  cofa  da  Prencipc  magnani- 
mo , & d’ecccllcnte  natura , il  tolcrare 
alcuni  difetti  del  volgo  : liquali  fc  vor- 
là  punir  tutti  ) caftigherà  molti  impru- 
dentemente. nette  di  Una  aà  ^Augufle. 

Dieee  iJler.tib.sS’n.ii. 

1X4  II  far  gratia  de*  delitti  i perfo- 
ni , che  non  fieno  pérueife  atfjtto  > è 
fpefiTo  cagione  di  bene  al  Prencipe,pcr- 
cior he  que'  tali,  à cui  vien  perdonato, 
iro/fi  dal  riceijuto  beneficio , fi  vergo 
gnano  di  offendere  pid  ncll'auuenire 
eflb  prencipe.  Anzi  venuti  per  cotal 
atro  in  fperanza  di  poter  confeguir  da 
lui  altre  gratie , lo  riuerifeono , & ftu- 
diano  di  fcco  meritare.  DetteeU  UuiajJk- 
ueUtmde  con  Augufi».  Diane  tfteric.  lib,  yf . 
fUPe.to,  r 

ns  Non  c da  fargiudicio  che  vn 
Prencipe  fia  trifto, perche  fia  fiata  fatta 
ualchc  congiura  con'ro  di  luijconcio- 
acofache  qucfto  poflì  efier  proceduto 
dalla  maiuagifà  de’  congiurati  : ma  per 
lefueoperactoni  cdagiud'carlo.  “Dette 
di  Tiberie  neltOratiene  funerale  et  Augure. 
Dione  l^er. lib  sa.nu.xo. 

1x6  Deue  occultare  il  Prencipe, 
quanto  pub , l'animo  fuo  : ficuro , che 
quello  non  li  potrà  mai  apportar  in- 
commodo  '•  ladouc  il  difeoprirfi , pub 
alcuni  volta  recargliele.  Parere diTibe- 
rio,  ilqialeceiì  eejlumi.  Dione ijler. lib. sj. . 
nm,i, 

ixj  Vuole  il  Prencipe  cfT;r  mode- 
rato nello  fpendere  per  li  fuoi  gufti,ma 
larto  per  il  publiio  i 8f  particolarmen- 
te founen'regli  huomini  nobili  ridotti 
in  bilbg.'O  ; quando  peib  non  ne  fieno 
jndr-go;  per  vitij.  Coiì  vsà  Tiberio  re’  pti- 
mtnmdelfuo  Principato.  Dione  lflor.lib.S7» 

ii8  II  Prencipe  s'hà  da  moftrar  be- 
nigno , 8r  fiumano  ne*  congrclfi , 8c  nel 
fiuclhre.  Tiberio  ne‘  primi  anni.  Dione  Ifi. 
iib.sjnu.io. 

1X9  Deue  il  prencipe  fiauer  le  ma- 
ni coniinentiflSme  alla  robba  de'fuddi- 
ti , &■  andar  rieenuro  in  accettar  le  he- 
icdiià  > che  gli  folTcìo  lafcUtc  da  chi 
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che  fia,  ancorché  conghmto.T^^er^  ceti 
ojferui  nel  principia , & mentre  fù  dedite  al’» 
levirtk.  “Diane  ljier.lib.S7.nn.\/^. 

130  Conuieneal  Prencipe  di  porre 
fiudioin  beneficarci  fuoifuddici,  ia 
commune,  & in  particolare  : fenaa  vo« 
ler  riceuer  percib  da  elfi  alcuna  ricom- 
penfa  d'honore,bdi  lode.  Così  cefimè 
Tiberio  ne‘ primi  anni.  “Diane  Ifloricdib.sj» 
mtm.is, 

131  Deue  il  Prencipe  procurar  di 
coprir  i Tuoi  vici)  : & s'altri , incolpato 
di  hauer  feoperto  alcun  difetco  di  efib, 
lo  negl, non  vuol  egli  affermarlo  ; per- 
cioche  offenderla  fé  medefimo,con  nfo 
delle  genti.  Pecci  in  quefla  Tiberie , poiché 
fi  fu  dato  k viuere  vitiofamente.  Dione  ifior» 
lib.S7.n.i6. 

ijt  II  Prencipe  fi  dee  co  i fuddtci 
fflofirar  piaceuole  : 8r  malfime  colle 
perfone  nobili, vifitandoli  nelle  loi  fiel^ 
fe  Cafe , quando  fono  infermi , & in- 
teruenendo  alla  celebracione  delle  lor 
felle.  Claudia  i temmendate  da  “Diane  di 
hauer  eosìvfato,  “Diane  ifterice  ,lib.6o.nu» 
mer.i. 

X33  Quando  vn  Prencipe  è fatto  di 
perduu  fperanza,  quegli  fielfi,che  pri- 
ma lo  configliauano  à ben  operare,  per 
non  perdere  la  fua  gratia,  diuenuno  lu- 
finghieri,  commendando  anco  1 fuoi  er- 
rori,di  maniera  che  le  fue  orecchi<*,non 
odono  mai  pii)  verità.  Seneca, & Burrba 
diuennera  adulatori  di  Nerone.  Diane  nella 
ffita  di  Nerone  ,nn.  6. 

134  il  Prencipe  fi  dee  mofirar  ma- 
gnifico nelle  cofe  publiche,  & malfime 
nelle  necelTariey  ma  parco  ncH’alrte  co- 
fc.  V’efpafione  così  vsè.  Dione  nella  t^ita  di 
P^efpafianoynum.s. 

i3y  u Vuole  il  Prencipe  portarfi  in 
gnifa  co  i fuddici , che  gli  fia  let  ico  vo- 
lendo ridurli  avita  priuata  ,d»  poterlo 
fare  con  ficurezza.  Nerua  così  pt  efifib» 
“Dione  nella  Vita  di  Nerua,  nu  ^. 

1^6  Non  deue  il  Prencipe , nè  of- 
fendere , nè  mofirar  di  odiare  alcuno: 
ma  honorar  rutti  i buoni , fe  defidera 
viuer  ficuro , 8e  fenza  timore.  Così  fóce 
Traiano.  7>im  ntUo  rito  di  Traiano,  nu» 
mer.}» 
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iy!  il  Prencìpe  deue  non  meno  i4r  Preneipe  di  natura  feroce,  in- 
aftenerfi  dairaicroi  cobba , che  dal  far  quieco,8c  cupido  di  nouità , porge  ma* 
morire  gli  huomini  ingiuftamence.  teriaàiruoifuddici,di feditioni ,&rtn> 
Trùano  coji  fece.  'Dime  neUa  vi$a di  Traili-  raulti,conrro  di  k/Detto  di  Procopio , par. 
»w,».4.  ' Uado  di  Cofroe  Tlè  de'  PerJt.Guer.  Pcrf.lib.x. 

13S  Deue  il  Preneipe  utoftratfi  nm.xZ. 
pronto, & liberale  in  donare, deue  vede  14^  B'  male  par  li  fudditi , che  il 

il  bifogno,etiandio  che  non  fia  richie-  Preneipe  ami  fouerchiamcntc  le  volut- 
fto.  Adriano  cofi  vsò.  DmeneUavita  di  tà,b le  richezzc > percioche di  leggiero 
'Adrianoyìi.x.  diuenterà  ingiuriofo,e  rapitore:&c  an- 

139  Vuole  il  Preneipe  elTer  affabile,  co- male,  che  egli  ila  troppo  auido  di 

dire  il  fuo  parere  ne’  configli  modella-  gloria  j percioche  quello  lo  farà  prefen- 
mente,  8c  afcoltar voloncieri  quelli  de  tUDfo,&  fimulatore.tuttauolta  c manco 
•gf'alcri.Femwtfce.  Dione  nella  vita  di  Per-  male  che  pecchi  nel  defiderio  della 
tinace,n.i.  " gloria,  che  in  quello  delle  rict  hezze , o 

140  Preneipe,  che  fà  ingiuria  , u de  ì piiceti.Dettodis.Tomafi.DelCon.de’ 
danno  ad  altro  Preneipe  , b perfonag-  Prenc.li.i.c.T.n.x. 

fio  grande,  fotto  la  fede,  ó fotto  fpetie  147  Maggior  lode,  & maggior  pre- 
’amicitia,  perde  il  credito  in  modo  mio,  merita  il  Preneipe,  aftenendofi 
cheniunopid  fi  fidàda  lui.  Auuene  ad  dal  peccare  che  ifuddici*, percioche  que- 
Antonino  coiacaUoy  hauendo  mancato  di  fède  Hi  fi  rirt.agono  molte  volte  per  il  timor 
ad  Augaro  Rè  de  gli  Oilroenni , & al  7{è  della  pena  temporaIe,& quegli  per  vir- 
d’ Armenia.  Dione  nella  vita  di  Caracollo  td.  Detto  di  S.  Tomafoy  prouato  da  Ini  con 
nnm.i.  ' VautmiùnelfEccleftafìico.DelGou.de'Prenc. 

141  E'  dirdiceuole  ad  ogn’huomo  liù.i.c.p.n.t. 

■honoratOima  fpecialraentc  à Prencipi,  “ T48  Prencipi,che  per  fragilità  alle 
il  mentire,  & mancar  di  fede.  Detto  di  volte  peccano,  fono  pii!  degni  di  feufa 
Belipuh  , in  fcriuendo  k Theediberto  che  gli  htiominipriuati, percioche  lian- 
Trencipt , e c.ipo  de'  Franceft  y che  erano  no  maggiori  irritamenti.  Detto  di  S.To- 
paffati  ite  Italia.  Trocép.  Giier.  Gotb.  lib.z.  mafo.Del.GoM.de' Pi  encMb.i.c.pny 
w*^-44»  ^ 149  -Deuono  li  Prencipi,  & quelli, 

141  L’e/Tcr  benigno  , & facile  nel-  che  hanno  la  cura  del  goiierj  o dclli 
l'vdienze,  con  ogni  qualità  d'huornini.  Stati  ,’protìeder  dcirErrario  publico 
fono  parti, che  rendono  amabile  il  Pre-  alle  giufle  r eredità  de’  pouerì  ,’de’  pu- 
cipe,b  chi  che  fia,chc  habbilmperio  fo-  pilli , delle  vedoue,  de’  foraftierh&  de’ 
pra  ihti.Detio  di  Procopioy parlando  di  'Be-  viandanti  : & in  particolare  li- Prencipi 
fifario.Guer.Goth.l.yn.x.  Vogliono  foUuenire,non  fole  del  pubi i. 

• 143  Vuol  il  Preneipe  mollrarfi  hu-  co.  rna  anco  delle  loro  proprie  facoltà, 
foano  nel  dar  vdienza  ad  ogn’vno,  & i nobili,  che  cadano  in  miferia-Dri/o  di 
benché  altri  li  dica  cofa , che  li  difpiac-  S.Tomafo.  Del  Cou.  de'  Prenc.  tib.  t.  cap.  ij-, 
cia,non  dee  però  dar  fegno  di  alteratio-  'num.x.'- ^ 

ne  d’animo*,  ma  far  poi  quello, cho  con-  ijo  • NìifiT'Prenélpe  del  mondo  è 
piene.  Votila  Rè  de  Gothi  è commen-  fenza  qualche  difetto*,  percioche  niuno 
iato  dì  età  da  Protópìo.  Guer.  Gotb.  lib.  3.  piib  Hnéie  totalmente  perfetto , fe  non 
■Ww.33.  ‘ , DioMo.heUd'déltArgentoneyinpropofito 

f44  'Prencipi,  che  per  auaritia,b  per  di  Lniggil^^-  Francia.  NellaPiejfit. 
altroforo  vìtio,  b affetto, fanno  atti  in-  della  vita  di  LMigi  n.i. 
g'uHiJlKihiqQf,roho*da  Dio  abbando-  ifi  ' Le  i»fo!cnze,&:  le  iniquità  del 
natlSBtr^W&ino  lecofe  loio  andare  in  -Prencìpeieccitarto  gli  animi  de  g.'andi 

i machinar  contro  di  lui.  Cantra  Luigi 

-da  h /A^«ft|.(?5to*.Ch)/;;./.3.ff.34.  • K l. 

' j c tadi 
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u di  LrnpXl.lH.iJtmer»  8.  aerna  con  fìiperbia,8e  procede  inrolen^ 

Qi.e‘  Prencipi)  che  conferifco*  temente  i cade  Tpeflò  in  vergogna  > 8e 
no  gli  honori,&  i beaefici,ì  capriccioi  danni.  T>ttt* dtlT^ Légi  XI.  A>gtnt.  viu 
& ì coloro, che  manco  meritano  , gra-  di  LmgiJ.i.n.74, 
uemente  peccano.  Il  Hè  Luigi  XI.&  tei  L’ambitione,  & la  cupidigia* 
Ctrl»  di  Birgigna,  Argm.  vita,  di  Luigi  lik.  quando  entrano  ne*  Prencipi , fogl  tono 
tMMm.4}.  iempre  crefcere.  DttfidfIC.A>gr»itHt,ia 

if)  Non  deue  vn  fauio  Prencipe  prtptfatdi  cari»  Datadi'Bargi^g’ta.ytudi 
. prefumer  troppo  di  fe , ma  effer  mode-  Luipjii.a.n.i^. 

flo,&riconofcerlegratic,8clcptofpe-  idt  Prencipe  ded'to  a'ie  delit'e* 
riiàdiDio.  Detta  dttC Argentane.  iHtA  noncofttol>oco-ninc  avnaguerra.ihe 
di  Ijògi lib.x.n.ìt.  defidera  di  f.r  pa  e 0dajrd§7(è  flngbiU 

IJ4  Sono  lodeuoli  in  vn  Prencipe  terra,  htaenda  mejftta>mi  in  Franerà  cm* 
grandetta  toleranra  delle  fatiche,  & la  trail7(è  Laigi  Xl.Argent.vita  di  Luigi , Iti. 
foltezza  deH’animo.  Di  queUe  virtù  è g.nam.j. 

cammendaia  Carla  di  "Bargagna  dtW Argenta-  \€%  Deue  il  r rencipe  afcoltar  vo- 

ne.yìia  di  Lui^  l.i.n.ji.  lontieri  ogn'vno  ■ che  dimandi  di  par- 

tsf  Merita  laude  il  prencipc,che  largii  -,  perc'oche  coli  facendo  , potrà 
vfa  moderatione  nel  punir  i fuoi  fuddi*  fchifar  molti  mali  ì fe,8c  a*  Tuoi  popoli, 
ti  de  i delitti,che  commettono , ancor-  Detta  deWMgentaneJbia^anda  Carla  Duca 
che  grauilTimi.  S cammendata  Luigi  XI.  diBargapu,ilqnal  non  volfe  afcaltare  v» 
dtU’%geniane  , di  tferfi  portata  madera-  terta  Of-»ne  Prauemgtle,  eb'eraper  ifcaprirU 
tornente  in  eaHigar  que’  Citudini  di  Tari-  il  tradimento  del  Caute  di  C*"fa  iajfa.  yita 
gi , che  houeuana  Iratlatadi  render  la  C'\t-  di  Luigid-i  7-»  aj- 
tù  a i Trentipi  delia  lega,  yita  di  Luigi  IH.  tsq  Prencipe , che  commette  vna 
t.num.as.  fceleragìnctdeue  afpettarne  il  meritato 

ijtf  Li  Prencipi  di  natura  liberal',  caftigodaDio.  Detta  detT .Argentane, va 
tc  amab.  li  ti  ahono  facilmente  i fe  an-  prapafta  di  Ritarda  Date  di  Glatellre,  il  quo- 
to le  genti , & i feruitori  dell'inimico,  le  hauenda  ammalati  i figliuali  di  Odaarda 
Detta  deli’Argentane,paAanda  del  T^è  Luigi  T(è  Inghilterra  [uà  f-atella,  per  regnare  ,fù 
XI.  & deUi  Prattipi  della  Uga.yita  di  Lwgi  vinta.ó"  vtcifa  in  hatlaglia.  yita  di  Ittiglf 
lib.tjn.77.  Iib.9.n.i4. 

tS7  Vn  Prencipe  humile  ,&  che  Vuole  il  prencipe  piegar  feni- 

volontieri  afcolta  i pareri  de  gl’  altri,  pre  allaclemenzi,&  abhorrire i fuppli- 
fflolio  manco  fi  può  ingannare  nelle  ci,che  fentonodell’inhumanojfe  vuol 
deliberationi,che  vn’anogantei&fa-  hauer  quiete  d’animo,  jiuuira  deU’Ar- 
ftofo.  DettadeU'Argeniant.yitadi Luigi,  gentane,  riprendenda  il  7(è  Luigi  Xl.U 
tib.iJi.to.  inuenti  , & mìfe  in  vfa  malte  farti 

158  llPrencipctchefimollra  libe-  tti  tarmtati  endeli.  l'ita  di  Luigi  lib.  10- 
lakjlargamente  donando^  gran  gio-  num.t. 

uamentoallecofefue.  Luigt  X I.7(è  di  tes  Prencipe,  che  s'aftiene  dalco^ 

frantia.  .Argentone  vita  di  Lmp  Uh.  t.  a*-  nofcere  altre  donne , eh"  la  moglie , c 
Mfr.85.  degno  di  molta  laude»  fc  et- 

Deue  hauer  bene  il  Prencipe,  famog'ieèbrnttad’afpetto.  Luigi  xt. 
diefièriiprefodcfuoifalli,  daperfona  T^i  dt  Francia  è di  cri  cammndata  dal- 
g aue,&dacuisicertodi  eflèrearaato.  CArgentane.  yita  di  Luigi  libr.  io.  nitme- 
CarladìTtrgagna  taleri  valantieri  di  ef-  raj.  , 

fer  riprefa  in  certa  oceaftaae  dal  Mareftial  167  l’ambitione  , & cupidità  di 
di  ’Borgaffia.  Argentan.  yita  di  Luigi  Ubr.x.  farli  pid  grande,  è cagione,  che  il  e rea- 
li^.,cipe  non  babbi  mai  l’animo  q nero, 
ido  Prencipe,  ò popolo,  che  li  go-  Detto  diiH  Argtntant  x parlando  di  C**“. 
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U DnUdi'StritgM,  VìtA  di liàgilUna lo.  iMdomaXH.T^  di  Frància  di  aequlHàr 
fuun.i.  ’SeUin^ont  > terra  prtfa  dalli  Suitxeri.  GhU. 

u9  La  cradeltà  è tra  gl’  altri  vitii  tfi$rJ.^.n.s9. 
fingolarmcnte  odiata  da  Dio  nc’  Prea-  i7<f  Non  fi  tSpettn  fincerità  di  pro- 
cipi , & da  cflb  punita.  Detto  deltelrgea-  cedere  da  auel  Prencipc , che  c folito 
toaeJ^ita  di  Luigi l.io.n.i9»  d gouemarh  con  doppiezze, & con  arti- 

169  E'  cofa  ordinaria , che  li  Preti-  ficìj.Dettodtl  Gfdceiardiniy parlando  di  Le^ 
cipimalvolontieri  reftituifchino  quel-  domo  Sfi>\a.i^tr.l.a.n.^6. 
lo, che  hanno  vna  volta  occupato.Detfe  X77  H fofperto,  8r  ran)bitione,fono 
delt Argentone.  V\ia  di  Lnigii  libro  io.  nu-  ftimoli  potentiffimi  per  indurre  li  Pren- 
mer.i*.  cipi  à rifolutioni  grandi,  8c  pericolo^. 

.170  Nonégiufto,  che  il  prencipe  Detto  etvngran^bnomotrattandofifeerada 
punifea  chi  che  fia , fi  ben  c flato  da  lui  fir  lega  col  7(è  de'1{pmanii  h mantenerla 
grauei-nente  otfefb  , quando  quel  tale  fatta  con  Luigi  duodecimo  7{è  di  Francia. 
viene  à meteerfi  in  poter  fuo  forco  la  Guicciardini, ifÌor.l.7.n.ij. 
fede.‘Z>er/e  delt Argentone,  biafimando  Fer~  178  L’Airibitione , &‘la  libidine  di 

dinanda,  & Alfonfo  d'^ragona  'l^diNa-  ' dominare  de’Prencipi,fon»  molte  vol- 
poli,  Che  fottop  fide  fecero  prigioni  molti  Si-  te  cagione  di  rouinc,  & miferie  à i po- 
gnoriNapoUtani,&  glivccifiro.Guer.NapoU  poW.Dacotali  pajfione  procederono  i mali, 
tib,x.n.i.  che  accadcrono  aU'ltaUa  per  la  lega  di  Cam- 

171  Non  ci  c alcun  Prencipc  coli  bray.Guicciard.  I/lor.l  S.n.i. 
crifto,chc  non  cerchi  di  velarle  fiie  fee-  17^  L’opinio.ne,che  hà  vn  Prenci- 
leragini,  forco  qualche  manto,  fof  Lodo-  pe,b  Capitano,di  liberale , & humano, 
ateo  il  Moto  cercò  di  coprire  con  certo  coloro  lo  fa  feguitar  da’  foldati , ancorché  non 
ridicolo,  mejfonel priuilegio  Imperiale , tv-  habbia denari  da  pagarli.  Mafjimiliano 
fnrpatione  delio  Stato  di  Milano  al  nipote,  imperatore , quando  andò  aU'affedio  di  Pa- 
Cuicc.lfor  /.i.ff.37.  doHa.GmdareLlfor.L%.mi. 

171  Niuna  co^a  c pili  indegna  de*  180  La  clemenza  fà  il  Prencipc  a- 


Prencipi,b  delle  Republichc,rhe  il  non 
feruar  la  fede.  T>ttto  de'  Fiorentini  à gli 
Amba feiat eri  di  Carlo  Ottaao7(èdi  Francia. 
Cuiec.lpr.l.i,njii. 

17}  Il  f'rencipcnon  fi  dee  moftrar 
alieno  dalle  fatiche  j né  dall’arcokar  le 


inabile  : al  contrario  la  feueriti  vfata 
doue  non  è necelTario,Io  rende  odiofo. 
Detto  di  Ciamonte  , ejfortando  il  Prencipe 
d'Anault , ad  vfar  clementi  co  i Vicentini, 
Guicciard  ifìor  l.9.n.}.  , ■ . 

i8f  La  crudeltà  vfata  dal  Prenci- 


querele  de  grhuomin>,lafciando  tutto  pe,non  gli  leua  gli  ofiacoIt,e  le diiHcol- 
Ji  pefo  de  negeci  à fuoi  Miniftri:perclo<  tà  dcirimprefe  anzi  glie  le  accrefce,8c 
che  darà  poca  fodisfaccione  a’fudditi.  fà  maggiori.  Detto  di  ciamonte  al  7ren- 
Detto  del  Guicciardini  , parlando  di  cario  ciped'Jdnault.  Cuiedard.  lflor.lib.9’nnmo- 
Ottano , quando  era  in  Napoli.  Iflor.  libro  X.  roq*  ' , . 

num.xx.  rSt  E'  proprio  de’  Prencipi  anti- 

174  Prencipe,  che  procede  con  ar-  porre  fempre  nelle  loro  deliberationi, 
tificij,&  diflìmalationi  po'che  vna  voi-  Ì’vtilltà,alia  bcneuolcnza,à  gli  odij , & 
ca  è feoperto, è poco  creduto.  Lodouìco  all’altrc  loro  paflìoni.  Detto  del  Car di- 
sforia Duca  di  Milana.GHicdard.lfior.lib.^.  nal  San  Seuet  ino  , frjlenendo  nel  Cen- 
nmn.7.  figlio  del  7(i  LodouUo  duodeemo  douerfi 

iJS  La  ftrettezza  , & fcarfità  nello  /5r  lega  cpnXefare.Cmcciard.iHor.lib.tx, 
fpend«re,fà  che  il  Prencipe  perda  mol-  num.if. 


te  occafionì  di  aggrandirli.  Lodouìco 
^fitifi  Duca  di  v^ilano  , perde  toccafio- 
ne  diacqiàflar  Tifa.Gm'ciaid,  Jjìor.hbr.^. 

..  . 


j8}  L’tffer  parco  nello  fpendere, 
congiunto  coll’ alle  net  fi  della  lobba 
d’altri , c più  lod^ruole  in  vn  Prencipe, 
che  l’càcr  prod  go  , Se  infieme  rapace  ; 

F X feben 
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fé  ben  pér  lo  corrotto  giudicio  de  gli 

huomini,(icien  da  molti  il  contrario.  Difc»rfiftfrailCtpiVHdecim$. 

Detto  del  GiticcÌMrdini , in  propofito  del  Rè 

Ftidinando  £ Aragona, U ftalfifemprt  far-  O Ono  le  vittil  morali, dette  cosliper- 
co.tHtr.hb.iiM.i6.  _ i3c>oches’acquiilanoconl'vro,8ecol* 

184  I concetti  fmoderati'di  vn  la  confuetudine , moderamenti  delle 
Prencipe  , congiunti  con  fouerchia  paflioni  fenfibili,  che  fono,  l’amore, 
prodigalità , eli  interrompono  tutti  i l'odio , il  timore, 8c  iìmigliinti:  8e  pcr- 
fuccc^i,  & Rifanno  perdere  le  occa-  fettioni  dell’huomo  co.iciofuco’athc 
lìoni.  Detto  del  Guicciardini,  in  frof^U  pereirerhuomos'appelIialTo'.iicamen- 
di  Majltmiliant  Imperatore.  I/lor.lib.ii.nih  te  buono-,  la  doue  per  gli  altri  habici, 
mtr.  ir,  quali  che  li  heno,non  (i  chiarra  bgono, 

i8r  La  cupidità  di  regnare  è prò*  le  no  intaleibtalco'acomed  1 e,  buon 
pria  de' Prencipi  grandi  ,& può  ordi>  Philofofb,  buon  Archiretto.  A q ielle 
nanamente  molto  pidin  efli , che  l'ho*  fono  oppolli  vitij,  h^-  perco-'crariofo- 
nellà.  Dettodel  Gmcciardini.  tfiar.  Wn.ti.  no  imperfettioni  deirh  'o  1.0,  Se  per  ef- 

lì  merita  Thiiomo  di  tifar  ch'amato  af- 
18^  L’Ambitione  à vitio  di  mol-  fnlu/amentc  malo.  Ma  fé  canto  impor* 
cì  Prencipi  dalla  quale  però  deono  tano  le  vircil  morali  all' iiiiomo,& tanto 
guardarli.  Detto  del  Guicciardini.  lUorMb.  gli  deci  aono  i viti;  ; quanto  Irà  da  ilu- 
le.nim.i.  diate  il  Prencipe  , che  c Copra  gli  altri 

187  Lo  fpendere  fenza  mirura,met-  huomini,  pcrconditione,  &r  per  grado, 
te  il  Prencipe  in  necelTicàdi  cercar  da>  di  habiruarfi  in  qn.tl!c;&  di  fch  farque- 
nari  per  vie  ftraordinarie.DcKedr/Gn/f-  Ili  5 malfime  che  egli  hà  da  fermr  di  ef> 
tiardittt.lHtr  lib.ie.n.ii.  • Templare  a i Siddici,li  quali  per  ordina* 

18B  Appoli  Piencipi  preualeordi*  rio  procurano  dì  conrormariinc'collif 
nariamente  l'vtile  aThonedo.  'Detto  mi  con  elfo:  Laonde  hà  egli  da  render 
del  Guìteiardini  , parlando  di  Carlo  conto  à Dio  di  tutti  ipeccati,che  com* 
quinto  , il  qual  trattano  di  dare  al  Rè  mettono  per  lo  fuo  mal  effempio;  co* 

Francefeo  h foreUa  , g'a  promtffaal  Dn-  'me  all'incontro  gli  vienaferittoà  meri* 

C4  di  'Borbone.  lìor.  libro  i6.  numero  to  tutte  le  buone  opere, che  fi  fanno  da 
Z4.  • Sudditi  per  il  buon  elTempio  di  elfo. 

189  Sogliono  alcuni  Prencipi  anti*  Ma  elfendo  le  padioni  fenfitiue  de’Pic* 

porre  l’vtilttà  alla  fcdc,&peiò  (onofa-  dpi  pid  gagliarde  per  ordinario  di  quel* 
cilìà  perfuaderli  il  medcdinode  gli  aU  le  de  gli  altri  huomini,sì  perhauer  edt 
ni.  Detto  del  Gidetiardini  , in  proposto  il  fangue  men  terreo,  &:  pid  puro, Se  gli 
di  coloro,  tbt  dìfeorrtruna  fe  il  Rè  Fran-  fpiriti  piti  rottilii&iìper  lìmag^iori  in-, 
tefet  filfe  per  mantenere  h Carlo  quinto  la  citamenti  è anco  il  modcrailc  m loro 
fide, dopi e^er liberato  di frigiont.ljìor.l.i-f.  piti  malageuole,chenegIialtri^8ccon> 
num.j.  feguentemtnte  meritano  nraggior  lo- 

190  Non  è facile  a’ Prencipi  dimeo*  depergli  habit^  virtuod  , che  gli  altri. 

ticard  le  ingiurie , che  riceuono  da  in*  Hora  non  edendo  tutti  li  Prencipi, for  se  fa  me» 
ferioti  à loro, Srmadimefeque' cali fo-  nitidi  virtùnece(ririamente,£brnitian  ebeiS 
no  loro  fudditi , ancorché  per  vfeir  di  co  di  fcienza,nó  farà  male, che  noi  veg  Prencipe 
pericolo,!!  raccomandino  Io:o  con  hu-  giamo  auanti  di  padar  piti  oltre  ,kfiìfia  feien- 
milcà.  Dette  del  Grdcdsrdini , parlando  meglio  che  il  PiCncipe  da  virtiiofo  , ò tiato  d 
di  clemente  [ìttimo , il  qual  mentre  fatta  fri-  rcientiato,poteDdo  accadere,  che  egli  virtuefo, 
gione  in  Ci^et  Sant' Angele, fi  racetmandaua  con  l'habito  della  feienza  babbi  con - 
bnmilmente  al  Cardmal  Colonna.  tfiorJib,i%,  giunti  vici)  i Se  all'ìncontro,checon  gli 

habici  delle  virtd,  tenga  vnita  Tigno* 
naza,  ò per  mogi  io  dire , da  «formico, 

di 
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DISCORSO  VNDECTMO:  Sj 

£ feienza.  Et  da  va  lato  pare  e0èr  me*  dum  deliba  , quafi  digeritm  tbie* 


elio>cherafcienciaco>ancorche  vino* 
lo  ) percioche  eofi  nel  far  leggp  > come 
neigiudicare,fivaleil  Prencipe  della 
Scienza  : Se  quelli  fono  propri  v&ci  di 
Prencipe. 

. S’aggiunge  > che  più  dificilmente  li 
tafeierà  ingannare  vnPrencipe  Icientia- 
to>che  vn  buono  : Se  perb  faranno  anco 
più  conofeiute  le  fceleragini,8c  le  buo> 
ne  opere>8e  i buonijSe  mali^oofigli,  b 
vcili>  e ioociJi»  dall>no , che  dall’  altro> 
ilche  renderà  ì fuddici  più  ritenuti  à 
mal  fare>  Se  confeguentemenee  Io  ftato 
- più  quieto. 

A^in.ngelì  che  vn  Prencipe  fc/en* 
tiato,difliinulcrà}per  rag'ooe  di  ftaco,  i 
Tuoi  vitij>accioche  non  io  Cecino  odio- 
fo,  ò lo  meccano  in  difpregio  i Se  cofi 
• poco  noceranno  : ma  vn  virtuoro,  non 
iàprà  cop:  ire  la  Tua  ignoraza , per  laqua* 
le  làrà  difprezzabile  » ne  potrà  far  che 
non  noccca  a’  fudditi  *,  onde  diuenterà 
anco  odiofo.  Dell’altro  lacopare  elfer 
meglio  , che  lia  vircuofo  > ancorché 
fornito  di  fciczaiperdoche  elfendo  co- 
fa naturale*  che i fuddici  cerchino d‘« 
imiure  il  Prencipe  * Se  di  rafltmigliar* 
lèli  quanto  più  poflbno*  tutti  procu- 
reranno b di  elTcr  virtuofi  * b almeno 
di  parer  tali.  Di  modo  che  li  verrà  a 
dar  bando  à i viti)*  Se  per  confeguen- 
zaallefceleraggini:  da  che  ne  derhie> 
ri  la  quiete*  Se  cranqtitilita  publicai 
molto  meglio  che  dalle  leggi*  benché 
ottime  * concioltache  quelle  poco  gk>-- 
nino  difponendofi  gli  huomini  di  clTer: 
trilli  * Se  più  podi  l'amore  della  virtù* 
Se  dell'honore  * che  da  quella  nafee*- 
che  il  timor  della  pena  * minacciata 
dalle  leggi  : lequali  furono  trouate. 
per  corre^ere  > & reprimere  i vitij:  la-' 
onde  fé  gli  huomini  folfero  tutti  vir- 
tuofi* non  faria  bifogno  di  leggi  per  vi- 
uere  inlieme  * o per  co'mnaercio  : Se 
-^fegnodtmai  flato  , Se  dì  corrottiffimi 
' coùumi  in  vna  Republica  * è.  la  molci- 
J/òcr.  ntìt  t**ùine  delie  leggi.  MtUiitudinm , & 
^rtéfngit,  ”**"**ì^^«i  ìegam  conflitutionm  , ji- 
pu,j,  'f^eipublicie  : dice 

lfocr^9VI^U||.foggiunge  la  ragione. 


£iu  ctè'rcere  nitantur  > nectjfu/io  cnmuU^ 
rilegeti  Se  Gomelio  Tacito  * parlan»y.  Attuai. 
do  di  Roma  al  tempo  di  Gn.  Pompeio: 

& ttrruptijjime  T^publÙM  fdurimé  Ifgef 
S'aggiunge*  che  Dio  non  lafccià  di  L- 
uorire  * Se  di  aiutare  vn  Prencipe  vir- 
tuofo,  Se  buono  nel  gouerno  ‘*  col  qual 
indirizzo  non  potrà  errare  : Se  s'ug* 
giunge*  che  il  fapere  congiunto  coi  vi  • 
ttOjSecollj  potenza, è cola  pernitiofiiC- 
ma:  peibTiberio»dot(o,8e  vitio^o,riuf* 
cì  dannofiflìmo.  Rifoluendo  cotal  dub- 
bio  dico, che  per  Prencipe  virtuo.'o* 
potiamo  intendere*  b vno  ilqual  fìa  di 
vita  innocènte, c:oè  non  incontinente» 
non  dedito  al  vino*  balla  crapuli,  roti 
ratcore  * Se  non  ingìuriofo;  ma  tempe* 
rante  * benigno , clemente*  Seallenen- 
teù  dall'altrui  robba  : per  le  quali  virtù 
fole  merita  chi  che  fìa  di  dfer  detto 
buono  : b vno,  che  con  le  dette  virtù 
habbia  vnite  la  magn.frcenza,la  fortez- 
za, Se  la  magnanimità  * che  fono  virtù 
più  proprie  del  PrencipejSe  fe  non  qua- 
toaircfl*ere>aImen  qtiamo  al  g'  aio  i iU 
che  dico, percioche  non  m*c  igaoro,che 
tutte  le  morali  virtù  fo'  ohateme  con- 
gi6te*in  guifa*chen6  pub  fiat  vna  d\  ffe 
fèparata  dairalrre,coiiein  egnaro  Ari- 
flotilc*Aleffandro  Aphrodifeo*8e  molti 
Dottori  Santi.  Et  fe  alcuno  è ilqubl  dia  nel 
fegno  di  hauer  qualche  virtù , Se  tengt  Hb.g.  dtlC 
inheme  molti  vicij*(t  dee  dirc*che  quel-  StkcL, 
la  non  fia  vera  virtù, ma  ombra  di  viri  il, 
b virtù  imperfetta  : ma  so  anco,  che  nelle 
differente  grado  di  fortezza,  di  magni 
fìcenza*Sèdi  magnanimità  , (ì  richiede  i b ^.c.xz. 
nel  Prencipe,  da  quello,  che  fi  richiede  i^bo.  i. 
negli  altri  huomini  : fi  come  d flFrren-  r.qu.t,  <ff. 
te  etiandio  fi  ricerca  ne*^mafchl,8e  nel-  1-  ^ 
lefemine  i fecondo  che  infi  gna  Ari-  altri. 

Rotile  ne'libri  delle  cofe  ciuilirb  in- 
cendiamo vno*  che  con  le  *’irtù  mora- 
li * habbia  anco  la  prudenza  * Isquf  I|<», 

Ariftotile  dice  effer  propria  virtildip,  g- 
cipc  : Sefebennon  è virtùmonle,  ma 
dell’intelletto, tuttauia  c vn  legame  del 
le  virtù  morali  » Se  da  effe  non  li  difgiu-' 
gne  *,  fe  quelle  fono  vere  virtù , Se  qoc- 
lU  vera  pnidenza.  Hora  incendendo- 
F 3 fi  va 
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té  DISCORSO  VNDEGIMO. 

' fi  vn  rrencìpe  vircuolb  nel  primo  mo-  nonciaro  gritnperij,ridu'cenldofi;&nS 
do,  non  farà  migliore  di  vn  fcientiato.,  fcnzi  lode,nè  scza  merirOyà  vita  priua- 
A Vi  nel  meno  vtilc , & forfè  ta,b  folicaria.AlU  terza  fi  potràdire,chc 

li  della  difprczzabilei fa*  nel  ^rècipe  è v^almètc  pernitiofa, & 

^oùt  n * Cile  da  effere  ingannato, &non  temuto;  perauuentura  piiirignoràza,conoiunta 
Kelmedè  nel  fecondo  modo  fi  potrà  mettere  nel-  alla  virtù  morale  femplice, che  la  feien- 
f . la  bilancia, &: farà  dubbio  qual  prepon-  za  vnitacol  vitio.  Mapercioche  febea 
^ ’-tlcri  ail’alti  o:  ma  nel  terzo  modo , non  tutte  le  virtù  fono  collegatc  infieme>& 
hàchedubitare-»chenon  fia  meglio  il  cuttcalPrencipeficonuengono,nondi« 
virtuofo,cheil  fcicntiaro,percioche  la  meno  alcune  fegli  afpettano , come  a 
prudenza  feruirà  in  luogo  della  feienza.  Prencipe,più  propriamente  dell’ altre, è 
Alle  ragioni  della  prima  parte,  è facile  da  eflaminar  quali  fieno  quefte.  Adun-  JSe- 
di  rifpondere,  che  tutte  tre  hàno  luoco  que  in  prima  villa  pare  che  fienolama-  nolevHìé 
parlandoli  di  Prcncipe  virtuofo  nel  pri-  gnificenza , e la  magnanimità  , lequali,  piùproftie 
mo , & nel  fecondo  modo,  ma  non  nel  per  opinion  de’  Filofofi,  perfcitionano  del  Pretta 
uizo.A  quelle  della  feconda  fi  rifpon  • i’huomo,  non  fecondo  il  communcila-  eipe. 
dcra  in  quella  guifa.  Alla  prima , fi  dirà  to,ma  fccódo  certo  (lato  eminente,  eh’  Ari/Ui.^, 
che  la  naturale  inclinationc  de  gli  huo-  è più  de*Prencipi,che  d'altri:&  fi  polTo-  delTetica, 
mini, è per  ordinario  al  roale,&  perciò-  no  appellar  virtrl  heroiche,  perc'oche  S.  The. 
che  regolarmente  gli  habiti  nel  vulgo,  trafeendono  la  coromune  condiiione 
oue  non  è lludio , nè  difeipUna , che  fi  de  gli  huominid'vna  in  dar  più  di  quei  ■ ur/.i.  al.u 
formano  fecondo  l’inclinatione , ponà  lo,chc  gli  huomini  ordinari)  polTono,e  arg, 
più  quella  per  far  i fudditi  vitiofi,che  ii  l'altra  in  defiderare  maggiori  honori. 
dcfideric  d'imitar  e il  rrencipe,per  ren-  Tuttauolta>à  da  dire, che  più  proprie  vir 
derli  virtuofi;  nè  cotal  defiderio  è ge-  tùdel  prencipefonolà  giufiitia , & la 
ncralmétetn  tutti  fudditi, ma  folo  nelle.  clemenza:&  della  giullitia parlando , è 
perfone  nobilichc  fanno  di  elfer  cono-;  ceno  dfer  propriilfima  virtù  dehPrèci» 
iciuti  dal  Pr.écipe:ana  più  parte  de'quan  pe,  conciofiacofache  ii  propdo  vlHcio 
li  non  fapedo  refilhere. all'impeto  della  del  Prencipe  fia  il  ben  gouernar  i fuoi  ^ 
natura,  ballerà  li  fimuh^ie  virtù,  per  rudditi,accioche  cranquillamerite  viua» 
compiacere  al  i rcncipe  : ma  quando  no,&  la  principal  parte  del  buó  gouer- 
potrannoefiercitar  i vici)  fenza  timore,  no, fia  il  giudicare.,  & dar  ad  ogn’vno 
non  larderanno  di  farlo»  Coli  al  tempo  quello, che  fe  U afpetta,  ò per  debito,  ò 
di  M. Aurelio  il  Filofofo , molti  li  qua-  * per  conuenienza , ch’è opera  dellagtu- 
' li  doueuano  per  auuétura  effere  alienif-  llitia,però  anticamente  li  Prencipi,  & i 
fimi  dallo  lludio  della  Filofofia  , per  Rettori  delle  Republiche,&de’popoli, 
hauergratia,&riportarvri]edaU’lmpe-  fapendo  quanto  quello  folTe  lor  conue- 
ratore,  fingeuano  di  Filofofarc.  Ex  quo  neuole , fi  chiamarono  Giudici  : EcMi- 
Dime  (diceDione)vr«w^<iàtf»w»»i»  nos,& Baco, che g<à  gouernarono con, 

M.Antm.  »»*i^f^>^*^oThilofopharffimHUi$erit , vtabta-  piccioli  Imperij,fono  chiamati  con  co- 
lotufletarentiu.  Alla  feconda  fi  dirà,  che.  tal  nome,&  finti  da  i Poeti , per  la  loro . 

Diojper  fuoi  occulti  giudici), alle  volte  equità,elier fiati foprapolli  à giudicar  li 
' mofira  di  non  fauorite  li  Prencipi  buo-  trapalTatiin  Inferno:nccon  altro  nome. 
nl,ne  le  cau'e  giufic  ì ma  lo  fa  folo  qua-  s’appellarono  li  fettanta  deputati  alGo- 
do  à lui  p'aci:& chiama  gli  huomini  à uemo  delia  Republica  de  gli  Hebret»; 
iPrencrpati,acciochcgouerninobenci  Laquai  cofaefiendo  nota  ad  Arcuilo,  r» 

popoli , & non  accfocbe  ne  rimettano  eflercitb  fprfib  l’vlficto  di  Giudice,  non  Auguflo  c» 
ad  effo  li  cura.Perb  qne’  Prencipi , che  fe  n’allenendo  nè  anco  mentre  era  in- 
Ibrniti  di  morale  bontà , non  fi  fono  co-  fermo»&  lo  fiefib  fecero  gli  àlcriCefarn 
ndiciuti  atti,b  fi  fono  conofeiuti  inetti  & Lodouico  il  duodecimo  Rè  di  Fraa- 
«igoucinoi hanno  volontariamente  ri-  ciaj  vab  frequentemente  d'interuenìre 
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DISCORSO  VNDEGIMO.  Sr 

• iic  ì gludtcij»reden<lo  trd  gli  alcrìGiudi*  trattili  della  robba^b  della  perfonaiSe  fi 
ciicome  quello  i cui  era  molto  ben  no*  fa  fecondo  le  leggi,doue  le  leggi  hano 
tO)per  k>  primiero  giuramento, che  fan-  difpofto,  8c  doue  nb>  fecondo  l‘eq:>ttà« 
no  li  Rè  nellVlTer  inauguraci  al  Regnoì  feruandoll  fempre  la  proportione  aridi* 
ch'è  di  giudicar  rettamente}  ouellopiQ  luetica  : ma  etiandio  q jella , che  s’ap- 
d'alcro  appartenerfeli.  llche  fe  hauefie  pella  dillribuciua,  laq jal  oenltHe  in  da- 
intefoDeraeino  per  tempo, non  hareb-  re  ad  vno,b  ad  altro , non  quello , t h'c 
be  meritatodi  efferpunco  da  vna  fem*  fuo,ma  quello,che  li  fU  bene  y & che 
plìce  vecchiarella , come  fcriuc  Fiutar-  conuiene  al  Tuo  fiato  » Se  alle  Tue  qua- 
Pitaarc.in  cho,  fotUm  Infuper  tempere  quadsm  (BùchU  liti  : che  compete  folo  al  Prencipe , al 
Gemetri9  rogante  DmetrimyVtft  amiiret  t &re(^0H^  cui  giudicio  fi  riferirà  la  difiributione 
n.  \6.eap,  dente eo  jiin  odOm  non  tj/eitum  ama  alta  delle  gratie,flc  degli  honori-,  nellaqua- 
vauaiUiam  conuerfa , neetiam  regas  , fa-  le  fi  guarda laproportioneGeometrica. 
;«fr.  Per  la  qual  puntura  rilentìtofi,  di-  Sebenouanio  è alle  pene  corporali, 
uentb  afitduo  Giudice  neH'auuenire:&  douute  fi  per  delitti  commeffi,  che  toc- 
in  cotal  propofiro  foggiugne  rifielTo  ca  alla  giufiitiacommutatiua, fiimo  nel- 
Autore,  Et proculdabionibiltam  egregiumy  ieperiorie  di  conto  douerfi  purguar- 
'tamqm  proprinm  T^egUeffe  videtnr,  quhm  darel'ifiefla  proportione  Geometrica, 
ii^itia  opta  : Mars enim , vt  Timotbeuf  in-  non  l'arichmetica  : conclofiacofache  ne 
qtdt , tyrdhnui  tfi  ytex  antem  trnntam  Rex,  gli  huomini  nobili , la  priuatione  ( per 
inxta  Pìndari  Poeta (intemìam.  ^tqne  7te-  eflempio)  della  gratta  del  Prencipe  fia 
geSiVtinquit  Homerm^on  exfngnatrices  vr-  pena  forfè  bafteuole  di  vn  del  irto , per 
■àimmacbmast  aratafqutnanestjid  Utftìttam  Io  quale  ad  vn  plebeo , fecondo  le  1^- 
d toaefmptam  exercere  tnlfodìreque  decei:  gi,  fi  dourà  dar  la  morte  : ma  di  quello 
^ difeipulum  optimnm  louU , non  firefijfi-  aitroue  dtfcorreraino.  Horafaudlan- 
mumy  ant  immanem,fei  iaHiffimHm  Regem  do  della  clemenza , dico  quefia  altresì  ^ 
•uoeamt.  Propria  adunque  dèi  Prencipe  eflcr  molto  propria  del  Prencipe , per- 
è lagiufiitia,&  proprio  il  giudicare  ; il-  cicche  6 gouerni  egli  nella  pace,b  nell* 
che  intefero  i Romani  ^ onde  Pompeo,  armi,neire{rercicar  la  giufiitia  vindìca- 
ricercandolo  il  Re  de*  Parthi,  cheli  tioa^  laqjal  fi  riduce  alla  commutati- 
concentalfe  che  l'Eufrate  folTe  termino  ua,  efia  fe  li  fa  innanti»8è  domando  Tira 
deU'vno,  & deiraltro  Imperio,  rifpofé  paffionc vehementiffima , &f  togliendo 
llmperio  de'Romani  non  terminarli  la  vendetta,  di  che  non  è cofa  al  fenfo 
co  i fiumi,  ma  con  lagiuftitia  : & fe  ben  humano  piti  dolce , aende  il  Prencipe 
veramente  non  còfifempre  ofleniaro-  gloriofo : nc  àd  huominidi grado  infe- 
no, conclofiacofache  per  ambitione  di  riore  pub  conuenire,  che  non  hanno' 
dominare,  8r  per  gloria , trapalTalTero  pròpria  materia  , oue  efiercitarla. 
alcuna  volta  i limiti  della  giufiitia:tuc-  Laondevirttl  heroica  fi  può  chiamare;  ' 
tauia  percioche  il  piti  delle  volte  lo  fe-  però  veggiamo  che  i grandilfimi  Pr  en- 
cero,  meritarono  che  Dio  defieloro  cipi  fi  ornano  volontieri  del  titolo  di 
coli  largo  Dominto:  come'dicòno  molti  clementilfimi,&  noi  i'attribuiamp  fre* 
Santi  DoRorI:  & particolarmente  $.  quentementeiDìotncma^g ‘or gloria,' 
S.  AgafH-  Agoftino,  & S.Tomafo.  Hò  detto  elTcr  nè  tanta, riceuè  GiulioCelare  dal  vaio- 
lo nelli,^.  propffervlficfodel  Prencipe  il  dar  ì eia-  re,  & dàlie  vittorie , quanta  dalla  eie- 
deil<tci«à  ^fioquel,cbe  gli  tocca  ,òpcrdebito,  roénza  ;'rtèàll*incontro  vitio  alcuno  è' 
rfi  D/fl.  s.^®^aaucneuolc2za  5 parendomi  di-  tamobrurto,quaro e laerudeltàdaqtja- 
r/^ow.  del  ^ «5rtfef^ndjere,non  folo  la  giuftitìa,  le,pet’ghifto  giud^io  df  D.o,  h6  và 

®^fi^«in«r^6tìbiutariua,laqualcou-'^^  inUpùrtiraico  nc  aflfcrmam  piti  luochì  il 
Prenc.  IL  quèltó^ctf^è  di  chi  che  fia,  i Signor  d' Argétone.  A quelle  due  vtml.  1 

chv%,  che' conuiene  non  pur  al  gioftiti^»^ dèlia  clemèza,  fi  èìdu- 
Prcncl^, Ì|fcBiC<ÒÌ^|RA>i!Ì  LQm  b cono  I»  bcnefìcèlàa  ,_Ia  magn  fi^hza, 

u V P 4 ®e  la 
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& la  magninimitàtcioi  le  due  prime  al-  colarmentedaIui>di  ricornarla  libettl 
la  pnmj,8e  la  terza  alla  feconda  -,  con-  in  pied::l’altra , che  i Siila  gioub  più  la 
cioiizcofache  la  giufticia  diflributiua  crudel:ì,che  i Cefare  la  clemenza, noa 
comprenda  il  donare, & il  far  gracie,  8e  per  fc,ma  per  accidente, 
benefici  -,  8e  la  clemenza  abbracci  la 

grandezza  dell'animo  , il  defìderio  d*-  PRVDEIflA»ET  IM« 
honori  grandi.  Ma  qui  non  fard  noiofo  prudenza  del  Prencipe  nel 
rinueft>gare,feà Celare tccalTe pilìgio-  Gouerno dello  Stato.  ' 

ria  l’jmbitioncjb  la  clemenza. Ec  da  vn 

ebe  mtf  canto  pare  che  l'ambitione  gli  appor-  C*f$1>u»detìM». 

ftpiù  gl»-  tair.'pid  glorÌ3,per,cIocheglitilflimolo 

ri»  kcef*  à tante, & coli  importanti  vittorie,  che  i T^TElle  deliberadoni  impofw^ 
re,» Cam-  ottenne, per lequali  farà  fempre  vino  J^tanti.noni  bene  dipartirli 
hiiMt , 0 nella memoriadegl'huomini.Dall'altro  da  gl'ilticutide’  noftri  M-'gg  ori , qnan» 
lac/earnr- pare  che  folfr  la  cleméza,nelrvfo della  do  ci  fono  flati  lempre  profiiccuoIL 
ve  q ul  vimì  auazò  tutti  iRomani;8rdi  ve-  Dett»  di  AnUdam»  , ftrland»  k i Lttedt» 
xocosìfilìfenoicólideriamolecore,n5  moni}  iatom»  il  deliberar  U guerra  con- 
come  fa  il  vulgo , ma  fecondo  la  verità-,  tra  gli  utbemeji.  Tbmid.  borico , librA, 
polche  vera  gloria  è quella , che  nafce  Mum.eo, 

dall'opere  virtuofe:  Taltra  è falfa,&  va-  a Non  bifogna  correr  à furia  à de» 
Ferebe  na  •,  nafcendo  di  vitio,  qual  è l’ambitio-  liberare  delle  cefe  grani, &che  polTono 
giouajfe  ne.  Cerchiamo  bora  per  vltimo , come  apportar  grande  velie;  & gran  danno» 
fihkSiUa  eioualTepid  àSilla  h crudeltà,che  à Ce-  Ma  ciò  fi  vuol  far  à bell' jgio  , Se  con  a- 
ia  crudel  fare  la  clemenza-.elTcndo  certo  cheS'lla  nimo  ripo&to  i doue  però  il  ncgocio 
tk , (he  k fd  crudelillimo  verfo  1 fuoi  nemici, Segli  non  da  per  patire:  ilche  auuerrà  fempre 
CeCart  la  amici  di  quelli , Se  che  tuttaaia  con  la  che  quello,cbe  deue  deliberare , farà  di 
tltmtn\^  Dettatura, & depofla  la  Dettatura, in  molto  maggior  potenza  de  gli  altri, 
ilìaco  priuato,potc  viuere  fino  airclìre-  TVrr#  di  Arebklmw , ragionand»  k i Laiedt- 
mo,nelIa  lleffa  Città  di  Roma,doue  ha-  Mosy  della  guerra  emiro gU  Atbniefi.  Tlmt. 
ueatance  crudele à vfate:&  che  Ceface,  i{l»rMb.ij».6i. 
con  dTrr  Rato  clemctiffimo  verfb  tutti  » j Q^ei,  che  Ranno  pid  lontani  de 
a fuoi  nemici,8ehauer  molti  di  efiì  dopò  gli  altri  dal  pericolo  di  effer  vinti,  & 
la  vittoria  honorati,  fd  tuttauiaritenc-  cader  fotto  il  Dominio  altroi^non  deo- 
do  la  Dettatura, ammazzaco.Ma  queRo  no  fprezzarlo , come  fc  ad  elfi  non  toc- 
li  deeaitribuire  airhiuerSilIa  fatti  mo-  caRej  nedeuono  afpcttace,che  caduti  i 
rir  tutti  quelli,da  i quali  haueria potuto  vicini,  la  calamità  peruenga  anco  à Io» 
temere  di  e ffere  ofrefo,ficCefare  lafcia-  ro:  ma  vogliono  concorrei  e alla  difefà 
ti  viuì  coloro,che  fi  Rimauano  da  lui  in-  di  quello, ì cni  fooraRà  il  pericolo,  co- 
giuriati,ò  per  conto  della  Repubtica,  la  me  fé  foflc  loro  proprio.7>rt(0  de^  Amr 
cui  libertà  veniua  à reRatoppreffaiòper  bafàatm  di coiintb», parlaud»  uetC Aduna. 
conto  delle  parti}  non  potendo  effifof-  -tfi  de'  collegati  intorno' il  monte  la  gnor». 
ferire  di  elTer  moRrati  à dito,come  vin-  ratontra  ^ Atimitfi.  Tbmid.  lS»r.  lik  i» 
t’,Sr  di  viuer  per  gloria  del  Capo  della  num.yt. 

làtcioac  contraria:  Se  i benefici  ageuol-  4 Chi  penfa  poter  hauer  bifogn» 
mente  fi  fcordano>ma  l’ingiurie  reRano  de’fuoi  denari, Se  delie  fue  forze, per  di- 
altamente imprefle  ne  gli  animi.  Da  fefa  de’  fuoi  Staci , non  è bene,  che  le 
queRo  fi  può infieric  due  cofe,  l'vnache  confami  in  feniitio  d'altri.  7>ettodi  Ifi- 
afficutò  pid  Siila  il  deporre  la  Dettaci»-  tia,nil  dijfuadtregU  Atbenief  d»Ua  gutr»  ' 
ra,  che  nò  haueria  fatto  il  ricenerlaiper  ra  di  skma,  Tbmid.  iftorko , libro  finto». 
lo  Rimolo,che  farebbe  Rato  del  conti-  tmm.o. 

auoiniaoUijCciandioaoaoRefi  parti*  , f £.'colà  degna  di  mblta  lode  im 
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VB  Prencipe  > UgoiMmare  in  maniera, 
che  d Tuoi  fudditi  nò  manchino  le  cofe 
BcceiTirie . & che  efli  ali  fieno , quali . 
deuono  elTeie.  7>eit«  H cxaMft , fsr- 
^ IxMdttm  cinfMtfiiluul».  Tti,  di  Cóv  tH.i. 
tum.19. 

f E'  cofa  maiageoole , 8e  di  grande 
imponanca  il  reggere  vn  Prencipato 
con  laude.  Deut  di  Cirt  , farltnd*  c»H 
Cxmhtfe  f»t  Ptiit.Stntfh.  PeiM  Cirt  liba, 
lumi.jo. 

7 Prencipe,chc  defidera  c£er  com> 
Bendato  di  prudenca,  deae  ftudiaie  di 
.eder prudente,  altrimente  venendoli 
alla  prooa,làid  ripuutovano:&in  cam- 
bio di  lode,ÌMUerà  biafimo.Oer/ottò'Aw* 
è^e  k Cirt.Ptd.di  cirt  Ii6.1j1.47. 

t Prenc’pe,che  dcfidcradi  gouer* 
nar  prudentemente  ,deue  procurar  di 
apprendete  tutte  quelle  cofe,cbe  li  pof- 
fono  ciouare.  Se  che  fono  apprenlibili: 
& l'aftre  chiedeiied  Dio,  &c  poiché  hi 
deliberato  di  far  va’attione,  vuol  eHér 
dilige  TU  e i n eflequirla.  Amdft  H Ctmbifi 
k Cìrt.PtAJi  Cirt  lib.tjt.st. 

9 Vuole  il  Prencipe  vlàr  diligenza 
di  non  lafciar  che  gli  huomini  valotofi, 
che  fono  fotto  il  fuo  Imperio,  & ne’ 
qual  i coofiia,fi  d>eno  all'otio,8e  pet  da- 
no  il  valorc.^rt  in  Sxbiltnia  t vsè,  Pidjii 
Cirttib.f.n.xs. 

10  II  Prencipe  deue  inciar  le  per- 
fone  di  qualità , che  viuono  fotto  il  fuo 
Dominio  ad  opere  virtuofe , non  co- 
iti in  dando,  ma  perfuadendo  loro  cìb 
elTerbene,&irpediente.  ' cìriafifittbt 
kxbUtnU.Ped.di{ìrt.l.7.n.ije. 

11  Deue  il  Prencipe  hauer  cura 
delle  fue  rendite , conciolì  icofa  che  gli 
convengano  far  molte  Tpefe:  & ranco 
pii,  quanto  è maggiore  il  fuo  Imperio: 
ma  accioche  cotal  cura  non  l'oocupi  in 
guifa,che  non  podi  attendete  al  goucr- 
no,  vuol  deputar diuetfi  Miniftri,  che 
maneggiono  dette  rendite  > & trattar 
fcloco  i fupremi.ciraM^  /kteitn.PiduUCi- 
rtUb.i.n.7. 

»»  Vuole  il  Prencipe  t ecol  fuo  ef. 
feapio.Sf  co  i premi j,hoirorando,e  bc» 
•^Stando  coloro , che  vittuofamente 
•ferino,  eccitar  gl’altO'ad.  opere 


tuoCeXiri.PetLdi  cirt  lib.t.tum.n, 

I)  Prencipi , li  quali  edàminano  i 
&lli,che  commettonoidiuennno  per» 
cib  pili  prudenti  nell'auuenire.  ’Dtntdi 
CtUÌflrut  Aibtnitft , nel  cantUit  dt‘  Ltu» 
dtmtnif,  & Itrtftùj.  Sent^.  GttrJe  Greti, 
lib.g.n.ii. 

14  Defiderando  il  Prencipe  di  edér 
amato  da  fuoi  fsddìti , deue  lalciai  U 
cura  del  punite  i fuoi  Miniilri,  firrifer* 
uare  à fe  il  premiare , 8r  il  far  le  gatte. 
Ctn^gUtdiSimmide  k Hiertnt.Sentfb.nti 
TirmmtnMm.tg. 

t%  Deue  il  Prencipe  hauer  cun  del* 
le  fue  Città, come  della  Aia  cafa  medefi. 
ma',  8c  tener  i Cittadini  di  quelle  per  a^ 
mici,  Se  per  compagni,  non  per  ferui. 
Ctnfiglit  dm  k Hitrm  d*  Simnide.Senefb, 
nelTirxitntn.u. 

16  11  Prencipc,che  hà  da  gouertM» 
re,  deueeder  romito  di  vna  fourana 
prudenza.7>r(t«d‘iyirr«rr  k NUtcltT^ì  dtP 
cfpri.  HeltOrrU.  deltAmimn.  del  ntgnt  mh 
•fr.4. 

17  Vuole  il  Prencipe  tener  appret 
fo  di  fe  huomini  fauidimi.  Se  riceuer  da 
loro  animaedraraemi  di  gouerno , per 
imparare  à ben  goueroare. /«/rjfiMMara 
d’ifitr.k  Niutle.  ìfelt Orti. deli' AmminJtL 
Ktgntn.9. 

18  Prencipe,che  defidera  la  dura- 
tione  del  fuo  Impecio , deue  affiticarfi 
di  far  che  i popoli  amino  il  fuo  gouet- 
no.  'Dette  ifl(ttrm  k ì^ictdt,  NtffOrU. 
itVAmrninJtl  Rtfftt  n.  1 e. 

if  All'horagoaerneràbeneilPren* 
cipe,  quando  nc  rilalfrrà  il  freno  alta 
petulaza  del  vulgo,  uà  comporterà  che 
i grandi,8cpocentii'ngiurijno  la  gente 
b iti  : ma  dando  gli  honon.  Se  i Magi* 
Arati  à gli  huomini  piil  eccellenti,  reo. 
detàgl’altti  fienri  da  ogni  ingiuria.7>«r- 
te  fflficrete  k NìetfU.  Ntl£ Orni.  dtWAm- 
min.delKtgntn.u. 

I to  Deue  il  Prencipe  gouemar  lo 
Scato.del  modo , che  gouemetebbe  la 
fua  cala , fe  foUé  huomo  prìuato  acioi 
viàndb  apparato  à lui  conucnetiole , Se 

ponendo  molta  cura  wcioche  le  cofe 
ordinatamente  caminino  inguira,che 

podi  inficme  hauer  honore , & colerai 


Digitized  by  Google 


90  CAPO  DVODECIMO. 

la  Cpcr».Cm^gl!t  flIitrattiNìuclt.  Iftit-  i*  Deueil  Prencipe  effer  dlH 


OrU.  dtlt Ammin.de!  Regno, n.if. 

ai  Vuole  il  Prencipe  far  che  le  fue 
Cittì  (iene  ficure  à tutti  gli  ftranieri, 
che  VI  vengono  ì contrattare,  8f  che  le 
contrattationi  fCf;uanogiuftamente:  & 
in  fpstie  (icuc  ho.iorar  de  iforaftieri, 
pili  quel'i  che  vei  gono  confperanza  di 
ricf  uer  doni  d;  elfo, che  quelli, che  glie 
ne  portano  : che  coli  meriterà  lode. 
cmHt.Ho  <t  ifueràte  k Nicoilt.NeltOm.delt- 
Ammin.dol  Regno, a.u. 

Il  11  Prencipe  li  dee  guardare  di 
non  far  alcuna  cefa  per  ira  ; folo  vuol 
far  villa  di  clTer  irato , quando  il  tem- 
po lo  ricerca. 

AMuifo  d'ifocreut  k NkocU.  NtltOraX.  dtW- 
Ammin.de!  Regno.n.ii. 

13  Dcue  il  Prencipe , con  gl'altri 
Prencipi  inferiori  à lui,portarfi  nel  mo- 
do,che  de{idera,cheifuperiori  fi  porti- 
no feco.T)»!*  ififoerttt  k Nieotle.  Ifelt- 
Orat.dtif  Ammin.dtl  Regno,  n.17. 

14  Vuole  il  Prencipe  procacciarli 
i^mici,8cfamigliari,che fieno  degnidi 
lui:  de*  quali  fi  dee  feruire,  non  ipaffar 
lietamente  il  tempo  , ma  à meglio  go- 
uernar  i Tuoi  fudditi,  col  configlio , Se 
coll'opera  loro.  Auuifo  eTlfocrote  ktfi- 
ctde.  NeU'Orat.  deli.,Ammin.  del  Reg^, 
NJ1M.31. 

xr  Haufetà  i(  Prencipe  per  fegno 
del  Tuo  buon  gouerno,il  vedere  i faddi- 
ti>  folto  il  Tuo  Imperio  effer  fatti  pili 
ticchi, Se  infieme  migliori,che  non  era* 
no-TititodiCotrou.  ìfelfOrit.  dtVAmmm. 
del  Repu,n.^. 

x6  Deue  il  Prencipe,per  deliberar 
fauiamente,haaer  riguardo  alle  attioni. 
Se  à i cali  occorfi>cofi  à gli  huomini  pri* 
uati,comc  ad  altri  Prencipi,  percioche 
quelli  lo  renderanno  prudente.<4««n>ri. 
mento  ittfoerau  k T^cotlt.  NeWCrot.  dtit- 
AmminJei  Regnojt-ìo. 

m Prencipe,  non  dcue  interpten- 
dete  alcuna  attione,  ò negligentemen- 
te,bcon  temerità  : ma  deue  eflàminat 
maiuraiaente , quello  xhc  vuol  £ire. 

Pi  ciò  ì commendato  j RUagera  Rè  di 
SnIamiM  da  ijòam.  JftU'enagmt  nih 
nno%, 


ciffimo  in  inueftigare  le  cofe  del  Tuo 
Stato, fino  à conolcer  tutti  i fuoi  fuddi« 
ti.che  fono  di  q lalche  conto,  per  poter 
trattar  ciafeuno  d'efli  fecondo  1 meriti^ 

Se  guardarli  da  coioro,che  penLffero 
tenderli  inlidie:Seper  non  elfcrcoltret- 
to a cfcdeie  a'Ic  rclationi  altrui  Se  fé*  * 
condo  quelle  riiòlucrfi.  Enagort  è di  tii 
iodato  da  Ifo»ate.NeU‘enogoro,n.e. 

*9  Vuole  il  Prencipe  mollratli  nel 
fuogouerno  humano,8f  pietofo . fc  de- 
fidera  clfer  amato:  per  la  qual  cofa  non 
vuole  ingiuriare  alcuno,  ma  honorar  i 
buoni , Se  trattar  con  tutti  feruara  la  di- 
gnità del  luo  OTadojiion  lafciando  peib 
di  punire  i delinquenti  con  le  meritato 
pene.  Enagort  è di  ciò  commendato  da  Ifi* 
crtto.fftU'enagora,n.7. 

30  Deue  il  Prencipe  procurar  di 
farli  temer  da  i fudditi,  non  coll' vfar 
Ipeflb  delle  crudeltà}  ma  coll'oflcntarc 
vna  fquifita  nocitia  delle  cofe,  che  à lui 
s’afpettano  di  fapere.  Di  ciò  è lodato  EaOf 
gora  da  Ifotrete.HeltEntstraja.il. 

3(  £' grande  argomento  della  bon- 
tà della  via , Se  del  ì'auio  gouerno  di  vn 
Prencipe,  che  molti  huomini  da  bene 
lafcino  le  loro  patrie,per  andar  ad  habi- 
tare  nello  Stato  di  quello.  Derr«d';/»o'«- 
te,f  orlando  di  Sutgora  Rè  di  Salamina.He/t 
Snag»ra,n.i6. 

3»  Poflbno  fperar  li  Prencipi  di 
mutu  loftato  delle  cofe  loro  in  miglio' 
re , col  buon  configlio , Se  colla  buona 
difciplinain  cafa,Se  fuori  confarmi, Se 
colla  pericia  militate,  oetto  diArcbìdtv. 
mo,f  orlando  k iLtuitmomj.ifocr.  ntU’ Archi' 
datnoji.ì. 

33  CoDuieDe  a'  Prencipi  Se  alle 
Republiche  nel  deliberare  intorno  le 
cofe  loto.hauer  riguardo  alloro  iffitu- 
to:fecondo  la  diuerfità  del  quale,  certe 
deliberaciooi  ftano  bene  ad  alcuni , che 
ad  altri  ftarieno  male,  a eico  etArebidO' 
mo,farlando  ki  Lacedemon^.lfoc JuJt Archi- 
damojn.7. 

• 34  LcdeliberMienidicore  ardue* 

J vogUono  far  da  i f rencipi  pefiitameii- 
tetma  fideuomvpoi  recar  ad  effetto 
wa  forUmdo  kgfi 

Aliti 
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Aibniefl.7(eU'0mJella  Tace, n.'i.  41  Poco  gioua  ad  vn  Trencipe , ì» 

• 3?  Non  fi  può  fir  deliberationc  ad  vna  Republica,il  prendere  vna  buo- 
prudente  da  vn  Prencipe>  ò da  vna  Re-  na  deliberationc, fe  non  è pronto  ad  ef- 
pnblica,renonconfcrifceinfieme  lera-  fcquirla.  T>eUtdi'Dtniofìl^,pirUnde\ 
gioni,perl‘vna  parte, &perl'altra  ,ma-  gh  Mbnitfi,Fitip.i.n.^. 

tutamente  pefandole.  netto  à'ìfocme,  4»  E' gran  vergogna  ad  vn  Prenci- 
parlando  a gli  ^ibeniefi.NeWOrat.  delta  Pa~'  pe,&  ad  viia  Republica,fuccedendo  al- 

con  difordine  nel  luo  Stato,  lo  fcufarlì, 

• 3<5  Stando  in  dubbio  il  Prencipc  condire,chenoal’haueapenfato,òche 

intornol’accettatvn  config\io,òvn’al-  niunofelo  porca  imaginare:  ma  vuol 
tro,  buona  rifolutione  farà  , adabbrac-  far  tutto  quello,checonuiene,accioche 
ciar  quello,  che  fuole  il  piti  delle  volte  non  futceda.T)»/»  di  Vemojlbne,pnrltnd9 
riufc/r  vcile. netto  iflfierateì gli Atbenie-  àgli  AtbenieJì.Fìlip. 9.71. f- 
fi.7(eU'0rat. della  Pace jft.7.  4J  Non  è da  credere  , che  quel 

37  Prencipc,  ò chi  che  fu, che  vuol  Prencipe,  il  qual  lafcia  andar  in  rouina 
prudentemente  operare, deue  nel  pren-  le  c«fe  rue,fia  per  haucr  buona  cura  del- 
dereledehberationi  ,penfar  bene  qual  l’alcri.  Vettodi  T>emoHbene.  FUip.f.na- 
fiailfuofine,perindirÌ7.7.ar  à quello  i mer.f, 

fuoi  configli,&  le  fue  attioni.  DerrvdV-  44  Quel  Prencipe , il  qua!  trafcura 
focrate  ì»  firmado  à i figtiuoU  di  Ciafone.  le  cofe  prefenti  che  fpettano  al  oouer- 
2(etla  Pillola i.  «.a.  no,  mal  può  dire  di  penfare  alle  future. 

38  E'vfficio  di  buono,  & prudente  Detto diTyemofihetu.FUip.p  n.r. 

Prencipe , il  penfar  Tempre  folleciia-  4j  Prencipi,ò  Republiche,  chein- 
mentc,con  quai  modi,  & per  mezzo  di  dug  ano  à rimediare  alle  cofe  loro , fin- 
Cui,  &:  co  i configli  di  chi , pofli  proue-  che  viene  la  necelTìtà,  non  poflono  far 
derc  à i bifogni  de’fuoi  fudditi-indurli  cofa buona.  Detto  diDemo/lhne.Filip.io. 
alla bencficenz3,Sc  alla  modeftiaì&far-  ntim.i. 

che  pili  foaue>&  pili  ficuramente  vita-  4^  Il  prencipenon  cArchitettoni- 
no, che  per  auanti  non  faceano. Detta <f/-  co  (opragli  animali  brutti,  ma  fopragli 
fieratt,fcriMrid$iTimotheo.‘f(tllaPiftola7.  huomini,e  di  quelli  deue  hauer  cura, 
ww  }•  non  di  quelli.  'Detta  di  Platone.  7(el  Dial. 

3?  Non  deuono  li  Prenripi  procu-  dei  Regno,n.^.  * 

ratei  loro  piaceri  con  le  miferie  del  po-  47  Deue  il  Prencipe  gouernar  il 
poloranzi  vogliono  attendere  con  ogni  firo  popolo  riguardando  Tempre  alla  fa- 
indii(lria,&’  follecitudine,  8f  augomen-  Iute  di  q iellojcomeil  nocchiere  riguar- 
tareil  bene  di  elTo  popolo:  nè  fi  deuo-  da  alla  laluezza  della  naue , &di  colo-' 
no  moilrar  crudeli,  perciorhc  coli  ren  • ro,che  fono  dentro.Detta  di  Platone.  Nel 
dercbbono  manco  licura  la  vita  loio:  Dial.del  Regno, n.\%. 
ma  vogliono  regger  l’Imperio  con  giu-  48  11  Prencipe  non  erra  nel  goue'r- 
Hitia  Se  clemenza  : che  oiuno  ardirà  di  no,come  Prencipe  , ma  per  non  pofTe- 
tender  loro  infidie.  ’Dettod'lfocratefcri'  derbene  quell^farolià,  ò feienza  ,che 
ondo  à Timoibeo.WeUa  Pìflola,7.n.7  ad  elfo conuìene,&  che  lo  fà  veroPren- 

« 40  Erra  quel  l'renciperò  quellaRe-  cipe.Dettv  dlPlatoue.Nel nial.i.  della  Rep. 
publica , che  lafcia  aggrandir  troppo  il  n.\. 

Tuovicino,8cnemico,pocendolo  impe-  4?  Deuono, auanti  tutte  l’altreco- 
dire:ò  lafcia  fuggir  le  occafioni  che  Te  fe,li  1 rencipi,&Gouernatori  di  Cittì, b 
li  prefentano  di  abbaflarlo,per  la  fpeta-'  Stati.hauer  cura  di  quelli , che  nafeono 
*b,che  il  tempo  fia  per  apportarli  alcun  fotte  il  loro  Dominio:&  fecondo  che  li 
■vtile.Talf  errore  commifno gli  Atbeniefi.ton  • veggono  indinati,appl  icaili  ò à quello. 
Rè  dd  Macedoni, & rete ripreii da  ò qicll’alcroefTercitio-.&r  .6  permette-  • 

t>tmaheKJ^Ìtip.l.n.l.,  fC  "°PP®  IPiZitrtniegno, 
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a alUeuino  per  hauerMagiftrati, pereto* 
che  quelli  tali  fono  pernitie  delle  Re* 
publichr,&de  grimperij.  DtttriMdi 
PlaUnt.  Ntl  T>ÌMg.  J.  ditU  RtfuU.  nimt- 
M14. 

50  llPrencipe.cheèpriuodipra* 
de  temerario, non  è meriteuole 

di  lode  i conleruaifi  nello  Stato  fuo  i 
pcrctoche  q iello  non  H puh  attribuire 
al  fuo  coi'figl  o.Deiudi  PUtmu.Nel  Du~ 
U£.i  MUelegg',n.9. 

fi  Delie  vn  fauio  Prencipe  conli' 
derar  fpeiTo  gl  1 erto.-i,che  hà  commeflì, 
& il  danno,  che  gli  hanno  reccato,  per 
guardarli  di  piti  commetierne  nell’au* 
uentre.  di  Ditne  ì T)i»nifi0 

Tiraniu  di  Siragtfa.  T^tUt  PtffaU  ì Ditniptt 
Mm.u\ 

il  Pnencipe  , che  fcaccia  da  fé  i 
Conligliert  prudenti,  & ritiene  i trilli, 
fé  non  hà  perfelleiraairaidiprudenza, 
pili  colto  fata  fetuo  di  que‘ cali  Conli* 
glieri,  che  Prencipe.  Amuwnt  iDicnifie, 
dtpibjjur  cucia»  da  fi  Di»nt,7(eUa  Pih.i- 

iì  La  prudenza  c propria  virtil  di 
Prencipi,  & di  chi  che  lia,  che  gouerni, 
di  modo  che  più  ad  elTi , che  a gli  altri 
fi  coaxxKM.’Vtttod  Arìfiatìlt,  NcU-ìMIU 
Poiit.n.^. 

f 4 Deue  lludiare  il  Prencipe  di  ef* 
fer  fornito  di  Ciuile  prudenza  : & di  et 
fer  cale  llimato  da  i ruddici,fe  vuol  efle- 
rein  pregio  i^ipo\oio.Dtt»dAnfi»tUt. 
JftUib.f-della  Polii. n.ft, 

0 SS  Non  è ifpedience  alla  conferua* 
tione  del  Prencipe , ingrandir  troppo 
vno  de'  fuddtci  foprz  tutti  gl'  altri , ma 
molti  sì  iimperoche  vn  foTo  potrebbe 
venire  in  penliero  di  leuargli  lo  Stato: 
ma  non  i molti}  li  quali  più  collo  li  fer* 
uiranno  di  cullodi , non  potendo  alcuiT 
d'eie  patire, che  vn'alcto  à lui  pari  bab- 
bi da  dominarlo , & fé  pul  ii  Prencipe 
vuole  ingrandir  vno  più  di  tutti,  deue 
guardare  che  non  Ha  di  natura  molto 
audace,percioche quelli  cali  fono  attif- 
fimi  ad  interprendere  qualunque  im* 

Aiudfa  d’Ari^aCiU.lftt  Uk.i.àtlU  Po- 
lit.H.fS. 

SS  IlPicncipe,bchichefia,ilqual 


gouerni,  deuehauer  vgualmentecurn 
della  falute  de'  poueri,&  de'  ticchi , & 
non  colerarcheglivniingiurijno  gl'aU- 
tri.  Amfi  d.ArijUtUt.7(tl  tìi-sÀtìU  PdUt. 
fmm.iai, 

S7  II  Prencipe  deue  cercar  di  farfi 
beneuoli  gl’huoroini  nobili  del  fuo  Sta» 
co,con  laumiliaritàiScdi  contenetela 
plebe  in  vlficio , colle  gracie,8f  co  i faa 
uotiipercioche  così  la  lua  dominacione 
faià  & gratiofa,8e  defiderabileiScdi  lun*  ■ 
ga  durata.  T>eua  d.Ab’ifi»iiU.7(tllib.sMU 
la  PabCJ$.io4. 

;8  Chi  vuol  faper  ben  gouemare, 
& commaudare , conuien  che  lia  fiato 
primo  forco  il  Gouerno,  Se  Imperio  al» 
cru  i.  Dece»  di  chi  tbt  fa,  appraiuut  ét.AriJl»- 
cilt.Ntllib.j.daUa  Patit.n.ii, 

S9  Non  deue  vn  fauio  Prencipe 
prefiar  così  di  fubico  fede  à chi  che  lia, 
Scmalfime  fequel  tale  gli  dice cofa, che 
lia  in  pregiudicio  de  fuoi  amici,  & con* 
feJerachma  vuole  tó  accuratezza  chia* 
rirli  del  vero.  Dtii»  di  .ArUa  il  vecchia  k 
Filippa  7(i  da'  Mutdtai , apprejfa  il  quale 
era  calwiniua  injieme  cm  tutti  gli  Achei, 
Palib.ljlarA.q.n.it, 

sa  Vn  Prencipe  fauio, & indullrio* 
fosà  farli  rifulur  in  vtile  ancole  auuer* 
fità  : la  doue  ad  vn’ignorante,Scda  po* 
co,etiandio  lecofe  profpere  apportano 
danno.O«r/« di  PaUbparlanda  dei Rbadie, 
tiji  quali  bauenda  patita  danaa  per  certa  ter- 
remota,fipptra  far  di  meda  cam  altri  Prtntì- 
pi , ebe  no*  fila  furano  da  quelli  abendeutl-  ■ 
mente  riHarUhma  fi  reccaramo  ì fonare  cole- 
ra che  lifieterfiretcbe  atcettajfire  i danilaie. 
lOqr.lib.s.n-iS- 

Si  E'  grande  imprudenzi  di  vn  Pr£* 
cipe,metcerli  in  potere  di  chi  pretende 
al  medelimo  Dominio , hauendo  prima 
mofito  di  non  fidarli  di  lui.  Tale  errare 
tammife  Anhidama  TSj  di  Sparujmetteudafi 
in  mano  di  Cteamene,ande  we  perdi  il  Reine, 
&la  vita.Palib.I/iarJ.8Jt.i. 

Si  Niuna  cofa  è più  necefiaria  al 
Prencipe,  per  il  buono,  Se  giufio  reggi- 
mento di  vno  Stato,  che  il  conofeere  à * 
proua , coloro  che  focto  di  lui  gouerna* 
noili  quali  hanno  da  eflcrfaui^Sc  difete* 
ti  nel  comandate.  Det»  di  palibiay  cam- . 
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mendault  ?•  Sàfitne^b'tra  di  cittì  ftrirt. 

jfiorJib.io.H.i. 

4}  Non  è da  commendare  in  vn 
Prencipe  il  procedere  troppo  ailuta- 
mente,b  con  fraude,b  nel  gouerno  po- 
litico. b nella  guerra, Più  è d I lodare  il 
procedere  aperto,8t  (incero , & cercar 
di  vincere  il  nemico  ami  col  valore, 
che  con  aftucie.Sc  artifi  :ij.  Deludi  Foli 
Ui,cimmrtidiHdo  di  cìiiU  Aibci,&  i Ri- 
mini.llìir.lib  i3.n.{. 

<f4  Deue  vn  fauio  Prencipe  non  Po- 
lo remediarc  d i mali  preferiti,  ma  anco 
prouedered  q'itlli.cHe  (i  pub  temere, 
cheto!  tempo  auuengano.  PtniiCefirl 
/limi  unutnitt/U  Topoto  Romano  di  fcicdar 
di  Francia  ^timiSlo.  Gner.  Fraac.  lib.  i. 

tfy  Deuono  li  Prencipi , che  hanno 
Stato, procurare  auantì  ogni  cofa  di  có- 
feruarlo  , noi  Polo  giiardaridofi  di  far 
quello, che  non  conuiene,  ma  amo  fa- 
cendo tutte  le  rofejche  fono  efpedienti 
per  tale  effetto.  Detto  d:  Tluiarebo , r«- 
f rendendo  il  gouerno  di  Tbefee , & di  Rimo- 
ll.NeUa  vita  di  T{o  nolo^.e, 

6S  Prencipt  ,ò  chi  che  lia , che  go- 
uerni  Statijb  maneggi  guerre  non  deue 
ollinaifi  di  voler  tutto  quello , che  cre- 
de fpettar  ad  e(T  >,ma  in  dubio,come  fie- 
no per  riufeir  le  cofe,dee  coritentaifi  di 
lilafTir  qualche  particelIa,perconrerua- 
re  il  reHante.  Aunifo  diTbttarcho.pailanr 
do  di  Tabiieila,  il  quale  con  figliò  i Romani  h 
cedere  i Torfena  quello , chelibautuano  tol- 
to , ptrfàifelo  amici.  Nella  C'ita  di  Tubli- 
cola, ni. 

«7  e'  opera  di  magg’or  pefo,&r  per 
laquale  merita  più  lode  il  Prencipe  , b 
altrijchegouern^ilben  inftituire  i fud- 
diti.che  iivincere  i ncitùcl.Parere  diPai 
lo  emilio.Plut.neUavita  di  p.emi/ii,n.j. 

«8  Deue  vn  fauio  Prencipe  tenere 
appreso  di  fé  nota  di  Tuo  mauo,di  tutte 
le  rendite,  rpefe,armi, Si  altre  cofe  ap- 
partenenti al  fuo,  Imperio.  sAugufit  così 
fèce.Tac  ÀnntU.iat.tó. 

• <9  Prencipe  fentendo  qualche  tu- 
multo de’ Tuoi  efTerciii,b  popol<i.lon:a- 
niiancorihe  fia  risoluto  di  non  andar 
pwjonalaeute  adacqueiajl'iVttol  nou; 


dimenofar  preparamenti.  Sedar  voce 
di  volerui  andare,  per  mettere  loro  ti< 
mo'e.Secon varie feufedifferir  la  par- 
tenza.C«/i  fice  Tiberii,quande  s’anmittint- 
tono  le  legioni  Ì C'agheria,  & di  Germania. 
Tac.Ann.l.i.n.Ti. 

70  Deue  il  Prencipe  commendar  le 
attieni  virtuofe  dc'fuoi  confanguinei,b 
M'niflri  che  fono  accetti  al  popolo , e- 
tiand'o  che  nc  fencadifpiacere,per  non 
effer  flimato  mal  g io.  Tiberio  commendò 
in  Senato  le  cofe  fatte  da  Germanici  in  Crr- 
mania.Tac  Aan.l.i.n.ie. 

^t  Vuol  guaidarfi  il  Prencipe  di  far 
morire  in  publico  perfona  dì  granfe* 
giiito,  percioche  pocrcbbecaufartu* 
muho.TerciòTiberiininvotfe  /ir  morir  in 
palefequel  Clemente  , thè  fi  era  foto  di  eff'tr 
Agrippa  vo^humi.Tac.Ann.l  i.n.ea. 

7»  Conuiene  al  Prencipe  moftrar  di 
effer  prouido,  8f  curante  del  bene  de’ 
fudditi.T/i  figlirìauadiciò.T  Ann.L^,n.6U 

7}  Commettendo  il  Prencipe , b 
Gouerno, altro  carico  ad  alcuno, le  quel 
tale  non  riefc?,derrub  io  IeuargIielr,Sc 
pone  altri  infuoliioco.  Auguri  lettola 
Trefitlura  di  Roma  à Mrjfatla  Ciru.  én  la 
diede  k T.Statilio.T.Ann.1.6 .n.f. 

74  Prencipe,  che  trahe  d fe  tutta  I’- 
autori'à  delle  legg',8c  de  ’Mag'flraci,dà 
materia!  quelli,chepoffono  appo  lui, 
di  rubbare,  Se  far  delle  fccletacczzc. 
Detto  di  Tacito,  pol  lando  di  Claudi!  Imperar- 
tire.Tac.Annal  l.it.n  i. 

Ti  Li  Prencipi,  che  hanno  grande 
Imperio  da  gouernare,  deuono  riLITar 
la  cura  delle  co'e  famigliarì  allemoglie, 
bad altri, acciochel'occupaift  in  que- 
fte,non  impedifcail  gouerno  di  quello., 
Tgrtiò  ViteUio  dicea  in  Senato,  che  era  da 
jhr  iHan'gi  ù Claudio , ebe  prendeffe  moglie, 
dopila  morte  di  .Mejfalina.  Tacito .Annai. li.  . 
iiJKWi.y. 

7<f  Deue  vn  buon  Prencipe  trattar  ’ 
i Tuoi  popoli,non  come  il  padrone  i fer- 
uljma  come  vn  quon  Rettore  di  Città 
j Cittadini  di  quella,  & mafli^efec 
nuouo  neirimpcrio,8eeletto  dae^t  pp- 
ptili.Configli»  dar#  da  Claudio  k Meberdate, 
quinio  fu  chiamato  al  Regpio  do  TartblTa- 

{{lo  AitRidd.tu.n.11. 
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77  Non  deue  il  Prencipe  condan* 
nar  alcuno  nella  v!C3,fenza  hauer  prima 
fcntitclc  fuc  difcfcjpercioche  quel  ca- 
le,ancorché  fofle  colpcuole^farà  credu- 
C o innocentCi  onde  cffo  Prencipe  n*ac- 
quifterà  b alimo, & odio.Detttdi  TdcitOt 
parlMfult  di  Gulba  ,tht  fece  morire  Cingmìo 
franarne  deftgnato  confalo  , & Petronio 
TurpUiano  confolare  t indififi.  Toc.  Iflord  i. 
num.9. 

78  Deue  il  Prencipe  fludiar  di  por- 
tarfi  in  modo  nc  1 tuo  goucmo,  che  gl’- 
huomini  da  bene  non  habbino  à d^rd- 
deiare  il  predecclToie  di  edb.  Detto  di 
e albi  .ì  PìforUi  quando  C addotto.  Toc.  I^or. 
lib.i.n.io. 

T9  Vuole  il  Prencipe  punir  le  offe- 
fé  recenti  fatte  da  fuddiei  ì fuo’  Ante- 
ceiTori , ancorché  non  ami  la  memoria 
di  quelli , per  render  fé  delTo  deuro 
coatta  dmili  infulti.  Perciò  VìttUio  punì 
à colpeuoli  della  morte  di  Gdba.Tac.lfìorUib. 
t'.num.  fo. 

80  VnPrencipe,b  altri, che  eouer- 
^ ni  Seni , non  deue  elTer  tjintoleuero, 
che  non  perdoni  le  colpe  leggiere  : né 
in  guifa  mite, che  laici  andar  impunite 
legraui.  /tgrUola  mentre  era  alCouerno 
tC Inghilterra  feppe  tener  la  vut  di  me-^a  : & 
i commendato  da  Tacito.  Nella  vita  d’.Agri- 
€ela,nim.^i. 

8r  Deue  vn  buon  Prencipe , b Go- 
uernaiore  di  Stato,  procurare  con  più 
iludio  che  gl’huomini  no  pecchino, che 
di  punirli  poiché  hanno  peccato:  & c6- 
cencard  alle  volte  del  pentimento  loro. 
cofi  offeraò  Agrìcola  in  Inghilterra.  Tacito 
nella  r$ta  iT Agricolaynm.it. 
é %t  Prencipe  che  teme  vn  fuo  Capi- 
tano, il  quale  ha  gran  riputatione,  & è 
fauorito  da  i ro'diti,deue  occultare  co- 
tal  timore  , dnche  la  fama,  & il  fiuore 
cominciano  d languidire , b almen  dn- 
che gli  hà  deliramente  tolte  l'armi  di 
m:ino.Domitiano  cofi  fece  con  Agricola.  Toc.  * 
nella  ritta efAgricolayn.yo. 

8j  'Deue  il  Prencipe  elTeradìduo 
in  dar  vd!enzapiiblica,&  in  afeoitar  le 
liri,non  inrermettcndo  cib  nè  anco  per 
infcrmirà  -,  8c  modrard  più  torto  mite, 
(he  rigorofo  neirmueUigaiC)  Se  f unii  i 


j delitti.  .Augu/to  cofi viè,  SueUH.  nella  vita 
(f  Augidìo. cap-i  i.n.i, 

84  Erra  il  Prencipe  egualmente  be- 
nedeando  i rei , & i buoni } percioche 
vedendpd  quelli  honorati , diuerranno 
peggiori,pcrfuadendod  b che  deno  ap- 
prouati  i lor  vltij,  b che  d babbi  paura 
di  erti  : &:  quelli  nonvedendod  llimar 
più  che  i critti,d  fdegneranno,  & tralaf- 
ciaco  io  (Indio  della  virtù  d daranno  i 
lèguir  la  vita  peggiore.  Detto  dlAgrippa, 
in  configliando  Augufio  i deporre  la  Monar* 
cbia.Dioneylllor.l.ji.n.i9.  ^ 

9f  Vn  Prencipe  grande  per  tener 
in  elficio  i fuoi  fudditi,  vuol  di  tutte  le 
fueCictà  chiamare  d fé  i più  nobili,!  mi- 
gliori, & più  ricchi  & conferir  loro  ho- 
nori,&  carichspercioche  in  cotal  guifa' 
d verrà  ad  alTicurarc  di  quelli:&à  1 po- 
poli non  rertando  loro  alcun  capo  di 
riputatione, non  penfetanno  d (ol!e- 
uard.  Detto  di  Mecenate  y in  configtiendo 
Augufio  à ritenere  la  Menar chUuDiene  Iflor, 

Ss  Vuole  il  Prencipe  efler  molto 
auuertito  nel  parlare  , & nelle  attieni 
rue,imaginandod  che  fubito  vergano  i 
noticia  ai  ogn'vno;  viuendo  edb  come 
in  vn®  Theatro  del  Mondo,  i-i  guifa» 
che  non  pub  celare  pur  vn  minimo  fuo 
errore:conciodacofachegrhuomini  de-' 
no  foliti  db'nuedigar  con  gran  curiodtd' 
i fmiySe  i detti  del  prencipe:  itquale  fé 
vna  volta  vederanno  fare  il  contrario 
di  quello  che  comada,fprezzeraQno  le 
fue  minacele , & l'imiteranno.  Detto  ■ 
di  Mecenate , in  cenfigliando  Augufio  h r>  ‘ 
tenere  la  Monarchia.  Dione  I^or.  Ubi  0 
num.^7. 

87  Non  deue  il  Prencipe  ìnuerti- 
gar  con  troppa  follecitudine  la  accioni  * 
altrui;  ma  folo giudicar  de' delitti,  de* 
quali  altri  è accufato , & quelli  ^i  cui 
altri  non  è accufatOididìmularli/bè pe-" 
rb  non  fodero  contra  la  Republica,b‘ 
concra  laperfonafua  ; che  quelli  vuol 
punirli  comunque  n'habbi  notitia. 
Con  figlio  di  Mecenate  ad  Augufio , in  tffor* 
ttndolo h ritener  la  Monarcbia.Dione  ifior. 
iib.ft.n,^. 

Si  Prencipe  , che  non  vuol  errar- 
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CAPO  DVODECmO.  jj 

.nelle  Tue  atiions&viucr  vira  tranquiU  si  Cafitano  della  gmtrdU  di  oit^iniang 
Ia,&  ficura,  dcefarCpontancanerue  le  Imperatore»  difuadtadcU  dalla  guerra  ce  i 
core,ch’cgli  dcfiderercbbc  che  altri  a-  yànddi,  Trecep.  oaerr.  yatutaU  libro  x» 
peraff-sfe hauelTc  Imperio  fopra  di  lui.  Mum.f. 

Detto  di  Mecenate  ad  AuguUo.  oionelder»  9%  Chi  hi  il  goa^r no  del  popolo» 
Ub.xxM.iv.  vuol  procurare  di  mantenerlo  vniro, 

8p  NJn è pofTibileiche  il  Prencipe  8c  in' buona  concordia»  perciocheia 
dia  fodtkfattione  à tutti»  antorchcgiu-  q leDo  confìde  la  falute  di  elTo  popo- 
ftiiUrnamente  gouerni  » concioltacofa-  Io  i che  deue  eflcr  l’intentione  di  chi 
che  gran  parte  de  g’huomini  ami  ro  ^pvtcxxtt.  v etto  di  S. Tornilo.  x>el  Gou.de* 
più  le  cofe  ingiudeiche  le  giude  » delle  Prenc.tib.t.e.x.n.t. 
quali  cole  ingiiide  non  potendoli  cauar  9^  Q;>e*  Prencìpi  fono  da  chiamar 
le  voglie»  c fuizatheodijnoilPrenci-  felici»  che g'udaroente  gouernano»  e 
pc:Sc  JailMciO  1 trogl’huoinini  virtuod  modrano  mag^or  drliderio  di  domi- 
appecifeono  molcr,&g^an  colè»  paren-  nare  à i loro  anerri  » che  ì gli  huomini» 
do  lo  o di  meritarle  » 8c  pereb  no.r  le  e non  hrnno  per  fine  dclIcToro  attieni 
confeguendo  » fi  fdegnano  contro  il  la  vanagloria, ma  la  beatitudine  eterna. 
Prencipe,  & madime  vedendole  confe-  Detto  di  S.Tomafo.  oel  G0u.de* PreneJib.i, 
guir  da  alcuni.  Detto  di  Liuia  dìfeorrendo  cap.i.n.i. 

con AuguRo.  Dione Iflor.l.^^.n.f,  97  Prencipe»  che  gouerna  il  Tuo 

90  Deue  il  Prencipe  confultar  tue-  Stato  » rig  lardando  all'vtile  de  i fuddi- 

te  le  cofe  fpettanti  al  gouerno  con  huo-  t',  po'!  al  luo  » è amaro  da  effi  fudditn 
mini  faui»&  pruderui,&  non  far  rifolu-  donde  ne  deriua  la  dabiliià  del  fuo  Im- 
tiene  alcuna  fenza  conligVo.  7{erua  così  perio,perc;oche  q'jelli  non  ricufano  di 
vsè.  D ione  ntUa  vita  di Ntrua,n  u fporfi  per  lui  ad  ogni  pericolo.  Dottrina 

91  Vuol  guardar  A il  Prencipe  di  fa-  di  S Torneo,  od  o ou.de’ Prenc.  libro  i,cap, 
re» b dire» b fcriuere  trafeuraramente  xo.num.t. 

alcuna  cofajma  vfar  continua  diligenza  98  E'  neceffirio  in  vn  buon  gouer* 
in  tutte.Marc  Antonino  il  Pbilofopho.  Dione  no,  iVfo  de  i peA  » & delle  mifure , per 
nella  .yita  di  MxrCAatonino  » nume-  liq  tali  due  indrumenti , olna  gli  aìtil 
rox.  commodt,  A ferua  la  giudicia  nel  ven- 

9x  Sebenèverocherìmprefede’  derc,  & comperare.  Parere  di  San  Xo» 
mortali  riefeono  come  dD  o piace.non  mafo.Del  cou.  de’  Prenctpi » libro  x.  cap.  14. 
c percib,che  non  fieno  da  lodare» b da  num  i. 

biaAmare  li  Prencìpi  > fecondo  che  be-  99  Non  deuono  infuperbir  A li  Pren- 
ni'jb  male  le  gouernano.  Detto  di  beli-  c'pi  per  cfTer  podi  in  grado  foora  gli  al- 
firio  » in  fcriuendo  h CiufUniano  Impera-  cri  h'iomini»ma  render  gratie  dQio»che 
tote.  Trocop.  Guer,  Golh.  libro  primo  » no-  li  habbi  innalzati  tanto  piiì  de  gli  alni» 

ilcui  fono  per  natura  vg  iati  : & giuer- 
nar  dolcemente  i fuddit'jrrattando  con 
e(A  fimiliarmentc.  Offre 
firmato  col  tefimonie  deU’EccU^a/lifO»  &■  di 
SenecaS.Tomafo.Del  Gouernode’  Prone Jib, 
ycap.i.n.i. 

0 100  Trafeorrendo  il  Prencipe  col- 
li I nir-ia  ad  offendire  alcuna  perfona 


mero  So 

9}  Ecofa  pid  da  Prencipe  Saoio, 
ilg  idec  paciAcamentc  il  Aio  » che  deii- 
deiandofouerchiamen.e  l'altrui  » mec- 
tcrA  à pei  icolo.'Dettodi'Belipirio,  in  fcri- 
uendo k Theodiberto  Trencipe  de’Francbi. 
Procop.  Guer.Gotb.l.x.n.^^. 

94  Conuiene  al  irrncipe  antiue 


derc  i pericoli , & prima  che  giungi-  di  q lahtà,  d.  e darle  rodisfittione  con 
no , penfare  à i rimed  j : & l'O.x  intcr-  parole,e  f «rie  q'«lche  donatiuo»  accio- 
prender  mai  imprefa  alcuna  fenza  eoa-  che  non  gl'  nemu  o.  Così  co^umasta 
l'gl"''  %fc  non  vuol  haucrc  à pentirfeae»  l.'dggi  X I '^(e  di  Francia,  Argent.  Vita  di 
^ 'If-t  diinato  pazzo.  7>ttto  di  Cfouan-  Luigi,l,i,n.9^- 


Man- 
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f>6  CkV.O  DVODECIMO; 

loi  Mancano  all’vffìcio  loro  , & che  (òno  di  pili  autorità  appo  quello, & 
fono  degnidi  granbiafimoaue’Prenci-  piti  inclinati  alla  pace.  .Artificiovfatodal 
pi, che  commettono  tutta  la  cura  dei  7(è  Luigi  xi.con  tlngUfi.  ^rgent.  yiu  di 
gouerno  dello  fiato  a*  lor  confanguinei  LutgiM.iM.iu 
ò famigliari,dandofi erti  à vani  piaceri.  io8  Prencipe  > che  dopò  lunghe 
Detto  dettArgerume.  f^ita  di  Luigi.  Ubr.j.  guerre  , applica  l'animo  alla  pace , dee 
num.it.  procurare  di  riformare  il  fuo  Stato  di 

101  Nelle  materie  ardue,  vuole  il  buone  leggi  j&fopra  tutto  dileuatla 
Prencipe  crtcr  lento  à deliberare:  ma  lunghezza  delle  liti,  remediare  alleru- 
poiche  hà  fatto  vna  delibcratione,non  berie,&  fraudi  de  gli  Auuocath  & pro« 
dee  induggiare.nè  fparmiar  fpefa,  ò fa-  ueder  che  i Giudici  caminino  giufia- 
tica,  per  eìfequirla.  Il  Re  Luigi  X I.  è di  mcntc.Cofifece  Luigi  XI.Arg.nta  di  Luigi, 
tiòcemmenditadaU',4>'gent.  Viti  di  Luigi,  lib.9.num,\i. 


Ub.i.nu^t. 

103  Vuole  il  Prencipe  cfler  cauto 
nel  parlare,  percioche  vna  fola  parola 
fua  può  ertVr  cagione  di  gran  moti.  Cer- 
ti pxrol.t  detta  da  Carlo  di  'Borgogna  ai 
Luigi  X I.  .Argent.  rifa  di  Luigi,  Ub.i.  nu- 
mer.s^. 

• 104  Volendo  il  Prencipe  ottener 
davn’altro  alcuna  cofa  d’importanza, 
dee  feruirlì  per  ifirumento , di  coloro, 
ch’egli  conofee  cflVr  di  molta  auttori* 
tà,ò  credito apprerto  quel  tale , cercan- 
do di  guadagnrrfcli  con  doni , & pro- 
nte, flc.  Luigi  XI.  fiferuì  di  Odeto  Signor  di 
Lefcut , per  indurn  e fuo  fratello  à prendere, 
h co/fihio  della  vrotùncìa  di  Cbampagna, 
quella  a^  G ’ùena.  .Argenton.  l^ita  di  Luigi, 
iib  ^.n.i. 

loj  Non  è bene  , nc  in  tempo  di 
guerr.i , nè  dopò  hauer  fatto  pace  col 
nem'Co,chc  fi  reputa  offefo,  lafciar  en- 
trar fuo*  htiomini  di  qualità  dentro  le 
noftrc  Terre, nè  anco  per  partaggio , fe 
non  fiamopiil  che  heuridi  quelle,  pc*;^ 
cicche  porrebbono  fegreramente  trat- 
tar di  occuparcele. Cor;  il  Rè  Luigi  Xl.fol- 
lecitò  la  ribellione  delle  ville  fopra  la  Soma, 
fbe  tenta  il  Duca  Carlo  di  'Borgogna.  .Arg. 
1-^itadtLuigiM  n.t. 

106  Non  vi  è Prencipe  tanto  prii- 
dcntc,che  alc  ina  >rolta  nó  erri:&  fe  v^- 
ue  lungo  tempo,  è importìbile  che  non 
falli  molte  volte.  Detto  dell' .Argent.  y^ita 
di  Luigi, l.i.n.^. 

• 107  Conofecndo  il  Prencipe,  vn’- 
altro  eflerdifpofio  à mouerli  guerra, & 
temendù  le  fuc  armi,  Jrc  cercar  di  farfi> 
6c  manunerfi  amici  eoa  doni , coloro. 


109  E'  imprudenza , & temerità 
grande  di  vnPrencipe,il  preferire  la  fua 
opinione, ne  i negocij  graui  al  giudicio 
dimoiti  faui  Configlieri.  Detto delt^r- 
gentone,  in  propoftte  di  Odoardo  T{è  d' In- 
ghilterra , Argent.  rita di  Luigi , lib.  9.  nu- 
mer.ti. 

no  Deue  vn  fauio  Prencipe  raa- 
neggiar  per  fe  fteflo  tutti  gli  affari  im- 
poi tanti  dello  Stato,che  può  : & gli  al- 
tri ordinar  à Tuoi  Minifiri  come  li  hab- 
bino  à manneggiarc.^fat/JbwT^è  d’ynghe- 
ria  è di  ciò  commendato  dall' Argent.  yita  di 
Luighlib.tó.n.ti. 

In  ciò  Carlo  Ottano  è di  Francia  è bia- 
ftmato  dall’ Argentone.  Guer.  Napol.  lib.  y, 
num.i. 

m Prencipe , auanti  che  facci  vna 
deliberar  ione  importante  , deue  ben 
confiderare,fe  egli  con  quella  viene  ad 
offendere  alcun’altro  Prencipe  poten- 
te.!’a conftgliò  Carlo  Ottano  7(è  di 

Francia  à non  accettar  il  Dominio  di  Siena 
of ertoli , per  ejfer  quella  Città  ielCimperio, 
Gucr.NapoLL^.n.i. 

m Non  dcuono  permettere  li 
prencipi,  che  da  loro  Minifiri  fi  mandi- 
no lettere  di  negoci  graui  fenza  legger- 
le eflì  prima  &confidcrarIc  ; ne  fpedire 
Ambafciatori,chenon  fieno  prima  ben 
rifoluti  di  quello,  che  hanno  à trattare. 
Altrimente  faranno  fpclTo  delle  delibe- 
rationi  contrarie  vna  ad  altra.Drtrp  dell' 
Argentone, in propofrtodi  Carlo  Ottano.  Guer. 
NapoUib.s.n.9. 

113  II  dare  il  prencipe  audienza 
publica  fpeffo,  tiene  in  vffìcio,  & in  ti- 
more i Giudici , Sw^gli  aldi  Minifiri , In 
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1 CAPO  DVODECIMO. 

no^Ojche  fi  guardano  «li  fax  cofe  ingiù-  fo.  Terdì  Frmctfea  Sfir^  Tiutà  di 
‘ ' !(«*&  fi  conaeneuoli.  Detta  ddt  Argenta^  lana  aitaò  Ferdinanda  Tlè  di  7(apaU  cantra, 
net  cammendanda  Carla  Ottamt  Ufud  ciè  af-  Giananni  it^ngfà  , aedacbe  i Francefi  nan 
ftmaua.Gaer.ìfafal.U.i.m.to.  prendefeiv  i[nel  Regna.  Guicciard.f^arMl>.t, 

• 114  Li  Prcncipi  > chcb  perpoca  nm.ìM. 

prodenta»&  per  troppa  ambictones  non  ^ lao  E'  poca  prudenza  di  vn  pren- 
raccordandofi  dell*  inftabilid  delle  c«»-  cipe  > per  Iperanza  dì  acquifti  incer- 
fe  humane  » fi  mettono  d perturbare  Io  ti  » alienar  il  certo.  attana  è bia^- 
Stato  prefente  delle  cofe  > fono  fpefle  mata  di  baner  refa  Terpignana , & tutta  la 
volte  dannofi  à lor  ftelfi  » 8c  a*  popoli  Cotuea  di  T^affigliane  al7(è  di  Spagna  fen- 
hmptc.  Detta  del  Cmcciardini.j^ar.lib.u  \a  alcun  pagamento  toceiacbenantimpedifi 
nam.i.  _ * nelT  acquila  di  Trapali.  Gaieciard.lfiarMb.u 

• US  Prendpe>  che  giudica  efferbc-  iw<o.}4. 

ne  f per  la  conferuatione  delle  cofe  furi  m E molto  pericoloso  a*  Prencipi 
. tener  bilanciate  le  forze  d*a!tri  Prenci-  il  gouernarfi  nelle  arcioni  loro»  coiref. 
oi  di  lui  maggiori  » dee  ftudiare  di  con-  Tempio  d'altri , percioche  Te  non  con« 
feruar  la  pace , 8c  prouedere  d tutti  gli  corrono  le  medefime  ragioni  in  gene- 
acciden'ti»  che  la  poteflero  turbare.  rale  > & in  particolare  » fe  le  cofe  non 

ren\a  di  .ledici.  Guicciardini  Iflar.  lib.  t.  fono  manr^iate  con  rifielTa  pruden- 
« IN0K.4.  za  & fe  non  vi  concorre  la  medelima 

tix  Sono  da  riprendere  quelle  buona  forte  > haueranno  differente 
deliberationi  de*  Frencipi  » che  con  effiro.  Detta  del  Giduiardini , in  prepo/ìta 
elfer  fondate  fopra  fperanza  di  picco-  di  Tietradi  .ledici tcbefi parti  daPirenxg 
la  vciliti  » poffono  partorir  grauifli-  per  andari  b,  mettete  in  mana  del  7^^  di 
mi  danni.  Detta  del  Guicciardini  » parian»  Francia , fùa  nemica , majfo  dall'  effempie  di 
do  della  deliberatiane  » che  fece  Ferdinanda  Loren^  fuo  'Padre  » che  gib  andò  b Napoli  k 
1(1  di  7(apoti  di  aiutar  f^rginh  t^rfinai  tr attor  con  Ferdinanda  tU  qual  ficea  guerr a k 
temperar  nella  Stata  di  T{pma  certe  C*'  i Fiarentini,  & n'attenne  la  pace.  ^ar.U.u 
fiella  di  Fransefcbetta  ffiar,  Ub.  x.  num.60. 

num.7.  ria  Deue  vn  Piencipe  fauio  nelle 

' 117  E*  imprudenza  di  vn  Prencipe  materie  difficili , 8c  crauagliofe  > ap- 
Thaner  riguardo  folo  ) i prefenti  peri-  prouar  per  facile  » & defiderabile  quel- 
Coii,  de  ad  clTi  porger  rimedio  > non  au-  la  deliberacione  > che  è ncceffaria  > b 
uertendo  ì quelli,  che  da  quel  tal  rime-  che  c meno  di  tutte  l'altre  malegeiioIe« 
dio,  poffono  nascer  col' tempo  molto  Scpericolofa.  Dotta  del 'prencipe  d'Oran- 
sazg^ìoxi.  Brri  in  ciè  Lódonica  Sfir^,cbùh‘  ges  , confirtanda  Carla  attaua  alt  accorda 
mando  in  india  carie  ottona  Ri  di  Francia,  con  Lodomea  il  Mara.  Guicciard.  l^ar.lib^z, 
per  ajjfinrarfi  del  Damma  di  Miiana.Guiecia,  nnm.eo. 

lfiar.Ub.i.nn.ts.  ‘ uj  Non  dee  lafciar  il  Prencipe  di 

‘ 118  Li  Prencipigiouani,  Stchepo-  trattar  con  vn'alcro»  cofa, che  li  poffi  ef- 
co  incendono  le  actioni  humane, foglio-  Ter  di  giouamento,  ancorché  fappia  che 
no,  CTafponatt- da  cupidità  di  Dominio}  quel  tale  lia  d'animo  alieno  da  lut.qiian» 
& d’ambitione  di  gloria , metterli  fen-  do  fpera  che  il  timore  poffi  indurlo  à far 
za  altro  riguardo  ad  imprefe  difficiln  cib,che  deftdera.  Ferciè  il 'Ri Carla  ottona 
Carla  ottano  pafsi  in  ft^  alt  acqui  fio  del  mandò  Rigaultfna  Maedro  di  capa  k Milana 
l^egno  di  7\papali.  Guicciaìdmi  ffiar.  liè.u  k trattar  con  todomeo  Sfir^a.Gmceiard.iftor» 
nnm.ts»  lib.^.nn.t$.'  ’ ' ^ 

11^  Deue  vn  fauió  Prencipe  pr<»-  ^ it4  ' Prencipe  ingiuriatoda  vn*  al- 

curar  quanto  pub , d'impedire  che  vn*-  tro,non  dee  monerfi  per  rdègnod  rilèn-  * 
altro  pid  potente  Scnònlontano  da  lui}  tirfi  t ma  elfiminar  quello^  che  li  mette 
non  occupi  qualche  Stato  predo  di  ef-  pid  cohto,8c  à quello  appìgHarlL  Detta 
- ■ ; ■-  .*  G dal 
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9*  DISCORSO  DVODE  CIMO.  ( 

del  GukcùurdìHi.  JfhrMb,^.  mtm.ti.  che  (}uefta  conuteoe  ad  og'ni  huomOtCO» 

u$  Non  è prudenza  di  Prenclpe»  me  nuooso  : efTendo  fempre  congiunta  Ari^.net 
ancorché  Ha  grauemence  ingiuriato»  con  le  virtù  morali  ì Se  fi  raggira  mtot< de/T 
moaeriì  alla  vendetta.  Se  vien  perciò  no  le  actioni  particolari>Seproprie>nè  è Etiu. 
ù metter  le  cofe  Tue  in  grane  pericolo»  ^ella,che  verfa  incorno  il  gouernodeU 
7)ett»  di  CHmbUne  Trimpm»  nel  Se-  u famigtia»8e  delie  cofe  domeftichci  la 
nate  di  Vmtia  > Gimiard,  Jfler.tìb*^  quale  conuiene  ad  ogni  capo  di  cafa  »fe 
Ttm-ii.  ^ ben  in  di£Ferente  guifa  airhuomo,8e  alla 

utf  Non  c a Prencipi  > Sei  tutti  femina»concio(iacorachevfIiciodeirv- 

Jiuellii  che  gouernano»  coTa  più  danno-  ' no  (iaracquiùare  > Se  dell*  altra  il  con- 
a > che  il  fouerchio  rofpetto.  T>etto  del  feruare.  Et  auenga  Dio  che  al  Prencipc  Ari!i.nel 
Guictìardini  » parlando  della  fojpittione  > che  fi  conuenga  di  ben  iftituire  i figliuoli»  delln 
bauena  il  Ce^onìert  di  Firen^ , che  nm  che  hanno  à fìiccedeigli  nello  Stato»  Se  pa/yri.  u.3. 
tomajfero  i Medici  nella  Patria-,  che  fu  cagio-  far  che  i Tuoi  feruitori»8e  famigliari  mo- 
ne che  egli  tontnajfefe  fieJfot&  la  città,  ijier,  deliamente  viuano  » lenza  onender  gli 

alcri»Seferuinod’eirempio»8efaccinote* 

117  Deue  vn  fauio  Prencijpe  » per  ftimoniaza  della  bontà  di  elfo»  tuttauia 
fuggire  vn  gran  male  > che  li  louraftà»  quello  appartiene  non  alla  prudenza 
ab^acciar  l’elettione  di  vn  minore»  Economica  » ma  alla  Polìtica»  la  qual 
7)etto di  Papa  Lione  Dedm»  al  KÌ  di  Fran-  verfa  circa  il  gouemo  delle  Cictà»Se  de* 
da  » ejfortandolo  ad  appromr  raccordo  fati»  Suti  > Se  conuiene  al  Prencipe  » come 
dalia  Trimogita  co  i SuiT^igri,  Gniuiard.lflor.  prencipemè  folo  c à lui  necelfariaì  ma  è 
lib.ìi.nn.^.  Tua  propria  : come  auuertifce  Arillocilc 

ii8  Dee  mardarfi  il  Prencipe  » che  nel  lib.  3.  della  Politica.  Pero  deue  ctt-  //.  3.  della 
per  volerli  librar  da  vn  pericolo  » Se  rarla  molto  : Se  far  in  guifa»che  i fudditi  poUtijtj\, 
da  vn  difordine  » non  incorra  in  vn*-  credano  > che  egli  ne  lia  fornito  : come 
altro  più  in»portante»  Sedi  più  infa-  pur auuerteArmotile»il quale l*appell»^‘^d/à.f, 
mia.  T>eUo  M Tapa  Lione  » ejptrtando  il  Ciuile  virtù.  Ma  per  difitnire,  che  cofa  delUPelit, 
7(è  di  Francia  ad  accettar  t mordo  fiuto  à ùa  quella  prudenza  ciuile  » b politica»  nu.^z. 
Digim»  co  i Sni^eri.  Gweiaxd.JfiorJib.it  che  è propria  del  Prencipe, c da  farfi  va 
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Dijterfo  fopra  il  Capo  Duodeeim». 


lapraden-  X»  ' necelTaria  al  Prencipc  lapru- 
■xa  ènecefi  > come  le  virtù  morali  all’ 

rarU  al  huomo  di  modo  che  fi  come  rhuomo 


poco  più  allargo»8edire»che  nel  gouer- 
no  de*  Stati»bil  Précipe  riguarda  l’vtile 
folo,  b l'vtile  congiunto  con  Thonello. 

Se  rvtile  folo , procededo  con  ragione» 
Selàuiezza  » Seelegendo  idebiti  mezzi 
per  còfeguir  quello  vtile»fi  dirà  accorto» 

gl  nuomo  ai  mono  cne  11  come  i nuomo  Se  fauio  -,  Se  l'Arte  fi  chiamerà  Ragione  Ragione  dì 
Prencipe.  merita  nome  di  vero  huomo/enza  'di  Stato  » Se  fi  p^rà  dir  falfa  prudenza»  ftgto  » cfjc 
corali  virtù»  che  li  danno  il  compimen-  b ombra»b  imagine  di  prudenza  : ma  fe  cofafia, 
to»  Se  la  perfettione»  fecondo  che  infe-  ilPrencipe  riguarda  rveiie  congiunto 
gna  Ariilotile  ne*  fuoi  libri  delle  cofe  con  l’honello»  procedendo  con  ragio- 
naturalii  cofi.il  Prencipe  non  c da  chia-  ne»  Se  con  buon  configlio  ».  fi  diri  vera- 
mar  Prencipe  lenza  la  prudenza.  Laon-  mente  prudente:3r  L’habito-HappeHera 
de  nè  l’httomo  viciolb  è degno  del  no-  vera  prudenza  ciuile.  na  non  e vnita 

me  d'httomo»  nè  il  Prencipe  impriiden-  con  le  virtù  moralf»raltra  si:dell’vna  fù 
te  è degno  di  quello  di  Prencipe.  Ma  fornitoTiberio»  dell' altra  Augullo:nc 
quella  prudenza  » che  è necelTaria  al  mancherebbono  olTempi  » nè  dell’  vna» 
Frencipe»come  Prencipe»non  è (empii-  oè  dell'  altra»  deinollro  fecolo.»  fe  non 
Arìfi.  H.f,  cernente  quella-  » che  fi  dice  habho  del  hauelfimo  deteeminato  > di  ^enerfi  dal 
della  Fifi.  L’incelletco  •»  della  quale  parla  Atillotì-  ^ngerc  alcuno  m quelli  Difeorfi.  Alla. 
eap.xi,  le  nella,  fua  Morale  Filofofia  i perciò»  blfa  prudenita);bi:a£Ìone  di  Stato»heb- 
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be  rìgnardo  Aiiftetìle nellibio  quinto 
della  Politicane!  luogo  dianzi  allega* 
to  1 dicendojche  fe  il  Prencipe  non  pub 
elTer  deiraltte  TÌnd  foro«o,ilineno  de- 
uc  crfer  della  Cuiile , non  efleodo  vera 
pruden4a,fc  non  qaella,chsd  congion» 
ca  colle  vind  morali  > che  fono  tri  fé 
congiunciiTime  : ma  doue  pailaua  di  Ti- 
ranni. gli  baftb  attribuir  Uro  vn’ombta 
di  prudenza'.fono  le  parole  d'Ariilocilc. 
J^iipropter  opm  tf,  aluriun  vir- 

tittum  , »t  faliem  CmUt  tuM  cursm  haberf, 
tu  takm  de  feip/i  0pimmm  afferri  ; 8e  di 
vero  non  può  eller  ne'  Tiranni  vera 
prudenza , percioche  fé  noi  parliamo 
de'  Tiranni  > quanto  alla  maniera  del 
gouerno , non  bà  dubbio . che  non  fie- 
no viciofi  > ilche  ripugna  i chi  è vera- 
mente prudente  : 8t  le  fauelliamo  de' 
Tiranni , quanto  alla  ragione  del  Do- 
minio > quelli  ancorché  rettamente  go- 
ocmino,  tuttauia  fono  iogiufti.  per  oc- 
cupar quellotche  non  è ilToro  : 8e  fé  ib- 
noingiufti  > non  polTono  dirfi  vittuofi» 
ò prudenti.  Però  non  fi  può  dire  che 
yi  ^ef-  Aleflàndro , occupata  l'Ana,  ò Celàrej 
fanéto,  ai  «PprelTa  la  libertà  > foflè  ornato  di  vera 
Ctfart  /*«  prudenza:  come  che  nà  all’ vnojncal- 
vtramtnte  ì'^l^ro  mancaflero  vind>  fé  beo  iraper- 
fradenit.  auuedutezz3,ò  perttia,nè  nella 

PndtwKf  grrr^rra,  nc  nella  pace.  Sarà  adunque  la 
CiuUt  (/w  vera  Prudenza  Ciuile.vna  retta  tagioim 
f,M.  * rii  operare  intorno  gli  afiàrì  dello  Stato. 

Dicendoli  retta  ragdne>fi  efcludela 
Ragione  di  Stato,  fecondo  che  volgar- 
mente fi  prendeva  quale  elTendoingia- 
ha,ò  ìnhonefta,oon  e retta  ragione,  ma 
tona.Et  per  operare,non  s’hà  da  inten- 
dere far  di  Tua  mano  cofe  mechankhe, 
che  quello  appartiene  all’Ani.  Et  fé  al- 
cuni Prencipi  fi  fono  occupaci  in  vna,  ò 
in  altra  di  dette  opere,oon  hanno  in  ciò 
operato  da  Prencipi,nè  meritato  perciò  - 
lode  alcuna.  SoloconuienealPrencipe 
di  fopra  intendere  cotali  opere , come 
Architetto  : ma  qui  operare  lignifica 
teggete , & gouernare  gli  affari  dello 
Scatojpane  immediatamente  per  fe  me- 
delimo.8|:|^e  col  mezzo  de’  Minillri. 
Quella  c'iùile  prudenza  contiene  in  mo- 
do eminente  ,U  prudenza  Economea^ 
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Se  la  priuata.  Ma  ragionando  de  i pren- 
cipi j, onde  nafce,è  da  dire  che  fono  rad-  "Pràutp^ 
ti‘.&ilprencipaleil'irperìenza:concio-  dtlU  pru- 
fiacofa  che  dall'  ofTeruanza  di  pid  parti-  Cr- 
colari,  eonferuad  nella  memoria, fi  fbr-  tilf. 
mi  va’  Vniuerfide,  che  è quella  retta  ra- 
gione di  ben  fare  vn'attkme.  Oltral'i- 
lperienza,hà  da  concorrere  il  giudicio, 
che  è quello , che  fa  cotal  el&attione 
dell'  vniuerfale  da  i particolari , te  che 
applica  le  cofe  olTeniatc  alle  pre(énci:8e 
certa  habilità,ò  buona  difpofitione  del- 
rindiuidual  natura  dell’huomo.  Se  ben 
quelli  due  principi)  concorrono  alla 
formatione  , non  folo  della  prudenza* 
ma  di  tutti  gtihabjci  dell’intelletcoima 
conciofiacoTa  che  la  vita  Humana  fu 
breue , Se  non  ballante  molte  volte  all* 
ofTeruanza  di  tante  particolari  attiont* 
che  polfino  far  nafeere  vn’  vniuerfale, 
fuppljfcono , doue  rifperienza  manca, 
gl’inlègnamenti  de*  precettori,8e  la  let- 
tura dell'  Hillorie,  Se  de'SÓittoridi 
materie  politiche.  Ma  percioche  tutte 
le  attiunijintornodicui  lì  aggira  la  pru- 
denza, fono  particolari , hanno  da  con- 
correre due  altri  principi) , che  fono  il 
Senfo,  Se  le  Relationi  da  quali  fi  cauano 
le  propofittoni  minori , fccondoche  al- 
ttoue  habbitmo  dtmoftro.Hora  dique-  tfelf  idea 
Ra  prudenza ciuile, la  parte  principaleè  dS  q»tp.e 
la  prooidenza,che  i quella,  che  dirizza  tptra. 
lecofeauuenute,  dàdo  preferuatiui,ac- 
cioche  non  nafeano  i inali , Se  rimedi) 
per  quelli , che  nafceirero,&  per  elTa  ti 
Prencipi  pid  s'afifimigiiano  à Dio , che 
per  qual  fi  viglia  altra  parte  di  piuden- 
zaiperò  innettamente  fanno  quei  Pren- 
cipi,che  fi  contentano  di  darcompenfo 
alle  cofe  prefenti  del  loro  Stato-, non  cu- 
randoli punto  di  quello , che  puh  acca- 
der dopò, ò al  tempo  loro, òde' lorfuc- 
cellbri  ; 8c  non  che  meritino  nome  di 
prudenti,  ma  non  fono  nè  anco  ben  de- 
gni di  effer  chiamiti  Prenci|>i:  nè  fi  pub 
dubitare , che  non  fia  cou  obbrobriofa 
à Prencipe»  quando  fuccede  vn  male,  il 
dire,  io  non  Tbaucua  penfatoicome  au- 
uertìDemollhenc  in  alcuna  fiiaoiatto-  priwfA. 
ne.  Ma  «iTendocora certa , che  tutte  le  pii».  9.  a. 
aitioai  d«'  Prencipi,  conformi  alla  vera  f, 
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prudenza  cmile*  fono  etiandio  confor>  jnancaflero  quelli  del  ^ang^e  Ottomai^ 
mi  à ragion  di  Scaco,  Se  non  alloincon-  no , pid  potrebbe  afpirar  all*  Imperio 
tro , farà  bene  che  noi  elTaminiamo  al-  vn  ^rimo  Viitr  > 6 vn*  Agà  de*  Gianniz- 
cune  di  quelle  actioni,che  è benficuro»  zeri,  che  alcuno  di  loro,  bchichefoT- 
che  non  fono  fecondo  la  vera  pruden-  fé  , naco  di  Donna  del  Reai  fangue,  che 
za,  ma  fi  pub  dubiure  fe  fieno  fecondo  pur  fono  cenuci  baffi , Se  fenza , b cou 
Ragion  di  Scato,bnb  , le  quali  perb  picciol  contando  : Se  fermamente  non 
non  fi  deuono  da  alcun  Prencipe  imita-  harebbe  la  Cafa  di  Cefare  perduto  con 
Sel’am-  re.  Trà  le  quali  vna  c , che  il  Prencipe  la  morte  di  Nerone , ilmperio,  fe  fof- 
il  fubico  che  è inaugurato  al  Regno , b fe  flato  viuo  Britannico  : nè  quella  di 
Trencipe  i come  prima  li  è dato  luoco,vccida  i fra-  Settimio  Seuero , quando  fiì  vccifb  An- 
f-atelii nel  celli  b cugini , come  fece  già  Caligola,  tonino , fe  Geta  non  foffe  flato  auanti 
l'amiiiir  al  di  Tiberio  Binato  j figliuolo  di  Drufo  da  effo  Antonino  ammazzato  ; per  la 
t' imperio.  Tuo  Zio , Nerone  di  Britannico  nato  di  qual  cofa  è da  dire , che  pii}  prudente- 
fia  fecondo  Claudio,  Se  Caracallo  Ceca  Tuo  naturai  mente  facefle  Vologefe  Rè  de*  Parthi, 

Ragion  di  fratello , Se  fanno  bolidi  i Rè  de  Tur-  di  dare  à due  fuoi  fratelli  minori , Ti- 
’StatOiòvò»  chi.  Et  in  prima  villa  pare  che  cib  fia  ridate,  Se  Pacoro , i Regni  d'Armenia, 

fecondo  ragibn  di  Scato,imperoche  co-  & di  Media.  Ma  non  eRendo  quell*  at>  fi  àebht 
fi  fi  fchifano  le  guerre  ciuili,  che  foglio-  tione  di  ammazzar  i fratelli , nc  fecon-  Urt  efftr 
no  eccitar  i fecondi  genici  per  regnare:  do  la  prudenza  politica  , ne  fecondo  la  confirme  k 
di  che  nella  cafa  Otcomanna  fi  fono  ve-  Ragione  di  Stato  , confideriamo  fe  fot-  Ragioni  di 
duci  pili  elTemphcome  di  Gemino, 8t  di  fe  il  togliere  il  Prencipe  la  vita  à i Gran^  gfato , che 
Baiazec,  figliuoli  di Mehemet , Se  di  Se-  di  , Se  potenti  del  fuo  Dominio , b il  //  Prenàpe 
' lim , Achmat,  Se  Corcuc , figliuoli  di  cacciarli , folTe  conforme  à Ragion  di 

Baiazec.  Dall':dcra  parte  è certo  il  con-  Stato.  Et  da  vn  lato  pare  che  sì , per-  ^ f^aed 
trario,perciocherhauer  pili  fratelli  è af-  cioche  quelli  polfono  ellcre  iftromen-  f crandi 
ficuramenco,  Se  fortezza  del  Prencipe,  ti  atti  à riuolcarfi  folTopra  l’Imperio. 

Se  maffime  fe  la  Dominatione , è vio-  Maffime  fe  non  folTe  ancor  ben  ferma-  nrinioi 
lenu.  Peib  Auguflo  cercb  di  afficu-  co.  Onde  Pedandeo  diede  per  confi- 
carficol  dellinar  molti  del  fangue  fuo  glioàTrafibolo  , che  douefie  dìuellcf 
alla  fucceffione  dell*  Imperio.  Et  di  re  le  fpiche  pii!  alte.  Tantum  opporr 
vero  non  fi  pub  negare , che  non  corra-  tnmm  fìurie  emUumìom  cimum  de  medio 
no  gnn  pericolo  ^i  Occomanni , che  telkre  : dice  Arillociie.  Et  riftelTo 
efcail  Regno  di  cala  loro,  potendo  ac-  accennb  Tarquinia  fuperbo  à 
cader  che  il  Prencipe  muoia  fenza  la-  Tarquinio  fuo  figliuolo  , per  impatto-  pg^„  g, 
feiar  fuccelTori.  A che  fe  ben  effi  prò-  nirfi  de*  Gabij  -,  toccando  con  vna  bac-  ^ 
curano  di  rimediare  col  lafciarviuoal-  checca  le  cime  de*  più  alti  papaueri.  ^ 
cun  de*  fraceUi , fin  che  eglino  habbino  Ma  daU*alcro  lato  pare  di  nbì  percioche 
procreati  figliuoli,  tuccauia  Cocal  proui-  gl*huomini  grandi.  Se  potenti  > amando  ' 

fione  non  balla , per  li  molti  accidenti  il  Prencipe,  Paìucano,  Se  concra  la  fedi- 
di  mali , che  ft^liono  venir  à fanciulli  ciofa  moltitudine.  Se  centra gf  ininiìci 
nella  tenera  età.  Nè  fà  à propofito  llranieri.  Senza  che  gli  apportano  C- 
quello  che  alcuni  dicono  delle  fami-  tiandioomamento.  perb  i buoni  Preu- 
glie  de*  Michalegi),  Ebreni,Turacanij,  > cipi  cercano  di  conferuare  la 'nobiltà. 

Se  Maloconij  , che  procedono  dalla  Se  la  grandezza  de*  fuddici  che  a’  tri- 
medefima  llurpe , che  gli  Ottomanniì  Ili , Se  Tiranni  fono  pericolofe.  Hora 
percioche  , prefuppollo  cib  efier  vero,  vediamo  fe  almeno  il  coglier  ia  robba 
quelli  fono  tenuti  fenza  autorità  alcu-  à i fuddici  grandi  , b cercar  d’impoue- 
na  -,  Se  non  che  fieno  in  illima  apprelfo  rirli  per  varie  vie  , giulle  , Se  in^- 
ifoldaci  Pretoriani,  ma  appena  fonoda  He,  fia  efpcdicntc  al  Prencipe..  Adim- 
elfi  conoliciaci.  Laonde  ia  cafo  che  . que  dava)  parte  pare  che  $l,penHo€be 
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imponerendoUi  leua  loro  Tardire  > Se  il 
modo  di  acquiftarfireguito,  e di  machi- 
So  tAe-  Dall'altra  parte  pare  che  nb,per- 
dientt  al  c'oche  quelli , che  di  ricchi,  Se  potenti, 
Frencipe  cadono  in  pouertà,  Se  in  miferia  fi  dan- 
ttnar  i‘.  n®  difpetacione , Se  maflìrae  fe  vi  fi 
MWoarnV*  riducono  à torto,  Sc  permalignitàjb  a- 
i MiUi.  uaritia  del  Prencipe;  Se  perb  fono  pron- 
ti à riuoltar  fottofopra  lo  Stato , Se  ad 
alzarfi  contro  di  elfo  Prencipe  : Se  non 
folo  ì nobili  capi  cib  nell'animo,ma  tal- 
hora  anco  ì plebei  ; come  feguì  al  tem- 
po diSuIran  Solimano,  che  vn  gianniz- 
zero , per  efierli  fiata  leuata  la  paga  dal 
primo  Vifir  Mchemer,  fi  rifolfe  di  veci- 
dcrio  nel  Diuano  Se  l'vccife.  Ma  non 
pur  quegli  huomini  nobili , che  fi  ridu- 
cono à pouerti  per  colpa  del  Prencipe, 
fi  rifoluono  ì procurar  cofe  nuoue , ma 
etiandio  quelli,  che  vi  cadono  per  loro 
propria  colpa -,  tanto  afil'gge  gli  animi 
generofi  il  vederli  di  ricchi.  Se  potenti, 
diuentati  poueri,  Se  abietti.  PerbCa- 
tilina  fi}  cofi  pronto  adccc  tar  feditio- 
ne  in  Roma  ; Sc  troub  canti  nobili , Se 
Senatori, 8e  Caualieri  , compagni  al 
misfatto  quibiu  maxima  ntcejlJStiida,  &pln- 
SalJulìe,  rimam  aadacU  inerat , dice  Sallufiio , 8c 
caag.Catil.  moiri , che  non  erano  nobili,  ^èd ple- 
fìl.  rtf.  rija#  SyUmi  militts  largii/*  faavft,  rapiva- 
Cog.CutU.  r««i,  & viffona  velerà  memares,  cimle  bel- 
tiM.Tf.  Il'»  exoplabant.  Et  tutta  la  plebe.  !fam 
Cog-  Caiit.  femper  in  ci  aitate,  quibiu  apes  nulhe  funi , ba- 
».it.  Huinaident,  malts  exteìUmt,  velerà  edere, 
n»n  exaptant  -,  odi»  fuarum  rerum  mutari 
omniqjìudent  : Se  finalmente  tutti  i po- 
ueri ancorché  fieno  nati  nella  pouer- 
t3  -,  conciociacofache  non  habbino  che 
perdere  , Se  fperino  col  mutamento 
delle  cofe , migliorar  lor  conditione. 
^eniam  egeflat  fktile  habetur  fine  dame: 
dice  l’ifteflb  Sallufiio  ; ma  fpetialmen- 
te  quelli  , che  fo.no  di  corrotti  cofiu- 
mi.  Pe.b  Catilina  procurò  per  tempo 
di  corrompere  lagiouencil  Romana,  Se 
corruppela  : Se  molto  p'i}  quelli,  che 
fono  carichi  di  colpe  , penfando  coH’- 
eccilar  fedit'oni  , di  fchifar  il  cafiigo. 
ifelmede-  Onde  fil  facile  ì Cat  lina  di  tirar  à fe 
jimtlutgo-  tutti  omnes qua f!:>gìtiiim,rge- 

flas,  canfciut.tHìmm  exa-itabit , hi Calttma 


praximly^umìiarefqu*  erant.Deve  adunque 
il  Prencipe  cercar  pili  tofto  di  airichire 
i filai  fuddici , che d’ioipouerirli , foli  cci/.ii.i^. 
defidera  quieti , Se  amatori  dello  fiato  Cng.catiL 
prefente  ; Se  fe  vede  alcunidella  Mobil  J®/.  14 
ti  caduti  in  mifesia , b per  necelfita , b 
perifeiagura , b per  colpa  d'altri,  deue 
Ibuuenirli  del  fuo,  come  fecero  molte 
volte  Augufio,  Se  Tiberio:  Se  credere 
che  le  ricchezze  de'  fiidditì  fono  i the- 
fori  del  Prencipet  purché  l'amino:  ilche 
Tempre  auuerrà,  fe  faranno  virtuofi , Se 
ben  recti  : come  dimoftrb  Ciro  il  gran- 
de à Crefo  Rè  de' Lidi.  Megodimiiit  Stnophi 
augendo amiets  ( diceua  egli)  etsfiatm&  Pedia  rii 
Tbtfhurts  ejfe , & aéades  tam  mei  ipfiiu,  cir»  Uh,  s. 
quìm  btntrum  ntHrarnm , multi  fi9llioret,nu.i-. 
quìm  pr/tfilìi  ì me  ejfent  cuSades  mertena- 
rq.  Mora  è da  vedere  qual  fia  meglio , b Chejiame- 
chc  il  Prencipe  fia  dotto  , b prudente.  che  i! 
Percioche  da  vn  I rto  par  che  fi  debba  Prearife 
dire  efier  meglio  che  fia  dotto,  concio  fiadotu,  o 
fiache  quelli  che  fanno,  pili  difficilmen  /radcarr. 
te  fi  poffino  ingannar  ne  i giudici)  del- 
le cofe , mediante  l'habito  della  feien- 
za,che  i prudenti,  mediante  quello 
della  prudenza.  S'aggiunge  che  i docci 
fo.no manco  foggetti  adeflerdclufi  da  1 
lor  Configlieri  fagaci,  Sedi  mala  inten- 
tione,che  i prudenti.  Ma  dall'  altro  Iato 
mofira  efier  meglio  che  il  Prencipe  fii 
prudente , percioche  il  gouerno  vetfa 
intorno  à cofe  particolari , delle  quali 
fi  hà  norìcia , fpecialmente  per  meza 
dtll'ifperienza  , che  appartiene  alla 
pnidenza,noii  ,ilh  feienza.  Aggiunge- 
fi  che  molti  Prcncipi  dotti,  Sc  forniti  di 
feienz;,  per  non  hauer  la  cautela  , b la 
fagacità,  che  fono  parti  della  prudenza, 
ma  eiftndo  huomini  fempjici,,  fono  fa-’ 
cili dj  ingannare, come-fil  Claudio.  Per  Rìfm. 
rifulutione  è da  dire,  che fenza dubbio 
è meglio  il  fecondo,  che  il  primo,  par- 
landofidi  V.ia  perfetta prudcnzaciuile, 
po  chequefiafiipponc  le  virtù  morali. 

Se  non  è affattolpogli-iradi  fcienzmma 
$*è  polfibils  troiiar  vn  Prencipe , i Iqual 
fia  fo-nito  delle  feienze , che  noi  dicc- 
nio  fpcttarfeli , 8f  inficme  anco  di  pru- 
denz.i,quefti  far.\  perfetto  Prencipe. 

Ma  vediamo,  per  fin  di  quefio  difeor- 
G J fo,  qual 
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^a/y?dfo,qual  fiapcggiorPrencipc,bvn’igno-  3 Deue  ii  Prencipe  » auanci  chefi 
peggior  rance  ,bvn' imprudente.  Davnaparte  implichi  in  vna guerra  difficile, efTamU 
Prencipfyò  par  che  fia  peggior  Tignorantc,  perciò-  nar  ben  la  cofa , & penfar  che  gli  efiti 
vit  igito-  che  c più  facile  da  eflcre  aggirato  da  fono  incerti.  Detto  de  gli  AmbaCciatorid’- 
Yoite^òvn  Tuoi  Miniftri , & ingannato  dagli  altri  Atbenet  parlando  h i Lacedemoni.  Thucìd. 
imprudéte.  Prencipi  perla  fua  ignoranza,  che  l’ira-  fflor.li.i.nu.^$. 

prudenceper  la  fua  imprudenza.  Dall’-  44  Prencipe  , ilqual  comincia  vna 
altra  pare  il  contrario,  percioche  rim-  guerra,  fenza  tentar  prima, fé  pub  hauer 
prudenza  , c priuacione  dell’  habico,  quello  che  pretende,  per  altra  via,  c 
ch’è  proprio  del  Prencipe. Oltreche  vn  Ipeffe  volte  coilreeto,  dopo  hauer  rice- 
Prencipc  imprudente , ilqual  fappia , b uuci  molti  danni,  à procurar  l’accordo, 
lì  perfuadadi  fapere,  rifiutando  il  con-  Detto  de  gli  ^mbafciatori  d' .Aihene , 
Ktfol.  figlio  altrui , farà  di  molti  errori.  Ri-  uellando  coi  Lacedemoni/.  ThM.  Jjlor.lib.u 
foluendo  cotal  dubbio  è da  dire , che  fé  num.^^. 

il  Prencipe  è del  tutto  imprudente,  fa-  f NiunPrencipedeue  procurare, b 
rà  anco  ignorante,  8e  viciofo,  & di  que-  defiderare  vna  guerra , fe  non  conofce 
fto  modo  peggiore  dell'  ignorante  : ma  che  poffi  eflerli  d’vtile.  Detto  di  Archi-' 
s’ò  imprudente  folo  per  mancarli  alcu-  damo  Rè,volendo perfnadere  ài  Lacedemc'ìi» 

' na  parre  di  prudenza,  come  ditela  fa-  dinonmouerC  or  mi  contro  gli. iibmeft.Tbuc. 
gaciti,  & la  cautela , 8e  non  l’altre  par-  iflor.li.i.nu.^s. 
ti,  farà  peggiore  rignorante*,al  qual  po-  g Prencipe , ilqual  fi  vuol  querelar 
tranno  mancar  le  virtù  morali,&rifpe-  co.a  altro  Prencipe,  d’ingiurie,  che  pre- 

ceadc  hauer  da  lui  riceuute , dee  prima 
armarli.  Conjiglio  di  Arcbidamo  à i Lacede- 
moni ycbe  voleuano  querelarfi  con  gli  Athenie- 
fi.  TbmdJfìor,  libro  1.  ««.50. 

7 Que'  Prencipi  hanno  più  de  gli 
altri  ragione  di  conliderare  i pericoli 
della  guerra,  auanti  che  vi  fi  implichi- 
no,aIli  quali  principalmente  c per  attri- 


tienza  delle  cofe. 

PRVDENZA,ET  IMPRV- 
denza  del  Prencipe  nel  ma- 
neggio dcUaGucrra. 
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• r "C  Coftume  di  Prencipe  faga-  buirfi  il  bene  , b il  male , che  da  quella 

C!.  ce  nudrir  quando  pub,  lega-  pub  nafcere.  Detto  di  Arcbidamo  à i Lace- 
re trà  due  Prencipi,  che  fono  ad  eflb  vi-  demoni}  ThMÌd.l(lor.lib.i.nu.^\. 
cin?,accioche  sbattute,&  attrite  le  for-  8 Chi  comincia  precìpitofamente 
zcdeir  vno , & dell'  altro  , fia  à lui  più  vna  guerra,  la  finifee  più  cardi , di  chi  la 
facile  opprimerli  ambiduc.  .A  talrffet-  comincia  con  lentezza,percioche  vi  en- 
to  gli^tbenitfi  penfiirono  di  nudrir  la guer-  tra  fenza  i deb’ti  apparecchi.  Detto  di 
ra  tra  i ^orfioti , & i Corimbi}.  Tbuc.  Jjìor.  Arcbidamo  , effortatìdo  i Lacedemonij  h 
lib.T.nu.i^.  ' non  correr  à furia  à mouer  la  guerra  con- 

• 2 Prencipe,  che  vuol  opprimere  il  tra  gli  AibeniefL  Tb.icid.  jfdor.lib.t.nit- 
vicino,  ma  teme  che  non.  fi  mouano  al-  mero  yj. 

tri  Prencipi  per  aiutarlo  , procede  da  p Ncldeliberare  vn’imprcfa,  c da 
principio  lentamente, finche  pub  crede-  penfare , che  anco  i nemici  vagiioao  di 
re,chcifuoidifegni  non  fieno  intefiima  .configlio  •,&  che  gli  accidenti  fortuiti 
poiché  vede  elTer  nota  l’intention  fua,  della  guerra  non  fi  poflbno  preueder 
&cheniunofi  moue , procede  alla  feo-  tutti  : Se  prepararli , fempre  penfando 
perta.  CU  .Atbeniefi  cofi procederemo  contro  quello , ch’clll  nemici  potrebbono  fare, 
iCorintb'i»  dubitando  prima  che  i Lacede-  come  huomini  accorti.  C^fi  vfauano  i 
moni}  non  pigli  afferò  l’armi  per  loro , & poi  Lacedemoni yptr  detto  di  Arcbidamo.  Thucìd» 
kauendo  veduto  il  coatrario.Thucid.I fior  Ji.i.  Jfior.li.\.nu.^%. 

num.y.  io  E' giufto,  quando  vn  Prencipe  c 

offefo. 
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' oifeCo  > che  it  vendichi  con  Tarmi  > ma  prender  perb  guerra  centra  il  douere. 
vindicaco  a baftanza  > deue  far  pace  j Se  Auuift  ttlfocrate  ì Nicilt.  Nell'  Orat.  delt 


non  volerfi  gonfiare  per  li  buoni  fuccef- 
fi , Se  pafifar  pid  oltre  > che  non  ricerca 
Tingturia.  Detto  de  gli  Orotori  di  CorÌTUho, 
parlando  amenti  t Adunanza  de’  CoUegatiy  in- 
torno il  mouer  la  guerra  h gli  Atheniefi.  Thu- 
cid  lflor.li,i.nu.7i. 

li  Le  prudenti  deliberationi  de’ 
Prencipi  intorno  la  guerra»  molte  volte 
forcifeono  infelice  finej  per  non  fi  efle- 

2uir  con  quella  ficurezza»  che  fi  /labili- 
ouo } coHciociacofacbe  gli  huomini 
fieno  ficuri  nel  deliberare»  ma  dopb» 
neITertcquiie,diuentinotiaiidi.Dr//tf</e 
gli  Ambafeiatori  de'  Corinti}^.  Thucid.  ijlor, 
Ub.iJtu.76. 

• 12  Prencipe , che  vuol  opprimere 
gli  ahri  > vicini»  à lui»  comincia  da  i pii! 
deboli  » Se  fi  vale  contro  di  loro  deli’- 
auctoriià  de’  pili  pocenri>in  guifa  che  al 
fine  il  pili  forte  vien  à rimaner  folo  » 8e 
ad  elTer  poi  facilmente  opprelTo  elTo  an- 
cora ; che  fe  cominciafle  dal  pid  poten- 
te,à quello  fi  vnirieno  i men  potenti,  Se 
infieme  farebbonergagliarda  refirtenza. 
CU  Ambjfciatori  di  .Mitilene , parlando  nel 
Configlio  de'  Licedemonijì  lor  coUegatiydi~ 
cenno  gli  Atheniefi  bauer  cop  fitto.  Thucid, 
jpor.li  }.nu.^. 

12  Le  imprefe  di  guerra  non  fi  vo- 
gliono iiuerprcndcre  per  cupidità,  per- 
cioche  quelle  rate  volte  hanno  buon 
elìco  : ma  con  prudenza.,  che  Tuoi  farle 
fon  ire  felice  fine.  Detto  di  7\(jciiy  dijfua- 
dendo  gl'Atbeniep  dalt  imprtfi  di  Sicilia. 

T bucid.  Ijìor.  li. 6. mi.  1 3 . 

14  Deue  il  Prencipe, b Capitan  ge- 
nerale , faper  quante , & quali  fieno  le 
forze  fue,8c  quelle  delTinimico,per  po- 
ter ben  deliberare  come  babbi  dago- 
uernarfi  nella  guerra.  Dietto  di  C^Oy 
patlando  con  CieP'are-  Senop.Ped.di  Cirodi.^. 
nufn.j. 

ly  Prencipe  » che  vuol  far  guerra, 
deue  eflcr  ben  prouillo  di  denari,  sì  per 
poter  pagare  i foldati',  &sì  per  hauer 
da  premiare  i bene  meriti.  Parere  di  Ciro. 
^cnoph.Ped.di  Cb'Oy  Uh-^iJiu.ii. 

Vuol  il  Prencipe  clTcr  ifirutto 
della  Difciplina  militare , ma  non  im- 


Ammin.dtl  Regnoy  nu.i6. 

T7  Prencipe,  che  (ente  farli  d’alcu- 
no  apparecchi  di  guerra  contro  di  lui, 
non  deue  per  deboli , che  fieno , fprez- 
zarli»  in  modo , che  fi  lafci  cogliere  alT- 
improuifo.  Artajferfe  T{è  de’  Ttrp , ha- 
uendo  (prestigli  apparecchi  di  Cirofuo  fra- 
telloyfd  qiiapda  luiopprejfo.  Jfocr.  nelC  Eua- 
gora,  Hu.to. 

18  Non  deue  il  Prencipe  impren- 
dere temerariamente  vna  guerra  , pro- 
mettendoli certa  vittoria:ma  elTaminar- 
la  bene,  & penfare  che  Teuento  c incer- 
to. Detto  d'ifocrate  parlando  à gli  Atheniefi, 
NeU'Or ariane  deUa  Pace,  »».2. 

ly  11  Prencipe, ael  quale  confifie  la 
fomma  delle  cofe,non  dee  fporre  la  fua 
perfona  à i pericoli  della  guerra  » fenza 
necelTicà  » per  acquillar  nomedi  fotte: 
ma  vuol  tenerli  inluoco  ficuro,percio- 
che  co(t,vincendo,potta goderli  frutto 
della  vittoria  » & perdendo , rinouar  la 
guerra , & ritentar  la  ventura.  Co^frglio 
duto  da  Ifocrate  a Filippo  Re  de'  Macedoni, 
Nella  Pifr.i.nu.1. 

IO  Non  conuicne  al  Prencipe  im- 
piegarli in  guerre  ignobili, di  poco  frut- 
to,& di  trauaglio  à fe,&  à gli  amici  Tuoi: 
mulTime  hauendo  pccafione  di  occu- 
pai fi  inalerò  pii!  illullri , di  lui  piiìd^- 
gne,& di  ma>»gior  commo do.  Detta  d'- 
Jfocraley  in  fcriuendo  a Filippo.  Nella  Pift.t, 
num.n. 

# ir  Non  c cofa  da  prudente  Prcn- 
cipe  il  pubbeare  di  voler  mouer  guerra 
ad  alcuno, perciochc  lo  vicn  coli  ad  aui- 
fare  che  fi  prepari  a-difcnderfi.  Detto  di 
DemoSbene  » biapmando  Tbilippo  , ilqual 
fi  Vitntauadi  voler  afralir  gli  Atheniefi , fu- 
bito  che  hauejfe  foggiogati  gli  Olintbq.  Filip.i, 

num.ii.  ^ , 

12  L’occupaifi  lungamente  in  con- 
fulte,&  tardar  molto  à rifolueifi.edan- 
nofoal  maneggio  della  guerra  : Sr  maf- 
fimc  fc  il  nemico  c di  natura  nfoluto,& 
follec'to.  Detto  di  Demofìbene  , parlando 
di  rbìlippo  > ^ Atheniefi.  Pbiiip.z. 

2t  Prcncipe>che  ha  da  irnol  carfi  m 

• * • 0 4*  guerra 
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guerra  lontana}  8c  difficile}  deue  cercar  Aode  del  Tuo  danaro^che  del  Aio  Stato, 
auanci  dì  componer  le  cofc  co  i Prenci-  7>eti9  di  Limo , in  fropafito  di  T>trfeo  Rè  de' 
pi  vicini.  / Rommù  penfando  di  bauer  ì ^ocedonitilqMle per auaritUjlafciò dicono 
pajptr  in  I^agna  à (on  Annibaie,  durre  al  (ho  foldo , vna  grojpt  banda  di  Galli  ' 

procurarono  componer  le  cofe  con  gli  lltirij.PO'  fcapitanati  da  Clondieo  loro  Prencipe.  Dee.  r. 
lib.lfiortib.^.nu.9.  li.4.nu.u.  ' 

yt^afiauoquando  volpe  partir  di  Giudea,  Kel  commettere  ad  alcuno  il 

per  venir  in  Italia  à guerregffar  con  l^tellio  carico  d'vn’  armata  marìcima  , ò d’vn  • 
mandò  ^mbafeiatori  à i Torti , & à gli  EAcrcito } non  A vuol  hauer  riguardo  à 
Armeni , per  far  fegU  amici.  Tac.ipor.U.u  nobiltà}  b congiuntione  di  fangue,  b d*- 
>IM*.  84.  amicicia , nta  al  valore.  B'riprefodaPleh 

' 14  Deue  il  Prencipe>b  Capitano  (P-  tarcho  .Ageplao  , il  ejuai  commift  il  gouer^ 
efiercitOi  faper  conorcere  i pericoli>per  no  dell'  .Armata  matitima  de'  Lacedemoni^ 
poterli  fchifare  : conciofiacofache  per-  b Tifandro  , per  ejfer  fratello  di  fua  mo- 
dendo(ìeAb}(ì  corra  rifch'o  di  perdere  il  glie , con  tutto  che  non  vi  mancaffero  molti 
eutco:& non  meriti  poi  fcura>per  dire  io  di  più  e^erienTj.  di  quello  , nelle  cofe  del- 
np’l  penfaua , b chi  l’harebbe  giammai  la  guerra  di  mare.  Tfellà  Vita  di  Ageplao, 
creduto:anzicocali  voci  gli  danno  nota  num.it. 

d’ignorante,  & di  tardo  d’ingegno..  30  La  prefenza  del  Prencipe  nell'- 

’Detto  di  Polibio.  jHor.li.io.nu.tu  cAercito, quando  conAa  di  foldati  nati- 

» Vi  £' prudenza  di  vn  Prencipe , b ui,  & propri; , è di  molta  importanza. 
Capitano}  i^iAìmulare  nella  guerra  Maffime  per  dar  vna  battaglia  :percio- 
qualche  ingiuria,  che  li  fia  fatta,b  da  gli  che  ogn'  vno  fi  vergogna  di  non  far  il 
Amieijb  da  fudditl,quando  pub  temere,  debito  Tuo  nel  cofpettodel  fuoPrenci- 
che  nem  fi  vnifehino  co  ì uioi  nemici,  pe.  Detto  di  Tlutarcbo,biapmandoOthone, 
Belo  pongano  ihgraue  pericolo  : anzi  ilqualp  ritiri  k Brucilo,  dopò  bauer  rifoluto 
dee  procurar  di  acquiAare  le  volontà  di  dar  la  battaglia  coi  I-’ltelliani.  Nella  vita 
di  que*  tali  con  le  carezze.  C^p  fece  ce~  di  Otbone,nu.q. 

ffre  co  i Francep , liquali  baueano  euitati  i 31  Mandàndofi  à minacciar  di 
Germani  contro  di  effo.  Guer.  Frane,  libt  o 4.  guerra  alcun  Prencipe^  bifogna  nel  me- 
num.i.  defimo  tempo  apparecchiarfi  à farla, 

* t6  Prencipejche  fi  treua  armato,  8e  per  poterfi  mouere  fubito  che  s’in» 
si  il  fuo  nemico  efler  ancor  difarmato,  tenda  , ch’egli  non  la  rieufi.  C‘^rlo  Ma- 
non  vuol  lafciarfi  ingannar  con  parole,  gno  cop  fico  con  DepdeHo  7(è  de’  Longobar- 
& vane  fperanze  d’accordo , differendo  di.  D.  .Acciai,  nellà  vita  di  Catlo  .Magno, 
tanto  il  mouerfi,ch’eflb  nemico  fi  arnlf.  num.u 
' &maflìmcs’cpi«Tpó:entcdi  lui,£iTÒ /»  31  Prencipe,  ilqual  porta  inuidia,b 

^uepePerfeo  Rè  de’ Macedoni  nella guerraco  hàà  fofpetto  vn  fuo  confanguiuco,  b 
tT^pinani  : & n’è  riprefo da  Liuio.  Dec.i.li.t.  Miniilro , vedendolo  far  progreflì  nella 
num.p.  dupplicata.  guerra , & venir  acquiAando  gloria, 

27  Non  c cofada  prudente  Prenci-  cerc.i  d’interromper!  i il  corfo , lichia- 
pe,  b Capitano,  nella  guerra  confidarfi  mandole  fotto  qualche  honcAo  colo- 
troppo ne  i profpcri  fucceffi  , & perciò  re.  Tiberio  riiiocò  di  Germania  fuo  nìpe- 
difprezzaréll  nemico  > & abhòrrir  l’ac-  te  Germanico  , fotto  colore  di  darli  il  trion* 
aoxAo.  Detto  d’ alami  GanPtgUeri  di  Per feoy  fi,  Hconfolato.  Tacito  ..innal.  lib.u 
trattandop  fe  p douta  profeguir  la  guerra  co  num.^i. 

i 'Romani  y i trattar  la  pace.  LiM.Dec.^.lA,u  33  E'cofa  da  Prencipe  fauio  fchi- 

MM.if.  far  quelle  guerre,  che  vincendoli  poffo- 

28  Prencipe,  che  nelle  occafioni  di  no  recar  picciola  lode  ,&  perdendofi, 
guerra,  lafcia  di  far  le  debite  prouifioni,  molto  biafimò.  Tercio  era  conpgliata 
ptrauaritia,fi  pub  dire  cAcr  miglior  CU-  Claudio  da  i fuoi  di  non  attaecar  guerra^ 
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tm  Emme  ni  de  gli  ^dtrfi  , per  bauer  in 
mani  Mitbridatt  gii  Rè  del  Be^bt)0,  TuU. 
^nnéllib.ixMMm.}x. 

34  Deuc  il  Pfcncipc  sù  la  guerra, 
moftrarfi  aflàbile , & piaceuole , & oie- 
fcolarii  talhora  tri  i foUlari  gregarij  ì 
parte  deUe  fatiche  militari , feruando 
però  fempre  il  decoro , 8c  la  dignità 
del  fuo  grado  : che  di  quello  modo 
s’acquìllerà  la  beneuolenza  ddl'tlTer- 
Ciro.  C0i)  faem  Tit»  nella  guerra  di  Gin- 
de»  , & è teUbrttt  d»  Tatitt.  tik  5. 
nu.7. 

33  Vn  Prencipe  grande  , mentre 
due  aldi  Prencipi  potenti  guerreggia- 
no infieme,vuol  conreruarli  neutro , Se 
non  aiutar  alcun  d’clIì,accioche  ne  l'v- 
ao,nè  Talcro  redi  affitto  ruperiore,per- 
cioche  così  farebbe  poi  mal  ficuro.  .4r~ 
(me  Rè  de'  Paribi  velfe  ctmferuarji  mutratet 
fi  i ifemtni,  & Tigrtne  Ri  £ Armemi-Vie- 
ne  l-lurMb.ii.wu.». 

35  Non  c ifpediehte  ad  vn  Preiici- 
pe , dare  il  maneggio  deirclfercico , Se 
del  denaro  da  pagarlo  ad  vna  flefla  per- 
fona.  Dell»  di  Meceutte,  net  cuufiglitte  A»- 
guflu  ì ritener  la  Menarebi».  Dione  JlfurMb. 

1l.HU.ii. 

il  Non  deuc  il  Prencipe  fdegnjr- 
fi  contra  i fuoi  Capitani , à cui  per  feia. 
gura  fuccede  qualche  Hntllro  acciden- 
te nella  guerra , nè  moftrar  di  iiiuidiar 
quegli  che  hanno  fatto  alcuna  faccione 
gloriofa  ; percioche  cosi  tutti  fi  fpons- 
ranno  volorwieri  per  lui  à i pei  itoli,  af- 
fienrati  che  nc  peraupcnimenti  infeli- 
ci fenza  lor  colpa,  hanno  à temer  di  pe- 
na, nè  per  felicità  di  eflcte  infidiari. 
Cor  dili»  dato  dt  .Mecenate  ad  .Iuguli» , mia. 
ire l'tjforiaua  i ritener  t'impirh.Diont  lìor. 
tib  ii.itu  11. 

38  Niun  Prencipe  , il  qual  babbi 
prudenza , ardirà  di  prouocarc  à far  fc- 
co  guerra,  ìsdi  ingiuriarqucllo , che 
conofee  iciTer  potente.  Sé  prone  oà  re- 
filiere  ,&  à vendicarli.  T)eu»  di  yegeti». 
tib.»  taf. ii.wu.t. 

• i9  Prencipe, che  intende,  che  tra 
due  ftaoi  Capitani,  mandaci  ad  vna  me- 
defima  imprefa  , con  autorità  eguale, 
noD  pafià  buona  iiHclligcaza  a «ce  is- 


chramarl’vno  di  cfCi.  Ciu/Hnt»it»tHbùuHÌ 
et  Italia  Narfete,  Ufeiand»  foie  BeUfarù.Pr». 
t»p.  Guer.G»tb.Ub.i.nu.i7. 

40  Non  è ifpediente  va  Prencipe, 
lafdar  crefeer  troppo  la  potenza  del 
fuo  nemico , anzi  vuol  prender  le  occa- 
fioni,  che  fe  li  prefcncanodi  abbaffarlo. 
Pero  mentre  quello  con  vn'altro  guer- 
reggia , non  vuol  afpettar , che  l’oppri- 
ma , ma  neirifleffo  tempo  mouerli  l’ar- 
mi contra.  Ctnjìgli»  dàt»  da  rittigeRède’ 
GttU  per  mtx?»  de  futi  Ambafciattri  k Cof- 
rM  Ri  de'  Perfi , vtlendtl»  perfitadere  ì tnu- 
utr guerra  à Giuftinian»  ,mentte  eforittigt 
gnetì  eggiaua  cantra  di  lui  in  Italia.  Trectf. 
C utr. Per  fuma  lib.inam.t. 

4t  Prencipi, che  defiderano  di  tur- 

bare lo  flato  delle  cofc,8c  muouer  guer- 
ra à gli  amici , appongono  à quelli  le 
cagioni  di  tali  moti , Se  tuibationt,  an- 
corché a torto , per  non  li  tirar  addofib 
rinfamia  : ma  quedo  perb  non  checon- 
uenga  à Prencipi,  ma  non  Uà  bene  ne 
aiKoad  huomirsi  di  vii  condicione.Der- 
t»  di  GMiniana  Imperatare  ia  certa  fua  pi- 
/loia  fcrittaìCafree Rède  Perfi.Pr»c»p.Gaer. 
Ptrf.lib.i.nu.io, 

41  Non  deue  il  Prencipe  impli- 
carfivolontieriin  guerre, percioche  l‘e- 
fico  di  effe  è fempre  incerto , "Se  dub- 
bio'b.  "Detta  di  Ciauanni  capitan»  delta 
Gaardia  di  Giudinian»,  difcmfigliand»l»  dal- 
la guerra  et  i rondali.  Pr»c.CHer.rand,lii.T. 
num.7. 

»i  Deuc  il  Prencipe  in  tutte  le  fue 
at.-ioni , Se  particolarmente  in  quelle 
della  guerra , valerli  dell'opportuniri 
del  tempo  , fe  vuoi  che  habbino  buon 
fine.  "Detta delC ifieff» , nella medefma  acca* 
foie,  Prue.Guer.randal.lib.i.nuni.io. 

»»  Non  deue  il  Prencipe.per  cupi- 
dità  di  pigliar  quel  d’al;ti,larciar  perde- 
re il  fuo.  Perdi-  Luigi  .XI. Ri  di  Francia  ab- 
bandoni t imprefa  deU»  Stata  del  Duca  di 
Boriane , per  foccarrer  Parigi. Argtntjvita  di 

Luigi  iib.t.  paro- 

Non  conuiene  al  Prencipe  mo- 
ftrar di  imprendeie  vna  guerra  fenza 
ragione.  "Perdi  il  Ri  Lui^ , valtnd»  mauer 
k ernia  di  Borgogna  , m^ri  di  hauer 
tonfa  di  fri».  A‘gen:,vita  di  Luigi  lib.».n.», 
be  E's  -iiV 
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E'  grande  imprudenza  di  vn 
Prencipe  il  tener  sfornite  di  prefid  o 
le  Fortezze  , che  fono  à i confini  dello 
Stato  di  vn’altro  Prencipe , ì>  pili  po- 
tente , ì>non  men  potente  di  lui:  & 
maflTime  fe  qUal  tale  vi  pretende  fopra. 
£nò  ùtrlo  di  Borgogna  hUfstar  sfornite  Am- 
micns , Abeuille , & San  fintino , a con- 
fini del  Rè  di  Francia.  .Argent. vita  di  Luigi 
Ub.i^nu.<;. 

47  Deue  il  Prencipe  , in  tempo  di 
guerra,  hauer  à fofpetto  i parenti,  & gli 
amici  del  fuo  nimico  , ò de'  Capitani 
principali  di  quello,  che  habitano  den- 
tro il  (uo  Stato  , pcrcioche  potrebbono 
farli  tradimento.  Perciò  Catlo  di  Borgogna 
haurua  fofpetto  de  i parenti , &de  gli  amici 
del  Comedi  s. Polo  t Conte/labile  di  Franciay 
che  era  col  Rè  Luigi.  Argent. vita  dt  Luigi  lib. 

48  L’ofHnarfi  in  vn’imprefa,  fa  per- 
dere di  moke  belle  occafionì , che  fi 
prefentano  : pero  le  ne  vogliono  guar- 
dire  li  Prencipi.  Carlo  Duca  di  'Borgo- 
gna , effendoft  opinato  nell'imprefadi  7\(ota, 
non  diede  orecchie  al  Rè  d‘ Inghilterra  , il 
qn.il  rejfortaua  di  mouere  , infteme  conluiy 
guerra  alla  Francia.  Argent.vita  di  Luigi  lib. 
^.nnm.u. 

a9  Non  deue  vn  Prencipe,  mentre 
vuol  muouer  guerra  contro  vn' altro, 
far  conto  fopra  gli  Stati  di  quello , co- 
me fe  già  foCfero  venuti  in  fuo  potere; 
ma  cercar  prima  di  acquiftarli  ; perciò- 
che  non  Tempre  i difegni  riefeono.  Am- 
moniiionedeU'lmperator  Federico  à Luigi  Rè 
di  Francia  iqutndo  di fegnmta  di  muouer  guer- 
ra contro  Carlo  Duca  di  Borgogna.Argent.vi- 
ta  di  Luigi  lib.s.na.ts. 

' yo  E'  prud;nza  di  vn  Prencipe, 
mentre  reme  Tarmi  d'vn'altro  , da  cui 
è alTiiuo  ; liumiliarfi  3 darli  fodisfattio- 
nc,per  Ifiarftlodi  fopra  II  Rè  Luigi  ir. 
al  Rè  d" Inghilterra.  Argent.vita  di  Luipiiib. 

6.yv.n.in- 

yi  Non  coiiuiene  al  Prencipe  il 
mcctcìe  , fenza  molto  bifog  io,  la  vita 
dr  ' Tuoi  Capitani,  ò d’altri  huomini  va- 
loiofii m pei!Co’o.  A-mìfo  deh' Argentone^ 
r ammendando  di  ct  'o  il  Rè  Luigi.  Vita  di  Lv/- 
gi  1(0.7. m.t-- 


• ya  Volendo  il  Prencipe  attendere 
ad  vn'imprefa  , dee  procurar  di  tener 
fodisiàtri  quelli  , che  lo  potrebbono 
difiurbare  , con  mandar  loro  fpelTe 
Ambafcierie , 8c  prefenti. 

^ost  fece  il  Rè  Luigi  con  Odoardo  Rè  d'In- 
ghilterra , quando  dopo  la  morte  di  Carlo  Du- 
ca di  'Borgogna , volfe  impatronirfi  degli  Sta- 
ti di  quello.  Argenton.vita  di  Luigi 
mer.xo. 

y3  E'  imprudenza  di  vn  Prencipe  il 
mouerfià  farvna  guerra,  fenza  hauer 
preparate  aua  iti  tutte  le  cofe  necefia- 
rie,&  in  fpeciegran  quantità  di  danari. 
In  queflo  Carlo  Otiauo  "T^è  di  Fr and  acquando 
pafiò  infcaliayè  riprefodaU’ Argent.Guer.Na- 
poUib.i.nu.z. 

y4  Vn  Prencipe  grande  , che  non 
teme  efier  preda  dal  vincitore,  non  de» 
ue  fenza  euidente  neccfiìrà^impiicarfi 
nelle  guerre  d’altri,  dichiarandofi  per 
alcuno  de'  nemici  ; ma  vuol  ftareà  ve- 
der l’cfito.  Perrìò  i yenetiarii  non  volfero 
dichiarar  fi  nè  per  li  Francefi , nè  per  il  7(è  di 
Napoli  y quando  pafiò  Carlo  ottano  in  Julia, 
Gukciardjflor.  lib.  i .«««1.41. 

yy  Non  è deliberatione  da  pruden- 
te Prencipe,il  tirar  la  guerra  in  cafa  Tua, 
per  leuarla  dclTaltnii.  7(i/pofìadel  senato 
t 'enetianoà  Papa  Aleffandro  Seflo.Guicciard. 
Jfior.lib.i.nu.qó. 

y<r  Prencipe  , che  per  sfrenata  cu- 
pidità di  dominare, fufeita  guerre;c  per 
giufto  giudicio  di  Dio, il  pid  delle  volte 
oppreffo  da  fuoi  nemici.  Ludouico  Sfor- 
ra y che  chiamò  Carlo  ottauo  injtalia.  Guic- 
ciard.Jjìor.lib.t.num.J. 

y7  Prencipe  , il  qual  fia  pronto 
ad  implicarli  in  guerre  , che  ricerca- 
no gran  fpefe,  & fia  di  natura  alieno 
dallo  fpendere , mette  lo  Stato  fuo  in 
grandilfimi  pericoli.  i.odordco  sforrj. 

Duca  di  Sminano.  GuUciard.  Jfior.lib.  1.  nu- 
wc.jt. 

r8  In  tutte  le  attloni  humane,  & 
fpetialmente  nelle  guerre  , bifogna  ac- 
commo.lare  il  configlio  alla  nccelfita: 
& non  voler , per  ddiderio  di  ottener 
quella  parte, che  c molto  difficile,  fpot- 
re  il  tutto  à manifeflo  pericolo.  Detto 
dtl  Prencipe  £ Orangesy  effntando  U 7(è  car- 
. lo  otta- 
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GUCC.Iflir.tib.t.tiu.iJ. 

59  Li  Prencipi  prudenti  confide- 
rano  i pericoli  > che  II  nafeondono  foc- 
to  le  fperanie  1 8c  cupidità  di  acquiftar 
Stati , & pili  i fini , che  i principi)  del- 
le cofe.  "Dtltt  di  alcuni  Senatori  renetta- 
ni,  ebe dijfuadeuano la  RepublUa  dak' accet- 
tar il  'Daminit  di  Fifa.  Guicciard.  l'ior.tib.y 
num.is. 

ISO  Le  rifolutioni  di  guerra,  per 
buone  che  fieno  ,fe  con  negligenza,  fle 
impriidenteinente  fi  eflequilcono,  fpef- 
fodiuentano  inutili.  'Dettodel  Guicciar- 
dini , pai  laudo  delta  deliieraiioae  de‘  Fio- 
rentini di  proludere  al  (^afìtUo  di  'Bibbiena, 
eHebaHeua.no  preftntito , che  l'Aluiano  tenea 
trattato  ; la  qual  deliberatiene  fu  mate  effe- 
quita  dal  ^ommiffario  coti  mandato.Ifior.lib, 

4.8«.i4.  ' 

<fi  E'  maggior  vantaggio  di  vn 
Prencipe  il  gouernar  per  le  fielTo  la 
guerra , che  per  mezzo  di  Capitani.  C>- 
nofieua  ciò  Lodoidce  duodecimo  Ri  di  Fran- 
cia, per t ijperien delle  cofe  , ebe  erano  fuc- 
ceffi  nel  Regno  di  trapali , & perciò  fi  rifotfe 
di  andar  in  per  fona  all'  acqueo  di  Otnoua. 
Gnicciard.lfior.  /.?.  nu.S. 

6i  La  tardità  de!  Prencipe  nel  pro- 
cedete aU'elTecutione  dell'imprefejche 
fcli  oCFerifcono opportune,  fà  raff.ed- 
dar  gli  animi  de'  popoli , che  defidera- 
uano  metterli  Torto  il  Tuo  Imperio.  Coti 
euuenne  k Mafiì-ailiano  Imperatore , dopi'  U 
rotta  de  i l 'enetiani  à F’aiiX,  Guictiar.lfior. 
Iib.ijiu.i9. 

«’)  Quando  vn  Prencipe , b Capi- 
ceno  fi  vn’errore  nella  guerra  , molìra 
più  prudenza  à corrcggcilo , che  à per- 
feuerarui  dentro. 

"Detto del Ducad'l/, -bino.  Generale  dc'rene- 
tisni , quando  deliberò  difeoUar  t’efferciio  di 
Milano,  diffefo  dagrjuipciiati.Guicciaid.  J- 
fitr.lib.iT.n.f. 


Dìfiorfo  fopra  il  Capo  Tei  i 
decimo. 


La  prudenza  militare  è cosi  pro- 
priadel  Prencipe , come  la  Ciude: 
coaciofucofachc  peiUtianquillìcà  de' 


il  Prencipe  maneggi  bene  gli  affari  del- 
la guerra  , quando  fa  di  mefliero  , che 
i negoci  dello  Stato.  Et  quella  conte- 
nendo in  grado  eminente  la  prudenza 
femplice,  che  è quella,  che  habbiamo 
detto  nel  precedente  diftorfo  ,conuc- 
nire  ad  ogni  huomo , inquanto  è heo- 
mo , & verfare  incorno  le  arcioni  paiti- 
colari , & proprie  di  ciafeheduno  , fup- 
pone  le  virtù  morali , nel  modo  (lefi'o, 
che  la  prudenza  Politica.  Pciùècosì 
dillinta  dalla  Ragione  di  guerra,  fecon- 
do che  quella  fi  luol  volgarmente  vfur- 
pare  , come  la  prudenza  Politica  dalla 
Rag  oncdi  Stato.  Et  foco  in  guifa  que- 
lle due  prude  ’ze  congiunte , che  paio- 
no quafi  vna  (Irir-cofa  ; fc  ben  vera- 
mente non  fono  affatto  rillelfa  •,  per- 
cioche  ciafeuna  d’elfe  hà  Tue  proprietà: 
b fra  l'habilità  , b relfercitio  , b lo  ftu- 
d io  , che  le  facci  differenti.  Laonde  il 
trouano  Ptenc  pi  prudentilfimi  nel  go- 
ucrno  dello  Stato , che  non  vagliano  in 
quello  della  guerra  ; b t'adopi  ino  egli- 
no in  cafa  nel  deliberarla , nel  commet- 
terla , & nel  proueder  delle  cofe  necef- 
farie-,  b fuori  nell'e.Tequir  le  prefede- 
liberationiidella  qual  forte  fù  forfè  Nu- 
ma  Pompilio.  Et  fi  trouano  altri  allo  in-  H*g!on  di 
contro  prudemilTimi  nel  gouerno  della  guerra  fi- 
gisrra,chc  nouvagliono  nel  ooDernogtificadue 
dello  Stato.  Ma  veggiamo  in  che  diffe-  efff- 
rifeano  la  prudenza  Politica  , Se  la  Ra- 
gione di  guerra  ; Se  per  meglio  dichia- 
rarci 1 confideriamo  in  quaaci  modi  lì 
prenda  quello  termine  , Rig'one  di 
guerra.  Adunque  in  due  modi  fi  pren- 
de , cioè  per  la  giiiùitia  della  guerra, Se 
per  l'Arte  militare.  Li  fcrittori  Latini 
appellano  l'vna.  huBelli,  Se  l'altra,  '^4- 
tionem  belli,  ò Militar em  rationem  , ò legem 
Celli.  Della  prima  .cioè  dire  della  giu-  ' 
ftitia  della  guerra, fa mcntione  Liuio, 
pailando  deli'  efpugnatione  di  Alla- 
pa  Città  di  Spagna  nella  cui  prefa  fu- 
rono da  i Romani  vccilì  tutti  quelli  T.Fiu.Dc- 
che  erano  dentro  armati  > Se  fidifen  ca.j.l.Sai. 
deuano.  Comua  bofìium  amplexut  in  or-  I9-M.*47> 
bem,pup‘antesad  vaumomnes occidit.  .dt-folA- 
qut  iMC  tamen  bofiim  iratorum  , oc  tum 
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maxime  dimkantium , iure  belli,  in  armai», 
refugnantijque  edeboMur,  Ec  dice , che  fi) 
"iuDo  di  vcciderli  neH'ati»  del  com* 
battere , percioche  àfangiie  freddo  > & 
dopi)  la  pugna,  gettando  l*artni,8e  dan- 
doli per  vinti  , b fatti  prigioni , non  fa- 
rebbe ftarngiufto.  Pcib  nella  prima  o- 
racionei  G:uIioCefare  intorno  il  rior- 
Sa.'liiì.  dinar  la  Republica  , c)ie  è appreflb  S)l- 
nfiT  Or.  j.  luliio,  confortandoli  il  Prencipe  alla 
à ^f/irf  clemenza , fi  dice  : /«ter/èc«f  Domitium, 
dòli’  Otd.  carbtnem  , Briitum , alias  item  run  armaias, 
l.i  7(ep.  ».  ncque  i»  prati»  belli  ime  ,fed  pafleafapplices 
S.  per  fummamfcelm  intei fiCìts.  Ma  quella 
Ragione  di  guerra,  che  vuol  dire  giudi- 
tia  ,è  congiunta  con  la  prudenza  mili- 
tare. DeU'altra  fà  mentione  Celare  nel 
Cefare  libro  quarto  della  guerra  Francefe , o- 
c,ueir.  ue  ragionando  egli,  di  Legati  , 8(à  i 
>»a»r./i6.  Tribuni , che  erano  infieme  con  lui  si) 
4.fioj.  le  nani,  per  douer  fmontare  in  Inghil- 
Uir.  Ouer.  terra , dice  : Mtnnitque , vt  rei  militari* 
rifiic.  fui.  rati» , maximéqne  vt  res  maritima  paSnla- 
%6t.  reni , vt  qiihm  eelerem , atque  inflabilem  me- 
tnmbaberent,  aduntnm  , &adtempmem- 
nesres  ab  qs  adminifharentur.  Et  Hirtio 
nella  Guerra  Africana  : 5^»»  e/8  vifa  ra- 
ti) propìM  accedendi  eo  die  ad  eppìdum  , qw- 
niam  ibi  praftditim  grande  7i(HmidarMm , t^e. 
T.  tiWe&L'U'O  parlando  del  Duello  di  T.Man- 
Dffrt.  iM.  Ilo  con  quel  Francefe , dice  : T{tc'tplimt 
7.  f.iii.  lede  fe  ad  (lationem  •,  & duo  in  medie  arma- 
ti , (pedMnli  magli  more  , qtùm  legt  beOi, 
de/lituuntur.  Significando  non  elfer  ef- 
pediente  ,b  fecondo  la  Difciplina  mi- 
litare , che  due  de’  principali  de’nemi- 
ci  elTerciti  nella  guerra , foli  combat- 
C»m.  Tac.  tino , & Tacito  parlando  del  dubbio, 
siì.hb.^.f.  in  che  dauano  Ciuile , 8c  Clallìco  di  da. 
i8t.  re  in  preda  à i loro  elTerciti  la  Cited  di 
Colonia  jd'ca  ; Sauitia ingenita , &eupi 
dine  preda , ad  excidium  eiiritatii  trahebat- 
tur  ; ebjìabat  ratio  belli  , &e.  Forfè  per- 
cioche temeano  non  i Soldati  carichi 
Prudenxtdi  preda  , abbandoualTero  il  campo. 
mifieaie,  Mora  quella  ragion  di  guerra  , che  vale 
& F.agion  TiDelTo  che  l’Arte  , b la  Diftiplina  mi- 
di I ilare  , e differente  dalla  prudenza  di 

/>;  ci.*  ;-‘r- guerra  , percioche  l’vna  hi  riguardo 
■iin  diijht-  folo  al  vincere,  l’altra  al  vincere  giulla- 
'i-  mente  : di  quella  potrebbe  dirli  che 


fofle  (lato  fornito  Cefare , fe  il  portar 
Tarmi  contra  la  patria  , non  ThauelTe 
manifellato  ingiu(lo,&  per  confeguen- 
za  imprudente.  Per  la  qual  caufa  non  ^••'•Taerr. 
fipubdire,  che  folTe  giullo, b prudente  idmdib.z. 
ne  anco  Pompeo , il  quale  hebbe  il  me-  M »? 8. 
defimo  fine , che  Celare , di  opprimere 
la  libertd.  Tacito:  Mex  è plebe  infima  C. 

Marine , nobitium  fenifiìmut  L.SuSa,  td- 
flam  armUlibertatem  in  deminathnemver- 
tentnt.  Ttfi  ques  Cn.Temptint  eccultior,  nan 
melior , & nmqutm  pefiea  nifi  de  Trintips- 
tn  quefitnm.  Et  molto  manco  CralTo  , il  Timor,  ire 
quale  oltre  di  haucr  afpirato  alla  Ti-  Craffh  cap. 
rannide  , fi)  anco  ingiullo  nel  mouer  117, 
guerra  à i Parchi , poiché  la  molTe  non  plm.nel 
prouocato  da  elTi , 8c  Cerne  elTerli  Ila-  med.loa. 
ta  afiignita  quella  prouincia  dal  Sena- 
to, b dal  Popolo,  folo  perauaricia: 
onde  d ragione  : Multi  profeCtieni  eim 
aiuerfabantur  , quòd  nihil  ea  lege  , qua  de 
tenfulatu earum  ( cioè  di  Pompeo  , Sedi 
CralTo  ) tata  eroi  de  peregiinii  beUit  gerert^ 
dii  tantum  ejfet,  dice  Plutarcho  : 8c  in 
particolare  fegli  oppofe  vno  de’  Tribu- 
ni della  plebe,  allegando  chei  Panhi 
erano  congionti  in  amicitia , Se  focietà 
co  i Romani  : .Adeim  Tiibmm plebit  prò- 
fidionem  impedire  aggreffitt  efl , mutUfque 
fteum  i populofituttres  ducebat , qui  giaaiter 
indignabantur  , qutd  Craffia  imperandi  tn- 
piditttte  ad  eespepulot  oppugnóndos  profià- 
fieretui' , qui  amicitia  , & fotietate  cnm  To- 
pule  i{oman»  coniundi  ejfeut , dice  TiilelTo 
Plutarcho  : Se  che  coca!  guerra  non 
folTe  decretata  dal  Senato  d Crafib, 

Talferma  anco  Dione  , dicendo  : t»  Dione  Kb. 
Tarthos  expeditionem  fufiepit , cnm  neqne  39.  fot. 77. 
vUam  belli  taufam  tontra  ippis  affierret , ne-  Plmarc.  ite 
que  id  à Senatu  decretum  ejfet  i enimnerè,  Pomptio 
& pathos  prediuites  ejfe  aeceperat , tb-t.  cap.ny. 

Et  fe  non  fi)  decretata  dal  Senato , ne 
anco  potè  elTer  comandata  dal  Popo- 
lo,per  laqual  cofa  molto  mi  marauiglio 
come  Plutarcho  in  Pompeo , contra- 
dicendo  à fe  llelfo  affermi  Tifpeditio- 
ne  di  CralTo  in  Parthia , elTer  Hata  co- 
mandata dal  Popolo.  Ma  tornando 
alla  prudenza  militare  , dico  , cho 
ne  hanno  alcuno  de  i fecondi  Tri- 
onuiii  fi)  giallo  nel  guerreggiare  -, 
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percioche  tutti  tre  vnitùmoflero  l'armi  in  Tua  prefenza  ardi  difcorrere  delle  co< 
contrala  patria, fotto  pretefto  di  fendi-  fe  della  guerra.  Se  ben  potrebbe  eflèrfi  7ha.  hi 
car  la  morte  di  Ce(àre,ma  in  effetto  per  beffato  di  lui  etiandio  per  altra  cagio-  sdpiae 
occupar  l'Imperio-,  ni  la  vedetta  di  Ce-  ne , doi  per  eflcr  neceffaria  rintrepi-  ntl  fine. 
fare,  era  giuRotitolo  di  far  guerra  con-  dezza  dell'animo,  «Itra  la  Difciplina,  : 

ua  la  Città  di  Roma } perdoche  pMhi  à ben  maneggiar  la  guerra.  Ma  per  l'i-  : 

erano  flati  i congiurali  à quell’ vcdfie-  fteffa  caufa  della  breuità  della  vita  hu-  i 

T.ÀH.  tib.  ne,  8e  il  refto  de’  Cittadini  erano  mno-  mana , che  noi  allegammo  parlando 
ùfnl.  zu.  centi, 8c  non  meriuuano  patir  ^a  del  della  prudenza  ciuile , conuiene , che 
peccato  di  pochi:  8c  il  védicar  le  priva-  doue  manca  l’irperimento , fupplifcano 
te  inimidtie,  8c  à (àngue  freddo, con  1’-  grinfegnamenri  di  precettori  in  voce, 
armi  pabliche,ftl  iniquicà:8e  fe  noi  par-  Be  la  lettura  dell’lftorie,  & de’  fcrittori 
liamo  di  M.Antonio,fil  ii^iuflo  nel  mo-  di  precetti  milicari.Petb  Agrippina  die- 
uerla  guerra à i Paithiinc  piddiluigiu-  de  à Nerone  per  Maeflro  di  cotali  ma- 
llo fil  Oteauiano  nel  rompere  i parti,  terie  Burrho } Se  potè  Alcdàndtoco  i 
prima  à Sedo  Pompeo , & à Lepido , Se  precettori , Se  col  leggere , parreggiar 
dipoi  anco  M.Ancooio-,  Se  nel  guerteg-  glouanetto , la  lunga  ifperienza  di  Pat- 
'giarcoiPannonij.  Pcrònonèdachia-  menionegià  vecchio, 
mar  prudente  fe  non  dopb,che  ceAò  fo-  Di  quefla  prudenza  di  guerra,  come 

lo  nell’Imperio  -,  non  porédofl  dire, che  della  politica , è principal  parte  la  pro- 
egli  reggeCTé  bene  mentre  dominb  in-  uidenza,  perantiuederi  mali , che  col 
Ub.  fieme  con  M-Antonio , Se  con  Lepido  : tempo  ci  potelTe  fare  il  nemico , Se  ou- 
if.fn.zso,  fe  non  dopb  lalùttagUa  Attiaca,  uiarli.  Però  Demofthene  confortaua  gli 

quàdo  rimafe  Monarca  del  Mondo.  Dal  Athenieii  ad  opporli  predo  à Filippo, 

Dime  Ub.  qual  tempo  gouemò  quarantaquattro  che  andana  à mira  di  fottometter  tutta 
49./«.aH.  anni. Di  queSi  dunque  non  ha  dubbio,  la  Grecia,  col  fouucn ir  d’aiuto  gliO- 
che  v’heboe  alcuni,fe  nonfur  tutti,fot-  linthij , Se  nell’aRo  del  guerre^iare, 
ilici  di  ragione  di  guerra  in  quanto  d-  conofcer'i  difegni  di  edb  nemico , Se  ì 
gniiica  l’Ane , b la  Difciplina  militare  : pericoli  : per  impedirli.  Se  ifchifarliief- 
ma  non  già  inquanto  dgnifica  la  giudi-  fendo  cofa  turpe,8e  da  Prencipe  abbiet- 
tia  della  guerra  -,  della  quale  mrono  to  , Se  pien  d’ignoranza , quando  vn 
perauenturaornati  i Camilli,i  Fabricij,  male  fuccede , fcufard.con  dire,  io  noi 
Se  qualch’altro  ne*  primi  tempi  della  penfaua , b chi  mai  l’harebbe  creduto. 

Republica  Romana  : Se  de’  nodri  Goe-  nemijue  dici filet , nm  fnterem , & >ptin.  /. 

tifredo  Buglione , Lnigi^l  Santo  Rè  di  quifetm  becfiowmm  ^rejfttfmeximm  mi-  jig,,  a.io. 
Francia,  Se  de  gli  altri.  Ma  dìfiiniamo  la  hi  vùki»  bnbtrt  infliiù  dmcìi,  tc  tarOtetà  m,.  (ol. 
predace  prudenza  militare.  Se  diciamo  effere  v-  dice  Polibio.  Ma  concio-  ggj. 

miHtere,  ni  Retta  ragion  di  ben  gouemar  li  bi-  fticofache  tutte  le  attioni  del  Prencipe, 
che  c^a  fogni  dcllaguerra  >conciofiacofache  la  che  fono  fecondo  la  militar  prudenza,  se  il  pr»m 
fio-  Ragion  di  guerra  , fia  ben  Ragione , b fieno  etiandio  fecondo  Ragion  di  guer-  ceder  c»u- 
Regola , ma  non  retta  , per  non  hauer  ra,ma  non  è conuetfo  v farà  bene  che  tre  il  ne-i 
congiunta  la  morale  bontà.  Liptinci-  noi  difamiuiamo,  fé  il  procedere  con  anco  c»m 
pi)  onde  nafee  cotal  prudenza,  fono  fraudi,  Seinfidie  conera  il  nemico,  che  //.« 
quali  gli  dedi , che  quelli,  onde  hà  ori-  pub  edere  alle  volte  fecondo  Ragion  di  feconda 
ginc  la  prudenza  Politica  eccetto  che  guerra , fia  mai  conforme  alla  pruden-  T>riulenx^ 
ci  fono  particolari  Scrittori  di  macerie  za  militare,  ò nb.  miliurCìi 

di  guerra,  come  altri  ci  fono  di  materie  Et  da  vna  patte  pare  che  al , perdo-  n). 
distato.  Maco»ldeU'vna,come  dell’al-  che  il  vincere  ( communque  fi  vinca} 
tra  il  Principal  fbodameoto  è l’ifperien-  è Tempre  lodeuole  : St  fe  è lodeuo- 
*a;chcfil  la  cagione , che  Annibale  fi  le  , conuien  che  fia  »co  lecito.  Se 
!*5*llc  «li  quei  FoimioRcFilofofpachc  p«i  gaaffg'^w^*  conforme  alla  pru- 
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denza  della  guerra.  S'aggiunge  , che 
molti  Prencipii  &Capitani  inogni, co* 
li  de  i Romani , come  d'altri, hanno  co- 
fturaato  di  valerli  dei  mezzo  della frau* 
de  s & de  gl'inganni  > à rupcrare  i ne- 
mici } come  M.  Petilio , 8c  Gaio  Sulpi* 
tio  Confoli,  adediando  Sora  i de  Me- 
tello guerreggiando  concra  Giugurtha; 
8e  T.  Labieiio  conera  Commio  Re  de 
T.Liu.De-  g[i  Atrebatefì,  hauendo  mandato  G. 
ct.i.  lib.f.  Volufeno  Quadrato)  accioche  fotto  c*. 
iM.i}.  c^.  lore  di  parlamentare  feco»  Tammazzaf- 
fé  i come  quali  fuccelTe.  Del  qual  fatto 
SaBnll.  pare  che  Cefare  (cufi  Labieno  , ch'eli 
Gser.Gi*-  fendoli  mefifo  Commi»  fotto  l'imperio 
jNrr.11.47.  del  popob  Romano,  coll'hauerfolleci- 
fil.itj.  tate  poi  à tibelliene  le  Cittì  della  GjI- 
Ctf.Gutr.  lia , foffe  caduto  in  fellonia , &r  percib 
Tranc.  lib.  fgnza  nota  d'  perfidia  fi  potelTe  veci- 
8.niMs.t4.  derloetiandiocon  inganno  i leparole 
f*l.x6s.  di  Cefare  fono  : 7(am  anna  t. 

Labitna$t  Cafart  nGatlia  dttrimimdi- 
etntt , tìm  Cammiam  tamptrijftt  faiitiure 
tiétattt , cantra  Cafartm  fk- 

ttre,  infialitattm  tim  ftnt  vUa  ptr^a  indi 
carni  camprimi pajft  i & de'  G reci,  alcuni  *, 
& de'  Rarbari,  molti',  & de’  n»ftri,  non 
pochi  , che  non  occorre  annouerare. 
Dall'altra  parte  pare  che  no,  percioche 
ripugna  al  vero  valore  l'vfar  fraude  1 
chi  che  fia  : 8c  il  vincer  con  fraude  de- 
trahe  alTai  della  gloria  1 chi  vince:  ch'c 
fegno  di  non  edere  cib  approuato  da 
pilibMb.  gli  huomini.  Perb  Polibio  dice  cotal 
1).  Manu  verfutia,  8e  arte  d’ingannare , non  elTer 
il  princi-  degna  di  Re  : 8c  commenda  gli  Achei, 
fia.  che  la  rifiutarono , Se  non  fc  ne  vaifero 
mai.  .AtbaI  qiiidem  admadum  erant  ab  iOa 
alietii,  iamfnimfracalaberantabta,vtad 
prautbtadac  patentati»  faas  mal»  anibm 
vttrtntar  erga  amicativi  ne  bafles  quidem 
per  fraudulentiam  vincere  valnerini  : indi- 
cantei  &c.  Se  poco  dopò  foggiunge  : E/l 
autem  exiguim  adhnc  prife*  vaUmtatn  ve- 
fliginmapud  Ramanat  in  bellicu  negatiti  re- 
liqitam  : nam  bella  prannntiant , & tnfi- 
dijt  rara  vtmtkr.  Et  era  quello  nell’ctl 
di  Scipione  Af'icano , il  qual  nondi- 
meno abbruci  b la  ftia  gloria  con  ab- 
biuggiare  gli  alloggiamenti  del  Ri  Si- 
pìiacc , ìiquali  hauea  maqdaci  1 nco- 


nofeere  fotto  fallace  tregua.  Molto  piti 
perauanti  erano  (lati  alieni  i Romani  da 
cotal  Arte.  Onde  Liuio  biafimando  la  iM.Dectù 
deliberatione  da  Tarquinio  fuperbo  di  jir.io.irw. 
ottener  la  Cittì  de'Gabij  per  fraude, 
dice , Pairtma  minime  arte  Rimana , fra»-  Uh.  Dee», 
de,  ac  data  aggrefmeH  : Se  gloriandoli  c.jf. 

Martio , Se  A.  Atilio , nel  riferire  la  loro  u».  Die» 
ambafcieril,dihauer  ii^nnato  Perfeo,  jM.  t.  »». 
con  vna  tregua , fotto  wfa  fperanza  di  10.  ea, 
pace,fe  ben  molti  Senatori  approuaua- 
no  il  loro  artificio,  tuttauolta,  meres, 

&marit  antiqui  memares  negabantfi  ine» 
legatiane  7(amanas  agnefiere  artes.  Ha»  per 
ùfidUs  , & nadmma  pralia  , nettala- 
tam  fngam  , impraidfìfqne  ad  incautum  ha- 
ftem  reditm , icee  vt  all»  magia , qukm  ve-  Plnt.btP»- 
ra  vinate  ghriatttar , betta  maiarei  ge$f-  bUealan.^. 
fe.  Indicete  prim  qakm  gerire  falitas  betta,  e.jf. 
denantiare  etiam , interdnm  laenm  finire , in  Dian.  Lfo. 
qua  dimicatnri  ejfent.  Eadem  fide  indicatim  in  frine, 
’Pyrtha  Tfegi  medicnm  vita  eim  infiéian- 
lem  , eadem  Falifi»  vinClmn  traditum  fra- 
ditarem  liberarum  Regie.  Hat  Ramona  efi. 
fe  i ne»  verfntlanm  Pankarnm , neque  cal- 
Uditatà  Grata  , e^ud  qnasfitUere  baflem, 
qakm  vi  fif  erari  , giariafim  fnerit.  Il 

Jual  modo  di  proceder  magnanimo 
i mandare  ad  intimar  la  guerra  , Se 
di  denonciare  il  tempo  , Se  il  luogo 
vsb  Porfena  co  i Romani  : ma  nel 
fatto  di  Q^Manio,  Sedi  Atilio  : Hltit 
ea  pan  Senatm  , cui  pattar  vtilit , qnàm 
hanefii  tara  trai , vt  comfrabamwr priar  le- 
gati» Martq.  Tanto  haueuano  gii  i Ro- 
mani degenerato  da  i loro  Antichi. 

Non  la*cib  tuttauia  O.tauiano  di  rim- 
prouerare  ad  Antonio  gran  tempo 
dopb  l’elTerfi  con  fraude  vendicato  del 
Re  d'Armenia,  dicendo  che  con  tal  o-  T.  Annoi. 
peratione  hauea  conciliata  grande  in-  /.zjw.I43. 
tamia  al  nome  Romano  : Se  Tiberio  ri-  fil.t9f. 
fiutb  l’offerta  fattali  da  Adgandeftrio 
di  auuelenar  Arminio  , riputandola 
cofa  indegna.  Hora  per  rifolutione  è 
da  dire  , che  il  proceder  con  fraudi, 
non  è mai  lecito , ma  fi  femore  biafi- 
meuole  : Se  che  il  tendere  inndie,  lai- 
cuna  volta  lecito,  ma  non  mai  glorio- 
fo.  Ma  il  prender  vantaci,  vfar  ftrata- 
gemi|b  artifici) , è fcmprc. lecito  nella 

guerra. 
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guerra  »8c  non  mai  biafioietioie.  Anzi  8e  deU’ocìo  > tolerate  le  ingiurìe.  che  li 
quando  fi  prudono  > b a* vCuio,pcr  cam-  venrono  fatte  -,  percioche  non  fi  rifea* 

fcar  dalle  mani  del  nemico  polTono  cf>  tendo, ne  verrà  ben  rodo  priuaco. 

ère  etiandio  gloriofi.  Laonde  non  fa-  Dtut  de  gfi  .Ambi^cituri  di  crnimba,  psr- 

c*.ì.Ukx.  rebbe  fiato  biafimeuole  ad  Alefiandro  tondi  netfadmn^o  dt‘  aUegotì,  intimi  H 
nH.9^44.  l'accettare  il  concio  di  Parmenione,  nmer  gnerro  k gti  Athinief.  Tbmd.ljltrM. 

Se  jio  fik  di  affrlir  di  notte  il  campo  di  Dario  ad  ijmi.74- 

iwr^tfrie  AtfaelatSc  fa  degno  di  gloria  Annibaie,  a Prencipe,  che  mofira  di  cedere, 

»t  Pmrt-  che  con  l'artificio  di  accender  facelle  per  timore , alcuna  cofa  ad  vn’altro, 
pc  U fm-  sii  le  corna  dc’&uot,vfcl  faluo  de  i raon-  poru  ardire  à;  quel  tale  di  richieder' 
demo  et-  c<,  douc  era  chiufo,  8e  dalle  mani  di  Fa-  gli  altra  cofa  di  pid  importanza. 
mie,  ilo  bio  Malfimo.  Ma  che  Tempre  fi  lodi  il  T>etti  di  reritU , cmfintondi  gli  Atbemtfi 
miliurt.  vincere , viene  da  i deprauati  giudici>  à «m  Mmdanor  t ofedii  di  Petideo,  & l*. 
del  vuIto,  che  ftimano  pi  J l’vtile  > che  feior  Uberi  gli  Egineti  ,ptr  finfiontf  de'  Lo- 
rhonelfo.  Ma  veMamofepiilncceira-  cedemm^,&imcinfidtroti.Tbm.ldtrJi.i. 
ria  fia  al  Prencipe  k prudenza  politica,  n».9j> 

h l a militare.  Adunque  par  pid  necefla-  } Coloro,  h Prencipi } b altri,fi  pof- 
ria  la  militare,  percioche  meglio  fi  può  fono  chiamar  veramente  valocofi.liqua. 
esercitare  il  gouerno  dello  Stato  in  pa-  li  non  fi  perdono  d'animo , percootra» 
ce, per  Minifiri,pur  che  il  Prencipe  hab-  rie  che  fuccedaoo  loro  le  cofe , ma  refi- 
bi  buona  intentione,  ancorché  fia  sfor-  fiono  fortemente  co  i fatti,per  rifiorar* 
nito  diprudenza,chequelladellaguer-  fi  ie'dntmi. 'Betti di Ptrìelt,porlondiìgjl$ 
m conciofiacofache  nelle  attieni  belli-  ^bemtfi.Tlmcid.lfiir.Uk%Mm.tip 
che  fia  di  moltaimportanza  La  prefenza  4 Vuole  il  Prencipe  far  opere  va- 
del  Prencipe.Okra  che  fi  mette  in  mag-  lorofe , ma  non  oftentarle , b gloriar' 
gior  per'icoio  la  fomma  delle  cofe , con  Tene.  Ciri  quandi  vcadiu  fiere , mu  mi» 
vn  folo  enore,che  fi  facci  nella  guerra,  firano  i dardi  infangninoti  ad  Afiiage  fm 
che  con  molti  nella  pace.  Andò  materni  -,  ma  li  fmeno  m Iniee , «oe 

Ma  aU’incontro  par  che  fia  pid  necef-  egU  fiteJftvederU.  Senefb  Ped.dicin,lA.u 
faria  la  piudéza  ciuile,  percioche  il  fine  muR.14. 

del  Prencipe,d  la  ttanquili  iià  de'  fuddi«  c Prencipe  valoro'bima  lènza  tfpC' 

ti , alla  qual  ripugna  la  guerra  :8e  perb  rienza  ,rìc(ce  temerario,  ciò» 
pid  vicina  al  fine.  Se  pid  congiunta  con  guerreggiandi  fette  Afiiage  Kè  de'  Atedi.  Se» 
ciTo,  é la  prudenza  politica,  che  la  mili-  nepb.PedJi  Ciridib.t.nii.if. 
tare.  S’aggiunge,  che  per  ordinario , & 6 E'  viltà  d’animo  in  vn  Prencipe, 

per  lo  piu , i popoli  viuono  in  pace , la-  l’accumular  thefori , 8e  tenerli  ripofti, 
onde  è più  bifognodella  prudenza  ciui*  fenza  valerfene  oue  fadibifogno,per  le, 
le  del  Prencipe,chc  di  quella  diguerra.  ò in  far  benefìcio  altrui.  Parere  di  etnja 
MifiL  Perrifolutionecdadire,che';moluca-  quel  biafimi  dì  nel  Rè  tt Armenia,  seiufb. 
mente  parlando- , 8r  ne’  Suti  pacifici,  è PeeLdi  Ori,  Ub.y  nnimi^ 
pid  necellària  al  Prencipe  la  prudenza  7 Non  è degno  di  dominar  quel 
ciuile  : ma  per  accidente,  ne’  Stari  non  Prencipe, che  non  c migliorc,8c  pid  va« 
pacifici,  è piilnecefiàiia  la  militare.  lorofo , cosi  in  ^erra , come  in  pace, 

de  i fudditi.  Parere  di  Ciri.  Semph.  Ped.di 
...VALORE,  ET  VILTÀ'  tìmjib.if»-'ì- 

d'animo  del  Prencipe.  8'  Li  Prencipi , che  fono  ncciati  dà 

Stato , fogliono  inuilirfi  d’animo. 

V,  Cape  Snartidecìmi,  dificT.HeltEnagm'a,nam.v,  i 

, 9 A i Prencipi  d’animo  vile , fon» 

■*'  ' • V 7 On.  deue  il  Prencipe , per  fofpetri  quelli , hanno  faae  attionr 

J^l  troppo  sonore  de  ipiaccrù  grandi  > hctoichc  ft  benin  feruicio 
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loro,  Artàfirfe  RèdiTerJUfMrtHù/^ 
Coiutu  ^tbeniefi  > & Eiugora  Rè  di 
Salampu , dopè  bauer  qne/li  in  feriti^  di 
Itd  vinti  i Laudemnìf.  JpKrat.ntlCEuag, 

MMV.If. 

to  II  valore, b la  vHti  dell’animo  di 
vn  Prencipe>6  di  molti, che  gouernano» 
ficonofce  non  meno  ne  i configli , & 
nelle  deliberatioity  che  fi  prendono  in 
ca'a.rhrnei  pericoli  delta  guerra. Anzi 
pera<  e irura  pii)  in  q»ellc,che  in  quelli 
coni  ioli  cofache  nelle  faccioni  belli- 
che  habb  g'an  parte  la  forte , che  ella 
fi  fìa  : ma  i co  itigli , Sr  le  deliberationì 
farre  ) c afa  «procedano  femplicemence 
dali’an'rro  0;i  'e  rapprefcntano  al  vì- 
uo  quel  Ita  Àwocc.’Dettp di ^rcbidMm§t 
parlando  ì i Lactdemnij.  lf$er.netl'  ^rcbi- 
dMMO,nH.S. 

tt  Non  deue  il  Prencipe  mollrarfi 
auido  d>  acquiUar  gloria  di  quella  for- 
te, che  pub  eirer  commune  ì molti  altri 
da  meno  di  lui , ma  si  di  quella , che  è 
iingo'are,  & degna  della  perfoni  fua, 
& del  fuo  g<  ado.  'Detto  (t  Ifocratet  in  feri- 
uendo  ì.  Filippo  Rè  ie‘  Macedoni.  ìttlU  PiJI. 

u Li  Prencipi  di  animo  imbecille 
abhorrifcono  la  libertà  del  dire,  ancor- 
ché mo  Iella , ne  loro  amici,  & femt- 
tori , coT'é  cofa  loro  rnoleda  j parendo 
loro  dì  effer  da  quella  ailrerti  à far  cofa 
ripugnante  alla  lor  volontà.  'Detto  (tl- 
focrate  > in  ftrinendo  à Filippo.  T^elU 
nnm.$. 

ij  Non  conuiene  ad  vn  Prencipe 
ftar  neghicofamente  in  otio , éc  voler 
che  Dio  babbi  cura  del  fuo  Stato  per 
lui  : b impiegargli  Amici  nelle  fatiche. 
Sene  i pericolose  ftarelTo  appartato  da 
quelli.  Detto  di  Démofibene , ripret^endo 
gli  uitbemefi.Pbil  i.nMm.iu 

14  Prencipi  animoli , Se  pronti  à 
fare  il  lor  douere  nella  guerra,  troua- 
no  molti  amici , che  fi  accodano  ad  edt 
per  aiutarli  , 8c  correre  vn’idefla  (br- 
tc  con  loro.  Detto  di  Demofibene  , fiiteU 
landò  di  Filippo  Rè  de'  Macedoni.  Filipp.  4. 
>MMl^ 

La  vdtà,  & daporagine  del  Pren- 
cipe, è di  molto  danno  ài  popoli»  Detti 


d .Arìfietìle  : & to  prono  con  CeJJimpio  éU 
detm  Rè  di  Sporta.  7(el  tib.  x.  delU  Tolit, 
num.tf. 

15  Li  prendpi,  che  fi  rendono,  per 
la  loro  viltà, difprczzabili,daano  mlice- 
ria  à ì fuddici  di  folleuarfi  contro  di  lo- 
ro,& particolarmente  à quelli,che  fono 
di  natura  fuperbi,  6c  hanno  grado  prin- 
cipale neU’armi  appreifo  di  e(fi.Dettp£ 
sAriflMile.7(ell‘dt.s.deUa'Polit.nn.66. 

17  Non  fi  vuol  far  giudicio  del  va- 
lore,b  della  dapocagine  di  vn  Prencipe, 
b d’vn  popolo,  dal  uiccedb  profpero,  b 
infelice  dell’imprefe  j ma  s)  dalle  deli- 
berationi  magnanime , b vili,  Se  dal  fa- 
perfi  follcuare  cadendo  in  qualche  feia- 
gura.  Detto  dlTolibio.lJlor.Ub.ynn.t. 

fS  Non  deue  vn  Prencipe  nelle  im- 
prefe  grandi, per  danni, che  Hceua,per- 
derfi  d'animo  , Se  abbandonarle } ma* 
vuol  cofiamemente  perfillere  ; che  co- 
si fpefie  volte  fuccede , che  fi  rupenno 
i nemici.  Detto  di  Tolibio  » commendoam 
do  Filippo  Rè  de'  .Macedoni , ebe  inqnefU 
gnifa , con  tutto  che  fòjfe  flato  rotto  in  mane 
<f  .Attalo  Rè  di  vergamo  t&dai 7{hodioti, 
tmdimenod  fine  refiè  vincitote.  jfior.lib.id, 
nn-s. 

19  Vn  Prencipe  mai  non  deue  far 
atto  indegno  di  fe , b della  Tua  maellà, 
ancorché  douclTe  perder  la  vita.  Sdufiie 
biafima  Giugurtha , il  qual  andò  à 7(pma  con 
L-Caffiom  babito  miferabiUt  Guer.Ciugnrtb, 
nté.ì9> 

to  Non  deue  mai  il  Prencipe  man- 
care al  debito  fuo , balla  fua  dignità, fe 
non  vuol  metterfi  in  vilipendio  appref- 
foi  nemici , b Emuli  Tuoi,  i 7{omanicol 
mancar  di  foccortere  i Sanniti  loro  amico  con» 
tro  i Latini , fecero  tb'effi  Latini  dinentaronn  . 
piu  arroganti f&  liftimaronomeno.Lm*Deo, 
t.lib.i.  nu.x. 

XI  E'  pid  conocncuole  alcune  vol- 
te alla  dignità  di  vn  Prencipe,fottopot- 
fi  à i cali  dubbij  della  guerra , che  cede-' 
re  volontariamente  , b tutto , b parte 
dello  Stato  al  nemico , potendo  con- 
tendere cori  lui.  Detto  di  alcuni  nel  cenfi- 
glio  di  perfio  Rè  da'  Macedoniy  trattagli  fe 
fi  doueàfhr  guem  (q  i iddi  Dd-i- 

lÌÌAJW.lU 


ax  Fi- 


ingrAHdiJftmo  timore.  Tacito  Armai,  lib,  14. 

30  Gli  huomini d’animo  feroce,  9c 
alciero , mal  tolerano  II  Prcncipe  vile. 
reUmo , intimo  amico  di  Nerone , hauendn 


« r«.ciido  vn  Prcncipe , ò Capi-  • x%  Li  Prcncioi  vili 
«no , m' attione  vile , k fdocca  nel-  decUnar  le  cole  iL  pe’r  vari)  c!Ì  aa’ 
la  guerra  , accrefce  la  fperanza,  e Tar-  acrli,  dubitando  di  non  effer  difprezxa 
dire  al  nemico.  La  fuga  dt  Perfeo  da  ti , cercano  con  la  crudeltà  di  coprirla 
Din  f accrebbe  Camma  ^ ó"  la  ^eranta  k loro  dapocacine*  & farli 

a,  ; Ne-gra„peri«ll.kfpeti,ln,en-  AZ'ÀlZt" 
te  nelle  battaglie,fidcue  ricorrere  àDìo  19  Gli  atti  crudeli  ìnlmm.  • 

peraiuto,n.a  non  è peri  dalafciardifit  corameffi  da  vn  Prenome  *10  *^  ."' 
«aello,che  fi puo,coIIe forze, kcoU'in.  fcono,  & riempiono  di’fpàilenlo 

Ride  JUacedonty  il  quale,  quando,  Cattaci  i- .v.-v/./c-.  entri 

cò  la  battaglia , tra  lui , & Paolo  Emilio  , fi 
ritiri  per  poma  netta  città  à (àrCaoificio  : & 
lodo  ejfo  Paolo  , che  alt  incontro  cbiedea 

amico  di  Nerone  ‘hauendm 

tJd-.  • • • • ..  ■^'>”‘tlhb.\i.num.6x. 

gì , che  cadono  in  mifer^t  fono  ho"n£  gliLomin7d’lnfmó‘ìl'’r  ^ 
rari,&riueriti  ancor  da  i nemici . o^  Seno  Inri™  L T,  ^ * •"‘^°  ':'>e 

incontro  rarir/Z™!»"^ 
quelb,  che  li  moftrano vili, fono vitu-  »»  Prenrin/. 

perati  etiandio  nelle  profperità  Detto  uaLnli^in  ^ timido,  tro- 
di  Paolo  Emilio  biafimando  Perfeo , ’ilquale  le  elTer  fiSt'*  pericolo,ruo- 

^PndoglicondottodLntipii^^^^^^^  . Wo  da^ufu  ^ co- 

- . . nun.qs, 

ZLlìZZEtììTk!^lf’r  „ « Pr*““P' confterna.0  d'animo 

’P.Oiìmt  i Verau,  Tadt  Amd  Uk  « 

>,m,.  ^ Tatìt.A«,kl.l,l,.u.  d, kcc.aidmmdiccrmr«h,fiM.,. 

caS  periVlTfi  KS  gonZar’  af  nar’"  ' ' -fZ"’ 

farto  da'  loro  fauoriti  cEul^  T/  r^À  H r timido,&v.Ie,mollrarlì  da  poco. 
LZrX  & n,,  A'>l;<>rrircono  li  Prencipi  criBi, 

.idodiÌ*a’r‘’"",t'5'‘'''"T‘’‘“'’^'-  ^e-<-o?udrihlLlTatak^^^^^ 

k otrenner’  «f  P*'!  ni"«°  <!'■  ‘•“5  - ^ affime  né; 

Riufta  dani  d’arme  ;&  pei c ò temendolo  U 

TJmio  j -r  ^ • che  da  lui  fono  amati,  deprimono.  (.  ofi  fèce  'Domitìano* r 

-AimoU.  Tuito  n,Uk  viu 


L ^ CW/u , thè  Ottauia  figlino- 

' ri  à Lucio  Sittano,  fifTe  data 

AnnaUib.il. 


Hum.óS. 

A' Prencipi  vili  fonoodion„fi 

huominidi  gran  valore  ,&  che  h ” 

ac^nillato molla  gloria.  fpetial,ZZ 

“ P« 
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per  vÌ2  di  guerra  > ancorché  l’habbiao  gran  valore'>  & che  percib  (i  vann»  ac* 
acquiftata  in  loro  feruigio  Airic»U  era  quiftando  la  bcntuolenza  del  popolo> 
odiato  da  Dimititnt.  TtcU»  ntlia  vita  iC  A-  òde' [oìdui.O^uuUo  hebbii  fiotto  il  va- 
gricolanu  it.  lere  di  Vomiti» Cmbdone.  Dime lUor.UAo. 

37  Li  Prencipi  di  natura  fieri  , & nMr.ii. 

crudeli,  fono  anco  per  ordinario  pulii-  44  Prencipe  vile  d’animo.  Se  fem* 

lanini, 8c vili.  Sueton.ntUavitadi  plice  natura , Itfaferuodi  que’  feruito* 

Caligola  cap.ti.nu.t.  ri,co  i quali  il  rettamente  tratta,larcian- 

7(er»He.  "Dione  nella  vita  di  7(erone,  doli  reggere  afTatto  da  efli , & abbrac- 

num.tt.  dando  ì coftumi,  che  da  quelli  gli  ven-  | 

Commodo,  pione  nella  vita  di  Commod»,  go.no  infegnati.  Dione  nellavi-  I 

num.^.  ta  di  Commod»  nu.i.  \ 

'Detto  dell'  .Argentone,  in  proposto  di  Aljòn-  43  Li  Prencipi  trilli,  8f  vili,  hanno 

f»  Rè  di  Napoli.  .Argent.  Cuer.  7(ap.lib.  u'  in  fofpetto  tutti  li  fudditi , che  fono  di  | 

ìutm.9.  eccellente  vitti),  8evaloroli  nella  guer-  1 

38  Prencipe,  ò di  natura  timido , ò ra,  percioche  temono , che  non  leuino 

per  qualche  accidente  impaurito,  fuole  loro  l’Imperio. 

elTer  crudele, coG  penPando  di  aflicurar-  Commodo  hebbe  animo  di  fkr  morire  ylpìo 

fi.  Domitiano.  Snet.  nella  vita  di  Domitiano  Marcello , per  quejia  fola  confa.  Pione  nella 

eap.j.nn.i.  vita  di  Commodo. 

33  e' difGcile  trouarvn  Prencipe,  4<r  Li  Prencipi  vili,  fé  non  fono  to> 

i>  perfonaggio  grande  , che  inGcme  lia  talmente  fciocchi,  lludiano  di  coprire, 
di  corpo  robuile,8t  d’animo  prudente^  fotto  nomi  honoreuoli  leloroopera- 
& che  habbia  efficacia  nel  dire,8e  vaio-  rioni,  ancorché  vergognofe. 
te  nell’ operare.  "Detto  di  M...4nt»nio,  Cofi  gl'imperatori  Romani  de' tempi  bajji,era- 
eommandando  Giulio  Ce  fare  , ilqual  btbbe  no  Coliti  di  nominar  ta  toleranta  de'  barbari 
tutte  quejie  doti  vnite.  "Dione  ijior.  W.44*  in  Italia,  focieth,  & lega.  Procop.Guer.Cotb, 
nam-io.  lib.i.nu.i. 

40  L’elTer  di  corta  fede , & timido  47  I popoli  bellicoli  non  polTono 

nei  pericoli, difeonuiene al  PrenC'pe,8e  folferire  il  Prencipe  vile , & codardo, 
xnaffirae  nella  guerra.  ma  lo  difprezzano , & potendo,  lo  cao 

"Detto  di  Cicerone  in  vna  oratione  futa  in  Se-  ciano  , & talhor  fi  rifoluono  di  elegger 
nato  cantra  M.  Antonie.  Dione  Iflor.lib.q^.  nuouo  Prencipe , ancor  che  prima  luc- 
num.S.  ccdcfCeropechereditì.  Cofi iCotbidepo- 

41  Prencipi,»  Capitani,  per  vaierò-  fero  rheodato, &elefeio  l'ittige per  loro  Rè. 
fi  che  fieno,  dandoli  al  Iufo,8c  alla  mol-  protop.Gner.Golh.ltb.i.nn.q9. 

' litiefeminile,  perdono  il  vigore  di  mo-  48  Non  vuole  il  Prencipe  eflcr  ’ 

do,  che  non  fanno,  ne  penfano  pii)  cofa  molto  fofpettofo  ; ma  non  deue  perà 
degna  di  loro.  Detto  eCOttauiano  ì i fuoi  efier  nè  anco  temerario  , in  modo  che 
faldati, parlando  di  M.  Antonio.  Dione  ifior.  fprezzi  i pericoli.  Filippo  Duca  di  Borgo- 
Iib.s0.nu.j4.  gna  dicea  di  efi'er  tale.  Argent.  t’ita  di  Lui- 

41  La  timidità  è pernitiofa  in  vn  gìlib.i.nu.i. 

Prencipe , sì  perche  fpeflb  gli  perturba  , 49  L’clTere  vn  Prencipe  tenuto  pur 
il  giiiditio,  in  guifa,  che  non  sà  prende-  d'onimo  vile.  Se  auaro,c  Itimulo  al  altri 
re  il  pili  fano  configlio  , & sì  perche  Prencipi  di  muouergli  guerra.  Pereti 
porge  materia  a’ Tuoi  feruitori  fauoriti  cario  di  Borgogna  difegnò  di  mouer  guerra 
di  far  ciò , che  vogliono  nel  goiierno.  aW  Jmperator  Federico.  Argent.vitadi  Luigi 
.Auumne i Claudio Jmptrator».  Dione ifior.  lib.s.nu.rs. 

Mb.eo.nu.r,  30  Prencipe  cupido  per  natura  di 

43  LiPrencipi  d’animo  vile  han-  gloria,&ardito,èprontoamouerguer- 
jio  à fofpetto  que’ fudditi, che  ujoHrano  re.  Detto  dell'  Argentone  , pat landò  di 

cari». 
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ColéTMiitBtrgopu.  yiudilMiiUb.j.  tì.  Dttt»  dtl  Ctdcciardini-  tjlor.  iib.  i. 


fi  Prencipidipocofpirito.perit 
grauarfi  del  pefodeir  Imperio  > foglio* 
no  lafciar  gouernare  il  tutto  i lor  fauo- 
riti.  Dttt»  deir  Argntne,  ftrlando  di  Si- 
gifmondo  AniiM»  d’Auflrit.  Vati  di  Luigi 
iib.f.nu.ì. 

{I  Sono  degui  di  gran  biafimo 
que'  Prencipi>li  quali  hauendoi  per  be- 
neficio di  Dio , grande  auttorità  fopra 
gli  altri  huomini,  mancano  all*  vfiicio 
loro  , lafciando  il  gouerno  dello  Stato 
ad  altri,  & attendendo  elll  à i piaceri. 
Delle  delt  Argentone,  in prefefite  di Sigif- 
mondo  .Arciduca  d’AuIlm,  l’ila  di  Luigi  Ub, 
9-nu.f. 

SI  Si  eccitano  li  Prencipi  giouani, 
& di  grand'animo  ad  imprefe  difficili, 
col  porre  loro  auanti  la  gloria.Ci^  Ledo- 
mea  il  Moro  indiò  Carlo  Ottaua  T{i  di  Fronda 
alt  acqmUodi  Napoli.  Argent.  Cner,  Napol. 

, lib.ì.nu.ìS- 

H ETordidezza,  Scvilità d'animo 
di  vn  Prencipe  ['attendere  à mercatan- 
tie,  ScmalTime  nel  Tuo  Stato,  Seco i Tuoi 
Sudditi.  Ferdinando  Rè  di  Tifapoli  è di  dò 
biaftmato  dalt  Argentone.  Gutr.Napol.lib.i. 
num-s. 

SS  Le  deliberationi  fatte  da  Pren- 
cipi per  timore  d’alcri,paionoloro  fem- 
pre  inferiori  al  pericolo,  Scnonfuffi* 
cienti  d rimediarlo. 

Detto  di  Guiedardini, par  lando  della  lega  fit- 
ta da  Lodoidco  il  Moro  col  Popa,f^  co  i AV* 
net  ioni,  per  ojfuitramente  del  Dominio  prodi 
Milano.  liìor.lib.r.nu.ii.  . — . 

se  Alle  deliberationi  precipitofe, 

£ conduce  non  men  facilmente  vn 
Prencipe  timida,  8t  di  poco  cuore , per 
la  difperatione  , che  vn  temerario , per 
l'inconfideracionc , &■  perciò  non  fi  dc- 
ue  afprcggiar  cpn  minacele  tali  Pren- 
cipi timidi  , Sc.fpecialmente  fe  fono 
potenti.  Detto  del  Guiedardini,  biafunan- 
io\Alphonfo  Duca  di  Calabria  , il  qual  mi-  ■ 
nacciaua  Loderdco  il  Moro.  J^or.  lib.  i. 

, num.-}^. 

S7  • Ptencipi , che  fi  moftrano  im- 
modc/ati,  8e  infoienti  nelle  profpetità, 
fono  per  ordinario  timidi  nelle auucrfi- 


a«w.34. 

yS  Nondeuono  li  Prencipi  lafciar 
di  porfì  ad  imprefe  gloriofe  ,fe  ben  dif- 
ficili , perche  le  attioni  humane  fieno 
foggette  à varij  pericoli  ; conciofiacofa 
che  quelli  per  fiuor  del  Cielo , con  la 
prudenza,  &conl'indu(lria , fipoffino 
ifchifarc.  Detto  del  Guicciardini,  jpor.lib.j. 
num.te. 

Si  Non  fono  da  riputar  faui , que* 
Prencipi,  che  prefupponendo  per  certi 
tutti  i pericoli , che  poffono  fucceder, 
etiandio  che  fieno  dubbi] , Sepetò  ha- 
uendodi  tutti  paura,  regolano  le  loro 
deliberationi , come  fe  tutti  hauelTero 
adauuenire.  Detto  del  Guicciar  dini.  Iflor, 
ti.ynu.17. 

Co  Le  deliberation  generofe  , & 
magnanime  de’  Prencipi  , fono  anco 
per  ordinario  piene  di  commodità  , & 
di  profitto.  Detto  del  Guiedardini.  Jjior.li. 
^.num.ii, 

6i  E'  vitupereuole  in  Principe,  nel 
deliberar  deirimprefe,!]  troppo  curio- 
fa  fapienza , &c  la  fouerchia  confidera- 
tionc  de' pericoli, che  col  tempo  polTo- 
no  nascere  : percioche  lecofe  del  mon- 
do fono  foggette  a tanti  , Se  coli  varij 
accidenti,  che  rare  volte  fuccede  quel- 
lo che  gli  huomini,  ancorché  fatti,  fi  fo- 
no imaginati  douer  auuenire.  Detto  del 
Grùcciardini.  llìor.lH,^.nu.47, 

61  Non  dee  il  Prencipe  lafciar  di 
abbracciare  il  commodo  certo , che  fe 
gliofferifce,  per  paura  de’ pericoli  fu- 
turi,incerti,&  lontani.  "Detto  di  Gmcdar- 
dini.  l(ìor.tii.a.n.i7.  dupfl. 

C)  Vn  Prencipe  auaro , Se  timido,  - 
mette  in  pericolo  tutte  le  fue  imprefe 
di  guerra.  Detto  del  Guiedardini.  Jjior.  lib. 

r?4  Sono  fpeffe  volte  non  meno 
nociui  a’ Prencipi  i vani  timori , che  la 
troppa  confidenza.  Detto  del  Guiedardini. 
Jjìor.lib.T-nu.at.  ' . 

ttS  E' da  defiderare,  che  li  Prencipi 
d’animo  nobile,  & generofo,  quando 
ver.'^onoprouocati  àfdegno , fi  trapot- 
tino°con  parole  -,  percioche  sfogando 
C04Ì  parte  deli’ira,for.o  poi fpeffu  meno 
H a afpti 
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afpri  ne’  fatti  Ditto  di  cUmmt , tjfor- 
unào  i trentini  ì rimetter^  tilt  tlometnjt 
del  Treocipt  (t  AHMit.  Gmui»i  JfiorM.9> 
nm.i. 

66  La  negligensa  del  Prencipe 
porge  ardire  i i Minifiri  di  far  delle  in> 
giuititie.  A Gotuntatori  itilo  Stato  di  Mi- 
tallono  trafcarotjiìie  di  Frmctfto  RÌ  di  Frtat- 
tilt.  GHÌctiard.llior.lib.n.wt.6. 

6j  E'  pili  lodeuole  in  vn  Prencipe 
procurar , etiandio  con  pericolo , d'ac* 
quitlar  troppo,chepertiiniditì>  &per 
non  metterfi  ì pericolo,perder  le  occa* 
lìoni  grandi,  che  fé  li  prefentano. 

Dttto  dtl  yktrì  di  ?(afdi , nel  Ctmfiglio 
di  Ctpire  , trattaiulofi  fopra  U lìberatio- 
ne  del  Rè  Franctfeo,  Gaicciard.  lfior.lib.\6. 
nmt7. 

6i  La  timiditl  Tuoi  corrompere  il 

f'iudicio  a'  Prencipi  di  modo, che  fpef* 
o s'appigliano  ì i peggiori  configli. 
Detto  di  Gatcfiardini.  jHotr.  lib.  so.  mt- 
mero  j. 

Difcoifo fopra  il  CapoJ^^odetimo. 

VàUrt  ii?Th  ' valore  vna  virtù  ; ma  non  è l'i- 
i tilitUo  **  Fortezza  ; conciofia- 

thtlaFw-  quella  confida  pili  torto  in 

^ ^ ^ fofferir  volontieri  i trauagli  i che  in 
„ ’ . fporfi  a’  pericoli  ; ò almeno  principal- 

jjgjj.  ^ gj  fulQ  fjcondaria- 

mente  nell'  altro.  La  doue  il  valore 
principalmente  confirte  in  metterli  ad 
vna , 0-  ardue,  8e  piene  di  pericolo  : nè 

* fi  poh  dire  effere  vna  cofa  medefima 
con  la  magnanimità  i percioche  fe  ben 
uerta  inanima  l’huomo  ad  imprefegrà* 
i , tuttania  non  abbraccia  , per  fe 
flertii  i pericoli.  Diremo  adunque  che 
il  valore  comprende  8c  la  fortezza.  Se 
la  magnanimità  infieme , Se  che  c virtù 
anzi  heroica , che  morale  ; poiché , ol- 
tnle  dette  due  virtù  , vuol  compren- 
dere etiandio  vna  perfetta  notitia  del- 
le cofe  humanc  , onde  è proceduto 
che  fi  chiamino  huomini  di  valore  an- 
co quelli , che  lontani  da  i pcirfieri  del- 
la guerra , moftrano  di  hauer  piena  co- 
gnttione  delle  cofe,  che  maneggiano, 
de  mallìme  delle  materie  di  $uto.  ^a 


r 

l 

propriamente  parlando  , valore  Ha- i^alnt  tbt 
tende  intorno  la  materia  dell'  armi.  Et  fuu  \ 

volendo  difioire , fi  dirà  , che  è vn* 
ardimento  , hbrauura  > non  inconfi-  * 

derata , per  non  rimaner  dalle  amier- 
fità  abbatuto , Se  per  volontierì  inter- 
prendere  imprefe  grandi , Se  difficili» 
per  l'honerto.  Dico  brauura  non  incon- 
fiderata , per  diftinguere  il  valore  dalla 
temerità  : conciofiacofa  che  querta  fia  i 

vna  brauura  fenza  confideratione , Se 
per  comprendere  etiandio  il  feno , Se 
la  conofeenza , necertària  al  vero  valo- 
re. Et  aggiungo , per  non  rimaner  ab- 
battuto dalle  auuerfità  , per  compren- 
dere la  Fortezza.  Et  l'altra  particella» 
per  interprendere  volentieri  imprefe 
grandi, Se  difficili , per  abbracciar  con 
la  Fortezza,  anco  la  magnanimità.  Ec 
dico  per  l'honerto,  percioche  fe  la  bra- 
uura non  fi  eflcTcitarte  per  l'honerto» 
non  farebbe  virtù.  Peiò  la  brauura  d’- 
Annibale,  h l'intrepidezza  di  Sila , non 
fù  vero  valore.  Qaefta  virrù  , che  io 
chiamo  valore,  come  per  leaauuerfità 
non  fi  abbatte,  così  all’  incontro  crefee» 

Se  prende  maggior  vigore  per  le  pro- 
fperità.  Petb quello  di M.  Antonio,  il  .V. 
qual  dopb  la  vittoria  conrra  Bruto , Se  nio  nobtb- 
Caffio  ottenuta  , s’ammollì  nel  luflb  be  vero 
Se  nelle  delitie  di  Cleopatra  , non  fù  valore. 
altramente  valore.  Ns  fù  perfetto  }sè  Aag»> 
valore  quello  d*  Auguflo  , poiché  fe  flo, 
non  s’inneghittì  ne  gli  amori , Se  nell* 
otio,  almeno  fi  corternb  , Se  s’abbat- 
tè per  il  cafo  auuerfo  di  Varo , dicen- 
do Suetonio  s Aiti  namqu  (onftetna-  Saeton.  in 
tmftrur.t , vt  per  cmtmuos  menftt  , bar-  Aogu.c.ij. 
ba,  capiUoqat  fammfo  » caput  interim  fi- 
rìbm  illiderct  ; Se  Diore  : ^iagaSiit /'atia-  j)}m.l.^6. 
na  elude  andita  , velìem  , vt  qHdaia  memo-  yj/.  ^ jjj, 
rant , Ucerauit , inque  magjo  laUu  fait  pro- 
pter  amtjfm  txenitum  , metmque  , qnì  i ^ 

Germanie  , & Gtllit  impeedtre  vidibatnr» 
maxime  quòd  eoe  gente s iam  ipfam  Ualiamt 
ac  7(omam  petitmae  veitbatnr , &c.  For- 
fè vero  valore  fù  quello  di  Giulio  Cefa- 
re,  il  qual  combattendo  co  i Nerui,  cefkre 
Se  ertèndo  già  difperate  le  cofe , non  Gite.  FrSe, 
pur  non  fi  fmarrì , ma  finto  ab  nouijfimit  l.v.  nn.  s;.  I 
vni  militi  dettano  ( qit^  ipfe  tè  fine  fiuto  fiL6u  j 
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'tiinerat  ) kt pritnam  (uìetn procediti  centurie-  lare  Annibaie  j quando  s’abboccò  con 
nibHtquenominatmeppelUtkiYeliqmscohor-  Scipione  in  Ephefo.  Ma  poi  che  tanto 
tiUnamiliteSiftffMÌn^ei&mtmipiUosU-  habbiamo  cfTaltatodi  valore  Alcffan- 
xare  iu$t , que  fkdlim  gladiit  vti  pefent,  dro,  non  è fuor  di  ragione  refTaminare, 

Perche  non  fiì  marauiglia^che  moftran-  fe  due  accìoni  grandi,  che  fece,  l’vna  di 
do  tanta  virtù  il  Capitano,  i foldatt  ri-  paflar  oltre  il  Granico  fiume  profondo, 
prelb  animo’diuenilfero  in  poco  d’ho-  & impetuofo , & con  la  ripa  auuerfa, 
xa  di  vinti  ch’erano , vincitori  : fe  non  afpra , & piena  d’armi  nemiche,  a nuo- 
chenon  hebbe  Cefare  per  fine  l’hone-  toj  l'altra  di  gettarli  folo  entro  la  Cit- 
Plut.ht  A-  fto , ma  sì  la  gloria.  Ma  non  minor  va-  tà  de  gli  Ofiìdraci , oue  era  gran  nume- 
lejfx.  170.  lore,  anzi  perauentura  maggiore  ( fe  tu  ro  d’huomlni  armaci , procederono  da 
JS/.i.  ne  Icui  il  fine  ) moftrò  Alelfandro  ad  temerità  , b da  valore.  Ec  in  prima  vi- 
Arbcia , b à Gaugamela , quando  rifiu-  Ha  paiono  atti  di  temerità, percioche  Io 
tato  il  vantaggio  propolìoli  da  fuoi  fporrcilPrcncipelapcrfonafua,ch’òl’- 
Configlieri , di  alTalire  rclfercico  innii-  anima  dell’  elTercito  , à euidentiifimo 
merabile  di  Dario  di  notte  tempo,volfe  & per  poco  ineuitabile  pericolo  della 
alTalirlo  di  giorno,  &auuengadioche  il  morte,  è quafi  pazzia.  Ecdi  vero  fareb-  Plut.ìnA^ 
negotio  folle  pieno  di  difficoltà , & di  bono  da  (limar  tali  in  ogn’altro  •,  ma  in  Ujf.c, 
pericolo,  riposb  nondimeno , dopbhar  Aleflandro,  vero  difeendente  di  HerO;  ^curtìa 
uer  prefa  la  del  iberatione , quietiflìma-  de,  & d’Achille,  in  cui  rifpleoda  vigor 
Meggter  mente  per  molte  hore.  Il  qual  fatto  roprahumano,&hero:co,&chc  per  la 
valorehek-  d’Alelfandro  fù  di  tanto  maggior  vaio-  fparfa  opinione  , che  foAe  figliuolo  di 
re, che  quello  di  Cefare , quanto  è più  Gioue,  era  egualmente  venerando  ,& 
che  Cefare.  ('imprendere  volontariamente  l’impre-  tremendo,  non  furono  nc  pazzie,  ne  te- 
fe  difficili , & pericolofe , che  per  altra  merita',  ma  atti  di  Valorc,procedenti  da 
via  fi  porrebbono  render  più  facili , 8e  confìdenzadellefue  forze,  & delfauo- 
men  perigliofe , che  il  non  eutbarlì , & re  del  Cielo.  S'aggiunge  quanto  al  paf- 
far  rifolutione  generofa , oue  fi  è dane-  faggio  del  Granico , che  era  necclTario 
ceffirà  corretti.  la  prima  volta  che  fi  era  co  i nemici  in- 

Ma  che  alTolutamente  di  maggior  va-  centrato, guadagnar  riputatione,  fe  vo- 
lore  foffe  Alelfandro , che  Celare,  non  lea  poter  proceder  più  auanti  : |^rb  Io 
occorre  dubitarne , fe  fi  confiderano  le  fpotfi  à pericolo , fiì  con  Ragione  di 
Suet.  in  gdledeirvno,&deiraItroilcempo,che  guerra.  Al  Valore  s'oppone  la  Viltà  del-  trilla  , à 
AHgu.c.iS.  viflcro,&  il  numero  delle  genti, colqual  Panimo,  b Dapocagine,  che  chiamar  Dapoem- 
Suet.in  f'^crolc  loro  iraprefe, però  Cefare  in-  la  vogliamo  : laquale  non  c vna  ftflfa  neyche  fa, 
Aug.c.io.  1^  gloria  d’Alcffindro.  Del  cui  va-  cofa  con  il  timore , ma  comprende,  in-  l.t  fiUìt 

Dione  in  * Romani  faceffero , Io  fieme  con  quello , la  pufillanimità  ; pe-  naiumle 

Traiano  td^'fi'^aronoFià  gli  altrijtrede’ più  faui,  rb,  che  il  vii  d’animo,  Ufcid'imprendc-  onde  pie- 
^ Pfcncipi , che  habbìno  re  imprefe  grandi,  non  nafire  da  timidi-  ceda. 

Toc.  Lin.  bauuto,  Augufto,Traiano,  8c  Alcfian-  tà,ma  dabalfezza  d’ingegno  quella  vil- 
Deca\.  li.  Seuero.  il  primo  de’  quali  hauendo  tà  , b Dapocagine,  hota  è naturale,  ho- 
y.M.ioj.  * di  veder  il  corpo  di  elfo  Alef-  ra  accidentale  : la  naturale  fuol  proce- 

AUuniat-  1®  vennerbi  &vsb  l'imaginc  di  dere  dal  Clima  : onde  ordinariamente 

....  fi  «alla  y^al  t A 


valore y ^ ^^conobbeper  Heroe,  & diedeli  fopra  & non  Tempre  da  tutte  quelle  caufe 
da  teme.  honori.  Nè  folo  i Romani , ma  coigionte  , ballando  vna , o due  di  ef- 

rarioatdi^  ancoi  Barbari  antepofero  Alelfandror  fcà  far  l’huomodi  natura  vile, 8r  da  po-  Onde  prò- 
per  valor  militare , à tutti  i Prcncipi,  8c  co  : l’accidentale  procede  dalle  grandi,  ceda  l'ac^ 

Capitanidcl  Mondo  s come  in  parcico-  & molte  auucrfiiàiquàdo  pero  altri  non  eidentaicm 
, r - H 3 fu 
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fia  prima  valorofo  ; conciofiacofache 
(come  fi  c detto)tl  vero  valore  non  fi  at- 
terri percafi  auucrfi.  Ma  fc  altri  farà  di 
natura  vile  » s'augumcntetàla  viltà  : fe 
neutro,  fe  gringencreià.  Procede  anco 
dalla  troppa  co  ifidcratione , h nafea 
quella  dalla  lettura  delle  cofe  infelice- 
mente fuccclTe  ad  altri , b dalla  manin- 
conia,  & dalla  fuggeftione  di  Precetto- 
ri,8r  dalle  predittioni  de’bugiardi  Indo- 
Sueton.  in  uini.Prencipi  vili, &da  poco, pernatura. 
Cali.  C.43.  fu: ono  Caligola , Nerone , Domitiano, 
r.  Amai.  Commodo,  & de  gli  altri  : & la  viltà  di 
//.Kj.n.io.  Caligola  s'aumenib  per  il  continuo  ti- 
fil.ì^o.  more  della  morte , in  che  fu  da  Tiberio 
tenuto.  Onde  non  fiì  marauigUa  , che 
non  imprcndeflTcmai  altra  ifpeditione, 
chcvna  fola  contrai  Germani,  nella 
quale  non  fece  nulla  j la  Dapocagine 
naturaledi  Nerone,  s’accrebbe  non  po- 
Suet.  trt  pgj.  congiura  , che  dsfcopiì  eflerli 
Domit.  ca.  j fatta:  quella  di  Domitiano  per  le 
predittioni  fattelidi  doucr  morir  am- 
mazzato. Quella  viltà  d’animo, laquale 
ancorché  non  fu  rUlcffo,  che  la  timidi- 
tà, tuttauia  mai  da  lei  non  fi  difeompa- 
gna,  perla  parte  che  tiene  del  timore, 
trahe  fempre  feco  la  crudeltà.Petb  tutti 
i fudetti  Prcncipi  furono  non  mcn  cru- 
dcli,che  timidi,&vili  d’animo.  Onde  à 
Zonaro  x»  ragioiTc  Mauritio  Imperatore  hauendo 
MMritio.  intefo  che  Phoca  era  timido,  fubito  ar- 
gomentb  che  era  anco  homicida.  Ma 
non  farà  male , che  noi  cerchiamo,fe  il 
Se  il  fitto  di  Lucretia, laquale  vccifefeilelTa, 
di  Lutte-  fia  da  dire  atto  di  valore,  o no.  Percio- 
tij, diveci-  che  pare  che  folfe  atto  di  valore  , fe  fi 
derft  ftef-  confiderà  il  difprczzo  della  morte,  in 
fi  , piace-  dona  di  ottimi collumi,qual  fùLucretia. 
deJJ'e  di  Ma  d’altra  parte  non  fi  pub  dir  vero  Va- 
valore , ò lore  quelle,  che  non  fi  pub  chiamar  vir- 
nà.  td  ; nè  virtù  pub  clTere  cofa  non  lecita, 
come  è l’vccider  fe  fteffo.  Molte  Sante 
donne  fi  celebranodi  hauer  cagionata  à 
lor  ftelTe  la  morte  , per  non  perdere  la 
pudicitia,con  tutto  cìb  afferrmano  Santi 
Dottori, che  non  farebbe  (lato  loro  leci- 
to di  ciò  fare,  fenza  Diuina  ifpiratione. 
Pcib  molto  meno  fùcìb  lecita  à Lucre- 
tia,  (iTcndo  g>à  (lata  , quanto  al  corpo, 
cOi  cotta  la  pudicitia  di  lei  da  Sedo  Tac^ 


quinio  , ma  rimafo  l’animo  immacula^^ 
to^di  modo  che  era  fenza  macchia  : 
onde  c’I  padre  , c'I  marito  (leflb  confi- 
lantur  lefram  animi  , auertendo  noxam , ab 
coaffi , in  OHllorem  delibi  3 mentem  peccare^ 
non  corput  : & vnde  confihum  abfaerit , cui- 
pam  abejfef  dice  Liuio  : ma  clTa  per  vana  lin.  Deca, 
opinione  di  meritar  fupplicio , per  ha- 
uer  foggeteato  il  corpo  à Tarquinio  ; fe  ^ 
ben  cib  hauca  fatto  per  conlcruar  fua  s./tgoflino 
fama  -,  Se  affin  di  confeguir  nome , non 
accettando  i confotri,  s’vccife.  Ma  che  città  di 
giudicio  è da  far  dell’atto  di  Catone  V-  75/^. 
ticefe,  ilqual  non  hauendo  prefe  l’armi  s.Tho.i.u 
centra  Ccfarc  per  ambitionc  , come  qu.6\.art, 
Pópeo;  nè  federatamente, come  Bruto,  y. 

Se  Calfio;  mafolo  perdefiderio  di  con-  /^rel  luogo 
feruarc  la  libertà  della  patria , ammaz-  fop^a  alle* 
zb  fc  ftertb  i Pcrcioche  non  fi  pub  dire  gato 
che  quello  procedelTe  da  vero  valore.  Dell' atto 
che  non  ammette  atti  illeciti:nè  damo-  di  Catone 
leda  d’animo , conciofiacofa  che  foflc  yticefe, 
cerco  di  poterli  promettere  della  cle« 
menza  di  Cefare  non  folo  il  perdono, 
ma  anco  ottimo  trattamento^  altrimen- 
te  non  harebbe  comandato  al  figliuolo 
di  andare  à Cefare.  E' adunque  da  dire, 
chcprocedè  da  nobiltà  d’animo  , noti 
potendo  elfo  patire  di  veder  opprcITa 
la  libertà  della  Republica  , laquale  ha- 
uea  fommamente  amata  j & per  confc- 
guenzafe,  di  libcro,chc  era  lungo  tem- 
po viuuto  ; diuenirferuo  d’altro  citta- 
dino: perb  dice  Dione  , fpfe  cumrefi-  Dicm.ipct* 
pere  Cafari  non  pojfct , ne  dedere  quidemft  Ub.  43.  fi- 
ti Pituit  y non  quod periculum  aliquod  metut-  Ho  13^. 
ret  ( id  enim  fummo  fìudio  agere  C*fartm  fa- 
ti* prò  certo  fciebnr,  vty  quo  clementia  opinio- 
ntm  fua  conferuarct , pbi  parco  et  ) fed  quia 
libertatU  vthtmenti  amore  ttntbatur , neqne 
cuiquam  concedere  valebat  , miftricordiam- 
que  Cxfarii  morte  pbi  longe  graumem  exiHi- 
mabat  effe.  Come  llimb  anco  Razia  : 
onde  re’  Machabei  fi  lege  , 'Jia-^as  qui- 
dm  feipfum  inter ficìt , thgens  nobilitermo- 
riy  potiut  quàmfubditut  peri  ptccatoribut , eìt* 
contro  natales fiat iniuriù  agi.  Ma  febene 
l’atto  di  Catone  fù  atto  nobile , tutia- 
uia  non  fù  di  vero  valore.  Ma  nè  di  va-  Dtlfatio 
lore,  nè  nobile,  fi  pub  due  che  folTe  </»  Cafloy 
Tacco  di  Calfio,  8c  di  Bruco,  li  quali  ha-  & Brute^ 
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treado  perdaci  la  pugna  ne*  canapi  Fi-  fero  pii!  cittadini.  Àn  tg$  tantum  Konuu- 
lappici,  li  fecero  ammazzare  da  loi  o fa-  ru ptUiUy  tot  tgregios  exercim  ,fiemi  m fuf, 
migliari  ì pcrcioche  quelli  erano  Ixcuri  & Reipublic*  eripi pattar?  diceuaegli  : ma  sutt.inO^ 
venendo  viui  ih  poter  d’Augufto , & di  però  cotal  pietà  non  era  ben  regolata,  ^ 

M.  Antonio  di  doacr  effer  fatti  morir  non  elTendo  lecito  in  alcun  cafovccidcr  -pac.i/ior 
vilmente , per  vendetta  di  Giulio  Cefa-  fe  ftelTo,  h fare  vn  male  accioche  ne  na-  a/  gj* 
ae.PerbfilattodimolellaSediviltàd’a-  fcavnbene.  Onde  il  fine  fd  buono,  ma 
nimo.  Nè  più  degno  atto  fù  quello  di  non  il  mezzo;  8c  perciò  l’atto  fù  in  par- 
M. Antonio-, anzi  per  auuencura più  vile,  te  lodeuole,  8c  in  parte  nò.  Ma  clfami-  x.Liu.Dt* 
8c  più  biafimeuole,poiche  (come  fcriue  niamo  per  vltimo  il  fatto  di  M.  Curtio,  ^ 
•Dim.fjlo.  Dione)  s'vccìfe  fole  per  non  viuere  do-  il  qualc(ro  è vera  rtiloria)fi  gettò  arma- 
t.si-f.zj6.  pò  Cleopatra,  Jaqual  perditamentc a-  to,8cmontator(>pravncauallo,cntro^  Lionardà 
maua.  Quello  di  Nerone  è certo , che  voragine  del  Foro  -,  hauendo  fentito  di- 
Del  fitto  procede  di  mera  moleftas  & viltà , ha-  re  à gl’interpreti  della  volontà  de’  Dei,  •2’,gtfgfg 
tUNerene.  uendoegli  preforifolutione  di  vccider-  che  le  in  tei  luoco  fi  folfe  confagrata 

Suet.in  fi»  per  hauer  fentito  che  la  Republica  1'-  quella  cofa,  in  che  più  il  popolo  Roma-  ^ ^ 

Nerone  hauea  dannato  ad  elfer  punico  fecondo  no  pocelfe  ( ilche  da  elfo  Curdo  fù  mte-  ^ * 

cap.^9.  fi  collume  de  gli  Antichi , cioè  ad  elfer  fo  elfer  l’armi,8e  la  virtù  militare  ; fi  fa-  ^ ^ 
battuto  con  verghe,  fino  à mandar  fuo-  rebbe  la  voragine  chTufa,& la  Republi- 
ri  lo  fpirico  : non  fofièrendogli  il  cuore  ca  eternamente  durara.Imperoche  que- 
di  patir  pena  coli  atroce  : & non  hauen-  Ilo  da  vn  canto  par  che  folfj  atto  di  va- 
do hauuco  ardire  nè  di  mollrarfi  al  po-  lore,elfendofi  a ciò  molfo  per  la  faluce 
polo,  nè  à i foldati  Pretoriani  : ne  ani-  commune.  Se  per  l’amore , & pietà  ver- 
mo  di  vcciderfi  di  fua  mano.  lò  la  patria , & hauendo  difprezzata  la 

Del  fatto  confidcriamo  il  fatto  di  Othone,  morte,  che  à gli  altri  fuol  elfer  di  horro- 
diOthone  ammazzò  fe  llelfo , non  man-  re,anzi  voIontariamenteelettala:&ha- 

’ cidogli  forze  per  rinouar  la  guerra  con  uendo  imprefa  cofa  di  gran  gloria.  Ma 
Vitellio  j ancorché  folfe  fiato  rotto  à olla  in  contrario  , che  non  è lecitò  in 
Bcdriaco  : & quello^  che  molto  impor-  niun  calofcome  fi  è detco)dar  morte  àff 
ta , coQofcendo  vn’  ottima  volontà  ne’  llelfo-,  nè  direttamente,  & per  primiera 
foldati verfo  di  lui,  8e va’  intenfodefi-  intenfione,procurarfela.Senonfoloper 
derio  in  loro  di  ritentar  la  forte.  Non  commandamenco  di  Dio  : dal  qual  non 
txlpeflauìt  militum  ardor  vocem  Imperato-  /ù  molfo  Curtio,conciofiaco  ache  iDei, 
ru  i bonum  habere animm  iubebant  j fiper-  à cui  egli  fi  coiifagrò,  folfero  Demoni). 
effe  adhuc  nouas  viref , & ipfos  extrema  paf-  Non.  pertanto , fe  è lecito  in  alcun  cafo 
furosy  aufuropiue i neque  erat  adulatio'yire  in  (come  veramente  è ) ad  vna  perfona 
acie/fty  excitarepartium  firtunam,  furore  quo-  particolare,  dar  la  fua  vita  per  la  falutc 
Tac.ffflor.  damy  & injìin£lu  flagrabant.  Dice  Tacito:  commune,  & fe  fiima  ciò  elfer  atto  di 
U.z.fil.Bi.  & aggiunge  altre  cofe  in  cotal  propo-  virtiìi  8c  il  far  il  contrario,clfer  cofa  in- 
fico Se  in  fine.  l’ì  nomo  dubitet  potuiffe  re-  giufia  è da  dire  che  l’atto  diCurtio^folfe 
nouari  bellum  atroxy  lugubre , incertum  vi-  aceto  di  vero  valore , & di  pietà}  Se  che 
blir,  vibiovibua.  Per  laqual  cofa  non  egli  , per  confeguenza  folfe  degno  di 
parche  lìj  debba  dire  , che  egli  fi  veci-  lode,  fe  , non  lèmplicemente , almeno 
dclfe  per  moHezza , ò viltà.  Ma  perciò-  come  Gentile  , Se  appo  i G entili.  Nè  i 
che  non  fi  può  nè  anco  dire  che  folfe  ac-  quello  ripugna  il  non  efier  lecito  darli, 
to  di  valore,  ò di  vera  fortezza  ( che  e-  ò procurarft  dirittamente  la  morte,pcr- 
gli  fi  credefiTe)  diremo,  che  fù  atto  di.  cioche  Curtio  s’vccife  nè  procurò 
pietà  verfo  la  patria.  Se  vetfo  il  fangue  per  intencione  primiera  di  morireimasi 
ciuile,  dal  qual  ferapre  abhorrì,no.n  vo-:  di  faluar  la  patria , Se  perpetuar  la  Rc- 
lendo  che  per  cagion  fua  fi  indcbolilfe-  .piiblica  i Se  poteacreder  che  i Dei  fof- 
ropiaicfgxzedcUaRepubUca,òmorif-  fero  pcrfaluafiOi  polche  per  loro  ordi- 
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»e  fi  facrificaua,c)  per  darui  vita  meglio- 
re  : & fe  erano  Dei  bugiardi , era  egli 
ìrcufaco  credendo  quella  Religione  ef- 
fer  buona  > ch’era  all’  bora  abbracciata 
dalla  Città  di  Roma  Tua  patria. 

RIPVTATIONE  , MAESTÀ, 
& Decoro  del  Prencipe. 

C/ipoj^into  Decimo» 

• I TWT  O''  t da  metterli  à combat- 

cere  con  l’inimico,  fuori  di 
rempo,per  timore  d’infamia,percioche 
non  c vergogna  il  cederli  , quando  è 
efpediente  j ma  è ben  vergt^a , dopò 
eflier  rotti , l'elTer  corretti  pacifìcarfi 
con  quello,  riceuendo  da  lui  le  leggi. 
Detto  di  'PbrinUo  »Atbtnitp!  dfttoi  coUeghìt 
ìiquali  erano  di  parere  di  combattere  in  ma- 
re co’  Pelepmufiji  & co’ Siciliani,  Tbuc.  Jfior, 
lib.d.nu.ii. 

z Le  parole  di  vn  Prencipe,  o Capi- 
tano,crouano  credito,  quando  fi  sàche 
egli  pub  far  quello, che  dice,  b di  bene, 
b di  male. Altrimence  fono  vane,&  inu- 
tili. Detto  di  C/tmbife  à Juo  figliuolo. 
Senoph.  Ped.di  CirOiUb.i.nu.^y, 

• 3 Non  deue  effer  facile  il  Prencipe 
alle  minacele , percioche  minacciatrdo 
molti,  farà  (limato  hauer  pochi  Amici, 
•nde  caderà  in  difpregio.  Auuifo  di  (fi' 
ro  h Ciajfare.  Senoph.  7ed.  di  Ciro,  lib.q» 

é 4 Prencipe, che  fi  riferite  contro  co- 
loro, che  l’ingiuriano, & che  nel  benefi- 
care,auanza  coloro,chc  à lui  hanno  fat- 
to beneficio,  (à  che  molti  defiderino  di 
effcrli  Amici , &niuno  inimico.  Detto 
di  Ciro,trattando  di  foccorrer  CaJjta.Senopb, 
Ped.di  CirOiUb.^.nu.iq. 

5 Deue  il  Prencipe  procurar  di  fo- 
ftener  l'autorità  dell’Imperio,  non  col 
rigore  deile  pene , ma  con  la  prudenza, 
collaquale  dia  à vedere  à ifudditi , che 
egli  hà  pid  cura  della  falute  loro , che 
eflì  fteffì.  .Auuifo  iTfficrate  h 7(jcocle. 
ìfeir  Orat.  dell'  Ammin.  del  Regno , nume- 
ro tf. 

6 Vuole  il  Prencipe  elTerìnfierae 
graue,Sc  piaceuole , percioche  al  Preo- 


cipato  è conueneuole  la  grauità  s &U 
piaceuolenza  vfata  ne  i congreflTi , fuole 
efier  grata.  Ma  è perb  difficile  trouare 
amendue  quelle  qualità  mite  in  vna 
perfona  \ imperoche  coloro,  che  (India- 
no di  parer  graui , riefeono  bene  fpe(To 
freddi  nel  conferuare,&  quelli,che  pro- 
curano di  mollrarfi  piaceuoli , efeono 
del  decoro.  Auuertimento  d'ifocrate  h 
Nieocle.  ìf eli’ Orat.  deltAmmiaifi.del  Regno^ 
num.q%. 

7 Deue  il  Prencipe  raccordarfi  in 
tutte  le  attioni  fne , del  fuo  grado,  per 
non  far  cofa  di  fe  indegna.  Configlio  éCf- 
focrateìtNicocle.  NelCOratianedelC Ammin, 
del  Regaoy  num.^i. 

8 Vuole  il  Prencipe  foftener  la 
Maefià,  non  col  mollrarfi  feuero , 8e  ri- 
gido in  vifo  *,  ma  con  la  buona  illitutio- 
ne della  fua  vita.  Così  fice  Euagora  Rè  di 
Salamìnay&  n’è  commendato  da  Ifocr.  Nell* 
Euagoroy  nu.io. 

9 Prencipe , che  defidera  acquillar 
molta  gloria , non  vuol  marcirli  nelP- 
otlo,& nelle  delitie:raa  metterli  à gran^ 
d’imprefe,  8e  fporli  à graui  pericoli. 
Detto  d'Arebidamo  , parlando  co  i Lace- 
demone. Jjòcrate  neW  Arebidamo  , nu- 
mero IO. 

10  Li  Prencipi  , che  fi  mefiran» 
pronti  à morire, per  difender  le  cofe  lo- 
ro,nonfolo  fi  rendono  celebri,ma  anco 
li  fanno  rifpettar  dagli  altri  nell’  auue- 
nire.  T>etto  di  Arebidamo.  Ifocr.nelt  Archi* 
damoy  num.li. 

n Prencipe , b Republica  , che  li 
vuol  liberare  dall’ignominia  incorfa 
per  attioni  poco  honoreuoli , che  hà 
fatte,  deue  indrizzar  bene  quelle  , che 
hà  da  hte.DettodlDemoUbene  àgli  Albe- 
nieji.  Pbilip.x.nu.g. 

11  Deue  il  Prencipe  per  confcruar 
la  fua  riputatìone , guardarli  di  foSTerir 
fpclTo  ingiurie  dall’  inimico.  Detto  di 
Demo/} bene  à gli  Athenitfi,  e(p>rtandoli  à non 
afi>eitar  di  ejfere  affatiti  dr.  Filippo  dentro  il- 
lor  Stato.  Pbilip.i.nu.16. 

13  Non  è manco  dishonoreuole 
ad  vn  Prencipe,  b ad  vna  Republica , il 
perdere  le  occalioni  giulle  , che  fe  le 
prefeutanoi  di  augumctareilfuo  Scato, 
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i-l.e  il  hrciarfelo  occupare.  De-  tì.  Gaer.  cinti.  lib.  i.nMm.7. 

gitene,  tformdo  rii  .AibenUftlftccarrer  « Deuo.no  li  Prencipi  in  tutte I« 

‘■^■'■prencipe.il  qual  fà  attioiii  mag-  potrebbono  fare  ; Perb  fe  alcuno  man- 
•lori  di  quello  che  la  fua  potenza . Se  ca  loro  d.  fede , non  vogliono  eflì  ri- 
Grandezza  comporta , acquifta  riputa-  cambiarlo conaltto mancamento. 
./r.  ..i’..i.piDrrnrini.  All’in-  Dttt»  di  Ctptrt  hi  VM  mime.  StUufl. 


tione  appreflb  gl’altriPrencipi.  All  in- 
contro chi  fa  meno  di  quello  > che  gli 
coouiene  fecondo  il  fuo  dato , acquìRa 
vergogna.  1>tu»  di  T>tmHbne  , far- 
landa  di  fUiffa,  &dtiUMbmtfi.Filipp.i- 

if  Non  conuiene  alla  dignità  di 
vn  Prencipe,il  metterli  fotto  l’vbidien- 
za  d’vn’  altro , affinché  quello  l’aiuti  à 
foggettar  chi  che  lia. 

•Detta  di  DtmaHhtne , cammendanda  gli  A- 
theniefi  ,U  quali  riciifitrana  di  valer  vbhidire 
edili  di'  Perfi , per  aftrt  del  quale  fateana 
frametterfi  il  Daminia  di  tutta  la  Grecia- 
Filif.9.num.t.  ... 

16  Li  Prencipi , che  viuono  in  pia- 
ceri , Se  in  delitie  , cadono  in  difpreg- 
gio.  T>etta d'Arijlatile.  nel libs.dellaTalit. 
munii. 

17  L’ebbrezza,  Se  il  fouerchio  dor- 
mire 9 rendono  il  Prencipe  difprezza- 
bile, Se  facile  da  opprimere.  Dettai  Ari- 
6atilt.nelliy.%.dtUaPaUt.n.9q. 

18  Prencipe  , il  qual  fi  dà  in  preda 
à i piaceri,  cade  in  vilipendio  a’  fudditi. 
Se  perde  appreflb  di  elfi  rautorita. 
Amtnnea  Talamea  Pbilapatart  Re  di  Egìtta. 
Paia.fl}ar.lit.s.nHm.ii. 

19  llfofferire  il  Prencipe , h per  fé 
fteflb.òperfuoiMiniftri,  qualche  gran- 
de ignominia , è caufa  di  far  alienar  gli 
animi  de’  popoli  di  lui. 


Detta  di  ctfare  la  una  aratiane.  SaUu/l.cani, 
CatU.num.1. 

xì.  Non  fi  dee  vergognare  vn 
Prencipe , b vna  Republica , di  imitar 
gli  iftituti  d'altri  , ancorché  nemicif 
b da  manco  di  effa  , quando  li  conofee 
per  buoni  , eflendo  meglio  imitar  i 
buoni,  che  inuidìarli. 

Cfj!  dicea  cefare , ebe  i T^amani  baueuann 
fitta.  Sallull.cang.Catit.num.ìS. 

»}  Quanto  più  vn  Prencipe  , b al- 
tro petfonaggio , hi  acquiftato  di  ripii- 
catione,  canto  più  vuol  guardirfi  di  non 
errate,  percioche  il  fallo  farà  flimato 
maggiore  in  lui , che  in  vn’  altro. 

Terciè  Mettila  dopi  barn  ratta  Già- 
gurtha  , (lana  an^afi  di  nan  cader  nat- 
tiafiUe  di  quatia.  SaUuft.  Guer.  GiagurU 
num.qi. 

14  L'attendere  à fabricar  palaggt* 
Se  ad  altri  ornamenti  eftrinfechi , Se 
noni  rendere fc  fteffb  per  virtii  riguar- 
deuole,  diihonota  il  Prencipe. 

Detta  di  alcima  à Cefare,  in  afartandalai 
riordinar  la  KepuUica. 

SilliijÌMll'Orat.i.ìt  cefare  deltOrd.  la  KeptAe 
WWI.I4- 

if  No’  tumulti  popolari  ,la  maefld 
del  Prencipe,  b de’  Magiftrati,8e  mal  li- 
cura  , Se  tenuta  in  poco  rifpetto,  efica- 
do  difàrmaca. 

Detta  di  Lima,  parlando  di  L.  Emilio, & t-tr- 


aniroiue  popoli  ai  lui.  r 1;., 

Cefare  fi  rifolfe  di  vfeir  in  campagna  innanti  g^nta  Canfalt  , ì » qnalt 
Ìfind;u'iUrna,pe.ficcarrerGergauia^£ì.  partatapaca  r>»etta,f^ 
L^rattdng,artg,.  Gner.r.cUb.i. 

Capitano  ftar  sii  1 puntigli  d ’ Tcip  tano , Se  lo  fanno  ftimare 

trattandofi  dell’interelTe  publico , b di  «pe.  ^ C P 

vn  fuo  gran  commodo.  ^ L,a\i!Rni^a  filmi  P.Scipme,qiM- 

Ttreii  cefare  prapafi  in  Senato  , cbe  fi  man-  'Per  q fi  ■ emaniUiu.Dica. 

dafftra  .Ambafciatari  h Pampea  ì trattar  di  d»f»  '* 

pace  , ancorché  effe  Tompea  fi  fijfe  p.-ocipi  » Se  perfonaggi 

iottndert  1 (bt  il  fir  (Ut  (rafegita  fii  ttwfdiH  gran- 
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grandi  , col  dimorar  lungo  tempo  in 
vn  luoco , & c(T,r  del  continuo  nel  co- 
rpetto del  popolo,  diucntano,per  la  fa- 
tieti,meno  venerabili.  'Dettedi  Liuìot 
in  propofito  di  Scipione  Af'icAno.Decn^.lib.^, 
num-i. 

li  La  fanciullezza  del  Prencipe,  & 
TelTer  focto  tutela  di  perfone  di  poco 
valore,  porge  ardire  à gli  altri  Prencipi 
di  moueiii  guerra , per  occuparli  loda- 
to. Così  Antioco  ftmofe  per  occupar  h To- 
lomeo il  Regno  d'Egitto.  Un.  Deca^-  libro  i. 
num.^. 

19  Niun  huomo  grande  è , il  qual 
difprezzi  tanto  la  fua  ripuratione , che 
non  gli  fpiaccia  d’intendere  , che  fie- 
no biafimate  ì corro  le  arcioni  fuc,  da 
coloro  , in  cui  prb  le  fa  j & che  ciò  au- 
uenendoH , non  Or  gli  intepidifea  l’ani- 
mo di  ben  operare.  Detto  di  L.  Emilio 
Confalo  al  popolo  Romano,  Liu.Decad.%.  lib.^. 
num.7. 

30  Quelli  , che  fono  fu’i  fine  de’ 
loro  maneggi , Se  fpetialmente  di  guer- 
ra , fogliono  mal  volontieri  metterfi  ad 
impre'c  ardue , Se  peritolofe  , per  non 
perdere  la  ripuratione  già  acquidata, 
fe  fuccedeflero  male. 

"Perciò  i Confali  Romani  rìcufai'ono  dì  dori- 
imo  a t Latini  cantra  Coriolano  > aU’hora  Ca- 
pitano de'  yplfci.  Fiutare,  nella  vita  di  Corio- 
lano num.7. 

• 3T  Prencipe , b chi  che  fia  , che  go- 
uerni,  volendofi  mantenere  in  riputa- 
tione  appredb  il  popolo,  no  deue  com- 
parir troppo  fpcflb  in  publico,  nètro- 
uarfi  à dir  il  fuo  parere  in  qualunque 
materia,  ma  fola  n'  Ile  pid  graui,  Se  l’al- 
Cre  lafciarle  trattate  da  perfone  à lui 
confidenti,  &di  valore.  Cosi  vsò  Pericle» 
tenendo  il  goucrno dt Athene.  Plut. nedavita 
di  Pericle  num.i, 

31  Li  Prencipi  auanzano  i fudditi 
nella  pompa  , Se  nel  fado  della  maedà, 
ma  per  altro  fono  ferui  della  moltitu- 
dine. Detto  di  Agamennone»  che  jpejfo  foleua 
ejfere  in  bocca  di  2(icia.Plut.neUa  vita  di  ì/i- 
eia  nu. 

33  Prencipe  d’età  vecchio , 8e  fen- 
za  hered'  fuol  ^ c?l'T*‘*’irc  cadere  indi- 
Iprcgio  al  popolo.  G.ìlba  » il  quale  perciò 


addotto  Fifone,  Fiutare,  nella  vita  di  Calba 
num.j. 

34  La  prefenza  del  Prencipe , attec- 
rifee  la  moltitudine, ancorché  fia  arma- 
ta, & fclleuaca , quando  non  fi  fente  da 
lui  offefa.  Gli  ammutinati  tCvagheriatre- 
mauano  in  mirando  Drufo.  Toc.  .AnnaLlib.i, 
nu.^i. 

3J  Sì  porta  per  ordinario  maggior 
riuerenza  alla  maedà  del  Prencipe,  da 
lungi,che  da  predo, peto  deue  vn  l'ren- 
cipe  fauio  dar  lontano  da  coloro , da* 
quali  vuole  edere  rifpettato , fe  sà  che 
fieno  alterati  d’animo.Drtto  di  Tacito»  in 
allegando  le  caufe , perche  Tiberio  non  volejfe 
andare  in  perfona  ad  acquetar  le  legioni  am- 
mutinate inVngberia»&  in  Germania.TaciU 
Annal.lib.i.nu.69. 

3<f  Non  è bene  che  il  Prencipe  va- 
da in  perfona  ad  acquetare  ammutina- 
menti di  foldati , b (editioni  di  popoli, 
quando  fon^raui,  & pericolofe,impe- 
roche  fe  fode  fprezzato  da  gli  ammuti- 
nati ,b  feditiofi , non  vi  farebbe  pid  ri- 
medio. Perciò  Tiberio  non  volpe  andare  alle 
legioni  et  lungheria, ò di  Germania.Tacit..,in^ 
nal.lib.i.nHm.71. 

37  II  Prencipe  nel  comparire  in  pu- 
blico,  deue  modrar  grauicà,  & affabili- 
tà infieme , ragionando  con  quelli,  che 
l’accompagnano  di  varie  cofe , ma  de- 
gne di  lui.  Tiberio»andando  al  Tribunale  del 
Pretore  a difendere  l ygulania.  Tacit.„innal. 
lib.i.numAi- 

38  Non  vuol  modrarfi  rigido  il 
Prencipe  contra  quelli,  che  dicono  mal 
di  lui , nè  tolerar , che  fieno  punici.  Ti- 
berio non  volpe  » che  Apuleia  P’arilia  {òffe  ca- 
pigata»di  hauer  detto  male  di  eJfo.Tac.Annal, 
lib.i.num.yj. 

■ 39  Deue  il  Prencipe  fcruare  il  de- 
coro con  gli  altri  Prencipi , & con  gli 
Ambafciacori  di  quelli  } ma  però  con 
modedia.  Germanico  con  gli  Ambafeiatori 
diArtabane  Rè  de'  Pas  thi.  Toc.  AnnaLlib,z, 
num.\o6. 

• 40  Volendo  vn  Prencipe  andare 
in  vn  paefe  per  curioficà  di  veder  cofe 
notabili , affin  di  non  eder  tenuto  leg- 
giero , dee  fparger  voce  dì  doueruì  an- 
dare per  adari  importanti. 

Ger^ 
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Gtrmuki  , quandi  andò  in  Eptt»  ferve- 
der  le  antichitì  , diede  mmedi  andare  pn  ti 
bifapti  di  quella  Preuincia.Tacit.Annal.lib.v. 
nwn.107. 

41  Vn  Prencipe  ancorché  fia  ri- 
dotto in  mirerò  flato  I deuetenere  il 
fuo  decoro  , etiandio  con  quelli>à  qua- 
li ricorre  per  aiuto.  Mirtbadua  cacci  ala  di 
Stati,  ricertò  Tiberia  d" aiuti,  falìenenda  nel- 
li  Ccriuergli , lafua  dignilh-Tac.^nnal  tib.i. 
num.ìn. 

41  Prencipe  > il  quale  moftra  trop- 
po defìdet  io  di  viuere , perde  la  riputa- 
tione,  & la  flima.  MÒrabadua  Kè  de’  Mir- 
camanni , ejfendifi  fermata  in  Jtalia , &■  (la- 
tiui  afeuramente  fina  al  fin  della  vita.  Tacit. 
Annoi  Itb.x.nu.uj. 

43  Li  Prencipi  aflolitti,  8c Toprani) 
fono  per  la  maeflà  S*c:ofantij  & inuio- 
labili. 

Detti  di  City  Kìde'Thrati , rimpraueranda 
k Fhefeuparide  fa  Ziathaueila  incatenata. 
Tacit..Anti)l  lib.t.  nnm.ìiy 

44  Nun  conuienc  alla  Maeflà  di 
vnPiencipe,efIcr  veduto  inpublicoà 
piangete  ,blamentarfj  de’ftniflri  acci- 
dentr,  che  gli  occorrono.  Perciò  Tiberia, 
ibe  Iònia  nan  t amparueto  in  publico,  quandi  fi 
ficera  t efequie  di  Germanica.  Tacil.-dnital. 
lib.}.»um,t. 

4t  Non  è decoro  di  vn  Prencipe 
grande  , ardire  in  perfonath  mandar 
vn  fuo  figliuolo  , à fedare  il  moto  di 
vna  Città  fo'leuara  , b ad  altra  impre- 
fa  di  iTon  molta  importanza  ; ma  vuol 
far  cib  per  mezzo  di  fuoi  Capitani. 
Detta  di  Tiberia  , allegando  la  regione  al 
Senato , perche  nè  egli  fijfe  ita , nè  hatteffe 
mandata  Drufa  > à 1 eprimere  i moti  ribelli  , de 
i Treneri,  èdegh  Edui.Tacit.  ^nnal.  lib.}. 
nnm.sf. 

45  Perde  di  dignità  vn  Prencipe 
tentando  di  Icuar  del  fuo  flato  vii’a- 
bufo , & non  li  riufeendo. 

Perciò  Tiberio  flaua  in  dubbia,  fe  dantua  ten- 
tar di  moderare  il  tuffo  di  Kama.Tacit.^nnaU 
*■).  na.??. 

47  Non  è fcconJo  la  dign'tà  di  vn 
Prencipe,  il  redimere  i danni, che  fà,  b 
minacciadi  fate  vn  lidrore,  b alTaflìno 
di  flcada.)  paceggiando  fcco  j 8<  conce- 
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dendogli  alcuna  cofa.  Tercià  Tiberia  nent 
vatfe/kr  pattaverunacanTacjùrinata,  Tatit. 
.Annal.lib  3.  »«.84. 

48  £'  di  grande  importanza  nella 
guerra  la  ripntatione  del  Prencipe  , Se 
de'  foldati.  P.  DalabeOa  con  pache  genti  iit 
.Africa , per  U riputatiane  del  name  Romana, 
fece  lenir  Taceri  nata  dalTaffedia  di  Thubu- 
fia.Tac..A’>n  hb  ^.nu.xi. 

4j  Non  è d fficile  à Prencipiilcon- 
feguir  il  fine  de ‘loro  delìHetij  : mal’ac- 
quidar  buona  fama  è difficiliflimo  : Se 
tuttauia  deiiono  premere  in  ciò  molto; 
co  icioliacofache  chi  difpreg’a  il  buon 
rome , fia  riputato  difpregiatorc  etian  • 
dm  delle  virtiì.d  1 e quali  dipend.'.Oer- 
todi  atcu>ii,cbe  taffauana  Tibeiia.Tac.Aanal, 
lib.q  M.trt. 

50  Nondeueil  Prencipe  nelle  fue 
atiioD'  hauer  riguardo  foto  à foJisfare 
à fe  flclfo  , ma  anco  al  ma  .do  -,  concio- 
fracofachc  tutto  quello  , che  fà  , fia 
offeruatOiSc  ronderà  roda  tutti.  Dettt 
di  Tiberia, in  rifpondinda  ì Seiana,cha  gli  h»- 
uca  dimandata  Liuiaper  maglie.  Tac..Annal, 
lib.^  nu 

51  1!  Domi  !Ìo  di  vn  Prencipe  fi 
co-iferua  caluulta  pii!  toflo  per  la  ripu- 
catione,che  perla  po  enza  di  quello  il 
Damma  di  Tiberio  ne  gli  vltimi  anni  del  fuo 
Impella , effenda  vecchia , & in  adio  à tutti, 
Tac.Annal.tib.6  nn  ij. 

51  La  vecchiaia  rendendo  il  Pren- 
cipe inetto  all’effercitio  dell'armi  , Se 
cupido  di  quiete , Io  fà  a*  co  difprezza- 
bile  da  i nemici,  Se  da  gli  emuli.  Tercii 
Aitabano  Rè  de’  Pattbi  ffretyaua  Tiberia. 
Tat.AnnaUib  «.nu.io. 

53  Prenc-pe  , che  cacciato  di  Sta- 
to, ricorre  alla  raifericordia  d’altri,  de- 
ue  ptc-reniarfi  in  habito  compaflione- 
uole  ; ma  dir  parole  non  indegne  della 
fua  perduta  g andezza. 

.Mithiidate  Tlè  del  Bafiihoro , quando  rìcorfè 
ad  Eunane  Rè  degU  Aderfi.  Tac.Annai.U.ii, 

num.jo. 

54  La  riputatione  del  Prencipe  , 6 
Capi-ano  j apporta  gran  confidenza  à 

1 folJjti.  Larifuiatiane  di  Carattaca  do- 
na molto  ardire  ài  Sdori,  pepali  Inglefi , per 
cambattert  cantra  Ojìorio  CapUano7(am.mo. 
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Tatit.AnnAl.  lib.iiJim.si. 

yy  ColorOjche  goucrnano  le  Città, 
h le  r«ouincie,  fe  non  fono  ftimatì  dal 
po!>olo,  danno  à quello  materia  dì  far 
delle  iniblenze.  Felice fi-MteUo  di  Pollante, 
Couemotere  dello  Smaria, , &f^entidio  Oh 
manOi  GokzmcAore  delLaGoUlca.Tac.,Armal. 
libM.num.Z7* 

Non  conuiene  alla  maeflà  di 
vn  Prencipe  , che  la  madre  afllfta  in- 
fìemc  con  lui  ì dar  vdienza  à gli  Am- 
^bafciacoti  d’altri  Prencipi. 

Tcrciò  Seneca  ammonì  7(eroneiChe  non  com- 
portajfe,  che  *Agrippina  fedeffe  prò  tribunali 
infieme  , con  lui , per  dar  vdien-^  a gli  .Am- 
bafciaiori  di  Armenia.  Tacito  Annoi,  lib.ii* 
ìtum.9* 

57  Conuiene  alla  dignità,  &ripu- 
tatione  di  vn  gran  Prencipe, il  tentar  di 
ricuperar  que’  Stati,  che  già  furono  de’ 
fuot  maggiori, & poi  fono  venuti  in  po- 
ter d’altri.  Perdo  Corbulone  al  tempo  di  Ne- 
rone volea  ricuperar  l’Armenia  acqui/lata  già 
eia  Lucullo,  & da  Pompeo.Tacit.AnnalMb.il. 
num.17. 

j8  E'  di  gran  momento  nella  guer- 
ra la  riputacione del  Prencipe,  ancor- 
ché egli  non  (i  troai  in  perfona  ncU’im- 
prefe.  La  riputatione  di  P'ejpafiano  nella 
guerrOiCbe  amminilìrò  per  lui  Muctano  centra 
Vitellio.  Tadt.ljlor.lib. 

59  Prencipe  , il  quale  c facile  ad 
adirarft , & facile  anco  à deporre  l’ira, 
è indeme  temuto  , & fprezzato  da  i 
Grandi.  Perciò  yalente,  & Cecina,  temea- 
no  ,ó-  jpreTjauano  ViteUio.  Tac.Jfìar.Ttb.t, 
ìtum.ioo. 

60  La  troppa  facilità , & leggerez- 
tta,  & la  fouerchia  patienza  dì  vn  Pren- 
cipe,lorendonodirprezzabile  à i fud- 
diti.  Claudio  Imperatore,  Suet.  nella  vita  di 
Claudio  c.if.nu.i. 

61  II  ridere  fmoderato , c cofa  in- 
decente ad  vn  Prcncipe.Di  dò  è biafima- 
to  Claudio  Imperatore  da  Suetonio.  N diavi- 
ta  di  Claudio  c.io.nu.\. 

6ì.  Ad  vn  Prencipe  nuouo  , & che 
giunge  inopinatamente  à tal  grado, 
ujol  mancar  la  maedà.,^  yefpaftano  quan- 
do arriiiò  alT imperio.  Sm,  ntìlo  Vita  di  p'f 
Jpafiono  c.7.nu.u 


6i  L’eflercitar  mercatantic , com- 
perando per  riuendere  à maggior  prez- 
zo , è cofa  (ìifdiceuole  alla  maeftà  del 
Prencipe. 

Fu  di  queflo  notato  yeJpaJìano.Suet.neUa  vita 
diye^afianocap.\6.n.i. 

64  Deue  il  Prencipe  moftrarfi  hu- 
mano,  & piaceuole,  non  folo  co  i gran- 
di, ma  anco  co  i piccioli,  8c  colla  mol- 
titudine , confcruando  perb  feraprc  il 
decoro  , & la  maeftà.  ^osì fece  Tito.Suet, 
nella  vita  di  Tito  cap.Z  nu.i. 

6$  Prencipe , b Capitano , che  hi 
acquiflaco  gran  nome  n:lU  miIitia,non 
n mette  volontieri  à nuoue  imprefe 
difficili , per  dubbio  di  non  perdere  la 
riputatione  già  guadagnata. 

Tompeo  non  volfe  foccorrer  Tigrane  Rè  ([Ar- 
menia contea  Phraate  de’  Pari  hi , per  non  at- 
taccar la  guerra  con  quello.!) ione  ijlor.  lib.yi. 
num.9. 

66  Non  piace  ordinariamente , ne 
à Prencipe  , ne  à Capitano  Generale, 
che  altri , dipendente  da  lui , de  da  elfo 
honorato , fe  gli  agguagli  di  gloria , b 
di  riputatione.  Cefare  non  potea  fofferire, 
che  Labieno  infuperhitoji , comportajfe  dief- 
fer  ad  ejfo  agguagliato.  Dione  ijlor.  libro  41. 
num.i. 

67  Importa  molto  nella  guerra  la 
dignità  della  perfona  del  Prencipe , b 
Capitan  Generale, percioche  quella  gli 
acquida  autorità  coi  Tuoi.  Detto  di  Dio- 
ne commendando  Catone , il  quale  in  Ajrica 
ceddè  à Sdpione  il  Generalato  dettarmi,  t^, 
lib.4z.nu.10. 

6Z  La  gloria  acquidata  per  virtiì  d* 
arme  da  vn  Prencipe, b Capitano  in  vna 
Prouincia , è cagione  che  gli  altri  dell* 
ideda  famig'ia,che  vi  guerreggiano  do- 
pb,(ieno  dimati , & temuti  come  fe  il 
valore,  & la  felicità  di  quel  premio,fo& 
fero  trasfulì  ne  i poderi  di  elfo.  Così  au- 
ueme  di  Scipione  Suocero  di  Pompeo  in  A- 
frica , per  la  memoria  di  Scipione  Africano, 
Dione  1fi.lib.41.nu.11, 

69  Se  td  vedi  che'l  nome  del  tuo 
nemico  lia  dimato  da  i fuoi , & temuto 
dai  tuoi,  perla  memoria  dcll’imprefe 
menate  felicemente  à line  da  alcun  fuo 
AncccclTor«  , vuol  procurare  di  ha- 

uer  tQ- 
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ocr  ceco  alcuno  dcirifteflii  profapia. 
C»sì  ftce  ecfore , tnincendt  fece  in  africo 
Sci  fin*  Sotmone , per  ejfcr  Copo  de'  nemici 
Scipione  Suocero  di  Pompeo.  Dione  Jjlor.  lib. 
41.nM.31. 

70  L’immergerfiiI  Prencipene  i pia- 
ceti,8c  nelle  delitie>lo  rende  difprczza  • 
bile  apprelfo  i fuoi.Sc  appreflb  i ftranic- 
ti,in  guifa  > che  gli  vni  ardifeono  di  dif- 
ubidirlo, degli  altri  di  affaharlo.  Così  in- 
teruenne  ìc  M.Antoniot  per  eferfi  dato  in  pre- 
do^ Cleopatra.  Dione  J^.li.Z.nu.^T. 

71  E'  coflume  della  maggior  parte 
de'  Prencipi}  di  non  voler  che  alcun  de 
loro  rudditi>b  feruicori  ylìa  pili  di  elTi 
ftimaco  : & però  fi  mettono  elfi  ftefli  à 
quelle imprefe  ) che  giudicano  facili  da 
menare  à fine  \ ma  le  pid  difficili  > & le 
piti  incerte  ingiungono  ì lor  Minillri. 
£c  fé  pur  fono  alcuna  volta  coftrecti 
d'imporre  loro  qualche  negocio  facile» 
fenteno  con  rancore  la  gloria»  che  que* 
tali  ne  riportano  : & fc  ben  non  vorreb- 
bono  chereftaflcro  perdenti,  non  vo- 
gliono perb  che  fia  loro  aferitto  alcun 
titolo  d’honore , rimanendo  vittoriofi. 
Detto  di  M. .Agrippa  , approuata  da  Dione. J- 
fìor,Ub./^9.  num.6. 

71  Non  vuole  il  Prencipe  vendicar 
tutte  le  ingiurie,  che  gli  vengono  fattej 
come  è folito  de  gli  Kuomini  priuati,li- 
quali  temono,  non  lo  facendo,  di  cader 
dtrui  in  difpreggio  : percioche  di  que- 
fto  non  pub  il  Prencipe  temeretmadee 
ben  punir  tutti  i delitti , che  fono  com- 
meffi  contra  il  Pttnàpzto.configliodi  Li- 
Mia  ad  Augufloi  per  indurlo  à perdonare  à co- 
loro , che  baueuano  congiurato  cantra  la  fua 
perfona.Dione  fiìor.lib.  y j.»m.  i 
/ 73  E'  indigniti  di  vn  Prencipe  la- 
feiaefi  indurre  i far  alcuna  cofa  sforza- 
ttmente:  ma  qualunque  cofa  facci,vuol 
mofirardi  farla  di  fua  volontà  ;&fe  hi 
intentione- di  farne  alcuna,  chepoffi' 
credere  altri  douer  entrar  in  penfiero, 
che  egli  la  facci  perforza,deuea(lener- 
lene.F<^ parere  di  Galbajmperatore^l  quale 
per  quefla  caufa  non  volfe  dar  danari  à i foL 
ciati  Pretoriani i ebeti  dimandauano-,  nè  voi- 
fi  fir  morìrTigtHino  i richieda  del  popolo  Ko- 
•MW.Diwif  nsfla  vita  di  Ga!ba,n,i. 
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74  Quando  il  Prencipe  , b Capita- 
no Generale  dubita,  con  differire  di  dar 
la  baccaglia, dì  perder  la  riputacione,  8c 
l'aucorici  co  i foldati , i&  cader  in  di& 
prezzo  di  effi  , 8c  de'  popoli , dee  rifoi- 
uerfi  i darla.  Betifario  fi  rifolfe  di  venir  i 
battaglia  co  i Cothi.  Procop.  Guer.Gotb.Ub.u 
num.9€. 

77  E'  ordinario , che  riufeendo  be- 
ne vn  Prencipe , b altri  nell’  imprefe* 
maffin^  di  guerra  , fi  allarghi  la  fama, 
& la  riputacione  di  luì , à tutti  quelli, 
che  nafcqno  di  quel  Teme  : & coli  all'io- 
contro  fe  egli  riefee  male.  Detto  dip^- 
rioy  nipote  di  rittigey  à i Gothi , quando  Cef- 
fortauano  ìi  prendere  lo  feettro.  Procop.  Guer, 
Goth.tib,%.nu.Oi. 

75  La  riputacione  del  Prencipe , h 
Capitano  dà  grande  animo  à i fuoi , Sc 
gran  fpauenco  à i nemid.  La  fama  della 
venuta  di  Germanot  nipote  di  Gii^inianot  iti 
Italiaj  diede  ardirei  i Romaniy  & mifipau» 
ra h Totila  y&ii Gotbi.  Trocop.Guer.Gotb» 
li.^.nu.97. 

77  E'  efpcdientc  al  C^encipc  d’im- 
primer la  moneta  col  proprio  conio, 
per  ornamento , & ripucatione  fua  i ma 
dee  perb  guardarti  di  non  diminuire  il 
pefo,b  l'eccellenza  del  mecallo,percio- 
che  quello  tornerebbe  in  danno  de’fud- 
dici.  Detto  di  5.  Tomafo.  Del  Gou.de'  Prenc, 
U.x.cap.xi.nuA, 

78  Deuono  li  Prencipi  portarfi  di 
modo  nel  maneggio  delle  cole  loro, che 
tutti  habbino  da  hauer  buona  opinione 
di  elfi , & (limarli.  Auuifodell'  Argentone* 
yitadi  Luigi  tLj.nu.j}. 

79  Conuicnc  al  Prencipe  di  anti- 

porre  l'honore , & la  riputacione , alla 
vita,  & alla  libertà,  cofi  fece  Luigi  XJ* 
7^è  di  Francia  , il  qual  e fendo  tenuto  come 
prigione  di  Carlo  Duca  di  'Borgogna  yth-po- 
tendofi  partire,  non  volfe  farlo  y per  hauer- 
gli  data  la  fide.  Argent.rita  di  Luigi,  tib.j. 
num.^j.  . 

80  Deue  il  Prencipe  humiliarfi  con 

altro  Prencipe,  ancorché  non  paia  con- 
uenire  alla  fua  dignità, quando  conofee, 
che  cib  pub  giouar  molto  alle  cofe  fue. 
parere  dell'  Argentone  , difèndendo  il  Ri 

Litigi  , ilfiole  fi  bmiliv  al  d'jn^U- 
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tffnghìl tet  ra , Ytcercandclo  di  pace,  rita  di 
Luigi 

8i  Prencipe  > il  qual  non  sà  pren- 
dere vn’occafione  ,chc  fé  gli  offerifce, 
di  aggra  ndire  il  fuo  Stato , perde  di  ri- 
putano ’e,  & di  dignità, 
y/  Duca  di  LaretUfbaHendoft  lafcictto  fuggir  di 
fftano  rocciijìyue  di fàtfiRè  di  Napoliy  per  ne- 
gligot'^a  , perdè  il  credito  , & U riputatione, 
thehauea  in  Francia.  .Atgent.Guer.  T^apol. 
Ub.i.nu.9. 

8i  Prencipe , che  foffre  le  picciole 
ingiurie  « porge  materia  aH'ingiuriato- 
re  di  fargliene  di  maggiori.  'Detto  di  Lo- 
douico  Sjhr\a  à Papa  Alrfpindro  , confortan- 
dolo à «0»  tolerar  certa  ingiuria  fittagli  da 
Ferdinando  Rèdi  Napoli.  CHtcciard.jfìor.lib. 
i.nu.i. 

85  Prencipe, che  nel  cominciamen- 
to  del  fuo  Gouerno , tolera  qualche  in- 
giuria > fenza  rircntiifene  •>  fi  rende  dif- 
prcgeuole  , & di  poca  (lima  appo  ogn’ 
vno.  "Detto  del  medefimo  Lodouico  Sfot  %jt. 
Guicc.  fior.lib.ì.nu.9. 

84  Prencipe,b  chi  che  fia,ilqual  Tap- 
pi conferuar  Topinione,  che  tiene  di  fa- 
uio,  & prudcntc,fc  ben  fi  diminuifee  la 
fua  g!:andezza,tuttauia  ritiene  autorità. 
"Detto  del  Guicciardini,  parlando  di  Giacopo 
Cvaiàlla  grande  .Ammiraglio  di  Francia.  ìjl. 
lib.i.nu.z^. 

8y  E'  di  gran  riputatione  ad  vn 
Prencipe , reffer  pronto , poiché  c di- 
chiarata la  guerra  > à moftrarfi  armato 
centra  il  nemico. 

'Detto  del  Guicciardini,  biafimandoil  Rè  Fer- 
dinando di  Napoli , il  qual  tot  dò  ad  entrar 
nella  l{omagna',  per  opporfi  a i Francefi.  Iflor. 
lìb.i. 

8<?  Quando  i principi)  dell’impre- 
fe,  riefeono  infelici,  fanno  perder  la  ri- 
putatione al  prencipe,  & l’animo  à lui, 
& à i f'ioi.  "Detto  del  Guicciardini,  parlando 
di  Federigo  d’ .Aragona , che gouernaua  l’Ar- 
mata naiiale  di  Alphonfo  Rè  di  Napoli , can- 
tra farlo  Re  di  Francia,  poiché  fu  rotto  0,1^1- 
palle.  Ifìor.lib.i.r.u  II. 

5»7  Quanto  vn  Prencipe  c maggio- 
re, &:  più  potente, 'amo  gli  c.di  più  glo- 
ria , l’orn  i.v  tua  potenza  , & grandezza 
per  conleiuatioiic  della  giufti^iaA  del- 


la fede  data.  Detto  di  Froncefea  Sederi- 
ni yefcouo  di  rolterra , rifpondendo  in  no- 
me de'  Fiorentini , alle  accufè  de’  Pi  fini , da- 
uanti  à Carlo  ottauo.  Gmcciard.  Jflor.  Ub.i, 
num.^. 

88  I fucccfll  delle  guerre  dipendo- 
no in  gran  parte , dopò  Dio , dalla  ri- 
putatione del  Prencipe,&  delle  fue'for- 
ze.  Detto  del  Signor  della  Tramoglìa , in 
confortando  il  T{è  Carlo  h non  fhr  pace  con  Lo- 
douico Sfor\a.Guicciard.lfl.lib.i.n.  yt. 

8^  Declinando  la  riputatione  di  va 
Prencipe,  declina  anco  infieme  la  virtù 
de’  Tuoi  foldati , & fi  diminuifee  la  fede 
de’  popoli  -,  crefee  l’ardire  à i nemici  ; (ì 
alienano  affatto  i dubbij,8c  tutte  le  dif- 
ficoltà fi  augumentano.  Detto  del  Sign. 
della  Tramoglia  a Coirlo  Ottauo.  Guicciar.l/i- 
lib.t.nnA}. 

90  Prencipe , che  fi  rende  difprez- 
zabile, perde  l'.»utorità  in  modo,  che  o- 
gn’vno  ardifee  di  oltraggiarlo.  Detto  del 
Guicciardini , par  lando  di  Carlo  Ottauo  Rè  di 
Francia.  Jfl.li.i.nu.%. 

pi  E di  molto  danno  in  vn’impre- 
fa,  il  fentirfi  per  li  nemici , b per  li  po- 
poli , che  fi  vogliono  affalirc  , che  noi, 
uando  deueuamo  appropinquarci , ci 
amo  dilungati,  percioche  co^ì  fi  per- 
de di  riputatione. 

Detto  di  quegli  Italiani  , che  confortauano 
il  Rè  Carlo  Ottauo, il  qual  già  flauain  Lìonefi 
ripajfirt  in  ftalia.  Cuiccìard.Jiì.lib.i.  num, 

X6. 

91  La  riputatione  delle  imprefe  bel- 
liche, per  ogni  picciolo  accidente^b 
leggiero  rumore, fi  pub  variare,8r  dimi- 
nuire. Tfaccordo  dato  d’aicuni  al  ^[è  Carlo 
Ottano, in  effortandolo  à voler  ripajfar  in  Itx- 
lia.Gmciard.if.lib.^.nu  17. 

pj  Poiché  la  riputatione  divn’im- 
prefa,  è cominciata  à declinare  ,è  cofa 
difficile  il  riftaurarla.  Detto  di  coloro,  che 
ejfortauemo  Carlo  à ripajfire  in  Italia.  Guicc, 
iJì.lib.i.nu.iZ. 

P4  Quando  vn  Prencipe  grande 
non  hà  forze  , che  corrifpondano  al- 
Grado  fuo,non  è ftimato. 

Maffimilìano  Imperatore  , effendo paffato  in 
Italia  con  poche  for\e  , fu  fpre':;:gato  dtl  Dìica 
di  S.vtoÌa  dal  ^Urebefe  di  C^lonfirrato, 

V ' ’ ' Quicc'^d, 
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eiilctiird.  ìflMb-i-  wifflt.jf. 

Conuicne  ad  vn  Prencipe  pru- 
dente, Se  magnanimo , quando  fi  craeca 
delia  conferuacionc  di  tutto  il  fuo  Sta- 
to, abbairaifi  à far  qualche  cofainfetio- 
le  allafua  conditione.  'Dttt» <H  Lad»ià~ 
io  sfondi  per  mte?  di  ^trihtfiM  Stampa 
filo  ^mbafciatoie , à Federigo  Tfe  di  napoli, 
tjfortandolo  k concedere  ad  ^lejftndro  Sefio 
per  il  figlinolo  la  figliuola  in  moglie , t«n  dote 
del  Trencipato  di  Taimlo.  Gmcciar.IJlorMb. 
H.num.g. 

ifS  Sono  inutili  i preghi  di  vn  Pren- 
cipc  apprelTo  vn'altro,  per  indurici 
defiffere  da  qualche  imprefa , ò ad  ac- 
cettarne alcuna  , fé  non  fono  accom- 
pagnaci dalla  riputatione , & dalle  for- 
ze. Detto  del  Cmcciaidìni.  iftoric.  libro  4. 
nm.8. 

97  £'  dishonoreuole  ad  huomini 
nobilmente  naci,mollrarli  didìmili  dal- 
la gcnerolità  de'  loro  Maggiori.  Petto 
del  Guicciard.lflor.Ub.a.nMm.ij. 

98  I Prencipi,&le  Republiche.de- 
uono  nelle  loro  deliberacioni , rigiiar- 
dat  non  tanto  all’ vtilirà, quanto  all'ho- 
Boreuolezza,  perconferuar  la  riputa- 
tione , Se  accrefeere  il  loro  fplendore. 
"Detto  del  Guicciardini. lll.Ub  4.»m.i8. 

''  99  Niuniacofac,  rhepidrouinila 

riputatione  di  vn  Prencipc,che  il  cade- 
re nel  concetto  de  glthuomini,di  non 
haucr  animo  , b polTanza  di  rirentiili 
deH'ingiqrie , 8c non  eiTer  pronto  à ca- 
ftigaile.  Detto  del  Guicciardini,  ifior,  lib.^ 
num.19. 

100  II  calligo  dciroffefe,  è di  gran, 
dilfimo  piacere  al  Prencipe , & gli  fer- 
ue  à far  che  gii  altri  li  guardino  di  of- 
fenderlo neil'auuenire. 

"Detto  del  Guicciardini.  ifitrU.  libro  4.  nu- 
mer.io. 

tot  E'  molto  pid  facile  opprimere 
vn  Prencipe , la  cui  riputatione  ha  g à 
cominciato  à declimr,  che  vno,  il  qual 
tuttauia  li  mantenga  nel  colmo  di  ef- 
b.  "Detto  del  Guicciardini.  Ijìoiic.  libro  4. 

lo»  Non  c vergogna  ad  vn  Prenci- 
pe l'afpettar  à vendicarli  ,che  nafeano 
sii  ac^dcati»  Se  le  o(c4Hoai>cbc  li  può 
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fperare,  che  fieno  per  nafeere;  anzi  è 
biafimeuole  lafciarfiinnanti  tempo  tra- 
fportar  dallo  fdeguo.  Detto  dei  Guicciatd. 
Ifior.lib.^.num.n. 

103  E'  grande  infamia  di  vn  Prcn- 

cipe, quando  gli  fuccede  alcun  male  per 
gouertiarfi  imprudentemente.  Dettodel 
Cuiceiard.li?orJib.^.nu.}1,  " 

104  Nella  guerra  vogliono  li  Pren- 
cipi , & Capitani  procurar  di  procede- 
re con  pili  riputatione , che  fia  polfibi- 
le.  Terò  rtteUvcjo  VUeUi  chiamaua  il  ftu 
efercito , Eeclefiaflico.  Gukciatd.  Ijior.  lib-p. 
num.18. 

los  E'  di  gran  lunga  pid  difficile  ad 
vn  Prencipe , poiché  hà  cominciato  ì 
declinare  della  riputatione  cedédo  vil- 
mente alcuna  cofaal  nemicoiconferuar 
quello  che  gli  retta, che  non  è i chi  sfor- 
zandofi  di  lottener  la  dignità,  & il  gra- 
do fuo,  firiuolge  prontamente  contra 
chi  cerca  di  opprimerlo,  fenza  far  fegno 
alctmo  di  voler  cedete.Detto  del  Guicciar» 
dini.Jfìor.lib.8.num.a.  ^ 

106  Prencipe , che  acconfente  alle 
prime  dimande  che  d'altro  Prencipe,  in 
fuo  danno,  gli  vengono  fatte,dee  rifol- 
uerfidìhauer  ad  acconfentire  à dell’al- 
tre  percioche  cominciandoli  à cedere, 
ancorché  picciola  cofa , fi  declina  di  ti- 
tpMitione.  Detto  deiGittcciardini.Jflordib. 
8.num.s. 

lOT  grandezza , Se  autorità  di 
vn  Prencipe,  ò Capitano  Generale,  ba- 
ttano per  farlo  fe^ir  da  vn’elTercito, 
ancorché  non  ham)i  denari  di  pagar- 
lo. Majfimitiano  Imperatore  quando  andò 
alt ajfediodi  Padana.  Cuicciard.  ffier,  lib.8, 
nu.ii. 

108  Prencipe  , h Capitano , à cui 
fuccede  infelicemente  vn'imprera,con- 
tra  l'afpettMione  vniuerfale , perde  la 
riputatione,  Arcade  in  difpregio.  Mrf.. 
fimi  nano  non  ejfendogli  fuccejfa  tejpugna- 
tiene  di  Padoua.  Guiteiardin.  iflor.  Ut,  8, 
num.is. 

109  Chi  comincia  à cedere  alle  di- 

roande  ingiufte , & pernitiofe  dell'jni- 
mico,  può  afpettarin  confeguenza  mol- 
ti  altri  mali  : tanto  importano  i prin- 
cipij  delle  cofe.  Dtuodique  Cittadini 

^ diFircru 
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a Vìrtnetyche  ntn  viUuan»  acconfentire  alle 
rkbiefte  del  Viceré  di  Trapeli , di  riceuere  i 
mudici  nella  Città.  Guicciard.  Jflor.  Ub.  ii. 
num.ff. 

no  Si  di  ripuratfone  ì $ nemici, 
moftrandofi  di  fcanfare  l'affro  itarfi  con 
loro  7>etto  di  alcuni  Capitani  dell' ejfcrcito 
dii  Ri  Frante fco  primot  trattanduff  del pajfar 
t Alpi  per  entrar  in  Italia.  Guicciard.  l(lor, 

itb.il.HHM. 

Ili  E'cofa  indegna  di  vn  Prenci- 
pe  gcande  iVntiafe  in  vna  Città,dalji 
^ pel  viicù d'armi  aci^uiflata , che  prima 
no  1 fia  total  ncn^e  in  po  cr  fuo.  Terciò 
Francefeo  primo  Rè  di  Francia , ne  i velfe  en- 
trar tn  M.  I moy  mentre  il  Camello  fi  tenea  an- 
fora per  Ma  firn  diano  Sfot\a  Guicciatd.fjlor. 
liù  n.num.ì^. 

m E'  di  gran  nota  ad  vn  Prenci- 
pi  , h Capitano , li  darli  vanto  di  «[Ter 
per  firc  v;  ’actione  contra  il  nemuo, 
& poi  non  hauer  ardire  di  tentarla. 
7(ecò  !.'/àmia  a Ludreib  l'hauer  lafciato  pof- 
fare l'Aia  à M -.fimiltano  Imperatore  hauen- 
àofi  vantato  to'  Re  di  Francia , ebe  l'harebbe 
impedito  Gunctard.ldor.  ih.iiMum.xo. 

iij  E' pili  fecondo  il  decoro  di  vn 
Prencipe  grande, p-Tdo.iare  ad  vn’al- 
tro  minoici  che  cedendo  alla  volontà 
di  vn  potente , & emulo  Tuo , confeflTar 
di  hauer  paura  di  lui.  Perciò  fnifolferìm- 
ferater  Carlo  quinto  di  più  ledo  reintegrare 
francefeo  Sforna  nel  Ducato  di  Milano , che 
laCeiareal  Rèii  FranriaU  Borgogna  , (he  gli 
haueua  preme  fa  per  la  C*a  Itberatione.  Guie- 
tiard.  Jflor. Itb.vj.  num.6. 

Difeorfe  fopra  il  Capo  ^mntidecimo» 

LAMae(là,iI  Decoro,  le  la  Ripu- 
tione  ancorché  non  fieno  vn'iftef- 
che  impor- cofa  , fono  peto  collcgate  in  guifa, 
ti.  che  non  fanno  dar  diuife.  Ilche  accìo- 
che  s'incrnda , è da  dichiarare  che  li- 
gnifichi ciifcuno  di  detti  termini.  A- 
dunque  Maedà  importa  la  grandezza^ 
Be  fuprema  autorità  del  Prencipe.  La- 
onde nè  li  Prencipi  piccioli , fe  ben  fo- 
piani , nè  i grandi , che  non  hanno  fu- 
prema autorità,;^  li  dicono  hauet  Mae- 
&ì  : ma  in  cambio , fi  diià , che  hanno 


Dignità  i che  è vn  |rado  meno  di  Mac- 
Uà.  Stante  quello,  e da  dire, che  la  Mae- 
Uà  in  Roma  al  tempo  de  i Rè  ì fil  ne  gli 
fielli  Rè*>  Se  al  tempo  della  libertà , per 

10  pili  fil  nei  popolo , ilqual  era  quello» 
che  tenta  la  fourana  autorii  àj  però  no- 
minauaft  la  Maellàdel  popolo  Romano: 
Seopprelfj  la  libcrtà,fil  ne  i Cefari,  pri- 
ma per  vfurpatione,8e  poi  per  trasferi- 
mento, b ceffione.  Nel  qual  tempo  fe 

11  troua  fatta  alcuna  volta  mentione  di 
Maellà  del  Popolo  , era  adulatione  del 
Prencipe,  non  modellia,per  tener  con- 
tenta la  moltitudine  , fin  che  hauelTc 

ben  fermo  il  piede  nell’Imperio.  De-  ^^coreebe 
coro  importa  certa  qualità , di  perfona, 
di  gefti,  di  parole, di  viiiere,  di  vcftito,  Phdarc.in 
&di  atei , conucnciioli  alla  grandezza  Pbocient 
del  Prencipe  : pero  li  dice  vno  hauer '^***^°*^» 
vifojò  afperto  decoro,come  hebbe  Pri 
amo.  Vn’altroal  contrario  li  diià  ha-'^^^*"® 
uerlo  tnder oro,  come  Antipatro.  Qua 
to  à i gelti,  lo  fmoderato  ridere,  ò il  far  Giuliana. 
del  continuo , Se  per  vfo , qualche  ftra-  Sueton.  in 
uagan.e  moto , ì>  col  capo , b con  altro  Claudio  c. 
membro , farà  cofa  indccora,  b dtfdice-  S®* 
uole  al  Prencipe  ; Se  così  il  parlar  fo- 
uerchio  , Se  vano , b faceto  : nel  fouer- 
chio  parlare  peccb  Giuliano  : Se  del  ri- 
dere ifmoderato  meritb  biafimo  Clau- 
dio : Se  del  rifo  fuperfiao  , Se  della  gar- 
rulità , Se  del  pd*(ar  motteggieuole , è 
riprefo  Filippo  padre  di  Perfeo,  daT- 
Liuio , il  qual  di  lui  fauellando , dice  : T.Lia.Dt» 
Et  erat  dicacier  natura , quàm  7(egem  deeet:  ca.q.  Ub.i. 
& ne  inter  feria  qmdtm  rifu  fatU  temperans.  «.ij.  c.q6. 
Quanto  alviuere,  farà  difdiceuoleal/c/.a. 
Prencipe , così  la  fouerchia  copia  del- 
lo viuande.  Se  la  rarità.  Se  il  troppo  co- 
llo diclTe,  rifquiliiezza  delconditle» 
come  la  troppa  parfimonia.  Perb  nè 
Caligola,  nè  Claudio,  nè  Domiti©  Ne- 
rone , tennero  in  c;b  decoro  : ma  sì  Ti- 
to, di  cui  fcriue  Suetoiiio  , che  conuiuia  Sueton.in 
infiituit  iucudamagu  yqiàm profufa:  Se  Per-  Titoea.  7. 
tinace,8e  de  gli  altri.  Et  intorno  il  velli-  Dione  in 
re,non  mcn  difdiceuolc  farà  al  Prencipe  Pertinace^ 
l’vfar  molto  lulTo,  b maniere  (Irauagan-  nu.x» 
ti , come  vfarono  Caligola , Commo- 
do, Se  Sardanapalo , che  il  portar  ve- 
lUmenti  molto  vili , Se  abbietti , qua- 
li via- 
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li  vfàtono  Antripacro  Re  de’Macedonii 
. Henrico  Rè  di  CaftJglia , 8e  Federigo 
Rè  de'Romani.  Per  laqual  cofaLiuio, 
UiilMtp  cagionando  di  Filippo, quando  nell’af- 
L}.  IW.Z4.  fgdiarXpoIlonia,e6édo  entrato  di  not- 
te  tre’  fuoi  ripari  Neuio  Grifpo  col  foc- 
corfode'Romani , fuggì  mal  in  ordine, 
dice  , Prtfè  ftminadiu  fagieni,  iKìliti  quo  ■ 
que,  ntdam  Regi , vix  dectro  hihitii , ad  fin- 
mtn,iuuufqueperfagtrit.  Col  vedile  và  il 
culto  del  corpoiche  può  cllere  mc.lefi- 
mamentediccuole,  8e  dildiccuolc  per 
. eiTcmpioiindecenziò  fconucneuolet- 
za  fil  quella  diCaligoladi  comparire  in 
M.3.//6.4.  pub'ito  colla  bai ba  indorata.  Et  quel- 
C.ti4.  /.a.  jj  ^ ^ g copriua  i crini  di 

rena  d'oro.  Quanto  à gliacti  mantiene 
Tuo  Decoro  il  Prencipe,  facendo  fem- 
pre  quel  che  conuiene  al  Tuo  grado: 
& è quello  mancando  , ò in  contrario 
. operaido,  lo  perde  ,&  lì  dice  far  co- 
ri!"*i  **  indecente,  llche  pub  accadere  , & 
»:gel.  nella  pace,  8f  nella  guerra,  & nello 
Rato  di  pioPperità , & nella  aiiuerfiti. 
Nella  pace,  &r nella  prorperitè  , mal 
tenne  il  Decoio  Nerone,il  qual  filia  si) 

. le  feene  à far  rutrione,  &guidaua  in 
Cw^Cupxr.  publico  le  carrette.  Per  la  qual  indecc- 
in l'ero,  meritò  di  efler  trafitto  di  agra  pun- 

Curada  Tiridtiate  d'Armenia, il  qual  gli 
diffe,  buon  feruo  elTcr  Corbulone , vo- 
lendo figa  ficarc  che  quegli  l'vbidiua 
fenza  eller  elTo  deg  10,  per  le  Tue  brutte 
Sutm.  in  operatio;it,di  elTct  da  lui  vbidito.  Ma 
Kerone  c.  non  pid  di  Nerone , renne  il  decoro 
zt.  Commodo, il  qual  combatteua  co  i gla- 

diatori.Ncilla  guerra  atto  indecente  fe- 
Dione  in  c«  Perfeo  Rè  de’Macedoni , che  nel  fu- 
Nersne  ror  della  pugna  con  Paolo  Emilio,  ab- 
l*l.tu.t^  tvandonò  per  viltà  il  combattere,  rititS- 
ÌU.  doli  dentro  la  Città  à far  fagrificio  ad 
H ercole.  j^Hpiano  fan  a ab  ignaiui  non 
reeifit , neqae  contra  jis  vota  exaudit. (dice 
Plutarcho  ) jàt  tnlm  no»  ejl,  neqae  eum, 
qni  non  muletur  , pgoo  potiti  : neqiie  em, 
fai  non  permaneiyvineeie  : ntc  eam,  qui  nihil 
ogfttbneagere  : neque  malm  ,fèUcem  effe, 
T>ione  in  ‘nco.itro  diccuole  arto  fece  Pao- 
Ner.f.pu.  ^nùlio  m quella  medefima  occa- 
lione,  èotnàBdando  à combattere,  8e 
oeJl’iRefiìatem^o  à Dio  raccomandan» 


dofi  : però , ytmiUj  voiii  aderat  Deut  : 
orabatenim  viUoritm  belìi  t <*«w  vibrtns,  Dione  in 
& pugHMS.  Ma  non  minor  indecenza  tommtdo 
fece  il  medellmo  petfeo  neiraunerfa/il-f??* 
fortuna, cioè  dopò  hauer  perduta  la  ba- 
taglia , quando  condotto  i l aolo  Emi- 
lio , Se  vfeito  quelli  ad  incontrailo,co> 
meconueniuadifarecon  vn  grandini* 
mo  Ptencipe,  auenga  Dio  che  cadu- 
co d'alcilfimo  grado  , Se  deplorando 
ilcifo  di  quello, egli  fcordatoli  di  fe 
lì  erto  , Turpiter  in  terram  procumbeas  , 
genua  ampleilens  , voces  emifit 

degeneres.  La  qual  Ind.  ceiiza  non  po-  _ . 
tendo  patir  Paolo  Emilio , trifli  vultu  ' *’** 

tUum  ir.tuetit , quid  firtunam , tnquU  ,ert-  ... 

V . ^ r "ilio  n.  4. 

mute  Uberai , pt  tegerens  vt  non  prafen- 

tit , fedftpeiioru  firiunoiadigniu  mj?i«re* 
rù  > tur  meam  deturbas  viUoriam,  & res  k 
me  geflai  imminuit , ollendens  teipfam  de-  Pluiarc-in 
generem,  net  vUo  modo  tanti,  qui  aduer-  Smi- 
fut  K«ai4i|«r  dignui  /,«(?»  fuiffe  videaru?  f*  *3^^* 
Allo  incontro  Maroboduo  Rè  de’J®^-*-, 
Marcomanni , ancorché  cacciato  del 
Regno , Se  abbandonato  da  tutti , non 
hauerte  airro  lulfidio  , che  ricortere 
alla  benignità  di  Tiberio, tuttauia  rac- 
cordandoli del  Tuo  Decoro  , Strippi 
Tiberio , non  vt  profugut  , 4*r  pipplex , fed 
ex  memoria  priorit  fortuna  : nam  muleit 
Tfstionibut  Clarijpmum  quondam  7(egem 
ad  fe  vecantibut  , T{pmanam  amhUiam 
prataliffe  : dice  Tacito.  Nè  fi  feordò  Tx.'/hm. 
del  Decoro  Michridate  Rè d:l  Bofpho-//.t.  «.1,4. 
ro,  quando  nella  ruadifperata  fortuna,  ^/,iS4. 
ricorrendo  ad  £uno.^c  Rè  de  gli  Ador- 
fi  , fe  ben  comparue  alla  prefenza  di 
quello  in  habito  conueniente  allo  flato 
Aio  mifero,  Se  in  atto  humile  , tuttauia 
gli  poife  preghi  degni  di  fe.  ì^/iebrida- 
tes,i»quit,terra,mariqxe  1{pmaais  pertot  «1- 
nofquafit»,  (ponte  adfum.  Vtere  vt  voles 
prole  magni  /tcbanenii  1 quod  mihi  folnm  bo- 
pet  non  abUuIerunt.  Onde  meritò  tro- 
uar  apprertb  dilui  grafia  , dicendo  Ta-  Tae.  Ann. 
cito,  .At  F.unonet  claritudineviri , mutatio-  lib.ti.  na- 
ne rerum,  & pe«*  aut  degenere  permolut,lofi.\>-S. 
aUcu't  fapptuem  . Et  l'.ftelTo . elTen- 
d*  condotto  à Roma  prigione , memo- 
re pur  della  fua  chiarezza  , parlò  à 
Claudio.  Non  folo  con  decoro, ma  per- 
I auentu- 
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auentara  pii!  ahieraraente  di  quello»  fuo,bnb.  Et  da  vn  lato  par  di  sì»  per* 
che  comportaua  il  Tuo  (lato  » & modrb  cicche  quello»che  è.anblutamence  in* 
intrepidezza  nei  volto  : Tacito.  Fero-  decoro, è fempre  tale  : ma  il  tolerar  in- 
lAnnal.  li.  dut  qmm  prò  fortuna  dijferidjfe  apud  Cafa-  giurie,è  aiTolutamente  ìndecoro  al  Prc* 

1t.y0.417,  rem  fèrebatur  : elataquevox  eim  in  vulgum  cipe,mettendo  la  maedà  di  eflò  in  peri» 
hifee  vetbis.  Non  fum  remijfut  aitty  fed  re-  colo,  & diminuendogli  la  riputationes 
turpu  yvtlfinon  crtdts  ydimttty&quure.  adunque  il  tolerar  ingiurie  è Tempre 
vidtu  quoque  interrito perman/ìt , cum  roUra  centra  il  Decoro.  Ma  d'altro  lato  hab  - 
iuxtacHftodibuecircundatMyvifuipopuloprU’  biamo,c|ic  i Romani  toierarono  alcuna 
beretur.  Il  medefimo  fece  Carattaco  volta  ingiurici  come  feccro,percflcm-^^^-^^ 
T‘  " Prencipe  Inglefe , menato  prigione  à pio>aU’horache  erano  occupaci  nella 

in  tempo  deirilleiTo  Claudio:  di  guerra d’ Annibale,  che  fil  vccifo  da  i 3 **  f- 
• che  è da  veder  Tacito.  Riputatione  fi-  Galli  L.Pofthumio  con  tutto IV  flcrcito:  A- 

gnificalaftima  che  gli  huoraini  fanno  & deiraltre  volte.  Per  rifolutione , fi  S»yò/«f. 
del  Prencipe,per  lxnotitia>b  opinione»  vuol  difiinguere,&  dire , che  b il  Prcn- 
che di  lui  hanno, che  egli  fia  fempre  di-  cipe  ingiuriato,  è molto  minore  dell*- 
fpofio  à far  cofe  degne  del  grado  Tue»  ingiurrante,b  eguale,  b maggiore  : fe  c 
ér  babbi  potenza,&  lorze, per cafiigare  molto  minore,non  fa  cofa  difdiceuole 
le  offefe  i 8c  fia  pronto  à farlo.  La  qual  ì tolerar  Tingiuria.Seè  vguale,  bè  oc- 
vltima  particella  aggiungo , percioche  cupato  in  cofe  di  pili  importanza,b  nb:. 
fe  il  Prencipe  hauefle  potenza,  ma  non  fe  è occupato  in  tali  cofe , la  toleranzi 
prontezza,nó  che  foife  in  alcuna  fiima,  finche  venga  tempo  migliore  di  vendi- 
ma  farebbe  derifo , & fchernito  : peib  carfi  non  c indecentetmafe  non  è in  ta* 
maggiore, & p'Q  faida  riputatione  han-  li  cofe  occupato,b  l’ingiuria  è leggiera» 
no  que’  Prencipi,  che  già  hanno  molte  b graue,&  pernitiofa  allo  Stato.  Se  leg- 
cofe  operate,  hauendole  ben  operate,  gicra,dec  foffcrirlaima  fe  gi  aue,&  per- 
' che  qucllijche  n'hanno  operate  poche,  nitiofa  ,farà  cefa  indecente  à tolerarla. 
h niuna:non  efièndoci  piti  certa  feien-  Il  medefimo  è da  dire  fe  il  Prencipe  in* 
za  della  natdra  di  vn  Prencipe,di  quel-  giurìato  è maggiore  dell'ingiuriante.  ' 
la  che  nafee  dall’ifperienza.Pcrb  fi  dice  Perb  i Romani  differirono  la  vendetta 
che  il  Mjgifitato  manifefia  quale  fia  contra  i Galli  della  morte  di  L-  Po.fihu- 
l'huomo.  Quefia  fiima  adunque  nafee  mio,8f  deftruttione  del  fuo  elfercito.Al 
dalDecoro,&  principalmente  dall'ope-  la  ragione,che  proua  efier  fempre  inde» 
ratipni  decenti.  Ma  fi  come  il  Decoro  cente  il  tolerare  ingiurie,  c da  negar  la 
generala  Riputatione  j & l’indecenza  minore,  la  qual  hàda  difiinguere  nel 
la  firugge  : cofi  Tifieffo  Decoro  guarda  modo  che  fi  è fatto.  Di  quà  fi  pub  anco  ^ 

■ feconleruala  Macfià,&  l’indecenza  la  trarre  la  rifolutione  di  vn’altrodubio,il  f^gtente 
rende  difpreaieuole,& facile  daoffen*  qual’ è,fe  rhumiliarfi  vn  Prencipe  ad  ^ 
derc.  Laonde  fi  potrebbe  dire,  che  il  vn'altro,fia  mai  decenterpercioche  con  prencipe 
Decoro  è tutore  della  Maefià,  & la  Ri-  difiintiene  è da  rifpondere,  che  b quel  • yj  bumUij 
putatione  figlia  del  Decoro.  Ma  intor-  lo , che  fi  humilia , c molto  mino-;  e , b 
no  al  Decoro  nafee  dubio, percioche  ef-  vguale,  b maggiore:  fe  molto  n»inore, 
fendo  parte  integrante  di  efib  l’Afpet  • non  farà  mai  indecente  : fe  maggiore» 

9eìl  fole-  potendo  quefio  cambiar  il  farà  fempre  indecente:  mafe  vguale  , b 

Prencipe  à voglia  fua,roa  fofferirlo  (fè  hà  già  in  altre  occafionì  moftrofegno 
y^g  ^ è turpe)tale,qual  la  natura , glie  le  hà  di  effer  raulo,&risctito,b  nb:fe  l’hà  mo- 
fempre  ^ f’O'*  conila  come  pofli  il  Prencipe  firo, potrà  hurailiarfi,fcnza  far  contra  il 

tra  il  De- ^otal  parte  tener  Decoro:iI  qual  du-  fuo  decoro,  quando  ila  per  cauarne  m 
bio  fi  efplicherà  nei  feguente  Difcorfo.  gran  commodo, percioche  dalle  paffate 


toro 


prencipe. 


Mora  è da  vedere  fc  il  tolerar  il  Prenci-  àttioni,fi  giudicheià,che  lo  facci  à tal  fi- 
pe  ingiurie, fia  fempre  cantra  il  Decoro  nc  ; cofi  ftl.  lecito  à Lodouico  X L 

* difiap- 
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di  Fraoda  di  humiiiarfi  ad  Odoardo  Re  eiTer  vìcino^per  poterfi  riféntir  fubieba 
'/trg.  Vita  d’inghilcerra»  mandandolo  à richieder  che  eifendo  lontano»  nello  Rato  di  vbi- 
diLuigiU  dipace^perlenarlodail^amidciadiCar*  dienza  > Tempre  giouetà  la  prefenza 
%.Hum.  IX.  lo  Due  a di  Borgogna>&  farlo  ripaffar  il  del  Prencipe:ma  nelle  turbulenze»b  del 
Se  UMae-  mare.  Vix  incorno  la  Maefià  del  Pren-  popolo,  b de’  Toldatt , fi  beo  potrà  gio- 
fik  del  <ipe,è  da  elTaminareyfe  da  popoli, & da  uar  la  prefenza  del  i'rencipe  à ridurli  i 
frencipe  foIdati,fìa  pili  rifpettata,&  piu  riuerita,  quiete,  non  per  tanto  farà  più  ficura  la 
fia  più  ri-  da  lontano, b da  preffo.Et  da  vn  canto  MaeRà  à trattar  per  Miniftri  racquietar 
pare  che  fia  più  riuerita, & più  rìrpetta*  mento  : percioche  la  moltitudine  rilaf- 
«ir  riueri  da  prtlTojpetcioche  l'afpetto  delPie-  landò  vn  cotal  poco  il  rifpettodo  perde 
4a  di  hot-  cipe  induce  riuerenza  ne  i buoni,&  ter*  affatto,^  confeguentemente  fpregia  la 
ge  t ò da  rore  ne  il  maluagi.  Coli  i foldati  d' Vn*  Maellà.Hora  nò  farà  male,  che  noi  veg>  gg  egniof. 
frejpt.  gheria  ammotioati  tremauano  in  riuol  • giamo.  Te  ogni  olTcfa , che  fi  fa  al  Pieii-  ftfa  , 
gendo gli  occhi  verfo  Drufo.  lUi  queties  cipe  , immediatamente , fia  delitto  di  y;  ^ 
etulos  ad  midtitudintm  retidtrmt , vacibue  Maeftà,b  nb.Et  per  vna  parte  pare  di  sì,  mediata^ 
trncidentit (hepere,rmfmvifo  Capate  i trepi-  percioche  ogni  ingiuria,  ancorché  mi- ^ 
daret&c.  ScriueTacito.  Perob  fi  veg-  rima,  dirizzata  centra  la perfona del 
gono  nascer  manco  riffe  , & ribellioni  Prencipe,b  di  fatti, b di  parolc,bdi  pen  y^4  delitt» 
lotto  gli  occhi  del  Prencipc , che  lungi  famento,  b per  lo  meno  difpregio  della  diMaefiìL 
dagltocchi  di  qtiello.Mi dall’altro can*  Maefiàj  &ogoidirprcgioèoffcra,ede* 
co  pare,che  fia  più  rifpettata,  &più  ri-  litro.  Perb  erano  pumti  dilefaMaefià 
uerita  da  lontano , percioche  la  conti-  in  tempo  di  Tiberio, & d’altri Prencipi, 
nuatione  di  veder  vna  cola  , per  gran-  coloro,  che  ricorreuano  à gli  Indouinì, 
de  , & marauigliofa  che  fia,lafà  meno  per  faper  q<tando  il  Prencipe  foffe  per 


prezzare.  {>ercib  alcuni  l rencipi  vfano 
lafciarfi  veder  di  rado , come  il  Re  de’ 
Turchi,  & più  di  rado  li  Rè  d’Ethiopia, 
& ab  uni  non  fi  lafciano  veder  mai,  co- 
me b Rè  di  Borneo  ; & fc  la  maellà  non 
veduta  ,c  in  maggior  riuerenza , che 


morire,  imputandoli  à delitto  di  Mae> 
ffà,  Tolo  il  penfare  alla  morte  dei  Pren- 
cipe. S’aggiugne,che  anco  quelli,che 
faccuanolcherno  alle  imagini  del  Pré- 
cipe,erano  puniti  di  Maellà  offefa , Tolo 
percioche  quelle  rapprefentano  la  figu- 


veduta  Adunque  quanto  più  lontana  radei  Prencipe.  Ter  l’altra  parte  pare 
lib  r.  poter  efftr  veduta^  tanto  farà  di  nb,percioche  gli  huomini  correreb- 

nu  41 /i/ i^q  cofa  Cornei'©  bono  troppo  gran  pericolo  di  trabocca- 
‘ Tacito  in  allegando  le  caufe  , che  ri-  re  in  delitto  cofi  graue,&:  fc  il  dir  male 
teneuano  Tiberio  dall'andarin  perfo-  di  Dio,  non  fi punifee come  delitto  di 
/tnn.lib.i.  acquetar  gli  ammotinamenti  di  Maelli  Diuina  : come  il  dir  male  del 
num.C9.f.  ‘^'Germania, & che  lomo-  Prencipe  s'hà  da  riputar  delitto  diM4e- 
238.  ueano  à far  cib  per  mezo  di  Drufo , & Uà  r peib  Tiberio>nel  tempo,  che anco- 

di  Germanico  Tuoi  figliuoli  : dice,  ra  eia  buono,bvoleacffer  tenuto  tale,  . 

Tt  Cl  " non  volfechc  Apuleia  Varilia,  rea  di 

• maior è Uitginquo  ìeketemia.  Kiroluendo  hauerdcttomaIedilui,&diLiuia,rice-*‘^^^^'^ 
cotal  dubbio,  dico, che  fenza  fallo  è più  ueffe  di  cib  caftigovenino,&  ancorché  ^ 
rifpettata,8r  più  riuerita  laMacftà  3 ve-  llimaffe  delitto  di  MaeAà  , l’hauer  effa 
derfi  di  raro,  che  à vederli  troppo  fpef-  mormorato  d’ Augnilo , per  effer  fiato 
fo  j &ficonferuaanco  in  maggiorriue-  già  quelli  ( fecondo  la  vana  religione 
i.enza  da  lontano  , che  da  vicino:  ef-  de’Rotnani;  canonizato  ,tuttauolta  la 
fendo  ordinario,  che  fi  filmino , & am-  libetb  etiand.o  da  cotal  accufa.  Per  ri- 
mirino  più  le  cofe  rimote  , che  le  pre-  folutionc  fi  vuol  dire,  che  le  oifefe , le 
fcoiijb  fieno  rimore  per  tempo  , b per  quali  fi  f*nno  al  Prencipe,  q vanno  di- 
difianza  di  luochi.  Tuttauolta  maggior  rittamente  à ferire  il . rencipato , b la 
xJfpccco  fi  porta  al  Preocipe  , fapendofi  pcifona  dch*rcnc>pe.Ferifcono  il  ! i cn- 
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cipato  le  ribellioni, le  feditioni,gU  am- 
mocinamenùi , le  cradigionì  delle  For- 
tezze, il  guaftamento  delle  Città , & fi- 
migliantJ.Toccano  la  perfona  dclPrcn- 
cipe  le  congiure  fatte  contra  di  lui , li 
fcherni,i  dishonori,&  fimili.  Delle  pri- 
me parlando, non  hà  dubbio  , che  tutte 
fono  delitti  diMaeftà;&  tali  le  ftimaro- 
no  gli  Antichi  Romani , come  afferma 
, _ Tacito  .‘delle  feconde, non  tutte  i & lì 

rto.  nior.  legge  in  Dione,  che  Liuia  conlìgliò  Au- 
«-ly-  gullo  à perdonar  à coloro,che  haueua- 
/•  i'^4-  no  contro  di  lui  congiurato  -,  quali  che 
la  congiura  non  folTe  delitto  di  Macftà. 
Hjcc  efl  quippe  hominu/n  fntentia^  priuato 
omnes  iniurias  effe  perfeqHtndaSf  ne  vcl  con- 
temptui  inde  habeatur  , vel  opprimati  : 
Principem  verò  debere  ea , qiue  in  pMicam 
Rem  peccMìtur  tvlcifci,  priudtim  in  fe  ad- 
mifa  tolerare:  Ma  fe  pur  le  Congiure 
fono  delitti  di  Maellà , almeno  dee  il 
Prencipe  proceder  in  eflì  molto  pid 
mitemente,  che  nelle  ribellioni  ,b  fe- 
dicioni:  malifcheini  di  parole,  cofa 
chiara  è , che  non  fono  da  appellar  de- 
litti diMaellàire  non  largamente, & im- 
propri tmeute  parlando  -,  concioliacofa 
che  fofferti,non  mertano  in  difpregiojò 
in  pericolo,  la  Maeftadel  Prencipe.Pe- 
ìh  fono  da  punir,  come  delitti  prillati. 
L’iftelT^  è da  dire  dc’dishonori.Laonde 
Tac.  Ann-  Tibcrio,nel  giuditio  della  ciufadii’ifo- 
H-i-fioq.  ne,era  ingannato  à dire, che  GiulioAn- 
nonio meritalTe  tfler  caneelato  de  i Fa- 
rti, per  hauer  violata  la  cafa  d’Augnllo, 
commettendo  adulterio  con  Giulia  fi- 
gliuola di  elfo  Augnilo , quali  che  que- 
llo foflTe  delitto  di  Macltà  , come  era 
quello  di  Pifonc,  reo  di  hiuer  corrotti  i 
l'oidati  delle  legioni  diSoria,&r  trattato 
armi  ciuili  : perciociie  il  delitto  dì  Giu- 
lio Antonio.era  delitto  priuato,  & non 
coccaua  punto  la  Maellà  del  Prencipe: 
Et  fe  Augullo  hauea  voluto  punir  cora- 
li delitti  di  adulterio,  come  delitti  di 
Maellàjhaueua  in  cib  trafandato:  il  che 
mollra  di  crederTacito,doue  parla  del- 
la rellltutione  diD.Silano,che  era  ftato 
T/tf  A adultero  della  Nipote  d’Augullo,  di- 
^ , V , cendo  : zn  validi  D.  sAuguJla  in  T{empnb. 

a àoff.  ^ fffjf  ^ off 
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dUitiamfUU  , oc  neptu  , qnas  vrbe  depu» 
litf  adulterifque  earntn  morte  ( tra  que- 
lli fiì  Giulio  Antonio  ) aut  fuga  pmmt  ^ 

( come  Silano  ) nam  culpam  inter  viros,  **• 
ae  feeminas  vulgatam , graui  nomine  lafa^  y5»/*34®« 
rum  religianum  ( che  è à dire  di  Maerti 
Dìuina  ) aevioUu  ^iaieSiatis  ( s’intcn- 
de  humana  ) appellando  (8c  intendeua  de 
gli  adulteri;  della  Tua  cafa , elTcndo  gii 
llato  canon  izato  Giulio  Cefare)  clemenm 
tiammaiprum  ,fuafque  ipfe  leges  egredieba- 
turi  Ma  non  puniperb  Augurto  D.  Si- 
lano , fe  non  come  reodi  priuata  offe- 
fa,  hauendoglifolo  interdettala  Tua  a- 
raicitia.  Tacito.  D.  SiUnnt  in  7{epti  Au-  7-,  //^ 

gufli  adulteri  q tanquamnon  vltrà  firet  fe- 
Hitu:n  > qiùm  vt  amicitia  Ce  firn  probibe-  ^©7. 
retur  i cxilium  ftbi  demonflrari  mtellexit:  • 

Cioè  à dire  di  Icuarfegli  dauanti  gli 
occhi.  Ma  Tiberio  per  elTcr  intereflato 
nclla'mortc  di  Germanico , lì  faceapiil 
del  fuofo'ito  , & 'pili  del  conuencuo- 
le , mite  con  Gneo  Pifone , dicendo 
in  Senato,  Si  ’Uegatut  officq  terminos  y ob-  Tac.  Ann, 
fequium  erga  Imperatorem  exuit , eiufdém-  //.3./Ì300, 
q;te  morte  , & liiflu  meo  Intatu*  efi , oderot 
feponimque  à domo  mea , <&"  prìuatas  ini- 
mUitias  y non  Principts  vlcifcar  : Impero- 
che  il  rallegrarli  della  morte  di  vn  pa- 
rente del  Prencipe  , b del  dolore  di 
clTo  Prencipe,  è ben  delitto  piiuaio, 

& non  degno  d’altra  pena , che  d’odio, 

Sz  di  priuacione  d’amicicia , ma  l’ecce- 
dere vn  Capitano  minore  i termini  del 
fuo  vfficio,  &difubidire  al  Generale,  b Se  riderà- 
non  gli  portar  riuerenzj,come  conuie-  to  diPifo- 
ne,fono  delitti  publici,&  offefe di  mae-  tte  di  bi- 
ftà.  Ma  fe  prefuppollo  efler  vero  quel-  anele- 
Io, che  fi  prctende3,cioc,che  pifone  ha-  ^ato  Ger- 
uclTeauelena'o  Germanico,!!  forte  co-  manico 
tal  delitto  potuto  appellare  delitto  di  f«Jff  tielU- 
Mae.rtà'E'  da  rifpondere,cJac  fe  l’auclc-  di  mac- 
nb  d’ordine  diT>berIo,no.i  fil  delitto  di 
Maellà  : ma  fe  per  illigatione  di  Augu- 
rta,sì.La  rag'oae  di  cib  èjperciocherim 
perio  non  era  datoà  reggere  ad  erta,ma 
à Tiberioidi  cui  Germanico  era  Luogo- 
tenente  in  Soriaima  fe  l’auelcnb  molTo 
da  fe rtertb,  tanto  pìd  fiì  delitto  di  Mae- 
rtà.  Da  cotal  rifolutione,!!  caua  quella 
di  dubbi  Ojb  dimande  che  è,'  fe 

■ ' Tvcci- 
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l'rcciderci  b mal  trature  qualunque  Prencipe.  Ma  elTaniiinianio  fe  vn  Pren. 

MÌDÌfiio  del  Prencipe,  b difubidirlo , b cipe  fecolate  poffi  commemer  contro 
Si  non  rirpettailo,  (la  da  chiamar  delitto  ahroPrencipe  fecolate  delitto  di 
étrt  , i di  Maellà»  Percioclie  s’hà  da  lifponde-  fld.  Et  da  vo  lato  mofira  che  nb,percio-  amiuer 
mal  trai-  re, che  ci  fono  di  due  forti  Miniftri.  Al-  che  eifendo  conftituiti  in  dignità  vgua-  diUn» 
tari  jua~  coni,che  rapprefentano  immediatamg-  le, par  che  ogni  delittotiàloro,fia  come  mieHì 
lum<pit  tthMaeftàdelPrencipetulifonoiGo-  1‘offi.ff,  che  fifannol'vn  l’alno  i fini-c»ntr*  al. 
Mni^n  ueTnatoridiReoni,bdì  SiatijiCapitani  colati.  S’aggiunge , che  le  guerre  età  tre 

dei  Preu- <ìencralid’effctciti,iMagiftrati^8cCon-  Trencipi, fono  tome  tià  priuatile  lilfe. 

figUeri  fupremi.  Se  il  Capitano  della  Pe  b morendo  il  Pienci{>e  in  guerra. 

Un»  di  Guardia,  che  gli  Antichi  appellaaano,  non  s’imputa  per  delitto  diMacltàà  chi 
OMt^à.  Prefetto  del  Pretorio  ; li  quali  tutti  hi-  l’vccide.  AagÌogne(i,che  fe  due  Prenci- 
no  immediara  dipendenza  da  elfo  Tren-  pi  fi  sfidano  à combattere  à corpo  à 
cipe,  &rò  eifercitano  ilproprìo  vfiicio  corpo,q'iello  che  vccidel’.ltiO,^és’in- 
di  quello  in  fua  afienza^b  ne  crartano  y-  tende  commetter  delitto  di  Maelià. 
tu  patte  principale,  ò in  ptefenza,  ò in  Anzi  nc  ancoeflendo  pei  fona  ptiuata. 
aficnzaib  hàno  particolar  penfiero  del-  Allo  incontro moftra  che  tì,  percioc^e 
lafalutedilui.  Altri,  che  b dipendo-  nel  Prencipe  la  Maefià  àia  medefima,b 
no  da  primi  Miniftri , bche  pur  dipen-  tratti  egli  con  altri  Prencipi,b  con  pri- 
dono  immediate  dal  Prencipe , non  ef-  uati,b  con  fudditi,b  con  ftranierì  &con 
fercitano  mai  l’vfncio  di  eflo , nè  pane  tutti,8c  appreifa  tutti  è ftimata  eifer  fa- 
principale  di  quello,  nè  hanno  fpetial  crofanta,inuiolabile.Rifoluendoildub- 
cura  della  faluce  di  lui:quali  fono  iGo-  bio,dico,cheò  il  Prencipe  ammazzi, 
uernatori,&  Capitani  inferiori,!  Magi-  b oifende  vn’altro , in  guerra,b  in  duel- 
ftrati , Se  Configlieri  minori , i foldati  lo  , b per  tradig'onr  ; fe  in  guerra  b t 
cullodi, i feruitori  domeUici , Se  fimi-  d.l fuo canto  giuda, b nb:  fe  è giufta, 
glianti  : & è da  dire,  che  Tvccidere , b non  commette  dclitto,ma  fi  rifente  có  ■ 
mal  trattare  grauemente  i primi,  b con  tra  la  Maeftà  con  ragione  :fe  è ingiufta, 
parolc,b  con  fatti,  come  tali,b  per  cofe  fenza  dubbio  commette  delitto  di 
parteocnti  al  lor  carico , è delitto  di  Maeftà.  Ma  b giufla , b ingiufla  che  fia 
Maeftàtma  non  rvccidere,b mal  tratta-  la  guerra , farà  femprs  cofa  iniq  >a , & 

^ qualunque  modo  i Iccondi}  Se  delitto  di  Maeftà  facendoli  pr'^'one 
PiHt./èfò- niolto  meno  gl’ infimi.  Perb  IlJnio  vn  Prencipe  , b arrcndendofi  egli  vo- 
a»  nel  Pa~  commenda  Traiano,  il  quaJjncn  volei,  lontariameote,  dopb  haueiio  accetta- 
tugaT/n.  che  l’ofTendere  i gladiatori , ancorché  to  per  prigioniero,  l'vcciderlo  ,b  non 
tono f. 19,  folTero  Tuoi  -,  fi  annotalTc  trà  i delitti  di  trattarlo  conforme  a!  fuo  grado in  che 
Maeftà,&: vitupera Domiciano, che cib  peccarono!  Romani  con  rcifco,  te- 
haueua  voluto,  gemini  (die' egli  Jim-  nendoio  fino  alia  morte  in  duriifima 
pieU’.vtf»lebat,»bieila,qH»d  odi  fa  gladio-  carcere:  S..  Sapore  Róde  Perii  con  xhoct.lib. 
ttrem  : Sepozoio\io,T>emensiUe,vtriqHt  Valeriane  Imperatore:  8c  più  il  Tarn-  i.f.ios. 
buttrU  iguana  ,qid (rimino  Maiefiak  ino-  bollano  Rè  de’ Tartari  ro.i  Bilafete 


rtnocollìgebatjOeCe  defici,  &(onttmni,  nifi 
aiom  gUdiames  eiiu  ventrortmnr,fibi  male 
diàiìH  iUu  fuam  dimnitatem  , fium  numeu 
vùlaritinterpretabatur  : gimm  fe  idem  qued 
p««r,  idem  gUdiatoi  es  qnod  fìfutaha.  Co 
I primi  Miniftri  fi  poflbno  anuoucrar 
anco  le  imagini  del  Prencipe , quando 
perb  fono  pofte  in  luogodi  veneratio- 
ne  1 percioche  all’hora  rapprefentano 
verameaie  , Se  ùnmediatametuc  efla 


Rè  de'  Turchi,p*rtandelo  fempre  fe- 
to in  vna  gabbia  di  feno  : Se  molto  piQ 
Aicaferfe  , il  qual  fece  impendere 
Inaro  Rè  di  Libia  , fitto  da  lui  à tradi- 
mento  prigione  ; & Antioco , che  fece  g fii,goo, 
lo  ftclTo  ad  Acheq  Signor  della  Regio, 
ne  del  monte  Tauro;  & non  meno  di 
quelli.  O.ete  Perfiano  , il  qual  fece  il 
medefimo  di  Policrate  Signor  di  Sa- 
mo anzi  unto  più  di  elfi , q ianto  che 
I 3 Oicte 
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Oretenoneri  Prencipc,  roaferaplicc  j Labdlei^i,  Sf  vcnuftà  dell’af- 
tì  r il  li  Goaernatore della  Lidia  ; 8c  al  tempo  petto  di  vn  Prencipe,  lo  fà  amare,  & 
' de  aoftri  auoliSelim  Sultano  con  To-  ammirare d’alla moltitudine, 
j/a,.;;».  5oljj,,o  de' Mamaluchi , fi-  Germaìùco  in  Ktma.  Tatitt  AnntUibrt  i. 


tcn  lolo  ignominiofamente  impiccare, 
rerlameddiina  ragione  non  è lecito 
metter  le  mani  nel  fangue  del  Rè , che 
perduto  l'Imperio  rico  icra  nello  Stato 
noftro,  8c  è da  noi  riceuuto,comefe 
fofl'e  noftrofuddito.  In  che  peccbTi- 
^"•^*”'bcriocoiTigrane.  Se  il  Prencipeam- 
mazza  altro  Prencipein  duello  (ma co- 
tali abbattimenti  fono  bolidi,  Sfcou 
ragieine  vietati)  non  è delitto  di  mae- 
ftà,  percioche combatto  io  in  proua  di 
valore, come  huomini  priuati.  Anzi  no 
caderì  ne  anco  in  tal  delitto  vna  per- 
fona  particolare  vccidendo  di  quello 
modo  vn  Prencipe,  per  la  medefima  ra- 
gione , & molto  meno  fe  fcherzando 
l'vcciderà.  Pero  Mongomety,che  vcci- 
fc  Henrico  fecondo  Rè  di  Francia , g'o- 
Arando  feco  , non  incorfe  in  delitto  di 
Maeftà.Mafe  il  Prencipe  ammazza  al- 
tro Prencip»  à tradimento.ò  è ii  forma 
di  Prencipe , & per  tale  conofeiuto , ò 
Tae.  Ann.  nò.  Se  il  primo , commetteià  delitto 

Maeftà  ; fe  il  fecondo , nò.  Però  lu- 
lio  Montano  hancndo  ferito  Nerone  di 
notte  fuoridei  Tuo  Decoro, & forfè  no’l 
conofeendo  > non  commife  delitto  di 
maellà. 

bellezza,  et 

difocmitl>8c Regola  ò modo 
di  viuere  del  Prencipe.. 

CiptSeStdtcìmo.. 

1 T A bruttezza  dell’afpetto , Il 
I , fordidezza  del  veli  ire,  8e  la; 
frugalità dol  viuere, Cono  difeonue  e- 
uoli  a'  Prencipii&li  rendòno  difprez- 
zabili,&'odioli  alla  moltitudine. 
.AntipJtro  Kè  ile’  M .cedimi  à gli  Athemefi, 
PlMt.nelU  rii  a di  Ph»citae,u  ìo. 

^ Non  è men  caro  alla  moltitudine 
il  Prencipe,per  la  bellezza  del  corpo, 
che  per  le  doti  preclare  deU'animo. 

.A  iohdixMtàiU  Ameni.  Taci/.  Atn.Ub.i, 


n»m.66. 

Dett»  di  Tdcite  , patUndo  del  Tepol»  Ke- 
m«M,  ìlqMl  dijpre  >giiua  Gatba  ,pertfer 
et  inetta  impt.  Tacita  Ijlar.  libia  prima». 

MM.Il. 

4 Rendono  amabile  il  Prencipe, 
tra  l'alcre  doti , la  modeHia,& la  bel- 
lezza del  corpo,  laqiial  Ila  di  lui  degna. 
Per  calali  qnedi'x  prineipalmentt  tra  amata 
Iterane  fìgtiiiaie di  Germanica  in  Rama.  Tae. 
.Armai.  Ub.qn-ii. 

5 Prencipe  difforme  del  corpo,dee 
fbhifar  quanto  puòdi  lafciarfi  vedere  in 
publico,  fe  non  vuole  effer  difpreggia- 
to.  Perciàfh  da  malti  creduto,  che  Tiberia  fi 
rifaUelfe  di  viiter  filari  di  7(ama.  T ac..4nnaU 
lib.n.n.%9. 

TMehemet  Rè  de' Turchi  endtua  chinfa  en- 
tra vn  cocchia.  A. gtnt. l'ita  di  Luigi,  lib  io. 
nm.ia. 

6 ptendpe  di  corpo  difforme,  Be- 
rnal polito,  comparendo trà  ftranieri, 
farà  iuffeigiato.Peiò  non  dee  vfeir  del- 
lo Stato  fuo,ò  vederli  con  altri  Prenci- 
pi,fegran  necefiiià  non  lo  llringe. 
Henrico  Rèdi  CaHiglia  effondo  venuto  ad  ab  • 
boecarfican  L'tigi  Xt.  "Rè  di  Francia  ,fù per ■ 
tali  cagioni , poca  hmerata  da  i Fraataji,  Ar<^ 
gent.l'ita  di  Liiigi,lib.}  n.'.q. 

7 Prencipe  facto,  per  malattia,  7>- 
per  altro  accidente, diflòrme , dee  p:o- 
curarc  di  coprir  la  difformità, co  i ve- 
Aiti  ricchi , Se  pompoft.  Luigi  XI.  Rè  dii 
Plancia  cefi  afferuL  Argent.  vtu  di  luigi,. 

lib.9Jl.ll. 

REGOLA,  O' MODO  DI; 
vjucrc  del  Prencipe. 

--  Capa  SeRadecime, 

COnaitando  il  Prencipe  all 
cuno  vuole  honorarlo,etia- 
dio  col  fjig'i  porre  dauanci  ddle  vi-- 
nande,che  egli  medefimo  ma.'g’a;  per- 
cioche coli  guadagqeià  pui  ranimo  di 

q^cl  ule. . 
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tifi  t$fi  fmtMM.  Stntpb.  Ptd.  di  cin , tik.  t. 

Ctfart  ufiigì  il  fM  firHoit,ftrcÌ0cbtm»t- 
tu  sù  U muft  diftrtmt  pau  ptr  lai , 
ftr  U tmaitati.  Satt,  wtiU  viu  di  Ctfart^. 
4fiMam.u 

^ a Ptencipe,òRepublica>  checon 
tener  VIU  coul  fonna  di  viuefe>hà  fem- 
pie  profpeiaco  ><  mal  i làfciatla.  & 
prender  in  cambio  d'riTa,  quella  di  co^ 
loro,che  fono  andati  in  rovina. 

• Dttt»  di  Pttìiia,daaaavd»  in  ài  i Ktaiaai, 

j Prencipe  che  fi  di  al  viuerc  deli* 
«iofo,&  iateinperanceidiuieo  trafcura* 
to,  & per  conlèguenza  timido,  & dif*. 
fidentedicoloio,  liquali  concfce  efler 
di  molto  vaIore,8r  di  gran  feguito. 

Dttu  di  Plaurtbt  , in  prtptfaa  di  Tata- 
mu  1{ì  it Egitto  , U tfaai  vtrmt  in  digi- 
ikaxjtdiCitomtaegiìTfidi  Sparta  , ho^ 

rafaobtfte.  HtlU  yitadi  Cluaune  > au- 
merjt.  * 

4 Non  deire  il  Prendpe  farconuiti 
lauti  in  tempo,  che  il  popolo  patifce  di 
viuerc, peicioche  ne  riporterà  biafimo 
&odio.  Agallo  fi  Ina/imata  > 
adiari  dal  popolo  Ramano,  per  vna  una  da 
lui  fitta,  dona  tatti  i conaitati  iateranne- 
ro  in  baiita  di  Dei,  affando  ali  bara  aSrama 
tartina  in  Roma.  Satt.  ntUa  Imitai AagaSa, 
tap.70.aa,  (. 

f Chi  è auuezzoin  fiato  priuato 
ad  vna  manfeia  di  vita  trifia,diuentan- 
do  Prencipe,difiicilmentela  muterà  iir 
buona,  anzi  le  piti  volte  la  continuerà 
peggiore  : perciochele  ricchezze,  &r  la 
potenza,  danno  materia,Se  occafione  à 
compiacer  ai fenfi.^'i Vida  in  f^tteUia ,il’ 
^aale  era  aauc^o  alla  uapala.  Diana  natia 
yda  di  yiuUia^.t, 

6 Ocue  il  Prencipe  efier  modera- 
to nei  conuiti,&:  non  lauto.  Perimace  è 
di  ciò  commendato  da  Diana.  Natia  vita  di 
Ptrtinace, n.j. 

7 Prencipe  nato  di  balTa  condicio* 
ne.tffendo  afibnto  al  Prencipato,  non 
deue  iftituir  maniera  di  vita  troppo 
lauta,  8e  deliciofa,nc  vfar  la  podellà  có 
fouerchia licenza,  per  coprir  la  ignobil- 
tà del  fuo  nafeimentonna  cercar  di  gua* 
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dagnaTfi,gli  animi  de*  faddici  Coi  bene*  * 
fici,8ccoll'opere  victuoCe.Dettadi  Dioaet 
biafimando  Matrint,cbt  in  qatflo  uri.  NtlU 
odia  di  Macrint,B.i. 

8 Coti  il  viuere,  b il  veftir  troppo 
abbiecto,come  la  fouerchia  fontuofità, 
fono  bbfimenoli  nel  l’rencipe. 

Di  troppo  tuffo  fa  biafmata  Carlo  Data  di 
'Borgogna  da'  Tedtfchi  ; ^ Feduigo  /mi* 
puatore  da'  'Barg^piani , di  troppo  abbitt^ 
to  vanito.  .Argent.  viu  di  Luigi,  libr.  3.  M* 

Mfr.17. 

Mdflarfo  (iprail  Capa  SiSladeàate. 

I^'Gomieneuole  al  Prencipe  la  bel* 

olezza,  & difcomieneuole  la  difibr-  baU 
mità,  b turpitudine  del  co'po  Ma  non  cm- 
qualunque  bellezza,  fe  gli  coniiicne;&  t^xga  al 
pub  eflèr  bellezza  tale,  che  fia  indegna  Praià/e, 
di  Prencipe.  Della  qual  forre  è quella, 
che  fifuol  commendare  nelle  fenine. 

Perb  fe  il  Prencipe  hauctà  forma , b af*  v 

petto  feminile,  fi  dira,cfi:r  di  fpetie  in- 
decente : Se  maflìme  fe  colciuera  cotal 
bellezza  con  arte,a  guifa  di  femina;  in-  ^'xb.' 
nanelandole  chiome,  b lafciandole  di- 
ueoir  lunghe,tancoKhe  b le  raccolga  in 
treccie, b Te  fparga  al  vcntorcolorendofi 
il  vifo,  & profumandoli  la  barba.  Arizi  ^xn. 
quella  con  fatta  bellezza  , &:  in  quella 
guifa  culta,faràdifformità,&  curpitudi-'/'^l'^* 
ne  nel  Prencipe.  Ma  la  bellezza , che 
conuienea  i rencipe,  è vna  venufiàdi 
faccia  jd’afpetto,  che  in  eià  g’ojenile  Tae.Amt. 
non  prouoca  a lafciuia.màad  affectio  U.x.n.ss, 
ne  honefia  : & neil’età  virile  muouc  à gl.tye. 
portar  rifpetto  : & uella  vecchiaia,  ri  • 
uerenza,8c  veneratione. 

Qncfiz  è che  nel  precedente  Capo 
dicemmo, rfler  parte  integrante  dclDe-  tu.  Atta, 
coro  ,&renderc  il  Prencipe  caro  olia  Itb.x.n.jj, 
moltitudine.  Peib  i Medi,&:  gl'indi  re-  ftlift. 
fiumauano  di  eleggere  per  loro  Rè , 
huomini  di  bellifiimo  afpetio:8r  gli  Ar- 
meni per  cotal  caofa,aigiunta  la  nobil- 
tà dell'animo  ,defidetaiono  per  Rè  A- 
liobaizane,  ancorché  ftranieio.  rum 
C.  Cafar  companenda  .Armenia  diligi^ 
tur.  It  .Arìobaitrntm  .origina  CVadum, 
ob  inpgntm  eorpern  firmam  , «►  praàar 
l i rum 
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nm  aàmm  voldUlbm  Armmit  préficit. 
T.  mir,  Scriue  Cornelio  Taciw  : &per  la  ftcffa 
Hb.x.  ttAu  conlìderatione  era  non  por  amato  > ma 
ftl.  i8.  eciandio  con  accentione  mirato>&  an* 
loirato  Germanico,  in  Roma.  Onde  il 
medeiimo  Tacito  faueilando  di  lui» 
quando  crionfbde*  Germani  : dice.  A»- 
gebéU  intuentivnviCm  eximU  ipfim  fpeeiest 
c^r.  Et  Nerone  figliuolo  di  e(To  Germa* 
nico,  per  altri  rifpetti  amato  dii  popo> 

10  Remano, era  anco  più  amato  per  la 
. Tua  bellezza  degna  di  Prencipc  > Ade^ 

DìfèrmUA  iHueni  mdtfìia , oc  firn» , Primipe 

del  Prete-  dignatnetù  in  eum  Seiani  ediù  eb  pr» 
ricHlum  gnuior a.  La  qual  venuflà  man* 
cjndo  à Galba  i fd  caufa  di  Eirlo  pili  dt- 
' fprezzare  al  popolo.  Ma  la  difiR>rmità,b 
turpitudine,contraria  d cotal  bellezza 
che  fì  rafpetto  indecoro , &c  difpregie* 
uole,b odiabile  ,bèbellezza  indecen- 
te, ò affeluta  bruttezza  : Et  quella  con* 
fide  nell’inegualità,  b fproportione  de' 
Wlutere.in  membri , h nel  mancamento  di  parti 
phmmti  principali,b  nel  guadarocnto  della  fac* 
MMft/.io.c.  dii  b nella  feuerchia  gramezza,  be* 
a8j.  ' drema  magrezza:  & pub  effer  naturale, 
& accidentale  : & lVn8,&  l’altra  fi  pub 
accrefeere  , & feemare  co  i vediti , fi 
^ come  anco  la  venudà.  Però  Antipatro 
Rè  de'  Macedoni,  eflendo  rcome  riferi- 
fee  plutarcho;d'afpetto  brutto , col  ve-, 
dir  fordido,  & plebeo, fi  rendeua  anco 
Ari-  'vita  brutto:iIche  conofeendo  Lodouico 
di  Luigi  L XI.  Rè  di  Francia,  il  qual  per  lunga 
9.  n.  iuf.  infermità , era  fatto  difforme , per  co- 
530.  difformità, codumaua  di  ve* 

dir  fplendidamente.  Ma  percioche  trà 
1 difetti, che  concorrono  à generare  la 
bruttezza,habbiamo  nouerato  il  gua* 
Tir.  Li«.  'flamenco della  faccia,è  da  incender cib 
j>eea.  fanamente  j imperoche  non  ogni  gua- 
flamenco  caufa  difformità  cale,  che  reti* 
da  altrui  difprezzeuole.  Anzi  alcuna 
volta  apporterà  al  nrencipe  dima,& 
apprezzo, quando fia  dato  caufaco  da 
accidente  di  gloria:  come  per  effempi» 

11  mancamento  d’vn’occhio  in  Anniba* 
lr,che  era  proceduto  dal  fuo  magnani» 
mo  ardire,  il  quale  non  lafciandoli  cu- 
rar'fatica,  b dento , glie  le  hauca  fatto 
perdere  nelle  paludi  dell’Axno.  rcib  ii 
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Pecrarcha  in  luocoioue  fauellaùa  di  lui  }fel  Capì» 
eon  honore,non  figuardb  di  appellar-  tele  ",  che 
le  lofco.  Il  medefimo  fi  pocea  dire  per  cemincùu 
auencura  deirideffo  mancamento  in 
Sertorio.  Et  forfè  in  Flauio  fratello, 
d' Arminio  : ma  non  in  quel  Cluile  Ba- 
tauo , il  quale , Serterium  fe  aut  Hamtibc- 
lem  firebat  , fimili  erte  debsneHamentOy 
non  fapendofi,  che  egli  fi  fede  compa* 
ratocal  mancamento  con  gloria.  Ma 
effendo  la  venudà  ( come  già  fi  è det- 
tò ) parte  integrante  del  Decoro  , è Tac.Awee» 
da  vedere  , come  podi  vn  Prencipc 
d’afpecce turpe,  il» cotal  pane  confèr- 
Dar  fuo  Decoro  : poiché  non  è lecito 
di  cambiar  rafpetto , ma  conuenga  ad 
ogn’vno  vfarlo  tale  »qualla  natura,  b 
accidente  glie  le  hà  dato.  Il  qual  dub- 
bio, b quelito  fi  propofe  nel  preceden* 
teDifcorfo,8t  fi  lafcib  irrifoluco.  Adun* 
que  è da  dire,  che  il  Prencipe  di  brutto 
afpeuo , & difforme , dee  con  arte  cer- 
car di  coprire , b ammendar,  più  che 
pub,cotaÌe  difibrmità  : ilche  potrà  fare 
particolarmente  co  i vediti.  Come  fa- 
cena  Luigi  XI.  Rè  di  Francia;  la  qual 
cofa  fe  haueffe  incefa  Kenrico  Rè  dì 
Cadiglia , fi  farebbe  refo  meno  ridico- 
lo, & men  difpregieuole  à i Francefi, 
quando  andb  à-  Fonterabì  ad  abboc-  ^ * 

carficol  detto  Rè  Luigi  : & pcicioche 
niun  difetto  notabile  della  perfona  * 
fi  pub  ben  coprire , nè  con  vedimen- 
ci , nè  con  altro  artificio  > dòurà  il 
Prencipe,  che  hà  cali  difetti , compa- 
rir rate  volte  in  publico  , & lafciarfi 
veder  di  rado-al  popolo  r 8s  fe  vorrà 
vfeir  più  volte  fuori , porrà  andar  chiu^ 
foin  vncocebio.  Di  quefbo  modo  na* 
feondendo  il  Prencipe  le  fue  imperfet- 
cioni,&  fupplendo  con  l'opere  virtuo- 
fe , à i difetti  del  corpo  , conferuerà  il 
fuo  Decoro.  fVf»  efTendbfi  detto  auan- 
ti ,.  che  la  bruttezza  del  corpo  , pub 
edere  & naturale  accidentale,  non  Cerne  pejjt 
fari  fuor  di  propofito- che  noi  inuedi- 
ghiamo>.qiTal  di  q-ieife  due  podi  edere 
più  nociua  alla  dignità,  & alla  riputa  batter 
cioned;:!  Prencipe.  Et  da  vn  latoi  pare 
chepiùnoci«a  podi  c de r la  naturale,/^® 
gctciochc  fi  ptende  alle  volte  pci 
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argomento  di  turpitudine  d’animoì  che 
Jhrg.  W/arendeii  Prencipc  non  fole  fprcgicuole, 
di  iMg.  /i.tna  anco  odiofo.  S’aggiugne,  che  ftà  pili 
3j1.t4.y0/.  lungo  tempo  ne  gli  occhi  del  popolo» 
98*  poiché  nafee  infieme  col  Prencipe  ì che 
Paltrada  qual  vien  dopo  Allo  incontro 
ttrxs  fii  pare  che  pi  il  nociua  pofìS  e(Ter  Taccidc* 
fÌM  »M(Mtale}percioche  i difetti  della  natura,  ef* 
gita  digni^knàohnzi  colpa,  fono  fcufabili  : & fé 
ùi  &•  4/»4fono  molti  graui  imuouonocompalTio- 
ripgtationeac  verfo  il  Prencipc.  S'aggiugne,  che  la 
del  Treii'cUformiclpub  nafeere  da  caufa  turpeì 
cipt  y 0/aSeairhorafàdirpregiaie  , Scodiate  il 
naittrgUy  è Prencipe , per  la  colpa.  Per  rifolutione 
/* accideit-  di  cotal  dubbio , è da  diftingucre , per- 
fg/e.  cioche  ò la  difformità  accidentale  è con 
colpa,  ì>  fcnaa.colpa  d:l  Prencipe  ; con 
colpa  intendo,  quando  vien  ftorpiato,b 
gli  vien  magagnato  il  vifo , mentre  dà 
opera  à cofa  àlui  ihdeccnte:come  faria 
ftato,per  effempio,re  fo(Te  c.ò  feguito  à 
Nerone  n‘eli*andar  feonofeiuto  di  not- 
te tempo , facendo  atti  infoienti:  fenza 
colpa,quando  accade  ciò  per  mera  feia- 
gura^b  dando  eflb  opera  à cofe  decenti. 
Ktjòhtf.  Hora  facendoparagone  tra  la  difformi- 
tà naturale  yte  l'accidentale  con  colpa, 
non  hà  dubbio  che  data  la  parità  , pili 
nociua  è la  feconda  : ma  paragonando 
la  turpitudine  naturale  coU'accidcnta* 
le  fenza  colpa  , è cofa  certa  che  è pii! 
nociua  la  prima-, per  dar  pili  lutKo  tem- 
po ne  gli  occhi  & per  altre  caulc:&  pili 
inette  compaffione  il  male  > che  nafee 
da  fciagura,che  quello,  che  procede  at- 
la  natura  ì ■concioiiaco'a  che  ogn'vno 
confideri  di  ellèr  fempre  foggetto  à ft- 
j^a/  miglìanti  accidenti  > ma  non^  i difetti 
rm- della  natura.  Ma  paragonando  labrut- 
dxilPrtih-tezzx  del  corpo  alla  maluagità^  de'co- 
tipepiìi  9-  /lumi, che  è bruttezza  dell'animo,  veg 
àio(»t  ò giaoao  qnal  d’cfTe  renda  pili  odiofo  il 
quella,  del  prendpe.Et  da  vn  canto  par  che  fi  deb- 
(orpa  , à badire^che  pili  odiofo  Io  renda  la  brut- 
qiuUa  dtU  tczzz  del  corpoì  pcrcioche  e cofa  pili 
C anime,  fenfibile  , & che  meno  fi  pub  copriti; 
poreniofi  quella  deU'ànimo  velaie  col- 
Udiffimtifarione  : come  la  velb  lungo 
tempo  Tberioidi  cui  dice  Tacito. 
nwi  quoqueiOi  diuerfa:  rgreginm  vita,  filma- 
ìpCtqHod  pt  inatmìvel  in  jmperijsfitb 


fidi:  oecMUumy  gcfid>d»lm  fi’ègendù  virtnd"" 

bnt  i dome  Gemgnìcm , ge  Drupa  fuper-  T.  Anna!.  ' 

fitere.  Idem  inter  bongy  maUque  mixtiu  in-  U.g,  infi- 

eolumì  maire:  intefirdnlufienitig  yfedobitClu  ne, 

Ubidinibm , dwn  Seianum  dilexit , timmive: 

Pofiremoinfeelergfimul  , aededeeora  pm- 

rupit  y pofiqitam  remote  pudore  , &metih 

fuo  tantum  ingeme  vtebatur  : Et  Calligo- 

la  , di  cui  fauellando  rideifo  Tacito» 

dice  : Subidem  tempia  C.  Cafar  difeeden-  T.Anngl. 

ti  Capreas  AueC»nies  , Claudiam  Stia-  U.6.nu.i\. 

ni  fUiam  eeniugie  eccepii  , immanem  ani-  yijSj. 

mum  fubdela  medefiia  tegens  , nen  dam- 

natiene  matta  , - non  exilie  Jratrum  rupia 

vece  y qiulem  diem  Tiberino  induijjet  y pg» 

ri  baèitu  » aut  multnm  difiantibue 

Plide  mex  feitum  Paffioni  Oraterù  di^m 

percrebruit.  t(eque  meliorem  vnquamfer» 

nnm  , neque  deterierem  dominnm  fui0. 

Et  Nerone  , che  per  li  primi  cinque 
anni  dei  fuo  Imperio  , diffimulb  ia 
guifa  i fuoi  viti;  , che  fe  foife  morto 
in  quel  tempo  , harebbe  iafeiato- 
pinione  di  ottimo  Prencipe.  Dall'al- 
tro canto  pare  che  fi  debba  dire  , che 
piiiodiofo  lo  renda  la  reità  de*^  codu- 
mi  y perelfercofi  perniciofa  à ifuddi- 
ti.  Volendoli  rifoluere  quedo  dub-  Rìfiilitf» 
bio  y c neceirariodidinguere,8t  dire, 
che  la  maluagicà  de’  codumi  è di  due 
forti , percioche  b i codumi  fono  mali» 
ma  non  nociui  ad  altri  : 8e  quedi  li 
chiamano  male  creanze  , che  non  fo- 
no viti)  » ma  habici  difetcofi  , come 
dire  far  tutti  con  la  bocca  in  prefenza 
altrui, & fpetialmente  alla  menfa:di-. 
che  non  potendoli  adener  Claudio  Im- 
peratore , pensò  ( come  fciiue  Sueto» 
nio;  di  permetterlo  per  Editto:ma  noni 
pocea  già  penfare  di  farlo  honedoi  mo».  \ , 
uere  fconciamente  il  Capo  ; falutar  coir  • 
durezza, b non  rifalueare  ; quandb  però 
non  proceda  da  fuperbia  : di  che  fiì  bia- 
limato  Nerone;  b fono  mali , 8e  nociuij 
& quelli  fono  i vicii.  ti  quali  Ibno  pur 
di  d'ic  forti  ; alcuni  che  nuocono  airi- 
delfo  Prencipe , Se  à lui  folamente  ; co- 
me la  crapula.  Se  l'ebrezza,  vici)  fa- 
migliati di  Claudio  : Se  alni  che  nuo- 
cono  ad  altri;  come  la  crudeli  à . la  libi  ^^nud. 
dine  f Si  l’Auatitia  ; ma  di  quelli  fecon-  3*» 

di  »al- 
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di, alcuni  nuocono  pid  alL  Nnb>ita,d.e 
allaplebc,  come  la  l'bidine}  altri  p lì  à 
q'ielìa,  (he à qaella ,come  r^uaricuiSc 
. altri  vgualincme  à gli  vni  & i gli  alte i> 
Sueton.  tn  <-ome  la  crudeltà.  Horafauellando  de  i 
S’eroitM.  coftumiiclie  fono  mal', ma  non  r.ociui, 
& di  quelli  > che  fono  nociui  folo  al 
riencipc,  c chiaro  che  meno  oJiolo  lo 
re.ndono  à gli  hiioiuinijfe  ben  piti  odio- 
fo  à Dio,  chela  biuuzza  dell'aipetto: 
ma  parlaiidojde  i nociui  ad  altri,  più  lo 
rendono  odiofo  ■,  cioè  à dite  quelìi,che 
fono  più  nociui  allaNobil:à,più  odiofo 
ìIhM.i.  alla  Nobiltà, 8f  quelli,  che  fono  più  no- 
fj.ir./d.iS.  fjyi  moltitudine , più  odiofo  alla 
moltitudine:  ma  quelli,che  fono  vgual- 
mentc  nociui  à i Nobili,&  à i Plebei,  lo 
lendono  anco  vgualmente  odiofo  à gli 
vni,8cà  gli  altri. l'eib  Tiberio.  Prencipe 
crudelilfimcsfiì  odiofo  indifferentemc- 
te  à tutti  : ma  Nerone  deditifSmo  alla 
libidine.  Se  non  punto  auaro,  anzi  pro- 
digo,'e  ben  fù  in  odio  allaNobiltà,non 
fù  peibodiofo  alla  plebe.  ManTime,che 
non  eùercitò  la  crudeltà  contro  di  e/Ta. 
O ide  non  fù'ma''auigiia,  che  moHralTe 
di  fpregiar  più, Sedi  hauerpiù  à failidio 
la  turpe  vecchiaia  di  Griba  ,ch:  i vici; 
di  Nerone,  il  qual  era  (lato  di  bell'a- 
Sitetm.  in  fpetto.  ipfantM  Gttbn  & iirifui  ,&fa/lh 
■«(^.c.74.  jjg  ajfuttu  iuuenu  T^eronii , & Imft- 
ritarti  femt , oc  deetre  carporu  , vt  efl  mas 
vidgi  , cempartaiibiu.  Scriue  Cornelio 
. Tacito.  Ma  hauendo  detto  à ballanza 
^ueron.  w bellezza  , Se  difformità  del  Pren- 
f.7o.  jjpg  ^ diciamo  bora  della  maniera  di 
viuere  , la  quale  nel  precedente  Dif- 
corro,dicemmo  appartenete  ai  Decoro 
altresì,  come  la  bellezza  ; onde  11  c 
rii  potuta  riporre  folto  l'iilelTo  Capo.  La 
■ ' maniera  adunque  di  viucte  ,che  hà  da 

il  lof  ^ tenere  il  Prencipe  , non  hà  da  elTer  nè 
. troppo  lauta,b  delitiofa,nè  tioppo  par- 
j ca,b  mefcbinaiconciolìacofa  che,8t  l’v- 
' ' na,  & l'altra  di  cotali  maniere  ha  difdi- 
ccuolc  al  grado  di  Prencipe  reib  vuol 
tener  vna  via  di  mezzo  fià  quedi  due 
edremi:  & dee  in  particolare  guardarli 
dal  conuitar  troppo  lautamente  in  tem- 
po di  carcHÌ3,fe  non  vuol  elTer  odiato, 
fv  1 n'edcf.odjlpopolo;  come  inter- 
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uemic  .,u  A .g”.fto , che  nelle  fue  cene 
fù  per  ordii. atio  adci  moderato , per 
quella  che  f..ce  UQ'Ue  liconuitari 
interuenneu,  >nfo  radi  Dei,  & di 
Dee,  del  qual  parLn.i'j  Snetonio:  di- 
ce , v/f<ur;r  rumortm  [ummn  tuie  in  fi* 
Cimtue  penuné  , « Jimei.  AccUmaiimqut 
tH  palìiidit , JrumtMnm  amnt  Deas  teme-  indtcenxf 
dijji.  Et  in  tempo  di  gueiia,  quando  P/ew- 
è necedario  di  far  gcandilfime  fpefe,  i il 
in  che  ertb  particolarmente  Vitellio. 

Ma  c da  confederare  , qual  Ha  tna^-  trnfpnln»- 
gior  indecenza  del  Prencipe,  b il  vi-  tn^trafft 
uere  tioppo  lauto , b il  troppo  mìfero.  , 

Et  da  vn  lato  parche  Ita  più  indecente 
la  fouerchia  lautezza  , percioche  è 
argomento  di  vitio  di  gola , che  è tià 
i viti;  vil'flìmo,  bdi  prodigalità,  che 
è fpetic  di  pazzia.  Dall’altro  lato  par 
che  Ila  più  indecente  la  fouerchia  mef- 
chinicà,percioche  è inditio  di  auaritta, 
che  naice  da  pouertà  di  fpirito,  Se  viltà 
d'animo.  Et  di  vero  io  iionfaprei  bea 
rifoluere  cotal  dubbioì  fé  non  forfè  con 
dire  , cheintendendoli  per  viuere,  il 
prender  cibo, Se  il  bere,c  mcn  indecen- 
te al  Prencipe  la  troppa  fearfezza.  Per- 
cib  Augnilo,  il  quale  lù  parco,Se  vulga- 
re  nelle  viuande , Se  del  bere  parchidi- 
mo  , non  che  folTe  di  cib  biallmaco,  ma 
ne  riportb  lode.  Ma  fe  inteede  per  vi-  f» 
uetc,  il  conuicare,  è meno  indecente  la 
fouucrchia  lautczza.Ma  vediamo  qual 
delle  dette  due  manieredi  viuere  da  più 
dannofa.  Per  vna  parte  par  che  Ila  più 
dannofa  la  troppa  fcarfezza,  percioche 
ren  le  il  Prencipe  difprezzeuole,  come  ^*“^f***.' 
vile.  S'agglugne  che  non  dà  materia  di 
guadagno,  fc  non  fcarfa.Sc  à pochi.Dal-  V' 
l'altra  parte  il  contrario,  ciocche  più^"^’ 
dannofa  Ila  la  fouerchia  lautezza , per- 
cicche  fnerua  l'animo  del  Prencipe,  Se  ‘‘**^^* 
li  infiacchifee  il  vigore.  Aggitigneli,fhe 
i fudditi  imprendono  elTempio  da  elfo, 

8c  illituifcono  la  lìelTa  maniera  di  vita. 

Onde  ne  fegue  generale  infiacchimen- 
to di  fotze:peiò  à buona  ragione  fi  pen- 
sò in  tempo  di  Tiberio,elTendoConroli 
C.Sulpitio.&D.Hateiio,di  moderare  il 
profulo  ,&  troppo  lauto  viuere  di  Ro- 
ma:nu  non  foderi  ilPtencipp  chefolTe 

fatta 
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fatta  intorno  à cib  dai  Senato  legge  ve- 
runa, PC  voìff  falla  cg’i , temendo  che 
no  '^o  effe  elTer  ciTeruata  ; onde  egli 
haueiTc  à por  fi  in  neceiTn.à  di  punir  mol- 
T.  Altrui,  ci  hi  o ni‘ii  l'Iuftri.Piil  toilo  volfe  che  la 
mutar  one  in  miglior  coftiime  s’atten- 
/•J'?*  delTe  da  alrro.A'<ijp«d«i  (d  iT:  egli,)  par- 
pfrts,neetfil.i>',iiiiilts  f»ticts<,in  melim  mit- 
tet.  Ma  d'j.òtuttauia  più  lungamente, 
che  per  aitentiira  non  ft  pensb  Tiberio 
. il  reo  coihiT.e  nel  colmo  , c'oè  lìn‘  à 
Sergio  Gilba , al  qual  tempo  comi*c*b 
à poco  à porocambrarlt,  finche  col  Tuo 
«fifempio  Vefpafiano  Io  mutb  intiera- 
T.  Amul. mence.  TnecipHm  adjhidi  mtrù  tuStt 
li.ynu.eS.  p’ejptpaniu  fiiit,  «ntìqia  ipfe  culiu,  vi{ÌKqite, 
fico.  ^ftqiiiMinìiidtÌHTii»dptm  , ^«mutMdi 
amsr,  validior  quim  pretta  ex  Itgibus,  & me~ 
tal  : Dice  Tacito.  Se  ben  quanto  al 
vellito  fiì  il  primo  Tiberio  à moderar- 
lo,fé  noi  crediamo  a Dione,  il  qual  coli 
AaaaUì.^i(ctiae.  GeHabant  t»  tempere  ptrmalti  viri 
nam.  yo.f.  etiam  vefìem  pnrpaieam , quanquam  vetitum 
3:1.  id  effe!  iam  pridem  ; id  aeque  repraheadit  in 
qacqaaM  Tiberiaa  , neqae  muUlaait  : taniàm 
Inda  cam  plueret  , paU a ipfi  penula  indataa, 
effetitme  quia  etiam  aliai  veftem  iacaaceffam 
Dialti  lib.  vfurparel.  Per  rifolurione  c da  dire,  che 
Ti-f  viy  iffnlunmente , & quanto  airclTentiale, 
è più  danrrofa  la  fouerchia  lautezza*, 
pcrciochc  nuoce  à più,  cioè  al  Prenci- 
pe  , & à tutti  i l'uddtti  -,  &r  nuoce  nella 
Jtìfilat.  -jbflanza*.  ma  inprima  apprenfione  nuo- 
cepiù  al  Prencipe  la  troppa  parfiirua- 
nia  ,*  ponendolo  in  concerto-di  huoino 
mifero,  & di  piouero  cuore. 

TRATTENIMENTI  DEL 
Prencipe  in  ganerale  & in 
ipciic  d’Hiiominididir- 
corfo.  Se  di  perfonc 
faterc;  diSi  ct- 
tacoii,&di  I 

caccici. 

cape  Dlctàfettefiau. 

1-  Eueil  Prencipe  trattene-fi  in 
1 3 effercittj  nobili  , co  ifocme 
all’età-fua  , 8cfar  p.oua  di  vincere  in 
gjicUi  i piiieccdlcflti;  che  g^h  cfleicitJk 
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no.Cirocofifàceua.  Senepb.  Ped.dicira  lib.t. 
Hu.ii.Et  Ped  di  eira  lib.t.  nu.ì». 

a Non  fi  vuol  fdegnarc  il  Prencipe, 
fé  è vinte  da  alcuno, con  culli  proui  in 
qualche  nobile  eireicitiotma  ripicndcr- 
ne  fe  ftelTo.ac  riprouarfi  di  nuouo,pcr 
imparare  à farlo  meglio,  (^ajlumedi  Ciré. 
Ped. di  Ciré  lib.t. Hu.tj. 

3 Chi  fi  trattiene  in  comiiti  b in  al- 
tre conuerfationi  felleuoli,  non  pnb  v.ó- 
fei  uate  la  gr:-uttà.  Tertiò  da  'Peritle  fare- 
nefihipite.PluUr.neUnVii.t  di  Pttiile  ».!. 

4 e'  difdice'iole  ai  Prencipe  l'ap- 
plicar l'animo  ad  cITeuiiij  vani , b ple- 
bei. Dette  di  PJut4>cbe,  ro‘^:mtndande'De- 
metrie,  il  qual  fe  nalenne,  ó-  bialìmar.do  aU 
tri  Trendpi , thè  vi  attefere.  Nella  vita  di 
Demttrìe  nu  8. 

r Spiace  meno  al  popolò  che  'A 
Prencipe  attenda  à dalli  piacere  fiala 
gente,chc  Ilia  folitario,&  penfofp;  per- 
c oche  teme  Tempre  che  non  machini 
qiialcdie  cofa. in  Tuo  danno.  Sramaact- 
^iaceuelt  al  pepalo  Romana,che  "Drupt  aneti» 
defe  neSaCittà  à i piaceri,  che  ner.  paria  fiate,, 
eh' egli  ft  {èffe  ritirate  fiera  à menar  vita  foli» 
taria,tame  Tiberie fae  Tadre.Tae.Aanal.  lib. 
^.nam.  jtf. 

g Delie  il  Prencipe-prenderc  i ne- 
goci  piiblichi  perfuoi  pslfatempi,Sc  foJ- 
ìhzz'i.Cefi pueua  Tiberio,  dr  nicemmeadati 
da  Tatite.Annal  hb.q.nH.t9. 

7 11  conuerfar  vn  Prencipe  gloua- 
ne  dishoneftamente  con  temine  igno- 
bili,&  vili,k>  rende  abietto,  & vile.  Cefi 
Peppea  Sabina  rimpioueiò  à NIretiei , perla 
pratiica,ihe  tenea  di  Atte  lÀberta.Tat.Annal. 
lib.tj  nu  ft. 

>-  8.  Non  bifogna  lafciar  immergere 
Vn  Prencipe  g’ouanctto  ne  i piacei  ì,  af- 
fiiicheegli  fe  ne  fari;, &}  oi  muti  vita; 
che  ciò  non  aui'ctiài  imperothcglia- 
niini  degiouanialieuati  r c’pi-'ceri , li- 
centio'a  r.cnie  , fenza  effer  ad  alcuno 
fgriditi»  s'ammoliKcono , 8e  non  cheli 
latij'io  per  fanatfi.  ma  Tempre  più  fi  cor- 
rompono. 'Ditte  di  Dime,  biofimande  Sene» 
Tiarrbedi  haaet  lafdate  immeiger  Ne»- 
rene  ne  i piaceli.  Nella  vita  di  Neieut}, 

f Moftiaudo  il  Pieacipe  di  tratte-. 
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• nerfi  voloncieri  in  vn’cflfcrcitio , b pro- 
fcflionc,b  buonajb  ria,  molti  prendono 
ad  imitarlo,  fperando  da  lui  rimunera* 
cionc.  Ttniè  in  7{ema  al  tempo  di  Marco 
Antoaio  molti  fi  diedero  à philojifire,  Dieme 
nella  l^itadi^i  Antonio  «n.f. 

IO  Vuole  <1  Prencipe  fpendere  il  pili 
del  tempo  inocc'ipariotii  graui  del  go- 
uerno  : 8e  il  rrito  in  piaceri  hone(li,& 
nobili,  ^Mi/odeU'Ar:iento?u.  ritadiLu/^i 
Ub.9.  nu.a. 

trattenimento 

di  huomini  Diicorfoiflc  di  per- 
fone  facete. 

capo  Diet/^tte^mo. 

t Euono  li  Prencipi  ne*  conuiti, 

1 y & licll'altre  loro  conuerfatio- 
ni,far/agionare  dicofe  piaceuoIi,ma 
però  tali , che  eccitino  ì fitti  magnani- 
mi. Ciro  così  vfaita.  Sen»pb.?id.di  prò  lib.%, 
ttum.  ry. 

. z Coloro, che  alla  prefenaa  de’Pré- 
cipi,b  in  congreiC  d'amici,  dicono  colè 
da  mouerrifo , fenza  pungerealtrui,  8e 
fenza  fine  di  guadagno , udeono  chia- 
mar huomini  faceti , & piaceuoli,|8e  li 
Prencipi  hanno  da  tenerli  cari , & non 
difprczzarli.  Così  Rimasta  Cirt.Senopb.Ped, 
ài  ciro»lib.z.num.i6, 

3 Deue  il  Prencipe  trattcnerfi  vo- 
lonueri  in  conuerfationed’huomìni  fa- 
lli,8t  buoni, da  cui  poflì  apprederfeien- 
Z3*,&  onde  pofiì  metterfi  in  opinione  di 
virtuofo.  Auertimento  ttlfocrate  à NkocU 
nelt0r.dett.4mnrin.del  Regno  nu.^9* 

4 Vuole  il  Prencipe  ragionar  fpef- 
fbdi  attioni  illufiri,per  inuaghirfenejfle 
diuenendone  vago,imitatle.'Z)e«e  «tjfo- 
croie  nell' Or.  deìtAmmm.  del  7(egno  wcyt. 

5 Deue  il  Prencipe  conuerfar  fami- 
liarmente con  quelli, da  i difeorfi,  Se  ra- 
gionameti  de’quali  pub  riceuere  diletto, 
& dottrina  infieme,  per  ben  gouernare 
il  fuo  Stato.  Ifocrate  commenda  di  quefio 
Aleffandro , che  fìs  pei  detto  il  Magno  , nelln 
'PiHola%.nu.\, 

6 Vuole  il  Prencipe  honorar  gli 
huomini  dotti  per  moftxarfi 


della  fapienzasche  così  s'acqiùfterà  glo^ 
riaappre(f>  la  moltitudine.  Auertimento 
di  Platone  à Dienifio  il  giouane , Tiranno  di 
Siragofay  nella  TtileU  i.nu  s. 

7 Deue  il  Prencipt  cofiucr'a-  con 
huomini  dotti, Se  prudenti, & che  fie.io 
d’accordo  indefiderare  il  bene,  Se  pio- 
curaredi  intrinfecarfeli,  per  poterfico- 
figliar  ficuramentecon  tfii  ' onfigliodato 
da  PlatoneitSr  da  Dione  ì Dionifiot  nella  Pi^ 
ftolaj.numi. 

• 8 Prencipe  ne  i conuiti  dee  tratte* 
nerfi , bora  dimandando  qualche  cofa  i 

Sii  altri, 8c  bora  rag’onando  eghlleflb 
i alcuna  materia,  che  h^bbi  del.graue, 
& del  piaceuole  infiemr  tguardandofi  di 
dire  bufTonerie,e  cofelafciue.  c osi  cojlio» 
massa  Cleomene  Ridi  Spartay&n'  è commeii»' 
dato  da  Plutarchotnellayitadi  cleomene  n.q, 
9 Allontanando!!  il  Prencipe  dalla 
moltitudine.  Se  da  i negoci , dee  hauer 
fecodegli  huomini  dotti,per  trattener* 
fi  coi  loro  ragionamenti.  Tiberìoy  quando 
fi  ritiri  fuor  di  Roma.  Tacito  Annal.  lib.q.ntt, 
90, 

TRATTENIMENTI 
Di  fpettacoli.  ' 

Capo  Dìciafittefimt, 

I T ’inreruenire  i fpettacoli, b à fe- 
I , fie  follenni , e mal  Ccuro  ad  vn 
Tiranno,  douendo  andare  in  luoco  pu- 
blico  , perciochevienà  metterfi  nelle 
mani  della  moltitudine  , della  quale  è 
nemico.  "Detto  di  Hierone  Sipsore  di  Ska- 
gofa.Senopb.  nel  Tkanna  nH.t. 

t Deue  il  Prencipe  honorar  colla 
fuaprefenzai  giuochi  , Se  li  fpetcacoli 
del  popolo , mollrando  di  hauerlicari, 
& di  fentirne  piacere,  percioche  li  gio- 
uerà  ad  acquifiar  gli  animi  di  efib  po* 
poìo.^gefilaocosì  cì^umè.PUUar.nella  yita 
di  Agefilao  Perdi  Augurio  v'interueni- 
ua.Com.Tae,  .AmtaUib.t.num.Z^.  Suet.  nella 
yUaet,Auguriocap.as.  nu.t.  £t  VUellio.  Dia- 
ne  nella  yit.di  yitel.  nn.$, 

3 Prencipe,che  fi  conolce  di  natura 
rigida, Se  raal'atta  à dar  fodisfattione  al 
popolo  ne'i^uacoli  publici , dee  fefai* 

far 
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far  di  ìnterticnirui}  ma  in  Tuo  loco  fami  ijìor.  libro  ^7.  numero  vndecìmo. 
a(Ti(lere,b  figliuolo» b altro  Tuo  flrecco 

confanguinco. rf^mo  fice  interuenii  Drufo  Trattenimenti  di  Caccie. 

à i Giuochi  gladiatori.  Cortei.  Tacito  Armai. 

lib.i.num.iis.  CapoDiciafetteftmo. 


4 E'  la  moltitudine  di  natura  cupi* 

dadifpettacoli:  perbdeue  ilPrencipc  i T Acacciaèeflercitio,cheren* 
alle  volte  concederlene.7)f«flrfir4firtf,  Lide  liPrencipi»  & gl'altri  huo- 

parlandodelconcorfo^chepiìtFideneiperve-  mini  bcndifpofli  alla  guerra»percioche 
dere  lo  fpettacolo  de'  gladiatori  al  tempo  di  c cagione  che  fi  leuino  per  tempo  » che 
Tiberio.Corn.Tac.AimaUib.^.n.9i.  patifehino  caldo,  & freddo, & che  s’au- 

f Lifpettacolipublicijfatti  magni-*  uczzinoàcaminar  molto,  &rà  correre, 
ficamenre  per  diletto  della  plebe,  ac  Perciò  era  in  vfo  appo  i Rè  de'Perfi.  Senoph. 

Ruffiano  il  fiuore  di  eflaà  quel  ta!e,à  Ped.diCiro  lib.i.n.7. 
cui  idanza  fi  fanno.  Perciò  claudiojèce  ce-  x Prenctpijb  altri, che  danno  ope* 
lebrareil  Giuoco  de' gladiatori  h nomedi  Lu^  ra  alla  militia,&rpei  ialmente  equcftre, 
do  SilUnOi  che  i'bauea  defìinato  per  genero,  deuono  vfar  di  andar  fpenb  à Caccia  a 
Com.Tac.Annal.lib.n.n.i.  ' causilo contra  le  fiere  : pcicioche  così 

Si  fà  cofa  grata  al  Prcncipe  à in-  fi  efferciteranno  à far  andar  i Caualli 
tenienire  àglifpettacoli  publici»  che  per  og«i  luogo,&à  combattere  ftando 
cgVi  ccUbrì.Pei ciò  andarono  molti  da  Ro-  àcauallo;  & s'afTuefaranno  à patire. 
ma  a veder  la  battaglia  nauale  , che  Claudio  Così  Siroeffercitauafe  /iejfoi&ifuoi  in  A/ìl» 
fece  file  nel  lago  di  Celano.  Cornei.  Tacito  rìa.Senopb.Ped.di  Ciro  lib.i.n.ii. 

AnHal.lib.ii.n.91.  3 La  fatica  della  caccia  delle  fiere 

7 L’intemenire  il  Prenctpe  à i fpet-  feIuagTe,fà  diuentare  la  giouentiì  roba» 
tacoli  publici,  lo  fà  amar  dal  popolo:  fé  fia,S:  feroce.  Perciò  era  in  vfo  apprejfo  i V' 
pero  credcjchc  egli  cib  faccia  per  pia-  Germani.Cef.Gucr.Franc.lib.6.n.i$. 
ccuole|^  di  natura:  ma  fé  fiima»che  v-  4 La  caccia  è trattenimento  hono- 
intcruCTgaper  effer  auuezzo  in  altro  re\:o\c  diPtencipe.Atejfandro  Mag^o  l'v^ 
fiato  ad  eflercltarfi  cfTo  ftcflb  in  tali  fe-  faua.Plut. nella  vitad' Alejfxnd.n.^ 

ftc , lodifprcgia.  Detto  di  Tacito , par- 
lando di  P^tteilio, il  quale  per  la  memoria  del-  Difeorfi  fopra  il  Capo  Diciafettefima. 

lapajfata  fua  rita , quando  feguiaa  Herone  ^’T^Rattcr  imeneo  , fe  noi  guardiamo  Trattent- 
c.r/ttantef& fonante  era  Jprexx^to  dal  popolo  X fot  za  della  voce  » fignificci  mento  che 
interuenendoa  ifiettacoli publici.  Corn.  Tac.  quello,  in  che  altri  fi  occupa  : nel  qual  fg^ifihi. 
Ijlor.ììb.i.n.97.  fignificato , proprio  trattenitrento  del 

8 Non  c ben  fatto  di  permettere  à I rencipe , farà  il  gouerno  dello  Stato 

i Sudditi , lo  fpender  fouiierchiamente  & i negoci,che  à quello  appartengono, 
in  fpettacolijsì  per  non  li  lafciar  occu-  & di  vero  dee  trattcnerfi  il  Prencipc  in 
par  troppo  in  ftudi  vani,&sl  per  nó'dar  cotali  affari,  piti  che  in  altro,  anzi  vuol 
loro  occafione  di  farfi  l'vncon  L’altro  prenderli  per  fuoi  diporti, &follazzi: 
nemici, mentre  gareggiano  chi  pili  fpC'-  come  faceaT:berio,di  cui  fcriue  Taci- 
da.  Detto  di  Mecenate"  ad  Augufìo  , quando  to:  Tiberini  nihil  intermi  fa  rerum  cura  , ne- 
lo  ccnfgliaua  h ritener  la  Monanhia,  Dione  gotiaprofoUuiu  accipiensyiut  cinium  ypreces 
inor.hb  foctcrim traiìabat  : nel  qual  fignificato,  337- 

9 Deue  il  Prencipe  moft tardi  fti-  di  diporti,broIazzi  ,b  intermiffione  da 

mare  il  popolo, interuenendo  fpclfo  à i grani  cure  , fi  vfurpa  communemenre 
rpcttacol-  publici, fenza  farfi  afpctta.e,  qucfto  termine. Trattenimente,-&:  noi/®”'» 
&ftandoà  mirarli  anco  nelle  cafe  de’  nell’  ifieffi  figmficatione  l’habbiamo 
priuati.  Tiberio  così  coflumò , mentrevfe  qui  prefo.Di  tali  trattenimenti  adùque  “J 
fftodeHamcnie  , & con  ^Ità,  parUndojdico,  che  fono  gioiicjoli,&:r  * 
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^uafi  ncceflarij  al  Prencipe,per  riliorar 
gli  [pirici  afflitti  dalle  grauifflme  cure 
deirimperio  ; li  quali  non  rillorandofì> 
focili  badanti  à renderlo  malinconico, 
& per  poco  ottufo.  Pero  fi  come  è da 
filmar  rea  cofa , che  il  Prencipe  [penda 
la  m gg'or  pane  del  tempo  in  piaceri 
vani,  iiiermetiendo  per  quelli  i penfie- 
ri  de  I negoci  cofi  c da  riputarcofa  non 
buor  a,ihe  egli  non  vi  [penda  alcun'ilo* 
ra,5Ì  per  quel!o>che  fi  è detto, & si  per- 
c'ochr  è ! go mento  d'ingegno  trillo,' 
inr'Uilc, 8c  pnuo  d'humanirà:  qual  [il  in 
berlo;  di  cui  diccTacto,  che  alcuni 
num.uf.f.  g‘  'ditio,  che  egli  non  volrfreaf- 
' ' fiflere  à i Giaochi  Gladiatorij , fatiice- 
lebraie  da  Dru[o,in  nome  di  Germani- 
co,& Tuo, per  tridezza  d'ingegno, b ma- 
linconia, che  fù  etiandio  la  cau[a , per- 
che non  conccdelTe  al  popolo  in  Roma 
( rolti  li  primi  anni  ) [pettacolo  alcuno. 
O idenor  fd  marau‘giia,che dalla det 
ta  Città  concorredcro  gli  huommi  à 
Fidene  in  grandilfimo  numero  à mirar 
Axn  li  4,  combattimento  de'  gladiatori.  Adfìu- 
7IU/H  px  f.  *'*['•*'  » iuptritiMt  Tibtrio  prtcul 

vtUptttibm  htbui,virilu,umulUbru  ftxm, 
amnu  giat , ob  frapinquitatm  taci,  effitfm’. 
Scriuc  Tacito  M i q iella  naturai  rigi- 
dezza d fltmulb  [u'I  principio  T'beno, 
Dione,  lib.  come f ce  gli  aldi  fijoi  viri).  D.ooe.  Ste- 
jr-nu.u.f.  pt  numeri  equeHres  Indot  de libertidomo (pe- 
37^  &mt.  frequenter  enim  ad  jpeiUuda  ve- 
nitbat , in  honorem  eotnm  , qui  hoc  edebant, 
vtque  mdiìtudinern  omuet , oc  vnà  et  cele- 
brate videretnr.  Ma  fil  pe>b  fii’l  princi- 
pio del  filo  goucrno  , che  Drufo  cele- 
bib  i giuochi  in  nome  di  Germanico,  & 
fuo,à  I quali  egli  non  voi  [e  trouarfi  pre- 
fentc.  Et  fù  queda  naturale  malinconia 
di  Tiberio, la  vera,b  almen  laprincipal 
cau[a,  di  fai  lo  abbandonar  Roma,  & ri- 
tirarli fuor  del  commercio  degli  huo- 
inini  ; di  che  come  dico[a  pernitiofia 
ben  s'auuidde  il  popoloipcr  la  qual  co- 
fa  Tacito  fauellando  di  Drufi)  , il  qual 
. era  rimafi»  nella  Città  , Se  non  lafidaua 
Jnn.li.^.  di  darli  molti  IbUazzi  dice.  N eque  In- 
xm  in  iunene  adeò  difolicebat  ; bue  potiits  in- 
tenderei  , diemrtdifirattmibm,HoSemcoin- 
uiuqt  irabtrtt , quamfilm  ( come  Tibctio 
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Tuo  Padre  ) &mUiic  vduptatiina  auocatnei 
mteftam  vigiteniiaM , & malM  cartu  exera- 
ret  : maAugudo,  il  qual  fd  di  natura 
fiumana , & ciuile,  Se  non  malinconica, 
non  fi  mollib  mai  alieno  da  tratteni- 
menti, dicendo  Tacito  , Nequeipfetdi  Amt.lib.ti 
bombai  iMm/ludùt.'  Et  Suetenio:  ^rn-  mim.Si.f. 
dio  ^eSacuti , ac  voluptate , teneri  /■ 

neqae  dijffimulauit  vnquam , eìé  fitpe  ingenui 
frofejfut  efi.  Et  fi  mercrdb  volontieri 
colla  moltitudine  ne'  Tfieatri , come 
quello,  che  ciuile  rebatur  mifeeri  volupta- 
tibia  vdgi , & [pendeua  parecchie  hore 
in  tali  trattenimenti  dei  vulgo,  &tal 
volta  i di  intieri,  cqme  pur  dice  Sueto  Satt.ht 
nio.  Spedando  plurimar  horai , aliquaud» 
totos  dies  adirai  : ilche  [acca  sì  per  lo 
diletto  che  ne  prendeua  , & sì  per  ag- 
gradir alla  moltitudine  ,vaga  di  fimi- 
glianti  piaceri , &:  di  veder  che  il  Pren- 
cipe ne  pigli  efib  ancora  gullo.  Per  la  ^ 
qual  cagione  lludiaua  di  llar  attentiflì 
mo  nel  mirar  i giuochi , non  facendo, 
mentre  durauano,  co[a  veruna.  Mora 
efier.do  couueneBole(come  fi  è mo- 
flro  ) che  il  Prencipe , attenda  alcuna  Sueten.net 
volta  à trattenimenti , & [ollazzi , è da  dette  tue- 
vedete  quali  fieno  pai  honell^  piti  ad  ge. 
elfo  d.-centi. Adunque  due  forWdi  tiat- 
tenimenti hà  da  v[are,alcuni  pubi.ci, al- 
tri priuatitmali  publicifionopurdidue  Sueten.nel 
guiie , alcuni  che  parteciperà  col  com  mtdefme 
munepopolo,&  quelli  faranno  gli  [pct-  luogo. 
tacoli  , altri  che  communicherà  fulo 
con  la  Nobiltà  , 8e  quelli  faranno  la 
Caccia,  i Balli,  i Conuiti , &:  fimiglian- 
ti.  I priuati  follazzi  fono  il  legger  gli 
Autori  graui  ,i  difeorfi  de  gli  huommi  ^^liirat— 
fauijlefjcetie,  &i  motti  d'huomini  di  temmetui 
piaceuol  natura  ; & igeili  de'  buffoni  P’>i 
fionelli&conueneuoli  al  Prencipe  fo-  bonefli,  e 
no  li  trattenimenti  di  [pettacoli , perle  cenne- 
ragioni  dianzi  allegate.  Li  quali  fpetta-  »e«*/f  al 
coli  poITono  elTer  di  varie  forti , come  "Prencift- 
dire , lappicfentationi  comiche , b tra- 
giche,che  oltre  il  diletto,che  apporta- 
no; pongono  auanti  gli  occhi  i vari  ac- 
cidenti,che  occorrono  nella  vira  huma- 
na.  Piacere  millo  con  vtile , grato  ai 
popolo , & non  indecente  al  Prencipe, 
giofite>(«raci, Scalvi  fiiui  cóbattimen- 

tijche 
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ttj  che  fanno  fembianza  di  veri:  & moU  Tuo  , & per  compiacere  alla  pie- 

te  altre  forti  d giucchi.  Vfarono  i Ro-  be.  Ma  non  lodo  pe»  b che  egli , più  oc*  frtneipe 
maniiSr  rappretentationii  8e  finti  coni-  cupato  ne  gliaffiri  d'ogn*  altro  > yi  quali  jpft- 
battimenti}&  altri  giuochi, costai  tem>  fpenda  i dì  intieri,cofne  iaceua  alle  voi*  tacoli  pu~ 
po  de* CefariiCome  durante  la  libertà  i.  te  Auguito,  8c  meno  lodo,  che  egli  in-  IfUci  deb- 
SpettacuU  Mà  quello  de'gLdiatoti  > doue  gli  huo-  terueogr  come  vno  di  quelli, die  hanno  iu  vfare^ 
^'gladio-  mini  li  vccdcuano  in  molto  numero,  da  dar  diletto  à gli  alcri,percioche  que-  & come- 
uri i vfaU  combattendo  come  fc  foflcro  ftatì  veri  fio  non  c fecondo  la  d'gnità , b granirà 
da  i /{«DM- nemici,  non  pare  à meche  fi  póteiTe  dir  di  efib  : fenonfolTeil  Prencipe  dieti 
m,vasf»'agiuoco,btrattenimentbmèfipubaifer-  mohogiouane,  che  in  cotal cafo forfè 
da  loeUrc.  mare  che  folTe  diletteuole,  fe  non  fi  di-  non  fc  gli  difdirebbe  alfitto  l'interueni-  ' 
ce  ance  che  & il  Prencipe,  & il  popolo  re  in  alcuna  gìofira,  b torneo  : ma  noia 
erar  o d’ingegno  bjt  baro,  8f  fiero  : re  fi  mai  ilfalir  fopra  fcencà  rapprefentare* 
pub  e h feufare  con  dire, che  quelli, che  b cantare,bfonare,perciochc  quelle  fo- 
s*vccideuaT)o,erano  periopuìcondan*  nooperedalllrione,8cindecedentilfi- 
nati,bfchiaui,bprig’ani,perciochcpon  me:  in  che  peccarono  trà  gli  altri  Cali- 
fi  toglie  per  qnello,chcn6foffcrodell*-  gola,&  Domitio Nerone,  b il  farii  car- 
ifiena  fpetie,& delia  medefima  malfa  di  rozzfere  nelcorfo  delle  carrette*,  come 
carne, che  gii  altri  huomini , 8c  non  ha  pur  fecero  quelli  due , & de  gli  altri  : li 
dubbio  che  i Romani  non  conofcelTero  quali  meglio  harebbòno  fatto  di  elTer* 
la  ferità  di  cotal  fpcttacolo,poiche  pen-  citarli  à faltre,&  feender  dei  carri,men- 
£iua  loro  di  vedere,  che  molto  fangue  tre  velocemente  corrono-,  comevfaua 
vi  fi  fparge{Te:il  che  accenna Tacito,do-  Aleflfandro  M *gno.  Ma  non  farà  male,  pintar.  in 
ue, parlando  di  qacHo,che  celebib  Dru-  che  noi  veggiamo  intorno  à gli  fpetta*  AlefsSdrt, 
io , ii>  nome  di  Germanico , 8c  fuo  , al  coli  publici , fe  fia  lodeuole  quel  collu-  ^ ^.3* 
q^aleeiroDrufofiìprefidente,dice,che  me  che  c introdotto  in  molte  Città, 
non  mancb  chi  credette  Tiberio  non  Regni  , di  rapprefeniare  ogni  dì  sù  le'** 
efleroi  voluto  imeruenire,  per  far  con-  fccne , b Comedie,  b Tragede , b altri 
dar  maggiormente  Timmanità  del  figli-  coiti pon imenei , & che  compongono  i 
uolo;  il  qualfi  godeua  di  veder  fpargere  cafo.  Et  da  vn  canto  par  che  fia  da  loda-  r 
'jtnaaL  Uh.  molto  fangue.  Drufiu  fréfhdit , quanquam  re,perdoche  fe  corali  rapprefentationi  a . • * 
1.  nu.nq.f.  viii  fvtgmne  nimu  gaudtns , quad  vulgafòr-  fi  fanno  dal  Prencipe  per  rc.ideifi  amo-  ^ 
253,  midolofum^  poto apprelTo.  Nun  credtde-  reuole  il  popolo,che  d’elTe  è vago/ an-  J 
rim  ad ofieatiàdam  feuUiam  , mtutndafque  to  iv'ù  fe  lo  1 enderà  tale , quanto  pul  ne  J 
fpuli  ofenfmes  mttjfam  fido  materimi  farà, peto  col  farle  di  continuo,fe  lo  ic- 
Koman ' quoque diRum  efi.  Mà  il  pen-  dei  à fommaméte  amoreuole.  S'a^iun- 

^ fiere, che  haueuanoi  Romani  di  rende-  ge,chefe  lcComedie,coIrappre^ntar-^ 

***  re  il  popolo  bellicofo, cioè, che  indurar*  gli  accidenti  fortunofi  della  vita  huma- 
^^uLaL  glianimi,&  fi  fpogliaffrro  di  pietà,  na,  feruo.-io  à far  rhuomo  auucduro,  8c 
^ ..  '&difpauento,  li  facea  cadere  in  cotal  prudente;  & le  T aged-e  no  folo  à que- 

^ barbarie:  & nondimeno  harebbe  dòuu-  fio,  ma  etiand.o  à liberar  l’animo  d^II» 

/ ^ to  ballar  loro  per  quello  effetto  la  rap*  compalfiore,e  dillo  fpauento,  tato  piti 
prefentatione  fieqaente  de’ cali  tragi-  cib  opereranno,  quanto  più  fpelfos’j^ 
ci  sùlefcene  , poiché  quelli  ( lecondo  fcol/cranno.A.lo  itwontro  par  che  noa 
• dottrina  d’Ariftocile  ) operano  tale  fia  da  lodire , percioche  così  fatte  rap- 

" ^ìiipogliamento  delie  dette  pafiìoni  ; fen-  p-  efentatio  i»  contenendo  tutte  amori, 
diletto  di  veder  fpargere  il  & alcune  di  elfc  motti  ridicoli,  o burle, 

Cotal*  trattenimento  (è  troppo  fi  fequenta.no  , hanno  forza. 

Ubro  dr/-dp|qm^^^ctacoli  , ma-di  fpettacoli  di  ammorbidire, e corrompergli  animii 
Vartt  poi-  dih^^ee  non  dannofi  à chi  gli  ef-  tLl'a  giouatu.&  le  tragedie  in  panico- 
ttea^ 


^olte  il  Prencipe,  per  hrc,4ouc  alcune  volte  fcntitc,toIgono. 

c.  ■"  ** 
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la  compaffionc»  & il  timore  della  mor- 
te,cosi  troppo  fiequentate , inficrifeo- 
no,&  leuano  rhumanità  i gli  huomini. 
Aggiugnefi,  che  alienano  gli  animi  de  i 
giouar.i  dalle  fatiche,  tuffandogli  nell’- 
otioi  & difiolgono  da  gli  fiudi,8t  da  gli 
elferciti),  quelli  che  vi  fono  impiegati, 
di  mod»thc  danneggiano,  & i partico- 
lari,& le  famiglie,&  laRepublica.Et  di 
vero  il  f-tto  Ila  cosi , che  cotali  fpetta- 
coli  dirapprefentationi  fceniche,b  poe- 
mi,ò nb  che  fieno, fe  troppo  fi  frequen- 
tano , fono  di  grane  danno  : peib  il  co- 
Aume  di  vfarli  del  continuo  non  pub 
effe  I lodeuolc',  anzi  è degno  di  biafimo, 
ac  fi  voirebclenailo.  Perla  qual  cofa  i 
Romani  non  vfarono  i theatri  Uab  li  fi- 
no à Pompeo  Magno  , che  ne  fece  vno 
l'anno  feiccr.to  nouantanoue  della  Cit- 
tà:anzi  i fubitani  ancora  furono  fpeffo, 
per  ordine  de'Cenfori  gettati  à terra: 
come  racconta  Tertulliano  nel  filo  li- 
bro de’rpettacoli;iI  q lal  fauellando del 
theatro  di  Pompeo  fabricato  dice.  Ita- 
quePomptim  Magnm  foh  tbetUio  fho  minar, 
cum  tliam  arctm  omnium  turfitudinum  ex- 
truxijfet  , verim  qusndoque  mtmeria  pue 
cenfaiiam  animtduetftentm  rtneris  ^tdem 
. . ..  fuptrpofuit  •.  & Tacito  afferma , che  eilb 

I ''mV  c ^''^npco  fil  biafimato  da  i vecchi  di  co- 

14-  M.ii.  /.  ^ dicendo  , ^ippeerant  qui 

^ ' Cn.  quoque  Tamptium  incufatumì  feniari- 
but  firrent  , quad  munfuram  Thtatri  fe- 
dem  pafuiffet  : Sefegue  à dire  , come 
auanii  erano  foliti  di  fibricarfi  fubita- 
ni  , & à tempo  , Nun  mtea  fubitarìjs 
gradibiu  , feena  In  tempui  flruht  : lu- 
do! edi  falitas  ; & foggiunge  che  pid 
adietrofiera  coAumato  di  faritheatri 
fenz  i gradi  di  federe, accioche  il  popo- 
lo non  fiannighittiffe,  Aando  i dì  intie- 
ri à mirare  i fpettacoli.  P'el  f$  vetufìiar 
reptt.u  , ftuntempapuUm  (peClauiffi  :ficau- 
fihret  , Theatro  dici  tolos  ignauiu  conti- 
nutret.  Alla  prima  ragione  addotta  in 
contrario,  e da  rifpondere,  che  il  tiop- 
po  frequente  vfb  di  tali  fpcttacoli,  non 
che  diletti  il  commutie  popolo,  ma  vie- 
ne à noiaicomr  ordinariamente  fuol  au- 
uenirdi/uttc  quelle  cofe,  delle  quali  fi 
hi  troppa  copia}  maffime,  che  n on  vili 


pub  interuenir  fenza  fpefa,  la  qual  fem« 
pre  diraintiifce  il  guAotpetb  coloro,che 
continuano  di  affiltere  i detti  fpettaco* 

Ii,fono  per  lo  piti  gente  di  niuno  affare 
b di  ma  l’affa  rei&c  VI  vanno  per  altri  fini, 
che  per  quello , che  fi  pub  trarre  dalle 
rapprefentationi.  Alla  feconda  fi  è det- 
to quanto  baAa  per  rifpoAa.  Paffiamo  Dfi 
hoia  i fauellar  de  i trattenimenti , che  tenimenti, 
ilPrencipe  hà  da  hauer  communi  MochtilPre- 
con  la  Nubiltàidi  qucAi  adunque  il  pili  dpg  j,f 
honcAo,&  piùdiceuo!e,e  laCacciajma  hauer  co- 
rion ogni  force  di  cacciaiconciofiacofa  mmi  con 
che  quella  degli  vccelli.comeociora,8t  u Nobil- 
infIdiofa,iion  fia  conueneuoleà  Prenci-  ri. 
pcj  & quella  de  gli  animali  di  quattro 
piedi,  imbelli,  che  tutta  la  lordifcfa  ri- 
pongono nella  fuga  , fia  occupatìone 
pur  poco  degna  di  Prcncipe:  il  medefi- 
mo  fi  dee  dire  della  pcfcag'one  -,  ma  hpgj 
caccia  delle  fiere, e diceuo!e,8r  honeAa,  rati.i.n.7. 
& forfè  fola  degna  di  Prcncipe  : il  qualy^i^. 
vorrà  vfatla , non  foto  per  tractenimen-  piam. 
to,&  diletto, ma  anco  per  effercicio  gio-  ^^ci- 

ueuole  alla  guerra,  come  l'vfauano  i Kè  biade  i.f. 
de  Perii.  Senophonte.  Hanc  obcauftmpu-  n. 
bticè  venatianibu*  fiudnt , & Rex  tum  ducit  senepb. 
iUos , fteutì  belli  tempore  , & veaatìoni  ipfe  ^ 
aperam  dot , & ali/  vt  dent, curai , quid  ve-  Q/yg  g, 
rijftma  bac  ad  beUum  exercitatio  effe  videa  ri.  p 
tur  , & poco  appreffo.  iV«rj7ì  efl  via- 
nimue  fapenumera  aeuatur  in  venatiane  i fi 
quando  valida  q-itpiam  kejlia  reliuerit  , ó- 
feriri  etùm  congrejfam  , & vitati  irrutn- 
tem oportet -,  A qual  iAituto  de'  Perii,  con 
tutto  il  reAantc  dell’  educationc,  com- 
menda anco  Platone  ; perb  Ciro  of- 
fendo Rè  de’  pcrfi  , rclfcrciib  , 8c 
Aleffandro  Magno  fece  l’iAoffo  , non 
iTchifando  di  azzuffarli  co  i leoni  , de’ 
quali  fi  legge  , che  vno  ne  vccife  di 
ineAimabiI  grandezza , 80 che  nonpo> 
tea  patir  coloro,  che  in  zuffe  di  ferodf- 
fime  bcAie  haueAero  abbandonato  i 
compagni.  Ol  tra  la  Caccia,  honcAo,  & Fiutar.  1» 
diceuole  trattenimento  per  iìPiencipeAleJfaHdrt 
da  communicar  con  gli  huomini  nobili,c.  i6i.  cJ- 
c quello  de  i conuiti , purché  fieno  mo-^  Curtio 
derati,8tnó  troppo  frequenti;  cóciofia  li.9.f.idiM 
cofache  il  viiiere  infieme  vaglia à Arin- 
ger  gli  animi  in  vno  : per  la  qual  caufa 

era 
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era  ceftumaco  da  i Spartan t,&  bora  è da 
gli  Suizzeri  ; ma  da  quelli  fobriamenccj 
8e  da  quelli  lino  all'ebrezza  : fenza  che 
vfaadogli  il  Ptencipe>mollraciuiltd  > 8e 
pìaceuoiczza  di  natura  , & di  fiimar 
quelli  che  b per  nafcimencoj  b per  ec- 
cellenza di  virtil , meritano  di  elTer  lli- 
matitpeib  l'vrarono,&  CirOjSr  AlelTan- 
dro.Sc  Cleomene.Se  tutti  li  pid  vircuo- 
fi  Ptencìpi  : condendo  Tempre  le  viuan- 
de  non  troppo  laute,  o ifquifite , con 

10  iui  ragionamenti,  felleuoli , 8e  graui 
in/ieme  : fenza  trametterui  motti  mor- 
daci , • buffonerie  : la  q ial  lodruole  v- 
fanzi,  imitò  pid  d'ogn'altro  Prencipe,  a 
noltri  tempi,  b de'  no/lri  Pad  i Herco- 
Ic  Cardinal  di  Ferrara.  Nc  folo  è dice- 
uole  al  Prencipe  il  conuitare  , ma  anco 

11  la  ciarli  co.iuitar  alle  volte  da  altri, 
purché  fieno  huoinini nobili, Sedi  buo- 

SMtt  jj,  Ilche  collumb  Augnilo.  Nc 

inho  » h iiideceiite  affatto , farà  al 
Prencipe  il  trattenimento  di  danze , b 
^ " carole.  Spetialmente  in  occafioni  di 
nozze,  b lue  , b d'alcun  Tuo  confangui 
neojb d'altro  h.iomo  nobile  : ma  a que- 
lle voTid  interuemr  più  tolto  ad  afflile, 
re, Se  perpirc'olo  Tnacio  che  per  caro- 
larei eccetto  fé  fari  di  età  molto  gioua- 
Dt  i trai-  ne.  Et  tanto  balli  de  t trattenimenti  del 
ttnimtnti  Prencipe  communi  con  gli  huomini  no- 
praprji  dr/ bill.  Rellache  fi  dica  alcu' a lofi  de* 
Prtnàft.  pnuati  folazz  di  elfo.  D q lelli  adun- 
que, non  pur  lecito,  mahon  IlojSevti- 
le,  ila  leccuia  de'  Sciittori,  che  tratta- 
no materie  di  Sr-ito , Se  di  guerra , b a 
Pluth/t-  ® b incidciuemente,  il  qual  folaz- 
lelfa.Hii.^,  * btrat'.eiiinentovsb  Aleffandro  il 
e.»ii./ì/ 1*  ^ ‘^oph  bii  Aleffandro  di  Ma. 

' ‘ ’ mea , Se  molti  altri  de  gli  antichi  Pren- 
cipi,  Se  qiiaich’ V onel  noflro  fecolo. 
Nè  meno  l"C'to,  b menvtilc  folazzo, 
fo  io  i difcorfi , Se  ragionamenti  degli 
huomini  dotti, de*  quali  il  Prencipe  dee 
tener  alcuni  appreflb  di  fej  nè  illecito  è 
elio  delle  fabnche  : ma  è ben  inutile, 
vano  , Se  poco  decente  il  tratteni- 
Lamf.in  mento  dibaflfoni.  Et  piti  vano , Se  pid 
Aìejfaiiàié  inutile, Se parauentura  etiandio  pii)  in- 
StKtn.  decente  i quello  de  gli  amori , anzic 


ancodannofo,  percioche  ingombra  l'a- 
nimo, Se  lo  diflrahe  da  i negoci  *,  Se  pii) 
dannofo  c quello  delle  lafciuie  vene- 
ree, cheinficuolìfcono  il  corpo.  Se  cor- 
rompono l’animo  del  Prencipe.  Ma 
poiché  habbiamo  detto  a ballanza  di 
tutti  i generi  di  trattenimenti,  che  pub  ' 

vfarc  il  Prencipe  , Se  efplicato  quali  gli  Prc-  1 
conuengano.  Se  quali  nò , farà  bene  che  «f»  errina 
noiconhderiamoitrouardoli  Prencipi,  ' 

che  fpcndono  in  quelli  il  pili  del  rem- ' 
po,  St  altri  al  io  urario,chcnon  vi  dan-  Hpià 
no  mai  alcun'  bora  -,  quali  di  quelli  p:d  dt/  tenpa 
eri  ino.  Et  da  vn  late  par  che  piti  errino**  tratte- 
quelli,  che  troppo  vi  li  occupano  , per  nimeiiti,è 
c oche  non  fi lafciano  tempo,  che  balli  lutili,  che  ì 
per  il  gouerno;  Se  fi  pofTo..o  dire,  huo-  *•"  w «e 
mini  prepofleri , ò opeianti  aroucrcioj^"'dm« 
pigl  andoper  principal  negotio  i folaz  fKM, 
zi.  Se  per  fc-con  lario  gli  affari.  S’aggiu- 
gne.che  il  troppo  da '•li  a i piaceri, fner- 
ua  (come  fi  è detto)  gli  animi-, hauendo 
cotal  forza  non  folo  molti  di  elli  a per- 
fiflcrui,ma  anco  il  palfar  d'vno  in  altro} 

Se  lo  (ludio  mcdelimo  delle  fcienze,che 
è per  fe  fteffo  honeflo  p:acere,8e  vtilc, 
fe  ifmoderaiamente  li  vfa  , rende  il 
Prencipe  ottufo  , & fiacco,  per  Io  con- 
fummamento de’fpiriti.  Se  perla  fouer- 
chia  confidrratione,  in  chelo  pone  : Se 
lac.nccia  delle  fiere  troppo  frequenta- 
ta balla  ad  infaluacichir  l’animo.  Se  i 
codumi.  Dair.ilrro  Iato  par  che  pili  er- 
rino quell-,  che  non  fpendor.o  punto  di 
tempo  in  folazzi,  percioche  fi  immalin- 
conichifcono  ; ilche  nuore  a'Ia  falute 
del  rorpo.  S'aggiugne  , che  fi  rendono 
poco  cari  al  popolo , il  qual  .ama  la  pia- 
ceuoIczza,8e  o.iiaraullericà  nel  Pren- 
cipe. Perrifolutione  è dadire  , che  Se 
livnijSegli  altri  errano  ima  chenon- 
imeno  maggior  errore  co-nmectono  i 
primi,  che  i fecondi,  pcrc  ochc  manca- 
no pnl  al  proprio  vfiicio  di  Piencipe.Et 
le  i fecondi  fi  immalincoaichifcono,  , 
primi  fi  corrompono  qiunro  a'I’animo, 

Se  fi  infiachifto'io  del  aorpo.theèmol- 
to  peggio  : Se  fe  i fecondi  fono  di  fi  ari 
al  no^lo,i  pti'*''  fbio  a quel*®  pid  per- 
nitioii.Sedi  maggior  danno. 
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TABRICHE  DEL 
Prencipe. 

DkUtteJimt. 

1 T E Fortezze  fi  vogliono  edi- 
I j ficar  dal  Prencipe  in  fito,  o- 
ue  habbino  copia  d’acqua.  ^ir§  btbbe 
ititi  rigHordt  nel  fkbrhtr  vn  Forte  tk  i 
monti  di  Ctldea.  Stnepb.  PtdM  Ciro  lib.  3. 
WM.10. 

X Deue  il  Prencipe  nel  fabricare 
vni  Città,  hauer  riguardo  à quattro  co- 
fcjcioc  alh  fanità  de  gli  habitanti,&  pe- 
rb  vuol  ficuaila  che  rifguardi , b verfo 
Oriente,  b verfo  Tramontana.,  aH’arti 
ncccflarie  nella  pace,8c  à i ttafichi  : ali'' 
opportunità  della  guerra, coli  per  oftèn- 
«lerc,  come  per  d;Knderfii&  alb  copia, 
8c  bontà  deU'acqua , la  qual  non  polfi 
mancare,  quando  venirtero  i nemici  ad 
alTediarla.  Detto  it Arijlotile  nel  lib.T.  detti 
Totitic*  ìtu.  17. 

} Prencipe,  il qiiaJ s'impouerifce, 
fpendendo  fouerchiamente  in  fabriche, 
& altre  fimili  opere  non  necefiarie , di> 
uentaauaro.  Se  ingiuriofo  per  defidc- 
riodirimborfarfi. 

Ttrqiimt  fnperba  de’  Tfomani , il  quMe 
perdi  toidòaWimprepi  di  Ardii.  Limo  Dea. 
i.li.i.nnm.ii. 

4 Prencipiiche  fpendono  troppo 
in  fabriche  non  necelTarie,  mofirando 
di  ciò  compiacimento , meritano  nome 
di  vani,  &fono  dabiafimaie. 

Tluartho  biafima  di  qiie^eDomitiane,  netti 
yitidiPublic.nn.^. 

5 Deue  il  Prencipe  pagare  à ipriiiaf 
ti  il  danno,  che  patifeono,  perlipublU 
ci  edifici.  Tacito  commenda  Tiberio  di  ha. 
tur  pagato  h Tio  .Aurelio  Senatore  il  danno 
da  lai  patito  nelle  fne  ca(i  per  cagione  di  (tra. 
de  pMiche , & di  AcquedottL  T,uite  Aunal, 
tib.i.nn.m, 

6 E'conueniente  che  il  Prencipe 
fornifca  le  fabriche  cominciate  dal  fuo 
PreccIforeiSelafciateimpei  fette, Srfpe- 
tialmente  le  publithe.  Tiberio  fóce  finiti 
Tempi)  cominciati  da  AugnUo,  Tmtf  Annal. 
dÌbj.AH.i?i, . 


7 Riftaurando  il  Prencipe  vna  fa- 
brica  fatta  da  altri , vuol  lafciar  il  no- 
me di  chi  la  fece  , per  non  mofirar  di 
metterli  a tal  imprefa  per  vanagloria. 
Tiberio  ufi  fece , quando  titlaurì  il  Theatro 
di  'Pompeo , che  tra  Httt  difirutto  dal  fioco. 
Tacito  Annoi,  lib.  3.  num.  83.  L'ifleffo  oferaì 
ritfaurando  altri  edifici.  Dione  Iftor.  lib.fz. 
num.6. 

S Non  deue  leuar  il  Prencipe  à pri- 
uatihuomini  le  loro  cafe  per  forza,  vo- 
lendo far  alcun  edificio , ctiandio  che 
quello  follè  per  ornamento  della  Città. 
AuguUo  volte  inondi  fiere  meno  capate  il  fu» 
fòro  , che  per  fii\a  togliere  ad  alcuni  certo 
Uro  eafe.  Snet.  netta  yita  d' Auguflo  cap.^g. 
num.t. 

9  E'fegnodialfetrione,  Sediriuc- 
renza  in  vn  Prencipe  verfoll  fuo  Pre- 
celTore,  il  fornir  le  Fabriche  cominciate 
da  quellOjSf  non  finite,  faccndoui  iferi- 
uere  il  nome  di  elfo, Se  non  il  fuo.  Tal  fi- 
gno  motlr'o  Tiberio  verfo  .Augufio.Ditne  ifior. 

10  Elfendo  il  Prencipe  inclinata 
alle  Fabriche,  deue  attendere  à quelle» 
che  fono  llimate  più  necelTarie.  Tra. 
Unto , cefi  fece.  Dione  nella  vita  di  Traiano, 
num.s. 

11  Non  pub  acquillar  gloria  mag- 
giore vn  Prencipe,  che  à fondar  nuoue 
Città , ò ampliar  le  già  fatte , in  guifa, 
che  da  lui  pollino  prendere  il  nome. 
Parere  di  fegetio  net  Pn’oga  del  lib.  4.11W.  r. 
Detto  di  S.Tbomafo  del  Con.  de'  Prent.  lib.!. 
cap.tTw.i. 

■ it  Nelle  Fortificationi , che  fi  fan- 
no in  fito  piano,  fi  conofee  l’induflria. 
dcir  Aichitetto  , non  hauendo  aiuto  al- 
cuno dalla  natura.  Detto  dif-'egetielib  4. 
cap.i.nu.i. 

13  Le  mura  delle  Fortezze  non  vo- 
gliono elTer  di  forma  diritta,  petciochc 
verrebbono  ad  elTer  troppo  fpolle  à L 
colpi  de  gli  llromenti  bellici  ; ma  dcuo- 
no  elTer  ritorte,  Se  angolari,  Se  hauern® 
ne  gli  angoli , Torri , b Btloardi  fpclfi, 
per  poter  da  quelli  ferire  à i fianchi,  Se 
quafi  alle  fpalle  coloro , che  volcITcro 
accollarli  ad  elfc.  Amfodi l^egetio  ,com^ 
emoidando  le  rortc\cp fibricate  da  gli  AntU 
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tBL  P"iget}»  ] 

14  E'operadiPrencipefauio,&di  Difc«rf0f^MUcaf»'DìttttteJlm0.  ' 

natura  ciiiilci  il  far  edifici  j > che  ornino 

la  Citti,  & è all’incontro  pazzia, & ma-  Q Ono  le  fabriche  trattenimenti  ho^ 
ligniti  di  diftruggere  li  già  fabricati.  O "erti  del  Prencipe , li  quali  pofTono 
Dea»  di  BeiipirhyiH  ftriiundok  THila  i "Jiì  feruirgli per  ricreatione, quando  è ftan- 
- de'G»thhftrc»nfirtarU'knMT»iùiutrK»iim.  co  da  i negocirperb  molti  Prencipigra- 
Tr»c»f.Gi»er.G»tb.lib.i.nitn.  di  vi  hanno  attefo  &di  vero  i ragione^ 

it  £'  buona  occaGooe  di  fabricar  percioche  oltre  il  d letto , che  altri  ne 
Fortezze  ài  confini  del  nemico,  b emù-  trahe,come  di  parto  Tuo , s’aggiunge  il 
lo,  mentre  egli  (lì  occupato  in  guerra  nome,  b d’ingegniofo , b di  magnificOf 
con  qualche  altro, percioche  non  ti  pub  che  fé  n’acqui(la:8c  la  fperanza  di  viue« 
impedire.  re  in  quelle  lungo  tempo  : di  che  non  è 

Imferattrt  ttUfUì  Anajlafia  cofapidderiderata  da  gli  huominr  ; la» 
nella  Mejipetamia  k i emfiai  de’  Perfi  men-  onde  i pii)  cupidi  di  gloria , & di  lunga 
tre  quelli  ffauano  tuupati  in  guerra  con  gli  vita',  hanno  fatte  fabriche  pii)  fplendi* 
t'nni.  Prtttp.Guer.Perfianalih.nu.il.  - de,8cpii)  dureuoli.  E' adunque  decen- 

Per  ediGcar  Cittì,  G vuol  eleg-  teal  Prencipe,alqualftibene  difarco- ^ 
geref'  potendoG)  Regione  temperata,  fé  magniGche,  & degne  di  memoria, 

& non  troppo  calda,  nè  fouerchiamen-  attendere  per  fuofoliazzo alle  fabriche: 
te  fredda;  accioche  gli  habitanti  non  perb  era  commendato  Drufo  in  Roma 
riefcano  , b puGIlanimi,  b inconGdera-  di  attenderui  : ma  hanno  da  effer  rota- 
ti, ^uuiftdi  S.Ttmaft,  prtuato  per  C au-  li  fabriche  grandi;  concioGacofa  che  le 
ttrUÌ.  di P'egetit,delGtu.de’Tren.Ub.i.ea.i.  picc'ole  Geno  indegne  del  grado  Tuo,  Se 
nuM.i.  argomento  di  auariria,  b dì  puGllani- 

17  VolendoG  ediGcare  vna  CittìjG  miti.  Ma  non  fono  perb  tutte  le  fabri- 

deue  cercar  luoco  di  buon  aere,  quanto  che  grandi,  b di  molta  Tpefa , direuoli 
pii)Gpub,cioè  alto,  non  foggetto  alle  al  Prencipe:  ma  hauendonene  di  tre 
nebbie, & non  propinquo  ì paludi.  fòrti , cioè  alcune  vtili , b neceffarie  al 
Tareredi  S.  Tomaff,  fondato  nelP  autorità  publico;  altre  d’ornamento  alle  Città; 
di  regni» , del  Gtuer. de’  Prone.  lih.tap.n.  Scaltre  del  tutto  vane.  Se  inutilide  pii) 
num.t.  diceuoli  faranno  le  prime  ; quali  fono 

18  E'  necrrtario  al  Prencipe  di  ha-  Tempi) , Ponti,  Vie,  Porti, Acquedotti, 

uer  vn  luoco  forte,8cGairo  dall’impeto  Se  Gmili , percioche  è honeGo  che  il 
del  popolo , doue  egli  hàbiti,  sì  per  po-  Prencipe,in  qualunque  Tua  attione,hab- 
tcr  animofamenteefrequire  lagiuGitia,  bia  il  primiero  riguardo  al  bene  del  po- 
8e  punir  coloro  che  errano;  Se  sì  per  polo  : per  la  qual  cofa  Traiano  , di  cui 
conferuar’  i fuoi  Thefori.  Dione  dice , che.Amari  ì ciuibut  cupiebat  Diontùt 

Dello  di S.Tomafr,  prtuata da  lui  con  ejfempi  magia,  quam  honore affici  ; in  cotal  Girte  di  Traiano 
facri,  & de’ Gentili,  del  Gon.  de’ Prene.lib.i,  fabriche  G occupb:  dicendo  l'illeG'o 
tap.u.nu.t.  Autore  , .IHulia  eaque  apprimi  necejfariu 

19  E'  vana  la  diligenza  del  Prenci-  adifeauit,  cuimgeneru  funi  viayportuttadi.^ 

pe  in  fabricar  Fortezze,  fenon  vfapoi  fida  puilica.  Tra  quelle  fono  i Tempi). 
l’iGeGa  diligenza  per  conferuarle , te-  Dietro  ìqueftefeguono  le  fabriche,che 
nendole  del  contìnuo  ben  prouifle  di  fèruono  di  ornamento  alle  Cittì,  co- 
tutte le  cofe  neceffarie.  meThcatri,Archicoloflì,  Statue,  Pira- 

Deitt  del  GuicciardinP,  biaftmandoi  Fitren.  midi;8c  Gmiglianti  : le  quali  faranno  di- 
iini , tbe  baueuano  mal  prtuijia  la  Cittadella  ccuoli  i f irG  quando  non  Ga  bifogiit» 
d’Artngf.  ljltr,lib.ì.nu.iì.  impiegar  il  denaro  nelle  prime  : altri- 

niente  faranno  difdiceuoli;  non  conuc- 
aendo  fpcndeic  il  necelTatio  in  opere  -- 
K a noa 
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non  neceffarie:  Anzi  farà  ciòffgnodi  Tacito  Imperatore  , vno  de’  migliori 


mancamento  di  giuditio  nel  Prencipe 
In  vlciino  luogo  fi  deuono  annouerare 
le  fibricue  vane , Se  fatte  folo  per  deli- 
tie,b  diletto  IlI  Prencipe. Q^ali  fono  le 
Therme.  i Maufolei , i Palazzi  inderatif 
pieni  di  lafciiiie,che  aigommcano  vani- 
tà d’mgegno,&  fuperbia.  Onde  non  fil 
marauigba,  che  in  effe  fi  occupaffero 
Nerone,  Se  Ooraitiano.  Del  primo  de' 
sutt.  in  quali  fcriue  Suetonio,  che  T^min  àlU  re 
tfermte  damnofiorfeit,  ^HÌminetl:ficando.  Et  fe- 
fop-ii.  gue  de  fcriuendo  la  fupetbiOìma,  Se  fon- 
tuofidima  mole , che  perfua  habitatio* 
ne  fabricb',  impiegandoui  Teforo  infi- 
nito , Se  gente  innumerabile.  La  qual 

T.  Amnl.  noie  delcriue  anco  Tacito.  Del  fecon- 

U. tyf  fi7-  faaellando  Plutarco , dice  : Si  igitwr 

Tlutarc.  in  fumptuofitaum  mirainr , u fi  vHom 

Pitblkeln  inDamitiani  d»m»  ptrtienm , aut  iaflitemp 
nu.f.cd.jf.nmbaliumi  aia  toncabinarim  cmatienem 
fit.i.  vidiffet»  profidò  quali  t/l  iUud  Efhharmi 

tentra  frtdigm  didm  -,  7(an  bentftm  tu 
quidem,  mtrieafuerù , dilapidare  gauder. 
tale  aliqaid  m Demitianm  vfkrpet  : 
reiigiefM  tu  quidem  , aut  hanaru  nf^idaw, 
merboaficeris  ,adijicaregaud,  j-,  ù-  vtJMi- 
das  tilt, aurea  tibiemni a ytr  lapidea  ejfeeupis. 
Quella  forte  diFabriche,  che  non  pur 
fono  vane  , Se  inutili , ma  etiandio  di 


Prenci  pi  (fettine  leui  lafalfa  religione)  Flauit  na- 
che hauefle  mai  ITmperio  Romano.  p('/è«ràTe- 
Percioche  coli  trouerà  ma^ior  pton-  ette, 
tezza  ne  ali  altri.  Et  di  vero  è molto  da 
commendare  quello  , che  fece  Tacito: 

Secante  è egli  pid  degno  di  gloria, quan- 
to è minore  il  numero  de’ Prencipi, che 
rimicino.  Li  quali,  fe  confideralTcìo  che 
non  fono  Signori  fe  non  delle  loropri- 
uatefacoicà,8e  di  quelle  de’  fuddicì  folo 
curatori , ò cullodi  ì faprebbono  che  è 
ben  loro  lecito  fpendere  ilor  proprij 
beni  in  quello, che  loro  pili  aggrada}  ma 
i beni  de’  fuddici,nb:8c  che  è più  giullo> 
che  fpendino  de’  loi o dinari  nell'  opere 
publiche,che  nelle  priuace,  di  quel  del 
commune.  Ma  nè  per  occafione  dell’  v- 
ne,nè  dell’altre,è  mai  conuenienteche 
il  Prencipe  facci  danno  ad  alcun  parti- 
colare. Di-che  fi  guardarono  Augu(lo> 
quando  fece  il  fuo  foro.  Et  Tiberio  nel- 
la fattura  di  alcune  ftrade  publiche , Se 
Acquedotti:  Se  dice  Tacito, che  Tiberio 
pago  le  cafe  di  Pio  Aurelio  , che  erano 
fiate  guafie  da  dette  firade , Se  acque-  i.AmulX 
dotti.  7{efjlentibut  ararq  Tnetaribua  fub-  j 
uenii  Qrefnr  » pretiumque  adim  AureR»  tri-  j, 
buit , eragmdte  per  hmeRa  ptcunUcupiens, 


Sutt.ìn 
Auguflt  C. 


quam  virtutem  diu  rtlinuit  , cm  cateras 
gran  danno,  fpendendouifigraii  quanti-  exueret.  Ma  l’errore  di  far  fabriche  a 
tà  d'oro, fono  fempre  indecenti  al  Pren-  fpefe  del  Commune , fenza  necelfità,  è 
clpe , Se  fe  paiono  di  qualche  ornamen-  accrefeiuto  da  vn’aitroerrore,cheè,dt 

ifcriuere  in  quelle  il  nome  del  Prenci- 
pe,  come  fe  egli  vi  hauelTe  gran  parte, 
mofirando  balTrzza  d’animo  in  procu- 
rar fama  alle  fpefe  altrui  : Et  molto  più 
errano  in  quello  i Gouernatori  tempo- 
ranei delle  Città  , Se  de' Regni  , chei 
Prencipì,  li  quali  fo.no  perpetuijper  ha- 


to,  non  è pcib  tale  Io  fplendore,  che  ne 
;iceue  la  Città , che  aggu.ngli  l’immen- 
fa  fpefa.  Ma  nè  per  cotali  fabriche,  nè 
per  quelle,  che  fono  di  molto  orna- 
mento , è l’honello  che  il  Prencipe  ag- 
graui  i fudditi , b nell'  hauere , b nelle 
perfone  : come  i Faraoni  aggrauarono 
' gli  EgitijjSeTarquiniofuperbotSedopb  uer  folo  delegata  a tempo  la  cufiodia 
lui  Domitio  Nerone  la  plebe  di  Roma,  della  robba  de’  popoli.  Nè  fenza  biall- 
T.liu.De-  Solo  per  le  fabriche  neceffarie,  b molto  mo  fono  que’  Prencipi , che  b finen- 
ta.t.  lib.i.  vtili  al  popolo,  pub  il  Prencipe  impie-  do  fabriche  lafciate  da  loro  AntecelTori 
a».4i.  gar  parte  delle  rendite  di  elio  popolo 
SuettuM  (Si  (e  è bifogno)  anco  le  perfone  loro: 

Ncrmt  ma  vuol  tuttauia  far  in  guifa,ch’efli  co- 
C4/.3t.  Bofeano  cotal  neceffiià,  b vtìlità,  affin- 
ché refitno  contenti  : anzi  in  tali  opere 
farà  bene , che  il  Prencipe  comminci  a 
fpendere  del  fuo  proprio  ; coinè  fece 


imperfetti , b rifiaurando  quelle , che 
dall'antichità,  b per  qualche  accidente, 
fono  fiate  difirutte,  b guafie,  vi  ifcriuo- 
no  pur  il  lornome.  Se  malfime  fe  ne  le- 
uanola  memoria  di  chi  le  fece.  Ma  che 
fi  dirà  di  quelli,  che  b imbiancando  vna 
parete, b Mcendo  rifar  ?n’  angolo,  b vn 
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nerlo,^  di  vna  torre,ò  di  vna  muraglia]  procurate  di  vnir  con  cauotnenci  • i ma> 
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fubico  vi  pongono  vn'ifcriccione  ? cerco 
meticano  quelli  coli  nomi  di  magnani- 
mi Prencipi.  Non  coli  fece  Tiberio,  il 
quale  facendo  per  riuereozad'Augudo 
ridurre  a peifetcione  le  fabriche  lafcia- 
teda  lui  imperfette,  non  vi  puofe  altro 
nome , ne  altra  memoria , che  del  me- 
defimo  Augnilo  : nè  fi  dee  dire  , che 
quello  faccltc  foto  per  riueienza  del 
Padre  , anzi  principalmente  per  mode- 
ratione  d'animo , poiché  olTerub  riflef- 
lUtr.li.p.  fo  in  tutti  gli  edifici,  che  riftautb.  Dio- 
n.tì.f.ni.  ne , infcribndt  morem  ntn  i»  Augn- 

ai Untum  eperibiH  , fed  & in  tHu  obfenu- 
Hit , qut  rtfcClitne  indigtbxnt  : q-t*  cum 
CHinia  in^tHraffet  ( niM  tnim  dt  n»ut  ndi- 
ficatit  , frattr  AuguSU  Ttmplum  ) mdlHm 
earnm  fut , t.tinii  eirum  , qui  primtm  e». 
exIlrHxiJfeiit , n§miie  infcripfit.  Et  in  par- 
ticolare i'oirerub  in  rillaurare  il  Thca- 
cro  di  Pompeo  , che  era  fiato  il  Capo 
della  parte  contraria  a Cefare.  ^ Pom- 
peqThutrumigne  /brinilo  h-iuHumi  ^<yàr 
cx/lrudurim  feUicitiu  r/? , eo  quid  nana  ì jk- 
milU  rtfloM  tnd»  piarti , manate  timen 
nmine  Ptmpeq  : dice  Cornelio  Tacito, 
Anzi  Giulio  Cefare  nel  rifiaurar  le  Cit- 
tà di  Carthagine,  & di  Corincho,  affit- 
to difiiutte , vsb  lamedefima  modera- 
tione,  volendo  che  s'appelIalTcro  con 
gli  lleffi  noni'  ,che  s'appellauano dian- 
zi : ilche  racconta  Dione  : & Cofianti- 
no  altresì  rifiauraiido  , St  ampliando 
Bizantio , col  nominarlo  Noua  Roma: 


^nnalMlt. 
j.nu0i.  Sj. 
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ancorché  al  voler  Tuo  preualelTe,  b Ta- 
ti ul  J'ione,  o’I  filo  merito , poiché  piac- 
que al  mondo  chiamaila  dal  nome  di 
Dione  lib.  elio  , Collantinopoli.  D (ferente  ani- 
mo hebbe  Nerone , cupido  oltre  modo 
di  gloria  vana  > quando cralndegno  di 
vera  gloria,  hauendo  rifoluco  di  abbru- 
(ciar  Roma,  per  poter,  rcdificandola, 
SuetoH.  in  chiamar  dal  fuo  nome  Neronia  , b Ne- 
r^erone  c.  ropolij  Tacito  , vìdebuurque  Stro  cen- 
Hendevrbu  none  , &•  cognotntnlo  fut  apprl- 
tand*  gltriom  querere  : Ma  non  ch’egli 
percib  meritalTe  lode , ma  fi  refedegno 
delcitoloi&dicrudelc  ,8cdimiIigno, 
Se  di  pazzo,  & di  parricida.  Opera  de- 
g/a  a di  gran  Ptencipc , & glonpfa , è il 


ri,pcrla  commodità , che  quindi  polTo- 
no  trarrei  popoli. Coli Sefofirl  Rè  dell*  AimaUii. 
Egitto , Se  di  poi  Dario  Rè  de’Pcrfi  di-  ij-fil.  jis. 
regnarono  di  cauar  vna  foifa  , per  la 
quale  il  Nilo  encralle  nel  feno  Arabico, 
accioche  fi  communicalTero  in  quella 
parte  infieme  il  Mare  Mediterraneo,  Se 
l’Oceano  ; da  che  s’atlenncro  pereifer 
loro  pollo  in  confideratione , che  fi  fa- 
rebbe fommerfoTEgitto.b  guallo  il  cor- 
fo  del  N i!o:8c  L.Vetere,vno  de’Capica-  Arip.nel 
ni  dclTclfercito  di  Germania  al  tempo  t.lib.  delle 
di  Ncrone,pensbdivnire,colmezzodi  Mentre 
vnv  folTa  la  Mofellacon  i'Arari,chc  hog- 
gì  richiama  Sona,  affinché  le  legioni 
Romane,  condotte  por  mare  al  Rhoda- 
no,  Se  sd  per  lo  Rhoda  io  nella  Sona,  Se 
nella  Mafella,  Sedi  quella  nel  Rheno, 
per  quello  entralTero  nelTOct  ano:&  di 
quello  modo  fubluit  itintrum  difindtati-  T.  Annoi, 
bui  niuigabilia  inter  fé  Oceidentii  Septatrio-  l.iyf.qqq. 
nifqut  nitro  fìerent-  Et  Sultan  Amurach 
Rè  de’  Turchi  procurb  di  v.nire  il  Tanai 
con  la  Volga , per  poter  entrardel  mar 
Negro  nel  mare  Cafpio  ; ma  Timpedi- 
tono  i Mofeouiti  : & Arrigo  terzo  Re 
di  Francia  hebbe  animo  di  fa  r che  la  Sa- 
na entrafie  nella  Loera  , affin  di  poter 
nauigaredal  mar  mediterraneo  nelTO- 
ceano,per  mezzo  il  Regno. Nè  è manca- 
to il  fpir.'to  à Filippo  fecondo  hè  di  Spa- 
gna di  communicare  il  mar  del  Note 
col  mar  del  Zur , nelle  llrctro  di  Pana- 
■ma,per  facilitar  il  commercio  dellaSpa- 
gna  col  Peni. .Ma  non  inen  gloriofa  ope- 
ra, nè  di  manco  vtil:  fatia  forfè  fiata  il 
cauar  l’ifihmo , b ilreito  di  Corintho, 
riduccnio  in  Ifola  la  Morea, detta  anti- 
camente Peloponncfoti  omedifegnb  di 
fare  Demetrio  Rè  ; & dopò  lui  Gmlio 
Cefare  j & dipoi  Caligola  ; & apprefib 
etiandio  Nerone,  Se  quello  affin  di  pto- 
hibereà  i barbari  Tinfukar  detto  paefe 
della  Moica  per  terra  , eflendo  alTIiora 
i Romani  potentiflìrai  in  mare.  Maà' 
niunod’elfi  rinfeì  il  for-4»M'ro- 

fc  pciciocheD'o  hi  polli  i rermini 
mare,  Se  alla  terra.  Onde  AnoliincC'/^r-»77» 
Deìphico , b per  meglio  dire,  il  Dcrao- 
„iÒ,  tifpondenioà  i Gnidi),  li  quali 
K } hauen- 


Ma  à b'b. 
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hauencio  indarno  tentato  di  tagliar  il  ben  giuftoiche  in  opere  coli  egregie  po« 
lor  Ifthmo,  & metterli  in  Ifola,per  non  nelTero  il  nome  loro  ; ma  non  f«l  già  co-  pintore,  tra 
cader  fotto  l'Imperio  de’  Perfi^li  chie-  fa  decere, quella  che  fecero  Alelfandro  cap, 
fero  la  cagione,perche  non  folle  riufei-  & Adriano;  l’vno  di  fabricar  vna  Cittàj 
. * ” to  loro  il  diifegno  : dilTe>  Ifìhmum  ncque  & chiamarla  dal  nome  del  fuo  caualIo> 

^ aggirate , ncque  fidile.  Jupiter  namque  ipft,  Bucephalia-d’altto,  di  riftorarne  vna  di- 

fi pUcuiJfct ficijfet  infdam ftrutca>  Scappellarla  dal  nomedi  Anci-  ^ 
rodoto , & Paufania  nelle  cofe  de'  Co-  noo,  fuo  fauorito,  Antinoa.  In  ampliar  'Dione  in 
rinthi , pailandodcl  medelimo  tentati-  Città  li  adoperarono  moiri  Prencipi,8c  .Adriano 
uo  dei  Gnidi  j.Riferifce  Apolline  hauer  in  particolare  Aureliano,il  qual  fece  vn  fil.^60. 

7)f<w.  wrifpofto,  Dijfisile  e(l  dhànitue  attributam  cinto  di  mura  à Roma»  che  abbracciaua  y’opifco  ht 


Kerone  certìs  rebue  natmam  , humana  arte  fuperare: 
però  lungo  tempo  dopo  i Venetiani, 
elTcndoli  refi  Signori  di  detta  Regione 
della  Moreaj  chiufero  l’iRhmo  coivvn 
;Vna  forte  muraglia  : la  qual  per  gran 
(patio  difefa  non  potè  in  fne  reliìlere 
p/i».Kfr.4.  alle  forze  de’ Turchi.  Di  quello  ftelTo 
cap.q.  modo  t ma  con  opera  alTai  più  maraui- 
Paufania  gliofa  i Re  delia  China, poiché  hebbero 
nelle  cofe  cacciati  i Tartari , li  ferrarono  fuor  del 
Corintia-  lor  Regno  , fe  non  furono  pili  torto  gli 
fteflì  Tartari, fignoreggianti  quel  paefe, 
che  volelTcro  efcludcre  gli  altrimon  pa- 
rédo  verilimile  che  popoli  imbelli,qua- 
li  fono  i Chinelì  potclferodifcacciar  li 
Tartari  bellicolilTimi  : ma  con  la  lunga 
rtanza  in  paefe  coli  delitiofo , hanno 
perduto  il  valore  anco  i Tartari , come 
lo  perderono  già  i Macedoni , Se  i Galli 
in  Alia.  Tra  l’opere  gloriofe  li  polfono 
contar  etiandio  i difeccamenti  delie  pa- 
ludi,,per  render  l’Aere  pii  falubre , Se  i 
Paefi  pili  abondanti_  Cofi  Cefare  heb- 
be  animo  difeccarle  paludi  Pontine. 
Il  difecear  gloriofe  a’  Prencipi, 

paludi  è 0-  * fabricamentt  di  nuoue  Città  ; gli 

pera  glo-  anapliamcnti  delle  fatte , & i Riftaura- 
riofa.  menti  delle  dilirutte , b guafte;  percio- 
chc  con  quelle  fi  fa  beneficio  à gli  intie- 
ri popoli,  & fi  rende  il  nome,Sc  la  fama 
più  durabile,che  con  qual  li  voglia  altra 
fabrica.  Oltre  che  querte  fono  opere 
proprie  di  Prencipe,  Se  toccanti  à lor 
foli.  N^fondar  nuoue  Città  fiimpie- 
gaiono4 più  iniigni  Prencipi,  Filippo, 
Alelfandro,  Cefare,  Augurto , Adriano, 
8l  degli  alcrijquindiè,  cheancorfino- 
lninano,Fllippopoli,  AielTandria,  Cefa- 
Dione  Hb.  rea*Cbfwaugufta,bSeragozzajAdriano- 
poli»  Ti^aiiocei^,,8{  ^lie  idtrc  ;.Sc  61 


cinquanta  miglia  di  fpatio,Se  in  rirtorar  Amelia^ 
delle  guafte,oltra  Giulio  Cefare,che  ri-  no. 
ftorb  (come  già  fi  è detto)  Coriutho,8e  Dione  m 
Carthagine,  fi  occupò  anco  Adriano,  il  Adriano 
qual  rilForb  GjerufaIemme,Sc  Tappellb  fii.^6u 
Elia  Capitolina.  Ma  elfaminiamoqua- 
li  Prencipi  meritino  più  gloria,  btFÌpn-  dpi  meri^ 
datori  di  Citta  noue  ,‘b  gli  Riftauratori  tino  più 
delle  vecchie , Se  guafte.  Da  vn  canto^^/arM,  ò i 
pare  che  più  gloria  meritino  itódacor’hfindatori, 
percloche  molhano  maggior  animo,  òli rifiora-^ 
S’aggiunge  che  fono  più  (oggetti  ad  cf-  tori  di 
fer  biafimati,  potendo  far  male  elettio-  Cittù. 
ne  di  paefc,b  di  fito:&  però  hanno  anco 
da  hauer  più  gloria,c!cggendoli  buoni: 
per  clfempio  degno  di  biafimo  farebbe 
chi  fondalfe  vna  Città  in  paefe  ftcrile,b 
bifognofo  d’acque  buone  da  bere,  o do- 
ue  nó  potelTe  elfer  facilmente  vettoua- 
gliata:bchi  l’edificalfc  in  (ito  molto  alto 
o troppo  balTo  , onde  patilfe  , o fouer- 
chia  ficcità,ò  fouerchio  humido,ò  douc 
fentilfe  l’alito  di  qualche  valle , ò palu- 
de ; b patill'c  ripercullìone  di  raggi  fo- 
lari  di  qualche  falTo  ; b folTe  foggetta  à 
maligno  vento  ; che  tutte  fono  cofe  da 
fchifare  : per  la  qual  cofa  Alelfandro  ri*  Plutarc.  in 
cusbdi  fabricar  vna  Città  fopra  il  mon-  Alrjjand- 
te  Atho,  propoftalida  Staficrate  eccel-  c.itf?* 
lente  Architetto,!!  qual  fi  offeriua  di  ri- 
durre quel  monte  in  figura  d’huomo, 
che  rapprefentaife  elfo  Alelfandro,  Se 
tenelTe  nella  mano  finiftra  vna  Città 
capace  di  diece  milla  petfone.  Aggìu- 
gnefi  cheli  primi  fondatori  di  Città  fe- 
cero il  maggior  beneficio  al  genere  hu- 
mano,  che  fi  potelfe  fare,  riducendo  gli 
huomini  ad  habitat  infieme , actioche 
ciuilmente  viuelfero , fi  aiutalfero  l’vn 
Taltio,  S(  folfcig  da  i ladro- 
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DISCORSO  DICIOTTESIMO.  tjt 

lì,  &dai  nemici  guardati  : pero  furo-  peran  o in  ampliar  le  Città, i quelli,  che 
no  quefti  tali  di  eccellentiilima  virtd,8c  fi  occupano  in  abbellirle , come  fece  in 
di  nraordinario  valore  , crà  quali  Am-  particolare  Augufio,  il  qual  (i  vantò  di 
phione,  di  cui  i poeti  Greci, foliti  ad  in-  lafciar  Roma  di  marmo , oue  di  mattoni 
uolgere  le  fiorie  fotto  ;allegorie , forfè  l’hauea  trouata.  Douendofi  dire , che 
per  tenerle  con  tal  velo  in  maggior  ri-  maggior  gloria  meritino  gli  Ampliato- 
putatione,d){rero  che  con  lafoauità  del  ri, poiché, oicrafeifer  opera  pid  magna- 
fuoa  della  lira  ciròi  fallì  à fabricarle  nima  rampliarè, che  Tornare  è anco  vti- 
mura  diThebe  : cioè  dire  , che  allettò  le,  &di  benefìcio  à gli  huomini  : doue 
* con  Tharmonia  dell*  ingegno,  8c  dclTe-  Tornare,  per  fe,  c folo  di  diletto.  Delle 
loquenza,gli  huomini  rozzi  à fabricarè^,  iàbriche  delle  Fortezze  fi  dirà  altroue» 


RICCHEZZE,  ET  POTENZA 
del  Prencipe. 


Diciamueftm, 


N 


O.T  poflTono  ampliar  molto 
il  Dominio , 8c  la  potenza 


& habitar  Thebe.Dali'alcro  canto  pare, 
che  pid  gloria  meritino  gli  Rifiaurato- 
ri,  perc'oche  oltre  l'opera,  che  è per  fc 
ftefla  magnifica,  & grande,  vitoncorrc 
etiandio  la  pietà , effendo  cofa  molto 
pietofa  Thauer  compaffione  delie  cada* 
ta  di  vna  Città  .llufire,  8e  folleuarla. 

KlfoL  Riroiiiendococal  dubbio, difiinguo,8e  _ 

dico  che  ò la  Città , la  qual  fi  rifi  jura,  è loro,quc‘  Prencipi,ò  quelle  Republiche 
folo  in  parte danneggiata,ò  è affatto  di-  alle  quali  sii  il  cominciar  à crefcere,viè 
firuttaa  feii  primo,  non hà  dubbio,  che  moffo  guerra  da  vn*  altro  affai  piil  po- 
lì merita  manco  gloria  à riftorare,  che  à tentc.  Detto  di  Thucidide  : & dà  l*ejfemph 
fondar  da  nouo  : fc  il  fecondo , ò il  ri-  de  ili  lom/ili  quali  furonoysk'l  fiorire , opprtffi 
ftauratore  fi  paragona  con  v'io  de’  fon-  du  Ciro  con  le  fiì\e  de‘  Peifi.  fjìoMb.i.n.^. 
datori  kconÌ!,ò  c6  vno  de  primi,  com-  ^ AfTìcura  meglio  la  fua  potenza  vn 
parandofi  con  vno  de’  fecondi , merita  Prencipe  col  mantenerli  amici  gli  egiia- 
pid  g o ia , conciociacofache  già  fieno  li,  ò maggiori,  che  còl  lafciarci  trafpor- 
Città  aifaitdo-ie  poter  ricontar  gli  huo-  tar  dalTvtilità  pfefente  ad  intrar  in  ga- 
mini  per  commercio , & per  ficurezza  re,8c  pericoli,  ancorché  con  accrclci- 
j^aliPre-  della  vita  i laonde  celfa  quella  ragione  mento  di  forze.  Detto  deiglì  ^mb  ifciaioti 
dpi  fieno  del  beneficare  il  genere  humano  : & fe  di  Coriniho^diffuad'ndo Atheniefi  dal coa- 
degni  di  il  fecondo  fondatore  mofira  pid  grande  fèderarfi  con  que‘  dì  Coifù  contro  di  loro, 
maggior  animo  : ali’  incontro  il  riftauratorc  mo-  Thucid.lfior.  lib.i.m.io. 
gioita  , ò ftra maggior  pierà , & minore  ambiti©*  j Fii  fempte  vfito,che  i pid  poten- 
gli amplia-  ne,  &Tclfer  pid  foggetto  albiafimo,Io  ti  vogliono  dominare , Se  dar  legg:  ù i 
tori  delle  rende  ben  degno  di  lode,  non  errando^  pid  imbelli  di  forze.  Detto  di  ceni  Ambx- 
Citti»  ma  dì  lode  di  fauio  cono'citor  di  paefi,  filatori  Atheniefi  orando  apprejfa.i  Lacedemo» 
& di  liti  : non  di  animo  grande  ; ma  fe  ni.  Tbucid.lHor.lìb.i.nu.n. 
fi  co  mpara  il  riftauratore  con  vno  de’  4 Non  vi  c Prerc'pe,il  qual  fi  fia  in 
primiibndacori  di  Città,  pid  gloria  me-  maniera  prefilfo  termine  alla  fua  poten- 
ritiVil  fondatore  j percioche  , jalcra  la  za,  che  venendogli  occafione , non  oc- 
grandezza  dclTarùmo,  concorre  anco  la  cupalTc  volontieri  ( on  I » fo  za  anco  da- 
pieià  , per  il  beneficio  fatto  al  genere  uantaggio.  Detto  degli  Ambafeìatori itA^ 
Aumano  , '&-C  qiicfta  molto  maggior  thene^pai landò  apprtJfoiLaicdemoni.ThucL 
pietàiche  non  è il  riftaurarc*,  conciofia-  J;lor  lib.i.ntt.  jS. 

fò^he  Tvna  ff^ardi  principalmente  y Non  fi  può  confultar  delle  cofe 
gl:  huommì,  l’altra  le  mura,  & gli  habi-  communi  con  egualità  da  que’Prencipi, 

; rifolutfone  fi  cauaanco  chéfonotràdi  loro  di  difugual  poten- 

Ht  on.  il  jo  dubbio , che  è,  fe  pid  za.  Detto  dì  Themi/lode , pollando  a i t.o* 

A»g.  c.  2b.  I meritino  li  Pccacipi , che  fi  ado-  cedemonij , in  difefit  de  gli  .Atheniefi  , per 

K 4 bauer 
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béiuer  rifiuti  le  muri  *U*l9r  Citù.  Thuài. 

6  Tutti  li  Prencipi  fono  inuidiati, 
& temuti  da  i vicini,  che  hanno  manco 
Stato,  8t  potenza  di  effi.  'Detti  di  Pericle 
fkuelUaide  t lU  ^tbttùefi.  Tlmid.ljlir.  lib. 

X »«.4l. 

'Detti  di  Hermtcrate  in  unfòrtindi  i Cnmn- 
rinei  ad  vnirfi  ce  i Siracnfani  (entra  gli  Athe- 
nieft.  TbHcid.  JfierMb.g.  nu.f}- 
Perdi  Filiffe  Rì  de'  Macedoni  era  innidiete 
da  i Greci.  Ifec.ntlia  Pill.i.m.9. 

7 Non  c efpedientc  ad  vn  Prenci- 
ee,bad  vna  Republica,  che  il  troua  in 
buon  flato  mettere  in  pericolo  le  cofe 
prefenti.St certe,  perfperanze  incerte 
di  cofe  future.  Dette  di  Nicia,  dtjfuadendi 
gli  Atbeniefi  della  guerra  di  Sicilia.  Tbuid. 
JfierJib.e.nuì. 

8 La  potenza  de’  Prencipi  lontani, 
è in  ammirationeipiil  di  quella  de’  vici- 
ni, percffer  meno  conofciuta:  ma  fe  fi 
viene  d farne  ifperienza  da  prtifo,  8c  fi 
troua  minore  che  non  fi  credeua,  fi  fpre- 
gia , & fi  prende  ardire  non  folo  di  refi- 
Aerle,ma  anco  di  affalirla. 

'Dette  di  7{i(ia.  Tbuid.  Jfiwr.  lib.g.ntt- 
merei. 


Il  Prencipe , ‘il  qual  poflìede  molti 
Stati, bianco  molti, che l’inuidiano. 
Ditte  di CirifregienandeaifMijdepòtacqui- 
fie  deWlnperiedegli  AJJiri/.  Senefb.  Ped.  di 
Ciri  lib.j  -ttu.xT. 

Il  Non  fono  da  chiamar  beati  que* 
Prencipi  liquali  poiTedono  gran  quan- 
tità d'o.o , & lo  tengono  tipoilo  -,  ma  ai 
quelli , che  giullamente  raccogliendo- 
ne molto , lo  fpendono , come  conuie- 
ne.  Detti  di  Che.  Senefh.Ped.di  Ciri  lib.t, 
nnm.  14. 

13  E'cofa  ordinaria  a tutti  gli  huo- 
mini , & fpetialmentc  a’  Prencipi , che 
crefca  in  eiti  il  fallo , Se  l’alterigia  inlie- 
me  con  la  potenza. 

Dette  di  Cligene  Ambafiiatere  de  gli  Ataath^» 
parlando  de  gli  Olinibij , ella  prefenta  de  i 
Lacedemenij , & ler  cel legati.  Stneph.  Gur. 
de'  Greci  lib.s.na.i. 

14  F tanto  pìd  degno  di  gloria  vn 
Prencipe, ù vna  Republica  picciola,  fa- 
cendo attioni  egregie,  che  vna  grande, 
quanto  cotali  attioni  fono  a quella  me- 
no difficili, (he  a quella. 

Dette  di  Senepbonie , temmeedande  iPhlia- 
fij,  liquili  mantenne)  • famicitiace  i 1. acide- 
menu,  nelle  auuerfìii  di  effl , li  aiuaro- 


9 E'  fciocchezza  il  defiderare  l’ab- 
bafiamento  di  vn  Prencipe  nollro  vici- 
no, pili  potente  di  noi, per  opera  divno 
llraniero , affin  di  llar  piti  ficuri  di  lui, Se 
percib  nongli  porger agiutoj non  ha- 
Uendo  tuttauia  defiderio, ch’egli  riman- 

ta  dill  rutto  affatto, percioche  non  è co- 
in  nollro  potere  il  fuccelfo  delle  cofe, 
come  è la  volontà  s laonde  pub  auueni- 
le , che  quel  tale  vicino  cada  del  tutto: 
di  che  poi  ci  rincrefeerebbe.  Se  non  fa- 
remmo a tempo  a rimediami.  Dette  di 
Hermitrate  a i Camarinti.Thuid.y/ler.lib.f. 


ne  fipra  le  lire  fit'ts.  Gner,  de'  Greci  lib.  7. 
nam.n. 

ly  Deue  il  Prencipe  arricchir  colo- 
ro,che  conofee  elTer  a lui  veramente  af- 
fettionati,  & dinoti.  Se  veri  feruitorij 
percioche  coli  facendo  , arricchirà  fe 
medelimo.C»»y/^/?e  di  Siminide  i Hitrene. 
Seneph.nelTirannenum.i9. 

li  Deue  il  Prencipe  procurar  di  ar- 
ricchire i Tuoi  fudditi,  Se  di  moltiplicar- 
li, Se  ingrandirli  , percioche  di  quello 
modo  verrà  ad  accrcfcer  la  fua  potenza. 
Dette  di  Simenide  ragiinande  cin  Hierine 


IO  Vedendo  vn  Prencipe  il  fuo  vi- 
cino crefeertroppodi  potenza.Sedi  for- 
ze, gli  diuenta  nemico , Se  cerca  di  ab- 
ballarlo; ancorché  non  babbi  altra  cau- 
fa  di  portarli  odio:giudicando  che  quel- 
faccrefeimento  lia  con  fuo  pericolo. 
Vette  di  Ciriy  par  lande  della  gnerra,tbe  il  Rè 
dtA$riahauea  mjjo  centro  il  Rè  de'  Medi. 
Senefb.  Ped.df  che  lib.j.nn.io. 


Seneph.ntl  Tiranne  na.19. 

17  Vuole  il  Prencipe  dimollrarll 
piQ  cupido  di  lafciar  di  fe  gloriofafama 
a’  fuoi  pofleri>che  molte  ricchezzeiper- 
cioche  quelle  fonocorrutt>bili,8e  quel- 
la perpetua  : colla  buona  fama  fi  polTo- 
no  acqiiillar  le  ricchezze  : ma  non  al 
contrario,  comperar  colle  ricchezze 
la  buona  filma:  Se  le  ricchezze  ftanno 


eciaodio  co  i wiHii  m»  1»  gloria  non  U 
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pofTono  guadagnare  fe  non  foli  i vir- 
tuofi.  T>tMitifttràU,  ò Sktde,  luU'OrM, 
itltAmmin  dd  KfgiK)  iw-4T- 

i8  11  l>rencipe  non  vuol  efler  cupi- 
do dell’altrui  robba,  b Stat’,  peic.oche 
tal  cup'd  già  induce  i far  d.-’l.’ingiulH- 
lie  : ma  deue  concentatfi  di  to  iferuare 
il  Tuo  con  giurtitia.  7^ic$(U  dicetéd  lU  tjftr 
Ulc  Ifocr.iu  Stenle  nk.6. 

Chi  poff.de  vn  largo  Imperio, 
dee  concentarfi,  & non  mnouer  gnene 
per  defiderio  di  ampliarlo  : percioche 
rinfariabile  cupidigia  pocria  farli  per- 
dete quello,  che  ticnc.^utteune  i i Lice- 
iemtnijJiquiiU  n0*  eontenti  di  daminar  nata 
U Grecia,  vtlftta  tentar  d'impadimirfi anca 
delC Afta,  & refiarana  vinti  da  i Perft.  Jfacr. 
neìfEM^arana.\i. 

19  II  Prencipe  deue  effer  pid  fot- 
lecito  di  acquiltar  buona  fatua , che  di 
ammaffar  gran  Thefori. 

Detta  etjpurate , tadanda  di  dà  Tiaeatbta, 
netlaTifiala  q.na.i. 

11  Non  pub  il  Prencipe  cauar  gran 
Theforo  di  fuoi  Scaci  ,fcnza  far  molta 
violenza  ìi  fuddici , 8f  tirarli  gtande 
odio  di  quelli  addoffb.  Detta d'ificrate, 
firiaendaà  Timatbeo  , nella  Tiftala  7.  »«• 
mer.7. 

la  Prencipe , che  li  fd  grande  coll’ 
ingannare  i vicini,  merita  di  effere  con 
la  medelinia  arte  diffturco.  Deitadi  De- 
ntaftbeae  , pat landa  di  filippo  Ri  de'  Mace. 
dani,  rdip.ijtHm.q. 

1}  Lì  negligenza , 8r  trafeuragine 
de’ vicini,  da  maceria  ad  vn  Prencipe 
accorto,  & folleci  o,  di  farli  grande , 8c 
potente.  Catì  di  tea  VemaQbene  ejfer  facce f- 
fa  à F lippa  Ri  de'  Macedon;,  per  la  negligen- 
V»  dn  trafemagint  de  gli  Atheniefi,Filipp.^. 
xwn.tr. 

T4  Vn  prencipe  picciolo  non  ha  da 
d'Gderaie  che  di  due  Potenti  , l'vno 
vin.a.  & l’altro  cada, percioche  egli  ie- 
lle à preda  del  vincitore.  Vetta  diVema- 
^btnt,  FilippA-nn  i- 

lì  La  potenza  di  vna  Republica 
confiffe  principalmente  nella  fcde,8c 
nella  beneiwlenza  de’  Cittadini  tri 
di  loro.  Detta  di  Dtmafibcnt , Filift-^' 
1UB.U, 
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id  Lagrandczza.bpicciolezzadel. 

Io  Scaco,  non  fi  chcjltrilr.i  pn)  b man- 
co Re  , b Prcnc  pe.  Detta dt  Platant  nel 
Ditlaga  del  Regna,  nu.  a. 

17  Deue  con  piil  affetto  procurare 
vn  Prencipe  picciolo , dt  haUer  buona* 
leale,  & collante  airicitia, coi  vicini* 
che  copia  d’oro, b di  (oMati  ; percioche 
conftlle  pili  in  qii.  lU  la  fua  potenza, 
che  in  quelli.  Detto  di  llataneàn  fcriatndo 
ad  Hermta,EraJìa,  & Carifco,neOa  TiJIvU  6. 
num.i. 

18  Li  Prencipi , 8c  le  Republxhe, 
hanno  bifogno  di  dena>i , per  coiifer- 
uarfi.  Dettati' Ariflatile  nei  hb.i.  delia  Palli. 
XWM.4. 

ip  La  vicinanza  di  vn  Prencipe 
grande,  è fofpetta,  & pericolofa  : & pc- 
rb  fi  vuol  cercar  di  impedirgl i i progret 
fi,  aiutando  quelli  che  egli  procura  di 
opprimete. 

Perdài  jmani  fi  rifolfero  di  fauarrere  i Ma. 
mrtini,nan  volendo  telerare  ibei  Cattbagi. 
nefi  fi  impadreniffera  della  Sicilia.  Pohb.lfiar. 
lii.t.naf. 

30  Non  è da  foffetire  ( per  quanto 
fi  pub)  che  la  potenza  d'alcun  Prencipe 
diuenti  canto  grande , che  fia  in  Tuo  ar- 
bitrio far  tutto  quello,  che  vuole  :petò 
fono  da  foftener  que’  Prencipi, che  Han- 
no in  pericolo  di  cadere , potendo  noi 
da  efli  arpettar  aiuto  a’  noftri  bifo- 
gni. 

Detta  di  Talibia  , tammendarda  Hìera~ 
ne  , che  ftcca>fe  i Carthaginefi  cantra 
Sttaiha  1 Sptndia , temendo  delia  gran.- 
dcKta  de  i Romani.  Ijitric.  libia  i.namer, 

31  Prencipe'  , che  vien  di  dì  in  dì 
cren  ondo  di  foize , muoue  ad  inuidia  i 
vie  ni , liquali  per  cib  procurano  di  «b- 
baff.ilo. 

Cadfu  di  Rama  sk'lpiincipia.  SaSa/l.CangÌK. 
Catti  n.num.i.  Perciò  i Fidenati mofiero  t ar- 
mi contro  Romolo.  Unto  neca.i  lib.i.nnm.ti. 
Coti  molli  popoli  dii  L itio , <S^  altri  diedero 
aiata  à Tot  q 'inio  Capei  b»  , non  per  dtjideria 
di  rimette-  lo  nel  Regno  , ma  per  deprimere 
lo  patema  de' Romani,  laqaalvedinano  ere- 
fìer  troppa.  Plmarjtftìa  vita  di  fariaUna  nu~ 

«X 

32  £]mag. 
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ji  E’  maggior  fortezza, prelidio 
di  vn  Prentipe  per  guardarli  lo  Stato, 
rhauer  amoreuoii  t Grandi  ,&  fpetial* 
mente  ì Tuoi  confanguinei , che  hauer 
gran  thefoti , 8f  irolci  foldati. 

■Dette  di  Mictppi  RÌ  de"  Numidi  i Giugurth* 
fie  nipete,eff»rtt»dtle  ì jìur  vnite  con  Adber- 
bàle,  Hicmpftle  fuoi  Cugini.  SaUufl.Guer.Gm- 
gutib.nu.6. 

33  Naucdo  difparerctrà  duePren- 
cipi , l’vno  pili  potente  d.ll'altto  , an- 
corché il  p ù potente  fia  l'ingiuriato, 
tuttauia,per  hauer  t iTo  inaggiou  forze, 
lì  ciedcià  Tempre  cller  l’mgmriarore. 
Dette  di  Mici^e  ì Giugurtbt.  SeUufi.Gutn. 
Ciugurlh  M tf. 

34.  Vn  Prencipe  grand*  è Tempre 
forpetto  à I rpr-n  grandi , ad  iflb  vicini, 
1ì(]‘m1ì  pere  ò 'roturanQ  di  aubalTar- 
lo  : Pr»è  Eumene  7(è  di  Peigamocertò  di  ti- 
rar l'ei  mi  de'  Remàni  Copia  .Aatìothe  Ltuie 
Deca.^  Uh  % num.i.  CnUdt  Se.gegnapre- 
cwè  thè  U T^irmandii  rettaffe  al  fratello  del 
Luigi  xj.  au  eche  fi  difmembtaJJ'e  dalia  Co- 
rona di  Fraatia.  .Aigent.f  'ita  di  Luigi  lib.i. 
rtum.xi. 

3j  I Prencipi  piccioli , Stic  Città 
libere, defiderai. oche  i l occntati  gran- 
di itiann  in  b lancia  di  foize , per  poter 
efler  d felt  dali’vno , fe  l’altro  li  voleiTe 
opprimi  re.  Detto  di  Liuie,  lommendande 
quei  Circi , & Aliatiti,  li  quali  defiderauane 
UeonCeruatiene  de'  Romani , infiemequet 
ledi Perfee  Rìde’  Muedeni,  Deeaf.liò.i, 
Hum  «. 

is  Deue  guardarli  il  Prencipe  di 
gratificar  troppo  il  popolo,dircreditan- 
do  la  Tua  potenza  , & autorità , percio- 
che  lo  faià diueiitar  contumace, 8e in- 
folei  te.  Errore  di  Euritione  Rè  di  Sporta. 
Fluì  fella  yiiadi  L iutgonu.i. 

37  I grandi  Inperij  portano  con 
elfo  loro  molti , & diuerfi  trauagli , & 
moleflie,  le  quali  Teli  confidetalTero, 
non  verrebbe  voglia  ad  alcuno  di  defi- 
deiargli.  Date  di  Plutartbe  tparlaude  et 
A lt  ochtt , dopi  che  fi  fu  rappaeificotoeei  Ro- 
mani , Il  qual:  gii  baueuMO  tolta  gran  parte 
eUli'-Afia.  p lutale,  nella  P’it*  di  Scipione  nu- 
mer-iA- 

3S  Scemando  la  potenzila  ficlcfoi- 


ze  de'  Prencipi , b delle  Città  emule,  fi 
diminuifeano  etiandia  le  contentiont 
trà  di  loro  : à quella  guifa,  che  mancan- 
do le  forze  del  corpo  , mancano  le  in- 
fermità. Detto  di  Plutartho , parlando  dille 
(fitta  delia  Grecia, ne  gli  vltimi  anni  di  Philt- 
pomene.  Plutar.  nella  yita  eli  THjilopomene, 
num.9. 

39  Deue  vn  fauio  Prencipe  piti  lo- 
fio procurar  di  acquifiarlì  Tamor  de" 
fudditi,  viuSdo  virtuoramente,8t  ofier- 
uando  lagÌDftitia,che  cenere  elUruddi- 
ti  in  paura  , 8;  fiat  armato  c^  guardia 
di  foldati  firanieri  : perctoche  faranno 
quelli  pili  forti  Iirgimiperconferuargli 
l'Imperio,  che quciti. .^Mtirr/r/aenta  dato 
da  Dione  k Dienifio  Tiranno  diSiragofa.  Pln- 
tar  .nella  vita  di  Dione  num.i. 

40  La  potenza  di  vn  Prencipe  con- 
fific  in  hauer  le  forze  vnite , & che  fi 
d'Ciio  mano  infieme.  L' Imperio  Romano 
alla  morte  d' Auguflo.com.  Toc.  .Annoi,  lib.i. 
num.n,  duppUcata. 

4t  Prencipe  , che  per  ambicione 
vuota  il  Tuo  Erario,  s'induce  poi  à ri- 
empirlo con  angherie  , & fceleraggini. 
Detto  di  Tiberio  Sellando  in  Senato.  Com. 
Tacito  Annal.  lib.x.  num.jf.  Domitiano  im- 
peratore eotì  fece.  Dime  neUa  yita  di  Domi- 
tiano , nu.i. 

41  Prencìpi,che  per  auaritia  li  dan- 
no ad  accumular  Thefori , volendo  di 
ciò  ircularlì,air.-rircono  di  farlo  perpro. 
uedere  à i bifogni  delTlmpcrio.  Agrip- 
pina moglie  di  (floudio  , la  qmtl  goutmaua 
t imperio  Romano.  Ctm,  Tacit-Annal.lib.ii, 
num.s. 

43  I Prencipi  potenti,  8t  che  non  fi 
curano  di  accrefeer  pii!  il  loro  Staro, de- 
fiderano  che  gli  altri , & fpetialmenre  i 
viciflijviuano  in  pace,&  quieti.  Detto  di 
Claudio  kgli  Ambafdatori  de  Pan  hi,  parlan- 
do di  fe  jìeffotdr  del  popolo  Tfpmano.Com.  T et- 

ùt.AMiul.lii.ixnH.is. 

44  Prencipe,  per  nobiIe,grande,  8e 
potè. Ite  che  fia,non  deeinruperbirfi,'8e 
(prezzar  gli  altri-,  ma  vfar  modtftamen- 
te  la  Tua  grandezza , Te  non  vuol  cadere 
in  miTetia. .Autnnt  k Carattteo Prencipe  in- 
gtefe,  il  qual  fk  vinto  da  i Romani.  Com.Tae- 
AumUiìm,  nu-ì6, 

4j  Don; 
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4J  Dando  il  prencipe  doni  à colo- 
ro, à i quali  pub  coramandarc  > accio- 
che  factino  vna  tal  cola,  li  mette  in  ne- 
ceffìtà  di  farla. 

j)tU9  di  TacitOiin  propofuo  de  i donatlui  fitti 
da  Nerone  i molti giouanetti  nobili^  accioche 
ficefero  infteme  con  luigU  Hiflrioni.TM.An- 
nal.lib.n.nHm.io, 

4<j  I thcfori , che  tiene  vn  Prcnci- 
pe  ripoftl , eccitano  gli  (Iranieci  à mo' 
uergli  guerra,  per  leuarglielc. 

Perciò  ^ creduto  che  Didone  > quando  edificò 
Cartagine , haueffe  nafieji  i fuoi  Thefori , te- 
mendo de  i Rè  Numidi.  Tacit,  .Annoi,  lib.ip. 
num.t. 

47  E’  cofa  pericolofa  à gran  Prcn- 
cipi  il  difarraarli  , & martinie  d’armi 
proprie  : non  gli  mancando  nemici , b 
emuli. 

Detto  di  Tacito , biafimando  l^iteUiOj  cIa  di- 
minuì il  numero  de' foldath  ^ vietò  ifupple- 
menti.Tacit.J/ior.lib.i.num.óS. 

48  Mal  fà  il  Prencipe  à confumar 
vanamente  i fuoi  Thefori , quando  hà 
bifogno , b pub  credere  di  douerlo  ha- 
uere,di  impiegarli  in  opere  no  i neicf- 
^uic.yitellio  è biafimatoda  TacitOfChefpen- 
- dejje  tutti  i denari  in  vanita , mancandogli 
per  poter  far  il  danatiuo  promejfo  i i foldati. 

. Tacit. Afmal.Ub.z.num.iot. 

49  Chi  preuale  dtpocenza  d’armi, 
pub  dar  la  legge  à chi  è meno  potente, 
& farli  vbidire. 

Detto  di  Dione , parlando  di  Pompeo,  quando 
’ guerreggiò  con  PhraateRè  de'  Tarihì.  l(lor. 
lib.^y.num.i. 

fo  Quelle  Republiche,b  que’  Pren- 
€Ìpi>bpriuati,li  quali  auuàzano  il  com- 
muneftato  per  grandezza  , & potenza, 
fono  dagl'altri  inuidiati  •,  & perr  ib  non 
polToiio  mai  allicurarii  di  hauer  buona 
pace  con  loro.  Detto  di  CeCart  in  cena  0- 
taxione  k i Capi  del  fuo  effe*  cito,  in  confòrtan' 
doli  k voler  combatter  contra  Ariouifio.DioHe 
tòor.lib  jS.nu. IO. 

SI  Coloro,  che  fono. fai itià  gran- 
dezza , & potenza  inuid labile  , pt.r  via 
d'atmi  « non  polTrr.o,  lidurfi  à priuata 
vita  lenza  pericolo.  Detto  di  cefare.  Dione 
i^»r.lib.^i.Hum.ii.  , 

la  ciafeuna  forma  di  goacrno^  b 


di  vn  folo , b di  pii! , è neceflario  hauer 
denari , per  li  bifogni , che  poffono  na- 
fccre  di  far  guerra.  Detto  dt  Mecenate , in 
ejfortando  Auguro  à ritener  la  .^Monarchia. 
Dione  fflor.  lib.st.num.^j. 

Si  Deue  il  Prencipe  fchifar  le  fpc- 
fe  vane , per  poter  fpcndere  nelle  cofe 
neceffarie  alla  grandezza , & conferua- 
tione  deir  Imperio  : Se  attendere  ad  ar- 
ricchirli , non  tanto  col  pigliar  da  i fud- 
diti,  quando  col  fpender  parcamente. 
Coniglio  di  Mecenate  ad  .Anguflo.  Dione  Ifì. 
lib.si.num  6i. 

SI  11  Prencipe  non  vuol  mai  abu- 
far lafuapodeftà,  nè  penfarcjche  il  non 
far  cucco  quello  ch'egli  pub  , lia  dimi- 
nucione  di  cHa  : ma  quanto  maggior  fa- 
coltà tiene  di  effettuar  quello,  che  de- 
termina , tanta  maggior  cura  deue  ha- 
uere  di  operar  cofe , che  bene  ftieno. 
Detto  di  Mecenate  ad  Auguflo.  Dione  ifior. 
Iib.s1.nu.70, 

55  I denari  fono  i nerui  del  Prenci-  " 
paro.  Detto  di  ciuciano  principal  Miniftro 
di  l^efpafiano.  Dione  nella  f^ita  di  y’efp.c fla- 
vo num.i. 

56  Non  è mai  licuro  il  parlar  in  bia- 
liamodi  gran Prencipi, ancorché  non 
habbino  ail’hora  dominio  fopradi  noi, 
percioche  hanno  le  mani  lunghe, & col 
ceiTipo  ti  polTotio  arriuare,&  fan  i pagar 
la  pena.  Così  fuccejfe  k Demetrio  dalla  Cefk- 

Jonra.cbe  hauea  detto  male  di  Tati  la  Rè  de* 
Gotbi.  Proc  Cuer  Gotb.lib.i.num.ip, 

57  La  potenza  fcuopre  la  natura  al- 
trui , percioche  ch’ha  podellà  di  far 
quello, che  gli  piace, manifefta  di  quai 
colf  umi  egli  lia.  Detto  de  gli  Ambafeiatori 
de'  Longobardi  k Ciufiiniano  Jmperalore^ 
pol  lando  de  i Gepidi.  Prot.Cuer.  Gotb.  lib.i» 
num.76. 

j8  E neceflario  al  Prencipe  hauer 
theforod*  denari,5Ì  per  poter  eflcrcita- 
te  la  vinildtlla  magnificenza.,  si  per 
prouedere  à ì bifogni , thè  poflbno  oc- 
correre à i fudditi,d£  sì  per  difender  lo 
Stato , aumentarlo.  Detto  di  s.Thoma- 

fo-^dr  confermato  da  effo  con  effempi.  Del 
Gou.de'  Prenc  lib.z.cap.7,nu.i. 

5P  Quanto  vn  Prencipe  c pili  gran- 
de j & potente  > tanto  gli  conuìen. 

moltrar- 
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moftrarfi  più  fauio  , & più  prudente.  ^ 66  Li  Prencipi  più  potenti,  ordina- 
Detto  del  Signor  di  Conty  à Carlo  di  Bargo^  riamente  defiderano  di  opprimere  i 
gM.Argtnt.  vita  di  Luigi  iib.t.nu.s^  manco  potenti.  Detto  del  Guicciardini,  l* 

60  £'  da  {limar  più  vn  Prencipe,  fior.lib.^.num,i7. 

che  da  per  fé  folo  pub  mettere  initeme,  67  La  libertà  de*  Prencipi  piccioli 
& nodrire  diece  mila  foldati,  che  diece  fi  conferua  per  lor  cdtrapefo,che  fi  fan- 
conff  derati,  ciafeune  de*  quali  ne’  podi  no  due  Grandi.  Così  fi  conferuaua  la  libera 
merrere , & nudrir  fei  mila  -,  percioche  tkdl  alcuni  in  Italiaper  tl  contraptfo di  Lui^ 
fpe{T:>  nafeoao  contefe  irà  collegati,  xij.RèdiFrancia,&  di  Ferdinando  Rè 
non  vi  ciTendo  frà  loro  alcuno, che  hab-  ragona.  GuìtdardjflorM.io.num.^. 
biaauroriià  foqugraIai:& prima  che  69  Lo  dar  neutrali  nelle  guerre  de 
fi  rifoluino  n.'l!e  imprefe , pafTano  le  gl*altri,è  cofa lodeuole , sfuggendoli 
occafioni.  Detto deli‘ .Argentone , in  prò-  molte  moleftie  , & fpefe  ( quando  perb 
pofito  della  lega  de'  Trencipi  centra  Luigi  non  fieno  tanto  deboli  le  tue  forze, che 
xj.  'R)  di  Francia,  f^ita  di  Luigi  lib.i,  nm,  tu  babbi  da  temerla  vittoria  di  ciafeu- 
24.  na  delle  parti  ) percioche  rinfìcboli- 

61  Vuole  il  Prencipe  oftentarc  la  méto  loro,ti  arreca  ficurtà,&  bene  fpef- 
fua  poreiua,  & le  Tue  ricchezze,piùche  fo  anco  materia  di  augumentare  il  tuo 
■pub,  à gl*  Ambafeiatori  d’altri  Prencipi,  Stato.  Detto  di  Pietro  Soderini  Confhhnierg 
per  acquiftar  credito,  & {lima  a pprefTo  di Firenr^e  , mentre  ejfortaua  i Cittadini  à di- 
loro  , mafiìme  in  tempo  di  guerra.  Così  chiararfi per  lo  Rè  di  Francia.  Gmcciard.lfior, 
fice  Carlo  di  Borgogna  con  gli  Ambafeiatori  lib.iq.uum.i. 

de*  Prencipi  d’Italia , & d'Alemagaa^be  an-  69  Non  bada  per  ficurezza  di  que* 
daronoà  troua; lo  merure  affeàiaua  Granfon.  Prencipi  , li  quali  fi  conferuano  nelle 
.,4rgent. {T’ita  di  Luigi  lib.7.n.6.  guerre  de  più  potenti  di  loro,  & vicini, 

61  Prencipi,  che  fono  fatti  per  po-  il  non  hauer  oflfcfo  alcuno  di  efll,nè  ha- 
tenza  formidabili  ài  vicini, deuono  ere-  ucrdaca  loro  giuda  cagione  di  querc- 
dere  che  gl’altri  Prencipi  ( per  quanto  larfi  j iinnerocne  diificilmente  fi  pone 
farà  polTibile  ) non  comporteranno  di  freno  b dal  douete , b dalle  fauie  confi- 
lafciar  far  loro  alcun  acquide  di  mo>  deracioaì  all*  infolenza  del  vincitore, 
mento.  Detto  del  Gukcioidini.  Ifior.lib.^.  Detto  di  Pietro  Soderino.Cuicciard.lllor.lib» 
num.ix.  io.num.9. 

6^  Le  deliberationi  precipitofe , b 70  Li  Prencipi  grandi  fi  reputano 
dubbie  f«  fieno  per  caufar  bene,b  male,  ingiuriati  da  i minori , quando  negano 
conuengono  à que’  Prencipi , che  fono  loro  quello  che  defiderano  : & fi  fde- 
in  mal  Stato, b che  temono , che  non  gnano contraciafcuno,che nonfeguita 
manchi  loro  il  tempo,  di  far  quelIo,che  la  volontà  loro , & la  loro  parte.  Confi- 
difegnano.  Detto  del  Gukciardini.lfior.lib,  deratione  di  Pietro  Soderini.  Guicciard.  Iffor. 
3-9K.I4.  lib.io.nu.io. 

54  La  vicinanza  di  vn  Prencipe  più  71  La  neutralità  nelle  guerre,è  da- 
potcnte  di  noi,  è fpelTo  cofa  formidabi-  nofa  a*  Prencipi  piccioli. di  s'auuidero 
le , & perrcolofa.  Detto  del  Guicciardini,  i Fiorentini  nella  guerra  tri  Luigi  xij.  Rè  di 
lJior.lib.anu.il,  Francia,&  la  lega  del  Papa , Rè  di  Aragona$ 

6%  E' molto  più  da  temere  vnPren-  &I^enetianì.Gmc.lfl.lib.\i.num.i. 
ripe , il  qual  da  fe  babbi  gran  potenza,  72  La  potenza  grande  di  vn  Prenci- 
che  le  forze  di  molti  congiunti  infie-  pe, congiunta  à valore, Scàdefidcrio  ar- 
me; p'  Cicche quefti , comemoifi  da  dente  di  dominare,  & di  farfigloriofo, 
diFcr  Iti  fini , f anno  anco  Tempre  dif-  deue  effer  molto  temuta.  Perdi  liTren- 
fcien.  i pcnfic!  i , & dilrei  entementc  o-  dpi  Chrifiianl  temeano  molto  di  Selim  grati 
pcr.n-.  Detto  del  Guiedardini,  ifiordib,^  Tmo.GuUciard.Jfior.lib.ii.nu.\l. 
mt.i.11»  7j  U vicinanza  de’  Prencipi  più 

poteu*^ 
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potenti,  neceflità  i men  potenti  à viue*  apparati  reali,le  vefte,le  gioie,&  le  per-  Rìubena 
re  in  continui  fofpetti.  Se  tormenti  Se  à le:  tri  le  qualirupeibtflimefurono  quel-  Je‘  Pim 
penfar  alla  guerra  etiand  o nella  pace,  le  di  Cleopatra  Regina  d’Egitto,8tquel-  tipi  di  du 
Detti  di G»cti*>d.llitr.libAì  nu.6.  ledi  Carlo  Duca  di  Borgogna  : della Jèrtt. 

74  E'debole  la  potenza  di  chi  vuol  feconda  forte  fono  i denari.  Se  i vafel^ 
dominare  vno  Stato  , quando  non  è lamenti, d'oro, Se d‘argento,che  fi pof- 
fondata  sù  la  beneuolenza  dr’ popoli,  fono  c.muertir^cilmente  in  denari.  Li 
"Detta  del  Gnceiardód,  parUmde  di  Fabia  fi  quali  non  fi  può  negare , che  non  fieno 
gHuala  di  "Peotdalfa  Pttneti,qiu»da  in  Sie~  vtili,  & forfè  necefifarij  al  fofientamen- 
nafù  mejfa  tui  Uuga  del  Padre,  ifiar  ltb.iì..  to  de  gl'lmperij,ronciofia  cofa  che  non 

fi  poifino  conferuare  gflmperij  fenza 
7S  E'fiicile  ad  vn  prencipe  grande  foldati  nè  nudrir  quelli  fenza  denari} 
iuliificar  le  imprefe  fue  , quali  che  fi  che  fe  il  popolo  di  Roma  folferì  vn  tem> 
eoo,  con  titoli,  che  paiano  houelli,8t  po  d:  militar  enza  folio , fil  petciochc 
con  ragioni  colorate.  militaua  perla  grandezzadi  feftelTo, 

Detta  del  Guicciardini,  parlanda'datU  tanfi-  elfendo  la  RepiiHica  popolare  : nè  fi 
deraemedi'  Prtneipi  italimi  infama  bearla  al. onianaua  dalla  Citcà:8e  non  pertan» 
j^uinea  imferatartidapà laviuaria  di  Pania,  to  quando  dopò  la  ptefa  di  Tarracina, 
JfiarJib.is.num.j.  fi  deliberò  di  pagar  del  publico  quelli, 

7S  Li  Prei.cipi  meno  potenti  non  che  militalferoinefentlla  plebeftra» 
fono  mai  ficuri  dall’ambitione  de'  piti  otdinario  contento;  Se  prefe  grande  af« 
potenti.  Detta  del  Guicciardini , adducenda  fettione  à i Padri.  Nihil  (dice  Lìuio)  at» 
le  tanft,  perche  Papa  (Clemente  temeua  di  ceplum  vnquamì  plebe  tanta  gaudietraditur: 

Carli  ^ma.lfiarJib.ie.nu  4.  tancurjàm  itaqne  ad  curiam  ejfe  ; prahenfa» 

77  E'  più  defiderabile  dal  Prencipe  tifque  exeuntium  manne  5 & patres  verèap- 
quella  grandezza , che  fi  conferua  vo-  petiatae  ; effeSum  effe  fatentibut  vt  nema  prò 
lontatiamente,  che  quella , che  fi  man-  tam  munifica  patria , danec  qukquam  virium 
tiene  con  violenza-,  percioche  è più  Ila-  fupereffee  , carpari , aut  fanguini  fuaparteret. 
bile,  più  piaceuole , Se  più  honoreuole.  Ma  douendofi  guerreggiar  lunge  da  ca-  Otta  u 
Detta  del  ytfcauad'Ofma,caxfigliandù  firn-  fa.  Sellar  lungo  tempo  fottòT’armi , è 4.c.ija< 
peratar  Carlo  ^into,a  liberare  il  Ri  Fran-  neceifario  il  folio  , Se  fe  per  qualche 
cefia,  fitta  prigione  ì Pania.  Cuicciardffllar.  picciolo  fpatio  , per  le  fperanze  de* 
hb.i6.nu.i».  grolfi  lacchi , con  le  prede , Sr  colla  ti- 

78  Prencipe  inferiore  defiderando  pucatione  del  Capitano , fi  può  tratte- 
impetrar  perdono  da  vn'  altro  ì lui  fu-  ner  vn'  elTercito , non  è però  pofiibile 
periore  , che  fi  reputa  oifero , dee  mo-  di  mantenerlo  lungo  tempo  : nè  baila* 
Àrardi  confidare  nella  ben  guitd  dtef-  no  le  prede, Sci  facchi  si  contentar  ifol- 
fo.  Francefea  Sfarea  prefentaiidafi  auanti  b dati , fe  non  fi  danno  loro  le  paghe  : ri- 
Carla  j^nta  in  Bologna , getti  appiedi  di  y.  putando  elfi  quelle  debite  per  la  ferui- 
Mae^b  il  faluaeandotto , che  gli  hauea  fitta  : tu  militare.  Se  quelli  premii,ò  dati  lero 
ilebe  fa  di  malta  fodufittiane  odia  Maefib  daila  ventura,  o dal  valor  loro.  Onde 
fiat, & gituibrkanciarlo feto.  Guictiard.  !•  àbuona  equità  ilandoin  forfè  Nctone 
Btr.lib.if.nn.ts.  di  leuar  tutti  i Dati) , i Senatori  ne  lo 

fconfigliarono,  allrga.idociò  non  po- 
Dìfcarfaf^ail  Capa  Dici autu fimo.  terfifarc  fenza  la  rouina  dell  Imperio, 

poiché  mancherebbe  il  modo  da  fo- 

LE  ricchezze  de'  Prencipi  fono  di  dentarlo, Tacito  -.impetum  eie,  multnm  jinn 
idue  forti,  alcune,  che  feruono  per  pri»  laudata  magnitudine  animi , atthutre  lynar. 

' tem  imptr.dotenda  ififoi.A", 

fijìineretur , deminue-  myi 
in  conligliando  Ve- 1- 
fpafiaao 


ornamento  del  Prencipato,  Se  della  di-  Stnatoret, 
gnità  della  petfona,  Se  altre,  cheferuo-  fiu^ue , quibut  Refi. 
no  per  viUc  ; della  ptlnu  forte  fono  gU  mw  ; ^ M«iano 
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rpaliano  ad  ammafTar  raolci  danari , & 
in  cib  egli  ftelTo  occupandoii>  era  foliro 
dire , TecuHÌM  ntruts  effe  prìmifatm.  coli 
riferìfee  Dione.  Ma  eÌTendo  neceflario 
il  denaro  al  Prcncipei  quello  pub  egli 
hauerlo  in  due  modi , b ammalTaco  en- 
tro l'arche  nelle  fue  medeltme  Cale  > b 
nelle  prluate  botfe  de'  fuddici.  nel  pri- 
mo modo  hebbe  il  Tuo  denaro  Crefo^ 
Srt»;6.nel  fecondo  Ciro  i il  qual  llimbferapre 
Ped.dici-  le  ricchezze  de’fuoi  ludditi(hauendoli 
rolib.i.ft.  vetfodi  feamoreuoli)  effe  i Tuoi  The- 
ii8.c^/.8.  fori  ; & perciò  procuraua  quanto  pote- 
uadiarricchiili.  E di  vero  non  hà  dub- 
bio che  non  ha  molto  meglio  hauer  fuoi 
Thefori  di  danari  in  quello  fecondo 
mo do>percioche  hanno  piti  licuri  cosi 
fparfi , che  non  harebbone  vniti  : non 
fà  bifogno  di  pagar  guardiani  percuho- 
diili:  8c  non  allettano  gl’  altri  Prencipi 
auari  a mouer  guerra  per  acquiharli» 
che  fil  forfè  la  caufa, perche  folle  credu- 
to Didone , dopb  redif.catione  di  Car- 
tagine , hauer  i fuoi  Thefori  > che  da 
Tiro  portati  haueua  I nafcohi>  dicendo 
^;,„4;.^-j_Tacito>  Didoxtm  Pbeniffkm  Tyrtprofugm, 
ctxdita  ^aiihjgine,iUai  tpts  abdidiJTe,ne  nt- 
«M  populM  rdmxt  ptennia  lafcìmrtt  : aut  Re- 
p;es  \amidarm,'&  aliks  in/ènfi^idine  alt- 
ri ad  btUum  accenderentur.  S’aggiugne>che 
non  bando  nelle  mani  del  Prencipe  nó 
li  danno  materia»  b di  imprender  guer- 
re per  vanità, b di  darli  fconciamente  al 
lulib:  b diuentarfallofo  Se  fuperbo , Se 
confumendoli  caderinodio  al  popolo, 
. .»  ^perbArihotelene'fuoi  libri  della  Ci- 
Ub  i delia  Fdofofia  approuail  parere  in  Seno- 
iVtf  a 90  P^**"'®-*^*  '®  impugno  che  il  Pren- 
*cipe  babbi  fue  rendite  moderate , con 
lequali  poffi  fohenerfi , fecondo  il  de- 
coro fuoiSe  pagar  gli  ordinarij  prehdij, 
che  bifognano  per  cuhodire  Io  hato^Se 
anco  qualche  fomma  d’oro  nelle  fue  ac- 
che , per  li  cali  fubitanei , che  poffono 
nafeere , piti  oltre  l’accumular  denari 
con  offefade’  fuddici , non  himo  effere 
cfpediente  ad  vn  legitimo  Prencipe:  il- 
cual  hà  da  vfarogn*  arce  perconferuar- 
» beneuoli  i popoli,  potendo  fperar  col 
mezzo  di  tal  beniuolcnza , quando  da 
alenila  forza  foffe  di  S»to« 


fercia-imeffo , ilche  fucceffe  in  partieo^ 
lare  a Francefeo  Maria  della  Rouere 
Duca  d’Vrbino.  Adunque  cofa  certa  è, 
che  la  vera  potenza  di  vn  Prercipe  pnl  ftttnyidi 
conlihe  nelle  ricchezze  de’ popoli  ben  vaPrend- 
affetti  verfo  di  lui,che  ne  i Thefori  am-  pg  cenfifte 
maffaci,  li  quali  non  11  pollóno  ammaf  pjj^  ggjig 
far  in  gran  ionima,fe  non  con  violenza, 

Se  con  ingiuria  de'  fudditi,imperorhc  b jg- 
li conlidcra la  potenza  per  ladifefa  ^ he» affetti, 
conferuatione  delloScato,  b per  aff-lir^^  ^g  j 
altri.St  per  ampliarlo, fe  per  difendete,  ^ 

Se  conferuaril  fuo  ,nonhà  dubbio, che  gffgg^g^^ 
proncamence  concorrendo  i fudditi , Se 
con  le  lo  ro  facoltà.  Se  có  la  vita,  meglio 
guarderanno  le  cafe  loro,8elo  baio, nel 
quale, per  opera  del  Prentipe,viuono  in 
tranquillità,che  nó  li  branieri  condotti 
al  foldo  ancorché  con  groffi  bipendij, 
fe  per  affalir  altri  Seper  aggrandir  il  Do- 
minio,è  certo  che,purche  l’imprefe  lie- 
no  approuate  dal  popoIo,no;i  manche- 
ranno denari  al  Prencipe , Se  canto  fari 
egli  pili  potente , quanto  che  fi  feruirà 
de’  fuoi  ptoprij  fuddici , laonde  veggia- 
moil  Regno  di  Pollonìa,auanga<iioche 
li  Re  non  Rabbino  fe  non  quanto  bifo- 
gna  loto,pet  lo  fobentamenio  della  lo- 
ro Cortei  ne  vi  Ila  alcun  Theforo  di  de- 
nari , nc  alcuna  vendica  publica , effer 
tuteauia  potentillimo , percioche  i no- 
bili. ne’  quali  conlibono  le  forze , fono 
concenti  del  gouerno , Se  non  fentono 
pefo  di  gabelle , nè  altro  aggrauio.  Ma 
non  confibe  la  potènza  di  vn  Prencipe  ^ali  cefi 
nelle  fole  ricchezze  de’  fuddici , verlò  debbatu 
di  lui  amoreuoli,  ma  v’hanno  a con-  cmarrere 
correre  anco  altre  cofe  , delle  quali  per  far  vn 
vnà  c , che  i popoli  beno  in  gran  nu-  Prencipe 
mero.  Se  bellicoli , Se  ben  dilciplinaci  petente. 
nella  militia  : percioche  pochi  non  pof- 
fono fare  il  Prencipe  potente,8e gli  im- 
belli, o indifciplinari,  rendono  lo  Stato 
debole.  Se  l’cffer  ticchi,  ma  fenza  difei- 
plina , Se  fenza  valore , opera  che  di- 
uengano  piti  facilmente  preda  de’  ne- 
mici, però  il  Regno  della  China,  ancor- 
ché populolìlTimo  , Sepien  dirichez- 
ze  , non  li  pub  dir  potente  , per 
la  imbecillità  de  gli  huomini  : Se 
l’ Italia  a k ben  madre  d’ huo- 
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mml  forti > tuttauia  ne’  fccoli  adietro,  gli  aflalimenti  de’  nemici.  Aggiungcfi, 
per  effer  la  góte  indifciplìnata,fil  preda  che  più  facilmente  fi  pub  perdere  alcu- 
di  molte  barbare, & vili  Nationi.  All’in-  na  delle  molte, non  potendo  elTcr  tutte 
contro  i Giapponefi,auenga  Dio  che  di  ben  guardace,che  delle  poche  : Se  pero 
corpo  non  molto  robufti,&  priui  d‘oro,  fi  fi  Io  Stato  più  fpofto  all’ingiuric  de’ 
nondimeno  per  la  difciplina,fono  più  nemici.Perrifolurione  èdadire,chc  al-  liifciiu» 
poteri  de  i Chinefi.  Oltre  di  ciò  c bifo-  liPrencipi  piccioli,!  iquali  non  polfoiio 
gnojche  vi  concorra  l’vnione  dello  Sta-  mctterfi  in  campagna  con  giulle  forze, 
to , che  fia  abondante  , & ben  munito  *,  le  Fortezze  accrefeono  potenza  ; & più 
pcrcioche  l’hauer  gli  Stati  dif^iunti,ac-  rhaucrne  due,  che  vna,  b quattro  , che 
crefee  la  fpefa , & non  lafcia  Facoltà  di  due  j percioche  maggiormente  potran* 
mettere  infieme  tante  forze,  come  l’ha-  no  refiftere  : ma  parlado  delli  Prencipi 
uergli  congiunti  : l’eficr  lo  Stato  abon-  grandi, li  quali  hanno  molto  Stato , & 
dante , c cagione , che  non  efeano  i de-  poflbno  vfeir  in  campagna,dilh’tiguo,& 
nari,  & che  s’habbi  meno  bifogno  d’al-  dico  , che  b le  Fortezze  loro  jì  poifono 
cri  ri’  elfer  munito,  b fia  ciò  per  natura,  lafciar  guardare  dal  mede.'imo  popolo, 
b per  artificio, opera, che  ilPrencipe  fia  fenfa  fpefa,  b c necelTario  cultoJirlc 
manco  fpoJlo  all’ingiurie  de’  nemici, & con  foldati:  fe  il  primo, rhaucrne  molte 
pofll  con  più  ardire  affalir  altri  : percib  accrefee  la  potenza!  fe  il  fecondo, la  di- 
i Rè  d’Inghilterra , hanno  alTaltata  più  minuifee , & percioche  niun  prencipe’ 
volte  la  Fi  acia , Regno  molto  più  gran-  grande  è tanto  amato  d-  fudditi  , che 
de,  & più  ricco  , ma  non  fono^marfiati-  polli  confidar  in  loro  la  cufiodra  delle 
da  i Francefi  afiàlici , & percib  Thcmi-  Fortczze,fe  non  forfè  di  qualcuna, perb 
ftocle  perfuafe  gli  Athcniefi,  checin-  non  è da  lodare  il  tener  gran  numero  df 
gendo  Athene  di  mura:  le  ficeflero  di  Foaczzetìlche  intefero già  ottimamen- 
roolta  groffezza,8cdi  molta  altezza,af-  te  i Romani , & bora  il  Rè  de’ Turchi, 
fermando , che  di  quello  modo  il  felTo,  Gli  vni  de  quali  volfcro,che  le  loro  For- 
& l’età  imbelle  faria  Hata  ballante  à.  tczzefofleroleilcgioni,gl’altrivoglio- 
guardai la  da  gl’infulti  de’' nemici!  onde  no,che  fia  la  militia  de  gli  Spahy.  Non  se  lapt 
haucrieno  potuto  elfi  in  tanto  maggior  per  canto  ad  o^ni  Prencipe  , quantun-  ten^  rf 
numero alTalirc  i paefi  altrui.  Così  rife-  que  grande , fa  bifogno-hauer  qualche  Prencipi 
Thucld.  /-  rifee  Thucidide  : Per  vitimo  fi  riclrcde  Fortezza  à i confini  de’  nemici  potenti:  s' babbi 
fior.  lib.  r.  alla  potéza  di  vn  Prencipe  l’hauer  ami-  b almeno  prefidij  di  folJati  in  alloggia-  mifurar 
fol.91.  Uà,  & buona  intelligenza  coi  vicini,  mèli  forti, alfin  d’impedire  li  primi  cm- l'a» 
pcrcioche  così  pocràccnermaco  prefi-  piti  bollili:  ma  in  mezzo  lo  flato, b à co- d 
dij,8e  gli  feruirano  i vicini  per  ancemu-  fini  di  Prencipi  deboli , non  che  fieno 
rali  à guardarlo  dai  piùloncani.Mapoi-  neceirarie,ma  fono  inutili, &difconuea- 
che  fi^  detto  le  Fortezze  artificiali  efler  gono,  come  argoraonti  di  debolezza,  b . 
d’aiuto  alla  potenza  del  Prencipe,  efla-  d’igaoranza  di  goucrno.  Ma  vn’iltro 
debbi  dire  miniamo  fe  tanto  il  Prencipe  fia  più  po-  dubbio  non  farà  ma!edichiaiirc,cioè  fcr 
tjfer  più  cence,  quante  più  Fortezze  tiene,  è nb.  la  potenza  de’  prencipi,  s’h.abbi  i mifu- 
fotentevn^i  da  vn  canto  parc,chesì,douendo  va-  rare  dall’àmpiezza  dcirtmperio,in  mo- 
PreacipCy  ler  l’argomento, che  fo  le  Fortezze  con-  do,  che  quanto  maggiore,®:  più  ampio 
quoto  m*  corrono  alla  potenza,le  moke  Fortezze  c-lo  fta:o,chc  polTcde  vn  Prencipe, tan- 
gior  nume-  conferifeano  alla  molta  potèza.Ma  dal-  to  effo  Prencipe  fia  da  ftimar  più  potcn- 
ro  di  Por-  Inalerò  canto  pare  il  contrario  , perciò-  tc»b  nb.Et  da  vn  lato  pare  cne  si,pcrcio- 
tet?e  arti-  che  le  molte  Fortezze  portano  con  elfo-  che  Io  Stato  pnì  ampio, da  maggior  rcn- 
ficiaU  tie-  loro  molta  fpefa  , & forbono  gran  nu-  dita,&  p'o  numero  di  gente^all  altro^ 

«I . mero  di  foldati  i che  è caufa.che  fi  polR  pare  che  no, percioche  può  effere  il  pac- 
meiterne  pochi  in  campagna  , b per  af-  fe  vallo,  & vuoto  d hab.tacori.  Ma  fup- 

ilircjgU  Stati  alcrui,b.per  diffcndcrli  da  ponendo  > cac  il  paefe  habbia  proporr 

* . ..  SionatOo 
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cionaco  numero  unaDitacori  > e cofa 
cliiara  , che  quanto  tòno  gli  Staci  pii} 
a npii,  f in  o hanno  bifogno di  maggior 
fpefa , Se  *.i  pii}  numero  d’huomiai,  per 
g'<ai>1u .^Ii.  Laonde  quanto  è à qucDo 
r.o  • l à .ant  ggio  vr.o  Staio  imme.ifo 
fop  a v/io  di  tioneUa  grandezza  : ma 
s’agg-  ing;,  . h-  lo  Staio  troppo  vailo, 
ri..liu  de  ''•i’h.>o...o  : Se  trà  qudli  e qua- 
li i.np.  (Tib’le  , che  h per  malu  '.rntà  di 
na'ur.,0  per  i.midis.ò  per  difgult  .iion 
fi  r<-ou  no  mol'i,  thè  vcnghnio  meno 
dell  I Idi  f.  de  : 8f  oub  à ragu-ne  temere 
il  Prcnwpejch’elTeiidogii  moiTogucrra 
di  vn  hro  da  altro  Prencipe  poicnte, 
fe  vorrà  portar  Colà  le  Tue  forze  , 1 afci- 
aovio.l  bilie  il  lato  oppotlo  ] non  dia 
ni  e ia  òà  ribeil  oiiidi  fudditi.bàin- 
Lì  lini  di  nemici  : & qnefto  tanto  pii], 
fc  eoi.ll  (mperio  farà  di  membri  diigì- 
l'>»r.  ab.  i'vi'O  dall'altro.  Però  li  troppo  va- 
.1.8,/i/.  li’ Imperi)  hanno  durato  poco  nella  lo- 
jr  1 IO  valliià  : & d;  qiii  è , che  Augullo,  fa- 
w ««//ré.  U'fli.no  Prencipe  . lafc  6 trà  le  lue  me- 
"'orie.  per  confgloà  Tiberio,  & alla 
Repiiblica,  ^7  commi  pr*JhuifirtioiA,noH 
tuptrtnt  firec  Impeti/  pi  « fiere  jquippe  CHM 
d:ffi'  u!!t>  Imptrium  tantHirt  feniaii  ppffìi,  pe- 
Ticuluoi  fere , ne  plma  appetendo , parta  quo- 
que amittereat.  R feri<ce  Dione  , il  qual 
co  l'igl  o offeruò  < nb  Tiber  o per  cucca 
la  vita  f.ia  , hauendo  ncjfa.-odi  ridur- 
re molti  paci  fotto  l’Imperio  Roma- 
no, pei  la  qu  1 cofa  Tacito  d)  lai  fauci- 
landò  d cs,&primeps  prefirendi  Imperq 
ìnnirioOu  orar,  Se  il  Rè  della  Cina  tenen- 
doli alPilleiT*  parete , hanno abbanc'o- 
nato  di  volo.i  à alfat  regioni , 8r  li  fo- 
no riilrctti  ad  vn  moderato  Imperio. 
Ri/»/.  Ri  ol  icndo  total  dubbio  è da  dire,  che 
fc  li  potelT-dare  vn’ Imperio  vallilTi- 
mo,  rei  qual  dominalTe  vn  Piencipe  di 
gl  ji  d Ti  na  prudenza, & tutti  i Minilli  j 
fo.Teiod’uuorrutibil  fede  , 8r  di  ectcl- 
linee  -irti},  la  potenza  di  quello  tal 
Pi  riic  ue  ‘arebbe  incomparabile  ; ma 
clT'nd  ,ciò,  p-'r  Pimbecillità  delle cofe 
r ' n le,è  più  dallimar  la 

“ ".“y  PO"*'  di  vn  Prencipe  di  moderata 
- •'■liifX  mo  :za.  Miprrrioche,  SfAIeffan. 

01  d o M.j^no , Si  1 ILoinaiii  hcbb^io  im- 


perio vallo.  Se  potenza  grande,v^fa-  AlelTitn- 
mo  per  curiolità, qual  de’ due foflepii) dro, che 
vallo, Se  qual  più  potentci  Se  fe  l’vnojSe  queUo  dei 
l’altro  fi  portlTe  appellar  Monarchia. 

Adunque  q ian'o  all’ampiezza,  è da  di- 
re rifolutamentejf  he  più  ampio  fil  quel- 
lo d’Alelfandioi  percioche  fe  ben  quel- 
lo de’  Romani  nella  magg  or  grandez- 
za , la  qual  tù  fotte  Traiano,  hebbe  per 
coiifiiii,  à S ttentrione  il  Rheno,la  Da- 
cia di  là  d.l  Danubio , Se  l’Ifole  Orca- 
di  ,à  Occidente,  le  Cadi, ò i termini  d' 

Henolcià  M zzodl  il  Monte  Atlante, 

Se  à Oriente,  il  T'gri , nel  qual  fpatio  fi 
comprendeiiaiio  l’Italia, h Germania 
inferioiCjl’I.ighilterra,  la  Francia, Se  la 
Spagna,  le  due  M luritanic,  l’Africa  mi- 
nore, Se  l’Egitto  j la  M.  cedonia,la  Gre- 
cia , con  tante  Tble  ; Se  TA-Za  minore  : 
cuccauia  molto  più  fi  quello  è , ciò  che 
fi  contiene  d-lì’  illirico  verfo  il  Merig- 
gio , Se  ve,  fo  Srttentiione,  Se  verlò  O- 
rieiite  per  fin  quafi  al  Ga  ge  , dane  fi  Deca i.lib. 
flefe  Alelfandio.  Però  à ragione  Liuto  f.c.ioj, 
dice,  che  Filippo,  Se  il  grande  Aleflan- 
dro  : Snmmaat  Incperium  i»  Orbe  Terrarim 
Mactdonum  feceront.  Et  poco  appreflo 
parlando  del  medefimo  Imperio  : 
perfadU  delude  fe  in  Ajiam , & tredecim  an-> 
nu,  quibm  ^Alexander  regnami,  primnm  om- 
nia , qoà  Peifamm  propè  immenfo  jpatio  Im- 
perinm  fuerat,  fua  ditienU  fetit.Arabas  bine, 

Indiómqiie , qub  terrarm  vhimna  finii  7[*. 
brum  mare  ampie  flit nr,  peragramt.  Tarn  ma- 
ximum in  Temi  Macedoimm  Regnum  , no- 
mioqm.  Ma  quanta  forte  l’ampiezza  di  Plot. h Ai 
cocal’Imperio,  fi  può  comprendere  da  hjfandre 
gli  ertcrciti  immenfi  di  Dario , Se  dal  e.wy.  ft. 
numero  delle  Niti'oni,  Sedelle  Città, 
che  AlelTindrofottomife  dopò  hauer 
vinto  Poro.  Quanto  alla  potenza  ,è  da 
dir  fimilmente,  che  m.iggior  fi)  quella 
d’Aleflandio  , percioche  le  i Romani 
hebbeto  l’Iralia  , Se  tante  Prouincie 
d’Europa , bellicofiflime  , Se  ricche,  A- 
lelTandro  hebbe  la  Macedonia  , Se  la 
Grecia,  l’Illirico,  SelaThracia,  in  Eu- 
ropa , Se  le  ricchezze  de’  Perii , Se  de 
gl'  Indi  in  Afia  : Se  fe  il  folo  Regno 
de’  Perfi  , parte  dell’  Imperio  d’Alef- 
fìuulro  t cambilo  il  nome  a quando 

mao- 
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DISCORSO  DICIANOVESIMO.  lit 


fflancbk  DomÌBati«neidc*  Macedoni 
in  Otientc,per  opera, & per  virili  di  Ar- 
facePartho , in  Regno  Parthico , potè 
contender  del  pari  perpetuai  mente  con 
riraperio  Romano  ; nè  meno  poiché 
Anaferfeivccìfo  Artabano,  trafrautòil 
nome  dell’Imperio  Parthico, in  Pertico, 
continuarono  è poter  coniraftar  con 
vari)  euentiicol  medefimo  Romano  Im- 
Maggjor  pcrio:  non  li  può  dubitare  che  non  foffe 
fotm%*  fi  maggiore  la  potenza  di  AletTandrOiChe 
qutUa  <d’- quella  de i Romani.  Che  più?fela  fola 
Altjìidr»,  Macedonia,  al  tempo  di  Peifeo,  hauen- 
ebe  ^««//adogiài  Romani  tolto  à Filippo  fuoPa- 
deiR0«a-dre  quanto  tenea  nella  Grecia  , potè 
jii.  contraftar  quattro  anni  coAtlnui  con  le 
fotze  di  elfi  Romani , all’  bora  grandif* 
Tit  &confeiranoglifcrittori,chefe 

Dtca  * a ^®^  fiata  pati  à qucl- 

f ,gf’i  1*  de’  Tuoi  Anteceflori,  poteua  reftar  fu- 
* r 6“®’^*'*  > tant’ erano  le  ri- 

_ ‘ , chezre,&  le  forze  di  Macedonia,le  qua- 
c loif.i  auaritia,&  dalla  viltà  dell’- 

r Livi»  *‘*'"’®  ^**®  corrotte , Se  refe  im- 

Dtca  t lib  hecilli-.onde  Plutarcho  di  lui  parlando. 
4 e 87  f.z  i^^f^'*?'****  idMfM  ad  untam  mtltm  belli 
tìf  c So  ' fec»rditm,&  marum  imfrebl- 

Plutù  ÌH  vitia,  inter  q»te  aumtia 

Paal»Emi  P‘‘^;Ì”‘^‘**^’^f'^\f‘  P®‘^®  ‘*®P®f»- 
Uo  eoa  11;  ue*l»®do  di  lui,  & della  potenza  di  Ma- 
(il  ®«donia,  dice,  Sedqnanqum ingenerofm 
^Piatir  in  bumitit , tamen  ab  rabaflM  Regni epes 
PaalaSmi-  '®*P*’*  ‘•d««’/w  Raman»s  reflui t , dn- 

litc  m' 

^ ^ ’ /èrr«i/rt«iV.  Che  s’hà  da  dire  dell’ Impe- 

rio d’Alefiàndro,in  poter  del  quale  ven- 
nero ottanta  milioni  ammafiitti  da  Da- 
rio, alla  qual  fomma  di  denari  non  arri- 
uarono  mai  i Romani  ? fenza  dubbio  fi 
hà  da  dire,  che  dfi  Romani  non  hareb- 
bono  potuto  in  modo  alcuno  competer 
con  lui.  Ma  quanto  folTe  potente  folo  la 
Macedonia  nel  tempo  di  Petfeo  , bafia 
àmofirarloladifcrettio.ic  del  triópho  ’ 
di  Paolo  Emilio.  Quanto  al  poterti  ap- 
pellar Monarchia,  e da  dite  che  quello 
termine, Monarchia,ncl  fuo  pid  proprio 
lignificato  , rapprefenta  il  Dominio  di 
vn  folo, che  Ga  perpetuo  : nel  qual  mo- 
do prefo  , faranno  da  chiamar  Manar- 

chie  tutti  i Regni,  8t  tutti  li  Ptencip^i, 


che  fono  retti  da  vn  folo  con  fuprenu,  Mtdaitc 
Se  perpetua  autorità  : Se  aggiungo  per-  in  qua 
pccua,  percioche  fe  l’autorirà  folle  à té-  lignifica 
po,  faria  Magifirato,  non  Monarchia, /ipredr 
qual  era  in  Roma  la  Dettatura.  In  altro 
men  proprio  lignificato  per  Monarchia 
s’intende  l’Imperio  di  tutto  il  Mondo 
in  vn  folo  huomo,  della  qual  guif»  non 
fd  mai  Monarchia  alcuna  in  cetra , fuor 
che  quella  di  Chrifio  Saluator  noftro*  ' 
continuata  ne'  Sommi  Pontefici.  Pren- 
deii  finalmente  quello  termine  in  vn 
terzo  lignificato , che  rapprefenea  vn 
grande  Imperio,àcui  nonfi  croui  alcun 
altro  pari,  b che  ardifca,b  polli  conten- 
der con  elTo)ma  che  tenga  tutti  gli  altti 
b foggetti , b à fe  inferiori  ; di  quello 
modo  prendendoli , fi  punte  à buona  e- 
quità  appellar  Monarchia  l’Imperio  d’-  L'Jmpex 
Aleflandro,  percioche  domati  i Perii,  ttAlcfm 
efiendo  parte  dell’  Europa  foggecta  al  drefu  At 
comandamento  fuo,8r  il  refiantediuifo  ntribicu. 
in  molti  Domini) , non  refiaua  potenza 
veruna  in  terra,  ballante  ad  opporli  alia 
fua  grandezza,  b à refifiere  alle  Tue  for- 
ze: però  fi  pub  lafciar  di  mettete  in  diC- 
pura,  fe  Alelfandro , poiché hebbe  fog- 
gettata l’Afia,hauefic  riuolte  Tarmi  có-' 
tra  i Romani , harebbe  fuperati  elfi  Ro- 
mani, b pur  farebbe  fiato  fuperacoda 
loro.  Ma  non  lì  pub  già  dire,  che  Tira-  L'tinper 
petio  Romano  foifs  mai  Monarchia,  Romanor 
percioche  non  folo  domò  i Parrhi , ò i /i  m.ùM 
Perii,  ma  hebbe  Tempre  à contender có  nmbh. 
elfi  del  pari.  Se  con  aunenimenei , hor 
lieti,  hor  crifii;  di  modo  che  fi  pub  dire, 
che  folTero  Emuli  perpetui  della  gran- 
dczzaRomana:8e  fe  il  Romano  Imperio 
non  meritb  di  cller  chiamato  Monar- 
chia , è chiaro  per  TifielTa  ragione  non 
crouarli  hoggidì  Monarchia  alcuna  fc- 
colare  foprah  Terra.  , 

, P R O S P È R I T ’A'  ET 
Difauenture  del  Picncipe. 

(f.ipa  I-'entcftm*. 

j ■^“TOn  deuonoliPrencipimo- 

(Irarfiiiirolenti  nelle  prof- 
P5jità,nc psidsxfi  d’animo  nelle  auuet- 

* I fiU. 
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fità.  I Liudtm»*ij  fvu  di  ciò  {0mmentUti 
àt  ArchidMU  Im»  Rè.  Tbmid,  ifor.  Ub.  i. 
mun-js. 

X Q2andoadvnPreacipe,badTna 
Republica  fuccede  con  poco  trauaglio 

Siualche  infperata  prorpericì>è  facil  co- 
tiche diuenti  inrolente. 

7Htt»di  Clt0ne  , farUadt  t gli  Mbtniefi. 
Tbmid.lll»r,  lib.ym.io. 

j E'  pili  (labile  ne  gli  hnomini , Se 
particolarmente  ne’ Prencipi, quella  fe- 
Uciti  > che  e(fi  s’acquiftano  col  valore» 
che  quella,  che  vien  loro  a cafo.  Se  per 
accidente.  Dette  di  cleuu.  Tb»eid.  j]l$r. 
Ub.y»u.u. 

4 E'  pii!  facile  a gli  haomini,coil  in 
commune»  come  in  particolare,  fcher- 
nirfi  contra  le  auuerfiti,  che  conferuarfi 
nelle  prorperità.  Dette  eU  cleme.  Tbeeld. 
ijier.Ub.ynM.il. 

f Prencipi,bRepubliche, che  cado- 
no in'miferia  , per  propria  loro  colpa, 
non  meritano , che  i babbi  pìeti  di  lo- 
ro : ma  pid  tollo,che  altri  fi  rallegri  del 
loro  male.  7>rtt«  di  gli  Ambtfùatm  de' 
Tbebeni , perleade  alta  prefen'r^  de'  Giadid 
ZacedemenijtcmtraiTUueefi.  Tbntid.Jlier. 
Hb.ym.i9- 

6  Quando  ad  vnPrencipe,b  ad  vna 
Republica  fuccedono  difgratie,  è peri- 
colofa  cofa,che  contro  di  efiì  non  fi  fol- 
leuino  i mal  fodisfatti.  Perdi  i Lacedeme- 
ay,  beuende  perdete  Pile , predir  arene  di  dar 
rmedie^be  i lare  fenà  nen  pdeffere fetleiurji. 
Tbitdd.lfler.U.y.nu.ìi. 

7  Prencipe,ò  popoli, li  quali  fucce- 
dendo  loro  le  cofe  profperamente , Se 
augumentando  le  loro  ricchezze , fan- 
no contenerfi  dentro  i termini  della 
modefiìa,  meritano  gran  lode.  "Di  dì 
Tbnddide  eoimunda  qnelH  di  Sde.lJlerJi.S. 
nnm.io. 

8  Prencipe,che  pid  volte  hà  hauuto 
profperità  nella  guerra , 8e  non  mai  au- 
uerfiti,  nondeueeiTerfacilearporfia 
nuoui  pecicoli  -,  percioche  potrebbe 
cambiar  ventura , Se  perdere  Tacquifia- 
to.  Dette  di  ciajpure,  parknde  te»  Ciré, 
Senepb.  Ped.  di  Ciré  li.4ju.s- 

9  Non  è da  (limar  felice' quel  Pren- 
..ipe,il  quale  hà  «ucoiità  di  a 


numero  grande  di  huomini  con  terrore 
loro, Se  pericolo  fuoimapid  rollo,  quel-  ‘ 
lo,che  è tale,  quale  elTer  deue.  Se  che  fi 
contenta  del  Tuo  fiato , Se  defidera  cofe 
moderate.  T>ette  dfCecretea  HkecU.lftit 
erat.dettAmmm.  del  "Repu  n».%o. 

IO  Li  Prencipi , che  fi  trouano  in 
(lato  felice , quanto  la  conditione  delle 
cofe  humane  comporta , deuono  amar 
la  pace,per  poter  godere  la  loro  felici- 
tà : ma  quelli  che  tono  in  mifero  (lato, 
hanno  ragione  di  deliderar  la  guerra; 
percioche  con  cotal  mezzo  poflTono  fpe- 
rare  di  migliorar  conditione.  Dette  dì 
Arthidame,  ftuellande  a i Latedemeny  NeiC 
Arehldamemm.y. 

tt  Li  profperi  fucce(fi  cuopronoi 
TÌtij,Se  la  viltà  de*  Prencipi  : all’  incen- 
tro gli  auuenimenti  infelici  danno  fubi- 
to  a conefeere  chi  è colui , a cui  auuen- 
gono.  Dettedi  ArtUdame.  JfecrJulPArtbt- 
dame  aa.p. 

IX  Le  calamità  hanno  forza  di  am- 
mae(lrare,8r  render  modefti  i Prencipi, 
b popoli,a  cui  occorrono.  Detteijfecra- 
te,parUmdeagliAtbenie^.  T^tlt  »rat.  della 
pece  SN.ii. 

13  Le  profperità , 8r  le  grandezze 
offaicano  a i Prencipi  la  mente.  Se  dan- 
no loro  occafione  di  cadere  in  brutti,8e 
trilli  penfamenti , Sedidiuenire  ingiu- 
riofi.  Dette  di  Demeflbene , parlmdedi  Pi‘ 
lippe  Ri  de'  Aùuede»i.PiUpp.iJu.to. 

t4  11  fuccciere  ad  vn  Prencipe  tut- 
te le  cofe  profperamente  , cuopre  tutti 
i vitij,Stle  imperfeteioni  di  quelle  ; ma 
Ce  (l  muta  la  conditione  della  forte , fu* 
biro  fi  fcuoprono. 

Dettedi  DemejìbeHe,parliude  di  Filippe.  Dt- 
mejlh.Filipp.m  9- 

ly  Mentre  le  cofe  di  vn  Prencipe.- 
palTano  felicemente,  fe  gli  mollrano  ar 
mici,8t  fedeli  anco quelli,che l'odiano. 
Dette  di  Demejlbene , ragienande  di  Fili]^ 
Demeffb.Fitipp.\x.m.y 

16  Le  profperità  fono  badanti  a na- 
feondere  le  imperfeteioni , 8r  gli  errori 
di  vn  Prencipe,  li  quali  fi  fcuoprono  fii- 
bito  , che  le  cefe  cominciano  a paiCit 
male.  Deue  di  Demefibeae , in  prepefite  di 
Fìlipfe.  Demefih-  Filifp-u-m-i- 

ri  Pten* 
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i7  PrencipCi«  alcri>chc  tenga  mol- 
to valore^  fe  nelle  file  imprefe  è accom- 
pagnato da  buona  venc«:a>pab  fer  cofe 
grandi,  & marauigltole. 

Deuoii  Bilibio  , in  prtfofitt  di  Archimede* 
Ifhr.  lib.i.nn.^ 

t8  Non  deue  vn  Prencipeaper  feli- 
ci fucceffiache  habbia  hauuci  alle  fue  at- 
tioni , farfi  infoiente  : anzi  vuol  temer 
Tempre , che  gli  poflino  incontrar  delle 
Iciagure,  come  a gl'alcri  huomtni. 

Detto  di  Tolibio  in  propeso  di  Aebeo  Signor 
iella  Regione  del  monte  Tauro , il  qwd  cadde 
in  poter  Antioche,  & fida  Ini fitte  morire, 
Jltor.lib.i.nu:6. 

19  Alle  volte  Dio  profpera  per  lun- 
go tempo  i Prencipia  b popoli  triftia  ac- 
dochela  penaache  è per  dar  loroafia  per 
lo  gran  muumento  tanto  più  acerba. 
Detto  di  Cefare  agli  Ambafeiatorido’  SnitSig- 
ri,  Gner.Franc.lib.unu.io. 

xo  Poca  fede  hanno  le  parole  di  vn 
Prencipe  caduco  in  miferiaaapprelTo  al- 
tri Prencipiadolendofi  quel  cale  con  lo- 
ro di  alcuno,il  qual  Uà  podo  in  grande, 
& felice  (lato. 

Detto  di  Adherbale , auifando  al  Popolo  7(p~ 
mxnoile  incurie  , che  egli  riceuea  da  Giugnr^ 
tba.  Salu/l.Guert.Giugmtb,nnm.u. 

XI  Quando  Dio  vuol  mandare 
qualche  gran  flagello  ad  vn  Prencipe, 
lo  fuole  accìecare,(i  che  non  può  cono- 
feere  quello,  che  farìa  efpedience  di  fa- 
re per  ifchifarlo. 

Detto  di  Liuto  , parlando  dei  T^omatU , che 
errarono  a non  eleggere  Dettattore  alla  ve- 
nuta de  i Gallt.  Deca.i.lib.s.nu.io. 

tt  Deue  vn  fauio  Prencipe , b Ca- 
pitano a nelle  profperità  , confiderare 
non  folo  le  cofe, che  gli  fono  ben  fuccef- 
fe,  ma  anco  quelle,  che  gli  poifono  mal 
fuccedere.  Detto  di  Annibale,  parlando  con 
Scipione.  Limo  Deca.ylib  io.nu.it. 

xj  Li  Prencipi  fi  deono  moderare 
nelle  profperità , fc  non  vogliono  met- 
terli a pericolo  di  cadere  in  mifero  fla- 
to. Detto  di  .AfdrubtUc  , cognominato  Me- 
de a AmbafeUtor  de‘  Carthagineji , parlan- 
do nel  Senato  di  T{ma.  Limo  Deca.ylib.io, 
nn.iy 

■ Le  prorpeiiji^  the  ven^nq  ad 


vn  Prencipe , b popolo  » il  qual  non  fia 
folieo  di  hauerne  i fono  badanti  à farlo 
vfeir  del  fenno.  Detto  di.AfdrKbale  Hedo» 
Limo  Deea.^Mb.io.  hum, 

xy  Quando  vn  Prencipe',  b da  for- 
za, b da  altro , fi  iafeia  ridurre  da  vna 
. fomma  grandezza  ad  vna  mediocre  for- 
tuna, è poi  facil  cofa , eh*  egli  precipiti 
in  vti*  infima  miferia.  Detto  di  Scipione 
Afiicano  a gli  Ambafeiatori  di  Antioc^ , U 
quali  cbiedeuano  per  parte  di  hd  la  pace  à I 
T{omanu  Liuio  Deea.^.lib.7.num.is.  Detto 
di  GiuUo  Cefare.  Suet. nella  vita  di  Cefare  cap. 
tp.nn.i. 

ts  I Regni , & gl’  Imperi , ancor- 
chegrandiffimi , fono  foggetti  a molti 
accidenti.  Detto  di  akuni  nel  configlìo’di 
Perfeo  7(è  de'  .^Hacedoni^eatrt  f trattaua  fi 
fi  douea  fir  guerra  co  i T{omani.  Limo  Deetus* 
lib.t.nu.ìo. 

X7  Non  deue  vn  Prencipe , ò altrr 
infaperbirfi  nelle  profperità , credendo 
troppo  alla  prefcnce  ventura , ma  non 
vuol  perb  nè  anco  inuilirfi,  ò perderli 
d’animo  nelle  aiiuerfità.  Detto  di  Paolo 
Emilio , hauendo  fitto  prigione  Perfeo  Tl)  de* 
^facedoni.  Liuio  Deca.^.l.ynu.z. 

x8  Succedendo  ad  vn  Prencipe , ò 
ad  altri,  troppo  felicemente  le  cofe,  de- 
ue quel  tale  remere  di  qualche  auuerfi- 
cà.  Detto  di  Paolo  Emilio >par landò  in  Sena- 
to della  fua  proffierith  nella  guerra  contro  Per- 
feo, & dilla  morte  di  due  fuoi  figliuoli.  Liuio 
Deca.ylA.nu9. 

19  Non  li  dee  far  giuditio  della  fe- 
licità di  vn  Prencipe,  fino  alla  morte  di 
elToj  percioche  mentre  viue  ftà  Tempre 
in  pericolo  di  cader  in  miferia.  Detto  di 
Salone,  parlando  h Crefo  7^  de'  Lidi.  P lutar, 
nella  vita  di  Solone  nu.xi. 

30  Non  deuono  li  Prencipt  feor- 
darli  nelle  profperità  della  incoflanza 
delle  cofe  humane,roa  credere  che  pof- 
lìno  cambiarli  in  roiferie.  AuuifodiPlu- 
tarebo,  parlando  de  i Carthaginefi,  dopò  la  ret- 
ta, che  Scipione  diede  ad  Annibaie.  .V ella  vi-  • 
ta  di  Scipione  nu  iy 

31  Niun  Prencipe , per  grande  8c 
potente  che  lia,  deue  infaperbirli  della 
buona  ventura  fua-,  ma  penfare  di  poter 
cadere  in  mifero  flato.  Detto  di  Paolo 

Li  €mi- 
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Umilio  dopò  U vttlom  oitenuu  contro  Perfeo. 
pita.nelia  rito  di  Tsolo  Em.nm.it. 

Il  Non  bifogna  lafciar  di  honorar 
que’  Prencipi»che  per  qualche  acciden- 
te cadono  in  baflb  ftacoiSe  li  trouano,  b 
fuggiciui>bconfinaci}percioche  pub  fuc- 
ccdcrc,  che  ritornino  in  profperitài8c  li 
raccorderanno  de  i feruigi)&  de  i difer- 
uigi  Tiberio  ft  roccordà  di  non  éjfer  flato  ho- 
morato  da  Archelao  Rè  della  Cappadocia  men- 
tre dimorò  in  Rbodi  t&fene  rifentl.  Tacit. 
AnnaUib.t.n.óp. 

33  Non  deue  il  Prencipe  gloriarli 
di  quelle  cofe , che  gli  auucngono  fcli- 
cémente  fenzafua  induUria.  Tiberio  èri- 
prefo  da  Tacito  di  ejferfi  gloriatOy  che  gli  era- 
no nati  due  nipoti  figliuoli  di  Drufo  ad  vn  cor- 
po. Tacito  Anntl.li.t.nu.iiS, 

34  Suol  rpclTo  accadere  che  Ita  giu- 
dicato douer  peruenire  à grado  enti- 
nente  di  dignità  > più  rollo  ogn’  altro» 
che  quello  che  poi  vi  arriua.  Donde  ap- 
pare quanto  fieno  incerte  le  cofe  hunoa- 
nc,  & come  fallaci  i giùdici).  "Detto  di 
TaeitOyin proposto  di  Claudioyil quale danitt- 
no  era  Rimato  douer  arriuarealT  Imperio  > & 
v'arriuò.Taeito  Annal.lib.^.HU.is, 

3J  Li  Prcncipi  tengono  gran  conto 
deirolTequiO)Chelifà  loro  mentre  fono 
in  balToliaco. 

' Tiberio  moflrò  di  fa*' gran  filma  di  ^irinio 
Sulpitio  > che  gli  haueua  tenuto  compagnia  a 
Rhodi.Tacit.AnnaUib.^.nu.S7. 

3<f  Non  deue  vn  Prencipe,  perche 
habbi  goduto  molti  anni  gran  feliciti 
nel  Dominio,  promctterlidi  non  douer 
inai  fentir  auuerlità.  Tiberio  dopò  alcuni 
«mi  proceri , cominciò  a prouar grani  dif^ia- 
uri.  Tacit.AnnaUib.^.nu.i. 

37  Prencipe  cacciato  di  Stato , & 
dipoi  richiamato  da  quelli,  che  odiano 
il  prefentc  gouerno  , deue  andarui  in 
habito  miferabile  , per  metter  compaf- 
Hone  al  popolo,&  làrlo  folleuare  al  fuo 
^uore.  C^fi  .Artabano  offendo  fiato 
richiamato  alTiegno  de'  T art  hi  da  coloroycbe 
non  voleuano  Tiridate.  Tacito  .AJtnal.lib.6. 

38  E'  ordinario, che  fuccedendo  ad 
vn,  Prencipe  le  cofe  della  guerra  infeli- 
cemence, t fudditi,  & gli  amici l’ab^a- 
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donino , &gli  manchino'di  fede , b gli 
facino  fraude,  per  far  cofa  grata  al  vin- 
citore. "Detto  di  Tacito , in  propofito  éH 
Carattacoy  che  vìnto  da  OSforioy  effendofi  fug- 
gito alla  T{egina  de'  "Briganti  y fida  lei  dato 
in  poter  de'  i T^omanU  Tacit.  .Armai,  lib.  u. 
num.s4. 

Si  vide  quando  i Liegefi  fuggiuano , hauendo 
farlo'Duca  di  Borgogna , prefa  la  loro  cittò, 
che  vn  Signor  del  paefe  già  amico  loro , li  tru- 
cidò. Argent.riia  di  Luigi  lib.^.nu  ji. 

"Detto  dell'  .Argentone , in  propoftto  di  (far- 
lo Duca  di  Borgogna.  Fila  di  Luigi  lib.  7'. 
num,io. 

Le  città  della  Romagna  ft  ribellarono  dal  Fa- 
lentinoy  intefa  la  fua  ritirata  in  cajlel  S.  An- 
gelo. Guicciard.  I fior. lib. 6.  nu.  6. 

19  Prencipe  cacciato  di  Stato, b per 
forza,  b per  fraude,  nondeelìdarfìdi 
chi  l’hà  cacciato,  psrcioche  farà  mal  li- 
curo.  Mithridate  Rè  et  Armeniuy  tacciato  det 
"J^odamifio  yfi  fidò  di  lui , &fà  ammarato. 
Tacito  AnnaUib.n.nu.7S. 

40  I fudditi,  che  fono  mal  trattati 
dal  Prencipe,  fe  auuicn  eh’  egli  cada  in 
miferia,  fe  ne  rallegrano , & li  vendica- 
no contro  di  lui  dell’offefe. 

Gli  Armeni  contro  SMithridate , poiché  fu  in 
mano  di  7{hadamiflo.  Tacito  Annoi,  lib.  ix. 
num.76, 

41  Le  profperità  danno  meglio  à 
conofeere  quali  fieno  li  Prencipi,  che  le 
auuerfitàjpercìoche  ricercano  l’interno 
degranimico.’i  pii)  acuti  Himoli , Se  ■ 
hanno  la  forza  di  corromperglij  doue  le 
auuerlità  fi  colerano.  Detto  di  Galbaa  Pi- 
fone.Tacito  Ilìor.lib.i.nu.i^. 

4t  II  fuccedere  le  cofe  profpera- 
raente  corrompe  fpelfo>gli  animi  de* 
Prcncipi , ancorché  buoni , & li  fa  pre- 
uarlcare.  C^^fi  fu  di  p^ejpafiano  nella  mate- 
ria delle  efioifioni perfàr  denari.  Tacito  iflor. 
lib.i.nu.9o. 

43  I felici  fuccelfi  fanno  feoprir  ne’ 
Prencipi,  6c  in  quelli , che  pcruengono 
adalti  gradi,  di  molti  viti),  li  quali  non 
li  faria  forfè  auanti  creduto,  che  follerò 
in  loro.  Si  vide  in  Antonino  Primo , dopò  la. 
vittoria  di  Cremona  contro  i FiteUiani.  Toc, 
ifior.Ub.i.nu.i'ò. 

44.  Difcaccì;»ndofiYnP#cncipedel* 

i’Jm- 
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rimperie , ancor  che  celi  moftri  di  ce- 
dercinon  dee  tutuuia  chi  lo  caccia  fti* 
nardi  haucr  le cofe  in  ficuro,  fi  non  lo 
cftingue  a/Tatto.  Perb  ne  anco  quelloi 
che  cede  vuol  fperare  di  douer  elTer  la* 
feiato  viner  quieto  in  vita  priuata. 

Ter  digli  MMÌ di  f^ìtelU»  U ct/ifiglium»  a 
Htn  /iddrfi  deff  «fertt , cbtgli  jiceM  SaUno 
p-attUt  di  f^ejpafum» , dt  U^itrh  viutrt  ii$ 
•li»  nttUCamftaìM. 

Prencipe>il  qual  cadendo  in  mi* 
reria,mofira  viìci.Sr  codardia,  non  mo> 
ue  compaflìone  in  alcuno.  (■'ìuUiUmft' 
ttìtrt.  Tu.JfUf.L\.im.6i, 

44  Prencipe  magnaninio>8r  che  hi 
pid  voice  prouato  le  prorpericà,8c  le  au* 
uerfitl,ardirce,0(  fpera  ogni  cofa,8cnon 
fi  perde  d'animo  per  feiagura , che  gli 
aouenga.  Mitbridàtt  T{i  dtl  THant 
tll»rJib.n.n».iu 

47  Quando  le  cofe  di  vn  Prencipe 
declinano  per  la  guerra, 8r  quelle  delri* 
nimico  acquillano  maggior  vigore,!  fol 
dati,ifamigliari,  &gliueflì  confangui- 
nei  gli  diuentano  infidi, & h l'abbando- 
nano, h lo  tradilcono. 

^Amemt  < Mtbridate  3^1  dtl  "Barbar», 
"bitnt  f^ar.lib.  57  jw.11. 

Ditta  del  Gmcciardini  ftrUtnda  di  Perdùrmi* 
dad^^rtgaiuilgiaiuMtTii dì7(apaU.  t^er. 
h'l.ijw.71. 

4l  II  mutar  flato , 8f  conditione 
d'httomo  priuato  in  Prencipe , Tuoi  far 
mutare  anco  icoftumi  agli  huoraini. 
7>ttt»  di  ’Diatu,  parimda  de  gli  mici  di  Ri- 
fare , li  qtuli  ntn  fi  fidiuana  di  bd , fuada 
tré  per  venir  taW  ejferdt»  verfi  7(»mé.  Jfiar. 
lib.^t.nu.x. 

49  Non  deue  alcun  Prencipe,ò  per- 
fonaggio  grande,  per  hauer  prouato  vn 
tal  giorno  determinato,  profpeto,&  fe- 
lice,darfi  a credere,  che  non  polli  >1  me- 
defimo  elTergli  quando,  che  fia  infelice. 
Tampeafkvttìfa  i»  Bgitta Fiflejfadì , ebeba- 
•fiut  gli  triamfbtta  di  Mitbridatt^  da’  Ctr~ 
fari.  Tiiaait  Jfiar.li.^xjnt.9. 

IO  Non  è da  perderfi  d'animo  per 
cffcT  cadati  in  qualche  calamità  : nè  al- 
Bncontroè  da  infuperbirfi  pet  le  prof- 
perita,  in  modo, che  perdiamo  il  gìudi- 
tio:ma  fi  vuol  viueie  con  timoie,8cc«a 
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iperanza,  8c  con%liarfi  prudentemen- 
te. 'Detta  di  DìtHe^trUmda  itlUvm*  ve»- 
tma  di  matti  Cittadm  Ttomeni  al  ttmfé  dtSt 
giierrttiéili.llltr.lilhH7.nM.3- 

SI  Coloro,  che  non  hanno  mai  ha» 
outo  dii^atia  neHe  loro  attioni , fono 
pid pronti  alle  nouità , che  quelli,  che 
n'hanno  proaate  molte.  C 
mtrata  nel  Magifirata,  taminàì  à parlar  can- 
tra OttaMténa  ì ^mt  di  M.Unttmiatma  ««» 
caji  fiat  UfbaCatlegaGnea  Damitia,fibentra 
della  mtdejima  fiutimu  Antaniana,  Dian-^fi- 

hb-s-na-l- 

E*eofa  molto  pid  bìafimeuofe 
in  vn  Prencipe, il  non  faperfi  moderate 

nelle  profperiià  mal  vfandole,ch’c(r.*n- 

do  (limiilato dalle  auuerficà , ingiuriare 
altrui  ; percioche  quello  lofannoiolo* 
ro,che  fono  allretti  dalle  miferie , pro- 
curando 1 loro  vtiletma  quello  è opera 
fenzavtilità.  "Detta  di  .Agrippa  t in  canfi- 
glianda  Angina  à depant  la  ManartMa.Dìan, 
tfar  hb  fa  ««.4. 

Sì  Coloro  , che  non  fanno  mode-  ' 
rarli  nelle  profperità,  non  è da  credere, 
che  fieno  nè  per  comandar  bene  i gl'al- 
tri,nè  per  faner  colerare  le  calamiti. 
Tietta  dtAgfippa  ad  Aagafia.  Diane  ffiar.  tib, 
SXJM-S. 

54  Fuggendo  vn  gran  Prenc’pe  in 
habito  mentito  , non  pub  llar  lungo 
tempo  nafeofto,  come  farebbe  vn'huo- 
me  particolare. 

"Detta  di  Diane , parlanda  di  l'fttitìa.  Diana 
neUayiu  di  f^ittllia  nu.e. 

55  Coloro , che  haitno  prouata  la 
forte  auuerfa , patiti  molti  trauagli  ,de 
fono  caduti  in  molte  calam'ti  roo|<ono 
auanzar  di  prudenzt  quell  ,che  (empre 
furono  febei.  Detta  di  Narfett,  ragiananda 
aiCt^tani  dell' efereiio  di  GinBManaf  t 
Ferma.  Tracap  Gner.Gatb  l x nn.xs. 

SS  P commendabile  in  vn  Prenci- 
pe,  b Capitano , il  non  moftrarfi  Fiper- 
bo,  8r  infoiente  nell:  profpeTità  Belifla- 
ria  i di  di  cammendata  da  Pracap.Gner.  Gatb. 
libì.nu.s. 

S7  E'  naturale  ì gb  hiiomini  di  giu- 
dicar le  attioni  de’  Hicnc’pi.  & perfb- 

naggi  grandi  da  gl'  euenti,8c  di  accom- 
iDoaaie  il  puct  lO'  o allo  fiato  dì  quelli, 
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hora  ftiraindoli , &c  horadifpicazamlo-  eftrvccifo  d»  que'  di  Vere.  Vita  di  LmiiS. 
ti,  fecondo  che  ptofpete>  b auuerts  fuc-  j.na.jg. 

cedono  loro  le  cofe.  r <«4  CadendovnPrencipe,bperfo- 

Detto  di  Procapi», patlvido  de  i Gethisliqua-  naggio  fauio^&di  molta  ifperienza,ric- 
ii  hauend»  ejj'oltat»  rotili  per  bauer  pyefo  co,  & potente>  in  miferia , non  è da  ao- 
'/(««a , di  poi  lo  biafimartno  per  non  effer  lo-  trìbuir  ciò  a mala  ventura  ^ ma  a voler 
ro  picceffapiojpcrameattlafetoiidavoltal'eC-  di  Dio,  per  punire  qualche  gran  pecca* 
•puitatime  della  medtjimacUù.  Ouer.Ootb,  to  di  quel  tale.  Detto  del  .-Ir^emon.in  prt- 
lib  i-nu.  jff.  popte  del  CoattjlaLile  di  i. /'»(».  Vita  di  Laig. 

58  Ninna  cofa  mortale  pub  durar  lìb.e .m  z-\, 
lungamente  nel  medefimo  Itato;  per-  ej  Prencipe , il  qual  commette  vn 
ciò  quel  Prencipe,  che  confeaue  vira,  b misfatto  enorme  , vede  da  indi  in  poi, 
pid  vittorie,  non  dee  ptrruacTerlidido-  per  ;£Ìuflo  giuditiu  di  Dio,  lecot  fus 
uerfempre  vincere.  Detto  di  rotila  ni  de'  andardi  male  in  peggio.  Amienne  à Car- 
Cotbi,  parlando  ^ i faoi.  'Pi  oi.Giter.Golb.lib.  la  Data  di  Borgógna , poiché  htbve  fotta  la  fè- 
j.iium.60.  de,  fatta  prendere  il  Contefìabile,  ò-  ooofignar 

S9'  Prencipe  difcacciato  del  fuo  ia,inaiioalRèdii'iaaiia  Aigent.'JÌtadiLui- 
.Domiuioi  perde  di  giorno  in  giorno  la  giió.nu  18. 

.Ibiza , 6c  il  potere  incito  Dominio , & 66  Vedendoli  vn  gran  Prencipe  ca» 

per  coiifegucnza "autorità.  Detiodiv»  derdTubito  in  mifero (lato , (idee far 
terto  Senatore,  tbiamatoOrigone,  nel  Confi-  giuditio  , checibliaopeiadiDioiper* 
g’io.oiu  f trattto  di  depone  deU'lirpeiio  Giti-  dot  he  hauen  io  tante  forze,  non  potrii 
inaiano.  Vroeop  Gner.perfl.x.nu.io.  humanamente  elTircofitorto  opprelTo. 

. i tfo  .,E'c*fa  iiuolcrabilc  ad  vn  Pren-  Detto  deli' Argentone , in  propofito  di  far- 
cire, chc  ji^  do®iuito  » d viucrc  in  fta-  lo  ixica  di  Borgogna,  l'ita  di  Lnìgi  lib.  6. 
.topriuatOjSf  non vederfihonorarencU  num.ì^. 

la  guifa,  che  era  folito.  Detto  eh  rbeodora  ci  La  vita  de’  Prencipi  è per  ordi- 
Aogaiì  a,  confinando  Giafiiniano  a non  fuggir  nario  piena  d'infiniti  crauagli,  8t  fenza 
di  Cofmtinopoli , abb.indoitando  t imperio,  alcuna  vera  contentezza. 
iJie  Blpatio  cercaaadilepittg-i.  Pro  op.Guer.  Detto  deli  Aigentone, pattando  di  LuigiX  1. 
,Ptif.l:i.i.nu.-^i.  Rèdi  Francia  di  CarloDucadi Borgogna, Cir 

. 61  Quando  vn  Pre.icipe  comincia  di  Odoardo  Rè  tTUghllteira.  Tita  di  Luigi 

a cadere  di  felice  fiato  in  calamità,  tut-  Ub.io.nu.6. 

jte  le  cofe  Aie  per  ben  ordinate  che  fìa-  «8  Le  aituerfità  hanno  forza  di  ren* 
no  , vanno  in  rouina.  Detto  di Gionaniii  der  piaccuole  & humano,  almen  qiian- 
Capitano della gu.vrdia di  Ciufinluto,  dijì'ua-  io  ali’apparer.za,vn  Prencipe  , b chi  li 
dendoto  dailaguena  con  i P'aniali.  Procop.  fia,  ancorché  di  natura  duro.  Se  feroce. 
Ouer.yandal.lib.i.nn  8.  Detto  delf  Argentone,  parlando  di  Ferdin.vi- 

6z  Le  lunghe  profperità  fogliono  do  J"  dragone  figlinolo  eUAlJìiifoT{è  di  Xapo- 
clTir  dar, note  a i Prencipi , perdo. he  li  U.  Guer.Xapol.lib.i.nu.6. 
fanno  leuare  in  fuperbia, darti  alle  deli-  69  Li  Prencipi  fono  teliti  di  menar 
tic  , &t  fcordarfi  di  Dio  I ancorché  da  vitaraiferamoltevolte  , per  li  vani  fo» 
principio  foltero  virtuofi,  e dinoti.  fpetti,chc  fono  mtflì  loro  in  capo. 

Detto  di  S.  Tomafo.  Del  Cou.de  PiCHO.rtb.i.  Detto  dell’  Aigentone.  Guer.  'Ffapol.  là.  p. 
eap.S  n»  I.  niim.6. 

Ptencipc,pcrgrandc,&  potente  70  Non  pub  vn  Prencipe  hauerpro- 
che  fia,  paib  in  vno  momento  cadere  in  fperità  maggiore, che  le  tue  deliberatio- 
. gran  calamità,  per  opera  de’ tuoi  tjcmi-  ni,dal!e  quali  tifuhala  gloria  , & gran- 
ii, auarga  Dioche  fieno  molto  men  dezza fua,fieno toli,che apparifca.ch'el- 
. fòrti  dflui.  Detto  del  Argentone,  in  propo  le  fi  prendono  non  meno  pervniueifal 
filo  di  Cai  lo  di  borgogna , (bofninperUtUdi  bcneficiOjSercruigio  di  Dioiche  perfuo 
' conv; 
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CAPO 

coffltnodo.  ’Dttttid  rf/ "Bf/iMM- 
f* , efftrlMHd» C^U0tttu»7[è  di  Frmcia  all' 
Jmprtfa  di  ’J^afali'.  Gidaiard.  Jfln.  lib.  i. 
nm.19. 

71  Le  predittioni  del  male»  mentre 
fi  ville  in  profperitài’ono  in  poco  credi- 
to; ma  fubito  che  cominciano  ad  appa- 
rite le  difgratie,  fono  troppo  credute. 
amo  del  Gmeciardiniifarhtnd»  delle  predite 
timi  fìtte  h Ferdinand»  T(è  di7(jip»ti.  Jiier. 
lib.i.nié.y. 

71  F.‘  ordinario  a gl'  huomini , che 
auuicinandofi  le  loro  Ic'agure, perdano 
la  prudenza  , & non  Tappino  gouer- 
narli. 

Dell»  di  GtùcdtrdinijparLtnd»  dei  Fiorenti- 
iù,&di  Pietro  de'  Sii  editi,  che  quando  Cur- 
lo  Ottano  venne  in  Italia  , non  prorddev»  alle 
tofadi  Fifa,  f fior Jib.t.  na.6t. 

7j  Li  Prencipi  sbattuti  dalle  difgrl 


ventesimo; 


lib.n.  numero  r. 

77  Tutti  li  Prencipi  , per  grandi, 

che  fieno , ftanno  foggetti  ad  infinite  ' ’ 
difgratie.  petto  del  Gnsctiardini.Jfler.  lib. 
if.nam.j. 

78  Prencìpe  > il  quale  hi  goduto 
lunga  profperità  > dee  temere  la  muta- 
tionc  delle  cofe.  Detto  del  refiono  etOf- 
ma  nel  Configlio  di  Cn>  lo  scìnto , trattando^ 
intorno  U liberatione  del  Kè  diFrantia.Gùt- 
(iard.lfior.ltb.nMx.ti. 

Vifeorfo  fofra  il  Capo  fentefìmo.  ' ' 

PErdifeorrere  compitamente  delle 
pio!peritd,8e  delle  feiagure  de'Pté- 
C'pijconuienefaueriire  alquanto  etian- 
dk)  della  fcTcità, Se  dell'int’eliCità.Què-  Felicita 
fte  adunque  coramuneraentc  lignifica- infili. 
no  vno  fiato  di  grS  ricchezze,  b di  gran  ciù  che 


tie,trouano  ingratitudine  , Seinfidclià  pouenà  , rongiuncecon  pei  fetta  falutc  grùfibinot 
anco  ne’  loro  leruitori.  di  corpo,  Se  di  mente;  ò con  mal’  affet- 


Dttt»  del  GniccUrdini, parlando  di  Ferdinan- 
do d'Atagona,ilCiouane,RÌ  di  7(apoli,  qoan- 
doilCafiellano  delta  Fortexnp  d'ifibia  ricusi 
di  ricentrlo  dentro,  fe  non  con  vnftlo  compa- 
gno.Jdor.lib.t.nn.ji.  ' 

74  Non  deue  mai  vn  Prencipe,  per 
molto  profperc , che  gli  fieno  fiicceAe 
Tempre  le  coTe,perTuaderfi,che  del  con- 
tinuo debbano  Tuccedeili  dell'  ifielTo 


po, 

rione  di  corpOiSt  d'animo  durante  tutta 
la  vita, cioè  fiantc,  fi  diraeflef  felice  vfi 
Prencipe , q iando  Continuerà  a viuerC 
nel  medcfimottato,che  nacque,  fino  al-  . ■ , ^ 

l‘ertren1o>  frnza  fentir  trauagrò  ; per  la 
qual  cófa  Solone  , dimandato  da  Crefo 
Re  de' Lidi,  fehauea  mai  veduto  huo- 
mo  di  lui  piti  felice  gli  rifpofe,  citi  filiti-'  p’ucja  So: 
titem  fuam  Tiene  ad  fnem  perdexeritiem  nos  ione,  rt-tu 
modo; Se  perciò  fcordatfi della  variabi-  filicem opinamnr.  Coli  rifirifee  Plutarco:  Hero.lib.iì 
liti  delle  cofe  fiumane,  errore  di  Lodo-'  delfa- qual  rifpdfta  fi  raccordò  CrCfo, 
uko  il  cVor»  notato  dal  Ctàuiardini.  Jfior.lh  * quando  venuto  inpoter  di  Ciro, li)  cod-  ^ 
t»M.i8.  daiinaroalftioco.  All'incontro 'infelice 

netto  di  .latonio  Cìudiniano,  orando  appo  frdiià  effere  vn  Prencipe,  che  dal  njfci- 
i'Imperatore  Majfimliano.  Cmaiard.  J^or.  mento,  per  tutto  il  corfo  dèlia  fua  vita," 

M.S  nit.17-.  ' fia  tenuto  fuori  di  Stato, Sedi  quella  gui-' 

'77  Leauuerfità  fubitàoee,  Se'iirn-  fafelici'pOttannoerterli  prenerpi,  fcn-' 
prouife  fanno  perder  Tanimo,&  il  con-  zi  hànet  itl'iifentitopiorperità  , b Tcia-'* 
figlio  a quu' Prencipi , ai  quali  auen*  gure.  Tosò,  che  <quefio  termine,  felici-' 

"'"gono.  ’*  •>  > .-.v , r f à^è  ppcfo  da  Arifiotéle  in  aléto>i?gnifi- • 

netto  dtl  (iidceiaidini , parlando  diLodoaico  ca-o.  Se  peraiieUtura  piil'da  appJoua're,  ' 
Sfirt:t,q»and»i Frantefi entrarononelloSta-  ? d lìuendóla  cir>,fhe  fii  vn'  operatione, 
iodi  Milano.  Jfi»r.Ub A tta.ni.  *'!!•■  • òclTTcit’o  della  vinti  uella'vitapetfet-  - ProfptH-' 

*■  7«  La  troppa  prò  fper  irà  è il  mag- 1 ta  : la  qual  d'finirione  comprende  tutte  7*- . 
gtornemico,  ohe  Rabbino  li  Prencipi,'  IC'genef.'itioui  d'h'Jomtnisfe  ben  cbm 
percìoehe  l.irende  impotenti  a ben Peg-  > uiene  p'd  à'  Prencipi , & a ricchi,  che  ì’diiootfko,  • 
gerc  fe  fteliàjlicentiofi.  Se  arditi  a male  ' prtuati.  Se  apuueri  ; conciofijcofa  ché'' 
operare, Se  pronti  a turbare  il  ben  prò-  alcune  virtil  nbn  fi  pollino  elTercttare  le  -n  * 

ptio  eoa  cofe  nitpuc.  Ditto  dfiùukàtrd. . non  fole  da  qucllbcome  (por  clTcmpio)  I 
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la  reaenificenza  : ma  noi  patliamo  ^uì 
della  ((eliciti  de*  Prencipi , fecondo  che 
7.  AnnsL  communemente  fi  fuole.Ma  prorpericii 
tii.i.  IW.S.  Se  fciagure  fignìficano  roucationi.ò  alce* 
racioni  di  ftatOjb  in  bene»  b in  male  : le 

Suali  accadono  TpeiTo  i Prencipi:8eque- 
e b procedono  da  caufe  notarle  > b da 
occuIce.Le  caufe  notorie  fono>la  giudi* 
eia  di  Dio, Se  la  prudenza  Humana  : per* 
cib  fé  noi  vaiamo  vn  Prencipe>il  qua* 
lehauendo  facce  accioni  giude,profperi, 
doueremo  perfuaderci  efler  retributio* 
ne  di  Dio,  dall’incontro  vedendone 
alcuno, che  dopb  hauer  commefli  graui 
delicciicade  in  qualche  mìferia,non  fari 
da  far  dubbio , che  cib  non  gli  auuenga 
pergiuditiodiDio:  il  qual  coli  punì  M< 
X>ì«Hf  in  Antonio  di  hauer  facto  fraude  al  Ri  d > 
CàruAllt  Armenia  : Se  coli  Caracallo  di  hauer 
s.t.  fatto  il  iimile  al  Rè  de  gli  Ofroeni,  Se  di 
hauer  vccifo  il  fratello  Geca:nc  redb  di 
"T.  Jlnnd.  dar  molte  affUttioni  i Tiberio , che  ha* 
U.x.nu.63.  uea  ingannato  Archelao  Rè  della  Gap* 
J&/.174.  padocia,8e  commeffi  altri  diletci,ancor- 
che  egli  pregade  i Dei,8r  le  Dee,cbe  gli 
• hiueifero  conceduto  ad 
^nntt.1.4.  ^ iMtUigtntm  bununi , dituniqui 

MS'irMMfMiComefcriueCornelioTaci* 
to , punì  agramente  Carlo  Duca  di 
(4  il  LKgi  Borgogna  ^ che  hauea  fatto  prigioniero 
tu.  Conte  di  S.PaoIo,  fotto  la  fede,Se  da* 

filMS.  jqJo  jo  mano  al  Rè  di  Francia.  Et  vede- 
do  vn  Prencipe , il  mal  gouernandoli 
con  indudria.  Se  vigilanza , aumenta  il 
Tuo  Stato,  doueremo  attribuir  cib  dopb 
Dio,  alla  fua  prudenza, Se  non  andar  ri* 
cercando  altre  caufe  > Se  fe  preualendo 
di'iitgegno,Sedi  follecitudine  al  Tuo  ne* 
mico , raderà  à quello  nella  guerra  fu* 
periore,fi  vorrà  attribuirlo  alla  pruden* 
za  di  elio , Se  all*  imprudenza  dell’ ini* 
H)ico.Acheriguardandofi,filcon  ragio* 
ne  detto , l’huomo  efler  à fc  dedb  fabre 
della  ventura  fua,  cioè  del  Tuo  augumS* 
54U*.  nil-  te, Se  della  fua  d>minutione.Ma  quando 
Ì4 1.  OrtUf  «uuengono  accidenti , b buoni , b mali, 
g er/àr*  che  non  fi  tà,  perche  auuengano,  b che 
irlt'  0k4L  f(9no ripugnanti  à quelli , che  di  ragio* 
U Rtfnb.  nctparchedourebbonoauuenire,  que- 
W.U.  fti  fogliono  gli  hiiomini  attribuire  alla 
fortuna  : come>  per  el&mpio»  vedea* 


doli  profperare  vn  Prencipe  trifto , % 

(ciocco , Se  pigro  : b al  contrario  cader 
in  miferia  vn  buono, b fauio,  ic  diligen- 
te. La  qual  Fortunali  Antichi,b  crede- 
rono, 0 finfero , efler  Deità  : onde  difle 
luuenaie, 

— ~^itt  SMirn  r4«' 

}f*i  Jicimm  Ftrtipu  Ut  ut. 

Se  le  fibricarono  Tempii , ma  diflero, 
che  era  cieca  -,  Se  la  puolero  fopra  vna 
Ruota,  per  lignificare , che  fenza  ragio* 
ne,dà , Se  coglie  i fuoi  beni , Se  che  non 
dà  codante,b  nel  darli, b nel  torli  ; con* 
ciofia  cofa  che  le  profpericà , Se  le  mife* 
rie  fieno  variabili , comprendendo  in 
effe  tutti  quei  beni , Sequei  mali  edrin* 
fechi , chej>o(Tono  venir  all'huomo , Se 
da  lui  partirli , con  redar  eflb  tuctauia 
faluo.  Cotal  parere  de  gli  Antichi  di  ri- 
porre la  Fortuna  trà  le  Deità, non  fi  feo* 
da  molto  da  quello  de  gli  Adrologhi,  li 
quali  atcribuifeono  à 1 corpi  celedi  li 
profperijSegli  anuerfi  auuenimenci  del* 
l'huomo , Se  le  felicità , Se  le  infelicità. 

Al  qual  parere  raodrb  di  a<.confentir 
Francefeo  Petrarca , doue  parlaua  della  Petrtru 
nafeita  di  Madonna  Laura.  Ma  in  efletto  ntlla  crò- 
ia Fortuna  ne  vicn  da  i cieli  (fe  non  for-  dtUt 
fc  inquanto  quedi  preparano  il  corpo,  t.pcrtt. 

Se  i fenli  à feniir  aU’huomo,onde  fi  ren- 
de,b habile,b  inhabileadacquidarfiho- 
nori.  Se  ricchezze)nè  è alcrimente  Dea* 
fé  non  per  auuentura  inquanto  è l’idef- 
fa  difpofitione , Se  prouidenza  Diuinac 
poiché  tutte  le  cofe  mortali,  per  inda- 
bili,  che  elle  fieno , danno  à cotal  pro- 
uidenza forcete.  A quedacaufa,che c 
chiamata  fortuna,  li  attribuifeono  feo- 
me  hb  detto)  le  profpericà,Se  le  difgra* 
tie  , che  anqengono  fenza  apparente 
indudria, Se  merito,  b colpa  altrui.Coli 
Tacito  fauellando  dell’ efliltatione  di  J".  Anna& 
Claudio  al  Prencipato , del  quale  non  H i-  nn-tf» 
era  dimato  capace  , rattribuifee  alIaJ®^-3®^ 
fortuna.  MiU  (diceef}i  J qmou»  flwrà 
rtceniiim  yfiue  ■oetirumrtu»Ut,taiu»mggk 
liuUàrU  rerum  mmtMlium  euuHu  m negmim 
ckutrfiutur  , quippe  fama  , , veuererio» 

ne  pmim  ommtt  itSmabantur  fmptrì»^ 
qutrn  qutm  futmum  ■’Printipem  firtuna  i» 
mnitttmbM.  Alla  defli  Fortuna  douea 

hauer 
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bauer  gratie  Tiberio  deiracquiilo  di  profMro  femprc  nella  guetra  : ma  in 
due  nipotini  nufchi  > che  partorì  ad  trn  cafa  lenti  auuer£tà>hauendo  perduta  la 
corpo  Liuia  Tua  nuora.Sc  non  glorìarfe-  Madrej  la  figliuola»  & la  nipotCìquafi  in 
ne>  come  fece  : dì  che  meritb  elTer  bef-  vn  tempo.  Augufio  nella  guerra  hebbe 
^4n».  Iti.  fato.  CMttntm  (dice  Tacito  ) mmi  àdìmt  hot  piorpeii»  hor  contrari)  fuccefli  : ma 
a.a.t}tf.  f.  Kut^itU  ftr$r  GtrmàMici  UuU , upta  Dr»/è»  il  vìncere  ne*  Campi  Fiiippict  fiì  à lui 
apj.  éuts  virili*  fexm  fimul  tnùu  efi,  qiud  rarm,  fortuna  , ì M. Antonio  vini].  Ad  Attìo  ^ 
Utimqiitttùtm  m§ditufendtibm,tm»g*m-  fece  la  fua  fortuna , la  creili  di  M.An> 
di*  priiuiftm  adfteit , vi  ntn  temptramitr  tonio»  che  fi  lafcib  firafeinar  da  vna  fe> 
qiùn  U&atrtt  apuli  Patrts , nulli  MìuèTftmMm  mina.  Perlarottadi  Vaio,prottblafor> 
norum  tiufdtm  faftigii  vingeminam  ^rptm  rana  auuerlk.  Mafeiagure  notabili  pati 
tditam  : ntm  cwiAi  ttim  jSrtatfe  ad  già-  dentro  la  cafa  , per  l'impudicitia  della 
riam  verttiat.Delle  prorperiti  adunque»  figliuola»8t  delia  nipote>Ar  per  l'acerba 
cledtoappagarfil'animo>8crentirtri>  morte  di  piti  nipoti.  Tiberio  hebbe 
ilezza  deirauuerfità  -,  ma  non  glorìatfi  molte  prorperiti  in  cafa  per  fin  al  nono  C 
per  quelle , h per  quelle  arrolfirfi,quan>  anno  dei  Tuo  Imperio , contando  elTo 
do  né  rvnCinc  l'altre  ci  auuengano  per  tri  quelle  la  morte  di  Germanico , di 
opera  > b mancamento  nollro.  Tri  que-  cui  teme  mentre  viire,non  gli  leualTe  la 
Re  profperiti , fono  le  ricchezze  > Se  la  Dominai  ione.  Onde  Tacito  : yanm  Ti- 
potenzade  quali  fe  continuano  per  rat*  btria  mmm  trateampafaa  (inten-  ^ 

TklUpn-  ta  la  vita  > rendonoaltruì  felice.  Perb  de  i fuo  prb)  fiarntifs  iamm , nam  Otr-  tg 
/feriti  t Siila»  che  fempreprofperb  nelle  fueat*  mania  mertem  inttr prudera  eiatetat.  Ma 
ebe  amen-  tioni  > potè  chiamaifi  felice  » di  quella  da  indi  in  poi  cominciò  i fentire  per» 
gsnaftnnp  forte  di  feb'citi  : ma  non  gii  Cefare»an>  turbatione , Se  trauagli.  T^eptutt  turbare 
m^ìra  me-  corebe  vincelTe  cinquataotie  battaglie  : firtma  tapit.  Soaiugne  i'illeiro  Tacitoc 
rii»  > i in-  poiché  fd  miferamente  ammazzato;  ma  Se  dì  veto  gran  Ugello  per  lui  ftl>il  ve> 
dufiria  > ì delle  loro  profperiti  fiirono  amendue  derfi  morire  il  figliuolo  d j veleno,  (bm> 
l*rit§  in  gran  parte  fabri.  Onde  con  ragione  mìniilratogli  dula  moglie  : entrar  in 
f*i*'^^*  fipoteua  gloriare.  Ma  nonhaueuagii  foTpetto  di  Seiano:  Se  in  fineelTcrco>  ^ 
Mima , ma  ragione  Lodouico  Sforza  di  gloriarli,  ftretto  per  alCcurar  fe  ftelTo  di  vccider.  -rii 
M»  glm- chìamandofi  figliuolo  della  fortuna,  lo.  Ma  come  cri  le  Tue  venture  contatta^!' 
percioche  fe  le  coté  ^i  erano  fucceda-  Tiberio  la  morte  di  Germanico,  fuccef. 
te  profperamente  per  accidente  : non  fa  dopò  hauer  egli  prefo  in  mano  le  re« 
hauea  da  datfene  vanto  : fe  per  fua  in*  di^c  dellTmperioj  così  poteua  anno- 
duftria,detrabeua  alla  gloria  fua,appo-  uerar  fri  riilelTe  quelle  di  M. Marcello, 
nendo  ciò  alta  fortuna.  Ma  ben|moiftiò.  Se  di  Ludo,8cdi  Gaio  nipoti  d’Augufto^ 
che  vanamente  fi  era  gloriato , poiché  Se  di.  fuo  fratello  Drufo , auuenute  vi* 
indi  i poco  cadde  iis  eilrema  ìnfeliciti.  uendo  il  medefimo  Augufloi  percioche  ri* 
Et  percioche  quello  gli  fuccel^  per  im*  fe  quelli  non  foflèro  morti , non  làreb-  h* 
prudenza,  hauendo  chiamato  in  Italia  be  toccato  perauentura  ì lui  di  impe*f>< 
Prencipe  molto  piti  potente  di  lui,  col  rare.  Ma  fe  ben  li  profperi,Sc  gli  auuerfi 
quale  era  così  ilrettamente  congiunto  aouenimenti,  fuccedono  ài  Prencipi,8e 
altro  Prencipe  , che  pretendea  nello  nella  pace , Se  nella  guerra  , tuttauia 
Stato  di  Milano  } non  meno  à torto  commuoemente  fi  dice  la  fortuna  ha* 
pecca  dolerfi  della  fortuna  per  le  ao-  uerluoco  principalmente  nella  guerra, 
ucrfità , che  egli  llellb  procurate  fi  ha-  Se  ciò  per  due  ragioni  ,1  vna  é perciò* 
ucua,che  hauedè  potuto  perauanti  glo-  che  le  cofe  deUa  guerra  fono  foggette  à 
tiarfi  delle  profperìtà.  Ma  le  profperità,  molti  pid  accidenti  , 8r  pul  repentini, 
ytniar.  in  8t  le  aauerfiti,  ò procedano  da  caafe  Se  che  ® pottono  amiuederc  , 
SilU  eap.  note,  ò dacaufe  occulte , fuccedono  Se  che  queUi^della pace  : Se  però  come  di* 
uj.fju  Bella  p4cc,8c  nella  gucfia.  Cclaic  pio*  eea  ì 5^(*i/f***  unnna  ^ 
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in  belìo  euenm  refpondent:  l’altra  è percio- 
chc  maggior  mutatioai  nafcono  a'Pren- 
cipi , da  gli  auucnimenti  fauoreuoli , ò 
disfauoreuoli  della  guerra>che  da  quelli 
delIapace.Ma  de  gli  accidenti  di  guerra» 
fi  fauellerà  difiefamenteà  fuoloco.Pro- 
ferche  f$  fegucndo  hora  il  parlare  delia  fortuna, 
dia  la/òr-  dico, che  a’più  valorofi,8r  i pii!  faui  Pré- 
tu»*  bmer  cipi, è toccato  di  prouarlaXpetialmente 
luocoprin-  quando  fono  venuti  à conflitto  con  tut- 
cipalmente  te  le  forze  in  campag-u:&  fcnza  dubbio 
ntlhgutr-  che  Aoniba’e  folte  :otto  da  Scipione  à 
>u-  Za!Da,fù  per  mera  fortuna  : poiché  era 
iit.  Liuio  pan  di  vinti,  o fupenoreal  nemico  : ne 
Deca.^.Ub,  mancò  quel  giorno  di  difporre  retta- 
lo. nii.  14.  mente  tutte  le  cofe  per  vincereme  Siila 
c.jti.  reflò  fupcriorc  a Mario  , eguale  à lui  di 
Plut.hi  bra  jura,&  di  crpctienza,fe  non  per  for- 
SillacAóT  cuna;  nella  qualFortuna  egli  confidò  fo- 
pi  amodo  , attribuendo  ad  effa  tutte  le 
fite  profpcritdjSr  biafiraanioTimotheo 
il  qual  fi  era  reccato  à vergogna,  che  le 
fue  vittorie  foflfero  fiate  credute  opere 
della  fortuna  : ma  dicea  però  che  la  fua 
fortuna  venia  dal  Cieio»intendendo  per 
eflail  fauore  Diuino.  Ma  quanto  afpet- 
ta  ad  Annibale, par  che  egli  anthiedefie 
la  feiagura  , che  la  fortuna  gliapparec- 
chiaua,  poiché  fece  ogni  opera  per  non 
venire  à battaglia  con  Scipione , & nel 
vero  rare  volte  fuol  accadere, che  fiicce- 
dano  tutte  le  cofe  della  guerra  profpere 
& fpccialraente le  battaglie:  laonde  è 
da  (limare imprudenza,  & temerità, il 
metterli  troppo  fpelfo  à cai  rifehi , 8e 
chi  in  cotali  fattioni  hà  piti  volte  crona- 
ca fauoreuole  la  Fortuna,  dee  temere  di 
poterla  anco  prouar  auuerfa  : come  di- 
T Liuio  Annibale , ^od  fi  in  fecundu  te- 

Deca  ? lib  quoque  mentem  donurem  Dq  : no» 

qu»  eueniffent  5 fed  etiopi  ea , quo 
^ euentre polenti  reputarenm^  ma  le  prolpe- 

rità  rendono  gli  huomini  ihconfiderati, 
& fouerchiamente  arditi.  Conferifee  à 
i felici  amienimenci  della  guerra  etian^ 
dio  il  buon  Genio  Minifiro  del  Diuino 
volere  > & ò il  buon  Genio  diciafeuno, 
TAngclo  dato  da  Dio  per  cufiodesfi  co- 
me ifmal  Genio, eli  Demone  malo.Nè' 
poco  gioua  la  confidenza , che  hà  vn 
Prendpc  d i doucr  reftar  vittcitof  per- 


VENTESIMO. 

‘cicche  quella,  ò nafea  dall’  hauer  caufit 
giuda,  ò da  altro,  rende  altrui  animofo, 
pronto  : come  fi  conobbe  pafcicolar- 
meote  in  Cefare,il  qual  imbarcatoli  pfcr 
palTar  d’ Apollonia  à Brindenfi  à tro- 
uar  M.  Antonio  , no.n  temè  la  tempefta 
del  mare  : 8r  però  volto  al  padfon  del- 
la naue,  gli  dilTe.  Tono  animo  es , Coforem  Plutaràn 
enUn  veha  : Unti ^hittu  illi  i tantaque  ^'es  Brut.e.jii, 
frati  fine  e a atÌM»de,  fine  ex  or  acuto  conceptSi 
' vt  certifftmam  ftbi  (alutu  fidueiam  etiam  cum 
contraria  omnia  apparerent , propofìtamtene- 
rei  : ferme,  D one.  Per  la  qual  cofa  non  iflor.li.qt, 
c da  filmar  fuor  di  ragione,ncl  dar  bat-  /iio8. 
taglie, b nel  cominclarlhrpeditioni,l*of  £'  vtile 
feruanz a de’  luochi,  & de'  tempi.  Afflzi  itelle  cofe 
fe  in  vn  t laoco,ò  in  vn  tal  giorno  hab*-  di  guerra 
biamo  altre  volte  vinto, ò perdute, è da  Pojferua- 
ripurar  l'vno  faufio,&  felice,  l’altro  iti-  tione  de' 
faufio,&  infelice:  quando  non  peraltro 
perla  confidenza, ò diffidenza, chepren-  de'  tempi. 
dono  i Capitani , & i foldati  di  douer  Guigliel. 
vincere:perb  Carlo  Quinto  Imperatore  Bellaio 
procurò  di  metcete  jl  primo  piede  in  dell* ifped, 
Prouenza  il  dì  if.  Luglio , dì  dedicato  di  Proue»- 
all’  Apofìolo  S.  Giacomo  *,  nel  qual  dì  num.  t. 
Taimo  inanti  era  entrato  in  Africa  per  iflof.li.qt. 
Tiroprefa  diTunifi, felicemente  riufeita- 
gli.  Ma  è ben  vanità  il  perfuaderfi  che 
vn  giorno,  ò un  luoco , il  ^ual  per  vna 
volta,ò  per  duc,ò  piiìjci  è nufcicoprof* 
pero,  ò auoerfo,  debba  riufcirci  Tempre 
caie  nell’  auuenire.  llche  mofirò  Pom- 
peo coi  Tuo  clTempio , fcrìuendo  Dio- 
ne : che  lateriit  ea  ipfa  die , qua  quondam 
de  SHith  idate , & Tiratk , triumpbm  dth 
xerat  : vt  ne  in  hit  quidem  extrema  cum  pri- 
mu  conuenerint  y quamenim  diemolim  fum- 
mo cum  jplendore  celebrauerat  , ea  tttne  ex- 
tremas  mifertas  pertulk.  Ma  farà  bene  di 
elTaminare  , fe  maggiori  vcili,ò  mag- 
giori danni , apportino à’iPrcncipi , Te> 
profperità,ò  le  auuerfità.Bt  da  vn  canto 
pare,che  maggiori  vcili  rechino  leprof- 
pericà,percioche  accrefeono  ilcommo-' 
do , la  grandezza  , & la  potenza.  Ap-> 
ptelTo  aumentato' la  filma , & la  riue«i 
renza  j dopealP  incontro  le  anuerficà 
la  fccraano:  come  probo  Cario  di  Bor-  " ' 
gogna  , quandoiperdè  >la  battaglia  i . • * 

Granfooc,  OlU4;.fli  ciò  le  profpe-  .\  : 
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n'tà  aggiungono  animo  & vigore;  ma  le 

Semij^Ior  auuermà  lo  tolgono.  D.iU‘  altro  canto  SANITÀ',  INFERMITI' 
Dti/f  , ò pare  .chele  calamità  apportino  migg'o-  & rao^te  del  Prencipe.  ‘ 

maggior  ri  vtili.percioche  fanno  aprir  grocchià 
WaxBo  ap-  i Prencipi,  & danno  loro  materia  di  re- 
portino  te  Carfi  in  lor  ftefri,& coS  di  diuenir  faui:Ia 

pro!pent\  douc  le  prorperità  gli  acciecano , & gli  r J E lunghe  infermità  domano 
è lefiUgu-  fanno  impazzire.  Pet'o  gli  Antichi  non  la  ferocità  del  corpo. 3r  del- 

re.  meno  per  dimo'lrare,  cheleprofperità  l’animo dc‘  Prencipi,  Bc  li  fanno  pii,  gè 
^rgen.-Vi-  acciechino.che  per  altro, finfero  la  for-  religiofi.  TuHoHtMoR'cde  Komni.  Litt-o 
di  Lh/|ì  runa  cieca  : onde  Cicerone.  AT« /«/ai»  Deca.ìMb.i.mi.ig. 
lA.l.nu.9.  ipfi  fortuna  caca  e/ì,  fedetUm  pleramiue  effe.  z Le  infermità  de’  Grandi, Sf  poten- 

citcaces,  jkesamjlexjcd.  EcCrefocoa-  ti,  (i  fogliono  acctelcerc  dalla  fama  • 8c 
C/cer.wfeflaua  le  auuerlità  hauci  lo  refo  pid  maflìme  fc  per  la  morte  di  quei  tali  p’of- 
Leli.  ^ fiuio,  &.Narfete  parlandoàiCapitani  fono nafeere  importanti aPerafo  ii 
Pmo/i.deireirercitodiGiu.'Iiniano.dicea.  So-  Lo  mahttia  di  Scipione  in  iffagni.  Piu’rcb 
Cuer.  lene  qui diflìcultates.&infirtiinUqnMdoqiie  nelUntadiScipionenu.il. 

Ceth.  li.'..  eujferint,prudentialongepr.efiait  eosqiti nun-  3 Non  deue.il  Prencipe  per  indi- 

ìui.ig.  dm  infilices  fuere.  S’aggiugne,  che  come  fpofitiorie  di  corpo,  intermetteic  il  «rol 
la  felicità  rende  altrui  neghittofo , cofi  uerno,  & la  cura  dello  Stato;  ma  att?n- 
le  profperità  Io  fanno  fadofo,  fuperbo,  derui.come  fé  folTe  fano.  cor,  fceua  te' 
infoiente,  Be  dilprezzatore;  penkhe  jpaftano  Imperatore.  Dione  neUa  vita  di 'ref. 
diuien  odiofo,& fi  pone  à pericolo.  Per  paftanonum.u.  ■' 

Rifgl^  rifolutionecdadiilingucre.aedirc.che  Of’f^tua  Luigi XI.iiì di rrancU.drtent 
quanto  a’  beni  Lrtuno!i,&  perfe,8f  per  vita  di  Lnigi  Lb.g.nii.ì^. 
il  tempo  prefente,  le  profperità  arreca-  4 L’imcrmertere  il  Prencipe  i nc- 
no  vtile,&  le  auuetfiià  dannotma quan-  goci,  per  indifpoficione,  è caufa  ch’ealì 
to  a’  beni  dell’  animo,&  per  accidente,  perda  d’autorità  congiunti,&  che  i fuor 
8f  nel  tempo  auucnire  piu  gtouanoque-  pid  l’vfurpino.Pm/à  >.»,;./,v/./r^rf,  FMB. 
Ile,  che  quelle  : peviochel’vne  fanno,  da  non  li  volpe  intermettere.  Argent.  Vita  di 
che  il  Prencipe  diuenga  pid  prudente,  Ln-gUib.y.nu.is. 

Be  pid  cauto , per  guardarli  da  pericoli, 

& per  conferuar  il  fuo  : Be  raltre  ope-  Morte  del  Prencipe. 

rando  il  contrario,  lo  rendono  pid  of- 
fenfibile  da  nemici:  & fe  qiieRc  gli  dai-  fjpt  i.~m' 

noardireperali’hoia , quelle  nonglie 

le  leuano  per  Io  tempo  auucnire,  ritoP-  r -r  I Prencipi  virtuofi  fono 
nandoglielc  la  prudenza;  Oltrachelc  1 chiari  dopò  la  morte,  che  in 
feiagure  inducono  a pietà,  per  la  qual*  vita  : pcrciochc  mentre  viuono.vien  Io- 
fi  placa  l’ira  di  Dio , & fi  merita  di  efler  ro  detratto  bora  dalF  imiidia , Se  bora 
aifiorati  de’ danni  : douc  leprofperità  dallamalaycminatmapoichefonmor- 
fannofeordardiDio,  onde  fi  irrita  pid  n.cilTano  i detrattori;  Seia  virtd  perfe 
laDiuinaira.  Ma  quello  però  fi  hà  da  AelTa  pid  , Sopiti  s’innalza.  T>ettodicbf 
intendere  per  Io  pid;  conciofia  cofa  che  che  fia  i Ctfare,  tjfo.  tattdele  ad  ordinar  U Re- 
pollino  darli  rrencipi  coll  faggi , Se  co-  publica.  Saituff.  neU'.Qrat.i  a Cefare  dtlf  Ord. 

^ fi  pietofi.  Se  coli  buoni  di  morale bon-  la  Rep.nu  9. 

tà.chenè  fi  infuperbirchinojperlec»-  • 1 Defiderandofidi  farfiiccedere  al» 
fc  ptofpere  i nè  fi  inuilifchino  per  le  amo  nel  Domin  o di  vno  Staro , Se  te- 

«ttnttarie.,  . . mendofi.che b il  popolo.^  altri  nój’im- 

pedifea  , fi  vuol  tener  legreta  la  morte- 
• , dciPrenapc,8etrattantofpargervoce> 

che 
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«Vegli  e indifpofto>  & comraandar  che  boiler  procuroto  di  foper  do  ili  Ajlreto^  il  ji- 
fi  vbidifca  quel  tale,  che  fi  defidera,che  ne  dello  vita  di  ciaodie.  Tocit^miaUib.ìu 
fucceda,fino  cVegli  guarifea.  «wt.Sj. 

Così  fuceejfe  Sendo  ToUo  k Tarqmie  Prìfeo  Perciò  P.  Anteio , & Oforio  Scapola  , fmon 
nel  Dominio  di  7(pmo , per  opero  di  Tana-  condannati  da  7(erone  k morire.  Tocit.AnnaU 
quile  Cua  Cuòcerò.  Limo  Decoi.Ubroi.  nn>  Ub.i6.nMm.t. 


&  moribondo , clTendo  circondato  da  go  cucci  gli  accidenti  notabili,che  acca- 
parenti  > s’indiirrà  i preferire  nella  Tua  dono.  Si  offeruò  nella  morte  di  OthonOieferfi 
morte  il  ben  publico  al  particolare  in-  veduto  certo  ougeUe  eTinufitata  firma.  Tecit» 
terelTe  della  fua  Cafa  : percioche  gli  fti-  tJlor.Ìib.z.num.ts. 
moli  continui  de*  fuoi  lo  faranno  pre-  ir  II  miglior  giorno , & nel  quale 
naricare.  P'iì  li  penfì  al  bene , & i rimediare  i i 

* tiierone  Rè  di  SirageCo  Prencipe  buono,  & Co-  mal  1 della  Republ  ca  è quel!o,chc  viea 
mio,'  fi  toCciò  vincere  dalle  figliuole  k laCciare  Tubito  4ppb  la  morte  di  vn  Prendpe 
il  Regno  à Hieronimo  fuo  nipote,  il  qual  cono-  fi  eierato.  Detto  di  Curtio  Montano, orando 
ficea  ejjerdi  meda  natura.  Limo  Deca.},  lib.4.  in  Senato  contro  .Aquilio  Regolo.  Tacit.lfior, 
num.i.  libA  num.41. 

4 La  gloria  di  vn  buon  Prenc'pe  u Gii  vccifori di  vn  Prencipe,  an- 

s’accrefee  dopò  la  Tua  morte, canto  pn),  corche  fcelerato , fon  puniti  dal  fuccef- 
quanco  i fucceiTori  di  lui  riefeono  men  fore,  benché  fia  di  differente  natura  ^ 
buoni,ò  meno  felici  nel  loro  Gouerno.  percioche  teme, che  Ò gli  fiefii  fatti  pid 
La  gloria  di  Numa  Pompilio  così  s’accrebbe,  audaci , ò altri , imprendendo  efiempio 
Plut.nella  vitadi  Numa num.j,  da  loro , quando  andafiero  impuniti» 

5 E foUco,che  alla  morte  de*  Prcn-  non  faccino  à lui  il  medefimo.  Tertiè 
dpi,  fi  dicano  mille  vanità  dal  popolo;  Claudio  fico  morire  Cafiio  Cherea,  & altri, che 
& fi  lacciiio  mille  olTeruacioni  delle  erano  interuenuti  alta  morte  di  Gaio  Caligola, 
"cofe  accadutegli  in  vita.C<wIjijSceó»/la-  Dione ifior.lib.ao.num.i. 

ma  alla  morte  ct.Augufio.  Tacit.  Annal.lib.u  ij  Ch?  acquiftf  vn  Prencipato  per 
num.is.  vie  illecite , dee  Tempre  temere  di  do- 

6 Della  morte  violenta  de’  Prcn-  ucr  far  mala  fine. 

dpi,fempre  fi  crede  il  pegg'o.  Detto  di  Ottone , il  quale  bauendo  corrotti  i fioldad 
Tacito,  parlando  della  morte  di  DruCo,figliuo-  Tretoriani,  ficee  amnmt^ar  Galba,&  s’impoi- 
lo  di  Tiberio  , appofia  alt ifiejfo  Padre.  Tacito  troni  deff  imperio,  ammav^fie  medefiimoydi- 
JimalMb.Ji.nu.iA.  fiorato  di  poterlo  ritenere.  Dion.  nella  vita  di 

7 II  buon  nome,  che  lafcia  dì  fé  vn  Oth.num.z. 

prencipe  dopò  la  morte,  rende  amabili  14  La  morte  de*  gran  Prencipi  Tuoi 
i figliuoli  di  quello  Perciò  i figliuoli  di  caufàre  gran  cambiamenti  di  cofe , per- 
Cermamee  erano  amati  in  Roma.  Tac^Annal.  cloche  di  quelli , che  erano  in  fauore 
lib.i.num.it.  appreffo  di  loro  cadono  , de  altri  che 

8 I Tiranni  crudeli  rpcfr»  fin'fiono  fiauano  abbietti,  forgono. 

male  lavica  loio.  rimeria 7*4-  Detto  delC Argentone.  Ptefit, della  f'ita  di  ' 
cito  .AnnalMb.6.num.%i.  Detto  di  S Tornalo,  Luigi  num.f. 

prouato  dalui  con  molti  eJfempi.Del  Lou.dtC  if  Mon  è Prencipe  così  grande , b 
Prenc.lib.ycap  t.num  z.  così  ricco,  ilqual  non  debba  temere  di 

9 Splace  ordinariamente , de  con  finir  fua  vita  in  luoco  viliffimo.  Detto 

ragione  a’  Prencipi,  che  fi  cerchi  di  vo-  dtlf  .Argentone , parlando  di  Carlo ottauo 7(i 
ler  prouedere  il  fine  della  lor  vita  , per  di  Francia , il  qual  morì  nel  cafiello  di  .Am- 
A Iti  Diuin  acorie,nc  fi  vuol  farlo.  buofia  sk  la  paglia,  & in  luoco,douefi  vfaua  di 

SfriboHlano,  fk  mandatom  eJfiUopoo  annare.’^epgldib.fjtumdi. 
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tnigliaii,  & airamotck'in  che  fi  lafctaua 
Vif(órf$  ftfn  il  C*ft  f'tnt’tmr.  legar  dalle  fcmine,  & alla  Tua  femplici* 

tì>  Se  racilitì , lo  fecero  parer  ftolido; 

VOlendofi  faucllare  della  fanitàjSe  conciofia  cofa  che  fi  lafciafie  R^er  af> 

dell'infermità  de'Prencipi  piena*  fatto  da  altri.Suetonio,  Hà  ( pana  d*aU  Sutt.  i» 
mente,  è da  dire>che8tl'ynat0e  l’altra, c cuni  fusi  liberti  ) vxmbufiuaddìfhu,  ^aui.ctp. 
di  due  forti,  cioè  dell’  animo, Se  del  cor-  n$n  Trentipem  Ji,  fed  JUiniUrim  tpt.  C»m-  jj, 
po-.fano  dell'  animo  fi  dirà  efler  quello,  pendio  adnfqut  borum , vtl  etUm  fliidio,  u Suet.ir. 
il  qual  non  hauerà  difetto  di  mente,  nè  libidine,  bonores,  exercim,  impunitatei,  fnp-  Qtnd.eap. 
naturale,nè  accidentale.  Difetto  natu-  plUU  Inrptiu  e^  : & qnidem  infeiens plerun-  41. 
tale  di  mente,  chiamo  la  femplicità,  b qne,&ignnrm:it1ìc\io.SednihUardiuuHT.  Anne!. 
fciocchezzaicheconfifteincffercredu-  videbetnrin  animo  Prineipu,  cui  noniudi-  Ub.ii.fil. 
lo,Sela(ciatfiaggirare,8elafememotag-  cium,  non  odiunt  eroi,  nifi  indila  ,&  iujfk.  41J. 
gtne:Selaltolidirà,ò  incapacitàjbftupi-  In  femplicità  peccb  anco  Commodo,  Suet.ia 
dezza.  Difetto  accidentale  di  mente  fetiuendo  Dione.  C^mmodu  nec  vajir , cist^d.eap, 
appeIlo,Iapetdita,chefifidelgiuditio,  nec malieiofmerat,  f:d praier omnei bominti  2^. 
h della  memoria , per  cagione  di  qual-  apertm , & fim\r.v.  fWiri  Rei  caujk  , inm  r.Annat. 
che  malacia  i ò trauaglio:  Se  l'vfcir  del  tiiam  quid  .iniidut  era! , fermebatiii , cum  lib.u.  n.j. 
fenno  per  innamoramento  , b malia,  vo/i^  ttHr.  Difettoaccidentaledi  Tiioneia 

Difetto  naturale  di  mente  patiClaudio,  mente, quanto  al  g:uditio,b  alla  ipemo-  ^ommodo 
non  quato  alla  capacità,  percioche  fece  ria,  per  infermità,  b trauagli,hanno  pa-  fidi  princi- 
pitiche  mediocre  profitto  neU’attilibe-  tito  molti  Ptencipi;8c  molti  anco, b per  pio, 
Smiàn  tali,  dicendo  Suctonio , Difiiplinii  tamen  innamoramento,  b per  malia  fono  vfei- 


Ciatid.  e.^.liberalibiu  ai  telate  prima  non  mediocremope-  ti  del  fenno  , b n'hanno  perduto  gran 

tamdediiyoefapetxperimeniacmiifqneeiiam  parte,  come  in  particolare  Caligola^^, 
fublicaiài.  Et  compofe  ( fecondo  che  ri-  che  fi  creduto  elTer  (lato  dalla  moglie 
ferifee  rifielTo  Autore  ) molti  Volumi,  Cefonia  con  vna  beuanda  da  lei  datagli 
Se  non  tutti  mali  ; ma  per  effet  fempli-  perritcncrlo  nell' amor  fuo,  condotto 
ce.  Se  fcioccoj.fcriuendo  pur  Suetonio,  in  furore  : Il  che  ferine  Suetonio,  Men-  guti.  in 
Sull,  in  aioter  Anitnia  pertentum  eum  bominu  di-  tis  valeludinem  & ip{i  fer.ferai , ai  fubinde  Caligola 
Clan. e.  41.  (liiabat , ntcabfoluiumìnalura,fidianiiini  deftecejfu,  deque  purgando cerebro  cogilauii, 
qt.  incbotinm  , oc  fi  quem  focordia  arguerel , crediiur  poiionaim  à Cefonia  vxore  , amato- 
ftultiorem  aiebat  filio  fuo  Claudio.  La  qual  rio  quidem medicamento, fedquod in  furorem 
iciocchczzaafferroa  il  medefinio Succo-  verterit  : Se  foggiugne  poco  ipprcifo 
nio,-hauer  molto  ben  couofciuta  in  lui  dell'  illclTa  pazzia.  7(on  immeriio  meniù 
anco  Augnilo , & non  tacciutala  a Li-  valetudini  attribuerim  diuerfifiima  in  eodem- 
uia.  Fd  etiandio  fmeanoraco , Se  cracu-  vttia , fummam  confidentiam , &^nira  ni- 


SuetM  rato.  Inier  attera , in  eo  mirati  funi  homi-  mium  mttum.  Ma  niuo  feg<  .0  diede  mas- 
Claud.t.j.  net  & obliuionem  , d*  inconfiderantiam  t gìordi  pazzia,  che  gli  honori, che  re- 
dice rifltlTo  Scrittore.  Li  quali  difetti  ce  alfuo  cauallo,  à cui  aflignb  cafa,  Se 
mollrbin  più  occafioni.  Ma  di  noneffer  famiglia,  & lo  deftixbConfolo,  & fio 
ftolto  fece  teftimonianza egli,  non  folo  Collega  nel  facerdotio.  Se  iion  fi 
co’  fioi  Volumi  , ma  ancocon  le  fue  maggiore  il  darfi  ad  iiitenderedi  giacer 
Dicerie, Srtifpofte fatte  in  Senato à di-  con  la  Luna,  l’edificatfi  dapcrfcTem- 
uerfi  Ambafciacori',  Se  in  particolare  pij  , 8t  fdegnarfi  di  cedere, il  primo 
coicquella,  che  fece  àgli  Ambafeiato-  luoco  à Gouc,  & voler  gareggiar  con 
ttde’Pactht,  quando  vennero  à Roma  quello.  R’ferirb  le  parole  di  DIrjnc, 
à chieder  Mehcrdate  pcrloroRè.  Ma  quanto  al  congiorigcru  con  la  Luna> 
quelli  difetti  di  trafeuragine  , Se  fme-  patendomi  degne  da  notare , aftinche 
fi‘®*^<»'à*motagine,  aMiuntialla  fouerchiaalfpt-  apparili*  quanto  oltre  paùi  1 adula- 
tione  £0(uu  da  lui  ad  alcuni  fuoi  fil-  tionc  de  gU  huonun»  co  1 Tiranni. 

CUJJìm 


Digitized  by  Coogle 


174  DISCORSO  VENTVNO. 


Cif.fl,  Cimtiut  Càm  (dice  egli  ) aUqiuni» ft  tum 
luuL  (ùrt  iittrtt^nttmiirétqutf'^ittUium, 
a Dt*m  vidtrtt  cttmttm  featm , tbjiitftji- 
Oiu  , Irtminfyue  ufit  dnrfiim  iHjpUereJ»- 
ntipfu  panea , ìieet,  nqiiU>  Dtmint , vtbk 
SuitmAn  Dijs  tantummtdav»!  intervas  vidtrt.  Sano 
Caligai*  c.  del  corpo  fi  chiama  quello  i che  non  hi 
ni»  indifpolicionet  b difetto  della  perfona> 
ne  nelC  l-  nè  naturale, nè  accidétale:  indifpofitio* 
S»r.f,^?9.  ne  nacurafe  del  corpo,  è certa  mala  af- 
fettione,  che  nafce  iniìemecon  l’huo* 
mo , per  cagion  della  mala  temperata* 
ra,  & difecio  naturale,e  qual  fi  fia  man* 
camcto,  b iniperfcctione  di  cgani  cor* 
porei , b di  membri , che  leruono  alle 
operaiìoni  de'  fenfi , dcdcirintelletco, 
b di  parti  principali,  il  qual  fi  trahe  del 
Dianentl-  ventre  della  Madre.Oigatvi  fono  gli  oc* 
nHejfo  chi,gli  orecchijSc  tutti  gli  altri  fttomé- 
luata.  ti  de'  fenfi  cftciiori,8cilcerebro,cheè 
ftromAito  di  tutti  i interiori , cioè  del 
commune,  deU'imaginatiua,  & della 
memoria,pco(nme  anelile  deirintellet- 
to.Membri  fono  le  parti  del  corpo  com* 
polle  di  pii)  foftanze,  come  le  mani,  & 
i piedi,  che  confiano  di  carne, & d'olTo. 
Hora  tuttique(li,8corgani,8c  membri, 
poflbno  8c  mancar  aflfacto,  8c  eflere  im- 
perfetti , onde  le  operationi  b faranno 
nulle  , b difettive  : perelTempio , man- 
cando ambidue  gli  occhi,celTcrà  affatto 
il  vedere,ma  mancando  vn  folo  occhio, 
b elTendo  gli  occhi  trauolti,b  molto  in- 
fuori, fati  il  veder  difettino,  & cosi  de 
gl'alcrì  organi  : & mancando  amendue 
le  mani,  fard  nuilaogni  operatione,che 
da  quelle  hd  da  procedere:  ma  mancan- 
do vna  fola  mano , b eflfendo  ambedue 
ftorpiate , faranno  tali  operationi  im- 
perfette. Indifpofitioni,  Se  difetti  acci- 
dentali della  perfonai  fono  le  malattie, 
che  fi  acquillano.  Se  qualunque  manca* 
J^anda  mento , b imperfettione  d'organi , b di 
er  dijit-  membri , b di  parti  notabili , che  dopb 
a di  men-  elTer  noi  nati,  ci  foprauiene,  Se  per  qual 
e debba  il  fi  voglia  cagione.  Ho  aggiunto  parti 
•>eiic.  *■  notabili,  per  inchiudere  il  gozzo,  Se  la 
exerfi  gobezza  delle  fpalle.  Ma  percioche  gli 
li  gauer-  organi  corporali  non  pur  feruono  alle 
t ( -qui  operationi ederiori,ma etiandio à quel- 

I «V, . le  dell»  mente  « effendo  oece%io  f ej 


intendere , fpecchiarfi  ne‘  fantalimii  d) 

Jui  è che  alle  indifpofitioni , Se  difetti 
el  corpo,  b naturali,  b accidentali  che 
fieno , ne  vengono  molte  volte  in  con* 
feguenza,quelTi  dell’animo  : per  effem* 
piode  altri  farà  di  natura  Tordo , Se  ma* 
tolo,b  fe,contrartà  tali  difetti  in  età  an* 
cor  tenera , conucrrà  che  fia  molto  im- 
becille di  mente,  per  lacareftiade'fan- 
tafimi  i Se  pii)  fe  fofie  etiandio  cieco  : 
ma  nelle  malattie  appare  queflo  pii) 
chiaramente,percioche  venendo  talho* 
ra  offelb  il  cerebro  per  la  fiemperatura 
delle  qualità  elementali , b fi  dà  in  far* 
netico,bfiperdeilgiaditio,b  la  memo- 
ria. Hora  fe  ben  per  difetti  toccanti  il  Sutm.  m 
giuditio,  quando  notabilmente  l'offen*  ^Augujl, 
dono,hà il  Prencipeda afienerfidal  m (<9.35* 
uernoi  non  dee  perb  attenerfene  ellen- 
do  leggiermente  offefo  -,  b hauendo  .'bl 
la  memoria  debole  ; anzi  vuol  piiltra- 
uagliare , per  fupplire  con  la  diligenza 
à i difetti  «naturali, b accidentali.  Ma  T>ìnuìn 
molto  meno  è lecito  al  Prencipe  di  a-  f^ejpaf,  n, 
ftenerfi  dalla  cura  dell’Imperio  per  in  ir. 
fermità  corporali,quàdopetb  non  bab- 
bi il cerebrooffefo , Se  è tanto  l'obligo, 
che  tiene  di  procurar  del  continuo  il 
bene , Se  la  faluezza  de'  fudditi,che  de* 
ue  antiporla  alla  fua.  Peib  Augullo,/Mr  Argnt. 
dixit  ajjtduè , & in  naClem  nanamiquam  : fi  yit*  di 

fsrmcerfert  vaiti  et , leSic*  pra  Tribunali  Lidp  lib, 
eallatatty  vel  ttiamdami  cubani  : dice  Sue-  9.  fin». 
tonio,8t  Vefpafianofece  rifiefib,dicen- 
do  Dione  : Cum  increpareiurì  medicu,quad 
marba  carrtpliu,nibil  de  quatidiau  viChu  re- 
tiane  immuta  et , fiutritqut  amnia  , q»<e  ad  Argen.P% 
Principatum  ^eSaret,re]fiandii  Imperatartm  ta  di  Lm» 
fisnle  mari  apartert.'Hhfi  pini  da  così  \o- p l.io.fal. 
deuol  coftume  Lodouicoxj  Rè  di  Fran*  343. 
cia,comeriferifceFilippodi  Comines:^e  Itimi- 
fe  ben  quefti  non  fececib  tanto  perze.  ght  infir- 
lo  di  ben  efiercitare  il  fuo  vfficio,quan.  mith  de’ 
to  perconferuarla  fua  autorità:  temen-  Prtntipi 
do  non  per  la  lunga  malaria  potefic  ef-  fieua  pìà 
ferflimato  inhabile.  Se  depofio  : per  lo  naciue  ne- 
qual  timore  venne  in  diffidenza  fin  del  gl'imptrij 
Duca  di  Borbone  fuo  Genero,  Se della/kceiìw, 
figliuola, Se  di  Carlo  fuo  vnico  figliuolo  è negli  t- 
mafehio.  Et  di  vero  non  è indegno  dì  ltttiid% 
feufa)  le  lunghe^Sc  grani  ma- 

latie 
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latte  de’  Prencipi,come  molto  nociueà 
gli  Scati>  eccitano  popoli  ì defiderio  di 
nogicì  : & li  più  propinqui  > per  la  fpe- 
ranca  del  vicino  Dominio, & per  lo  te- 
dio deH'arpectare,i  libidine  di  occupar- 
le. Ma  è da  vedere  Tele  liighe  infermità 
de' Prencipi  fieno  più  nocmc  ne  gl'lm- 
perij  fucceflìu! , b ne  gli  elettiui.  Che 
fieno  di  più  nocumento  ne'  fuccelTiui,  fi 
ffloftra,  percioche  elTendo  cofa  difficile 
mutar  lo  Stato, conuien  à i popoli  fofTe- 
tir  i mali , che  ne  prouengono.  S’aggiu- 
gne , che  tengono  in  molta  anfietà  il 
Prencipe,per  u paura,che  dal  figliuolo, 
b da  altri,  che  naturalmére  gli  luccede, 
non  gli  fia  leuato  il  goueino.  Ma  che 
fieno  di  più  nocumento  negli  elettiui, 
appare, percioche  nè  il  Prcncipe  gouer- 
na,nè  permette,  che  altri  gouerni  con 
autorità  foprana  in  Tua  vece, anzi  limita 
ouella,  che  Tuoi  concedere  à Miniftri  in 
lanità,ahhorrendo  di  rpt^.arfi  dell’  Im> 
Kffiltt,  pe«o  PeT'folutione,cda  dire,cheren- 
sa  fallo  le  lunghe  infermità,&  graui,ne‘ 
Principati  hereditarij, fono  più  nociue  à 
i.Piècipijma  ne  gli  elettiui,K>no  di  mag- 

!’ior  nocumento  à Popoli,  conciofia  co- 
a che  in  quelli,  nè  i paréti  habbino  au* 
torità,ne  permettano,che  altri  l’vfurpi. 
Se  ji  ftjjl  Ma  dubbio  degno  di  più  confideratione 
dar  taf»,  fi  poffi  dar  cafo,nel  quale  per  infer- 
netqudt  mità,b  difetto  di  corpo,  conuenga,  & b 
fer  Ufir-  fi»  lecito  à i popoli,  di  rifiutare  ifPcéci- 
mitkè  di-  peauanti,  che  prèda l'amminillratione 
jSno  «/•- dello  Stato , b deporlo  hauendola  egli 
ferale,  co-  prefa. Et  da  vn  lato  parche  si,percioche 
•tenga , ° nafcendo,b  per  qualche  accidente  di- 

fia  lecito  uentqdo  à tutto  attratto  della  perfona, 
rifiatare,  b con  vilb  moftruofo,  b Tordo, & muto- 
ò dtfrre  !<>•&  cieco,è  affatto  inhabile,&inutilif- 
•I  PrtMci-  fimo,  anzi  pernitiofiflìmo  a*  popoli.  Pe- 
pe. tu  nè  è da  accettar  per  Ptencipe,  nè  da 
fofienere.  Dall'altro  mollra , che  nb, 
percioche  fe  il  prenciparoè  fuccclfiio, 
par  che  fi  conuenga  accettar  il  Prenci- 
M tale  , qual  piace  à Diu  di  darlo  : Se 
ft  è elettiuo , poiché  vna  volta  è (lato 
appiouato,  parchefia  ingmfto  il  tipro- 
uailo-, rnaffime  che  fi  pub. credere, che 
P®*'  i popoli  , Dio  lo  facci  di- 

lieair  inhabilc.pex  r jfoluuonc  c dadif  e» 


che  fe  l'infermità, b il  difetto  corporeo» 
è molto  notabile,8c  pub  crederli  (h  Ila 
per  efler  di  grane  danno  à i pQooli,&  è 
infermità,  b difetto  perpetuo,!  cosi  le- 
cito,8c  così  cóueneuole  non  riceuere  il 
Prencipe,b  rifiutailo,hauédo!o  riceuu- 
to  de'  Prencipi  fecolari  parlando, come 
deporre  vn  tutore  dànofo,  della  tutela. 

Ma  non  elTendo  l'infermirà,b  il  difetto 
molto  nocino,  b elTendo  à tempo,8e  fa- 
nabile per  humanacura,non  è nè  da  ef- 
cludere,  nè  da  rifiutare.  Per  cocal  rifo- 
lutione,  fi  vien  anco  à dichiarare  vn'al-  fìfolat'. 
ero  dubbio,che  è,(è  fi  poffi  dar  cafo,che  Se  per  di- 
per  difetto  di  mcnte,b  naturale,b  acci  fitto  di  me 
dentale , fia  lecito,  8r  comieneuole  ,hte  fi  poffi 
n6  riceuere,  b deporre  il  Prencipe.Do-  mai  de- 
uendofi  dire,  che  fe  il  difetto  è notabil-  forte  il 
mète  pernitiofo  a*  popoli,8r  perpetuo,  Prencipe, 
è lecito , Seconueneuole:  ma  fe  non  è ìnonricc- 
molto  pernitiofo,  & è fanabile  per  in-  aeri». 
dullria  d'huomini,nó  è nè  lecito, nè  cò- 
ueneuole.  l’erb  fi  poeeua  fofienerClau- 
db  il  qual  peccaua  in  femplicità,  & fa- 
cilità ,&  fmemoraggine  : ma  non  Cali- 
gola  ; che  era  affatto  llolto , Se  furiolb. 

Ma  hauendo  detto  à baflanza  della  fa- 
nità,Sr  infermità  del  Prencipe,fauel!ia-  Delia 
mo  della  morte.La  quale  pub  effere,  te  "erte  del 
naturale,  & violenta  tintendendo  bora  'Prencipe. 
per  motte  naturale , non  mella , che  è 
eilremo  punto  delcorioaflcgnatoàci;^ 
fenno  dilla  natura  ; che  è più  lungi.  Se 
più  breue,  fecódo  il  migliore,  b peggio- 
re temperamento  : ma  alTolutamente  il 
fin  della  vica,ilqual  fegua  per  infermità» 
non  vi  interuenendo  opera  humana  ,b. 
cafualtiSr  per  morte  violenta, non  ogni 
perdita,che  fi  faccia  della  vira,troncan« 
doli  il  filo,  b ròmpendofi  il  corfo  della 
naturaima  quella,che  fuccede  b per  ope 
ra  de  gli  huomini,b  per  accidéte  eflrin- 
feco. Adunque, 8t  l’wna.Si  l’altra  di  que-  Sempi  e 

Ile  apporta  nouità  à gli  flaci,8ealteratio-  apporta 
ne  nelle  Corti, percioche  ordinariamé  noaiik  i 
te  li  Prencipi  così  rucceffiui,corae  el«t  gU  stati, 
titti/oho  d-  d fR.rente,8c  fpeffo  centra  ér  altera- 
rio  humore,l’vnoall'altro.CXidcauuie-  litae  nella 
ne,che  quello,chc.ùrAnteceifoTe  piac-  ^orte. 
que,  al  SuccefforedifpiacciajSt  ali'op. 
polito  : piocedendo  ciò  non  pur  dalU 
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differenza  de  gl'ingegni , 8c  delle  natu- 
re>  ma  etiandio  dal  voler  moilrar  ciaf- 
cun  fuo  fapere,&  di  non  hauer  bifogno 
nel  goucrno  d'altrui  indrizzo.  Aggiu- 
gne<i  guanto  alle  Corti  rafFeatione,chc 
il  porta  a’ propri)  Tuoi  famigliari,&  l'o- 
dio à ijucili  del  PrecelTore>  da  cui  colo- 
ro, che  hanno  à fuccederc,fogliono  ri- 
ceuer’  ingiurie.  Ma  cotali  nouicà , fé  il 
Prencipe  morto,  è dato  virtuofo,  &fa- 
u:o , non  hà  dubbio  , che  faranno  anzi 
male,  che  buone , percioche  le  buone 
opere  piti  facilmente  (i  cambiano  in 
ree,  che  in  migliori  : oltra  che  poffono 
effer  così  buone,  che  Ha  quali  imponì- 
bile migliorai  le  con  la  mutatione,9c  l’i- 
Che  appór^  ftclTo  fuccede  de  i Miniftri.  Ma  non  fa- 
ti  maggior  jà  male  di  elTamir.arc,chc  apporti  mag- 
dannoyòla  gior  danno, b la  morte  di  vn  buon  Pren- 
moìte  di  cipe , b la  vita  di  vn  malo.  Et  per  vna 
buon  parte  pai  c, che  maggior  danno  rechi  la 
Tienàpe,  morte  di  vn  buono,  perciache  primie- 
è la  vita  ramente  li  refta  priui  del  bene , che  da 
di  vn  ma' quello  f\  uaeua.  ApprclTo  fpelfe  volte 
io.  accade , & quafi  per  ordinario,  che  die- 
tro vn  buon  Prencipe  fegua  vn  malo. 
Così  venne  dopò  Augnilo,  Tiberio,do- 
pò  Tito , Domitiano , dopò  Alclfandro 
Scuero,  Mafllmino,  & dopò  Gordiano, 
Filippo.Ec  fe  auuien  alcuna  volta  il  con- 
trario,quello  è di  rado;  & più  fpclTo  oc- 
corre,che  ad  vn  malo  fucceda  vn  malo, 
che  vn  buono  ad  vn  buono  : onde  è no- 
torio il  motto  di  quella  vecchiarclla  d 
Dionillo  Tiranno  di  Siragofa,  quando  à 
incontrandolo , gli  augurò  lunga  vitaj 
prrcioche  elTendo  flato  trillo  l'Ante- 
cdforc,  temea  ( a ragione  ) che  non 
fuccedelTc  à lui  vn’altro  peggior  di  clTo, 
Ma  dall’altra  parte  parc,chc  più  danno 
arrecchi  la  vita  di  vn  malo  , percioche 
mentre  il  malo  viue, opera  malc,&  peg- 
gio è ilmale,che  lapriuationcdelbene, 
^ijoU  h il  timor  d’altro  male. Per  rifolutione  c 
da  dire , che  fenza  dubbio  piti  dannofa 
è la  vita  di  mal  prencipe , come  malo, 
che  la  morte  di  vn  buono  : per  la  ragio- 
ne detta.  Non  per  tanto  conftderando- 
fi,  che  vn  mal  Prencipe,  mentre  viue  li 
può  mutare , 8c  diuentar  buono  » come 
fUtuenne  d’Augudo»  di  Tico»  4‘aluj  ; 


Srche  E può  fperare  , che  morendo  il  ' 
malo  ne  fegua  vn  buono , è meno  da 
abhorrire  la  vira  di  vn  mal  Prencipe, 
che  la  motte  di  vnbuono.Ma  fucceden-  Se  fi  deb- 
do  molte  volte  la  morte  8e  de’  mali  yieba  fempre 
de'  buoni  Prencipi,  per  violenza  huma-  da  i Sue* 
na , farà  bene  inuelligare  , fe  da  quelli,  cejfori  pu^ 
che  fuccedono  nel  Prencipato,s’habbi-  nirlamor~ 
no  fempre  à punire  gli  vcciforì.  Etdi^te  de  i 
vn  Iato  moftra  che  sì,  percioche  fe  fi  la-  Precejfori, 
fcialfero cali  misfatti  impuniti,  xt^t- feguita per 
rebbono  elfempij  da  fare  il  medefimo  bimana 
contra  i nuoui  Prencipi  : però  Vitcllio  violenta, 
poni  gli  vccifori  di  Galba:  plures  qiùm  jfigrM.i, 
cxxMbeSos pramia  expofeentium  ob  aliquam  n.so.f.^6» 
notabilem  illa  die  operami^itcUiiu  poflea  /»• 
uenit , omacfque  conquiri , & interfici  ìujfit  i 
non  bonore  Galba , fed  tradito  Principibttt 
more , munimentum  ad  prafens , in  pofierum, 
vliionem:  dice  Tacito.  Et  per  auanti 
Claud  io  hauea  facto  morir  CalTìo  Che- 
rea vccifore  di  Caligola,  ancorché  la 
morte  di  elfo  Caligola  gli  folTc  fiata 
acceccilTima.  .At  Chaream  Claudius , qttan-  'Dione  U 
quam  et  mors  Caij ejfet  gratiffima , quofdim-  fior.  liso, 
que  alias  necauit  : nongratias  ei  agens , qiiòd  num.  5. 
ipfiua  fkfinore  ad  Imperim  eueìltu  ejfet  : fed 
iratut  ci,  qui  aufiu  fuijftt  Principem  trucida^ 
re,  oc  emintu  de  fua  ipfe  fecuritate  foli  citta , 
ferine  Dione  : per  lo  qual  luoco  appa- 
re , che  Claudio  non  (olo  per  fua  licu- 
rezza,maanco per  illimarcofa  nefan- 
da il  metter  le  mani  in  vn  Prencipe, 
qual  ch’egli  fia , volfe  punirgli  vcclibri 
di  Gaio.  Dall’alrro  Iato  mofira,che  non 
s’habbino  Tempre  à punire , percioche 
feil  Prencipe  era  Tiranno , 8c  nemico 
della  Republica , fiì  lecito  di  vcciderlo. 

S’aggiugiie , che  co»  lafciarli  il  Prenci- 
pi  , che  fuccede , andar  impuniti,  fi  di- 
chiara  di  non  hauer  approuata  la  vita, 

&i  coftumi  di. quello, & di  voler  elfcr 
buono,  per  non  meritar  di  cadere  in  fi- 
migliante  fclagura.  Et  di  vero  fe  ben  fi' 
troua  clTempio  di  alcuni  Prencipi  buo- 
ni, che  fono  fiati  ammazzati , cuttauia 
quelli  fono  fiati  pochi , & cioè  feguito 
per  mera  fcelcragine , come  fiì  di  Gal- 
ba, di  Alelfandro  Seuero,  & di  Gordia-  '^ione  tu 
no , ma  de’  trilli  ci  fono  infiniti  elTem-  erm. 
pi  ; pesò  aon  hanno!  buonheome  li  tri- 
lli,bi- 


CAPO  VENTESIMOSECOKDO.  177 


ftóbifogna^per  lor  ficurrezzajdi  far  mo- 
rir gli  vccifori  de’  loro  predcceflori. 
Anzi  Nerua  non  punì  nè  anco  quelli> 
’che  congiurarono  contro  di  lui  > & afli- 
curaco  da  l’ianocenza  non  fi  guardò 
punto  da  cflS:  con  tutto  ciò  è da  diftin- 
guere  > & dire  > che  ì>  il  Prcncipc  am- 
mazzato « era  buono, ò trifto.  Se  era 
buono,qucl  che  fuccede  Ììà  da  pnntr  gli 
vcci^ri»pet  ftf  co&gÌufta,Ceera  trifto, 
ì>  egli  è finaiimente  trìfto,ò  bnoòO:  fe  è 
tfifto,non  lo  fiirà  per  giuftitit , ourper 
altìcorar  fe  fteflò  j (c  è buontfj  nonharà 
biibgno  di  farlo  per  caufa  aIcuna.Per  la" 
qual  Éofa' non  hiuea  Claudio  cagione 
cft  punir  gli  vccifori  di  Gaio:&  Ocbone 
non  hareobe  giuftamente  potuto  far 
quello  che  fece  Vitellio  de  gli  vccifori 
di  Galba,percioche  egli  fteffo  era  fiato 
l’Autore,&riftigacore  della  morte  di 
clTo  Galba.  Laonde  per  giufiicia  fareb- 
be fiato  bifogno  , die  punilTc^  fc  fteffo 
prima  d’ogn’altro.  , 

HEREDI  DEL  PRF.NCIPE, 
6c  Hifiotia  delle  cofe  fatte 
da  effo. 

Capo  vntefimo  fecondo. 

I "T  TVol  procurare  il  Prcncipe 
V di  non  lafciari  figliuoli  fen- 
za  titoli,  de  gradi  conuenenoii  al  loro 
narcimcnto,per  molti  che  fieno. 

C^ft  fece  Euagora  Rè  di  Cipri, & n'è  common- 
dato  da  Ifocrato.  ?feU’Ekagera,n.u. 

i E' di  miglior  condicione  , quel 
Prcncipe,il  qual  poffededegU  Stati  ac- 
uiftati  de fiioi  Predeceffori , & i tefori 
adii  accumulati, che  non  fono  quelli 
che  gli  acquiftanoj&raccuraulanoj  pcr- 
cioche  quefio.fpdlb  fi  fà  con  violenza, 
Se  con  tirarli  fopra  l’odio  del  popolo, 
ma  il  dominare  giuftamente  i'poool:,& 
rvfarbcnc  i tefori,c  in  mano  nofira. 

T>ttto  d’lfocrate  , moftrando  Timoteo  ejfer 
fuapM  ventura  il  fuccedtre  nello  Stato  , & 
rete  rkcbtT^if  acquiflate  dal  Padre.  "NeHa 
Pijl.7.n.%.  . ^ 

3 E'  malageuole  ì <ihi  fuccede’ in  vn 
Prcncipato , che  è fiato  recto  egregia- 


mente dal  morto  Prencipe , acquifia^ 
la  gratia  del  popolo.  ' ' 

Detto  di  Liuto,  fkueUandodì  Gìermdm , cht 
fuccejfe  à Gittone  fuo  auolò  nel  Regno  di  Sin* 
gojk.  Deca.^.lib.qjt.i, 

4 Prencipe  nuouo  deue  affumerli 
in  vita  à parte  della  dignità  , Se  del  go- 
uerno , quello  che  vuol  lafciarfi  fuccef- 
fore,pcr  ftabilirloncirimperio. 

Cofi  Auguro  affonfe  Tiberio.  Toc.  ^inn.lib^^ 
num.ii. 

r Mal  voloncieri  veggono  I popoli 
douer  fuccedere  nel  Prencipato,  perfo- 
na,che  filmano  effer  di  natura  fuperbo, 
crudcie,fimulaco,dc  lìbidinofo. 

Cofi  in  Roma  fi  fentiua  di  malavoglia  febe 
Tiberio  fhjfe  per  fuccedere  ad  ..iugufio  nelf- 
Imperio.Tac.  Arm.Ub,\.n.\6. 

6 E’cofahorribife  alpopolo  il  ri- 
conofccre  in  coIui,che  fi  ima  douer  fuc- 
cedere  nel  Dominio , fogni  di  fierezza 
d’animo:ondel’hàin  odio. 

Spauenteuole , & odiofa  fu  al  popolo  Roma- 
710  la  fteretT^a  , che  moflrò  'Drufo  , f i- 
tellodi  Germanico , mentre  a,fiflè  allojpet- 
t acelo  de  gladiatori.  Tacito  AnnaUibto  i, 
num.ii^. 

7 La  virili  di  vn  Prencipe,  per  la 
quale  ha  meritato  la  beneuolenza  del 
popolo,fa  amare  anco  i difeendenti  di 
quello. ATerune  figliuolo  di  Germanico  pereti 
era  amato  fn  Roma.'  Tacito  Annoi,  lib,  x.  w«- 
mtr.%7.  dupplicata. 

8 Prcncipc  figliuolo  vedendo  il  '^a- 
drc  inafprir  con  fuc  maniere  il  popolo, 
dee  procurar  elfo  di  addolcirlo  conaltri 
woii.Cofi  fite  Drufo  figliuolo  di  Tìberio.Tac. 
Ann.lib.yn.i^. 

.9  Mal  fopporta  il  figliuolo  di,vn 
Prencipe , il  qual  deue  fuccederfc  nell’- 
Imperio, di  vedere  vr.fcruitorc  tato  fa- 
uorito  dalf'adrcjche  fccogarcggi  di  po- 
tenza,&:  à' :t\Xtox  nì-Drufo  non  potea  tolerar 
ilfàuor  di  Stiano  appreffo  Tiberio.  Tacito  An» 
nai.lib.q.n.io. 

IO  Qi« Iliache  afpirano  alla  fucccf- 

fio’ie  di  vn  mcdclìmo  Stato  , ancorché 
fiero  congiunti  di  fangucjpcrordinarip 

fi  portano  cibo  inficine.  Detto  di  Tacìtot 
parlando  de  T^erone , c5^  di  Drufo  figliuoli  di 
GcrmatifCo.Tac.  Ann.lsb.^.npi. 


n Prcu- 
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« u . Prencìpc  gfà  vecchio  d’cià  , che  'Detto  d'tfoar^e,ntW Euagopayjt.xt. 
vede  ii  figliuolo, tl  qual  gli  deue  fuccc-  3 L’hiftorie  della  vita  virtuofà , 8c 
dere,impaticntc  d’afpettar  la  fua  mor-  de’  fatti  egregi)  di  vn  Prencìpc,  ò d’al- 
te, per  regnare , & amato  dal  popolo,  tro  gran  perfonaggio,fono  ftimoli  d'ho» 
per  afTicurarfi  di  lui , deue  riuolcarlo  à note  à i difeendenti  di  quello, 
fperanze  d’acquifti  , & implicarlo  in  Detto  d’l/òerate,pa*U7uio  delfOratione  eie 
guerra  fuor  dello  Stato.  Farafmane  7(è  tfo  jhtta  ùt  lode  di  tMagora.  Ri  di  Sdamùuu 
d'ttìberÌA  fallecitò  Rhadamdlo^fuo  figliuolo  I/ek EJtagoi  Ayn.i^. 
allA  eonquilla  deltUmema,  Tacito  ^rulib.  4 Niuna  via  è migIÌore,b  pid  facile 
xx.nnm.ói.  à gli  huomini , per  bene  iflituir  la  loro 
• Il  Voleado  vn  Prencìpc  il  ^al  vita  , che  la  conofeenza  delle  cofe  già 
viene  à morte, & lafcia  i figliuoli  dcDO>  fatte  da  altri>la  qual  fi  hà  dairHiflorie. 

I),  b per  l’età  , b per  lo  relio,  afGcurarli  Detto  di  Polibio.IJlorMb.i.n.u 
delle  ingiurie  de’ pii)  potenti,  deue  ap'  s L’Hifloria , in  rapprefentandod 
po^iarTià  qualche  altro  granPrencipe,  glieffempi  delle  fci;^ure  accadute  ad 
facendolo  tutore, b herede,infieme  con  altri,ci  amraaeflra  à fopportar  con  ani- 
quelli.  Cefi  Prafutago  "Ri  de  gli  tieni  nomi-  mo  collante, & faldo,la  vatiabilcà  delle 
nò  7(eront  per  herede  infume  con  due  fue  jJ-  cofe  Immane. 
g^lÌHole.Tac.sAnn.Ub.i^.H.ij,  Detto  di  Polibio.  J(lor.tib.i.n.  z. 

13  Prencipe,che  hà  la  fuccelfione  6 Conuiene  ad  vno  fcrittor  d’Hì* 
fuacerta,c  per  ordinario  più  (limato  di  fiorie,  lafciar  da  parte  nello  fcriuere  &: 
quello  che  l'hà  incerta.  le  afreccionì,&:  gli  odi)  \ 8c  celebrar  an- 

Perciò  Oalba / rifolfedi  adottar  Fifone.  Tac.  co  i nemici, fc  le  cofe  da  eflì  fatte  Io  me* 
I(lor.  lib.i.n.i^.  ritano;&:biafimargIi  amici,  fc  perii  lo- 

£t  Nerua  adottò  Traiano.  Dione  nella  vita  ro  errori  ne  fono  degni , conciofìa  cola 
di  ì/eruayn.a.  . che  la  verità  (ia  airHifloria,come  la  lu- 

14*  Le  fceleraggini , che  freommet-  ce  de  gli  occhi  ad  vn.  animale , il  qual 
tonoda  fudditi  contrala  perfona  del  fenza  elTa  c inutile. 

Prencipe,fono  punite  da’  fucccfTorijan • Detto  di  Pelibio.JflorMb.i.n.g. 
cerche  di  quello  poco  amici,  per  ficur-  7 Coloro,  che  fcrìuono  la  vita , 8c 
tàdilor  flelTi.  Detto  di  Tacito  y parlando  le  attionidc’Prencipi,b  d’altri  huomi- 
de' Coldatiiche  vccifero  Galba.  Tacito  Jjìor.  ni  grandi, ancorché  trilli, fi  come  hannos 
Mb.iM.q9.  à fcriuere  le  cofe  mal  fatte,&(fenza  pe> 

rb  rnodrar  odio  ) biafimarle  s coli  noa 
MISTORIA  DELLE  COSE  dcuono  tacere  le  ben  fatte  j nè  lafciar 
fatte  dal  Prencipe.  di  commendarle:  percioche  il  tacere 

la  virti) , b i fatti  illuflri  di  chi  chefia,. 

Caporentejìmofecondò.  non  è men  vitupercuole  ne’ Scrittori 

d'Hiiloria>che  il  dirla  bugia. 

' 1 Y ’Hiflorie  delle  cofe  accadute,.  Detto  di  Polibioybiafimando  Timeo  I/terico^ 
I iferuono  per  li  rcgoci , che  fi  di  quello ychefcrijfe  di  Demoebaro  di  Ae 
hanno  à trattare,  &■  per  le  rifolutioni,  gathocleo.ldor.Ub.iz.n.x. 
che  fi  hanno  à prendere  ^ imparandoli  8 Sono  degni  di  laude  que’  cittadi- 
da  quello,  che  fi  legge  elTer  fuccelTo,  ni,Ii  quali  fcriuono  le  attieni  illuflri  firc? 
quello  che  fi  debba  mre.  te  da  altri  cittadini  della  medefima  pas» 

Detto  di  Thucidlde.ljtor.lib.i.n.2.  tria,in  beneficio  di  ella  : ma  più  quelli,. 

z Lcflatue,chefifannp  a’ Prenci*  che  le  hanno  operate. 

Se  ad  altri  gran  Perfonnagg!  > fono-  DettodiSaUufl.NelProtm.dellaCong.CidiL. 
memorie  honoreuoli  : ma  di  molto  num.^. 

maggior  honore  fono  i’iiiflorie  dc ilo»  9 E'  ordinario  àgli  huomini  nel  legr 

geléi  vif tuofi,  gcrc,b  letifere  cofe  fatte  da altri,il  cre- 

deri 
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derfolamence  quelle  > che  pare  ad  elli  diScifitite  ,nmer$friin». 
di  pecer  &re,8c  Taltrc  ftiraarle  fattole.  17  II  rapprefentarfi  dauanti,8f  mi» 
VfCM  d*  StdlufHt.T^l  Pr$tm.delU  cm^.  Cd-  tu  nell'HiftoYia,come  in  vno  fpecchiak 
tH.mm.6.  le  virti)>  Se  l’opere  egregie  de’  Prenci- 

io  Chi  prende  i fcriuere  Hiftorìe  pi>b  d'altri  Heroi , non  foto  c cofa  gio« 
di  guerre, non  fi  vuol  lafciar  mouere  nè  conda , ina  è anco  pocentilfinio  mezzo 
dalperanza,nc datimoreinètenerpar-  pcrripolire  ìco(lumi,&: lavica. 
tialità,re  hà  da  efler  veridico.  Vettadi  Thambo , ntllt  vitd  di  Tatti  B- 

Ttettt  di  SaHalKt , farUado  di  fe  mdt^i.  milìt,n.j.  1 

ìftlPrtim.delltCtng.Calil  9.7.  iS  L’HiftoriadclIa  vita,  Se  de' fatti 

n E'  gran  ventura  di  vn  popolo,  b di  vn  Prencipe,ò  perlbnnaggio  grande, 
di  vn  Prencipe,l'haaer Minorici  nobili,  deueconrenerveritì  netta  d'adulatio* 
chelcriuano  le  attioni  fuc.  ne,8e  maledicenza;  ma  è però  lecito  al» 

"Deitidi •Sittaftittforlamlt  dtgli  ^thniejì.  l'HiHorico , ritrouando  alcuna  macula 
CiHgitird  catiiM.fi.  in  quello  di  cui  fcriue , non  volendola 

u Chi  fcriue  le  attioni  d'huomini  fcomenonconuiene)trala(ciare,adom- 
illuftri  della  Tua  Patria,  non  è di  manco  biada , nella  guifa,  che  fanno  i pittori) 
g^ouamento  ad  eifa  Patria , che  quelli,  accioche  paia  men  turpe, 
cheatteadono  i gouemarla.  Tame  diThaaru, parlando  di  fe  flejfo  nel- 

Deludi  Salli^.  7^1  Pnem.  della  Guer.Cin-  la  defcrittime  della  vita  di  UkhIIo.  T^lld 
gwtb.n.x.  tilt  di  cimine, n.i. 

t)  Gli  e/Tempì  de  Maggiori , ò de>  ir  Coloro,che  Icriaonole  Hiftorie 
fcricti  in  Hidorie,  è in  akra  guifa  podi  Tocco  i Tiranni,Se  invita  dieflì , per  iy< 
dauanci  gl’occhi  accendono  gl'aninri  de  more  dicono  il  falfe. 
grhuomini  allavirtd.  Iifirid,che/cri£eri  attempo  MTiberit,Géti 

netto  di  Salinaio  ntt  Prtem-della  Guer,  Gin-  Claudio,  & Tftrine.  Tacito  ..4nnal.  libri  t. 
gtolh.mim.j.  num-ì. 

14  11  frutto  principale  deirHiftorie,  io  Hidotici , che  fcriuono  Tubic* 
che  contengono  le  cofe  padate,  è il  ve-  dopò  la  morte  di  vn  Tiranno , fotto  il 
dere  in  effe  edcmpi,che  ci  fono  di  do-  cui  Imperiofono  viuuti , per  l'odio  re^i 
cumenco,per  fapere  quali  attioni  dob-  cente  che  feruano , non  efler  veritieri 
biamo  imitare, & quali  Tchifare.  in  parlar  di  elfo. 

Detto  di  Limi  , pati  ondo  della  fot  Ifliria.  ^tllicbefcrijferi  immediate  dopi  la  mone 
Decai.n.i.  di  'iberii,diGaio,diClaMdii,&di7(erne. 

ir  E' difficile  il  poter  fapere  le  veri-  Tat.dnn.lib.i.n.i. 
tà  delle  cofe,  dall’Hidorie,  percioche  zi  Delle  grandi  attioni  , Se  degli 
coloro,che  fcriuono  lungo  tempo  dopò  auuenimenrì  dranì  de'  Prencipi , fi  ra- 
i facci,lóno  codrecti  di  predar  fede  alle  giona  Tempre  diuerfamente;  per  la  qtial 
memorie  anckhcìSe  quelli  che  fcriuono  cofa  è difficile  faperne  la  verità, 
nel  tempo  deffo,  che  i fatti  accadono.  Detto  di  radio, parlando  dellamertedi  Ger- 
parce  per  odio,8c  inuidia , Se  parte  per  manici.  rae..Ann.lib.ì.n.tfi. 
amore,8cadulatione,aIteranoil  vero.  iz  £'  cofa  pericolofa  i chi  fcricre 
Detto  diPlntarco,ÌH pripofiti  de  gii  Scrittori,  Hidorie,il  raccontar  attioni , Ò fuccelli 
ibe  differì  male  di  Periek.  Hello  vita  di  Pe-  vergognofi  di  perfone  nobili,  che  vifle* 
ricleMn.*.  ro  pocodianzi  ; percioche  i parenti  di 

i«  L’Hidoria  delle  attioni  illudri,  que*  tali  ne  rimangono  ofTefit&fe  non 
Se  virtuofe  fitte  da  Prcncipi  ,ò  perfo-  ci  hà  parentijquelìichefòhodeglidefl- 
grandi , ferue  per  incitar  gl’altri  fi  codumi,fi  perfuadono  che  fot  wce^l' 
ad  imitaclL  netto diTlutarto,adilHcendi  colore  fi  ritnprouerino  loro  I lor  viti}. 
la  rapeme,  perebt  ft  mettevi  à fcriuere  la  Bello  di  radio .A»n,lib.^M.^.  - ' 

vita  di  Starine  -Afiicam,  ‘Nella  Hita  at  Non  dette  reccarfi  ad  *®rf*  ik 

' a.  _ » j Pre^ 
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P(encipe  >'chevn’Hi(loiico  celebri  per  30  Chi  feiiue  la  viii>8e  i ficti  di  al> 
la  verità  le  actioni  de*  Tuoi  nemici>b  de'  cun  Prencipe  > deeprocutare  di  dire  il 
seni  ici  de’ Tuoi  Maggiori.  \ero.  VArgmtone  fcrinttidaUvittt  é- le 

nut  htbbe  funtt  à {degne , tbt  The  attieni  di  Luigi  Xl.T^è  di  Francia,  nella  Pre- 
Uwectlebraffe  Onte  Pemfte.  Taeit,  Atmal.  frtAtUa  vita  di  Luigi,n.i.  ■ 

Hb.\.n.%6.  31  Chifcriueiavica,&le|efte  di 

14  Cafligando  il  Prencipe  vno  ferie-  vn  Prencipe , non  dee  guardata  di  die 
tot  d'Hiflone,pet  hauer  detto  qualche  anCo  le  imperfèctioni  di  lui  : ma  contar 
cora,chc  non  gli  abradi, dà  maggior  ri-  petb  Tempre  il  vero.Cefi  dice  l'^gentene 
pucatione  à gli  fcricti  di  quello , Se  li  fa  di  hauer  ejferuate  in  fcriuere  di  Lmgi  X l. 
pili  defìderate, Se  pili  viuere.  7(ìdiFrencia.  Trefu.  della  vita  dìLmgji, 

biette  di  Tacilo , in  prepefito  di  Tiberìe , che  num.4. 

funi  Cremucie  Cardo,  per  hauer  celebrati  M.  31  L'hilloria  delle  atCÌoni>8e  de'co- 
Biute,&  C.  Ca/lio  nt  fuei  .Annali,  tib.  4.  M>  Alimi  de  Prencipi,  fi  dee  fcriuere  fenza 
mer.se.  pafiionc.  Cefi  l'Argentone  afferma  di  hauer 

. is  De  i Tiranni  fono  fcritte  da  gli  firUte  diAlfonfe , &di  Ferdinando  d'Ara- 
NiAorici  molte  cofe , che  non  fono  ve-  gena.Guer.Napel.lib.i.n.7. 
re, per  odio  che  fi  porta  loro  , affinché  33  Dalla  conofeenza  de’  cali  varij, 
Tcliino  infamati.  Se  gràui,che  fi  hà  dall’HiAorie , fi  pren- 

'Detto  di  Tacito , parlando  dì  que'  fcrittori,  dono  molti  buoni, Se  vtili  infegnamen- 
li  quali  appoptro  il  \erone , che  hauefft  date  ti,  sì  per  il  proprio  commodo.  Se  sì  per 
UvttenoaPoppeaputmoglit.Amal.lib.i6.  il  ben  publico.  Dette  di  Fr/uutpe  Golf- 
num.j.  tiardini.lftordib.i.n.\. 

16  Coloro,  che  hanno  riceuuto  b 34  Nello  fcriuere  le  cofe  fatte  da 
benefici,b ingiurie  davn  Prencipe, feri-  Prencipi,  non  fideiiono  raccontar  folo 
uendo  la  vita  di  quelio,fono  da  hauer  à le  attioni,ma  anco  le  caufe,i  configli,8e 
Ibrpetco  di  bugiardi.  le  deliberationi. 

Dette  di  Tacito.  }Hor.lib,i.n.x.  Tìetto  di  GuigUelméTJellaio.  ìfeliaPreJàt. 

X7  Non  è dametterfià  fcrhicr  la  delle  fue  Ogdoadi,n.i. 
vita,8e  i fatti  de'Prencipi,  b d’altri  gran  js  La  lettione  dell’ HiAorie  ben 
perfonaggi,per  far  altrui  cofa  grata , b fcritte,rende  in  picciol  tempo  periti  i 
per  ambitione,ma  per  lafciar  vera  me-  Gouernatori  de’  Stati,  i Capitani , Se  i 
moria  dell’altrui  vitid.  Configlieri  di  guerra-  , 

XMltodi  Tacito,  commendando  di  citgU  "Dette di  Cuiglielmo  'Sellàie,pr9Mtlodalri 
antichi  fcrUtori  i Iftorie.  Nella  vita  d’Agri  - con  ragioni,  & con  effempi,  prefit,  delle  fut 
tola,num.i.  Ogdoaditn.x. 

t8  La  lettura  dell*HiAorie,che  con- 

Kngono  le  attieni  d’huomini  illuAri,  è Diperfo {opra  il  capo  F'tnttpmtftctnit. 

di  molto  giouamento  a’  Prencipi , Se  à _ . 

Iato  MiniAri  jpercioche  quindi  appren-  ^*T*^Rà  le  cofe,  che  lafcìa  il  Preocipe  al 
dono,  come  fi  debbano  gouemare  in  X mondo,venSdo  à morte,  due  fono 
fimiglianti  occorrenze.  ^ le  principalide  richezze,Se  la  fama  jdel- 

’Dttte  di  Pretepie.Gutr.Ptrf.lib.tJi.u  le  quali  l’vne  fi  conferuano  ne  gli  bere- 

X9  I buoni  Prencipi  viuono , dopb  di, Se  rpelfo  feròdo  la  dirpofitione  di  ef- 
effer  morti  nelle  memorie,Seoelle  boc-  fo,l’altra  nelle  menK>rie,Se  ne’monimS- 
che  de  gli  huomini,che  del  continuo  li  ti  de  gl’huomini,Seè  necelfario,che  cale 
defiderano  » Se  li  commendano  : ma  li  limaga, quale  le  virtuofe,b  le  crìAe  ope* 
triAiibfubito  fi  dimenticano,  breAano  ntionidilui  h3nopartorita.Pcr  laqual 
infami.  Ttettedi  s.Temafe,prtnate  con  Po»,  caufa , Se  percioche  da  gli  heredi  fi  pof< 
eeritàdi  Sahment.  IMI  Guide’ Prat,  Ub.u  fono  diffipare,  bmal  vfar  le  licchezzcì 

sta  noa  irromper  da  alcHooJa  buona 
■ , fama 
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£una  altnihb  róder  preciofa quell3>che  quelli  il  alimentino  ratti  coloro,  che 
è trillai  qa  indi  è, che  difle  il  faiiio,  clTer  fono  proceduti  dalle  Tue  vifcere,  & gc- 
meglio  il  buon  nome,  che  le  molte  rie-  nerati  dei  Tuo  Teme  : anzi  potendo  fen- 


chezze. Ma  quelli  monimenti,&  quelle 
memorie,che  confcruano  la  fama , non 
' fono  folamóte  quella  parte  interna  dell* 
huomo,  che  è come  ertario  delle  fpetie 
di  fuori  riccuuceima  etiandio,anzi  mol- 
to più  le  fabrkhe  illullri,le  imagini  fat- 
te col  pennello  d’iiidullrioii  Pittori , 8c 
lellatue  di  eccellenti  Aitefici  -,  perciò- 
che  11  comunica  per  corali  mezzi  à mag- 
gior numero  di  perlbne,&dura  più  lun- 
go tempo.  Onde  erraua  Tiberio  k mo- 
Itrar  di  llimarle  poco  i quando  dieta. 
Toc.  Ann.  Hncmibi  in  «nimit  vtffrst  ttmpU,  h^put- 
tib.  4./S/.  tbtrrimiteffigies,&manfiiT*.  T^amque  faxn 
firmaitnr  , fi  indiemm  «»  odium 

vnrtU^ro  fepnlcris  ^irnuntiirMi  forle  dif- 
hdaua  della  fua  fama,  per  le  fuc  malua- 
gie  operatioiii  > Bc  non  dieta  vero,  che 
folTero  di  molta  durata  le  memorie  de 
glihuomini,  percioche  mancano  con 
quelli,  che  hanno  vedute  l'opere.  Ma 
Alclfandro  Rè  dc’Macedoni , dimando 
cotali  monumenti  quanto  conuienc. 
Ab  ApptUe  petifimniH  pi»(h&  k Lyfipfn  fin~ 
gi  vùtbtt.  Se  ben  vedendo  egli  che  nè 
anco  quede  fono  di  molto  lunga  dura- 
ta, per  la  fragilità  della  materia , nè  al- 
largano la  fama à gran  pezzo,  come  li 
feruti  di  valenti  Pucci,  b Oratori, ò Hi- 
dorici,rofpirb  al  fepolcco  d'Achille,  in- 
uidiandolo  di  bauer  hauuto  vn  cofi 
chiaro  rcrictordcTuoi  farci, qual  fù  Ho- 
iCm  ntltB  ^ ragione  diceua  Ifocrate 
‘ ‘ neìl‘Eua^ot2.Eg»verè?i(icaclespukbraJM- 
**'**"^‘*  fintmttinm  ctrponu»  imagints: 
’ftd  Itngè  mahrii  tjft  prttij  pnto  , fimnlur» 
mentu , & tSlimum , qiM  in  artificiefit  dim- 
texnt  nratimibm  cnfpkiwttiu.ìAi  fauellia- 
mo  prima  de  gli  Heredi  delPrencipe,& 
appcclTo  faucllercmo  della  fama,&del- 
l'Hidorie.  Adunque  hauendo  il  pren- 
X>egflHt-  cipedae  forti  di  beni , cioè  quelli  del 
redi  M Pccncipato  , 8e  i fuoi  priuati,  dilFcren- 
Prencipt.  tenaentc  hà  da  difporrc  de  gli  vni  8c  de 
alctitperciochc  de'  Tuoi  beni  priuati, 
M datar  Mitecipì  tutti  i figliuoli , po- 
tendoUviai«*EOaie  aifoluco  Signore, Se 
elTcndo  cofa  coatfeaeuole  , (he  con 


za  diminuimento  dell’Imperio,  b debi- 
litamento  de*  nerui  di  quello , lafciar 
loro  Staci,  b comperandoli , b in  altra 
guifaacquidandoli , farà  cofa  degna  di 
le  i non  parendo  bene,  che  coloro  che 
fono  nati  di  Prencipe , menino  vita  da 
priuati.  Onde  Ifocrace  loda  Euagora 
Rè  de'Cipri,  che  hebbe  cotal  premore, 
dicendo,  et  qntd  maximum  e/7,  nemintm  è ^ ^Jtagvra. 
fi  natm  rtliquit , qui  pltbeù  nnmmibiu  fi-  **mu- 
UuirttHr,fidaUiim  Regem, alias  Printipts, 
alias  Fmeipm  vxares.  Ma  de’  beni  del 
Principato  hà  da  difporre  altrimente, 
non  elTendo  di  cfll  fé  non  tutore,  & có« 
feniacore.  Perbhà  da  procurare  che  re- 
llino,quaQCo  più  lì  pub  vniti , accloche 
dillrahendofi , non  fi  dilfipino.  Per  la 
qual  cofa  vuole  illicuire  herede  dell’- 
Imperio vn  folo,&;  non  molti , fe  non 
forfè  l'vn  dopb  l’alcro.  Coli  Augufto  i- 
llituì  fuo  herede  Tiberio , & dopb  lui 
Germanico, 8r  coli  hanno  collumaco  di 
fare  i più  faui  Pcencipi  : & errb  Theo- 
dofio,  il  qual  diuife  l'Imperio  in  Hono- 
rio,&  Arcadio  fuoi  figliuoli } che  fù  in 
gran  parte caufa della  diminucionc,  8c 
rouina  della  potenza  Romana.  Ma  Sul- 
tanSolimano,conofcendo  l’importanza 
del  gouerno  di  vn  folo  nell'Imperio, 
non  follennedi  communicarlo  in  vita 
nè  ancoall'vnicofuo  figliuoloMullalfa, 
anzi  veduto  l’alfecco  di  molti  foldati 
vetfo  di  lui  lo  fece  llrangolare.  Però  v- 
no  deue  efler herede  dello  Scato,8c  del 
ITmpetio.  Et  quello  quando  polTi  pati- 
re alcuna  d llicoltà,  hà  da  llabiliclo  il 
Prencipe  in  vita , per  torre  ogni  occa- 
fione  di  difeordie, che  fuoi  partorire 
la  libidine  del  Dominio  eciandio  cri 
fratelli,  come  è più  volte  accaduto  tei 
gli  Ottomanij&r  fe  benne  gli  .Imperli, 
con  giulla  ragione  regolati , par  che  fia 
cofa  da  non  recar  in  difputa',che  deb- 
.bafpcctare  al  primo  genito,  & ài  figli. 

' uoli  di  quello  i cuttauia  l’auidicà  del  re- 
<rnare  hà  qualche  volta  crouaio  dubbio 
anco  in  queflo.  Come  ti ouò  particolai. 
mente  Lo  Jouiq,o  il  Moto  per  leuarc  ù 
M ) Gio- 
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Cvicc,  t-  Giouan  Gileazzo  il  Domìnio  dello 
fior.  lib.  I.  Stato  di  Milano , & tirarlo  à fc  i alle- 
c^.rj.  gando  ch’egli  era  il  primo  de’  figliuoli 
nati  di  Francefeo  Sforza  , dopo  efler 
elfo  già  diuenuto  Duca  , & Signor  di 
Milano  : per  la  qual  cofa  à quel  che 
hà  da  rimaner  herede , fi  deuono  dal 
prencipe  lafciar  in  mano  tutte  le  forze: 
&rerimanefTe  in  età  molto  tenera^met* 
terli  appreffo  perConfiglieri  » &:  agiu> 
tori>alcuni  de  i congiunti  di  fangue:  ma 
non  perb  quelli,  che  fono  vicini  à po« 
tergli  fuccedere  : ma  quelli  ,che  b non 
vi  pofTono  afpirare  mai,  b ne  fono  mol- 
to da  lungi  : & fiporre  in  mano  di  que- 
fti  tali  la  potenza, & l’amminiftratioae. 
Se  be»  ^ conftderare  fe  fia  ben  fatto,che 
^to  > che  pfcncipe  in  vita  affama  à parte  dell’- 
U Imperio , come  collega,  quello  che  hà 

fe  effumA  (jgfjifjato  douergli  effer  herede.  Et  da 
vn canto  pare  che  sì,  percioche  mol* 
^ parte  prencipi  Thanno  coftumato  : co  • 

dtWim-  jjjg  particolare  Augufto , il  qual  af- 
fer.  quel-  fy^fc m.  Agrippa  fuo Genero, & qiiel- 
hiChe  bk  Ijj  affunfe  Tiberio  Nerone  , Fi- 

^ /^e*  collegi  Imperij , confors  Tribwtku  po- 
iergU,  teHitit  adfumituy.  Dice  Tacito.  Ad  imi* 
tatione  di  cui,cfl'o  Tiberio  affonfeDru- 
fo  fuo  vnico  figliuolo  : ma  feruando 
tuttauia  qualche  modefìia , lo  richie* 
fe  al  Semto  y Jdìttit  litterM  ad  senttum, 
qmbut  poteflatem  Trtbwtiàam  Drufo  pettbat. 
Idpmmi^iigqvocabulum  oiugufiut  reppe- 
rit , ne  Regie yout  Didatorù  namen  adfume- 
rei  y oc  tamen  appellatione  aliqua  cetera  im- 
peria pnemuneret.  Ji/.  deinde  ^grippam  fa- 
tiumeimpoteflatuy  quo  defunilo  Tiberium 
‘7(erenemdelegityHefucceJfor  in  mertojvrety 
fic  cobiberi  prauas  aliorum  jpes  rebatur. 
T(U»/inn.  Cornelio  Tacito.  S’aggiungono 
Hb.i,  M.n,  f^g'oni , che  moffero  Augufto,  & Ti- 
berio  à far  ciò, le  quali  fùrpno,  il  non 
lafciar  luoco  alle  praue  fperanze  altrui, 
ehe  poteffero  inquietare  Io  Stato  *,  &: 
l’hauer  con  chi  poter  partecipare  il  pe* 
io  dell’Imperio.  La  qual  ragione  alle- 
l a.  8°  particolarmente  Tiberio  al  Senato 
nu.jifai  nelle  fudette  lettere  : dicendo  , 7{eque 
yyi  nane  properì , fed  per  otto  annos  capto  experi  < 

mentoycomprefiùredkionibmycompofitiibel- 
IM  tmmpbakm »&bk  (onfukm ytmlabt* 


rii  partictpem  fumi.  Dall’altro  canto  pi* 
re  che  nb,  percioche  è tanto  vehemen-  7*4^, 
te  l'appetito  del  dominare  , che  alle 
volte  accieca , & fa  trapaffar  i termini 
dell’honefto , & del  giufto,8c  configlia  ^ 
l’huomo  à voler  effer  più  tofto  hoggi 
folo  neirimperio , con  ingiuftitia , che 
giuftamente  frà  qualche  tempo.  Coli 
Selim  affunto  à parte  dell’Imperio  da 
Baiazette  fuo  padre , anzi  porto  da  lui  . 

quafi  al  total  gouerno , non  fofièrì  di 
lafciarlo  viuo  quei  pochi  giorni , che 
gli  reftauano  : dal  qual  effempio  dome  • 
fttco  moffo  Solimano , non  volfe  to* 
lerare  , che  vìuendo  effo , fi  crcdcflc 
che  Muftaffa  haueffe  parte  alcuna  nel* 
rimperio.  Per  rifolutione  è da  dire, 
che  ne  i nuoui  Imperi]  è efpediente  af* 
fumere  gli  heredi  à parte  del  gouerno, 
imperoche  Emettono  per  cotal  via  in 
poffeftb  de’  Prencipati.  Laonde  bene 
fecero,  & Augufto , & Tiberio  : ma 
ne  gl’  Imperi]  già  vecchi , oue  non  hà 
dubbio  della  fuccefCone , non  c efpe* 
diente  , percioche  gli  heredi  certi  di 
douer  fuccedere , fe  non  fono  di  pet'- 
fetta  natura  , allettati  dalla  dolzezza 
del  comandare  , rendono  men  ficura  la 
vita  de’  Prencipi , & quanto  al  pefo  del 
gouerno , fi  pub  participarlo  co  i Mi- 
niftri.  Iniquamente  perù  fecero  Selim 
ad  vccidere  il  Padre , & Solimano  il  fi  • 
gliuolo.  Ma  fc  ben  ne  grimperi]  vec- 
chi è mal  ficuro  affumere  à parte  del 
gouerno  quelli , che  hanno  da  effere 
heredi,  è perbbene  di  inftituirgli  al 
Prencipato,  & non  tenergli  tanto  ab- 
bietti, che  fi  inuilifchino, & infingar- 
difehino.  Anzièconueneuoledibcn  i* 
ftituire  anco  i fecondi  geniti,  &gl’altri 
del  fangue , sì  percioche  poffono  tutti 
peruenire  all’Imperio , & sì  accioche 
fi  faccino  atti  ad  aiutare  il  Prencipe 
herede  : & c da  dire  , che  errino  oue* 

Prencipi , li  quali  nel  maneggio  nel* 
l’Imperio , fi  vagliono  pid  tofto  dell’o* 
pera  di  vn  Miniftro , dìe  di  quella  det 
medefimo  herede  : il  qualenore  cora- 
mife  Tiberio  , & fd  cagione  di  gran 
male  nella  fuaCafa , & quali  della  co- 
^rwiina  di  ella.  Percioche  hauendo 
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Drafb  dato  vno  fcbiatfo  à Sciano  > non 
potendo  patir  che  potciTe  piti  di  lui  ap- 
preso il  Padre»  quelli  nuchinb,  pervia 
della  moglie  Liuia , la  morte  dt  quello: 
8t  quindi  facto  pi  il  audace,ordì  la  perdi* 
Clone  di  Agrippina»  & de'  figliuoli.  Ma 
colui  > che  deue  reftar  herede  del  Pren* 
cipato»fi  come  conofeendo  elTer  fpiace* 
noie  il  eouerno  del  Padre»per  la  durez- 
za del  &o  procedere»  deue  procurar  di 
mitigar  gii  animi  del  popolo , coll'vfar 
maniere  contrarie»  cofife  auutene»  che 
lùcceda  à chi  egregiamente  goueman- 
dohi  laiciaro  di  le  grata  » arpretiolà 
meaioria»hd  da  faticarli  con  fimiglianti 
operationi  di  renderli  parimente  caro» 
Or  amabile  a'  fudditì.  Neirimperìo  d’E- 
thiopia»bde  gli  Abi(!ìni»oue tutti  quel- 
li del  fangue  regio  fonovgualméte  am- 
meflì»  8t  ninno  antipolio  àgli  altri»  fai- 
110  che  per  opinion  di  maggior  viml» 
non  hà  luoco  alcuna  delle  confidera- 
tioni,  che  fi  fon  fatte»  fé  non  folo  l'vlti- 
na;  percioche  viuendo  tutti  i confan- 
guinei  del  Rè  chiulì,  nel  monte  Amara» 
egli  nè  fi  vai  di  toro, nè  di  loro  teme:ma 
peruenendo  elfi  all’Impetio»coI  buono» 
ornai  reggimento,  rendono  ò piil  chia- 
OnJe  Mih  rojb  men  chiaro  il  paOàto  gouerno.  Ma 
ordinari)  eouemi»onde c che  pili 
fià grati  4’  grati  fogliono  efler  I i popo1i,i  iìgliuo- 
fi<m»  li  de'  Prencipijtn  vita  de’  Padri,che  non 
ptrardina  elfi  Prencipi  ; 8e  quelli  dopb  elTer  en- 
» figji  trati  neH'Imperio,  men  grati  di  quello» 
che  erano  prima  ? E' da  dire  » checib 
PrtBtipi,  nafee  primieramente , percioche  li  pili 
tbegtifltf  gouemano  male»  & di  quelli , chego- 
'Prmà-  uemanobene»  pochi  tono  che  non  di- 
& que-  fpiacciano  in  alcuna  cofa  airvaiuerfale, 
pi  mm  8r  in  molte  à molti  patticolari.  Perla 
put  d^ì  qnal  (j  riuolgono  i defide  ri)  degli 
ajptr  giHa~  hnomint  à quello,che  hà  da  ruccedere; 
*1  al  Prea-  perfiiadendoli  eh'  egli  non  farebbe 
**^*** ‘^  totali  cole, loro  fpiaceuoli  , nrfiaper 
per  Ì41M4.  quando!  lui  toccherà  di  coman- 
V*  dare,  l'amano,  Se  lo  vedono  piti  volon- 
tieii.che  il  prencipc  regnante.  S'aj^U- 
gne , che  legobrmente  quello  , che  re- 
gna, c vecchio»  Se  quello  che  hà  Jifuc- 
cedergli,(pouane;  Scia  vccchivii-  è per 
fua  condiiionc  Ipiieeuole  > inala gio* 


uentiI,gr«a.A^iugnefi»cheil  figliuolo 
del  Prencipe»  mentre  nongouema,noa 
hi  occafionc  di  offèndere  alcuno , fe 
non  forfè, come  perfona  priuata}  ma  hi 
ben  modo  di  gracificarfi  molci.Che  poi 
quelli  llelfi  entrando  al  gouerno  diuen* 
tino  meno  cari  alla  moltitudine» che 
non  erano  dianzi , procede  dal  non  po* 
terfi  corrirponderc  all'  arpetcat'one.  Se 
al  defiderio  del  popolo,  il  qual  fi  come 
non  rella  appagato  del  molto  bene  » 
uando  non  è petfecco»cosl  facilmente 
fcandalezza  del  poco  male.  Peib  non 
è da  marauigliarfi , che  de  i Gautefi  fi 
rcriua,cheammaiTeroil  figliuolo  del  lo* 
ro  Prencipe,  ma  oó  elfo  Prencipe.Hora 
palfiamo  a fauellar  della  fama , Sedei* 
i'Hillorie.  E'  la  fama  cofa  tanto  defide* 
ràbtie»  per  la  cupiditi  che  hàno  gl'huo* 
mini  di  viuere  etiadio  dopb  morte,  che 
molti  non  potendo, b nonfapendopre- 
curarfela  col  mezzo  della  virtil,re  la  fo- 
no procurata  con  fceleraKini  : come 
quel  Herollraco»  che  abbruicib  il  Tem* 
pio  celebre  di  Diana  Efelia  ,St  de  gl'al* 
tri.  I cui  nomi,ancorche  fi  lia  fatto  ogni 
opera  di  annullare  » accioche  non  con- 
feguilTero  quello  loro  intento  » non  fi  è 

fiotuto.  Ma  fe  la  fama  quantunque  ma  Della  Fai 
a»  fì  viuer  gl'huomini  » fe  ben  con  ver-  ma. 
gogna,quanto  s'hi  da  fudare  per  acqui* 
llar  buona  fama  > per  quello  tati  hanno 
vegghiato,  8r  patito  fieddo,Se  caldo,8e 
tanti  fi  fono  fpolli  à grauilfimi  pericoli 
fenza  necelfità.  Quella  li  conferua  in  strab.tik. 
molte  opere»  ma  principalmence,8cpiili4.  . 
lucidità, Se  per  più  lugo  tempo,nell'Hi- 
llotie,ne  i Poemi  Epopeici,che  fonoHi- 
lloriealterate,  Se  neil'Orationi  funera- 
li)b  commendatiue»  che  fono  pur  breui 
Hillorie»  b compendi)  della  vìta,8rde* 
fatti , di  que’  totali  per  cui  fon  fa-te.Nè 
vuol  perfuade rii  alcun  Prencipe  dipo- 
ter far  male  attioni  »Secheb  non  fieno 
faputeib  non  fieno  fcrittcjpcrcioche  nè 
farle  in  occulto  può  egli  in  guifa  ,che 
ntKi  fi  fappino.eirendogl’occhi  di  mol- 
ti verfo  dilui riuolti.Setuttidifpolliad  . 
ofTcruatlefue  attioni.Nè  potédo  quelli 
' che  le  veggono  più  da  prelTo,contener- 
fi  di  dirle  ad  altri  ; chi  per  mollrarfi  in- 
M 4 uinlè- 
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trinfeco  di  cflbjchi  per  m;^lignità,&  chi 
tl punire  per  vaniloquenza  : & quanto  allo  fcri- 
gliScrìttù  ucrgli,b  publicargli, fe  per  tin»ore  fe  n’ 
riy&dan-  alieranno  i fuddici  quelli  che  viue- 
nar  l'apere  ranno  al  fuo  tempo,  non  fe  n’alleraiwo 
loro , non  miga  coloro, che  no  fono fudditi>b  che 
ifHjffuien-  verranno  à nafcerepalTitorimperioin 
te  rimedio  altra  fjmiglia:di  maniera  che  pub  elTer 
ìt  febifàr  certo  che  verranno  alla  notìtia  de’  po- 
f infàmia  fieri  j coli  notante  fchifarTiberio,che 
olelle  co/i  non  It  rifapeflero  le  Tue  infami  libldi- 
vnd  ni,ancorche  lì  ritiralTe  nella  folitudine 
di  Capri  ad  alTercicarle  : nè  hi  potuto 
egli  colla  fua  vigilanza,  Se  crudeteàj  nè 
hanno  potuto  Gaio,nè  Nerone, nè  Do* 
mitiano,nè  Commodo , nè  Heliogaba* 
lojsfuggir  rinfamia  delle  loro  nequicie, 
"Avul.lib. laqualtuttauia  dura.  Anzi  quelli  cheli 
4'*‘f^*M(bno  forzati  di  fchifare  cotale  infamia* 
34*»  col  punir  gli  Scrittori, & vietar  gli  loro 

ferirti, l’hanno  accrefeiuta,  dando  mag* 
gior  rtpuutione  à gliAutori,&  all’Ope- 
sc  loro  pero  i ragione  Tacito  in  propo* 
iito  di  CremutioCordo  accufato,&  pu* 
nico  focto  Tiberio , per  hauer  ne’  fuoi 
ferirti  commendai oBrutto,&  detto  che 
CalCo  era  (lato  l’vltimo  de’  Romani,  il 
che  effoTiberio  A haueua recato  ad  on* 
ta,come  fe  cibdecrahelTe  alla  gloria  d’- 
Augullo,&  alla  fua  ; dice , ^ magie /è- 
eerdiam  eorum  inridere  Hhety  qui  prafenti  po- 
tentiaycreduntextinguipeffe  etiam  Jequentù 
eeuimemoriam.  7(am  contraypunitù  ingenue  , 
glifcitauiloritoi  : ncque  aliud  externi  Reges,  , 
aut  qui  eadem  feuitia  vfi  funi , nifi  dedecut 
lì  Trend-  gloriam  peperere.  Deuono 

pi  adunque  li  Prencipi,  per  quanto  prez* 
rmolafa-  *anola  buona  fama,  operar virtuofa* 
ma  ««ente,  & guardar  A appreflb  di  non  if- 

90  tenerli  «legnare  gli  fcrittori  : che  fe  ben  h3  gta 
mmici  U 1^  verità,  tuttauia  A pub  dalla  ma* 

Sfrittiti^  leuolenza  di  coloro , che  fcriuono  , oc- 
cultar in  parte  la  gloria, col  non  ben  ef- 
plicarA  i tatti, b fcemare,con  l’inuolger* 
li  tra  le  immodicie  de  gli  errori, & que-  > 
ili  accrefeeres  poiché  niun  Prencipe 
pub  elTcr  canto  buono, b fauio,  che  noti 
fi  moflri  in  alcuna  cofa  malo , b crafeu* 

^ 'ratoidc quando niuna mala  arcione,  b 

meno  che  fauia,  fblfe  per  proceder  da 
^>DC  oafcccaimo  da  caoTe  dlrinfcchea. 


& à lui  A potranno  apporre  : da  chi  di 
lui  fcriuetà  con  amaritudine , perb  fa* 
uiamentc  Augufto  cercb  di  tencrA 
amici  gli  fcrittori  , & è da  credere, che 
cib  non  poco  gli  bibbi  giouato  alla  fa-  .> 
ma,  Ma  non  farà  opera  inutile  elTami- 
nare , che  Aa  pili  da  aborrire  da  vn  ^ . 

Prencipe,  b che  rcfti  nell’lftorie  viuo  il 
fuo  nome  con  infamia , b pur  che  A an-  ^ 
nichili  affatto  la  fua  memoria.  Et  da^^ 
vna  parte  pare  che  Aa  piti  da  abhorrire  ^ 
il  primo:percioche  mentre  non  A sà  chi 
fbfTe,A  pub  coA  fentir  bene,  come  ma-  ^ ^ 
ledi  lui:ma recando infame,non  A pub  ^y^  ^ 
fentir  fe  non  male.  AggiungeA  che  ri- 
man  con  molto  a<fgrauio  de'  poderi  la 
memoria  dell  infamia  -,  ma  1 obbuanza 
non  nuoce lor  punto.  Dall’altra  parte . 
pare  il  c6trario,percioche  il  perderA  U 
memoria  d’vno,è  perder  effo  quella  vi- 
cache gli  reAa  al  mondo , dopb  la  fepa- 
ratione  dell’anima  dal  corpo,  & perb  è 
quaA  come  diftruggerA,  A annichilarAi 
di  che  niuna  cofa  è pili  da  abhorrirejU* 
onde  nè  anco  quelli,che  fon  nell’Infer<r 
no,poffono  affolucamente  deAderarlo. 
Rifbluendo  cotal  dubbio,  è da  dire  che  RifiluL 

fierliPrencipi  infami  è piQdaabhorrùe 
a dimenticanza,  che  la  memoria)  per- 
cioche  no  hauendo  efA  abhorrite  le  ac* 
rioni  turpi, per  le  quali  A hanno  compe- 
rata rinfaraia,n6  è nè  anco  loro  di  mol- 
to abhorrimento  la  memoria  che  d’effe 
reAajpurche  con  quella  rimangono  vi- 
ui:  perb  Caligola  n doleua  che  non  fuc*  suetm.  tio 
cede  Ac  al  fuo  tempo , 8c  nel  fuo  Impe*  Qatof. 
rio  alcuna  graue  calamità,  che  rendelfe 
il  fuo  tiome  memorabile,  cemendofe 
non  fuccedeAV,di  non  reAar  fqordato  : 
ma  per  li  poderi  loro, è piti  da  abhorrir 
la  memoria , che  la  feordanza  ìperefo- 
che  fenza  colpa  partecipano  dell’infa- 
mia,8c  ue  fentono  detrimento. 

AFFETTICELE,  ET  ODia 
del  Prencipe  vetfo  altri:  & d’al- 
tri verfo  di  lui. 

Cape  ymefimoterrp. 

L Vando  aferi  perfeguitato  ricoiv 
faluarA  ad  va  Prencipe 
iib% 
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non  dee  qMcl  tal  Prencipe , ancorché 
babbi  da  lui  riceuuto  danno, rigettarlo, 
affliggendolo  fopra  rjfflittione,percio> 
che  farà  cotal  atto  fcntito  male,  conue- 
nendo  contender  co  i pari , Se  all’hora 
punire  alcuno , quando  egli  oi  viene  in 
contro  armato , Se  con  forze,  8c  non 


quando  è in  flato  compaffloneuole. 
7)etu  M ThtmiftHlt  ad  piatto  7(è  dt’  M»- 
Ullì,tjfend»i  Ihì  rifiigfUt,  ferfegmt*t»da 
gii  & dt  i ijuedtmenifiThmid.  /• 


jltr.liè.i.nMM.S2. 

a Deue  il  Prencipe  amare  i fuoi  fud- 
diri,per  poter  hauere  buona  cura  di  lo- 
to,conciofiacofache  Zia  impofEbiie  che 
altri  gouerni  bene  quegli  animali , b 
quegn  hiiomini,de’qu3li  non  li  compia- 


ce. Dttt4ÌlftcrtU»tulÌ0rtt.  dtU'Ammi*. 


d*i  fitgn»  ntm  9- 

j E'  verifimile  che  vn  Prencipe , il 
qual  furpettache  vn'alcro,^e  potd{è,gli 
noterebbe , l'odij , Se  ftudij  di  oppri- 
merlo. nttlt  di  Demefihne  jparUxdtìtgli 
Atbeniefi  di  FUifpt  Rè  dt'  Mtctdm,  FUiff. 


t.num.ì, 

4 Sogliono  per  ordinario  li  Prenci- 
pi  odiare  il  vicino,che  veg  gono  di  dì  in 
dì  diuentar  pili  potente , pcrcioche  te- 
mono di  luì, Se  fc  non  per  loro,per  li  lo- 
ro poderi  nel  tempo  auuenire.  Ctsìipt- 
ftli  £ intm»  Rtmt  temeam  ì veder  crefee- 
re qutHa cittì ,&t tdkjunt.  Liuit  Dtct.u 


coloro , che  hauendo  qualche  preten* 
fione  nel  fuo  Dominio , vede  effer  cari 
alla  moltitudine , pcrcioche  gli  fono  à 
forpetto  : ma  pecca.  Perdi ft  tdùao  Gtr- 
manictdt  Tiktrio,&dt  Limt.Ttat.Aiml. 
lib.t.nt.ri. 

8  Sp  iace  al  Prencipe,che  alcun  Tuo 
confanguineo , bMiniflro,  di  cui  fof- 
pctta  che  non  afpiri  aH'Imperio  ; s'ac- 

?|uifli  la  beneuolenza  de'  foldati , Se  fi 
accigloriofo  per  vinti  d’armi.  Tiberi» 
hebbe  discaro  , che  Germanict  s'htMeJfe  |«a- 
dtgnttt  il  fimre  delle  lepoti  di  GermaiiU 
ér  batte fe  faptrui  i Ctrmm.  Tadt. ninnai. 
lÌh.l.Hll.if. 

9  Chi  vien  efcluro  dall’amicitia  del 
Prencipe  fenza  arpetear  altro  comanda- 
mento , li  dee  allontanar  da  quello , Sc 
prenderli  volontario  eflilio.  CaiìficeDe- 
d»  SiUn»  effend»  fiata  efedra  dt  Aqgitfio.Ta» 
eit.Aitnal.lih.jJUim.il. 

IO  Sono  per  ordinario  cari  al  Pren- 
cipe quegli  Amici, b Seruitori,che  l’h»- 
no  feguito  nelle  auuerlitl.  LmiUa  Langa 
fà  malta  amatada  Tìbtria,per  tjftr  fiata  fetu 
ì Rbadi.  Tae.Amul.iib.q.tuim.jt. 

li  E'  cofa  pericolofa  il  far  ofTequit» 
à que*  perfonaggi , che  fi  sà  efler  in  o- 
dio , ée  forpetto  al  Prencipe.  Perdi  pi 
rauinats  Ciaìidia  Ptdebra , la  qaalcartigiatut 
Agrippina.  Tadt.Annal.lib.q.ntim.e8.  Et  Ti~ 
do  Sabine  per  la  medefima  eauft,  Taàt,An^ 
nai.lib.4  nn.99. 


f Prencipe,  che  vuol  vendicarli  di  u Giona  affai  à Grandi  per  acqui- 

qualche  ingiuria  riceuuta , dilTimula  il  flarfilabeniuolenzadelPrencipe,il  ve- 
«ufpiacere  dell‘aniino,fìnche  troni  tem-  ftir  à modo  d<  quello , Se  parlare  f^con- 
po , & luogo  alla  vendetta.  Catì  Ramala  do  che  fi  si  che  egli  gufla.  Gianiìca» 
kifitmuti  il  dijfirtt3!p  delia  riebiefit  fu , di  Ugola  can  Tibaria.  Tacite  ^imai.lib,  f.mt- 
apparawtarfi  ce  i vidnipepeU.  Urne  Deca  x.  mtr.14. 

Ùb.i.nn.y.  1}  Li  Prencipi  vitioli  amano  per  or- 

6 £'  vaniti,S(  pazzia  di  vn  Prenci-  dinario  loro,che  fi  conformano  con  lo- 
pe,b  Popolo,il  moftrarfi  l'degnato  con-  ro  ne  i viti).  Perdi  Strana  tmam  Strtìfa, 
ero  vn'aitrojda  cui  è flato  omfotSc  ten*  Tacitu4nnaLlìb.ì}.num.t. 

*ar  di  vendicarli , non  hauendo  forze  14  Gli  amori  libidinofi  fanno  di- 
iiiificienci.  mendicar  i Prenctpi  l’hoiieftà,Sf  oli  rag- 

VtUatU limaci» prapafitadtiCanitfifii qua  giarper  gelolia  quelli  dei  qualietano 
li  fi  mafiraranafiiagnati  cantra  i Ramanit  per  amoreooli.  Catl  Strane  talfi  Pappta  ad  0‘ 
ie  rafimenie  dtUt  danne , &•  vaifera  tentar  la  thene,  &•  per  goderla  fila,  la  mandi  in  Parto- 
*mdtua,nan  hauendafir^bakeitali.  Liaia  galla.  Tatit~Annal.lib.iyntim.sv. 
Paa.ì.libj.immi>  »»  pouhe  altri  e entrato  in  ragio- • 
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fideri^ì  fatlo  ammazzare!  deae  ranco 
meno  Hdarfìdi  lui» quanto  piil  Tacca- 
tczzi.T^eront  ucare%3!Ò  Agrippina  pia  Ma- 
die più  del  Colite  > quando  deliberò  di  farla 
priuardi  vita.  Cornei.  Tacite  „tnnal.  Ub.  14. 
num.z. 

16  Prencipe  Tiranno,  che  vede  vn 
perfonagg'o  grande  eflere  in  concetto 
del  popolo  di  hauere  à dominare,  ce< 
mendo  di  nouità , percaufa  Tua , l’odia, 
& cerca  di  leuarlo  da  gli  occhi  di  elTo 
popolo.  Verone  così  fice  di  Rubellio  Pian- 
io,  confinandolo  in  Afta.  Tacito  Annal.lib.iq. 
nnm.tq. 

17  E’  cofa  odiofa  al  Prencipe,  che 
alcun  Tuo  fuddtro  , b feruicore  voglia 
agguagliarlo , b /uperarlo  nelle  fabri- 
che , b in  altre  fpefe.  Di  ciòfit  accufato  Se- 
neca appolferone.  Tacit.AnnalMb.iq.nu.qq. 

18  Non  è bene  di  mordere  con  fa- 
cecie  il  Prencipe,  perciochecali  facecie 
lafciano  amaro  ricordo  , & malltme 
quando  toccano  il  vero. 

Detto  di  Tacito , in  propopto  di  refiino  , che 
haueua  più  volte  mrfo  Nerone.  Aunal.lib.i^. 
num.6q. 

19  Volendo  il  Prencipe  allontanar 
da  fc  vn  perfonaggio  grande  , che  non 
sà  elTer  colpeuole , ma  hd  forpecco  di 
qualche  cofa  , dee  farlo  forco  fperie 
d’honore.  Nerone  mandò  9thoneal  Gouer- 
no  di  Portogallo.  Tacit.ipor.lib.i.num.io. 

10  Sonoforpecti,  &odiona'Pren- 
cipi  coloro, che  fono  limati  meritare 
il  medefìmo  grado  più  di  tutti  gli  altri. 
Dette  di  Ottone , parlando  di  fe  fteffo,di  Gat- 
ta, & di  PiCone.Tacit.ip.lib.i.ntm.i^. 

11  Volendo  il  Prencipe  punire  al 
cun  perfonaggio  grande , per  odio  che 

porta  di  cofe  da  lui  fatte,  per  lequa- 
li  non  c degno  di  pena , adduccedi  cib 
altre  caufe.  rUellio  volendo  Iettare  il  con- 
f alato  a Pedanio  CofU*  Tacito  ipor.lib.t.na- 
mer.69. 

Il  E'  ordinario  de*  Prencipi , & de 
gli  altri  huomini , di  odiar  coloro  che 
effi  hanno  offefo , per  timore  che  non 
afpirino  alla  vendetta.  Detto  di  Tacito  in  . 
propofito  di  Domitianoids’di  Agricola.Tacit. 
nella  nta di  Agric.num.j/^, 

' xj  A Prencipi  yitiqfi  > 8c  Cf i(U  fono 


in  odio  gli  huomini  dotati  di  virtù,  & 
rifplendenti  per  nobilcd.  Gaio  Caligola  0- 
dià  M.  sitano  fuo  Cuocerà.  Dione  Ifl.tib.s9.nM, 

t>TbtaCea,  & Sbrano  furono  perciò  fatti  morir 
^da  Dione.  Dione  nella  rita  di  7{ero7te  no- 
mer.  io. 

t4  Non  deue  il  Prencipe  odiar  co- 
loro, che  fono  ftati  giudicati  degni  di 
competer  con  lui  allTmperio:anzi  vuol 
honorarli.  Sedar  loro  carichi.  Claudio 
imperatore  così  fece.  Dione  lfl.lib.6o.n.q. 

ay  Prencipe  che  porta  odio  ad  vn* 
xltro,  lì  lalciafacilmencc  indurre  à cre- 
dere le  cole, che  di  lui  gli  vengono  det- 
te  >lc  fono  tali  che  pollino  tornargli  i 
danno.  CofroeRè  de' Perfi fi  lafdò  leggier- 
mente perfuadere  da  rittige  Ri  de'  Gotti, 
che  Giufliniano  fòffe  per  muouer  Carmi  cantra 
di  luhfubito  che  bauejffe  vinto  ejfo  Nittige,  & 
però  che  era  bene  di  preuenirlo.  Procop.  Guer, 
Perf.lib.i.nu.^. 

itf  Chi  defidera  di  guadagnar  la  be- 
neuolenzadi  vn  Prencipe,  deue  lodar- 
lo in  prefenza  di  coloro  , che  si  che 
gliele  riferiranno,  il  Rè  Luigi xj  così  com- 
mendaua  Catlo  di  Borgogna.  Argent.rita  di 
Luigi  lib.^.num.q9. 

17  Sogliono  li  prencipi  concepir 
odio  contra  quelli , che  cercano  di  far 
loro  alcuna  cofa  per  paura.  Carlo  Duca 
di  Borgogna  prefe  in  odio  il  Conte^abile , per- 
cioche  lo  volea  indurre  per  timore  k dar  la  fi- 
gliuola per  moglie  al  Duca  di  Aquitania.  .Ar- 
geru.y’ita  di  Luigi  lib.^.num.%.  • 

18  Auuedendofi  il  Prencipe  di  ha- 
uer  fatta  yn*attione  di  fe  indegna, porta 
odio  i chi  gliele  hi  fatta  fare.  Perciò  il 
Rè  Luigi  xj.  odiaua  il  Conuflabile , il  quale 
C bauea  tirato  ad  abboccarfi  con  Uà.  Argent, 
Vita  di  Luigi  lib.s.  nu.S. 

XV  I perfonaggi  di  gran  valore , & 
che  tengono  moire  adherenze,  fono  fi>- 
fpetti  a i Prencipi  non  ben  fermi  nel 
Dominio.  Perciò  fù  fatto  morire  Giacomo  ■ 
Pkinidoda  Ferdinando  Rè  di  Napoli  col  con- 
fenCo  di  Francefeo  Sforma  Duca  di  Milano, 
Arg.Guer.Nap.lib.t.nu.q. 

30  Li  Prencipi  d'vnatcfta  per  ordi- 
nario fogliono’  efler  mal  affetti  verfo  le 
Republiche.  Dm  di  Cuicciard.  IfiorMb.q. 

3*  L'odio 
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L’odio , & la  libidine  del  domi- 
nare fono  potenti  caufe  di  far  prendere 
àprencipi  qualunque  pericolofa  deli- 
beratione. 

otti»  del  Gmcciard.l^trMb.^nu.ìt. 

3»  Sodiono  li  Prencipi  hauere  i 
fdegno  > che  vn’ altro  face  i quell'  hono- 
iCib  maggiore  > ad  vn  loro  Emulo , che 
ha  fatto  ad  elfi.  Cark  qiàitti  Imptratare 
bette  di^iatere , che  Ptfa  Clemente  vrieffe 
paffiir  k NirK?  ad  abteecarfi  tal  Rì  di  Fra»- 
eia  , dapò  effer^  fece  attaccate  ia'Salapu. 
Cmcciard.lfiar.lit.iojiH.j. 

affettione,  et  odio 

D'altri  vetfo  il  Prencipe. 

Capa  ytnte^mateìtf. 

t Rencipc,  i collumi  , 8r  le  leggi 

A del  quale  fono  lontane  da  quel- 
le de’  fudditi>non  pub  eflict  da  eiS  ama- 
to. Verdi  diceana  gU  Amtafdateri  dì Athent 
ài  iMedemonif  , che  il  Dammi»  lare  Carette 
fitta  paca  grata  k gli  aln  i Greci,  Tbucid.l/lar, 
tit.t.Hu.ai. 

a Non  deue  reltare  vn  Prencipe,  b 
chi  li  fia  di  far  opere  illullri , per  paura 
di  clTer  odiato.perciochead  ogni  modo 
l’odio  non  dura  moltojma  la  gloria  del- 
l'opete  egregie  li  conferua  in  perpetuo. 
Detta  di  Peritie^arlanda  kgli  AtbemefiTb»- 
tìdjltar.lib.1.»»,^. 

3 L’hauer  ncli’elTercito  vn  Prenci- 
pe amato  nel  paefe,doue  li  guerreggia, 
la  che  molte  Terre  di  quello  facilmen- 
te s’arrcndmo.  SUalcf^idt'TbratiyC»»- 
ducenda  fieca  Aminta  figUade  di  Filippacm- 
tre Terdicca7(i  dì  Macedenia  , attenne k 
patti  Gattmia,AtaiaHta,&  altre  Terre,  Th», 
cid.IfiarMt.c.nn.67. 

4 Prencipe,chedelideraelTer  ama- 
to ^ fuoi  fudditi , deue  mollrare  di  go- 
dere delle  loro  confolatioi'i,8r  di  attri- 
llarli  delle  loro  calamitàtelTér  pronto  in 
foccorterli  ne’  loro  bifogni.  Se  vigilare, 
perche  non  fucceda  loro  alcun  male. 
Detta  di  camtifi  k Ci  re.  Ptd.  di  Ciré.  Ut.  i. 
■«W.31. 

T Prencipc,chetrauadiai vicini, & 

«tei  ^ riduili  fotto  il  Tuo  Imperio» 


$’acquifta  rodio  di  efS  > 8c  rincita  ad  a« 
marfi  contro  di  lui , fe  nafee  occalione, 
che  alcun  potente  guerreggi  feco. 

I Cadnfijt  <0-  i Sechi  cantra  il  Ri  degli  Ajjirf» 
Ped.diCir»lib.f.Hiim.u. 

6 11  pili  grato  fauore,chc  polC  fare 
vn  Prencipe  à perfone  inferiori, 8t  il  pili 
atto  a conciliarli  l'amor  di  que’  cali,  è il 
farli  mangiar  feco  alFiftelTa  menfa  , fa- 
cendoli lenire  con  le  medelime  viuan- 
de.  Parere  di  Senapbante , parlanda  di  Ciré, 
il  qnal  di  ctUmana.  TedJi  eira  lib.9.  nm», 

7 Li  Prencipi , & fpetialmente  i Ti- 
ranni , non  fanno  mai  da  chi  fieno  ama- 
ti , percioebe  tutti  coloro , che  Hanno 
fotto  di  efli,fe  ben  per  timore  vbidifeo- 
no  loro,  fi  sforzano  però  quanto  polTb- 
no  con  gli  olfequij  di  ^er  di  amarli. 
Onde  auuiene,che  fpelto  fieno  refe  lo- 
ro pili  infidie  da  quelli  che  piti  fimula- 
no  di  portar  loro  affettione.  Dette  di 
Hieranek  SimenkU.Sen^.nel  Tirannamc^ 

8 E'ordinario,chet’odijno,& che 
R cerchi  di  abballar  que’Prencipi,b  Po- 
tentati vicini,  li  quali  fi  moHrano auidi 
di  occupar  l’altrui.  Dea»  dTfacraU  k gli 
Atbeniefi.  NelC Orai,  detta  7are  nu.6. 

9 E'  di  ma^ior  gloria  ad  vn  Pren- 
C'pe  Tacquiliatlt  la  beneuolenza  de’  vi- 
cini, di  lui  pii}  deboli  , conferuandoli, 
che  il  fogg  ogarli.  percioebe  di  quello 
( oltra  che  ò colà  odiofa  )fptira  fe  ne 
dà  l’honore  à gli  elTercici}  ma  il  guada- 
gnarli gl’ animi  li  atcribuifee  alla  fola 
prudenza  di  elfo  Prencipe.  Detta  ttlja- 
traie,  i»  fcriuenda  k Fittpp»  Ri  de  Macedanl. 
nella  Pifi.tJin.Ì. 

10  Prencipe  troppo  cupido  di  ac- 
crefiere  per  via  di  guerra  la  gloria,8e  lo 
Stato  fuo,  tiene  in  continuo  trauaglio  i 
fudditi,  di  modo  che  fi  rende  ad  elfi  o- 
diofo.  Cefi  dice  Dema/iene  eferfi  Filippa  rapa 
etUafe  k i Mactda*i.Fil.t.nn.7. 

11  Li  Prencipi  vanno  io rOuina  pili 
per  difetto  d’amici,che  per  mancamen- 
to di  danari,  eetb  deuono  innanzi  pro- 
curare di  farfi  ama» , che  di  accumular 
telbro.  .AmdfadatadaDiantkDietUft» Ti- 
ranna di  Siragffa.  netta  PiP.  k Dìardfia 
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Il  Conoienc  i Prencipi , &r  Perfo- 
naggi  grandi  , che  craccano  cofe  publi- 
cheicftr  affabili.Sf  pronti  à far  piacere, 
fe  defiderano  di  efler  amati , percioche 
l’aufterità  genera  odio.  Deti$di  PlattiUt 
in  foinnd»  k Phnenellt  Till^  w».j. 

1}  Deue  il  Prencipe  da  fe  ftelTo  con- 
ferir le  gratie,  & gli  honori,  & lafci  ir  la 
cura  delle  pene  à i Magiftrati,8r  à i Giu 
dici  ; percioche  cosi  fcanferì  l'odio,  Se 
s’acquillerd  la  bencuolenza  de'  fudditi. 
Deti$  ^Arijltttle.  nel  lib.  s.  dell*  Petit,  nnm. 
97’ 

14  Deuono  li  Prencipi  guardarli  da 
coloro , che  li  leputano  da  elli  ingiuria- 
ti > b nelle  perfone  loro  ,4>  m quelle  de* 
lor  ciridimi  amicij  impetoche  quelli  ca- 
li fogliono  per  ira,ò  fdegno,  far  impeto 
concradi  elTi  Prencipi  , fenza  curarla 
propria  loro  falute.  Dette  d^^drifletUenel 
lib.f  dette  Petit. HM.ioi. 

if  Li  Prencipi  li  concitano  contro 
l'odiode*  rudJici,col  voler  fatiate  i loro 
appetiti , pcnfindo  elTerloroconuene- 
tiole  di  veftir  piil  pompofamenie  de^l’ 
altri,vfarc<bi  piti  dcl>cati,8e  darli  a'  pia- 
ceri venerei  con  chi  loro  piace  : perle 
quali  cofe  di  legicimi  diuentano  Tiran- 
ni. Dette  di  Peiìbie.tHer. Ub.it. nu.j. 

16  L'elfer  il  Prencipe  1 iberale  verfo 
la  plebe , fiche  acquilli  il  fauore > Scia 
beneuolenza  di  quella. 

Vennerige  cen  gU  edili.  Cef  Gntr.  Tra.  lib  a. 
nn.i\. 

ZI  Prencipe , il  qual  li  moftra  pron- 
to i dar  aiuto  ad  altri  nelle  loro  occor- 
renze,li  guadagna  la  beneuolenca,8c  l’a- 
micicia  dique'  tali. 

Dette  di  Siltufiie,peTlmde  de  iTfemai.  Cex- 
ginra  Cetilin.nu.i. 

18  Guadagna  il  Prencipe  la  beneuo- 
lenza  de*  popoli  col  mollrar  di  amarli. 
Se  di  tener  conto  di  loro. 

Cefi  Enea  fi  giiedegrì  gii  animi  drt  gli  .Aberl- 
gtni.Lieie  Deca  i.Ub.i.num.i. 

jf  Prencipe  acqnilla  gli  animi  della 
moltitudine  col  diilribuir  loro  doni , b 
delle  fpoglie  de’  vinti,  b del  fuo. 

Sernie  Tnlle  7(è  de'  Remani  cet  difiribnir  alla 
fiebt  i campi  tetti  à i Tumdcì.liniQ  Otta  iJib.t. 


to  T iranno,  che  si  di  elTere  odiato 
dal  popolo,lludia,percooreruarll,dj  te- 
nerlo in  continuo  timore. 

Cefi  fitte  Tarqniniefiftrbe.  Lime  Deea.i.  lib. 
i.nnm.jy. 

u Tiranno , che  si  di  efler  odiato 
da  i popoli,cercadi  tenerli  amoreuoli  li 
Prencipi  vicini , per  aflicurarfi  con  gli 
aiuti  di  quelli.  Taiqmiefiiferbe.LimeDt- 
ca,iJib.i.nu.i8. 

Il  I popoli  che  hanno  in  odio  il 
Prencipe,fl  ribellano  facilmente,quan- 
do  veggono  moflb  vn‘  altro  Prencipe 
contro  di  lui.  Cefi  l "Sei/ intendende  la  ve- 
nma  i Annibale  in  Italia , fi  ribellarene  dai 
Remai.Ume  Deca.j  M.t.nn.ìe. 

tj  Prencipe  , il  qual  mollradidi- 
fprezzare  tutti, afcolta  có  fuperbia,  vii- 
laneggia  volontieri  coloro  con  cui  ra- 
giona , li  rende  diflicile  in  dar  adito  i 
quelli,  che  hanno  bifogno  di  trattar  fe- 
co,  Se  li  moftra  libidinofo,  Se  crudele,  è 
vniuerfalmente odiato  da  i popoli.  Hie- 
renime  Rèdi  Siragefa.Lin.Dtc.yl 

14  La  fuperbia  , & l'auaritia  fanno 
odiare  li  Prencipi  da  i fudditi  per  la 
qual  cofa  li  danno  volontieri  à qualun- 
que nemico  di  elfo  Prencipe. 

/ Lecrefi  edumde  per  tati  cagini  i Cariba^ 
ne  fi,  india  arene  i dar  fi  k i Remai.  Lime  Dt- 
ta,ylib.9.na.i. 

af  II  Prencipe  che  fi  moftra  di  na- 
tura popolare,  acquifta  la  beneuolenza 
della  moltitudine,  cefi  Tbejìe  t'atqniffil* 
berteaeientade  gli  AtbtiUefi.Fiatar.nttU 
ta  dU'beftena.i. 

x6  Prencipe  coir  accrefeer  troppo 
la  fua  autorità,  s'acquifta  l’odio  del  po- 
polo j 8c  col  fcemarla  di  fouerchio,  cad- 
de in  difpreggio  di  quello  : Se  perb  l'v- 
no , & l’altro  è da  fchifare.  Dette  di  Pia- 
torco,  riprendendo  Tbefèe , & Remeie , f vna 
de'  qaaU  diede  troppa  aateritk  al  popolo , & 
t^reneprefetreppaperfe.  ntUaVita  di  Re- 
molo na.7. 

xy  Prencipe  che  vfa  il  fuo  Imperio 
troppo  violentemente , diuenta  odiofo 
alla  moltitudine.  .Alcuni  7(1  di  Sparta, 
thefarene  dopi  Earitione  , eb- ananti  Chati- 
lae,&  .Affbtla».PliUaraitila  vita  di  Utargt 
7tm,x. 

■ ' • aS  Vuo- 
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•>tl-  Vuole  il  rrendpe  moilrarfi  a*  DtutM'Pliuarcty  inpriptfttailvtmttrii» 
ÌBorcHole  > & humano  nel  traccare  i 8c  ti  fiwir  ^ grantifmexit  harurata  da  gli  jl. 
inanceaerla  fede  icuTcunp}  che  cofi  tbenitfi,mt»trepajfara>ialtcaftfiie  cm  fra- 
alleuerà tutti gl'huomini  adunarlo.  ^trita,mahautnde  fti  ptrdata  U battaglid 

CUamtnt  Ri  di  Sforu  ì di  àitamnnda-  (au  Selcuu,  & fuai  (atUgui,fa  gH  mafìrara- 
U da  puttana.  TftUa  vita  di  Cttamtntt  nu  • na  paca  amici.  Fiatare. nella  vita  di  Demetria 


mtr.i. 

X9  prencipe,bGouerna;ore  di  Sta- 
to} colla  famigliare  conuerfatione  s'ac- 
■quifta  gli  aninoi  della  Nobile ài&  col  le- 
uare,ù  diminuirgli  aggrauij.la  beneuo- 
lenza  dei  popolo.  Sertaria  Ut  J^agna. 
TlM.  ntUaviudi Sertanaat-j. 

30  La  grauicà  de  i coflumi>congiun- 
tacon  manruetudinej&huaianidt&có 
maniere  ciudi  > & famigliaridi  viueie, 
tendono  caro  il  Prencipe  > b altro  per- 
fonaggio  grande  alla  moltitudine. 

Tercii  fu  Cimane  cara  àgli  .Athaiefi.  Fiat, 
nella  vita  di  ciatane,n.j. 

jt  LafouerchiaafprezzaiSe  lafu- 
perbia  rendono  il  Prencipe  infopporta- 
ode  a’  fudditijche  hanno  qualche  vaio- 
re.Tigrana  Ri  d’ Armenia  fi  refe  intalerabile 
à i Greci, eba  èrana  Catta  il  jka  laveria.  Fiuta. 
Mila  vita  di  Luaiiadt.  ii. 

31  Serue  molto  ad  vn  Prencipe , b 
1* erfonaggio  grande , per  guadagnar  la 
^eneuolenza  della  moltitudine , il  falu- 
tar  gratiofamente  ciafeuno}  &;  chiamar 
tutti  per  proprio  nome. 

Ter  que/ia  M.Crajfaru  cara  al  papaia  Ramona 
tlut.neàa  vita  di  CrtJfa,n.j. 

.33  Errano  que'Prencipijli  quali  (li- 
mano li  gradi  honorijche  vengono  fat- 
ti loro  dai  popoli  , elTer  argomenti  di 
bnieuolenza  > che  eili  popoli  portino 
loroi  8c  fermo  prefidio  del  loro  Stato} 
peiciochc'  fé  ben  paie> che  i popolili 
mouaao  fpontaneamentc  > 8;  per  certa 
afiettionead  honorar  li  Prencipij  nódi- 
meno  è chiaro>chc  le  piti  volte  lo  fan- 
no per  paura;onde  fi  vedeiche  non  pur 
quell  i honorano  li  Prcncipi>  che  hanno 
caufa  di  amarli,ma  anco  quelli)  che  hó- 
nocagìon  di  odiarli.  Pcrbli  Prencipt 
prudenti  non  tanto  ficurano>che  fi  riz- 
.ztQo  loro  (fatue  >b  fieno  fatti  loco  altri 
boQori  da  i fuddici , quanto  diraolhar- 
ftne  mcriteuoli  colle  loro  buone  >8e 
pteclaceopctatioak 


uue.if. 

34  II  Prencipe  fi  guadagna  la  be- 
neuolenza  del  popolo , mantenendoli 
abondanza  di  viuere. 
c ofi  Augafio  tacqaiflò  la  beneuatemji  del  pa^ 
paia  Ramano.  Toc.  Ann.lib.i.n.a. 

jf  L’effere  il  Prencipe  nello  fguar- 
do,&  nel  fiuellar.piaceuole,  lo  fà  amar 
dal  popolo  , & le  contrarie  qualità  lo 
fanno  odiare.Prrc/à  era  Germanica  grata  at 
papaia  Ramona, & Tfberiaodiafo.TacitaAmu 
Ub.i.n.%y 

js  Gioua  al  Prencipe  per  guada-' 
gnargli  animi  della  moltitudine}  il  ve- 
(tir dell’idedà  maniera,  che eiTicodu- 
mano.  Gaia  fi  guadagnò  la  beneualen%*  de" 
[Moti  delle  legioni  Germaniche , v fenda  gli 
flelficai%ari,che  queUivfauana.Tacita  Annoi. 
lib.iJi.6u 

37  Deue  il  Prencipe  fchifar  quanto' 
pub  di  offendere  alcuno,  ancorché  pri- 
U3to,per  non  fi  tirar  odio  addofTo. 
Tiberio  dkeua  di  far  cafi.Tac.  Ann.  lib.i.nnm 
mar.69. 

38  Non  bifogna  efifer  facili  à ri- 
prendere le  atcionide’Prencipr,percio- 
che  polTono  effer  note  loro  molte  cofci 
che  à gli  altri  fono  nafeofte. 

Fi  tafiata  di  rigare  Tiberio  per  bauer  riltga» 
ta  PSmlia  tn  vnTftlt,  & pù  col  tempo  fi  r«- 
nabbt,ibt  Cbauta meritata tTot.  Anno.  kb.  4. 


39  Prencipe, r he  sà  di  eller  generai-* 
mSte  odiato  da  fuddiii,dee  guardarfidi 
non  fi  irritar  contea  quelli,  che  hanno 
rarmi  in  mano,  ptreatalrifpetta  Tiberio 
certi  di  eanfìruarfi  amica  Leniida  GetuUco 
Ganernatare  delle  iegiani,  che  erano  ntlU 
Germania  fuperiart.Tac.  Ann.lA.n.ie. 

40  Lf  Prencipali  di  vno  Stato,  che 
vooliono  male  al  Prencipe , vedendolo 
adlirco  per  molte  rotte  riceuuee  da*  ne- 
mici', lì  ribetlaiio  facilmente  da  lui. 
T^abiti  di  Paribia  cantra  Artabana.  Tae.AUa- 
nal,iÌb.«’A.ya’  ••  V 

ji  Vftt» 
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41  Delie  il  Prencipe  procurar  non 
meno  di  farli  amare  da  Tuoi  fuddici  > che 
temere  da  i nemici.  Tìtut  di  Ttuito,tìpren- 
derido  'Bardane  Rè  de'  Tortiti  t il  quale  fi  con^ 
citò  contro  l'odio  de'  fopoli.Annd.  lib.xi.  num, 
14. 

4t  II  dominare  Tuperbamence  , fi 
„ cadere  il  Prencipe  in  odio  al  popolo. 
y'atmio  7^  de  Sueui.  Tacito  Annoi,  lib.  rt. 
nm.i'i. 

43  I donatiui , che  il  Prencipe  fa  al 
popolo  in  generale  > & in  particolare» 
mantengono  la  bcneuolenza  di  elfo  po> 
polo  verfo  di  lui.  A tal  effetto  Nerone  di- 
flribuì  in  Roma  certa  fomma  di  denari  > & ne 
donò  certa  altra  ali' Srat  io.  Tacito  Armai,  lib. 
j).nu.zs. 

44  e'  cofa  odiofa  à popoli  Tcfler  fi- 
gnoreggiati  da  Prencipe  Uraniero , &di 
natara  fuperbo.  Perciò  gli  .Armeni  odiano^ 
ne  il  Dominio  de'  Tartbi.Tacito  AnnaUib.iq. 
num.  »f. 

4f  Poiché  il  Prencipe  c diuentaro 
odiofo  al  popolo,  tutto  quello,  che  fa,  h 
bene,  ò male,  che  lia , c prefo  in  finiftra 
parte.  Detto  di  Tacito  parlando  di  Ceiba. 
Jflor.lib.i.nu.xo, 

4«s'  S’acquifta  mal  nome  il  Prencipe 
colerando  di  lafciar  andare  impunita 
perfona  notoriamente  trilla. 

Ottone  per  nonbauer  tajligata  GaUàa  Cr*fpi“ 
niUa.Tacito  ifìer.lib.i.  nu.69. 

47  Si  acquilla  grande  odio  il  nuouo 
Prencipe , che  fu‘l  cominciar  à regnare, 
vfa  qualche  crudeltà  notabile. 
vUellio  hauendo  fatto  ammoTX^r  DelabeHa 
parente  di  Calta.  Tacito  Ijìer.  lib.  u num. 

• 48  Prencipe  , che  dclidera  di  elTer 
amato  vuol  hgnere  di  non  auuederli  de 
i difetti  de  fuoi  amici , elTortandoli  alla 
virtù  più  tollo  col  fuoelTempiojche  col> 
le  riprcnlioni  : & all’oppoHto  commen> 
daie , & honorare  le  vinti  , Se  Topere 
egregie  di  quelli. 

yeffaftano  è di  ciò  lodato  da  Tacito  .ifforJUr. 
n.nu.Sz. 

4P  Li  Prencipi  mcg|io  fi  accjuifiar 
nc,  & conferuanoraffcctione  de  grami* 
CI.&  de*  fcruitori>col  mofiiratfi  collanti, 

8e  lhbili«  che  colla  grande^  dwù . 


Detto  di  TacitOìpaHandodi  yHellio.  lUor.Ub. 
l.nn.66. 

fo  II  non  curarli  il  Prencipe  di  prò-' 
uedere  alla  penuria  del  viuere  , ma  in 
quel  cambio  attendere  à fuoi  piaceri,  fà 
che  il  popolo  fi  moue  ad  odiarlo. 
Intendendofi  in  T^oma , mentre  era  gran  tare- 
ftia  y effer  arriuata  £ Aleffandria  vna  nane  ca- 
rica di  peluere  per  li  lottatori  y concitò  tedio 
delia  moltitudine  centra  Nerone.  Suet.  nella 
yita  di  Nerone  cap.qc-nn.t. 

fi  Deue  allenerfi  il  Prencipe  dalla 
robba  d'altri  , & elTer  non  folo  parco 
ndl’imporre  nuoui  aggrauij , ma  etian- 
dio  moderato  in  rilcuoter  i vecchi  , Se 
mollrarfi  magnifico  in  donare  à i popo- 
lose nelle  felle  publiche , fc  defidera  di 
elTcr  amato. 

CofiTitos'acquiflò Famore  delTopolo  Roma- 
no. Suet.  nellaVitadiTitoe.j.nn.t. 

fi  Non  g'ouano  ad  vn  Prencipe 
rarmOù  la  moltitudine  de'  fuddìtOrenza 
la  beneuolenza  di  quellij  anzi  Se  l'armi, 
& i fuddìti,  quanti  più  fono,  tanto  roag> 
gior  pericolo  gli  apportano , fé  non  gli 
Ione  (cdc\ì,DettodiDione,parlando  di  Mi- 
tridate Rè  del  Bofphoro , i cui  fudditi  traden- 
dolo adberirone  à Famaee  fuo  figliuolo.  Ifior. 
lib.$7.  IMM».  13. 

f3  Non  pub  il  Prencipe  colla  forza 
dell'armi  acquillar  la  beneuolenza  di 
coloro,  che  ha  ingiuriati,  fe  ben  pub  ca- 
ligarli,8c  vccideili. 

Proni  dò  per  ìfferìenia  Ottamanoy  quando  ri- 
tornò à Rema  dopi  la  vittoria  Filippenfe.  Dio- 
ne lfiorJib.qt.nM.$. 

f4  Soldati  , che  odiano  il  Pren- 
cipe , b Capitano  , prendono  qua- 
lunque leggiera  occafione  per  giufta 
caula  dell*  ira  loro  contro  di  lui,  per  in- 
giuriarlo. 

Soldati  d'Ottauìano  fdegnati  contro  di  luì. 
Dione  jfior.lib.ii.nu.q.  ' ' 

ff  Niuna  cofa  c più  atta  ad  acquilU- 
re  al  Prencipe  la  beneuolenza  de'  fud- 
diti,che  non  far  loro  ingiurie,  ma  bene- 
fìci j . Detto  di  eMecenatty  in  configliando  An* 
gufio  ÌL  ritenere  la  Monarchia.  Diom  Iflor. 
lib.sv.nu.6o. 

Non  è.nc  honoreuole  nè  veile 

al  Prencipe  Tellèr  odiato  da  i iudditi. 

' " 
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Détta  di  Umaf  nttffartoMda  Augufit  à ptrda-^ 
nm  i i C«ttgmatu  Diane  Ifiar.  Ub.  yy.  nu. 
14. 

<S7  Inducendofi  il  Prencipe  à far 
morire  alcun  perfonaggio  di  qualità 
per  caufa  leggera  > ancorché  fo(Te  per 
auanci  caro  al  popolo } & fé  ne  fperafle 
buon  gouerno  > perde  immediate  Topi* 
nione , & cade  in  odio  à tutti. 

Claudia  Jmperatare  bauenda  fette  morire  Ap- 
pio  Silano  y per  leggertr^a , perde  fubite  f ap^ 
pinione  r^prtjfe  il  pepalo  y &fe  gli  ecdtaro- 
no  congime  cantra.  Dione  Idwr,  lib.  60. 
num.9> 

• y8  Deue  il  Prencipe  procurar  pid 
d’elTer  amaco>che  honorato  da  i fudditi. 
Perciò  vuol  trattar  colla  moltitudine 
humanamente)&  co  i Nobili,conuerfar 
honoreuolmente>  & trouarfi  fpeflb  nel- 
le adunanze,&  à i fpeccacoli  publtci:  an- 
dar nelle  cafe  de'  particolari  con  fami- 
liarirà)&  fenza  portar  Guardia:mangiar 
con  loroì  Se  porli  alle  voice  alla  menfa 
dopo  i primi. 

Ceficodumò  Traùuto.Diane  nella  vita  di  Tra- 
iano num.6. 

59  Popoli  > che  hanno  in  odio  il 
Prencipe  per  le  Tue  fceleraggìni)  per  H- 
berarh  dalle  mani  di  quello  > non  guar- 
dano à cui  li  dieno  in  potere  3 (limando 
ogn’  altro douer  elTer  miglior  di  lui.  , 
/ Remimi  diedero  volentieri  (imperiai  Ma- 
erino  y fen^a  confderar  ehi  fojpe  , {limando 
ogn'  vnp  douer  effer  men  malo  di  Caracolla. 
Dione  nella  l^na  di  .^lacrine  nnm.^. 

tfo  I popoli  ) che  fono  angariaci  da 
chi  li  domina,proncamente  fi  ribellano, 
fé  alcuno  và  per  impacronirfi  dello  Sta; 

IO. 

Cof  quelli  del  Regno  di  Hapeli , ejjenda  tiran- 
ntggiati  ^ i Gatbi  y fi  diedero  i 'Belifaio. 
Proiop.  éuer.GothMki.num.yì. 

61  Coloro, che  perfeueranocofian- 
cetnente  nella  diuorione  vctlb  il  loto 
Prencipe, non  fono  mai  degni> perciò  di 
pena^òdlbùfimo. 

Detto  di  Pallore  a.  i Napolitanr  > esortandogli 
d non  partirfi  dalla:  d&uotiant  di  Tbeodalo 
dt'CatbiJ*rorop.6uer.Gotbiljb.unu.jf9. 

6i  Coloro,  che  fi.  ra'oHratio  fedeli 
vexfiirii  ^10  Prencipe  » noa  mucaa* 


do  volontà  nell'auuerfa  fortuna  di  elfò, 
meritano  di  elTer  amati  da  i nemici  di 
quello,  & fé  elfi  nemici  rellano  vindto- 
ri  » fono  tenuti  per  fedeli  anco  verfodi 
loro. 

Detto  di  certo  Afdepiodoto  Napolitano, 
ejfendogli  rimprouerato  di  ejferf  dimofrato 
fedele  à i Gotbi.  Precop.  Gner.  Cotb.  lib.u 
num.^7, 

<55  II  far  morire  vn  gran  perfonag- 
gio fenza  gialla  caufa,  mette  il  Prencipe 
in  odio  al  popolo. 

Cofi  lldibaldo  7(i  de'  Gotbi  venne  in  odio  per 
bauer  fatto  morire  P'ria.Procop.Gite.Gotb.lib, 

^.nu.ii. 

Prendpi  di  vgual  potenza  , Se 
vicini , fubito  che  fono  in  età  di  difeor- 
. fo , fogliono  diuentar  emuli  l'vno  ddl*« 
altro. 

Detto  deW Argentone  , in  proposto  di  Luigi 
X I.Rèdi  Francia  ydr-di  Carlo  di  'Borgogna, 
l^tta  di  Luigi  lib.j.nu.i^. 

€$  Chi  c oltraggiato  di  parole  da  vr 
Prencipe  , difpera  di  poter  mai  conA* 
guir  da  lui  nc  honore,  nc  vtile. 

Detto  ieU’.Argentone.  l^ttadiLmgji  Uhi» 
num.^. 

66  Prencipe  grande , chcdo'^crl 
acquillarfi  la  beneuolenza  di  Re- 
publica  , dee  mollrar  volont'<^>  eilèr 
afcricto  nel  numero  de’  C^**^****  di 
quella. 

Il  Tlè  Luigi  X /.  fece  inflam^*  Suitsifridi 
ejfer  annouerato  tra  loro  cit*^^  ^rgent.f^ 
ta  di  Luigi  lib.  9.  num.9.  ,, 

67  Prencipe , ch«^®  ^ * fu®i  po- 
poli con  guerre,  flf^Jiifnpofitioni,  c 
odiato  da  efii,&  viuere  eoa  fofpec- 
to.  Lm^  X I.  7[ì  rf  '»•«»«*  , per  detto  dalC* 
.Arg(ent.Vlta  di  i^lib.9mn.xu 

^ 6t  Hanno ‘degno  ipopoli,  che  il 
Prencipe  prc*^  per  moglie  Donna  da 
Nobiltà  à lu-’o*'®  inferiore. 
Hebberoifd”^^  l'bedefcbiy  che  MaflimilLti 
no  IpoCqfp'”'*  d»  Galeaj7oSfìn^ 

•Duca  di 

I popoli  fentono  dolore  di  ve- 
icxrt  l«’gitimo'  Prencipe  epprellb 
A.  li  che  lìa , fenza  colpa  , & perdo 
j^anofopprclTorc. 


"P  ' Ordinariamente  vero,che  li  Pren-  u <p^ 
r cipi  non  fi  aiFeteionano  à perfone  cui  rare 
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Lidauict  il  M»>»  era  adiate  da  i Milantfi, 

ftr  uatr  epfttfe  Già.  GaltarKf  fae  ^fate.  "Bifcetfe {afra  il  Capa  f^lmufimater^' 

Citicciaid  dar. Uk.i.  nu.it. 

70  E' buonconfiglio  di  vn  Prend- 

pe>il  ^'lal  teme  di  perdetelo  ScatOiper  » hwia  » «■■vtbiwiianw  * cipi  rare 

l'odio  del  popolo , vedendofi  venir  fo>  particolari}  di  cuore*  8e  d'aAfèctione  dii-  ^gitcfi 
pra  vn  nemico  potente, rinonciarae  per  rabile.  La  ragione  è perdoche  fi  come 
tempoil  Dominio  a*  fuoiheredi  , che  per  elTer  molti  gli  oggetti  piacevoli,  naìferft^ 
non  fono  difamati  da  eflo  popolo.  padano  cfiG  d’vn'  m altro fenaa  fcrmaifi  ngf^ftica^ 
"Utua  del  Gmuiardim  , filanda  dtl  tanfi-  nel gufto  d'alcuno.  CofielTendo infiniti ^ ^ 
glia  di  ^4ljinradi.Araganat  di  rinanciare  al  coloro,da  cui  eglino  riceuono  feruigiò, 
figtiaela  il  Regna  di  Napali  il  qual  fù  però  à niuno  applicano  l’animo  : Se  quando  " 
daluiprtjfa  tardi-,  perejfirgia  cailaattaua  ad  alcuna  l’applichino , foprauengono 
entrala  in  ejfa  T^egna.  Gmccìard.  iflar.  Hit,  r.  del  continuo  nuoui  feruigi  d'altri , che 

non  li  lafciano  fermar  in  quello.  S'a^- 

71  CoU'operar  bene  pub  il  Prenci*  gìunge,theli  Prencipi  ftimanoogn’vno 

fie  racquifiar  la  beneuolenza  de’popo-  douerli  honotare,  & fecuire,  per»  loro 
i perduta  da  Tuoi  Maggiori  per  lo  loro  conditione.  Lronde  non  fi  reputano 

maiobligati  ichiglihonora  , bferue: 
ma  fc  pur  alcuna  volta  auuertì , che  vn 
Prencipe  s'affettioni  ( che  è di  rado  ) ad 
alcuno, ciò  nafcerl  da  fimpathia,  b con* 
formicà  di  geni), b di  fangue , p'd  che  da 
altro.  Nè  è da  credete , che  il  favore  fia 
neceflario  argomento  di  beneuolenza; 
percioche  pub  nafeer  da  molte  caufe, 
come  noi  confideremo  al  Tuo  luoco. 

Ben  fono  flati  molti  Prencipi,che  fi  fo- 
no  inamprati  d'amorlafciuoima  quello, 
per  efler  elfi  delia  roedefima  mafia  di 
carne,  che  gl'altri  huomini , Se  coli  fog- 


malgouemo. 

Cefi  jferana  Ferdinanda  il  gìanane  Rè  di  l/a- 
peliicbe  deaelfe  fuuedergli,&  i ragiane.Gnit- 
eia>d.l^a<.lib.t.nit.7o. 

71  E'collume  de’  popoli,  hauendo 
Odiato  va  Prencipe, & poi  venendo  fot- 
<0  il  dominio  d’vn’altro  , il  qual  non 
C'frirpondea  all’arpectatione,torà  feu- 
far  vitij,  che  nel  primo  biafimaua* 
nojlo^o  nome  di  viml. 

I Napah^  feufananai  vUq  di  .Alfanfa  iA- 
ragana,na^jpcnda  riufeita  Carla  altana fetan- 
dall  lare  inetta.  Cnkciard.  Jjlar.  lib.x, 
nm.ii. 

7Ì 

giurie  dal  Prei%e,  fono  pronti  alle  oC' 
cafioni  i machinv  contro  di  lui. 
certi  de  gli  Opitir^heerana  gii  flati  ingiu- 
riati da  udamea  Sfai\,  intradajferail  Data 
ttOrleantìnNauara.  ò^eeiard.lfiar.  lib.t. 
anm.jj.  ” 

74  L’odio,  che  fi  ^rta  ad  vn  Pren- 


getti  alle  pafitoni,  come  gli  altri , è pid 
Coloh,  che  hanno  ricevuto  in-  facil  cofa  ancorché  per  la  commodità 

delle  ricchezze.  Se  per  Taucorirì,  pofli- 
no  più  de  gl’altri,  srogar  la  libidine,  aU 
lentar l'amore , Scacciar  chiodo  con 
chiodoiAmb nondimeno  Giulio  Cefare  Suet.iu 
varie femine , in  Roma,  Seruilia  Madre 
di  M Bruto , Se  fuori,  Eunoe  moglie  diti  J»» 
Rè  Bogud  ; 8f  Cleopatra  ; la  quale  amb 


cipe,&  la  paura  che  $’hà\i  lui,per  la  fua  dopb  lui  M.  Antonio  , ma  più  perdita- 
grandezza  , incitano  à poWre  aiuto  à i mente.  Amb  Augufto  Lidia  Drufilla , Se 

• • J* Il  _ r_  rt  ▼ •.  . y.  ^ ^ t . /*•  * ! J_ 


nemici  di  quello , per  fofltncrli. 

/ Genaueft  per  adia , & i Sane}.  ^ Luubeft 
per  adìa  & per  t itnare,  erana  di!p>t\  à fauar- 
rere  prantamentei Fifoni  centrai  dkreniini. 
Cutcciard.lflar.lib.i.nu.9. 

7;  Le  infolenze  de’  fig1iùoli,r'(pdo- 
no  il  Prencipe  odiofo  al  popolo 


con  tal  feruore,ch’eficndo  efla  gravida, 
non  fofferl  di  lafciarla  partorire  in  cala 
il  marito;  ma  fe  la  portò  , & pcrfc-^m./.j.^ 
uerb  d’amarla  fino  aU’eftremo.  princip. 

addine  ferma  ojtfert  marita  , intertnm 
an  hmitam  , adeì  praperm  , vt  ne  fpuiar 
qmdem  ad  enitendnm  data  , penatibna 


Ciouantti'BentiuagUa  à i Balagnefi.Gidttik^,  jba  gr.vddam  indaxerit  : Dice  Tacito,  Se 
ijler.lib.7.mn*  S^noniOi  Drt^Uatn  matrima-^*" 
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nÌ0  Tiòerij  Ntronit , & quidem  prafftantem 
MbdMxitidtUxìtqueyiu  probaiàtvnicèi  oc  per- 
feueranter.  CUudiofi^  dcditiffimo  alle 
DonnC}&  in  particolare  à MefTiUna,  & 
ad  Agrippina.  Nerone  amò  Arte  Liber- 
ta>&  Poppea  Sabina  : &:  Tito  ferucnte* 
mente  amo  la  Reina  Berenicci  fi  ben  fil 
Li  Prenci-  ciò  auanti  che  rimaneflcfolo  al  gouer- 
pi  fhcìl-  no  dell’lmperio.Ma  fe  li  Princìpi  fleua* 
mente  fi  ta  la  libidine)  non  prendono  affettione 
muouono  fe  non'di  rado>  & lieuemcnte } Se  fenza 
«i/ o.'/Ì4rf,  codanzaj  non  è già  che  per  ordinario 
^acerba- del  mededmo  modo  fi  mouano  àpor- 
mente  o-  tar  odio:  anzi  odiano  molte  volte  con 
diario.  agrezza,  Se  Tpelfo  fino  alla  morte:la  ra- 
gione è,  perciothe  per  h loro  naturale 
alterigra , reputano  che  ogn’vno  fi  \ te- 
nuto di  riuerirlijSf  per  loro  morbidez- 
za, /limano  ogni  picciolo  mancamenro 
di  o/Trquio, ancorché  fogna  à cafo,  c/Ter 
loro  di  oftcfa:&  per  l’i(lc/Ti  fiiperbia,  & 
perla  vehemenza  de' loro  affetti,  fiera- 
mente odiano:  dal  qual  odio  che  ellì 
non  fi  rimouano,  n’  è cagione  la  condi- 
tione  delle  Corti,doue  gli  huomini  fo- 
no  pili  pronti  a detrahere  altrui, che  ad 
, aiutare, Se  il  non  voler  alcuno  ripugna- 
re alla  volontà  del  Prcncipe , con  peri- 
colo mccie  cerca  di  leuar  l’odio  da  dof- 
fo  altrui,  tirarlo  fopra  di  fc.  Aggìiingefi 
la  fofpettionc,  che  fuolc  ordiiiariimen 
te  accópagiare  li  Pi  etiopi,  & risiedere 
ne  gli  animi  loro  : l.i  qua!  fà,chc  odiino 
dd  cótinuo  molti, & Ipeffo  j pili  intimi, 
& ipitì  congiunti,comequelli  checfié- 
do  piti  vicini  ali’lmperio, apportano  an- 
co maggior  rofpccto  al  Prencipe  di  af- 
Lt  ?ren«- fpirarui. Ma  pcrcioche  li  Trcncipi  trilli 
pi  odiano  fono  pili  fofpettofi  de  i buon», per  hauer 
più  perfo-  ofl'efo  più  perlbne  cétra  ragione, &r  per 
ne,  ffceg/jconofccrfi  degni  di  odio  -,  di  qui  è , che 
aliri.  odiano  etiandio  maggior  numero  d’- 
huoraini,&più  acccrbamente:pero  Ti- 
berio odiò  tutto  il  Senato  , Se  fi  l.ifciò 
volentieri  herede  Caligola,  accioche 
vccidefle  qiiclli  de’ Nobili  che  re.^aua- 
no.  Anzi  od.ò  tutto  il  genere  liumano. 
Dione  lib  parlando , ftpe  rrciuffe  me- 

58  f.igt  * mifuatur  i^ne 

terra  mortuo  : & aggiunge  Priavìwn  quo- 
que  crebro  beatm  dixit  > cuim  \itieritm  cani 


exitio  patri* , & Regni  totiiu  fuijfet  con- 
imClm.  Caligola  hebbe  altresì  in  odio 
i Senatori  , come  quelli  fdiccuacgli)*^^'’^/''^ 
che  erano  flati  amici  di  Sciano , Se  ac- 
cufatori  della  madre , Se  de’  fratelli  ; 
odiò  gli  effercitl  ,&  defiderò  che  fofi 
fero  trucidati:  odiò  in  particolare  le 
legioni , che  alla  morte  di  Auguflo  fia- 
motirono  : odiò  il  popolo,  il  qual  defi- 
deraua  che  haueffe  vn  fol  collo, per  tro- 
carlo  in  vn  colpo.  E Nerone  odiò  vni-  Sueton.  In 
uerfaimente  il  genere  humano,  Sedefi- 
deròjcome  Tiberio,  che  alla  Tua  morte 
fi  confondeffero  gli  clementi.  Ma  on- 
de auuiene, che  odiano  più  gli  huomini  li 

virtiiofi,  cha  i vitiofi  ? La  principal  cau- 
fa  di  Ciò  è,  pcrcioche  par  che  quedi  tali  " ^7" 
rinfaccino  Ioix>  ì lor  viti}  : vn’altra  cau- 
fa  è,perciochc  hanno  più  l’aura  del  po-  ^uomini 
polo:  peròi  congiurati  centra  Nerone, 
haueuano  volto  l’occhio  fopra  Seneca, 
huomo  riputato  in  qucH’ctà  di  coflitmi 
innoce'ntiffimi  , Se  per  virtù  egregio: 
coli  fù  in  odio  ad  efl'o  Nerone  non  pur 
Seneca, ma  anco  Burrho,&:  Corbulone, 

&:  Trafca,& Sorano.  Nè  Domitiano  po- 
tè patire  la  virtù  d'Agricoiajper  la  qual 
cofa,  ancorché  tornalTc  con  molto  me- 
rito d’Inghilterra  à Roma  , tuttauolta,  yeH/i  vi- 
T^enotabilù  celebritate , & frequentia.  oc-  ta  d'Agti- 
currer.tiiim  tntroitiu  ejfct , vitato  amicorum  cola  jòl. 
oijicioi  noCluin  yrbem , noRn  in  Palatium,  504: 
ita  vt  praceptum  erat , venit  ; exceptiif- 
que  breui^  ofetdo , & niiL'o  fermone , tmb* 
fcruientium  immtxtut  c;t  , dice  Tacito. 

Ma  cfTaminiamo  per  curiofità,  fcTibc-  SeTiberia 
rio  amaffe  Liuia  Tua  madre, ò nò  : Et  da  amaj[e  ix 
vn  lato  pare  che  sì  , percioche  da  lei  madre. 
hauear.’ceuiuo  l’Imperio  : Se  dice  Ta- 
cito che  vsò  fempre  diportarle  ofl». 
qilio , Tiberio  inueteratum  e>'go  Matrem  ob  • 
fequiiim  : Se  fù  creduto  che  per  rifpec- 
to  di  lei  non  ardiffe  di  perfcguicar  A-  ' 
grippini>&  i figliuoli  di  Gcrinanico>  le  -innal.  ti. 
non  dopò  la  morte  di  quella  ; per  amor  y-/-370* 
di  fifa  poteife  plancina,  d lefe  Vrgu- 

lania,^:  non  hebbe  cuore  di  offender 

pufio  , da  cui  era  flato  p:n  voice  pun- 
to con  motti  acuti , Se  mordaci  : cofa 
civnra  è , che  fi  ritenne  di  far  molte 
fvclcraggini  / mentre  ella  viffe.  Ma 

N d’ai. 
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T«.  Aiin.  d'altro  lato,  che  egli  l’odiaffe,  lo  tedi- 
l'ù.  V.  in  fitaui)  le  fue  opcrationi  vcrfo  di  lci> 
prixc,  percioche  vsò  vificai’.a  di  raro  ,&fem- 
prc  inrettencndofi  feco  per  breaiflTimo 
Ipaiio  : non  foffeiì,  che  riceueffe  alcun 
publico  honore  dal  Senaco  : fi  partì  da 
Roma  principalmente  per  non  vederla: 
non  volfe  trouarfi  nè  alla  morte , nè  al- 
Tedcqu-e  di  efla  : impedì  che  non  fofle 
con'agrata;annullb  il  fuo  teftaracntOi& 

< . perfeuuiiò  coloro, ch'erano  Itati  di  lei 

Sueion.  in  quali Fufio  Gemino.  Cefi 

Tibt.c.^0.  Ijfciato  fcritto  CorntlioTacito, 

^ & Suctonio  Tranquillo.  Con  l’odio  fiì 

congiunto  certo  rilpcttOj&olTcquio  e- 
ftcnore , per  la  paura  che  haueua  , non 
• efl.'j>chegli  haiir  a d.uol’lmperioifacef- 

lè  opera  (he  gli  fofle  kuato , col  mer.zo 
prima  d.Girmanico,S:  poi  de  i figliuoli 
S*  r |5.  e.-  jj;  (j, Itilo.  Ma  ve ggiamo  fe  fra  da  crede- 
mxjje  Se-  re.th’tgli  amaifeSciano.Etper  vna  par- 
te  pare  che  ù , percioche  qucfti  gli  ha- 
ura  faluata  la  vita  con  fuo  pencolo, 
quando  fiì  per  cadérgli  addoflbla  grot- 
’Tu.-Aia.  ta.  S’aggiugne , (he  mollib  di  confidar 
{.4./I3S0.  ogni  cefi  in  lui,&  lo  tene  quafi  per  col- 
lega nell’Imperio.  All’incótro  pare  che 
nbipercioche  lo  prccipitb  in  vn  momé  • 
Kifolnt.  to,8efenaaafcoltarlo,bvedeilo.  E' da 
dire,  che  veramente  vn  tempo  l’amaf- 
ho.  fj  j chepoiinfbrpettito  di  lui,  qua 
dogli parue , che  afpiraflc  ali’impciio 
lo  prenderti:  in  edio  i & temutolo  vn 
pezzo, in  fine crefciutogli  il  fofpeito, 
&C0I  fofpetto, l’odio, fi  tifoluerte  di  op- 
primctlo.Peib  dice  Tacito, che Tibeno 
tenne  coperte  le  fuc  libidini;  Dhct  Stia- 
numdiltxiiiimiiitve.  Ma  che  fi  dee  dire 
di  Caligola  ? percioche  da  vna  parte 
rr  ftiortra,chc Tiberio  ramafl':,hauendolo 
^■n-’  r riferuato  in  vita  Polo  di  tutti  i figliucli 
^ajje  herede  del- 

l’Imperio  j ancorche  haurfle  vn  nipote 
«aio  di  Diufo  fuo  figliuolo.  Il  qual  2- 
morc  j’andb  guadagnando  il  g ouane 
con  i’olT'  q^jio  col  mortratfr  d’vn’i- 
Ttne.^nn.  fttflb  voler  con  Iui,d'ccudoTacito,i:ff» 
li.rr.  K.I4,  damnaihne  nutrii,  ne»  txfili.e  Jratrum  ru- 
^.38}.  pia  vece,qnaìm  dìtm  Tiberin»  induijftt , pa- 
ri h ibitu  , haut  maltam  difiantibut  verbit. 
Vede  max  fiitum  ^ajfioai  OratoiU  diSunt 


percrebruit  j 7(eq:ie  meliorem  vnquaHf 
fertmm  , ncque  dtttriorem  Vomimtm  fuif- 
fe.  All’incontro  mortra  ,che  l’odiefle, 
percioche  preuedeua  , ch’egli  douea 
ammazzate  fuo  nipote  , dicendo  Dio- ^ ^ 
nt\'!fibilenÌM  torum, qua  Caio  rjfenteuen-  L 
tura  ignorabat  : & quodam  tempere  e»  ^ 
cum  Tiberio  litiganti  , tu  qiàdem,  iiiquit, 
huHc  ouidei  , te  vet  o alq.  Et  potea  cie- 
dcre,  che  odiarti:  lui  intrinfecamen-  ...„  . 
te, perla  morte  delPadic,  dellaMa-^^ 
dte, Sede’ fratelli.  Etfelo  lafcib  he-^® 
tede  delta  potenza  , fri  non  per  amore, 
che  gli  porca  , ma  accioche  la  fami- 
glia Tua  non  rimanali:  fenza  la  dignità 
del  Picncipatojtrouandofiralcro  nipo- 
te in  e à troppo  tenera , & Claudio  te- 
nuto da  lui  per  fciocco.  L’hauerfaputo 
adulare  , fece  che  Gaio  reftaflè  vìbo-,Sc  t^deU' 
è’I  reftar  folo  , lo  alTonfe  all’Imperio. 

S’aggiunfc  il  conofeer  Tiberio  , che 
Gaio  eradicortumi  peggiori  de’ Puoi  •, 

& però  htbbe  caro  col  paragone  poter  ^ ’ 
celar  meglio  l’infamia  delle  fue  iniqui- 
tà. Dione  : Er.ìmutto  ncque  alium  quen-  Onde  naf- 
qiiam  fanguine  fibi  eeniunfHerem  babebat,  ca  r’aa-i.- 
&fiie»s  Caiiim  peijìmi  lUrurum,  baud  il-  redefad- 
libeutcr  tmperium  eì  fèitur  tradidijfe  , ft  diti  veifa 
dr  fua  jheinera  , Caq  grauieribue  fiagitiù  il  Preuif 
occulrarentnr.  Ma  (A'. ndofidetto  à ba-pf. 
danza  dell’amore  , & dell’odio  de’ 

Prencipi veifo  altri,  ragioniamo  dell' 
amore,  & dell’ odio ''d'altri  verfo-di 
loro.Adunque  fi  pubcoiifulcrate  &r l’a- 
more, &:ro.!io  de  gli  ftranieti, Se  quel- 
lo de' fuddici,vcrro  il  Prencipe.  L’a- 
more , b beneudenza  de’  ftranierr 
nafee  dalla  buona  fama  delle  virili, che 
arriuaaU’ocecch'cancode  i lomaniAì- 
mi  popoli',  dalla  buona  , St  finceta  vi- 
cinanza, la  qual  fa  amare  da  i vicini ', 

Se  dille  nccojlienze  , 8c carezze,  j-ac.KfU  - 
vfa  di  fate  à i fottftieti , quando  capita- 
no  nello  Stato  fuo.  All’incontro  l’odio 
nafee  dalla  mala  fama  de  i vici],  dal  vi- 
cinar poco  fincato,  &r  con  durezza  , & 
dal  trattar  male  coloro,  che  hanno  oc- 
cafionedi  venirnello  Staio  nortro.  Ma  smtfi».  f,. 
l’amor  de' fuddiri  nafee  dall’innozenza  2'itoc.'^. 
della  vita  del  Prccinc,8c  dal  buon  trat- 
-toineoco  > ch’egli  fù  loro  ,,mante!jei> 

doli. 
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.doli  in  abondanza,&  tranquillità  ; & fe  per  iVno  fil  odiato  Gieronimo  Tiranna 
il  Prcncipe  non  è ancor . prouenuto  all’  di  Siragofaiper  l’alcro  s’accrebbe  l’odio  ^ . 

Imperio  , l’opinion  fola  , ch’egli  debba  centra  Nerone.  Ma  fi  come  pub  nafeer  ^ ' 

riufeir  talejbafia  per  farlo  amare:  &r  co-  i’amor  de*  fudditi  verfo  il  Prencipe  , a- 
tale  opinione  può  genefarfi  dapiccio-  uanci  che  peruenga  aU’Imperio  , dila 
li , & molte  volte  leggieri  inditij  i Se  fola  opinione,ch'eglifia  per  riufeir  buo- 
talhora  non  da  altro , che  dairelTere  il  no , cofi  pub  nafeere  anco  l’odio  dalla 
Prcncipe  nato  di  coiai  Padre.  Così  il  fola  opinione  contraria,  perlaquale 
popolo  Romano  araaua  Germanico  per  opinione  fiì  odiato  Tito  in  vita  del  vz-Suet.im 
T.  Andìb,  effer  nato  di  Drufo.  Drufi  magna  ( dice  dre.  Ma  Ferdinando  il  g^ouane  Re  di  TUac.  7. 
i.f»  princ.  Tacito  ) apud  populm  Komulum  memona,  Napoli , conofeendo  che  per  lacerbità 
in  Crafoj  o edebatàrque  fi  rerum  potiti  foret , liberta,  del  goucrno  del  Padre , & dcll’Auolo, 
tem  redditurtu  : vnde  m Germanicum  jhnar,  .era  in  odio  à i Napolitani  l’Imperio 
z.  c^^«ea^e;».Agg.ungcuanfidotiparci-  Aragonefe,  diife,  che  haiiea  fperato di GmoW 
colori  nelgioijane , che  dauano  indirio  poterfi  racquiftar  labeneuolenra  loro  i>ìor  lib  i 

lui  douer  nulcir  buon  Gouernatorc,  ' col  tener  contrarie  maniere,  fe  haudTc«%o  c 

quando  hauelTc  ottenuta  la  potenza,  regnato.  Nc  foloi  padri  fanno  nafeere ^/.  ri 
TììondAl- C^de  ingenium  miracomitas.  Et  la  pietà  lodo  de  popoli  verfo  i fi  diuoli,maan- 
/S/.I47.  ancora  divederlo  odiato  contro ragio-  co  i figliuoli  verfo  i padrjfe  infolcnte- 

nedaT[berio,&daLmia,lorendeua  mente  viuono.  Come  intcruenne  à 

pm  amabile,  nafeendo  fpefib  dalla  com-  Ciouanni  Bentiuo  .li'  in  Boloana.  Ma  iiìJia.  !* 
/’/«MaC»  pafiione  l’amore.  Coll’innocenza  della  inueftighiamo  , chi  folTe  più  amato,  b 
«ane,«.3.vitas’acquiftbTito  raffetttonedel  pò-  Germanico,  b Tito,  Adunque  che  foflc 
C.200.  polo  Romano , Se  meritò  di  eflcr  chia-  più  amato  Germanico  , parche  fi  mo- 
mato  , amore  , Se  delitie  deH’human  lìti,  percioche  Se  la  memoria  del  padre, 
genere :&Augurto  col  farl’abbondan-  &l'odiodd  Zio, & dcll’AuoIa,  lorefe- 
Onde  na-  za.  Nel  buon  trattamento  s’include  l’v  ro  amabile  al  popolo  Romano  j Se  le 
fca  l'odio  jar  maniere  cortefi , come  il  falutar  vo-  proprie  virtù, & la  forma  del  corpo,  an- 
rfc’^^^//ilontieriogn’vno:ilcherefeMarcoCraf-  coà  gli  ftranicri.  Però  della  fiia  morte 
verfo  il  lo  Caio  al  popolo  di  Roma.  Summóque  fi  dollero  non  puri  Romani , & le  Pro- 
Prencipe.  i»»pp‘Uandu<:ìuibiu,acfalutandishumani.  uincie foggetee  , ma  eciandio  d’altri. 

t.7s,  grati fimm  iUumpopulofacieb  u : nemi-  Neqsie  multo  pofi  cxUnguUuy  lecenti  Utlu  chi  rn.,: 
m entm  tam  fordido , t.imque  humili  Roma-  ProuincU  , & circumment:ii,n  popidorum:  mk 

norumoccuyrebat,cuifalutatiu  ipfejfalutem  Indatuere  extei\eNationes , Fj^e/fuc  : tanta  ò Co  ^ 
non  redderet,  ac  proprio  nomine  compeUarel:  idi  comhaiinfocbs  , manfuet'oin  kolci^nica  ir  ri" 
Suet.  in  dice  Plutarco.  Onde  non  è da  maraui-  vìfuque  & audituiuxtìi  cenerai  - ò—  oi.  ’ 
Nerm.  r.  glnre,  che  il  popolo  entrafle  in  tanto  ce  Tacito  : &nonfipiib  imaKÌ;mda-  Lt  11. 

47.  defiderio  di  vendicar  contri  i Parchi  uantaggio  di  quello  che  fecero  per  me  nò  fai 

la  morte  di  quello.  Perle  fi  fie  caufe  fiitia  le  Città  ulralia  , poiché  arriuò  igg  ' 

lu  amato  da  gii  Athen  cfiCimotie.  Air  l’vrna  f.inefta  à Brindili  ,ibRomaiI  d4 

incontro  l’odio  de’  fudditi  verfo  il  dcll’efleq  lie.  All’incontro  , che  foflb 
Prcncipe,  nafee  dalla  vita  vitiofii  di  più  amato  Tito,parchc  fi  proni, perciò*  7*. 
ui , & dal  fuo  mal  trattamento  :&r  li  che  regnando  meritò  di  cfler  chiamato 
principali  virij , che  Io  rerrdono  odio-  amorc,8edel:tiedel  genere  humanoj& 

T.fìu.pe-  >b  >fonoIacrudelfà,Sr  la  rapacità.  Per-  vinfc  l’opinione,  checradiluìconcet- 
<4.3. //^.4.  c'o  odiatiflìmo  fù  Domitio  Nerone,  ra, anzi  la  c.ainbib  iri  contraria.  Per  rifo-7Ò[/S/W* 
num.  f.  di  modo  che  in  fine  da  tutti  fù  abb.an-  lutione  fidec  d're  , che  Germanico  fù 

donato.  Mal  trattamento  c non  folo  amato  più  vniuetfalmente,  maconpiù  ' 

1 oltraggiare  altrui,  b il  moftrarfi  dico-  reai  fondamento  Tito.Perciochel’ainor 
fiumi  rozzo, StvilUno,  ma etiandio  il  verfo  Germanico  nafceua  pvincipaU 
tra^curar  la  falutc , Scia  vita  de’  popoli,  mente  dalla fperanza  di  hii  concetta, al- 
* N 2.  la  quale 
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la  quale  chi  sì  fe  haueffe  comfpofto,  fe  Città , ma  anco  nella  fteffa  fua  Corte. 
foUc  arriuato  all'Imperio?  ma  i’amor  inetto  di  NicKle  7{è  di  cipri  ifocr.  indico» 
verfo  Tito  nacque  daU’otcimo , & foa-  c/e,n«w.iT. 

C(,.uirtìmofuogouerno.Hora  crtendo  co-  3 Gli  haomini  difformi  di  corpo,fe 
diino  li  faordinaria,cheliPrcncipi  vicini>&di  ben  chiari  per  virtùjfonofchcrniti  nelle 
prencipi'  pari  potenza, &età(fe  non  fono  di  per-  Corti  de’  Prencipi , doue  fi  riguarda 
emuli  it  a fetta  virtù  forniti)fieno  emuli, &fofpec-  fpeffopiù  all’apparenza, che  alla  foftan- 
lorO)  òpiìt  tt'li  l’vno  dcU’altro,  è da  vedere  fc  fio-  za.  'Dettod'ifocrate,  Cernendo  k Filippo  Rè 
tìueSli  ùijno  più  inficme,che  le  Republiche  de*  Macedoni  deilaperfona  di Diodoto  cmico 
le  Repu-  odiano  elfi  Prencipi,  &foao  da  fuo.NelUPifioU^.n.i. 
blithe»  q'ielll  odiate, ò al  contrario.  Che  più  fi  4 Sogliono  i Cortegiani  per  ordì- 
odijno  tra  di  loro  li  Prencipi  emuli,ip-  nario  confortare  i lor  Signori  impatro- 
pare,  percioche  gli  flimoli  della  gloria,  niti  di  vno  Stato, à ritener laTirannide, 
&il  fofpetto  dello  Stato, fanno  maggior  riguardando  à i loro  priuati  intcrefn,n5 
impreflìone  nel  petto  di  vnfolo,  che  in  ì i pericoli  di  eflì  Signori:  &auuien  lo- 
qiiello  di  moltii  quando  vn  folo  è capa-  ro,  come  à quelli  che  fi  rifoluono  di  co  • 
cedituitalagloriaj&dituttoilfofpet-  mettere  vn  gran  misfatto,  che  fe  ben 
to,rhe  molti  pauccipano : pero  è anco  conofeono  la  maluagità di  eflb , nondi- 
necefr.irio,c)ic  vn  folo  odi]  più  chi  gl’-  menopenfano  di  poter  cauarilcommo- 
impeiifee  coui  gloria,  b chi  gli  pone  do,che  và  congiunto  con  quello, &fchi- 
cotal  rofp  .'cto  ni  ir.ctc,che  molti:&quc-  fare  il  male,&  i pericoli. 

Ili  non  '’oito  tato  odiati  da  vn  folo,  per-  Delio  d’ lfecrale,in  fcriuendo  a i fgliitoli  dì 
ciò. he  ceffa  l’cmulatione  , la  quale  è Gìafone.7(ella  Pift.s.n.j. 
d’vi.o  con  vno,non  d’vno  con  molti.Ma  y E'  vitro  nato,&  accrcfciuto nelle 
che  all’oppofito  più  fi  odijno  li  Prenci-  Corti  de’ Prencipi , Se  in  quelle  come 
pi,&  lcRepubliche,fi  moftra,percioche  in  fua  propria  fede  formato, che  vno  in- 
Rifolut.  fono  forme  contrarie  di  gouerni.Pcr  ri-  fidij  ali’honore,&  al  comraodo  deU'al- 
folutione  c da  dire,che  liPrencipi  emù-  tro.  Et  talhora  con  afiuta  maniera,  non 
li  non  forniti('comehbdetto)di  perfet-  vituperando,baccufando,macommcn- 
ca  virrù,fi  odiano  per  accidente,ma  con  dando  alcuno,  accroche  fia  Icuato  di  vn 
più  affccto:&  le  Republiche,&  li  Pren-  carico,ncl  qual  fi  vorrebbc,che  altri  en- 
cipi,che  non  fono  tali,fi  odiano  per  na-  tiafie,fotiopretcfio,  che  fia  più  atto  ad 


tura  ì ma  non  con  tanto  affetto. 

CORTE  , O'  FAMIGLIA 
del  Prencipc. 


Capo  f^entefimoquarlo. 


•’D 


Eue  ordinare  il  Prencipc, 


altro  maneggio. 

Dello  di  PolibiOi  in  propo^^to  di  Apelle  tulore 
dì  Filippo  d'Aniigmo  Rè  de'  Macedoni , che 
fice  leuar  Tatti  ione  della  Prefitiura  della. 
Morca,folto  (petUd'honorarlo  affermando  che 
era  otlimo  per  ajftflere  al  Re  nella  guerra.  I- 
fior.lih.ti.n.t^. 

6 In  picciolo  fpatio  di  tempo  oc- 

^che  tutti  quei  fudditi,&  fcr-  corre, che  gli  huomini , li  quali  viuono. 

uItori,ii  quali  habitano  doue  egli  dimo-  nelle  Corti, fieno  innalzati  alcolmo  de 
ia,&  viuono  di  rcnditc,fi  lafcino  vede-  gli  honori,&  delle  felicità, guadagnan- 
te ordinariamente  in  Corte,  percioche  do  la  gratia  de’  Prencipi , & di  nuouo 
confiderando  effi  le  loro  attieni  douer  abballaci  ad  vn’èfirema  miferia  ,caden- 
efibre  offeruate , fi  guarderanno  dalle  do  del  fauore  di  elfi  Prencipi. 
trifte  & dishonefie.  Detto  di  Polibio , in  propoftlo  di  Apelle  luto* 

Coft  fece  Ciro  in  Babilonia.Senoph.  Ped.  di  te  di  Filippo , che  (fvn  grandiffimo  fauore» 
Cirolib  i.n.io.  caddè  in  grandiffima  difgratia.  Jjlor.lib.s» 

£'  vfficio  di  buonPrencipe  il  man-  num.to. 
tener  la  concordia  noQ  folo  nelle  fue  . 7 Nelle  Corti  de’ Prencipi  coloro 

fono 
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fono  pili  de  gl' altri  inuidiofi  li  quali  Tiberitufivtì,&n‘èledmdiTuU»Am. 
haono  maggior  ambicione>che  nobiltà]  Ub.^n.tt. 

ò grandezza  ; percioche  odiano  la  vir*  14  E'  mal  licuro  il  riceuere>&  trat- 
til,&  il  bene  altrui.  tener  in  cafa  i figliuoli  di  vn  Prencipe 


"Ditte  di  Limo  ,p»lmdo  di  Tbemtt  Stole, 
che  fretwrò  di  Itm  >t  grado  di  capitaHo 
Gtnereie  centro  i Somani  ad  ^laùbale 
destinatogli  dal  T{è  ^tieco.  Deca.  4.  Ub.  f. 
nnm.17. 

8 Le  Corti  de'  gran  Prencipi  fono 
piene  d'inuidie , di  modo  che  falendo 
alcuno  in  illima  del  Signore]  cercano 
gl'altii  di  abbalTarlo  ] non  curando  fé 
cib  fia  vcilc]ù  dannofo  ad  elfo  Signore. 
Detto  di  Tbuano  , parlando  de  i Cortigia- 
ni di  stiate  ] che  gli  mifero  in  fojpetio  An- 
nibale, per  tema  che  non  faUffe  in  troppo  fk- 
nere  apprejfe  di  Ini.  7(eUa  vita  di  ^Annibale, 
nnm.ìj. 

9 E'  cofa  ordinaria  nelleCorti]Che 
fé  alcuno  per  virtd  Tale  in  gran  fauore 
del  Prencipe]gli  altri  feruitori  veden* 
doli  ofcuraci  dallo  fplendore , Se  abbat. 
turi  dalla  grandezza  di  quellod’odijnO] 
& cerchino  di  rouinarlo. 

l Certigtani  di  Dìonifto  ilgionane  Tiranne  di 
SiragoSa  procurarono  di  reninar  Dione.  Plnt. 
Tacila  vita  di  Dione,n.i. 

10  LeCo.t!  dc'Prencipi  fogliono 
elTer  piene  di  fiaudi,  Se  diadulationì] 
che  fono  pelle  dannoliOìme  ad  elfi 
Prencipi. 

Dette  di  Plutarco  , in  propofite  di  Filippide 
famigliar  di  Lift  meco:  NellavitadiDemetrie 
num,^. 

11  E' gran  gloria  dr  vn  Prencipe, 
che  alcuno  che  viua  nella  Tua  Corte,  lia 
chiamato  al  Dominio  di  gran  Stati. 
Augufto  fi  reci  ì grande  henere,  che  f^'anene, 
il  quale  era  nella  fua  certe , fife  dimandate 
da  i Partiti  per  loro  Ki.  Toc.  Ann.t.  i.v.4. 


emulo  nollro , Se  che  pretende  fopra  li 
nollri  Stati , ancorché  fieno  congiunti 
con  noi  di  fangue  -,  percioche  polTono 
venir  per  tentar  qualche  nouicà. 

Cefi  Rodammo  figliuolo  di  Farafmani  Ri 
d’Hiberia  fiondo  in  cafa  di  [Mithridate 
d‘ Armenia  fue  Zio, proemi  di  foUeuar  contro 
eli  lui  li  grandi  del  Regno.Taùte  Annal.li.it, 
num.69. 

I j Non  deue  permettere  il  Prenci- 
pe,che  nella  Tua  Corte  habb ino  lueco, 
ò l'auariti  1 , o l'ambitione , cioè  che  fi 
dieno  gl'Vffici]b  fi  faccinò  legratie,6 
per  denari, ò per  fauori. 

Itetene  cefi  promi fe  nel  principio  del  pio  im- 
pet  IO  di  voler  fiure,&  nefù  lodate.  Tac-Axn, 
lib.ij.n.i. 

16  E' ordinario  nelle  Corti, che  ve* 
dendo  vn  fauorito  palfarli  innanzi  alcu* 
n’altro  nella  familiarici  del  Prencipe, 
cerchi  di  metterlo  in  difgratia  di  elfo 
Prencipe,  Se  rouinarlo.  Tigelline proemi 
di  remnar  Gaio  Petronio  apprefe  "perone, 
Tae.Ann  lib.te.n.n. 

17  Nelle  Corti  Invia  di  acquillar la 
gratiadel  Prencipe, è il  conformarli  al* 
la  vita  di  quello,  fecondando  ifuoi  hu* 
mori. 

Cofi  apprefo  F'itellio  erano  portati  Ottanti  li 
Crapuloni-Tacito  Ifior.lib.t.n.iei. 

18  E' tempo  opportuno  di  metterli 
al  feruigio  di  vn  Prencipe,per  acquillar 
la  gratia  di  quello,mcntre  egli  è nuouo, , 
Se  non  hd  ancor  formata  la  Corte,  nè  è 
peruenuto  al  Gouerno. 

Derciò  molti  partirono  ePlttlia  ,^di  Roma, 
per  andare  h feruir  Tito  i*  Giudea.  Toc.  ijlor. 


Il  Deue  il  Prencipe  honorar  di  ric- 
chi prelènti  colui,che  mentre  viue  nel- 
la fuaCorte,vien  chiamato  al  Dominio 
di  vn  grande  Imperio*,  percioche  cofi 
fe  lo  renderà  in  perpetuo obligato. 
Augusto  cefi  fece  à P'onene.  Tacito  Ann.  lib, 
a.num.f. 

fi  Vuole  il  Prencipe  tenerli  fami- 
glia non  di  eccefliuo  numero  di  peifo* 
ne,nia  honello,&  conueneuole. 


hb.i.n.it, 

19  DeuevnbuonPrencipe,bGo. 

uernatorc  distato, haiicr  cui  a che  U fa- 
miglia fua  viua  modella  nente,&  fenza 
offendere  il  popolo  '0  alcun  piiuato ;,  & 
non  bfcarintro  'iette.  fii  fuo'  leruito* 
ri  ne’  maneggi  public.,fe  non  tono  à .,6 
deputati,  con  oferui  Agricola , mentre  fu 

al  Gouerno  i'ioghilterra.  Tacito  nella  vita 


d:  Agricola, nu.i»- 


N 


} 


»o  Nel* 
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Nelle  Corti  He*  Prencipi  gran-  corte  sbhomto.  lUor.  libro  decìmofejlo  > ntt» 


10 

di>colorO)Ch’entrano  da  nuouo>fono  da  mr.u. 

1 rcrtiicori  vecchi  trattaci  con  ircherno.  La  ventura  , & l’inuidia  haii* 

"Detto di  Galgico  inglefe, parlando  altererei-  no  grandifltmo  potere  nelle  Corti  de* 
cito  oànnato  coltra  i Romani,  Tacito  nella  Prcncipi. 

^ita  d\4gricoUyH,^i. 

11  Non  fo!o  deue  adenerli  il  Pren- 
cipe  d’ingiariarechichefia)  ma  anco 
prouedercjche  alcun’altro  non  ingiurijj 
& fpecialmcnte  i fuoi  famigliari  : pcr- 
cioche  ogii  colpa  farà  rigeicau  in  lui 
o de  egli  n'acq:iifterà  o ^io. 

"Det  to  di  Dione, in  pi  opofuo  di  Galba,  il  quale 
non  Ceppe  prouedere  , che  t fuoi  Liberti  non 


Detto  dei  Guicciardini,  ijlor.  libr.  19.  nume- 
ro ir. 

Dijcòrfofopra  il  Capo  Ventefimo- 
quano, 

V Salì  quell o>termine)  Corte, in  piu 


lìg<iiri;ati  i pcrcioche  alcuna  vol- 
ta vuol  dire,  il  Riftretto  del  Picncipe 
ficejjei  0 ingiutie  a molli.  '^Ua  vita  di  Gal-  con  la  fua  famiglia,  & Tuoi  Configlieri* 
ba,n  I.  & VlHciali  principali  ,che  gli  Antichi 

ir  IntutteleCorti  de' Prencipi  fi  chiamarono  , Aula.  Eademque nomerà- 
trouano  de  i mal  fodisfatii , li  quali  de-  U mala  , aquègrauia , non  txcufata. 
lideranoveder  cambiarfilecore,ancor-  Dice  Tacito  parlando  della  Corte  di  j.  jqg 
che  douclTecflcr  con  danno,  &:  rouina  Gdba:  Scfauellandodi  qiiella,chc  era 
di  elfi  Prcncipi.  Hata  di  Nerone,  la  qual  inclinaua  ad 

Detto  deli'.Atgentone.VÌta  di  Luigi  libr.  4.  O:honc  dice  , prona  in  tum  .Aula  ‘2Ve»«- 
7»«^.i8.  »»,  di  quella  di  Viteìlio. 

23  Nelle  Corti  di  gran  Prcncipi»  ?(emo  in  illa  Aula  probitate , aut  indù- 

regna  ordinariameir  e Tinuidia, la  qual  (ìriacertauit.  vnm adpotentiam  iter,  &c. 
fuole  clTcr  pernitiofilfima  ad  elfi  Prcn.  Eri  Turchi,  &i  'crii  appellano  Por* 
cipi,pcrc:oche  mentre  i feruitori gareg-  ta.llche  elfi  crii  coilumarono  ab  anti* 
giano  fri  di  loro,  pofpongono  il  fcriM-  co.  O.ide  Senophontc  ( oltre  molti  al* 
tio  del  Padrone.  tri  luochi  ) dice  che  nel  Configlio  di 

Detto  deh"  Argentone  t parlando  della  Certe  Ciro  fil  cìMmio  ,vt  honorati  femperad^'^^  ^ 
di  Carlo  oltauo  di  Francia.  Guer.  ì/apol.  fores  prafìh  ejfent,  & exhiberent  fe  ad  qua-  ^ ^ 
lib.q.n.j.  cumque  vti  ipjis  Cyruc  vellet  ,donec  ab  ilio 

24  Sogliono  i Cortegianì,&  Serui-  dimitterentur,  & fecundum  hoc  decrttum  ho-^ 

tori  de’  Prcncipi  foUenerfi , & fomcn-  die  etiamfefe  gerani,  quicumque  funt  fub  di- 
tarli  l’vn  l’altro , quando  vogliono  ab-  tiene  T{tgii  in  Afta,  & eorum,qni in  Imperite- 
battere  vn  terzo:  ma  polche  l’vn  d’clfi  fu)i:,Forei  coìunt.  Et  non  molto  dopò  in- 
fi c auanzato  troppo  nella  gratìa  del  tiodiicc  Ciro  à inuitar  i ' crii à venirla 
Prencipe,fubito  diuentano  difcoidi,  & mattina  à Corte  : dicendo  , Ade[ie  ergp  ^ 

cercal’altiodi  abbalTarlo.  ditcrafiinoad  Fores,v$flibuti(lù  ornati,  an 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  del  Slnìf-  teauam  fol eriatur,&c.  Da  che  non  molto  ’ 
calco  di  BeUarì,  che  eraprìma  amico  y & fb  dilla  l’vfo  pur  de  gli  Antichi  Grechi, 
poi  dtfeorde  col  Cardinale  di  San  .iMalò,  Romani  ,&  il  nollro,  di  appellar  Cor- 
ner ejfer  quelli  falito  in  troppa  auteriù  ap-  ti , Cafe  Reali,  f iutare©  parlando. deb  plutarc.bt 
prejfo  il  l(è  Carlo  ottano.  Ijhr.  libre fecundo,  U Corte  d'Antioco. . Sed  inuidia,  quam  ^»nib.  n, 

plerunque  Regia  domi»  aUmt,  midi os  Ani  27.c,  lor. 
niboH  aduerfarios  peperit.  Et  rifidTo  fa* 
uellando  di.  quella  di  Lifimaco , nella 
q lale  vilTe  Faippide , in  coque  pratipuè  jf 

virum  admitabatur  , quid  tìm  fetum  ver-  ^ ’ A 

faretwrp-equtnter,abomnitamenalìiUia.,ér, 

t » - -t  _ . t • • r» 


num.^0 

2f  Tutta  là  Nobiltà,  ma  rpetìalmen- 
te  quelli  che  viuono  in  Corte,  fono  fo- 
liti  di  fegultar  l'tlTcmpio  del  Prencipc. 
Detto  del  Guicciardini  , il  qual  mefir A di 
marauigliarfi , che  'Borbone  accorereste  in 


l^agna  da  Carlo  ^into,  fijfc  da  tutta  la  adulatìone»  qiùbm  Regine  dommabimdarefo- 

Icnti 


I 
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Unt,quafikpemti$fiiptflei  oMfgrrtt.  O'  Re«  gran  biaiimo  merìcaho  que*  PrencipiV 
/f*».  tilt.  5*®-  Tacito  parlando  di  CaliftO)  liberto  che  trattengono  nelle  lor  cafc  huomini 
fiiiif.  Claudio  , che  era  viuuto  già  nella  inutili  ,b  de* quali  fi  potria  far  dimeno: 

Corte  di  Gaio  Caligola.  Califlm  frìorù  ma  molto  più  quelli  t che  trattengono 
qHo<pu  T{eptt  fetitm.  Et  alcuna  volta  Ca-  huomini  vitiofi  « & miniftri  di  libidini» 

T.An.  lib.  fe.  U medefimo  Tacito  > coli  appella  la  b di  iniquiti.Deue  riceuere  il  Prencipc 
13.  nv.8./^  Corte  di  Nerone.  Nihiiin  fenatibtufuù  nella  fua  Corte  moderato  numero  di  | 

^iHaUytut  ambiticni  difaretam  Do-  perfone,&  tutte  fceltcjfit  delle  più  at-  j 

mumt&'J^emptiblicam  , 8c  non  fenza  ra«  ce  che  fi  pollino  ritrouare  per  lo  ferui* 
gione,  poiché  il  Prencipe , & la  fua  fa-  rio,  al  qual  fi  prendono } fenzahaoer  ri-  \ 

miglia,  fogliono  viuere  dentro  vn'iftcf-  guardo,che  fieno  ftranieri,c>  fudditi.M» 
fa  Cafa.Ec  prendefi  allhora  il  contenen*  per  gran  diligenza , che  vii  il  Prencipc  ; 

ce  per  la  cofa  contenuta  : & forfè  per-  in  formar  la  umiglia  fua  di  huomini,  Se 
ciochei  fimigi l'ari  habirano  nella  più  buoni,&  Idonei,  non  potrà  fchifare, che 
balTa  parte  del  Palazzo,  & quel^.ì  fi  dice  in  elfa  non  regnino  , & l'inuidia , & la 
Corte,  di  qui  è proceduto , che  la  fami-  malignità , come  fi  vide  nella  Corte  d*- 
gliafi  fia  chiamata  Corte  , pigliandofi  Antioco  centra  Annibale;  Se  la  fraude» 
alcuna  volta  queflo  termine  Corte, per  & la  detrattione , 8c  Tadulatione,  tutti 
la  famiglia,  non  comprefo  il  capo  di  ef-  viti)  peculiari  delle  Corti.  Perla  qual 
là.Cofiumafi  anco  di  chiamar  Corti  ap-  cofa  anco  in  c b fono  infelici  li  Prenci- 
prefib  gli  Sp  ignuoli  , le  Adunanze  di  pi,  à cui  vien  occultato  il  vero  da' lor 
pochi , che  hanno  facoltà  di  deliberar  medefimi  feruitori,  per  le  loro  pafiloni» 
della  fomma  delle  cofe  publ!che,le  qua-  8c  per  li  loro  interefit, 8c  fono  certi,che 
li  Adunanze  chiamano  li  Francefi, Stati,  le  lor  cafe  fono  piene  di  tanti  mali.  A 
& li  Tcdefchi  li  Sulzzcri,  & i Pollo-  che  volendo  eflì  porgere  alcun  rime- 
nt, Diete.  dio,deuono  ordinare  le  lor  famiglie  con 

In  altri  fignificati  fi  prende  etiandio  gradisse  fubalternationi  di  vn  feruitore 
Corte  in  quello  tennine , Corte.  Ma  quelli,  che  ad  altro, b di  molti  ad  vno:ma  riferuarfi 
qual  fiffii  detti  habbiamo  fono  li  principali  : 8c  la  fopraintédenzadi  tutto:&  no  vietar 
fkato  fi  pi-  Quì  non  lo  prendiamo  nel  primo.Inten-  l’adito  à fe  de  gl'inferiori,  che  fi  voglio- 
gli  nel pre-  aendo  adunque  per  Corte  la  famiglia  no  lamentar  de  i fuperiori  ; & nò  rellar 
fsnte  Di-  Reale  col  capo,dico  che  deue  vfar  mol-  contenti  dell'  iaformationc  di  vn  folo, 

/corjò.  ta  diligenza  il  Prencipe  in  formarla;  chiunque  fi  fia  ; non  potendoli  trouar 
conciofia  cofa  che  dalla  qualicà  de'  fa-  huomocosiperfetto(b  almeno  di  rado, 
miglfari  , fi  faccigiuditiodella  natura  Se  con  grandiflìma  djtficoltà)che  non 
del  padrone  : Se  non  vuol  tenere  fmifu-  fi  lafci  mouer  da  paflìone.  Ma  quì  non 
rato  numero  di  perlbne  ancorché  fia  farà  male , che  noi  veggìamo  fe  fia  più 
molto  potente  ; percioche  lo  fpender  vtile  al  Prencipe  , che  la  famiglia  viua 
fouerchio  nella  famiglia,  non  c lodeuo-  difcordc,b  concorde.Per  vna  parte  mo-  Se  fia  pii 
le  ; non  mancando  ne*  grandi  Imperij  lira  clfer  più  vtile , che  viua  difeorde,  vtile  al 
grandilTune  fpefe  necclTarie;  laonde  fo-  percioche  così  faprà  meglio  il  Prencipe  Prencipe 
no  da  fchifàr  le  fuperflue.  Qj,efto  olfer-  quello, che  palTi  nella  fua  cafa  : farà  pù  U difeor- 
An.  ub  Tiberio , di  cui  Tacito  : Rari  per  ita-  ficuro  dalle  fraudi  de'  feruitori;  & eflì  fi  dia  è la 
liam  CafarU  agri  y modella  fermia  , intra  guarderanno  più  di  far  furti, per  lo  dub-  ccwcord/tf 
paucos  libertos  demue.  Et  dopo  lui  Alef-  b o di  clfer  accufati  da  lor  maluoghen-  della  fua 
fandro  Scuero  , come  fcriue  Elio  ri.  S’aggiunge,cheg'i  vnt  à garade  cliyS«/^//«. 
Lamprtdio  Lampridk)  , purgauk  & paUtium  fuum  altri  per  paìfar  auanti  nella  gratta  del 
f»  •■f/e.S'e- ^®***^'******^‘*^  , abic^is  ex  Aulico  Prencipe,  & lafciarfiadietro  quclli,che 

mero,  ntinifterìo  cundit  obfianù  , infiimibiUy  odiano, fi  sforzeranno  di  benferuire. 

ttec  quenquam  pajfm  efi  effe  in  palatinity  Dall’altra  parte  modraciTer  più  vcile» 

nifi  necejfaìim  hominem.  £t  di  v^O  ebe  viua  concorde  , percioche  il  Prea- 
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cipe  non  farà  moleftato  da  querele  1 ò 
da  calunnie  di  feruitori:&farà  ciafcuno 
quietamente  il  fuo  vdiciO)  nè  fard  alcu> 
no,il  qual  trafcuri  il  feruicio,  per  darre 
bialimo  ad  altri;ilche  Tuoi  caular  la  ma* 
leuoléza.I’eib  è errore, che  in  vnaCor* 
te  fieno  due  petfone  principali , che  nó 
dipendano  l’vno  dall’altro  , percioche 
quelli  diuenendo  Capi  di  parti, 8c  face* 
do  due  fattioni,  fomenterano  la  difcor* 
diade'  feruitori,  che  è quello  chedana 
rfocr.  )^;.Nicocle  appreflb  Ifocrate  fauellando 
tocl.n.M.  <1®’  Ptcncipi , che  difguftano  le  mogli. 
RifolM.  Perrifolutionecdadirc  ,che  la  difcor* 
dia  è al  Prencipe  di  maggior  ficurrezza 
dalle  fraudi  domefiiche:ma  più  vtile,  e 
per  lui  la  concordia  > perelTercaufa  di 
iBaggiorquiete,&:  che  fia  meglio  ferui* 
to:&  percioche  doue  c vera  cócordia,è 
aecelTarioche  fia  virti]>8cbórà,ceira  nel 
Prencipe  la  teméza,che  i Tuoi  famiglia* 
ri  per  la  cócordia,ò  gli  celino  il  vero,  b 
ardifchino  di  fargli  fraude,b  nella  rob- 
ba,b  nella  vitaianzi  quàto  più  Tarano  v* 
niti,taco  maggior  ficurezzagli  arreche- 
ranno, culiodendolo  etiandiocótro  gli 
«)ual  fin  ftranieri.Ma  abbondando  le  Corti  alle 
volte  di  vitij,elTaminiamo  qual  in  effe 
fai  vili»  fia  il  principale.Adùque  pare  che  il  prin 
dcUtCtrth  vitio  fia  l'inuidia, percioche  cflen- 
do  cópofto  la  Corte  di  huomini  per  lo 
più  ambiciofi,8c  poueri  , e perb  cupidi 
di  honori,8c  di  robba,  cóuieueche  que- 
ili  tali  fieno  anco  inuidi  delli  gradi,&de 
gli  vtilialtrui.Pare  anco  che  Ita  la  mali- 
gnità,percioche  quella  nafceordinaria- 
nente^dalT  inuidia  , & è più  acerba  di 

Ìiuella  j conciofia  cofa  che  l’inuidia  fia 
olo  trillezza  del  bene  altrui,  ma  la  ma- 
lignità defiderio  del  male.Mollra  etian* 
dio, che  fia  la  detractione , percioche 
quella  trahcdo  orìgine  dalla  malignità, 

' la  trapalTa  in  agrezza,elTendo  Tvna  folo 
defiderio  del  male  altrui  ; ma  raltra,of- 
- fefa  attuale.Pare  anco,che  fia  la  fraudo* 

* lenza,percioche  quella  Q peggio  della 
detractione  , non  offendendo  Tvna  fe 
non  con  parole,  ma  l’altra  con  fatti.  Nè 
meno  mollra,  che  fia  Tadulatione,  la 
HiftltU,  qual  con  Traode  offende  il  Prencipe.Ri* 
loluendo  la  queilìone,  dico,  che  fe  per 


Principal  vitio,  fi  vuol  intendere  il  più 
commune,c  Tinuìdia,la  quale  rpclTo  ab- 
braccia per  poco  tutti  ì Cortigiani , ma 
. fe  per  principale  incendiamo  il  più  dà* 
nofo,c  da  dillìnguere,  b più  dannofo  a i 
feruitori,b  al  Prencipe.Se  à i feruitori, il 
Principal  vitio  è la  fraudolenza  : fe  al 
Prccipc,è  Tadulatione,della  quale  fi  fi* 
odierà  dillefamenceà  fuo  kioco.  Hora^e  J!»  e. 
confideriamo  fe  fiaefpedience  , che  vn  JpedieHU 
Prencipe  nel  venirda  nouo  all’Imperio  che  vn 
muti  tutta  la  Corte  del  vecchio  Prenci*  frencipe 
pe,b  almeno  gran  parte  di  efia  i b pur  fi  non»  mmi 
vaglia  de  imedefimi  feruitori, fenza  far  UfàmiglU 
mutamento  alcuno.  dtl  vec- 

Da  volato  par  che  fia  efpediente  il  elio,  ò ni. 
mutarla,  accioche  i feruitori  da  lui  folo 
dipcndano,8dui  folo  rìconofcano.S’ag* 
giugne,che  quelli  che  hanoferuicoTan** 
tccclTore,b  buono,b  rio  che  liallaco,ne 
conferuano  memoria , &r  rìceuendo  al- 
cun difgullo , fi  riuolgono  a commen* 
darlo,ad  clfaltar  i Tuoi  fatti,  à celebrare 
le  fue  virtù, &à  difenderei  Tuoi  vicìi-’il- 
che  non  fi  pub  far  fenza  detractione  del 
Prencipe,nè  fenza  concepire  odio  con  • 
tra  di  elTo.DalTalcro  latoparclle  fia  ef- 
pedience  di  nó  mutarla,percioche  i Ter* 
nitori  vecchi  sano  megliocome  fi  deb- 
ba feruire,che  i nouLAggi>ignelì,che  fo* 
no  già  conofeiuti  ',  laonde  per  la  muta- 
rione  del  Précipenó  viei  quali  il  popo- 
lo à fentir  alteratione  nel  gouerno  : nè 
cóuìen  comperar  di  nono  i?auorì,8c  Ta* 
dito.come  è necelTario  dì  fare  entrando 
noui  Cortigiani  nel  Palazzo  : Li  quali 
percioche  defideraao  di  agguagliare  in 
rìcchezze,come  agguagliano  in  gradi,  i 
vecchi , non  polTono  elfere  fe  non  di 
gran  detrimento  à i fuddici,8c  tanto  più 
fe  il  Prencipe  viene  alTfmperio  vec- 
chìo.Perb  i Liberti  d«  Galba  erano  in* 
fopportabili  in  Roma.  lam  tfertbmt  ve  ^ 

nalU  emUi*  prnpotentei  liberti , fnvorum  J ’J 
tnmnu fiiUtk  anidre,  & tan^nam  tpnd  fenem  ' 
feSìinantes:  Dice  Tacito.  Perrifolutio-  ^'f®**** 
ne  li  dee  dire,  che  nei  Prencipacì  fuc- 
celfiui,mentre  l'Imperio  rolla  nella  me- 
defima  Cafa,  & palTa  per  legicima  fuc- 
celfione.  Se  fenza  fraudo,  piu  efpcdìen- 
tc  è riceaer  la  llcllà  famiglia , almen 

per 
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per  la  maggior  parte  : ma  paffando  di 
vitacafain  altra>òfuccedendoliillcgiti- 
mamentei  b per  modi  illegitimi,  pid  ef- 
pedientcè  il  mutarla,  per  iicurczza  del 
Prencipe  : 8c  ne  i Prencipati  elettiui, 
pid  efpedìéce  farla  il  ritenerla,  per  l’in- 
tereffe  del  popola,  8e  per  il  buon  fcrui- 
cio;  fc  non  ripugnaflfe  la  conueneuolez- 
za  dì  render  partecipi  della  buona  for- 
tuna, b felicità,  quelli,  che  ci  hanno  Ic- 
guiti  ne  i crauag'.i  > & la  iicurczza  della 
perfona.  In  ogni  cafo  però  farà  bene 
che  il  Prencipe , c^unque  arriui  all’ 
Imperio,  fi  vaglia  di  que’  leruicori  dell' 
Antcccflbre.che  coiiofce  elTcr  atti  i bc 
feruirlo,  etiandio  che  e(To  Anteceflbre 
forte  ftato  fuo  nemico, b di  collumi  mol- 
to da  i fuoi  dirticrenci  : così  hanno  i faui 
Prencipi  coftumato  : & grande  errore 
hanno  commelfo  quellì,che  non  li  fono 
voluti  feruir  di  huomini  di  valore, 8t  da 
erti  molto  ben  conofeiuti , folo  per  tal 
rifpetco  di  crter  flati  feruitori  d'altri 
Se  fu  più  Précipi.  Ma  effaminiamo, fella  da  tenet 
ejpediente  pj^  efpediice,che  il  Prencipe  fi  mu- 
tht  il  Pii-  tifpeffodivn  luocoad  jltro,  b pur  che 
ttft  fi  mu-  ftia  per  lo  pid  fermo  con  laCorte  in  vn 
tijpejfeda  medefimo  luoco.  Da  vn  canto  par  che 
vn  lece  td  ji  j tener  per  più  ifpediente  il  pi  imoj 

tlire,o  che  percioche  co!  mutarrt,vien  ì riconofeer 
fti*  meglio  le  cofe  fue,  à dar  fodisfattione  à 
più  in  va  più  numero  dì  fudditi,railegrandoficia- 
i^ePù  In»-  feuno  di  vedere  il  fuo  Prencipe , & di 
potergli  parlare  : & parendo  ad  ogni 
Città,  ad  ogni  Terra,  che  egli , coll’an- 
darui,mollri  di  tenerconto  dì  efTa,&  di 
amarla.  Dall’altro  canto  pare  il  contra- 
rio, percioche  non  fi  pub  mutare  fpelTo 
, la  Corte  di  vn  Prencipe  fenza  gran  fpe- 
fa,  &fua , & de’  fuoi  Cortigiani , & de' 
popoli  à lui  foggetti  nè  fenza  molto  ìn- 
commodo  & della  famiglia , & de’  fud- 
diti.  S’aggiugnei  donatiuichefi  fanno 
al  Prencipe  »lle  Città,  per  doue  pafTa, 
b doue  va  à pofare,che  è confumamen- 
Sìfelnt.  to,  Stdiflruggimento  di  quelle.  Volen- 
doli rìfoluer  cotal  dubbio , fi  dee  dire, 
che  il  mouerfi  alcuna  volta  il  Prencipe 
da  vn  luoco  ad  altro,  è efpediéte,&  pub 
effere  anconecefTarìo  ; ma  il  farlo  fpef- 
fo*è  daunofo  j anzi  quando  il  Prencipe, 


bpernafeenti  occalioni , b percagiefn 
di  vifita , vuol  mouerli  (che  do  Jià  elTer 
di  raro  ) dee  lafciar  i MagiilratiiSr  gran 
parte  della  Corte , per  ifehifar  lefpefe, 
&gliincO'.nmodi  :lo  fpefTo  mouerfi, ri- 
pugna alla  grauità  del  Prencipej  per  or- 
dinario! popoli  non  auuezzià  vedere 
il  Prencipe,  lo  tengono  in  più  riueren- 
za  da  lurge , 8e  non  lo  vedendo,  che  da 
prefTo,8e  vedendolo  : perb  Augullo  do- 
pò la  battaglia  Ateiaca  hebbe  per  bene 
di  Ilare  in  Roma,&  non  le  ne  partì  qua- 
li mai , fe  non  quanto  la  neceflità  della 
guerra  lo  flrinfe  : Se  Tiberio  non  fe  ne 
pani  ne  anco  peroccartoui  b di  ammu- 
tinamenti,b di  guerre.finchc  fi  ritirò  in 
Camp->goa,5tà  Capri.  Ma  Nerone  per 
leggerezz4,& per  vanità  d’ingegno  an- 
dò  orrido  fuori  d’Italia,  8:  fpttialmen. 
ce  per  la  Grecia:  la  quale  lafcib  faccheg- 
giata  come  fe  hauclTc  pati  o lagtierra, 
&traea  fecola  Corte,  8t  la  G iardia:  il 
che  dice  Tacito  parlando  di  lui  quando 
fi  transfer!  à Napoli , per  dar  principio 
al  falir  iùlcScene. Ergttmrtdumefpida-  -duna 
nernm  vulgiu,&  qmt  i preximu  Cel*ni/s,  &il-f\ 
mimicip^s  eitu  rei  firn»  eiuerat,  quique  Ciefa- 
rem  per  honorem  ,ont  varios  vfiu  feScatur,' 
ttiom  milUum  manipidi  Tbeotrum  Neitpolita^ 
noriim  complent. 

Ma  poiché  è ifpediente,  che  il  Pren- 
cipe flia  il  più  del  tempo  in  vn  medefì- 
mo  luoco  , veggìamooue  debba  d’or- 
dinario fàc  la  fua  reftdenza , e tener  la  Oue  à 
Regia.  Adurrque  par  che  debba  tenerla  il  Pr. 
nel  mezzo  dello  Stato , b de  gli  Stati,  pe  i 
chepofTedetpeicioche  ertendoeglì  ìid'ordi 
cuore , & Panima  di  erti  Stati , meglio  rio  l» 
pub  infondere  in  tutti  virtù,  flando  nel  gU. 
mezzo,  che  airroue.  S’aggiiigne,  che  fa- 
rà più  pronto  à rimedrare  à i difordini, 
che  portur.o  nafcerc  b di  feditioni,  b di 
ribellioni , b di  alTalimenti , dì  qualun- 
que parte  nafeano  & per  confeguenza 
manterrà  meglio  in  vfficio  i Tuoi,  8e  ter- 
rà più  à freno  i vicini.  Pare  anco  che 
debba  tenerla  sù’l  confine  d'altri  Pren^ 
cipi  grandi,  coi  quali  bhà  guerra  , b 
non  hà  pace  ficura,per  proneder  più  da 
prertb  à i bìfogni,  & non  lafciar  facoltà 
di  macbinarc  ribellioni , b forprefe  nel 
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nìfoUt.  Dominio  : la  Rifolutione  c che  fe  ji 
Prencipe  non  c ficuro  della  fede  de* 
fuoi  fudditijdeuerifiedernel  mezzo: 
ma  fe  è ficuro,  è da  difting^ere,  perciò* 
che  h confina  da  tutti  i lati  con  Prenci- 
pi  inferiori  à lai  di  potenza  i ò non  con- 
fina con  ninno  j 8c  ncll’vn  cafo,  & nell* 
alrrO)dourà  fiar  nel  mezzo, b confina  da 
pili  parti  con  molti  Prencipi  potenti} 


CONS ANGVINEI  , ET 
cognatbò  parenti  dclPren- 
cipe. 

/ 

Cape  reHteJìmaquinte, 

DEue  il  Prencipe  procurar  di 
tenerli  amoreuoli  i fratelli} 


de*quali  non  viue  licuro,  & purdourà  Sf  iconfanguinei  ,&  honorargli  pili  de 
rilìeder  nel  mezzo,  b confina  da  vna  fo-  gli  altri  j & farli  partecipi  del  goucrno, 
la  parte  con- Prencipe  poderofo , di  cui  percioche  quello  gli  accrefeerà  fplen- 
pub  temere,  & dall'altreb  con  inferio-  dorè , & lo  renderà  pili  lìcuro  dall'inli- 
ri  à lui,  b con  niuno  j 8c  in  tal  cafo  me-  die } & più  Rimato.  Auuertimento  di  Cir§ 
elio  faià  che  tenga  la  Regia  à confini  à Cambife fuo  fìglmla.  Stnopb.  Ped,  diCir* 
ni  quello  : petb  li  Rè  de’  Parchi  , che  lib.S.nu.$S’ 

temeane  della  potenza  de*  Romani , & z Prencipe,il  qual  è nemico  a ifra- 
tiella  lor  cupidigia  di  dominare,  dimo-  telli  , & confanguinei , non  pub  hauer 
rauano  à TeliphontC  5«l’l  fiume  Tigri»  fedeli  i Ridditi  : percioche  Rimano  gli 
che  era  il  termine  deU’Imperio  di  elfi  huoraini  non  cfler  degno,che  fe  gli  fer- 
Romani.  Ma  fe  conuenga  al  Prencipe  ui  fede,  quello,  che  non  fà  Rima  di  co- 
trafportar  la  Regia  da  vna  ad  altra  par-  loro , à cui  per  natura  dee  moRrarli  a- 
te?  E' da  dire  che  poflbno  occorrere  vnoxtwoXt.  Dttto  di  Cirot  parlando*  fuoi 
molti  cali, nè  quali  Ila  coRretto  di  farlo:  glÌMli.  Senopb.Ptd.di  Cito  Ub.S.nn.}g.  Detto 
poniamo  fe  la  Cictd  Reale  foRe  diRrut-  di  Micipfa  Rè  de'  Numidi  i Giugmiba.  Sol  • 
cadal  terremoto, b fommerfa dall’ac-  lufl.Guer.Gìugwrtb.rM.'j, 
que , b da  altro  accidente  guaRa , b fe  j Non  deue  vn  Ciuio  Prencipe  mct- 
raerediueniffe  infetto,  & mortifero-,  b cere  in  pericolo  la  vita  di  vn  fuo  con- 
niancaRero  Tacque  fahibri  : b fe  altri  fanguineo,  b fargli  di$honorc,&  poi  li- 
folTc  cacciatodalla  fua  fede , b nccclfi-  berailo.  Sedargli  forze  in  mano,  pet- 
to à partirfene.  Ma  mancando  la  necef-  cicche  fenza  dubbio  cercherà  di  vindi- 
fità , fe  è per  trouar  luoco  pili  à propo-  carll  Artaferjè  erro  in  quello  con  Ciro  fuo  fri» 
fico  per  il  buon  gouerno,  è conuenien-  teUo.  Seneph.Ped.di  Ciro  minM.iJim.i. 
te  trasferirli  da  vna  ad  altra  parte  : ma  4 Vuole  il  Prencipe  dare  i primi  ho- 
fc  è per  palTar  da  buon  paefc',  /miglio-  noti  à i fuoi  pili  cógionti,  b per  fanguc, 
,b  più  deliciofoi  b per  affettione  par-  b per  altro  : ma  i più  foddi , Se  più  veri, 

. /•  * X I.» i:  ....-i:  x i* : 


re,o 


ticolarc,  che  li  porti  ad  vn  cotal  luogo,  à coloro,  li  quali  giudica  che  più  l'amì- 
b per  mero  capriccio, non  è conuen ien-  no.  Autàfo  et ifocrate  k Nicoile , nett Orat, 
tei  non  potendoli  farcib  fenza  gran-  delt  Ammin.  del  Regno  num.17, 
de  alteratione  di  cofe.  Il  lafciar  il  Pren-  s Deue  il  Prencipe  non  folo  guar- 
cipe  i palazzi  fabricati  con  tanta  fpefa,  darfi  di  far  per  fe  RelTo  ingiuria  ad  alcu- 
8e  in  tanto  tempo,  da  fuoi  Maggiori,  Se  no  de*  fuoi  fudditi,ma  anco  hauer  cura, 
coRrin«>€re  ì Cortigiani  ad  abbandonar  che  niuno  dcTuoi  congiunti, b famiglia- 
le lor  cafe  antiche , Se  à far  nuoue  fa-  ri  la  faccino.  Auuifo  di Arillotile  3 nel  iib.s. 
briche , è cofa  molto  rouinofa.  Soli  gli  delta  P0lit.num.9y 
AiJibi,SeIiRèd*Ethiopia,cheviuono  Prencipe , che  hà  alcun  fuo  con- 

fetto le  tende , polfono  trafportar  la  fanguinco,'o  altro  perfonagglo , nel  fuo 
lor  Regia  douunque  vogliono  : ancor-  Stato,  del  quale  rofpecta,non  arrifehià- 
che  queRo  faccino  elfi  più  toRo  tirati  dofidi  farlo  vccidcre,per  thnor  del  po- 
dalla  Rerilità  de*  paefi , chc  mofli  d»li-  poloi  da  cui  sà  cfler  amato , troua  occa- 
bera  ckitionc, . * lioni  di  fpoilo  à graui  pericoli  folto  fpe- 

ticd’ho* 
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xìcci’honorc'.ma  è iniquità  il  far  cibpcr 
fcmplice  rofpetto. 

Miàpfd  7(ì  de'  Tfjvnidi  ufi  fece  dì  Giugur- 
tbd  fu»  niftie.  SìUj^.  Outr.  Giugurtb. 
num-i. 

Tiberio  mandò  Germanko  in  Oriente.  Tacit» 
^nnalMb.i.nu.n. 

7 La  concordia, 8f  vnione  de’  Pren- 
cìpi  di  vna  Cafa,  conrerua,  & aggrandi- 
fce  e(Ta  Cafa:  Se  ta  difeord  a»  & difunio- 
ne  la  rouìna. 

Detto àisitkipfa.  Salini -guer.  Gìug.Hn.9. 

8 L'inuidia  di  regnare  rende  infe- 
deli anco  i cognati.SIt  parenti  al  Prenci* 
pe;  rpetialmente  oue  fono  prcreniioni. 
Detto  di  Lini  a , parlando  di  Lucio  Tarquinìo, 
figliuolo  di  Tarquinìo  Prifio  y che  fu  infidele  à 
Serui»  Tulio fu»  fuoter».  Dcia.i.  lib.  i.  nutii. 
3»* 

9 La  cupidità  de!  regnare  , è vna 
gran  pelle  età  le  perfone  grandi , & in- 
duce alt’arme  Uno  i pili  filetti  parenti. 
"Detto  di  Iòni  » parlando  di  Corbi,e!r’di  Orfua 
fratelli  cugini  Spagnuoli , li  quali  combattero- 
no ì colpo  a corpo  in  prefentj  di  Scipione,  per 
il  domini»  delU  Cittì  di  Jbt.Deca:i.lib,Ì,  nu. 
*7* 

Perciò  alcuni  in  Roma  ifeufauauo  >ferone  di 
bauer  vteifo  'Sritanniu.  Tacito  .limai,  lib.  t}, 
num  i8. 

Detto  di  P'ologefo  T^i  de’ Partili.  Tacito  Ann. 
Ub.i^attt.i. 

10  La  difeordia  di  due  fiatelli  pre- 
tendenti vn  medefìmoStatOjèlaiiOuinfl 
Jo.o , ScdielTo  Stato. 

Detto  di  Filippo  Rè  de’  Macedoni,  parlando  ì 
Perjè»,eb-  ò DemUiio,  fuoi  figjiiuoU.Uuio  Do- 
ta,q.lib.io.nuM.j. 

u Non  è bene  che  il  Prercipe  lì 
fponga  ad  vnpericoloànlleme  con  tutti 
quelli  del  Tuo  fangue  > per  non  correr 
tirchio  di  pcider  la  fuaca'a. 

Detto  di  Filippo  Kè  de’  Macedoni , parlando 
ì DeMetriOy.&-fùfaccmdo  diiogih  da  Mnti- 
gO»o  ài  figliuoli  , per  effetfi  egli  troitatoin 
una  nane  tnfttme  con  tutti  i firn  , combattu- 
to dalla  tempesta.  Limo  Deca.  4.  lib.  io, 
Mam.q. 

u Non  deue  il  Prcncipc  lafciar  di 
£>'  giutl  itia.ò  inipeditla»per  lifpetto  de’ 
&ui  coafanguinei. 


£'  riprefo  Ageftlao  da  'Plutarco  , di  bauer 
impedito  , che  sfodria  , il  qual  merit aiuta 
morte,  non  foffe  fenteniiito , per  compiacere  al 
figliuolo  .Iribidamo.  Sella  S'ita  di  Pompe» 
num.tj. 

ij  La  concordia  del  Prcncipe  co  i 
figliuoli  è alTodamento  del  loro  Impe- 
rio. Timedip/itfarrf,  in  propofit»  di  Anti- 
gono, & 'Demetri»,  "^ella  t'ita  di  Demetrio 
num.i. 

14  Ne’  Prencipati  non  li  troua  per 
ordinario  vera  ani;'citia,nè  anco  ttàpiil 
flretciparentirma  fi  ben  molte  pe. fidici 
& tradimenti. 

“Detto  di  Plutarco , & n’adduce  molli  ejfempi- 
ifeUa  t'ita  di  Demetrio  nu.  u 

ir  Mandando  il  Prencipe  alcun  Tuo 
confangulneo  à far  qualche  co'a  , nella 
quale  conuien  che  tenga  ripucacionei 
& decoro, deue  farlo  accompagnare  da 
molta  Nobiltà. 

Tiberio  quando  mandi  “Drufo  fio  figliuol» 
ad  aquetar  l'ammuthumenio_  delle  legioni 
in  Vagheria.  Tacito  .limai,  lib.i.  numer- 

16  Inuiandó  il  Prencipe  vn  fuo  fi- 
gliuolo, ò altro  confanguiiieo,  giouanei 
& inefperto  , à far  qualche  cola  impov- 
tante,  deue  dargli  per  gouerno  qualche 
perfonaggio  di  valore. 

Stiano  fidato  da  Tiberio  à Vrufb,  quando  Ib 
mandò  inS'ttgberia.TMitoAanaUib.i.  num. 
4»* 

t7  Hàuendo  ili  Prencipe  à lofpctto 
la  fede  de’  Tuoi  fudditi,dee  mandare  al- 
cuno de’  Tuoi  figliuoli  ad  allenar  nella 
Goned’altro  prendpe  potente, che  co- 
li lo  liberetà  d il  pericolo.  Se  gli  proue- 
derà  d’appoggio. 

Frahate  Re  de’  Parthi  mandò  Z'anone  ì 
maad  Augufio.  Tacilo  Annoi,  lib.  i.num. 

^ I»  E' *olitodeUa  moltitudine  amar 
qje'parentidclPxencipc  , che  vede  ef- 
lerdj  lui  ingiiiftamcnte  odiati. 

Cofi  Sodio , che  Tiberio  portano  à Germanico, 
acci  ebbe  l'amor  del  popeh  7(pmano  ver  fi- 
di effo  Gtrmanico.  Tacito  Annoi,  lib.  a.  num. 

7Ì* 

19  Dette  il  Prencipe  mandar  i figli- 
uoli alla  ga«ia,pei  leuarg’i  da  1 piacerli 

& dal; 
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ic  dille  lafciuie , & aflTuefatlt  alla  mili- 
tia.  Tibtria  mandi  Druft  ntU'lliirico.  Tacita 
.■Jnuat.Ui.z.nn.r^- 

IO  Vuole  il  Prenc'pe  mettere  le 
fue  forze  in  mano  de’  fuoi  confangui- 
nei , che  cofi  viueràficuro  : petcioche 
quelli  leiieranno  l’ardire  à gli  altri  di 
rooueifuontro  di  lui. 

"Penti  Tiberio  fìimi  di  afjicurarfi,  mandando 
Drafi  aU'eJfercito  delt’lUirico  , poiché  hauea 
imitato  Ctrmanico  à quello  i oltea  mare.  Ta~ 
cito  .^nnal.  lib.i.nu.7S. 

ri  MjI s'intende,  che vnfeniitore 
s'apparenti  col  Prenepe , parendo  che 
coli  venga  à macchia  fi  la  nobiltà  della 
cafa.fw  fentito  male  in  Roma,  che  fideflinaf- 
fe  per  moglie  ad  vn  figliuolo  di  Claudio  vna 
figliuolo  di  Seiano.  Tac-.lnnaLlib.}.  num.  zj. 

triplitota. 

zz  L’hauere  il  Prcncipe  molti  del 
fuo  fargue,  che  gli  poffo  .o  per  ragio'ie 
fuccedi  re  ncll’lmper'0,leua,ì>  rintuzza 
r.irdii  e à I fudditi,&  feruicorijdi  machi- 
nar  nouud 

^eHontaidi  i penfieri  arnhitiofi  di  Seiano 
di  vfurpaiji  Tlirpeiio.  Tacito  .danai,  hb.^. 
num.9. 

rj  Vfeendo  il  rrencipato  di  vna  fa- 
miglia, coloro  , che  rimangono  di  q icl 
fangtie,  cadono  in difpregio , 8f  la  me- 
moria de*  loro  Antichi , che  hanno  do- 
minato, fi  vilipende. 

Pereti  Tiberio  non  volea,che  f Imperia  vfcijfe 
della  fu.r  '-tfa  Toc. .Annui  i 6 n»A9- 

14  O lenendofi  qua'che  gratta  dal 
Ptcnc’pe , fi  vuol  ring  atiarne  non  folo 
lui, ma  anco i parenti  , Stifauoricidi 
quello. 

Carattaco  Inglef'  hauenda  attenuto  in  dono 
la  vita  da  Claudio  , ne  refe  gratie  anco 
ad  Agrippina.  Tacite  Annoi,  lib.  u.  num, 

zs  Conuiene  alla  Maefiì  , 8c  al  de- 
coro di  vn  l>rercipe  grande  , che  1 fuoi 
fratelli  non  viuaro  U nta  Imperio. 
Penti»  T'oliigefe  Ifi  de’  Partbi  fi  difpoft  di 
voler arquiUar  f Armenia  , tir  jitne  Ri  Tiri- 
date  fino  fiatetta.  Tacite  AnnaUtb.i.  num, 

za  Prencipe  entrato  'n  fòrpetto,  che 
ijcuu  Tuo  (oiifangmnco  habbipenficro 


di  machinar  centra  la  perfona  fua , non 
gli  dee  permettete  di  tener  Guardia  di 
(oldati,8c  vuol  leuargli  la  familiarità  di 
perfone  grandi. 

Cofifice  Nerone  alla  Madre.  Tacite  Anaal, 
iA.ii.nu.zo. 

rS  Prencipe , che  defidera  di  viue< 
re  in  pace,  8e  in  buona  amiciciacoi  fra»  ^ 
tellì , deue  prouederloto  di  Stati  ,oue 
polTino  dominare. 

Perciò  yotagefe  Rè  de'  Parthi  affigliò  laMt^ 
diaì  Pacare  , & V .Armeniak  Tiridate  futi 
frateUi.Tac.Annal.lib.tt.nu.c. 

Z9  E'  pili  fodo  llabilimento  di  vn 
Prencipe  nuouo  in  vn  Dominio,l'hauer 
numero  di  figliuoli,  che  hauer  molti  ef- 
ferciti,perciochegli  elTerciti,  Se  coloro 
che  li  gouernano,polTono  mancar  di  fe« 
de, per  pnlcag'oni.ma  i figliuoli  nò, pe- 
roche  manchetebbono  à fé  medefimi, 
conciofa  co'a  che  fieno  partecipi  delle 
difaucnture  del  Padre. 

Detta  di  Tita,iagianando  à Pefiiafianain  ma- 
teria di  Damittana.  Tacita  Ijlar.  lib.  4.  rum. 

14. 

30  Non  hà  da  fperare  il  PtencipCf 
che  i figliuoli  fieno  per  viuere  in  pace, 

& concordi  fra  di  loro,  viuendo  elfo  in 
difeoidia  con  quelli. 

Detta  di  Tka  à Ve^afiane.Tacìta  Ifiar.  lib.q, 

ttam.^j.i  '•  . 

31  Le  papentele  non  conginngono 
gli  animi  de‘  Prencipi  emuli , & a nbi- 
ciofi,in  guifa , che  per  qiielle  reftino  di 
prò  eguire  le  loro  impiefe , l’vn  contra 
i'alcro.iè  vicn  l’opportunità. 

6ttamana  prefit  per  maglie  vna  figfigHeadi 
M.  Antonia  > fen\a  deporta  it  penfiero  di  vo- 
lerlo opprimere  , & fi  fèndè  nell  ejfempio  di  > 

Giulio  Ceforo  fu  Padre  , il  qui  non  bebbe 
riguardo  alla  parentela  di  Tampeo  natte  fue 
attimi  contro  di  Ud.  Dione  lUor.  lib.^.  mi. 

u. 

Detto  del  Gran  Cancelliere  nel  Configlie  delf- 
Imperator  Carlo  .^into  , trattandafi  inioma 
la  liberatianedtlRè  Francefce.Guicciard.lfia. 
lib.ig.nu.zq. 

31  Tanto  c pili  ficuro  vn  Prencipe 
nuouo  dalle  infidie  dcTudditi  ,q  'anti 
pili  confanguioei  hà  , che  gli  puiTuno 
fiiccedeie,  - - 

Ter- 
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Pfrcii  editti  innentiFeù  virile,  Lh- 

ti»,&  Gaie  futi  mptti,n/ui  ifAffifpa.  Dione 
ìjier.lib.ìe,.nM- 

53  Le  maniere,  colle  quali  fi  pub  la 
moglie  render  più  grata  al  Prencipc  fuo 
marito, fonojferuar  intiera  pudicitia,ef- 
fequir  prontamente  gli  ordini  di  quel- 
lo,non  inueftigar  le  fue  attieni,  & difli- 
mulat  di  Capere  gli  amori  di  elfo, Capen- 
doli. Con  teli  modi  LiuU  cattiuò  l‘MÌme 
à’Angullo.Di»ne  //?«  .(»&.(*.  nnm.i. 

5+  Prencipe  figliuolo  parlando  ad 
Ambafeiatori  d'altri  Prcncipi  in  publi- 
co  dauanti  il  Padre , deue  dar  con  gran 
iiueren7.a,8f  moilrar  molta  humilcà,  & 
modellia. 

Carle  Conte  di  Cbaroloùpailòinnanii  à ri//p> 

Duca  di  Borgogna  fuo  Padre  , inginocchio- 
ne  , tir  modelìamente  yÌL  gli  Ambafiatori  di 
Luigi  xj.  Rè  di  Francia.  Argtnt. L'ita  di  Luigi 
lib.unutn.f. 

5f  Ptencipe  mandando  il  figliuola 
giouanefflà  qualche  iCpeditione,deue 
comandargli  di  dire  à i Capitani  vec- 
chiiche  l’;iccoinpagnano,di  andare  non 
per  efCercitare  Imperio,  ma  per  impa- 
rar da  elfi  la  militar  diCcipIiua  , St  di- 
mofirarficon  lorafiàbile  i che  covigli 
farà  guadagnar  la  bencuolenzadj  quel- 
li. Franctfeo  prvno  7{è  di  Francia  tale  or- 
dine diede  ad  Henrico  Jiio  jìgtiuelo  , quando 
lo  iniùò  in  Ttoutn^a  per  opporfi  à Ca}lo  Im- 
peratore. Gugi.  'BeUaio  della  Gm.  di  Trou. 
nuM.fi, 

Difeorfo  [opra  il  capoF'cnfeJiiHeqHmte. 


Co  li  Prencipi  molto  conto  fi  Cuoi  tene-  Li  parre- 
te de  i conCanguinci , ma  poco  de  i pa-  tadi  dima 
renti,che  fi  acquiftano  perii  matiimo-  trimonij 
ni)  .anzi  di  cotali  parentadi,  non  fi  fà  non  fi  P.i 
filma  alcuna  da  Prencipi.oue  entrano  li  mano  eta- 
loro  intereflì.  Come  ben  auuertì  Mer- Pzmipi.  ’ 
curio  da  Gattinara  all'Impetator  Carlo  Cuicc.lfl. 
Quinto , nc  per  eflì  fi  mutano  gli  odij  lib.xf.  m. 
di'  Prencipi  in  araicitie  , nc  fi  diminuì-  ij . c.  41S4. 
Ccono  le  maleuolenze  tra  loro.  Come  fi/!i. 
vide  di  Celare  & Pompeo  , Se  di  Augu* 

fio  8e  M.  Antonio  : onde  Dione  parlan- 
do del  matrimonio  della  figliuola  di 
FuluiJ.moglie  di  M.  Antonio  con  Augu- 
fio.dice  : F.odem  tempore  tnilites  Antonq, 
filiam  FuluUtVxoru  Antoni/, quam  C Iodio  pe  ■ 
pertrat , Cafari , inilmOu  haud  dubiè  Anto- 
ni;, in  matrimonium  dederunt , qiiamuii  U a- 
liam  iam  tum  duxerat.  Ncque  id  cafardette- 
(lauit,  quòd  arbitrabatur  tas  nuptias  nullo  fi- 
bi  obfiacklo  futurm  in  ea  re  , quam  centra 
.Antonium  animo  iam  praceperat , cim  alio-  Dione  I- 
quin  lulium  Ctefarxmpatrem  fimm  cognouiffet  (lor.  li.^S. 
nihil  moratum  affinitatem  cum  Pompeio  ini  num.u.f. 
tam  in  fuu  contro  eum  aClionibm  fuijfe.  Ma  101. 
fauellando  de’confanguinei,dico,che  il 
Prencipe  dee  hauer  "caro  di  hauerne, 
percioche  .fimo  puntelli,  & Coftegn  i del 
Prencipato,  quando  gli  fieno  così  con- 
giunti d'atr.oie.comc  di  Cangile  : la  qual 
congiuntione  d'amore  conuien  al  Prcn- 
cipe  di  procurarli  con  ogni  ftudio,  & di 
colciuarla  del  continuo,  con  dimofira- 
tioni  d’amoreuolezza  : anteponendoli 
à gl'altri  nelle  comnodità.Bc  ne  gli  ho- 
nori  : & ( pur  che  fieno  atti  ) etiandio 
ne  i carich',&  dar  lorooccafioni  di  Ten- 


ia congVù-  "T  T OlcJo  noi  diCcorrerc  de  i cógiun- 
tìoné  del  V ticolPiécipe.òpercófanguinità, 
/àii|Keè/4  bper altra  pai étela.  Se  cognationcjch'c 
fiit  (iretta  latótinenza  di  quefio  Capo, dobbiamo 
di  tutte,  primieraméte  auuettire,che  lacóg'un- 
••  tiene  del  Cangue  è maggior  deU’alire, 
quali  che  fi  fieno, & Ce  pnl  firetta  vnio- 
ne  fi  fà  d*l  marito  có  la  moglic.diqucl- 
la,che  c tra  fratclli.quefio  è per  ace  dé- 
te,c'o^  pct  la  virtù  del  maiiimonio.i  er 
la  cómunicatione  del  letto,8c  pei  la  có- 
tnune  prole,  ma  non  fono  peiboè  più  à 
cuore  nè  tanto  i fratelli  delia  moglie  al 
fluriiO)Comei  cugini  carniiltsSeapprcr- 


derfi  habili  : anzi  elTortarneli , & pre- 
garli, & comcche  debba  il  prencipe  a- 
mare , & honorare  turti  i fuoi  confan- 
guinei,  vuol  nondimeno  tener  più  con- 
to di  quelli,  che  fono  della  Tua  fieifa  fa- 
miglia.che  di  quell'.clie  efeono  dcll'al- 
truii  poiché  à gli  voi  fi  conuienc  il  mc- 
dcfiit.o  cognome  di  Cafato , & à gli  al. 
tii  nb  : 8c  per  confeguenza  gli  vni  rap- 
pn'fentaro  più  dr  g'i  altri  la  parentela. 

Oltrache  l’appi  llatficoiriftefib  cbgno- 
loe.è  dar  vita  allaCafa.  Ter  la  qualcofa 
io  non  porto  lodare  il  coftume  di  quel- 
le nazioni, apprcl&  le  quali  fi  foffce,ch« 

o^“ 
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?f9n  è l(h  ogn'vno  (ì  prenda  il  cognome  > che  piij 
deuolt  il  gh  piace,  ò del  Padre , b della  Madre,  b 
coflitme  di  de  gli  Aui.  Onde  moire  volt--  aduiene, 
pmiderft  che  tre  fratelli  fi  appellino  di  ne  Cafa- 
e^i'wio  U * percioche  quello  con^o  ide  le  fami 
taniome,  glie»  & pid  rollo  ftrueà  difunirgli  ani- 
che più  gii  *ni , che  à tenerli  cong'unli , & molto 
piace.  mero  lodo,  cne  fi  toleri  la  I cenza  àgli 
h'jomini  nati  vdmcnce  di 'arrogarli  i 
cognomi  de’  nooiii.  fmperoche  così  fi 
ven;^onu  tali  famiglie  Nobili  ad  auuili* 
re,  de  fi  dà  fofpetro  ,che  habbmo  ha- 
uuco  origine  bdra,ilqual  rofpeccocade 
eciand:o  con  ragione  ne  gli  huomini 
quando!  cognomi  rappielcntano cofa 
che  i oiebea , b turpe.  Ma  cornando  à i con- 
plehei  ft  languinci , fe  ben  è vero,cbe  al  Prcnci- 
fiì roghino  pe  gioua  di  hauerne,  è però  anco  vero, 
cognomi  che  non  hà  da  dcfiderarc,  che  fieno  in 
K oblìi,  gran  numeio  , pcfcioche  caderebbono 

in  pouerià  , onde  farieno  codrccci  di 
viuer  miferamente.  Se  far  cofe  indegne 
della lor  nafeita  : che  apporterebbe  vi- 
lipendio alla  Cafa,  8t  in  confequenza  al 
Ptencipe  capo  di  clTa  r il  quale  ninna 
cofa  de  je  hauer  più  à cuore, che  la  con- 
cordia di  fe  co  i fuoi  confanguinei , & 
rpecialmence  co  i figliuoli,  & di  cflì  frà 
loro  ) imperoch?,comc  ben  diceua  Mi- 
Snllufì.  cipfa  Rè  de’ Numidi.  NoncxercitiUtneque 
Ciicr.Giu  thefimi  pt  afidi  a Regni  funi  , verum  amici: 
gu^.nu.6.  quii  aiitcm  amìcior , quam  jrater  fratti  ? aut 
7S-f7^'  quem  alien  um  fìdum  inuenies , fi  tuù  boflis 
fuiru  ? & concordia  par  uà  rei  crefeunt , dif- 
cerdia  maxima  dilibitntur.  In  quella  con- 
cordia vilTeio  con  clTcmplarità  notabi- 
le Antigono  Rè  de’ Macedoni , & De- 
metrio fuo  figliuolo , & fe  ne  glorib  cf- 
fo  Antigono  con  cerei  Ambafeiatori, 
rimare,  in  dicendo  loro  : 0 viri , nunciate  talcm  ami- 
Demtt.nu.  cìtìam , animique  pietatem , qualem  videre 

1.  c.iiZ.f.  poUiiftu  (iatM , ac  Regum  potentU  maximum 

2.  cjfeindìcium  : ma  ben  altre  tanto  difeor- 
di  furono  Perfeo,  & Demetrio  figliuoli 
di  Filippo , à i quali  fauellando  efifo  Fi- 

T./.jtf.De- lippojdicca  ’.^oties  ego audicntibut vo- 
ca.4..  /.IO,  bis,  detejlaiHt  exempla  difcordiaium  fraterna^ 
«.5.  C.248.  mmyhorrendos  euentué  eorum  reudi7  quibiu 
fcì  flirpémqiie  fuam , domosy  Regnay  fimditm 
euertijfent  ? Riferifce  Liuio  : & di  vero 
ixoa  pub  ciTcr  cof»  più  pefuclor^ac* 


Re^ni,  che  la  difunione  de'  figliuoli  dal 
Padrc,b  de'  fratelli  trà  di  loro  i perciò- 
che  quello  diuide  gl'animi  de'  fudditi, 

& la  potenz  i ; & da  ardi-c  à gH  llr  jnie- 
ri  di  alTalirgli,  Perilchc  à ragione  Tito  T.lfior.U, 
pregaua  il  Padre  à raoftrarfi  d'animo  ^.n.js.fiL 
placato  , Se  concorde  con  Domiciano. 

Di  quella  difcordia  è principal  caufa  la 
cupidità  del  regnare  : La  quale  pub  tan- 
to ne  gl*  animi  de’  Prencipi,che  hà  for- 
za di  nr  feordare  la  ragione  del  fangue: 

&il  debito  naturale.  Onde  moiri  han- 
no vccifi,  b priuaci  di  membri,  b di  fen- 
fi  i Padri,  molti  i figliuoli,&  molti  i fra- 
telli : di  che  fot.o  elTempi  infiniti  , & 
antichi,  & moderni  : & fpctialmcnce 
trà  gl’imperatori  Greci,trà  li  Rè  di  To- 
nili , Se  tra  gli  Octomanni.  i etb  quaq^ 
do  Nerone  fece  morir  Britannico  non 
mancarono  di  quelli  ,che  lo  ilimauano 
degno  di  perdono , b di  feufa  , Tacito;  AnnalMb. 
Cuiplerique  etiam  hominumlgnof^ant  yon^  18. 

tiquss  fratrum  difiordias , ér  inj^nbile  7fe-/.4y^« 
gnum  exifiimantes.  rcr  la  qual  cofa  Volo* 
gefe  procurb  Regni  per  li  fratelli , Pa- 
cato, 8c  Tiridace , così  fperando  di  do- 
uer  leuarleoccafioni  di  difeordie  nella 
fua  cafa , videbdrqiu  cantra  velerà  fratrum  T . Ann.  l, 
odia  y &certaminay  familianofira penatesi' itam.i. 
ritè  compofuiffe:  dilTe  egli  pel  fuo  Confi- /iyio* 
glio.  Ma  di  quella  difeordia  de'  confan- 
guinei per  caufa  di  dominare  , fauel- 
lando Plutarco , & deceflandola  ne  i 
fucceirorid’Alellandro  (eccettuati  De- 
metrio, & Antigono  ) dice  : rerum  e-  Pbttarc.in 
nimuerò  huiu*  fiimilia  T^ges , inter  quam-  Demet.  c. 
plut  ei  Aleffandri  fucceffores , Coli  > Ue  di-  S*’®'/*** 
cam  y fuiffe  apparent , qui  huiufmodi perfidiiy 
& immunitate  caruerunt , pratcr  vnum  Phi- 
lippum  .-/Htigonum , qui  filium  fuum  necauit. 

.,ilq  autem  fèrè  omnes  , qtù  maximo  illi  Regi 
fucceffore , cùm  hoc  vitto  laborarent , nonnul- 
li filios , plerìque  matres , multi  vxorcs  inter- 
ficerunt.  Fratrum  autem  cadem  quu  refèrre  ' 

potefly  vt  enim  Geometra  pttitiones , ficilH  Se  i mag- 
fratrei  necare  fibi  permuti  putant , quafi  pc-  iiori  odq 
titionem  quondam  Regibut  prò  firmamento  fiotto  quel- 
7(cgai  conccjfum.  Flora  cflendo  etnoy  b.  y che  na- 
che  grani  fono  le  difeordie  , & gli  odij,  P^ono  tri 
che  nafeono  trà  fratelli  , & altri  con-  confangui- 
||;iuaU  di  fiinguc  ^ pei  cagione  di  domi- 

nwCi 
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iiare,c  da  vedete, fe  lìa  vero  quello, che  confanguinei  GtUcrni  di  Sftti , & J’cf-  St  mutn- 
fifuol  dite, che  re  più  veheir.entiodij,  ferciti,  b no.  Et  da  vn  canto  paté  ,che  gttll'ttìi- 
nc  maggiori  d' iTcnfioai  fieno  d«  quefte.  conuenga,perc:oche  quelli  tali  riteuen-  cipe  metti» 
Et  da  vn  Iato  mollra,  che  non  fia  veto,  dodignitì  ,& commododal  Prencipa-  gttHiriii  in 
pcrciochc  retta  fempre  ttà  confangui-  to,piìl  de  gli  altri,  faranno  etiandìo  più  Manca' 
neilacongiuntionedelfangae,laqua-  defiderofi  dicon'cruatlo; & perb  fetui- _/««»  cSfsn- 
le  è vna  naturale  amicitiai  laonde  non  ranno  anco  p'ù  incorrotta  fede  al  Pren-  guaci. 
poffono  coft  fepar^i  le  difcordie , co-  cipe.ApprdTo,percioche  come  cógiun- 
megli  Urani.  S’aggiunge,  che  non  man-  ti  di  paiéielacol  Prencipe,  faranno  p'il 
cano  mai  patenti,  che  cercano  dì  riunir  riueritì  da’  popoli  ,&  da’  foldati  : per  li 
gU  animi  de’ confanguinei  difcordi,fpe-  qual  cofa  il  goiierno  camineià  con  più- 
tialmentede’ Prencipi,intromettendo-  quiete,  & più  vbidtenza.  Coli  fi  vide 


fi  chi  per  honor  della  cafa,chi  per  com- 
modo  proprio  ,&chi  per  amor,  che  ad 
amendue  porca. Per  li  quali  mezzi  fi  mi- 
tigano gli  odij.fic  fi  ralfL-ctano  ledilTen- 
' fioniionde  auuiene,cbe  rare  volte  duri- 
no avita  i dì'pareritrà  Prencipi  con- 
giunti di  parentela.  Dalt’alttol.ito  mo- 
lira  elTer  vero,  perc.'oche  è cofa  natuta- 
le,cbe  fi  come  il  buono  fi  cambia  in  ma- 
lo,& l'amor  in  odio,  coli  il  molto  buo- 
no fi  conuerca  in  molto  malo,  &il  gia- 
de amore  ingràde  odioiperilche  fifuol 
dir  volgarmente,  che  il  buon  aceto  fi  fà 

I di  ottimo  vino.Peib  clfendo  l’amor  na- 
turale tri  parenti  grande,  mutandofi  in 
oJìo,è  da  dite,  che  fi  muti  in  grandini- 
mo  odio.  Aggiungefi,che  l’inuidia  di  chi 
non  domina  contea  chi  ibmina,  & il  ti- 
mor dì  chi  donuna,  di  colui  che  afpira 
alla  dominatione , 8c  la  competenza  di 

II  Cituio  coloto,  che  ancor  non  dominano,  all’i- 
Jfttr.lib.  lleirolmperio,fonoforti,&acutiftimo- 

li  a gli  odi),&  alle  difcordie,  & foffoga- 
no,&:  gli  altri  affetti  & IMlefiTa  ragione, 
anzi  non  folf, calle  volte  dì  lafciar  pie- 
ciolilfimo  fpatio  di  vita  .à.  ì Padri  che  re- 
gnano,per  non  perder  q’'cl  pòco  di  tò- 
po di  dominare.  Colt  Scliin  Ori  ornano 
diedela  morte  à Baiazcic  fuo  padre  g-à 
T^ifalut.  molto  vecchio.  Rifoluendo  il  dabb'o  è 
da  dire , che  do.ie  non  entra  pretenfio- 
ne  di  deminio,  b di  robbi;  foro  minori 
glìo.i'j,  & più  rìconciliabili  gli  animi. 
. de’  cotfanguùiei , b Prencipi,  b ptriuati 
-V<he  fienoAhe  de’  ilraniciiima  doue  en- 
tità pretenfione  , fono  più  acuti  ne'pri- 
;i  ««ijpcrrauaritia,  &ne’  Prencipi,per 
**bhione.Ma  elTaminiamo,  fe  conuen- 

‘ & BRacìpc  mecccic  iu  miirw  de’  Tuoi 


quando  Drufo,  & Germanico , figliuoli 
di  Tiberio , fi  trouarono  tra  le  legioni, 
l’vno  deU’Vngheria,&  l’altro  dcllaGer- 
mania  ammutinate , che  i foldati  d’Vn-  - 
ghetia  fdegnati  contro  Tiberio , fola  i 
mirar  Drufo,  benché  foifeto  pieni  di  fu- 
rore,trcmauano.  Rurfum  vife  C-tfart,nepi^ 
d«rc;dice  Taciio.Et  quelli  dell  i Gcrina-  Annailib'i 
nia,  intendendo  la  venuta  di  Germani- 
co, ancorché  fimilmenie  iufui  iati  gli  an-  ug, 

datoiio  incontro  ,&  tenendo  gii  occhi  ^ 
chinati  à terra, non  arditiano  dimirarlo. 

Obki.ts  legioats  extra  tafìra  habmt  , rfrif(7«  Amtel.  lib- 
ili urram  aciilu  vtiut  pMìientia  : d ccl’i- 
flclfo  Tacilo.  Peto  occorrendo  nuotio 
bifogno  à Tiberio  di  acquetar  i moti 
delle  pronincie  Orientali , vi  mandò  il 
medefimo  Germanico , & di  là  à poco 
inuib  anco  Drufo  alPcflercito  dell’Illi- 
rico. Stque  tutitrem  rebatur,  vtrequt  filia  ìf  ‘ 

gionesobtinme  : dice  l’itt etto  Autore.' 

Djli’alcro  canto  pare,  che  nonconoeo-  i.nu.qq.f». 
ga.percioche  i confanguinei, come  vici- 
ni  al  Prenc'pato,  più  ficilmentc  v’afpi-  •" 
rano,cheglittranieri;!ao.ide  trouando^ 
fi  armati,  b con  Stati  in  mano,  fi  incita»- 
no  pere  b da  lorttcttì  ad  vfurparfirim- 
perio.S’jggiungc.che  non  mancano  iftii 
gaiori,bperodioconcra  il  Piencipe,b- 
per  farli  grandi.nel  ni-ouo  Prencipato. 

Coli  fi  vide,  che  tiàgb  foldati  ani  muti- 
nati  della  Germania.  Fune  eium  qui  le- 
ga tam  à Diu>^ugu!ta  pUMìam  repofeerentf. 
fiuflu  in  Ctrmanicum  bominibm  : fi  veilet  : 

impetiam  promptas  oHentaaere.  Del  qual' 
pericolo  accoitofi  Tiberio  , quaudorij-,  " * 
,y,andb  do,.b  etto  Germanico,  ol-^'  ’ 
tramare  , leub  del  gouctiio  della 
Scila  Clerico  SiUno  , che  era  per 

affini- 
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affinità  congiunto  coi^i , acciochc  la 
fpalla  di  quello,  non  l’inftigaffi;  alla  do- 
T..ln.  li.i.  minatione  i &dicdelo  a Gneo  Fifone, 
fil‘  i7fv  huomo  d’ingegno  violento  , 8t  feroce, 
lontano  dal  far  oircquio,&  non  Ifiman* 
' te;  & che  nato  di  padre  feguace  delle 
parti  pompeiane, Sedi  Bruto,  & Caflìo, 
era  he:cdediod'overfo U difccndenii 
di  Cefarc, affinché  folfe  freno  all'ambi- 
tione  del  giouane  : dxhe  molto  ben 
7a./J/.  17;.  s’^nuide  il  medtfrmo  pifone. 

bium  bjb/bat  (diceTac'to;  SetUìedm, 
qui  Syrie  imponcrttur  , ad  Jpts  Germanici 
KifiiHt.  caerceudM.  per  rifolutione  di  coca!  dub- 
bio , è da  die,  che  fe  i confanguinci 
afpirano  manifeftamcnte  , ò fono  per 
chiari  inditi)  creduti  afpirareall'Impe- 
rio.ò  fono  d’ingcg  10  da  dubitarne,')on 
è da  commetter  loto  nè  Gouerni,n«  ef 
fcrciti:  ma  fe  nb,è  molto  conueneuole: 
tc  fe  ci  è qualche  ombra,  che  per  iftiga- 
mcnti  poffi  nafeer  tal  pei. fiero  in  alca- 
no  , fi  pub  afficurarfene  nel  modo  , che 
fece  Tiberio  di  Germanico  in  Oriente, 
• & celando  tutti  1 fofpetti,ò  non  ceflan- 
do,coniieneuoliflrmofaràil  metter  par- 
te dell'armi  in  mano  di  vn  confangui- 
neo  , & patte  in  mano  d’altio  confan- 
guinco  , perciochc  coll  s'afficurerà  il 
Prcncipc  8c  da'  ftranien,&  da'fuoi  me- 
defimi.  pcib  Tiberio  fi  riputaua  molto 
ficiiro  tenendo  Germanico  le  legioni 
Cerne  deb-  d'oltramare,5c  Dtufo  le  Illirichc.ÉlTen- 
ba  porta) ft  do(;  rnofiro  come  debba  portarli  il 
■il  TrcHcipe  Prcncipeco  i fuoi  confanguinci, non  fa- 
co  i paren-  ramale  il  vedere,  qual  fi  debba  mollra- 
iidei  Pre  jq  yerfo  i parenti  del  Piencipc  fuo  An- 
cejl'ore , ef-  tec''irarc,fe  il  Prencipatoè  meramente 
feiuh  il  rlecnuo.  Adunque  per  più  ragioni  vuol 
Prenchaio  Ijcn  tratta,  li,&r  far  loro  honori,quando 
tleitM,  p,  ò efifo  Antccefforc  non  habbi  lafcia- 
ro  fama  odiof?  primieramente  per  mo- 
luur  dimierirla  memoria  di  lui,  accio- 
chi*  1!  fimr-lTu.e  dal  fuo  eflfempio  im- 
prenda à hnnoTarlafoa.ApprclTopcrla 
di^ni|à,chc  fi  fcriia  in  lorodi  eflerftati 
attinenti  di  Prei'rit>e;  ISc  nati,b«11euati 
in  Cai  ; r gnatrice,  8c  à parte'deH'Impe- 
lio.  V’Iti  diamente  per  dar  animo  à chi 
regiicr»  d -pò.  di  ben  rratcare,8r  hono- 
uic  i paiciiii.uoi.  Anzifeciiliconriin- 
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guinei  hanno  dato  fegno  di  prudenza, 
mentre  fono  (lati  à parte  del  Dominio, 
farà  opera' lodeuolc  i!  feruirfi  di  loro. 

Ma  di  che  maniera  hà  da  trattare  ilPré-  T>i(bemt- 
cipe  co  i parenti  deU'Anteceflbrejà  cui 
hà  leuato  iTmperio,  b per  forza  d’armi,  ieattare 
b fraude  ? Senza  dubbio  hà  da  honorar-  ^rrac/pe 
li , Se  alTfgnar  lor^ommodità  di  viuc-  i parenti 

re;  confidcrando  la  fragilità , & l’inco-  -dnte- 
llanza  delle  cofe  humane;  8c  che  il  fi- 
milc  pub  acca  derad  elfo,  & à fuoi  con-  difut- 
fanguinei  ; 5f  cib  non  folo  fe  hauerà  le-  ^iatt. 
uato  altrui  l'Imperio  con  ingiullitia,ma 
anco  hauendolo  leuato  à ragione  ; 8c  fe 
faranno  figliuoli, b altri, à cui  s’afpettaf- 
fe  di  necelfità  la  fuccelfione  dello  Stato, 

‘dourà  dar  loro  qualche  altro  Stato  -,  ma 
da  quello  lontano  , ne!  qnal  haueuano 
da  fuccedercifpetialmentc  fc  fono  mol- 
to amati  dal  popolo  , b almeno  donerà 
loro  poderi , fegli  mancheranno  Stati: 

8f  fe  folTcìo  d'animo  feroce  potrà  man- 
darli à viuere  in  paefe  ame  o,  Sfdeli- 
tiofo  , oue  s’habbino  ad^ammollire  : 8c 
prendendo  per  moglie, b figlia, b nipote 
del  Prcncipc  d:fcacciato,pur  farà  opera  Tlut.  in 
degna,8cper  la  quale  tireià  à fe  gli  ani-  paolo 
mi  de’  fudditi  : onde  io  non  poffo  com-  emil.c.iit, 
mendare  i Romani.che vinco  pecfeo,8e 
Icuatogli  il  Regno ,_  tennero  1 figliuoli, 
che  difeenieanoda  coli  lunga.  Secoli 
nobile  fchiatta  diRè.in  ftatodifpregie-  ^4- 

uole;  8t  non  dando  loro  nulla  , gli  co  a 
ftrinfero  à procacciarli  raiferamente  il 
viuere:  nè  Virellio,  che  lece  morir  Do-  gmt,  in 
labclla,  parente  di  Galba:  ma  lodo  all’-  ■zjiteUio  c, 
incontro  Vcfpaliano,  il  qiial  feomefeti 
ue  Sueconio  ) maritò  rplendidiflinaa- 
mente  la  figliuola  di  Vitellio. 

SERVITORI  DEI.  PREMClPE, 

6 liberi,  b Ichiaui. 

' Capo  yentefimofc^o. 

I TVol  più  torto  il  Prcncipc 
Y tolerate  i delitti  di  coloro, 
che  feriiono  con  atfctto,che  di  olTequij 
di  quelli, li  quali  sà,  che  l’oaiano,  fatti 
da  elli  per  necellità. 

Vettt  di  Cirt  0 rt>lion«ndt  m rigrane. 

Senoph, 
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Senopb.  Vtd.  di  Ciro  Ub.  mMr.4. 

• X Non  deue  il  Prencipe  comanda» 
re  à Tuoi  feruitorì  in  vniuerfalC}  perciò» 
che  fi  guarderanno  l'vn  ralcrojSè  niuno 
farà  il  feruigiO)  nè  fi  vergogneranno>nè 
temeranno  di  douer'effer  perciò  punici» 
effendo  cucci  in  coIpa:ma  vuol  nominar 
per  proprio  nome  quelli  > à i quali  co- 
manda » che  coli  non  haueranno  fcufa; 
olerache  farà  anco  loro  cofa  più  grata» 
modrando  in  cocal  guifa  di  (limarli. 
Tarerò  di  Ciro,  Seoopb.  Ptd.  di  ^iro  Ub. 
nm.^o, 

} Si  recano  i Seruicori  ad  honore» 
che  il  Prencipe»  mentre  flà  alla  menfa» 
gli  lodi  » 8c  che  facci  porre  (opra  la  fua 
tauola  delie  viuande»  che  fono  appre- 
fiate  perforo.  Coji  vfaua Ciro.  Senoph.Ped, 
di  Ciro  lib.i.nu.ìp, 

4 Seruicore  » che  delidera  la  grada 
del  fuo  Prencipe, deue  feruirlo  fenzaaG 
peccar  di  effer  comandato  » & far  cucco 
quello  che  conofce  elfeigli  d’vtile. 
Terciò  Ciro  amaua  Chrifanta.  Senopb.Ped.di 
Cirolib.i.nu.xi, 

5 Niuna  cofa  può  effer  di  più  con» 
IcntOjò  di  maggior  vtile  ad  vn  Prencipe 
che  l'hauere  Amici»  & feruitori  leali,  & 
di  valore  » da  lui  guadagnaci  co  i be- 
nefici. 

T^ettoeflpicrate,  in  fcriuendo  à Filippo  Fc  di 
Macedonia,  nella  Pijlola  .^.nu.j, 

6 E'  gran  congettura  della  condi- 
tione,  &de’co(lumidi  vn  Prencipe,  la 
qualità  de’  fernicori,  che^iene  apprelfo 
di  fe.  netto  di  Demolì  bene , parlando  di  Fi- 
lippo , il  qual  tratteneua  nella  fua  Corte  bufo- 
ni, & huomini  dubonefi. 

Filipp.z.num.Z. 

7  Non  fi  può  tenere  gran  numero 
difehiaui  d’vnamcdefima  lingua»  fenza 
pericolo'.però  eda  procurare^ volendo* 
Tene  tenere  in  molta  quantità  ) che  fie- 
nodi  differenti  paefi  , & non  ben  d’ac- 
cordo trà  loro  : & fi  vuole  veggiare  nel 
buon  trattamento  di  cfll,il  qual  farà, che 
i padroni  non  li  battine  o ingluriino  à 
tortOimaUcalbghino  con  ragione, nè  li 
ammonifchìno  come  liberi  » pcrcioche 
diuenterebbono  molli  ; ma  parlino  con 
loro  coinaadando»&;  non  fcheizino,  nè 
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fi  domeflichino  oon  eflì  » imperoche  fi 
' renderebbono  più  difficili  ad  vbidire. 
Tarere  di  Tlatone  » nel  'Dialog.6. delle  leg^ 
num.is. 

8 Seruicore  prudente  di  vn  Prenci- 
pe non  deue  incromecterfi  ne  gli  afiàri 
del  fuo  Signore»  vedendolo  lafciarfi  go- 
uernare  da  huomini  trilli  » & darli  alle 
fceleragioi  » per  non  participare  delle 
maledicenze , & de  gli  odij , che  fegui» 
ranno  le  trifle  operarioni  di  quello. 
Terciò  Platone , •vedendo  Dionifio  ejferf  mef- 
fo  in  poter  di  huomini  maluagi,i’adenne  affiata 
todalgouerno,  ueUa  Piftola  ^.nu.s. 

Seneca  per  non  efer  creduto  cclpeuole  dello  fpo- 
gUamento  che  fiuea  Nerone  de'  Tempii, ft  fmfe 
ammalato,  & fi puofe  nel  lette.  Tac.dnnal.U, 

9 Non  deue  vn  feruitor  fauio  auer» 
tire  il  Prencipe  de’fuoi  difetti  con  paro- 
le chiare  j quando  conofce  ciò  effer  mal , 
ficuro  : ma  vuol  farlo  con  deliro  modo. 
Cofi  vfarono  Platone  » & Dione  con  DioniftOf 
nella  Pigola  7.  ««.io, 

#10  Coi  feruitori  non  fi  hà  da  tratta- 
re troppo  dolcemente  » percioche  fi  in» 
fuperbiranno,  flimandofi  pari  al  padro- 
ne : nè  con  troppa  feuerità  percioche 
gli  porteranno  odio»  &gli  tenderanno 
infidie.  .Auuifo  d’.Ariftoteìe,  in  conftderan- 
do  la  Politia  de'  Lacedemonij , nel  Ub.  x.  della 
Polit.nu  itr. 

ir  Chi  faattloni  h.oppo grandi , & 
gloriofc  in  feruicio  di  vn  Prcncip. , cor- 
re rifehio  che  elfo  Prencipe,  {limandoli' 
vergognato  perche  s’attribnifea  l’hono- 
re  à chi  l’hà  cofi  feruito,&  non  ad  effo» 
lo  facci  morire,  Arato  Capitano  de  gli  A- 
tbei  cofi  dijfe  a Cefhlone , at.  fedendo-i  di  efer 
flato  auutlenato  da  Filippo  7(è  de'  Macedoni. 
Polib.iflor  hb.i.mt  s. 

n 11  toler;* re  !c  tirannie  de’ Pren» 
dpi  è duro,  & difficile  finn  àgli  fchiaui, 
non  che  à coloro  , che  fono  iolfti  à do- 
minare. 

Dettò  di  Gaio  JMemmio parlando  alla  plebe  in 
7\oma.  - . ■ 

Sallufl.Guer.Giughurtb.nii.j^. 

• Volendofi  render  fofperco  vn 
fcruitorc,ò  Miniflro  a!  fuo  Prencipe  » fi 
dee  vfar  fcco  qualche  corte  fa  fegnalata 
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lequal(ianotoria,ancftchenonvicon-  t$,ntUtVitadiAgtftU»mm.6. 
corta  il  confenfo  fuoipcrcioche farà  fti-  ao  Deue  vn  fauio  Prencipe  foppor-* 
mata  mercede  di  occulta  conuentione,  tare  qualche  imperfettione  de'  Tuoi  fer- 
che  egli  babbi  fatta  con  noi,  Annibalt  nitori, quando  peraltro  gli  fono  di  gran 
ftiaò  intatti  i camp  di  Fabio  ^affimo , ftr  giouamento. 

rndtrlo  folletto  al  fipoto  Remano.  Limo  Dt-  Agefilao  è ripefi  da  Plntarto , per  non  haner 
ca.ì.lib.t.n».it.  Papato  tolerart  la  molta  ambitittu  diLifandrOt 

14  I fcruitori  de'Tiranni  fogliono  ntlUztitadi  Agtfilaonam.7. 
clTcr  facili  à fcoprirc  i fegreti  de'  loro  ai  Non  deue  mai  vn  feruitore,  per 
S'gnorÌ,&  à mancar  loro  di  fede  in  ogn*  gran  merito  che  habbia,vancarli  in  mo< 
altra  cofa.  Detto  di  Liaie , parlando  de  fer-  do , che  venga  ì detrarre  alla  gloria  del  ' 
Hìiori  di  Rabide  Tiranno  di  Sparta.  Deca.^  Prencipe,  perciochc  verrà  in  odio  8c  in 
nam.  18.  rofnetto  ad  elfo  Prencipe.  Fbilota  venne 

if  Spiace  al  Prencipe  di  vedere  al^  in  odio  ,e>  in folpetto ed  Mejfandro.  Fiatar. 
cun  fuo  l'uddito , ò feruitore , efler  pid  nella  vita  ttAlefandro  na.9. 
ftimaco,  & pili  honorato  di  elfo,  Sr  mo>  at  Chi  fi  vuol  mofirar  leale  a!  fuo 
ftrarfi  di  ciò  ambitiofo:  8r  pelò  gliene  Prencipe  appo  il  qual  è in  fofpetto  di 
vorrà  male,  & cercherà  di  abballarlo,  afpirare  al  prencipaio  , fentendofene 
Spiacenaad  .-igefifaoT^i  di  Spartala  foaercbia  mouer  parola,  fe  ne  dee  far  totalmente 
embitione  di  Li fandro,&t abbati.  Plm.neVa  (chtfo,8e  mollrar  di  abbominarlo. 
yua  di  Lifandro  na.^.  Germanico  , ijaando  i faldati  dille  legioni 

• 14  Volendo  il  Prencipe  leuar  il  fe*  Germaniche  gli  offerirono  t imperio , fi  get- 
tito ad  alcun  Tuo  feruitore , che  vede  tò  dal  Tribmialt.  Tacito  Annal.  lib.  i.  nn- 
cITer  troppo  honorato  , & (limato  dal  mero  sf. 

popolo,  non  gli  commette  negocio  ve-  a3  I benefici  fatti  da  vnferuitore,ò 
Xuno;ributta  tutti  coloro  che  chiedono  da  chi  che  fia,ad  vn  Prencipe , fono  ac- 
gratie,  ò mercedi  col  mezzo  fuo,&  pu-  certi  ad  elfo  PrerKÌpe , fino  à quel  ter- 
nifce  pid  feueramente  quelli , che  egli  mine , che  à lui  pare  di  poterli  ricom- 
prende ad  aiutare.  penfarcj  ma  fé  eccedono,  partorifcono 

^ofi  Agefilao  Uni  il figaito  i Ufandro.  Fiat,  odio,  in  vece  di  gratia  , conera  il  bene- 
nella  vita  di  Lifandro  nnm.s.  Bt  neUavita  di  fattore,  8r  fi  pagano  d'ingratitudine. 
Agefilao  nu.^.  Detto  di  Tacito  in  poppfito  di  Tiberio,  & di 

17  La  Principal  cura  di  vn  Signore  GaioSillo.  Tatito  Ann.lib.a.nn.^s. 

nelle  cofe  domeiliche , deue  eflere  in-  14  E'granprudenzadivnCortigia- 
torno  i Tuoi  feruitori , Se  famigliar! , li  no  il  faper  tenere  vnaviadi  mezzo,  fià 
quali  fonoindromenti  animati  delle  fue  l'oiléquio  vile.  Se  il  difprezzo  > percio- 
facoltà.  Parere  di  Graffo  , appronat oda  Piti-  che  cotal  via  è ficura  da  pericoli,Sc  lon- 
larco,nellaVitadi Graffo  nn.t.  tanada  ambitione. 

18  La  troppa  potenza  di  vnferuito-  Detto  di  Tacito,  in  prepofito  di  M.  Lepido, 

re  del  Prencipe , è fpiaceuole  à gli  altri  baome  grane , & fama,  il  qaal  tenne  fempre 
feniìtori  del  medefimo  Prencipe.  antoritì,  & gratin  appreffo  Tiberio.  T.. -tonai. 

Spiactaaì  i trenta  Configlieri  di  Agefilao  la  ub.^.na.ji. 

troppa  aattorità  di  Lifandro.  Piotar. nella  vi-  Deue  II  Prencipe  >ièuar  le  occa- 

tadl Agefilao  vmv.j;  fioni  à Tuoi  feruitori  di  hauer  à domina- 

19  Si  vuol  guardare  vn  feruitore  di  te  ì gioivi.  Cefi  promifi  Utrwu  di  voler 
vn  Prencipe  di  tener  troppi  grandezza,- Tacito  Annal.iib.ij.nn.7. 

b di  vfar  troppa  autorità,percioche  non  ts  Dall’elettione,  che  fì  ’l  Prenci 
attribuendo  ad  eifoPrencipe  quello  che  pe  giouane  di  Minillri  per  li  carichi 
lò  gli  afpetta , gli  verrà  in  odio.  Brràvs  grandi,!! può  iàr  argomento , quali  fer-- 
Lifandro , moflrandafi  fbaerebiamente  uitori  babbi  appreflb  di  lui,  che  lo  con- 
enbitiofoappo  AgeJUao,  & riprtfo  daPJotae.  figlìao  « pctciocb*  k elegge  buomioi 
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■per  virtù  eccellenti,  è fegno,chc  i Con- 
liglieri  fono  buoni j fc  ricchi,  fondati 
ne  i fauori,  è fegno , che  fono  mali. 

C^ji  in  Roma  rie  i principe  dtU’jmperìo  di  7(e~ 
rene , fi  [latta  auuertendo  chi  eleggerebbe  per 
CepitOHo  contrx  i Partbi.  Toc.  Armai,  lib.ii. 
Mum.io. 

17  E'  d’hauer  fcmpre  à fofpetto  gli 
animi  de*  fchiaui , & non  è bene  fidarli 
d’cffi,  ancorché  fbffero  nati  nell’  iftefib 
loco, che  noi,&  nelle  medefime  cafe. 
Non  fèrie  fidauauo gli  Antichi  RomaniyfectH- 
do  il  dette  di  G.  Cafto  in  Senato.  T ac, Amai. 
lÌb.H.riH.^6. 

x8  II  tener  numero  grande  di  ferui 
in  cafa,  di  diuerfo  rito , & religione  da 
noi,  è molto  pericolofo*,  & non  pub  te- 
nerli à freno  altro  , che  il  grauemente 
punirli  de'  misfatti. 

Vette  di  Gaio<ajfio  in  Senato.  Tacito  Amai. 
Ub,n.nu.i7j. 

19  Non  dee  vn  feruitore  rifiutare  i 
doni, che  gli  offerilce  il  Aio  Prencipe,& 
accettandoli,  non  pub  elTerne  ì ragione 
liprefo. 

Detto  di  Seneca, pviando  con  Nerone.T.Aim. 

lib.i^.riu^^. 

jo  Xi fchiaui, Scaltre perfoneferui- 
li,  & di  baffa  CDnditioae,fono  per  ordi- 
nario infedeli.  Se  di  leggiero  fi  induco- 
no à far  tradimenti. 

'Sceuinovrio  de*  congiurati  contro  Itet  ene , fìì 
accufatoda  Milico fitto ficbiauo.  Tac.Ann.li.is. 
num.si. 

jr  Deue  vn  buon  feruitore , ò ami- 
co, dir  liberamente  al  Prencipe  la  veri- 
tà delle  cofe.  Se  quello  che  fcnte,&  non 
per  adulatione  ingannarlo. 

L ofi  Seneca  dkea  di  hauer  fiuto  con  Nerone. 
T.AnnalMb.ts.nu.s?. 

31  Non  è lecito  ad  vn  feruitore  fde- 
enarfi  contro  il  fuo  Prencipe  , per  non 
hauer  confeguito  da  lui  coli  fubito  que- 
gli honori,  che  pretende  di  meritare;& 
molto  meno  è lecito  di  far  perciò  tra- 
dimento ad  elfo  Prencipe. 

T>etto  di  Tacite , vituperando  iMcilro  Baffio, 
thepernoHrcJfierriato^to  da  l^tellio  Capita- 
• ^^liaGuardìai  lo  tradì.  Tacito  iftor.lib.x. 
num.109. 

Gli  amidiSc  i buoni  feniicori  del 


Prencipe , fono  il  meglior  illromento,' 
ch’egli  habbia  per  ben  gouernar  l'Im- 
perio, T)etto  di  Heluidio  PrificOi  dijpntando 
in  Senato  cantra  CMarceUo  Eprio.  Tacito  ifior, 
lib.^.nu.s. 

34  Non  deue  if  Prencipe  fchernirc 
alcun  perfonaggio  di  qualità,che  tenga 
al  fuo  feruitio,  percloche  quelli  cerche- 
rà occafione  di  vendicarfi,&  potrà  farli 
gran  danno. 

C^^ffite  cherea  Tribuno  di  ma  coborte  pretoria- 
na fichernito  molte  volte  da  Gaio  Caligola  jfiti 
de*  primi  à congiurar  contro  di  lui.  Suet.nella 
Vita  di  Calig.e.sfi.nu.t, 

3f  II  Prencipe , non  che  debba  ha- 
uer à fdegno,  ma  vuol  fentir  contentez- 
za, chei  Tuoi  feruitori , 8c  amici  lo  cor- 
reegano  liberamente , quando  egli  fi 
laiaa  trafportar , ò da  ira,  b da  altro  af- 
fetto, olcra  il  decoro  fuo.  Augufio.  Dione 
ìfior.lib.ss.nu.Xy 

3«r  Prencipe,  che  tiene  gran  numc- 
Todi  fchiaui,doucndo  venir à conflitto 
con  Tinimìco,  dee  conceder  loro  liber- 
tà, percioche  coli  volentieri  combatte- 
ranno. Confitelo  dì  S.Thomafio,  da  luiproua- 
to per  molti  esempi.  Del  Gou.  de’  Trenc.lib.^, 
■cap.i^.nu.1. 

37  Li  Prencipi  per  ordinario  non 
pregiano  vn  feruitore  di  firaordinario 
valore,  più  de  gli  altri,  fc  non  nelle  ne-^ 
ceflìtà.  Detto  delt Argentone,  l'ita  di  Luigi 
ltb.z.nu%. 

38  Vuole  H Prencipe  hauere  appref- 
■fo  di  fe  feruitori  di  gran  virtù,3ccioche 
coloro,  che  veggono  lui  corapiacerfidi 
cali  huotnioi,  giudichino  elfo  delle  me- 
dclìme  qualità. 

Auuifio  dell’  Argentone,  vita  di  Ltiigi  lib.  i. 
num.  6S. 

59  I feruitori  faui  appreflo  vn  Pren- 
cjpe  ignorance,fe  fono  di  btiona  mente, 
polTono  apportar  grande  vtilc:  ma  fe  al 
contrario,  recano  grane  danno  ad  clTo, 
& à Tuoi  foggetti.  Dettò  dell’Argentone. 

TJtta  di  Luigi  ltb.i.nn.9. 

40  Si  moftratìo  molto'imprudenti 
que’  feruicori,che  procurano  di  tener  iii 
timor  di  loror  i lor  Prencipi,^  fpeflfo  ne 
riportano  pena-.imperoche  c commune 
defidcrio  ùi  ®gni  conditionc  d’hiiomi- 
■ O i ni,  il 
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ni, il  cercar  di  trarfi  di  feraici),  & di  fof- 
pecco,  ma  fpecialmentede’  Prencipi. 
Ditto  itlC  digeritone  in  propoftto  del  Conte- 
/labile  di  S Poloyilqual  valea  tenere  inpaura 
il  Rè  Luigi , cario  Duca  di  Borgogna.  Vita 

di  Luigi lib.q.nu.j. 

41  pili  muoue  per  ordinario!  ben 
feruire  vn  Prencipc  la  fperanza  de’  prc- 
jnij , che  la  memoriade'  beneficij  ricc- 
uuti.  Detto  dell'  Argentone,  rita  di  Luigi 
Ub.^.nuA. 

4x  Deuono  i feruitori  procurar  di 
farli  amare  da  loro  Prencipi,  ma  non  di 
farli  ccmereipcrciochequclliche  cerca- 
no di  farfi  temere,  cadono  in  gran  peri- 
colo, & finalmente  in  calamità. 

*Detto  dell'  Argentone , in  propoftto  del  Con- 
tefìabile  di  Francia , il  qual  procuri  di  jhrft 
temere  dal  7{è  Luigi  X I.  Vita  di  Luigi  lib-s. 
vum. IO. 

43  Seruitori,  che  hanno  feruito  be- 
ne, & fedelmente  il  lor  Prencipe  in  oc- 
cafioni  importanti,'fogliono  percib  en- 
trare in  fuperbia  > & penfare  che  fieno 
loro  lecite  molte  cofe  più  che  à gl’  altri: 
la  qual  licenza  vfando , perdono  la  gra- 
fia dì  eflb  Prencipe. 

•Detto  itlC  Argentone  , in  propoftto  del 
ConteHabile  di  S.  Tolo.  Fìta  di  Luigi  lib.  y. 
num.u. 

44  Torna  piti  à conto  al  Prencipe 
di  beneficare  i fuoi  feruitori,  auanti  che 
l’habbino  meritato,  che  dopò  i percio- 
che  quelli  che  fono  beneficati  fenza 
merito,  hanno  piti  gratia  ì chi  le  bene- 
fica,che  quelli  a cui  pare  di  hauer  meri- 
tato il  benefitio.  Detto  di  Luigi  XI.  7(è  di 
Trancia.  Argent.l^ta  di  Luigi  tib.$.  nu.it. 

4f  Non  deuevn  buon  feruitore  re- 
fiar  di  parlare  al  fuo  Prencipe  di  cofa, 
che  può  importarli  molto,  ancorché  cf- 
fo Prencipe  hauelTe  fatta  ordine,  che 
ninno  per  quel  tempo  ardifle  faucllarli 
di  negotij.  vol(i  refìar  tdrgentone 
di  (porre  al  Rè  Luigi  il  pericolo  , nel  qual  era 
per  il  molto  numero  de  gli  Ingleji,  che  fotto  la 
Tregua  erano  entrati  in  dmiens.Vita  di  Lui- 
gi Ub.ó.nu.e. 

$ 4<y  Prencipe,  il  qual  conofcevn  fcr- 
uitore  del  fuo  nimico,  con  cui  fi  è poco 
fa  iiconcUii«Oi8c  le  cui  vini  teme , per 


huomo  d’animo  torbido  , & atto  ì mo- 
uer  effo  nemico  di  nuouo  all’armi,deue 
procurar  di  guadagnifrio  con  doni , 8c  ' 
carezze, & di  leuarlo  da  quel  feruitio. 
fofi  ficeil7(è  Luigi  XI.  con  vn  Caualliere 
Guafeone  feruitor  di  Odoardo  7(è  d'Inghilter- 
ra. Argent.Vitadi  Luigi  lib.e.nu.ij. 

47  Seniitor,  che  ammonifee  fedel- 
mente il  fuo  Prencipe  d’alcun  errore,  è 
ordinatamente  beffato  da  gli  altri , 8e 
di  rado  croua  chi  lo  regniti  j percioche 
fi  (lima  ciò  communementc  cofa  peri- 
colofa.  Detto  dell'Argentone.  Vita  di  Luigi 
lib.io.nu.\6. 

48  Seruitore , che  fi  querela  Tpeffo 
del  Prencipe , al  qual  fcrue , diuenta  o- 
diofo,  Szfofpettoj  maflìme  hauendo  de 
gli  emuli. 

Il  Trìultio  al  ifèTrantefco primo , perle  fue 
lamentante  y & perii  malivfficidi  Lautrech. 
Cidcciard.Ijior.  W.13.  nu.io. 

Difcorfofoprail  Capo  rentejimofe/le. 

ANcorche  ferui  del  Prencipe  fi  poC- 
fino  chiamar  non  pur  quelli,  che 
viuono  alle  fpefe  di  c(ro,&  dentro  le  ca- 
fc  fue,ma  tutti  i Miniftri,di  cui  fi  vale  ò 
nel  fuo  Stato,ò  fuori-, &tutti  coloro, che 
pigliano  il  fuo  foldo,  comprendendo  & 

Capitani , & Soldati  i & in  certo  modo 
anco  tutti  i fudditiimaflTime  ne  i Domi- 
nij  Defpotici  ò Signorilirnondimcno  in 
quello  Difeorfo  intendiamo  di  fauellar 
di  quelli  che' fono  della  famiglia  del 
Prencipe,  & che  trattano  gli  vffici , & i 
minifierij  della  cafa  : de’  quali  padana 
Nerone,  quando  in  deferiuere  la  forma  T.  Annoi. 
del  fuo  futuro  Prencipato,  dicea  Difot-  layf^so. 
tam  effe  Domim,&  Rempublicam  : Effer  co- 
fa  differente  la  fua  Cafa,&  la  Republica, 

& effer  fa  dcliberatione , di  voler  che  i 
fuoi  famigliati,  & domeftici  attende ffe-  Seruitori 
ro  all’Economia, & non  s’impacciaffero  di  tre  far- 
nelle  cofe  del  goucrno  politico,  o della  d. 
guerra.  Adunque  di  cali  feruitori  ra» io-  'tRor.lib.i. 
nandojè  da  dire  che  fono  di  tre  forti^al- ji/.i47« 
cuni  fchiaui,  che  gli  Antichi  chiamaua-  T.  AnnaU 
no  ferui,& Tacito  alle  volte  appella  fcr-  li.e.f.fis, 
uicij.Alcriliberi,che  fono  quelli, che  na-  T..Annal. 
feendo  ialibeiiiaii  mettono  volontaria- 
mente 
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meitte  à Cmiigi  alcrui,li  quali  da  gli  An- 
tf.  tichi  erano  detti  Amici.  Cofi  Tiberio 
chiamò  amico»  Cocceio  Neroa  > il  qual 
viueua  in  fua  CoRe»8e  Nerone,  Seneca 
che  era  fuo  precettore , ’9c  Crmfi^liere 
domeftico.  Altri  liberti,ò  libertini,  che 
Amu  li.4.  fono  quelli,  che  nati  Tenti , ò ridotti  in 
{èniitu,  vendono  fatti  liberi  da  i Padro* 
ni  : de’  quali  dieta  Nerone  di  vergo* 
gnarfi , ,che  fi  trouaiTero  alcuni  più  rie* 
SiittM  cl'l  Seneca.  Viultt  rtfirre  Ubtrtmtt, 
clan,  r^i.  dititrtt ^eiUiuur.  Mora  le  cafe , ò 
famiglie  de  gli  antichi  Prencipi , & Si- 
gnon,erano  per  io  più  in  mano  di  Tchia* 
liberti  -,  edèrcicando  quelli  gli 
Gtlbn.  vflici  vili,  & quefti  i nobili , Se  honore- 
uoli  : periiche  Tacito  deferiuendo  la  ca> 
rat.  Tiberio , dice  medefiafirmtiM , hnnr 

^ fmts  libtrtts  dtmm.  Et  erano  ordina» 
riamente  Terni  in  gran  numero:  ma  Ti* 
berio  volTe  rlTer  moderato  anco  nella 
quantità  di  tifi , per  le  ragioni  allegate 
altroue  : 8t  i liberti , che  lempre  furono 
pochi,  tennero  apprelTo  alcuni  Prenci- 
pi  tanta  autorità , che  fi  pub  dire , che 
l'tmpcrio  folTe  in  man  loro  : come  Tpe* 
tialmente  appreflb  Claudio,  Polibio, 
Narcilb , Pallante  & de  gli  altri  : 8e ap- 
preso Nerone  , Helio , Policleto , Se 
Suri»  Paerobio  •,  apprelTo  Qalba , Icelo , Se 
l^it€U.it,  appreflfo  Vitellio , Afiatico  : di  Helio 
Dime  i»  Icriue  Dione.  i»v>be  trwu , </f»< 
Nennt  in  mai  llalU , t»s  tmsts  dedidit  HcUé  Cn- 

fuùm»  , «0  umt»  fiiU eru  rtnmtmmum 
pUtfiM  , vt  ium^t  7(tr9U  , bona  pra* 
ptribtrtt  , miuertique  in  txilmm , ac  »m 
mtdo  fltheits  bfndats  , ftd  ttiam  vìr»t  t- 
qufhitt  Stn»t»»  iiqu»>di»k  inberttocddl: 
iu  M ttmfare  Imftrim  ptfnU  T(pmtni  du- 
bm  fim»l  imptrttmbm  fenithU  , 7(irai, 

■ & Htli».  fiche  accadde  (petialmente 
. appceflbque’Prencipijche  erano  dediti 
4^/*'  alla  libidine  contea  natura , quali  fiiro* 

' no  li  Topranominati,  levatone  Claudio. 
Però  Otone  non  hebbe  liberto  alcuno, 
/9/.43.  <checon  lui  tenelTe  molta  autorità  :& 
le  Vitello  diilribuì  à Cavalieri  gli  vifi- 
ci  del  Preocipato  , folìti  darà  liberti, 
f-'iltlU»  c®™*  fcaiueTacito , dicendo  : Minifit- 
iut9  cittì.  P^"*¥**P  iihattì  fUiu , in  eq»i~ 
ttt  «'  da  dire  che  l« 

'•V  - 


fece  per  non  trovar  habilcà  in  Afiati» 
co  , d'animo  viliifimo.  Ma  quanto 

! grande  folle  il  numero  de’  Tetui , ò deT 
chiaui  apprelTo  gli  Antichi,ficompm» 
dedalcaTodi  Pedanio  fecondo  Pr^k» 
to  di  Roma  , vccifo  da  vno  de*  fuoi 
Tchiaui,  per  lo  quale  homicidio  dice  Ta*  r.Ani 
cito,  che  furono , conforme  al  vecchio  a 

coftume , condennati  à morir  quattro- 
cento Tchiaui , che  egli  tenea. 
mmerm  fmvmm  tatbiiu , tum  Pedamam 
ftamém  qmuMngnti  tun  prtìtxtiint?  Sc 
molto  più  da  quello  che  Tcriue  l’ifteT- 
To  Autore  , di  Domitia  Lepida  , la  Ta* 
qual  fù  accurata  , fud  p*rm  eurtitù  lue»  , 
per  Ctìtèrim  fkntrnm  agmimbn»  , pacmgtì». 
Ittiki  tnrbartt.  Nella  moltitudine  di 
Tchiaui  imitano  hoggidì  i Turchi  gli 
Antichi  Romani  ; tenendone  eilì  an» 
coca  numero  grande  : ma  in  vna  colà 
Tono  più  da  lodare , che  doue  quelli  te» 
neuano  Tchiaui  di  ogni  rito , Sc  Religio- 
ne , etiandio  della  loro  fiefla  \ come 
fi  trahe  dalla  diceria  di  Gaio  CaÙio  ,a»»Jì 
contra  i Terni  : i Turchi  non  ne  tengono 
Te  non  di  differente  Religione  dalla  lo» 
ro;&  Te  altri  elTendo  Tchiauo,vuol  pren- 
dere i riti  TurcheTchi , diTubito  diuien 
libero.  Dal  qual  lodeuol  coftume  de* 
ulano  appreftb  noi  Chriftiani  molte 
Nationi , le  quali  vTano  di  ritener  per 
ifehiaui  quelli , che  hanno  abbracciata 
la  fede  noftra,  8r  di  comperarli , Sedi  i,^i.f,i. 
venderli  : con  tutto  che  ne'  primi  tem- 
pi del  Chriftianefimo  fofle  in  vTo  di  ma- 
nomettergli , cioè  fargli  liberti.  Bar- 
tolo giunfconTulto  dice  Topra  la  leg- 
ge , H»!les , de  Capfinit , & pMm.  rnter. 

Che  al  Tuo  tempo  , cioè  nell’  Anno 
1309.  non  vi  erano  Tchiaui , 8e  che  già  AnnaU 
molto  avanti  erano  diTmelTt , Se  che  in 
niun  luoco  di  Chriftiani  fi  cofianuua 
di  vender  huomini  della  noftra  Reli- 
gione : ma  Te  quello  fia  tolerabile  , h 
DÒ,  altri  lo  ve^anoi  non  voglio 
in  ciò  interporre  il  giuditio  mio.  Pro- 
feguendn  U noftra  materia , dico  che  il 
Teruirfi  ò di  liberti , ‘ò  difchiaui,è  coTa 
piena  di  pericrfto  ; perci^he  gli  voi 
conferuano  (empte  T animo  feruile,yr»s4/. 
come  dice  Tadto,p»fl»dodi  quel  Mi-j8/.3of , 
O 3 lico. 
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licho  , che  accusò  Sceuino  à Nerone. 

cum  Cecu»»  feruilà  mìmut  premili  per- 
fidia reputauit  > jìmulqiie  imtnenfa  pecftnta, 
&potentU  obiéerfabtntur  , cefiìt  fas  , &pt- 
Im  p.:t>o)H  y acceptu  Uberiatu  memoria.  Et 
' gli  altri  fono  turtauia  ferui , che  vuol 
dire  nemici  del  lor  Signorcj  & maHì  ne 
fefono  di  d fferente  Religione.  Onde 
non  c mir.iuigiia  } che  folTerogli  fchia- 
uiappreffj  i Romani-,  pio  iti  ad  acciifa- 
rc  i padroni  loro  : ma  G ulioCefare, 
considerando  l’odio  dfeflì  ferui  vérfo  i 
padroiiiiuon  volfe  che  corali  accufe  ha- 
nelTcro  forza  : & era  per  vn’  antico- Se- 
nato coafulto  vietato,  che  glifchiaui 
non  potefferoeff-'r  eflfaminati  contro  t 
padroni.  Al  qual  diuieto  per  trouar 
(campo  Tiberio,  inuemb-vna  fottìi  dor- 
crina  , che  hi  di  htrli-comperaredal  Fi- 
ficaie,  come  feccia  prima  volta  nella 
Ann.lìb.i.  caufa  di  L'bone  Drufo.  Tacito  : Ne^xn- 
Jòl.^oS.  agnofientes  feruos per  tormenta  inter- 

rogar i placuit , df*  quia  vetere  fenatut  con- 
finito  , quéflio  in  caput  domini  probibebatur, 
ttallidtu  , & noni  iurte  repertor  Tiberiuty 
mancipari  fitngulosaHori  publieoiubet  : ficilì- 
cet . vt  in  Liìonem  ex  fieruit , fialuo  fienatufi- 
, tonfiulto  quaretwr.  Et  vn’  altra  volta  con- 
►.  ^ tra  C.  Silano.  L’ifteflo  Tacito.  Seruos 

~ ; quoque  Silani , vt  lormenttt  interrogentury 
a6lor  publicm  mancipio  acceperat.  Ma  non 
- appare , che  heurafle  di  feruar  intiero 
_ il  Senaroconfulto  nella  caufe  di  Lepida, 
dicendo  Tacito , che  furono  elTaminaci 
^ contro  di  lei  i ferui  -,  & non  facendo 
memoria , che  fofféro  prima  Rati  veti- 
“^duti.  Le  parole  fono  : Deìn  tormenti* 
^fiiruorum  patefitUa  fiunt  flagitia  , fe  ben 
Dìon.U.%^.  Dione , & Plutarco  vogliono , che  non 
Tiberio , ma  AuguRo  fofTe  il  primó  à 
trouar  cotale  ahutia  del  comperargli 
Anton,,  fchiaui,  per  potergli  elTaminar  contro 
f padroni , falifo  il  fenato  confulto , ò 
pid  coho  in  fraude  di  quello*  Di  que- 
fti.  ferui  fauellando  quel  CaiTio  nella 
7.  An%.lì,  cauià  di  Pedanio  fecondo, dieta,  St^e- 
14.  nu.  37,  £ls  maioribu*  noflri*  fiuere  ingcnia  Jhmorimt 
fio.  4^8,  ttiam  cìtm  in  agri* , aut  domibm  ikdem  no- 
fierentur  , caritattmque  dommorum  (ìatim 
auipennt  , po/iquam  veri  nationes  in  Jà- 
mlÌH  habemtUi  qmb»  differfi  ri tm  txter- 


na  (itera , aut  nulla  fiunt  , celluuiem  iHam 

non  nifi  meta  coercueri*.  Ma  non  folo  à ilfttit 

particolari  padroni  fd  Tempre  perìco-  numero 

lofo  il  tener  numero  grande  di  (chimi j grande  di 

ma  anco  allo  Stato , alla  Rcpublica  i al  fihìauiy  è 

Prencipc  : come  fi  vide  per  la  guerra,  cofia  peri- 

che  fecero  gli  H loti  ( cofi  chiamaua-,  cohfiai  ‘ ‘ 

noi  Lacedemoni]  gli  loro  ferui) contro 

ehi  Lacedemoni]:  &pcr  quella  di  Spar-*  riut.  in 

raco  centra  i Romam  , Tvnaj  & l’altra 

delle  quali  fd  appellata  guerra  fcruile. 

Anzt  fauellanJo  Arihotele  de  gli  Hi- 
loti , dice.  Et  Hdotes  Lacedkmoniorum  in' 
enfibut  eorim  aduerfis  nimquaminfiidiari  de- 
fìiterunt.  Come  fecero  particolarmen- 
te quando  furono  i Lacedemoni]  afR-tti  Tbucfdilti 
da  vn  grandini  no  terremoto-  : di  che  yfei^oo. 
ragionaua  gli  Oratori  pliteefi  appref- 
■fo  i Giudici  de’  Spartani  ficoifum  ve>i  r..AnnaL 
vobj  I.tcedemonij  , ctim  (erni  veHri  pori  U.iyf.^ip, 
terrremotsm  à vobit  d-ficiffient  , atque 
ad  ithomem  trans  fingi fjent , teniam  partem 
nolroriim  fituium  auxilio  miftmu*.  Et  à i 
Romani  porfero  pid  volte  terrore  1 lor  ■ 

ferui , come  in  particolare  al  tempo-di 
Nerone.  Ma  che  folfcro  di  tanta  no- 
ia a i Spartani  i lor  ferui , non  era  la 
caufa  quella  , che  adduce  Aciftotilti 
cioè  perche  le  Città  confinanti  delTero- 
loro  ricetto  y conciofia  cofa  che  non 
foflero  raen  nocini  à i Romani  gli  loro» 
fc  ben  non  haucano  ricetto  vci  uno:  ma 
era  la  conditione , 8c  natura  loro,  & i 
duri  trattamenti  de’padroni.Quafito  à i j ijygrtb 
Liberti  erano  per  ordinario  minillri  di  f„i, 
fceleraggini , & facili  da  efier  con  otti  jjiflri  di 
contro  i padroni , ilche  proccdcuadal-y^f  if^-j-^f,/. 
i’cfler  fiati  dalla  cattiuatà  infièriti.  Lig-  nii&infi- 
do  Eunuco- auuelenb  Drufo  figliuolo  di 
Tiberio,  Aniceto  LifcfeVto  di  Nerone  fd  r.Anru 
minihro  della  morte  d’Agrippina , ^ 
della  rcIegationed'O^tauiat  Acrato,di  p.Ann. 
cui  dice- Tacito. « cuicunque  fia- 

giiio*prómpm  : fu  rubatore  h*Cf*lego  ^ _ 

dell’ Afia  , & dcll’Achaia-,  & Cleonico 
Liberto  di  Seneca,fd  corrotto  da  Nero- 
oc  a dar  il  veleno  al  padrone  : & mille  Ann.ri^, 
altri  hanno  facto  grandiffime  iniquità. 

Ma  non  folo  per  corali  rifpetti  fono  da 
abhorirre  gli  Schiaui ,'  & i Liberti  ; ma  Nel(  idtfi*  . 
e^ifindio , pcrciochc  effendo  per  la  pid  fio  loco* 
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Li  fihtaul,.  pute  huomiai  vili  > & di  mali  coftumij  pili  fedeli  : come  ben  dicea  Ifocrate  ioF  lf^,Pìjt, 
corrompono  conia  pratica  gli  ingenui  fcriuendoà  Filippo^  & Mecenate  ragio>  4.M.7. 
dA  4Abùf- collumi  delle  perfone  libere..  Pero  non  nando  con  Auguftotil  che collumarono  DtonMi 
tire,  hauea  il  corco  Poppea  Sabina  di  rim-  di  fare  fpecialmente  Ciro  il  maggiore» 

prouerareàNerone  la  pratica  dìAcce  li-  & Alelfandro  Macedone.  Ma  hauendo^jor. 
T.dm.  U.  berta,  dicendo.  Nertnm peliti muillai&  alTai  decco  dell’ vfficio  del  padrone, & in  Senopl 
affitetudine  AiUs  dcMiUim ^nil  è ecntuéer-  particolare  del  Prencipe  vctfo  i fuoiPed.diCi 
' ^ ni0  fermlii  nifi  AbieUmj  & foydidm iraxif-  leruitori,&  famigliari,  ragionamo  bora  r$  li.^.  ni, 
. Men  mali  fi,  Meo  crilÉi  fono  i nati  dì  liberti,  per-  deli’vfficio  di  elfi  fcruitori,&famigIiari,  ^o.&  li.ii 
fono  i nati  cloche  nudriti  tra  gli  ingenui , non  ten-  verfo  di  quello.  Adunque  hanno  quelli  «n.iy. 
di  liberti,  gono  del  feruile.Laonde  di  quelli  li  pub  da  perluaderlt , che  egli  lia  loro  come  Dtltvffici 
che  i liber-  meglio.valerc,  che  di  libcrti>ò  di  fchia-  padre j che  percib  è foltto  appellarli  pa-  de’firuitn 
ti  , & ìiui.  Ma  volendoli  pur  valer  di  fchiaui,  c dre  di  famiglia:  fieperb  vogliono  hono- ri  t/ery^  r 
fcbiaui.  da  vedere  co.me  s’habbino  da  tracrarea  rarlo,  riuerirlo , Be  vbidirlo  : 8t  con  tal  Prencipe» 
Fiat,  nel  & è da  dire  , che  come  infegnano  Pia-  prontezza,  che  non  paia, che  lo  faccino 
Dia.^.deU  toac  y & Arillocele,  in  generale  non  forzatamente  ; & con  tanca  diligenza, 

/r  Le^gi  s’hanno  da  trattare , nè  troppo  dolce-  che  roollrino  di  ^rlo  peramore  > per- 
nùia.16,  mence  , accioche  non  infiiperbirchìno,  cicche  in  cotal  guifa  allringeranno  il 
Uri/l.nel  Se  penfino  di  elTer  vgual  i ì i padrooi)nè  Prencipe  ad  amar  efii.  Coli  faceua  Cri- 
lib.t.  dtlU  troppo  aspramente,  accioche  non  hab-  Tanca,!!  quale  era  perciò  grandemente  Senoph. 
Poli.  n.i<f.  bino , per  Io  mal  trattamento , à portar  amato  da  Ciro  : Se  parlando  de’  princi-  Ped.  di  ci. 
Come  fi  odio,  8^  infidiare  alla  vita  di  elfi  padro-  pali,Se  pid  intimi, fe  vedono  il  Prencipe  re  lib,  f . 
debbano  ni.  Confiderando , che  fono  fatti  della  errare  in  alcuna  cofa , Se  fperano  di  po^  nitm.i9. 
trattar  gli  medclima  malfa  di  carne,8e  forniti  del-  terlo  condurre  fuori  d’errore  , deonò  . ^ _ 

fthiauu  l’illefia  anima  racionale,che  noi:  Se  che  modellamence , Se  con  delira  maniera 
ànoi pub  accader  rillelTa  feiagura , di  auuertirlo*,  come  vfarono  Platone,  Se 
elTer  fatti  catciui,che  ad  eifi,b  à lorpa-  Dione  con  Dionillo , Se  non  con  chiare 
drì,  è accaduta  : Se  che  non  è polfibile,  parole*,  conciolia  cofa  che  il  fencìrli  ri- 
che altri  diuenga fchiauo di  quello, che  prendere , lia  grane  all’  orecchie , non 
al  prefente  c fuo  rchiauo:main  parttco-  pur  de’  Prencipi,  ma  anco  delle  priuacc' 
lare  s’hà  da  trattare  dafeuno  fecondo  la  perfone  : ma  fe  non  fperano  di  poterlo 
•enditioo  fua  : dellaquale  li  pub  hauer  trarre  d’errore , b fé  le  operacioni  fue 
nocicia  in  molte  maniere:  & quado  tue-  tengono  molto  deU’iniquo,deono  allo- 
te  l’alcre  manchino,  il  fembiance,  la  fa-  tanarli  da  lui , b allenerli  da  i maneggi, 
uella,Sci  collumi  ne  fono  alfa!  chiarire-  per  non  elTer  creduti  partecipi  della 
gni,che  Tapplicare  (per  elfempio J huo-  co!pa:come  fece  Platone  con  Dionifio; 
mbnobile,bdocco,àreruigiviii,  nonfa-  Ma  Seneca  quando  Nerone  diuentb  là-  ’’ 
rebbe  honello  : ma  commettere  la  per-  crilegofpogliatordiTcmpij,honha- 
. j^fona  fua  in  mano,bdifchiaui,bdiliber-  uendo  pocUro impetrare  di  .allontanar-^  ' 

^ 'ti, non  reputo  nè  Scuro,  nc  conueneiio-  li,  fi  iiiifc  infermo , 8c  non  vfcl  della  ca-  ' ' 

per  le.  ragioni  già  dette.  Hi  da  elTer  mera , nè  forfè  del  letto.'  Ferebatm-  Se-^i,  p;^.  7, 
tu  4.  qacfto,vÌficio  di  huomini  nati  liberi,  & neca  ( dice  Jacitò  ) que  inuidiamyicrifegu^^  k,, 
^.j^^^^^diconofeiuta  fede , Se  bontà  : malfimè  à fernet  auerteret , Imgmqid  ruris  feteffUm' 

't  Prcncipi,che  hannoincio  da  prò-  ormffe:  &po(lqusm  non  corutdebatur ; fiUa' 

co™  P*d  auuertenih  de  gli  altri:  vàletidine  ,'quafi  ^erneruit  ,adncdtmyei^ 
%&ttc»|aU  huomini  fi  dcono  per  lo  più  egrcjftu'.  Et  fe  c'ocali  feruitori  operano' 

, '.i^fe^c^^benc(atcargli,&farloroh6ho-,  alcuna  cofa,  bmOlte, degne  di  lodeV 

io  fcruicici  del  ftrenape , non  dcono* 

**^^*-  — IIÉWT  dafeiJh  d’dfi,  aUa-  vantatferte , b attnbmroe  la  gloriai  fe, 
qualf|i,dèlEStt#^&ài  Ineriti  rmzntV  illellb  frenelli  con  ciò  fi  a co- 

ife-  f»  che  UPrencipiJoRlmopertoro  l'h..- 
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^ . nore  delle  cofe  ben  facce^eqUalife  non 
fla.  pì^.^.  operano  di  lor  mano’,  dicono  proceder 
TMm.j.  dal  lor  configlio , & fucceder  fotto  gli 
loro  aufpici:&  delle  crifte  darne  le  col- 
/inn.  pa  ad  altri  : per  la  qual  cofa  fi  dee  dire, 

che  grauemente  erralTe  Philoca  : Et  non 
cdamarauigliarfi,  che  venifle  in  odio 
TliU.ìnA-^^  Aleflandro.  Nel  medefimo  errore 
lejf.  »M.  9‘  cadde C.Silio  con  Tiberio,  Se  Antonio 
primo  con  Vefpafiano.  All’  incontro  fi 
mollib  molto  fauio  Germanico  nel  trO* 
feoche  risab,per  hauer vinci  i Gsrma- 
yinm,  x6.  ni , hauendo  dato  la  gloria  à Tiberio, 
fiLisH»  lènza  parlar  di  fe  : il  titolo  del  trofeo, 
era.  'DcbeHAtit  interRhenm,  Albimqiu 
7.  >Annal,tiMibn$  y exerdtum  Tiberq  Ctefarù  eamani- 
/.4.  /I340.  mesta  Marti , & Ioni , & [aera- 

T.AHH.UmiJfe.  Et  aggiunge  Tacito.  De  fe  nibil  ad- 
fo.x6^  didit , meta  inuìdù  , an  rattu  confiientiam 
fatte  effe,  pii)  erano  ancora  quelli, 
che  pieni  di  fallo , b per  loro  valore , b 
per  vanità , fi  godono  di  vederli  ho  no- 
rati, Se  gatteggiano  di  grandezza,  & di 
feguito  col  medefimo  Prencipe  :in  che 
Tlut.bt  A-  pecco  particolarmente  Lifandro,!!  qua* 
gefil.  ntt.6.  le  per  tal  caufa  perde  la  grada  di  Agefi* 
filao:  & pili  quelli  che  cercano  di  tener 
il  Prencipe  in  timore , & in  bifogno  di 
loro ^quafi che  non  pofifi  viuere,  b re- 
gnare fenza  di  eflì  s b che  à lor  fila  di 
conferuarli  il  Regno-,  Se  di  leuarglielo: 
• percioche  quello  apporta  granmlHmo 

trauaglio  al  Prencipe,parendogli  cofi  di 
dipender  da  altri , & di  elfer  feruo  de’ 
ferukori  Tuoi  ^ in  che  peccb  il  Conte  di 
San  Polo  Contellabile  di  Francia  col. 
Al^e.  v//«Rèf  Luigi  XI.  Ma  niuna  cofa  è pii}  con- 
dì iluigit.  aeneuole  ad  vn  buon  feruitorj^ che  af- 
filiere Tempre  al  Tuo  Prencipè  T 8c  non 
abbandonarlo  mai  in  qual  u voglia  Ha- 
„ ; (o , moftrandò  in  cotal  modo  di  amar 
lui,non  le  ricchezze,^  la  potenza  di  ef- 
fo,  8cil  commodo  di  fe  medefimo.  Anzi 
ne  anco  feordarfene  dopo  morte  : Se 
continuar  l’alfettione  verfo  il  fan|piedi 
<}uello}iiche  fecero  molti  di^ 

Germanico.  Hora  c benUdie  noi 
«amo,  le  pideipedieiice  ìb  al  Prencipe 
beneficare  i ièruitort  auaoti , che  lofer- 
uano  , b pbe  beo  feruendo  l’habino 
iwrfi(ato»6|Kirdopb<£(  dnf&caatopar  ' 


che  fia  pili  efpedièce  il  beneficarliauan-  SejSa  pft 
ci, percioche  cocali  benefici  fono  rice-  e^ediente 
uuti  per  mero  fegno  di  magnificenzaaiprMMpr 
del  Précipe,8tdi  affettione  verfo  colui,  beneficare 
a cui  fono  faccii  per  la  qual  cofa  oblila-  ì fermtorl 
no  anco  pid  quello, che  li  riceue , à ler*  auanti  ebe 
uire  bene,8e  lealmence,che  non  i bene-  ia  feraanoy. 
fict,  che  fi  danno  perricompenfa  di  ier-à-  dopò  ha- 
uigi,  elTcndo  riceuuti , come  mercede  serio 
guadagnata.  Dall’altro  canto  pare  il  co-  nìta^ 
crario,percioche  pid  muoue  à ben  ferui- 
re  la  fperanza  del  premio,che  la  memo- 
ria de’  benefici  riceuutt.S*aggiunp,che  ' 
perordinario  gli  huomint,  dopo  elfer 
fatti  ricchi , defiderano  di  ritirarli  alle 
cafeloro,  &percibtrafcurano  ilferui-  x 
ciò.  A»giungefi,che  fi  come  li  Prencipi 
hanno  a nota  i ferottori,dacui  hanno  ri- 
ceuuti  tanti  feruigi,  che  non  par  loro  dtv  C ^ . 
poterli  facilmente  ricompenfare , ilche 
dice  Tacito, in  propofico  di  Tiberio,chc 
pagbd’ingracitudme  C.Silio.  7(ambene-  AanJih^ 
fida  ed  vfqut  lata  font , 'dm  videntttr  exfol-  n.is.fi\o 
m pofie  : vbi  multm  ante  venere , prò  gratia 
odinm  redditnr.  Cofi  i fero  icori  di  e Ut 
Prencipi , poiché  hanno  riceuuti  molti 
benefici  da  i lor  fignori , b non  parendo 
loro  di  poterne  fperar  piiì,b  infuperbiti 
dalle  ntolte  ricchezze , diuentano  con- 
tumaci. Rifoluendo  il  dubbio,èda  dire,  ^'7^^ 
che  fe  gli  huomini  lì  ponefièroal  ferui- 
tio  de’  Prencipi  per  amore , (aria  efpe- 
diète  beneficarli  sd’J  principio:  ma  per- 
cioche quello  auuien  rare  volte, & tono 
per  ordinario  molli  dairinterefiè,  è plA 
efpediente  andarli  premiando  fecondo 
la  qualità  de  i feruigi , in  guifa  che  relli 
fempreloro,  che  defiderare,£rfperare. 

Ma  confidcriamo  fe  il  Prencipe  debba  setlPren^ 
più.voloncieri..  Se  con  pii}  confidenza,  -ipe  debba 
feruirfi  di  huomiiti  otti  fecto  il  fuo  Im-  confidar 
perioj  h di  ooeffi  > che  nafeono  forco  il  p/|  di  fcr- 
dominio  d'altri  Prencipi.  Et  per  vna  nitori  nati 
pene  pare,  che  debba  pii)  volotierì  ftt-fudditi , à 
ttieS,,Se  confidar pid dei  nati  fudditì, ^raalcrl. 
percioche  quelli  hanno  l’afiettione , Se 
robligo  naturale  verfo'il  Prencipe.  Ol- 
trache  tengono  i lorcon(àn|uinei , Se 
parenti,  perle  pii)  nel  medefimo  Stato, 

Mfalote,  fic  il  commodo  de’  quali  par- 
che oblighU  icalmciHt  feruire.  S’ag; 
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giucge»  che  medio ‘può  conofcereil 
prencipe  quelli^cne  aaGrono  fotio  ii  Tuo 
Dominio}  che  gli  ftranieri.  Dall'alcn 
parte  pareilcontrario^pctcioche  colo* 
ro  che  fi  diPpongoiio  di  feruire  vn  Pren- 
cipe, focto  il  quale  non  fono  nati , fono 
per  ordinario  àciò  modi  dainclinatione 
partieoi  are, che  hanno  il  quel  cotal  Prc- 
cipe,  b nafta  queftada  fimpacbiadi  na- 
tura , b da  conformità  di  coftumi , b da 
eccellente  vitti!  di  elfo  Prencipe:  & chi 
da  qualunque  ditali  caufe  è uiofToà  fer- 
nirc  » non  può  non  feniir  con  affetto, 8c 
con  fedeltà  : & fé  alcuno  è moffo  da 
grandi  vtili , &da  offerte  di  ricchi  pre- 
mi;, porquefli  per  goder  le  groffè  vtili- 
tà,8e  per  confeguirle  offerte  richezze,(i 
jforza  di  fernirà  gtado,8c  con  fede. Per 
ftr  RifiI,  rìfolutione  è da  dire,che  i buoni, 8c  giu- 
Aì  Prencipi  j deuono  pid  volentieri , Se 
con  maggior  confidenza  feruirfi  de’nati 
fudditii  mali  triAi,8e  ingiuAi,al  co.ntra- 
rit^  8c  maffime  neYeraigi  della  perfona, 
b che  concernono  il  mantenimento.  Se 
la  perdila  deffoStatotperciocbe  li  fud- 
diti  fentono  piA  FSngiuAitia  Se  in  loro 
Aedi, Se  necognaci,Secoa  le  adhcrenze 
poffono , volendo  mancar  di  fede , pii! 
facilmente  madiiBareconcra  la  vita , b 
lo  Stato  del  Ptencipcrma  ne  gli  altri 
feruigi  di  non  unu  importanza  i dee 
qualunque  ftCMÌpe}bbiMHio,b  rernehe 
fia,  impiepr  nonnwn  volontiengli 
Aranieri,  che  i fuddrci  : Se  con  maggio- 
re, b minor  confidenza , conforme  alla 
■otkia,che  hanno  di  loro. 

SERVITORI  FAVORITI, 
Sccaduti  della  gnuiadcl 
Prencipe. 

• i Velli , che  fono  in  gran  fa- 

uore,8(  hanno  molta  auto- 
rità appreffo  il  Prencipe , deuono  effer 
pronti  à far  beneficio  ad  ogn’vno , che 
eofi  s'acquifteranno  l'applaufo.  Se  la  be- 
niuolenza  vniaerfale. 
eira  mentre  vijftin  Certe  del  7(i  di  ^tdj- 


• a Deue  il  Prencipe  vfar  gran  dili- 
genza per  conofeer  coIoro,con  cui  vuol 
trutarfamigliannente,percioche  fi  farà 
giudicio  che  egli  fia  de  i medefimi  co- 
numi,  che  que'  tali  che  faranno  pii!  fuoi 
intrinfechi.  ^màfe  etlfecràte  i Hìcetle, 
nelt  OrtaMltAmminÀtlutgee  HM.jt, 

; Li  Prencipi  deuono  pii!  fàuorir 
que’  (cruitori , che  dicono  loro  il  vero 
di  tutte  le  cofe,che  quelli,chegli  adula- 
no. Dea»  i ifetratt , JiriMend»  k Filiff» 
de'  JUated»Hìy  nella  Pijl.^.nu.e, 

4 Seniitori  fluoriti , & grandi  ap- 
prelTo  vn  Prencipe , b chiari  per  virtil, 
hanno  à temere  de  gli  adulatori.  Se  de’ 
maledici,  che  fono  nella  Corte. 
DeatiiDemtflhene.  FUip.u.nn.z. 

r Fauorito  di  Prencipe  trifto , non 
può  fchifar  l'odio  della  moltitudine, 
pcrciochefifHma,che  col  Tuo  configlio 
eifo  Prencipe  commetta  letiiftitie. 

C»jt  dicea  Tlateae  , che  k lai  intemeiiìiut 
mentre  eraafprejf»  Dhnipe,  nella  Pipala  i. 
mUMMv  > 

Vn  feruitore  prudente, per  fauo> 
into  che  ila , non  deue  metterfi  à dar 
configlio  al  Prencipe , quando  vede  di 
non  poeer  far  profitto  alcuno. 

Cop  dice  Piatene  barn  ejfernate  een  Dienipe, 
nella  Pipala 

7 I feru  itoti  fauoriti  de’ Prencipi, 
foglionoelfer  vani  nel  parlare , quando 
entrano  nelle  lodi  de’  lor  Signori. 

Dell»  di  Lime,  perland»  di  certe  Amtrajèiate- 
re  di  .AMÌKhe  mandate  k gli  Achei.  Dua.  4. 
lihf.nn.xt. 

8 Fauoriti  di  vn  Prencipe  vecchio, 
mal  fano,  Se  che  non  hà  fucceflìone  cer- 
ta, attendono  ingordamente  adempir- 
li,per  tinroreche  non  manchi  loro  trop- 
po preAo,  fenza  hauer  riguardo  all’ ho- 
nor  di  quello.  T.Giuiìe,  » fini»  » altri 
ptueriti  di  Gatta.  PlnUrjaeiU  Vita  di  Gal^ 

Tacite  fferHt-t.nm.it. 

f E'  buon  mezzo  per  acquIAar  la- 
gratia  di  vn  Prencipe , gpadagnarfi  l’a- 
micitia  de’ fauoriti  di  quello.,  con  offe- 
qui;,  Se  prefenti. 

Otbene  per  eajniparp  Upt^  di  Galta,p  in- 

Plunr.. 
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Pkunh.  neti  vita  di  Galba  num.ji  • che  pollino  per  le  ilelTe  vie  elTer  corrot- 


10  Erra  quel  Prencipe^  il  qual  li  dà 
in  preda  de'  Tuoi  Famigliari , laiciandofi 
Àouernar  da  elU  » percioche  fé  quei  cali 
loìto  crilliyballano  ad  informarlo>&io* 
uinailo  ) ancorché  folTe  ottimo. 
Eiròiacià  G»làa  ejfendofi  dato  in  poter  di  T, 
Ciunio,  &di  Cornelio  Lacone. 

Fiutar. nella  rita  di  Calta  num.  8. 

11  Chi  coiiofcc  rhumordcl  Pren- 
cipe,  & hà  credito  appteflTo  dilui,facil- 
mente  gli  perfuadc  quello>  che  vuole. 
Stiano  à Tiberio.  Tacit.  Annoi,  libr.  i.  nu^ 
merotos, 

■ Il  E'grandc  errore  di  vnPrencipe 
farli  parente  vn  feruitorcjche  è rofpecto 
di  afpira.r  o.\\'lm^zno.PerciòfùfentUoma- 
le  in  RomOi  che  Stiano  fòjfe  de/linato  Sanerò 
di  vn  figliuolo  di  Claudio.  T.AnnalMb.j.M.i7, 
quadruplicata, 

13  La  potenza,  & il  fauor  de’  feruU 
tori  apprelTo  li  Prencipi,  rare  voice  du> 
rano  à vita  :o  lia  quello  per  la  natura 
delle  cofe  de'  mortali, che  fono  cutieinr* 
colhnci,&  variabili, & di  non  lunga  du- 
rata*,ò percipchebgli  vni,o  gli  altri  còl 
tempo  li  faciJno,  cioè  li  Prencipi  quan? 
do  non  hanno  pili  che  dare  à i fauorici» 
che  loro  conuenga  3 & quelli , poiché 
non  reAa  pai  loro  che  deliderar  da  elfi 
Prencipi . "Detto  di  Tacito,  in  propofito  di 
Mecenate, & di  CriJppSaliu/iio,t vno  de'  qua- 
li fùjkuorito  vn  umpo  d'Augufio,  &Taitrodi 
Tàberio,  & perderemo  amenduc  il  fhuore. 
Ann.iib.i.rtu.xi. 

14  Vn’huomo  di  balfo  nafeimento, 
&maluagio , diuenta  talhorafauorico 
di  vn  Prencipe , non  tanto  per  Tue  arci» 
quanto  per  l’ira  di  Dio, che  vuol  feruir- 
lene  di  Aromento  à punire  i popoli.  ^ 
Detto  di  Tacito,  filando  di  Stiano  fmri- 
todiTibeìit.  .AnnaLlibi^.nu.u 

if  Erra  quel  Prencipe  , ilqual  E 
mette  à fauorir  canto  vn  Tuo  feruitore,, 
che  fà  ogni  cola  à grado  di  quello  per* 
cicche  coli  gli  fa  nafeer  penuero  di  afpi- 
xare  allaDominacione.  AunenneÌTiborio 
con  Stiano.  Toc.  AnmtU.lib.^mu.^,  ‘ 

16  Seruitori , che  entrano  in  grada, 
del  Prencipe  > per  vie  diahoneAe , fono 
da  tener  per  pocoleali^  coaciofUcqfa* 


CI  da  altri.  CojiLido  liberto  di  Drufo,e!f  ca- 
ro à lai  per  la  fua  belle^ , fù  corrotto  da  St- 
iano, & diede  il  veleno  al  padrone,  Tac.Ann. 
lib.4.num.t^. 

17  11  troppo  fauore  di  vn  feruicore 
apprelTo  il  Prencipe , lo  fà  diuencar  te- 
merario fuor  di  roifura.  Sciano  , il  qual 
hebbe  ardire  di  chieder  a Tiberio  Liniaptr 
moglie.  Tacito  AnnàUib-uMum-ie.  < 

..  18  11  troppo  fauore.  Se  la  fouerchia 

autorità  data  dal  Prencipe  ad  vn  Tuo 
feruicore , fa  inuidiar  quel  cale  feruico- 
re, & biafimarelTo  Prencipe.  Tiberio  di- 
cea  che  coloro  che  portauano  odio  à Sciano, 
biafimauano  lui  di  hauerlo  fitto  cefi  grande, 
T.Ann.lib.^.num.6s,  . i 

Seneca  per  lo  troppo  fiuore  di  Nerone,  era  in- 
uidiato.  Tac.Arm.lib.i^.num.^6.  ' < « 
• ì9  Fauorito  di  vnPrencipe  tolcran- 
do  di  lafciarli  cprtigtare,vi  Acare  in  cafa, 

& accompagnar  mora  da  gran  turba 
d’ognlforte  d'huomini,  fi  concita  ìnui- 
dia,  8c.  odio  centra.  luterueane  a Sciano, 
il  quale  perdi  indujfi  Tiberio  à ritirarfi  fiori 
di  Ironia  , volendo  fcanfar.diejfercprtegiato. 
Tacito  Armal.lib.r^.nu.€6. . , - , . 

xo  )Fauoricide’  Prencipi,  quanto  fi 
vedono  far  maggior  olTequio  dai  gran-, 
di,  canto  diuengpno  piià  (upetbi.  ^ 

Sciano.  Toc,  Annoi.  lib.q.nu.io^,  ^ , 

- ZI  jLo  fcrluer  libelli  famoficóncra 
vn  fauorito.  di  vn  mal  Prencipe, c vaac^ 
cenderln  ad  ira , Se  darli  maceria  di  ro^ 
uinar  molti  apprefTo  elTo  Prencipe.,  . 
Libelli  firitti  contro  Sciano.  Tacito  Annoi, 
lib.t.num.x, 

XX  Hauendo  il  prencipe  vn  feruico- 
re fauorito,  ogn'vno  defidera  l’amicitia 
di  quello  , per  ottener  gratie  da  elfo 
Prencipe  col  fuo  mezzo. 

"Detto  di  Terentio  finellando  di  St- 
iano. ^ 

Tae.Ann.lib.6Mim.d. 

. xj  Fauorici , che  gouernato  tutte 
le  cofe  del  Prencipe  fecondo  la  voglia^ 
loro,  fono  inuidiati  dalli  Grandi  dello 
Stato. 

.Abdagefe  fiuortto  Appreso  Tiridate  de' 
Partbi.  . . ■ . : 

Tacito  Annal.lik,d.nMm.qo, 

14  ^uo» 
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‘ FauoritodiVn  Prencipf,il^<iual  ■ jr  La  ftlnja  della  potenza  d’alcuno, 
defidera  cónferuarfi  grandi,  de^  p?ocu-  non  fondata  fopra  le  forze  proprie , ma 
far  di  guadagnar  l’animo  afte^di  <iucl-  fopra  il  fauor  d’altri,  è cofa  inftabile,& 
lo,  che  hà  da  (accedere  liel  Do’iKinio.  caduca. 

CM cerone  faumto  di  Tibm»\  ffutìU di  acqui-  Detto  di  Tacito , in  propofitt  d\-tg>  ippinà , la 
ftare  la  gratia  di  Gm  Cabota.  Tacit,  Aiutai,  qual  fu  abbandonata  da  tutti,  fubito  che  fi  co- 

iibA.num.^Z.^  ’^  '^^.y  • , t ^obbe ejfer  caduta  in  difgratia  di  ìierone.Tac, 

■ ly  Coloro?  che  fono  potenti, & fa-  AnnaUib.  xynu.ii. 
ùorittappre(foilPrcncipe,nonpo(ro-  31  ChielTcndofauoritodivnPren- 

nohauercara  lamucationedel  Domi-  cipe  , trafiicchifce  in  piccini  fpatio  di 
nio,  nè  iedifgratiediciroPrencIpe.  . tempo,  dà  fofpetto  di  hauer  abufato 
tercià  i fluoriti  di  cIjuHq  emUtdartmefa  quelfauore.  Senecafiiuoriio  di  Sperone  ,fù 
ftrepitare , vedendo  Mefalhta  moìitarfi., con  ciò  imputato  da  P.  Suilio.  Tacito  Annoi. lib.i^. 
SiUo.TJC.Anui:b.u.nu.$z!^'  . num.49. 

16-  La  dàpoccaginé'*deI  Prencipe  33  Fauoritida’Prencipitrouanofa- 

porge  ardire  à quelfijclie  hannperedi-  cilmente  accufatori , & teliimonij  con- 
to apprclTo  di  lui  / di  ordinare  qualun-  tra  coloro , che  elfi  odiano  , per  roui- 
que  cofa  vogliono  fenzà  laj)uto  di  quél-  narli.  Seneca  contro  P.  Suilio.  Tacit.Annal. 
lo,  ancorché  non  fièno  certi',  che  debba  lib.t^.nu.49.’ 
effcrli  grata.  ^ ^ . • 34  Sono  per  ordinano  cari  à i Pretr- 

7(arcifo  comandi  , cW  Mefalina  moglie  di  cipi,  & da  loro  fauoricr,  qiielli,che  con^ 
Claudio  fojjè  vecifk.  * cflì  fi  conformano  di  collumi, fic  di  vita,. 

Tacito  Annal.  lib.u: num.  ]f.  * & fono  Minifiri  de’  loro  fe<»rcti  amori. 

Z7  Seruitori ',  che  gareggiano  di  TrìgellinoìtT^crme.  Tacito  Annal.  lib.  iq, 
potenza  apprelTo  il  Prerrcipe , fono  be-  »«w,4i. 

ne  fpdTo  difeordi  tra  loro  per  ambitio-  ^ 3;  I Vltlj,&  le  fceleratezze  de  i (èr- 
ne,  & mettono  fottofopra  la  cafa  di  ef-  ultori  fauorici  di  vn  Prencipe,  caricano 
foPrcncipe.  P.illante  , Narcìfo,  & califlo  d’ignominia  l’ifteflb  Prencipe  , & lo 
la  Capa  di  Claudio  , mentre  (ludiaua  ogn’vn  fanno  odiare.  C<>fi  T.  rinio,  & Cornelio 
d’eft  di  darli  moglie  afuo  gufio.  Tacit.Anna!.  Cacone  vituperarono , & ficero  odiar  Gallu. 
lib.iz.nu.1.  ■ ^ Tacito ifior.Ub.j  nu  S. 

28  E' facile  i fluoriti  petfuaderevn  $6  La  troppa  faciltà  del  Prencipe 
Prencipe  di  poco  fpirito  à far  cofe  etian-  rn  predar  fede  à Tuoi  domeftici,&  fauo- 
dio  poco  honcllc,  & poco  ragioheuoli.  riti, da  occafione  ad  eflì  fluoriti  di  com- 
Claudio  fi bfciòperfuaderdà  Fallante  ad  adot-  meitere  delle  fcelerag<»lni. 
tar  Domitio  ,<&  antipòlio  h Britannico  fuoft-  _/(  Fauoriti  di  Calta.  Tacìt.lfior.lib.i.nu.jp:  ‘ 
gliuolo  nella  fuccefiìone  dtlC  Imperio.  ■ Tacito  - ‘ 37  f feru itoti,  del  morto  Prencipe, 
AnnaUib.M.num.^q.  & fpetialmente  quelli,  ch’crano  appref- 

zp  II  fauor  del  Prencipe  verfo  vn  fo  lui  fauoriti,  de'fiderano  per  (acccfTo- 
feruitorè  , da  ardire  non  pur  à lui  i ma  re  vnodi  natutafiraileadefib. 
ancoà  icog-utidi  quello,  di  far  dell’  Però  i cortigiani  di  Nei  one  ,defiderauanocke 
infolcnzc.  Il fì-atello  di  Fallante , cognomi-  Òtbone  fbjfe  eletto  per  fuccejfoie  da  Gatba, 
nato  Felice  i commife  molte  fceleraIt'C3:S  Ì>t  Tacito  Ipor.lib.z.nu.u. 

'Sommaria. Tac.Ann  lib.M.nu.Zq.  ■>'38  Gl» huomini  federati,  che  fono 

50  Nondeuemaivnfcruftore,per  grandi  per  fauore del  Prencipe, retnen- 
grande  obligo  che  gli  babbi  il  Prenci-  do  che  la  mucatione  non  apporci  loro 
pe,pigliarfi  troppa  autorità, b vfar  trop-  rouina, cercano  di  mOTÌrfi  concra  l’odio 
pa  arroganza,  fe  non  vuol  cadérli  in  fa-  ■ vniacrfalejcolla  gratia  di  alcuni  potenti 
- Fallante  caddi  ìnfhfiidio  a Nerone,  à cui  perciò  fanno  fegnalaci  piaceri. 
'della  cui  adottiont  era  fiato  eaura.TaciUArm.  • Detto  di  Tacito  , in  propofito  di  Tigellin», 
lib.xynu.^e:  '■  •'  '■  ji  quale  efendofiumto  di  ?^ermii‘obl$gò 
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riti  yptt»,  d»  cmfàfùftUt  G»lb*  ftlmtt- 

Eflendo  il  Prencipe  pregato  dal- 
la moltitudine  di  conferire  Qualche  di- 
gnità ad  vn  fuo  fauorito  > della  quale 
non  c capace,  deuc  aftcnerfenej  Se  non 
cedete  alla  dishonefta  adulatione. 
y:u!iì«  prtiatt  dall’  t fenile  di  far  umaUitre 
A fiatile  fne  Libtite , »m  velfe  farle , fe  ben 
pei, mutato d'^iaiene,  letrti ineamera.Tac. 
lJler.lib.iMu.ì9‘ 

40  Vuol  guardarli  il  Prencipe  di  ha- 
uer  due  feruitori  parimente  da  lui  fluo- 
riti, percioche  contenderanno  iniieme 
di  p«tenza;&fe  l’vno  t’accorgerà, h s’i-^ 
maginerà  , che  l’altro  lia  in  pili  fauorc, 
odierà  il  medefimo  Prencipe  j 8c  li  farà 
tradimento.  Cefi  tenteudtiide  Inaiente , ér 
Cecina  di  fàuort,  & di  polenta  apprefo  yitel- 
lie,  quefìi  maibinò  centro  efe  yiietlie.  Tatifp 
jjlerMb.1nu.99. 

41  Non  deuc  il  Prencipe  perdona- 
re ad  alcun  fuo  feruitorc , per  caro  che 
gli  lia,  delitti,  ch’egli  commetta  in  pte- 

5'iuditio  altrui , ancorché  quel  tale  non 
I quereli. 

dulie  Cefart  fece  morire  vn  fuo  liberto , che 
era  tatifimo , per  bauer  temmefe  adulte- 
rio con  la  moglie  di  vn  CauaUiere  Remano , fi 
ben  quegli  non  fece  di  ài  querilaMUa  Vita  di 
dulie  cef.cap.^9.nu.i. 

41  Non  vuole  il  Prencipe  ingran- 
dir tanto  vn  fuo  fauorito,che  non  relli 
foggerto  alle  leggi,  come  gli  altri. 
Cofviì .Augi^o.  suet.  nelUvitaif  Augure 
tap.s6.nu.i. 

43  Prencipe , che  fi  dà  in  poter  de' 
fuoi  fauoriti,  commette  grande  errore, 
percioche  coli  porge  materia  à mille 
fceleraggini. 

Claudio  datefi  in  poter  di  7(arcife  , & di 
•Palante.  SuetJeellaVita  di  Claudio  cap.x?. 
Otum.x. 

44  Prencipe,che  per  dapoccaggioc 
fi  dà  in  preda  alle  mogli,  h a’  feruitori, 
gouemando  le  cofe  à voglia  di  elfi  , fi 
può  chiamar  pid  tofto  miniftro  , che 
Prencipe.  Claudio.  Suet.ntlUVitadi  Cimi. 
fop.x9.nu.a. 

45  1 1 lafciarfi  gouemar  da  feruitori, 
rende  il  Pwneipe  1 ^ 


fauio,  difprezzabile , 8r  odiofo.  Gaìka, 
Suet.nella  vita  di  Galba.eap.iq,  nn.i. 

q6  Deue  il  Prencipe  honorare  i Tuoi 
famigliari)ma  non  vuol  perh  concedere 
ad  alcuno  di  loro  fmoderata  potenza, 
percioche  potrebbe  quel  cale  abufitrla» 
che  faria  con  biafimo  di  elfo  -,  clicndo 
foliti  gli  huomini  di  attribuire  al  Pren- 
cipe tutte  le  operacioni,  & buone.  Se 
ree  de’  feruitori, Se  di  far  fecondo  quel- 
le giuditio  dell’animo  d’elTo. 

Cenfiglio  dato  da  Mecenate  ad  Auguflo.DioH, 
tfior.lib.xt.nn.6i. 

47  Prencipe,  che  clTalca  troppo  vn 
fuo  feruitorc, dandoli  fouerchia  autori- 
tà, è cofiretto  poi,  fe  non  vuol  vccider- 
lo,per  aflìcurarfi  di  lui,  farfclo  parente. 
Cefi  dìfe  Mecenate  ad  .Augujio , parlando  H 
Agrippa.  Dione Iflor.li.xq.nu.x. 

48  Vn  buon  feruitore  di  vn  Prenci- 
pe, che  fi  vede  fauorito  da  quello,  deue 
vfar  tal  fauore  in  feruigio  di  elfo  Pren- 
cipe, Se  del  commune. 

.Aggrippa  cefi  vti  ilfiuore  d" Augnilo.  Dine 
Jfior.tib.jq.nu.7. 

49  Coloro,che  rifplendono  per  pro- 
pria dignità,  non  ficurano,che  fia  fatto 
loro  llraordinario  olfcquio,  nè  portano 
odio  à chi  non  glie  le  fài  percioche  fan-  ' 
no  molto  bene,  che  altri  non  fi  rimane 
per  lorodifpregeio  : ma  quelli  che  per 
fauore  fono  poni  in  qualche  grado,  af- 
fettano fommamente  cotali  olTequi;, 
come  necelfari;  per  compimento  delU 
grandezza  loro  : Se  percib  odiano  chi 
manca  di  farli,  come  fe  li  ingiurialTero: 
ondeè  pid  di  bifogno  riuerir  quelli  tali, 
che  i medefimi  Prencipi. 

•Detto  di  Dione , parlando  di  Seiano , U qual 
veleua  efer  riueritopiìt  di  Tiberio.  jfior,U.!9- 
num.t. 

fo  I fouerchi  honori , che  fi  fanno 
ad  vn  fauorito  del  Prcncipc,fono  cagio- 
ne di  farlo  ìnfuperbire.  Se  di  rouinarlo. 
jiuutme  'a  Seiano.  Dione  Jflor.  libr.  58. 
nuM.6. 

30  I fluoriti  de’  Prencipi  fono  per 
ordinario  ingiuriofi , Se  venditori  delle 
parole,  Se  delle attioni  di  efli  Prencipi. 
Li  quali  nódimeno  poltono  fchifar  ciò, 
inoltrando  di  abhorlte  le  maluagità , Se 
' lafcian- 
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hfciando  fi  veder  fpeffb  in  publico}  con  flmare  appt  ejfo  Carlo  i pareri  del  Cardinale  di 


predar  grate  orecchie  à ciafeuno. 

Detto  di  Dione , in  propofito  de  i fiworitidi 
Adriano  i che  non  fecero  mai  cofe  inique.Ntlla 
vita  di  Adriano  nu.^. 

jz  Seruitor  fauorico  di  vn  Prencipe 
deue  moderatamente  vfar  il  fauore  > fé 
defidera  conferuarfi  : alcrìmente  col 
tempo  taderà  della  gracia. 

Interuenne  a Plauiiano.  Dione  nella  Vita  di 
Settimio  Seuero  nu.f. 

SI  Fanno  gran  male  coloro,  che 
procurano  di  guadagnarli  la  gratia  dal 
Prencipejcon  danno, & rouina  altrui. 
Procopio  biafima  certi  Senatori  y chep>ocura-‘ 
nano  in  cotal  modo  acquifìar  la  gratia  di  Gith 
ftiniano.  GHer.Goth.lib.-^.nu.T^. 

Quanto  altri  è pii!  grande,  & pid 
potente  apprelTo  il  Prencipe,  tanto  pili 
vuol  guardarli  d’ingiuriare  altrui , per* 
cloche  quel  tale,à  cui  vien  fatta  l’ingiu- 
ria,tanto  pili  mal  volontieri  la  folfre, pa- 
rendogli di  redarne  pili  infamato. 

Detto  dell’  Argentone , in  proposto  di  vna 
mentita  data  dal  Conteff  abile  di  S.  Tolo 
al  Signor  d'Jmbercort.  Fita  di  Luigi  lib,  s> 
num.'j. 

SS  Seruitor!  fauoriti , li  quali  fono 
dati  tirati  da  bado  dato  in  alto,fogliono 
fecondare  gl’humori  del  Prencipe, qua- 
li che  fi  fieno. 

Stefano  Feria  fauorito  di  Ca^lo  Ottano  Rèdi 
Trancia,  acconftniìal  penfiero  mal  fèndalo  di 
ejfo  Rè,  di  poffare  in  Italia.  Argenton.  Guer.. 
Napol.l;b.inu.\. 

S<s  Perindurrevn  Prencipe^  far  V- 
na  cola , buon  mezzo  è quello  de’  fuoi 
fauoriti,donando;&  promettendo  loro. 
Lodouico  Sfè>\afival'e  del  me^pt^  di  Stefèno 
Feria,  &di  BriConetto,pe^ouer  Ca^ lo  otta- 
no à pijfarin Italia.  Argent.Guer.^apoi.li.i. 
numjs. 

Ferdinando  7(è  di  Napoli  fi  valfit  pur  de  ifè. 
koriti  di  Carlo  per  ottenere  pace  da  lu-,  fe  ben 
non  glirìufLÌ.  Guicciar.i(lor.li.i.nu.^t. 

S7  Non  bifogna  efler  facili  à dan- 
nare apprtflb  li  Prencipe i pareri, ancor- 
ché mali  , di  vn  fauorito  , percioche  fe 
n’acquiftcji  l’odio  di  quello,  fenza  pro- 
fitto. 

perciò  f .Argenim  d§doua  ritenuto  in  biafi< 


San  Malo.  Guer.NapoUib.^.nu.i6. 

58  Mal  B quel  Prencipe,il  qual  mo- 
dra  di  fauorire  alcun  de'  fuoi  feruitori 
fopra  tutti,  & di  dimar  quello  foIo,per- 
cioche  vedendoli  egli  coli  padrone  del- 
la volontà  di  Iui,hauerà  in  tutti  i ma- 
neggi  maggior  riguardo  al  priuato  fuo 
vrile,cheal  commodo  publico,  b di 
elfo  prencipe , non  temendo  che  altri 
habbi  ardire  di  opporfegli. 

Detto  dell'Argentone,  biafimandodiciò  Carlo 
ottano.  Guer.Napol.  lib.s.nu.q. 

SERVITORI  CADVTI 
della  gracia  del  Prencipe. 

Capo  ventefimofettimo, 

^ Vando  fi  conofee  vn  femì- 

tore  già  fauorito  eflcr  ca- 
duto dilla  gratia  del  l’rencipe , tutti 
quelli  che  lo  corteggiauano  l’abbando- 
nano. Interuenne  ad  A pelle  tutore  di  Filippo 
Rèdo  Macedoni.  Polib.lfior.lib.s.nu.9. 

Et  et  Sciano,  quando  caddè  della  gratta  di  Ti^ 
berio.  Dione  iflor.lib.si.nu.q. 

Età  Plauciano,  che  era  fiato  fèuorito  di  Set^ 
timio  Seuero.Dione  nella  Vita  di  Settimio  Se- 
uero nu.q. 

^ Non  deue  il  Prencipe  fidarli  di 
vn  fuo  feruitore,  dopò  tlTer’  intrati  in 
fofpetto  l’vno  dcll’altroj  percioche  farà 
facil  cofa,  che  quegli  centi  qualche  no- 
uità  ; onero  di  lui. 

Tìomtlcare  contro  Glugurtha.  Sallifl.  Guer, 
Giiigurth.nu.st. 

3 Si  mette  vnMinidrOjò  feruitorej 
Q amico,  il)  forpetto  , & diffivlenza  al 
prencipe  nemico, co*  p>aticarfccodrct- 
tamente,  & ncgociar  con  lui  in  fecreio. 
Cofi  P Giulio  mandato  da  Roma  Amba  fiato- 
re  ad  Annoio  , mi  fe  Annibaie  in  fofpetto , & 
diffidenza  di.effo  Antioco.  Liuio  Deca.^. 
num.it., 

4 Scoprendoli  il  Prencipe  fdegna- 
to  contro  vn  fuo  feruitore,  quantunque 
grande,  8e  fauorito , Se  predando  orec- 
chie à quelli  che  lo  vogliono  accufare, 
no  mancauocalunniacori  per  rouinarlo,. 

roaJR- 
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mafrunefe  è di  cofiumi  odiofi. 

Contia  FiUU,  qiiaiut»  taddè  in 

0di«  ad  Alfjfandro.PlHt.nella  Vita  d’AleJfan- 

dro  M.IO. 

Cantra  il  ca<dinal  Kboracenji,qnaMdo  Henri- 
(0  Rè  d'Inghilterra  fi  fdegnifeca.  Cniceiard. 
IJlarMb  \9.Hu.it. 

i Cominciando  per  qualche  acci- 
dente b declinar  la  potenza  di  vn  fauo- 
rito  appreflb  ilPrencipe/iibito  gli  emu- 
li corrono  ad  accufarlo  di  varie  colpe. 
Annenne  ì Seneca  gii  patente  appreffa  Itera- 
ne fnbita,  chi  per  la  marie  di  "Sm  i ha , comin- 
ciò ì mancare d’antariti.  Tac.  Annal.  lib.iq. 
nm.0t. 

r 6 SeruitordivnPrencipe,ches’au- 
uede  di  elTere,  per  malignità  altrui , ca- 
duto della  gratta  d' quello, dee  chieder- 
gli licenza  di  ritirarfi,  ifcolpandoH del- 
le accufe,  & magnificando  i beneficijSe 
i donidadTo  riceuuti. 

Seneca  cbitfe licenxaà  iterane  'imanonC at- 
tenne. Tacita  Annal  hb.i^.nn  aq. 

7 Seruitoredi  vnPrencipe,che  co- 
n Tee  di  elTer  caduto  della  gratia  di 
quello  ) non  deevfar  pitlTautorità che 
foleua, mentre  era  fauorico,nc  compor- 
tar di  eifercortìgiato , torneerà  prima. 
Seneca  effendo  caduta  della  gratta  di  Nerone. 
Tac.AnnMb.iq.nH.qi. 

8 Seruitori  caduti  della  grada  del 
Ptencipe,  fono  pronti  ad  entrar  nelle 
congiure  controdi  lui. 

Tullia  Senecione  entri  nella  ctngjinra  contra 
Tferane. 

Tacita  Annal.  lib.  if.  num.qs. 
e*  9 Volendo  il  Prenciperouinarevn 
Tuo  Teruitore , ch’egli  hà  innalzato  à tan- 
ta grandezza  col  Tuo  fauore , che  non 
pub  pili  leuarlo  ficuramentecon  aperta 
violenza, fi  vale  deirarci,8cdeiraftntia, 
hor  di  lui  lodandoli, hor  dolendoliialtri 
de'  Tuoi  regnaci  honorando  altri,  per  ri- 
Tpetto  di  elfo  vituperando  : co  i quali 
modi  ponendolo  tri  fallo,  8e  paura , Io 
tien  rorpefo,  & rende  quelli , che  lo  fe- 
guitauano,  ambigui. 
cafi fice  Tiberiocan Seiano.Dione  lJlor.lib.ft. 
num  j. 

IO  Cadendo  alcuno  della  gratia 

del  Ptencipe,  fobico  cucce  le  ingiuftitie 


vfate  da  elTo  Prencipe , s’appongono  il 
quel  laicifeben  molte  à torto. 
le  ingiullitie  , tS^  iniqmlìt  di  Tiberio  furano 
attribidte  à Stiano  : ma  fi  conobbe  pai  ejfo  Ti- 
berio, ejferper  fefiejfa  iniquiJfima.Dian.lfier, 
Ub.%%.nu.c. 

li  II  leuar  carichi,  8r  prouilloni  ad 
vn  perfonaggio  grande , fpeflb  Io  mone 
ì defiderio  di  rifendrli  contra  il  Prenci- 
pe, che  glie  le  leua. 

Fn  fiìmata  , che  per  vna  tale  ingiuria  Carlo 
Caute  di  CharolaUfi  callegaffe  con  Francefeo 
Duca  di  'Bertr.gna  cantra  Luigi  X I.  Ri  di 
Francia. 

Argent.  t'ita  di  Luigi  lib.  t.  num.  4 . 

u Huomifii  nobili , che  fono  fiati 
al  feruitio  di  vn  Prencipe, 8e  fi  fono  por- 
tati honoratamente  inferuirIo,fe  fenza 
colpa  vengono  difcacciati  dal  figliuolo, 
che  fuccede  nello  Stato,  concepifeono 
fdegno  contro  di  lui,  flenafeendo  occa- 
fione , fono  pronti  à mouerfi  à fuoi 
danni. 

Cofi  malti  gentUhuomm  Frantefi  fi  mafiero 
col  Duca  di  Bertagna  contra  Luigi  ,\T.  Argen- 
tata di  Luigi  lib.  J.nu.in. 

1}  Vn  feruitore,  che  è flato  fauori- 
to,efiendo  cacciato  dal  Prencipe,  non 
deue  difperarfi  } percioche  pub  acca- 
dere, che  torni  in  pid  gratia,  che  prima 
non  era. 

Suecefie  ad  vn  gentilbuomo  di  Cai  la  di 
Borgogna.  Argent.  Vita  di  Luigi  lib.  i. 
num.qq. 

/ 14  Non  deue  mai  il  Prencipe  di- 
fprezzare  alcun’huomo  divalore,dicui 
pub  feruirfi , per  non  hauer  bifogno  di 
lui,  percioche  potrà  nascere occafione, 
ch’egli  lo  defideri  indarno. 

Detta  delC  Argentarne , parlando  di  iMÌgì  XI. 

& d'altri  Prencipì,  à i quali  ciò  auaddi. 
Vita  di  Luigi lib.c.nu.to. 

JS  Seruitore , che  vuol  efibrtare  il 
fuo  Prencipe  à non  far  vnacofa  ingiu- 
fta,  alia  quale  egli  inclina,  corre  gran  ri- 
fchio  di  perder  la  gratia  di  quello. 

Detta  deli'  .Argentane.  Vita  di  Luigi  lib.  j. 

Mn.8. 

16  ehi  viue  in  feruitio  di  vn  Pren- 
cipe , conofeendo  di  efler  caduto  della 
gratia  di  quello,  SccffeigU  4 fofpetto, 

■ ' - • IIOU 
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non  hi  da  ftdarfi  di  huomini , che  hab-  come  quella  di  Nerone  verfo  Ottone» 


bi  apprelTo , & fotto  il  fuo  comando  > li 
quali  fieno  pagati  da  eflb  Prencipe. 
rertiì  il  Conunabilt  nn  fi  fiiauA  de  gli 
huomini  (Carme  , che  gli  erano  pagati  dal 
Ijdgi  X I.  ^rgent.  Vita  di  Udgi  Iti.  J. 
nnm.x6. 

17  Setuitore.chesàdieffereinpo- 

co  &uorc  appreffo  il  fuo  Ptencipe,  non 
fi  dee  atiirchiar  dì  ammonirlo  degli  ec- 
loti  > che  fi. 

l‘ Argentone  non  volfe  atmertìte  il  RÌC*^l» 
Ottano  detterror  thè  focena,  diminuendo  il  fio 
offertilo  nel  ritorno  da  Napoli  in  Fronda. 
Cner.Napol.  liii.nn.7. 

it  Vnpcifonagg'o  grande  , che  fi 
vede  efiere  in  poca  gratia  del  fuo  Pren- 
cipe, & perciò  non  efler  ammcffo  à fa- 
peri  fegreti  > nè  promcflbi  que' gradi, 

^ che  la  ma  grandczia  merita , può  age- 
uolmente  entra  in  penfieio  di  ribellar- 
fi  da  lui. 

farlo  Data  di  Borbone  fi  ribelli  dal  Re  Fra»- 
(tfto.Cuitciard.lfior.lib  ij.nw.ji. 

J^fcorfo  fopra  il  Capo  P'enufimofettimo. 

Fauoriii  T7  Amigliari  di  Prencipi,fauoriti,fi  di- 
maiali  l’m-  X cono  quelli, che  viuono  nella  gratia 
Bendano.  Prencipi.&tengo  io  apprrffolo- 

r»  autorità.  Le  quali  due  conditioni 
, hanno  da  concorrere  à coftkuire  il  fa- 

sore ipercioche  elTendo  altri  in  gratia, 
ma  fenza  autorità  alcuna , fi  potrà  ben 
dire  caro  al  Prencipe,  ma  non  fa/jorko, 
& coli  fe  altri  hauerà  autorità , ma  r on 
farà  à grado  ; potendofi  alcuno  a'togar 
plntàn  A-  l'autorità,  ò per  lo  fuo  valiwe,  come  Li- 
gefil.  »«.  j.  fandtorò  per  la  debolezza  dr  1 Prencipe; 

.,M»./;6.etiandio  fenza  il  confen  o , Sftalhora 
4/341.  contra  la  volontàri  tifo  Prencipe  : co- 
Tat.nel  me  pipino.  Petò  Tacito  parlando  di  M. 
laoco  àia.  Lepido^che  fiì  fauorito  di  Tiberìo,dice 
I#.  che  aqitabili  anCloritate  , «>  gratia  apnd  Ti- 
btrinm  vignit. 

Ma  il  fauore  ò nafce  da  gran  bene- 
volenza, ò da-molia  fiinna,ò  daU'vna,& 
dall’  altra  infieme  : & la  bcneuoleiiza 
pub  procedere , b da  conformità  di  na- 
ture, come  forfè  quella  di  Tiberio  verfo 

£eB«ia4.ò4%  llimli(u4ioe  di 


da  fafcmatione  8c  medicamenti  amo-  Dione  in 
reuoli.  Li  quali  fiì  creduto,cheCefoma  Neiont 
adoperaflc  con  Gaio  Caligola»  dalfet- /509. 
fer  fiato  confapeuole , Se  focio  nelle  li-  Snet  in 
Udini  : come  fil  Sofonio  Tigellino  di  Calig.(.ìo. 
quelle  di  Nerone  , di  cui  dice  Tacito. 

P'alidior  Tigellinm  in  animo  Trincipia  ex  m- 
timit  fibidinibiit  ajfnmptm.  O Minifiio 
di  fceleragginì , come  fd  Aniceto  pur 
di  quelli  di  Nerone , bdafcgnalati  bc- 
neficij  riceuuti  ; per  li  quali  ^'accrebbe 
molto  il  fauor  dì  Seiano  apprelTo  Tibe-  Anna!,  li. 
rio,  hauendoloìn  particolare  liberato  41, 
dall'imminente  rouina  della fpelonca:y(/.^oi. 

& Mudano  divenne  fauorito  di  Vefpa- 
fianojhauendolo  inanimato , & aiutato 
all'Imperio  La  fiima  nafce  dalla  fapien» 
za,8t  dal  valore:  per  l’vna  fil  fauorito  di 
Nerone,  Seneca,  per  l’altro  Burrho.  Ma  j. 
l'intiero  fauore  è quella,  che  nafce  & «' 
lidia  beneuolenza  ,&  dalla  ftima  con..  * ^ 

giunte  infieme , tale  fil  il  fauore  d’Au- 
gufto  verfo  Mecenate  , Se  Agrippa- 
Qnefio  fauore  credono  alcuni  proce- 
dere alle  volte  dal  Fato.  Tacitoparlan- 
do  del  fauor  dì  Tiberio  verfo  M.  Lepi* 
do.  ynde  dubitare  cofpr , |9r« , & forte  naf.  Ann.lib.Ar 
tendi, yt  catera,  ita Printipnm  inclinatio  in f.j^u 
hot  ; offenfio  intilot.  Er  tali'  hora  dall'  ira 
del  Cìelo;il  medefitno  Tacito  fatiellan- 
do  di  quello  dell'  ìllelfo  Tibcno  verfo 
Seiano  , che  causò  tanta  ftrage  nella 
Nobiltà  Roncana.  Max  Tiberinm  xiarik  Ann.Ub.n, 
artibu  deninxit  adeo  vt  obfcurum  adner- nn.i.fiiu- 
fum  alios  , fibi  vai  incautnm  , inifdam^tit 
effieeret , non  tam  folerlia , quippeiudom  ar- 
tibm  viSnt  efi  „ qnàm  Deam  ira  in  tem  Ro- 
manoM,  cuim  pars  exitio  vignit , ceeiditque. 

Si  dice  (.per  toccar  quello  in  paflando) 
che  coli  la  Tua  caduta  fil  pernitiofa.alla 
Republica  Romana,  come  il  fuo  fauo- 
re : perciochc  dopò  la  morte  di  queU 
lo , Tiberio  ceffato  il  timore,  ohe  di  lui 
haueuapìil  allarcopcrta,8fpiiLsfrenap 
taraente  fi  diede  alle  fceleragini , gf  aU 
le  dishonefta  : come  liftefe  Autore  ta- 
ftifica nel  fin  della  vita  di  elfo  Tiberio. 
MapcrFatoò  Deftino8f  Sorte  di  naf-  Annlika 
5'hà  da  intender  qui  l’inclinatio- 
oe  ,.chc  dalle  Stelle  di  ciaftuao.  quaa-  ^ ' 

dò  egli 
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do  egli  nafcc , nel  qual  fentimento  fil  Tiftcflo  Prencipe  j accurando  quelli  che 
prefo  il  Fato  da  Virgilio,  nel  libro  quar-  riceuono  l’ingiurie,  il  Prencipe, 6 di  ef- 
10  dell'  Eneida  , doue  di  Didone , rifo-  ferne  partecipe , b di  comportarle,  b di 
luta  di  morire  , dice  , Te^dtmr  mttUura  non  vederle  : & quando  quelli  tali  non 

7)roj , confcU  Fati  fydtri & per  ingiurialTero  alcuno,  col  folo  fallo,  che 

l'ira  de  Dei , fi  dee  intendere  il  giudo  feguita  la  grandezza  non  meritata,  b 
fdegno  di  D.o , il  qual  fi  ferue  delle  ca-  accidentale,  tiranno  l'inuidiade’  Gran- 
gioni  vicine  per  indromento  à punir  i di  addoffo  di  fé , Se  bialimo  addoflb  al 
delitti  altrui , che  non  meritano  più  di  Prencipe.  Coli  dicea  Tiberio  à Seia-  T.Am.  li. 
elTarf.  fretti:  male  caufe  p>-oirimt  del  no  efler  auuenuto  i lui  per  cagione  di  4..nnm.g^. 

fauorc,  fono  quelle,  che  noi  habbiamo  effo. 

« à detto.  longejut  ante  ejfepatru  mei  aMìcitUi , nm 

° Horaconfideriamo  fé  lìaefpedìente,  occulti  firmi  , perque  hnidtam  lui  , me 
che  il  Prencipe  haubi  fauoriti,  b nb.  quoque  incufant.  S’aggiunge,che  i fauori- 
Sefueìbe-  Adunque  per  vna  parte  pare,  che  sì,  ti , veicndofi  non  lontani  dal  colmo 
eìunte  cbe  percioche  i fluoriti  fono,come  vn  mez-  della  grandezza , Sf  conofcendofi  noti 
ilVrencipe  zo  tri  il  PrencipeT&  i particolari, per  lo  ficuridel  loro  dato,penfano  ad  occupar 
babbi  fi.  quale  ci  facilita  l'arriuare  ad  elToPten-  lTmpcrio,perailicurarfi.  Laonde met- 
Hotiti  ^ cipe.&  il  farli  incendete  i negoci , Se  le  tono  in  pencolo  il  Prencipe , Se  la  fuc- 
cofe  che  occorrono  : coli  Milicho  per  celfione  di  quello.  Cofi  fece  Sciano,  il- 
T.  iiwdl.  mezzo  di  Epafrodito  liberto  , arriub  à quale  percib  fece  auuelenar  Drufo,  di- 
l/.if. /!t54.  parlare  à Nerone,  Se  à fcoprirgli  la  con-  mandò  Liuia  per  moglie , 8r  procurò  la 
giun  contro  di  effo  ordita.  (S'aggiunge,  morte  d’Agrippina  ,&  de  i figliuoli  di 
che  i fauoriti  fcruono  di  feudo  al  Pren-  Germanico. 

cipe,  sì  per  «uardailo  dalle  infidic.&  si  l’er  rifolutione  e da  dire , che  abbat-  Ri/W. 
per  celar  le”  fue  raaluagie  operationij  tcndofi  il  Prencipe  in  perfonediferete, 
conciofia  cofa  che  fieno  foliti  li  Prenci-  fauie.  Se  modelle,  è vtile  l'hauer  fauorU 
pi  di  d.nr  la  colpa  delle  loro  trille  opere;  tl;  & non  folo  per  lui , ma  ec^andio  per 
quando  le  riconofeono  per  tali , Se  te-  il  popolo,  per  le  ragioni , che  fi  fon  toc- 
iono  di  non  fi  tirar  per  quelle  odio  ad-  che.  Maeflendo  cofa  difficile  l’abbat- 
doffo,  &de  i fuccelTi  infelici  delle  loro  terfi  in  tali  huomini , òabbattendouifi, 
impréfe,  al  configlio, 8c  al  minillerio  di  che  fi  conferuino  dentro  i termini  del- 
coloto,  che  polTono  apprelTo  di  elfi  : il-  la  modellia  , & che  il  fauotc  non  gli 
cheageuolmenteapptouiilvulgo,co-  acciechi,  & facci  impazzire,  non  pub 
me  quello  che  teiera  mal  volentieri  di  effere  fé  non  di  grandilfimo  pericolo  il 
vedere  vn'huomo.di  ordinario,  clTer  fu-  conferite  à chi  che  fu  autotit.ì  llraor- 
bliraato  quafi  al  pari  di  chi  domina.  Pe-  dinatia.  Laonde  pili  ficuro  farà , che  il 
rb  mentre  vilTe  Sciano,  Mui  fi  attribuì-  Prencipe  non  pretti  fouerchio  fauore 
rono  le  crudeltà  di  Tiberio.  ad  alcuno  ma  mediocre  : & quelli 

Dall'  altra  patte  mollta  che  nb , per-  che  ftima  , b che  ama  pid  de  gl'  altri, 
cioche  dando  il  Prencipe  autorità  lira-  honoratli  , Se  beneficarli  wco  pid  ; 
o-dinatiaad  alcuno,  vien  à diminuir  la  ma  non  auaiizatli  di  molto  fopra  gl  al- 
fua,  la  quale  non  è pur  fola;  Se  viene  à tri  , in  autorità  , Se  potenza.  Cofi 
perder  ance  di  dignità,&  ad  elfer  meno  configliaua  Mecenate  ad  Augutto. 

{limato  Laonde  Sciano  era  chiamato  Dione  : Mbeclibertorumtetuorum,  oc  nitn.lfioe. 
Imperatore, & Tiberio, RettordiCapti.  fimilUrium  optimum  quemqut  in  honorelib.^x.nu. 
A^iungefi  che,  come  è difficile  mode-  habert  oporttt  , quia  id  &decu*iibi  ma- óyfiLìou 
ratfi  nelle  gran  profperità  , coloro,  che  gnm  ; i^fecuritateM  afferei.  NuUi  tamm 
arriuanoà  tanta  gtatia  &■  potenza  , di-  nimia  eH  indulgenda  potentia  , fed  ita 
^ uentano  ingiuriofiiilche  è di  danno  pri-  mederandum  omnibut  , vt  ne  in  quam  te 

TDÌei%naente  al  popolo , poi  anco  al-  reprabenfiontHt  , nam  qaaeua- 
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qite  vel  reélè,  vel  firn  egmntiCmtmtibi  non  molto  dopo  parlando  di  Cecina; 
imfuuhmtur  : tdemque  te  cmnes  iudka-  & di  Lucilio  Bado  , T^ebù  fMferinfitam  tfler.  il.i^ 
bum , qualia  eos  fida  exercere  pemiferù  : lemtatem , & predito  Calba  mx  vilem  fi-  fiUte. 
il  qual  configlio  accettb  Augnilo  3 leg-  demnemlatieneiinuidieqMej  ne  ab  tlqs  apud 
Sarta».  ÌB  gcndofi  di  lui  appreffo  Suetonio.  yf-  f^ellinmameiremur. 

mkos  ita  magnos  3 & potemes  in  ciuitaie  DaU’alcro  lato  par  più  efpediSteil  c6- 

c.ytf.».i.  tjfevoluit  3 vt  tamen  pari  iure  ejfent3  quo  trario , pcrcioche  due,  li  quali  tengano 
eaterit  Ugibufique  iudkmìit  aquè  teneren-  gratia,&  autorità  appreflbilPrencipe,li  ' 
tur  : ma  non  olTerub  già  coti  Liuia  in  giouerano  piti  al  prendere  deliberatio- 
tempo  di  Tiberio , la  quale  ( come  di-  ni  prudcti  ne  gIi'afFari,che  vn  folo.S’ae- 
ArmaUib.  ce  Tacito)  innalzò  fopra  le  leggi  Vfga-  giunge  che  raflicurerano  anco  pili  dall’ 
z.».  lania  : vacata  in  ita  Vrgulania , quamfupra  iniidiejveggiandoj&r  vedendo  pili  mol« 

270.  leges  amkitia  ^ugafitt  exiMlerat  : ic  fece  thche  vnoj&fcrvnod’dlìpeniaircàlc- 

canca  parte  della  Tua  gratia  Mancina  uargli  iTmperio, l’altro,  per  nò  li  deue- 
che  non  pocea  caftigarla  riftclTo  Tibe-  nir  di  cópagno  fuddito,lo  diféderaico- 
rio.  Bade»  Plancina  inuidia3  maiorgratia3  lì  fil  à Nerone  di  grandiflìmo  giouamc- 
eoque  ambiguum  babebatar  quantum  cafari  to  per  ben  gouernare,&  di  non  poca  fi* 
v^»»  iib  **  tumliceret  : dice  il  mcdelìmo  Tacito*,  curezza  per  conferuarlo,&ral  popolo  di 
if.zòi.  * tornando  ad  Augnilo,  fe  egli  in-  moltovtile,rh3uer  due  fauoriti  appreC- 
• ’ ^ * grandi  di  fouerchio  Agrippa,  Telo  fece  fodife,Seneca,&Burrho,liqualic6cor- 
anco  Genero ,&  lo  dellinò  fuccelTor  demente dirizzauano la vita,8de  atrio* 

. fuo  nell’Imperio,  ornandolo  della  po*  ni  deli>rencipcj& morto  l’vn  d’cflì,ché 
deilà  tribuncfca.  fd  Burrho , fubitò  mancò  la  potenza  di 

Dione  Iti.  Ma  non  farà  male  vedeie,qual  fia  pii!  Seneca,  quali  che  leuata  l’vna  delle  co- 
librA^.  n.  efpcdientc,ò  che  il  Prencipe  babbi  vn  lonne,chefoftencuano  il  Prencipe,  l’al- 
ito,ò  pili  d’vno.  tra  non  potclTe  regger  fola  la  machina: 

Et  ^ Iliaco  pare  elTer  pili  efpedien*  poiché  quelli  due  li  dauano  mano,  & 

f^ual  Zìa  babbi  vn  folo,percioche  i mol-  s'aiucauano  l’vn  l’alcroà  tenerlo  in  pie-  ' 

^ ciinliemegaregiando,per  afpirar  ciaf-  dì.TicìtOyMon  BHrrbiinfi-egit  Seneca  potè- 
diente  “ò  maggior  honore , & ad  hauer  tìam 3 qmanec bonit artibut  idem  virium  e* 

che  apre  potenza  de  gli  altri , diftrahono  il  rat 3 altero  velut  duce amot0  3&  Tiferò  ad 
cioè  babbi  diuepfe  parti, & lo  rendono  deteriorcs  inclinabat.  • • 

^ ri  & ^ diuidono  la  cafainpiil  Da  che  ne  feguì,  che  prendelTero  fu- 

uoritoò  * coli  appunto  interuenne 'à  bito  ardirei  raaltiagi  di accufar  Seneca 

-s  Claudio  nell’occalione  della  morte  di  con  calunnie,&:  di  metterlo  in  difgratia 
Melfalina.  Tacito  y cade  Mejfalina con-  al  Prencipe, per  fua  natura  inclinato  à i 
uulfa  Trincipis  domm  , orto  apud  libertos  peggiori:  il  chefoggiunfe  l’ifielToTaci- 
certamine , quii  deligcret  vxorem  Claudio;  to,  ìli  varijs  criminsfionibui  Senecam  ado^ 
tirando  ognVno  d’eifi  feguito  di  No-  riunturdanquam ingenui-,  &priuatum  mo- 
biltà  ,&  di  popolo , fanno  nafeere  fc-  dmeuellas  opesadhuc  augeretyquodquefiu» 
dicionc  nello  Staro  > come  fpefle  volte  dia  Cìuium in fe  verteret,&c, 
c fucceflfo,  & quel  d’effì,chc  teme  di  ef-  Perrifolutione  c da  dire,  che  fc  i fa- 
^ fernel  fauotepofpofto,  periniiidia  ,&  uoriti  fono  buoni,  & hanno  per  fine  il  ^ 

per  odio , c pronto  à mutar  fede,  8c  à fcroigio  del  Prencipe, & fono  trà  di  lo- 
machinar contra il  Prencipe:  coli  fece  roconcordi  d’animi,  meglio  fatàche  v ' 

Cecina, parendoli  che  Valente  lì  haucf-  fieno  più  d’vno  : ma  fe  fono  al  conti  a-  > 

fe  vfmpato  il  primo  luoco  nella  gracia  rio, farà  pe^gioj  & tanto  peggio, quanti 
, di  V iccìl'.o  : fimui  odiorum  yinuidiaque  er-  faranno  più.  ,> 

yrnnalMb.  admonebatur  , t>r  Ma  j fluoriti, ò vno,  ò più  che  fieno,  ^ ^ 

iz.»«.  i.m  j„pat  ad  {'’liclliumygratiam , vìrefqne  apud  deiiono  vfar  modcTacamcnte  il  fauore, 
prin-  noHnm  Prineipem pararci  dice  T'^cito  : 8t  & có  prudenza, Sr  fchno,  & in  vtilc  de! 

P Prea- 
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Prcacipe , perconferuarfi  i non  e(Tcn-  I fauorici  adunqje,b  cadono  folamé-  Cagteni 
do  poilì’aile, chi  yfandolo  fenzà  mo*  te  del  fauorcjò  vedono  in difgratia;  del  fa- 
deltia  j ò imprudentemente  j òincom*  fauore  cadono  Alcuni,  b per  leggerez-  dut.i  de' 
jnoJopropro , durino  lungo  tempo:  za, &intólUnza  d’animo  del  Pfencipe,j&tt«nfr. 
fenoli  foli.-  apprelTo  vn  Prcncipe  fcc*  b per  ceffar  le  caufe  della  bcneunlenza-, 
mo.  Coli  fucccir;  ad  Agiippa  di  con*  come  i confapeuoli, &miniHri  delle  li* 
feruarlì  con  Auguro  i à M Lepido  con  bidini,b  d’altri  affetti  j mai.cando.b  va- 
Tiberio  i à Tuibo^e  con  A:liiano  : à riandò  nel  Prencipe  gli  appetiti.  Altri 
M'fithco  co . G^>rdiaiio,&  à qualche  al-  per  latietà , cioè , b perche  hiuendo  il 
tto  con  altri,  li  quali  tutti  furono  de  fauorito  hauuto  dal  Prencipe  quanto 
modifli,  de  prude  Iti,  & feppero  'econ-  poceua  rperare,(ì  ritira, & fi  rende  con- 
darl’humore  del  Prencipe  , & adope-  tumaccì  onde  vten  poco  à poco  à per- 
rarono  l’autorità  in  ptb  di  quello.  Di  der  la  grada  di  elTo  Prcncipe  j b perciò^ 

Agrippa  D.one  parlando  : dice,  chequcfti,non  rellandogli  piriche  dare 
Iw.  j^g  ^grippjt  viu  txitut  > vho  extra  al  fauorito.li  pcnte,b  crede  che  quegli 
pi  cantrouerfiam  omnium  flit  atatu  bominum  pìilnonloferua  volonticri , b pur  è la 
aptimo  , amicitiaqHe  oinguili  ad  tim , Rii^  natura, 8c  conditione  delle  cefe  morta* 
que  ptiblica fummam  vtilitatem  vfo.  li,di  effer  variabilij&  r.5  di  durata:ilche 

toenim  alias  virtute  asucibit  y tantìxm  vi  imefe  Tacito  ptx  f:xtOìFato pottr.Ua rara 
‘ . t)ò  concedebat  ^iugiiVra  .*  ciù  cutn  omnem  fempi:erna,04  fatias  capiti  autiUos  tkm  om- 

fum  fapientiam , oc  fòrtituMnem , cum  fum-  nia  tribueruut , aut  bos  cùm  iam  nibil  reli- 
ma  eim  commado  viendam  daret  , ho-  quum  eli  quod cupi ant.  Se  non  incefe  più 
nares  , oc  potentiam  ab  eo  recepta  tube-  torto  la  difpofitionedi  Dio  , il  quale  lià 
ne  merendum  de  alijs  impendebat.  Vnde,  porta  i‘incofla.:za  neUe  cofe  humane.  n^h'illef- 
filium  eH  , vt  ueque  ^uguHa  malelhu  Ma  nel  premierò  fenfo,  cioè  per  lana-  foiuace» 
vnquam  ejfet  3,  neque  inuidia  alioriim  obito-  tura  prefe  il  Fato  Arirtotile  nel  lib.  f. 
xJh*ì&c.  della  Fifìca  alla  par.^/.quando  d<rte:£>|9 

AnnalUb.  D:  M.  Lepido  fcriue  Tacito.  Hune  & generaiiancs  quttdam  funt  violenta  , €f 
4,/l54i.  ego  Lepìdum  temporibus  illis  graueniy  & fa  • non  fitaUiqnibiis  coìttraria  funt  eHiqua  fecun  ■ 
pieutem  virum  fnijfe  comperiot  nam  pleraqne  dum  naturan:  Et  in  alti  i luoch^Sc  Virgi* 
ab fauis  adulaiiònibus  aliorum , in  melius  de-  lio  doue  parlando  di  Didone:  dice,  Yiinr 
fefìt,  «eque  tamen  temperamenti  egebat,  quia  nec  Fato,merita  nec  morte peribat  *,  Sed 
eiimaquabili  aH^oritatey,&  gratta  apud  Ti-  mifera  ante  diem.  Et  la  fatiecà  pub  ef- 
berium  viguent,  lère,che  folTa  la  vera  caufa  della  caduta 

DiTurbonefi  legge  apprertb  Dione,  di  Crifpo  Sali,  del  fauor  di  Tib.il  qual 
UiMe  in  2‘urbo  vir  rei  militai  it  peritij^mut  PrafiHus  Sali*  /Etate  proue^a  jpecìem  magu  in  amici  - fy'inggg 
^(ttano.  pratoria-fuit  y nibilque  vnquam  maliiter  jk-  tia  PrincipUyquamvim  tenuit. 

infolenter  ejlvifiu:  vìuebat  enint  Ma  non  frigia  quella  fola,ne  forfè  la 
tattquamvHUièmiiltUyquamuù  totumdìem  principale,  dilla  caduca  di  Mecenate 
morareturcum  Prhuipey  eumque pepe  adirei  della  grana,  & della-  potenza  apprertb 
ante  mediamnoclemy  quando  cateti  dormirà  A»g  >rto,comc  crede  Cor.T.'c  fogg  on» 
inciperentt  geiido,/<i^tfe  cSi*  Macenati  accidcrat, 

GiklloCar  Di  Mirt'chco  leggali  quello  che  ferine  Ma  èda  rtimare,che  vi  concorrefle* 

fitolino.  Giulio  Capitolino  nella  Vita  di  Gor-  ro  altre  cagion«,nà  le  quali  i’alterieìa  di 
diano  il  giouane.  efla  Mecenate,  che  fi  vantarla,  b aìmen 

Perche po^  Ma  percioche  pochi  fauoriti  lì  veg:  to'.eraua,che  i Pceti  dicertero lui  difccr 

tbi  pmori  go.io  durar  avita,  b. per  lungo  tempo,  dere  da  iRè.di  Tofeana  , come  dilfe^  . ^ 

ti  durino  liribcnethcnoi  inucftighiamo  di  ciò  Qratio.  ^loicenai  Atam  edite  regìbtUy  . 
^gotem-  jy^  caufa,b  le  caufe,fe  fono  piik  le  quali  de  lo  celcbrartero  con  varie  forme  di  ^ 

fonti  pi  ppr  meglio  comprcndcrejvdiamo  le  rji-  verfi  , cofir  odiofa  à chiregna  ,&-il  go- 
goni  della  caduM,.  dcrrt  Augullo.Tcrciuia  uia  rooglici  • 

cEcv 


Digitized  byGoogle 


DISCORSO  VENTESTMOSETTIMO.  x^f 

che  come  faeeua  mal  fangue  ì Mecena-  MMUri  qiufi  txfnbrmn  a^rìmawr.  A4 
re  : ilche  afferma  Dion*  : così  è da  ere-  altri  auuien  di  cadere  in  difpatia  per 
der>  che  eiTo  At^fto  non  i'haaefle  pid  hauer  fatti  gran  benefici  al  Prencipe» 
per  confidente  > anzi  è da  penfare  > che  parendo  ad  e(To  Prencipct  che  quel  tale 
petjelofia  rhauellé  ì forpetto,8c  lo  ve-  non  ftimando  hauer  riceuuto , o poter 
delle  mal  volotuieti:  che  così  interuen-  riceuer  tanto  da  lui , che  aggu^i  i be- 
ne poi  anco  ad  Ochone  con  Nerone,  nefici , del  continuo  glie  le  rinfacci  ; te 
che  innamoratoli  quelli  della  moglie  maffime  fé  ne  vanta:  del  qual  rinfaccia- 
dii  quello  tPoppea  Sabina , per  gelofia  mento  non  è cofa  pili  odiofa.  S’aggiu- 
l'allontanb  dalla  fua  amicitia.  Cornelio  gne , che  colui  che  prefume  di  hauer 
Diane  f- Tacito  : Vti^itur  fkmiliaritau  fitti  •,  ftji  coll'opera  fila  apportato  al  Prencipe 
ctngnjfi , & ttmtatH  Otb» , & pi9nmi  nt  gran  commodo , b gloria , fuol  diuenir 
fil.jxy.  mwbtamMUma^tt,Prtai»tùiL>^uiàM  altiero  ,& riputarli  pari , b maggior  di 
frafiitur.  Et  vlcimamente  hhauer  An-  quello,8e  percibdifprezza  rio  : dal  qual 
godo  volti  tutti  i penfieri  ad  Agrippa,  difprezzo  ne  nafee  odio.  Tale  perauen- 
Ifeffi/lef-  8c  deHinaiofelo  fuccelTore.  Da  tutte  tura  douea  elTer  Seiano,  fpetialmente 
/i  lii.ii?.  quelle  caufe  pub  nafcerla  caduta  de*  dopbhauer  faluato  Tiberio  alla  grotta- 
lauoriti , della  potenza, 8c della  grada  Ad  altri  auuiene  per  mollrar  di  non  fti- 
del  Prencipe.  mare,  perfiiadendofi  di  Papere , b di  va^ 

Amai  lii.  Ma  del  venire  i fiiuo.  hi  indiPgracia,  ler  pili  del  Prencipe  ì percioche  cotal 
t}.  iw.  f I.  & io  al  Prencipe,  fonò  altre  cauPe,  immodeftia  punge,  8t  ferifee  l'animo  di 
/^47i.  percioche  procede  alle  volte  da  elfo  eflò  Prencipe.  Ad  altri  per  procedere 
Prendpe,&  alle  volte  da  i medefimi  fa-  contreppo  anificij  ì tener  allacciata, 8e 
uoriii.  procede  dal  Piencipe,  riuolian-  cattiua  la  volonti  del  Prencipc,non  la- 
doli  à (ludi)  contrari) , te  madime  Pe  fi  Peiando  che  alcun  Pe  gli  accolli , fe  non 
riuolta  da  buoni  in  trifti , percioche  gli  per  filo  mezzo:  ni  che  fi  Perua  d’alcuno, 
par,  che  quel  di  cui  livaleaneglilliiai,  il  qual  non  dipenda  di  lui,  nè  che  Pappi 
che  lalcia,  gli  rinfacci  la  mutatione,pe  PenonlecoPe  , che  à lui  aggradano,  nè 

rb  cadde  in  diPgratia  di  Oionifio  Plato-  che  fi  muoua  da  luoco  ì luoco , fe  non 
nc -.at  Seneca  di  Nerone.  Procede  dai  quanto,  & quando  à lui  piace  jimpero- 
fauoriti,  b per  elTer  quelli  (lati  Minillri  che  arriuando  vna  volta  il  Prencipe  ad 
al  Prencipe  di  gran  Pc:ierag«ini , delle  intendercib,  accortofi di  elTer  fiato  te- 
quali  elTo  Prencipe  fi  compiace,mentre  nuto  come  prigione , c impoflìbilc  che 
lefì,  Srpoiabhorrendole,nefi:ntcdi-  non  nerentadi^iacergraae.&chenon 
fpiuere,  8r  non  pub  pache  di  veder  co-  fi  Pdegni,8c  non  od^j  chi  l’hà  coli  tcnu- 
lui , che  n'è  fiato  illromenco,  parendo-  to.  Ad  altn'pflrnaPcer  qualche  grande 

Sii , che  la  villa  di  elfo  gli  rapprefenti  ìnconMniente , che  fia  di  vergogna , Se 
misfatto  commelIò.Così  cadde  in  diP-  di  danno  al  Prencipe,mencregli  aifari  é 
<4-  f-  479.  grada  di  Nerone  Anicetq, ch’era  fiato  maneggiano  b per  mano  del  fauorito» 
Tuo  balio  nella  fancrullezzz  hauendo  bper  coufiglio  di  quello:  percioche  le 
machinata  la  maniera  di  fitrmocire  A-<  gran  Iciagure  fanno  aprir  gli  occhi  anco' 
r..4«. /iè.  grippìna , 8e  recatoli  è carico  il  finirla.  i.gtf  àttdbrmèncati,&;vlcerano  l'animo 
14*  [•  4Si-  d'vccidere,dopbeficte  alla  campata  dal  di  quello , à csi  coccano  : onde  c forza, 
naufragio  ferita  : per  lochc  confefsb  cheipotti'odio  èchi  n’è  cagione.  Ad 
Nerone  di  riconofeer  quel  dì  i'Imperio  altri  per  for  viblenzi, b ingiuriare  i pa- 
dilui  : tanto  fd  il  dolore  , non  del  de-  renri'firetti  del  Prencipe  ielTendo  qua- 
Mwttl.lib.  lieto, ma  dell*  infamia.  Onde  Tacito  : Fu  fi'necelTario,chepreuag'iaralfettodeI 
t4.  nu.  fj.  vifitidéwent  pMenukuu  ptttatar  Anice-  Pingue  à quello  dell'amicitia.  Ad  altri,' 
f.pQj,  tM , clalji  apkd  Atìfinum,  vt  mema>a»i,pra-  Se  pid  cheà  gli  altri,per  innalzarli  moU 
fiiÌM  i lati  pefl'admijfimjieliu  gcatia  , dtin  to  Ibpra  la  lua  condicione  , voler  aa. 
^ìiHtoic  tdia  : fpaaiarm  freinerm  guigllwc  i fonlànguinei  del  Prend- 
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pe.di  dignicà)(lrignerii  con  eflt  d'afHni* 
ta, & penfar  all’Imperio,  per  quello 
principalmente  caddcSeiano  in  difgra- 
tia  di  Tiberio , Plauciano  di  Settimio 
Seuero  -,  Scelicone  di  Honorioj&  altri 
di  altri. 

De  quello  li  caua>  perche  non  duri* 
no  i fauoriti  à vita,  nè  per  molto  tem- 
po,fé  non  di  rado  : cioè  per  la  diTpoli- 
tionedi  Dio,  perla  condicione delle 
cofe  mortali  -,  perche  li  Prencipi  alle 
volte  li  fatiano,  &r  i fauoriti  diuentano 
contumaci,8c  fi  fanno  odiare:  & perche 
moki  di  quelli  entrano  nel  fauore  fenza 
meritodi  virtd,  &: di elTi  pochi  fanno 
^er  modelli  nel  dimandare  richezze, 
ò.honori  dal  Prencipe,  b temperanti  in 
vlàr  il  fauore,  &in  non  vanagloriarli, 
h fpregiare  elfo  Prencipe , per  credere 
di  fapei^e,  b valer  piQ  di  lui  : & perciò* 
«;he  alcuni  fono  troppo  ambitioli  di 
polTeder  foli  la  grada  ,&  la  volontà  di 
edb.  Altri  sfortunati  nel  maneegiode 
1 grandi  affari.  Altri  troppo  .aroTti , Se 
ingiurioli  verfo  i confanguinei  di  lui:8c 
akri  troppo  fìipetbi  , cupidi  oltre  il 
douere  , Se  prefuntuoli  di  apparen- 
tarli col  fangue  reale  ì Se  afpiranti  all’* 
Imperio. 

ADVLATORI,ET  MALEDICI, 

ò Detratcori  del  Prencipe. 

* * 

^ Capoyentefmoottauoé  :< 

* 

X T I Prencipi  noixifcntono  mai 

JLjfe  non  falfe  lodi  da  quelli, 
che  con  dii  conuerfanojpercioche  niu- 
1^0  hà  ardire  di  bialimare  in  faccia  loro 
i.lor  vitij,per  non  li  dtfgullare:  & l<xda- 
no  tutti  le  loro  virtd  fopra  il  veto. 

^tto  di  Simonide , rapo»Md$,c0HìHierane 
uè  di  Siragofa.S(MOfh.ntl  Tiranno . ■* 
^7.  Non  hi  de  tener  per  Ibruitorl  lea  * 
li  il  Prencipe  quelli , che  laudano  tutte 
le  attioni  che  egli  fa,&  tutto  quello  che 
dice  ma  coloro  che  commendando 
le  cofe  ben  fatte , drle  ben  dette  s non  > 
lafciano  di  biafmare  i fuoi  errori.  Se  di* 

’ ferri. 

d’ifo(rate  à Tornii,  7(fli'0rat,  dtl^  % 


l'AmmÌH,  del  RtgfUinumer.i/^. 

3 Vuol  procurare  il  Prencipe  di 
conofeere  diftintamente  coloro , che 
con  artilìcijl’adulano,da  coloro  che  da 
douero  l'amano , per  trattar  gli  vni , & 
gli  altri  come  meritano  ; Se  per  tal’cf- 
fetxo  deue  olferuare  cib  che  & quell/. 
Se  quelli  dicono , & iludiardi  faper  chi 
fono. 

Tìetto  ttlfocme  à Niiotle.  7\(elT0rat,  deU'- 
Ammin.del  Regno , 

• 4 Deue  il  i’rencipe  odiar  i lufin* 
ghieri,  come  huomini  pernitiolì,per  in* 
citar  gli  altri  à dirli  il  vero. 

I fiorate  biafimagli  Atbeniep , lì  quali  fi  eom^ 
ptaceuanodi  Oratorittbe  gli  aduLaJfiro.?{elT* 
OrMjleUaPacein.i, 

5 Coloro  che  parlano  Tempre  à 
grado,fono  pelliferì  non  falò  à i Rè, ma 
anco  alle  Republiche. 

Detto  et  I foce  atei  in  fcriuendo  Filippo  Rèdi 
Macedonia.7(eUa  Pifiola  4.S.4. 

6 £'  colà  difdiceuole  à perfona  di 
qualità  , Sedotta , far  oHequio  ad  vn 
Prencipe,  fenza  riceuer  da  lui  honore,  '« 
foloper  cauarli  denari  di  mane,  per* 
cicche  è vile  adulatione. 

Detto  di  Platoneiin  fcriuendo  h Dionifio.  Plé- 
tone  nella  Pifiola  t.n.i.  . 

7 Prencipe  giouane , Se  di  poco  fa- 
pere,è  facile  da  lafciarli  gonfiare.  Se 
perdere  da  gli  adulatori.,  . 

Hieronimo  Tiranno  di  Sir^ofi.  Làuto  Deca* 
$.lib.4.n.^. 

8 > Gli  adulatori , che  viuono  nelle 
Corti , non  lafciano  di  perfuadere  à i 
Prencipi  cofe , che  Tappino,  poter  loro 
arrecar  danno,pur  che  credano  di  pia* 
ccr  loro- 

Gli  adulatori  dAntiocogli  donano  ad  mten-  ; 
dereiChei  Romani,  non  firebboAo  paffuti  in 
AfiA.Uuìo  Deca.qdibl6.n.\7. 

; 9 -J*' perpetua  nxiferia  de’ Prencipi, 
Ifhauer  Tempre  attorno  adulatori, li 
qualimettono  loroauanti , b approua* 
no  tutto  cib , che  da  elTi  veggono  deli* 
derar<fi.  ' 1 ' 

Detto  di  PlutnrcOi  in  prepofito  di  Antioco  Rè 
deìtAfioiT^^viuitAHnMMUt^ti. 

IO  Prencipi , che  non  preRano  o* 
rccchie  fe  non  à gli  adulatori, non  fan- 
no mai 
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00  iBii  la  verità  delle  cofeyche  loro  toc»  uendo  vùluto  adular  Tihcrio,  Toc, 


canojlaonde  cadono  bene  fpelTo  in  gra* 
uiflìmi  errori. 

AHuenne  l Tigrane  Rè  d'Armenia  t quando 
LhcuUo  andò  centra  di  lui.  Tlut,  nella  vita  di 
lMuUoyn.il. 

' Il  -Le  Rcpublichc  cadute  fotte  il 
Dominio  di  vn  rolO}fono  piene  di  adii* 
latori , cercando  ogn’vno  di  moftrarfi 
pronto  à feruire  al  Tiranno , ancorché 
rabhorifca. 

Roma  fotta  Tiberio.  Tacito  Anjtal.  libro  t, 
num.st. 

it  Appreffo  li  Prencipjj&maflxme 
appre/To  i Tiranni  fi  trouanofempre  de 
gl’adulatori,Ii  quali  commendano  tut- 
te le  attioni  di  elfi , ò buone,  b trifte 
che  fieno. 

Detto  di  Tacito, parlando  di  coloro , che  in 
Senato  lodarono  Tiberio  di  hauer  ricufato  di 
[occorrere  la  pouetta  di  M.Hortalo.AnnaLlib, 
x,num.6o. 

13  Non  deue  il  Prencipe , per  gran 
bcneficijche  faccia  à fuoì  popoÌi,accet- 
tarda  effi  titoli  gloriofi,fe  non  vuol  ef* 
fere  (limato  vano,  & cupido  di  aduia- 
tVoni.Tiberio  hauendo  colfw  proprio  dinaro 
diminuito  in  Roma  il  prexspdel granoy  rifiutò 
il  titolo  di  padre  deUapatriayofiertogUdal  Se- 
nato s tSrriprefe  chi  lo  chiamaua  Signore.Ta- 
cito  .Ann.lib.t.n.i^z. 

' 14  E'  lodeuol  cofa , che  il  Prencipe 
difpregi  quegli  honori,chc  altri  vuol 
far)i,&  che  egli  *à  di  non  hauer  merita- 
ti,come  mere  adulationi. 

Tiberio  non  volfe  accettare  l’Oratione , che 
DolabeUa\hauea  votato  in  Senato  douerfegli 
dare, per  hauer  alcuni  fuoi  Capitani  domati  i 
freucriy&gli  Edui,che  fi  erano  ribellati.  Ta- 
cito .Ann.lib.$.n.$s. 

15  Sotto  l’Imperio  de’ Tiranni, tut- 
ti i rudditl diuentano  adulatori , & pili 
de  gli  altri  i pidgrandi,per  afficurare  il 
loro  fplcndore,rofpetto  ad  eflì  Tiranni, 
col  mézzo  ddl’slTequio: 

Detto  di  Tacito,  parlando  del  tempo  di  Tibe- 
rio.Ann.lib.^.n.  75'. 

. ts-  L’ adulare  c fconueneuolc  ad 
Qgn’yno,ma più  chea  gl’altri,alle  per- 
fo.ie  fcienttatc.  • 

Àtieip  Capitone,  buomo dotto,  tinfiimò  ,'ha- 


num.%1.  ’ 

17  L’incorrotta  libertà  di  dire  di 
perfona  chiara  per  dottrina, non  è gra- 
ta à chi  hà  oppreita  la  libertà:  ma  è bea 
degna  di  molta  lode>  al  contrario  dell  » 
adulatione. 

Detto  di  Tacito  , parlando  di.Anti!lìo  Ut- 
beone , al  tempo  di  Tiberio.  Tac.Ann.lib.i, 
num.Sp. 

18  Non  ripugna,  che  altri  fia  adu« 

latore,  &:  fuperbo  infieme  : fe  ben  pare 
che  adulatione  nafea  da  bafifezza  d’a- 
nimo. . • • 

Seiano  fiutale.  Tacito  Annoi. libro  quatto^ 
num  3. 

19  Deue  il  Prencipe  hauer  à fchif# 
gli  adulatori. 

Tiberio  ne'  primi  anni  ; & è di  ciò  com- 
mendato da  Tacito.  .Annoi,  libro  quarto, 
num.16. 

Conuieneal  Prencipe  moftrar 
di  non  tener  conto  delle  malcdicenze» 
pcrcioche  coli'  le  farà  riufetr  vane  : la 
doue  moftrando  (cntirle  con  noia , pa- 
rerà di  acconfentirc  che  fieno  vere. 
Detto  di  Cremutio  corda  -,  difèndendo  in 
Senato fiefitjfio.  Tacito  .Annd.  libro  quarto, 
nnm.f7. 

ZI  L’vfar  il  Prencipe  delle  crudelti 
c cagione  di  far  diuentar  i fudditi  adu- 
latori •,  percioche  penfano  con  iufingar- 
lo,a(lìcurarfi  da  lui. 

Cofiauuenne  in  Rom.'i  fiotto  Tiberio , dopòi 
primi  anni  del  fiuogouemo.  Tac.^nn.  lib.  4. 
num.ioj.-  ■ ' ■ 

‘ Il  Li  Prencipi  fenton»  molcftia  di 
clfcr  punti  con  motti  fAceti,&arguti,&: 
tégono  di  totali  ofiefe  lunga  memoria. 
Detto  diTacitOyin  propofito  di  Tiberio, il  qua- 
le fi  raccordò  di  ejfier  fiato,  viuente  la  Madre,, 
fiebernito  con  motti  da  Fufio  Gemino-  Armai. 

lib.ì.num.i.  ♦ 

23  L’adulationc  c cofa  brutta,  e di- 
fconueneuole  à tutti-,  ma  fpccialmentc 
alle  peifonc  nobil',inmodo,che  ofeura 

o^ni  loro g!oria,&  dignità.  . 

'Detto di  Tacito, parlando  di  Lutto  VttcUào,. 
^nnMb.6.n.iì-  ~ 

J4  Gli  adulatori  nenlalaano  cono* 
feerc  al  Prencipe  la  verità  delle  cofe. 

- P 3 Detto 
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p«f» di Tfcki, ftrUmdt  de iteMum  dì  inttruenne  l yiuUit cui  feifui^e ifiti 
Tiberi».^tm.lib.6.n.ìì.  fimiglUriaheU  ribeUme  della  f«»v 

il  l’reacipe  > per  faper  la  veriti  ne  era  tefk  di  potè  munente.  Tu.  Ifler.  lib.t. 
delle  cofe,  che  gl'importano  > non  dee  jnm.io4< 

• fdegnarfi  fe  ahri  gli  rìmproueran®  i ji  Deue  il  Prencipe  predar  orec- 
fnoi  errori.  chte  facili  > non  pur  alle  cofe , che  gli 

Tibtri»  ne  invitimi  ami.  Tutte  AmulJib.  poiTono  elTer  di  gufto.na  anco  i quelle, 

che  fono  per  arreccarli  dirguflo , per 
16  Gli  adulatori  hanno  per  colhi>  darai  rimedio, 
me  di  aggrandir  fempre  le  actioni,  8e  li  Teeeò  in  quefle  ViteUie,  Tutte  X/far.  tibr.  }• 
prorpenTuccefli  del  Prencipe.  iww-44- 

Con  malti  Senaterìtelebruene più  del  deuere  j3  11  vulgo  c per  (ita  natura  pron< 

UJilittfueeJfediNermin  jirmenia.Tuite  to,  Secupidodi  adulare  il  Prencipe  chi 
./iwial.fti.ijjr.ia.  che  fra, che  gouerni. 

*7  Cullano  ordinariamente  gl’huo-  Detta  di  Tuita,in  prapofita  del  vitlga  di  car- 
mini pili  di  fentire  4 dir  male  de’  Pren-  tbapne,&  di  Pifane,  yiteeanfola  in  Afi-ica. 
«ipijche  di  fentirgli  adulare’,  percioche  Tacita  lj!ar,lib.4  n.ì:. 
radulationerapprefentailbiafiraodel-  j4  Le  frequenti  adulationi  acde* 
lareruicdimaildirmalehàinfe  ceni  cano  li  Prencipi,  & guadano  il  loro 
apparensi  di  liberti, ancorché  falfa.  gìuditio. 

"Detta  di  Tacita , faxltoda  di  cataraAbe  fcrif-  "Detta  dì  Tuita  in  prapefita  di  "Damitiana- 
fira  I^arie  depè  tjferfi  ridotta  la  Reputiica  7{tUa  vita  di  Agricola,*  77. 
fttta  il  Daminiadivnfela.  Tuita  Ifiar.lib.  Non  dee  moftrar  di  hauer  J fde- 

j.nmn.t.  gno  il  Prencipe,che  li  dica  male  di  lui, 

aS  Gli  adulatoti  de’ Prencipi  non  òche  li  dannino  ifuoi  viti)  ,8c  l'opere 
à curano  del  bene  di  quelli , ma  foto  mal  fatte, liberamente, 
dell’vtile  proprio.  Tiberio  nel  principia  del  fua  Goueme.  Sut- 

•Z>ettediGalbakPifaae,§uandafadatli.Tu.  tenia  ntUavit*  di  Tiberio  capii. li.numt- 
tJiar.Ub.t. n.14-  rat. 

19  il  petfuadere  al  Prencipe  quel  • Non  vuol  modrarfi  il  Prencjpc 

lo,che  conuiene,d  molte  volte  diflicile}  anfiofo  di  vanagloria,permettendo  che 
ma  l‘adHlatlo,lifa  Tempre  Tenza  fatica:  altrl,per  adularlo,  tragga  la  fua  origine 
& percìb  li  trouano  apprelTb  li  Prenci-  da  più  nobile, b più  antico  ceppo , che 
pi  molti  più  adulatori,che  leali  amici,  non  viene. 

Vettadi  Gatta  a Pifane.  Tuita  jfiar.  Ut.  i.  yefp.ifana.  Suetan.  nella  yila  di  yegfafiana 


ttum.if. 

30  Oliando  al  Prencipe  vien  dato 
ttn  Configlio  pieno  d'adulatione , niun* 
altro  Configliero, rapendolo,  ardifee  di 
tener  parere  contrario. 
TerìSuetania'PuUi*a,& Cetfana»  bette- 
re  ardire  di  apparf  alpartredi  Tkiana,  eb- 
éi'Pruala  , ebe  ceufigliarana  Otbane  k ve- 

' nire quanta prìmaktattagliacai  yiteUioM, 
adulandolo , che  bauejfe  prapitqgU  iddq , la 
Partuna,  &il  Gemo.  Tacita  i9ar.  lite.  t. 
ìmm.41. 

31  Li  Prencipi  da  poco  fono  fem* 
pre  circondati  d’adulatori ,li  quali  ofeu 
ranoiaroil  vero , etiandio  nelle  cofe 
impottanci,per  non  dgr  loro  diTgudot 


cap.ti.  »... 

37  Tutti  gli  honori,che  Q il  popo- 
lo alPreacipe,b  ad  vn’huomo  potente, 
& podo  in  alto  grado  d’autorità  fopra 
di  loro,  ancorché  fieno  filtri  di  buona 
voolia , tuttauia  fi  flimeranno  fempre 
adulationi,  b edotte  con  atti,  b fatte 
per  forza;  per  la  qual  cofa  non  gli  arre- 
cheranno g’oria  veruna. 

Ter  eatal  ricetta  Pompeo  fèce  opera,  ebe  non 
fi  trattale  di  darti  [auerebi  bonari , quando 
temè  dalla gurra  d'Afia  trianfinte.  Dione. 
Ifiar.lit.ì7.n-ts- 

38  Gli  honori,&  le  làudi  fmodera- 
teiche  (Tdanno  ad  vn  Prencipe,b  ad  al- 
tra perroaar'givudeuole,  hanno  fòrza 

digon- 
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dì  gonfiarlo, ancorché  fia  di  natura  tno- 
dcftiflìmoj  percioche  egli  fi  perruadedi 
elTer  cale  i qual  vien  predicato. 
DttudiT>iont  > riprendendt  i Senattri  Rf' 
numi , che  bauttun»  attribidti  tanti  bonari  i 
Ctfare,  & datoli  tanta  lodi,  & no»  voltiumo, 
che  egli  li  foffi  punto  partii  gonfiato.  Jfior.li. 

44.aNM.}. 

- j9  Non  dcue  il  Prencipe  preftar 
orecchie  i i bugiardi  adulatori  > ma  sì  à 
i Uberi  Configlieri. 

Cofi  fatena  Aagufio,per  detto  dì Agrìppa.Diona 
tfiar.  lik.tx.nn.s. 

40  Gli  adulatori  J[eruono  piti  alla 
rouina>che  alla  falute  de*  Prencipi. 

Piene  .ylgrippa  , in  tanjigliando  Angtdlo  k 
depentre  la  .^ìenareiia.  ijlar.  lib.fi.  nmtr. 
»7- 

4<  Non  hi  cagione  vn  buon  Pren> 
cipe  di  rifenthfi)  perche  altri  dica  male 
di  lui , nè  di  predar  orecchie  à i denon< 
ciatori  di  tali  maledicenze  > trouandofi 
fenza  colpa. 

Detto  di  Mecenate  ad  Augujlo,quando  lo  con- 
figliena  à ritenere  la  Monarchia.  Dione  ifior. 
Ub.ìt.niim.ni. 

4x  Non  deue  colerare  il  Prencipe> 
che  gli  fieno  rizzare  ftacue  da  ruddicb 
percioche  fono  memorie  pocodureuo- 
li  > ma  vuole  col  far  benefici , fabricarfi 
altre  più  durabili  iraag'ni  ne  gli  animi 
de  gli  huomini.  Confiderando  j che  fe 
egli  gouernerì  bene  > tutti  gli  huomini 

Ì'Ii  faranno  fiatue,  Se  fé  al  contrario  ma- 
èjtutci  gli  honori, quali  che  fi  fieno, non 
pur  non  lo  orneranno  , ma  feruiranno 
per  memorie  della  fua  maluagiii  -,  8e 
quanto  pili  dureranno , canto  piti  lunga 
lari  l'infamia. 

Detto  di  Mecenate  ad  .Augnflo.  Dione  ijltr. 
bb.sx.nn.6i, 

} Non  hi  da  credere  il  Prencipe 
di  poter  con  ragione  far  vna  cofa  rea, 
Ì>er  veder  che  niuno  ne  lo  biafima  : nè 
dee  arpertarc,che  alcuno  palli  tanto  ol- 
tre nella  pazzia,  che  ardifca  di  diraper- 
tamentcmale  dilui,perciochc  niuno  lo 
farà,  ancorché  molto  offefo  : anzi  molti 
di  coloro  ,chc  faranno  fiati  ingiuriati, 
per  timore  di  peggio,lo  loderanno , ma 

dee  far  congettura  dell’  altrui  animo 


verfo  di  fe , da  ouello  che  è verifimilCj 
che  colui  Tenta  de  fatti  Tuoi. 

"Detto  di  Mecenate  ad  Angnfin.  Diane  tf or. 
lib.sx.nnm.71. 

44  Deue  il  Prencipe  odiar  gli  adit* 
latori  aperti  Se  sfacciati. 

Angitfio  adii  quei  Senatori , cbe  eanoTceiia  ef- 
fertali.Dione  lHor.lib.sq.nn.1. 

4t  Vuole  il  prencipe  hauer  d fof» 
etto  coloro  che  l'adulano  con  parole, 
con  opere  , fapendo  che  fentono  il 
contrario. 

Detto  di  Diane,  in  profofta  di  T iberio,&  del 
Senato.  ifiorMb-Si.num.j. 

4#  I Tiranni  l’offrono  pili  facilmen- 
te la  liberti  del  parlare  de' plebei,  fc 
ofcuri  huomini, che  de'  Nobili,  e chiari 
per  qualche  dign  tà. 

Detto  di  Dione  in  propefiiodi  Cq/lgola,  il  qtud 
toXeri  di  effer  da  va  talxflaro  thianuUo  pane 
Xp.ljìor,  Ub-Sf.nn.x. 

4P  Sentendo  il  Prencipe  dir  mal  di 
fe  con  ferirti  mandati  attorno  fenzai 
nomi  de  gli  Autori,  non  hà  da  inafprir- 
fi,  ma  pili  tofio  ammendatfi,  fe  conoice 
che  dicano  il  vero. 

p-effiafiano  vsì  colai  moderatione.Dione  neUa 
yUa  di  P'efafiano  nn-9. 

48  Li  Prencipi  fono  attorniaci  da 
huomini,  che  vccellando  alla  gratia , Se 
al  fauorloro,  appronano,  Se  commen- 
dano cucce  le  loro  attioni.Se  tutti  i loro 
difegoi,ancorche  ingiufii. 

Ditto  deir  Urgntont.  yìta  di  Luigi  tib.j. 
nnm.7. 

4P  Li  Prencipi,  che  per  hauer  letto 
molti  buoni  libri  fono  diuentacì  faui,  Se 
prudenti  ,b  che  almeno  fono  di  alto, Se 
arguto  ingegno.  Se  di  buon  giuditio, 
non  fi  lafciano  burlare  , Se  ingannare 
dalli  adulatori  : nè  effi  adulatori  fi  prò- 
uano  di  vender  loro  menzogne. 

Dette  deir  .Aigentone.  yita  di  Lmgi  Ub.  5. 
mtm.to. 

50  Moftrando  il  Prencipe  fegno  di 
allegrezza  di  alcuna  noua  recatagli  , 
deono  fare  il  limile  tutti  coloro  , che 
con  elfo  fi  trouano,  ancorché  feiuiffero 
Intrinfecameate  il  contrario,fc  non  vo- 
gliono perder  la  gratia  di  quello. 

Così  fetero  coloro  , ({te  erano  col  TièLiii. 

P 4 


Digitized  by  Googl 


CAPO  VENTESIMOOTTAVO. 


j|f , quandggli  venne  la  nona  della  rotta  ^ 
che  il  Duca  di  Lorena  hauea  data  al 
Duca  di  borgogna,  Argent.l^itaeU  Luigi , lib. 
Z.num.u 

, SI  Imprudentemente  fanno  quei 
feruitorij  che  per  mollrar  la  grandez- 
za del  loro  Prencipe  > vanno  dicendo, 
che  egli  può  cauar  tutto  quello,  che  gli 
piace, da  Tuoi  fudditi , percioche  quefte 
cotali  voci  fono  fufìlicienti  à far  che  i 
vicini  popoli  alienino  l’animo  da  quel 
tale  Prencipe. 

petto  dell'^Argentone . biafimando  gli  ^Adu- 
latondel  Rè  Luigi.  PHta  di  Luigiì  libalo» 
wtm.tj. 

. S^  Sono  degni  di  biafimo  quei  fer- 
uitori , che  elTcndo  flati  beneficati  da 
vn  Prencipe, mentre  fioriua , s'induco- 
- no, cadendo  effo  in  mifero  flato,  à dir 
male  di  lui,  per  adulare  quello  che  do  • 
mina. 

Tal  biafimo  riporti  il  Pantano , che  beneficato 
da  i Rè  di  ìf  opali  della  famiglia  d'AragonOi 
dtjfe  mal  di  loro  orando  dauanti  h Carlo  Ot- 
tauo,  Guicc.I/lor.lib.x.n.^o. 

SI  E'coflume  de  gli  huomini , per 
eratificarfi  il  Prencipe , conformarli  al> 
Thumor  di  effo  , benché  Tentano  il 
contrario. 

Detto  del  GuicciardinUn  propofito  di  Henri- 
€0  Ottano  Rè  d'Inghilterra , quando  ripudiò 
taterina.lfior.lib.i2,n.  13. 

, Dìfeorfo  fopra  il  Capo  Fentefimoottauo, 

Mu„ì  A 

Mali  Ht'  ^ ^P3*'olc,oabocca,oinifcritro,ocon 

^ ^ opere, b con  gefli,  b commendano  cen- 

tra il  vero,b  oltre  il  vero,b  honorano>b 
contro  il  douere , b pid  del  douere , il 
Prccipe  per  le  doti  del  corpo, & dell’a- 
nimo^&per  li  detti,6cpcr  le  attioni  fue: 
&gli  augurano  cofe  impofiìbili,  &non 
conueneuoli.  Centra  il  vero  commen- 
dano i detti  flolti,b  rcipiti,8cproferiti  à 
cafo,&  fenza  giuditio,per  motti  arguti, 
fentenze,&  oracoli  t &c  i vitij , come  Te 
foffero  virtd,  appellando  (per  efempio) 
la  prodigalità,fpicndidezzaila  timidità, 
prudenzada  pufiUanimità,cautela,&  fi- 
laiii  : & non  contenti  dilodwlccofea 


che  fono,  quali  che  fi  fieno,  ne  inuenta-' 
no  : ma  fopra  il  vero  commendano  i 
derti,&i  fatti  del  Prencipe^magnifican- 
doli  pili  di  quello  che  meritano , & di 
piccioli  facendoli  grandi.  Honorano 
poi  contro  il  douere,quando  fanno  cq- 
ferua  de  i detti , quantunque  fciocchi, 
b profani  di  effo,  b gli  decretano,b  fan- 
no Statue, b altre  memorie  , là  doue  fa- 
rebbe più  toflo  mcriteuole  di  effer  per- 
feguitato  con  obbrobri;,  b feordato.  Et 
più  del  douere  honorano  notando  le 
parole  del  Prencipe  affai  dozzinali,  co- 
me fe  foffero  di  Pithagora,b  di  Salamo- 
ne.  Se  rizzandbgli  Itatue  di  bronzo, 
quando  baflerieno  di  creta.  Augurano  ^ 
cofefconuencuoli,&  impoffibili , come 

• ^ * f».  • • • j*  • s • 1 j* 

trionfi  infinttnanni  di  vita  a migliaia*, qi 
prole  felice,di  congìuntione  inhoncfla* 
&contra  natura}  come  fecero  i Greci  à 
Kerone  del  matrimonio  infame  crà  ef- 
fo,&  Sporo.  Et  percioche  tutto  quello 
fanno  cotali  huomini,  bper  vtile,bpec 
timore,  fi  poffono  con  ragione  chiamar 
non  folo  bugiardi , 8c  ingannatori , ma 
etiandio  vili>b  auari  : Se  perciò  fono  da 
(limar trifli,&  pernitiofi.  Quella  gene- 
ratione  d’huomini  cominciò  à nafeer 
fotto  i Tiranni,b  fotto  li  Prencipi  vani,. 
cordiali,&  dipocofpirito  f/ ancorché  fi 
fia  poi  dillefa  in  tutte  le  Corti  ) percio- 
che gli  vni  mal  operaiio,Sr  tuttauia  no 
potendo  patir  l’infamia  delle  lor  trifle 
opere  , amano  quelli  che  gli  commen- 
dano *,  Se  hanno  in  odio  coloro  che  gli 
"biafimanoianzi  non  pur  coloro , che  gli 
biafimano  , ma  anco  coloro , che  efii  fi 
danno  ad  intcndcre,che  le  biafiraano,b 
che  le  Tentano  male.  Tali  fono  gli  huo- 
mini virtuofi,&  gli  fcientìaci.PcròDio- 
nifio  datofi  à triflamcnte  viuerc , prefe 
in  odio  piatone, & Dione  j Se  Nerone, 

Burrho,  Se  Seneca.  Laonde  chi  fivuol 
conferuar  con  loro,&  non.correr  peri- 
colo, è neccffirio  che  gli  aduli:  Se  Ce  al— 
cuno  comincia  à farlo  contra  Tua  vo- 
&Iia,coll’vfo  al  fin  vi  fà  rhabito,&  quel- 
lo che  da  principio  facea  con  difficoltà,. 

& rimorfo,Io  fà  poi  facilmente,  & con 
guflo } Se  coli  fi  diuenta  adulator  fino* 

Gli  aldi  Prècipijchc  peccano  in  vanità,. 

acche 
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If  che  fono  codardi , &di  poco  fpii  ito,  pcrb  Tacito  di  que’  tempi  parIando,di- 
nbn  Capendo  far  attieni  nobili>8c  degne  ce  : Cétttrum  tempora  ilia  adtò  infèSlay  & a-  Cor.T .Atu  , 
dello  ftato  loro,prcazano  tuttauia  rrol-  dulathne  fordida  fuere , vt  non  modo  primo-  noi.  lib.  4.* 
to  Iaoloria,&  defiderano  di  clTetc  efTal-  re:  ciuitatu  , quibtu  tlmtndo  faa  obfequqs  ^ 

caci  i 8c  amano  chi  gli  effalta , & chi  dà  protegenda  eratjjed  omnes  confularesy  magna  lib.x.num» 

' loro  vanti  ; & pcrciochc  gli  ignoranti  pars  eorum , qui  Pretura  fundi , multtque  et-  I4x./ix^4« 

' fono  ordinariamente  vani , & i vani  i-  iam  pedarij  Senatores  certatìm  expugerene 
gnorantij  di  qui  c>chc  quelli  fono  mol-  (che  anco  co  i gefti  del  corpo  (i  adula) 

CO  foggetti  aU’adulatione  v & per  riftef-  fedàque,  & ntmia  cenferent  : di  modo  che 
fa  caufa  le  femine , & i fanciulli  ; che  è l’illciro  Tiberio  , che  n’eralacaufa,  ha- 
vno  de  i mali  pii)  grandi  i che  auuenga  ueua  à fchifo  cosi  abbietta  maniera  di 
ad  vn  Regno  caduto  fotto  l’Imperio , ò feruaggio  : perche  foggiunge  il  medclì- 
del  felTo  fcminilc,  h delfetà  fanciullef-  mo  Autore  : memoria  prodiiur , Tiberium,  AnnalAib* 
ca.  Gli  /leflj  Prencipii  che  fono  di  poco  quotìes  Curia  egrederetur  , gracis  verbi*  in  3- 
l^orC)  & pieni  di  vanità  > fentono  vo-  hunc  modum  eloqui  folitum  , ó Homines  adfol-m» 
loncieri  à detraggere  à eli  alesi  Prenci-  feruitutem  parato*  : fcilicet  etìam  iUum , qui 
piloro  emuli  > & emuli  (limano  tutti  libertatem  publicamnollet  y tam proiedafer^ 
vicinili)  di  età  vgualì>  parendo  loro  che  uientium patuntue  tadebat.  Ma  in  così  vii 
ibialimiicheàquelli  (i  danno  > fìenoad  feruitd  , non  potò  fchifar  Tinfamia  A- 
cRì  di  gloria  : per  la  qual  cofa  fotto  co-  reio  Capitone  1 huomo  dottoi  hauendo 
tali  Prencipi  hanno  hauuto  origine  la  voluto,  per  adular  Tiberio  1 proponer 
più  trilla  forte  di  adulatori,  che  fono  partito  in  Senato , che  (idouelfe  punir 
quelli:  cheinRcme  fono  adulatori, &■  t. Ennio Caualier  per haner disfatta v- 
naledicl,ò  dctrattori.Ma  come  poggiar  na  Statua  d'argento  di  ellb  Tiberio  , 8c 
forte  di  adulatori  fono  nati  fotto  vani  feruitofì  della  materia  in  altro  vfo  : on- 
Prencipijcoslfóttoi,  Tiranni  fono  nati  de  Tacito  , Capito  infignìor  infàmia  fuityAnnal.Ubf 
in  più  numero  -,  potendoli  fotto  gli  vni  quod  humani , diuinique  mi*  feiens , egre-  3.  num.^u 
non  adulare , & parlar  libero,fenza  rif-  gium  publicum , & bona*  domi  arte*  dehone- ^.3x8. 
chio,  ma  non  fo^to  gli  altri.  Il  non  v<v  flauijfet. 

Icr  adulare  1 i Prencipi  vani , & parlar  Fù  certamente  quell’huomo,per  mo- 
• liberamente  di  loro  , è caufa  che  non  (Irarli  pronto  all'adulatione,  grato  al 
fi  riceuano  premi)  da  eRìì  altra  pena  no  Prencipe  -y  ma  di  rea  famaj  al  contrario 
ci  è : ma  il  non  voler  adular  i Tiranni,  h di  Labeone  ^|)f;^iio  che  per  la  lua  li- 
parlar  di  loro  con  libertà, è cagione  che  bertà,  & fchicttezza  incorrotta , fe  ben 
fi  corri  in  graui  pericoli  : & percioche  ^fù  mcn  grato,  tuttauia  più  celebre.  Ta- 
più  vehemente  affetto  è il  timor  del  óioiLabeoincor'ruptalibertruey&obidjk  Annal  lib. 
male , che  il dellderio  deir vede  , pero  ma  celebratior:  Capitóni*  abfequìum  domi-  i.nurn.%9» 
più  generalmente  fi  cade  nell’adulatio  nattfìbu*  magi*  probabatur.  fol.  330. 

ne  fotto  i Tiranni,  che  fotto  li  Prencipi  Ma  che  Tiberio , mentre  b fù'buono, 

. Vani,& di  poco  fpirito.  Laonde  regnan-  b volfe  moftrarfi  tale , abhorrdTcl’jdu- 
do  Tiberio,  po  che  fi  fùdato  alla  vita  Iatione,Io  dice  pur  Tacito  /^)«m/./ì^. 

tirannica,  la  quale  ne*  primi  anni  hauea  publica  negotìx  ; & priuatorum  maxima  apùd  ^num.ia, 
mollrodi  abhorrire  , & percib  hauea  patres  tyafhbanrur  : d.ibaiùrqneprtmoribu*  fol.$^^. 
hauuto  à fchifo  ctiandio  le  adulationi,  differire , & in  adulattonc»  lapfos  cohibebat 
jtifiucaadq  Teii^ij,  & titoli  fpcciofi,  ipfe.  Quali  neiriftclTo  vigere  fù  l'adula- 
S iOtgrq  vigore  J['adulare  idi  modo  che  re  fotto  Tlmperio  di- Caligola,  nel  qua- 
Jbìlbgnb-  che  vi  cadeflero  non  pur  gli  le  crà  Taltre  cofe , Lìuio  Gemino  Sena-  Dione  Ift, 
)^9li?^inàvili,  igooranci  i ma  anco  tore  non  fi  vergognò  di  giurarc,che  ha-  lib,^s.  fol, 
iCaq4m^Selucor^^^^  CÓnrolii&  i più  uea  veduto  fajir  in  Oclo  , 8^  conuerfa-  35^. 
laus  : ^(^ivltimi  non  fenza bia-  re  con  gli  altri  Dei,  Drufilla,  .orella,  & 

Qifi^iiic.  qji^ndQ  (fftHmiìiWOno  ! c^ncubma  di  Cahgola»  8c  L.yitcU 
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D/«wwlio,di  attribuir  all’ifteflb  Caligola  pidpernitiofi  dei  maledici,  come  mi)^ 

CaUgoU  honoti  diuini.&farvotodifacrificar-  ftramo  nel  libro  del  Prencipe.S*agghui-  SuttmtM 
egli  folTe  riiTiafo  faluo  : 8f  cflendo  gCi  che  molti  buoni.  Se  faui  Prencipi,  h Cttfart  ca. 
* interrogato  da  lui , fe  lo  vedea  giacer  gli  hanno  toletati  » b non  hanno  voluto  4^. 

con  la  luna , della  qual  diceua  di  efferli  inucftigar  chi  folTero , ò non  gli  hanno 
vatTo.rifpondere  : Licei  Vomine,vebit  Dyr  puniti  : come  Giulio  Cefare , Augufto, 
UMummodo  v«s  inter  v»s  videre.  Et  fotto  Tiberio  nel  principio  del  fuogouerno, 
quello  di  Nerone.  Onde  vi  caderono  8e  mentre  procurò  di  effer  tenuto  buono; 
Burrho,&  Seneca,  de*  quali  ferine  Dio-  dicendo  di  lui  Suetonk>:/<rf*fr/i*  ««)•«».  Smon.in 

Dione  in  ne.che  ftauano  ì mirar  Nerone  recitan-  eia,  malorque  rumores , ó-/imoptfe , oc  fnU  AnguS.  c. 
Nerone  ».  te  sd  la  Scena  in  habito  di  citaredo , & carmina, firmai , oc  f alieni fabinde ia£labat:  ff.&  tfg. 
tf . fot.  fti.  lo  adulauano.  Ajfiliebant  ei  Burrhiu,  & Se-  in  Cimiate  Ubera , Unguam  , mentimque  Ube- 
neca  , vi  Magiari , piggerentei  aliqmd:  eùm-  rat  effe  debere.  Vefpafiano,&  Tito.il  qual 
que  dixijfet,  plandebant  ma«ibm,&  veliimen-  ( come  ferine  Dione  ) T)e  crimine  imfie-  Saeton.  ÌM 
tu,vt  reiiquos  ad  idem fiuieaditm  induerent.  tatù  nunquam  cogitami , neque  permifit  alijt  Tiberio  e. 
Et  fin  Ti  ridate  Rè  d’Armenia , il  quale  ve  cognolierent , nemoenim , inqm,  maria  x%.  «jc. 
venuto  iRomai  prendere  diadema,  me sfcere,autinfeqaicontameliapoteli,fro-  Saeton.i* 
compatfo  dauanti  ì Nerone  gli  dilTe  ; fterea  quid  nihil  ago  , qiiod  reprehendi  me-  f'ejfiaf.  t. 

7)ione  in  Tarn  feruut  fam,  veniqae  vi  te  Deum  mem,  reatur  : ea  veri , qaa  filli  dente  dicuttur,  ij. 

Nerone  f.  non  fecm  atfolem  colei em  ; eqaidem  u ero,  prorfat  negligo.  Et  de  gli  Jtri  tri  gli  an- 
jii.  qaemtameTatoqHodamegitieidntnimFa-  tichi  ,&  molti  de*  noftri  tempi.  Ma  di 
tam  meam  es,&  Fonano.  Tiberio  parlando , come  non  continuò 

Ma  nell’Imperio  di  Claudio , Pren-  in  voler  effer  (limato  buono , ma  di- 
clpe,  che  tenne  dello  fcemo.fil  in  piti  uenne  agro  Tiranno,  cosi  diuentòacer- 
vigore  la  detrattione , ò malediceva,  bo  pumtor  di  maledici , 8e  puofe  fotto 
chcl’adulatione.hauendohauuto  ardi-  la  legge  di  Maeftà  tutte  le  raaledicen- 
re  molti  di  beffeggiarlo  ,8c  di  dir  male  ze,  anzi  punì  non  folo  quelli,  che  dicc- 
di  lui.  Ttà  quali  Seneca,  che  anco  dopò  uano  mal  di  lui  , ma  anco  quelli  che 
che  egli  fd  morto,  per  lufingar  Nerone,  lodauano  i nemici  di  Giulio  Cefare,  "Dione in 
non  cefsò  di  fchernirlo  con  quella  Paf-  che  erano  vn  pezzo  fà  morti.  Così  fece  Tito  fai. 
quinata  .òlibello  faraofo,  che  fi  legge  chiamar  in  giuditio,  accufare,8c  con- I4i. 
età  le  fue  Opere.  dannare  Cremutio  Cordo , per  hzuere 

' Hora  quelli  cotali  maledici.ò  detrat-  ne  i fuoi  Annali  commendati  Brutto, 

tori.pur  come  gli  adulatori, ò dettalo-  &Caffto,&  detto  che  quelli  era  fiato 
no  con  la  viua  voce , ò con  gli  ferirti , ò l'vltimo  de*  Romani.  Auenga  Dio,  che 
eoo  gefii,  b con  opere  : detrarre  con  la  nè  Giulio  , nè  Augnilo  haueffero  pur 
viua  voce,  è il  dir  male  : con  iferitti,  il  tenuto  conto , non  che  dannati , b gli 
porre  le  maledicenze  in  carta  ; con  ge-  ferirti , ò gli  Autori  de*  loro  biafimi, 
fti , il  far  fconci  mouimenti  del  corpo  b delle  lodi  de’  lor  nemici.  Però  dicca  T.An.  Uh, 
verfo  la  perfona,  ò le  immagini  del  Pré-  l’ificffo  Cremutio  , che  Giulio  Cefare  q-num.fts. 
cipe,8e con  opere.abbruggiando, beai-  non  hauea  fatto  altro  rifentimento/«l-348. 
pefirando,  ò imbrattando  le  fue  ftatue,  contra  Cicerone  , per  hauet  in  vn  fuo 
b le  fue  infegne  ; & percioche  ogni  de-  libro  commendato  , & innalzato  fino 
trattione.fia  di  qual  forte  fi  voglia,  c alle  Stelle  Catone  Vticenfe  , che  di 
mala, perb  anco  quella  generationed’.  rifponderli  con  vn’Oratione  in  iferit- 
Se  li  Fri-  huomini  è trilla.  Ma  c dubbio  degno  di  to  : & che  Aupllo  non  s’hauea  hauu- 
tipt  *6-confideratione  ,fcli  Prencipi  debbano  to  à male  , che  Tito  Liuio  nelle  Tue 
bano  toIf-tolerartaUhuomini.bnb.  fiorie  haueffe  celebrato  Gieo  Pom- 

rar  i ma-  Etdavn  canto  pare  che  sì,  perciò-  peo  , Scipione  fuoccro  di  effo  Poiii- 
ledici.  che  lòtftono , & accarezzano  gli  adula-  peo , Afranio , & Brutto , Se  C affio  : 

L.i.e.9.  toji,liq«i»li  twwuw  fono  più Kiiu,8c  nèpeiciber»  reftato  di  efferli  me- 
^ - ■ ■ ■ ■ ■ ' ■ no  ami- 
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no  amico: nc  che  Afini*  Pollione 
MeiTilIa  Cornino  fi  fofltro  ne'  loro 
fcritri  moftrati  anzi  partigiani , che  nò, 
de  i medcfirai  Brutro  > 8c  Caffio.  An- 
zi arri:  hi  > 8c  colmò  d'honorì  & Pollio- 
ne, 8c  Melfalla,  Se  che  hauea  rofferto  di 
lafciar  viue  le  pifiole  di  M.  Antonio , & 
le  Dicerie  di  Brutto, rvne,8c  l'altre  con- 
tenenti ignominie  contro  di  Iui,falfe  sì, 
ma  però  molto  acerbe  : & che  non  era- 
no (iati  nc  da  G'ulio  Cefare  , nè  da  eflb 
Augufio  prohibiti  i verfi  di  Bibacolo , ò 
T.Aimal.  di  Catullo  pieni  de'loro  biifimi. Sedipfe 
».J7.  D/«d»  IhIìm,  ipfe  DiuM  ^ugu/im  , & taltrt 
f-  34*'  iflt,  &■  rtUquert.  Et  foggiunfe  le  ragioni, 
che  poreuano  hauetli  ì ciò  mofiì  dicen- 
do. Hdudfacilè  dìxirim  mtderatitnt  magif, 
M fipientia,  namqui  jprtuex»hjbmt;fi  ira- 
fiarttddgniuvidtntur.  Ciò  è ì dire , non 
con  minor  prudenza  , che  modeftia, 

Juandoà  moHrar  di  non  rener  conto 
elle  malcdicenze,  fuanifeono  : ma  mo- 
ftrandofene  fdegnari  , 8c  rifentendofe- 
ne,  fi  la  creder  che  fieno  vere.  Se  pid  fi 
diuulgano. 

All’incontro  non  par  che  fimo  dato- 
lerate , percioche  fono  di  peruerfa  , & 
maligna  narura,  & però  atti  ad  inquie- 
tate lo  fiato  ttanquillo  delle  Cittè.S'ag- 

Se,chelo  feoprire  i direttialtrui,& 
»arli , oltra  di  poter  effer  cagione 
di  rifie,  non  èlecito,  8r perciò  non  s’ha 
nè  anco  da  comportare  in  ben  regolata. 
Se  Chrìfiiana  Republica.  Aggiungefi, 
che  rpefio  i maledici,ò  dicono  mere  bu- 
gie , ò melcolano  le  menzogne  co"!  ve- 
ro,iIche  come  cofi  mala, non  c da  com- 
portaie:8e  mafifime  fi:  tocrano  core,che 
fieno  bafianti  à feemar  la  fama}&pid. 
Te  trafiggono  il  Prencipe  : percioche  al 
Prencipe  piti  che  ì gl'altri , importa  re- 
net buon  nome  > per  efier  riuerito  da* 
fudditi.Sr  ftimato  da*firanieri."eiònon 
fimo  mancati  Prei  cipi  buoni , che  han- 
no hauuto  in  od  o cotale  generatione 
d'huomini,&grauemenrecafi’gitiIi. 
Jti/Mil,  Per  riroliitione  c da  dire,  che  i male- 
dici,&  detrattori , fono  di  due  forti}  at- 
cunì.che  diuulgano  i viti}  altrui,  veri  Se 
non  finti  }òdishonorano  con  gefii  , b 

con  fatti  quelli  ^ v>o  di  elTcz 


dishonorati:alcri,che  biafimSdo  dicono 
il  falfo,ò  dlshonorido,  Io  fanno  i torto: 
de  i fccondi,nonJii  dubbio,che  fi  deuo- 
no  vietare, Scdifcacciare: ma  dei  primi 
è da  diftinguere , percioche  quelli , che 
con  gefii , o con  opere,  fanno  oltraggio 
alla  perfona , ò all’effigie , ò all’infegne 
del  Prencipe , come  troppo  audaci , Se 
torbidi,non  fi  deono  toleraie.Ma  quelli 
che  con  parole  , ò con  ferirti  narrano! 
viti},rono  di  due  guife}alcuni  che  diuul- 
gano i viti)  occulti, altri  che  biafimanoi 
viti]  notori}  : li  primi  non  fi  vogliono-- 
fofferire,!  fecondi  sì :8e  fpctialmente  co- 
loro, che  biafimano  i vieij  del  Prencipe: 
percioche  mcrcendoli  quelli  per  cotal 
via  dauanti  quello , che  fi  fente  di  lui, 
fono  atti  è ridurlo , ò per  timore , ò per 
rimordimento,à  vita  migliore.Però  Ta- 
cito chiamò  felici  i tempi  di  Nerua , Se 
di  Traiano, per  eflerfi  fotto  di  quelli  po- 
tuto non  folo  fentir  ciò  che  altri  volcua, 
ma  anco  di:Io,fi:nza  pericolo. 

Ma  rirpondiamoalfe  ragioni  addotte 
per  rvna,&  per  l’altra  patte.  Alla  prima 
per  l’jfièrmatiua,è  da  dire,  che  li  Pren- 
cipi  faui.  Se  buoni , non  foCfrono  per  or- 
dinario nè  gli  adulatori , nè  i maledici, 
che  dicono  il  filfo  , òchefeuopronoi 
viti)  occulti  : & fé  alcuni  alcuna  volta 
gli  hanno  rofferri,  c<ò  è fiato  perofien- 
racione  di  bontà  : ben  è vero  che  quan- 
to i gli  ftopritoride’vicijjò-misfattiac- 
culti,fi  coi  ne  non  fi  deuono  fofierireiCO- 
fi  è prudenza  del  Prencipe  il  diffciirne 
il  cafiigo,  ò punirli  Torto  altro  pretefio, 
conciofia  coTa  che  il  farne  fubito  rifenli- 
mento,  fia  vn  confefiarli,  ma  cofi  il  pu- 
nir q.iefii  apparentemente  di  corali  li- 
cenze di  parlare,  ò di  Tcriucic , come  il 
cjftigar  quelli  che  dkono  , ò fcriuono 
cofe  notorie  in  biafimo  de*  Prencipi  ,è 
inutile  ad  efiì  Prencipi.  Peiò  Tacito 
appella  tali  cafiigatori,  poco  auueduti. 

Se  imprudenti , 8c  fi  ride  del  loro  fearfo 

giuditio.  maga (dìct  egli;  four- y^maUib. 

diamiaaritm  trrìderelibtt  , 

lentia  credmit  txtingià  poffe  ttiam  fiquH-  ,48. 

tù  <tui  memariam.  Nam  eantra  pmiUu  in-  ^ 

gtniis  glifitt  auSaritaa  , ntqat  aliud  tx- 

ttmi  a ***  f**  fntdti* 

(vok» 
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( volea  intendere  di  Tiberio  ) vji  finti  titnidi:&  perb  poflfono  effere  adu- 
nift  dtdtcu  fbi,  atqut  iUù  gUriam  ptftme.  latori  , ma  fé  per  fuperbi  intendiamo 
Eccoli  queftofufficicntemcntc  fi  rifpoa-  quelli, che  fono  d’animo  grande , 8f  no- 
dc  all'altreragioni.A  quelle,  che  fi  fono  bile, à quelli  ripugna  l'adulare,fuor  che 
allegate  per  l’altra  parte  , fi  fodìsfa  con  per  necelTità  ; & fe  L.Vitellio  diuentb 
dire,  che  i menaognicti  fono  trifti,  & adulatore,è  da  dire,  che  fd  anco  vii  d’a- 
pernitiofi,  gli  altri  nò  : parlandoli  de  i nimo,ò  pcrnatura,òper  accidente,cioè 
maledici  del  Prcncipe,non  de’  priuati.  per  timore  di  non  efier  fatto  morire  da 

Se  agni  a-  DeterminatacotaIquillione,ratd  be-  Caligola:  Se  fe  poi  continuò  in  adular 
daUtime  ne  che  noi  , tornando  ì |li  adulatori,  Claudio,  lo  fece  per conferuarfi nell’ a- 
pmedada  vergiamo,  fé  ogni  adulatione  nafea  da  micitiadi  quello,  & non  incorrer  nuoui 
viltà.  viltà  d’animo  , b pur  fi  pollino  trouar  feticoli.TiCìto.f^itderegreJfUi&forimdi- dmui.Hk, 
adulatori  etiandio  d’animo  altiero , nec.  Caftrii , fimiUaritate  Oaadq , turpe  in  d.  nu.zj.f. 


fupeibi. 

Adunque  che  ogni  adulatione  nafea 
4i  vii  à d'animo,  par  che  fi  proui , per- 
cioche  gli  adulatori  hanno  hauuto  prin- 
cipalmente origine  dai  Tiranni,  fotto  i 
quali  non  è lecito  di  parlar  libero  ; ma 
vogliono  che  i lor  vitij  fieno  tacciuti,8e 
ogni  loto  actìone  lodata , ancorché  tri- 
lla,&  vitupereuolcj  ilche  fi  fà  per  timo- 
re,& il  timore  inuilifce.S’aggiunge,che 
l'adulare,  quando  Ha  libero,  & non  for- 
zato,procede  da  animo  rimelTo.  Però  è 
più  proprio  de  gl’huomini  balfi,8c  igno- 
bili,che  di  nobili,  St  grandi  : Et  arreca 
maggior  infamia  à quelli,  che  à quelli. 
Onde  Tacito  di  L.  VitelHo  parlando. 
Annal.lib.  Sxemplar  apud  pafìetts  aduhterij  dtdecerk 
n.nH.iyfe.hidittur  , eejjìniutque prima paSremii  , &■ 
5SO.  buia  Umenut  , finedm  flagitiafa  ablittra- 
kit.  t 

Ma  che  fi  pofllno  trouar  adulatori 
d’animo  altiero,  &:  fuperbo,  lo  dice  Ta- 
AnnaUib.cxtOi  fauellandodi  Sciano.  Juxta  adula- 
i.nu.ì.fol.tia  , tà-fuptrbia.  Aggiungefi  la  ragione, 
percioche  i potenti , come  era  Seiano, 
che  adulano  li  Prencipi  , come  quegli 
adulaua,Tibetio  lo  fanno  per  dar  esem- 
pio à gli  altri  che  adulino  elfiiilche  fen- 
za  dubbioè  fuperbia.Ec  s’aggiunge, che 
pub  nafeere  alcuna  volta  l’adulatione 
da  gran  bifogno.  Coli  i Greci,  al  tempo 
delle  lor  guerre  Ciuili,adulauano  i Per- 
ii, per  hauer  da  loro  denari  da  guerreg- 
giare. 

iifaliu.  perrifolutioneè  dadite  , che  fe  per 
altieri , &c  fuperbi,  intendiamo  coloro, 
che  fono  d'animo  fallofo , & arrogane 
non  ripugna, che  fieno  infienae  aaw  vi; 


feruitium  mutatuf  extmplar  apitd  pafferas  a- 
ddatorq  dedtcarii  hibeiur.Per  l’ilìelTa  cau- 
fa  del  timor  della  morte  diuencarono 
adulatori  tanti  huomini  nobili  al  tem- 
po di  Tiberio , Se  forco  altri  Tiranni. 

Ma  veegiamo  per  vlcimo , fc  l’adula-  pedala- 
rione  fia  iolamence  verfo  li  Prencipi,  8;  atucfia 
potenti,b  di  condicionefupepiori,b  pur 
podi  dfer  anco  verfo  gl’inferro ri.  Che  iftperiari, 
folo  Ira  verfo  ipriini  parche  fi  proui, 
percioche  l’adulatióne(comc  di  fopra  „ca  virfa 
fi  è detto  ; b nafee  da  timore  di  pene,  b 
da  cupidigia  di  premijj  Se  l’vne,&  gl’ al- 
tri  fi  polTono  afpectarda  i fupcrioti,non 
dagl’inferiori. 

Ma  che  polTi  elTer  anco  verfo  i fecon- 
di,parchefi  mofiri,  percioche  0:hs  e, 
quando  volte  leuar  l’Imperio  à G - ba, 
adulò  vilmeDce,8e  quali  adorò  i fuldaci: 
dicendo  Tacito.  Net  deerat  Otba ptvten  iflar.llb.t. 
itm  maniu,  Uarare  valgum, tacere  afcula,  & fai-  3»* 
amniajèraiUter  pra  dominatiant.  Et  Viccl- 
‘lio  poiché  fi  conobbe  pollo  in  graue 
pericolo  di  perder  l'Imperio  , adulò  i 
Senatori , Se  i Caualierr,  Se  forfe  la  ple- 
be. A^eedeerar  ipfe  ( dice  pur  Tacito  ) vai-  tfor. lìb.q. 

tUiVtce  licry  mis  aiifericardiam  tlietrt:  largai  /i.ijs. 
pnmi^s,&,  qua  natura  trepidantium  eflfm- 
modieut.  Et  Thucididc  ferine , che  peri  Thuc.  lì.x. 
de  non  hauea  .icquillata  la  potenza  in  num.^\.f, 
Athcne  blandiendo  plebi  , & afftntande:  aai. 
come  altri  dopò  lui  fecero,  ma l'haueua 
perla  virtù  fua  meritata,laonde  fi  vede, 
che  fi  pub  adular  anco  da  i Grandi  la 
moltitudine; 

Per  rifolutione  è da  dira, che  non  s’a- 
dulano  fc  non  i più  potenti } che  fona 
erdinaiiamente  i più  granditma  doas  la 

— - - ^ ® pode- 
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pèieftà  è apprdTo  la  moltitudine , h dì  generatione  d’huomini  ritrouata  per  la 
ragione>come  era  in  Athene,chc  fi  rcg-  publica  perditione.  Detto  di  Tacito.  .An» 
gcua  popolarmente  *,  6 per  violenza,  & naUib.^.nHm.^9.  . 
per  vfurpatione,b  per  accidentej  quel-  7 Sono  accetti  à i Tiranni  gli  ac- 
la  viene  ad  cfler  fuperiore,&  di  pid  po-  cufatori , & tanto  pid  , quanto  fono  di 
tcnza  : & perb  capifce  adulatione.  Co-  fangue,  b di  grado  pid  illullri,  & pid  o- 
$ì  s'adulaua  da  i Grandi  la  plebe  in  A-  - diaci  dal  popolo. 


chene  ; & così  Othone  adulò  *1  vulgo 
de*  foldati  in  Roma , & ViteUio,i  Sena- 
tori, iCaualieri  , & il  Popolo  j li  quali 
parendo  ad  elfo  che  poteffeto  fortener- 
lo , erano  riconofciuci  da  luì , pofto  all* 
bora  in  ifiaco  quali  difperato , per  fupc* 
riorij&rdife  pid  potenti. 

D E L A T O R I,  O; 

Accufatorì. 

Cafoy'enteftmonono, 

■ * 13  9'*^^  viue  in  vno 

X Stato  2 lui  fofpetto,  volendo 
efier  diligentemente  auuifato  di  tutto 
ciò , che  pub  afpetcare  al  Tuo  interelfe, 
deue  donar  con  larga  mano  à quelli, 
che  glie  le  rapportano.  Ciro  in 'Babil orna 
tosi  ojferHÒ  di  jkrè.  Settopb.Ped.  di  Ciro  lib.Z. 
TlUtH.lO. 

z Gli  fpioni , & accufatori  fegrcti 
acquifiaoo  gratia  appreiTo  li  Prcncipi 
ibrpectofi,&  crudeli  j ma  odio  apprelTo 
tutti  gli  altri.  H'tfpone  Romano,  & eh  gli 
altri  Cotto  Tiberio.  Tacito  Annoi.  lib.ìinU' 
mer.iop, 

3 Li  fpioni,  & accufatori  fegreti,* 
forco  li  Prencipi  fofpettofi,  & crudeli, 
cauiàno  la  rouinaà  molti,  ma  in  fine 
anco  ì lor  ftefiì , meritando  così  la  lo<-o 
maluagità.  Amenne folto  Tiberio.  Tac.An^ 
noi.  Irb.x.mm.uo. 

4*  Il  dar  adito  à gli  accufatori, è vn* 
aprir  la  porta  alle  calunnie , & rouinar 
le  Città.  • 

Così  interamne  poiché  Tiberio  Iseb- 

he  aperte  Comebie  aUe  accufe.  Tacito  Annoi. 
lsb.z,rmm.^o. 

‘ y I Sotto  i Tiranni  le  pid  frequenti 
accufe  fono  quelle  4 iofiTefa  .'naeftà.* 
SottoTlberio  h'^ma.Tacit.  Annoi,  lib.  3:' 
itm.17.  ‘ ~ 


Detto  di  Tacito,  in  proposto  di  ribìo  Sereno, 
ilquale  ancorché  fofe  conmnto  comefhlfo  Ac- 
CHfatore,fU  nondimeno  da  Tiberio difèfo.An- 
nal.lib.^.au.69. 

8 E'  cofa  vicuperofa  ad  huomini 
nobili , il  far  vfiitio  di  fpie,  per  accufar 
quello,  & quello  al  Prencipe.  Tacito  vi- 
tupera tre  Senatori  Romani , li  quali  fi  nafeo- 
fero  in  cafadi  Lattare , per  afcoltar  quello  che 
Titio  Sabino  direbbe  contro  Tiberio.  TaC.An- 
naUìb.^.nu.99. 

9 Coloro, che  feruono  al  Prencipe 
dì  Spie,&  Accufatori,  fono  commune» 
mence  odiaci  & fo  fuccede  loro  alcun 
male  , fe  ne  fonte  allegrezza.  Sentirono 
gran  contenterà  in  Roma  i Senatori,  che  Ti- 
berio fi  fofe  fdegnato  contro  Sefiio  Pagoniano, 
Toc.  Annoi  lib.  ó.num.i. 

10  Deue  il  prencipe  caftigare  i fal- 
lì delatori,  percioche  lafciandoli  impu- 
niti, darebbe  loro  maceria  di  rouinar 
molti.  Perciò  Domitiano  vsò  di  feueramente 
punire  colai  generatione  ctbuomini.  Suttonìo 
nella  P'ita  di  Domitiano  cap.p.num.i. 

11  Conuicne  al  Prencipe  trattener 
fpie, che  io  ragguaglino  di  quanto  pafia 
nel  fuo  Dominio , alfin  di  poter  rime- 
diare à gli  inconuenicnti  : ma  non  deue 
perb  creder  fubito  le  cofe,che  da  cofto- 
ro  gli  vengono  rapportate  : ma  vuol  ef- 
faminarle  con  diligenza  j percioche  di 
quelli  corali  molti  fono  fo’iti  riferire  il 
falfo , b per  odio , b per  far  altrui  cofa 
grata,  b per  altro  rìrpetto. 

Configlio  dato  da  Mecenate  ad  Augufio. Dione 
l(lor.lib.^inu.6^. 

Il  Non  deuono  li  Prencipi , quan- 
do vien  loro  rapportato  daalconoco- 
fa, che  gli  metta  in  fofpetto,  fubi  o crc- 
derlaì  ma  fermar  quel  cotale  & fa*  gli 
prouar  quello  che  dice  -,  per  non  fi  em- 
pir di  vane  fofpettionì. 

Auuifo  deli  Argentone.  Cuerr.  T^apol.  Ub.s. 


ID<Ut^ib  ;iccufo(brifonoTna' 
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DifcorCoptfra  il  Capo  rentefimmono. 

I Delatori, ò Accufatori , ò Rappor- 
tatori} che  dir  vogliamo, hanno  mol- 
ta conformità  co  i Maledici , b Detrat- 
tori : pcrcioche  così  quefti>come  quel- 
li,palefano  i viti),  b misfatti  altrui  : & 
glivni,  &gli  altri  per  maluagità  di  na- 
tura. Ma  fono  tuttauia  differenti  negli 
oggetti , & ne  i fini.  Conciofia  cofacne 
le  maledicenze  vadano  per  ordinario  ì 
ferir  i Grandi , Se  potenti , non  perdo- 
nando d gli  fleffi  Prcncipi  s Se  cib  afHn 
di  sfogar  l'odiocontro  quei  tali,&  ren- 
derli infami.  Et  per  lo  qual  e£Fecto  furo- 
no da  gli  Antichi  inuencacele  Satire, 8e 
le  prime  Comedie , che  sii  le  feene  pu- 
blicauano  gli  altrui  viti] , in  riguarda 
delle  quali  Dante  Alighieri  perauuen- 
tura  chiamb  il  fuo  Poema  «contenente 
biaflmi  di  molti.  Comedia.  Se  ben  altri 
hanno  hiuuto  opinione,  che  egli  lo 
chiamaffe  con  cotal  nome  , per  hauere 
il  fin  lieto  i poiché  l'vhima  parte  di 
efTo , è il  Paradifo  : come  hanno  tutte 
le  Co  medie.  Al  contrario  delle  Trage- 
die, che  l'hanno  trido  : benché  di  que- 
lle ancora  fi  fieno  trouate  alcune  col  fi- 
ne allegro , le  quali  non  riproua  Ariflo- 
tile  : ìlche  fia  detto  di  pafTaggio.  Ma  le 
accufe  feriscono  ogn'vno,  eccetto  il 
Frencipe  s Se  hanno  per  fine  non  tanto 
la  vendetta,  b lo  sfogamento  dell'odio, 
quanto  il  guadagno.  Pero  doue  fono 
Rate  maggiori  le  fperanze  de  i premi;, 
là  anco  I Rato  pid  grande  il  numero 
de  gli  Accufatori  : Se  fotto  i Tiranni, 
grandiflimo  j Se  piti  contro  i Nobili , Se 
potenti,  che  contro  gli  ignobili, Se  baf- 
fi. Sono  quefli  tali  huomini , vna  fpetie 
teUtori  di  fpipni  : ma  non  pcrfpiaregli  anda- 
nojpetie  menti  de*  nemici , b de’  Prcncipi  emu- 
i Spioni,  li  ma  sì  le  attieni  de’  Cittadini , Se  de’ 
fudditi  : Se  pcrcioche  il  Précipc  in  tem- 
po di  pace  hà  l’animo  piti  libero  da  i 
pcnfieri  di  fuori,  Se  per confeguenaa' 
molto  pid  alle  cofe  domeftiche  j perh. 
hanno  più  luogo  cotali  fpie  nella  pace,' 
Se  nella  quiete  dello  Stato , che  nella 
guerra^Se  n«Ue  oaja  qu^ 


Ra  peRifera  generatione  d'huomini  dai* 
la  Tirannide , effendo  neceffario  ,che  i 
Tiranni  viuano  ci  rconfpetti.  Se  fi  guar- 
dino pili  da*  fudditi , che  da  i Rranieri. 

Perla  qual  cofa  canto  cotali  huomini 
hanno  hauuto  più  luoco  , quanto  più  t 
Tiranni  fono  Rati  fofpettofi  : Se  tali  più 
de  gli  altri  fono  Rati  quelli , che  hanno 
efrercitaco  maggior  crudeltà.  Laonde 
ibeto  Tiberio  ven*hebbe  infinito  nume- 
ro, Se  de’  più  fini.  Tacito  parlando  dell’  Annal.Hb, 
accufa  conera  Q^Scruco  , Se  Minutio  c.fol.yjp» 
Thermo  : Snfcept:que  Cafim  accufationmi 
quod  maxime  exitiabile  tulert  iUa  tempora» 
ckmprimores  SenatM  iafìmas  etiam  delatio* 
net  exercerenti  alq  palam, multi  perotcultum: 
neque  difeemeres  alienos  à coniundu , amkos 
ah  ignotit , quid  repens , aut  vetufiate  obfat* 
rum  : perinde  in  forot  in  conuiuio,  quaque  de 
re  locati  ìncufabantur , vt  quii  prauenire  & 
reum  deflinare  properat , pars  ad  fubfidium 
fui , plures  infiól:  quaft  'ualetudine , & conta* 

Hu.  Et  di  vero  peRifera  infermiià  fi  po- 
tè dirqueRa  in  quel  fecolo,  poiché  à 
canti  s’accommunb  , che  parca  quafi 
che  s’appiccafTe  da  vno  ad  altro  -,  effer- 
cìtandola  molti  per  folo  fatiar  la  erti* 
deità  del  Prencipe  , così  Rimando  di 
douer  acquiRar  la fua grada,  b almen 
difehifare  il  pericolo  di  con feguir  gra- 
da , Se  potenza  appreRb  Tiberio , fuc- 
ceffe  ad  Hifpone  Romano,  che  pare  che 
foRe  il  primo , che  cominciafTe  ad  ac- 
cufare  ex  profefTo  , di  MaeRà , fotto 
quel  Prencipe  : ma  non  riufeì  già  di 
fchifare  il  pericolo  à tutti  coloro,  che 
lo  feguicarono , anzi  molti  di  effi  paga- 
rono la  pena  della  loro  fceleratezza.* 

Tacito  del  detto  Hjfpone  parlando  r AnnaUik, 
formam  vita  inij  ( dice  ) quam  pofiea  i.  nu.  xo^. 
celebrem  mferUt  tempdnsto  » bo  /è/.iy t,  “ 

minum  ficerunt  : name^tijiiotMtinqmes, 
dum  occultò  itibe^j^iid^ia  Trincipò  adre* 
pii , eidque  pencuiumfàceffit» 

po^io^u^J^  vnm  yodim  opud  omnes 
' diluii  detÙt  exemplum , qmd  fecutiexpau* 
pàdÒM  dimtes , ex  contentò  metueudi , per* 
niciem  alìjs,  oc  po^remum  fibi  inuenere.  On- 
de poi  l’iRefTo  Tacito  nel  libro  fcRo  de  AmuUiè. 
gli  Annali.  Ae  tamen  Accufatores 

ftcra 
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gli  altri  I à cui  fuccclTe  di  portar  pena  rio  sfacciatamente  afTermaiTc  cotal  ge- 
deU’infame  profeiSone  di  accufate , fii-  neratione  d'huomini  elTer  cuftodi  delle 
tono  Seraiiio>Cornelio,  & Abudio  Ru-  leggi»  la  doue  hauea  da  chiamargli  pid 
An.l.^,n.  foiie , il  qual  era  Rato  Edile.  Da  cheap-  tolto  diftruggitori  del  popolojcome  gli 
eo.f»  H9.  pare  , non  effer  Rato  Tempre  vero  quel-  appella  Tacito. 

lo,  che  il  medefimo  Autore  lafcib  ferie-  HotaqueRi  Acculàtori,  ò foro  pale- 

to  nel  libro  quarto  pur  de  gli  Annali-,  fi.bfcgret'j  b prezzolati, b volontariigli 
patlandodi  Vibio  Seieno,  falfo  atcafa-  Ateufatori  paleC.b  publici,  non  fuiono 
tote  di  Fonteio  Capitone,  che  era  Rato  pochi  fotto  Tiberio,  fauorendo  egli  co- 
* Viceconfolein  Alia  ,che  iblo  li  Spioni,  tali  huomini.Ilche  fignifi.b Tacito  , fa- 
b Accufatori di  balla  mano  ,folfcropu-  ueriandodiFulcinioTiionenel  libro  i. 
nitiA  non  gli  altri.I,e  parole  di  Tacito,  de  gli  Annali , ce/ei/e  imtr  AccKfitorts  AmaUib. 
fono;  Non  zt  qm  dilìridier  accpfit*r,v(lut  , Tiitnù  ininnrn  ent , auiduJnque  Jàni/e  ma-  i.f.is?. 
frcrtftndiu  trai  i leaes,  ignobilts, pxnit  *d-  U.  Et  nel  libro  feRo  , patlando  dell’ac- 
ficiebmtMr^  Foiche  fd  punito  Rufone,  cufa  di  Gaio  CeRio  cont  a Q„Serueo, 
che  era  Rato  Edile  ; & dopò  anco  Lati-  & Minutio  Thermo.  Alij prop:i!am,  u/iil-  Annal.  Uh. 
nio  Latiare , Marco  Opfio , Porcio  Ca-  li  per  ocetltum.  Ma  affai  pii!  gli  occulti,  b efu.yi- 
ione,  StPetilio  Rufo,  che  rouinarono  feg  eti , come  appare  da  queflo  luogo. 

Titio  Sabino, 8e  erano  Rati  Pretori.  Di-  Li  prezzolati , b Ripendiati  doueuano 
An».  li.  4.  cendo  Tacito.  Ni  mihi  deSUnaium  fòrti  effere  infiniti,ma  de'  più  vili.  I volon- 
»«.ioo.  Pimi  qmeqiu  in  anxum  refiire , nadebal  ai-  tarijii  ò non  pagati,  erano  de’  più  nobi- 
fb.l66.  HutMeiie,flalimqutmtm»rart  exiim,qiui  li  , &che  in  premio  di  coli  maluagu 
Uiinim, niqpt  epfim , CAteriqiu flagitlj tin*  opera  , come  era  ilrouinarqt.cRo,  5e 
repertores  ( cioè  di  accufar  Titio  ) Aa-  quello, arpettauano di  ottener  la gratia 
bntrt^a  mai» paflquam  C-  Cnfar  return  pa-  del  Prencipe , 8e  di  hauer  honori , & di- 
titmili  , fìdinuUmiiTiberi*:  quifctltrim  gnitàrquali  furono  Latinio  Latiare, Por-  T-AnanU 
MiniflratviptriieriittballjsiiolebaltiUplt-  tio  Catone, Petilio  Rufo,  &MatcoOp- 
nmqpifiiiatm , &abùtiu  iti  tandem  aptriwi  (io,  di  fopra  nominati  : che  tutti (come  3^;. 
Hteniibui  , velerei  , & pregrasus  adjli-  ho  detto)  erano  Rati  Pretori,8tbrama- 
Viae  ab.  Ufi.  Anzi  ferme  Dione  , che  egli  fece  uano  il  Confolato.  Li  quali  ingannaro- 
H.fil.}i3>  morire  in  vn  g orno  tutti  gli  Accufato-  no  con  male  arti  Titio  Sabino , rHuRre 
ri  più  principali.  Ma  che  queRo  vflr-  Cauall:ereRomano,Rato  amico  di  ber- 
cio infame  di  Accufatorc  fuRe  cfferci-  roanicoiSt  con  accufe,&  teRimonianze 
tato  da  huomini  nobili  , non  ha  ma-  lo  rouinarono. 
rtuiglra  , effendofi  Tiberio  dichiarato  Ma  farà  bene  di  vedere,  qualTortc  di 
lor  protettore  , all’hora  che  per  effeill  Accufatori,  b Spioni,li:no  peggiori,  b i enpueri 
CecilioCormito,RatoPretore,difua  fegreti  b ipalèli.  fien»  pe^ 

mano  vccifo , ff  trattò  in  Senato  di  non  Da  vn  lato  par  che  Reno  peggiori  i giori , à 
dar  premio  àgli  fpioni,  quando  irei  dì  fegieti , & non  cono'ciuti  , pei  cioche  ò 
roaetlà  R follerò  vcciR  auanti  di  effer  tradifeono  fotto  fpetie  d’ainicitia,  co  paltjr. 
A».  li.q.n.  condannati  : diche  Tacito.  Ibatur-  me  fù  tradito  Titio  Sabi-.o  da  Latiare;b 
fae  in  fèntentiam  , iw  dariiu  , taira-  almeno  prat'cando  con  gli  altri , R:nza 
q»e  rmrem  fimm  pal\m  pra  gitnfaltribM  effer  tenuti  à fofpetto.  S’ aggiunge,  che 
Cttfar  1 irriias  itget  , Rempublitam  inprn-  per  ordinario  li  fpioni  , b rapportatori 
eipiti  taquefliu  efftt  , pibatt tenni  pMim  fegreti,fono  de’ più  nobili;  vergognan- 
inra  , qiùm  tuftides  eorum amauerat  , ftt  dofi  queRi  di  fate  cotale  vRìtiq  palele- 
deUuant  j gennt  baminnm  publiea  exitio  mente;  Stperb  fono  errand  o più  perni- 
xtptrmm  , & prenu  qaìdem  nnnquam  tiofi,  percicche  hanno  più  incile  entra- 
pitu  catreitum  , per  pnemia  tikieba-  tura  al  Prencipe  , & appreffo  lui  mag- 
Or.  g or  credito. 

' Bcnèdamwauigliaifi,chc  cffoTibe.  All’iacontiopat  che  fieno  peggiori  i 
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f* alefi  & notori] , percioche  fono  pili 
sfacciati,  & non  fi  vergognano  di  accu- 
fare  di  qualunque  delitto.  Aggiungeii, 
che  quelli  tali  fono  ordinariamente 
hucminibalTt,  & vili, Se  percoiifeguen> 
za  inclinati  più  de  gl*  altri  alle  cofe 
ignominiofe>  Se  ad  ogni  forte  di  triflcz- 
ze. 

Rifoluendo  cotal  dubbio , c da  dire, 
che  i palcfì  effendo  i pai  vili  di  condi- 
tione,fono  anco  più  infcfti,&  piti  perni- 
ciolì  allamolritudiiie.  Oltre  di  ciò  fa- 
cendo accufe  di  piti  forti  di  cofe,recano 
cnenfìuamente  maggiori  danni.  Ma  i 
fegreti,  crtendo  de' più  nobili , fono  più 
noc'iui  à i Grandi.  Appreffo  fono  frau- 
dolenti •,  percioche  la  fraude  è argo- 
mento di  maligna  natura,petb  alToluta- 
mente  fono  peggiori  : Se  fc  ben  i palcfi, 
per  elìer  huomini  baili  , & vili^  fono 
pronti  ad  ogni  maniera  di  triftezze,tut- 
tauia  maggiori  iniquità  commettono  i 
NobiIi,quando  piegano  al  male. 
c pignori  Djlla  rifolutione  di  cotal  dubbio , fi 

•erto  i rap-  caua  la  rifolutione  di  vn’altro,  che  è,  fe 
ortatori  peggiori  fieno  i Rapportatori  prczzola- 
ti,b  fiipcndiati,  che  dir  vogliamo, ò pur 
i voio»- i volontari, imperochc  efifendo  d’ordi- 
nario  li  prezzolaci,  huomini  plebei, & i 
volontari, nobili,  c da  dire  rifiefifo,  che 
fi  è detto  de  i palcfi, &:  de  i fegreti. 

Tfl  Con  gl  i Accufatori  fegreti  fi  polTono 

elle  Tifi,  numerar  coloro  che  danno  al  Prencipe 
t Tlinio.  <iucrele  contro  chi  che  fia  ,con  memo- 
riali  fenza  nomi  d'Autori.Li  quali  non  fi 
dcono  in  maniera niunaafcoltare  ,non 
potendo  corali  querelatori,come  inco- 
gniti , e(Tcr  condannati  nella  pena  del 
taglione.  Onde  fi  porgerebbe  materia 
di  sfogar  ingiufiamente  i priuati  odij. 
Però  Traiano  in  fcriuendo  à plioio , di- 
ce. Sint  autm  e vero  proporti  libelliy  nuUo  crù 
mine  locum  haùere  debent , nam  & pejjimi 
txempliyvec  nofìri  feculi  ejl. 

Effaminando  hora  quali  fieno  più  tri- 
fti , o i Detrattori , b gli  Accufatori. 

Da  vn  canto  , che  più  trifii  fieno  i 
Detrattoifi , appare , percioche  ( come 
fi  c detto  nell'altro  Capo  ) fedifeono 
principalmente  la  Nobiltà  , & hanno 
ardire  di  affaiir  fino  il  prcncipe* 
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Dall'altro,che  fieno  più  trilli  gli  Ac-^ 
cufatori,appare, percioche  fono  più  ma- 
ligni, non  contentandofi  di  offendere,b 
di  vendicarli  con  parole , come  fanno  i 
Maledici j ma  procurando  di  veder  mal 
trattato  quello  che  accufano  etiandio 
nella  vita. 

La  rifolutione  del  dubbio  è , 
più  dannofi  al  Prencipe  fono  i Detrat- 
tori s ma  più  dannofi  a' fudditi  , gli 
Accufatori  : quelli  più  arditi  , ma 
quelli  alToIutamcnte  più  trilli  , per- 
cioche fono  llromenti  di  maggior  ma- 
le. 

Confideriamo  in  oltre  fc  i Delatori  { Df; 
fi  debbano  appellar  cullodi,  & guardia-  tori  fi 
ni  della  falute,&  dello  fiato  del  Prenci-  cnjìodi  . 
pe,  b pur  Miniftri  della  crudelcà,&  del-  Prencipe 
i'auaritia  di  quello.  più  lofio 

Che  fi  debbano  chiamar  Cufiodi,  & ffromentì 
Guardiani  delPrencipc,apparc,percio-  deli'oMoH 
che  rapportandoli  gli  andamenti  di  thy&del- 
quello , Se  di  quello,  lo  rendono  cauto,  la  crudeltk 
Anzi  il  folo  timore  di  non  elTcre  accu-  di  quello. 
fati  , fà  che  gli  huomini  fi  guardino  di 
machinare  , &di  cofpirare  contro  il 
Prencipe. 

Ma  all'incontro , che  più  torto  fieno 
da  appellar  Miniftri , & llromenti  della 
crudeltà  , & dell'auaritia  del  Prencipe, 
appare , percioche  fono  fiati  fempre  in 
maggior  fiima  apprelTo  i Tiranni  cru- 
deli ,&auari,  per  timore  , che  quegli 
hanno  de'  fudditi  , & per  ingordigia 
della  lorrobba,che  apprclfo  altri  Prcn- 
cipi,  , Anzi  i migliori  Prcncipi  hanno 
hauuti  à fchifo  , & da  fe  difcacciati,  co- 
me fece  in  particolare  Tito  , il  quale 
li  rilegb  in  afprilfime  Ifole  , & fecelor 
peggio. Suetonio.  tuter  aduerfii  temporurrty  Suei.ito 
& delatores  , maridatorefque  erant  ex  licere-  Tit.c.%,  eSf 
Ita  velcri.  Hosaffiduè  in  foro  flagellU , ac  Dione  in 
fuìtibru  Cétfos  , ac  nouijfmè  traduclos  perTilof$r^u 
Ampbitbeatri  arenamypartim fubijci  in  feruoi,  Dione  in 
oc  venire  imperami  : pariìm  in  ajpemmas  3iacrino 
infuUrum  auebi.  Et  Opilio  Maaino, 

Prencipe  ( fecondo  che  fcriue  Dione  ) Giulio  ca- 
le buono  , Se  giufio , il  quale  puniua  pilolino  in 
cotali  huomini  di  capitai  pena,  fc  non  jVittràw- 
prouauano  le  accufe  , Se  prouandolc, 
li  dichiaraua  infami  9 dopò  hauer  loro 
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pagato  il  premio  in  danari. 

RifiUt.  Per  rifolncione  è da  dire*  che  quefta 
generatione  d'huomini  fcrue  per  la  cu- 
nodiade’TirannùScferue  alla  cupidi- 
gìa,&  alla  crudeltà  di  quellhma  à i buo* 
ni  Prcncipi  fono  inuciliife  noi  parliamo 
de  i Rapportatori  inttinfechi  > ma  par- 
lando degli  eftrinfrchi , cioè  di  quelli) 
che  ragguagliano  delle  cefe  fuccedenti) 
8c  trattateli  apprelTo  altri  Piécipi>li  dee 
far  altro  giudicio:  ma  di  quelli  noi  ra- 
gioneremo nel  capo  delle  fpie. 

Seguendo  hora  il  ragionare  de  i Dc- 
latoriicerta  fpecie  di  cotali  huomin)>fo- 
no  tollerabili  ;&  quelli  fonode'prez- 
zolari  quelli, che  feruono  per  mezzi  ad 
ifcoprire,b  far  capitar  in  mano  del  Pré- 
cipe,ò  defuoiMiniflri  della  giuflitia,gli 
offenfori  ingiudi  dell'altrui  vita,  b i ra- 
pitori deiràltrui  robba,b  i colpeuoli  di 
misfatti  enormirSe  à tali  Delatori  fi  pub 
darnome,re  non  di  conferuatori, alme- 
no di  aiutanti  à conferuare  la'quiete  pu- 
blicatma  non  è perb  che  l'Ifitio , ancor- 
ché vtile  per  lo  mantenimento  della 
gia(litia,non  fia  infameieflendo  cofa  vi- 
tupereuole  il  farli  mezzano  delle  alRic- 
tioni,8e  de  tormenti , b giudi,  b ingiù- 
di,del  genere  humano,b  per  prezzo. 

GVARDIA,  O'  CVSTODI 
della  petfona  del  Prencipe. 

CapaTrenttfim. 

* 1)Rencipe,  il  qual  s'impatroni- 
X fcedivnaCittà,bStato,bper 
forza,  b per  artificio , & là  di  non  efler 
amato  da'  fudditi , deue  tener  guardia 
di  foldati. 

Ciro  in  htbilnàa.  Stnopb.  Peti,  di  Ciro , Ub. 

^ Non  vuol  feruirfi  il  Prencipe  per 
fua  guardia  d’altra  forte  di  foldati , che 
di  quelli,chc  sànon  amar  altri  pii),  che 
lui.Parere  di  Che, il  quolt  ptrtii  etejfe  Eunu- 
di'ti l»ardia  dtUiptrfoiUL  fiu  in  Btbiienia, 
Stnopb.Ptd.di  Cire,lib.y.n.\S. 

} Dcuono  procurarci!  Prencipi di 
hruer  per  cudodi,e  guardiani  delle  per- 
line loro,  huomini  più  rollo  leali  : che 


di  corpo  robudi  : potendofi  i men  forti 
render  vguali  à i più  forti, col  mezzo 
deH’atmi. 

Parere  di  Ciro,  il  quale  cefi  offerni, 
Senepb.Ped.di  ChoJiyi.x.tUf, 

4 Sono  migliori  Cudodi  del  Pren- 
ape  gli  amici,  b ferultori  beneficati  da 
lui,cnc  i foldati  merccnarij. 

•Parere  di  Ciro , il  quale  perdi  coRumaaa  di 
largamente  denare.  Seneph.  Ped.  di  Ciro , tìb. 
Sjum.if. 

y La  miglior  guardia,  che  podi  ha- 
uer  vn  Prencipe  per  la  Tua  petfona,  è la 
virtù  de  gli  amici,&  feruicori,che  hi  d’. 
intorno,  la  beneuoléza  de' fudditi  ver- 
Ib  di  lui,  8c  la  prouidenza  fua  propria. 
•Detto  tTifacratei  ìficocle.  \elt'Oiat.del- 
tdmmin.del  Regno, n.tS. 

f Deuono  i faui  Prencipi,che  fono 
nuoui  neIl'Imperio,ancorche  gouemi- 
no  con  giuditia,&r  clemenza,guardar  le 
petfone  loro  con  tanta  cura , come  fc 
tutti  i lor  fudditi  hauelTcro  confpirato 
contro  di  elfi. 

Detto  d'ifocrate , in  fcrbmtdo  ìiTimotbeo, 
Tirella  Pigola  7.11.6. 

7 La  guardia  della  perfona  di  vn 
Prencipe  legitimo,  c buono  fono  i fud- 
diti propri;  ; ma  quella  di  vn  Tiranno, 
fono  foradieri  mercenari)-,  perc'oche  il 
Prencipe  legitimo  domina  fecondo  le 
leggi, & fopra  huomini  volontari j,doue 
il  Tiranno  fignoreggla  ad  arbitrio  fuo, 
& fopra  forzati. 

Detto  di  .Arijlotile , fkueUando  delle  fpetie 
della  .^loncrchìa.  \el  lib.  3.  dilla  Polit.  hm- 
mer.t^. 

8 Chi  vfurpavnoSMto  con  fialide, 
cacciandone  quello  che  dominaua,  è 
codrcttodardeliontinuo  armato  con 
buona  guardia , fe  non  vuol  che  altri 
prendendo  da  lui  clTcmpio , glie  lo  leui 
con  fimil  arte. 

Tarquinio  ptperbo  , hauendo  vceife  Seruio 
ThUo,&-  vfiirpaio  llmperh  di  Roma.  V.idq 
Deca.\.lib.i.n.ì6. 

j Non  conuiene  ad  vnlegitimo,  Se 

giudo  Prencipe  eletto  da  i Popoli , te- 
ner gsnte  armata  à guardia  della  perfo- 
na  fua  ; percioche  fe  i Popoli  confi. 
danoinlttUèconuencuole,chee|-n  fi 
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lìdi  di  loro  > SflèeRì  non  confidano) 
non  è cofa  degna  di  lui  Tefler  Signore 
fopra  di  loro. 

Vereii  Numi  PomfUie  fiéìto  che  fk fahaat» 
Ki»li(tntiìli  irtcentofold<uì,cbe  Tremolo  h*- 
' me*  tentai  fer  tuli  etti»  iella  Jna  vita. 
’PlUJteUavita  tU  tfuma^-ì. 

10  La  pili  fedele)  & la  più  honora* 
sa  guardia  ) che  poffa  hauer  vn  Picnci- 
pc,c  Tamor  de’  Sudditi. 

Cefi  ftUni  cefare  , & tinsi-  ogni 
altra  lusriia  fer  njiwiia  della  ferfena 
faa. 

Tlatar.7(ellavitadi  Ceflre^Mm.ii.. 

11  La  migliore)  & più  ficura  ^ar- 
dii,che  pofli  hauer  vn  Prencipe,è  la  ve- 
ta.fc  falda  beneuolenra  de'  Popoli.Per- 
cioche  quando  la  plebe>  8c  i Nobili 
non  temono  il  ftcncipcdi  timor  ferui- 
Ih)ma  hanno  cura  della  vita  di  quellO) 
egli  pub  dire  di  hauer  molti  occhi)  de 
molte  orecchie  ) per  vedere)  & vdire  ; 
Laonde  intende  tutto  quello  che  fi  fì» 
deche  fipenfa  di  fare  > molto  facilmen* 
te.DeUtdi  Pltttarc*,  in  frnftfit»  di  Arate, 
quaadt  ATÌfliffefidiedeì  ftrfeimtarlt^Ua 
vita  di  Arat*,n.i. 

ts  A i Tiranni  no  è mai  lecito  vfcir 
di  cafa  fenza  guardia  di  foldathSefe  tal 
volta  non  li  vogliono  appreflb , Ce  gli 
fanno  il  dietro  vn  poco  da  longi. 

Tilterit  qtuatda  andò  al  TrUmnale  del  Prete- 
n per  di  fender  Vr^HlaMia,  fi  ^e  fegidr  da' 
faldati  alqnaMt  difceSìe.  Taàt.AtmaUib.i. 

Volendo  il  prencipe  Tatuar  alcu- 
no dalle  mani  del  PopolO)dee  farlo  ac- 
compagnar da  foldati  della  Tua  guardia. 
ribtrie  fcte  atcempapiar  "Pi fané. 

Tacita  Annal.lib.j.nn.9- 

14  Non  è efpe  diente  ad  vn  Prencl- 

!ic  nuouo  il  tener  per  fua  GuardiagcoT- 
ò numero  di  foldati  voiti  in  vn  corpO) 
folto  vn  fel  Capo  5 perciochc  quel  tale 
potrebbe  Icuargli , per  mezzo  di  cotal 
Chiardia)lo  Stato  & la  vita. 

Tal  peritele  terfe  Tiberie,baitend*  tamparta- 
ta  thè  Seiane  vnije  in  vrCalleggamenta  tutti 
i Se!dati  Preleriani.  Tatit.  AunalMb.^.  mt- 
nera  4. 

if  I Soldati  delta  Guardia  del  Prenr 


cipe  vogliono  elTer  fcclti  di  Nadoni  fcr 
deli)Se  valorofe. 

Saldati  della  Guardia  di  Tiberia,  Tatit» 
AHnal.lH.4.n.if. 

16  Non  Vuole  il  Prencipe  tener  per 
guardia  della  perfona  fua)huomini  ft ra- 
nieri)banditi  dalle  ler  patrie,percioche 

ueili  tali  non  hanno  nè  apprenfione 
el  bene)nè  cura  del  male.  Laonde  fi 
fanno  facilmente  Miniftri  di  fcelerag. 
gini.  'Detta  di  Tadta , parlande  ttAttaba- 
ne  Rède'ParthiM  q»al  fifendadifimilibut’ 
mini. 

Tacita  Antud.lib.6.tttm.ix. 

17  Prencipe  che  dubita  della  va* 
lònti  de' Sudditi  verTo  di  luhdcue  te- 
ner guardia  di  Soldati  ftranieri. 

7(erene  tetieua  guardia  di  Germani. 

Tatit»  AtmaL  libaf.num.is. 

it  Prencipe , àCapitan  Generale 
deue  fciegliere  per  guardia  della  perfo- 
na  fua  ffpetialmente  nella  guerra  ) dì 
queiSoldati)ne’quali  hà  conofeiuto  per 
ifperienza)  maggior  afiettione  verfo  dì 
fe.  Cefare  douendacembattereuutraAriaui- 
fle,prefe  per  fua  guardia  la  decima  legiant. 
“Diane  IfiarMb.fi.n.io. 

19  Non  è efpediente  al  Prencipe 
commetter  la  guardia  della  perfona  lua 
ad  vnfolo  capO)ma  vuol  hauerne  due> 
accioche  fe  l'vno  volcfle  tradirlo , non 
gli  manchi  vn’altro , che  lo  cuftodifea; 
& quelli  vuol  eleggerli  huomini  nobi- 
li,che  habbino  hauuto  altri  carichi , Se 
che  fieno  irperimentati  nella  guerra. 
•parere  di  Mecenate,  in  unfigliatda  Augt^a 
k ritener  l’imperio. 

•Diane  lfior.tib.fc.num.js- 

IO  1 Soldati  ) che  l’alTegnano  per 
guardia  del  PrcncipC)  fi  vogliono  pagar 
il  doppio  che  fi.pagano  gli  altri , accio, 
che  habbino  caufa  di  eifer  tanto  più  di* 
ligenti,&  fedeli  cuftodi. . 
llSenatediRemaardl»ì.dafpìafiifendit  k i 
Saldati  difeguati  per  la  guardia  iAugufio. 
•Diane  lfiar.lib.fjn.il. 

ZI  Prencipe)b  Capitano  Generale 
d’elTercitO)dee  nelle  fattioni  pericolo* 
fe  hauer  attorno  vna  guardia  di.  foldati 
valenti  ) & affcttioQSti)  per  aiuto  dellai 
perfona  fua. 

Cieui. 
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■Cìmìì  Belìfkrh  bMMtrviutalg»ardia,qiuot~ 
étambauè  fot»  Rma  t$  i <hM.  Procof. 
Gmr.Gtll>M.ufumX7. 

» E'  migUorguardia,8c  prefillio  al 
Prencipe  l'anior  de  i rudditi  > che  vno 
ftuolo  d’huomini  annati. 

B«f»  di  S.  Tbomaji , il  quel  oUtga  Cktrmt) 
dHGut.df  PrentM.t.c.S.niém.j. 

Difcerfifiprt  itcopo  Trtmtfimo. 

li  primi  T I primi  ad  vfar  Guardie  per  cufio- 
4ui  vftr  I . dir  le  perfone  loro  in  tempo  di 
■CMériid  pace,  futono  quelli,  che  b volfero  rfur* 
per  U per* par  gl'imperi)  con  fraude , b fé  ne  im- 
Joru  i«r«, padcoairono colla  foiza,b  ch'elTendo 
eUfijfm.  iegicimiPrencipi,  hebberoprnfierodi 
tiranneggiare.  Si  vaifero  drlUtìuardii 
coloro,  che  attirarono  alla  tirannide, 
cioè  che  di  Tutori , b Capi  dd  popo- 
la, volfero  farli  Signori,  fotto colore 
di  hauerne  medierò- per  elTerfi  tirata 
addoflb  la  maleuolenza  di  molti  per 
caufa  di  elfo  popolo  : cosi  fece  Dioni- 
fio,  ilquale-occupb  il  Dominio  di  Sira- 

Sofà  , fle  Pififtrato  >che  occupò  quello 
’Athene  8e  la  ritennero  dopb  per 
guardarli  da  i medefimi  Riddici.  Se  ne 
ieruirono  quelli , che  ottennero  gl’Im- 
perìjper  fo.za,  parendo  loro  di  nauer 
bifognodi  guardarli  da  coloroid  cui  ta- 
li Imperi)  haueano  vfurpati , b folTero 
popoli  liberi, da  eflipriuatidi  libertà  Se 
opprelli,b  Prencipi  cacciati  di  Stato. 
Così  r vsb  Augufto  in  Roma , hauendo 
vfurpata  rautorità  del  Senato  , Se  del 
opolo , Se  Ciro  in  Babilonia , poiché 
ebbe  acquidato  il  Regno d'Afli ria;  l’v- 
no , Se  Taltro  per  forza  d'armi  -,  di  Ciro 
fedii  ci-  Icriue  Senophonre  : fmfiieroHs  autem 
rm  lib.jm,  quo  in  loto  resfiu  tjftnt,  qui  in  minm  fume- 
I7./!i)4.  r*t  imperiuM  multorim  mortalium , &•  ita  fé 
pararet , vtqui  incela futurua  ejfttvrbu  am- 
pUlJimn  omnium  , de  quibu*  confi  arti  ,&  ci- 
mtattm  iUam  fic  erga  ft  habere  affedum , vt 
qna  erga  aliqnem  maximi  b^ili  animo  effe 
Dtent  lib.  fqffityopm  effe  fin  coiporu  cnfiodiaexifiima- 
fi.  IM.  3f.  mt,&c. 

Di  Atfgudo  'dice  Dione , che  vsò  la 
lib,  ss- fai.  Guardia,  Se  che  il  Senato  decretò, che  i 
•3-K»  Soldati  di  ega-Guardia  hautderodop- 


pia  paga.  Tmc  fiatim  fipateribm  tim , q** 
acenratiori  cufiodia  nimimm  munita*  effet, 
duplex  tim  quod  rtUqai*  militibm  pendeba-, 
tur  , ftifindiim  vt  daretur  , dtcretnm 
eji. 

Il  qual  doppio  foldo  , erano  due  de* 
nari  ilgiorno--,  conciofia  cofa  che  lo  di- 
pendio  ordinarie  de  gli  altri  Soldati, 
folTe  vn  denaro  il  dì.  Coli  dice  Tacito 
nel  libro  primo  de  gli  Annali , quando  T.  -Amial. 
palla deirammo.-inamento  delle  legio-  Ub.t.f.ì\%. 
niPannonithe  Mafauiamentefece  Au- 
gude  ad  vfar  la  Guardia , percioche  Ifo- 
crateconfiglib  Timothco  , il  qual  era 
CiccelTo  in  vnlmperio , occupate , non 
da  lui, ma  dal  Padte,  ancotchc  innocen* 
temente  viuelTe , à cudodirfi  con  dili* 
genza  , come  fe  tutti  i Ridditi  folTeto 
contro  dilui  congiuratiiSt  è dadireche 
erralTe  Giulio  CeTare , di  cui  ferine  Plu-  Pbt-ìn  C^f, 
tacco,  ehe obfccrantibu amici*,  vt prafidio^tt.tq.foU 
corpus  munirei , multifque  ad  idopetam  faam  ^n, 
poOteentibutf^ere  nolmt,  fatim  effe  Inqmens 
meri  fernet,  quàm  ajfìdua  exptdatione  pende- 
re. Imperoche  hauendo  opprelTa  la  li- 
bertà, non  haueua  da  perfuaderli , che 
tutti  fodero  per  dar  quieti;  Se  fpetial- 
mente  douea  credere  che  non  s'acquie- 
terebbono  i figliuoli  , Se  ifeguaci  di 
Pompeo , & il  non  prezzarla  vita  fpo* 
nendola  del  continuo  à manifedi  peri- 
coli, non  era  prudenza:  & era  ciò  tantb 
piti  da  riprender  in  lui , quanto  piti  aui- 
damentc  hauea affettato  rimpexio:nè  fi Suet.ince- 
pub  feufare  la  fua  trafeuraggine  di  clfer farei.  St. 
ìtofenza  Guardia,  & fenz'armi  in  Sena- 
to,poiché  era  dato  da  tanti  prodigi]  am- 
monito del  pericolo.  &:  da  alcuno  anco 
auuifato , della  congiura  contro  d elfo  > 
ordita;  fi  come  meritò  pur  biafimo  il  di*  Dieneìm 
fprezzo  della  vita  , die  moli; òM.'rua,  jiXeruc. 
quando  fi  puole  difarmato  nà  io  igiu-  , , 
rati.  Ma  ritornando  àllaGuardi.-!,  c ccr-  ^ xnn.lib. 
ro  , n:he  Tiberio  npn  ri’hi.T>Se  bifogno,  ' * 
come  haueuanohauuroAugj(lo,&:  Qe-  '' 
fare -,  percioche , blcgitiipo  . bno-nle- 
gitimo  che  da  principio  fjlT.-  cenuro, 
chiara  cofaè.chep'd  non  cl  tra  chi  ha- 
uelfeconofciuta  la  libertà;b  chihauclfc  r itlor.lib, 
fe<Tttitato  le  parti, b potelTc  rimcztcìle  in  unu.nfo. 
piedi  conna  vna  potenza  hormai  m- 13. 

^ utcchia- 
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uecchiata  , però  la  vsò  per  folo  tiraa* 
negffiare.  Ne  pili  bifogno  n’hcbbcro 
quelli  de  i defcendenti  di  Cefare  i che 
tennero  Ilmperio  dopb  eflb  Tiberio, 
Anzi  menoj  per  elTer  già  ilabilica  affai* 
to  la  Dominacione  nella  loro  famiglia. 
Onde  Galba  nell'addottar  Fifone, 

Sub  Tiberio, & Cuio,&Cl(iudiovnÌM  familU 
quMfi  hécreditas  fuimm  > loco  libertatu  oriti 
quod  eligi  ccepimut. 

Amul.Ub,  Et  Nerone  manco  d’ogn*altro  n’ha- 
Ofjium.ff.  medierò)  emendo  il  fefto  Prencipe 
fil‘5iS»  della  cafa,  ma  il  voler  effo  tiranneggia* 
re)lo  fece  non  folo  vfare  la  guardia)  ma 
anco  confidar  pid  ne  i Germani» come 
firanleri>che  ne  i Romanhb  Italiani } il* 
che  diffe  Tacito, 

‘ t^olitabantquo  per  fora  > per  doaos,  rara  quo- 
que,&proxima  Mumeipiorum,  pedites,  equi- 
tefqutpermixti  Germanu,quibu$  fidebat 
oeps  quafi  extemìt. 

Dione  lib.  qual  banda  di  cuflodi  Germani, 
r ‘ * afferma  Dione  elTcr  fiata  vfata  primie* 

' wmcnte  da  Auguflo  *,&  dice  che  erano 
Bataui,8cche  feruiuano  à cauallo. 

Tarn  equites  alienigena  extraordinarìj , 'Sa- 
taui appellati  h'Satauia i qua  efi  in  7{heno 
infoia  , adm  incoia  arte  equitandi  poi- 
Unt. 

Ma  non  sà  dire  quanti  fodero.  Della 
qual  caualleria  flraordinaria  di  Bataui, 
marauigliaè  come  non  facci  mentione 
TacitO)doue  numerando  le  forze  del* 
iTmperio  Romano  fotto  Tiberio  , rac- 
conta in  particolare  quelle,che  (lauano 
in  Roma  : dicendo  , 

Atatal  Uh  infideret  vrbem  propriut  miles, 

n 1?  fs/  cohorteiiEtbru- 

^ firmèfVmbrìaque dile^,  aut  vetere  La- 
tìe,&  coloiiit  antìquitm  7(pmanù. 

‘ ' Maperciochele  Cohorti(comedice 
>7^«/tfil,Vegetio)  non  erano  d’ordinario  di  pili 
di  cinque  in  fci  cento  foldati>eccettua* 
ta  folo  la  prima  di  ciafcuna  legione , la 
quale  haueua  io  cuflodia  l’Aquila  , che 
ne  contenea  mille  ducato,  trenta  fette, 
trà  fanti,&:caualli,no  sb  vedere  come  al 
tempo  di  Tiberio  non  foffero  pid  che 
noue  Cohorti  Pretoriane,  che  erano  li 
propri)  foldati  della  Guardia  del  Pren- 
cipc;  ameriBandoDione,cheairuocetn* 


pO}CÌoè  regnando  Settimio  Seucro,& 
dopo  erano  i foldati  della  guardia  del- 
rimperatore,dieci  mille.  Stipatores^au-^'^^^ 
tem  corporu  imperatoris  ( die*  egli)  funt  de- 
cem  miUia,in  decem  diuijì partes.Sc  non  di- 
ciamo che  il  numero  de’  foldati  delle 
cohorti  Pretoriane, & Vrbane,era  mag- 
giore di  quello  delle  Cohorti  delle  .le- 
gioni,di  cui  parla  Vegetio. 

* Ma  quefl’vfo  di  tener  guardia  d’huc* 
mini  armati  per  cuflodia  della  perfona, 
come  che  foÌTe  inftituito  ordinariamé* 
te  datali  Prencipi,  quali  habbiam  det- 
to,tutcauolcas’allargb  poi  etiandio'àa 
legitimi,^:  giuflùma  gli  vni  fe  ne  valfe*. 
ro  per  necedìcà,gli  altri  fe  ne  {bruirono 
per  dignità. 

Onde  Mamertino  nel  Panegirico  à Mam.  Po- 
Giuliano  Imperatore  diceua,  ^rma  igi-  neg^Giio- 
tur,&iumnes  cum  gladiùyOtquepiUtinon  cu-  Imato, 
ftodia  eorporU  funt  » ftd  quidam  Imperatoria 
Maie^atù  folennù  omatut. 

Et  cotal  coflume  è fempre  venuto 
continuando.Ma  ì veri  cuflodi  della  vi- 
ta di  queflijfonoi  propri)  fudditi. 

k Ciuibut  cuflodiuntur  : dice  Ari-  Arìfio,  nel 
Rotile,  & Mamertino  nell’allegato  luo  lib.),  della 
co.  ^id  enim  ijlit  opta  eft , cioè  di  folda-  Poli.  n.i\» 
ti  cuflodi,^«m  frmijjlmo  fts  auro  mici  a- 
mris  obfeptut } ma  auenga  Dìo  che  tutti 
1 fudditi  fieno  fedeli  cuflodi  .di  cali 
Prencipi,fono  perb  più  de  gl’alcri  quel- 
li,che  hanno  da  effi  riceuuci  benefìci: 
per  la  qual  cofa  Ciro  appreffo  Seno-  Senopb. 
fonte.  Aut  ego  diuUijs  augendo  amicos , eos  Pcd.  di  ci- 
ftatuo  & tbefauros  ejfe,  & cufodes  tam  mei  ro  lib,  Z.n, 
tpjiut , quam  honorum  noflrorum , multò  fide-  r-).fx^y 
lioresyquilmpraJèéU  d me  ejfent  mercenari 
cujìodes. 

Et  raaffime  de  i buoni,  & vlrtuofi  j i 
i quali  non  manchi  la  prouidenza , che 
è propria  loro  virtil  i impcrochc  fe  vn  . 
Prencipe  foffe  trafcurato,non  baflereb- 
bono  tutte  le  guardie  del  mondo , b dà 
flranicrijO  di  fudditi  che  foffero  à cuflo* 
dillo.  Perb  Ifocrate  nell’O  rationc  del  * 

Regno  à Nicoclc  dicca  : cufiodiam  corpo- 
ru  eJfe  puta tutijfmam,  tum amicorum  virtù-  ^ 
tea , tum  cùdum  beneuolentiam , tm  tuam 
prouidentiam.  ' 

Mit  vokndofiab  pci  biTogno,b  fenea^ 

tcncc 
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' tener  coftodi  delia  ^rfona^èda  vedere  diti  Lucani^  mentre  ^erreggiaoa  nel 
fe  fia  meglio  eleggere  à tal  vfficio  Aid-  loro  paefe^fd  da  eflì)Cne  patteggiarono 
diti>6  foraftieri.  la  loro  riduttione,ammazzandoloi  tra- 

jEt  da  vo  canto  par  che  fia  meglio  e-  dito  8r  vccifo:  del  qual  fatto  parlando 
^ifia  me>  legger  fudditi  > percioche  A come  mi*  Liuio  : dice  > Et  dmentos  ftrmè Launorum  Tito  Limo 
gUo  eleg-  gliori  fono  per  la  guerra  i foldati  nati-  exulesctrea  fe  prò  fidit  habekat , vt  pleraque  Deca.  i.  /. 
gor  per  uj ^che  gli  Aranieri»  coA  s'hà  da  credere  *im  generù  ingenia  fimi , cam  firtma  «a-  8.  ca.t6o, 
guardia,  che  Aeno  anco  migliori  per  la  cuftodia  tabilmgerentes  fìdem , & poco  dopo  : r»-  fè.Lx» 
fudditi  ) ò (}el  Prencìpe.  de  ab  Lucanù  exulibiu  ad  fuot  mou^  mifii 

firanieri.  Dall'altro  par  che  Aa  meglio  ele^er  funt  : padeque  reditu , premijfum  e(l,Regm, 

ftranieri  \ percioche  nafeono  pid  occa-  aut  vium , aut  mortuum , in  poteflatem  da» 

Aoni  di  di/guAar  i Aiddici,  Se  di  réderfe-  turas. 

li  cofeguentemente  nemiciyche  non  gli  Ma  eAaminiamo  di  quali  Nationi , ò pìb  fi 
RnnicrijSc  però  meno  A poò  aflìcurare  di  ^nal  fotte  A habbino  da  fcieglierej  babbid'ha 
deliacuAodiadiq'jellijChediqueAi.  cioè  fe  pid  s'habbi  d'hauer  riguardo  ivrr  ri- 
Hifiiat,  Per  rifolutione  di  cotal  dubbio  A che  Aeno  di  corpo  robuAhò  fedeli.  guarda 

vuol  diAinguerC)&  dire  che  li  Prencipi  Da  vn  iato  pare  che  s’habbi  princi-  nelt  elei  « 
legitimi,&'buoni}dr  loRepublicheDe-  • paimence  da  riguardarejche  Aeno  robu  • r/o«i  di 
mocratiche>b  popolari, danno  pili  Acu*  Ai,percioche  coA , ancorché  il  piccini  cu/iodi , 
reelTendo  guardate  da  foldati  naciuij  numero,baAeranno  à difendere  il  pté- che  fieno 
percioche  queAi  hanno  l'afièttion  na-  ■ cipe  da  gl'infulti , Se  dall'ingiurie  della  robtfii  i 
curale,  che  gli  Aringe  -,  il  qual  vincolo  moltitudine.  ' fideli, 

non  hanno  i fora Aieri.  Dall'alcro  par  che  s^habbi  d’hauer  pid 

Ma  i TirSni,ò  mali  PrencìpijSt  leRé-  rilguardo  alla  fedéltà,che  alla  robulKZ- 
publiche  AriAocratiche  » ò Oligarchi-  za  del  corpo, percioche  qucAa  cogiua- 
che,Aanno  pid  Acute  con  guardia  di  fol*  ta  con  rinfedelcà,può  eAecLpid  nociua> 
dati  Aranieri,  percioche  i fudditi  odia-  che  la  lealtà  con  la  debolezza  delle  for- 
no il  gouerno,  ò non  ne  Aanno  contea-  ze;  però  Ciro  procurò  di  formarA  vna 
ti  Laonde  è da  dice  che  non  haucAfe  il  cardia  pid  coAo  d’huomini  fedeli , che 
torto  Nerone, volendo  cAer  male,  à c6-  forti  di  corpo^&  tali  riputò  efPergliEu- 
AJarA  pid  de  i Germani , ch'erano  alla  nuchi:nc  gli  diede  punto  di  noia  la  Ae* 

Aia  guardia,che  de  gli  Italiani.  aolezza  delle  forze  corporee, che  A Ai- 

Ma  ò legitimi,  ò Tiranni,  ò buoni , ò ma  edere  in  coA  fatti  huomini,  percio- 
mali  che  Aeno  li  Prencipi  non  deuooo  che  (quel  che  A Aa  di  ciò)pcsò  che  ben' 
tener  per  cuAodi  delle  perfone  loro  armandoli, li  poteiia  rendere  pari  di  vi- 
huomini  banditi  d’altriStati,percioche  gore  à i pid  forti:ilche  d:lTc  Senofonte, 
queAi  tali  A>no di cOndicione  peAtmi^dt  ^òd fi corporisfanè  virìbtu defici  exifiiman»  ^^^pb» 
da  non  Adarfene. Tacito  di  loro  parlan-  tur  fèrrumfcilicet  efl  quod  exaquare  imbtcil-  ^d.di  ci- 
do, in  propoAto  di  Arrabano  Rè  deVar-  lospeffit  in  beilo  rebufiU.  roiib^7.n» 

AjmalMb.  aiiud  Ariabano  HUquum,  quam  Per-  la  qual  colà  Cefare , -douendo  ^9-fr-ì^» 

fi  quiextemorum  jcerperùcufiodes  aderant,  combattere  con  AriouiAo  j hebbe  aa- 
fuu  quìfque  fedibui  extorres,  quia  neque  boni  uertenza,  nel  cinger  A di  cuAodi  dei»  Dione  l!b, 
inteìteduéineque  mali  curafed  mercede  alurt»  la  peifona,  di  far  Icielta ^ Soldati,  che  38.».  ao.f. 
luriminifiri fieleribut.  fodero  pid  à lui  affcttionaci  de  gli  yy. 

Et  molto  meno  fe  fono  banditi  di  altri.  ^ ^ Con  quei 

quclloStato,contro  di  cui  A guerreggiai  Decimam- autem  legianem  Capar  me\\i pof.  j 

■percioche  &raraor  della  l'atria  & de’  ’Dionc)CobortemPratoriam.fibtrdeJegit,quòd  fa  itPren» 

parenti,  Se  il  poter  patteggiare  il  loro  iiiornm  beneuolentìam  quondam  pecuiiarom  cipe  con- 
ritorno, li  può  rcdercinAdt”, come  prouò  femper  fenfirat,  , ~ . peruarfife. 

AlclTmdro  d’Ep'irOjil  quale  tenedo  per  Alla-ragione  addotta  m contrario,  deli  i cu- 
guardia  della  perfona  iua  ducente  ban-  A rilpondc  à baAanZa  coll  autorità  daXflodù 
. Q_  S luo- 
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luogo  citato  di  Senofonte.  ze,&  con  doniygli  animi  de^Pretorìani; 

Ma  clTendo  parte  fopra  tutte  necelTa*  & fd  quelli  più  accorto  corroropitor  di  * 

ria  ncToIdati  cullodi,la  fedeltà  > quella  foidatijche  non  Sciano»  elTendoli  vaiu- 
s’nà  con  ogni  lludio  da  procurare.  La*  co  del  mezzo  del  denaro»  che  diftribuì» 
onde  vuole  il  Prcncipe>olcra  di  vfar  di-  bora  di  Tua  mano, bora  per  mano  altrui, 
ligenza  in  fcieglierli  di  natura  fedeli.  Tacito.  £à  pauUtim  proffreJfn$  efl  (parla  di  ,-y 
far' anco  ogn’  opera  dicoferuarfelitali:  Meuio  Pudente  mezzano  della  fcelera*  ‘ 1 * 
ilche  confeguirà,mollrando  d'amarli,  e tczza  di  Othone  ) vtptr  fpeciem  emuiu^  ^ * 

• di  llimarli  & di  non  pur  co  i fguardi,&  quotiti  Galbu  apud  Othonm  epulàretur , co-  ^ ^ 

con  le  parole,  ma  etiandio  con  effetti,  hortiexcubias  agenti  ,virkmcentenos  rum-  y * 
facendo  loro  fpelfi  donatiui.  Col  qual  mes  diuideret  : quam  velut publicam largttiih 
mezzo  Nerone  guadagnb  gli  animi  de  nemOthofecretwibus  apud  jingulos pnmik 
i foldati  Pretoriani, li  quali  più  rollo  e*  intendebati&c,' 

gli  abbandonb,che  folle  da  loro  abban-  Ma  veggiamo  fé  più  fedel  Guardiane  pik  fè- 
donato,come  diirePilbne  fauellando  ad  per  il  Prencipe , iteno gli  huominùple-  deli  guar- 
effi  Pretoriani  i & coU'illcdbharebbe  bei,b le  perfone  nobili.  diani  del 

facilmente  potuto  guadagnarfeli  Gal-  Da  vna parte  pare,  che  più  fedeli  He*  Prencipe 
« ^ ba,fe  vfato  l*hauelTe|ìdiccndo  Tacito*  no  i plebei , percioche  li  polTono  con-  (leno  da 
potmjfe  concUian  animos  quantula-  tentar  con  poco,&PclTer  concenti  i fol-  jlimart  i 
HO  'ip*  ofnque porci  fenU  liberalitate.  Et  leuando  daci,fàche  fienbanco  coftanti  nella  fe-  plebei,  ò i 
àgli  altri  le  occalìoni  di  corromperli,  de.Douei  nobili,  pretendendo  molto,  noà//;.' 
&ad  elTi  Helli  di  renderli  contumaci,  8e  non  lo  confeguendo  , li  alterano,  & 
vna  delle  quali  occalìoni  , è(fefono  vengono  meno.  Dall' altra  par  che  più 
in  gran  sumero  )l'vnirlì  tutti  in  vn  fede  li  polC  promettere  dei  nobili,per- 
corpo,&fotto  vn  fol  capo:  ilche  (quan*  cioche  hanno  più  zelo  d’honore. 
toaJl'vnione)  auuenì  Tacito, inpropo*  Rifoluendoildubb:o,èdadire,cheb  Rifolut, 

fito  della  quiete  de  gli  eserciti  al  eem-  li  pa:  la  de'foldati,b  de'  Capitani.  Se  de' 
lltor.  Ubr.  Galba.Sed  longu ^atiit  discreti  exer-  foldati, quando  il  gouerno  non  lia  odio- 

citiUt<piod  faluberrimum  e^  ad  continendam  fo,più  fede  pub  prometterli  il  Prencipe 
militanm  fidem , nec  vitiit»  nec  virtbm  mìf-  de  gli  huomini  nobiIi,che  de  gli  ignobi- 
cebantur,  li:ma  fé  folTe  odiofo,al  contrario  *,  per- 

Et  quanto  à dar  loro  vn  fol  Capo,  cioche  i nobili  fono  più  arditi,&perge- 
conliglib  Mecenate  Augullo  à non  fir-  nerolità  men  difpoili  à folferir  il  Tìran- 
terrompe  - lo,ma  fopraporne  loro  due.  Perb  è da  no.Laonde  fece  bene  Tiberio  à non  ac- 
re i falda-  dire  che  crrafleTiberio  à dare  ilcoman-  cettar  laGuardia  diSenatori  armaci,che 
ti  delia  do  di  tutti  i foldati  Pretoriani  à Seiano}  Togo'nioGallo  lo  prego, che  accettaffe,  ^ 
guardia  Se  molto  più  à tolerare  che  egli  in  m per  quando  andaua  in  Senato.  Ma  quei  “ • J* 
del  Pre»-foio  alloggiamento  li  vnilTe  j percioche  Prencipi,che  fono  buoni, & grati  a’  fud- 
tipe.  da  quello  ne  fcgui  che  egli,corrompen-  diti,  b tengono  vna  fola  Guardia,  b più 
dogli , ‘ acquillalTe  con  loro  autorità  : Guardie*,fe  vna  fola,o  di  molti,  b di  po- 
iJleY.Ui.n^  onde  Tacito,  yim  prafèilura  modicam  a»-  chi  : fe  di  molti,  & nccelfario  che  lia  di 


tome  fi 

fojjino 


ip.ftp- 


plebe:ma  fe  di  pochijdoutà  élTer  di  no- 
bili >&fe  tengono  più  Guardie,  la  più 
intima  vorrà  elTere  pur  di  nobili , à i 
quali,elTendo  pochi, non  è difficile  il  dir 


tea,  intendit,di/perfas  pervrbem  cohortesv- 
na  in  ca^ra  conducendojvt  fmul  imperia  acci- 
petenty&c. 

. ...  Ma  poiché  gli  hebbe  vniti , Inrepene 

y paulatim  miiitares  animos  , ademdo,  ap-  lbdisfattionc,&  tenerli  contenti.  Qua- 
pellanda  : fimulcentariones  ,actribunos  i^  to  à i Capitani  delle  Guardie,  farà  fem- 
deUgere,  pre  bene  eleggerli  nobili  : mali  dourà 

Ma  non  men  di  Tiberio  errò  Galba,  tuccauia  hauer  riguardo , che  non  hab/> 
il  qual  fefferì  crafcurataméte,cheOtho,  bino  precenlione  all'Imperio, 
uc  s'apdalfe  guadagnando,  co^  carez-  Horz  difaminiamo  *.fc  megbo  lia  per 

ilProA- 
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Se  meglio  il  Prcncipc  tener  pili  Guardie  , di  diffe.  firefiajfero  di  offeedergU,  UmVeM.tM.f, 
fia  per  il  tenti  Nacionii  & generi  di  militie>b  vna  w«».8. 

Principe  fola.  4 Vn  buon  Prencipedcue  non  fo* 

tener  vnn  £tda  vn  canto  pare  > che  meglio  fia  lo  perdonar  le  ingiurie  ad  vn  Tuo  Feu« 
foU  Gnor-  tenerne  vna  foIa,6c  (pecialmente  di  vna  danrio,  h infèriore>  fanciullo,  & da  al* 
dU,  i pìà.  loia  Natione , percioche  farà  pili  con^  tri  gouemato  : ma  anco  pruder  di  quel* 
corde,  & piti  vnita.  lo  la  tutela,  de  difenderlo. 

Dall* altro  pare  il  contrario  ,percio«  T>etto  di  ^imaUffonu  , in  ri^o/la  k Glit^ 
che  volendo  vna  far  mancamento , fe  le  ftinùmo  imperatore  , ebe  hauea  mandate  k 


Sub  con  vn’ altra  farreliftenza  : 8eè  or* 
linario,  che  fieno  mal  d’accordo  fri  lo*, 
ro  : anzi  peremulatione  fanno  àgara  di 
beo  cuftodire  il  Prencipe.Peib  quali  tut- 
ti i maggiori  Prencipi  cofiumano  di  te- 
ner p'iì  Guardie , & quelle  di  differenti 
Nationi , &di  diuerfi  generi  di  militie} 
& nell’ Imperio  Ottomano  perifperien* 
za  fi  vede,che  gli  Spahy,che  fono  Tolda- 
ci  ì cauallo , ancorché  molti  dì  loro  fie- 
no fiati  auanti  Gianm'zzeri,  tuttauia  fo- 
no Tempre  difeordi  conefii  Giannizze- 
ri , & cotal  difeordia  alficura  la  vita  > & 
raucorità  del  Rè. 

FEVDATARI 
del  Prencipe. 

Capo  T^entefunopriwm* 

t TJ  ' Ordinario  che  coloro , li 
1 ■ quali  fono  Feudatari  di  va 
Prencipe,  fe  auuien  che  ribellandofegli, 
^lo  vincano,  8r  gli  diuentino  Signori , fi 
portino  crudelmente  feto. 

Vette  de  gli  ^mbafeiateri  Mhenie^  k i Cìita-, 
dini  di  Mile.Tbiuid.Ifi6rMb.s<n.i%, 

t £*  ben  cofahonefia  il  guerreggia- 
re, per  non  fi  lafdar  porre  il  giogo  : ma 
flooègidhonefio  , chechi  èFeudau- 
rio  , voglia  farguerra  per  diaentar  li- 
bero. 

Vette  di  Ciré  al7(i  ét Armenia.  Senopb.  Ped. 
di  Ciro  idr.i.nu.i, 

ì \ Oliando  vn  Prencipe,  b popolo  fi 
fa  Feudatario  di  vn'alrrb , non  pub  à ra- 
gione elTer  infefiato  dagl’amici  di  quel- 
’ lo  ,aL»dl'cui  fi  è fatto  Feudatario  s an  ù fe 
♦ .*  ' hanno  cominciò  ad  infcftarlo,  fono  te- 
nuti d'aftenerfene.  , : • - . 

T7{omuU  bauemh  aecettjui  per  Feitdatarii^ 

à i samitkfbe: 

» 


dolerfi  di  .AtalarUe  fìto  figliuelo  7(è  dd  Go- 
ibi  %&£  Italia.  Trecep,  Gnor,  Geth.  Ub.  i. 
nm.is. 

5 Non  deue  vn  Feudatario , b Ser- 
uieore, comparire  fuperbamence  dauan* 
ri  il  Tuo  Prencipe , al  quale  và  per  rap- 
pacificarli , dopb  hauerlo  ingiuriato, 
percioche  lo  fd^nerà. 

L‘ Argentane  riprende  HCentedefrile  i&SM 
Paole , U qual  andò  armato  y&  con  gran  ntt* 
mero  di  gente,  ad  abboecarfi  col  Ri  Lm^ 
ta  di  Luigi  Ub.qjm.9. 

6 Li  Cenfi,  b Tributi , 8e  il  ricorfo 
di  Feudatari , fumminifirano  del  conti- 
nuo caufe  di  coQtentioni , tri  il  Feuda- 
cario,&  il  foprano  Signore.  Gmciard.i^ 
fierJUb.i.nn.6, 

7 Non  fi  deue  concedere  à Fenda- 
tari  di  imprendere  daloroftelfi  guerre, 
b confederarli  con  altri  Prencipi.,b  cer- 
car di  ampliare  il  loro  Dominio , per- 
cioebe  innalzandoli  co  i penfieri  à cofe 
magsforì,  porrieno  afpirare  poi  alla  to- 
tal libertà. 

Temè  Lederne  duodecime  Rè  di  Francié 
non  volfe  concedere  k i Genoueft  t accettare 
il  Dominio  di  Fifa.  Gmciardin.  idor.  lib.  d, 
num.i^. 

8 Prencipe  Feudatario;non  pub  ac- 
conGcntire  ad  alcuna  cofa  con  chi  che 
lia , in  pregiudicio  della  fitperiorità  del 
foprano  Signore.  • 

Tercio  Papa  Giulio  fecondo  afermana  ebe 
ì Ferrare^  non. Imueuane potute  accettare U 
rifdomine , JUagifirate  deUa  Rapubliea  di 
yenetìa,  in  Ferrara.  Gukdard.^or.iib.9, 
nnm.td. 

■ s ha  grandezza  de'  Baroni  di  vno' 
Srata , è Tinquietudine  del  Prencipe. 

Gmeìard.lfiof.M.\i^num,i^* 

jQ.  Feudo  alienato  dal  Feudataria 
dtancari»  propria , s’intende  elTer 

4 eadu-^ 
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caduco  al  Signore  fourano. 

Perciò  Coirlo  .^matopretendeuaiChe  lo  fiato  di 
MiUaoyper  hauer  MaffimUìano  Sfótta  cedute 
te  fue  ragioni  à Frattcefco primo  Rè  di  Frm- 
tìa.fòjfe  ricaduto  alt  Imperio.  GMÌcciard,jfior. 
lib.i^.n.^, 

Difiorfo  fopra  il  Capo  Trentefimoprimo. 

HAnno  mol  ca  conuen  ienia  infìeme 
i Feudatari  > li  Procecci)  i Soci)  > ò 
Confederati  di  lega  ineguale  -,  li  Tribu- 
eari)&  i Sùdditi  j percioche  tutti  fi  con* 
felTano  eflere  inferiori  di  potenza  ad  al- 
tri; riconofcono  vn’altro  per  fupcriore 
ad  elTi:  ancorché  non  tuni  egualmente» 
conciolia  cofa  che  i fuddici  riconofchi- 
no  altri  per  fuperiore  » & Signore  loro. 
Li  Tributari, per  più  potente  » & fupe- 
riore»i  Collegati  di  lega  ineguale  > per 
pili  potente, & quali  Signorerli  Procet- 
ti,per  pili  p'otence , & per  difenfore , i 
Feudatari , per  più  potente , 8c  Signor 
fourano  del  loro  Scato.Suddìci  (peref- 
fempio)dellTmperio  Romano»  s'inten- 
deuano  non  folo  gli  habicatori  diRoma» 
h delle  Colohie»o  de  Municipij»ma  tut- 
ti quelli, che  erano  Rari  domi  dall’arroi 
di  detto  Imperio»  a*  quali  li  imponeano 
gabelle»^  cributi»per  foRentamento  di 
eRb.Tali  erano  leCittà  melTe  in  feruitù» 
& i Regni  ridotti  in  Prouincie.Tribuca- 
li  del  medelimo  Imperio, erano  coloro 
ch’elTendo  domi,b  in  parte»  h in  tutto» 
fomminiRratiano  danari  » per  aiutar  à 
^ bad  ampliarlo.  Tale  fù  il. 
Zx.f.ijf.  Regno  d’Egitto,  poiché  AuguRoheb- 
be  vinco.M  Antonio  : & de  gli  altri  1 
Soci) , b Confederati  de’  Romani  » fu-- 
nono  tutti  di  condicionc  difegn.ale  à lo- 
ro,conciolia  cofa  che  non  hauelTero  eRi 
Romani  altro  obligb  » che  di  aiutarli 
contro  i nemici  : la  doue  quelli  tenea- 
no  obligatione  di  conferir  loro  armi  Se 
da  terra, & da  mare  » non  folo  per  con- 
lèruar  l’Imperio»  ma  anco  per  ampliar-  ■ 
lo  » tali  furono  da  priticipioi  Latini»^ 
apprelTo mólti  altri  popoli»  de* quali 
’^tnaAlb.  Furiando  Tacito,  dopi  hauer  numerate 
4.yi/ le  f^oprie’forze  de  Romani  : dice» 
At  a pud  idonea  pronidtiarum.  fofì4  tri-/ 


rtmes  i ' aliaqne  i & auxilia  cohortim  » 

&c. 

Ma  gli  Athenieli  coRringeuano  i lo- 
ro Soci)  à conferir  loro  eciandio  de- 
nari. Se  ben  fotto  colore  di  mantener 
la  commune  libertà  della  Grecia:  di  Thuei.liè- 
che  Thucidide  ; Tunc  prìmum  confiituti  i.fol.9^ 
font  ah  Athenienfibm  MagiftratM  » quidice^ 
bantur  ^lufiores  GracU  : hi  coUigebant 
tributm  » fic  enim  nominabatur  tUa  pecn^ 
niarum  contrUiutio  , &c.  Ilche  perb  è dah 
intendere  di  quei  Sodj»  che  erano  Rid- 
diti» non  degl’altri  » che  erano  di  con- 
dicione  >^uale.  Delle  quali  due  forti 
di  Soci)  fi  mentione  Thucidide»  in  rac* 
contando  la  prima  battaglia  » che  eflt 
AthenteR  diedero  co  i Siracufani,  pref- 
fo  Siragofa  : dicendo,  Argini  autem,atq^ 
que  Uberi  Socq  dimicabant  vt  partuipes  fiè- 
rent  eorum , propter  qua  Athenienfes  vene- 
rantj&  vt  patrìam  fuamviHores  rurfum  vi- 
dere  poffent  : cateti  vero  Socq^qui  imperio  A- 
tbenienfium  fìéieóU  erant,  fibi  animum  fn» 
mebanty&c. 

Il  médelìmo  obligo  di  conferir  aiuti  Tit.  Lim. 
di  gente  à i Romani , è da  creder  che  Deca.^U- 
hauelTero  que’  popoli,  à i quali  era  Ra-  3.c.f7- 
ta  reRicuita  da  loro  la  libertà  j & quei 
Prencipijà  cui  haueano  donati  gliStati. 

Trà  li  primi  furono  i Greci, liberati  dal- 
la feruitù  di  Filippo  per  opera  di  T.  Toc.  Ann» 
Quintio:trài  fecondi,  Rhefcuporidc,8^hi.r.yfL 
Cocy , amendui  Rè  di  Thracia  » che  da  i8). 
AuguRo  haueuauo  riceuuto  quelRegno- 
in  dono  : & morto  Coty,  & condanna- 
to Rhefcuporide,il  Rgliuolo  di  lui  Rhe- 
mctalce,&ri  figliuoli  di  Coiy»  cherice- 
uerono  TiRclìo  Regno  da  T*berio  : & Tat..Ann» 
Iuba,il  qualteneain  dono  la  Mzìxxiin- Hb.x.nnm,^ 
mz>.:Mawros  Juba  7(ex  aueperat  ^donum 
populi  Romani  ffctiuc  Tacito  : ma  non  eSf 
fcriuedachi  l’haueRè  riceuuia.  Dice  533. 
ben  Dione , che  coRui  hebbe  il  Regno 
di  t>^umidia,  il  qual  era  Rato  di  Rio  l>a- 
dre,da  AuguRo:  & penfo  io, che  Tacita 
crri,ponendo  Mauri,  in  cambio  di  Nu- 
midi: 8c  dal TiRcRb  AuguRo  hebbe  cai-T^hneUit» 
Càiri  dono  l’Egitto  hauendo  prefa  per 
moglie  Cleopatra,  figliuola  di  Cieopa- 
tra»8r  di  M. Antonio } ma  con  pagarne  ‘ 
uributQ»  Ma  io  proceteiofle  fi  intende- 
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nano  e(Tercoloro>che  volontariamente.  Luigi  xj.  hauea  accordato  di  pagare  al 
Diane  nel’  haueano  ricercata  la  tutela  del  popolo  Rè  Odoardo,  riferifce  vn’Inglcfe  hauer 
tiflejfo  Romano  : tali  erano  gli  Hiberi,gli  Al-  detto  aU'Arciuercouodi  Narbona:./£it 
luaco,  * bani, & gl* altri  : de  quali  Tacito  tam  pecuniam  iqmtnobufctfoluUur^Rege,  nella  vita 

Ik  Hjbero»  Albanóque , & a^s  Kegibiu , qin  penfionem  vocatu  ? uibutum  efl , non  penjìo.  di  Luigi  x'ì 
fol-^ll»  mgnhudine nojlra  proteguntitr  adaerfum  ex-  Et  non  fenza  ragione , poiché  fi  pagana  Ub.  6,  fot, 
terna  Imperia.  Et  Prafutago  Rè  de  gl’I-  per  ricomperare  i danni , che  glTnglcfi  «7» 
ceni  la  richiefc  > morendo , à Nerone^  poteano  fare  alia  Francia , altre  volte 
per  li  figliuoli.  ' da  cflì  afflitta  : petb  è certo»  che  fi  ha- 

T.  Annal.  Feudatari  deirimpcrlo  Romano  era-  uca  da  chiamar  tributo.  ^ 

/Ì&.I4.  nu.  no  tutti  coloro  > die  riconofeeano  lo  Ma  che  diremo  di  quello  che  paga- 
z-j.f.  Stato  da  efii  Romani  »b  per  hauerglie-  ua  rifielTo  Luigi  xj.  à gli  Suizzeri,  Se 
le  lafciato  «^r  parco  , ò per  hauerglie-  che  poi  hanno  continuato  di  pagare  t 
le  afTolucamcnte  donato  : di  che  quelli  Tuoi  AiccelTori  alla  medefima  Natione 
pagauano  certo  cenfo  in  fegno  di  fog*  fino  al  dì  d'hoggi  ? Certamente  è da 
gctcionc.  Talefil  Antioco,  vinto  da  L.  dire  non  clTer  tributo,  Pcrcioche  gli 
Cornelio  Scipione , che  perciò  prefeii^  Suizzeri  nonhaueuano»  nè  hanno  al 
fopranome  di  Afiacico.  Tale  fd  Eume-  ^ prefcntc  forze  da  trauagliare  ì lor  vo« 
nc,  che  ottenne  le  Prouincle  polle  di  * glia  la  Francia  : ma  ò h vuol  chiamar 
7*.li«.DrT  quà  dii  monte  Tauro>che  erano  Hate  di  ^ penfionc  , come  la  chiama  il  Signor 
ea.^.lib.7.  Antioco  : eccettuate  la  Licia  ,&Ia  Ca-  d*Argencone , dicendo  : Tane  quoque  pri-  l^ellavìta 
f.170,  ria  ì per  premio  di  hauer  preftato  aiuto  mìtm  ceepit  Rex  eù pollueri penfmes  annuas,  ^ l- 

in  quella  guerra  à i Romani  : & tali  fu-  quM  deinds  perfoluit  : ò pili  tollo  llipen-  7-num.ief, 
tono  ìRhodiotijche  per  riftelTo  merito  dio,  poiché  elfi  Suizzeri  erano  all’in- 
^ confeguifono  in  dono  la  Licia  i Se  parte  » contro  obligati  d leruirlo  con  tanto  nu- 
T.Liu.De-  delta  Caria, co  altre  Terre.  Ma  Aielfan-  mero  dì  fatiti. 

ta.^Mb.7,  dro  Magno  mollrò  piti  fingol ir  benigni-  ^ Ma  tornando  è i Feudatari , fi  pollo-  Feudatari 
€-17.7.  là  de  i Romani  i pcrcioche  non  donaua  no  dillinguere  in  tre  dalli,  cioè  ftrettif-  di  tre  daj^ 
Ir  Stati  de  i vinti  a i compagni  tTarme,  **  fimi,  meno  llretti , & larghilfimi  : llret*  j?* 
ma  i i medefimì  Prencipi  de  lui  fiipera-  cilfimi  appello  quei  feudatari , che  non 
ti  » St  calhof  ne  agglungeua  loro  de  gl*  " hanno  autorità  di  condannare  alla  mor- 
altri.  Se  li  lafciaua  nell'elT^t  loro  di  pri-  ce , ò à diminucione  di  membri  j nè  di 
ma , cioè  libei  t , & fenza  obligo  di  pa-  fargr^tia  della  vita  à colei  o , che  meri* 
gargli  cofa  veruna.  .-S  tano  di  dlér  fatti  morire:  & nelle  liti 

Ma  non  è ‘da  ingannarli  àcredere,che  ciuili,  ancorché  di  poco  momento, non 
vna  ftelTa  cofa  foflero  i tributi, & i rico-  danno  fentenza  difinitiua , ma  li  può 
nofeimenti de’  Feudatarhche  noi  appel-  altri  richiamar  da  elfi  à fuperior  Tribu- 
liamo  cen  lì,  perciochei  Romani  dopò  naie.  Meno  lltccci  s’intendono  elTer 
la  morte  dei  Decij  , regnando  Vibio  ».  quelli, che  hanno  facoltà  di  fententiare  , 

Gillo,  pagarono  tributo  à iScithiiCO-'aà  morte,  & di  far  gratta  della  vita  ,8e 
Fompmio  me  fcriue  Pomponio  Leto  : Se  Niceforo  di  decìdere  qualunque  caufa  ciuile  : ma 
Leto  in  pagò  tributo  ad  Aarone  capo  de  gli  A-  però  con  richiamo  al  foprano  Piècipe» 
yUnoGai-  rabi  : come  aflferma  Paolo  Diacono  ; Se  Larghilfimi  Feudatari  fi  deono  chiamar 
h.  - non-perciò  fU  iTmperio  Romano  in  quelli  ,•  che  non  pur  tengono  autorità 
PaoloDia^  quei  tempi  Feudatario  de  Scithi,  ò de  di  far  le  fudette  cofe , fenza  che^  altri 
«•»»*>»  ^Afabf.  ' ,,  podi  tichiamarfi  } ma  eciandio  di  bat- 
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che  fé  ne  contencino  i popoli  di  manie*  ricolo  $ che  facci  pr^iudicio  ne*  patti 
ra  che  come  quelli  della  prima  claffe  al  Feudo  > non  è nè  anco  necelTario  che  ' 
fono  quali  affatto  foggetti  > & poco  dif<  ricerchi  il  confencimenco  del  Sourano: 
ferenti  da  gli  altri  l'udditi , così  quelli  mafc  inferiore , par  giullo  che  lo  ricer- 
della  terza  fono  quafi  del  tutto  liberij&  chi  > percioche  è vcrifimile  che  li  pre- 
pocoldiffcrenti  da  i Tourani.  giudicherà  > perciò  ancorché  folTc  ne-  .g  * 

Sf  fialeci-  Ma  non  farà  inutile  che  noi  cerchia-  celTaria  la  celHone , che  fece  Maflimi-^ 
to  à Pren-  mo,  fé  lia  lecito  à i Feudatari  ( di  quelli  liaiio  Sforza  dello  Stato  di  Milano  al 
tipi  Feu-  della  terza  clalTc  parlo  ) far  guerra  con  Rè  di  Francia  > 8f  però  quanto  à lui  feu-  j,  cap.xi^ 
datari  far  altri  Prencipiyfenza  licenza  del  fourano  fabile  \ onde  non  li  potea  dire  che  fof- 
guerray  se-  Signore.  fc  caduto  in  colpa  di  offclà  MaeAa>  tut- 

V hcen\a  Et  da  vn  canto  pare  » che  nò,  perciò-  tauia  hauea  ragione  Carlo  Imperatore 
del  fama-  che  la  guerra  può  apportar  la  rouina  : di  dire  cotal  Cwllìone  non  elTerli  potuta 
va  Signor  & perdita  dello  Stato  *,  il  che  feg  iendo,  fare  , & lo  Stato  clTcr  ricaduto  alllm- 
del  Feudo,  fari  a m danno  del  fupremo  Signore.  perio. 

DjU’altro  pare  che  sì,  percioche  il  Mora  veggiarao  fe  al  Feudatario  lia^e  aiPrìfm 
dcfcnderli  , & rifentirli  dcU'ingiurie  lecito  di  confederarli  con  altri  Prenci*  c/pe  Fcm» 
modcRamente  , è di  ragion  di  natura  : pi,fenza  richiedere  il  confenfo  di  quel*  datario fiti 
però  è lecito  à ciafeun  l’rencipe  ingiù-  lo,di  cui  è Feudatario,  ò centra  il  voler  lecito  far 
riato,  & olfero,rifentirR,&  con  la  forza  dì  elfo.  igg^g 


Rijolut, 


rifpignerela  forza. 

Per  rifolurione  è da  dire , che  ò il 
Prencipe  feudatario,  tié, oltre  il  feudo, 
altri  Stati,de*  quali  egli  è fourano, ò nò: 
fe  li  tiene,  ò fono  di  pii!  neruo,  & foRà- 
za,che  non  elfo  feudo, ò di  meno  : fe  di 


^ Da  vna  parte  pare  che  Ita  lecito,per*  <^a  il  eoa- 
cieche  le  confederationi,ò  feruono  per  ftnfo  del 
Accrefeer  lo  Stato  , ò almen  per  difen-  Sourmo  è 
derlo  : & IVno , c l’altro , non  che  lia  contro  * il 
pregiudiciale  al  feudo, ma  è vtile.  voler  di 
Dall’altra  pare  che  nò  lia  lecito, per-  qaeU§, 


pili  non  hà  dubbio,  che  può  far  guerra,  cieche  il  confederarli , moRra  autorità 
& non  pur  foRenendo,ma  anco  alTalen-  libera  di  difporre  di  fe  , della  fua  po- 
do,  percioche  la  farà  come  fourano  : fe  tenza.  Oltre  che  può  il  feudatario(ren- 
di  meno,  non  può  alTalire  , ma  sì  foRe-  za  faperlo)  concluder  lega  con  tale,che 
nere , & rifpingere  il  nemico  ; perciò-  lia  nemico , ancorché  non  dichiarato, 
che  quello  è di  ragion  di  natura  : ma  del  fourano  Signore, 
quello  farebbe  mettere  il  feudo  in  pe-  E'  da  dire  che  ò il  Prencipe  Feudata- 
ricolo  volo ntariamente,8e  fenza  necef-  rio  tiene  altri  Stati  liberi , ò il  Feudo  ^ 
Età.  Il  medelimo  lihà  da  dire  fe  no  pof-  folo  ; fe  tien  altri  Stati , & che  fieno  di 
fede  altri  Stati,  che  li  feudali.  notabil  grandezza  , può  confederarfi  à 

:e  fialeci-  pg  lecito  al  Feudatario  pacifi-  difefa di  que’  Stati  liberij & del  Feudo, 

0 caffi  con  l’inimico,  fenza  richiedere  il  .quando  è necelTario  per  mantenere  le 
*renc:pe  confenfo  del  Superiore  ? Tue  ragioni  :&  ad  oRefaetiandioconcra 

eudata-  moRra  che  nò , percioche  chi  che  fia , fuo^hc  contra  il  fouranoi 

io  pacifi-  ^ gju(jo  che  il  Signore  del  fcudo,cono-  & contra  queUmneora  , quando  egli 
vfi coinè  pg  glj  apporta  ^ non  gli  ap-  penfaRe  di  prilB|^o  iniquamente  di  ef- 
ùco  fen- 

porta  pregiudicio.  fo  Feudo.  Ma  fe  ^Feudatario  non  tiene 

(I  rkercA-  Dall’altro  moftra  che  sì, percioche  fc  altri  Stati , che  il  Feudo,  ò fc  pur  ne  tic- 

‘ può  far  guerra,  può  anco  far  pace.Si  hà  ne , fono  di  poca  foRanza , può  confe- 
da  dire,  che  fe  il  feudatario  polTede  al-  derarfi  à difefa , contra  il  Sourano  in 
luraao.  ^ pj^j  grandi  del  feudo , può  cafo , che  queRi  volelTe  ingjuRamente 

come  fourano  pacificarfi  con  chi  gli  pia-  priuarlo  di  elTo  Feudo,  8e  ad  oRefa  qua- 
ce , 8e  quando  gli  aggrada  : ma  fe  nò,  ò lunque  altro  Prencipe  pur  che  cotal  Le-  , 
é rìmafo  fuperiore  nella  guerra , ò infie-,  » non  fia  pregiudiciale  al  Feudo:  & ciò  . 
fc  fupejripre , non  vi  clTcndo  pe-  Uoaa  poter  cRer  imputato  di  delitto  1 
" ‘ ' ■■■  ■ ‘ d’oRèlà 


ifolut. 
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d'offefa  maeiià.  Alle  ragioni  addotte 
per  l'vna,  8r  per  l'altra  parte  i è facile  il 
lodiifarci  potendoli  dire  all’addotta  per 
raffirmatìua,  che  c lecito  il  confederar- 
fi, quando  non  (ia  in  ptegiuditìo  : & alla 
prima  per  la  negaciua  > fi  pub  rifponde- 
re,che  tali  Feudatari, de  quali  parliamo, 
fono  poco  meno  che  liberi , 8e  fpetiaU 
mente  fe  hanno  altri  Stati. 

Se  in  al-  Alla  feconda  fi  pub  dire , che  fé  il  ne- 

tMi  cefi  mieo  è dichiarato, pub  confederai  fi  feco 
pafiilFeu-  à difefa,  per  refifiere  ali'ingiuftitia:  Oc  fe 
alatario  re-  non  è dichiaraco,non  è il  feudatario  te- 
fifletetl  noto  di  faperlo  : Scpubhauendo  altri 
Sofrtno.  Staci  grandi  , collegarfi  ancoad  ofiefa, 
filorcne  contea  il  Sourano. 

Cutreg-  Da  cotal  rifolutione  fi  caua  quella  di 
giandofi  vn'alcto  dubbio,cioc,fe  fia  lecito  al  Feu- 
trì  ine  fi-  datario  in  alcun  cafo  refificre  al  fopra> 
urani , che  ne.  Douendofi  dire , che  fé  il  fourano 
tlebba  /ire  vuole  à torto  infefiare  il  feudatario, 
il  Fenda-  quelli  fe  gli  pub  opporre  , Oc  refifiergli 
torio  di  lenza  cadere  in  delitto  di  maefià  offefa: 
atunaUà.  ma  in  altro  cafo,  nb. 

Ma  fe  vn  Prencipe  tenelTe  due  gran 
Feudi , l’vnoda  vn  Sourano  Taltio  da 
altro, guerreggiando  quelli  due  infieme, 
harebbe  da  fiar  neutro  , o pur  adherire 
advnodiloro?  Davn  canto  parche  fi 
debba  dire , che  s’haueflc  da  conferuar 
neutro,  per  non  olfender  l’vno  con  l’ad- 
herire  all'altro.  AU'incontre  par  che  fi 
debba  dire  ch’egli  hauefleda  congiun- 
gerfi  ad  vnodiefil  , per  non  offendere 
T^lfilitt.  colla  neutralità  amendui.  Per  tifolutio- 
ne  è da  dire, che  b la  guerra  trà  i due  So- 
urani  è volontaria , & fenza  neceflìtà,  b 
loolTa  da  giufie  caufe,8e  necelLrie  : fe  il 
primo  , il  Feudatario  non  tien  obligo  di 
ingerirfi.Se  il  retondo>3  tenuto  di  adhc- 
rire  à queIIo,che  hà  la  caufagiufia,etian- 
dio  che  la  ragion  di  Stato  lo  configlialTe 
à dichiararli  per  quello  , del  quale  ha- 
Seil  Feit-  ueflè  pili  da  fperare,&  temere. Confidc- 
datario  riamo  hora  fe  polli  confederarli  con  l’v- 
fofi  confa-  no  dclli  due  foprani, fenza  cadere  in  col- 
derarfi  pa  di  maefià  con  l’altro.  Per  vna  parte 
tw  fvno  pare  che  si , percioche  fe  pub  farlo  con 
de'  Sonra-  altri  t*rencipi,  hà  da  poterlo  fare  etian- 
dio  con  vn  filo  Sourano.  Per  l’altra  pare 

che  ab  > peiciocbc  è fpetie  di  difpiczio 


dell’altro  Sourano.  Rifolutamente  è da  Rifolnt. 
dire,  che  al  Feudatario  è difdetro  il  cel- 
legarficon  vno  delti  due  Sourani  ad  of* 
fefa dell’altro:  ma  per fua propria  dife* 
fa,  aifin  di  ributtare  le  ingiurie,  none 
dildecto  ; nè  fi  pub  appellare  diiptegio, 
fc  non  quando  inuicaco  prim,)  dall’altro, 
hauellè  ricufaco  di  collegarfi  feco.  Nel 
qual  cafo  perb  non  s’intenderebbe  ne 
anco  caduto  in  colpa  di  maefià.  Ma  fe  ^en- 
elTendo  il  Feudatario  alTalito  da  alcu-  dataruaf- 
no , Oc  richiedendo  d’aiuto  il  Soprano, 

& non  l’ottenendo,  b per  itopotenza  di  potcn- 

3 nello , b per  altra  caufa  , polli  valerli  dofi  dtfen- 
ell’aiuto  di  altro  Prencipe  , etiandio  dtr  da  fe, 
nemico  di  quel  Sourano,fenza cadere  in  tjfendt 
colpa  di  maefià  ? Da  vn  canto  moftra 
che  nb,percioche  come  Feudatario,  par  da/  Sonra- 
che  debba  elTer  nemico  de’  nemici  del  fejfà 
fourano.  Aggiungefi  , che  il  Prencipe  c^uar 
chiamato  in  aiuto  , potria  occupar  lo  tna- 
Stato  per  fe.Cofi  è molte  volte  fuccelTo,  «</•. 
per  elfcr  fiato  pili  potente  qucIIo,ch’era 
chiamato,di  quello,chc  lochiamaua,  Se 
uefio  farla  in  pregiuditio  del  Signor 
cl  feudo.  Dall’altro  canto  mofira  che 
shpercioche  ciafeuno  è tenuto  alla  con- 
feruatione  delfuo,quando  altri  tenta.di 
ingiufiamente  vfurparglieleiSc  pcicib  li 
può  voltar  per  aiuto  à qualunque  Prcn- 
cipe,  purché  fia  vero  Prencipe.  Rifol-  7(!foùét. 
uédo  la  quefiione  è da  dice, che  b il  feu- 
datario pub  difenderli  da  fe  fieffo^con* 
trarinfuìto , b nb  : fe  pub  difenderli  da 
per  fe , non  hà  da  ricorrere  ad  altri,  che 
al  fourano;  Se  fe  il  fourano  ricufa  di  dar- 
gli aiuto,vuol  contentarli  delle  fue  pro- 
prie forze.  Ma  (e  non  pub  d fenderfi  da 
perfe,hà  primieraméte  da  richiedere  a- 
iuto  al  fouranoìSc  fe  quegli  nó  glie  le  da, 
b per  non  potere, b perno  volete, in  tal 
cafo  pub  ricorrere  ad  altri  : Oc  fe  v’è  chi 
pofli , & vogli  foccorrerlo , Se  fia  amico 
del  foutano,hà  auantià  »rjlcri,da  ricor- 
rere à luitma  le  non  vi  luffe  chi  lo  potef- 
fe  , b voleffe  foccorrere  fuor  che  vn  ne- 
mico del  Signore  del  Feudo  , à quello 
può  ricorrete,  facendo  ogn’  opera  di  có- 
feruate  lo  Stato  : & fe  dopb  haner  fatto 
quanto  in  lui  foffejglifuccedelTc  di  per- 
dalo ) f»là  feufato  della  colpa  di  lefa 
- — — ■ 
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maeflà.  Alla  ragione  che  iì  è addotta] 
di  efTer  obligato  il  Feudatario  di  mo- 
ftrar  fi  nemico  dei  nemici  del  fourano 
Signore]  è da  dirC]  cheeib  è verO]  faluo 
il  conferuamento  del  proprio  Stato,  al 
Se  il  mm-  quale  è prima  tcnuto.Ma  l^endofi  che 
eUrillì  i Rt  de’  Parthi  vfarono  vn  tempo  di 
di  Ttrtbi  mandar  alcuni  de’lor  figliuoli  & con* 
ter  figlili-  fanguìnei  à Roma  ad  allectarfi  in  corte 
li,  è coM-  dell’Imperator  Romano  , comcFraate 
fanguinei  inuìb  Voaone,  StFraate  , 8t  Vonone 
à7()>ma,  Meherdateièda  vedere  fé  quello  fofle 
fijr*  regno  fogno  di  foggettione,  b almeno  di  rico- 
di rìcono-  nofcimento  di  maggioranza  ] b nb.  Da 
fiere  i Ho-  vn  canto  moflra  che  sì , pcrcioche  non 
mani  per  par  dignità  che  vn  Prencipe  grande 
maggiori,  mandi  i figliuoli  à viuerc  in  Corte  di 
vn  picciolo  ] b vn  maggiore  in  Corte  di 
vn  minore,  ^giungefi  quanto  à i Par- 
thi, la  cotifcfllionc  de  gli  Ambafciatori 
de  i medefimi  Parchi  ] quando  vennero 
à Roma  à chieder  Mcherdate , dicendo 
elTi  efler  (lati  dati  i figliuoli  de’  loro  Rà 
Annoi,  lib.^ptix  ollaggi  a’  Prencipi  Romani.  Idei 
u.fil.^11.  'Jlegnm  obfides  liberos  dori  , vt  fi  domeUici 
Impery  udeat  , fu  regrejfiu  ad  Trintipem, 
PatreCque  , quorum  moribnt  affnefkCfm  7(en 
mtlior  afiifietetur  : dice  Tacito.  Ilche  era 
cominciato  focto  Augnilo  : onde  il  me- 
defimoTacico  , parlando  di  Vonone, 
Annal.  l!h.  dke,lsfuit  P'ononet  \ obfis  .Augiéo  datm  à 
i.inprin,  Phrabate  , &c.  Dall’altro  canto  mo- 
ftra  che  nb  ; percioche  i Parthi  furono 
fempte  emuli  della  grandezza  Romana: 
Scfe  inuiarono  alcuni  de’ lor  figliuoli, 
b confanguinei  à Roma,  lo  fecero  d’or- 
dinario per  cullodirli  dalle  interne  fol- 
leuationi.  Coli  Vonone  mandb  Fraace, 
Am^.  lib.  ifggj  perinde  notiti  meta , qtàm  fidei  popuU- 
^.nu.^.  riumdiffìfiu.  Et  alcuna  volta  per  allìcu- 
rarfi  di  loro  , che  non  percurbalfero 
il  Regno.  Coli  Vologefe  mandb  à Ne- 
Armaì.Ub.  rone  i principali  del  luo  fangue.  etl^o- 
ij.nu.i6.f,i*t'f‘^9‘‘*^ellumexaquemodoparitret  , an 
45t.  vt  amulationù  fu^eHos  per  nomen  obfidum 
amoueret,  tradii  Hobilìfiimos  exjàmili.t  i<  a~ 
tìdarum, dice  Tacito, 8t  fempte,  accioche 
fuflfero  di  terrore  à coloro  che  penfalTe- 
ro  di  ribellarli  coarta  gli  Arfacidi  : & fe 
li  nominarono  talhora  ollaggi  ,lo  f(^e- 
10  per  adulationc. 


SVDDITI  IN  GENERALB 
& Naturali,  &Auuenciccl. 

Capo  Trentefimoficondo. 

X QVdditi  troppo  opprelli  dal 
V?  Prencipe  , fi  incitano  ad  op- 
primerlo : perb  fi  vogliono  trattar  dol- 
cemente,& farli  da  loro  amare. 

Detto  di  Cambife,  ragionando  con  Ciro  fkofi~ 
gliuolo.  Senoph.  Ped.  di  (firo  lib.  i.  numer. 
66. 

*-  X Non  è efpcdiente  al  Prencipe 
mollrarfi  molto  fdegnaco  contro  tutti  i 
fuoi  fudditi  in  vn’illeflb  tempo  ì perciò- 
che  coli  fe  li  renderà  tutti  nemici  , Se 
darà  loro  maceria  di  vnirfi  contro  di 
lui. 

Detto  di  Ciro  k daffare.  Senopb.  Ped.  di  Chi 
lib.f.  nn  if. 

E’co'a  fpiaceuole  al  Prencipe  , che 
altri  (chiunque  fi  fia  ) procuri  con  mol- 
ta follecicudine  di  renderli  amici , Se  ufi 
fectionati  i fuoi  fudditi  : imperoche  gli 
pare  petcib  di  fcemar  di  riputatione,  8C 
d’autorità}  Se  di  correre  anco  pericolo 
di  perder  lo  Stato. 

Spiaceua  k daffare  , che  Ciro  fi  hiuefie  fletto 
troppo  amoreuoli  i Medt.Senopb.  Ped.  dt  Ciro 
lib-x-  nu.^6. 

4 11  Prencipe  fi  rende  leali  i fuddi- 
ti,8c  i feruitori,  non  con  la  forza , ma  si 
co  i benefici. 

Detto  di  Ciro  k firn  figliuoli.  Senopb.  Ped.  di 
tìrolib.i.  IM.J4. 

y Deue  il  Prencipe  hauer  penfiero 
della  robba  de’  fuoi  fiidditi,in  guifa,che 
reputi  li  prodighi  confumar  il  Tuo  , Se 
coloro  chearrichifcono  , arricchir  per 
lui;  conciofia  cofa  che  i beni  de’  parti- 
colari feruino  al  Prencipe,  fe  cglisà  go> 
uernare. 

Detto  dii  fotrate  k ìfieoclt.  lult  Ora.  deltAw 
min.dtl  Regio  nu.t9. 

6 Noli  vuole  il  Prencipe  cercar  di 
tenere  in  paura  i fuoi  fudditi , roollran- 
doli  terribile  con  quelli,  che  non  hanno 
peccato  } percioche  aflbefacendoli  à te- 
mer di  lui,  bifogneti  eh’  egli  ancora  te- 
ma di  loro. 

Am4- 
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lìuidfi  iifknut , ntieorst.itWAmmnJtl  T>at»  di  TfktcU.  tfterttt  in  Hk«le  nm, 
mpumimM. 

7 Nonmenohaonodacffcriftroi-  14  Deuono  i fudditi  vbidir  Tok»n« 
ti  ii  fudditi)  come  debbono  portarfi  col  tieri  al  Prencipe,8e  i i Magiftraci. 
PrcDcipe  1 che  il  Prencipe,come  debba  Dtu»  di  TUtnu  > ntt  DM-^AtìU  RtpiàUtd 

trattar efll fudditi.  Decadi  aiwr.». 

in  NUhU  nnm.i.  H affatto  di  libeni  i fud- 

8 Dcoono  i fudditi  vbidire , 8c  fer-  diti , eftingue  la  beneuolenza,  che  de- 

aire  il  lor  Prcncipocon  prontezza , 8c  ue  effer  tra  effi , & il  Prcncipe  ; in  guifa 
volontierii  & effo  Prcncipe  raccordarli  che  fi  come  qiteffi  non  cura  altro, che  il 
di  render  loro  il  guiderdone.  Detta  di  proprio  fuo  commodo  , etiandio  che 
KiutU  tragiaundo  «‘firn citudimJfncr.is  ne  ve^  feguir  la  rouina  de'  fudditi  ; 
HuHUmvi.1%.  così  effi  fudditi  venendo  occafionedi 

9 Non  deue  vn  fuddito  fare  vn‘  fporfi  per  lui  i pericolo , non  vogliono 
«ttionc , con  fperanza  che  il  Prencipe  ferlo:  Dette  M PUtvu , ntl  Dui  j.dtUt  lev- 
aoli Caper  faperla,  imperoche  fe  ben  gimiM.ia. 

molte  volte  è col  corpo  lontano, è non-  is  I buoni  fudditi  hanno  da  riguar* 

dimeno  fempre  con  la  intelligenza  vi-  dare  in  ogni  loro  attiene , così  in  tem« 
cino,  ma  vuol  ciafeuno  operar  del  con-  po  di  pace , come  di  guerra , al  Prend- 
tinoo  virtuofamente , ftimando  tutte  pe , & a’  Magiffrati  > iffituendo  la  vìn 
quelle  anioni  trifte  , ch’egli  non  ha-  loro  pronta  al  cenno  3i  quelli, 
rebbe  caro  che  foffero  dal  Prencipe  ri-  Dette  dtl  Piatane , ntl  Dklag.ix,  dtUt  ìtg^ 
fapute.  ‘Dette  di  Nitaclt.  iJhtntJn  ìfkatU  nnm.u 

WM.JS.  is  E'  ordinario,  che  tutto  cib  > che 

10  Conuiene  a*buoni,&  fedeli  fud-  fi  vede  efièr  pregiato  dal  Prencipe,  lia 
diti  manifelìare  al  Prencipe  coloro  che  fimilmeote  in  pregio  de* fudditi. 
intendono  infidiare  ail’Imperio  di  lai  ) Detta  d^Arifiatilt,  effaminani»  ilgtuerna  di 
8r  quclli,che  iniquamente  fi  penano  in  canbagmtji^ellile.i.deUa  P»lit.n.jo. 

elfo  Imperio  : perfuadendofi  che  l’oc-  >8  Non  fi  polT^mo  dominar  tutte  le 
cultarfi,  meriti  la  medefima  pcna,chc  il  Nationi  in  vn'iffeffo  modo  ; ma  alcune 
peccare.  (offrono  pili  duro  giogo , altre  men  du- 

Detti  di  7(jcttlt.  tfatratt  in  imm>  10,  fecondo  che  per  natura  fono  pid , 5 
t7.  meno  difpoffe  i feruire. 

n Non  deuono  i fiidditi  iftituir  Tìttiadt  ^riflatHe  )&  adduce  Cejftmph  di 
Congregationi  ,b  Compagnie,  fenza  il  Greci,  & de' t^rhaii;  de’ popoli 
confcntimentodclPrendpeipercioche  diqntUi  ifjir^a,HtlUb.ydellaTolit.nih 
nelle  Monarchie  fono  pericolofe } an-  nn-.i}. 

cerche  in  altre  Policie  fieno  perauen-  ip  I fiidditi  tolerano  mal  voloncie- 
tura  gioueuoli.  ri  di  vedere , che  quello , che  caua  da 

Detta  di  ificrat  in  girarle  nih  loro  il  PKneipe , lo  doni  ì buffoni , ò i 

mtr.tS,  ■'  meretrici  jò  impieghi  in  fpefe  vane,  8e 

la  Maggior  ricchezza , b pili  ftabl-  ieuerchie. 

Ic,non  poiuno  lalaar  i {additi  a*  lor  fi-  Dette  eC ArìjiotHe , net  Ub.s.dtBa  Polit.num, 
gtiuoli,  che  la  beneuolenza  del  Prenci-  88. 

pe  verib  di  loro.  *0  Volendo  il  Prcncipe  diminuire. 

Detta  di  7(kotlt.  Ifitrate  in  7(iettlenm.  fenza  correr  pericolo,  h potenza  di  al- 
ai. cun  de’  fooi  fudditi , b femitori , di  cui 

ij  Talidevono  effer  i fadditì  verfo  habbi  (bfpetto , deue  farlo  non  con  im- 

11  Prencipe, quali  vorrebbono  'effì , che  peto,b  in  vna  fol  volta,ma  ì poco  à po» 

fcffcTo  i fudditi  loro , fc  eglino  foUteo  volte. 

Preacipi.  ^ ^ Attidf»ÌAtip>1>tìli^-S'ifil*Tolit.nu.f9. 

ZI  Dc- 
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^ tt  DéuegyardarfiilPrendpeH'in*  de’ lororuddici:  fledibenelTercicare  U' 

Eiuriar  i Tuoi  uiddiri»  rpetialmente  nel-  giouenti) , in  modo , che  tutti  riefcan» 
t vita, non  battendoli  : & neirhonorej  de  i medefinii  eollumi}  &buoni>&  non 
non  fuergognandoli  con  le  iibìdini  : 8c  torbidi. 

^maflìtne  quelli , che  fono  d’animo  gran*  Detto  di Plutarce , bìajmando  7(amtti  il  quai 
de,  & che  pregiano  molto  la  riputacio*  noHftpreJieuraeUqueJUinelU  ritadiH*» 
ne  : & (è  alcuna  volta  fuccede,  che  ne  manum.9» 


dishonori  alcuno-»' dee  ricompenfarlo 
«con  honori,&  con  dignità. 

^uH$Co  iArìfiotUe^  nel  delUl*eUt. 
num. loo. 

XI  E moltoxaro  ài  fudditi  tl  vede* 
re  il  Prencipe  trattar  familiarmente 
con  loro,  & foctopord  alle  leggi , Se  à i 
jgiudicij , come  e/H  fono  fottopofti.  Det- 
te d’ArilìotUe  lo proMcon  eJfempLnellib, 

S-dellA  Polit.HMm.t96. 

xf  11  dominar  troppo  fuperbamen* 
te , & con  troppo  auaritia  i fudditi , è 
caufa  che  li  ribellino,  fé  vien  otcado' 
ne,  che  fieno  follecitati  daalcuao.  Cefi 
i popoli  deltAfiicàfoUecitatida  Matbo 
Spendio , ji  ribilUrono  da  i Cartbaginefi.  Pe* 
Ub.ljlorJibAJtMm.^.  . 

X4  Si  mutano  gli  animi  de*  fuddi* 
ti, fecondo  che  d muta^qucllo  del  Pren* 
cipe:.perc'oche  mentre  il  Prencipe  rao- 
lira  verfo  di  loro  benignità  ,edi  volon- 
tiefi  Tvbidifcono.:  8c  fe  egli  diuien  af^ 
pro&  audero, eglino  alcredlo  pren- 
dono in  odio. 

Petto  di  Polibio , parlando  de  ipopoU  della 
Spagna , & del  Dominio  de'  Carthagjineji  fi- 
fraditoro.lfiorJib.io.ntt.is.  , 

xs  E ' pili  deuro  per  vn  Prencipe  U 
dominare  popoli»  che  fileno  volontieri 
fóggètti  oidio  Imperio»  che  quelli  che 
vi  lianuo  à forza. 

Detto  di  SiUa , parlando  con  'Boubo  dei^ 

U^lOHritaràa.  SaUufi.  GHerr.CiMgHrtb.rm- 
mtr.$6. 

xs  Deuedudiare  il  Prencipe»  che 
ifudditi  dioi  denobuoniipercioche  li 
tildi  mal  vbidifcdno.* 

*Detto  di  chi  che  fa  à Ctp*te^  èn  aJpntOM- 
dolo  ad  ordinar  UT(epiAlica.  SaUu/i.nel- 
eorat.u  a cefare  deU'ord.,U  Repnbl.  iuh 
ther.q. 

" »7  Deuono  li  Prencipi  hàuer  parti- 
Cblar  penderò  dcU’iftitutionc  non  folo 
de’dgliuoli  loro  » ma  eciandio  di 


x8  Non  hà  il  Prencipe  fondamen* 
to  pili  fermo , b phl  forte , per  confer- 
uard  nel  dominio  ,che labcneuolenzjè 
& la  fede  de*  fudditi. 
iBetto  di  Arato  k Filippo  Rè  de'  Macedoni^  fi* 
gliuolo  di  Antigono.  Plot.  neUa  ritadiAra* 
tonum.tf.  i* 

X9  Popol  i»che  fono  dati  lungo  tem« 
pò  fudditi  de’  Prencipi  « fe  auuien  che 
nexim^ganofenza,  fono  più  todofei- 
oltì,  & fenza  Signore ,che  in  libertà  ì de 
volontieri  tornano  à fard  foggetei.  Det* 
to  di  Tacito , parlando  de  gli  Armeni , dopi 
che  hebbero  cacciato  Erato  del  Regno.  ìTaeitt 
Amal.iib.x.nHm.n. 

. 30  Deue  il  Prencipe  fouuenire  i 
fuoi  fudditi  nelle  generali  calamità.  Ti* 
berio pmuerme  i Sardiam,  & degli  altri,  Ta» 
citoAnnal.Ub.x.nM.^S. 
y'e^aftano  rifloi  i molte  Citù  romnate  per 
terremoti  > & incendq.  Suetortio  nella  f^ta  di 
P'ejpafiano  cap.17.  numa. 

Tito  fimenne  molti  popoli.  Snetonio  neUa  Vi- 
ta di  Tito  cap.i.  nm.xq.  Dione  neUa  Vita  di 
Titonm.x. 

.Augufto  lo  cofinMÒ.  Dione  ifieric.  lib.  f4« 
tmm.6. 

Muintorùofoiuteme  molti  t & in  particolare 
li  Smimei.  Diont  . nella  Vita  di  M.  Antonia 
nnm.q. 

Proct^P  commenda  GUt/linùoro  imperatore» 
il  qual  Prccorfe  il  popolo  di  coUanttnopoli , ^ 
flótta  della  peffilenna.  Procop.Gntr^erfMbx» 
nm.il. 

- |t  Succedendo  alcuna  calamita  a 
popoli  foggettii  deue  il  Prencipe  man- 
dar perfone  grani  à veder  il  danno»  8e 
rimediarlo. 

Tiberio  mandò  Marco  AietOjphe  era  flato  Pre» 
tore^  (limar  il  danno  > che  haueano  patite  al- 
cani  popoli  delPAfia  per  il  ren  tmoto.  Tacito 
Annal,lib.xamm.%6,  . 

ja  piace  à i popoli>  che  il  Prencipe 
^4  de  gl’iftcffi  codumi  « Si  amiie  delTe 

f fan* 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO. 


vratizct  Sciloiedefimoiaododi  vittere> 
&veftite>cheefiì. 

Ttrtiè  gli  Armeta  ricewem»  volmim  per 
Ime  Rè  znmt  fylmli  ib'  Ptltmme  Ri  del 
Teine.  Teliti  AnneUib.%MAot. 

ii  Que’ popoli  1 che  fono  ftat  ima 
volta  liberi»  le  cadono  fono  il  Dominio 
d'alcuno  » confcraano  luogo  tempo  il 
defiderio  della  libertà»  Scptocuranodi 
iicuperatla»fe  fi  prefenta  loro  l’occafie* 
ne. 

Cefi  metti  pepili  deUe  GeBU  feUtàtai  de 
Citdie  Fiere, & de  Giulie  Setremre,  fifeUeue- 
rene  lontre  i Remen  bt  tempo  di  Tiberie.  Te- 
lite  .AtmeU.}.  nu.14. 

34  Popoli  » che  Ranno  foggptti  ad 
«n  Prencipe  pct  timore, non  per  amore» 
fono  pronti  i ribellarfi,pur  che  trouino 
Capi:  & maffimc  fe  fono  bellicofi. 

Pertbi  fi  ribeUerme  de  Artdbaae.Tetite  Atm. 
tìb.6.nu.\t. 

Deaono  i popoli  fofFerir  qual* 
che  imperfettione  del  Prencipe  » & 
non  correr  leggiermente  à ribcllarfi  da 
lui. 

Effortetìene  tUcleudie  è ^ AaAefàeterìdd 
Partki,  cb'erane  venuti  i dimandar  Meber- 
date  per  lire  7(i.  Tacite  Annoi,  lib.  ta.  nuu, 
M. 

36  Non  è vtilea.’  popoli  in  vnìuer» 
fale  il  mutar  rpefib  r rencipe. 

Dette  di  Clendie  Imperatore.  Tot.  Amud.  lib.. 
ji.nm.tf. 

ì 7 Dcuono’ i popoli  tolerarcoa  pa- 
tteoza^  rei  Prencipi, nella  guifa  medefi- 
ma  ».  che  fi  fofiono  i mali  della  natura: 
isafitme  che  dopo  li  trilli  » ne  vengono 
di  buoni  (cofi  porta  la  viciffitudine  del* 
lecofe).li  qpali  compenlànai  danni  fat- 
ti dai  primi. 

Dette  di  Petilie  Cereale  Cèpiteito  di  ve^efia. 
ne , ragionando  ce  i Treneri  ,&cei  Ungeni, 
de  gC  Impertìiri  Romani.  latito  Ifiur.lib.4. 
nn.S9. 

38  II  timore  , & rifpen'enza  infc- 
gnanoì  ipopoli  che  fono  fiati  vnavoU 
tafoggiogiti,  quello  che  habbìno  a fa- 
te » per  difenderfr  nell’auucnite  da  chi 
Volefiedlnuouo  opprimerli. 
d i Gindtt,  thè  babitauano  Cerofolima,  tjftn. 
dopata  ftcdacìuà  (rifa  da  T empie , & 


dmat$.Taeitoffior.tìkf.nn.7, 

39  Sogliono  i popo1i»per  conferuar 
la  libertà  loro  mollraifi  feroci:  ma  (è  U 
perdono»  perdono infiemetoo  quella 
anco  la  ferocia.  ' 

Dette  di  Tacito,parlando  de  i GaUir&  dipar- 
udegfi  tn^efi , che  ertmo  glOt  fiatì  [oggetti 
da  i Romani  ycl  tempo  d‘ Agricola.  Tot,  nella 
yUa  d Agricola  m.i}. 

40  f er  ben  gouernare  i ludditi  > è 
aect&iio  di  conofeer  la  natura  di  quel» 
li»flc  ad  efia  accommodatfì. 

Dette  diraàte,  parlando  dAgritela , quando 
reffet manterrà.  Tacito  nella  yhadAgpice- 
ianihif,  '' 

4>i  Popoltrdie  Ranno  fó^tti  per 

Ì laura»  & non  per  beneuolenxa , fe  poC- 
bno  libecarfi  dal  timore»  fiibito  odiano 
il  Prencipe  , ficfegli  moftrano  nemi- 
ci. 

Detto  di  Galgaoo  ffapìmo  lH^e.  Tae.neBa 

FUa  tfAgrieoia  nu.f9. 

4^  Sono  pid  curiofi  i (bdditi  in  in» 
ueftigare  le  rendite  del  prencipe»che  Ih 
Ipefe;  she  fì, 

ima  di  Agrippa  , configUandò  AUguflo  ì- 
deponere  U Monarchia.  Diete  ifier.  lib.  ft. 
nm.tù. 

4}  E'  vfiitio  d’óttimo  I^encìpe  il' 
procurare  non  folo  di  eflèrfenza  difieo> 
to  » ma  anco  che  i fnoi  fiidditi  fieno  tali: 
Et  quello  &ià»  non  col  permettere  > che' 
viuano  fecondo  il  loro  piacere  » per  ha» 
uerli  j»i  à punire  » ma  ool  mollrar  loro, 
auanti  che  errino^ueliecofejche  deuo» 
no  operarr^f  efier  vali  à loro  fleflì,8e 
àlui. 

Detiedi  Mecenate  tbrmfigHande  Augure  k 
ritener  laMmu>cbia.Diene  ifier.lib.fi.nm, 
Ì9. 

44'  Non  deue  il  Preneipe  conceder 
r4rmi»à  tutti  coloro»  che  viuono  fotto  il' 
Tuo  Imperio:  percioche  facendolo , Ihn»- 
tirà  fpeiffo  delle feditioni  Se  guerre  intc» 
Rinctnè  vuol  toglierle  à tutti, percioche 
nafcendoli  poi  occafione  di  feruiilì  dì 
loro  gli  trouaebbe  incrpeiti  : ma  dee- 
fciegHere  di  tutti  i fuoi  fudditi  , . quelli 
che  fono  pidarobufii , Se  che  non  hanno 
da  potcrviuete  del  loro.. , , &.fatli  de- 
Icriuere  nella  mUitiiuSe  clTcrcicaretprah 
' ■ ■ hibcu» 
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hibeado  àgli  dm  d'andar  artnatt. 
CmfixfiédiMtetatUéd  AitfufU.Dunt  ifltr. 

4S  Vuol  il  Prendpe  haaer  cura  che 
ne’fìioi  Stati , coloro  che  fono  piilpo- 
tcnti,non  calani)no,ò  ingiurijno  i man* 
co  potenti  > 8r  foccorrere  i piti  deboli, 
che  faranno  ingiuriati  : manon  creder 
però  Cubito  alle  loro  doglieozeima 
chiarirfene  bene. 

Cmftgli»  ili  CHtcenate  ai  Anpi/lt.T>mt  if. 

llb.^t.HU.(SS. 

4<r  Deue  vn  buon  Prencipe  inllU 
tuire  i Cuoi  fudditi  colle  leggi, co  i bene* 
dei  ,8c colle  ammonitio  iij  che  cosigli 
faranno  vbidienti  , & fe  alcuna  volta 
peccano , vuol  procurar  piti  tolto  di  ri* 
durili  fan  ita  chediftruggerli. 

Canfigli»  di  lima  ad  Angudt.Oiat  ifter.  lib. 

yr.1w.17. 

47  £'  cofa  difhcilil&nia , che  tutti  i 
fudditi  li  chiamino  contenti  del  gouer* 
no  del  Prencipe.per  buono  che  fiatmaf* 
£me  fe  elfi  fudditi  fono  di  diflérenti  co* 
ilumi  tra  loroj  petcioche  gli  humori,8c 
J deirderij  de  gli  huomini  ^no  varij , 8e 
diffeienti. 

Dtitt  di  Titctfit , cemmendmda  Thttdtrict 
Xède’Gubi  , & £luUia.Giier.  GHhJib.i. 
KWHA. 

48  Gli  aggrauij,flci  mali  portanen* 
ti  del  Prencipe, b de'  liioi  Miniftri,b  (òl* 
d^i  i.  che  non  fono  punici , fanno  nafeer 
defiderio  ne’  fudditi  di  umbiar  Signo* 
ria. 

CofigU  Italiani  tjpmdt  angariati  , & mal 
trattati  dalia  foldatefca  di  Giafiinìmu  , 
nm  vendicati  , defideranant  il  'Daminia 
de'  barbari.  Pracaf.Gntr.  GMb,  iH.^.  numer. 
3tf. 

49  La  Principal  mira , che  hà  d'ha- 
uere  va  buon  Prencipe,è  che  i fuoi  fud* 
diti  viuanovirtuofamente. 

Pett*  di  S.Tamafo.  iti  Gin.  di  TrtntJìb.ut, 

4.(w.j. 

ro  Deuono  que’  popoli , che  i Dio 
è piacciuto  far  fudditi,  cootentarh  del 
loro  Stato  , 8e  non  voler'  cercar  di  di- 
uentar  liberi , che  le  ciò  folTe  lecito , fi 
confondetebbonogl’  Imperi]  « A le  Si- 
gaotic. 


Bitta  tU  Franufi»  Sodtrinl  Vtftaiu  dì  Vit- 
terra  , rijpmdtnda  in  namt  de’ Fiorentini 
alle  acenfe  de’  Pipai  , dananHcarb  Ottano 
Uè  di  Francia.  Gnkciard.  ifiir.  lib.  a.  nnm, 
4. 

yr  Sono  i popoli  per  natura  inclinati 
à fperare  fempre  più  di  quello  che  fi  de* 
ue,  dal  Prencipe  , Sr  à colerare  in  elfo 
meno  di  quello,  che  è necelTario , Se  ad 
hauere  in  faftidiolecofe  prefentì. 

Detto  del  Guicciardini , parlando  de  i N aprii- 
toni , quando  vennero  folto  il  Dominio  di  Car- 
lo Ottauo.  tjiorJib.i.nu.t9, 


SVDDITI  NATVRALI  ET 
Auuenticci. 

Capo  Trtniefimoftcmido. 

I Q Empre  i popoli , diftraniett 
Olìgnoteggiati  , giudicano  il 
prefence  Dominio  eifer  più  afpro  de  i 
palTati  ancorché  alle  volte  fiapiùpia- 
ceuole. 

Detto  de  gli  Ambafàatorl  fAtbtnt , ormdo 
apprtjfo  i Lacidementj.  Tbucid.  Ifor.tib.i.nn. 

t Bifogna  del  continuo  dubitare 
della  fedeltà  de*  popoli , che  (óno  per 
forza  foggiogati. 

Detto  di  Giafint  Tbtffalo , parlando  ù PoU- 
damante  Fatalo.  Stnopb.  Gptr.  de'  Greci  tib. 

3 II  trattar  duramente  i fudditi  Au*" 
uenticci , 8c  malfirae  quelli,che  fono  di 
natura  bellicofi, facilita  la  vittoria  al  ne- 
tnico,che  guerreggia  in  quel  paefe. 

Coji  il  duro  trattamento  fatto  da  i Cartbagl- 
ntfi  igli  Spagnuoti , agtuolà  la  wttoria  ì Sci- 
pione in  I^agna.  Pitìb.  ijlir.  tib.  io.  num. 
4. 

4 I popoli  foggiogati , che  fono  di 
natura  guerrieri , rion  s'hanno  da  domi* 
nare  afpramente , b con  arroganza , ma 
con  dolcezza,8c  con  modeftia,fe  fi  vuol' 
confeniarli  leali. 

Detto  di  Polibio,  biafimando  i Cartbagl 
nefi  , li  quali  acqmftata  la  Spagna  , fi  r^- 
ro  odiali  à gli  Spagnuoli  coUa  loro  durexr 
Vi  * fi-ribeUarn» 
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tontrt  di  hro,& fi  voltarono  à Scipione.ljlor.  neamente  fi  mecrono  fotto  la  nofba  v- 
liò.io.nu.t^.  ■-  bidienza  » dobbiamo  moftrarci  miti,  8e 

S D’vna  Prouincia , o Città  , che  piaceuoli } & non  folo  sdì  principio, 
per  forza  cada  in  nodro  potere , d'ob-  ma  Tempre , alcrimente  ci  conciteremo 
biamo , volendo  per  qualche  occaiione  l’odio  di  quelli  contra  : 8r  potremo  con 
vfcirejcondurre  con  elfo  noi  quelli, che  riilelTa  facilità  perderli,  che  gli  habbiat  * 
lì  conofeono  ciTer  d'animo  grande,  di  mo  acquiftati. 

credito  colla  moltitudine,  8t  defiderolt  Amtenne  à Pirro  in  Sicilia  , pe>‘  oJlferfi  mt* 


di  cofe  nuoue. 

C'efare  quando  fù  per  pojfar  di  Francia  in 
Inghilterra, pensò  di  voler  condme  feto  Dm- 
norige  Eduo. 

Cuer.  Frane,  lib.^.  nu.i. 

6  Per  contenere  in  fede,  & in  vbi- 
dienza  ftranieri  popoli  vinti,&  foggio*- 
gatf  g'oua  molto  l’honorarli , non  im* 
porre  loro  nuoui  aggrauij , & premiar 
nobilmente  i Grandi , & potenti. 

Cffire  cofi  jèce  nella  Gallia.  Hirt.Cuer.Fran, 
lib.i.nu.ii. 

7 Popol  i,  che  da  frefeo  fi.  fono  dati 
ad  vn  Prencipe,  fogliono  per  effir  te- 
nuti fedeli,&per  guadagnarla  benino- 
lenza  di  quello,  far  pili  ofTcquij  degli 
altri. 

certi  popoli  della  T^tmidia  , che  fi  diedero 
à ,.':ìleteUo.  Sallùfi.  Guer.  Giugurth.  nume- 
ro . 

8 Mon  è da  fperar , che  vn  Prenci- 
pe  il  qual  fi  moftrarigido,&  crudele  co 
i fuoi  naturali  fudditi,  fia  per  riufeir  mi- 
te verfo  gl’  altri , che  vengono  fotto  il 
filo  Imperio. 

7)rWtf  di  Turno  Herdoniodult  ^riccia,  par- 
lando ai  Latini,  contra  Tarquiniofupeibo 
de*  Romani. 

Liuio  Deca.i.lib.i.mm.^9. 

9 Non  è da  credere  , che  coloro 
fieno  per  efier  fedeli  fndditi , li  quali 
con  forzali  foggiogano,  & di  liberi  che 
erano,  fi  riducono  in  feruitià. 

Detto  di  molti  Senatori  l{omani  , inpropo- 
filo  de  i Triuemati.  Limo  Deca.i.ltb.  8.  nu- 
mero 8. 

ro  Col  mezzo  delle  Colonie  fi  ten- 
gono a freno  gli  firanier  i,  che  fi  riduco- 
no fotto  il  noltro  Dominio.  ' 

Perciò  Pericle  mandò  molte  Colonie  d' Aibe- 
nkfi  in  diueyfi  luoghi.  Tiutar.  nella  L"ita  di 
Peiiilenu.^. 

ir  Con  que’  popoli , che  fpop-v 


firato  crudele  con  alcuni  principali  de*  Si-* 
racufani.  Tlut.  nella  vita  di  Pirrho  nume* 
ro7. 

ir  Prencipe , che  defidera  addolcir 
gli  animi  de  firanieri,  che  fono  da  nuo- 
uo , & per  forza  venuti  Tocco  il  Tuo  Im- 
perio , deue  mentre  viue  tra  loro,  vfar 
il  veftito,  & le  maniere  di  quelli. 

Cofi  fece  Alejfandro  Magno  in  Pas  tbia,  Plut. 
nella  vita  di  Aleffandro  num.2. 

ij  Le  prouincie  foggette  ad  vna 
Republica , la  qual  per  ciuili  difeordie 
cada  fotto  il  Dominio  di  vno  folo , ha- 
uendo  per  cotali  difeordie  patito  mol- 
to, non  abborifeono  il  mutamento  del 
Goucrno. 

Le  Prouincie  foggette  ella  l^epublica  T(o- 
mana  , quando  cadde  in  poter  et  ^u- 
gufio.  Com.  Tacito  ninnai,  libro  primo, 
num.io. 

C4  I fuddici  auuenicicci  fono  mal 
trattaci  fotto  le  Republiche , nel  con- 
tendere con  alcun  Cittadino,  il  qual  fia 
membro  di  efia  Republica  , percioche 
quelli  vuol  hauer  ragione  , ancorché 
non  l’habbia, aiutato  dai fauori,  8c  dal- 
la forza. 

Anuenne  fotto  la  Republica  Romana.Com.Tac. 
Ann. liba. nu.n. 

Spiace  a i fuddici  di  veder  il 
Prencipe  difprcgiare  i loro  cofiumi  na- 
tiuì , Scie  loro  vfanzc,&  introdurne  di 
firanieri , etiandio  che  folTermegliorii 
per  lo  che  lo  prendono  in  odio- 
Perciò  Partbi  prefero  ad  odiar  P"onone.  coni. 
Tac.Ann.lib.i.nu-7- 

icf  E'  cofa  molto  grata  al  popolo  11 
vedere  il  fiio  Prencipe , o il  figliuolo  di 
elfo,  diilraiiiera  Natione,  mentre  è fii 
loro,  morti ar  confidenza,  andando  fen- 
za  Guardia  di  foldati  : Stvertit  alla  loro 
vfanza.  > 

Detto  di  Tacito  , parlando  di  Germanico^, 

R qaardo 
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quindefn  h Esitt».  Corn.  TMÌt.  Annal.lib.i. 
num.ìoo. 

17  I popoli  ftranieri  , foggiogati 
per  forza  d'armi  > (i  tengono  in  vÀcio 
coi  foldati  proprij,&  naciui. 

C»ft  Jicero  Au^».U  j Ttberi»  > & Mitri  hr 
facce  fili. 

CornTac.AttHal 

iS  Si  recano  ad  ingiuria  i ruJditii 
8e  madlme  gli  auuentici  > di  veder  eh: 
il  Prencipc  tratti  meglio  di  loro  altri 
fudditi  dell'idefla  natione  > 8f  ne  fento* 
no  dolore. 

l!  della  Giltia  vicine  a eli  tfftrci- 
ti  di  Germania  al  tempe  di  Galbi  > ef- 
fe rdo  fiate  altre  Cittì  pur  della  Callia  me- 
gli» trattate  di  effe. 

Carn.T acito  ifliir.lib  l nnm.tji 

19  Volendoli  che  i popoli  ftranie- 
ri portino  con  patienza  il  giogo  della 
foggettione  , bifogna  guardarli  di  fat 
loro  ingiurie, ò di  tolerareche  ne  fieno 
lor  fatte  da  altri , & fpetialmente  fe  fo- 
no di  natura  fcoci. 
fofi  Agricola  tenne  in  vjpeio  gtinglefl. 

Corn.  Tatit.  nella  Vita  d' -Agricola  nume- 
ro 17. 

IO  De’  fidditi  auuenticci,  etiandio 
■ che  fieno  ftati  foggettati  con  Tarmi , fi 
pub  valete,  poiché  per  lunga  ifperien- 
za  fi  fono  prouati  per  fedeli. 

.Agricola  in  Inghilterra  aggittn^  a i foldt- 
ti  '/(omani  , quegli  Inglefi  , che  erano 
Pati  lungo  tempo  vbbidienti  a C‘f>re  , per 
guerreggiar  cantra  altri  popoli  deli'  ijicffa 
ifola.  Cotti.  Tacit.  nella  Vita  eT  Agricola 
num.fo. 

li  I popoli  amano  p:r  ordinario 
piiìvn  Preiicipe  naturale,!  cui Maggio- 


Tereiò  i popoli  di  Seria  , dominati  dai  Roma» 
ni , dtfideraugno  F Imperio  de'  Parthi.  Dione 
iftor.lib.^  num.qo. 

xf  Spiace  a i naturali  ftidditi  veder 
il  loro  Prencipc  allenarli  da  fanciullo 
ne’  coftumi  d'altri  fudditi  auuenticci, fe 
ben  megliori  dei  loro. 

Era  noiofo  a i Go:bi  , che  Amai  ijfonta  ■ 
fhctfj'e  allenar  Ataiaric»  nei  copimi  de  Ro- 
mani. 

Procop.Guer.Goth.lib.t.num.to. 

14  I popoli  che  volontariamente 
fi  danno  ad  vn  l’rencipe,  fi  hanno  da 
trattar  btne,  Se  guardar  da  ingiurie , Se 
malTime  s'ill]>rincipio,re  li  vuol  che  re- 
ftino  in  fede. 

Detto  di  Bclifario  , faiuendo  a Gìnìiniano , 
de  i 'Romani, 

'Protop  Cuer.Coth.lib.i  num.^9. 

15  E’  niolro  malageuole  ad  vra. 
Prencipe  , per  ben  che  gouern’,domi- 
nar  lungo  tempo  ftranieri  popoli,  per* 
cioch:  elTendo  da  citi  differente  , & di 
natura,  Se  di  coftumi.  Se  non  poten- 
do moftrar  loro  quelTalf,ttcion:,che  fa- 
rebbe il  Prencipe  naturale,  naiìcono  fa- 
cilmente occafioni  di  difcordic  tra  lo-^ 
ro.  Se  luì. 

Detto  dtlC  Argentone  ,&  lo  prona  con  più 
tjftmpi.  Argentone  Vita  di  Luigi  lib. 
nitm.ii. 

Difcèrfo  fopra  il  Capo  Treaiejìm» 
fecondo. 

SVdJiti  fono  da  chiamar  tutti  quelli, 
che  foggiacciono  ad'  Imperio  sl- 
crus  b per  natura , b per  cccidence  ; b 
immediatamente,  bcon  mezzojquan- 


ri  hanno  regnato  fopra  di  loro  , &fpe-  do  non  fiala  foggectione  , nc  momen- 
c per  origine  dell' irteffa  tanea  , nè  mera  volontaria.  Ma  quali 
fieno  liidditi  naturali , Se  quali  acciden- 
tali, diremo  dopb.  Immediati  fudditt 
fono  coloro  , che  immediatamente 
riconofeono  il  total  Vrencipe  , Se  me- 
diati a'intendono  elTer  coloro,  che  vbi- 
difeono  ad  vn  feudatario  d’altro  Pren- 
cipe i venendo  ad  cfter  immediati  del- 
Tvno.Sf  rnediati  dell’altro.  Hb  detto 
quando  la  foggcttionc  non  ila  mo« 
mcotiìnea,  bperbjrcuiftlniorpatio,in 

co.i;- 


tialmente  le 

Natione, che  vn  ftraniero. 

Pereti  gF  Armeni  erano  affetlionati  a Mi- 
thr  idate  ,0-odeJpi  volentieri  fi  diedero,  le- 
uandofi  dall'  imperi»  de’  Romani.  Pione 
ijlor.lib.^^.nu.ir 

Il  O.dinariamente  piti  iiKlinano 
i popoli  a voler  il  Dominio  di  quelli, 
che  fono  a loro  vicioi,  Se  per  paefe  , Se 
per  lingua , che  de’  lontani , S«  d'altra 
fauella. 
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•conlìcicracione  di  que‘  popoli , che  fof- 
fero  ailalici , & forprefida  altri  popoli, 
h da  cftranco  Prcncipc,  per  cffer  pofti  a 
faccomano3  percioche  quelli, fé  ben  per 

10  tempo  che  gl’  alTalitori  Copra  di  loro 

11  ferm.airero,Ìarebbono  foretti  a rice- 
uer  danni  da  elTi , & ad  vbidirli  per  for- 
za , tuttauolca  non  farieno  da  appellar 
fuddici,  non  llabilendo  quelli  l'Imperio 
nc  dando  leggi , o norme  di  viuere  > & 
ho  aggiunto  > quando  non  lia  mera  vo- 
lontaria-, imperochele  mafnade  difùo- 
rifciti , ò ladri , che  vbidiCcono  ad  vn 
Capo  tumultuariamente  eletto , & tal- 
uolra  non  eletto,  ma  fattoli  da  Ce  flelTo, 
fenza  altrui  autorità , non  li  polTono 
dir  veri  Cudditi,  potendo  lafciar  tal  Ca- 
po Tempre  che  vogliono, le*nza  far  man- 
camento, Per  hauerii  adunque  i popo- 
li a chiamar  propriamente  Cudditi, li  ri- 
chiede, che  fieno  tenuti  di  vbidire  al 
Prencipe  , & che  quelli  domini  per 
qualche  tempo,  cioè  almeno  tanto  che 
ila  ricono Teiuto  per  Signore,&  dia  nor- 
ma , & leggi. 

Se  qiuUi  occorre  vn  dubbio , che  è Ce 

xbsviuono  ^‘^clli  che  viuono  in  forma  di  Republi- 
a Reptibii-  ^ ^ polTono  clTer  partecipi 

ca  , fieno  Gouerno , fieno  da  appellar  Cudditi. 
fudditi  , ò canto  pare  che  nb,  percioche 

fono  a parte  del  comando , & dell’  [m- 
perio,b  in  atto,b  in  potenza,per  la'qual 
coCa  anzi  Cono  Prcncipi , che  Coggetti. 
Dall’  altro  pare  che  sì , percioche  Cono 
fottopofli  a gli  editti,  & alle  pene,  che 
da  contrafattori  fi  incorrono. 

Rìfolut.  riColutione  è da  dire, che  i Citta- 
dini di  Republica,  b fi  confiderano  tutti 
vniti  inficme,  bdiuiCamcnte,&ciaCcu- 
no  da  per  Ct:nel!a  prima  confidcratione 
non  Cono  da  appellar  Cudditi , ma  Prcn- 
cipi , nella  Ceconda  airolutamcntc  par- 
lando , Cono  da  nominar  Cudditi  : ma  in 
riCpctto  di  coloro , che  non  hanno,  & 
«on  polTono  haucr  parte  nel  coman- 
do , Si  che  Tempi icementc  Cono  nati  a 
vbidire  , Cono  q jafi  Prcncipi  , & Ce 
ben  Cono  CottopnlH  alle  leggi , tuttauia 
concorrono  etiandio  a farle , b ad  ap- 
pro’jarle,  che  c opera  di  Prcncipi , pcib 
Mecenate  apprclTo  Dione  , chiamò  i 


Romani  Cittadini , & gli  altri  popoli  Diane 
CottopoRì  all'  Imperio , Cudditi  : Mili-  nutn.  41. 
i9S  Mttem  perpetuò  alendi  funt , ex  Ciiùbitt»fo.i^s. 
feeder atk  ae  fubditù  dileéii  j &c.  fcicglien- 
do  vn  nome  di  mezzo  tra  Signori , & 
^oggcccbpcr  elTer  Rata  la  Republica  po- 
polare : della  quale  rimancuano  ancora 
veRigij,  b almeno  frcCca  memoria  ; coli 
in  Athene , doue  il  Gouerno  era  altre- 
sì popolare , fi  potea  dire  che  i Citta- 
dini folTcro  mezzi  tra  Prcncipi,  & fud- 
dith  ma  in  Sparta  , doue  era  AriRocra- 
tico.  Coli  li  Re  , & li  vent'  otto  Senato- 
ri, & gli  ECpori,  erano  talli  il  reRo  Cem- 
plfci  Cudditi. 

Hora  confideriamo  intorno  a i a chi  fieno 

diti  mediati,  cioè  che  Cono  Coggetti  al  più  tenuti 
Feudatario  , & mediante  quello,  al  Si-  di  vbbidi- 
gnor  del  diritto,  b Courano  j a qual  fie-  rei  fuddi- 
no  più  tenuti  di  vbbidire  : b al  primo, b timediati, 
al  fecondo?  Che  fieno  più  tenuti  vbidi-  i al  Feu- 
re  al  primo,  appare,  percioche  a lui  Co-  datario , i 
no  Rati  commeRì,  & a lui  hanno  giura-  alSourano^ 
ta  fedeltà.  Ali’  incontro,  che  fieno  più 
tenuti  di  vbidire  al  fecondo , appare, 
percioche  egli  hà  la  fourana  podeRà 
dello  Stato, & per  confegueoza  del  po- 
polo. 

Rifoluendo  il  dubbio,  dico , che  b il 
feudo  è Rretco , b largo  : Ce  Rretco , in 
gniCa  che  per  ogni  caCo  ci  fia  ricorCo  al 
Courano,  baimene  ne' cafi concernen- 
ti la  vita , deuono  s popoli , cRendo  rì- 
chieRidal  Feudatario,  &dal  Courano, 
vbedire  a quefio  , non  a quello  i ma  Cc 
largo  , di  modo  , cmc  non  ci  fia  ricorlb 
ordinario,  neper  larobba,nè  perla  vi- 
ta, al  Courano,  è da  diRingucte,  & dire 
che  b il  Feudatario  comanda  coCa  no- 
toriamente contraria  all'  Imperio  del 
Signor  Cupren-o,b  nbi  Cc  il  ptirr.o , de- 
uoao  i popoli  vbedirc  a gli  ordini  del 
Cupremo  Signor  del  Feudo  , ricettando 
quelli  del  Feudatario  i Ce  il  fecondo, 
hanno  da  vbidire  al  padrone  imme-  Suddito 
diate.  . tn-.media- 

Ma  Cc  altri  Cara  fuddito  immediato  di  più 
di  più  Prcncipi,  per  hauerbeni  ncììi  Tt'encìpi , a 
Stati  di  quelli  »bdue,b  più,  che  fieno,  q«a/  d'clji 
come  haucrà  qucRo  tale  da  gouernar-  debba  per* 
fi?  E‘da  riCpondere  , che  ciCendo  rt-iv/f*f. 

R a chìeRo 
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chicHo  di  lcruirC)dourafjr!o  có  «ijuciloj  h.ì  pili  obligodi  fporrela  vitaper  quel- 
che  primiero  lo  richiederà  -,  piitche  tal  lo  a cui  fcrue  , die  noti  per  quello , di 
feruicio  non  fu  córro  gli  altri, ma  fcfor»  cuiefuddito. 

fe  ricerco  da  vao  a fcruirc  córro  gli  al-  Ma  coi  fudditi  vuol  trattare  il  Pren-  Come  dine 
tri,airhora  doura  adhcrire  a quello^ da-  cipe  > conc  vn  buon  padre  di  famiglia  il  prencipe 
cala  parità  dell’alcrecofe)rotto  il  domi-  coifuoi  figliuoli,  & famigliarli  procu-  trattar  coi 
nio  del  quale  pofTeie  piti  quantità  di  rando li  loto  fallite  col  far  loro  benefi  fudditi. 
beni'.pare.ido  q.idlo  non  folo  vtile,  ma  ci , colle  buone  leggi , & con  piaceuo- 
anco  honello,  fe  non  concorrono  cir-  liammonicioni , Scnonccicando  di  di- 
conllanze,chclo  rendano  dishonefto.  ftruggerli  con  rigorofepene  : cofi  Liiiia 
Efpendo  pcrcioche  pub  accadere,che  al-  coiifigltò  Augullo.  Dione.  in  hoc  Dìonel  ^^v 

alcun  fluì  hiddito  di  vn  Prencipe, &vtua  in  Trincipattu  in/liruti  funt  vt  faluii  fubdttt-  -^um.  \6. 

dito  di  vn  ^'‘^f‘^'c-0  d’altro  Précipe,  nó  farà  male  di  rum  confuLttur  , ne  inuteem  , aut  ab  exteru  /Ò.344. 
PrencipCi  ‘ouedigare  a q j.il  dc'duc  fia  più  tenuto,  y ininn.is  accìpiant  , non  piofè^o  vt  fi  quid  o/a».  0^4, 
&fèruitor  che  fia  più  tenuto  T/incip:m  ofenderìnt  , ab  i»  interimi  pof-  n.ó.f^x^. 

d'vnaltro  Prcncipe,di  cui  c fuddito , percioche  ' fmt  : ac  Icgihut  quìdemy  benefich*t.& admo- 
a qual  foggettionc  neceffaria,  la  doue  l’altta  nitionìbuf  earTrtneeps  inUitueredcbet , vt  T,.Un.lL 
ejlt  p//ì  c officio  maneant  3 vitto fis  mederi quodam  i. 
tenuto.  careilfuo  fuddito  dal  faruicio d’altrui,  modo  , ac  fanirene  prorfa  pereant , &c.ft.z77. 
ma  quegli,  a cui  ferue , partendoli  elTo,  Vuole  apprelTo  foccorrcrli  nelle  genc- 
flori  pub  richiamarlo.  rali  calimità  , ilche  fecero  già  molti  Suet.in 

Aggiungefi  , che  non  è obligato  il  buoni  Prencipi,  b dandolorodanarhAV^i/rana- 
Pfcncipe  dare  il  fuo  fuddito,  checoin-  perrilloio  de’ danni  patiti,  b riinet- cny.  ««  z. 
mette  delitto  nell’altrui  ftato, a quello,  tendo  loro  li  tributi,  &gli  aggrauij  Suct  in 
di  cui  è lo  Stato,ancorchc  gliele  richie-  cofi  Augufto  foccorfe  con  danari  i Pa  Tito  c.  8. 
da,  ma  è ben  obligato  di  ragione  il  phij  afflitti  dal  terremoto , & Tiberio 
Prencipe  di  dare  il  fuo  fcrtiicore  a quel-  aiutb  i Sardiani , che  erano  flati  da  vn^  T>ionein 
lo,  di  cui  è fuddito,  fe  pecca  nello  Stato  fimile  accidente  percoflì  , donando  Antth 
dieflb.  lor  ducen'.o cinquanta  mila  ducati,  grui/wsw. 4, 

Dall’ altra  parte  pare , che  fia  più  te-  Tefentione  per  anni  cinque  di  tutto  ^‘  570. 
nuto  al  Prencipe, al  qual  ferue,  perciò-  quello  che  pagauano  al  Fifco  , & all’ 
che  la fcruitù, è più liretto  vincolo, che  Errarlo,  & per  fimigliante  danno  l’i-  coia.Taci. 
la  femplice  foggettione , concorrendo  fteflb  Tiberio  fouenne  anco  altri  popo-  Ann.Hb.z.. 
nella  fcruicù  ilfoldo,lacommunicatio-  li  ; & Vefpafiano  plurima^  per  totiim  or- fil.i7\. 
ne  de’  fegreti , la  confidanza  della  per-  bem  ciuitates , tcrramotu , aut  incendio  af- 
fona,  & l’habitare  inficmc,core  , delle  flin.ts  , reHituìtin  mclim  , dice  Succo- 
quali  ciafeuna  da  per  fe  llringei&  molto  nio,  & Tito  vende  fino  a’  fuoi  abbi-  mfd  locoi 
■più  vniteinfieme.  gliamenci  dicafa,  per  riflorare  i dan- 

Rifolut,  Rifol'.iendo  il  dubbio  , dico  che  fe  ni , che  Roma  haueiia  patiti  per  cau-  Tue.  Ann.. 
altri  ff'fie  fuddito , & feniitore  di  vn  fa  del  fuoco,  dicendo  l' ifl-elfo  Succo- 
Prencipe,  non  farebbe  difficoltà  alcu-  nio  : rrbi  incendio  rtihìl  nifi  publUi  per- fil-z7^- 
na  , che  non  foflc  più  tenuto  a quello,  jjfe  trifatue  , cunóla  Pcmiorionim  fuornm  Suet.in 
che  ad  altro  Prencipe,  di  cui  pur  fofle  ornamenta  opeiibia  , ac  templi  defìinauityVelpaJìac. 
fuddito, ma  non  feruitore  : maparlan-  8e  M.  'Antonino  , Pccuniam  multU  dui- 
do  di  fuddito  femplice,  & feruicorfem-  tatibue  largìtiu  cf  , in  quarum  numero  Ifocr.nelT 
,plice, dicoche  in  cafo  di  guerra  trà  co-  flit  Sm)rna  , qua  ingenti  ternemolu con  Orat.ndd 
, tali  due  Prencipi,c  più  tenuto  a quello»  quaffata  fuerat  fcriue  Dione,  de  gli  Ammi.  del  ' 
di  cui  è fuddito  , dìe  a quello,  di  cui  è altri.  i ' Regno  niu, 

feruitore , laonde  faria  coftrettolafciar  ’ Nè  folo  conuicne  al  Prencipe  di  foc- 
Pvno  perfegufr  l’altrojma  fuori  di  que-  correre  i Tuoi  fudditi  in  generale  5 ma 
fto  cafo,  confidcracQ  come  feruitorcj.  anco  quelli  di  eflfiin  particolare,  che  b. 

per. 
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per virtiì  propria  > ò per  merici  di  Mag*  maggiori  occafìoni)&  incitamenti hab« 

S.Tbom.  giori>  b per  dignità)  che  tengano  > fono  bino  li  Prencipi  di  peccare,  che  i priua- 
del  Gùuer.  degni  di  .elTer  fodenuci  ) coli  Augnilo  tis  8e  molte  arcioni  fieno  ftimace  errori» 

del  Prenc.  fouenne  M.  Hortalo  nipote  di  Horten-  che  fono  cofe  neccflaric.  ^ ‘ * 

ii.i.  cap.ì^.  fio , Principal  dicitore  in  Koma  al  fuo  Ma  li  fuddici  ( come  io  diili  sd’I  prm«  tfudditiyù 

mm.$.  tempOj&nobiliiTimafchìatta)  &Tibe>  cipio)b  fono  naturali , b auuencicci>  ^ 

rio  accrebbe  di  rendite  alcuni  Senatori  fuddici  naturali  appello  horajnon  colo-  émenitic^ 


poueri  ) & donb  i beni  di  Emilia  Mufa, 
donna  ricchiiTima)  la  quale  era  morta 
fen^a  hauer  fatto  cedamento  i onde 
tutto  il  fuo  veniua  a cader  ai  fifco}-  ad 
Emilio  Lepido  , & quelli  di  Patuieio 
Cauai'cre  RomanO)  huomo  ricco  > a 
Matco  Seruilio  j & Vefpafiano.  Eie- 
pieuU  cenfum  Senaterìttm  -,  canfuUres  itiopes 
quÌHgenù  feflertiù  annuii  fudentauity  dice 
Sueconio.  £t<  vuole  appreifo  vn  buon 
Prencipi)  hauer  cura  de  pacrimonij)& 
delle  facoltà  de*  fuoi  fudditi  , non 
permettendo  » che  altri  prodigamente 
confumi  ilfuohauere)  & accarezzan- 
do quelli  ) che  fanno  per  vie  lecite  au- 
umentare  > conciofia  cofa  che  la  rob- 
a de*  fudditi  ferua  a’  bifogni  del  Pren- 
tipe>che  sà  ben  vfarla  t coli  diccua  Ifo- 
crate  in  ammaedrando  Nicocle.  Nè 
dee  permettere  > clTendo  padre  com- 
mune  > che  b la  plebe } rompendo  i ter- 
mini della  modedia  > infilici  la  Nobi- 
liti > 0 queda  , fatta  infoiente  > calpe- 
di  la  plebe.  A che  feruiri  molto  l’ha- 
uerla  mira, che  tutti  viuanopid  virtuo 
famence , che  fia  pofltbile , perb  deue 
il  Prenerpe  elTer  intento  all*  iditutione 
de’ fuoi  fudditi  l che  quali  fi  allenano, 
tali  riefeono. 

Carne  deb-  Ma  fe  il  Prencipe  hi  d’hauer  tanto 
bano  por-  riguardo  a*  fudditi , è douere  che  egli- 
tarfi  i fud-  r’o  fieno  intenti  altreii  a riuerire,  & ad 
diti  col  vbidire  il  Prencipe , come  i figliuoli  il 
Prencipe.  padre  : modrandofi  vigilanti  incudo- 
dirlo , & pronti  in  didenderlo  daH’itifi- 
die,& dalla  forza  ; fica lòccorrerlo  nei 
bife^ni  : & colerando  qualche  fua  im- 
pertettione,  come  auerii  Claudio  a gli 
Ambafeiatori  de*  Parthi , che  erano  ve- 
nuti -a  chiedergli  Mcherdate  per  Rèi 
fèrenia  ^gm  ingenia  , diceua  egli  ap- 
tom.  Tac.^o  Tacito-»  conciofia  cofa  che  niun*- 
.■ìnn.li.ix.  huomo  fi troui.,  H qual  fia  perfetto  f fc 
non  è pergrittt  fpeiiale  di  Dio)  8c 


roche  dalla  natura  fono  dati  generati 
d’animo,  & di  pender!  feruili  j li  quali 
pocrebbo.no  chiamar  fuddici  ancorché 
regnadero , ma  coloro  che  nafeono  fot- 
toil  Dominio  altrui,  & fudditi  auueni-' 
ticci  chiamo , quelli  che  b natifotto  1- 
Imperio  di  alcuno,  o in  libertà,  cadono 
focto  li  Dominio  d’vn’  altro,b  fia  Pren- 
cipe dVna  fol  teda,  b Republica.  Della 
prima  guifa  furono  fuddici  all’  Impe-  ^ 
rio  Romano  i Padri , i Caualieri , il  Po- 
polo , & la  plebe  di  Roma , al  tempo 
dei  Re  & ai  tempo  de’  Decemuiri , de 
i Trionuiri,  &dc’Ccfari.  Il  popolo.  Se 
la  plebe  , per  lo  fpatio  che  la  Domina-' 

Clone  fd  appredb  il  Senato,  ma  al  Tem- 

fio  che  la  fomma  podedà  fu  del  popo- 
0 , fudditi  erano  tutti  Cittadini  di  qua- 
lunque conditione,  da  per  fé  confida- 
tati. Della  feconda  guifa  furono  fud- 
dicidcirimperio  Romano  ruttigli  altri 
popoli , cadderonofocto  ilfuo  Domi- 
nio. Ma  quedi  defil , che  cadono  fouo 
l’altrui  Signoria , fe  ben  da  principio 
fono  fudditi  auucnicicci,tuttauolta  co.i  , 
fpatio  di  tempo  fi  natuialezano , &i  , 
naturali  fi  pedono  partire  in  due  dadi,  r 
.cioè  in  naturali  originari  , & naturali  7 naturali  ' 
non  originari  : naturali  originari , fono  è origina^ 
quelli  che  non  hanno  origine  d'altron-  ri , ò non 
de,  che  di  douc  nafeono  , & naturali  ‘ 

non  originari  fono  quelli  che  nafeono  Se  i fuddi- 
in  vn  Stato , & traggono  origine  da  al-  ti  natura- 
tro.laqual  didintioncpeib  s’hàdacon-  liymanon 
fiderarc  piil-Codo  nc’ particolari  huo-  originari, 
mini,  che  ne' popoli.  i habblr.o 

Ma  qui  alianti  che  più  oltre  fi  palli,  pHi  oblìgo 
faià  ben  di  vedere,  fe  i fudditi  n.1turali,  al  Precipc, 

& originari , habbino  più  obligatione  dalcuifìa- 
al  Prencipe,  d.11  cui  Stato  traggono  o-  to  tirano 
rigìne , b più  a quello  fotto  di  cui  orìgine, b k 

cono.  . quello  fotto 

Per.vna  parte  moltra,  che  pm  fieno  cui 
obligati  al  primo  , pcrciothc  lui  foi.o  i no. 

R 3 fepol- 

I 

I 
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' ftpolchri,  & li  conferuano  ì’o(Ta , le  ce- 
nertj&  le  memorie  de’  lor  parenti.  S’ag- 
giunge > che  colà  hanno  hauuto  reflere 
ne’  lombi  de’  loro  padrij  & auoli>prtma 
che  doue  fon  nati. 

Dall’  alrra  parte  moftra  che  più  lie- 
no  obligati  al  fecondo,  peicioche  la  pa- 
tria , alla  qual  fi  tiene  la  primiera  obli- 
gatione  , dopò  Dio,  è propriamente 
quella  doue  altri  na^ce  : non  quella 
d’onJe  altri  trae  origine.  ♦ * 

Rtfoluendo  cotal  d .ibbio , dico , che 


^ "'altri  può  nafcerc  in  vn’  Rato  alieno  dal- 
la fua  origine,  per  accdcnce,  & ftud  o> 
per  acc'dentc  intendo,  quando  i paren- 
^ ti  ò foflèro  efiliati , ò andaffeio  pelle- 

grinando fuor  della  patria  loro,  ò in 
feruigiodcl  loro  Prcncipc  dimoraflero 
'a  tempo  apprclTo  altro  Prencipe.  A 
iludio  intcr^do, quando  i parenti  haiief- 
feto  abbando  rata  la  loro  partia,  con 
animo  di  non  più  tornarci:  Scmellìfi 
ad  babitarc  fotro  altro  Prencipe  , pro- 
’crealTeio  ini  figliuoli.  Hora  con  tal  di- 
iHntione  rifpoiido,che  i fudditi  naruia- 
‘li  di  vn  Prencipe , ma  originari  d’vn’al- 
tto,  fc  fono  naturali  per  accidente, fono 
più  obi  gati  a quello, onde  trahono  ori- 
gine,che  a quello  forto  di  cui  na'conoi 
‘mafcfor.o  uarurali  a ftudio,  fono  più  o- 
^ •bligati  a quello  d Ho  Stato  del  quale 
■“«afeono,  che  a quello  , dal  cui  &aio- 
‘hanno  origine. 

. 'Ma  tra  li  fudditi  naturali , & gli  au- 
JuidMx  uebdeci,  c da  vedere  , quali  debba  il 
fin  acu^  Prencipe  più  sccareazare. 
re'^ure  il  vn  canto  perche  più  «li  conuenga 
Prencipe, 0 accarezzarci  naturali,perciocliefono 

' i mttiwaii,  ^'’^  propri,&più  congiunti  con  tlTo  che 
è gli  au.  gli  alni.  Aggiungcfiche  per  oiidinario 
‘‘nenticU  amano  più  il  Prencipe,  & recandoli  a 
' gloria,che  l’Imperio  fiaapprelfo di  loro 

%?^'fcnuno  più  lealtà  a quello,  che  gl’altri. 

•;  D.iIi’artrocantoparechcdebbaac- 
''carezzar  più  gl*  auuent'cci , perciochc 
^'  Vop  oe  men  propri  hanno  bifogno  di 
/^rT'più  alTeiramen^  per  ilar’in  vffic-o.  S’- 
agg'unge  che  fono  anco  più  nuoui , & 
• cali  c cfpcdicnte  trattarli  con  più 

^dolcezza.  Aggiurigefi  che  fono  di  dif- 
ferenti  coiluini  dal  prcncipc  , & per 


conrequenzi  noncoaformid’animicon 
elfo  lus  che  ftì  la  caufa,perche  li  partht  * 
hauclTero  a fchifo  Vonone  nudriro  nel- 
le maniere  de*  Romani,  molto  dalle  lo- 
ro lontane.  Et  s'aggiunge  che  tengono  ‘ 
memoria  de’  lor  naturali  Prcncipi , Se 
ogni  mal  trattamento,  che  loro  fi  facci, 
quantunque  picciolo , fà  loro  riputate 
i palpaci  Gouerni  ottimi , & il  prefcntc 
peflÌT.o.  1 

’ Per  rifokitioftc  c da  direxhe  e li  fud-  RifhlMt- 
diti  auuenticcì  fonouuoui,  ò per  lungo  > 

tempogia  naturai  zatijfe  nuoui  fi  han- 
no da  accarezzar  più  dei  naturali  , per 
allattarli  i ma  s*hà  però  da  fidar  più  de* 
naturali,  ma  fe  fono  hormai  nacuraliza- 
ti,  fi  vogliono  trattar  del  pari  co  Ì natu- 
rali, co!i  quanto  alla  confidanza,  come 
quanto  ili*  accarezzamento. 

Hora  confidcriamo,  fe  vno  c fuddico  Sevn(ud~ 
naturale  di  vrf  Prencipe, &auueniiccio  dito  fu  le^ 
d’vn’jltro,  per  habitat  lòtto,  il  Tuo  Do  tttuoadhe^ 
minio,  a qual  di  due  fia  tenuto  di  adhe- 
rirc  venendo  elfi  a guerra  tià  loro.  cipe,diiui 

E di  vn  lato  pare  che  fiatenulo  di  inuturalCi 
adhcrire  al  fuo  Prencipe  naturale  ,per  òn  quello, 
Iniicr  riceuuto  foctoTlmperiodi  quel-  dicuieatt- 
lo  la  vica,&  lofpirico , clTcndo  egli  co  vitnticcfu- 
là  venuto  alla  luce  del  mondo: per gU 
fepolchri  de*  fuoi  parenti,  che  ciafeuno 
c pìetofamete  obligato  di  guardare:  per 
gli  confanguinei , che tuttauia  ci  dimo- 
•rano  : 8f  pcrclfcre,  i!  Prencipe  naturale 
quello, che  Dio  ci  hà  darò  ad  vbidire. 

All*  incontro  pare  che  fia  più  còfio 
tenuto  di  adherire  al  Prencipe,  di  cui  è 
' fatto  fuddico  auuenticcio,  percioche  ò 
fc  l’ha  eletto  >ò  il  Gielo  gHe  l’hà  daio>, 
fe  egli  fe  i’hà  eletto  di  volontà, conuien 
che  lo  ptefcri^caa  quel’o,che  lunatura  x. 
gli  diede  : tflfcndo  in  noi  p'ù  polTente 

volontà , che  è libera , della  natura, 

''che  è ferua  ,la  natura , commime  a noi 
coi  Brutti  animali  : la  volontà  di  noi 
propria,  8e  il  più  bel  dono  , che  da  Dio 
habbiamo  riceuuto  *,  ma  fe  il  Cielo  hi 
datoall’huomo  per  Prcncipc,  altro  da 
quello,' che  da  principio  gli  diede,  poi- 
che^liele  ha  cambiato, è tenuto  accon* 
fentme  al  voler  di  clTo. 

Rifolucndoil  dubbio , dico,  cheò  ii\ 

^ fuddito. 
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fèddico  auuenciccio  è tale  a ca(ò,  & per 
breue  tempo,  b a Aadio,  & per  durarti 
feacafoiSc  per  picciol  tempo,  è obliga< 
to  di  adherireal  Prencipe  naturale, non 
a quello , di  cui  è auuenciccio  : ma  fé  a 
ihidioi  8r  per  durare,  è tenuto  di  adhe* 
rire  all*  altro , ma  non  gli  farà  cuctauia 
lecito  in  niuncafodi  andare , a diftruc* 
tìone  della  terra  doue , egli  è nato , de 
che  cuopre  i Tuoi  parenti , Se  oue  fotfe 
ancor  dimorano!  Tuoi  confangiiinei. 

SVDDITI  QVIETI  , E 
Torbidi:  Se  Sudditi  bellico* 
fi.  Se  imbelli.  ‘ 

C“po  Tmtefiaio  ter%», 

1 Q 'Inducono  i popoli , Se  i foU 
dati  ad  vbbidire  volontieri, 
vedendo  coloro  che  vbidifeono , ripor- 
tar’honore,  Se  premio  i Se  quelli  che 
fanno  il  contrario , elTcr  biafimaci , Se 
puniti. 

Dttt»  a eh»  rugimand»  etn  ctmbtft.Stnofb, 
Vtd.di  eh»  lib.t.ttu.nT. 

a Niuna  Città , Se  niuno  Stato  fi 
può  lungo  tempo  conferuare , fe  manca 
l'vbidienza  de*  fudditi  al  Prencipe. 
Deludi  CrifuUa  , raponmd»  in  frefnxedi 
eh»,  a i Pr»ctrì  ttngrtgui.  Sentpb  Vtd.  di 
Cituiib.i.nH.i. 

8 Deuonoi  buoni  fudditi  amare  il 
ptefente  gouerno.  Se  non  cercar  muu- 
cioac}  perciochenon  pub feguir  Tenta 
-tmnilti-,  liquali  fonoperniciofi  nonfo- 
lo  al  publico  ma  anco  a i prìuati. 

3>e//«  di  Nìctcle , ragiomnd»  »‘ futi  fidditì, 
Ifou-.in  Nicaelenum.xf. 

4 Appartiene  a’  buoni  fudditi  in- 
regnare  a loro  figliuoli  di  vbbidire  al 
Prencipe.  Detto  di  Nic»tte.  ifacr,  in  T{jc»- 
ilt.ttU.l1. 

5 Non  deuono  i buoni  fudditi  o- 
diat  coloro  , che  veggono  eiferin  mol* 
ta  (lima  del  Prencipe;  ma  vogliono  pili 
toflo afortarfi  di  meritare  la  medefima 
liima , col  far  opere  virtuofe. 

Detti  di  ifUotU.  ificr.  in  ?(Jeo:!e.  tume- 

WlJ. 

6 I buoni  fadd  iti  deuono  haueeie 


parole  del  Prencipe  loro  peileggi , Se 

sforzarfi  di  vbbidirle.  t 

Tìetto  di  t\(ic»cte.  iftcr.  in  "ìfìcHle,  nume- 

r»is. 

7 La  tema  de*  nemici  ftranieri,ren- 
de  i popoli  vbidienci  alle  leggi , Se  a i 
Magiftrati. 

Auutnnt  àgli  Atbenieft , quad»  i Perfi  ojfa- 
lirm»  In  GrteU.  Plot. nel  DM.  j.  delle  leggi 
num.tj. 

8 II  trattar  i popoli  con  piaceuo* 
lezza,  non  grauandoli,li  conferua  fede- 
li al  Prencipe. 

Perciò  ilpopoltdì  eajpu  era  fedele  a Cigurt. 
Salu/ì.Gker.Gìugitrtb.nu.jn. 

9 Gioua  al  Prencipe , per  farli  vbi- 
dire  dalla  rozza  moltitudine,  il  metter- 
fi  in  venerationeappreflb  di  quella,  col 
veftirpiil  fplendidamente  degli  altri. 
Se  tener  Guardie  attorno  la  Tua  peifo- 
na. 

Parere  di  Romolo  M qual  cefi  fece.  Liui»  Deca. 
i,Ub.J.nu.^.  triplicata. 

10  E' fermo  Se  (labile  il  Dominio 
di  quello,  à coi  i fudditi godono  di  vbi- 
dire. 

DettocK  Camillo  Covftle , parlando  al  Senato, 
dopò bauer vinti i Sanniti',  Liui»  Dica.i  lìb.Z. 
numj. 

11  Ipopoli,  che  fono  gouernati  con 
g'ufiitia.  Se  piaceuolezza , rare  volte  lì 
ribellano. 

Veti»  di  Liui»,  parlando  de  gli  hibitaloii 
de'  campi  Falerni  , che  non  fi  ribellar»^ 
no  da  i Ternani , anemebt  fijfer»  afflitti  da 
.dnnibale. 

Liuk  Deca.j.tib.a.nu.s. 

Il  Quando  i popoli  credono  che 
quello  , b quelli , che  loro  commanda- 
no , Se  gli  dominano  , fieno  di  elfi  mi- 
gliori, volontieri  vbidifeono.  ' 

Detto  di  Lini»  parlando  de'  popoli  Falerni 
dominati  da  i Romani,  Liuto  Deca.i  hb.%. 
numi. 

1}  Allora  il  popolo  vbidifes  volon- 
tieri  al  l'rencipe quando  nè  è troppo  li- 
bero , nè  deprelTo  in  guifa , che  fia  fetw 
uilmentc  tenuto. 

Detto  di  Solane . ’Nut. nella  Vita  di  Public», 
lanum.j. 

14  Bifogni  contentart  di  vbidire 
R 4 à quel- 
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ù quelli  ) che  è piacciuto  a Dio  di  darci 
per  PrcQcipi  i &:  tnairune  fc  fono  di  noi 
migliori, 

DeUo  di  Uuilo  C^pìtAììo  Romtmo , "cL  gli 
^nftbxrìj,  C«rn.  Tacilo  Hit'- 

mo  o 60. 

E'  meglio  per  li  popoli  confer- 
uarH  fedeli  luddici  con  Scurezza  di 
quiecC)  & tranquillità  > che  per  defide- 
rio  di  métcer(i  in  libertà)  ribellarfi)  con 
pericolo  di  ciTer  rouinatf. 

^ 'Detto  di  Petilio  cereale , fauellando  a i Un- 
ioni , &aiTreueri.  Com.TacitoJfior.U.^, 
num.ji. 

. ì6  Dcue  procurare  il  Prcncipe, che 
i Cuoi  fudditi  fieno  ben  ifiituith  perciò* 
che  coli  riufciranno  quieti , 8c  vbidien- 
ti)  doue  al  contrario  efiendo  mal  difci- 
plinati)  riufciranno  ctirbulenti.  ' 
AUiifc  di  Mecenate  ad  Auguro. Dione  JJloMb. 
Sx.num.^o, 

SVDDITI  TORBIDI 
Cago  Trenteftmo  tertf. 

T T N tutti  i paefi  > i piti  potenti 
J fono  per  ordinario  qucili,che 
fono  Autori , b fi  fanno  Capi  delle  tur- 
bulenze,  & feditioni. 

Detto  di  Thucidide , parlando  della  Grecia. 
Thucid.  Ijlor.  li.  i.nu.i. 

z In  quafi  tutte  le  Città  fi  trouano 
huomini  cupidi  di  nouità } & quelli  tali 
dono  fempre  pronti  ad  alterare  lo  fiato 
delle  cofe. 

Detto  diSenoph.fàueUando  dei  Phlìafij.Guer, 
de'  Greci  Ub.s.nu.i. 

5 Sono  alle  volte  afirctti  li  Prenci- 
pi  di  dominare  pid  duramente,  che  non 
vorrebbono , per  la  malitia  de’  fudditij 
& però  non  è fempre  da  attribuire  il  ri- 
gore dei  dominio  alla  natura  di  chi  do- 
mina , ma  tal*  hora  a i coftumi  de  i po- 
poli. 

petto  di  Ntcoile , ragionando  a fnoi  fudditi, 
jfocr.in  Niiotle  num.xo. 

4 Si  contengono  facilmente  in  of- 
fequio  i fudditi, ancorché  torbidi, b mal 
coiircnti,  quando  non  hanno  Prencipe 
vicino^  ai  qual  pollino  ricorrere  t b per 


aiuto  a metterli  in  libertà,b  per  darli  in 
poter  di  efib. 

Detto  di  ifaerate , in  fcriuendo  jt  Phìlippo  Rè 
de’  Macedoni. 
lfocr.nellaPi(iola  t.num.s. 

r La  pouertà  fà  gli  huomini  pronti 
ad  eccitar  feditioni , & turbulenze,  8c  ì 
commetter  delitti. 

Petto  di  .ArifoteUiArifl.nel  lìb.i.dellaPolit.. 
num.^. 

6 Non  c da  fidarli  di  quei  popoli» 
che  fono  leggieri  nelle  loro  rifolutioni, 
& cupidi  di  cofe  nuoue. 

Per  quefio  Cefare  non  fi  fidaua  de  i Francef. 
Cefxre  Guer.Franc.Ub.\  nu.t. 

^ 7 Temendofi  che  vn  popolo  noa 
tumultui,  cvtil  rimedio  il  preuenirlo 
col  mouer  guerra  afiranieri. 

Cofi  Seruio  Tulio  col  mouer  guerra  à i rVien- 
tiy  & ad  altri  popoli  di  Tofeanay  impedì  la  fe- 
ditione  di  7(oma. 

Liuia  Deca.t  lib.i.nu.ii. 

• 8 L’abbondanza,  &l’otio  rendono 

i popoli  lafciui,  & fediciofi. 

I Romani  finita  che  fù  certa  guerra  co  i Feien- 
ti.  Dec.ì.lib.i.nu  jj. 

9 Volendofi  relegare  vn’  huomo 
nobile , & di  natura  torbido  , fi  dee 
mandarlo  in  luoco  lontano  da  que’ po- 
poli , trà  i quali  potrebbe  eccitar  fedi- 
cioni. 

Pero  Tiberio  confinò  ^ntiflio  ì^etere  Màco 
ione  in  vn’  ifola  lontana  dalia  CMacedoniXi.. 
& dalla  Tbracia,  T4C.  Armai,  lib.  J.. 

10  Coloro  che  odiano  lo  Stato  del- 
le cofe  prefentì,  fi  rallegrano  delle  no- 
uità, che  nascono,  ancorché  non  fieno 
fenza  lor  danno,  b pericolo. 

jn  7(oma  quelli  che  hauenano  in  odio  li  fiafo^ 
deile  cofe  fitto  Tibertoyfiralltgrauano  fenten-‘ 
do  i Galli  ejfere  ribellati.  Tacito  Annoi,  lib.^» 
num.^u 

11  Gli  huomini poueci.  Sedi  coftu- 
mi torbidi  fono  pronti  a folleuarfi,  per 
defidetiodi  nouità. 

in  Africa  contro  Tiberio  a fkaor  di  Tacfitrìna^ 
ta.  Tac.Annal.lib.a.nu.q.  ^ 

. IX  II  murar  fpelTo  Prencipe , fà  di- 
uentar  infokme , Se  licintiofo  il  pepo, 
io^- 


ROthAi 
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XoM4  al  tempo  di  Othone, 

Com.Tacito  iflor.lib.i  nuM. 

13  picciole  cofc , 8c  leggiere  * *ire- 
rano  vn  popolo>  che  è già  commolTo,  8c 
pien  di  licenza. 

La  nouAy  che  fhjfe  vino  Nerone,  alterò  Roma, 
al  tempo'di  Othone.  Co>7t.  Tacito  J/hr.  Lib.t. 


num.xs. 

14  Prcncipc , il  qual  dubita  non  al- 

cuni de’  fui  fudditi  fidieno  al  fuo  nenìi- 
CO}  pub  farli  trafporcare  altrouejfin  che 
durala^erra. 

Auguflo^ce  trafportar  gli  babitalori  di  Lipa- 
. ri  à Napoli,  dubitando  che  non  fi  dejfero  à 5e- 
Jl»  Tompeo. 

Dione  l/lor  //^.48.«4.i4. 

14  Le  vittorie , che  s’ottengono 
contra  i nemici>  fanno  ritornare  in  vffì- 
cio  f popoli  folleuati , mettendo  loro 
paura. 

Coft  certa  folleuatione  nata  in  Tofeana  s'ac-- 
quotò  f abito  che  s'iatcfe  Aagudo  hauer  fupe- 
ritìi  Sedò  Tompeo,&  Lepido  in  Sicilia.  Dione 
Jjior.lib.^9-  nu.it. 

I j Partendo  il  Prencipe  da  vn  pae- 
ie  à lui  fuddito , dotte  fono  molti , che 
egli  teme  non  in  Tua  alTcnza  faccino> 
qualche  nouità>deue  fotto  diuerfi  colo- 
xi  condurli  feco. 

Terciò  Auguflo  condujfe  in  Grecia  molti  Se» 
notori , & Caualieri  'Romani,  quando  pafiò  <r 
guerreggiar  contra  J»/.  Antonio.  Dione  ijior. 
lib.^o.nu.^, 

M.  Antonio  quando  sHmbarcò  ad  .Ani O: fece 
jklir  fopra  le  fu  naui  tutti  li  Principali , che 
feguitauano  le  fut  parti.,  che  ftrouauano 
ail'  bora  feco. 

-Dione  idor.lib.^.num.ì*. 

; 16  Le  riccheze  fanno  i popoli  fafto- 
ii>  infoienti  > & contumaci.  , 

// popolo  di  Liege  Argent.  Vita  di  Luigi  lib.u 


num.7^.^ 

17  La  lunga  pace  rende  i popoli  in^ 
folcnti,  8e  arroganti. 
^lullictArrasyquando  Luigi  XI. Rè  di  Fran- 
cia andò  ad  affediarli.  Argent.  Vita  di  Luigi 
Ub.ì.nu.t^.  . 

19  Coloro  , che  per  lo  fouerchio 
rpcndere  > fi  trouano  opprefiì  da  molti 
debiti,  fono  (lubolencij  & amici  di  no- 
aiti..  ^ . ■ 


.t 


foft  Taolo  vettoH , & Bartolomeo  Valori 
trufferò  per  fòi%a  il  Confilaniere  di  Paiva:jp, 
per  rimettere  in  Firen'^i  Medici.  Guicciard, 
IJlor.lib.ii.nu.ii. 

SVDDITI  BELLICOSI. 
fapo  Trentefmoter^. 

X T L veder  dare  il  guado  al  paefe 
1 dall’  inimico,  moue  i popoli  à 
fubita  ira*,  & pii!  quelli  che  fono  di  man- 
co difeorfo,  d’animo  feroce,  Seaiiuezzi 
à danneggiar  Taltrui,  onde  corrono  alla 
vendetta. 

Detto  di  Archi  damo  RÌ  de'  Lacedemoni^  par» 
laado  all'  effcrcito  de'  Peloponeftj , & lor  foci) 
del  quale  era  Generale,  quando  volfe  condur» 
lo  contro  gli  Athenieff. 

Tbucid.  ifor.lib.t.nu.n, 

t I popoli  col  guerreggiare,  acqui- 
llano  erperienza,di(ciplina,&  ardire,  Se 
con  l’otio  all’  incontro  fi  perdono,  fpo- 
tial  mente  fé  prima  erano  vfati  all’armi> 
Se  alle  fatiche. 

Detto  di  Alcibiade,  effortando  ^i  Atheniefi 
all'  imprefa  di  Sicilia.  Tbucid.  iftòr.  Uh.  6, 
num.\6. 

3 Bifogna  mentre  è la  pace,  efferd- 
tar  i popoli  nella  militia , Se  non  afpec* 
tare  il  tempo  della  guerra. 

Configlio  di  Platone.  Fiat. nel  Dial.i.delle  le^ 
gi  num.t. 

4 Nell’dfercitare  i popoli  allaguer» 

ra,  fi  dee  far  vfar  loro  armi  non  molto- 
pili  deboli  delle  vcre,in  guifa  che  il  giu- 
oco non  fia  af^cto  fenza  pericolo  : ac- 
cioche  fi  didinguano gli  animofida’ co- 
dardi, per  poter, commendando  queliti 
Se  vituperando  quedi  eccitar  gl’vni,  e 
«li  altri,  e renderli  pronti  a i veri  com- 
battimenti. Configtio  di  Platone.' Fiat,  Jjpl 
Diali,  delle  leggi  nu.v.  , ' 

y Si  deuono  cflcrcftaT  i fudditi  ift 
quella  forte  d’armi , che  fono  pii!  à pro- 
pofito  per  guerrt^giarco  i dranicri  j Sc 
fpetialmcnte  co  i vicini. 
^ifodtArifiotiU.Atifi.nel  lib^i.della  Polìt, 

^ ^ Popolo  elTercìtato  neU’armi,tnal 
yjlcr^U  GoiiCfao,8e  Ponainio  di 


xa  CAPO  TRENTESIMOTERZO. 


fé  da  quefti  R fente  aggrauare. 

Cofi  tulli  Cittì  de’  Thur^ , il  popolo,  ig  itiut- 
ttdaUi  Xtbìlti,  cambiò  lo  fitte  di  pachi  i» 
gaiieme popolirt.  Arijl.  nel  lib.  f . deUa  Patii. 

7 I Popoli,  che  danno  opera  all'a- 
gricolcura,  ò à pafeere  armenti  per  la 
campagna, fono  dirpolliflìmi,  & vtililH- 
mi  alla  guerra  per  hauer  i corpi  clTetci* 
taci, &auezzi  apatite. 

parere  d' ArilietUe,ArìH.nel lib.6. della Palit. 
mm.6. 

8 I Popoli  habicanti  in  Regione 
fredda,  fono  per  natura  animolì , & ro- 
buRi  di  corpo  : ma  di  poco  ingegno,  & 
poco  artificio(ii&  p:rb  fono  tenaci  del- 
la libertà  : ma  difHcilmence  fanno  ben 
gonernare  fe  RelG , & fono  poco  atti  a 
dominare  i vicini.  Allo'ncontro  quelli 
chehabicanopaefe  caldo , hanno  gran- 
de ingegno,8c  molta  induRria  : ma  fono 
di  po  ;o  cuore,  Se  di  deboli  forae,8c  per 
coafeguenzadifpoRi  advbidire,  & ad 
cRet  luddiri. 

Parere  <t^dri0a:ile.  Arili. nel  lib.  7 della  Palit. 
ataai.u. 

9 I popoli  guerreggiando  lunga- 
mente, con  altri,  che  Reno  bellicoli,  8c 
feroci,  diuencano  guerrieri. 

/ Romani  guerreggiande  ca  i Celti , & ca  i 
danniti.  Potid  iflor.lib.ì.nu-i. 

Gli  ShìxsM  per  le  cantiatu  guerre  co  i Ger- 
mani. Cefkre  Giur.Franc.lìb.i.na.i. 

10  Qje’ popoli,!  cui  mancano  le 
cofe  che  fogliano  effeminare , fono  di 
matura  feroci. 

Tetxiò  i 'Belgi  erma  firtiffimi  tra  tutti  i pa- 
pali della  Gallia. 

Cefare  Guer.Prant.hb.i.nu.i. 

it  I popoli  dinatura  ferocijiSebel- 
licoli  fono  facili  da  peHùadere  di  pren- 
der Tarmi  concra  altri  popoli,  per deR- 
derio  di  gloria,  8c  di  ampliar  Timperio, 
roaffìmefe  coloro  che  à ciò  gli  eflbrra- 
mo,  fono  perfone  di  gran  nobiltà,  &di 
ran  richezze , che  confegueotementc 
anno  molta  autorità. 

"Perciò  fu fàtik  ad  Orget  erige  di  perfuader  li 
Sminati  ì mauer  f armi  incentro  gli  altri 

fapali delle Crallie.  C*fariCntr.Frant,lib.i. 
am-i.  ^ 


Il  Popolo  inferocito  per  la  guerra» 
malageuolmence  Rpub  riformar  di  leg- 
gi, SecoRumi,  Re  prima  non  fi  impiace- 
uolifce. 

Perciò  Numi  Pampilie  valendo  rifirmar  il 
papale  Romana,  cercò  di  addalcir  prima  gli  a- 
nimi  loro  con  auMt^aili  alla  pace. Lima  Deca, 
i.lib.i.  »«.!(. 

13  I popoli  feroci, 8r  eflercitati  nell’ 
armi  mal  tblerano  di  efler  occupati  ìa 
vilieRercicij,  & trattaci  fupetbamence* 
& con  durezza  dal  Prencipc  i3e  perciò 
fi  inducono  àdifcacclario. 

Terà  Bruta  rammemorò  al  papale  Ramona 
catti  trattamente  dura, fitto  loro  da  TarqnU 
nia  Superba , per  indurli  a dUbiaraila  priua 
del  7(igne,  carne  ficera. 

Liuto  Deca.i.lib  i.nu.qi. 

14  I paefi  alpcRri  producono  gli 
huomini  feroci,  & Reri. 

Detto  di  Liuia, parlando  de  gli  habitatari  deli 
.Alpi  7(hetie. 

Lcuia  7)eta.  i.ifi.  num.  i(. 

13  Lo  Rud  o dell’ agricoltura  indu- 
ce ne  gli  huomini  amor  della  pace,non 
togliendo  però  loro  l’ardire  di  difende- 
te il  loro , ma  leuando  loco  la  cupidità 
di  aflalir  l'altrui. 

Perciò  Numa  procurò  di  difiarre  il  papaia  Ra- 
mma  et celtiuamenta  della  Prilla , difiibuen- 
da  tempi  a‘  peneri  Cittadini.  Plutar.  rulla 
Vita  di  Bruma.  1111.4.  '' 

tg  Popolo  bcllicofo  , viuendo  in 
cria , fàcilmente  fi  dtuide  in  parti , Se 
muoue  feditioni  -,  però  fi  vuol  tener- 
lo del  continuo  occupato  contra  i ne- 
mici. 

Cefi  vfarona  di  fire  i Tfomanì , & perciò  Ca- 
millo velfe  pam  P ajfedia  i Falene  Cittì, 
de'  Falifci,  aucarebt  non  fierajfe  di  poter- 
la pigliare.  Pluiarc.  nella  viu  di  Camilla 
num.t. 

Tenii  Cimane  deliberò  di  candirne  gli  .A- 
tbeniefi  , ò cantra  i Cipriani , ò cantra  gU 
epttij , temendo  che  non  meuejfera  guerra  ì 
gii  altri  Greci.  Plutar.ncUa  Vita  di  Cimatu 
num.a. 

liSuaà  , & i Cbirufti  nen  bauende  timo- 
re di  Armieri  , caminciarana  a fir  guerra 
tra  loro.  Cara.  Tacita  Amud.  libra  i.na- 
meraSi. 
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' T7  I popoli  auezzi  à viuere  dura- 
mence  , Cogliono  riufcir  buoni  foldatia 
perciochenon  (limano  il  pericolo  della 
morte}  laijualer.on  li  priua  di  vita  foa-  i 
•ue>  come  fà  quelli}  che  fono  Coliti  viue- 
re'in  delicie. 

Li  S;>.vtani.  iHutar.  nella  Vita  di  Pelopidu. 
yiMm.i.  ' 

i8  Popolo,  che  fia  CpcfCo  affaliio  da  ^ 
nemici  diuicn  bcilicoCo. 

Coft  i Thebani  dìuentM  ono  g enieri } per  le 
Jrequenti  e/pediiinni  de'  Lacedemoni  con~ 
tro  di  loro.  Tlutar.  nella  Vita  di  ^dgffilao 
nm.ti. 

I popoli  Cuperbi}  & feiocl}  mal 
foffrono  per  Prencipc  v«io  ftraniero  } ò 
per  naCcimencO}  b per  allevamento , eC- 
fendoalTuefatti  al  Dominio  di  Prencipi 
propri)  : &ma(lime  Ce  quel  tale  c (lato 
allenato  appo  naturali  nemici , b emuli 
loro,  recandod  cib  à vergogna. 

Si  pentirono  iPartbi  di  hauer  chiamato  V'ono- 
ne  da  Roma  per  loro  Rè.  Corn.  Tacito  AnnaL 
‘lib.t.nu.i. 

• - z<y  II  defiderio  di  conCeruar  l’anti- 

• ca  riputatone  delibarmi, c gran  (limolo 
- ad  vna  natione  per  combattere  feroce- 
: mente. 

' Ai  eberufii  contro  Moroboduo.'  Com.Tacìt. 
Annoi. lib.i.nu  %\.  * 

ai  Sulleuarjdofi  contro  vn  Prenci- 
pe  pid  nationi , le  quali  limo  belile ofe, 

• ma  ciaCcuna  da  per  Ce  molto  inferiore 

• di  forze  ad  e(To  Prencipe}Ce  non  Ce  vni- 
-feono  Cotto  vn  Col  Capo  , b almcn  Ce 
-non  è trd  i Capi  alcuno  di  piti  auco- 
'Titd  de  gli  altri)  non  potranno  far  gran 

• coCc. 

' 'Detto  di  Tacilo  » parlando  de*  CelaletU  de  gli 
■ Odrujij  } & d'altri  popoli , che  prefero  l'armi 
eontro  i Romani  al  tempo  di  Tiberio,  Cora, 
Tacito  Armai,  lib  ^.nu.^9- 
' ZI  Popoli  di  natura  feroci , 8e  non 
Coliti  ad  vbidirC}Ce  non  quanto  loro  ag- 
< grada, facilmente  (i  ribellanojCe  altri  gli 
vuol  aftrìngerc  à coCe  inColite. 

Cofii  Thraci  montanari  fi  ribellarono  dai  Ro~ 
' mani  al  tempo  di  Tiberio.  Corn.TacitoAnnal, 
Ub.^.nu.69. 

xj  Mal  foffrono  le  nationi  feroci  di 
'-  Sat’fbuoi' Imperio  di  femin^. 


Terciò  alcuni  popoli  tC  Inghilterra  prefero 
Tarmi  cantra  Cortimando  T{egina  de'  ^Bri~ 
ganti,  forn.  Tacito  Annoi,  libr.  12.  nuu:e- 
ro  61. 

24  Vn  popolo  CoggloMto  à forza, 
& di  natura  feroce , fi  vuol  reggere  piil 
■collo  duramcnce}Che  con  troppa  piace- 
uolezza. 

Detto  di  Tacito , in  propofto  dì  rettlo  So» 
lana , che  gouetnò  T Inghilterra  troppo  piace- 
uolmente.  Corn.  Tacit.  nella  vita  d'.Tgrìcoìa 
num.j. 

iS  Popoli , che  yiuono  difperlì , & 
rozzamente, Cono  pid  atti,  & p'd  prem- 
ei alla  guerra  di  quelli,  che  viuono  vni- 
ti,  &ciuilmente. 

■•'Detto di  Tacilo  parlando  de' popoli  d' Inghil- 
terra, Com.^  Tacito  nella  viu  d' Agricola 
num.i^, 

••  x6  Popoli  di  natura  feroci, & guer- 
rieri , che  fono  caduti  Cotto  rimperio 
d’alcunoper  forza,  Cogliono  effe  rCoC» 
petti  à quello.  Cocco  il  quale  Cono  cada- 
ti, & percib  poco  da  lui  amaci. 

Detto  di  certo  Galgaco  Capitano  Inglefe. 
Cornei.  Tacito  nella  vita  d' Agricola  nume-' 
ro  yj. 

%7  ' Il  ridurre  in  vn  Cubito  vn  popo- 
lo feroce  da  vna  forma  di  vita  ad  vn*- 
altra  pid  Uretra , è cagione  di  farlo.al- 
tcrare.  Coft  i Germani- riftretti  da.^intilio 
VarOi  fi  ribellarono  da  i Romani.  Dione  Ifior, 
'lib.^6,nu.x. 

28  L’Aggrauar  i Cudditi  di  natura 
feroci,  & bellicofi , che  ancor  non  han- 
no ben  riceuuto  il  giogo,  è cofa  perico- 
lofa. 

I Germani  retti  da  ^intUio  T'aro , per  tal 
caufa , fi  foUeitarono  contro  i Romani.  Diea, 
ifior.lib.^s.nuii, 

SVDDITI  IMBEtLL 

. Capo  Trenttfimotert^. 

I Hi  tiene  vno  (lato  focile  da  o(^ 
^ , fcr  alTalito,  8r  pieno  di  popo- 
lo imbelle,  deue  procurar  di  combatte- 
. re  il  nemico  fuori  di  quello. 

’Terciò  i deliberar mo  di- 

. TQttibatttre  f(ff  T^tnami  in  mare  f noo- 
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tLfpttttrt  che  ftnejfero  il  piede  tulU  Libia. 

P»lib.l(lerM.i.nu.io. 

1 Que*  popoli , che  nafcono  in  re- 
gione fertile , 8f  graffa , fono  per  ordi- 
nario imbelli. 

T)ttt»  di  Likit , farUndodi  tlcmi  popoli  di 
.Africa,  foggetti aicaitaginefi.  Liuio Deca.j. 
iib.f.nam.ìì, 

j li  viuer  deliciofo,  & lafciuo,ren- 
de  i popoli  molili  & imbelli. 

CU  Achei  aami  Philopemene.  Piut.ntBa  vi- 
tadiPhiioptmenenm.e. 

4 Popoli,  che  s’affuefannoà  diffen- 
derli  da  nemici  coll'armi  de'  ffranierii  li 
danno  all’otio,  & diuenrano  imbelli. 

CU  .Achei  vfati  à difraderfi  colC  arme  de’ 
C^lacedoni.  Thuar.  neUa  Vita  di  Airato 
mm.ii. 

j Popoli  ricchi, & che  abondano  di 
delitie  fono  per  ordinario  molli,  Se  im- 
belli. 

Detto  di  6.  SìUt  capitano  Tlomano , parlan- 
do de  gU  Edai.  Tacito  Annal.  Ub.  j. 

tutm.fo- 

6 Volendoli  rendere  imbelli  i po- 
poli , .li  dee  affuelàrli  all'  otio , 8e  alla 
quiete,  col  mezzo  delle  deiicie. 

Cofi  vii  Agiicolacon  certi  popoli  d'Inghil- 
terra. Cor»-  Vtta'd:  Agricola 

num-iS. 

7 La  lunga  pace  hi  forza  di  rende- 
re imbelli  gli  huomini , Se  non  pur  la 
plebe,  ma  anco  i Nobili,  percioche  tut- 
ti fi  danno , b à i piaceri , bi  i negoci 
ciudi , Se  gli  effercitij  militari  li  trafeu- 
rano. 

Cofi  erano  in  T^oma  al  tempo  di  Otbne.  Com. 
Tac.lBor.lib.i.n».to. 

CU  Italiani  nel  medefimo  tempo.Com.  ifior.li. 
r.vum.it. 

Dette  di  regetio  , & lo  mofira  per  l'cjftm- 
pio  de'  l{pmani , liquab  ejfcndo  fiati,  dopo  la 
pr  ima  guerra  Carthagmefe , più  di  venti  an- 
ni in  pace , erano  diuenteti  imbelli  ; onde  non 
potere  poi  ejfer pariad  Annibale.  Vegtt.Ub.i, 
eapiS.num.t. 

8 Popoli  dediti  al  mercatantare  all' 
ouibra,  fono  inetti  alla  guerra  , peteio- 
che  viuendo  in  otio,8c  in  dclitie,diuen- 
gono  molli  d'animo.Se  deboli  di  corpo. 
Se  percib  mal  aiti  alle  fatiche  militari. 


Detto  di  S.Tomafo.  S.  ThomMl  Gotum.  de* 
Prenc.tib.  i.cap.^nu.^. 

9  La  plebe  di  vna  Città  grande,non 
folita  à fentir  rumori  di  guerra,  comin- 
cia ad  impaurirli  alle  prime  feorrerie, 
che  fanno  i nemici  attorno  ad  effa  Cit- 
tà accampati. 

La  plebe  di  Parigi , quando  vi  fi  accamparono 
li  Prencipi  deUa  Lega,  .digent.  Vita  di  Luigi 
Ub.i.nu.61. 

Difeorfo  fopra  il  Cape  Trentefimotertp. 

PErfudditi  ,'b  popoli  quieti,  non  li 
hanno  folamente  da  intender  quel- 
li , che  viuono  al  prefente  in  ripofo,roa 
tutti  quelli  etiandio , che  ripofatamen- 
te  viuendo , non  fono  difpoffi  à turbare 
lo  dato  delle  cofe  , nè  ad  inquietar  al- 
trui. Et  per fudditi,b popoli  torbidi,  (t 
poffono  firn  iimente  intendere  non  pur 
uelU,  che  attualmente  perturbano  Io 
ato  delle  cofe,  b inquietano  la  tran- 

Siuillità  altrui,  ma  }nco  quelli, che  à ciò 
ono  pronti, & di  quelli  lecódi  noi  prin- 
cipalméte  faueIlercmo.Qu,e(li  adunque 
b fono  tali  pernatura , b per  accidente: 
per  natura  quieti,b  torbidi,fono  i popo- 
li in  generale,  per  la  differente  fituatio- 
ne  del  paefe  oue  nafcono,8c  per  lo  buo- 
no , b malo  allenamento , che  è quali 
vn*  altra  natura;  per  accidente  quieti,b 
torbidi  in  vniuerfale,  fono  que'  popoli, 
che  fe  ben  la  natura  hà  procreati  altri- 
mente,tuitauia  b la  conditione  del  Pré* 
cipe,  b de'  Minillri,  mite,b  itoti,  ama- 
biIe,bodiofaidegna  di  Aima,  o difprez- 
2euole,b  la  mutatione  del  paefe,hà  fatti 
diuenirtali , potendo  molto  à cambiar 
l'inclinatione  naturale,  Se  à corregere  t 
vitijibad  alterare  le  buone  pieghe  della 
natura,non  pur  la  qualità  di  chi  dee  ha- 
uer  penfiero,de‘  popoli,ma  anco  il  ter- 
reno, l'acqua,  l’aere.  Se  li  frutti,  onde  li 
tragge  il  victo,cóciofia  cofa  che  gli  huo- 
mini raètre  viuono  quella  vita  mortale 
fieno  del  corpo  alterabili,8cper  cagione 
di  quello, etiandio  de'  fenli,  8f  dell’ani- 
mo  quato  alle  operationi.  Hb  detto  che 
i popoliin  generale  fono  ò quieti,b  tor- 
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bicli  i percioche  di  quelli  qui  fi  tratta 
principalmente  : ma  fitrouano  tuttauia 
de’ quieti  fra  i torbidi,  Se  de’  torbidi  frà 
i quieti , b per  collitutione  particolare 
de'  corpi  celeftiali,  o per  alleuamento, 
& per  difciplina. 

Ma  i popoli,  b gli  huomìni  fono  tor- 
bidi,b  per  alterarlo  Stato  del  Prcncipe, 
h per  turbar  h commune  quiete  , b per 
■ inquietare  la  vita  de^particolari.Si  alte- 
ra lo  Stato  del  Prencipe,^on  le  co  igiu- 
re,  colle  ribellioni,8t  co  i giufli  rifenef- 
mentirfi  turba  la  quiete  commune , col 
mezzo  delle  fcdicioni , & fi  inquieta  la 
vitade'parricolari  col  mezzo  delle  riffe. 

Ma  delle  congiure  , & delle  ribcllio- 
de’ffiufti  rifentimenti,^&  delle  fe- 
dicioni,fauelIercmo  ne’proprij  Capijin 
quello  fi  ragionerà  delle  riffe,  che  fono 
Eìel/eKtJfe^  gare,&  querele  priuate  d’vn’hiiomo  c6 
altrorper  le  quali  fi  vien  tra  efiì  all’armi. 
A quellc,b  per  torbidezza  d'ingegno,  b 
per  mala  introdurtione,  fono  dediti  .aJ- 
cuni  popoli, Sraleiini  particolari  huomi- 
ni,  pili  de’  gli  altri,8t  fc  ben  non  vanno 
à ferir  diritto  il  l»rcncipe,b  la  quiete  pu- 
blica,turtauolca,  fe  c vitio  delle  Nacio- 
ni,perturbatìo  l’vtio,&  l’altrajSc  fe  è vi- 
tiodi  alcuni  particolari,purarrecanodi- 
fiurbo,&  poffono  cffcrcaufa  di  diuifio- 
ni,e  fattions&r  cagionano  fpeffo  contro 
il  Prcncipe  l’odio  di  vna  delle  parti.  Pe- 
ro deue  vn  fauio  Prcncipe  procurar  col- 
la buona  difciplina,  di  rendere  i torbidi 
per  natura,  quieti,  8c  non  dare,b  lafciar 
occafione  à i quieti,  di  diuentar  toibidi 
per accidentc,fi come  all’incontio  con- 
uiene  ài  buoni  fudditi  cercar  di  non 
trau^liarc  efib  Prencipc.Ma  percioche 
le  rifle  fi  terminano  b con  Zuffe  cafuali, 
che  fi  dicono  queftioni  b con  abbatti- 
menti penfaci,  che  b fono  di  piil,&  non 
hanno  nome  propr’o , b fono  di  vn  folo 
con  altro, &fi  appellano  Duellinoli  po- 
tendo il  Prencipe  rimed  are  fufificiente- 
njcnto  alle  prime  che  nafeono  d’impt  o- 
uilb,  almeno  vuol  rimediarui  inqu.niito 
tglipub  ,non  tanto  colla  feuerità  delle 
lèggi  , & col  rigor  delle  pene  , quanto 
colla  buona  inllitutione  de’  fudditi , &r 
col  tcncifi  in  liuerenza  appo  loto. 


Ma  de  i fecodi  parladojcioc  de  ìDuel-  Se Jì.ic,fè- 
lì, è da  vedere  fe  fia  efpediente  al  P;en-  «’/fWf  h i 
cipc  di  permetterli  a’  fui  fudditi,b  nb.  Prcncipì 

Et  da  vn  canto  pare  che  s'i,  percioche  permetter 
tcncono  effercitati  gli  hiio.minineH’ar-  i DnfUi. 
n?ì,&  pcrconfcgueiiza  gli  rendono  bei- 
licofi. 

S’agglunge,che  per  cotal  mezzo  fi  dif- 
finifeono  moire  q ierclc,  leqnaii  duran- 
do,poffono  cói'umar  le  famigIie,St  effer 
cagioni  della  morte  di  molti  innocenti. 

Aggiungefi  , che  fono  flati  permeflì 
da  molli  Prencipi  , & vfitati  tra  molte 
Nationijcofi  legiaaio,che  ScipioneAfi i-  Tlt  Liuto 
cano  permife  che  Cerbi , & Òrfua , de-  Dcc.i.li.j. 
cideffono  alla  fua  prefenza  con  fingola- 
re  abbattimento  , la  lice  che  hauctuno 
per  il  Dominio  della  Città  di  Ibe  , in 
Ifpagna , &in  Italia  fono  (lati  lungo 
tempo  invfo,  & più  lungo  tempo  in 
Francia,  onde  fi  fono  già  piiblicati  tanti 
libri  ferite!  in  coral  materia. 

Allo’sco.icro  par  che  non  fieno  da 
permettere  , percioche  rendono  gli 
huomini  turbolenti, & inquieti. 

Aggiugnefi  , che  fono  di  danno  al 
Prencipe,  priuandolo  di  huomini  valo- 
rofi,che  in  cali  zuffe  reftano  vccilì. 

Et  s’.'iggiugne,che  i duellanti,  b cam- 
pioni conftituifeono Giudice  delle  Io* o- 
controuerfie  Dio  : onde  fi  vien  primie- 
ramente à técarlojilche  non  è Iccho,  Sz 
appreffo  non  piacendogli  Tempre  di  da- 
re la  vittoria  à chi  hà  dal  canto  fuo  la 
giuflicia,pcr  ragioni, che  à lui  fononote, 

& à noi  occulte, fi  vie  à porre  in  dubbio 
appo  il  vulgo, b la  Diiiina  prouidcnza.b 
la  Dìuina  giullitia  , che  cco^a  empia, 
perciò  Tantamente  diuierarono  corali 
abbattimenti  in  F.arc’a,  Luigi  il  Nono, 

Ph'lippo  il  Bello , & Carlo  il  Nono , 
vitimarnentc  Hcnrico  Qiurto  , & gli 
facri  Gonc’lj  , & i fommi  Pontefici  gli: 
hanno  pro’n'biti  con  ifcommuniche. 

a!  primo  argo:nenio  in  contrario  , c 
da  dire, clic  i Duelli  non  fono  effercitìj,. 
ma  pugne. & non  finte, ma  vere,  & non 
di  picciola  offefa,ma  mortali,  pero  ani- 
niazzauo,  non  fanno  bcllìcofi-Effc:  citij . 
jpilicari  erano  quelli, che  f'ceuauo  fare 
i Romani  à loro  Tifoni  3 & Tono  le  gìo- 
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tire  all’ incontro I & i Tornei,  cheti 
potTono  appellar  giuochi  bellici , per  li 
qi:'’!i  li  rendono  gli  huomini  acci  à ma* 
neg^iar  Tarmi, ì laper  ben  difendetli,8e 
ben  ferire , quelle  fanno  i popoli  belli- 
coli,  m 1 i Duelli,  ò gli  vccidono  , h gli 
fanno  vili,  fé  fono  vinci,  h gli  rendono 
altif  ri,&  torbidi, fé  fono  vittorioli. 

Ai  fecondo  atgomenio  è da  dire  che 
non  c bene  voler  terminar  querele  in 
vn  n.odo , che  chi  hi  la  ragione , h per 
hiuer  manco  vigore,b  di  corpo,b  d’ani- 
nic,ù  marco  arce,b  per  qualche  accidé- 
te,  può  rimanera  difocto  , & chi  hi  il 
torto.per  auanzar  Tauuecfario  in  alcuna 
delle  dette  parci,ò  per  cafo, celiar  al  di- 
fopea , nel  reflo  à i danni , che  polTono 
procedere  dal  tirar  le  querele  in  lungo, 
hà  da  rimediare  il  Prencipe  colla  tua 
prudenza,  & non  permettere  vnmale 
per  fcaiifarne  vn’altro.In  che  erroP.Sci- 
pione,  & hanno  errato  tutti  que’  Pren- 
cipi , che  hanno  permelfi , o folfcrti  i 
Duelli  ne’ loro  Stati,8c  có  quello  riman 
dilciolto  anco  il  terzo  argomento. 

Ma  non  elTendo  efpediente  di  am- 
mettere i Duelli,8e  priuaci  abbatimcci, 
Stiptiuitì  in  pace,<l  da  vcderc,re  almeno  G debba- 
abbattim^-  no  coitcedere,  ò tulerar  nella  guerra, 
ti  fi  dtbt-  per  ptoua,  8r  odencatione  di  valore. 
no  cictdt-  Et  da  vn  lato  modra  che  sì  percioche 
reiaiuer’  quelli, il  cui  campio.ie  riman  vincitore, 
z«.  acquidano  ardire,quali  che  ogn’vno  d’- 
elTt  fia  pili  forte  di  ogn’vno  de’  nemici. 
S’agghigne,  che  .perdono  di  qua  bona 
fperanza  di  douer  confeguir  la  vittoria 
della  guetra,&  2 quello  lenza  dubio  mi- 
glior modo  di  innanimar  i Soldati , e 
mettere  in  loto  confidanza  di  douer 
vincere  , che  non  il  rapprefentar  nelle 
feene  le  future  vittorie , che  poi  molte 
volte  tiefeono  al  contrario. 

Aggiugnefi,  che  CIÒ  fi  è molte  volte 
ve/  //ir.  I.  vfato.  Dauid  combsttè  a folo  a folo  con 
de  i uè  ca.  Golia.T.Manlio,qiicllo,che  fil  poi  detto 
J7.  Torquatoicon  vn  Gallodi  draordinaria 

1 !u  Dec.t,  gradezza.M. Valerio,  che  di  poi  fd  chia- 
/-’•  c.  zzo.  mato  Coruino,pur cun  vn  altroGalIo  di 
/è/-z.  fegnalata  datura, ScTvnOj&Taltto  come 

Dauid  a piedciSc  amendui  con  volontà 
del  Capitano  G;nerale,anzi  da  quello  à 


ciò  inanimati.  Se  Tvno  d’efll.cioè  T.Ma- 
lio,  per  òdentatione delle  forze.  Se  del 
valore  de  gli  elTercici , non  del  valore 
particolare  .dicendo  Liuio;  Tumeximìa  tfVDeei 
eorforU  mufrùtedine  invacuam  fontem  Gal-  l.j  c.iji, 
ImprtctSfn,  & quituam  maxima  voce petuit,  Lw.Dec.e, 
quem  nuru , inquit , Koma  firtiffìmam  viram  /.S.r.z^t. 
habet,  procedat  agi  dum  ad  pagnam,  vi  no/ler 
daoram  eaentat  o ìendat  vira  gens  bello  fit 
metiori  Per  la  quale  o.'lentatione  com- 
baitèpoi  ancofma  fenza  il  confenfodel 
CapitanojMrnlio  figliuolo  de!  Torqua- 
to, che  alThora  era  Confolo,con  Genu- 
tio  , Metio  , Capo  della  Caualleria  de' 
Tufculani,  a cau  Jlo , hauendolo  quedi 
sfidato , fono  le  parole  in  Liuio , ne 
igitar  ( dicea  Genutio  ) dam  dics ijìa  venìt 
qua  magno  conata  exercitat  moatatà,  interea 
la  ipfe  congredi  mecam,  vt  nojho  daoram  iam 
bine  taenta  teinatar  qaantam  eqatt  latinao 
Romano  prefitti 

DalTalcro  lato  modra  che  nòs  percio- 
che fe  fi  concedono  in  proua  di  panico- 
lar  valore  , fuccede  alla  parte  di  quello, 
che  teda  perdente,  diminutionedi  co- 
taggio,8f  diffidenza  di  vincer  la  guerra. 

Et  n concedono  per  proua  del  valore 
degli  eflerciti , ne  fegue  , oltre  i detti 
mali,  perdita  di  riputatione  Se  di  gloria 
al  Prencipe , Se  alla  Nitione , Se  nondi- 
meno molti  accidenti  podbno  far  per- 
der la  pugna  al  pili  forte , Se  vincere  il 
manco  forteicofi  Valerio  vinfe  per  ope- 
ra di  vn  corno,  che  fe  gli  puofe  sii  la  ci- 
ma del  itiorione,  fenza  il  quale  forfè  fa- 
rebbe redato  perdente,  dicendo  Liuio:  tJa.Dte.ì. 
^mtiefcanqae  ttrtamtn  mtameflltaMs  fet  l.-j.ca.\ii. 
ala,os,ocalifqae  bojlù,ro!lro,&vngaìbaa  ap-  yj/.j. 
petit,  donec  un  itam  piodigqtalù  vifa  oculilq, 
ftmal,ac  menltm  larbatam  faleriaa  obtraeu. 

Però  TidelTo  Liuio  modra  di  credere  Uà.  Deca. 
che  il  concedere  cotali  abbattimenti  i.L7.t.zzi 
particolari , folTe  contra  le  leggi  della 
guerra,  doue  fauellando  del  Francefe,8e 
di  T.Manlio  Torquato,  dice  duo  in  medio 
armati, Jpenaculi  maga  more  qubmlege  btUi, 
deflitaantur. 

Perrifolutione  del  dubbio,  è da  dire  Rifolatia. 
che  in  ptoua  della  virciide  gli  ederciti, 
non  deuono  mai  li  i’rencipi  nè  cócede- 
te,nc  fodierirc  iDuelli,ògli  abbatimécl 

dipo- 
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<ii  pochi,  per  cfler  troppe  quello  che  fi  in  tal  errore,  hauendo  ncll’andar  a fpia- 
pone  in  pericolo, &nó  e douere  auuen-  re  le  coH:  de’nemx',trouato  sii  i loro  al- 
turare  la  riputPt’onc  d’vn’  elTeicito,  in  logiamenti  Genuc;o,d  qual  è cofa  certa 
vn’huomofolo.bin  pochi,  ma  per  olle-  che  non  farebbe  dato  in  quel  luoco,  fé 
tationcdlparticolarvirtdjlìpoiro.'oal-  folfc  (lato  Rom  ino?  Anzi  come  non  era 
cuna  volta  ammettere , cioè  quando  fi  molto  ficuro  di  non  errare,quando  dice 
confida  molto  del  fuo  valore  del  fuo  LiuIo,chc  i due  capitani,  in  accodando- 
campione, peto  fd  tolcrabilc  il  combat-  fi.fi  co  vobbero  =-  mm  omnes  ìnier  fg  viìqiie 
tìmentodi  M.  Valcrio,chcerainproua  iUuflrcs  vUinùti ermi.Et.  fé  eracertodi  nó 
di  priuato  valore^ , ma  non  è da  Lodare  poter  crrarc,nó  venia  à trafgredirel’in- 
queUo  di  Manlio  Torquato, di  quello  di  tentione  deli’Eiitto,&rpcrò  non  era  dc- 
.'Dauid  con  Golia  diremo  appreflb.  gno  di  pena  : & tanto  meno  , jquanto 
Se  ilfhtìv  - Maefi*am'niamo  , fe  T.  Minlio  Tor-  che  non  prouocol’inimito  à combattc- 
diTorque  *quato  opcralTegi'.ifl'a’ne.itc  i fir  morire  re, ma  fd  da  eiroprouocatotnc  potea  ri- 
ttf,  chefict^  figliuolo , per  hauer  combattuto  con-  cufàrc  rabbatrimento  fenza  nota  di  co- 
marire  il  tra  Genucio  Metio,  b pur  fe  crralTe.  dardia.Dicoral  parere  fon  io,&à  quello 
j^glÌHoloj  Da  vna  parte  pare , che  giuftamente  che  s’è  addotto  in  cótrariodw-ll'oiferud- 
fijje  Itdc-  operaffe,  percioche  era  fiato  publicato  za  delle  leggi , dico  cofi  conuenire,  ma 
uolCy  ò nò.  vn  Editto  di  efib  Torquato  Confolo,  & aggiung'>,douerfi  riguardare  alla  mère 
del  Collega  P.  Decio  Mure  , che  ninno  della  legge,no  alla  feorza  delle  parole. 
hiue/Te  ardire  di  combattere  fuor  de  Hora  non  farà  male  che  noi  veggia- 
* gli  ordini  j il  che  il  figliuo’o  hauea  traf-  mo,  fe  fia  cofa  da  prudente  Prencipe  il 
gredito,  laonde  g'udicin  lolo  il  padre,  commettere  li  decifionedi  vna  guerra*, 
^^'idoqitidem , inquìt , tu  T.  Manli , neque  per  ccffarc  di  difpargcr  fangiie  a due  ca- 
Imperium  co  ifulare , patriam  pioni, vno per  parte, ò à pochi, b l’abbac-  4 , 

verifMytutuerfut  edidum  no;7rum  extra  ordì-  terfi  grìftefil  Prencipi  a Polo  a folo,per  // 
Ttem  in  ho*ìem pugna!ìiy  & quantim  in  tefuit,  cotal  fine.  Alla  qual  quii! ione  porge  ma-  ^ -/j 
• d:fciplinam militaremy qunjletit ad hanediem  teria la propoftache  feceGol/a  airefier-  p^g^ 
,Komana  resColui/fi,  &c.  cito  dTfraele,realcuno  voleacobattere  ^4  i 

Lìu.  Veca.  Cofirfcrì  ceLùjioj&  lelèggifi  dco»-  fcco  da  Polo  àfo!o,con  patto, che  refian-r,/^, 

i. /.8.c.247'no  far  olTeiuar  da  tutti, 8c  vogliono  pu-  do  eflb  vincitore,  gli  iPraditi  haticflero^^^, 
f.i,  nìrfi  coloro  che  letranrgrediPconojsèza  ad  efler  foggerti  à i Philiftei , & cofi  al 
jJu.  Dew.  diftintìone,b  riguardo  di  graiezza,d’a-  contrario , ^quella  che  Péce  Metto  Suf-  j 

j. li.9.cap.  micitia.b  di  cóbngninità, come  fece  tra  fetio  Dettatore  de  gli  Albani  d Tulio 
z48,/!i.  gli  altrr  Zaleucolegiflator  de’  Locrefi.  Hoftilio  Re  de*  Romani, di  confinettere  • 

P'altrio  Ma  dall’altra  pa-'te  pare  che  errafle,  alla  viitd.fcail’armi  di  fochi , il  deter- • 
Majf,  l.  g.  perc'oche  hauea  da  riguardar  nel  giu-  minare  qual  ‘di  due  popoli  douefle  co- 
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dicio , non  alle  parole  dell’  Editto , ma  mandare  all’altrOj  & là  disfida  che  Car- 
all’occafione  di  clTo , & fecondo  quella  lò  Quinto  fece  in  Roma  i alla  piePeaza 
haucua  da  interpretarlo  , la  quale  era  del  Pontcftre.d  FranccPeo  Rè  di  Francia 
fiata,  il  penPare,  come  dice  Liuio,  chei  di  combatter  con  lùi  corpo  à corpo. 
Latini  contrai  quali  fi  hauea  da  com-  Da  vn  lato  parche  fia  cofa  prudente,  . 
battere,  erano  dell’ ifieffa lingua  8e  ar-  percioche  à marco  càfi  fono  Poggettì  • 
matura  , &de*medefimi  infiituti  mili-  gli  abbattimenti  di  vno  con  vno,  bdi  » 
taci, che  i Romani, &ftati  g'à  ne  gli  ftelfi  pochi  con  pochi.chè  le  battaglie , & il 
prefidij  con  eflì  Romani,  & fpelTo  anco  procurar  di  Palliare, quanto  piti  fi  pub,  i 
Lift.  Dec«/negli  fie(fimanipoii,allamefcolacacon  Puoi, è cofa  dafaiiio  prene  ps, 

1,-fib.^.  Cd.  loro.  Ter  h*cne  quo  errore  mìUtes-caperen>‘  Dall’altro^lato  pare  il  contrario,  per» 

ttn-y  edicunt  Confules , nequU  extra  ordinea  cioche  rauuècurarc  la  Pomma  delle coPe  ' 
iti  boi em  pugnaret,  in  vn  Polo  huorno,  e fouerchia  tohdari- 

MilchcpcricolocorfcMsUiodicaderc  * za.  Etquatoalmcctcìfii  medcfimi  Pr&- 

ciiai 
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T.tiu.De-  cip!  al  rifchio,non  è nè  vtile,nè  honcfto 
ca.i.  Ub.  r.  cfTendo  li  Prencipi  l’anima  de  gli  Staci, 
& douendofi  confcruare,  & rifcrbarc,  à 
gli  eftremi  bifogni. 

Rifo!nt.  Rifolucndo  hqniftione  dico  , che  il 
cómetcerc  ad  vn  Polo  huomo,  b a pochi 
la  Comma  della  guerra^balTumerla  a loro 
flelfi  li  Prcncipi,per  et  (Tare  il  fanguc,8c 
la  rouina  do*  popoli, pub  ben  appellarli 
opera  di  Prencipe  pio, ma  non  di  prude- 
te-, eccetto  Ce  non  folTe  pili  che  licuro  di 
douer  vincere.  Perb  Saul  non  fece  bene 
ne  a commertere  d Dauid  , giouanecto 
inefpertOj  l’abbattimento  con  Golia,  fe 
ben  non  appare  che  lo  faceffe  col  patto 
propoilo,  ma  quanto  ì Dauid  douea  ef- 
fcr  moflb  dallo  Spirito  Santo. Mal  fece- 
ro altre  si  Mitioj&Tullo, ancorché  agli 
Albani, 8s!  a i Romani  nó  folTe  coli  difdi- 
ceuole  il  crederfi,per  elTer  cofanguinei, 
come  Caria  ftato  a gli  Ifraeliti cedere  a i 
FiliHei,&fece  bene  Mectello  a ricufar  di 
cóbattere  c5  Seriorio  da  cui  era  prouo- 
cato, ancorché  l’iftigaflero  i Cuoi  foldati, 
& folTe  n6  Précipe,ma  Capitano  GeBS- 
Plut.tn  rale>&  è di  cib  da  Plutar.commendato. 
9rteri$n.  Ma  palliamo  a dire  alcuna  cofa  de* 
6.cap.x9g,  fudditi,  b popoli  bcllicoli,  & de  gl’im- 
foLi.  belli, liquali  no  fono  il  medelin*.o,che  li 

corbidi,&  quietijtrouandoli  de’  bcllico- 
lijchc  Cono  quieti,  & de  gli  imbelli,  che 
V"  fono  torbidi  : anzi  per  ordinario  quelli 

che  fono  d’ingegno  torbido,  &:  proti  al- 
* le  nlTe,&  alle  riuolte,comc  mal  vbidic- 
ti,  8c  non  ben  disciplinabili,  fono  poco 
buoni  alla  militia,&rpelTo  riefeono  an- 
co di  poco  cuore.Alio’nc6troqiielli,che 
fono  d’ingegno  quieto,  come  vbidieti,c 
ben  difciplinabili, riefeono  boni  foldati: 
nè  la  quiete  toglie  loro  l’hauer coraggio 

Be  i belli  ’ belIicoli,&  gli  imbelli,rono  tali, 

^ . b per  natura, b per  accidente, nella  ftelTa 

belli  guifa  che  li  torbidi , & i quieti,  l’clTere 
^ per  natura  i popoli  bcllicoli,  b imbelli, 
procede  dal  pacfe,oue  nafcono,es’aIle- 
jirìfi'.nel uano.Ma  quali  regioni,  b paefi,(ieno  di- 
^^'^*7. rpofti  a procrear  i popoli  bellico^,  8c 
quali  gli  imbelli,  & perche,  altri  hanno 
^ iui  s.  eflàminato, balla  qui  il  dire,  che  la  cofa 
^ Ria  d i quella  maniera,8e che  gliEuropei 
fono  bdlicolì,  Afiatici, 8c gli  Afri- 


cani in  coparationc  di  quelli  imbelli,  Sc 
trà  gliEurope>,piil  bcllicofi  gl’Onghcri^ 

8e  gli  Heluctij,che  i Fi  acclì,ò  gli  Italia- 
ni,&trà  gli  Hcluctijjpid  i mótanari,che 
gli  habitatori  delle  Cità  p;ane,&  tri  gli  Polib.  li.t» 
Alìatici,pid  imbelli  i coltiuatori  dell’ A-  «•io./l4o. 
lia  minore,che  i Perii,  & pid  i Mègrellf, 
che  i G'orgiani,&  tra  gli  Africani , pid 
ue’  della  Libia,che  i Mumidij  tuttauia 
da  auuertire  che  la  natura  non  fi  i po« 
poli  intieramente  buoni  alla  gueri  arma 
folo  gli  habili,  dundo  !oio  l’ardire  la 
robullezza,  8e  la  facilità  à difciplinarli. 

Il  redo  hà  da  procedere  da  i Madlri,e 
dall’  elTercitio  bellico , Icouali  due  cole 
rendon  etiandio  gli  imbelli , buoni  alla 
guerra  , & tal’hora  gli  fà  elTer  vincitori 
dì  quelli,  che  per  natura  fono  bellicofij 
man6difciplinati,nè  elT.  ic.tati  nell’ar- 
mi,&  fono  quelli  li  principali  accidèci, 
che  rèdono  i popoli  bellicofi,b  imbelli, 
cioè  la  difcipiina,b  lacrafcu;àza,l’elTer- 
citio,b  l*ocio:a  i quali  li  aggiungono, la 
durezza  del  viuere,  b ledelicie , quelle 
fneruano  ì corpi, &elfcminanogÌi  animi 
& quella  al  contrario  dà  a gli  vni,8ca  gli 
altri  vigore.  Quello  è in  generale  de  t 
popoli,&delle  nationi.Ma  in  particola- 
re, li  come  tràli  torbidi , litrouano  de* 
quieti,8etrà  i quieti  de  torbidi, coli  anco 
h trouano  tra  le  nationi  imbelli , de  gli 
huomini  bellicoli,&  trà  le  bellicofe,  de 
gli  imbelli,per  le  particolari  caufe  delle 
coditutioni  de’  cicli,  0c  delle  téperatu- 
re,della  difciplina,  b trafeuràza  dell’ef- 
fercitio,b  dell’otio.Sc  della  maniera  del 
viucrc.L’elTcrcitio  refe  i Thcbanì,di  im- 
belli,bellicoli,haiicdogli  pid  volte  i La- 
cedemoni alTaliti , il  chcTcriuc  Fiutar- ?/«/•/» 

re  Thcbmi fe  ipfis fnìffetum gefilao  nu. 
ri  ore  s beUicù  artibw  crediatur  ejgildMÙ  Lice- 17.  £4.137. 
demànum  contro  fe  expedUìombut  velut  exer- 
eitati.Ec  l’otio  refe  i Romani  di  bcllicoli, 
che  erano  dianzi, imbelli, non  hauendo 
hauuto  occalione  per  lungo  tempo  di 
gucrregùrcjcioè  da  Augudo  fino  adO-  Tacit.iflo, 
thoncjdcl  qual  lepo  parlando  Tac.dice:  /i^.r.Ji.So, 
Primores  Senatus  alate  iiiualidìi&  Ioga  pace  fol.fS. 
defdex^fegnù)&  oblila  bello  li  nobilitas tigna-  Tacit.ìft». 
rut  militia  equesjò  quanto  magit  occultare,  oc  lib.i.n.n, 
abdtrepaaorem  mtebmur,manijijìm  pauidi.  fc%, 

li 
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Il  roedefimo , 8c  per  Tiftefià  caufa  aa* 
ngit.  IH.  uenne  ì tutti  gli  Italiani  di  quel  fecole: 
di  che  fauellando  Tacito  : dice>  Sul Im- 
Tlut.ÌHti'  ^àfax  tdtmae  fermtmmjregtnu, 
rat*  lu  13.  Il  che  a i medefimi  Romani  era  ac- 
c-i6s.f  x.  caduto  etiandìodopb  la  prima  guerra 
Plia.inA.  Carthigioefeicorae  narra  Vegetio.  Et  a 
itfili»  u.  gli  Achei  al  tempo  d> Arato:&  i Bauni> 
ajT-  che  fucouo  anticamente  bellicofi , non 
Ttu.  in  tanto  per  natnra, quanto  peraccidentCì 
PhiUf.  n.  pur  per  lo  lungootio,  (lati gran  tempo 
6.  caf.tu^  anzi  imbelli,  che  nb,  fono  amentati  di 
ftl.x.  nuouo bellicofi, per leguertc di  molti 
C»r.  Ttei-  anni  con  gli  Spagnuoli  ; a i quali  li  po- 
ca /Tma/.  crebbe  dirperaucncoral'iftelìbtchr  An- 
zi^ 3.». 34.  talcida  dilTe  ad  Agcfilao,  quando  fil  da' 
Thebani  ferito  , T>tbiti  Age^tt  re/èrs  tx 
ytgtt.Ub.  TbtktHu  pTAmU,  beUigerari  rulentes,  imft- 


STATO,  O'  C I T T A'^ 
in  Generale, 

C*f9  Trtittefmtfmtrt$. 

I T A troppa  cupidità  di  ampliar 
l_ilo  Stato , fa  rpelTo  perdere 
quello,che  lì  poflìedc. 

T>m0di  cambift  à eira,  Snafh.  Ped.  lib.  t, 
nm.g7. 

X 11  mutar  Prencipe , b forma  di 

Ì'ouerno  in  vno  Stato , non  pub  feguir 
enza  tutbatione  de  ipopoli. 

T>m$di  Tigrtju  k cirt.Smtfb.  Ped.  di  Cin 
lib.j.ium.s. 

3 Conuiene  al  Prencipe  liberar  lo 
Stato  Tuo  da  calamitd,conÌctuarlo  feli* 
re,  8r  cercardi  nobilitarlo  : per  li  qua* 


t.c  j.Arif.  ritwfqu  htmhus,  beUigerari  decem.  Le  de-  li  eflFttti  è nect lfjrio,ihe  egli  odij  la  pi- 


nei  lib.  6.  liete  fimilmente  hanno  forza  di  far  i 
delia  Pi- popoli  imbelli  «anchorche  per  natura 
tU.n.6.  folTero bellicofi  : coli  auuenne  àgli  A- 
P'tget  hb.  chei  auanti  Phtlopemene , & lino  al 
i.up.j.S.  tempo ,che  egli  prefe  di  loro  il  gouer- 
Tbe.  del  ao.  Et  gl’Edtii  per  quella  iftelTa  caufa 
goa.  de’  furono  pur  riputati  imbelli  da  Gaio  Si - 
Prette.  Ub.  lìo  j de’  quali  ragionando  a’foldati , di- 
x.r.).s.4.  ceo,^iiaitto  prrwqa  dites,&  voluptatUmt  » - 
pulenits, tante  mtgU  itnitUes  ^^dms,  eiriu- 
ette,  & fdgitntibuetnfmte. 

Et  i Romani  ftefli  per  le  delitiedi- 
uennero  col  tempo  men  bellicofi  , che 
da  principio  non  erano , come  afferma 
Vegetia 

Òpera  anco  non  poco  à far  che  i po- 
poli fieno  buoni  alia  guerra , b mali,  la 
profelCone,  coli  dice  Arillocile , che  le 
genti  dtd'ceal  coltiuamemo  de’campi, 

0 à pafcolar  armenti , fono  atte  alla 
milhia:  petcioche  cotali  profellìoni  in- 
durano i corpi , Se  auuczzano  d fofie- 
rìt  difan  i:  per  la  qujl  caufa  anco  Vege- 
ciò  conliglia,  che  i Tironi  li  Icielgano 

. pid  collo  de' campi,  che  della  città  *,& 

& all'oncontto  afferma  S.  Torpafo , che  ' 

1 popoli  dediti  alia  mercacantia  , fono 

inetti  alla  guerra  3 perciochc  il  viuere 
all’ombra  , 8:  ne  gii  agi,  li  fa  molli , & 
effeminaci  : ma  quella  cauli  li  ridu- 
ce alle  dclitie,  8:  alla  durezza  della 
vita-  ...  . 


gricia , & fludij  di  auanzar  gli  altri  di 
prudenza. 

Dettoci  furate,  ifecr.  T^elTOrat.  dell' Aid- 
min.  del  Regna,  n.s. 

4 La  felicità  di  vno  Stato  non  di- 
pende dall’elTer  le  città  ben  munite,  8e 
piene  di  popolo  , ma  dal  buon  reggi- 
mento,conciofiacofache  altro  non  lia 
l'animo  di  vna  adunanza  dì  perlbne,che 
la  forma, & collicutione  del  gouerno. 
Dette  tt ifecfote.  tfecrjitif  Areepagitk*,nU’ 
mer.q. 

3 Le  città  fono  illituite  per  il  bìfo- 
gno,che  vn'huomohà  dell'altro  : con- 
ciofiacofache niuno  lia  da  fc  foto  ba- 
llante à prouederfi  di  rutto  quello , che 
gli  bifogna. 

Dette  di  Piatene.  Fiat,  nel  Dial.i.  della  Rep. 
num.i. 

« Nelle  città  ben  illicuite , la  nira 
del  contrattar  le  cofe  nerelTirie  al  vi- 
uere , sd  le  piazze, deue  eflei  e d'huomi- 
ni  imbecilli  di  corpo.&  inetti  à opere 
migliori. 

Dette  di  Piatene.  Tlat.  nel  Dial.  i.deSa  Rtp. 

7 Sono  necelTarij  nella  città  ben 
illituite,  huomini  di  intelletto  omifo, 
ma  robulli  di  corpo , liquali  prefiiiioT- 
vfo  delle  loro  forze  à prezzo. 

Tutte  di  Plitme.Tlnt.nel  Vini.  i.  deUa  Rtp. 

nnm-ì-  - ... 

’ S 8 Non 
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8 None!  è congettura  più  certa}  Detto  di Pl*tom.PUt.ntl Diai'. i.deUa  Ref. 
che  fna  città  fìa  mal' iftituita, che  il  ve*  num.y- 

derC}  che  babbi  medierò  di  molti  |iu-  • 14  Si  vuol  proceder  con  leggi  nel- 
dicii&di  molti  medici>&  che  glVoi^St  le  città,che  no  habbino  à trouaruifi  nè 
gl’alcri  fieno, in  gran  dima  > imperoche  ociofi  i ne  prodighi  i imperoche  'quede 
.la  moltitudine  de' giudici  naice  da  i due  forti  d'htromint  perturbano  le  co- 
molti  vitij>liquali  procedono  dalla  ma-  munanzejà  quella  guifa  che  la  flemma» 
la  educatione,  &c  mala  difciplina  de  gli  8e  la  colera  perturbano  il  corpo  huma- 
huomini  *,  & la  moltitudine  de*  medici  no. 

procede  d alle  molte  infermità>le  quali  Detto  di  Platone.  Plot,  nel  DitU.  Z. della  Rep. 
deriuano  per  lo  più  dalia  mollezza»dal-  nnm.ii. 

la  pigrezza, daifintemperanza  > & dili-  if  Niuna  città  è più  mifera  di  quel- 

carezza  vfaia  nel  viuere.  la,  laquale  dà  foggetta  ad  vn  Tiranno, 

.Detto  di  Platone.  Plat.net  Dial.^.  della  Ref.  & niuna  più  felice  di  quella, che  è fotto 
mm.9.  rimperio  di  vn  buono , & giudo  Pren* 

. 9 Nella  città  ben  idituite  ciaicun  cipe. 

cittadino  deue  elTer  applicato  a qual-  Detto  di  Piatone.  Plot,  nel  Dial.  9.  della  Rep» 
che  efrercitio,che  fia  gioueuole  al  Co-  num.$. 

mune,cioè  ogn'vno  à quello, à cui  è per  nf  Città  rimoca  dal  mare,  8e  poda 

fua  natura  più  inclinato.  in  paefe,che  produce  le  cofe  neceflarìe 

Dottrina  di  Platone.  ?/4t.  nel  Dial.  4.  della  al  viuere  de  gli  huomini  moderatamé- 
Rep.nm.t.  te,non  hauendo  occafione  di  ramme* 

10  Niuna  cofa  pub  eder  migliore  fcolarfi con  dranierì , Sedi  apprendere 

per  vna  città,  che  la  buona  iditutione,  vari  codumi,  & rpetialmente  quelli  di 
sì  delle  femine , come  de  gli  huomini,  mercatanti , che  fogliono  eficr  pieni  di 
che  in  quella  habJtano.  fraudi , indabili , & infidi , nc  di  tirar 

Detto,  di  Platone.  Plot,  nel  DUd.  f . della  Rep.  dentro  molto  oro,8e  argento,  col  man- 
VHM.I.  'dar  fuora  mercatantie , è difpoda  a 

11  Si  vuol  procurare  da  chi  goue  r-  riempirli  di  virtù. 

na,che  le  città  non  fi  riempino  tanto  di  parere  di  Platone.  Plot,  nel  Dial.^.dette  Leg- 
'popolo,che  fieno  facili  da  infettarfi , & ghnnm.u 

infetrandofi>dilficili  da  nettarfi:  ma  che  17  Si  dee  vietare  in  vna  Città , la- 

non  fieno  nè  anco  tanto  difpopolate»  qnalfivoglibengouernare,cheglihuo- 
che  elTendo  da  nemici  airalite,non  pof-  mini  attempaci  non  faccino  » b dicano 
fino  difenderli^  cofe  dishonede  alla  prefenza  de'gioua- 

Dottrina  dò  Platone.  Plat.nel  Dial.  della  nettì>accioche  quelÙ , coU'ellempio  di 
Rep.num.%.  quellì,non  diuentino  impudichi. 

st  Nelle  città  fi  denono  dar  doni,  ^nuifo  di  Platone.  PlatMel  Dial.  p delle  Leg‘ 
Se  premi)  a que’giouani,  che  auanzano  gìynum.u 

gl’altri  b nel  valor  dcll'armi  > b in  altro  18  Coi  fòradieri»che  vengono  nel- 
chepofli  eder  di  giouamento  ad  elTe  la  nodracittà,fi  vuol  trattar  lealmente, 
città.  & più>guardarfi  di  offenderli , che  non  ‘ 

Parere  di  Platone.  Plataul  Dial,  fJeUa  Rop.  di  ingiuriare  i propri  citudini  s perciò- 
Munf.p  che  non  tenendo  elfi  per  ordinario  età 

15  In  quede  città,doue  le  richezze  noi  nè  parenti,nè  amici , fono  degni  di 
fi  honorano.  Se  per  confeguenza  fi  di-  maggior  compalfione. 
fregiano  le  virtù  > tutti  gli  huomini  fi  patere  di  Platone.  pUujiel  DioLf.  delle  Leg^ 
dedicano  all'arti  rche  dimano  douerli  gi^um.^ 

arricchire;  percioche  ogn’vno  s'accen-  19  Coloro  che  per  trouarfi  in  |nui 
de  a que'dadi,che  fono  in  pregio.  Se  la-  pouertà,fi  modrano  pronti  alle  feditio- 
Iciano  gli  altri  dac^ato.  ni^ofibr^ndofi  per  leguaci  à chi  voledc 

mo- 
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nouerle , 6 deuono , come  peAe*  man-  ' Nelle  città , che  fi  vogliono  go> 
dar  fuora  della  città , con  qualche  ho-  uernar  bene , fi  dee  prohìbir  con  leggi, 
nello  titolo,  b di  colonie.b  d'altro.^»»-  che  gli  huomini  non  fi  villaneggino  l'va 
fili»  diplittne,  rUt.  ntiDìal.s.dtlU  Uggì  l'altro  di  parole,  percioche  quindi  nc 
MW.4.  nalcono  edij  graui,&  nimicitie  morta- 

io Perii  bene  delle  città,  fi  dee  li,che  fono  pernitiofe  ad  effe  città. 


porre  molta  cura  neiralleuamente  de' 
unciulli , dando  tal  carico  a’  migliori 
. cittadini. 

AMmft  di  pUxmu.  PUt.nel  DuU.6.  dtUt  Ug- 

p Hum.9. 

. XI  Nelle  dttà  ben  illituite  voglip- 
Do  elTer  ftabiliti  con  debito  ordine  i 
tribunali  delti  giufiitia.  Se  i giudici). 
Parere  di  Piatele.  PUtjul  Dkt.6. delle  Leg- 
gi »um.\o. 

XX  Non  è tanto  da  lludiare  di  mu- 
nir le  città  di  forti  mura,quanto  d'huo- 
mìni  atti  à difenderle  : efiercitando  nel- 
la mUitia  lagiouentù , la  quale  fé  fi  ve- 
de ben  guardata  da  i muri , fi  inuilifce 
commettendo  à quelli  la  Tua  faluezza. 
Ttrere  di  PUtne , il  qual  ctmmnd*  i Late- 
eUm»iti , che  ffurduun»  U l»r»  cittì. 
mera. 

PUt.nel  Ditl.g.  dtOe  Leggi  nitm.17. 

X}  Nelle  città  fi  dee  pro  jeder  con 
leggi  non  folo  alle  cofe  publiche  , ma 
anco  alle  priuate  attioni  di  ciafeuno, 
dirizzandole  al  bencommune , Se  non 
tolerando  che  alcun  cittadino  viua  le-; 
condo  il  Tuo  appetito. 

Parere  di  Pialate.  PlatJul  Dial.4Mlle  Leg- 
gi num.it. 

X4  In  vna  città  ben  iflituita,li  vuol 
fchifar  nell’  allenamento  de’  figlinoli 
nella  tenera  età , le  delitie , percioche 
fono  atte  à rendergli  iracondi , difficili. 
Se  fafiidiofi:  ma  non  meno  fideefchi- 
far  la  troppa  (èuerità  : percioche  li  ren- 
derebbe V It,  Se  inetti  à conuerfare. 

Dette  di  Piatene.  Plat.nel  DìoI.t. delle  Leggi 

lUW.J. 

xf  Nelle  città  fi  vuol  hauer  cura 
del  ben  publico,  Se  no  del  priuato  com- 
modo di  quello,  ò di  quello}  conciofia- 
cofache  il  ben  publico  habbia  vieni  di 
mantener  vnita la  città,ladoue  il  prilla- 
to intetelTc  hàfotzadi  diilìpada. 

Veti»  iiPlatatt.  PUtjttl  DiaLp.dtUe  Leggi 
lum.io. 


Dette  di  Plattne.Plat.nelDial.ii.delle  Leg- 
gi mt-t. 

vj  Ripugna  al  buon  gouemo  di  v- 
na città  il  toierarcoloto,^eperauari- 
eia  ptendoooa  difendere  tutte  le  liti, 
fenza  riguardar  fe  fieno  giufie,  b nb. 
Tarere  di  Platone , Plot.  nen>ial.ii.  delle 
Leggina.  4, 

x8  La  mefcolanza  d’huomini  di  va- 
rie nationi , fuol  caufar  confiifione  di 
collumi , che  è cofa  molto  nociua  ad 
vna  città. 

Dette  di  Tlat»ne.PlatMlDìal.iiJtUtLeg^ 
num.9. 

19  Non  pub  vna  città  viuer  quieta. 
Se  ubidiente  alle  leggi,fe  i cittadini  Ib- 
no  dediti  a i piaceri  del  gullo , Se  a vi- 
nere  in  guifa  , che  fpcndano  in  quelli 
tutte  le  loro  rendite:  anzi  anderà  cam- 
biando fórma  di  Gouerno . oc  mai  ne 
amera  alcuna  buona. 

Dette  di  Plat.iafiritttndo  a ì parenti,  & agli 
omicidi  7>ient.Plat.nelUTifi.7Jiié.j. 

50  Li  Stati,  per  elTct  ben  retti,  vo- 
gliono foggiacere  alle  leggi , non  a gli 
huomini,  percioche  quello  non  è erpe- 
d.'ente  nè  al  Prencipe,  nc  a i fuddiri. 
Dette  di  Piatene,  in  fcritunde  a i partati, 
agli  amici  di  Diene.TUt.HcUa  PUI.7.  nttmer. 
tx. 

$i  II  maggior  bene,che  polTa  haue- 
re  vna  città, cT’amicItia, Se  buona  intel- 
ligenza de’  cittadini  tià  di  loro,percio- 
che  Con  quello  rella  ficura  dalle  fedi- 
tieni , che  fono  il  pid  gran  male,  che  le 
pofla  auuenire. 

Dette  eCAiiftetUe.  .Atifi. nei  libj.AeUa  Pelit. 
nuntA. 

jx  Non  c bene  che  le  città,  nè  fieno 
tanto  ricche,  che  tnouano  i vicini  a de- 
fideriodi  foggiogarIe,nc  tantopouere. 
che  non  poffino  Tar  la  guerra  con  altre 
città,paH,Se  Umili  ad  clTe. 

Uadf»  iArifietile , di^utand»  centra  Pha- 

Ua.^tli.HtllibJ..dcUa Pelit. nu.ii.  , 

S » J3  Si 
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3j  SÌ  rutil  procurare  nelle  cittiicol  fiabengouernacà;  percioche  non  puè 
mezzo  delle  leggi  > di  far  viuere  forco  quello  che  la  regge»  nè  veder  tutto,  nè 
conueneuole  dtlciplina,  uon  Colo  gli  darordine  à tutto, ne  gli  ordini  pofToao 
huomini.maancolefemine,  che  fono  eiTerbenriceuutt:malecittè,perefrer 
la  metà  delpopolo:!aondechÌRialpro-  ben  gouemate  hanno  da  elTere  medio* 
uedeadelT;,  fi  pub  dire  che  ttafcuri  cri  *,  oc  non  troppo  piene  dliabitatorii 
mezza  la  cittì.  ma  non  perb  troppo  fcarfe , accioche 

^Arijlmu,  (ffuninmi»  U Képiàlie*  non  auuenga  di  quelle,  come  delle  Na* 
dt'Lictdtmtni.  /triftu.  nel likx, ieìU  P$lil.  ui,che  cofi  le  troppo  picciole,e  con  po* 
HMM.Ì7-  chi  huomini , come  le  grandilfime , Se 

34  f?elIeclttì,doue  fi  permette  al-  confouerchio  numeio  d'huomini , mal 
le  femine di  viuere  deliciofamente  ,bi*  nauigano. 

fogna  che  le  ricchezze  fieno  in  pregio,  'Parere  et  Arijletìlt.Arìfi.nHUb.y.ieUtT^ 
come  iiifiromento  di  quello, Se  che  per  ìit.nnm.s. 

confegtienza  fi  dia  luoco  airauaritia.  39  Vna  cittì  vuol  haueral  d’intor* 
7>eHe^ArijìnUe.  Ari/l.nel  lib.x.  delta  PtlU.  no  tanto,8t  tal  territorio , ad  efTa  fog* 

gettojche  baili  per  fomminiilrare  ì fuf- 
33  Cittìidoue  vna  parte  de V;ittadi-  ficienzaàglihabitantile  cofe  più  ne* 
■i  fono  molto  ricchi , Se  l’alcta  molto  ceiTarìe  al  viuere  moderato. 
poueri,non  fi  pub  conferuar  quieta jper-  Dette  £ Arijietile.  AriH.nel tìi.j. detta  PelìU 
cicche  quelli  difpregiano  quelli , Se  nnm.j. 

quelli  portano  inuidia  ì quelli  : il  che  40  La  forma  d’vn  paefe  forte  vuol 
repugna  all'amicitia  , Se  alla  dui!  fo*  elTer  tale,che  non  polli  da  nemici  elTcr 
cietì.  facilmente  afialito  : ma  da  quello  all'* 

Dette £ArìfietUetAHfi.ntllib.^.deSaTelit.  incontro  fia  facile aifalirei vicini , Se 
lura.ia.  che  fia  tutto  fpoilo  alla  veduta , accio* 

jg  Le  cittì , che  fono  fabricate  in  che  facilmente  da  ogni  pane  fi  vegga 
filo  di  pili  forme,b  in  qualche  altra  gui*  queIlo,che  nell'altro  fi  di  bifogno,  Se  fi 
là  diuifo  in  fé  fielTo,  fono  per  cotal  ti-  pofiinoinfieme  foccorrere. 
fpetto,  reggette  ì feditioni -,  percioche  Dette d’AriSetiU.  AriS.net lib.j. della Pelit. 
quella  diuifione  di  luoco  caufa  diflà*  »w».8. 

militudine  ne  gli  animi  degli  habitan*  41  il  piti  belio  , Se  miglior  fito  di 
ti,à  quella  guifa , che  vn  picciol  folTo  vna  cittì, è TcITer  polla  doue  habbia  l** 
dillragge , Se  rompe  l'ordinanza  d'vn*-  opponunitì  della  terra.  Se  del  mare) 
elTercico.  percioche  di  quello  modo  potrì  hauer 

Vette  d'AnSetUe , db  tejfempie  fAtbt-  piti  copia  delie  cofe  nccellìrìe  , Se  me* 
ne,  & d'altre  òtti.  AriJIet.nel.Ub.s.  della  glioeirerfoccorra:  ma  vuol  perb  efler 
Patri. naai.  14.  fituata  tanto  difcolla  dal  mare , che  la 

37  Si  deue  llimare  vna  cittì,  gran*  turba  de' Marinari.Sede'negocianri  nu- 
de, non  per  la  moltitudine  del  popolo,  driti  fotto  difFèrenti  legge,  Se  collumi, 
ma  per  efler  più  dell'ordinariefufficiète  non  pollino  entrando  in  elTa , corrom* 
à far  le  Tue  operationi , Se  fé  pur  fi  vuol  pere  la  difciplina.  Se  illitutione  de'cit* 
ftimar  grande  per  lo  numero  del  pqpo*  tadinifiiche  è neceflario  che  auuenga, 
lo,non  fi  vogliono  contar  nè  lì  fchiaui,  nelle  cittì  di  gran  traffico  di  mare,  che 
nè  i foraflieri  •,  ma  foloi  natiui  habitan*  fi  dicono  Empori) , b Mercati  publici) 
ti,che  fon»  parti  della  cittì.  perb  è anco  bene,che  fia  cinta  di  mura. 

Dette £Arijletile.Ari/ljitllib.7.della PeHi.  DtttedtArifietile.AtiflMilib.i.deilaPelit, 
wtm.7.  nm.f. 

3>  Emoltomalageoole,  Se  perpo*  41  La  cittì, per  poterli  confetwre, 
co  imponibile,  che  vna  Cittì  conte-  hi  bifogno  di  Tei  co», cioè  di  Religio* 
neare  numero  iouncoTo  d*babitatori,  ne,4i^ucri^ato,d’Ait'>fl’Anni,  di 
- ■ - - - Denari» 
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Denari,  & di  Tribunali,8e  perb  fei  for- 
ti  d’huomini  vi  fono  anco  neceflarij, 
Sacerdoti , Agricoltori , Artefici , Sol- 
dati, Petfoncricche,&  Giudici. Ma  tut- 
tauiafe  la  cittì  hà  da  gouernarfi  bene, 
non  fi  douranno  contar  tri  cittadini, 
ch'habbìno  ad  effet  partecipi  delgo- 
uerno,nc  gli  Attigiani, nè  i Mercatanti: 
perciochela  vitadi  quelli  tali  è vile, 
& auuetlaalla  virtil,nè  gli  Agricoltori, 
percioche  non  hanno  hauuto  ocio , ò 
quiete  da  poter  apprendere  la  virili , 8c 
gouerno  politico. 

Dette  A'Ari^eùle.  Ari^.ntUib.7.  della  Petit, 
nm.ij. 

4j  Le  città  vogliono  elTcr  cinte  di 
mura , per  alficurar  gli  habitanti  dalla 
forza  de’  nemici  più  potenti. 

Terere  dAnfletile.Arih.Htl  lib.7. della  Te- 
Ut.  num.19. 

44  Nelle  città  ben  iflituite  fi  vuol 
hauer  cura  de’Matrimonij  de’ cittadini, 
che  fi  faccino  in  età  tale, che  crà  i mari- 
ti, & le  mogi', non  habbino  à nafeer  di- 
feordie  , per  l’impotenza  b del  genera- 
re, òdelconcipere,8c  che  i figliuoli 
poiTtno  elTer  alleuati  da  i parenti,8c  non 
perdinoloroilrifpetto,  perla  troppa 
vicinità  de  gl’anni. 

Aaidfo  d’AriStetile.Arifl.Htl  lib.7. delia  Te- 
li t.  Hum.17. 

4f  Sivuol  prouedere  in  vna  città 
ben  iilicuica,che  gl’huominì  ingenui  da 
fanciulli  fieno  nudriti  col  latte,&  Lenza 
guflar  vino  , accioche  li  allenino  robu- 
ìli,  & fani,  & vfar  diligenza,  che  non  li 
fconcino  loro  i membri , &r  alTuefarli  à 
patir  freddo,percioche  qiello  giouerà, 
sìperlafalutej&iì  per  renderli  atti  al- 
la guerra , & poiché  cominciano  ad  ef- 
fer grandicelli , bifogrta  guardarli  da  i 
moti  troppo  faticofì,  accioche  no  s’im- 
pedifeano  di  crefeere  : ma  non  li  vuol 
però  lafciarli  affatto  in  otio , percioche 
fi  infingardirebbono  ; & li  vuoi  fargli 
elTercìtarc  in  giuochi, che  imitino  quel- 
le attioni,che  poi  douranno  fare, quan- 
do da  douero  opereranno  ; prohibir 
che  non  piangano  fouerchio, percioche 
il  pianto  diffolue  gli  fpiriti , & che  non 
coniierfino  molto  con  fchiaui , ni  dica- 


no parole  turpi,nè  veggano  figure  dif- 
honnefle. 

Auuire  d’Artfleiile.  AriHet.  nel  lib.7.  della 
Telit.Hum.ii, 

t,6  Si  dee  nelle  città  hauer  publica 
cura  della difciplina  de’giouani,  procu- 
rando che  fi  allenino  in  que’collumi, 
che  fono  decenti  alla  forma  del  gouer- 
no i percioche  allenandoli  in  altra  ma- 
niera , farieno  pernitioli  ad  elTogonet- 
no. 

"Dette  dAriflelile.  Arifl.nellib.i.  della  Pelli. 
Hum.i. 

47  Nelle  città  li  vuol  hauer  penlie- 
to , che  la  giouentil  nobile  non  fi  occu- 
pi in  vili  effercitij , che  polTono  far  de- 
trimento al  corpo,b  render  l'animo  ab- 
bietto;&  che  fi  iflituifca  ne’  Audi  libe- 
rali,cioè  nelle  letccre,nella  ginnallica, 
nella  pittura  , b fcoltura,  quanto  balla 
per  conofeere  la  bellezza , & la  buona 
difpofitione  de’corpi , Stuella  Mulica; 
alla  quale  peib  vi  fi  vorrà  far  dar  opera 
da  fanciulli  nell’età  tenera:  ma  poiché 
faran  fatti  adulti , fi  vorrà  ordinar  loro, 
che  non  l’elfercitino  : ma  che  rellino 
contenti  del  diletto,  Se  di  faperne  dar 
giudicio.  Auuife  <f  Ariflotile.Ariflet.  nel  tib. 

8.  dtUa  Pelit.HKm  i. 

48  £ ordinarlo,  che  entrando  da 
nono  al  gouerno  di  Stati  molti  Prenci- 
pi  in  vn  illelTo  tempo,  fi  dia  materia  à 
nouità. 

7)1110  diPelibie,  parlando  del  tempe  che  Fi- 
lippo  figlie  di  Demetrio  entrò  algouerne  del- 
la Macedonia,  Aniiocho  Magno  nella  Soria, 
Aiiarate  nella  Cappadocia  , Tolomeo  Pbite- 
patere  in  Egitte,  & Licurgo  in  Sparto.  Pelib. 
ifler.lib.a.n.i. 

49  E'granfortezzadivnaTerra,!’- 
haueracqua  dentrole  mura,  & non  ne 
hauer  di  fuori  per  molte  miglia  al  d’in- 
torno, percioche  coli  d;flicilmente  po- 
trà clTer  alTcdiatà. 

Vrfaone  in  Ijp-tgna  era  tale.  Hht.  Ciier. 

Spagn.Hum.t4-  . . 

yo  Coi  feueri  giuditij , colle  pene 
crudeli,pid  dillrugono  le  Città, 

che  fi  correggano. 

Dette  di  chi  che  fio  à Cefare  , ejfertandele 
ad,  ordinar  la  TepMca.  saiufl.  ntlC- 
S 3 Orai. 
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érxt.i.à  Ceftre  dtlford.U  Rtfubl.  nume- 
r»iu 

■ Si  In  quelle  Cicià , nelle  quali  fi 
pregiano  fopra  ogn'altra  cofa  le  tic- 
chezzeifono  tenute  3 vile  tutte  le  vir- 
tili  conciofiacorachc  non  (i  lafci  mezzo 
veruno  à dietro,  per crifto che fia, da 
guadagnar  elle  ricchezze. 

Vette  di  chi  che  fm  à ceptre.SaUuS.  ntWOfta. 
^.kteftre  dtU’erd.U 

SI  Coloro,che  tengono luoco prin- 
cipale in  vna  Città, b Stato,  procurano 
pili  de  gii  altri  la  conferuatione  di 
quello. 

'Dette  di  chi  che  fia  à Ceftre.Saliu/l.neU’Ortt. 
x.à  Ceftre  deU'erd.U  Rep.n.  6, 

Sì  Vno  Stato  fenzagouerno,8cvn' 
efletcito  lenza  Capitano,  corrono  gran 
zJrchio  di  perderli,  fé  hanno  nemici  ap- 
prelTo. 

Perdi  i Remtni,merte  che  fu  RemuU.pretu- 
rt)  ene  di  eleggere  vn'tUi  e 7(è.  I4UÌ»  Deca  i. 
Iib,i.n.i4, 

54  Le  Città, b Terre,  doue  polTono 
metterlii  nemici, Sedi  làinfellarfi,  fé 
non  fi  vogliono  fortificare,lìdeor.o  di- 
AfUggere. 

Ance  Merde  difiruffe  P elider  e,  acdecheten 
fip  licttto  de’Ltlini.  Uuia.Deca,i..Ub.i.»u- 
mer.if. 

55  I luochi vicini advnaCittà, che 
pedono  elTcr  ricetto  de  nemici,  li  de- 
uono  rinchiuder  dentro  di  quella. 
Perdi  ance  Morde  cengiunfe  alla  città  di 
Rema  il  metue  fonicele.  LiuieDeca.i.tiò.  i. 

XMB.JC. 

sa  Quella  Città  fi  pub  direeder 
ben  fituata,che  è in  luoco  d'aere  falu- 
bre,chehà  fiume  nauìgabile  per  poter 
riceuer  vettouaglie,  & il  mare  vicino, 
etnde  pub  tenere  molte  commodità:n>a 
Bcn  però  tanto,  che  podi  temet  d’A-r- 
mate  nemiche. 

"Dette  di  Furie  Ctmille  , cemmendande  il 
file  di  7{emt.  Urne  Deca.  i.  (ibre  quintet 
nm.xT. 

SI  Per  conreruatione  di  vno  Stato, 
pollo  in  cAremo  pericoloni!  pedono 
prender  partici  etiandio  poco  honere- 
uoli, purché  fi;no  vtili. 

Pette  di  Lfuie,  partunde  dei 7(maKii, 


quali  depì  la  retta  di  Canne , ricerfero  ad 
armarei  cendannati  à morte,  & i giudicati 
à fior  nelle  carceri  per  debiti.  Lime  Deca.  j. 
lib.yu.y. 

st  Volendoli  far  qualche  gran  no- 
uità  in  vna  terra,  b contra  leperfone,b 
concra  la  robba  fé  fi  teme  che  non  fi 
folleu!,fi  dee  prima leuar  l'armi  di  ma- 
no à gli  habitanci. 

Cef  fece  Gaie  Fuluie  in  Capua.  Limo  Dica,  y 
lib.a.n.s. 

59  Non  pub  vna  Città , ancorché 

babbi  buona, Segiuda  iAitutione,  durar 
lungo  tempo,  fé  non  ci  c la  difciplina, 
che  vnifea  con  fcambieuole  amore  gli 
animi  de’ cittadini.  * 

Dette  di  Pimai  cbe,  rendendo  la  ragiene  per- 
che le  State  di  Rema  , i^ituite  da  'T^nma , fu- 
bite  merle  lui , fi  cambii , & non  cefi  quello 
di  Sporta, morte  Licurgo.  Timor,  nella  vita  di 
Numa^.u. 

60  Doue  il  popolo  c molto , &:  il 
paefe  firetto,  in  guifa , che  à pena  badi 
per  viuere,fi  deue  procurar , che  le  ar- 
ti fieno  in  pregio, & che  fieno  puniti  gli 
otiofi. 

Ce(t  fice  Selene  in  Aibeiu.  Tlut.neUa  vita  di 
Seiene,n.io. 

at  Diuidendofidue  Prencipi  am* 
bitiofi  vno  dato  tolto  da  ed!  ad  vn  ter- 
zo , feminano  vn  principio  di  difeor- 
die,8r  di  guerra  crà  loro. 

Dette  di  Tlmarche  in prepofite  di  Pirrhe,  &• 
di  L<fimache,cbe  diuifere  tra  loro  la  Mace- 
donia,hauende  cacciate  Demetrio,  Tlut-nella 
yitadiPinhe,n.4. 

61  La  vicinanza  Tuoi  per  ordinario- 
partorire  contentioni , 8e  gare  trà  le 
Città. 

Dette  di  Tlmarche,  in  prepefitott .Atbene,& 
diThebe.  Timer,  nella  vita  di  Dtmefibene,. 
num.u 

6%  Chi  hà  difcacciato  vn  Prencipe 
del  Tuo  Stato,  & fé  n'c  infìgnorico,  mal 
volentieri  foffre  che  egli  s'impadtonif* 
ca  cfvn’altro  Stato  vicino  à quello,per- 
cioche  col  tempo  potrebbe  darli  tra- 
uaglio.  Artabano,  hauende  fcacciate  F'enot 
ne  di  Tarthia,nen  vel/e  telerare  che  egli  fife 
7{è  d'Armenia,  Cem.  Tac'tt,  .Amul,  lib.  a Jiii- 
«er.u, 

r4-Si 
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54  si  deuono  dal  Prencipe  cuftodir  4>  70. 

con  gran  diligenza  que’  luochi , liquali  70  Le  Cictd>  8c  caftella)  ò Tono  for^ 
fé  fouero  pren > apporterebbono  danno  ti  per  la  natura  del  luoco , ò per  huma- 
alla  Metropoli  dell’  Imperio.  na  indudria,  h perl’vno  > 8c  per  i’ altro* 

?ncii  Augnflo  vietò  > che  niun  Senataret  & quelle  fono  le  migliori:  forti  per  na» 
è CakoUere  Ramano  Iliufire  , potejfe  fen-  turali  dieon  quelle»  che  blbno  polle  in 
^4  ej^rejpi  licemA  entrare  nek  Egitto  , U fico  alto  > ò fcofcefo  » b hanno  mare  • o 
qual  preuincid  con  paca  gente  fi  patena  di-  palude>b  fiumi  d’intorno:  per indullria 
findere  da  grandi  ejferciti  , & affamar  Pi-  quelle, che  fono  cinto  di  larghe,  & pro- 
talia.  Corn.  Tacito  ■ Annoi,  lib.  t.  nomerà  fonde  folTe,&  di  buone  mura. 


no. 

Togliendo  vn  gran  prencipe  li 
Staci  ad  vn'alcro  minore  , per  delitti 
particolari,  vuol  donarli  ai  figliuoli  di 
quello , fe  non  fono  colpeuoli,  per  non 
cader  in  opinione  di  hauerli  occupati 
per  auaritia. 

Tiberio  hauendo  tolto  il  Regno  di  T brada  a 
7(befcuparide , per  haner  vccìfo  Coty  fuo  nipo- 
te ^ lo  diuife  trk  Rhemetalce  figliuolo  di  effo 
T(befcuporidei&i figliuoli  di  Coty.  Com.  Ta- 
cita Annoi.  lib.i.  nu.  iz8. 

66  'Vedendoli  i cofiumi  degli  ha- 
bitanci  di.vna  Città,  elfer  deprauaci , fi 
deue  depurar  alcuno  à correggerli. 

In  Roma  fù  eletto  a cotal  carico  Gneo  Pom- 
peo. Com.  Tacito  .Annoi,  lib.  3.  numero 

6^  Le  città  priuate  viuono  per  or- 
dinario con  manco  lulTo  , di  quelle, 
che  fono  communi  , & quali  piazze 
del  Mondo  9 percioche  le  gaie,  & con- 
correnze fono  principali  cagioni  del 
lulTo. 

Perciò  7(oma  anticamente  era  più  parca, 
che  nonfù  poi  nel  colmo  della  fua  grande^- 
V , quando  bebbe  ricemto  in  fe  tanti  fìra- 
nieri.  Corn.  Tacito  .Annoi,  lib.  3.  numero 
66. 

6S  Volendoli  augumentarevna  cit- 
tà , fidee  concedere  la  cittadinanza  i 
tutti  quelli,  che  vengono  ail  habitarui, 
ettandio  che  alianti  folTero  nemici. 

Parere  di  Claudio  Imperatore  , addmendo 
t tffempio  di  Romóio.  Com.Tacito  .Annal.  lib. 
iì.num.iol 

^9  Li  Stati abondanci  d'oro , Sedi 
nccliezze  , fono  molto  foggetti  alle 
guerre,  coli  ciudi,  come  di  Uranieri. 
Detto  di  Pciilio  Cereale  , fituellando  a i 
Treucn  , & a i litigoni.  Com.  Tacito 


7)etto  di  f^egetio.  reget.  lib.n.  cap.t,  nume- 
ro t. 

71  Le  Città,  per  poterli  follencare, 
& diuenir  popolofe  , b vogliono  clTcr 
polle  in  paefe  fertile , b doue  li  polTino 
condurre  facilmente  dalaltri  paeli  le 
cofe  necelfarie  al  viuere  : ma  le  prime 
fono  piti  da  commendare. 

Detto  di  S.  Tomafo.  s.  Tbom.  del  Gou.  de' 
Prenc.lib.i.cap.^mum.ì. 

In  quelle  città , doue  concorre 
del  continuo  molto  numerodi  forallie- 
ri,non  c polfibilc  che  fi  confcruino  i cb- 
llumi  natiui , 8ele  vfanzede’  cittadinij 
percioche  elfendo  quelli , che  concor- 
rono , nudriti  in  altre  leggi , & in  altri 
collumi, viuono  d’altro  modo,  & per  la 
conuerfatione,  col  loro  elTempio,  alte- 
rano i naturali. 

Detto  di  S Tomafo,  fondatonell' autorìtù  d'.  t- 
rifiotileS.Thom.del  Gou.de’  Pr:nc.  lib.i.cap. 
l.num.x. 

73  Le  Terre , doue  gli  habitanti  fo- 
no dediti  aIlamercat3ncia,danno  adito 
à molti  vitij,  percioche  le  mercataniie 
fanno  gli  huomini  auari,  e fraudolenti, 
poco  curanti  del  ben  publico  ,Sc  molto 
del  proprio  commodo. 

7)etto  di  S.  Tomafo.  S.  Tbom.  delGouer.  de 
Prenc.lib.x.  cap.^.nH.p 

74  Le  Città  , per  riempirli  d’habi- 
tanti, vogliono  elT^r  polle  in  paefe  ame- 
no : ma  non  è pejb  bene, che  abondino 
di  fouerchie  dclicie  yh  quelle  fono  da 
vfar  moderatamente,  percioche  rendo- 
no gli  huomini  imbelli. 

Detto  dì  S. Tomafo. 

S.  Tbom.  del  Gou.  de’  Prette,  lib.  1.  cap.y.  nu- 

Non  fi  pub  determinare  il  nu- 
mero degli  habitanti  in  vnaCictà^per- 
S 4 ciochc 
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cioche  il  popolo  mulciplica  piti,  b me- 
no > fecondo  ramenitì  > & buona  fa- 
ma del  paefe  , b la  fecondità  della 
gente. 

Vtttodì  S.T»mafe,il  ^*al  rifrtndt  Uifpad*- 
me  Miltfte , che  ordinò  la  fua  politia  di  dita 
milaftrjmtfelt.  S.  Tbem.  dtlGenJe'Prm. 
lib.  4.C.11.M.1. 

16  La  moltitudine  de  gli  habitanti 
non  impedifceil  buon  gouemo  dìvna 
Città  ; pur  che  in  quella  fieno  buoni 
Magifirati. 

Otite  di  S.Temafe.  S.Tbe.del  Geu.dtPrm. 
Ub.^.cM.n.i. 

77  E'ordinario,  che  tutte  le  Terre 
di  vno  Stato,  feguitinorclTempio  della 
Città  capitale  di  quello. 

Pmii  Celle  di  'Sergogitt  jperma , tbe  or- 
rendendefegli  Parigi , il  afte  della  Francia 
fijfe  per  darftgli.  ifrgent.  yìta  di  Luigi,  lib. 
t.num.fi. 

Detto  del  Guicciardini  , in  prepeftte  delle 
terre  de  iPifani , quando  TiCafi  ribellò  da 
i Fierentini.  Guicciard.  iftor,  libre  fecmde, 
numer.z. 

78  Le  gran  Prouincie  amano  pid 
tofto  di  hauervn  Prencipe  particolare, 
che  di  efier  foggette  ad  vno,il  qual  ten- 
ga molti  altri  Stati. 

Terciò  la  T^ermandia  accettò  volentieri 
per  Signoa  il  fratello  di  Luigi  X I.  Rè  di 
Francia,  rirgenten.yita  di  Luigi,  libre  a.  rii. 
mer.zi. 

19  Vedendoli  cadere  vn  gran  fla- 
gello fopra  vn  popolo  crudele , ancor- 
ché auuenga  per  opera  d'huomini , tut- 
tauolta  è da  credere  che  proceda  da 
Diuina  ordinatione. 

Detto  deU’.4rgtntont,  in  prepoftto  de  i Di- 
nanteft, quando  furono  diflrutti  da  Carle  di 
'Borgogna,  .irgenton,  F'ita  di  Luigi  lib.i.  rr- 
mero  li, 

80  £ pili  defiderabile  da  vn  Prenci- 
pe rhauer  buone  fortezze  dentro  i ter- 
mini del  filo  Stato, che  fuori , 8c  nello 
Stato  d'altri  i percioche  l’viie  gli  ferui- 
rannoà  guardar  il  filo,  l’alrre  faranno 
difficili  da  mentenere. 

"Per  quefio  il  7(è  Luigi  reftituì^mcy,  ehe  te. 
neantlpufe  d‘Hanaule,aJ/aeafa  djBergogna, 

g.vita  di  Luigi, lib. p.n,z. 


81  Paefe  pieno  di  Caftella  , 8c  di 
Rocche  forti , di  diuerfi  Signori , fuol 
abondar  d'huomini  inquieti,  percioche 
qui  fanno  vn  delitto,  & là  fi  faina- 
no. 

Detto  delt Argentone  tparlande  dettAlema- 
gna.  Argentea,  yita  di  Luigi,  libre  io.  nume- 
re  14. 

81  Non  deue  il  Prencipe  guardar  à 
fpefa,  per  tener  ben  munite  le  frontie- 
re del  fuo  Stato,anco  in  tempo  di  paccì 
fe  non  vuol  efier  opprefib  allo  impro- 
uifo.  ' 

Configlio  deWArgentmt.  Argentea,  yita  di 
Luigi, lib. IO. n.ze. 

83  Fortezze  polle  in  fito , oue  1'- 
efiercito  nemico  mal  pub  fermarli , b 
per  l'afprezza , b per  la  fierilità,fefono 
ben  munite  , difficilmente  fi  pofibno 
prendere. 

Dette  deli' .Argentone , parlande  di  Sa>xa- 
nella  Fertexx?  de’  Fierentini , ebt  s’arrefe  It 
Carlo  Ottano.  Argent.  Guer.  Tfapol.  tibr.  i. 
RMR.14. 

84  Li  Prencipi  fono  per  naturale 
ambitione,  pronti  fempre  à valetfi  di 
qualfiuoglia  apparente  colore  di  ra- 
gione fopra  gli  Stati,  per  impadronir- 
lene. 

Dette  del  Guicciardini  , parlande  delie 
pretenjieni  di  Federigo  imperatore  , & di 
Alphonfod' Aragona  fopra  le  State  di  SMi- 
lane.  Gùcciardin.  Iftor.  libre  quarte,  nume- 
ro i. 

8;  Non  fi  pub  dire  , ehe  quella 
Città  lia  in  libertà , le  cui  Fortezze,  Se 
Tamminifirarla  giullitia,fone  in  mano 
d’altri. 

Dette  del  Gmcciaidini.  Cuictiard.jftor.lib.q. 
num.9. 

Ì6  Le  città , che  hanno  vn  Signore 
particolare,  fono  per  ordinario  peggio 
trattate , che  quelle  che  danno  tetto 
vn  Prencipe  grande , ilqual  hà  pid  dati, 
percioche  i piccioli  Signori , per  la  lo- 
ro debolezza  , non  pofibno  ne  guarda- 
re, nè'beneficare  i lorfudditi  ; anzi  non 
badando  loro  l’entrate  per  fodentarli, 
fono  codretti  di  aggrauar  fouuerchia- 
mente  il  popolo  •,  il^c  non  auuiene  a* 
Piencipi  grandi. 

Ptr>i 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  TRENTESIMOQVARTO.  i«i  . 


Teretò  U RmAgna  fioMpi»  volentieri  tutu 
vnita  fitto  il  ralentino,cbenon  fkceua  prime 
dinifi,  fitto  molti  piccioli  Signori.  GitUciard, 
lJior.lib.6.num.^. 

87  Niuna  cofa  è naturalmente  piti 
fofpeccora  > b più  piena  di  gelofia)  che  li 
Stati. 

Detto  del  Guicciardini.  Gmcmd.ljlorUib.j. 
nu.H. 

88  Tutti  li  Stati  deiiderano  per  na- 
tura di  hauer  vn  Prencipe  proprio , co- 
me più  amator  del  Tuo  popolo  > più  a- 
ftretto  ad  hauer  rifpetto , 8e  far  itima 
de'  Tudditi  ) & non  difprezzarli  > per  la 
fmoderata  grandezza. 

Detto  del  Guicciardiniì  parlando  de  i Milane^ 
fiche  perciò  riceucrono  con  letitia  Fratuefco 
Sfòrtei.Gmccmà.i{lor.tib.i\.num.ii^. 

DifcorCo  [opra  il  Capo  Trentefmo^ 
quarto. 

Città  c vna  moltitudine  d'huomini 
dimorante  infieme, fotte  le  mede- 
fime  leg®i , 8e  fotte  vn’illeflfo  Imperio, 
vnita  à nn  di  ben  viucre , Se  per  fe  ba- 
llante tutte  quelle  conditioni  fi  ricer- 
Plat.  nel  cano  à collituire  vna  città.  Quanta  fia 
Dialog.  z.  cotal  moltitudine , poco  importa  t non 
deUa  T(e-  facendo , pereffer  maggiore,b  minore, 
pubL  che  vna  fia  più , b meno,  città , pur  che 
fia  tanta , die  per  fe  balli  àbenviuere, 
che  è il  fine  dell'vnionejpercib  apprefib 
gli  antichi  Galli  fi  comprendeuanotrà 
cittadini  gli  Agricoltori,  Se  gli  flelfi  in- 
chiude  Platone  nella  fua  città,  & Ari- 
ìib.j.deUa  fiorile  etiandio  nella  fua  : fe  ben  quelli 
polit.n.i^.  non  vuol  che  partecipino  del  Gouerno. 
Tbuctd.  l.  Ma  i Sami;  dopb  hauer  difcacciati  i 
S.f.770,  Nobili , fecero  cittadini  gli  Agricoli,  b 
coltiuatori  della  campagna, dando  loro 
anco  parte  nel  Gouerno.Etdee  regger- 
li colle  medefime  leggi , illituii , & giu- 
dici; , fe  hà  da  efiere  vna  città.  Et  fotte 
"■vn’ifielTo  Imperio  i percioche  fe  molti 
habitalfcro  in  vn’iftelTa  regione,  c den- 
tro ynMllelTo  muro  , & colle  medefime 
leggi,  & ifiitutioni,  ma  non  fofiero  tut- 
ti obligati  di  vbidire  à gli  fieflì  Magi- 
ftrati,  & decreti.  Se  ordini  di  quelli, 
non  vaa  citWj  Ma 


non  è già  necefiàrlo , che  quella  molti- 
tudine cofiituente  vna  città,  fia fem- 
pre  comprefa  dentro  vn  medefimo  mu- 
ro , percioche  pub  viuere  in  diuerfi  ca- 
fiellijb  villag^i,b  terre,  tra  loro  difiau- 
ti,&cofiituin  nondimeno  vna  fola  cit- 
tà , come  fe  habitafie  dentro  vn  fol  mu- 
ro , perb  Cefare  chiama  tutta  l'Helue-  Cef  Guer. 
tia  , che  abbracciaua  all’ bora  quattro  Frane,  l.i. 
Paghi,  b Terre,  vna  fola  città,dicendo  ; f.  io. 

Nam  omnU  ciuitas  Heluetia  in  queUtuor  ?4- 
gos  diuipi  efi. 

Et  poco  apprefib  parlando  del  Pa- 
go , b Terra , b Cantoni  ( come  hoggi 
dicono  ) di  Tegur , dice  ; ^ua  pars  dui-  cef.Guer, 
tatù  HeluetU  infignem  calamitatem  populo  Frane.  I.7, 
Romano  intulerat , ea  Trincepi  ptenas  per- 
filiti. 

Et  altroue  fauellando  delle  Tcrreide* 

Biturigi,  Se  d'altri  popoli  della  Gallia, 
che  furono  difirutti  col  fuoco  da  i me- 
defimi  Galli,  per  non  poterli  difendere 
da  i Romani,  dice  : Omnium  confinCu , hac 
fintentia  probatat  vno  die  ampliut  viginti  vr» 
bes  Bitmgum  incenduntur»hoc  idem  Jìtinre^ 
liquù  ciuitatibM. 

Et  poco  dopb,  parlando  di  Auarico^ 
che  douea  efier  la  principal  terra  de* 

Biturigi , la  qual  pur  trattauano  i Galli 
di  abbrufeiare  , dice  : procumbunt  GaUie 
omnibut  ad  pedes  BiturigeSi  ne  pulcherrimam 
propetotm  GaUU  vrbem,  qun  &pre(ìdioj& 
ornamento  fu  dicati  fiU  manibuefuccendere 
cogerentur.  Et  Cornelio  Tacito  appella 
gli  Edui, vna  città.  ,i:duos  maior  mo-  « 

les  esorta j quanto  ciuitas  opiUentior , & com-  Ijor.lib.^ 
primendiprocul prtejidium.  Et  altroue  chia- A183, 
ma  i Butani  pur  vna  città:  Iturum  in  Ba* 
tauos , & potiorein  ciuitatU  partem  ad  fide* 
totem  Romanam  retraUurnm. 

per  la  qual  cofa  è da  dire  che  s’in- 
gannafic  Bartolo  à diffinir  la  città,  per  Bart. ntUa  . 
vn’adunanza  d’huomioi  habitanti  den-  leggey  vr*  > 
tro  vn  fol  muro  ; non  fapcndo  egli  di-  bu  appel*  ' 
fiinguere  trà  Città,  & Vrbe , perciò-  latto. 
che  la  città  pub  comprendere  molti 
paghi , &:  molti  ricinti  di  mura  ; ma 
quella , che  da  Latini  c chiamata, Vrbs, 
fi<rnifica  vn  folo  cìnto  di  muri , com- 
prendentc]più  Vichi,  b Borghi , b Cou- 

Ma 


Digitized  b/Google 


Z%1  DISCORSO  TRENTESIMOQVARTO. 


De  inerbo*  Ma  non  è da  lafciar  di  dire»che  doue 
rnm  ^ al  tempo  di  Cefarc , gli  Heluetij  erano 
rerum  fi-  quattro  Toli  Paghi,  ò Cantoni , & cofti- 
gnific.  tuiuano  vna  fola  città , bora  compren* 
dono  credici  Cantoni , & non  formano 
vna  Città  , ma  vna  Lega,pérdoche  non 
viuono  con  le  mcdcftme  leggi,  ne  fotto 
di  vn  folo  Imperio,  non  eifendo  alcuno 
di  detti  Cantoni  tenuto  alle  detcrmi- 
nationi  de  gli  altri , facce  nelle  Diete, 
fe  non  vi  vuole  acconrentire,perb  li  dc- 
uono  chiamar  Socij,ì>  Confederati^ma 
non  cittadini  d’vna  llelTa  città.  Il  me* 
delìmo  li  dee  dire  delle  Vrbi  Baltiche, 
& delle  Terre  de  Grifoni,  & già  riftclTo 
iì  hauea  da  dire  de  gli  Etoli , de  gli  Am- 
phitcioni , & de  gl’Ionij. 

Hora  la  città  , ò è Capo  d’imperio, 
h priuataicapo  d’imperio  chiamo  quel- 
la Città, doue  habita,b  rifiede  perordi- 
nario  il  Prcocipc  : l’altre  fono  da  dir 
priuate.  Se  ben  può  eflcre  il  Prcncipa- 
to  d’vna  fola  città,  & anco  d’vn  folo  Pa- 
go,ò d’vna  fol  Terra, che  non  meriti  no- 
me di  città.  Ma  il  Prencipe , ò è dVna 
folatella,ò  pii),  &:  così  il  Gouerno  del- 
rvno,come  dell’altro,  lì  può  appellare, 
& Prencipaco,&  Republica,  lìgnifican- 
’ do  quello  termine  , Republica , vn’Im- 
perio , che  habbi  per  fine  il  ben  publi- 
co,  laonde,  & l’Imperio  di  Spagna , & 
quello  di  Francia  fi  può  dire  vna  Repu- 
blica ^ come  quello  di  Germania,  ò di 
Venetia,  ò di  Gcnoua.  Quella  Terra  a- 
dunque,  doue  rifederà  il  Prencipe,  & il 
citth. capi-  Gouernojd’ordinario  Udirà  Città  capi- 
tale , j’>a-  tale,ò  capo  dell'Imperio,©  della  Repu- 
tenda  effe-  blica,  fe  ben  può  cflìere  che  fi  troui  Re- 
re. publica  di  molte  città,  niuna  delle  qua- 
li Ila  capo  'y  ma  à vicenda  her  vna , hor 
l’altra, per  rifederci  il  Gouerno,tali  era- 
no (fe  io  non  m’inganno)le  Republiche 
lìhìo  De-  de’  Latini, de  gli  Achei, & de’Thofcani, 
ca.x.  lib.x,  lequali  fofcano  vbidire  ad  vn  Capo , o 
Imperatore,  che  elfi  elcggeuano  d’anno 
in  anno,&  à cui  alle  volte  coRumarono 
di  allungar  Tlmperio  per  pii)  tempo,  il 
qual  capo  douea  habitare,  doue  gli  era 
^ pio  à grado,&  trasferirfi  da  vna  ad  altra 
' cKtà,lccondo che  facea di  meftiero,pe- 
ih  Porfcna,  che  era  Lartc  de'  Thofcani^ 


cioè  Imperatore,  è da  credere  che  rife- 
delTe  in  Chiufi,dondc  era  Ri,ancorche 
quella  perauentura  non  fofle  la  princi- 
pal  Terra  delle  dodeci  dcll’Ethruria,  & 

Tolunnio  Rè  de'  Vcienti , che  pur  era  De- 
Latte  dell’Eihruria  > doucua  habitat  in  ci.i.Ub.^ 
Veio,8e li  Rè  de’  Macedoni,che  pii)  voi-  c.ixj.f.u 
te  furono  creati  Imperatori  de  gli  A- 
chei  , non  rifiederono  in  alcuna  delle 
città  dell’Achaia,  nè  Seruio  TulIo,Tar- 
quinio  Superbo  , che  furono  amendui 
clettilmperatori  da  i Latini , habitaro* 
no  altroue,che  in  Roma.  ~ _/.v. 

Può  anco  accadere , che  l’Imperio,  il 
qual  fuole  d’ordinario  rifederc  in  vna 
città,  fi  trasferifca,per  qualche  acciden- 
te, in  vn'altra,  nel  qual  cafo  farà  piO  to- 
rto da  nominar  Città  capitale , quella, 
oue  il  »oucrno  fi  trasferirà , che  quella, 
onde  litrasfèrifce,  pcrcioche  no  le  mu- 
ra cortituifeono  la  Città,  ò la  Republi- 
ca,  ma  l’adunanza,  & l’Imperio , per  la 
qual  cofa  ertendofi , dopò  la  perdita  di 
Siena,  ridotti  que’  cittadini  in  Montai- 
cino,  nelle  monete,  che  coaiauano,  fa- 
ccuano  fcolpire  : Rejpublic/i  Senarnm  in 
Monielcino. 

Ma  della  Repub'lica,Sr  delle  fpetiedi 
quella  fi  parlerà  al  fuo  luoco.Segaendo 
fiora  à difeorrere  della  Città , dico,  che 
non  è vna, più, ò meno  città,pererterdt 
maggiore, ò minor  numero  di  cittadini; 
folo  per  querto  fi  dirà  più  grande,  ò pii) 
picciola  : Et  farà  Città,  pur  che  fia  fuffi- 
ciéce  à ben  viuere  da  per  fe,  laqual  con- 
dicione  mancando , non  Città,ma  Bor-  Arì^ùt.nèl 
go,ò  Cartello  , ò con  altro  nome  dourà  ub.j.dclU 
chiamarli.  Nè  refterà  vnad’efler  città,  poUt,  cup, 
per  fouerchia  grandezza , pur  che  cotal  i©^.  f.u 
moltitudine  viua  colie  medefime  leggi, 

& irtituti,&  fotto  vn’ifteflb  Imperio. Bc 
è vero,che  così  fatte  città  troppo  vaftc,r/«ù  trop- 
fe-fi  inchiudoBO  detro  vn  fol  uiuro,ò  ri-  po  vafie, 
anco  *,  patifeono  molti  mali,  pcrcioche  male* 
primieramente  co  difficoltà  fi  nudrifeo- 
no,  fe  il  loro  dirtretto,  & paefe,  che  rtà 
loro  d'mtornojSr  da  preflb,n6  è baftan- 
ce  à fomminirtrar  loro  cucce  le  vettoua- 
glie, che  fanno  loro  bifogno,  laqual  ira- 
perfeteione  patìRoma, polche  i fuoi  cit- 
cadinl,per  delicie,  hebbero  ridotti  ica- 

pi. 


Vidi,  nel 
T)ial.  f. 
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pi , in  bofchi , & giardinh  conuenendo  vna  galea  di  due  ftadi j>mal  pub  nauiga- 
che  dirpendcflfe  il  fuo  nuc’rimentò  dall’  re , coli  anco  c inetta  alla  nauigacionc 
Egitto-jonde  fil  molte  volte  in  pericolo  vna  di  due  palmi. 
diaflTamarfi.  Ma  nafce  dubbio  intorno  à quel  che 

Appreflb  fono  foggettc  all’infettione  fi  è detto  di  parere  d’Ariftotilc,chc  vna 
di  pefiiferi>  & contagìofi malori  > & in-  citta  di  troppo  fmodcrato  numero  d’ha* 
deUa  \e^  fettandofi  > è malageuol  cofa  il  poterle  bitanti>  non  fi  poffi  ben  reggere , per  la 
pub.n.i.  purgare,cofi  vediamoli  Cairo.  Coftan-  difficoltà  di  poter  veder  tutto  quello 
cinopoli.  Parigi)  & deir  altre  fimilijef-  che  occorre, 8c  dar  ordine  à tutto.  & di 
, fer  fpcffo  afflitte  da  pellilenza.Aggiun-  riceuerfi  gl’ordini  da  tata  moItitudine> 
gefi,  che  difficilmere  fi  pofTono  ben  go-  conc'ofia  cofa  che  fe  per  cotal  difficol- 
uernare,  percioche  chi  regge  vna  gran*  tà  mal  fi  pub  reggere  vna  fol  città, pare 
didima  moltitudine,no  pub  vedere  tut*  che  per  la  medefima  mal  fi  poffi  reggere 
to  quello, che  occorre,&  pcrcibnó  pub  vn  mediocre  Regno , non  che  vn  gran- 
nè  anco  dar  buon’ordine  a tutto , nè  gli  diffimo,eflcndo  cofa  certa, che  piti  gen- 
ordini  ad  vna  tanta  moltitudine , ben  fi  te  contiene  vn  mediocre  Regno,  che  v-  ^ 

riceuono  nella  mede  lima  guifa , che  fi  na  vafta  cìttà,8c  pur  fi  vede  il  contrario 
vede  di  vn’immenfo  esercito , il  quale,  percioche  il  Regno  di  Francia  , Ì1  qual  f. 
per  cotal  caufa , è piti  facile  da  mettere  contiene  intorno  à quindeci  milioni  di 
inrotta,.chevn  mediocre,  &fe  altri  fa-  pctfone  , fi  gouernabene  da  vn  folo 
/4tifl,  «/ bricafle  vna  Naue,  b Galea, !a  qual  fofTc  prencipe  j&r  quello  di  Spagna,  che  ha 
Ub.j.dellA  di  due,b  tre  Stadi  di  lunghezza,  ancor-  vniti  fcco  , & fortori  fc  tanti  altri  Re^ 

Tùlit.n.6.  che  la  fornilfe  di  fufficicntc  numero  di  gni,  & Prouincie,.che  ne  deuono  cora- 
Marinari,8c  di  Galeotti, cuttauia, per  l’i-  prendere  pili  di  quaranta  milioni,fi  reg- 
fteffa  ragione  , farebbe  mal  atta  à far  gefottoil  comando  di  vn  folo  , & ri- 
viaggio, che  c il  fine  fuo,  il  che  fi  fcriue  uefTo  è di  tanti  altri  Imperi], 
effer  auuenuto  di  alcune  fatte  da  Tolo*  Se  non  diciamo, che  non  à gran  diffi-  T^filiUé- 
meo  PhilopatotCj&daHieroneSiracu*  coirà  il  ^ouernate  vn’immenfamolci- 
fano.Oltre che Contenendofi  dentro  vn  cudine,.in  molte  parti  diuifa^  ciafeuna 
fol  cinto  vn  iniméfa  moltitudine  di  eie-  delle  quali  habbia  fue  proprie  leggi,  Se 
tadini,  farà  difficil  cofa  di  bene  iflituir-  inftituti , & fuoi  particolari  Magiftrati, 
gli , Se  difciplinargli , accioche  riefeano  Se  Rettori,ma  vnita  in  vn  corpo, per  do- 
vinuofi.  Se  vtili  al  Commune.  ucr  viuer  tutta  colle  raedefime  leggi.  Se 

Piai,  nel  etiandio  le  troppo  picciolc  città-  c6  gli  fteffi  iftituti,Se  Magifliati.Sc  Ree-  • 

Dial.s.  patifeono  qualche  difetto  , perdoche,.  cori, è difficiliffimo,  perb  non  è maraui- 
della  Re-  l^^ciado  quello , che  dice  Platone  nella  glia-,  che  fi  reggano  bene  gli  Imperi]  dì 
pub.n.z,  Rcpubllca,dcl  non  poterli  il  picciol  nu-  Spagna,  Se  di  Francia, Se  de  gli  altri , 8c 
mero  difendere  da  gli  infiliti  de’ nemici-  che  non  cofi  bencfigouerni(pcrcflera- 
'ftranicrijSe  che  no  fieno  pex  fe  fufficien-  pio)  il  Cairo  , b fi  goucrnaffe  già  Babi- 
ti  à tuttele  cofe  neceffarie  alla  vita, co-  loniatSe  pid.  facile,  fenza  fallo,  farebbe 
.irìft,  Mf/ me  afferma  Ariflosilcjauuienc  delle  eie-  reggere  dica  effcrciti  di  cento  mila 
iHogo  di-  tàj  come  de  gli  animali,  delle  piante  Se  huomini  l’vno,  che  vn  folo  di  vn  milio- 
an\i  alle-  dell’  altre  cole  , che  la  natura  produce. 


ne. 


JgfUO, 


che  nè  le  troppo  grandi  , nè  le  troppo<  Ma  le  città,  b fono  ciafeuna  da  per  fe 
picciole  nella  loro  fpetie , fono  buone,  forco  diuerfi  Domini], b rnolce  focto  vn 
percioche  b la  virtù  è diffufa  più  del  do-  folo  Dominio,re  vtia  fola  c fiotto  vn  Do- 
uere,b  più  riftfctta,che. no  couienc,  lar  minio , b hauetà  picciol  paefe  foggetto 


paxc  nel  le  colie  artificiali  :peib  ilconic  UDonnuiodiYniol©  ;o  quelle  menta-, 
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no  nome  idi  Stati,  ò nói  fc  meritano  no-  ftcffa  caufa  di  non  riceuere,  colla  prati- 
ine di  Stati,il  dirà  Regno,  b Imperio,(e  ca  coRumi  di  Rranieri , & in  ifpetie  di 
nb,fì  dirà  Prencipato,&  percioche  l’ha-  mercatanti, & di  marinarj.Etcotal  dili- 
ner  cura  da  per  fé  del  Dominio , non  è genza  di  ben  iRituir  le  città,  & guardar 
di  chi  non  pofliede  almeno  vno  Stato,  che  non  fi  corrompano,  fi  hà  particolare 
perciò  la  Regola,b  Prudenza  di  ben  reg-  mence  da  vfar  con  quelle , che  fono  da 
gere,  fi  chiama  Ragion  di  Stato, & non  per  fe,&  independcnti  da  altre , 8c  pii! 
s’artribmfce  quello  titolo  di  Stato  , à con  quelle  dalle  quali  altre  dipendono, 
tutte  le  città,  per  molto  paefe,  che  hab-  che  fi  dicono  Metropoli,  & Capì  di  Im- 
bino foggettOj&caRella,  & villaggi,  fé  perij,b  di  Stati, conciofia  cofa  che  lein- 
non  fono  di  piefente,  b fono  Rate  poco  dipendenti  fieno  eRe  norma  à loro  Rcf- 
tcmpo  fi  Capi  di  Dominio, laonde  fidi-  fe , &dalle  Metropoli  prendano  norma 
rà  lo  Stato  di  Vcnctia,di  Milano,di  Na-  falere , che  da  quelle  dipendono, 
poli  : ma  non  io  Stato  di  Brcfcia  , ò di  Ma  qui  non  farà  male  di  eflaminare,  Se  la  mi* 
n j r Cremona, ò di  Pauia,b  di  Cofenza,  b di  fela  moltitudine  delle  leggi, b de’  Giu-  titudine 
rercjejt  Capua,&fidlce  perauentura  Stato  per-  dici,  b de’  Medici, fia  congettura  certa  delle  leg^ 

teano  cioche  eflendo  cofa  di  momento  , per  della  mala  illicutionei&  del  mal  gouer-^r  , òde’ 

Rabile,  & di  durata.  no,b  mal  Rato  di  vna  Città, b nò.  Giudici, 

Mi  delle  città  parlando,dcue  il  Pren-  Et  da  vna  parte  parche  sì, affermando  ò de’  Me- 
cipe  vfar  molta  cura  , acciochc  bene  fi  Platonc,che  niunaè  dicib  maggior  c6-d/c/,/?4 
ìRicuifeano,  poiché  fono  ben  iRitui-  gettura,&  la  ragione  che  adduce,quan-  argomen- 
tc,non  fi corrompano,laquaI corruccio-  to a i Giudici,c, percioche  l’hauer bifo-  tocerto  di 

ne  nafee!  principalmente  dalla  mefeo-  gno  dell’altrui  giuRitia  per  ben  viucre,  mata  iSli- 

ianza  de’  foraRieti,  che  vi  introducono  & l’operar  bene  aftretto  da  altri , prò-  tutione , è 

altre  maniere  di  viuerc , & altri  coRu-  cede  da  difetto  di  propria  virili, che  na-  di  malga- 

mi  , diuerfi  da  i naturali.  Ne  foraRicri  fee  da  mala  educatione  , per  l’efferc  in  nervo  in 
chiamo  folo  quelli  al  prefente,che  fono  vna  città  molti  Giudici,  & molte  leggi*,  c/V/à. 

nati  in  altro  paefe  , ma  anco  i natiui,  c fegno  che  vi  fono  molti  viti]  , Seperp/jr#,  »r/ 

cheperoccafione,bdlmcrcatantie,bdi  cofeguenza  mala  difciplina.  Aggìugne,  DIal.  3. 
guerre,b  d’alcro,vrciti  di  cafa,fono  lun-  che  il  praticar  volontieri  nc  i Fori , & della  Ref, 
go  tempo  viuuti  fotto  altro  Cielo  , & coparir  fpcflb  dauanti  li  Tribunali , 8c  i nu.9. 
con  altre  genti.  A che  riguardando]  Giudici,bpcrdifenderfi,bpcraccufare, 
Mofceuiti,i  Chinefi , Se  gli  Abifiìni , ne  Se  recarli  à gloria  di  faper  con  aRutia 
‘ lafciaiio  vfciriloro  fuora  del  Regno, ne  fchernire altrui,  elfendoreo,&rcanfar 
permettono  che  Rranieri  fi  vadano  à le  pene  , & i caRighi  meritati , bcome 
mefcolar  trà  loro , & la  corruttione  di  accufatore  far  còdanar  altrui,  & copia- 
Roma-nacque  da  queRo.  ’ cerfidiliti,  ancorper  viiilHinecaufe  ,è 

Piai,  ne  Però  Platone  commenda  le  città  fi-  cofa  turpilfima,&  fegno  di  peruerfa  iRi- 
D/J/.4.  tuarein  paefe , che  producale  cofe  nc-  tutione. Et  quanto  afpetta  ai  Medici,di- 
dcUe  crlTarie  al  viucre  moderato  ,8cdifcoRe  ce,  che  la  moltitudine  di  queRi  nelle 
dal  Marc  , perifehifare  l’occafione  di  Città  procede  di  molte  infermità  na- 
inefcolarfi  con  i Rranieri,&  fpetialmen-  Icori  dalla  pigrezza,  dalla  mollezza , & 
ce  co  huomini  dediti  à i traffichi,  liqua-  dall’incéperàza,&dalle  delicatezze  dcl- 
li  per  ordinario  fono  di  mali  coRumi,&:  le  mefe,  del  qual  male  auuedcdofi  i Ro- 
Ai  iRotile  , fc  ben  loda  che  le  città  non  mani  al  tépo  di  Tiberio , che  erano  en- 
fienn  difeofte  dal  mare  , perhauerad  trate(fe  ben  vn  pezzo  innatijie  delicie 
iel/a  Pfl.  abon  Jar delle  rofe  , che  nafeono fuori,  barbariche  in  Roma,  colle  vittorie  de- 

Se  per  poter  cfTcre  pili  facilmente  Toc-  gli  Rranieri*, & crefeiute  al  colmo  dopò  Cer.Tacit, 
cor  fe,cofi  da  marc,come  da  terraitutta-  la  vittoria  Attiaca, procurarono  di  rime-  AtmaUib» 
uia  non  vuol  che  fieno  poRc  fu’l  mare,  diarui  nel  cófolatodiGaio  Sulpitio,&3-»-i3'/À/. 
& ricerca  fieno  ferrate  di  mura , per  la  Dec.Atcrio,&Tacito  parlado  dello  fj>a-  31^- 

^io, 


nu.i. 


^ri'lot. 
nel  l’h  7 


discorso  TRENTESIMOQlVÀRTO; 

do , che  fil  trà  il  Dettatore  L.  Siila , 8c  no»  per  ncceffità  , ma  per  dare  occafio- 
Gneo  Pompeo  Magno  > alquale  fi  dato  ne  à molti  cittadi  ni  di  moftrare  la  loro 
carico  nel  terzo  foo  confolato>  di  rifor-r  virtù , & à tutti  di  ben-di(ciplinarfi , & 
mare  i cerumi  della  città  (tempo  infe-  per  proueder  anco  i molti  da  poter  vi- 
lice,  quando  per  abufo  fi  feceroleggi  e-  ucre  honeftamence. 
tiandio  con  hauer  l’occhio  à particola-  Quanto  a’  Medici , s’hà  da  dire , che 
ri)  dice  : Jkmqut  nan  modo  m commtmeyred  h fono  irolti  per  ordinario , & in  Cittì 
tit.ÀimaL  htfingulos  bomineslalétqtufilonesy&corrih  non  dclitiofe  per  natura,  & faranno  ar- 
Ub.3.  ptmma  RtpiàlieaplMripmeleges  : Dall’altra  gomemo  d’intemperanza  , & di  luffo 

A®8.  parte  è certo  che  fi  trouano  Città , le  ne*  Cittad!n!v&  maflime  ne’  ricchi,chc 

quali , non  che  fieno  corrotriflìme , ina  hanno  modo  di  procurar  le  delitiedi 
fi  poflono  dire  di  buon  Gouemo,&  ben  fuori  : h fono  molti  in  città  per  natura 
iflituite , & difciplinate , Icquali  abon-  delitiofe*  8c  di  mal  aere,  b à certo  tem- 
dano  di  leggi , di  Tribunali , & di  Me-  po  , & non  faranno  fegno  di  mala  ifti- 

turione  percioche  la  corruttela  ,&  il 
Per  rifolutione  c da  dire , che  elTcn-  bifo^no  de’  Medici  nafeerà  dacaufa  na- 
^ * do  le  cofchumanc  foggetee  à molte  ina-  turale,  b accidentalcjfcnza  coIpa,b  eoa 

peifettioni , & la  natura  corrotta  indi-  poca  colpa  de  gli  huomini.  ^ 
nata  al  male,non  bafta  à riparare  à quel-  Ma  confideriamo  fc  fia  meglio  per  li 
le,b  à tener  quella  à freno  alcuna  quan-  $tati  hauerc  vn  Prencipe  proprio , & 

Letti  ne-  to  ^ voglia  buona  iftitutione , b difei-  particolare,  b.pur  grande,  & commune 
cef&ie  piina,  laonde  fono  frate  necelTarie  le  à molti. 

Mouipìì-  leggi , ma  che  fi  multiplichino  in  gran  Da  vn  canto  par  che  fia  njeglio  il  pri-  se  fra  me- 
eathne  numero , pub  procedere  da  tre  caufe,  mo,  percioche  vn  Prencipe  proprio,  & gUo  porgli 
deUe  Ut-  cioè,  b da  corruttela,  & abufo,che  yen-  particolare , ama  più  il  fuo  popolo  co  jimì  hauti 
fuda  qua-  gono  col  tempo  nafeendo  nelle  cittì;  me  più  àlui  congiuwo>che  vacomrau-  vn  Prenci 
H cofe  Pro-  per  l’imperfettione  naturale  de  eli  huo-  ne , 8e  maffime  fe  non  è naturale.  Ag-  pe proprio, 
eedru  mini , & per  la  vchemenz^de  alfct-  gungefi  »jche  yn  P/encipc  proprio  è a-  ^ x,»  com 

ìt 


za  fia  caufa  che  non  fappino  con  vna  la  molta grandezza,difprezza  quefro,8e 
Ic<’<'e  prouedere  à molti  accidenti , & quell’altrd  popolò.  Et  s'aggiunge  « che 
h paffione  cagioni  cheperttauagliare  li  Prencipi  propri]  couofcono  i fudditi 
alcun  particolare  fi  facci  vna  legge  *,  & in  particolare , dr  perctb  pofrbad  pre- 
come 1 particolari  fono  infiniti  , così  miarei  meriteuoli,  detener depreffigU 
per  paffione  fi  faccino  infinite  leggi , b immeriteuoli,  non  così  i c«vmmuni,per 

Aoè  /ti f fall  1#  niinTi  mii(V  if  Oiiirrtar/fini..  rh^ 


piccioli , li  quali  ..  . 

. Qnanto'à  i Giudici, è da  diftinguere,  le  fpefe  i grandi  fono  necefrìtau  far 
dire, che  nellc'Cirtà  clic  fcruono,  fa-  4d  ® efrorfioni.  S’a^iugne^,  che  i pic- 
tàfempre  argomento  di  mala  iftitutió-  doli  Signori  non  doIuwo  ne  ben  guar- 
ne  de’  cittaffini  la  moìmudine  de*  Tri-  darc,nc  premiare, b benificare  i lor  fud-  Guicciar 
buna«8tde*  Giudici,  n6  Così  nelle  Cit-"  diti  : nè  riftorargli  de’  danni  delle  cala-  Jpr.  li. 
tà  libere,  percioche  in  quefte  potrà  cf-‘  mità,come  i grandj,pcrcib  dice  il  Guic- 
fcicchcficao  formati  molti  Itibmuli,  g«4iai*chck  Città  di  Romagna  frana, 

* - nO.pul 
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no  pia  volontieri  ratte  mite  fottoU  luiiim si'l mente  celie. meDea.x.Ub.i: 
Dominio  di  Cerare  Borgia  ^ che  non  e- 

rano  ftatc  diuife  fotte  particolari  Si-  6 Occorrendo  al  Prencipe  <Ìi  al- 

T T • i j j.  con  la  maggior  parte  delle 

Per  rifoliitione  è da  dire , che  h il  fuc  forze  dai  confini  dd  fuo  Stato , dee 

Prencipe  e buono , o malo  j fé  buono , lafciarlò  ben  munito , fle  con  buon  pte- 
meglio  è per  li  Scaci  hauerlo  particola-  fidio.  ^ 

re,  purché  fu  di  mezzana  grandezza,  fe  II  Rè  Antiochù  mandò  Antiocho  fiu  fiiiUmlo 
malo , e meglio  hrfuetio  commune.  à ....  . 


CITTA, O'  STATO  SOTTO 
1 occhio  dd  Prencipe  b lontano 
co.»  abondanza  , b con 
carefiia,  & Stato  in 
pace. 

Capo  Tnntefmoquìnto, 

* T I Stati  da  noi  lontani,  & che 


à guardar  C vltìmt  parti  della  Sorta,  per  hauer 
fteure  le^alle  , douendo  pajfar  contro  i Piftdi, 
Liuto  Peca.^Mb.s.nu-^ 

7 Andando  vn  Prencipe, b fuocon- 
fanguineoi  che  tenga  autorità,  i vifitac 
vno  Stato  foggetto,  & lontano, deuc  al- 
Tarriuo  fuo  far  gratie  in  generale,  & ia 
particolare  à i popoli. 

• Germanico  al  fuo  arriuo  in  Egitto  iCminut  il 
pretto  de'  grani.Com.Tac.  Amtal.lib.t.n,iof, 

8 La  prefenza  del  Prencipe  natura- 

^rfontengono  g^an  numerodi  le giouaà mantener l'abondanza in  vna 

popolo  , fe  fi  riduco-  o da  noi  (otto  il  Città,  pero  mal  volontieri  vede  il  po- 
noftro  ImpCTio  per  forza  d'armi , diffi-  polo  allontanarli  elfo  Prencipe,  temen* 
cilmente  yi  fi  confeniatxo.  do  del  contrario. 

Petto  di  mia , in  dijfuadendogti  ^tbeniefi  Terciò  hebbe  caro  il  popolo  di  7(pma,cbe  T/e* 
daltmprefa  della  Sicilia.  T bucid.lfi or.  lib.6 . rene  fi  rif^uefe  di  non  partir  della  Città , co» 

, . ne  hauea  iifegnato.  Com.r acito  Armaldib, 

^ 1 Non  e imponibile  il  dominar  Sta-  1s.num.19. 

ti,etiand‘o  molto  rimoti,  fe  il  Prencipe  9 I buoni  prencipi  fono  di  gioua- 
e au  IO,  prudente,  & vatorofo.  Detto  di  mento  non  meno  ài  lontani  fudditi,che 
Senopbonte , in  propofito  di  Ciro.Senopb.Ped.  à i Vicini  , ma  li  trilli  più  nuocono  à i 
di  Ciro  lib.i.nu.s.  piQ  propinqui. 

} Volendo  vn  Signore  allontanarfi  Tìetto  di  PetiUo  cereale  ragionando  a'  Tre» 
dal  fuo  Stato,  del  qual  pub  temere  per  ueri,& ài  Lìngoni,ribeUati(idalttmperio 
la  vicinanza  de  nemici , dee  iafciarlo  Romano,  ^ da  lui  domati.  Com.Tacito  ifior, 
molto  ben  prefidiato  , & menar  feco  lib.^.num.óS. 

qaclli,di  cui  diffida.  io  pyj,  jj  pfoncipe  di 

Gadata  v^endo  andar  con  Ciro  verfo  Babilo»  vno  Suto  lontano , da  lui  acquiftato  di 
nia,  coti  fico.  Senopb.Ped,  di  Ciro  lib.s.nu.^t.  nueuo , che  fia  di  fito  forte,  & habicato 
E'ittige  Rèdo  Gotbi , quando  partì  di  7(oma  da  popoli  feroci,&  bellicofi. 
per  andare  à Rauema.  Procop.  Guer.Gotb.Ub.  Detto  di  Galgaco  Inglefe , parlando  ai  fnoi  ri» 
x.num.s^.  ^ heUati  dai  Romani.  Corn.Tacitacella  Fifa  di 

4 Città  o Tcrrc>chc  fono  lonti»  AgticùléiftufH,^^ 

ne  dal  Capo  delf  Imperio  di  vn  Prenci-  n Volendo  il  Prencipe  allontanar- 

pe  cadono  facilmente  in  poter  d’vn'al-  fi  da  vna  Citcà,b  Staro, del  qual  pub  te- 
tro, chea  quelle  fia  vicino.  Detto  di  De»  mere  che  in  fua  affenza  non  fi  ribelli, 
modh.Demo^.Pbilip.q.nu.4.  ^ dee  condurre  feco  i principali  huomini 

f • Defiderando  il 'Prencipe  di  far  peroflaggi. 

® > <^ce  andar  egli  rtttige  RUe'  Gotbi , quando  pml  di  Roma 

ad  habitarm.  per  andar  à Rauemt'a.Procim.GuerXìotbMbeU 

PftcìoTulloHq/ìilto  Rè  de  Romani  ondi  ad  nitm.Sie 
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CAPO  TRENTESIMOQVIJrrO. 


STATO  CON  ABONDAN2A, 
b con  careftù. 

capo  Trentefimoqiiinto. 

y • 

. 1 remedia  alta  careftia>  che 

^potrebbono  fentir  le  Città 
troppo  popolofecol  mandar  fuora  Co- 
lonie. 

Coft  fece  Fetidi  per  proueder  alla  fame 
tì^ne.  Fiatar,  nella  Vita  di  Fetide  ».4.  dup- 
’fUcata. 

X Sentendo  il  Prencipe  j che  il  po- 
polo fi  duole  delia  caredia  del  viuerej 
dene  limitar  il  prezzo  alle  cofejdonan- 
do  ( fe  fà  bifogno  ) del  Tuo  ai  vendi- 
tori. 

Coft  fece  Tiberio  in  7{pma.  Com.TacitAnnal, 
iiò.x.nn.Hi. 

’ 3 Deue  il  Prencipe  vfar  ogni  dili- 
gtnza  & non  guardar  a fpefa  veruna, 
perprouedere  all'abondanza  dei  viue- 
re  del  popolo. 

■ Tiberio  è di  ciò  commendato  da  Tacito.  Com. 
■Tacito  Annoi.  lib.^.num.\%.  - 

4 La  careftia  del  viuere  eccita  la 
plebe  à tumuicojSc  folieuationecontra 
il  Prencipe  3 cùandio  che  non  v’hab- 
bia  colpa. 

in  7(pma  folto  Tiberio.Com.Tacìto  AtmalMb. 
6.num.io.  et  fitto  Claudio.  Com.Tac.  Annoi. 
lib.it.  nu.ój.  et  Suetonio nella  yUadi clan- 
diocap.iiamm.i. 

''  5 Sono  grati  alla  moltitudine  co- 
loro «che  trattano  le  cofe  deirabbon- 
danza  «fenza  premio  « o guadagno  ve- 
runo. 

Fenio  7(t^  in  Roma  al  tempo  di  Nerone. Cor^ 
nettò  Tacito  Annal.likiiMim.j{o.  ..  . 

6 Deue  il  Prencipe  vfar  gran  cura' 
nelle  cofe  del  viuere  del  popolo',  facen- 
do gettar  li  grani  guadi , & corrotti,  & 
non  lafciando  aggrandire  il  prezzo  de* 
buoni, per  fintftriaccidéci  chcnafcono. 
Nerone  cofi  fece  in  7(pma.Córn.Tacito  AnnaL 
tib.i^.  num.tó. 

7 Far  degna  di  fcufa  la  moltitudi- 
ne, quando  moffa  da  gran  patimento  di 
viuere, parla  arditamente  cotra  il  Pren- 
cipe^ò  iuoi  Miniftri:  perciochc  hà  fotzii 


la  fame  di  dar  bando  ai  rofibre , 8c  alla 
modeftia. 

Detto  di  certo  della  plebe  di  Roma  in  nome 
di  tffa  plebe  à 'Seli fario , mentre  la  cittk  era 
afediatadai  Golii.  Frocop.  Guer.Gotb.lib.t. 
nim.$. 

8 Deue  procurare  il  Prencipe  di  ha- 
uer  nel  fuo  Stato  copia  di  ouelle  cofe, 
che  la  natura  produce  per  lo  fodcnta- 
mento  humano  > di  maniera  che  per 
vfo  di  elfo  Stato  , habbia  manco  bifo- 
eno  che  fia  podlbile  di  ricorrere  à gli 
Itranieri. 

Aunifo  di  S.ThomafOi  fondato  neWautoriièt  di 
Salomone  , &d‘ altri.  5.  Tbom.deliou.de* 
F/ene.l.x.c.s.num.x. 

STATO  IN  PACE. 

capo  Trentefimoqninto. 

I XTEna  pace,  & nelle  prorperità, 
gli  huomini  per  ordinario 
fanno  deliberationi  migliori , cofi  in- 
torno alle  cofe  publiche , come  circa  le 
priuate , che  nella  guerra , & ne  i traua- 
gli  5 pcrcioche  non  fono  da  neceflìtà 
adretti  à prender  partiti. 

Tuttodì  Thucid.  parlando  delle Jèditioni  de* 
Greci.  Tbucid.lflor.tib  -i.  nu.^x. 

X E-  fenipre  più  vule  ai  popoli  la  ' 
pace  , che  la  guèrra  s pcrcioche  conia 
pace  meglio  n confcruano  i beni , & fi 
prende  rimed  io  à i mali. 

Detto  di  Hermocrateda  Sira^ofa, parlando  ai 
Siciliani  adunati  in  Gela.  Tbucìd.  Ijìor.  lib.\. 
num.Tu^. 

3 La  pace  c vn  grandt/Cmo  bene  tri 
mortali  , & alTincontro  la  guerra  vn 
grandtifimo  male. 

Detto  di  Hierone  Tiranno  di  Siragofa.Senopb» 
nel  Tiranno  nu.e. 

4 E'  prudenza  di  mantener  la  guer- 
ra più  lontana  che  fi  pub  dal  dio  Stato, 
per  lerouine,  che  apporta. 

Detto  di  Demoflhene.Demo^.Pbilip.^.nu.J, 

<i  Gioua  molto  à Conferuar  la  quie- 
te, & la  concordia  in  vna  Città,  il  rego» 
lar  le  facoltà , defodanze  de’  cittadini, 
inguifa  , che  non  fia  lecito  ad  alcuno 
ili  jn^niifc  non  fino^  à canta  fom- 

cia* 
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-ma,nc  vender  fenza  neceflìt^.  i pop»li  molli , 8e  imbelli , ancorché  a* 

Patere  di  Stiene  , e!fd’ Altri , gpprmattda  luntifollierofefti^betticofi. 

AiiHoule.  Atifi,  nel  Ub.  x.  della  Polii,  num.  Dette  di  Tacite  , forltmdtdt’GaUi  > & degl 
8.  , lngiefi.Cem.Tuit.  nella  P^ttCAfficela  num. 

6 E'  dt  molta  liciirezza  ad  vn  Pren?  tx. 

cipe.clie  tri  i fuoi  fudditi,&  quelli  dell’  ij  Volendoli  mantener  in  pace , Se 
immite  fu  trappoHo  vu'aicro  Prencipe  tranquillità  vn  grande  Imperio , che  hà 
amico  ^uo.  de  gli  emuli»  bilògna  tener  del  continuo 

"Perciè  Cefare  vinte  Pbtrnau  , fue  pè  del  Tarmi  in  mano. 

'Beiphurt  Mithridtìe  di  Perguu.Hkt.Gtur.  Dette  di  Cefare  nell  innanimar  i Cefi  dei  fin 
Atefi'iiidii^a  na.si.  . effertkt  deembettert centro  Artetdfit. 'D'um 

7 II  V uè:  lungo  tempo  in  pace , 8;  lfier.Ub.i9.nnm.ix. 

cranqu  Ilità,  tende  i popoli»  di  bellicoii»  14  Li  lunga  pace  caufa  > che  fi  facci 
imbell. , di  modo  che  id  ogni  moto  di  malaelettione  di  folditi  » perdochein 
guc  ta,b  dentro,  ò di  fuori  che  nafea , li-  tal  tempo  coloro  che  fono  honeltameQ> 
toibano , 8c  mullrano  timore.  te  nati  > fi  danno  à gli  vfiici  ciuili , 8c  de 

ihepole  di  Rema  el  temft  della  ctnginra  di  gli  altri  fi  fà  elcttione  per  fluori  > b per 
Catiltu.Salie/i.Ceng.C3iil.  mutt.iy.  altri  rifpctti,  anzi  che  per  meriti. 

S Non  c da  amar  quella  pace  , dal-  Dettedi  Vegetie.f'eget. libre  i.cafit.  7.  nnme- 
la  quale  li  pub  credere  che  in  bieue  re  f. 

debba  venir  doppia  guetraj  anzi  è da  ri-  ly  Deue  il  Prencipe  in  tempo  di  pa- 
fiutarla.  ceptenderfi  cura  di  far  che  nel  luo  Stato 

Annertimtnto  di  rito  ^iuie  Cenfée , par-  le  vie  fieno  libere  » 8t  ficure , coli  perii 
lande  al  TepeloT{e!nane  interne  rafialimente  foraftierhcome  per  liruoiruddici,8c  per 
eie  gli  Equi,&  de’  l'tlfci.  Ltnit  Vect,t  Uib.}.  le  fue  rendite  reali  > che  fi  hanno  da  tra- 
nnm.il.  fportare,  & per  cotal  cura  pub  far  pagi- 

9 Popoli,che  fono  viuuti  lungamen-  re  giulUmente  il  palTo. 
te  in  pace , ancorché  alcuni  particolari  cenfigUediS.Tbenufe.  S.Tbem.  dclgen.dt' 
di  loro  habbino  militato  fotto  Tinfegne  ’PteneMb.x.cap.tx.nn.i. 
altrui,  & in  compagnia  d' altri  «fenafee  ìs  La  lunga  pace  »&  la  bontà  del 
occafione  di  far  guerraifotmano  efierci-  vrencipe  > congiunte iofieme , rendono 
ti  tumultuari].  floridi  »Be  ricchi  gli  Stati , è maflime  & 

CU  EqnitffjUti  dai  Remani, feUe il cemude  non  aiutati  dalla  natura.  . 

di  T.  Sempronio  fenfele.  Unte  Deca.  i.  lib.f.  Cefi  uuenne  delle  Preninde feggettt  ella  cafa 
num.xo.  dtTSergegnadtempe  del  Orna  PMippe  Ta^ 

"lo  prencipe»  ilqiial  defidcra  di  te-  drediCntle.Argent.ViudiLnipXI.libd. 
ner  la  guerra  lontana  da  Tuoi  Stati»  cer-  imm.u. 

cherà  di  fbmestirle  difcotdie  di  quelli»  17  II  viuer  lungo  tempo  in  pace»  fle 
<chc  lo  pocriano  oflalire»  ma  farà  fpeflb  in  (fato  prorpeto»tende  i popoli  di  natu- 
cofaingiufta.  ra  feroci  » molto  pid  feroci  > &al- 

Peteiè  Tiberio  fomenti  volentieri  led^ierdie  tieri.  ; ■ 

de'  Partbi  tri  di  loi  e.  Cem.T etite  Amui.  lib.  / pepdi  feggttti  alla  Cefo  di  Vergogne  al roo- 
n.nn.ti.  pe^Pbiitppe  il  buone.  ArgentMilal'iU^ 

Il  In  tempo  di  pace  tanto  fiano  fli-  Lmgi  lib.tjnn.it.  1 

matìglihuomini  dapoco»depufillani-  18  Lottar  lungo  tempo  in  par*  » è 
mi  y quanto  gli  indullriofi  » flevalen-  caufa  che  vno  Stato  fi  troni  neibifogni 
ti.  sfornicodi  tutte  le  cefe»  che  fono  nece& 

Dette  di  Tacite  » parlando  del  tempo  di  (àrie  per  la  guerra. 

Clandie.  Cem.  Tacite  Annoi  lib.  ix.nnmer.  il  Tlegne  d’Inghilterra  attempo  di  Henrìa 
18.  ottano.  Gmtdutdin,  tder.  Ub.  it.  nmere 

tx  M lunga  poeta  ficTotio  (Cadono  ip> 

Difiei^ 
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DISCORSO  TRENTESTMOQVINTO. 


Dijcorfi ptpra  il  Capo  Trentefim^ 
qKhUo, 

I 

Le  gli  Stati,  o fono  fotto  T- 

occhio  del  Prencipe,b  lontani  da 
quello.Ma  per  Città, &Srato  fotto  roc- 
chio del  Prencipe , s*hà  da  intendere, 
non  la  Terra  fo!o,  doue  dimora , b per 
ordinario, b per  qualche  occafione  : ma 
tuttojquellofpatio  di  paefe , di  cut  pub 
hauer  auuifo  in  vn  giorno:  & coli  per 
Città  ,b  Stato  lontano  dall’ocehio  del 
Prencipe,^'haurà  da  intendere  qualun* 
que  Terra,  b Paefe , delquale  non  po(fi 
hauer  noua  in  vn  di.perb  le  Cicrà,&gli 
ftati  faranno  pid,b  meno  focto  l’occhio, 
& pili,*  meno  lontani  da  quello. 

Se  /Ut  me-  ' Ma  clTaminiamo , fe  per  le  Città , 
!gli»  fer  le  perii  popoli,(ia  meglio  cffer  fotto  l’oc- 
CrV/i  , & chio  del  Prcncipe,b  timori. 
ftr  li  po-  Adunque  da  vn  lato  per  che  ha  me- 
poli  ej/er  glio  efler  fotto  l’occhio , imperoche  la 
fotto  l‘oc-  cura,  & la  prouidenza  del  Prencipe  ar> 
fhio  del  riua  più  à i piti  vicini  : perb  meglio  pof- 
'Prencipey  fono  cifcr  da  lui  gouernati:  laonde  à ra-‘ 
è lontani  gione  fi  rallegib  la  plebe  dì  Roma,  che 
ala  '^stello,  Nerone  fi  foffe  mutato  di  parere,  di  an- 
dare à veder  rEgittojtemendo  in  parti- 
colare della  carellia,  quando  quegli  fi 
7 rh  allontanato.  Et  qua  pratipua  cura  e^9, 

* V t^etfrumenttnin  angufliasi  fi  abeffet  metuenti, 

<1*  ^icc  Tacito.  S’aggiunge,clieiecittà,& 

^ gli  fiati  lontani,  fono  retti  da  Miniftri, 

liquali  fe  fono  mali, è infelicità  perii 
popoli, che  fi  veggono  ftracciare,&  non 
hanno  il  ricorfo  vicino  per  poterli  que* 
rclare  : onde  ai  ricchi  (fe  la  lontananza 
ègrande)conuien  molte  volte  rimaner- 
li col  danno  : & ai  poueri , fempre  j &: 

* ■ prcfoppofiochc  iMiriiftrifieno  buoni, 
non  hanno  mai  canto  affetto  ai  popoli, 
come  il  Ptencipe:  però  non  pcnfano  ne 
anco  tanto  al  ben  loro. 

DaU’altro  laro  par  che  lia  meglio  cf- 
fer  lontani, perciochei  lontani  vanno 
efenti  danfcltefpefe,cfeeai  vicini  ène- 
cclfaiio  di  fare  per  il  Prencipe,  in  varie 
occalioni , di  accompagnamenti,  di  fe- 
fte,  di  alloggi,  & d’altre  occorrenze  di 
•Corte. 


A^iungelijche  ì popoli  lontani  fo- 
no craccacidal  Prencipe  con  pili  piace- 
uolezza,chequelli,che  fono  forco  l’oc- 
chio,perciochs  pili  facilmente  pofibno' 
ribellarli, & ribellandoli , è pili  dilficìle 
il  ritornarli  all’vbidicnza,b  domarli.  .*  . 

Per  rifolutione  è da  dire,  che  b li 
Prencipi  fono  buoni , & faui  -,  b al  con  - 
trjrÌo:fe  buoni,  & faui , meglio  è per  li 
popoli  fiar  forco  l'occhio  di  quelli , per  ^- 
la  facilità  del  ricorfo  di  elfi  popoli  à Io- 
ro,ancborche  peraltro  fieno  vgualmé- 
ce  ben  trattaci  i lontani:  come  dillè  Pe- 
tilioCeriale,parIamentando aìLingoni,  * 

& aiTreucri.  Etlaudatorum  Principum  v-  Tacito  nel 
fueex  aquojquaitmu  proculagentibut  : ma  fe  mede  fimo 
Ir  Prencipi  fono  ignoranti,&  mali,  me-  Itùcei 
glio  è per  li  fudditi  fiar  lontani  dairocr 
chio  di  quelli  ipercioche  non  faranno* 
coli  afHitri,come  i vicini  ma  pid  rifpec- 
tati  : ilchc  purdifie  l’ifielTo  Perii  ìo.5<«n< 
proximu  ingrumt.  Et  di  vero  non  hà  dub^ 
bio,  che  dalla  crudeltà  di  Tiberio  non 
folTero  più  crauagliati  i Romani , che 
gli  altri  popoli,  & pili  gli  Icaliani,chei 
fuot  d’Italia  : & che  non  fencilTero  qua- 
li vgualmente  beneficio  dalla  benigni- 
tà d’Augufio  i rimoti,come  i vicini,  &i  - 
Romani  ficlfi.  Anzi  Tiberio, & Nerone, 

Prencipi  fieri,  & crudeli , fecero  fentir 
quello  che  hebbero  di  buono,  non  me- 
no alle  Prouincic,  & Città  Ipntanilfi- 
me,  che  à Roma  medefima  s fouuencn- 
dole  nelle  calamità. 

Rifoluto  cotal  dubb!o,elTiminianio- 
ne  vn’altro,  che  non  c manco  degna 
di  clTumina  : fi:  è,  fe  fia  efpediente,  che 
vmvCictà,Capodi  Stato, b Metropoli, 
che  dir  vogliamo^oue  d’ordinario  rifie- 
de  il  Prencipe,  fia  cinta  di  murai  8:  for- ^ 
tificata,  b piu  tofto  apcrca,b  chiufa  con 
deboli  muri. 

Et  par  vna  parte  mofira  e fiere  efpé- 
dicnce,che  fia  cinn.  Se  fortificata  » per- 
cioche  è folicoche  tutte  leTc^re  di  vnó' 
fiato  fcguicino  reflempio  della  Metro-  ' 
poli  i che  fd  la  caufa,perche  Tiberio  no 
VoIefTc  lafciar  Roma,  per  andare  ad  ac- 
quetar gli  ammutinamenti  delle  legio- 
ni d’VngheriajS:  di  Germania  : nè  ;nai 
dipoi  la  lafcialTc, mentre  viflc  Geni  tui- 
^ T co,di 
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ThudJ-li- 


CO,  di  cui  temea  non  gli  leualTc  l'Impe* 
tio:laondechi  vuole  impatronirli  di  v- 
no  Stato>vd  il  piti  collo , che  pub  ad  af- 
falic  la  MccropoliìScfe  coli  è, li  vuol  cer- 
care di  adicurar  corali  Città  quanto  li 
pubrma  alfìcuratle  bene  non  par  che  fi 
polTa/enzaforcilicationc:  perb  fi  deue 
fortificatle  : enfigli  Atheniefi, per  con- 
figlio diThemillocle,chiufero  con  gtoC- 
filfime  mura  A'.hene. 


Per  lo  contrario  moftra  elTcre  efpe- 
diéte  che  tal  iCittà  fieno  aperce,b  chiù- 
fe  con  d boli  mura,percioche  non  con- 
fidando il  popolo  nelle  mura , ma  nella 
virtil,  & nei  valore  filo,  fi  manterrà  pid 


fila  ficurtà  gli  Ephori,  ài  quali  non  pur 
cedeua  il  Senato , ma  anco  i Rè.  Ma  fe 
lo  fiato  è grande , b è pieno  di  popolo 
bellicofojo  d’imbelle:  fe  è pieno  di  po- 
polo bellicofoiò  i vicini  popoli  fono 
guerrieri, 8c  potenti, b nb;  fe  fono  guer* 
rieti,&:  potcnti,b  laCitcà  Regia  fia  lon* 
tana  dai  confini , b sili  confini  medefi- 
mirfe  lontana  dai  confini, non  è bifogno 
fortificarla:  peto  non  fd  necelTario  tot» 
tificar  Roma,  poiché  i Romani  furono 
Signori  d’lcalia>nè  fa  bifogno  al  prefen? 
te  fortificar  Madrid, b Parigi, b Collana 
tinopoli,  b Cracouiarmà  fe  fià  iQ  i con- 
fini,farà  bene  fort'ficarla  : laonde  i Par- 


guerrierorpercibgliSpartani  non  ferra- 
rono la  città  loro,ma  la  lafciarono  aper- 
carnè  i Romani  fi  curarono  mai  di  fbtti- 
ficar  Roma  -,nè  i Parchi  Tefiphonce. 

Per  rifolutione  di  cocal  dubbio,!!  vo- 
gliono far  molte diftincioni:  percioche 
o Io  Stato  è picciolo,b  mediocre,b  grà 
de:fi  picciolo,  è efpedience  al  Prencipe 
di  fortificare  la  Metropoli  di  eiro,nella- 
uale  egli  habita,  per  non  hauer  forze 
a poterli  mettere  in  campagna  : fe  è 
inediocre,b  il  Prencipe  è d'vnatefia  fo- 
la,b di  pidlfe  lofiato,b  la  poteza  è me 
diocre, 8c  il  Prencipe  è d’vna  fola  tefta, 
non  potendo  elTer  ben  ficuro  della  vo- 
lontà del  popolo  verfo  diluì,  farà  bene 
che  babbi  lafuaSedefort  ficata:  mafie 
lo  fiato,  b la  potenza  è mediocre.  Se  il 
Prècipe  è di  pili  tefie,èdafare  vn'altra 
difiintione,Sedire  che  qiefii,b  voglio 
no  attendere  ad  ampliar  l’Imperio,  b à 
conferuar quello  che  hanno:  le  ad  am- 
pliatlo,farà  bene,  che  habbino  la  Sede 
munita,  per  poter  con  pnl  forze  Vfeir 
dello  Stato  : percib  hauendo  gli  Aihe- 
niefi penfiero  dì  attendeie  alT'amplia- 
tione,  fi  rifolfero  di  fortificare  la  loro 
Città  in  modo, che  da  pochi.  Se  dai  pid 
deboli , poielfe  elfer  difefa  : ma  fe  vuol 
attendete  folo  à conferuarfi , potrà  la- 
feiar  di  munirla  : perb  ,i  Lacedemonij, 
che  n6  difegnauano  dì  allargare  il  loto 
Dominio,  non  cinfeto  Spana  di  mura. 
Se  fe  ben  il  gouemo  loro  era  Arifiocra- 
tiro  jtuttauoltaftaua  contenta  la  mol- 
«'qdinedi  tal  forma, hivendo  tfiàf er 


thi  errarono  à non  fortificar Teliphon'- 
te,pofia  alla  rìpadelTigri,mencreiRo« 
nani  tennero  la  Mefopotamia.  Ma  fe  i 
popoli  non  fono  molto  bellicofi,b  i có-  < 

finatìfono  molto  guerrieri , anchorche 
la  Metropoli  fia  lontana  da  i confioù, 
nó  farà  licura  fenza  eflei  fortificata:  per 
la  qual  cofa  Roma  fatta  imbellc,non  re- 
fifieà  iGoth  :nèMofcua  potè  sfuggire 
di  non  efiet  faccheggiata  Se  quali defo- 
lata  dai  Tartari. 

Ma  te  Città, Se  gli  Stati, che  fi  dicono 
lontani  dall’occhio  delPrcncipe,polTo.  fi p$fi me- 
no ciCete  in  due  maniere  lontani,cìoè  b gUg  guar- 
fiando  congiunti  con  quello , oue  egli  dtrtdal 
dimora,bdifgiunti:Sedilgiunti  pofibno  prencift , 
elTcre  pur  in  due  modi,  b per  interpoli-  ì 
rione  d’alni  Scaci , ad  altri  Prencìpi  ap-  è Im- 
partenenci,bper  fiat  di  mezzo  il  mare;  ^4,10  , ^ 
congiunca(perclTempio)SeJontana,era  Huifo,fcr 
la  Sorta  à Roma,  capo,  Se.Sede  delL'lm-  fim  /U 
perio  Romanouiifgiunto  per  interpoli-  op- 
zione d’altri  Prencìpi , è al  prefente  lo  troPreuà- 
Stato  di  Milano  dalla  Spagna:8edifgiu-p;,  i pm 
ta  dalf  ìficlTa  Spagna  per  fiar  di  mezzo  qmllù,  che 
limare, è l’IndiaOccidencale,brAme-  i lentan», 
rica,che  dir  vogliamo,  ^ diuif» 

Horà  non  farà  fuor  di  propofitol’io-  mare, 
uefiigare,qual  fiato  li  polTi  meglioguar- 
daredal  Prencìpe,b  quello  che  è lonta- 
no. Se  diuifo  pecincerpoliiione  d’altro 
Prencipcibpur  qqeUo>che  è lontano,Se. 
diuifo  dal  mare. 

Da  vn  canto  par  che  megUo  fi  polis, 
guardare  il  primo,  perciooie  fe  quel 
Prcncipe,cbe  è di  mc^zo  (là  ce,8e  J tuo. 

Staio.. 
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Stato , da  ce  lontano , vuol  alTalir  detto 
Sta'coj  tu  puoi  affalendo  il  fuo^diuertir- 
lo. 

DalPaltro  canto  par  che  li  poflì  me- 
glio guardare  il  fecondo»  percioche  tiì‘1 
puoi  immediatamente  foccorrere»  fé 
non  ti  mancano  naui  » h galee  i Se  per 
guardar  vno  ftato  > è più  certo  rimedio 
il  metterli  dentro  di  quello  con  gente, 
che  non  il  procurare  di  diuerrire  il  ne- 
mico. 

mColat.  Per  rifolutione  è da  dire,  che  ò tu  Tei 
’ potente  in  terra, ò in  mare  : fe  in  terra, 
meglio  potrai  guardare  il  tuo  llaco,lon- 
tano.  Se  dilgiunto  per  (lardi  mezzo  al- 
tro Prencipe , ò lìa  alTdito  da  lui , ò da 
altri  : percioche  fe  farà  da  lui  alTalito, 
tu  farai  la  diuerlione , fe  da  altri  non  ti 
negherà  il  palTo  per  foccorrere  il  tuo 
Stato  : ma  le  le  tue  forze  fonomariti- 
' me,  meglio  potrai  guardare  il  tuo  llato 
lontano.  Se  diuifo  dal  mare; 
heU’aboH-  Ma  palliamo  à difeorrere  dcll’abon- 
danxjit  & danza  Se  della  carcllia  delle  Città,  Se  de 
dell» care-  gli  Stati.  E'  adunque  così  l’?na , come 
ftiA  delle  l’altra , ò naturale,  ò non  naturale  ; l’a- 
xUtk  , & bondanza naturale  di  vnaGicrà,  bdi  v- 
de  gliSj»-  no  ftato,proccdc dalla  fertilità  del  pac- 
ar- fe  : & la  careftia  naturale  dalla  llerili- 
tà  : l’abondanza  non  naturale  procede 
dalla  prouidenza  , Se  dall’indailria , Se 
diligenza  del  Prencipe:  & la  careftia 
non  naturale, dipende, ò dalla  negligcn- 
ca  del  Prencipe , ò da  gli  accidenti  for- 
tunoli,  ò dàlia  mala ftagone. 

, Hora  fi  come  il  Prencipe  non  hà  lo- 

de, ò merito  alcuno  dell*  abondanza, 
che  fà  da  fe  la  natura;  così  non  bà  d*ha- 
uer  b/afimo,  b colpa  della  careftia  natu- 
rale.Allo'ncontro  fi  come  merita  hono- 
re  per  l’abondanza  da  lui  con  indtiftria 
. * , ; procurata  , così  c degno  di  biafimo  per 

•'  lacareftia, procedente  da  fua  negligcn 
* •*  "za  : ma  nbn  già  per  quella  , che  derioa 
, ^ dalla  mala  ftagionc,  b da  cali  fortunolt: 

* come*  farebbe" (per  eflempìo  ) fe  fi  affo- 
ga(Tero,b  folTero  ifttercctté  le  naui,  che 
.^miaUib,  portano  il  grano  : perb  Tacito  della 
- 4.  mm.ii.  plebe  di  Roma,  & di  Tiberio  parlando, 
fol  'lflA,.  dice  : "Vlebs  aeri  <ju:dem  annona  fktìgaba- 
tur  ; fed  nuUn  1»'  eo  enlpa  ex  Tmeipe , ^uin 


infacunditatì  terrarum , aut  aderitati  mar  ir,, 
ebuia  ^tiquantumimpendio,  diligentiaque  po» 
terat.  Ben  meriteria  biafimo,fe  ne  i gran 
bifogni  rifparraiafle  fpefa  , per  far  l’a- 
bondanza , b per  rimediare  alla  fame 
de’ popoli  :'&fc  farti  ogni  diligenza  C«r». Tire. 
poftibiIe,&  non  baftando,  almeno  non  Annal.Ub. 
moftrafte  meftitia  della  fame  : laonde  nn.^y, 
non  haueua  ragione  la  plebe  di  Roma^/.43«^.dr‘ 
di  lamentarfi  di  Claudio  , bdi  inafprir^«erM.i« 
contra  lui,bdivdIaneggiarlo,pcrla  ca-  Claudio  e, 
reftia,  che  fece  la  mala  ricolta:  maflìme 
che  egli  non  mancb  di  vfar  ogni  indù  M 
ftria  per  rimediare  alla  fame,mandan-y?«w*  7®« 
do  à prdueder  grani  di  fuora:  liquali  fe 
fi  fodero  stì  le  naui  corrotti  , bfe  non 
foderò  giunti  à tempo , non  haueria  ne 
ancohauuto  ciufa  giuda  di  dolerli;» 
di  incolparne  il  Prencipe  : ma  hebbe 
ben  ragione  riftclTa  plebe  di  mormo- 
rare, che  Augullo,  in  vece  di  dimoftrar 
difpiacere  della  fame , che  ella  fentiua, 
facede  vn  fontuofo  banchetto  , doue  i 
conuitati  federono  In  forma  di  Dei , Se 
di  Dee:  & egli  in  figura  d’ Apollo  : ^t\AnnaUib. 
ual  banchetto  fauellando  Suetonio,u.y&.43(f. 
ice  , Auxit  cana  rumorem fumma  lune  ùt 
Ciiùtate  penuria,  ac  James.  .Acclamatumque 
od  poìlfidic  frmentum  omne  Deos  come» 
dijfe.  ^ 

Ma  per  ifehifar  la  fame  delle  Città,  Se 
de  gli  Stati  fdi  che  non  ècofa,che  men 
patientcmentefolfano  i popoli)  deue 
il  Prencipe  , oltra  ogn’altra  induftria, 
procurareb  di  no  lafciarli  riempir  tro- 
po d’habitanti,  b fe  li  croua  pieni , eun- 
cuarli  : l’ederfi  riempita  di  fouerchia 
g'entc  Roma  , fìì  la  caiifa  , che  al  tempo 
de’  Cefari,noa  baftando  il  p;^acfe,ancor- 
che fecondo à nudrirla,  fod'e nccedìta-  . 
ta  di  dipender  dal  mare  , dalle  naui , & 
da  i cali  fortunofi  : laqual  caufa  moftrb 
di  non  haucr  confidcrata  Tacito , quan- 
do à -^i,Ath'erculetlimexItaliét  regionibuu 
longinqu.is  in  Prouincias  comaicatiu  porta» 
b'ant  : nec  nunc  infacunditate  iaboratw, 
fed  ^fricam  ’potiue  & Aegyptum  excrcemut^  ‘ 
nauibusque  , & cafibuevitapopnli 
nìpermipeff.  ^ Bene  vero  , che  mol- 
to importaua  l’hauer  i ricchi  ci; codini 
Romani  - , per  delicie  , ridotto  gran 
, T » parie 
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parte  dc’campi  fecondi , in  giardini,  & to.che  nella  guerra:  8c  però  anta 

- ' * ' _!A  5^:.' 


inborchiameni  :ilchcrimprouciò  lo- 
ro Tiberio,  quando  fd  propoftodi  ri- 
cem.TM. formar  il  luflb della  Città  , ae  nifi  Pr$- 
jfnnMb.j.iffifcifrum  ufin  &dominii  , & 

*pu  fnbnntrint , nos  fcilieet  nm»- 

rt , ntlfrtque  vilLe  tu(bmtnr  ? ma  fenxa 
dubbio  il  troppo  numero  de'Cittadini 
importaua  pid  à far  la  dilHcoltà  del  vi- 
uere. 

PliatnJn  Per  quella  ilefla  caufa  di  fouerchia 
Ptricle  n.  moltitudine,  veggiamo  anco  al  prefen- 
4.  rap. 70.  te  alcune  Città , polle  in  paefe  fertile, 
8c  colto , correr  il  mcdclimo  pericolo, 
che  già  corfe  Roma  : & quella^per  non 
elTere  hoggidì  molto  piena  d'habitan- 
Argmttn.  ti,ancorche  la  campagna  Ila  mal  colti* 
viu  di  uata,tuttauia,  latamente  nudritii  fen- 
‘ Luigi  lib.  12  bifogno  di  ellranei  aiuti  ; laonde  Pe  ■ 
i.ii.ix.jd.ricle,  afiinche  Athene  , troppo  tìcm- 
picndo(i,non  venilTeà  cadere  in  cotal 
pericolo,  mandb  molte  Colonie  in  di- 
uetfe  parti. 

t'ttù  fà  troppa  abbondanza  , laqual 

ifoftU  gtairezza,8f  fertilità  de  pae- 

tieri , meno  dannofa  della  penuria: 

»««  che  fe  quella  inuilifce,  quella  inferoci- 
($fi,  auucnnegiàde’ popoli  de’Pae- 

liBaflì.  Et  fuccede appunto  à gli  huo* 
mini , come  à motti  animali  btutti.  Se 
particolarmente  ai  caualli , che  nelle 
Halle  fono  trattenuti  con  gran  commo- 
dità,  Secon  molta  copia  di  biada , che 
per  la  morbidezza,  li  fanno  sfrenati,  Se 
Tcroci  : Se  fe  s’aggiunge  loro  vn  lungo 
ocio , diuentano  anchor  pili  feroci , Se 
pili  altieri  : ma  fe  l’ocio  concorre  à fare 
i popoli  feroci,  Se  altieri, non  ferue  pe- 
ròà  failibellicoli  : anzi  li  rende  imbel- 
li: Se  pcrciothe  l’ocio  dalle  pace  prò- 
cede,èda  dir  che  la  pace  fia  cagioae  di 
inuilirei  popoli. 

Ma  qui  non  farà  fuor  di  propolito  il 
St  la  ÌM-  conllderare,  fe  la  lunga  pace  lia  vtile  al 
ga^ace/aprencipe.ò  nb. 
vtiU  al  Et  da  vn  canto  par  che  fia  vtile,  per  • 

Prneift,  cioche  colla  pace  il  Prencipe  tien  il  Tuo 
Stato  tranquillo, Se  vbidiente  : Se  quan- 
to è più  lunga,  tanto  pili  tranquillo , Se 
pili  vbidiente.5’aggiunge,che  nella  pa- 
ce può  ilPiencipctrvte  pili  dalfuo  H4- 
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pili, quante  e più  lunga. 

Allo'ncontro  par  che  non  fia  vtile, 
percioche  rende  li  Prencipi  trafeurati 
nella  difciplina,Seneoli  elTercicij  mili- 
tari,Se  nelle  prouifioni  deU'armi  : onde 
elTendo  poi  airaliti,fiperturbano,8emal 
trouano  modo  di  d;fenderfi  : Se  fe  nalce 
loro  occalione  di  aflfalir  altri, poca  coin- 
modica  hanno  di  farlo. 

Per  rifolutione,è  da  dire  che  la  lun- 
ga  pace  è vtile  al  Prencipe , perfe  ,3cStla  lun^ 
non  vtilc,b  dannofa, per  accidente.  £* 

^ Ma  confideriamo,re fia , b non  fia  y-  fiat  b nm 
tile  ai  popoli.  . ■ ^ fia  vtile 

Da  vn  lato  parche  fia  vtile, percioche  aiftfalù 
colla  pace  fiorifeono  le  buone, arti , Se 
le  virtù,  alle  quali  la  guerra  dà  bando, 
introducendo  in  luoco  di  quelle,  i viti), 

Sein  fpetie  ilatcocinij(onde  fi  Tuoi  dire, 
che  la  guerra  genera  i radri,  Sclapacc 
gli  impicca  )&  la  fraude , Sel’impieià. 

Lucano,  Trulla  fidai, fietàfque  virù , qui  ta~ 
fira  fèqumtur.  Et  quanto  alle  feienze , Se 
all'arti,non  hà  dubbio , che  tolta  l’arte 
militare,  tutte  l’alcre  giacciono  fepolte  Sanufb. 
in  tempo  di  guerra,S:  che  tutti  tiforgo-  nei  Tira»^ 
no  con  la  pacc:cofifi  è veduto  fuccede-  neu.6, 
re  in  Italia, in  Ifpagna , Se  in  altre  Pro- 
uincie.perb  non  hebbe  il  tortoHierone 
Signore  di-Siragofa,  à dire , che  la  pace 
era  vngrandilfimobenede'mortali , Se 
la  guerra  vn  grandillìmo  male. 

Dall’altro  lato  pare,che  non  fia  vtile, 
percioche  fà  li  Prencipi  fiiperbi.  Se  me- 
no Himanti  i popoli  : da  che  ne  nafee, 
che  con  minor  ritegno  g'i  aggrauino. 

Se  neli’hauere,Se  nelle  perfone.  ntiAkc. 

Latifolutionec  riftelTi,  che  quella^ 
dell’antecedente  dubbio  -,  cioè  , che  la 
lunga  pace  è vtile  per  fe  a i popoli  ^ Se 
inutilc,bdannofa,per accidente.  yj® 

Ma  veggiamo  chi  foflc  di  più  vtile  al 
popolo  Romano,  b Romolo  che  fon- 
db  la  Città  di  Roma,8e  coll’armi  la  mi-  ^ Ktmala, 
fe  in  illima  ai  vicini  popoli  : b Numa  ^ j^,una. 
Pompilio,ilqual,  colla  pace,  colla  Rcli  - 
gione , Se  colla  difciplina,  la  riempì  di 
buoni  coflumi.Se  la  refe  amabile,&  ve- 
neranda a’popoli  circoilanti. 

Seuil  dubbio ici’JuiOino  non  infor- 
f ■ , mato. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO,  19} 

mito  di  vircQ)iècondO)Che  iofegna  Ari-  dello  Stacoib  della  guerra» che  il  Prea- 
(locile»non  è vero  huomo , ma  equiuo-  cipe  non  pub  far  da  le  ftelTojVUol  com- 
C0}&  folo  di  nome  : fi  hà  da  dire  > che  metterle  i cali  Minifiri  » che  non  babbi 
maggior  beneficio»  facefie  al  popolo  à pencirfi  delle  loro  operationi»perfua* 
Komano  Numa , che  Romolo.  Et  fe  dendofi  che  quanto  di  bene  » b di  male 
bea  Roma  crebbe  dipoi  con  farmi»  da efii fi farà»à lui  farà  attribuito, 
non  i’aiuto  perb  poco  à crefcere  la  vir<  Dtitù  ttjptcrate  h T^icocU,  Ifocrat,  neU'Orit. 
td:la  qual  come  ftì  fpenta  » cofi  tifa  de-  deli' Ammin.del  Regno^n.^, 
clinb  » prima  afiliggendo  fé  medefinaa  4 La  piti  trilla  parte  » che  podi  tro- 
con  armi  ciuili  » & dipoi  cadendo  per  uarfi  in  vn  Minillro,è  l’auaritia  > la  qua- 
guerre  ellerne.  le  impedifce  le  operationi  » di  tutte  le 

Adunque  cofa  certa  t‘»clie  6r  il  Pren-  virtd. 
cipe»&  i popoli»  hanno  da  defiderar  la  Detto  di  SaUuflìoiiH  propeso  di  Lucio  BefHd 
pace  per  loro  beneficio  ; & che  non  de*  C'^lphurnio  C<f^folo.  Sallufi.  Guer.  Giugwrtb. 
nono  procurarla  guerra»  nè  interpien  • num.tt. 

derlaper  lieui  caufe  j ma  foloaffin  di  5 E cofa  mal  ficuraadvn  Prencl- 
goder  poi  piti  ficura  pace:  & non  guer-  pe»  ilquale  babbi  conofeiuta  dislealti 
reggiate  per  guerreggiare,  feminando  neVuoi  vecchi  Minillri  » confidarli  in 
guerra  di  guerra  : & quando  altri  è co-  nuoui. 

llrccto  venir  all’armi , hà  da  far  ogn’o-  Terciò  Giugutihx  dopò  hauerfeoperto il  trat- 
pera  per  portarle  in  cafu  altrui»  & non  tato  di  Bomilcare  controdi  lui  non  fi  Adatta 
tirar  le  altrui  nella  Tua;  non  elTendo  co-  di  /tuoni  MinidriSaliuft.  Guer.  Ciugurtb.  nu- 
fa  pili  miferabile  di  vno  Stato  pieno  mer.s^. 

d’armi:petb  Tiberio  procurb  Tempre  di  6 Mon  deuono  li  Prencipi  » b Rc- 
tener  farmi  nemiche  fuor  de  fiioiStati:  publiche  effer  ftcili  à frallornare  Se  an- 
& per  quello  à richiellade'Parthi  01714/  nullare  le  cofe  fatte  da  loro  Minillri 
Phrahatem,  accingitque  paternum  ad  falli-  principali,  pcrciochc  renderanno  Se 
'^’'”^^'^l^'iiUfHydeftÌHata  retlttenSi  canftliù  , & afiu  quelli,  & gli  altri  ritenuti , & pigri  ad 
fgj  (xtemas  moliti  , Ama  procul  babere.  operare. 

^ Ma'come  fi  turbila  pace  de  gli  Stati,  & Detto  di  arco  .IMArcello  , dì^ndendo 

qual  fia  pili  dannofa guerra,  b la  Ciuile»  la  esufu  fua  in  Senato  dalle  accufe  de  i 
h quella  de  ftranieri » fi  vedetà  a i prò-  Siracufani.  Liuto  Deca,  i.libro  fello , nume* 
priluochi.  ro  li, 

7 Minillro»  che  fà  atti  di  libidine» 
d’auaritia,b crudeltà, acquilla non  pur 
MINISTRI  DEL  PREN*  ' àfeftciro»maancoalfuoPrencipc,  in- 
cipe  in  vniueifale.  famia,&odio. 

^Pieminio  àP.  Scipione,  di  cui  era  legato é. 
Capo  TreìUefmofeUo,  Liuto  Deca.ylib.^.n.^. 

'8  Chi  accetta  dal  fuo  Prcncipe  il 

I l^TOn  deue  fidarli  il  Prencipe  caVico'd’vn  ìmpreTa,  anchoi che  contea 
JfNj  di  Minillri , che  lo  Icruono  fila  voglia,dee  porre  q^ni  cura,  & ogni 
forzatamente.  Audio  per  condurla  à felice  fine. 

Detto  di  Ciro,  f.tuellandoconTigrane.Senoph.  Detto  di  Tlutarcbo,  biaf mando  Nicia,  il- 
Péduii  Ciro  Ub.^.h.  3.  quale  bauendo  aecettido  da  gli  Atbeniefi  il 

^ IbuoniMiniAiifono  caufa,che  carico  delia  guerra  di  Sicilia  ìproaddè  pigra,. 

le  cofe  del  l'rencipe  palTin'o  bene,  & li  mente , & rimejfamente.  Tiut.  nella  vita  di 
trillijchecaminino  male.  Nicia,num.9, 

'Parere di  Ctro.  Senoph.  Ped.  di  Ubr.  8.  9 Non  deuono  lafcinr  1 buoni  Mi- . 

«iwj.f.  ’ nìAti,&»nalfimei  Capitani,  di  impitf. 

3 Qnellc  cofcjfpcctanti  al  gouerno  gar  li  propiij  lot^  denari  per  feruicio 
r - ' T 5 ‘àcl 
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del  Prcncipe  ne  gli  vrgentibifogni. 
Germanico  impiegò  i denari  che  doMua- 
no  feruir  per  ilviuer  fno  y&de'  fuoi  Ornici, 
in  pagar  i faldati  ammutinati  della  Germa- 
ma  injèriore.  Com.  Tacito  Annoi,  libr.i.  »«- 
wer.fS. 

/IO  Mandandoli  qualche  perfonnag' 
gtog^’ande  il  qual  lì  habbia  à rofpctto 
di  itpirare  alla  dominatione,  ad  vn  ca- 
rico importante,  lì  vuol  inaiar  alPilìef- 
fa  parte, con  altro  titolo  , altro  perfo- 
naggio , che  111  atto  ad  impedir  i dife- 
l^ni  di  quellO;&à  tener  in  freno  le  fue 
ambitiofe  fperanzc. 

Xilftrio  quando  mandò  Germanico  à com- 
porre i moti  delle  Trouincie  Orientali , 
mandò  anco  Gneo  Fifóne  t hnomo  di  inge- 
gno fuperbo , & violento , a gouemar  la  So  - 
ria.  Com.  Tacito  Annoi,  libro  fecondo  ^ me- 
mero  71. 

il  In  luocojouelìavn  Miniftro  or- 
dinario , nafcendo  qualche  llraordina- 
fiobifoenojoondeue  il  Prencipe  man- 
dar periona  pari  di  dignità  àquel  tale 
Miniftro,  accioche  rcmulationc^laqual 
fuol  clTcr  tra  vguali , non  apporti  impe- 
dimento al  negocio  *,  ma  vuol  mandar- 
ui  h maggiore,©  minore  di  grado. 

Terciò  Tiberio  mandò  in  Afta  à vedere 
il  danno  che  haueano  patito  certi  popoli, 
& rimediarlo  , ui/.  Aleto  , che  era  flato 
'Pretore , tr  non  vno , il  qual  fhffe  flato  Con- 
fale, per  e Jfer  quello  ,che  alThora  gouemaua 
laFromncia3Confolaie.Com.TacitoAnnal.lib. 
j.nMm.%7. 

Il  N- ll’cleggere  alcuno, che  non 
iia  ben  couofciuto  per  proua,a  qualche 
maneggio , lì  dee  riguardar  alla  qualità 
de*  progenitori  fuoiì  percioche  il  pid 
delle  voice  i figliuoli  fìmigliauo  ai  pa- 
renti. 

Tiberio  prefrì  nel  gouer no  delle  P'e fiali  la 
figliuola  'di  Domitio  PoUionera  h quella  di 
Fonteio  Agrippa 3 per  ejjfèr  la  moglie  di  Fól- 
lioue  fiata  fempre  col -marito , & quella  di 
Agrippa  nò.  Com.  Tacito  Annoi,  libro  i.  nu- 
mero 139. 

13  Di  qualunque  opera  mal  fatta, 
che  proceda  da  Minillri , lì  da  la  colpa 
al  PrencipCi&  à lui  fé  ne  porta  odio. 
fXttp  di  Tiberio  fin  fcrifitndo.al  Senqtointpjc- 


no  alla  riforma  del  tuffo  di  Roma.  Com.  Tae. 
Aanal.lib  i.n.61. 

14  Richiamando  il  Prcncipe  vn 
filo  Capitano,b  altro  Miniftro  à lui  per 
lavirtil  rorpctto,da  vn’imprefa,  ò ma- 
neggio, nel  qual  fi  è portato  bene , & 
pub  acquillar  molta  gloria, non  dee  laf- 
dar  di  honorarlo. 

Claudio  nuotando  Corbulone  dalla  guerra  con- 
trai Cauci,  thoHorò  deWinfegne  triomfali, 
Corn.Tac.Annal.lib.i\.n.z9. 

xf  Non  deue  il  Prencipe  nel  far  c- 
Icttionc  di  miniftri,  &fpetialmente  di 
Capitani  Genetalijhauer  riguardo  à fa- 
uori,ò  àrichezze,ma  alvalore,&aI  me- 
rito. Terciò  in  Roma  fi  (lana  ojferuando  chi  • 
farebbe  eletto  da  Nerone  per  Capitano  contro 
iPartbi.  Corn.Tac.Annal  iib.ii.n.ii. 

ì6  Si  fente  genei  al  contentezza  dal 
popolo, quando  lì  vede  il  Prcncipe  va- 
lerli negli  affari  importantidi  huomini 
di  valore 5 parendo  ad  ogn*vno,che  fi 
dia  luoco  alla  virtd. 

Terciò  fi  rallegrauano  in  Roma  divedere,  che 
Tirane  haueffe  eletto  Domitio  Corbulone  à. 
cacciar  dell'Armenia  i Tartbi.Com.Tac.An- 
naUib.i^  n.t^. 

17  La  difeordia  di  due  minifiri  di 
vn  Prencipe  trà  loro , fpeflb  è caufa  dì 
impedir  il  feruitio  di  qiiello,malItme  in 
guerra. 

Difeordia  trk  Suetonio  Paulino  , & Giulio 
Clafiiciano, Capitani  di  Nerone  in  Inghilterra, 
Corn.Tac.Ann.i.b  i4.n.34. 

18  Quelli  che  fono  miniftri  di  vn*- 
iftelT'iPrcncipejmcntre  li  tratta  dell’in- 
terclTf,©  dcll’honor  di  cflb  Prcncipe;&:- 
della  fomma  delle  cofe,  dcuono  feor- 
darlì  gli  odi)  loro  priuati,b  almeno  na- 
fconderli,&  attendere  concordemente 
à fcruirc. 

Valente y&  Cecina  Capitani  di  VìtelHo,  quan- 
do fi  trattaua  di  acqui  fi  ar gli  f imperio.  Com- 
Tacit.llior.lib.i^n.^et. 

19  I mali  miniftri  rpclTe  volte  indu- 
cono il  Prcncipe  a far  delle  cofe  mal 
fitte,ancorche  egli  non  vi  lia  di  fua  na- 
tura inclinato. 

Vejpafiano  fu  indotto  da  fuoi  Minifiri  k far 
deli'iHiqsdik , per  coHor  denari,  Com»  Tacitn 
jfier,lib,iji.pu 


iO  L<r 


CAPO.  TRENENTESIMOSESTO.  is^ 

»o  La  lunghezza  del  maneggio , è vinto  Pacoro  : onde  ne  l'inmdii  ,&lo  priu^ 
caufa  che  fi  pigli  grande  autorità  ne*  ca«  del  carico , nè  mai  più  fi  valfe  di  lui.  Dione  /- 
richiy  & maffimo  eòi  foidaci.  fior.lib.^9.num.iS, 

Detto  di  Tacito,  in  propofito  de  negati  i che  fi  t5  Miniftrodi  Prencipe  dee  fpo- 

mandauano  in  Africa , liquali  per  la  lunghe'^  gl  iarfi  di  particolare  intcreffe,  & mirar 
XadelTvficio,acquifiando  grande  autorità  co  loloal  feruicio  , & commodo  di  elfo 
i faldati^  diminuiuano  quella  de  i z/iceconfòli,  Prencipe.  Così  difii  Agrippaad  Augufìo  di 
che  reggeuano  la  Trouincia.  Corn.Tacit.Jfior.  ejj'erfi portato  ne'  maneggi  da  ejfo  commejfili. 
lib.^.  nu.^6.  Dione Ifior.lib.st-num.z,  Sono  riprefi  da  Pro~ 

ri  Tiouadofi  due  infieme  foprapoftl  à copio  di  hauer  fiuto  il  contrario , i Capitani^' 
diuerfi  carichi, l'vno  poco  inferiore  all*-  che  refiarono  algouerno  et  Italia , dopò  la  par- 
altroifempre  l'inferiore  porterà  inuidia  ten'^  di  Delifario.  'Procop.Guer.Goth.  lib  i» 

' aU’aitro,&r  cercherà  di  detrahereall'au-  num.j,  ■ 
torità  di  quello,  per  accrefeer  la  fua.  17  Non  c bene  commettere  ad  vn 
Detto  di  Tacito , inpropofito  de'yiceconfoU,  Mìniftro  pili  negoci,  di  quelli , che  egli 
& Legati , che  fi  mandauano  in  Africa,  Comi  polii  trattare , fe  non  fi  vuole  che  fijno 
Tacit.lfior,lib.^.nu.^7.  tutti  mal  maneggiati.  ' 

ZI  Vn  CapitanOjò  altro  gra  Mìniftro,  Detto  di  Mecenate , parlando  ad  ,Augufio. 
ancorché  babbi  facto  molte  actioni  il-  Dione  ihr  lib.^t  num.t. 
lurtri  in  fcruitio  del  fuo  Prencipe , non  z8  Si  vuol  ftipendiar  que’  miniftrij 
dee  però  vantarfenc , nè  biafimar  altri,  che  fi  mandano  fuora  à ncgoci , confor- 
fc  non  vuole  efter  tenuto  per  leggiero,  me  all’Vfficio,che  fi  dà  loro  : non  elTen- 
& venir  a noia  ad  elfo  Prencipe.  do  giufto,  nè  che  confuinino  il  loro  ha- 

Cofi  Antonio  Primo  fùriputato  vano,&fù  po-  uere  lontani  dalla  lor  cafa,  nè  che  fpen- 
co  (limato daVefpafiano.  C'om.Tac.Jfior.lib.q.  dino  del  publico  pili  del  douere. 
num.76.  Detto  di  Mecenate  ad  Augufio.  Dione  lUor» 

zj  II  moftrarfi  il  preiìcipe  diligente  lib.se  num.^i. 
in  voler  intendere  i portamcti  de' Tuoi  19  Vuole  il  Prencipe  hauer  huomi- 
M niftri , & /euero  in  punirli , quando  ni  di  valore  appreflo  di  fe , che  gli  fer- 
fallano,è  cag!one,che  faccino  il  debito  uano  per  aiutori  nel  goueri.o  ,percio- 
loro,&  che  fi  guardino  di  mal  operare,  che  così  errerà  pii!  di  rado  j c6  maggior 
ancorché  fieno  trilli.  facilità  ifpedirà  le  facende  , & meno  fi 

Si  vide  ciò  fatto  Domitiano.Suet.nellaritadi  ftancherà.  C<>^ figlio  dato  da  Mecenate  ad, 
Domit  cap.S.num  i,  • Angufto. Dione  lilor.lib  se.nitm.Zi. 

44  I Minirtridc’ Prencipi,&maflìmei  30  M‘niftrog!ande,chehà  fatto  o- . 
Capitani,  che  defiJerano  di  conferuarfi  pere  egregie  in  feruitio  del  fuo  Prenci- 
co  i loro  Signori, hanno  da  clTctaar  due  pe , fe  vuol  fchifar  Tinuidia  di  quello, 
còrf,'’vn.r  è,procurardi  fupcrarc  le  d.f  non  deue  arrogarli  la  gloria  di  tali  ope- 
ficohà  de’negoci,  ò imprefe  lorocom-  rc,ma  attribuirla  ad  elfo  Prencipe  ,& 
mefle;  altra  attribuire  ad  eftì  Prencipi  fargli  honorì,&igradidaliiiconfcri- 
la  gloria  de  ouoni  fuccclC, non  à fe  me-  tili, in  vtile  di  clTo, Se  del  publico. 

dciiini.  Così  Agrippa  fi  conferuììt  amor  d‘ Augufio, 

Detto  di  Agrippa,  approuato  d.a  Dione.  Dione  Dione  Iftor.lib.s^.nu.ie, 

lfior.lib.^9.nu,7.  . 31  Volendo  alcun  mìniftro  fare  yn’- 

zy  Suol  clTa  difearo  a’  Prencipi , che  attiene  in  feruitio  del  fuo  Prencipe 
alcun  loro  Capitano  , ò altro  Mìniftro,  contro  gli  ordini  di  clTo,ò  non  farne  al-' 
menando  à fine  vn’imprcfa  nobile, s’ac-  cuna  da  lui  ordinata, hà  da  auuertire  di 
quifti  molta  gloriatpercioche  par  loro,  poter  giuftificare  che  cosi  conuenrua 
che  coli  ofeurino  il  loro  nome.  di  fare,&  non  altrimcncc. 

Tù  dtfeara  ad  Antonio  la  gloria  , che  s’ac-  "BeUfario  non  valendo  'ubidire  à GiulH- 
quisiè  Ventidio  fuo  Capitano  per  hauer  ninno  , (he  gli  comandaux  di  concluder  la 
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fui  tm  yittìge  T^èdt’  Gtthi,liu  far  fidi  in 
ifiritt»  da  tutta  Ca fittati,  chi  i'ittigetra  gtk 
quafivintt.Pracép.Gutr.Colh.Ui.t.nnin,S9, 

31  I mali  Miniati  baflanoà  far  ci- 
deie  il  Prencipe  in  odio  a'fudditi. 
^eftadr»  mandato  da  Git^Hniina  ai  gtmtr- 
nt  tt Italia , dopi  la  pantn\a  di  'Btlifarit. 
trocip.Giur.Gotb.Ub.i.n-9. 

33  Deue  il  Prencipe  digerii  Mi- 
oiftri) eh:  lo  aiutino  à foftener  ilpefo 
del  Prencipato  >li  quali  fieno  huomini 
di  valoreitimorofi  di  Dio,  veridici , & 
che  habbino  in  odio  l'auaritia. 

Cutfglie  dato  da  letbro  à Moift.  S.  Tbt.  dii 
Gut.dt‘  Prtnc.lib.ix^.n.t. 

34  MinifiridiPrencipideuenoef- 
faminar  bene  le  loro  forze,  & non  ac- 
cettar carico,  a'qnal  fi  conofeano  infe- 
riori. ^itifo  ditt ^intona,  ^rgtnt.  Vita 
di  Luigi, ltb.i.H.1%. 

3J  DejoioliPrencipi  honorargli 
huomini  faui , Se  di  quelli  valerli  ne  i 
loro  affari. 

Cottagi»  deltArgntoni , il  qual  commenda 
di  ciò  il  7(i  Lmgt  Xl.JÌrgt»lon.yita  di  Luigf 
lib.}.n.ì4. 

3<r  Deue  vnfauio  Prencipe  cornet- 
te il  carico  delle  cofe  fue,8c'petialmen- 
te  di  quelle  , che  molto  importano  d 
erfone  idonee,  fe  defidera  che  pallino 
ene.  Errò  farlo  Oitauo1{ì  di  Plancia  in 
ttmmetttrt  il  carico  de  gli  apparecchi  delia 
guerra  di  7(apoli  à t'erio,^  ò 'Brijonetto',  & 
n’i  biafimato  dalf  Argentone. Argenttn.Guer. 
TfapoUib.ì.n.io. 

39  MinifiridiPrencipi,  chedaper 
loro  non  fono  atti  ì trattar  gl'alfari  lo- 
ro commelTi,deuono  almeno  cófigliar- 
fi  con  q'Je!li,che  fono  ftimatt  penti  di 
tali  affari.  L'Argentone  biefima  di  dì  certi 
eeriniUri  di  farlo  Ottano. .Argent.Guer AI apU, 
tibs.n.t. 

38  Miniflridivn  Prencipe  incapa- 
ci,8t  auari,confondono  il  gouerno. 
"Petto  delGuicdardini,  parlandono  de' nòni- 
ftri  di  farlo  Ottano  in  Nafoli.Gmulardi*.  /- 
ftor.lib.a.n.xi. 

39  Non  deue  il  prencipe  mettere 
in  mano  di  vn  Tuo  minillto  tutto  il  go- 
uerno delio  ftato.Sr  dargli  tutta  l'aut- 
toritd  Aia  -,  pcrciocbe  vinco  da  qualche 


paflìone,potra  rouinarli  i Tuoi  afarì. 
li  f ordinai  di  S.Malògnaliìiàiftgni  di  farla 
Ottano  di  lipijfar  la  feconda  volta  in  ItalUtt 
fer le fne pagionijì pere fer corotto  da  Lodo* 
ideo  Sfii'ea.Gnicciard.IJlor.lib.i.n.tt. 

40  Non  è minor  caiamiti  di  vn 
Trencipe  il  priuarfi,per  incerto  fofpet- 
to,dell'opera  de  minifiri  fedeli,che  per 
incauta  credulità  commeteerfi  alla  fede 
di  coloro , che  meritano  elfer  tenuti  i 
fofpetto.  "Detto  di  Lodotdeo  , rifon- 
dendo ì co!oio,ibe  t omófaHano , che  fi  gnor- 
daffe  dal  fonte  di  Coiaio.  Guiuiard.  ijlor. 
lib.  4.M  ;t. 

41  La  malignici , Se  l'imprudenza 
de'ffliniflri,pollono  elfercaufa  di  molto, 
danno  i quei  ! rencipi,cbe  b per  negli- 
genza trafeurano  i loro  affari,  b per  in- 
capacità non  difeernono  da  loro  fleffi 
i buoni  configl  i da  i mali. 

"Detto  del  Gnictiardini,  inpropofitode'  mini- 
firi  di  Prmtefio  primo  Rìdi  Francia,  liquali 
epcraronOtibe  non  fifiro  mandatià  Lautrcci 
denari  promeffili per  dtfi fa  deBo  fiato  di  Mi- 
lana.GMkciard.Ij!or.lib.ia.n.iq- 

Diftorfo  fopra  il  Capo  Trentefimo- 
feBo. 

DVe  generationi  di  miniftri  hi  il  Due 
Prencipe,rvna  come  Signore , 1'-  a 
altra  come  Prencipe:!  minifiri  delprco- fifi, 
cipc,confiderato  come  Sign.  fono  quel- 
li che  l'aiutano  i foflenere  il  pefo  della 
£imiglia,8t  delle  Tue  facoltà  priuate  jb 
che  leruono  alle  Tue  paffioni , 8e  ifuoi 
affotti,&:  particolarmente  alle  fcelerag- 
gini.  Ma  di  quelli  li  primi  meritano  piQ 
collo  nome  di  Scruitori,b  Sergenti, che . 
di  miniflti;8c  i fecondi  non  fono  da  ap- 
pellar minifiri, fe  non  con  l’aggiunta  di 
minidrid’affetti.DelIi primi, gii  fi  èdi- 
feorfo,  de  i fecondi  fi  toccherà  alcuna, 
cofa  nel  capo  feguentc. 

I Minifiri  del  PrencipcK:ome  Prenci- 
pe,fono  proprij  minifiri;  8c  tutti  quelli 
participanodi  cotal  nome, dc'quali  egli 
fi  Tenie  nell  gouerno  deU'Imperio , b in , 
pace,b  in  guetra,b  immediate,b  media- 
tamente: (e  ben  più  di  ragione  fi  deue  i . 
gli  immediati  > cipù  i quelli,  che  fono  . 

eletti. 
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eletti  da  effe  Prencipe , & non  hanno 
relaiione  ad  altri,  che  à lui,  che  non  à i 
mediati  ,t ioè  i quelli , che  fi  e eggono 
da  i primi  Miniftri,&  ad  efli  danno  con- 
to delle  loroattioni.  Qncftedue  guife 
di  Miniftri.l’vnacheferueal  Prencipe 
nel  gouerno  del  Principato  , & l’altra 
nel  maneggio  delle  cofcfue  priuate,ef- 
Anìial.lìh.  preffe  Tacito  nel  lib.  quatto  de  gli  An- 
4-  f 334-  nali,  non  lùgi  dal  principio  commemo- 
tando  loStatodeila  Kcpublica,  perii 
tempo,  che  Tiberio  gouernb  bene. 

‘frt  CU$  Ma  tutti  i Miniftri , che  feruono  al 
diMiniftri  Prencipe , come  Prencipe , fi  poffono 
che  femo~  partire  in  tre  claffi, primari,  mezzani, & 
noHPrn  infimi.  Li  primari  fono  in  pacc,b  per 
dpi,  carne  la  pace, quelli, che  appo  ilPrencipe  trat- 
Prtneipt.  tano,Se  infieme  con  elfo  rifoluono  i piti 
^ importanti  affari  dell’Imperio,  & quel- 
li, che  lungedal  Prencipe  reggono  li 
principali  membri  di  effo Imperio,  b 
Ad»  Gel-  trattano  i magg'ori  affari.  Gli  vni,  appo 
Ho  ab.  j.  i Romani  erano  i Confoli,  i Pretori , & 
cap.ii.  Senatori,  & maffime  li  principali,  detti 
Curali,  per  andar  al  Senato  in  cocchio, 
doue  gii  altri  andauano  à piedi,  li  quali 
Senatori  Cutuli  liaueuano  facultà  di 
dire  il  loro  parere  in  ciafeuna  materia, 
AMHaUib.  di  che  Tacito  : Jorn  primum  publica  nefa- 
4-/334-  tu ^&prÌMtcrujtt maxima apudpatres  tra» 
dabaJitnr  ,dabaU!r%primaribiu  dijpnert. 

Et  gli  altri  erano  i Viccconfoli,  i Vi- 
ceptetori , & i Procuratori,  che  gouer- 
nauano  le  Prouincie,  & gli  Ambafcia- 
tori.  Per  la  guerra  Miniffri  primari  era- 
no! Capitani  Generali.  Miniftri  della 
feconda  claffc,4>  mezzani,  in  pace , era- 
no appo  i Romani , i minori  Magillrati 
ìftU’ ipfi  delia  Città,  de’ quali  Tacito  : Mmarum 
f»  hma.  qmfkc  Magi/lratmim  exenila  patefi/ii. 

Et  in  guerra,erano  il  Maeffro  de’  Ca- 
ual'eri,  i Legici  delle  legioni,  & il  Pre- 
fetti de  gli  nllogiamenti.  Infimi, in  pa- 
ce erano  i Pub'.ican’,  detti  hora  Gabel- 
lieri,! Giudici  delle  prime  iflaoze  ,& 
fimili  ; & in  guerra  , fi  poteano  dire  ef- 
ftr  tali.i  Tribuni , i Centurioni,  gli  Al- 
fitei , &c  alcuni  altri  ; Sotto  quelli  non 
ci  fono  pili  nainiffri  , ma  quelli  che  à 
quefti  (ieruono  , s’hanno  da  chiamar, 
ociU  pacC)  fcgqHi)  fergeiuia  &ceUici«  ^ 


cffccutori  ; 8e  nella  guerra,  foldati  gre« 
garij , b meno  che  foldatij  quali  erano 
coloro  che  fonauano  i corni, & le  trom- 
be i introdotti  nella  mil.tia per  eccitar 
gli  animi  de’ foldati,8r  per  additar  loro 
gi’ordini  de’Capicani,pcroffcfade’qua- 
li, è certo , che  non  fi  pub  dire , che  il 
Prencipe  riceua  offi;fa,3tcero  la  gran  di* 
flanza,chc  è tià  el1j,&  lui. 

Ben  fi  pub  far  dubbio , fefempre  che  si  ftmprt 
alcun  de’  Miniffri  è offefo  , s'intenda  che  alcun 
ridondar  l’offefa  nel  Prencipe.  Miniar» 

Et  da  vn  canto  pare  che  sì,percioche  vien  afe- 
i Mintllti  fono  relitiui  al  Prencipe , Se  fa,  ridandi 
aiuiori  al  rofientamcmodeirimpeiio, 
perb  parendo  quelli  offefo , l’Imperio  pteiicipe. 
fe  ne  fente  ; a quella  guifa,  che  fi  rifente 
vn  palagio, b altra  machina  quado  ven- 
gono guaiti  i puntelL , che  la  follengo- 
no,  & fe  riman  offefo , b danneggiato 
l’Imperio , conuien  che  ne  fenta  dan- 
no anco  il  Prencipe.  S’aggiunge  l’oppi- 
nioncommune  de  glihuomini,che  cre- 
dono per  l’offcfa  di  qualunque  Minillro, 
reftar ingiuriato  il  Prencipe,  Se  fprez- 
zata  la  Maefià  , laonde  li  reputaootut- 
ti  inniolabili.  Allo’ncontro  pare  che 
nb,  percioche  i famigliari , Se  li  parenti 
del  Prencipe,  hanno  ad  elTocongiun- 
tione  maggiore,  che  i Minillri , Se  non- 
dimeno per  l’offefa  di  quelli  non  vien  à. 
rcflar  onero  il  Prencipe,  nè  fono  quelli 
riputati  inuioUbilij  adunque  nè  anco 
i Minillri. 

Aagiungefi  che  troppo  farebbe  fpo- 
Ao  alPuffcle  il  PrencipC)  & confeguen- 
temenie  di  troppo  mifera  conditione, 
fe  folTe  foggetto  à participar  di  qualun- 
que ingiuria  riceua  qualuque  Mm.Aro, 
molti  de’  quali  per  loro  indifetettezza 
le  comperano  ( come  fi  dice)  à contan- 
tijScnefonomeriieuoli.  ^ 

Rifoluendc  cerai  dubbio,  dico  che  i Xìfalut. 
Mini!tri,bdipendor.o  daIPrencipe,me- 
diatamente.Sr  per  roffefa  di  queAi.non 
s’rntendercAir  off  o il  Prencipe, b di- 
pendor’O  immediatamente  da  lui  v Se 
queAi, bfono  maggiori,  b minori  ,b  in- 
fimi, per  l’off-fa  de  gli  infimi,  8f  de’  mi- 
nori,b  poto  b niente  s’iiucncle  efferof- 
diAanza,le 
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lontana  rapprefcntatione  > i Miniftri 
r'naggiori  ò primari)  fi  pofibno  confide- 
rare  in  due  modi  > cioè  b come  huomi- 
ni , o come  Miniltri,  fe  come  huomini 
éfìèndo  ofiTcfi,  non  refta  perciò  offefo  il 
Presepe,  come  l’rcncipc  : ma  ben  pub 
refiar  ofifeio  come  amico , & vuol  vin* 
dicarficomedi  ingiuria  priuata  il’iUef- 
fo  fa-à  eircndo  il  Mmiftro  Tuo  confan- 
^oineo  , mafe  vengono  offefi  i Miniftri 
come  Miniftri,  cioè  per  le  cofe,  b nelle 
cofe  pettint  nei  al  loro  carico  » lenza 
dubbio  Toftefa  ridonda  nel  Prencipe, 
come  Prencipe,e(fen  do  quefti,come  ta- 
li , ad  cftb  vicini  > & rapprefentaildolo 
immediatamente, & da  preftbjpcrb  non 
Zrrore  per  contana  Tiberio  tra  le  priuate  in- 
nalitta  di  giurie  l’hauer  Pifonc  Legato, trargrediti 
riberio,  gjj  ordini  di  Germanico,  che  era  Tuo 
Imperatore  *,  pcrciochc  quella  era  olfe- 
fa  fatta  à Germanico , come  à Miniftro, 
& per  confeguenza  publica , & ridon- 
dante nel  Prencipe,come  Prcncipe,ma 
egli, che  cercaua  di  difender  Pifone , la 
rammefco'ÒDon  le  ingiurie  priuate, di- 
Corn.Ta-  cendo  : Nam  fi  Itgatu»  offkij  teminos , ob- 
it.  Annoi,  fequium  ergo  imperatorem  exinit,  eiufdémque 
l.^.f.joo,  morte t & Infili  meo  Utatiu  e(l , odero , fepo- 
n.i'nqueà  domo  meoy& priuaias  inmiciti.rsy 
non  Principu  vlcifcar. 

' Ma effendoi Miniftri, puntelli,  che 
aiutano  à foftener  la  machina  dell’Im- 
perio, deue  il  Prencipevfar  molta  di- 
ligenza in  eleggerli  ,&  maflìme  i pri- 
mieri , ò maggiori  hauendo  riguardo, 
che  in  nobiltà  di  fangne , fama  di  valor 
militare>b4i  buone  aiti  ciuili, non  hab- 
bino  chi  li  auanzi,così  olTerubTibe- 
Imol.iib.  lio  mentre  fri  buono,  dicendo  Tacito: 

. nu'n.ìj.  av.dctb.ìtqo>'  honores  , nobilitate  maiomm 
344"  cUtitudin  em  militici  iUufres  domi  artes  fpe- 
ólondo  , vt  falli  confaret , non  alias potiores 
■fnijfe. 

Però  in  Roma,  occorrendo  sil’l  prin- 
cipio deH’Imperio  di  Nerone , bifogno 
di  far  fpcditionc  centra  i Parchi  , che 
haucuano  occupata  TArmenia , caccia- 
tone Rhadamifto  ,&  conofcendofijche 
per  l’c'ià,  no  era  eflb  atto'da  fe,à  fare  e- 
letttonc  di  Generale  per  quellimprefa, 
ftilauaatcenédo  chi  egli  tcdTe  per  fluan- 


dare, volendo  di  qua  gli  huomini  giudi- 
carechi  preualcfle  appo  lui  di  credito, 

& d’autorità,  cioè fe  buoni  amici,b  pur 
mali , fecondo  che  farebbe  quello , che 
fofte  eletto  : Daturum  planè  documentum 
honeftity  anfecsu  amica  vteretur,  fi ducem  a- 
mota  innidia  egregium , quhm fi pecuniofnmy^'^^^* 

& gratiafitbnixitmperambitum  deligerety  di- 
ce Tacito. 

Et  di  vero  è ragione , che  fi  ponga  o- 
gìi  ftudio  neirelettionc  de’  Miniftri  ! 
percioche  fé  quefti  fono  buoni  ,gioua- 
no  al  buon  gouerno,  & fe  mali  «jli  fono 
di  nocumento,  & tanto  pid,  quanto  fo-  ’ 
no  maggiori , che  fe  ben  non  riefeono 
femprc  i Miniftri  fecondo  l’afpetcacio- 
ne , mutandoli  alle  volte  con  gli  vffici, 
anco  i coftumi  de  gli  huomini , & fuc- 
cedtindo  , che  perla  grandezza  degli 
affari,  altri  aftbttigiinoi  loro  ingegni, 

& fi  eccitino  à cole  maggiori , & altri 
diuengano  ottufi,  & cadano  fono  il  pc- 
fo , come  dicea  Tiberio  nella  caufa  di 
Gaio  Silano  , ftacoViccconfoie  in  Afia: 

Multos  inprouìncijs  cantra  quhm  fpes  , aut  c or. Tacito 
metta  deiUu  fnerity  egijfe  , excitori  quof  Annal  lib. 
dam  ad  meliora  magnitudine  rtrum , fjtbefce-  i.num.j9, 
re  alias.  fol-iiT» 

Tuttauolta  b piglinfi  perfone  già  co- 
nofeiute  à proua,  ò ben  difciplinacc,  & 
dichiari  parenti,  rare  volte  fi  fallerà 
ncll’elcttionc. 

Ma  non  farà  vano  il  cercare , fe  con  Se  conitene 
uenga  di  fottoporrc  al  Smdicato  li  prin-  gn  fatto» 
cipali  Miniftri , & in  particolare  quelli  porre  al 
chegouernano  le  Prouiacie,&  i Regni, 

& trouandofi  che  habbino errato,  pu- H p>if>*^rq 
nirlijbnb.  Minifiri. 

Et  da  vn  canto  pare  che  non  conuen- 
ga , percioche  toglie  loro  di  riputatio- 
ne,&  d’autorità,  il  faperfi  che  habbino 
da  render  ragione  delia  loro  amuiini- 
ftratione  : onde  nefegue  che  fieno  me- 
no ftimati,  & riucriti  da  popoli  che  go- 
uernano,  il  che  pub  efter  caufa  di  in- 
quietudine. 

Ma  dall’altro  canto  non  hà  dubbio 
cib  efter  conueneuoliflìmo  , percioche 
pcrcotal  mezzo  fi  frenano  le  praue  cu- 
pidità de’  Miniftri, & maflìme  la  crudel- 
tà,Jd’auaritia  d?’Gonerngtori>  che  C> 

no 
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no  a i popoli , & al  Prencipe  (lelfn  per- 
JVf/  Din/,  niciofe:  perb  Platone  ne'fuoi  libri  del- 
le  leggi  fil  di  cotal  parere  : Sefeeccet- 
ttggin.  6.  tuù  que'  Ma?  (Iracijche  hanno  riiprema 
auto: ita  nelle  Republieh;,  parueli  che 
quelli  folTero  come  il  Rè  nelle  Monar- 
chie,nc  altri  fono , che  il  medelimo  Po- 
polo ne  i Gouenii  di  molti,  b il  Senato 
ne  i gouernidi  pochi.Seguì  l’iHelfo  pa- 
. .fl  . rete  Arillotile  fuo  difcepolo,&  lo  ef- 
filila  ptefFe  prima  nel  1 bro  fecondo  della 
Polìn  i6  Pol't'ca,difpurar.do  contra  la  Republi- 
' ca  de  I Lacedemoni  ,&  poi  nel  fello,  in 
jftllib.S.  altro  propolìto,  coli  dicendo  : Ipfiveri 
dilli  Ptl,  M*gillrAti4tgeienti»ffè,  ijuitt  facinin  formi- 
nu.  4.  dabwii , queniam  imigeri  ad  alias  ftrtinet, 

comptfà  tnim  , ac  nin  licere  fkcere  qatc^aid 
quii  velit,  vtile  efl:nam  liceatia  agndi,  quod 
quifque  velie  cu^ adire  nan  paiefl  ingenitam 
vnieuique  haminum  prauitatem. 

Pcriaqnal  cofa  fauiamente  i Romani 
vfarono  di  far  dai  conto  à tutti  i Mini- 
Uri  del  loto  gouerno,&  de’  loro  maneg 

8e  di  punir  quelli , che  erano  trouati 
Cam.Tac.  in  errore  ; coli  Silano, che  haueagouer- 
jlnnaU.j.  nata  l’Afia  elfeiidn  flato  tiouaiocolpe- 
uole  di  hauer  pteli  denari. & vfato  cru- 
deltì ,fil  interdetto  di  fuoco,&  d'acqua, 
& confinato  nell'Ifola  diGiaro,  com- 
mutatali per  pietà  da  Tiberio  in  Cithe- 
ra,&  leuatoli  i beni,&  mille  altri. 

Alla  ragione  in  contraiio,  fi  rifponde, 
che  il  faperfi  da  popoli  il  Miniflro  elfer 
foctopofloalfindicacOj&elTeiper  rii  e 
uere,b  pena,  b premi*  , frgMeua  al- 
quanto di  riuerenza,  non  gli  t«glie  pe 

10  autorità , laqual  ben  vUrdo , pub  il 
Miniflro  tener  in  vflicio  i fudditi. 

Eflaminiamo  bora  quillione  di  non 
Sefiaejpt  minorrileuo  , ciocfc lìaefprdienteal 
diente  il  buon  gouerno  il  mutar  fpcllb  Miniflri, 
mutar  b nb. 

^efa  Mi-  Per  vna  parte  pare  che  sì,  percioche 

11  mutar  fpelTo  Miniflri , c cagione  che 
niunoacquifli  troppa  autorità  nel  fuo 
carico,  il  che  fà  che  fi  conferui  maggio- 
te  , Sepiiì  ficuta  l'autorità  del  Pien- 
cipc. 

S'aggiunge,  che  coloro  che  fanno  di 
non  hauer  à durare  lungo  tempo  in  vn' 
v£cio,  hanqo  mcao  di  mal  txa^ 


tar  gli  altri,  temendo  il  rifentimento,8e 
la  pena. 

Aggiunge!! , che  non  fi  infuperbifeo- 
no,  ma  fi  mantengono  modelli,  onde  il 
Prencipe  pub  valerli  di  lo.o  in  altri  ma- 
neggi. 

Et  s'aggiunge , che  col  mutar  fpertb  t 
Miniflri , il  Prencipe  hà  più  largo  cam- 
po di  cflcrcitarla  giuflitia  diflributiua, 

& di  cfperimentar  molte  pecione,  che 
ècofavtilein  vn'Impeiio. 

Per  l'altra  parte  pai  e che  nb,percio- 
che  coloro, che  fanno,  b dubitano  di 
doiier  elfcre  toflo  rimiilTiHc  glivffici, 
non  li  mai  rggiano  con  .ilfettione  : ma 
fe  fono  vffici  di  giad  gno, cercano  di 
cauarne  quel  più  , che  poflbno  , &fe 
d'altra  forte  , li  trattano  con  poca 
cura. 

Aggiiingrfi  che  in  picciol  tempo  non 
polT  no  i M'nillri  informarli  à pieno 
della  qualità  de  glivllici  , che  loto  fi 
confeiifioiio. 

S'jgg  ligne,  che  non  applicano  l’ani- 
mo ad  opeie  grandi , per  non  fperar  di 
hauerleà  finire.  Aggiungefi,che  perdu- 
rando poco  gli  huomini  ne  gli  vffici, 
non  fono  flimati  ; che  ccaufa,  chenon 
caminino  i loro  negoci  con  autorità: 
peto  Mecenate, parlando  con  Awguflo, 
biafimaua  i Magillrati  annui , 8c  di  pic- 
ciol tempo  ,dicC!'do:  lfam,(!f  annui  illi  Diane  Ih 
iHlagifiratm  , ac  panca  tempore  eh  cumferipti,  fa.  n.jj. 
haihabent,  vt  cumquit  aliquid  in  bu  addi-  a^4. 
dicerit,prÌMC  decedat,  quìmtiut  jpecimen  tx~ 
bibere  po(Jlt. 

Per  rifolutione  s’hà  da  diflinguerc,St  TlifahU. 
dire , che  i Miniflri  del  Prencipe  , non 
confideraco  come  Prencipe , fi  pefluno 
fenza  pericolo,  anzi  per  auuentura  con 
vtile  di  rlT»  Picncipc,  tener  lungo  tem- 
po,ne  gli  flefli  carichi,  pur  che  da  prin- 
cipio gli  elegga  buoni  , Se  idonei  : coli 
coÌ\.\ìSTi'<aT>^etici.'J{es  Cuas  Caper  ^eClatif-  Armai,  l 
fimo  cuiqai,  quibufdam  igaatu,&fima  man-  4 fai.  3J< 
dabat:  jimelque  adfumpti  teuebantnr,prarfua 
fate  moda,  cùm  plerìque  vCdem  negati  infene- 
feereut,  di. e Cornelio  Tacito. 

Ma  patland  ' de’  Miniflri  del  Prenci- 
pe,cóliderato  come  Prencipe,di  nuouo 
llvuoldiUmguCi^a^^’^Aheb  gli  vlfi- 

t») 
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cij  hanno  congiunto  Imperio, b nb  *,  fe  noui,&  torbidr,re  fono  amichi, & qnic- 
l’anno  congiunto  , b c Imperio  d’armi,  ti , fono  pili  vtiliigouerni  di  molti  an« 
b di  Stati , b dell’vno,  & de  gli  altri  in-  ni,che  di  pochirma  fc  nuoui,  & torbidi, 
lìeme,fe  l’armi,  b è di  tutte  d’armi,  b di  è pili  à propofito  il  mutar  fpeflb  gouer- 
gran  parte  di  clTc,  b della  minor  parte,  natori,che  lafciarneli  per  lungo  tempo, 
fedi  tutte,  b di  gran  parte,  non  è da  la-  Ma  fc  gli  vffici  non  hanno  congiunto  r- 

fciar  lungo  tempo  in  mano  d’vn’huo-  Imperio , b fono  di  giuftitia,  b di  conlì- 
mo iparcioche  gli  pub  metter  penfiero  gl  io,  b di  AmbafciatCiò  di  Segreti,  b di 
divfurparh  il  Dominio,  malfimc  fe  con  rifcotimcntidiDatij,&Tributi,glivf- 
il  comando  dell’armi  ,hauerà  congiun-  fici  di  giuftitiapo/Tono  fcnza  pericolo 
toetiandio  comando  di  Stati-.colìCefa-  d-1  nrencipe  durar  molto  tempo  , pur- 
rcopprelTj  la  libertà  di  Roma  > perla-  che  fieno  foggetti  à (indicato:  il  mede-  h. i» 
qual  coHi  è da  dire,  che  erralTe  Tiberio,  limo  è da  dire  de  i Configlicri  di  Stato, 
ilqual  vsbdi  laccar  tali  carichi  in  vita:  & di  guerra  : Anzi  è bene,  che  durino, 

Annal.  li.  7^  quoque  morum  Tiberij  fuit  continuare  //«-  perciochc,di  dì  in  dì  maggiormcte  li  afi 
I.  intorno  feria-,ac  plerofque  adfìnem  vita  in  ijfdem  #-  nano,  & non  tocca  à loro  il  deliberare, 
infine,  xercitibus  ^ aut  ìurifdiólionibui  hnbere  ^ cod  madie  continuino , b quelli  , b quelli 
fcriue  Tacito,  & canto  pili  crraua  , fa-  nel  carico,  fino  airdhema  età , non  Io- 
cédolo  per  la  paura  che  hauea  de’ buo-  daAriftotile,  allegando  che  come  il 
ni  Minillri  exoptimu periculum fibiy&c.  di-  corpo,  cofi  iiiuccchia  anco  il  fenno  : gli 
ce  po  oapprclfo rilleflb  Autore.  Per-  Ambafciatori,dTendo idonei, fi poUo- 
cioche  hauendo  fatta  alcuna  buona  e-  notcnermentreferuonobene,cioèfiri- 
Ietcione,comevsb  di  fare  anco  nell’atn-  chenon  s'intcrelTano  con  quel  Prenci- 
miniftrationc  delle  fuc  priuate  bifo-  pe, appo  il  quale  rifiedono.  I MiniRri  di 
gne,per  ciufadi  quelli, in  tanto  pili  pe-  Segreti,  b fegretarij,  à cui  fi  fonocom- 
ricolo  lhtia,quanto  pili  gli  tenea  ne’cà-  muriicati  i pili  importanti  arcani  dell’- 
richijcofi  Lcntulo  Getulico , che  hauea  Imperio , non  fono  mai  da  rimouer  del 
à fila  cura  rdfercito  della  Germania  fu-  carico,  nè  fi  dee  dar  loro  occa (ione  di 
periore,  cflendo  huomo  vircnofo,  & di  palfarc  al  feruitio  d’alcri.  I G jbellieri,b 
valore,  hebbe  ardire  di  fcriuere  ad  c(To  rifcoticori  di  Dacii,8f  Tributi,  fi  hareb- 
Tiberio, lettere  molto  rlfentite , c6  dir-  bono  da  mutar  fpelTo  ; pcrcioche  clTcn- 
Corn.  Ta-  g[\ttìVAtrcco^c:Sibifidemintegramy&fi  do  ordinariamente  trilli  huomini,  &o- 
cit.  Ann.l.  nuUis  inftdìjs  peteretur,manfuram,facccJforem  diofi  à i popoli , rendono  odiofo  anco  il 
non  nliterquam  indicium  mortU  accepturumy  Prencipt,  il  quale  col  fpclTo  mutarli, dà 
firmarentvelutfaduty  quo  Trinceps  celerà-  ad  intendere  di  procurarne  di  meno 
rum  rerumpotiretur  yipfe  Proumcìam  retine-  rei  : &di  quello  modo  fi  fgraua  dalla 
ret.  Ec  Tiberio  hebbe  per  bene  lafciarlo  popolare  maliuolcnza. 

Rare,  & hauerlo  per  amico.  Mafeil  Rifolutacotal  quiftione,confideria- 
commando  dcll’armi  , è di  poca  par-  mo  fcfia  lecito  in  alcun  cafoà  i Minillri 
te  , fipublafciar  lungo  tempo  advn  non  vbidircà  i comadamenti  del  Preti- fin  lecito 
huomo  , purché  non  babbi  anco  infic-  cipe,bnb.  Mini» 

me  in  poter  filò  , Città  , c Staci  j che  Da  vn  lato  pare  ciò  non  elfcr  mai  le-  fin  non 
haucndoli  , potrebbe  penfare  , b ad  cito,perciochc  il  nonvbidire,  èfempre  t/Wd/reai 
impatronirfene,  b à venderli  ad  altri.  argomento  di  difprczzo  dell’autorità,  Preneife* 
Se  è comando  di  Sari  fcnza  armi,  &per  confeguenza  è offender  la  mac- 
h quelli  fono  lontani  dal  capo  dell’Im-  llà.Allo’ncótrt)  pare  che  fia  alcuna  vòl- 
perio  , b vicini  : fe  lontani  , fempre  ta  lecito,  perciothe  li  PrencpipolTono, 
è da  hauerne  gelofia  , & perb  non  è da  b per  mal  configlio,b  per  palfione,b  per  j>rotopìo 
lafciarui  lungo  tempo  alcuho  al  gouer-  ignoranza,  dar  vn’ordine , il  quale  vbi-  Guer.Got, 
no.  dendofi  , arrecherebbe  danno , b igno-  li,i,u.^^, 

S : vicini,  b fono  amichi,  5c  quieti^  b mini»  mede  fimo  Prcncipc. 

Aggina* 
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A«ìangefi  reflcmpio  di  molti  bop*  dal  medefimo  caligati.  THerie  tu}  fia. 
ni  Muiftri  > che  banuo  vbidico  -,  come  «a.  C»r»-Tuit.AnnalMb.*.nMm.io9, 


cri  gli  altri  Belifario , ilquale  hauendo 
ciccuuto  ordine  da  GiuÀiniano  di  far 
pace  con  Victige,non  la  fece. 

Per  rifolutioneèdadire,cheò  ileo* 
Qundamenco  del  Prencipe,è  rubiunsQi 
b conGiItaco  : fe  fubitaneo , bc  di  cofa 
che  paciCcc  dilatione>  ò nò-,  fe  è di  cof3> 
che  patifcadilatione , dee  il  Miniilro 
andar  lento , Se  ritenuto  in  elTequirlo, 
& appettarne  altro  nuouo  -,  fe  èdi  cofaj 
che  non  pacifea  dilatione>b  è certamen- 
te perditiofojò  certamente  vtile,b  dnb* 
bioife  è certamente  pernitiofo,non  s’hi 
da  elTequirei  fe  certamente  vtile>b  dab- 
bio  sì.  Ma  fe  il  comandamento  è con* 
Alitato, b pati''~a,  b non  la  patifea  la  co- 
fa  dilatione,  purché  non  Aa  euideme- 
mente  peroitiolb,  A hi  da  eifequire.  Al- 
la ragione  addotta  per  la  parte  ne»ti- 
oa  fi  rifponde , che  non  fi  difobidilce  al 
Prencipe , nè  fi  offende  la  maefià  di 
quello , i non  effequire  qualunque  Aio 
ordine , ma  sì  à non  efiequir  quegli  or- 
dinuche  fono  conrultatì,&  non  euiden- 
temente  mali  : conctofia  cofa  che  gli 
altri  fieno  difordini,così  Belifario  poti 
difobidite  i Giufiiniano , per  efièr  gii 
VittigeprelTo  che  vinto. 

MINISTRI  D’AFFETTI, 
particolari  del  Prencipe,  & 
Gabelle,  8;  Tributi , 

& Rifeocitoti  di 
quelli. 

Cttf* 

I Omandando  ,il  Prencipe  V- 

V j na  A;eleracezza,  non  fi  cura 
di  lafciar  colui , b coloro , che  eifequif 
cono , intricati , per  ifeolpa  r fc  medefi- 
mo: non  volendo  tirarfi  addoffo  la  mac- 
cina,8c  l’odio. 

Tibtmmtgh  di  hauer  ordinalo  t homiddìo  di 
Apipfa  Po^bumo , &•  volfe  lafciar  intritato 
ilCtaiurione , ibt  i'bauta  vuift.Com.Xadto 
AanalM.iMia.ii. 

a l Miniftri  delle  fcclerraggini  di 
vr.  mal  Pteocipc , fono  à lungo  andare 


j Le  fperanze  di  gran  premi]  indu- 
cono gli  huomini  i farfi  Miniftri  di  ini* 
quici,etiandio  con  gran  pericolo. 

Tutto  di  Tacito , parlando  dtl  Medico  di 
Clandi* , che  ad  i(lan\a  di  .Agrippina , 
con  vnapaauil  veleno  nelle  foci  della  gola 
ad  ego  claadit.  Ctm.  T nàto  Amai.  lib.  ix. 
nam.9f. 

4 I Miniftri  delle  fceleratezze  di 
vn  Prencipe, fi  deono  dal  fucceflbre  ca- 
ftigare,maffime  fe  hauendo  eglino  con- 
feguito  premio  di  quelle , nc  danno  la 
colpa  ad  eflb  Prencipe. 

Perdi  gli  ateufatoridi  P.Smlioficeitanoi- 
fianca  k Nereece , che  qaeglì  foffe  pnaito  de  i 
miefatti  da  Im  commeft , per  ordine  di  Clau- 
dio, idi  Meffalina.  Cora.Taeito  Annal.lib.ti. 
nam.fo. 

5 I Miniftri  delle  feeleraggini  de’ 
Prencipi , fono  da  i medefimi  Prencipi 
odiati , percioche  pare  ad  effi  che  nel 
continuo  rimprouerindloro  i conuneftì 
misfatti. 

netto  di  TadiOy  in  propofito  di  Aniceto,  ilqutd 
fù  odiato  da  perone ,dopi  efer  fiato  principa- 
Ì4  ifirmento  della  morte  di  Agrippina.  Com. 
Tacito  Atmal.  lib.ia.nu.s}. 

6 Chi  è flato  Miniftrod'vn  Prenci- 
pe à commetter  qualche  misfatto , fe 
non  vien  rimunerato  da  quello  fecon- 
do che  pare  à lui  di  meritare , gli  porca 
odio,  rolufio  Precido , vno  de'  Minifiri  di 
Nermte  ad  t ccìder  lamadre.Com.TM.Annai, 
lib.1sjmm.4t. 

€ Gli  honori , 8e  le  dignità  , che  li 
confeguHcoflo  dal  Prencipe  in  ricom- 
penfa  di  opere  rrilte  .al  fine  feruono  à. 
rouina  di  quello, che  confegue. 

Auenae  ad  Arno  yaro,  efaitato  da  Nerene 
per  bauer  ineolpato  i torto  appo  lui  Corbulone, . 
follo  di  m hauea  nrilitate  in  .imenia.  Com, . 

Tacito  lfiorHb.i.nn.ìo. 

7 Volendo  far  credere  ad  vn  Pren- 
cipe, che  egli  non  habbia  colpa  in  qual- 
che fceleraggine  commefTa  da  chi  che 
fia  di  Tuo  ordine, non  dee  tener  quel  ta- 
le ,b  que’  tali  apprefTo  di  fe,hoaorand(v- 
li,  ma  punirli. 

Erri  Titttdatt  Sjè  elt‘  Cttbì  hutorando 

s!i 
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gli  vccifiri  di  udmalajfonta. , mentre  volte  uar  danari  d’altronde. 

perfuadtr  a,  Git^mano  di  non  ejfer  colptuo-  C*^o  non  volfe  ag granare  nè  il  Rè  (TArmenìdi 

le  di  tal  morte»  ’Procop,  Gaer . Goih.  Uh.  i.  nè  i Caldei y ma  andò  h chieder  danari  ht  pre* 

jiito  ri  Rè  dell'india.  Senoph.  Pedia  di' Ciré 
8 LiPfencipl,perIopitl,negli  an-  Uh.$.num.i%. 
ni  loro  giouenili  accarrezzano  coloro,  4 In  vna  Città  bene  iftituita  , rton 
che  s'accommodano  à i loro  affetti , & deue  elTere  alcuna  gabella  fopra  le  cofe 
che  fono  miniftri  de’loio  appetiti.  neccffarie,  che  ad  cffa  li  portano,  nè  fo- 
Detto  deU' Argentone.  Argent.  rila  di  Luigi  pra  le  non  neceffarie , che  da  quella  & 
lib.ijmm.9.  . portano  altrove. 

Parere  di  Platone.  Plot. nel  Dial.%.  deUe 
G A B E L L E , ET  T R I B V T I>  giy num^. 

& Rifcotitori  di  quelli.  ' y G'oua  piu  al  Prencipe  il  non  ag- 

' granare  i fudditi  , chp  l’aggrauarli  per 

Capo  Trentefimofettimo.  riporre  il  danaro  che  da  elfi  caua , pcr- 

cioche  il  danaro  riporto,  incita  gli  ftelfi 
* Prencipe  clfer  mo-  cnrtodi  del  Prencipe  controdi  lui  j il 

, . JL/ derato nell'impofitioni , & quale  mentre flà lontano, hàpid  date* 

impiegar  quello  che  ne  caua  , in  orna-  mere  di  erti  curtodi,  che  rertano  à guar* 
mento  delle  fue  Città , nelle  guerre,  & dar  il  fuo  thcforo , che  de  i fudditi , che 
nelle  cofe  facre.  fono  feco  : ladoue  non  aggrauando  i 

Tìfiflrato , & i figliuoli  y ftgnori  et^tbene  popoli  fuor  di  tempo , può  ferapre  alT 
liqurii  perciò  ft  conferuarono  U heniuoien^a  occafione  cauar  da  cffi  quello , che  gli 
del  popolo.  Tbucidid.  ijior.  libr.  6,  nume^  bifogna. 

Detto  d'Ariflotile.  Ari{l,neliib.^.  della  Polii, 

^ I fouerchi  aggrauij,ò  Tribuni, fo-  num.90. 
no  caufa  di  far  ribellare  i pòpoli  pur  g E'cofa  ordinaria, che  coloro  che 
che  pcnfìno  di  poterli  fortencr  da  fe,  fono  fopraporti  à rifcuotere  impofi'tio* 
o che  habbino  chi  li  riccua.  ' ni , fieno  fenza  pietà , & rubino  buona  . 
Casi  Pbamaba^p  s'imaglnò  di  poter  fiir  ribel-  fomma  per  loro  , oltra  quella,  che  il 
lare  da  gli  Mheniefi  le  Citta  deU' HcUefpon-  Prencipe  chiede. 
to , pigliandoU  nella  protettione  del  Rè  de'  Li  rifeotitori  di  Scipione  in  Afiay  ri  tempo  che 
T^erfi.  Thucid.  Jftor.  libiU.  num.6.  La  Bitbi-  Capisi  » ^ Pompeo  guerreggiauano  infieme. 
ma  fi  ribellò  dal  Popolo  Romano  , &fidiede  cefare  Guer.cimle  lib.^.n.to.  Diciò  fiquerelò 
a ^iithridate , & era  per  fhr  il  mede  fimo  molte  volte  il  Popolo  Romano  in  tempo  di  Ne- 
tutta  PAfia  fe  Lucrilo  non  v'hauejfe  rimedia-  roìU.Com.Tacit.AnnaUib.i^.numA^. 
to.  Plut.  nella  rita  di  Lucrilo  num.i.  I Gal-  7 Prencipe,  ò Minirtro,  che  aggra- 
zi)? foUeuarono  contro  l'imperio  "Romano  al  ua  di  impolitioni  infortèribili  al  popo- 
tempo  di  Tiberio..  Cqnt- Tacito  Annal.lib.j.  lo,  gli  dà  occalione  di  machinar  centra 
num.^z.  1 cuti  popolo  delta  Cappadocia  fi  di  lui.  . ; 

ribellarono  da  Archelao  loro  7(è.  com.  Ta-  eli  SpagnuoU  cantra  Cajfio  Longtno.Hir.Guer, 
cito  Annal.  lib.  6.  num.^s*  Giulio  rindice  Aleffandrina  num.^f. 
tuitò  i GM  contro  Tferane.  'Dione  nel-  8 Popolo  oppreffo  da  agerauij , è 
la  rita  di  ?i(erone  num.it.  Lo  Stato  di  Mi-  facile  da  far  ribellare  contro  il  Prenci* 
lana  perciò  defideraua  noritq  ri  tempo  di  Lo-  pe,8e  maflirae  fe  è bcllicofo. 
dorico  S fot . .Argent. Guer.Tifap. lib. t.num.  Perciò  alcuni  della  congiura  di  CatHinaten- 

^ tarano,  gli  Allobrogi,Srilufii  congiura  CatiUn, 

^ 3 Non  deue  il  Prencipe  aggravare  num.11. 
di  fouerchic  impolitioni  i popoli, ò fud-  9 I gravi  Tributi,  & l’acerbità  vla- 
>f«,  o tributari,  ancorché  habbia  occa-  ta  da  MiniilrJ  in  rifcuoterlì , ecdtano  i 
Itone  di  gucrra,ma  vuol  procurar  di  popoli  à defiderio  di  ribellarli. . , 

Per 
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Ta  qktfl^  i Sardi  fi  vaifera  ribellar  da  i 7(a~  i fuddici , & rifiutar  anco  i danari , che 
mimi , &darfi k i Cartbagjheefr.  Lima  Dtta.y.  quelli  volontariamente  ofFeriflerojpet- 
Ub.ìJum.is.  cicche  cofi  fi  haueranno  piti  amoieuo- 

10  Chi  vuole  imporre  vnVgrauiOj  li,  & piti  fedeli, 
deue  cominciare  à patrio  em  fteflb,  Peiai  Germanita  rifiutè  i denari  cfertiiS 
tc  farlo  pagare  à i Tuoi  ; che  cofi  troue-  da  aUuae  Pramntìe  i tr  ridarà  del  faa  frapria 


li  gli  altri  pid  vbidienti. 

•Zieita  di  Lima  cenfale^jpmaMdafi  i»  Sanata 
tamt  s’baiulfeh  praaedert  perla  guerra  tan- 
traiCarthaginrfi,  & cantra  ppiliffaTfè  de' 
jUaudeHt.lJmaT>tca.}.lii.e.mi.tj.  < 

ri  Prencipe,b  Republica,che  fup«> 
bamente  domina , Se aggraua  dt  foder* 
ch'O'i  fuoi  fudditiideuellimar  di  hauer- 
li  poco  fedeli, & per  confeguenza  l'Im- 
perio Tuo  elTer  mal  fermo. 

Detta  di  Scipiane  in  Sanata  , parlanda  dei 
CartbagmeJì.Lìma  Deta.iMb.9. 11.43. 

it  Superandoli  vn  Prencipe  in  guer« 
ra,  Sctogliendordi  lo  Stato , fi  deue  le- 
uar  al  popolo  parte  de  gli  aggrauij,  che 
pagaua,  per  renderfelo  amoreuole. 
l Ramani  lenaranaJa  metk  del  tributa  k i Ma- 
udani,ljanendavinta  Terfea,&  fidtffaftte- 
rakgli  ilUrij  , vintailll^lara  Gentia.  ima 
Veca.yl.uin^ 

13  11  rimettere  i tributi  alle  Cittìi 
che  vengono  in  poter  noftro , Se  erano 
auanti  mal  tratate  da  chi  le  tenea,  mo- 
ne l’altre  Città  vicine  , & Umilmente 
aggrauace,à  defiderio  di  metterli  in  no- 
lira  mano. 


i danni  patiti  da  funi  faldati  ài  Ctrmania.car. 
Tacita  .AnnaUib.i.numer.ioj. 

IV  Acquiftandofi  vno  Stato  , per 
l’aggiunta , che  fi  fi  all'Imperio  di  ren- 
dite , li  dee  fgrauar  i fudditi  vecchi  dS 
qualche  gabella. 

Tiberia  hauendo  ridotta  in  prauincìa  la  Cap^ 
padacia,ridufe  ta  gabella  che  fi  pagaua  ài  Ra. 
ma,tU  vnaper  tentai  merjp.  Car.Tacita  An- 
noi. lib.i.  num.71. 

17  Deue  guardarli  il  Prencipe  dà 
imporre  nuouì  Dati -al  popolo, perciò* 
che  pofiR>no  far  nafeere  turbolenze. 
Jiberia  cafi  ajferni,  ^n'e lodata  da  Tac.Car, 
T acita  -Annoi,  lib  4.  numera  19. 

18  Li  rigidezza  de’  Minillri nel  ri- 
fenotere  li  Tributi, & impolitioni,indu- 
ce  i popoli  à machinar  contro  le  perfo* 
ne  di  elfi. 

/ Termedini  s'àidujjfha  pereii  k far  ammatt* 
'tare  LJ>ifane.  far.  Tacita  Amai.  tìb.q.n.sSi 

19  Sono  necelTa' ij  i Datij  i 8t  l’im- 
pofitioni  per  conferuat  one  di  vn’Im- 
perio,  ma  fi  vogliono  tuttauia  imporre 
con  laggìone,  Se  modefiamenterircuo- 
tere# 


Cefi  le  Città  deW  A fio  entrarano  in  defiderio  Parere  del  Senato  Romano  in  tempo  dì  .Ve- 

t j>  _ eT»  _ ^ . ...  ^ 


di  dar  fi  k Sertaria , offenda  date  aldine  et  effe 
kberate,  tir  ifigranatede'  Tributi  da  M.  Ma- 
ria, in  nome  di  effe  Sertma.  Pàttareb.  ntUa 
Vita  di  Sertaria  nu.  17. 

14  La  fuperbia , Se  l’auaritia  de  i Ri- 
feotitori  de'  Tributijò  Gabelle, muouo- 
no  i popoli  à defidetiodi  no  mà  contra 
il  Prencipe,8e  mafiime  fe  veggono  à > hi 
poter  darli,  che  fia  per  trattarli  meglio. 
L’Afia  fi  muffe  centra  ii  papaia  Romana  -,  per 
àarfi  k Sertaria.Platartb.rulia  l'ita  dàSirto- 
rio  IW.18.  Perda  Tiberiafi  gjuardà  di  dark  fi- ■ 
udii  buamini  catali  uurkbi.  f^rn.  Tacita  An- 
naLlib.o.nmm.to.  LiPrifii  fi  ribeliarana  da  i 


rane.  Com  Tacita  -Armai,  lib.ij,  numero  37. 

io  I rifcotitori  delle  gabelle , fe  lì  ' 
portano  duramente , tirano  l’odio  del 
popolo  add.'llò  al  prencipe. 

Perciò  al  tempo  di  Nerone  fùrìfbluto  di  mo- 
derar iatupidigiade'  GtdrtUieri.Com.  Tacita 
Annal.lib.ij.nu.fe. 

M E'  conueneuole  rendere  efenti 
dalle  Gabelle  i foldati , fuor  che  nelle 
coOr  che  trafficano. 

Cofifù  da  Nerone  determinata , tir  lodata  di 
ciò  Técit.  Cam.Tacit-Amial  lib  13.  nu.f7- 

»»  Alle  effattioni  illecite,  Sc-ingia- 

fie,li  trouano  nomi  modelli  dagliauari 


pm  in  tempo  di  Tiberio.  Cam.Tacita  effattori,  per  far  che  fieno  manco  odio* 
Annoi,  lib.  o.nn.\at,  . , fe. 

Ncdla  guerra  fi  vuol  manco  che  j Gabellieri  cefi ^cera  in  Tfama.  Cam.  Tatto 
fipubaggtauajdidatijibconitjbutioni.  iinHal,tiki}-nn.ii, 

i}U- 
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ti  La  neceflìtà  della  guerra  fcurail  jo  I Dati; , che  s'impongono  dal 
Prencipe  di  imporre  aggrauij  al  popo-  Prencipe , per  li  biiògni  dello  Stato»  fi 
lo:raa  fi.cendo  pace, dee  ieuarli.  deono  pagare  voloncieri  da -tutti  » pep* 

Detto  di  Tacito.p/irUndo  ài  VefpajUno  qitati-  cicche  iVtilità  che  nafce  dall'imprega- 
do  guerreggiò  con  l^iteUio.Cor.TM.lliorMb.x,  mento  di  quelli»è  comoHine;  ma  fi  vuoi 
nitm.Si.  ' . però  guardare  che  non  fieno  eccefl^i^f^ 

14  Gli  aggrauij , che  s'.impongono  & che  fieno  modefiamente  rifcofii , 8e 
dal  Preacipe  per  occafione  di  guerra»  acciochecon  più  prontezza  fi  paghtno'a 
durano  fpefib  anco  dopò  efièr  mrnica,  dee  il  Prencipe  ?iuere  con  fflodefUa,df 
fe  ben  elT»  Prencipe  non  hebbe  tal’  a»  non  fcialaquare. 

niino  neirimporli.  • Detto  di  Mecenate  ad  Angu/lo.  Dione  Ijlofk 

CofifudiqueUitcbeimpuofeye^afiano.Comh  ' 

Tac.l!lor.lib.t.nH.%9,  Non  dee  tolerare  il  Prencipe» 

tS  £'  lecito  al  Prencipe  di  imporre  che  i Tuoi  Minifiri»  per  acquiftarfi  la  Tua 
Tributi  ì i popoli  da  elfo  vinci  in  guer-  gratia,  aggrauino  i popoli  più  di  queUo» 
ra»&  mafiime  à quelli  che  fi  fono  ribei*  che  conuiene. 
latùper  ragione  delia  vittoria»  ma  però  Tiberio  riprefe  Emilie  inette  Gouemaiere 
non  più  graui  » che  badino  à tener  effi  delt Egitto  » perche  gli  hauea  mandata  ' mag^ 
popoli  in  vb  dienza  » Se  in  pacew  gior  fomma  di  denari  , cauati  da  qne*  popelit 

Detto  di  Tetilio  Cereale t ragionando  h i Tre»  che  e/Ji  non  erano  tenuti  di  dare  dicendo  » che 
ueri,&  à i LingoniXor.Tae.  lfìor,lib.q.n.66,  nonvolea  rader  le  fue  greggi  finoalviue.Dio* 

15  Non  dee  parer  graue  a i popoli»  ne  l^er.  lib.^y- nu.9,  ' 

che  il  Prencipe  imponga  loro  Gabelle»  I nuoui  Dati)»  Se  accrefeimento 

& Tributi»per  poter  pagar  i foldatijche  de’  vecchi  r&dono  il  Prencipe  odiofo  à 
li  cudodifeono  contro  gli  dranieri  > Se  i popoli  ancorché  per  altro  l’amafierOé 
coiifcruano  loro  la  pace,  & fe  fono  dati  Cefi  Vejpajìano  fi  refe  odiofo  Alleffandrò» 
domi  per  fòrza  d’armi»acciocfae  gii  tea-  nhDion.nelia  vita  di  vefpafian.nHtmi. 
gano  in  v bidienza.  • 53  Occorrendo  al  Prencipe  bifojgno 

Detto  dì  Petilio  Cereale  t parlando  h i Treue»  di  danari»dee  più  todo  vendere  Tuoi  ab- 
fij  & à i Lingonì  Cor.TacU.  Jfior,  lib.i^  n.67.  bagliamenti»  Se  altri  fuoi  beni:  8e  queUi 
17  Deue  eder  parco  il  Prencipe  in  del  Prenci pato»che  aggrauar  i popoli, 
aggrauari  popoli  , trattandoli  come  Nerua  imperatore  cofi fece.  Dione  neUa  fritti 
òuon  Padore.che  tofa  la  Tua  gregge,ma  dì  Herua  num.i. 

nonlafcorcica.  *34  Non  dee  il  Prencipe  aggrauar  I 

Coft  rifcrijfe  Tiberio  ì certi  Gonernatori  di  filoi  fudditi  fuor  che  in  due  cafi,ciòè  ò- 
Prouincie  t che  l’ejfortoHono  ad  imporre  Tri»  per  pubi  iche  necefQtù  » ò per  pena  di* 
buti. Suet. nella  f^ta  di  Tiberiecap.^t.nu.u  commeflì  delitti. 

28  La  cupidità  dell’oro,  è biafime-  Dette  di  s.Tbomafe.S.Thom.  del  Gemmi  de* 
uolc  in  vn  Prencipe  : maifime  quando  Prenc.lU>.yc.\i.nu.t. 
perciò  s’induce  ad  aggrauar  i fuoi  po«  35  Non  conuiene  al  Prencipe  impor-- 
poli.  re  aggrauij  a’  popoli  per  far  fue  fede,&  - 

yejpafiianoi  biafimatediqHefto,  SnetonieneU  odentationi',  ma  vuole  in  tali  occafioni»* 
■latita di Ve/pafianocap.is.nim.i.  fpetiderdeirerrario» ò del  fuo  pioptio.- 

19  Pret'cipi  » che  vogliono  denari  ' T)etto  di  S.  Thomafo.  S.  Tbom.  del  Gon.de*- 
da  i popoli , Se  non  hanno  altro  prete-  , Premipi  Ub.n  eapit. 17. num.i. 
do  da  chiederli  , li  dimandano  fotto  35  Le  multiplicare  impofitiont  » (e- 
no:rc  di  predanza  > ancorché  li  veglino  • non  procedono  da  caufe  molto  vigenti»- 
pe<  forza.  Se  fieno  rìfoluci  di  mai  non  li  Se  necefTarie, conturbano  i popoli»  e gli  > 
ridicuite.  eccitano  à ribellarli. 

Ce  fare  quiado  tornò  bi  Italia, dopò  Aaner'vh»  ‘ 7>eteo  di  S.-Thomafo.  S.  Thom.delGoU.  de* 
*0  i*b>imi:u.Dhn.iJior,lib,j/imim*t9,  - prtmJfb.q.f.ip.nH.t, 
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37  GlJaggrauij,  chedai  Prencipi  THUnUirArgatont,  Argm.PiU  di  Luigi 


-fi  impongono , rare  volte  fi  Icuano  > 8e 
bene  fpeSb  fi  augumentano,  per  la  loro 
difordinatacupidicì. 

Cuti»  di  'BtrgógHu  imputfc  d fuoipupuU  vn’ 
aggitkit  per  fafientar  certo  numero  di  cn- 
•tUi , &■  col  tempo  l’augumentì  in  molti 
doppi;. 

Argent.yitédd  Luigilib.^.nn.xs. 

3>  Ptencipe,  che  vuoi  cauar  denari 
dal  Tuo  popolo  con  nuoue  impofiticni> 
deepenfar  qualche  modo  da  far  rima- 
ner efib  popolo  contento. 

Odotrdo  Ili  ttlugbiUerra  , hautndo  canato 
denari  da futi  popoli , fotta  celere  di  voler  far 
gnerrn  in  Francia , ma  con  arùmo  di  fre^o 
patificarfi , & ritentrfeli , condujfe  foco  cer- 
ti, che  erano  d'antoriù  col  popolo  , non  atti  k 
patir  idifagi,  accioche  deftderajfert  il  preftt 
ritorno. 

Argent.P’ita  di  Luigi  Hb.s.nu.xi. 

E'grande  iniquità  di  vn  Prcnci- 
pe  il  mettere  impofitioni  al  Tuo  popolo 
per  capriccio , e fpender  malamente  i 
• denati,checaua. 

tretio  dell'  Argentone.  .Argent.yita  di  Luigi 
ìib.\o.nn.i%. 

4°  Niun  Prencipe  ha  ragione  di 
aggrauar  il  popolo  con  firaordinaric 
impofitioni  > fenza  il  confcnfo  di  elfo 
popolo. 

Dette  delt  Argentone.  Argent.  Vita  di  Luigi 

rtb.io.attm.ij. 

41  L’Imporre  il  Prencipe  à Tuo  pia- 
cere aggrauij  fopra  i Tuoi  fudditij  aliena 
da  lui  gii  animi  de  vicini. 

Dette  deir  ..irgenttne.  Argent. Vita  di  Luigi 
lib.to.nui8. 

41  Prencipe, che  aggraua  fenza  mi- 
fura  il.fuo  popolo  , gli  da  occafione  di 
foileuarfi,  ò contro  di  lui,  ò contro  il  fi- 
gliuolo dopò  la  morte  di  elfo. 

Cefi  feguì  in  Francia  contro  Lmgi  XI.  & 
morto  Uà  , centra  Carlo  Ottano  fuo  fgli- 
noto.  Atgentone  Vita  di  Luigi  tibie  io.  nu- 
mero 19. 

43  Non  meno  il  Prencipe  pecca 
contro  ilfuo  popolo,  acerbamente  ag- 
grauandolo , che  efib  popolo  contta  il 
Prencipe , tibcllaadofi  da  lui  > Se  non 
vbidendolo.L;.:r  , ..  . . i 


ltb.io.nu.jo, 

44  Facendoli  acquifto  di  vn  Stato, 
fé  fi  vuol  guadagnar  la  beniuolenza  del 
popolo,  fe  gli  deue  leuargli  aggraui),  b 
diminuirli. 

Cefi fice  Carlo  Ottano  a Napoli.  Argent. Guer. 
Napol  hb.i.nu  ii, 

4f  Le  molte , 8c  infolite  grauezze 
di  denari, rendono  il  Prencipe  odiofo  a 
i popoli. 

Ledouico  Sfir^ki  Milane  fi. 

Guicciaidini  Ifior.ltb.iaium.io  Et  ifitrjib.^. 
nnm.po. 


Hfcorfe  fopra  il  Cape  Trentefimo- 
fettimo. 

SE  ben  propriamente  parlando,  mi-  com.  rat. 

niftri  del  Prencipe  fono  quelli,  che  ,, 

aiutano  à foftenere  il  Principato,  tutta- 
uolta  anco  quell  i, che  concorrono  à da- 
re  elTecutione  à gli  affetti  di  efib  Pren- 
cipe;  fi  poflbno  in  certo  modo  appellar  ' 

Miniftri:_come  nel  precedente  Diicorfo^^  ’ 
fi  è dettb,maflìme  quelli,  che  fono  efle-  g 

cutori  delle  fceleragini , che  alle  volte^j^  j^^  ’ 
feruono à ftabilire, ò à confcruare ?^'‘xnn.Ù.ix 
lui  l'Imperio  : come  feruirono  à Tibe-j^^  ^j^  ’ 
rio  l’vccifione  prima  di  .^grippa  Poli- 
humo,  & poi  quella  di  Gcrmanicouiel-  ‘ ' 
le  quale  vccifioni  fi  valfe  del  minifterio 
di  Crifpo  Salluftio  fuo  intimo  Confi* 
gliere , Se  di  Gneo  Fifone.  Ma  quclU 
minili  ci  d’aflfetti,fono  di  molte  forti,fe- 
condo  che  molti , Se  vari) , fono  ecian- 
dio gli  aftetti  degli  huomini,  non  per- 
tanto li  principali  fono , deile  libidini, 

& delle  crudeltà  , ciTeado  l’amore , 8e 
l’odio , le  più  forti  di  tutte  le  pailìoni. 

Ad  amendue  quelli  affetti  diede  luogo 
Tiberio  : ilquale,  oltre  i miniftri  del- 
le fue  fcelerate  crudeltà , hebbe  anco 
roiniilri  delle  fue  praue  libidini  , di- 
cendo Tacito  : Trapefitiqueferui,  qui  qua- 
rerent , pertrabertnt,doaa  inpiomptot,  mi- 
nai adueifum  tbeuentet,  He-fi  retinerentpro- 
pitqnia,  aut  parens,  vim , raptut , fuaque  ipfi 
hbitavelut  in  capto!  extrceb.int.  Et  Nero- 
ione,ilquale  fi  ferui  di  Giulio  Pollione, 

• V tribu- 
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tribuno  di  vtu  Cohotre  Ptftoria , b trilla  opera  c per  fé  ftefTa.vn'actodicm* 

Compagnia  de.Ia  G aardia : 8:di  Locu-  deità, che  vn’atto  di  libidine, &perb 
Ua  donna  ammaliatrice,  à preparare  il  conuien  che  i miniftri  di  quello,  fieno 
veleno  da  date  à Britannico.  Ttrarivt-  etiandio  piti  maluagi , che  i niinifiri  di 
ntnitm  iubet, mini^rt  TelUtne  J»li» , fntt»-  quello  ; & fe  fono  piti  maluag<,(bno  an- 
r/>  coha>t:s  tribuno  , cufut  imrtt  attinebs-  copiilabbomineuoli.  S'aggiunge,  che 
tur  dimruu  vtut^ci)  , nomini  Loculh,  più  s'aborrifeono  li  Prcnctpi  crudeli, 
diccTatito  : &:  à dar-iliele,  fi  valfepri-  che  i libidinofi  : perciò  piti  abbomine* 
ma  de  gli  fieni  Tuoi  alT;uacori,&  poi  del  uoli  s'hanno  da  rioutaie  i minifiti  di 
coppiere,  elTendo  fiato  bifegno  di aue-  quelli, che  i minifiri  di  quelli.  Allo'ncó* 
tenario  due  voice  : & la  feconda  con  cto  pace  pitlabbomineuoli fieno  ifecó- 
afiutia  , Si  forco  colore  di  temperar  la  di , percioche  la  libidine  non  hà  altro 
troppo  calda  betta  id.t , aggiungendo-  per  fine,  che  vn  vii  piacere  befiiale  ; la 
P/ii».  W.iS.  le  acqua  freddi,  hinoxiaitlbuc , acprnca-  doue  la  crudeltà  molte  volteè  indiriz- 
cap  4.  I:da , & Ubati  gufìu  patio  traditur  Britan-  zita  alla  conferuatione  dello  Statotper- 
Com.  Tic.  mco.  T>tin  pa^quam  fòruort  ajpcmebitur  : c-b  i minifiri  delle  libidini,comeintcn> 
jirin.  li.ii.frit  dain  aqua  affimiitur  vniaurn,  alee,  di-  ti  ad  opera  piti  vile,  8c  piti  abicttaifono 
fo.179’  ce  il  roedeftmo  Tacito.  Dal  qual  luo-  etiandio  d'animo  piti  baffo,  8f  per  con- 
cp  ( cioè  Ila  detto  coll  di  paffo ) fi  caua,  feguenza  piti  abbomineuoli.  S'aggiuge, 
che  iRomani  collumarono  per  ordina,  che  poffonoefferedi  tantaoffefa  le  libi- 
no di  beuer  caldo  come  da  Plinto  fi  tra-  dini  del  Prencipe,che  gli  apportino  ro- 
be, che  non  vfarono  la  neuc,  b ilghiac-  uina  : cofi  i figliuoli  di  Pifilltato  perde- 
cio , fe  non  per  delitie  , & per  gola,  ronorimperto  d'Athcne,8e  iTarquinij- 
Hi  niuea  ( dice  egli  nell.bro  dicianoue-  quello  di  Roma, Se  mille  alni:  8cc  cer- 
fimo  } illi  glatitm  potaat , pjiuafqut  mon-  tu, che  piti  Prcncipi  fi  fono  rouinati  per  >• 
lìum  in  veluptatem  guU  vertunt  : ftruatur  la  libidine,  che  perla  crudeltà,  perciò  i 
algoTifl'.b-4i,cxtogitaturque,vi  alitnu  mtnft-  minifiri  di  libidini  fono  da  ftiinacpiil- 
bu!  nixalgcat.  Dicoqaunt  alqaquas  :mox&  perniciofi,  che  i minifiri  di  crudeltà , & 

UIm  byemant.  > confeguentemente  fono  piti  abbomìue- 

Ma  il  medefimo  Nerone,  per  vccider-  uolt.  pèrrifolQtione,cdadìiC,che  i mi-  nifoìut, 
la  Madre , fiferul  del  minifieriodi  Ani-  nifiri  di  crudeltà  fcelerace, fono  più  mal 
ceco  Liberto , che  era  Capitano  Gene-  nagi  : ma  quelli  delle  libidini , fono  più 
tale  dell' Armata,  che  fiaua  àMifeno:8e  vili  : gli  vni  più  abboin'ncuol',  gli  altri 
delle  file  I bidini  hebbe  molti  minifiri:  piùdifprezzabili , quelli  piilnociuiad 
trà  quali  fù  Ochone  , il  quale  non  fi  altri,quefti  piùperniciofi.all'ificffoPté- 
guardb  di  infamar  II  fila  nobiltà,  facen-  cipe.  Con  cotali  minifiri  d'affetti  pani- 
dogli  il  minano  della  Tua  propria  mo-  colar!  hanno  non  poca  conformità  ìRi- 
dnn.li.tj.  glie  Poppea  Sabina.  Otbo  fueamori  in-  feotitori  de'  Dati),  &de  Tributi,liqua- 
jil.qqu  cautm  , laudare  firmam  , eltgantiamqut  li  fe  ben  fono  minifiri  del  Prencipe, 
vxoru  apud  Trincipem  ; fiat  vt  acctaderet,  vengono  tali  efatori  ad  «(Ter  rnjnifiri 
acfitadem  ftminapotireatur,id  quoque  vin-  anco  d'affetti,bdi  vitij  del  Prencipe. 
culumpotentiameiadiiterettfape  auditm  e/Z.  Ma  volendo  noi  difeorrer  di  quelli,  è Lr  rendita 
eonCiirgeni  è commuto  Cararà , [e  iroadillam,  bene,checi  Cicciamo  vn  poco  da  larga,  realidìdut 
Sepinab-  fibi  concejftm  dìdiiausHobilitatem  , puUhrì-  & diciama,  che  le  rendite  realsle  quali  forti, 
bomiueuo-  tudintm,  voto  ornniim , i>  gaudia  fèlitium,  feruono  per  foficntamento  del  Prenci 
li  Jini*  » fcriue  Tacito.  pe, come  Prencipe,  & del  Prencipate, 

minìllri  Ma  qui  non  farà  male  di  confiderarc,  fono  di  due  forti:  alcune  appartate  dalle 
delle  enr- quali  fieno  più  abbomineuoli  minifiri,  rendite  de*  particolari '.altre  congiunte 
dilli  , èbqaellìdellecrudeltà,  b quellidellelì-  con  quelle:  le  appartate  fono,  poderi, 
qurllidille  bidini.  Da  vna  parte  pare  che  più  abbo-  care,minere  di  metalli,di  pietre  prctio- 
iibfdtui.  mincooli  fieno  i primi  > peicio.chepiù  fe,9(difole>percliedi99tali,dipeile,dt 
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pefci»  & altre  fimili  : le  congiunte  s’Jn* 
* tendono  tutte  quelle  portioni  deiren- 
trace  ò d'altri  beni  de  particolari  > che 
caua  il  Prencipe»  hperviadi  Tributo>6 
di  Datio,  o di  Donaciuo»  b ordinarioj'b 
flraordinario  > b da  Tuoi  fudditi  ^ b da 
ilranieri  I la  qual  force  di  rendite  è (lata 
inuentaca  per  fupplire  ai>bifogni  del 
Prencipe>aoue  le  prime  non  bauino:  & 
fe  come  che  i Tribuci>8ci  dona;iui  (i  ca* 
uino  folamence  da  fuddici , o quid  fud- 
diti}  i Dati;  (i  cauano  anco  da  (Iranieri) 
per  il  commercio}  facendofi  pagare  vna 
talfomma  per  le  robbe}  che  entrano 
nello  (lacO}b  che  di  quello  efeonosb  che 
per  quello  palTano  : le  prime  fono  fem* 
pre  giuile, purché  i beni  fieno  giudamé- 
te  pofTeduti  dal  ^^rencipe  ; le  feconde 
non  femprejpercioche  fe  fi  impongono, 
b rifcuocono  fenza  necefiità  > 8t  pid  di 
quellO}Che  bada  per  li  bifogni  del  Pren- 
cipe,&  del  Prencipato,  b per  impiegar 
in  piaceriafono  ingiude,&  fideuono  di* 
re'Aggrauij  : pero  i Romani,  hauendo 
^er  la  vittoria'di  Perfeo,  accrefeiuto  di 
molto  oro , & argento  l’Errario , non 
■Piutarc.'in  fecero  pagar  Tributo  veruno  a*  cittadU 
PaoloEmi-  ni  per  lungo  tempo.  Tantum  entmt  dice 
//«.r.138.  Plutarcho,  auritaigentìque in  ararium cy€- 
Dhn.ì.$7.  min  tu  retulit , vt  nuUum  tributum  perfoluih 
n.9>  ciuibitt  optu  fuerit , vfque  ad  Hirtuy  & Pen- 

fa  confulatum:  nel  qual  luoco  fi  prende 
tributo  in.largo  fignificaco  : & Tiberio 
non  hebbe  perbene , che  Emilio  Recto 
Gouernacore  dell'  Egitto  haueffe  cana- 
to daque'popoli  maggior  fomma  di  de- 
nari di  quella  che  erano  tenuti  di  da- 
re , & effendo  elToreaco  da  quelli , che 
baueuano  in  cura  le  Prouincie,di  aggra- 
uar  i popoli  di  draordinario  pefo,rifpo- 
Suetonin^^  lo^o,  Bonipafìarit  efeionderepecus , non 
Tiberio  r.  deglubere  dice  Suetonio.Le  rendite  dell' 
^x.nu.i.  Imperio  Ottomano  , fono  per  lo  pili 
della  prima  forte  : fc  ben  polTcdurc  in- 
giudamcntc  : percioche  fono  foliti  i Rè 
de’ Turchi  di  applicar  le  Prouincie,5t  i 
Regni , che  acquidano  , infieme  con 
tutti  i poderi,  alla  Camera  Regijdiqua- 
1j  poderi  danno  poi à goderei  i Solda- 
ti, con  obligo  diferuicio.  All’oppofito 
le  rendite  ddi'Impciatorc  diGermaoia, 


come  Imperatore,  fono  tutte  della  fe- 
conda'forte , fodentandofi  effo  di  con- 
tributìoni.  Il  Rè  di  Pollonia  fi  fodiene 
con  rendite  per  io  pili  della  prima  for- 
te : cffsndo  affegnate  per  fuo  manteni- 
mento-, minere  di  fale , poche  fono  le 
gabelle , 8t  pochifiimi  li  tributi  : il  rac- 
contar di  ruttigli  Imperij,farebbe  ope- 
ra lunga,  non  da  quedo  luoco. 

Ma  lafciando  le  rendite  reali  della 
prima  forte , Se  difeorrendo  dì  quelle 
della  feconda, dico,  che  b fono  Dati), Se 
Gabelle,  Se  i Roman»  chiamarono  Vet> 
tigali;  b Tributi,  b Donatiui.  Dati),  Se 
Gabelle  fi  dicono  que'  pagamenti, che 
s'impogono  fopra  la  vica,bla  robba  de* 
fuddiii , b dabile , b mobile  ; Se  fopra  le 
mercatantie,  b la  vita  de'  dranieri,d  cui 
occorre  di  entrare  nel  nodro  dato,  b 
pafTar  per  effo.  Tributi  propriamente 
fono  quelle  efattioni , che  fi  cauano  da 
popoli, b Prcncipi,non  del  tutto  fogget- 
ritma  che  effendo  da  noi  quali  domi,  et 
riconofeono  per  ftiperioritcofi  gllAthe- 
niefi  chiamauano  tributi  que’pagam6ci} 
che  ficeuano  loro  i Graci , da  efit  ap-  -, 
pellati  Soci],  b Confederatiti  i Roma- 
ni  vQirono  di  prender  da  loro  Soci], per 
tributo, foldati  pagati,&  da  i Rè,  Se  dal- 
le prouincie  quali  dome,concributioni 
di -denari.  Donatiui  fono  quei  peli,  che 
s’ingiungono  da  per  loro  i popoli  di  pa- 
gare draordinariamente , Se  per  certe 
occafioni,  al  Prencipe  t liquali  peli , fe 
ordinariamente  fi  rifeuorono,  ditienra- 
no  Tributi.  Di  quede  tre  forti  di  peli,  i 
men  graui  fono  gli  vltimi,  & i piùgraul 
i primitpcib  Giulio  Cefare  volendo  be-< 
nificarc  i popoli  d'Alia,  P^edigalia in  tri- 
buti fimam  redegiiy  dice  Dione.  Dion. 

Ma  non  è da  tacere , che  due  guife  dìfil.iig. 
minidri  fono  foprapodi  alle  1 èdite  reali  Due  guife 
della  feconda  forte,  cioè  quelli,  c\\c  dì  minidri 
gli  antichi  appellauano  Qucdori,&  che  delle  Ga- 
noi  chiamiamo  Camerlenghi , il  cui  vf-  bellcy&de 
ficioèhaucr  cura,  che  tl  denaro  fi  ri- Tributi. 
fcu«ta,Srcudodirlo  dopbelTer  rifcolTo, 
de’  quali  parleremo  nel  capo  de  i Ma-  direaean- 
gidrati  t & i piiblicani,  che  hoggi  fi  di- dithne.ó- 
cono  Daciari,  b Gabellieri,  il  cut  caricopmée, 
è di  cfiggcrc  i Ve«jgaH,b  natij}8r  i Trt- 

V a buci: 
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buri  : fle  quello  in  vn  di  due  modi)0  co- 
me femplici  Minidri , ò come  MiniftrÌ9 
&Appalcacori,&gli  vni, degli  altri  fu- 
rono Tempre  huomini  di  rea  condkio- 
nc  : percioche  elTendo  coral  vfHcio  di 
elìggere  da  parricolari  perii  Prencipe, 
odiofo  alla  moIcitudine>non  vi  (i  merce- 
rebbono  huomini  di  ingegno  quieto,  Se 
ciuilcima  vi  (i  pongono  gente Tuperba, 
Se  torbida  , diTprezzactice  di  maleuo- 
Vlut.  in  lenza, Se  di  odio.  S’aggiugne,chc  haué- 
Strtario,  do  incereff;  neU’efigenzajColI  li  fempli- 
mm.  i8.  ci  rifcotitori,comegliappaltatori:con- 
X».  198.  ciolìacofache  <1  collumi  di  dare  ì quelli 
carn.  Taf.  vn  tanto  per  centinaio, ne  fegue, che  fie- 
Ann.lib.^.  no.Segli  vni,  Seglialtri  auari,  Se  crudi  : 
num.  loi.  onde  fono  flati  molte  volte  caufa  di  far 
fil  ile,  ribellare  i popoli  : coli  gli  Aliatici  li  ri- 
Cam.TM.  bellarono  dal  popolo  Romano  , dan- 
Ann.lib.^,  dofià  Scrtorio  : Secoli  i Frilij  al  tempo 
num.io.  di  Tiberio  li  riuoltarono  contra  gli  llef- 
fi  Romani  : Se  molti  altri:  percib  eflb 
tf.ij.  Tiberio , mentre  volTe  mollrarfi  buo- 
f4.  no,  puofe  gran  cura , accioche  non  $’v* 
f*-  4?}-  falle  acerbità , h auaricia  nelTefattione, 
Se  Nerone  Tencendo  le  frequenti  quere- 
>■  le  del  popolo  contra  Timmodelliade' 

Publicani  , llecce  in  penfiero  di  leuar 
tutti  i Dati) , Eodim  anno  crebri!  pafuli 
fiegitatianihu  immadtiìiam  Pnblicanarun 
arguenti!  -,  dubitanit  T^era  in  tunila  veéli- 
galia  amitti  iuberet  : idqne  fuUberrimum 
denum generi  martalium  darei , dice  Taci- 
' to.  Ee  fd  dal  Senato , che  lo  rimolTe 

da  tal  penfiero , configliato  à mode- 
rare la  sfrenata  auidità  di  cotali  huo- 
mini. Temferandat  Tubllctnarum  cupU 
dines  ,neper  tat  annet  fi*e  querela  teiera- 
ta  , nom  acerbitatibm  ad  inédiam  verte- 
reni , ondeegliordinb,  che  7(amjefra- 
tar , perfraHÌruio!  qui  Prataret,  aut  Canfulet 
affcnt,iura  aduerfut  Publitanas  extra  ardinem 
redderent.  Ma  io  farei  di  parere,  che  le 
Gabelle , ne  fi  doueflero  .-ippaltare , nè 
dare  à rifeuotere  à tanto  per  centinaio-, 
acc'oche  come  non  fi  hanno  da  im- 
porre fenza  neceflicà , coli  fi.  hauefiero 
ad  efigere  con  modellia , Se  fenza  acer- 
bità, o auaricia. 

Sefijleet-  Hora  è da  vedere,^:  fia  lecito  a i Pré- 
taaipien-  tipi  di  imporre  ououe  gabelle»  i popo- 


li, fenza  il  confencimeotodieflìpopob',  tipeimpor- 
b nbk  Da  vn  lato  par  chefialccito,  per-  re  nuotd 
cieche  tutta  l'autorità  del  popolo  è Datij,[bH~ 
trasferita  nel  Prencipe,quando  c legiti-  ^4  ilcafeta- 
mo  : però  non  hà  bifogno  d’altro  con-  fa  del  pt~ 
fenfo,  per  far  quello  , che  giudica  efpe-  la. 
diente  alla  conferuatione , b a l’orna- 
mento  dello  fiato.  S’aggiunge , che  il 
Prencipe  hà  Imperio  lopra  la  vita  de’ 
fudditij  adùque  moltopiil  foprala  rob- 
ba.  Aggiungeli  l'autorità  di  huomini 
dotti,  liquali  tégono,che  il  Prencipe  fia 
Signore  delle  facultà,che godono  i fud- 
ditirti  ài  quali  è il  lafone.  Et  s’aggiunge 
il  collume  di  quali  tutti  li  Prencipi,  che 
vfano  di  metter  D.:cij  ad  arbitrio  loro; 
non  richiedendone  mai  il  confenfo  al 
popolo.  Allo’ncontrcTche  non  fia  lecito, 
fi  pioua,percioche  il  Prencipe  non  è al- 
tro.che  tutore  della  robba  de’  fudditi; 
petb  non  pub  à libito  Tuo  difporre  di 
quella , nè  fenza  il  confenfo  loro.  S’ag- 
giunge , che  le  Gabelle  non  s’hanno  da 
imporre,  fe  non  per  mera  nccelfità  del- 
lo fiato  , dellaqual  ncccifitàfono  capa^ 
ci  i popoli , come  il  Prencipe , Se  per- 
Cib  fi  vuol  intenderne  il  parer  loro  ; Se 
non  trattarli  à guifa  di  brutti  animali. 
Aggiungeli  l’autorità  di  perfone  graui,  Lìb.ì». 
Se  io  particolare  di  Philippo  di  Comi- 
ncs  Signor  di  Argentone , il  quale  nel  ub.io. 
libro  della  vita , Sedelle  gdle  di  Lodo- 
uìco  vndecimo  Re  di  Francia,  dice,  ìfe-  ijb.fo, 
me  eH  omnium priucipum , qui  im  btbeal  vel 
termuium  vnum  exìgendi  a fuit  prater  canfli- 
ttdum  annmm  cenfum.nifi  papulm  afentietur: 

Srpoco  appielfo',fM(r  Pnneipet,qmbm  hai 
frequent  efi  in  fermane  , vt  dìtant , babere  fè 
priMÌlegia,vtquaninm  velini  exigtnt  à paputa, 
certi  GtUiarum  Kex,  omnium  minimicaufm 
babet , vide  fe bac  iadet.  Nec  enim  vel  ipfì, 
vel  cuius  ali)  licei.  Se  non  molto  dopò: 

Celti,  quad  fuprà  nanftmel  dìximm  , nemini 
omnium  lUet,abfque  papali  carfenfu  vllam  pe-  RifeUt. 
cuniam  imperare.  Imperia 

Rifoluendo  rotai  dubbio  , è A»  dire,  Dejpàti- 
che  b ITmperio  è S'gi'orilf,  b Regio;  la,  vialen- 
(della  terza fpetie,che  è ilT-ràii  co,  r^ta  ,&nea 
occorre  parlare  in  queUo  propollto  ) fe  differente 
è Imperio  Signorile,T;6  hà  d fiiooltà.ef  dal  Tirati-^ 

fci  lecito  ai  Ptencipe  di  impoite  quanti  nuf- 

aggia-;. 
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aggrauj;  vuole  Top ra  i popoli>(eza  il  c6> 
fenfo  di  ellìjpercioche  li  pretede  che  da 
padró  della  robba  > & della  vita  de*  fud- 
diti,  della  qual  force  fi  credono  efiere  il 
Mofcouica  j & il  Turco  : ma  è cercoi  che 
tal  forma  d*ImperiO)  c violenta»  & non 
differente  dallaTirannide»  conciofiaco- 
fache  non  fiacoformencalla  prima  idi- 
turione  de*  Prencipati  » ne  alla  ragione 
perche  furono  idicuici»laqual  fdamnche 
i popoli  folTero  conferuati  in  quiete  » e 
traquillità»per  ^era  di  alcuno»  che  pili 
de  gli  altri  fapefle»  & fofie  pid  forte  » Se 
mi^iore.Ma  fé  l*Imperio  è Rcale(comc 
deue  elTcre  ogni  giufto  Imperio)  Se  non 
violento,  cola  chiara  c,  che  il  Prencipe 
non  può-mettere  nuoui  aggrauii»fe  non 
concorre, col  Tuo,  il  voler  del  popolo»  il 
quale  hà  in  cib  da  predare  il  confenfo 
libero»8e  fenza  elTer  ingannato»  b tradi* 
coda  fuoi  Capi»  vinti  daminaccie,  bda 
premij,per  laqual  cofa  s'haueria  da  fpia* 
rc»8eda  intédere  cotal  parere  della  mol* 
titudine  » ò ragunandola  Tocco  diuerfe 
ciadì»Se  fcntendo  la  viua  voce  di  cucci»6 
riceuendo  il  voto  d’ogn’  vno  con  palio  • 
tele»  o bollettini,  liquali  due  modi  vfa* 
tono  gli  AtheniefijSe  i Romani.Quanco 
alla  prima  ragione  dcll*.autorità  trasfe- 
rita nel  Prencipe,  dico  che  s’hà  da  incè- 
dere per  le  cole  ordinarie, per  beneficio 
del  popolo, Se  per  ben  vfaria:ma  ne’  cali 
draordinarijiSè  che  hanno  de!  datmofo, 
potendo  il  popolo  riuocarl’aucoriià  da- 
ta» perii  mal  vfodi  elTa,  èconueneuole 
che  fi  dimandi  il  loro  parere»Se  che  cflì 
predino  il  loro  confenfo.  Quanto  alla 
feconda  del  Dominio  che  tiene  il  Pren- 
cipe fopra  la  vita  de*  fuddiri , è da  dire, 
che  quedo  è vero  quanto  à gli  huooiini 
parcicolarijper  punirli  qoa  io  delinquo» 
nonna  punire  vn  popolo  cucco  infieme 
(fe  non  foflfc  che  tutti  RauelTero  errato) 

^ o punire  fenza  che  codi  de*delitci,8eper 
odio»b  per  altro  affetio»non  tiene  auto- 
rità.Qj,anto  al  parere  del  rafone,Sirdal- 
CTÌ,che  dicono  le  facultà  priuaie  dc‘fud- 
diti  fpcttare  al  Ptccipc,fe  parlano  dr  vn* 
Imperio  Dcfpotico,  & ifregolato»  dico» 
no  veto:ma  in  vn  Imperio  reale,  Se  ben 
icgoLico.  Se  giufto,  dicono  il  falfo>_Sc  è 


da  tener  per  vera  la  contraria  opinione, 
laquale  è ( come  alerone  dicemmo  ) di 
Seneca.  Quanto  al  coftume  di  molti 
Prencipi  » non  occorre  dubitare  che  fc 
nelfimporre  Dati],  o altri  pefi  » non  ri- 
chiedono in  qualche  modo  il  confenfo 
dei  popolo»  peccano»  Se  abufano  Tauto* 
riti  che  hanno  fopra  di  quello. 

Ma  quali  fieno  le  occasioni  necedarie 
da  poter  dimandarconcribucioni  draor-^^^j, 
dinaric,b  da  imporre  nuoui  Datij  à i po-  r<xcit. 
poli, oltre  la  guerra  difcnfiua,  non  c fa-  nf, 

Cile  da  vedere  i poiché  nonafll-gnaTa- 
cito  altra  caufa  di  poter  rifeuotere  i 
vecchi  datij,  Se  tributi»  chejaconferua- 
cione  delfimperio  » dicendo,  Sedimpt- 
tum  e/ia(cioc  di  Nerone);»////»/»  fritu  lem- 
data  magnitudine  animi,  attinuere  Senatore?, 
difolutionem  Imperi  dùcendo, fi fi’uChtt  quihtu 
Relpublica  fufiineretur , deminuerentur.  Et 
alerone , di  poter  aggiungerne  alcun  di 
nono  » il  mantenimento  della  quiete, 
che  è vna  dclfa  cofa,  cofi  dicendo Ce- 
riale , mentre  ragionaua  a i Trcucri , Se 
à i Lingoni.  Nos  quanquam  toliens  lacejfitt, 
iure  vihoì  U id  folum  vobu  addidimuf  » quo 
pacem  tueremur.  N sm  ncque  quies genti um  fi- 
ne  amù,neque  arma  fine  fiipendiu,  ncque  /?/- 
pendis fine  triùutù  bal/eri  queunt.  Et  quedo 
per  ragione  della  vittoria,  Se  percioche 
i vinti, per  dar  quieti,  hanno  bifogno  di 
maggior  freno  Fc  il  Signor  d’ Argjnco-  yjdix  ^rita 
nc  > parlando  delle  nuouc  impohtioai,  deinèLui- 
afferma  non  effer  lecito  a’  Prencipi  di  u.n.io^ 
chiederle, b di  tifcuocerle^perimpicgar  num.  i6^ 
il  denaro  in  guerre  leggiere , b vane , b 
non  neceffarie  » Se  d libito  loro  : Seque! 
denaro  che  dalle  vecchie  fi  caua»douerfi 
fpendere  in  ben  guardar  lo  dato. 

GOVERNATORI  DE’ STATI* 

1 

Capo  Trentottefimo. 

I Andofi  il  goaerno  di  vna  Cic- 

f cà,  b Stato  ad  alcuno  , accio-* 
che  quegli  non  poffi  impadronirfene,  fi 
vuol  far  dipendere  da  fe  immediata- 
meote  i Capitani  delle  fortezze  Se  li 
prefidij.  Ciro  cofi oJferui,Senopb.  Ped.di  ci  • 

a Coloro,  che  hanno  il  goaerno  di 
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vna CitU  nelle  nuni)lteuonoguardatU  "Plat.  ntlU  pì^$l»  j.  tum. 
non  pur  da  i nemici  di  fuori , ma  anco  io  II  Gouerno  Politico  in  manodi 

da  i {uddicididentro>facendodi  modo,  fèmine,  b ditali,  che  fi lafcino da fcrni* 
che  i quelli  non  venga -trofia  di  ma-  ne  gouetnare,non  pub  eflere  fé  non  tri- 
chinar  alcuna  cofa  contra  di  efia , & fio  «percioche  le  femine  hanno  difetta 
quelli  non  pofiino  farlo.  di  fenno,  8r  fono  petulanti , altiere , Se 

D*tt$  di  pUttat.  PMljul  Diti.  j.  dell*  Ktf.  vili  d'animo. 

HMV.13.  Ariane.  Ari/i.»tllib.t.dtlUP»tit, 

ì Qijelli , chegouemano  lecKti,  nm.io. 
deuono  eflere  amatori  del  popolo , Se  it  V Efier  quelli  che  Mueroano, 
vfaci  alle  profpericì , 8e  ì i trauagli , in  auari , Se  fiiperbi , è cauCi  di  mouere  i 
guilà,  che  non  habbino  à turbarli , nè  popoli  à tentar  nouiti  contra  di  elfi,  Se 
per  fatiche , nè  per  timore  di  pericolo,  contra  il  Prencipe. 
nè  per  alcro>che  polli  fmuouer  l’huomo  Deu*  X Arifittìlt.  Ari^.ntl  ddU  P«lk, 

dal  Tuo  proponimento.  num.f- 

nella  di  Pittane.  Plat.  nel  Ditl.S.dell*  Ref.  Leumiit  di  C*ie  T>eà«u , preenrattre  di 
Mam.j.  7\(er»ne  in  ìnghilterr* , iadnjfe  aitmù  di  fM* 

4 Coloro , che  hanno  da  gouernar  fptli  il  ribelltrfi. 
le  Cittì , b li  fiati , non  vogliono  efier  j^.i4.)iM(.a9. 

nè  pigri,  nè  pulillanimi.  it  L'Efier  temerario , è cofa  perni- 

Parere  diTlatmu,Pi*t.nelDUl.6Jell*Rep.  tiolilfima  in  chi  gouetna  , percioche 
Mw.f.  Tuoi  la  temerità  condurre  gii  huomini 

f Per  falute de' popoli, quelli,  che  alla  pazzia.  1 

gouernano  le  Cittì,  doureblMno  eficre  netto  di  Polibio , riprendendo  i Laeedemonk 
veti  philofophi , cioè  fenza  ambitione,  tbelicentiaronogli  Ambafeiatoride'  toro  Cn». 
Se  diiprezzatori  di  vanagloria , amatoci  federati,  fene?  dar  loro  rij^oftavermu. 
iblo  del  giufio,8c  de  gli  honoti , che  da  Pohb.ifiorMb.^.nH.i^ 
quello  dipendono.  rj  I Gouernatori , Se  i Configlierì 

Tarert  di  Platone.  PlatMl  Dial.j.  della  Rep.  di  Stato , vogliono  eflere  deboli  di  cor^ 
WMi.io.  po,  8c  di  mence  robufii , cioè  per  lunga 

tf  I Gouernatori  di  Cittì , b Stati,  eiì  faui.  Se  prudetiti. 
quando  hanno  da  far  colà  appartenen-  Detto  di  Salinaio  , parlando  de  i senato- 
te  al  loto  vlficio , deuono  afienerfi  dal  ri,  che  da  prineipio  farono  eletti  per  ilgontr- 
vino.  no  di  Roma. 

Dettodi  Platone.  Plat.nel Dial.t.  delle  Leggi  Salk^.Cong.Catilin.nnm.i. 

awii.4.  14  Ne'  gouerni.  Se  maneggi  gran- 

7 E indierò  di  mal  gouerno  di  vna  di;  b di  Staci,  b d'altro } difficilmente  fi 

Cittì,  b Stato,  ilcommecceruifi  moke  pub  dar  fodisfactione  a tutti,  Se  fchifat 
fccleraggini.  le  calunnie,  & l'odio. 

Detto  di  Platone.  Plat.nel  Dial.f.deUe  Leg^  Detto  di  Solone , itqnal  lo  proni  inft  fieffo  ia 
aum.9.  Athene. 

8 Vn  Gouernatore  di  Cittì,  b Sta-  PlntarMlla  vita  di  Solane  »H.it. 

to , dee  hauer  cura  non  folodelle  cofe  ir  Temenddii  dell'infidie,  che  altri 
grandi, ma  anco  delle  picciole.  tenta  fopra  vna  Cittì,  fi  dee  dare  il  go> 

Detto  di  Platone.  plat.nelDiaLio.detle  Leg-  uemo  di  efià  ì chi  è maggior  nemico  di 
ginMm.i.  quel  tale. 

9 I Gouernatori  de'  Stati , non  va-  l Romani  temendo  tinfidie  di  Tarqninìt  Sm- 

SItono  eflernè  vecchi,nègiouani,  ma  perbo,dal*r*difiaetiato,  fkem  cènfoloCol- 
i mezza  età.  latino  marito  pi  di  Lntretia. 

Dette  di  Platone,inpropofitodi  Dione,  fnmt-  Plntartbt  netin  vita  di  TnUitola.  nmnt- 
d*i*ntmamaloStatotliSiragpfa,  ta*, 

w Li 
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tS  Ligrsnrarbafflencide'Scaciina*  FeUte , & f^entUi»  CMma$ , Gtmngt»- 
Icono  per  lo  piti  da  piccioli  eccelli  : pe<  ri,  t viu  dtlU  Ssmari*  , & C altré  dtiU 
chi  é pollo  al  gouemo  > non  dee  tra-  GtUU* , mfkr»  in  gntrrt  tri  di  Itro  qud 
(curar  ne  anco  le  cofe  minime.  t*t»ii-  C*'*-  Tuit$  .AinuU.  lUtr»  ii.  mmk« 

Ptmt  di  Pani»  EmUi».  Pini.  tuUa  Viu  di  n 8f. 

Pati»  Emilia  nn.u  tf  I Gauernatori  di  due  Stati,  l‘vn« 

17  Prencipe , che  (i  tuo!  toglier  da  all’  altro  vicini , foggetti  ad  vn  mede- 

IireÀb  peribna  grande , fenaa  infamar*  fimo  Prencipe , fogliono  per  ordinario 
0,  lo  manda  in  qualche  gouerno  lon-  inuidiarfi  infieme , Se  eflcre  mal  d’ac* 
tano,  b ad  altro  honoreuole  carico.  cordo.  , 

9(erana, ptrttnfigUt di Sentca,aundìOtba-  ytjpa^au , &■  Mattana gatgU  Gaatmalart 
ut  al  gaatma  di  Partagalla.  Fiat,  nella  viu  delia  Giudea,  fttfli  della  Strìa.  Can.  Tatita 
di  Calia  Hu.e.  tjitr,tib.x.nn.9. 

18  La  fuperbia , Se  la  cmdelti  de*'  — *4  Hauendo  il  Prencipe  il  forpetto 
Gouernacori, incitano! popoli à ribel- .la  fede  di  alcun  Tuo  Gouernatore  di 
larfi  dal  Prencipe.  Città,  b Prouincia,  Se  non  fi  arrifchian- 

lGallifiribtllartnadai'I(_amanialttmftdi  do  di  richiamarlo,  dee  mandar  vn' al- 
Tiberìt.  tro  con  vlficio  d' autorità , in  modo, 

Car».Ttcit..i1nnal.lib.ynu.ai.  che  diuidendo  la  potenza , fieno  ftà  lo- 

tt  Non  fi  deuono  dar  gouemi  à ro  difcordi , Se  l’vno  facci  contrapefo 
perlbne  di  mala  vita  , perhauerlipoi  aH’altro. 

a punire  quando  pecchino  : meglio  caligala,  dabìtanda  di  M.SiOantl^cteanfàle 
fi  prouede  ad  elfi  , & à popoli , à non  mandi  li  vn’altra,il  quel gtuemajffi 

dar  loro  materia , Se  occafione  di  pec-  tarmina  titola  di  L'gatt.  cara,  Tadit  ìflar, 
care.  lib.a.nn.aj. 

"Dello  di  carnelie  DaUbeUa  in  Senata , in  is  Deuono  co'oro,  che  gnuernano 
frtfaftt  di  Gaia  Silano,  tbe  era  fiato  Vice-  (lati,  b Città,  fpogliarfi  d‘auaritia,&  di 
tettale  £ .Afia.  Cam.  Tatita  Annal.  lib. }.  arroganza. 

nnm.77.  "Dette  di  Tacite  , cammendanda  AgrictU 

IO  I Gouerni  di  (lato , 8c  gli  altri  qaendarejfe  rAcqnitania.Cam.Taimellaviu 
maneggi  grandi , che  fuegliano , & chi  di  Agricola  aa  io. 
rendono  ìiupido.  te  Dagli  errori  fatti  da  altri  in  vn 

Detto  di  Tiberit  nella  caafa  di  Silant.  Cam.  Gouerno , impara  chi  vien  loto  dietro» 
Ttc~Ann.tib.ynn.79.  come  debba  portarfi. 

Il  Si  deono  punir  dal  Prencipe  i Agricalaintn^ilitrra.  Ctm.TatJiellaf'iin 
Gouematori  di  (lati , b altri  Miniftri,  diAgricalannm.iA. 

«he  fanno  (lorfioni  à i popoli.  17  Temcndofi,che  non  fi  folleuino 

dandia  funi  Cadia Enfi,  ateafatt  dai  titbini  i popoli, & che  i vicini  non  ci  dì uent  ino 
dihauerliaJUtti  ttUt  fiarfitmi.  Cam.  Tacita  di  amici,  nemici,  fi  vuol  coiifermare  ne 
Ann.lib.itMi.iy  i Gouemi  delle  Città,  & Pi  ouinde,  co- 

la tempo  di  f'e^afiana  fi  bandita  Antonia  loro  che  vi  fono  già  fiati  vn  pezzo}  fé 
Fiamma  , accnfaia  da  i Cirenei,  &•  caretta  fono  proaati  perfedeli , flr  hanno  ripu- 
arefiiiuire quello, tbebanea  rubata.Cam.Tac.  catione;  percioche , per  l’infbitnacione 
t^ar  lib.a.nM.qx.  che  tengono  del  paete,  faranno  pid  atti 

ti  L’Odio  fcambieuole,b  l’emula-  à tenere  in  fede  i fudditi  ,&  i vicini  in 
rione  nel  male , di  due  Gouematori  di  vfficio  , che  quelli  , che  fi  mandaffet* 
Prouincìe vicine,fe ben  foggette  ad  vu’  da  noue. 

iflefib  Prencipe , ècaufa  di  fomentar  lo  ^Augnilo  pro''agì  i gouemi  ielle  'Prtidneìn. 
difcoidiedi que’ popoli, fefbno  mal  d’-  a" i Geuemateri',  haatnéoieaefii  la  ratta, 
accordo  per  natura,  & di  far  nafeet  dà*  & fianfitu  di’^intHia  tram  in  Ceima» 
fordini  inefiaProuincie.  km. 

V 4 Sutr, 


Digitized  by  Google 


CAPO  TRENTOTTESIMO. 

SHetm.  Htìlt  x/iu  d'Ani»fle  ctf.  ij.  numt~  Per  tettU  cxufe  diffè  Tltuene  m Tthirh 
ra  ì.  i Deluuti  ejjerfi  ribeUtti  dtU‘  ImperitJl.*!- 

i3  II  mal  trattamento  de*  Gouer-  xi4««. 
natoti} &d'alt(i  minillri,  è cagidneche  Dione  lj1orMb.ii.nmAf. 
ipopoli  odiino  il  Prencipe.  fi  Non  è efpcdiente  al  Prencipe 

l GouerHitori,ihe  tnmdnm  il  popolo  Romano  commettere  il  goueroo  di  vn  paefe , Se 


t»  .Armenia  : onde  ejji  Armeni  fi  diedri  o a . 
^iithridote. 

Dione  lfior.lib.fi.nam.9. 

z)  Al  gouerno  de’  popoli , è efpe> 
diente  mandar  perfonc  , che  habbino 
conofeenzade’  coftumi  di  quelli. 

Terb  Cefare  diede  per  gouemiuore  a gli  Spt- 
gnuoli , Ctjjio  Longino  > ilqade  era  fiaio.già 
^uflore  in  ifagna,  pitto.  Pompeo. 

Dione  lfior.lib.^t.nm,n, 

jo  11  tener  lungo  tempo  vn  gouer- 
no, fa  venir  voglia  di  ritenerlo,  & farli 
Signore. 

Aunenneà  Giulio  Cefitre.  Dione  lfim.lib.nfi 
num.S. 

fi  I Gouematori  di  Città , b pro- 
uincie, piene  di  popoli  ingenui  ,^d’- 
d'huomini  nobili, & di  valore,  dSono 
eflerdi  molta. dignità  : altrimente  fa- 
ranno fprezzati. 

Verdi  Angnfio,  temendo,  cbt^^iecentte,  il- 
qnale  egli  beuta  lardalo  al  gouerno  di  Roma, 
tf  di  tutta  Italia,  quando  andò  centra  M.  An- 
tonio, nonfijfefiretj^o , per  efferfolamente 
dell'ordine  de'  Cauallieri,  vi  mandò  Agrippa. 
Dione  Ifìor.lib.ii.num.n. 

Rt  e fendo  in  SitìHa , mmtii  di  nuoue  dgrip- 
fa  a 7(ema,  & affinché  baueffe  più  dignità  gli 
diede  Giulia  fua  figliuola  per  moglie.  Dione 
lfior.lih.fH.num.1. 

fi  I Gouematori  di  Stati , per  po- 
ter ben  reggere , deuono  fempee  Ifar 
prelTo  à quelli, che  hanno  da  reggere. 
Detto  di  Mecenate  ad  Augufia.  Dione  ifiot. 
db.fi.num.fo, 

jf  1 gouerni  li  deono  commettere 
à i migIioii,e  piùprudenti } fenza  inui- 
4iar  alcuno,  bhauer  mira  diaccqmmo- 
dar  quello, òqucll'alcrotmafolo  riguar- 
dando al  ben  publico. 

Conpgfio  dato  da  Augnilo  al  Senato. .Dìonjft. 
iib.ff.num.f.: 

I Gouematori  auari , rapaci , & 
crudeli  fono  cagione  di  fac  (ìbelUre  i 
popoli  dal  Prencipe. 


deli'armi  inAeme,ad  huomo  natiuo  di 
quello, pertiochehauerà  modo  di  ten- 
tar delle  nouità  contro  elfo  Prencipe. 
Coliitut'toae  fiuta  da  M.  Antonio , dopi  che 
Caffio  tentòin  Sorin,pia  pntria , di  folltuni  li  i 
popoli  contro.  Diono  rulla  fita  di  M. Anton, 
num.f. 

' fs  Non  dee  tolerarc  il  Prencipe, 
che  i Gouematori  delle  fue  prouincie, 
b Città, clTe. citino  mercatantic  inqué* 
paeli,  che  gouernino,petcioche  l'auto- 
rità , che  tengono  , li  trafporcera  àfat 
delle  ingìuùicie,  che  alieneranno  da  lui 
i popoli , Se  li  indurranno  à ribellio- 
ne. 

i Htj  fi  ribellarono  da  Giufiiniano  impera- 
tore ,per  le  mereatantìe efeicitate  eondanuo 
loro,  da  Ciouanni  libo.  Procop.  Guer.  Perf. 
lib.L.num.ie. 

37  Deue  riguardar  molto  bene  il 
Prencipe  à chi  commette  i gouerni  de 
fuoi  Itati-,  Se  auuertir,che  non  fieno  im- 
prudentì,varij,  auari, l.b  dtnofi,b  fprcz- 
za;ori de’ Grandi,  perciochefarieno  o- 
diofi  à tutti. 

Errò  GiullinUno  in  commettere  il  gouerno 
delPAjriu  d Sergio  -,  ilquil  era  di  coteii 
tofiumi. 

Procop. Guer.  I^andaUib.i  num.is. 

38  NdleCittàfSene’ paeli,  che  da, 
nouo  s'acquillano.,  fi  deuono  porre  al. 
gouerno  perfone  delire,  Se  che  trattino 
i popoli  con  dolcezza.  Se  non  con  info- 
lenza  : percioche  daranno  occafioac  ad 
clG-popoli  di  ribellarli. 

Detto  delTArgentonOjin  propofito  di  certo  Co- 
uematore  pofio  da  Cario  di  Borgogna  nel  Con- 
tado di  Berrete. 

Argentone  vita  di  Luigi  libro  u.  nume- 
ro s. 

f9  Non  dee  ài  Prencipe  feruirfi  d’- 
huomini  auari.  Se  rapaci,  nè  per  gouer- 
nar  fiati , nè  per  comandare  elTercitii 
percioche  gli  arreccheranno  danno , S£ 
vergogna. 
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Il  Xi  Lmii  vndeàm  muffi  il  Sìpur  di  gubtnunt,  btmùus promani  cmira  et! , & 

Crat»  del  gmtmodi  Borgogna  , &del  carico  contro  flatiu  eiuc  ReipuUico,  qua  i!ìa  ffeiip.x- 
■ deWatoriinquella  P,ouincìa  , principalmente  tianir.  Per  Iafupcrbia,&perlii.rijdei- 
percotol  confa.  Argent.  yita  difMÌgi  lib.  9-  tà  de’ G lueiiutot'»  fi  ribellarono  parte 
„^_g  de  i Galli  da  i Komani,  regnando  Tibe- 

40  Non  è efpediente  ad  vn  Prenci-  rio,  & per  l’auaritia.lSe  perla  crudeltà, 
pc  il  porre  al  goaerne  di  vna  fua  Città,  i Dalmati,  in  tempo  li’Auguflo.  M j pi  j 
b Stato,  diuifo  m factioni , petfona  del  ribellioni  di  popoli  procedono  dall’aua-  ra:i..l/tn. 
medefj  no  Stato,&  malfmie  fe  quel  tale  ritiade’  Goaernatori,  che  da  qua!  fi  vo-  Ub  ^.yi.q^. 
è d’animo  altiero, & inquieto  -,  pere  o-  glia  altro  vitio,cofi  fi  ribella;  ono  alcU'/è.’  j^. 

ni  popoli  d’Inghilterra  cantra  Ncconr, 
per  l’aiiaritia  di  Caio  Dcciano.  Però  i numer.  ij. 
faui  Prencipi  hanno  vfato  di  far  Ilare  ifol.^^9. 
Gouernatoti  delle  Prouincie,8ede  Re-  Tac.Awa. 
gni  al  Sindicato , & pernrctteie  à i po-  li.n.n.'-f. 
poli  di  accufarli,  artiouandoli  in  fallo, /à/.4>)3. 
di  punirli  feucramentc  ; toS  fecero  in 
particolare  i Komani.  L’inettitudine  ì> 

. Jiiruilìcicnzi  de’  Gouernatori , laquai 
con.fiile  nell’ ignoranza , Se  nella  viltà 

LI  principali  carichi,  che  commetta-  dell’animo  dà  ardite  ài  vicini, b nemici,, 
no  li  Prencipi,  fono  i Goucrni  del-  b emuli, di  machinarcontra  lo  Stato,  St 

di  alTjlirlo, fé  ben  alle  volte  anco  l’arro- 
ganza , rendendo  il  Gouernatore  info- 
Icnte,&  ingiuriofo  verfoi  v'cini,ancor- 
che  non  mal  affetti,  mette  à quelli  pen- 
fiero  di  vendicarli  dell' ingiuric,&  iibe-  - 
rarfi  da  i pericoli , etiandio  con  danno 
delPrencipe,chc  feffre  tali  Gouernato- 
ri.  Ma  l’infedeltà  de’ Gouernatoti  òdi 
pid  pericolo  .il  P(écipe  d’ogn’altra  ma- 
la co.uditioneipercioche  c caufa  diritta, . ^ 

Se  per  fé , di  inachinar  la  perdita  dello 
Stato,&non  in  vn  modo  folo,roain  pii), . 
potendo  il  Go'jernatore  infedele  trat-  - 
tar  coli  di  impatroniifcne  elfo  ftcìruper 
fé  come  darlo  ad  altii,8epercioche  lì- 
tratea  della  fomma  delle  cofe  , è giufto  . 
che  li  Prencipi  non  folo  faccino  Ilare  i 
Gouernatori  finito l’vfiicio , al  Sindica-  ■ 
to,ma  anco  che  fieno  accurati  in  cono- 

nirfetie.  Se  colla  iiifcdcltà,>facendofene'n  fccrgli  huomini , à cui  vogliono  com-- 
effi  Signoti.b  tradédoli  ad  altri. La  mi^f.,  mettere  tali  carichi,  perciqche  k bep  è 
uagità  de’ Gouetnatori  confillc  princi- , vero  quello,  che  dicea  Tiberio  : Ami 

palmente  in  tre  vitlj, nella  fupetbia,nel- in  prauitciii  cantra  qùmfft!,  aut  mttmde  h,^juc.t9. 
la  crudeltà.  Se  nell’  auaritia  , il  primo  è iilu  fueril,esife,txiitariqucfdam  ad  "uliora 
odiofoàglihuomininobili,iduealtri.à,  magnitudine  rerum , hebefeere  aUos , nequt  T^c.Ann. 
Uiobili.8e  àgli  •’gnobili.che  la  fuperbia,,  poffì  Prineiptm  fua  fcient, a cmHa  compie^. 

Se  l’auaritiafogn'ane  far  ribellar  i poro-,  Tuttauolta  non  hà  dubbio,  che  molto/;  . 
j,ibA.dtHa  lido  diceAtifimile  nel  libro  quinto  del-,  importa  ilconfidcrarbene  chi  li  eleggej 
UPolitica.  Superbia, & oHarUia  torma, qui  cóciofia  cofa  che  gli  huomini xic.chmo 


che  fauqrendo  quelli  della  fua  fattione, 
farà  nafeere  ncli’ altra  penfieri  di  ribel- 
lione. Errò  Luigi  -V  / 1.  Re  di  Francia  à pro- 
porre ol  gouciHo  di  Milano  Gio.  Oiacopo 
Triulei , capi  della  fallione  Guelfa  di  quello 
Stato , da  che  ne  feguì  la  perdita  di  effo  Stato. 
GMCÌard.Ub.r^nmn.iS . 

Difeorfofopra  il  C*f*  Titnioltefimo. 

I principali  carichi,  che  commetta- 
^ no  li  Prencipi,  fono  i Goucrni  del- 
le Prouincie  : fe  la  potenza  è grande , e 
fe  è picciola,delle  Città,pctb  coloro , à 
cui  fi  impongono  corali  carichi,fonoan- 
co  li  principali Miniffri  dell’Imperio. 
Kell’elettione  de’ quali  deuono  li  Pren- 
cipi andar  moltoauuettiti , confidetaa- 
do  che  gli  affumono  à parte  della  gran- 
dezza,&  del  comando,  fopra  i loro  fud- 
diti, Se  che  nelle P.-ojincie,b Città,  do- 
ue  fono  foptapoiliitapprelecano  imme- 
diatamente le  perfoie  di  eflì  Prencipi, 
Se  che  mentre  tengono  tali  vffici , fono 
Prencipi,8e  percib  eltendo  vittuofi,ido-  ■ 
nei, Se  fcdeli,conferuano  loro  i membri 
dell’Imperio  vniti , ma  effendo  d’altra 
forte,(biu>  baffanti  àdifmembrar  le  par- 
ti del  tutto,cioè, colla  maluagità, dando 
materia  a’popoli  di  ribellarli, coll’  igno- 
ranza,b colla  viltà,à  i vicini  di  impatro- 
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feriuaque  rttuftrt  atptdattur,  inilUfià- 
tim  Unt  àdMcrporits  tut  babtret. 

Per  il  medelimo  fine  di  fcanfar  perìco- 
lo di  ribellione.Tiberìo  quando  defiinb 
Germanico  alle  prouincie  Orientali, 
con  (Iraotdinaria  autorità , per  coman- 
dare ii  popoli , 8c  à i foldaci , rimoflTe 
delGouerno  della  Sorta , eretico  Sila- 
no , che  era  congiunto  di  parentela  con 
eCTo  Germanico , Se  vi  mandb  Gneo  Pi- 
tone, huomo  di  natura  violento , Sefe- 
roce,il  qual  pretendea  di  non  cedere  ad 
Am.lib.i.  altri,  che  i Tiberio  folo  : Ad /pii  Germa- 
HKm.yt.  mcicttrctndM.  Dice  Cornelio  Tacito. 
fil  ijf.  Et  Gaio,eflfendo  Gouernatore  dell' A- 
TMt.l/i.l.  fricaM.  Sillano , di  cui  non  li  parea  vi- 
H.Hum.  4^  uer  ficuro , mandb  nella  medefima  pro- 
/ii?!-  uincìavn Legato,  il  qual  comandafle  i 
foldati.  Mix  C.  Ctfar  turbidiu  Mimi , ae 
JH.SullMHin  Mntntem  AjriMm 
abUtam  Practnfidi  hgìMtm  , mi  fi  in  eam 
rtmlegat»  trtdidit.  Ma  non  prouidegid 
bene  alla  Tua  ficurczza,  Tiberio , dando 
ilgouerno  delle  legioni  della  Germa- 
nia fuperiore , i Leiuulo  Gttulic’o  , Se 
quello  delle  legioni  dell'  inferiore  , à 
L.  Apronio  tuoccio  di  elfo , onde  heb- 
be  ardire  Getulico  di  fcriuere  al  Pren- 
cipe , che  non  harebbe  fofferto  di  elTer 
rimofib  del  carico } Setratibreco  come 
Tte.Atm.  Sign.  della  Prouincia.  Firmtrent  vtht 
Lg.f.jSg.  f*dm  ( diceua  egli  ì Tiberio  ) qui  Trin- 
ci ft  u tirar nm  rirnmfitbiiMr  , i^i  fruùn- 
ciamritinerit. 

jti/ilia.  Perri(bIutiones'hddadire,che  fenza 
fallo  pili  ficuro,Sepiil  cfpedienteic  il  di- 
videre cotali  carichi , che  vnitamente 
conferirli.  Se  che  ne  i nuoui  Imperi),  Se 
nelle  prouincie  acquifiate,ù  quando  il 
Prencipe  non  viue  ficuro  della  fede , Se 
della  coflanza  de'  fudditi,Se  de*  foldati, 
non  è da  face  in  modo  veruno,  ma  fe  l'- 
Imperio c antico, Se  il  Prencipe  è cerco 
della  voloncil  de*  popoli.  Se  de'  foldaci, 
è lecito  di  farlocon  manco  pericolo. 

5*  fumi-  Ma  fe  fia  meglio , che  coloro , che  fi 
gli»  chi  i mandano àg  ouernar  le  prouinciedieno 
G««enu-  natiui  di  elU  prouincie,  b ftranien?  I>a 
Uri  /!<<•«  vn canto  parche  fiameglio,  chefieno' 
naturai,  ì natiuivpercioche  conolceranno  la natu- 
fr mitri,  « de'  popoli  in  genetalcA  U condicio^ 


ne  de  particolari , laonde  fard  loro  pid 
facile  di  ben  gouernare , che  fe  fodera 
dranieri.  Dall'  altro  pare  il  contrario, 
petcioche  i paefani  hanno  l'inceredè 
proprio.  Se  de'  parenti , Se  de  gli  amici, 
nelle  prouincie,che  perturba  i giudici). 

Se  fe  la  prouincia  è diuifa  in  fattionifeo- 
me  fono  le  pili)  ne  fegue,  che  vna  patte 
fia  fauoiita.  Se  l'altra  disfauorica  da  chi 
gouerna,Seda  quedo  ne  deriuanorifife. 

Se  feditioni , Se  pub  eder  anco  che  per 
opera  della  parte  disfauorica,  fi  venga  i 
perder  lo  Scatojcome  feguì  di  quello  di 
Milano,  per  elTer  foprapodo  d ^uel  Go-  GnUe.i/h 
uerno  Gmuan  Giacupo  Tiiulct,  apo  h.^hh.ss 
della  faccione  Guelfa.  Et  fe  la  prouin- 
cia d vinta,  fi  corre  pericolo  che  il  Go-  Snit.in 
uematore  fi  ribelli  con  quella , coli  au-  Ifirineca 
uenne  della  Gallia  alcem)>odi  Netone,  qo.&Dia- 
edtndo  Vicepretore  di  elfi  Giulio  Vin- 
dice  della  medefima  Nacione,Sc  Cadìo,  ni  num.tt 
che  era  Soriano,  potè  far  ribellar  da  M./U.{x{. 
Antonino  gran  parte  della  Soria,che  gli 
gouernaua,onde  poi  edb  Marco  : 
laitvt  nimicnm  Impili!  ifitapud  inm  gì»- 
ttm,  ex  qua  irti»  ifet,  pripteria  quid  Cajjim 
cum  in  Sjria  patria  fmt  ImpiriuM  brbirtl  ,rtt 
KMMa ««lirw /««rat, dice  Dione, bSiphi-  ^tmih 
lino. 

Rifoluendola  quidione,dico,  che  il  f 
mandare  al  gouemo  di  prouincie  huo«  Ufolut. 
mini  natiui  di  quelle,  non  è mai  bene, 
perle  Ragioni , che  fi  fon  dette , Se  alla 
contraria  fi  rirponde,che  fi  podbno  tro- 
uar  perfone  bé  informate  del  paefe,do* 
ue  fi  vogliono  mandare  in  gouemo , & 
per  eder  dati  cola,  b co  altri  carichi,co> 
me  era  dato  Cadìo  Lógino,che  fi)  man-  Dìm.  l.qx 
datodaCefare  d gouernar  la  Spagna,  b n.iq.f.iot 
feza  carichi, b per  pidrelationi  iniferit- 
to,Sein  voce,hauute  da  molci,Se  diuerfi.  Sefiaejpe 

Mora  con fideriamo,fe  fia  efpediente  ^’t««  il 
il  mettere  al  gouemo  di  prouincie  vici-  prtpirrt  a 
ne,due  Goueroacori  ctyncordi,8e  amici,  gmumi  d 
b pur  pii)  rodo  difeordi , Se  nemici,  b due  Pre 
emuli  l'vno  dell'  altro.  Da  va  lato  par  uiucit  vi 
pii)  efpediè-.eil  primo,(Mrcioche  elTen-  eùt , du 
do  concordi.  Se  amici,  fi  foccorteranno  per/ìne  n 
infieme  prontamente  ne  i bifogni delle  cirdi,ipi 
Prouincie  ; da  che  ne  feguird  beneficia  ufi» 
al.  Prencipe,  come  all'incontro  eirendorerdr. 

difeordi 
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dilcordi  Se  nemici , b emuli , fanuno 
lenti  ì roccoretli  l’vno  Taltrotil  che  ap- 
porterà danno;co(ì  feguì  di  Corbulone 
Gouernatore  delltSoria,8cdi  Gefennio 
Peto,  Gouernatore  dell'Armenia , che 
non  potendo  patire  Corbulone  di  ha- 
uer  emulo  vicino , lo  lafcib  cadere  in 
eftrcmo  pericolo, non  fenza  dannodell’ 
eifercico  , auantidi  foccorerlo.  Ned 
Corn.  Tu.  Corbulone  preperatum , dice  Tacito,  quo  gli- 
.^nn.li.n.J(entibu4  perìcutu , etUm  fubfidq  Ioni  ougere- 
tur.  S’aggiunge,  che  non  elTendocon- 
/tnn.li.t;.  cordi,  fomenteranno  ledifcordiciche 
fogliono  elTeretrà  i popoli;  che  inde- 
me  confinano , il  che  farà  pur  di  detri- 
mento al  Prencipe , coll  fecero  Anto- 
nio Felice , fratello  di  Fallante  liberto 
fauorito  di  Claudio,  8c  di  Agrippina,  Se 
Ventidio  Ctimano,  menare  l’vno  regge- 
ua  la  Samaria , & l'altro  la  Galilea.  Ma 
dall'  altro  lato  par  pid  efpediente  il  fe- 
condo, percioche  elfendo  i Gouernato- 
ri  nemici , h emuli , il  Prencipe  potrà 
dar  pid  llcuro  diedi, che  II  l’vno  li  vorrà 
mouere  contro  di  lui , l’altro  farà  pron- 
to ad  opporfèglh  la  difeotdia , che  re- 
gnò trà  Verpaliano  Gouernatore  della 
Giudea , & Mutiano  Gouernatore  della 
Soria,  tenne  licuro  Nerone,  per  fin  che 
vilte , 8r  l’elTerfi  quedi , dopò  la  morte 
di  quello  riconciliati  infieme,  fd  la  ro- 
uinadi  Vitellio.  ceierumbic,  cioè  Mu- 
rar. ìlle,  cioè  Vefpafiano,  ludeie 

i.i-,  uum.  prrpofitiu , vhink  prouimtrum  edminifirt- 
s./!44t.  tionibut inuiditdifiordes  exitu  demum  Nero- 
HorMb.i.  nù,pofuù  odiù  in  medium  confuluere,  &c. 
.?.f.6i.  dice  Tacito. 

Rifolut.  rifolutione  fi  dee  dire,  cheòi 

Gouernatorì  fono  fedeli , ò dìfleali , fé 
fedeli,c  pid  erpedientc  al  Prcncipe,che 
fieno  ben  d’accordo,  8e  amici,ma  fi  dis- 
leali, è pid  efpediente,  che  fieno  nemi- 
ci, b emuli. 

hi  ficrjfe  Ma  non  fatà  fuor  di  propofito  elTami- 
M futili-  nare,fe  pid  fauiamente  faceffe  AlelTan- 
'ente.,  ò dto  .Magno,  ilquale  confiderandò  Tim- 
leffindro  portanza  dell’Egitto , diuife  il  gouerno 
partendo  di  qiiello  ( fecondo  che  riferifee  Arria- 
Fgitto  in  no)  in  pid  Prefetture,  perairicurarfene. 
ùPiefit.  in  pluret  putjiCìos,  dice  egli , 
ve, il  .la-  difiribuit , mirktm  & nUHwn  T^egifiiH , & 


munimenu , neque  tutum  fibi  txifHmat  v-  guHo 
niuo  Imperi]  totum  .^gjptum  credi.  O'  Au-  dendone  il 
gufto , il  qual  ridotto  quel  Regno  in  gouerno  i 
Prouincia , ne  commife  il  gouerno  ad  cuualiere 
vn  folo.  che  folTe  dell’ordine  de*  Caua-  non  U Ito- 
lieri,  il  che  dice  Tacito  nel  libro  primo  flrt. 
dclrillorie  : .^ippeum,  copiafque,  quibut 
coerceretur , iam  inde  h Diuo  -Auguflo  e- 
qmtes  T{omini  obtinent  loco  Regum , ita  vi- 
firn  expedire  , prouinciam  adtiu  dificilem, 
annone  fuecuudam  , fuperHitione  u Ufciuiu 
difeordem , & nobilem,  infeiam  legum,  igua- 
ram  M igiflratuum  domi  retinere  ; 8c  fil 
feguito  in  co  dagl’imperatori,  che 
vennero apprelTo.  Da  vn  lato  parche 
facelTe  meglio  Augufio  , percioche  pid 
Gouernatori , per  l’emulatione , polTo- 
no  diuidere  la  Prouincia  in  parti  : coli 
Felice,  Se  Ventidio,  mifero  in  guerra 
( come  fi  è detto  ) la  Samaria  , Se  la 
Galilea  , membri  della  Prouincia  di 
Giudca:ma  vn  folo  Gouernatore  la  tie- 
ne vnita.  Dall’altro  lato  parche  facelTe 
meglio  AlcITandro , per  il  dettato:  Di- 
vide , & impera.  Et  di  vero  pid  facil-  lirrìar.o 
mente  può  occorrere , che  vn  folo  Go-  bb.]. 
uernatore, ancorché  di  non  gran  quali- 
tà fi  ribellicon  la  Prouincia,  che  li  pid, 
liquali  non  fi  cederanno  volontieril’vn 
l’altro,  8cfe  fono  difeordi , fipoTono 
punire.  Tiberio  Alelfandrofe  ben  ca-  C*i*-Tu. 
ualliere , non  però  de  gli  illullri,  fi  fol-  ijior.lib.u 
leuò  con  l’Egitto  contea  Vitellio-,  à fa- /«/.va. 
uot  di  Vefpafiano,  & che  non  folTe  de- 
gli illuftri,fi  può  argomentar  da  quello, 
che  per  l’ordine  d’Augullo  non  era  le- 
cito à caualieri  illullri  entrar  nell’  Egit- 
to. .Augufim , dice  Tacito , inter  alia  do-  Ann.  l.t, 
minationu  arcana , vetitki  nijipermijfu , in  »»«,.. no. 
gredì Senatoribua  , aut eqnitibm'Hpmanuil- 
lujlribui , fepofuit  ^{Jptum  :nt  fame  vr- 
geret  Itaìiam  quifquu  eam  Prouinciam,  clan- 
ftraque  terra , ac  marie , quamuU  leni  pran- 
dio aduerfum  ingtnies  exercUue  infedipt. 

Et  per  l’illelTa  caufa , che  non  era  ciò  le- 
cito, c da  dire  , che  nonficoicedelTs  il 
gouerno  à caualieri  illullri, peiò quello 
■Tiberio  AlcITandro  non  pub  elTure  il 
medefimo,che  quello  ,dclqual dice  Ta-  Com.  Tu. 
cito  nel  libro  14.  de  gli  Annali  : Die  Ann.li.iq. 
pali*  Tibtrim  ./ilexatder  iUi^rit  equos fil.iji, 

Romt- 
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mimfitr  M»  éttm , & f^nùom 
Amrim, gtnerCarb»laHu,&c.  i»  CafìraTiri- 
.datà  ventre.  Et  confermaiì , percioche 
^uefti  era  nipote  di  Philone  Hebreo» 
onde  non  poteoa  eflcre  illuftre.  Aggiun- 
geli, che  fcome  attera  Giofepho  nel  li* 
/.io.Mp.;rbcoio.aicap.3.delle  Antichiti  Giudai- 
dtlF  Anthche)en  Atto  procdratoredellaGìudea, 
chili,  8t  ootali  procuratori, fé  bene  erano  alle 

volte  dell’  ordine 'equeftre , non  erano 
pero  de  gli  illuftri. 

RiCaint.  Rifoluendocotal  dubbio , dico , che 
per  ilchiiàr  fedicioni,é  meglio  commeo- 
«ere  il  gouemo  di  vna  prouincia  ad  vn 
folo;  ma  per  ilchifar  ribellione,  meglio 
idiuidere  vna  prouincia  in  pili  gouen- 
ni,&  metterui  piti  gouernatori,ma  per» 
cioche  il  Principal  intento,  coli  de'  Ro> 
mani,  come  d'AlelTandro  , fd  di  ritener 
’ l’Egitto,  per  importanza  del  paefe,  pe- 

sò è da  dire  che  pili  iàuiamente  pzoue- 
j dellè  Aleflandro. 

j 

CONSIGLIERI  DI  < 
' Stato. 

e 

Cip»  Treniefimo  nentt 

t Hi  conofee  quali  colè  farie- 
V,  ^ no  vtiiialla  fua  Patria , 8t 
non  le  rapprefenta,  dlindttiodi  non  a- 
matla.  Dallo  di  Periilt,  fartaioi^  A- 
Ibeniefi.  Thucid.lfkir.lib.iMi  ji. 

z L'ira , Se  da  fretta  fono  colè  ne- 
miche alle  fané  deliberationi,  percio- 
che quello  che  li  rifolue  in  fretta , fi  ri- 
folaefenza  la  débita confideratione>& 
quello  che  con  irx  fi  delibera,  impetuo- 
famente , e non  poco  difamina , fi  deli- 
bera. 

Dato  di  Diedae,  parUndo  ^gU  Aibeniefi 
naiU  tanfo  de  i Mièilentfi.  Tband.  JjiorM.j. 
n»m.x6. 

) Ndle  cofe  ardue  fono  da  afcolra- 
rei  pareri  di  molti,  percioche  il  confe- 
rimento di  dhierfe  opinioni , fà  che  pili 
facilmente  fi  troni  il  miglior  partito. 
Dato  di  -Dìodoilo.  Thutid.  Jfier.  iibr.%, 
num.16. 

4 I buoni  configli  s’hanno  da  afiiec- 
, tue  dai  pili  prudenu»  non  dai  ptiìtic- 


chi.  Dello  di  Aiheiugera  Siratifaao,  par- 
lando de'  futi  Ciltadini.  Thmid.  ifitr.  lib,f. 
nnai.^o. 

f Nel  confultare  le  cofe  publiche, 
non  conuiene  ì configlieri  calunniarfi 
l’vn  l’altro , ò afcoliar  volentieri  le  ca- 
lunnie altrui,  percioche  non  c cofa  ,nè 
da  prudenti,  ne  da  modelli  huomini. 
Dello  di  aitano  de‘  d^itani  Stnafani,  par» 
landò  al  pepalo. 

Tbucld.lHor.Ub.6jlH.gt. 

6 il  phl  beilo,  & pili  vtildono,che 
altri  poflì  fare  ad  vn  Prencipe,  & il  piti 
honoreuole  per  chi  lofì , & per  chi  lo 
riceue , è vn  fauio , & fedele  auuerti- 
montoiòconfi^'o  intorno  al  gnuerno. 
DtlU  d’ifterate.  tfoaJuttOra.dtWAmmin. 
del  Regno  nu.1. 

7 Coloroche  infiruifeono , ò con- 

figliano il  Prencipe,eccitandolo  ad  atti 
vittuofi  gionano  infieme  1 molti , cioè 
ad  elfo  Prencipe, 8c  à rfudditi  di  quello, 
percioche  al  Prencipe  rendono  io  Stato 
pili  ficoto , ì i popoli  il  Dominio  pij: 
mite.  ' 

Vaio  ilfotr.  ifatrju^4irat.dtU'Amm%nMt  ! 
Ragna  nu.s. 

8 Deuc  il  Prencipe  conceder  li- 
cenza à gli  huomini  prudenti  di  dirli  il 
loco  parere  liberamente,  fe  vuol  poter 
ben  efiàminare  infieme  con  loro,  come' 
conuiene  quelle  cofe,  delle  quali  dubi- 
ta. Auuifa  d ifecratt  i Nicatle. 

ifkrait  nati  Orai,  deli' ,AmMin.dtl7(tgea 
nm-i^. 

9 Vuole  il  Prencipe  eleggere  per 
fuo!  Configlieri,  huomini  di  molta  pru- 
denza,8c  non  di  qnelli,che  folo  in  con- 
fufo  parlano  delle  colè , 8cche  fi  vanno 
aggirando  vanamente  colle  parole. 
.Aunertiiatniod'tfocrate  i Nicecle. 

Ifacratt  nell'  Orai,  dell’  Ammia.-  del  l^giit  - 
nnaiAg, 

10  Non  fi  dee  feruire  il  Prencipe 

per  Configlieri,  di  Coloro, che  mal  fan- 
no prouedere  alle  loro  cofe  proprie-, 
percioche  fe  for  o inutili  à Ce , mal  po- 
tranno tlf-r  vtili  ad  dicci.  - 

.Aadfadtfoeratei'f  icocle.  ifacrateneli' 0» 

rat.dtW Aamin  drlliegao  »«  «. 

11  VabuonConfigliere,  èlapillde- 

\ gnaj 
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Scia  pii)  profiteuol  cofa  che  pofH  queIlo,chefia  meglio  per  ic»ro>nelleoc^ 
Eauere  vn  Prencipe  appreffo  di  fé.  cafioni  che  nafcono. 

Detto  d’ifocr.à  Nicotle.  lfocr,nelt  Orat.delC  Detto  di  Demofibeae.  Demoflbene  Pbilif.  i. 
Ammin.  del  Regno  nm.j, 

it  Non  deue  il  Prencipe»  per  molto  19  E'cofa  dura^&  difficile  il  dar  con- 
che fappia  » ricufar  di  afcoltare  i pareri  figlio  ad  altri»  8c  rpecialmente»  quando 
de’  Tuoi  Configlieri»  de  amici»  incorno  ì quel  cale  lo  chiede  per  rimediare^  qual- 
qual  fi  fia  cofa  » che  gli  occorra.  che  finifiro  accidente  gii  fuccelToli. 


Di  ciò  è commeadat»  Eungora  7(è  di  Salami- 
na,  da  ifocrate. 

Ifocr.nel^  Euagora  nm.i. 

1}  Non  fono  da  difprezzare  nelle 
materie  imporcanci»di  Suro,  b di  Guer> 
ra»i  pareri  de’  Giouani  > percioche  l’in- 
gegno » & la  diligenza  li  pub  hauer  refi 
fatti  Copra  l’età  : ma  fi  deuono  afcoltar 
cucci»  ée  vocchi,&  giouani»  per  far  fciel* 
ta  de*  migliori. 

"Detta  di  ^cbìdamo  » parlando  i.  i Lace- 
demoni. 

Ijòcrate  neìC  .Arcbidamo  nm.i, 

. 14  Nelle  materie  difficilf»8e  concer- 
nenti l’ ve  ile  dello  Scaco, fi  deuono  afcol* 
tarpiti  volontieri  coloro»  che  ardica- 
mence  configliano  » ancorché  i lor  voti 
fieno  contro’l  noilro  defiderio  » che  co- 
loro» che  adulano. 

Detto  eTlfecr.  parlando  à gli  Atbetdefi. 
ificr.nelT  Orat.àeUa  Pace  m.4. 

tS  Sono  per  ordinario  pili  accia  dar 
buon  configl'o  L vecchi  » che  i giouani: 
petcioche  l'ifperienza»&  l’vfo  di  molte 
cofejammaefira  altrui. 

"Detto  et  ifoerate-  Jfocrate  nella  Plfi.  6,  ntt- 
mero  I. 

ctf  Non  deuono  i Configlieri  de* 
Prencipi  hauer  riguardo  > nel  configlia- 
re,al  particolar  lorocommodo»b  inter- 
e£Te  : ma  folo  à quello  di  effi  Prencipi. 
Cefi  dicea  ifocrate  di  fare,  in  conftgUaxdo  i fa 
glinoli  di  Giafone  Signori  di  TbejfagUa. 
Ijòcrate  nella  Pi^.6.nn.6, 

17  ' Nei  negoci  ardui»  & importanti 
allo  Stato  fi  deono  afcoltar  cucci  coloro» 
che  vogliono  dar  qualche  raccordo»  %c 
far  poi  electione  del  megliore. 

Auuìfe  di  Demojlhene  ò gU  Atbeniefa 
DemoUb.Philip.x.num-t- 

18  E'cofa  facile  il  riprendere  le  at- 
tieni mal  fatte  de’  Prencipi  ; ma  è ben 
diffiv,Kc  il  confi®!  iar  ad  -effi  Prencipi 


Detto  di  Demolhene  » parlando  ògliAtbt- 
niefì.  Demo!Ì.PbiUp.s.nu.i. 

Nei  configli  fi  deuono  antiporte 
i pareri  di  coloro,  che  propongono  co- 
fe  vcili,  & buone  ancorché  difficili  à 
quelli  di  coloro»  che  propongono  le  fa- 
cili» de  piacenti. 

"Detto  di  Demoflbene.  Demojlb.  Pbitip.s, 
num.i, 

ai  Trattandoli  di  cofe  publtche»  de 
importanti»  non  deue  altri  dire  il  parer 
Tuo  per  odio»  b per  fare  à chi  che  fia  co- 
fa  grata  ; ma  fpoliarfi  nel  dirlo  » di  ogni 
affetto. 

Detto  di  Demojlbene.  Demoflbene  Philip.  S. 
nnm.i. 

ai  Coloro  che  hanno  da  configlia- 
re Copti  cofe  ardue»deuono  allencrfi  di 
bere  vino. 

Parere  di  Platone.  Plat.ntl  Dìal.iÀelle  Leg- 
gi nnm.i. 

13  Non  deue  vn’huom  fauto  intro- 
metterli in  dar  conliglio  a*  Prencipi  » fe 
non  è da  loro  richiefto»&  fe  non  hà  fpe4 
ranza  di  poter  far  frutto. 

Detto  di  Platone,  in  fcrtuendoa  i parenti  & 
amici  di  Dione.  ' 

Plat.ntUa  Pijl.r.num.s- 

x4  Chi  configlia  li  Prencipi  nelle 
macerie  graui  » appartenenti  alio  Srato» 
deue  noirfolo  hauer  l’occhio  alle  cofe 
prefenti»  ma  anco  alle  future  percioche 
tal  configlio  potrà  eflcrvtile  à quello»  • 
che  di  prefente  fi  tratta»  che  col  tempo 
riufeirà  pernìeiofo. 

Detto  di  Tolibio , biasimando  coloro , ebe 
eoajigUarano  i cartbagineji  ad  aggrottar  fi- 
itercbiamcnte  i popoli  deW  A falca  per  far  la 
guerra  coi  7(omam  in  Sicilia , il  cbt  riufe*  poi 
dannofoadeJJiCartbagjincJi.  Potib.l/lor.lib.u  ^ 
num.^7. 

Le  fauie  rifolutiont»  che  fi  fanno 
ttc’Configli4c’  Prcncipiffogliono  attri- 
buirli 
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buirfi  ad  elfi,  come  à quelli,  in  cui  Aà  it  fi-,  c»uia»d»  U frtfiSt  dt’  K*ma»i  dtjrò  ejfer 
goucrno,nondioienofi4ee  crederechc  ftattnttaM.  Anulia,fbt U gmrd»iuL.  Lui» 
fieno  di  coloro, che  hanno  maggior  pru-  j./ié-y.»».#- 

denza,&  piti  credito  appo  di  efli,maffi-  Alle  dcLberationi  di  molta  ini" 

me  quando  il  Prcncipe , b per  l'età , b portanza , niuna  cofa  è tanto  nemica, 

fier  altro,  è mal  atto  à dar  giudici©  del-  quanto  la  troppa  fretta;  percioche  è ca- 
a oofa,  che  fi  è rifoluta.  gione  che  altri  bene  fpeffo  s'appigli  al 

Dato  di  Polibio,  in  profofilo  di  certa  dtlibe-  peggior  partito. 
raliont  prefa  nei  configli»  di  rbilipp»  Rè  de  Otti»  di  Demoaito  Pretore  degli  Et»li,ejror- 

Macedoni,  gioHMt  óll’bora  di  diciafetle  «m.  taxdoli  à no*  voler  cofi lofio  deliberare  (è  do~ 
Poiib  iilor.lib.iMM.9.  tonfèderarfi  con siiippa  Ride  Mut- 


16  I Confìglicri  deuono  efier  fpo- 
liari  d'ogni  affetto  particolare,  perciò- 
che  l'animo  offjfcatoJi  gli  affetti,  non 
vede  la  verità, &r  non  eilpoffi’odt  com- 
piacere in  vn  tempo  alle  paffioni.  Se  all' 
vtilepubi  co. 

Detto  di  Ce  fare  i»  certa  trationt.  Sallufi.  cw- 
gima  C*tiliujt*.ìo. 

17  E cofa  ardua , Se  difficile  il  dar 
cooligl'o  à Prencipi'.sì  percioche  hanno 
copia  di  Configlieri , sì.percioche  altri 
non  pub  eficr  tanto  prudente,  che  pof- 
fifempre  antiuedere  il  futuro.  Se  fi  viti- 
mamence , .percioche  fpeflb  incontra, 
che  li  tri  Ai  con(igli,pìiì  co  Ao,che  i buo 
uj,  riefcano  felici. 

SallujljitU‘0ral.x2.C^art  delC eod.  la  ^{*piib, 
nKta.i. 

18  Nondeua.vnfauiol*rencipencl- 
lematerie  di  Stato , vfar  gliauuifi , è 
configli  di  coIoro,che  hanno  perduto  il 
loro  Domìnio. 

Configli»  di  chi  che  fi*  ì Ceféte  efioriandole  à 
M«s  attener fiÀ  i precetti  de’Gi  ■ :i  nell’ordinar 
la  Repnblica.  SaUufi.ulf Or*t.i.i  Cefare  delt, 

ordJa 

19  1 Regni,  e k Republiche  fi  con- 

feruanp  in  pi  ofpero  Stato,  mentre  pre- 
uagl  onoin  elfe-  i buoni  configli  :.ma 
quando  fi  mefcolano  ifauoti,  il  timore. 
Se  la  voluttincl  configliare , vanno  in 
louina.  I 

nttt»  di  alani»  à Ctfart.  SallnfiMlT Oratwx  k 
Cefare  deh' trofia  Rep.nn.t. 

to.  Nel  prender  partito. in  materie 
difficili,  & quando  fi  troua  in  pericolo, 
paeoaglionoil  pid  delle  volte  i peggio* 
tì  configli. 

"Deu*  M , im  propofito  de  i Tbttrmi,  li- 
quali  fi  rifoiftr»  di  darla  Cdtàii  Gartr^inC’ 


doni,  » coi  Romani. 

Lini»  Deca.9.Ub.i,nnm.tt. 

il  1 liiochi  doue  fi  raduna  à confi- 
glio non  hanno  daeffer  ornati  di  piccu- 
re.di  Aacue,  Se  d'altre  cofe  Amili , che  • 
diArahono  gli  occhi , & la  mente;  ma 
rchiecci,  Sefenza  ornamento.  .. 

Cofiiftitm  Licmg»  in  Sporta,  PlntarMUavi- 
ta  di  liemgo  *«.4. 

✓ Volendo  il  J>rencipe  fcncirt  voci* 

de'luoi  Configlìerì,liberi,non  hà  da  ef- 
fere  il  primo  à dire  il  Tuo  parere,percio- 
che  tutti  lo  feguiterehbono. 

Percioche  GoeoPiftnediJfe  in  Senato  iTibt- 
rio,  che  fe  gli  biutjfe  votato  prima  di  tutti,  , 
fhonertbbefegjftit».  C»en,  Tacit,  Ann.lib.  u 
num.ut. 

j4  Gli  huomini  di  natura  timidi,  b 
per  qualche  accidente  intimiditi  , fo — 
gliono  elTer  ambigui.  Se  irrifoluti  ne'lor 
configli , Se  nel  prender  partito. 

"Detto  di  Tacito,  in  propofito  di  Gneo  - 
font  , quando  venia  ì Roma  per  gjuifiifi- 
carfi  dilla  morte  di  Germanie» , & efaUrt  <. 
colpe  appofitli. 

Corn.  Tacìt.  Amal.tib  3 mr.4. 

Nelle  confulte,  oue  fi  tratta  del  ' 
ben  publico,  non  fi  dee  hauer  riguardo  • 
nel  dire  il  fuo  parere,  nc  ad  affcccione, . 
nè  ad  odio , nèad  altra priuata  pafifio- 
ne. 

Detto  di  Cicerone  in  certa  trattone  al  Senato, 
dopi  la  morto  di  Giuli»  ecfore.  Dione  Iftor.  . 
lib.a^,ntt.i..\ 

3<r  Deue  il  Pfencipe  hauer  appref- 
fo  di  fe  huomini  faui , Se  conofeimi  per  1 
lunga  ifpericnza  fedeli, co  i quali  fi  con- 
figli delle  cofe  del  fuo  Imperio. 
AopifiobeMeal^ectnatt,^  Agrippa.  Dìon»  . 
l^erMb.jiMiA, 

37  VUCH. 
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j7  Vuole  il  Prencipe  hauer  per  con-  8e  appigliacii  i quello, che  ftimerà  elTe> 
figlieti,  huomini  prudenciflìini,  per  Ca-  re  il  migliore,  ancorché  folTe  dilFerente 
picani,  perfone  inllruttiflìmedell*  arte  dal  Tuo. 

militare,  & per  foldaci,  robuftiflìmi,  & t^mò  Tiberic , nelfràcipU,&  viunu 


poueri. 

Ditto  di  iDfetnalt  ad  T>imt  lH§r. 

lib.ìl.HUU. 

38  Ne’  configli , doue  fi  tratta  del 
Gouerno  publico , non  fi  deue  ammet- 
tere alcuno , ilqual  fia  minore  di  vinti- 
cinque  anni  , percioche  non  è folito, 
che  gli  huomini,  auanci  tale  età,  habbi- 
no  prudenza  che  badi  per  configliare, 
8e  però  non  fi  commette  nè  anco  loro 
ramminiftratione  de’  proprijbeni. 
Dotte  di  Mttttuut , in  tenjiglitmde  Auguro. 
Diont  ifl»r.lib.^x.tm.%t. 

^ j9  Volendo  il  Prencipe  intendere 
i pareri  fincert  de’fuoi  Configlieri  nelle 
materie  graui,  deue  farfeli  dar  in  fcriteo 
da  ciafeuno  in  particolare,  8e  vedutolo,' 
in  Tua  prefenza  immediate  (Iracciatlo: 
percioche  di  quefto  modo  afTicurando- 
fi  ogn’vn  di  loro,che  niun*  altro  faprà  il 
Tuo  voto , fe  non  Colo  eflb  Prencipe , lo 
darà  libero. 

Cenjìgtiodi  Mecetutt  tti  Augi^a.  "Dm-ifitr. 
lib.jt.nu.ìi. 

40  Deue  il  Prencipe  afficurar  tutti 
i Tuoi  Configlieri  di  potergli  dir  il  parer 
loro  liberamente.  Se  iodarciSe  honorar 
quelli,il  configlio  de*  quali  reguirì:fen- 
za  però  biafimar  gii  altri,  i cui  pareri  ri- 
iìurerì , hauendo  riguardo  al  loro  buon 
volere. 

di  Mecaute  ad  At^a^t.Dktu  tfior, 
lib.ji.nuAd- 

41  Non  dee  il  Prencipe  lafciar  di 
valerli  nell*  amminillracione  delle  cofe 
graui,  di  quelli,  che  fono  ftati  contrari) 
alla  rifolutione  da  lui  prefa , fe  li  cono- 
fee  per  huomini  atti  ì cib. 

sAuptU»  fi  fìnti  d'^gripfa , tbi  tbima  itH~ 

figliato  h depont  la  ^MonanbU  , 

che  di  ^uenau,  cbcl'batua  confici  ato  i 

ritntria. 

Dione  Ijlor.lib  fi.na.7j. 

41  Vuole  il  Prendpe  hauer  faci 
Configlieri , co  i quali  communichi  gli 
affari  ueirimperio , 8f  vuol  dar  loro  fa- 
foltà  di  dir  liberamente  il  loto  parere, 


Germanico , e^  n'i  da  Diont  commendate. 
Dione  lfier.Ub.f7.nii.^. 

43  Gli  huomini, che  nafeono  in  Re- 
gione molto  battuta  , Se  difeccata  dal 
Sole , riefeono  per  ordinario  idonei  à 
configliare  j ma  non  buoni  à combatte- 
rei percioche  manca  in  loro  il  fangue. 
Allo  incontro  quelli , che  nafeono  in 
paefe  troppo  frcddo,foglionotlTer  inefr 
ti  ì dar  configlio  , ma  Kroci  à combat- 
tere ,pet  la  molta  copia  di  fangue. 
Detto  di  f^egetio.  Vegetio  Ubr.i.  tap.x.  nn- 
mero  i. 

44  I configlieri  de’  Prencipi  vo- 
gliono efler  ginfii , Se  lontani  dell* aua- 
ritia  in  guifa,  che  per  guadagnar  la  gra- 
da de’  lor  Signori,  non  fi  lafcioo  porta- 
re à darconfiglio  contea  il  douere. 

Proclo  Configliere  di  Giufiino  Imperatore,  ì 
di  ciò  commendato  da  Procopio.  Procep.Gntr. 
Perf.lib.i.nn-n. 

43  Vn  fauio  Configliere,  ilquale 
habbia  credito  apprelTo  il  Prencipe, 
pub  eflergli  di  gran  profitto. 

DettodtW Argentone  , in propofitodel  Sigine 
di  Contp , ii^Mal  diede  certo  con  figlio  vtile  k 
Carle  di  torgogna.  .Argentone  VitadiLidgl 
tib.x.nn.7. 

ns  Deuono  i faui  Prencipi , auanti 
che  deliberino  cofa  alcuna  di  momento 
afcoltare  i voti  di  moltiipercioche  fpef- 
fo  accade , che  anco  i prudenti  Confi- 
glieri, errino  ne  i lor  pareri , moffi  d’af- 
fettione , b da  odio , b da  emulatione  à 
dire  il  contrario  di  quello , che  altri  hà 
detto , oltre  che  gli  huomini  non  fono 
fempre  neirifiefia  lucidità  d’intelletto. 
Amdfì  dtW  Argentone.  Argtnt.f'Ua  di  Laigt 
lib.t.nn.fo. 

47  Configliere , che-  alcmu  volta 
dia  mal  patere,  credendo  di  darlo  buo- 
no,non  fi  deepercib  deludere  dal  con- 
figlio del  Prencipe , por  che  fia  huomo 
d'intellettoipercioclK  non  v’hà  alcuno» , 
che  ralhora  non  filili. 

Detto  drìC  Argentone.  Argent.yit*  di 
lib,i.na.fi. 

48  e; 
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4S  E ptdficurol'haaerniolti  Con-  confìgl!a,non  dcuono  cfler  rorpetct. 

’ Sglierijche  pochi  ; percioche  cii  i inol-  dtl  cmt  di  Setiiei<f»,fMrùade  a C»- 
ti  è impoflibile.che  non  lì  troni  chi  cor-  /•  Otumiìn  n*me  di  Lodarne»  il  Mm.  Gaie- 
regga  gli  errori  di  chi  falla.  cUrd.ifler.Ub.i.n.ii. 

•Detto deh’ Argnttnt.^rient.yìu di Lm^,  lì  EpemitioroadvnPrenciperha- 

lib.i.n.$\.  uerperfonedipocorpirico)  {Srdipoca 

49  Conliglieri  ignoranti, ò trilli  fo-  ifperienzaapptelTo , col  conligliode*- 
glìono  in  vece  di  dar  loro  pareri,  adhe-  quali  gouemi  lo  Stato, e Tarmi, 
rire  à quello  d’alcuno  di  grande  affare,  Conftderatmt  di  colorotche  Irìafimmm» 
& di  molti  autorità  col  Prencipe,  qual  il  pajptggì»  del  7(i  Carlo  Ottano  altatqiù- 
che  egli  li  (ia,per  tenetfelo  amico.  fio  di  T^afoli.  Cmumd.  Ijlor,  libro pritrtt, 
•Detto  detCsArienroae  , parlando  di  quei  num.ii. 

Conpglieri,  che  feguhoHo  il  parere  del  Si  fs  I Configli , doue  entrano  huo< 
gnor  di  Conty,  quando  Carlo  di  'Borgogna  minidi  bjfTamano,rono  trilli',  percio- 
mifeineonfnltafefidoueafar  morite  gli  0-  che  è facile  corrompere  tali  huomini 
fiaggidt'  Liegefi.Argenton.frìta  di  Lmgì,lib.  con  doni,8c  preDnefle. 
x.num.ìi.  ' Del to  del  Guiceiardini  parlando  del  Configli» 

il  Li  Prencipi,  che  difprezzano  i di  Carlo  Oitauo  Rè  di  Franeia.  Gukciard.  l- 
configli  de  gli  huomini  raui,(bno  degni  fior.lib.i  n.igi 

dib!alimo,è  TpelTo  fortifcono  fine  inle-  S7  Chi  vuole  indurre  il  Prencipe-i 
lice  alle  loto  imprefe.  far  alcuna  cofa,  cerchi  di  guadagnar  i 

Detto  deit" Argentone , in  propofiio  di  Carlo  Confìglieri  piti  da  elfo  llimaci. 

Due»  di  'Borgogna.  .Argent.vita  di  Luigi,  lib.  Cofi /èee  Lodotài»  Sfòt  v , per  indurre  il  Rè 
7.num.H.  Carlo  a far  la  guerra  al  Rèdi  ?(ap»li.  Guiee. 

Il  I Gonftglieri  , che  inducono  il  l^or.lib.t.n.ij. 

Prencipe  à far  delle  iniquità,  ù adulhn-  ?8  Li  Prencipi  li  vendicano  talho- 
dolo,  b non  hauendo  ardire  di  dirli  ri  racontta  quelli , che  gli  hanno  offelì, 
vero  per  paura  d'  non  Toffendete,rono  coldar  loro  pefliferi  configli,'’otto  pre- 
ad  cfTo  pernitmfiffimi.  teflodiamoreuolezza.  ’ 

l3et  !id:U’.4,gtatont,inprop»fito  di  coloro,  Cofi  fu  creduto  che  Hercole  Duca  di  Ferrara 
che lonfigltarono  Carlo  Duca  di  Borgogna  ì configiiiffe Ledouico Sfò<\a  ì ebìamar  Coti» 
mancar  di  fide  al  Contelf  abile.  Argent.  yita  Ottano  in  Italia  ; defderando  di  vendicatfi 
di  Luigi  iti  7.  uum.  14.  contro  di  lui, di  hauerli  fatto  lafiiar  à i l'eue~ 

It  Deue  il  Pier, cipe,  prima  di  co-  tianì  il Pokfene  diT^ouigo.  Gmuiard.  Ijlor. 
minriar  vita  guerra, chieder  il  parer  Io-  lib.i.n.i». 

ro  ài  Grandi  del  fuo  Stato,  poiché  efli  ì9  Que’Configlieri,  che  limoflra- 
vi  hanno  à rpendereThauere,8clavita.  no  temerari;  ,8e  arroganti  nel  tempo 
Detto  deli' Argentone.  Argent.vita  di  Luigi,  della  pace  riefeano  per  lo  piti  vili  ne’- 
lib.io.num.ix.  tempi  pericolofi. 

Si  Li  Prencipi  douono  mollrare  di  Detto  del  Guicciardini  , parlando  dt'confi- 
'hauere  in  eguale  lìima  tutti  co!oro,del  glieridi  Piato  de’. Mediti.  Cuieciard.  Ijlor. 
cui  configlio  fi  feruono,  percioche  rao-  lib.i.n.^7. 

Arando  di  Rimar  vno  fopra  tutti , ver-  fa  A Prencipi  ènecefTario  il  chié- 
rantio  à render  gli  altri  timidi  à'dire  il  der  configlio  nelle  cofedifficiliima  non 
loto  parere.  *c  cuttatiia  fenza  pericolo  5 percioche 

•Detto deà' Argentone,  biafimandodi  di  Car-  non  fi  pub  hauer  certezza  di  doucr  ef- 
fe Ottano  Rè  di  Franeia.  .Irgenl.Ciier.  Nafol.  fcie  fedelmente  configliati , 8c  mafllime 
Ub.j.num.i,  da  altri  Prencipi.  ‘ 

H I configli  di  colui , che  in  qua-  petto  del  Guicciardini, in  propofito  di  Tietro 
Jtinque  euento  hi  le  condttioni  difu-  de’ .Mediti.  Guìcdard.  iSioriar. libro p> imo, 
g'iali,&: difauantaggiate da  quello, cui  rmm.fa-  * ' 


by  Google 


}i2.  Disceso  TRENTESIMONONO. 

61  manco  necefljrio  ài  pruden-  Detto  del  Dnca  d'^lua  nel  configfio  di 
cicche  àgli  imprudencijil  chiedere  ai-  Carlo  ^nto  , trattandoli  della,  liberatione 
crui  conlìgi io;ina  nondimeno  più  vtile  del  Rè  FranctCco.Guicciard^lflorJib.  i6.n.\f. 
riportano ifau!)Chel.nonfaui)  dal  con*  67  Si  vogliono  prendere  con  ma*' 
figliarli:  percioche  quelli  non  s'auueg-  turicà  quelle  rifolucionitchefe  vna  voU 
gono  fe  fono  fedelmente,  b infedel*  ta  li  errano,  non  fi  polTmó  più  correg- 
mence  configliati:ma  quelli  sì.  gere.  Detto  del  Duca  d'Alua.Gmàard.lJlor. 

Detto  del  GuiccUrdm.Guicciard.  Jftor.  lib.i.  lib.is.n.if. 
num.6^.  . v;. 

6^  Sono  per  ordinario  llimati  faui 
Prencipi  que’  feruitori,  &Minillri,chc 
nelle  loro  operationi,  & nc’loro  confi* 
gli , fi  confermano  ail’inclinatione  di 
citi. 


s 


Difeorfo  [opra  il  Capo  Trentefimo- 
nono, 

Esuono  immediatamente  dietro  à i 


iGouematori  nel  maneggio  politi* 

Detto  del  Guicciardini,  parlando  di  Carlo  co  que' Minillri:  con  cui  communicail 
OttauOi&del  Prencipe  d'Orang.  Guicc.lSor,  Prencipe  gli  affari  dello  Stato,  firche 
. Ub.x.n,6t.  ' l’aiutano  à dcLberare  di  che  maniera 

, SpcITe  volte  accade , che  i con*  , debba  trattarli, liquali  fi  appellano  Co  * 
figlieri  de’Prencipi  fi  mouano  à dar  lo*  figlicri  di  Stato.  Di  quelli  al  prefente 
IO  configlio  con  pafiione , & per  gara  difeorreremo,  riferuando  il  parlare  de* 
l’vno  dell’altro, più  rollo,  che  per  com-  Conliglieri  di  guerra  al  fuo  proprio  Ca* 
modojb  honor  di  quelli  po:&  tralaCciando  il  fauellare  dcll’altre 

^tUi, che inuidiauano  lagrandcKj^ del Car-  guife  di  Conliglieri,  alcuni  dc’quali  fo- 
dinal  di  s.  ,:Malò , affin  di  abbacarlo , per-  no  di  poco  pregio,come  quelli  ( per  ef- 
fuadcuano  Carlo  Ottano  a ripajfar  la  feconda  fempio)che  confultano  le  cofe  delle 
volta  in  Italia,  Guicciard.  Ijlor,  libro  y nu-  facoltà  priuate  del  Prencipe,  & altri 
mero  45.  fi  comprendono  in  altri  vf&ci,  come  in 

tf'4  Nel'e  confulte  di  Stato , b di  particolare  i confultori  di  gìullitia. 

Guerra,  hauendofi  due  partiti  alle  ma*  che  b fono  Giud  ei , b vanno  focto  quel 
nijl’vnoall’altio  contrarij,&non  fipo*  Capo.  Adunque  di  quelli  Conliglieri 
tendo  con  rag’oni  ncccITirie  appigliar  di  Stato  parlando,  non  hà  dubbio,  che  ^ ^ * 

più  all’vnojche  all’altro, bifogna,pcfare  fono  neceflarij  al  Prencipe,  per  il  buon 
quelle  dell’altro,  feguitar  le  più  verifi*  gouerno  , percioche  non  pubegliper 
mili,& che  hanno  più  forti  congetture,  molto  fauio  che  fia  abbracciare  colla 
Detto  del  Guicciardini.  Giùcciard.lflor.Ub.j.  fua  feienza  tutte  le  cofe , come  ben  di* 
num.19.  ceua  Tiberio  nella  caufa  di  Gaio  Silano 

6s  Nelle  materie  di  Stato  , Se  di  flato  Viceconfolo  d’Alia  ,&  fe  non  può 
Guerra,fi  deuono  clTaminar  ben  le  co-  il  Prencipe  fapcr  da  fe  folo,  tutte  le  co* 
fe,auanti  che  fi  rifoluino  j percioche  le  che  pallino,  molto  meno  faprà  tutte 
prendendoli  vna  dcliberatione , & per-  quelle,  che  gli  conuenga  di  fare  , fenza 
feuerandofi  in  quella  per  qualche  tem-  l’aiuco  altrui.Ma  douè doli  valer  d’altri, 
po,non  fi  pub  mutarla,  fenza  gran  dif*  dee  procurare  di  eleggere  à tal  vfiicio 
honore  ,&  pericolo.  huomini,per  doctrina,ifpcrienzadi  co- 

Dettodcl  Guicciardini.  Guicciard.  iflor.libiy  fe,St  bontà,eccellenti,  &r  afcoltare  ì pa* 
num.y  reri  loro  con  pacienza,etiandio  che  fof- 

66  1 configli  nuoui,  & non  viicati  fero  alle  volte  non  in  tutto  conformi 

poflono  in  primavilla  parer  più  magna*  allaragione,  &non  ifdegnarfi  contro 
nimi,&più  glorioli  : ma  riefeono  poi  coIoro,chedeirerovotidi(cordaRCÌdaU 
più  pericolo(i,e  più  fallaci, di  quell), che  la  fua  opinione, b dal  fuo  volere,  b di* 
in  ogni  tempo  fono  fiati  approuaci  dal*  riteaméte  contrarij  à qucllo:.ne  ifchifar 
la  ragione, & dall’ifpejrlcnza.  di  adherire  ad  efli,fc  conofea  che  fieno. 

migliori 
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migliori  de' Tuoi  pareri.  Il  primo  infc- 
Àrgnt.  gna  ilSignord’Argentonc  oue  parla  del 
Vita  di  Confini  o , che  tenne  Carlo  Conte  di 
Luigi  lib.  Carolois  intorno  gli  ortaggi  de’ Liegcfi, 
z.  niMi.rt.  il  fecondo  auuirb  Mecenate  ad  Augu- 
ri 74.  fto , l’vitiroo  vsb  in  particolare  Tibe- 
rio^mentre  volfc  eflcr  buono,  ò mortrar 
Dione  Ub.  di  effeie.  Dione  : Stmftr  CoofiUarìos  A»- 
ri.  nu.  f<.  gu/li  exemfto  babtbat  : neque  ttmtn  nifi  com- 
f.i99.  municau  friiu  re  ttiam  cum  ceterii , qmc- 
qmm  ferium  feragebat  ; prifofita  fina  in  me- 
dium ftntentia  , ron  tentum  omniiiu  con- 
tradictre  hbtrm  relinquebat , fed  firtbit  et- 
iam  tUqtundo  contraria  fue  ftnientie  decreta 
Dione  lib.  fieri,  & poco  appreflb.  ^infepiiu  dmer- 
f7.num.q.  fum  eb  iffiui  fetaentùc  pofierioret  probauerunt\ 
f}7t-  oc ptpenumero  nihil  ctàquam  fuccenfente  ipfo, 
obtinnermit.Tet  la  qual  cofa  c da  dire,cbe 
errino  granemente  que’  Prencipi , li- 
quali vogliono  driiberar  da  fé  foli,  & 
lenza  configlio,  i lor  affari  di  Scato,per- 
fuadendofidi  faper  tutto.  Et  non  meno 
quelli , liquali  dandoli  ad  inrendere  di 
efifer  più  faui  di  tutti  i lor  coiifiglieri, 
fencono  con  amarezei,che  alcuno  d'effi 
mortri  di  Caper  pu\  di  loro , quali  che  la 
feienza  debba  andare  congiunta  di  ne- 
cefli'à  al  prencipato  : h fia  dono  di  na- 
tura, b dei  Cielo,  loro  proprio  , Senon 
pili  torto  proceda  dallo  rtudio,  & dille 
Cenfiglieri  vigilie.  Ma  i Configlicri  di  Stato  fono 
di  Stato  di  per  ordinano  didueforti,iarghi,Sr  inti- 
^nefirti,  mi  ; conc  ofiacofache  vfino  li  Piencipi 
di  tener  due  tonfigli  di  Staro, l'vno,  do- 
ue  entrano  molti  ì confuitare  i nrgoci 
dril'lmpetio , & quello  fuol  farfi  alle 
volte  lenza  Tartirtenza  del  Prencipe, 
quando  le  cofe,  che  fi  trattano,  non  fo- 
no di  molta  importanza  : l'altro  di  po- 
chi,che  fi  tienefpmpre in  prefenzadi 
erto  Prencipe , & fi  pub  dire  configlio 
di  Stato,frgtc;o,b  intimo.  Nelle  Rtpu- 
bliche,  la  facendo  palla  d'altra  maniera, 
perciocherertano  contente  con  vnfolo 
Configlio  di  Stato  , cosìfil  appo  i Ro- 
mani , mentre  durb  il  goueroo  Demo- 
cratico ; coinfultandofi  tutte  le  macerie 
dell’Imperio',  nel  Senato, fe  ben  rlfolu- 
te,  douciiano  poi  approuarfi  dal  Popo- 
l«,8f  così  è bora  appo  i Venetiani,trat- 
caodofi,  Scrifoluendofi  tutti  gli  aflfan 


di  Stato  nel  Conliglio , che  elfi  chiama- 
no il  Pregai, anzi  non  foto  quelli  di  Sta- 
to,ma  etiandio  quelli  di  guerra.Ma  poi- 
ché Auguftohebbeftabil  ta  in  RomaU 
Monarchìa,due  furono  i Cófigli  di  Sta- 
to,cfoè  il  Senato,  nelquale  continuò  la 
confulta  de  gli  alfari  publici  ',  Se  vn  ti- 
ftretto  di  pochi  amici  , che  in  camera 
trattauano  con  erto  lui  le  cofe  piti  im- 
portanti alla  confcruatione  dell’Impe- 
rio,allafua  particolargrandezza,8t  allo 
rtabilimcnto  della  Tua  cafa}  quelli  furo- 
no, Gaio  Mecenate,  St  Vifpanio  Agrip- 
pa.Gli  (Iclfi  configli  ftironopoi  in  Ro- 
ma folto  gli  altri  Précipiife  ben  in  qual- 
che tempo  preualfe  il  conliglio  largo, 
cioè  il  Senato:come  fil  nc'  primi  anni  di 
Tiberio,&  Tempre  fono  i migliori  Pren- 
cipi,  &fpetialmence  al  tempo  di  Tito, 
di  Nerua,di  Gordiano,8t  di  Tacito.Et  in 
qualche  altro  vai  fe  pili  il  Conliglio  fe-  ' 
greto,  & come  regnando  Tiberio,  dopò 
la  morte  di  Germanico,  ilqual  Tiberio 
gouetnb  per  vn  tempo  le  cofe  col  Con- 
ligl  io  di  Sciano  , poco  prezzando  il  Se- 
nato,&:  in  li.iedirprezzbl'vno,8e  l’altro 
ConfigliojSt  gouernb  le  cofe  publiche,' 

Se  Icpriuace,  Se  remcdefimo,di  Tua  re- 
ità, Si  dopò  Tiberio  , fotte  i peggiori 
Prencipi,  Si  in  particolare,  fono  Gaio, 

Nerone, Domitiano, Si  Eltogabalo,re  i - 
ben  Nerone  ne  gl'anni  del  fuo  Imperio, 
ancorché  forte  fornito  di  vn  buon  Con- 
figlio fcgreto,di  due  huomini  ottimijSi 
prudentiflimi.che  furono  Sene ca.è  Bur- 
rbo , non  dilprezzb  però  inaiil  Senato. 

Mora  quelli  Configlieri  di  Stato,  b dei- 
l’vna  , b drU’altra  forte>che  fieno  foie- 
gliendoii  Prencipe,che  habbir!o  la  qua- 
lità,chediauzi  dicemmo  conuenir  loro, 
b che  rtimi  hiuere,fe  poi  col  tempo  co- 
nofoe,ò  di  crterfi  ingannato  in  fciegl icr-- 
li, b che  effi  fieno  muraci  da  quello,  i he 
etanó,ìn  peggio.dcerimouetlidclCon- 
liglio;  quando  però  la  dilFetenza  Sila 
mutatióne,  fia  nelle  tofe  foUaotiali,  l’i- 

fteflb fari  ràrouado, boti  venire allTiti- 
perio,òdopb,alcunt,chc.òper  ignoran- 
za,ò  per  nafifione,ò  per  altro  errote  del. 
ranteceflbte,vifoircio  entrati, il  che  fe- 
ce Augurto,;iiroueadomoki  Senatori. 

X » Ma 
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DISCORSO  TRENTESIMONONO.  jtj 

refanM  di  (àper  pii)  di  luit  ^ fia  primb>  confulciai  ò configliatiui  • 8r  in  Ron»> 


vlcimo  i dire  il  Tuo  parere  « mai  non 
ftntiri  foci  Piaceri,  Se  percMclie  in  tal 
concetto  doueuaelTer  Tiberio  apprcl^ 
fe  Gieo  pilone  > perciò  q-jeDi , do- 
■endofi  votar  nella  caufa  di  Cranio 
Marcello , che  era  Dato  Viceprecore  ia 
Bithinia,diftè,  rinolto  ad  efo  Tiberio: 
C*r».  TU-  ***•  ttnftbm  Crfér  i fi  frimm  , btbth» 
jtmuUMb.  fm»» , fififi  mut,  vtrnr  nt  im- 
^•■adni*  éifiMitm.  Mrile  Repoblidie 
non  fi  corre  cotal  pericolo , che  i voti 
non  fieno  fincerì  « percioche  h fi  danno 
a roce,8c  fcopetriib  con  pallottole  , b 
faue  I ò lupini.  Se  regreramente , fe  in 
voce,  non  hauendo  vn  Conligliere  au- 
torità fopra  gli  altri,  per  lo  piti  fi  Tenti* 
ranno  i parere  liberi,  8c  le  alcuni  fi  tro- 
ueranno,  che  adtierifcano  ad  vno,  per 
amor  della  faccione , quelli  delTaicra 
Emione  dilTentiranno  da  Ioi,&  fe  i voci 
fi  danno  fegrecamence , tanto  pili  liberi 
fi  daranno  : non  temendoli  t'odio  de' 
potenti- Nella  prima  guifa  cofiumato- 
no  di  votare  i Romani  in  Senato,  di* 
tendo  li  prencipali  Senatori  i loro  pa- 
reri, Scacconfencendogli  altri,b  à q<te* 
fti,b  à quelli , Tenta  parlare,  coll'acco* 
ftarli,Seil  popolo  horacolla  voce,  bora 
col  dare  i nomi  in  iTcìicto,  nella  fecon- 
da molti  de'Greci,  8r  in  particolare  gli 
Acanchij , come  fcrtue  Thucidide  nel 
quarte  libro  delle  G terre  della  Morva: 
.Acaihiorum  veri  maltU»d§,  am  multe 
Tbu.  lìb.  frietinvirem^iieftrtem  dUUffiu,  ùceulti 
^ii.fnfregtajrrentefytibAihtnimfibm  defiifiere 
"XereaUg.  ittrttttrwM.  Laonde  alcuni , non  Tenta 
ragione , hanno  Tpofto  quel  fimbolo  di 
Pithi^on  : Fabii abUinetg , ARiemi  dal 
chiedere  MagiHrati  , 8f  da  ingerirti 
in  alEiri  publici , percioche  fi  conferà- 
nano  ìvoti  fegreti , flrcon  fiue-  L'i* 
ftelTo  modo  di  votare  s'vtb  nella  Re* 
pub.di Firenze, drs’vTahoggi  inVene* 
tia:ma  con  pallòttole:  Te  ben  è lecito  a* 
Senatori, auanci  che  (ideano  i voci,  Ta- 
lirsil rAringhieta,  8t  tener  il  parere, 
die  lor  piace-  Ma  nelle  Repobliche,  i 
nroti,  in  qnalunque  modo  li  colhimi  di 
darli,òTtgreci,b  pBlefijTono  decifiaiv 
doaeappo  V Prencipi  Tono  foiameate 


nel  tempo,che  anchor  durauano  vefiigi 
della  oKirience  libeni , erano  i pareri 
del  Senato , mezzi  tri  confultiiii , Se 
ddiberaciui , comportando  Tiberìob 
che  i Senatori  dcliberalleto  molte  cofei 
delle  quali  egli  poi  ne  alteraua,b  muta- 
uà  alcune, il  che  Tolfeiì  nel  principio 
del  Tuo  gouerno  Nerone , per  configlio 
di  Seneca , Sedi Burrho, onde  nel  de* 
Icriuerela  fomudi  quello  dicea,  rea»-  ^uul.Ui. 
rtt  touiifumima  SatUMS , CtefiilMm  tribit- 
lulibm  Italia , fubUctt  PraaituU  aflijlt- 
fou,  liti  patram  aditam  prabereat , ft  man- 
datà  txmitibm  tmfaliaram.  Riferifce 
Cornelio  Tacito,  & Toggiunge  : 2(ec  dt- 
fidt  fidts.  Mtdtaqat  arbitri»  Stnatm  ttafii- 
tuafwu,&c. 

Hora  hauendo  noi  detto  di  Topra,rhe  se  fia  me- 
Tiberio  vsb  perConfigliere  lècreto  Se-  gu»  (he  il 
iano,  èdaconfiderare,fefia  meglio  che  Prentipe 
il  Prcncipe  fi  vaglia  i ul  vlficio  di  vn  fi  vaglia 
Tolo,b  pili.  Et  da  vn  lato  par,che  fia  me  «Tm  ftig 
glksche  egli  fi  lèrua  di  vn  Tolo,  perciò  unfiglitrt 
che  li  molti  Tono  badanti  à dmiderlo  in  ftgrttt  i 
parti,8ta  rendei  lo  dubbio, ItirriTolutO,  di  pia. 
di  che  non  è nel  goucnio  coTa  pii)  per* 
nitioTa- 

Dall'altro  pare  il  contrario , percio- 
che eflendoraltre  coTc  pari , pul  Tanno 
due,che  vno,onde  pub  meglio  il  Prcn- 
cipe  idruirii  di  q'jello,i  he  deuc  fare, col 
parere  di  due,  che  có  quello  di  va  foto. 
AggiungefifChe  fe  due  Configlieri  fono 
vaiti  d'animi , l'aiutano  inikme  a bea 
configliare  il  Prencipe,cofi  Oceano  Se* 
neca,6cBurrfao,8efe  (bno  emuli, Tiri 
caufa l'emulatione, che  meglio  li  elTa* 
mineranno  le  materie , col  difputarle, 
onde  piiìfacilméce  fitrouctà  il  vero.  E' 
da  dire  per  riTolutione,che  b il  Ptécipe  Rifilai. 
èd'intellettoliicido,boTcuio,  cioè  oc- 
tuTo , (è  è diincellereo  lucido,  ia  guifa 
chefappiaconoTcereii  migrorc5:iglio, 
è pili  vtile  bauer  due  Conlìgi  icrijb  vai- 
ti d'animi,b emuli  che  fieno,  che  vn  fo- 
to: però  Augufto  potè  c6  vtilità\a!erli  7,^, 
vn  tempo  diA^rip^firdiMeceaacejpcr , 
Configl.e.ifcsr«i, febeo  d j»i  fi  valfe 
fola  d*AgiipfW5*®*  rcdrifiteiJOttOppcr-  ^ ^ 
plefib,  meglio  farà  chen'h  >bbi  vn  foto, 

X } peik 
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petb  Tiberio, il  quale,fi  come  fil  di  agu* 
to  ingegno,  coli  fiì  di  iniplicaco  giudi* 
ciò, dicendo  Tacito,  calidum eiminge- 

niumiita  anxt$tm  itultcium.  Il  che  egli  mo* 
ilrb  in  cucce  le  accioni  fue  ì meglio  com- 
pì i Tuoi  affari  con  vn  Configlier  folo, 
il  qual  i'aiutaua  à rifoiuere,che  non  ha- 
rebbe  fatto  con  pili  , laonde  (i  feruì  vn 
Corri.  Tas.  tetnpo  à tal  vifìcio  di  Crifpo  Salluftio, 
AnnaUib.  dopb  di  Elio  Sciano.  Et  douendone 
hauerdue,b  pili, per  giouarli,  conuerrà 
Toc.  Iftor,  fieno  concordi  d'animo.  Gofi  furo- 
no  di  giouamento  à Nerone  nel  princi- 
pio del  Tuo  Imperio,efTendo  elTo  gioua- 
netto,  & non  ballante  da  fé  à rifoluerfi 
al  meglio,  Seneca,è  Burrho,d'vn  iftclTo 
valore  ; ma  nocquero  alfincòtro  à Glau» 
dio, d'ingegno  ottufo,Pallante,Califto, 
{kNarciUo,cràdi  loro  difcordi,&  àGal- 
ba,non  punto  piilaguto  di  Claudio,  T. 
Vinio,Cornelio  Lacone,8c  Icelo,  fimil- 
snentedifeordi. 

Se  i Conliglieri  di  Aaco.  debbano  ef- 
fer  giouani,b  vecchi,  & fé  fia  efpedien- 
te  al  Prencipe  di  afcolcarli  vnici,  b diui- 
fi>fì  è difaminaco  fufficiencemence  nel 
primo  libro  del  Prencipe , & rifolutofì, 
quaco  alla  prima  quillione,efrere  più  e • 
ipediéce  che  fieno  vecchi,  che  giouani: 
ma  no  perb  decrepiti, &quaco  alla  feco- 
da,giouar  più  Pafc^carli  feparati , perb 
intorno  ì cib  non  diremo  qui  altro.. 

Dietro  à i Confiolieri  Temono  i Se- 
crecarij  di  Stato , nc  quali  fi  ricercano 
* lucidezza  di  mccejifpcrienza  di  cofe,& 
fede,l'altre  qualità  non  fono  necelTarie, 
fe  quelli  non  hanno  altro  vfficio  con- 
giunto,il  che  dico,perdocbe  fono  alcu- 
ni Prencipi,  che  fi  vogliono  de  loco  Se- 
sretarij  per  Configlieri , ma  il  fauellar 
‘ ' rango  deSegretari),fiapeufier d'altri. 

M A G I S T R A T.  I. 

Capo  J^aranttjimo* 

I-  *13 lù  facilmente  vbidifeono  le 
X gregg^à  coloro,  che  le  cullo- 
difeono , che  non  fanno  gli  huomini  à i 
Magfllrati.  Detto  di  Seaepbonu,  Senopb 


z Prenci pe,in  vita  del  padre,  deu* 

vbidire  à i Magillrati. 

Ciro  coft  fàcena.  Senopb.  Ped,di Ciro, libro  x. 
num.xo. 

3 Non  deuono  vigilare  i Magfftra- 
ti,per  dar  callighiipercioche  c cola  anz# 
da  nemico , che  da  cullode , ma  voglio- 
no procurar  di  togliere  le  occafionl  i 
gli  huomini  di  peccare  -,  & cib  coll'a- 
Rringere  la  giouentù  all'arti  Se  difcipli • 
ne  , che  fono  conueneuoli  allo  Rato  di< 
ciafcunOj&  non  lafciarli  in  otioiconcio- 
fia  cofa  che  l'otio  & la  pigrezza , fieno 
caufadi  pouertà,8c  quella  di  commec«^ 

tere  delle  fcelerasgini. 

oo 

Detto  d ifocr. parlando  delt antico  Stato  dAr 
tbene.I foci. nell' Areopag.n.p. 

4 Si  deono  commettere  dal  Prenci-  ^ 
pe  i Magillrati  Politici , 8e  gli  altri  Vfit« 
ci,à  perfonc,Ie  quali  fieno , & forti , Se 
cemperanti,cioc  fe  il  carico  hà  da  elTee 
portato  da  vn  folo, che  quel  tale  habbia 
vnita  l'vna  di  cotali  qualità  con  l'altra. 
Se  fe  hà  da  clTer  follenuto  da  più,che  v^ , 
no  fia  d’vnadi  dette  qualità , Se  l'altro 
dell'altrajpercioche  la  temperanza  ten- 
de l’huomo  cauto,8egiullo,8elaforccz- 
za,pronto,Se  ardente  nell'operare.  Ptf- 
rere  di  Platone. Plot. nel  Dìal.del  Regno,  n.iy. 

y Niuno,che  fiain  Magillrato,  de- 
ue  procurar  il  Tuo  particolar  commoh 
do,ma  quello  del  Prencipe. 

7>ettodi  Plaione.PlatJiel  Dial.i,della7{epiibt 
n.j.&  nelDial.7.dellARepHb.n.9* 

6 Deuono  l Magillrati  prouedere 
nelleCittà,che  non  fi  narrino  à fanciul- 
li quelle  fauole,biRorie,che  à.imitarle 
poifono  renderli  di  mali  coftumi,ma  al-  • 
l'incontro  procurare,  che  fi  raccontino 
loro  dalle  madri, dalle  nudrici,Se  da  pe- 
dagoghi quelle,  che  effendo  da  cffi  ap- 
prefe , fono  ballanti  à promouerlialle 
virtùspercioche  le  prime  co(e,che  £ap'. 
prendono,hanno  gran  forza. 

Atmfo  di  Plat,  il  quale  per  ciò  dimeta  nella. 
Republica  molte  Jàuote  d'Hefiodo,  d’Homero, 

d’altriPoeti.Plai.nel  Diai,  i.della  Repai.j. 

7 E'pernitiofa  cofa  il  commettere, 
i Magillrati  à Cittadini  poueri  ( fe  non 
fono  di  prouatilfima  vita)  percioche, 
voiranuD  da  quelli  trarre  cemmodità. 

Detto . 


CAPO  QUARANTESIMO.  jiy 

Bitt»  di  moM.  TUt.  iuIDU.7.  dtlU  Ktf.  ui  l'egualità  geomettica,cio{  Ì4ite,che 

^ babbi  riguardo  à i meriti  di  ciafcono» 

* 8 Si  deuc  vfar  di  conferire  i 3fagiftra-  & non  TArithraetica , dandofi  tanto  ad 
ti  k pcrfbne>  che  non  fe  ne  moftrino  cu-  vno»<juanto  ad  altro. 

fide,  per  ifchifar  le  rifle  fra  gl  i emuli.  DM»  dtl  Tlàtcne.  Plot. nel  Dial.d.dtUe  Lei-. 

Detto (HTlatene.PUUMlDiaLj.deUa'^p.  ginttm.^, 

iatm.6.  • Ogni  Magiftrato  (eccetto  i fu- 

f Magiftrato,  premi  ) deue  effcr  tenuto  ì render  con- 

dourcbbono , mentre  dura  il  loro  cari-  to  della  fua  amminiftratione , poiché 
ct>,aftencrfi  dal  bere  vino.  hauerà  fornito  il  fuo  vfficio. 

Parere  di  Platone,  Plot,  nel  DiaU,  delle  Leg-  Detto  di  Platone.  Plot,  nel  Dial.6,  delle  Leggi 
gi,num.$.  ntm.6. 

• IO  Non  fi  vuol  commettere  i Magi-  17  I Magiftrati , che  hanno  la  cura 
ftrati  ad  huomini,  che  fi  reggano  fecon-  della  Città  , deuono  efler  vigilanti , fe 
do  il  loro  appetito,  non  facendo  vbidi-  vogliono  apportar  terrore  à i mali  cit- 
re  i (enfi  alla  ragione  ì percioché  quelli  tàdini,&  efler  amati  da  i buoni. 

cali,  ancorché  fieno  inftruttiflìmi  nelle  Detto  del  Tlatone.  Tlat.nelDial.7MUe  Leg- 
feienze  , tuttauolta  fono  da  chiamar  gi  num.n. 

ignoranti, &d’ignoranzapernitiofa.  ' 18  Non  fi  deuono  lafciar  recitare 

"Detto  di  platone.Plat.nel  DUU-i.  delle  Leggi  componimenti  in  publico , che  prima 
num.i.  non  fieno  flati  veduti  da  i Magiftrati 

n Magiftrati  non  fi  deuono  confe-  della  Città,  percioche  potrieno  efler 
rire  a i pili  ricchi , b a i più  formoli , o tali,che  infegnalTeio  mali  coftumi. . 
robufti  : ma  a i più  virtuofi , & fpetial-  Parere  diTlatone.TlatJtel Dial.7.deUe  Lfg- 
mente  ài  più  temperanti.  ginum.6. 

Parere  di  Tlatone.Tlat.nel  Dial.  ydelle  Leg-  19  Q^c’  Cittadini , che  tenendo  ii 

gì  nu.tt.  principali  Magiftrati  della  Città , non 

IX  In-vna  Città  ben  ifthttica,non  fi  vegghiano  per  ifeoprire  le  infidie,  8t  le  • 
vogliono  dare  i Magiftrati  a coloro  che  congiure,  òche  fcoprendole , fi  riman- 
fono  più  potenti , ò più  nobili  : ma  sì  a gono  per  timore  di  punire  gli  infidiaeo-- 
quelli  , che  meglio  fanno  vbidirc  alle  ri,  & i congiuraci,  fono  da  ftimar  nemi- 
^ leggi  i conc'ofiacorache  fieno  Miniftri  ci  della  patria.  ^ • 

di  elle  Ieg®5,  & debbano  à quelle  vbidi-  Detto  di  Tlatone.  Plat.nel  Dìal.9>delleLèg- 
rc,8c  ftar  {oggetti.  gi  num.a. 

Detto  di  Plame.TlatMtl  Dial.df.  deUe  Uggì  io  Coloro  che  maneggiano  negoci 

nm.Z.  public),non  vogliono,  per  veruna  occa-  • 

i^  Quelita  cui  fi  hanno  a commec-  fione,riceuer  doni  da  alcuno, 
terc  iMagirtrati , vogliono  efler  cono-  Aanertimènto  di  Platone.  Plot,  nel  Dial.  u. 
feiuti  per  huomrini  di  buona  vira , & di  ' delle  Leggi  num.ix. 
honefli  coftumi , fin  da  i primi  anni  del-  xi  Non  balla  per  far  che  vna  Città 

Terà  lòto.  ' viua  felice  , reflerci  buone  Ic^i  : ma  c 

Tmeredi  Plaione.Pkt.nil  Dial,6.  delle  Leg-  neceflariò  di  più  che  vi  fia  va  MJgiftra- 
^ num.t.  to  di  autorità, il  qual  hibbia  cura  di 

“14  Colorò  che  hanno  carico  di  e-  dcrar  giornalmente  i coftumi  de*  i&ictà» 
leggere  ì Migiftrati , deuono  efler  ben  dini, per  r.endcrli  forti,e  temperanti. 
aUeuatijdr  forniti4«  buoni  ^llumipche  Detto  di  Platone  taferiaendo  à Laodammte. 
coli etegeranno limili  a'ioro.  • Tlat.neUaPifl-tt.  num.t.  ^ ~ ^ ' 

Amùfo  di  Platone^  Plat.nelDial.Sd  deUoZeg-  . . it  Q«elli»che  tegono  1 Magiitraii  à 
gi^num.^.  - ' {ctnpo,&  che  hano  da  riamar  priuati,: 

ly  La  gtuftitìa  chiilc  richiedc.che  nel  ancorché  fieno'  dell  iftefla  condicione, 
diftribuir  gli  i Magiftrati»ft  fcr-  che  gli  altri  httopaini , tuttaoia  dui  wtc 

^ ^ X 4 i viti- 
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l’vficio  ) fi  fogiiono  honorar  fopra  gli 
altri. 

DMtrmA  it.yériSètiUuiriftMM*l  i,  delU 

ToUt.n.s. 

&3  E'  pcrkoloro  in  vna  Republica  il 
conferire  i Magìftraci  à vita  t percioche 
uelli  che  ne  reflano  prtnìj  non  pocen- 
orofiferiredic0er  Tempre  coaundatb 
eccicano  feditioni. 

Detté  (tAri^otUt.  AriM»  nel  Ub.x,  deUn  Te- 

14  I Magìdrati  non  fi  deuono  con. 
ferire  adhuotniai  plebei>8r  poneri, per- 
cioche faranno  venali»  & confegueoce- 
fnente  pernitiofialla  Republica. 

Dette  (tAtiftaiiU  » parUude  de  gH  ifberi 
di  sport Jùifiet.  nel  lib.  x.  ieUo  Telit»  «v- 
mer.ti. 

xs  E'corapemkiofa  itdare  i cari- 
chìjche  portano  con  elTo  loro  la  difami- 
na»8c  riiolutìone  delle  cofepid  impor- 
tanti della  Republica»in  vita^rcioche 
gli  huomini  inttecchiaodo»fi  come  per- 
dono le  forze  del  corpo  > cofi  perdono 
anco  il  vigor  deU*aQÌmo»8cla  perfettion 
del  giudicìo. 

’DeiteetArifi.impoiMondeHSemuedi  Spoif~ 
tékArifloiel  Hb.xMllo  'fetitJt.tf. 

x6  E meglio  che  i Magiftrati  fieno 
tenuti  a dar  ragione»8r  Ilare  al  findica- 
co  deU*amtmnifiractone>che  n<Hpercio- 
che  non  efléndo  à cib  cenuti>ardifcono 
di  fhr  molte  cofe»  kquali  tornano  in 
danno  publico. 

DHtéd^^rìfiottie ìé^^wtoni» untYo  lo  fe> 
iitìo  di  spartoni.  Arifi.  nel  Ub.x^deUoTeUt, 
nnm.io. 

*7  Non  è bene  di  coofierire  i Ma< 
giurati  folamente  à quelli»  cheli  di- 
mandano» ma  fi  vogliono  dare  anco  à 
coloro  » che  non  li  chiedono  i fe  fono 
conofeiutì  per  merkeuoli»  anzi  pid  to- 
fto  fi  denono  conferire  ì ì fecondi  »che 
ai  primi»  percioche  quelli  »cbelichie- 
dono»fono  di  natura  ambir iofi^  dcl'am- 
bitione  è caufa  di  moki  maE. 

Tarire  i" Ari/t  etile  , foriand»  dei  Generw» 
de*  Ucedemote^.  Arifi,  uellib.u  deUo  "Feiit. 
ntm.17. 

x%  Doae  i Ma^rati  fi  confirguif- 
cono  per  mezzo  £ donztiui  > bifogna 


che  gli  huofnini  diuentinezuari»fic  &€• 
cino  delle  ateioni  brutte  per  rimbod^- 
fi.  Dette  £Arifletileejfémmo»do  lo  Peiitio 
de*  Cortheg^Ji.  Arifiet,nel  lib,u  dello  Peltt» 

%9  Non  è efpediente  di  dar  pid 
Magifirati  ad  vn  folo  hoomo  in  vn  me- 
demno  tempo  i percioche  fari  impofii- 
bila  che  li  maneggi  bene. 

Dette d’Arifiotile»nel  eenfiéerore  il  Genemn 
de*CoribAginefi.  Arifl.nel  Hbr,  a.  dello  TeUt. 

|o  Non  fi  pub  con&ruare  vna  Cit- 
tà fensa  Magifirati  » iiquali  iadrizzioo 
il  popolo  al  Mne 

Parere  dArifietileuiri^.nel  lib.^deUo  pelle» 
nnm.7» 

31  Nelle  gran  Republiche  » lequali 
hanno  molto  numero  di  Cittadini  » fi 
deuono  à ciafeun  negotio  depour  di- 
fiinti  Magifirati  » 01  modo  » che  vn 
Migiftratononhabbiapenfiero  (è  non 
d*vna  fola  cofa  i percioche  cofi  potrà 
megl  io  maneggiarla. 

^Hitife  iArifletile.  Arifi.  nel  Ub.^delU  7z- 
Ut.n»m.yi, 

3£  Nelle  Republiche  bifogna  ofiér- 
uarc  di  non  commettere  i fommi  Magi- 
ftraci  ad  huominidiquali  non  amino  lo 
Stato  di  eflcRepublichespercioche  cer- 
cheranno di  cambiar  la  È>rma  del  go- 
uerno. 

»AmfeetAriHetili.  Arìfi^.  nel  Ubr.  3.  dello 
Telit.n.ix. 

33  Affinché  coloro  » che  tengono 
cura  dell^Erario  publico»  non  poffino 
rubare  ì denari  dd  commune  » fi  detto- 
ne confegnar  loro  in  prefenza  di  tutti  i 
Ctttadini)&  tenerne  conto»  &fi  vuol 
decretar  honoriper  quelli»  chenel  ma- 
neggio  di  elfi  fi  portano  fedelmente. 
Forere  ttArìfletik,  AriptelUb^sJeilo  Tn- 
lit.num.^7‘ 

3/4  Coloro»  che  hanno  da  prendere 
il  maneggio  de*  principali  Magiftrati 
ndlie  Republiche  » deuono  hauer  tre 
condìtioni»amar  loStato  prefiencc»efiec 
potenti  perellequir  quelle  cofeche  U 
Magifiratorkhiede,&  eSkt  vittuofi»  9c 
particolarmente  giufii. 

Form  dtAriRetik,  mllibr.  $.  del* 
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/4  C4  in  ¥na  Cieti»  è ^aeUo>  ì etti  t'afpec» 

3f  Gli  vl!ici , & carichi  publici  fi  la  cura  delle  fabrtche  ideile  vie>  &:  de  i 
vogliono  conferUe  ì perfone  kionec>  termini  de’  campb  fiior  di  eifa  Città.  Se 
CKK  > che  habbtno  le  qualità  ncccfiarie  s’appellano  da  alcuni  Prefidenci , & da 
per  ben  eflercitai  li>non  guardando  che  altri  cuftodi  della  Campagna, 
manchino  loro  altre  pcifeciioni  > per-  Dett§  d'Arifiotile.  ArìH.nelUb.6.  dellà 
cìoche  non  è perfona  « in  cui  tutte  con*  ntmxt. 

corrano>laonde  (per  eirempio)  il  grado  4»  ^ Il  quarto  Magifirato , è quelita  . 
di  Capitano  d’efièrcico  • fi  darà  al  pid  che  ha  da  nceuerej  & cuftodire,  le  rcn- 
perito  della  mllìtia  * le  ben  folTc  di  co-  dite  publiche , & quelli  fi  dicono  Rice* 
ftumi  moa  buono  > & il  carico  di  ma*  uicori,&  Qa^l^ori»^  Camerlenghi, 
neggiar  Tcrarìo  > fi  dourà  dare  à perfo.  . DtUù  d^ArijlttìM.  Arifl.  nel  lib.6.  dtUn  Vo» 
Éa  di  (ingoiare  intcgrità»ancorche  folfe  lit.nuM.x}. 

vile  d’animo  > ma  è perb  Tempre  necef-  49  H quinto  Magifirato  > è quello» 
fario , che  chi  hi  da  elferdtare  vn’vlfi-  che  hà  da  tenere  il  regìfiro  de  i priuati 
cip»  n’babbi  cognitione.  contratti  > Se  delle  fencenze  de’  Giudi* 

Atudfo  (C ArifiotUe,  Arifi.  nel  . delia  Pa*  ci»  & d’altre  fimiglianti  fcritture»  che  fi 

tit.mun.^i.  pub  dire  Archiuiila. 

,i9  Acciochc  i Magifirati  rettamen*  Tarere  (t  Ari$etiU,  Arifi.nel lib.6. della  Po* 
te  fi  manc]KÌno  » è necelTario  che  fieno  lit.num.ii. 

foggetti  al  findicato,  & che  fi  punifehi-  44  II  fedo  MagIRratd  è quello»  à 
no  quelli  che  errano  in  maneggiarli*  cui  s’afpetta  la  cura  di  cufiodire  i con* 
Deu»  d’Arijlotile.  Arifi.nel  lib,6. della  Polii,  dannati  nella  vita  » Se  di  far  t iTequir  le 
nnm.4.  : condannagioni  : vfficio  non  men  diS- 

|7  Qaelloi  che  nelle  Republichc  è Cile , per  le  inimicicie  che  altri  fi  tira 
più  da  defiderare  è » .che  i MagiRrati  fi  addolfo»  che  necelTario  per  poter  viue* 
coaferifeauo  alle  peifone  di  maggior  .reinficme.  Detto  ^ AriflotiU.  Ar^atellilf, 
virtù.  6.dtUa  Polit.nu.xs, 

Parere itAriJhtile.  .Arifi.nel Ub,6.dtUa Po*  4;  C^’ Magifirati  » che'hannoda 

tit.num,s.  ‘ cufiodir  la  Città  ».  b hauer  cura  della  . 

38  Le  gran  Città  bamxo  bife^no  di  > guerra , vogliono  elfer  di  gran  fede  » Se 
più  numero  di  MagiRraci»  che  le  pie-  di  molta  ilperienza. 
ciole.  ■ ^Torero (fAriftotile.  Arifi.nelUb.6. iellaPo* 

Detto  d‘ArìfioUle,  4rifijui  lik,  6.  deikpor  ,lit.num.x6r. 
litMim.zp.  , 4^  E nece/Tario  nelle  Città  vn^Ia* 

' |9.  Il  ptimo  f St  più  qecefiàrio  Ma-  . gifirato  » il  qual  babbia  penfieto  di  fiir 
ciRrate»chefia  in  vna  Città , patito  al  render  conto  à gli  altri  > chemaneggia- 
bene  temporale^à  quello»il  cui  carico  à no  i beni  publici  ^ ^ ounir  quelli  > che 
di  prouedere  aU’abondaoaa»  Se  che  nel  troua  in  fallo , rea  egli  vuol  afieoetfi  ia 
contrattare  le  co&  » bilbguano  per  tutto  da  così  (atto  maneggio.  . ^ 

lo  viuere  » fi  ferui  la  giuRitia,  Se  l’hone-  . Dotto  tP Ardile.  Ari^.nel  kb,6. della  Polita 
ftà.  Pomo  éPAarfiotUe.  Arifijtel  lik.6.  delia  num.x^, 

PoUtMua.x^,  . , . . 47  E'  ifpedicnte , che  neUc  Repu- , 

40  < , U fecondo  Magiftrato»chc  deue  Miche  vi  fia  vn  fupremo  MagiRrato»dal 
edere  in  vna  Città, è quelloaChe  hà  vno  qual  dipendano  8e  piglino  norma  » 8e 
de  gli  edifici] , e delle  Rrade»Sc  de'con  . regola  tutti  gli  altri, 
fini»  Se  d’altre  codi  dentro  di  eUa  Detto  ePAriflotUe,  Arifi.  nel  lib.6.  della  Po^ 
Ck(à»e  quelli  fi  chiamano  Edili.  liiMt,xS. 

Ditta dr^otdo.  Alr^Uttibb.6MUAPMlit,  48  Deue  elTcre  in  ooti  Città  ben 

WMi.zi.  ^ infthuiu>vn  Ma^Rratorfhc  habbjaci^ 

4t  11  uno  M^E^aso^c^  fi  fictii:'  ndcl  ctthoPiuitio,visiUndojnc^r« 
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fìci,nel  fabricare,8e  rìftorar  Tempi] , 8c 
in  altre  opere  facrc. 

Detto  tt  Arìjlotìle.  Ariji.nel  lib.6.  della  Polk.' 
nam.i9. 

49  Conuicnc  che  nelle  Città  ci  fie- 
no Magiftratijche  tengano  cura  deU’of- 
feruanza  delle  leggi  y della  difciplina 
delle  donne,  &de‘  fanciulli,  delle  Sco* 
le,  de  i giuochi  Gìnnaftici , & de  i fpet- 
cacoli.  Paroe  etArijìotfle.  Arifl.tnllib,  ts. 
della  Polii 

11  dar  Magifirati,& gradi  adhuo- 
mini  che  fono  fiati  capi  à commetter 
delitti»  c cofa  mal  fatta,  & vituperc- 
ucle.  Detto  di  Polibio , dannandogli  Etolit 
(he  eleffero  Scopa  , il  quale  hauea  commeffi  di 
motti  eceejji  yper  loro  capitano.  Polib.tfi.  lib. 

■ yi  L’auaritia  de’  Magifirati,  faputa, 

Zc  tolerata  dal  Prencipe,muoue  i popo- 
li, fopra  i quali  fi  efiercita , à fdegno , & 
ad  odio  contro  di  effo  Prencipe. 
eli  .AUobrogi  centro  il  popolo  Romano.  Sol- 
lufl,cong.  Catilìn:nn.t^.  I Inamidi  contro  C i- 
dtjfo  popolo  Romano.  Sallafi.  Guer.  Giugurth. 
num.io.trìplicata. 

• yt  Chi  dimanda  vn  Magiftrato  nel- 
la Republica , in  concorrenza  di  perfo- 
na  mcn  di  lui  meriteuole,  fe  retta  al  di- 
fotto, riman  dirguftatp,8e  con  odio  cen- 
tra quel  tale. 

^ Calalo  portò  odio  h Cefare  , Uqnale  ha^^ 
ìfl  dimandato , & confegmtoìl  Pontificato 
in  concorrenza (ka.^SaiU^.  congiura.Catilin,^ 

•?  I » - • 

nm.t9. 

y3  Gli  huomini,  che  fono  nuoui  ne 
i Magifirati,  fi  lafciano  facilmente  fuol- 
gere,  8t  mutar  d'ooinione,|dall'autorità 
dd*  Maggiori,  & de’  pili  antichi  del  me- 
deljmo  Magiftrato.*] 

Detto  di  Ap.  Claudio  ìlgìouani,  parlando  in 
Senato  in  materia  de  i Tribuni  della  "Plebe, 
Liuto  Deca.1.  lib.^.num.zS. 

Ad  vnvccchiojil  qual  babbi  am- 
jninifiraco  molti  vffici , non  fi  vuol  dar 
per  ^collega  in  vn  Magiftrato , huomo, 
che  non  babbi  hauuto  altri  vffici  infic- 
ine con  quello , percioche  mal  conuer- 
rànno. 

Perciò ^Fabiocbiefe per  coBega  nel  Confila- 
^ep.DeciO}  in  compagnia  delquali  banea  am^ 


minidrato  altri  cambi  deUa  RtpiAliea,  LMt 
Deca.iMb.xo.Hum.to, 
yy  Trouandofi  due  in  vn  Magiftra- 
co  , il  pili  giouane  d’età  deue  riuerìre 
il  più  vecchio. 

P.Deeio  honorò  ^Fabio  nel  Confilato,  liuto 
‘ Deca.t.  tìb.xo.nnm.x^. 

y<r  ' Si  deue  nelle  Città  ben  gouer^ 

’ nate , alTuefare  i giouani  ad  vbidire  à i 
Magifirati , & alle  legci,  etiandio  nelle 
minime  cofe , percioche  faranno  nella 
guerra  più  ardici , 8e  per  timor  d’igno* 
minia  non  ricuferanno  i difagi. 

Aumfi  di  Plutar. fondato  nel  cojlume  de*  Span- 
tani. Plut. nella  vita  di  Cleomenem.x.  ' 

S7  L’auaritia,  & la  fupérbia  de’ Ma- 
giftraci  rendono  i popoli  mal  afiecci 
verfo  il  Prencipe. 

Li  Spagnuoli  verfi  il  popolo  Romano , attem- 
po che  Sertorio  entrò  in  quella  Prouincia.PlH* 
tarc.nella  vita  di  Sertorio  nu.i, 

y8  Quelli,  che  s’impiegano  nell* 
amminiftratione  dc’Magiftrati,non  dc- 
uqno  tener  l’inuidia  : ma  accendere  ma- 
gnanimamente à gli  affari  publici,Se 
' procurare  con  la  virtù, di  luperarla. 

Detto  di  Plutarco,  in  proposto  di  Crajfi,&  di 
' Nuia.Plut.neUa  xHtadi  crajfi  num.%. 

y9  Coloro  , à cui  nella  Republica, 
fono  commetti  i Magifirati , vogliono 
ettere  attìdui , diligenti , & giufii  : che 
cosà  fi  guadagneranno  gli  animi  del  po-  ' 
polo.  C^one  Vtieefi , quando fà  ^ueflore, 
Plut.  neUaviia  di  Catone  l^tic.nu.^ 

60  11  tener  troppo  lungo  tempo 
vn  Magiftrato,  rende  altrùi  fiiperbo & 
fafiofo. 

Detto  di  tiberto,  rifondendo  ad  Afmio  Gal- 
lo,  il  qual  proponeua  in  Senato, che  i Magiftra-  ’ 
tifi  tenejfiro per  cinque  a3m.Corn.Tacìto  AH" 
nalMb.x.num.s6.  ' ' 

61  Chi  è pro^fto  ad  vn  Magiftra- 
co , fe  vede  i competitori  hauer  più  fa- 
uore  di  lui , dette  Ticufar  con  Heufe  di 
volerlo,per  nonriceuere  dishonore  re-  ' 

• ftando  al  difocto.  ” • • ^ 

M.  Lepido  propopo  da  Tiberiàtd  Senato' per  il 
gouemo  et AjHea , fi  fiutò, non  volendo  compe-  ' 
tere  con  Giunto  Stefizia  di  Stiano.  Com.Ta- 
cito.Annal.lib.i.nam.$^. 

6x  1 Magifirati  danno  à conofeer^’ 

huo- 
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huoatini  : riufcendo  alcuni  bene>  che  fi 
cemeua  che  doucHcro  riufcir  male>  & 
altri  ali'oppodto  male  > che  fifperaua 
douer  riufcir  bene. 

Detto  di  Tiberio  , parlando  neUa  confa  di 
CaioSiUano.  Com.  Tacito  Annal.  lib.  3.  num. 
79.  Gaio  Petronio  > flimato  inetto  in  vita  pri- 
aataiejfendoViccconfcUinBitinia  , &poi 
Confalo  in7(pma  > ji  moflrb  di  valore.  Coìti, 
Tacito  Annal.  Ub.tó.nnm.n.  Dette  del Gkie^ 
ciardini.GM(CÌard.lJlor.lib.io.nu.S, 

61  Si  deuono  dal  Prencipe  confe- 
rire i Magiftrati.S:  carichi  publicija  co- 
loro, che  pili  ne  fono  /limaci  mcriceuo- 
It, riguardando  non  folo  alla  nobiltà  del- 
la cafa,  ma  anco  alla  virtil  propria. 

Coti  Vii  Tiberio  vn  tempo,  & n'i  commenda- 
to da  Tacito.  Com.  Tacito  Annal.lib.^.numer, 

17. 

^4  Deue  il  Prencipe  priuar  de*  Ma- 
gi/lrati , coloro,  che  fono  infamati  di 
icelerago  ini , ma  farlo  con  buon  termi- 
tic, 

Clandio  cacciò  tali  buomìni  del  Sauté.  Com. 
Tacito  Annal.  lib.\\.nu.ii. 

• 6^  IMagiftrati  , StTalcre  dignità, 
che  S.confcrifeono  a*  voci,  molte  volte 
£ ottengono  per  fiuorc. 

'Detto di  Tacite,  parlandocene  Prefetture  le- 
gnali Auge^o  haueua  permeffo,  che  f confetìf- 
fero  dal  Senato.  Cam^Tacito  ArualMb.ii.  nu- 
mer.i^. 

66  Non  è bene  Telcggere  a’  Magi- 
flrati  ,b  ad  altri  carichi  grandi  per  for- 
te4>ercioche  cofi  bene  fpe/To  £ elegge- 
ranno huomini  indegni. 

7>ettoÀi  Tacite  , parlando  delle  Prefetture 
de W Erario , che  in  Roma  fi  diedero  vn  tempo 
M forte.com.  Tacit.  AnnaUib.iynum.xyDet- 
to  di  Helmdio  Prifeo  in  Senato, dì  fintando  m 
tomo  Celettione  degli  Ambafeiatori  da  man- 
dar a y'e^afiano.  Com,  Tacito  lllor.lib.^.  nu- 
mer.4. 

67  Colóro  che  fono  in  Magi/lrato, 
non  hanno  da  mo(lrar/i  nè  troppo  pia- 
ceuoli,  nè  troppo  rigidij  percioche  l’v- 
no  feemerebbe  loto  Tautorità  l’àl- 
cro li  renderebbe  odio/i. 

Dette  di  Tacito,  commendando  Agrìcola,  che 
fippe  tenere  la  via  di  me^p  nel  gouemarC.A- 
9f‘itaMia,(a,Ta(»  ntils  vita  d'A^riftJa  nu.u. 
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58  Chi  ambifee  vn  Magi/lrato, Jleco- 
nofee  che  molti  huomini  potenti  gli  fo- 
no contrari],  dccfigncre  die/Tcr  nomi- 
nato a tal  carico  contea  Tua  voglia:  per- 
cioche colirchiferà  Tinuidia , Scconfe- 
guirà  maggior  gloria,  ottenendolo. 
Pompeo  fnfe  di  ejfer  nominalo  al  fuo  difetto 
al  carico  di  Generale  contro  i Corfari.  Diane 
l fior. lib. 16. nu  x, 

69  Niun  huomo  fauio  deue  de/ide- 
rar  carico  publico , quando  è certo  che 
non  riufcendo  per  qualche  accidente, 
hà  daelfer  findicato,8c  punito:  riufcen- 
do, non  pub  fchifarPinuidia. 

Detto  di  Pompeo, parlamentando  al  popolo 
mano.Dione  l(ior.lib.^6.n4i.$. 

70  Nelle  Republiche  fi  deonodarfc 
i carichi  importanti  a i Ciccadini  pii) 
acci, ancorché  liricuHnoì percioche  fa- 
rà hone/la  violenza  , & per  chi  IVferà, 
& per  quello  a chi  farà  vfatasper  chi  l*v- 
fetà, percioche  con  tal  mezo  procurerà 
la  fua  faluezza,per  quello  a chi  farà  vfa- 
ta , percioche  (egli  prederà  materia  di 
adoperarli  per  là  falute  dc'fuoi  Cictar- 
dini , in  prb  de*  quali  è tenuto /pender 
là- vita. 

Detto  di  Gabinio  Tribuno  della  plebe,  parlànr» 
do  al  popolo } intorno  al  conferire  il  carico  di 
Generale  centro  i Carfari  a Pompeo.  Dione 
ìdùr.lib.i6.nn.6. 

7t  11  valeifi  fempre  dèimedefimi 
Cittadini  ne  i maneggi  della  Republi* 
ca,8e  non  di/lribuirli  a molti,  fà  che  al- 
le occafoni  manchino  huomini  , acuì 
poterli  conferire. 

Detto  di  Catullo  Senatore,  parlando  al  Popolv 
Romano  centra  l’opinione  di  chi  teneua  donerà 
fidare  il.carico  di  Generale  cantra  i Corfari  tt 
Pempeo.Dione  ifiàr.lib.^6.  nu.p. 

7%  E'  pii)  efpcdientc  il  commette^ 
re  molti  carichi  , & ma/fime  carichi 
di  guerra  , a molti  , cheadvn  folo; 
ilquale  habbia  facol/à  di  deputar  al- 
tri , che  da  e/To  dipendano  ; per- 
cioche coloro , che  riconofeono  gir  vf- 
fici  dalP/cncipe  , vfano  maggior  dili- 
genza in  trattar  le  cofe*,  conciofiacolà- 
che  non  habbino  fòpra  chi  rigettar  la' 
colpa  de*  loro  mancamenti  , okra 
che  9 per  Vemulacionc  a fono  anco  pii)- 
“ a«— 
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accurati  » rapendo  di  douere  ac^uìftare  ^mifp  di  Meeentu  m4  Auff^o.  DUntffgr» 
a lor  fteffi la  gloria,aon  ad  altri.  * Ub.‘i%,nu.%9. 

•Detto  di  auulo  y confortando  il  Popolo  a non  79  I Magtllraei , che  partano  con  e& 
dar  tutto  il  carico  delia  guerra  contea  i Corfa-  fo  loro  autoritdjtion'fi  deuono  conferi- 
ri  a Pompeo  fola , accioche  egli  thaueffi  pota  re  per  minor  fpatio  » che  di  tre  anni;  nè 
naneggiar  per  Legati,  Dione  ijlor,  tih.^6.  im,  per  maggiore»  che  di  cinque»  perdoche 
II,  m manco  tempo  altri  appena  imparerà 

73  Coloro»  che  mentre  fono  in  Ma-  a ben  reggere  il  carico  còmefrogii»  la5- 
gìftrato»accettan  doni>fono  facili  da  el^  de  venir!  a leuarfegli  quando  dourà  co- 
Kr  corrotti  : perciò  il  deuono  acerba-  minciare  a degnamente  effsrcitarlo  » 8c 
mentepunirejScvogUonfi  premiare  gli  li  troppo  tpnghi  Imperij  gonfiano  gU 
accufatori.  huomini , 8t  It  tentano  di  far  nouità  in 


S'vsèinRoma  , al  tempo  diTompeo.  Dione 
lfior.lib.i6.n.\r^ 

74  Vn  buon  Cittadino  non  dee  ri- 
cuiàre  ìMagiftrati  della  Rcpublicha,  fe 
gli  vico  fatto  inilanza  di  accettarli  ; ma 
non  vuol  perb  procurarli  per  vie  Icon- 
ueneuoli>bpiiì  del  dooere. 

•Detto  di  Catone.  Dione  Ifl.lib.AO.  n.xp. 

7f  ChièpoftomvnMagillrato,  e 
giufto  che  ira  vb:dito  da  coloro  » chea 
quel  cotal  Magiftrato  fonofoggetti  > & 
c all'mtontro  pcrniciofo  che  quelli  che 
deuono  vbidirc, vogliono  comandare. 
Detto  di  Cefare  » parlando  a*  fuoi  faldati  am- 
nuUinatiinPiaten'^.  Dione  IJlor.Hb.^i.n.ì9, 

76  Chiunque  è a gli  alcrì  foprapofto» 
h!  da  coniiderare  quali  cofe  fieno  vtìli 
ad  efli  » 8c  quelle  comandare  » & quelli 
hanno  fempliccmcnce  da  vbedire. 

Detto  di  cefare.  DiOnel(lor.  Ub.^i.  »u.i9,  ^ 

77  Non  fi  deuono  dinegar  dal  Pren- 
cipe  le  dignità  » & i Magìftrati  alle  per- 
fone  pouerc , fe  fono  per  virtd  merite- 
uoli  , più  tollo  fi  vuol  folleuarlaloro 
pouetrà. 

Detto  di  .Mecenate  ad  Augi^oy  in  concilian- 
dolo aritenerla  Monarchia,  Dione  Jfior,  Uh. 

\%MU,X6, 

78  I Magiftratijchc  hanno  congiunta 
molta  autorità»  Se  forze»  non  fi  deuono 
commettere  ad  alcuno  avita  » nè  per 
lungo  fpacio  » percioche  potrieno  colo- 
ro»a  cui  folTero  commeflt  » eccitar  de* 
tumulti  centra  la  Republica»  Vi  Prenci* 
pe  : ma  farà  Tempre  profitteuole  che  fi 
conferifeano  a teinpo»8e  per  giufto  fpa- 
tuo»  accioche  quelli»  a cui  faranno  coni- 
Qiefit,  ricordandoli  dì  douer  tornar  pri- 
u^ij  fi  guardiao  di  ingiuriare  ^crui. 


pregiudicio  del  Prendpe>b  della  Repu* 
blica. 

Detto  di  Mecenate  ad  Angine,  Dune  iftor, 
lib.^t.nu.ii. 

80  I carichi  di  grande  importanza»S: 
che  hàno  molta  autorità  congiura»  non 
fi  deuono  commettere  Tvn  lubito  do- 
pb  Taicro  ad  vn'iftelTa  perfona:  ma  fini- 
to che  Altri  babbi  fvnòjfi  dee  lafciarlo 
viuer  qualche  tempo  fenza  vfticio,auàti 
che  fe  gliene  commetta  vn*aIero. 
Conftglio  di  Mecenate  odMuguflo.  Dione 
lib.st.nu.i^. 

8r  E'  meglio  per  il  Prencipe  com* 
mettere  rammintftrationc  de*  negoci 
publici  a più  perfone  > che  ad  vn  iolo^ 
percioche  > lafciandoche  molti  vengo- 
no a fentir  veile  » imparano  anco  mol^ 
a trattar  eflt  negoci.. 

Detto  di  Mecenate  ad  Augt^o.  Dione  iflor.  H, 
fi.8K.37* 

81  Non  dette  il  Prencipe  dare  ad  al- 
cun Magiftrato»alToIttto  Imperio, in  gut- 
fajche  da  quello  non  fi  polli  richiamare: 
ma  vuol  riferuar  a fe  i*appellatione  » 9è 
l'vitimo  giudicio  di  tutte  le  canfe. 
Configlio  di  Mecenate  ad  Aagufio.Dioae  ifiof, 
lib.ft.nu.il. 

83  Deuc  il  Prencipe  conferire  i 
giftrati  ad  huomini  mcriteuoli,  perciò^ 
che  l'aiuteranno  afoftencr  l’Imperio;  • 
Detto  di  Diontybiafimando  Modino  I opera- 
tore j che  fece  il  contrario.  Dione  neltattita  iS 
Macrinoynu.1. 

84  11  dar  i Magìftrati  a tempo  » è'più 

vtile  ai  Prècipi)&  alleKepubIiche,che 
il  cbferirli  a vita*,  percioche  gli  huomi- 
ni»ancorche  da  principio  buoni,  poffo- 
00  col  lungo  diueixcar  criftà 
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Detti  di  S.ThmaJò.  S»TbiJel Gou.de‘Pren-  bracciare,  fi  pub  dire, che  Magiftrato  li- 
cif,lib.\.CA,7.n.i.  piiifica  vfficio  publico,  ò dipendente,  ò 

Sf  Si  deuono  dare  i Magiftrati  à indip-'ndeme,  nella  qual  deferittione 
perfone  idonee  & di  buona  vita,&  non  b dichiaratipnc,  fi  vicn  à comprendere 
fi  lafciar  trafportar  da  afifettione,b  cor-  no  pur  qi^dllijche  fono  veri  Ma«irtrari  : 
rompere  da  doni  ad  eleggere  huomini  ma  anco,  quelli , che  fi  .hanno  vfurpato 
trifti,  b infufificiensi.  cotal  noine,conciofucofachc  Arirtotilc  <<• 

sAmfe  di  S.Thitnafo.S.Thm,  delG9a.de*  Thabbi  alcuna  volta  inalzato  fino  al  ^ 
PrencM.A-c.S  num.1.  Pxencipe,  appellando  il  Cócilio,b  Con-  1 ig 

SS  E' cofapericolofa  il  commette-  ucnto  della  molcitudmc  nel  Gouerno  rV-, 
re  Magiarati,  & fpetialmente  Gouerni,  popolare,  Magittratoida  che  forfè  mof-  q <5^ 
& Giudicature , ad  huomini  poueri , fc  fo  Francefeo  Guicciardino  , chiamo  il 
la  loro  pouertà  è necefiTrria , & non  vo-  fommo  Pontefice, pur  con  nome  di  Ma-  js//. 
lontaria,percioche  vorranno  arricchir.  giarato,&alcun’altra  l’habbi  -bbafifato 
fi  con  danno  de’  particolari , & del  pu-  per  fino  à i cuftodi  delle  carceri,  & agli  ’ 
blico.  De/tidi  S.Tbomaf9.s.tbom.del  Gou.  cflccutori  delle  fcntèzc  penali  dc'Giu- 
de' PrencMb.^.cap.ij.num.i.  dici.  ^1  veròpojl  bone fequitar,  dice  egli,  - 

87  Magiftrati  fi  deuono  conferire  fammè  ntceffarim  efl^u  diffiàUmus  omnium 
ad  huomini,  liquali  fieno  atti  à trattar-  Magiflrataum , verfituraatem  circa  executùh. 
li,  fe  fi  de  fiderà  , che  le  cofe  paflìno  be-  nes  eorum»  qui  damnati  font , & circa  eortm 
ne.  errò  Carlo  Ottano  Rò  di  Francia  crean-  panasyatqaecujlodias  y&c.  Maficoraeii 
do  CamtrUngo  del  Regno  di  Napoli y Stepba-  Prencipe  non  c propriaméte  Ma<riftra- 
no  rerio , non  atto  à tanto  pefo  : di  ebe  l*Ar-  to,ma  fopra  i Magiftrati  -,  così  1 i p'rigio- 
gentone  lo  biajìma.  Argent.  Guer.NapoLlib.^.  nicri.b  il  Bargello, fono  inferiori  à i Mi- 

giftrati , & fotio  di  quelli , & fi  deuono 

88  Accioche  nelle  Republiche  non  dir  Miniftri  di  cflì.Pcrb  Magiftrato,pro- 
fia  Jcuno  efclufo,  per  pafiioni  partico-  priamente  pailadojfarà  vfficio  publico,. 

Uri , da  i Magiftrati , è efpediente  che  dipendente  da  altri,  & honoreuole.  Se 
ci  fia  vn  Configlio  vniueifale , nclqual  debba  hauer  di  neceffità  congiunto  Im- 
entrino  tutti  quelli , che  fono  habili  ì perio,b  nb,per  effer  vero  Magiftrato , c 
participar  del  Goucrno  : & che  quefto  dubbio;  & non  fi  errerà  à dire  , che  lar- 
habbi  la  facoltà  di  diftribuire  effi  Magi-  gamente , & intendendofi  per  Imperio 
ftrati.  Detto  di  Paolo  Antonio  Sederino  nel  femplice  comando,  &giurifdittione,o- 
Senato  di  Firenze , trattando  delia  forma  del  gni  Magiftrato  tìen  Imper  io,cosl  gliele 
Goaernodi quella  Città.  Guktiard.I/ìorM.t.  attribuifee  Ariftotile  nel  libro  quarto  Nellib.  4 

VT  n ^ , L , àe\h?o\kici,doìieAicc:Ma.tÌmèverò,deUa  Po 

Sp  Nelle  Citta  libere , fi  hà  da  au-  vt fimplicUer dkamnt,iUi  fantMagiflratm  ap-  lit.cap.ss 
nertire  di  non  dare  il  fupremoMagi-  peìlmtdiy  qmbM  datameli  deliberare  de  qui-  fol.x, 
nrato , che  ctene  auttorità  folpetcofa,  à-  bafdamieìn fiataerOy^ iubert  : eSnmaximè bot 
perfona  i laqual  habbi  figl iuoli  : & maf-  extremnm  ; Nam  iubert  imperiofm  eft.  Ma 
fimefe  tali  Citti  fono  fiate  poco  dian-  ftrctcamente,8eintédendofiperIrape- 
zi  tiranneggiate.  rio  comando  con  autorità  di  carccrare> 

Tercii  pik  volontari  i Fiorentini  tlejfero^  & di  giudicare,  & far  vbidir  le  fcni6zc, 

Pietro  Sederini  y il  qual  non  hauea  figliuoli, ' non  ogni  Magiftrato  hà  Imperio.  Con 
CoefiUonìoreàvUa,  Gmeàard.lftor.  lib.^MU'  tutto  ciÒs‘inginnanoquelli,che credo- 

nocche  gli  Edili,  li  quali  haueuano  cura 
delle  ftrade,8c  degli  edifici]  dellaCittà, 

I Difeorfo  fopra  il  capo  '^uarantefima, . b i Queftori,li  quali  haueuano  penfiero 

dell'Erario  publico , non  foftero  Magi- 

PRendefi  quefto  termine , Maglftra-  firati  , percioche  vffici  così  principali, 
(QPbfiftfeofi^liquali  tutù  per  a^  noa  erano  dapriuare  di  co»!  nome,  po^  - 
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Vet  Viti,  tò  Platone  ne’  libri  delle  Leggi  : 8f  Ari- 
?■.  tiel/e  docile  in  quelli  delle  cofe  ciudi , à ra- 
/»L  gione  numerano, & rEJulità,&  la  Que- 
dura  irà  i Magiftrati.Nè  è veto, che  non 
haucdero  Imperio,cioè  Giurifdiccione, 
V'/  lib.6.  & comando,5cpodellài  percioche  Plu- 
Iti^a  Po-  tarcho  nella  vita  di  Catone  Vticefe,  li- 
it.  nu.  II.  enifica  non  ofcuramcte,  che  i Queftori 
haucuano  Tribunale, & Giadicio,d  cé- 
VUt  in  do  egli  di  eflb  Catone  , che  mentre  fil 
'mone  l''-  Quellore  : Scrib.ts(vt  pjrtrtt)miHiprorHm 
ic,  c.  iZ^.loctm  tenere  coef^ii,  fronde!  eorùredtrguens, 
& per  ignorantiS  peccamibut , quid  agendum 
foretiO-lendens.  vt  veri  erant  impudente 
aeteros  coUegis  adnhildo  fibi  ofiifctre  tona- 
buniur,  & aduerfut  Catonem  repugnebSt,pri- 
mum  eorkyVt  leu/n frjudu  in  h^reditate  ctm- 
rmfejò-injiium  iert>  io,tìipHlit,&c.  Se  poco 
appcenfo  , faucllando  d’vn’alcro  notaio 
delTEraro  , che  Catone  fodeneuaap- 
prelTo  i colleghi , douetlì  priuarfi  dell' 
vfficio,  come  negl -góte.  Se  inutile  : Non 
tmnen  in  e»  iudiih  Scriba  ilie  rernetm  efl,fed 
tàm  vn»  plures  condemnarent,  quìm  abfolue- 
ret,  M.LoIIìm  coUega,quiob  valetudinem  ab- 
fenterat , gratta  Catuli  in  Udita  ad  ararium 
perlatut,  fua  iUum  fententia  liberauit , Se  l'i- 
dedbè  da  creder  degli  Edili  chiamati 
maggiori, liquali  andauano  al  Senato  in 
carrozza^onde  erano  detti  Curili,  ilche 
non  era  lecito  à molti  Senatori.  Anzi  è 
da  dite, che  Se  gli  Edili  maggiori, &i  mk 
orn.Tac.  noti  hauelTcro  podellà,  poiché  Tacito 
‘nnal.lib.  dice, che  poteuanofar  pagar  pene.^«6t- 
bitaartiùi  &■  .idilium  pottSac,  flatutùmque 
quantum  Curuies,quantum  plebei  pignori!  ca- 
lutarc.in perentyvel peena irrsgaient.Se  béminori,  ò 
(atioyca.  plebei,  nó  (limb  Plutarco  degni  del  no- 
■c.f.-.  me  di  Magiftrato  .dicendo  nella  vita  di 
ellib.  d.  Mario  : Duplice!  erSt  j£diUs,alteri  Curale!, 
’lii  Po  qujM.igiflratU!  nome  habebdt:  alteri  minare!, 

• nu  li.  pepubret  vocabat,Se  quedi  tali  doue* 
?lat.  nel  mno  cfl'cr  quelli, che  Aridotile  appella 
hhg  6.  parti deirEdilità,  cioè  àdire,pariir«g- 
gettine,  che  fono  li  fopradati  alla  tido- 
ratione  delle  muta,i  curatori  delle  fon- 
tane; Se  i cóferuatori  de'  ponti;  vflfici  nó  ' 
molto  nobili , Se  foggecti  al  Magidraco 
degli  Edili.  Platone  atcribuifee  à tutti  i 
Magidraci  il  Giudicio:  ma  nó  vuole  pe- 
lò (he  tutti  i Giudici  fieno  degni  4ci 


nome  di  Magidraci,  efcludCdone  i Giu- 
dici Aibitri,&  à ragione,  per  non  hauer 
quedi  Imperio,ò  autorità  publica. Ma  fc  gg 
alcun  Magidrato  babbi  il  mero  Impe 
rio,ònò,  lo  trattano  anfioraméie  iGiu-  babbia 
recófulci,8f  fono  tra  di  Iorodifcordi,nc  ^ 
appo  di  eflì  è peranchoracotal  quidio- 
ne  decifa.A  me  pare, che  ogni  Imperio, 

Se  podedà,  che  tenga  qualunque  Magi- 
gidrato,  fia  delegata , non  trasferita  dal 
Prencipe,ilquale  pub  ì Tuo  piacere, am- 
pliarla, Se  redringerla,8c  leuargliele  af- 
fatto, etiandio  quSJo  gliele  hauede  có- 
ceda  à vita  tSteib  fenzafargli  ingiuria. 

Però  il  popolo  Romano  haiicdo  eletto 
Dettatore  Fabio  Maflftmo,  gli  diede  poi 
per  collega  Minutio,g  à fuo  Maedro  de' 

Caualieri;  che  fil  dimtnuirrimperio  al- 
l'vno,  & accrefceilo  all'altro, ilche  non 
harebbe  potuto  far  fenza  ingiuria  di  Fa- 
bio, fé  la  po  Jedà  del  popolo  fode  data 
in  lui  trasferita. E'  adunque  rifolutamé- 
te  da  dite  , che  niun  Magidrato  tiene  il 
mero  Imperio,per  fe  efsedo  quedo  pro- 
prio del  Piécipr.ma  fo'o  per  cóceflione, 
b delegatione.Laó de  era  lecito  al  popo- 
lo Romano  leuar  la  dignità  Dettatoria 
à chi  i‘haueuacócelTa,anco  auanti  ilté- 
po  prefcrittogli  di  tenerla , che  era  di 
meli  feiifolo,  che  ad  eflb  popolo  foflc  à 
grado,ilche  fignilìca  Liuiofcriuédo,che  Lia.  nera, 
M.Fabio  padtediQTabio,  Mae'lrodc't.//6.8.  m. 
Caualieri , fi  richiamò  al  popolo  , della  isg. 
fentéza  di  Papirio  Dettatore  cótra  il  fi- 
gliuolo , le  parole  fono  quede  : Tribuna!  Plut.in 
plebi!  appello  : & prouoco  ad  populuteumq,  ti-  Fabia  taf. 
bi  fugieti  exercitu*  tui,  fugienti  Senatiu,iadi-  77* 
tiu,  iudief  fero-,  qui  certe  vnnt  plut,quìia  tua 
Didatarapetefipalletq,:  8f  iHutarrho.aflfer- 
madochcMecello  tribuno  accusò  Fabio 
Dettatore  al  popolo  di  tradimento , 8e 
che  il  popolo, fé  ben  nó  osò  di  priuarlo 
della  DettatDra,cuttauia  gli  dièMinutio 
percollega.L'ideflb  popolopotè  leuar  i 
i Diece  la  podedà, & annullare  il  Magi- 
dratoDercuiiale,&à  iFiorét  ini  faiia  da- 
to lecito  priuare  il  Gonfaloniere  eletto  ^ 
da  loro  à vita,  dell' vfficio,  etiàdio  fenza 
caufa,come  leuarono  il  gouerno  alDuca 
d'Athene  có  caufa.  Minò  pub  già  il  po- 
polo 4ifc»cc«»rc  il  PrécipCjfenEa  ingiù- 


riarlojfc  no  nei  cafi,  che  già  dicemo  per 
hauer  trasferita  la  fua  auiorìtàj  non  de- 
legata, ad  cflo  Prcncipe.  Hora  nel  con- 
ferire iMagiftrati  » hà  il  Prencipe , ò il 
Senato»  b il  Popolo  d'hauer  fopra  ogni 
altra  cofa  riguardo»che  quelli»! cui  vuol 
conferirgli, habbino  le  qualità, che  fono 
appropriate  aircflcrcitio  di  efli  Ma^i- 
ftrati*,  non  uioltocurandofi  loro  delle 
qualità  accidentali,  ancorché  fieno  per 
loto  ftelfe  lodeuoli.Che  s’altri  farà  (po- 
gniamo)  dotto  in  Philofofi  i,b  in  Theo- 
logia  , non  eficndo  ifirutto  dell’Archi- 
tettura, non  fata  da  eleggere  per  Edile» 
ne  pei  Qjefiore  q'icIlo,rlqualfarà  affat- 
to ignorante  dcli'Arithmctica , fe  ben 
fclTe  fourano  in  alt; e faenze»  & di  vita 
integriflìmo  j ne  per  Capitano  di  cifer- 
cito,  quello,  che  farà  buono  dimorale 
bontà , ma  non  fornito  di  militar  difei- 
Arifl.  net  piina»  cofi  infogna  Ariftoiile  ne’  fuoi  li- 
/.  f.  dtUi  bri  della  Polit:cj,dice'!do:,^apr9pr«  ;» 
Polii,  nu.  re  militari  qtùdem , ad  peritiam  magu  quhm 
yi.  ad probitatem  e(i  rejpiciendum  j paudores  e- 
nim  fimi  rei  militaru periti, plures  verò  probi- 
tat u, cantra  autem  in  CM^odiay  & adminiflra- 
Itone  Aerar  ’^  » pine  enim  probitatu  requirit, 
qyihm  quantum  habeant  multi  : Cioè  à dire» 
che  la  peritia,&  ifperienza, laquale  à di 
molti.  Ma  per  firbuona  elettione,  non 
s’hanno  da  conferire  i Magiftrati,  nc  in 
riguardo  di  richezze , che  quefte  non  a- 
iucano  à ben  effercitare  efli  Magifirati» 
& fe  gtouanoà  non  lafciarprcuaricare» 
i da  farfi  incontro  al  pericolo  co  i fala- 
ri)>  ne  riguardando  à fauori , cherpefib 
abbagliano  » &rapprcfentano  vnacofa 
per  l’altra.  Nè  vuol  ragione,  che  fi  con* 
ferifeano  ad  huomini  liquali  fi  conofea* 
no  e/Icr  pieni  d’affetti  , & reggerfi  fe- 
condo il  loro  appetito  fcnfiiale»  pereto- 
che  qjefii»benchc  rcienciati»lafciandufi 
trafportar  dalle  paffioni  > preuariche- 
flat.nel  ranno , cofi  afferma  piatone  nel  Dialo- 
J>ialog.  3.  go  terzo  delle  leggi. Ma  molto  piil  con- 
àtUeleg.  uicn  riguardare  di  non  conferirli  per 
prezzo  di  denari , ò perdonatiui,con- 
ciofiacofache  il  comperare  i Magiflrari» 
dia  ardire  àchi  la  compera  ,etiand.o  di 
venderli  » patendo  à compratori  cofa 
gialla  di  ximboifarfi:  cofi  dice  Ai  ifioti* 


Abfurdum  efi  enim  fi  pauper  quìdem  Nel  libri 
aliquu  , verum , bona  mentu  luerari  veliti  della  Ti 
improbiorautemnonvelit  , cum  fumptut  fe-  lit.n.^i. 
cerìt.  Ma  fe  ila  lecito  di  piocurarci  Ma-  se  fia  U 
giflrati?  Da  vn  canto  pare  , che  sì»  ci/apmi 
pcrcioche  i Magiftrati  fono  pefi  che  fi  rareiM, 
portano  per  lo  publico  commodo  , 8c  gifirati. 
per  la  patria  » allaquale  fono  gli  huo- 
mini piti  tenuti  di  feruirc  , che  à loro 
fteffi. 

Dall’altro  pare  che  nb , percioehe  il 
procurare  i Magiftiaci , procede  da  aiu- 
bitione  di  prcualere  a gli  altri,  & di  co- 
mandare »&  di ptefontione  di  merito, 

1 vna»&  1 altra  qualità  difdiceuolc»  pero 
Ariftotilc  dicea,  che  i Magiftrati  fi  ha- 
ueano  da  dar  ptil  tofto  à quel!?, che  non 
lìchiedeuano,  che  à quelli  che  li  chic- 
dcuano , & Pithagora  m quel  Simbolo,  ^7- 
Fabu  abfiineto  : amnioniua  non  douerfi 
procurare!  Magiftrati. 

Per  rifoliitione  è da  dire  » che  il  defi-  Evoluì. 
derare  il  Magiftrato  per  il  pefo,è  fcinpre 
lecito, ma  per  la  d*gnità,è  da  diftingue- 
re , che  b è princi j^ale  oggetto  del  defi.- 
derio,b  fecondo, fe  principale, non  è le- 
cito, fe  fecondo , è lecito,  m a quanto  al 
procurare , purs’hà  da  diftingucre,  che 
b fi  procura  con  modi  honefti,b  con  in- 
honefti,fe  con  honefti»hauendofi  per  fi- 
ne il  carico,non  la  dignità, è lecitoj  pur 
che  altri  fia  atto,  fe  con  dishonefti,  tra* 
quali  è il  donare , b promettere,  non  è 
lecito, nc  per  l’vno,nè  per  l’altro  fine,& 
qui  entraua  la  legge  dell’ambito,  b aitv- 
bitione  promulgata  da  Acilio , 8e  Fifo- 
ne, Confoli  : Vi  qui  eiu4  conuidi  ejfent  ijsy 
neque  MagiUratumgereret  ncque  Scnotoribua 
ejfe  Hceret , fed  pecuniaria  infuper  e 'u  mulCla. 
fw^arr/iir.fcriae  Dione, Scrinouata  pò?»  . 
ma  più  mitemente  da  Augufto,/«r«r<i/;Vi 
ab  Auguflo  tum  ftatutum  hoc  quoque  fuit^quod 
eos , qui  largUionibui  fida  .lUlagìflratum  ali-  ^ 

quem  ambljjfent , quinquennium  ab  qs  arcuiti 
diccriftcffo  Dione. 

Mj  fe  fia  lecito  ricufare  i Magiftrati  Se  fiaU 
oÉfert'jbrifiutargli  dopbluuergli  accec-  to  ricu^ 
tati'Da  vn  lato  pare  che  si, percioehe  è re»  àtij 
anodi  prudéza,  il  non  implicatff  negli  tare  i 
affiti  publici , doue  fono  tante  difficol-  ssiagiji 
tà,5f  taci  pericoli,&  loabrigarfenc  poi  ti. 
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che  altri  vi  c entrato , & è fegno  di  fa- 
uiezza  il  moftrare  di  non  lafciarfi  abba* 


Republica , Se  dà  l’efTenipio  del  Senato 
di  Sparta, i cui  Senatori  erano  perpetui; 
gliarr  ddlo  rplendoie  delle  dignità, che  ma  meglio  lì  poteuadircib  degli  Epho- 
aicóp  gnano  i Migillrati,  Se  argomcn-  ri,  che  fe  ben  era  Magilìrato  S tempo, 
to  d<  inodelìia  il  non  ripatatfene  meri-  tuttauia  non  era  (fé  io  non  m'inganno  ) 


tciiole.ne  meno  di  mo.leratione.il  met- 
ter f-er,o  ali’anib'tione  de  gli  honori, 
anzi  s’altri  fi  co.iofce  incapace,non  'blo 
gli  fa'à  lecito  di  n6  accetta'gli,  b depo- 
iie'gii,na  anco  faià  tenuto  d'  failo.S’ag- 
giiicge  r>  (Tempio  di  hiiomini  per  bontà 
in'igniil'^nali  hanno  c b fatto.  Se  ne  fo- 
no co  nmendati.  A'i’ncontro  pare  che 
lia  >cc'to,percioche  <1  rfiutare  i publìci 
carichi , Se  le  occupationi  della  Repu- 
blica , cfuf  (Tj  interpretato  viltà  d’ani- 
mo Se  c ogl. a di  menar  vita  ociofa  , l'v- 
ro;8e  l'dtro  b'afiiTieuo'e  Agg  Cg'’fi  To- 
bi go  che  tic  ;e  cia.cuno  d ìeruircalla 


patria  p fiche  à fe  (ìdTo,  Se  di  procura- 
re il  commodo,  Se  il  bene  di  qu;lla,pifi  

n/m  lib.  j]  proprio,  onde  fauiamente  M.  munemenre  fi  vfa , cioè  conilicuendofi 
40.». 19/  catone 

d:'cca,non  cóuenire  ad  vn  buon  dauanti  i Giudici, Se  nelle  carceri,^  c6> 


foggetto  al  Sindicato,  come  non  era  nè 
anco  il  Dettatore  de'Romani,nc  jl  Lat- 
te , nè  i Locumóni  de'Thofcani  , nè  il 
Pretore  degli  Achei. Ma  qae'Magiftran,  ijlgr.  /ar- 
che fanno  di  hauer  à render  ragione, /m. por.  i. 
procureranno  diportarli  giu(lamente:/iiraf. 
^ia  fmntm  firimdtbjmt,  quoniam  corrigere 
ad  elits  pertìntt,  comptfei  tnim,  ac  ut  a licere 
ficere  quicquld  qait  velit,  vtiUe{l:namlice»- 
tu  agindi,qutd  quijque  velit, cafttdire  hi»  pe- 
teli  ÌHgenitam  vnicuiqae  bimìnam  pramutem. 

Dice  T iftelTo  AiiRotile  nel  libro  fedo 
della  Policita.  Ptlit.  ir.4. 

Perrifolutione  fi  hi  da  dire,che  Ma- 
gidraro,b  vfficio  pnblico,ilquaI  non  dia 
al  Sindicato , della  maniera , che  com- 


9t 


7{ifilHt. 


cittadino  ricu'are  i maneggi  della  Re- 
publica volendoli  quelladi  lui  fertiire. 

Per  rifolutlone  è da  dire, che  b altri  fi 
conofee  inetto  à i carichi, b attotfe  inet- 
to,fenz.a  dubb'o  6 non  hà  da  accettargli 


ueniente  che  fi  troui  nelle  Republiche, 
cali  erano  gli  Ephori,i  Dettatoti , i Lo- 
cumoni.i  Latti, Se  i Pretori,  per tappre- 
Tentare  laMiedàdel  popolo:  miche 
non  podi  eflcr  punito  dal  popolo,b  dal 
bdarifiuraigT,dopbchcgIifarà  dati:  fe  -Senaco,non  è conueniente:folo il Pren- 
acto,b  non  mancano  altri  nella  Rep.per  cipe  nelle  Monarchie  , il  Senato  nelle 
reggere  egualmente  bene  gli  fteflì  citi-  Arillocracic , Se  il  Conlìgilo  nelle  Dc- 
ch',0  manrano-,fe  non  mancano, pub  ri-  mocratie, tutto  infieme,  ha  tal  pretoga- 
cufaigli , b rifiutargli  ; mafe  mancano  ciuaìpercioche  hà  infe  il  meio,8e  mifio 
non  pubnerifiutar^i,nèticufargli.  Imperio  Se  non  per  concellìone. 

Hora  è divedere  fe  in  vna  Republica  Ma  effarainiarao  perfindi  quefttSw-^^ 

•}{tpH.d(b-  ifiituita,  babbi  da  elTcre  vn  Magi-  fcorfoife  lia  regola  certa, che  i ^jgiftra-i*^  tfr//, 
fw  I Iftte  Arato  fublime,ilquale  non  lia  tenuto  ic-  ti  deano  à conofeer  gli  huoraini , b nb. 

Da  vn  canto  moftra  che  sl,percioche 
fenteozacommunc  , che  ilMagiftrato  anokee- 
manifefta  il  valor  altrui.  Agg'ungefi  la 
ragione , percioche  fe  i M ’gillrati  han-  bitemim. 
PO  congiunta  fomma  potenza, danno 
facoltà  a gli  huomini  di  feoprir  le  virtd; 

Se  i vitij  loro  , efiendo  colto  loro  il  ti- 
more Se  ogn’altro  rifpcttoiSc  fe  nó  han- 
no conuiuncacotal  potcnzj,almcn  mo- 

I-  . ■ • !I  l._  c 


Se  i»  vna 


ilfet 

vn  M-igi-  der  conto  dtlla  Aia  amminillrat’one.  Se 
'tran  , il  Aire  al  findicato.  per  vna  patte  molìra 
juile  ne»  che  sì.per  Tauttorità  di  piatone, ilquale 
’k  tornio  nel  libro  , b D alogo  fefle  delle  Leggi, 
il  Q :re  al  dice:  Tye».’o  aiitem  index,  Magikatupte  jìt, 
i Meato.  7'“  /*•  rattonem  non  rtferal  : preter 

''hi.  nel  qniReguiH  i»par,  peem  i»  rebu  impi- 
Ji  J.6.  anni. 

tee  kg-  DjlTaltrap.ine  moftra  che  nbj  per- 

c'ot  he  (come  bendici*  Aiiftotilc  nel  li-  ftreranno  in  elfi  gli  huomini  il  lorfape- 
1 ti  net  bio  fecondo  della  Poi. Tea)  q le’ Magi-  re,Seil  lorvalore.S’aggiungeTelTempio 
■b  i. dilla  Arai!  che  fanno  di  nou  luuer  da  render  di  molti , Se  in  particolare  di  Galba,  il- 
>9(if.  »n.  con.o,  ardiscono  di  far  molte  cofe  con-  quale  elTen  ?o,auanti  che  pcruenifie  al- 
4.  tio  ildoucre  : che  torna  in  danno  della  l'Imperio, da  tutti  fiimaco  dignilfimodi 

impc- 


i h.  > 

tlux: 
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imperare^fi  manife/lbjdopb  eiTerui  per*  corche  Dione  metta  in  dubbio  i fé  fi} 
uenuro,  poco  atto  i tal  carico , maior  dilfimulatione  j b cambiamento}  ma  io 
pHuatovifìUidum  pmatHtfiiit  , & omnium  credo  à Tacito  > affermando  Sueton io 
' fenfu  capax  imperi  i nili  imperajjet  y àlee  rifteflb.  Nè  men  vera  difCmulationc 
Tacito.  Al  contrario  di  Gaio  Petro-  di  vhijfiì  quella  di  Nerone, finche  riae* 
AnnalMb.  ^ riputato  inetto  in  vita  pri-  ri  Seneca , & Burrho.  Cambiamento  di 
16.  nu.  li.  yjj  nnanifcftb  mentre  fd  Viceconfo-  malo  in  buono , fil  certamente  quello 
/•^n*  ][p  Qithtnia,8c  poi  Confolo  in  Roma,  d'Augufto  , da  1 primi  anni  del  Tuo  Im- 

eguaieà  i negocì.  DaU'alcto  canto  mo-  perio  , che  domino  in  compagnia  di 
ftra  che  nb,percioche  fi  poffono,  & dif-  M.  Antonio,  & di  Lepido  , al  reflo  del 
fimulare  & cambiar  i coftumi  nel  pattar  tempo  che  regnb.  Et  di  Tito , dal  tem- 
^ da  priuato  à prencipe;&  nafeondere  in  po , che  ftì  huomo  priuato , b collega 
vn  Magittrato,per  poi  palefarli  in  vn*>  del  padre  nel  Dominio  , ì quello , che 
altro,  &:  in  vn’itteuo  Magittrato  celar  poi  tenne  folo  f Imperio:  fauio , Se  ido* 
vn  tempo  i vitij,&  poi prorumperui,  8c  neo  fi  moftxb  Galba  in  molti  maneggi, 
alcuni  poflbno  riufeir  iaui,&:  da  cib,nel  dicendo  Tacito  : Dum  vigebat  utas , milU  *** 
maneggio  di  vn  Magittrato,  &poi  in  tari  laude  upud  CemanUts  floruit,  Procon- 
vn’altro  fciocchi,&  da  niente:  b perche  /ut  .Afi-Uam  moderatè,  iam  fenior  citeriorem 
fi  muti  il  fapcre,  b perciochc  vn  mede-  W^aniam  pm  iuHitia  continuit , maiar  **r**3®* 
fimo  fapere  non  ferue  à tutti  i maneggi,  priuato  vifa , dum  priuatut  fuit.  Et  tuc- 
hc  chi  c idoneo  ad  vn  vtticio , è di  ne*  tauia  fi  manifettb  poi  incapace  deU’* 
cettità  idoneo  ad  vn*altro  : Dittimulb  Imperio. 

le  virtù  Petronio,&  finfe.vitiofo,  dopb  Rifoluendo  cotal  dubbio  dico , che  T^fgha. 
etterfiben  portato  nel  Vicecoiifolato,  ogni  Magittrato  batta  à dire,  e conofee* 
per  hauer  la  gratia  di  Nerone  , onde  re,fechi  lo  maneggia, è atto  àcib,b  inec 
Tatìt.  ftftolutin ad  vitia  yfeuvitiih  to,  ma  non  raanifefta  fcmpliccmente 

luogo  ai-  imitationem i inter  paucos  fàmilimum  quanto  vaglia  quel  che  lo  tiene,  nc  di 

Ugato.  >feroni  ajfumpmejl.  Al  contrarlo  Oi  ho-  che  natura  fia»  odi  che  coftumi;  folo  i 
ne  diffimulb  i Tuoi  viti] , mentre  ttette  fupremi  Magittrati , & fpetialmence  il 
al  Gouemo  di  Portogallo.  Prouincu  Prcncipato,chehàcógiuncaforamaau- 
Lufitanue  pruficUur , vbi  vfque  ad  citùlìa  ar-  toricà,è  ballante  à far  conofeer  del  tut* 
ma,non  ex  priore  infamila  y fed  iniegtc  fan-  to,chi  è colui,  che  Io  tiene,  & quello 
fléque  egUyprocax  a/y,  potc/iatit  tempcran-  non  cori  fubito,ma  col  tempo. 


LEGISLATORI,  ET 
Leggi. 

Capo  ^Mranteftmoprimo. 


D 


Euevnbuon  Principe  leua- 
re,  annullare  gli  iftituti,&jc 


....  titf»’,  dice  Tac'to:Nc  meno  gli  diflìmu- 
^ ^ Io , poiché fiìperuemuo  all'Imperio  : 

*’^**f*  otho  interim  centra  fpem  omnium  non  de* 

’ lUijry  ncque  dcftdia  torpefeere  y diUtjt  zo- 
luptatesy  dijiimulata  luxuria , & amila  ad 
decorem  Imperi)  compoftta.  Eoque  plut  /òr- 
midinù  afcreìiont  fhifevirtutesy  & vitia  re- 

ditura.  Coli  dice  il  medefiino  Autore  , 

ma  chi  sà  , che  non  fotte  cambiamen*  leggi  vitiofe,  che  fono  nel  fuo  Stato, 8c 
to  in  meglio  , eflendo  etto  motto  con  inuentatne  di  buone  , & fc  non  pub  ri- 
dimottratione  di  animo,fe  non  fortc,al-  trouarle  da  fc,  imiti  quelle , che  vederi 
men  pio  verfo  la  patria?  Fù  ben  vera  efler  lodate  ne  gli  altri  Imperij. 
ifi^.ltb.i.  diflìmulatione  di  viiij,queIUdiT:berio,  TfettocPlfocrate  h Hicocte.lfocrate  nell  Orai, 
quando  Icuato  che  fi  hebbe  ogni  freno,  defPAmuiin.delJiegnOyn.it> 
bt  ogni  timore,  vi  fi  ingolfo, &:  immer-  Nonfivogìionoriempir  le  Citta 

- / /'A  ‘ 'Polhemb  in  federa  fmid , oc  di  leggi , ma  mttituir  di  nwniera  i Cit- 

■ ■ V ^ prorupit , pofiqua/n  remoto  pudore  ladini, che  amino  la  giuftjtia, perciochc 

^ -infine,  ^ tantm  pigenio  vtebatiir,  An*  coli  non  fati  bifogno  di  molte  legg*,  fi* 
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(}uelle;  che  vi  facanao  * voloncieri  fi  v-  fendo  fato  eletto  à tmeggere  i eoifumi  di 
Bidiranno.  7(om».  corntUo  Tacite  .AxmU  libro  ter^e, 

infegnement  o eCifocrate.  Ifocr.  nelt  Areopa  • nm.is. 
gitieo^m.%. 

I Conuiene  alla  digaità  Reale  > il  LEGGI, 

far  leggi. 

Detto  di  Tlatone.  Plot,  nel  Dial.  del  Kegno»  C^o  ^mantefmoprìm. 

nm.9' 

4 Deue  vn  fauiolegiflatore  hauer  i TL  timor  delle  Leffii,&  de’ MagU 
riguardo  > nel  far  leggi , all’vnione  > e 1 firaci  è freno  à gli  huomioi  per 
concordia  de’Cittadini.  non  lafciarli  peccare. 

Detto  di  Platone.  Tlat.  nel  Dud.iÀtHU  leggh  Detto'  di  Tericle  neltoratiene  hi  lode  degli 
num-s.  .Atbeniefi morti  gnerreggiando  co  i PelopoB- 

r Li  Prencipi  nel  far  leggi  fivo-  ne^j.  Thitc.lftordib.t.n.f. 
gliono  moilrarpadri  pieni  di  carità  ,6c  x Meglio  è proueder  con  Ieggi>che 
di  fenno, allegando  ragioni  delie  leggi»  gli  huomìni  fi  iftituifeano  in  guiu  » che 
che  fanno,  & non  tir^ni  cùpidi  fola*  non  habbino  à peccare» che  lafciandoi 
mence  di  dominare.  allcuare,&:  difciplinar  ciafenno  »come 

Tarere  di  Plotone,  PloL  nel Dial.9.  delle  leg-  altrui  piace, punir  feueramente  coloro» 
pynum.6.  che  errano. 

€ Deue  vn  fauio  Prencipe  prone*  7)etto  di  Senopbonte  , commendando  le 
dfer  con  leggi,  che  coloro , che  fono  di  leggi  de’Terf.  Senepb.  Ped.  di  Ciro,  libr.  i. 
vita  inemendabile  fieno  tolti  del  mon-  mm-s. 

do,  per  purgar  le  Città,  8c  ammaefirar  j Le  leggi  per  il  Gouerno  di  vno 

' coll’eflempio  gli  alcri,che  fi  ritirino  del  Stato,  vogliono  efier  giufte,  vtili>&  trà. 
mal  fare.  di  effe  concordanti  » atte  à partorir  po; 

Dette  di  Tlatone.  Tlatnel.Dìal.9.  delle Ug • che  concrouerfie  » & prefiifiìmo  accor* 

do  trà  coloro,  che  le  hanno  da  ofierua- 
7 Nel  far  le  leggi  per  il  buon  gouer*  re.  Detto ttlfocrate.  lfocr.neltOrat  .delt.4m- 
no  di  vna  Città,  b Stato,  fi  vuole  hauer  min.dcl  Regne.n.i$. 
riguardo,non  folo  alla  qualità  del  paefe  4 Dee  guardarli  il  Prencipe  di  dac 
& alla  natura  de’Cictadmi,  ma  anco  al*  femenze  delle  concrouerfie,  che  nafeo* 
la  condìtione  de' vicini  popolt»co  i qua*  no  trà  Tuoi  fiidditi,à  grado  d'alcuno , h 
li  è necelTario  trattare  hor  pacificamen*  che  fieno  trà  lor  contrarie  » ma  Tempre 
te , bora  con  l'armi.  * delle  roedefime  cote  determinerà  il 

^umCo  dtAriJtotUe.  Arijlot.  neilibr.x.  della  mcdefimoicllèndo  elpediente  che  i de* 
Polit.n.$.  Et  nel lib.  7. della  Tolìt.n.$.  ■ creti  de*  Prencipi  fieno  immutabili,  co- 
Cefi  fece  Solontidando  le.  leggi  bglìAtbeniefi.  me  vogliono  elfor  le  buone  leggi. 
Thét.ntUi  vita  di  Solone^  9>  Detto  dtJfocrate.lfecr.neltOrat.delt Ammin, 

$ I Legislatori  deuonofar  le  l^i  delRegne^.14.. 
conforme  alto  Stato, per  loquale  le  ^ La  moltitudine , Stroppo  irqpi* 

no  j & tali , che  fieno  atte  à conferuar*  fita  coftitutione  delle  leggi  » è argo- 
lo  lungo  tempo.  mento  di  mal  Stato  della  Republica: 

Dette  ^.4rtf  etile  AriJljoel  lib.6.  della  Po^,  percioche  doue  multiplicano  i delitti» 
nm.9-  lui  è neceflario»  che  s'accumulino  leggi 

9 Nel  far  leggi  per  rimediare  alla  alTaMequaliferuinocomedi  riparo  ad 
rorruttione  de’cofiumi,  non  fi.  vuol  impedire  il  corfo,&  la  violenza  di  que* 
efièr  canto  rigorofi,  che  i rimedi j fieno  cali  delitti.  Dette  ctlfecrate.  ifocr,  neit.4- 
più  graui»  8c  più  dannofi  , che  gli  fieffi  reopagiticonnm.7.  Detto  di  Tacito , parlando- 
^eiftti.  di  Roma  al  tempo  dd  Oneo  Pompeo  Magio», 

T.oul  in  ^ejla  Qnee  Pompeo  yHagno,ef.  C9iii>TacitoAnnal.lib.yn.ii. 


d he. 
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s Le  l^gi  crouate  da  haomini  fa-  potendofene  guardare  » fi  affuefkranno 
Ili  > fono  inairacioni  della  veriti  > cioè  à à difpregiar  anco  Talere  leggi, 
dire  delfequirà  naturale.  Farm  tH  Flatme.Tlat.nti  DUU.f.  delle  leggi 

Detta  di  Fiatone.  Tlat.  nei  Dial.  del  7(effi»  nm.i, 

wwi.ij.  14  Le  pcrte,che  dalle  leggi  fon®  fta- 

■ 7 Non  hanno  le  leggi  da  riguarda-  tuite  à i delinquenti , fempre  tendono 
re  il  bene  d*im  folo  > b di  pochi  1 ma  di  al  bene^peib  fi  vede>che  quell i>che  ^a 
tutta  la  Republica  : percib  vogliono  volta  fono  flati  dalla  giuflitia  puniti> 
afiringer  gli  huominhche  viuono  inlie-  per  ordinario  b diuentano  migliori  > b 
me>  ad  aiuurfi  Tvno  faltto,  & non  per-  almeno  manco  trilli. 
mettere>che  ciafcuno  viua  à fe  fleffo.  Dette  di  Platone.  Plot,  nel  Dial.  (.  delle  leggi 
Dette  di  Tlatone.  Fiat. nel' Diati.deUaRep.  nkm.x. 

nm.i.  Jf  Le  buone  leggi  hanno  da  iftitui- 

- 8 Le  leggi  fi  hanno  da  dirizzare  à re  in  modo  gli  animi  de  gli  huomini» 
quel  fincjche  fi  giudica  effere  il  miglio-  che  odijno  ringiuflitia  j 8t  amino  il  di- 
re perle  Città)  &pergli  Staci.  ritto. 

Dette  di  Piatene.  Plat.nel  Dial.i.  delie  Leggi  Tarere  di  Platene.Plat.nel  Dial.9.  deUe leggi 


9 Si  deue  ordinar  con  l^e  nelle 
Città  > che  i giouani  non  poC^o  met- 
tere in  difpuca } fe  le  leggi  fieno  buone> 
b trille  ) ma  debbano  vbjdirlcjde  lodar- 
le, & che  fe  i vecchi  vi  crouano  qual- 
che fcrupolo  > non  pollino  parlarne , fe 
non  coi  loro  vguali  ,b  co  i Magillraci, 
& in  modo  che  non  fieno  vditi  da  i gio- 
uani. Farm  di  Fiatone.  FUt.  nei  Dial.delle 
Legp  nm.s. 

'IO  Non  vuol  fchifàre  di  riceuere  in 
vna  Città,  b Stato } leggi  flraniere,  fe 
fi  conofee  > che  fieno  giufle , & conue- 
neuoH. 

Perciò  i Gnefij  diedere  ordine  è i lare  Ligjif- 
latori , che  non  ifcbijkjfere  di  accettar  leggi 
et  altri  pepolit  (limandole  baene.Plat.nel  Dial. 
^ideile  Legp  nnm.jf. 

Il  Le  leggi  vogliono  indrizzar  gli 
huomini  al  bene,  & alle  vimì,  non  alle 
richezze , fe  non  in  quanto  quelle  fono 
congiunte  con  la  virtd. 

Dette  di  Platone,  plat.nel  DiaL^.delle  Leggi 
mun.t. 

itr  Quelle  leggi , che  non  riguarda- 
no il  ben  commane  di  turco  il  popolo, 
ma  folo  fl  particolare  d'alcu ni , non  fo- 
no giufle. 

DettoeUTlatone.  ptato,nel  Dial'.\, delle  Leg- 
gi nm.e. 

' 13  I peccati  leggieri , Arche  fpeffo 
fi^commecrono , non  fi  vogliono  vietar 
con  leggi',  percioche  gli  buo-minì,  non 

i • 


nume  7. 

16  Le  leggi  dcuono  indrizzar  gl- 
huomini  alla  virtd,come  à fine. 

Dette  di  Piatene.  Plot,  nel  Dial.ii.  delle  leggi 
nnm.ì4. 

17  Le  leggi  atte  à conferuar  vna  for- 
ma di  gouerno,  fono  badanti  à corrom- 
perne vn’altra  da  quella  differente  i pe- 
tb  ogni  forma  fi  hà  da  gouemar  con  le 
fue  proprie  leggi. 

Dette  di  Dìontiin  fenuende  à Perdicca.Plat§- 
nt  nella  Pi^.  s-di  Dhne  nm.i. 

18  Si  conferuMO  con  gloria  quei 
Staci , doue  li  Prencipi  viuono  foggetei 
alle  leggi , Se  non  quelli , doue  le  leggi 
danno  foggette  a’  Prencipi. 

Detto  di  Piatene  commendando  Licurgo , r/- 
quale  perciò  aggiunfe  il  Senato , & gli  Epiro» 
ri  k 1 7(è  di  Sporta.  Plot,  nella  PiUela  S.  nn» 
mer.i. 

J9  Le  buone  leggi  vogliono  hauer 
principalmente  riguardo  al  bene  del- 
ranimo,&  dopb alocne  del  corpo, che 
deueferuire  alL’animo  , 8t  infine  alla 
robba, laquale  è Hlromentodeiranima, 
& del  corpo. 

Dette  di  Platone  , in  fcriuendo  h i parenti  eln 
anici  di  Dione.  Tlat,  nella  Piffela.  8.  nuntt 

to  Si  deuono  accommodàr  le  leg- 
gi alla  forma  del  gouerno,  non  queda 
quelle. 

Parere  (CArìfi.rlriSi.  ntllib.^  della  Tolit, 
num.i: 

T i 
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' XI  Nel  formar  le  leggi  pervnaRe-  Detto  di  Imo,  parlando  delia  , thè 
publica^b  Popolare,  b di  pochi  * non  (i  diede  Paolo  Emilie  à i CMaudm»  dopò 
vuole hiuer  riguardo  nè à i ricchi,  nè  à hauer  vinte  Terfee,  Emo  Tieeeuf,  libro 


i poueri  : ma  à mezzani,  percioche  ^ue> 
fti,b  raperino  il  numero  de  i ricchi , & 
de  i poueri  infieme,  b grvni,b  gli  altri 
da  perloro>fono  lo  ftabilimento , & U 
fermezza  di  efia  Republica,8(  non  è da 
cemere,che  i ricchi , 8c  i poueri  vnita* 
mente  confpirino  contro  di  loro , per* 
cioche  non  potendo  gli  vni  patire  il 
Dominio  degli  altri,  è impoffìbile,  che 
s*accordino  infieme  à deftruttione  de 
icerzi. 

netto  eTAriftoHle,  Arifl.nel  libj^.deUé  Poiit. 
num.tj* 

XX  Le  leggi,  ancorché  per  loro  fief* 
fe  vcililfime  nongiouano,fegli  huomi- 
ai  non  fono  ben  coftumaci , Scdifcipli* 
nati  conforme  ò quella  forte  di  goucr* 
■0,  nella  quale  viuono. 

Teiere  d'Arifletìle,  Arift.nelUb.  j.  delta  Po* 
lit.ntLi<{,  7>etto  di  piutmb.  eèimendtaede 
Liewge.TliaJ^tta  di 

X}  Niuna  moltUudirte  pubviucrc 
infieme  lenza  leggi. 

Detto  di  Liuto  t addacendo  U eaufa  , che 
wteS* ò darle  leggi  alla  moltitudine 
da  Uà  congregata*  Um  DectLvIibfaprimq, 

04  Niuna  legge  è,la  qual  poifx  cHer 
^conunodoà tutte  le  perfbne»  mali 
deue  attendercife  la  legge  gioua  pid,&r 
al  communs^efiendo  tale,  larà  da  Ri- 
mar buona* 

Sette  dii^.Tereie  catene  he  Stnato:^  rom 
penando  contro  le  Pompe  delie  femine  in  fk~ 
tter  dadmleggeoppùL  idm  Deca,  libale* 

af  Altre  leggi  fi  coniieogonoper 
IQuerno  de^  Cùtà,  Sr  gli  Impeti) , in 
tempo  di  pace , 8c  altre  in  tempo,  d^ 
guerra,  fi  come  nelgouerno  di  vna  na- 
iic>alari  ordinò  fi  danno  nella  bonaccia,, 
^akri  neliatempefla. 

Dette  di  L,  y'aUrià  Tribuno  della  plebe  o* 
rjtadp  contea  lalegge  Otmia,  Liuto  Deca*  4« 

x6  11  lungo  vfo  fuole  elTer  corretto- 
ti delle  leggi, percioche  dimofira  Tim- 
perfitttionedi  quellc,ft  alcuna  tc  n'hà. 


nm-7, 

XI  Le  leggi  fono  come  le  reti  dei 
Ragnolijche  ritengono  gli . animali  de- 
boUiSt  fono  rotte  da  i potenti. 

Deuo  di  Anacbarfi,  parlando  a Solane.  Tlut. 
neUa  yita  di  Solone, n,i. 

x%  NieU’imporre  leggi , fi  deue  ha* 
uer  confideratione,à  quel  che  pub  fatfi 
fenza  molta  diificoltà  da  coloiojche  le 
hanno  da  olTeruare  i fe  fi  vuol  col  caRi- 
go  di  pochi  puniirmoici,renza  vtilicà  di 
alcuno.  Detto  di  PliUarcbo  in  proposto  di 
certa  legge  di  Solone.  Plut. nella  vita  di  Sola* 

X9  B'  cofa  difficiliilìma  il  contener 
dentro  le  leggi  que’popoii:  che  per  la 
ptofperiti  fono  diuencati  difToluti,&  al 
contrario  cofa  facilifitma  il  contener 
quelli,  che  fono  afiUtti  dalle  auucrfità,. 
ée  feiagurtr. 

Ditto  di  Tlatoxe  , allegato  da  Plutarcba,, 
in  propeso  de  i Orenoi , liquali  vbidiroun 
à luculle , cbi  (Uede  loro  le  leggi,  & ordi- 
nò la  loro  Kepublka,  bauendoii-trouoti  af- 
flitti da  molle  miptrie , deue  gù  eflendo  in 
flato  filiee , non  baueuane  rkeuuta  (ordina- 
tiotte  di  Platone.  Plot,  nellavitadi  luculio% 
num-ì, 

30  Sentendo  il  Prencipe,che  il  po- 
polo mormora  contro  di  lui  in  fiiuar  di 
alcun  alcro,deue  con  editti , ma  dolce- 
mentCsCercar  di  imporre  filentio  à co- 
tal  mormoratione:  acciochc  col  tempo 
non  venga  ad  inacerbir  gli  animi. 

Tiberio  hnpHofe  filentio-  al  mormorio , che 
era  in  Rama  conira  dilui,  eoa  oceafianadet- 
le  ejfequie  di  Car manico.  Com,  Toc,  ..Annoi. 
hh.ì.nì, 

31  Non  fono  manco  pemitiofe  à. 
popoli  le  leggi  tnoppo-rigide,cht  i mif- 
facci,,che  auanti  di  quelle  fi  commette- 
uano»  Vetta  di  Tacito,  parlando  della  leg- 
ge Pappia  Poppea  fatta  da  Auguftn.  Cor- 
nelio Tacite  Annoi  libro-  lert*  nume- 
ro XI.  . 

ja,  Deue  il  Predpe  andar,  ritenutoin 
far  nuoue  leggi,per  leuar  qualcheabufo^ 
riguaiuiando  cheoorraliaccino  la  No- 
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bUtà>&  fé  apportino  dishonore  » & in- 
{amia. 

Pmii  TibtrU  ftmu  diééi^  fi  prouedetu 
tl  di  Roma,  coro.  Tacito  Armai.  Ubr.$. 
wm.fo. 

Gli  abufi  generali  inuecchiaci> 
che  non  fi  fpera  poter  leuare»  fi  viglio* 
no  più  cofto  lafciar  correre>  che  viecan- 
don  con  ie^i>  fàrpalefei  gli  ftranieri 
fragilità»  b pertinacia  de’nofiri  (udditi 
in  non  abbandonarli. 

Parerò  di  TibtriOtfcriaendo  al  Senato  intor- 
no H iaSo  di  l(oma.  contTacito  .Ajmal.lib.^. 
nm.6i. 

j4  Spiaccfono  communemente  gli 
vnfuerfali  abofi»  & ogn’vno  harebbe 
carojche  non  trifoiTero  » ma  fe  U Pren* 
ape  vuol  pròhibirli  con  leggi  » & con 
pene»  ciafcuno  Thà  per  male  » temendo 
di  non  trt(rgredtre»&  efierpunito. 

Dotto  di  Tiherio.  Coni,  Tacito  Armai.  Ììb. 
Han.f. 

js  ^^on  deue  il  Prencipe  vfar  la  po* 
deftà  afibltfta  » doue  pub  valerfi  deile 
leggi- 

s VarorodiTìboriontUacOifa  di  Gaio  Sitano. 
Com.Tac,Aunal.^.n.%o. 

£ ordìnario»che  le  le^i , Se  gli 
Ordini  de  i Prencipi»  fi  efitqmfcano  da 
principio  con  rigore >ma  poi  pian  piano 
fi  vengano  trafcurandó. 

Detto  di  TacftOy  in  propofito  di  certo  decreto 
del  Senato  di  Roma  intorno  il  pagar  i debiti. 
Ctm.Tac.Aimal.lib.6.o.\y 

37  I delitti» che  commettono  gli 
haomini  trifii  » danno  materia  di  far 
delle  leggi Tante»per  impedirli  néirau- 
uenire. 

Detto  di  Peto  Thrafea  m Senato,  com.  TTteit. 
AnnaUÌb.xs-n.t%.  ^ - 

‘''38  ‘ Lo  ftatuire  con  leggi, grane  pene 
ii delinquenti»  è benjìi  terrore à gli 
huomil^ma  B che  podl|  vogliond^  ac- 
cufarflir  pochi^mi  condannare»pÌrb  è 
ttegl||Ì^poiTc  pene  intediocflipCTcio* 
che  dìi^più  factlmSfe  dirotterà  c!|i  ac- 
cufi  IMrgrefibrt  delle  lìggf,  &r  cls|  pu- 
nirc^Arcrt  ré  ftokin  il  Sitato  nritigié*  pO:- 
imporre  G.Cometio  jiìbuno 
dWrfjfIfef  cotica  qae*  cittadini  i che  fijfero 

fieri  i ^agi- 


ffratiJDìone  lfiorMb.iSjn.1^, 

39  Coloro»  che  fono  anueczi  4 fi- 
uer  modefi^iente  fotto  le  le^>fe  arri- 
nano  al  Prencipato  fogliono  v^locon 
moderatione. 

Detto  di  Adriano  Imperatori  » in  pr^fito  M 
M„Aitrtlio  ^Antonino, quando  t addotto.  Dio- 
ne ne&a  trita  di  Adriano  num.9. 

40  Non  pofibno  le  ie^i»per  molto 
prudente  che  fia  ilLegUlacore>c6pren- 
dere  tutti  i cali  panicolarì  > pero  dotte 
effe  mancano»  fi  hi  da  ruppltrecol  fen- 
no.  Detto  di  S.Tbomafo.S.ThoJel  Con.  do* 
PrencMb.t.c.Z.n.o„ 

41  Le  leggi  » che  fi  fomuoo  per  il 
buon  gouerno  de*popoli»vogtiono  con- 
formarfi  alla  ragion  natarale»alcrìmenrì 
non  faranno  giufie. 

Detto  di  s.  Tb.  S.Tbomafi  del  Gon.de' Prenc. 
Ub,i.cap.i^.n.c. 

DifiorfifopraUCapoJ^r^axtefmo- 

primo. 

'^Bruirono  vn  tempo  4 glihuomim*» 
i3pcrbene  ifiuirli»di  viuere  con  amo- 
're,8t  fenza  offefa  iVna  dell’altro  » men- 
tre llauauo  fparfi»le  leggi  » &i  precetti 
della  natura  : ridottili  poi  4 viuere  in 
communaze»  &:diuifi  tr4  loroi  termini 
deli’hauere  » hebbero  bifogno  di  mag- 
gior freno.Peib  fiirono  creati  i Retto^ 
b i Maglfirati>liquali  fecondo  raibltrio 
lorO;defiero norma  agli huomini.  Ma 
quelli  fe  erano  buoniigU  illicuiuano» 
indrizzauano  al  ben  commune  » fc  mali 
al  loro,  commodo»  8t  fe  il  popolo  fi  ha  - 
.sea  ritenuta  la jpodellà  fou rana»! com4- 
di^df  le  prDhibrtIohi»procedeuaQó'dal- 
Tarbitrio  dlquellòsma  l*el*Hàueatr^j^ 
tira  4 i Rettori»bÌ  i Ma^l^rati»  <Upe4- 
dearto*dill’afbfft*i.6  ^ quelli;  còti 
molo  relTe  il  popolò  di  Roma  4 libito 
ltìo,faèendo  fe^c  del  fuo  volere  » 4 cui 
fiiccedendb  Numa,di  lui  nìigliore»  fece 
le  leggijfe  ben  hebl^e  più  cura  nel  farle, 
di  ordinar  gli  huoiìlini  a!  culto  Diuino» 
che  alia  felicità  ciuiìc.  Tallo  HolUKo; 
AticoMattio  fbrmaimno  poi  alcune  leg- 
gi conccmeociU  felicità  humana*»  na 
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Seruio  Tu’lo  Q il  piincipale  legiilacore 
de’Romaii'.Cacciact  i Kè  di  Ro:na , & 
ìAituico  ilConroIato,pretereio  i Có'bli 
di  hiuer  la  podeftà  1 b:radi  co(nàJarc> 
C«m.  Toc.  & gl'  ordini  Topra  il  popolo, hauef- 
.innat  Itb,  Tero  à dipendere  dal  loro  aibirrio,&  di 
j./W.  308.  no  i erte:  erti  à quelli  foggetti,come  fe  il 
romrno  Imperio  ricuperato  dallamolti- 
tudine  perii  cacciata  de’Tar<piinij,fof- 
fe  in  loro  rrapafTaco,  ma  non  rurterfe  il 
popolo  tal  aggrauio,non  hauendolo  al* 
trìmente  craterico, ma  delegato,  Seper 
. abolir  la  tirannide  loro  fece  illanza,  & 
voire.che  fi  fcriuert"Tolele‘jgi,allequa. 
li  fortero  iCoiifolij&i  Padri  inCcme  c5 
gli  altri, roggrttij&percoral  effetto  fi 
crearono  i-Diece,liquali  fcriflero  le  leg- 
gi delle  dodeci  tauole.Per  la  inedefima 
l.iu.  Deca,  cagione  di  abafar  i Rettori,ò  Magillia- 
,^/ j.  J.4J.  ti  l’aib'trio,  conucrtendo  in  tirannide 
b per  paura  di  tal  abufo, mentre  có  ma- 
no regia  procedeuano  , furono  fcrittc 
leggi  appo  alai  popoli. CofiLicuigo,ef* 
fendo  rimafo  tutore  di  Charilao  Tuo  ni- 
pote, à cui  di  rag'onefperraua  il  Regno 
Thior,  in  Sparca,  profa  occafione  dal  Gouerno 
kicuTgtiC.  Tirannico  de  i Rè  partati , iftitu'i  (come 
alcunivogIiono)vnaDcmocratia,maio 
ftimo,che  forte  vn  Gouerno  Mirto,  nel- 
quale  predominarti;  l'autorìtì  dei  popa 
lo,8cdicde  Ieleggi,coiIequaIi  cocal  Im- 
perio hauert:  da  reggerfi  -,  lafciande  ad 
erto  Popolo  f.coliè  dificnefquódofor- 
fe  rtaco  bifognu  ) deiraltroiSc  Diaeone 
diede  le  leggi  à gliAchcnieCi, 3cà  gli  ftef- 
file died'*,dopò  alcun  tempo.  Solone, 
•rte  ido  quelle  di  Dracene  riputate 
troppo  fc'uere,  di  maniera  che  8c  i Dc- 
Tlafar.  in  ^'"'oiri  in  Roma,  è Solone  in  Athenc, 
Solone[ta.  come  riformatori  di  leggi, non 

ri/ 1,  primi  facitori,  ruttauolta meritano  no- 
me di  legislatori,  perciochcfcccto leg; 
i,  dalle  prime  ò affatto,,  b in  parte 
ifjrenti.  Ma  effondo  le  leggi  date  ì 
hnomini,b  Diuine  ,b  humane  j.ck>^  b 
d'rectiue  allabe.nitudinefoprànatura- 
le,ba>la  felicità  ciujle,i  legislatori  del- 
le D iine,b  furono  h<ioinini  ifpiracida 
Dio,b  fùD  o rtertbper  meeodegli  huo. 
mini.Sr  il  pili  anrico  di  rutti  fil  Moifè, 
ilquale  da  Dio  tUumiauo,dIede  le  leg- 

i -' 


5,1  à gli  Htb.ei:il  fecondo  facitoredi 
eggi  Diuine,  fil  Chrifto  Redentot  no- 
iho,  che  era  Dio.  Numa  Pompilio,  il- 
qual  diede  le  leggi  à i Romani  princi- 
palmente intorno  al  culto  Diuino,pro- 
cuib  di  petfuadere  al  popolo  , che  le 
fue  leggi  procedertèro  da  Dioi  facen- 
do credere  di  hauer  commercio  conia 
Nimpha , b Dea  Egeria.  Ma  i Legisla-  Pintore. in 
tori  di  leggi  fiumane  , o-  Ciuili , fur-  Ifujna  et* 
no  Philolophi  , i fpeculacori  delle  ir. 
leggi , b regole  eterne  -,  & di  quelle 
della  natura  i liquali  dall'vnc,  8r  dall’- 
altre  cauarono  leggi  Ciuili  j co.fi  Tri- 
megirto  diede  le  leggi  à gli  ligictiji  Mi- 
noeà  iCandioti  : Chrionda  à i Carta- 
ginefi  ; Piatone  à i Magnefi),8ca i Sici- 
liani ,&  auengadioche  in  formarle,  fi 
fbndartero  nella  philofophiu, nondime- 
no per  dace  à fe  rteflì , Se  alle  lor  leggi 
maggior  ripucatione,  iìnfero  quelli  an- 
chora  come  Muma  crter  rtaci  infpiraci 
da' Dei,  cioè  Tnmeeirto  da  Meicurio, 
MinoedaGioucjCnaronda  da  Satur- 
no  : &:  Platone  daG'oiie,  & da  Appol- 
linei  c adunque,  fenia  fittione  par- 
landò  , il  principal  fondamento  di  far  Mmosdl. 
leggi  per  la  conuerfationeciuJe,la  ohi- 
lolbphia.  Ma  oltre  querta.è  necertacia 
etiandio  vna  pratica  della  natura, & de' 
cortumi  delle  Mationi , & delle  malitic 
de  gli  huomtni , laqual  s'acquirta  coll'- 
andare  in  rtraniere  contrade,  & trattar 
varie  genti;  formandoli  quindi  la  prur 
denza  ciuile/enzala  aguale  iLegfslatoti 
rtefeonob  troppo. rigidi  ,b  indifereti; 
perb  Solone,8c  Platone  furono  miglio- 
ri facitori  di  leggi,  che  Dracone,&  Pia, 
tene  conofeendo  colla  prudenza  Tua  gl  i 
Arcadi,  per  la  loro  rozzezza,erter  incar 
paci  di  buone  leg^  ,xicusb  di  voler  ef- 
fcx  loro  Legislaroce.  Ma  .eilcndo  ( co  • 
me  fi.  è detto)il  fin  delle  leggala  felicità 
b tranquillità  de'  popoli, dee  il  facitore 
di  erte  priacipolmence  auuertire  , che 
fieno  tali,chc  per  quelle  a'inducano  gli 
huomini  alla  concordia.  Et  perciochc. 
vari/  popoli  hano  per  varie  ftrade  à cS- 
durfi alla  felicità,  vuoici  legislatore,  à 
CIÒ  riguardando,  cortu'ir  loco  etiandio^ 
diffcieuti  ieggi,&  accommodailc  fenti* 
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^ pre  alla  qualità  del  paefe,  cooie  o6Terub  che  Augufto  fece  nella  vecchiaia  > non 

Solone  nel  dar  le'leggì  a gli  Acheniefi>  tanto  per  incitar  gli  huomini  à prender 
Tlta.in  di  cui  Plutarcho  pacando  : ^ Sotm  /«•  moglie»  quanto  per  riempir  i*Erario»  Se 
S ehm  Ttu,  ges  rebm  megù  > rts  lepbm  accemme-  che  al  tempo  di  Tiberio  fi  trattò  di  mo« 
f .ji.  damt  .*  regionifqne  fitm  » & naUram  con-  derare  > vt^  ente  hoc  fiagitifs , ite  urne 

ttmplatus  3 qiue  vlx  leberantibm  > oc  egrum  hu  Uberabatnr,  Et  per  efier  le  leggi»  cofe 
(olentibnt  ad  viCtum pijfictret3  0ciefajfi  autem  di  tanta  importanza»  non  deuono  ifehi- 
multitudinem  aUrt  nenpeffetj  arùbm  bone-  fire  i legiflatori  di  eifaminar  quelle  de* 
rem  babendim  fiatKÌt,  AreopagUit  quoque  ftranìeri  » che  fi  sà  elTer  fiate  fatte  da 
negecium  dedit  , vt  vnde  cmque  neeejfma  huomini  faui  : & fé  tifi  efie  ne  ritroua- 
firent  » projpicereia  » de  luertìbtu  » oc  de-  no  di  buone  per  quei  popoii»che  hanno 
fidiofis  fupplicium  pmerent.  Ma  perdo-  ad  ifiituire»  vogliono  accettarle»  cosi  i 
che  non  pofibno  i popoli  » che  hanno  Romani  non  fi  fdegnarono  di  mandare 
altri  pòpoli  vicini  » viuere  fenza  il  Ambafeiatori  ad  Athene  à copiar  l*in« 
commercio  di  quelli  » ò fenza  trattar  elite  leg^i  già  da  Solone  facce  » & noa 
con  e/fi»  deue  il  legiflatore  nel  formar  folo  quelle  cercarono»  maeciandio  «■ 
le  leggi  > ifiicutr  gli  huomini  con  ri>  UanmGroeUecimtatnmin^MaymereSiinm 
guardo  alla  qualità  anco  de*  vicini  » co-  riqne  nofeere , dice  Liuio  *»  8r  è rifiefib» 
me  prudentemente  auuertl  Ariftotile  ehevolfe  dir  Tacho  erèatique  deeenudH» 

7(el  libA..  nel  libro  fecondo  della  Politica»  dicen-  aeàeù  qme  vfipeam egregia, eempofitn  due- 

.AtUa  Fe-do~:  Dìeitur  autem  debere  legfflaerem  ad  decimtabiUf, 

ii(.n.$,  duere^kere  in  ferendo  lege:  ad  regienem,  Ma  à chi  s'afpetta  di  fiir  le  leggi?  Sò-  Deu.x 

homines  » addendum  eff  ,&  ad  vieinaieea^  za  dubbio  à i Prendpi  > come  ben  dilTe  Ub. 
Jdellib.j.  fi  oportetctHiliter  viuere  cìHÌtatem  , &nel  Platone  nel  Dialogo  nel  Regno  : 7»eferpj,^/;,t, 
della  Po-  libro  feccimo  » dicendo  Studiofi  autem  le-  OMem  quedammedo  legumlationem  ad  dignl-  AnnalJib, 
tit.n.1.  gumpofitorit efl confideratevrbem,  acnatu-  totem regioMpertiaere,  Pcrciocheè  effer- j.^/.^o8. 
ram  hominum  » ^ ornnem  alìam  comma-  to  di  Sourana  autorità  » nè  ad  altri  può'<^  chi  s’a* 
nionem  vita  laudabilù  » quo  participent,  efierctb  lecito»  che  al  Prencipe»fe  non 
quantum  fieri  poted  , fetlieitatem.  Diffe-  per  delegacione.  Ma  quanto  farebbe  ^ 
rentia  tamen  erit  in  quibufdam  legum  in-  pii)  diceuole»  che  i Prencipi  fu/Teroat-  gì. 
ftitutù  cendituendis  , & hoc  pertinet  ad  ti  da  perioroi  farle^i,chenece/fitati  jve/D/tf/a- 
eam  difciplinam,  qua  eH  de  tegibsu  ponen-  ad  attribuire  altrui  dignità  cosl^cande?  ^^0 
dii  videre  , fi  qui  funt  finitimi  populi,  pero  piatone  defidcraua  che  li  Prencipi 
qualia  ad  qualet  exercenda  fiat  , e^^  fo/Terophilofophi.&cdigraniodemc- 
quemadmodum  cum  fingulù  conutrfan-  ritcuoleSeniioTullojchcfil  fauioda-j.yj/.joS, 
dum.  cor  di  leggi  à i Romani»  fed pracipum  Ser- 

Ma  fopra  tutto  vuol  riguardare  , d»e  «/«<  TuIUm  fondar  legum  fuit,  dice  Tacito, 
le  pene»  che  egli  cofiituifee  nelle  leg*  Hora  hauendo  parlato  dei  legifiacorì» 
gì»  per  correggere  f cofiumi  de  gii'hUo-  fauelliam'oeciandiodellelegej»&non  " 
mini  » 8r  per  rimediare  a i delitti  » non  delle  Diulne»  nè  di  quelle  della  natura»" 
fieno  pii)  graui  » de  gli  fte/fi  delitti  » in  che  le  vne  fpectano  à i Theologhi  » Tal- 
ché pecco  prima  Dracene  dopò-  tre  à i Philofophi  naturali  ; ma  delle  ci-- 
Gneo  Pompeo  Magno  > quando  fi)  De-  uili  > che  appartengono  à i Politici  ; &• 
putato  a corrente  i cofiumi  corrotti  peto  fono  opera  di  quefto  luogo.  Qww 
AnnaUib.  di  Roma.Tacito  Tum  Gn.Pompeine  tertimm  ite  adunque  fono  di  due  forci^b  fcricte»h 
3.»  14. /ò.  CoitfìU mtigendù  morìbae  delekat -»  & gra-  non  fcritce»le ieritteibno  molcetle  uon' 

308.  horrened^t  qukm  deliila  erantsConc’oRn-  feritte  poche»tra  lequali  è fàmofa  la  lega* 
cofache  non' fieno  meno  pernitiofea*  ge  Salica  in  Fracia,  che  efcludc  le  femi-- 
$.n-%x-/o.  fudditi|e  troppo  reuereleggi»cke  i mif-  nedalla  fuccefiionc  delloRegnoiSrquc*' 

J07,  fztti.Tàcitb»inpropofito dei  dannìjChe  fte»  auengadiocheoon  fitrouinonota-i 
procedèuaqódilia  legge  Papia  Toppea,  ».  teio  cgttajfoao  f^tò  fcolpite  ne’  cuori»» 

Y 4 bnc- 


m't>ISCOSO  QVARANTESIMOPRIMO. 


ò negl’auimi  delle  Nitioqi,&  cofi  legt 
noico.ne  fcrictc.  Ma  & l’vne,  Se  l’aUre 
fono  regole  a i buonijSe  freni  à i rei, per 
ben  viuere  j 8e  hanno  per  ifcopOiSL  per 
iine,1a  trarq.iillità  de'popoli,pctb  è da 
dire,  che  cucce  fieno  di  loco  condicione 
buone, & giu(lc,&  che  le  male  non  me- 
rìcino  nome  di  leggi  -,  ma  di  falfe , & in 
ginneuoli  vie  per  cudurre  alla  felicicà. 
o.  r.  ...  Ma  dTaminiaiBo,re  lia  meglio  proue< 
dee  che  i dclicti  non  fi  commeccano , o 
dtr  che  i non  curando,  format  leggi,  per 
j. legnali,  commeccendof» , fipunifchi- 
fccommet-^'  Alqual  dubbio  da  occauone  certa 
, • r,  ficnccnaa  di  Tibccto  in  Senato , contro 


Senophonce  commciKla  le  leggi  de' 

Perii, lequalimirauano  ad  iftituit^  ma* 
nicragli  huomini,  chenonbaueiTtroi 
peccare  : ^ Ttrfim  Uges  tututrtentes,  Stiufb. 
procuraiU  »t  omniiu  y fmt  Cmet , qui  rti»  Pedùii  Cit 
ptiuam  , dar  turftm  tffttau.  Nc  c da  r»  hb.i.  n. 
ftiroar  cofa  da  fauio  Piencipe  il  com-  ì-f-io. 
mettere  i gouerni , ò altri  publkhi  ca- 
richi in  mano  di  peifonedi  iti  coftu- 
mi.per  dir  che  fi  poflino  miuare,ò  por- 
tarli altramente , che  in  vita  ptiuata* 
imperochefebencib  alcuna  volta  au> 
uienejcuctauiafuccede  il  pid  delle  vol- 
te il  contrario. 

Ma  vn'aluo  non  minor  Dubbio  ci  fi  Seie  mol- 
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il  patere  di  Cornelio  Dolabclla  , roen-  ptefenta,  cheè  ,fele  molte  leggfficnorf  leggi 


funifibi 
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Wdr  Uggi  " r > p" 
ItoiH-  * ctattaua  la  caufa  di  Gaio  Snano, 
I-  ^ percioche  hauendo  dato  fuo  voto  Do- 

““  probro- 

‘ fm  y &»peitm  iu/àmieprouiuciàm  finire  • 
tur , idque  Trinctps  dqudicatet , nam  k le- 
giiuo  dtitlìa  putiiri , quante  fire  mitiut  in 
ipfgs  , melitu  in  feda,  prtuideri  ne  peuare~ 
erra.  ree.  ^ ^Tiberio  in  contrario  voto,  muUes 
jjfftgl.li^inprauintiia  tentra  qukm^is,aut  metm  de 
^M.Tj.fi,iUitfite>it,  tgiJfe,excUariquifdém  ad  me- 
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fempre  argomento  di  mal  fiato  della^m»  fem- 
Republica,b  nò.  Et  da  vn  lato  pare  che  pre  erge- 
si,perl'autoticàdiirocrate,il  qual  dice,  mente  di 
muUitudinem  , €f  nimit  exquifitam  Itgum  mal  fiat» 
cenflitutienem  , Jignnm  effe  mali  jlatm  Rei  della  Rt- 
publiut.  Et  per  quella  Ttdeo  , Cerru- publùa. 
ptijjima  Rtpublita  plmmaleges.  Né  man-  jfet.ntlf- 
ca  ragione , percioche  1 molti  delitti,  .yre^.Mk 
che  fi  commettono , fono  caufa , che  fi  7. 
accumulino  molte  lcggi,quafi come  ac-  ^nnaLUb. 
gini , per  impedir  il  coifo  di  efii  delitti,  3.».  xj./il. 
érdouemultiplicanoi  delitti  ,ù  fegno  308. 
di  mal  gouerno,8cdi  molta  corruttione 
di  cofiumi  ,perb  l'ifiefib  ifocrate  afié- 
gna  cot  al  ragione,  nam  dum  deliSa , quafi 
aggeribut  obteditytoberMretùlant»,  neceffa- 
riè  tumulari  le^s.  All'incontro  fi  veggo- 
no delle  Republiche  non  mal  gouerna- 
le , Se  che  hanno  lungo  tempa  fiorito. 


Tiìfolut. 


Itera  magnitudine  return  y bebeftere  aliety 
rteque peffi PrintipemfuafcieniiacunUj  co/»- 
pitia  y ncque  expedire  vi  ambiiient  alie- 
na trabatuTy  idee  legei  in  juHa  lenjlitui , quia 
futura  in  incerte  Jinf,pek  maieribm  iufii- 
tutnm  , vtfantiffent  deliUa  , pana /èque- 
rentier.  Significando  non  eiferconuene- 
uole  rigettargli  huomini  da  i maneggi 
(che  fi  pub  dire  elTei  cafiigo)  per  dub- 
bio di  mala  riufeitai  potendoli  in  ciò.  abondar  di  leggi, 
tirare, & petb  le  leggi  hiuer  fiatuite le  Rifoluendo  quefto  dubbio,  difiin- 
pene  ì coloro,  che  peccano,  ma  non  à guo,&  dico,che  b le  molte  le^gi  li  rag- 
coloro,che  polTono  peccare.Ma  erraua  girano  intorno  vn’iAellàcora,o  intorno 
Tiberio  in  quello , b inganoaua  altrui  i a poche  cofe,  b i molte.  Se  iiuomo  ad 
percioche  i fauiPrencipi  hanno  da  prò-  vna,  b ì poche,  fono. argomento  chiaro 
uederconpiiìcurachei  delitti  non  fi  dimal  gouerno, &di  mali  legislatorit 
commettano,  che  che  fieno, commet-  percioche  reflér  pid  il  numero  delle 
tendofi,cafiigati,&ne  ben  iftitnitiGo-  leggi,  che  delle  corr,conuien  che  prò- 
uemi,  le  leggi deuono  cllèr  priocipal-  ceda,b  dal  nó  fapet  accertare i rimedij, 
mence  indrizaatei  guardar  gli  huomini  perimbeciliità,di  giudicio,bda  rozzez- 
dal  peccare,non  à punir  qu^,che  pec-  za#di  non  conoiccre  f«  vna.  legge  balli 
cano.  Petbben  dicea  Ifocrate  : Dwem-  a liprimere  vn  vitio,8cperbfaraedifu• 
j^•  **!■  prndentei  Magi^ratm , nan  perticna  implt~  pmflue.Se  incorno  à molte  cofe^iur  dà- 
■^ceof-  re  Itgibm , fed  efitere , vt  eiuee  animii  inff-  fiioguo } imperoche  b la  Città , doue  fi 
tam  iuSitùt  Ihtdinm  kaktam.  Et  i ragioot  baoao  da  oiièraat  le  leggi^é  picck>la,b 
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mezzana  > h molto  nande.  Se  picciola>  lenti niano,occimi  Prencipij  ceftificaro- 
^ mediocre  > le  raoTce  leggi  incorno  à no  fé  efrerfoggecciallele^i.  Aggiun*' 
molte  cofe>  faranno  indicio  di  mala  idi*  geli  TautoriU  di  Piatone)  il  quale  com-  'Plat.'neS* 
cationejCoociofiacolàche  tali  Citcà^r  mendando  lo  dato  de*  Spartani , da  Li-  m 
non  contener  gran  popolo  ) fi  pollino  curgo  riformato,  dice;  ^^propur  tot 
idicuir  di  modo , che  vi  fi  commettano  iam  féccula  feruatttr  cum  gloria , pofiquam  ui. 
pochi  delitti, 8t  per  confeguenza  vi  fac  • deiicet  iex  audoritatù  piena  bominum  Re^ 
ci  bifogno  di  poche  Leggi.Se  molto  gta-  na  fida  eH»  non  antem  homines  legum  tyran^ 
de,lc  molte  leggi,ragirantefi  circa  raol-  ».  Et  I*effcmpio  di  Scruio  Tulio , Rè 
te  cofcjfaranno  argomèto  cerco  di  cor-  giudifiìmo  de*  Romani, il  qual  foggettò 
rotti  codumi,  non  di  mali  legiflacori,  b alle  leggi , che  fece,  anco  i Rè.  Tacito , AnnaUii 
di  mal  gouemo , laqual  comittione  di  fed  praeipum  Seridm  Tnltim  fonder  legnm  3./0/.3OS. 
codumi  ne*  particolari, non  fi  pub  fchi-  fidi,  queu etiam  Rtges  obtemptrarent. 
fare,per  qual  fivoglia  buona  Iditutione,  Per  rifolutione  è da  dire , che  l*eEcr  R^olnt, 
invn  graodifiimo  popolo  ,&  malfiiM  foggetti  alle  leggi,  fi  pub  incender  in  L.ft  qn 
fe  vi  concorre  moltitudine  di  foradie-  due  modi , l'vno  è,per  non  hauer  auto-  in  princ. 
ri,  liipiali  fono  dHferenteméce  idi  tuici,  rilà  di  Kierogare  à elTe  leggi,  b di  annui  De  log.  ; 
& colla  loro  pratica  corrompono  i na-  Urie,  Taltro  è,  per  poter  far  cib,ma  mé-  L.  à T'u\ 
SeliPren-  turali  habitatori.  Ma  vergiamo  fc  li  tre  danno  nel  filo  vigore  , eflcr  tenuti  Deverbo 
dpi  babbi-  Prencipi  habbino  da  effer  foggetti  alle  all*ofTeruanza  di  eflc  ; nel  primo  mo*  oblig, 
no  ad  ejfer  leggi, b nb.  Da  vn  canto  par  che  non  fia  do  non  è il  Prencipe  fottopodo  alle 
foggetti  diceuole  alla  Maedà  del  Prencipe, à cu i leggi , càn nemo fiki  Itgem  àttere poj/ttt  qnbe 
alle  leggi.  s*afpecca  di  far  le  leggi , elfcrc  à quelle  akea  recedere  eiliceat.  Nel  fecondo  sì , 8c 
foggetto.  S*agglunge  l’elTerdati  Augu-  perb  Zaleuco  Locrefe  punì  il  figliuolo 
do,&  Vefpafiano  dal  Senato adbluri  da  caduto  in  adulterio,  da  edb  con  legge 
Dione  tal  foggettione.  Aggiungefi  I*autorità  vietato,ma  per  pietà  volfe  portar  parte 
lib.  ^.fol.  di  Dione  , il  qual  afierma  coiai  priuilc-  della  pena  ^ & Charonda  da  Thorio  ca- 


3ir. 


gio  effer  di  tutti  gli  Imperatori  Roma-  digb  fc  medefimo , col  darfi  da  per  fe 
ni  ; LegUìM , dice  c^li , folnti  funi  impera-  deffo  la  morte , per  haocr  trafgredito 
tores.  Perb  tali  fi  riputaronolgran  tem-  le  fue  proprie  leggi,  & l*vno , &l*altro 
po , cioè  fino  ad  AleffindroSeuero , & fono  da  Valerio  Mafifimo  celebrati , le  f^alet 
cali  fi  fono  diroati  anco  dopb , & fi  di-  ben  veramente  Charonda  errb  in  am-  Mafi.  n 
mano  hoggidl  molti  Prencipi.  Nè  fono  mazzarfi  da  fe  deffo , douendofi  fotte-  lib.  6. 
mancati  Giurcconfulti,  che  adulandoli,  mettere  al  giudicio  del  Popolo  per  lo  capo  dei 
hannofeib  approuato,trà  quali  Pompo-  fijo  errore , & Pifidrato  fignor  d*Athe- giuflitia. 
nio,&  Vlpiano}  liquali  non  fi  fono  ver-  ne,  vbidì  alle  leggi  di  Solonc,  & foffer- 
gogoati  di  dire,  tutto  quello  che  al  Prè-  fc  di  effer  chiamato  in  giudicio , perla 
cipc  piace,  dooerfi tener  per  legge.  Al-  cràrgrcfiìonedi  akunad*efle  cibali 
lo'ncontro  par  molto  conuencuole  che  finchegli  altri  pid  volonticri  le  vbidif- 

f:  ' ii_  i r \ r ? t • • - 


UPrencipi  fieno  tenuti  à quello , à che 
hanno  obligati'gli  altri,  8c  quando  non 
fi[)ffero  à ciò  tenuti,  è fegno  di  gran  mo- 
deratione , 8e  di  animo  molto  giudo  il 


foggettar  il  Prencipe  alle  leggi , che  e- 
gU  fà , b che  troua  fatte  dafuoi  Maggio- 


ri, 8c  è argomento(quanto<alle  fiscceda 
lui)  di  hauer  hauuto  fenno  nel  farle , il 
non  dipanirfi  da  quelle.S’agghJgne,che 
col  foggettarfi  il  Prencipe  alle  leggi,  le 
lenirà  in  pili  vigore  appo  gli  altri,  perb 

Alcffimdro  Scuero^Sc  Thcodofio,&  YA3 


fero,  così  fcriue  Plutarcho  in  So- 
lone: Plurima  Salenk  ligùfir- 
nauit:  ìjfque  ipfèante  aliot 
' forensyomioos  parere 
togtbatjMm  Cfdk 
òt  /treopagum 
teter^ 
tMH 

tnodejlè,  & temperate 
• ' ■ in  iuavenit  fb 

• deftnfu- 

rm* 


TPlutarc 
Solone  f 
ij.f.33. 
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Hi  CAPO  QVARANTESIMOSECONDO: 

LEGGI  OSSERVATE,  ET 
non  ofTcruate.  Ec  cuRodi  delle 
Leggi , ò Giudici. 


Cafo^^autfimrfec$nÌ9, 

1 On  deuono  riputarli  di 

,1^1  huomini  di  efler  canto  u- 
ui  » che  difprézzino  le  leggi  della  lor 
pacria,ma  à quelle  vogliono  vbidire. 
l Lacedemonij  ttano  in  ciò  moderàti^per  (Ut- 
40  di  Arcbi(ùm.Tbucid.tJìorJib,t.iuim.f7, 
z Le  gran  calamità  de'  paell  dan- 
no àgli  huomini  ardir  di  peccare  con- 
_ ero  tutte  le  le^i,  concioiiacolàche  in 
tal  tépo  non  ci  ha  chi  punifea  i delitti. 
Za  pefìc  neUa  etiti  iAthne»  Tbmiddfior, 

3 L'incoRanza  « e mutabilità  nelle 
detenninationi,  è dannofaà  i Gouemi, 
& è migliore  lo  Stato  di  vna  Città  , la- 
quale vfa  le  Tue  le^i  coRancemence, 
anchorche  fieno  meno,  che  buone,  che 
quello  di  vn'altra , che  hauendo  buone 
leggi , non  le  vfa  con  perlèueranza , 8e 
ilabilicà. 

Detto  di  SotoMe^patiandoigU  AtheniefitUt- 
torno  U dtUberatioHt  prejà  da  ojji  di  qaelU  di 
MitiUne.TbiuidJfiorMb.i.n.i6, 

4 L'ira , Se  il  defiderìo  sfrenato  di 
vendetta,  turporta  gli  huomini  à vio> 
lar  le  leggi , che  fono  nelle  Città  com> 
mune  prelibo  à tutti:  non  auedendofi 
di  togliere  à loro  Reifi  cocal  prefidio 
nelle  loro  auuerfità. 

Detto  di  Tbncidide , patiando  delUfiditioni 
de*  Corfioti.TbucidJ^orMb.iJtnm.^}, 

’.S  E*  cofa  ficura  per  le  Città , il  fer- 
uare  le  antiche  vfanze , & le  antiche 
leggi , ancorché  fieno  men  buone  delle 
noue. 

petto  di  Mcìbiade  in  certa  Oratiaae  i gli  A- 
iheniefi  cantra  vna  di  Nicia,  perfìtadendo  ti* 
^editione  in  Sicilia.  Tbucid.ld.lib.6.nu.\7, 

6 Conofeendofi  per  lunga  prona, 
che  alcune  leggi  o^eruate,  hanno  reca- 
ta vtilicà  allo  Stato,  non  è bene  à quel- 
le contrauenire. 

retto  di  Earittolempin  cena  Oratione  igU 
Atbeniefi  in  (U/è/k  di  akMiCafUani.  Stnopb, 
^nerMe’ Greci, tib.i.nm.7* 


. 7 Si  dee  dcropre  à quelle  leggi,' 
lequali  fi  conofee,  che  fono  nociue  allo 
Rato  delle  cofe  prefencì. 

Detto  di  Demofibene  à gii  Atbenief.DemoJlb, 
Pbilip.i.num.^, 

8 Deue  cRer  lecito  à quelli, che  go- 
uemano , purché  fieno  di  Regia  difci- 
plina  forniti , di  alterare  , & mutare  le 
leggi  fcricce,  nella  RelTiguirat  che  ad 
vn  medico  c lecito  il  mutar  la  regola  : 
del  viuere , 8c  i medicamenti  ad  vn  in- 
fermo dianzi  prefcrittilii  fé  così  richie- 
de la  mutanza  del  tempo , b altro  acci-> 
dece,  che  alteri  lo  Rato  di  elfo  infermo. 
Detto  di  Piatone.  Plot.  nelDioL  del  7(egno 
nm.iu 

9 S'inducono  gli  huomini  alfof.’ 
feruanza  delle  leggi,per  due  mezzi;  l’v- 
no  è il  timore,  quando  quello  le  ordi** 
na,  è il  pili  potente  : falcio  è la  vergo* 
gna,  quando  colui  che  le  otdina,fi  mo- 
Rra  pronto  ad  oReruatle,  potendo  traf> 
gredirle. 

Detto  di  Tintone , infertilendo  k iparenth 
& amici  di  Dione.  Timone  nella  Plfiola  7. 
nnm.i^. 

10  Le  leggi  non  fi  deono  mutare, 

nd  anco  in  migliori,fe  non  per  gran  ne- 
ceifità  : imperoche  e maggiore  il  dan- 
no,che  fi  fà  al  Commune , mutandole, 
conciofiacofache  in  cocal  modo  fi 
fuefaccinogli  huomini  ànon  oReruar- 
le,che  l'vtue  di  correggerli  qualche  er- 
rore da  eRe  caufato.  > 

Dottrina (tAri/iotUe.Arift nel Ub.z.deUaPo^  . 
lit.nnm.i$. 

11  Le  lepi  acquìRano  vigore , iSe 
forza , per  la  lunga  oReruanza  :8e  però 
non  è bene  di  fpeuo  mutarle. 
AnnifoctAridotile.  Aranti  lib.z.de&O'PoUt. 

it  Per  ilbuon  gouemo  di  vna  Cit- 
tà, b Stato , non  baRa  che  vi  fieno  buo- 
ne le^i  s ma  bifogna  oltre  cib , che  fie- 
no vlmite. 

Detto  (CArifiotUe.  Arifi.  nel  lib.^della  Potit* 
nnm.iZ. 

' 1}  £'  cofa  pemitiofa  à qualunque  « 
forma  di  Gouerno,il  tolerare  che  alca- . 
na  delle  le^i,b  conluetudini,  che  fono  • 
proprie  di  cRà,fi9  craTgredita,b  mtitani»-. 

per- 
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Siercioche  dopb  quella  > per  reflempioi 
e ne  trafgrcdiià,  h tnuceià  vn’alira,  Se 
coli  inrenlibilmente  fi  dilToIuetì  tutto  il 
Goueinoj&ficangieià  inalerò. 

Ariflotilt  y&  di  l'effim^diqutUo, 
tb*  fnutjpt  ai  Tbarij  Aii^jul lib.j-  delia  ?$• 

14  E' maggior  leggereacjjSc  vani- 
ti , rannullai  le  proprie  leggi  > che  le; 
.fatte da  altri. 

Detta  di  L.  ^atia  Caafala  > pa> landa  i»  Si- 
, nata.  Limo  Deta.  t.lib.jji.io. 

if  Douc  fono  due  lrggi,vna  oppo- 
ftaall’altia  Tempre  la pi^  noua  deroga 
alla  pili  antica. 

Detta  di  P.  Sempronio  Tribuno  della  plebe, 
fartuda  cantra  .Appio  Clandio  Cenfirt.  Liui* 
Deca.i.tib.9.nu.i7. 

16  L’annullarvnalegge>laquale  fia 
già  fiata  approuatadall’vTodi  molti  an- 
ni,fì  che  tutte  l'altte  lì  iiificuoliTchjno, 
Se  feeminodì  vigore.  > 

"Detto  di.M.PortiaCatone,parlandam  Senato 
à^ìnor  della  legge  Oppia.Limo'Dtca.  q.Hb.q. 
numero  a. 

17  Nelle  Città  fi  devono  Teruace  i 
ntMt  le  vfanze  antiche,  Te  non  fono  e- 
uidentemente  ronofeiute  permale,p«r- 
cioche  le  oouiià  danno  da  ragionare, Se 
generalmenterpiacciono. 

Detto  di  Liuiay  ^utUandadeldiJpiaeere , che 
femì  la  plebe  di  Trenta , quando  fi  iftituirona 
certi  giuoebi  , ai  quali  internenina-il  Senato 
fìn\t  di  ejfa.  tiuio  Deca.  4.  hb.  4.  numero 
ar. 

18  Prencipe,che  vuol  far  olleruare 
vna  leggCideueefièr  egli  il  primo  à mo> 
, Ararli  pronto  ad  ofièruaila. 

PifiUrato  figteor it Atbene.  Plnt.nellaVita  di 
Salone  ntm.ts. 

if  Vedendo  il  Prencipe  alcuna  leg- 
tt,per  Aauerchia  rigidezza,eflèr  d'into- 
. lerabile  danno  a i popoli , & poter  ca- 
,g'onar<]ualche  difordine  >ia  dee  mode- 
tare. 

Cefi  Tiberio  moderi  la  legge  PappiaPoppeo. 
Coen.  Tacito  AmeolMb.i,num.vj. 

IO  Non  conuengono  fempie  l'ifief- 
iè  legg j,ma  fi  vogliono mitigate,  muta- 
re,8c  afaólitcjrecondo  la  con4i(iooe  de' 

, : ' • 


Cofi  fi  fatto  in  T^oma  deUt  leggi  Oppio.  Cor». 
Tatù.  Annil  ti.j.nu.jj.' 

^ li  Le  leggi  impofte  percortettione 
di'vitijjefiendo  dal  popolodifpreg'ate, 
fono  cauTa  che  p'il sfienatamente  fi  cor- 
ta in  cotali  vitiiiche  aiùt^che  fi  impo- 
neflero,percioche  quello,  che  nó  evie* 
tato,  fi  refia  di  farlo  per  paura  che  nó  fi 
viet'ima  lafciandofi  pafiàr  Tenza  penala 
traTgreflìone  delle  coT«vietate,vi  fi  tra- 
feorre  fenza  tema,8e  fenza  vergogna. 
Data  di  Tiberio , parlando  del  lofio  di  Roma, 
gii  moderato  con  leggi  da  Angufio.  Com.  Ta- 
cita .innal.  lib.inn.6s. 

u Defiderando  il  Prencipe,  che  v> 
no.  cofa  da  efib  ordinata , generalmente 
fiolTetui,  non  dee  permettere  a chi  che 
fia  di  tiaTgredirlaiin  cibmofttando  pao- 
tialità. 

Conino  di  Mecenate  ad  Augt^e.Dkne  ifio. 
li.se.  nu.6t. 

1}  Non  fi  deuono  mutar  Tenza  gran 
necefiiià  le  leggi  antiche  dello  Stacoi- 
pei  cloche  Tono  piti  vcilirche  quelle  che 
fiTannodi  nouo  > ancorché  tblTet  mi* 
gl  ioti. 

Detta  tU  -iugufiojragianatdo  in  Senata,Diotee 
lfiat.lib.SiJtu.q. 

^ 14  11  publicar  Editti, b leggi  contro 
i viti)  ,che  già  hanno  preTo  piede}  non 
è vtile ,. meglio  è punir  coloro  che  pec- 
cano in  cotali  vitij  , Tenza  far  diuieco) 
percieche  coT.punirc,  fi  farà  che  molti, 
pcctimor  d’infamia,  fi  guarderanno  di 
peccare , ma  publicandofi  legge , Te  au* 
uicne  che  li  cominci  a diTprczzare,niu* 
no  li  guarderà  piùdi  incorrere  in  detti 
vicij  parendo, che  per  efler  toIeraci,lie<- 
no  leciti. 

Pereti  Tiberio  non  valfe  che  fi  pnbUcafie  ban- 
da contro  il  lufia  de'  Cittadini  Romani.  Diano 
lfior.lib.S7.nu.n. 

OS  ArdiTcono  li  Prencipi  di  far  mol* 
te-coTe  contro  Icl^rgi , collequali  fono 
Aact  alTonti  al  Ptencipacoj  percioche 
niuno  è , che  loro  fi  opponga,  reftando 
alcuni  per  non  hauer  ardite,  Se  altri  per 
acquifiarfi  , bmancenerfi  la  gratia  di 
eflì. 

Dotto  del  Grit4*rdim.  GnictiardJfiat.lib.it. 
nttm.ts. 

C V- 
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CVSTODI  DELLE  LEGGI> 
b Giudici. 

C*pt 

t ✓^,0!oro,che  fono  troppo  pre- 
^cipicoiià  darfentenza  delle 
cofe,  che  fi  hanao  da  efTequir  TubicO)  8e 
«he  non  & polTono  fraftoraare,  TpelTo  fe 
ne  pentono. 

GU  Athadefi  bMtnd*  ftnttntltìt  cbefidt- 
atf[trc  ^HfUtitrt  tutti  i gituani  di  Metetìn», 
i^firfibiMid  il  natiti"  Jpedit0  nifi  a Pacbt- 
te,  «tàtcbe  ejjìqmjft  cHtl  ftittanf , ftct  d»~ 
pijène  pmirmt».Tbmd.tjl$r.  lit.  jjt.ij. 

^ Si  voglion  punir  coloro  , che 
muouòno  liti  contra  di  alcuno  fcnza  ra- 
gione 1 Ctji  ctflumamaMiTerfiMÌ.Senofb. 
Peduli  Ciré  Uì.ì.hh.6. 

) Chi  giudica,  deuc  nel  giudicare 
non  allontanarit  dalle  leggi } percioche 
quello  è giudo,  che  è alleleggi  confor- 
me. 

Anuertimente  dute*  Ciré  gieiuouite  dal f»$ 
mat9r».Sn0ph.Ptd.di  Ciré  lib.i.  nnm.t. 

4 Deuono  i Giudici  vfar  diligenza 
«elle  Cittì,che  i delitti  non  reltino oc- 
cultilo impuniti,  per  leuar  la  maluagiti 
de’  codumi.  '' 

Dette  di  Ifecrate  ifecr.  ntlfArtep.  w.io. 

1 E'  vfficio  di  buoni  Giudici  dar 
fentenza  fopra  le  liti  , riguardando  alle 
leggi,8redaminando  il  giudo,  fenza  1^ 
fciarii corrompere , b con  doni,  bcon 
minaccie  •,  b trafportar  da  odio , b da  a- 
more,  b da  compaflione. 

Dette  di  Platme.PUu.nel  Dùd.dtl  Repu  »«. 

6  La  fcienza  del  giudicar  le  liti , i 
cndode  delle  leggi,  8e  perconreguenza 
f*gKe  tta,&  feguace  della  Difciplina  re- 

f;ia,bciuile  , acni  s'afpetta  di  farefle 

fggi.  ■' 

Otite  di  THtte.PiM.nel  Diti,  del  gepien.iq. 

7  Doue  non  li  Tenia  giuditia,  c im- 
poffibile  che  non  naicano  inimtcitie, 
conreTe,  fcditioni,8e  limili  turbolenze, 
b fia  neUc  Città , b nè  gli  eflerciti,  btra 
ladroni. 

Dette  di ’piMme.tlM.mlDhLi,  deUttRt- 
feb,nn.g.  .c.- 


8 I Giudici,  per  elTer  buoni, non  vo- 
gliono eflèr  giouanì,ma  vecchi,in  guiCi 
che  col  lungo  tempo  habbino  impara- 
to à cenofcere  ,checoTa  da  ingiuditia* 
non  in  lor  deflì',  ma  in  dtri. 

Dette  di  PUuene  PUt,  nel  Diti.  j.  della  Tfef. 
numer.tn. 

9 Vogliono  i Gindici  eder  prodeti* 
ci,8r  fottìi prudenti,adinche  non  habbi- 
no bifogno  di  imparar  da  altri  le  Ten- 
tenze  che  deuono  date,forti , accioche 
per  viltà,  b per  timore,  non  s’inducano 
a determinare  il  contrario  di  quello, 
che  conoTcono  elTer  giudo. 

Dette  di  PlMene,  PlM,ntl  Diet.t.  deUt  Legfji 
nm.t. 

10  I Giudici  deuono  adenerfi  dal 
vino,  quando  hanno  da  giudicare. 

Parere  di  Plttetu.PlMJut  Ditl.x.  deUt  Leg^ 
mm-s. 

11  Se  coloro,che  hanno  cura  di  far 
ofleruar  le  leggi  , non  Tono  a cib  arri, 
ancorché  effe  leggi  fieno  buone , è ne- 
ceffirio,che  ne  Kguano  molte  calamità 
al  popolo. 

Dette  di  plMme.PlMMl  Ditl.6.  deUe  leg^ 
nàm.i. 

Il  I Giudici  , acuis'afpettalacura 
dell’offeruanza  delle  leggi,deuono  prò- 
uedere  c6  diligéza,  che  nelle  Città  non 
feguano  delittude  quelli  che  purfeguo- 
no,  punirgli,  come  la  giuditia  richiede. 
Parere  di  Piatene.  PlMjtel  Dird.6.  delie  £eg- 
P ntm.7. 

ij  Deuono  i Giudici,  che  defidera- 
no  di  far  giulHtia  interrogar  dili^nte- 
mente,8cconpatienza, ilitigantt  , 8c 
non  dar  come  mutoli , afcolnodofolo 
quel , che  eifi  dicono. 

Dette  di  PUtene.Pltt.tftl  DitLg.  dette  Leg^ 

WMI.II. 

14  Ogni Magidrato è Giudice, ma 
non  ogni  Giudice  è Magidrato;  pereio- 
chc  i Giudici  arbitri  non  fono  Magidrtt- 
ti:fe  non  per  quell'occalione,per.laqu«. 
le  fono  eletti.  ' ' 

Dette  di  Piatene. PlM.  net  DitLe.  delle  ttg^ 
tum.ix. 

if  II  giudicare  i delittn  che  fono  pres 
giudtcìali al commtme, nelle  Republi- 
^ popolari , deue  afpenarc  a tutto  d 

popo- 
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popolo , pcrciocho  l^ofTefa  è di  tdtci.  »4  1 1 Giudici  fooo  oirti  necciTirie 

TMttr*  di  platoMi.  PUtMl  DiM.6ÀeUt  Leg-  per  1 a conferoacione  delie  Communan- 
lìmtm.ii.  Detto  d'Arifiotile.Ariff.  nel  lH.^diUM 

if  1 Giudici)  quando  afcolcano  le  ToUt.mm.6. 
parti)  «fono in  atto  di gtudicaTC>deono  tf  Glihuominiattempatijionoptr 

federe,  8c  fcruare  la  loro  dignità.  ordinario  pid  miti  de'  giouani,  nel  dire 

Dtm di  PlétoM.  PUtJul  Dial.9.  deJU  Leggi  il  lor  parere , douc  fi  tratta  di  caftigar 
nm.t.  . malfattori. 

17  Non  vogliono  i buoni  Giudici  i più  vecchi  del  configlio  di  Macedonia  faro- 

condannare  alcuno  , che  fia  acenfaro)  no  di  parerei  che  i Lacedemoni , liqaaii  bone- 
fenza  vdi  r prima  le  fue  difefe,&  efiàmi*  nano  vcdfo  AdUmantOi»on  dottejfero  efier  da»-  ' 
nar  la  fua  caufa  maturamente.  nati  ù mrhe.  Polib.ifior,  Ub./^  nn.%. 

Detto  di  Platone.  Plat.nel  Dial.f.  dtUe  E'  pili  ifpediente  che  i Giudici 

nnm.^.  nell©  liti  deano  i voti  in  iferitto , & fe- 

18  E'  cofa  perniciofa , che  i Giudici  greti,  che  à bocca,  de  palefi , percioche 
non  communichino  infiem:  iloropa*  n«l  primo  modo  li  daranno  con  piilli-  * 
reri , & decidano  le  caufe  con  voti  fe»  berta , Se  per  confeguenza  pili  finceri. 


greti,ma  pid  perniciofo  c,chc  fi  faccino 
j giudici)  ftrepitofamentc , & concia* 
mori.  Parere  di  Platone.PlatMl  Diol.9Àtl^ 
le  Leggji  nu.it. 

19  Non  conuiene,  che  altri  fia  Giu- 


che  nel  fecondo. 

Parere  di  chi  che  fia , che  efiortaua  cefare  ad 
ordinar  la  Pepublica.  SaUnfi.neiPérat.t.  ù et» 
fare  dell' ord.la  Rep.nu.9. 

17  VnPrencipe  eletto  arbitro  da 
dice  in  quella  canfa , ncllaquale  è tefii*  die  altri  Prencìpi  , che  contendano 
monio.  "Parere  di  Piatane.  Plat.nel  Dial. II.  C à di  loro  di  qualche  Cktà , b terri* 
deUe Leggi nam.^.  torto,  non deue aggiudicare à fe cotal 

10  Si  vuol  far  giurare  à i Giudici  di  Città , b territorio , etiandio  che  v*ha« 

tener  la  bilancia  giufta  nel  gradicarOr  uéfic  ragione  y percioche  faretòe  cofa 

Parere  di  PlatoneJ'iat.nel  Dial.  it.deUo  Leg-  vitupereuole , Se  faria  tenuto  vfurpacof 
gimim.7.  dell'altrui. 

11  Non  fi  dee  permetter  da  i Giu*  T>ette  di  timo , bìafimandoil  Popoli  di  po* 
dici  à coloro  che  licigatio  il  giurare , b mm,  che  eletto  à dirpudido  di  certo  terrìto- 
fcongHirare,  per  far  credere  che  che  fio,  rio  contep>  trkgH  Ardeatìj  gli  AricMi  ag- 
nè-, il  fiipplicar  vilmente*,  b il  £>r  atti,  b gindicò  effe  territorio  à fiifiejfoJUnìo  Decd.  i* 
dir  parole  compalfioneuoli , à guiià  di  lib.^.nnm.fi. 

feaineq;>er  moucre.  •.  i8  Non  conuiene  ad  vn  Prenciptf, 

Ponte  S Piatane JPlatMlDiaUituieUe  ikg*  giufto condannare  alcuno,  fenza  bauer 
ginmttsd-  prima  fèncitalzdiièfa  di  queUo. 

11  Chi  ' vien  condan  notoin  giudi^  Dettoda  Remo, pattando  conNmitOfe.  Pitie, 
eia,  ncHt  deue  cercar  di ofièndere  i Giu«»  nella  Fita  di  Romolo  num.t. 
dici  » Se  facendolo , merita  efier  punico'  19  Secondo  le  leggìi  ofeore  in  nia- 
di  pena  capitale  > come  coiruitore del*  • niera  che  polfino  ficeuere  diuerfi  fenfi» 
le  legg},&  dellaiGiicà.  - bifogna  dar  ampfit  facoltà  ai  Giudici  di 

Parere  di  Platone.  Plat.nel  DialMhàeUa  kg-  interpretarle  ne'  cali  particolariì. 

Solone  così  fece  dolio  fite.  PtuZateUé  FHttcU 
£'  meglio',  che  i Giudici  fieno  'Sobnenm.s» 
albetti  ieiudicar  fecondo  le  leggi , che  Non  deue  Giudice  per  ofFefe 

habbino  ncoUà  di  giudicare  fecondo  il*  ' riceuuce  da  alcuno  di  coloro,  che hà  dn' 
loto<arbkrìo.  ' ' giudicare , procedere  con  paflione  nei* 

^ PMUo  dAtìfiotUt,  daunandìa  tantoritk  éo  lafentenaa. 
gU  Ephori  in  Sporta,  Arifijed  likvAklia  Po^  .7)a  di  fi  guardi  Arìfiidt.  PltU,  tulio  Fltà 
• . d’JrifiUkmi» , 

$i  Deuc 


3J0  CAPO  Q5ARANTESIMOSECONDO. 

)i  Deue  il  Prencipe  mrouarlt  alle  altri  in  necei&til  di  dire  l'ifteilb,  ma  dee 
voice  al  Tribunale^de’  Giudici  i fe  defi-  afcolrar  tutti , aaanti  di  lafciaiii  inten- 
derà , che  le  cofe  de’  giudid)  caminino  dere.  Dmfo  iMeruenm» per  oré'nuiUTibtria 
rettamente.  «1  ginditiù  dtlU  cu$ft  tU  Ltfida , mcbortbe 

Taciu  ammends  di  ciì  Tiberk.  C#r».radfa  ftfe  difegiuu  , dift  U fttrtr fua  dtpi 
AimU.lib.utmm.m.  gli  altH.Ctm.Tu.Am  tib.iMm.vo.  ^ 

31  Non  conuiene  al  Prencipe  gin-  )8  Non  fi  dee  punir  alcuno>  per  fa* 
dicare  in  caule  criminali,  oue  hd>bi  in-  ma,  che  corra  contro  di  lui, ma  folo  per 
tetelTe , ma  vuol  commettere  ad  altri  delitti  prouati. 
cotalgiudicio.  T>ttta  diTibtrit , in  pnptfit»  di  Gàt  Sita- 

Tiberio  rimift  al  Sentìt  la  carfa  di  Pifme,  nt,difkmaSo  di  molte  ùlpe.Com.Tatit.Annel. 
& di  Piantina  , che  erano  incoiati  della  lib.j.nnm.jt. 

morte  di  Gtrmanico.Cem.Tuitt  Amul.lib.j . x*  j j Deue  il  Prencipe  lafciar  fenten- 
num.i.  ciar  da  altri  vn  reo , da  cui  fia  (lato  par- 

13  Sogliono  i Giudici  condannare  ticolarraente  ofFelo , Se  poi  rimettergli 
*i  rei  incolpati  di  bauer  o£fefo  il  Prenci-  6 tutta  la  pena,  h parte  di  quella,accio- 
pe,  anchorche  loffeCa  non  fia  prouaca,  che  non  fi  dica  egli  babbi  punite  le  in- 
perfar  piacere  ad  elTo  Précipe,  ma  pec-  giurie  priuate. 
cano , & dee  il  medefimo  Prencipe  am-  Tiberio  per  tal  rijpetto  mitigò  la  fentenxa  del 
monirelfi  Giudici  di  non  farcib.  Senatocentra  f^tbio Serene.  Cem.Taritt.An- 

Tiberio  ammonì  il  Senato , che  nel  ginditar  la  naLUb.a^nnm.aS. 
caafa  di  fiftne,nonhtMe(fe riguardo,  che  tof-  40  Si  dcuonociftigarefeueramen- 
y^yiiijclie  fi  pretender,  (offe  fna  propria.  Cem.  te  quei  Giudici,  che  fi  lalctano  cortom- 
Tacite  AanaLUb.ì.nnm.7.  pere  per  denari  da  alcuna  delle  parti. 

34  Le  caufe  , oue  è il  Prendpe  in-  Perciò  Tiberio  rilego  in  vrilftla  P.  Sidlie. 
tereÌTato  , deuono  elTer  auancaggiate  Cem.TaritoAnnal.lib.j^.nn.ii. 
daH'altre,nella  qualità  de* Giudici,con-  41  Contendendo  il  Prencipe  con 
uenendo  che  fieno  perfone  di  pii!  di-  altri , che  fono  da  manco  di  lui , Se  fuoi 
gnicà  : ma  non  in  altro.  foggetti , di  cofa,  nellaquale  defidcri  di 

T'rifiT'Aerit,tht  la  caoTa  della  morte  di  Ger-  reitu  fuperiore , fcmprc  farà  giudicato 
manice,appefia  ì Pifone,  fòjpi  trauma  dauan-  à fauor  Aio,  anchorche  hauefle  il  corto- 
ti  al  Senuo,&  non  dananti  a'  GimUri  erdma-  Ceti  fògindieue,  che  Iferone  vineejfe  tatti  in 
rj.corn.Tarite  Anntl.lib  i.n.%.  fonare jir  cantare.  Cem.  Tacite  AmulJib.t^ 

33  llvedecvnaperfona  grande  ac-  nam.ti. 
cu&ca  di  qualche  delitto  da  molti , Se  *'’*4i  I grandi  eflempi  di  giuflitia» 
da  ninno  per  timore  difefa  , muoue  i che  fi  danno  per  ben  publico,  punendo 
Giudici  à compailìone  vcrfo  di  quella,  i delitti  de’  particolari , per  ordinario 
Il  Senue  di  Roma  verfo  Platina.  Ctm.Ta-  fentono  non  sb  che  dell’iniquo. 
cito  AnnaUib.i.nam.cv.  "Detto  di  Gaia  Cajfie  in  Senue , configliande, 

16  Deue  il  Prendpe  lafciar  giudi-  che  fi  pwrijfere  feaeramnte  gli fririam, effen- 
di le  caufe  de  i rei  à i Magiftrati , Se  ri-  do  fiato  vcrifb  da  alcun  di  loro  Pedante  Se- 
feruare  à fe  il  moderar  le  fentenze,  ac-  tende  Trefètto  di  Rema.  Cem.  Tacite  Annoi, 
cioche  le  gratie  fi  riconofchino  da  lui,  ii^.i4.mm.3B. 

Se  i danni,8c  le  pene  da  altri.  43  Deue  vn  buon  Giudice  dare  at- 

Tiberiò  laftiò  giadicueal  SenUo  la  confai  tento  ad  vdirele  caufe  , Se  moftrarfi 
Tifae,  & dipoi  mitigò  lafenteucf.  Cam.Tor  grane.  Se  fèuero  ; ma  non  crudele,  anzi 
rito  Annal.tib.i.nn.1}.  pid  tolto  mifericordiofo. 

37  Interuenendo  il  Prendpe  à giu-  DeuediTarito,  commendando  Agritria, 
dìcar  qualche  caufa  infieme  con  altri  quando geàtmò l’ Aqétania.  Cem.TacitMtlln 
Giudici , non  vuole  efler  primo  à dir  il  t'iuetAgritoianMm.f. 
filò  parete , percioche  metterebbe  gli  44  Deue  proutdere  il  Prédpe,che  le 

liti 
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liti  ftfpediTcaao  in  breue  cempo,9e  non 
vadano  in  lungo. 

ye^4fano  imperàttrtJSutLneUaviU  di  t/«- 

4j  Non  conuicne  al  Prendpe  moftrar 
gufto  di  far  morire  alcuno  > ancorché 

Jiuel  cale  lo  meriti, ma  pili  collo  vuoi  far 
egno  di  attriftarfene. 
rejpaftm»  è di  ciò  nttta.  Vi» 

udiVeff>aJìaH»c.ìf.tm.u 
4^  Deuetl  Prencipe  lafciar  lacogni- 
ticMie  delle  caure,8e  Tpecialmence  deile 
criminali,  à i Giudici  ordinati] , Se  non 
clTerdcar  la  giudicia  per  fé  medefimo , 
maflìtne  craccandofi  di  perfooe  nobili: 
che  Colli  deltnqueaci  verranno  ad  e£Ter 
punici  fenza  odio  di  lui. 

Anmfo  di  Mtcejuuecd  Augujìo  « quando  lo 
(o»/ìgiiàìt  riunir  la^onardfh.  Dìtne  iflor» 


MM1.7.  JSr  Tmano,  Dione  neUn  Viu  di  Tra» 
tono  nm.j.  et  Mrieno  Dkn.  neUa  Vita  di 
Adriano  Mf.t. 

fi  Non  deue  il  Prencipe  procede* 
realcaftigodiperfonegrandi , de  per 
virtiì  chiari»  fé  non  fi  prima  apparire  la 
loro  colpa. 

Errè  in  quefio  thtoderke  Rè  de*  GrtW  > fk» 
emde  morir  Simmocho  > & ’Butio , Senatori 
Romani,  Prouf,Guer.  Gotb.lik.u  mtmero 
7. 

ft  Si  deuono  refticuice  dal  Prenci* 
peàchiche  Sa  , i beni  colti  ingiuda* 
mence,ò  è quel  cale»b  k Cuoi  padàcljdal* 
TAnteceflore. 

AmmalaJfontaRiggenu  deV Imperio  per 
uUmcOifuofigtml»  » reflitnì ài  figlinoli  di 
Simmacho , & di  "Boetìo  i beni  ienati  à ipufii 
daTheoderUo.Proeop.Caer,Gotb.  Ub,i,nm, 


tib,ftnn.47, 

47  II  Ftendpenon  dee  giudicar  da  (e 
dedb  coloro  » che  fono  incolpati  di  ha- 
uer  machinaco  tonerà  la  Tua  perfona, 
ma  lardando  di  ciò  il  giudido  ài  Magi* 
dratlTe  confcirerannoiòfaran  conuinci» 
vorrà  moderar  loro  la  pena  » accioche 
sintenda  che  veramente  erano  io  col- 
poiSr  che  non  fono  codannaci  per  odio. 
Detto  di  Mecenate  ad  Augufio,  Diene  Id,  Ubi, 

f£.a«.4P. 

48  Non  c conueniente , che  vn’huo- 
mo  nobile  incolpato  di  qualche  delie* 
co,  da  giudicato  da  huomini  > che  deno 
di  manco  qualità  di  lui:  però  diuerfi  rei 
fi  deuono  cdmectere  à diuerfiTribunali. 
Detto  di  Mecenate  ad  At^t^o, Dione  ìfier.  lì, 
fXMtm,  fo, 

Deue  ilPrendpe  molto  ben  guar- 
dare in  maceria  della  giudicia.»  ebei 
colpeuolinon  deno  liberaci  per  c.om- 
pa^ia  di  coloro  > che  fono  à torto  ca* 
luoniaciiò  che  qpedi  non  perifeano  per 
compagnia  di  quelli. 

J^ntfìo  ojjernè  cùndio  imper. Dione  tfi»,lib, 
eo.nn.a,  * 

fo  Vuole  il  Prencipe  aldder  rpclTo  ad 
afcoltar  le  liti  in  publico,  talhora  inlìe- 
me  coi  Giudici, de  tal  bora  folbichecod 
f^ràme^io  dfièruata  la  giuftitia. 

Cluédio  cefi  eofimè,  ’bimefflerMb.  ^o.nu.j. 

DimnsHd^ttadiVe^afiane 


8. 

Coloro, che  hanno  da  giudicare, 
deuono  aftenerd  dall*  altrui  robba'',  dal 
calunQÌare,datracceccarprereati}&  dal 
condannar  à corco. 

Samuele  cefi  dkea  di  haner  offeruato  yMen» 
tre  fk  Giudice  fopra  U Topolo  UebHo,,  SV 
Tbomafedel  Gou,  de*  Prene.  lib,%,  cup.  8.  m- 
mer.u 

fi  Deue  sfuggire  il  Prencipe  di  ef* 
Ter  coilicaico  Arbitro  di  lice,  era  due  al* 
triPrencipr  > percioche  dandola  feti- 
lenza,  in  fauor  dcIl*vno  > ralcroglidU 
uerrà  nemico. 

Lantìna  d Aragona  s'ùdimcò  con  Luigi XI, 
Rè  di  Franàa,per  bauerquefii data  certa  (ht* 
ten\a  contro  di  lei  , à fauor  del  Rè  Henrka 
di  CaSigUa,  Argent,  vita  di  LuigiiH.  j.  nn. 

it. 


ff  I Prencipicrìfti  d vag^Iiono  de* 
Giudici  per  punir  gli  huomini,  che  efit 
hanno  in  odio,  anco  à corco,  liquali 
non  crouano  corali  Giudici  da  poter 
conuincere,  alferifcono  efibr  elpedien- 
ce  punirli , per  dar  cfibmpio. 
rùetto  delt Argentone.  AfgenteuLVìta  di  Liù» 
gUib.io.nu.to, 

f6  rAmniinìfiratione  della  giudi- 
eia  criminale , è vna  delle  cofe  pid  ne* 
^eflarie  alla  conferuatione  de  gli  Staci. 
Detto  del  Gtdeciard.  parlando  delta  fin» 
da  Hercole  DMd  dì  Ferrara 
intoT^ 


» 


DigDized  by  Google 


751  DISCORSO  QVARANTESIMOSECONDO. 


intorno  le  cofe  di  rifu,  GuJcciard.  Jjtor.  lib.(\. 
nfc/71.44* 

V'^orfofoprAilCnpo'^ArantepmO’- 

fecondo. 

CErta  cofa  t,che  fc  gli  hucmini  fof- 
fcro  viuuti  nello  flato  deirinno- 
cenza>  nclqual  furono  creati>  etiandio, 
che  crefciuti  in  grandiflimo  numeroi  in 
naolcc  Communanze  ridotti  > &:  diuif! 
trd  loro  i termini  dcirhauere,haueflero 
hauucobifogno  di  leggi  Scritte  , tutta* 
uolta  non  Paria  flato  mefliero>  accioche 
feruafleio  la  giuflitia>&  faceflc  ognVno 
‘ qucIlo,chcdcuc,2ggiungercadcUe  leg- 
gi le  pene , & i premi]  : ma  haucrcbbc 
baflato  di  diuulgarle,comc  prccetti>che 
ìnfegnafleroà  confeguirla  tranquillità> 
percioche  inclinando  la  natura  in  cota* 
le  flato  i al  bene , Paria  corfa  da  per  fé  à 
farlo  j foto  che  le  fofle  additato.  Ma  ha- 
uendo  perdutogli  huomini  la  lor  natia 
purità  , & iunocenzaì  n*c  anco  feguitO} 
che  la  natura  non  piQ  al  bene>ma  al  ma- 
le inclini»  per  lo  che  non  baflado  i fem- 
plici  ammaeflramenti  à far  che  virtuo- 
famente  (i  operi , c flato  neceflario  ì i 
legiflatori  aggiungetele  minacele  delle 
pene  à coloro,che  trafgrediranno>  Se  le 
promeflc  de'  premi]  à gli  ofleruatori, 
altrimcnte  le  leggi , ancorché  ottime, 
nonfarieno  flatebaftanti  nè  à fpronar 
altrui  al  bene , nè  à frenarlo  dal  male. 
Queflo  accenna  Tacito  doue  paila  del- 
ror'ginc  delle  leggi»  fe  ben  non  conob- 
be la  caufa  della  mutatione  dello  flato 
:orn.  Tae.  de  gli  huomini,  fono  le  fue  parole  ; ve- 
innal.Li.  tiflìfimì  movtalium  nulla  adhuc  mala  libidi- 
'507.  ne  fine  ptobro  oc  fcclereycoque  fine  pana,  aut 

toercìitonibut  agel)at:nequepr^emijs  opus  erat, 
ckm  honefU fìuipte  ingenio  peurentur,  & vbi 
nihil  contfamoremeupennt , nihil permetum 
vetabantur.  Ben  è vero,  che  la  difciplina, 
& buona  iftitutione  , pub  per  fe  flelTa 
giouar  molto  à far  che  le  leggi  fl  vbidi- 
fthino,&  fi  riguardi  il  gìufto,  & il  con- 
uenruole, nondimeno, & per  la  inclina* 
rione  generale  della  natura  corrotta  al 
male , & per  la  peflìma  piega  di  molti 
in  particolare  , &perlc  mefcolanzc 


dello  perfone  , differentemente  iflitui- 
ce,8c  le  piil»  non  ben  difciplinate,  è im- 
poflìbile,  che  fieno  di  profitto  ad  alcu- 
na Natione , le  leggi  feoza  le  pene , Se  t 
premi].  Ma  nè  pene,  nè  premi] , dalle 
leggi  propofli,  ballano  , perche  retta- 
mente fioperi , fe  non  fi  fa  che  le  leggi 
fi  oflcruino  , anzi  fe  quelle  per  rral^* 
ranza  fi  lafcino  difpregiare,piiì  alienano 
gli  huomini  dal  penfiero  dì  benfare,  8e 
con  pili  prontezza  corrono  al  male  : il 
che  difle  Tiberio  iti  certa  piflola  che 
fcriflc  al  Senato , intorno  il  luflb  di  Ro- 
ma , che  ficrapropoflo  da  gliEdilidi 
moderarc.7'0/  maioribiu  reperite  leges,tot  T‘as. 
qtus  ditm  .Augufiiu  tulit,  iUte  ebliitìone , b/e^  ^ttnal.  li. 
qued  fiagitiefiui  e fi,  conttmtu  ebliu^  fecurìo-  ì'ttu.6^.  f. 
rem  luxmfecere.  Et  feguitb,  rendendo  di 
ciò  la  ragione:  7(on  fivelU  quednondum 
vetitum  eÌ2 , timeof  ne  vetere  : ai  fi  probibita 
impune  tranfienderù,neque  mctuf  vltrìt,  ne- 
que  pudor  efi.  Ma  s’hà  da  intendere  di  di- 
uieto  per  leggi  •,  percioche  non  impu- 
gnb  Tiberio  il  punir  quelli , che  nei  lufi« 

10  eccedelfero  : ma  nonflimbben  fatto 

11  prohibir  ciò  con  leggi  nè  per  timor 
di  diuieto,  fi  vuol  intendere , la  paura 
della  pfohibicione  , percioche  quella 
non  bada  à tener  in  freno  gli  huominij 
ma  il  timor  dell’infamia  per  ilcoprirfi 
vitiofi  , & far  cofa  degna  di  efler  prohi- 
bicas  cofi  fi  dichiara  queflo  luoco  di  Ta- 
cito, con  vn’  altro  di  Dione , doue  par- 
lando pur  di  Tiberio,  & della  flelTa  ma- 
teria di  luflb  dice  : Idemque  cùm  Scnatut  dì^hj^  Ub. 
ptenam  qs  , qui  luxurtarentur  confiituere  wf*  j7.  tin.  ir. 
letfimprobamtyeo  additoiprtefiare  finguits  cer-lf 

ta  ratione  caStigari , qulxm  commune  omnibus 
fiupplicium  irrogare  , fie  enim  in  pr^feniia 
quofdam  metu  dedecoritfibi  temperaturoi,  nè 
vitia  forum  palam  fierent  : vbiieìòfemel le- 
gem  natura  vici fiet  , nemini  osm  cura  futa- 
ram.  Da  quello  fi  irahe  efler  meno  ma- 
le non  imporre  leggi , che  imponendo- 
le,non  le  far  ofleruare. 

Ma  dcU’inoflcruanza  delle  lega’b  (onocaufe  del- 
molte  le  caufe , la  trafa»ra2Jr.e>b  la  ^e-l’inojfer- 
uoiezza  del  Prencìpe  ,ò  de’fuoiMinì*«4Ji^ddr/- 
flri>la  troppa  clemenza  verfo  qucUi,che/e/rjg^i. 
errano,8r  le  cutbulenzc  de’  tépi,  & nin- 
na c feoza  colpa, b almcn  fenzabiafimo 

del 
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del  Prencipe  > fuorché  l’vlcimaj  concio*  mutar  le  leg^i,  ò moderarle  > colìTibe* 


fiacofache  le  calamiti  de'  tempi , come 
pugniamo  la  pefiilenza>  i terremoti>gli 
incendij  generalijle  guerre  inteftinciSf 
quelle,  che  da  ntanierifonomoire  con- 
tro di  noi , parte  nafchino  fenza  carico 
del  Prencipe , & parte  poflSno  nafcerc, 
ma  che  le  caiamiti  fieno  caufa  di  far 
trafcurare.  Se  fpregiare  le  leggi , lo  dice 
Thucidide , fauellando  della  pefiilenza 
Tbucid.  d*  Athene  : Ita  motb»  bic primum  uuft  fuit 
li.t.nu.xy.  audacU  delkqueitdi  unirà  omnes  leges  in 
f.ioo.  yrbt  : im  enim  fkcilm  htmines  ea  audtbuit 

_ qua  priùs  tantum  occulti  perpetrabant,  cauen- 
tes  ne  paUm  animo  atqut  voluptatì  indulge- 
Toc.  Am.  Et  Tacito  parlando  delle  guerre 
' li.j.nu.i6.  ciudi.  Exin  continua  per  vìginti  annts  di- 
f-ìoi,  fiordia  , non  mot , non  iu*  : deterrima  qtta- 
que  imputi.  Et  percioche  è impofifibi- 
le,  che  le  turbulenze  > & calamità  non 
auuenghino  quando  che  fia,  deue  alme- 
no vn  fauio  Rettore , poiché  fono  paf- 
fate , procurare  di  toglier  gli  abufi , b 
con  imporre  nuoue  le^i,  b coll'  aftrin- 
gereall’olTeruanza  delle  antiche  : coli 
Augullo  , finite  le  guerre  ciudi,  Ttedit 
tura,  queii  pace,  & principe  vteremur.  Dice 
Annui.  Lj.  Cornelio  Tacito. 

/I308.  Maquì  fari  bene  elTiminare , fé  fia 

Se  fia  t^e-  efpediente  far  ofleruar  fcropre  le  mede* 
diente  mu  fime  leggi.b  pur  alcuna  volta  mutarle, b 
tar  alittiia  moderarle.  Da  vn  canto  par  che  fia  be- 
■voUa  le  nedi  far  ollèruar  fempre  le  medefime, 
leggi..è  piiripetcìoche  vedendo  gli  huomini  mutar 
fir  femprt  le  antiche  leggi,  Rimano  meno  le  noue; 
ejferuar  imparando  eìlì  ad  clTete  inoiferuanti 
Hi.UJfe.  delle  leggi  dairincoRanza  di  coloro  che 
le  fanno. 

Dall’altro  canto  par  che  fia  bene  di 
alcuna  volta  moderarle , & alcuni  anco 
Plat.neiq.  mutarle  j per  l’autorità  di  Platone,  il 
delle  leggi  quale  nel  libro  quarto  delle  feggi,dice: 
fol.^S}.  t/obis  perfuadtat , b amici , alitervn- 

. quam.  citiut , &,ficiliui  , quaut  Principum 
extmplo,  Itges  in  ciuitate  murari.  A^iun- 
gefi  la  ragione  ,;j5^tcrochc  differenti 
Itati  de  gli  huomini , & d.ffcrenti  for- 
, mediGa«etni,richiedonodilfcictilcg- 

• ' gi.  Petl(  aUerandofi  lo  fiato  di  vn  po- 
^ polo,  b mutandoifi  la  fórma  del  Gouer- 
Jia , è ^fq^pedicntc^  anzi  uccclTaiio 


rio  moderò  la  legge  Pappia  Poppea , Se 
la  legge  Oppia  pur  fri  moderata  ripu- 
tandoli cflercofa  efpediente.  Tlaudfie  Com.  Tai 
quondam  Oppiai  leget,  fic  temporibua  Reipnb.  Ann.lib.-, 
po^idaxtibua,  remijfum  aliquid  pofiea,  & mi-  nu.  ij.fò, 
tigatum  , quia  expeditrit , dicea  Valerio  308. 
Meflallino  appo  Tacito  ; ma  di  quella 
legge  fatta  per  frenare  il  luflb  feminile  «.jj./.ju 
in  tempo  della  guerra  d’Annibale , Se 
india  venti  anni  moderata, b annullata,  T.  Liui, 
è da  veder  Tito  Liuio  nella  quatta  Deca  Dec.q.  l.q 
al  libro  quatto.  0.71. 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  dico  che  b Rifolut, 
le  leggi  fono  eflentiali,  Se  proprie  dello 
Stato,b  non  effentiali.  Se  communi.  Se 
effentialijSe  proprie,  ò fi  vuol  conferua- 
re  il  medefimo  fiato , b mutarlo  : fé  fi 
vuol  conferuare  l’ifieflb  fiato,  nó  fi  pof- 
fono  mutar  le  lrggi,ma  folo  moderarle 
quanto  alle  pene,b  alterarle>quanto  i i 
premi].  Se  fi  vuol  mutare  lo  fiato  fi  de- 
uono  mutar  etiandio  le  leggi , ma  fe  le 
leggi  non  fono  nè  effentiali, nè  proprie 
di  cotale  Gouerno,ma  communi  i risol- 
ti fiati, Se  Gouerni,b  fono  conformi  alle 
leggi  di  natura,b  nbife  conformi, hanno 
da  eficre  immutabiIi,pcrcioche  le  leggi  ^ 
naturali , non  fi  poflbno  mutare  da  gli  ^ , 
huomini.folo  pofTo.no  alterarli  qiiamo  ‘ 

alle  pene,  Se  r prcmijjma  fe  non  follerò  ' 
conformi  alle  leggi  di  natura, come  au-  ’ 
uicneappo  Garbate  Xacioni , Se  appo  t 
Tiranni,  fono  da  mutarc;petb  AiiguiU), 
poiché  fù  aiTodato  folo  ncli'lmpeno.ai:- 
corgédofi  che  le  leggi  fatre  da  lai  infie 
me  con  gli  altrinel  Trionul.-ato , eiaco 
ingiufie,Ie  annullò, Se  cambiò  in  miglio- 
ri. Tacito  : Sexta  demam  confnatu  cafir  ^ 
AifguBiu  potentU  ficurua  , qua  Triumuir/i-  ^ o " ^ 
tu  iujftrat  aholeuit , dciitque  iu''a,queis  pace, 
d*  Piiniipe  vteremur.  Sa^à  noodimeijo 
beine  andar  ritenuti  in  mutar  le  leggi, 
cciaiidio  che  fi  creda  di  poterle  ca'uiaa-e 
in  migliori, accioche  non  fi  alTucfacckro 
gli  huomini,  colla  mutanza,  ànoiivbt- 
direalleleggi.cofiinrecnaArifiotilctiel 
libro  fecondo  della  Politica, Se  Augullo 

ut 


tgitur 
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ìgitur  legts  fìrmiitr  rttmit , ntqu  qiàcquam 
in  hu  rnmate  : mm  qtu  eadtm  ftmftr  ma- 
ntia , & fi  fini  nt»  nibil  vititfa,  vtilhra  u- 
mtn  flint  bu  , qiue  fnbMi  > etiànfi  in  mtliiu 
innonaniHr.  Ma  inuiolabili,  Scracrofan- 
Dttn.li.ij.  te  appo  tutte  le  Nacioni , & colte , 8e 
a.4./!3o8.  ba'bare,  &appotutti  li  Prencipì , 8c 
legitimij&giufti , Se  tiranni , Seingiu- 
fti,  (i  hanno  da  (limar  quelle  leggi)  che 
fi  chiamano  leggi  delle  genti  r che  di 
commune  conUntimento  fono  date  ri- 
ceuute  da  tutte  le  generation!  de  gli 
huomini,le  quali  non  dee  elTer  lecito  ad 
alcuno,  per  potente  che  (ia  ,di  rompe- 
re,b di  alterare  , & fé  del  violamento, 
non  fé  li  pub  dare  altra  pena,  certo  non 
ìfchiferl  quella  dell’infamia.Trà  quelle 
fono,la  (icurerza  del  commercio,&del- 
te  Ambifcierie,  8e  dell'Horpitio,&  del- 
le Menfe  communi. 

VI  ì Gin-  paiTiamo  ì ragionare  de’  Giudici, 
lìquali fono Minidri  deputati  dal  Pren- 
cipe  i farofferuar  le  leggi,  vfficio  di  Tua 
natura  coli  proprio  di  elfo  Prencipe,co- 
Ntl  Prtn-  ige  quello  del  farle.  Perb  alcuni  buoni 
tip*  i*^‘  *•  Prencipi  hanno  olTeruato  di  federe  prò 
Tribunali  à render  rag*oae,di  che  altro- 
ue  (i  c fauellato,8r  ì buona  equità  diife 
vna  donniciuola  all'Imperatore  Adria- 
no, il  qual  ft  feufaua  di  non  hauer  otio 
In  Airìtn.  per  afcoltar  le  querele  di  lei.  Moli  igiinr 
rtp****-  Coli  riferifee  Dione , quali  vo- 
lendo dire,deponi  l’Imperio, fe  nó  vuoi 
far  tuo  vfhcio.  Ma  quei  Prencipi , che 
per  edere  occupati  inpid  graui  aflPari, 
nó  pedono  adidere  i i giudicij,deuono 
almen  fopraintendere  di  che  maniera 
minidranola  giuditia  coloro, à cui  han- 
no cocal  carico  delegato  ; Se  prenderli 
cura,che  le  liti , b pertrafeuraggine , b 
negligenza , b pigrezza , b corruttione 
de’  Giudici , b per  ntalitia  de  gli  Auuo- 
•ati,  non  caminino  male , b non  proce- 
dano canto  in  lungo, che  i litiganti  hab- 
bino,  b per  difperatione,b  per  pouertà, 
ad  abbandonarle , fenza  poterne  veder 
la  fine,  di  che  hebbe  particolarpenlic- 
Satt.hto  Vefpaliano.  Et  perciò  vogliono  ri- 
y<^.t.to.  medrareal  mancamento, Scafi'  auaritia 
M.I.  de  gii  vni,8call’  inrordigia degli  aleni 
cadigando , St  quiw  f£e  quelU  feuera- 


mence , Se  quanto  all’  ingordigia  de  gli 
Auuocati , fi  procurò  di  rimediarui  an- 
ticamente in  Roma.  Et  perciò  filfatn 
la  legge  Cincia,  della  qual  Tacito  : con- 
fkrgnntTàtrts , Ugimqne  CincùunflogiUMt,  f.qoi. 
qui  tiuttmr  antiquUm  , ne  qnis  ob  caujptm 
orandam,  peamÙM , ionmve  accipiit.  Ma 
queda  olTeruata  etiandio  ne’ tempi  de* 

Cefari,da  gli  Afinij,da  i Medalti,da  gli 
Arrontij,  & da  gli  Efernini , era  poi  tea 
in  difufo,  onde  Claudio , perdonando  ì 
coloro,  che  l'haueuano  tralgredita  , or- 
dinò, quali  moderandola  , che  neH'au- 
uenirc  non  pocelTerogli  Auuocati  rice- 
uere  pid  di  cento  ducati  : Hat  Un , dice 
Tìc'tto,  ut fivflridifUPnneeps  nUM,  u-  Ann.  U.n^ 
fieniu  pecuiu prfnil  medum , vfqitt  id  dem  f.qoq, 
ftjlertia , che  erano  cento  ducaci , qu  e- 
grejfi  repetundium  ttnerentur.  Et  Nerone 
nel  principio  del  fuo  Imperio  la  reilieuì 
intieramente  ; ordinando  per  mezzo 
del  Senato , quii  ob  tuffam  orudam  corn.  Tac.- 
mercede,  mdonùi/ntretm\  Et  fd  (limato 
non  conuenire,che  gliAuuocati  pigKaf- 
feto  mcrcede,b  doni, per  trattar  le  cau- 
fe,  molto  meno  dee  ciò  concederli  à i 
Giudici , ài  quali  tocca  di  terminarle. 

Se  deciderle.  Però  li  proiiide  à ciò  per- 
la  legge  Cornelia , fatta  da  L.  Cornelio 
Siila  , Se  per  la  legge  Giulia , fatta  da 
Giulfo  Cefare  nel  primo  fuo  confolaco. 

Ma  quel  che  li  dice  della  preda  ifpedi-  sigenio 
tione  delle  liti , s’hà  daintendere  delle  de 

ciuili , che  le  criminali , nelle  quali  fi  3 
trattadella  vita  degli  huomini , laqual 
léuata  vna  volta  non  fi  pub  pid  ridicui- 
re,  fi  hanno  da  tirar  in  lungo.  Se  da  elTl- 
minar  con  maturità , dandoli luoco.  Se 
tempoài  rei  di  poterli  difendere,  con- 
cioliacofache  conuinti  alle  volte  con 
falli  tedimonij , Se  alle  volte  per  foucr- 
chi  tormenti, ingiudamente  patifehino. 

Lafcio.che  alcuna  fiata  fono  dannati  rei 
per  ira  del  Prencipe,b  del  popolo  : on- 
de ne  pub  feguir  pentimento, come  fe- 

fuì  à »ìi  Athenieffidella  fentenzi  rigida 
a elfidatacontraìMitilenei , Se  di  qui 
procede  la  legge,  che  fece  Theodolio  il  *• 

grande,  che  le  fentenze  capitali  non  li  Tbeod. 
elTequiirero , fe  non  trenta  giorni  dopò 
elTerdate.  Maqualbiafimo  j bqualpe- 
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n»  metiemnno  que’  Giudici)  che  per  re , percioche  nafeono  cerei  cali  > i*’ 
compiacere  alla  crudeltà , h all’  auaritia  quali  volcndofi  ; fententiar  fecondo  le 
del  Prencipe , fententieranoo  centra  i leggi , fi  farebbe  contrà  Tequita , & m 
poueri  fudditi,b  gli  ftraccierano?  Senza  cotali  cali  fi  verifica  quello>SiM«»«««  in*» 
dubbio  biafinoo,  & pena  grandilfima,&  fHmmtinÌHrU.  . 

doueranno  dirli  piti  tofto  Miniftri  de  gli  Per  rifolutione  è dadirCiChe  alli  Giìl-  Rifolut, 
afifetti  del  Prencipe , che  Miniftri  della  dici)à  cui  è delegata  à tempo  la  podcftà 
giuftitia,  6 Giudici,  di  tali  fi  trouarono  del  giudicàre  è preferitto , etiandio  il 
fotte  Tiberio , & fotte  ^tri  maluagi  giucScar  folamente  fecodo  le  leggi, del- 

Prencipi.  ' ^ lequali  elfi  fono  cuftodi , ma  percioche 

Hoia  c da,elfamìnare , fc  i Giudici,  le  leggi  non  hanno  potuto  comprende- 
debbamo  giudicar  fempre  fecondo  le  re  tutti  i cali  particolari , doue  quelle 
leggi,  ò poifino  alcuna  volta  appartarli  mancano , b doue  par  che  olferuandofi 
da  quelle  nel  giudicare.  Da  vn  lato  pa-  fecondo  la  lettera,  faccino  atto  iniquo^ 
re  che  debbano  giudicar  fempre  fecon-  fi  hàda  ricorrere  al  Prencipe»che  è legif- 
do  le  leggi , percioche  loro  vfficìo  è , di  latore,accioche  le  fupplifchi,b  le  inter- 
faroITcruarleleggi.  Aggiungefi  ,che  li  preti.  Ma  vegglamo  in  oltre  , qualfia 
Giudici  hanno  da  far  la  giuftitia,cioè  da  peggio , b che  li  Giudici  fieno  maluagi,  poggio , è 
dare  ad  ogn’  vno  quello  che  c fuo  j 8e  & dotti,  b buoni,  & ignoranti.  Da  vna  che  li  giu» 
non  c loro  lecito  di  giudicare  fecondo  parte  par  , che  fia  peggio  che  fieno  dici  fieno 
la  congruezza , cioè  di  dare  à ciafeuno  maluagi,8c  dotti,  percioche  la  maluagi*  trifii  , 
quello,  che  meglio  gli  ftà , come  ben  di-  tà  gli  inclinerà  à far  cofe  ingiufte , & la  dotti , à 
^nopb.  ce  Senophonte  fotto  la  perfona  diCiro  dottrinainfegnerà  loro  il  modo  di  farle,  buoni  j 
{•edJiciro  raccontante  alla  madre  Tinfegnamento  Dall’altra  par  che  fia  peggio,  che  fic-  ignorantf, 

Li.fiif.  del  fuo  Maeftro.  Tneccptorme,vt  exquifirè  no  buoni, Spignoranti, percioche  la  bon- 
perìtum  iujiitUitonfiitueÙAt  aliis  quoque  lU'-  tà  congiunta  con  ignoranza  riefee  iner- 
dicemiatque  etiam  ob  vnam  fententiam  quoti-  tezz j,  8c  non  è la  principal  qualità,  che 
damvetbenbus  afeiUufuii  vt  iniujiè  latam.  fi  ricerca  nel  giudice  la  bontà,  mala 
Ea  erat  eìufmodi  j Tuer  eroi  qui  habebat  tu-  dottrina,  collaquale  fi  difeernono  le  ra- 
nicam  paruam  ipji  magma  ^ a alterila  pam  gioni  de*  litiganti. 

habentis  turticam  maguom  exuens  fua  illumi  Rlfoluendo  cotal  dubbio , dico  che  Rìfolut. 
ù-  fe  illiiu  tunica  induit.  Ego  index datus  de-  per  la  decifione delle  liti  ciuili,è  peggio 
oeui , meliui  ejfe anibobut , vt  haberet  vter-  che  i giudici  fieno  buoni , & ignorantii 
que  /ibi  coKgruentem  tmicam.  Ob  hocTne-  percioche  fono  più  ardue  da  decidere, 
ceptoi  veiberamibimpcgiti  quoddiceretita  ma  per  le  criminali,  che  fono  manco 
me  debere  facete  fi  iudex  de  congruentia  dotta  difficili  da  conofeere,  & ouc  non  fi  erra 
effem  j Sed  vbi  diiuditandum  fuerit)  vtriiu  à piegare  alla  "clemenza , è peggio  che  i 
jit  tunica  , hoc  aiébat  effe  confiderandumt  Giudici  fieno  trifti,8c  dotti. 
ed  vtrum  iufa  po/jèjfto  pertineret , eum 

qui  teneretTereptamvi , an  iilum  3 qiàela-  AMBASCIATORI  DEL.' 
horajfet  , aut  comparajfeL  Ma  nel  dare'-  t>rencipe. 

ad  ogn’ vno  quello  j che  è fuo,  hanno  li 

Giudici^da  mirare  alle  leggi,  & pero  fapo ^arentefimotercp* 

fenza  quelle  non  pcITono giudicare,  il  , ^ 

che  foggiunge  riftelTo  Autore , diren-  / i \ 7 Olendo  vn  Prencipe  far  vna 
éoiTofi  hec(Vtxceptor)  inqtttt  3 ide/Je  . \ cofa,laqual  rtme,che  da  altro 

ìufium,quodÌegitimum,  vim  autem  in  eo,  quod  Préncipc  fuo  nemico,  b emulo,  nonjgii 
legibia  JitcoHtrarium3  Icge  igitur  iomite  iube-  venga  impedita, dee  far  fapere  à quel  ta- 
bat  ludicem  fententiam  firre,  ^lo’ncon-  le  di  volergli  mandar  Ambafcutori  per 
tro parche  poifino  alcuna  volta  igm-  trattar fopracibj&inarargliencalcuBo, 
dici  appatwrfi  dalle  leggi  nel  giudica*  con  ordine,  che  non  fpongal  amba  eia- 
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ta,nu  dica  di  arpectarfuoi  collcghi , Se  vogliono  riferire  il  vero  di  quanto  han- 
cofi  porti  il  tempo  innanzi, fin  elle  quel-  no  trattato,  alttimcnte  meriteranno 
k cotal  cofa  è fornita.  caftigo. 

Gli  .-fibenltfi  t^alenda  fahriiitr  le  mura  tt  A-  Parere  di  Vlatane.  Plai.tiel  Dhl.ii.delU  Leg- 
tbene  , mandarono  it  i Lacedemoni  Tbemiflo-  gi  num.i. 

eie  ilqnal  gli  li  auenefle , condire  di  ajpeitar  ^ L'Offénderegli  Ambafciatori,an- 


altri  Auibafciatoii.  Thaeidìde  Ijìor.hbr.  i. 
nnm.fq. 

X 1 Ambafciatorc , che  teme  di  non 
clTer  ritenuto  prigione  dal  Prencipe, ap- 
po li  quale  ri(iede,dee  far  intendere  oc- 
cultamente al  fuo  Signore,  che  tratten- 
ga, forco  qualche  honedo  colorequelli, 
che  fono  apprelTo  di  lui,fino  à tanto,che 
gli  fi  conduca  in  luoco  licuio. 

TbemifìocU  cefi  fcrìfie  à gli  Atbeniefhtemendo 
di  non  ejj'er  ritennio  da  i Lruedtmonij.Tbucid. 
Ifior-lib  i.WM.tfj. 

) Ambafeiatori,  che  vanno  d trattar 
di  guerra  contro  vn  Prencipe,  (l  deono 
guardar, di  non  venir  in  mano  di  quello-, 
percioche  correranno  pericolo  della  vi- 
ta, 8t  meritamente. 

Cofi  gli  ^ibtnitfi  fecero  morire  alcuni  Am- 
èafiiatot  i de’  Pelopfoneft , che  erano  mandali 
al  7(i  di  Pet  fia , fer  eccitarlo  à moaer  guerra 
lontra  di  loro. 

Tbucid  ltlìb.z.nn.nj. 

4 Volendofi  inaiar  Ambafeiatori 
per  ottener  alcuna  cofa  da  colui , b da 
coloro,àcui  lì  inuiano,G  deono  elegger 
perfone,che  fieno  grate  à quel  talc,bà 
quei  tali. 

Percib  i Lacedemoni  mandarono  per  Amba- 
feiatori a gli  Atheniefi , Pbilocarida  Leone, 
tb-  F.ndio,  volendo  ottenere  da  ejfi  Atheniefi, 
che  non  fàcejfeto  lega  con  gli  Argini  ,&ibe 
refiiiuijfero  loro  Pile. 

Tlmc.lfior.lib.j.nu.i6. 

5 E cofa  ingialla  il  far  oltraggio  d 
gli  Ambafciatoti,b  à gli  Araldi  delPini- 

' mico. 

Detto  di  Phil  ppo  "Jlc  de’  ..'Macedoni , dolen- 


cor  che  parlino  troppo  arditamente,  è 
violar  la  ragione  ddlegenti. 

7)1110  di  Polibio  -,  duellando  di  Teuea  Reina 
degli  IlUrfi , tiiju.il  lice  vccidere  L.  Coronca- 
no  Ambifiiator  d:  Romani , per  btuer  con 
fouerebio  ardire  pollato  fece.  l’oUb.lJìor.lib.z. 
ttum-i. 

8 Si  mandano  alcuna  volta  Amba- 
feiatori , accioche  fotto  il  preteso  dell* 
Ambafcieria,  fpiino  lo  fiato,  b gli  appa- 
recchi di  guerra  di  quel  Prencipe, ì cui 
fi  mandano. 

A coiai  fiati  7(omoni  mandarono  .Ambafcia- 
tore  al  Rè  Antiocho.  PoUb.lflor.lib.y  num.i. 
Et  ad  Annibale  in  ifptgna.  Poltb.  Ijlor.tib 
num.j. 

9 il  far  prigioni  coloro,  che  fono 
la  parola  notira  , fono  venuti  d trattar 
con  noi  di  negoci  publici , c concra  la 
ragion  ddlegenti. 

DO  ... 

Detto  di  Toltbio  parlando  de  i Boij , popola 
della  Galliacbt  fèiero  prigioni  nell’  affedio  di 
.PUodena , que’  Romani,  ebe  dalla  cittì  anda- 
icno  k trattar  di  pace  con  toro.  Tolib.Ifi.Ub.i. 
HUm.ì9. 

10  Delie  vn  buon  Prencipe  feruac 
la  fede  agli  Ambafeiatori  dell’  inimico, 

, ancorché  efib  nemico  l'habi  violata  d t 
fuoiihaucndo  pid  riguardo  d quello  che 
con-jiene,  che  al  demerito  altrui. 

Tercio  Talibio  commenda  Scipione  , ilqual 
rimandò  falui  a cafa  laro  gli  .doibafciatori  de" 
(farthagUiefi,non  orlante  che  efii  Caiihigine- 
fi  bauefj'ero  procurato  di  vecider  qutlli  de 
Ttomani. 

Totib.ifior.lib.tq.nHm.1. 

ir  Per  le  Ambafciate  fi  deuono  e- 


dofi  di  ciìcon gli  Atheniefi.  IcRgcre  huoraini  de’  pid  nobili,  percio- 

Pbilippo  nella  Pifl.  à gli  Atheniefi  apprejfo  che  faranno  pid  accetti. 

Demo'ih.num.t.  fofi gli  Heluetij  eleffero  i più  nobili ebe  fif- 

e Deuooo  guardarli  gli  Ambafcia-  fero  trkloro,  per  mandargli  .tmbafeiatori  h 
tori  Srgli  Araldi  difporre il  falfo , òdi  cefare. 
tacere  alcuna  delle  cofe , che  fono  loro  cefare  Guer.Franc.lib.t.nu.9. 
commelTc,  .ì  quel  Prencipe , d cui  fono  n Sono  da  vendicar  feueramente 
nandati>&  ricoinaodo  al  loro  Signore,  le  ingiurie  fatte  d gli  AtnbaTciatori,per- 

ciochc. 
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ctoche  fecondo  la  ragion  delle  genti  fo- 
no iauiola^ili. 

Cepirt  vendici  f tnpnria  fitta  a ì fuoì  Amia- 
datori  da  quellidi  f^annes  in  Mertaffta, 
Cef.Guer.FraMc.lib.i.nn.7* 

13  Ambafciatori  per  trattar  negocit 
iì  vogliono  mandar  perfone  di  autorità 
apprelTo  coloroj  à i quali  mandanoj&  à 
noi  fedeli. 

Coji  Cefare  mandò  Comio  RÌ  iArtou  à trat- 
tar con  gli  ingUfi. 

Cef.Guer.  FrancMb.^.nn.ìT. 

14  Qnel  Prencipe,  che  in  tempo  di 
guerra>  c il  primo  à mandar  Ambafcia- 
tori al  nemico,  figaifica  di  temer  di  lui, 
e gli  dà  riputatione. 

Detto  di  Pompeo  in  Senatoyopponendoft  a co- 
loro , che  voleuano  che  fi  mandajfero  Amba- 
fciatoreà  Cefare. 

Cef.Guer. Cièli  lib.i.num.s, 

if  A trattar  negoci  graui  con  alcu- 
no,(i  hanno  da  mandar  perfoncjche  fie- 
no confidenti  à queiIo,à  cui  fi  mandano. 
Cefare  mandi  elodia  k Scipione  in  Macedo- 
nia, per  indurlo  k trattar  di  pace  con  Pompeo. 
CefGuer.dèle  lib.j.nu.ij. 

tg  Mandandofi  Ambafcierie  all*  ini- 
mico, per  brauarlo , & indurlo  à ceder 
qualche  Stato',  accioche  habbino  mag- 
gior forza,  nelfiftefib  tempo  fi  incarni- 
nanoelferciti  contro  di  lui. 

Cafi  Domith  Caliùno , mandando  cc  dire  i 
Pbamace,  che  douejfe  rilafciar  t Armenia,  & 
la  Cappadoda  k Deiotaro,  ù"  ad  Ariobat^nCi 
s'incaminòfubito  con  rejfercito  di  quello. 
Hifi.Guer.Alejfan.  num.x6. 

18  Per  trattar  paci:  ò tregue, fi  deo- 
no  mandar  perfone  di  conofeiuta  fede. 
Sedi  gran  valore. 

Tal  forte  ethuomini  eleffe  Eoccho  RÒ  della 
Mauritania  per  trattar  pace  coi  Romani, 
Sallt^.Guer.GiugwrtbMu.99. 

18  L’offender  gli  Ambafciatori , è 
centra  la  ragione  delle  genti  : & fono 
da  punitegli  offendìtori. 

Perciò  » Laurenti  fi  querelarovo  con  Tito  Ta- 
tto, che  i loto  Ambafciatori  fiffero  (iati battuti 
da  certe  parenti  di  ejfir,  & gli  fecero  i(lan\a, 
che cafligajfe  i perentori.  Liuto  Deca.  i.  lib.i. 
num.tx.  Delio  di  Emilio  Mamerto  in  proppfi- 
■ to  de  i Fidenati , cbehaueuaao  vcdfi  gli  Am- 


bafdatori  de' Romani.  UuhDeca.i.lib.^ 
num.17. 

Detto  di  Dione, parlando  de  i Partbi,  che  car- 
cerarono vn‘  -Ambafdatore  di  Pompeo. 

Dione  ifi.lib.^t.nu.S. 

19  Gli  Ambafciatori , che  trattano 
alcuna  cofa  contra  quello , à cui  fono 
mandati,!!  pofibno  tener  da  elfo  per  ini- 
mici & punire , ma  per  la  ragion  delle 
genti, è bene  dilafciarliinuiolati. 

Però  gli  Ambafciatori  di[Tarqmnio  foperbo 
furono  feruati  iUefi  in  Roma.  [Liuto  Deca.i.U. 
t.num.}. 

10  Volendoli  inuiariAmbafeiatori 
ad  alcuno,  b per  placarlo,b  per  ottener 
da  lui  cofa,  die  molto  fidefideri,fi  deo- 
no  elegger  perfone  eloquenti , & grate 
à quello,  a cui  fi  inuiano. 

Perciò  il  Senato  Romano  deputò  Menenio  A- 
grippa  alla  plebe,  per  ricoiuìUarla  feco. 

Liuio  Deca.t.lib.i.nu.%1. 

11  Nclmandar  Ambafciatorijfi  vuoi 
hauer  riguardo  alla  qualità  dell*  amba- 
fcìata,  & alla  natura  di  coloro,  à i quali 
fi  manda , percioche  fe  l’ambafciata  ò 
mite  non  fi  deuono  inuiar  huomini  fu- 
ribondi,nc  à trattar  con  perfone  feroci 
corcefemente  « fi  deuono  inuiar  huomi- 
ni di  natura  feroci. 

Detto  di  Liuio , biafimando  i Romani , che 
magarono  per  Ambafciatori  k i Galli,i  figliuo- 
li di  M.  Fabio  Ambufio  buomint  feroci , con 
ambafdata  piaceuole.  Liula  Deca.  i.  Ubr.  5^. 
num.iS. 

it  E contro  la  ragion  delle  genti, 
che  coloro, che  fono  mandati  Ambafcia- 
tori ad  vn  Prencipe  ,b  popolo,  prendi- 
no  l’armi  contro  di  luì , in  fauor  de’ ne- 
mici fuoi,  durante  la  loro  Ambafcierià.- 
Dttto  di  Limo , parlando  de  i figliuoli  di  Fa- 
bio Ambufio , che  offendo  mandati  Ambafcia- 
tori k i Galli,  combatterono  a fiiuor  de  i Chiù- 
fini  contro  di  ejji  Galli. 

Liuio  Deca.\.lib.^.nu.i9.  Et  Fiutar. nella  Vita 
di  Camillo  nu.s. 

23  il  non  ammetter  gli  Ambafcia- 
tori di  qualunque  Prencipe,  b amico,  b 
nemico,  c contro  la  ragion  delle  genti. 
Detto  di  Hannone  ntl  configlio  di  Canhagi- 
ne,  taffaìido  Annibaie,  per  non  hauer  am- 
■ meffi'gli  de'  Romani , mntve 
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•ùppui'tma  Si^ont^.  Limò  Deca.  libr.  i. 

14  Vuole  il  diritto  della  guerra,  che 
ii  ammcecatio gli  Auibafciatori  dell' ini- 
mico. 

Detto  di  Limo  in  ptopofito  dei  Siracufani  che 
non  ammajjh  o gl'  ^imbafeiaton  mandati  lo- 
ro da  yAppto. 

. Liuio  'Deca.-^.lib.^^.nu.vj . 

Per  trattar  negoci  graui , & di 
gran  confeguenza,(ideuono  inaiar  Am- 
bafeiatori  di  molta  dignità  > percioche 
haueranno  credito. 

Tìetto  di  .AHnibale , commendando  i T{oma- 
ni  i liquali  emendo  (lata  mandata  loro  cola 
.Ambafcieria  di  buomini  di  poca  qualità  . per 
trattar  pace  > ricufarono  di  volerla  firc* 
LiuhDeca.^.lib.io.nu.iS. 

16  Quando  fi  manda  à trattar  vn 
negocio  da.perfone  graui,  & di  fiima,  è 
fegno  che  fi  defideradi  concluderlo. 
Dalla  quaitù  degli  Ambafeiatori , cìjt  man- 
darono i Cartbagineft  , fkero  gtudicio  i Ro- 
mani, che  elfi  defiderajfero  da  douerola  pace. 
Liuio  Deca.^.  Ib.xo.num.xz. 

x7  Sogliono  mandarfiAmbafeiato* 
ri  à Prenctpi  amici  per  rallegrarli  con 
loro  di  hauer  campato  qualche  perico* 
lo. 

• 1 7(omanì  mandarono  . imboTciatori  ad  Jlit- 
mene  7(è  di  "Pergamo,  ilqual  era fiato  in  peri- 
colo di  cfiervccifo. 

Liuio  Deca.ì.lib.t,nutn.z. 

zS  E cofiume  de’  Prencipi  accorti, 
mandar  Ambafeiatori  ad  altri  Prencipi, 
fotto  qualche  honefio  colore  , per  if- 
piarlo  fiato  delle  cofe  di  quelli , & l’a* 
nimo  loro. 

Terfeo7(c  de'  J^fatedoni  oppuofecioè  à gli 
Ambafeiatori  Romani.  Liuio  Deca.  y.  libr.  z. 

• numero  j.  Et  perciò  Centic  7(è  degli  lùirij 
mandò  fuoi  Ambafciatari  a Koma.Lmo  Deca. 
^.Hb.z.num.4- 

. Auguro , & Marco  Antonio  cuft  fieno  l'vno 
ali'  altro  mentre  fi  preparauaao  a guerreggiate 
infteme. 

Dione  iHor.  Ubsomu.z. 

Oiufiiniano  imperatore  rnuiò  Alejfandro  ver- 
fo  ^Amalaffonta  7(eina  de’  Ootbi  à tal  effetto. 
Procop.Guer.CotbMb.i.nu.14. 

Volendoli  Prencipi  negociar  trà 


di  loro , in  alTenza , &di  nafeofio,  co* 
fa  di  molta  importanza,  deuono  man- 
dar huomini  atti  à cib,&r  fotto  altro 
colore. 

Tcrfco  "Pè  de'  .^Macedoni  mandò  Mmba- 
feiatori  ad  Eumene  7(è  di  Tergamo  per 
trattar  lega  , fotto  pretesto  di  rifcattar 
prigioni. 

Liuio  Peca.^  lib.n.num.xo. 

50  Gli  Ambafeiatori,  per  la  ragion 
delle  genti  > fono  inuiolabili  anco  ttà 
i nemici. 

Detto  di  Tacito  , riprendendo  i faldati  del- 
le legioni  di  Germania , che  voi  fero  amma^ 
.Tilunatio  Tlanco , mandato  ad  ejfi  Am-, 
bafiiatore  dal  Senato.  Com.Tac.Annal.libA, 
num.60. 

Detto  del  medefimo , ìnpropefito  degliiAm- 
bafeiatoti , che  mandò  ì^iteUio  à i capitani  ii 
I^elp  affano. 

Cent.Tac.ldor.  lib.^.num.6t. 

51  Deuono  gli  Ambafeiatori  pro- 
curar, quanto  polfono  , di  foficner  la 
dignità  , 8c  riputationc  di  chi  li  man- 
da , appo  coloro,  à i quali  fono  man- 
dati. 

Gli  ..imbafeiatori  de  i Tarthì  'mandati  h 
Claudio  à chiedergli  Sileberdate  per  loro 
'J(è , differo  di  non  cedere  k i 7{omani  per 
minor  potenza,  ò minor  fin\* , ma  falò  per 
riittren  zjx. 

Cortì.Tac.Ann.Ttb.iz.mtm.u.. 

51  Non  fideue  lafclar  di  riceuere 
gli  Ambafeiatori  dell’  inimico , nè  anco 
in  mezzo  l’ardor  della  guerra. 

CO}  baione  non  ricusò  di  accettar  gli  Mmba- 
fciatoridirologefe  ,&  di  Tiridate , ebe  ve- 
ntano a trattar  di  pace  con  effo  lui. 

Cornelio  Tacito  Annal.  libr.  decimoquinto  nu- 
mero 31. 

33  Gli  Ambafeiatori  quanto  fono 
di  maggior  dignità , 8c  più  honoreuoli, 
tanto  pid  facilmentcottengooo^qucllo, 
perche  fono  mandati. 

Terciò  Tolomeo  Re  delt  Egitto  , mando 
al  Rè'  del  Ponto  , dopò  l primi  , altri 
Ambafeiatori  di  piùdignttk,per  ottenerla  fa- 
tua di  Gioite. 

Com.Tac.lflor.lib.4.nu.7%. 

14  il  mandar  Ambafeiatori  ad  vn 
fuddicO}  b cittadino  ribelle^  per  trattar 

feep. 
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feco  d'accordo , ècofa  vicuporeuole. 
Detti  a Citernt , t>  cfrOi  erttUntal  Se- 
ttati , contra  Cti.  Atuvde.  Dime  ifter.  Ub. 
^^.num.9. 

15  Da  gli  Arobafciatori  dell'  inimi* 
co,  fi  poflbno  cauar  i configli,  Se  i dife- 
gni  di  quello  , fé  fono  di  natura  dediti 
alla  crapula.  Se  al  vino. 

Cefi  MXrajfe  catti  dagli  Amkafciattri  di  Del- 
dotte  RÌ  de’  Bt^arni  i peafieri  dieJfoRè,  ha- 
uendoli  vbriacui. 

Dime  lfierAib.^.nu.s. 

16  Da  gli  Arobafciatori  di  firanieri 
Preqcipi  ,fi  deenaicondete,  più  che  fi 
può,  leimperfectioni  dello  Stato  no* 
Aro,  per  non  cader  loro  indifpregio. 
rtreii  Seneca,  & Bunbefrocurarene,  che  gli 
Ambt^ateri  d’Armenia  nenvedtjfero  Agrif- 
pinafedernel  Tribmalt , infiemecm  tferme 
idarvdienyi. 

Diette  nella  vitadì  Nerone  nim.t, 

]7  Ambafeiatore  mandato  ad  alcun 
Prencipe  con  certa  commiflìone,intea* 
dendo  per  camino  le  cofe  e(rer,per  nuo* 
uo  accidente  , mutate,  nè  dee  dar  con* 
to  al  Tuo  Prencipe,Se  fetmandofi,  afpec- 
tac  altri  ordini. 

Pietro  mandale  da  Gìn/lmiane  in  Italia  à 
’fheedate,  fi  firmi  ella  NeUna.  Precop.Guer, 
Geib.lib.t.m.xt. 

LadignicàdegliAmbafciatoriè 
grande, Se  eccellente,e  però  fi  vuol  por- 
tar loto  rifpecto,  ma  fe  trafandano  nell' 
vfiicio  loro,  ò fanno,  come  priuati , al- 
cun delitto,!!  polTono  caligare. 

Detto  di  Thtodato  Ride’  Goibi  ì gli  Amba- 
fiiaieri  di  Ciefiiniene.  Precep.  Gm.  Getb. 
lib.i.nu.ij. 

39  Amb.ifciatore  , che  fpone  al 
Prencipe , alquale  è mandato  , cofa  ì 
quello  difpiaceuole,  non  merita  perciò 
nè  di  efler  riprefo,  nè  odiato  , impero- 
che  è tenuto  à riferir  fedelmente  quan- 
to gli  è fiato  impofio. 

Detta  de  gli  Ambafciateri  di  Giufiiniane  ì 
Tbeedate  Ri  de’  Golii.  Precep.  Guer.  Getb, 

40  Arobafciatori,  che  vogliono  trat- 
tar alcuna  cofa  occultamente,  deuono 
fparger  voce  di  hauer  à iiegociir  altro. 
rimbafeiateri  dt  Getbi  i Belifatio, 


Pretep.  Gner.  Getb.  Hi.  i.  nm.  6a. 

41  Gli  Ambafeiatori  fi  deuono  ri- 
fpettare,8e  honoraie,  ancorché  venga- 
no da  i nemici. 

Dette  di  Telila  T(i  de'  Getbi  k PeUgie  dm- 
h^ciatere  de' Remani. 

Precop.Guer. Goth.lib.3.tm.^i. 

4t  Ambafeiatore  licentiato  dal 
Prencipe , à cui  è fiato  mandato , fenaa 
effetto  alcuno , può  dire  di  dfer  da  lui 
ingiuriato. 

Dette  di  Pelagte  k Tetila  Ri  de’  Geliti. 
rrecep.Gaer.Gotb.Hb.3.nu.9f. 

4}  E'vfficiodi  Ambafeiatore  pro- 
curare l'vtile,  di  quel  Prencipe,  dalqua- 
le  è mandato,  Se  non  alcun  fuo  prillato 
commodo,  b honore. 

Dette  di  Pelagte  Tetila.  Precep.  Guer.  Getb. 
lib.3.»H.46. 

44  Prencipi , che  non  fieno  nemi- 
ci dichiarati,deuono  mandar  Ambafeia- 
tori ì congratularft  de  i buoni  auueni- 
menti  l'vno  dell'altro  -,  ancorché  nel- 
l'incrinfeco  ne  fentifiero  difpiacere  \ Se 
quello,  à chi  fono  mandati,  deuono 
mofirar  fegni  di  aggradir  tal  congratu* 
htione. 

C»free  7^i  de’  Perfi  mandò  à eenpatularfi 
cm  Giufiiniane  della  vittoria,  che  hauea  con- 
feguita  ili  .ijrica  ,&  effe  Giufiiniane^  fiiede 
malti  deni  k gli  Ambafciateri  da  portare  à 
Cofroe. 

Precop.  Gner.  Perflib.  t .num.33 , 

4f  Non  fi  deuono  riceuere  dentro 
la  Città  gli  Ambafeiatori,  che  vengono 
dal  nemico , fc  non  con  poco  numero 
di  perfone;  percioche  riceuendofi  eoa 
molte,  potrebbono,  forco  quel  colore,  ' 
occuparla. 

Cefi  Giorgio  Goaemater  di  Dora  per  Giufii- 
niane  , non  volfe  ricettcr  dentro  ifdigiifita 
Ambafeiatore  di  Cefiee  , fe  non  foto  con 
venti  de’  fuei , di  cinquecento  che  ne  per- 
lau.t  fece. 

Pree»p.Guer.Perr.lib.x.nu.3S. 

- 46  Mandando  il  Prencipe  alcun  Mi- 
niftro  à negociar  cofe  ardue  molto  lon- 
tano,vuol  coniignargli  fogli  bianchi  fo- 
fcritti , accioche  polli  finger  lettere,  fe- 
condo che  ricercheranno  le  occaf  orti. 
Dette  deli'  Argentone  , in  prepefiiedel  Duci 
Z 4 di 
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di  serUgH*  i iUffl  ditdt  di  itUfigU  M fut  amico, 8e  del  quale  nou  ii  habbia  roTpet- 
yìctcnttlliert;  ij»ad$  tinMiò  ì Caria  cme  co  alcuno , fi  vogliono  trattar  honore* 
dlcbaralais.  Argetutn.  yiudl  Laigilib.i.  uolmence,da quello, àcoi fono mandKÌ, 
aum.14.  & ammetter  rpeflb  a trattar  feco:  fé  pe- 

47  Gli  Ambafciacori,  che  il  Prenci-  ib  non  è d’afpetto  difiarme,ma  fe  è fpa* 
pe  manda  al  nemicoin  tempo  di  guerra,  ruco,dee  ammetterli  d i ratb. 

per  trattar  pace , fi  vogliono  al  ritorno  Amfedelt Argentane.  Argent.  yUadiLuigi 
afcoltar  prima  da  elTo  Prencipe  , in  fe- 

greto,  Screnzalaprefenzad'alcuno, ac-  u Prencipe  valendo  dar  vdienza 

cioche  portando  male  none,  non  turbi-  ad  Ambafciacori  d'altri  Prencipi , dee 
no  la  moltitudine,  & per  poterli  auuer  vellirfi  nobilmente,  fecondo  il  fuo  gra- 
tire  di  quellojche  hanno  da  publicare.  do , Schaucr  prima  deliberato  quello» 
Auuifo  dell'  Argentonedn  profajita  dt&a  paté,  che  hà  da  rifponder  loro. 
che  ft  trattarla  trà  il  7(è  Lnigi , & li  Prencipi  .Annertimenta  deW Argentine.  Argent.  yita 
della  Lega.  di  Luigi  lib.^.nn.i^. 

Argent.  yìta  di  Luigi  Ub.i.nu.?^.  ft  E' fempre  pericolo  il  riceuere 

48  Prencipe,  che  hà  offefo  vn'alcro  Ambafciacori  dell'inimico. 

Prencipe , per  mezzo  di  fuo  Ambafcia-  Detto  delt Argentane.  Argent.  yfta  di  Lmgt 
tore,  volendo  dargli  fodisfatcione,  dee  lit.n.num.is. 

gettar  la  colpa  fopra  di  elTo  Ambafcia-  — ìS  Gli  Ambafciacori  mandati  da 
tore.  Prencipe  nemico,  b fofpecto,fi  deuono 

Cefi /èce  il  Ri  Luigi  con  Carla  di  Bargagna,get-  trattar  honoreuolmente,8e  fi  vuol  affe- 
tando  la  colpa  Copra  il  Sign.  di  Mormglier.  gnar  loro  compagnia  d'huomini  auiie- 

Argent.yìta  di  Luigi  liè.t.nu.t.  duci,  per  i'’coprire  ì loro  andamenti,  Oe 

49  Non  deue  il  Prencipe  commette-  chi  negocia  con  elfo  loro,  & vietar  che 
re  negoci,graui,&  ardui , ì perfonedi  non  fi  accodino  adelfiperfonedi  inge- 
balTa  mano , & fpecialmence  douendofi  gno  torbido. 

trattar  con  altro  Prencipe  più  potente,  Annertimenta  delCArgentme.Argent.vitadi 
& liberale  in  donare-,  percioche  farà  pe-  Luigi  lib.a.  rmm.vj. 
ricolofa  cofa,  che  li  guadagni.  t7  Gli  Ambafciacori  di  Prencipi 

Configlio  del  Sig  di  Conty  k Carlo  di  Bergagtia,  nemici  fi  deuono  ifpedire , 3e  licentiar 
Argent.  Vita  di  Luigi  tib.x.nu.6.  quanto  pili  collo  fi  pubi  percioche  c co- 

6 Si  mandano  alle  volte  Ambafcia-  u pericolofa  il  cenere  i nemici  in  cafa. 
tori  al  nimico  per  corrompere  iferai-  AmifadeltArgentone.  Argent.  yìta  di  Litigi 
roridi  quello.  lib.^num.ig. 

CaficafinnariHo  il  Rè  Luigi  XI.& li  Prenci-  58  Nella  guerra  non  fono  da  crala- 
pi  della  Lega,trà  di  loro.  Argent.  Vita  di  Lui-  fciare  i trattamenti  di  pace,nè  da  fprez- 
gflib.i.nn.xj.  zare  le  Ambafcieriedel  nemico  : ma  fi 

,fi  Li  Prencipi  non  fempre  manifc-  vuol  vdirle , Se  inuiarne  anco  ad  efib, 
ftanoa  lorMiniflri,  che  inuiano  àtrac-  valendofene  à fpirarlo  (lato  di  quello, 
tar  negoci,  tutto  l'animo  loro.  Auntrtimento  deir  Argentane.  Argent.  yita 

Detta  delt  Argentone,  fituellandi  de'  Minìfiri  di  Luigi  lib.^.  num.jo. 
del  Rè  Litigi, & di  Carlo  di  Borgogna.  Argen.  jp  Niuna  generatione  di  fpie  pub 
vita  di  Litigi  lib.x.  nit.xs.  meglio  conofcere  lo  (lato  delle  cofe 

fi  Deuono  li  Prencipi  vfargran  di-  dell'inimico.  Sei  difegni  di  quello , che 
ligenza  per  eleggere  Minillri  idonei , a gli  Ambafciacori. 
i quali  commettano  ii  carico  di  trattar  "Detto  deWArgerttone.  Argent.yiea  di Liù^ 
loro  negoci.  tib-iMt-ìX. 

Auuifo  deit  Argentone.  Argent.yitadi  Ijtip  60  Le  ingiurie,che  fi  fanno  i Mini- 

kb.x  ■nu.xj.  Uri  de' prencipi , Se fpecialiaence àgli 

fj  Gii  Ambafeiatori  diva  Prencipe  Amba.'ciatoii  » a'iotcadono  farfi 
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ftc(G  Prencipi , d I cui  fono  Mini  ftri.  ptora  al  Rè  Lmgi  X /.  Argtnt.  rita  di  luigi 
•Deut  del  Signor  d'imbsrcort  Ambafciatort 

di  corto  Duca  di  Boi  gogna  al  contedabile  di  47  Gioua  grandemente  ad  vn  Pren- 
S.  poto,  iUptale  Cbauea  mentito.  Argent.  vita  cipe,per  confcruar  l’ainicitia  con  vn'al- 
di  Lmgi  li.^.nu.%.  tto , il  trattar  honoreuolnicnte  gli  Am- 

6\  Arabafeiatore  di  vn  Prcndpe  bafeiatori  > che  da  quello  vengono  à lui 
s'intende  effer  partecipe  dell’  ingiurie,  mandati. 

che  vengono  fatte  ad  vn  fuo  collega  Giouò  al  Rè  Luigi , per  conferuar  Pamìcittit 
neU'iftelTa  Ambafcicria.  con  Odoardo  Rè  d'Inghilterra.  Argent.  vita  di 

Detto  dtlC  Argentone.  .Argent.  vita  di  Luigi  Luigi  lib.Sjui.iu 

Ub.^.nu.6.  Prencipe  trattando  vnnegotio 

<yi  Prencipe  deue  prefentar  larga-  con  vn’  alito,  ilquale  defidera  di  menar 
mente  gli  Ambafeiatoridi  vnaNationc  in  lungo,  & non  concludere,  dee  man* 
poucra,8c bellkora,per reodeifeli amo-  dar diuerfe  perfone > vna  appreflb l’al- 
reuoli.  tra,  pertalncgotio,accioche  l’vnofi 

Il  7(è  Luigi  prefintò  molti  doni  ì gli  .Amba^  poffi  feufare  di  non  fapere , b di  non  ef* 
filatori  de'  Suturi,  Argent.  Vita  di  Luigji  fer  tenuto  di  ofleruar  le  promeiTe  fatte 
lib.7.nu.ìS.  dall’altro. 

6$  Deuono  li  Prencipi  efler  molto  Tal  arte  vsò  il  Rè  Ltàgi  in  trattar  certo  matri^ 
diligenti  nell’ clettione  de  gli  Amba-  ' monio  con  Odoardo  Rè  et  Inghilterra.  Argent. 
feiatori,  prouedendo  che  fieno  huomi-  yitadi  Luigi  lib.S.nu.i^. 
niprudenti,& auueduti,& fpetialmen-  69  Ambafeiatori,  b Agenti  di  vn 
te  fe  hanno  da  trattar  negotij  graui.  ■ Prencipe  appreso  vn‘  altro , fofpettan* 
•Detto  delf  Argentone , biafmando  il  Rè  di  do,  che  là.,  doue  efli  dimorano  , fi  tratti 
Portogallo  neir  elettione  de  gli  Ambi^ciatori,  cofà  prcgiudiciale  al  loro  Signore,  non 
che  mandò  à Luigi  Rè  di  Francia.  .Argent.vi-  deuono  rifparmiar  fpefa , b fatica , per 
ta  di  Luigi  lib.7.nu.  %6.  hauer  nocitia  d i trai  trattamento. 

54  Gii  Ambafeiatori  ignobili  fono  L'Argentone  in  certa oceafione.  Argent. Guer. 
befifati,  & fcherniti  da  coloro,a  i quali  fi  NapoUib.i.nu.ii. 
mandano.  • 70  Ambafeiatore  non  deue  conclu- 

Cofi  Oliuiero  barbiere  del  Rè  Luigi , manda-  dere cofa,che  non  habbia  in  comm'ffio- 
to  da  lui  Ambafeiatore  alla  'Ducbejfa  di  ue  dal  fuo  Prencipe , ancorché  la  ftimi 
'Borgogna,  fù  beffeggiato , €►  dileggiato  da  ytilc,  8c  buona  : ma  vuol  prender  tem- 
iGantefi.  podi  auifarnelo. 

Argent.vita  di  Luigi  lib.Z  nu.f.  L'Argentone.  Arg.Guer.Wapol  ii.nu.ti. 

Non  è bene  mandar  per  Amba-  ».  71  Ambafeiatore  , à cui  vien  dato 
Iciatorial  nemico,  rutti  gli  huomini  di  conto  da  quello,  apprefTo  alquale  rifìe- 
valore,che  hai  appreffa  di  te, in  va  illcf-  de, di  lega  conclufa  contro  ;1  fuo  Prenci- 
fo  tempo  : percioche  fe  à quello  veiilfTc  pe,dee  moftrare  di  haucrla  faputa  anan* 
inanimo  di  ritenerli, b d<  vcciderlt,ti  fa-  ti , per  mettere  i collegati  in  fofpetto 
rebbe  gran  danno.  l'vne  d<  ll’altro. 

Amfi  dell'  Argent.  riprendendo  certa  Ambio-  Argent.Guer.  If  apoUlb.^.nu.z. 
fiitriade' paeft  'Bajfi al  T{è  Luigi  XI.  Argent.  71  Inuìandoft  Ambafeiatori  al  ne- 

vìtadi  Luigi  libJt.nu.6.  o.  mico,  ilquale  èarmaco,fi  deuòno  man- 

66  Ambafeiatori , che  hanno  beni  dar  con  loro  perfone  acre  à riconofeer 
^ello  Stato  di  quel  Prencipe  > alqual  fo-  lo  ft  ito , & le  forze  di  quello, 
no  mandati,  b in  luoco^loue  poffino  et.  ' con  C Argentone.  Aigent.  Guer.  Napol.  tib.  p 
fer  loro  tolti  da  effo,fogIiono  prò :^ede-  num.j^- 

re  con  riguardo,  per  non  l’offcndere.  » • 75  Inuiandofi  Ambafeiatori  ad  vn 
il  Signor  itimbercort  , eb'  il  Cancelliere  di  prencipe  per  alcun  negorio,  che  f»  defi- 

tdfgagna^  mandati  daUa  Duebeffa  loro  Si*  deia,  che  non  fi  fappi,fi  dee  fparget  vo- 
• • ■ . cc 
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ce  di  inniarli  per  altri  affari.  ti>  gioijcuoli  fono  la  nobiItà»Ie  ricchez- 

Lidomo  sfarxumtu'MndoilContcdi  Belgìt^  ze,&lamagnificenzaila  nobilcà,percio- 
iofo  h Carlo  Ottiuo , per  mouerlo  à ^pajfur  in  che  rende  P Arabafciatore  più  limabile 
Italia.  Giticciar.llìor  Ub.i.nu.i6.  da  quel  Prcncipe,  à cui  fi  màda,  ilquale 

74  Ambafciatori  di  vn  Prencipe ad  fi  reputa  anch’egli,  perciò  cfler  fiimaw. 

vn’alcro,  per  ottener  da  lui  cofa , che  fi  da  chilo  manda , la  onde  è da  maraui- 
dcfidcra,vogUono effcr  perfone  accette  gliarfi di  que’  Prencipi , che  coftumano 
à quello,  i cui  fi  c mandato.  di  feruirfi  nelle  Ambafcierie,d’huomini 

Vercio  Francefio  primo  Rè  di  Francia  mandò  vili,  in  che  peccò  già  Lodouico  vndeci> 

h Tapa  Lione  Antonio  Maria  Palauicino,  tlxe  mo  Rè  di  Frane ia , i Iqual  fi  valfe  alcuna  Argnu 
fapea  cjfer  grato  ad  ejj'o  Lione , volendo  con>‘  volta  di  vn  filo  barbiere, gioueuoli  fono  strila  vita 
giungerli  foco  in  lega.  Gmciard.IJlor.lib.il.  etiandio  le  ricchezze,  percioche  accre-  di  Luigi 
num.S.  feono  dignità,  & danno  animo,  & ardi-  XI.  lib.  8. 

75  Seruono  gli  Ambafciatori  à i lo-  re  alI’Ambafciatore:  come  per  lo  córra-  nu-^.f.ij^. 
ro  Preucipi  per  faper  lo  fiato  di  quelli,  rio  la  pouertà,Io  diferedita,  & lo  inuili- 

appo  i quali  dimorano.  fce.  S’a^iunge,clie  gli  tolgono  materia 

7)etto  del  GtàrAardini.  Guicciard.lJlorM.is>  da  lafciarfi  corrompere  da  doni , ò da 
num.9.  promeffe  di  quel  Prencipe , alquale  fo- 

. js  Ne  i trattamenti  di  gran  nego-  no  mandati.  Ma  percioche  non  baftano 
ci,non  dcuono  coloro , che  li  trattano,  le  riahezze  à frenare  la  cupidità  d’ha- 
infiftere  ofiinatamente  fopra  minuccic,  uere,conuien  mirar  che  ì’Ambafciatore 
imperoche  può  il  tempo  recar  tali  no-  babbi  co  neiunta  con  quelle  la  magnifi- 
uità,  che  rompino i trattati.  cenza , ò Iplendidezza , che  dir  voglia- 

Teuaìono  in  ciò  i CMini^i i di  Carlo  ^intot  rao  : accioche  non  babbi  nè  materia, nè 
trattando  lega  co  i i^enetiani , dopò  la  prefa  defiderio,di  procurare, òdi  accettar  l’al- 
delTìÀ:  Francefeo.  trui  robba.Oltredi  ciò  s’hà  da  hauer  ri- 

Cufcciard.llìor.lib.i6.nu.i9>  guardo,  che  non  babbi  intereffe  veruno 

con  quelio,alquale  è inuiaco:perciochc 

Difetrfo  fopra  il  Capo  fìjwaatefmo^  quefio  bafterebbe  à farlo  prcuaricare. 

tert^.  Per  laqual  cofa  è da  dire  che  prudente- 

mente habbino  fatto  que’  Prencipi , li- 

TRà  li  piu  principali  Minifiri  del  quali  hanno  prouifio, che  li  loro  Amba- 
Prencipe,  fi  hanno  da  contare  gli  iciatori  nò  pofiìno,nè  procurare,  nè  ac- 
Ambafeiatorii  come  che  per  non  hauer  ccttar,  commodi , ò dignità  dal  Preìici- 
alcuna  force  d’imperio , non  fi  poflìno  pe , appo  ilqualc  rifiedono,'  nè  per  loro 
dir  Magiftrati:ma  l’efTet  interpreti  delU  fteffi , nè  per  loro  confan|uinei.  Ma  di 
mente  del  lor  Signore  appo  altri  Pren-  che  pena  farebbono  degni  quelli , che 
cipi  i mezzani  de  gli  vffici,  8c  de’  nego-  mandati  dal  loro  Prencipe  à negociar 
ci,  ne'quali  confifie  alle  volte  la  fiamma  col  nemico , riportano  doni  da  effo  ne- 
delle  cofe,  & le  guerre,  & le  paci,  & le  mico,?  fenza  dubbio  di grandiffima  : po- 
leghe  : ^ Io  fiare  in  lor  mano  il  concia-  tendofi  à ragione  credere , che  habbino 
re  , & lo  inasprire  gli  animi  de’  Prenci-  tradito  chi  li  hà  mandatbpetò  Decimio 
pi  ì fono  cofe  di  grandifiìmo  momento,  mandato  Ambafeiarore  dal  popolo  Ro« 

Però  in  eleggerli  vuoi  procedere  il  Prc-  mano  à i Rè  degli  Illitij , per  femplicc 
cipc  con  molta  confidcratione,  auuer-  fofpetco  di  efièr  fiato  corrotto  conda- 
tendo  che  fi  trouino  in  elfi  non  pur  le  nari  da  detti  Rè,  poiché  tornò  fenza  far 
qualità  ncceirarie,ma etiandio  le  gioue-  efietto  , fd  giudicato  infame.  Dtàmm 
noli,  ncceffarie  fono  la  prudenza,&  l’e-  vnut , dice  Liuio,  fne  vUo  effeilu , capta*  T.  Limo 
loquenzafi’vna  perfapere  quello,chc  fi  rum  etiam  pecuniarum  ab  T^egibut  IdyriihiDec.^.U.i. 
dee  tacere,&  quello  che  fi  dee  dire, l’ al-  rum  fuJpUioue  infamiti  7(pmam  rediit.  Ho-,  nu.9.  c.4J. 
tea  per  poter  ben  cfpwmerc  fuoi  cócec-  ra  la  dignità  di  co  tali  Minifip  fi  con.-  fil.u 

prea- 
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prende  particolarmente  da  qucfto,  che  no  i viandanti  di  albergar  nelle  cafe  al- 
perlcgcriccuutada  tutte  legcnti>  fo-  trui.  Pero  ì Greci  ninna  cofa  hebbeio 
no  fiimati  inuiolabili  j il  che  affermano  per  cofi  facrofanta , come  11  lofpitio,  di  L’uo;p!tio 
molti  grani  Autori.  Polibio  fauellando  modo  che  riputauanoeflcringiuftol’of-  inuiolabi- 
folib.lff.  di  Tcuca  Rcina  de  gli  Illirij  : .4d  hfc  fendere  chi  vna  fol  volta  gli  ha'jcff.’ro  le. 
Ub.umt.^.  T^eginaiemeièfjnè  , ac  muliebri  ingenio  eò  albergati, ò coloro  , che  haiu  Reio  ricc- 
fil.v.6.  iracundU  prorupie  y vt  negledo  iure  gen~  unto  da  loro  albergo, &•!  violare  le  Icg- 
tium  , cum  legali  reuerterenuir  , mi  ferie  gì  dell'Hofpitiojb  per  lapartcdiqudli, 
poHeos,  qui mimem iUum  mfiorem  eiuf-  chealloggiauano,òdicjurIli,cheveni* 
modi  vtrboìum  y obtruncarene.  L’iftelTb  uano  alloggiati, era  appo  loro  in  coran- /•. 
Autore , parlando  de  i Icpti  Romani,  to  horrore , che  baftb  à far  vnir  tutta  la  z.nnm.  14. 
PoUb  ido  prigionieri  da  i Borj  à Modona,  Grecia  per  vendicar  vn  fo!  Menelao  del*  f.167. 
r!  1.  , ' euocatinue  iCalloramTrincivlbué  ad  collo^  ringiuriariceuutadaParide.MaleMcn-  Le  Matfc 
^1  j contro,  m genimm , ac  vioU^  le  communi,  quando  litno  a Studio  , & communi 

" ' ta fidecomprebendu.ìeur.  Et  Ccf*are  addu-  non  cafualmenre,fono  riputate  inuiola-  inuiolaOi- 

cendo  la  caufa  di  hauer  vfato  rigore  bili,per  altra  cagionr,cicc  per  elfcr  (la-  //. 
centra  i Veneti  popoli  diBertagna  d^ice:  te  ift>tuitc,8fda  tutte  le  genti  vfate,aflin 
Cef.Gtier.  quos eègrauìus  Cafar  vintUcandum daeuiey  di  vnir  gli  an!mi,&  Ji  contrahere  ftret- 
Cai!icai.$.  diligeneitu  in  reliquum  iempm  à barba-  rezza d'amfeitia,  laonde  il  fcruirrcnc  fn 
n.7.f.79,  im  legatorum  conferuatetur.  Et  Liuto,  contrario,èabufarc  le  mcnfc,&r  tradire. 

Liuio  Dee.  ragionando  de  gli  Ambafeiatori  dìTar-  Perb  à buon  ragione  Coty , tra  le  do- 
i.//.r  .».n,  quinio  fuperbo , mandati  à Roma  : & glicnze  di  effer  Rato  da  Rhefcuporidfc 
io  altre  occalioni , &:  Tacito  doue  par-  incatenato , mentre  fcco  ftaua  t onuìto, 

Tacie.lft.  gi’  Ambafeiatori  mandati  da  Vi-  inuitato  da  elTo  per  folcnni/.u .'come  di- 
li.lMU.6u  tellio  à i Capitani  di  Vdpafiano  , & in  ccua)  la  pacc,trà  loro  fitta,’©  chiamaua 
altri luochi.  violatore  delle  facre  menfe.  Tacito, 

Perche  gli  caufa,pcrche  gli  Ambafeiatori  Ee-  Rhefeuporit finciendoyve  diHabaiy  federi eon^  * 

Amtaftix-  no  riputati  inuiolabili,c  la  necc(ruà,che  uiuium  adìicìe , era^laque  in  muUam  noiTem  * 
tori  fieno  hanno  le  nationi  di  trattar  inEcme , per  Urieia per  epulas  ac  vinolcneiam , incautum 
fiimaeiin-  ilbifogno,chc  l’vnaticne  ddVa!tra,at-  Coiyn  y & podqH.tm delum intelle\crae y facra 
molabUh  ^ual  bifog  io  non  fi  pub  remediare  , fc  Regni ytihfdtmjhmilUDeos y&bofpiea!es  men- 
no^ con  inuiar  huomiiii,che negociino.  fits obtefiantemycaienù  onerae.Ez  quelli, che 
QueRa  fil  la  primiera  origine  delP  Am-  in  Roma  volcano  fcnfarc  la  fccleragine 
4>a(cierie,&  fé  ben  poi  fi  è introdotto.di  diNcione,chehaueafattodareil  vc!e- 
mandar  Ambafeiatori  anco  fenzincccf-  no  à Britannico,  non  fipeano  come  di- 
fità,tuttauupercìochefcruono,balmen  fendere,  che  non  s'intendcfle  violato* 
fi  pretende  che  feruino , alla  tranquilli-  re  de  i fagri  della  menfi,  hauendolo  au- 
tà  delgenerc  bumano , è ragioneuoie,  qeJenaco,  mentre  mangiaua  fcco,in  vna 
chegodanoPiflefro priuilcgio  diclTere  medefima  camera,  ancor  che  non  ad' 
inuiolabili.Ma  per  la  medefima  cagione  vna  RdTa  tauola  : Traiunt pletique  eorum  ,./)iiia!.  lìb\ 
Il commer. originale  dell’  inuiolabilitd  de  "li  Am-  eemporum  fcriptores,  crebrU  anee  exUium die-  xi-foL^^c, 
ciò  balciatori,  è glufto  chc-'fia  inuioJabilc-  bu^  ilL-ifip pueritU Britannici  7\(eronem  y vt 

Ubile.  anco  ii  commercio  delle  mcrcarantie,  iam  no*  prematura  y ncque  feua  more  TJideri  se  fin  lécU 

laonde  fon  da  riputar  iniqui  i corfeg^ià-  queaty  quamuii  inter  faci  a menfity  &c.  ferine  to  vccide* 

menci  maritimi, b fopra  amici, ònctTiici,  i’iftcfib  Tacito.  ^ j ^ 

*che fifaccino  ; nc  puì,  nc  meno , che  fia  Ma  qui  nafee  vn  dubbio , fé  fia  lecito  prigionig^ 
inìquo  l’oltraggiate  vn’Ambafciatore,b  vcciderc,  bfar  prrgtoni  quegli  Amba-  Ambafci4. 

da  aulico,  b da  nemico  Preespe  che  egli  feiatori  di  Prenc!p!,chc  vanno  à trattar  tori  che\ 

^ycnga.Nt-petaucnturac  dadircjchc  per  di  guerra  con  altri  Prencipì^  contro  di  vanno 

altro  fia  imiiolabiie  rHofpitìo,  che  per  noi.Ec  da  vn  lato  pare  che  no  fia  lecito,  trattar  cà 

iallclTA  «gioae!,dcila  ucccfiiiaj  che  hit-  pcrciocbe  gji  Ambafeiatori , come  fi  è tra  di  nd 

' dcttPa  1 
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«lettoifonojper  la  ragion  delle  eenti>ri- 
pnnati  iriuiolabili.Ma  dall’altro  lato  mo- 
lila che  iia  lccito,percioche  fono  nemi* 
ci  > 8e  di  vero  coli  è>&  alla  ragione  ad- 
dotta in  t ontrario , li  ha  da  rirpondere> 
che  dice  'iloli  gli  Ambùfciatori  cfTere 
ìnuiolabiti)  s’iiitendc  di  quelli, che  fono 
inuiaci  à noi  -,  concioliacofache  quelli 
vengono  à ctattare  delia  quiere,&  cran- 
quiliuàde’  noftri  fudditi  : non  degli  al- 
tri,che  fono  mandati  ad  alti  i per  effetto 
KifoUtt.  contrario.  Peto  gli  Atheniefi  (limarono 
Thucid.  li.  giullo  di  vccidere  gli  Ambafciatori  de' 
Peloponnefìj  > che  capitarono  in  loro 
/iaij.  maro , mentre  ar.dauano  à trattare  col 
Rè  rie’  Perii , che  volcffe  foccorrerli  di 
denari, & confederarli  con  effo  Ioro,cd- 
tro  di  cfli  Atheniefi,  &r  tanto  pili , che  i 
Laceedmonij  haucuano  già  violato  la 
ragion  delle  genti , vccidendo  i merca- 
tanti,non  roloAthcniefi,ma  anco.de  fo- 
ci)'di  quelli,  prefi  mentre  nauigauano 
con  naui  da  carico  i delitto  , che  non  fi 
potcua  leiirartvìc  anco  quando  haueffe- 
IO  portato  vette  jaghe,  b altre  cofe  ne- 
cclifirie,  pcrciochc  in  tali  cali , folo  fa- 
rebbe lecito  tirare  a fe  tali  commodità, 
pagandole  , ma  non  predarle  , nè  mal 
trattare  i mercatanti.  Però  In  vendetta 
s’accrebbe  la  ragione  de  gli  Atheniefi 
di  far  morire  li  detti  Ambafciatori , fe 
ben  P.Scipionc  non  volfe  offendere  gli 
Ambafciatori  de’  Carthaginefiche  tor- 
nauano  da  Roma,ancotche  elfi  Cartha- 
inefi  haueffero  offefo  quelli  che  egli 
aueua  mandati  loro  , mafil  foprabon- 
danza  di  humanità,&  riguardo  alla  dc- 
Polib.  /.if.  cenza , pid  che  al  lecito  , onde  Polibio 
1./I773.  ragionando  di  tal  attione , dice,^  illui 
Thud.lk.  intii  ftots  fi  rttiaìu  leputauit , non  wn  jpe- 
li.i.  f 307.  tlMdutn  tjji  , quid  mtrìii  patiendu»  ejfit 
Se  fta  le  Caribaginenfibu  quam  quid  T^omanos  jùtere 
cito  ofi’eii-  deceret. 

deiequegU  Ma  gli  Atheniefi  altra  volta  trattaro- 
Ambafàa-  no  pili  mitemente  con  Artapherne,the 
toii  , che  era  mandato  da  Artaferfe  Rè  de’  Perfi 
(lanno  ap-  per  Amloafciatore  à i Lacedemoni) , & 
po  di  Mi  fenza  dubbio  à trattar  cof:  inpregiudi- 
trap^endé-  cio  di  elfi  Atheniefi,  perciochc  cótenti, 
Ul'aifiiiio  hauendolo  fatto  prigione,  di  condui  lo 
ad  Aiheuc,  & di  legger  le  lettere , «he 


egli  portaua  l’accompagnaronofaluo  ad 
Ephefo,  fe  non  diciamo  , ‘che  di  quello 
lor  pili  piaccuole  trattamento,  foffe  ca- 
gione la  fperanza  di  tirar  dalla  loro  il 
Rè  de’  Perii, ilche  fi  pub  credere  poiché 
dice  Thucidide,  che  inuiarono  con  det- 
to Arabafeiatore  Perfiano  loro  Lcgatijli 
quali  giunti  in  Ephefo,  intefero  la  mor- 
te di  ArtafeTre,8e  tornarono  adietro, 

Ma  non  è racn»degno  di  confiderà- 
tione,fe  fia  lecito  offendere  quegli  Am- 
bafc.che  mandati  à noi  per  trattar  ne- 
goci,b  fatto  cotal  pretello  trafeendono 
iUoro officio  ingerendoli  in  .affari  priua- 
tijbmachinano  alcuna  cofa  contro  di 
noi.  Etdavn  canto  pare  che  non  fia  le- 
cita,perciorh*  foiiofcome  fi  è dettojri- 
putati  Inuiolabilii'per  la  legge  riccnuta 
da  tutte  le  genti.  Aggiurgefi  reffempio 
de  i Romani , liquali  hauendo  fcopcrto 
che  gli  Ambafciatori  de  i Tarquinij,ma- 
dati'daeffi  per  richiedere  i loro  beni  al 
Commune  di  Roma’,  raachiniuano  il 
loro  ritorno  nel  Regno,  per  inganno,  8c 
intelligenza, prefid  congiurati, non  vol- 
fero  imprigionare  elfi  Ambafciatori,pér 
non  guadar  feome  dice  Liuio)larag'on  Lia.  Deta. 
delle  genti.  De  legata  paulalum  addubita-  i./.t.  mi.}. 
tum  eft , eie  quanquam  vi  fi  fiat  xommifìjfi  r.40. 
vt  hofliam  loco  ejfeat  , iut  (amen  geutium 
valuit.  Dall' altro  canto  modra  effet  le- 
cito , percioche  trafeendendo  gli  Am- 
bafciatorl  l’vlficioloro,  bcon  trattar 
altre  cofe  da  quelle , per  le  quali  fono 
mandati, & riceuuti,8cche  fieno  pregiu- 
dicialì  à quel  l»rcncipe,à  cui  fono  man- 
datilo per  ordine  di  chi  lo  manda, b fen- 
za  ordine  : b ingerendoli  in  cofe  priuate 
contro  rhonorcjb’l  commodo  deH’iftcf- 
fo,  appo  ilquale  tiliedono , b operando 
contro  le  leggi  , s’intende  che  fi  fieno 
fpogllati  l’habito  di  Ambafciatori , 8£ 

che  habbino  tolto  à rapprefentare  altra  I 

perfoiia  ; & perb  ceffa  la  ragione  di  do- 
uer  effere  inuiolabili.  Coli  harebbe  po-  Pfocep. 
turo  à ragione  Theodoto  Rè  de’  Gothi  Gae.Cotb, 
punir  Pietro  Arobafeiator  di  Giudinia-  l.i.».»?- 
no,  fe  foffe  fiato  verb  quello  che  gli  ap- 
poneua,che  l’haueffc  di  fio  capriccio  có 
parole  dishonorato,8eche  haueffe  com- 
meffo  adulterio , il  che  non  negauano 

nel- 
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nella  difefa,l'ifteflo  l'iftto,  &Ì!  fuo  col- 
lega Athaiiafio  : & mollra  di  crederlo 
Pfocopio.in  fcrioendo  cotale  iftoria.Ec 
gli  Atheniefi  carcerarono  gli  Ambafcia- 
tori  de’  Coifiotijhaucndo  feoperto  che 
in  Athene  machinauano  contro  di  eflì. 
Al  primo  argomento  per  la  parte  nega- 
tiua,  fi  rifponde,  che  in  tali  cali  gli  Am- 
baFciatoti  non  fono  inuiolabili,  per  ha- 
uet  ttapaffato  i termini  loro,b  per  cfTer- 
fi  veftito  l’habito  d'altre  perlbne.  Al  fe- 
condo è da  dire  , che  fe  i Romani  non 
volfero  caftigare  gli  Ambafeiatori  de’ 
Tarqninij  > fù  mera  clemenza  loro  > ma 
per  quello  che  haueuano  fatto, fi  potean 
di  ragione  trattar  da  nemics  8e  punire. 
Se  fiaceU’  Hora  c da  vedete  fe  fia  contrala  ra^^ 
tra  li  g'oo  delle  genti , che  gli  Ambafeiatori 
fio*  delle  mandati  ad  vnPrencipe;  prendano  l'ar- 
ce»/» , che  mi  contro  di  elTo  àfiuore  de’fuoi  nemi- 
gii  Amba-  c’>8e  degli  amici  di  chi  gli  manda,  b nò. 
feùiteri.  Al  qual  dubbio  prella  materia  il  fatto 
ditrime  de’  figliuoli  di  Fabio  Ambufio , Iiquali 
l'Ambt-  mandati  da  Roma  Ambafeiatori  à Bren- 
fiUUtpi-  no.Rcjònuce  de’ Galli,  che  era  venuto 
glina  l'tr-  fopra quelli  di  Chiufi,  venédofi  al  com- 
mi  centra  battere  , portarono  l’armi  contra  de’ 
il  Trenti-  Galli , Se  IVnodi  loto  ammazzò  di  Tua 
fe,ìcmp>-  mano  vnode*  principali  di  elfi  Galli,  di 
ne  mandi- cka  quelli  fi  querelarono  co  i Romani, 
ti.  pretendendo  che  hauclTcro  violata  la 

ragion  delle  gerì, Se  perciò  hauer  giullo 
titolo  di  mouer  contro  di  loro  la  guer- 
ra. Ma  non  parebbe  che  in  ciò  folfe  da 
ilare  al  giudicio  de’  Bar  bari , conciofia- 
cofache  cotali  Ambafeiatori  di  già  ha- 
ueflero  fpolla  la  loro  comraiiEone , Se 
fornito  l’vfficjo,  per  loquale  erano  fiati 
inuiati,  fenza  hauer  cofa  alcuna  ottenu- 
T.  Lime  mollra  effer  di 

lìeu.i.l.f.  Patere , che  veramente  per  cerai  atto 
n.xe.c.tje  ^’mtendefie  violata  la  ragion  delle  gcn- 
ti,  dicendo.  Legati  centra  iiu  gentium  arma 
jfelt  ijìef-  f*pìicnt , Se  poco  apprelTo  ; interim  CiUi 
fa  Uuge.  fniqium  ateepere  vitro  honorem  habitum  via- 
Utoribm  iurù  humarti,  elnfumque  Ifgationem 
tfe  fuam , &c.  Aiiii  il  Senato  di  Roma 
molltò  elTere  deiriftclTo  parere  , feri- 
uendo  il  medefimo  L'uio , Senatuinec  fi- 
flum  ptirebat  Fabierum-,  ó"iiu  poflulare  bir- 

iw'i  vidtbaiuiir  loaie  lafcib  il  giudicare 


di  cotal  caufa  al  popolo.  Nè  folo  i Pa- 
dri , ma  cnaiidio  i Sacerdoti  impu‘’na- 
rono  tal  attiene,  come  iniqua , fcriucn- 

doV[\itltLhQ:SJCetdo!esfillaredÌHÌnaiu-  p/m|  * 

bebar.t  Senitun  falere  in  vatem  tranlhteM-  , ■,  J 

terct  religione  hbera,  e.  CimiLn.t. 

Per  rifoltitionc  è da  dire  , che  fe  du- 
tante  l'Ambafciata.l'Ambafciator  pren- 
de  l’armi  co.itra  il  l>rcncipe,à  cui  c .mà- 
dato,  pecca  contra  la  legge  delle  genti, 
ma  fe  dopò, non  pecca  :la  ragion  di  ciò' 
è.percioche  è giufio,  che  fi  come  l’Am- 
bafciatorc  per  coiai  legge  non  può  efler 
olfefo  dal  Prencipe  à cui  và,  coli  allo’n- 
contro  per  la  medefima , non  podi  ciili 
offendere  elfo  Prencipe  , ho  aTAmbà- 
feieria  s’intende  durare  fino  à tanto 
che  l'Ambafciator  babbi  fatta  la  rela- 
tione,  à chi  l’inu.ò  , di  quanto  hà  ope- 
rato ; però  i figliuoli  di  Fabio  Ambuli» 
ancorché  haueflero  fpolla  la  loto  .Am- 
bafeiata  à i Galli, quandocombatterono 
coi  Chiufini,controdie(B,tuttauia du- 
raua  l'Ambafcieria  loro  , polche  non 
erano  anchora  tornaci  à Roma  à riferire 
al  Senato  quello,  che  i Galli  haueuano 
loro  rifpolio.  ^ 

Se  fia  meglio  inuiarc  vn’ Ambafcia*  yfeWt.del 
tor  folo,  ò pili  inCeme  : Se  quando  eoo-  Trentipe 
uenga  mandarne  vno,  & qu.indo  piti 
d’vno,ficd'chiaracoda  noi  nel  Prenef- 
pe,  doue  fi  è anco  eflàminato,  fe  cóuen- 
ga  mandar  Ambafeiatori  à Précipi  d’al- 
tra Religione, ò hereticiiStconcIufo  che 
sl,pur  che  fi  fperi  di  trarre  di  ciò  profic- 
t»,ò  per  la  Religione,ò  per  la  quiete  de’ 
ruddici,alla  quale  fia  congiunto  il  ferui- 
gio  di  Dio , & per  Tilleue  cagioni  è da 
dire  che  fia  lecito  anco  di  riceucre  Am- 
bafeiatori di  tali  Prencipi.Ma  gli  Amba-  r.  Linh 
feiatori  che  vengono  per  occafioni  lira-  TJfw.j.  IL 
ordinarie, da  Prer.cipi  amici.  Sedigran  5.  num.  3. 
dignità, è honefto  di  fpefare.  Se  far  loro  e.  lop.f.t., 
doni,8emaflimefe  cotali  Ambafeiatori 
fono  congiunti  di  parentela  con  chi  li 
inula, come  fecero  i Romani  con  Mafga- 
ba  figliuolo  di  Maflinilfa , quando  ven- 
ne à Roma  à cougratularfi  della  vitto- 
ria da  elfi  Romani  contra  Perfeo  otte- 
nuta , dandogli  prefenti.  Se  fpefandolo 
per  tutto  lo  Stato,  Se  Imperio  loto. 

CA» 
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CAPITANI. 

Capo  ^Mfontifimoquarto. 

I T Capitani  che  fono  amati»  nell’ 
I ifpeditioni  trouanomoltijche 
li  fegtiono  voloinarianiente,pcr  auuen- 
turieri. 

^ri/leo  Capitano  Cnnnthìo  inedito  kfoceor^ 
rtr  Poiidea  » che  fi  era  ribeUata  da  gli  Athe» 
mefi.  Thac:d  Idor.lib.i.nu.t^. 

z Nc  I pericoli  poco  gioua  a’  Capi- 
tani  la  difciplina  rnilitare  > fe  non  c ac- 
compagnata dail’ardirej  perciochc  il  ti- 
more ingombra  la  mente»tU  modo»  che 
non  lafcia  fouuenir  le  cofe  imparate, nè 
in  tali  cali  gioua  à i foldati  rifpericnza, 
k non  hanno  anco  genero iilà. 

Detto  di  Gnemo  CJpitano  Lacedemoiuo  à i 
foldati.  Thucìd.ldor.lib-xMt.^x. 

j I falli , che  fi  co-mmettonoguer- 
regglando  » rendono  i Capitani  pii  faui 
ncli’auuenire. 

Detto  di  Gnemo  inanimando  i fddati.Tbmd, 
l(lor.Ub,x.nu.^^. 

4 Chicani , che  in  guerra  hanno 
Tempre  Hiuuti  fucceffi  profperi , foglio* 
no  confidar  pii  del  doucre  della  loro 
buona  ventura  » 8c  perciò  fi  pongono  à 
rifchi  temerà  ti  j. 

Demoflbene  Capitano  Atheniefe  volpe  affalir 
gli  Etolh  Pinfa  alpettarP aiuto  de  i Locrefh  & 
fu  rotto.  Tbucid  tlìor.lib.i.num.^^. 

f Capitano  aniroofo,8c  ardito  nel- 
le imprefe  » è fiimato  » 8c  fe  tu  gli  ag- 
giungi la  giuftitia  » & la  benignità  verfo 
j nemici  vinti , farà  di  gran  profitto  al 
Tuo  Prencipe  » percioche  le  Citta  facil- 
mente fe  gli  arrendono. 

•Brafida  Spartano.  Tbucid.  ifior.  libr.  4.  «W- 
avere  35. 

6  Le  virtil  moftrate  da  vn  Capita- 
no in  vna  guerra  gioueraiio  al  fuo  Pren- 
cipe anco  nelle  guerre  che  farà  nelTau- 
uenire  co  imedefimi  popoli*,  percioche 
fi  perfuidcranno  che  tutti  i Capitani» 
che  egli  inuierà»  fieno  dell’  iftefle  virtù 
fornici. 

Ciouaronoìi  i Lacedemoni^  le  virtù  di  Brafi- 
dUf  mandato  giù  da  ejfi  ina^o  de  i CaUidefu 


Tbueid.  ifior.  iib.  4.  num.  35:. 

7 11  portamento  modello  di  vn  Ca- 
pitano» con  quelli,  che  vengono  in  fuo 
potere, induce  le  Città»Sc  i popoli  à dar- 
fcgli. 

Perciè  torneano  gli  Atheniefi,  che  le  Città  con- 
fiderate  con  tjji  non  fi  defiero  ù Brafida, 

Tbucid.  Ifior. Iib,  4.IM.43. 

8 Vn  prudente  Capitano  dee  fem-  . 
pre  procurare  di  accrefeer  la  fuariputa- 
cione»  Sefmaccar  quella  dell*  inimico» 
che  coli  indurrà  le  Città  ad  arrenderfe- 
gli. 

Pereti  Brafida  fi  vantaaa  appo  i Greci  » che 
erano  in  T brada , gli  Atheniefi  non  hauer  ba- 
nuto  ardire  di  affrontar  fi  col  fuo  ejferdtotprejfo 
ù Nifea.  Thucid.lfior.lib.a-  num.^f. 

9 £'  ordinario,  che  i Capitani  fieno 
calunniati  per  le  cofe , che  fuccedono 
loro  infelicemente. 

Detto  di  Thucidtde  » parlando  di  Pleifioanatte 
Rè  di  Sporta.  Tbucid.l{l.l.^.nu.\o. 

10  E'  cofa  pernitìofa  l>lTer  più  Ca- 
pitani fupremi  con  pari  autorità, b quali 
pari,  in  vn  elTsrcito  *,  percioche  fono  il 
più  delle  volte  difeordt  di  parere. 

Detto  di  Hermocrate^  feufando  certa  rotta  che 
i siracufani  haueano  riceuuta  dagli  Atbenk- 
fi.  Thucid.lfìor.lib.S.nu.^, 

Detto  di  ìficocle  Rè  di  Cipri , &I0  proua  coW 
ejfempio  de  gli  .Athenit finche  quando  manda- 
nano  più  Capitani  » et  ano  rotti  t & quando  vn 
folot  vìnceuano.  Ifocr.in  Nicoclenu.s. 

Titurio  » Stoino,  & Lucio  Cotta  Legati  di  ce- 
fare  vennero  in  difparere  in  affetta  di  effo  Ce- 
fue.Guer.Franc.libA.nu.to. 

Detto  di  Liuto  » in  propofito  della  coneeffionet 
che  fice  .Agtippa  Confalo  ù T-^idntio  fuo  col- 
lega, nel  maneggio  della  guerra  contro  i Vd- 
feti  tSf  gli  Bquli  della  fuprema  autorità, 
limo  Deca.i.ltb.\.num.i^ 

Detto  del  medefimo  Limo, parlando  delt effer- 
eito  7(omano  condotto  cantra  i yelenti  daT» 
^mntio , C.  Furio , ù-  JV.  Pofihumio  tribu- 
ni con  podestà  confidare.  Limo  Deca.i.tìb.q* 
num.i6. 

Detto  di  Tlutarcho  , parlando  dell'  ejfercito 
mandato  da  Mitbriiate  in  'Beotia  cantra 
Siila. 

Fiutare,  nella  vita  di  Siila  num.j. 

^ Si  conobbe  per  proua  , quando  gli  Atheniefi 

diedi- 


by  Google 


l 


. CAPO  QVARANTESIMOQVARTO.  %(rj 


dìedtraftr  compagnUÌ  {ficea,  Eatidtmo,  & 
jilenaìtira,  nella  guerra  di  SiciUa.  Vlut  .nella 
"Vita  di  {fida  num.  io. 

Tbarnabaja  & ipbicrate  Capbani  i Artaferfi 
teattragli  tgit^remnaron»  Cimprefa.Vlatan. 
nella  VUadi  Artaferfe  num.t. 

Il  difarere  tra  nfillio  t'arrtne  , & C-Silie, 
CapUaniTlomani,  /ke aecrefcer  le  fiixedtgU 
Edm  rtbtlli,&  de'  ler  vttìni.C»r*.Tac.Amal. 
Iib,ynum.^9. 

Ctrbnltne  tardi  i feccarrere  Ctfentda  Teta, 
a^edUta  da  i Partbi , valenda  laftiar  cader  in 
gran  pericala  > per  acqaidar  mangiar  glaria, 
eb-quandagiiaife,  traaa,  tbegiì  banca  verga 
gnafamente  ceduto.  Cam.  Tae.  Annui,  lib.  tf. 
num.t  f. 

Perdi  Catane  in  Afiica  ceddì  il  gauema  delt 
armi  ì Scipiane. Diane  lft.l1b.nu.nu.19. 

Irri  Otbane  in  cii,eleggenda  più  Capitani  nel- 
la guerra  can  (-'ìtellia.  Diane  nella  Vita  dio- 
thane  num.s. 

Detta  di  Tedia  ì piai  , parlanda  di  Beli  feria 
& di  Giananni  Capitani  di  Giuftiniana  in  tu- 
ia. Praeap.Guer.GatbMb.j.nu.64. 

Perft,  una  de'  principali  Capitani  dell’  efterd- 
ta  Trance  fé  nel  Regna  di  N apeli , dopi  CHata- 
penftera.  impedì,  perinuidia  della  glaria  di 
affi  .Mempenftere  , che  na»  fi  rempejfera  le 
genti  di  Ferdinanda  eT Aragana  ^de’  t'ene- 
tiani  à Frangete.  Gmcdard.lJar.  Iib.i.nn.i9. 
li  Cante  Rinnccia  condutture  de'  Fitrentini, 
pracedè  lentamente  nel  Cafèntina  , aceieebe 
delle  Tue  imprtfe  non  banefe  la  glaria  Paola 
yitelli,  che  tra  ftata  i Ini  antip^t.  Gmcciard. 
tflor.lib.q.nnm.^9. 

li  Capitino.ilqual  và  con  elTercito 
concia  il  nemico,&  iì  di  elTer  da  lui  te- 
muto, & che  è mal  apparecchiato,  dee 
rabico  alTalirio,  altrimente  perdendo 
tempo,  perderà  anco  La  ripucatione,  8c 
brà  prender  ardire  ad  eflb  nemico , & 
gli  dara  agio  di  apparecchiarfi. 

Marò  {fida  quando  paftb  in  Sicilia  eftbndoft 
in  cambio  di  ajfalir  fnbita  Siragofa  , mejfa  k 
Ibernar  in  Catania. 

Il  Capitano  generale  volendo  ina- 
nimire i Capitani  minori  dell’  elTercito 
àcombaccete, dee  chiamar  cialcund'er- 

da  per  fe  , 8c  raccordargli  i fatti  de’ 
ftioi  Magliari, &i  riini  propri). 

Caftjice  7^kì4  , valendecmbattert  in  man 


te i Lacedtmtnljr& Siraei^ìini.  Tbueid.lfttr, 
lib.7.nn.ìp. 

13  Non  deue  vn  fauio  Capitano, peic 
timore  di  mala  fama  mettere  à perico- 
lo le  cofe, combattendo  coi  nemici  : ma 
vuol  cercar  Tempre  di  goueraare  la 
guerra  con  ragione,  & if^ifare  i difa- 
uancaiggi. 

Tarerr  di  Phremee  Capitana  Atbeniefi. 
rbncid.lSar.lib.9.nn.ii. 

14  E'  Iciocchezza  invnCapicano, 
dopb  hauer  con  induftria,  St  con  traua- 
glio,  ridotte  le  cofe  della  guerra  ì ter- 
mine, che  pub  con  ragione  prometteifi 
la  vittoria,  lafciar  di  combattere. 

Dette  di  eira  parlando  è ifneifeldati.Senepb, 
Ptd.dìCitt  lib.t  ««.13. 

13  Non  deue  vn  fauio  Capitano 
prometterli  di  cóferair  la  vittoria  con- 
cia il  nemico , che  e di  lui  pid  potente, 
confidando  foto  nell'  aiuto  di  Dio,  fen- 
za  far  dal  Tuo  canto  q<iel  che  conuiene 
per  vincere. 

Detta  di  Cambife  k C'mfna  ftglìnela.  Senopb. 
Ped.di  Ciro  lib.t. nnm.ii. 

ts  Capitano  d’elliercito  deue  elTer 
dilìgente,8r  pronto  à pigliarle  otxafio- 
ni,  che  fé  gli  prefentano. 

(ire  dieta  k Cambife  di  valer  ejftr  tate. 

Senopb  Ped.dt  Ciro  /ifr.i.iM.38. 

17  Deue  il  Capitano  hauer  penfie- 
ro  della  fanitàde’  foldatì. 

Detta  di  Cambife  k (ire.  Senapb.  Ped.  dì  Ciro 
Iib.i.n».ì9. 

18  Deue  procurare  vn  buon  Capi- 
tano che  i Tuoi  foldati  fieno  d’animo 
pronto,  8e  ardito, percioche  quello  è di 
gran  momento  nella  guerra. 

Detta  di  Cambife  k Ciro.  Senapb.  Ped.cU  Cir» 
ltb.\.nu.qo. 

19  Capitano,che  defidera  di  acqui- 
ftarlabeniuolenza  de'  Tuoi  foldati , de» 
ue  patir  al  pari  di  loro,  frcddo,8c  caldo, 
& fopportar  ogni  fatica. 

Dette  di  Cambife  k eira.  Senepb.Ped.di  (ha 
Hb.iJtu.ti. 

IO  Deue  tolerar  volontieri  le  fati- 
che il  Capitano,  che  i priuati  foldati, 
percioche  si , che  hi  da  confeguir 
pid  gloria  di  elfi. 

Q?tW8d|C*w^ir«àC»r#.  Stitef beate  Pcu.  di 
"■  Ciro 
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■Ciri  Wntfrim  lumm  J9- 

li  Deucvnfauio  Capitano,  penHir 
di  quello , che  pub  far  la  notte  ; & la 
aotre  quello  che  può  far  il  giorno  con* 
tra  il  nemico. 

■/tnuertimento  di  Ctmbife  à Ciro.  Sttufh.Ptd. 
oli  Ciro  lib.i.nu.si, 

14  Deue  vn  Capitano  d'elTercito 
procurar  con  o^ni  diligenza  di  faper 
quello,  che  fa  , o che  difegna  di  fare  il 
nemico,  &di  tener  celad,ilui,pid  che 
pub,ifuoi  configli. 

Auutrtimetuo  di  Ctmbife  i Ciro.  Stnofb.Ptd. 
oli  Ciroltb.j.nu.Si. 

tf  La  prudenza  di  vn  Capitano  non 
t’hà  da  argomentar  dagli  euenti  della 
guerra , ma  sì  dalle  deliberationi  : con* 
ciofiacofa  che  Timptefe  tentate  con 
buon  configlio,  habbino  alle  volte  infe- 
lice fine. 

Detto  di  Ctmbife  à Ciro.  Senofb.Ped.di  Ciro 
tib.t.nH.di. 

16  E'  ufficio  di  Capitano,  il  procu- 
rat , che  i fuoi  foldaci  fieno  valotofi.  Se 
forti. 

Detto  di  Ciro  à i princifili  delt  efféràto  Ptr- 
fiano.  Satofh.PedAi  Cito  lib.i.nu.  1. 

Z7  Confortando  il  Capitano  i fuoi 
foldati  d combattere, dee  moflrar  difti- 
cnarli,  Se  di  confidar  in  loro. 

Ciro  effortandoi  Per f.  Senopb.  Ped.diCiro 
lib.i.nit.i. 

18  Deue  il  Capitano  nelle  vittorie 
far  partecipi  della  gloria  i foldati, accio- 
che  tanto  pid  fi  innanimino. 

Ciro  co  fi  promife  ìi  fm  di  fiere.  Senopb.  Ped. 
di  Ciro  tib.i.nnm.^. 

19  Effortando  il  Capitano  i fuoi 
foldati  a combattere,  dee  feufare  i loro 
mancamenti , fe  alcuni  ne  hanno  cotn* 
medi.  Cir9ejfert10tdoiPerfi.Se1uph.Ped.di 
Cirelib.z.tue.ì. 

50  Capitano  Generale  d'eflercito, 
dee  conuitar  quando  quefti , Se quando 
quegli , fino  à i femplici  foldati , Se  far 
mettere  loro  dauanti  dell’  iflelTe  viuan* 
de,  che  effo  mangia. 

Ciro  tofi  fiuene.  Senopb.  Ped.  di  CìroUb.%. 
num.it,. 

Deue  il  Capitano  honotarque' 
foldati,liquali  fanno  alcuna  anione  iliu. 


Are , per  inanimar  gli  altri. 

Ciro  cefi  faceut.  Senopb.  Ped.  di  Ciro  lib.  u 
mtm.ij. 

31  Vuole  il  Capitano  mofi rar  di  te* 
ner  conto  de’  foldati  valorofiiancorche 
fieno  ignobili , SecfTcrcon  elfo  loro  li* 
berale. 

Ciro  tofi  fiectìu.  Senoph.  Ped.  di  Ciro  lib.u 
num.1%. 

3j  Capitano  Generale  hauendol’ef- 
fercito  in  ordine  , non  dee  tardare  à 
metterfiìqualcheimprefa  contro  il  ne* 
mito  •,  percioche  il  differite  Tuoi  fpefTo 
turbar  le  cofe, ancorché  ben  apprcfiate. 
Porere  di  Ciro.  Senopb.  Ped.  di  Ciro  lib.  j. 
mtav.iS. 

34  Deue  vn  Capitano  d’effercito 
procurare  non  foto  di  effere  ubbidito, 
ma  anco  , che  i Capitani  minori  fieno 
ubiditi  da  quelli  > à i quali  hanno  auto* 
riti  di  comandare. 

Ciro.  Senopb.Ped.di  ciré  iib.i.num.i9. 

33  Capitani  tenuti  per  huominidi 
gran  valore  > fono  volontieri  feguiti  da 
foldati, percioche  fi  fi  giudicio , che  ef- 
fendo  tali  fieno  per  euere  etiandio  au* 
uenturofi. 

Perciò  molti  .^Medi  feraìrono  volonttrimen- 
te  Ciro. 

Senopb.Ped.di  Ciro  lib.^.nu.\i. 

iS  Capitano , che  defidera  di  effer 
amato  da  i fuoi  foldati , deue  molltarfi 
liberale , participando  con  elfi  tutto 
quello,  che  tiene. 

Òr»  cefi  fiutue.  Senopb.  Ped.  di  Ciro  lib.  4. 
jMnr.14. 

37  Deue  vn  Capitano  Generale  fa* 
pere  i nomi  di  tutti  i Capitani  minori 
del  fuo  effercite,  per  poter  loro  coman* 
darefenza  confu  fione,8e  per  honorarli, 
chiamandoli, & accioche  fapendo  elfi  di 
efler  noti  al  Generale,fieno  più  pronti  i 
far  opere  egregie , Se  fi  attengano  più 
dalie  fceleragginiiSe  da  gli  attivili. 

Detto  di  Senopb.in  propofito  di  Ciro.  Senopb. 
Ped.di Ciro  lib.^.nu.t9> 

38  Capitano  Generale  d’eflercito 
dee  lodar  que’  foldati,  che  vede  por^- 
fi  bene  per  confermargli , Se  per  eccitar 
gli  altri. 

Ciro  cefi  jiituii,  Senopbtnte  Ped,  dì  Cì- 
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n Ubr0  fMtf»  > maiaw  jt,  cmul,  mmtn  trtitttfimt. 

•9»  DeaeilCapitanojdopbma  fae*  47  Capitano,  che  fi  è moftratovna 
tione,prenderfi  cura  de'fiioi  fol^ac  i fe  ■ volta  audace  con  tra  il  nemico , fé  fin« 
riti.  Ck»gitirrtggit»d»  tti  Ri  d^Aflirk,  St-  di  voler  far  qualche  imprera,  ancorcM 
ìufbmt  ?»iL  él  non  fi  moua,ttenrorpefoelTo  nemico. 

'40  II  Capitano  deueelTercicarìroU  Dm§  di  s*»4fbmi.StmphJ$8*  Di/iipl.ct- 
dati  nelle  opere  milìcari , & honorar  iM/.a.4i. 

quell  i,che  in  efle  fi  portano  meglio  de  48  lltnoftrarfihamanovctro  ifol* 
gli  altri  per  far  nalcere  trii  loro  emula*  dBti,procnrando,chc  non  manchino  lo- 
tbnedi  virtil.  • ' ‘ ro  lecofenecefltrie,&che  polfino  ri- 

ctro  toffkteMa.Sn»fb.FtdJieU0,tii.6.  polàr  fiauri,8r  lènza  timor  di  nemici, 
Mw-ie.  rende  ài  Capitano  amabile,  8c  care  ad 

4t  E'  efpedience  ad  vn  Capitano  effi  foldati. 

Generale  d'eflerciio,  il  parlar  magntfi-'  Deit0diSn^b0»U.Stn0fb.JtO4D^eif.Ct- 
camence  di  fe  fteflo,  quando  ftà  in  pun-  »</.x,4t. 

co  di  venir  i banaglia , percioche  cofi  49  Guadagna  molto  vn  Capitano 
innanimai  Tuoi  foldati.  co  i Tuoi  foldati , compartendo  loto 

Cinemi  di  Ciro.  Stuofh.  Pid.  di  Ciré , tiir.7,  quello  cofe,delIe  quali  egli  ibonda. 
nàm.».  unto  di  Stn0fb0Ktt.StH0jé.deeà  Difeipi^  ca- 

■4a  Non.  è decente  , che  il  Gagita-  m/.  n.44. 
nqfappi  le  cofe , che  conuien  di  tape*  40  Dene  vn  Capitano  d'tlTercito 
re, do^ alcun*  altro  de  i Tuoi , 6t  però  elTer  atto  à fopporcar  le  fatiche,  Se  i di- 
fideé  lafciar  veder  rpelTo , per  poterle  fagf,  che  fi  pronano  nella  guerra, 
intendere.  2>rr(«  di  Sn0pb0ntt.  S0H0fb.dtiU  Dififp.Oi- 

Dett0  diciroi  S0K0pb.Ped.di  cir0ilibr.7.  «</.e.4U. 

•UM.itf.  ri  II  Capitano  vuole  elTere  ciò- 

^ 43  1 Capitani  vogliono  elTcr  hao-  quentc,dt  modo  che  fappia  petfìndere 
mini  di  gran  valore,  per  hauer  autorità  i foldati  ad  vbidirle,rip«tando  cih  eflèr  ■ 
eòi  foldatidlt  per  petergliben  re^re.  loro  vcile,&  gloria.  > 

"Detto  di St00p^t.5ttt0pbddU  "Dette  di  Setupbomt.  SttUpb.dtìU  iHfàpXà- 

uilMob.s.  M/.a.7r. 

44  Deuevnfattio Capitano,  preit-  jt  Vuole  vn  Capitano  d'elTercito' 

derfi  cura  in  tempo  di  pace,  di  co.nofce-  meftrarli  benigno , & humano  veWo  i 
re  il  paefe  amico, Se  nemico,  percioche  ibidati, fe  defidera  che  volonneri  lo  fe- 
qoefto  li  giouerd  molto  3 lì  à condueiv  ' guano  nelle imprefe  dHficiH.  ■ 

l'eflercito,8r  fi  àtendereinfidie.  ■ ciré  mhiere  ce»  tei  arte  condii^  i Greti  em- 
UtutifediSenepben.SeH0fh.dtUa D^apLC»-~>  tré  Urtip/tft fitte i»"Rabile»ia.Stnepl}.j^. 
tùd.nm.ie.  ' dìcfremhirejìb.t.n.j.  <■ 

*4f  'Vn  prudente  Capitano  non  v«or>  jj  La  celerità  può  elTer  di  gran  gio- 
n\erterc  t*eflrercito  cemeratiamcftte  in  • utmento  nelle  imprelè,  percioche  fà 
pericoIoMrècombatterefcnzagranfpe-  coglier  nemico  imparato,  peth 

rànza  di  reftar  laperiorea!  nemico.  è molto  commendabile  in  vt:  capitano. 
Cenfi^lie  diSetupbetUt.StHepb.deUa  DffeìpL  ciré  minore  vsì  grdittHeriÙ  ne/Panthr  tote- 
Ci»à.ie:tx.  r-  tre. trtafirfi,&  idi  ìli  commendate  da  Si- 

45  n^diettte.Se»^  Ijfted.di  ciré  minare,  Hh.t. 

taho;i?qJtsde  effendo  inferiore  di  fotte  MM.4.  ' ' ' 

af  nemicò,  lo^ne  iò  paura , di  itiodO,  Ctfare  vtò  grtm'eeiMti  ntir^ediHeme  u0- 
che'honardifcò  di  addirlo  •,  Se  thè  èf-  trégli  HeUtetf.  cef.Gntr.  Frane,  t,  ttkm.tf. 
rehdò’kSeffb  fbperiore,lò  là  indurre  ad  cefinr  impaurì  ìpieHidìHtmsì^iMgtndelare, 

tperceUriùdmpreitìpàim^néoffi.t'tf.Gntf-' 
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U mtdtfpue  ctfart  tffrtjpe  c*U*  tilerilt  i uere  il  nemicoCapitaai  infèrioiidi  vk* 
Gtrmani.  ctfGiiet.  FrttncJib.^.  >nm.8.  l'ì-  til  alti  nolhi,aacorche  Rnumoro de  (ol- 


fltfac»llri>ifti  StnoHÌÌdim»»datli  ptrdgiio. , 
Ctf.Gner.Fìtiu.Ubr.e.nuM.  'Bafilio  C»- 
fita»o  delia  CtuaUtiia  di  cefare  trriaa  aU’- 
imprtaìfo  ftpra  Ambhrigt.  Cef.  Gur.  Frac. 

Ub.ó.H.is. 

V4  Capitano  cflbrtando  i Tuoi  fol* 
dati  à combattere)  dee  prometter  loro 
larghi  premi), vincendo. 

Cirt  miturt  ejftrt/udt  i Greci  h caAatttte 
entra  ^trf$rfe.Sc»opb.l^d.di  Ciro  miiur. 
ab.i.ns. 

il  Volendo  vn  Capitano  che  i fol- 
dati  li  occupino  volentieri  in  qualche 
opera  faticofa,deue  dar  loro  ettempio, 
mettendouili  egli  (IctTo. 

Cletrcbe  capitao  de  i Greti , thè  era»  iti 
fon  Ciro  muore,  volendo  nel  ritorno  fkbrkar 
tertipotuiyper^pajfar [efferato,  nife  e^li 
ftejfoie  mai  neU'^a.  Stnofhonte  l^eeLdi 
Ciro  minore,lib.t.n.e. 

p6  Capitano  rigerofo , Se  duro  nel 
comandare,  d molto  à propoGtone  i 
pericoli, ma  fuor  di  quelli,  è dai  iòldati 
abbandonato. 

Cop  dite  Senophonie,  che  internemoa  a Cledr- 
tbo.Senopb.l^edÀi  Ctrotrùntrt  Ubtofeton- 
do,num.io. 

57  Capitano  d’cfTercito , elTendo 
sii  la  guerra , dee  à tutte  l’hore  dare  in* 
troito  ad  ogn’vno,  che  gli  porta  qual- 
che anuifo. 

Stnopbontetofiejfernìnel  ricondnrre  [ejfer.  i 
tito  Greco  da 'BabUonia.Senopb.I^ed.di  Cirp^ 
minoreMb.oM.c,  ' 

58  £'  molto  meglio  dar  la  fuprema . 
podelli  d’vn  elTercitoaJ  vnfolo  Capi- 
tano, che  à molti,  percioche  pili  facil- 
mente,8e con  maggior  prcHczza  fi  efle- 
quifeono  tutte  le  cofe  per  riropetio 
d'vn  foto. 

Pereiòi  Grtà,tbt  tornauao  dalFi^ediiiae 
di  f irò  minore,  ftrifolfero  di  lenar  [imperio 
à tati  Pretori,  da  i qnaii  erao  gournati,  &. 
toQitùre  vnfolo  Capitao  Generale.  Senopb. 
Peduli  Ciro  min».  Ub.6.n.i.  Detto  deU’.tr- 
gent,in  propofito  deWefftrcitodoUa  lega  ton. 
Irò  il  Rè  Littgi  XI. thè  era  pieno  di  di^atri. 
./trgent.vitadi  Lmplib.tjo.f6. 

fS  £|granvàta^ioacll.agae»a,r^> 


dati  ila  vguale.  ,j 

Deiro  di  Senopbonto,  palando  k Snethe  Ri  . 
de'  Thrati.Senoph.lfftid.diCiromnurtUb.7, 
nnm.6. 

60  E'  vergogna  di  vn  Capitano  il 
procurar  il  commodo  Tuo , Se  lafciar  a- 
dietro  quel  de*  foldati  che  fono  fiati 
con  lui  partecipi  delle  fattche,&  de’pe- . 
xicoli.TlettodiSenopbonU.  Sen^.I^td.di , 
Ciro  minmeJib.-j.n.j. 

61  Capitano  d‘gfiercito,efi'endo  a* 

uifato  di  qualche  profpero  fuccefib  de* 
namiciideue  celarlo, Se  fparger  voce  del 
contrario,accioche  i Tuoi  fendati  non  fi 
attercifeano.  , 

Cefi  fico  .Agefilaoibanendo  hautuo  anifo  , thè 
i Latedemoni  erano  flati  rotti  in  nutre  da 
Pljarnaba^,&  da  Canone.  Senopb.  Gnor,  de’ 
Gieci,lib.4.n.6. 

61  NondeuevnlàuioCapitanolaf- 
ciai li  portar  dall'ira  ad  aflalir  il  nemico, 
percioche  l'ira  fi  operar  fenzacó tiglio: 
ma  dalla  ragione,la  qual  non  permette 
che  fi  facci  alcuna  cofa  fenza  confulta. 

Se  vuol  che  fi  elTamini  con  diligenza, 
come  fi  polli  offendere  elfo  nemico. 

'Detto  di  Senopbonto , biafimado  Telencia 
Spartano  , il  qnal  per  ira  affali  temeraria-  ■ 
mente  gli  Olintbif , onde  rimafe  retto , e!p 
nurto.  Senopbonte  Gner.de'  Greci  libr.  5.  no- 
mer  f. 

-dì  Non  è degno  di  fenfa  qoel  Ca« 
facendo  vn'ifpeditione, 
fi  dimentica  per  fretta  alcuna  colà  ne* 

I cefiària  all’imprefa. 

Detto  di  Senopbonte  jn  propofito  di  Iphicratt 
Captano  rltbtniefe.  Son^b.  Gaer.  da' Greci, 
lib.6M,i. 

64  Vn  prudente  Capitano  .vuoi 
guardarfi  nelle  imprefe  di  non  fpczzar 
il  nemico. 

Detto  di  Senopbonte,  lodado  lontrate.  Se-  . 
nopbonteGn».dt'GrtfiJUb.6.n40.  ' , . 

6f  £'  degno  di  gran  lode  quelCapir 
taoo,ilqualdirdplina  i foci  foldatitiiv 
guilà,chen6fifianchinoperle  fatiche» 

, non  ifebilìno  i pericoli , Se  portino  ia„  , 
pace  la  penuria  delle  cofe  necefiarie.  , ^ 
Sfominmdd,  rbtbm  *ii  commenr-  ' 
'date 
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dato  da  stnopbmte,  SeHoph.Gner.de’ Greci  mine  di  douer  collo  riportar  viceoria 
’Ub.y.nm.s.  deirinimico  fente  elTergti  mandato  fuc- 

La  pili  eccellente  parte  , che  ceirore,fifdegna,&  interrompe  elfavit- 
poilì  hauere  vn  Capitano  d’elfercito , è toria  , accioche  altri  non  haobi  il  pre* 
il  non  perdere  il  difeorfo  ne  i pericoli,  mio  delle  fue  fatiche, 
ma  ftar  col  giudicio  intiero.  .Attilio  hauendo  ridotto  alle  fhette  i 

Parere  d’ifocrate.  ifocrate  nell’Euagora  »«-  tbaginefhmife  à trattar  d'accordo.  Potìbio  Jfl. 
meroxt,  lih.i.nH.$. 


Capitanoj&foldaci, che  milita- 
no fenza  fperanza  di  premio , fchifàno 
quanto  poflono  il  combattere. 

Detto  di  Demoptenei  parlando  de  i Capitani^ 
& de’ [oliati  de  gli  Athmieji.  Demoflb.  Pln- 
lip.t.HHm.ti. 

69  E'  colà  degna  di  valorofo  Capi- 
tano il  morir  tra  i nemici  con  Tarmi  in 
mano. 

Detto  di  Demophene.  Dcmoflh.Pbilipp.^.  nu- 
mer.jf. 

69  E'  nccelTaria  a*  Capitani  TArith- 
metica,  per  poter  ben  ordinare  le  f<jua- 
dre  de'  foldati. 

Detto  di  Platone.  Plot,  nel  DiaLdeUa  Repitb, 
nm.7. 

70  A*  Capitani  gioua  molto  la 
Geometria,  per  Caper  ben  alloggrarc  gli 
effcrcitì , prendere  i liti,  mettere  inlìe- 
me  lé  fquadre , & diuiderle , 8e  per  al- 
tre Fattioni. 

Detto  di  Platone.PUi.nel  Dial.j. della  Rep.  n. 
t.Parere  di  Polihio.  P'olib.lft.lib  9.HU.17J 

71  Capitano  d'elTcrcito  non  folo 
deue  efler  ben  dilcfplinato  neli’arte 
della  guerra,  ma  anco  forte,  & intrepi- 
do ne  i pericoli , fc  li  vuol  poter  chia- 
mar perfetto  Capitano. 

Parere  di  Platone.  Plat.nèlDial.i.deffe  Leg- 
glnum.7. 

71  Vn  Capitano  d’elfercito  deue 
proueder  non  folo  alle  cofe  grandi,  ma' 
anco  alle  picciole , fc  vuol  ben  maneg- 
giar leimprefe. 

Auidfodi  Plat0iie.Plat.net  Diil.to. delle  Leg^ 
ginum.t. 

' 7)  Ndn  pub  elTere  buon  Capitano, 
chi  non  è Hate  prima  foldató , percio- 
che  per  Caper  ben  comandare , bifogna- 
haner  vbidito.  ■ . . 

Detto  dArifìotile.  Ariji.  nel  lib.ydelia  PoHt.  t 

7UPH.t.  t ■ 

74  Capitano , che  mentie  è in  ter-  * 


75  La  peritia  militare  del  Capita- 
no dà  animo  à i foldati , & fe  fono  tur- 
bati gli  rincora. 

Santippe  Spartano  venuto  al  fildo  de  i Car- 
tbaginefi , li  rincorò  contro  i Romani , & fece 
loro  vincere  vna  battaglia.  ToUb.  ifor.  lib.u 
nHm.14. 

76  Le  attieni  egregie  di  gran  Ca- 

}>itani  , b d’altri  Miniilri , concitano 
pelTo  inuidia  , & calunnie  contro  di 
quelli. 

Detto  di  Polibio  , commendando  la  ri[aln» 
tiene  prefa  da  Santippe  Spartano  di  tornar- 
pene  ò,  cafa  , dopò  bauer  rimeffe  in  buon  Jla- 
tote eofe  de i Cartbagineji.  Tolib.  Jflor.lib.u 
nnm.ìp.  . * 

77  Vna  feiagura,  nella  quale  il  Ca- 
pitano babbi  colpa  jofeura  tuttala  glo- 
ria perauantida  lui  acquidata. 

^Huenneò  M.  Emilio  , &àSeruio  P aiuto 
Con  foli  tliquali  dopò  bauer  rotta  t Armata  de* 
Cartbaginefiyper  impruden^ay  & temerità  fe- 
cero fommergere , & fracajfar  la  loro  nei  [co- 
gli.Polib.lflor.lib.t.num.ii. 

78  E‘  vfficio  d’ottimo  Capitano , il 
Caper  non  folo  vincere,  ma  anco  cedere 
al  nemico, quando  è efpedicnte. 

Detto  di  Polibio  , in  propofto  di  Amilcare 
Carthaginefe , Hquale  bauendo  intefi  la  rotta 
deU’Armatai  che  venia  in  fuo  foccorfo,  mandò 
à trattar  pace  con  Lutatìo  Confoto  T^omano.' 
Polib.Ijior.  lib.i.nu.r^.  : . ' * 

79  :Deue  vn  Capitano  d’elTcrcno 
conofcerela  qualità  dei  nemici  , coi 
quali  guerreggia  , &'  il  modo  loro  di 
guerreggiare,  altrimcnte  pericolerà. 

Coft  jtmone  Carthaginefe  fu  rotto  da  M.nho, 
& Spendio  , per  non  bauer  faputo  conofeer  la  ' 
diferen^a  , tri.  il  modo  loro  di  guerreggiare  j 
& qifedo  de’  NHmidiyalquide  era  aHuè'r^,  Po-’ 
lib. IH.  lib.ì. ntf.it.:  , ^ 

80  Vn  Captrano  d’elTercito  , ìlquol 
non  fapia  prender  le  occafioni  , che  fc 
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poco.  . • cànofcend»  li  natura  fc!9Cty&  4LmbiHofA  di 

Annone  fà  di  danno  h i CaYthagtne(i  > per  nm  Gaio  FlammOiin  itojidMadi  andujfe  à tom* 
hauer  faputo  prender  Cocca fione  di  fuperar  baitereifew^  alenar  U collega, & lo  vìnfo, 
Mflthp,& SpendjiOiprejfo  5o>%fid*olib.lSlor,  Polib.lftor.lib^^.n.^. 

Iib.i.n.i9>  -,  88,  La  tiuiLdità  è bùnmeuole 

^ 8i  Capitano  d’eflercTco  rifoluciido  foldaciyma  perniciofa  ne’ Capitani 
vn  impresi)  non  dee  fcopcitla  ad  alcu>  ièrcici)li<iuali  pnffono,  coi!  per  timore^ 
hoj  ma  attendere  con  diligenza  ad  ap'  come  per  temerità , per  iracondia , per 
preflartutte  le  cofe  necefurie  permo*  fallo  , & per  tatuotiafar  grandiflìme 
narlaà  line.  perdite>dando  maceria à i nemici  di  tr 

rtmilcare  -volendo pacare  alfoccorfodiFUea,  doperar  loro  arti,&  tender  infidie  coa- 
ToUb.ljìor.lib.un.^o,  trodi  e(Ci.  Detto  di  PoUbiod»  propofito  di 

8t  Nella  guerra  pid  vai  la  pericia.  Gaio  Flammiovinto  da  Annibale  al  Tbrafi- 
& militar  difciplina  di  vnCapkano»che  ^eno.Tolib.lflor.lib.$.n.^o. 
forza  de’ nemici.  ^ ,89  Li  profperi  fuccclS  della  guerra» 

Detto  di  Polibio,  m profofito  d' Amilcare  il»  fogliono  gonfiare  il  Capitano  vincico- 
^qual  colla  peritia  vinfe  la  moltitudine  de'mer-  re  : mafiìme  fé  auuengono  inafpettatar 
tenar^ capitanati  da  Matboj6'  Spondio,  To-  mente>&  calhora  fanno  nafcer,appeti> 
iib.lUrMb.i.n.i^,  . . to  di  vfurpar  il  fuo  Dominio  al  fuo 

gj  Capitano  prudente  i ConoFccn-  Vttnó^t  .Acbeohauendo  fidato  il  Ri 
dofi  inferiore  di  forze  al  nemico  « non  taìa,fo  jìcf  falutarT^  di  Sorta, di c^:tano,<b* 
dee  vrdre  de  i luochi  forti , per  impe-  era  iC  Antìocbo.Polib.i(ìor.lib.^.n.i0.  - 
dirgli  le  CQrrerie»ancocche  llfiinta  ca*  x 90-  -Non  è dadirpregiareij^Capita* 
Junniar  dalpopolo.  noaemico,perelfergiottanetpctciocho 

uAntigono  non  volfe  vfctrdi  Argo,per  ouuia»  alcuni  fono»  che  fuperano l’età  loro  di 
re  die  correrie  di  Cleomene^i  de'  Laeed<-_  prudenzadiquali  fpiegiandofi>  poflbuO; 
morni.'Polib.ldorMr^x.n.if'  far  di  gran  mali. 

84  Capitano  col  moftrarfi  liberale  Detto  di  Polibio,parUmdo  di  Pbilippo  figlino» 
verfo  i foldaii  > s’acquilla  bcniuolenza  lo  di  Antigono  Ri  di  Macedonia,  che  jpregia» 
dieflì.  ^ t$ per  la giouentii  da  Lacedemoni,  giunfe loro 

Amibaie  in  Jfpagna.  Polib.jSor.lib.^.n.s.  improuifamente fopra,<é*x^i  mife  ini^aneiUO^ 
8f  Capitano  vuol  efier  audace»  ma  Poliù.lfiorJib.i,n,2*  ^ ~ 
non  temerario,  & inconliderato , per-  91  I Capitarli  voglionoelTere  notk 
cicche  precipiterà.  • tanto  audaci^&dirpreizaiori  de*  peri-. 

Demetrio  Ri  de  gitlUrq  fìi  amma^^o  per  col:»quainto  periti  di  condurre  i fol^. 
fua  temerità  neU'oppuguatione  di  AieJfene.Po  • ti>  d'animo  forte , & di  buon  configlioi 
lib.  j(lorMb.$.n.ìi.MiHutio per  fua  temerità  8c  non  correce  effi  fteflì fra. nemici  .nel 
fuvintodaAnnibale.Polib.l/Uib.iJt.st-  -,  cominciar  delle  zuffc:  ma  veneo^ilo- 
t6  La  fouerchia  cupidigia  di  gloria,  ro  foldatirefpintheflèr  pronti  à mori- 
cpernitiofain  vn  Capitano  , perctochc  re, anzi  che  voler  abbandonare  il  luoco. 
lo  indurrà  à metterli  à pericolo  fuor  di  Tali  defiderauuno  i Romani  che  fbffero  i lor . 
tempo,  & fenza  bifogno.  capitanLTolib.lflor.lib.6.n,i^ 

Cefi  T. Sempronio  volfe  venire  alle  mani  con^  4x-:i  .N^  dcoe  vn  faoio  Capitana 
unitale  ÌTrebia,contrù  il  parere  di  P.Sci-^  fporrcle  cofe  temerariamente  à peri- 
fione,&fìtvintA.Polib.i/ìor.lib,^.n^o.  colo:ma  vuole  eHère  cautamente  auda* 

87  Qnellojche  pidxonmene  ad  vn  ce,  mirabilmente  induUrioTo , di  buon  : 
Capitano  nella  guerra,è  il  conofeere  la  prpponimeneo»8r  ferroOv&  hauer  fen»»' 
natura , i coniali  dell'inimico,  per-  pre  in  memoria  le  cofe  da  elfo  ben  fac« 
cloche  da  «quello  pub  compt€adcce>.che  lea^  le  malfiete* 


Dtìto 
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Dttt$di  Polibiti  iti  Rmm,  confidar  nella  ventura^ma  fi  ae’ptuden* 

& it"  ombt^nefi.  ftiib.  ifitr.  Ukrt  tm$i  ei  configli. 

imw.4.  Sapiaiu  è di  tìì  IhUu  d*  'P$libM. 

9}  Deue  vn  Capitano  d’eflercito  T0lib.ifitr.Ub.iojt.s. 
efier  pento  dell* Alcologia , canto  che  ^ 99  Capitano  d’eflercJto  machinan- 
Tappi  conofcere  i Solftitijj&gli  Equino*  do  rn'imprelà , dee  tenerla  celata  fino 
tij  & gli  acrercìtnenci,&  diTcreTcmienti  aireirecutionetTe  vuole  che  gli  riefca. 

' dd'ei«mi,8c  delle  notti , per  poter  ben  Scipime  ^fiupu  m cammmùtì  Fimprtft 
milvare  i viaggi, che  hi  da  fare,  h noe*  di  cmbediat»  cittì  di  sptgru,  ad  altri , thè 
cnrHÌ,òdiumi,8caccertaril  tempo  nel-  ì Ulto  •,& è di  tii  commendata  da.  Polibia3 
le  inipcefe,che  ricercano  di  elTer  nienap  Palib.lfiar.Ub,iojt,i. 
teà  fine  à determinata  bora  :&  prone-  loo  Conuiene  al  Capitano,  per  in- 
der  gli  ecdiili,i  cambiamenti  delTaerd>  nanimare  i Toldati  ad  imprefa  difficile, 
1‘inondationi  de'fiumi , & fimili  altri  ridurre,loro  à memoria  Taltre  imprefe 
coTe.  - da  eirefatte:ma  però  Tenza  iattanza.  Se 

P»erediPalibia'PalUt.illar.lib.9.n.ti,  ' ' lenza  magnificarle. 

99  li  Capitano  non  vuole  eller  fa-  Scipinu  ^fi-ìtana , quando  efortaua  i fa» 
peiQitiofo,  lafciando  le  occafioni , che  ' alt ejpagmmt  di  Carebtdene.PalibJSar.tib. 
Te  gli  ofTeriTcono  di  ben  fare , pCr  vani  i*.  nam.9. 

auguri),  bpfhdigii,&  Te  pur  teme  che  loi  Vn  Capitano  Generale  vuol 
alcuna  cola  gliannoncij  male, deerP  netterfii  i pericoli,  macon  cautela, 
correreài  periti,  & farli  leuar  dcll’ani-  heirimpreTe  ardue.  Te  idibifogno,  per 
mo  la  paura,8c  voltar  i prodigi; , Se  gli  innanimar  i Toldati. 
auguri  contro  i nemici;  Stipiana  .dfiieaaa  ntU’afftUa  di  Carcbtdent 

"Detta  di  TPolibia  , riprendenda  7(}eìa  Cta-  falìjapra  vnafcaU,taparta  da  malti  faùU^er 
filane  Atbtnitfa , il  qaait  mentre  tra  mteme  teàtar  ifaldiói.PalibJ/lor Jib.ioji.it. 
ì Siragafa  , vedendo  ttcelijffi  limare  » loa  Oeue  il  Capitan  Generale  nel* 
dabiti  Ma  gli  minatlajft  alam  male  , & TimpreTedifficili,meteerfiinluoco,do* 
ptrtiè  s'aStime  di mtaart  aliaggiamentr,  elee  ue  polfi  elTer  veducoda  i Toldati, perciò. 
fa  taafadtlU  faa  reaina.  PaUb.  Iflar.  tib.  9-  che  la  Tua  villa  gli  inanimerà , Se  malli* 
nam.ij.  me  Te  lo  vederanno  nel  medefimo  pe* 

9r  Qge’ Capitani  i che  Telicemen-  ricolo,checlfi. 
te  menano  ì fine  le  inipreTe , per  mera  Scipitat.^fiicana  neU'affklta  di  Cartbtdenti 
IbrteTonddaftiraareauuenturati  > ma  Talib.lSor.lib.itJi.ii. 
non  pezeib  meritano  laude  come  quel*  to;  RefiandalàluoilCapitanoGe- 
lf,che  le geuernano con  ragione.  - nerale  in  vnafattione, ancorché  perda. 

Dello  di  rtlibia.Ptlib.iliar.lib.io.H.t.  Te  gli  polToho  preTentar  molte  occalio- 

c.  9^^  Conuiene  ad  vn  buon  Capita-  ni  di  rillorarli  dei  danno,ma  Te  egli  ce- 
no nelle  zulfe,iDettere  à pericolo  la  Tua  de,(e  ben  te  Tue  genti  rimangono  vinci* 
petfbna,/el’pccafionc  lo  iicerca,&Tpe*  trjci,  nò  fi  trahe  della  vittoria  il  debito 
cadr^'gcaa  giouamento  alia  Tua  pa*  fructoùinperoche  ogni  Tpennza  pende 
tria,8c  al  Tuo  Piencipe.  dal  capo,peib  Tozo  da  riprendere  quei' 

Sàpkiie  jrfieaiiaèdiciìcmmHtìidatodaPe-  Capitani , che  per  cupidigia  di  gloria» 
liti*.  PalUnl^.lib.io'jt.t.  -t  mettono  le  perlone  loro  in  euidenti  pe* 

97  N on  pollbno  andar  bene  le  colè'  ricoli  Tenzì  necédìti.  ' 
della^eT'ra,quando  iCapitani  Tonò  tri  Parere  di  Polible.Tolib.l/iar.lib.ie  ji.  ti.  , 

dèlot» diTcordi.  ’ i -<104  Molti  Prendpi;& capitani  fo- 

TtroUSàfinna  .^fiìtana  frtfii  Iptranxa  di  gliono  nel  voler  dar  le  battaglie  , porli 
fafbrareicartbapnefiial^agnaiToliirJ^rj'-  daiuanti  gli  occhi  l’honore,fcl  vtile,che 
tìb.io'ji.itiiit  . ,-'■1  *t;or  ! pub;Jr0uenire'dalla  vittoria,3cpenfhf- 

^ vS  h MoB'.'deuc-VB^^ilit#  Capi^suio.  come  debbano' vfi|rla,mzb®h  confide» 
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rare  i cafi  fintftri>che  poffono  occorre- 
re , nè  quello  che  harebbon  da  &re,  fe 
auuenifle  che  foiTero  vintii  & pur  quel- 
lo è molto  ficilctSc  quello  ricerca  gran 
prouidenza>8rdi  quìnafce  che  molti» 
hauendogià  foncmeace  combitturoi 
Se  riportato  gloria  > ellèndo  poi  vna 
volta  flati  vinti , li  fono  portati  vergo- 
gnoramenrc,&  hanno  ofeurato  tutta  la 
gloria  dianzi  acquillata. 

"Detto  di  Polibi»  ttlebrado  ^drtàaU.PtUb, 
iHor.likr.uJi.i. 

10$  Mondtuonoi  Capitani  d'efTer- 
citi  fpotli  temerariamente  a*  pericoli» 
gettando  le  fperanze  di  quelli  che  fono 
comelC  alla  cura  loro»  nè  deuonoef- 
fer  tanto  cupidi  della  vita»che  rendano 
le  attioni  loro  vergogoofe. 

"Detto  di  Polibio  » commendando  ^fintbde, 
y fialr  efendo  vinto  da  Sàfiont  « 
uonvo^ojvetto  indepodifi.  PoUb.lfior, 
Uh.  ujo.%. 

lod  Capicano»i  cui  nel  combatte* 
re»mal  fuccedono  i primi  tératiui»  vuol 
recarfi  in  fe  ftelTo  » Sfilar  olTeruando 
gli  errori  dell'inimicojSc  di  quelli  con- 
tro di  lui  preualerfi  i conciofiacofache 
fpefToauuenga, che  coloro»  ai  quali  fo* 
no  ben  fucceffi  i priroìmotiui  nó  rapen- 
do feroirrene»per  dano»  & all’incontro» 
che  quelli,chefu*l  principio  hanno  ha- 
uuto  mala  ventura»  colla  loro  induftria 
fi  fieno  rihauuti»8f  habbino  vinto. 
•DettodiTolibìo,inpropofito  iti  PUlopeme~ 
M Pretore  de  iti  UtbtiiU  qnal  e fendo  fui- 
fi  rotto  d*  Mocimidn  Tiriamo  di  Speru, 
fi  riimj'ei&  loviaft  i Tetib.lfior.tibro  ii. 
xnm.i. 

107  E'granfciocchezza  di  vn  Ca- 
pitan Generale  nelle  fattioni  belliche 
andar  in  modo  ornato , che  pofi  efiér 
tri  gii  altri  ticonofciiKO»percioche  i 
nemici  porranno  ogni  lor  cura  per  ve» 
ciderlo. 

tofi  PbilofemeneCipittnode  gtiMbeiibinon- 
do  cooofeinto  Mnebonidn  ol  vifiito  di  poifo- 
r*,&  elt’omamnto  del  coMUo/adì  tUa.  fot 
omU*,&  evaili.Totib.ifimM.uM.to. 

loi  Capitano  Generale»che  nel  có- 
^rtere  non  lafcia  adietro  alcuna  delle 
cole»  che  gUpol&aogtoi)arc»pcr  vio^ 


cere,re  riman  vinto,  nó  merita  biafimo» 
ma  è degno  di  fculà. 

Detto  di  Polibio,  in  propofito di.dn»ibale, 
quando  combattè  eoa  Sezione.  Potib.  iflor. 
lib.  t$.n.$. 

lof  La  dellrezza,  Se  t’induftria  dei 
capitano,  fono  di  maggiore  importan- 
za,che  la'bonrì  deirarmi  de*  foldati»  Se 
la  buona  ordinanza  deirelTercito. 

Due  Polibio  » che  Annibaie  vinfe  pii  volte 
i Komani,  non  per  auiuan^orti  d'armi  ,ìdor- 
dine  , ma  fi  di  defire^a , & dindnfiria  » 
laonde  quando  trouì  Capitano  pari  h lui , che 
fi  Scipione,  timafe  vinto.  P^ib.  Ifibr.  lib.  17. 
nnm.j. 

no  E' da  commendar  molto  la  ce- 
lerità nel  Capitano  , percioche'  con 
uclla  fi  preuengono  rpelTo  i difegni 
ell’inimico.  ■ ' 

CefareprenenntildiflpodiAriomUo  di  ph 
gliar  'BifamtfneXtfartGntT.Frant.lib.tM.ig. 

Ili  L’Auaritia  » Se  l'infelicità  nelf- 
imprefe  » mettono  il  Capitano  io  di- 
fpreggio  a i foldati. 

Deuo  di  Ctfart  a i firn  faldati , quando  voi  fi 
andare  i combasxert  rwi  ArioéSo.  cfare 
Gner.Frant.lib.t.n.qt. 

m Capitano  Generale» nel  fatto 
d’arme, vuol  potfi  da  quel  1 ato»doue  ve- 
de! nemici  pid  deboli,  per  dar  princi- 
pio alla  vittoria. 

Ctfare  cefi  fece,  quando  combattè  con  Ariani' 
fio.Cef.Gutr.Franc.lib.tM.qi-  r 

11}  Vn  Capitano  Generale»amato» 
Se  flimate  da  fuoi  foldati  » è ballante  i 
fermarli  » poiché  hanno  cominciato  i 
piegare»ponendofi  nella  poma  fila  » 
col  fuo  rflèmpio  innaniraaodogli  à 
combattete  valorolàmcnte. 

Cefare  fict  firmar  i futi,  che  gfi-  erano  mt^ 
involta  da  ilfermf.  Cefare  GiM.<Emnc.tib^ 
x.num.if.  '•  J'"’ 

11+  li  Capitano  dee  moflrarfi  cte^ 
mente  co  i nemici  da  lui  vinti , che  gli 
chiedono  perdono. 

Ctf.ee' lfemq.Ctf.Gntr.  Frant.tib.tJktr-  • 
tt$  Non  deuc  vnCapitano  minote»ln- 
allènzadet  Generale  , attaccarli  àcom- 
battere  co  i nemic>»ancorche  fie  d«^' 
prouocato»fe  non  ha  gran  vantalo. 

Sabino  legato  di  difirt 
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di  venirt  i£e  mai  cn  f^itidmge , fintttfi  TVmoò  Ctftrt  ns<i  vtlfi  ctmbiatere  cm  f^tr- 
vidt Ji’l  vajttJigU.  Ctpm  G§er.  Froge.  Ut.},  eàigeurige  , oOogiot»  io  Umt  oiumugptf*. 
nm.S.  C»er.FrogeM.7Mt.s. 

tiif  Dee  guardaili  VI)  capitano  d‘er>  uj  II  moftrarfi  il  Capitan  Genera* 
fercito  di  far  anione  s che  non  fia  con  le  intrepido, dopò  hauerricenuto  qual- 
dignità  fua,8e  del  Tuo  Prencipe.  che  norabil  danno  nella  guerra,  daaoi* 

"Perdi  Ctfkrt  R«a  volle  pajfor  il  Rbttu  fepro  rao  ì i foldati. 

moMÌ.CeforeGiitr.FroHe.Ub.^.Ham.ii.  Trtfìro  anima  iFrenct^vtdenda  Terànge» 

117  Vn  buon  Capitano  d-elTercitO  terige  ,depò  la  ftriìta  di .ioorko , rimaner 

hi  da  proueder  quello  ,che  pub  fare  il  tmuoia  fieno  f ardire.  Gner.  Frane. 

netnko.de  prouederui,  non  arpetiando  lik.j.n».iz. 

di piéderparcicoru’lfatto, chefifàcon  114  Gli  atraenimenti auuerli diini* 
paura  , 8e  come  fe  mancalTeto  tutte  le  nuifcono  Tautorità  di  vn  Capitano  ap- 
cofe,che  fono  dibifogno.  prelTo  i foldati  tuttauia  fe  egli  si  dimo* 

^Tintilo  SaUnaincorfeintal  errore  in  Fran-  (IrarC  intrepido  dopb  vn  gran  danno 
cia,&n'irìfrefo  da  CefareXefGuer.FrantM.  patito  da  i nemici,  non  folo  non  perde, 
ì.mtmer.n.  ma  acquifta  di  riputazione. 

118  Capitano  nelle  fartionideue  far  l'ereingetorige  beuendo perdalo  Auarito , ul 
prima  vlficio  dì  quello,  che  egli  è,  con-  mo^rarfi d'animo  Stenterebbe  la  faa  rifiao- 
xortando,Sc  inanimando  i foldati, Se  poi  tìone.  Cefete  Gotr.FraneMb.7.n».ìj. 

di  foldaco,combatcendo,re  il  bifogno  il  nj  Si  deuono  riprender  dal  Capi- 
ricerca. tano  i foldati , che  fono  cord  in  qualche 

Cotta  legalo  di  Cefare  offendo  affollato  da  i errore  con  loro  danno , per  hauer  traf- 
Francefi  ulditalloggiere.Cef.Gaer.FrancMb,  grediti  i fuoiordini  : ma  modcllamen* 
r.iint.ia.  te , Se  con  parole  da  innaninurgli,  non 

119  Deue  il  Generale  d’eUcrcito  lo-  da  atterrirgli. 

darei  Capitaniminori,  Sei  foldati,  che  C*fère  cori  riprefe  ifaoi  ribattati  da  Gergo- 
G fono  portati  bene  contro  i nemicùper  ma.  cefare  Guer.Frane  lib.7Mi1n.14. 
dar  loro  animo  nell’auuenìre.  tis  Nelle  zuffe  deue  il  Capitan 

Cefare  eommendò  ^Cicerone  j&i  fati  fold*.  Generale  porli  in  luoco,  d'onde  pofli 
tìiebefi  erano valorofamente  difefi  da  Ambif  veder  quello , che  li  fi  , per  poter  fom- 
rige.ctfareCaer.Frant.li.f.  na.it.  miniUrar  foccorfo  doue  il  bifogaori* 

, Ilo  Vn  buon  Capitano  dee  hauer  cerca. 

cura  non  folo  dell’elfeicito  in  gecerale,  cefare  cambaueadt  folto  Ahffla.  cefare  Caer. 
ma  anco  di  cufeun  foldato  -,  percioche  Frant.lib.7 .nm.41. 
quello  è efpedicntc  alla  falute  di  eflb  117  Deue  il  Capitan  Generale  nelle 
effercìto.  fattioni  vfar  fempre  vn’iftelTo  vellito, 

Cefare  effendt  nella  Germania  inferiore.  Cef  accioche  i fuoì  conofcendolo , piglino 
Gaer.Fraru.l.s.n.it.  animo. 

rat  Erta  vn  Capitano  inferiore , il-  Ctpte  così cof ami,  cefare  Gner.Frane.lib.7. 
quale  per  temadell‘honorfuo,lafcìadi  eMi.44. 

vbidite  ài  comandamenti  del  Genera-  ji8  Vq Capitano nó  acquìda  minor 
le.  " gloria  moftrandoli  continente  nella 

Crrì^  Citerene difabideìidoà  Cefare , di  coi  robba,  che  clemente  nella  vita  delfini* 
tra  Legato , eb- è di  liò  riprefo  da  effe  Cefare.  mico,  il  qual  cade  in  poter  fuo. 
ecfore  Caer.Franc.li.6Mi4.  C*fase prtfoCorfi«io,libtrò  Domitio.Eneobar^ 

Ila  Merita  nota  di  empio  quel  Ca-  ho  t & gU  refliiiù  ifto‘ denari.  Cefare  Guer, 
pitaood'eiTetcìtOjilquale  hauendogiu*  ciaile  lib.unn.4. , _ 

Ila  caufa  di  amare  i Tuoi  foldati,li  fpone  . 119  Generale  d elTcrcito  togliendo 
lenza  neccAtà  à OMnifclli  pericoli  dì  denari  in  preftanza  da  Capitani  mino- 
peiderfi.  , ri,  perdonar  ài  foldati,  lega  gli  animi 
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di  eflìCapitani  col  pegno  di  tali  denari,  il ijiul  nt»  wlfi  fegtiur  i PemfeuU,  per  n$u . 
&I1  rende amoreuoli  i foldati col  dono.  irtTgrttlir  ttrdim daini  hamto.Ctptrt  Gntr. 
Ctftrt  quandi  vtlfi  pqffarll  gaentggiar  in  CiMÌleUib.j.n.tq. 
jj/agM , ufi  fica,  Ctfare  Gaer.  cimlt  liba.  13#  CapitanG:nerale,che  vuol  fai* 
nnm.8.  uarfi  colla  (uea,  hauendo  perduto  l’cC' 

130  Vn  fauio  Capitano  deue  fem-  ferCito,fi  vuol  mutar  di  veftiti. 

pte cercare  di  nafconderele  impeifet-  Pimpeg  ratta  in  Thtjfaglia  da  Cefart,tafi 
rioni  del  Tuo  efTercito , mentre  dimora  fict-Cafart  GHer.ciaìleJib.i.n.jf. 
vicino  al  nemico, per  non  aogmentar  la  137  Gioua  ad  vn  Capitano  d’effer- 

llducia,&  l’ardire  ad  elTo  nemico.  cito  l'haner  cognitione  delle  cofe  na< 

Tmii  Cariant  legala  di  Ctfatt  valft  ta~  turali. 

frire , & difitmalar  taUemiaiu  de  gli  ani-  óiaai  k ^«/ire , quandi  patendo  d^ acqua  in 
mi  di’ fimi  faldati  dalai,  Honda  vicina  ad  Altffandria,  per  faper  che  i liti  maritimi  fa- 
Attia  Vara.  Cefart  Gatr.  Cinle  libra  prima,  gliano  haaer  vene  ìtacqaa  dolce , fece  tonar 
UHM.  I o.  & rimedii  al  bi fogna  de'  fM.Hirt.Gatr, 

131  Colla  celeritdiiipcravn  capita-  AleJfand.n.j. 

no  nella  guerra  molte  difficoltà.  138  £' vergogna  di  vn  Capitano  il 

Cefart  prtuenenda  calla  prefiexcp  la  fama  tolerare  , che  in  fua  prefenza  ita  fatto 
del  firn  pt faggi  da  'Brtndtfi  in  Tbarfaglia,  oltraggio  ad  alcun  de'  Tuoi  da  i nemici, 
inganni  CM.  'Bibala  Capitana  dett Armati  Se  vuol  egli  ftelTo(birognando)  metter* 
Pampeana , fi  che  nm  paté  ni  anca  penfart  fià  rifchio  per  non  patirlo.] 
eli  impedirli  cefart  Gatr.  ciailt,  libra  ttrtia,  t alerare,  che  in  faa  prefkayt 

Ham.t.  • vna  firn  nane  Rbadiata  fife  prtfa  da  gli  Alef- 

131  Sentendo  il  Capitano  Genera-  fandrini,&  ptrciì  ondi  tfa fitfa  k difender- 
Ie,che  il  Tuo  effercito  (là  di  mal  animo  la.Hirt.Gatrr.Alefand.n.%. 
verfo  di  lui,  dee  procurare  di  rendetfe-  139  Capitano,douendolì  far  Gior* 
lo  amoreuolc  con  donatiui , & col  dar  nata  contra  l’inimico,  dee  mofttarai 
loro  à Tacco  qualche  Città  nemica.  foldati  il  danno  gràde,  che  loro  ne  ver* 
Scipione  fiuterà  di  Tampta  cefi  fica  in  Afia.  rebbe,fe  perde(lero,per  innanimargli. 
(efàrtGHtr.ciaileJib.g.n.9,  Te/ùre  dautnda  combattere  cantra  gli  A- 

133  La  celerità  di  vn  capitano , è leffancbini  in  mare.  Hirt.  Gatr.  Alefand. 
eaufa  che  fi  Taluino  quelli,che  altrimen-  nam.s. 

ti  farebbono  opprefli.  140  II  faper  notare  conukne  cofi 

Cefi  la  ctltritk  lU  Scipione  fatai  M.faamia,  a’  Capitani,  come  a’  foldati , percioche 
abettireaa  ptrùtia  di  tffer  apprtfa.  C‘fi^f  fcrue  alle  volte  per  faluarfi. 

Gaer.Cimlt  l.j.n.ij.  Cefart  vicina  ad  Altfandria  fifahm  à mute. 

134  Capitano, che  (landò  in  campa-  tììrtia.  Gatr.  /Siefandjiam.u.  Et  jV-Ortaw* 
gna  con  potente  e(Tercito,  fi  lafcia  tei-  fftta  in  mare  da  fraiinia,&feritt.Hirt.Gaer. 
rat  dal  nemico , non  hauendo  ardir  di  jiltftnd.n.19. 

venir  feco  alle  mani,  perde  di  credito,  141  Capitano,che  non  è certo  dell’* 
Se  d’autorità.  animo  de’  (uoi  foldati  verfo  di  iuì,auan* 

Per  quella  ^V/ire  procuri  prtfa  "Dara^  ti  che  fi  metta  à tentar  alcuna  imprefa, 
di  ferrar  Tampta.  C*fartGntr.  Ciuiltlibr.y  fene  vuol  certificare. 

IHM.  17.  4?ijfie  Langma  andando  k ricuperar  Ctrdaua. 

133  llGeneraled’eiTetcitodeueha-  Hirtia  Caer.Alefatd.n.as. 

Ber  liberà  facoltà  di  gouernarfi  fecondo  141  L’atditezza,&:  il  valore  delCa- 
le  occafioni,che  fe  gli  ptefentano , ma  i pitano,  dà  animo  à i (bldati,8e  li  mette 
Capitani  minori  non  vogliono  trafgre-  in  fperanza  di  felice  fucceflb , benché 
dire  gli  ordini  hauuti  da  quello, anchor-  per  altro  fblTero  fgomenrati. 
che  poteffèrorperaredi  nr  grandi  ef-  L’ardire  di  Cefart  diede  anima  à i fati  in- 
HttiDttti  di  (‘efirtAai»*'*'’^^^f>Stlla^  Afikadìirtit  0«r.  afiicjt.t. 

14J.L» 
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T4^  La  ripacatione  di  m Capitano 
Generale  fcema  Taudaciade'  nemici. 
tA  rifMUtione  di  ecfore  dimitmua  [‘ardirei 
i faldati  di  Scifhae  in  A^ca , Hirt.  Giur.A- 

144  Capitano  d’elTercito  deue  to« 
lerare  la  iactanza>&  Tinfolenza  deli’int- 
mico,non  fi  Ufeiando  tirar  per  quella  à 
combattere  > quando  fpera  col  tardare 
di  auantaggtarfi. 

Cefere  ftferì  l’iofoien^  de'  faldati  di  Sàpiò^ 
nct  & di  Lakiene  in  Africa.  Hirt.Guer.Ajric, 
nain.ìS. 

r4f  II  Capitano  non  hà  da  eifere 
canto  patiente , che  lafci  diuentar  i fuoi 
foldati  licenciofij&infolenti. 

Cefece  perciò  cafligò  alami  fimi  faldati  in 
frica.Hirt.  Gaer.Afi-ic.nu.^i. 

14^  L'audacia  mofirata  da  vn  Ca< 
pitano,atterrifce  i nemici. 

Casi  ceftrt  atterrì  yar»  cantano  delt Ar- 
mata nauale  di  Scipione  in  Ajrica.Hirt.Cimr, 
AjHc.nu.^o, 

• 147  La  troppa  indulgenza>&i  mol- 
ti donatiui  del  Capitano , corrompono 
iadirciplmamilkarejfe  ben  rendono  à 
lui  i foldati  amoreooli,&  fedeli. 

Detto  di  SaMtdlio»  parlando  di  L.  Siila.  Sol- 
lufi.Cefngiura  Cotilin.nm.9> 

148  Vn  Capitano  di  natura  auaroj 
c facile  da  efier  corrotto  daU'inimico. 
Coti  Calpbnmio  Confalo  fù  da  Gingmtba  cor- 
rotto. SaUi^.  Gaer.Giugftrtb.rmm.ti. 

' 149  Vn  buon  Capitano  deue  efier 
difprezzator  di  ricchezze. 

7ereiò  i 7(pmani  fi  prometteuano  molto  di 
S^tetello  , quando  lo  mandarono  in  7(umi- 
dia.  Sallufi.  Gaen\  Cisgnrtb.  num.^o.  àip-  < 
piUata. 

lyo  Jl  Capitano  non  tuoI  eflere  nè . 
troppo  rigido, nè  troppo  humaoo  verfo 
i foldati  : &fe  quefti  fono  fenzadifei* 
pUna,dee  difciplinargli. 

Metello  coti  fece  in  Numidia.  SaUufi.Gutrr. 
Ciugftrtb.num.ii. 

ifi  Alla  gloria  acouifiaca  da  vn  Ca> 
pitano  in  guerra  ne  va  dietro  Tinuidia. 
THetto  Ut  SoUufilo , parlando  di  Metello  » poi- 
tbe  bebbe  rotto  Giugftrtba.  SalU^.Guer.Gin- 
fiirthju.40. 

l Capitani  > & spe- 


cialmente di  Generali , fi  deuono  con- 
ferir à perfone  che  Tappino  eflercitatli, 

& non  à cali, che  habbino  bifogno  d'im- 
parare. 

Detto  di  Mario  al  Topolo  Komanoi  in  propofi- 
to  di  qite’  cittadini  , liquali  dopò  ejfer  creati 
Confoli , cominciammo  ad  imparar  torte  mili- 
tare.Salli^.Cuer.  Giugurtb.num.6i. 

3 E'  pid  da  ftimare  vn  Capitano 
di  grande  ifperienza  nella  militia  ,che 
vno,  ilquale  habbi  imparato  l'arte  della 
guerra  leggendo. 

"Detto  di  Mario  al  popolo,  paragonando  fecon 
molti  cdnfoli.Sallu(i.  Guer.GiugurtbM.64. 

. iS4  Vuole  il  Capitano  patir  i me- 
defimi  difagi,  che  i foldati , 8c  non  dan- 
doli alle  deficie  punir  i foldaci,che  pec- 
cano } perciochc  quello  è cofa  da  Ti- 
ranno. 

Detto  di  .Mario.  Sallufi.Guerr.Gìugurtb.mm 
mer.66. 

lyf  A eli  hnomini , che  fanno  prò- 
felTione  dell'arte  militare,  fono  d'orna- 
mento Tarmi , non  le  gioie , 6 i velliti 
fplendidi. 

Detto  di  Mario.  Sallufi.  Gnor.  Giugurtb.  nth 
mer.67. 

i$6  II  Capitano  deue  llar  Tempre 
cosi  vigilante  fopra  il  fuo  eflèrcito,  per 
confemarlo,  come  fopra  il  nemico,  per 
rouinarlo. 

Mario  quando  fu  mandato  contro  Giugmiba, 
Sallufi. Guer.  Giugurtb.num.71. 

iS7  11  faper  quello , che  fà  il  nemi-  \ 
co , gioua  ad  Vn  Capitano  per  poter 
preuenire  i configli,  & fchernir  Tani  di 
quello.  Perciò  Mario  guerreggiando  contro . 
Gii^rtba , & Bo-.cho  , vsò  in  ciò  diligenti, 
SaUH/l.Guer.Giugurtb.nu.7%. 

138  Qualunque  imprefa  1^  facci  da 
vn  Capitano , che  ha  riputationc , an-  > 
chorche  riefea  per  mal  gouerno  de'  ne- 
mici , tuttauia  fi  aferiue  ì valore  di  elTo  > 
Capitano. 

Auuenne  ^ Mailo  quando  prefe  Capfa  Cìttò  e&  - 
jqgmidia.  Sallufi.Guer.GUigurtb.n.79.  . 

lijfi  Capitano,  à cui  fuccedono  feli- 
cemente le  prime  imprefe contrai  ne-  . 
mici,  diuicn  appo  loro  tremendo. 

Mario  appo  i Numidi,  SaUufi.Guer.Ciugurtb» 
nm>7P» 


i6q  De- 
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igo  ‘ Deue  il  Capitano  crouarfi  Tpef-  ^grìppA  nel  cmbettere  centro  gli  equi  s & 
fo  prcfente  à i lauorij  de’  foldati , trà  le  f^olfd,  tolfe  di  manok  gli  Alfieri  le  infègne, 
fquadre,&  doue  fi  Fanno  le  fentinclle.  gettandole  trk  i nemici, & alcuna  ne  portò  egli 

L Siila  è commendato  di  ciò  da  Satlu/iio.  Sal^  fiejfo  trà  effi  nimicì.  Liuto  DecaA.Ub.i.n.i6. 
lu!i,Guer.G‘>Hfttrt.nmM>  II  pili  delle  volte  nella  guerra 

t6i  No  1 deue  ma»  vn  fauio  Capita-  la  buona  forte  accompagna  il  valore,  5c 
no  infolcnre , b trafeurato  per  le  l’induftria  del  Capitano. 


profperirà  , ma  Tempre  (limare  il  nemi- 
co, 8r  piocedei  di  modo  , co.nc  fc  l’ha- 
ueflTe  co'itinaamente  appreifo. 
erario  è lodato  di  ciò  da  Salludio.  Sallufi. 
Cutr.Giuguth.num.90. 

' igt  Caoitano  , che  dura  fatica  > & 
fìcnti,  ’r.entre  c in  campo,  di  animo  à i 
foldati  di  toletarpiO  volontieri  idifagi. 
Mario  guerreggiando  cantra  Giugmtha.  Sol- 
lafi.Gutr  Gingurth.num.9x. 

L’eifrmpio  del  Capitano  è pili 
atto  à difcipl-narr  i foldati , che  il  rigo- 
re,& le  pene  ; oercioche  fi  vergognano 
di  non  fare,b  patire  quello,  che  veggo- 
no fare,b  patirà  lui. 

Mirto difciplinò  ilfuoeffercìto  eolt effempiocU 
fi  dejfo.  Sallufl.Guer.Giugurth  nn  pt. 

1^4  Mette  paura  à i foldati  il  fentire, 
mentre  danno  combattendo , che  il  lor 
Capitano  fia  dato  vccifo  » anchorche 
non  predino  intiera  tede  alla  voce. 
L>JJercito  Romano  fi  fpanentò , fent^o  Gin- 
gurtba  gridar ^he  bauea  vteifi  Maiw.SaUf^, 
Cuer.Giugurtb.nim.9S- 
•'16S  ' Li  profperi  fuccelfi  contro  i ne- 
mici , rendono  il  Capitano  feroce , 8c 
temerario'. 

spurio  Semilio  Canfolo , per  haner  combattuto 
filieemtnte  control  adenti.  Liuio  Deca.\dib. 
x.num.it. 

■ 166  EfTendo  due  Capitini  con  par- 
ti autorità  il  vn’elTercito ,&  cedendo 
voloirariamente  l’vno  all’altro  il  cari- 
co di  comandare , è conueniente  che 
quello , à cui  c ceduto , comnrantchi  i 
configli,  & la  gloria  à quello,  che  gliele 
cede.  ficeT.^ntio  con  Agrippa.  Li- 
MÌO  Deca.i.lib.1.  num.^s- 

167  E'  gioueuole  nel  feruor  del  com- 
battere , che  il  Capitano  facci  qualche 
ignominia  a’  fuoi  foldati , laauai  poflì- 
no  cancellare  col  modrar  valore  j per- 
cioche  fi  eccicerAOno  à combattere  pid 
animofamente. 


Detto  di  Liuio.  Liuio  Deca.i.lib.^.num.tr, 

X69  Capitani,  che  fi  fono  portaci  e- 
gregiamence  nelle  battaglie,  non  dcMo- 
no  nè  lodar  vanamente  le  deffi,nè  vitu- 
perar gli  altri. 

r.  Liuio  commenda  Sefio  Tempanio  capitano 
di  caualli , che  vsò  moderatione  in  non  lodar 
dauanti  il  popolo  Romano  fe  fiefio,  nè  biafimar 
il  Cenfolo  Gaio  Sempronio.  Limo  Deca.i.  lib. 

170  Non  è da  elegger  per  Capitano 
Generale  di  vn’effercuo  colui , che  per 
Tua  temerità  è dare  autore  della  guerra. 
Parere  di  Liuio, riprendendo  i Romani,  che  e- 
lefiiro  per  capitanicontro  i GalU i figliuoli  di 
Fabio  Ambnfio,  la  temerità  de‘  quali  era  fiata 
caupc  della  guerra  con  tjfi  Galli.  Limo  Deca.t, 
lib.s.nnm.tt. 

171  Importa  molto  nella  guerra 
l’hauer  Capitano  di  gran  riputationc,8e 
folito  à vincere*,  percioche quefto  ac- 
cerrifee  ì nemici. 

Si  fpauentarono  i yblfci  fentendo  Furio  Ca- 
millo ejfer  Capitano  deltejfercito  Romano  con- 
tro diloro.  LimoDeca.i.Ub.6.nnm.t. 

i7t  II  troppo  rigore  è dannofo  ad 
vn  Capitano  d’eflTercito , percioche  lo 
rende  odiofo  à i foldati , laonde  è bene 
temperar  la  feuemà  colla  piaceuolea- 
za. 

S^aumdecHciò  Papirìo  Curfore^anendo  voUo* 
to  prender  cafiigo  di  ^Fabio fuo  Maefiro  del- 
laCanalleria.Liuiof>eea.t.  lib.S.nu.T^. 

17^  La  prefeoza  del  Capitano  por- 
ge ardire  à i foldati  : & pero  nel  com- 
battere deue  egli  correre  quà,8e  là,  do- 
ue vede  maggior  il  pericolo. 

Caio  SutpUìo  Canfolo  combattendo  contro  i 
Sawdti.  Limo  Deca.x.Ub.u.nnm.xs, 

. 174  Quando  piti  Capitani  maneg- 
giano vna  guerra  con  pari  autorità , le 
IMO  concordi , le  cofe  palTano  bene  y 
ma  fedifeordi,  non  polTono  padar  altro 
che  male,  ? 
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•Dette  di  lÀmetftrkndf  deltapprtMatitHe  eU 
Ctnfole^be  fejfe  ajftpuae  fer  tei- 
Iti*  ìi^tbie,  P.  Dttie,LimeDtt*.i.Uà.io, 
Mmer.ìt.  V 

ni  II  Capitano  vuol  efler  pid  pron- 
to alle  fattioDÌ , che  alle  contefe  di  pa- 
role. 

Dette  di  L vriwude.LimeDec*,\.lMMt.it. 

n6.  Vn  buon  Capitano  hd  da  edere 
ardito  à meuerfi  d i pericoli  » di  gran 
coniglio  mentre  in  quelli  fitroiUi  d'a- 
nimo fotte>&  di  corpo  fofierente. 
Amibaie  tTault.Ueie  Deu-j. 

177  I Capitani  per  li  profperi  fuc- 
ceflt  diuentano  feroci, 8e  fé  prima  erano 
taliis’accrefce  loro  la  ferocia. 

Tal  gìuditia  fece  Amibai*  di  Semprmie  Ctn- 
fileitqaal  bau*  retti  i faei  predateli,  làme 
D*ta.i.Ub.\.mM.iX, 

178  La  clemenza,chc  vfa  vn  Capita- 
no coi  nemici  , che  vengono  in  poter 
Ilio, gli  facilita  le  imprefe,  faccende  che 
gli  altri  regliarrendinovolontieri,bgli 
diuengano  amici. 

Smetfi  a Onte  Stipimi  in  I^agn*  lime  De- 

179  E'gtantemeriti  divo  Capita- 
no > ilcuiiiaeommedb  ilpefo  divna 
guerra  , ragionare  di  far  Giornau  col 
oemico,8c  iltal  di,8tnel  tal  looco,  pri- 
ma di  vlcir  in  campagna , & di  ricono- 
feer  le  proprie  forze , & quelle  di  edb 
iiemico,&  veder  i fiti. 

Dette  di  Parie  emili* , riprendende  Terentie 
Varrene  /«•  teUega,  nella  guerra  tenere  Anni- 
bale.Liaie  Dtta.i.lib.iMt.ii. 

180  Capitano, che  conduce  fflcrci- 
to,non  fi  dee  curare  di  ciTer  tenuto  co- 
dardo, Be  vile  appo  i Tuoi , per  camioar 
con  vantaggio  alla  vitcociaiche  ad  ogni 
modo  in  fine  fi  conofceràil  veto,  & egli 
ne  mequiderà  lafanu- 

^aa/^fi»  date  da  Faitie  Ma^me  ì Panie  E- 
neriiia,  quandi  daneamdarttntre  Annibrie. 
ìiaÌ0Dtta.}Mb.*jm.xs. 

181  E'  pid  temuto  dall'inimico  vn 

Capitano  d’efTercito , ohe  non  facci  al-  ^ 
cuna  colà  contcmqritàache  vno»ilqual^! 
ardifeaognicofa.  ^ 

Fab.  Haffime  > 'mfigWaie  "Pnelt.. 


i8t  Capitano  d’elTercito  deue  ftar 
Tempre  apparecchiato  per  non  perder 
occalìone  veruna  contra  il  nemico  , 8c 
per  non  ne  laTciar  à lui  alcuna  contro 
di  fe. 

"Dette di  Fabie.:Ma$mt.  Urie  Otta.  j.  lib.t. 

18}  Capitano  d’elTefrcito  , che  nella 
guerra  procede  pcfacamenteivede  tutte 
le  cofe  chiare , Se  aperte  -,  al  contrario» 
quel,che  procede  con  troppa  fretta»ca- 
mina  improuidamente , Be  alla  cieca. 
Dette  di  Fobie  MajJiatt.  Urie  Deta.  j.  Ub.u 
nnm.19. 

184  Deue  vn  fauio  Capitano  d’ef- 
Tercito,  mettere  ogni  Tuo  (ludioperfa- 
pere  così  le  cofe  deTl'inimico , come  le 
Tue  proprie. 

Amibaie , quandi  Parie  Emilie , & Terentie 
yarrtnt  aruUren*  cantre  di  lai.  UrieDeta.^. 
lib.i.nu.jt. 

18;  Vuol  guardarfi  vn  fauio  Capita- 
nodi  fare  attiene  alcuna,  bteiseraria- 
mente,  ò commettendoli  alla  ventura. 
SignardidaciìM.Marcelle , mentre  fòaSe 
difefa  di  Urie  tmtra  Amibaie.  Urie  Dtta.^. 
tib.ynn.il. 

iSs  Capitano , che  elTotta  i Tuoi  d 
combattere  contro  il  nemico,  per  mol- 
te vittorie  formidabile,dee  precurar  di 
perfuader  loro  cotal  nemico , non  elTer 
pid  di  quel  valore,  che  era. 

MarteUe  effertande  i furi  àcembattere  can- 
tre Annibale  ì Sria.Urie  Deca,  yl.yn.in.  , 

187  Nelle  guerre  s’ha  di  procurar 
di  elegger  Capitano  , ilqualliapari  di 
vaIore,ò  Tuperiore  al  Capitano  nemico. 
Dette  di  ^ Fobìe  y parlande  delt eletttent  di 
vn  capitane  da  epperre  ad  .Amibaie.  Urie 
’Deca.iUb.qjt.f. 

188  Conuiene  che  vn  Capitano  d'el- 
ferciro  duri  lungo  tempo  nel  carico, le 
hà  da  haucr  piena  notitia  delie  cofe  del-, 
la  guerra:  Bt  che  babbi  autorità  fourana 
di  goueroarfi  fecondo  le  occafioni/e  hi 
dafarcofa  buona. 

Dette  di  ^^F arie  t parlande  £ Annibaie  in 
cea^  atieiqe,d*‘ capitari  Kpmari  j UqmU^ 

trenuffi* per  eti'  annoi  & cm  mteritaiimitm. 

■ ..  . ' , 

tf/  iljeu'  g''***b  {tencoloft 
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e , lenza,  fcnra  rifpctto  di  fauorijb  cflèmpi  di  cofe  fcguice  far  loro  credere, 
d’altro.  che  non  gli  giouerà. 

Parere  di  J^Fabiù.Limù  Deca.  ylib.^.  nu.ix.  Scipione  ef orlando  i fnoi  a combattere  contro 
ipo  1 l*aui  c apitan  i deuono  molto  ^fdriéale , che  fi  era  pofioin  vn  filo  rileuato. 
ben  pcnfare  , auanti  che  imerprendano  Unio  Deca.i.lib.j.nu.1. 
alcun*  imprefa:  ma  poiché  v’hanno  po-  E'  imprudenza  di  vn  capitan 

fto  mano  , non  vogliono  ( quanto  è in  Generale  d’cflcrcito  , l’andare  in  perfo- 
lofo  ) lafciarla  imperfetta.  na  à riconofcere  vn  luoco,hauendo  l’i- 

Detto  dt  .^arccSo  comportando  Fabio  à nimico  vicino, & non  eA'endo  certo, che 
proferuir  f imprefa  di  C^^filiiìo.  Lìmo  Deca.  cotal  loco  fia  hcuro  d’infidie. 
lib.a  nur^.xs.  ’ MoìceUo  fùbìafiimatotP imprudenza  in  l{oma 

i^t  Non  è da  commettere  eflerci-  per  effer  andato  infieme  con  Criffiino  fuo  col» 
toadvn  foldato  valente  , con  fiducia  Uga  h riconofcere  vn  fitotdoue  fUvccifo  da  vn 
che  egli  fia per  r-ufclr  a.ico  Cubito  buon  aguato  d'Anntbale.Liuio Deca,  i.'lib.j.  nume* 
capitano,  percioche  d'fferenti  arci fo-  ro9> 

no, del  canitar.o,&  del  Soldato.  ' 197  I corpi  de’  capitani  nemici 
Detto  di  Liuiotbiafimando  il  Senato  di  7(oma,  Vccifi  in  guerra,  fc  non  fi  ri  Aituìfconojfi 
H qual  diede  ottomila  faldati  à M.  Centenìoy  deuono  lepelire  con  honorc. 
che  fi  ofttiua  di  far  gran  cofe  centra  Anniba-  Cefi  Annibaie  diede  Jhpaltura  al  corpo  di  Mar* 

■ le.Liuio Deca  i.lìb.s  numero 7.  cello.  Limo  Deca.i  lib.7,nH.io. 

’ I Capitani  mercenari)  fono  pe-  i<?8  E'  cofa  iniqua  il  voler  far  giu- 
ricolofi  , percioche  poffono  e|Ter  cor-  dicio  del  capitano,  dall’euento,  & per 
rotti  dal  nemico  di  quello  , à cui  fcr*  quello,b  biafmarlo,b  lodarlo, 
ùono.  Detto  di  Liuto , fkueUando  del  vario  ragion** 

Cofi  rxferìco  di  NationeSpagiMolo, che  era  al*  re  , che  fi  factua  in  Roma  demandata'  di 
la  difefa  dt  Siragofa  in  Sicilia , fà  corrotto  da  Claudio  Nerone  i congitmgerfi  con  M.  Liuio 
Marcello. LiuioDeca.yli.<f.numeron,  ' Salinatote  centra  Afdrubale.  Liuto  Deca, 

19}  Non  pub  clfere  perfetto  Capi-  Ub.7.  numero  ly.  Detto  di  Plutarcho  , ri* 
tàno,  ch^  b per  mancamento  di  viAa,  b prendendo  coloro  , che  commendauano  Alef* 
per  altra  caufa , è coftretto  trattar  tutti  fandro  di  hauerfogpog/ua  la  Media,  la  Ver* 
gli  affari  per  relatronc  altrui.  fia  , & Cindia  & biafimauano  crajfo  , chi 

D'etto  'di  Manlio  Torquato  yifeufandofi  di  non  bauea  tentato  infelicemente  cetali  impre* 
ejfer  atto  à guerreggiar  contro  Annibaie , per  fe.  Tlutarc.  nella  rita  di  Crajfo  numera 
Pindi/pofitione  de  gli  occhi.  Liuio  Deca.},  ab.  u.  * ' * 

g.num.i.  ' ' capitano,che  con  temerità  fi  è 

1514  Non  vuol  mai  vn  prudente  c a-  pofto  ad  vn  imprefa' , fà  prudentemente 
pltano  , per  gran  fperanza  che  babbi  àleuarfene  , & non  la  profeguirc  con 
dimenar  à fine  facilmente  vn’imprefa,'  oftinatione.  ■ ‘ ' 

renderli  negligente  i perciòche  potreb-  Detto  di  LHdo  cemmendandò'P.  Sulpìtie  capb* 
be  effer  d’impròuifo  afTalitb’^dàirini-^  tono  deW .Armata  maritima  de‘7(pmani  yil* 
mico.’  ' ■ qual  fi  leuò  dalC  imprefa  di  Nepópmtt;  Liuiet 

Cn'eoruluiozticeconfolo,  fiondo  con  reJfercUo  Deca,}.lib.%.nu.q,"  " ‘ ' ‘ - ^ 

fitto  Herdoneot  con  fiperan\a  che  fi  gli  douejfb  xoo  L’h  abitò'  ^ i vn  fc' apitMO  véol‘ 

arrènderey&  perciò  viuendo  trafiurata.7ieme,  effer  virile,8e  miIitai'c5fló»fplendMtì^b> 
fùda  ^nnibaleaJfalito.&rotto.LiittoDeca.}.  molto  elegante.  ' ' i:  • ~ ' •' 1 

lib.7.nùm.\.  . ‘ TaleeriilveìfitòdiPi^fione,  &‘èloda>ó* 

’ X9J  ‘capitano  cónfbrcando  i Tuoi  ' da tJ8ÌOiLiufo‘Deea.}.l!h.Ì.n.}o.  » * 

fòld^fi*à  comt>atterc  contro  il'Hcmiico,'  ’ xoi  Riufeendo  vna  volpa  ad  vn  ca*- 


bifo  eleggere  c apittni,  di  valore, 8e  nemico  hà  cib  fatto  per  timore , & con 
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pìd  4 P*?lf**l** ....  V 

Perciò  Fabio  dìa  fiato  coa/igliaiu,  che  Scipior 
TU  non  haiujfe  d fiàar^  di  Sipòace,  ftei/juale  fi 
era  gù  confidato  vnavoUA. 

. tot  Capitanojchc  nonhà  maiprcU 
nato  auuerlìià  alcunayfuolclTct  facile  à 
commecterfi  à t cafi  pericolofi^iMn  così 
chi  le  hà  pronace. 

Detta  di  Annibaie  yf  orlando  con  Scipione.  Li- 
uto Decn.^.  UbAO.nu.il. 

loj  E'  cofa  pernidofa  uouandofi 
vna  guerra,  maneggiata  per  vn  Capita- 
no,già  quali  rìHotta  à felice  fine,  penfar 
di  rimouer  quel  tal  Capitano  » &:  man- 
dar aliti  in  Aioluoco  3 percioche  egli» 
fiiegnato  di  ciò, potrà  turbar  la  vittoria. 
Scipione  fi  rifblfit  di  fiir  accordo  co'  Cartbagi- 
nefiUufo  Deca.ylib.io.nu.ti. 

Z04  Capitano,  che  nelle  fattioni,fi 
mette  valorofamcnte  trà  i nemici,  por- 
ge ardire  à i Tuoi , & terrore  ad  ei&  ne- 
mici. 

Philippe  Rè  di  Macedonia , combattendo  con- 
tro gli  AtOeniefi.  Liuto  Dtca.edib.i.nn.6. 

iof  . . ll.Prei\cipe  , ò Capitan  Gene- 
rale,mo(lrando  ardirej&:  fi4u€Ìa,dà  ani- . 
mo  à i Tuoi,  & fpauenca  i nemici.  . 

Perciò  Pbilippo  accampandofi  fui  monte  Ero  • . 
poy  fie(h  il  fuo  padiglione  dauarttila  triaceay 
in  filo  eminente.  Iònio  Deta.^Mb.tJium.i. 

noe  Non  è.bene,  che  il  Prcncipe 
lafci  condurle  va  Tuo  elTercico , ò yna  ; 
Tua  armata  da  Capitano , il  qual  fia  piiì 
famofo  in  guerra  dt  lui  3 percioche  fe 
quegli  vincerà , eutta  la  gloria  faià Tua, 
& fe  perderà,  il  diinno  farà  di  tifo  Pren« 
cipe  » olcra  che  correrà  pericolo , di^. 
vincen<Ì0,hOn  fi  vogli  lafciar  Icaar  l’ar- 
mi  di  ma no,ma  vuole  il  meiitifimopre- 
cipe  efifere  il  Capitano  Generalc:)&fer- 
uirfi  di  quello  per  Configliere.  - 
Timà  Tboantt  Etolo  configdà  .Antiocho  à 
non  voiot commettere  la  fina  Armata  nauale 
ad  Amibaie,  Lini^  neca.^L,^j*H.\e, 

. 107..  Quando  il  Ptcncipe , ò Capi- 
tan Generale  fi  da  lulTo,  i foidaci  fanno 
il  rocdefimo»8(  fi  corrompe  tutto  i’cT- 

fenfito.  . 

1 fokàad  di  Antioebo  ht  Grecia.  Liuto  Doca.^ 
libtojtum.e.  .>  ..À  • 

^0^  lA  dcya  da jlriMftipgi 
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ò Capitano  nella  prefa  di  vna  Cltrà,in- 
uita  falere  vicine  ad  arrenderfegli. 

Molte  citth  dell' Acamania  s’ arrefero  ad  Ano 
ttocboy  per  la  clemenza  da  lui  vfata  nella  pre- 
fa di  Medeona.Liuio  Deca.i.lib.s.num.io. 

. t09  Capitano  magnanimo,  aefada 
di  gloria,  fuole  eflere  facile  da  placare 
da  1 nemici. 

Scipione  AfiicMo. Liuto  Deca.i  L7.11.9. 

240  Vn  Capitano  d’honoi’c  no  vuoi 
mai  yperdefideriodi  faluarfe  medefi- 
mo , lafciar  gl’altri  in  pred.i  al  nemico» 
firmafiìme  gli  huomini  nobili. 
Pbilopemene  capitano  degli  Achei  voffe  in- 
nan\j  ejfer  fitto  prigione  da  i Meffcnij , che 
fuggendoyabbandonare  i caualieriyda  e fio  fcel- 
tl.LiuioDeta.^.lib.9,nu.^. 

Ili  Occorrendo  che  fia  vccifo  il 
Generale  nella  battaglia , fi  dee  fubito 
nafconderlo  3 accioche  i nemici  inten- 
dendolo non  piglino  ardire. 

/ faldati  Romani nafeofiro  it corpo  di^Pe- 
tilio  Confalo  yamma-e^jua  nel  combattere  coi 
Liguri.Limo  Deta.j.lib.i.nn.^. 

212  Vn  Capitano , che  vuol  goucr- 
nar  turca  U guerra  da  fe  fold,&  non  ti* . 
ceuer  mai  configlioda  altri, c pici  tofio 
fuperbojche  rauio,ma  quel  che  vuol  ef-  , 
Ter  (limato  fauio , dee  confìgliarfi  con 
huomini  prudenti  , & periti  delfarte 
militare,  & di  efperic^nza. 

'Detto  di  L.  Taolo  Confalo  ai  Topolo7(ùma* 

. noy  quando  fù  per  andar  con  C ejfercito  con* 

, tra  Perfto  Rè  de'  Macedoni.  Lini 0 Deut.^òib.  ^ 
q.num.i. 

213  Neircffercito  il  Generale  folo  . 
hà  da  ordinare  quel  che  fi  hà  da  fare, 
bora  da  fe  (le(To , bora  col  voto  di  quel-  • 
li  > cheToiio  chiamati  à con  figlio. 

Tarore  di  L,  Taolo.  Limo  'Deca  j.  Ub.^  nu* 

,mer>i<f.  . 

; 214  Vn  Capitano  foiito  Tempre  à . 

, vincere , mal  voloncicri  fi  ritira  eia  vn* 
Jmprefa»  poiché  vie  meflb. 

. AicibUiade  offendo  entrato , fe  ben  con  poca  • 
..gentey  in  Silibtia,  non  volle  ritirarfi.  Plutat, 
nella  t^ità  d’ Alci  biade  nu.a.. 

z\S  Non  c Jncoiiuenicnte  che  fie-  . 
no  dite  Capitali  Generali,  l’vno  per  di- 
fendere  le  Città , & l’altro  per  mena» 

. l’eiicrcito  in  campagf»»* 

- - - Tulio 
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Tuliv  fu  General  de  i P'alfci  per  guardar  le  T>etto  di  Tliamo,  Vlut, nella  vita  di  Fabia, 
Terre  y&  Cartolane  per  condurre  l'ejpercìto.  num.6, 

fbu.  neUa  rita  di  Coriolano  num.6.  213  Capicanojche  tiene  folto  il  fuo 

r\6  Si  dee  più  torto  eleggere  per  gouerno  vn’ertcrcito , h vna  c ittà , dee 
Capitan  Generale  d’vn’cflcrcito  > vn*  nelle  fattioni  cercar  con  più  diligènza 
huomo  animofo,&  perito  della  militia^  di  conferuar  la  perfoaa  fua  , che  di  of- 
fe ben  d'età  vecchio,  & inlermo-del  fendere  altrui  : conciofiacofache  quel» 
corpo,che  vn  giouane  gigliardO}& atn-  lo  > che  ceoierariamence  fi  offerifee  à i 
bitiofo  di  comandare.  pericoli , non  pur  abbandoni  fe  ftefto. 

Detto  di  Plutarcho,  in  proposto  di  CamiUo,  il-  ma  anco  tutti  gli  altri , che  fono  Cotto 
quale  anchorche  fife  i età  graue,  & infimo,  la  cura  fila. 


Jkluò  i foldati , che  erano  flati  mtjfi  in  perico- 
lo dalia  temerità  di  L.  Furio  fuo  collega  , & 
vinfei  Prenejìini,&  i relfci.  Plut. nella  y'ita 
di  CamiUo  nu.  9. 

117  Vn  fauio  Capitano  non  dee 
fporre  volontieri  i foldati , ò fe  ftertb  à 
i gran  pericoli , de  alle  molto  dubbiofe 
zuffe. 

Di  ciò  fù  commendato  Perkle.Plut.neUayita 
di  Pericle  num.7. 

218  Vn  perfetto  Capitano  d'cfTcr- 
cito  dee  edere  robullo  di  corpo,  & di 
buon  configlio, & hauer  temperata  l'au- 
dacia con  la  prudenza. 

Tale  era  Fabio  Majfìmo  , il  qual  perciò  fà  JH- 
mato  da'  Rimani  già  più  volte  rotti  da  Anni- 
baie,  filo  pari  al  pefi  deUa  guerra  con  effe  An- 
nibale. Plut.neUa  yita  di  Fabio  nu.\. 

^\9  Quando  fi  vede  vn  gran  Capi- 
tano fare  vn  errore  fegnalaco,non  bifo- 
gna  incolparlo  : ma  ifcufarlo,  Se  crede- 
re che  Dio  babbi  così  difporto. 

Plutarcho  feufa  Annibaie  di  non  ejfer,  dopi  la 
vittoria  di  Canne,  andato  fubito  verfi  Roma. 
Plut.neUa  f^ita  di  Fabio  nu.xt. 

, 220  Vn  buon  Capitano  non  folo  de- 
ue  hauer  giudicio  per  effaminar  le  cofe 
prefenti  ; ma  anco  per  antiuedere  quel- 
le, che  hanno  à fuccederc  nella  guerra- 
Detto  di  Plutarcho  , commendando  Pericle, 
Plut.neUa  rita  di  Fabio,nu.\%, 

221  E'  da  riprendere  vgualmente 
in  vn  Capitano  il  vincer  à cafoiSe  il  ri- 
ceuer  danno  da'  nemici  per  inefperien- 
za  delle  cofe  della  guerra. 

Detto  di  Plutarcho.  Plut.neUa  Fita  di  Fabio 
num.\6. 

212  L’ifpcrienza  della  guerra  ren- 
de i Capitani , & i foldati, horaaudaci, 

& bora  cimlii  fuor  del  doucrc.  i 


Parere  di  Plutarcho.  Plut.  neUat^ita  diPelo- 
pida  num.^. 

224  E'  cofa  gloriofa  ad  vn  Capita- 
no rimaner  viuo  dopo  U vittoria  acqui- 
rtaca  -,  ò fe  pur  deue  morire,  finir  valo- 
rofamence  la  vita , combattendo. 

Detto  di  Euripide,  allegato  da  Plutarcho , in 
proposto  di  Pelopid a,  & di  MarceUo.Plutarc. 
nella  F'ita  di  Marcello  nu.6. 

22f  Vn  Capitano  d’efTercito  dee  ef- 
fer  pronto  à pigliar  rifolutione  nelle 
imprefe , ardito,  8e  indurteiofo  ; 8c  non 
fi  fpauencare  per  pericoli , ne  perder 
d'animo  perdifagi:  Se  vuol  effer  vigi- 
lante, & cele  re.  • 

Detto  di  Plutarcho , commendando  Annibaie, 
"Plut.neUa  FUa  et  Annibaie  »m.i. 

tt6  Vn  Capitano  di  natura  furio- 
fo,  cade  facilmente  neli'infidie  delfini- 
mico  , & difpregtando  i configli  più  fa- 
lutari,  mette  rpeffo  la  fomma delle  cofe 
à pericolo. 

Detto  di  Plutarcho  ,parlandodiGaio  Flaud- 
nio  Confilo , chef  a rotto , & vuifi  da  Anni- 
baie fui  Lago  Trafimeno,  Plutarc.neUa  Fita  ~ 
d’ Annibaie  nu.9. 

227  Effendo  nel  feruor  del  combat- 
tere ammazzato  il  Capitano  Generale» 

Se  rifapcndefi  ciò  da*  foldati>fi  turbano» 

Se  fi  mettono  in  rotta.  . 

I Romani  al  Trafimeno , effondo  fiato  vccifi 
c. Flaminio.  Plut.neUa  F'ita  d' Annibaie  n.to, 

I Terfi,  effendo  fato  amma-KS^fo  Maftfìio  lor 
Capitano  dagli  Atbeniefi.  Pintore,  nella  F'Ua 
d Arifiide  num.6. 

228  Non  fono  date  dal  c ielo  ad  vn 
folo  Capitano  tutte  farci:  ma  ad  alcuno 
il  faper  vincere  *,  ad  altri  la  prertezza  ' 
nel  fornir  le  imprefej  & ad  altri  il  faper 
coofenw  ic  cole  acqutihuc.'  < u 

Detto 
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•D«f 0 di  a^refo  Hmert , àUegtao 

da  fUuarcbo  » m prtpofito  tt Annib.  Flutartbo 
nella  l^ita  tC  Amùbàu  nié.17, 

itp  Non  deucvn  Capitano  Gene- 
rale d’clfercito,  b più  tnGeme  , fe  fono 
più  andare  à riconofeere  il  Gto  d’vn 
luoco^  Bando  l’inimico  vicino  > perciò- 
che  perdendoG  eili>  G mette  in  pericolo 
U Comma  delle  cofe. 

Tal  errore  commi  fero  MaxceUo , & Crijpino 
Confili^  ivnode'qwiUrejiò  vteifo, l'altro  feri- 
to da  gli  agitati  à'Anaihale.  f lutar ch.nella  Vi- 
ta di  Annibale  nu.  13. 

230  Vn  Generale  d’effercico  non 
vuoi  e/Termen  ornato  dil  beralità,8e  di 
clemenza,  che  dell’arte  della  guerra. 
7>etto  di  Plutanbo  in  propofito  di  Scipioney 
itqual  rimandò  a MaJJinijfa  libero  , & con 
molti  doni  vnfuo  nipote  fiuto  prigione.  Fin- 
tanbontUa  t’aita  di  Scipione  nu.10. 

231  Per  diuencar  Capitano  illuftre, 
ferue  lo  Audio  dell’eloquenza  , oU 
tra  quello  della  feienza  militare  , il 
leggere  di  continuo  l’iBorie,  che  con- 
tengono i fatti  d’ altri  Capitani  di  gran 
nome  , 8t  relTercitarci  nelle  fateioni 
belliche  > anco  in  tempo  di  pacd  , la- 
feiando  le  fpeculationi  da  parte , come 
infruttuoCe. 

Coiai  modo  tenne  fbilopemene,&  n’èda  Flu- 
tarebo  celebratoMutar.nella  y ita  di  Pbilope- 
menenm.T. 

132  E’da  Bimar grandemente  in  vn 
Capitano  l'hauer  nocicia  de*  configli 
del  nemico,  & rantiuedereidifegni  di 
quello.  . . ■ 

Detto  di  Tbemliocle,  Flutartho  nella  Vita  di 
Arifiide  nu.xo. 

233  Vero  vfHcio  di  buon  Capitano, 
è hauer  le  magi  aftinenci  dalla  robba 
altrui.  ' 

"Detto  di  Arifide.  Plut.  nella  vita  d'Arifiide 
MMm.it.  ^ , .1 

234  Gli  errori  de’Capitani , che  fo- 
no Baci  vinci  infeenano  come  altri  deb- 
ba gouernarG  nella  guerra  , pet.ò  vn 
buon  Capitano  Generale  deuc  hauer 
lunga  ifperienza  , & non  balla  che  Ga  > 
coraggtofo. 

Vetta  di  Paolo  emilio  h Scipione  Naficayil. 

ad  qttauar 


la  battaglia  con  Perfio  Rè  de'  Macedoni , vr^ 
tando  di  camino  nella  pbalange  di  quello. 
Plutarcb.  nella  Vita  di  Paolo  Emilio  numero 

7* 

, 23J  Merita  molto  maggior  lodevh 
Capitano,ilquaI  vinca  i nemici  con  de- 
bile apparecchio  di  foldati , che  vn’al- , 
ero  che  gli  vinca  con  grande  apparato, 
pcrcioche  l’vno  moftrà  più  virtù  dell’- 
altro. 

Detto  di  Plutarcho  preferendo  Timoleone  ù , 
Paolo  emilio.  Plutar.  neUa  vita  di  Timoleone 
num.9. 

^3*^^  Capitano  Generale  d’eflercito 
s’acquifta  la  beniuolenza  de’  foldati 
col  moftrarG parco  nel  viuere,  Setole-  ' 
rante  delle  fatiche  , Se  col  vellire , Se 
vfar  armi  non  punto  differenti  da  quel- 
le di  ein  foldati. 

Agide  Rèy&  Capitano  de' Spartani.  Pha.neUa 
vitadiAgidenu.^. 

. 237  Con  la  celerità  G menano  da* 
Capitani  molte  imprefe  à fine,  che  per 
altro  farebbono  difficili  , Se  perico- 
lone. 

Cleomene  prefe  Megalopoli.  Plut.neUa  vita  di 
CleomerUinm^.  ^ 

238  Vn  prudente  capitano  deue . 
ifchifare  di  mettere  il  fuo  efTercito  te-  . 
merariameote  à pericolo , ancorché  fia 
prouocato  con  vilanie  dal  nemico , 6 
da’ Gioì  medefimi. 

Antigone  è lodato  da  Plutarcho  di  non  hauer  , 
vplutovfcir  (fMrgoper  combattere  con  Cleo- 
mene. Plutar.  neUa  Vita  di  Cleomene  num, 
io; 

23^  Vn  capitano  d’cflercito  deuc  • 
efler  d’età  robulla , Se  vigorofa. 

Detto  di  Plutarcho  in  propofito  di  diario  che 
neUa guerra  cimlenon fece  cofa  notabiloyri^et-  . 
to  \SiUayperejfergjà  molto  vetibiodPUa.neUtL  . 
Vita  di  Siila  num.z. 

340  £' più  da  vituperare  in  vnca* 
pitano  il  cercar  di;  acquiflarG  il  fauorc 
de’  foid^ti  co  i donatìuijSe  col  luGngar- 
gIi,Se  conceder  loro  molta  licenza,  che 
il  mòftrar  timore  dell’inimico.  . 

Patere  di  Plutarcho  , tlqual  allega  tauto^ 
jUi  y & l’efempio  di  alcuni  Capitani  Ro- 
*mani^  , ebeifchifaronocntal vituperio  , dF 
' btafima  siUfi  inedie  vi  iucorft,  plntaubo  . 
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ittU*  viu  dì  Siila,  numtrt  ).  *47  Capitano d’eflercito,  che  voo- 

• . 141  Capitano  Generale  d’effercito  le^hc  ifiioi  Toldati  Toffrano  volontieri 
non  delie  impiegar  -la  perfona  fua  in  ' alcun  incommodo  , dette  egli  (leflò  pa* 
fàttioni  pericolo^  lenza  necefiìti  ) Se  tirlOs  iiifiente  con  loro. 

^ando  non  fi  traiti  dftla  fontina  della  SMni»  vttnd»  in  fkr  altari»  i ■ 
guerra  : percioche  potrà  perder  molto,  firn  faldati  fao*  dtSe  Terre  , iri  atteggi 
& gjadtgiar  poco.  *£li  jltjf»-  Platmh.  nella  vita  di  Striària 

PUÙanba  danna  Lifkndrt,  Uqual fi  (plnfi  faxr  nnm.9, 

\aaente^amt  prillala  faldata,  fatto  h mura  di  148  Non  comiiene  ad  vn  Capitano 

Haliarta,  dant  fk  vtcifo.  Tlntarcho  neliavita  di  efiereito  il  combattere  à fingolar  bar- 
di siUa  nu.  IO.  taglia , Se  s’è  prouoaato,  dee  rifiutarlo,  ' 

i>a4»  Prencipcjh  Generale  d’efltrci-  percioche  hà  da  morir  da  Capitano,' 
to  efiendo  auuertiro  nel  furore  della  non  da  femplice  foldato. 
battaglia  , che  i nemìri  cercano  con  o-  Aim^adì  Plntarchu  ilqital commenda  Metti- 
gni  diligcnzi di  vccidetlOjVuoI mutarli  ladi  haner  rknfata  di eambatierek carpo,  k 
d'habico , Se  d’irmi , faccendo  veftir  le  ’ carpo  con  Sertaria  , r^  adduce  f antaritk  ài 
fuefolitc  da  qualche  altro  ; Se  fe  quefti  ' T^aphraRo.  Plntartb.ntila  vita  di  Settaria 
foffe  nelconflitto  vccifo.deue  egli  farli . nnm.g.  ■ 

ved-re  fcopcrto  , accioche  i fuoi  non  *49  II  Capitano  hà  da  effer  libera-" 
fieno  in;;annati.  ^ le  , percioche  co’ doni  guadagnerà  gli '* 

Cefi  fece  Pirrho , combattendo  ce  i Pomanifk'l  animi  de’  fijoi  foldati. 
fintile  Siri.  Plataich.ntUat'itadiPlrrham-  Striorit  ili  ijfugna.  Tlntart.  nella  l'Uà  di 
merof.  ' Stneritnum.t. 

• t4j  Capitano  col  patir  i medefimi  aro  Conuiene  ad  p Capitano  el^ 
difaggi , Se  durar  l’iftelle  fatiche  che  i fer  foilecito , Se  diligente  in  prender  le 
foli^thfifà  amardacffi.  occalioni,  Se  làperfi  valer  del  tempo;  ìl- 

Cafi  .Solatio  s'acquilìv  la  benhéolen^a  dà  fai-  qual  fi  come  i di  gran  giotiamento  à chi 
dMi  in  .-fjrica.  Plut.  nella  ÒRta  divaria  mt-  bérti' vfa  i coli  è molto  nocmo  à quelli, 
gffff  I.  che  intempeftiuamente  alTrettandofi, 

> >44  Deue  vn  Capitano  iTeilcreito  ' l’abufano. 
ellct  fenero, Se  rigido  in  caftigaridelit-  Driiadi  Sertaria  , ragiaaumda  kifnai  fUa 
ti  do  i foldati, fc  defideta  di  hauerli  vbi-  dati.  Tlntarcho  nella  t'ita  di  Sertaria.  nn- 
dienti.  mtr.io. 

Cefi  infegna  Pintaicba  caFtffempia  di  Marie.  ' if  i la  Ripotatione  del  Caprtano  i ' 

rptntarchaneiurita  diSMarionn.t.  ' di  gran  gioiàmento  nella  guerra.  ' ‘ 

i4f  Piace  ai  foldati  di  veder,  che  il  Malte  cittì  di  Spagna,  che  fègtduana  la  parte 
Opitano  fi  moftri  vniforriile  con  tutti,  dàSertmn»,fhralfèr»d»tkPampeaal^»- 
8e  lenza  paflione  particolare.  ‘ riue  in  quella  Trauintia.  PlM.  nOa  l'ita  di 

Phcqaeki  faldati  Ramami  il  veder  che  Ma-  Sertaria  nnm.u.  ' ■ 

rie  deffe premio  k certo  feUkta,  ilqnat  k ragia-  ' tyt  Dette  vn  fatiló  Cstpftatto  d’et 
nèhauta veeffa Caie  tufia, figjUnalo divnafe-'  ferciro, riguardarli  fempre pid  alle Ipal- 
rtUa  di  effe  Mario.Plntar Metta  l'ita  di  Ma-  le  ,‘che  dauanci , percioche  corre  tttag-^ 
riinn.ji  '■  ' . ' ' gior  pericolo  di  effer  oppreffo,  «fleitao' ‘ 

14»  E' vffitio  di  buon  Gapitàno  i alIiIit6drd?etro,chedafirome. 
d’cffercito il  faper  occultar  al  nemico  ‘ZXWerfI  Sertaria , bnrbmiafi di Poii^et  ,it->  ' 
le  cofe  , che  da  quello  rilapendofi  po^  qnatfierrdtna  di  hantrh  chinfi  fr.t  là  citii  ' 
trebbnno  nuocergli  : Sfc  celaràifuoi  cbeaj[ediana,&ilfaatjfìrdta,  MMs’anne- 
Ictofi:  , che farebbono atte à fpaiien-  dendadihmterfeitmUfildatidiefqSerlaeia 

i • allejf  alle.  Pini.  ntUa  Vita  Hi  Sertaria  namer. 

Détte  di  Pintertha , eommeidimda^  cH  È»-  '.v.-  -,  .M  ...  .e  ' 

nent.Tlnt-neUavitadl Snidtntnii-i-  > ^ Capitano •Oefierafe  d'cffSIcleir'»’ 

‘ ■ deue 


Digi‘. 


C’ioogk 
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4eueaccarrezzareifoidati)&  a^rez*  cofi  GUipp9  prefi  U Terra  ài  "Plemiro  in. 
zar  qudliyche  hanno  carico  in  eflo  ef«  Sicilia,  Pùitarche  nella  vita  ài  7(icia  9 iw* 
fercicO)  fé  vuol  poter  loro  comandarci  mera  j9. 

& elTer  vbidico.  itfi  Dicendo  il  Capitano  alcuna 

Srrè  in  qne^o  LncuUo  ) dopò  biuer  vinto  Mi-  parola, per  la  quale, dopo  hauerla  deccaK 
ibridate , & Tìgrane , efaidofi  infiperbito  s*auuede,b  fufpica  i Tuoi  foldati  elTer  ri* 
per  le  pro^eritìi.  VlutarcMPU  vita  di  Luenl^  mali  fmarciti,  Se  ofTcli , dee  fubico  riuo- 
lo,num.is,  carla,b  dichiararla. 

2f4  E'  vfficlo  principale  di  Capitan  £rrò  in  queflo  Crajfi, quando  nel  pajfar  T Eu- 
Generale  Tacquiftarfi  l’vbidicnza  de*  pbratt)  ordinò  j che  poiché  fèjfe  paffuto  tutto 
foldacijinfieme  con  la  beniuolenza.  l’effercitOi  fi  doueffe  tagliar  il  ponte , acciochc 

T or  tre  di  Vlatarcbot  antiponendo  ineyuHo  ninno  poteffe  tornar  adietro,  Tlut,  nella  vita 
Cimane  à Lucullo.  Plut,  nella  rita  di  LucuUot  di  Craffotn.6, 

nam.to,  x6i  Capitani  d’età  vecchi  foglio* 

zfr  Ancofchevn  Capitalo  Gene*  no  proceder  con  trepidezza  nelnm- 
ralefia  di  natura  timldojSèrinieiro, fé  le  prefe , percioche  elTcndo  mancato  in 
cofe  della  guerra  palTaiio  profperamen*  loro  il  calor  naturale, conuien  che  man* 
te,pare  vaiorofo.  chi  etiandio  l'ardire. 

AHuennea7(Uia,Atbemefi,  Vlutartb,  nella  flettilo  quando  era  inlffagna  contro  Ser- 
vita di7(kiaxn,\.  torio.  Tlutarcbo  nella yitadi  TompeOi  'nu* 

Deuevn  Capitano  d’elTercito  meroi. 

fopra  tutte  le  cofe,  elfer  follecito  della  2^3  li  valore  d’^n  Capitano  (i  co.* 
falute , conferuatione  de’fuoi  fol-  nofee  fpctialmente  in  non  perderli  d’a* 
dati.  nimo  ne' gran  pericoli. 

Tale  era  7(icia,  pintore,  nella  vita  di  7i(icia,  Terciò  Tlutarcbo  antipone  .Agejilao  k 
nam,6.  ,,  . Tompeo , hauendo  l'vno  hauuto  l’animo  di 

257  Non  dèue  VD  Capitano  Gene-  difinder  la  patria  affalita  da  gran  numi’ 
ralc  moftrar  maifegno  di  temere,  ò di-  rotdi  fildati , con  pochi  bnomini , & fal^, 
Iperar  deil'euenco  della  guerra  » fé  non  tro  abbmdonata  7{pma  per  timore  di  po- 
ruol  difanimar  i fuoi  foldati.  ehi.  Tlutarcbo  nella  vita  di  Pompeo,  nume- 

Di  ciò  riprefi  7(jcia  da  Plutarcho  , quando  fu  ra  18. 

fiedito  da  gUAibenieft  in  SiciUa,  Plut.  nella  tsa  E' di  riprendere  vn  Capitano- 

vita  di  T^cia  n.ie.  Generale , il  qual  facci  vn’attp  di  viltà, 

2^8  Capitano  troppo  cauto,  & che  ò per  timore,  b per  credere  falfamentè 
fchifa  tutti  ipericoli , filaicia  vfcirdi  che  il  nemico  habbia  molte  pU  foizs, 
mano  le  occaiioni  di  £ar  deH’imprefe,  che  non  hà  : percioche  conuien  al  Tuo 
& ne  porge  al  nemico.  vfficio  procurar  di  clTer  ben  auuifato,&: 

T^icia.ilqnai  è perciò  da  Plutarcbo  biafimato.  moftrar  fortezza. 

Vlut. nella  vita  di  ?{jcia,n.\^.  Plutarcbo  non  ftima  degno  di  feufa  Pom- 

iS9  Nondeueraai  vnfauioCapita-  peo,  d'bauer  abbandonata  7{oma  per  cre- 
tto difpregiare  il  nemico , in  guifa , che  dcre  che  cefite  ventffe  con  piùfèt\a  , che 
lafci  di  far  quello  , che  vuol  la  ragion  non  veni.ua.  Plutarch.  nella  vita  di  PompeOf 
della  guerra.  , num.19.  ' 

^cia,difiregiaMdo  GUippOiCbeveniuainfic’  itf’y  F.'  principaliflì  no  vfficio  di 
corfoiiSiracuptni,nonficMrò  di  opporfigU-,  buon  Capitano, ic  egli  c fuperiorc  di 
il  che  fu  catfadella  romna  fuaJPlut-nella  vita  forze  al  ncmico,colhingcrIo  à combac- 
dd7^(ia,n.\6.  5crc,rc  iuferiore,procurarc  di  non  efler 

. X60  ta«clcrità  vfau  da  Capitano  agretto  da  quello, 
in  alTaUrvna.Terra,c  cauufa  che  quella  vettodiPhdmbo  , prefirendoin  cìe.Ag*fi-‘ 
fe,làquaie  pcrauentura  Uo,&  cefat e,  à Pompeo.  Plut.neha  vua  di 


cada  in  ruopotere,làquale  perauentura 
glcrinwn^pmwyicaisjcbbe.  * Pompeojn.to. 
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'.f>6  Non  c degno  di  fciifj  vn  C ipi  • attione  nella  gnerra.per  ifcolparfi  appi* 
tanoG:neral',i|qualchà già a'quiftato  il  Prencipe,  faole  ingrandir  le  foire 
molta  gloria  ncll'atmi , fc  It  lafcta  por-  dtll'iiiiniico. 
lar  dalle  iri5l'dicerz:,&da  i motti  mor- 


daci de  fnoi,  b d'altri  à mettere  ,renzi 
ntccniià, in  pericolo  manifeftola  forn- 
irla delle  co'e. 

Tliitaribo  biiiftmt  Pompeo  , Uquot  fi  nfolfe 
di  venir  b battaglia  con  Ceftte , per  non  po- 
ter fopportere  le  malidicenxf  ^ & motteggi 
pungenti  de'  fuoi.  PIuuh.  nel/a  vita  di  Pom  • 
peoyK.u. 

tey  Ricufandoi  foldaii  >pertinr.o- 
re,di  mctterfi  à qualche  imprefa  , deue 
il  Prencipe,  b Capitan  Generale  , fard 
innanzi, per  innanimargli  col  fuo  t fTem- 
po. 

Alejfandro  M.-gno  cofi  Jècr  MPlmp'.  epi  di  .Vi- 
fo . Piut. nella  vita  d'.ilejf andrò , ij . 

irrS  Deue  vn  Capitano,che  dcffde- 
ra  haueri  foldati  difpodi  à tentar  vo- 
lentieri ogni  irrprcra,vfardi  honorate, 
Sedi  prciniare  con  larga  mano  quelli, 
che  fi  portano  bene,<porreIafua  peifo- 
na  à i pericoli  prontamentc,8ttoleraie 
ogni  fjtic.'i,8c  ogni  difagio  infieme  con 
eìu  foldati. 

Ce  fare  cofi  fece.  Plutir.  nella  vita  di  Ccfirr, 
nn‘n.j. 

E daftimarmoltoinvn  Capi- 
tano il  faper  prendei  l’occafion'  oppor- 
tune contra  il  nemico , & i’dTer  edere 
in  effequirele  inip  efe. 

\ vi  ciò  è fpotiolmtnte  commendato  Cefne  da 

Thuarebo.  Plutare.nellav-itadi  Cefare , »»- 
mero  8. 

»70  Non  conuienc  al  Capitaro 
Generale  delPelTercito  , nelle  zuffe, 
fposfi  tem.erariarrente  à pericolo. 

Cb  ibria  .Aibeniefe  è di  ciò  riprefo  da  7>lu- 
tare  ho.  Tiktai  c,  nella  vita  di  P bacione , »»  - 
merou 

171  Capitano  , ilqual  fatica  ne'lfe 
fteffe  opcie  che  vuol, che  faccino  i fuoi 
foldati,&  che  vefte,viue,&tratta  come 
fefcffc  vno  di  loro,&gti  loda,  fecondo 
il  merito,  a'àcqnilla  la lacniuolenza  di 
qurlli. 

Catone  Ilice fe.  Plutarcb.  nella  vita  di  lliCi 
nu/ji.f. 

Capitano , che  B gualche  vile 


Timocrate  hauendo  abbandonata  Sìracufa, 
che  Vionìfio gli  hauea  tarciatiin cn!}od:a,og  • 
gprandt  fopi  a il  vero  in  fir\e  di  Viene , Piotar, 
nella  vita  di  Dione  jn.c. 

bTi  Sogliono  i Capitani  giouani, 

& ìncfperti  pctderfi  d’animo  , fe  le 
prime  fattioai  riefeo-.o  loro  infelice- 
mente. 

Detto  di  Piotai  cho,  inpropofito  di  'Deme- 
trio  ,ilqoi!e  efiendo  /iato  vìnto  da  Tolome», 
non  perde  il  cuore.  'Plot,  nella  vita  di  Dcmer 
trio,n.^. 

174  E' di  gran  g’orla  ad  vn  Capi- 
tano, mofltaili  nelle  vittorie  huma- 
no , Ik  pictofo  ; ficccn  Jo  dir  fepoltu- 
ra  ài  corpi  morti  dc’ncmicl  , 6c  li- 
berale,rilifciando  gcncrofamentei  pri- 
gioni. 

Pietto  di  Plotarcbe,  commendando  Preme- 
trio  , ilqoale  hauendo  Cuperato  Tolomeo , cofi 
fice  Plot. nella  vica  dipremecrio, n.7. 

17C  Dc’ic  vn  fauio  Capitano  tene r 
nafcofelerifolutioni  fue,fi  IO  ad  effe-  _ 
q'jìrlc , non  le  riudando  nè  anco  a Tuoi 
pili  intimi,  fc  non  forfè  conofcendogli 
perdigran  prudenza. 

.Ant-gano  inte:  regalo  da  Derretrio  fio  figli- 
Holo,ancorgÌ3uanetto,  quando  fife  per  ritor- 
nar con  te  fercìto. non  gli  rifpofe  altro  fe  non 
ih:  ha  ebbe  fe.ttito il ftion delle tiombe.  P/«r. 
nella  vka  di  Demetrio, n 9- 

175  Vn  Capitano  Generale  d'dfer- 
cito^'rqiial  fi  a nob  le  .eloque.nte,  d’a- 
nimo fch'etto  , magnifico  , & piaceuo- 
ledi  coflumi,  He  che  fi  affatichi  volo.n- 
rieri  infieme  et,  i foldati,  pigliandofi 
pena  dc’lovodK‘agi,3Ìu:5do  ciafeunodi 
loro  di  ciò,  che  gl-  fa  bifoono,'a:à  fem- 
pre  amato, & vbMito  da  ctii. 
jrt.  Antonio  ,eome  fi  conobbe  deWifpcdìtlo- 
nefut  contrai  Varthi.  Ptut.  ntllavita  di  M- 
Anlonio,n.ic. 

177  Vn-fàuio  Capitano  , ilqual 
giud  ea  elfer  vtile  lo  frhfaie,  0 d'f* 
fercr  li  batt.rglia  , non  dee  , per  ingiu- 
rie, che  gli  (i'-iio  dette,  lifciar  il  coiifi- 
glio'faiutare. 

.-ir- et  Captano  de  gli  Achei  fopportò  di 

ejfcr 
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tjfer  chiamato  vile  > & codardo  , recufantlo  gli  animi  di  cflì. 

di  venir  a battaglia  con  Agide  Rè  di  Sparta.  Germanico  cofi  fece  colle  Lep^ioni  Germaniche 


riut.nella  rita  di  Arato  > nnm.9. 

278  I Capitani  vecchi  >&  che  han- 
-no  acquiAaca  molta  ripucatione, Coglio- 
no eirercauci)&  metterli  mal  volo  icie- 
riàpeiicolo  , perhiucrgli  fpiriti  in- 
tiepiditi , &:  per  conferuar  la  gloria , al 
contrario  i g«ouani. 
berciò  Atatofi-hifiua  di  venir  alle  meni  con 
Cleomene  a W incontto  qkcfli  ptocuraua  di 

A'^hjfarjì  con  ejfo.  Plnt, nella  yita  di  AraiOt 
itkfn.n. 

179  Capitani,  che  fono  palTati  per 
li  gradi  della  milicia  y fono  o dinaria- 
mence  duri,  & aCpri  veilo  i foldati,  per 
hauer  eflì  patito  moie  i mal'. 

.Aufidieno  7{nfi  Trtfètto  dellì  alloggia- 
menti delle  Legioni  d'f  'nghcria  al  tempo 
di  Tiberio.  Cornei.  Tacii.  ..'Linai,  lib.  i.  na 
mer.$6. 

2S0  Deue  vn  Capitan  Generale 
moftrarM  pietolo  verfo  i foldati  mor- 
ti in  guerra,  fé  vuol  die  r amato  da  i 
. . ® 

ViUl. 

Germanico  gettò  la  prima  vuoila  per  fare 
la  fepoltura  dclTolpi  dei  foldati  veci  fi  nel- 
la rotta  di  P'ato.  Com.  Tacilo  .Annoi.  l;b.\. 
nHm.9i. 

281  Capitano  di  lunga  ifpcrienza, 

che  hà  prouaio  infortuni j,r.on  fi  tur- 
ba per  relìarvna  volta  inferiore  al  ne- 
mico,combattendo. 

.Aklo  Cecina  non  Jì  perde  d'animo  effer  do  ila 
tomai  trattato  da  i Cberufci y Corn.Tacit..Li- 
nal.lib.i.num.97. 

2S2  Capitano,  che  vuol  inmnima- 
re  i fuoi  foldati  «impaurici , S:  alVcdia- 
tijàfarlT  la  via  con  Tarmi , dee  metter 
loro  auanci  la  necefltrà  dì  Caliiarfi  con 
la  forza,  & l'honor  che  fono  per  acqui- 
ftare. 

Cecina  ejfendotbi  ufo  ne' fuoi  al  Uggiva  e;r  li  y 
dopò  e^er  fiato  quafi  fcoiìfiito  da  Arminio. 
Corn.Tacit.Annal.lib.  \.num\oT,. 

283  _Deue  il  Capitan  Generale,  do- 
po qualche  fatiiorc  de’  ibliati,  viiitare 
in  peitona  i feriti , commendar  la  loro 
virtù  jfajlimollrar  Icpi.ighe  ,darà  cia- 
liunQ.buon^  fperan/a  , parl.ir  huma- 
^a.mcntc  cor.  tutti, che  goadag-ie;  à 

....  a 


mal  trattate  d.t  Arminio.Cor.Tacit.Annal.il!;. 
i.num.ìoS. 

i3+  Temendo  il  Prcncipc  , che  vn 
Tuo  corifanguineo  , ò altri , che  gouerni 
vn  fuo  Stato  , o vn  Tuo  tlTercito  , non 
s'impatror.ifca  h di  quello,  ò di  quello, 
dee  fj!  nafccrc  occalionc,  ò nafeendo 
da  fc, prenderla,  di  inuiailoaltroucifot- 
to  ( dorè  di  d.i.  Il  ma^g  o.  carico. 

Tiberio  Icuo  Ccrm.inico  (il  Gcrm.viìa  , 
mando  alle  Pro.'tincie  d' Oliente.  Con.  Tacit. 
Aanitl.li.i  num.ij. 

285  II  guerreggiar  lungo  tempo  cen- 
tra vna  natione  m!Vgn.a  al  Capitano  co- 
me porcila  vinceie. 

Germanico  imparò  come  poter  domar  i Gcrma- 
nì.Cor. Tacit. .4nnal.  li  z.num.ir. 

iS6'  Vn  prudente  Capitano , auanti 
<li  metteifi  al  rifchio  della  battaglia,  de- 
lie Cpiar  1.Ì  difpofitione  de  gli  animi  de' 
fuoi  foldati. 

Cof:  fece  Gamaniccy  quando  fu  per  comb.rttere 
con  ..irmcnio.  Cern.Taiit.  Annal  lib.i.  numoc, 

iji. 

287  Vn  generale  d’elfercito  , non 
liec  predar  lubito  fede  .à  quelle,  che  gli 
d’coiio  i Capitani  minori  della  difpoli- 
tinne  dfg'ì  animi  de  foldati , percicchc 
cTolito  che  rit'erifcano  cofe  piacenti, 
anzi  che  ve  c- 

Tietto  di  Tacito  , in  proposto  di  Germavicoy 
che  volfc  in  perfona  chiarhft  dilla  vclonù  de' 
fuoi  fo.dati.  Corn.  Tacit.  Annal.  lib.i.  numero 

r-‘ 

288  Volendoli  chiarire  vn  Capita- 
no Gcacrale  d'.ll’anìn;o  d=‘ fuoi  Tolda- 
ti  , &:  dell’opinione  , che  hanno  di  lui> 
mcntie  è in  campo  dee  andar  trauellico 
di  no.tc  tcm'pOjÀ:  acco.Tip.ngnato  da  vn 
fole,  di  tenda  in  ren-la  , douc  efli  dimo- 
rano,&  mentre  danno  mangiando,  pcr- 
ciochc  lenti. à i ragionamenti  loro  li. 
beri. 

Cof,  [ree  Germanico  auanii  di  offrontarf  con 
Al  minio  Com.i'ac.Ai'.nal.ltb  z.  n-54. 

-S;?  I.’eireic  nobile. p niente, pince- 
uole,vii  forme  d’animo,  & rhauei  in  fé 
di'^nità,  paici  che  rciuio.no  amabi- 
le  vuC-apiuno. 

B b 2 Gema- 
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Gcrmanuo  era  per  tali  qudìtìt  m»o  dal  • 

- pu>  ejjerciti.  cem.Tae.  AHHal:libn  fec(mdoy 

zpo  I molti  pericoli  dellai^itS)  che 
hà  cotfi  vn  Capitano  nelle  fauioni  > lo 
rendono  manco  pronto  > & manco  aa* 
dace. 

Cofi  dice  Tacito  ejfer  accaduto  ad  Ammìo, 
i^orn.  Tac. ^maUib.t.n.^t.dtipplic, 

ijai  Capitano  d’effcrcico  volendo 
nel  combattere  dar  animo  a’  Tuoi  folda- 
tijdcue  ifcoprirfi  il  vifo , per  effer  me- 
glio da  elTi  conofetuto. 

Germanico  incerta  battaglia  co  i Germani, 
eoftfice.  com.  Tacito  jimal,  libro  fecondo, 

X9t  Capitano  > dhe  fence  il  fuo 
Prcncipe  richiamarlo  davn’irapre^a^dìa 
eiTo  quali  condotta  à fìne>b  per  inuidia) 
;b  perl'ofpettoynon  dee  replicargli , ma 
vbidire. 

Germanico  richiamato  dada  guerra  di  Ger- 
mania  da  Tiberio.  Com.  Tacit.  Armai,  lib.  x. 
num.49. 

^ X9l  Capitano  nuouOjHqual  voglia 
ridurre  vn’cffercito  commcllbgli  à fua 
diuotione , dee  Icuar  tutti  gli  vflftciali 
vecchi)  & metter  in  luoco  loro  huomi- 
ni  dipendenti  da  lui,&  donar  a‘  foldati. 
Gneo  Fifone  cofi  fece  cotte  Legioni  di  Sc- 
ria. Cornelio  Tacito  Annoi,  libro  fecondo, 
num.ioo. 

X94  Ilcarico  di  góuernar  la  guerra, 
^Ivuolconaetterà  perfona  efpeitanel* 
d’armi , robufto  di  corpo,  &vigorofo 
d’animo. 

Tiberio  fcriffe  al  Senato,  che  doueffe  fare  elet- 
trone di  cbibaueffe  tali  condìttoni , per  man- 
dar lo  in  .Africa  centra  Tacfàrinata.  com. Tac. 
Am.AtmalUb.^.n.tit. 

Capitano , che  delxdera  hauer  i 
foldati  pronti  alle  voglie  fuc,dee  cercar 
di  allettarli  con  le  carrezze,&  procurar 
che  i Capitani  minori  dipendano  tutti 
da  lui. 

Cofi  fece  sciano  con  le  cohorti  Pretoriane.Cor. 
Tac.Annal.lib.^.n.y. 

■t96  L’auaritia  moftratada  vn  Capita- 
no nella  guerra,  macchiaTucta  la  gloria 
acquiftata  da  eflb  in  vincere  i nemici. 
T>ttte  di  Tacito  , parlando  di  Qd9  fUio. 


Com.  Tacit. Armai,  lib.^.nàm.^j.y 

x^<r  L’effer  il  Capitano  indulgente 
co  i fuoi  foldati , è caufa  che  egli  s’ac- 
qui di  la  beniuo lenza  di  quelli. 

Ltntulo  Cetulico  cefi  s'acijHiJlè  l' amor  e _ delle'  ' 
Legioni  della  Germattiaftiperiore.  Com.Tacit. 
Annal.lìb.a.n.t^. 

^97  Deue  il  Capitano  Generale, 
mentre  fi  combatte, trafcòrrcre  quà , & 
là,perl’effcrcito,  accrefeendo  animo  à 
gli  arditi}6c foccorrendo  i timidi.' 

Orode  Partho,e!n  Pharafmane  Itero , (piando 
vennero  a battaglia  in fteme.  Com.Tac.AnnaU 
lib.ó.n.zj. 

ipS  In  vn  Capitano  d’efTercIto  fi  ri- 
-chiedono  fpcciaimcnte  la  diligenza,  fe 
la  preftezza. 

per  (fHtfle  dueijualith  s‘ac<pà{lò  molta  gloria 
Corbulone.  Corn.  TacU.  Annal.lib.it:  nU- 
mer.14. 

199  L’Auaritia  de’  Capitani  fponfc 
i foldati'incaiitamentc  a’ pciicoli. 

Cofi  due  Cohorti auffìlioì re  de’ i{omani  in  In- 
ghilterra, andate  per  ordine  de’ Capitani  h 
predare  con  poca  cautela , furono  rotte.  Corn. 
Tac..Annal.lUr.\x.n.6o. 

300  Capitani, che  hanno  ottenute 
molte  vittoTÌC5&  acquiftato  molta  glo- 
ria nella  militia,  mal  volontieri  fifpon- 
gono  à nuoui  pericoli. 

Aulo  Didio  capitano  Romano  in  Inghilterra. 
Com.Tac.AnnaUib.ii.n.a^.  Perqutfio  mol- 
ti crederono  Corbulone  hauer  procurato  di 
fihifir  la  guerra  con  Vologtfe  de’  Parthi. 
Com.Tacit. Annoi,  libr.i^.  nu.9.  Per 'cetal  ri- 
cetto Cefar  e negli  vltimr  anni  andaua  rite- 
nuto in  voler  combattere.  Suetonio  nella  Vita 
di  Giulio  ecfore,  cap.go.num.T.  . 

301  Non  c da  fidar  Tarmi  ad  vn  Ca- 
pitano auaro,perdoche  farà  facile  da 
corrompere  per  Tirrimico.'  ' 

Cofi  celio  PoUione  capitano  Romano,  corrotto 
da  Rhadamifìo,  tradì  Mìtbridatt.  Com.  Tac. 
Annal.Ttb.ix.n.-ji. 

30X  Nel  cominciar  delTiraprefc 
importa  molto  lariputatione  del  Ca- 
pitano, perciò  egH  fc  ne  vuol  valere» 
fe  non  lafciar  mortificare,  perdendo  il 
tempo.  ‘ ^ 

T>etto  (H  Tacito  , parlando  di  Domitio 
Coibulone  mandato  da  Nerone  centra  I 

Parthi. 
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Com.  TéUit^nnal.  lib.  13  "Detto  di  Tacito , parlando  delta  Diceria  che 

303  L’cfTer  grande  dì  perfona>  & fice  Galbaàifaoi  faldati  per  l'adottione  di 
ventiftoimagJii/ìco  nel  parlare,fauio,&  Tìfoiu.  Cornelio  Tacito  Annoi,  libro primoy 
d'ifperiéza,&  faper  oftcncar  le  cofefue,  ttum.ii. 

Q>no  parti>  che  rendono  venerabile  vn  \ 311  L’Auaritia  , &r  la  fordidezza 
Generale  d’eflcrcito.  rendono  il  Capitano  difpregtcuole , 

Damitio corbulone.com.  Tacìt.  AìmoUib.ii.  odiofo  al  Tuo  eflfercito. 
num.^.  Tre  beili  0 Majjimo  ak'ejfercito  T{p>ticmo  che 

, 304  Capitaoojche  vuol  che  i folda-  emininghUtena.  corn.  Toc.  iftor.  libro  i, 
ti  Topportino  voloncieii  i difagi  > dee  nunt,s^. 

mouerli  col fuo  clTempio.  31X  Vn  Capitan  Generale  d'effer- 

Cofi  fece  Corbulone  guerreggiando  contro  ì cito  dcue  eflTer  vigilante, & prouido. 
Parthi.  Cornei.  Tacit.  Asnal.  libr.  13.  Hiune-  Di  ciò  f'’'elpaJlano  è lodato  da  Tacito,  Cor- 
ro )u  nello  Tacito  Ifìor.  libro  fecondo  , numero 

305:  Capitano  Generale  d'cflcrcito  quinto.  ^ 

deue  lodar  quejiiiche  nel  crauàgliare  fi  313  Vn  buon  Capitano  d'eflercito 
moHrano  valenti,&:c5foitare  i deboli,  vuol  clTer  pronto  à combattere, quando 
Corbulone  cefi fitceuaxorn, Toc. Annoi,  tibr.i^.  l occafionc  il  ricerca , d i propria  mano. 

Tacito  commenda  di  ciò  t-'cjfiafiano.  Cor.Tac. 
106  Capitan  Generale  d’dTcrcito  ljlor.lib.i.n.6. 
vuol  cfiferc  fermo,  & collante  nelle  ri-  31+  Capitano  , che  defidera  elTer 
folutionidalui  prefe , fe  non  nakono  amato  da  Tuoi  ro!dati>deue  modrarfi 
noui  accidenti  che  lo  arringano  a mu*  nel  viuere,&:  nel  vefiirc,  poco , ì>  nulla 
tarle.  , difTereute  daefli. 

V. 

Tacito  riprende  Cefennio  Peto  capitano  di  yefpafiano.  Corn.  Tacit.  ifior.  libr.  z.  nume- 
Tirane  contro  i Partbt,per  hauer  fiuto  il  con-  ro  7» 

• trario.ComXac.Annal.lib.\^S.n.iz.  3iy  L’Auaritia  fi  difJtce  in  modo^ 

307  VnCapitauoGeneraled’cflcr-  ad  vn  Capitano  d’eflerciro,  &r.idva 

cito  vuole  hauer  efpcrienzadeTuoifol-  Prenfipe>chc  ofeura  ogni  fua  virri). 
dati,&r  de'  nemici, per  poter  ben  gucr  * k'tfpafiano  è di  ciò  biafimato  da  Tacito.  Corn» 
teggiaj^.  Tacit. l/ìor.lib.z.n.i. 

Perciò  Nerone  diede  il  carico  delle  Legioni y > 6 Vedendo  il  Capitano  > che  i 

& della  guet^  cantra  i Paribt  à Corbulone  fuci  faldati  fono  rifoluti  à far  qualche 
che  già  bauea  guerreggiato  con  gli  flejji.  Com,  fattione  centra  i nemici, & non  pub  ri*i 
Tnc..Anìjal.l:lr.\^.n.t^.  tcnetli»  déuc  moftrar  di  acconl^tire. 

308  Ad  vnGenerale  d’dTcrcito  feruz  alla  loro  dcliberatione  , acciòcho  i fuoì 
per  innaninure  i Tuoi  foldatià  combat-  auuertimcnti  habbinopiil  credito  ap* 
tere,non  meno  rauitorità,&  fiputatio-  prtlTodi  q icJli. 

ne,che  la  facondia  del  dire.  P'eslmio  Spurinna  Couemator  di 

petto  di  TacitOiparlando  di  Corbulone,  Com.  per  Otbonttvedendo  i faldati  rìfolutidi  vCclre 
Tacit.  ATUktl.  libr.t^n.yL.  a combattere  contro  i f^ueUiant  corn.  Tacita 

30^  rCapitanijnolto  vecchi,&rin-  ifior:llb.z.n.z^. 


P 


317  Capitano  d’dTcrcitD , che  co- 
nofee  hauer  perduto  di  ripucacione,n6 
fi  cura  per  riuoCarla,di  mettere  in  pe* 
licólo  I.i  fomma  delle  cofe. 


fermi,  fogliono  dTerdifprezzati  da  gli 
clTerciti  feroci:  maflìme  quando  comin- 
ciano à renderli  contumaci. 

Herdeonio  Fiacco  era  per  ciò  diffire'tTiato  dall'-  

esercito  delia  Germania Jìtperiore  Com.  Tac/  .Alieno Cecìnavolfe  venir  ^e  mani  con 
iaor.lib.i.n.i6.  Oibomanh  prima  cheft  vnffe  fece  Fabio  l^a- 

3to  Le  Dicerie  dc’Prcncipijb  capi-  UntCy'&’n’bebbelafeggia.Corn.  Tacito  Iflor. 

tani  a' foldati  non  vogliono  clfer  prò*  hbroz.n.ti. 

I foldati  pili  amano  per  ordr- 

B b 3 nario 
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nario  vn  Capitano  di  natura  benignaidi 
età  eiouane , 6c  di  ilatura  grande , che 
vn  altro , ilquai  tenga  parti  à ^eile 
contrarie. 

Tercii  era  più  amai»  da  i fuoi  faldati  yitel  • 
tiani  Cecina,cbe  ValtMt.Cam.Tatit.ljìorM. 
x.nm-ìì. 

319  E'ordinatio  che  i Capitani  in- 
«rperti  fi  mollrino  firettolofi  di  venir  à 
battaglia  con  l’inimico, piQ  che  quelli 
che  hanno  ifperienza. 

"Però  Titiano  jrateU»  di  Otbane , ér  Trtcel» 
Capitan»  della  Guardia  , ctnfigliaMan»  thè  fi 
vtnijfe  quanta  prima  alle  mani  co  i yUeUiam. 
CarH.Tac.llor.lib.t.n.qo. 

310  L'ingord’gia,  Se  la  rapacità  fo* 
Doparti  vitupereuoli  in  vn  Capitano 
d’effercitojfi  per  loro  fteffe,&  fi  percio- 
che  necefCrano  efTo  Capitano  à fofferir 
limili  vitijiCtiandio  ne'  foldati. 

"Detta  di  Tacila , parlanda  di  Fabia  t'olente 
Capitana  di  yittUia.  Cam.  Tot-  Ifiar.  Ukr.i. 
wam.ji. 

3«  Vn  prudente  Prencipe,ò  Capi- 
tano dee  commendate  i foldati  valen- 
ti,8c  i pigri)  pii)  tolto  procurar  di  ecci- 
tare colfuo  efiempiojche  riprendere,  o 
cafligare. 

yt^aftanatafficetu.car.Tac.tHar.1.1.  ».  81. 

311  La  vecchiezza  rende  i Capitani 
lentiiSe  itrefoluti  nella  guerra. 

Vetta  di  racit»,  parlando  di  T.  AmpiaFla- 
niano,vn»  de" Capitani  di  vtjfafian».  Carnei. 
Tac.IJIor.lib.ì.n.}. 

313  E' degno  di  gran  bialimo  vn 
Capitano,  ilqualefpendendo il  tempo 
in  confultefenza  tifoluet(i,petde  le  oc- 
cafioni  di  ben  fare. 

Fabia  Valente  Ci^itana  di  ZHtellie  b di  dì 
rìprtf»  da  Tacita.  Cam.  Tacit.  IfarM  ^.  ma- 
mer-ie. 

314  La  gloria  delle  imprefe'  di 
guerra  Tempre  s'atrribuilce  alCapitano 
wpremo  deU’efTercito,come  che  molti 
altri  h-bbino  parte  in  effe. 

"Detta  di  Tacite.  Cam.  Toc.  neUavitatA- 
griiolajn.q. 

313  Deuefemprcvn  Capitano  in- 
feriore,Se  fubaltertuto  attribuir  la  lode 
" delle  Tue  buone  attioni  al  Generale, 
pciùochc  cofi  acquifteiàfama  di  mo* 


defto,Setuttauia  non  andetà  fenza  la 
Tua  parte  di  gloria. 

.Agricola  miliumd»  fatto  Petili»  cereale  in 
Inghilterra.  C»m.Tat.  nella  vita  it Agricola, 
num.i. 

jts  Capitano,  ilqual  fi  moftri  pron- 
to alle  fatiche.  Se  à i rifchiipetruperare 
il  nemico,acquifl*gran  fama. 

.Agricola  in  Inghilterra.  Cam.Tat.  nella  vita 
d"  Agrìcola ja.x'i. 

317  Capitano, à cui  fucceda  felice- 
mente vn’imprefa , non  dee  oftentarla 
con  parole  per  vanità  , anzi  vuol  pid 
tolto  eltenuarla,che  coli  fi  farà  degno 
di  maggior  lode. 

.Agriàda  in  Inghilterra.  Can.Tac.  nella  vita 
dl.Agricala^.14. 

318  Noudeue  vn  Capitano  Gene- 
rale attribuire  à fe  l’honore  dcll'impre- 
fé  fitte  da  alcuno  de  Capitani  ad  effo 
fubaUetnati. 

.Agricola  vsì  calai  maderatiane.  Com.  Tatìt. 
nella  vitaiAgrictlaja.il. 

31P  Capitano,  che  vuol  dar  animo 
à i Tuoi  foldati  neirazzuffarfi  con  Tini- 
mie*  fi  dee  mettere  à piede  : perciochc 
coli  fi  moftrerà  pieno  di  confidenza  di 
deuer  vincere,&  rìfoluto,fe  le  cofe  fut- 
cedeffeto  al  contrario,  dimorireinfie- 
me  con  gli  altri. 

Agricola  in  Inghilterra.  Com.  Tot.  nella  vita 
i Agricola,  n.iJ.. 

330  Capitano,chehàacquiftara  molta 
gloria  in  gaerra  per  il  fuo  Prencipe , è 
odiato  da’cortigiani  inetti,Scociofi. 
Agricola  nella  corte  di  Damitiano.  Com.Tac, 
nella  vita  d'.-tgricoU. 

331  Vn  Capitano  d’ef&rcito  non 
deue  mai  lafciarfi  intendere  quando 
voglia  marchiare,  b combattere,ma  far 
fiate  i foldati  Tempre  pronti  per  quello 
che  occorrerà. 

Coft  Vii  Giulio  Cefare.Suetjtella  vita  di  £iu- 
Uo  Cefare, c.«i.n.t. 

^333  Capitano  d’elliercito  deue  celar 
quanto  pub  à Tuoi  foldati  la  pertinacia, 
& patienza  de’  nemici,accioche  fapen- 
dola,non  fi  turbino. 

Tempio  non  votfi  che  i futi  fotdati  vedejfero 
il  pan»  fiuto  tTherhaAt  che  fi  fofiattaim»  ^ 
Durarci  CefatHUd.. 
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Suet.ntOtViutliGiiilÌ0Ce/*rtt.ii.nH.i. 

3}}  Ntuaa  cofa  è pid  fconueneuole 
ad  VD  Capitano  d'efferciro,  che  la  trop- 
pa fretta  «&  la  tementi  nelle  imprefci 
lequali  Tempre  fi  pub  dire  > che  prefto  fi 
fbrnifchino  > quando  H recano  à buon 
fine. 

Punti  Uuff^o.SHttjuUA  t^u  iAgpijie  c. 
xf.num.i. 

334  Capitano , ancorché  molto  pe- 
rito deirarte  della  guerra  , Te  è troppo 
rigido  in  comandare  a*  Tuoi  (bldati  > dif- 
ficile nel  trattarconeffi  ,St  ineforabile 
nel  punirgli,  & non  dona  à loro , ne  gli 
honora,non  è vbidito,  fé  non  mentre  le 
coCepiSano  proTperamentc  , in  guifa, 
che  le  prede  compenfino  le  fatiche,  ma 
cominciando  le  cole  andate  al  contra- 
rio>c  da  effi  difprezzato. 

Auunnt  k Lunll»  inArmtnit.  Ditte  ijltr. 
Uk.jfJlM.K. 

33f  II  carico  di  Generale  d’efTerci- 
to,lidte  (ommcctere  ad  huomini  di  va- 
lore, effercitato  nella  guerra , 8e  che  ila 
flato  felice  nell'imprele.  " • 

7>Kt»di  GAUticTrikuu  ieUtfUbt,fmlan- 
di  di  Timft»  y qiwkii  fi  trittana  dì  elegger  e 
vt  court  i Cofni.  T>1ne  ifiir,  Ub. 

gsjtum.^, 

ìis  Capitano  mandato,  in  vn’ifpe- 
ditione , deuehauere  autoriti  di  pren- 
dere leoccafioni  nuoue,che  Te  gli  pofTo- 
no  preTencare  , come  approuate,8c  co- 
mandate ddia  necelfità  ,&  maneggiarli 
fecondo  che  ftimeià  efrc.ecfpediente. 
"Detti  di  Ceftrt  , utleiidi  ptrjitdere  a i Capi 
delfiiefferàte  , che  egli  foteua  far  Ugueira 
entro  AriiMÌfio , antorebe  no»  fifie  fiato  ««i- 
data  per  quella  Dine  lSl.it.uu.i6. 

337  Dandoli  dal  Prencipe  per  Ge- 
nerale ad  vn’efTerdto , vn  giouane  inc- 
fperto , b per  la  nobili  a , b per  altro , Te 
glideue  mettere  apprelTo  alcuno, che  in 
effetcogouerni,  iLqualfia  di  molto  va- 
lore. 

Onde  ni  de’  Partbi  baueudo  fatto  Generale 
delle  fiu genti  tontrb  i 7(imani  Facon  fuo  fi. 
iliuelijgfouatietto,  fece  Luogotenente  di  quello 
OfaetanfitpremA  autoi  iiXviine  iS.l.oo.n.g. 

33*  La  prefenza  del  Capita  inetto 
4i,cui  i foldati  hanno  otuuutcWoUc 


vittorie , porge  gran  confidenza  ad  efC 
foldati,&  gli  fi  arditi  i combattere. 

/ fildtti  Cefarìani  , quando  cimbattnont 
coltra  Gl.  Timpti  k Muda  in  Ifagptay 
ejfendi  prefentt  Ceftrt.  Dine  lfiir.Uba{0^ 
Hum.it. 

333  Nella  guerra  c da  ftimar  molto 
l'hauere  vn  Generale  di  valore , Se  di 
elperienza  •,  Se  che  nella  militia  habbii 
non  pur  comandato,  ma  anco  vbidito, 
accioche  Tappia , &;  comandare,  8c  fatfi 
vbidire  : Se  che  non  fia  ne  timido,nd  te- 
merario , 8e  che  babbi  prouate  proTpe- 
ritàaSc  auucrfiii,per  intendere  che  non 
s’hi  mai  da  difperare  di  co*a  alcuna,  nè 
mai  da  Tprezzar  l'inimico. 

M.  .Antonio  fi  vantò  apprtjfoi  fuoi  fildatl 
di  tjfertalt , per  innanìmargli  allabattagl'ut 
entra  Ottatùmo  ad  Attio.  Dione  ifier.lib. 
io.nu.9. 

340  I carichi  di  guerra  non  fi  de- 
uono  commettere  ( potendoli  far  di- 
meno ) ad  huomini , b per  Tchiatta , b 
per  valore , di  poco  conto  ',  percioche 
quelli  tali  ordinariamente  fono  mal  v 
biditi  da  i loro , 8t  diTprezzaci  da  i ne  - 
mici. 

"Detto  dì  Agrippa  , in  configliando  .dugifitk 
deperì  e la  Mnarcbia.Diine  ifior.lib.ft.n.iq. 

341  Capitani  fi  deuono  eleggere 
non  à forte , b per  fauori,  ma  per  meti- 
to  di  virrd. 

Detto  di  Mecenate , i\  configiundo  .dugufio 
k ritenete  la  Monarchia.  Dine  ifior.lib.jt. 
num.xi. 

341  Prencipe,  bCapitano,che  vuol 
che  i fuoi  foldati  fifpongano  volo.itieri 
d qualche  pericolo , b fupportino  qual- 
che fidca , deue  egli  flefib  elTertie  par- 
tecipe. 

Traiano  imperatore  caminaua  femprt  ì pfe- 
de , & pajfaua  ì piede  i fiumi  ci  i fuoi  fiUatì. 
Dione  nella  t'ita  di  Traiano  num.S. 

343  II  Prencipe  non  hi  da  premere 
gli  effercitij  di  priuato  foldato,  ma  nel- 
Tvificio  di  Capitano,  che  àlui  princi- 
palmente s’afpetta. 

Tretto diDiont , inpropafito  ad  Antoni’ 
no  faracallo  , il  qUal  fi  ejfercilaua  nella 
Vita  di  foldato  priuato  , de  non  iu  far 
[’vfiiit  di  buon  Capitano.  Dione  tulli 
Bb  4 y'ua 
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Vita  di  Cdracailo.  numero  z. 

344  Capitano  timido , anchorche 
molto  cfpcrto  nella militia,  non  vale: 
percioche  la  timidità  gli  farà  abbando* 
nar  il  campo  nelle  zuÀfc  pcricolofe. 
^latrino  Imperatore , quando  combatti  cm 
Sardanapalo,  'Dione  nella  vita  di  M aerino t 
num.^.  ^ 

345T  Deue  il  Capitano  effer  diligen- 
te in  cflcrcitare  i Tuoi  foldati, percioche 
le  buone  opere  di  (juelli  ridondano  in 
gloria  di  elTo. 

'Detto  di  yegetìo.t-’'eget.lib,  i.c.p.w.r, 

34<?  I Capitani  vogliono  effer  huo- 
mìni  di  ftatura  più  grande,  & di  più  vi- 
gore,che  i femplici  foldati.  ' 

/ Centurioni  fi  eleggeuanajali  da  i 7(omm. 

, P^egetAib  ».c.i4  w.i. 

347  I Capitani  inferiori , & Tubai* 
ternati  dcuono  moftrariì  pronti  ad  v- 
bidii  c à i fuperiori , & non  opporfi  nè 
anco  con  parole>ai  comandamenti  di 
quelli. 

'Detto  di  regeth  3 parlando  de  i Centurimi 
delle  loggioni  Romane, yeget.lib.t.CM.n.i. 

348  La  maggior  cautela,  che  pofll 
vfarevn  capitano,  è di  tener  celate  le, 
Aie  imprefe  j in  guifajche  il  nemico  no 
le  venga  à ritipere , auantì  che  A efle- 
qui  Teano. 

- Detto  di  f^egetio3  il  qual  dice  che  perciò  gli 
antichi  y(omani  vfauano  di  portare  il  Mino- 
tauro perinfegna  nelle  Leggioni.  reget.lib.^. 
eap.c.n,^. 

34?  Vn  prudente  Capitano  dclTer- 
cito  delie  procurar  di  fapcic  in  checoTa 
il  nemico  l’auanzi,Te  in  armi, ò Te  in  Tol- 
dati, Te  in  qiiant;tà,ò  Te  in  qualità  , Te  in 
fantijòTe  incaualli  •,  per  poter  dar  or- 
dini tali, che  fieno  vtilt  àfc,  & dannofi 
adeflb  nemico. 

AuìiiCo  di  i-^egetio.l^eget.lib.'^.c.tf.n.is» 

•“3^0  Deue  vn  fauio  Capitano, auan- 
ti  di  venir  à battaglia  con  Tinimicpjdo- 
'uendo  mettere  la  Tomma  delle  coTc  in 
pericolo,  pcnTarCjtenraie , & prouare, 
fe  ci  è altro  modo  di  vincere. 

^iiHtfo  di  f'egetio.l^egct  lib.i.c.9.n.t. 

3)1  11  mcgliorflTefciifoj&piùvti- 

' le  , che  poflì  fare  vn  Capitano  nella 
gucrraac  di  fciegUerc  i più  faui^,  ^ più 
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iTpcrimcntati  dcll’cfTctcito  , & con  efli 
diTcorrere  del  continuo  delle  fuc  for* 
ze,8c  di  quelle  del  nemìco,non  laTcian- 
do  A ingannar  dalle  adulationi. 
s^duuifo  di  yegeiio.  l^eget.Uh.i.c.9.n.q. 

3^1  Deue  vn  fauio  Capitano  prò* 
curare  di  intendere  di  che  qualità  Aa  il 
Generale  de  i nemici, & coloro  che  co 
elfo  fono,A  temerari), b cauti, Te  audaci, 
b timidi  ; Te  intendenti  della  guerra , b 
nb;  & con  quali  genti  habbino  combat- 
tuto , per  Tiper  tome  debba  gouernar  A. 
ConfigUo  di  Vegetìo.  P'eget.  lìb.^.  cap,  9,  nu» 
mer.io. 

3^3  L^intrepidezza  del  Capitano, 
Se  le  TauteelTortationi  di  cAb,iono  atte, 
à rendere  audaci  i Toldati. 

Detto  di  l'^egetio.  y'eget.lib,i.c.9.n.\t- 

354  Vn  Capitano  Generale  d'eflèr- 
cito  vuoi  cAer  vigilante,Tobrio,&r  pru- 
dente; & deliberare  le  coTe  della  guer- 
ra non  di  Tua  teda  Tola,  ma  col  parere 
de  Oonliglieri. 

^uuifo  diregetio.  reget.lib.^.e.9.n.t7, 

•3^5  • Vn  Capitano  Generale  non  To- 
lohà  daprendcrficuradi  tutto  l'efTer- 
cito,maanco  di  ciaTcun  foldato  parti- 
colare.di  ^’’e^ii».^^e^.hl>.3.c.io.w.i. 

3y<f  Capitano, alquale  è commeffo 
vn’eAcrcito  di  Toldati  nuoui,b  di  vete- 
rani che  per  lungo  tempo  non  habbino 
adoperate  l’armi , deue  iTpiar  curioTa- 
mente  ilvalor  di  ciaTcuna  Tquadra,&(Tc 
pub)di  ciaTcun  foldato , per  Taper  quel- 
lo,che  À pofA  prometter  di  loro. 

Auiiifo  di  rcgetio.P'egetMb.ycAo.n.^. 

- 357  Deue  vn  fauio,&  accorto  Capi- 
tano,Tcminar  del  cotinuo  cagioni  di  di- 
Tcordic  tra  i nemici  j che  coA  più  tacil- 
mcnte  gli  vincerà. 

Configlio  di  P'egetio,l’'cgct.lib.i.c.\o.n.\t. 

3j8  e'  più  degno  di  TeuTa  vnCapìta- 
no,  il  qual  fia  vinto  in  liactagliaordina- 
ta,  che  vno  ilqual  Aa  Tupcrato  c5  aifaltl. 
improuiA,b  con  aguàtiipetciochcl  vno 
pub  incolpar  la  dilgrariai  ma  l’altro  no» 
Detto  diregetio  reget.lib.^.c.iz  . 

3?v  Non  hà  riTolutionc  akuna,che 
pòdi  più  g'ouar  ad  vn  Capitano  nella 
gue^,  che  quella , che  egli  cflcquiTcc 
auaw  che  iljiemico  ne  Aj  ayìTaco. 

; ■ " ■ vtit9 
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Vitudl  Ftgtt’»-  Ftgtt.lib.i.caf.i6.nu,^. 

jso  E' difficile  da  vincere  q'iel  Ca 
picano  tilqual  pub  far  {^iudicio  veroi  &: 
certo  delle  fue  forze, & di  quelle  del 
nemico. 

DtUo  di  Fegttì9èVfgtt.lib.ixf.iS.n»M.xo. 

Deue  il  Capican  Generale  ha- 
uer  fenapre  intorno  di  fe  vna  manod’- 
huomini  valoroli,  per  poter  con  quelli 
piauederirpeilicamcntc  à ibifogni  nel- 
le fiittionì  d I guerra. 
Btliftrttali'tJlidhdiNtfàii.  FrKop.Oiun. 

jtfj  Non  deue  il  Capitan  Generale 
pone>&fcnzagran  neceffirì,  la  fuaper- 
fonài  pericolo,combaccendo  come  pti- 
uato  foldato  j ^ertiochc  in  lui  flà  la 
fomma  delle  cofe.  He  morendo  elTo  ^ il 
pub  perdete  il  ct(^. 

TtUjÒTit  ì di  ciò  djì'rtUfio  I ifrtfe,  qiuutd» 
comimìtp«Htem»lu,f<iH»  Ktmaco  i Gtthì. 
PmòfiGiur.GttbMi.nHm.6%. 

Prcncipe,  b Capitano  Genera- 
le^he  in  battaglia  vuol  comb attere  co- 
me priuaro  (bldato,  dee  almeno  guar- 
darn  di  non  hauet  armi , b cauallo,  che 
Ibfacctno  ricenolcer  da  gli  altri  i per- 
cloche  efiendoconofeiuto , molti  fi  di- 
rizzeranuo  verfo  lui  per  vccidetlo. 
'Btliftrii  perciò  cttfò  fruì  tifebia.  Prutf. 
Ciier  Catb.  Ub.x.nHimee. 

jtfj  Igran  Capitani  d’eflerciti,  che 
hannooteenute  molte  vittorie , foglìo- 
no  perinuidiaciTcr  accufati i ì lorPren- 
cipi  di  affettata  ticamiide. 
'BetifttrufiaiXMfatò'%  Gù^iiiùoio.  "Pruep. 
C»§r.G»ib.lib.x.rm.(id 
i66  Deue  il  Capitano  moilratfi  a- 
moreuolea'Aiot  roldati,&;riftorar  quel- 
li di  lorp,clac4iel  guerreggiate  hino  pa- 
tito qualche  danno , b ncjla  vita,bneU* 
hauere  : Se  premiar  coloro  che  fi  (bno 
pattati  vatórofamwice  044<<^>rd>attere. 
"Btlifarh  è di  ciò  comme»dtÌt  da  tracapio, 
Procap.^r.Gaih.lib.i.nu.i. 

ÌS7  Vn  Capitano  d’iffetcito  vuoi  ha- 
uerhumanitì]  8e  pietà  vfandodiligéza, 
che  i foldatinon-danneggitioi  paefi,per 
doue  paffano,  ic  non  fono  dtìnemici. 
Pracapi»  taameadt  dicii  Bcbfarit,  7ra(«/’ 
Oam.Qubdib.ijmt-i^ 
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jtfS  E'  lodeuole  in  vn  Capìtané 
d'effercito  il  moilrarfi  continente  con 
le  femine  de’  nemici  fatte  prigioniere. 

Se  fe  riculetà  di  vederle , pur  fata  da  lo* 
dare. 

Peiifaria  è cammtndtUa  da  Prtiupìa  di  nn. 
baatr  valuto  uè  anco  ammettere  al  fuo  colpet- 
to le  donne  Fondale  ,éfCattbe  fitte  pripa- 
niere.  Pracap.Guer.Gatb.  Itb.j  .««1.4. 

J5?  Vn  Capitano  d'cITcrcito  vuol 
effere  di  gra.ide  animo  ne  i pericoli , Se 
nel  pigliar  dcirimprcfe  cauto  1 Se  con 
prudenza  ardito  j Se  nel  maneggiarle, 
caldo  ,b  predo , fecondo  che  richiedo- 
no: Se  nelle  cofe  dubbie  fperar  fenapre 
bene, Se  non  mai  atterrirli. 

’Belifaria  Proeop.Gurr.  Caib.lib.}.nu.s. 

370  I (^apit  ioi  imperiti  della  mili- 
tia,  fono  per  Io  pili  timidi , Se  irrifolutÌ$ 

Se  ncU'imprcfe  negligenti. 

netta  di  Ptaeapia , in  prapapto  di  . 

capitano  di  Giuflùtiana.  Pracap.  Guer.Gatb. 

Itb.jjau.a. 

J7I  Capitano  dedito  alla  merca* 
tantia,trafcura,per  auarìtia,le  cofe  del* 
la  guerra. 

'Seji  Capitano  di  Giufliniana  in  Rama.  Tra- 
cóp.  Gner.Gath.lib.ì.num.qg. 

%7x  Capitalo  , il  qual  fchifà  con 
prudenza  , & cautela,  i peticolt,  fe  non 
gli  fuccede  fecondo  il  fuo  defiderio, 
quello  che  tenta,  haucià  la  colpa  del 
mal  euento  ; Se  fe  gli  fuccede , paretài 
gli  imperiti  > che  cib  non  fia  fcguiio 
per  vaili  fila  onde  non  ne  farà  loda- 
to. 

Ùtitadi  t alila  , ragiananda  i ifaaì.  Pracap- 
Cudb.tìatb.ltb.j.nnm.$9. 

}73  Non  c bene  commettere  il  go* 
uetno  d'm‘Eirerciio>b  .\rmata,ad  huo* 
mo  d’età  molto  vecchio. 

Cittfliniana  fi  peni)  di  bantr  commjfa  U fina 
Apmata  aauale  ; tbe  mondana  in  SUiUUi  i!Ti- 
beria.Vracap.Gmr:Gath.lib.iMu.ti. 

J74  Capuano  G-ùeiale,anchorche 
tenga  ordine  dal  fuo  Prenwpe  di'  fare 
vnacofa,  noi»  dee  pcrblafciar  di  fare  it 
contrario,  fe  roccafioire.  Sei!  feruicia 
di  effo  Prcncipe,  lo  ricerca. 

Oiauanui  fi  pani  da  SaUna  per  fneorrere  An- 
fani ìfi  ben  tanti  ummijfiontéa  Guéinia- 

noidi 
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Wydi  nonpmirjidil^.  Pmop.Gutr.Gotb.  381  Capitano  di  natura  molle, & ef> 
lib.t.nnm.9f^  feminato,  vien  in  difpre2Ìo,&  in  odio  z 


Vuole  il  Capitano  cflcr  largo 
* in  donare,  pronto  i fouuenire  i foldati, 
che  hanno  bifogno  > 8t  diligente,  8c  ar* 
diro  in  elfequirle  imprefe  rifolute, 
^jyfère  è commendato  di  ciò  da  Proeopio» 
Tro,op.Gutr.Goth.lib.-^.Htm,\o^. 

375  Capitano  di  natura  benigno, & 
pronro  à bcnificare,  troua  molti  Tolda* 
ci , che  deliderano  militar  forco  di  lui, 
chi  per  rendergli  guiderdone, Sechi  per 
fperanza  di  riceuer  da  elfo  bencAci. 
Narfeie  Capitano  di  GÌHjliniano.Procop»Gner. 
Coth.lib.ynum.\os. 

377  Non  deue  il  Prencipe  limitar 
troppo  Arectamcntele  commilTtoni  ad 
vn  Tuo  Capitano  Generale , che  manda 
, ad  vna  imprefa  lontana  fma  vuol  con- 
cede gli  facoltà  di  gouernarA  fecondo 
le  o^caAoni,chcfegr.  prefenteranno. 
!Peniò  Eoli  fario  nella  guerra  contro  i Perfi  ef- 
Joitaua  i Capitani  minori  à configliar  quello 
che  giudicxuano  pià  ejpedientey  fen^a  hauer 
riguoidoà  contmijfione  alcuna , che penfajfero 
hauerdaia  l'imperatore,  Procop.Guer.Perf, 
lib.i.num.x^. 

378  L'audacia  ìnconAderata  è al- 
trettanto perniciofa  nella  guerra, quan- 
to è falutifera  la  tardità  congiunta  con 
prudenza  , pero  è mcglio,che  vn  Capi- 
tano Aa  prudentemente  cardo,  che  ar- 
dito TenzaconAglio. 

Detto  di  Belifario  in  certa  Diceria  a i fuoi, 
tonducendoglì  contro  i Perfi.  Procop.  Guer. 
'Perf.Ub.x.num.io. 

179  La  lentezza  di  vn  Capitano  Ge- 
nerale, è cagione  di  fargli  perdere  di 
belle  occaAoni. 

"Bafilifco, Capitano  di  Lione  Imperatoì't  perdi 
Voccafione  di  vincere  Cì^erico  Ri  de'  yanda- 
h.’Procop.Guer.yandalMb.iatum.s, 

380  Vn  Capitano  Generale  , nel 
ConAglio  di  'guerra  deue  afcoltar  vo- 
lontieri  il  parer  d’oon'vno,  & dire  in  A- 
ne  il  fuocon  modeftia,8t  non  moftran- 
do  di  voler  che  A fegua,  b buono, b ma- 
lo, che  Aa. 

Colai  modo  vsò  "Seli fario  nel  Configlie , che 
tenne  in  africa , auanti  di  sbarcar  l'eJfercUo, 

Froeop.Guer,yajfd^^,i>nnM>  ' ‘ 


t foldati. 

Sergio  Capitano  di  Giufiiniano  in  AjHca.Pr§» 
cop^Guer.yandaUib.t.  nu.17. 

381  Gli  huomini,valoroA  ,Scpre- 
ftanti,pervirtd  bellica,non  poflbno  co- 
lerarc  di  effer  comandati  da  vn  Gene- 
rale vile, Se  da  poco. 

Tereiò  dice  Procopio , che  Giouannì  di  Sifinio 
non  polena  fojferire  di  ejfer  comandato  da 
Sergio.Procop.Guer.yandal  lib.i.n.iS. 

383  I carichi  di  guerra  non  voglio- 
no clfer  maneggiati  da  pid  capi , che 
habbino  autorità  vguale,  percioche  dif- 
cordando,non  faranno  cofa  buona. 

'Perciò  Giufiinianot  hauendo  commejfo  la  cura 
del^a  guerra  in  AjHca  à Sergio , & ad  .Ario^ 
bindo,  accórtofi  del£ errore y leuò  quello,  & la- 
filò  quefiofoU.  Procop.  Guer.  yandal.  lib.t, 
num.S9, 

384  Vn  Capitan  Generale  non  de- 
ue,ancorché  Aa  ferito  nella  baccaglia^ 
lafciar  il  campo, mentre  tuctauia  A com- 
batte, fe  non  vuol  far  perder  Tanimoi 
i fuoi. 

Carlo  di  borgogna , effendo  firìto  neUa  batta- 
glia folto  Parigi,  rimonti  k cauallo  , & andò 
à raccogliere  i fuoi.  Argent.  nella  Vita  di  Lui- 
gi lib.i.nu.p. 

38f  Que*  Capitani  d’vn’  éflcrcito, 
fono  pid  infeAi  al  nemico,  che  fono  Aa-  - 
ti  da  lui  particolarmente  oAeA. 

Tròice  apit  ani  di  Carlo  Conte  di  Charoloìc  %il 
più  injèfio  al  Rè  Luigi  XI.  era  il  Marefchal  di 
"Borgogna  , per  hauergli  effe  Rè  tolto  certo  ca- 
fteUo. Argent .yit a di  Luigi  iib.i.nu.i6. 

38^  Deue  il  Capitano  elTer  cle- 
mente , Se  pìetofo  verfo  il  nemico , fe 
vuol  che  Dio  babbi  cura  di  lui , & lo 
profperi. 

Detto  dell’ Argentone  , parlando  del  Signor 
ctimbercort  Capitano  di  Carlo  Conte  di  eba- 
rolou.Argent.yita  di  Luigi  lib.t.num.6$. 

387  Vincono  pid  TpeiTo  que’  Capi- 
tani , che  procedono  con  timore , & ri- 
guardo , che  quelli  che  procedono  eoa 
arroganza,  & con  fafto. 

Detto  delt Argentone.  Argent.  yita  di  Luigi 
lib.x.num.71. 

jSBCapitani  trattenuti  da’  Prccipi  al 
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foldo,  fempre cercano  di  peiruadereefll 
Preocipi  i far  guerra, perciochc  temono 
che  ftando  in  pace,  non  fieno  loro  Icua- 
tc,h  diminuite  le  proaifioni. 
il  Conte  di  Sa  PrioCmtelìMt  dì  Frati» 
ftrqiuflo  perfadt*  il  Ri  Luigi  X l.ÌTt»i»»r 
Ugutrr»  con  Carlo  di  targog^.  Argtnt.f'Ut 
di  Lmgi  lii.4.uHm  3. 

389  Capic^no,  che  ferue  vn  Prenci- 
pe  in  guerra , contra  vn'altro  ,dal<]uale 
sì  di  ciTcre  odiato,  fi  pòrta  fcdclroence, 
8e  da  valorofo. 

il  conuflabiledi  S.  Poto  ferui  egregiamente  il 
7(ì  Luigi  XI.  nell»  guerra  entra  Carlo  di 
"Soi gogna.Arg.Vita  di  Luigi l.a.tm.f. 

}90  Ncldarei  carichi  di  guerra,  fi 
vuole  hauer  pili  riguardo  al  valore  de 
gli  huomini,chealÌi  nobiltà  delfangue. 
Configlio  dtìP .Argentne.Argent.  t'ita  di  Lui- 
gi lib.y. nu.it. 

391  La  ferocia  del  generale , 8c  de 
gli  altri  Capitani  nel  combattete, accen- 
de gli  animi  de'foldati. 

Cefi  la  feroti»  del  Marcbtft  di  Matou»,fà 
tonfa  chi  gli  ft aliai  combattejftro  valotoCor- 
mente  fui  TaroGuiceiard.  i^.l.i.n.qt. 

39a  Non  è manco  vificio  di  valoro- 
fo  Capitano  il  mollrarfi  prudente , che 
animofo. 

"Detto del PttneipedìOrage , ejfottado  ilRè 
Cario  Ottano  ah' actordo  tm  Lodomeo  Sfolta. 
Omctiard.  lUor.  liè.i.'n.  38. 

393  Vuoleil  Capitanoefier  diligen- 
te, Sfforcctto  nelPimprefe , petcioche 
con  lo  Dar  i bada, fi  dà  tempo  al  nemico 
di  prouedetfi. 

Li  tardata  del  Trimltii  tri  il'Bofco , & Mo- 
ta , diedi  tempo  h Lodotrieo  Sfot  ta.  Gnittiard. 
Jjlor.li.un. 40. 

394  E'co{àordinaria,chedeidi(br- 
dini  che  nafeono , & delle  feiagure  che 
auuengonoadvncfièrcito  > iCapiiani 
principali  fi  dicno  la  colpa  l’vno  all'al- 
tro. 

Detto  dei  Cniceiardini  , parlado  del  conte 
Rinuedo  condottieri  dtUt  goti  de"  Fiorn- 
^ tini  , &di  Gulielmode'  Pat^  Commijptri», 
quado  furono  rotti  da'Tifad  nella  valli  di 
Sa  Tltgoto,  Gnittiardin.  iJiorMb.  4.  numero 
S- 

Ì3S  fi  deue  far  giudiciPj 


no  debba  riufeirbuon  Capitano,  per  ve- 
der che  maneggia  bene  vn  corfiere  , de 
che  auanzi  gli  mtri  nell'armeggiare,pei- 
ciochefono  arted  fferenti. 

Ditto  del  Guicciardini , pai  la  do  di  Galtatj» 
da  S.Seuirino  , Capitano  di  Lodoufeo  Sfotta» 
il  qual  fuggì  vilmente  itAlt£andria.Gmcìar. 
ìflor.L4.n.fi. 

39<^  Errano  quei  Prcncipi,  che  nel 
darcarichì  di  guerra  , b altre  cure  im- 
portanti , hanno  pili  riguardo  alfauorr, 
che  alla  virtd. 

"Detto  del  Gnieeiardini,  parlado  dek’elettio- 
ne,cbe  feci  Lodouico  Sfotta  di  Caleattp  daS^^ 
Seuerino,  per  entrale  delle  fne  armi.  Ouif 
dard  m,l.4.n.Sì. 

397  I Capitani  di  guerra  hanno  ordì- 
natiamente  per  primo  oggetto  la  glo-  ^ 
ria. 

Detto  del  Cuiuiardini,  parlando  dtl  defidtrio 
di  Paolo  irittlliyCapitaode’  Fiorentiui,intor- 
no  tejpugnationt  di Pifa.Guiaiard.lfi.  l.q.nH. 

_ 398  Nel  Capitano  d’e/Tcrcito  lòno 
necelTarie,oltra  la  fedeltà,  l'autocità,  & 
la  pciitia  delle  cofe  della  guerra. 

Detto  del  CuiaiaieHni , taffado  i Fiorentint» 
che  dimandManoi  LodoniioXli.Rèdi  Fra- 
eia  per  lor  Capitao , "Bemonte , ptrtioche  bi- 
nenaoftdtin  lui.-ma  nm  confideraao  » che 
egli  era  di  pota  autorità , &poeo  perito  delta 
militia.  Quicciard.f/ior.l.^.n.i. 

399  L’eficmpio  del  Capitano,che  fof- 
fre  infe  ftefib  con  allegro  animo  i difa- 
gi  della  guerra,trattiene  i foldatiiancor- 
thegrauemente  patifehina 

Soldati  di  Confaluo  afflitti  dalla  fame  in  "Bar- 
leta.  Gniceiard.l^or.l.  3.11. 13. 

400  La  difeordia  de' capitani,  è caufa 
di  molti  mali  in  vn'efleicito,  petcioche 
non  vi  fi  ferua  nc  ordine,  nc  vbidienza. 
Netl’afflercito  Fractft  ai  Gar^iiao.Cuicciar, 
lj1or.ti.6. 7ium.ll. 

401  Quando  in  vn'cflercito  mancarlo 
il  configl'OjSc  la  concordia  d<  'capitani, 
tutte  le  irtiprefc  fi  rendono  cLficil*.  ^ 
Detto  dtl  Guicciardini , par  laido  delt  effircito^j 
4i  Pipa  Giulio [ieondo  in  Romagna.  Guieeiard.  ' 
ligr.lib.Snum.i6. 

401  I capitani,che  fimo  faui,  dcuono  . 
in  ogni  luogo.gc  in  ogni  tempo,  ftar  vi*  •- 

• ■ ” * arilanM 
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gìlanti , Bt  non  (I  aflìcurar  mai  nè  fu  la  jf.Et  ntUn  vittori»  par  de‘  Francefi  centra 
lontananza  j nè  fu  la  debolezza  degli  gli  imperita  in  Calabria,  ptr  ejftrjìato  fola- 
inimici;  ma  sì  fu  le  forze  proprie.  mente  ferito  Simoiu Romano.  OuicciartU/ior. 

Detto  del  Gaicciardini , inpropeftte  del  Mar-  lib.i9.nam.6. 

thefe  di  C’piantona  , fallo  prigione  dalle  gemi  40S  Capitano  non  dee  mai  reftare, 
dei  yetteiianiful  l'eronefe.  GnUciard.  ffiir.  ancorché  ferito,ò  infcrmo,diprefentar- 
lib.S.nu.19.  fi  à tutte  rhore,atle  fatiche  , & à i peri- 

403  Quando  vn  Capitano  vuol  tentar  coli,doue  vede  la  nccetTità. 

con  picciolo  e/Tcrcito  imprefa  grande.  Man’ Antonie  Colonna  Capitane  dicefareia 
deus  con  laprcllezza  fupplire  alla  de-  Verona,  battuta  da^ti  efenià  Franeefe  ,& 
bolezza  delle  forze  ; conciofiaco'ache  Venetiano.Guicciard. I/?or.li.ti. numero  ij. 
latardità  facci  perdere  le  occalloni.  409  L‘emii!.acione  de’ Capitani  di 

Tercià  molli  riprendeaano  Ciamonte  dt  hauer  vn'dTcrcitOjè  danofa  alle  cofe  del  Pren- 
4wnr4(0  'Bologna  con  poche  forxf , & con  leu-  cipe. 
tt-Kxt  Goicciard.lìor.l.^.n.io.  Detto  del Guictiardini , parlando  deblemula- 

404  Capitano  d’efTeicito  , che  per  at-  tiene  tra  Piojpero  Colonna, & il  CMarchefi  di 
tendere  à qualche  fio  piacere, intermet-  Pefeara  nel  Campo  Cefaieo , tatuai  impedì  che 
te  quello  che  è del  fuo  vfficio,  ancorché  non  fi  tentoffcF impr  efa  di  Piacen-ca.  Cécciar. 
per  breue  fpatio , perde  affai  di  riputa-  llhr  ltb.i^.nuin  n. 

tione,&toglie  l’animo  àifuoi,&à  quel-  4:0  Deue  vn  fauio  Capitano",  pen- 
li,  che  afpettaiiano  aiuto  da  lui.  fando  quanto  fpeffo  fia  neceffario  nella 

L'andatadiciamonte  dall’elfereito  h CMilano,  guerra  variar  le  dtliberationi  fecondo 
per  certo  fuo  piacere  , raffreddò  gli  animi  de’  la  varietà  de  gli  accidenti,  accommodar 
f»idati,efr  le  Iperartts  di  qutUiche difindeut-  da  principio  quanto  pub  il  piti  , i pro- 
ne la  Mirandola.  Guicciard.ìfior.l.s.n.n.  uedimcnti  à tutti  i cali , & à tutti  i con- 
403  Non  fi  deue  commettere  l’am-  figli, 
miniftrationc  della  guerra  a giouanni  "Detto  del  Ghicciardinì  , in  propofito  di 
inefperti , portati  dal  fauore  altrui  , 8c  Proffero  Colonna  Cenerate  detl'effercUo  della 
non  da  conofeenza  che  fi  babbi  della  Chieft,&  di  cefa/e,ilciuale  perde  tempo  neU’- 
loro  vitti!.  affedio  di  Parma , pernon  hauer  condotto  fece 

Detta  del  Guicciardini, parlando  di  Cio.Ciaco-  tante  artiglierie , che  baSiaffero  ad  tffugnare 
me  Trillici  rellato  al  gouerno  'dell'efftrcite  vna  Terra  forte.  Guicciardin.lHor.  lib.i^.tin- 
Francefe,dopòla  morte  di  ciamonte.  Cuicciar.  mero  ti. 

ifior. 1.9 .numero  11.  411  Non  hà  da  vergognarli  vn  Ca- 

40(f  Capitano  Generale  d'elTercito,  pìtano  d’elfercito  di  mutar  deliberatio- 
deue  guardarli , quanto  pili  può,  di  non  ne  , quando  gli  fono  moftrate  ragioni 
dar  materia  à fuoi  emuli  di  accufarlo,  veredidouetlofare:anzifacendolo,mc- 
checgliattendaanzial  proprio  inceref-  rita  lode. 

fe,  che  al  commodo  del  fuo  Prencipe.  Proffero  Colonna  è di  ciò  lodale  dal  Guicciar- 

Perciò  ilTriulci  Capitan  Generale  del  Rè  Lo-  dini.Cmcciard.l/ì.l.n.n.tf. 

dottìco  XII.  prefiche  hebbe  la  Concordia,  non  4ti  Ad  vn  Capitano , che  babbi  ri- 

volfe  tentar  la  Mirandola  , laquale  tra  fiata  putatione, concorrono  i foldati. 

folla  a fuoi  Nipoti , ma  fi  voltò  in  altra  parte.  A Ren\o  da  Ceri  in  Romagna.  Guicciard.lfior. 

Gtdcciard  l/l.l.9.num.i». 

407  J,3  morte  del  Generale  dell’ef-  413  Non  deue  vn  fauio  Capitano  la- 

fercito  in  vn  fatto  d’arme  , ancorché  fci.arfi  mouere  da  voci  popolari  à fare  al* 
ottenga  la  vittoria , fà  perdere  il  frutto  cuna  attiene.  • 

di  quella.  Par  ere  di  Proffero  Colonna, rifiutando  di  vfeir 

Si  vide  nella  vittoria  de’  Francefi  a Tfauenna,  di  Milano  ì combattere  co  i traxcefi , fe  ben 
chepereffer  rim-ffo  morto  Caflon  di  FoU , non  tatti  glien» Jàceuano  ifian^a.  Ciikciard.  ijior- 
poterofiinHMa.(jm(etard.i/ltr,lfJr,iOAHmtr.  fib,i^.nH.t}. 

■ “ - ' I pj{j 
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4t4  Pii)  nuoce  a’Capitani  l’infamia  dopò  qualche  infelice  fuccefTo  , vuol 
dielferli  mollrati  temerari)’»  che  non  molirarii  d’animo  franco,&in  vifoal- 
gioua  loro  la gloriadi  haiier  vinto; per-  legro.  Mentranfi,  tjpndoflate dafkittolc»- 
ciochequel'o  s'atttibuifcc  tutto  ad  effij  >ie  del/efìie  compagnie  di  foldari  daW/inan- 
doucla  lode  de’ profperi  fuccefll  della  guindU  di  C<^rh quinto  imptrttan.  Gviglitl- 
guerra,  fi  com  manica  à molti.  wo  Bel/aio  delia  Cuer.  di  Prtu.nu.i^, 

•Detto  di  Projpero  Colonna.  Gniaiard.ljìor. 

Ub.is-nwtiAì,  Dìfcoìfo  fofra  II  Capo  ^xrantefimoquarto. 

4iy  Capitano  deue  e ITer  pronto  à 

prenderle  occalioni , che  gli  pongono  T LpiùfublimeMagiftrato  ditutti.cil 
i difordini , b la  debolezza  de’  nemici.  ^ Capitano  Generale,  ilqual  tiene  au- 
•Detto  del  Guicciardini , biafimando  Proipt-  rotiti , Bc  imperio , fi  pub  dire  defpoti- 
re  Colonna  di  tardità.  Gmcciard.  iflor.lib.ii.  co  , nelle  cofe  della  guerra , & come  fe 
jigiH-ìS.  foffe  Signore  della  vita  de  glihuomini> 

qtg  E'  grande  imprudenza  di  vn  che  foro  polli  fotto  il  fuo  comando , b 
PrencipCjb  Capitano,  ildirevanamcn-  che  cadono  in  fuo  potere.elTctckagiu- 
re  di  voler  far  vni  cofa,  8r  per hauetla  ftitia,  non  feruando  la  forma confueta 
detta  .credere  obli^ato  di  farla,  ancor-  de  gli  altri  Magilltati, laonde  i giudici;, 
che  laconofca  nociila.  che  fi  fanno  fenza  fcruar  ordine, fi  dico- 

Trotto  del  Guietiardinì , in  pìopoftto di  Tran-  no  farli  à vfanza  di  guerra,  pcrbnon 
ttfco  primo  Rè  di  Francia , ilquale  bauendo  hanno  ifchifato  gli  Delfi  Prencipi  di  ef- 
detto  più  volte , che  innanzi  barebbe  tolto  di  fer  Capitani  de’  loro  elTcrciti , anzi  iti 
morire  , che  monerfi  da  Pania  ftn'Ka  hauetla  Sparta  era  cofa  ordinaria , che  li  Re  pi- 
prtfa , volfe  flar  pertinace.  Gmùard,  Ijlor.  glialTeio  il  carico  della  guerra,  il  che  la- 
Hb.ts.num.is.  ì'tib  loro  Licurgo,  come  fuprcmohono- 

417  Lefperanze  date  da  vn  Capita-  rc,hancndo  nel  lefto  limitata  loro  mol- 

no  di  lUMtitàdi  far  grande  acquiDi,  to  l’autorità , onde  Ifocrace  nelfuo  Ni- 
fjnnofoffeiit  molti  difagi  à i foldati.  code  : Lacedamoni/, qui  inter  omnetGrneos,  ifocrat.  in 
Cori  Giorgio  Trmsbergb  trattenne  i foldati  ^fi  domi  l'aucorum  poitflate  reguntur,  in  Xicocle, 
.dlemannineà’ejfercito  Cefareo.  Guicciard.l-  beliti  tamen  Regio parent  Imperio.  Ma  non  num.j. 
jìor.lib.xS.nu.q.  hebbero  tiittauia  li  Rè  di  Sparta  il  go 

418  L’oDinatione  , 8c  Io  fprezzar  il  uerno  della  guerra,  fe  non  gaerreggian- 
configHojfono  parti  pernitiofe  in  vn  do  i Lacedemoni;  con  elTctcititcrtellri, 

Capitano  Generale  d’tlfert  ito  ,&  par-  laonde  auuerte  Plutarcho , come  cofa 
totifcotto  di  molti  difordini.  Cngnlarc,  che  ad  Agefilao  foITc  concef- 

Detto  del  Cmciardini,  parlando  di  Lautrech.  faancola  Prefettuiadd  mare,leparo- 
Gétciard.rlor.lib.\).num.q.  le  fono  : in  eo  itinere  cum  eJfet,Uter.is  Sparta  Plnt.in  zi- 

4tj  L’infermità  del  Capitano  Ge-  atcipìt,iaquib>u  ti  Magici. uiu , mai itit/tumgejìlao  ca. 
nenie , difordina  le  cofe  dell’elTercito,  eiitm  imperium  deetmebat  ; quod  nuUi  antea  134./1. 

Se  impedifee  le  inrprefe.  cmtigitvnquam.  Nè  fù  loroconcelTo  co^  Thuc.  l,  j. 

t'infirmiti  di  l.ntrecb  fotto  Uapoli.  Gaie-  tal  gouerno  con  podeflà  regia;  che  che/liji. 
eiard.lflor.lib.19.nni.  fi  dica  rfiacrate  ; auengadioche  elfi  por-  Thuc.l.t. 

410  Li  Prenepi,  Sei  Capitani  uni-  taffero  nome  di  Rè;  potche-erano  fot-/»/.;;?, 
moli,  menano  à fine  imptefe  diffic'IiHi-  copoDi  al  findicato,  il  che  appare  per 

nre , le  quali  badando  erti  à confiderare  l’elTempio  di  pleiDoanatte  ,fi^iuolo  Ji 
ipericoli,hauerebbonoDimaceirnprWfi.  Paufania , ilqual  accufato  d' eflcTfipre- 
bili  da  fate.  Detto  diaknni , del  Conflgtio  di  Do  partito  dell  Attica  con  1 efferctto, 
IKtmorimfl-Gtntraleper  to  Rè  Trenteftopri-  corrotto  da  gli  Athcniefi,fil  da  fuoi  dt- 
modi  Francia,  in  Prouenx?.  Guigt.Bell.della  tadinibandito , Se  per  qurllodi  Agide, 

Cner.di Pron.  nnm.iq.  figliuolo  di  Archidamo  , acni  per  non 

411  Capitano  nel  conforta  i firoi,  hauer  combattuto  congliArgiui  , Se 

pct 


Digitized  by  Google 


398  DISCORSO  QVARANTESIMOQVARTO. 


per  haucr  lafciaio  pcrdereOrchomcnOi 
trattarono  di  fpianrar  li  cafa,  &:  di  con- 
daniurlo  in  denari.  Maggior  poddlà 
co.iccdcroro  i Ron>aui  al  tempo  del 
Co  nrr.une  à i lor  Dettatori  > liquali  c- 
l'ctri  àgouernarrarnw  ne  i gran  Uifogni, 
non  erano  tenuti  dar  conto  dcll'ammi- 
PUìtdrc.  in  nilìrationc  loro , il  che  redifica  Plutar- 
Ouniiio.n.  cho  nella  vira  di  Camillo  , dicendo  : Et 
TX.61  fi.  in  mÌKonbttf  pencul;*  fiepiut/nonatchas,  quos 
Fiutate. in  D.Uatotes appcU.'.bant , eligi^rc  canp*euftant, 
fjùùio  c,  ntn  ignorantes  quar.tum  in  fé  vtilkatu  peti- 
77-  4uloft  tempera  kahetent , fi  vniu  in  Principa- 
tUiVna  fententiat  ac  Uberai  ^ impuni  Af»gi- 
firaiu  fungeretur , & altroue  affermando, 
che  era  lecito  al  Dettatore  di  far  mori* 
re  chiunque  voleua,  etiandiochc  non 
foife  condannato  à morte  : Nam , & in 
vìnchU  conijeete,  & indemnatum  morte  mul- 
dare  Did.itoti  fin  erat.  Ma  per  la  fublimi- 
tà  del  Migiflrato  meritarono  i Capitani 
il  nome  d’Impeiatoii , attefo  il  coman- 
do,8t  l’autoriià  chchaueano  fopra  i fol- 
d,.ui  : fe  ben  poi  co: al  nome  fi  ridrinfe 
.à  que’Capitani  folijchc  haueifero  forni- 
ta telicementc  vna  guerra  j h che  alme- 
no haucfl'cro  có  'cgaito qualche  illuftre 
vittoria , 8c  vccifo  tanto  numero  di  ne- 
•Appìano  mici, cori  atreffa  AppianoAlcfrandrino, 
j-tltjj.dille  efTcndofi  M.Giaffj  arrogato  il  no- 
Ciicr,  Ci-  me  d’imperatore, per  haucr  prefa  laCic- 
utli  /.II,  là  di  uodolio  oltre  rEiiphrate  , con- 
cioliacofache  quello  folle  feguito  fenza 
fpa  giméco  di  (angue  bollile  \ li  concitò 
odio  contro.  Ma  alia  line  rellòtal  no- 
me à iDominatori , ò ingiulli , deU’Im- 
perio  del  Mondo  , fe  ben  $illa,&  Cefa- 
re,con  il  Dominio,!!  pregiarono  piti  del 
nome  d:  Dettatori,  che  d’imperatori. 

Hora  i Capitani  deuono  tlTer  forniti 
che  fi  ri  di  molte  qualità, & tià  quelle  le  piinci- 
escanone  pali  fono,  la  fciéza  militare,rifpericza, 
i Capitani  & l’arte  del  dire , le  quali  s’acquillano. 
Generali,  l’agumcjò  la  fagaciià  dtll’ingegno,  la  fi- 
nezza del  giudic  o,  la  prouidéza , la  fe- 
grctezzj,la  vigiiiza,  la  celerità, il  vigor 
dell’animo,  la  pietà, la  cleinéza,l’utfabi- 
Jiià,  & la  liberalità, lequali  nafenno  ,ò 
fe:np!icemctc,ò  almen-quanto  airincli-. 
natione,;lchcuito  per  rirpcito  di  quel-" 
lc,che  fono  virtd  uc«  tutte 


quelle  qualità  nó  fono  necclTarirfjfona 
pcròtnue  inolio  gloucuoli, &commen- 
dabili,  oltre  Icqiiahri  lichiedeancola 
foituna,  che  alerò  non  c,-.he  l’-lU  lTadl- 
fpofitionc  di  Dio  à noi  Ov calta,  laquale 
nc  nafee,  nè  fi  acquilla  , ma  fi  accompa- 
gna con  gli  huomiiii,  quadoàlei  piace. 

Ma  c deguodi  confideraiione,  fe  gg  fi 
ricci  chi  nelCapitanoG  anelale  la  nobil-  J-, 

\ 1 I r \ V j 

ta  del  languc,o  r,o.  Et  da  vn  canto  P^re^-^  Qg. 
che  fi , pcrcioche  quella  lo  fa  rifplcnde-  ^y^g 
rej&’perconfegucnza lliinare,&  riueri 
re  da  i foldati,  peiò  l’interucnire  il  Pré 
c:pe  nella  guerr3,elTcrcitado  per  fe  llef-^  * 
fo  l’vlficio  di  Generale,!!  filma  di  molto 
mométo,  perlofplédore  della  perfona. 

DaH’alcro  pare  che  nò,perciochc  mol- 
ti Capitani  Generali  di  fangae  ignobili, 
fo  10  Itati , ch’anno  fatto  cofe  egregie, 
nella  guerra  j come  Mario  nel  tepo  del- 
la cadente  libertà  nel  commune  dlRo- 
ma,&  affai  altri  de’  tepi  antichi,&  nell’ 
età  de’  noftri  Audi,  ò poco  prima,  G ir- 
ta Melata,  Sforza  da  Dominola,  Braccio 
da  Montone  , &dcgli  altri , nè  fittoaa 
che  l’ignobiltà  hrbbi  mai  pcrfeUelfa 
nocciuto  à Capitani;ò  che  per  la  nobil- 
tà altri  babbi  hauuto  vantaggio  ncll’ar- 
mi,  & gli  clfempi  di  S lla,&  di  Mirio,ci 
poflbno  à baftanza  far  di  ciò  certi.Pctb 
ben  dicca  l’Argento  ne, che  neli’ciegge-  Argent. 
re  i Capitani  s’hàda  hauer  riguardo  no  yiu  di 
alla  chiarezza  del  fangue,  ma  alla  virtù,  Luigi  l 7. 
& aU’ccccllcnza  delPingcgno. 

Determinando  cotalquillionc,  è da  RifioUit. 
d'rCichc  la  nobiltà  non  è parte  effe ntia- 
le  del  Capitano  , nè  ad  elfo  necclTaria, 
nè  di  varaggio  nella  guerra , ò di  poco  : 
ma  più  tol^o  d’ornamento, 8c  tuttauia  di 
maggior  ornaméro  è la  riputarione  na- 
feeme  dalla  virtù,  & dall’opcre  illuftri 
laqiialc  fà  più  rirpléderc,&  acquilla  più 
feguito  al  Capitano.  Nè  rintcìucnìreil 
Prccipe  nella  guerra, fi  llimacofad!  mo- 
mento per  la  nobiltà, ma  1!  per  lo  Prin- 
cipato, & per  poter  piti  rimunerare  che 
i femplici  capitani  G.neruli,  ifqldati^ 
delle  lor  valorofc  opciationi,&  punir  i 
medemi  delle  vili,&  ignominiofe.  Però , 
credo,che  gioualTe  mo'co  più  la  riputa-, 
tioucjchc  Un^biltà.à  M-Amonio, nella 
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*Plut.  in  fu.i  ifpedition  Partrcha,  ancorché  liu-  p lì  ^;nTe  che  in  mnrc,?^'  aU’Tu  ótro  pc/ 
A4ton.  n.  tarcho  Facci  conto  d-  qiicla  > d-ccncio,  e!fc:  bno-.o  i i mare  , <^!j  fa  ’irUieiO  di 
che  della  riuerenza  , colbnza  in  \l>:-  ma^;^'orc  intrepide zz^ptrcifei  la^iic  - 
2.,  dirlo,  tr.olre  ctarìO  le  cagioiii  , &:  trà  ra  muìitimi  più  iangnirofa , flielatcr- 

quelle  la  nob  Là. 


, b non  g'oui  la  nobiltà  a* 


Miog’o-n 

j Capitani  , c'da  vedere  fé  fi.i  crpedicme 
•/  j b dida-c  il  <».-adodi  Ge  er  de  ad  alcune, 

' tcrronx  P=f  ^ 

‘ ■'  gna  g'i  vn  luogotenente  buono  ido- 


rdhe  A-^g  nngefij  cii;  per  df.r  buono 
in  Cifra, hi  di  haucr  n otitia  dc*i’arie  d(  I 
fo.'-tificate  , & per  clfer  buono  in  mare. 


de!. ‘arte  T.ap'n  irc'c  i.  M x fc  i Capii  ani 


a 

non  atta. 


neo.Lt  dava  lato  pare  che  si.perciochc 
jI  luogotencn  c,  perrendern  n enrcuo- 


gnar  gli 
l.uogate 


le  della  dignità  d-  Generale , f.cichcià, 


Generai',  che  hanno  da  guc  iei'giare,b 
in  tcnada  in  mare  , debbo;- o etfrr  a zi 
a d^ti  ,che  cauri,  & fé  p-ù  ro'lo  vctchi, 
che  gioiianijù  ai  contrario, fi  c dir.hiar.a- 
to  .u  l Prenc'pr,doue  ;i  è anco  e Ti  ruba- 
to fé  i capitani  (i  debbano  cL'gjcrc  na- 


pori  à ogni  Ina  induittii  , &fjiàog'.i  t irali,  b (hanicri  , & fe  a’Ia  R.'p,.biicht 
podìbi-'c  opera.  D. if alci o c certo  cib  ha  p ù efpcd  C':e  il  dat  tali  carithiàcic- 
eifc  .-e  errore  , perciocl.e  b il  Capitano  tndini  partecipi  del  goueruo.b  ad  alci, 


ìnteru'ci'.e  a le  faccioni,  b rb:fe  v’inicr- 
uiene  i .Soldati  rig  ia  d:no  à lui , non  ?t 
luogotenente,  & fe  quegli  è vccifo  , fi 
fpauentano , & fe  f;ig^e  , e fll  ancora  fi 
mettono  in  futi),  ma  le  non  v’intcruiv» 


tndini  partecipi  ut  i goueruo.o  aa  nif  i, 

Se  fe  meg!  oco  lerir  il  gojcrno  dcli’ur- 
mi  nd  vn  fido,  bàn  ù con  eguale  auto* 
rità:pe  bà q 'cllo  rimettendoci , non  ci  ■« 

pare  di  difcorrerne  io  quefio  leoro,  ab- 
ho;.  e ido  noi  che  fi  1 ca,che  noi  faccia* 
no, non  fa  egli  vfiìc'o  di  Capitano,ma  lo  movnacofag  a la  noi  farcaj&r  che  trac» 
fi  il  laogotcncte  Jao’ule  fi  dee  dire,  che  clamo  va.oameme  due  volte  Ihllcffo.  ' 
fotte  vn  buon  Capitano, ogii’vno  fi  stor*  Ma  nonfjià  già  da  fiinur  nè  vano,  nt  Se  ma^ 
zadlfarqiiello  che  gli  toc  camper  L’tf*  inutile,  l’inuedigare  , ù nag^'Ofi  Ca-  gloy;  capi- 
rempiodreflb  j&per  cgg'a  id'tfi.  pitini  hai  bi  haiiuto  l’antichità,d'  qacl-  t.v/i  fojfe- 

' Hora  perc'òthe  noi  veggiamo  errar  li  che  fono  fiatoni  mr>ivdodacé.o  anni  w aniha- 
molci  Prcncipi  nel  dir  i carichi,  delia  in  q là  ,c‘oè  da!  rCpo  de  nofiri  AmoH  fi-  mente 
miLtia,  C'C.ienioche  eh'  è b’jo  io, ad  v-  no  à no^b  pur  le  quefii  fieno  ftaib  b fie-  da  cento 
no  fii buono à tutti, & rpctialmerue  nel  no  magg’oridi.^  lellf.  Erper  vnn parte  rtan/i» 

^ conferir  i g'adi  d’  Capitani,  nfiegnando  parer  he  i modera'  fieno  fiati , & fieno  q:ùu  ^ 
indifii’uamcnte  i carichi  di  Generali  in  maggiorhpcrc.'oclie  hanno  potuto  efia- 
terra  ,&  di  G:.nerali  in  mare,  dache  ne  minar  tutrci’a*ci  vfate  digli  AntichhSc’ 
der'mano  molti  d 'brdin»,  è daconfids-  con  qacl'e  ifiriirriì.cc  faifi  peifettuS’ag-  • 

Perche  vn  ra5clacaufj,pe:che  va  Capitano  G.'.ae  giunic , che  le  Forti  zze  fi  fino  hcggi.il 
Capitano  rale,dqjal  c buon  in  tcrra,non  fia  fiibi-  có  più  mieftiia,  che  non  anticarie  c,& 

Ccwf>ij/f  ,CO  b'jonoancoinmare,-3ccofial  conrra-  pc.bhabi'og.io  di  p ù i igegio,& di  vir- 
buono  in  rio, perche  buono  in  mire,  non  fia  fubi-  ni  p^r  efp'ug'iarle  .Ag’iur.gefijche  l’arti- 
terra  no»  tobuono  in  terra  E:è  di  diie,chc la ca*  glieria,  ifi:o:nè;o'noderno,  réde le bac-* 

G a f libito  giorr  principale  di  qiefio è,  pcrciochc  taglie  più  rpauenrofe,  o'dr  i buoni  ' 


'furono iWcodifFe;éti  fono  i modi  di  g ierre;t^’ave  in  pitau',  Se  finti  del  nofiro  fecolo , fi  han- 
inmarti  terra,  & in  mare,  per  laq  tal  coll  confi-  no  di  antip.orrc  à gli  antichi-;  D-Iialna; 


>>2.  8* 


al  con-  fiendo  Tefier  buon  Capitano  nell’clTer-  parte  mo'ì.  a che  magg  ori  fc.x/.a  com- 
trarìol.  t.  cito, b pratica,  chedir  vogliamo,  dii  fa-  paratione  Foficio  i capitani  an'ichi  de  i' 
riellercitato.ncll’vn  modo, Se  non  nell*-  moderni , pcrc.oche  non  habbiamo  ha- 
altro,‘*a'^à  atto  à quello,  ma  no  à quello,  mito  alcuno,  dquale  babbi  Ucce !c  cofe,' 
S’ag^i'jnge  cheperelTer  buono  in  terra,  che  .molti  di  quelli  fec aro,  ne  v e chi  (ìa 
il  capitano  hà  bifog.no  di  più  art  ficij,8c  degnodi  efier  pviragonsto  re  .i  Miltia- 
perconfeguenza  d'  più  accortezza  , per  de,  nè  a Tcnii.fiotic  , nc  à SenophonteJ 
poccffi  ingannale  3 5c  clfer  ingarinati  in’  nèà-pirrhoj  ncad  Alcllàndro'di  Epi* 

. ro# 
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ro,  (d’AlelTandro  Migno  non  occorre 
j>arlarc)  nc  à DemetriOjnc  ad  AgefilaO) 
nò  à Philopcmencjtiò  à Ciro>  nè  ad  An- 
> nibalc,nè  à rtTiti  Romani  Nè  oda  che  i 
noftri  habbino  potuto  vedei  e ferir  ce  nc 
i libri  de  gli  Inorici  tutte  farti, che  vfa- 
reno  gli  antichi,  percioclie  pochi  le  ha- 
llo lec: , &pochIllìmÌ  eflaminare  , 8c 
non  bada  hfcicnzià  far  vn  Capitan  co 
ccllente,moltc  aUre  co'c  bifognano,  le- 
q.ijli  per  infelicità  de’  nodri  lépi  ( qual 
che  nc  fiada'a  la  caufa  ) non  fono  mai 
tutte  in  vn  fogjctto  accozzatc.Qjtnto 
alle  Fortezze  , che  fi  faccino  hoggìdì 
con  maggior  niaefiiia,  che  anticamente 
non  fi  faccuanojè  verotma  fi  come  è mi- 
gliorata l’arte  del  fortificare , cofi  anco 
fi  è f tM  migliore  quella  deU’cfpugnare. 
Anzi  perauentura  l’inuentione  delle 
machine  dabatcerc>più  impetuore,8e  di 
maggior  impoi  tanza  ,de!Ieantiche,  hà 
fatto  ritrouarc  la  forma  delle  difefe  , & 
de’riparitpiù  fodanticuoliiche  l’artiglic- 
rie  fiero  più  fpauentofe  nelle  battaglie 
di  tutti  gli  ftromcnti  de  gli  antichi, è ve- 
ro per  quelli,  che  fono  noui  in  fentitle, 
ma  coloi  o,  che  vi  fono  alTucfatti , fanno 
che  non  fono  d'  grande  effetto , & per- 
ciò poco  le  fiimano , onde  non  vengo- 
no, percaufa  d' quelle,  ad  elTeredi  più 
forte  petto  i Capitani  moderni,di  quel- 
lo,che  furono  gli  ancichi,ma  doue  anco 
"folTero  p^ù  intrepIdi,non  bafterebbe  per 
potergli  chiamar  migliore  , donendo 
concorrere  molte  altre  parti,  per  far  vn 
gran  Capitano. 

Ma  fi*  maggiori  Capitani  fieno  dati 
lioricapì  appo  i Romani  , ò appo  i Greci  r Che 
’.ani  hab-  maggior  fieno  dati  appo  i Romani , par 
ùnti  hauu  che  fia  certo,  f eicioche  codufTero  mag- 
oiRoma.  glori  c/Tcrciti , & mentre  guerreggiaro- 
>/  ò i Ore.  no  co  i popoli,  che  erano  de  i medefimi 
/.  * coflumi,&  quali  nella  rnedefima  lingua, 
ammazzaioaa^m  numero  di  nemici, 
che  non  fecero  i Greci  mentre  tra  di  lo- 
ro combatterono  , & con  gli  dranieri 
guerreggiarono  più  volte , che  i Greci,, 
izpiù  vittorie  nc  riportarono,  & doue  i 
Greci  fi  vinfero,&  redarono  foggettigli 
vni  à gli  alcri,8e  tutti  à iMacedoniii  Ro- 
inaoi , fc  ben  perdei  ono  più  battaglie,. 


no  furono  pero  mai  vinti  in  alcuna  guer- 
ra, ma  tutte  le  guerre  vinfero , & à tueci 
redarono  fuperiori  ilchc  è da  dire  che 
procedefTe  dalla  virtù  dé  lor  Capitani. 

Ma  che  maggiori  capitani  fieno  dati 
appò  i Greci, appare,  percioche  con  mi- 
nor numero  di  gente  fupcrarono  gran- 
difitmefoize  di  nemici , interra , & in 
mare,  come  fecero  particolarraètc  Mil- 
tiade,Themidocl?,&Paufania,guerrcg- 
glando  co  i Perfi,natione , che  dei  Ro- 
mani non  fu  mai  doma, per  lafciar  fim- 
prefcoloriofe  di  Bieco  , &d'HcrcoIe  . 
che  con  magnanimo  ardire  ,aflaleodo 
mille  B libare  genti  , & didruggendo 
molti  Tiranni,  penetrarono  per  fin  àgli  ^ 
Iudi,doue,come  ad  Heroi,doniatoriac* 
moftri  , fuiono ( benché  vanamente) 
confagrati  loro  Tempi;, &Altari:alquaI 
fegno  di  gloria  non  arriuò  gtamai  alena 
de’Romani , nè  è da  tacere  il  fatto  illu- 
dre  di  Senophoncc  , che  ritornò  faluo 
con  diece  mila  Greci  da  Babilonia  al 
difpetco  di  ructa  laperfia  , ilqualStfto 
inuidiò  M.  Antonio  nella  fila  infelice 
ifpeditione  cèntro  iparthi;nel  nome 
de  quali  era,  dei  vinùd’Arfacé  t palTata 
la  gloria  dell’^perio  Perftco,che  fù  poi  . 
da  Artaferfe  alla  nationc  Perfiana  redi?  ^ 
tuito.Plutarchodi  cotal  fatto  parlando.  Tlut.  m 
Ju  permulfit  merieHtibm , Pdrtbù  vehe-  Atonie 

mentcr  infUntibiu , fapè  inter  cogitandmtU-  cap.  34^ 
muffe  AHtonium ferunt  , òdectmmiliatos,fi].x, 
qui  cum  Xenophonte  'BnbylonU  redieìonty 
adaÙTMtem , qui  multò  Itntgiore  vii  confedi 
peringentes  cophs  hofiium  ad  patrìas  fedes  . 
remeaffent  incolumes,  A quello  , che  fi  . 
è addotto  in  contrario  , è da  dire, 
che  il  condurre  maggiori  efifercici , ano 
corchc  ricerchi  magg'otaira  > nòa  è ’ 
però  argomento  che  il  condaccore  fia 
maggior  Capitano:  ma  molte  altre  cofe 
hanno  da  concorrere.  .Nè  l’hauervcci- 
fi  più  nemici , fa  clic  il  Capitano  fia  più 
eccellente , potendo  ciò  efiec  procedu- 
to dall’cfTer  quelli  in  maggior  nume- 
ro come  fenza  fallo  erano  i Sanniti» 
gli  Equi  , SciVolfci  , 8c  altri  popoli, 
mentre  guerreggiarono  co  i Roma- 
ni. L’haucr  poi  cflì  Romani  più  voi- 
w fatto  guerra  con  dranierc  Nationi,  • 
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che  i Greci»  argomenta  forfè , che  hab<  il  tempo  che  guerreegib  fé  non  due  er» 
bino  hauuto  più  numero  di  Capitani-»  ì rorinotabili»rvno  tU  ilnonhauerben 
taliguerre  a(Tuefacti>ma  nonpiilexcci-  vfata  la  vittoria  di  Canne:  di  che  lo  ta(> 
lenti.  Et  che  non  potciTero  i Greci  sbBarcha  fecondo  che  fcriuePlucarcho 
gaerre^iar  molto  lunge  da  cafa»proce-  nella  vita  di  Fabio  Mafttmo  > ò Mahar- 
dè  dalle  perpetue  guerre  interine:  col*  baie»  come  fcriue  l'iftefTo  Autore  nella 
le  quali  infranfero  le  loro  forze»  perla*  Vita  del  medelttno  Annibaie  » dicendo 
qiìal  caufa  ne  anco  i Romani»  duranti  le  qual  fì  folTe  delli  due  : P’incerefcù  Ami-  • ’PItu.  nt; 
guerre  ciuili  fecero  progrcffb  contra  bdifedvìHorU  viinefcii.  Se  ben  Fiutar- 
nranieri.  cho  cerca. via  di  ifeufado  » apponen-)^/.a. 

Ma  caduta  la  Grecia  in  poter  di  Pht-  do  cotal  errore  al  volere  della  fortuna* 

P/»r. in lippo  Rède*Macedoni»pocèAleirandro  6 pili  collodi  qualche  Dio*  che  hauea 
AlleJf.fitL  far  cofe  egregie  in  pochi  anni*  Che  i cura  di  faluar  Roma»  nella  ftelfaguifa, 
principio.  GreCTfivinceflerog!ivniglialcri,ncfu-  chcLiuio  atcribuifee  a i medeiimi  Dei  -i 
rono  caufa  i rancori»8ti’anabitione  * Se  tutelari  »&  alla  fortuna  » relferci  faU  ^ 
quanto  pili  durarono  tra  loro  le  guerre  uata  Roma , quando  regnante  la  pedi* 

, ^ ciuilijtantopiiìeccelIentiCapitanicda  lenza  » ftì  a/Taliu  da  gli  Equii,  & da  i 

• dirchehaueflcrqjpcrciocheeirendocf-  \ oKcì y Difet-ta 0mnia (Dice  egli :)  sine  PImUh 

fidi  fingolar  vircQ  col  pugnar  tri  di  Io-  caputi  fine  vìvìbut  » pr^eftdes  » ac  firtuna.  Annib.  ca^ 

• ro  riufeujano  ma^'ori , che  à combat-  f^tbù lutata  ed.  L'altro  errore  fil  i'haucr 
cere  con  gli  ftrameri,  che  s’aggiungeua  racflb  à fuernar  relTcrcito  dentro  Ca- 
la  medefima  difciplina  » & le  medefirne  pua  : che  fd  caufa  di  corromperlo^^  ta- 
''•  armi;  perb  maggiori  Capitani  furono  leftl  hcorruttione,che  : Breuìexjlyenut 
* ecìandio nelCommune di  Roraaal rem-  ignauutjtx fòrti tmidutiexfolerti inertj mot^ 

S'~  0 delle  guerre  ciu'li  » che  auanti  » b //y^.veeiw/ir.  Onde  à ragione  fi  potè  dire 

opb»Marìo>  Siila,  Sertorio»  Pompeo,  quello»  che  dice  PlucarchoiCJWpWje  de-  Plut.in. 
Cefare,  M.  Antonio»  5c  degli  altri.  Che  licU,m/tgùi  quam  Alpium  iugat  quam  armati  p^f,  ^ 

“ i Romani  non  folTero  mai  foggiogaci*  RomanorumexercìtuiiPxnufuerunt.ìAonà\~  ^ 

_ Td  percioche  le  forze  loro  erano  vnite,  meno  l’hauer  Annibaie  condotto  feli-  y.  Liuia 

. - 8fgrandi:maquelledc*Grecidifcordi*  cernente  vn*  elTcrcico  di  Spagna , tra- / , 

- & piccioIe»dalla  qual difeordia nacque,  uerfando  tuttala  Francia,  & vincendo 

• che  cadeflero  forco  i Macedoni.  Ma  difficolti  non  picciole  di  fiumi,& di  ne-  piMt.iit 

chi  li  vinfc  pur  era  Greco  i fi  percioche  mici,  &fupcrandol’ Alpi  con  ineftima 
i Macedoni  erano dcirifteffalinguajan-  bil fatica, & maraìiigUofa  induftria  ini- 
corche  ì Greci  li  chiamaffero  Baibari,  talia,douc  (come  afferma  Polib.)  erano  poUbdiz» 

& fi  percioche  Philippo  difcendeua  da  7<*o-milafanti,8e  70.  mila  caualli  da  co 
Hercole.  battere  : non  hauendo  effo  piti  di  venivi 

^al  fia  non  fari  forfè  Inutile  il  cercare,  mila  huomini,bal  pìilventiquattromi- 
fiato  il  qual  fia  fiato  il  maggior  Capitano  del  la,c'ocdfciotto  mila  fanti, &fei  mila  ca-  ^ • 
magpor  mondo , di  che  per  venire  in  cognitio-  uallh  che  l’vno,  & l’altro  fcriue  rifteflb 

Capitano  ne,non  farà  bifogno  vagar  per  tutti  i fa-  Polibio, 8c  hauerfupcrati  i Romani,  gc- 

delmonio.  moli  i ma  bafieri  feiegliere  il  più  iilu-  te  guerriera,  ben  armata , ben  difcipli- 

flre  di  ciafeuna  delle  nationi  più  cele-  naca,  & con  buona  ordinanza,  in  tante 

bri  in  guerra.  Adunque  de*  Carchagi-  battaglie  campali  , cuoprc  ogni  fuo  * ’ 

nefilciegliercmo  Annibale,de‘Romani,  mancamento, & lo  rende  degno  del  no-  ■ 

Giulio  Cefare,  & de’  Greci  Aleffandro  me  di  vno  de  maggiori  capitani,  che 
Magno  i 8e  faremo  paragone  trà  quelli  fieno  fiati.  Giul’o  Cefare  hebbe  parti  di  PoUb.  /i,|. 
tre.  Annibaie  certamente  fùg-adilfimo  eccellcntirtìmo  Capitano  » vigor  d'ani- yg/.j74. 
Capitano, d'ingegno aguto,Id'anirfio vi-  mo»cofianza  , celerità,  clemenza , & 
gorofo,&inuitto,di  gra  difciplina, &pa-  grande  arte  di  guerra,  & lo  rendono 
ùcntcinc  fi  sà  che  cómetteffe,  per  tutto  chiarifiìmo  i’hauer  combattuto  contra 
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guerriere , & hauer  Tempre  vinco  , _8e 
l’haucr  Tuperato  Pompeo, Se  poter  con- 
tare cinquanta  battaglie  guadagnate. 
Ma  l'efTere  Aleffandro  in  età  di  ventitré 
anni  paffaco  in  AGa  con  trenta  mila  pe- 
doni, ò pochi  pid,8rrei  mila  caualli, 
concra  inGnite Miriadi  di  Perfi , Se Tha- 
uer  con  tre  battaglie,perlui  diTauancag- 
giofifTime  quanto  al  num,ero , Tchifando 
1 vantaggi  de*  Gei,  &c  de’  tcmpi,tolco  T- 
Dìtne  jJt  ^ Dario’,  domi  i Schithi,  Se  gli 

TraUau  efpugnate  Città,  & Fortezze, che 

fi  erano  riputate  inefpugnabili , Se  ftefo  il 

^ ’ Tuo  Imperio,in  meno  di  diece  anni,dal- 

la  Macedonia , quaG  per  Gno  al  Gange, 
cioè  per  ifpatio  maggiore , che  non  fte- 
fero  i Romani  il  loro  da  Romulo  Gno  à 
'Traiano, ò ad  Aureliano,  quando  fil  nel 
fuocolmojin  parecchie  centinaia  di  an- 
ni;onde  Traiano  feefoal  mare  Oceano, 
8e  vedura  vna  naue,  che  hauea  dirizza- 
to Tuo  corTo  in  India , inuidiando  Alef- 
• ‘ làndro,  lo  nominbbeato,nc  hauer  ardi- 

to già  mai  alcun  de’  Romani  contender 
d;  gloria , b paragonarfi  con  eifo  Alef- 
fandro ; ma  tutti  hauer  veneratele  ce- 
neri , &r  la  memoria  di  quello , chiara- 
mente dimoflrano  lui  cUer  da  antipor- 
te à tutti  gli  altri  capitani.  Giulio  Ce- 
rare ftelTo , tanto  G riputb  inferiore  al 
grapde  Alelfandro,  che  hauendo  vedu- 
ta in  Cadice  nelTempiod’Hercole , T- 
cHigiedi  elfo  Alelfandro,  ingemmi,  & 
perufnt  ipuuitm  fanm  , qn»d  nibil 
dm  à fe  memortbile  aClm  effet , in  tinte, 
qnt  inm  Mexander  trbem  terrnrm  fnbegif- 
(et,  mijfiQnem  untinni  efflngiinuit  , &(. 
Snet.in  dice  Suetonio,  Se  Pompeo  Magno  in  vo 
dui,  Cef.  Tuo  Triompho  andb  ornato  della  Chla- 
e.7.  mided'Aleffandro,  Se  Caligola  G rechi 
^nt».  [X*-  gloria  dì  porG  in  dolTo  la  corazza , che 
fào  delle  diccui  cG'er  data  d’elfo  AleGandro , Se. 
nafememn-  Augafio  ; Cmditerium  , . <5^  tttpM  Mngid 
7ab.t.p.c.^  AlexMdii,(ùmprolntumèpeiutrntifMbie(if- 
fet  ockLe  eerona  amen  impefita  nc  fiorjim 
Dif».l.i9-  ag>e>ps  , venerntm  efl.  Scriue  riftellb 
f-ì99-  Suetonio  , ilqual  anco  afferma  che  iU 
. Xver.i»  medcGmo  Augufto  V5Ò  vn  tempo  per 
Aagulìo  e.  figilfo,  Tiinagine  d’Alelfandro.  Nefor- 
iS.fiy.ro.  fe  pcjf  altro,  che  per  non  ftimat  degni 


uero  chiudere  il  fepolcro  di  quello , fe  7)miw,  ò 
non  vogliamo  dite  che  folTcpiil  tolto  Siphitin», 
molfo  da  inuidia  , per  leuar  il  concotfo  inSettimit 
delle  genti  chedoueano  andari  veder-  Sturo 
lo,  come cofa  mirabile.  Imputano  alcu- 
ni  Alelfandro  di  temerario,  di  ebbro, Se 
di  micidiale,il  primo  de'quali  vitij,è  ef- 
fentiale  al  Capitanoìil  fecondo  è mezzo 
frà  eGentiale, Se  accidentale,  nonelfen- 
do  pernitiofojfe  non  vfaco  nella  guerra. 

Se  il  terzo,è  folo  accidentale. 

Ma  quanto  alprimo,G  pub  rifponde- 
re,  che  Alelfandro  G promette  molto  di 
feconGdato negli  Oracoli,8e  nelle pre- 
dittioni,laondequella,che  in  altri  faria 
data  temerità,  in  lui  fiì  ardita  conGden- 
zi,Se  di  vero  fe  nell'Oracolo  puofe  Ce- 
lare tanta  fperanza,  che  in  quello  fon- 
dandoG,conGdb(come  ferine  Dione)  di 
fuperar  tutti  i pericoli,  molto  pii)  potè  4' 
prometrerG  ciò  Alelfandro  da  gli  dedl 
Oracoli,  Se  dalle  prediftioni,  Se  da  i Sa- 
cerdoti di  Ammone , Se  dalla  tedimo- 
nianza  delle  Madre  ,cheglidiffe  era  G- 
gliuolodi  G'oue.  Quanto  all’ ebrezza, 
non  hauendo  Alelfandrocommclfo  per 
quella  errore  nella  militia,  non  è da  im- 
putar  pili  diquello,che  Geno  tutti  gli  al- 
tri Capitani  Greci,che  vi  furono  dediti. 

Q_iinto  all’imputationedifupcr- 
bo , & contumace  pailare  di 
Clito,8r  dal  pocoGnee- 
ro  procedere  'di 
philota  ,"alla 
vendetta. 

Seda 

non  leggiero  fo- 
fpctto  à far 
vccci- 
der  Parme- 
nin- 
ne. 
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rìt.  Sntfbntt  Ttd.  di  Of  > prim» 
CONSIGLIERI  MMm.9. 

di  Guerra^  7 Vn  fauio  Capitano  deue  procura- 

re di  haucr  appteflb  di  fe  huomini  pru- 
denti,  coi  quali  fi  configli. 

Ifbicme  CtfitsM»  Athtnkft  è di  di  ummn- 
I T Giouani  fono  pid  difpofii , & dait  da  Stntfkanit.  Senapb.  Gter.  di  Greti 
£ pili  pronti  de  gli  attempati , à lib.  6.nu-9- 
eohfigliare  il  vcnirà  battaglia  coi  nemi-  8 Non  fi  vogliono  ammettere  *ne’ 
ci,  da  cui  fi  fono  riceuutcoffefe, 'perciò-  conltg1i,oue  fi  hà  da  trattare  di  impren- 
che  pili  malagenolmente  folfrono l‘in-  dere  vna guerra,  coloro,  chepercotal 
giurie.  Lagitutntk  d'Athene  inflaua  thè  fi  guerra  pofibno  patir  molto  danno,  per- 
vfcijfeieombttteretti  PeiopeHtfij.  cioche  il  priuato  loro  interefle.nonper- 

. TbMcid.i,Ì0rMb.t.ium.i7.  mettei  à,  che  finceramente  configlino, 

a Coloro  che  non  hanno  figliuoli.  Era  dì  ejjenua»  da  «Itimi  pepili , & mtffrà 
che  partecipino  de'  pericoli  della  guer-  AiifietìU  di  appnuarlt.  ^ifiAellib.TÀelùL 
ra,non  danno  coli  buoni  configli,  ò coli  Pelit.iiu.tf. 

pefati,  perla  Patria,  come  quelli , che  9 Vn  buon  configlio  di  vn’huomo, 
n'hanno.  Dette  di  Perule,  erande  in  lede  de  è badante  a far  fuperare  molcitudiile  di 
^i  Aibeniefi  meni  nella  guerra  ee  i Pelepene-  nemici. 

fij.  Tbmid.  ifier.lib.tjium.is.  “Dette di'EuHpìde , tìtaieda  Pelibìe,  inpre- 

j Non  'potiamo  imputarticuno  di  pefite  di  Santippe  Lacedcmenìe  , ilqnal*  fù 
hauerci  dato  configlio , ilqual  ci  fia  riu-  tanfi  tei  fne  tenfiglio , tbe i C»'thegi!ufivin~ 
fcito  pernitiofo,  che  infieme  non  vitu-  cefiiìei7(emaìiiinvita battaglìa.'Peiib.IJier. 
periamo  noi  fiefli  che  i'habbiamo  giu-  libA.num.17. 

dicato  buono,  accettandolo.  io  Prima  di‘me,tterfi  ad  vn'imprefa 

Dette  di  Perule  àgUAtbeaiefi,  che  Hnceipa-  di  guerra  fi  vuol  cònfigliaila  maturata- 
lane  del  tea  figlie  date  loie , di  fir  guerra  tei  mente , ma  poiché  $'è  fatta  la  rifolutio- 
lMedcmenl>,& lare cenfeJerati.Tbadd.iJler.  ne,  conuien  elfeguirla  fenza dimora. 
lib.t.num.qo.  Detto  di  SaUufiie.  Saiiufi.  nel  Preem.  delta 

4 Colui  che  fi  rroua  in  grande  ho-  ceng.catil.num.t. 
note  apprclTo  ifuoi  Cittadioi,bappref-  ii  E'cofa  malageuolìlfima  trouar 
foilfuoPrencipe,pcr  le  cofe  della  guer-  vn’  huomo  che  fia  nel  combattere  va- 
ra, nonconfiglrerà  mai  la  pace.  dente, 8c  buono  da  configlio  ipercioche 

Perciò  Br,tfida  tLfi'nodeua  i Catedemeny  dalla  la  prudenza, che  fi  ricerca  nel  configlia- 
pace  con  gli  Atheni'efi.  rc,fuol  rcnderealtrUitiraido,ilcheri- 

Tbucid.Ii?er.lib.s.num.7,  pugna  all’audacia  richieda  nel  combat- 

y Reftano  p.’d  coperte  le  fceleragi-  tere.  Dette  di  SallulHeeemmeudoHde  Giu~ 
ni  di  vn'  huomo  particolare,  nella  guer-  gurtba,  tie  bebbe  aiuendae  quefie  parti.  Sal- 
ta, oue  egli  tenga  carico  principale, che  lufi.GuefiGiugmib.num.rt. 
nella  pace, perciò  quello  tale  configlie-  u Le  guerre  fi  vogliono  maneggia- 
li Tempre  la  guerra.  fc  con  altrettanto  configlio,  quanto  ar- 

"Dette  di  Thucidide,pti lande  di  Cleene  Albe-  di  mento,  fe  non  vuol  precipitare. 

Xiefi.  Tbudd.I/ler'.lib'.f.uum.i,  Dette  di  Liuie,biafimiaido  L.Titiiiio,dfGnee^ 

6 Si  vogliono  configliare  le  cofe  Genuiie  Tribuni  ten  pedefìcenfelare  lìquali 
della  guerra  con  di  quo  li  sche  fono  ben  precipitarene per  pece  loefigUe , & mette  or- 
informati  ,8t  che  fi  può  credere,  che  dire , nelle  infidie  de’ Falifd.  làute  Deca,  t, 
fieno  per  dar  fedele  conliglio.  lib  a *0.7. 

'Peti  Ciro  nella  guerra  {entra  gli  .Ajfirq  fi  ij  Maneggiandoli  vna  guerra  con 
ionfigtiaua  cen  ÌHinane  , & cen  Gebiia,  r.ig'onc,Seconbuonconfiglio,perorii- 
liqnali  fi  erme  tibcV.ui  dal  7(i  d‘  .Alfi-  nario  li  vince. 

Cc  i Dette 
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Detta  di  Lima,  w pro^ojito  di  Furio  Camil~  com.  Tacit.  Annoi,  lib.  n,  num.  75, 
lo'Dettoioptj  ilqiiol perciò vinfeiF(tlif$h&  20  Nei  configli  di  guerra  > pochi 

i('o0eHati.  hanno  riguardo  alla  riputacione  del 

Liuio  Deca.x  libA>num  9.  . Prencipe  , & molci  configliano  il  par- 

14  Ne  gli  eftrcmi  pericoli,  bifogna  tiro  , nel  qual  fi  corre  per  effi  manco 
operare  arditamente,  & non  perdere  il  peritolo. 

tempo  in  confultate.  C^ft  fa  nel  configli» , che  tenne  T.  yenidh 

Detto  di  Scipione  africano  a que‘  7(onianì,  Quadrato  Gouernatore  delU  Sari» , quando  fi 
che  dopò  Urotta  di  Canne  dijpcrauano  in  Con-  trattò  fe  fi  doueua  v indicar  Mithridato  già 
nufio  dtlii  falute  della  Tlepublica.  Liuto  Deca.  7(0  d'Armenuy&  confèderalo  del  Popolo  Ro- 
^.lib.t.num.j^t.  manOi  vccifo  da  RabadoMifio  figliuolo  di  PbX’ 

if  Chi  vuol  poter  fauiamente  con-  rafmane  RÌ  de  gli  Hiberi, 

figliare  vn  Prencipe  fe  hà  da  far  guerra  C0m.Tac  AnnMbAt.nu.77> 
con  vn’ altro,  & come  hà  da  «fiere  ben  u Non  vuol  fdegnarfi  vn  Capitano., 
informato  delle  forze  del  nimico.  Gcn.  d’eflercito,di  afcolcare  ilparer  de’ 
Liuio  riprendeva  certo  Mintone  jHquale  con-  capitani  minori  nei  cali  importanti 
figliò  Antiocho  à far  guerra  co  i T^pmani , non  ' della.guerra  , e di  feguiilo  , fe  lo  (lima 
emendo  informato  dille  loro  fòtxe.  Limo  Deca,  miglior  del  Tuo.  ' 

q.Hb.^.nu.7.  C^fiénio  Telo  C‘»pitemo  General»  per  Sera» 

ló  I Configli  di  guerra  afiuti,  & ar-  ne  contro  i Tartbh  ò nomo  del  eonìrari»  da 
diti,  nel  primo  afpetto  fono  piacene),  à Tacito. 
mettergli  in  etrecutione  appaiano  duri,  ffom.Tac.Attn.libA^.Ttua.ìi, 

& difficili,  & ipeflo  hanno  triftofiic-  « Non  patifee  la  velocità  delle 
ceffo.  occaConi,  che  fi  configlino , b commu- 

Dttto  di  certi  Ambjfiktort  Atbniefi  nelcon-  nichino  tutte  le  cofe  della  guerra  con 
' figli»  de  gli  Etùli , esortando  ef  Etoli  à non . molti , auaati  di  eflequir  quello  che  bi- 
torrere  temerariamente  à-  rtfoluerfi  contro  i fogna. 

T[omaniàfàuordi .dntiocbo.  Liuio  Deca.q.  oettódiOthone a’ fuoifoldati.  Com.  Tac 
Ub.ynuAt.  /i^.i.»v74*  / 

17  Negli  cflcrciri  , quelli , che  non  xj  Quando  alcriconfiglìa,&cfior- 

fono  chiamati  à configliàre  non  deono  ta  alcuno  ad  interprenderc  qualche 
nè  in  publico,  nc  in  fcgceeo,dire  il  loro,  grande  imprefa  fi  vuol  vedere  , fe  egli^ 
parere.  entra  à parte  del  rifehio , & fe  la  gran- 

Juuifo  di  l.  Emilio  confalo  h i fuoi  faldati^  dezza  hà  da  efiere  pid  .del  configliato, 
quando  era  in  ^Macedonia  centra  Perjio.  che  fua»pcrcioche  eficndo  coli,  fi  potrà 
Liuto  Deca.s  lìb.^.nu.ij.  credere  che  il  configlio  fia  Gnccro. 

18  Per  ordinario  preuagliono  ne’  Detto  di  Mudano,  in  effortando  yefpafiaaoìt 
Configli  i pareri  di  coloro , che  fono  di  tentar  f imperio. 

pid  autorità  appo  il  Prencipe,  ancorché  Corn.Tac.l!Ì.Hb.t.nurn.7f. 

fieno  men  prudenti , quando  effo  Prcn-  24  Configlieri  di  guerra  vili , & da 

t^ipe  non  è per  fc  ftcflbfauio.  poco  confortano  a fch'f^re  i pericoli, ri- 

Temè  nel  configlio  di  Tbiridate  preualfe  di  coprendo  fotto  velo  di  prudenza  la  lo- 

parere  .Abdagefe.  C»rn.Tacit, Annoi. libro  6.  ro  viltà,  &dapocagine. 

num.q^.  Alcuni  dell  ejferdt»  di  Agricola  in  inghil- 

19  Dcuonoli  Prcncipi  hauerà  fof-  terra  loUnfigliauonoà  cedere  ai  nemici  della 
petto  i configli  degli  huomini  trifti,  &c  felua  calidonia. 

fpetialmentc  di  coloro,  che  fono  cono-  com.Tac.neUa  vita  d’ Agricola  nn.^t. 
feiuti  per  venali.  ly  Non  deue  il  Capitano  tentar  al- 

Terdò  .Ptiit bridate  Armenia  haueua  h cuna  imprefa , 1 aquale  fi  podi  confulta- 
fofpetto  il  configlio  di  celio  ToUione,  capitano  re,  à capricio , Se  lenza  fcnza  fentire  il 
del  Trtfidi»  Titmmichc  era  in  Qgmtd»  parer  di  molti. 

cefi 
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€ajì  vsi  Tiitrìi  t fUMdtfù  matLuo  d»  Att- 
i Germani.  Suei.neUa  t-’iu  di  Ti- 
btri»c.\9.nu.\. 

i6  Vii  huomo  di  natura  timido , ^ 
pet  accidente  impaurito  > non  pub  efler 
buonconfigliete-ne  iperkoii»  b nelle 
auueriitì  della  guerra^perdeche  la  pau- 
ra perturba  il  giud'cio. 
nttitdi  Dine,  mprtfafiitdiPempea,  qittn- 
de  ferdè  la  battaglia  Pharfalica.  Din.  t!i.Ub. 

x7  Chi,  mettendogli  conto  la  pace 
configlia  la  guerra  al  Prencipe,  balla 
Patria,  fé  none  pazzo,  fi  dee  ftimarche 
configli  fedelmente. 
ficemevtlfe  per  fonder  crai  qtttjlt  argementt 
al  Senato , thè  il  fu»  concito  di  fòt  la  guerra 
eortra  M.  Autoti» , era-dafeguitare.  Dione 
i^orlib.af.nu.u. 

x8  Vn  Capitana  Generale  fauio,  fi 
deue  configliar  con  molti, di  quelloiche 
hdda  Far  nella  guerra,  ma  confidarle 
fue  tifolutioni  > à pochi , & fedeli , b i 
niuno. 

ConfgU»  di  Vegeti»;  f’eget.  libi;  3.  cap.  i6. 
nam.u. 

X»  Coloro , che  fono  del  configlio 
di  guerra , deuono  nel  dire  il  loro  pare- 
re, fpogliarfidi  timor  de’  nemici,8e  non 
hauer  roflbie  del  Capitano  Generale: 
percioclu  il  timore  Tuoi  tender  la  men- 
te a:tonita,  onde  non  pob  difeernere  le 
cofe  vtUi  dalle  inutili , 8e  il  rofljre,  b la 
vergogna  non  permette  di  cuntradire  ì 
quello,  che  fi  sà,  b fi  crede , eflere  il  pa- 
rere del  Generale.' 

•Ùetttdi  Seti  farlo  Capitano  Generate  delf  ef- 
feteit»  di  Cinìmiane  Imperatore  contea  i Per- 
ft  in  certa  Diceria  da  lai  fata  à i Capitani  mi- 
nori. Procop.Guer.  Perf.lt  b.  x.nnm.n. 

30  E' cofa pern'tiofa ad  vn  Prencipe 
lo  fpreuare  i configli  altrui , Se  voler 
'goucrnarfi  afTolucamcnte  di  Tua  teila,  8e 
maifime  nellaguerra. 

Detto  delt  Argentone^  in  ptopoftodi  Csrlodi 
eo'(»gna. 

Aageni.vita  di  Luigi  lib.t.nam.fo. 

31  Configlieri  di  vn  Prencipe  , che 
veggono  lui  hauer  determinato  di  fare 
vn’  imprefa , iaquale  elTi  giudicano  pe- 
eicolofa,&  da  non  te,ncarc,dcuono  met- 


tergli auanti  le  ragioni,  per  le  quali  non 
fiharebbe  d tentare  ,'ma  riferirle  come 
dette  da  altri,  per  non  ifdcgnar  l’animo 
di  cflb  contro  di  loro. 

/ Configlieri  di  Carlo  di  Borgogna , volendoli 
dijfuadere  dal  dare  t affato  ìt  Liege , ^cenano 
Autore  delle  ragioni  il  Rè  Luigi.  Argent.Pita 
di  Luigi  lib.ynnm.q». 

31  Vogliono!  Configlieri  de’  Pren- 
cipi  effere  non  folo  affectionati,  & leali 
ma  anco  di  lunga  efperienzaiSe  periti  in 
particolare  di  quelle  cofi;,  fopralequalt 
deuono  configliare. 

Detto  deli  .Argentone  , parlando  di  certi  Cam- 
figferi  del  Rè  Luigi, liqnali  pttfuadeuano  ì non 
proì  ogar  la  tregua  col  Duca  di  Borgogna. 
Argent.Vita  di  Luigi  lib.s.tutm.ì^. 

33  Le  lunghe  confiilce  in  occafione 
di  guerra , fona  pernitiofe , percioche 
danno  tempo  alnemico. 

Detto  delt  Argentone.  ArgeM.Goer.  Napoi. 
Iib.x.nnma.0. 

34  Deue  il  Prencipe  communicar 
Tempre  le  cofe  importanti,  & mailìme 
quelle  della  guerra,con  huomini  periti, 
8r  non  con  altri. 

V-drgentone  taffa  Carlo  Ottano  di  effirfial 
TaroConfigliato  col  cardinale  di  S.  CMato. 
Argenì.  Guer.  \apol.lib.i.num.i  ì. 

33  Nelle  confulte  di  guerra  deuono 
confiderar  li  Prencipi , fc  coloro , che 
conTigliano , hanno  panicolar  ìncereiTe 
b paflione  in  quello  che  fi  tratta, percio- 
che hauendocela,  non  configlieranno 
finceramante:ma  conforme  alla  lor  paf- 
Coqe , b d loro  intereffe. 

C rfi  il  Triuultio  configliaua  il  Hi  Carla  Ot tatto 
i fit  la  guerra  ì Lothnito  Sjir\a , per  l'odi», 
che  egli  ad  ejja  Lodouic»  poi  lana.  Argentone 

Cuer.Njfollib.t.num.io. 

3*  E'  ordi  iario , quando  ci  fono 
due  opinioni  contrarie  ne’  configlieli 
guerra  che  fi  fegultl  qupllj , che  è di 
mezzo  Petto  del  Guicciardini.  Gutcciard 
l/7or./i6.8ii*»i.8. 

33  t^fel'o  confultedubbiofe,  èpiil 
facile  impugnare  le  opinioni  da  altri 
propoi',  e.  che  propone  di  tali,  che  me- 
ritino di  clTcr  approiiatc. 

Detto  del  Gwci  iai  dini , pxrlando  delle  corfU- 
rc,  ebe  fi  factnanenelP  ejfercito  della  lega  del 
Cc  j Papa 
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Tapi , & dtl  7^  d'Ariigona  > intorno  tajfe» 
ilio  di  dolora. 

6MCciatd.lH.lih.ioMm.Ji. 

Prendendofi  vira  deliberacione 
■ella  guerra } laqual  poi  fìconofcaefret 
naia , li  vuol  innanzi  correggerla  > che 
perfcuerando  oftinacamente  in  elTa  » ri- 
portar danno>  & vergogna. 

/ Capitani  delP  eJfe>-cHo  Cefareot  & Aragme- 
fe , rifolfero  nel  configlio  di  leuare  il  campo  da 
Tadona  : conofcendo  la  deliberatione  di  affi* 
diaria j non  efier  fiata  buona.  Guicdard.lfior. 
lib.ii.nH.z^. 

Buona  via  d’intendere  il  parer 
lacero  de*  Confìglieri  fopta  alcuna  im* 
prefa,  è il  moftrarii  il  Generale , & col 
vifo  }&  colle  parole  di  fentire  l’oppofi- 
to  di  quello  che  rente,p«rcioche  elTen- 
do  coliume  de  gli  huomini  di  approu»^ 
re } & sforzarli  di  confermar  il  parere 
dei  loro  capo  , potrà  egli  chiarirli  fe  è 
buono , b no , ciraminahdoleragionì, 
che  faranno  dette  in  contrario. 

Così  fico  il  Conufiabilo  .Arma  di  Memoran- 
fi,  cenfultando  il  modo  di  goaemar  la  difèfa 
di  Trouen'3^  daW  armi  di  Carlo  j^into  im» 
ftratore.  Guigliel.  'Bel.  della  Guer.di  Prou. 
nnm.fi. 

Capitano  Generale  d’elTercito 
dee  mollrar  di  prezzare  i pareri  di  tatti 
i Conliglièrì , fe  ben  vn  folo  n’accetta) 
per  dar  loro  fodisfattione.- 
^emoranfi  cofifèce.  Gmgliol.BelÀellaGutr. 
di  Prou.nn.1^. 

17  Nella  guerra  per  ordinario  i gio- 
uani  conligliano  il  venire  alle  mani  coi 
nemici, 8r  pid  quelli  di  loro , che  hanno 
manco  ifperienza. 

Detto  del  Bellaio,  in  propofito  de  ipouant  no  • 
biU  che  andarono  coi  De^o  in  TroMen^,  per 
opporfi  à Carlo  ^into.  Gmgliel.  Bel.  della 
Cuer.di  Prou.nu.s4*  *■  v 

'•  38  E'  folito  ne’  Configli  di  Guerra/ 
che  molti  dicano  il  loro  parere  fecondo 
rinclinatione,  cflUreegono  nel  Prcnci- 
pe,b  Capitan  Generale,  per  non  lo  fde- 
anarc.  CtHoUidel  cmfigliodi  guerra  dtl  7(è 
ojg^rancja  in  Preuen-^  configliauano  il  venire 
'^'odlémanicon  gli  impelali, pervederni  ilDeU 

inclinato.  Guigliel. diBiU della Gntr. di 


1>ifcorfi}fopra  il  ^tmantefimo» 
quinto. 

SOno  cofi  necelTarij  i Configlieri  per 
il  gouerno  della  guerra , come  per 
il  gouerno  Politico , anzi  perauentura 
pid,  percioche  nella  guerra  fpelTe  volto 
fi  tratta  della  fomma  delle  cofe,8cpid  fi 
pub  perdere  con  vn  folo  errore , che  fi 
cómetta  nelle  fattioni  militari, che  con 
molti, che  fi  commettono  nel  maneggio 
dello  Stato.  Ma  i Configlieri  di  guerra 
fidifiinguono  indueclafiì  : impcroche 
alcuni  configliano  in  cafa,  altri  in  Cam- 
poj  quelli  che  configliano  in  cafa,  non 
fono  difiinti  da  i Configlieri  di  Stato, 
conciofiacofache  per  ben  intendere 
quello  che  fia  efpediente  alla  conferua* 
rione  delllmperio , & alla  tranquilliti 
de*  fudditi , conuenga  faperc  come , de 
quando  fieno  da  ributtare,  & da  affalire 
ì nemici,che  poflbno  perturbarci:8r  per 
confeguenza  conofeere  le  forze  proprie 
& le  altrui,  & con  chi  s’habbt  da  confe- 
derare,con  chi  nb, Acquando  fia  tem- 
po da  farloj&quando  non  (ia,perb  nelle 
Republiche,  per  trattar  cotali  materie, 
non  vi  fono  Configli , b Configlieri , di 
guerra  fcparati  da  i ConfigI  i,b  da*  Con- 
figlieri,che  trattano  del  gouerno  Politi- 
co, ma  fi  difaminano , fieli  rifoluino  ne* 
Configli , fic  tri  li  Configlieri  di  St.ato. 
Cofi  già  in  Roma  il  Senato,  fic  cofi  h ora 
in  Venetiail  Configlio  de’  Pregati>;;ira- 
mina,fic  delibera  le  guerre, fic  le  tregue, 
fic  le  Paci , fic  le  Leghe.  Et  fe  apprclfo  i 
Monarchi  b Prencipi  d*vna  fola  tefia  fi 
difiinguono  i Configli  di  guerra  da’  Có* 
figli  di  Stato, è per  volontà,  non  per  ne- 
cefiìti,8c  fi  pub  dire  che  fia  vn  mulciplb 
car  le  cofe  seza  bifogno;  che  fc  ne  i Co- 
figli  di  Stato  s’ammettono  huomini  no 
acci  i trattar  cali  materie  di  guerra, quali 
habbiam  dette,  è crrore,non  potendoli 
dir  quelli  cali  buoni  configlieri  di  Stato; 
ma  non  minor  errore  c,rincrodurre  ne* 
coligli  di  guerra,huomini  non  incenda- 
ti delle  cofePolitiche,folopereirer  fiati 
alia  guerra,  quali  che  nella  guerra  s’int* 
pari  i conofeer  le  forze  del  Pcencipe, 
fic  quello  che  gli  ftia  beaetb  quafiche 

tutti 
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tatti  coloro , che  hanno  trattate  armi,  vaol  fchifar  di  fentir  chi  che  fia , che 
fieno  buoni  da  dar  configlioi  Se  lia  vna  fpontaneamente  venga  i dirgli  l'opini* 
cola  AelTa  il  faper  mettere  in  ordinan*  fua,  ma  ammettere  ogn’vno.  Se  in  ogni 


f l 


za,  ò alloggiare  vna  quantità  di  foldati 
ò combattere,  b dar  vn'  alTalco , col  fa- 
pere  fé  Ita  efpcdiente,  b non  fia  t di  far 
. guerra.  Se  come,  Se  quando;  che  ricer- 
ca notitia  di  coGtdi  Staro. 


tempo  : che  tal  volta  vn  vile  foldato , b 
vn’altro  huomo  di  poco  affare , darà  va 
raccordo  làlutifeco,  che  da  tutti  i Con- 
fisi ieri  farà  fiato  trafeutato.  Ma  prefe 
che  fi  fieno  le  rifolutioni  dal  Generale 


l " 

i-  ■ 


Ma  parlando  de  i ConfigUeri  di  guer-  dell'eirercito,non  deue  efler  pii!  lecito, 
ra,  che  hanno  da  configliare  in  campo,  nc  à priuati  foldati , nè  à Capitani  mi- 
□uefti  non  fàbift^no  erte  fieno  ifirutti  nori,  nè  à Configlieri  di  riprenderle,  b 
^lemateriePolitiche.mabafiachein-  di  difeorrere  in  contrario;  percioche 
tendano  le  cofe  della  guerra , cioè,  che  quefio  farebbe  parlare  feditioro,8e  mol- 
fieqo forniti dellaDifciplina  militare, 8e  ro  meno  fi  dee  alcuno  prendere  ardire 


che  habbinovera’’,  8e  certa  tnformatio- 
ne  delle  forze  def  loro  Prencipe , & di 
quelle  dell'inimico, con  cui  guerreggia, 
quefio  quanto  al  fapere , oltre  di  che  fi 
ricercain  effi  lealtà,  per  hauerà  darfe 


didifubidirle,b  di  volerne  dimandar  le 
ragioni,  altrimente  fi  perderebbe  l’vbi- 
dienza.Se  fi  fouuertirebbe  l'ordine:che 
fono  cofe  neceffarie  all'imprefe.  Se  alla 
conferuatione  degli  efierciti,perb  Pao- 


li 


deli  configli,  StelTer  fpogliati  di  pafiio-  lo  EmiIio,ragionando  a'  fuoi  foldati,di 
ni  priuate , per  non  fi  lafciar  tralportar  cea  : In  qua  txerdiu  milìtti-,  cmfrl , & im 


da  quelle  à dar  pareri  nocini,  & perni 
cicli,  ma  fopra  tutto  fi  dee  mirare , che 
fieno  fegreti  conciofiacofache  nelle 
ifp:dìtioni,8r  in  tutte  le  intraptefe,  che 
fi  fanno  nella  guerra , niuna  colà  poflì 
efferedi  tanto  giouamento , quanto  il 


l'eg.t. 

i- 

k . ; 


per  alar,  rmaribiu  valgi  circamagaim',  ibi  ni- 
bìl falutart  effe  ; Je  quad  fit  affeìam  impera- 
laru prauifaruM , VI  bene  gerendte  rei  ouafia- 
nemtù  frabeat , illos  nihil  qaid  fatarum  ft 
quarere,  vbi  datam fignum  fu,  lam  militarem 
^pram  naaare  , cofi  fcriue  Tito  Liuioj^^ 
tener  celati  i fuoidifegnial  nemico,  8c  laonde  à ragione  Tacito  taccia  i foldati 
faper  i Tuoi.  Pero  vn  fauio  Capitano,  d’Othone  qai  iafft  dueam  interpretm, 
come  Iià  da  fentir  volentieri  i pareri  qakmexfèqaimaUm.  Lìa.neea. 

de*  configlieri , cofi  deue  communicar  Mà  è da  vedere,  qual  fia  miglior  mo- 
loro  meno  che  pub  le  fuc  rifolutioni,  dodi  cófaltarlemarctie  diguerra, òdi 
per  non  hauer  à far  proua,  con  gran  pc-  cendo  il  Capitano  Generale  il  parer  fuo 
ricolo  . della  loro  firgretezza,  l’impor-  prima  di  tutti  i Configlieri,  b dicendo- 
tanza  della  quale  conobbero  gli  antichi  lo,  dopò  tutti,  b non  Io  dicendo  nc  pri-  ^ 

ma,  nè dopbib  dicendo  il  contrario  di 
quello  che  fente.Dunque  raoftra  che  fiaj„^,„-^ 
migliore  il  primo,perciocheparchecó 
uengaàpid  degni  prononciar  lorfentc-" 
za auanti degl) altri,  cofi  fi  cofiumaua 
nel  Senato  di  Roma  : Se  pidd^nodi 
tutti  è il  Capo.  Ma  che  meglio  fu  il  fe- 
condo, mofira,  percioche  al  Capo  toc- 


Romani, liquali:  ObbKMinotamfìgnam 
in  Legianiba*  babaermt , vt  qaemadmodatn 
ille  in  intima, & fecretiffma  Ubyriatba  abdi- 
tu  peihibtlar , itaDatn  fonfiUam  femper  ac- 
yt.adtam  effe!,  dice  Vegetio.  Ma  è cofi  ne- 
cefiario  nella  guerra  il  Configlio,  che 
oltre  le  confultc , oue  s'hanno  à difami- 
harle  materie,  ncllequali  confulte  non 


interuengonofenon  Iblo  quelli,chefo>  ca  didargiudicio,8tdi  prendere  rifolti- 
nodepucati  icotal  vfficio,dee  il  Capi-  rione.  Etche  miglior  fiail  terzo,  appa- 
rano Generale  chiamaranco  degli  altri,  re , percioche  è fecondo  la  dignità  Im- 
ebe  fieno  ftiraati  di  buon  «iudicio  > Se  pefatoria.il  non  dit  fuo  parere,  ma  dar 
fatfi  dire  i loro  patcri , Sefarfcgl  date  fentenzi  fopra  i pareri  degli  altri.  Ec 
etiandìo  in  ifcricto.'  (ènz  ? peto  motteg-  che  miglior  fia  il  quarto,apparc,percio- 
giare  alcuna  cofa,  onde  poffino  cópren-  che  col  dire  il  Capitano  Generale  il 
dcrc  quello  che  egli  difegni , (taci  non  CÓUWO  di  quello  che  fence,  auanti  che 

‘ Cc  4 alctt- 
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"discorso  CLVARANTESIMOQVINTO. 

*lcnnohabbicominciatoi?{>T.Ì4rc,ecci-  d’Annibale, dicendo  Pltitarcho,  ima  Plnt.ÌK 
ta  I Cófiglici  i ad  add.irrc  moire  ragioni  quoque  band dubia  eli  tam hajpitaliter , tam-  Aanibaft 
Jn  diijiiclchc  hà  dettole-  qu.m  bonorificì oi-ceptwn  ejje  A ’\e^e,  vi fla-  ca.ioif.t, 

^’iìtì  eflamiiiiJo,potià  chiarirfife  ilfuo  tìmpuùlieu pariter , ac  piiuttu  canftUU  ad- 
pai  creda  buono,  ò nb,cotal  modo  tén.e  fc4er«r«)-,  ilqnal  Anciochorehaiiefrcco- 
£f/.  il  Conteftab.'le  di  Francia  Anna  di  Me-  fifegiiito  i configli  di  elTo  Annibale, 
de.UCuct.  moranfi  , confulcando  in  Pioueaza  in-  come  lo  Teppe  admettcre  in  q idi',  po- 


di i'toueu.  torno  i!  gnuernodcIiagiicriaconCarlo 
nm.?.  qninio.  Ma  io  tengo,chc  di  quelli  quat- 
tiomod’,  ilmigl  oie  Ha  il  terzo,  cioè, 
che  il  Capitano  Generale  dimandi  i pa- 
reri à gli  altri,&  non  efprimaegli  il  fuo, 
nè  prima,ncpoi;pcfcioche, oltre  didTcr 
qndio  conforme  alla  dignità  del  Tuo 
gia.lo,  fiferua  cofi  piti  intierame  ite  il 
fegreco  ',  cffendoquaG  impoflìbilr,che 
fe  il  Capitano  c il  primo  à dir  fuo  pate- 
re, non  lo  vogli  difenderei  & fe  lo  dice 
dopò , dichiara  la  fua  deiiberatione.  Il 
peggiore  tengo  che  (ia  il  primojpercio- 
che  co!  pronunciare  il  Capitano  il  Tuo 
voroauanti  di  tutti,  pone  quali  in  ne- 
ccflità  i Conliglieri  di  fauellare  à grado, 
8e  non  liberamente  nell’  illelTo  modo 
che  fà  il  Pcencipe  nc’  Configli  di  flato. 
Con.  Tu.  ò gìuflitia,  però  dieta Gneo  Fifone  à 
W7J1./.4.I. Tiberio  loco  ceufeba  Cafarì  fspridhs, 

nun.  li.  hì'jtboqHtdfcquvr.\\ feconifoiSe  il  qjano 
/Iifi.  fono  mezzi  trà  buoni,  & mali. 

Se  fia  da  Ma  vn’altro  dubbio  ci  fi  fà  innanti  da 
accettar  rifoluere,8e  è,fe  fia  da  accettar  ilconfi- 
neìlaguer-  gli®  ‘li  «òi  hà  ma!  gouernatc  le  cofe  Tue 
rail  confi-  nella  guerra,  F.t  da  vn  canto  pire  che 
gito  di  chi  nò,  petcioche  chiunque  hà  faputo  mal 
bì  mal go-  fu®'  5 >’®'’  potrà  configliare  à 

ueraate  le  fai  bene  gli  altri,però  Ifocra*e  nell’ora 
cofe  fut.  tione  à Demonico  amtr.onifce  : Cm  ab 
ifocr.  ntlC  aliquo  eonfìtiiim  in  tuu  ntgociu  expetes,  con- 
0)  at.k  De-  fiderabté  in primit , quomodo  ree  filai  ipfe  ad- 
tnonìco  miuifìrarit.  7(am  qui  fuii  in  negociu  incon- 
f.io.  pdtM  eji  , nunquid  de  alienu  melm  deitbe- 
rabit  ? 

Drii’altro  pare  che  $1,  pei  reffempìo 
dimoiti  Prencipi,8f  Capitani  Generali, 
che  fe  ne  fono  valuti , come  Ciro  di 
quello  di  Crefo,.chc  era  flato  daini 
Senoph,  vinto.  Nunqmd  aulem  inquit,  ( intendi 
t'ed.  di  ci-  Ciri')  confilium,  Crafe,mihidare  veUÌ Icti- 
Tojib.a.y.  ue  Scnopnonie  , &poto  dopo  : Atque 
fil.iij.  bac omnia  fii  cenfuit  fieri  opo-tert  Cytuc,  vt 
11".  dixeiat  Crtefnt , & Antisoli®  *1'  quello 


tea  reftar  fuperioce  à i Romani,  ma  iin- 
pcdillo  l'in'iidia  della  Corte , l’iflefTo  Plui.iio 
Plutarcho  ; 7(ec  ixm  innnes  ea  cogitatio-  Annibalf 
net  videbanti»  , futura  , fi  .A  uiochut  vt  ab  c.io». 
initio  ceepit , jìc  etti’»  pelea  ei  magis,  quam 
adula! of.but , & purpuratu  futi  fi.de m pra- 
fiiiifiet , fed  inuidia  , quam  pìeruntqae  '/(e- 
gia  Damui  alunt  , multos  .A  ìnibaìi  ediitr- 
farios  pepeiii,  &c,  8c  molti  altri,  anti- 
chi, & moderni. 

Per  rifoluiiuneè  da^lre , che  colui,  Pifoltt.- 
che  hà  perdute  le  cofe  fiie  per  igr.oian- 
z 1,  ò per  ollinatioiic , ò per  .nitro  vitio, 
non  può  efferbuon  ConfigIierc,iie  fi  h.à 
d i ammettere  nelle  confulte.maqueilo, 
chele  hà  perdute, òpereffer flato fopra- 
fitto  da  forze  maggiori,òpcrefTcr  flato 
tiadito,  ò per  dUaentuta , non  s’hà  d.i 
crdiidere , anzi  percioche  le  auneifiti 
rendono  gli  h'jomini  p'il  fauij  ondi  fi 
dice  in  prouerbio:  j^entce.it  ,d9!ea!T 
&yiilos  fapere^ì  che  affermaua  Crefo  ap- 
po HerodotOjeffereà  luiauacrwto;que-  iìt'od,  à- 
flitalifi  douran  iofiimar  pili  idonei  àbioi. 
dar  configl.'o  de  gii  altri, 

Ma  efTiminiamo  , fe  i Gonfiglicti  di  se  i Cotji- 
guerra  debbano  cfTer  d’età  orecchi,  o gheii  di 
giouani.  Da  vna  patte  roollra  chi;  deb  g.iemicb- 
balio  efTcr  ve cchi,psrcioche  haueranno  lino  rjfir^ 
maggiore  ifpcrienza  : 8c  fapranno  pilli  veiU'i , à 
nè  faranno  precipitofi,  òimpetuoll  ne’ 
configli  : come  fono  per  ordinano  i gio- 
uani, liquali  fempre  ifligano  à co  n'uat* 
tere,etiandio  fuor  di  tempo,  non  teme- 
do  i pericoli, per  no  i gli  conofcerci  co- 
me ben  dice G liglielmo  Bilia  o,pa'lati-  Guigl.  sei» 
do  de  i gmuatii  nobil'.che  accompagna-  drlUCuer. 
tono  il  Dtlliiio  in  Ptouenza, quando  an  di  Prout*» 
do  per  difendei  la  daU’atmi  dell' lupe-  tutm  54. 
ratote  Carlo  Quinto.'  , 

Dali’altra  parte  moftfa  che  debbano 
effergioiiani  perc'o.-he'a  vecchiaia  co- 
me rendendo  fiacca  1 1 fiucafii.  Se  debi- 
lilàdo  le  opeiationi  4clifiuuUctto,cau- 
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fa  l’inhabiliti  à pocer  fanamfote  confi- 
gliare io  quilunijue  mareria  i cofi  raf- 
freddando gli  fpiriti , 8f  mortificando- 
gli, c cagione , che  l’huomo  diucnri  ti- 
mido: che  c cofipem  iofa ne’ configli 
di  guerra. 

Kifoluciido  col  al  dubbio  dico, che  i 
buoni  Conligi  eri  di  gucria  hanno  da 
cflcre  di  mezza  età,  accioche  nè  la  gio- 
uentù  li  tacci  troppo  arditi , nà  la  vec- 
chiezza tioppo  caiiti.mapc'b  volendo- 
li affalire  ilnc.mico , fati  meglio  valerfi 
del  configlio  di  quelli  che  non  ariiuat.o 
all'ctì  di  mezzo,  che  di  quelli  che  la 
rrapalfano , & allo’ncontro  volendoli 
tiare  ail  la  didefa , meglio  faià  fare  il 
contrario. 

Sev»  b-M»-  Vegaiarao  bora , fe  vn  buon  Confi- 
coMfsUnt  glierc  di  giicrr^ , ita  di  necellltà  buon 
di  guerf.i.  Capitano  Generale.  Et  da  vn  lato  paté 
fij  di  if/.cheij,  peri’auiorità  o’ifocratenel  Pa- 
cffirk  bug  nathenaicojdoue  commenda  ilcofiume 
capitmt»  antico  degli  Atheniefi  di.  elegger  per 
Oenerelt.  Capitani, quelli, che  elTi  haucuano  ifpe- 
ifòcr.  nel  t'unentato  etterbuoii'  Configl'ctide  pa- 
Punaiht-  iole  : Vm  ttmtriqHofius  tdcenfiUa , & mér 
naict,  Jst.  gilìtilM  ad'ailteiintyfed  prudettijJìmBS,  & 
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tptimtSi^  viu  ititegàtatt^cQìti^ìmaStaiq, 
htfiffiis  timimpeiMtrntrtJbnt , tumle^a- 
t»Si^ quundancujfe tjfet,mittebMti  lum ìhx- 
gi.ìratu*  vibu  amtusiUU  ma>  diÌMi  : exìtìi- 
mani (S,  qui ptt  tniiane  •ptimafujdtte , & 
vellent,&  polftrj,ti!‘dt»i  tUam  feaijimitmni- 
tati  in  Itti.',  & de  amnib.  ntg!cm,ttitm  ani- 
m»,&pr!iJtHtia  fiitinth  ifeqae  veràjpe,  aut 
tpinitne  piap-u!lratiC»nf,ii(f.  liqnalcollu- 
mefeguitaionoetiàdbi  Romaii.ltqua- 
li  del  Scnatocauauano  i Generali  aell' 
armi, confegnando  gli elTerciti , ho. a à 
Co.nfoli,  boia à Tribuni  coi  pcdcllà 
Confolare , horaà  Pretori , 8c  bora  à 
femplici  Senatori,  a'  quali  da ua.io  tito- 
lo ò di  Viceconfoli,  b di  Vacepretori. 

DaU’altto  lato  p«tè  che  uò,percioche 
àben configliaie  non  fanno  bifognonc 
Tintre  pidezza  dell’  animo , nè  la  celeri- 
tà,nè  la  riputacione,nèalciine  altre  par- 
ti,che  fi  ricercano  in  vn  buon  Capitaro 
Gen«ralc,anzi  per  dar  buon  piretc  del- 
ie macerie,  cheficonrultano  in  caufa, 
BOQCJiè  anco  necclTario,  che  ilconii- 
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glierc  babbi  pratica  della  guerra  , ma 
balla  che  fia  erudito  re’  (ludi  Politici> 

& che  tcngi  buon  giu  J c o. 

Per  rifolu;  one  è dj  dire.che  per  or- 
dinario  non  pub  elfer  alcuno  buon  Ca- 
pitano , fe  non  è prima  (lato  i'oldato,  b 
non  prima  di  t fler  fiato  qualche  tempo 
Capitanoi  percioche  nella  militia  l’vbi- 
dire  iufeg.ia  à comandare  : Se  la  pratica 
fà  il  Capitano  buono  : hb  detto  per  or-  ^ 
dinatio,  voi  nido  eccettuare  Aleliandro 
Miglio, Vompeo,  & qualche  altro , che 
prima  furono  Capitani , che  fol  lati,  Se 
fil  i principio  riufeirono  eccellcntr,  ma 
bifogna  dire  che  quelli  tali , & fpetial- 
mentè  Alefiandio , folfero  dotati  di  ec- 
celli doai  dal  Cielo,  Se  da'Ia  natura,ma 
regolarmente  i gradi  , Se  l’ifper  enza 
fanno  i Capitani  Generali  eccelIenti.Ec 
percioche  non  è verifi  nile,  che  cib  noir 
fapeflcrogli  Atheniefi,Sf  i Ronunhè  da 
credere  chenell’èleggere  i lor  Capitani 
Generalhhaucfiero  riguardo  che  folfero 
liuti  alla  guerra  -,  Se  c.he  hauclfero  mili- 
tato fotto  rimperio  altrui  : come  il  pij 
vfauanoiò  che  almeno  mofirafiero-nelle 
co.ifulte,fie  ne’Migillrati  ddIaCittà,di- 
fpoutione,ae  valore.  Con  tutto  cib,  da- 
ta la  parità  deU‘altre  cofe jnó  poceuano 
i Capitani  Athcniefi , che  fi  mutauar.0 
fpelfo.tiufcir eguali  à i Spartahi,  liquati 
diirauanq  a vita , nè  i Romani , che  per 
o.  dinario  non  ritcneano  pili  d’vn'  anno 
il  Generalato  dell'arinijà  quelli  de 'Car-  . 
thaginefi  , che  lo  titcheano  per  lun«q 
tempottGT.e  Annibale,ilqii3lepcrefler 
(lato  molti  anni  Capitano  Generale  in 
irpagaa,ftctte  poi  diciaferre  anni  in  Ita- 
lia col  medefimo  Imperio-,  Se  lo  ritenne 
anco  in  Africa  fin  che  fil  vinto  Zuma 
da  Scip  one.  Se  fia  mcgl  oche  i Confi-  polib.Ui. 
glieri  di  guerra  fieno  dèlio  Stato  di  q-ael  fo.‘j\7. 
Prencipe  , di  cui  fono  Coofiglieri , b 
ellranei  :&  fe  fia  pofiìbilegoocmw  be- 
ne vna  guerra  con  vn  Capitano  Gene- 
rale imperito  , Se  vile,  dandogli  Confi- 
glieri  di  valore , Se  periti  della  militia, 
fi  celfaminato.  Se  rifol«b  nel4ibro  del 
Préncipc  , aiquaic  ci  remettiamo , per 
non  effer  riprefi  di  quello  , di  che  fem- 
pee  firliso  (laii  folili  di  biafimar  altri, 
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eìoc  di  cnttar  vanamente  piti  volte  vna 
iteiTa  eofa. 

G V E R R A. 

C^pe 

I T7  ' Difficile  il  poter  Capere  la  ve- 
riti  delle  cofe  feguitc  in  vna 
guerra  da  coloro  , che  vi  fono  interue- 
nuti,perciochc  ogn’vno  ne  parla  fecon- 
do l'affetto , che  hà  hauutob  all'  vna  ò 
all'alcra  parte. 

Delti  di  Thucidide  > parUnd»  della  guena 
del Pelopmiefo.  Thiiàd.ll.lib.i.am.7. 

^ Non  è confìglio  fauio  il  prende- 
re l'armi  alla  feopErrta  contro  alcuno, 
( douendoli  metterei  certo  pericolo^ 
per  incerta  fofpettione. 

Detta  degli  Ambi.fciatarì  di  Cermtha,diffiui~ 
dtndo  gli  Atheniefi  dal  caafiderarfi  a i Cer- 
fiati  contro  di  lare. 

Thxid.lUr.  librA.num.ti. 

3 Le  lunghe  guerre  Cogliono  par^ 
lire  varie  mutationi  da  vna  parte , & 
d'altra. 

Vetta  degli  ^mbafeiattri  d‘Athetu>  parlofid» 
nel  canftgUade’  Lacedemonij.TbacidJjlerMb. 
i.MMt.44. 

4 Le  guerre  co  i vicini,  & che  non 
Conodi  noi  piO  potenti,non  hanno  gran 
difficolti  , nè  Cono  molto  pericolofe, 
pe; cinrhe  predo  (i  pub  andar  i trouar  il 
nemico , Se  predo  anco  ritirarli , ma  le 
guerre  contro  nemici  lontani,  Se  molto 
porenti.  Cono  iniieme  difficili.  Se  piene 
di  pericolo. 

Defta  de!  ReAr  chidamo,  diffuadenda  I Lau^ 
demoni/  dalla  guerra  cantra  gli  Atheniefi. 
Thucid.lilot  .'ib.t.ntun.^7. 

r Nonè  inpo’ernoftroilfinire  vna 
guerra  quando  ci  piace,  8e  conhonorc, 
poiché  l'habbiamo  cominciata  , peto  li 
deue  molto  ben  penCare  auanti  di  co- 
minciarla. 

Detto  (t^nb'idamo.  Thueid.lfiar. libra  prima 
nnm.fi. 

6  Nella  guerra  non  Canno  men  di 
biCogno  i denari,  che  l'armi  : percioche 
Lenza  i denari  Tarmi  diuengono  inutili, 
peto  prima  di  mouere  vna  » fi 


vQol  prouedere  'in  grolTa  Comma. 

Detta  di  .Archidamo , trattaadafi  di  mauer 
guerra  b gli  .Atheniefi.  Thucid.  ifiar.lib.i, 
num.^j. 

7 Non  è da  conlidarli  nella  guerra 
sd  gli  errori,che  potelfe  il  nemico  com- 
mettere , ma  sd  la  noftra  diligenza,  Se 
circonCpenione  , prefupponendo  elTo 
nemico  elTer  non  men  di  noi  Cauio. 

Detta  £ .Arcbidama.  Tbucid.  ifiar.  lib.'u 
nm.ì9. 

8 Non  c giudo  il  mooer  Tarmi  cen- 
tra coloro , che  (ì  offeriCcono  di  trattar 
le  differenze  in  Giudicio , Se  ciuilmen- 
te;  ma  li  vuol  lafciarle  decidere , Se  non 
redar  trattando  di  apparecchiare  Tarmi 
per  adoperarle  in  caCò,chenon  CeguilTe 
accommodamento. 

Canfitglìo  dato  da  Arcbid.moai  Lacedemoni. 
Thucid  lUor.lib.l.nu.Si. 

9 Rare  volte  procedono  le  guerre 
nel  modo  che  vengono  di'l  principio 
diuiCatl  : concioliacoCache  porcino  per 
loro  delTe  con  Ceco  molte  variationi, 
Se  molte  ne  faccino  gli  huomini  , fe- 
condo la  diuerliià  delle  occalioni , che 
naCcono. 

Detta  degli  Ambafeìatari  di  Carintha , par- 
lando nell  adunanza  de'  lare  catfiderati  intar- 
no  la  guerra  cantra  gli  atheniefi.  Thucid.  ifi. 
lih.i.num.79. 

10  Nella  guerra  non  biCognatutbar- 
fj  per  accidenti  che  naCcano  non  preue- 
duci  ; imperoche  il  timore  fa  cómecce- 
re  di  graui  errori;  come  fi  anco  Tira. 
Detta  degli  Ambafeiatori  di  Carintha. 
Tbucid.l9ar.lih.i.num.79. 

11  Le  guerre  non  li  deuono  comin- 
ciare, Ce  non  li  Cono  fatti  prima  iconue- 
nienti  apparecchi. 

PeròiUcedemanibauende  co  i lar  tallegati 
ri  folata  di  fiu  la  guerra  agli  Atheniefi  ; deter- 
minarono di  non  cominciarla  per  all  bora,  ma 
prima  apprefiare  le  cafe  necejfarie. 

IX  Le  guerre  fi  cominciano  per  or- 
dinario con  molto  ardore;ma  non  Ccm- 
pre  fi  proCeguiCcono  colTifteflb;percio- 
che  i cali  auuerli  fanno  languidirgli  a- 
nimi. 

Detta  dì  Pericle  Atheniefc,  ragionando  inttr- 
naiadtkherMpent  da  prenderfi  della  gueva 
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Pth^nnefo.  Thucid.lfiMb.i.  nim.9^,  , ejfercito.  Thucid  I^or.lib.z.nHm.io. 

16  Le  occafioni  della  guerra  non  iz  fe  guerre  H vincono  principal- 
afpettano  la  negligenza)  & tardanza  de  mence  perii  buon  configlio)  &:pera- 
g\i  huomini  « 8c  perciò  chi  non  le  si  > il  uanzar  di  denari  il  nemico. 

nonlc  pub  prender  fubitO)  le  perde,  il-  Denodi  Tende.  Thucid  JJìor, libro  fecondo 
che  auuiene  particolarmente  i coloro, 

che  mancano  di  denari.  13  La  guerra  contro  quelli , da  cui 

Detto  di  TtrìtU , pvLtndo  de* popoliiel  Tt^  (ramo  Aaci  à corto  ingiuraci , ii  dee  dir 
lopormefe.  Tbmd.ljUib.im.9^.  giuda. 

17  Non  fono  menda  temere  gli  cr-  Dette  di  Jnhidam»  quando  fH  per  dare  il 

roti  proprij  nella  guerra,che  Tarti,  b le  gua^o  alttrritorio  di  Platea.  Thiicid.l/lor.lib, 
ihlidre  dei  nimico.  z.»m«.47.  dupplicata. 

Detto  dìTericle,  Tbucid.  ifor.Ubro primo  z4  Le  guerre  riefeono  fpeflb  non 

Mim.104.  come  altri  de/idera,  ma  come  piace  alla 

i 18  Nel  cominciardcl le  guerre  mol-  forici  b (che  è dir  meglio)  à Dio. 
ti  fono  > che  fi  modraho  pronti  > & vo-  Detto  di  certi  Ambafeiatori  de*  Lacedemo» 
gliofi } Se  pili  de  gli  altri , meno  ifperi-  nijtparlandoògliAtbenicJi.  Thucid.Jfi.lib.j\, 
mentaci  * iiquali  poi  nel  progrelTo  fi  in-  num.’f. 

tfepidifcono.  • z;  Non  fi  pub  afiìcurare  di  douer 

Detto  di  TbMcididt  y parlando  di  quelli  che  vincere  vna  guerra,  b per  lagiudicia 
toncorfiro ad  aiutare  ò gli  Athenieftyb  iLace^  della  caufa , 0 per  hauer  maggiori  forze 
demonijy  quando  fi  cominciò fi-h  loro  la  guerra,  dcirmimicos  iraperochc  fuccede  molte 
Tbuàd.llìar.Ub.x.nm.^.  volte  il  contrario. 

19  Quando  vengono  crà  di  loro  all*  Detto  di  Hermecrate  Siracufmo , parlando  à 
armi  due  Potentati  grandi , fifencono  j Siciliani  nelT adunan^fidi  Gela.  Tbucid.lfi. 
d'0gnipartemillepronodici,8c  predir-  lib 

tiòni)iacorooreuencodeliaguerra,&fi  *6  Nei  pericoli  dcllaguerra  non  fi 
ofiTeruano  cucci  gli  accidenti  che  nafeo-  vuol  perder  d amimo  , Scabbandonarfi: 
*>o  i portando  cofi  la  coriofità  naturale  ma  fpcrare,  flcaiutarfi,  cutcauolcanon  c 
. . - • lUfpcraiCichcfimcKaUfomrna 
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delle  cofe  in  peritolo  per  rperaDza,non 
hauendolt  fondamento  dic;ni(fe  &rze. 
Ditto  di  ceni  Ambifciatori  A.'hiHiefi  ìtcit- 
tadm:  di  Milo. 

TImid.l'ìcr.lih  f.ra.nr.  ’« 

X7  Sempre  li  Preiicipi  quando  Vo- 
gliono muouerguerra,  ancorché  lo  fac- 
cino per  femplice  libidine  di  dominale, 
cercano  quaìciie.honelio  titolo. 

CU  .dihontft  valendo  occupar  la  Sicilia  : fi 
mofih  0 con  pt  ilelìo  di  voler  aiutar  i loro  focf 
tonti  1 i Siracufjiii. 

Tbu.id.lfior.iib  d.tmm.i. 

i8  Nili:*  ifpe.liiioni  di  guerra,  non 
bifogna  C'i-ifidarfi  nella  ventura , ma  sì 
reirappatecchio  dcb’anni,8c  deiralttc 
cofe  necelTarie. 

Detto  di  Nicia,pa  lindo  gli  Ai  beniefi  intor- 
no la  guerra  di  Sicilia. 

Tbnc.l[ìor.lib  d.mim.io. 

tj  Le foize  di  chili  moftra pronto 
il  refiflere  con  l’armi  a chi  vuol  offen- 
' dcrio  fuor  dell’  opinione  dell’ alTalitote 
fono  dalla  fama  accrefeiute. 

Detto  di  Hermocrate  Siraciifano  , effbrtando 
i fiioi  cittadini  ad  appa>tccbij>fi,per  andare  k 
eombatiere  Limata  Aihtaiefii.  Thucìd  ifior. 
lib.e.nm.zs. 

30  Li  l'rencipi  piccioli, che  nafeen- 
do  guerra  tri  due  Potenti,  vicini  à loro, 
non  li  dichiarano,  ò perl’vno,  ò per  l’- 
altro, diuengono  premio  del  vincitore, 
ò almeno  non  hanno  mai  piti  la  gracia 
di  quella. 

Dell»  di  Htrmociaie  , efortando  i Caittsri- 
nei  à veder  predar  aiuto  h i Siracufani  contro 
gii  Atheniefi.  Thueid.lhr.lib. 6.  num.fif. 
Delle  di  Ariflbene  Tietore  degli  Achei,efiar- 
tanchgli  à dichiarhfi  per  ti  Tto.mani  contra 
Pbiiippo,  7{è  de'  .^tactdoni.  Uuio  Deca.j  lib. 
z.num.io. 

Detto  di  T.J^inlìoìiglì  Achei,  molirando  to- 
ro , th.'  non  coj’ienia  eie  fitjfero  neutrali Jrk 
.Amiocho , i 'Romani.  Liuto  Dect.d  Ub.s. 
nujn.  1 9 . Parere  del  Guicciardini.  Gmciard. 
tfi.lib.7nu.11. 

31  Gii  clTici  delle  guerre  fono  incer- 
ti, 8e  la  forte  variabile,però  che  hi  per- 
duto vria,  ò pid  voice , non  hi  da-difpc- 
rate  di  poter  anco  vincere. 

Detto  di  tiiiia  Capitan»  Atheniefi , iimani- 


mando  i futi  Soldati  h combattere  contro  i Si- 
racufani , & loro  con  fiderati.  Thucìd.  I^or. 
Ub.T.num  9. 

Detto  cT Annibale  , parlando  con  Scipione. 
Liuto  Pecn.i.lib.io.nu.t.\. 

Detto  di  Pafiort  a i 'T^apoUtmi , quando  era- 
no afirdiati da  Relif.irio.  Protop.  Ouer.  Goth. 
lib.i.  num.ji.  Detto  di  Relifario  in  certa 
Diceriaì  i Capitani  del  fico  rjfeicito.  Piocop. 
Cuer.Gotb  lib.i.nu.^S. 

Detto  del refeouo iCOfmanel  confìgUodì  Car- 
lo y.  qu  andò  fi  trattò  /c  fi  douta  liberare  il  7(è 
francefeo.  Guiuiard  liìor.Ub.is  nu.n. 

31  Nella  guerra  fono  da  tentar  vo- 
lentieri quelle  imprefe,  che  nó  riufeen- 
do  felici, pofTono  arrecar  piccioi  danno, 
Scriufeendo,  grandilTima  vtilità. 

Detto  di  Gilippo  Lacedemonio  à i fueì  foldati, 
innanirnaadogli  k combaiierecongli  Aibenie- 
fi.  Tbucid.Ifitr.lib.j.nu.ii. 

31  Niunacofa  è di  pid  giouamento 
nell'iroprefe  belliche  della  celeritijper- 
cioche  con  quella , li  preuienc  il  nemi- 
co,b  li  troua  mal  all'ordine. 

Detto  di  Ciro  quando  fice  f ijpeditione  contro  i 
Caldei. 

Stnoph.Ped.di  Ciro  lib.i.num  9. 

34  Bifogna  nella  guerra  tener  fem- 
pre  coli  in  ordine  i faldati , 8e  le  machi- 
ne  coli  pronte,  per  combattere,come  fe 
Tempre  li  hauciTe  auuifo  della  venuta 
de’  nemici. 

Detto  di  Senophonte.  Senapb.  della  Dìfcipl. 
Caitai.nu.io. 

33  E'  di  tanta  importanza  nella  guer- 
ra olTeruar  gli  eriori  dell’ elTerc'to  ne- 
mico,come  hauere  il  filo  Tempre  appa- 
recchiato per  fare  ogni  imprefa. 

Detto  di  senophonte.  Senopb.  della  Dìfcipl. 
Caual.nu  49. 

3tf  Si  vuol  gouernar  la  guerra  fecon- 
do che  portano  le  occalioni,!equa!i  mai 
non  fono  da  lafciar  palla  re , & chi  penfa 
di  poter  prefcriucrequelIo,che  fi  babbi 
da  fare  perl’appuntOjS’ingannaipercio- 

che  è imponibile  faper  tutti  gli  acci- 
denti che  hanno  da  nafeere:  laonde  vn 
prudente  Prencipe  nó  deue  dar  ordine 
ad  vn  fuo  Generale  d'tifrrcito,  che  fac- 
ci quella, b quella  cofaj  ma  licheptocu- 
H di  far  quello , che  llimet.à  elTer  con- 

uene- 
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aenettole  al  fiio  feruitio.  Dem^jìb^  Philip.  4.  aum.  15. 

Parere  eli  SeHopbontc.  Settoph-delU  Difàpl.  4i  E'  fciocchezza  il  voler  imprcn- 

CM^.num.7^.  ^ <ìcre  vna  guerra  difficile , per  leggiera 

^7  Poco  gloiiano  le  buone  delibc*  caufa.  Detto  di  Demollhene , pai  laudo  à^ti 
r^tiooi  nella gucrra,C?  non  fi  cfTcquifco*  Atbeniefi.Demoftb.Pbilip.s.nnm.^. 
no  con  diligeuce  cura.  ^6  Lalentezza,&cardità  nel  farle 

Detto  di  Senophome.  Settaph.  della  Difàpl.  prouifioni  di  guerra,  c cauGi  che  fi  gec- 
CMd.nn  76.  ' tino  le  fpefe,  lenza  guadagnar  altrorchc 

38  La.cclcrltiè  ^^coinjiiendarc  in  vergogna,  & infamia, 
tutte  le  attioni  hunaane*,maTpecialmctc  Detto  di  DemoVjene , riprendendogli  .Albe- 
nella  guerra-,  eflendo  cagione  che  fi  me-  niefi.  Demofìh.PbiUp.^.nitm.^. 
nino  a fine  di  grandi  imprefe.  47  Non  deuono  parer  grani  ài  Pren- 

Detsodi Senapbonte , in  proposto  ài  Giafone  elpi,  b à i popol i,lc  fpefe  che  fanno,  o i 
TheplOiUqnale ad ìnflanxade  Thebaaipaf-  dilagi , che  patifeono  nella  guerra  , fa- 
rà in  Beotia  oxmMo , con  tanta  prefìet^i»  che  pendo  che  maggiori  farieno  i danni,che  ' 
preuenne  la  fama  della  ftu  andata.  Senopb.  auucrrcbbono  loro , fc  non  la  facefiero, 
Gaer.de' Greà,lib.s.wtm.i.  u & patifiero. 

jp  Nella  guerra  fo.no  fempre  pii!  Detta  di  DemoUbsne , effortando gli  Atbenie^ 

’ volontieri  feguitati  que’  Prcncipi , che  cantra  PhìUppo.  Demoflb.Philip.S.nu.S. 
hanno  tnaggioti  forze.  48  Secoloro,percuififalaguerra>. 

Detto  di  Periti:  Phliafioipàriando  k i^i  .4tbe-  fi  moftrano  lenti, & da  poco, non  dcuo- 
nief.  Senoph.Giter.de'  Greci,  lib.znu.t.  no  perfuaderfi  che  qudli,chc  da  effi  fo- 
40  Non.è  da  dubitar  di  far  guerra  no  chiamaci  in  aiuto  ,ò  condotti  al  foU 
con  quel  Prcncipc,ilqual  hà  .ampliato  lo  do, fieno  per  moftrarfi  dilig«ti,&  arditi, 
ftato  fuo  per  negligenza  altrui , & con  Detto  di  DemoHhene  kgli  .ithenief.Demojlbé 
artifieiji  più  torto  che  per  gran  forze,  ò pbiUp.ii.nu.%. 

valore.  Detto  di  Demo^bent  y.e(fortMuio gU  45  Nella  guerra  vuol  rhuomo  tm- 
Aihtmefi  k'muer l'armi  contraPbilippo7{e  piegarli  tutto  , Secflcrci  naturalmente 
de’  Macedoni.  Dempflb.Pbilip.i  nu.j.  inclinato  , per  hauer  à riufeire  b buou 

41  E' ordinario  nella  guerra, &maf-  Capitano , b buon  foldaro  ; pcrcioche 
fime  nelle  bactaglic,che  ognuno  cerchi  auuiene  di  quella,  come  dell*  altre  pro- 
ilcolpar  fé  rtefib  dei  mancamenti,  & de  fefiìoni,che  per  diuenire  in  alcuna  d’ef- 
idifordini  che  fiiccedono  , dandone  la  fe  eccellente , bifogna  ì quella  fola  dar 
colpa  adalcri , ancorché  fieno  tutti  alle  opera,8e  hauerci  naturale  inclinationc. 
volte  colpeuoli.  Detto  di  DemoHhene.  Detto  di  Platone.  Plat'.nel  Dìal.i.  della  l^ept 
Demofb  Pbilip.ynm.^.  nm.j. 

4t  La  tardità  nei  rifoluere,&  la  ne-  fo  Gjecregsiandofi  con  popoli  del- 

-.11^ : r i i^r i? • _ /• 


gli^enzanell*  efifequire  , fono  pernicio- 
fillime  nella  guerra. 


♦ 


tr 


la  medefima  lingua , & cortumi  non  fi 
deuc  guartare  i campi , b abbrufeiar  le 
Detto  di  Demopjene  agli  Atbenìe fi  Demofi,  cafe,come  fi  farebbe  guerreggiandoli 
Pbilip.4.nM.J.  Detto  del  medefimo,riprenden-  con  rtranieri,&  barbari,  ma  folo  fi  vuol. 
dogUAthenitfiyChefiuetunoil-eontraria.  pinliareil  frutti  maturi,  òraccoIcHde  dì 
DemoHh.  PbUip.4.»itm.7.  ciò  contentarli, raccordandofi,che  tutti 

43  Ndiaguerra  le  terre  , che  fono  gli  habitatori  d’vn’iftcflbpaefejfono  per 

porte  trà  due  nemici  potenti , fi  fanno  natura  amici , & folo  per  accidente  nc- 
premio  di  chi  refta  vincitore.  mici,  & che  hanno  da  riconciliarli. 

Detto  di  Demo(lh,  Demofb.Pbilip.4.  num.i,  Darete  di  PUtone.Plat.nel  Dial.f.  della  Bfip, 

44  Nella  guerra  non  bifogna  efier  num.it. 

p»gro,ìiUnto  a prender  l'occa(ioni,che  fi  La  guerra  d fempre  giufta  pontra 
fi  prefencano  di  ben  fare.  quc’popoli  barbari, che  per  natura  fono- 

Ditto  di  Dtmoflbenei  accufmdogHAtbtniep  dilporti  à fcruirc , & non  atti  à coman-- 

. dare. 
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dare,  & che  ricufano  di  ftar  foggetci. 

. Detto  d’^riftotUe.  Arifi.ntl  lib.i.detla  Polit, 

, fi  Li  ftudi  bellici  fono  buoni  in  v- 
na  Hcpjblica,b  Regno  j ma  non  come 
fine  v’n-Tjo  > ma  come  mezzi , che  con- 
- duca:.'/  a»b  pace,&  alla  tranquillità. 

7)1-110  d'Anjlotile.  Arifi.ntl  Ub. 7. della  Polit. 

^ num.  z. 

yj  Non  fi  deue  attendere  alla  Difci- 
plina  milirare , per  mettere  Cotto  il  gio- 
go colo!  o , che  non  lo  meritano  , ma  fi 
princ'palmcnte  per  d-'fendcrfijapprefib 
per  procu lare  imperio  ad  vtilità  deTud- 
*diti,&  non  per  ambitionedi  dominare, 
8e  in  fine  per  foggcctar  coloro , che  na- 
fco.ioper  fcrnirc.  ^ 

Detto  ^Ariflotilc.  Arift.nelUb.y.  delli  Polit. 
ìtum.z^. 

' f4  Le  prouifioni  per  la  guerra  vo- 
gliono indirizzarli  alla  pace,  facendofi, 
affinché  i popoli  fuperando  i nimici, 
poffino  confeguir  la  quiete,  & confer- 
uarla. 

AHuifotTAridotile.Arifl.nel  lib.j. della  Polit. 
fium.i6. 

yy  Nellaguerranon  ebene,  pergli 
fuccefiì  ptofperi  , confidarfi  di  hauer 
lempre  à vincere;  perctoche  chi  hà  vin- 
to pid  volte  i nemici , pub  anco  da  loro 
eflcr  vinto. 

Detto  di  Polibio,  in  propofito  di  SU.  .Attilioj 
ìlqual  dottò  hauer  filicemente  fuperati  i Car- 
thaginejìtfù  alla  fine  da  ejji fcon^to.Polib.lft. 
Ub.X.1ÌH.\6. 

%6  E' temerità  nella  guerra,per  fpe» 
ranza  di  piccioli  acquiiti , meccerfi  à 
gran  pericoli. 

Errarono  in  ciò  su.  Emilio  t & Sentio  E almo 
Confati,  liquali  per  voler  prendere  certe  Terre 
de*  Cartbagineft , (pofero  l'Armata  maritima 
adiferetione  del  mare, in  mal  tempo, & la  per- 
detono.  Poi  l>ìov.lib.\.nu.ii. 

S7  Nella  guerra  non  fi  vuol  delibe- 
rar delle  cofe  da  farfijcome  fe  già  fofle- 
ro  fatte, nc  c da  porre  fperanza  certa  in 
quelle  , che  pofTono  altramente  fucce- 
dcrc,  ma  Tempre  fi  dee  faluar  luoco  alle 
cofe  che  potricno  auuenire  fuori  della 
nofira  fpcranza. 

Detto  di  Polibio, parlando  degli  Etolij  liquo» 


li  haueuano  rifoluto,  che  prendendofi  Medee- 
nia,ft  diuidejfero  le  /paglie  con  Afdrnkale , & 
fuccejfe  U cofa  à ronefeio, 

Polib.ifl.Ub.x.num.i. 

^ y8  Non  bifogna  mai  nella  guerra, 
nè  viucre  crafcurataracnte,  nè  difprez- 
zare  il  nemico;percioche  fe  gli  darà  ma- 
teria di  danneggiarci. 

Cofi  gli  Epiroti  diedero  occafione  i gli  lUirv, 
che  erano  ajfediati  dentro  d Pbenice , di  ri^r 
di  notte  certo  ponte , & ajfdirli.  PoUb.ijlor, 
lib.t.num.z. 

59  La  guerra  fi  dee  fchifar  quanto 
piti  fi  pub  da  i Prencipi,ma  non  perb  in 
guifa,  che  tolerino  ignominie,  b danni, 
b faccino  atti  ingiuri,  perftlre  in  pace. 
Detto  di  Polibio, riprendendo  Gene,  & Nicip» 
po^Prefidenti  della  citta  di  Mejfeni.  Polib, 
iji.lib.^.num.  ii. 

60  Gli  errori , ’che  fi  fanno  nella 
guerra, non  meritano  feufa. 

Detto  di  PoLblo.  Poltb.lfUib.c.nam.iq. 

<fr  Volendofi  menar  à fine  felice^ 
mente  vn'imprefa  di  gucrra,fi  vuol  con- 
fiderar  bene  il  tempo,  & il  luoco,8t  fa- 
perla  tener  cclata;&  conofeer  per  rnez- 
zo  di  cui,  con  chi , de  in  qual  modo , fi 
debba  efTequirla,  ma  perb  quello  che  fi 
vuole  auanti  ogni  cofa  offeruare,  è il  fi- 
lentio;  in  maniera,  che  nè  per  allegrez- 
za,nè  per  timore, b per  altra  caufa,fi  pa- 
lefi,b  con  parole, b con  gefii,ad  alcuno, 
fuorché  à coloro,  fenza  i quali  nò  fi  pub 
elTequire  : Seal!’  horafolamente,che  la 
neceiEtà  firinge,appreffo  fi  vuol  fapere 
il  camino', che  fi  ha  da  tenere, decome  fia 
meglio  farlo,  b di  notte , b di  giorno,  b 
per  mare  , b per  terra , & vltimamente 
toccar  con  mano  il  negocio,de  non  pre- 
dar fede  ad  ognVno,  ne  leggiermente, 
lequali  cofe  s’apprendono  parte  dall’  1- 
fiorie, de  parte  dalla  pratica. 

Detto  diPolibio,  Polib.llUib.^.num.^. 

' 11  tentar  vn’imprefa, auanti  il 

tempo  opportuno,  è più  dannofo.che  il 
tentarla  dopb  ìl  tempo  ;percioche  chi 
paffa  il  tempo  riman  defraudato  della 
fua  fperanza  ; mà  pub  tornar  a ritentar 
rifleffa  imprefa  altra  volta,  ma  chi  prc- 
uiene  il  tempo  opportuno  eflendo  feo- 
perco  > oltre  che  non  confeguifee  Tia- 

ccn{o 
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cento  Tuo  j mette  in  pericolo  Ufomma 
delle  cofe.  "Detto  di  Polibio.  Tolìbio  iflor. 
Ub.9.nm.u. 

. In  tutte  le  attioni  humane , ma 
principalmente  nella  guerra,  importa 
jmolco  il  faper  prendere  le  o'ccafioni. 
•Detto  di  Polibio. T^Ub.  I^of.lib.  9.  nutn.it. 
Et  lib.io.num.tZ. 

<f4  La  guerra  fe  ben  fi  comincia  per 
danno  di  vn  foto,  nondimeno  à guifa  di 
fiamma!,  la  quale  vna  volta  acccfa,  fi  va 
■ di  mano  in  mano  appicciando>fenza  ha- 
uer  rifpecte  ad  alcuno  , o innocence , b 
colpeuo!e,rouina  chiunque  fe  le  para 
dauanti. 

Detto  M Pb/lopemene , parlando  à gliEtoli. 
ToHb.ljlor.Hb.ii.nu.i. 

6$  Nelle  guerre  fi  vuol  procurare 
. di  vincere  il  nemico  in  campagna , ma 
''non  di  rouinar  le  città  , lèquali  hanno 
da  efiere  il  premio  della  victorÌ3,mafii> 
me  che  conferuandole  illefe,  fi  acquilla 
la  beniuolènzadè  gli  habitanci. 

Detto  di  jilejfandro , vnodegli/tmbafciatori 
de  gli  Etoh^  Tiafimando  PbìUppo  T{è  de’  Ma- 
cedmiy  nelt  adunanxay  oue  fi  trattò  della  pa- 
tti trci  efio  ’Phìlippo,  & i Greci.  TolibdSor. 
Iib.ì7.nu,t.  , 

ss  La  celecitànella  guerra  è di  gran- 
de importanza , conciofiacofache  con 
quella  fi  auuiul  addofib  al  nemico  im- 
prouifàmente,  & fi  fpauenti. 

Cofi  Cefare  {panentò  gli  Heluetij  sù  la  Son- 
no. Cpfittrf  Guer.  Frane,  libro  primo , nu- 
mero 19. 

67  Non  è da  fermar  fi  con  relTcrci- 
. to,  ì far  picciole  imprefe,  fe  trattanto  fi 

hà  da  perdere  l'occafione  delle  grandi. 
Cefare  hebbe  caro , che  i Siforini  volontaria., 
mente  fe  gUarrendtfferOipernon  hauer  à (pen- 
der tempo  in  domar Uy  & pèrder  toecafione  di 
pafiar  in  Inghilterra.  Cefar. Cuer. Frane, lib.^. 
nm.X9. 

68  11  guerreggiare  in  vn  paefe,fotto 
riiaufpicij  di Pfcncip.e , operfonaggio 
dtgrandtgnitàj&ripuratrone  in  tal  pae- 
fe,  è di  molto  vantaggio  fe  il  nemico  è 
di  manco  dignità,  & fiima. 

^enfilo  guerreggiando  in  Ijpagna  in  nome 
di  Giulio  Cefare , bauea  piùfèrxg  di  Tito  To- 
rio ^ ilrptal  perciò  pubiitòdifir  Uguetrain 


nome  di  Gneo  Tompeo.  Hirt.Guer.Aleftnd. 
num.^6. 

69  Per  ben  goucrnar la  guerra  fà  bi- 
fogno  non  folo  la  forza , ma  anco  fin- 
gegnoi 

Detto  di  Sallu/lio.  Sallufi.  nel  Troem.  della 
CongfCatil.num.i. 

70  Gli  huomini  preclari  in  armi,o- 
diano  quelli, che  fanno  arci  vili,&  inde- 
gni nella  milicia. 

1 7(pmani  lUu/Ir.  in  guerra  odiananòAuloJrd- 
tellódl  Albino  Confilo, ilqual  banca  patteggiato 
vergogno  fornente  con  Giuguriba.  Sallujl.Guer, 
Ciugmtb.nu.m. 

71  Douendofi  guerreggiar  lungi  da 
cafa,  è bene  di  portar  feco  tutte  le  cofe 
neceffarie,  Se  quelle, che  pofibno  fare  di 
bifogno)  ma  fopra  il  tutto  , quantica  di 
vettouaglie. 

CMetello  quando  andò  in  Tgumidìa  contro 
Giugurtha. 

Snllufi.Guer.  Gmgurtb.num.^o. 

71  Gioua  nel  guerreggiar  con  fira^ 
nieri  popoli.  Se  in  firaniero  paefe , l'ha- 
uer  nocitia  della  natura , Se  de'cofiumi 
dique'^cali  popoli. 

Terciò  storio  legato  di  Metello  in  Numidray 
confiderando  gli  animi  deTfumidi e(fer  Itg» 
gierty  & mobiliy  fuggì  di  Sicea  ejfendoui  ap- 
projjìmato  Gìuguriba.  Sallujl.Guer,  Giugurth. 
mm.^6. 

71  E'.facile  il  cominciare  vna  guer- 
ra,& pub  farlo  ogni  Prencipe, quantun- 
que pouero>&  di  poche  forze  i ma  non 
è già  cofi  facile  il  terminarla , poiché  è 
co'ninciara,pcrcioche  quello  fià  al  vin- 
citore. 

Detto  di  Metello a'Boccbo  Renèlla ,:Maurita>- 
nìoy  effortandolo  a non  aiutar  Giugurtha  con- 
tro i Romani. 

Sallufl.Guer.Giugurtb.num.6i. 

74.  Mentre  fi  guerreggia  con  vn  ne- 
mico potcnte,vuol  la  ragion  dellaguer- 
rachc  fi  dilfimulino  le  ofFefe,&  gltodij 
con  gli  altri  Prencipi , & che  fi  mofiri 
di  tenerli  per  amici , accioche  ftieno 
quieti , Se  non  fi'muouano  nell*  iftelfo 
tempo  contro  di  noi, 
fofi  i 7(pmani  /infero  di  hauer  per  amico 
•Pbìlìppo  , mentre  guerreggiarono  co  i fnr- 
tbflginefi,  & ^ndoebo)  durante  la  guerrn 
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tm  Philijffù.  Salliifl.ntlUPijl. di  Mìtbridate 
ad  Arfaee  au.i. 

7S  Le  guerre  che  fi  imprendono  per 
' cupidigia  di  dominarcifi  honc/lano  con 
qualche  fpetioro  colore. 

T)etto  di  Metto  Capitano  dogli /itlimi , por- 
laudo  (on  Tulio  Holilio7(è  de' T^omani. 
Limo  Decx.i.tib.i.mim.if, 

7<r  Dfuopo  guardarli  di  guerreg- 
giare infieine  due  Prencipì>  chehanno 
vicino  vn’alHo  di  loro  piò  pocenteiper- 
cioche  correranno  rifchio  di  elTere  a- 
jnendùeopprcrù. 

' Detto  di  zittio.  Lime  Deca  libra  i.  nmt- 
. r»  ao. 

77  La  gloria  acquiftata  in  guerra, 
rende  gli  huomini  feroci, 8r  violenti. 
Detto  di  Liuio , parlando  di  Letterio  Tribune 
delta  plebe. 

Liuio  Deca.t.lrb.i.nu.ip, 

78  Nella  guerra  , per  gran  vantag. 
gio  che  s'habbia  foprail  nemico,  non  fi 
vuol  mai  vfar  negligenza,  belTerteme- 
rarij.  Errò  in  ciò  G.  Sempronio  Cortfob, 
quando  fi  mandalo  centra  i Volfci.  Uno  De- 
ta.i.lib.e.nu.ì.0. 

79  Le  guerre , b non  li  deuono  co- 
minciare , o fi  vogliono  maneggiar  con 
<lignicà,drnoncralarciare  sil'i  mezzo, 
«quando  à farlo  il  pub  perdere  di  ripura- 
tione. 

Detto  di  .Appio  Claudio  Graffo  Tribuno  con 
fedeli  A feufolare , parlando  al  popolo  Romano 
intorno  la  guerra  coi  yeienti.  Limo  Deca.  r. 
iib.t.num,!. 

80  Gli  animoli,8r  ardici  ottengono 
ordinariamente  nella  guerra  felici  fuc- 
celTi. 

Detto  di  Liuto  parlando  della  rijolutione  ebe 
fa  prefa  in7\oma,  fecondo  il  parere  de'piìt  ani- 
mofi,di fitr  la  guerra  a i t^ejlìni.  Liuio  Deca,!. 
lib.9.nu.ii. 

8t  Vn  Prencipe  pub  molto  meglio 
gouernar  per  fé  fieÌTo  vn’  imprefa  & 
condurla  à fine,  nò  hauendo  à riguardar 
ad  altri,  che  ì fé  fole, che  i Capitani,  li- 
quali hanno  da  render  conto  ad  altri. 
Dette  di  Uno , doue  compara  i Capitani  Ro- 
mani con  Ale ffandre  Magne.  Liuio  Deca,  t. 
lib.9.nu.9. 

Date  di  Tedio  pa/rangenando  CerindRicp  ad 


Alejfandro. 

Com.  Tacit,  Annoi,  iib.  x.  num.  138. 

8x  Efl'endo  l’inimico,  perle  vitto- 
rie contro  di  noi  ottenute-,  diuentato 
formidabile, ò pii]  vtilc  il  temporeggia« 
re.  Se  tirar  la  guerra  in  lungo,che  com- 
battere con  lui. 

Parere  di  Fabio  Majfimo,  guerreggiandocele 
Annibtle. 

Uuio  Deca.j.lib.i.num.to. 

83  La  ragione , & il  buon  giudicio 
fonocaufe  principali,  che  il  Capitano 
goucrni  la  guerra. 

Detto  di  Fabio  Mallìmo.  Liuio  Deca.  3.  lib.m 
num.i}. 

84  Hauendofi  vna  guerra  difficile 
alle  mani,  è da  differire  il  vendicirfi 
dell’offcfcjchc  da  altri  ci  foifero  fatte. 
Tfifotfcro  i 7(pmani  di  dtfferir  ta  vendetta 
dell'  ingiuria  ticeuuta  da  i Galli , ebe  baueu- 
no  vccifo  L.  Toihumìo  con  ventìcinque  mila 
faldati  , hauendo  addoffo  lu  guerra  d" An- 
nibale. 

Liuto  Deca.i.lib.inum.tt. 

8;  Quando  le cofe  della  guerra  fo- 
no ridotte  ì fiato  difperato,Ie  pid  forti, 
& più  animofe  rifolutioni , fono  le  più 
ficuro. 

Detto  di  L.  Martio , esortando  le  reliquie 
dtlP  ejfercito  Ttemano  , dopò  la  duetto , tìr- 
morte  de  i due  Scipioni,  ad  afjaltare  Afdruba- 
le  dentro  i fuoi  allogiamentì. 

Liuio  Deea.ylib.f.num.i9. 

9s  E'cofapericolofane’rempidif^ 
ficili  della  guerra,Ieuare  il  carico  ad  vn 
Capitano  di  molta  riputationc, perciò- 
che  quello  gli  farà  acquifiare  mamor 
fauore  de’  (oldati,  Sr  inarprendolouTin- 
durrà  à machinar  contra  il  Generale , b 
contra  il  Prencipe , per  vendicarfi  deli* 
ofiefe. 

Mutine  Capitano  di  TfumUtì  fitto  Hannone 
in  Sicilia,  ejftndogliper  inuidia  leuato  il  cari- 
coda  effo  Hannone,  acqtàfò maggior  jhuore 
dt‘ fiutati  , & tradì  la  cittì,  di  Agrigento  ì i 
7(0  mani. 

LinoDKa.i.lib.6.nm.X7. 

87  Le  impcere,8e  faccioni  notturne 
foggiacciono  à molti  cali , perctoche 
l'ofturit  a della  notte  toglie  in  gran  pat- 
te la  prouidcaij. 

• * ' Peràì 
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PtrcU  P»  Scifune  volendo  andare  ad  abbru'  Perciò  era  ammirato  da  i Greci  il  Tepolo 
^ar  di  notte  gli  oUoggiamAiti  di  Siphace,  domano  , quando  gli  Uberò  dall'  opprejfto^ 
<0-  di  Afdrubale , comandò  à LeUo  & tL  Maf-  ne  di  Tbitippo  7{è  de'  ^tacedoni , & ridi- 
finifa , che  flejftra  vigilanti  , €>  fijfero  diii-  tuì  loro  la  libertà.  Liuto  Deca.^.  libro  ter'tffj 
genti  in  dar  ordini,  Liuio  Deca.  j.  llb.  io.  nim.^. 

num.s.  ,74  Gioua  nella  guerra  la  fperanza> 

88  E'pia, &giu(la  la  guerra,  che  &I’opim'one,  percioche  confìdandon 
s’ìmpiendcjperdtfcfa , ò vendecca  de  in  efla,  fi  prende  ardire  , & fìfoftjene  i 
gli  amici  & confederaci , afl'ilici , 6 op-  difagi , & i pericoli, 
prertìingiuftaméntc.  "Perciò  jif.  Tortio  catone  in  Ijpagna  prò» 

"Detto  di  Scipione  yp.irlando  co»  Gambale,  mife  foccorfo  à gli  I Urge  fi  , & moflrò  di 
Liuto  Deca.ylib,io.nj^,  mandarlo  loro  , ancore^  in  elètto  non 

Trà  due  Prencipi}  b popoli  d’v*  haucjje  tal  animo.  Liuio  Deca.^Mbro  quarto^ 
na  ffelTj  lingua , coilnmi,  &r  religione,  »a;».io. 

noTcono  guerre  per  caufe  cali,  chef!  9S  Le imprefe  ardite  fono perico- 
polTouoIcuare  : ma  cfi'quclii  che  fono  lofe,  ma  poiché  il  Capitano  vi  è entra* 
di  differenti  nafrono'per  ciufe  eterne,  co,  &r  non  pub  ritirarfene  fenza  peri- 
perciochcla  naturagli  fì  nemici,Iaqua-  colo , deuc  pcrfillcre  con  coftance  ’ar* 
le  c immutabile.  dire, ilqual  riufccndo felice  (come  alle 

DeitodcgU  .Ambafciatori^diPbilippo  7(èdi  volte  fuolc  ; fà  parer  rhuotno  pru* 
Macedonia  i ejptrtando  gli  Etoli  ad  vnirft  dente. 

con  ejfo  PbHippo  contro  i 7(pmani.  Lìhìo  Deca.  Detto  di  Liuio , parlando  di^  Marcio  Phi • 
^.lib’i.n.i,  ‘ lippoConfolo,iiqual  fi  era  condotto  con  l'ejfer- 

90  E'  di  ragion  di  guerra , che  à i cito  in  luoco,  doue  nè  poteafare , nè  titìrarf 
nemici  fi  abbrUgiiio  le  biade,&:  le  cafe,  fen^a  pericolo  di  ejfer  rotto  da  Perfeo  Rè  He' 

& fi  rubinogli  animali, &:  fi  faccino  pri-  .Macedoni.Liuio  Deca  f.//é.4  n.i. 

giotii  gli  buomini.  Ad  vna  Natione  , laqual  fia 

DeUodégli  Ambafeiatori  Atheniefi  quere-  bellicofa,c  di  danno  il  guerreggiar  pili 
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Iwdóft  appresogli  EtoU  di  PbHippo.  Liuio  volte , b lungamente  contra  vn'altra 
Deèa.^Jib.i.n.9,  ' imperita  della  miiicia  , percioche  l’af- 


91  II  bdonfuccclfo  della  guerra  di-  fup fattione  renderà  quella  anchora , di 
pcndcfpelfo  da  cofe  di  picciormomen*  imbeIIe,bellicofa. 
to*  Perciò  Licurgo  lo  diuictò  a'  Lacedemoni , & 

Detto  di  Liuto  t parlando  deU‘.eJp:tgnatione  fùdopò  riprefo  Agefihto  , che  noo  ToScruò 
diceruhreai  terra  tU’ Corimbi  , tentata  da  coiThebani.  Plutarcb.  nella  vita  di  LknrgO) 
JT.^intio Confole. Liuio  Deca.  libro  i.  nu-  num.6, 

8.  ^7  L'autorità  fuprema  di  ammi- 


Mencrefi  fa  guerra  con  vn  Pren- 
% • ^ 


9^ 

cipe,  non  é bene  attaccarla  anco  con 
vn'aItro,ma  fi  deue  finir  la  prima^auan- 
ti  di  cominciar  la  feconda. 

Detto  di  Liuio  , il  quale  aferma  eSer  op- 
portunamente auuenuto  h i 7{omani  di  co- 


niftrar  laguerra,fi  dee  commettere  ad 
vn  folo  fe  fi  vuol, che  camini  bene. 
Perciò  t Romani  nelle  guerre  dijficiU  elegge- 
uanovìt  Dettatore.  Plutarcb-nellavìta di  Ca- 
millOin.-j. 

?8  Bifogna  prima  che  far  rifolutio 


tnineiar  la  guerra  con  Philippo  y finita  ne  di  venire  all’armt  con  Prencipi  mol- 
quelladei  Cartbaginefi  , con  Antiocho  to potenti,  onde  fi  porti  temer dcll’c- 
fuperato  TbtUfpo.  Liuio  Deca.  4.  lib.^.  nu~  uento  della  gucrra,prouar  ogni  mezzo 
meroi.  hoiiefto.&gioucuolc. 

93  PrcricipejbRepublica,chefpen-  Detto  di  Plutarcho  , biafimando  la  rifolu- 
de  il  fuò  hauère,  & il  fuo  fanguc,  gucr-  tione  dc‘  Cartbaginefi  di  guerreggiar  co  i Ro- 
teggiando  per  la  libertà,  & commodo  mani.  Plutarcb.  nella  vita  d' Annibale , nu- 
altrui, è degna  di  gran  gloria,  mtro^. 

» D d II 
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99  11  fine  della  guerra, è la  vittoriaj  Detto  di  Crebol»  capitane  de’ Greci  ctnint 
ardi  quella  il  principallrutco,  è ilpo-  yh.Hppt  nè  de  Macedoni,  nella  vita  di 
ter  vfar  liberalità,  & clemenza  coi  DemoHh.n.t. 

vinti.  loj  Quando  le  cofe  della  guerra 

vette  di  Plutarcho  , commendando  Scipione  pafifano  infclicemence,fi  cade  in  difprc- 
Afiiauno.  PlHtarcb.  nella  vita  di  Scipione,  gio  de'popoli , appo!  quali  fi  guerreg- 
num.u.  già  : ilchc  caufa.chc  fi  venga  in  nccelfi- 

100  Niunacofa  è pidpreciofa  nel-  tàdclviuerc. 
la  guerra  del  tempo,  Se  perciò  non  dif-  cefare  hauendogli  Pompeo  rotte  molte  genti, 
coìiuiene  ad  vn  Prencipe  ò Capitano,  & tolto  trentadue  infegtte  miliUri.Plut. nella 
ilqnal  và  per  far  vn'imprefa, comperare  vita  di  iefare,n.u. 
il  paltò  da  chi  gliele  volelte  vietare,  an-  los  Chi  guerregiainparfe  nemico, 
chorchc  folte  certo  di  poterlo  guada-  fe  la  guerra  va  in  lungo  hà  difauantag- 
gnarc,per  non  hauere  à fermaili.  g!o  -,  percioche  gli  mancheranno  le  co- 

Sertorio  quando  andò  in  Ijpagna  ,' comperò  fe  neceltarie. 

certo  pajfo  da  alcuni  Barbati.  Tlut.nellavita  Perciò  Siietonio  Paullino  cnJlgUauo  Otkone 
di  Strtorio,n.i.  _ a tirarla  guerra  inlmgoco  i f'itel'Uniinl- 

101  Degni  del  nome  di  guerrieri  talia,&fthifarlabattaglia.  Plut.  nella  vita  * 
fono  propriamente  coloro  , che  im-  di  Othone,n.j. 

prendono  le  guerre  3 fine  di  afficurarfi,  107  Prencipc  , che  vuoi  mouer 
& di  viurre  in  pace,  ma  quelli, che  po-  guerra  ad  vn’alcro  ,&nonhà  C3uta,la 
tendo  viuer  quieti , vogliono  la  guerra  cerca  , & la  fa  nalcere. 
per  cupidità  di  aggrandirli , fono  da  et-  j^htfeuporide  volendo  mouer  guerra  h coir 
fcr  chiamati  più  rollo  auidi  di  maneg-  fio  nipote  , mandò  jquadro  di  ladroni  h 
giar  armi, che  guerrieri.  damegiar  lo  flato  di  quello , tà-  rouinò  fit 

Detto  di  Plulanho , parlando  di  Seriorio , & cafleila.  Cornelio  Taeite  .-lanaLiibro  fecondo, 
di  eumene.  T>lutart(i.ntlla  vita  di  Sertorio,  num.iio. 

nnm.ii.  ic8  E'  gran  vantaggio  il  guerreg- 

loi  E'  vantaggio  il  guerreggiar  con  giare  in  paefe  meglio  conofciuio  da  te, 
nemici  liquali  fieno  flati  più  volte  vin-  che  dal  tuonemico. 
ti  perciocnc  hannogli  animi  infranti-,  Perciò  gli  Hiberi  vinfero  i Parlili  neh.'- 

Detto  di  Plutarcho  , in  proposto  di  Cimo-  Armenia.  Cornelio  Tacito  Annal.librofeSo, 
Tte  ilqual  guerreggiò  con  quelli,  ibe  erano  num.i9. 

già  reati  rotti  da  Tbemiflocle,  da  Paufania,  109  E'iecito  per  ragion  di  guerra 
^ da  Leotiebida.  Plut.neUa  vita  di  Lucullo,  vccidercqucili  che  armaci  rcliflono,ma 

non  quelli,che  t’arrendono. 

10}  Mentre  che  le  cofe  di  vn  Pren-  Perdo  Giulio  Aquila  Capitano  T{omanovol-. 
cipe  paltano  pterpetatamence  nella  fe  più  tofìo  attendere  ail’efpugnaiione  di  t'fpe, 
guerra,  non  gli  mancano  fautori , & a-  ehtriceuere  diecemila  fihiaui , che  gli  afe- 
iucori.  riuano  gli  affediati , non  patendogli  giuH» 

Detto  di  Plutarcbo,in  propofto  de  gli  .Atht  - di  vcciderli,  eie  non  vedendo  come  poter  «- 
nieft, quando  guerreggiarmo  in  Sicilia.  Plut.  ftodir  toni  a moltitudine.  Corn.Tac.  Anital.ii. 
nella  vita  di  7(j(ia,nus.  ìz.num.is. 

104  Non  fi  poflòno  limitare  le  fpe-  no  Gueneggiando  tra  di  loro  due 
fe  della  guerra:  ma  bifognanorichezze  Prcncìpijiiquali  lono  à noi  vicini, dob- 
infinite  per  mantenerla.  biamo  tener  gente  armata  a’noftti  cori- 

Oettodi  Plutarcho  ^burlimdofi  diCraJfo,il-  fini, per  refifleie  all’iufolenzadel  vinci» 
qual  folca  dire,che  non  teneua  per  ricco  citta-  to  . e,  in  cafo  che  volelte  entrar  nel  no- 
dirli)  qui  Ilo  che  non  patej/énudrir  del  fio  va’-  Urop-efc. 

oJleriitn.o- adduce  ancel'autorit  'acT.inbida-  flaudio  l-nperatore  ordini  à P.  Altftìo 
mo.PlutarMdavHadi  CraJfo.n.i.  Gouemalore  deU’c/ugheria  , ibt  flefie 

...  mete 
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"moto  sii  U Kipd  del  Danubio  t mentre  yannio 
uà  de'  Sueui,  &fMbitio  Rè  de  gli  Herman- 
duri guerreggìanano infieme.  Cor.Tac.Annal. 
lib,ii.iui.^9- 

ni  I primi  euenci  della  guerra  j fo- 
no quelli  che  danno  y b ieuano  la  (lima 
,^al  Capitano, 8c  lo  fanno b temere  , b 
fprezzare  da  i nemici. 

“Detto  di  Tacito , in  propofito  di  T.  OHorìo 
quando  fit  mandato  da  Claudio  in  lagbil- 
ìena.  Cornei.  Tacito  .ArtnaL  Ifb.  u.  numer. 

43* 

< ut  Non  fono  da  tentare  imprefe 
noue  che  non  s'habbino  prima  ben  Ha- 
bilicelc già  fatee. 

Così ojferuò  Ojiorio  iningbiUesra.  Corn.Tac. 
Annoi.  lib.1z.num.4S. 

Z15  Prencipe  di  mal  animo, che  vuol 
mouer  guerra  ad  vn'altro , fenza  hauer- 
ne  caufa,fc  ne  fogna  alcuna, b raccorda 
le  antiche  ingiurie , per  coprir  l’ingiu- 
ftitia  delle  fue  armi. 

Tharaf/nane  Rè  de  gli  Hiberi , volendo  muo- 
ner  guora  contro  c^iitbridate  Rè  tC Arme- 
nia , fuofiateUo.com.  Tacito  Annoi,  lib.iz. 
num.70.  . 

114  GueiT4^»iando  noi  con  po- 
tcntcrhemico  > fe  ben  ci  fuccede  al- 
cuna cofa  profperasù'l  principio,  non 
però  dobbiamo  inliipeibirci  , & di- 
uentar  infoienti , & fprezzarlo  , ma 
moderarci , & procurar  di  componer 
le  cofe  amicheuolmence , & con  ripu- 
catione. 

Corbulone  mandò  Ambafeiatori  fologe- 
fe  Rì  de  l*anbi,  Cem. Tacito  Annal.  tib.i^. 
num.S. 

.11  f Gli  huomini  trilli  pi«l  facilmen- 
te s’aècorcbno  infieme  à far  guerra,  che 
d dar  in  pace. 

Detto  di  Tacito , parlando  dd  faldati  Legìo- 
narit  di  Germania  i & de  gli  Aufiliarqy  che 
infieme  i* accordarono,  cantra  Calba.Corn.Tac. 
ljl.lib,\.nHm.%6, 

116  Bifc^na  procurare  sù'l  princi- 
pio della  guerra  di  acquillar  riputatio- 
nc , facendo  qualche  nobile  imprefa, 
pcrdoche  quello  gìoueri  molto  alia 
ibmma  dtllccofc. 

Detto  di  Tacito  pat  landa  di  , ii- 

quale  perciò  procurò  di  impatronfifi  di 


Piacenti.  CoìTulio  Tacito  Ifior.  libr.  i.  nume- 
ro Z6.  Et  i Capitani  di  P'ejpafiano  rifolfero 
dioccKparVerona.  Cornei.  Tacit.  ffior.lib.i. 
num-s. 

117  (^ando  fi  conofee  che  l’elTer- 
cito  nemico  non  pub  ftar  lungo  tempo 
vnito , b per  mancamento  di  vectoua- 
glia,b  per  altra  caufa, fi  dee  tirar  in  lun- 
gola  guerra  & sfugir  la  battaglia. 

Perciò  Suetonio  PauUino  configliaua  Otbone, 
a non  venir  al  fatto  d'arme  coi  yiteUianh 
Cornelio  Tacito  ifior.  libro  fecondo  , numero 
39. 

n8  Confidando  il  Prencipe  ne’foU 
dati , & non  ne’  Capitani  , 8c  fapendo 
che  elfi  foldoci  fimilmente  in  lui  fol» 
confidano,  deue  goucrnar  per  fe  ftclTo 
la  guerra. 

Errò  in  quefìo  Otbone  nel  guerreggiar  con 
b'itellio.  C^^fl»  Tacìt.l/lor.  libro  i.  numero 
44- 

119  Coloro  che  per  dellderio  di 
guerra  hanno  turbata  la  pace,  non  è da 
credere  , che  debbano  deporre  Tarmi 
per  defiderio  di  pace. 

Detto  di  TacitOjparlando  di  quelli,  che  fegui- 
uano  Otbone,  & yitellio.  Cor. Tacit.  ijìor.lib.  • 
z.num.49. 

Ito  Vccidendofi  nella  guerra  vn 
Capitano  delTcflercito  nemico , in  cui 
elfo  elTcrcito  confidaua  , fe  gli  dee  far 
vedere  la  cella  acdodic  li  perda  d'a- 
nimo. 

Cofi  i Capitani  di  refiafiano  fecero  vedere 
ali  eff  eretto  di  yUeUto  il  capo  di  Fabio  fa- 
lente.  Comel.Tacit.ljlor.Ubra  tet-x^ , numero 
5S. 

ut  Non  viueniloll  ficuti  nella  pa- 
ce, c meglio  metterli  in  guerra. 

Perciò  configliauano  alcuni  L.  Fifone  ò pren- 
der l'armi  cantra  yefiafiauo.  Corn.Tac.  iHor. 
lib.4.nH,/\%. 

ixr  Ciafcuno,perviIc  , &:  coda;  do 
che  fia,  c atto  à cominciare  vna guerra, 
ma  poiché  è cominciata  , tocca  à i piti 
valorofi  di  correre  i maggiori  pericoli. 
Detto  di  Giulio  Attrice,  confi)  landa  i Galli  à 
non  fi  HbelUrdai  Romani.  Cotn.  Tac.ljlor.U. 
4.num.S9‘ 

113  Nella  guerra  fi  croua  quella  dura, 

Se  iniqua  cOditionc , che  delle  fattioui, 

Dd  z che 
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che  profpcramento  fucccdono,ogn’v- 
no  vuole  actribuirfi  brutta  la  gloria,  b 
parte  di  efla  : ma  degli  infelici  fuccefli 
li  dà  femprc  la  colpa  al  Capitano  Gene- 
rale. 

T>etto{ii  Tacito  , parlando  di  certa  vitto- 
ria, che  ottenne  Agricola  in  Inghilterra. 
Cornelio  T alito  nella  vita  d’agricola,  nume- 
ro  48. 

114  Non  fi  vuol  mai  imprender 
guerra  b dar  battaglia , fe  non  è mag- 
gior la  fpcranza  dell'vtile,  che  il  timor 
del  danno,  che  fi  pub  riceuere. 

Parere  d’^Augaflo.  Suet.  nellavitact Augujìo, 
cap.i^.num.x.  Perciò  ’Ponaualle  con^rtaua 
JAonti ano  il  non  tentar  certa  imprefa  centra 
i cefariani  in  Prouent^.  Cuigl.'Bel.  della 
Gner.di  Protun%a,n.x%. 

uf  Per  menar  à felice  fine  le  guer- 
re,non  tanto  gioua  il  grande  apparec- 
■ chio  d’armi  *,  quanto  l’vfar  clemenza 
Verfo  i nemici, che  fi  attcndono,percio- 
che  quello  caufa, che  molti  fi  commet- 
tano fpontaneamentc  alla  fede  del  vin- 
citore. 

Ciò  auuenne  à Tompeo  , nella  guerra  con- 
tro i Corfari.  Dione  iflor,  libro  nume- 
ro li. 

\i6  E pili  honoreuole  non  comin- 
ciare vnaguerra,chcdopb  hauerla  co-' 
minciata,non  far  qnelloche  fideue, 
per  rellare  al  di  fopra. 

Detto  di  Cefare, esortando  i Capi  del  fuo  ef- 
fìrcito  a voler  combattere  con  Arìouijlo.Dtont 
jJlor.itbr.i%.n.%. 

127  Si  vincono  più  guerre  col  fapcr 
prendere  l’occafioni  opportune  , che 
colla  forza. 

Detto  di  Cicerone  in  certa  or atione  cantra  M. 
Antonio.Dione  Ifìor.lib.as.n.io. 

128  Chi  fà  guerra  per  cagione  poco 
honella,la  ricuopre  fotto  qualche  altro 
pretello. 

' Antonio  ajfediando  D.  "Bruto  in  Modo- 
na , per  non  gli  hauer  voluto  cederla  Fran- 
cia , dicea  di  Jàrlo,non  per  quello, ma  per  ejfer 
flato  vno  degli  veci  fori  di  Cefare.Vione  Jflor. 
lib.^6  n.y» 

129  Nelle  mcrre,  & rpetialmenxe 
nelle  ciuili,  fi  »nno  le  cofe , non  come 
vuole  il  giallo, ma  come  più  mciw  «oa* 
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to,di  modo  che  fecondo  Topportunità,  . 
fi  fa  di  amici, nemici)&ali’oppofico,ma 
c mal  facto. 

Detto  di  Dione , in  propoflto  di  Auguflo , ó- 
di  uM.  Antonio.  Dione  Iflor.  libro  nu- 
mero S. 

ijo  Quando  le  cofe  della  guerra 
palTino  infelicemente , fi  troua  corca 
fede  ne’  fuoi  *,  perciochc  alcuni  per  ce • . 

dio  fi  fugono, altri  ordifeono  tradimen- 
ti,& altri  palTauo  à i nemici. 

Detto  di  regetio.F'eget.lib.i.c.pM.p. 

131  In  tutte  l’efpeditioni  di  guerra, 
quello  che  gioua  ad  vna  parte , nuoce 
alla  contraria':  perb  vn  fauio  Capitano 
non  farà  mai  cofa ad.  arbitrio  del  nerai- 
co,ma  folamence  quello»  che  flimerà  à 
fe  elTer  vtile,  & fe  facelfe  il  raedefimo, 
che  elfo  nemico  hà  fatto  per  fuo  van- 
taggio,opererebbe  contra  fe  ftefib. 
Auucrtimento  di  yegetio.veget.lib.i.  cap.z^, . 
num.i. 

132  Nella  guerra  gioua  per  ordina- 
rio più  la  celerità, che  la  forza. 

Detto  di  vegetio.  veg.lib.^.c.it.n.i.  • 

133  Negli  elliemi  pericoli  della 
guerra, è cfpcdienie  ricorrere  all’auda- 
cia, per  faluarfijb  perderli. 

"Parere  di  Trocopio , commendando  "Btlifa- 
rio  , ilqual  coll'audacia  faluò  feftejfo,  & Ro- 
ma da  i Cothi.  Protop.  Guer.  Goth.  lib,  i.  nu- 
mero 58. 

134  E'  imprudenza  di  vn  Prencìpe, 
bCapicano  voler  guerreggiar  col  nemi- 
co con  forze  molto'difuguali  à lui  con- 
fiiandofi  nella  buona  ventura  di  ha- 

uer  altre  volte  vinto  pur  con  difauan- 
. ^ 

Detto  di  "Belifario  in  certa  pigola  à Ctu- 
flint  ano.  Trocop.  Guer. Gotb.libro  primo  , nu- 
mero St. 

r3y  Non  è cofa  biafimeuole  nelle 
guerre  reali  , mandar  numero  mag- 
giore di  foldati  contro  i nemici  di  quel*  . 
lo  che  effi  nemici  habbino,  per  vin- 
cergli. 

"Belifarioinuiòda  Roma  millecinquecento  ca- 
ualli  contra  cinquecento  Gotbi.  Procop.  Guer 
Gotb.lib.i.n.9ì> 

13^  Riufccndo  bene  vna  maniera, 
di  gucfreggiarc , non  fi  dee  cambiarla) 

per 
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. p«r  prouaroc  vn' altra.  ' pere^ma  non  è già  facile , poiché  altri 

Detto  di  "Btlifme  a’ fuoi faldati. Proeop.Cuer.  vi  è implicato, trouar  la  pace. 
G»tb.lilt.i.n.9%.  'Dettodi  GtuSlmano  in  certa  pigola  à Cof 

* TJ7  La  guerra  non  s’hà  da  goucrnar  roe  7{è de’Perfi.  procop.  Guer.  Perf.  libre  t, 
con  temeraria  prócerza,  ma  lì  con  buo-  nuni.p. 

ni  configli  ,&  con  prouidcnza , afpct-  i4f  Volendoli  tentar  vn’imprefa, 
tandofemprc il  tempo  opportuno.  non  li  deuc  farla faperc,  fé  non  folo  à 
Detto  di  'Selifat'io  a Rgmanii  che  dimanda-  coloro , che  fono  del  Conliglio  incimo> 
usKo  di  combatter  coi  Gothh  ‘Procop.  6uer,  anzi  è bene  fparger  voce  di  volerne 
Cotb  tìb.i.H.7.  tentar  vn’alcra,&  publifarne  le  caufe, 

138  Non  bifogna  nella  guerra  tener  per  addormentare  il  nemico, 
pòco  conto  de  i nemici  , h confidar  Copae  7(è  de'  Tetfi  , volendo  andare  h 
troppo  di  fcftcffi,  percioche  fi  pericq-  cacciar  i 7(pmani  delia  Prouincia  de  i 
Icrà.  ♦ , IParfe  voce  di  voler  pajfare  neU’l- 

Detto di'Belifxrio  a'  capitani  det  fuo  ejfer-  berta  conira  gli  Vanii  che  erano  fcorfique' 
■cito.  Procop.  Geer.  Golìa.  ìjbrp  fecondai  Urne-  confini.  Procop.  Guer.  Terf.  libro  fecondo, 
ro  ip.  num.ii. 

ijp  Xa  negligenza,  & la  dapocag*  145  La  guerra  maneggiata  con  buon 
'I  gìne  nella  guerra , ^albnq  le cofe  ben  configlio,riefce  il  pid  delle  volte  fcli- 
ordinaré  : ma  la  fatica  co;igìunta  con  cernente. 

buon 'configlio, & con  diligè'nbjgioua  Detto  di  Belìfkrio  in  certa  Dicena  fitta  ai 
anco  quelli  ^ icui  affari  loho’gia  mal  Capitani  minori  delP effercito  di  Gìufiiniano, 

. còndocci.  Procop.Guer.Perf.lib.x.n.ii. 

Deitodi  'Benfèrìo.  Trocop.  Guer.  Gotb.  Ubr.  147  Hauendofi  guadagnato  vantag-_^ 


140  terfarguena  , blfogna  hauer 
copia  di  foldàti,  di  denari,8c  d’armi. 
Detto di'BeUfario ifiriuendo  à Giufiiniano. 
Proeop.Guer.Ooib’.  lib.i.n.jfi. 


gio  fopra  il  nemico , non  c da  perdere 
roccafionc  : percioche  auuien  bene 
rpclTo  , che  perduta  vna  volta , piti  non 
ritorni. 

Detto  di  Protopìo  i in  propofito  di  GVimero 


i4t  ifàlti/chc  fi  commettono  nel*  7^ de' inondili, ìlquale  non  feppe  vfar  il  van. 
la  guerra , fi  cantdllano.con  le  imprefe  taggìOìChe  hauea  guadagnato  fopra  Delifitrio. 
egrcgie,ché  fi  fanno  dopò.  ’Pt  ocop.Gucr.J-^andal.hb.i,  num.i^.Detto  di 

Dettodi  TolilainnjnijTiAndo  i fuoi.  Procop,  'BeHfarìùi*Jfortanda  i fimi  faldati  à combattc- 
Cucr.Cotb.Jté'i$.n,6i,  re  coniraiVaadMi.Pfocop.Guer. rondai.  Ub. 

14V  Nella  ouerìra  bifogna  miforar  x.mn.s. 

Tanimo  con  le  wrze,  & non  porli  à ten-  148  Nella  guerra  deuono  i Capita* 
tar  imprefe, che  luperinoil  fuo  potere.  ni,&:iroldati,hiuerp:d  riguardo  al  ban 
Detto  diva  Capiuuo  Cptbà  , pxrUndq  a'  publico,&  al  fcruitio  dclprencipe,che 
fiioì fcldati.  Trocop.  Guer.  Gotb.  libro  alla  priuata  gloria  loro. 

num.pS.  Detto  diS.Thmafo.  S.Thom.dtl  Gau.  de' 

143  E'  di  molto  gioiiamenio  nella  Prenc.lìb.\.c.7.n.u 
guerra  l’hauer  conolcenza  del  paefe,  149  Nella  guerra  non  è di  manco 
ouefiguerteggia.  giouamcntoI’al{utÌ3,chc  la'fo*za. 

Certi  .Ambafcatcrì  .Armeni  dijfero  a'Cof  Detto  di  S.Tbomafo..  Si.Tbom.  del  Gdu.  de' 
ro^^èd»'  Ttrfi  , che  gli  potè  nano  efer  Prenc.lib.^.c.ó.n.r 


dì  molto  aiuto  nella  guerra  contro  GluHl 
niióto  imperadore  i per  hnolUU  , che  te- 
npanxde' lunfihi.Trnìop.  Guer.Tcrf.  libro .1. 
mm.6j. 

T44  E'facil  cofa  implicarfi  in  gucr- 
la, per  inchinarli  la  natura  alle  m;Ue  o * 


lyo  E cofa  facile  che  trà  Prcncipi 
grandi  nafeono  gucrre.&Xflìdle  iljiio- 
uar  il  moiodi  rito  ^filjani,  per  li  di- 
uerfi  accidenti, che  fi  fi  amettono. 

Detto  dell' Argentone , in  propofito  di  Lui- 
ni  di  Francia  , & di  Carlo  di 
D d 3 Tor- 


^ e d 
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'Sorgogna,  ^rgent.vita  di  Luigi  iltb  3.  nu- 
mtr.i. 

ijc  Prcndpe,  ìlqual  entra  guerra 
con  vn’aitro  Pi  encipe>per  qualche  Sta* 
to  prctefo,  deue  procui  are  di  occupare 
la  Principal  terra  di  detto  Stato,  auàtiti 
che  l’occupi  Tin  imico^percioche  farà  di 
gran  confeguenra.  ' 

Loft  il  Rè  Odoaido  d' Inghilterra  , & il  Con  • 
se  di  l'^eritic  fètere  à gara  chi  potea  occupar 
prima  Londra.  Ai  geni,  risa  di  Luigi , lih.^. 

151  Prencipi,  chedcfideranolaco- 
feruaticnc  di  vn  paefe,  nel  qual  g^icr- 
reggiano,non  fidcuono  valere  di  fol- 
dati  nemici  a cotal  paefe. 

Terci'o  il  Duca  di  Aquitania,& quello  di'Ber- 
fogna f fàceano  iHan^a  al  Duca  di  Tiorgegna, 
che  non  volcjjè  chiamar  gli  Ingleft  in  aiuto 
contro  il  T\è di F rancia. Argent.vita  di  Luigi, 
lib.i^.n.ii. 

1J3  Prencipé,  che  vuol  mandar  à 
brauar  vn  altro  potente>  dee  prima  ar- 
marli,&:  apparecchiarli  alla  guerra. 

(orlo  di  borgógna  volendo  mandar  <t  bramire 
Luip  XLRè  di  Francia.  .4rgen,vita  di  Luigi, 
Uh.  4.U.34. 

i5’4  Volendo  il  Prencipe  muouer 
vna  guerra  dee  procurare  che  i fuoi  fud  • 
diti  Tapprouinc,  percioche coli  hauerà 
maggiore  autorità, & maggior  forzai. 
Dette  deli'  Argentone , commendando  CiflU 
tuta  d' Inghilterra,  doue  li  Rè  nanimprendono 
guerra,  ft  non  col  confenfo  della  NobiUh , & 
del  Popolo.  Argent.  vita  di  Luigi , libro  y. 
num. 17.. 

. lyy  Prencipe  > che  vuol  muouer 
guerra  ad  vn’altro,  dee  far  veder  prima 
la  rag’one,  che  tiene , & protellare  al 
nemico,fe  non  gli  cede,  che  egli  hauerà 
la  colpa  de  i,maIi,chenafceranno. 
Qdoardo  7fè  d’Jnghiltena  cefi  fece  con  Luigi 
X I. quando  voi fe  pajfar  in  Fionda.  .Argent. 
vita  di  Luìghlib  ^ ».jo. 

Sono  in  odio  à Dio  coloro, che 
li  compiacciono  di  nudrir  guerre  crà 
Prencipi, ò per  ambitronc , ò per  inter- 
elTe. 

Detto  deli'  Argentone.parUmdo  del  Conteff  a • 
bilediS.Tols  filqualnudrt  del  continuo  la 
guerra  uà  il  R^è  di  Francia  i.&.  U Duca  di 


borgogna.  Argent.vita  di  Luigi,Ub.6.n.t^. 

ly?  Prencipe, che  difegna  di  meuee 
guerra  ad  vn'aitro,dce  principalmente 
prefidiar  bene  le  fue Terre,  che  con 
quelloconrinano. 

Coft  fece  Carlo  Duca  di  borgogna  , quan^ 
do  difegnò  di  muouer  guerra  ìi  gli 

.Argenton.  vita  di  Luigi,  libro  Jet:  imo, 
num.^. 

ijS  Non  deue  vn  Prencipe  per  leg- 
gere caufe  mouerli  à far  guerra, Sé  maf- 
lime  quando  non  polii  fperar  gran  frut- 
to della  vittoria. 

errò  in  quello  Carlo  Duca  di  borgogna , mo‘ 
utndo  guerra  à gli  Sui'^ri , & nè  tuffato 
dall’ Argentone.  Argent.  vita  di  Luigi  hb.  7.* 
num.xo. 

lyp  Non  li  vuol  mai  imprendere  Vr 
na  guerra  fenza  maturadehberarlone. 
Auuifo  dtll'^  irgentone.  Aigcut.zita  di  Lnh 
giflib.io.n.z^^ 

i6o  Odiando  il  Prencipe  imprcndis 
vna  guerra  di  confcntimentodcl  popo- 
lo., mette  pili  paura  al  nemico, che 
imprendendola  fenza  il  confenfo  d-i 
qf>eIlo.  , 

Detto  delt Argentone.  Argent.vita  di  Luigi, 
lib.io  «.zy.  ^ 

i<yi  Se  vn  Prencipe  miioue  giien a 
fenza  haucr  appreftate  le  cofe  necdfa- 
rie  , & centra  tempo,  & gli  fuccede 
bcne,li  dee  credere,  che  Dio  l’habbi 
guidata. 

Detto  dell'  Argentone  , parlando  nel  psf 
faggio  di  Cai  lo  Ottano  in  Italia  , per  l'ac- 
qui fio  di  Trapeli.  Argent  Guer.Napol  lib.  r. 
n««.y. 

i6t  Vna  maniera  di  guerreggiare 
inulìtata,  tuiba  i nemici, che  non  vi  fo- 
noauuczzi. 

Le  (correrie dei Stradìoti  ck'  nnttiani  cam 
farono  tumulto  neii'cffercito  di  Ottano. 
7(èdi  Francia.  Argent.  Guer.  N apoi.  lib.  3. 

1^3  Le  prouilioni  di  guerra  li  vo- 
glioho fare  con  celerità, .&  diligenza, 
altrimcnre  riufciranno  inutili , Se  vane. 
Detto  dell’ .^irgentone, pAì  Lindo  de  i denari, 
che  il  Re  Carlo  Oitauo  mandò  a Napoli, per  la 
difèfa  di  qud  Regno, più  tardi  che  non  bifo- 
gnaua.  Arg.Guer.  NapolJ.  s.n.$. 

l fódamCci,che  li  deuonoprind-- 

palmcn- 


CAPO  QVARANTESIMOSESTO,  415 

palmcncc  confidcrarc  nella  dcliberatio-  Errò  il  Rè  di  Francia  ad  allentarle  promfiont 
ne  dell’imprere  di  guerra,  fono,  la  giu-  per  lo  Regno  di  Napoli , hauendo  concluda  U 
fticia  della  caufa  , la  facilità  del  vince-  pace  con  Philippo  dlAudriat  non  efendo  ancor 
re,&d  frutto  della  vittoria.  fiata  ratificata  coiai  pace  con  Ifpagna  j onde 

"Detto  del  C^nte  di  'Belgioiofò , parlando  in-  prefe  occafione  Confalno  di  fir progrejfe  centro 
nan\ì,à  Carlo  Rèdi  Francia , per  efor-  di  Itù.Guicciard.Ijì.  lih.^.num. vj. 
tarlo  afl’imprefa  di  Napoli.  Cnicciard.lfior. li.  171  Nella  guerra  quando  le  cofe 

i.numero  i^.  fuccedono  infelicemente,  s'accrefeon® 

r<ry  Ha  pili  forza  i’od’o  naturale,  il  timore,  & le  difficoltà, 
che  fi  portano  le  Nationirvna  l’aicra,  Detto  del  G/iicciardini  • parlando  de  i Fran^ 
che  non  ha  la  pace  fià  di  effe  fiabditJi  cefi^dopò  ejfer  flati  rotti  alla  CirignuoU.Guic- 
pcrcib  douc  nafee  l’occafione  , fono  ciard.i^.lib.^.nH.^^. 


pronte à rinouare  la  guerra. 
Conjideratione  di  coloro  , che  configli auano 
Carlo  Ottauoftnon  pajfar all’ acquiflo  di7^a. 
^oli.  Guicciard.  iflor.lib.i.  nu.x\. 


iji  Non  balla  per  ben  goucrnar  la 
guerra , che  il  Prencipe  non  manchi  à 
quello  , che  deue  d il  canto  fuo , fé  ne  i 
nioi  Miniftri  non  c proportionatamen- 
te  la  virtù, che  conuicnr,&  non  s’vfa  da 
loro  la  diligenza  debita. 

Detto  del  Guicciardini , p.u  landò  del  Rè  Lui- 
gi 1 1.  &dt‘fuoi  Miniflri , nel  maneggio 
della  guerra  di  Trapali.  Gitiui>u  d.  ifl.  lib.6* 

175  Nelle  guerre  fi  prouano  infini- 


166  Le  grandi  ìmprefe  hanno  con- 
giunti di  molti  impedimenti. 

Detto  del  Guicciardini , parlando  del pajfagio 
di  Carlo  Ottano  in  Italia  per  Fimpr^a  Éi  Na- 
poli. Guìcciard.lfìor.  libroi.nu.no. 

Gli  apparecchi  reali  di  guerre, 
patifeonp  ordinariamente  molte  diffi- 
coltà, dalle  quali  fono  menati  in  lungo,  te  Tpefe  , molcftie  ; de  di  qui  c , che 
Detto  dèi  Gkicciaii^ini , parlando  della  tardi-  fpeffo  hanno  il  fine  differente  dalle  fpc- 
i(l  , cbevsòl' Artnata  mari tima  di  Alphonfo  ranze. 

Kè  di  Napoli  fa.  partir  del  porto.Guicciard.JJl.  Detto  del  Guicciardini , parlando  della  caufa, 
li,\.nn.^^.  perche  Ferdinando,  & I fabella.  Rè,  & Keinx 

Nelle  occorrenze  della  guerra,  di  Spagna  ficero  volentieri  tregua  con  Loda- 
pcrnitiora  cofa  è la  lentezza,  percioche  ideo  X 1 1.  Rè  di  Francia,  dopo  la  vittoria  et- 
e caufa  di  far  perdere  le  occafioni , ac-  tenuta  contro  di  lui  al  GarigUano.  Guicciard. 
crefee  l’ardire  à i nemici  , &:  dà  loro  Iji.librcc.nu.xo. 

tempo  di  fomfiv-arfi.  174  E'  ordinario  nella  militia  , che 

I Fiorentini  vfando  lentext^t  nel  moucrc  le  l’imitacione  delle  corruttele  , fupcri 
loio genti, per derono  Are%7.p.  Guicciard.  If  or.  Tempre  l’effempio  di  chi  le  iatroducti 
d.S.tinm.xi.  * ^ & che  quella  delle  cofe  ben  fatte , fia 

itf*»  E'  gran  difauanMggio  di  vn  inferiore. 

Prencipe  ,ilqua!e  hà  molto  che  perde-  Detto  del  Guicciardini  ,p.ir!ando  deWallog- 
re  , il  far  guerra  con  vn’altro  che  hà  giare  h diferettione  introdotto  da  i capitani 
poco.  Spagnuoli  in  Italia  per  U necejfnk  de'  laro 

Perciò  i Franeeji  al  tempo  di  Luigi  XII.  f hi-  Prencìpi , feguitato , ^ ampliato  alle  volte 
faumo  La  guerra  co  i Suk^eri.  Guicc.lflo.  /.j:,  dalFaltre  N adoni,  anco  fcH'^t  necejfif  à.  Cute» 
jnutn.iS.  ciard.t!ÌMb.$.num.xi. 

170  Per  gran  fperanza  che  babbi  i7f  Gli  huomini  aimczzi  aU*otjo.8c 
vn  Prencipe  di  concluder  pace  con  vn’-  alle  delitie , ficilmence  fi  fgomcntan* 
altro , còlqual  guerreggia,  non  deue  a-  nc’  pencoli  della  guerra, 
uanti  che  lìa concIufa,ratificata,&  mef-  Guicciard.l1ar.lib.9.num.7 


fa  ad  cffecucione  alleiìtarc  le  prouifio 


ni  della  guerra  j perdothe  il  nemico 
potrebbe  valerli  dcli’occalioue,  veden- 
dolo mal  armato. 


17/7  La  guerra  uà  tutte  le  artionl 
Immane, c la  più  difficile,  & quella,  che 

ricerca  maggior  prudenza. 

Dello  del  Guicciardini  parlando  del  deft. 

D d 4 dci  iot 
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cofa  naturale,  & di  quelli  vno  ò,  che  la  fcritto  in  Daniele  : e da  dire, che  cotali  s.rhom. 

' • guerra  , che  li  fanno  gli  clemènti , l‘vn  conce!*e  non  Tono  di  odio,  ò di  rancore:  nella,  i.  p. 
ralcrojcol  mezzo  delle  qualità  contra-  nc  li  dcono  dir  guerre,  b di.cordic  dellaSom. 
rie  jConferua  il  mondo  , 8e  tali  qualità  controucrlie  come  di  Auuocati  di  liti  f^.q 
fono  date  dalla  natura.  S*3gg;ugiie, che  ciuilidauanti  il  Tiibunalèd:  Dio,alcui  nj.rtrt.S.’ 
cifendo  alcuni  popoli  per  natura  difpo-  giudicio  li  rimettono  ,& da  cui  Hanno 
Vi  fti  à feruire,& metti  àcomandare,que-  afpcttando  fentenza , per  fubitamente 
' * . ftl  tali  hanno  da  elTer  fcrui  : 8è  pcib  c acqueraruifi,cosìcdadireetiand:o,che 
^ conforme  al  giudido,  & all’intentione  fra  di  huomiiiiincoininciaflferolejguer- 

, della  natura,  fe  ricufano  di  feruire,  il  re  dopò  il  peccato,  per  lo  quale  reltò  la 

violentarli  à fililo  ,'coll'armi  jonde  A-  natura  huinana  corrotta  -,  anzi  li  dee  di- 
Nd  Vili-  rlftotile  : eosbomincsi  qui  ad  pareri-  re, che  dal  peccato  nafcclfeio,  poxhc  il 

ddla  Poi.  dwn  nati  funi , nec  voluàt  parere , natur.t  id  peccato  fu  , che  difordino  le  cofe  dalla 

C.8./.I.  />?«»»  e^.Aggiungefi, che  la  nata-  natura  ordinare.  Balla  che  nella  natura 

rainfegna  à lifenderli,&à  rigettar  col  co: rotta  fono  nare  le  liti  le  guerre. 

Jaforza  l*kforza  i onde  almeno  la  guer-  Non  per  tanto  quella  natura,  ancorché 

rad;fenfiaa  farà  naturale.  S’aggiunge,  corrotta , non  dclidcra  di  fua  primiera 

che  alcune  Nationi  fono  tràloionatu*  intentane  la  guerra  che  è dillruttiua; 

Talmente  nemiche,  fra  lequali  fi  dee  di-  ma  fegondar iamente  , cioè  in  quanto 

- 4^  re,  per  confcgiieuza  la  guerra  elfer  na-  vuolladittTa,8cchefirefi(lacolhfor- 

turale  : tali  diceuano  gli  Ambafeiatori  za  alla  fotza,  per  tonferuarfi,così  i Mo- 
di Philippo  Rè  de*  Macedoni, à gli  Eto-  Uri  (i  d conoelTcr  contra  rinccnto  della 

li,  elTcre  i Roioani , che  eflì  chiamaua-  natura , che  defuicra  di  far  le  cofe  per- 
irà. .Dfffl.  no  Barbari,  con  li  Greci.  Liuio  : fette  j onde  Arillotde  gli  appalla  pcc-  Arifi.  nei 

j^l.i.nu.i.lienigenisy  cum  Bai  barn  éUrnum  omnibus  cati  delibi  natura,  ma  fuppolta  la  t'iiper- /ikz.dr//« 
C.15.  /.a.  Grxcu  bdlum  efi , eritque  : natma  enim,  qua  abondanza  della  materia,  pjil  to(lo,chc  Phiftea  t. 
perpetnaefl , non  mutabilibus  in  diem  caufis,  gettai  la,  fa  Tei  dita, due  tclle,&  limigli-  8i. 
hoflespmt.  . anti  fuperfluità. 

Efplicadocotal  dubbio,  dico  douerfi  Ma  rifpondiamo  à gli  argo-ncnti  ad- 
dìHinguere,  pcrcioche  b la  natura  fico-  dotti  per  l’vna , & per  l'altra  parte  , 8c 
fiderà  nello  dato  ^innoceza,  p dopb  il  primieramente  à quelli , che  fi  fono  ad- 
pcccatOi& fedo  poti  peccato, che  fi  pub  dotti  per  prouare,  che  la  guerra  non  fia 
dir  natura  corrotta, b fi  confiderà  qu an  naturale.  Adunque  al  primo  dico , che 

to  alla  fua  prima  iiitécione,b  quanto  j1-  la  guerra  none  naturale,  in  qiiaro  ripu- 
lafeconda.  NellqUato deila naiura  in-  gnaallapace-,b(checdirl’inelVo)qua- 
noccnte  , è cofa  certa  che  nonfaiieno  to  alla  prima  intentionc  della  natura» 

Hate  guerre  trà  gliiiuomini:  ma  tutti  fi  ma  fi  inquanto  fi  indrizza  alla  pace,  8c 
farebbono contentati  di  viuere,  & dia-  quanto  alla  feconda  intentione.Et  que- 
iucare  (fe  fo/Te  Hato  medierò)  nó  di  di-  Ho  balla  ctiandio  per  rifpoHa  al  fccoJo» 
faiucarc  altru.i:  & i pili  deboli  harebbo-  dell'inclinatione  della  natura  al  bene  > 
no  vbidito  ,fenzacontera,  à i pid  forti,  & fe  fi  dice  che  la  natura  inclini  al  ma- 
perb  la  prima  guerra  trà  le  creature, la-  le,  cib  s’ha  daiutendcic  di  alcune  natu- 
quale  fiÌÌd nel  Ciclo  f‘à  gli  AugeÌi,non  re  particolari  deprauarc,&  fe  fi  vuoHn- 
nacque  fe  non  dal  peccato  di  Lucifero,  tendere  gj'  neralmentcdellanacurahu- 
&fuoi  fegtiaciv&fe  fi  legge  oell  idmina  mana,fiha  da  dire  efler  vero,confidera- 
fcriccura,  che  il  Prencipe,c1oè  l’Angelo  ta  la  natura  del  fenfojnon  vbidicntc  alla 
dato  per  cuHode,  & per  protettore  alla  ragione  i pexiochc  inclinado  il  fenfo  à 
Perda,  cócefe  vent’vn  giorno  con  l'An-  quello,  che  a lui  e piugrato,  yien  ad  in- 
gclojche  p oteggeua  il  popoloHebreo,.  clinare  à cola  malapcrla  ragione, che  è 
che  era  Gabriele  : Pnneeps  Regni  Perfa-  la  propria  forma  dell'huomo.  Al  terzo, 

tum  tefliilt  mihi  vigiliti  » &vno  dicbjff  » è delì’Cit^r  guerra  diHruttiua , & peib 

coiufa- 
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contraria  all’iatentione  della  natura  tione  della  vita  fi  dice  cfferlccita.  Ali' 
niuerfale , che  è di  co^feruatc,  ferue  Ti-  vlcimo, della  naturale  inimicitia.d’alcu- 
flelTi  rifpulh.deU’intentione  prima, & ni  popoli, per  la  quale  pare  chele  gaer- 
feconda.  A gli  altri  argomenti, che  fi  fo-  re  ttà  eflì  fieno  fecoudo  la  natura , dico 
no  adiocti  per  prouare,chc  la  guerra  è che  nè  cotali  guerre,  nè  cotaJi  ini.nici- 
cofa  naturale,coiì  fi  rirpondc.Al  primo  tie,  procedono  dalla  natura  vniuerfale, 
della  guerra , che  fi  fanno  infiemc  gli  e-  anzi  à quella  ripugnano  , ma  deriuano 
lemcmi,  col  mezzo  delle  qualità  con-  da  particolari  caule  , checoncorro.jo, 
tratie,  dxo,  che  il  chiamar  quella  guer-  lequali  fono,  la  ditfei  enza  del  fito , oiie 
ra,  è parlar  mecaphorico,&  curtauia  ef-  nafcono,la  diuerfità  del  nutrimento.  Se 
fen  ,!o  indrizzata  al  coaferuamento  del-  i coflumi  contrati),à  i quali  s’.>ggiungo- 
l’vniuerfo , è della  feconda  intentione  no  gli  odij,per  antiche  ingiurie  hciedi» 
della  natura.  Al  fecondo  della  difpofi-  tarij , Se l'inuiilia , l>  Temulatione  della 
tione  naturale  di  alcuni  popoli  à ferui-  g'oria,pcr  lequali  caufe  vengono  ad  ef- 
re, liquali  per  giallo  di  fog 'errar  có  l'ar-  let  trà  quelli  le  inimicicie , & le  guerre, 
mi,fe  ricufano  di  effer  fetui,dico,  che  il  naturali  quanto  alla  natura  p|rttcolare, 

■nafeete corali  popoli  così  difpoili  .non  & fedicelfimo  anco  corali inimicicie,8e 
c fccondoJa  prima  intentione  della  HI-  guerre,  poterli  dirnaturali,  pereller 
tura  vniuerfale, ma  procede  dalle  caufe  perpetue , fc  non  quanto  all'atto  almcn 
particolari,  che  tóeorrono  alla  genera-  quanto  aU'inclinatione,  poiché  la  natu- 
tione  loro,  che  fono  il  Clima,  & i cibi;  ra  è Tempre  rillelTa,non  erreremmo, 
laonde  il  violentar  quelli  à feruire , fe  Ma  delle  Gnerre,conlidcriamo  quali  jie- 
ben  non  c conforme  all'intentione  pri-  fi  poifino  chiamar  giufte,8t  quali  nò.  A-  »»  da  din 
miera  della  natura,  che  hà  hauuto  difc-  dunque  giulle  faranno  quelle,  che  s’im-  Guerre 
gaodifargli  huomini.che  fono  tutti  di  prenderanno  per  dlfefa della  Religione, > & 
vha  fpe:ie,tuttiancovguali;  rfonJime-  laqual  ronuien  cullodìr , & guardar  da  uè, 
no  poiché  per  le  conditioni  particolari,  ingiurie,8c  vendicare. Apprelfo  giulle  fi  T.Lful$ 
fono  nati  difpoili  ad  elTer  ferui , Senon  douranno  dire  quelle,  che  fifaaaoper  necAi.  U» 
atti  à ben  gouernarfi  da  fe , è conforme  punirl'offefe.à  noi  ingiullamétc  fatte, ò 
all'intentione  fecondaria  della  natura,  per  recuperar  le  cofe,checi  fono  Hate  à 
che  vbidifchino  àquell>,che  fono  attià  torco  leuice;  quàdo  i nemici  cicufioodi 
comandare,  & à be.i  reggerli  ; peto  la  darcifodisfattioneichefevoleflero  pia- 
guerra  contro  di  quelli, amn  di  tidu.-li  a namente  fodisfarcijcelTerebbe  la  caufa 
vita  tranquilla  > pur  fi  dourà  dire  clTer  giulla  di  gacrreggiare,e  faria  ingiallo  il 
naturale  fecondariamente.  Al  terzo, del-  mouer  contro  di  loro  l'armi , cosi  fi  dee 
rinfegnarci  la  natura  ì difenderci,  & i direcheingiu(lafolTclagjerra,chevol- 
xcfillcre  colla  fo.  za  alla  forza,  dico  che  fero  fare  i Romani  à i Sanniti  liquali 
il  defenderficiafcun’huomo , ò di  con-  fpontaneamentehaueuano  vindicaco  in 
ditione  ingenua, bferuile,  che  fia,non  è lorllelfile  ingiurie  latte  da  elfi  Roma- 
opera  delia  natura  vniuerfale  , laquale  ni , Se  p.'ocurato  di  dar  loro  ogni  giulla 
( come  fi  è detto  ) ha  creati  alcuni  con  fodisfarrione , onde  non  fi  douerono 
difpofitior.c  à goucrnare,8raltri  ad  elTer  marahigì iare,  che  cadelTc  il  lor’  clTerci- 
gouernati  : ma  della  particolare,  laqual  co  nelle  forche  Caudine, con  tanta  loro 
defidera  la  conferuatione  di  ciafeuno,  ignominia,  & era  veriflìmo  quello,  che 
così  il  nó  voler  feruirc,quelli,che  à ciò  dieea  G.  Pontio  Capitano  Generale  di 
fono  nati , c repiignite  alla  natura  vni-  elfi  Sanniti , che  la  guerra  dal  canto  lo- 
uerfale  : ma  il  diìenderficflìdalla  vio-  to,era giulla,  Sepia,  ancoi che altroue 
lenza,  c naturale  per  la  natura  partico-  hrbbiamo  fentito  il  contrario.  Appref-  fne- 
larcil’illeiro  è da  dire  della  repulfa,  che  fo  faraonoda  dirgiullc  quelle,che  s'im- 
quelli  tali  fanno  colla  forza  alla  forza,  prenderanno  perdifefa  de' nollri  amici, 
pciòcotalripulfa  q'i.roto  alla conferua-  Se  confederati  còsto  chi  volcITe  oppri- 
merli 
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metli  àto-to;b  per  vendetta  dcH’ingia- 
rie  .i  lof  farce,  ricufando  gli  ing'Uciaio- 
ri,  St  gli  oflènvlitori , di  dar  ciuilmence 
in giudicioìDciò aitanti  di  cominciar  la 
guerra  (fe  coi  vogliamo  mouerla)  c nc- 
cclfariopcr  i;iuttiticarla,  q ictelarlidtl- 
roftefè,chieàernc  fodisfacimcnto, rido- 
mandare il  tolto  : & non  potendofi  t:ò 
Plki.sn  ottenere , dinonciarla.  Coli  codiiniai  o- 
c.  noi  Romani; mandando à tal  elTettolt# 
ij.  «>  in  Eecialiigeneiat'o  ie  di  Sacetdot',  ciei- 
^amiVotC.  t',ò  (come  d ce  Varrone)  diTul'.o  Ho 
«3-  /il.  ftiliojb  da  Anco  Mattiot.ò  ( come  piace 
ì Pliitaicho)  daNuma.  Vna  tal  guerra, 
fià  q iella  , che  imprefeio  i Romani  in 
Ifpagia  contea  i Carthagine!i,pcr  caiifa 
T.  Limo  ' Sagor.tini.  Vltimamétc  guerre  giu- 
Deca.  3./.*^®  faranno  quelle  , ches’imprendetan. 
IO.  nu.  tfi.  magnanimi,  & pii  Prencipi , per 
t.jti./ii.  debellarci  Tiranni,  Scieflituirc  le  lor 
r.  Likh  quiete, &tranquill-tì  a'popoli.qaali  fu- 
D(c.  4.  /.}.  tegraerre , che  feceio  B;ccho  , Se 
t.  57./ÌI.  Hercole  iliquali  per  t. Irò  beneficio  fat- 
to algcnere  humano,i’ac.juilhrono  no- 
me immortale  i Se  riputandogli  l'ai'.ti- 
chitàpid  che  huomini  (ancoiche  erto- 
nicamentej  riitb  loro  Tempi),  Si  (labi- 
li iorolionori  Ditiini , Si  quale  farebbe 
(tarala  guerra  , chef. cero  i Romani  in 
Grecia  concia  Philipp©  , fe  cflì  l'hauef- 
fero  imp/efa  per  rdlitiiire  la  libert.ì  à i 
Grecijcome  preteferodopòla  vitroiia, 
ma  è ben  ceno  cheti  defidciiodiglo- 
ria,8e  d't-nperio , li  moife  ad  abbattere 
il  Regno  de’  Macedoni , coli  dille  il  Rè 
Mìchndate  , in  fcrtuendo  ad  Arface: 
niUn  ìfunqueumuiù , cum  !fationibtu , populu, 
l'if.diMi-  Ktgibut  eun£lu,vna,& tx  vttm  cxufa  bcllxn- 
triihat  ad  di  ed,(kpidt  prafimdx  Imptrij,&  dimiixrum, 
Arfact.nu.  qHhptimà(km  Hege  Phdippeliel- 

1.  f 147.  I'i>»  fn»iplìre.  Et  è noto , che  dopò  anco 
'Plut.in  priuarono  cflì  Greci  di  libend;  Se  difo- 
C‘firt.e.  larono  alcune  delle  Città  della  Grecia; 
177.  Setta  l'altreCoriniho  , che  poi  Giulio 
Celare  re(taurb,ie  rimpofolbjb  per  co- 
(Iringere  le  genti  (ìcre,  8:  inhumanc,  b 
fenza  ingegno,  à viuere  hutnanamente» 
Diane  Iti.  b feruire.ToIte  quelle, tutte  l’altte  guer 
43  f 147.  te  faranno  ingiulle,  come  quelle, che  lì 
Thued-j.  imprenderanno  per  cupidigia  di  Impe- 
liojSe  di  gloria  j dcllaq[ual  lor;c  furono 


le  gliene  d’Aklfjndro;  imperoche  fc 
ben  egli  prcfTc,  percaufa.la  vendetta 
diM’ingiurir  fatte  dai  Perii  alla  Grecia, 
ti'ttauia  non  dimandb  il  rifaccimenro 
de’  da:ini,auati  di  mouerIa,nè  Pintimb; 

&r  hauendogli,  dopòl  i v'tioiij  di  Cili- 
ci:,'-ffcito  Dario  alTai  pili  dì  quaro  po- 
rca import  are  q ic!lo,che  hiueiiano  gi.i 
patito  iGicci  d.i  i Perfi , à i tépi  di  Scr- 
fe,&  di  v.n 'altro  Daiio,  licuib  di  accet- 
tarlo. Irgiiillc  domano  dirli  .n:  co  quel- 
le , che  li  impicndo  ’o  da  più  forti  per 
fottomerrcre  i pili  deboli , ò Ituar  loto 
le  facoltà.  Peto  è dadirc  , ihc  ingiulli 
foflfrro  gli  Athcnicfi  à voler  ifoi  zar  con 
Armi  i Meli)  a 1 vbirlire  al  I.tro  I nperio, 
per  cITer  q'tcllidi  cfil  più  deboI  ; & Ili- 
mar  c;ò  cola  g'iilla  iper’clfer  introdc:- 
:a,riccuura , & melfi  in  vfo  ; quali  folTe 
con  forme  alla  ragió  delle  géti.Sci  G:!- 
li, che  condotti  di  D ennoitlfalironola 
Tho'cana.pcr  occupar  i tapi  di  que'  po- 
poli, ili  iiridolpettar  ad clli, cornea  più 
foi ù'^uodnà.  td im  tljet (due  LiuioJ  xgiii Deex.  li.^ 
xpulff^oiibui  pelei  e?  Hit  rnm.vi  arma  ? 7^o-c.it6, 
m.tn.'i  q i.a  itibui,  ecqnid in  Hetturix  rei  Gil- 
lu  tjjct!  rum  ilii  fe  in  xrmis  ini  ferì  e,  ti-  oin- 
r.ia  'artium  -jiroium  cjje,femiterdìce>eni-^xc- 
ecnfisvliinqiie  aniinù  xd  nrmx  diftiaiilur, 

&C.SÙ  valeiia  à i Galli  la  ragione  di  tó- 
ueneiioIenz!,perthe  i To'cani  ha  jcITe- 
ro  à cedei  loto  pure  de'  loro  campi, co* 
me  ad  huomini  bifognofi,  l;  qual  ng'n« 
ne  allegauano  ne  fe  quiiim  p.tcem,qii.m  ibi 
afe.xm  ( cioè  i Romani J afpei  miri , fi  C-d-  T.  llaia 
In  egtatibia  agro  , qxem  latini  pojìdemt,  nel  meie- 
qitam  CBlant,fÌHfini  partem  fiaiiim  concedant.Jimo  Inogo^ 
Percioche  latia  flato  mcll’ero,  che  pri- 
ma haueficro  fitto  conofeete  il  loro  bi- 
fogfto.  Se  che  à i Thofirani  foprabondaf- 
feio  campi  da  coltiuaiejSe  all’hora  for- 
fè, ciTcndo  loro  corali  capi  dinegati,fa. 
rebbe  (lata  la  guerra  d»!  canto  loro  non 
illecita.  Nè  manco  ingiulla  til  la  guèrra 
di  Ortaiiianocontrai  Pannonijiper  cf- 
fercitar  i foldati.S:  nudriili,  dcU  altruiv 
Si  fù  egli  ingiulliffimo  à credere ewne 
iuflum  ejfc  quad  aimu  potentiar  tontra  infir, 
miarem  decenieret,come  fti'iue  Dione  Se 
ben  Suctonto afferma , chemcviUgenei^ 
ftitiujiM  , &nteef<tiiitca»fn  , btilu^n. 
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Dùm  t.  tulit.  Ing’uftc  guerre  fono  anco  quelle, 
4J./Ì.134.  che  fanno  i popoli  perconferuar  le  co- 
Sution.  in  fc  daeflì  polìednte, (ancorché  non  hab- 
/ìugHjio  c.  bino  altro  mezzo  da  conferuarle  , che 
li.  n.i.  co.i  l’armi)quando  le  polTfdorio  ing'U- 
ilamentc,  fe  ben  in  nectfiìtà,  co.n  tutto 
che  trattino  calila  ingiufta , pofl'ouo  le* 
gitimameiue  d’fender  le  vite  loto,  per- 
cioche  è di  ragion  di  natura.  Ingiufte  fi 
deotio  lllmar  ctiandio  quelle  guerre, 
che  fi  imprendono  per  eflerci  dinegata 
cofa  di  poco  momeiuo  , non  eflendo 
giufio  per  leggiere  cnifc  eccitar  tanto 
moro.però  ingiulla  fiì  la  guerra, che  fe- 
ce M Antonio  à i Parchi  ,pretende.ido 
che  non  haudfeio  valuto  rendergli  le 
infegne  militari , che  haueiiano  tolte  a 
Craflo,  8f  i ptijfoni fatti  , quando  lo 
fconfilfcro,  & tanto  piti,  che  l'armi  di 
CralTo  erano  fiate  volontarie  , Srnon 
legitimatedal  Senato, h dal  popolo  Ro- 
mano : ma  molTe  da  lui  per  cupi4ita  di 
gloria,  & d’oro,  & per  confeguenza  in* 
giufte;cflendo  diiiietatoà  Capitani  Ro* 
niani,per  leggi , l’imprendcr  guerre  ad 
acbitiioloro  , ma  le  inreguedi  CralTo, 
infieme  con  l’alcte,tolte  nella  guerra  di 
M Antonio,  refero  poi  i Parthi  ad  Au* 
g'jfio,  hauendoglie  le  elfo  richiefte.  In* 
giufie  deono  appcllarfi  quelle  altresì 
che  fi  muouono  per  difèndere  confede- 
rati,b amici  ,ingiufii  , & iniqui , della 
qual  forte  erano  i Mamertini,  collegati 
de  i Romani , onde  ingiufiamenie  fi  ri- 
folfcio  efli  Romani  di  foccorrerli , non 
tanto  contra  Hicrone  , quanto  concra  i 
Canhaginefi , riguardando  pili  alla  ra- 
’olib.  l.  3.  g’o  le  di  fiato,  che  al  conuencuole.  Po- 
. 11}.  libio  nel  libro  primo:  Romani  diuinterfe, 
quid fàdendum  (JfeiidHbitauenmt  : ptrabptr- 
dnm  enim  putibint  fe  , qui  pauli  ant  'é  in  pro- 
prio: cinti  , obeccup.itnm  coiui.i  fidem  7(he- 
gium  , langraniteraiiimadueriiffent , nune 
Mxmertinit , qui  eiufiem  fitlerù  , no»  ftlim 
in  Melfantt,ftd  & Rbcgi/  cinti  CommiJJì , in- 
excufjbiliter  rei  cjjent , prtftdium  [erre,  7~e- 
rmttamen  cum  Carihaginienfts  cerntrent  iam 
Mii  Africam  modo  , vernm  etiam  pleraque 
Hijpamn  loca,  infulM  praterea  omnes  Sar. 
doni/  , « ryriheni  marà  vi  atque  armù  fnb- 
fg'‘£i,pericnhfim  Jib{  torim  vUinitntem fire 


fnjpicabMtnr,ft  Sicilia  quoqueUomini  fiercnt, 

&c.Sc  nel  3.  j^od fi  qni  tranif  euiionc  l(o- 
maxoinmin  SiciUam  ideo  reprebtnfion*  di- 
gnam  ctnfnerint , qnod  Mamertini  ab  qs  in  t- 
micitìam  recepii  phejidiumquenonlongèpojl, 
i» fummo  difirimint  Uboranlibtu,mijfumfie- 
rir,  cum  ptulò  ante  Mcfiinum primo,  deinde 
etiam  Rbegium  , opulentijfim.u  Cicilia  cinita- 
tii,c>udelifflmèdiripkifcnt,foitaJfe  id  non  im- 
meritò  feceritit.Lìóie  è da  dite, che  men- 
tilTc  Scipione, quando  aflerì  Tarmi  por- 
tate da  i Romani  in  Sicilia  peraiuto  de 
i Mamertini, tlfer  fiate  giulle,  8;  pie,  le 
parole  fono  appo  Liuio  : bfeqne  Patres  t, 
no/lri  priorts  de  Sicilia , ncque  noi  de  Hilpa-  Deca.},  li. 
triafecimutbellum  , &iumMamerlinornmio.nu.t9. 
fociornm  peticulum  , &imnc  Sagunii  exci- ca  }\i.f.u 
dium,  nobu  pia,  & iuU  induerunt  arma.  Pe- 
rò io  rtimo  efl'cr  da  decefiare  tutte  le  Le  Leghe 
Leghe,  che  fi  fanno  à difefa,  ScadofiTcfa  dtfenfiae, 
contro  chi  che  fia  i potendo  Tvno  de  «/«Ri- 
collegati imprender  guerra  pei  cauCi  ue , fatte 
inglufia,b  renderli  , per  ingiurie  fatte  ««/za  chi 
altrui,meritcuoIe  di  effere  opprefTo,  & che  fra,  fo- 
per  confeguenza  indegno  d’aiuto.  Ma  ino  inique. 
Romani  nonfolo  nella  detta  occafione 
dei  Mamertini  procederono  ingiufta- 
mente,ma  anco  in  altra, pur  à danno  de 
Carthaginefi  , cioè  allhora  che , dopò 
hauer  con  efli  fatta  la  prima  pace,mcn- 
tre  eglino  erano  affl'tti  da  guerra  in 
Africa,  prefo  il  tempo, fenza  hauere  al- 
cun titoìo,intimarono  loro  nuoua  guer- 
ra , percortringetli  à piùgrauicondi- 
tioni , & in  particolare  à ceder  loro  la 
Sardegna  il  che  fil  atto  non  folo  ingiù- 
fio,  ma  obbrobriofo,  & empio,  delqual 
parlando  Polibio  dice:  7(urfut  cum  bello  Polib.  l.}. 
Africano  atriter  infefiarentur  , Tfomani  indi-  fo.  U4. 
ilo  eie  bello  , W nouum  fadue  iniienl , coege- 
runt,  in  quo  conlinebatur,  vt  carihaginenfes 
Sardinia  excederent^iptndioque  mille, & du- 
centa  talenta  adderent , & poco  apprefib: 

Polihec  per  furnmam  iniuriam  indiilum  Car- 
tbaginenftbru  h popolo  Romano  bellum  , fjcilè 
quifque  pcrfpexerit,  tum,  cum  feda*  de  Sardi- 
nia percujferu»t,ftquicìem  nulla  ratio  cita  belli 
alfignaii poteliyeb-c.Mi nelle  guerre  giufie 
poterfi commettere  degli  atti  ingiufti, 
fi  moftrbda  noi  in  vn  DifcoifodellaRa- 
gionediguei:;a,publi(i)co  molti  anni 
fono.  G V E R- 
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fione  di  vendicarfi  di  priuatc  ofFcfe  cen- 
tra particolari  nemici, Torto  colore  che 
fieno  della  faccione  contraria. 

(,'osì  accaddè  in  Cotfù  nella  feditione  della 
plebe  co  i nobili.Thucid  l/i.lib.^.  num.^o. 
[osi  fecero  i faldati  ritelliani  per  le  città 
d’ It alia y dopò  la  vittoria  di  Bcdriaco.  Cor.Ta- 
cit  lfl  lib.z.nu.^7, 

che  ne’  ftcrili  perla  morbidezza  della  Età  tempo  della  guerra  trà  reffafiano  y <ò- 
gente  j & pcrl’infolenzadc’  ricchi  ver-  ntellionella  Mefta  /iponio Saturnino  mandò 


gverra  intestina, 

b SedicionC}&  Sediiiolì. 

Capo  ^Mrantejimofettimo. 

NEì  paefi  fertili  fi  eccitano> 
più  facilmente  fcdicioni,. 


ioìpouerr 
Detto  diTbiuìdide  parlando  de*  paefi  fèrtili 
della  Grecia. 

ThKcid.lfiorMb.ì.num.ì.  • 

1 Le  fcdicioni , o guerre  inteftine, 
prouocano  gli  llranicri  ad  infeftarci 


perfàr  amma-^r  Ter'^ Giuliano.  Corn.Tac. 
iflMb.i.num.^i. 

Et  l'^alerio  Fefìo  in  Afiica  fece  carcerare 
fetronio  Tifano.  Corn. Tacito  iflor.lib./^.  nu- 
mer.$^. 

6 Le  feditioni  apportano  di  molti 


percioche  CI  rendono  deboli  , & per  mali  à quelle  città  doucnarionojfc  ben 
cònfeguenza  facili  da  elTer  opprelfi.  alcuna  volta  più  grani , & alcuna  meno 
Detto  di  Thucidide  yfkueUando  delle feditio-  fecondo  la  diucrfità  delle  circonftanze. 


ni  della  Grecia.Tbucid.lfior.lib.i.nu.^. 

Terciò  Agìde  Rè  di  Sparta  fi  mojfead  affé- 
diare  Albine.  Thucid.lHor.  lib.S^um. 17. 
Ladifeordia  trà  il  Senato,  & il  Popolo  Roma' 
nOi  diede  occafioneà gli Equi^&  à i T'olfei  di 
abolirli.  Liuio 'Deca.i.lib. i. . nnm .^g. 


che  concorrono. 

'Detto  di  Thucidide  pat  landò  della  fedi" 
tione  de  i Corfioti.  Tbucidid.  1(1.  lib.^.  nn- 
mer.41. 

7 Nelle  feditioni , coloro  che  vo- 
gliono ftar  neutrali , fono  perfeguitati 


Etvn’aùravoUaài P’’olfcifoli.  Liuio  Deca.t.  dall’vna,  & daH’altia  faccione, per  iiiui- 
Ub.g.niim.io. 

Vodio  della  plebe  di  Roma  cantra  i Decemui- 
ri, por fe  occafioneà  i Sabini.  Liuio  Deca.i.lib. 
q.num  io.  ha  dijfenfione  dei  Padri  con  la 
plebe  diede  ardire  ài  Tarquiniefi.  Liuio  Deca. 
l.lib.^.num.6.  Così  méntre  Othone  , & A7- 
Ullia  conicndeuano  delf Imperio  i Roffolani 


dia  di  vedere  che  eflì  non  patifchino,& 
per  odio  , che  uon  habbino  dato  loro 
aiuto. 

Detto  di  Thucidide  , parlando  delle  fedi’- 
tioni  della  Grecia.  Tbucidid.  ifl.  lib.  3.  »m- 
wer.42. 

8 Non  fi  vogliono  , per  priuati  in- 


intrarono nella  .^tefia.  Corn.Tacit.ifior.  lib.i.  tereflì , mantener  le  guerre  ciuili , ne’ 
rwwi.70.  paefi  : ma  c da  antiporte  la  commune 

3 Poffono  alle  vorte  tanto  gli  odij,  falute  a’ particolari  rifpetti. 

chenafconofriglihuomini  d’vnaiftcf-  Detto  di  Hermocrate  Siracufano  , rtpren^ 
fa Nacione,  che  fi  inducono  à chiamare  dendo  di  ciò  i Siciliani  nell’ adunanza  di- 
volontariamente  firanieri , gli  vni  con-  Gela.  Tbucidid.  ifìor.  libro  quatto , numer» 
tro  gli  altri.  10. 

Gli  Atbeniefi  ,&  i Lacedemoni.  Tbucid.Id.  9 Nelle  guerre  ciuili,  fi  trouano  di 
llb.i.num,^,  que’ Prencipij  che  fotto  colore  d’ami- 

4 Le  priuate  difcordicjchc  nafeono  cicia, danno  aiuto  ad  vna  dille  parti, ma 

trà  cittadini  d’vna  medefima  patria,  fo-  debilmcnte,accioche , & gli  vni , 8c  gli 
nofpelTo  cagione  della  rouina  loro,  & altri  fi  confumino,il  che  poiché  veggo- 
dclla  città.  no  edere  auucniuo  , muouono  loro 

Auuenne  ad  Atbene,  dopò  la  morte  dì  Pericle.  guerra,&  li  fogg'ogano. 
Thucid.llìor.Ub.z.num.^6,  fo^alpericolo  rapprtjemaua  Hermocrate  h i 

y Nelle  feditioni , che  nafeono  per  siciliani , chiamando  alcuni  d'effi  in  Muto  gii 
caufe  publiche  > prendono  molti  occa-  Atbtniefi.  TbH(id,Ifi.lfb.^.nH.^l^ 
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10  Leciuili  difcordie  fono  perni- 
ciofe  alle  Città  > & à i Regni , doue  na- 
fcono. 

Detto  di  Hermocrate^  esortando  i Sicilkm  al- 
la concordia.  ThMid.lfl.lib.^.num.  13. 

7)6110  di  T‘  ^Mnifo  > tjfortando  la  plebe  di 
Roma  alla  pace  co  i nobili.  Limo  Deca.t.lib. 
l.num-io. 

Petto  di  Polineo  Siracnjàne  parlando  al  po- 
polo di  Siragofa , dopò  la  morte  di  Hieronimo 
lor  Tiranno.  Liuto  Deca.i  iib.^.nu.19. 

11  A coloro, che  fono.di  vna  mede- 
iìma  patria , non  c dishonore  il  cederli 
IVno  Taltro,  per  ilchifare,ò  terminar  le 
fèdicioni. 

Tìetto  di  Hermocrate  a i SìcìlUaù.Thmd.lli. 
lib.^.num.^7. 

> it  II  timor  di  nemici  Rranierijac" 
queta  le  turbulenze  de' cittadini. 

Così  ft  acquetarono  gli  Mbenùfii  ejfendoji  A- 
^ide  accodato  con  H e f eretto  alle  mura  et  Albe- 
tie.Thucid.jfl.lib.S.num.ij.  duppt. 

Cosigli  A thenie fi  corrono  d'accordo  al  Pireo  t 
fentcndo  Egefandrida  Spartano  venir  con  t ar- 
mata à quella  volta.  Thucid,lfi.lib.%.num.i9. 
Così  il  Senato  y&la  plebe  in  Roma  fi  vnirono 
cotttra  i P'otfci.  Liuto  Deca.i.lib.:..nHm.ti.  Et 
contro  i Sabini. Liuto  Deca.\.lib.i.uum.^9. 

Et  centra  i Prenefiini.  Liuio  Deca.i.lib.6.nu- 
mer.iS. 

Eti  Giudei  i che  erano  in  Hierofolma  yfi  v- 
nironOì  accoflandofi  Tito  con  l’ejptrcito.  com. 
Tacit.lfi.lib.^.num.9> 

I popoli  della  Spagna  fi  vnirono,  per  opporfi  al 
Rèdi  Franciatche  hauta  occupata  là  Nauarra. 
Cuicciard.ijì.  Ub.i^.num.t, 

15  Nelle  difcordie  ciuili  >deuono 
guardarli  le  Republiche,  & i popoli,  di 
riceuer  aiuto  di  gente,  in  gran  numero, 
da  ftraniero  Prencipe,&  di  loro  piu  po- 
tente , percioche  correranno  pericolo 
di  elTerda  lui  opprefll. 

Così  Philippe  Rè  de'  Macedoni  fottomife  gli 
Orthq.Demofi.  Philipp. 9 )*unA. 

14  Niun  male  è pili  pernitiofo  ad 
vna  Città , o Stato , che  la  diuilione,  & 
difeordia,  Scniun  bene  c di  maggior 
confc^icza,  che  l*vnione,&  concordia, 
però  fi  dcono  procurar  tutti  i mezzi  da 
tener  vnici  gli  animi  de'  cittadiui^dc  to- 


glier tutte  le  occafioni , che  li  polTono 
render  difeordi. 

Detto  di  Platone.  Plat.nel  Di.il.deUa  T{epu(f» 
num.^. 

ly  Non  deue  vna  Città,ò  vn  popo- 
lo,cercar  di  foggiogare,  ò di  diftrugcrc 
vn'alcra  città  bvn'alcro  popolo  dsll’i- 
ftelTa  natione,  & lingua.  Anzi  vuol  di- 
fenderlo da  Rranieri,  de  quando  pur  na- 
fee  difeordia  , & mouimenti  d'armi  trà 
loro,  deuono  procedere  con  piaceuo- 
lezza  , de  farli  il  manco  danno , che  Ha 
polfibile. 

Configlio  di  Platonc.Plat.nel  Dìal.  s. della  Re- 
pub.num.9- 

16  Elfendo  diuifa  vna  città  in  par- 
ti,per  feditioni,deue  chi  defidera  il  be- 
ne di  quella  procurare  più  rollo  che  fi 
ricohciiijiio  infieme , l'vna  parte  con 
l'altra,  per  poter  refifiere  àgli  firanie- 
ri,che  gli  vni  opprimano  gii  altri. 

Detto  di  Platone.  Platjtel  Dial.i.  delle  Leggìi 
ntm.x. 

17  Le  fèdicioni , ò guerre  ciuili,  fo- 
no molto  più  crudeli, che  le  guerre,che 
fi  fanno  con  gli  ftranieri,  per  la  fcruen- 
za  degli  odi;  di  vna  faccione  contri  l'al- 
tra. 

Detto  di  Platone.  Plat.nel  Dial.t.  delle  Leggi 
num.é^.  Detto  del  Guicciard.  parlando  de  i 
'Saglioni , & degli  9ddi.  Cuicciad.  i(l.  Hb-i- 
num.}. 

18  Sono  vtìli  nelle  Città  cora- 
munanze,le  conuerfationh  &i  conuiti» 
imperoche  fcruono  à tener  congiunti, 
& concordi  gli  animi , ma  poiché  fono 
nate  fèdicioni,  fono  pernitiolì. 

Tarere  di  Platone.  Plat.nel  Dial.i.eUlie  Leg- 
gi num.6. 

19  Dopò  la  guerra  ciuile,  deuono  i 
vincitori  fe  vogliono  fchifar  ncll'auc- 
nire  le  tuibulenze  j & fèdicioni , afte- 
nerfi  di  vccidere  , ò mandar  in  efilio  i 
vinti  ,fcordar fi  le  olfcfe  da  eflì  riceuu- 
te,deporic  l'odio  contro  di  loroj  ricon- 
ciliarli con  quelli, & far  ieggi,che  fieno 
vtili  à gii  vni,8c  à gli  altri. 

Parere  di  rlatone.Plat. nella  lifioL7.nu.t1. 

10  Le  Città  gradi  non  fono  così  fog- 
geccealle  fediciom,  comelepìcciole* 

per- 
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perclochc  in  quelle  fi  croua  per  ordina- 
rio  molco  numero  di  cittadini  di  mex* 

Zi  conditìoncj  trh  ricchi,  8e  póucri,  li- 
quali  non  hauendo  occaiìone  di  ingiu- 
riarcjcome  i ricchi,nic  di  inuidiarc,  co- 
me i poueri , amano  la  quiete , la  douc 
quelle  per  elTerc  i Cittadini  pochi,fi  di- 
uidono  facilipentc  in  due  faccioni  , di 
ricch’;&  di  poueri. 

Ditto  d'ArjJlotile.An^.  nellib.^.  detU  Polit, 
num.ii- 

II  Materia  delle  ciuili  difeordie, 
lono  le  ricchezze , h la  dignità  di  alcuni 
cittadini  fopra  gli  altri, & la  pouerta,ò 
l’ignominia,  cheprouano  alcuni  altri,ò 
inloro  ftclfi,  h negli  amici*,  lequali  non 
fono  dirpolli  à patire. 
partre  d'AriJlotile.Ari^.ntl  libA-deUA  Tolit. 
num.4. 

Il  iforafticri  fono  autori  di  fedi- 
tioni  nelli  Stati , per  (ino  à canto  , che 
col  lungo  habicare  inlìemc , acquidino 
eli  ftelTi  collumi  de  i naturali , & fieno 
fatti  divna  mcdelima  volontà  con  lo- 
rO)8c  li  amino  inlieme. 

Dette  di  Arifiotilii  ilquale  adduce  dittò  mol^ 
ti  ejfmfu  Arifi.  nel  deBa  Polit.  numero 

I.c  fedit:oni  feben  non  fi  muo- 
uono  per  picciole  cofe  , hanno  peto  o- 
rigine  da  cofe  piccioleile  quali  ò fi  cam- 
biano in  cofe  grandi , ò clic  flelTc  fi  in- 
grandifeono,  efiendocrà  huomini  po- 
tenti. 

Detto  ArìfiotUe  , &lo  conferma  colPeJfem- 
pio  dhqutljche  auuenne  atuicamente  in  Sir  - 
goft}&  con  degli  altri,  ^rifl.  nel  lib.^.  della 
Polit. nu.t^, 

24  II  mancamento  delle  cofe  nc- 
ceflarie  in  vniuerfale , & in  particolare 
in  vna  cictài  fuol  caufare  inimicicic , &c 
fedicioni  trà  cittadini. 

Detto  di  Polibiodn  propofìto  de  i,^tegalopoli‘ 
tani.Polib.  l(ìor.Hb.^.  nu.zs. 

ly  ]t.e  lunghe  guerre  incedine  , fo- 
glionor-guadare  il  buon  gouerno  delle 
circà,&  il  culto  Diuino. 

Cefi  era  auuenùto  a i popoli  del  Peloponnefo. 
Pelib.lflor.l.$.nu.z^. 

z6  E'  affli  più  facile  prouedere  al- 
le infidiej&  alle  guerre  de’  neiniei  dra* 


nien,auanti  chearriuino  fopra  , &:  aiu- 
tarci, poiché  fono  arnuatc,  che  alle  in- 
terne feditioni , & airinlidie  dc’nodri. 
‘Detto  di  Polibio , commendando  Scipione  A- 
tana. Polib.l fior. lib.  u.nu.t  5. 

27  Sogliono  nelle  gliene  ciuili,  i Ca- 
pi aggrandire  le  loro  forze  , & le  loro 
fatcìo.iijcon  lettcrcjb  melfi,  ò finte  no- 
ue,  appo  quelli,  che  defìderano  6 tener 
in  fede,ò  far  dichiarare,  h tirar  dalla  lo- 
ro, & non  mancano  partigiani,  che  fin- 
gono etiadio  delle  co^e  in  prò  di  quelli. 
AfraniOi&  Petreio,& gli  amici  loro,  (tri fer§ 
di  Spagna  à I\oma , che  ejji  erano  molto  fupe^ 
rioriò  Qefare  : & non  mancò  nella  chi  a chi 
(parfe  in  prò  lo>  ò , molte  none  fhìfc  pur  cantra 
Cefare.Cef.Ouer.(fiuiUib.i.  num.i^.  Et  Afra- 
nio  vsò  la  medefima  arte  , per  far  dichiarar 
M.  Vairone  i fcuor  di  Pompeo.  Cefar.  Gucr. 
Ciuile  l.z.vitm.4. 

28  Nelle  guerre  ciuili, i neutrali  di- 
chiarandoli, fi  mctioMo  per  ordinario  à 
feguitar  quella  parte  ,doue  intendono 
che  dà  per  inclinar  la  vi'toiia  , feuza 
attendere  il  fin  della  guerra. 

(fofi  molli  in  I tifila,  fenttnde  che  in  Ifpagna  le 
cofe  d'Afranio,&  Tetreio pajfkuano  profpera-c 
mente , anda>  ano  a trouar  Pompeo  in  .'Mare^ 
dcnia.Cefare Gucr.uuiU.\.nH.\.\.Vlgnc  Ifior. 
lib  4i.»<f.8. 

2p  Nelle  guerre  ciuili,è  Tempre  più 
lodeuo’c  il  vincere  il  nemico  fenza 
combattere  , che  con  fpargerc  molto 
fangue. 

Terciò  cefa>  e non  volpe  dai  la  battaglia  ad 
Afranio , & Petreio.Cef.Gucr.Cikileltb.i.nu, 
ir* 

30  E’cofa  folita  nelle  guerre  ciui- 
li,che  i Capi  fieno  da  i feguaci  calun- 
niati, fi  per  altre  caufe  , & fi  perfofpet- 
to  che  quedi  pigliano,  che  da  quelli  fia 
tirata  à poda  la  guerra  in  lungo,atfin  di 
confcruaifi nella fupcriorità  , Scnell'- 
Imperio. 

Cofi  era  da  fuoi  partigiani  calunniato  Pompeo. 
Cefare  Cuer.  Ciuile  lib.}.nu.47. 

31  L’otio,  la  copia  delle  delicie> 
cagionano  difeordie  , Se  ogni  genera* 
tione  di  mali  nelle  città. 
in  Roma,  poiché  fu  di  frutta  Canbagint.  Sai- 
luf.Omr.Qingurih.nu.zj. 


32  Popo- 
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31  Popolo  auez^o  à far  guerre  con.  ‘tJoltaiTrH>unì eccitarono  laPUbtiit 

■ tra  ftranieii , fé  quelle  ceffano , è facile  Roma  centra  i Padri.  Uh.  Deca.\.lib.6.  num. 
che  riuolri  l’armi  in  fé  fteflb.  *7» 

Vi  ciò  temeua  Numa  Tompilio  7(è  de‘  Roma-  40  Niuna  gran  Republica  può  du- 
»/ , quando  fi  pacificò  coi  vicini  popoli.  Limo  rar  lungo  tempo  quieta , & fenza  fedi- 
Vcc.t.i.lib.iMH.i6.  • t'on»  fe  non  hà  nemici  di  fuori , che  la 

. 33  Le  «guerre  con  gli  ftranieri  falua-  tengano  vnita  per  difenderli, 
no  1 popoli*  dalle  ciudi  difeordie.  'Detto  di  Annibaie  nel  Senato  di  Canbagine. 

Però  [otto  T{ornolo  non  fi  erano  fentite  tur-  Liuto  Deca.i.ltb.io.nu  z^.^ 
buien%e  in  Roma.  Liuio  Deca.x.  lib.i.  numero  4*  Chi  delìdera  di  occupar  vnpae« 

fe,  fuol  fpelTo  prendere  occafione  dalle 
*34  II  depredare , & dar  il  guado  il  difeordie , che  in  quello  nafeono,  atta- 
nemico  advna  parte  de’ campi  divna  candofx  ad  vna  delle  parti,  fono  colore 
c;ttà,&lafciar l’altra  parte  intatta, mct-  di  aiutarla contra  l’alcra. 
te  in  rofpetto  i cittad  ini,&  fà  nafeer  tra  Detto  di  Plutarcho , hi  propofito  de  gli  Athe- 
di  loro  difcordia.  ^tquali  cupidi  di  occupar  la  Sicilia  , pre- 

Terciòcoriolano  diede, fotte  Roma,ilguafipa__  fero  occafione  dalia  difcordia  , che  era  tra  li 
i campi  de  popolari , & non  à quelli  de  i Ta-  Sgefiani , & alcuni  altri  popoli  di  quell'  iCola 
tritv.Lìuio Deca.U.i.n.ii.  da  vna parte  , & i Siracufani , lorofccij 

3’y  Niuna  cofa  c più  atta  à ruinare  dall'altra.  Plutarch.  nella  Vita  di  Alcibiade 

le  «un  Città,  & Republiche,  che  le  di-  numero  4. 

die  ciudi.  4’-'  Gli  odij  ciudi  fono  badanti  a 

Detto  de  i capi  de  Thofeanì , parlando  della  far  che  1 Capi  delle  Fattioni  chiamino  1 
Republica  7(pmana.  Liu.Deca.  i.  lib.i.  numero  cornmuni  nemici  contra  i propni  Cit- 

tadini. 

3<?  Le  infolenze  de’ nemici  dranic-  Detto  di  Plutarcho, parlando  della  guerra  tr^ 
ri, fono  caufa  di  far  vnir  i popoli  dianzi  Mrio,  & Siila.  Plutarcb.neUa  rita  di  Siila 

dircoidi,allacommunedifefa.  numer.^.  . j n « 

ci  gli  infuiarufirbi  de  i Torcm,&  dei  Ve  45  Nelle  dircotdie  ciudi  Re- 

ienti  ,W  vnir  i nommi.  Liu.  Deu.i.  lib.t.  publiche.auuien  bene  fpeffo, che  vdim. 
_ mi  huomini  confeguilcano  honori , & 

37  ’ Li  profpcri  fucceffi  delle  giier-  * dignità,pcrcioche  diuidcndofi  il  popo- 
rc  con  gli  dranieri,  rendono  fupcrbi,&  lo  in  due  parti,  apre  la  via  di  arnuare  à 
infoienti  i popoli , liquali  fe  fono  tià  di  i publici  carichi , à i più  imprudenti,  & 

loro  mal  affetti , facilmente  vengono  à più  federati.  „ » ^ 

fedttione.  di  Phuarch.  parlando  diquetto,che  fuc* 

Il  Popolo  di  Roma  col  Senato,dopò  hauer  vin-  cejfe  in  Athene , nel  tempo  che  contendeutmo 
ti  i t’’olfci,&  gli  Squi.  Ltu.  Deca.i.  lib.i.  n.6.  Nfcìa,&  Alcibiade.Plut.  nella  f^ita  di  Nicia 

38  Le  fedicioni  fono  di  più  danno  nmeroi. 

alle  Città , & à i popoli , che  le  guerre  44  Vna  Republica  afflitta  da  lunghe 
con  gli  dranieri,  & che  la  fame,  ò la  pe-  guerre  ciuili , cade  facilmente  in  mano 

di  alcun  putente  cittadino. 

Detto  di  Liuto,  fauellando  di  certa  dìjfenfione  Cofi  la  T^epublica  Romana  caddè  in  poter 

d'Augufio.Com.Tac.Annal.lib.i.nu.1. 

Republica  trauagliata  dalle  fe- 
ditioni  , non  hà  rimedio  migliore  alla 
fua  quiete, che  il  venir  fatto  il  Dominio 
di  vn  folo  , & buono. 


natainArdea  , per  cagione  di  vna  vergine 
plebea.  Liuto  Deca.i.lib.^.num.i.  Detto  di 
Donato  Acciaolo.in propofito  delle  feditioni  di 
Roma.Don. Accia,  nella  Vita  di  Carlo  Magno 
mtm.S. 


39  ' Si  eccita  vn  popolo  à feditione.  Detto  di  que  Cittadini  Romani , che  commen- 
col  fargli  credere , che  da  quella  liaper  donano  .Augufio.  Cornelio  Tacit.  Annui.  Ub.u 
’ ’’  num.ii. 

4^  I 


o , 

cauar  grande  vtile. 
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4^  I popoli  folici  à viuer  in  liber-  fio  che  fi  pubjalcrimentecoi  tempo  di- 
rì, nelle  difcordie  ciuili  feguono  pii!  uerranno  guerre  diffìcili.  Se  pericolofe. 


volentieri  quelli , ch(  pretendono  U 
conferuatione  di  efia  iil^^rtd,  che  quei* 
lj,che  afpiranoal  Dominio. 

"Pnai  i SutHÌ  adiartm»  MartMno  , il 
qHàlft  iuùtotcm  Tiè  , & Ermi- 

nia jtbe  frafiffauM.  di  parlar  l'armi  per  la 
lart  llbttià.  carnei.  Taàt.  .Aanal.  libra  i. 

47  Le  difcordie,  & guerre  ciuili 
guadano  i buoni  collumi,  tolgono  l'of- 
l'eruanza  delle  leggi , & caufano  che  i 
misfatti  vadano  impuniti , Se  taluolta 
che  Toperc  buone  apportino  touina. 
Cafifiin  Rama  per  la  dijpenjìme  di  Cefa- 
re , elr  Pompai.  Carnei.  Tacita  AnnaUibr-i. 
num.is. 

48  Le  troppo  graui  vfure  fono  vna 
gran  pelle  nelle  città  ,8c  fanno  nafeer 
oenefpetfo  difcurdie,&  feditioni. 

Detto  diTatita, parlando  dell’vfure , (he  fi 
fieenana  in  Roma  al  tempo  di  Tiberio.  Cantei. 
Tac.Amd.Ub.6.n.\t. 

. 49  Città, b Stato,  cheli  diuida  in 
patti  per  ciuili  difcordie , cade  facil- 
mente fotto  il  Dominio  d’altri:  percio- 
chc  chiamando  ciafeuna  delle  fattioni, 
òi'vna  di  efTL,in  aiuto,ftranieri  piti  po- 
tenti, viene  à reflar  preda  di  que’tali, 
che  fono  chiamati.  . 

Cefi  auueniua  della  Cittì  di  Selemia  co  i 
Taribi.  Cornelio  Tacito  Amtal.  libra  feUo, 
nnm.jT. 

50  Le  guerre  intellinc  confumano 
le  famiglie  Nobili. 

AMunnetràicberi^ci.  Con.  Toc.  Amtal  Ub. 
ii.num.tj. 

Detto  di  Dionejpariaxdo  dette  guerre  ciuili 
de’7(omani.Diene  ilor.libi  r» -j-7y. 

fi  I caflighi,Se  li  altri  rimedij, por- 
ti intempelliuamente  alle  feditioni  po 
polari,danno  materia  di  maggior  male. 
Detto  di  Tacita,  riprendendo  di  di  Felice 
fiat  etto  di  Pollante  Procuratore  detta  Sama. 


Cefi  auuenne  de  i Samaritani , & de'  Galilei, 
emenda  (lata  fimeniata  la  loro  difeardia  da 
Felice,  & da  ytntidio.  con.Tac.  Annal,  Ub. 
ìi.num.iZ. 

fi  Per  acquetar  vna  feditionc  po* 
polare  non  è bene  di  vfar  fouerchio  ri- 
gore i pcrcioche  la  moltitudine  fi  inaf- 
prirebbe  piti, ma  bifogna  con  numero  di 
ibidati  metter  paura  à tutti, Sepunir  fo* 
lo  alcuni  de' pili  colpeuoli , che  coll  fi 
tornerà  il  rellantc  in  vtficio. 

Ciò  fi  vide  netta  feditionc  del  Senato  , & 
detta  plebe  di  Pexiuato , al  tempo  di  ite- 
rane , acquetala  da  i due  fiatetti  Scriba- 
nij.  Cornelio  Tacila  Annal.  libro  li.nu.'ne- 
re  fi. 

fa  Nelle  feditioni  popolari , non 
deue  il'Prencipe  punir  tutti  coloro, che 
vi  hanno  hauuto  patte,  ma  folamence  i 
Capi,8r  gli  Aucori,petnondilltuggere 
i popoli. 

Cefi  il  Senato  di  Roma,punì  fola  iJuineio,  & 
alcuni  altri  concitatori  dello  feditiene  tri  V«- 
cerini,&  Tampeiani.  Con.Tac..Hnnal.lib,iq. 
nu/n.  it. 

ff  Nelle  guerre  ciuili  è piti  bifò- 
gnodiclfequire,  chedi  confulcare,  Se 
pcrcib  niunacofa  piti  gioua,che  il  pro- 
cedere con  preflezza. 

Detto  de  i Capetani , ebehautuana  elette  l-'l- 
tettia  imperatore  tfaUecUandelo  ìpajftrt  in 
Italia.  Cornelia  Tacita  l9or.  libra  primo , nu- 
mera eq. 

fs  E ordinario  nelle  guerre  ciuili, 
che  tra  i vinti , &:  i vincitori  non  nafea 
mai  vera  confidanza. 

'Perdi  t'ejpafiana  , & .Dfudana  fi  rifelfera 
di  attender  ilfutcejfe  detta  guerra  tiaOiha- 
ne,  & l-'itettia  , auand  di  muaucì-  l'armi-, 
Cornelia  Tscita  ifìor.  libro  feconda,  nume’ 
reto. 

guerre  Ciuili  Arno  permei- 
le pii)  cofe  il  i folditijche  à i Cspitani» 


ria,  ù"  l'entidia  Cumana  Preematare  detta  &peib  quelli  fono  codretti  di  colerar 
Galilea.  Cornelio  Tacito  Annal.  lìbio  ri.  nn  • molte  inlblenzc  di  quelli 


mero  Zf.  ^ 

fi  Le  difcordie  cinili  non  fi  vo- 
gliono mai  nefoinentace,netrarrurare: 
anzi  11  dee  cercar  di  fpegnetle  il  più  co- 


Détto  di  Tacila  , parlando  di  Tabìa  Ina- 
iente , il  qual  fi  attenne  di  ca(ligare  i fuai 
faldati  , che  fi  erano  cantra  di  lui  alte- 
rati, 

E c Cam. 
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Comlio  Tacito  Ijlor.lib.i.  num.^^.  ciuili,  i più  federali  hanno  più  poflàn* 

Nelle  guerre  ciuili  hà  gran  van-  za,percioche  fono  più  vioIcnti,ma^el- 
lagg'o  quella  parte  j in  cui  potere  è il  la  pace,&  nella  quiete  non  fono  a pto- 
theforo  publico , percioche  in  cotali  pofito,percìoche  la  pace  hà  bifogno  di 
guerre  più  pub  il  denaro, che  Tarmi.  buone  arti. 

Detto  di  Suetonio  PaoUint  , confiiliando  T)etto  di  Tacito  in  profo/ilo  de"  Capitani  di 
Othoneh  tirar  in  lungo  la  guerra  con  yi-  ye^afiano,  quando  prefen  Roma.  Com.Tac. 
tillio.  Cornelio  Tacito  Ifior.  libro  1.  nme-  iftor.lib.q.n.i. 

Y0Ì9-  «Tf  Città, ouericoueranogenti  vili 

5>)  Non  è da  fi  Jarfi  nelle  guerre  ci-  d’ogni  forte  in  gran  numero, & huomi- 
uili  di  foldati  dello  Stato, anzi  è da  te-  ni  infolenti,fuolee(rer  agitata  da  fedi- 
merne,8tda  guardarfidiciafeun  d'efiì.  tioTii. 

Conjideratione  di  t'ejpafiano,  mentre  flaua  netto  d Tacito  parlando  di  Gierufalem- 
in  dubbio  (è  doueuatentar  l'Imperio.  Cor.Tac.  me,  al  tempo  che  Tito  andò  b poruì  tafe- 
lftor.lib.i.n.Ti.  dio.  Cornelio  Tacito  iftor.  libro  quinte, 

60  E'  difficile  leuarcon  ami  ciuili  .num.8. 

lo  Stato  ad  vn  Prencipe,  òdi  molto  fa*  66  Le  guerre  ciuili  introducono 
percjb  molto  fagace,  b di  famiglia  già  molti  abufi  di  mal  c/Tempio , & perni- 
flabilita  nelTimperie,  per  hauer  lungo  tiofi  al  ben  publico  , liquali  deue  il 
tempo  regnato.  Prencipe  toglier  fubito  che  pub.' 

"Detto  di  Mudano , parlando  a ye^afiano  in-  .dugufto  teuò  molti  abufi  introdotti  in  Roma 
tomo  al  tentar  C Imperio.  Com.Tac.lfior.  lib.  per  le  guerre  ciuili.  Suetonio  nella  vita  d'AU- 
■L.ntm.T6.  gufio,cap.}in.i. 

61  Trà le feiagure, che  apportano  ej  E' cofa  ordinaria  nelle  guerre 

le nerre ciuili , vnaè,  che  fpelTo  fono  ciudi, che  molti  fi mantenghino  ncutra- 
elfaltati  huomini  trilli , die  in  altro  li,afpettandoneTauuenimento. 
tempo  farebbonocalligati'  Detto  di  Dione , parlando  di  Cefare  il  quale 

Detto  di  Tacito,  in  propofito  di  .Antonio  per  veder  tardare  .IM.  Antonio  h giungere  in 
primo,  ilqual  condannato  per  Te/iimonio  Macedonia  con  le  genti,  che  doueuacondm  li, 
frlfo  in  tempo  di  Terrone,  fu  poi  reSituiio  temè  che  non  fifòfie  rifolute  di fiar  neutrale, 
all’ordine  Senatorio  da  Catba  , fiuto  Le-  Dione  ifior.lib.^i.n.ii. 

gate  della  fettima  legione.  Com.  Tac.Iflor.lib.  «8  Le  guerre  ciuili  porgono  mate- 

i.num.f},  ria  alti  Prencipi  vicini  di  occupare  li 

61  Nelleguerte  ciuili  fe  il  Capo  noftri  Stati;  bfottocolore  dipreten- 
d'vna  delle  parti  moflra  viltà,  &difpe-  fioni,bfotCo  altro  titolo,  & maffime 
tatioae,ècaufachetuttifiriuoltinoalla  fe  fi  perfuadono  che  la  guerra  debba 
parte  contraria.  elTer  lunga,  8c  che  per  confeguenza  le 

Cefi  fi  riuoltarono  gli  animi  di  tutti  à yefpa-  forze  di  vna  parte.  Se  d’altra  fieno  per 
pano,  quando  fi  vide  la  viltà  di  yitellio  in  confumatfi. 

abandonareilfuoeJfereito.Com.Tac.Ifior.lib,  cofi  Tbimace  vedendo  Cefare  , ó-  Pompeo, 
^.num.qy.  guerreggiate infieme,  prefe  oceafione  di  rieu- 

6^  Nei  cominciamenti  delle  guerre  perare  il  Regno  paterno.  Dine  I fior,  libr.qi. 
ciuilijè da auenturar qualche  colà, ma  num.ii. 

eflendofi  vicini  ad  ottenercompita  vit-  69  La  diuerfità  della  Religione  in 
torìa,bifogna  proceder  con  ragione,  8c  vn  popolo,caufa  dififenfione , & guerra 
pefatamente.  ciuile. 

"Detto  di  .Anioìùo  Primo,  Capìtanodi  yejpa-  Detto  di  Dine, parlando  de  gli  EgUq.  "Dione 
pano  ,pailando  à ifuoi foldati , liquali  vo-  Ifior.lib.^i.n.ìf. 

leuant  affollar  Roma.  com.Tacit.lSor.  lib.  3.  70  La  guerra  ciuile , è fempre  per- 

num.fi.  nitiofa  alla  Republica , percioche  oltra 

M Nelle  diirenfioni, Se  ne’tumulci  di  priuarla  di  quella  parte  dc'cittadini, 

che 
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che  nauiono , la  riduce  d fcruifc  al  vin-  77  U fine  delle  difcordieciuili  , A 


cicore. 

'Detta  di  Fufio  Galena  in  urta  Dìcetia  per  di- 
fejà  di  MMonioMone  ifìMb.^ó.num.u 

li  E' vfanza  nelle  guerre  ciudi, che 
i Capi  della  pane,laqual  refta  perdente 
fieno  da  tutti  biaiimaci,  & airinconcro 
quelli  della  vincitrice , celebrati, 8c  ho- 
norati. 

Detto  di  Dione , in  propojito  di  Bruto , 
Caffio  3 & di  Ottauiano , dopò  la  battaglia 
Thilippefe.  Dione idor. libro ^Z.numoio  fe- 
condo. 

1%  Nelle  guerre  ciuili  chi  ha  pili 
Nobiltàdallaparte  Tua,  c creduto  coiu- 
juiunemente  riattar  pid  giuila  caufa. 
Perciò  Ottauiano  quando  andò  cantra  M.  An- 
tonio condujje  foco  tutti  li  principali  del  Se- 
nato t & de’  caHulieri.  Dione  tfor.lib.^o. 
nm.6, 

f»  73  Neirarmi  ciuili , ferue  à far  na- 
feer  feditionc  in  vn’cfTcrcito,  ò in  vna 
Città  della paitc  nemica, il  proteftare 
di  guerreggiar  lolo  contro  alcuni  parti- 
colari,8e  non  contro  gli  altri. 

^.Artificio  vjato  da  Ottauiano  nella  guer- 
ra con  M.  .Antonio.  Dione  ijior.  lib.  50. 
num.ii. 

la,  Nelle  guerre  ciuili  , oue  due 
Grandi  contendono  dell’Imperio,  fuo- 
le  li  popolo  celebrare,  & adular  quel- 
lo, che  è fuperiore  fin  che  ftà  in  pro- 
fpero  dato  : ma  fe  cade , può  effer  cer- 
co di  douer  eflcre  altrettanto  vitupera- 
to, 8cc}ie  le  lodi  toccheranno  al  Tuo 
nemico. 

Detto  di  Dione  , in  propojito  di  Othone  che 
vinto  da  P-'iieUio , fu  vituperato  dal  popolo 3 
ilqual poco  dianolo  cclebrahA.  Dione  rulla 
Vita  di  VUellio  num.r. 

75  Ninna  nacione,  per  picciola  che 
£a , può  effere  fenzagran  difficolià  vin- 
ta da  dranieri , fe  non  rouina  clTa  deiTa 
cori  le  difcordic  intedine. 

Detto  di  Vegetio.  Vegetìo  lib.y  ap  io.  nu- 
mer.xz. 

16  le  difcordic  ciuili  fono  caufa, 
che  i nemici  fi  auanzino  fopra  di  noi. 

Le  cofe  de  Coibi  ft  aumentarono  in  Italia  per 
iadifcot  diade'  Capi  3 ù"  de’  faldati  di  Oiujii- 
Maiio,Pf§cop.OutriC9ihMb.yì{iim.iu 


per  ordinario,  che  il  Capo  di  vna  delle 
fattioni  fi  facci  Tiranno.  Guicciard.ijlor. 
lib.i.  numero  35. 

78  Nelle  città  , che  fono  infette  di 
ciuili  difTenliooi,  ogni  picciolo  moto  c 
pericolofo. 

Detto  del  Guicciardini  y parlando  di  Genoita, 
quando  Odetto  del  l'icfco  prefe  KapaUe.Guk» 
cioìd.iflor.lib.x.nHmero  49. 

19  Le  difcordic  ciuilijò  de’  Prenci- 
pi  di  vna  deffa  Prouintia,  aprono  la  via 
à Potentati  dranicri  di  foggiogarla. 

Cofi  le  dijfcnfioni  de’  Prencipi  Italiani  furono 
Principal  caufa  che  Carlo  Ottano  Re  di  Francia 
s’ impadroni jfe  del7(egnodi  Napoli.  Guicciar. 
iflor.lib.x, numero  74. 

80  Le  Republichc  ,ò  città  collega- 
te , icui  principali  cittadini  pigUano 
penfioni , ò doni  da  dranieri  Prencipi, 
cadono  facilmente  in  difcordie,pcrcio- 
ebe  indirizzano  le  cofe  publichc  al  pri- 
uato  commodo. 

Detto  del  Guicciardini y parlando  de  gli  Suix^ 
7e)i.Guiccia)d.lJlor.lib.io.num.i. 

81  In  vna  Prouinciadiuifi  tra  mol- 
ti Potentati  ,c  quafi  imponibile  , che 
per  le  d'tfcrciui  volontà  , Se  inteieflì  di 
efìl  Potentati  , non  nafeano  continui 
trauagli. 

Detto  del  Guìcciirdinly  parlando  dell’  Italia. 
Guicciar d Fìpr,l;b.\}.numcro  r. 

% 

Difcotfo  fopra  il  Capo  J^arantefimo- 
fettimo. 

Le  guerre, ò fi  fanno  con  idranieri,ò 
tià  il  Prencipe , &i  fuoi  fudditi , ò 
tra  vna  pare®  d’ vna  cictà,ò  di  vno  Stato, 
& l’altra  paitej  le  prime  meritano  pro- 
priamcce  il  nome  di  guerre,  le  fec6Je,ò 
fono  ribellioni, b giudi  rifcntimcnti  dal 
canto  de’  fudd  ti,  di  che  parleremo  nel 
feguctecapo,rvlcime  fi  dicono  fedicio- 
ni,  6 iTuerre ciuili,  òintertine,  ma fedi- 
tioni  piopriamccc  sfi’l  principio , cioè 
da  che  comincia  à nafccre  difeordiatrà 
cittadini, per  lo  tépo  che  cfTì  contengo- 
no dvtro  va  fol  muio,ò  c6  l’anai  in  ma- 
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no,b  fenz3,&  guerre  ciuili  ,b  intcftine, 
poiché  b amendue  le  parci>b  almeno  1‘  • 
vna  di  elTeifi  è melTa  in  campagna  con 
giufte  forze,cofi  fi  pub  dire  la  feditione 
efiere  vna  guerra  ciuile  principiata , Se 
la  guerra  ciuile  elTere  vna  feditione 
perfetta, & dico  con  giufte  forze , per- 
cioche  fe  fi  metcelTe  vna  delle  parti>b  a- 
mendue,in  campagna, con  poche  genti, 
& fenza  apparecchi  bellici,  farebbe  pid 
collo  vna  gran  rilTa,b  mìfchia,b  quell  io- 
ne, che  guerra.  Maanchorche  per  fedi- 
rioni  s'incendino  principalmente  le 
difeordie  che  fono  cri  gli  huomini  di 
vna  ftelTa  citcà,tuccauia  fi  allarga  cotal 
nome  etiandioà  quelle  difeordie,  che 
fono  tri  popoli  di  vn'ifielTi  lingua,del- 
laqual  forte  erano  quelle  dc’Greci , pe- 
rò diceua  Platone  nella  Republica: 
Platanjitl  fiditi  ntmiiu  bue  duo  ìfimi, 

Diai  s.  ^ fediih , ita , & duo  qundam  dna  - 

della  Reo.  difertntiu.  Dkoauttm  duo  htee, 

lum.ii.  quidem  froprim , & toguatum , aliud 
alienum,  atqut  extraneum.  Inimicìtiam, 
qua  in  ter  nosefl,  feditioutm , qua  iiuer  ex  - 
traneoi  beUum  vocaut.  Haud  ab  re  eji  quod 
ait.  Animaduertettmqmd  ,&  hM  ad  rem 
dicam.  AioequidemGracei  omnts  inter  fe 
propinquos  effe  genere,  atque  cogiutos  , à 
"Barbarie  autem  diuetfos  , atque  e.xtraneos, 
Traclarètoquerie.  ^Mties  igitur  Grada  ad- 
nerfut  'Barbarot , vel  cantra  Gracos  'Barbari 
ipfi pufnabutU,beUum gem  e afferemiu,ac  ho  - 
fiet  effe  n.ttura,&  h.u  inimicitias  beihdh  vo- 
tabimuf^quanelo  veri  Grati  aduei  fiti  Gracos 
inlù) geni  dicemut  ees  natura  quidem  amicos 
effe,morbo  autem  Itbtrare,  in  hoc  Gradam, 
& fediiionibut  agitati , &■  feditionem  h.xs 
. . inimicìtioi  appellabimut.  A che  riguarda- 
■ *****  rono  gli  Ambafeiatori  di  Philippo  Rè 
‘‘de'Macedoni , quando  nell’  adunanza 
generale  de  gli  Etoli,  perindurliicon- 
giugnerfi  col  Rè  contro  i Romani  di- 
ceano  , ^y£otolot,  .Acamanas  , Matedo- 
nas,  tiufdem  lingua  homìnes , kues  ad  tem- 
pM  otta  caufa  difiungunt , coniunguntque 
atra  atìenigenù:  tum  barbarie  atemum  om- 
nibutGracu bellum  eli,  erltque , natura  t- 
nim , qua  perpetua  eff  non  muiabilibue  in 
diemeaufit,  ho/ìesfuut.  Coli  noi  potrem- 
mo appellar  feditane,  b guerra  ciuile, 


quella , che  nafceffe  tri  i popoli  dell’I- 
talia, b cri  quelli  della  Spagna,  b della 
Francia,b  dellaGermanij,b  dell’Inghil- 
terra,f(à  loro.  Ma  fe  età  l'armi  di  vna 
Prouincia,bdi  vna  Città,  fi  mefcolalfe- 
ro  armi  ftranieic  ; b fe  vn’Iroperio , il- 
quale  abbracciaffe  molti  popoli,&  mol- 
te Proulncie,  fi  diuidelf:  in  parti  per  o- 
pera  di  due  partecipi  del  Gouerno, non  ^*^***f  . 
farebbe  séplice  guerra  ciuile,  b feditio-  i 

ne,ma  mifta  i & potrebbefi  dire  guerra^** 
pid  che  ciuile;  colqual  nome  Lucano^ì^'*  **’ 
chiamò  la  guerra  tri  Pompeo, &Cefare,  **  * * 
che  mife  in  armi,8c  diuife  in  due  parti''******* 
il  Romano  Imperio,&  li  Rè  am'ìci. 

'Bellaper IDnaihios plufquam  ciuilia  campos, 

Jufque  datum  fceleri  canimiu. 

Quelle  guerre  ciuili,  b feditioni , fo-  Guerre  ti- 
glionoriufcir  pid  fiere, & pidgrauiidel-  «//,'  ptg- 
le  guerre  (lraniere,ilche  afferma  Plato  ji«ri  delle 
ne  ne'bbti  delle  leggi,la  ragionec  per- fiianiert, 
cioche  tramutandoli  raffectione  di  co* 
loro,che  per  natura  fono  pid  obligati 
ad  amarli , in  odio,  fi  conuerte  in  tanto 
maggior  odio , quanto  ciò  prouienc  da  ^ 

maggiori  caufe,&  perciò  fi  trattano  an-  I 

co  l’armi  con  tanto  maggior  furore, 
che  non  uà  cllranci  ,liq  laii  non  fono 
modi  per  ordinario  da  coli  grandi  offe- 
fe.  S’aggiunge  leflTer  corali  guerre den  Pl^n.nei 
tro  lo  Staro  che  fà , che  fieno  pid  pcr-^**l-  '• 
nitiofe.  Aggiungefi,  che  fi  confumano  delle  legp 
le  forze , vinca , b perda  qual  parte  fi  ttum  q. 
vuole,  dachenederiua  il  debilitamen- 
to  dell’Imperio,  & la  difpoficione  à ca- 
dere fotto  il  Dominio  de’llranieri:qu3- 
do  elfo  Imperio  non  fia  tanto  grande,  , 
thellraniero  Prencipe,bnonpofli,b 
non  oli  tentai  Io,  b quando  non  duri 
tanto  la  difeordia  ciuile , che  egli  per- 
da affatto  il  vigore,  ne’quali  cali  cade 
fotto  la  tirannide  di  vno  de’capi , delle 
parti, come  appunto  cadde  l’Imperio  | 

Romano,  primieramente  fotto  Siila,  | 

poi  fotto  Giulio  Cefare,8cappreirofma 
con  pid  fermezza,  per  elfere  i cittadi- 
ni,&  i popoli  foggetti  pid  fianchi , Se  -’^tniaJ.itb, 
per  confeguenza  pid  cupidi  di  quiete, 8e 
d’ocio  ) lotto  Augullo.  Lepidi , atque 
^Antonif  arma  in  .quguftum  ceffere  , qui 
funda  difiordiie  , timltbm  fejja  , nomine 
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Per  le  Prlncbù imperium  uctpit\ià\QC  Coi-  vna  parte  dal  popolo  córra  Taltra/e  da 


ijuene  ci-  nelio  Tacito, & poco  appreso,  cunaos 
tuli,  non  dHlcedine  ot^pelUxit.  Ma  per  cotali  caufc 
tra  lecito  fil  in  tanto  horrore  appo  i Romani  la 
trionpha  • guerra  ciuile,che  al  vincitore  di  elTa  e* 
re,  radinegato  per  leggi  il  trionpho,come 
yal.  nel  teftjfìca  Valerio  Maflìmo,ondc  Lucano, 
lib.uc.S.  parlando  della  guerra  tra  Pompeo , & 
IHC.  in  Cefare  : dilTe  , 

princip.  'Bella  gerì  placmt  nuUof  hAUuta  triumphos. 
Lue.  nell,  Ecrifteffo  parlando  di  Caffio  Scena 
g.  Sutton.  Centurione  della  parte  di  Cefare, quel- 
Tranqu.in  lo  che  riceuuè  tante  ferite  à Durazzo, 
Cef.c.^7,  come  ferine  Suetonio  in  Cefare , al  ca- 
' Dione  Ub.  po  6%.&c  Valerio  nel  lib.j. 

138.  Non  in  beltoriUH  Jpolqs  ornare  Tonantù 

Tempia  potesynon  tu  UuU  vlulare  triiiphos: 
Infmlix. 

Però  anchorche  Cefare  criomphafte 
cinque  volte,  come  racconta  Suetonio 
Tranquillo,non  quattro, come  fcriuono 
-rtùp  t I Dione, &Appìano,dimenticatifi,òtac- 
PUn  l i * *‘^*^*®  ® triumpho  della  guerra 

* ’ Spagnuola,dclquale  fa  mentione  anco 
Plinio, non  triomphb  di  cittadini,fe  no 
Auluflg  ^ ^ perla  vitcona  Ilpanjcajchc  ottene 
coltro  i figliuoli  di  Pompeo , hauendo 
nell'Africana  pretefo  di  triomphar  di 
luba,  non  di  Catone,  ò di  Scipione,  & 
Augi] fio,  il  qual  triomphb  tre  volte,nel 
triomphoAttiaco  pretefe  triomphar  di 
Cleopatra , non  d’Antonio  fe  ben  non 
s'afienne  di  entrar  due  volte  ouante  in 
Roma  (che  era  pur  fpctic  di  triompho) 
per  vittorie  di  cittadini , cioè  dopo  la 
Philippefe  c6craBruto,8cCafiìo,&dopb 
la  Siciliana  centra  Sefio  Pompeo,  & 
Pompeo  Magno  auanti  di  Iul,volfe  trio- 
pharedi  Sercorio  dicendo  Plutarchoin 
Crafib:  Pomptitu  igìtur  deHìjpaìtia,atqHe 
Sertorio  (plendidijfimum  triumphu  duxìt^  an- 
chorclie  oltra  diefiere  cittadinoRqma- 
no,nul'hauefie  nèdomo,nè  rortoTn  bat 
taglia.Ma  iGreci,che  vincendoli  gli  vni 
gli  altri,rizzauano  coli  fpelli  trophei,  li 
dee  dire  che  faceflero  Batbaramente. 
Guerre  ci-  Ma  le  guerre  ciuili,b  nafeonodapri- 

uili  onde  inimicitie  di  due  perfonnagjri  gra  • 

- di,  b di  pochi  cógiunti  in  vr/ifitlfa  cau- 

iptajeano.  jj^jjnicitia  di  due  famiglie  iilu- 

firi«b  di  due  popoli  : ò da  dilTenlione  di 


pnuate  inimicicic,o  è per  cagione  di  of- 
fefe,  b ncll’honore , b nella  vita  : b per 
ambinone, bcópetenzadiDominio, per 
particolare  inimicitia  nata  da  olfefa  ri- 
ceuuuneH’honore, nacque  la  guerra  ci* 
uile  crd  Mario, &: Siila, elfendoli  arroga- 
to Siila  di  haucr  finitala  guerra  contri 
Giugurtha,neliaqua!e  era  fiato  Capita- 
no Generale  Mario,&  clTo  Queftore,  & Plutarc.ìn 
per  inimicitia  particolare, nata  daofiefa  Siila,  c, 
riceuuta  nella  vita  di  patente, Aramico,  107.^^  in 
nacque  la  guerra  ciuiletrà  M. Antonio,  Mario,  c. 
& Occauiano  da  vna  parte, & Bruto,  & iSj.f.z. 
Callio  dall’altra,  volendo  gli  vni  vendi- 
car la  morte  di  Giulio  Cefare , contro 
gli  altri, da  cui  era  fiato  vccifo.Daemu- 
latione  di  gloria  & d'imperio, hebbe  o- 
rigine  la  guerra  ciuile  di  Pompeo , de 
Cefare,  deliderandoambidue  il  primo 
luoco  di  dignità, & forfè  Tlmperio  del- 
la Patria,ilche  dilT:  Lucano, 

Socerum  depellere  Regno  - 

Decretum e(l generotpartUinon potes  Orbem. 

Solut  habere  potes 

L'inimicitia  di  due  famiglie, b di  due 
popoli,  è,  b per  non  cederli  l’vn  l’altro 
diDominio,&  per  amendue  quelle  cau* 
fenafeono  feditioni  nelleCitcà,& nelle 
Prouincie,coli  molte  Città  d’Italia, per 
la  competenza  di  dueCafe,li  fono  diui*  ' 
fe  in  parti,  & non  mancherìeno  efiempi 
di  Regni,chi  le  voIelTe  allegare , Se  per 
l’emulat'one  de  gli  Athcnieli,  Se  Lice- 
demoni)  li  diuifero  già  tutti  ipopoli  del 
la  Grecia.  Maladifsélionedivnaparte 
di  vn  popolo  dall’altra, è,b  per  non  vo* 
ler  vna  di  effe  parti  lafdarfi  opprimere, 
b mal  trattare  dull’altratb  per  dfere  vna 
parte  di  differente  humore,  &cofiumi, 
dall’altra:b  per  clTcre  vna  parte  de’Cit* 
tadini, molto  ricchl,&  l’altra, molto  po- 
ueri  ì per  la  primiera  caufa  nacquero 
molte  feditioni  inRoma,trà  i Patritij,&  . ,, 
la  plebe  ; 8r  molte  in  diuerfe  Città  del-  . 
la  Grecia  : come  raccontano  Liuio, 

& Thucidide,  Per  la  feconda,  furo-  " J 
no  foggetti  à feditioni  gli  Athenieli,,  i 
Clazomcni) , & i Colophooij , liquali , 
per  efftfr  le  Città  loro  di  due  fui,  l'vno 

dall’aUr<^  diffcfcnte,vcniuano  per  co  c* 

F.  e 3 gucni. 
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guenza  ad  effere  di  diffetéci  humori,  & 
coRumi.Ecper  Tiftcffa  cagione  faranno 
difcordi  cucce  quelle  Cìctàjlequali  fono 
compofte  di  nacurali>8edi  llranierijfino 
à cancojche  quelli  li  nacuralizino»  coli 
Artfl.  nel  ^>ce  Arillocile  : Seditiones  concHat  pere- 
lib.s.  della  idonee  in  eemdem  fimul  conjpiratione 

Volitjt.ii*  deuenerìt  & adduce  di  cib  molci  elTempi 
di  cic:àGreche.Per  lacerzaycioè  per  ef* 
ferevnaparce  de’ciccadini  molco  rie- 
chi,&gli  alcri  molco  poueri,nafcono  fé- 
dicioni,percioche  canea  difuguaglianza 
c infolferibile  à ipoucri)  peto  le  Cicca, 

■ doue  fono  già  ricchezze > fono  più  fog- 
geccc  à fedieioni , & doue  fono  medio- 
cri,meno*,&  percib  le  molto  gradi,  nel- 
le quali  è grande  il  numero  ae’  mezza- 
BÌ,mcglio  lì  faluano  da  coul  morbo,co- 
Arìflo.ml nit  ben  auuercifce  Tilleiro  Arillocile: 
Ub.^.dellaMi  nel  cominciare  delle  fedieioni, fe 
PoUt.  vien  da  due  perfone,  è prima 

13.  ò fcoperca,  h coperta , la  qual  fa  ■ 
cendoli  adulta, diuenca  quiUione,  b ga  - 
ra,b  inimicicia  di  iàmiglie,8r  arriuando 
alla  virilità,  aggiungendoli  allVna  , & 
airalcra,feguacf,diuien  fedicione , & fe 
Torigine  procede  da  due  famiglie , farà 
nel  nafeere,  quillione,  b gara  : & nell*- 
ingiouinire,guerra  ciuile,8c  fe  l’origine 
prouiene  da  due  parti  d’vn  popolo  crà 
loro  diuife,  b da  due  popoli,  farà  nell*- 
ìftelfa  nafcica,  fedicione  i & i Capì , in 
qualunque  modo  nafca,li  diranno  Capi 
di  parii,coli  li  chiamauano  anco  i Ro> 
com.Tae.  mani  ; onde  Tacito  dice,  che  fil  ap- 
Annal.tib,^o^^  ^ delitto  da  Nerone  à Callìo,. 
quùdinler  imagines  maìonm , etiam  c.  Cajji 
effigiem  coluiJfet,Ua  infoiptam:  Dyci  PAR- 
TirM. 

Mac  degno  di  conlidemione , onde 
come  non  auucnilTe  > che  in  Roma , doue  li  am- 
nafcejfer»  mecteuano  alla  cittadinanza  cucce  le< 
feditimi  nationì  Rraniere,  & doue  concorreua- 
inRomat  no  i foraftieri  , & quelli,  che  poco 
fjrr  confa  dianzi  erano  Rati  nemici , in  grandilfi- 
de‘fira-  mo  numero  ad  habicare , non  nafcelTe- 
fiieri , che  ro  mai  per  coca!  caufa  fedicioni,delqua- 
del  conti  \t  coRume,&concorfo,  ragiona  Clau- 
rìuo  còcor-  dio  Imperatore  appo  Tacito , dicendoc 
renano  adMaiores  mei  , quorum  antiqmfiimtu  clan- 
babftaruì.fm  origini  S^ina , Jmul.in  einittum 


manam  , & in  fkmilias  Tatrìciorum  ad* 
feitut  ejl  , hortantur  vii  paribiu  confiUù 
Rempublicam  capeffam  , trmsfèrendo  yfg„al  IW 
quodvfquamegregiutn  fuerit.  T^eque  enim  r 
ignoro  JuUos  Ailba , Coruncanìos  Cameriot  * 

Totem  Tufculo  : & ne  vetera  fcrutemur, 
etbruria , Lucanìaque  , ornni  Italia  m 
Senatum  accitos.  Toflremò  ipfam  ad  Al* 
pes  promotam  , vt  non  modo  finguli  viri» 
tim-y  fed  Terrte  , gentefque  in  nomen  no- 
Slrum  coalcfcerent.  Tane  folida  domi  quiesy 
& aduerfus  extema  floruimut  y ckm  Tranf- 
padaniin  Ciuitatem  recepii , cumjpetie  de- 
dnflarumper  orbem  terra  legionm  , addi- 
tU  Trouincialium  validijftmU  , jiffo  Im- 
perio fubuentumefii  num  peenitet  'Btdbos  èk 
Hifpania  , nec  minm  infignes  viros  è GaU 
lix  7(arbonenfi  tranfiuìjfe  ? ^lanent  poSe- 
rieorumy  nec  amore  in  bone  Tatriam  no- 
bit  concedunt.  ^id  aliud  exitìo  Lactdeme- 
niif  y & ^thenienfibtu  fuity  quamquam  aa  » 
mU  poUerent , nifi  quòd  vidos  prò  alieni-- 
genti  arcebant  ? ^t  condii  or  noHer 
mulut  tantum  fapieniia  valuti  , vt  plerof- 
que popolo t eodem  die  hefies , dein  ciues  ba- 
buerìt. 

Adunoue  fe  noi  parliamo  de  i primi  Rlfolu-. 
tempi  della  fondanone  di  Roma,  & le- 
guiciamo  l’opinione  di  SalluRio , ilqual 
vuole , che  à cotal  Ibndatione  concor- 
relTero  gli  Aborigeni  inlieme  co  i Tro- 
ìani,&che  li  inchiudelTerogli  vni,8tgU- 
altri  dentro  vn  fol  muro>.che  erano, 
diffiari  genere  y dijfimili  lingua  , alim  alio  Sallt^. nel 
more  viuentes,è  da  dire,  che  li  pveCéxuh  princip. 
da  fedieioni,  per  la  paura  àt*  popoW  deliatong, 
potenti, da  cui  era  circondata, che  cau  - Cati/«p7*, 
sb , che  gli  habicanci  RelTero  vnici  à di- 
fenderla , come  patria  commune , la- 
qual  vnitamence  haueano  fondata,  dal- 
laqual  caufa  ne  feguì  eciandio,che  R in*- 
gegnaRerodi  accommodarli  à parlare 
vn'iRelTa  lingua , & ad  apprendere  gli- 
ReRì coRumi, cioè  i più  rozzi,  che  era- 
no gli  Aborigeni, come  pur  dice  Sallu- 
^ìogentu  Ijominum  agrefie,finelegibuty  fine- 
imperio  y liberumy  etque  folutum  y z i pii) 
colti,  che  erano  i Troiani.  Ma  fe  noife- 
guiciamo  Liuio,ilqual  vuole,  che  Roma 
foRc  fondata,  & da  principio  habicata, . 
(UcoQCorTo  d'huoniai  di  varie  genera^ . 
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tioni , che  feguirono  i due  fratelli , Ro- 
molo , & Remo  > & non  diucnnero  vn 
Polo  popoloiPe  non  col  mezzo  delie  leg- 
Lìmo  gii  come  eflb  L'uio  afferma  , dicendo> 
Decit.iMb.  vmotoquttdConciliom  midtitodint,  qmc  c*«- 
I .WW.4.  lefure  in ftfuti  vnim  corpnt,  nuUa  re,frMr- 
tUppl.  qnvH  ItgAm,  fotti st  -,  iurn  dtdu,  (I  dee  di- 

re>che  non  vi  nacquero  Peditioni , non 
Polo  per  la  Pudetca  cauPa  del  timore  de' 
vicini  popoliì  ma  anco  percioche  tante 
genetatìoni  di  huomini  non  poteuano 
liringeifi  mdue  corpi  >per  far  due  fat- 
tionii  come  harebbono  potuto  fare  « fé 
fulTeroflati  di  due  Poli  generi  . Ma  Pe  noi 
parliamo  di  Roma  gii  fondata , &cre- 
icente , per  la  medefima  canPa  del  non 
poterti  formare  due  fattioni  del  con- 
CorPo  di  coti  varie  genti  > potè  Romolo 
dar  ricapito  i qualunque  huomo  , & di 
qualunque  affare  voleÒfe  venire  ad  habi- 
taruii  etiandio  che  folPcro  federati , 8t 
banditi  dalle  lor  patrie  : de*  quali  none 
gente  pìd  torbida,b  piti  nemica  di  quie- 
tci  Penza  prouar  Peditione:/(ti'/Mo  aperit, 
ti  tx  pniiimU  pofulu  turbo  omna,  fini  diferi- 
mìnt,libtr,a»  firurn  tfittj  utida  nouarum  ri- 
T.  Lìmo  riHjptrfj^ir.diceLiuio.  Anzi  quello  ac- 
lìtc.i.li.i.  crebbe  vigore  à Roma, onde  foggiugnet 
c.e.nmx.  Idqviprimum  tde.tfum  magnitudintm  ro- 
T.  Limo  borii  fmt.  Che  i Sabini  venuti  à viuere 
Dtca.i.l.i.  in  Roma , flefPcro  concordi  co  i Roma- 
c-9.fl.  ni,  & non  nafecfTe  tri  di  loro  feditione, 

T.  Limo  fu'l  principio, ne  Pii  cauPa,l'haiier  l’vno, 
ottWifitffo  8t  Tiltro  popolo  , ilPuoRcjSerelPere 
inoco,  per  conPeguenza  gli  vni  par  à gli  altri, 
folto I quiii  Rè  Ratiqualthe  anno  , po- 
terò trattanto  incorporarti  in  vn  foto 
popolo,a  che  conferì  anco  molto, rdPet 
Pubico  dopi  la  motte  di  T.  Tatio , (lato 
affalito  il  territorio  di  Roma  da  i Fide- 
ntcì.Mapoiche  Roma  Pii  venuta  à mol- 
ta grandezza, non  ci  era  pili  pericolo  di 
Peditioni  t ancorché  vi  entralfero  le  Na- 
tioni  intiere  , per  cfPere  il  popolo  Ro- 
mano già  tanto  numeroPu , &tanco  po- 
tente , che  niun'altro  popolo  potea  op- 
potPegli  dentro  le  mura  della  Città  Ma 
non  è da  laPciar  di  auuertire , che  Clau- 
dio , nella  Diceria  allegata  confondeua 
il  dar  la  cittadinanza  , col  concedere  la 
facultà  di  poter  ottenere  i Magillrati; 


conciotiacoPache  la  cittadinanza  ti  deP- 
Pe  à tutti  indiflintamente  : ma  non  ti 
ti  poter  conPeguirgli  honori , che  cri 
quello,  che  all'hora  dimàdauano  i prin- 
cipali della  Gailia  Cornata  : finide  fitp- 
pltndo  Stnatu  agitaretur,  prime»  rfqiit  CàUit,  ‘ 
qujt  Cornata  apptUatur , fjcdera,  &■  cmitatem 
Romauam  ptidem  ajfecutidm  adipifetndorum 
in  Vrbt  honorum  txpcttrtnt , &t.  d.ce  Ta-  -^nnal.lìb. 
cito.  Et  di  cotal  ('acuità di  poter  otte-  n.  /.  411. 
nere  i Mag. tirati  di  Roma  , parla  il  mc- 
defimo  Tacito  , faucl'ando  di  Giulio -■/«luf.Aj. 
Floro  ,&di  G'ulio  Saciouiro,)ieMir.u/Ì3i4. 
a mbobm,&  maiorum  bona  falla,  tóqnt  Roma- 
na Ciuitas  olim  data , ciim  idrarum  , ntc  nifi 
virtmi  prttium  tjfit. 

Mora  le  feditionf.ò  nafeono  tra  i po-  Stditioni 
poli,  ò dentro  leC'ttà,  ò dentro  gli  òtihilpa. 
Stati  : h naPcono  in  campo  tri  Poidati,  polo,  o tri 
& alle  volte  lunge  da  cafa  di  quelle,  j foldati. 
che  naPcono  trà  popoli , già  ti  è detto, 
dell'altre  parlando  , è da  dire  , che  in 
vn'efPercito  compollo  di  varie  Natio- 
ni  ,c  più  difticilechcnaPcano  Peditioni, 
che  in  vno  compolfodi  due  folci  fc 
ben  più  rilPc  perauentura  nafccranno 
in  quello  , che  in  quello, ma  meno  d'Iti- 
Cile,  che  in  vno  di  vna  fola  Natione,  la 
ragione  è , percioche  due  N'.itioni  con- 
uien  che  fieno  di  due  dilPeronti  humo- 
ri , doue  vna  è di  vn  Polo , & però  più 
facilmente  vn'clPercito  di  due  Narioni 
tidiuiderà  in  due  fattioni , che  vno  di 
vna  fola  i St  più  che  vno  di  molte  : per* 
cioche  il  ridurre  le  molte  Nationi  in 
due  fattioni , è ditiicile,  ma  quanto  al- 
le Ri  iPe,  non  hà  dubbio,che  faranno  più 
dentro  à quell'clPcrciio  , ilqual  conllc- 
tà  di  più  varie  Nationi.  Ma  non  sjhan- 
no  però  da  chiamar  Peditioni , quelle 
diPcordie  , che  fono  trà  il  Capitano , ò 
Prencipe , & i Poidati  tutti , ò parte  di 
elfi  : percioche  quelle  fono  ribellioni  ; 
ò cominciate,  ò perfette  , dellcquali 
parleremo  al  Puoluoco,  ma  si  quelle, 
che  fono  trà  vna  parte  de’  foldati , Se 
TaJtra  : onde  ti  fia  , che  procedano , le 
quali  fi  deuono  punir  moderatamente, 
per  non  le  Pai  diuemar  di  Peditioni , ri- 
bellioni. 
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RIBELLIONE, 

&  Giulio  Rifentimenco  : 

8c  Ribelli. 

Capo  ^MranteJimoottaHff. 

i “U  Icadendo  in  noftro  potere 
X\.vnaCittà  laqual  li  era  da  noi 
ribellata  non  dobbiamo  incrudelire 
concra  tutti  gli  habitanti,mafolo  punir 
gli  autori, & i capi  della  ribellione. 
Parere  di  Thucidide, par  landò  della  rifolutio- 
ne  prefa  da  gli  Atheniefi  di  vccider  tutti  i 
Mitilenei  atti  all‘armii& fargli  altri  fchiauif 
per  ejferfi  da  loro  ribellati y laqual  ejji  mutar 0‘ 
no.TbuàdlforMk^.n. 

^ Niuna  Città , b popolo  li  ribella, 
che  non  penli  hauer  forze  , b da  fé 
AelTojb  in  compagnia  d’altri,  con  chi  li 
collega,  b in  cui  mano  li  pone , per  po- 
terli difender  da  quello, contro  delqua* 
le  li  ribella. 

Detto  di'Diodoto  Aibeniefèy  parlando  nel- 
lacaufadei  Mitilenei.  Thucid.lHor,  libro  3. 

5 Non  è bene  vfar  molta  afprezza 
contro  i popoli  ribelli,  Ilquali  ricadono 
in  poter  noRro*,percioche  li  metterà  in 
difperationegli  altri,  che  apprelTo  li  ri- 
belleranno,© che  g'à  li  foflcro  ribellati, 
onde  vorranno  pertinacemente  difen- 
derli. 

Detta  di  'Diodoto.Thneìd.lflor.libr.^Mim.ix. 
Detto  di  ciamontey  confinando  itPrencipe 
et  Anault  ad  vfar  piet^  co  i yicentini.  Guic- 
eiard.jforMb.9.n.x. 

4 Ribellandoli  da  noi  vna  Città, 
per  opera  di  cittadini  potenti,  & fenza 
il  confentimento  della  plebe,fe  li  recu- 
pera, non  li  vuol  prender  fupplicio  di 
elfa  plebe , ma  folo  de  i delinquenti 
percioche  , oltre  che  li  farebbe  cofa  in- 
g;ulla,noi  faremmo  cagione , che  in  al- 
tre ribellioni,  la  moltitudine  (i  vnireb- 
bc  co  i Potenti. 

7)etto  di  'Diodoto.Thucid.lfcr.iib.^.n.^^. 

5 I ribelli , che  tornano  per  forza 
rotto  l’Imperio  di  quello , dal  quale  li 
fono  ribellali , hanno  da  arpciiare  piti 
duro  trattamento, che  per  auanti. 

Detta  di  rBrafday  effartando  quelliiCbe  fi  erth 


no  ribellati  da  gli  Mbeniefy  à combattere 
valorofamente  cantra  di  eJJi  ^theniefi.  Thu- 
cid.  rjlor.  libAMum  y.  dupplicata. 

Detto  diSacrouìro  à gli  Edui , & loro  Sociff 
che  ft  erano  ribellati  da  i Romani.  Cornei, 
Tac.  Armai.  lib.$.  num.  53.  7(hadami(lo  trai- 
tò  con  pìk  durerà  gli  .Armeni,  com.  Tacito 
Annal.lib.ìL.n.Zi. 

€ Quandovna  Città  principale  li 
ribella  da  noi , li  corre  gran  pericolo> 
che  l’altre  non  faccino  riftelTojfcgacn- 
do  l’elTcmpio  di  quella. 

Tercib  gli  Atbeniefi , effendofi  ribellati  da 
loro  i Sciotti  y la  cui  Città  era  principale , te- 
meanoebenon  fkctffero  il  medefmo  gli  altri 
focq.  Thucid.ihor.lib.S.n.7, 

7 Sogliono  bene  fpelTo  i popoli, 
vedendo  Te  cofe  del  Prencipe  fotto  cui 
vìuono,andar  male,&  al  contrario  pro«i 
fperar  quelle  dell’inimico,  darli  ad  eRa 
nemico. 

Cefi  il  popolo  di  Teo  yCittk  delClonta , rìceuè 
dentro  i Lacedemoni} , offendo  date  meffe  in 
fuga  le  naui  de  gli  .Atbeniefi  da  ejfi  Lacedt* 
demonij.Thucid.lfior.l.B.n.Z. 

8 Coloro , che  li  ribellano  da  vn 
Prencipe,procurano  di  ridurre  anco  de 
gli  altri  à fare  il  medelimo , perfuaden- 
doli  di  elTerein  tanto  minor  pericolo, 
quanti  pii)  foci)  hanno  nella  ribellione. 
J Sciotì  ribeilalifi  da  gli  Atbeniefi.  Tbucid.l  • 
Hor.lib.%.n.9. 

9 Non  è da  fìdarli  de*  popoli  ribel  • 
Ifiche  tornano  in  mano  noftra  per  for- 
za ',  ma  fi  vuol  tenerli  à freno  con  For- 
tezzcj&Prefidij. 

Detto  diTigraneìragìonando  conCiro.Senopb. 
Ped.di  ciroylib.^.n.z. 

10  popoli, liquali  non  fi  Rimano  ba- 
llanti à difenderli  da  per  loro , non  fo- 
gliono  hauer  ardire  di  ribellarli  dal 
Prencipe  fe  non  veggono  il  nemico  di 
elTo  efifer  potente  in  campagna. 

Per  coiai  caufa  diceua  Gobria  à Ciro , che  gli 
Affiti  andauono  ritenuti  ad  vnirfi  con  Ud. 
Senoph.Ped.di  CirOylib.s.n.it, 

11  Bifogna  caftigar  prontamente  co- 
lorojchr  lì  ribellano,  fe  non  fi  vuol  dar 
materia  à gli  altri  di  fare  il  medefimo. 
Detto  di  cho , commendando  la  rifolutia* 
ne.  del  7^  d'Ajfiria  di  ejferfi  mojfo  contro 

Ga* 
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Gadata  per  ct^ignìio.  Stmph.  Ped.  di  Ciro, 
lib.s  num.ti.  Per  quefloCefare  s'affrettò  di 
moHer  Carmi  contrai  Bertoni , & loro  vicini. 
Ctfare  Guer.Franc.lib.^.nu.i. 

Il  Non  li  ribellano  facilmente  co* 
loro , che  non  hanno  alcun  vicino  > al- 
<jual  polTino  appoggiarfi. 

Perciò  i ferui  de' Candìoti , non  (i  ribellarono 
mai  da  eft.Ariffnel lib.i.  della  Polii. n.i^. 

13  Ribellandoli  da  noi  vn  popolo, 
è bene  di  alfìcurarii  fubico  de  gli  altri 
fuddici  fofpctti,  con  prelidij,  &:  proue- 
dereche  i ribellaci  non  polfino  riceuer 
foccorfo , mandandoli  gente  nel  paefe 
di  coloro, che  fi  pub  temere  che  gli  foc- 
corrino,b  à i palC,pcr  impedire  che  non 
entrino  nel  nofiro. 

Così  fece  Cefare , quando  ji  ribellarono  i Ber- 
tòni , & altri  pop^i , à quelli  vicini.  C e far  e 
Cner.Franc.UÙ.j.  na.f. 

14  Sono  di  riceuere  à patti  hone- 
Ifi  i ribelli, benché  folTero  degni  di  dif- 
ferente trattamento  fc  il  tempo, 8c  l"oc- 
cafione  ricercano,  che  s’attenda  ad  im- 
prefe  maggiori. 

Cosi  fóce  Cefare  co  i Senoni , &■  altri  loro  con- 
federati , volendo  fiy  guerra  cantra  li  Treue- 
ri  i&  Ambiorige.  Cefoi'e  Cuer.  Franc.lib.6. 
nim.q. 

if  II  condurre  noi  preftamente  cf- 
fercico  dentro  il  paefe  ^ che  ftà  per  ri- 
bellarli contro  di  noi } impedircela  ri- 
bellione j perciochc  così  fi  contien  in 
vfficio  quelli , che  fono  ben  aderti , & 
s’aiterrifcegli  altri. 

Così  Cefare  impedì  la  ribellione  de' popoli  del 
Berry. Mirti  0 Guer.Franc.lib.S.nu.  i . 

i<f  L’vfar  clemenza  con  vn  popolo 
ribello , ilqual  ricade  in  man  nofira  , fa 
che  gli  airri  focij  della  ribellione , ci  fi 
arrendine  volentieri. 

La  Città  di  Borges  fi  refe  il  Cefare  fentendo, 
che  egli  bauea  vfata  clemenr^a  con  C altre  Ter- 
revicine. Hirt.Guer. Frane. 

17  Si  deuono  ributttar  le  feufe  de’ 
libelli  vinti , ancorché  fi  vegli  vfar  con 
loro  clemenza  , accioche  riconofeano 
la  falutc  della  mera  benignità  del  Pren- 
cipe. 

Cefare  così  fece  con  quelli  di  Beoues , & lor 
toUegati.HirtlQQHer,Fr<aic,lib,%nu.ii* 


18  Voletidofi  liberare  vn  popolo 
dal  timore  che  ha,  che  fi  vogli  general- 
mente punirlo  , per  ribellione , b altro 
misfatto  commcirojfi  dee  prendere  pre- 
fiamente  fupplicio  de  i capi , &:  auto- 
ri. 

Perciò  cefare  fece  morir  fubìto  Gsititrnato,Au- 
torOi&  capo  della  ribellione  di  quelli  di  Char- 
tres.Hirtio  Guer.Franc.lìb.S  num.ì9. 

19  La  pcrtinac  a di  vn  popolo  ri- 
bello, debole,  in  volcrfi  difenderc,cda 
punir  grauemente , accioche  gli  altri 
popoli  non  piglino  elfcmpio  ,&  ardire 
di  ribellarfi. 

Però  Cefare  cafìigò  feueramente  quelli  di  iff- 
feloduno  in  Francia.  Minio  Guer.Franc.lib.S, 
num.19. 

10  Co'oro,  che  più  volte  fi  fono  ri- 
bellaci da  vn  Prencipc, perla  cofeienza 
della  colpa , & per  la  difperacione  del 
perdono,  fono  pronti, & oftinati  à com- 
battere contro  di.quello. 

I t'’’olfci , & gli  Equi  contro  i Romani.  Liuto 
Deca  i.lib.^.num.^i. 

11  II  lafciare  vna  ribellione  impu- 
nita , dà  materia  à gli  altri  di  libellarfi, 
ctiandio  che  foiTcro  fiati  per  auanti  fe- 
deli. 

Così  per  hauer  i Romani fofferta  lungo  tempo 
la  ribellione  de  i fdarani , fi  ribellarono  da 
loro  anco  i Lanouinì.  Liuto  Deca.  iMb.ó.num, 
11. 

zt  La  cofeienza  della  colpa , & la 
paura  del  caftigo,  che  hanno  coloro,  li- 
quali  fo^io  fiati  Autori  di  far  ribellare 
la  moltitudine  dal  Prencipe,impedifco- 
no  fpelfo  che  i popoli  non  procurino  di 
riconcìliarfi  con  effo  Prencipe. 

Perciò  le  Colonie  di  etneo  di  fcletri  fi 
ritennero  di  mandar  à Roma  à chieder  per» 
dono  della  laro  ribtilìonr.  Liuto  Deca  i.  lib.6. 
num.li.  EtA!itinoo,&  Thccdoto^  Autori  del- 
ia ribe'Vone  della  Città  di  Pafftrone  nella 
i^IoloffìUe  y da  i Romani.  Liuto  Deca.s  Ub,^. 
num  6. 

aj  II  lafi:iar  andare  impuniti  i po- 
poli ribelli,  li  rende  più  fnperbi, 
ardici  cor.tra  il  Prencipc , da  cui  fi  fono 
ribellati. 

Pento  i Romani  fi  rifoircro  di  fhr  la  guerra 
i refiini  per  cofii^^rli,  Lim  Vecai.Hb.B.  n.9* 

Se 
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14  Se  li  pub  cemere,chc  con  le  eie* 
tì  L-quali  li  fono  da  noi  ribellace,non  li 
vnifchino>  per  loco  difera,  altre  Città, b 
Prcncipijche  ci  podi  ,o  mettere  in  mol- 
to pericolo, rnegliOè  tener  altra  ftrada, 
che  quella  deU'armi;  b 'lllfcrire  in  altro 
tempo  il  callign  ■,  8c  .nallime  fehabbia- 
mo  altre  guerre  alle  mani. 

Peri  /Ijuane  in  dubbia  i Ramai  fe  dautmna 
rnaner  [irmi  cantra  i ; 'eitini  tara  ribelli , ft- 
menda  clje  can  qnelli  nan  ft  vnijfera  i Mtrfi, 
i Peligni , i Marucini  : ó-  guerraggtanda 
ejfi  rJtbara  ta  i Sanniti.  Lima  DKa.i.  iib.i. 
nim.io. 

tS  Soggiogandoli  popoli  ribelli , li 
vuol  toglier  loro  Tarmi  di  mano,  met- 
ter lor  {opra  gagliardi  prelidij , 8t  far 
morire  icapi  delia  ribellione. 

Casi  fieera  i Ramai  ì q:telii-di  Satriea.  Lina 
Deca  i.Ub.9.nnm.s. 

\6  II  vederoccupacetutte  leforze 
di  vn  Prencipe  in  qua'che  guerra  diffi- 
cile , dà  materia  à popoli  mal  affetti  di 
ribellarli. 

Caci  i Thafiani  vedenda  i Ramani  accufati 
ntUa  guerra  ca  i Sanniti,  fi  ribeUaratia  da  tjfi. 
Lima  Deca.Uib.io.na.io. 

17  Cominciando!  popoli  foggetti, 
ò amici,  à ribellarli  da  noi , & darli  al 
nemico  , dobbiam  fenza  indugio  farci 
incontro  ad  elfo  nemico  armaci, per  im- 
pedir che  altri  non  feguitino  TelTempio 
di  quelli.  . 

Còsi Hannene  labiata  da  Annibtlein  I^agna 
fi  fece  incontra  ìGn.  Scipiane.  LiniaDeca.j. 
tib.i.nu.^t. 

28  Per  impedire  vna  nafeente  ri- 
bellione , fi  dee  inuiar  huomo  ftimato, 
& temuto , à quelli , che  Hanno  per  ri- 
bellarli. 

/ Romani  mandarana  in  Sardegna  , che  jlann 
per  darfi  k i Cartbiginefi , T .Manlio  Torqua- 
to , tlqual  già  hiueua  acquifiala  quell"  ifala. 
lino  Deca.j.lib.ì.num.16, 

19  Quei  ribelli,checonofcono  la  lo- 
ro colpa  non  meritar  perdono  dal  Pren- 
cìpe,lf anno  pertinaci  nella  ribellione. 
Perì  i Capuani  fi  afiennera  di  pajfar  nel  campa 
de"  Ramani , ancorché  fijfera  abbandonati  da 
rlunibale , e!r  inaitati  da  platea  P^Uttanfalo. 
Liuia  Deta.i.lib.e.m.1. 


30  L’auaritia,  8e la  crudeltà vlàta 
dal  prencipe , b da'  Tuoi  Minillri  verfo 
vna  Città,  fono  cagioni,  che  quella , &e 
delTaltre , per  timor  del  tnedefimo  mal 
trattamento, fi  ribellino. 

Ter  cotali  cat^e  malte  cittì  rtu^ia  fi  ribel- 
larono da  Annibaie.  Liuia  T>eca.i.  lib.s.n.ig. 
Pesi  malte  Città  deMa  Spagna  fi  ribeìlarana 
cantra  Sertaria,  concitale  da  firn  feguati.  Pla- 
tarc. nella  y Uà  dì  Sertoria  ttnm.io.  Et  gli  Ar- 
meni fi  ribellarono  cantra  Rhadanrilìa , per  le 
crudeltà  da  lui  vfate.  Cam.  Tacit.Aanal.lib.n, 
num .81.  .drgent .Guer. Napal.lib. i.num. 7. 

31  Non  è bene  metterfi  à caftigar 
ribelli  in  vni  prouincia,  mentic  Hanno 
in  elTi  armi  nemiche  •,  percioche  , 8e 
quelli.  Se  de  gli  altri  fi  vnirebbonoco 
i nemici  j ma  couuien  prima  difcacciar 
gli  vni,  & poi  attendere  à punirgli  al- 
tri. 

Canfiglia  di  Limo , cemmendanda  Scipiene, 
ilqual  dtjferì  il  cq/liga,de  gli  lUitngefi,  ^ di 
queUMiCaflulene  , fin  che  bebbe  difeaedati 
i carthaginefi  di  Spagna.  Liuia  Deca.i.  iib.i. 
num.ii. 

31  La  paura  che  hanno  i popoli  ri- 
belli , liquali  hanno  fatto  attioni  fede- 
rate contea  il  PrencipCjli  rende  oHinati 
à difenderli. 

Gli  lUiturgefi  cantra  Scipiane.  Lima  Deca.j. 
lib.t.num.iq. 

33  Si  deueleuarl’armiàque’ popo- 
li , de'  quali  fi  pub  temere  che  non  fi  ri- 
bellino, 8c  che  ribellandoli,  fi  durereb- 
be molta  fatica  à foggetarli  di  nuouo, 
ma  nonà  quelli , che  ancorché  fi  ribel- 
laHero , li  potrebbono  rimetter  facil- 
mente fotto  il  giogo. 

'Dette  iU  Scipione  à Maadattia  Spagtmala.  Li- 
ma Decn.i.lib.iMtm.17. 

34  Bifogna  eflerpreHià  reptimere 
i primi  moti  de'  ribelli  i 8i  non  trafeu- 
rargli , fe  non  fi  vuol  che  piglino  foiza. 
Pereti  L.Lentula  ,ó-  L.  Manlio  Addino  fi  fi- 
cera  prontamente  ineantra  ad  indibile , iiqmt- 
le  bauea  mejfi  i»  armi  gli  illergefi  , gli  Aufe- 
tani,eSr  altri  vitinipopoli.  Lima  Deca.ytib.p, 
num.t.  Tiberio  imiii  fubita  cantre  i fimi  ri- 
bellati Slatto  Tribmto  can  grafia  banda  di  fal- 
dati. Carn.Tacit.Annal.Ub.q.num.qj.  Pappaa 
Sabina  ondi  con  diUgema  ad  opprimere 

cer- 
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tertiyCbtf/ùigtMdi  tjfer  Drufa , in  Graia. 
Cam.Tac..i4iinaUib.$  nam.}.  Detto  di  Pappea 
Sabina  à 7\(erane , ijmtiulo  il  papaia  gettò  per 
terra  le  fu  datu.  Catn.  Tacito  AnnaUtb.tn. 
Mun.  fi.  Snetania  PaaOina  calla  prefitxxart- 
/refe  la  ribeiiiant  de  gli  Inglefi.  Cara.  Tacita 
nella  Vita  d' Agrkaia  , nnm.ns.  Et  Mettila 
ìftpatt  andò  cantra  gli  Spagnnali.Dione  ìfiar. 
libr,\^9autm.u.  Adriana  banenda  frettati  li 
primi  matiniycbefaerai  Gindti,fùpoi  adret- 
ta  di  guerreggiar  con  tara.  Diane  nella  rUa 
M .Adriana  nnm.f. 

If  Ripigliandofi  vna  Città  ribella, 
per  forza, fi  are  prender  caftigodei  ca- 
pi,8r  Autori  della  ribellione,  Se  donare 
i lor  beni  a quelli  della  medefimaCic- 
tà,liquali  fono  rimafi  in  fede. 

Scipiane  caft  fece  quando  ripigliò  Locri,  lima 
Deca.j.l.9.num.n. 

Non  fi  dee  aferiuere  à delitto  à 
popoli,  Ifquali  non hanno.forzedadi- 
feoderfi,  il  d irfi  al  nemico,  che  vien  lo* 
ro  con  efièrcito  fopra> 

Detta  òC .Annibai*  nel  Canfiglia  da  gli  Stali, 
alla  prtftn^  del  7(è  Antìacha , parlaudade  i 
Theffali , & di  certi  alti  i pepali,  che  f erano 
trìbeUattdai  T{ammi,&  dati  ad  ejft.-tntiatba. 
Lima  Deca-n.  li. 6.  n.i. 

37  Centra  la  prima  Città  ribella, 
che  fi  ripiglia  per  foi  za,  fi  dee  vfar  feue* 
riti,  acciochc  ['altre  -,  che  danno  vacil* 
landò, impaurite,  tedino  in  fede. 

Però  .dltffandra  MapuraninòThebe.  Piotar, 
nalla  Pita  di  Aleffandra  n.i. 

3<  Sentendoli  la  ribellione  di  vna 
parte  de'  nodri  fadditi , non  fi  deue  in- 
dugiare ad  alTalirgli , fé  non  vuol  che 
gli  altri  feguitino  relTempio  di  quel* 
li. 

Terciì  Cefare  ftntenda  la  ribeUiane  balcone 
CUtk  della  Gallia  , fi  maffe  fiAito  cantra  di 
effe.  TlotartbjttUa  P'ita  di  cefare  , numera 
9. 

39  I ribelli  fogliono  difenderli  o. 
dinatamente  contro  il  Prencipe,dacui 
li  fono  ribellati , per  paura  del  cadigo. 
Scianto  pili  fé  oltre  la  i ibellione  , glj 
hanno  fatte  altre  ingiurie. 
J’Etttijiibedatifi  da  Demetria.  Plot,  nella 
vita  di  Demetrio  , numera  13.  I Langabardi 
•cedra  Marebadoo  lare 


lib.i.  nnm.Si.  ai  leeni  papali  d’Inghilterra 
cantra  P.  Ofiario  l'icepretart.  Cam.  Tac.An- 
nal.lib.t  t.nom.^f.i  T^anarefi  cantra  Ladameo 
Sfarti.  Gmcciard.  ìfiar.  li.i.  nom.ft.  I Pifani 
cantra  i Fiorentini.  Gokeiard.  Iflar.  lib.^.  no. 
^f.F.t  ijìar.lib.e.n.i. 

40  Per  impedire  vna  nbellionc> 
che  fi  vien  preparandoci  buon  rimedio 
leuar  da  predo  alla  moltitudine  quelli, 
che  per  loro  grandezza  , Se  autorità, 
podbno  farfi  capi;  perciochc  la  plebe 
non  ardirà  fenza  elfi  di  mouerfi. 

Peto  Segede  perfindea  l'ara  a far  prigioni 
li  principali  de’  Thedefchi , per  impedirla  ri- 
bcUiane  di  quella  Natione.  Com.  Tac.  Annal. 
l.t.num.fo. 

41  Mentre  liamo  in  vniPpeditione 
bellica,  fe  qualche  popolo  di  quelli, che 
noi  ci  lafdamo  adietro , da  noi  fi  ribel- 
la ; dobbiamo  fubito  auanti  di  paflar 
pili  oltre , punire  la  lore  perfidia  quan- 
do petb  l'imptelà  non  fra  molto  diffi- 
cile. 

Cefi  Germanica  punì  gli  Angriuarij  , effónda 
nelTifptditiant  cantra  i pepali  della  Germa- 
nia infèriare.  Camelia  Tacita  AnnaL  Ut.  u 
num-iq. 

41  Chi  vuol  (òlleuar  il  popoli  con- 
tea il  Prcncipe  con  qualche  menzogna, 
cerca  primieramente  di  perfuadere  i. 
pili  ignoranti,come  pili  pronti  à porge- 
re orecchie,  Sci  pid torbidi, come  pili 
cupidi  di  nouità. 

/ feguati  di  Clemente  Sema , il  quel fi  finfe  dì 
Affere  Agrìppa  Pafibum*  , valenda  foUeuar  i 
pepali  d'Italia  cantra  TAerio,cafi  fttera.Cam, 
Tacila  Aitnal.Ui.n.6u 

43  Hauendo  il  Prcncipe  fatto  mo- 
rire il  capo  di  vna  nafeeme  ribellione, 
che  fi  pub  credere  hauer  hauuti  molti 
idigacori)8c  aiutori  di  gran  qualità,dee 
coprire  il  tutto,  & non  ccrcarpiilauan- 
ti , per  non  fi  mettere  in  pericolo , ò ia 
neceflìiiidi  fpargereilfangutdi  molti. 

Se  renderli  odiolo. 

Tiberia  fofi  fece  , bauende  ^a  morire  Cle» 
mente ferue.  Camtl.Tacita  Anuel.  lA.i.  nu- 
mera ef. 

44  I pili  pronti  àribcIlarfi,lbno  gli 
infolcci  per  n.itura,i  caduti  in  poucrtà. 
Se  quelli  a che  haao  commeffi  grauì  mifi> 

factij' 
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ftrciè  Giidk  Fl«r»,  & Gléio  Surtmrt,  vc- 
Inda  Jir  ribeilart  i 'Btlgi  i &■  i Galli  vicini  k 
gli  edm , 'tir arma  kftfi  nier amente  gli  bua- 
mini  di  calali  qitaliik-  Cam.  Toc.  Amai,  tib.j. 
wtm.  al- 
ai Ntlle  ribeliionidc’  popoli,co- 
lorochc  non  fi  vogi  onofeoprire  , fin 
che  non  veggano  le  cofe  hauer  prefo 
piede,s'atmano9&  vanno  anco  in  ferui 
tio  del  Prencipe:ma  non  fanno  per  elTo 
fe  non  quanto  balla  à celare  il  loro  mal 
animo. 

Cafi  aUtm  frincìpali  della  Gallia  ,&  tri  gli 
altri  Saerauire  andar tna  nel  campa  de’  1{ama- 
Mltqaanda  certi  di  qat’ papali  fi  ribell  arena  da 
Tiberia.Carntl.  Tacit.Annal  iib.q.nn.ai. 

45  Co.itra  vn  ribello,  è bene  man- 
dar perfona  , che  fia  Tuo  patticolar  ne- 
mico , pcrcioche  l’od'o  priuato  lo  ren- 
derà pili  dcliderofo  di  fuperarlo. 

Perciò  fu  mandata  Ginlio  Inde  cantra  Giulia 
Flora  Cape  della  ribellione  de  t Treneii.  Cam, 
TTacit.AnnaUib.i  .nn.a«. 

47  Tanto  fono  pili  pericolofc  per 
il  Prencipe  le  ribellioni, quanto  i popo- 
li che  fi  ribellano,  fono  più  potenti , Se 
le  forze  di  eflb  Prencipe  , per  poterli 
reprimere,  più  rimote. 

Perciò  la  ribellione  de  gli  Edaì  cantra  Tlie- 
rioifùpiììperieelefa  , che  quella  de  iTreneri. 
Camelie  Tatit.  Amai.  Ub.j.nM.qt, 

48  Per  acquetare  vna  nafeenteri- 
bellione,fi  dee  hr  morire  icapr,8e per- 
donar à gli  altri. 

rDalabeUa  in  Africa  fece  morire  i Capi  de’ 
JMHfiihmi.  Carn.Tac.  Annal.lib.q.  num.qt.  P. 
Oiìeiio  feteCiJltJft  in  Inghilterra  ta  i Brigan- 
ti. Cornelio  Tacite  Amai,  lib.it.  nnm.  49.  il 
medefima  fece  Antioche  co  i eliti  papali  di  ci- 
licia.CemeL  Tacit.AanaUibra  11.nu.91. 

49  Solleuandofi  vn  popolo  per  nc- 
celficare  il  Prencipe  à concederli  qual- 
che cofa-,  deuc  eflb  Prencipe  , o quel 
Miniilro , ilqual  fi  troua  vicino , & non 
fià  appareccniato  per  poterli  reprime- 
re,darIoro  buone  parole, fin  chevnifee 
le  forze. 

Cefi  fece  Poppea  Saibina  con  certi  Tbrati,  thè 
fi  ermo  ribellati  da  Tibtria.  Canti,  TatUt 
Aanal.lii.q.nu.70. 


roci , ancorché  tornino  di  lor  volontà 
fotto  il  nollro  Imperio , fi  dee  metter 
prefidij } Se  farli  dar  da  loro  ollaggi  ; Se 
mutar  loro  ri  gouerro. 

Cafifeee  Corbuie  leki  Fritq.Cem.Tadta  A*- 
nalHb.ti.nu.iS. 

SI  Volendoli  acquetare  vna  molti- 
tudine, qual  fi  fia  poco  dianzi  ribellata, 
fi  dee  procurare  con  artifitij  di  hauer 
nelle  mani  i capi, Se  allettar  gli  altri  con 
le  piaceuolczze. 

Cefi  -Antioche  acquetò  i diti.  Ctr.Tae.AimaL 
lib.tt.n.9o. 

Si  I popoli  vii  à viuere  in  libertà, 
fevengono  foggiogatì , mal  foifronola 
feruitù.  Se  fono  pronti  à ribellarli , fin  à 
tantoché  fialTucfaccitioàferuiie. 

Li  Trincanti , & altri  popoli  d‘ Inghilterra  fi 
ribellai ona  da  i Famani  ai  tempo  di  Nerone. 
Can.Tat.Annai.l.iq.nu.ii. 

SS  Solditijò  popoli,  cheli  folleua- 
no  centra  il  Prencipe , volendoli  ifeu- 
fare  col  precello  di  far  ciò  per  odio, 
che  à quello  particolarmente  portano. 
Se  non  per  ribella  rii,  chiamanoper  Si- 
gnore il  Commune , ò altri,  che  polli 
pretendere,  quel  Dominio. 

Cefi  alcune  Legioni  di  Germania  rìbedatefi 
da  GalbaÀiedere  il  giuramente  al  Senato,  & 
al  Pepata  Ramano.  Carnei.  Tatit.  llìtr.tì.\.nu- 
S%. 

St  Succedendo  felicemente  le  pri- 
me imprefe  ad  vn  popolo  , ilqual  fi 
ribelli  , fitrouano  immediate  degli 
altri , che  feguono  relTempio  di  quel- 
lo. 

Co(i  i Germani  feguirona  la  ribeiatime  de  i 
'Sataui.Cern.Tac  Ifiar.  lì.qjiu  io. 

SS  I ribellarli , macchia  Se  ofeura 
tutti  i meriti, che  altri  haueua  col  Pren- 
cipe. 

"Detta  di  Tatita,parlanda  de  i Treueri, quan- 
do fi ribedarena da  i Romani.  Cam.Tat.  l/itr. 
tib.q.nu.sT. 

SS  II  timóre  di  non  cadere  inpeg- 
gior  llato,  riten  molte  volte  i popoli  in 
fede,  che  volontieri  fi  ribellerebbono. 
Pertiò  i Galli  fi  tentennerò  in  vjficia  tal  pa- 
paia Tlamane  , al  tempo  dtSa  guerra  tri 
Vitttlia  , ù'  ye^afiatu.  C«w(ì«  T*- 
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cito  lfUr>  lib.n.num.6o. 

f7  Chi  vuol  Icuar  il  popolo  dall’v- 
\>idienzi  del  Tuo  Prencipe  > & ridarlo 
fottodi  fé  ili  vale  di  honefli  titoli  > &: 
fpetialmente  di  quello  della  libertà. 
Dtu»  di  PUilio  Ctrealty  pitUndo  à i Tmtri, 
& ài Lhi£tni,IùiMÌi  tran»  ft*ù (òUUitMi  da 
Cibile  'Bitàuo  i ribelitrfi  da  i R»maai.  Cera. 
Taeii.Li.libA-aaM.gr" 

58  Nelle  ribeUionijb  congiure,can> 
no  il  Prencipe , maggior  pencolo  è,  di 
elTer  fcoperci  nel  tratcamentOi  che  non 
neireiTeqiiirle , purché  ciò  fi  faccì^con 
ardire, Sr  frarchezza  d'animo. 

Detto  de' ptftlì  d'iHihiUerra,  mentre  eonfiU- 
tmutnotràdilorodi  ribeOarfi  da  i Romani, 
Ctm.Taeit.neUa  t^ita  Agricola  nnm.ij. 

59  Co  i ribellijchc  di  nuouo  fi  fog- 
gioganojfi  Tuoi  moftrare  ordinariamen- 
te pili  rigido , quello , da  cui,  ò fotto  il 
gouerno  dii  quale  ( fé  à Miniilro)  elfi  fi 
fifono  ribellati,  per  ingiuria  partico- 
lare , che  hi  riceuuta , di  qual  fi  voglia 
altro. 

Pereiifìi  mandato  Petronio  TurpHiaito  in  ln~ 
ihilterra,  lenandoft  Snetonio  PauUino  fotto  di 
fui  fi  erano  tjne'  popoli  ribellati,  Ctm,  Tatitt 
nella  yìta  d' Agricola  HUM.17. 

60  ElTendofi  principiata  vna  ribel- 
lione da  alcuni , 8e  rofpettandofi  che  de 
gli  altri  non  feguitino  TelTempio  di 
quelli, non  è buon  configlio  il  guardare, 
che  i folpetti  non  fi  folleuino  : meglio 
e andar  incontro  al  pericolo , aflalende 
à ribelli. 

Così  ficee  .Agritila  i*  Inghilterra,  Cem.  Tot. 
yUad'Apiulannm.ìf. 

gl  Deue  il  Prencipe  dar  la  pace 
ancoà  quelli  che  non  la  meritano, oc- 
correndogli di  andare  à domar  i ribel- 
li,per  poterlo  far  prontamente. 

"Angnfio  fi  poiifiei  eo  i Cermaniiche  gtibanea- 
no  mancato  di  fede , per  poter  attendere  alle 
tofe  di  Dalmatia,&  d'f^gheriaje  qnali  Pro- 
mneit  fi  erano  da  Ini  ribellate,  Dione  iHtr. 
iib.ij.nMm.it. 

gl  I fudditi , che  fenza  neceflìrà  fi 
danno  ài  nemici,  fe  tornano  fotto  l'Im- 
perio di  chi  dianzi  li  dominaua , fono  à 
ragione  puniti. 

"Detto di  fa^ckiHaftUttui  itfiortoRdfli 


à guardar  la  fide  à i Colhi.Procop.  Gntr.Gotb. 
lib.i.nMm.jj. 

gf  Scorrendo  il  Prencipe  in  alcun 
fuo  Capitano , òGouernator  di  Stati, 
principi]  di  difvbidienza,  &di  contu* 
macia, & non  porcndoui  pigliar  cosi 
fobico  prouedimcnto  fenza  gran  peri- 
colo, vuoldilfimulare  ,&  lafciar  conti- 
nuar nel  carico , 8e  tratcanco  procurare 
di  ridurlo  in  poter  fuo. 

Così  fico  Theodtrico  Rè  de'  Gotbi  con  Theo* 
di  fuo  capitano.  PrKop.Cuer.Gotb.Ub.i.  nn- 

mer.19. 

gq  Vneflercitodiribelli,aneorche 
grande,  è da  temer  poco  : percioche  vi 
fi  fuol  raccorte  ogni  qualità  d’huomini 
fenza  diletto  ',  Se  quelli  fono  per  lo  pid 
imperici  della  mìlitia. 

Petto  di  Procopio , in  propofito  dell'ejfercìio 
de' ribelli  éC Africa , che  hanea  per  capo  Sto- 
na , 'contro  itqnale  non  dubitò  di  affrontarfi 
Beli  fario  molto  infrtitre  di  fo>%e.  Proc^ 
Gner.l’’andaUib.i.nnm.io. 

gj  Sudditi,  che  prendono  Tarmi 
contra  il  loro  Prencipe , fogliono  dar 
qualche  honefio  titolo  alla  (olleuatio- 
ne,  per  renderla  men  biamefiuole. 

Così  li  Prencipi  collegati  contro  lodgi  .V  /.  Ri 
eli  Francia^ppellarono  la  loro  confiderationtf 
lega  del  ben  pnblico.jirgetu.Fita  di  Luigi  XI. 
lib.i.nnm.f, 

gg  Moffa  d'armi  di  valTalli  contra 
il  Prencipe  fupremo,  nella  quale  entri, 
ò fratello,  b alcro'ftretto  parente  di  ef* 
h,  è molto  pericolofa , Se  mafilmc  fe  il 
Prencipe  è odiato. 

Perciò  ì ragione  temeua  il  Rè  Luigi  X i.  del- 
la majfa  darmi  de'  Prencipi  collegati  contro 
di  Ini  nellaqntle  era  il  fratello.  Argent.  Ht» 
di  Luigi  XT.  li.i.nsim.ii. 

gf  Entrando  il  Prencipe  in  vna  Cit- 
tà già  fua,che  cffcndo^egli  ribellata, do- 
pò lungo  a(Tedio,fegIi  arrend:,vuol  en- 
trar armato  per  le  mura  , faccendole 
rompere , Se  riempir  il  folTo,in  fegno  di 
padronanza. 

Carlo  di  Borgogna  così  entrò  in  Jjege , 
gent.yita  di  Luigi  lib-i-ntt-gy. 

g9  Nelle  riuolte  de'  popoli , chi  d 
chiamato à prenderei!  Dominio, non 
hà  da  perdei  tempo,  ma  vuol  valérfi 

pronta- 
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prontamente  deU'occafionCjauanti  che  giufte  caufc,  fono  lecite , & fi  hanno  da 
fi  intiepidifea  il  femore  di  cfli  popoli>  chiamar  giufti  rifentimenti  j mafe  pro- 
& de  gli  amici)  & fautori  loro.  cedono  da  leggerezza  ) ò da  maluagità 

^4rgent:Cuer.Napol.lib.i.m.2.  d^animi>  non  che  fieno  lecite  , ma  fono 

69  I popoli  facilmente  fi  riuolcano  iniquC)VÌtupereuoli,  & degne  di  feuero 

concra  quel  Prcncipe>  Cotto  il  dominio  caftigo  > & deuono  dirli  mere  rìbellio- 
dcl  quale  fono  ftatijS:  fono  tuttaaiadu-  ni  : le  caufC)  che  pofibno  render  lecite 
ramente  trattati,  per  darli  ad  altro,  da  i le  riuolucioni  de’  popoli , fono  due  fo- 
’chì  auteceffori  furono  già  gouernati  le,  cìocil  feparatfiilPrencipedallavc- 
piaceuoImente.  ra  religione  da  efiì  tenuta, & la  tiranni* 

Così  dice  t Argentone , che  per  coiai  caufa  lo  dej  8<  la  caulà , che  pub  render  lecito  il 
Stato  di  Milano  , fi  faria  volontieri  leuato  refent imeneo  dc’foidati , c il  mancarfi 
elall’vbidie/tda  deiSfo>cefchii&  datoh  Maf>  loro  dal  Prcndpc  delle  paghe  debite, 
fimiììavo  d'Auflria  Imperatore.  Argent.GHCt.  Se  dciraltrc  promefie  fatte, il  qual  rifen- 
Napot.lib.i.num.ii.  timento  fino  à che  fegno  pofli  giufia*  * 

70  Serue  ad  vn  Prencipe  armato,  mence  arriuarc,fi  ctplicherà  altroue. 
perfollcuar  vn  popolo  contra  quello,  Hora  le  riuoltc  de’ foldati  concra  il 

che  ingiuftamente  domina, l’alzar  le  in-  Pfencipe,bfono  degli  efiercici  intieri,  foldati 
fegne  di  altro  Prencipe  legitimo , &da  b di  vna  parte  di  quell ',b  de'  Prefidia- 
eflb  porolo  defiderato,  mofirando  di  rij,  b de’  cufiodi  della  perfona  di  elfo 
volerlo  mettere  in  pofleflb.  Prècipcderiuolce  de  gli  elTcrciti  intieri, 

Perciò  il  Triuteio  confìgliaua  Carlo  Ottano  ad  che  procedono  b da  leggerezza  , b da 
alx^rnello  Stato  di  Milano  leinfegne  del  fi-  maluagltà  d'animo  de’ foldati , nafeono  nafta- 
gliuolodiGio.  Galea‘K3:s>  y pf^  f^'^*nar  i po~  più  facilmétc  negli  elTercitidi  puri  mcr- 
poti  contra  Lodouico  il  Moro.  Argent.  Gucr.  cenarij , b che  di  vna  fola  natione  fono 
Napol.lib.i-mim.%.  formati,  che  in  quelli, che  fono  di  natu- 

71  Le  ingiurie  fatte  dal  Prencipe,  ralibdipid  nacioni  -,  pcrcioche  l’cfler 

b da  Tuoi  Prcdec.cflbri  del  medefimo  naturali,  modera  la  magnicà,&  frena  la 
fangue , à i Grandi  dello  fiato, fono  po-  leggerezza.  Se  la  pluralità  delle  nacioni 
tcntc  iftromcnto  per  alterar  ì popoli  opera  che  non  così  di  leggiero  i foldati 
concra  efib  Prencipe,  venendo  occafio-  s’accordino  à riuolcarfi,ma  quelle  riuol- 
ne  di  guerra.  te , che  procedono  da  generai  manca- 

Delto  del  Guicciardini , parlando  deltalte-  mento  di'paghe , b d'altre  promefie,  fe 
ratione  degli  animi  dei  T^apolitani  contra  ben  nafeono  più  fpcfib  negli  cfierciti  di 
il  7(è  sAlphanfo’  d’ Aragona  , quando  Carlo  mercenari),  che  nc  gli  efiercici  di  natu- 
Ottauo  pafiò  alCacquiflo  del  T^gno  di  Na-  rali,tutcauia  così  facilmente  nafcono  in 
poli.  quelli, che  fono  di  più  nationi  :^come  in 

7z  La  plebe  ribellata  s’accofia  à quelli , che  fono  di  vna  fola.- Pefpioche 
qualunque  Principe  che  le  dà  fperanza  il  danno , b l’offefa , tocca  egualmente 
di  difenderla.  ' à tutti,  Seperb  con  facilità  fi  accordano 

Detto  di  Gìou.Luigi  dal  Fiefeoal  Rè  di  Fran-  à rifentirfi  Ma  le  riuolucioni  di  parte  de 
tia,  parlando  deUa plebi  di  Genoua.Guicciai  d.  gli  efiercici  pofibno  nafeere  , & dalle  , 
ijìor.lib.y.nu.j-  dette caufe,  & da  fedicioni,  quando  ve- 

nendo la  metà  de’  foldati  in  difeordia 

Difeorfo  fòpra  il  Capo  ^turantefimo»  con  l’altra  metà  fi  dichiara  il  Ptécipc  di 
ottano.  fauorir  più  gli  vni,che  gli  altri  i percio- 

che  all’hora  quelli,  in  disfauor  de' quali 

G Verte  inteftine  fono  non  pur  le  fi  moftra,  fi  adirano  contro  di  lui,  & in 
dictoiii,  mactiandiole  riuolte  , b quella  gaifa  viene  à trafmutarfilafedi- 
riuolutioni  de*fuddici,b  dc’foldaticon-  tion  militare, in  ribellione,  binrefenti- 
traiÌPj:cncipc,icquaUfe  procedono  d4  mento  giiifio.  Le  {iuolutioui  de’  Sol- 
dati, 
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dati  Prelidiarij  nafcono  pur  dall’iftefle  tutti , & molti  li  muouono  per  Io  folo 
caufe , che  quelle  de  gli  cdcrciti , ma  c clTcmpio  de  gli  altri , fenzj  hauer  altra 
pelò  tanto  pili  facile  il  far  tiuoltare  caufa  di  farlo>ilchefpetialmente  fucce- 
detti  foldati , quanto  efli  fono  in  minor  de  quando  li  primi  motT de’  ribelli  non 
numeto,&  quanto  maggiore  può  effere  fi  reprimono  prontamcn’e.  Ma  ancor- 
ilprcraiodel  mancamento  , ò rifenti-  che  i giufti  , &gencrali  rifentimenti 
mento,  poiché  tengono  le  Città  , ò le  contra  il  Prencipe  nafeano  da  offefe 
Fortezze  in  mano. Le  riuolte  de’  foldati  toccanti  il  popolo,hanno  tutrauia  alcu- 


cuQodi  della  perfona  del  Prencipe,  na- 
feono  dalle  medefime  caufe,  ma  nondi- 
meno tanto  pili  di  rado  fiiccedono,  che 
quelle  de  gli  effèrciti,  b de’  foldati  Pre- 
fidiarij, quanto  quelli  crii  fono  hiio.-nini 
fcielti,  8e  meglio  trattati  de  gli  altri. 
Perche  li  Et  fe  perauer.tura  pare,  che  li  Preto- 
'Pretoiii-  riani  fi  riuoltafiero  frcil  mente  contra 
nifi  riuol  Ga'ba.èdadirc,  che  ciò  procedile  da 
t^^eracan  tre  caure,cioè  dall’tlTerg.à  fiati  corrot- 
tra  Galba.  ti  gli  animi  loro  da  Nerone  co  i pcofafi 
donatiui  , Sccolla  fouerchia licenza, 
dall’vfar  O bone  con  cfli  l’ifiefla  profu- 
fione  , Scdallatroppafirettezza  di  efib 
Cam.  Tee.  Galba  dicendo , Tacito  : Cort^at  patuìjfe 
ifior.li.ì.  tandliari  itnimas  qua\atnluimque  farei fenu 
num.^x.f.  hbtralitate.ffacmtantiqHiu  Wf «r , MtMt/i 
fenetitacycuìim parer  ttan  fitmm.  Ettutta- 
uia  non  fi  riuoitarono  da  principio  fc 
non  pochi  di  loro  , febea  tutti  poi  fe- 
guirono  i'eflcnipiode  ì pochii  ilche  af- 
ferma Piftefio  Autore , dicendo  •.Sufee- 
pere  dua  manipttlares  Imperium  Papali  Tfe- 
maiù tramfereìidumt&  tranfìuleruntfie.  non 
£ar.Taiit.  guari  dopo , dicendo  : Tres  , de  viiinti 
tfier.lib.x.^tcalatarescanfaUuatam  trnperatarem  , ac 
nu.jyf.n.  paacUate  fahuantiam  trepidum,  &fed<e  ftfii. 
Cam.  Tac.  nanter  impafitam  , fii  ilht  macranibua  ra- 
ifiar.l.i. [.piani-.  Et  poro  apprelTo  ; IfqaehabitM 
17.  &■  18.  animaram  fait , vt  ptijimam  fiuinm  aadeient 
paaci,  plares  vellent,amnespaterentitr. 

Ma  nelle  Città, & tra  Popoli, nafeono 
T[malktMi  volte  le  riuo'utioni  da  principio 
papali  al-  P^'^f«te,iSc  altre  volte  nò,  da  piincipio 
£*,,4  4 perfette  nafeono  per  lo.  più  i giudi  ri- 

ala  princi-  Pentimenti,  & da  principio  impeifctce, 
piaperfet-  poifiperfettionar.o,  le  vere  ri- 

te , tr  al-  l^ellioni,  la  ragione  di  qucito  è,percio- 
eaia  4/1,4  P*  *PeP  Prencipe  fi  fiends 

nò, &per-  ^ tutti  ifudditi,ò  almenooffen.de  gli  a- 
rumi  di  tutti  , ficPiftefiofà  l’alienatfi 
della  religione , ma  la  leggerezza  , ò1a 
'nt^luagitl  de’  popoli , aou  è eguale  in 


na  volta  l'origine  jjroflìma  da  ingiurie 
particolari , come  fil  quello  del  Popolo 
Romano  contra  Tarquinio  Superbo, 
che  lucque  dall’ingiura  fattada  Sefto 
Tarquinio  fuo  figliuolo  à Tarquinio 
Collacinoieflendo  però  elfo  Popolo, già 
per  inanzi  rd-:gnato,per  le  fouerchie.Sc 
dure  angarie  dtl  Rè.  Anzi  può  elfcr  tale 
l’ingiuria  fatta  ad  vu’  huomo  priuato 
dal  Prencipe  , che  ò fentendone  indi-  j 
gnatione  tutto  il  popolo  per  la  bnitez- 
za.ò  temendo  ogn’vno  che  il  limile  non 
fi  facci  à lui  ,fi  loileuino  , benché  non 
habbino  mai  riccuuto  olFcfa  daefifoin 
vniuerfalcv.oli  il  medefimo  Popolo  Ro- 
mano fi  riuoltò  contro  i Decemuiri,per 
la  violenza  fatta  d.a  Appio  Claudio,che  Deca.x.U. 
era  vno  di  loro,  à Virginia  viigine  pie-  ****-4a-  <- 
bea. Ma  le  folleuatiani  bora  fono  gene-  1^* 
tali, ò di  gran  parte  del  popolo  , bde’^-^-""" 

foldati, hoia di  pothi.  Se  generali, ò di 

gran  parte  , fono  propiie  ribellioni , ò 
rifentimenti  vniiicifali , l’altre  fi  appel- 
lano congiure,  che  fi  potrebbono  anco 
chiamartibellioni  ò rifentimenti  di  po- 
chi , delle  quali  fauellercmo  à fuo  luo- 
co  , hora  non  è da  tacere  che  etiandio 
vn’ huomo  folo  mancando  delia  fede, 

& del  debito  ofil  q uio,è  ribello, concio- 
fiacofarhe aliionon  fign. fichi  rib.-tllio- 
ne  , che  mancamento  ingiufio  à quel  1 
che  fi  deue,  & à chi  li  deue , però  il  di- 
fubidire  à Dio,  & à funi  precetti, è fard  * 
ribello  drDio  , 8c  lo  ricalcitrare  il  fen* 
fo  alh  ragione  , alljq  tale  egli  è tenu- 
to di  fiat  liggecto,  & letuire  , pur  è ri- Se /eri  w/- 
bcllionc.  tr  de  fa.ìj 

Ma  trattando  dtlle  ribellioni  della 
moltitiitlincjc  da  eiT.iminaie  fe  le  riuol-  , ò 

tcchefeceromoltecittàfociedegli A-iii  i At, 
riieniefi,daloro,al  tempo  che  elfi  guer- 
rcggiauanotoiPeloponefij,fi5ficrO  ve-  rt 
re  ribellioni, ò nò,  &.’liajiiaivtcfe  meri-  iefe-.; 

tslfcio 
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taiTcro  di  effer  detrc  ribellioni  quello 
de’  foci]  Latini,  & d’altri  fitnili,  dal  Po- 
Tbucìd.  U polo  Romano.  Adunque  per  vna  parte, 
5 T • J?4.  par  che  foflero,  & l’ vne,  & l’altrc',  vere 
ThuMÌ.  /.  rib'  ’!>oai,percioche,&gli  Athcnicfi,& 
i Romani  le  chiamarono  concotal  no- 
z6i.  ine,&  come  tali  le  punirono, coli  Cleo- 
ne,  apprefTo Thucidide , appella  defet- 
tione  quella  de  i Mitili nci,8t  efli,ribel- 
li,  l.q  !-li  tuteauia  non  erano  altro  che 
focij  d»-  ,;li  Aiheniefi , come effi  differo 
Thie'd.  l.  àiLace.fe.noni  : 7{obts  quidem  fmt  cum 
a.n.i.j.fol.  ^thtntenjibHé  bona  fide  contreóla  focietof, 
&c.  & i medefimi  Athenicfi  riputarono 
l’alienationedei  Scioci.che  erano  fola- 
mente  foci),  da  loro  ribellione.  Anzi 
r.  Imo  Thucidide  ftclTo  con  tal  nome  la  chia- 
Dec.i.l.io.  ma,  dicendo  -,  Ad  Athen'mfes  cito  allatum 
ejl  de  Chiorum  dtfiUione,  qni  tam  magnoy  & 
fnanifefiopo'iculo  ab  otntti  parte  fi  circuntuen^ 
tos  efe  exìflimantes  , &reliquas  fochs  poli 
maxima  bum  ciuUatu  defeóUonem , non  effe 
qmetumt  appella  ri- 

bellione la  mofTa  d'arme  de  Thofeani 
centra  il  popolo  Romano  , dicendo: 
Per  idem  forte  tempui  rebellajfe  Hetrufeos 
aUatum  efi.  Se  ben  elfi  Thofeani  non 
erano  mai  (lati  fe  non  loro  Soci]  , 8c 
per  tali  riconofeiuti  al  tempo  della 
guerra  coi  Galli.  Liuio  : Ledati  tresM, 
Fabij  Ambuli  filij  mijft  qui  Senattu , PopuU- 
que  Romani  nomine  , agerent  cum  GatlUy 
neh  qiiibia  nuUam  iniiniam  accepifent, fo- 
chs Populi  Romani  atque  amieos  oppugna- 
rent , & defettioneb  ribellione  chiama 
PiReiTo  Autore  quella  de’  Lucani  ; Eo- 
dem  anno  cum  fatu  per  feipfum  Samnìtium 
heUumy&  defefthrepens  Lucanorum , &c. 
' T. Liuto.  liqiiali  erano  meramente  Confederati, 
Dec.i.  /.8.  de  Amici.  Lucani , atque  Appuli  , quibuc 
*gentibiu  nibit  ad  eam  dicm  cum  Romano 
. T apulo  fuerat , in  fidem  venerunt , armay  vi- 

ropfue  ad  bellum  poUicentcs  , fodere  ergo  in 
àmicìtiam  accepti.  Et  racconta , che  i Ro- 
mani trattarono  dicaftigare  liprcncfti- 
( ni, per  eflctlì  da  loro  alienati, come  le  fi 

foflero  fatti  ribelli  ',  &che  per  cotal 
j caufa  dcnonciarono  loro  la  guerra , Se 

c per  quelli  etiartdio  volontariamente  fi 

X erano  già  con  eflfi  confederati  , & a i 

Veftini , per  kaucr  lafciato  la  loro  ami- 


citia  8c  eflerfi  congiunti  coi  Sanniti, 
fecero  guerre  ,come  à ribelli , per  pu- 
nirli. 

All’incontro  che  non  foflero  da  chia- 
mare ribellioni,  fi  proua,  percioche  cali 
popoli  no  erano  fudditi,maConfedera- 
ti,&  fe  veniuano  trattaci  da  fuddici,  era 
violenza:&:  fe  ben  alcuni  di  loro  erano 
focij  di  focietà  non  vguale , cioè  à dire 
come  inferiori,  & quali  in  protettione, 
con  obligo  di  contribuir  denari , b Sol-  ^ 
dati, à libico  de  gli  Athenielì,  bdeiRo-  lecito  X 

mani  , tutcauolca  per  alienarli  da  cotal  ^ntti  i c^ 
focietà,  non  poteano  eflcr  detti  ribelli,  federati 
ma  sì  mali  amici , & mancatori,  per  la-  etiandio 
qual  cofa  non  che  foflc  lecito  muouer  inferiorì 
Tarmi  co.itra  di  elfi  , per  caftigo  di  de-  di  lafciar  . 
fettione  , ma  è dubbio  fe  fi  paterno  l^ifieietX» 
trattar  da  nemici  , badando  ben  tal 
macanza  àgenerare  infamia  à quelli  che 
mancano  , ma  non  forfè  à farla  guerra 
giuda  dal  canto  di  quelli  à cui  lì  maa- 
ca. 

Ma  per  pili  piena  rifolutione  di  co-  Rijiiut. 
tal  dubbio, è da  didingtterc,&  dire, che 
b cotali  Soci],  erano  puri  Soci;,  b Socij, 

8c  Coloni  infiemc,quelli  che  erano  pu- 
ri Soci|, alienandoli  non  fi  poteuano  dir 
ribelli , ma  quelli , che  erano  Socij , & 

Coloni,  mancando,  fi  haucano  da  ripu- 
tar per  veri  ribellijpcrcioche  erano  pa- 
renti,crcature,  Sefudditr,  di  quedi  par- 
laua  Thucidide,  dicendo  : Cumque  ciuita-  -j-hu.  l, 
tesy  quA  impetio  Athenienfium  fubiedA  t- 
rantyOudirent  Amphipolim  iam  captam  ejfe  yó’ 
qualia  offerret  'Brafidas , quanta  eim  hu- 
manitasy  & clementia  ejfet , multum  ammit 
fublatA  funt  adHudium  rerum  nouandarum. 

Et  uhroae.Athenienfes  bac  (pe  moutbantury  Thudd.l.f 
quod  'Brafidam  putabant  neminem  ampline  4^7. 
fthditorumy  autjociorumfuorttm,  ad  dtfedìo- 
nem  fodicitaturumejfe  : & in  perfoni  di 
Nicia  , quando  trattaua  dei  foldati  da 
portar  in  Sicilia.  Mihi  itaque  videtur 
nos  ducere  oportere  leghnarios  multos  ex 
nobit , ex  focijs , & ex  fubditù  *,  & tal i era- 
no al  popolo  Romano  i Circei,  & i Ve- 
letrani , de’ quali  fauellaLtuio  , hoffes  T.L.Deca, 
noui  y prater  Volfcos  velut  forte  quadam  1. 1.6. e. 
pTopè  in  Atemum  exereendo  7(omano  mi-  zoi. 
liti  datcS  y Cfrcetejque , & rditras  colonhc 

iandiu 
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Umdiu  m$Ue»us  , &fulpeCìiim 

L.itium,  lanumni  tiiam,  &c.  peto  ira- 
gione  efli  Romani  trattarono  di  muo- 
T.L.ntd  - l’arme  contro  di  loro  ; td  Tatrtt 
fgtiiiuumplitacùdtrt,  qmd  rtlitentù  d- 
uibu  fuu  tandiu  imf unita  definì»  ejfet  ; de- 
(rtuttunt  vi  prime  quoque  tempore  ad  l'opu- 
lum/èrretur  de  belio  eie  inditend»,  come  fe- 
cero l'anno  vegnente. 

Hora  non  dourà  ftimarli  inutile  il 
Seia  mef-  j.onfiderarc,fe  la  mefla  d'arme  di  Vitel- 
lio  contta  Ochone , ò quella  di  Vcfpa- 
dii'iteUt»  fiaro  coltra  Vitcllio,  forteto  ribellio- 
contea  O ^ da  vn  canto  per 

prouare  che  forteto  ribellioni , ci  è che 
f^ejpajta-  q Uato riconofeiuto  da  i Pre- 

ir» conila  jjijjani,  & da  molti  Legionarij , &r  dal 


t'Jf  Senato,  &dal  Popolo  Romano  : de' 
p^eKtbel-  ^ chiaro, che  gli  feruarono  la 

Ime  a ■ fgjj  ali'eftremo;oiide  dopb  la  rot- 
ume.  jjgdraico  lo  confottauano  à ftar 

di  buon  animo , & à rinouar  la  guerra, 
offerendofegli  prontiflimi.  7^on  exjpe- 
Qiuit  milìtum  ardorvieem  Imperatori>\bo- 
num  btbere  animumiubcbaitt/uperejfe  adhnc 
ntuas  viret , & ipfos  extrema  poffiiros , aufu  ■ 
rofque, ncque  erat  tdulatio.  Anzi  lo  piaiife- 
to  , & l'honorarono  dopo  erter  morto. 
TuLert  coi put  Pretorile  cchertes  , cum  laudi- 
btu , & lacf/iymn  , vulnuc , manufque  eim 
cxcfculanies.  Il  che  di  pochi  altri  fi  leg- 
ge. Del  Senato , & del  popolo  li  vantò 
Coni -Tac.  fteflo  parlamentando  : Tacito,  Max 
’-'b--'  vocatacmcioic  ,maie!ìitem  vrbìi,  &con- 
fil.il.  fenpim  reputi,  ac  Senatus  prò  fe  attoUtns, 
aduerfum  fiteliianaf  paries  modcjìi  dìjfe- 
rens.  Et  di  Vitcllio  parlando,  è certo 
Com.  Tac.  ' foldati , morto  Ochone  , fe  gli  ac- 
llìor.lib  t.  cortarono,  &rche  il  Senato , Se  il  Po- 
ij;  gj  polo , intefa  cotal  motte, Se  cotal  acco- 
ftamento  di  foldati,ertì  anchoia  Io  rico- 
nobbero. Ma  all'incontro  per  moftrarc 
che  furono  feditioni , li  può  addurre, 
11»  Tic  Vitelli©  vennero ali'- 

I Iniperioiòcon  male  arti  , ò per  forza, 
■ '!■  laonde  ne  l’vnc,nè  Taltro  fù  lecitimo, 
t ' ne  filegitimo  i perciethe  non  vi  con- 
• cotfe  la  libera  voìontd  nè  dei  Senato, 


potè  Icgltimar  O.hone  ■,  o Vitcllio, che 
regnarono  poco  tempo,  cioè  l'vno  po- 
co pii)  di  tre  meli , Se  l'altro  meno  di  t* 
vn'anno.Però  Tacito  à ragione  appella  Otòaite  c. 
armeciuili,cheèdirlofteiro,che  fedi  ii. 
tione,quelledi  qucrtediie  : conuerfis  ad  Dione  in 
ciuile  bcUum  animu  externa  fine  cura  bobe.  yiteUio  f. 
bantur.  Et  in  altri  luochi.  Ribellione  & ^is. 
non  feditione , farebbe  ben  forfè  Hata 
da  chiamar  quella  di  Galba  contra  Ne- 
rone, prefupponendo  che  erto  Nerone 
forte  legitimo  Prencipc,quanto  alla  ra- 
gioite  del  Dominio,  fe  il  gouuernar  t-  cem.Tac. 
gli  tirannicamente,  non  Thauerte  fatta  //?«,. //è.i. 
degna  del  nome  di  giufto  tifentimento.  t. 
Arme  ribelli  li  poterò  dir  fenza  dubbio 
quello  di  Pefeennio  Negro  contra  Set- 
timio Scuero,  ertendo  Rato  quelli  ( co-  Om».  in 
me  fcriue  Dione  ; dichiarato  Imperato-  DidioOiu- 
re  dalSenaro.Di  quelle  diClodio  Albi-  h'Oi-  nel 
no  contro  l'ifteflo.non  è coll  certo , ha  fi**- 
uendolo  Scuero  appellato  Cefare , che 
era  dire, compagno  delflmperio,  b al- 
mcndertinato  fuccelTore,  &poi  ricufa- 
to  di  volerlo  per  tale.  Ma  certamente  . 
quelle  di M- Antonio  contra  Augullo,  ‘ 

furono  armi  fcditiofciSc  non  nbeUijCÓ  . 

cioliacorachenèl’vno,nè  l’altro  di  erti  j!*** 
da  principio  torte  vero  Prencipe,  ò Ca- 
po  della  Republica , macontendclfero^*"'^ 
amb’diie  come  Capi  di  Parti , di  c'hi  di 
loro  harerte  da  clfeie  il  Principato. 

Pelò  Tiberio  nel  moderar  la  fentenza, 
del  Senato  contra  Gn.  Pifonfinon  di- 


ne del  Popolo,ad  approuafli,pè  lalun- 
ghezza  del  rcgnatfjS:  regnar  bene,  che  ^ 
poi  legitimò  l'Imperio  di  vefpafiano,  daiieggiarlo 


cc3btnc,affirmando  nondoueirt  rader 
de'Farti  il  nome  di  erto  Pifone  , poiché 
non  n'era  flato  leuato  quello  di  M.  An- 
tonio, iiquale  haueafatto  guerra  alla 
patria.  ‘ 


CVF.RRA  OFFENSIVA. 


Cip»  J^arantefi/imono. 

I T L veder  crefier  troppo  la  po- 
J tenza  di  vn  Prencipe  , ò d'vna 
Repu'olica, mette  fofpetto  à i vicin> , & 
i incita  à moueifiperopprimcilo  ,& 


c»rti.  Tac. 
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perdi  i Cacedemon^  mojfere  gatrra  h gli  A-  non  per  guerreggiare  nel  fu«. 


tbeniefi 

z Chi  vuol  Riuouer  guerra  ad  alcu- 
no, fe  non  ì titolo  giudo  , ne  pretende 
vno  apparente , & fpetiofo , per  hone- 
darla. 

1 Lacedtman^ , quande  vtlfer»  meuer  guerra 
ì gli  Atheniefi  -,  per  hauer  i folfettela  troppa 
grande^x?  loro,pretefer»  altre  cagioni.Thueid, 
iShrMk.  I.U.10.& lib.  1 .11. 8r. 

3 Volendoli  far  guerra  ad  alcunojfi 
dee  apparecchiar  auati  tutto  quello  che 
fà  medierò, & poi  mandargliele  à de- 
Bonciare. 

1 Ctriuthqki  Cerfieti,  Tbmid.  ijler.  libre  i. 
num.iz. 

4 Coloio,che  ibno  odinati  in  non 
voler  pace  con  l'inimico,  il  qual  procu- 
ra sfù^ir  la  guerra, redanocombatten- 
do,rpelfo  al  difotto. 
iceriutbqfurme  retti  in  mare  da  i Cerfieti. 
Tkacid.lHtrM.\.n.ii. 

$ Nella  guerra  fhauendofi  fona,8e 
ragionejbifogna  hauer  pid  la  mira  ad 
’ ampliare  lo  Stato, che  ddifenderio,per- 
che  chi  mira  femplicemente  alla  difela, 
& conferuatione  delle  cofe  proprie,al- 
tro  non  fa , che  aggiungete  pericoli  à 
pericoli. 

Dette  di  Periele,pariande  à gli  Atbeniefi  in- 
terno la  guerra  dafitrfi  tei  Pelopemefi.  T^itL 
ifier.lib.i.n.ioj. 

6 E'  pazzia  di  muouer  guerra, qua- 
do  li  pub  godere  vna  pace  fiorita,  ma  fe 
egli  è necedario  b di  redar  fotto  à chi 
cerca  di  opprimerci  ,6  di  metterci  in 
pericolo  per  conferuare  lo  dato  nodro, 
non.d  da  Tchìfar  la  guerra. 

Vette  di  Peride,  parlando  h gli  Atbeniefi. 
Tkucid  Illor.Ub.i.n.jì. 

7 Adaltandofi  vn  paefe  con  pld  fqua- 
dre  di  foldati , fe  alcuna  ne  vien  rotta 
da  gli  aiTalici,  fi  deonoridringere  tutte 
l'altre  infieme,perfodener  Timpeto  del 
vincitore. 

Cefi  lite  Gnemo  capitane  de’lMedemenìi,  ef- 
fondo ftata  retta  la /quadra  de’  Chaotà  da  gli 
rteameni.  Thadd.  Ifier.  libre  fecondo  , mi- 
meroap. 

8 Sono  da  chiamar  aiuti  di  ftranie- 
u potenti  pei  affidile  gli  Stati  alttuiauu 


Detto  di  Htrmetrate  Siraafane  aiSidlia- 
niaielf  adunanza  di  Cela.  Tbudd.  ider.lib. 

4.»1M).11. 

9 Chi  non  hd  anchor  ftabilito  il  fuo 
Dominio,non  deue  arrifehiarfi  di  andai 
molto  lungi  dacafa  à guerre^iate,  per 
cupidigiadi  nuoui  acquidi. 

Configlio  datéJa  7(ida  ì gli  Mbeniefi,cbe  di- 
ftgaauano  di  paffar  atP acqui/lo  della  Sicilia. 
Thucid.I/lor.  Ub.gJi.f. 

10  Nonèbeneafpetcardieffer  af- 
faltati  da  coloro  che  fono  di  noi  pid 
potenti,  ma  fi  vuol  punirgli  f & aliai - 
targli. 

Detto  di  Aldbiade  eenfirtandegli  Athenìefi 
alla  guerra  di  Sidlia.  Tbmid,  Ijler.lib.e.  nu~ 
mer.ts. 

11  Prencipe,b  Republica , che  fi  è 
fatta  grande  con  Tarmi,  hauendofi  tira- 
to addoffo  l'odio  di  molti , non  fi  pub 
conferuare,  fe  non  col  procurar  fempre 
dì  aumentarfi  per  la  medefima  via  della 


guerra. 

Dette  di  Alcdnade.  Tbudd.  ifier.  tib.  tf . nu- 
mer.tSr 

li  Volendoli  andare  alTimprclà  di 
qualche  Città,  b Stato,  non  bifogna  la- 
feiar  di  effaminare  fe  nel  territorio  di 
coiai  Stato  fi  raccoglie  grano  per  viue- 
re,bfe  è forzato  nudrirfi  di  quello,  che 
vien  condotto  da  altri  paefi , perfapei 
fe  fi  pub  affamarlo, b nb. 

^eflemifein  cenfideratione  f(ida  itgUA- 
tbeniefi , quando  di[epiauanofitr  l'imprefa  dì 
SidUa.Tbkcid.lfior.lib.6.n.ii. 

ij  Volendoli  andare  ad  vn'imprefa 
difficile  lunge  da  cafa , conuien  di  fare, 
vn  grande  apparecchio  di  tutte  le  cofe 
necelfarie,  altrimenre  fi  riceuerà  qual- 
che affronto,&  forfè  danno  effendofi  b 
ributtati,  b coftretti  i tornar  adietto, 
fenza  hauer  fatto  nulla. 

Detto  di  7(uia.  Tbudd.  iHer.  libr.6.  nume- 
re  ìf. 

14  Le  guerre,&  fpetialmente  le  of- 
fenfiue,  meglio  fi  manneggiano  dalli 
Prencipi,che  hanno  copia  d’oro,8cd'ar* 
gento,che  da  i pouerì.  . 

Detto  di  Hermecrate  Siratufatte  > fineUande 
dtiiarfbt^inefi,  , 

“ Tbmid.. 
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mico.,  (l  fì  con  grwe  danno  di  quello^ 
iS  Quando  rinimico  viene  per  af-  >|)erctbche  fi  troua  fproueduto. 
falirci»  è bene  ( /c  fi  può)  andarlo  ad  in-  C^fi  due  Senopbente,  che  CajfaUmeMte  imprs^ 
Concrare>  auanti  che  metta  piede  nel  mjh  de'  Lacedemoni} , apporto  molto  danno  ì 


noftro  fiato , percìoche  fi  moftretà  di 
non  temerlo , & force  ftiraandoci  egli 
perciò  molto  forti  riputerà  Timprela 
difficile,  & fc  ne  tornerà  à dietro. 

Terò  Hermocrate  eenfi^ùm  i Siracufani  di 
madore  ad  incontrar  C Armata  degli^he- 
niefiy  che  venina  in  SiciUm.TlÌMÌd.lflorMb.6. 
num.x^.-  . 

lé  L’indugiare  fenza  neceffità  ad 
afialire  il  nemico,  contro  il  quale  fi  fà 
vn'ifpedittione  , c caufa  , che  quegli 
prenda  animo, 8e  ci  fprezzi. 

Così  i Siracufani  difprerc^ono  gli  ^tb.ThU' 
cid.  lflMb.6.num.j\o. 

17  E' gran  vantaggio  affilire  il  ne- 
mico nel  «fuo  Stato , Se  non  afpeccarlo 
nel  noftro , pcrcioche  il  paefe  douc  fi 
guerreggia, patifee  molto  danno. 

Perciò  Ciro  configliò  daffare  adajfalire  il7[è 
ttAfiria.  Senoph.  Ped.di  Ciro  Ub.s.  num.to. 

■ Et  Demofi  bene  gli  Ath.a  mouer  guerra  k Pbi* 
tìppo  Rè  de'  Macedoni.  Demoflh.  Pbilipp.i» 
num.u  & Pbilipp.i.nm.ij.  &PhUipp.S.  tm- 
mero  £ . -«V  • < 

• Et  TuUó  HoflìUo  Rè  de'  Romani  procurò  di 
mffaliri  Sabini  nel  lor  paefe,  auanti  che  effi 
entraffero  nel  territorio  di  Roma.Liuio  Deca, 
t.lib.x.num.x^. 

StSeruio  Sulpicio  ejfortò  il  popolo  Romano  ad 
affalire  Pbilippo  mMaeedonia.  Liuto  Deca.i. 
lib.i.num.i. 

Et  Augufio  volfe  pajfar  in  Grecia  à far  la  guer- 
ra contro  M.Antonio,&  non  affettar  hd  in  t- 
talia.Dione  IfUiA.so.nu,^ 

18  Non  è ficuro  l’andare  à far  guer- 
ra lungi  da  cafa , lafciandofi  vna  Città 
nemica , Se  potente  alle  fpalle,  ma  coa- 
uien  efpugnaria  prima  di  pafiar  oltre. 
Perciò  i Lacedemoni , volendo  muouer  guerra 
àgli  Aiheniefi,  & ài  Beoti),  cercar  uno  prima 
di  efpugnar  Argo.Senoph.  Guer.de'  Greci , lib. 
j^num.i. 

Et  Antiocho  non  voleua  paffar  in  Grecia , la- 
feiandof  adìetro  Smima,  Aleffaitdria  et Afia, 

Lampftco.  làmo'Deca.^.  libro  quinto  nu- 
mero 14. 

19  L'afialcaieimprouifamenteil  ne- 


gli  .Argiui.Senoph.Guer.  de'  Greci  lib.^jitm, 
S.duppl. 

IO  Non  fi  conofeono  i difetti.  Se  le 
impctfettionÌ,chefono  nel  Dominio  di 
vn  Prencipe  , mentre  egli  guerreggi* 
lungi  da  cafa , ma  fc  entra  la  guerra  nel 
fuo  Stato , ò ne  vicini  , fubito  fifeuo* 
prono. 

Detto  di ’DemoPhene  , parlando  di  Pbilippm 
Rè  de'  ilMacedoni.Demeikb.Philipp.  2.  nume- 
ro IO.  et  Philipp.  4.  numero  14.  Detto  di  Sci* 
pione  in  Senato.  Limo  Deca,  tet  ta  Ubro  8.  »*• 
mero  42. 

21  Li  Prencipi  fi  fanno  potenti  per 
via  d’armi  coirafl'altar  arditamente  i 
nemici , Se  metterli  ad  imprefedifficilis 
Se  pericolofe,  non  col  proceder  troppo 
cauto,  &confiderato. 

Detto  di  Demofib.  fiutedandodiPbitippo.De* 
mofib.  Philip.a-nu.t. 

22  Colui  s’inccndeguerreggiarcon- 
cra  vn’alcro,che  fì  cofe,  onde  quel  cale 
può  efier  opprefio,  ò apparecchia  quel- 
lojche  c di  mefiiero,  per  opprimerlo,fe 
ben  non  ha  per  anchora  mofie  Tarmi  à 
danni  di  lui. 

Detto  di  Demoflhene.Demofib.Philip.p.numi* 
ro  a. 

2^  Volendofi  condurre  efiercito  ad 
vn*  imprefa  difficile  , fi  dee  cercare  di 
accender  Tira  de’  foldaci  contro  di  quel 
tal  Prencipe,  ò popolo , & far  loro  cre- 
dere il  frutto  della  vittoria  douer  efièr 
grande. 

Annibale  quando  volfe  paffar  di  Spagna 
injtalta.  Potib.llìor.  libro  terxonumer* 
s8. 

27  Prencipe,  ò Popolo  > che  vuol 
muouer  guerra  ad  vn’alcro  , fuoradel 
fuo  paefe,  deue  ben  prouederfi  dì  tutte 
le  cofe  necelfarie  , Se  fpetialmcncc  di 
vcttouaglic , Se  fiabilire  vna  buona  pa- 
ce,^ amicitia  co  i vicini. 

Coft  fecero  gli  , quando  fatto  Orge* 

torige  volfero  paffar  in  Francia.  C^l*rt 
Guei\  frane,  libro  primo  numero  quin- 

r t • 
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ij  L’andire  ad  affalire  il  nemico  ft«o,  s’intende  perdcilo  per  rigioiie 


nello  Stato  di  quello,  è di  gran  riputa- 
rione  all’alTalicote,  &di  gran  terrore 
all^afTilito. 

Pirciò  Ccpire  v»lfe  paffiTÌl  Rbtno,  & affiliar 
ì Germani  nel  lorfu[e.(,ef.Gner.Franc.itb.^. 
wm.iì. 

Non  fi  vuol  muouer  guerra  im- 
peciiofamente,perira,b  per  cupidità, 
ma  con  maturoconfiglio. 

Ptrc'ò  dice  Liuio,cbe  pii  ngta  guerra  fu  quel- 
la de'Sabini  contro  i Romani , che  non  erano 
fiate  quelle  de’Cenineli  , Antenna'i  & Chrof- 
fumeni,  contro  gli  fìeffi.  Limo  Deca.i.  lib.  i. 
ny.dupplicata. 

xy  Chi  vuol  far  guerraad  vn  Preti- 
cipc  di  vgual  potenza,  b maggior  della 
fua  , non  dee  lafciarfene  tntcndere, 
fe  non  quando  è in  procinto  per  mo- 
uerla. 

Coft  fecero  i Sabini , volendo-  mouer  guerra  k 
i Romani.  Liuto  Deca.  i.  libro  primo , nume- 
ro IO. 

i8  Prencipc , che  defidcra  mouer 
guerra  ad  vn’altto  , fe  non  hà  caufa, 
procura  di  farne  nafcere  alcuna. 

Cofi  Tulio  Hof  ilio  Ri  de' Romani depderando 
mouer  guerra  al  Ri  (T.-iiha,prccmh  tire  gliene 
dejfe  caufa. Liuio  Doca.iJib.i.n.iS. 

x$  Volendoli  impedire  , che  due 
popoli,  b Prenc'pi , non  fi  polTino  con- 
giungere per  farci  la  guerra  vnitamcn- 
te,b"irogna  alTaltaili  amenduc  dentro 
illoropaefe  , condue  elTerciti.Sf  co- 
ftringere  ciafeun  d’elfi  à difendere  il 
fuo. 

I Tfomani  volendo  impedire  che  i l^eTtnì, 

» Sanniti  non  fi  poteffero  cong'ungere.  Liuio 
Deca.ì.libS.n.ii. 

30  Hanno  per  ordinarlo  maggior 
fperanza.Sc  maggior  ardire  quelli , che 
vanno  ad  alTalir  altri  in  cafa  loro  , che 
quelli  che  afpettanod'ellcr  affiliti. 
Detto  di  Annibale,  parlandoli  fuoi  faldati, 
auanti  di  venir  alle  mani  con  P.Cor.Scipiont. 
liuio  Deca.j.lib.i.n.xi.  Et  detto  di  Scipione 
.Afidcano  in  Senato,  perfuadendo  effere  effe  - 
diente  di  portar  la  guerra  in  Africa  D««.  3. 
Ub.  8.V.40. 

31  Qj.elIo,  che  è primo  à muouer 
•vmi,  fc  perde , guerreggiando,  alcun 


di  guerra. 

T)etto  di  Pkilìppo  Ri  di  .PJattdonia  , negan- 
do di  tfftr  tenuto  relliiim  e ad  AtiahTf  i dclT- 
Afia  , iì  i T^hodioti,  le  terre  , che  loro  tolte 
baaeua  , percioche  effi  erano  fiatili  piimi k 
mouer  la  guerra  contro  di  lui.  Liuio  Deca.q. 
lib.  i.n.14. 

Moucndo.'i  guerra  ad  vnPrenci- 
pcjfe  fi  hà  forze  furticicnti.è  meglio  an- 
dar diritto  alla  Prouinci.i,&:  alla  Città 
Capo  deirimpetin,  che  tentar  qual  fi 
voglia  altra  imprefa. 

Però  T.  finito  guerreggiando  coatt  a yya- 
bide  detibeii  di  andar  diriitoà  Sparta.  Liuio 
Deca.q.hb.q.num.M. 

Et  .Annibale  configliana  Antiocho  h mouer 
guerra  k i 7(omani  in  Italia , cioi preffo  à Ro- 
ma.Liuio  Dtca.A  tib.q.n.xy. 

Rt  Scipione  Africano  con  figliò  Lucio  fuo  fi.t- 
tel/o  à cofi  procedere  nella  guerra  cantra  .in- 
tiocbo.Plut.ntlla  vita  di  Scipiene,n.iq. 

Z5  Non  deue  vn  buon  Prencipe 
mouer  guerra  ad  vn’altto,  anchotche 
hab'oia  ragione  fenza  cercar  prima  le  il 
nemico  gli  vuol  dar  fodisfattione,  & 
quando  non  voglia  all’hora  deue  inti- 
margliele. 

Cofi  vfmanoi  Romani, 'come  fu  rimproucrate 
da  L.Furio  ,&daL.  Emi  Ho  .1  Oneo  .Minilo, 
che  btuea  tentato  d’ingannar  Antiocho , &■ 
moffo  guerra  di  fuo  capriccio  k i Callogreci. 
Limo  Deca  q.lib.i.n.S. 

34  E' contrala  ragion  delle  genti  il 
mouer  guerra  ad  alcuno,  fenza  efltr  d» 
lui  prouocaci. 

Detto  di  L.FuTto-,  &di  L.  Emilio  contro 
Gneo,lVlanlio  Liuto Deca.quarta,Hbro  ottano,, 
num.p. 

35  Volendoli  andare  à fir  guerra 
nel  piefe  dell’inimico,  bifognalafciat 
ben  munito  il  fuo. 

Annibale  quando  volfe p.iffir  in  Italia,  Ufciì 
ben  guardate  la  Spagna, e t’Afiica.  Plut.  nella 
vita  d’Anntbale,n.s. 

35  Guerregaiandofi  in  paefe  ftra- 
niero,non  fi  vu^ fenza  necelTità,incrU- 
dclire  contro  le  Città,  & popoli  per 
non  fe  li  far  nemici. 

•Biafima  Tluiarcho  il  configlio  d Anniba- 
le diguaffar  quelle  terre  in  Italia,  lequali 
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tu»  ftttiu tenere , che  fù  etpene  > che  mtlti 
foptli  da  Im  fi  alienajfero.  plutarch.HeUa  vita 
d'Amibaleja.io. 

37  Chi  guerreggia  per  toglier  Io 
Stato  al  nemico  > vuol  hauer  la  princi- 
pal  mirai  vincer  effo  nemico  > non  i 
conferuar  i fuoi  roldaci)&  peri»  douen» 
do  venir  àbattaglia,dec  ordinare, 8c di* 
fporre  il  fuo  tffcrdto  nel  modo,  che  fu 
migliore  per  romper,  non  per  combat* 
ter  ficuio. 

Clearcho  cape  de  i Greci , che  aaiirono  tm 
Ciré  minere  centra  Artafei  feJ  riprefa  da  Piu  • 
tarebe  per  hauer  fiate  il  contrarie.  Plut,  nella 
vita  d’Artaferfe,n.l. 

38  E'imprudenriaandarcon  efTer* 
cito  à guerreggiar  in  paefe  doue  ò non 
fia  copia  di  veccouagìie,  buon  fé  non 
pofit  far  condurre  facilmente. 

Peri  ì tafiate  da  Fhuarthe  .Arteferfi  neWi» 
^editiene,cbe  fece  centra  i Caduti/.  Pluiarcb. 
nella  vita  d‘ A rtaferfi,  tt.^. 

39  La  riethezza  del  paefe  , che  R 
‘ vuol  alTalire , tira  i foldati , percioche 

fperano  di  arricchirli. 

Cefi  i Ctgij , & olire  /fatìoni  andauane  in 
prannumere  ad  imirfi  cengli  Hermandari  per 
entrar  ntllaSueuia.Cem.Tac. Armai,  iib.ii, 
muH.no.  ' 

40  Entrandoli  per  giterteggiare  in 
vnpacfe,chc  fi  vuol  có^uiftarcadc  sfug- 
gendo il  nentico  diuenii  à battaglia  > è 
dapoifiall’cfpug.utione  delle  Terre. 

Cefi  fece  Cerbulene  in  Armenia , rteu  pttendo 
tirar  i cembatiei e Tiridate.  Cern.Tac.Annaì. 
Hb.i/.n.yi. 

• 41  Non  deue  vn  buon  Prcncipe 
niuouer  guerra  contro  vn’aicro , fenza 
giufie,&:  necelTarie  caufe. 

Cefi  efifèruòAHgufieSuetJieUa  vita  it Aiigafie, 
tap.iun.x. 

4a  li  portar  la  guerra  neglialtrui.' 
Stati,gioua  i conferuar  li  propri]  : per- 
cioche coIui,ch'è  alTalito , non  applica 
l’animo  alle  cofe  d'altri,  temendo  delle 
fue. 

"Dette  di  Cefiae,t£arlande  i Capi  del  fuo  tf- 
fercita'ace^aturttn  Arieiii/le.  Diene  ifier. 
l.ìi.rM%. 

41  Qualunque  Prcncipe  fi  guerra 
sd  vn’aitto,chenoni'offcQdc,  nè  li  di* 


4TJ- 

fendc,riporta  di  elfo, vincendolo,  inde*. 
gna,&  dishonorata  vittoria. 

"Dette  di  AmaUjfontaReina  deGethi,ri,fen‘ 
dende  ad  Alejfitndre  Ambafciatere  di  GhM- 
ftiane  Imperatore. Preiep.Guer  Geth.i.i.n.tg. 

44  Nell'ifpeditioiii  di  guerra,  gioua 
il  condurre  feco  con  honorc  alcuno  del 
fangue  di  coloro,  che  peco  dianzi  do* 
minarono  con  vniuerfal  fodisfateione 
in  quel  tal  paefe. 

Perciò  Germane  nipote  di  Giufiiniane , mare- 
dato  in  Italia  centra  Totila^anduffie  fece  MX- 
tbafe.ita  figliuola  di  Amalafienia, giaT{euuL 
de'  Cethi , & nipete  di  Thicderice.  Precep. 
Cucr.Getb  l i-n.i6.  i 

4t  Moucndoli  guerre  in  vn  paefe, là 
vuol  procurare  di  tirar  à fe  có  promelTe 
vna  patte  de  gli  habicanti,  per  domar 
poi  piti  facilmente  il  rello. 

Cefi  fece  Sittè  Capitane  di  Giulliniane  , man* 
date  centrei  Terfi. Prec.Cuer.Perf.lib.t, 
MWr.4. 

4^  Non  è Autore  della  guerra,qud- 
lo  che  prima  muouc  ranni;  ma  si  quel- 
lo , che  dà  altrui  gialla  occalione  di 
mouerle.' 

Dette  di  Carle  di  'Borgogna,TÌfi)e«dnde  à gli 
Ambardateri  di  Luigi  Rè  di  Francia.  Argent, 
vita  di  LutglJ.i.rLni, 

47  Ptencipe  potente, che  vuol  tra* 
uagliaidadouero  vn’alcro,gli  dee  mo* 
uer  guerra  da  pili  parti  in  vn  tempo. 
ìMigi  di  Franti, \ à Carle  di  'OorgegrtX. 
Argent.  vita  di  Luigi, lib.^.ii. 

48  ■ Volendo  vn  Prencipe  muouer 
farmi  cótta  alcun  fuo  nemico,  dee  cer» 
cat  di  accomodarli  prima  cogli  altri,d4 
i quali  teme  di  poter elferdilturbato. 
CarloDucadi'Borgegna  volendo  muouer  guer- 
ra ò gli  Suirpteri,  t’afjìcutè  dei  Ri  di  Francia. 
Argent*  L'ita  di  Luigiylib.j.n.». 

49  Per  acquillar  vno  Stato, pub  gio- 
uar  grandemente  il  valerli  dell’opera  di 
pedone  potentiichc  habbino  in  queUo 
molti  amici, 8r  feguaci. 

Gieuì  al  RÌ  Luigi  per  cenqmfiar  la  "Borgo- 
gna, Peperà  del  Preruipe  ùtOrange.  Argent, 
vita  di  IJdgi,lib.Ì.n.9. 

jo  «Volendoli  muouer  vna  guerra, 
lidee  farpfouifione  «lantl^drèatte  le 
Wfe'necciTariecopionKttengs.ii.  -, 
f f 3 Cefi 
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C»fijàc£UA  Luigi  XI.  Rè  di  FroMcia,  Xrgent. 
vita  di  LuigiiUb.p.n.i^. 

fi  Mouendofi  guerra  ad  vn  Prenci- 
pc,gioua  occupargli  fubito,  firairim- 
prouifo  quali  he  Terra  debole,  & forti* 
ficarla,&  prefìdiarla  bene. 

Cofi  v(auA  Luigi  XI. Rè  di  Pra)uia./4rgeut$». 
vita  di  lMgiilib.9.n.\s.  , 

fi  Importa  molcoadvn  Prenclpe, 
che  vuol  muouer  guerra,  l’hauer  i fuoi 
Iudditi}&  fpetialniente  i Niboli , pron* 
ti,&  defiderofi  di  cotal  guerra. 

CiauòÌL  Carlo  Ottano  7{è  di  Francia  y quando 
fafsò  in  Italia  alFacquiJh  di  Napoli.  .Argent. 
i^uer.NaptU.i.n.^. 

f3  Prencipe , che  vuol  andar  con 
ciTercico  ad  imprefe  lontane,  deue  pri- 
ma comporre  tutte  le  di£Terenze,che  ha 
co  i Prencipi  Tuoi  vicini. 

Confiderathne  di  quelli  ^ che  biafimauano  la 
fatata  di  Carlo  in  Italia  per  tacquìBo  di  Na- 
poli.Gmciard.l(lorMb.\.n,xi, 

f4  Sono  i pii)  delli  Prencipi  pronti 
^ pigliar  pretesi  da  poter  con  appaten  • 
2a  d’honefU , infeftare , & bene  fpefTo 
indebitamente,gli  Stati  da  altri  poffe- 
duti,ma  quelli  maluagiameote  fanno. 
Cmuiard.  Ijior.  lib.^.n.q. 

ff  Giierreggiandoli,ronodatentar 
Tempre  quelle  imprefe,che  li  sà  ò elTere 
pii)  nociue,b  molelle  al  nemico. 

Detto  del  Guicciardinit  parlando  della  rifolu- 
tiene  prefa  dal  Cardinal  Sedane fe  y&de*Ca^ 
pitoni  Sui^ts^  di  vnirfi  con  t efercito  de*  - 
f^emtiani , asfaltare  lo  Stato  di  Milano, 
ohe  era  alt  bora  in  poter  de*  Franeefi.  Guicciar. 
tjlor.lib.io.n.ii. 

S6  Pren  cipe, che  vuol  muouer  guer- 
ra ad  vn’altro,  inondargli  tempo  di 
prepararli  alladilefa,  deue  dilTimulare 
con  eiro,fin  che  è pronto  di  alfaltarlo. 
Francefco  Primo  Rè  di  Francia  volendo  affai- 
tare  lo  Stato  di  Milano,  che  in  quel  tempo  era 
in  potere  di  MaffitmUano  Sfortp.  Gmtdard. 
PftorJib.u.n.6, 

Difcorfi  fìpra  il  Capo  ^turante f mo- 
nono. 

Già  habbiamo  difcorfo  à ballanza 
dcllegunreiat^Qe  da 


difcorrere  delle  llraniere,  lequali  Cobo,' 
òOffenlìue,?)  difenliuejò  Diuerliue:del* 
le  Oifcnliue  difcorrcremo  al  prefente, 
dciraltre  dopo. Adunque  la  guerra  (co-  Ub.t.  r.f. 
me  noi  dichiarammo  nel  Prencipe  ^ in 
due  modi  li  pub  intendere  olTenliua , b 
quanto  alla  ragione, b quato  allo  Stato, 
guerra  oEfenlìua  quanto  alla  ragione , fi 
dice  elTcr  quclla,che  vn  Prencipe  fà  in* 
giullamente  contra  vn’altro,  b alTaglia, 
ò fia  da  lui  alfalito , di  maniera  che  & 
mouendofi  arme,&fullencdoli  le  mafle 
da  altri,  li  pub  far  guerra  olfenliua , ma 
guerra  olfenliua  quanto  allo  Stato,s'in- 
tende  quella, 'che  lì  fà,  aflalendoli  gli  " 

Stati  altrui,perlaqual  cofa  altro  nò  farà 
guerra  olfenliua  quanto  allo  Stato,  che 
inualione  b alfalimento.Hora  quella  in* 
ualione,b  è giulla,b  ingiullajfe  è giulla, 
li  dirà  la  guerra  elTere  oHenliua  quanto 
allo  Stato  ma  perb  difenliua  quanto 
alla  ragionc-j&  fe  è ingialla,  li  chiamerà 
gjerra  olfenfiua,!!  quanto  alla  ragione, 
come  quanto  Stato,  nella  guifa  che  noi, 
già  efplicammo. 

Ma  qui  nafee  dubbio, per  quello,che  Dubìe. 
appo  Liuio  pretendeua  Philippo  Rè  de* 
Macedoni,di  non  deuer  rellituire  al  Rè 
Attalojb  à i Rhodioti,le  Terre  , che  ha- 
ueua  lorooccupace,come  richiedea  T. 

Quinti©,  percioche  eflì  erano  fiati  Au-  T.LJXta. 
tori  della  <^\xtxx2.:Atualo  autem  (dice  Phi  • 
lippo  ) Rbodijfque  nibil  iuredtbeo',  nonc^A^-f-^. 
enim a me,  fed  ab  iUù principium  belli  or- 
tum  eH.  Qiiali  che  il  cominciar  la  guer- 
ra Tempre  fu  cofa  ingiufta  , il  che , prc- 
fuppollo  eirervero,nonlttrouerà  mai 
guerra  ofienliua  quanto  allo  Stato , che 
non  lia  anco  olfenliua  quanto  alla  ra- 
gione,Se  ingrufia. 

Se  non  diciamo  , che  la  pretenlione  Rijhiul» 
di  Philippo  hauea  luoco , fe  Attalo , 8c 
gli  Rhodioti  haueano  dato  principio 
alla  guerra,  fenza  elTer  fiati  prouocaci 
da  onefe  graui,ma  fe  erano  fiati  prouo- 
cati  > anchorche  foifero  fiati  li  primi  à 
mouerli,  non  per  tanto  veniuano  ad  ef- 
fcre  Tarmi  loro  legitime,&  gialle,  & 
al  contrario  ingiufie  quelle  di  Philip- 
po, onde  er^  tenuto  à rcilituù  loro  le 
cofe  tolte. 

Ho« 
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St  chi  tal  Hora  è da  vedere)  fé  chi  vuol  aflalirC)  procede>  fà  atto  ingiufto. 
mimer  far  la  guerra  offenliua  quanto  allo  Sta-  Ma  confidcriamo  fe  la  guerra  > che  SeLigker» 
gmra  tO)fìa  tenuto  di  dimandar  prima  fodis-  moflc  Tulio  Hoftilio  Rè  de'  Romania,  che 
tenuta  di  fattione  al  nemicO)di  quello,  che  da  ef-  contra  CaioCiuilio  Rè  d'Alba  , forte  moJftTui^ 
dimandar  fo  pretende, 8c  venédogli  dinegata,  far-  giurta,  laqual  guerra  ( cib  Ha  detto  cosi  1»  Hoflilio 
prima  gli  protcrtatioue  de  i mali,chenafcerà-  in  partando  ) Liuio dice,  elTcr  fiata  fi- r«nrni  il 
àùfàttia-  oO,8cintimargUele.Da  vn canto mofira  raigliantirtìmaad  vna  gtierraciuileipoi-  Re  d'Alba 
M,  prete-  che  si , percioche  non  par  giufio  il  mo-  che  fil , fi  può  dir  tra  congiunti  di  fan-  fijfe  giu- 
uer  armi,  benché  con  giurta  caufa,  con-  gue,  anzi  cri  padri.  Se  figliuoli  : ‘7e4ÌMi /le. 
MmarU.  ero  chi  vuol  fodisfare,(enza  venir  all’ar-  vtrinque  fumma  ape  parabatiir , ciuili  fmiUi- 
iBt,mafnme  che  dalle  inualìont  ò affali-  mum  bello  -,  p>opè  inter  parerne! , vatófque 
menci  ne  feguono  danni  à molci,liquali  Traitnam  vtramque  prolem  ; cum  Liuinium 
fono  innocenti , Sefe  altri  vuole,ò  non  ab  Troia  , ab  I.auinio  Alba  , ab  Aìbanorum 
vuol  fbdis Fare  , s’hà  da  chiarire  col  ri-  (lupe  Hegumotiundi 'Romani  elfent.  Ma  fe  r.Ifir.De- 
ctrtedcrnelo  , & il  protefiate  par  che  hauerte  detto  crter  fiata  veramente  ci- m.i. 

' ’parghi  di  ogni  colpa  quello,che  conta-  uile,  fi  per  effere  cotali  popoli  ambidue  c.14. 
gione  procefia , Se  l'intimare  la  guerra  d’vn'ifiertbfangiie,8rsìperrrtethabica- 
mofira  la  fincerità  di  colui, che  vuol  mo-  tori  natiui  d'vn’ifterto  paefe , Se  d'vna 
uerla,però8t  il  ripetere  le  cofe  tolte, Se  medefima  lingua  Se  cofiumi , meglio 
- , , il  protefiate,  St  il  dinonciar  la  guerra,!!  hauerebbedetto.Horaeffrndoperfor- 
cofiumò  da  gli  Achei, liquali  furono  giu  te  accaduto,  che  i villani  del  territorio 
ftirtlmi;  Se  da  gli  Antichi  Romani,il  pul  di  Roma , forteto  entrati  nel  paefe  de 
Pflrtè,  i.ij.  tlclle  volte  : come  fcriuono  Polibm , Se  gli  Albani, Se  quelli  del  territorio  d'Al- 
iuiarna  il  Liuiojdicofde  i Romani  parlado)  il  piti  ba  ne'  campi  de  i Romani, gli  vni,Segli 
fr'mìpia.  delle  volte-,  perjjoche  màcò  à cotal  co-  altri  ì far  prede,  Se  Tulio  Hoflilio,  Sc 

fiume Tarquinio  fuperbo  nelguerreg-  Ciudio  mandarono,  quafi  in  vn  mede-  ,, 
giatcócralGabij,matuttauiafi  vsòan-  fimotempo,  Ambafeiatori l'wnoall'al- 
^ co  ne*  cépi  più  baffi  della  Republica,on-  tto  à ripeter»- le  cofe  tolte  » ma  Tulio 

.■T.L.Veca,  f‘^”®>8^f-E™'lio,Iiqualierano  con  artificio  opeiò,  che  i fuoi  Ambaf- 
, ìU.z.c.qs.  Gn. Manlio  Viccconfolo,  datori chiedeffero la fodisfattione àCi- 

* fal.1.  dimandando  erto  dicriomphard'Antio-  uilio,  nuanci  die  quelli  di  Citiilio  ladi- 

, cho,  St  de  i G.’llogreci , opponendofe-  mandaffero  i lui , laqual  fodisfattione 

gliidiffero fra i’altre cofe,nelleoccafìo-  dinegata, pretefedi  pocergiufiamente 
T.Vtfttì.  Legata!  ante mijjor.resrepe-  rauoiier  l.i  guerra.  Adunque  che  cotal 

iMi.ca.}},  titas-.pofiremò  qui  bellm  indicerent,mi£os,  il  guerra  forte  giufta,pat  che  fi  proni,  per- 
uon  haueua  offeruato.  cioche  i Romani  erano  fiati  danneggia- 

T.L.Oeea.  D Jl'altro  camo  mofira  che  nò,  per-  ti , chiefero  fodisfacimento  del  danno, 

4. 1.8.  «.8.  cioihe  molti  Prencipi , liquali  portano  Sf  fù  loro  dinegato  : fecero  la  protefia- 
tap.  loj.  nome  di  "iufli,non  lo  collumano.  tione , Se  intimarono  la  guerra  : "Roneani 

Rèfalut.  Per  rifolutione  è da  dire,che  b le  cofe  rei  repetiuermt  priares  ì & negami  Albano, 

^ tolte,  o ortefe  fatte  fono  cópenfabili  ,ò  beOum in  trigefimum  diemindixtrant,  d'cs  T.Liu.De- 
nò,fenon  fono  compenfabili  con  alcun  Liuio  , Se  non  mancò  Tulio  di  chiamar  ca.i.  hb.i, 
genere  di  fodisfattione  ,nonfiamote-  ancoi  Dei  in  teflimonio  ; come  poco  c.;4. 
nuti  à chiederla, nè  à procellare,nè  è di-  appreffo  aggiunge  rificlToLmio  : ^d 
nonciai  c la  guerra, ma  fe  fono  compcn-  hac  TuUnt,  nunciate , inqiiit.  Regi  veflro.  Re» 
fabili,  fi  vuol  diftiiiguere,  St  dire,  che  ò gem  Romanum  Deos  fiiere  tefles  : vterpriut 
e riotorio,  che  il  nemico  non  è per  dar  popnhu  ras  repeientes  legato!  ajpematiu  di» 
fod-»fattione,ò  noife  è notorio,non  fia-  mìCerit  ; vt  in  eum  amnes  expetant  huiufee 
rtìo  obIigiti,nc  ripetete,  nè  protefiare,  clades  beili.  Ma  all’incontro , che  fi  forte 
nè  intimar  la  guerra;mafenó  è notorio,  ingiufia,fi  prona,  percioche  non  menoi 
èdafarlo,Sechi  incotal  cafoaltrimète  Romani  haueuano  offefo  gli  Albani, 
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che  quelli  ham  Aero  ofTcfo  quelli  -,  di  laqii'.le  chi  violaua  mouendo  armùffn- 
maniera  che  fi  coinpenfaua  vn  danno  za  dul-b  o veniua  à far  guerra  ingialla, 
con  1 altro. &: pab  nè  all'vno,  nè  all'al-  Agginngefijchegli  Argiui,vedéfiofi  ve- 
tro veniua  à i citar  giu  Ila  caufa  di  mo-  nir  córro  i L'’cederaonij,inuiarono  due 
uer armi; tic IMT.r  Tulio  il  primieio  à Preconi  b Araldi  coronati > fecondo  il 
ridomandare  il  ruoj&rl’cflergli  dinega-  colhiraejad  offerir  loro  nuouatreguajla 
to.faccua  la  caufa  lua,di  non  gialla, gm-  quale  non  era  lecito  rifiutare.  S'aggiu* 

Ila  ; non  potendo  pet  tale  accidente,  gn.e,che  i Lacedemonij  r.ó  intimarono 
cambiar  naturaj&r  conditione:  tnaftìme  la  guerra  à gli  Argiui , ma  d’inaprouifo 
che  gli  era  prot  to  à far  la  fltlfj  rifpo-  gli  alfalirono.Etfenza fallo  fd  cotale  i- 
Ha  al  P.c  Albam,;?’.:  vsb  artificio, Se  ma-  fpeditioaeingiufìa,cócionacofichefo& 
litia,  ace  tiche  Citiilio  forte  il  ptimo  à fc fatta, b alme rifoluta, durare anchota 
lirpoiidcre:  7 «iVa«|'dxe  Limo) prteciperat  la  tregua  ; laquaie  chefiaflellabilita  fo- 
ptUitie  qnidprm,qiihmir.andiiUiigtrent,fii-  lennemcnte,onb, pocoimporraua  jba- 
tU  feitbat  ntgafurnm  AlbanHm ,ìta  pièbeU  ftSdo  à renderla  valida,l’cflcr  Hata  dal-  • . 
lumindiciptijje.  Ma  andana  cercando  oc-  l’vna  parte, &rdaIl’altrapo!la  in  crtecu- 
cafioni  di  guerreggiare,  & quello  era  il  tionc.Et  per  quello,  che  tocca  alla  con-  Senepian, 
fuopenfiero,non  la giullitia, dicendo  il  fulta  de’Dei,iion  ignorauano  i Lacede-de//ec»fr- 
7.  timi  tr.cdefimo  Liuio  : Hic  non  folum  pro.xim»  moni) , che  fpcrtb  i facerdoti  riferiuano  re  de  Gre- 
nell' ijlejfo  Regi  diJftmiiU , cioè  à Numa  Pompilio)  à grado  altrui,!  rifpó!ì,b  per  pafTione.b  0/.4.  b.8. 
Inoli-  ftd  fèroiior  ttìam  7{tmulo  fitif.  tur»  ttlas,  corrotti  con  doni, cofi  più  volte  i Tacer- d.'ip. 

virefque ,tum  auiia  quoque  glorin  anìmum  doti  d’ Apolline  Delphico,  odiando  glir/rur/dl  /. 
fiimtiUbtt,  fenefeere  igitur  ciiùtatem  od»  AthenicC,riferironolirifpoftadcllaPi-«-A«4- 
ratHS  , vndique  materiim  txdtandi  belii  ihia  àfauot  de i Lacedemonij. Scia llcf- 
- qiurebxt.  fa  Pithia, corrotta  con  doni  da  Pleifloa- 

Se  fijfe  Hora  vn’altra  Quillione  non  men  nacte,&daArilloclc,tifporc  più  volte  ù 
jinjJj  U curiofa  ci  fi  la  incontro  , &:  è,  fc  foflc  i Laccdcmonij.che  doudTcro  ricondur-  nf__ 
guerra , giulla  la  guerra, che  i Lacedemoni]  mof-  re  il  feme  d’HercoIc  figliuolo  il  Giouc, 
r/;e*v<i^-lero  contragli  Atgioi , quando  rifoluti  di  rtranieropaefe, nella  Tua  patria  natia, 
rt  i Lece-  di  andare  à guerreggiar  con  gli  Athe-  minacciando  loro, che  fe  cib  non  faccf- 
rifj*e»»jàoieli,&co  i Beoti) , fi  difpuofero  di  ri-  fero,faricnortaticoftrettidiararcó  vo- 
durre  primieramente  in  poter  loro  la  merod’argentolatcrra:ilcheer.i.pro- 
Città  d’Argo.come  quella,  che  era  po-  nolTcar  loro  fterilità Srcarellia.  Col 
Ha  in  mczoj&era  ncctlTario  lafciatfi  a-  qual  rifpofo  gli  indufle  à riuocar  Flei- 
fenopbm.  dietro  : Cum  Lacedemone  baud  tutum  tjf*  lloanatce  dal  bando  ; ma  in  particolare 
delleGutr-videreutbeUum  A.henienjibiu,  ù- Xxotijs  conobbero  i medefimi  Lacedemonij 
re  dc'Gre- wfirre,relidaèi  tergo  ^irgÌHcrum  vrbe  ho-  ncll’occafione  di  quella  ifpeditionc  có- 
si  1.4.  n.i. /iili , contermina, ac  magna,  ^rgotprimum  trogli  Argiui, clfer  ftati,b  i Dei,  biSa- 
, dice  Senophonte.  Et  ceidoti  bugiardi , po-che  come  ferine 
da  vn  lato  pare  che  fblfe  giulla.percio-  Senophontc  ; Oiutdie  prima  Ageftpeiit  in  Senoghti. 
che  gli  Argiuierano  nemici  de  i Lace-  Argimam  canajfet  tetra  ,iìtdad<e  vere  c«-  Itbr.  difo- 
demo  ’ij.  S’aggiunge, che  i Lacedemo-  na  iam  fhUa,  eblata  ejfent , tetra  meta  e!),  pra  diala 
nijconfultati  Dei;  eme  Gioue ,& Ap-  Ilqual terremoto  prefero  i Lacedemo- /'.4J0. 
polline,hcbbcto  dall’vro,  & dall'altro  nij  per  fegno,che  i Deintonapprotiaf- 
rifpofta  di  poter  difpregtar  gttiftamen-  feiofimprefa  : ficpeib  porti  prirghi  à 
te  la  tregua, che  haueuano  con  gli  Ar-  Nettuno,  Se  fattogli  fagrificio,  ftitono  i 

fiui,per  none  (Tei  Hata  fatta  con  lede-  foldati  di  parere,  che  fi  ritornalTe-adic* 
iteceiimonie,5r  perconfegiienzamo-  tro  : ma  hauendopue  voluto  ilCJpi- 
uer  lecitamente  l'armi  contro  di  loro,  tanopirtar  alianti , cam  capirà  coUocajfet',^ 

Ma  dill'altro  lato,r.he  folfe  ingiufta,  fulmenintxerdtumdeddittaqHoaliquiaf- 
appare,  perciochccrafià  di  erti  (icgua;  flati, noeimUi  vero  i(h  taubutre,  che  hi. 

il 
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il  fecondo  Pegno  di  non  approuar  i Dei 
^ rifpcdicionc,  diche  nc  anco  contento 
Agcfipoli  re/»  fjuram  peregit , fcd  ctm  Dij 
pyecaiiéni  haud  anttmjfcnt , exercitum  redu- 
xitiOC  dijfoluit. 

Terche  Ma  qui  non  farà  male  che  noi  dichia- 
ì^ettuno  fi  riamo  , così  in  pafiTando,  perche  fi  oor- 
dicejfe  pricghi  ìNectuno , ò fe  i^ifa- 

titore  fagrificio  ncll’occafioni  di  cerre- 

la  terra,  moti>doue  è da  addurre  apprciTo,che  i 
Greci  chiamarono  Nettuno  , Scotiiore 
della  terra, come  fi  legge  fpctialmente 
* appoHomCfO,& Hcfiodo.£t  è da  dire, 

• che  ciò  proceddc  dal  credere,  cheli 
mare  contenelTe  quali  in  Peno  la  terra, 
& che  però  dall’agitatione  di  quello, 
venilfeà  nafeere  lo  fcotinicnto  di  que- 
lla, onde  & Hefiodo,&Homcro  diliero 
il  mare  non  purfcocitore,  raaetiandio 
, contenitore  della  terra,  ò proceddc  dal 

l‘haueroflcruato,che  pcrlopercotimc- 
to  delPondc  furiofe  del  marc,fi  fcotcua- 
r ' no^&  crollauano.gii  edifici)  vicini  al  li- 
do.  Ma  chi  allo’nconcro  dicelTc  Pluto- 
ne,ilqual  fi  prende  per  la  terra, efier  feo- 
titore  del  mare,  non  direbbe  cofa  alTor- 
dai  conciofir.cofache  da  i terremoti  pro- 
cedano agitationi  nel  mare,  come  dai 
ykuc.  /.j.  vcci,&  anco  maggiori, onde  Thucidide, 
parlando  di  alcuni  terremoti, Scdilmiij, 
chefegùirono  nella  Grcciil’anno  fdìo 
della  guerra  , dice  caufm  harum  exmida- 
tiomm  ego  fédlje  futa  j^uod  qua  parte  ttrrx- 
- * ntoUtt  vebe/nenti0/nH6  efi , ea  parte  pracipuk 
^ . impelUbatur  i & in  tc/ram  erumpebatmarCi 
' * id  fubito  rurfum  reciprocar/ s , dc  vehem  entiore 

i/npetu  denuo  ex/mdansj  tale  dUuumm  cfficie- 
bat.  vt  //tea  fert  fènte/ttia^  abfqne  ter^ 

ramotu  tal»  cxuttdatio  accidere potefl. 

Tperche  dal  credere,  che  il  mare  contc- 
tOceano  oefle  la  terra  in  Peno,  ncderiuòvn’al- 
fijfaappél-  tra  opinione  apprelTo  gli  Antichi*,  cioè, 
lato  Padre  che  doueodo  il  mare  coprir  tutta  la  ter- 
delU  cofe,xi3  ne  lalcialTe  alcuna  parte  feoperta, 
quali  per  grada  » accioche.producelTd 
molti  viuenti,  che  non  farebbono  nacij 
8c  perciò  appellarono  ancol’OCwano, 
Padre  delle  coPc. 

) Ma  tornando  ì polirà  materia,&  par 

\ landò  delle  guerre  olFcnfine,  quanto  al- 

lo  Stato, delle  iauaPioni,renz:«i  coiv; 


fiderare  fe  fieno  giuftc,ò  ingiu(Tc,fi  vuo- 
le clTiminarc  fc  le  Porenze  , 3c  gli  [ir;-  iv  h gli 
perijjchc  fono  nati,  & trolto  aggiandi-  Tmpn:j 
ti  per  virtù  d’armi,  poriìno  con  licur.z- ».ir:  , e#> 
za,&fcnza  pericolo,!, i alcun  tempo  <ic-crefci:;:i 
porle  *,  ò pur  fieno  aftrett;  di  perpetua  conl\ir;r,i, 
mente  adoperarle,  per  conferuarfi.  Per fia  !:ci,o 
vna  parte  mofira,  che  le  poffino  depor-  Uepo/lc  rv 
re,  percioche  ilabilito  vn  grondo  I npc- ;««/•£ 
rio  &rcon  buoni  prelì. ir  feimato,  enza 
più  far  guerra  , lì  può  ma.  ^c:!o , coù 
fe  ne  fono  rnaruciiuci  molti  : . 'zi  Ad'* 
gulto  non  Polo  conferuò  lungo  tcir  ro 
in  pace  il  Romano  Imperio  , hauendo 
chiufo  li  Tcmp'o  di  laro,  ma  I.ifuò  an- 
co per  raccordo  à T ibei  io,  Se  al  Sai  Cto, 
che  non  c:.*rcàlìero  più  d;  ampliai  Io  , Se 
che  fialhni’ireio  da  far  g iena.  Allo’.i- 
contro  mollra  elvmon  le  pciTm,-)  de- 
porrc,pcrcioche  coll'.'flalirmoiti,fi  tira 
l'odio  di  molti  addoll'o.  Se  come  che  o- 
gni  grandezza  ,Sc  potenza  fia  foPpetea, 
quella  cheè  nata  daiTarmi,  conuicri 
che  fia  non  pur  rofpeita,  ma  anco  edio- 
la  , Se  pelò  non  fi  può  con  lìcurtù  difar- 
marc.  S'augiunge,  clic  fc  cotal  Poteirza 
fìà  in  ocio,  s’inuecchia,  Se  marcifee , 5c 
perciò  fi  rende  facile  da  opprimere  ,di 
tal  parere  fu  Alcibiade,  per  la  qual  co'ìi 
cirortando  gli  Athcnicfi  alla  guerra  di 
Sicilia , dicca  , vero  nobis  moiiimhn-  Thue.  l.  (, 
perio  noUto  jlainc/e  licei  ^ fcd  q:ùa  I>r,pe- tmmcr.xf, 
rium  babemm , necrjfc  e'I al'js  infidi.xri , ali/s  dupU 
vero  non  concedere  , vt  a.i/ierfiii  nos  aliqiiìd 
moliantar.  Nifi  cnim  nos  alqs  i/r/peremuf,no^ 
bit pcrìculum  cfl  opprimi  ab  alìjs,  Nec  nos  caf- 
dem  ocij  canfis  qutramut , qius  alij  qn.erunty 
cumnofra  dui t. ss  ciifimilii  fit  aliarum , così 
è appo  Thutidide , &:  non  molto  dopò  Tbfte.nclT 
fegue  rillclTo  Alcibiade.  Et  cogitate  hoc 
ciuUatcm  canteri  ocio  per  feipfam  , f/cut  rcs^^  Jet-SPÌ' 
Cieteratì&fcnefcere  induflriarrr,  beUando  vr- 
rò  profice>  e expetimcntu  , & ajfuefreri , non 
verbu  yfcd  vfit , prxlijs  ad  depeUendos  ho-- 

fies.  Denique  ficcenfeo , ciuitatem,  qua  antea 
non  flit  odofi , (ìaiim  corruppi  c/m  làbooi- 
buiomiffis , ocio  fe  nedit.  DelhiftelPo  pa- 
rere fù  Giulio  Cefare,  ilquale  perciò 
efibrtando  i Puoi  à guerreggiare  animo- 
Pamence  contra  Anouillo , 8c  i Gcrma- 
m,  dices  jrtfibii  nccefc  efl  lato:  are , militarsi 

f/ibe//^ 
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fitbeuHdU  ttiam  periaUit  pr^fentem  fxUcitM^  le  moleftic,  &da  i danni , che  fanno  i 
tem  tHeriiCui  multi  funi  intenti  i omneenim  foldati,  8c  s’affligge  i fuddici  dcll’inimi- 
ki  i quod  communem  fortem  excellit^  temuUi~  co>  s’acquifia  perle  ripucacione,  & It  B. 
tiùni , inuidijtque  aliorum  obnoxium  ejì , bine  perdere  ad  elTo  nemico,  fi  fi  crefeer  l’a- 
iUud  eoram,  quorum  conditio  ejì  inferior»con»  ntmo  à i Tuoi  foldati  j 9c  diminuire  i gli 
tra  fe  fuperiores  bellumperpetuum  exijìUy  prò-  auucrfari  : concio  fia  cofa  che  così  gli 
inde  aut  boi  nobu  exoptand ii  erattvt  ne  ab  /•  vui,co«3e  gli  altri , llimino  quello , che 
nitio  quidm  tantum  fupra  communem  borni-  aiTalc  , effere  h pid  pocente  ò pili  valo- 
num  cooditionem  excreuijjemui  : aut  quando-  rofo.  A^giungefi , che  fi  guerreggia  con 
quidem  ad  tantum  fa'tigium,  dominiùmque  e-  manco  fpauento , & con  minor  perico- 
uecli  fumui , atque ita fktum  nojìrum  fèrt  ^vt  lo  : porendofi,  fe  fi  perde,  ridurre  le  re- 
ytl  in  alias  impfrium  fumma  vi  retinendum,  liquie  delle  noftrc  forze  rotcc,  in  faluoi 


vel  tpjìs  centra  fnndiiue  pereundum  fu  , Age- 
dum  fortuna  nos  committamut  : neque  eam 
cum  vltrò  i fuaque jponte  maioribut  nojìru  ad- 
fuerit , nobifiumque  ptrmanfcrit , a nobu  re- 
T>ìone  lib.  ijciamut.  ^uam  vt  retineamufj  non  arma  no- 
38.  nu.  IO.  ab'ucienia funt^on  ordines  deferendh  non 

n.ii./ji,  temput  inane  domi  deftdendo  tranfigendumf 
non  apud  Socios  Romani  nominu  oberrandum 
e(l  -,  fed  arma  femper  in  manibtu  babenda 
funt  : così  fcriue  Dione. 

Rìfolut-  rilolucndo  cotal  dubio,  dico, che 
il  deporre  ranni  fi  pub  incendere  in 
due  modi , b difarmandofi , & dandoli 
all’ocio,  & all’infinguardagine  i b lafci- 
ando  di  più  mouer  guerre,  ma  dando 
perb  armaci  : il  primo  non  è lecito  dì 
fare  con  ficurezza  alle  Potenze  iiace,& 
Tenute  grandi  per  virtù  d’armi , per.  le 
ragioni  detee,  laonde  l’hauer  folo  com- 
portato gli  Imperatori  Romani  de  tem- 
pi più  baffi  >che  i foldati  difmettelTero 
le  buone  armi  , fù^principal  cagione, 
l'eg.  lìb.u  come  fcriue  Vegetio , che  fi  vcnilTe  di  • 
C.20.  minuendo  la  potenza  Romana.  Il  fe- 
condo è lecito  di  fare,  pcrcioche  lo  dar 
con  le  legioni  in  campagna  à i confini 
dell’imperio,  & elfcrcitarle  del  conti- 
nuo , bida  à tener  in  fede  i popoli, 
che  fono  già  domi , & le  altre  Nattioni, 

' in  timore, & à freno.  Et  fe  Alcibiade, 2c 

Cefire  furono  di  contrario  parere  , di- 
! mando  effer  necelfario  per  confcruarfi, 

I di  fempre  guerreggiare,  la  fouerchia 

ambitione  dt gloria  militare,  ccafporcb 
l’vno  , Se  l’altro  di  elfi  à così  credere. 
Del  van-  Hora  ralfalire  , b il  far  guerra  olfen- 
iggiodeu  fiua  quanto  allo  Stato,c  cofa  certa  efler 
i guerra  di  grandilfimo  vantaggio, pcrcioche  co- 
fen/iua,  sili  cooferua i propri] fudditiUlefidal- 


& rimetterle  infieme , per  rinouar  la 
guerra  j 8c  fe  per  la  lontananza  de  i no- 
Itri  Stati,  quedo  non  fi  pub  fare,  almen 
non  fi  teglie , che  noi  non  fiamo  à tem- 
po àprelidiarglh&difcndergli.S’aggtu-  " 
gne , che  affalendofi  fi  vieni  tenir  far- 
mi nemiche  lungi  dal  nodro  Stato,  con 
che  redano  coperte  le  ìmperfettioni 
nodrei  le  quali  fi  feoprirebbono,  fe  noi 
folfimoglialTiliti  j pcrcioche  gli  offefi 
da  noi  j i mal  contenti,  8c  tutti  coloro, 
che  fono  cupidi  di  cofe  nuoue , mentre  ' 
non  veggono  appoggio , fi  danno  quie- 
ti,ma  vedendolo , fi  iblleuano , & fi  ri- 
bellano, per  la  qual  ragione  Demodhe- 
ne  edbrtaua  gli  Atheniefi  ad  afsaltar  ' 

Ph'lippo  dentro  il  Tuo  Sr:»»o.  Eccome  Demojib,' ’ 

‘ che  fijjèfempre  vtile  l’airalirc,e  perb  al- Philipp,  i. -• 
l’hora  più  , quando  il  tuo  nemico  hd  i rtum.xo\& 
fuoi  Stati  contigui  alli tuoi , conciofia-  Philipp.^ 
cofache  cotal  vicinanza  polfi  hauer  -v» 

predato , così  à ce, come  à lui , maceria  * ’ * 
di  far  trattati,  & tener  intelligence  co  • / 

i fuddici  altrui.  ' 

Ma  pcrcioche  la  guerra  olfenfiua  fi  Tiel  vaio- 
poh  fare  in  due  modi,  b afpetcado  di  ef-  taggiodel* 
fer  prouocaci  dall’armi  nemiche,  bpre-  la  preuen- 
ucnendo  il  nemico  , non  hà  dubbio  al-  tiene  nella 
cuno , che  non  fia  migliore  il  fecondo 
modo,  che  il  primo , impcroche  l’afpct- 
car  di  efser  prouocaci, è co  pericolo,po- 
tcdoci  il  nemico  in  più  guife  far  danno. 

Et  l’hauer  d cominciar  noi  la  guerra  del 
rifeateamento,  è di  gran  difauancaggio, 

&fe  il  recuperare  il  nodro, fard  dimato 
difficile,potrà  efser  caufa  di  farci  cóciu-  ^ . 

dcrc,per  rihauerIo,vna  pace  vergogno-  ^ 
fa,8c  di  prcgiudicio.S’3ggiugne,chc  col-  •’ 

refifere  il  primo  ad  alTalirc,  fi  mette  ter- 

rore 
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rote  aU’alTalito  -,  Se  malCmc  fé  egli  non 
hà  penfatOj  che  tu  folli  per  preueairlo» 
ma  fi  perfuadeua  > che  cu  doueflì  afpec- 
care  di  cfTer  preuenucoda  lui , Se  occu- 
pandofegll  qualche  Terra  , nonintcr- 
meteenem  il  corfo  della  profpcra  forte, 
li  pub  pili  fperare,pcr  lo  vantaggio  prc- 
fo,di  far  altri  acquiili,chenon  l'afTalico 
di  ricuperar  quello,che  hi  perduto.  Et 
s’ altri dicelTe  , che  coll'elTere  il  primo 
ad  afTalire , li  irritano  Tarmi deirinirai- 
co,8t  de*  fuoi  Amici  contro  di  fe.Si  po- 
tei Tifpendere,  che  TalTalire  non  leua 
forzeima  a^iunge  animo  : 8c  chi  è tan- 
to difuguale  al  nemico , che  b da  per  fé 
folo  , b almeii  con  Taiuto  d’altri,  non  c 
ballante  i contender  con  eflb , non  hà 
da  guerreggiare  5 ma  vuole  accommo- 
darfi  fecondo  la  condicione  dello  (laro 
fuo>nel  miglior  modo, che  pub,fe  nelT- 
alTalire  gli  Stati  alaui^  Ita  pili  efpedien- 
te  procurar  di  prender  prima  vna  delle 
principali  citti,&  pili  munite, b pur  at- 
tendere auanci  ad  impadroniili  delle 
più  deboli;  8efe  fia meglio  afìfalire  Tini- 
micocon  elTetcico  di  foldaci  propri),  b 
dì  mercenari),  he  elTaminaco  nel  Pren- 
cipc. 

GVERRA  DIFENSIVA, 

& guerra  Diuerliua. 

Caj>f  Cifiqusntejimo. 

I I^Rencipe , che  Ili  in  gran  perico- 
la lo  di  elTer  oppreflb  , non  fi  in- 
giuria ad  alcuno  à munirli , Se  prender 
compenfo  alla  Tua  faluezza. 

Diti»  de  gli  AmbafeUtori  ttAthenf,  orando 
affo  i Luedemonij.  Tbuc.I^ot  J.x.nnm.ie. 

X Coloro , che  fono  ingiuriati , Se 
prouocati,  non  fi  hanno  da  ript^dere  fc 
per  loro  d fefa  chiamano  in  aiuto  anco 
li  llranieri. 

Detto  del  T{ì ^ribidamo , esortando  l Lace- 
demoni) i congÌHHgerfi  non  pur  con  i Grethma 
anco  un  'Barbari,  per  difender  fi  da  gli  Albe- 
tlef.Tbuc.llU.i.n.np. 


j Q2,ando  due  Prencipi  muouono 
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pili  honefto  titolo  ; Se  maflime  fé  vi  è 
congiunto  Tvtile  anco  di  erti. 

Perciò  erano  più  inclinatigli  animi  de  gli  bua- 
mini  verfoi  Lacedemoni , lùjHali  dauano  no- 
me di  guerreggiar  per  la  libertà  della  Grecia^ 
ebe  verfogli  Atheniefi.Thuc.llU.i.n.j. 

4 Per  difefa  della  patria,  che  il  ne- 
mico cerca  con  armi  di  dillruggere, 
mancando  ogni  altra  commodità,  c le- 
cito valerli  etiandio  de  gli  ornamenti 
de*  Sacri  Tempi);  pur  che  ciò  fi  facci  di- 
feretamente  ,Se  con  ferma  intentione 
di  reftituirgli,b  rifargli , fornita  che  fia 
la  guerra. 

Coft  Pericle  ammonì  gli  ^itbcnìeft  , quando 
Irebbero  à di  fender  fi  da  i Velopponnef).  Thuc. 
Ifior.li.i.nu  \6. 

r Arptttandoli  effercito  nemico  in 
vno  Stato,fe  non  li  pub  vfeir  in  campa- 
gna, Scopporfegli  , ogni  Terra  fi  dee 
guardar  col  fuoprc lidio;  & non  mouer- 
fi  Tvno  per  andar  in  aiuto  delTaltro. 

Co  fi  fecero  gli  Atamani  offendo  affali  ti  da 
Gnemo  Lacedeinonio-Tbticid.ljlor.lib.i.nume- 
ro  48. 

6 E' giuHo  &:  conforme  alla  ragion 
delle  genti,che  noi  procuriamo  di  vin- 
dicarci  contro  coloro , da  i quali  famo 
prima  alTaliti. 

Detto  degli  Auuocati  de'  Platea  fi  , parlando 
donanti  i Giudici  Lacedemonij.Thuc.lHor.lib. 
j.  num.]). 

7 E'  commune  il  pericolo  à tutta 
vna  Prouincia,b  Ifola,  quando  vna  par- 
te di  quella  vien  affalita  da  vn'inimico 
flraniero;  percib  bifogna  concorrere 
vnitamerueadopporrrgli. 

Detto  di  H ermoirate  Siracufano  , parlando  à i 
Siciliani  nell'Adunanza  di  Gela.Thudd.lJlor. 
lib.n.nu.tS. 

8 E'giulla  la  guerra  , che  li  fi  per 
d f-Ta  propria  Se  hor.efla , q landò  li  dì 
aiuto  à gli  Amici,  accioche  non  venga- 
no opprelfi. 

Detto  di  cito  Senopb.Ped.di  Ciro  lib.t.  nume- 
ro  17. 

9 pili  rdillono  a’  nemici  coloro, 
che  difendono  le  cole  proprie  , che  i 

mercenari),  baufliliari). 

Detto  di  Tertcleàgli  Atbeniefi  , neà'oratio^ 
ne  fnntralt  > fer  li  metti  nella  guerra  co  i 

Veiof. 
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rclopoHìUsij.ThucU.l/lor.li.i.num.io.  fercito  non  entri  Mderofò' nel  noftfO 

IO  Le  guerre  applicano  gran  cala-  Staro,  dobbiamorar  riciràr  le  genti  de*  | 

mità  à quei  Stati , doue  fi  fanno,  cofi  luoghi  aperti,ncifoi:«,abbruciar  gli  ha- 
quanto  al  publico , come  quanto  à par-  bitacoli , Se  guadarle  drade  cHe  non  fi 
ticolari.  poffino  portar  via  per  non  Ufeiar  cotn- 

Dc:to  di  rUim.  Flit,  nel  Dìal,  i.  della  Rep.  modità  alcuna  ad  cflb  nemico. 
numero  4.  C^ft  fece  Fabio  MaUìmo  Dettatore , pw  lettor 

n E'  pili  pericolofa’guerra  quella  contmodità  ad  Annibaie.  Lìmo  Deca.yl.t.n.i. 
che  fi  fà  nel  paefe  proprio , &co  i fuoi,  17  Contro  vn’eflrercito,chc  di  dì  in 
che  quella  che  fifa  con  ftranieii.  Sciti  dì  fi  vegga  venir  manco  per  difetto  di 
paefe  d’altri.  viueri, & che  non  afpetti  aiuto  di  dena- 

Detto  di  Tolibh  *,  fteerdo  paragone  trk  la  ri,ò  di  gente,  è meglio  temporeggiare, 
prima  guerra  i che  haneanopaJfataiCartbagi-  che  venir  à Giornata.  ,^  . . 

refi  coi  Kommi  inSkìlia  ,|  & queOaj  che  poi  Detto  di  Fabio  <S^ta/Jì»io  , moflrpidoìtPaoto 
ejjì  C-arthaginefi  fecero  loi  loro  foldati  mer-  Emilio  che  gli  conueni  a di  tirar  in  lungo  la  * / 

cenarijy& coi  popoli  d’Ajrica.'Polib.lfiorMb.u  guerra, per  vincere  Annibaie. Limo  Tteca.i.li,  » 
numero  num.  Et  perciò  Paolo  Emilio  non  veieua  • 

' n Afpettandofi  il  nemico  in  wn  ‘ venir,  a battaglia  con  ejfo  Annibale  in  Puglia, 
paefe  , fi  dee  far  condurre  tutte  le  bia-  Tlutarcb.  nella  l^ita  d\Annibale  ««.ij. 
de,&:  gli  animali  dentro  le  Terre  mura-  18  Quando  fi  tratta  di  difendere  la 
te,pcr  neccfiìtarlo  à partire,  b combat-  libertà,gh  huomini  d'animo  forte  coni»  v 

tcrc  difuantagglofamente.  battono  valorofamence. 

Cefarecofifece  , douenioH  Suetti  entrarnel  Detto  di  Limo , inpropofttode  gli lUiturge^ 
paefe  degli  vby.cefare  Guer. Frane,  lib.e.n.p,  che  ft  difefero  fòrtemente  contro  P.  Scipione. 

13  Douendo  entrar  elTercito  nemi-  LiuioDeca.yl.Z.num.t$. 

CD  potente  nel noftro Stato, dobbiamo  19  Sipubdiragiondiguerravcci- 
abbrufciartuctclcTerre,chenon  fi  pof-  dere  tutti  quelli , che  refiftono  armati,  / j 

fono  guardare,  accioche  non  habbinoà  quando  la  guerra  dalla  lor  parte  c in-  I 

feruirper  rlcouerì  à quelli  de*  nollri,  giufi^. 

che  fchifalfeTO  la  guerra , & non  Jieno  petto  di  Liuto , parlando  di  quellidi  .Aflapa, 
commodità  à i nemici,  b fieno  preda  di  C'madi  Spagna , ammav\ati  dalle gentidi  P. 
elfi.  Scipione.Liu.Dec.^.l.i.n.ip. 

' Cof  fecero  quelli  delTìerry  i per  eonftglio  di.  zo  Prencipi  di  vn*ifteiro  paefe  foglio- 
ìrtretngetorige , alenando  di  ejfer  affatiti  da  no  efier  emuli  fra  di  Iórb,fin  che  non  tc- 
Cefare.CefareGuer.Frajic.l.j.num.s»  • mono  d’armi  di  ftranierii  ma  fubito  che  . 

14  Seruel’auuelenarejb  corromper  vien  mefia  guerra  ad  alcun  di  loro  da 
l’acque,&  guadar  i pafcolijper  difende-  qualche  potente  Prencipe  eftranco , fi 
re  il  nodro  Stato  da  Prencipe  di  noi  pili  vnifeono  alla  commune  difefa. 
potente,  i!  qual  radale  , ma  ciò  non  d Detto  di  Fabio  Maffimo  in  senato  difenden» 

' lèmpre  lecito.  do, cantra  il  parere  di  Scipione, che  Sìpbace,& 

CtMgm  tha  lo  fece  nella  T^umìdìa, quando  iV/r-  M.ifinijfa , fariane  concorft  in  aiuto  de  i Car- 
tello guerregghua  contro  di  lui.  Sali.  Gtur,  tbaginefi  , fe  i Ternani  hauejfero  portatala 
Clugurtb.num.^t.  guerrain  Africa.  Liu.Dec.^.t.9.n.p.  c ' • 

if  Guerreggiandofi  con  nemici , il  xt  Tutti  i foldati  generalmente  fo- 
cui  vigore  coniidc  nel  primo  empicoi  no  pili  arditi, più  coKantì  indifende- 
ficpoi  fiinfieuolifce,  <1  bene  di  non  ve-  re  il  pacfc,&Iaterrapropria,douehàn-. 
nir  Albico  alle  mani  j ma  tirar  la  guerra  , no  li  loro  beni,8t  li  loro  confanguinei, 
in  lungo.  che  falere  , ancorché  fpettino  al  loro 

Perciò  Gaio  Sulpitio  non  volfi  combatter  coi  Prencipe. 

Calli. Limo  Deca.i.lib.7,num.^,  Deità,  di  Fabio  <l^a}Jimo  , volendo  Me- 

Dubitando  noi  , cheilnemiqo  ffrarc^u  che  Scipione  barebbe  trottati  in 

. _ . ' ' ^dfri- 

» 


DIgitized 


' Google 


CAPO  CINQJ^ANTESIMO. 


A-C'l 


^(rìcA  i CArtbAvnefi  pi;'t  d iri  Ha  vhicertì  che 
vongli  hduea  trouiti  m IjpApna.  Liu.  Pecu.  3. 
hb  i.nm.^2. 

SI  Ildo!orr,&  lo  fdc^nodi  vt’derfi 
rubircs  o guathre  il  Tuo,  «nciu  i popoli 
alla  vendetta  , ancorché  li  conofcano 
d'fugaali  di  foize. 

Così  gli  ijìfUvsiji  armarono  tontrp.  dui  ejfer- 
citi  de'Komxni  condotti  nel  loro  pacfe  dA  M. 
Oiiinio,  & dA  .'ì.Manlio.Lìu  DecA.^.lib  i.n.x. 

1+  E'  cofa  pericolerà  il  guerreggi  u 
preffo  di  cafa  fua,  & lunge  dal  pacìc  del 
riiiimico  s pcrcioche  fc  auuien  che  li 
perda  vna  battaglia , fi  và  à rifchio  di 
perder  il  tutto  > & vincendo^ , poco  fi 
può  acquifiare  fopra  di  cfib  nemico, ha- 
iiendo  egli  tempo  di  rimediar  alle  cofe 
fue, prima  che  tu  gli  aerini  addofib. 

'Pérciò  Alcibiade  procurò  di  fhr  guerra  vicino 
à Sparta.  PlHt.nef/A  rifa  di  Alcibiade  num.i' 
Z4  Prcncipe  , ilqual  teme  di  vn’al- 
tro,  & vuol  difiimularlapaura,  fi  arma 
fotte  qualche  precelso. 

7{efcuporide  Róde’  ì'hracijtcrxcndo  diTiberio 
s'armò , fotta  preleflo  di  voler  far  guerra  à i 
'Ba'ÌAmiy& à i Seythi.  Corn.Tac.AiinaUib.i. 
wtm.\xs> 

Chi  è alTjIito  dentro  il  Tuo  fia- 
to , fe  fi  troua  inferiore  di  forze  al  ne- 
mico deue  hfeiar  la  campagna , & te- 
nerli nelle  Fortezze , tirandola  guerra 
in  lungo. 

Così  fi  rifai  fe  di  faryannio  liè  de'  Sucui  , ef 
fèndo  ajfalito  da  fubiUio  He  de  gli  Hemondu- 
u Corn.Tac  AnnrA.  lih.M.nnm.^t, 

e.6  Coloro  fi  difendono  cofiante- 
rtente,  If  quali  fi  perfuadono.che  il  ne- 
mico cerchi  di  diftrugizerli  affatto. 
l Siluri  popoli  Inglefi  efjèndofi  diuulgAto  tra 
loro,  che  Ofiorio  Capitano  Romano  ,filafciaua 
iatenderejche  bifognauaAflirparti.Coriì.Tacit. 
Amai  Ub.\zr,tum.S9> 

17  Temendoli  che  il  nemico  non 
alTalti  il  nofiro  fiato , fi  dee  procurar  di 
leuarli  tutte  le  commodità , & fe  il  pae- 
fe  hà  difetto  d’acqua  , bifogna  munir  i 
luoghi  principali , oue  ce  n*c  qualche 
quantità  , & guartare , ò nafeonder  gli 
altri.'’ 

Ct>si  fece  Corbulone, temendo  che  Vologefe  non 
^Mtajfe  la  Sorta.  Qorn>Tae.AnnaUib,i^.n.<s, 


Dubicandofi  che  il  nemico , iU 
qualec  potente  ^non  affàglia  A nofiro 
Stato  , fi  dee  tener  fornite  d;  foidaci,  Se 
di  vettcujglic  , le  tei  re , che  fi  penfa  di 
difendere. 

Tigrate  dubitando  che  i Parlhl  non  af  iiìffero 
l'Armenia  , hauea  ben  proceduto  Tigranccer^ 
ta.Corn.Tac.AnnaUib.iyniim.j. 

19  Città  h fiat  1,  douc  iubicanti  fo- 
no di  differenti  cofiiimi  da  gli  altri  po- 
poli, può  afpettardi  haucr  Ipt  ifo  guer- 
ra. Detto  di  Tacito.,  p.viando  de  G,udc:,&  di 
Gierofolima.  Corn.Tac.lfi.’ib.^.n m.ct. 

30  Chi  gneruggia  nel  proprio  fia- 
to,contra  nemico  (tranicro,  infcrior 

di  forze  in  gnifa,  che  no!i  pub  venir  à 
battaglia, deue  dare  il  gMaIloalp.acre,& 
procurar  di  mettere  elfo  nemico  in  ne- 
ccfiìfà  di  viueri. 

Mithridatecosì  fece  guerreggiando  con  Pom* 
pio  Dione  lfi.lib.j9.  num.iy. 

41  Chi  afpctta  il  nemico  nel  Tuo 
fiato,  & conofee  di  non  poter  campeg- 
giare, dee  con  preilezza  ridurre  dentro 
le  città  forti  animai',  & Talrre  cofe  che 
fcruonoal  viucrc,  accioche  il  nemico- 
non  fe  ne  polfi  valere. 

Auuertimento  di  yeget.  riget.Hb.t.c.j.nu.j^. 

31  Prencipe,cht  dubit.n  dell  a fedel- 
tà de’  fuol  fuclditi  , venendogli  moifo 
guerra  dentro  il  Aio  Stato,dee  prcfidiar 
bene  le  fue  fortezze,ma  no  campeggiar 
con  elfercito,  ò almeno  non  venire  ài 
battaglia  ,percioche  fé  lapcrdefic  cor- 
rerebbe pericolo  di  perdere  il  tutto. 
L'Argentone  commenda  il  Rè  Luigi .xi.  ilqua~- 
te  così  efferuò  fempre  che  Carlo  di  'Borgogna., 
entrò  in  Francia.  Arg.yita  di  Luigi  Ub.$. 
mer.xS. 

33  Giona  ad  vn  Prcncipe,  quando* 
afpetta  l’inimico  clTercfto  ne’fuoi  Sta- 
ti,lo  fparger  voci  , Si  iTÀ  Tuoi  popoli, &• 
trà  i vicini,  elìc  tale  cflercito  c compo- 
fio  difoldati  infoienti, &ingiuriofi. 

CU  Ar  agone  fi  così  fecero  quando  Carlo  Pili, 
venne  all' acqui  fio  di  Napoli.  Arg.Gucr.Kapol, 
lib.snum.tj. 

34  Ellendo.airalfco  vnPrencipe  da. 
nemico  pili  di  elfo  potete  dentro  il  fuo 
Stato  , dee  fermarli  nella  fua  città  reale 
Se  fÀx  opera  di  tenerla,  alcrlmemc- 

abban-» 
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abbandonandola  perderà  il  cucco. 


Aiiuenneh  FerdinancU  ilgiouatiey  fubitocbe 
abbandonò  la  città  di  NafolL  Gmciard.ljl, 
Ub,i.num.7ì> 

Deuono  i faui  Prencipi  efler 
pronti , 8c  diligenti  ad  apparecchiarli 
alla  diftfi  contro  chi  li  vuole  afialire» 
auanci  di  elTer  afTiltci. 

7>etro  di  'Pietro  Sederini , conjkloniere  di  Fi- 
trattando  nel  Coniglio  maggiore  di  ap^ 
parecch  'iorft  alla  di/èfa  contro  Papa  Gùtlin  1 U 
CMÌcciard.ljìMb.  i o.««.  f . , 

«•  55  Per  riinouer  alcuno  dal  pen(ie> 
ro  di  Farci  guerra»  il  miglior  riniedioié» 
farli  conofcerc , che  noi  liamo  rifoluci 
di  non  lafciaradiecro  cofa  alcuna  per 
difenderci. 

Detto  di  Pietro  Soderini.Guiuiai'dJji.Ub.ia. 


paura  di  lui , lo  potremmo  tirar  à cotn« 
battere  eoa  ùio  difauantassio. 

t wO 

Detto  di  Memoranft.  Guigl.  Bel.delia  Guer.di 
PrOH.num.rt, 

40  C hi  difende  il  Tuo  Stato  da  i ne« 
mici  non  dee  metterli  alla  difefa  di  vna 
Terra  principale  » laqual  non  fpera  di 
poter  difendere,  percioche perdendo- 
la,diminuirebbe  molto  Tanimo  à i fooi» 
& l'accrelccrebbc  ad  elfi  nemici. 

Perciò  Memorandi  fi  riuolfe  di  abbandonar  Ut 
Città  di  Aix  in  Prouen%p.  GmgL  BeU  dtUi, 
CnerJi  Pron,nM,tt, 

GVERRRA  DIVERSIVA. 
Capo  Cinquantefimo, 


P 


Et  far  leuare  Peflercico  ne- 
mico dairalTediodi  vna  Ter- 


mm.6. 

37  Conofeendofi  chi  fé  l'elTetcito  ->i 
nemico , del  quale  lìamo  aflaltaci , non 

hà  collo  qualche  fuccelTo  profpero  > è ra , li  pub  vfar  la  diuerhone , andando  à 
coltrecio  ì partirli,  b difroluerfì,li  vuol  i danni  di  elTo  nemico,  b de*  fuoiafilici» 
procurare  di  farli  perder  tempo:  & non  che  egli  è cenuro  di  aiutare. 
gl  i lafciar  far  imprefa  alcuna , nò  dargli  I Corintb'q  ajfalirono  il paefe  di  Megara  per  - 
facultà  di  combattere,  & impedirgli  le  dinertir  gli  Atheniefi  dalPajfedio  di  Egina,  ,, 
vettouaglie.  Tbuc.lfi.iib.unum.6^,  , 

Cosi  il  Come  Giulio  T^angone , Generate  x Ladiuerlione  chelifìaflalendofi;^/ 
de  i Fiorentini,  cercò  di  procedere  con  ilpaefedeirinlmicojccaura  che  Elibe-;^ 
7len^  da  Ceri  , che  gouernaua  le  genti  ri  il  tuo  dairarmì  di  elfo.  ^ ^ ' ^ 

del  Rè  di  Francia.  Gukciard.  ifior.  lib.  14.  Ceti  i Lacedemone  volendo  liberar  il  Petoo  ■ 
num.i9.  ponnefo  dal  pe fedeltà  guerra, ajfalirono  le  Ter» 

38  Vn  buon  Capitano  guerreggi-  re  che  gli  Atheniefi  pojfedetmo  in  Tbracia,  ^ 
andò  nella  patria , 8c  per  la  patria  de-  ThHc.lfi.l^,4^Mm.i^.  ^ 

ue  procedere  piti  tollo  con  tardità , & 3 Per  impedir  che  vn  Prencipe  non  ‘ 

prudenza  che  con  preRezza  » & auda^  polfi  afTalÌK  il  noRro  Stato , b per  fare  a< 
eia  , & perc'b  non  vuol  rifoluerli  à 'ChehaueadoÌogiàaflalito,(iritiri)bche 
combatter  col  nemico , fi  non  c aRret-  almeno vSpn  podi  mandar  nuoue  genti 
to  da  neceflìcà  > b molto  auancaggia-  in  foccorfo  à i fuoi  » fi  dee  procurare  di  v 
co.  far  «Ralcar  il  Rio  da  altri.  *^,*^*- 

*Detto  del  'Bellato , parlando  di  Memorarti  l Siracurani  procurarono , che  i Latedeneonip 
fi,  (he  col  T{è  di  Francia  era  rimafo  in  ajfaltajfero  il  paefe  de  gli  Atheniefi,  accioche 
appuntamento  di  tirare  in  Ittngo  la  guerra  ejfi  .Atheniefi  non  potejfero  mandar  fitppH» , p, 
di  Trouenrep.  con  Clmperator  Cerio  A',  menti  àNiciain  Sicilia.  Tbuc.lfior,lib.7.nu^ 
Cuiglielm.  'Sellaio  della  Guerra  di  Prouenyi  mero  x.  £t  Hierone  configliò  i Romam  à man»l 
nu/».i.  ' dar  vn* Armata  in  Ajrica  , accioche  i Cartba- 

S9  Chi  .'ifpctta  il  nemico  nel  fuo  ginefinonpotejfkro  inuiar lupplimentiad  An» 

J>aefe,  vuol  p«orcdert*  Icnra  nence,  per  nibale.Liuio Deca.^.lib.i.nu.tx.  if. 
heniur  le  forze , & iiiticpjd)  r fautore  F.t  Scipione  fu  dipare>e,cbe  perTìdeJfo  efetté 
di  elTu , ilquale  t'c  diueuiliV  temerar:o,  fit  pafftjfeàguerreggjar  Ut  Africa,  Liuto  Veca, 
per  vana  credenza»  che  noi  hauedìiuo  y lib.dMun.jp»  f ^ 


4 vo: 


CAPO  CINQVANTESIMO. 

4 Volendoti  mouer  guerra  ad  vn  lir  lui  nel  Tuo. 


Frencipe  potente  , per  aiutar  vn'altro 
meno  potente , non  folo  bifogna  man- 
dar eflercito  in  foccorro  di  quel  tale,ma 
anco(  potendoli)  inuiar  altra  gente  à 
trauagliar  Io  Srato  deU'inimico  perdi- 
ftrahere  le  forze  di  elTo  in  pid  par- 
ti. 

cmjigUodiDemòftbenekgU  Aihnìtfi  , per 
U dife[k  di  gli  OUathif.'Dimojib.PbUip.i  .nu- 
mera t. 

r Defiderandofi  di  far  tornare  il  ne- 
mico à cafa  Tua , li  vuol  entrare , ò far 
entrar  altri  , con  forze  nelli  Stati  di 
quello. 

Cefare  bautnJo  fatta  entrar  Diuitiaco  c»n  gli 
Edui  nelpaeft  de'  'BeUauaci , li  caffrinfe  a fu- 
biteritirarfi.  Cefare  Guer.Franc.tib.i.numero 
ir. 

6 Si  diuerteil  nemico  da  profe- 
guir  vn’imprera , andandoli  à danni  di 
elfo. 

Cefi  Damitia  dinerti  Scipiane  da  feguitar  Caf- 
faLanpna  , aiuLtndaadajfaUr  H.Fauania. 
Cefare  Gner.ciuile  libjerta  na.ti. 

— 7 Venendo  vn  Prencipe  contra  di 
noi,per  foccorfode'nolh'i  nemici, dob- 
biam  procurare  di  mettergli  la  guerra 
in  cafa,  b col  fargli  folleuar  i popoli,  ò 
in  altra  guìfa , per  collringerlo  à ritor- 
narli. 

Cefare  fece  ribellare  i Getuli  da  tuba  , che 
travenuta  in  faccarfa  di  Scipiane. Hirt.  Guer. 
Afiic.  num.  33.  et  Annibaie  canfglià  Aiuia- 
chaì  far  infilar  la  Hata  di  Philippe  , accio- 
tbe  quefii  non  pateffe  ejfer  in  aiuta  de'  T{o- 
mani  cantra  di  Uà.Limo  Deta.n.lib.6.numero 
4- 

8  Per  far  leuare  il  nemico  dairafle- 
dio  di  vna  noftra  terra,  é buon  rimedio 
andare  ad  oppugnare  vna  delle  princi- 
pali città  di  quello. 

Cgfare  valendo  far  lenar  Gn.  Pampee  daltaf- 
fectie  eU  f^a  , ondi  ad  oppugnar  Cordona, 
dentro  laquale  tra  Sello  fuo  Fratello.  Hirt. 
Gner.  Spagn.  numti  «3.  Et  il  Triulcia  nelt~ 
efjtrcitb  Frantefe  configliì  , che  per  faluar 
Ferrara  l'andajfe  il  M aduna  , à Ealagna. 
Qni(tiatà.tHtr.lib.9.nn.xo. 

9  Per  impedir  che  il  nemico  non 
venga  nelnollro  Statoj  dobbiamo  alTa- 


Perai  Tlomani  affaliranoi  Sabini.  Limo  Dee. 
i.li.i.nn.xi. 

10  Venendo  due  elTerciti  per  con- 
giongerli  contro  di  noi, fé  non  ci  potia- 
mo promettere  di  vincerli  ambidue 
vniti,  è da  procurar  di  combatter  l’vno 
di  elfi  auanti  che  li  cong'unga  con  l'al- 
tro. 

iMcuUo  fi  rifai fe  di  andar  à combatter  Tigra^ 
ne  prima  che  fi  cangi ungtjfe  con  Mithrida- 
te.  Pluiarcb.  nella  t'ita  di  LucuUa  numero 
16. 

11  Per  diuercir  il  foccotfo  di  vn 
Prencipe,  ò popolo  , che  vuol  aiutar  i 
nollri  nemici  , buon  rimedio  è entrar 
nel  paefe  di  quello. 

Auita  Capitano  Tramano  entri  nel  paefe  de' 
T enttri , per  impedir  , che  non  aimaffero gli 
Anfibartj.carnel.  Tacita  Annal.lib.ij.  numera 
61. 

— Il  Non  hauendoli  forze  ballanti 
per  potei  alfiontatli  con  l'inimico  1 il- 
qual  è entrato  à danneggiar  ii  noftro 
paefe , b q iello  de'  noftti  amici , li  dee 
cercai  didiuertiiln, entrandoli. 

Cefi  Cefare  fece  vfeir  gli  Aluemq  del  Terryt 
con  entrar  e fio  nel  laro  paefe.  ’Dìon.  ifigr.  Ifb. 
ao.nu.u. 

13  Oppugnando  il  nemico  vna no- 
llra  piazza , & non  hauendo  noi  forze  à 
baftanza  per  combatter  con  elfo , dob- 
biamo accamparci  fotte  alcuna  delle 
fue,che  g'i  importi, per diuertirlo,  & fc 
gli  vlsii  perfoccorrerla,  lì  vuol  ceder* 
& allargarfi  , & procurar  trattanto  di 
metter  loccoifo  dentro  la  nollra  : ilchc- 
ci  potià  ficilmentc  riufeire , fe  noi  ha- 
remo  latdati  foldati  nel  contorno  di 
quella. 

Cofi  fece  cefare  , oppugnando  CneaPampta 
Vilainljpagna.  Diane  ifior.  lib.^j.  numera 

IO. 

14  Colle  preuentiont , Sr  colle  di- 
uetfioni  li  vincono  fpelTo  le  guerre. 
Vetta  di  Aifonfà  d’ Aragona  /{ì  di  Napoli, 
Guicciard.ljlar.lib.i.nu.qi. 
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7>ifc9t  fo  fbfra  il  Capo  Cinquantefimo. 

Come  la  guerra  fi  pub  intender  of- 
fenfiua  in  due  modi  >cioè  quanto 
aìU  ragione , & quanto  allo  Stato , coli 
anco  fi  può  intender  d fcnfiua , percio- 
che  chi  guarda  il  fuo  dalle  inuafioni  al- 
trui , fi  dice  difendcifiquanto  allo  Sta- 
to.- 8i  chi  vendica  le  otTtfcjò  aff-glia,  b 
rcfilla  , s’intende  far  guerra  difenfiua 
quanto  alla  ragionc,pet  hqua!  cofa  non 
foto  refifiendo  , maanco  tlTalendo  , fi 
può  guerreggiar  d fenfiuamente,  inten- 
dcndoficibq'iir.to  alla  ragione>  Se  pub 
farfi  guerra  difenfiua  quanto  allo  Stato, 
.v'ti.'j.  &rgiulb,&  ingiuda,ilche  fidichiaibal- 
f.j.  largo  da  noi  nel  lib.de!  Prencipc.  Ma 

St  smi  qui  farà  bene  di  cfliminare,fi;  ogni  fud- 

fii.t-lii»  fiit  dito  fia  tenuto  in  ragione  di  buonfud- 
urutotfS-  ditofpenderrhaucrc,  & lapetfonaper 
Hsr  Chi-  difefa  Jrl  fuo  Prencipc,b  nb.Et  pcrvru 
txrt,  &•  U parte  pare  che  fia  tenuto  , petcioche  i 
vita  per  il  fudditi  fono  membri  dello  Stato  , del- 
Ti  cndpt.  quale,  è capo , b cuore  il  Prencipc , che 
l’vno,  è l'altro  è ben  detto , capo  per  il 
gouerno  , cuore  perlo  nutrimento  fé 
T l’nia  vogliamo  chiamarlo  pili  torto  vea- 
lì  trCjfecondo  il  parer  di  Menenio  Agrip- 
iC<r.  1.  . Diceria,  che  fece  alla  plebe  di 

i.ca.is,  j erjfinrjtj  nionte 

Sacro  b sd’lAuétino,  & fi  cornei  mem- 
bri fono  tenuti  di  adoperati!  per  la  con- 
feruationc  di  tutto  il  corpo,&  partico- 
larmente di  q-aella  parte  , fenzadicui 
non  pub  viueie  , coli  fono  tenuti  gli 
huomini  particolari  per  la  falute  della 
Rep  8f  in  ifpetie  della  parte  principale 
di  elTa,che  è il  Ptcrcipe. 

S’aggiurge  che  i fudditi  b hanno  prc- 
ftato  giuramento  al  Prencipe,  quando 
fd  eletto,  b i’iiiteiidono  hauergliele  ta- 
citamente preftato,quando  egli  nacque 
b quando  fù  inaugurato,  fé  per  ragione 
hercdit.iria  fuccede,  per  laqual  cofa  fo- 
no tenuti  di  difenderlo , & colle  foftan- 
ze  Sccolfacgue.  Allo’ntontro  pare  che 
non  fiano  tenuti  ; peicioche  pub  efler 
il  Prencipe  trillo  > & tiranno  , òdifen- 
fore  di  caufa  ingiulla.  Serali  Prencipi 
non  fi  dcono  feguirc,  per  non  farli  par- 


tecipi delle  loro  maluagità  , non  che 
fiano  obligati  à fporte  la  robba,fic  la  vita 
per  elfi. 

Per  rifolutionc  fi  hà  da  diftinguerc,  Rifolut. 
Sedire  , che  b il  Prencipe  è Icgirimob 
nbifenon  è lcgitimo,t  teme  fe  non  fof- 
fe  Prencipe , ma  fe  c Icgitimo,  b riatta 
caufa  giurta,b  ingiufta,feingiufta,r.onc 
da  feguirlo,  fc|<urta,b  la  caufa  appar- 
tiene d quelli,  o à que’fudditi  ( prefup- 
pongo  il  Prencipe  poflederpiiì  (lati)b 
i tutti,  fe  appartiene  alli  fudditi  di  vno 
Stato  in  particolare,  non  fono  tenuti  li 
fudditi  d’altro  Stato, ma  fe  appartiene  à 
tutti , come  per  elTempio  , farebbe  l'in- 
giuria fatta  alla  perfona  del  Prencipe 
nell’honorc,»)  la  prigionia  di  clTo,in  tali 
cali  tutti  fon  tenuti  , coli  erano  tutti  i 
fudditi  del  Regno  di  Sparta  oblig-ti  ad 
aiutar  Menelao  à rihauet  Elena,  & ven- 
dicarli di  AlelTandio , Sedi  Priamo, 8c 
quelli  dell’Impetio  Romano  erano  te- 
nuti alla  redentione  di  Valeriano  Im-  ^ 
peratore,  fatto  prigione  dai  Perii. 

Ma  fer.oi  fiamo lempre  obligati à di-  Senei  jfa- 
fcnderla  Patria  coll’haucre,  &c  col  fan-  mo  Ctmfre 
gue,  ò pur  fipoGTi  dar  cafo , nclquale  fia  obligati  ì 
lecito  di  elferle  centra  ? Da  vn  lato  par  difender 
che  fiamo  Tempre  obligati  à difenderla,  la  Patria. 
per  clfer  madre  commune,  coli  !o  chia- 
marono que’Romani , che  faluatìfi  nel- 
la rotta  Allicnfe,fi  erano  ridotti  àVeio: 
inter  feipfos  Umevtimtes  dicebant.fòrtem  Re- 
manie  Imperai  arem  fortmam  abfiiitiffe  , €r 
Ardealù  camitli  res  benegefìas  , ornamento} 
glorUquefmpy  & vrbem , qmetatiiviri , e>  t. 

mater , & marixfuit , perijffe  , dice  Piu- 
tatcho,&  coli  la  chiamb  il  Petratcha  in  pettar- 
vna  delle  (he  Canzoni, doue  la  nominò, 
benigna,  per  hauerlo  prodotto  in  luce, 

& pia,  per  coprire  i fuoi  pareoti,;  eflen- 
do  opera  di  pietà  il  feppelire  i 'biotti, 
come  allo’nrontrO  è fpcticd’impictà  il 
denegarlorola  fepohura.pcriaqual  co- 
fa  i Greci  nelle  guerre,  che  hebbero  tra 
di  loro , ancorché  in  altre  colè  fi  dimo- 
ftraflero  fieri, tuttauia  cortumafon  fem- 
pre  di  far  dopò  le  battagl  ie , ti  cgua,  ac- 
cioche  da  vna  parte  , & dall’altra  fipo- 
telTe dar  fepoltura  à quelli  , theerano 
(lati  vccifi.  Anzi  fcriue  Paufania  , che 


DISCORSO  CINQVANTESIMO. 

gllAthcnicfi  feppellirono  anco  i Perii  Magneliaad  Athenc,&quiuilc  fepcllif- 
ammazzaci  dacflì  ì Marathone  : fero.Nè  Camillo, ilquale  bandito  diRo-  T.Lma 

T.  Lxhìo  femper  pìum  ejfe  exiHimarint  mortuos  Urne  ma , ancorché  per  lo  fuo  cfilio  potefle  ^ua.i.Ls. 
Dtca.iU  z.  mandare.  Et  Annibaie  hauendo  vccifo  dolerli  no  folo  della  plebe, ma  anco  de’ i74»  & 
t»6o.f.z.  Marcello,  non  lafciò  di  dar  fepolcura  nobili,  & degli  amici  medelìmi,  fi  con- *8x.  ó' 
al  fuo  corpo, ancorché  gli  fofle  fiato  a-  tentò  nel  partir  della  patria , di  porger  PiuUnca» 
cerbo  nemico.  Et  fc  per  il  padre  fiarao  preghi  à i Dei,che  ficgli  era  innocente,  milo  e.  «fj, 
tenuti  à fpcnder  la  robba,&r  la  vita,  fia-  facelfero  che  ifuoi  cittadini  ne  fentilTc- 
mo  obligati  di  farlo  etiandio  per  la  Pa-  ro  torto  pentimento,  & hauelTcro  bifo- 
tria.  Ag^iungefi,  che  difendendo  la  pa-  gnodi  lui , richiamato  à foccorrcr  Ro- 
tria , ditendiamo  i cognati  , &:  confan-  ma  córro  l’infulto  de’Ga!l',vi  andò  pro- 
guinei , pelò  Veturia  madre  di  Coi  iola-  tamente.  Perrifolutioneedadire,  che  fOfolHt, 
no  , rimprouerando  al  figliuolo  .1  guer-  l’andar  contra  la  patriajintendendo  per 
reggiar  contro  Roma,  dicea , l'oiutfit  po-  patria, il  luoco,  dotte  altri  è nato,  non  è 
pukri  hanc  ferrami  qurt  teienuit,at.]ue  aluiiì  mai  lecito, perciochc  da  quelli  no  fi  può 
Non  tibi  iquamuu  tiififìo  animo  i & rninati  riceuereingiuria,laoiidcpeccaronAlc(« 
peruenerast  ingredienti  fìntty  ira  cecidii  ? non  biade,e  Coriolanoj  nc  fù  giuda  l’ira, ò il 
cumin  conjpe^H Roma  fuitifnccurrit  intra  illa  rifentimento  di  Scipione  di  non  voler 
mxnia.domrUìtcpenates  meifuntymateriCon-  chcl’olTa  fuefolTeio  in  Romafepoltc, 
Uerodd.^.iux  iliberique '.Et  o\txc  di  ciò  guardiamo  nè  potè  chiamar  ingrata  la  patria  > anzi  • 
f.iiS,  da  ingiurie  le  memorie , &:  i fepolchri  quelli,  che  vanno  contra  ella  patria  per 
de’  nofiri  trapalTati , ilchc  pur  fiamo  te>  ofienderln,fi  polTono  appellar  parricidi, 

Tbucìd.l.  nuti  di  fare,onde  ì Scithi  ì Dario  Rè  de'  ma  fé  noi  per  patria  intendiamo  i citta- 
ó.f.sóf,  Perfi,ilqualfeguitandoli,mandò  àdima-  dini,  è da  diftinguerc,  petcioche  ò l’in- 
da rloto,  quando  harebbono  fatto  fine  giuria  da  vna  fola  parte  di  elfi  citadini  è 
di  fuggite, rifpofero,cheaH’hora, che  elfi  proceduta,ò  da  tutti,fe  da  vna  fola  par» 

Perfi  fodero  peruenuti  à i fepolchri  de’  te,ò  da  pochi,  ò da  molti  *,  fe  da  pochi, 
loro  padri,  perciochc , pcr-non  lafciarli  ' non  è lecito  rifentirfi  cótta  la  moltitu- 

fuaftarc,  fi  farebbono  fermaci,8c  hareb-  dine, però  non  farebbe  fiato  licito  il  ri- 
one combattuto  con  elfi.  S’aggiunge  fcntimentodiAlcibiade,nè  anco  contra 
M.I.  iiè.%.  r autorità  di  Catone,  ò di  chi  che  fia,da  il  communed’Athene,  cóciofiacofache  Thtcìd.K 
Q.60.  f.x.  non  difpreggiare  ; Pugna  prò  Patria.  Dall*  egli  da  pochi  folTe  fiato  perfeguitato,  fe  6.fol.6oo, 
altro  lato  non  fono  mancati  huomini  da  molti, nè  anco  è lecito  rifentirfi  con- 
chiari,&il!uftri,chc  hanno  portate  l’ar-  tro  di  quelli:  ma  faià  ben  fcufabile,pur 
mi  contro  la  Patria, come  Alcibiade , il-  che  babbi  riguardo  di  non  far  danno  à 
quale  da  gli  Atheniefi  bandito,  fi  rifug-  tutti , ilqual  riguardo  irebbe  Coriolano 
gi  à Sparca,Scincitò  i Lacedemonij  con-  nel  dare  il  guado  al  territorio  di  Roma, 
tra  Athene,&  mofirò  loro  come  poter-  perciochc  non  effendo  fiato  offe'b  dalla 
la  rouinarc  , di  ch’èda  veder l’oratione  nobiltà , ordinò  che  i campi  de  patricij 
dielT>  Alcibiade  in  tal  materia appreflb  fodero  riferuati  illefi,&r  intatti,  maco- 
Tbucid.  li.  Thucidide.  Et  Martio  Coriolano, ma  nó  me  in  quello  fi  porrò  bene,cofi  fece  ma- 

Thcmifiocle , ilquale  fe  ben  rifuggì  ad  leadefcluderegl’Ambafciatori,  &iSa-  T.  Limo 
Paufan.  Attafcrfe , quello  che  fi  chiamò  Longi-  cerdoti  maiulati  dal  Senato  à chieder-  Deca.i.1.^, 
nelle  mano,  tuttauia  no  operò  mai  cofaalcu-  gli  fupplicheuolmente  la  pace,  ma  Ce  num.zz. 
Attiche  ;»na  in  danno  della  fuapatria,&  pili  tolto  l’ingiuria  è proceduta  da  tutti  i cittadi-  c.fioo. 
frinc.  volfe  prendere  fponcaneamentc  il  ve-  ni  ,Tarà  purfcufabile  il  rifentirfi  contra  Thitc.  li.\. 
IcQO, che  andar  contro  di 'quella,  onde  la  città,  rifa  uando  peroille:cle  mura,^/.i3t. 
à ragione  gli  Atheniefi(fe  noi  crediamo  che  fono  elcntt  di  colpa,  coli  farla  fiato 
à Paufania)fi  pentirono  di  hauerio  per-  feufato  Thcmifiocle  à rifentirfi  contro 
fcguìtato, poiché  fiì  morto, & folfcrfcro  il  Cotnnuine  d’Achene,efiendo  fiato  da 
che  i parenti  lipottadcro  i’ofia  di  lui  da  tutti  perfeguitato.  Ma  fponcr  la  robba, 
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& la  vita,  per  difefà  della  Patrla,tncen*  no  il  capo,b  il  cuore,  che  gli  altri  meni» 
dendofi  per  Patria , la  communanza  de  bri,  anzi  perauentura  piti , cfTendo  à lui 
Cinadini , c d obligo , quando  è necef*  commclTa  di  cib  la  priocipal  cura , cofi  * 
fario , percioche  fi  dee  antiporre  il  be-  per  la  falutc  della  Rcpublica,è  tenuto  il 
ne  di  tutta  yna  moltitudine  al  bene  di  Prencipe,non  menode'fuddicijanzi  for- 
ciafeuno  di  detta  moltitudine,  ma  lèpiil.  Aggtungelirautoritàdell’Euan* 
non  e già  d obligo  quando  è fuor  di  ne-  gelio,  nelquale  dice  Chrifio  Redemtor 
cefiìta.  E fé  per  Patria  s’intende  il  luo-  noftro,chc  il  buonipallore  fpone  la  vita 
co,dotie  altri  c nato,8e  nudrito,ra.idar-  fua  per  faluare  le  Tue  pecore  , & fe  per 
le  coatra, è impierà, & pietà  il  difender-  (àluar  le  pecore , che  fono  animali  Ten- 
ia, ma  t uttauia  il  perder  per  lei , che  za  ragione  » folo  per  effer  raccomman- 

cofainnanimata,Ia  vita, non  è d’obligo,  dati  all’  altrui  cuftodia , è il  pallore  tc- 
anzi  non  faria  lecito  il  cifoluerfi  di  mo-  nuto  di  fporre  là  vita , quanto  piti  à cib 
rire  perciò  volontariamente.  Aggiun-  tenuto  il  Prencipe  per  gli  huomini  po- 
go,  che  è lecito  per  conferuar  gli  habi-  fti  da  Dio  fotto  la  cura  di  elfo  ? 
tanti, difolare  le  Città  s quando  non  fi  Rifoluendo  cotal  dubbio,  dicoche  il 
poflì  Tatuar  gli  vni,  & l’altra,  però  potè  Prencipe  no  è obligato  di  Tpender  l’ha- 
Thucid.  //.Themiftocle  perfuaderc  a’  Tuoi  Cittadini  uere,&  la  vita  per  vn  Tolo  fuddito,ò  per 

Athene,  e abbrucciarla,  pochi,  percioche  fenza  IVno,  & fenza  i 
jbLSj.  conferuar  elfi  dalt’inuafioni  de’Me-  pochi,fi  può  conferuar  la  Republica,ma 
''  di,di  che  ellèndo  egli  talTatoda  alcuno:  è t>en  obligato  à fpenderla  per  tutto  il 
N0S3  ò homo , inquit,  neqttijjtfiie,  demos , & Commune,8c  per  la  pili  parte  de’  fuddi- 
mouU  retiqmmm , indignum  ejfe  ducenies,  ti, liquali  folTe  per  perire , quando  non 
ìnmìmatorum  caufa,  feriùtutmfubire.  Cofi  polfi  faluar  fe , loro'^  percioche  man- 
pi^.  in  riferifee  Plutarcho.  Ma  non  fd  già  leci-  cando  tutti  i fudditi,  ò la  maggior  partev  ’ 
Ibernico-  to  ì Nerone  l’abbrucciar  Roma  per  va*  di  efli,fi  viene  à diftruggere  la  Republi- 
tle  r.57.  no  defiderio  di  rifarla  di  nuouo.  ca,ancorche  il  Prencipe  non  lì  perda, il- 

5e  il Prtn-  Bora  > farà  bene  di  efiaminare , fé  il  qual  recando  fenza  fudditi, rtmarria  no 
tipi  fia  0-  Prencipe  fia  obIigato,in  ragion  dì  buon  pai  capo,  ò cuore  *,  ma  membfo  fepara- 
bligatafpi^  Prencipe,fpender  l’hauere,  & fponer  la  co  dal  Tuo  corpo , 8e  equiupco , Ar anzi 
dxrCbaut  vita,òabbandonaregli  fiati  per  liberar  huomopriuato  ,che  Prencipe,  hdoue 
re,  ilAvi’  i Tuoi  popoli  da  imminente  rouina.E  da  perdendoli  ilPrencipe, purché  fifaluino 
tà  per  la  vn  canto  par  che  non  fia  obligato , per-  ò tutti  i fudditi,ò  la  pili  parte, può  durar 
fatue^  cicche  non  è edifoggettoà  popoli,  ma  laRepublica  prouedendofi  d’altrò  ca- 
dt’ popoli,  i popoli  fono  loggctti  ad  efio.  Aggiun-  po.  Aggiungo,  che  volendo  il  Prencipe 
geli, che  come  l’animale  può  viuere  fen-  fporre  la  robba,ò  la  vita, anco  per  pochi 
za  le  mani,  òi  piedi  ,,ò  altro  membro,  fudditì,ò  per  vnfolo,farà  opera  lodeuo- 
fuor  che  fenza  il  capo,  ò fenza  il  cuore,  lc,8c  di  foprabondante  pietà.  Alla  pri- 
cofi  la  Republica  può  conferuarfi  fenza  ma  ragione  addotta  per  la  negatiua , li 
i fudditi,ma  non  fenza  ilPrencipe.S’ag-  hàda  rifpondere,cheil  Prencipe  e cor- 
giugne  il  coftume,non  vedendoli  Pren-  relatiuo  de’  fudditi, cioè  à dire,  che  co- 
cipe  impiegar  le  Tue  fofianze , & non  me  i fudditi,  fono  fudditi  del  Prenci|^s 
che  le  nccclTaric , ma  ne  anco  le  fuper-  cofi  il  Prencipe  è Prencipe  de’  fudditi} . 
fiue , per  la  faluce  de’  fudditi,ne  alcuno  di  maniera  che  nè  gli  vni  poflbno  fiat 
metterfi  à voler  morire  per  faluar  elfi  fenza  l’altro, nè  l’altro  fenza  gli  vni , fie 
fudditi.  Dall’altro  canto  pare  che  fia  o-  fé  ben  non  è il  Prencipe  foggetco  a’fiid- 
bligato, percioche  di  tutto  il  corpodel-  diti,è  cuctauia  loro  tenuto.  Alla  feconda^ 
la  Republica , non  è altro  il  Prencipe,  fi  hà  da  dire,che  fi  come  l’animale , an- 
che capo , ò ^'ore , che  viene  à dire  corche  polli  viuere  fenza  mani , ò fen* 
membro  principale } & però  come  per  za  piedi,  tuteauolta  non  può  viuere 
la  falm  e deli’animalejè  tenuto  non  me-  nuacamento  di  tutti  ò di  quali  tue* 
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tl  i'merobrijbenche  gli  reftafle  il  cuore, 
b il  capo,  coti  U Republica,  fe  ben  può 
mantenerfi  in  vita,  fenza  vno  , & lenza 
qualche  parte  de*  fudditi , nondimeno 
non  fi  può  conferuare, mancandole  tut- 
ti i rudditi,ò  quafi  tutti , auengadio  che 
il  Pcencipe  rimanefTe  illefo.  Alla  terza 
non  faprei  i che  rifpondere , faluothe 
l’introdurre  coftume  piaceuolc  al  fen- 
fo,^  cofa  facile,  8t  il  contrario  difficile, 
&pur  fi  dee  credere  che  fcr.afcc  Icoc- 
cafioni , non  mancherebbono  l'rcncipi 
buoni , pronti  à fporre  la  robba , 8e  le 
fiefiìper  lafalutede’  fudditi. 

Se  PtiKpeo  Ma  parlando  della  difefa  dc’Stati,non 
ficijfe  be-  fata  fuor  di  propolito  inuefligarfe  l’oni- 
ne  .t  pKjJbt  peOjilqual  pretedea  di  difendere  la  Re- 
in  Grecia,  faedfe  prudentemente  d'ab- 

è re  doue-  bandonari'Italia,3rpafrarinGrccia,co- 
I, tremar  iit  n»e  eglifiee  : ò pur  (e  harebbe  fatto  pili 
lialiaìdi-  fauiamente  ì fermarfi  in  Italia,  & met- 
fieder  RJ-  *1^3  difefadi  Roma.  Da  vn  lato  par 
che facefle  prudentemente  à pafiarin 
Grecia^iercioche  là  erapcrtrouarmol- 
ti  Re  amici, che  poteano  aìutarlo,&:  era 
/.4T.  da  credere  chei  foldati  di  Celare  già 
fianchi  dalle  lunghe  guerre  li  fai  ebbo- 
no  voluti  fermare  in  Italia  , & non  fe- 
guirlo  pafifando il  mare,oltra  che  ìafeia- 
ua  l'Italia  ben  affetta  verfo  di  fe,  & l’£- 
Vian.  /.4t.  chiufo,8fiConfoli,Si:  buona  parte 
f-^S-  del  Senato  Io  feguitauano.  Dall’ alno 
mofirache  harebbe  fatto  più  fauiamen- 
te  à fermarfi  in  Italia,&  mctterfi  alla  di- 
fefa di  Roma  , per  effer  Roma  Capo 
Dion.  f.4t.  dell’  Imperio,&  l’Italia  fondamento  di 
effo  Imperio  , & il  fidarli  dell’  amicitia 
di  Rè  ftranieri , era  leggerezza,  eflendo 
, foliti  li  Prencipi,& ipopoli  farli  amici, 
^ - Se  nemici.,  fecondo  la  mutatione  delle 

• ' ■ cofe,  il  che  elfo  Pompeo  prono  fpetial- 

nientc  in  Egitto, ne  era  da  credere  che  i 
J)ion.!.4T.  foldaci  di  Cefare  , dopo  hauer  militato 
/ con  lui  diecianni,  foil'ero  per  abban- 

donarlo nella  crefeente  profpcrità.  Se  il 
penfare-che  chipetambitione,  ò per  fi- 
curezzadi  fe  haueamolfe  armcciuili, 
doueffe  temperarli  di  non  violar  l’Era- 
rio era  vanità^però  Dione, quafi  beffan- 
do.'! di  Pompeo, ^chc  hauca  fitte  portar 
via  da  i Confoiile  ctùaui  dcli’ciario, di- 


ce : C/oMs  fecum  Cmpdes  Aflultrunt , periti- 
dè,  «e  fi  tu»  tarum  latt , ftewri  lictret  ui. 

Nè  farà  meno  à propofite  il  vedere,  Se  doiien- 
fe  douendo  vn  Prencipedi  molta  po-  ioilnmi- 
tenzaalTalireilnofiroStato,8enon  po-  co  ajfalire 
tendo  noi  campeggiare,lia  meglio  met-  il  noflro 
ter  ogni  nofiro  sforzo  in  guardare  vna  con 
Piazza  della  frontiera,  b pur  ritirarli  à granfirxr, 
difendere  la  Metropoli.  Per  vna  parte  fio  meglio 
par  che  lia  meglio  il  porli  à guardare  le  guardar  le 
frontiere  .percioches’impedilce  che  il  frontiere, d 
nemico  nò  guadi  il  paefciSe  lì  coglie  l’a-  la  Mette- 
nimo  à il  malcótéti  di  follcuarlI.Allo’n-  foU. 
còtto  par  che  Ila  meglio  il  metterli  alla 
difefa  della  Metropoli, jpercioche  faluà- 
doli  quella,li  può  fperare,òtdi  faluare,ò 
di  ricuperar  tutto  lo  ScatOjCoroe  li  vide 
quado  Lauttec  alTalì  ilRegno  di  Napoli. 

Per  tifolucioiie  è da  difiinguere,&  di-  Kifolut- 
rc,che  fe  la  frontiera  hà  Piazza  , che  fi 
podi  difendere,  & non  c efpediente  al 
nemico  dì  lafciarfela  adìetro,  è da  porli 
à guardarla.  Se  non  l’hà  , all’  horà  è da 
metterfi  alladifera  della  Metropoli,  pur 
che  la  Metropoli  lia  difenfibile , ma  fe 
quella  non  foITe  difenlibile,s’haucriada 
porre  alla  difefa  delle  principali , che  lì 
fperaflepoterdifendere,per  laqualcofa 
il  CócefiabileAnnadi Memoranli,quan-  cuìgt  Bel, 
do  entrò  Carlo  Quinto  in  Proucnza,nó  jfH, 
volfe  difendere  A;x , ma  in  cambio  di  radiprou. 
quella,  procurò  di  guardar  Marfilia.  g 
Hora  diciamo  alcuna  cofa  della 
Guerra  diuerliua.  Adunque  quella  è di  ptl'afiier 
due  forti,pcrcioche  ò fi  diucrte  il  nemi-  ,a  diuerfi- 
co  dal  trauagliare,  ò noi  lleffi,  ò ì nofiri 
amici,  auanci  che  cominci  la  guerra  , ò 
dopo  haueila  comincia;fe  3uanti,fichia- 
maPreuécione,& quella  òè  diritamen- 
te  contro  cITo  nemico,  ò contro  gli  aiu- 
toridi  quelloife  dopo  fi  appella  col  no- 
me Generico  di  diuetfione  ; laPreuen- 
t ione , che  fi  fà  centra  il  nemico  princi- 
pale, non  può  conuenire , fe  non  à chi  è 
più  potente, ò almeno  di  egual  po  enza, 
ma  laPreuentione  concra  i confederati, 
ò aiutori  del  nemico , pub  conuenire  T.  Liuto 
ctiandio  àchièineno  potente,  però  nó  Deca.o.  li, 
eraneceiratio,che  Antiocho  folTe  òpìtl  e.num.  4, 
potente,  òdi  egual  potenza  con  i Ro-  c.utf. 
mani)  per  diuettirPhilippo  dal  preftar 
Gg  i aiuto 
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aiuto  ad  dii  Romani  » ma  baftaua  che 
foife  di  non  inferiore  potenza  ad  efTo 
Philippo. 

Ma  la  Diuerfione  » che  fì  fà  contra  il 
nemico>dopò  hauetlui  cominciala  guer 
raj  è pur  di  due  forti  > come  la  Preuen* 
tionexioè  h dirittamente  contra  di  effo 
nemico,  ò contra  i confederati  di  quel- 
lo,& li  fà , b per  fe  ftelfi  , b per  mezzo 
<l’alcri,8c  l'vna,&  Talcra  (là bene  à chi  è 
inferiore  di  potenza, & pare  che  lia  fc6- 
ueneuole  à gli  eguali  di  forze,8e  che  ar- 
guifca  in  loro  viltà)  laonde  la  Diuerllo- 
ne,che  fecero  i Romani  contro  Anniba* 
le,andando  à Guerreggiare  in  Africa» 
fente  non  fo  che  confeiRone  » fe  non  di 
inferiorità , almen  di  timore. 

Ma  di  cotal  ' materia  raggionammo 
^ allargo  nel  Prencipe,  doue  moftramnto 
i Romani  hauer  anco  errato  in  ragion 
di  guerra  à mandar  Scipione  in  Anica» 
nè  minor  errore  hauer  commeffo  Clau- 
dio Nerone  » partendoli  da  fronte  di 
Annibaie,  per  andar  à congiungerli  con 
Liuio  Salinatoie»'&  combattere  Afdru- 
bale.  ' «s 

ARMATE  MARITIMI. 

Capo  Cwquantefimoprimo» 

j ▼ E galee,  che  hanno  lo  fperone 
I j molto  forte  » fono  auuantag- 

fiate  nelfazzuffarlicon  altre  che  l’hab- 
ino  manco  forte. 

i Corintbij  ruppero  à Lepanto  fette  galee 
degli  ^theniefi. 

Thucid.ìflAib.TMum.i» 

X Non  pub  hauer  vn  Prencipe  gran 
potenza  i^mare,  fe  gli  mancano  buoni 
porci»  doùe  tener  le  Armate. 

Detto  di  Prode  Tbliafo , parlando  è gli 
tbeniefi. 

Senopb.Guer.de'  Greci  lib.y.num.i, 

I £'  efpcdiente  ad  vna  città,  che  hà 
dominio»8e  è polla  prelTo  del  mare,!' ha- 
uer forze  roaricime,  non  meno  che  ter- 
xeliri,  per  poterli  conferuare»  Sedare  a- 
luto  à fuoi  amici»  ma  non  c perbbene 
che  la  Città  fia  piena  di  Marinari,  Se  di 
Gakotti»Qoa  cReodq  per  U 


viltà, Se  maluagità  de'coftumi,degna  di 
clTcr  parte  di  efla  Città,  ma  li  vuol  feie- 
gHere  quella  generatione  d'huomini  di 
coloro  che  eliercitano  l'aggricoltura,Sc 
d’altri  viti  habicatori  della  campagna. 
'Parere  et Artfiotile,  .Arifl.nellib.j. della  P0“ 
lit.num.xo. 

4 l!  far  efpeditioni  maricime,Se  na- 
uigare  con  Armate  in  mala  Ragione  , c 
gran  temerità , Se  fpelTo  caufa  di  graui 
danni. 

Detto  dì  Polibio , btafimando  i 7(omani , in 
proptfuo  del  .naufiaggìo  della  toro  armata^ 
condotta  contro  i Cari haginefi  da  M,  Emilio^ 
& da  Seruio  Fuluio  Confoti.  Polib.  ifì.  lib.  i.  . 
num.t^, 

f Sbarcandoli  vn’clTercito  in  paefe 
nemico»  Se  volendoli  condurlo  lunge 
dal  lido  » entro  terra  » fe  ne  dee  lafciar  ' 
parte  à guardar  i Vafelli,8e  alquanti  che 
habbino  cura  di  feorrere  la  campagna^ 
per  alTicurargli. 

Cefare  cofi  fece  in  Inghilterra. 

Cefare  Guer.  Franc.lib.s.num.S. 

Bdifario  quando  sbordi  in  .Afiica  contra  i 
fiondali. 

T>rocop.Guer.ya3idal.Ub.i.nnm.\7.  ‘ 

6 Hauendoli  vn’  elTercito  in  terra. 
Se  vn’armata  in  mare , è bene  di  andarli 
Tempre  alloggiandolungo  elfo  illido,8e 
fc  il  nemico  è vicino»  tirare  vna  trincea 
dall’alloggiamento  per  lino  al  marc,per 
poter  foccorrcr  l’armata, con  rjElTcrcito 
Se  l’ElTercito  con  l’armata. 

Cefare  guerreggiando  in  .Africa  contra  Labic» 
nOiCoftfèse.  Htrt.Guer..Afric.num.xo. 

Erro  in  ciò  Tompeo  » nella  guerra  che  fico 
con  Laonde  hauendo  perduto  tef- 

fercito  » non  potè  preualerfi  delt  armata  mor 
ritlma  » ma  cefare  con  buon  configlio  prò» 
curò  di  tirar  'Pompeo  à combattere  lunge 
dal  mare. 

Plot. nella  vita  di  Pompeo  num.i6. 

7 Ancorché  l’armata  maritima  fia 
in  porto, non  li  vuol  mai  abbandonarla 
ne  da  i remiganti  » nè  da  i foldati , per* 
cloche  pub  elTer  d’improuifo  alTalica,  Se 
arfa,b  prefa. 

Cofi  à Lepti  in  sAfi-ica  certe  galee  dà  C^* 
fare  furono  , parte  abbrufeiate  , ù’  parte' 
prefì  da  raro  pandg.i  galeotti f & i foldati 

" . ' “ di 
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éf  quella  in  terra.  Hirth  Cuer.  jijric.nih 
merù^y. 

8 I Vafellicortljche  hanno  la  pop- 
pa,& la  prip  ftrrtce , & il  ventre  largo, 
meglio  reggono  al  furore  dell*  onde, 
che  gli  altri. 

"Detta  di  Tacitai  parlando  delle  nauh  che  fico 
lubricar  Germanica  in  Germania. 

Camelia  Tacito  .Armai.  Ultra  fecondo  nume- 
ra li. 

9 Vafelli,  che  hanno  da  nauigarc 
per  mar  baffo,  b di  pòco  fondo , & che 
ha  il  letto  incetto , cioè  doue  piQ  alto, 
& Joae  meno,  fi  dcono  fare  col  ventre, 
b fondo  piatto,  pcrcioche  coli  poferan- 
no  fenza  patire. 

Perciò  Germanico  Jèce  lubricare  alcuni  ya- 
filli  di  cotdl  guifain  Germania.  Et  Corne- 
lio Tacito  Annoi.  Ubro  fecondai  numero  veri- 
tefimofeconda. 

Et  Suetonh  PoulUno  in  Inghilterra  per  pa far 
dtU'  ifola  Mona.  Cam.  Tacito  Amai.  Uh.  14. 
num.x6, 

10  Galee , che  hanno  il  timone  ì 
poppa,  & à prua , polTono  col  volger  la 
voga , dar  facilmente  in  terra  da  ambi 
i capi. 

"Perciò  Ger  mames  fece  far  molte  galee  di  co- 
lai maniera.  Cortteliò  Tacito  Anna!,  liò.  z. 
num.zi. 

11  Vafelli  da  guerra,  fi  deono  con- 
ficcar con  chiodi  di  bronzo,  & nondi 
ferro , pcrcioche  quelli  col  tempo  s'ar- 
rugginifeono,  & fi  confumano^  Se  quel- 
li no. 

Auuifo  di  vegetio.  Vèg.lìbro  quarto , cap.  34. 
num.t. 

li  Ncl.fabricar  Vafelli  da  guerra,  fi 
deuc  auuertir  che  i hgni , &letauole 
fieno  ben  fecche;  percioche  fe  folfero 
' humide  quando  fi  mettono  in  opera, col 
tempo  d.lfeccaudofi  , fi  rìrirerebbono, 

& faiieno  di  larghe fetfu re. 

• Conftglio  di  Vegetio.  t^eget.  lib.  4.  cap. 
num.t. 

13  Nelle  Armate  naiiali  fi  vuol  ha- 
uerc  de  1 Legnetti  piccioli , per  andare 
ad  ifpiar  le  cofe  dtll’inimico,&  quelli  fi 
dcono  dipinger  tutti  di  colore  fimile  al- 
l’onde  marine,  accioche  polfiao  meglio 
accoilarfij  fenza  eficr  veduti. 


AuuiCo  di  Vegetio.  Vegetio  lib.  4.  cap.  37. 
num.i. 

14  Chi  vuol  condurre  vn’  Armata 
maritima , deue  elfer  buon  conofeitore 
de  i fegni  delle  tempefte , per  poterle 
fchifareiconcioliacofachc  maggior  peri- 
colo corrano  i vafelli  di  elfer  rouinaci 
dall’onde  procellofe,che  da  i nemici. 
Detto  di  Vegetio.  vegetio  libr.  4.  cap.  38. 
num.i. 

if  La  difciplina  de’  marinari, Sede’ 
Gouernatori  di  VafciliiCOiilifie  princi- 
palmente in  conofccre  la  natura  dei 
luochi , doue  hanno  da  nauigarc , & ì 
porti,  che  vi  fono  j per  potere  fchifare 
gli  fcogli,  Scie  fccchticonciolìacofache 
i vafelli  canto  nauighino  più  lìcuro, 
quanto  il  mare  è più  alto. 

Parere  di  Vegetio.  Vegetio  libr.  4.  cap.  43. 
num.i. 

16  Accioche  vn’  Armata  maritima 
fia  buona  , coimiene  che  i piloti  fieno 
diligenti;  i rettori  de’  vafelli  periti , & i 
remiganti  sasliardi,  &r  robtifti. 

Parere  di  7Jtgetio.  Vegetio  lib.  4.  cap.  43, 
num.t. 

t * 

Difeorfo  fopra  il  Capo  Cìnquantefmo» 
primo. 

Le  forze  maricime  fono  necelfarie  i 
i popoli , à i Prcncipi  > liqiiali  b 
habitano  vicino  al  mare , b polfedono 
paefi  , che  hanno  cotal  vicinità  , 8c 
deboli,  & fpolli  à molte  ingiurie  fono 
da  filmar  quelli, che  ne  fono  priui , peib 
potente  è il  Turco,  ma  debole  il  Re  de’ 
Perii , onde  è fiato  lecito  à i Portoghe- 
fi  di  occupare  à quello  il  Regno  di  Or- 
muz,&  tenerlo , ma  non  mai  nè  ad  elfi, 
nè  ad  altri  è venuto  fatto , di  leuar  al 
Turco  b lfoIa,b  terra  polla  fu’l  mare,  & 
-fe  etrli  potelfe  penetrar  con  armate  nel 
Mar^C.irpio,(come  alcuna  volta  hà  ten- 
tato,) ancor  più  lì  conofccrebbe  la  de- 
bolezza delRèdi  Per  fia. 

Ma  per  fare  vn  Prencipe , b popolo, 
potente  per  mare,  bifogna  che  concor- 
rino  molte  cofe, cioè  à dire  buoni  porti, 
feiue  v.aftc  di  materia  atra  à fabricar  na 
«]i  da  vela,&  galee  : quantità  di  Maefir- 
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per  farle  : numero  grande  di  marinari>  doperarfi  tri  i banchi  della  galea:  oltre-' 
&di  galeotti, per  gouernarle,8c  per  mo-  che  Tarmi  pid  vtili  per  combattere  sii  la 


rà,  fi  dourà  dir  più  potente!  quelli  delli  più  ifperimentati.S’aggiun- 

seftA  me-  Ma  cfaroiniamo  fe  per  far  potenti  ge,che  fi  fornifehiao  le  galee  di  ciurme 
tlio  che  i Armate  di  legni,  che  vadianoà  remo, fia,  volontarie  con  manco  fpefa,  che  di 
Idleotth  meglio  valerfi  di  fchiaui,  & forzati, per  fchiaui  i percioche  gli  vni  fi  trattengo- 
%no  liberi  remiganti,  ò pur  di  liberi,  & volontari,  no  folo  tanto,  quanto  è il  tempo  di  na- 
volo»-  Adunque  da  vn  canto  par  che  fia  ine-  uigare,  cioè  fei  mefi  dclTanno  al  pu\:& 
tari  è glioferuirfidifchiaui,&foriati,percio-  non  fi  comperano,  & morendo,  muoio- 
fchioMit  & che  quefti  con  lo  ftar  lungo  tempo  del  no  à loro  fteflTi , ma  gli  altri  fi  hanno  da 
dì-zatì»  continuo  sii  le  galee  , acquiftano  efpe-  nudrìre  tutto  Tanno  , & vcftirc , Se  fi 
^ rienaa,8e  maggior  lena.  A^iungefi  che  compcranno  : 8r  morendo , muoiono 

piilecitamcntcfipoflbno battere, per  al  Prcncipe.  Et  s’aggiunge  T vfanza 
difciplinargli.  Se  accioche  voghino  con  delle  Republiche , & de’  Prencipi,  che 
pia  sforzo,  che  i volontari.Et  s’aggiun-  già  furono  potenti  in  mare , l .quali  cor 
se  il  coftume  di  molti  Prencipi , che  fi  ftumarono  di  valerfi  di  volontari, 
feruono  per  lo  pid  di  cofi  fatta  forte  II  che  fc  non  haueffero  fatto  certa 
d’huomini  à cotal  vfficio.  cofa  è , che  non  harebbono  potuto  gU 

Dall’ altro  canto  pare  il  contrario,  Athcnìcfi,biCarthaginefi  armar  centi- 
cioè,  che  meglio,  fia  valerfi  di  liberi , Se  naia  dì  galee, come  pid  volte 
volontari-,  percioche  quelli  fono  fedeli,  hauendone  in  particolare 
Se  fi  polfono  lafciar  per  cuOodi  delle  ga-  hauuco  alle  quatroccnco  mf  « * 

lee,lLbntandoi  folLti,Sei  marinarida  come  fcrtue  Strabonencl 
douc  li  fchiaui.  Se  i forzati , Tempre  ftu-  thaginefi  trecento  cinquanta,  iequ^»  d 
diandocome  poter  vfeir  dìferuitd,fono  che  grandezza  foflcro,  fi  può 
mal  fidi  • Se  non  che  fi  pofli  lafciar  loro  rare  dal  numero  della  gente,  che  pof  , 

lacuftodiade  i Vafelli, maficorreanco  «ano,  dicendo  Polibio  ; ' 

Lricoloch«nonvccidanoi  foldMÌ.&  i innlaxat  .,<»  ad  namlt  MIm  hmmbM  filA»- 

matinari,l>tnentted«mono,b  quando  chffcm  refirtam  hMat . furiai 
combattono,8tmaffimefe  fono  fchiaui,  mMiuJa  trai  fupra 

hk  fonoforiatid-altnnatione,8tmol.  1 ‘ 


neccflario nelle zutre  nauaii,iaiciiirp*i-  — . . 

,e  de'  foldati  àguardar  elfi  fchiaui.  Ag-  tauinefi , ’f”! 

ffiunccfi,chei  rematoti  Ubcri,&volon-  egli  della  battaglia  , che  fece  Lut 
Mti  poffono  far  vfficio  di  foldati , Se  Confolc con  Annone,. dice  Remtges  e^f.Sj, 
^mbatterc  come  »li  altri  dandoli  loro  rum  ( cioè  de  i Romani  J dm  exerctu , & 
armi  da  dife'fa.»  oflFefa,  per  laqual  cofa  ai  tornea 

•na  ealea  fornita  di  tali  rematoti.fenza  ei-«it,8cpoco  appreffo  de  i Catthagineu 

foldfti,s'intenderà  elTerineglioatmatà,  mianmi^  > « Tbu&i, 

rhe  vn’altra  fornita  di  galeotti  fchiaui,  itaad  res  bclllcas  ruduy  & Thucididc  Ieri- 
• alt’^anS.^^^^ bifogna dito,  ue.  che neirif^ditione de' Grec, con- 

Sei  foldati  hanno  l'effetcito  del  ma-  ttaTtoia , &gU  ftelli  huoraim 
nreriarl'armi.ati  remigantinbipeteio.  tuatifolo  1,  Re . & > Gouetnator.  dclte 
che  fc  ali  vni  auanzano  quanto  ail'eflèt-  galee  ) erano  Zc  foldati , 8c  tcmig  * 
citio  eli  altri fupetano per effére  pid af-  Iidicat  mia, (dice egli  ) i» «mim PWih 

fiie&ti  al  > fc  PM  w/dew/i#,  * <w 

IffW* 
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Vtts.  Saiittarifs  nim  trnntt  fkijfe  Jìcit, 
qui  nmos  tràhernt.  SuptrtuoM  otùfut  non 
mullos  vM  nnuigoft  offtret , fr*ur  Rtgts, 
& Pruft£Us.  Onde  non  fd  marauiglia 
che  hauelTero  ardire  Heccore,  &Enea 
di  auuencurarfi  per  abbruciare  le  na> 
ui  de'  Greci , elTendo  da  credere , che 
folTero  ritnafe  vuote  d’huoraini>  poi- 
ché ellì  Greci  li  furono  accampaci  in 
terra. 

yirg.ntl  5.  >«enna  anco  Virgilio  nel  li- 

dtlC  Enti-  quinto  dell  Eneida  , di  quelli  dell 
dninprin.  armata d’Enea,  quando  fd, che  Palinuro 
nella  tempefta> 

CtUigne  armi  iubti,  vaUdifque  inemnkt- 
re  remie.  Et  Alcibiade  appreflb  J1  me- 
Thue.ii.g'.  defimo  Thucidide , configliando  i La- 
fo.S77,  cedemonijà  far  due  ifpeditioni  contro 
gli  Acheniefi , l'vna  per  mare,  in  aiuto 
deiSiracufani,  &r  l’altra  per  terra,  den- 
tro l'Attica,  accioche  non  pareffe  quel- 
lo,che  proponeua,e(Ter  cofa  troppo  dif- 
ficilcjdicea,  che  poteano  fare , che  que’ 
foldati,  che  mandecebbono  in  Sicilia, 
foifero  ein  fielTt  i rematori:  cUffemiflbuc 
mittitt^n  qua  iidem  fu  & rtmigei,  & mili- 
tts.  Ma  è cofa  certillima , che  volendoli 
atiiiar  le  galee  di  fchiaui,,b  di  condan- 
nati,b de  gli  vni,&  de  gli  altri,nó  è pof- 
fibile  ad  alcun  Preacipc,per  grande  che 
lÌ3,fare  Armate  di  molto  numero  di  va- 
feili,  la  doucd  chi  le  armadi  volontari, 
ancorché  (la  di  mediocre  potenza,  è Ic- 
ci{0  farne  di  numerofiflìme,come  facea- 
no  non  folo  ì Carthaginelì,  & gli  Athe- 
niefi,ma  eciandio  i Corfioti,  & i Corin- 
thij.  E non  è da  perruaderfi,  che  cotali 
vaielli  foflero  fuor  di  modo  piccioli,  in 
comparatione  di  quelli , che  hoggidt 
s'vranoipercioche(larciando  i legni  de  i 
Carthaginefijche  per  l’autorità  di  Poli- 
bio,è chiaro,che  erano  molto  grandi )\e 
galee  Greche  non  erano  picciole,dicen- 
do  Homero,  che  le  naui  Beotie , lequali 
andarono  alla  guerra  di  Troia  , conte- 
nìéuo  cento  & vinti  huomini,  liquali 
fenza  dubbio,erano  tutti  remiganti,co- 
me  quelli  delle  naui  di  Philotcete  tolto- 
ne fono  i Rè , Se  i Goiiernatori , il  che 
chiaramente  mofira Thucidide,  Seque- 
la tre  remi  per  pollo, Se  vn'huoiuo  per 


remo,veniuano  adempire  il  numero  di 
venti  polli.  Se  feflanta  huomini  per  la- 
to : di  modo  che  erano  della  grandezza 
di  que'  vafelli , che  noi  appelliamo  ga- 
leotte,b  fuAe,lequali  fono  di  venti  ban- 
chi, Se  è da  credere,  che  fé  in  quel  tem- 
po i Greci  vfauano  Legni  di  tal  gran- 
dezza, ne  i fecoli,  che  poi  feguirono.  Se 
al  tempo  della  guerra  del  Pclopponnc- 
fo,  che  fd  molto  dopo,  gli  vralTero  alfa! 
pili  grandi,  elTendo  folito  che  le  cofe  fi 
vadano  perfettionando  , Se  fé  Platone  Plaion.nel 
afferma  che  le  naui  fi  reggono  con  cin-  Dia.\.del- 
quanta  huomini,  trà  remiganti , Se  Go-  le  Leggi. f. 
uernatori,èdadire,che egli  hà  riguardo4ji  Polib. 
à quelle  di  Philotteteipoiche  fauella  inl.i.f.^u 
quel  luoco  delle  naui  Grcche,che  anda- 
rono à Troia.  Certa  cofa  è,che  Se  quelli 
de’Carthagineli.f  come  habbiam  detto) 

Se  quelli  de'Romani  erano  molto  gran- 
di : dicendo  Polibio,che  ogni  galeadel- 
l’Armata  di  elfi  Romani  condotta  da 
M- Attilio,  Se  da  L.Manlio contrai Car- 
thaginefi  , contenea  trecento  huomini 
da  remo.  Ma  percioche  hb  detto,  che  le 
galee  de  gli  antichi  haucano  più  ordini 
di  remi,8e  vn’huomoperciafcuo  remo, 
noncdalafciardi  aunertire,  chedoue 
noi  poniamo  vn  foto  ordine  di  remi, 
con  tre , b quattro , b più  huomini  per 
remo,  gli  antichi  poneano  due,  b tre,  ò 
più  ordini  di  remi , l'vno  Torto  l’altro, 
ciafeun  de’  quali  era  maneggiato  da  vn 
folo  huome.  Se  coli  intendeano  le  loro 
galee,  biremi,  triremi , quadrirememi, 
b quinqueremi,  il  checofielTer  (lato,  fi 
caua  da  Thucidide  nel  libro  quarto,oue  tIjuc.  li.^. 
parla  delle  galee  de  gli  Athcniefi,  che/ljSj. 
sbarcarono  la  gente  nell’ Ifola  Spatte- 
ria,  prclToà  Pilo, nella  Morea,  le  pa- 
role fono  : T^eque  quifqutm  in  nauibu  rt- 
mgnft , preter  infimi  erdinù  remigts,  qui  in 
Talami*  locum  babebant , Se  lo  dice  chia- 
ramente Vegetio  nel  libro  quarto  al  ca  P'eg.'Ub.q, 
po  37.  ^od ad  magnitudinempertintt,  mi-  c.37. 
nimt  Liburute  remerum  habenc  fingtlot  or- 
dine*, pauli  maiores  bino* , idonea  menfu- 
rt  temo* , t/t/  quatemos , interdum  qui  no* 
fortiuatur  remigum  gradu.  Percioche  al- 
cuno fi  farebbe  potuto  marauigliare, 
come  fi  trouaflcro  legni , liquali  hauef- 
G g 4 fero 
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feio  cinque  ordini  di  rcini , foggiungc: 
7i(ec  lj3C  cuifMm  emme  v)dt<>.i;ir , cum  in 
^(liaco  pralio  longè  m:iiora  njèrxtuur  c»n- 
cttrrijfen  illigi  a , vt  Stmum  etUm  , vel  vl~ 
tri , oreUnitm  fuerinti  & dice  il  vcro>per- 
cioche  Dione fcrlue,  che  Augnilo  ,do- 
in  princ.  pbia  detta  vittoria  d’Atno,  confagrb 
Tanf.  nelle  ad  Apolliue  triremem , quadrireme, n , oc 
cofe  Atti-  alia  nauium genera,  vfque  ad  decireme/n  , ex 
ihe  C.Z4.  captu  n.u4ÌbM.  Laonde  non  è motto  da 
marauigliarfi  di  quello  , che  riferifee 
Paufanianellccofe  Attiche  , hauer  ve- 
duto vna  naue  di  noue  ordini  : ffon  lon- 
ge  ( dice  egli  ) ^ireopago  nauit  oflendi- 
tttr  ad  Tanathn«eornm  po/upan  fhbrìcata, 
qua  firtajfe  maior  alia  fkcilh  inueniatur  j ea 
varò , qua  Deli  e,i , omnes , qu.rt  ego  norim, 
magnitudine  fiderai,  è forUenim  eius  nouenù 
tmìnent  remigibuttranflra.  Pili  marauiglia 
p/i/t.j»  apporta  quello  , che  fcriue  Plucarcho, 
Demetm.  hauer  Demetrio  hauuto  nella  fuaArma- 
w.357./Iz,naata,contra  Seleuco, Tolomeo,  & Li- 
fimacho,  laqual  fil  di  cinquecento  naui» 
alcuni  vafelli  di  quindici , & di  Tedici 
ordini,  che  Ct  moueano,  & erano  hablii 
al  combattere, & molto  pili  quello,  che 
nel  mcdefimo  luoco  foggìunge , Tolo- 
meo Philopatore  hauer  fatta  fabricar 
vna  naue  di  quaranta  ordini  di  remi, 
nellaquale  erano  quattro  mila  remato- 
ri : & fi  dee  dire,  che  haueffe cinquanta 
podi  per  fianco , flc  quaranta  ordini  per 
ciafeun  pollo;,  perciochc  coli  à vn*  huo- 
mo  per  remo , fanno  la  detta  fomma  di 
quattromila  galeotti  , della  qual  naue 
ragiona  anco  Atheneo^  &la  deTcriue 
Jiel  hb.$.  P'“  compitamente  di  Plucarcho , sfor- 
zandoli di  moftrarc,  che  i galeotti  po- 
reffero  maneggiar  remi  di  canta  lun- 
ghezza,con  dire, che  e(fi  remi  : Propterea 
quòi  olumbum  baberentin  capulù,  &quhdad 
interiorem  partem  grauiores  ejfent  libramene 
to  , vfui  hibiles  ad  remigandum  crani.  Ma 
come  potefTero  iremi-de'  piti  alci  ordi- 
ni di  galee  coli  fmifuraie, toccar  Pacqua, 
io  non  5Ò  vederlo.  Quelle  cotali  galee 
di  draordinaria  grandezza,  erano  dette 
cacaphracce,  per  edere  in  rifpetco  delle 
ordinarie , come  gli  armati  di  graue  ar- 
matura in  comparatione  de  gli  armati 
leggiera , coi!  le  appella  Polibio^ 


parlando  di  certo  numero  di  galee  di  Pelib. 
Tiio,8:  di  l’StcIftaidj.  fo.qep. 

RiTolucndo  il  dubbio  è da  dire , cht  Rifalitt,  ' 
fare  galee  di  corto , allequali  li  richiede 
prinapalmece  la  celerità, per  dare,b  ri- 
ceuer  la  caccia,  è vantaggio  il  feruìrfi  al 
remo  di  fchiaui,  8c  di  condannaci , ma 
alTolucamenceper  armarereali,  è lenza 
comparatione  molto  maggior  vantag- 
gio ilvalerfidi  huomini  liberi, &volon«  ^ 
cari,per  le  ragioni  dette.  Et  alla  prima, 
che  fi  è addotta  in  contrario,  c da  dire, 
che  fc  li  fchiaui , & forzaci , con  lo  dar 
lungo  tempo.  Sedei  continuo,  sii  iega- 
lee,  acquilìanopiil  ifperienza.&rpiille- 
na,que(lituceauia  fono  pochi,percioche 
la  pili  parte  fi  muoiono  dello  dento  , 8c 
fc  i'ifpedicione  dura  molto, nò  Tupplen- 
dofi  le  ciurmi  di  huomini  volontari , le 
galee  rimangono  vacue.  S’aggiunge, 
che  non  fà  dibifogno  dì  troppo  lunga 
difclplina  per  imparar  à vogare, ne  è ne- 
cclTiria  gran  Iena  nelle  galee  d’ Armata, 
non  hauendo  elfo  à correre , ma  à canvi- 
nar  di  coBcerco,o!cre  che  non  mancano 
à Prcncipi , che  polTcdono  ifole,  & re- 
gioni maritime,  huomini  1 beri , inchi- 
nati,Ócauuezzi  aH’edcrcitio  del  vogare, 
da  poterfene  valere. 

Alla  feconda  fi  può  dire, che  nelle  Ar- 
mate non  occorrendo  dar  caccia,ò  rice- 
ucrla,  fc  non  doppo  hauer  rotto  il  nC- 
mico,ò  elTcr  dati  da  quello  rotci,qiiau- 
do  tutte  le  cole  fono  refe  facili,  ò difpe- 
rateipoco  fi  hà  occafionc  di  battere  i ga- 
leotti per  mal  vogare,  ma  fi  ben  molta 
per  impedirli,fc  fono  fchiaui.ò  condan- 
natijche  non  fi  voltino  centra  il  G^uer- 
nacore,ò  corro  i foIdaci,ò  marinari.  Al- 
la terza, è da  dire, che  de’  Piècipi, liqua- 
li coftumano  di  feruirfi  al  remo  di  fchià- 
ui,  ò forzaci,  alcuni  danno  opera  al  cor- 
feggiarcj&à  quedi  mette  conto  il  valcr- 
fene , altri  non  attendono  ex  profeflb  à ' 
tal  edercitoima  à tener  netto  il  mare  de 
i Corfari , Se  à quedi  pur  dà  bene  tener 
qualche  banda  di  galee  di  fchiaui,  & di 
c6dannaci,à  cocal  effecco.Ma  per  facAr- 
mate  reali, conuien  valerli  di  volontari, 

& madìme  fe  fi  crede  che  podi  venir 
occafionc  di  dar  Uaccaglie..  Perlequali 
' " ' occa- 


DISCORSO  CINQyANTESTMOPRIMO.  475 


tij  pei^  occifioni  è anco  cfpe<licce,chc  il  Pcen- 
divit  Pre-  c'tpe  fwci  fondamento  nelle  Tue  galee 
cine  in  «a-  proprie , non  io  galee  aulfiliarie , nè  in 
re,(iee  ef-  meic-.  narjc;  perciochc foUmcte  le  pri^ 
ferfì'idata  prie  fonò  (ìcure,l'altre  nl>,8edi  vcionó 
su  i piefrif  è ehi  non  fjpciia.che  le  galee  auflìliane, 
•vjfcllf,  NO  dipendendo  daaltri.nó  hanno  nèquel- 
tkguÀuC-  l'obligo  , nè  quell'  affjttione  al  Prcnci- 
fi/wf'.ò  là  pcjin  aiuto  di  cui  fono  mandate  > che 
imeneiu-  hanno  ad  eflb  le  fuc  , donde  ne  nafee, 
yy,  che  non  fieno  cofi  pronte  ì combaac- 

re>ne  fi  fponganocofi  volontieri  à i pe- 
rcoli} X fi  rechino  à tanto  dishonore  il 
fuggireioltrache  non  fi  pofl'ono  ben  co- 
màndarei  8t  delle  mercenarie  parlando 
è da  farne  etiandio  manco  conto  : per- 
ciothe  colorojdicui  fono  tali  galee,  al- 
logando ad  Vii  PrencipCinon  hanno  al- 
tro perfi-ic,che  i trarne  nella  mercede, 
che  fono  conuenuti  con  elToPrencipe, 
perb  vuol  la  ragione  dell’interelTe,  che 
■ sfoggino  il  combattere  quanto  piti  pof- 
fonojpcr  non  metterli  à pericolo  di  per- 
dete l’ vtile,  8c  quello,  onde  lo  trahono. 

ArtìUcie^^^*  acclochc  le  galee  foffero migliori 
h combattere, confillcndo  in  gran  par- 
Nii-  **  vantaggio  nel  primo  aff.onto, larei 
dà  ^ facelTero  gli  fproni  di 

^fZtasle  6''  O'-dinatij, 

nemiche  punte  agiite,&  ferrate, a guifa  de 

gli  Arieti,  percioche  vrtandofi  di  fron- 
te con  le  galee  nemiche  , fracalTcreb- 
bono  le  prue  di  quelle  i che  farebbe  lo- 
ro di  gran  terrore , di  cotal  artificio  fi 
vaJfero  vtihnente  i Corinthij  in  vna 
battagba  , che  fecero  con  gli  Aihenie- 
Thmd.USi  nel  Golfo  di  Lepanto.  Thucidide 
7.  num.  j./iftemnaues  Athenienfium pmteu  aduniti- 
gandum  inutilts  , aditerfis  enim  proru  pei  - 
enfà  i nMinà  Corimbiu , & renigi»  jp«- 
Uàtte  , ampliM  zjki  eìs  effe  non  peieiaiu, 
Tsam  Ctrhthiorum  nutes  ad  id  ipfum  craJU- 
ribt»  tigni»  i no,ìrii  promintmtbut  armata 
tram , & hauendolo  per  cotal  ifperien- 
za  conofeiuto  per  buono  i Sitacufaiii, 
fé  ne  valfero  contra  i medefimi  Athe- 
ttiefi  , quanto  al  fortificar  con  gagliar- 
di traui  le  prue)  ma  accoccarono  però 
gli  fproni  ex  priore  enim  pugna  naualì  d idi- 
ter  ant  , qua  eommoda  pr»  fe  habitui  ujftnti 

& imat  tuKìm  deurunut  » W Ju  tnuz 


res  ftrtnt  , hoc  modo  eraffiores  eaidem , oc 
denfiores  rffictebant  , t^^c.  dice  Tiltclfo  Thucid.li. 
Alitare.  _ 7.f.7oi.  * 

Mi  non  farà  fuor  di  propofito  efla-  se  jia  da 
minare,  fc  fia  da  pregiar  egualmente 
vn’  Armata  , laqual  fia  milLi  di  Vafelli,  vgii.ilmeii- 
parte  da  remo,  8r  parte  da  vela , come vn' Ar- 
vn  di  V^afelli  folamente  da  remo  , che  matamiUa 
fia  deiri(lelT)  numero.  Sedata  la  parità  dì  vafelli 
deU’aitrc  cofe  ; ò pur  fia  da  pregiar  più,  d»  vela,^ 
o meno.  da  remo». 

Et  da  vn  lato  parche  fia  da  pregiare  come  zma 
egualmente, ò più;percioclic  i vafelli  da  di  foleea- 
vcla  , come  più  alti  delle  galee  , hanno 
vantagg  o nel  combatter  con  quelle,  & rhueid.li. 
da  lungi  jimentre  fi  adoperano  l'art iglie-  ^ f.jo^. 
rie,  Se  da  prelfo quando  fi  maneggiano  i 
fuochi  lauorati.7Ì  dopo  elTe;  fi  aooidati, 
all'hor  che  fi  adoperano  le  fpade  Scaltre 
armi  corte.  S’aggiunge,che  corali  legni, 
come  più  forti  polTono  feriiir  di  trincea 
alle  galee , per  difenderle  da  gli  infiliti 
de’  nemici , cofi  f.ce  riparo  Micia  alle 
galee  Atheniefi,colle  nani  da  carico, che 
haiieui  feco,neI  porto  di  Siragofa.  Dal- 
l'altro lato  parche  fia  da  pregiar  meno, 
peicioche  i vafelli , che  non  va  mo  fc 
nonà  vela  , non  polfonocaminar  fem- 
pre  di  concerto  con  le  galee,8c  fe  quelle 
non  voranno  moueifi  fenza  di  quelli, 
perderanno  molte  occafionì  di  vincere, 

& patiranno  molti  infiliti , & danni  da* 
nemichi , che  lubbino  Armata  di  galee 
fole,  Sefi  crouerannoamendue Armate 
in  a1co,8c  mancherà  il  vento, farà  in  po- 
tere diquella,che  Ahi  haurà  altro, che 
vafelli  da  remo , il  combattere  , Se  non 
combattere  con  l'altra,  quando penfi 
valerli  delie  naui  : Se  fpìrando  il  vento, 
fe  farà  profpero  all'Arraaca,  che  è com- 
pofij  di  fole  galee  , ponendoli  le  naui 
dell'-Itra  Armata  in  fronte, potrà  apren- 
do gli  ordini, fcanfatle, Se  poi  arriuando  . 
fopra  le  galee,rillringere  l'ordinanza,ac 
fe  il  vento  farà  contrario , potrà  aprir 
fimilmentegli  ordini , Se  dar  paflo  alle 
iiaiii,Iequali  non  polfonocaminarme- 
feobrecon  galee  in  buona  ordinanza, 
ma  co  luiene  che  ò vadano  dauanrì , ò 
di  detto. 

I^ifoluendo  comI  dubbio  3 c da  dircj 

che 
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che  perafTalirci  è miglior  vn’Armata  di 
fole  galcef data  la  parità  deli'alcre  cofe) 
che  vna  di  galee,  & naui,  ma  perdifea- 
dcrli  da  glialTalciiC  pibà  ptopolito que- 
lla,che  quellaìma  percioche  nella  guer- 
ra maricima,  la  principale  intentione  è, 
d’alTalire,  non  di  dar  sù  la  difefa,  perb  è 
da  pregiar  pii!  vn'  Armata  di  galee  fole, 
che  vna  digilee,8enaiii.  Alla  prima  ra- 
gione adotta  in  contrario  , fi  dee  dire, 
che  le  naui  da  vela  per  loro  (lelTe  han- 
no vantaggio  fopra  le  galee  : ma  non  le 
le  Armate  di  galee , Se  di  naui  da  vela, 
fopra  le  armate  di  galee  fole. Alla  fecon- 
da fi  rifponde  con  quello,  che  fi  è detto 
nella  rifolutione  del  dubbio. 

Se  per  fitr  Rella  che  noi  veggiamo  , feper  far 
giM  pr»~  piogtefli  fia  pili  à propofito  hauer 
gre,)t  , Ji‘t  molte  forze  in  mare,  ò in  terra.  Da  vna 
piit  vM-  parte  par  che  fia  meglio  hauer  molte 
ta^gieiihe-  forze  in  mare,  percioche  colle  Armate 
(ùr  di  fit-  raaritime  fi  arriua  piti  rodo , & più  im- 
te  mariti-  prouifanente  fopra  il  nemico;  8c  fi  pub 
me  , i di  & foccorrere  i fuoi,8c  ritiratfi,con 
terrejiri.  maggior ficurezza.  Aggiungefi, che  fi 
pub  farimprefe  pid  lontane,8;  percon- 
feguenza  denderpiil  la  fama,& l’Impe- 
iio,petb  non  fi  allontanb  tanto  Alelfan* 
dro  Magno  co  i fuoi  efferciti  terredri, 
ancorché  fi  dendeffe  più  che  alcun' al- 
tro, quanto  fi  fono  allontanati  i Porto- 
ghefi  con  le  loto  Armate.  Et  s'aggiun- 
ge rdfempio  degli  Atheniefi , che  per 
la  loro  potenza  in  mare , nellaquale 
preualfero , fece^iù  progredì,  & ac- 
qiiidarono  piti  Iidpìèrio  de  gli  altri  Gre- 
ci. Et  l’autot'tà  de  Themidocle,ilqua- 
' le  conforib  efii  Atheniefi,  ad  attende- 
re alle  cofe  maritime,  annonciando  lo- 
ro, che  fe  cib  facefleto.harebbono  con- 
feguiro  il  Piiticipato  della  Grecia  ; Sc 
che  àcib  fateli  inuitaua  l’hauerin  A- 
the.-.e  tre  porti  fatti  dalla  natura.  Ter- 
ff.iìt  qmqitt  ^ihnienfikm  ThemiHecles 
Thuci.li  i.  (dite  Thucididc  J vt  & qme rtftarent  i» 
fil.pl.  Peirtee  aditoli  ent.  Judxabat  emm  hunc  le- 

tum  v tlde  0;  pgitiaium  efj'e  , vtqmtres  Par- 
t::i  'ia:i"u  loci , ac  (pente  natet  hebtret  : dt 
tiutf  (i  rei  ’iaHticx  le  dederent , m/^nam  pe- 
tentiam  ion[lqai  pojfe  exiliimabat , nam  i^t 
frimm  cimbm  fin  bei  fiadert  aufmfait  ) vt 


Imperimn  in  mare  ebtintrtnt , ep-fitoim  ad 
Piincipatum  in  Grada  rem  praparatdt.  Ag- 
giungefi il  fuccelTo  della  battaglia  ma- 
ritima  al  Promontotio  d'Atti^  tra  M. 
Antonio, &Ottauiano,che  baffo  àdare 
i quedo  l'Imperio  del  mondo.  Dall'  al- 
tra parte  parche  fia  meglio  hauer  gran 
forze  in  tcrra,percioche  con  gli  efferci- 
ti  terredri,  non  folo  fi  vincono  i nemici 
in  campagna , ma  anco  fi  efpugnano  le 
città  , ilche  non  fi  pub  facilmente  fate 
con  le  Armate  maritime , nè  anco  por- 
tandoli gente  fouerchia:  percioche  non 
pub  effer  canta  quella,  che  fi  porca  sii  le 
galee,chepodi  badare  perl'efpugnatio- 
nedi  vna  Fortezza  reale , quando  non 
fia  tanto  vicina,che  vi  fi  faccino  ageuoU 
mente  piti  viaggi,  perb  gli  Atheniefi, fe 
ben  vittoriofi  in  mate  non  poterò  elpu- 
gnar  Siragofa , nè  per  la  vittoria  de  i 
Corzolariifi  fece  acquìdo  pur  di  vna  fo- 
la Fortezza , nè  il  Turco  potè  prender  • 

Malta , con  hauer  dianzi  efpugnate  per 
terra  tante  città, & fe  prefe  poi  Nicofia, 

& Famagoda , fd  per  la  vicinanza  della 
Caramania  à Cipri. 

Rifoluendo  il  dubio , è da  dire , che  Rìfelat. 
per  dender  la  fama , & per  fatacquidi 
luge  da  cafa,  è meglio  abondar  di  forze 
maritime  : ma  perTar  granprógrefC,  Se 
dabiliiè  meglio  abòdar  di  terredri.Ap- 
prertb  è da  dire,  che  per  far  acquidi  d'i- 
fole,8r  di  regioni  maritime,è  vantaggio 
abondar  di  Nauili  : ma  per  far  acquidi 
dentro  terra  , e vantaggio  abondar  di 
fanci.Se  caualli,perb  gli  Atheniefi  pote- 
rò più  facilmente  d'alcun' altro,  impa- 
dtoairfi  della  Grecia;  la  maggior  parte 
dellaquilebfono  ifole  ,b  Regioni  ma- 
ritime,8e  i Venitiani,8r  i Genouefi  non 
fecero  piccioli  progreffi  nel  Mar  Medi- 
terraneo,8rnel  Ponte  Eu(rmo:&  il  Por- 
toghefi  hanno  potuto , con  gli  acquidi 
d'ifole,8edi  tetre  pode  al  lido  del  Mare, 
correre  fino  oltre  il  Gange;  maniuno  di 
quedi  hà  potuto  có  tali  forze  far  molto 
progredb  in  paefi  mediterranei  : Se  fe 
con  vna  fola  vittoria  maritima,leubOc- 
tauiaoo  l'Imperio  ad  Antonio , fù,  per- 
cioche quedi  abbandoiib  le  Tue  Legio- 
ni,per  correr  dietro  i Cleopatra>8reffe- 

mina- 
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minato,  b ammaliato , non  fi  curò  d’al-  c E'  da  chiamar  perfetto  quell’  ef- 


tro,  che  di  morir  nel  feno  di  lei. 

ESSERCITI  TERRESTRI. 

Cupo  Ctnquantefìmofectndo. 

i T N vn'cflercito  , che  fi  conduce 
J[  contro  il  nemico , fi  dee  princi- 
palmente procurare , che  fi  feruino  gli 
ordini , che  fi  faccino  con  diligenza  le 
guardie,  & che  ogn’vno  apprenda,  & 
prontamente  vbidifea  i comandamenti 
de*  Capitani. 

Auurtimento  di  Archidamo  7(è  di  Sparto,  all* 
ejfercitpf  che  conducea  contro  gU  Atbeniefi. 
Tbucid.  l(Ufb.x.num.ii. 

^ E'cofa  molto  màlagcuole  il  poter 
fapere  il  vero  numero  de*  foMati  dell* 
eltercito  nemico  : perciò  che  c coftumc 
di  ogn*  vno  il  cercar  di  aggrandir  con 
parole  lecofc  fuc. 

Detto  di  Thucidide , parlando  di  vn*  ejfercito 
de  gli  Argini i & loro  Confederati,  Thncid.lfl. 
lib.^.nm.i^. 

j Ogni  esercito  fu’I  principio  dell* 
ifpeditionejè  di  terrore  al  nemico,con- 
tro  di  cui  è moflb,  perciò  neirimprefe  è 
da  procedere  con  celerità, &non  lafciar 
che  il  tempo  , & la  tardanza  feuino  lo 
fpauento  ad  efio  nemico , & lo  conuer- 
tanoin  difpreggio. 

Detto  di  LamachOi  ^no  de*  Capitani  de  gli  A- 
thenieft , conftgUando  intorno  il  modo  del far 
la  guerra  à i Sìracufani, 
TbHc.lfior,liò.6.num,}}. 

4 A gli  elTerciti  fi  deue  prouedere 
abondantemente  di  tutte  le  cofe  necef- 
iàrie , 8e  non  lafciarli  mai  ridurre  in  bi> 
fogno  per  poco  cura. 

Auuifodi Cambifeò.  Ciro,  Senopb.Ped.di  Ciro 
lib.i.num.i^. 

5 Qi^eir  eflercito  c da  ftimar  valo- 
rofo  nel  quale  i foldati  fi  perfuadono 
niuna  imprefa  poter  riufcir  felice, fenon 
doue  ciaTcun  di  l«»ro  fonda  la  vittoria 
nella  propria  yirtià  , &penfa  niuna  po- 
terfene  menar  à fine,fe  non  con  far  cito 
il  debito  fuo. 

Detto  di  ch  oy  parlando  à fuoi  foldtìit  Stnopb* 
Fetidi  CirOiJìb,z,nm,ih 


fercJto,doue  ogni  capitano, & ogni  fol- 
dato  sà  far  bene  la  parte  fua. 

Tarerò  di  Ciro.  Senopb.  Ped.  di  Ciro  lib.$, 

7 Tutto  quello,  che  fà  di  buono, & 
di  lodeuole  vn*  e/Tcrcito,  torna  à gloria 
del  Capitano  Generale. 

Tarere  di  Oro.  Senopb.  Ped.  di  Ciro  lib.i, 
num.tj. 

8 Pili  importa  in  vn'effercito , che 
vi  fieno  capitani  di  valore, che  buoni 
foldati  i perciochei  capitani  muouono 
coir  elftmpio  loro  i foldati,&ii  ammo- 
nifeono  quando  fallano. 

Detto  di  Ciro, parUndo  con  Chrifanta.  Senopb. 
Ped. di  Ciro  lib.^.num.js> 

9 In  vn’effercito  è cfpedientc,  che 
tutti  i foldati  delle  prime  file,fieno  huo- 
mini  di  valore,  & di  cfpericnza , accio- 
che  fcruanodi  maeftri  à gli  altroché  fe- 
guono  dietro  à loro  nell'ordinanza. 

Oft  era  nell'  effercito  di  Ciro , quando  fi  moffe 
per  combattere  col  Rè  d'Aria.  Senopb.  Ped.di 
Ciro  lib.io.num.io. 

10  VncfTercito,  per  metter  terrore 
a’  nemici,  deue  efler  pieno  di  baldanza, 
8c  di  cupidità  di  lode,  di  robufiezza,  di 
fiducia,  di  vincendeuóli  effortationi,  di 
modefiia,  8c  di  vbbidienza. 

Tarere  di  Senophontc,  parlando  dell'  effercito 
di  Ciro. 

Senopb.Ped.di  Ciro  lib.}.num.4z. 

u Effercito  molto  numerofo,5f  che 
moflra  ardire,c  di  terrore  al  nemico. 
Detto  di  Ciro , parlando  deli'  effercito  de  gli 
Ajfirh 

Senopb.Ped.di  Ciro  lib.s.num.i^. 

11  Effercito,  che  fi  perfuade  che  l’i- 
nimico vada  sfuggendo  di  affrontarli  fe- 
co,  per  timore  che  hà  di  lui , diuien  ar- 
dito, ancorché  perauarici  foffetimidoj 
& vile. 

Detto  di  Ciro.  Senopb.  Ped,  di  Ciro  lib, 
num.H. 

13  Quando  vn’effercito  comincia  ad 
impaurirli , tanto  Tuoi  metterli  in  mag- 
gior fpauenco,  quanto  è pili  numerofoy 
percioche  i molti,  & trilli  rumori , & 
molti  vifi  & melli,i’augumcntano,petò 

nelle  bfUtagbe  non  è da  Rimar  la  mole  i- 

cudi- 


47Ó  CAPO  CINQVANTESIMOSECONDO. 

tu  line  de’  foidaci  > ma  (1  la  vitti!.  io  Volendoli  formar  vn’  eflcrclto 

Dtite  di  evo  , patUndo  con  Gobrio  > in  prò-  di  buoni  foldaci,  bifogna  proporre  pre» 
poftto  de^U  Senoph.  Pcd.di  ^ifo  lib.s,  mijà  i capitani,  che  conduranno  mi- 
num.i6.  glior  gente  de  gli  altri, 

r 14  Non  li  vuol  mai  feparare  dal  cor-  Coft fóce  Age fitto  T{i  di  Sporto,  rkhiomotoì 
po  dell' ilT:icito  banda  alcuna  di  Tolda-  foccorrtr  lo  Putrii,  senopb,  Guer.  de  Greci 
t!,laqujle  fia  i ifcriure  d’alTai  al  nemico,  lib.^tm.^. 

fc  no  i fi  miiida  prelTodi  quella  altre  ii  E’ di  molta  importanza  ad  va* 
fo  Zi,  per  foccorreigliin  cafo  di  bi-  elTercito  l’allillarui  il  Prcncipe  in  per- 
l<-g  IO.  fona. 

T).t/o  di  Ciro,  in  propofito  de  i C^dufi  liqut-  Detto  di  DemoUbene , porUndt  dell' tff eretto 
li  tJj:«do]i  falcetti  dii  (ho  effri  cito,  ertno  Ilo-  di  Philippo  T{ì  de'  ^tocedoni.  'Demoflh, 
tu  atti  do  gli  .A^iii. Senopb. Ped  dietro  Uh  p.  Ph’.lip.t  mi.  Detto  del  mcdefiirto  Demojlhe- 
7M/m.}p.  ne,rogiona  odo  dell'  ijìejfoe^'ercito  di  Philippo. 

ij  Non  potendoli  tener  vn’elTeici-  Demofth.  Philp.tmum.t  Etfivideperl'ef- 
to  Vinto,  per  difetto  di  vettouaglie.b  fempiodi  Laigixr.  KèdiFriauia,  quando 
per  altra  caufa  , e meglio  dififoluerlo  guerreggiò  coi  Prencipt  dello  Lego.  ' 
fpontaiieainente,chc  afpettar  che  fi  dif-  .A‘gent.vito  di  Luigi  lib.i.  nutn.to. 
li[>i  da  le  delTo.  ' »i  Elferciti  nemici, che  fi  fono  pro- 

Fiiere  di  Ciro  nel  configlio  tenuto  foprt  lo  uati  l’vno  concia  i‘..lrio , con  danno  di 
gHenoio  itrtgU^JJìri.  Senopb.  Ped.di  Ciro  aroenduc  vanno  di  poipid  lenti , 6r  pili 
Itu.e.aiim.t.  cauti  ! razznifarfi. 

15  I Capitan', che  hanno  cura  del-  Gli  ejfenttide'  Corthogìnefi , &d*'1{omaM 
la  retroguardia  d’vn’  clTcrcito  nel  mar-  i»  Sicilio.dopò  ejferft  prouotifouo  Agrigento. 
chiare,  deuono  auuertire  che  ifoldati  Polib.ili.lib.i.nu.T.  Etquelli  diLtigiXlTlè 
no. I figgano,  minacciandogli  di  am-  di  Froncio,&  di  Corlo  di  Borgogna.  Argent. 
mazza 'gli, le  lafcieranno  gli  ordini.  Vito  di  L»igi  lib.i.uuni.}p. 

Coji  ordino  Ciro  , qiiondo  ondò.contra  gliAf.  »j  II  tener  vn’  elTcrcito  in  ocio , lo 
fili.  Senopb  Pid  it  cirolib  o.nu.17.  rende  licentiofo,ilthe  è cofa  pernicio- 

17  G.i  t Iferciti,  ftt  le  fquadre  tanto  lilfima  : percioche  quindi  ne  nafeono 
fo.no  pili  torti, drpii!  fer<ne,quanco  i fol-  per  poco  catte  le  feditioni. 

dui  'bno  CI  a di  loro  pii!  amoceuoli.  Detto  di  Polibio , portando  delf  eJTcrcito  cor- 
netto di  Senephonte , inpropofiio  dtlltfquo-  thoginefe  tenuto  in  ocioò  Sitco,te>ro  ttAfricOf 
dro  di  Abrodote  Ajfnioe  Senopb  Ped.dt  Ciro  finito  t hè  fu  lo  prima  guerra  co  i Romani. 
lib.7  Miww.j.  Tolib.ljlor.lib.i.num.it. 

18  Tanto  pili  errori  commette  va*  14  Niuna  cofa  è pii!  pernitiofa  in 

elTcrcicojquanto  è pii!  grande  , perciò-  vn’elTercico,  che  la  difcordia  di  due  ca- 
che ifoidaii  andando  in  cerca  di  viueri,  pitani.ò  pili,  che  habbino  pari  autoritd. 
piQ  crafeuratamente  fi  fpargono  , Se  7)eito  di  Polibio  , duellando  di  Tereniio 
marchi.mdo  pii!  faclmcnte  fi  difordi-  torrone,  & di  Paolo  Emilio.  Polib  lfìor.lib. 
naiio,p-lT..ndi>nc  molti  auantì  gli  altri,  j.  num.  54.  Et  fi  conobbe  ciò  in  vn  ejfercit» 
Se  molti  renandone  adietro.  mondato  do  .Anqlìafto  impenune  contro  i 

Detto  di  Senophonte.  Senopb.  dello  Difeipk  Perfi , il  quale  perlitdifurdiade' Capi , non 
Canai  nn.ro.  ^ce  cofa  di  momento.  Procop.  Gutr.  Perponn 

ij  ElTercito,  per  forte  che  lia , non  lib.i.num  jo. 
pub  fir  cofa  di  buono  fenza  capitani,  »r  Coloro,  che  hanno  à portar  le 
che  lo  Tappino  comandate.  bandiere  ne  gli  elTercitt , deuono  elTcr 

"Detto di  Senophonte  h i copitani  delt  effetti-  huomini  vigorofi  di  corpo,8e d’animo. 
to  Greco  , che  crollato  condotto  do  dromi-  Tali  eleggtuanoi  loro  fortotofi  di  infcgnti 
note  contro  Artoferfi.  Stnopb.  Ijped.  di  Ciro  l^omani. 
miii.iii.j.numA.  Poitbjpjib,$jtum.it. 

zs  Quan- 
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ts^  ^^ando  fi  procura  con  diligen> 
zaqBelcbe  fìconuieneà  ciafcun  folda. 
to>&àcsafcuna  fqi^adra^non  pubelTcre 
’che  i'eflèrcita  non  fu  ben  coiìicuUo. 
'Ditto  di  Polibio  f comvtetidmdo  L'indufìtia 
diSàpkne  Africano. 

Polib.ljlMb.  1 o.tmm.io. 

’ X7  Conolcendofiil  noOrocffcrcito 
effereinuilìto  per  paura  dell'inimicojfi 
dee,  auanti  di  condurlo  contra  di  quel- 
lo, procurare  di  rincora  - lo. 

^oji  fèce  Cefare  j quando  voife  andar  contra 
.Amutdo.  *'■ 

Cefare  Guer,FrancMb.i.num.^9. 

. 28  E' fegno  chiaro  che  vn’cflercito 
fia  impaurirò  > quando  vi  fi  fence  gran 
* cremicO)  &ilyedeconcorro,&  calca  di 
foldari. 

CeCaro  cofi  conobbe  il  timor  de*  Germani, 
Cef.Cuer.Fyanc.lib.4.num.9. 

X9  Vn’effercito  lenza  bagaglle,  par 
molto  minore!  & nel  marchiare, & ncl- 
ralloggiare,che  vnocon  bagaglie,  per- 
cicche  occupa  alfai  manco  fpatio. 

V esercito  di  Cefare  per  efrer  fen-^  bagaglie 
parue  picciolo  hglt  inglefriUhe  diede  loro  m- 
dire  di  ribellar fr 
CefGuer.Fra-tc.lib.Ji.nHm.i^. 

jo  ElTercito  ultra  modo  numerofo» 
è diffìcile  da  comandare, 8r  da  nudrire. 

- Perciò  i Francefi  non  volfèro  mettere  infieme 
Mti  quelli , che  erano  atti  k portar  armi  per 
combatterecontra  cefare.  C^fGutr.Francdib* 
j.mtm.  40. 

31  Hauendoll  relfercìco  appare- 
cVuto,jl  nemico  vicino,^  opinione  di 
hauer  à combattere  ',  fé  occorre  di  in- 
uiar  prefìdio  il  qualche  luoco , vi  lì  dee 
mandar  della  men  valorofa -gente , 8e 
quanto  meno  li  pub.'' 

Cefare  (landò  per  venire  k battaglia  con  Pom- 
peo , mandò  al~T?refidio  delia  Thejfaglia, 
& deW  Etotia  fbldati  nouitq , e>  in  pUciql 
numero. 

fefar.Cuer.tmlelib.^.num.u. 

Conducendo  noi  pid  volte  Tef- 
fercicoprelToalnemicoper  combatte- 
>€tfe  elio  nemico  non  li  muoue,  i noftri 
Ibldiri  diuentano  animoli , Scarditi. 
Perciò  Ctfare’condujfe  più  volte  U fuo  folto  gli 
di  pompee* 


Cefare  Guer.  ciuHet  libr.  j.  num.  47. 

33  Non  c bene  commettere  vnVlTer- 
cico  ad  vn  capitano,  iiquai  porti  odio  à 
i foldari,  & Ila  da  alfì  odiato , percioche 
mollrandoft  quegli  violento  ift  coman- 
dare,& quelli  ritroli  in  vbbidirc,  non  fi 
fard  cofa  buona. 

Ciò  ft  vide  nell*  efe''cito  condotto  da  .Appio 
Claudio  contra  i Volfci. 

Lìmo Deca.idib.x.  num.yj. 

34  11  confegnar  vn’elTercitorenza 
riceuer  danno,  b vergogna  dal  nemico» 
che  c diuenuco  formidabile  per  molte 
vittorie,  è maggior  gloria , che  in  altro 
tempo  vccidere  molte  migliaia  di  ne- 
mici. 

Parere  di  4^  Fabio  Majfrmo.  Limo  Deca.p 
lib.t.num.ìa, 

p V .l'clTercito  condotto  da  vn  Ca- 
pitano ignorante, s’hà  da  filmar  poco. 
Trouò  ciò  .Annibaie , quando  ruppe  M.  cen* 
tenio  Capitano  l{pmano  , tije  non  haueet 
mai  più  condotto  ejferciti  y&  di  poi  Fuluio 
'Pretore. 

LiuioDeca  3.  lib.^.num.%. 

p Non  deuc  vn  capitano  commec- 
tre  l’elfercito,  in  Tua  alTenza,  ad  alcuno» 
ilqual  lìa  emulo  della  fu  a gloria,  per- 
cioche combatterà  etiandio  contro  il 
fuo  ordine , per  defìderio  di  acquiftar 
fama. 

H annone , & Epicide , lafciati  da  ^^futinei 
cura  dell*  ejfercito  Cai  ihtginefe , vennero  alle 
mani  con  .t^larcello  in  Sicilia , eif  fm  onotUt 
tjfo rotti.  Limo  Deca-i  lib.^.ìium.tx. 

37  Tenendoli  vn’elTercito  fermo  in 
qualche  luoco , auanti  di  andare  à tro- 
uar  il  ncmicO;fì  vuol  elTercitaie  i folda- 
ci,  8c  non  li  iafeiar  in  otto. 

c^!/.  Tordo  Coafule  » ejfendo  i/P 

I fragno.  ‘ ••  • 

LimoVeca.alihA'tinm.9, 

38  Volendoli  coprire  il  danno,  che 
vn’ clferci'^o  hà  patito  dall’  inimico,  fi. 
dee  ricrarlo  in  fìcuro , & poi  fubito  dif- 
foliietlo. 

Cefi ^>Siiartio  Confalo , ejfendo  frate 

mal  trattato  da  i Liguri. 

Liuio  T)tca.a‘db.9atum,x. 

j9  ElTcrcito , che  non  sà  prendere 
vft*occafio»c  contri»  il  nemico,  viene  in 
difpre- 
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difpregto  appre(To  di  quello.  Otb»nt  qumd»  egli  fi  ritiri  k MrtJfeUe. 

L'efertiit  di  Ptrft»  T^i  de'  Macedoni , non  Com.Tat.if.lib. 
bìuendo  faputo  àpptrfi  ali  ejfercito  de'Roma-  45  Non  è bene  portar  negli  eiTerci* 
ni , quando  capiti  ì Gompho.  Litdo  Deca-s.  ti  gran  numero  di  faccomani)  8e  d'alrra 
lib.l.num.^^.  gente  inetta  à combattere  i percioche 

40  Si  vuolhauercuradavnpruden-  quelli  cali,  oltra  che  ingombrano,  fono 
te  Capitano , che  le  cofe  del  fuo  elTer-  infolentilltmi. 

cito  paflTino  con  buon  ordine , & fenta  Detto  di  Tacito,  biafimando  t esercito  diri- 
tumulto , & che  tutto  fi  faccia  fecondo  ttllio,  quando  caminam  vtifo  Roma. 
il  fuo  comandamento.  C*r*.TacJfior.lib.x.  imm».  9^. 

L.Emilio  confolo  guerreggiando  cantra  Per-  47  Mentre  le  cofe  di  vn‘ effercito 
fio  T(i de'  .Macedoni.  Liuto  Deca.  j.  lib.q,  palTano  profperamente , & con  quìecci 
iMMi.ij.  ^ non  s'aueggono  i foldati  di  hauer  bifo- 

41  I grandi  elTerciti  non  fi  polTono  gno  di  Capitano  j & non  fe  ne  curano, 

confernar  lungo  tempo  vniti,  perla  ma  mucandofilaconditionedtllaguer* 
difficoltà  del  prouedergli  di  vectoua-  ra,  all'hora  conofcono  quanto  imporci 
g'if-  il  non  hauetlo. 

Effercito  'Perfino  , comandato  da  .^lar-  Dette  di  Tacilo,  pattando  delle  Legioni  di  ri- 
donio  , per  effe r troppo  numerofo  , cominciò  tellio,  che  baaeuano  carcerato  Cecina,  quando 
ben  prillo  ì patir  di  viueri  , onde  conut»,  furono  per  combattei  e con  Antonio  Primo,  C*. 
neh  Mardotùo  rifoluer fi  di  combatter  co  i pitano  di  rejpafiano.  (forn.Taàt.ljlo.Wt.i. 
Ct  eci.  Tlutarcb.  nella  Vita  di .Ariftiden».  num.tr. 


mero  7. 

4*  Se  l’elTercito  nemico  è di  eccefi- 
fiuo  numero , 8c  non  hà  il  Prencipe,  di 
cui  è abondanza  di  danari  per  pagarlo, 
8f  ru  puoi  impedirli  le  vettouaglie,è  be- 
ne non  lo  combattere, percioche  lo  vin- 
cerai fenzatuo  pericolo. 

Perdi  latcuUo  difegni  di  vincere  Mitbridate 
fenxa  dar  battaglia.  Plut. nella  Vita  di Lucul- 
lonm.j.  f 

4j  Non  fi  dee  in  vn'eflercito  portar 
fouerch'a  quantità  di  bagaglie  , percio- 
che fono  facili  da  efler  dannificate  da  i 
nemici,  & difficili  da  guardare. 
Confideratione  di  Cermtnico , quando  tra  in 
Germania. 

Corn.Tac.Ann.lib.x.»um.\i. 

44  Volendoli  corrompere  vn’effer- 
cito,  fi  comincia  da  que'  foldati,  che  fo- 
no pii]  pronti  allenouità. 

Domitio  Celere  volando  corrompere  i foldati 
di  Seria  ì fituor  di  Tifone,  cominciò  dalla  fefia 
Legione,  Uquat  IHmaua  effer  piò  dell’ altra  di- 
jpofia  à cofe  nuoue.  Cor.  Tacit.  Annat.  lib,  x. 
num.iqi. 

4;  ElTercico  , che  hi  in  fofpetco  I 
Capitani , non  può  hauer  molto  ardire 
coiitra  il  nemico. 

Petto  di  Tacito  a f orlando  deW  effercito  dt 


48  Vn’elTercito,  per  feroce  che  fia, 
fe  manca  di  buon  capo,  non  può  far  co- 
fa  di  momento. 

L'ejf  reità  di  C'itellio,  per  mancamento  di  Ca- 
po, fù  vinto  fittoci  emana  da  quello  di  P'efia- 
fiano.  Com.Tac.lfor.lib.j.num.xx. 

Detto  di  Tacito,parlando  delt  effercito,  che 
f-’Ueltio  mandi  per  impedir  il  paffo  delf  Ape»- 
nino  alle  genti  di  t'efiafiano.  Corn.Tac.l/lor. 
lib.j.num.qi. 

49  E'  pid  da  temere  vn’elTercuo  di 
foldati  difperati,  che  vno  il  qual  proce- 
da con  configlio.  ' 

Detto  d“  .Antonino  Primo,  parlando  a'  fuoi 
foldati  in  propofito  dell’  effercito  di  Cìlel- 
Ue.  CtrntUt  Tacito  ijlar.  libro  tetto  nu- 
mero ft. 

ìo  ElTetcito , che  fente  effer  vicino 
colui  ,che  vien  mandato  per  fucceflbre 
del  fuo  Generale,fprezza  elfo  Generale 
comefe  foffe  huomo  priuato. 

Auuenne  ì Lucullo,  mentre  era  in  Armetdap 
effendogU  mandato  per  fucceffore  Adlio. 
Dione  jfior.libr.^s.»»m.if. 

jt  Difficilmente  s’inducono  a com- 
battere l’vDo coatra  l’altro,  due  efferci- 
tJ  cópolli  di  foldati  d’vn’ifieffa  natione, 
& patria , percioche  nell’  vno  vi  fono 
molti  amici, firpaccpti  di  coloro,che  fa- 
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no  neU'alcroi  &è  facilcofache  mentre 
fono  ordinaci  alla  baccaglia  > (i  ciconci- 
liino,  8f  fi  vnifchino. 

Si  vide  ci»  qumdo  furrnuptr  gli 

ejferciti  di  Cefare,  & di  Pempee.  Pione  Illor. 

Sì  e' migliore  vn’elfercito  di  fol- 
daci,  che  fi  co.iofchino  crii  di  loro , Se  fi 
portino  infieme  affectione,  Sechehab- 
bìno  l'ifielTadircipUnajche  vno  d’alcra 
forte. 

Vetta  di  P'egetio,  & io  mojrt  con  Pefempi» 
dette  Legioni  Ronune,  P'eg.tib.i  c.i.HMm.t, 

Sì  Gli  efferciti  fi  vogliono  fupplir 
Ipe^o  di  foidati , concioliacofache  del 
concinno , ne  vengano  mancando , per 
diuerfi  accidenti:  alcrimentein  breue, 
ancorché  fieno  molto  numerofi,  fi  fa- 
ranno debolifiìmi, 

Aunifo  di  Vegeti» , dmund»  P errore  de'  {koi 
tempi  di  non  fuppiir  te  Legioai,  Z/eg.  Ubr.  i. 
Ctp  ì-nm  1. 

H Si  dee  proueder  con  o»ni  folle- 
cicudine,  che  mai  non  manchino  invn’ 
efiereitole  perfone , b le  cofe , che  per 
qualunque  faccione  pofibno  far  di  bifo- 
gno. 

/ T{omai  vftutn»  in  dì  motte  ditìg/nze, 
^tgetie  tib.z,c.n.nm.i. 

SS  Negli  eiferciti  è bene  di  fare, che 
i foidati  tenganole  loro  cofe  pid  care 
prede  le  ìnfegne,  accioche  volendo  e- 
linoconferuarle,  nonpenfir.oad  ab- 
andonare  efle  lufegne. 

Petìvfknano  gii  intubi  Romani , che  ti  me- 
tà de  idonatini,  fitta  i foidati  i ft  lonfernaf- 
fho  vicino  alte  ìnfegne. 
yeg.tib.t.c.to.num.r. 

Sf  Gli  elTercici  vogliono-piil  tofto 
efler  mediocri , che  molto  numerofi, 
percib  che  la  gran  molcictulìne  foggia  ce 
a molti  cali , onde  fpefib  fi  rouina  anzi 
da  fe,  che  per  virtù  del  nemico,  difficil- 
mente finudrifce,fi  muoua  coiLleticez- 
M,  Se  però  perde  di  molte  occafioni,  è 
eofirecta  di  caminare  in  lunga  ordinan- 
za, Scpercib  fpelTo  patifee  infiliti  dal 
neitiiro,  porta  feco  gran  quantitàdi  ba- 
gli':, laonde  al  patfarlde'fiumi , Se  per 
luoghi  a(pri,e(rendo  afiietca  tardar  affai 
danneggiata.  . 


Detto  di  Vegeti».  Vegeti»  tibro  ten»  cap.  t. 
nm.  I. 

SI  II  continuo effercitio  deH’armi, 
più  ferue  per  mantener  fano  vn'eflcrci- 
to,  che  l’opra  de'  medici. 

Ditto  di  Vegeti».  Vegeti»  libro  j.  c^it.  t, 
nitm.g. 

j8  Conofeendo  il  Capitano  che  il 
fuo  elTcrcicoteme  il  nemico , Se  difpera 
di  vincerlo , non  dee  condurlo  al  facto 
d’arme,  fe  prima  non  lo  rincora. 

.Anuifo  di  Vegeti».  Vegeti»  libro  3.  cap. 9. 
IUM.13. 

S9  Per  afficurare  il  tuo  effercito  che 
hi  paura  dell’  inimico  ; è buon  rimedio 
ordinarlo  fpeffo  in  luochi  ficuri,  d’onde 
i foidati  fi  affuefaccino  ì vedere.  Se  co- 
nofeere  elfo  nemico , percioche  le  cofe 
conofeiute  , meno  fi  temono  delle  non 
conofi:iute,8eprocurar  che  qualche  vol- 
ta fi  azzuffino  con  vantaggio, affinché 
refiino  al  difopra. 

Configli»  di  Vegeti».  Vegeti»  lib.  g.  cap.  tu 
num-s. 

6«  E' menpotente.Se  più  facile  d» 
vincere  vn’clT;rcito  g'an  Je  non  bene 
in  ordine,  che  vnraed'ocre,  iiqual  ila 
ben  ifiiutro.  Se  ben  ordinato. 
’Dttt»diintigeT{è  de'  Gotbi.  Procop.  Cuer. 
Cotb.lib.i.nuM.fì. 

61  Nei  grandi  efferciti  auuienfem- 
pre  , che  fi  sbandino  de’  foidati  per  la 
c.impagna , percioche  non  temono  iL 
nemico. 

Detto  di  Ptocopio,  parlando  de  i Gotbi,  qmaf^ 
do  era»»  all'  ajfedio  di  Roma.  Proiop.  Gner. 
GotbUb.i.nnm.ij. 

.61.  Vn  effercito  molto  numerofo/e 
ben  combattendo  vien  mal  trattatodal- 
rinimicoytuttauia  non  è facile  da  met- 
tere in  rotta , percioche  fottcntrand» 
altri  iniuoco  di  quelli  che  cadono,  non 
fi  conofee  coll  Aibuo  la  ftrage. 

Perciò  i GotlH  fiUenner»  gran  peiSfi  le 
genti  di  Beiifivio  , combattendo  fitto  R»-^ 
ma.  Procìp.  Gner.  Goib.  libro  pr'tme 
mero  t os- 
ci Molti  efferciti  di  vn  medefim» 
Prencipe, condotti  da  Capitani  diuerfi» 
fi  deono  riputar  vn  folo  corpo , Se  con- 
certarli ne  i bifogui,  per  feiuigìo  di  effo.' 

Pten- 
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48o  capo  CINQ.VANTESIMOSECONDO. 

I>rencipe,  8c  fc  altrimente  fanno,  meri-  Cofi  il  ente  di  campoba/fo  óftrfe  al  Rè  Luigi 
tano  caltigo.  X l.  di  amma^^ve , idifir  prigimu  ilDiita 

Detto  di  BtUfario,  fcriaendo  ì Narfete.  di  Borgogna. 

Procop.Gatf  .Goth.lib.i.num.n,  Xrgeat.Viia  di  Luigi  lib.T.ium.\, 

tf4  Non  può  far  cofa  buona  vn  effer-  70  Non /ì  vuol  fneruar  di  gente  I’- 
cito , nelqual  non  fi  riconofea  vn  capo  eflercito  per  veruna  occafione,  quando  t 

fuprcnio,  à cui  fivbidifca.  fi  può  credere  di  hauere  ì fargiorna-  1 

'Detto  di  Iteli  furio  à i C‘‘pilt‘»i  deW  ejfer-  ta. 

cito  di  GiuHiniano  Xmpentore  contea  i L‘.Argentoxe  riprende  Cui  lo  Ottauo,che  lafciò 
Terfi.  nlcunedtUefue genti  àsie^a^HuandotomauiC 

Trocop.Gutr.Terf.lib.i..num.i7.  da  Napoli. 

6c  Douendofi  vnir  dueefiercitide’  Argent.Cner.NapoUib.guum.s. 
nemici  à danni  noftri,  dobbiamo  cercar  71  Quando  vn  eilcrcito  hi  fama  di 
ili  impedircocal  vnione.  non  hauerrefifienza nella  campagna,vi 

Luigi  XI,  "Rèdi  Francia  cercò  et  impe-  concorronodelcontinuonuouifolda- 
dir  che  l'ejfeicito  del  Duca  di  "Sertagna  ti,  tirati  dalla  fperanza  delle  prede. 
tton  j‘  vnijfe  con  quello  di  C^^l»  di  Ttorgo  Alt  eJfe<cito  di  Francefeo  Maria  della  Rotte- 
gna.  Argent.  Vita  di  Luigi  .\'J.  libr.  i.  reDucactVrbino. 
num.t^.  Guiceiard.iH.  lib.ignum.ij. 

66  Si  deue  negli  efieteiti  portar  72.  Nonfuccedendoadvn’eflercitO 
tutti  quegli  ifiromenri,  8t  tutta  quella  di  menar  a fine  la  prima  imprefa,  che 
materia,  di  che  fi  penfa  poter  hauerbi-  tenta,  perde  la  riputatione. 
fogno , per  qualunque  fattione , & fpe-  'Detto  daUtmi  del  conftglio  di  guerra  deltlm- 
tialinente  per  fabricar  ponti.  peratore  Carlo  .^into  , liquali  erano  di  pa- 

Carlo  di  'Borgogna  in  Francia.  Argent.  Vita  rere  che  non  fi  tentaffe  t imprefa  di  TariuUt 
di  Luigi  lib.i.niim.60.  doue  erano  lo  Scudo , & Federico  da  Boggole 

6j  E'gran  fciochezza  nella  guerra  alla  dififa. 
il  licentiar  parte  dell’  eflercito  per  ere-  Ciduiard.lH.lib.iq.num.\o. 
derdi  hauer gente  fouerchia,percioche  7j  Vii  elTrrcito  di  fudditi , coman- 
non  può  giouaic  i cofa  alcuna , ma  fi  dato  dall'ifleflo  Prencipe,  è da  filmar 
nuocer  molto.  molto.  , 

L'Argentone  biafima  coloro , che  fitto  Liege  Perciò Memoranfi  ficea gpan  fiima  dell’  efiftr-  | 

configliauano  Carlo  di  Borgogna  ò licentiar  cito  che  Carlo  ^into  bouca  condotto  in  Pro- 
parte del  fio  esercito.  Argent.  Vita  di  Luigi  uenxa.Guigl.Beì2ellaGuer.diProu.HM.q.  j 

lib.j.num.jo.  74  Vn  fauio  Capitano  dee  Tempre 

«8  Non  è cofa  ficura  il  dar  vn  cari-  tenere  il  Tuo  eflercito  in  ordine , come  [ 

co  principale  nel  tuo  eflercito  ad  vn  fe  ogni  dì  hauefleà  combattete, anchor-  j 

fratello  del  tuo  nemico,  ancorché  mo-  che  fofle  rifolutodi  non  metterfialri- 
Aridifiarmalconeflo,perciocheiiran-  fchio  delia  battaglia  , fe  non  per  ne-  ^ 

gue  potria  mouerlo  ad  accordarli  feco.  ceflìtà.  1 

Il  "Duca  di  chìarenga , pafiò  cem  dodici  mi-  Memoranfi  in  Trouenyt.  Cuigliel.  Bel.  della  | 

la  faldati  daU'cfercito  del  Contedi  ferule.  Guerra  di  ProuMtm.je.  1 

à quello  di  Odoardo  d Inghilterra  fuefia- 

ullo  , nel  tempo  appunto , che  fi  volta  com-  "Difeorfo  fopra  il  Capo  Cìnquantefimt- 
battere.  quinto. 

Argent. Vita  di  Luigi  lib.q  num.ti. 

69  No»  dee  vn  Prencipe  grande  af-  T~  Sfercito  è vn’adunanza  di  gente  at- 
ficurarfi  andar  folo,ò  con  poca  com-  JH,  mata,  diuilà  in  piiìfquadre,pronta 
pagn'a.  riuedeiido  il  Tuo  eflercito , per-  i combattere  contro  vn  ilteflo  nemico» 
cio<;he  POI  rebbe  alcuno  ptendctfi  ardi-  fltad  vbidire  ad  vn  medefimo  Prencipe. 

R ai  aflaflinatlo.  Dico  l'eflercito  elTere  adunanza  , per- 

cioche 
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ciochc  fé  (i  trouaUe  va  gran  numero  di 
foldaci]  ma  diuifi  in  molte  parti  i b di- 
llribuiti  in  molti  prelidiji  nó  formareb* 
bono  vn'eflcicito.  Aggiungo  cfifcre  di 
gente  armata>percjoche  vna  moltitudi- 
aie  di  plebe>  & di  huomini  inermi , non 
li  pub  dire  ciTercito.Dico  clTcr  diuifa  in 
pili  fqiiadtctpercioche  non  fi  pub  chia- 
mat  eirercito  quello , che  comprende 
coli  pochi  foldati)  che  pofllno  dar  tutti 
fotto  vna  fola  bandiera  > nc  ma  i Roma- 
ni fecero  clÌercito,iI  qual  fulTc  compre- 
fo  fotte  vna  fola  Aquila, ma  i minori  ef- 
fcrciti  contennero  dìic  Legioni,  & due 
Aquile,che  erano  intorno  à diece  mila 
fanrì  armati, & altrettanti  focij,&  circa 
mille, e ottocento  cauaIli,tradc‘pro- 
pri|,&  de'focij.  Dico  cotale  adunanza 
efler  pronta  à combattere  contro  vn’i- 
fteifo  nemico,pctciochc  fe  fi  congiun- 

f;eircro,à  cafo  molto  fqjadre  di  foldati, 
equalihauelTero  differenti  fini,nó  for- 
marebbooo  vn'effercito  , & maffime  fe 
difpendeffcroda  diueifì  Prencipi,come 
all'incontro  vnendoli  pili  clferciti,  b di 
pili  Prencipi.b  d’vti  medelimoVrencipe 
ad  vn  fine,  vengono  à formare  vn  folo 
e/Tcrcito. 

fSe  ben  non  cofì  vno  quando  dipen- 
dono da  pili  Prencipi,co.'ne  quando  di- 
pendono da  vn  foto  Prencipe)di  quella 
maniera  molte  volre  i Romani  fecero 
di  due  efferciti  confolari,  vno;Se  Sipha- 
ce,&  Ardtubale/cceropur  di  due  , vn 
folo  effercito,non  impendendo  l’vnità 
i diuerfì  alloggiamentiiquando  fi  faci- 
no  per  maggior  commodo,  & tanto  vi- 
cini l’vno  all'altro,  che ifolditi, di  ar 
mendue , pollino  darli  mauo,Se  foccor- 
rerfi  infieme  ad  ogn'hoia  che  fieno  dal- 
T -Liu.De-  l'i;iimico  affiliti, come  appunto  furono 
e*.y  lib.x.  quelli  di  Fabio  MalTimo,  8e  di  Minu- 
rio. 

Se  ben  corali  alloggiamenti  non  fu- 
ronodiuiii  per  pili  commodicà  deTol- 
daci,ma  per  prefuntione  di  Minutio.il- 
quale  Gprometteuacó  pane  dellcffer- 
dto  vincete  Annibale,  bé  per  piti  com- 
T-Lìu.De-  modo  furono  diuifi  quelli  dell’effercito 
M.3.  diPaolo  Emilio  , &diTetcntio  Varro- 
nc  à Canne, & per  l’iltcfla  caufa  diuife- 


loli  loroSiphace , 8e  Afdrobale. 

Hora  l'cffercico  è di  duefotti,vo!an- 
te,8c  fermo,b  (labile.  Effeicito  volante  ca.yli.ì». 
fi  chiama  quello , che  non  traendo  feco 
ingombro  d'arneli,  che  lo  ritardi,  pub 
celcramcnte  mouerli,  &:  quello  hi  da 
effer  formato,b  di  folicaualli , bdica- 
ualli,&  di  fanti  armati  alla  leggiera, b 
fe  grauemente  armati , che  vidino  in 
groppa  dc’cauilli,&ftr  Jc  b per  tentare 
vna  forprefa , b per  preuenire  il  nemi- 
co,b per  impedirli  i difegni. 

Effercito  fermo, b (libile, fi  dice  quel- 
lo,che  è formato  di  foli  caualli,  b di  fo- 
li fanti,b  millo  de  gli  vni.&  de  gli  altri; 
trae  feco  le  bagaglie,  &:  i viucti,pcr  po- 
ter dimorare  sii  la  campagna,  Sr  le  ma- 
chine Bcccffirie  , per  tutte  le  fattioni 
belliche.  Ad  ambedue  quelle  forti  d’ef- 
ferciti  fanno  dibifogno  l'infcgne , & i 
filoni. 

L’infcgne  feruono  per  diflingucre 
vna  fquadia  dall'altra , per  ordinar  pili 
facilmente  l'effercito  , per  follecitare, 
conremulationcdi  difendere  ogn'vno 
la  fila  infegna,Ia  virtilde'  foldati, & per 
effer  fcorte,&'guide  nel  caminarc.I  filo- 
ni feruono  per  condurre  gli  efferciti  al- 
la battaglia  con  ordine,  per  eccitar  gli 
animi  de’lbldati  al  combatterc,per  am- 
monire effi  foldati  di  quello,  che  hanno 
3 fare  , coli  quanto  al  moro  della  vita, 
come  quanto  al  maneggio  dell'armi,  & 
ftando  fermi, &■  marchiando.  L’infcgne 
principali  negli  efl'erciti  de’  Roma.ni , 
erano  .Aquile  portate  fopra  alle  di  con- 
ueneuole  lunghezza. 

La  ragione , perche  i Ro.mani  vfaf- 
fero  per  infegni  l’Aquila  , credo  che 
folTe  l’cfler  (limata  da  efll  vccello  di 
Gioue,  rhe  piincipalmenteadorauano, 

& l’hauer  cotale  vccello  la  villa  perfpi-  cel. 
caiiflìma,  qual  deue  hauere  il  Capita 
nod‘eff:'clio;  il  med/fimo  vccello,&c. 
vfatono  di  porrarper  Infrgna  nc  iloro 
efferciti  i Perii  auanti  i Romani , ma 
perbquefii  porrauano  vn’Aquila  per 
ciafeuna  Legione  : laonde  fcrraando- 
fi  (come  fi  è detto  di  fopra)  vn’ effer- 
cito  Romano  per  lo  meno  di  due  Le- 
sioni , veniuano  à trouarfi  in  vn’ef- 
• Uh  fer- 


ir 
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fcrcito  almanco  due  Aquile  , & vnen-  fero  hauer  not.tia  della  fimola  del  Mi- 
doli  due  effcrciti  Confolari  in  vno, 

veniiiano  ad  elTstci  quattro  Aquile,  ingannarfi,perciochc  Pithagora  , ilqual 
& ncircffercito  di  Paolo  Emilio,  & viffe  nella  Magna  Grecia,  cioè  .in  Ita- 

v«oa=.  ,«»ao  comb«. 

PMib  li  z terono  à Canne,  effendofi  congiunte  potea hauer  recato  a Roma  cotal  am 
f™  ’■  o,™ Tgi;»! , i’a.  di-«  . eh.  vi  fof.  foni  lapo..«aoiochefoirvvr«..n.a 
foro  otto  Aquile.  U doue  i Perf.  non  P'' jlT''' ”P_"“  S"  . 
haueiiano  f;  non  vna  fola  Aquila  in  tut- 
to TelTercito  , peiò  Senophontc  par- 
lando dell’ertcrcito  di  Ciro  , quando 
s’incaminò  verfo  il  Re  di  Lidia  ; dice, 
imptrttmqM  fMent , vt  oculos  ad  fignum 
conuofit  , aquatigiadu  fequtrentur.  Si- 
ro Ub.  7-/'  ^q^ia  mu  cum  extenfis 

alii  fitpra  arduam  perticam.  ^od  figniM 
à 7(egibnt  Ttrfanun  nunc  quoque  reiinetur, 

8c  alerone  fauellando  dell'eflcrcito  d’- 
Artaferfei  Hic  aìunt  regtle  fignum  agni- 
t^ed.  di  ^itrcam  Aqmlam,  iti  pelta  ad  fummam 
Ciro  mi»,  alligata 
li.  1.  virfi 

Ufi»’ 


perciicrc  anjmaic  rapace 
penfa  ; ma  li  percioche  è animale  di  vi-  * 
Rachiariflìma,  talché  vince  anco  le  te- 
nebre della  notte , per  laqu;il  cofa  era 
confagrato  ad  Apolline , come  attefta 
Celio  Rhodigino  nel  libro  decimo  al  Ctl.  Rbt. 
apo  fecondo. 

5’aggin‘’ne , che  i lupi  fono  oftinati 
animai  feroci  nelle  zuffeidc  aftutiflimi 
ad  ingannare  il  nemito,8c  percib  erano 
dedicaci  à Marte;  come  narra  Pierìo 
Valeriano  nel  libro  vndecimo  al  capo 

"^AgeiuRitefi , che  Romolo  ( fecondo  . 
ri_.°  \ fil  figliuolo  da 


■ Musini  n.n,r.r»n«  a.  ptinci.  >• 

oio”  Aquila  fola  per  infegna  delle  Le-  Marte,  8c da  vna  lupa  hebbe  il  pr  ^ 

rs'SESìSS 
s-SESSS»  Ss35*=»i 


• rio  nel  leconio  uio  couiui*i.\#  ^ * ri 

tutti  gli  altri  animali  dell’Infcgne , & tegtr  , & — do- 


COJldtforunoiin  . - 

ucaporurfi  tri  le  infcgnc  dc^ii  cflcr- 
citi,  per  effere  animale  di  piu  fernitio 

^ Il  olrm» 


ia!ClO»v>»v  A*^H'****>  ^ , il,  -t 
nibut  (dice  egli  parlando  dell  .\quua_J  C. 

C;HarÌMÌ» fecondo Confdatu  fuo  proprìì  di-  citi,  yti  ^ jl„o, 

c«ir.  .rurC««u  q^u^^  ^ a^àm^iSnevfryf^^neU.tìo  terzo 

lùlupùymmtauruycquuyapru,  qua  Jinpt  onoe  a ^ o _ 


uZ:»7Zu>m:t^  perb  che  l’ A-  deli’Eneida  : TteUo  4^  e- 
% „»;ii  afori  anin,.li,  ,fch.  fofo  » nul  IÌUoT.mo 

, rtliquaincaHrùreli»queba»twy&ct.heeg\  ^ jj  j;  „ji l,bro vigefi- ceL  Ubo- 

gli  leuaffedel  tu«o  ,%g.ugnelo . Ala-  8^,,i„o,bpiù  tofto  ,/.ax.af 

orq«l1S'vfaffero  i Romani  per  la  ferocità  f!a  per  laquale  i roet. 


per  iniegi»*  « , -- 

■ net  io  , Obhocveteres:MinotauriJig»um  in 
Ltgivnibue  hakutrmi  , vt  quemadmodum 
iUe  in  inlimo , & fecretijftmo  labyrimho  ab- 
dititt  perhibetur,  ita  'Duci*  conjilium  femper 
ofcmltumefet:  Et  chi  Rima  ciò  vanità, 

^aafiche  i Romani  aw^hi  non  poicf- 


vjrcci  voicuuu  j 

ticore  feroets  dicono  effer  fienile  ad  vn 

cinghiale,  di  che  è da  veder  Pieno  Va-  Pitr.  l * 
lerianonel  libro  nono  al  capo 
monono.Ma  oltra  1’ Aqulla,j^ichc  heb- 
bero  i Romani  lafciato  i indetti  an^ 
inali , per  maggior  diftincione  , & 

JkCCIO- 
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accìoche  meglio  fì  conofcefrero  i Tolda-  cile  turbar  gli  ordini, piacque  a i Roma- 


j < V . ti  tri  loro,vfarono  che  ogni  cohorce.Se 
* /■  non  vogliamo  dire,  che  porr alTero  l’v- 

no>  8i  l'altra,  che  che  fia  di  quefto  , cer- 
ta  cofa  c , che  elti  coftumarono  gran 
^ tempo  l'Aquilc  , oltra  lequali,pcr  mag- 
gior diftintione , & accioche  meglio  li 
conofcelTero  i foldati  tra  lorovlarono 
che  ogni  cohorte  haueffe  vn'infe^na,  & 
pcccioche  le  Legioni  erano  coltituite 
di  dieci  cohorti , veniuano  ad  elTcre  in 
ciafeuna  Legione , oltra  l'Aquila  , dieci 
f^eger.W&.^hTegne  ,&  quelle  erano  Draconi.Vc- 
x.c.ij.  g®tio  : Dracones  ethm  perftngulas  cobortes 
kdractnnr'^ifsruntHradfrjelium.  Forfè  per 
cflTerli  dagli  antichi  creduto , che  Gio- 
P HtA)tA  yg  ^ trasformalfe  alcuna  volta  in  cotal 
leJJand.Hcl  animale , come  quando  li  conglunfe 
princtpto.  fauoleggiano ) con  Olimpiade, 

madre  del  Grande  Alelfandro.  Se  ben 
Paufan.  P^ufania  non  accerta  che  folTc  Giouc, 
nel  Uh.^.  non  so  che  Dio,  b Genio,  informa 
/!io8.  di  Drago,  ò per  eflcr  animale  dedica- 
to à Palude  culloditrice  della  città , il- 
chc  lignificò  Demollhcne,. quando  nel 
pUttarc.  d’Athcnc,  dilTe  : 0 Pall.-u  rr~ 

D emod  *f . hfcfliJlmU  Befiijs  dele- 

ftarù  iNoUuaj  Dracene j & P apule.  Ma  il 
’ ” Drago  per  la  Tua  vigilanza , ftl  pollo  an- 
co à cuRodir  gli  horti  dell'Hcfpcridi, 
h pur  confiderarono  gli  Antichi  vn’al- 
tràfauolofa  iRoria  , de  i denti  del  Dra- 
gone, vccifo  da  Cadmo,  & da  lui  femi- 
’ nati , hauer  la  terra  prodotta  vna  gene- 
ratione  d’huomini  forti , benché  la  ve- 
rità fia,chc  delle  midolle  de  gli  huomi- 
ni  morti  , nafeono  Draghi  , che  fil  la 
plutarc.  in  caufa  (come  fcriue  Plutarcho,  ) percio- 
Cleomene  che  folTe  confagrato  il  Dragone  à gli 
Ttel  fine.  Hcroi.  Ma  non  furono  i primi  i Roma- 
ni , nc  anco  ad  vfar  per  infegna  il  Dra- 
Paufan.  gone,lcggendofi  in  Patifania,cheMcne- 
cofe  Ijo  Re-  di  Sparca  l’vsò  : Meneim  feutum 
de  ’ Pocefi  tenety  in  eo  exprejfu*  Dracoyit  riempe  qui  Au- 
fai.  :<?o.  lidc  hterfactn  repens  y prò  omento  fuit.  Ma 
conclofiacofache  contenendo  ogni  co- 
horte almen  cinquecento  fanti(eccctro 
però  lap-ìma  ,laqual  ne  contenia  mol- 
ti,parelTc  quello  troppo  numero  di  fol- 
dati per  riconolcere  vn  folo  fegno,fpe- 
cial mente  nelle  battaglie , quando  è fi- 


ni di  diuedere  le  cohorti  in  centurie  ,& 
dare  à ciafeuna  cécuria  vn'  Infegna  nel- 
laquale  era  fcricto  il  nome  della  cohor- 
te, focto  di  cui  andaua  : 8c  il  numero, 
cioè  fe  era  prima,b  feconda,ò  terza,ac- 
cicche  i foldati,  vedendo  la  lor  bandie- 
ra, potelTero  tenerli  vaici , negli  ordini 
loro,&  fc  per  qualche  accidcce  fi  difor- 
dinauano  , facilmente  riordinarli  ,cofi 
ferine  VegeciojUódc  è da  dire, che  ogni 
Legione  hauelTevn'Aquila  , dicccDra-  ^•^5* 
ghi , 8c  almen  cinquanta  altre  infegne, 
oltra  Icquali  vi  era  Io  llendardo  genera- 
le,che  fi  mctteua  fuori  quando  li  volca 
dar  la  baccaglia, ilqual  Rendardo  era  or- 
nato d’oio,&  di  gemme, & fidiccuaLa- 
baro,&  portauali  innanzi  all’Imperato- 
re, ò al  Capitano  delfelfcrcico,  & ado- 
rauali  da  foldati. nc  fanno  mètione  Ter-  Peri,  nel- 
tulliano,  Se  Santo  Ambrofio,&  Ilidoro  l'^pologe* 
l’appella  IlulTata  , di  quefto  Rendardo 
fauella  Tacito  ncU’ammucinamcco  del-  '^mbrofi 
le  Legioni  di  Germania,  dicendo:  No6le  nelle  Pi- 
concubia  vexìUum  in  domo  Germanici  fitum  fiole. 
fiagitarc  accipiunt , concurfuque  ad  ianuam  /k-  Corn.  T ac, 
(loimoliuntm  foresyextraàum  cubili  Cefaicmy  AmaUib. 
tradere  vexìUum  , intento  mortis  metti  fu- 
bigmti  Et  oltre  qucRo , vi  erano  le  ban- 
diere appartate  de  i Saccomani , & vi- 
uandieri , à dugeuto  per  bandiera , coli 
riferlfce  Vegecio,  & al  tempo  de'  Cefa-  reg-U.^.c. 
ri  l’imagini  di  quello, che  era  Prencipe,  g,  rtu.u. 
Icq  lali  imagini  li  pofeauano  nella  pri-  ntn;.. 
ma  cohorte  , però  dice  Tacito  che  Ti- 
ridate  depofe  il  diadema  à piedi  dell’-  corn.  Tac. 
effigie  di  Nerone  , che  era  nel  Campo  AnnalMb, 
di  Corbulonc.  Medio  tribunal  fedem  cu- 
rulem , & fedes  efjigiem  Neronis  fufiinebat.  corn.  Tac. 
Adqtiam  progrejfiu  T iridate s y cd^s  ex  more  jflor.li.i  fi 
vi£limU  y fublaUm  capite  diadema  , ima 
gini  fubiecit.  Ec  altrouc  dice  *,  che  mol- 
ti foldati  delle  Legioni  della  Germa- 
nia inferiore  , gettarono  falli  nell’ima- 
gini  di  Galba , & che  quelli  della  Ger- 
mania fupcriore  ruppero  le  fuc  effigie, 

& in  altro  luogo  dice  , chei  Capitani 
delle  galee  dclTarmata  , bqualRauaà 
Rauenna  , alTalirono  , & sbaccerona 
le  imagini  di  Vitcllio  , di  maniera  che 
non  hà  dubbio  , che  molto  maggiore 

Uh  I non 
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noa  tilde  il  numero  deli’infcorie  negli 
eflerciti  Rominijilie  non  è hoggidì  ne* 
noftri  i fjccndoli  da  iioileininonco.ii- 
Com.Ta:.  paS^ic  de  I:aliir.i,Spjgr.uoli,&:Francc- 
lUor.i.y.i.  djdi  diigcn:ofa  it:,ò  là  intorno, che  ha 
/Ò/.114.  no  vna  fola  ini'egna,  & quelli  dc’Tede- 
fchi,  e dc’Suizztii  di  maggior  numero  j 
diche  coniiicn  ihe  nenafca  etiandio 
minàie  dillimiune,&  maggior  d;ffi- 
culli  di  tener  vniti  i l'oldati  ncloro  or- 
dini propri;, Sedi  rioidinargli, quando 
fuccedc,  che  li  dirordinino,qucllo  qui- 
to  à i fanti.  Qj^.aiito  alla  caualleria,pro- 
cedeuano  i Romani,  etiandio  pid  di- 
dìiitamente,  dando  ad  ogni  trentaduc 
cauallien  vn'iiifeg.ia,  fotto  di  cui  li  re- 
yeg.lib.i.  gclTi.  o.Vcgeiio  -.Vt enim  leittum  ptditif 
cap.ì^,,  ab vno CcrJurio-:t,{kb im»v(x,U»  gubtinan- 
tur  JimiUler  trìginta  duo  e<iuites  ab  vno  De- 
cm  io>:e,fab  'j>io  vcxiUo  regunturMì  non  co- 
ftuniaioro  peto  tantafolennità  d’infc- 
g;  e tri  i cauallicri,comc  trà  i fitii  onde 
Tacilo  pailando  dell’oftentatione  che 
fecero  Tiridate,  & Cotbulone  ,l’vno 
JJ-Ms-’"  bielle  forze  de’  Parthi,  & l’altro  de’  Ro- 
man^non  nomina , deirinfegnc  Roma- 
ne,fé  non  quelle  delkLegioni.D««/>««- 
ui  ditbiu  vtterìclhi , magna  vtrinque  Jpttit, 
inde  Eque!  compoftiustper  tnrm.v,&  infigni- 
ha  pitrii4,h:«e  agnina  Ugìonm  fictcre  fui- 
gentibui  Aquila  figHÌfjue,&  ftmulacru  Peifi 
in  modani  templi,&c q\ic(io  à ragione, pcr- 
(iocheil  neruo  delle  lorfoizejconfide- 
uane’fanti,  non  nc’caualli,  laonde  il 
Di.ttatore,pcr  legge  hauea  da  (limar  se- 
rlutm.ÌH  pfctià  fati,8f  à picde.Plutarcho:TxW«» 
^^io^'^‘ diiiaior  defignaiiu  M igi/ìram  Equìtum  Lm- 
tium  Minut'.nm  diccns.primuv  4 Sertatu  pe- 
tqi,vt  equo  vii ftbi  didatori  lìeeret,  non  enim 
antea  equitare  Didatari  faserat,  fedperqua- 
dam  veterem  Ugem  prohibitam  faerat , fiue 
gaod  maiores  virts  ineffe pedtUribut  topi/s  ar • 
bitrarentm  , & prepter  hoc  imperatorem  in 
Pbala  -gi  permanere oportereynec  iHum  defe- 
rerey&c.'Eti  il  coftume  de  Romani  por- 
tai quelle  Aquile,  8c  infegne auanci, 
mentre  marchiauano  per  paefe  amico, 
Se  deuro  da  non  dare  in  aguati  ,però 
CffU.Tx».  Tacito  fcriuendorcntraudell’eirciciro 
jgor.  lifr.  Vicelliano  in  Ronuydice  quattuor  legionu 
Aqaihe  per Jronitmtiotidemque  (irci  è Legit- 


nibut  a^svcxìHa  ^mox  duodeeìm  Alaram  fi- 
giia.  Ma  nel  combattere, 8c  in  paefi  ne- 
mici,b  mal  ficurkè  da  credere  che  le  tc«' 
ntlfrto  nel  mezzo  dille  fquadrc,8cche 
parte  de'  fuoni , nel  machiare  in  corali 
paed,precedtflcro,quad  per  guide.  De’- 
qiiali  parlando, dicOjche  i fuoni  vfatinc 
gli  cffercitialuiono  differenti , impero-  '7 
che  i Lacedemouìjcoflumarono i zufo- 
li,b  flauti, (limando  elTt  ralc  ifttomcnto 
atto  à far  procedere  i foldaci  con  graui- 
tà,S:  con  buona  ordinanza  neil’azzuf- 
fard  co’n*mici,Thucidide  rac.ontando 
certa  battaglia  che  fequìtràefll  Lace- 
demoni;, 8f  gli  Argini, &Ior  foci;,dict;  rhucid.li. 
Lacedcmanifveiè  conianier  tardequè , & f.qqq. 
numeros mulltrum  tibicinum  , qui  inter  ordi- 
ne! lege  Lieonica  interpaftti  erant , incede • 
bant^ontantre[igionl^Ciufayquamvt^eqH4■ 
bililerytf- certo  ordine  ad  numtrun  procede- 
reni,  & ne  acies  eu  diucUetetur.  Il  qual 
luoeo  c rifecito  da  Aulo  G.-lIlo  nel  li- 
bro  primo  al  capo  vndecimo  Ma  il  non 
dire  Thucidide,  con  quali  Tuoni  entrai- 
feio  nella  dettazuffigli  Argini , & gli 
Athenied,  che  con  loro  erano , fa  dubi- 
tare, che  quelli  non  vfafTero  ilromènii 
di  forte  alcuna.  1 Creted  , b Cand'aui 
feome  pur  rifei-ifee  A.  Gelilo ) vfaroho  . _ « 
la  cetra, per  l'i(le(Ticaufa, che  i Lieede-  ' 
moni)  li  zufoli,  b flauti,  & Haliatre  Rè 
de’Liifncl  guerreggi.it  co  i Milcd;,’****' 
vib  le  cetre, flauf,  & le  cornamuCe  in- 
deme,cod  dicono  Herodoto,  8c  A Gel  utroà.  ir, 
To.  Baccho  adopetb  i cembali, Se  1 tim  elio, 
pani.  Et  tjnbalu  , & Tympinu fignumde- 
ditlocotubjtyfCriue  Polineo.  Er  gli  Indi  Peline* 
adoperarono  dmilmenre  i timpani  co- »e//d>.t. 
me  ferine  QjCurtio,  & gli  (ledi  vfaro-j^.  curt, 
no  altresì  i Parchi,  fecondo,  che  narfa»r7tf48. 
Fiutar,  liquali  timpani  non  erano  dilTi- della  viti 
mili,  da  quegli  flroifienti , che  vfanod’.i^/rj^- 
hoggidl  gli  Arabi , &,  i Mori , chiamati  dro, 
da  loro  Acabali,  & fono  atti  ad  accen-Plxfmc.i» 
der  gli  animialco  nbactcre,  ma  tutta- O-a/T* 
uia  più  atti  à cib  fono  le  trombe , & i ivp. 
coriii,che  adopetaroi.aAlclTa  "dto.  Se  i 
Romani, & più  atri,ctiahdio  fono  li  no- 
(Iti  tambiiri,dcgT.AcabaIi,  hauendo  il 
Tuono  più  llrepitofo.  Et  certo  molto 
meglio  è fcruirddi  quc’fuonia  che  fono 
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piQ  attiàd  accendergli  animi  al  conilic*  ftelTo  nemico,&  pii!  tofto  voo  fermo,  & due  'tjfer- 
" vn'altro  volantc.Pcrvna  parte  par  che 

fia  meglio  il  primo , percioche  con  duo  ì vn  fir- 
clTercici  fermi , fi  pub  ad  vn  tempo  far  mo&vn'- 
due  gran  faccioni,  cioè  ì 


co  }p<rcioche  il  far  impreffione  concta 
il  nemico  con  furia,è  piilgioucuole,che 
l'attdtcarfi  iècocon  lentezza , onde  i 


Roi^aai>8cpet  inanimar  fé  llefli  ,&per 
A.  CtU.  2^èttir  i nemici, coftomatono  etiandio 
ntl  Gellio,  &Vegetio^ 

èMcf.  dientrar  nella  battaglia  con  grandiflì- 
ytg.lib.i.  me  grida  nella  gulji  che  hoggidl  fanno 
c4/.i8.  i Tùrchijoltrache  i zufoli, leccete, 8c  fi- 

roigUantiifromenticon  loro  Tuoni  am- 
mollifcono,  & quafiferuano  gli  animi. 

_ Ma  Te  nel  furore  del  combattere  fi  con- 
* tinuafiero  i Tuoni, b pur  fi  faceffero  fen- 
* . tire  Tolo  nell’azziiffarfi  , non  c chiaro. 
etm  atte-  latoparchecontinuaiTcro duran- 

*^,*'te  la  zuffa  ncgliclVercici  de'Lacedcmo- 
{ l yfl/i-  nij.ae  de’Crctefi,pcr  CirTeruar  del  con> 
r$  tjuant.  j ofjfnj  j*  Toldati , poiché  à tal 

fine  principalmente  erano  intiodotti 
da  efii  i zufoli , &;  le  cetre  ; & in  quelli 
d’Ale(fandro,&  de’Romani,  pcracccn- 
> dere  Tempre  piQ  gli  animi  à cubattere. 

DaU'altro  pare  che  nb  , percioche  de' 
Lacedemoni}  parlando  , Thucidide  nel 
luogo  dianzi  allegato,dicefolo,chc  nel- 
l'attaccarla  battagUa  quando  fi  Toglio- 
no  rompere  le  ordinanze, vTauano  di  To- 
nare, & ne  aties  eis  dìueSerttur,  funi  jieile 
falet  magnù  txertitibiu  in  pttmo  ctngrejjfn  ac- 
cidere.  Er  quanto  dgli  efferciti  de’ Ro- 
mani, raccontando  gli  Scrittori  molte 
dicerie  de’ Capitani  fatte  d Toldati  nel 
furore  del  combattere,biTogna  dire  che 
intaltempotacelTctoglillromenti  da 
Tuono-,  li  quali  effendo  molto  ftrepito- 
. fi, non  haurebbono  laTciate  intendere 

le  parole  di  efii  Capitani.Perb  Vegetio, 

-i  Se  A Grllio,  dicono  folo , che  ncll'az- 
zuffarfialzauano  le  grida, percioche  di 
poieranecelfario'il  filentio.  Et  quella 
fecóda  opinione  tengo  io  elTerlavera. 
Ma  negli  efferciti  moderni  ne'quali  s’ v- 
TanOiOltra  le  trombe,!  tamburi,piil  flre- 
pitofi  8c  delle  trombe,  & de  corni,Tatia 
anco  men  pofljbile  di  fermonneggiare 
a’Toldati  nelle  zufR.Se  ben  qiiado  etian- 
diò  quelli  tacelfcro , non  lo  permette- 
rtbbono  le  Artiglierie,  egli  Arcobugi. 
Secarne-  Mi  èdàvedere,  fc  fia  meglio  hauer 


dire  coll’vno  a'tio  va- 
combattere  il  nemico,b  ilari!  ì fronte)  laute. 

Se  coll'altro  efpugnar  vna  Tua  Piazza:  b 
con  ambidueaffediardue  Piazze, il  che 
non  fi  pub  fare  có  vn  Tolo  effereito  Ila- 
bile,&  vn’altro  volante.  Allo’ncontro 
par  che  fia  meglio  il  Tecondo,perciochc 
con  l'tlTercicollabile  fi  pub  dar  opera 
all'eTpugnatione  delle  Fortezze,  Se  col 
volante  teneri  bada  il  nemico  in  guifa 
che  non  polli  diflut bare  le  noflre  im- 
preTe  : impedirlo  che  non  li  poffi  met- 
tere à tentarne  alcuna  Topra  di  noi , ò 
faralcra Torte  di  diuerfione. 

RiToIuendo  cotal  dubb:o,dico,  che  b 
il  nemico  pub  vTcire  in  campagna,b  nb; 

Te  non  pub  vTcire,non  hà  dubbio,  che  è 
meglio  guerreggiar  Tecocó  due  efferci- 
ti  fermi, percioche  affediandofi  dueTer- 
re  invi!  tempo,  la  guerra  fi  finità  pii) 
toRo  , che  non  atTediandoTene  vna 
fola  per  volta.  Ma  Te  pub  vTcire , b pub 
vTtir  con  forze  eguali  alle  noflre,  b con 
maggiori,b  con  minori  ) Te  con  eguali.b 
ardiTce  di  venire  ad  aifrontarfi  con  noi, 
b procura  far  altra  Torte  di  guerra.  Se 
eTce  con  forze  e<ijali,5fardifcc  di  affò- 
tatti  con  noi,  piaficuro  cvnir  tutte  ;e 
noflre  forze  in  vn  corpo  Tolo, ma  Te  non 
ardifee , Se  penTa  far  altra  fotte  di  gaer- 
i.t,mcgl.  ■>  t hauerne  vno  fermo,  btv.-.  - 
alcro  volante.  Sepubvftire  con  forze 
m3irg!ori,purfaià  più  finirò  tener  tutte 
le  forze  noflre  in  vn  corpo.  Mafie  non 
pub  vTcirc  Te  non  con  mi.nori  forze,  farà  '’.f 
meglio  hauer  due  tlTetciti,rvno  fermo,  { f'" 
l’altro  volante  , per  poter  col  fecondo  " ^ ® ’ . 
impedirli  le  diucrlioni.  ‘ . ‘ 

Hora  confideriamo  qual  fia  da  flimar 
più.ò  vn’effcrcitodifoldati  efperti,&di 
valore, con  vn  Capitano  inefperto  , Se 
codardo  ;b  al  contrario  vn  effereito  di 
foldatijncfpcrti,8c  vili,có  vn  Capitano  "'J  ’ 
di  valore,  & di  efperienza.  Da  vn  can-  , ‘ 
to  par  che  fi  debba  filmar  più  il  primo,  ’'***^^  * 


XU»  ItMtr  due  ciTercùi  fcrmi,8c  (labili  concra  vn’i- 


percioche  Te  i Toldati  fono  valorofi  , &r 
cTperti,  Tanno  combattere  da  loto  flef- 
Hh  j fi> 


il  Ctlllia- 
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ii,&  non  hanno  bifogno  di  ((Tortanoni 
di  Capitano  s peib  anchorche  quefti 
fia  vile  d’animo , & inefperro>  non  im- 
porterà molto.  Allo’uccwtro  fe  ben  il 
Capitano  farà  d;  valore,  &di  efpericn- 
za,eflendo  i foldati inefperti,non Capta- 
no vbidire  i Tuoi  ordini,  &cflendo  vili, 
non  afcoltcranno  le  Tue  effoitationi. 
tom.  Tac.  Laonde  relTercito  di  Vitellio,ilquale  c- 
i^or.  l.yf.  veterano, &r  picn  di  foldati  valorofi, 

no.  & benché  fufle  fenza  Capo,  hauendocar- 
cerato  Cecina,  combattè  con  quello  di 
Vcfpariano  Capitanato  da  Antonio  Pri- 
mo,& da  Atrio  Varro,&lo  puofe  per 
due  volte  in  grandiflìmo  pericolo  à Bc- 
driaco,8cà  Cremona.  Dall’altro  canto 
par  che  fia  da  (limar  più  il  fecondo, per- 
ciochc  vn  Capitano  di  valore,  &efper- 
co,sà  predo  difciplinarc  i foldati , & dà 
loro  cuore , & ardire  colla  fola  riputa- 
tione,come  al  contrario  fi  confondono, 
& fi  finarrifcono , fe  ben  fono  valorofi 
&r  efperti,fe  egli  nonsà  comandare  ,b 
modra  viltà  : pero  diceua  Iphicrate  ef* 
fer  migliore  vn’tlTercIto  di  cerui  con  vn 
Lione  per  Capojche  vno  di  lioni,ilqiial 
babbi  per  Capo  vn  ceruo.Et  fenza  dub* 
bio  non  perderono  la  battaglia  i Vitel- 
liani  à Cremona  per  altro,  che  per  non 
n Yac  Capo,d:cendo  Tacito:  At  y’itel- 

1(1  or  lib  cxercitutycui  (uquie fiere  Cremane , & 

--  r T y^ctperatif  cibo,  fomnóque  *vinbiu  , confiRum 
atque  inedia  ho'iem  poHera  die  profih 
garcyoc  pr  antere  ratio  fuit  indi  giu  Redorù, 
vacuut  confiliuy&c. 

'/(ifolHt,  Per  rifolutionc  è dadire,che  non  ha- 
uendofi  nemico  all’incontro  sù  la  cam- 
pagna,iIqaalpo(n  contendere  con  noi, 
è mcfilio  hauer  vn  elTercito  di  foldati 
cfperti , & valorofi  co!  Capitano  inef* 
perto,&  vile>percioche  nelle  cofe  pro- 
fpere  badano  i foldati  da  per  loro  à far 
guerra,fe  hanno  ifperienza,  & valore, 
ma  hauendofi  incòtto  nemico  potente, 
è meglio  hauer  vn  Capitano  di  eccel- 
lente virtù, & efperto,coi  foldati  vili,& 
incfperti  i percioche  la  principal  atrio- 
oe,mentre  fi  campeggia  col  nemico, è la 
battaglia^  nella  qu;3c  preponderano  la 
virtù,&rifpcricza  del  Capitano  all’in- 
efpericQza,8calia  viUà  de'fuoi  foldati. 


& all’ifperienza,  & al  valore  de’  foldati 
nemici*, quando  il  Capitano  loro  fia  ine- 
fperto,&  codardojperb  i foldati  Vitel- 
liani,mentre  palfatonole  cofe  per  loro 
profperamente  contro  i Flaiiiani , non 
defiderarono  Capitano, ma  edendofi 
poi  riuoltate  in  auuerfe  , conobbero 
quanto  importaualoro  il  non  hauerlo  : cont.Tac. 
Haud  perinde  rebut  piojperu  Ducem  defide-  ipfor.U.j. 
rauerant  y atque  in  adueifis  deejfe  ifiteUige- 
éonr,  dice  Tacito. 

Ma  q?>al  è maggior  gloria  , il  confer-  che  fia  di 
uar  vn’cdfercito  lenza  danno,  & yer^o  pm gloria, 
gna,dopb  molte  rotte  dal  nemico  ùcc-  bile on fer- 
uute,  b in  altro  tempo  l’vccidcre  molte  uar  vn  ef- 
migliaia  di  nemici.E'  da  dire,che  per  lo  fercito  se- 
Capitano  c maggior  gloria  il  i òferuare  danno, 
l’elicrcito, quando  è in  cotal  fiato , ma  vergo- 
per  li  foldati  più  gloria  c V vccidere  gna  quàdo 
molte  migliaia  di  nemicitla  ragione  di  //  nemi- 
quello  è , percioche  nel  Capitano  la  co  è fatto 
principal  parte,che  fi  defidera,è  la  pru-  firmida- 
denza  di  ben  goucrnarfi nelle  cofe  dd-bi!e,ò  in 
la  guerM,laqiial  fi  conofee  nel  faper  co-  altro  lem- 
feruare  relTcrcito,  che  non  patifea  dan-  po  vccide- 
no,b  infamia  dal  nemico  diuenuto  for-  re  molte 
midabile,  perb  à buona  equità  Tihlo  migliaia 
Mafiimo,  efclamandocontrailfattodi  di  nemici. 
Minutio  fuo  Maefiro  de’Cauaiieri , il 
quale,cirendociro  jlTcnte , & centra  il 
luo  ordinc,hauea  combattuto  con  An- 
nibaie,dicea,si  penesfefummaimperijycon- 
fil'ùque  fit  ypropediem  effedurum,  vt  fiiant^^'S 
hominesbono  Imperatori  haud  magni  firtu- 
nam  momenti  effe  : mentcm,rationemque  do- 
mmari,fe  fteuo  tempore, & fine  ignominia  fir- 
ujjfe  excrcitum,  quàm  multa  millia  bofiilium 
occidijfe,  diuere  maiorem  gloriam  effe. 

Ma  ne’foldati  quello  , che  principal-  Kell.i.  e- 
mente  fi  defidera,è  l’ardire,  & anzi  ì’cf-  s.e^n, 
fere  inconfidcrati , & temerarij  ,che 
troppo  conliderati,&timidi,laonde  più 
gloria  è loro  l'vccidere  i nemici,  che 
conferuarfi  ilIefidall'inimico.Se  fi  podi 
vtiimcnce  far  condurre  vn’clTf  rcito  da 
più  Capitani,con  pari  autorità, fi  confi- 
derò nel  Prencipe,douefiedaminarono 
anco  altre  quefiioni  appartenenti  à 
quella  raatcriaì,  le  quali  habbiamo  (li- 
mato fupeifiuicà  il  ripetere  io  quefio 
luoco.  * • 

ordì* 
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ntU»,  Tjtffk  ^ fu9m  di  ^oli.  Thucid.ijl.lib.s* 
ORDINANZE  PER  TERRA»  num.to. 


8c  per  Mare. 

^ajfo  C^ntiuante^mtttno* 

I li  principali  auuili , che  hà 

da  dare.  vn.  Capitano  a’  fuoi 
Soldati  j volendoli  condurre  à combat- 
cere>è)  che  fi  guàxdino  di  non  abbando- 
nar gli  ordini  j ma  ftia  fermo  ogn'vn 
d’em  nel  luogo,  che  gli  vicn  alTegnato. 
Gnemo  , & gli  altri  Capitimi  della  Marea, 
valeìidolo  condurre  la  laro  Armata  n anale 
cantra  quella  de  gli  Athenieft.  Thucid.  ifior. 

Ub.i.numAh 

X Non  è bene  di  feguir  il  nemico 
volto  in  fuga , fcnza  ordine , percioche 
auuedendoli  egli  di  quefto,pocrebbe  far 
tefia,  & romperci. 

Caji  i Pelaponnetlj  hiuendo  mejfo  in  fuga  colte 
loro  naui  gli  Athenieft,  furono  poi  per  tal  di- 
fordineda  efji  fugati.  Thuc.lTor'lib.t.num.ós. 
€t  cefi  gli  Atheniefi  furono  rotti  da  iSiracufa- 
ni  interra.Thiicid.lfior.lib.j.num.é.  EtvrC- 
altra  volta  t Pdoponnesìf  furono  disfatti  in 
mare  da  Thrafibule  Athenitfe.Thucid.lfìor.li. 
8.»«w.io.  Et  AHiage  di  ciò  temendo  ,foccorfe 
O>0)^  Ciajfate,  li  quali  fen-^t  ordini  dauano 
la  caccia  agli  Mfi'i.  Seaopb.Tcd.  di  Ciroltb. 
t.nim.ij.St  i Greci  deWcJfercito  di  Ciromi- 
nore , feguitando  la  caualleria  et  Artaferfe , fi 
ejfortauano  infiemeh  feruargli  ordini. Senopb. 
ejped  di  Ciro  min.lib.i,  nu.6. 

3 Hauendo  noi  pochi  legni  in  ma- 
re, & douendo  combattere  con  nume- 
ro molto  maggiore  , c bene  far  l’ordi- 
nanza orbicoiarc  , 0 rotonda , per  non 
effe r combattuti  da  i fianchi  , b alle 
fpalle. 

Cofi  fecero  dodici  galee  de  gli  Atheniefi  , do- 
uendo  combattere  con  trenta  tre  de  i Pelopon- 
,neslf  à corfù.  Thucid.  ifior.  Itb.^.  numero 
Ì9. 

4 " Ncll’attaccar  la  battaglia,  è bene  ' 
il  far  procedere  i foldati  pian  piano , & 
con  mìfura , accioche^  rdfercito  non  fi 
difordinijil  che  bene  fpelfo  in  talocca- 
fione  faccede,malfime  quando  gli  eifer- 
citi  fono  molto  numeiofi. 

Per  queffo  i l^edmonq  vfamno  di  entrar 


5 li  meccerfi  da  lontano  fpaclo  à 
correre  alla  volta  del  nemico , è caufa, 
che  fi  giunga  difordinaci  j & per  confe- 
guenza,  che  fi  azzuffi  feco  con  difauan- 
tàggio. 

Ciò  procurarono  i Siracujini  neU' at^ipfarfi 
con  gli  Athenieft  ad  Epipole.  Thuc.  lib.€.nm. 
61.  dupplicata. 

6 Coloro  che  vanno  ì far  qualche 
faccione  concrail  nemico»  fcnza  ordi- 
nanza,  fono  facilmente  rotti  da  quello. 
Così  fu  rotta  TAuonguardia  di  Gilippo  tace- 
demonio  fotta  Siragofa  da  i Thofeani,  che  era- 
no in  compagnia  degli  Atheniefi.  Thuc.  ifior, 
tib.y.nu.j. 

7 Deue  fiudiare  vn  prudente  Capi- 
tano , che  i foldati  imparino  à feruar 
ben  gli  ordini  i percioche  quanto  me- 
glio (apranno  far  ciò , tanto  piti  difficil- 
mente fi  difordineranno,  & auuenendo 
che  fi  difordinino^  canto  pili  facilmen- 
te fi  potranno  riordinare. 

Ciro  così Jèce.Senoph  Ped.di  Ciro  tib.x.n.io. 

8 II  Paper  feruar  gli  ordini  nel  mar- 
chiare , è da  foldati  veterani  > & fi  dee 
ftimar  molto. 

Detto  di  Senopbonte  parlando  de  t foldati  di 
Ciro.  Senoph.Ped.di  Ciro  lib.^.num.^7. 

9 Noabifogiiamai,  perdar  lacac- 
cia  al  nemico,  difToluer  tutta  l’ordinan- 
za d’vn  cfrercito,mafi  vuol  ritener  fem- 
pre  vno  fquadroneben  ordinato. 

Parere  di  Ciro,  ilquale  così  ojferuaua.Senoph. 
Ped.di  aro  lib.^.num.iq. 

10  11  mutar  l’ordinanza  dell’efTer- 
cito,  quando  fi  ftà  per  venir  allemiani 
col  nemico,  è cofa  molto  pericolqfa. 
Ditto  di  Ciro , fàuelUndo  con  Arajfie.  Senoplu 
Ped.di  Ciro  lib.6.  »«.8. 

11  Facendofi  marchiare  vn’eflerci- 
to  in  ordinanza , c benedifporrele  ba- 
ga^Ue  dietro  il  primo  fquadrone  , o fia 
di  caualli,  o di  fanti  *,  & appreffo  quelle 
il  corpo  della  battaglia  *,  con  dare  com-, 
miffione  particolare  ad  alcuni  capi  di 
farle  caminare  in  modo  5 che  non  ritar- 
dino la  foldatefca. 

Ciro  fice  marchiare  in  quefio  modo  il  fuo 
cffercito  » quando  andò  cantra  gii  Ajjlri.  se- 

H h 4 
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nopb.  Ped.ii  Cirojibro  6. numero  ir.  . Cofi  fecero  i Gal/i  hMtndo  G.  Attilio donontU 

Il  E'  cofa  moUo  vergognofa  nella  & 1.  Umilio  di  dietro.polibio.lflor.lib.z  w.tf. 
milìcia>  l’abbandonare  l’ordinanzjj&  il  i?  L’ordinanza  bifronte  d'vn  efler- 
luogo  artegnato.  cito, è cflìcaciflìnn  per  combitterejpcr- 

7>eito  di  Se/iopbonte.  Senopb.  delii  Difcipl.  cicche  i foldati  d’vna  fronte  proteggo  • 
cauaLn.9.  no  quelli  dell’altra  : & non  potendo  nè 

ij  Douendod  caminar  con  canai-  gli  vni , negli  altri  fpetwdi  volger  le 
leria  per  llrada  angii(la,fìdeiie  farllen-  fpalle,  ma  foto  di  far  ini^o  da  fronte^ 
dere  l’ordinanza  in  lun^o  -,  & entrando-  conuien  che  per  forza'combattin^ 

(ì  in  vie  larghe , (i  vorrà  far  allargar  la  Detto  di  Polibio  , parlando  deU'ejfenito  de* 
fronte  di  elTa  ordinanza.  Galli  y il  qual  combattè  contea  due  ejfercittt 

Auuifo  di  Senopbonte,  Senopb,  della  Difcipl.  cor^olari  con  tal  ordinandi,  Polib.lJlorMb»u 
canal. n. II.  num.j.  ^ ' 

14  Giungeadofì  con  numero  gran-  io  Non  è fecondo  ragion  diserra 
de  diCauallcriain  vnacampagnalargi»  l’ordinare  vn  elfercito  per  combattere» 
& fofpetta  di  nemici,  lì  vuol  ordinarla  vicino  alla  ripa  d’ vn  fiume, in  enifa’’:chc 
tutta  in  vn  corpo.  non  gli  redi  fpatio  da  poterfi  mirare, 

Conjìglio  di  Senophor^e.Senopb, della  Dìfcipl,  percioche  occorrendo  die« 

canal. n.iz,  ^ jMgi  foldati  caderantio^^^a^^ 

ijf  L’ordinanza otbicolare  d'fendc  nfKÌ^.da Polibio  di  tal  onore  7*.  Fn- 
i foldati  mentre  marchiano , dal  lanta-  & Gaio  Flaminio  Confali  nel  combat- 
me,&  dalle  frombole  de’  nemici , pur  ter  coi  Galli  in  Lombardia.  Tolib  iflor.  lU. 
che  fieno  armaci  di  feudi, b rotelle.  num.iz.  ; :■  .f-  ^ 

Cofi  i foldati  condotti  da  Senopbonte  net  ri-  xi  Ordtnanddfivn’cifcrckopcrcom- 
torno  da 'Babilonìay  fi  coprirono  y per  ifibifàr  battere,!»  vuol  auuertirc, che  il  fole  non 
le  faettey  & i fafji  gettati  colle  fonde  da  ne  • habbia  à ferir  ne  gli  occhi  i foldati. 
miciy  che  li  perjègmuano,  Senopb.  Ijped.di  Ci-  Ojferuarono  ciò  Terentio  Varrone , ù-  Paolo- 
r 0 minor. lib.j.n, II.  tniliodavnlato  y eSf  Anmbjle  dali*altro  .t 

itf  Chi  vfa  l’ordinanza  denfa  , & canne.Tolib.ìflor.lib.^.n.^a.  ^ ‘ 

groHa,  nodeue  meteerfi  in  luochi  ftret-  n Vna  moltitudine  di  Cauilferia, 
ti , petcioche  efienuandofi  cotal  ordì-  fidceordinarpercombatterincalmo- 
nanza,perderà  il  fuovÌgore»8c, fata  faci*  do,che  da  fronte  refti  canto  fpatio  trà 
le  da  vincere.  " . vna  fquadra  di  caualicri,&  l’altra,  che  r 

CofiHnafippocntafM  Caualli  fi  pofl&no  girare , & volgere, 

mon'tjyfk  vinto  dai  ù 
GreciMb.$.n.^2.i 
17  Mect^^b' 


6uer.de*  fenza  difordine. 
i Infegnamento  di  Polibio  y dotte  riprende  Ca- 

_ - ^ ~ ^ vn  ef-  likbeneyin proposto  deU'ordinaniia  di  Dario- 

fcrcitoperc<^^^tcrcI!i3euono collo*  al fmmePiro.Pohb.ljlor.lìb.ix.n.'^. 

* '^,Uprfoldati in  quella  parte,  o*  ij  E' buona  ordinanza  il  mettere 


carej 


uè  fi  debba  menar  le 

più  imbecilli  lungi  dal  peri- 


auanti  la  moltitudine  delle  genti , nel  • 
le  renali  meno  fi  confida,  acciochc  il' 
■>^PP>^ccioche  fe  folTero  vinti, no  ateer*  nemico  fi  trauaglia  intorno  à quelli,  & 
•?^fcro  gli  altri, 8c  accrefceflcro  ardire  à rintuzzile  fue^brze,  8c.il  ferro,  per 
^ i nemici.  poi  alTalirlo  coi  foldati  migliori , 8c  op. 

Cofi  (ice  epaminondaìi  Mantìnea.Senophon.  primerlo.  ~ 

euer.de’Greciylib.jjt.j.  Auuifo  di  f^egetio»  Tale  fù  i ordinanT^  delteffercito  di  Anniba? 
yeg.lib.i.c.zo.n.7.  lo,  quando  combattè  in  Africa  con  Scipione, 

18  Hauendofi  i nemici  dauanti, Sedi  «ir»  è commendata  da  Polibio.  Polib.  lib.  ly. 


dietro,  bifognafar  l’ordinanza  di  due 
fronti, per  poter  combattere  con  gli  v- 
nijSe  con  glialcri/eazadlfordine». 


mun.i. 

24  Quei  (bldati,che  fi  vuol  cofttin- 
gere  icombateere»  fi  deuouo  allogiare 

nel 
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deli'ordiaanza. 

puoft  i Cmbaglneft  nel 
^ Apuani»  fù  per  combiiuere  Lamx  con  Sch 
fìone.Potiù.l/lor  Ub.  1 y .»«w.4. 

Scanciofi  con  l'effercito  in  pac- 
fe,ouc  fi  poflì  temere  di  efTer  da  inemi- 
ci  alTaliri  > non  fi  vuol  comportare  che 

* jì  Capitani  fi  allontanino  dalle  loro  ban* 
^Idc  -,  ma  comandare  , che  fticuo  fempre 

vicini  3 qucllciper  poterle  predo  ordi- 
nare alla  battaglia.  , 

Cefare  cosi  'jCauàjÓfpè!^  ejfendo  ajfalito  da  i 
Nerumi  gli  fu  fàcile  di  foflener  t impeto  loro, 
Emettere  il  fuo  ejjhcito  inordinart%a.  ce  fare 
. Gner.Franc.rtb.z  nu.il. 

z6  Se  mentre  andiamo  per  far  bat- 
taglia coll'inimico , potiamo  fapere  > ò 

• credere  alcuna  parte  del  noftro  elTcrci- 
to  efli-re  impaurita  per  qualche  rotta 
riceuuta, dobbiamo  collocarla  neirvlti- 
ma  parte  dell’ordinanza. 

allogiò  cefare  la  fu.t  Citualleriaf  quando 
volle  andar  à trouar  i Germani  per  combat- 
f terglhC^qr^  ^.Franc.lib.4.num,7> 

Ì7  nel  marchiare  afialiti, 

> dinanzi}  & didietro  da  i nemici}in  lac- 
co difauancaggiofo}  li  vuol  formar  Tor- 
dinanza  roioQtla>pcnener  pii!  ferrati  i 
fo  I dati.  V«  ' 

Così  fecero  L.Cotta,ó‘  Tituri»  Sabino  offendo 
. . affiditi  da  .4Mbiot  igt.  cefare  Guer.Ftanc.iib. 
: S.num.is.fl^  ^ , 

'*  ,.»8  Combattendo  pochi  foldati  con 
~ molti  in  campana  > vogliono  ridurfi  in 
oidinanza  rotonda.  " - * 

Così  fice  Domitio  calumo  con  la  legione  tren- 
ttfimafefa , ejfendo  circondato  da  Phamace. 
Hirtio  Guer.Aleffand.num.il.  Et  i foldati  di 
Mario  affiliti  deUe  genti  di  Ciugurtha , di 
Soccbo.Sa^lApGuer.Giugurtb.nu.Sj.  Et  i 'Ba- 
taulafpi^S^gn  intorno  dai  cherufii.  Coi-n* 
Ttuito  AnnaUib.i.n.19. 

I 19  . Ordinandofi  vn’eflcrcito  per  far 
^ • Giornata}  fi  vuol  porre  il  maggior  nu- 
j-^7  mero  di  foldati , & i migliori  da  quel 
lato } douc  l'ordinanza  è meno  guarda- 
ta dal  (ito } ò da  qualche  Fortezza  artì- 

C*poiè^^piMiuie  ordinò  il  fio  effercito  per  com* 
kattopte^  Scipione  ,preffo  P^tfta,Hirt,Guer» 


30  I foldati  non  deuono  vfeir  mai 
fuor  dell’ordinanza  à combattere  , fc 
non  è loro  comandato  da'  Capitani. 
Parte  della  catta  deria  di  Ce  far  e mojjfi  cantra 
i Getuli  di  Scipione , fer.r^a  hauer  hauHto  di 
ciò  ordine , fìi  molto  danneggiata.  Rirt. 
Africana  num.  38. 

31  I Soldati  )Chc  non  temono  de’ 
nemic?,  fogliono  viuerc  incamamente, 
& ftar  difordinatl}  onde  danno  ocesfio- 
nc  ad  effì  nemici  di  opprimerli. 

Perciò  Giugurtba  jperaua  di  douer  rompere  i 
Romani  capitanati  da  Mario.  Sadiijl.  Oiier, 
Giugurtb.  n.70. 

31  E'  malageuol  cofa  il  mettere  in 
ordinanza  vn’tircicico  afialito  impro- 
uifamente  dall’inimico  > & fpaifo  > fé  il 
Capitano, Sj  i foldati  non  fono  di  efpe- 
rienz3j  8c  veterani. 

Detto  di  LiuiOi  pol  lando  deU‘ effercito  d*Annp- 
baU  afflitto  da  Claudio  Iterane.  LiuioDeca.i, 
lib.j.n.i^. 

Il  I fiti  afpri  fono  difiiantaggiofi  a* 
foldati  > che  combattono  correndO}pii) 
che  à quelli, che  vfano  di  combattere  in 
ordinanza*fcrma  : perciochcl’afprezza 
rende  inutile  la  velocità. 

Ciò  fi  conobbi  nella  'tpfa  trà  .W.  Stilano  , df  - 
Magone  Cartbaginefe  > i cui  foldati  erano  Cel- 
Uberi y filiti  à combatter  correndo.Limo  Deca, 
z.Hb.S.num.ìi. 

34  Suol  turbar  gli  ordini  de’folda- 
tiiThauer  da  far  impeto  centra  il  ne- 
mico da  lontano,  3c  l’hauerfi  à ritirare 
per  lungo  tratto. 

7>etto  di  Liuto  y parlando de‘  Macedoni ^ che 
erano  in  preftdio  à Rhagen  citth.di  Theffa* 
glia  y oppugnata  da  Tito  ^intio  Confalo.  Li- 
uioDeca.q.lib.t.nnm.9, 

35  Bifogna  guardarli  nell'atto  del 
combattere  di  mutaralcuna  cofa,Iaqaal- 
porti  alterar  l*ordinanza j percioche  l’ef- 
fercito  fi  metterà  facilmente  in  difor- 
dine. 

^mteruerme  h Marcello  nella  battagliai  che  fe- 
cero con  Annibaie  a Canufto.Plut.neUa  ì^ìtadi 
Martello  num.s.Auuifo  di  f^egetio.  f^eget.lib* 
l.c.S7.num.i.& Ub.i.cap.s9-^^‘^‘ 

l(S  Sono  da  ftimar  più  quegli  efler- 
citi,  che  vfano  ordinanza  ferma, & gra» 
ui  armature,  che  quelli»  che  cortumane 
* com- 
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41  II  tener  molto  tempo  relTercito 
armato , & in  ordinanza  > prima  di  ve* 
nirc  al  conflitto  > fà  lanyruidir  la  virtil 
de*  foldati. 

Di  ciò  temeano  egualmente  Pompeo , & cefa^ 


combatter  fcnza  ordini , 8c  con  armi 
lejigiere. 

Terciò  Pbilopomene  ejfercitò  gli  Achei  a com- 
battere ben  armati  i & in  ordinandi  /labile. 

Plut .nella  l'aita  di  Philop amene  num.y 

37  Gli  effcrcitijche  hanno  dacom-  re^in  Pharfaglia , & però  fecero  dare  ilfegno 
batter  in  fquadrone  fhctto  , & ferrato,  delcombattere.Dione  l(l.lib.i^\.nH.io. 

non  fi  voglioio  condurre  alla  zuffa  per  43  II  far  la  rafTegna  delle  oenti  da 
luoghi  alpri  ,&  ineguali  : perciò  che  guerra  dentro  l’alloggiamento,  ilando- 
conuerrà  che  la  loro  ordinanza  fi  fpez-  ci  vicino  il  nemico  eflercito,c  vn  figni- 
zi,  onde  facilmente  faranno  rotti.  ficare  di  hauer  paura  di  quello. 

Perciò  fìi  rotta  la  phalan^e  di  Pbilippo  nò  de*  L* ejfercitò  di  Bruto , & Cajjio , di/pregiando 
Macedoni  da  Tito  ^intio  Flaminio.  Fiutar,  perciò  quello  di  M.Anto‘,iio,  & etOttauiOy  ca- 
rtella yita  di  l'.^intio  nu.z.  firinfe  i fuoi  Capi  d venire  alla  battaglia.Dio- 

38  La  forza  di  vuo  fquadrone  gran-  neifor.lib.^j.num.i. 

de,8c  ben  armato, confile  nell'ordinan-  44.  I Soldati, che  nell’atto  del  com- 

za  Uretra,  8c  ferrata.  battere,  abbandonano  gli  ordini , fi  de- 

*Z>etto  di  Tlutarcha  , parlando  della  Pbalan-  uono  feueramence  punire. 
ge  Macedonica.  Plut.  nella  y'ita di  T. ^in-  Auguflo decimò  i fuoi , che nelkombatter  coi 
tio  num.i.  Dalmati  haueano  fatto  tal  mancamento.  Die- 

39  Vn’ordinanza  ftretta  di  fanti  ar-  ne  lfor.lib.q9.nn.i^. 

mari  d’arme  inaliate  , & lunghe , non  fi  4f  Ninna  cofa  è di  maggior  impor* 
può  rompere  da  foldati , che  porcino  tanza  ne  i fatti  d’arme  campali , che  il 
armi  corte,  vrcandola  con  vn  folo  fqua>  faper  i foldati  tener  faldi  li  loro  ordini» 
drone,ma  fi  vuol  far  molti  fqq^droncel*  lenza  llringerfi , ò allargarli  pii\  di  quel 
li,  & procurar  di  farli  entrar  per  li  vacui  che  conuicne  : percioche  elTendo  crop- 
di  detta  ordinanza,fe  auuien  che  fi  apra:  po  llretci , mancherebbe  loro  lo  fpacio 
8c  così  fcanfando  la  fronte,  combatter-  per  combattere  , & fi  impedirebbono 
• la  da  i fianchi.  l’vn  l’altro , & elTcndo  troppo  larghi. 

Paolo  Smilio  quando  combattè  con  Perfeo  Ri  darebbono  luogo  airinimico  d’entrar 
de*  Macedoni.  Plut.neUa P'ita  di  Paolo  Emi-  fn  elfi,&  romperli. 

Ho  num.io.  * Detto  di  PYgetio.  f^egeUib.i.c.ióJt.i. 

40  Non  è bene  lafciar  prcfentar  4<f  L’ordinanza  rotonda  c buona 

reliercito  nemico  ordinato  à villa  del  da  refillere  all’impeto  de’ nemici,quan- 
tuo,  il  qual  non  fia  ancor  pollo  in  ordi-  do  hauelTero  rotto  il  corpo  del  nollro 
nanza  , percioche  i tuoi  foldati  li  sbi-  cirercito,perimpedire,che  tutte  le  gen- 
goteiranno.  ti  non  fieno  difiipatejma  per  formar  tal 

’Detto  di  TacitOi  parlando  delle  legioni  di  yi-  ordinanza  à tempo , conuien  che  i fol- 
tellio  , che  acco/landofi  loro  l'ejfercito  d’Otho-  dati  fieno  pratichi  in  quella. 

ne , non  fi  sbigottirono  , percioche  per  la  fol-  Detto  di  l^egetio.  P'eget.lib.i.c.zs.n.u 
tetja  de  gli  albufcelli  non  lo  vedeano.  Corn.  47  Nell’ordinarvii’elfercito  per  dar 
Tac.lflor.lib.z.num.^t.  battaglia,  fi  deono  collocare  nelle  pri- 

41  Intendendo  noi  il  nemico  hauer  melile,  così  del  corpo,  come  de' corni» 
fatto  pili  parti  del  fuo  clfercito , per  af-  i foldati  più  valorofi. 

faiirci  da  più  lati , dobbiamo  noi  anco-  Ter  quefto  dice  P'egetio  , che  alcune  coborti 
ra  ( fe  1«  comporta  il  numero  delle  no-  haueuano  miglior  foldati  delt  olire,  yeget.lìb» 
lire  genti)  diuidcre  il  nollro, flr  andare  z.c.e.num.s. 

ad  incontrar  ciafeuna  delle  fue  fquadre  ' 48  La  cofa,  che  c più  neceffaria  à i 
con  vna  delle  noftrc.  foldati , ùil  faper  ben  feruar  gli  ordini 

Agìicola  così  fece  in  Inghilterra,  Com, Tacito  loro,  8e  non  fmarrire  l’infegna  nel  fatto 
nella  yita  et  Agricola  num,q\-  d’arme. 

Dfl- 
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Vttt$  di^tgttit.ZXg.li.i.c.iì.nu.i. 

49i  Negli  cfTerciti  (i  dcuo.io  ordi- 
naria per  loro  fot  co  certe  iniegne  i fac- 
contvii  Con  le  bigaglici  & i vinandieri, 
apetoche  non  impediremo  i foldati,  oc- 
concndo  di  combartcrc. 

Vfe  Jt  gli  intubi  Tltmani.VtgctioUb.yca. 
6.nu  II. 

yo  Nsirordinirc  vn’ertercito  alla 
b:ttag1<a  . fi  vuol  procurar  di  occupare 
il  fico  più  alto , percioche  con  maggior 
impeto  1 tuoi  Toldati  anderanno  Topi  a i 
nemici)  & Tarmi,  che  li  lanciano,  cade- 
ranno  con  più  forza  fopra  di  cflì  nemi- 
ci. 

AuHtrtimnt»  di  Vtgtti».  htget.  lib.^.Mf.ij. 
nunitro  t. 

fi  Ntl  porre  in  ordinanza  vn’crtVr- 
cito  perdar  bacraglia,(i  dee  h-ucr  prin- 
cipalmrnte-tiguardo  à tre  cofe  , al  fole, 
alia  poluere,&  al  vento;  il  fole,chc  lion 
babbia  à ferir  negli  occhi  d. 'fuldaci, 
meptre combatteranno  : allapoluerr,. 
che  non  acciechi  la  villa  : al  vento,  che 
venendo  verfo  la  faccia  de*  foldati,  non 
reprima  l’impeto  dclTarmi  gettate  da 
I loro  verfo  ì nemici.  Se  per  contrario  fa- 
■orìlca  quelle  di  efll  nemici , nè  li  vuol 
penfar  folo  al  tempo  , che  s'actaca  la 
battaglia , ma  à tutto  Io  fpacio  che  pub 
durare. 

Amttìtiminuii  Vrgtti$  ’Vtg  l.}.e.i4.n.i. 

fa  Volendofi  ordinar  vn'elTercito 
per  dir  batraglia,  bi.ogna  tra  Talcre  co- 
fe,guardare,che  il  campo  Ha  capace  del- 
le tue  genti,  in  modo  che  li  pollino  ben 
llendere  tntre  le  fquadre  ; auuerrendo 
che  ciafeun  fante  occupa  lo  fpatiodi  tre 
piedi. 

AuieriimentodiVegeiio.  Vtg.lib.j.  c.if.  nu- 
mero r.  * ' 

fj  E'  meglio  per  combattere  vna 
battaglia  , far  Tordinanza  nellaquale 
ftieno  i foldati  rifiretti  inlieme , che  ra- 
ti , percioche  gli  o:  dini  troppo  tenui, 
poflTono  facilmente  rompeilìdalTimpe- 
to  de’ nemici. 

Amifo  di  i'egetio.VegM.ì.e.if.nu.z. 

54  Neli’ordinare  vn'elfercito  alla 
battaglia , li  vuol  auuertire  di  coprire  i 
hanchu  delle  fanteiie  de  i più  valoxofi. 


Se  meglio  armati  caualieri. 

.AmiiCodi  reg-tio.Z)eg  li.^.c.t6.nu.t. 

ff  Ordinandoli  vn’elTercito  per  com- 
battei e, fi  dee  hfeiare  viia  buona  banda 
de’  più  eletti  fanti  ,&cau4lli  dietro  le 
file  d=lTordinanza  , liquali  ftieno  appa- 
reci  h'ati  per  foccorrerc  doue  farà  bi;b« 
gno  Se  le  tu  non  haiiefti  molto  numero 
d («Idatì  ; filai  tanto  minore  il  corpo. 
Se  i corni,  perferbaiti  gente  da  foccor- 
rete. 

Inregntmtulo  di  regeiio,frefo  dal  collume  dt 
i Uiedemonij,CaribjgÌHefi,  & 7{omani.P'eg. 
lib.j.c. ij.nu.i, 

ftf  N ITo' dinanzi  d’vn’eflercito,  il 
luogo  del  fupiemo  Capitano  fuolefler 
nel  corno  deliro  ; percioche  da  tal  luo- 
go tutta  la  battaglia  fi  può  bcngoucr- 
nare;  Se  tri  i caualli,8c  i fanti, per  potè? 
reggcie  col  configlio,  8c  eftb:tar  coll’- 
autoriti  à combattere  gli  vni,  &;  gii  al- 
tri. 

Auuifo  di  Vegetio.P'egJi.ye.\%.nu.T. 

f7  Deu  • il  fiipre  -o  Capir.  nelTor- 
dinar  il  fio  eilcrcito  aMa  battaglia  , ri- 
feruarfi  vna  banda  di  canali;,  Sedi  fanti 
efperti  per  far  proua  con  q iclli  di  cir- 
condare , Se  aflalire  alle  fpalle  il  corno 
de’  nemici,che  à lui  faià  oppofto. 
Auuertimento  di  Vrgetio.  feget.  /.j.r.iS.n.i. 

58  Nel  combattere  , vedendo  tu  il 
nemico  fare  il  cuneo  per  rompere  la  tua 
ordinanza , tu  alTincontro  formerai  fu- 
biro  vna  forbice  per  chiuder  in  mezo 
quel  cuneo. 

■limtfodiVegetio.l^g.li.i^.ì9.nu.y  et  lib.y 
cap.if.nu.s. 

59  II  (iniftro  corno  dcll’cftercito,  è 
il  più  pericolofo,& ilptù  dubole  , Se 
perciò  fi  dee  darne  penfiero  ad  vn  Ca- 
pitano prouido,8e  vaiorofo,  ilquale  ha- 
nera  feco  vna  banda  dt  buoni  caualli,  Se 
di  finti  efpediti  roptanumcrarij  , per 
poter  diftendere  fempre  detto  comoa 
affinché  non  fìa  circondato  da’ nemici. 
Auuif)  divegetio.Z/egei.lib.ycap.ii,  numert 
4- 

<ro  Auuenendo,nelcombattere,cheil 

nemico  circondi  alcuna  delTAlì,ò«orni 
del  noftro  eflercito , vi  fi  pub  nmedi-re 
col  tiduirc  detto  corno  inordinaza  10- 

ton- 
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tonda  , accioche  gli  vnì  defendano  le 
{palle  degli  altri. 

CtnfiglAo  di  c.19.  numero 

4- 

fi  Gli  angoli,  che  forma  l’ordinan- 
aa  dcll'clTcrcito  , fi  deuono  fornir  dei 
pili  valorofi  foldaci,  percioche  in  quelli 
fi  fuol  da  nemici  far  il  maggior  impeto. 
Dato  di  l "eeetio.  Vegeti  0 lìbr-i.  taf.  19.  »«- 

meios- 

61  Centra  il  globo,  che  è vna  fqua- 
dia  difoldati  feparata  daU'ordinania, 
&r  fuori  di  quella  che  qu.l , & là  vagan- 
do infoila  il  nemico,  fi  oppone  vn'alcro 
maggiore,©  più  forte  globo. 

.luuijidi  yegetio. regeiie lii  }.  caf.19.nnm. 
7. 

L’ordinanza  d'vn  elTercito  qua- 
drata, & di  gran  fionte , non  è molto 
buona,  pcrcioch:  fé  occorre  marchiare 
per  lungo  fpacio  di  via , non  prefentan- 
dofi  Tempre  la  medefiina  egualità  di  pia- 
nura,capace  di  elTa,  ma  atcrauerfandoli 
ò folio  grande,  ò pieggatura,  è necelfa- 
rio  romperla  , oltra  che  fe  il  nemico  ci 
auanza  di  numero, é facil  cofa  che  egli 
circondi,  ò l’vna,  ò l'altra  delle  tue  Ahi 
fe  tu  non  hai  quantità  di  foldati  fopra- 
numerarij  da  ributtarlo,  però  coli  fatta 
ordinanza  non  fi  delie  formare  fe  non 
in  cafo.che  s habbia  più  numero  di  gen- 
te Se  migliore,  per  poter  circondar  co  i 
corni  il  nemico,  & chiuderlo  nel  feno 
del  tuo  clTercito. 

^dMuifo  di yegetio.  yegetio  tib.}.  tap.to.  a«- 
merot. 

6^  L’ordinanza  obliqua  è molto  vel- 
ie, & fi  forma  àguifa  della  lettera  A ,h 
di  vno  fquadro  da  muratore , difcollan- 
do  nel  tempo  ùelTo,  che  fi  vuol  attaccar 
la  zuifa,l‘Ala  tua  finillra  dalla  delira  del 
nemico,in  modo,  che  non  polTi  riceuer 
danno  dall'armi,che  ferifeono  da  lungii 
& mettendo  alle  mani  l'ala  tua  delira, 
nella  quale  fieno  i migliori  fanti , è ca- 
ualli  del  tuo  campo,con  la  finiftra  di  ef- 
fo  nemico  : male  il  nemico  prima  di  ce 
hauelTc  formata  tal  ordinanza  , all'hora 
tudourai  aggiungere  al  tuo  corno  fini- 
Aru  i tuoi  unti.  Sci  cauailifopiahume- 
rarij  che  ti  haueui  riferuati per  lòccor- 


ette.  Se  coli  relIAerai  al  corno  deliro  di 
elfo  nemico. 

aumTo  di yegetio.  yegetiolib.  j.cap.xo.mt- 
mero  t. 

fS  La  buona  ordinanza  di  vn’ellcr- 
cito  è caufa,che  con  pochi  fi  riporti  vit- 
toria di  molti. 

Detto  di  ytgetio.yegetiolib.i.cap.xo.no.c. 

66  E'meglio,ordinandofi  vn'elfec- 
cito,  per  dar  battaglia , farli  fquad-.oni 
non  molto  grandi , Se riferuar  dietro  à 
quelli  molti  foldati , per  foccorrcre  do- 
ue  Ila  bifogno,  che  facendo  l’ordinan- 
za grande  , fpargereper  la  campagna 
i foldaci , più  di  quello  che  fia  efpedien- 
te. 

Amùft  difCtgetìo.  V igeilo  libr.^.  cap.x6.  rtu- 
mero  8. 

67  L’ordinanza  d'vh'Armata  naua- 
le,percombatcere,  non  vuol  elTcrdirit- 
ca  , ma  torta  à guifadiluna  nafeenre, 
collocandoli  il  miglior  neruo  de’Va- 
fclli , 8c  de’  foldaci  nei  corni , accioche 
fei  nemici  tentalTero  diromper  il  cor- 
po della  battaglia,  fieno  tolti  in  mezzo. 
Se  rotti. 

Amifidi  yegetio.Vegetìo Ub..^.cap.^s^n>lme^ 
roj. 

6%  Nell’ordìnarc  vn’,\rmata  di  na- 
ui,b  galee , per  combattere , s’hà  da  au- 
ueteire  di  non  le  llringer  tanto  inde- 
me  , che  fi  imped<fthino  , nè  difporle 
tanto  difcolle  l'vna  dall’aìcra , che  non 
fi  pollino  con  facilità  foccorrere. 

CÒfi faceto  i Capi  delt.4rmiua  dì  Giit/linìano, 
dtuendo  combatter  coi  Gotbi  frejfi  ..dneoHa. 
Procep.Guer.Goth.libr.}.  nu.99, 

Difeorfi  fipra  il  Capo  Cinqtuatefi- 
, moterti. 

TVece  le  cofe , che  li  fanno  dalla  na- 
tura , hanno  la  forma  intrinfeca, 
che  è relfcnza  di  erte,  per  la  quale  fufli- 
ftono,8efenzadicuinon  polfonollare, 
allaqual  forma  intrinfeca  corrifponde 
di  fuori  la  f^ra,che  pur  fi  pub  appellar 
forma,  ma  torma  accidentale;  quella  fi- 
gura è fola  forma  delle  cofe  artificiali, 
nc  hanno  effe  altra  forma.  Di  cotalge- 
nerationcdicofcarcificiali,  fi  dee  dire, 

che 
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che  fia  reflercito , & però  la  fua  forma 
farà  la  figura  ,&  quella  altro  non  è che 
labuona  difpoluionc  JcHe  parti  di  quel 
lo  , la  q«al  difpofitionc  li  chiama  ordi- 
nanza. Adunque  l’ordinanza  farà  la  for- 
ma dcll'clfercito  .fenra  laqual  i’tlTerci- 
to  non  farebb’  ellCrcico , ma  vna  malfa 
confufa  di  foldati.  Quella  ordinanza  fi 
forma  in  pidguife>  fecondo  le  fattioni 
dell’elfercito , petcioche  altra  difpofi- 
tionc  fi  rii  h'ede  per  .alloggiare  > altra 
per  caminarc , & altra  per  combattere. 
Ma  d tferendo  tl  parlare  dell’oidinanza 
degli  eflcrciti , quando allogiano  , 8c 
quando  marchiano  i difcorriamo  bota 
dell’ordinanza  per  combattere  ,8;  non 
per  combattere  vna  Città  , b fortezza, 
ntllaqual  fattionc  fi  ddfoluono  fpelfe 
volte  gli  ordini  di  quelli  che  affaltano, 
ma  per  combattere  clTercito  contraef- 
fercito , alla  campagna  , & à bandiere 
fpieg  te  , ò 4/mata  centra  armata  in 
mare  con  tutte  le  forze.  Quella  l’vfa  di 
farhotd'vn  modo  ,hor  d’alcto  fecondo 
la  varietà  dei  lirT,&  il  numero, & la  qua- 
lità de’ nollrl folditi , Sedeharmi,  c di 
Tbu.  lib,  quelle  deli’lnimico  ,conuenendoà  chi 
j.n.u.  ffl.  hà  molti  foldati  centra  pochi  i llendcre 
731.  l’ordinanza.  Se  far  l’ali  grandi,pcr  chiu- 
dere in  mezo  il  nemico , laónde  hà  da 
cercare  i fittfpatiofi  ,&  fé  fi  ridurrà  à 
combattere,  ò in  terra  ò in  mare,infito 
anguflo,  perderà  il  vantaggio,  che  hi 
per  il  niimeto , cóme  peidcto.'’.ogli  A- 
theniefi  in  Sic.ili.i,nel  porto  di  Siragofa, 
Ordiniti-  combattedo  coi  Siracufanii&  à chin'hi 
V otbiat-  pochi  jcontra  molti,  conuien  tener  gli 
lire,  ò ro-  ordini  llretti, appoggiar  i lati,&  le  fpal- 
tmds.  Je  i qualche  Fortificjitioae , ò naturale, 
ytgtt,  lib.  {,  artificiofa  , Se  procurar  di  metterli  in 
i-c.itf’.s.i.  luogo  anguIlo,8efc  gli  mancano  cotali 
aiuti,  dee  formar  vn’ordinanza  roton- 
da, laqual  non  mollra  al  nemico  altro, 
che  lafrontOjSe  la  faccia  dé’foldati.Tal 
lifr.j. ordinanza  è commendata  da  Vegetio 
r.iiU).4.  ne  i detti  cali,  fc  ben  la  (lima  difficile 
da  farfe  i foldati  non  ci  fonoelTercicati, 
Cef  G4rr.  dicendo  nel  lib.  i.  Jubeiur  eiiimvt  in- 
Franc.  l.ì-firntntotber,qi4»  genere  cum  vùbeflium  in- 
terrupii  idem , refill  ab  exerdlatu  mitieibiu 
canfHtm,$timn  mHUimdtfHndiuminfH- 


gatti , & graue diferimenimnineit , S<  nel 
tetzo  : j^iid accedciic.  ( Intendi  di  ef- 
fer  circondati  in  alcuno  de’  torni  ; ) v- 
nnm  remedUm  e!i , vt  a'.xm  torr.uq.te  rtfU~ 
ces, &roimdes , quatenm  cenuttf  tui,foiio- 
rum  terga  defèndaiu , Se  perciò  fc  ne  fono 
valtttt  mole:  L.Cotta,  Se  Titurio , quan- 
do nel  marchiare  furono  alfrl  ti  d.r  Am- 
bioiigc,  dinanzi , Se  di  dietro  '.JnlJeiunt 
proHMieuri  , VI  iiipediuenia  rtlniquerent, 
atquein  orbcm  «»)?^em:r,diceCcraie,&la 
trentèlima  fella  Leg'one  , dfendo  cir- 
con.lara  dalle  genti  di  Pharnatc,  ihe  e- 
rano  in  grandilfimo  numero  : Prefintiljì- 
mo  animo  pugaans  in  ot beiti,  fc  1 eupit  ad  la- 
dices  montium  : fcriue  A.  Unno  nella  Hhlto 
Guerra  AltlTandrina.  Et  i folditi  di  .Ma  cuer.  zi- 
rio  alTaliti,  Se  chiufr  in  mezo  delle  gen  ur.  nn.  jj. 
tr  di  Giuguttlia,  Se  di  Boccho.  Ssllullio:  f '^oi. 
Tfeque  vìrtM , «eque  ama  fata  legete  , quod  saliufi. 
boHet  numero  plutei , & vndique  dreunfujì  e Oucr.  Gii*- 
nat.  Deuiqiie  Komaai  velerei , nouique , & guvth.  nu. 
ob  eafdentei  beili , fi  quei  loeut  ,aut  cafui  Sy.f.HS» 
coniunxerat , orbei  fàlere,  atque  iitab  omnU 
bm  partìbut  fimul  ledi , & iniinicli  boHium 
vim  fufieHiabar.1.  Et  i Caualieri  Romani 
deirclfercito  di  Setnpron‘o  Confolo, 
fmontati  à piede  à pcrfualione  di  Sello 
Tempanio  , combattendo  coi  Volfci  : 

^i  cumftpc  toniti  nequiffent  perrumpcre  ad 
fi»!  lumuio  quodam  otiupito  in  eibem  fe  tu- 
tabar.twr  tneq-Mqutm  wtt/ri ; dice  T.  Liuio;  T'.i/n.Pe- 
Se  i fiatarli  condotti  da  Carioualda,  cir-  ca.i.  lib.q 
condati  dai  Cheiufci , de’  quali  Tacito:  eap-i^o, 
CoileHófque  in  orbcm,  pai  scongreJJt,qiiid, va 
eminui  proturbant  ,\r.i  fe  i fiacaui  hauef- 
fcrohauuti  gli  feudi,  òle  rotelle  da  ri- 
coprirli , facendo  la  telludine , non  ha- 
rebbono  lentito  danno  da  lungi  per 
l’armi  da  gettare , ò tirare , quali  che  fi 
folTero  jcfe’Chetufci,  come  non  le  fen- 
tirono  i Greci  condotti  da  Senoph.  nel  C»m-  Tot 
ritorno  di  Perfia.  cuia  :ienophontt  e-  An'ìilM 
riti  cnm  telorum , &fundarum  iaiìibm  peni  a.  num.i} 
obruerentur,.vt iterfàcientei  obieltum  ilypeo  /I140. 
rum  tegertni , in  orbem  igmeu  coauerterunt.  Sen.i^i 
Ne  meno  in  mare,che  in  terra  fcrue  co-  di  Cir» 
tal  ordinanza  in  fimiti  cali,  però  eflen-  mìnM-1 
docollrctti  dodeci  Galee  de  g'i  Athc- 
niefi  à combattere  con  trentatre  de  i 
peloponnefij  à Cortrl  > cosà  fi  ordina- 

jono. 
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•'  Thuc.  lìb.  rono.  Athtn.  autem  rnetuebm  nè  à muUitu.  rant  muniti  ilLi , qui  in  prima  acie  pugnmttSi  yef,  lib.ù 
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tripl.  fot,  fertim,neq^  in  media  hoftium  dajjem  impetum  prima  acie  dimicantes  > Principes  vocantuTi  Lib,i.C.tS  • 


320, 


fkciebant , fed  per  tranfuerfum  ad  cornua  oc-  hoc  eft  ordinarij,  catertque  principates.  Ma  fe 
; currebant  i atque  fìatimvnam  hoftium  nauim  noi  prediamo  più  fede  à Polibio*  dei 

if  fubmergunt  ipofteaìn  orbem  coUe{l<e  circum-  Liuio  nella  primiera  fqaadca  Ilauano 

1,^  nauigabant.  Ma  dell'ordinanze  ordinarie  quelli  che  fi  diccuano  Hallati.  Polibio 

parlando , hebbero  diuerfe  nacioni  dif-  ciò  afferma  nel  fello  libro*  ma  più  chra- 
lerente  cofiume  di  ordinargli  elTcrcici  ramentc  Liuio  nel  libro  ottauo  ; Prima  T.Liu.De- 
alla  battaglia  i percioche  i Macedoni  fi  acies  hafìati erantjEt  poco  àopo'.Haftati  0-  ca.\.  lib.i, 
, ordinaiiatio  in  fquadrone  grolTo  , c fol-  mnium  primi  pugnam  inibant  * 8c  alcrouec.t4?. 

to*  chiamato  da  elfi  Phaiange  : della-  parlando  dell’ardinanza  di  Scipione  à 
■Polìb.  lìb.  qual  fa  mentionc  Polibio  nel  libro  de-  Zama  : inftruit  deinde primos  Haftatos , poft 
cimofettimo  paragonandola  coirordi-  eos  PrincipctìTriarqspo(ìrcmamaciem  clìu- 
De- nanza  de’ Romani  >&  Liuio  parlando  ftt.  Et  in  alerò  fuoco  parlando  dclfor- 
dcUoppugnatione  di  Rhage  in  Thcf-  dinanza , che  fece  L.  Cornelio  Scipio- 
•.35.  faglia,  & in  altre  occafioni.  Et  Plutar-  ne  per  combattere  con  A ntiocho  : Tftf- 
Polib.lib.  cho  in  T .Quincio  Flaminio  , Se  in  P.  E-  manimediamaciem  cornua  Latini tenuerunt  : 

7.f.S^9.  milioila  lldTa  Piialange  vfarono  i La-  Haflatorum  prima  figna  ^ deinde  Principum 
/'.L/w.Df- cedemonij , come  appare  perPalTedio  erant,  Triarq  poftremos  claudcbant.  Nella 
•d.4.  lib.z.  di  Cercira , città  polla  nel  feno  di  Co-  feconda  fquadra  erano  difpolli , fecon- 
,.3<f.  rinrho,  fatto  daMnafippo.  EtTholo-  do  Vegctio  gli  Hallati  , ma  fecondo 
' Plut.in  T.  meo  Re  d’Egitto  quando  guerreggio  Polibio,  & Liuio,  li  Prencipi,  & nell* 
con  Antiocho.  Et  dice  Polibio,  che  vltima,tuttifonod’accordo,chella- 
/:.3.  c.  cotal  PhaLnge  contenne  incorno  ì uano  quelli  , liquali  dal  luoco  erano 

■li.  venticinque  mila  huomini.  La  medefi-  nominaci  Triarij.  Quelli  della  prima 

Hut.inP.  ma  vfarono  anticamente  ì Latini,  fin-  fqùadra  , quali  che  fifolfcro  ,b  Prenci- 
Imil.  che  dai  Romani  apprefero  gli  ordini  pi,  ò Hallati,  erano  rillretti  inficme, 

3J.  loro,  cosi  fcriue  Liuio.  Etminvfoe-  ma  quelli  della  feconda  erano  alquan- 

? Senoph.  tiandio  appo  i Germani , liquali  anda-  to  più  larghi  l'vno  dall’altro,  per  po- 
tuer.  dei  uano  armati  deiriftelfa  forte  d’arme,  cerriccuere  ne’  loro  fpatij  i primi,  fe 
}reci  Uib.  che  i Lacedemoni , cioè  di  lunghe  ha-  auuenia  che  folferoda  i nemici  rifpin- 
.ft-7‘  Ile  , & di  feudij  però  Germanico  do-  ti,  & quelli  della  terza  erano  più  larghi 
olib.  li.^.  ucndo  venir  con  elfi  à battaglia  , li  ri-  dei  fecondi,  affin  di  poter  riceucre  den- 
putaua  inhabili  per  la  qualità  dcll’armi  tro  loro  ordini  i primi , i fecondi , fe 
à combattere  nelle  felue  , Se  ne’  bof-  folTero  collrctti  di  cedere  all’inimico, 
chi  : Nec  enim  immerfa  barbarorum  fiuta  ciò  narra  Liuio  nel  libro  ottauo  : Si  T.Liu.De- 
(diceua  egli  ) haftas  inter  truncos  Haftati  proftigatc  bo(ìemnon  pojfent,  pedeca.}.  Lio, 

arborum  ^ & enata  humo  vìrgulta  perinde  prejjo  eos  retrocedentes  in  interualla  ordì-  e.^n.  f.z. 
haberi , quam  pila , & gladios  , & b/ercntia  num  Principes  recipìebant , &c.  Ma  qual  Dcc.4. 
carpari  tegmina.  Et  riltelTa  vfano  hoggi  di  quelle  due  ordinanze  folTc  meglio- 
non  pur  i Germani-,  ma  eciandio  gli  re, e dubbio.  Polibio  è di  parer  che/iz. 
Suizzeri , ancorché  nc  gl’vni  nè  gli  al-  folfe  miglior  quella  de’  Romani,  il  che 
'.Ziw.De-  tri  fi  vaglino  de  gli  feudi.  Ma  i Romani  fi  forza  di  moltrare  nel  libro  diciofet- 
i.i. vfarono  di  ordinarli , facendo  tre  fqua-  cefimo  , dicendo  : caufa  eft  igiturT .L.Deca. 

dredel  loro  elTercito , vna  dietro  ì’al-  qitodT{pmanivincHnt  ,&vnde  eli,  quod  quii.  l.S.cap» 
tra  ,con  iafeiar  giullo  fpatio  rràl’vms  phalangtbut  vtuntur  , jfte  viUorU  frufìran- 
im.Tac,  8t  l’altra  , nella  prima  erano  difpolti  tur?  Rine viielicct t quod  acies  Romana  in 
quelli,  che  fi  chiamauano  Prencipi  ,fc  t’r.fho  infinita  babet , eS^  loca  , eirtempo- 
1.35./®/.  noi  crediamo  à Vegetio,ilquale  così  af-  ra  ad  vfum  pugnandi  accommoda  , pha- 
ferma  nel  libro  primo , dicendo  ; Sic  c-  hfnx  vero  vnum  dumtaxat  locum  , & tem- 
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pm,&  gtniu  babet,  qmtnu  vfm 
«iMfordi-  c»mmdo,&{.  C'oè  i dire, che  l’ordinan- 
z»dc'  Romani  potea  accommodarfià 
ft  miglitr,  combacccre  in  ogni  luoco  , &in  ogni 
• la  TIP'  tempo  era  pronia,ma  non  la  Phalauge, 
miuuiyiU  laqual  Polo  nc'  luoghi  fpatiofi,  piani,  8c 
Mactdo-  eguali,  ritenea  il  fuo  vigore  : à gli  altri 
non  era  idonea  , & però  non  potea  nè 
anco  effer  buona  per  combattere  in 
ot’tu  tifmpo , mentre  era  nccelTaiio  che 
fi  moueiTe,ma  folamence  quando  fi  tto- 
uaua  in  tal  luoco , 8ead  vn  fol  genere  di 
pugna  era  accommoiata , cioè  alla  bac< 
taglia  campale , Se  ftando  tutti  i foldati 
vniti,ma  non  combatter  huomo  contra 
huomo , oltrache  l'eflercito  Romano  in 
virtùdcllaiua  ordinanza,ributtato  vna 
volta , porca  due  altre  volte  rinouar  la 
battaglia, & l’vlcima  era  piti  difficile  da 
vincere,  percioche  veniuano  à ftringer- 
Itinfiemegli  Haftati,  Se  liPrencipi^coi 
Triarij  ,ta  doue  la  Phalange , che  era  di 
vn  fol  fquadrone,venÌ3  per  confe»uen- 
za  ad  hauer  vna  fola  vita  , &perovna 
volta  fuperaca,non  (I  potea  piti  rimecce- 
Ptlib-  1-I7-  re.Ma  ci  ù in  contrario , che  la  phalan- 
/'Sf t.Sjz.  gè, per  ladenfiti de  i funi  ordini,8e grof- 
lezza  del  fuo  corpo  , era  di  più  forza, 
che  la  fquadradeì  Prencipì,ò  de  gli  Ha- 
Aari  dei  Romanì,d’ordininon  coli  den- 
{i,8e  di  non  molta  grolfezza,però  à quc- 
Aa  era  difficile  il  foAener  l’impeto  di 
quella,8t  rompendoli  la  prima  fquadra, 
i foldati  di  effij,  che  fi  riduceano , come 
vintì,nella  fecond  i,erano  ifminuit!  d'a- 
nimo, & più  acci  a d'Iincorar  i fecondi, 
7.L.  Deca. cheà  riceuerda  quelli  ardire.  Senza 
3.  l.  IO.  ca.  che  nel  dar  indietro  poceua  effier  che  li 
liyftl.x.  confond.lTero  , & che  pertutbalfero 
quellù  entro  i quali  haueano  daricirar- 
fi,  come  fucctlle  nell’eflcrcitod'Anni- 
bale,quando  combattè  à Zama  con  Sci- 
pione,percioche  hauendo  Annibaie  or- 
dinato il  fuo  elfercico  in  tre  fquadrc , v- 
na  dietro  falere, fecondo  il  coAume  de' 
Romani,gli  AuAliari;,  che  erano  lituati 
da  lui  nella  prima  fq'tadia,meffiin  vol- 
ta da  quelli  di  Scipione,  nel  volerli  riti- 
rate nella  fquadra  dei  Carthaginell, 
Mauri  8tMaccdoiiì,che  era  la  feconda, 
ntifero  il  tutto  in difotdinc.  Mainvn'- 
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alrracofacda  bialimar  Annibaie , flr  è T.L.nctti‘ 
di  hauer  fatta  la  prima  fquadra  di  huo-  fìtfo  t.  c. 
mini  Rimati  da  lui  i men  forti  del  fuo  J14. 
elfcrcito,  affin  che  riceuendo  il  primo 
impeto  de  i nemici,  li  AancalTero , per- 
ciochc  era  più  certo  il  danno,che  li  po- 
tea afpettaie  dall’ elTere  queAi  tali  ri- 


buttati , Se  meffi  in  fuga , che  l’vtile  del 
Rancare  il  nemico. 


Si  può  aggiungere  che  l’hauer  la  pri- 
ma & la  leconda  fquadra  dell'ordinan- 
za Romana, il  ricoucro  vicinojpocca  ef- 
fer caufa  che  combattcAero  con  man- 
co ferocia,che  i Phalangici,liquali  fape- 
uano  la  rotta,  Se  la  vittoria , elfer  polle 
in  loro  foli. 

Per  rifolutione  è da  dire,chc  per  da-  RìfoUt, 
re  vna  battaglia  in  luoco , oue  li  potelfc 
accommodar  l’oi  d inanza.  Se  combatte- 
re fenza  intoppo , prcualeua  la  plialan- 
ge  all'ordinanza  Romana  -,  ma  aAoluta- 
mente  per  combattere  in  ogni  lito , Sc 
in  ogni  tempo , era  da  porporie. 

Ma  diciamo  qualche  cofa  dell'ordi-  Ordianyi 
nanza  dell'Armate  maritime.  Qj'Ra  ded’arnut^ 
adunque  loda  Vegetio,  cheli  formi  in-  te  mariti- 
curuaca  à guifad<  Luna  nafeente  : itavi 
prodadii  eomibm  yvkes media fiMuetur.  Ma 
queRa  ordinanza  conuiene  àchihàpiù 
numero  di  Vafelli  dell’inimico  , per 
chiuderlo  in  mezzo  ; l-'t  fi  adaerfari/  per- 
rmperetentauerinty  ipfa  oidiuatione  cinum- 
dati diprimaatur.  Etgioueràin  tal  cafo  il 
lituare  i migliori  Vafelli,9r  foldati  nell' 

Ali,ò  corni,  come  pur  dice  Vegetio  : in  veg-neWi- 


ctrmbM  autem  pradpuum  rabnrytf  Liburna-  llejfo 
rmeoUtettur,  &militum.  Ma  fe  tu  haue-  ce. 
rai  manco  numero  di  Legni  del  tuo  ne- 
mico , farà  meglio  che’tu  facci  l’ordi- 
nanza diritta , percioche  Renderai  più 
le  tue  ali , & non  lafcierai  facultà  ad  ef. 
fo  di  circondarti,8c  fe  tu  n'haueffi  mol- 
to manco,  farebbe  vtilc  l’ordinanza  ro- 
tonda. L’ordinare  l’armata  matitima, 
come  la  Phalange  , non  farebbe  à pro- 
polico,  percioche  data  l,a  parità  del  nu- 
mero de  Vafelli , li  potrebbe  facilmenre 
elfer  circondatid.aIl’in:mico',  occupan- 
do la  fortezz:  dello  fquadrone  poco 
fpatio.Oltre  che  pochi  de  noRri  Vafelli 
combacterebbono  , òdapicRb,  bda 

lungi. 


Ino- 
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Inngi.MacoftumandoUin  mare  di  com- 
battere diuifamence  -,  vno,  ò due  Legni, 
de  noflri  con  vno,  ò due  del  nemico, & 
però  non  feruandofi  ordinanza,  fé  non 
fi  IO  che  è attaccata  la  battaglia , lode- 
rei,quando  altri  hauelTe  numero  pari  di 
vafelli  al  nemico  , il  far  l’ordinanza  di 
molti  fqiiadroncell  ,1  quali  caminafTcro 
in  modo, che  li  potrlTerodar  mano  l'v- 
no  l'altro , Oc  offendere  da  pii!  parti , Se 
più  prontamente  elfo  nemico. 

^ St  fitM  ^ Horac  bene  di  dichiarare  fé  fieno  più 
I pr«  capaci  d’ordinanza  le  galee,  b te  naui. 
, fttrdini-  Et  rifolutamerteù  da  dire  , che  più  ca- 
. t4f«ia/ee>paci'bno  legaleoj,  percioche  elTcndo 
nttnm,  gouernate  dai  remi  ,pplTono  conferuar 
vn’iftefTo  pallò,  & farli  innanzi,  Oc  dard 
à dietro  à lor  beneplacito , il  che  non  c 
, lecito  di  fare  alle  naui , che  fono  guida- 

te dal  vento. 

in  aiunti  Ma  all’Arraate,  Sfàgli  elTerciti,oc- 
, midi  li  di-  molte  volte  di  dilordinarfi , Se  la 
' fordinino  ^otturi  doll’ordinanaa  procede  b da  fe, 
tli  tjfmi-  ^ * nemicijda  fe  procede,  b per  raet- 

■ ti  &le  tedi  ifoldatià  rubare  le  bagaglie,8e gli 
amate.  *t"cli  de'  nemici, b per  feguitar  elfi  ne- 

mici , poiché  fi  fono  podi  in  fuga,  da  i 
nemici,  procede , per  non  poterh  folle- 
net  rimpeto,8f  l’vrto  di  quelli.Per  ripa- 
; rare  al  primo  d.fordine  ,codumarono, 

; Se  fauiamente  i Romani  di  far  che  tutte 

le  prede  li  deponelTero  appreffo  chi  ha- 
uea  cura  di  conferuarle,  acciochc  poi  fi 
diflribuifTero  con  qualità  à tutti  i fol- 
PoHb  li.  rimedio  del  fecondo,  fi  dee 

IO  fa.f66.  offetmte  di  non  lafciar  dar  la  caccia  i i 
& 661.  il  combattimento  è fegui- 

to  in  terrai  fcnondaicauai  leggieri,  Se 
da i fanti  fopra numerari)  b Veliti,  te- 
nendo fermi  ; Se  in  ordinanza  i graue- 
mente  armati , Sefe  la  zuffa  è feguita  in 
matc,d  l' nauili  minori,8e  più  fpediti,ri- 
tenendo  il  re/lante  dell'armata  ne’  fuoi 
ordini..\l  terzo  il  rimedio  è coli  in  ma- 
piU  diffirì-  re,  come  in  terra,  hauere  il  ricouero  vi- 
le  da  rior-  cino.b  far  alto  in  qualche  1 uoco  alquan- 
^ din  art , à to  difcodo  dall’inimico  , Se  commodo 
noi  armata  riccucr  quelli,che  fuggono. 

xm’tfftr-  Ma  qual  diremo  elTer  più  difficile,di- 
(ito  difir-  fordinandofi,  da  rimettere  in  otdinaza, 
dinato,  b vn'armau  matitima  » ò vn'cffcrciw 


terreftre?  Da  vn  canto  par,,  che  fia  più 
difficile  da  rio  Jinare  l’Armata:  petcìo- 
che  il  mare  pub  impedire  , ct.c  oi  fi 
riordini.  Dall’alctoparchefiar  ù diffi- 
cile rimettere  in  ordinanza  relTt  rcito, 
percioche  i foldati,  b impauriti,  b cari- 
chi di  preda,  cercano  di  prender  com- 
penfo  allecofe  loro  , cialcun  da  per  fe, 
penfando  di  nonefrereofièruatifSeper- 
iuadendofiogn’vnodi  tifi , che  il  man- 
camento fiiofiainfenfibile. 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  dico,  che  Kiftlat, 
fe  per  armata  maritima, intendiamo  ar- 
mata di  Vafelli  da  vela, Se  non  da  remo, 
quella  è più  difficile  da  riordinarfi  , fe 
auuiene,che  li  difordini,che  non  TelTer- 
cito,imperoche  non  caminando,Se  non 
combattendo  le  non  per  virtù  del  ven- 
to, Se  non  citcndo  l'vna  nauc  di  leggie- 
rezza  pari  all‘alcta,dirordlnandofi,fi  dt- 
fperderàin  dillantiffime  patti.  Male 
per  armata, incendiamo  armata  di  galee 
Se  d'altri  Vafelli  da  remo,  c da  dire, che 
poiché  quella  non  vfa  di  combattere.fe 
non  col  mare  tranquillo,come  dice  Ve- 
get'o:  In  Nanarchu  diligentia,  in  Gubema-  ***•  J* 

toribat  ptritia , in  T{emigibM  virtù*  tligilur, 
profttrta  naualu  pugna  tranquillo  com- 
mitiitur  mari,Uburnaiumqut  moltt  non  vtn- 
torutn  fiatibm,  ftd  remerum  pulfu,  adatrfa- 
riosptreutit  roVru , eorumqui  rmfum  impeiut 
vita*.  Perb  difordinandofi  , pub  più 
facilmente  liocdinatfi  , che  non  i’tlTce- 
cito. 

SOLDATI. 

Capo  C'’*ÌH‘‘’'ltfimoquarto. 

I ^TEl  principio  di  vna  guerra  vi 

concorrono  da’  paefi  , che  fo- 
no fiati  grantempo  in  pace  , volonta- 
riamente molti  della  g’ouentù , per  in- 
erperienzade  i mali,8e  dei  pericoli, eh* 
vi  fi  prouano. 

Dtito  di  Tbutididt , parlando  detta  gioutntll 
tfAthent,  & del  Ptloponnefo,  quando  comin- 
tiì  trk  lor*  la  guerra.  Thutid.lSor.lib.i.  nu- 
mero 6. 

t I foldati  hanno  da  elTcre  audaci, 
ma  non  teme«rij,8e  peri  no  è bene,nè 

che 
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che  fieno  affatto  Tciocchi , nc  troppo  uarfi  , accrcfcc  valore  ai  foldati. 
conliderati;  percioche  la  fcioccheazi  Verdi  Nicia  dife a ifuol fddtti,  che  enne 
caufa  temerità  , & la  troppa  confiderà-  necejjìtati,  ò vincere  i shacufai , è morire. 
tionc, timore.  Tbudd.ldor.lib.e.n.^c. 

Dello  dì  Tcride  nell' ortlìtne  fitto  in  lede  Et  Perciò  i foldati  Cefarianì  deffo  duodecime 
de’ motti iuUj guerra  eeiTeloponnes^.  Thui.  legione  , de'  quali  Sergio  Galba  era  Legato, 
lJlor.lib.v.n,'.x,  combatterono  ferocemente  coi  GaBi.  Cefart 

3 Volendoli  condurre  vn’eflcrcito  Gner  Frane  hbr.j.n.z. 

à combattere}  fi  dee  far  intendere  à i Et  lo  diffe  F'ettio  Mcitio  roirce,  imaniman- 
foldati, chequellijche  fi  porteranno  vii-  do  i [noi contro  i Romani. L'.uio  Deca.i.  lib,  4. 
mente, faranno  puniti,  Scairiocontro 

i valorofi  premiati.  F.tlo  fecero  i foldati  Romani /ìretti  dette  genti 

Ca^ fecero  Cnemo  ,&  gli  altri  capitani  del  di  Pei feo  ad .iniigonia.  Liuto  Deca.  %.  Ubr, 4. 
'Peloponnefo , volendo  andar  con  l'armata  i 

combatter  quella  de  gli  Atbeniefr.  Thudd.i-  9 Li  coiifiJen/a.che  hanno!  Tolda- 

fiordib.x  n js.  ti  doucrvinccie  il  nemico, accrefee  lo- 

4 Soldati,  che  fono  fiati  vna  volta  ro  l'ardire. 

vinti, vanno  piti  timidamente  la  fecon-  Tretto  di  Gilippo  Lacedemonio  ai  funi  foldati, 
da àfporfi  àgli  fteflì  pericoli.  innaiiimandoli  h comb.utere  contragli 

Detto  di  Tbormìone  Capitano  .Atheniefe,  theniefi.  Thudd.l/ior.  hb.j.  nHm.it. 
parlando  àiftoi,  per  innanimargli  contro  i De  ito  di  Ciro, pattando  de  gli  Afiri.  Senopb. 
'Peloponnefljjgiida loro  vinti.  Tbucid.ifìor.  Ped.di  Cho,lib.s.n.if.  ^ 
lib.\M.f%.  IO  I feg.ii  del  cielo , anchorche  nt- 

f Petinnanimar  i foci , che  fianno  turali,accrefconogran  fpauento  ai  fof- 
iit  procinto  di  combattere,  non  fi  vuol  dati,  che  hanno  già  cominciato  à per- 
lafciarc  di  far  loro  vedere  qualunque  derfi  d’animo , perciochcli  prcndo.no 
atto, òfegno  di  viltà,  che  mofiri  in  tal  per  i.ndicij  dell’ira  d!  Dio  córro  di  loro, 
tempo  il  nemico.  Tuoni,  eh-  pioggie,  che  feprauenr.ero  nel  par- 

Xrafìda  Lacedemonio  fece  veder  a i fuoi  fol-  tirfi  gl’.^ibcniefi  dajfajfedio  di  Siragofa , «- 
datiilmoto,  ò tremor  ieìtbi^e , & delle  crebbero  loro  gran  tcnoie.Thucid.lHor.  Ubr, 
teBe  de  gli  ^theniefi  ,UqHal/ìgnifìcato  , ciré  q.num.n. 

tifi  Irepidauano , e^  che  eranopiù  difpo/li  ò ri  Tutti  i foldati  fono  pronti  à per- 
metterfi  in  fuga, che  à combattei  e.  Tbuctd.lfì.  feguir  il  ncmico.polcheè  voltoin  fu»a, 
lib.s.n.6.  . ancorché  non  hibbino  ardire  d’alTron- 

« Dà  ai  foldati  pii  ardire  di  com-  tatlo.mentrefià  faldo. 
battere  il  ricordarfi  le  vittorie  da  efli  Tteilo  di  Senopbonte  , pai  Laido  de’. Medi  che 
molte  volte  co-, fegiiitCjche  le  orationi  ft  diedero  à per  feguir  gli  A/liri,  quando  vide- 
bèn  compoffe  de’  Capitani.  ro  fuggir  parte  del  loto  Ejjercito.  Senoph.Ped. 

Tteito  de’  Capitani  Lacedemoni)  à loro  fot-  diciiejib.i.n.ig. 
dati  nel  condurli  ò.  combattere  contro  gli  11  I buoni  foldati deuonoefTer  atti 
wdi^M.  ThtKid.Jflcir.iibio  quinto,  nume-  à tolerar  la  vigilia, 3e  non  lafciarfi  vin- 
ro~i9.  cer  dii  Tonno. 

7 Cominciando  i foldati  àdifpreg-  Ciro biafimauagli  A/pri,  liquali  non eram  atti 
glar  il  ndmicondiuengono  audaci, 8e  di-  à cio.Senopb  Ped  di Cirolth.t.n.ij, 

.mandano  di  eiler  menati  à combattere  13  l foldati  per  effrr  buoni  voglio- 
con  eflb.  no  efier cupidi  di  honore,  percioche 

c*/i  i Siracafini , cbiefero  ai  torà  Capi  di  quello  fatiche  fopportino  qualunque 
e^  condotti  à Catania  a combatter  con  Atica,  & fi  pongano  ad  ogni  pericolo. 
gli  Aiheniefi.  Tiacid.  ijìor.  libro  fejlo  , nn-  Detto  di  Ciro  , commendando  di  ciò  i Peifi. 
'mero  4t.  Senoph.Ped.di  Ciro, lib. t.ti.tg. 

8 La  neceflìù  di  combattere  per  14  Si  rendei  foldati  animofi,8car- 

I i diti. 
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dici,col  metterli  in  fperanza  di  qualche  tuph.  Vtd.  di  cirt,Ub.j.  nm  ij, 
vtile  ma  vuol  pelò  guardarli  il  Capita-  xz  Hà  pid  forza  di  eccitar  i foldatì 
no  di  non  li  ingannar  molte  volte»  à portarli  valorofamente,  la  credenza 
percib  che  perderebbe  con  loro  il  ere-  che  hanno  del  valore  del  lor  Capo,  ' 
dito.  che  l'tlTortatieni. 

Detto  diCtmbiftìiCÌr9.Sentfb.rtd.diCh»i  Detto  di  Ciro,ftrltatdoìtif»oi  Cafitani,  S»~ 
li&.t.n.4f.  no[b.Ved.diciro,lib.ì.n.io. 

ij  Per  reufeir  buoni  foldati , non  13  ElTortandoIi  i foldati  à combat* 
hanno  gli  huominid’hauer  altro  penlie*  tere,  li  deue  mettere  loro  dauanti  l’vti- 
ro,che  della  guerra,  nè  altra  difciplina,  le,  checaueranno  della  vittoria,  & il 
baltroelTercitio,  che  militare.  danno,  che  riceuerebbono  della  per- 

Varere  di  Ciro.  SenophonteTed.di  Ciro. lìb.t.  dica. 

num.6.  CofifeceilKidegliAjJtri,  effbrtando  i futi 

le  il  promouere  i foldati,  cheli  (oHtr»ciro.SeHopb.Ped.diciro,lib  j.n.jt. 
portano  valorofamente , à gradi  mag-  14  Sei  foldati  Ibno  vili,  non  fi  pol^ 
giorijC  caufa  che  con  più  Hudio  elTetci*  fono  con  eUbrtationi  di  chi  che  lia , far 
tino  il  medierò  dell’armi.  diuenir  in  vn  fubico  valoroli. 

Tereii  Ciro  vptiid  di  imul\<tr  i fuoi.  Senofh.  Detto  di  Ciro  à Grifinta  , in  fropofrto  de 
Ped.diCiro,lib.x  n 7,  gli  Mjjìri.  Seitopbonte  Ped.  di  Ciro,libr.j, 

Et  cefer  gjfaltò  Scelta  centmont.  cef.  Gatr,  inrm.34. 

CìhìI  lib.j.n.ts.  if  L’emulat'one  trà  foldati  d'vn 

17  Per  rendere  i foldati  animoli,&  medelimoclfcrcito,ègran  dimulo  per 
arditi  i qualche  fattione , fi  vuol  prò-  farli  andar  ì combattete  arditamente 
mettere  loto  premij , fe  vinceranno  i centra  i nemici, 
nemici.  Detto  di  Senopboote , in  propofito  de  i falda  ■ 

Ciro  cofi  ftceua.  Stnopb.Ped.di  cìro.lib.x.n.%.  ti  di  (Uro.  Senopb.  Ped.  di  Ciro  , libro  tenia, 

Et  eofi  fiee  .Annibale  k Trebia  coi  fuoi  Nu-  wim.xS. 

Wttdi.Tolib.ljitr.ltb.i  n ij.  xs  I foldati  tanto  fono  pid  arditi  à 

Et  cefi  fecero  i Marfiliefi  mandando  lor  faldati  combattere, quanto  piQ  temono  Dio. 
ì combattere  cantra  l'Armata  di  Cefare.  Cef.  Detta  di  Senopbonte  , commendando  Ciro, 
Cuer.Cinilelib.i.n.if.  il  i/ual  perciò  procutaua  di  rendere  ifuai  fol- 

ti 1 foldati  che  fono  conofeiuti  ne  datireligioft,& p^.  senopb.  Ped.  di  Ciro,  lib. 
gli  eflerciti,  li  guardano  di  far  atti  vili,  ^num.n\. 

pii)  di  quelli  che  fono  ofeurL  xj  Vuol  va  prudetue  Prencipe  >b 

•Per quello  Ciro  voleua  che  i fuoi  faldati  fi  et-  Capitano  proueder  nella  guerra , che  i 
tofcejferoinjieme.  Senopb.  Ped.  di  Ciro,  1. 1.  fuoi  foldati  mangino,  & beano  folo 
wim.9.  ' quanto  bada  loro  per  fodentaifi, Se  non  ^ 

tfi  Quei  foldari , che  sfuggano  le  ciapulìno,ò  li  vbbracchino  per  haueili 
fatiche  , Scdefiderano  sfacciatamente,  à fcpellire  nel  fonno,  Se  renderfi inutili 
&con  feruenza  gli  honori  > b gli  vtili,  àgli  vffieij militari. 

Cogliono  farfi  Capi  di  fceleraggini.  Ciro  cofi  fàcena.  Senopb.  Ped.diciro.libr.j.  ^ 

Dorerà  di  fira.Senoph.Ted  di  Ciro,li.x.n.i9.  nu>f. 17. 

xo  Lo  fcacciat  dairelfeiciio  i folda-  18  I foldati.Se  Capitanti  che  vino- 
li,chefono  notoriaméte  trilli, è cagio-  noparcamence,&fenza  ludò,bdelkie, 
ne  che  gli  altri , liquali  ancor  non  fono  fono  da  dimaie  buoni, 
conofeiuti  per  tali, diuentino  buoni.  Perciò  Gob-ia  vedendo  la  menfa  modelli. 
Detto  di  Ciro.Senopb.Ped.di  Ciro, lib.x.n.io,  ér  i cibi  vili  di  Ciro  , fiin.ò  molto  & lui, 

XI  Importa  pili  ne' fuoi  foldati  il  ftriPorfi.  Senopb.  Ped.  di  Ciro  libro  quinta, 
vigor  dell’animo  che  la  robudezza  del  num.7.  .... 
corpo.  x9  I Soldati  inutili  per  paura  delfini- 

Detto  di  Ciro,  parlando  con  daffare.  Se-  ràico,q^uantopiil  fitiuono  cófb.tare  1 

mo- 
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moftrar/i  an>mo(ì>tanco  fufpicano  di  ef- 
fer  in  più  gran  pericolo. 

Detto  di  cirà.Senopb,PedM  Ciro  lib.f.nume- 

r»  17. 

50  Soldati)  che  fono  di  natura  vili) 
fe  fi  vnifcono  ad  vn  elTcrcito  vittorie- 
fO)diuentano  animofi, Starditi. 

Detto  di  CirOi  parlando  k Gobrìa.Senopb.Ped. 
di  Cirolib.$.num.\9. 

3t  Soldati)  che  fi  veggono  difprcg* 
g'are  dal  Capitano/e  fono  buoni  fi  per- 
dono d’animo,  fe  trilli , diuengono  pili 
sfacciati  nel  male. 

Detto  di  Ciro  3 parlando  con  ciajfare.  Senoph. 
Ped.di  Ciro  uy.^.nMm.^j. 

Soldaci,che hanno  divenir  alle 
mani  con  t’inimico , deuono  con  ddi- 
gsnzi  riueder  le  loro  armi  > & ( fe  fono 
caualieri)  i guarnimenti  de*  loro  caual- 
li , imperoche  fpelfo  per  mancamento 
di  piccioia  cofa , reftano , & gli  huomi- 
ni)8ei  caualli  inutili  alla  pugna. 
Anuertimento  di  Ciro  k i fuoì  foldati,douendo 
venir  h battaglia  con  gUAjJiri.  Senoph. Ped. 
di  Cirolib.6,nHm.i6. 

33  Coloro,  che  nafeono  in  paefe 
duro, Se  afpro,8e  fonovfaci  à viuere  po- 
□erameiite.  Se  à durar  facica,abbraccia- 
no  volentieri  lavica  militare. 

Però  Ciro  fice  elettione  di  diete  mila  Perfi  per 
guardia  della  fua  perfona.Sen.Ped.di  Ciro  lib. 
ó.nm.zo. 

34  Volendoli  elTcrcicar  foUaci  in 
giuochi  milicari,lideono  proporre  pre- 
mi) à i vincitori)  per  accenderli. 

Ciro  così  jkceua.  Senoph.  Ped.  di  Ciro  lib.  8. 
num.i^. 

31  Nel  mandar  foldati  ad  vn’impre- 
fa , fi  hà  da  mirare  che  fieno  buoni  per 
Quella,  conciofiacofache  altri  fieno  acci 
advi1afactione,8ealcri  ad  altra. 

Anuifo.  di  Senophonte.  Senoph  della  Difi.  Ca- 
nal.num.zs. 

16  l foldati  fiimano,  Sevbidifcono 
volentieri  il  Capitano, fe  fi  perfuadono 
che  egli  fappia  far  meglio  di  loro  quel- 
lo,che  comanda,  mafe  hanno  contraria 
opinione,  lo  fpregiano. 

Detto  di  Senophonte.  Senopb.delladifiip.  ca- 
ual.num.^^. 

37  Qucifoldaci>chcreftano  fuperio- 


ri  ai  nemici,  Ifquali  fono  in  maggior  nu- 
mero di  loro, fi  deuono  filmar  eccellen- 
ti. 

Detto  di  Senophonte.  Senopb.della  Dìfiìp.  Ca- 
ual.numero  60. 

38  Soldati  auuczzi  a falcar  folli, Se  à 
fall  r muri.  Se  montar  colli,  & difccnder 
di  luoclii  erti  ficuramente,  Se  che  han- 
no i piedi  induriti  per  la  fatica  , Se  che 
conofeono  il  paefe,doue  guerreggiano, 
fono  attillimi  à ciafcorrere , à predare, 
Sfà  ritirarli  faccende  di  bifogno. 

Detto  di  Senophonte. Senopb.della  Difcipl.  ca- 
nai numero  6i. 

39  Soldati , che  fono  prefii  à riuol- 
tarfi,dopò  haiier  finto  di  torre  la  carica, 
c ì dar  la  caccia  al  nemico , Se  prefii  an- 
co à ritirarli , polTono  con  loroficuicz- 
za  far  gran  danni  ad  elfo  nemico. 

Detto  di  Senophonte. Senoph.  della  difcipl.  Ca-  • 
ual.num.7z. 

40  Accorgendoli  il  Capitano  eflec 
entrato  timore  ne  gli  animi  de’  fuoi  fol- 
dati, deue  fubito  procurar  dilcuarglie- 
Ic. 

flearcho  Capitano  de'  Greci , che  erano  iti  con 
Ciro  minore  contra  Artafirfe.Senophont.lJped. 
di  Ciro  min  lib.t.numero  4. 

4t  Sogliono  i foldati  nei  pericoli 
riguardare  i loro  Capi,  Ifquali  fe  veggo- 
no mofirar  ardire,  elfi  anchora  pigliano 
animo  , Sefe  gli  veggono  fiar  turbati, 
eglino  fimilmence  fi  turbano.  Se  veden- 
dogli pronti  alle  fatiche,  elfi  pur  volon- 
ticri  le  fopoitano. 

Detto  di  Senophonte  k i Capitani  dell' ejfercito 
Crecotiheera  andato  con  fuo  minore.Senopb* 

1 ped.di  Ciro  minore  lib.^.num.i. 

’ 4x  Inceruenendo  qualche  difgracia 
ad  vua  parte  de’  cuoi  foldaci,perla  qua- 
le gli  altri  refiino  fmarriti,conuicnci  fu- 
bico  cercare  di  rincorarli,  perfuadendo 
loro  quella  tal  difgracia  elÌTer  accaduta 
per  lo  migliore. 

Senophonte  rincorò  i Greci,  che  fi  erano  turba- 
ti per  ejferfiati  vccifi  alcuni  dei  loro,  moflr on- 
do loro  ) ciò  ejfcr  a quelli  accaduto  percioche 
erano  vfiiti  delt'ordinan’K^ , jprer^ando  t fuoi 
tom&ndamenti.Senopbonte  jjped.  di  Ciro  min. 
lib.^.nu.t. 

43  Capitano,che  tratta  infolcntemen- 

li  a te 
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le  li  lutee  à torto.oltra  thè  fi  .-tiuii/irfi  Platine.  PUt  nel  nial.  j.  dtUaUf. 

fi  oliar  da  loro,  li  dilanirru  in  nuido,  nkm.Z. 


che  venendo  roicafionCjò  nó  vogliono 
combattere, l)  (i  poicat.o  viLnente,  8cfe 
n’e  fungono. 

1 p>!d.iti  mtfcennrj  Hi  Mn.ifSppi  Lneedenitmio 
ali  affed'o  di  Cenira,  Senijh.  Guer.de’Gieci, 
Ub.e.n.e. 

4+  I Toldati  Iianro  da  efler  di  natu- 
ra Dgtci,per  fentir  il  nemico  in  vn  fu- 
bito , veloci,  per  feguitarlo,  & robufti, 
forti,8caudaci,per  vinccilo,  poiché  1- 
haueranno  arriuaco  , 3e  però  è netelfa- 
rio  che  fieno  iracoo  J'jCORciofiacofache 
fenr.a  l’ira  non  fi  poffi  elfer  audsc' , co- 
me appare  per  renr.'nrp'odc’canij&T  de’ 
caualii,  ma  accio,  he  nó  habbino  ad  in- 
ferocire contro  i loro  propri) , deueno 
faper  conofcerc  la  differenza , che  è da 
• gli  amici  à i nemici, & dfer  con  gli  vni 
inanniecii&con  gli  ferocità  gnifa  dige- 
nerofi  cani. 

"Parere  dì  PUione.  Plàt.nel  Dìal.  i.  delia  Re- 

fub.iium.s. 

4f  I foldati  vogliono  el5èrc di  tale 
intrepidezza, rht  ne! combattete  ami- 
‘ nopidtodo  di  morire , che  di  lafciarfi 
far  prigioni , perciò  nell’educar  quell', 
che  hanno  da  effer  foldati,  nonfidee 
rapprefentar  lorocofe  terrib  li , che  li 
fjccinodiuenir  timidi,8c  vili. 

Parere  dì  Ptatatie.Plat.nel  DUI. }.  della  Rep. 

num.i. 

4<y  Difconuicne  àgli  huomini  mi- 
litari l’tlfer  auari. 

"Detti  di  Platone , iìqaid  bìafìma  Achilie  di 
non  baiter  voluti  render  ferrai pre'tjti  il  corpo 
itHetlere. Plàt.nel  Dial.}.de!la  Rep.n.^. 

47  1 foldati  hanno  da  efler  vigilan- 
ti,acuti  di  vdito,&  di  vida,  & atti  à fof- 
ièrire  lemutationi  dell'acquc , de'cibi, 
del  f ( d lo,c  del  caldo. 

Dottrina  di  Platone.  Plot,  net  Diat.  della 
Rcp.num.j. 

48  Colóro  t he  hanno  da  attendere 
alla  miliiia,  non  fi  vogliono  auuezzare 
àcibi  varijiSe  delicatamente  conditi, 
peicioche  fi  come  1»  mufica  di  vari) 
fuoni  caufa  intemperanza  nell’animo, 

■ coli  la  varietà  de’cibi,  & dc’conditncn- 
ti,caufa  malattie.. 


49  Quelli, die  hanno  da  efler  fol- 
daii,noii  deuo  IO  frequentar  tioppo  la 
miiiica , perciochc  hà  forza  di  fneruar 
gli  animi. 

Detto  di  pUtonc.Tlttt.nel  Dial.i.delU  F.epsib, 
numit. 

50  Coloro, che  i’ allenano  per  la 
guerra,  fi  deuono  da  fanciulli  ammae- 
llrar  nel  caualcjre,&  fubito,chcfapran- 
no  tardò  fi  vorrà  condiiili  à veder  có- 
batcere,ma  fopra  caualii  veloci.  8e  voi- 
dientit-icciorhe  occorrendo  finiliio^c- 
ciJcnte,po(lìno  faluarfi. 

.Aumfidi  PltUone.Plit.nel  Dìal.  f.  della  Rep, 
tivw.j-. 

fi  Q_ie’  foldatiiche  nell’atto  del 
coa-.batiere,ibbaodonino  gli  ordini , ó 
gettano  l’armi, ò inoftrano  alcio  fegno 
di  viltà, fi  deuono  condannare  ad  effer- 
citi)  mec.inicì,fenza  poter  pili  tornare 
alla  militi.'', 

Corftgl.o  di  Piatone.  Plato.nelDi.rl.  f.  della 
Ripubl.  vum.6.  Et  nel  Dìal.  a.  delle  Leggi, 
nnm.6. 

fi  Coloro  , che  nel  combattete  fi 
portano  vaio;  o'anicnte,  fi  deuono  far 
hoiiorarc  da gl’altri  foldati  pid  g'ouani, 
che  militano  infieme  con  Ioro,accioche 
ogii’vno  fi  iniianinii  à mollrar  valore. 

O 

Parere  di  Ptatone.PUt.net  Dial.  $.  della  Rep. 
nxm.Z. 

fj  Coloro  che  fono  d’ingegno  fta- 
bile,&: tardo,  fogliono  moflrarfi  intre- 
pidi nella  guerra, ma  fono  duri  per  ap- 
prender le  fcienzifpcciilatiue , percio- 
che  non  pofTono  attendere  alla  con- 
templatinnc. 

"Detto  di  PUtono.  PUt.  nei  Dial.e.  dcUa  Re- 
pub.n.^. 

f4  I foldati  mentre  fono  negli  eflètei- 
tijdouercbbono  efler  aftincnti  dal  vino- 
Pareredi  pUtont,commendando  i Carthrgi- 
ne,Q  che  haneanotii  ordinato  con  legge.  Pla- 
tone nel  Dial.a.dellt  Leggi  n.». 

ff  Trà  tutti  gli  eflerciti)  del  corpo, la 
lotta  è quella,  che  pili  addeftra  gli  huo- 
mini alle  zuffe.pcrciì)  è dadarui  opera 
da  coloro,che  hanno  da  tlT;r  fotdati. 
"Dette  di  piatene,  PUtent  nel  Piai.  7, 

delie. 
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Mlt  Ltgii , mMm  * fmnt».  Sono  da  diftribuir  rarmi  d i foi- 

Coloro^che hanno  ìrnaire alla  datiifecondorecà  ,&  le  differenti  na* 

fnerra,dcuono afTuefatlt  ad  efler  deftri>  tioni,dando  ì ciafcuno quelle, allequali 
rpronci  ì patirla  dieta, Se  ì fofferire  il  è pii)  atto. 


freddo, e‘l  caldo,Se  la  durezza  del  letto. 
Cmjtgiiodi  Plai0H*.  PUifiKHet7hal.it.  del- 
UUggi  ».4, 

J7  Soldat  i,che  fi  partono  dall't  ffer- 
cito  fenza  hauer  impetrata  licenza  dal 
Capitano, fono  degni  di  feuero  calligo. 
Parere  di  Plattue.  PUltn.  net  oiat.  it.  dette 
Leggi, n.^. 

fi  L’cirerifoldati  infoierai, Sr  fieri, 
nafce  principalmente  dalla  mala  edu- 
cacione  mentre  fono  fanciullii  ma  vien 
poi  anco  molto  arcrefciuto  dell'auari- 
tia,Se  crudeltà  de'Capitani. 

7)ettodi  P»tibii,parlMdfdtl^inf*ten\i , &• 
fèritì  de  i fildati  menentriij  de  i Caiibdginefi. 
Ptlìb.Ilìor.lib.i.n.at. 

19  Non  fi  vuol  permettere  che  i 
rolditiefcano  del  corpo  ddi'tlfcrcito, 
Dado  il  nemico  vicino, pecciochr,facil  - 
mente  fi  petdèranno. 

Fabio  Maflimo  , hxnendo  Annibile  vicine, 
nen  to  permif t.PtUb.lHer.lib.i.n.^i. 

eo  Efiendo  i tuoi  foldati  impauriti, 
pcrelfer  fiati  vinti  da  i nemici,  fi  dee 
procurare  di  farli  venir  à parte  à parte 
alle  mani  con  efli  nemici  in  picciole 
zafie,&  con  tal  vantaggio, che  habbino 
à reftar  fuperiori  ; percioche  cefi  ripi- 
glieranno animo. 

Cefi  fi.ej^Fabio  catnpegpandt  cmAnnibale. 
Pflib.l/ler.Ub.j.n.n4. 

SI  Non  fipuò  metter  frenoche  ba- 
lli ài  foldatit,  acciochenon  habbino  à 
far  dell’infolenze  ne’luochi  per  doue 
pafTino,bdoue  alloggiano. 

Tiene  di  Polibio  ,in  propofito  de  i foldati  di 
Seppi,  & Dorimaebo  Capitani  de  gli  F.to'i, 
lipnali  non  vbidendo  al  comandamento  di  ejji 
Capitatd.gK/llarono  il paefe  de  gli  Achei.  Po- 
lib.lSor.lib. p.n.t. 

et  La  CTapula,Sf  l’ebbrezza  fanno  di- 
uentar  i foldati  p5gri,ignaui,&fonno!è- 
ii,8rperc6fcgoetnta  facili  da  elTer  vinti. 
Tinte  di  Pelibiedn  propefite  de  i foldati  con- 
dittida  Seneca  Capitane  di  .4ntiocho‘,  che 
perdi  ferone  duetti  di  .Melone  ribello  di  ejfo 
Antiecbe.PeHb.l!ior.lib.s.n.is. 


Cefi  ojfenurene  i Capitani  di  Tolemte  nel 
mettere  in  ereHHetejfhdte  centra  Antioche, 
& fono  da  Pel.h!e  lodati.  PoUb.lfier.  l.f.n.?. 
So  L'Vfardidar  premi)  ique’lbl- 
dari,che  fi  portano  bene  nelle  fattioni» 
Sedi  punir  queliti  che  fi  portano  male, 
fono  incitamenti  à fporfi  animofamen- 
te  à i pericoli. 

T>ette  di  Polibie,cemmendande  il  cefinme  dei 
Remani.Pelib  ifior.lib.e.n.if. 

6f  I foldati  deuono  vbidire  à i Ca* 

f titani  fenza  voler  faperc  la  ragione  de* 
oro  comandameoti,ò  inuefiigar  quello 
che  fi  hà  da  fare. 

Anmfe  di  Pelibie.  Priib.tSer.lib.p.n.io, 

Et  amtertimente  di  Paole  Emilie  a' faei  fìl- 
dati,mentre  gatneggiauain  Macedonia,  li» 
tde  Deca.f.lib.a.n.i9. 

ee  Soldati,che  andando  alla  guer- 
ra , lafciano  molte  commodità  à cafa 
loro,per  l'affetio  che  refia  ine  (lì  di  tor- 
nar  à godeile.  Se  vanno  ritenuti  nello 
fporfi  a'  pericoli, Se  fono  men  ardici  di 
quelli, che  non  vi  lafciano  nulla. 

Gli  Hetaetl/  volendo  pajfar  il  fiu-  guerra  in 
FrStia,per  impadreniifene, abbruciarono  tutte 
le  loro  terrt,tafe,& grani.Cefare  Guer. Frane, 
tih.i.n.j. 

6-j  Soldati,che  amano  l‘honore,8e 
temono  infieme  il  nemico,  per  nafeon- 
derecotal  timore  , adducono  qualche 
altra  caufa  di  non  hauer  à combattere 
con  lui.  7 foldati  di  Cefare dUenane non  ha- 
uer paura  di  Arieuifie,  ma  temer  la  finte , d* 
il  viaggio.Cefare  Guer.Frane.lib.i.n.jS. 

et  Si  rincorano  i foldati,col  ridur- 
re loro  à memoria  i loro  fatti  egregi). 

Se  il  valor  mofirato  alcroue  da  elfi  , & 
con  efienuare  quello  dell’inimico. 

Ce  fare  quando  fù  per  andar  centra  Arieuifie, 
Ctfare  Guer.Franc.lib.i.n.qo. 

ff  So!dati,che  nel  combattere  fan- 
no di  elTer  veduti  da  ehi  pub  far  tefti- 
monianza  della  loro  virtil  ,b  viltà, fi 
innanimano , Se  fi  portano  valorofa- 
mente. 

Tmii  ceftre  , volendo  at^ii^arfi  con 
1 i } Arie, 


f 
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^rUnùHo , ^ct  (idre  incUfcuna  Legìontvn  rintuzzarla  quanto  prima. 

Legdtty  & vn  ^Mjlore,  Cefare  Guer.  Frane»  Ce  fare  in  Ouemia  fece  opera  dì  rintui^ar  t'or^ 
//^r.i.»  47.  g9gli<ydiì^erù»getorìge,ihefegli  prefent^ 

Et  t foldati  del  medefimo,  fapendo  mentre  innany  cotta  canaUerUy  facendo  fcaramucciar 
combatieuano  in  mare  coi  Uritonii  eferda  la  fua  con  quella.  Cef.Guer.  Frane,  libre  j.na- 
lui  vedutiyfi  portarono  valorofamente.  Cefare  mero  ij. 

Guer.FrancMb.yn.6.  7^  A i foldati,che  hanno  foftenuto 

Et  i faldati  di  Scipione  combattendo  centra  % gran  difagio  & fatica  in  vna  fattlone,  fi 
Carthaginefiycondotti  da  Afdrubale3 archino,  vuol  far  qualche  donatiuo,pcr  dar  loro 
Flut.nella  vita  di  Scìpieneyn.9.  animo  di  imprendere  volentieri  l’altrc, 

70  Volendoli  tentare  qualche  che  Hprcfcnreranno. 
grande  imprefa>(i  dee  innanimare  i fol-  Cefare cofi  fece  h ifuoi.cbe  d'inuerno  haueano. 
dati>con  premi)  & promclTe.  domata  la  ribellione  di  quelli  del  Seny.  Hir- 

P.CraJfo  volendo  mandar  quattro  coìmti  di  tio  Guer.Franc.lib.Z  n.x. 


faldati  ad  occupare  gli  alloggiamenti  de  gfi 
Aquitaniyper  cèrta  parte  non  ben  munita.  Ce- 
fare Guer.FraHc.lib.^.n.ìf. 

71  Soldati } che  da  i nemici  fono 
flati  mal  trattati  fotto  la  fede,  prefen* 
candoH  occafìone  di  vendicar^  (ì  mo< 
filano  Acri  contro  di  loro. 

Soldati  Cefariani  contro  i Tedefchi  y che  fatto 
la  tregua  li  haueano  affatiti , & trauagtiati. 
Cef.Guer.Franc.lib.^.H.io. 

nx  Soldati, che  fono  per  natura 
mal  atti  àfofferir  difagi , deAderano  di 
finir  predo  la  guerra , & pcrcib  fanno 
inllanza  di  venir  quanto  prima  alle  ma- 
ni, & fe  il  nemico  s’adienedi  combat* 
cere>fidi(npano. 

Trance f nel  'Berry  defiderauano  di  venir  alla 
hattagtiacon  Cefare.  Cefare  GuerJ^r^.lib.y. 
Mum.S. 

73  Nei  foldati  li  hà  da  defiderare 
non  meno  l’elTer  modelli,  & continen- 
ti,che  valorofi,&  di  grande  animo. 
cefare  eofi  dijffehi  fuoi  faldati , rincorandogli 
dopò  effer  fiati  ributtati  da  rercingetorige. 
Cefare  Guer.Franc.lib.^.n.xSi 

74  Hauendoli  hauuto  la  peggio  in 
vnafattione  coi  nemici , vuol  fiibito 
procurare  il  Capitano  di  dar  animo  ì i 
foldatijcoirattribuir  la  colpa  del  danno . 
patito, ad  ogn*altra  caufa  anzi  che  alla 
vired  de’ nemici. 

Cefare  eofi  ficeybauendo  perdntì  fitto  Gergoma 
poco  meno  di  fettecento  de' fuoi  faldati.  Cefare 
Cuer.Franc.tib.jjn.xe. 

7f  Facendo  il  nemico  alcuna  ollen> 
catione  dibrauura,  onde  potrebbono  i 
aioflri  foldati  inciimdirli;è  da  cercar  di 


Scipione  à ì fuoiyquandoprefeCarthagine  nona. 
Flut.nella  vitadiScipioneyn.i. 

77  Temendo  tu  che  i tuoi  foldati 
uon  pallino  all'inimico,hai  da  procura- 
re di  tenerli  in  vfficto , col  dar  loro  il  . 
giuramento  di  fedeltà. 

Cof  fece  Petreio  in  Ijpagua , guerreggiando 
cantra  Cefare.  {fe/ire  Guer.  Cmlelibr.  i.  nu- 
mero 16. 

78  EtTortandoli  i foldati  à combat* 
tere  contra  i nemici  altre  volte  da  elfi.- 
vinti , li  vuol  metter  loro  in  confiderà*^ 
tione,che  coioro,che  fono  fiati  fupera- 
ti  quando  haueuanoJe  forze  intiere,^ 
bora  fono  da  fiimar  poco , hauendole 
infrante. 

Uruto  Legato  di  Cefare  y douendo  combattere, 
con  L.7(afìdioytt  co  iMarfiUefi-Cefare  Guoft. 
CmUylib.x  n.i. 

7^.  I felici  fuccelli  della  guerra  ge- 
nerano affettione  ne*  foldati  verfo  il 
Capitano  j & gli  infclici,odio. 

Detto  di  Cartone  Legato  di  Cefare.  C^fit'^ 
Guer.ciuiledib.x.n.i. 

80  E'  ordinario  de’foldati,  che  riu* 
fccndoloro  vna  fittione  felice, la  ma* 
gnifìchino , & aggtandifchino  fopra  il- 
vero,perbnon  vuole  va  prudente  Cat 
pitanomouerAi  far  delibèratione  ve- 
runa fopra  il  detto  de’foldatf;  ^ 

Detto  di  Crfire , biafimando  Cartone , ilqual 
errò  in  ciò. Cefare  Guer.ciuiUylib.x.n.i y . 

8t  Nel  rincorar  i foldati , che  han- 
no hauutola  pegg'O  i*'  vna  fattione , A 
dceforzardi  moftrarlorój  il  danno  cf- 
fer  proceduto  non  da  loro  mancaraen» 
to,ma<Ual(reciture, 

.V' 


Cefare.- 
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f(f/kr*  tfend»  riméfo  infèritrt  in  vna  ftttit- 
wr  CM  PfmfttXtptre  GHtr.CimU  Hb.j.nnmt- 
r*j7- 

il  Si  notano  di  ignominia  i foldati» 
che  nella  guerra  fanno  alcun  attodivil- 
tà,acciochc  gli  altri  fé  ne  guardino. 
CtfareltMÒlt  Infignt  td  alcuni  alfieri,  che  in 
ttru  HCéfiont  haneano  voltale  le ^aUe-  C*f*~ 
re  Gner-Cinile  hb.i.un.-fi. 

8}  Vedendoli  i foldjti  eflèr  entrati 
in  paura  di  hauerd  morir  di  difagio  > fi 
dee  cercar  di  confolargli  col  dar  loro 
fperanza  >&con  ragioni. 

Cefire  in  ^ItffandrU.Hirtie  Gutr.jiltjfandr, 
numera  i. 

84  Nelle  imprelè  difficili,  che  li  di- 
fegnano»,  (idee  proporre  piemijà  que’ 
foTdati,  che  faranno  i primi  adeflequir* 
le. 

Cefere  volendo  pigliar  vna  terta  t foia  vicina 
di  Alefiandria.Hiitio  Ctter-^lefiand.  numero 

7. 

tf  II  Cubito  timore  toglie  ì i folda- 
ti  il  confici  ir>i8t  debilita  loro  le  forze. 

A gU  ^lefaxdrini  la  panra  delle  genti  di  Ct- 
fare.Hirtio  Guer.Alcffand.nnm.i. 

9a  Soldati, che  vanno  i combatte* 
re  lènza  inCcgne  , Cenza  ordinanza , Se 
contri  la  ragion  della  guerra, Ce  ben  con 
ardire  , Cono  facilmente  ributtati , Se 
medi  in  fuga. 

Soldati  deit  Armata  nanale  di  Cefmevjcilik 
tombattere  contro  gti  Alejfimdrini.  Hirt.Gur. 
Altjfand.  num.9.  ■' 

87  I foldati,che  fanno  qualche  gran 
mancamento  nella  guerra,  fi  deuonodi* 
fcacoiar  con  vergogna, per  dar  elfempio 
àgli  altri. 

Cefi  fece  cefare  in  Africa  i certi  de"  fuoi , cbt 
erano  fiati  negligenti  in  cnfiodire  il  mare.  Hirt, 
6ner.Afric.num.t7, 

SS  I foldati,  ò Capitani,  torbidi.  Se 
sfacciati,  li  deuonO  fcacciar  de  gli  elTer- 
citi,come  pernitioli. 

Cefare , monne  era  in  Afiicai  àiftaceii  alami 
de' fuoi  Capitani. Hirtio  Guer.Afriejtn.ji, 

'8;  Soldati,ichepodeno  hauer  qual- 
che affcttione  aH'inimico,per  beneficio 
che  b efG,ò  i lor  maggiori  habbino  gii 
riceuutì  da  quello  , oda’  fuoi  confan- 
Suinei  , non  dà  devono  tener  ncU’> 
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effercito,  ne  dentro  le  Fortezze. 

Molti  GetnU,&de'  ptincipali,i  ad  padri  era- 
no fiati  beneficimi  da  Mario , del  qnal  Cefare 
era  confangmnee  ,rifHggironodalVtfercitodi 
Scipione  à quello  di  effe  Cefare,  Hirt.Giier.,1- 
fiic.nu.jq. 

90  Vedendoli  i faldati  temer  di  al- 
cuna nouità,  ò d’armi,  6 altro,  che  ado- 
peri il  nemico,  fi  vuol  far  loro  conofce- 
re,  Se  maneggiare,  infegnandoloro  co- 
me fi  poIGno  da  quella  facilmente  di- 
fendere. 

jff/àrc,  /intendo  i fuoi  foldati  ài  A/rica,baatr 
panra  degli  elepbanti,  Hiri.Giier.A/ric.n,nj, 

9t  Deuono  i foldati  faper  notare  ; 
percioche  occorre  alle  volte  nella  guer- 
ra di  faluarfià  noto. 

Molti /oidatl  di  Oidio  fifalmrono  dalla  fa- 
rla de'  Portngbefi  à nuoto  fopra  le  nani. 'Hirtio 
Gner.Spagn.nnm.tj. 

9t  Soldati  tenuti  in  luoghi  ameni, 
Srdelitiofi  in  otìo , di  feroci  diuentano 
molIi,8e  imbelli. 

Soldati  di  L.  Siila  in  Afia.Sallnfi.Congma  Co- 
tUmjtnm. IO. 

9}  I fuccedt  profperi  rendono  i fol- 
dati infoienti. 

"Detto  di  SaUnfiio , pai  landò  de  i foldati  che 
L.SUU  condujfe  inAfia.SaUnfi.Congiwra  Cati- 
lln.nn.\t,Et  dettodi  Linio,  parlando  dei  Fa- 
bq.  Limo Deta.i.lib.i.nn.jo. 

94  Ramemotando  il  Capitano  à i 
foldati  le  loro  imprefeegregie , mentre 
Hanno  per  azzuffarli  co  1 nemici, accen- 
de gli  animi  di  quelli. 

Marco  Petreio  accefe  coti  ifnoi  foidali, quando 
fu  per  venire  alle  mani  con  Catilina.Sallnfi- 
Conginra  Catilin.  »ai.4j. 

9i  Innanima  grandemente  i folda- 
ti,che  hanno  religione,  ad  vna  imprefa, 
l’entrar  elfi  in  opinione  per  qualche  fe- 
gno,  che  il  Cielo  li  fauorifca. 

I foldati  di  Metello  andando  altimprefa  di 
Thala,  aiti  della  /fumidia , fi  innanìmarono 
per  la  caduta  di  vna  pioggia,  iaqualproaiddi 
loro  d’acqua  copiofunente.SaUufi,  Cuer.  Gia- 
gurtbMtm.ì^. 

95  I foldati  ftimano  le  imprcfe , & 
dilGcili,ò  facili, fecondo  che  fono  dì  na- 
tura b arditì,b  timidi. 

Dette  di  SnlMHo  , parlando  di  certi  fol- 
li 4 d-xf# 
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dittt  i che  ^ario  mando  per  rUonofcere  vna 
Forteti  di  GiugHTtha.  SaU.  Qm.  Gin- 
gartb.n.i. 

97  Soldati  gii  vinci  in  guerra,han- 
no  manco  ardircjche  auancijche  fofTero 
vintij 

/ eroj'lumeni  vinti  da  i Romani.  làido  Deca.:, 

iib.i.n.9. 

9%  Vedendo  i Capitani  loro  Tolda- 
ti  deliderofi  di  venir  alle  mani  co  i ne  • 
mieij  deuono  mollrarfcne  ritrofì  « per 
maggiormente  incitargli.  ^ 

Cofi  ficero  CM. Fabio j & G..^fanliOiguerreg- 
gìando  co  i F'eientii  & Thofeani.  làuto  Deca, 
i.tib.i.n.z6. 

99  G.'oua  nelle  imprefe  diffidlit  & 
pericolofe  > i far  giurar^  i i foldaci  di 
douer  b vincere  b morire* 

Fabio  Confalo  cofi  fecti  OMonti  di  venir 
alle  mani  coi  y'eientit&  Thp(im,  lJMÌo  Die, 
i.Iib.z.n.17, 

100  1 foldaci  non  godono  meno  di 
fentirfi  commendare  dal  Capitano)  che 
di  riceuer  premi)  da  effo. 

7>ettodi  LiiùOi  parlando  delfefiercito  Roma- 
nOiCondotto  da  P.  ^làmio  cantra  gli  Equi. 
Limo  Deca,ultb.z.n.i%, 

101  Quando  i foldati  odiano  il  Ca- 
pitanotnon  bifogna  afpettar  che  facci- 
no cofa  buonajpercioche  non  vorranno 
che  acquifti  honore  col  fangue  loro. 

i foldati  Romani  odiando  i Decemuiri  foderi- 
rono  di  lafciarfi  vilmente  vincere  da  i Sabini^ 
^ da  gli  Equi.  Jàuio  Deca.i.li.^.  n.u. 

Detto  di  Telifario , ejfortando  i firn  foldati  à 
eombatter  co  i Mandali.  Vrocop.Guer.y'mdal. 
kb.i.n.to. 

lox  Accrefee  l’animo  i i foldaci  il 
veder  che  i nemici  ricufino  di  combat- 
tere con  loro. 

^ I Romani y condotti  da  ralerio  Confalo  con  ‘ 
irò  gli  €qniì&  i f^olfci.Uuio  Deca.x.Li.n.x^. 
Stàgli  dejfi  Romani  ycondotti  da  Emilio  Ma- 
merco  cantra  i fedenti y & i Fidenati,  làuio 
Dtca.iMb.i.n.6, 

103  A i foldati,  che  fanno  qualche 
mancamento  nella  guerra,  b fuggendo, 
b vilmente  combattendo  , fi  deue  dar 
q^ualche  ignomìnia,  per  accenderli  à ri- 
cuperar la  loro  riputacione,8cammonir 
gli  alfiidi  porcaifipidvaloroiajncntc. 


/ Romani  diedero  à i lor  foldati , che  eranp 
fuggiti  delFtjfercito  di  Qneo  FuIhìo  , quanda 
fk  rotto  ad  Herdoneayla  mede^ma  ignominia» 
che  baueuano  già  data  alle  reliquie  deU'ejfer- 
cito  rotto  à Canne.  Liuio  Deca.  libro  7.  nu- 
mero 4. 

104  Per  ordinario  vn  foldato  efper* 
to  neirarmi,8c  fagacc,  vincerà  vn’altro, 
ilqual  fia  feroce, Sedi  ftoita  forza. 

Si  vide  nel  duello  tra  Cerbi , Orfua , Spa» 
gnuoliyfiuto  alla  prefen\a  di  Scipione.  Liuio 
Deca.^.tib.i.n.ii. 

xof  Soldati  auezzi  ad  effer  coman- 
dati da  vn  Capitano, pid  volontieri  vbi* 
difeono  à Iucche  ad  altri. 
perciò  P.  liiittio  Confalo  andando  in  .A* 
bnrtsP  l^ciòà  ^ietello  fuo  collega , feffer» 
cito  i che  era  da  quello  dato  fin  alt  bora  tapi- 
tanatOy& prefeper  fe‘  altroy  che  era  fiato  co- 
mandato da  L,  Pretorio.  Liuto  Decarq.iibr.i, 
num.^7. 

106  il  moflrar  il  Prencipe  pietà 
verfo  i Tuoi  Soldati,  che  vengono  vccifi 
in  guerra, facendoli  (èppellire  honore* 
ilolmentej  rende  pid  pronti  1 vini 
fpoi fi  perlai  à i pericoli. 

Terciò  Vbilippo  Rè  di  Macedonia  volfojir 
dare  ftpoltura  ad  alcuni  fuoi  foldati,  che  ora- 
no fiati  vccifi  da  i Romatù.  Liuio  Dfca.q  lib, 
i.num.ìj. 

107  Gl’animì  de  foldati  gregari]  h 
dozzinali , &in  generale  della  molti* 
tudine,fono  inccrti,&’  non  fi  pub  far  di 
loro  ficuro  ^iudicio. 

Detto  di  Limo, parlando  de  i foldati  di  Vhi- 
lippoiy  che  fi  impaurirono  à veder  ie  ferite  do 
i lor  compagni  vccifi  da  i 7(pmani , nel  feppel- 
lirgh  : oue  egli  hauea  creduto  per  colai  atto 
di  pietà  innanimai  gli.  Liuio  Deca.  libro  i, 

num.iq. 

108  I foldati  quanto  pid  ù fanno 
audaci,  canto  pid  diuengono  tiafcuracf» 
onde  col  moftrare  di  hauer  paura  di  lo* 
ro,(i  pubafTaiirli  improuifamente.' 
Soldati  T^pmanidiuenuti  audaci,  & trafeura- 
thmentt  e fen%a  riguardo  omdauano  à prone- 
der  di  viueri  furono  etimprouifo  affiliti  da 
Pbilippo  7(è  de’  Macedoni.  Liuio  Deca.^.lib, 
i.num.i^. 

109  Coloro,  che  da  gìouanetti  fi  dan- 
no à gii  flupri,&  «Itti  atti  iibidinofis 

ooo. 
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^OH^ofbaooVcv  hupo;  i p^ciodw  fi 
CigfOmppoAolli. 

DtmSPtUbtuui»  C»nfiU,ftrlt»i$  alfàf» 
U ttmtUrdi  q»t‘  gÌMuni,  tbt  fi  trmt$  d*ti  k 
ÌBUcauli.  Lini»  Dw-^Mb.f.w.x. 

110  Non  è bene  nell'clTercico  far 
ilare  tutto  il  giorno  i medeftnni  foldati 
(n  guatdiai  con  i'anni  indo/lò»  & maflì- 
mc  la  caualletia  > perciochc  fi  fianche- 
ranno efiì,  & icaualli,  in  guifaicheaifa- 
liti  da  i nemici»  facilmente  faranno  rot- 
ti > ma  fi  vogliono  mutare  almeno  vna 
Tolta  il  dì. 

C$t}iBitMÌ  L.EmUÌ0  cmtfil*  atSa  guerra  ci»- 
trtPetfee,  Lima  Deca  f.Ub.4  »um.is. 

111  I foldati  mentre  fono  in  campo, 
deuono  hauer  penfierodi  tre  cofe,  cioè 
di  conferuatfifani,robuAi,8c  gagliardi  j 
di  hauer  le  loro  armi  Tempre  piontej  Se 
di  tener  del  continuo  apparecchiato  il 
cibo , per  poter  fenza  perder  tempo,  v- 
bidire  à i Tubiti  comandamenci  del  Ge- 
nerale : dell’altre  cofe  deuonolafciar  la 
cura  à DiojSe  al  Capitano. 

4imertimema  di  L.  Emilia  Confala  ài  futi  fal- 
dati , quando  guerreggiami  in  Maeedania.- li- 
ma Dua.%.Uk  u-nu-ii.  Et  Plut.ntUt  yìta  dii 
medefima  uum.  s. 

Iti  Preuedendofi  douer  auuenire 
alcuna  cofa , onde  i foldati  potrebbono 
prendere  trifio  augurio  , Se  curbarfi, 
vuole  il  Capitano  ammonirli,  b farli 
ammonire  di  cib , auanti  che  auuen- 

ga- 

Tatla  Emilia  fice  ammanire  i futi  faldati  da 
Caia  Sulfitia Golia  Ttibunty  dtU'iulijft  Lu- 
nare , thè  bontà  la  natte  fegutntt  à fuctedere. 
Lima  Dtta.iMb.amum.it. 

11}  Non  è bene  che  1 foldati  nelle 
battaglie , habbmo  i crini , b le  barbe 
lunghe } perciochc  potranno  efier  prefi 
da'  nemici  per  quelle. 

Ptrdè  /ilejfiuMh  a Magna  arditi  «*  futi  Ca- 
titani , thè  Afferà  rader  le  barbe’  à i faldatiy 
& prima  gli  cibanti  cafiumauant  di  raderfi  la 
tana  dinan\idtl  capa.  Plut. nella  yìta  di  J'Me- 
fianum.i. 

114  Prima  di  venire  alla  battaglia, 
fi  hi  da  procurare  di  lai' i foldati  auda- 
ci» in  modo, che  non  habbino  paura  del 
ocoico  làiche  fi  fati  1 diuuloii  loto  oc- 


cafione  di  infefiarlojd'enza  riceuer  dan« 
no  da  efib. 

Perdi  Ctiitlaut  meni  i L^tlfiiàdtpre%reit 
paefe  de’  Komitni,  Plut.rila  di  Coritlant  ma- 
meta  f, 

US  Dà  animo  il  i foldati  il  fentirc  4 
lor  Capitano,  in  cui  hanno  fede,  fcher» 
zar  ne  i pericoli,  come  fe  nó  li  fiimalTe. 
/ faldati  tf  Annibale  prefera  ardire  ftntendal» 
dir  fate  ti  e con  vn  certa  Gifgane,  quando  Bau» 
per  tambattenà  Canne.Plut.neUa  f^itadi  Por- 
bia  num.7. 

tig  11  mofirarfi  i foldati  fieri  ned) 
occhi  1 8r  nel  voito,Se  minacciofi  nelle 
parole , Se  l’vfar  la  voce  a'pra  nell’arco 
del  combattere,  appetta  tenore à i ne- 
mici,pitiche  il  ferro. 

Parere  di  Catene  Cen faria.  Plut.neUayitaii 
ornane  Cenfaria  num.  i. 

117  ElTendo  i foldati  del  tuo  efifer- 
cito  della  medefima  natione,cbe  quelli 
del  tuo  nemico  , ma  perb  meno  afiuti. 
Se  men  cauti , non  li  deuilafciar  trattar 
infieme  ; percioihe  li  tuoi  potrebbono 
eirercorroctidagli  altri. 

fasi  i faldati  di  Sdpiane  furano  corrotti  da 
qpeUi  di  SiUa.Plut.neUa  yìta  eliSi0.nu.$. 

118  Le  ricchezze.  Se  le  delitJe,  ren- 
dono i foldati  infingardi , Scdefidetolr 
pili  di  fiate  in  otJo , che  di  maneggiare 
l'armi , per  laqual  cola  diuencano  anco 
difubidienci  verfo  il  lor  Capitano. 
Saldati  dì  LucuUa,  dopi  hauer  vinti  Midn'f- 
date , & Tigrane.  Plut.  nella  f^Ua  di  Luadlt 
num.iq. 

119  Delle  fceleraggini,  che  commet- 
tono i foldati,  ne  riporta  biafimo  il  Ca- 
pitano, quando  hi  potuto  irapedirle,8c 
non  riti  fatto. 

Detta  di  Vlutattba  , commendando  Nida , iL 
quale  con  addurre  varie  caufe  impedì  i foldati 
Atbeniefi,  cbtntn  facebeggUffera  il  Tempit 
di  Ciaue  Olimpia , pitjft  dt  Siragofa.  Plutart» 
neUa  t'ita  di  Ifidtiuum  13. 

Ito  il  punir  i foldati , che  fanno 
ualche  mancaméto,à. villa  del  lellance 
cll'efièrcito , conferma  gli  animi  di 
quelli,  che  non  hanno  fallico. 

.Auutnnt  ali’ efferata  di  crajft  yquandaguer- 
reggii  cantra  Sport at a , haunda  decimati 
i faldati  ibi  SSiUdt  l'frmiji  frana  fuggiti 
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tùn  Momìo  Legno, Plutayc.nella  yìta  di  Craf'^  volte  de'  liioi , 8e  i corpi  loro  inrepolci» 
fonum.^i.  rende  ifoldaci  timidi  à combattere  con* 

• ui  I foldati  fopportano  volontieri  tro  gli  lleflt  nemici, 
i difagi , vedendo  il  Capitano  patir  al-  Parere  di  TiberiOi  ilquale  perciò  biafimò  Ger- 
tretanto  come-dC.  manico  di  hauer  fatto  vedere  al  fno  ejfercito  ' 

1 toldati  cC  Alcffkndro  Migno.  Plutarcho  nel-  Pojfa  infepoUe  de’  foldati  delle  Legioni  di  ya- 
la  yua  d'Aleffandro  nu.7.  1 foldati  Romani  ro.Com.Tacit. danai.  lib. 
condotti  da  cotbulone  in  Armenia.  Corn.Tac.  ii8  Non  può  il  Capitano  Generale 
AnnaUìb.x^  num.zj.  conofeer  l’animo  de’  foldati  intorno  à 

111  Coloro,  che  hanno  da  attender  chi  thè  rta,richiedcndoncgIi  mentre  fo- 
re  alla  milicia  , è bene , che  imparino  à no  infieme  adunati  : percioche  quello, . 
aot?.rc,  per  poter  palTari  fiumi, quando  che  pochi  cominciano  à dire , òefcla- 
bilbgna,fenza  ponti,©  barche.  mare  à grado  di  dfo  Generale, tutti  ap- 

^lefandro  fi  dolfedi  non  hauer  imparato  h prouano  llrepicofamente  j fé  ben  alle 
notare , quando  ajfediaua  Nifay  le  cui  mura  e-  voice  contra  lor  volontà, però  vuol  ifpi* 
rana  circondate  da  vn  profondo  fiume , onde  i arlo  fiandoefli  diuili , ò per  le  loro  ten» 
fuoi  temeuano  di aJfalirla.Plut.nelia  yitait A-  dc,ò  ne'  circoli. 
lejff andrò  num.i^.  T>etto  di  T aeiio,in propofito  di  GermanicoM* 

113  I foldati  vogliono  elTcr  feroci  quale  per  tal  nfpetto  volpe  fpiar  gli  animi  de* 
verfo  i nemici, humani  verfo  gli  amici,  fuoi  foldatidiulp  , dr* non  conuocandoli.  Com» 
lenti  à ingiuriare, 6c  pronti  ad  acquifiar  Tacit.Annal.lib.i.nu.}^. 
lode.  , ii9  Si  innanimano  i foldati  à'com- 

fosì  difciplinò  i fuoi  fotdati  Catone  yticefe.  battere,  raccordandoli  loro  che  i nemi* 
Plut.neUa  yitadi  Catone  yticefe  nu.t.  ci,co  i quali  fi  hanno  da  azzuffare, fono 

1X4  Nonècofap'ià  formidabile  in  di  quegli  fiefii , che  eglino  hanno  altre 
vn'Imperio , che  l'cflfcre  la  potenza  in  volte  luperaci. 
mano  di  foldati , liquali  fi  reggano  con  Erminio , &gU  altri  Capitani  Germani  me- 
cactiui  configli , Se  più  tofto  con  im^-  cordauano  à i loro  ycbei  foldati  di  Germani» 
to,  che  con  ragione.  co , erano  que*  medefimi , che  fuggirono  dalle 

'Detto  di  Plutarcho  *,  & lo  moflra  coì£ effem-  man  loroy  quando  ftonpffero  le  Legioni  di  ya» 
pio  di  quelloy  che  auuenne  nelt imperio  Roma-  ro.C orn.TacU. Annoi  lib.t.nnm.n, 
no, dopò  la  morte  di  Nerone.Pluta^.nella  yita  130  Soldati,  che  dopò  hauer  patito 

diGalbanum.i.  qualche  grande  auuerfità,fi  dimofirano 

■ uf  Si  infuperbifeono i foldati, fe  animo(i,&feroci,come per auanti,fono 
auuien  che  cofiringano  il  CRpit^no  lo-  di  terrore  à i nemici, 
ro  à far  cofa,  laqual  non  farebbe  fc  non  Si  impaurirono  i Marfi  vedendo  Germanico, 
foflTe  collretro.  & > fuoi  foldati  , dopò  ejfer  (lati  conquaffati 

7’re  Legioni  ttyngheria  fi  infuperbireno  ha-  dal Marcybaner  ardire  di  ajfaUarlo.Com.Ta» 
nendo  nece filato  Giunio  Blefoh  mandare  il  fi-  cit.AnnaUib.i.nn.qS. 
gliuoto  per  loro  Ambafeiatore  h Tiberio.  Com.  131  La  troppa  abondanza , Se  il  luf- 
Tacit.Aunal  lib.tt.num.ji.  fo  , rendono  i foldati  negligenti,8e  rra- 

n<f  Soldati,chc  hanno  cótratta  qual-  feurati. 
che  macchia,  per  clTerli  ammutinati,  fe  I Tbraci  condotti  da  Rbemetalce  loro  Rè , iji 
poi  fi  pcntono,fcntendofi  raccordar  co-  aiuto  de' Romani  contra  altri  Tbraci.  Cor.Ta» 
tal  macchia  dal  Capitano  mentre  com-  cii.Amud.lib.q.num.7^. 
battono  contra  ibernici  per  cancellar-  131  Hauendofi  il  nemico  vicino,bi- 
la,fi  dimoftrano  arditi  pili  de  gli  altri,  fogna  à i foldati  fiar  vigilanti  , altri- 
La  ventefima  Legione  incitata  da  Germanico  mente  correranno  pericolo  di  elTcr  op- 
contragU  yfipetiyTubanti  y&  Brntteri.  Com.  - predi. 

Tac.Annal  lib.\  nu.Z\,  C<t^ì  anaenne  ò.  i Thrad  da  T^emetalce, 

IVI  II  vedete  la  .ftragc  fatta  altre  afalfti  da  altri  Tbraci  ribelli  de'  Tornai»’ 
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nì.Coin,  lib.^.nnm.  7 f . 

Alle  faccioni  meno  illuftri  > 8e 
piiiranguinofe  > fidcono  mandar  que* 
foldaiT,che  manco  li  amano. 

(^tibultnt  mudò  gU  litri  dtl fu»  tffertiu  , à 
gia^ar  il  fttft  de  i Mtrdi , che  flaHont  tilt 
mtntapu.Ctm.Tte.^nntl.U.ìn  n.t9. 

134  EITorcandoli  i foldati  àcombat* 
tereili  raicorda  loto  la  glotiagià da  elli 
acquiftaca,&  fi  mette  loto  auanti  quelli, 
(ìhe  di  nuouo  acquilicranno, vincendo. 
Ctrbtdnt  ufi  efftrttiM  i fusi , ctnduendtglt 
0I  ficmfi  delle  Legióni  di  ceftnnie  Pete,alfe- 
dietodai  Tartbi.  ^erne//»  Tedio  .intuì,  lib. 

iS.nnm.if.  i 

ijf  Soldati , chéhanno  con  vergo- 
gna caduco  à i nemici , fiinuilifcono  in 
nodo, che  più  collo  folTronoogni  igno- 
minia , che  voler  venire  alle  mani  con 
loro. 

SoliaiT{emeni,  ctpiunMida  Cefnnìt  Peto, 
htiundt  cedutoì  i Parthi  in  /imeni».  Cornei. 
Tofìt.yinnoUibro  1c.11am.23. 

Non  c bene  di  condurre  contro 
il  nemico,quei  foldaci,  che  fono  poco  fa 
(lati  vinti  da  lui,percioche  eflendo  inti- 
miditi,faranno  mal  atti  ì combatter  con 
quello. 

Perdi  Corbulont  mmdiin  Sori»  t»  qmtrt»,  & 
Udutdetim»  Ltgine,cbter»no  flou  poco  in- 
ntnxj’dnled»  f-'ohgofe  T{ide‘  Pailbi,&fece 
venirti»  vece  di  fueUe,  l»  ie>x»  >&l»  fifey 
per  valerfene  contro  di  detto  Ri.C»rn,T»c..4ih 
n»l.ti.sjm.io. 

137  Chi  vuol  guadagnufi  gli  animi 
de' roldati,dcue  chiamarli  pernome,far 
del  compagno  con  elTo  loro,  & giouar  à 

Spedo,  & à quello  in  particolaie,  col 
onar  loro,  & col  fauorirli. 
CofiftctOtbont.com.  Tot.lfior.  li.  t. 'numero 

mmn  «r  *• 

40* 

H»'  I rilchi  , &:  le  fatiche  militari, 
fagoc^robufii  i foldaci. 

SMui  Legionari]  di  Vejpafioìu  fn  Giudea. 
CpeneL  Tacit.Ifi.tib.i.n»  3. 

■34  Soldati,che  (t  veggono  efier  di- 
IQM  più  degli  altri  dal  Prencipe  , fono 
MmjMr  ordinario  più  ad  edb  leali. 
^ifiémmudecim»  Legione  ì Nerone. Cornei, 
^m.ifiot fUb.t.nu.1 6. 

Lapidati  a che  coofidimo  molto 


nel  loro  valore , fogliono  proceder  piti 
tardi  de  gli  altri  nell'ifpedicioni  , fpe- 
randodi  fuperar  tutte  le  difficoltà  colla 
virtù  loro. 

Nlcune  Legioni,  che  vtnìuano  di  Dalm»th,& 
d tangheri»  k fàuor  di  Otbone.Com.  Tac.ìdor. 
lib.i.nu.ij. 

i4t  Soldati  £eioci,ma  feAza  ePperien* 
zadi  guerra,fogliono  cfTerdifubidienti, 
8r  cupidi  di  venir  co  i nemici  alle  mani, 
etiandio  fuor  di  tempo. 

Soldati  di  Oibo»t,cbt  erano  in  Piacenta.com. 
Tat.lfior.li.tJin.ti. 

141  La  lunga  pace,  Se  l’otio,  fanno 
perdere  la  ferocia , à i foldaci  , & à i po- 
poli. 

Perciò  triieBio  mandi  in  Iffiagn»  la  prima 
Legione  de' faldati  delT Armata  nanale.  Com. 
Tet.J/ior.li.t.nu.S]. 

143  Laotapula  fnerua  il  vigorede* 
foldaci,ancorche  molto  feroci,8e  lì  ren- 
de molli, & pigri.  * 

Detto  di  Mudano, parlando  de  ì foldati  di  VU 
ttUio  Com  Toc  IH.  lib.t.nu.jZ. 

144  I-  Soldati  imitano  il  Capitano 
loro,  & fi  formano  all'elfémpio  di  quel- 
lo,peiò  fé  egli  fi  dà  alla  crapula , em  an- 
cor vi  fi  danno',  St  fé  alle  fatiche, eglino 
fanno  ridedb. 

Dette  di  .Mudano,  parlando  di  Vitelli»,  & de’ 
Cuoi foldati. Com. T ac. Jjì. li. t.nu  7 ju 

24;  A i fuid  Iti  dà  b:ne  di  modrarfi 
volomcrofi  di  combattere  -,  ma  non  di 
voler  atuccar  la  zuffa  al  difpetco  de' ca- 
pitani , al  pater  de'  quali  deuono  in  ciò 
riferirli. 

Detto  di  AntonìoPrimoCàpitanodi  re^efia- 
no  à fnoi  foldati, liqnali  voltano  ajf olir  Cremo- 
na.Com.Tac.lB.lib.iJinm.io. 
i4<r  Soldrei,  ò popoli  fenza  capo  fono 
precipiiofi,  8t  infieme  timidi,  & vili. 
Detto  di  Tacilo,  in  propofiude'  fold.iti  Roma- 
ni affiditi  da  Cìoilt  tJta»o,dopi  hautr  ejfi  vc- 
tifo  Hordeonio  Flacu  lor  Capitan».  Com.  Tac. 

lfior.lib.a.nui6. 

147  Dà  animo  à i foldati  nelle  fattioni 
pericolofe  il  veder  il  loroGenerale  met- 
terfi  innanzi  à gli  altri  à combattere. 
Ttrdi  Agriiola  in  lagbilttrra  deuend» 
%iiffarfi  un  gli  Ord»uìci,fi  mift  ananti  k lutti  i 
fold»tlCfr,T»(,ni^  Vita  d’Ngricola  n.io. 

148  Non' 
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148  Non  (Idee  mettere  auanti  alcuno 
ne*  gradi  niilitari,peraffcctionc  , bper 
preghiere,©  raccomandationi  di  chi  che 
fiaj  ma  folo  per  meriti. 

Coft  ojferuò  Agricola  in  ìnghìUerra  j & n*è 
tommtndato  da  Tacìto.Corn.TacitJteda  yita 
£ Agricola  numero  19. 

149  Nella  milicia  (I  dcuono  Aimar 
per  foldati  pii)  fedeli  queIli>chefono  di 
coftumi  migliori. 

Tarere  tTAgricolailodato  da  Tac.Car.Tac.neDa 
yiu  d‘ Agricola  numeroso, 

ijo  Dee  procurare  il  Capitano,  che 
i Puoi  foldati  viuino  con  modesta. 
Agricola  in  ingbilterra.Corn.  Tacit.neUa  Vita 
ét  Agricola  num.n. 

ifi  Confortandod  i foldati  à com* 
battere, fi  dee  cercare  di  perfuader  loro 
i nemici  cffer  viH,&  da  poco. 

Galgaco  InglefCtConfortando  i fuoi  contra  i 7{o- 
mani.  Cormlto  Toc,  nellal^ita  tC Agricola  nu- 
mero 

lyr  Soldati , che  sul  principio  Tan- 
no con  impeto  fmoderato,&  temerario 
ad  vrtare  il  nemico, non  fono  da  pregiar 
molto, perclochc  cotal  impeto  poco  du- 
ra, & facilmente  ifuanifce. 

Botto  di  ce  far  e ^parlando  de  i Germani.  Dione 
l^or.lib.i%.nu,i9. 

if3  Conuiene  à i foldati  divbbidi- 
re  i comandamenci  del  Capitano,^  non 
voler  elfi  dar  legge  à lui , altrimente  le 
cofe  non  poffonocaminarbene. 

Detto  dì  Ce  fare , parlando  a'  fuoi  foldati  am- 
mutinati in  Piacenza.  Dione  ijlor.Ùb.^i.  num. 
21. 

if4  Soldati,  che  non  hanno  fperan- 
za  di  trouar  mifericordiaapprelTo  il  ne- 
mico , combattono  come  furiofi  odìna- 
tamente. 

Soldati  Pampeani,  quando  Gneo  Pompeo  com- 
battè con  Cefare  èt  Monda.  Dione  l(itr.  lib.^^. 
num.ìi. 

15J  Soldati,che  nel  combattere  veg- 
gono il  lof  Generale  fporfi  al  medefimo 
pcricolo,c  he  c(Ti,  lì  eccitano  k defiderio 
di  far  maggior  ftrage  de  gli  inimici,  & à 
maggior  aifprcg'o  della  mortoi 
Soldati  C'finani,  Pampeani , quando  com- 
batterono infeme  Cefare  , eSf  Gneo  Pompeo  k . 
M»ndA.7);on.l/l,U.^}.nu.ti. 


116  Per  conferuatione  di  vn  grande 
Imperio,  è nccelTario tener vna groffa 
banda  di  foldati  propri)  fempre  ftipen- 
diati , & che  del  continuo  fi  cfTercitino 
nelfarmc , dando  à i confini  deirxmpc- 
rio. 

Detto'ìi  Mecenate , inconftgliandaOttamok 
ritener  la  Monarchia.  Dione  Ijìor.ltb.iz,  num, 
-ri. 

tS7  E'  pili  atta  alla  guerra  la  gente» 
che  nafee  alla  campagna,  che  quella  che 
nafee  nelle  cittài  pcrciorjhe  gli  vni  fono 
più  auuezzi  alle  fatiche,  8f  à i difaei,  de 
gli  altri 

Parere  di  f^egetio.f^cgetio  l.i.c.^.nu.t. 

ij8  Non  fono  da  accettar  nella  mi- 
litia  , nc  pefeatori,  nè  vccellatori  , nè 
cuoch',nè  macftri  diconfcttioni,nè  tef- 
fitori  di  panni  lini , nè  quelli  che  hanno 
trattate  arti  fcminili;ma  fi  fabbri,ferrai, 
legnaiuoli, maccelai, Se  cacciatori  di  cer- 
ui,8e  di  cinghiali,8e  di  fimilì  fiere. 

Parere. di  f^egetio.  P^egetio  Itbr.  i.cap.  7. no- 
merà I. 

119  I buoni  foldati  hanno  da  eifer 
agili , 9e  robudi,  capaci  delia  militar  di- 
fciplina,8e  anrmofi. 

Parere  di  F’egetio.Vegetio  libr.i.cap.%.  nume- 
ro!. 

160  I gradi  della  miiitia  fi  denono* 
conferire  per  meriti  di  fatiche , Se  d’o- 
pere egregie.  Se  non  per  fauori,  fc  fi  vo- 
gliono far  buoni  gli  cffcrciti. 

^etto  dì  regetio , allegando  le  caufe  perche  al 
fuo  tempo  le  Legioni  T^omane  non  jòjfero  di 
quella  virtk,che  erano  gik  fiate.  Veget.lib.x.e* 
l.na.i. 

\6i  Non  deue  il  Prencipe  rifparmiar 
fpefa,  per  ben  fornirli  di  foldatij  perefò- 
che  le  ricchezze  non  fi  polTono  ficura- 
mente  podedere  fe  non  fono  cudodice 
dall’armi. 

Detto  tU  regetto,  regetio  lìbr.^.  cap.$.  nomt- 
roi. 

16!  Pigliano*  ànimo  i foldati  fucce- 
dendo  loro  felicemente  qualche  fattio- 
ne  contro  inculici  , comunque  cib  au- 
uenga. 

Detto  di  regeth.regee.ti.$.ca.9.mt  x!. 

i6i  Volendoli  fare  i foldari  animofii 
fi  vuul  cercar  di  attaecarli  fpeflb  co  i nc- 

micÌ9 
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nc-mci , ma  con  vùiuag  »io  , facendoli  quando  non  fono  in  cermini  da  porcili 
altalirecifi  nemici  impiouifaajéne,  cioè  icfiiUrc  ,non  meritano bia!Ì:v.o,  ma  fi- 
mentre  mangiano, ò dormono  ,b  ftanno  no  ben  aU’inconcro  dabiafimar  come 
difarmati  per  credere  di  effer  ficuci.  temerarij  quelli , che  (ì  gnt.ìno  in  vna 
Auuifo  di  re^tt.ny  ^.c.\o.r.u.7.  manifertiifima  pcrditioiie  , &■  rouiaa,  * 

1^4  L’cirorcacio:)i>  &:  ammonicioni  ancorché  n’cfcano  falui , 8f  foli  quelli 
del  Generale  accrcfcono  la  virtilj&I’a-  fi  deono  lodare  come  valorofì , liqualt 
nimo  à i foli  ai  i, moli  rande  loro  la  faci*  nc  i bifogni,  & ì tempo  fi  dimcltrano  _ 
litàdi  vincere  il  nemico, ò per  ladapo-  tali. 

cag-T-lne  di  effo  , b per  elTcr  fiato, altre  Detto  di  Belifmo  h i fuoi  faldati.  P>  oc.Cutr.  ' 
voìTc  vinto  , & moucndogli  à fdegno  Goth  Ub.z. 

contro  di  quello.  ^7^  Soldati  impauriti  j non  hanno 

Detti/ di  reietto. regct.Uh.x.capA-'^.nu.t^.  pietà  de*  loro  compagni , che  fono  in' 
i6<;  E'  meglio  nella  g»erra  hauer  pericolo  , ancorché  fi  raccomandino 
iBcdiocre  numero  di  fuldati  > rna  di  va*  loro. 

lore  òz  difciplinaci  , che  "molcitudine  Detto  di  Trocopio.  Trocop.Giicr.Goth. 
grande, che  fieno  vili,b  indifciplinati.  7iufn.is. 

parere  di  regeth.  f’^eget.lib.^.cap.ió.nu.to^  173  Soldato  , che  Inbbia  commefib 
jgg  B diano  pochi  foldati , che  fie-  alcuna  fccleragginc , non  pub  portati! 
no  di  ‘'ran  valore,  & defiderofi  di  com-  bene  nelle  fattioni  di  guerra, 
battere  à vincete  molcitudine  di  nc  * Detto  di  Totila  Kb  de' Òoibi  t parlando  a i 
^ici,  fiioi.  Procop.Gucr.Goth.lib.i.num.^f. 

Detto  di  Belifario , parlando  a’  fuoi  foldati,  174  Soldati  rimali  fenza  Capitano,. 
Proc9p.Ciier.Goth.lib  i.mm.too.  & che  patifeono  di  viueri , non  foglio- 

1(57  E da  far  poco  conto  di  foldati  no  far  gran  difefa  negli  afledij. 
che  efiendofi  puì  volte  con  noi  azzuf-  Detto  di  Totila  à ifaoi  innan  iman  dogli  alP 
fati  ; fono  fiati  da  noi  vinti  ipercioche  ajfedio  di  Perugia.  Ttocop.  Guer.Gotb.lib.^, 
g'à  fono  perduti  d’animo.  num.61. 

Detto  di 'Belifavo  sparlando  de  ìGothì  vinti  17 j Non  c da  fivlarfi  di  foldati  di 

dì  lui  molte  volle.  Procop.  Guer.  Goth.  lib.i.  quella  nattone,  che  altre  voice  ci  c fia- 
»«w.ioiv  ra  in  guerra  poco  leale. 

168  Nen  fono  degni  di  gran  laude  Errò  Belifario  Lifciando .alla guardia  dì  Koma 

que'  foldati , che  vincono  i men  poteri-  fold.iti  Ifauri, poiché  perauanti quella  medef- 
ti  j ma  fi  quelli  che  contro  i pili  poten*  manatione  hauea  tradita l'ifieJlacittaà  i Co^ 
tì  fi  mofiVano arditi.  tbi.  Ptocop  Cuer.Go!h..yiu.So. 

Detto  di  Gmaaim  nipote  di  Belifatio  in  certa  176  Deue  vn  fauio  Capitano  cono- 

Dicerià  a' fuoi  foldati.  Procop  Guer.Goth.lib.  feer  la  digerente  qualità  de’  fuoi  foldj- 
'i.num.ii.  ' ti,& impiegar  ciafeuna  narione in  quel- 

169  Coloro  la  falutc  de’ quali  di**  Io,  à che  è buona. 

pende  dalle  loro  arme , difpregiando  i Perciò  Belifario  conofeendv  i SaracìnìiCbe  mi» 
pericoli, reftano  rpefìfe  volte  vincitori.  lUauanot  nel  fuo  eJfcrcitOi  non  effer  atti  ad  e- 
Detto  di  Giouaani , quando  era  ajfediatada}  /pugnar  le  città , ma  buoni  alle /correrie  , li- 
ìGothiin  Tlimini.  Trocop.  Guer.  Gotb.lib.i.  '^'rKandòin  A/firia,re(ìandofi  egliccll'aìtre  genti' 

ali’a(fedio  di  Sifaufano , Pronter/zgu  pò/ìa  oltrAr 

170  Nei  foldati  s’hà  da  defiderare,,  pfifibi.Procop.Guer.Pe>flib.$.nurn.i\. 

che  fieno  ardici , ma  non  perb  di  fouer-  I77  fono  da  rofiencr  negli  ef- 

chio  : in  modo  che  corrano  temeraria-  ferciti  htiomim  fceletati,  ancorché  bra- 
mente incontro  à i pericoli.  ui , perciochc  la  brauura  feompagnata 

ài  eeU fario  à i fuoi  foldati , (landò  fotte  dalla  giùftitia , & dal  timor  di  Dio,  vai 
Ofmo.  pyocop.Guer.Gotb  llb.z.num.^B.  poco. 

171  SoldiUia  chc.cedono  alncraico,. . 'Detto  di  BtUfirìo  in  icrto  ragmimcnto  a’ 
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futi  foldati.  Procep.Gutr.Ctth.ruHdaUib.t,  184  Soldati  di  vna  nationcfebtn 


m<n.  :t. 

*78  E'da  ftimar  pii]  nella  guerra  il 
valor  deiranimo  de’  loldacii  che  la  mol- 
titudine>bla  proccriià  del  corpo. 

7)etl9  di  'Brlifma,  itiniinimand»  i fnei  foldt- 
ti  tontm  i Saldili.  Pmep.  Gm.randaUib. 

iMum-i. 

«8»  Ifoldati  mentre  fono  difpofli, 
& ordinati , per  combattere , deiiono 
rapprefentatfi  dauanti  gli  occhi  la  ver- 
gogna  I che  riccuerebbono  dall’  efler 
•ènti , percioche  così  perderanno  ar- 
dire. 

Ammmitìme  di  Belifarit  a futi  faldati.  Fu- 
ttp.Guer.F'andaUib.i..num.^. 

180  Innanimandofì  i foldati)  che 
hanno  già  perduto  vna  volta  > fi  dee  dir 
loro,  che  non  fono  (lati  vinti  per  loro 
viltà , nè  per  valor  de’  nemici , ma  per 
mera  feiagura. 

fice  Giiimtrt  Rì  de‘  Mandali , iinuuii- 
mandai  futi  h comhatttre  cantra  i Romani. 
Prtctp.Gucr.yandaUib.i.num.7. 

181  Capitano,  che  dubita  della  vo- 
lontà de’  fuoi  foldari  verfo  dì  fe,auanti 
che  venga  all’atto  del  comliattere  deue 
cercare  di  chiarirfene,  Sedi  ben  difpor- 
li,dinunciando  che  quelii,che  non  pen- 
fano  di  voler  far  lor  douere , polTono 
paiTarfenc  all’inimico. 

Ctrmant  nipote , & Capitan  di  Ciuf  inimo  in 
Afi-ica  così  fece,  Tractp.  Gm.  fandaUib.i. 

i8t  Le  femine  fono  per  ordinario 
inette  alla  guerra,  percioche  eflendo  di 
compleflione  fredda , fono  per  confe- 
guenza  timide , oltra  che  mancando  dì 
agume  d’intelletto , non  poifono  effer 
pronte  ad  vfar  le  aftucie  militari , colle 
quali  fpelTe  volte  H vince  il  nemico. 
Dell»  di  S.Tbomaft,  S.  Thamafo  del  GonJt' 
Prenc.lib.^.  num.i. 

i8j  Gli  atti  venerei , Se  le  delitie, 
hanno  forza  dì  fneruar  gli  animi, Se  per- 
ciò rendono  i foldati  imbelli , laonde 
non  fono  da  ammetter  femine  nelli  cf- 
fercìti. 

Delta  di  S.Tbomafo,  prouatt  da  lui  con  auto- 
riti  , con  ejfempi.  S.Tktm.  dei  Gm,  de‘ 
Prtnc.lìb,^.t.f.7nm.i. 


fono  in  picciol  numero , moilrando  va- 
lore in  vna  imprcfa,ba(lano  à far  acqui- 
flar  fama  à quella  tal  natione. 

drapeUa  di  Suirpisri  condotti  in  Francia 
da  Giouanni  Duca  di  Calabria  cantra  il 
r.uigi  XI,  Argent.  yita  di  Luigi  lib.i.  num. 
61. 

lif  Soldati,  che  hanno  offefo  il  lo- 
ro Prencipe  con  qualche  errore  com- 
melTo,  impetrano  perdono, Se  cancella- 
no la  macchia , facendo  alcun’opera  e- 
gcegia  in  feruitio  di  effb  Prencipe. 

Li  Suìvceritcbe  erano  coi  Rè  Carta  9ltauo,ha- 
uendolo  offefa  con  metter  i fuoco  Pontremali, 
fi  lauarono  colai  mauhia  , & meritarono  per- 
dono daini portanda  1‘ artiglierie  su  l'Apenni- 
nf.Argent.Guer.XapoUib.i.n.19. 

i8tf  Le  crudelià , Se  barbarie  vfate 
da’  foldati  , ancorché  fenza  faputa  de* 
Capitani , alienano  gli  animi  de’  popo- 
li dal  Prencipe,di  cut  fono  foldati. 

Le  crudelti  vfate  da  gli  Suitp:fti,che  erano  al 
falda  del  Ridi  Francia  i Coglionejft  nel  Re- 
gna di  Pf apoti.  GHiceiard.lff.lib.ì.num.it. 

187  La  viltà  vfata  da  foldati  in  qual- 
che fatcione,è  caufa  che  (i  hà  meno  pie- 
tà delle  feiagute  , che  loro  auuengo- 
no. 

Guicciard.lfl.tib. 9.  num.7. 

188  A’(old.itiforafticti,afluefatti  per 
lungo  tempo  nelle  guerre  à i facchi , Se 
alle  prede, Se  rapine  de*  pae(i,niuna  co- 
fa  è pid  molella,che  la  pace. 

Detta  delGuicciardini  parlando  de’  finti  Spa- 
gnuoU , che  erano  con  Francefia  Maria  delia 
Rouere , quando  volta  riaftrar  lo  Stato  di 
P'rbmo.Cuicciard.lll.lib.ii.num.r., 

18^  Sì  fi  molte  volte  dar  all’arme, non 
per  alcuna  fattione,  ma  folo  per  prouar 
la  virtiì,8e  l’animo  de*  foldati. 

1 Capitani,cbe  ermo  in  At  ti  per  il  Ri  di  Frm- 
cia,  offendo  fiato  feoperto  il  M arche fe  del  tf a- 
fiojcbe  tra  venuto  à riconofeer  la  Citli-Gidgl, 
’Pell.deila  Gutr.di  Prou.nu.47, 

ISO  Soldati  che  fi  moftrano  pronti. 
Se  defiderofidi  combattere  con  l’inimi- 
co,non  efifendo  tempo,fi  dcono  lodare. 
Se  ringratiare  dal  capitano , con  effor- 
tarli  à perfeuerare  in  coiai  prontezza 
per  quando  fia  tempo. 
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C»fi  fecero  i Capii  ani  che  erano  in /Ir  li,  chie- 
dendo i foldati  di  vfcir  k combai  cere  contro  le 
genti  diCoflo  J^into,  Ouigl.'SeU.deda  Cner. 
diFrou.mcm.49- 

Vifcorfo  foprail  Capo  cinqumtefi- 
moquarto. 

Soldati  chumiatno  noi  al  prefente 
quelli)  che  i Romani  appellarono, 
-:MilUes,&e  habbiamo  In  dar  loro  il  no- 
me. hauuto  riguardo  al  foldo , ò ftipen- 
d’o.eflendo  il  fbldo  vna  fpet'C  di  mone- 
ta. Per  laqual  rofai  Militi  de' Romani, 
auanti  la  prefa  di  Terracina  , detta  all'- 
hora  Anxur  , non  fi  farebbono  potuti 
chiamar  folditi , conciofiicorache  non 
^ liceuelTero  foldo,  òRipendio.  Additum 
deinde  omnium  maximì  tempefliuè  princi- 
pìum  in  muUUudinem  muneris , vi  ante  men- 
tionem  vUam  ptebù,Tribunorwnve  decemerel 
Senatut , vi  flìpendium  milei  depublico  acci- 
f treni :cum  ante  idtempM  de  fuo  qmfqut  fun- 
T.  timo  Am.oo  munere  ejfet,  D'ce  Liiiio. 

Dee.  1.  Uh.  dM*  fotto  quello  nome  di  foldati , in- 
44-ca.tfi.  tendiaoio  nothora  di  comprendere  non 
folo  i femplici  militi , che  i Romani  no- 
minauanonregarij,  forfè  per  andar  co- 
me le  greggi  in  turate , Se  in  Ruoli , & 
fenza  nome,  ma  etiand'o  quelli,che  Ri- 
pendiati,  tengono  gradi  nella  militia,& 
fieno  li  grandi,  qnanto  fi  voglia  alti, pur 
che  non  fia  il  Capitano  Gcnerale.di  cui 

t'-ì  habbiamodifcorfo.Q;;eRi  adunque, 
portino  per  difefaarme  graur,b  leg- 
giere, 8f  per  olfefa,  b per  ferir  da  lungi, 
b da  pteRb,tutti  hanno  da  efler  animofi, 
& arifithmi  percioche  poflbno  effer  ta- 
li,& per  natura,  8f  per  accidente,  all'v- 
no  feruiià  il  Deletto,  b Scielta,che dir 
Togliamo, della  quale  fi  paaJetd  dopo,8e 
all’alcfola  difcipiina,&  la  felicità  dell'- 
àmptel^, della  Difciplina  pur  fi'ragione- 
.ràapprcRb}  Hora  fauellaiido  della  feli- 
cità dell’imprcfejcofa  certa  è,che  fà  ac- 
,crefcerel*atdireà  i foldati  , anzi  gli  fà 
>rditi|Miandio  che  per  natura  folTero  di 
poevvi^te , Rimardofi  ogn’vno  forte, 
quando  Vede  che  altri  li  Cc  de  , b cedali 

Eervil^àibMr  qualche  accidente,  8e  fc 
: ptofpeiiQdclia  gueiia  fono  moItcaSe 


tn 

continuate, fanno  diuentar  i foldati  tre- 
mendj  à i nemici, conciofiacofache  fi  te- 
ma di  combattere  con  quelli , che  fono 
vfati  femprc  di  vincere  , & purché  non 
dieno  nel  tcmeratio.che  fuoìe  elfcr  cau- 
fa  di  far  procedere  poco  cautamente, 
fono  inuincibili.  Delle  doti  del  corpo, 
che  fi  ricercano  ne’  foldati, fi  dirà  nel  ca- 
po del  Deletto,&  in  quello  della  Difci- 
plina.Vepiamo  hora, che  fia  pid  da  de-  cbefiapik 
teRare  ne'  foldati,  b la  viltà  dell’animo,  deiefiab'le 
b l’auaritia.  Da  vn  lato  pare  che  pid  de-  ntTt'daii 
teftabile  fia  la  viltà  , percioche  è per  fe  ^ 
Rertapiil  d innofa  al  Prencipe.nafccndo  ^ Pauari- 
fpelTo  da  quella  la  perdita  della  fomma 
delle  cofe  , la  doue  dall’auaritia  perfe,^ 
non  pub  dipendere  altro  che  danno  a* 
fudd'ti;  b fc  ne  vien  alcun  danno  al 
Prencipe,  non  è tale  , che  gli  apporti 
rouina.  Hb  detto  perfe,  non  m’cRendo 
nafeofo , che  per  i'auatitta  de’  foldati  li 
fono  tal  volta  perdute  le  battaglie , ef- 
fendofi  quelli  meffi  à predar  le  robbe 
de’  nemici  auanti  la  vittoria,  8c  tal  vol- 
ta fono  Rati  poRi  li  Prencipi  dai  medefi- 
mi  foldati  in  mano  de’  loro  nemici , ma 
quelle  fonocofe,che  dipendono  dall’a- 
uaritia,non  per  fe,ma  per  accidente,pe- 
rb  all’auaritia  de’foldatifi  pub  dar  ri- 
mediotale , che  non  babbi  à nuocere, 
ma  non  alla  viltà. Dall’alcro  parche  pid 
fia  da  abbominar  l’auarìtia,  percioche  « 
vitio  dell’anima,  8f  mal  habito , ladoue 
la  viltà  c difetto , b di  natura , b auuen- 
riccio  fenza  colpa,per  laquale  altri  non 
demerita,Se  l’vna  è degna  d’odio,l’altra 
folo  di  difprezzo.  S’aggiungerfhe  l’aua- 
ritia  de’  foldati  pub  elfer  caufa , che  cRì 
tradifehino  il  loro  Prencipe,ma  la  viltà 
nb. 

per  rifolutfone  è d#  dlre,che.ne’foIda-  Udite- 
ti gregarij,8e  femplici,è  piti  da  abbomi- 
naie  la  viltà,  che  l’anaritia,  quando  non 
ci  fia  tempo  da  fardi  diuentar  animofii 
percioche  fi  pub  dar  rimedio , che  non 
elTerdtino  l’auaricia  nelle  bactaglie,nel- 
le  quali  principalmente  potrebbono 
nuocere  al  Précipe,&  có  molto  maggior 
facilità  ncll’altre  fateioni  di  guerra.  Il 
far  tradiméti,nó  c per  ordinario  di  fem- 
plicifòlditci.  M4  hc' Capiuoi  pili  è da 
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abboniinar  Tauiritia , che  la  viltà  j per- 
cioche  fc  ben  la  viltà  de’Capitani , pub 
clfere  dipiù  nocunnento  nel  dar  le  bat- 
taglie,che  non  l’auaiitiajtuctauia  in  pili 
cole  può  nuocere  quella  a!  Prencipc 
che  non  quella  ritener  le  paghe  à i fol- 
dati,&  cller  caufa,che  fiigga'.io,dar  lilla 
al  Prcncipe,  ò al  Generale,  di  molti  fol- 
datijSc  haucrne  pochi:  h'ciaru  corrom- 
per dvill’inimicO;&  far  tradimento,  coi 
molte  altre,  & di  vero  non  è vitio,  che 
pii!  ofeuri  la  gloria  divo  Cap»tano,qua- 
tuque  valoro'o,  &r  che  fia  pili  atto  à far- 
li fare  attioni  ingiiillej&  indegne, dell- 
auariria.Per  quella  fi  mofTe  Craffo  à far 
guerra à i Parih’ , non  hauendone  alcu- 
na giuda  caufa,  laonde  à ragione  clfcn- 
dorimafo  vinto, 8t  morto,  perifeherno, 
l«  eius  osy  vt  quid.tm  nferuntt  Tdrìèi  durtim 
liquefhétufnìVei  bU  infuptrhfuUantcSyinfude» 
Dìoitc  ynnt,Scni\t  Dione,  per  IhUcIfa  Achille 
denigrò  la  Tua  fama,  ricufando  diguer- 
regguieàTroia,  fc  non  era  donato  da  i 
Greci, 8c  non  volendo  rendere  à Priamo 
il  morto  corpo  di  Hettore  fuo  figliuolo, 
fe  non  lo  comparaua,  dellcqualj  attioni 
Vlat.nel  è egli  da  Platone  riprefo  , òpiiltofto 
'Dial.  3.  Homero,  che  perauentura le  fiufe.  Perb 
delia  niuna  cofa  c tanto  celebrato  AlefTan- 

mm.s.  de’  Macedoni , quanto  della  ma- 

gnificenza,virtil  heroicadi  Prcncipe, & 
se  fta  pi>  Capitano.  Ma  non  farà  male  di  effa- 
periitiof*  minare  vn  altro  punto,cioè  qual  fia  pid 
ne‘  ne’ follati,  ò l’auaiicia, 

l'Jnritia,  ^ crapuh,&  l’ebbrezza.  Da  vn  canto 
• pare  che  fia  di  riputar  pili  perniciofa  l’a- 
lt l elr  > percioche  rende  i folJati  trifli, 

dy  eir  ^ j popoli^  ^ al  prencipc,  lado 

’ ue  l’ebbrezza  li  rende  fcmplieijè  fchiet- 
ti,8e  non  atti  à far  tradimcnti.Ma  dall’- 
alno canto  par  che  fia  pid  pernitiofa  la 
crapula , & l’ebbrezza  -,  percioche  que- 
lle vendono  i foldati  pig^’  » ignaui , & 
foiinolcnti.  Polibio  parlando  de’foldaci 
di  Antiocho  condotti  da  Scneta  fuo 
Capitano.  .Multitndoyauflis  buiufmodì  rebut 
Omni  genere  prjtd^e  refertay  ad  cra^ 
fk'am  feyebrietatemque  conuirtit,&  eaitiyqnte 
tx  huiaCmodi  rebu$  confeqm  folet  yfegnitiemy 
atque  ignauiam  -,  Et  foggiugrie  poco  ap- 
prelfo  , che  Molonc  li  trouò  fcpolti  nd 


foiino,&nel  vino,& ballano  à fneruar- 
lidi  forze,  di  corpo,  & di  vigor  d’ani- 
mo. Muciano  appo  Tacito  , parlando 
dei  foldati  di  V t«  Ilio  : Sì  quid  ardoruy  Polib.li.f, 
ac  fcrocU  mìles  habuitypopinUi  &comejfatìo- 
nibnt  y & Piincipìi  imitathne  deieritur.  Da  Com.Tac. 
die  per  confeguenza  nefegue  , cheli/y?or.  //.a. 
rendano  facili  da  elfer  vinti , peiò  à ra-  «.78./. 
gione  Ciro  ammonendo  i fuoi  foldati,  senoph. 
d leena.  Itaque  egoycommìlitones  , cenfeo  Ttd.di  Ci’ 
eiufmodi  cibum  capìendnm  nouùy  itemque  po-  rol.^.n.ij» 
tuniy  tuiupnodi conducete  aliquif  maxime  ar-  f.n^» 
bitraturyVtneque  fomnoy  ncque  dementia  re- 
plsatur.  Kendendo  il  vino  , & il  fouer- 
chio  cibo,  gli  huomini , non  pur  fonno- 
Icnri,  ma  eriandio  mentecatti , 8e  inha- 
bili , &fpetiahnente  il  vino.  A che  ri- 
guardando piatone  nel  libro  fecondo  T/a/. «e/ 
delleìcggi  , alFermaeffer  co''a  conue- Dia!.i.del* 
niente  , che  i foldati , mentre  fono  in  le  leggi  ». 
campo , non  guftino  vino  , ma  che  péra,  intorng 
tutto  quel  tempo  bcuano  folo  acqua, 
come  i Carthaginefi  haucano  per  leg- 
ge. Ma  di  non  bere  vino  in  campo , vfa- 
reno  anco  i Romani  , ancorché  non  vi 
foffa  di  ciò  diuicto  fra  loto,  & c da  cre- 
dere , che  haueffero  principalmente  ri- 
guardo a non  rendere  i foldati  fonno- 
lenti, ò (lorditi,  ma  non  faria  però  erro- 
re fc  fi  diceffe,  che  fegondariamente  ri- 
guardaflcro  all’ingombro  , chetrahe  fe- 
co  negli  elferciti  la  prouifionc  del  vino 
come  prouiamo  noi  hoggidl  de’  nodri, 
ilthe  hanno  i Turchi  vantaggio  fopra  di 
uoi  noli  picciolo. 

Rifoluendo  cotal  dubbio  dico  , che  a Rìfobit, 
i foldati  pili  pernitiofa  c l'ebbrezza  ,& 
la  crapula , perciocjie  debilitandogli  di 
forze, & facendogli  trafcurati,gli  rende 
facili  da  elTcrc  oppreltì , ma  quanto  al 
Prcncipe  per  campeggiare , è per  l’ille^ 
fa  caufa  pii!  pericolofa  l’ebbrezza  de 
foldati,ma  pili  dannofa  l’auaricia,&  per 
dare  vna  battaglia  , fenza  dubbio  pii! 
pernitiofo  faria  refferc  i foldati  ebbri, 
che  auari , ma  pii!  pcrlcolofo  l’clTcr  de- 
diti all’auaritia,  che  alPebbrezza,  ò alla 
crapula.  Hora  c da  vedere  , fc  la  guerra 
faccia  i foldati  infidi, Scempi;, ò nò  Per 
vna  parte  pare  che  sì.pcrildettodi  Lu- 
cano nella  guerra  Pharfalica. 

Nulla 
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fida,  pktàfqiu  virù,  qù  cafirafiquia- 
Lueanititl  tur.  Ec  l'ifperienza  motlra  elTcr  coli, 
tii.io.  vedendoli  che  la  piti  parte  deToldaci  fo- 
no pronti  d mancar  di  fede,&ad  vfar  im- 
pietì  verfo  Dio  > Severfo  gli  huomini, 
per?)  Homero  non  li  guardò  di  fare  A- 
chille  empio,  ìntroducendolo  ad  inful- 
tacc  coltra  il  corpo  morto  d’Uittore, 
Plar.Hf/ Se d belle miar  i Dei,diche  è da  piatone 
Dia/.j.*/-riprefo,Scla  ragione  dvpercioche  clfcn- 
la  Kepub.  do  vita  militare  fciolta  d ille  buone  leg- 
ciuili.  Se  licentiofa,  porta  con  feco  il 
difprezzo,  etiandio  dille  leggi  Dinine, 
Se  quello,  che  è piti  facile,  delle  leggi 
per  laquale  lì  mantiene  il  commercio 
nel  genere  humano.  A che  s’aggiungo  • 
no  le  profperità  della  guerra,l’vnc  del- 
le quali  hanno  forza  di  far  i foldati  info- 
ienti,Se  per  confeguenza  non  curanti  di 
Dio,  òde  gli  huomin^  l'altre  f le  fono 
fouerchie;  di  mettete  altrui  in  dilpera- 
rione  in  modo,  che  non  conhdan  io  pid 
nell’  aiuto  del  Cielo,  bellemmi  Dio,  Se 
fia  d isiente  de  gli  huomini  : Se  per 
diliideuza , infedele.  Allo’ncontro  pa- 
re che  nò,  pcrcioche  la  buona  difcipli- 
na  militare  illitU'lfei  fuldati  nel  timor 
di  Dio  ) Se  à ragione , conciotiacofache 
quello  li  renda  arditi , dando  animo  à 
combattere  il  credere  di  doner  hauer 
l’aiutorio  diuino.  Per  Uqual  cofa  Giro 
procuraua  di  fare  che  i fuoi  foldati  ha- 
Senaph,  uclfero  piecàiSe religione, ScSenophòn- 
Vtd  di  ci  ‘l*  ciò  locommenda , fono  le  fue  pa- 
W//Ó  j.JiK.  cole  : Milittsvniuerfi  rthgitfi  itifa- 
’iatruHt  voce  magna.  Talibm  enin  cempori- 
biu  (cioè  neirazziilTarli  coi  nemici)q««r 
DiuiHHm  Tfumm  timore  minia  borni- 

num  metuperUubmuwr.  Et  Belifariodicea 
di /limar  pnl  ne*  fuoi  foldati  il  timo;- di 
Dio , Se  rolferuanza  della  giullitia  con 
gli  huomini ^ che  labrauura  del  corpo, 
ancorché  accompagnata  da  armi  ifqui- 
lìte , Se  da  ogni  apparecchio  bellico: 
& ctrporu  prijperiutemCdiccui  egli) 
trmornm  diligentiam  , cieteramque  itili 
Procoù  Ungi  iafiriora  » df  in 

G ler  ’ ’an.  obferiuouia , ejft  non  dubìnm  : qiinm 
d -l  i'b  I , maga  ei , qoamèfk- 

num  li  ‘ » MdC/rr  obutneiil.  Cofi  fcriue 

' ■ ■ £rocopio.  Laonde , Se  i Romani , Se  i 


Greci,  Se  i Perii,  Se  per  poco  tutti  i bar- 
bati, codumarono  prima  di  cominciare 
le  imprefe, far  facrilici  àiDei,  Sechie- 
derloroconliglio,8eaiuto.  Anzi  furo- 
no in  ciò  alcuni  popoli  cant’ifquilici che 
diedero  nelle  fuperllitioni,  come  Lace- 
demonii , li  quali  giungendo  con  glicf- 
fcrciti  sili  confini  del  loro  flato,  auanti 
di  alfjiir  l'altrui , ifpiauano  la  volontà 
4e’  Dei,  Se  fe  per  cong:tture,  ancorché 
leggiere  , porca  loro  cadere  in  fofpetto 
l’ifpcditioni  non  elTeie  grate  ad  elfi 
Dei,  fe  ne  tornauano  addietro. 

Pcrnfolut'oncè  da  dire , che  ifolda-  Rifotas, 
ti, ben  difciplinati,iono  cimoroli  diDio, 

. Se  leali  à gli  huo.niiii , ma  percioche 
quelli  fono  pochi , Se  molti  ne  corrom- 
pe la trafeuraggine,  molti  l'ignoranza^ 

Se  molti  fambitione  de  i Capitani,infi- 
niri  le  delicie , Se  gli  accidenti  della 
guerra.  Se  molti  per  la  maluagitàde* 
codumi  loto  , non  fono  capaci  di  buo- 
na difciplina,quindi  è che  in  generale  t 
foldati  h dicono  elfer  empi) , Se  perfi- 
di, ma  quello  come  che  lia  vero  in  ogni 
militia , è però  pid  vero  in  quella , oue 
li  coduma  formar  gli  elferciti  di  gente 
raccogliticcia  , per  portarli  fubito  in 
campo  : edendo  per  ordinario  colo- 
ro , che  li  raccolgono  fubicamenre  Se 
fenza  deletro  , de  i pid  difcoli  , Se 
più  corrotti  huomini , che  fi  trouino. 

Ma  non  farà  male  , che  noi  veggia-  fiaoììl 
mojchc  lia  pid  efpedience,ò  che  i Tolda-  tlbedieie 
ti  fieno  ignoranti , Se  fciocchi,  ò pur 
dotti , Se  accorti.  Per  vna  parte  pare,  n 
che  fio  pid  efpedienre  che  fieno  igno  giuranti, ù 
ranti , e fciocchi , pcrcioche  non  hanno  dotti, 
da  voler  faper  la  cagione  de  i coman-  ^ 
damenti  del  Capitano  : ma  folo  d.i  vbi- 
dire  à quelli,  come  fe  fodero  idromen- 
ti dìfaminati  , cofi  infrgna  Polibio  nel  ptlib.lì.9, 
libro  nono  : ili  qui  duuntur , ne  regimar  n.io  f. 6 iS 
in  talibiu  femper  debent  ìtlis , à quibiu  du- 
cantar,  Se  cofi  auueitì  L.  Paolo  Emilio 
a’  fuoi  foldati  mentre  guerreggiaiia  in 
Macedonia  con  Peifeo:  Seqaadfìt  affi-  T- i-ialt 
cium  Imperatoria  prouifuraat  vt  bene  ge-  Dee 
renda  rei  occafionem  eu  prabeat  ; iUos  narn.t^.  c. 
nibil  quid  faturam  fu  quxrere  , vbi  datai»  fj, 
fignimfu,  tam  milUa'em  operam  nauarei 
Kk  come 
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come  fcriuc  Liuio.  Aggiungclì  che  il 
fapere  rende  gli  huomini  confideraci)& 
per  confeguenza  lenti  » & ritenuti  à 
rporfì  à pericoli,  &anzi  cauti, & timidi 
che  animofi , 8e  ardui.  Dall'altra  parte 
par  che  fia  piti  efpediente , che  fieno 
dotti,  & accorti  *,  pcrcioche  la  ftolidez- 
za  rende  i foldati  duri  da  difciplinare, 
difficili  da  ridurre  in  vfficio,  feauuien 
che  fi  alterino  , & Tempre  temerari). 
S’aggiungne , che  il  fapere , & l'accor- 
tezza, fanno  che  conofeano  quello, che 
loro  conuiene,  & che  (limino  pii!  l'ho- 
nore,  &abborifchino  pili  la  vergogna. 
Aggiungefi  che  i foldati  dotti , 8c  auue- 
duci,polfono  ammonir  gli  altri»  & te- 
nerli in  fede,&dar  loro  buoni  configli» 
&fono  feminariodi  Capitani. 

Rifoluendo  cotal  dubbio  dico , che 
i Capitani  hanno  da  elTer  dotti  nella 
feienza  militare»  8c  in  quelle  che  ad  e£fa 
fono  di  giouamento  ,come  la  Geome- 
tria» rArithmetica»  & qualche  altra;ma 
non  nelle  contemplatiue  > 8c  accorti» 
de  fagaci  > ma  ì foldati  gregari)  > non 
hanno  d’hauer  altra  feienza  » che  rifpe- 
rimentale  » quanto  bada  per  faper  ma- 
neggiar Tarmi»  non  temere  i pericoli,  8c 
non  difprezzarli , 8e  è bene  che  fieno 
mezzi  trd  fciochi,  8e  aduti,  b fagaci,  ac- 
cioche  nc  la  molta  fciocchezza  li  renda 
temerari)  » 8c  facili  da  e(Ter  ingannati: 
nè  la  fouuerchia  fagacità,  li  (àcia  molto 
conofdtori  de'  pericoli»  & per  confe- 
quenza  timidi* 


FANTIi  ET  CAVALIERI, 
b foldati  à piede  » & à cauallo. 

C^quoMttfimoquhttt. 

I TT  Auendotu in  campo  grof^ 
fo  numero  di  fanti  , & vo- 
lendolo occultare  al  nemico, puoi  mef- 
colarne  vna  parte  tri  i caualli , & molti 
metterne  dietro  ad  efil  caualli,  impero- 
che  effendo  cotali  animali  più  alti  de* 
fanti,  gli  nafeonderanno. 

Coniglio  di  Senophonte.  Senopb.  della  Dìfei^ 
piina  Cauttl.num.i^. 

z Sono  più  pronti  ad  armarli  i fan- 
ti, che  i caualieri. 

Detto  di  Senopbonte.  Senopb.  della  Dìfcipl. 
Cauti. num  yy. 

; Hauendofloi  fanti , & caualieri 
nel  nodroedeteito , fe  potiamo  tener 
coperti  i fanti  dietro  i caualli, &ne1Tap- 
piccar  la  zuffa  , o di  poi  che  farà  appic- 
cata, far  che  fi  modrino , 8c  ir.calcino  i 
nemici,giouerà  molto  alla  vittoria, per- 
cioche  come  cofa  nonopinata,  metterà 
terrore  adeffi  nemici.  > 

Detto  di  Senopbonte.  Senopb.  della  Difcipl» 
Caual.nMm.6%. 

4 Volendo  il  capitano  faraccelera- 
rc il  paffo  alla fua  fanteria, deue  fmon- 
tar  à piede,  & metterli  con  quella-,  pcr- 
cioche il  fuo  effempio  moucrà  gli  altri 
à caminare. 

Stntphatite  capitetno'iXéir  ejfercito  Greco  che 
tornaua  di  Terfia , effendo  con  Seutbe  in  l'ira" 
eia  cof  fice.  Senopb.  Ijped.  di  CiromÌH.lib.7* 
nufn.$. 

y La  fanteria,  che  non  habbia  dif- 
cipiina,  8e  fia  fenza  ordine , è da  dimar 
inutile. 

Detto  d' .Arifiotìle , rendendo  la  ragione  per" 
che  anticamente  il  neruo  de  gli  eJfercHifiJJera 
i Caualieri. 

^Jl.neHib.^JelU?èm.nm.t9- 

6 Prencipc,  b Capitano , che  dcuc 
per  patto  abboccarficon  Tiniroico,  ac- 
compagnato fblamente  da  Oaualieri,  &, 
confida  più  ne'fuoì  fanti,ractta  à caual- 
lo tanti  di  effi , quanto  è il  numero  da- 
tuicQ  de*  hà  da  condurre.. 

• fruire 


I 
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Ctfirtftffitc,  qiundffùftrMouArficaiì 

Caput  0»tt.  Truu.lib.  i.nm.ii. 

7 Hjuendofi  molto  raancpcaual- 
leria  che  il  ocroko  fe  è di  roeftiero  > (i 
puh  valer  di  pedoni  valenti  > Se  ga- 
gliardi , cflercitati  i combattere  tra  i 
Caualieti. 

C»p  fict  Ccfaie  campeigimàt  m Pom/et.Ct- 
fti  f Cutr.Ci»Ht,lii>.3  iUM.so. 

Et  top  ittftgna  k ptrt  ytgetu,  Z'igft.  tib.  3. 
cap.ie.num.j. 

8 Per  impedir  la  vifta  di  alcuna  co- 
fa  alla  nollra  £anteria,che  è poftadictro 
i caualliifi  dee  commandare  à tutti  i ca- 
ualieri  che  tenghino  Thallc  inarbo- 
rate. 

C*P  fict  TuU»  Hopuio  de’  Tlomani , tt- 

(ioebt  i fuol  fiuti  HO»  ÌMteo>geJfero  della 
pirttaxf^bt  ficetun»  gli  AlbMi  dal  [ho  tfier- 
tite.  LtHft  Dtct.i,lib.i.nmM. 

9 Prendono  animo  i fanti  già  inui- 
iiti,  & che  Hanno  per  cedere , vedendo 
icauillieri  fmontar  da  cauallo , 8c  far 
audio , che  ad  clH  afpecta  -,  petcioche 
fono  punti  da  vergogna., 

Ftnti'^ommi  dtlP  tjftteito  di  Horacie  Con- 
fole  combatttndo  to'  Sabini  J.hio  Deea.i.ljb.}. 
nm.19. 

10  La  maggior  forra  d’vn’clTtrcito 
ccnlIHe  nella  materia , non  nella caual- 
leria,  però  èda  far  pili  fondamento  in 
quella  che  in  quella. 

Ter  tal  ri  fitti*  ne  gli  tffeniti  7{omauìUDtt~ 
raterr  Pauatrk  i fitnti^,  & non  tra  i cattala. 
Tlutar.  nella  Vita  di  Fabio  num.  1. 

Et  lo  dite  Vegtiio.  ytget,  libr.  3.  tapit.  9, 
nm.j. 

ir  ElTendo  tu  fuperiorc  al  tuo  ne- 
mico di  fanti)  & egli  à te  di  caualli,b  al 
contrario)  dei  procurar  di  tìiailo  in 
paefe,oue  quella  forte  di  milicia>nella- 
quale  tu  prcuali  , babbi  vantaggio  ù 
combattere. 

P.  Cornelio  Scipione , battendo  ctncfciiito  che 
Anibaie  t autia>t%aita  di  CauaUtria ,,  lapii 
te  campagne  piane , &-pa]fatfi  il  Ti,  fi  riduffe 
nel  Piaemmo.  Tlat-nella  Vita  tr^ianibale, 
num.y. 

la  $eilnejtuodeIcuocfTercitocon- 
fifte  nei  fanti,  8r  quello  del  tuo  nemico 


nella  caualleria,  dei  cercar  i liti  afprii 
Se  ftretti , Se  fuggir  i piani , 8c  larghi-, 
percioche  in  quelli  hauerai  difauantag* 
gio  , Se  à campeggiare  , Se  à com« 
battere. 

Tei  ciò  fu  da  molti  biafimata  le  Vifolutione  di 
Siila,  ilquallapio  il  territorio  <f  Athtne , &• 
fi  tidkjfe  nelle  campagne  di  TSeotia  , hauendo 
à campeggiare  con  .IMithiidate , mafùafiret- 
toa  di  dalla  penuria  del  viuere.  Flut.  nella 
Vita  di  Siila  num.  f.  F.t  vn  certo  di  7(atione 
.leardo,  perciò  configliò  .Antonio  à non 
ricondurre  t ejfetcito  del  Taefe  de’  Tarthi^ 
pertifieffa  via,  per  taquale  thauea  lì  con- 
dotto. Tlutarch.  nella  Vite  di  C\l.  Antonie 
niim.i. 

13  Le  fanterie grauemente  armate, 
patifeono  aliai  ne  i lunghi  viaggi. 

Le  legioni  7(omaae  condotte  da  Germanico, 
perla  Germania.  Corn.Taeit.Annal.lib.  x.  nu- 
mero 17. 

14  Popoli  che  nafeono , Se  viiiono 
in  luoghi  afpri,  riefeono  buoni  foldati  à 
piedi,  per  clfer  alTucfatti  à vita  dura,8c 
difagiofa. 

Detto  dìTadlo , parlando  degli  iberì , &dt 
gli. albani. 

Corn.Tac.Ann.lib.e.num.ii. 

iC  1 luoghi  ineguali , h montuoli, 
h paluAri , ò liluofi,  fono  di  vantaggio 
alla  fanteria  per  combattere  con  caua- 
licri  ; & i contrari!  didifauantaggio. 
"Detlo  di  Tacito , pollando  della  rotta , che 
btbbe  Curilo  Seuero  Capitano  Tornano,  man- 
dato con  caualleria  cantra  i eliti , popoli  di 
Ciucia.  Cor.  Tacit.  Ann.lib.it.  num.. S9.  F.i 
peicìò  Tiridate  pb'.fó  di  venire  alle  mani 
con  Corbu'one  ad  Artaffata.  Corn.  Tac.Annal. 
lib.13.num.qt.  Vitto  di yegcti0.Veget.lib.3i 
cap.ì3.nitm.t. 

ìs  Campeggiandoli  con  elTercito, 
che  conila  per  lo  più  di  fanti , contra 
nemico, che  abbonda  di  caualleria,  bi- 
foc'na  cercar  Tempre  i fui  rileuati,accio- 
che  venendo  elTo  nemico  àirouarti,  tu 
polli  furiofamente  vrtandolo,failo  pre- 
cipitare. 

fiofi  fite  ventidio  coi  Partili,  & li  vinfc. 

Dione  lfior.libr.qtnum.ix. 

i7  Si  vuole  esercitar  i fanti  à portar 
p:à  incoio»  laminando  ronpalTomtli- 

Kk  I aare, 
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carctaccioche  neirimprefe  ardue^quan-  Detto  di  Senophonte , parlando  della  caualU*  ' 
do  la  ncccflità  il  richiede  fieno  atei  à re-  ria  de  gli  Ajfmj,  Senoph.  Ped.  di  Ciro  lib. 
car  con  loro  rarmi>&  il  viuere>  fopra  le 

*■  Si  pub  ben  con  foli  fanti  mette-  • 

^uuifo  di  regetio,  Vegetio  Ubr.  i.  cap.  19.  te  in  rotta , & in*fuga  gli  efferciti,  nei 
rtnm.u  ^ ^ quali  fieno  molti  caualit  > ma  per  fe-  . 

i8  Sono  di  maggior  vtilità  advn  guir  qucfti  foggienti , è bifognodica- 
Prencipe , per  la  guerra  i fanti , che  i ualleria. 

tauallf-, percioche di  quelli  fi pubferuir  Dettodiciro.  Senopb.Ped  dìcìrolib.^. ««.4. 
dentro  le  città, & in  campagn  a, per  pia-  Et  perdo  vsò  fempre  batter  neU'ejferdto  buon 
ni,  & per  monti , & inogn’  altro  luoco,  numero  di  canalli  alCordine, 
ma  di  quelli  non  fi  pub  preualere  fe  non  Senophonte  Ped.di Ciro  lib.^.num.^. 
folo  in  campagna  piana,  oltra  che  mag-  3 Caualli , che  non  vbidifeono  al 
gior  numero  di  fanti  fi  pub  tratceneie  freno , non  fono  buoni  da  guerra , & fi 
con  minor  fpefa.  deono  rigettare, percioche  giouanopid 

Detto  di  Vegetio.  yegetio  libro  fecondo,  a i nemici, chea  noi. 


tap.i.num.x,  ' 

\9  I Capitani  di  fanti  non  deuono' 
ftarà  cauallo , mentre  fi  hà  da  combat- 
tere, percioche  feemeranno  Tardile  a i 
foldati,  & li  difporranno  alla  foga. 

Detto  di  certi  Capitani,  parlando  con  Beli  fario 
intorno  l'abufo  di  quel  tempo.  Procop.Ouer, 
Coth.lib.i.num.ien, 

^Q  Le  genti  ignobili  fi  deuono  far 
militar  à piedi,  b fopra  vili  ronzini , ac- 
cioche  il  timore  di  perdere  i caualli  non 
li  babbi  à far  redi)  nel  combattere. 
*Detto  delt  Argentone , parlando  degli  .Ar» 
deridi  Borgogna.  Argent.  yita  di  Luigi  lib.i, 
num.i^. 

xt  Nel  formar  elTerciti , fi  dee  ha- 
uer  riguardo  alla  qualità  del  paefe:  oue 
fi  hà  da" guerreggiare  , percioche  fe  è 
di  fito forte,  & penuriofo , vuolefler 
lo  sforzo  di  fanti , fe  al  contrario , di 
caualli.  k 

Terciò  il  senato  yenetiano  affaldando  gente 
per  mandar  in  foccorfo  de"  Pi  foni,  effondo  quel 
paefe  fòrte , & penuriofo , ficero  lo  sfótto  di: 
finterie.  Guicciard.lJMb.^.num.^u 

CAVALIERI,  O'  SOLDATI 
à cauallo. 

Capo  ciaquantefimoquinto. 

1 Y'  A Caualleria  riefee  tumultuofa 
I , le  vicn  di  notte  tempo  per  alfa- 
lira  : Si  è coftrettadi  mctterfi  in  ordine 
per  combattere^ 


Détto  di  Senophonte.  Senoph.  della  DifeipU 
Caual.rium.i. 

4 Si  deuono  eflercitare  i caualierì’ 
in  falcar  predo  à cauallo , percioche 
puclli  che  cib  fanno  fare, ne  i pericoli  fi 
faluano  più  facilmente  de  gli  altri. 

Detto  di  Senophonte.  Senoph.  della  Difcipl. 
cauolnm.i. 

$ Se  fi  trouano  ne*  fquadroni  di  ca- 
ualieri,  caualli,che  nrino  calzi, b fi  deo-  ‘ 
no  cacciare , b mettere  nell’  vltima  fila, 
percioche  fe  fi  ponederojb  nelle  prime, 
b nel  mezo , potrieno  mettere  il  tutto  • 
in  difordine. 

Dottrina  di  Senophonte,  Senopb.delta  Dìfeip. 
Caual.tutm.i. 

6 Ebbene  che  il  Prencipe  tratten- 
ga in  tempo  di  pace  caualleria  pagata 
per  hauerla  pronta  in  occafione  di 
guerra. 

Tarere  di  Senophonte.  Senoph.della  Difctpli- 
piina  caual.num.^.  et  per  non  hauer  ciò  ojjèf 
uato  i Duchi  di  Borgogna , catlo  fi  trono  mal 
fornito  di  caualleria, quHdopafià  ò guerreggiar 
in  Fronda.  Argent.  vita  di  Luigi  hb.  i.  nu.^^, 

7 Deuono  elTercicarfi  i caualieri  à 
portar  le  lande  trà  Torecchic  dei  cuual- 
li*,  percioche  coli  faranno  vida  terribile 
alTinimico, quando  anderanno  ìn  ifqua- 
dronead  inuedirlo , & facilmente  po- 
tranno maneggiarle.  Separeranno  piti 
che  non  parerebbono  fe  le  portalTero  in 
altro  modo. 

Detto  di  Senophonte.  Senoph. della  Difciplina 
QamUnu.p. 

8  Coi^ 
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• Condacendofi  Caualeria  per  pae-  fé  eflb  nemico  forma  la  Tua  ordinanza 
■ ‘ ■ ■ riftrena , Se  denfa. 


feidoae  fi  Aia  in  dubbio  fé  fi  trouerl  il 
nemico  b nb , 8r  bifognando  ripoTarCifi 
fari  fmontarevna  parte  de'  caualieri,8r 
prender  ripofo,  8r  poirifalire,  fleTmon- 
car  l'altra;  pcrcioche  fé  fi  facelfer  met- 
ter piede  ì terra  tutti  ad  vn  tempo , fo- 
prauenendo  il  nemico , farieno  in  gran 
pericolo. 

^mùfidi  Stntfbwtt.  Senofb.  dell*  Dìfiipl. 
CaMéU.nttm.to. 

9 S’afpetta  i caualieri  fapere  di 
quanto  fpatio  difeofii  icaualli  pollino 
arriuar  i fanti  > & di  quanto  fpatio  i ca- 
ualli  lenti , Se  pigri  pollino  colla  fuga 
faluatli  dauanti  i veloci. 

D«r»  di  Sengphnte.  Sirttpb.  dell*  DifcipI, 
C*H*l.niii9.t9. 

10  Ad  vn  Capitano  d'cflcrcito  con- 
uien  di  faper  in  quai  luoghi  i caualli 
preuagliano  a i fanti>8t  doue  i fanti  pre- 
uagliano  a i caualli  nei  lombattere  , Se 
come  pochi  caualli  pollino  £>r  moUra 
di  moltii  8e  molti  di  pochi. 

'Dtttt  di  Seutphmte.  Sneph.  dell*  Dijcipl. 
CMud.tupn.19. 

11  La  cauallcria  loia fenza  fanti}  c 
debole,  & imbecille. 

Dett»  di  Sentfbme.  StHopb.  dell*  Dìfiipt. 
CMul.num-ib. 

u Douendofi  combattere  con  caual- 
lcria contra  pari  numero  di  caualli,  gio- 
uerì  il  far  due  fquadre , & ordinarle  in 
guifa , che  l'vna  cuopra  l'altra,  fin  che 
s’arriui  à villa  dell'inimico , percioche 
moftrandofi  aU'hora  amendue  , fi  met- 
terà terrore  ad  eflb  nemico. 

Detto  di  Senopbontt.  Settoph.  dell*  Dilcipl. 
f,iual.tiMm.S7. 

1}  La  Canallctia  hà  vantaggio  fo- 
^^ra  li^fiQteria  nella  guerra  , di  poterli 
phlfacilmqofe  faluarejfe  auuicn  che  fia 
Atta,  ma  i t^nti  fenfiono  da  prcITo 
con  pii)  fois,  & da  lontano  con  pid 
certezza. 

^ di^tiuphonte , huuaimMido  i Greci  à 
*,  ' (ontbtttfre  coneroi  Perp,  ebeenueo  i cauaUo. 

P Settoph  tAuUdi  Ciro  min.lib.iMum.^. 

■»  14  EIÌ*icìto,chc  auanzadinurnerodi 

cattàìli  il  nemico,  pub  facilmente  cir- 
t ondarlo  nel  combattere  *,  maflimc 


Dite  Polibio,  ebe  in  qtttSoptceì  M.  Attilio, 
nella  botuglU  che  diede  in  ^fiiea  coiCar- 
tbaginefi  capitanali  da  Santippo  Lacedemt- 
nio.  Polib  ijior.  lib.i.nnnt.ij. 

Et  Scipione  pnentì  di  circondar  ecfore  prejfo 
lecita. 

Hirtio  Gner.Afiic.mim.jg, 

i;  Nelle  campagne  Iarghe,8t  paten- 
ti, la  caualleria  hà  gran  vantaggio  fopra 
la  fanteria. 

Verdi  T.  Cornelio  Sdpione  prefi  coniglio  di 
allargarli  dal  Vi  , auanxandolo  .Annibale 
nella  Canallerùr,  come  già  banetta  con  fno  deto- 
no ptouato.  Tolib.  i^or.  hb.i.nnm.og.  Urie 
Deca.}  Lb.i.nnm.tx. 

Et  per  tiflejfa  confa  Pula  Emilio  nonvoletut 
combattere  con  .Annibaie  ì canne. ’Polib.lflor.' 
libj.nnm.si.  Et  LncnUo  campeggiando  co» 
.Sttìtbridate  ifebifàua  tali  pianura.  Plnt. nella 
Vita  di  Lacnlio,  nnm.f. 

Et  i Capitani  di  l-'efpafutno  elejfero  per  fede 
della  guerra  cantra  Vitellio  , Verona , die  bì 
intorno  larghe  campagne.  Com.Tac.  ifiorMb. 
j.nnm  4.  Et  cefi  ammonifee  PCgetio.  veget. 
lib.i.eap.s.num.ti.  & lib.j.ctp.9.  nnm.g. 

Et  perdi  il  7(è  Francelco  defideraue  di 
combattere  con  gli  ImpetiaJi  à MirabtUo. 
Gmcciard.lflor.lib.tf.n1un.19. 

16  E'  meglio  per  dare  vna  batta- 
glia,hauet  la  metà  manco  fanti  dell'ini- 
mico, Se  pii) , & miglior  caualleria  di' 
lui,  che  hauer  egiial  numero  di  fanti, Se 
di  caualieri  con  elfo. 

Detto  di  Polibio,  pol  lando  della  rotta  data  da 
Annibale  ai  T^^omani  i Canne.  Polib.  iKor. 
lib.j.nnm.60. 

17  Volendofi  attaccar  vn'elTercito, 
che  marchia,Se  fi  è già  difcollato,  fi  dee 
mandarauanti  la  caualleria  ad  infe(lare« 
la  retroguardia,  Se  trattenerla,  fin  che 
giungano  i fanti. 

Cefare  guerreggiando  coi  Belgi.  cefeteGner. 
PfaM.lib.i.nem.io, 

)8  Ghièmoltofuperiore  di  caual- 
lcria, pub  eflèr  di  grande  incommodo 
all’inimico  in  campagna,  trafeortendo, 
& impedendoli  le  vettouaglie. 

Verdi  verdngetorige  pensi  di  poi er  darmeg- 
nare  affai  refferciio  di 
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fiuctjft , ft  Jiulìi  non  fi  fife  prtutdut»  di  et- 
UtlUrii  t AltmtfjM.  Gutr.Frdiu  lib. 

j.nitm.  4.  & lib.  7.  num. }).  Et  Afitni»  , & 
Tttttiù  fur&»»  afa  daiuugguui  in  Jjpapu  dii 
Ctfart. 

Ctfan  Guer.cimle  lib.x.niim.tg. 

19  LaCauallerìa  nei  luoghi  palli» 
ftri,c  inutile. 

Vetta  di  yeixùigttarigt  difcalpandafi  da  etrtt 
imp»tatia*i,tbegli  erano  date  dai  firn. 

Ctfof*  Guer.Frant.lib.T.niim.y. 

Tertiò  la  cauaBeria  di  Carlo  di  Borgogna  non 
fotè  finger f addofa  ì i finti  lAegtfi.  Argtnt. 
Vita  di  Luigi  lib.r.num 

10  Qj,cireirercito,chep!il  abonda 
di  caualleria , è più  atto  ì prouederfi  di 
vettouaglie. 

^tldi  Tompto  ì Dnra%f  , tamptggiandt 
tanCffar*- 

Ctfart  GntrMmltlib.i.nm.i^. 

ai  Si  rende  inutile  la  caualleria  ne- 
mica fu  la  campagna  coll’  impedirli  il 
poter  trafcorrerc. 

rtniì  Ctfart  pi  tturi  di  ferrar  Pompto  ìt  T>»- 
r«v-  CtfGaer.Cìmlelib.i.nnm.is. 

11  La  caualleria  in  gran  numero  sù 
la  campagna  fé  (i  lafcia  chiudere>in  gui- 
la  che  non  polTi  trafeorrere , è non  pur 
difìitile , ma  anco  dannofa  -,  percioche 
«onfuma  i viueri  de'  foldati. 

FtrtiiCafit  Cangino  proi  uri  di  non  fi  taliìar 
tbindtreda  M.Maieelioda  F^la  in  ifagpia, 
Hirt.Gatr.AleftndMtm.il. 

aj  Nelle  battaglie  pericolofe  te- 
mendo(i,chei  fanti  non  voltino  le  fpal- 
le,  fi  fà  fmontare  i caualieti , accioche 
vedendo  eflì  fanti  > che  quelli  che  fono 
da  più  di  loro, fono  per  correre  vn  ifief- 
fo  pericolo  prendono  ardire. 

Cafifift  ./inloTt/lbnnàt  'Dtttatart  tombat- 
tendacani  Latini.  LìmoDeea.i.lib.i.nMm.if. 
et  Carla  di  Borgogna  fietfmontar  molli  de’ 
fati  gentilbaonànii  douendoetmbautrtttl  Ri 
Imgi. 

Argent.vìta  diLmgtlib.i.nnM.10.' 

x4  E'  bene  nei  fatti  d'arme  campa- 
li hauer  della  caualleria  per  poter  fegui- 
tat  con  quella  i nemici,  fé  auuien  che  fi 
mettano  in  fuga. 

Ttjìbamio  fitt  rimontar  i taaalli  i faoi 
tnaalitri  per ftg/àiat  i Latm-  làmt  Di(a.i. 


lib.iJium.ie.  Et  li  Saiy^teri,  per  batter  canal- 
li,  fiero  maggior  firage  nelC  tferciio  di  Bor- 
gogna la  feconda  volta,  tbe  la  prima,  quando 
ntn  gli  htaeaana. 

Arg.vita  di  Lnigi  lib.y.nnm.ij. 

a;  Nei  confi  Iti  notturni,ccora  peri- 
colofa  il  feruirfidi.caualleriaipcrcioche 
non  fi  pub  in  tal  tempo,nè  per  ben  ordi- 
narla, ne  ben  reggerla. 

'Perdi  Poi} bornio  Taberto  Dettatore  ordini  ì 
M.  Fabio  Legate , ebe  non  moutfe  la  tanti- 
Uria  contro  i t'olfii , & Eqoi , fi  nan  poi  ebe 
fife  fiuta  giorno.  Liuto  Deca.  1.  libr.  4. 


num.it. 

is  G'oua  ne’ fatti  d’arme  per  fer- 
mar l’impeto  del  nemico , che  vrta , & 
mette  in  volta  i noftri  fanti,  far  mettere 
piede  1 terra  alla  nollra  caualieria  ar- 
mata. 

Caualieri  Romani  fitti fmontare  da  Sefio  Tem- 
pania  , firmarono  l'impeto  de'  P'olfti.  Liuit 
Dica.Uib.a.num.i^. 

a?  Chi  è inferiore  di  caualleria  all’ 
inimico,  dee  cercar  Tempre  di  marchia- 
re per  luoghi  alti,8r  impediti. 

Cefi  oftrui  P.  Camelia  Scipione  nelmarebitr 
VII  fi  Trebìta,  effendi  infiriore  di  caualUria 
ad^nniba'e.  Liuto Peca.^.l.i.num.iq. 

Et  la  dire  Dtone , parlando  del  viaggia  , ebe 
lAentidio  defiderauathe fiueffe Pacarti  venU 
in  Seria.  Vion.lfi.l.^9.num.it. 

aS  La  caualleria  è buo.na  nelle  bat- 
taglie per  afLlire  in  vn  Cibito  la  fante- 
ria nemica  alle  fpalle  , mentre  fi  f^  in- 
nanzi 1 combattere. 

Stertinie  per  ardine  di  Germanito  affali  t Cbt- 
rnfii.  Cornelio  Tacito  Ann.lib.  i.aiMi.38. 

19  Si  trauaglia  grandemente  vu’ef- 
fercito  di  foldati  carichi  d‘arme,Srà  pie- 
di, affileDdolo  con  caualli  leggiermen- 
te armati, bora  da  vn  Uco,hoi  a da  altro, 
8t  fuggendo  quando  quello  fi  riuolca, 
8eincalza,  & poi  ritornando. 

Cefi  Taifirinata  infidi  vn  tempo, & beffo  P ef- 
ferciti  de'  Romani  in  Afiica  fewea  fua  danno. 
Com.  Tac.Annal.lib.j  num.19, 

30  Hauendofi  rotto.  Se  mefiò  in 
fuga  parte  de  nemici , Se  parte  di  loro 
tuttauta  refidendo,  fi  dee  far  per  fe- 
guirquelli  che  fugono  dalla  caualieria. 
Se  con  l’oidinanza  de’  fanti  combattei 

quftliy' 
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quelli , che  ancor  refiAono. 

Cf/l  fkt  ctfina  i Smv!tri.DitiL 
wm.f. 

}i  Gtungendoficon.Ia  caualleria  i 
nemici  > che  abondano  di  fanti , Ce  que> 
fti  fi  riuolcano  per  combattere , fi  vuol 
tenerli  i bada  fin  che  arriuino  i ooftti 
£uiti. 

(t/i  fite  Ceftrt  et  i Btlgl.  Din,  Iftir.  /ii.jy. 

31  Conofeendo  noi  i caualli  del 
noftro  eflercico  hauer  paura  di  qualche 
bcAia,  b arme , b altro  > di  che  fi  vale  il 
nemico , bifo|na  procurate  di  hauerne 
apprefib  di  noi>  & afiiiefaiceli  prima  di 
venir  à battaglia. 

C^t  l*  , etnofeende  che  i piti  caut- 
H héuetMt pimrt  digli  Elefitti  di  Scipitnf, 
mudi  in  italit  i piparne.  Ditn.iptrJib.^1. 
mtm.t. 

33  I Caualieri  fi  vogliono  elTercita- 
re  in  tempo  di  pace  à montare, Se  fmon- 
tar agilmente  delcauallo,  tenendola 
fpada  ignuda  nella  mano , accioche  poi 
nel  combattere  Tappino  fatlo  con  fa- 
ciltì. 

C»»Jigiit  di  E'egeiit,  fimdatt  ntl  tt/lnme  de  gli 
antichi  7(emui.  h'egtt.lib.t.ctp.ìi.nnm.\. 

34  Confidendofi  pili  nella  caualle- 
ria, che  nella  fanteria,birogna  procurar 
di  attaccar  la  zuAa  oue  quella  preuaglia, 

& cercar  di  combattere  più  con  efia, 
che  coi  fanti. 

^mmttPramentt  di  /^egeiii,  f'eg.  lib.j.  cap. 
is.num.ii. 

3t  E'  vtile  al  Prencipe  il  trattenere 
in  tempo  di  pace  buon  numero  di  caual- 
leria,fe  egli  sà  ben  regetlajma  fé  è igna- 
uo,  bd'eti  tenera,  pub  tifergli  di  gran 
danno,  rouinando  i fudditi , doue  fi  tie- 
nein  guarnigione. 

Dettt  dM£  /irgtttttne.  Argenl.Vita  di  Lnigi 
lib.^.rtnm.t6. 

3$  Serue  molto  la  caualleria  leg- 
giera per  proueder  i Tuoi  di  yiueri , & 
per  impedirgli  aU’inimico. 


feopriranno. 

C»p{ie  fctptrtt  timperattr  Carla  t'.  qumdt 
muti  b rictatfeer  MarfiUa.  Gnigl.  tei,  delia 
GatrM  Prtn.nam.4s. 

’Difttrft  ftfra  il  Cape  cin^upuejimt’ 
^nintt. 

I Soldati  fono  di  due  rorti,aIcuni,che 
militano  ì piedi,  Se  altri,  che  milita* 
nod  caualloji  primi,b  militalTero  in  ter* 
ra>  b in  mare  , erano  dai  Romani  chia* 
mari  con  proprio  nome,  Pediur,\ fecon* 
di  erano  detti  EqnUes,hoci  noi  appellia- 
mo gli  vni  pedo  ni,b  £anti,8eglialtrica- 
ualli,  b caualieri,  deir  appellatione  di 
pedoni, non  è che  direipercioche  c prò- 
priaima  perche  fi  chiamino  fanti,  non  i 
coiì  chiaro  ; io  credo,che  fia  voce  gua- 
fta  d’itfintes,  che  appo  i Latini, vuol  dir 
fanciulli  ,cioc  giouanetti  di  prima  età. 

Se  che  ancor  non  fanno  formar  le  paro- 
le: de  iqualipercioche«folito,cheper 
la  loto  debolezza , fi  tenga  particolar 
curajonde  i figl'uoll  di  alcuniRè,perco- 
tal  rifpetto  fi  iono  ch'amaci  infanti  -,  Se 
li  Francefi  nominano  infanti  tutti  i fan- 
ciulli j peto  ^ buona  ragione  i foldaci  i 
piedi,  l’quali  per  non  hauer  altro  ap- 
poggio ,che  di  lor  flefli,  fono  à guifi  di 
fanciulli.  Se  come  cali  deuono  tlTer  in 
fpecial  procctiione del  capitano,  hanno 
tirato  nome  dall'infantia  , Se  gli  ^a- 
gnuoli,  Se  li  Fiancrfi  li  chiamano  infan- 
ti. Quanto  à quelli , che  militano  ì ca- 
ua!lo,noi  coflumiamo  di  nominaili  bo- 
ra caualieri,  riguardando  al  congiugni- 
mento  del  caual'o , Se  dell'  huomo  ; Se 
bora  caualli,  hauendo  riguardo  all'  vfo 
dell'  animale , per  lo  quale  differifeono 
da  ifoldati  d piede. 

Hora  ragionando  dei  fanti, quelli  sV- 
fauano  da  gli  Antichi , SemafTimedaì 
RomanijSe  grauemente  armati,  coè,  dì 
molte  arme, Se  di  gran  pc(b,liquali  com- 
batteuano  ferraci.  Se  col  piede  fermojSe 


ha  caulteiU' Imperi^  che  era  in  ffaptli  leggiermente  armati  cioè  di  poche  ar- 
Vtndt ditta  cittì  fùaJfedìàta  daLautrtcb.  mi,  Srquefte  di  poco  pefo,li  quali  com- 
37  None  bène  andar  con  caualli i batteuano  fparfi  ,|Se  fcaramiicciaiido,li 
ticoDofeere,  b forprcndete  vtta  Fortez-  primi  fi  chiamauanci  Lrfftmarijji  fccon- 
percioebe  quelli  coll' ianitrirc  ci  di  Velili,  Se  uà  quelli  “PolToti®  tonfar 
. Kk  4 quei 
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quc!  tanti , che  erano  effercitaci  à com*  in  fubligaculu periclitdfMtur , vnde  ad  d^~ 
battere  fra  icauailii  de'  quali  (I  va! fé  cendtadwn  ex  equità  ctUrkerqne  iwfUiendttm 
pili  volte  Cefare  -,  co'ne  contra  Vcrcin-  bidiiles  erme , apiique  -,  fed  in  préetio  minm 
Cefar.GM.  gctorigf>  8f  contra  Pompeo  > & da  Ve*  Mà  verfabantur  t qujd  iitermes  petiditaren* 
Frane.  1.7,  ^ccio  loiio  nominaci  pur  co!  nome  di  tur.  Et  Ve^clo  a^fecina»  che  gii  aocichi 
n«.33.  Vtiiei-.^mdji  equites(dìcetg\\)  impares  Romani  euèrdcauano  i loro  caualieri 
duppUcata  fuerint  more  veternm  vebcijjimi  cum  feutu  nouelli  con  caoalli  di  Icgnoi  falìrc  » Se 
lembu»  pedites , ad  hot  ippm  exercUatù  iie-  feendere  dall'vno,  & dall'auro  Iato,  ar« 
Cefa.Gu^.  dem  mifiendi  pmt , quas  txpeditos  velites,  maci>&  tenendo  la  fpada  ignuda  i n ma- 
ciuileli.^.  quafi  volUantes  namintbam  , come  tra  i no,  per  effer  poi  pronti  ì far ci6  nelle 


1 .«a.3.  qttclli,pr^d^«fl  «X®  deier  teimmum  tu-  mum  armati  cegebaiuur  afeendere , tStc.  M 1 
reg.U.q.  rii  vt  catapbralHfVel  loricati t gaietti  etiam,  come  dice  Vegecio , che  gli  antichi  Ro- 
^'44*  oereù  muniti  fini  milites.  Q^ali  folTero  mani  efiercitauano  i lor  caual'cri  Tiro» 

Tarmi  dei  Legionarij,  Se  dei  Velici , di»  roni  b nouelli  àfalirc.  Se  feenderear- 
remo  à Tuo  luogo.  maci  dacauallo  filcheera  certo  cofa 

Ma  de  caualteri  parlando , i Romani  difHciie,non  elTendo  appo  loro  in  vfo  le 
non  gli  vfarono  fe  non  di  vna  fola  guifa,  ftaffe,  ) dicendo  Polibio,  che  i caualiert 
cioè  armaci  d'armi  leggiere , non  caca-  antichi  non  portauanocorfaletco. 
phratei  t come  quelli , che  faceuano  il  La  rirpoRa  è,  che  le  cofe  che  s'vfaua* 

Principal  fondamento  nei  fanti , per  la  no  al  tempo  di  Polibio,lì  poceuano  dire 
qual  caufa  non  vfauanonè  anco  molto  antiche  in  quel  di  Vegecio.  La  corazza 
numero  di  caualli , contentandoli , che  non  sVfaua  dai  caualieri  ne'  primi  cem- 
vna  legione, la  qual  concenea  da  quatro  pi  della  Republica  Romana  , che  erano 
in  cinque  mille  pedoni , Se  talhora  pii},  tempi  antichi  nel  fecolo  di  Polibio,  ma 
hauelTe  dugento  in  trecento  caualli:5m-  s'vsb  ben  poi , Se  al  tempo  di  elfo  Poli* 

Poltb.l.^.  guU  quoque  legìenes  (dice  Polibio)  quater»  bio,  & anco  auanti  di  lu  i , de  quelli  fu* 
nie  millibiu peditum confiati  equitibut  ductJh  rono  tempi  antichi  nel  fecolo  di  Ve'ge» 
tii'i  ant  fi  quando  ingens  aliqua  neceffttas  vr»  tio,  Se  che  morto  auanti  Polibio  li  viaf» 

'geli  qninit  milibut  peditum , tretentù  equiti-  fe,cqmprende(i  da  quello  che  fcriue  Li-  r.  Vuio 
buti  8t  fe  ben  da  lor  Soci;  voleuano  pa>  uio  nel  libro  quarto,parlando  de'caual-  Deca,  i U. 
ri  numero  di  fanti  » & quafi  triplicato  lieri  fmontati  à piede  ì conforti  diSeUo  q.num.  23. 
numero  di  caualli , come  foggiugne  Ti-  Tempanio  Decurione  : nifi  bue  ( diceua 
ftelTo  Autore,  dicendo  : Hù,  ex  fociis  to^  Tempanio  ) armata  cobors  fiflat  impetum 
tidem pedites  addunturtequites  fire  triplitail,  bofìium , a^m  de  imperio  e/i.  il  che  non 
Tuteauia  à Canne , doue  hebbero  otto  harebbe  potuto  dire , fe  ellì  non  hauef- 
legtoni,8c  altrettanti  fanti  de' foci;, che  fero  hauuto  indoifo  la  corazza:  ma  auc- 
faceuano  il  numero  di  ottanta  mila,  gadio  che  i caualieri  vfalfero  iacorraz- 
non  palTarono  Tei  mille  caualli  : fruatr  za,  dopbi  primi  tempi,  non  però  erano 
UMtem , adsmmeratU  facìit , otloginta  milita  armati  à gran  pezzo,  come  i Legionari;, 
peditum,  eqmtum  eirclter  fex  millia , dice  il  b come  fono  hoggidì  i nollri  cataphra- 

Polibio.  ti,  onde  Appiano  Alelfandrino  App /ìleff. 

/313.  Aggiungefi  vn' altra  caufa,  perche  i che  Scipione  nella  battaglia  di  Zimi dellcGuer- 
Romani  non  armalfero  i loro  càualierì  fece  metter  piede  à terra  a'  caualieri  1-  re  coi  car» 
d'anni  graui,  come  i legionari;..  Se  era,  caliani , li  quali  erano  pii}  leggiermen  thagineji 
Palf^/li.tf*acciocl^fof^roabili,  prcRiàlàlire,  Se  te  armati  de  i fanti.  f.s6. 

f.5ì9*  fmontare,  Srrifalireàcauallo,  quando  Hora  habbiamo  da  elTaminare  fe  ì Sei  faldati 
F^g.iih.i.  Eiceabifogno,ilcheauuenePolibio,di-  foIdati,che  fono  pratichi  à combatte  re  à 
€eùdottmti^K4  tbwacts  non  babtbant, fed  i piedi}  fieno fcnz'altro  elfercicio,  buo-  cùJirbdtcre 

N . ‘ ...  - 
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ipiedi,fie-  ni  i«oaiba(cercà CJuallo>  & all'mto  i-  <otfe,  pcrcioche fe  nó  lapranno  mineg-  ^ 
n»  fubito  trofc<]  Jelli,'.he{bnoe[l'.:ratacià  coni-  gun  Laudili, laiinoi  ciò  in«cti,anzi  po- 
kioni  Mct  bactcreàtiual  o, fieno  (ubitobuoni  an-  tei  tffetc  che  nuocano  d loro  fteflì,  Sc  à 
ì (MiUt:  co  1 |iiedt.  Adunane  dava  lato  pare  che  gli  altri  della  loro  pai  te, & le  Cefaro  fe- 
l>  (*y!  «Ili  debba  tenere  la  parte  affermaciua*  ceoiótaràcraalloi  ruoiLcgionarij, od 
untrari*-  quan  o ì i primi, pcrcioche  dVamedefi-  hebbe  pciiero,che  nafcédo  i’occafione, 
n»o  modo  ferifconoicaualieri,&  fanti,  doucllero  combatterei  cauallo  , ma 
Aggiungefii-hc  falàdo  i fanti  a cauallo,  fmontatr.migliori  per  feruir  à piede  fa- 
acquiUanovancagg  o,conciofia:o<ache  ranno  icaualieti,  perciothe  fonoclTer* 
fieno  nac  • opprcili  dal  pero.dell’armi,  citati  à ferir  có  la  fpada,&  fe  noi  parlia- 
Cept-GMtr.  Et  a’aggiunge  il  fatto  di  Ccfarc , il  qual  mo  de’cataphrat  i del  nollro  tempo,  fo- 
Fnm(.li,i.  dourado  abboccarficon  Ariouillo , ac-  no  pili  armati  dadifefa,clie  i fanti,o:ide 

S. 4X.  compagnacofùcondol’apountamento)  con  la  picca  fche  è facile  diadoperare> 

T. L.PeoL  Coiodz  huomini  i cauallo,fece  fmontar  hanno  fatto  di  molte  buone  prone. 

xJi.i.a.iy.  i Tuoi  caualieri  Francefi, &falir  Copra  i Ma  veggiamo  quali  fieno  per  ordina-  sei/biti 
t canali  loroialtretantifoldati  della  lo.le-  rio  di  piti  fcniigro  nella  guerra  6 1 fanti,  f,f^  J-,  «,jj 

T.L  Dtu.  Rione.  Et  quanto  ì i fecondi,petcioche  ò i caualiì.  Da  v.i  canto  pare  che  di  pnì 
1X4.  H.IÌ.  fi  è molte  volte  coftumato  nell’imprefe  feruigio  fieno  1 fanti,  per  quello  che  di- 

didìcili  far  fmontare  i cauaiicrii  8e  fpef-  ce  Vegeti©  tqmttbm (ampi , ptditibu  tal-  ^4 
T.L.Deca.  fo  con  felice  fucceiTo,  coli  fece  Aulo  Us,vrbcs,pUHt  ,[&MbrMptM  feruaium‘,àoè  g£. 

1 PollhumioDettatore,combacteiidocó-  àdire  che  i caualieri  feruono  fo!o  sii  la  teppirno 

ao;./i.  tra  iLacini,8eScftoTcinp3n;o  Decurio-  campagna  piana  i ma  i fanti  ctiindio^,,/,i.i. 
ne,combattendo  coi  Volfci,  8t  L.  Furio  sii  i colli,  dentro  le  città , 8e  per  luoghi  j4«  j , 
Tribuno  con  podeltà  Con'blate,  com-  piani,  8e  peri  cofcefi,b  rotti  da  che^li  ^ 
battendo  pur  co  Volfci, &Ap.Claudio  trae,  magu’Htipiàiutt  ntctffmos  ptilìut. 

Dettatore,  contr a gli  Hemici,  & molte  qui  p*fimt  vhque  p>*dtjft.  S’ aggiunge. 

Dea  **  ^ tempi.  Mi  dall’  che  i fanti  ferifcono  da  preiTocon  mag- 

Ub  a g'otfotiJi&dalungeconpiilcerteaza, 

I.  » .7.  a.  tiyj.qo jnfo  ^ j primi,porcioche  il  com-  ilche  procede  dal  non  hauer  elh  i tener 
battereàcauallo.prefupponerefferein  il  freno  del  cauallo,  nè  elTcr  fraoflt  da 
/frutti  del  caualcare , & del  fatire , & quello , come  fono  i caualieri , li  quali 
fcenderc  del  cauallo  diCmnati,8e  arma-  non  hanno  peiò  alcun  vantaggio  per  ca- 
ri con  facilità, il  che  non  fi  pub  appren-  gion  del  cauallo  fopra  i fanti  nel  com- 
derc  in  vn  fubirojquanto  ai  fecddi.pcf-  àttere  come  confiderauB  Senophonte,  fenppb. 
cicche diffitrente  ordinanza.  Se  diuerfo  inanimando  i Greci  contro  i feifuni: ijpfd.  di 
modo  di  ordinarfi.Se  differenti  acme  da  ^uod  fiqumiHitddi^ditmtmnddit,  qu$d  cìr.  mn 
_ offendere , Se  da  difenderfi  in  parte , Se  Eqiùtatm  net  nullum,  beflu  ver»  mutimnm  mi. j. 

per  conferenza  diuerfo  modo  d i cotn-  habemu  ; m tanfideret  vetin , decem  eqnitum 
bancre  vuno  i fanti , Se  i caualieri , 8e  millhi  nibil  ejji  pùu , q»àm  btminMm'^em 
non  pubelTer  altri  fubito  buono  à far  milita  ; neqae  enimin  pr*ti»  quifqtutm  equi  ' 

quello,  in  chenonè  effercitaco.  mar/i  , vel  caUbnt  vaquam  ctnftClm  tjl. 

ìUftUU.  Perrifolutioneèdadire,  cheparlan-  P^itiC»nttmibìcrtdiUiWi,qiu»mM»pttaÌH 
do  djjfoidati  perfetti , Se  ani  à tutte  le  p«/»a  geruntnr  emnia  : u nas  quidem  vtbi- 
fanioni , nè  i fanti  p.'lTono  elTcr  fubitt  ala  malta  vtìmur , qnhm  eqiàtet  tniiare,  UH 
cauallieri,nè  q'iefli  fubito  fanti,  perciò-  etùm  eqnit  fidmifi , & nasvnatimtnt , jl., 
che i'eflercitio  fà  gli  vni>8r  gli  altri.  Se  mul  ab  UU  nt  excutiantur.  n»s pedibat  * 

' quello  hà  bifogno  di  tempo, ma  per  fare  vadentes , firum  (amina»  vehementiai. 
alcune  fattioni,  i buoni  fanti  fono  acri  ^ ceriim  iidtm  emiaaa  iacaJamar.  Ag- 
sneoà cauallo,  comedire  à feguitare  il  giungefi  che  i cauallinon  fono  atti  alle 
nemicoiSe  forfè  àcóbattere  con  queHo,  zuffe  notturne , Sc  i fanci  sì.  Ets’-g- 
*00  con  llufta  ma  con  la  fpada,  Se  dico  gunge  che  i Qrccì»  Aldlàndro,  Se  i Ro- 
mani, 
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mani , fecero  Tempre  maggior  ftima  dei  biu fugmrt  citm  btflt , conciofiacofache  i 
fanti)  & i Romani  in  particolare  gli  IH-  Romani  hauelTero  quel  dì(come  ga  fi  è 
ilneruo  de' lorotfTerciti  : cofi  detto^octanca  mila fanti>& non  piil che 


marono 

fluì,  in  afferma  Plutarcho  , il  quale  adducendo 
Fabio».  X.  le  cofc  , perche  folfe  con  legge  probi- 
oap.ye.  bitoal  Dettatore  di  andare ì caualloj 
pone  per  la  principale  : ^ed  mtiorts 
viretintjfe  pideUribM  copia  aibitritrenfur, 
&■  pi  opter  hoc  Jmperotortm  i»  philtngt  per- 
manete  oportere  , nec  ltcnm  defertrt  , il 
fyg.  lib-i.  medefimo  afferma  Vegetio , dicendo  : 
c.f.H.p,  ScitHdamqut  in  peditibM  Vii  maxime  confi- 
fiere  robar  exercitm.  Et  c certo  , che  per 
opera  dei  fanti , non  de'  caualli , creb- 


fei  mille  caualli  -,  8f  Annibaie  Tolo  qua- 
ranta mille  fanti)  ma  diece  mille  caual- 
li) della  qual  cauallctia  efTo  Annibale 
tra  (Te  molto  profitto  in  quella  battaglia:  Polib.  U.j. 
ig  Tpecialmente  dopb  efTercivnaparte/ijij. 
de'Romani  melTi  in  rotta)Col  petfeguir-  Polib. 
li)  il  che  pur  dice  Polibio- 

Rifoluendo  cotal  dubbio  ) dico  pri- Riy«/iir. 
mietamenre , che  per  la  difefa  fono  di 
pili  vtile  i fanti  ) percioche  Temono  à 
guardar  le  mura,  b le  trinceeiilche  non 


be  l'Imperio  Romano  à tanta  grand»-  fono  atti  d fare  i caualli.  Aggiungo  che 
za)  ilchediflT  ro  alcuni  Capitani  1 Beli-  per  oppugnar  Fortezze  fono  neceiTtrij, 


Procop.  f*'''®»  appreffo  Procopio  : ?(ec  T(omatium 
Gue.Gotb.  duxeru  pfditatum  inuria  qaojno  pafU  afi- 
l.i.nu.104.  tifali»"  1 per  quem  prifek  T^omanu  Jmpe- 
rinm  ad  id  magnitudinu  propagatnm  eccepì- 
mm.  Ma  dall' altro  canto  pare  > che  di 
pili  Teruig'o  fieno  i caualli) percioche 
$'acc«ftano>&  difeoftano  pili  facilmen- 
te) Sreon  pili  preflezza  dall' inimico) 
che  i fanti;  onde  Tono  pili  atti  ad  offen- 
dere) & i Taluarfi.  Appreffo  con  quelli 
H impedifeono  le  vettouaglie  al  nemi- 
co; Te  egli  non  ne  hà  ) b n'hl  manco  nu- 
mero di  no  :8t  feneprouedeper  fe;per 
effer  i caualli  pili  pronti  de'  fanti  ad  af- 
Talire  ) 8c  à ritirarfi  ) & nelle  battaglie 
Temono  per  circondare  preflamente  la 
fanteria  nemica  ; coli  Germanico  fece 
affalir  ai  fìanchi)&  alle  Tpalle da  Tquadre 
far».  Tac.  dixaualli  , i Cherufci  : yifis  Cherùfeornm 
■Inn.l.i.».  • qHaperfèrocUmprorupereat  ,yali- 

x8./»Ì.x<5x!  diJfimotequitHm  iuenrrtre  latu , Stertinium 
' cnm  cteteru  mmu  cirtnmgredi , tergaque  in- 
uadereinbec.  Et  dopb  effer  rotto  il  nemi- 
co, Tono  di  gran  feruigio  i finir  di  mi- 
narlo , aniuandoio  nella  fuga  , laonde 
chi  manca  di  caualli  > don  pub  confè- 
ghir  vittoria  compita.  S’aggiunge  l'au- 
torità di  Polibio  ) il  quale  parlando  del 
facto  d'arme  di  Canne  , dice  che  per 
quello  fi  conobbe  che  vantaggio  lia  a- 
uanzar  di  numero  di  caualli  il  nemico, 
ancorché  fi  fia  inferiori  di  fanti,  le  pa- 
role fonO)  Atque  ita  imutuit pellerii , fitim 
rjfe  belli  tempore, vt  dimUia  pars  fit  peéinm, 
& equittum  piperà , fiÌMaqiùe 


Polib.  li.^. 
w.do.y.ji7 


& la  cauallcria  inutile , Emilmence  per 
ricono'cerle,  nó  potendoli  accollar  coi 
cauaIli,Tenza  gran  pericolo  di  effer  Tco- 
pertO)  per  cagion  dei  nitriti,  8c  in  tutta 
la  guerra  Tono  1 fanti  di  manco  TpeTa  ; Se 
percib  meno  dannoTi.Ma quinto  al  cam- 
peggiar col  nemico,  Terue  pili  la  caual- 
leria,  perle  vettouaglie,  fenza  lequali 
non  fi  pub  fiat  in  campagna,8f  Te  la  fan- 
teria à vtile  per  fireglialloggìaméci)8e 
per  maneggiar  le  machine  ; quelle  non 
Tono  coTe  neceffitie , come  è il  viuere. 
E'  anco  la  caualleria  di  maggior  Temigio 
per  le  battaglie  campaliiperciochcf pur 
che  fi  podi  adoperare)preualeri',Setom- 
pendoli  il  nemico , farà  Topra  di  lui  piti 
llrage,c  he  i fanti. Et  Te  i Romani  preual- 
Tero  colle  fanterie,fil  percioche  quando 
combatterono  con  Prencipi  di  pii)  nu- 
mero di  caualli  di  loro  hebbero  elfi  mi- 
gliori Capitani,  li  quali  fi  Teppero  valer 
del  vantaggio  del  ,'ito;b  non  fil  la  caual- 
leria nemica  di  vinil  pari  a'  lor  fantiib  fi 
Teruirono  di  flratagemi,ma  quando  non 
hebbero  corali  vantaggi , furono  rotei. 
Coli  riceuerono  quella  notabile  Tconfie- 
ta  à Canne  in  gran  patte  per  virtil  della 
caualleria  d'Aiinibale,  che  era  allJloro 
molto  Tuperiore,  Se  cotì  Cralfo  fi  perde 
nelle  larghe  campagne  della  Mefopota- 
mia,  doue  i caualli  dePatthi  fi  poteano 
ben  maneggiare , & in  quelle  di  Media 
per  la  medelima  cagione  hebbe  à reflar 

M.  Antonio  disfatto. 

Uora  c di^  vedete  Te  in  tempo  di  pa- 
ce 
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Se  ìh  tem-  ce  fi  debba  hauer  piti  cura  di  nudrir  fan 
p9  di  pace  ci  > b caujllt.  Da  vna  parce  pare  > che  fi 
^ debba  debbi  hauer  pili  cura  di  nudrir  fanci> 
éaiter  più  percioche  aneti iferuonoprincipaltnen- 
€Hra  nu-  ce  per  la  difelajche  c quella  force  di  guer 
drir  fanti)  ra,  che  pub  occorrere  pili  d’improuifo, 
ècaualli.  conciociacofiche  l’offcnfiua  (la  volon- 
taria,per  confeguenza  (i  poflì  preme- 
, dicare, &alcun  tempo auanti  di  impren- 

derla, far  prouilione  di  caualleria,8c  ef- 
fcixìtarla.  S’aggiunge  che  la  fanteria  (i 
trattiene  con  minor  fpefa  dellacaualle- 
riajanzrfipublafaceriapropriadefcri- 
^ uerc , & eircrcirarc  in  tempo  di  pace, 
^ quafi  fenza  fpefa  veruna , il  che  non  fi 
pub  fare  della  caualleria.  Allo’ncontra 
pare  che  fi  debba  hauer  pili  cura  della 
caualleria, percioche  quella, fé  no  fi  nu- 
drifee  in  tempo  di  pace,n6  fi  pub  hauer 
pronta  in  tempo  di  guerraj  douendo  ef- 
fer  caualleria  propria, della  pura  merce- 
naria, non  s’hà  da  far  gran  conto. 

Per  rifolutione,  s’hà  da  diflinguere, 
&dire  che  li  Prencipi,bfono  di  picciol 
Stato, b di  gran  ScatOifedi  picciolo,non 
- potendo  penfare  ad  offendere , ma  folo 

à difenderli , deuono  hauer  pili  cura  di 
nudrir  fanteria;  ma  fe  di  grande,  b han- 
no il  paefe  !lretto,montuoro,&  impedi- 
to ; b Iargo,8c  piano, &:  aperto;  fe  flret- 
i to , moncuofo  & impedito  deuono  pur 

I»  ' hauer  pili  cura  de’  fanti, fe  largo,  & pia- 
no,& lenza  impedimenti, deuono  hauer 
pili  cura  de’  caualli. 

^al  fifpe  hia  elTaminiamo,  qinl  Ita  da  credere, 
prima  in  che  foffe  prima  in  vfo  delle  genti , per 
vfo  per  la  guerreggiare, b la  cauli leria,  bla  fante- 
guerra-,òla  ria.Chefa  caualleria fofTc  prima  in  vfó, 
eauaileriat  f*  motlri,per  vn  luogo  d’Ariflo- 

ù la  finte-  tile  nel  libro  quarto  della  Politica,doue 


Kifalut. 


no. 


y-ji  • 


dice,chcla  prima  Republicain  Grecia, 
fiì  formata  di  coloro,  che  efftrcicauano 
il  medierò  deirarmi;  & percioche  è da 
credere  , che  coli  feguiffe  douunque  fi 
cominciarono  à formar  Kepubliche  ; & 
l’armi  fi  efferciiarono  prima  à cauallo 
che  ì piedi  , concioflacofache  antica- 
] mente  il  neruo  della  guerra  confiftcffc 
’ nc*cauall!crl,non  ne*rantì,chc fenza di- 
"*®dcipllna,  & ordinanzi,  fono  inucili;nc  è 
▼élfifia^Cichc  fu’l  principio , che  fico- 


mincib  à guerreggiare , s’Intcndcffe  la 
difciplina,b  l’ordinanza,  perb  è da  dire, 
che  le  prime  Republichc  foffero  for- 
mate d’huomini  militanti  a ca>ialIo  : le 
parole  d’Arillorile  fono  : Prima  7(eipu-  Arid.neb 
bUca  apkd  G iterai  conftituta  ed  ex  hu.qui  bel- i 
lumgerebanty  pofquam  defie>um  T^egn'i , ab 
initio  quide  ex  eqnilibut:  nam  robar  belli  lune 
in  equiiibui  habebatur , peditatui  enim , nif 
orda  , ac  dfciplina  adfic  inutiUs  e'I.  Hiiinf- 
modi  autem  difiplina  orda  ^ a>mquu  il^ 
lu  temporibu*  nondum  erat^  ex  quo  fiebat , vt 
in  equitatu  robur  belli  baberetur.  Perb  in 
Italia , perduta  la  dlfcipiini  militare,  fi 
effcrcitb  vn  pezzo  la  mtlitia  folo  à ca- 
uallo da  Bracci,  dagli  Sfoizi,dai  Picini- 
ni,&  da  altri  fioche  da  (Iranieri  vi  fil  di 
nuouo  introdotta  ; ma  che  le  Republi- 
che  foffero  da  principio  coflituite  di 
huomini  guerrieri , finiti  i Regni , è ve- 
rifimile  , percioche  non  fi  potè  far  cib 
fenza  flrepiio  d’arme, bome  in  ogni  mu- 
tatione  di  Gouerno  violento,  onde  nel- 
la RepublicaAchcnicre  quando  per  ope-  '* 
ra  principalmente  di  Thrafibulo , Se  di 
Trafillo  fi  fouuertl  lo  flato  dei  quatro- 
cencO)intiodotto  da  Pifandro,  & da  al- 
tri congiurati  , fil  come  fcriue  Thucidi-  Thuci.lì.t, 
de, fatto  decreto  vt  quìnque  mlllibnt  Keipu-  /.Sj?, 
ca  adminif  ratio  mandaretur)  & vt  in  eo  nn- 
mero  ejfent  qnicmque  poffent  arma  ge(ìare  prò 
Republica.  Ma  che  foffe  prima  in  vfo  per 
la  guerra  la  fanteria, pare  che  fia  euiden- 
te,percioche  cominciarono  le  riffe, & le 
guerre  tra  gli  huomini,  fubito  che  fidi- 
uìfero  le  cofe,&  fi  puofero  i termini  à i k 
campi , Se  fi  pub  dir  poco  dopo  che  fu- 
rono creati  , nel  qual  tempo  none  da  ^ 
credere , che  foffe  in  vfo  il  caualcare, 
non  che  il  guerreggiare  à cauallo. 

Per  rifolutione  e da  dire,chc  affoluca-  pìfoba. 
mente  parlando  fd  prima  in  vfo  la  caual- 
lcria:ma  in  particolare  appo  a>cune  Na- 
tioni,fi  pub  credere , che  foffr  prima  ira 
vfo  la  caualleria,  come  perauentura  ap- 
po iparthi,Se  appo  alcuni  alcrijlafance- 
ria,come  appo  iGiudci,liqiiali  introduf- 
feto  poi  anco  la  caualleria , Se  appo  gli 
Heluecijjche  curcauia  cflercicano  la  mi- 
litia  folo  di  fatì,trà  per  la  poiierià  Se  tri 
per  U duiezzadcl  paefe,  non  atto  à nu- 

drir 
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& varie  nacioni}ò  lingue. 
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drir  caualli , & appo  i popoli  del  Perii,  allegro  animo  falironofaprat Armata,  ejfenda 
liquali  quandogli  Spaglinoli  cnciomo  jtato  lorortucordsta  da' capitani,  che  hiueua- 
nella  lor  prouincia,non  luueanoneca-  no  da  combattere  per  la  dififa  di  Carthigine, 
ualleria,  nc  causili.  Polib.ifUib.i.num.n. 

6 E'  da  ftirnar  debole  per  guerreg- 
giare in  terra, & Tpecial  niente  per  difen- 
derli, quel  Pfcncipcjll  qual  non  fifcruc 
di  fanterie  proprie,  & natiue. 

Detto  di  Polibio , parlando  de'  Cartha^Ji. 
Tolib.  l(ìor.lib.6.num.  14. 

7 E'  di  gran  lunga  maggior  la  pocen- 
I Hi  forma  i Tuoi  elTerciti  di  za  di  quel  Prencipe , h di  quella  Repu- 
V^foldati  nariuifudditijhavan-  blica,chefi  ferue  in  guerra  de’  fuoi  pro- 
taggiofoprachili  forma  di  mercenarij,  prijrudditi,bc'tcadini, chedi  quello,^ 
percioche  quelli  fi  polTono  facilmente  di  quella, che  li  vale  di  mercenari; , Se 
dal  nemico  corrompere  , con  offerta  di  Rranieri.  7)etto  di  Scipione  in  Senato, para- 
magg  or  Ripendio  j ma  non  coli  facii-  gonando  la  potenza  de'  Romani  con  quella  dei 
mente  i fudditi.  Carthaginefi  Liuto  Deca.}Mb.8.niim.4^. 

7)etto  de  gli  Ambafeiatori  de' Corintbij , par-  8 I foldati  natiui,fe  fi  ammutinano, 
landò  auanti  l'Adunarpr^  de' Confiderati in-  non  è difiicile  al  Prencipe  il  ritornarli 
torno  la  guerra  contri0i  -Atheniefi.  Thucid.  in  vfRcio. 

lforJib.unum.77,  ‘ Si  conobbe  ciò  nelC  ammutinamento  delle  Le- 

1 Quell i,cHe  fi  danno  all’ elfcrcitio  gioni  Oemanhhe  al  tempo  di  Tiberio,  corn. 
dell’armi  per  la  patria  , non  hanno  per  Tac,Ann.lib.i.nu>n.6\. 
fine  loro  il  traiiaglio  della  guerra, ma  la  9 Niuna  co<a  gioua  piti  alla  confer- 
tranquillità,  le  ricchezze,  & la  gloria  di  uatione  di  vn  Prencipe, che  l’hauer  vna 
elfa  pacria,  & di  loro  Rellì.  buona,  & numerofa  milicia  di  foldati 

'Detto  dt  Ciro , fiuellando  a i fuoi  foldati.  naciui  cirercitati,perciochc  quella  lo  fà 

Senoph.Ped.di  cholib.i.num.xt.  Rimare,  & temete  da  i nemici , non  la 

3 Gombatcono,  per  ordinario  pili  copia  dell'oro,  ò delle  gioie, 
valorofamente  i foldati  natiui , che  di-  'Detto  di vegetio.t^egJib.t.c.ii.num.x. 
fendono  la  patria,  i figliuoli , i parenti,  io  E‘  molto  pili  vtilc  ad  vn  Prcnci- 
&larobbaloro  , che  gli  Rranìericon-  pel’haucr  i Tuoi  fudditi  cffercitati  nell* 

' dotti  al  foldo.  armi , per  poterne  far  Blfercici , che  il 

Detto  di  Ciro , innammando  i fuoi  conira  Crt-  condurre  Rranieri  al  foldo.  Detto  di  Ve- 
fo,che  conducea  efferato  di  molti  Rè,  nel  qual  getio.  P^eget.Hb.t.cap.x^.nm.i. 
fi  contauano  gran  numero  di  mercenari}.  11  Soldati,^  Capitani  nati  Ridditi, 

Senoph.  Ped.di  Ciro  lib.e.num.ii.  fono  pili  da  Rimare , che  i mercenaHji 

4 E',.fenza  coraparatione  migliore  percioche  nonhà  luoco  tri  loro  l’inRa- 

vn’elTercito  di  foldati  propri] , che  vno  bilica  di  cambiar  Signore  *,  come  ha  cri 
di  mercenarij,  & Rranieri.  quelli.  Detto  del  Guicciardini , parlando 

Detto  di  Demodhene , marauigliandoji  come  della  Nobiltà,  di  Francia  , che  accompagnò  U 
Philippo  preualejfe  à gli  Atheniefi , feruendoji  Rè  Carlo  Ottauo,  qu.vtdo  pafiò  in  Italia, 
nella  guena  di  foldati  firaftieri.  Demojib.  Guicciard.l(l.lib.i,num.$y 

Philip.iinum.66. 


y Accrcfcemo!  o l'animo  l’haueri 
combattere  pe  r la  l.  Iu  zza  delle  cofe 
proprie  per  ciò  ncl^«-  guerre  difenfiue 
s’hanno  da  Rima  fopr  agii  altri  1 foldati 
naciui. 

Cofi  fi  vide  che  i cattbagi.iefi  (onfiaitcof 


SOLDATI  MERCENARII. 

Capo  Cinquantefimefefio. 

1 T Soldati  mercenarij  fi  leu  ano  jjL 
I nemico  coiroffcrir  loro  maggior 

Col. 
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foldo  ,"ma  fé  ftimano  che  qnel  maggior  ro  prontoda  fodisfarglij percioche non 
foldoche  loro  fi  offerifce,habbia  da  du-  hauendo  efli  più  fperanza  di  foldojmet- 
rarpoco  tempo , per  la  pouercà  dcH'of-  tetanno  in  pericolo  il  Prencipe. 
ferentej  non  lì  lafciano  leuare.  ErrartnatH  ciiicanhjgìiiefi , fimtaUpH- 

ptrùìdicw  Pericle , che  ifMui  mercenarlj  ma  guerra  ca’Rtmani,  di  tal  errore  fono  da 

nenbarebhona  lafcMii gli  Atheniefi per  a-rtdar  Polibio rìpreji.  Polib.Ifl.lib.i.nnm.io. 
al feruìgio  dei  Pelopoaneftj  , tmcorche  offerif-  8 Dubitandoli  che  i foiditi  merce- 

fero  loro  maggior  ftipendio.  Thocid  Ifior.lib.x.  narij  da  noi  condotti  nel  noiho  Srato,ò 
»w».ioo.  per  difetto  di  paghe,  ò per  altra  caufa, 

i I -Soldati  mercenari)  ordinaria-  noncimuouanol’atmicontra.bifogna 
mente  vanno  alla  guerra  per  guadagno,  procurar  di  afficurarfcne , ritenendo  le 
8e  non  per  hauere  à combattere, & per-  loro  cofe  più  care  dentro  le  città, 
cib  vedendo  il  pericolo  fotto  vati)  pre-  errarono  ia dì  i Cartbagineji , che  non  rite»- 
teftì  fi  fiiggono.  nerodentrole  dttàloroi  figliuoli,  le  mogli,  «► 

I faldati  mereenarij  condotti  da  gli  Atbeaiefi  i beni  de’ loro  faldati.  Polib.ifi.lib.i.nu.it. 
in  Sicilia.  Thmid.lfi  lib.7.niim.i.  9 I foldati  mercenari; , & gli  auflì- 

j Niun  pefo  è più  grane  da  foppor-  liarij  non  fono  coli  pronti  a ’combatte- 
tare  a’  popoli , che  relTet  aftretti  à nu-  re,  come  li  propri)  dello  Stato.nel  qua- 
drir  EITcrciti  di  foldati  ftranieri  condoc-  le  fi  guerreggiaipercioche  quefti  tratta- 
ti dal  Prencipe,  no  dell’interefle  loro. 

Detto  di  Hierone  apprefo  Senophonte.Sencph.  Detto  di  Paola  Emilio , in  efori  ondo  i fuoi  i 
net  Tiranno  num.is-  mofh  ar  valore  nel  combattere  contro  Annibn- 

4 I Soldati  mereenarij  condotti  d’-  le.  Polibio  lfioi.lib.ynum.ic. 
alieni  Stati  fono  pericolofi  per  chi  gli  io  I foldati  di  Natione  ftraniera 
conduce,  & più  fi  troueranno  di  quelli,  condotti  da  Prencipe,  b da  vna  Repu- 
che  fono  flati  traditi  da  cotali  foldati,  blica  in  gran  numero  al  foldo,  ottenen- 
che  di  quelli , che  fiino  per  loro  flati  do  vittoria , fanno  alle  volte  più  danno 
conferuati.  à chi  gli  hàcondotti,  che  vtile. 

Detto  d’ifocrate,  in  fcrìuendo  à Philippo  Rè  fofi  j Germani  condotti  dai  Sequai  cantra 
de’Matedoìii.  IfocrMUa  PiS.i.num.7.  gli  Edui  occuparono  par  te  del  paefe  di  e fi  Se~ 
t Gli  efferciti,  che  fono  formati  di  quani. 
foldati  forailieri , & mercenari) , fono  Cf‘‘>'*Guei.Franc.lib.t.num.io. 
pernitiofi  , percioche  non  meno  dan-  n 1 Soldati  mercenarij.fe  non  fono  .♦ 
neggiano  gli  amici  di  chi.glicondufle,  ben  pagati,  8c  non  hanno  abondanza  di 
che  gli  altti,ar  gli  fanno  diuentarnemi-  vetrouaglie , facilmente  vengon  meno 
ci  di  quello.  della  loro  fede. 

Detto  di  Demofibene , parlando  degli  e f eretti  Cefi  i mercenari  deW e f ertilo  di  .Annibale  pa- 
che fkceuano  gli  .Atbeniefi.  Demojih.Phltip.q.  tendo  di  paghe,  <!/•  di  viueri,  cominciarono  à 

romoreggiare,  poi  h penfar  à 1 Romani. 

6 Fà  biTogno ad  vn  Prencipe, bCa-  Uuio  Deea.yhb.i.num.is. 

pitano,  il  cui  cflercitoc  di  foldati  iner-  u Non  è da  fidar  di  foldati,  che 
cenarij,  effer  fornito  di  gran  prudenza,  habbinoferuito  il  iicmico, percioche  po 
per  poterli  valer  di  tali  foldati,  fenza  traiino  effer  di  leggiero  corrotti  da  eflb 
pericolo.  nemico. 

Detto  di  Polibio,  parlando  dei  rifchi  e or  fi  dai  / Traci  fiatigli  al  foldodi  Mitridate , tradi- 
Cattbaginefi , per  caufade' foldati  meicenaiij.  reno  M-  Fabio  in  .Armenia.  Dione  ifl.lì.j^. 
F*lib.ifiMb.t.nu.i7.  num.iS. 

7 Fornita  la  guerra,  non  è bene  te-  ij  I foldati  mercenarij,8t  li  sforza- 
netvniti  in  vn  medefimo  luo.o  dentro  ti,  mal  volontieriaombattono. 

Io  Stato  molti  foldati  metcenai  j , à cui  Detto  diTotilaai  fuoi  innanimandogli h eom- 

fi  dauano  paghe,  8<  non  s’iubbi  il  dcua-  battere  (entra  Harfete, 

Frocop. 
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Trecop.  Gutr.Gttb.  lib.  j.niM*.  ni.  nainclStMU  dciLMtdtmn^.  PoUb.lJlfr. 


14  AuoluandoU  genti  loraitierci  11 
dee  hauer  riguardo  di  pigliar  di  quelle 
N.'tioni,  chefonoinpiullima  dibeU 
Heofe. 

IPÌ9>  t»ttni  pti  ciò /tJTilJ  treno  il  figner  it  Al- 
bigior.  FroHifc  con  etneo  Uncie,  & miti!  fin- 
ti,  trii  i Sm\t^erì,  & Cuifeoni.  Gùeeiard.l[l. 
tib.}.num.}7. 

.SOLDATI  AVSSILIARII. 
(^jpo  Cinquiittefcnioftpo. 

1 X TOlcndofi  licentiar  qualche 
y banda  di  gente,  che  fi  fia  di- 
mandua  in  aiuto , per  foPpetto  prefo  di 
effa,  fi  hi  dadirtìinùlarc  cotal  fofpctto, 
& pretendere ,b  di  non  ne  haucr  pid  bi- 
fogno,  balciacaufa. 

I LHidtmonij  volendo  Uceniiar  It  binde  cbt 
gli  .debenìefi  hituMo  mnndite  loro  in  niiUb 
contro  Itbome  , cittì  di^itfftnq,  prttefprt, 
quelle  non  far  più  loro  di  mtjHtro.  T hndiflfii  ' 
lib.  i.nnm.fii. 

a Sono  da  honorarco!oro,ci^l%el> 
la  guerra  vengono  fpontancaìfence  in 
aiuto  nodro,  accìoche  conoCcooodi  ha* 
uerben  fatto,  8c  però  ci  ftien'0  più  vo- 
loncieri. 

"Perciò  Ciro  ordinò  ì i .Medi,  cbt  btnorafera 
gli  Hitctni,  Stnoph.  Ped.  di  che  libr.  4. 
naw.ij. 

j e' pili  vantaggio  haucr  nel  Tuo  ef- 
fcrcito  foldati  auffiliarij  di  confederati, 
che  mercenari),  pcrcioche  fe  colui,  che 
li  vale  di  fotacauflìliarie,  patifee  alcun 
danno  da  nemici , hi  compagni  per  op- 
porfi  loro,  ma  fe  egli  c feruito  di  forte 
mercenarie, patendo  alcun  detrimento, 
bifogna.che  folo  fi  opponga  al  nemico. 
7)ttto  di  Polibio  nel  far  paragone  della  7(ep. 
tartbaginefecon  la  l{pmtna.Pelib.l9orUib.d. 


f E'  mai  licuro  in  tutta  la  guerra, ma 
particolai mente  per  dar  battaglie,  nel-  ' 
le  quali  (ì  auuentura  la  fomma  delle  co- 
fe , fondarli  in  fotte  aufliliarie  ,8rnon 
nelle  proprie , Sechi  ciò  fi , merita  no-  ' 
ta  d'inconfiderato,  8;  di  dolio., 

"Detto  di  Polibio  , in  prepofitt  di  Scipione 
Africano , il  qual  fiaua  dubiofo  di  venire  alle 
mani  con  Aflinbile  , non  biiendo  efferciltdi 
"Romani pisciente.  P oUb. ijltr. lib, ti.nwn.1.1. 

Et  detto  di  Limo , in  propofite  de  i Celtibtri, 
ebe  abbandonarono  Gn.CorneUtScipune.^ 

Linie  neca.q  tib.s.num.ia.  jr.  a ■ . 

6 I foldati  Aufliliarìj  non  frfglfói- 
no  nelcoiTibattere  (larfaldi  fino  à gli 
eftremi  pericoli  co  ne  fanno  li  propri), 
che  difendono  la  loro  patria  , 3c  (e 

nanidi  L.  Napdh  mandate  da  Pom- 
peeinfeecorfta'  Marfiliefi  , combat  tende  * 
,CÌ)ùri  Brute  Legali  di  Cefare , ttfto p mifere 
in  fuga.  Cifare  Guer.  Cimle  lib.t.niim.x. 

Et  cefi  i Cilici ~4ujpiiarv  di  Gn.  Pìfene,  volta- 
reno  prePo  le  jpalle,  quando  fi  axttl'f areno  con 
Gneo  Sentie  fette  celenderi.  Ctm.Tac.Annal. 
lib.t.nnm.ia. 

7 £'  cola  pericolofa  il  far  veiiite 
nel  fuo  Stato , per  aiuto  gran  moltijìP 
dine  di  foldati  ftranieri , ò audiliari) , b 
dipendiati,  che  dipendano  da  vn  folo 
Capo,percioche  potrebbono  impadro- 
nii fene. 

Però  Perfit  7{ì  de  Macedoni  non  velftcen- 
dumtantameliitndine  di  Galli  nelfue  Stato, 
quanti  menanà  Clendico  cape  di  ejp.  Lime 
Deca.s.lib.q.nm.n. 

SOLDATI  DI  VNA, 
òpidNationi. 

Cape  cinqnantepmefept. 


nnm.ts.  r 1 

4 E'  cofa  pericolofa  per  difenderli  i TkT  Ei  grandi  eUeraci  uiole  au- 

dei  nemici , prendere  da’  dranierì  den-  uenire  alle  volte, che  i fol- 

trole  città,  ò dentro  Io  dato,  aiuto  tale  dati,  per  leggieri  cagioni  li  fpauentino, 
che  fuperi  lefoiieproprie,percioche  11  Sedpongano  da  per  loro  in  rotta , Se 
vico  àfarfoggettià  quelli,8(  darà  in  lo-  raalTime  le  fono  di  diuerfe  nationi,  con- 
to arbitrio  il  partire,  ò il  redare.  ciollacofacbegli  vai  > non  confidino  ne 

"Dette  di  Lucifee  -Ambapiatert  degli  Acer-  gli  altri. 

• Detee 


CìoogU 
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Def/»  di  Tbtmàide  , parl<mdo  dtlt  Ejfenito  Uuh  Deu-i  libro  dmmOinHmero^gefimo. 
condoUodaBraftcULMtdmoniot&daPer-  6 li  feruirfi  di  foldati  di  vna  foU 
tUcca7(èdi‘  SM acedoHÌ,  buona  parte  del  q/(d-  • natione,  è vantagg’o  occorrendo  bi  fo- 
le,  cioè  di  Macedoni,  &i  ^Barbari , intefo  gnodi  foccorrerc  vna  parte  di  tali  fol- 
farriHodeglillliiù  in  jhuordi^rribeonemi-  dati  con  l’altra,  percioche  la  con«yiun- 
,jC9  di  efo  Peìdicca,  fi  mifero  in  fuga,  Tlmid*  tione  della  patria , &c  de  parenti  gfi  in- 
ifiorMb.a-num  49.  nanima  à farlo. 

i EiVercitodi  foldati  di  varie  lin-  Perciò  i foldati  Romani  di  Corbulone  andaro- 
gue  , c per  ordinario  più  vbidiente  al  novolontieri  afoccorrer  gli  altridi  Ccfcnnio 
Capitano  che  quello,  che  è di  foldati  di  Petto,  che  erano  ajfediatl  da  i Parthi. 
vna  fol  lingua , & non  pub  facilmente  Cimelio  Tacito  Ann.lib.\$.num.io, 
confpirar tutto  vnito  controll  Prenci-  7 ElTercico  compoilo  di  Nationi 
pe , ma  fe  vna  volta  tali  foldati  di  molte  diuerfe  fi  conferua  vnito, mentre  le  cofè 
lingue , fi  muouono  à feditione , & di-  pii  vanno  profperc , ma  fe  fi  cambiano 
uentano  inubidienti,difficil  cofaè  il  tor-  jn  auuerfe,  facilmente  fi  dirtblue. 
narli  in  vfficio  : percioche  quelli  che  Detto  di  certo  Galgacolnglefe.Corn.Tac.nella 
non  intendono  la  fauella  del  Capitano,  vitaetAgric.nnm.jS. 
fi  lafciano  trafportare  dal  furore, à guifa  8 Dcue  vn  prudente  Capitano  , il 

di  fiere,&  congregarli  ad  vn  tempo  tat-  cuielTercito  ècompofto  di  diuerfegen** 
ti  in  vn  corpo,  per  addolcirgli , c molto  ti , far  efierdrar  prima  feparatamente 
malageuole.  ciafcuna  natione , & poi  vnitcle  tutte 

Detto  di  Polibio, parlando  dell' ammtttinamcn-  infieme,  cffcrcitarlc  al  fatto  d’arme  ge- 
to  delt  ejfercito  de’  Carthaginefi , finita  la  pri-  nerale. 

ma  gucìra  eoi  7(omani.  Polib.  ifior.lib.i.  nu-  Auuertimento di  Vegetio,  Veget.lib.^. cap.p, 
merox9.  num.ij. 

3 E' cofa  molto  difficile  il  mantener  g Effercito  mcfcolaco  di  molte , & 
lungo  tempo  yn*  cflfercito  mumcrofo,  diuerfe nationi,  fuol  eflcr difcore, &di 
comporto  di  più  mationi , differenti  di  poco  vaIore,8c  fede. 

cortumi,  di  leggi, & di  lingiia,fenza  che  Detto  di  rotila,  effortandoifuoi  l combatte^ 
nafea  feditione  crà  foldati,&  fenza  che  re  cantra  7(arfete.  Procop.  Gner.  Getb.  lib.g, 
erti  fi  ammutinino  contra  il  Capitano,  num.io, 

&mafiimefctalcHercito  è mal  pagato,  io  Vn’dFercito  di  foldati  di  varie 
fiepatifee  diviueri , & è degno  di  gran  Milioni,  &infii?mcmcrcenarij,&noui, 
lode  chi  Io  fa  fare.  c da  ftimar  poco. 

Annibaie  è di  ciò  commendato  da  Polibio.  Co”fideratìoni  di  SMemoranfi  in  propofita 
Volìb.lfior.hb.u.num.\i,  Et  da  Liuto.  delt  ejfenito  del  7{è  di  Francia , di  cui  egli 

LimoDeca.^.  lib  8.  num.j.  Et  da  Plutarcho.  era  opporfi  à C^^lo^nto,  itt 

Plut.  nella  vita  di  Mnnib.  num.z  j.  Prouen\a. 

4 Ertercito  mirto  di  varie  Nationi,  Guigisell. della  Guer.di  Prou,num.%, 

8c  non  fudditejè  per  ordinario  torbido,  11  E'temerità  il  voler  con  elTercitO 
& incortante  nelle  rifolutioni , & fuol  di  foldati  mercenarij , di  più  lingue,  co- 
per  ogni  accidente  murar  configlio.  ftumi,8creligionì,&nuoui,&che  ancor 

Detto  di  Liuto , parlando  delt  ejfercito  d’An^  non  fi  conofeono  in  fieme,  andar  à com- 
nibale  in  Italia,  Liuto  Deca.  Itb.  i.  nu-  battere  contra  ertercito  di  contrarie 
•fitto  qualità  ima  fi  vuol  prima  ert*crcitarlo> 


f^eró  Annibale  li  collocò  nella  fronte  della  Parere  di  quelli  che  nel  Cofffiglìo  di  c^ie* 
AubattagHaf  quando  cembauòfQfi  Scipme,  tfiranfi  dijjìMdetéanb  il  alle  mani 


fono  Mcrcenarij , b AufTiliai  ) > & coli 
gli  Vili  fO:ne gli  altri , fono  òd’viufola 
Natiotic,  ò di  pili.  Di  tutti  quelli  fauel- 
leremo  nel  prefcnte  Drrcurlo. 

Adunque  foldati  natiui  ruddici>iì  ban- 
do da  inrendrr  q itili, che  fono  nati  nel 
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Cai  ctfmmi  i»  Prtiun'^  Gmil.  Btl.  itIU  ui  fudditi  li  poflbno  eflercicar dei  cont^ 

Cutr  di  PraH.nm.i.  nuo  in  tempo  di  pace>8c  hauetli  pronti* 

' &CiTercitati  per  le  occaAoni  della  guer» 

Difmfa  fapra  il  C“p9  ciHfmttfimp-  ra , cofi  collumarono  particolarmente  i 

ftjìt.  Romani , come  ferine  Vegetio , il  qual  ytgtt.U.x. 

racconta  tutti  gli  efiercitij  >chefaccua-  dalup.  9- 

] Soldati,  de’ quali  A vagliono  i Pren-  no  farcì  loro  foldati,dopbhauerlifcielj;Ma/ 19, 
C'pi,b  lono  fudditi  naturali,  b auue*  ti,  per  renderli  atti  alle  fateioni  milita- 
niticci,  & itranieri,8c  quelli  fecondi,  b ri,&daqueHo  elTercitio  (lima  effer 
■'  ■'  o-  e proceduto  che  vinceflfero  tutte  l’altre 

Nacionì,  & acquiftarono  coA  grande 
Imperio.  Stitnii»  tnim  rei  btltice  ( iic^ 
egli)  dimUandi  niitrit iudicum.  Nemo fiue- 
re  metuit , quod  fi  iene  didicìjfe  ceafidU: 
uo  ua  intcnatr  q jcm,ciic  rimo  uatf  uci-  etenint  iHCirtttMirK  bell0Npn  extrcUaCA  pM^ 
lo  Stato  del  Preiicipe.incuiferuigiorai-  eìtM  ad  viSiriampramptìtr  efl-,r»dut&  in- 
litano,ma  quelh  fono  di  due  fotti,  per-  dalla maltUnda , expafiea  femptrad  tedem- 
cicche  alcuni  fono  partecipi  dcll’Impe-  Et  è cerco  che  l'adunanz)  de  i foldati,  {■'egtt.li-u 
rio,  per  lo  quale  guerreggiano , come  i fri  chiamata  eflfercito,  daH’clTercitio.Ma  c.i. 
cittadini  di  Republ'che,  8c  fpotialmen-  perciochehabbiamo  detto  che  i Rema- 
te delle  popolari , tali  erano  i foldati  ni  effeicitauano  i lot  foldati  dopo  ha- 
Athsnie  A , & i Legionari)  Romani.  Et  uergli  fcielti,iion  è da  tacete,che  di  due 
altri  fono  meramente  fudditi, dellaqual  forti  polTono  elTete  i foldati  natiui,  cioè 
forte  etano quellijChe  A cauauano  delle  Icielti,  & volontari,di  che  parleremo  • 

Terre  fognet  e all’Imperio  bd'Athene,  nel  capo  del  Delecco.  _ 
b di  Roma,  & peraauentura  quelli , che  Hora  paffMdp a’foldati  Auueniticci,  Det faldati 
gf  gli  AchenieA,8f  i Romani  A faceuano  b ftranieri,  ^elìi  f come  hb  detto)b  fo-  Mercenn- 
dare  à loro  foci).  Trà  quefti, migliori  fo-  no  Meicanarij  ,b  AulAliarij.  Mercena-  nj. 
no  i primi  de’fccondi,percioche  pid  vo-  rij  s’intendono  quelli,che  nati  in  alieno 
lontieri,&  per  cófeguenza  con  pid  ani-  paefe  vengono  al  foldo  di  vn  Prcncipe. 
mo  A comb.itte  per  la  conferuationei,  b b fieno  tirati  da  ambitione  di  gloria , o 
erSdezzadi  fe  fteffi,che  pcrralcrui.tur-  da  meta  auaritia,8rcupiditidi  rapina. Et 
tauia  per  difefa  fono  gli  vni,8r  gli  altri  febe  none  datar  dubbio, chettà  qucftì 
da  Rimar quaAvgualmente  , per  finte-  non  habbiagr^ differenza,  coiicioAa- 
reffe  de’  parenti,  de’  Agliuoli, delle  mo-  cofache  Tambitioiie  ffimuli  pii!  à tar  at- 
eli, & della  robbajilqualintereffe  è có-  tioni,b  virtuofe,bàvirtuofe  Ami"lianti, 
munea  i cittadini  partecipi  dell’ Impe-  che  nonl’auaritia»  tuttauia  pochi  fono 
rio',  8t  à i puri  fudditi.  Ma  quefti , che  quelli  (de’foldati  gregari)  parlando)che 
fono  puri  fudditi, Adiuidono  in  due  ciaf-  vadano  alla  guerra  per  deAderio  di  gio- 
fi.conciofiacofachealcuni  Aeno  aotichi  ria,la  piti  parte  vi  vano  perauaritia,ma 
altri  nuoui , de’  quali  s’hanno  da  ftimar  & gli  vni , & gli  altri  cedono  a 1 loldati 
migliori  I antichi , perciochc  amano  propri).  Et  di  vero  in  molte  occafioni  fi 
pia  il  Prencipe,  & pero  militano  ctian-  c potato  vedere  quato  poco  fudafidaifi 

-dio  con  pili  fede,  8c  pid  volontà.  Il  fer-  de’  mercenari).  Theophilo  Imperatore  Zanata  m 
OtrA  di  corali  foldati  natiui  fudditi  per  fft  per  eflfer  dato  in  mano  de  gli  Agare-  Totapitr 
la  guerra,©  offenAua  .b  ,lifenfiua,èfenza  ni,  & Carlo  Duca  di  Borgi^nafil  tradì-  «»• 
duobio  di  vantaggio, sì  per  quello, che  A to  dal  Conte  di  Campobuno , & Lodo- 
detto, & si  per  li  premi), Br  per  le  pene  uico  Sforza  fil  venduto  à Luigi  duode- 
che  afpettanoi  foldati  dal  toro  Prenci,  cimo  Rè  di  Francia.  Et  tanto  meno  è 
pe  naturale>,  pii!  tollochedaftraniero,  da  Adatfene  , quanto  fono  in  mamiot  , 
ma  (opta  tutco,pcrciochc  i foldati  nati-  numero,  perciochc  hauendo  pid  Cane» 

hanno 
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, . hanntt  anco  piti  ardire  > laonde  fi  c ve* 
Gmcciàr.  volte  hanno  occupoci  gli  Sta* 

/.,4.  c.uz.  jjjiqyei  prencipi}dai  quali  fono  ftati 
alToldacijColì  i Germani  códocti  dai  Sc- 
quanijoccuparono  la  miglior  parte  del 
lor  pacfe  , 8r  è da  credere  che  farebbe 
fuccclTo  PillflTa  à i mercenari)  de'Car- 
ihagincfi  fi  litalaprima  guerra  co’  Ro- 
manijfe  foflero  fiati  d’vna  folaNariotic, 
8c  non  di  molte, come  erano.  Però  non 
Cef.  Cuer.  ^ che  la  moltitudine  dt* 

Frane,  l.i.  oi^rccnarij  non  fiapiùpcii"olo- 

71.50. /.Z4.  fajcflcndo  di  vna  fola  gente , che  tlTen- 
do  di  piil,&  di  pili  fé  hàvn  fo!oCapo,&: 
d’autorità, che  nól’hauendo,  per  hqual 
cofa  non  fil  fuor  di  ragione,  che  Perfeo 
non  volcfic  condurre  al  fuo  foldoClon- 
d'co  con  canto  numero  di  Galli,  quanti 
menaua  feco  , allegando  : Multorum  iam 
enlècladibut  experium,  periculofum  ejje  tati- 
tojH  muUitudinem  in  Macedoniam  accipere, 
negraniores  eos  focios  babeant  quàm  hofìes 
Scriue  Liuio.  Et  li  Prencipi  I- 
taliani,chc  auanti  che  encrafiero  l’armi 
de’Franccfi  inquefta  prouincia,vfurano 
di  guerreggiar  tra  loro  con  armi  mer- 
cenarie,condotte  vnitamente  al  lor  fol- 
do,fiatto  vn  fol  capo,veniuano  à dipen- 
der da  rali  armi,di  maniera  che  fi  potea 
dir  che  i’Iialia  non  folTe  de*Rè  di  Napo- 
li,dci  Duchi  di  Milano,bdialrriPrcnci- 
pi,ma$ì  di  sforza  da  Codignola  , di 
Braccio  da  Monrone,di  Giacomo  Picini 
De'foldati  no  8^  ‘li  fimilizSolda^j  Auflìliarii , fi  di- 
'tujjilhry.  c®’'®  quelli, che  pagati  da  vn  Prencipe, 
fono  mandaci  in  aiuto  di  vn’alcro,  &: 
quefti  polTono  efifer  di  due  forti, perciò  • 
che  h fono  natiui  fuddici  di  chi  li  man- 
da,&dclla  qual  guifa  erano  i foldati,che 
mandauano  ma  uro  ai  Romani  ,ifocij 
Latini,  & i Re  confederati , ò fono  ftra- 
^ nieri  coli  à quel  Prencipe , che  gli  man- 
/iujfiliartj  come  à quello , à cui  fono  mandati, 
fieno  piu  pyjjj  apportano  pericolo  à chi  gli  ri- 
pemolofi,  ccue  per  aiuto. 
cf/dditi  Ma  è da  vedere  quali  fieno  più  peri- 
ubigli  colofi,b  quelli  della  prima,b  quelli  del- 
rfaimda,o  la  feconda  forte. Da  vna  pane  pare  che 
ajfol-  più  pericolofi fieno  i natiui  fudditi  di 
dati  da.  ^bi  li  iflanda,percioche  à lui  hanno  due 
; ^ue(Ì9.  oblighi,il  naturale, &raecidccale,  laon- 


de fe  egli  li  vuol  torcere  in  dano  di  co« 
lui,à  chili  manda  molto  meglio  io  pub 
fare  che  efiendo  ftranieri  da  efib  ftipen* 
diaci, coli  fù  ageuole  che  i Britanni  fof* 
fero  difcacciari  da  gli  Angeli  delle  lor 
fedi',  8r  i Greci  dai  Turchi,i]che(quanc« 
aìGreci ;par  che  pronofiicafiero  loro  gli 
Ambafeiatori  di  Philippo  Rè  de’  Mace* 
donsquando  configliauano  gli  Etolià 
non  co  idurrcin  aiuto  loro  i Romani: 
Ajfutficite  PS  terris  (diceuano  eflì  ) Legh' 
nes  externas,&  iagum  occipite.  Dall’alcra 
parte  pare  che  più  pericolofi  fieno  quel- 
li che  fono  firanieri  etiandio  al  Prenci- 
pe,che  gli  manda , percioche  hauendo 
obligo  al  mandante, & niuno  à colui  al 
qual  fono  manditi , con  manco  ritegno 
iufuitcranno  ilpaefe,  Sccaderannoin 
difubidienzi,&  mancamento  di  fede. 

Per  rifolucione  è da  dire  che  fc  il  Prc  T^olut. 
cipe,che  manda  l’aiuto, è vero  amico  di 
quello  che  lo  riceue,men  pericolofi  fo- 
no li  primi, cioè  i naturali  fudditi  di  chi 
manda, & i fecondi , piùs  ma  fe  vuol  far 
tradimento  , men  pericolofi  fono  1 fe- 
condi cioè  gli  aufiiliarij  firanierì,&più 
li  primi, & le  i fecondi  infulcano,  & di- 
fubidifconOjA:  vengono  meno  dalla  lor  . 
fede  con  manco  ritegno , cib  fanno  co- 
me mercenarij>non  come  aufiìliarij 

Ma  non  è male  di  confide  rare,  febi-  fig  jg 

fognando  feruirfi  di  ftranieri , fiada  far  fir  più 
pili  conto  de  mercenari),b  de  gli  aufilia-  conto  de' 
rji.  Da  vn  canto  pare  che  fia  da  far  più  Mercena  - 
conto  de’mercenarij  j percioche  quefti  degl’ 
dipendono  immediatamente  da  chi  gli  Aufjìliarij. 
conducetla  doue  gli  aufitliarij  dipendo- 
no da  quello, à cui  vanno  in  aiuto , me- 
diante quello  che  glimanda.Dall'altro 
canto  pare  che  fidebba  tener  più  conto 
de  gli  auflìliarij,  per  la  ragione  che  ad- 
duce Polibro,  paragonando  la  Republi- 
ca  Romana  con  la  Caithagmefc , cioè, 
perche  fc  il  Piécipe,che  fi  vale  di  folda- 
ci  aufiìliari)  rtceue  alcun  da.no  da’nemi- 
cijha  cópagni  che  Taiuteranno  à refifte- 
ie,&à  riftaurarfi,la  doue  feruendofi  di 
mercenari)  è coftretto  in  ogni  euento 
opporli  folo  ad  efli  nemici,lc  parole  fo- 
no; Et  Re/pHb.(  cioè  la 

Jioimn2)Magù  preboiuia  e^iQua  iUo  (cioè 

Li  U 
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ia  Car:h2  nncre:  ) Spsfft  exìm  libertatu  il-  militU  /iUam  budm  adtpttu  f(T>iulan  arte 
li  perpetuò  co-locai  in  ftipcudhrioyum  ma-  .acicmco  dieinflyuxijje.  Ma  dall’altro  la- 

Romanornmvaò  in  fna  ipftut  to  n’.oilra  che  facefi  .•  maU* , perclochcp^^P^j,^. 
vutntc,&  focìoru^  jiixtlio.  jf^ipropier,  & era  facile  cofa  che  legu'lTe  qatllo  che 
R quando  Rorxnni  deuimentHm  aliquid  in  fegiii,ciuechedettiauft'iliarij>onaer- 
P/incipitibui  accipinntiVnA  cuffi OPiìtibus  yt>  ccnarij  > non  potendo  j o non  volendo 
pu^vrniy&c.  forte ner  l’vr.o  ,3^  l’impeto  de’ Roma- 

^ ‘"l)err<rolationeèdadire,chebllPre-  ni,  & non  hiuendo  ritirata , dt  rtero  &: 
cipe,ilq  JaU’nà  da  ferairdi  foldatirtra-  riuolci  foprail  rertodell’cflercitc,  mec- 
nieiLab.ìnda  di  denari, bn’hà  carcrtia,  telfero  il  tutto  in  difordine,  coire  mt- 
fe  abonda  di  denari,migliori  per  lui  fo-  fero  : Igitnr  aitxiliares  terga  dm  repente,  T.  Liuto 
no  i frcrccnarij , che  gli  aufiTiliarij , ma  & tn  fiios  verft  partìm  refugere  in  fecun-  Dee.;,  lib. 
fe  n’hà  carcrtia,  è da  diftingucre  , per-  dam  aciem  , pnrtim  non  recipientcs  cedere,  10.6.513* 

cicche  ò quello  che  aiuta  è vero  ami-  dice  Liuio,  . , 

co  b nb,fe  è vero  amico,  a i foldati  che  Ri'bluendo  cotal  dubbio  , c da  dire  Rifalut^ 
minda, fono  Tuoi  fudJit^bnb;  fe  fono  che  fe  Annibale  hauelTc  ordinato  il  fuo 
fcoi  fudditi,faranno  pid  à propofito  gli  esercito  in  modo,  che  quelb  della  pri- 
auiTiliaiij^chc  i raercenarij,mafe  nolo-  ma  fquadranon  potertero  ^erriccuuti 
no  fuoifuddici,di  nuouoè  dadirtingue-  nella  feconda,©  ron  haueUero  ritirata 
re,perciocheb  fono  ben  pagati,  b nb,fe  fuori  di  quella,' ai  ebbe  (bta  mala  ordì- 
fono  ben  pagati, fi  hanno  da  rtimar  più  dan/a,per  huier  pollo  tali  foldati  nella 
dcimercenatij,ma  fe  non  fono  ben  pa-  puma  rquadra,qn.ah  vipuo  e,ma  non  c 
cati,s’hano  da  rtimar  meno.Ma  fe  quel-  ciò  credibile , anzi  c da  penfare , che 
lo  che  aiuta, non  c vero  amiccb  ben  pa  - q lell.  del  fecondo  <^quadrone  hauelfero 
cati  ,b  mal  pagati  che  fieno  , faranno  ordine  di  riceueic  li  primi,. fempte  che 
fcmpre  oe?giori,  & da  pofporre  a i tuoi  occorreffe  Ibi  o b-fogno  di  cedere, ilthe 
merLnàril  che  fi  caui  da  LimonlqMal  dice,  che 

r.  ElTamìniamo  hora  fe  Annibale  fa-  non  li  volterò  nccucre  , per  vedergli 

Vi  1 .r  ceflfebenc , quando  combatte  con  Sci-  parte  auuiliti  d animo, & parte  contro 

non  i,  haueano  fu- 

,,ytLrcenarij,cheColTero,  de’ quali  non  hko  ticcwui  ^.ont menila per^^^^ 
j^1confìdiua,nellafiome  del  fuo  effe,  ci-  tóq,e  in  aciem  accipere,fed  denfatu  ordini- 
teda  del  Da.vn  lato  biUyin  cornua^vacnumque ciycacnmpum  extra 

per  mofttar  che  faceffe  bere , per  che  pixlinm  eiere»/,  Ec  ijantccio.,  non  fi  pua 

^"^‘'..'^"■^'Laiildire,  che  era  Annuale  ilqtial  negare  che  il  conhg.  iodi  Anmbale,^^^ 
hauca  già  vinto  tante  battaglie,  di  tal  laqualità  de’loldatii  chea.lhorahaue^ 

ordinanza  paila  L'uio  : dicendo  , Eie-  ua,nqn  foffe: buono, fe  ben  fu  mal  effe-  ^ 

pblintesin  prima  Jronte  , qmum  Brtuitui  quho.Mapc;  fiuc  non  farà  male  d.co^  ^ ef 

-r  TL  mpetue , atque  intolerabihs  vie  , fignafequì,  fiderà,  e,fe  ha  più  facile  ,l  tener  ,n  fede,  lercu  . 4 

^ &reiuaie  ordines  , in  quo  plurimum  jpti  in  vfficio,&  in  vbidienza,  vn  cffercito  piu  ficut 

3./M0.1W.  probibent , deinde  àu-  comporto  di  foldati  di  mohe  natiom  , eia  tener 

2.0.6.314.  caiihaginenfiiim  aciem  : ne  ho-  o pur  vno  di  foldati  dWna  fola  in  vftcìOi 

mines  mifìicofluuione  omnium gcntium,  q!u,s  Ec  per  vna  parte  pare  che  fia  ptU  facile  ò yno  di 

wm  ftdes  teaeretyfed  meices , liberi, m nce-  d.n  tener  in  vfficio  quello  che  e compo-  pniNatto- 

ùtum  fliza  haberent  :fmul primum  ardorem,  rto  di  molte  Nitioni , percioche  non  e m,opurv- 

Lueimpetim  ho^um  exapientes  fhiiga.  quafi  poflibde,chc  tali  loldat, cofpirmo  «W,  tm: 

reat  : ac  R nihil  a'iud  -,  ali miffrbilibut  , atq  contro  il  Prencipe,per  la  diuerfita  nelle  /Ò/4..  - 

vaine, ibiit  lui,  finum  Mium  hebetarent.  lingue,  & per  remulat  ione, che  fuol  eb 

S'a<’g  u toc  lapprouatione  di  Scipione,  feictià  di  loro.  Dall’altra  parte  pare  il 

dicendo  rt  medefimo  Liuio:  Et  confif-  cotrai  io  , cioè  che  fia  più  faci'c  tener  in 

Oaneetiam  sàiiomf  » omnikmque  ^eritorum  vlrtcio  vn’  cffescito  di vua  folaNatione, 


I 


4 L’otio  corrompe  la  dirciplim  de 
iToldari  , auuczzi  airtflerciciodell’ar- 
nii^  alle  flitiche  mil  tari  in  modo,  che 
gli  ià  diuentar  contumaci  , & difubi» 
d’cnii. 
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Polìh.  Itb.  per  Taucorità  di  Polibio,  di  Liuio,  & di  furono  più  tardi  de  gli  altri  à Ufcln  VìieUio, 
ii,num.u.  PJutarchoj.liquali  ammirano  Annibale,  che  haueano  giurato  per  P>encipe , & adberi- 
f.yiS.  per  hiuer  mantenuto  tanto  tempo  vn’  t^tàvejpafiano.Corn.Taclt.lJlor.lib.^.^umerd 
T.Liu  De-  elTercito  di  Nationi  coil  varie  in  vbi-  27* 
ca.^.ltb  S.  dienzi. 

num.^.cap,  ia  rifolutionc  fi  caua  da  Polibio , il- 
a4o.  quale  patlando  della  Republica  di  Car- 
ÌKtfo'.Ht.  thagine , & del  collume  di  ciTi , di  fer- 
uirfi  nelle  guerre  di  foldatid’ogni  for- 
te , dice  , che  in  parte  faceua  bene, per-  Sjfercito  Temano  , che  era  in  Inghilterra  al 
cioche  tairibldati  diliStilmcnte  polTo-  tempo dcU*armi  ciuUi di  Oihonc  yViiellio  ^ tSr 
no  confpirare  infieme,  ma  pci b s’inga rj-  VeJpafijKo.Cornel.Tacit.ncUa rito d' Agricola 
naua  in  non  conCderarc  , che  fc  qiirlli  nut/iao  18. 

vna  volta  fi  alterano,  è quali  impofiibi-  y Soldati  Veterani, che  hanno  fatte 
le  di  ritornarli  in  vbidienza,  fono  le  grandi  imprefe,  fi  promettòno  di douer 
Polib.lib.  parole  di  \^o\\W\o  : N.vn  CarthaginenfeSy  Iiauere dal  Prencipe piti  di  quello,  che 
I.  nnm.x^.  vjrùs  , diuersifque  bominum  gene-  hanno  meritato  , & non  fi  fatiando  gia- 

fol.pl.  exercium  componcrint , partimquidem  mai , per  gran  premio  che  loro  dia  , tu- 

^ re£le  fheiebant  : f^uidem  ncque  conjpiraie  niultuano,&r  s’ammutinano. 

inter  fe  fkcìlè  adeò  diuerfa  ojus  poterai , tir  Salditi  Ce  fari  ani , che  erano  nella  Catnpanis. 
mandatis  ducMfh  fàciUui  vnìuerft  obtempera.  Dion  ifior.lib.^i.nu.iu 
bant.At  f quando  furor  ,aiuoblocutioyvelfe-  ^ Soldati  auczzi  per  lungo  tempo 
^ . ' ditio  in  exercitu  eritur , fune  neqiie  mulcere  ^ ^-jr  molto  guadagno  nella  guerra,  mal 

quenijuam  _,  neque  alieni  modum  imponete  li-  foli  ono  la  pace. 

Detto  di  Tticne, parlando  de  faldati  di  Cefare. 
Dion.I/lor.lib.^i.nu.i^. 

7 Non  fa  ifoldati  veterani  l’andar  • 
molte  volte  alla  guetra  , ma  sì  il  conti- 
nuo efifercitio  della  mìlitia. 

Detto  di  rcgctio  l-'eget.l.i.c.iynu.i. 

8 Orando  li  vede  che  i foldati  ve- 
terani moftrano  paura  , etiand'o  che  i 
Tirord  fi  moftrafTero  arditi, fi  vuo!  d'flTe- 
rire  il  combattere  co  i nemici,fìnche  ef. 
fi  veterani  fi  fieno  lincoratl. 


ctty&e. 

SOLDATI  VETERANI,  O' 
Vecchi,Tironi,b  Nouicci,8c 
CoUetticcì,ò  Ac- 
cogliticci. 

. C/tpoCinquantejimofettimo. 


R 


Ende  animofii  foldati  con- 
trai nemici,il  conofeerfi  fià 


loro  per  lunghi  c(Tatcitij  diguerra,  fatti  Auuifo  diregetio.regttli.ycM.  nu.^. 
infieme.  p Nella  guerra  Tempre  manco  peri- 

Delto  di  Senopbonte  parlando  de  i falda-  colo  correrà  quell’ElTercito,i  cui  foldati 
ti  di  Ciro.  Senopbonte  Ted.  di  Cito  lib.i.  faranno  piti  eflfci citati. 
num.  ir.  Detto  di  regeth.  regetiolìb.y  cap.zs.  nume- 

2 E daftimar  molto  vn’cfTercitOjil  rat. 

■cui  Generale  ha  più  volte  vedute  que-  io  E' molto  d flrt;!crite  la  virili  de’ 
gli  fteflì  Ibldari  combattere  co’ nemi-  folduidOTcìcitaci  nella  g iena  da  quella 
ci,  fotto  la  fua  condotta  , & cflì  hanno  de’  foldati  noui , &r  re  .Oii>lir'Cci , & da 
veduto  lui.  quella  d d'a  inoltuud-ue  popolare.- 

*Detkt  di  .Annibale 3 Sellando  à ifuoifolda-  Tacito  del  Gmcciardtni  3 parlando  delle gentit 
ti.Liuio  Deca.ylib.\.nutn.xo.  »•  cbcdifefero  T(P'na  di quellCychcLi  piccheg- 

3.  I foldati  veterani , non  fono  così  giarono  3 a!  tempo  di  Papa  Clemente  Settimo 


facilià  mancar  di  fede  al  Prencipe,  co- 
me inuoui. 

osi  i foldati  veteranijcbe  erano  nelle  Collie, 

i 


r, 


Gukciard.L'lor.l  \%.nu.6. 

: II  E’’da  Rimar  molto  vn’eflTercito  di 
foldat«>chc  hanno  militato  infieme  lun- 

L I 2 gó 
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go  tempOjdare  moke  batcagUcs  & oc* 
tenute  molte  vittorie. 

Ctnjideratione  di  Mmorenp  ntUa  guerra  di 
prouen^t, parlando  delt esercito  di  Carlo  V". 
Guigl.'BeU.della  Guer.di  Proit,n.i. 

SOLDATI  TIRONI, 
b Nouicci. 

Capo  Cìnqmmtefimofettimo» 

1 Li  accidenti  del  Cielo,  b 
Vj  -l’altra  forte,che  inafpetn* 
mence  naicono  mentre  fi  combatte, 
atcerrifcono  i foldati  nuoui , ma  non  i 
veterani , che  altre  voice  gli  hanno 
fenciti. 

Coji  i SirMufaniJi  impaurirono  fentendo  tuo^ 
niì& lampi  ima  non  gli  ^dibeniefi,  Thac.ljlor. 
lib.6.n.^7-  doppi. 

X I foldati  nuoui, Sfinerpcrti  della 
guerra  fc  nelle  prime  zuffe  reftano  vin- 
ti,(i  perdono  d’animo  per  Tempre  i te- 
mendo di  douer  cader  ogni  volta  nelle 
medefime  calamità. 

/Detto  di  NicUi  innanimando  gli  Atbeniefi  k 
combattere  cantra  i Siracufanii&  loro  conjè- 
deratùThuc.lSorMb.j.n.S. 

3 Si  vogliono  iilruire  i foldati  nuo- 
ui, non  pur  con  precetti , ma  etiandio 
con  cfleicitarfi  in  finti  combattimenti. 
Coji  fecero  i Capitani  di  Tolomeo  yapparec^ 
ibìandofi  per  combattere  centra  Antiocbo. 
Polibio  Jfìor.libA>n.\Ì. 

4 I foldati  nuoui , fono  Tempre  da 
ftìmar  pocojin  comparationc  de  i vete- 
rani. 

Detto  di  Cefare , parlando  di  certi  fkoì  fol» 
dati  Tirenii  che  sbarre  fero  ad  Otacìlio  Crafoy 
impauriti  alla  prima  viflade‘«emiciì  & d’al- 
tri yeteraniiCbe  fi  difefero.  Cefare  Guer.  Cini- 
kjdb.i.n.6. 

5 I foldati  nouelli  nelle  battaglie 
fogliono  impaùrirfi  per  lo  ftrepito  , & 

er  la  (lragc,che  non  fono  foli  ti  vdire, 
vedere. 

Si  vide  mila  Giornata  t>k  Cefarti&Gn.Pom- 
peo  h bionda.  Hirtio  Guer.  Spaghi,  nume- 
ro II. 

^ I foldati  nuoui  mefcolandofi  coi 
veteramVimparano  la  guerra  da  <jueUj. 


ìleWefferàto  di  Mario , ciuando  gaetveggieaut 
cantra Gigurtha.  Sailu/l.  Guer. Gittgurtb.mh 
mero  85. 

7 Hauendofi  EfTcrcttOtnel  qual  fie- 
no foldati  nuoui,  bifogna  infegnar  loro 
conofcer  le  bandiere,&  à feruar  rondi- 
nanza,auancidi  condurli  à combattere 
contro  il  nemico. 

T Sempronio  Grauo  mandato  centra  i Campa- 
ni.Liuio  Deca.i.Ub.j.n.i7. 

8 Non  è bene  meccerfi  al  rifehio 
della  baccaglia  con  efiercico  di  foldati 
nuoui,&  di  varie  nacioni , che  anchor 
non  ficonofeonoinfieme  , & che  per 
confeguenza  non  confidano  gli  vni yie 
gli  altri. 

Tereiò  ^finutio  Confolo  non  ardiua  di  venir 
(t  battaglia  co  i Liguri.  Limo  Deca.  4.  lib. 
Hum.i. 

9 Non  èdaauuencurarfià  combat*  ■ 
cere  con  effercicodi  Tironi  concra  fol« 
dati  di  natura  feroci, & effercitati. 

Tereiò  T.  Sempronio  Grauhoproteflò  di  non 
voler  andar  con  eJfercUo  di  Tironi  in  iffiagna^ 
perhauera  guerreggiar  co  i Celtiberi.  Limo 
Deca  4./i6.io.».y. 

10  Deue  vn  fauio  Capicano,che  co  • 
duce  vn’efiercicojfaper  molto  bene  che 
forte  di  foldati  hà,  cioè  fc  nouici , ò ve- 
terani i & eflendo  vctcrani,.fc  fono  fia- 
ti poco  fà  in  fattioni>b  pur  fc  è già  mol- 
to tempo  che  non  hanno  euercitate 
l’armi,  conciofiacofache  quelli  fecondi 
fieno  da  (limar  come  Tironi,  & confor- 
me à quella  diuerfità,vuol  diuerfamen- 
te  gouernarfi  col  nemico. 

Amùfa  di  yegetio.J^egMb.^.c.pin.i^ 

li  Soldati  nuoui , b che  fono  fiati 
lungo  tempo  fenza  man^giar  armi, no 
hauendo  mai  vcduto,bcUéndogia  mol- 
to che  non  hanno  veduto  à ferirc,8cvc- 
cidcrc  huomini,in  prima  villa  fi  sbigot- 
tifcono,&  dalla  pauura  confiifi , penfa- 
no  più  alla  fuga, che  à combattere. 
Detto  di  yegetio.T'egMb.i.c.xn.n.S, 

IX  Non  è da  aflìcurarfi  di  venire  al 
fatto  d’arme,pcr  veder  che  i cuoi  (bldt- 
ti  nouelli  fc  ne  moftrino  volonierofi* 
percioche  è folico  che  a gli  inefperti 
piaccia  la  pugna. 

Configlie  di  F'egotio.FigMb.ycAJe.x. 

13  ifol: 


/ 
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) Ifoldatipilìiaerpertifiaioftrana  htbbt  ardire  ài  ajpdirei  Treueri  yoncerehe 
ì pii)  defiderofi  di  venire  alle  mani  y co-  fojfevo  adoggìati  in  filo  fbrtCy  & ben  munito^ 
me  quelli  che  non  conofcono  i pericoli}  & li  ruppe.com.  7'ac.lflor.lib.^.n.6i. 
^poffieTconoipiiì  vilL-A.-f  4 Eirercico  di  gente  ragunatafenza 

GkìfauriiCbe  erano  nell' Ejfer cito  condotto  autorità  d'aicunoche  di  ragioni polTa 
àaVelifario contro  i Perfi»  Procop.Guer.Perf.  fido  > per  q ualche  mal  fine  j non  Tuoi 
> t>- ^ j far  cofa  buona  nella  guerra , impero- 

14  Non  c cofa  da  Prencipe  fauio  il  che  riuiquità  non  conuiene  conia 
coiifìdar  in  foldati  nuouij  8c  lenza  il'pe-  vired. 

rienza . 7)etto  di  'Belifarìo,  ejfortando  i fuoi  foldati  k 

T>etto  di  Guicciardini  y parlando  delle  otto»  combattere  coatta  certi  feditioji  in  Africa, 
ctntolaruteyche aggitmfedanuouo LuigiXU.  Trocop.  Guerr.  dal.  libro  fecondo y nu~ 

Ri  di  Ftancùiy  aUaveubia  ordinandi.  GmC'  rneroii. 

ciard.lJÌ0r.lib.io.n.to.  s ElTercicO}  che  (ì  raduna  per  con- 

ly  Non  è prudente  conliglio  Top-  fci imeneo  di  molti  Prcncipi,ftà  lungo 
porli  con  genti  nuoue  ad  vn  clfcrcito  tempo  à raetterfiinfieme. 
grandejSt  vittorio.’b.  * L' e jfer cito  radunato  da  Federigo  Imperatore^ 

T'arere  di  kuomini  fiui , thè  commendanono  con  gli  aiuti  di  tutta  l' Alemagna  > per  andar 
Papa  clemente  Settimo  di  ejferfi  collegato  con  contro  Carlo  Duca  di  Borgogna.  Argent.  vita 
Cefareydópò  la  prigionia  del  A’è  Francefeo  y & di  Luigi yltb.$.n.io, 
killer  ricufato  di  opporfegli.  Guicciard.  lilor, 

^.le.n.j, 

, Difeorfo  fopra  il  Capo  Cinquantefimt- 

SOLDATI  COLLECTICCI,  fettimo. 

b Accogliticci. 

I Soldati,©  fono  veterani,©  tironi:cofi 
gli  dillingueuano,  & nppellauanoi 
Romani , noi  diremo  ,b  Vecchi,  b No- 
ì I Tnsrercitocolletticcio,comman-  uicci, &comeche&gli  vni,&gli  al* 
dato  da  più  Capi  con  vgual  tri  pofllno  t fiere  b Delctti,b  Collettic* 
podellàjc  facileda  efler vinto.  ci, (in  noftra  pura  fauella,b  fcielti,bAc- 

Perciò  Archidamo  ejjortaua  i Luedemo-  cogliticci,  òRaunaticci;  tuitauia  còtal 
monq  à combattere  coi  Thebani  , che  ha-  diltintionc  conuiene  pili  propriamente 
ueuano  vjitale  Esercito,  Ijtor.  nell’  Arphida-  a i fecondi , che  a i primi.  Mi  i foldati 
moyn.$.  vecchi,©  veterani  erano  di  due  forti  ap- 

z . Ormi  ragunate  tumulcuariamen*  po  ! Romani  j percioche  propriamente 
^ te, fono  facilidi  efler  rotte  da  foldati  parlando, veterani  s‘intendcuano  quei* 
efiercicati  , anchorche  quelli  fieno  in  li,  che  haueuano  fornito  il  tempo  della 
molto  manco  numero.  /s  militia,cheeradache  fi  arrolauano  per:-  - . 

Coji  le  genti  di  Mandotdo  in  Ifpagna  fu-  fedici anni  continui, fc  ben  vfarono  di  , 
tono  con  fuiUtd  imejfe  in  rotta  da  pochi  fol-  ritenerli  fotte  Tinfegnc,  oltre  li  fcdici*  “ ’ . . 
dati  di  Scipione.Limo  Deca,  ylibro  ttt‘KOynu-  altri  quattro  anni  , ma  pero  efenti  da  ^ > 

tHeroù.^  tutte  le  fartioni , fuorché  dal  combafr*,,:^-. 

te£hrcito  di  Ferdinando  d'^Aragona  tere,  6c  compiti  li  venti  anni , efle 
condottiate  Conte  lU  M unione  fu tnejfo  in  liceofiati  affatto  dalle  bandiere,  fi  affé- 
f^itqd  Fjioii  dal  Signor  di  Persi  capitano  gn.auano  loro  campi}  de!  frutto  de'qu;^  ^4^>c 
i^^^mfe.G^èiard.iJior.lih.i.n.^9.  li  poiclTc  viuere  il  reflante  della  vita,*^t'^ 

VcfefTercito  raunaticc:o,e  da  fti-  che  loro  auanzaua  j di  tali  foldati  vece-^  ' 

, mat  poÈt^ìn  rifpetto  d'vn'alcro  dr  lol • rani  fauella Tacito^t^^endo,  atrocifimue 

dati  fceltf}  & veterani.  veteranorum  clamor  orìebaturyqui  tricena,aat  AnnaUsb, 

Tmiè  Ps^i^^mak  capitano  diVe^aSano  fupra  dipendia  nmerattes , eSFc.  & quello  i.  fol-^ij, 
^ ' ' Li  3 ec- 
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ecc<(To  di  tenerli  pili  del  tetnpo  prc-  per  mijfi  t fhb  vexiU»  hìemabant.  Mavetc* 
fcritco,  fotto  le  infegnr,  diede  materia  rani  s'imendcuano  eciandio  quei  fol- 

à gli  amm  itinamcnti  delle  Leg'oni  co*  dati>l  qjali  haueuano  feruito  poco  me- 
li deli'llliricOjCOTie  dcUa  Germania}  no  del  tempo  prefiflb  , coli  diceuano  i 

onde  l’crccnnio  appo  il  meddimo  Au-  foUati  delle  legioni  Germaniche  : y'e-  Tdfi% 

torn.Tac.^^'^  mnos  tgruuiia.  peccatumy  nife  tempu*  quo  veterani  maturam  mijjfto-  ^nnaUib» 

Annd.lib,  trteena  , aut  quadragena  flipendia  fe-  nem,  iuuencs  Lirgiora  (iipcndU , dtnSlis  tuo-  ifol.iii. 
ttes  y^pletiquetmncato  ex  vulneributeor-  dum  miferiarum  expofierent  y & non  hà 
party  tolloent  j ne  dimifis  qutdem  finem  dubbio  che  non  fi  appellalTcro  con  co- 
efemdiiUyfcdapudvexidumretentosy&c.  tal  nome  anco  quelli  > che  haueuano 
Com.Tac.^yc  ò qjelli  dell’illirico  richiefero  ve  militato  vn  certo  tempo  > come  dire  la 
An>^aUibfgxtM  decimm  fliptndq  annue  finem  adfèr-  metà  degli  anni  ordinati,©  la  intorno, 
l.fol.zz^.  rei  y ne  viltà  fub  vexìUu  tenerentur  , & onde  Tacito  : {''etu*  miies  contabaturypit- 
percioche  alcuna  volta  in  vece  di  buo-  landò  delle  legionijchc  erano  nella  G d- 
ni  campi, alregnauano  loro  dopò  la  mif-  lia,leqoali  fiauano  in  dubbio  di  abban 
fionc , o paludi,  ò monti  afpri  da  colti-  donare  Viiellio,  &:  giurar  fedeltà  à Ve- 
uare,co<Tie  pur  dicea  quel  Percennio,«tf  fpjfiano.  Ma  quello  che  fi  è detto  de  i 
€(»•«  Tac  fi fuperauerity  trahì  ad-  fed  ei  anni,bde  i venti, che  fi  richiede* 
diuetPts  interras  yvbi  per  nomea  agro-  uano  per  le  milfionc,t)  efiF»utor3tione,fi 
iuoco‘  ^ rumyvl'.giiies  paludumyvelinciUta  montium  hà  di  intender  de  i funtisconciofiacofa- 
ateipiantypcxh  chiefero,  oltra  la  licenza,  che  i caualieri  fornilTero  la  loro  milrtia 
fornitili  Pedici  anni , che  Ijfdem  in  c.iflrU  pid  torto  ,cioc  in  dicco  anni.  Alnoftro 
r I pramium  pecunia  folueretiir , che  è à dire,  tempo  non  fi  cortunu  prefiggere  termi* 

^ * in  denari  contanti  ,&  hauendo  fatto  ncji  i foldati,  di  militare  *,  & niun  Pren- 

h)  ftelfj  motiuo  le  Legioni  del  Rheno,  cipe  vfa  di  dar  rcmiincrationc  in  gene- 
Germanico  con  finte  lettere  di  Tiberio,  rale  à quell;,  che  hano  lungamente  fer- 
offerfe  mijjìonem  vìcena  ftipendia  meri’  uito,cou particolari  alcuno  lo fà:ma no 
^^'"^'J^!''tUyexJu£ÌorariqMÌfcnadeaaJècifenty  oc  conalTrgnarloropodeiijCOiìecrafoli- 
' retineri  fub  vexìùo  , ceterorum  immune Sy  to  de’ Ro.mani:nè  in  contanti,  come  di* 

W*“33‘  jtfji  propulfandi  bofìii.  Ma  il  dir  di  Tacito  fpuofe  Augurto,  del  qual  fcriue  Dione, 

che  i Pretoriani  erano  liccntiati , finiti  che  canuocato  Senatu  ipfe  grauedìne  tabo'  -Qiont  //j., 

Annal.lib.  li  fedici  anni  :Aapr»etorÌM  cohortet  yquie  rane  nihil  locutus  , ^^Hori  libeUum  ra^ 

1,/iiaj.  bìnos  denari  oc  accepettnt , qua  pofl  fexdccim  citandum  dedit  :•  eo  retenfebanlur  res  ab  i- 

annos penatibue  fuureddantur  yplut  pcricu-  pfoge^ayannimUitixciuibufdeterminaban- 
mi  fà  dubitare  che  il  ri-  tur  y quantumque  ij  pecuaix  y emeritu  ffi- 
tencrei  legionari)  oltra  li  detti  fedici  pendqs,  prò  agro  , quem  nunquam  non  pe- 
anni,  fofie  violenza  , fe  non  che  Dione  tebant , eftnt  accepturi.  Da  che  ne  feguc 
fcriue  effer  fiato  decretato  dal  Senato  che  i foldati  ì>Iafcino  lamilitiaper  ic- 
Dìone  lib.^^  tempo  d’Aiigufto,  vt  cohortibiuPrx  po,&  quando  appena  hanno  co.mincia- 
r toYÌfs  y poHquam  annos  fexdecim  meruìjfenty  to  à- impararla  >b  palfino  leggiermente 
^ ^ * viritimvicena  mìUìanummum  yreliquU  ex  d’vna  compagnia  in  altra,  & d’vno(co- 
aHu  vìginti  annis  militix  duodeno  darentuTy  me  gli  appellano)in  altro  terzo,onde  il 
con  tutto  che  il*  medefimo  Augurto  Prcncipe  vien  ad  hauer  pochi  foldati 
bau  erte  dianzi  ftatuito  altrimeme:  E-  veterani,  Scpochififimc  fquadrc,  che 
j4./Ì34f.  autem  definiti  anni  Trxtorijs  colmar-  portino  chiamarfi  con  tal  nome,  S^non- 
tibut  duodecim  y aliis  fexdecim  dice  l’i-  dimeno  la  virril  de’foldati  vecchi  non* 
ftertb  Autore. Che  che fia di querto,do*  confirtetanto  in  eflèr  ogn’vn  d’erti  efi» 
pb  hauei  Germanico  ertautorati  quelli,  rercìcato  nella  militia , quanto  in  cono* 

• com.Tac.  che  haueuano  militato  li  fedici  anni,  feerfi  infieme,  & hiuer  vedute  proue  y 

adire  dichiaratili  benemeriti,  Ta-  l’vno  dell’altro,  ilchc  non  pub  clTere  fc  * 
cito  gli  appella  veceranii/^ete/aw/^e  n#-  uó  fono  fiati  lungo  tempo  focto  la  fief- 
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fk  bandiera.  Vn’altro  abufo  corre  nella  intcfa  la  rotta  di  Varo,  per  mandar  cot>. 


moderna  militia,  che  molto  vanno  alla 
guerra,  vna,  b due  voire  , & dopò  cflèr 
Ilari  fotto  rinfegne,b  fusr  dell'infegne 
( quelli  fi  appellano  Venturieri)  vno,  b 
due  anni,  fi  fpoglianol'armi,  & viuoiio 
vn  pezzo  in  ocio,&  poi  tornando  ì ria- 
matfi,  vogliono  elTer  tenuti  per  vetera- 
ni , liquali  tuttauia  non  fi  hanno  da  lli- 
mar  pili  che  i Tironi.  Nam  fro  Tyrombiu 
<K/fiei>di  flint  , f»i  pugnare  tango  tempore 
Veget.  /.j.  df/fer«Bt,d’ce  Vegetk>,&  ì ia»  one,per- 
c.^.nM.14.  cioche  hanno  dialTuefatto  il  corpo  1 i 
difagi,  difimparato  rclTercitio  dell'ar- 
mi , perdutala  difciplina  ,&ri<neiro  il 
vigore, S; non  conofcono  altri, nè  da  al- 
t^éget. l.t.  tri  fonoconofciuti.  Ma  Tironi  apprclfo 
dal  t.  eapo  antichi  Romani  s’intendeuano  b 
fino  al-  quelli , che  da  nuouo  veniuano  afcritti 
l'vU.  al  rolo  della  militia,  auanti  che  faCclTe- 
ro  fattione  alcuna,b  quelli,che  haueua- 
no  poco  tempo  militatorde  i primi  par- 
la Vegetio  nel  primo  libio  quali  per 
tutto , de  i fecondi  fauella  Tacito  nelT- 
Ammutinamcnto  delle  legioni  dVn- 
Corn.  Tae.  ^^rix.Commotuperhet  mentUmi,  & inter 
Mnrìal.  ìveterano,  Ugìonemi  le- 

f.  I jo.  if***  diJfoàmitSc  in  quello  delle  legioni 
del  Rheno  andito  fine  .Aagn^i , vernauda 
muUitudo  nuptr  aSo  in  vtbe  dde{ìu , lafcimie 
fneta,laborum  intolerms,  &c.  Qjelli,  che 
da  nuouo  fialcriueuano  alla  militia, b 
erano  fcielti  , braunaticci',  fe  fcielti, 
erano  fcnza  dubbio  imigl  ori,  vfando 
i Romani  nel  fate  il  De'ecto , b la  fciel- 
ta,grand  iTima  cura, &r  non  minore, do- 
pb  hauetla  fatta  f per  conofcere  fe  era 
no  idonei, auanti  di  defcciuergli  alruo- 
.-timal.  t.i.  lo,peibdice  Vegetio  , fednon  Uatìm pim- 
f-iy.  £lu  fignorum  infcribendM  eS  tjro  ieltClm  ', 
verum  anti  exeràtio  praientandm,  vt  vtrum 
veri  tante  operi  optia  fit  , pejjit  cognofci. 
Laqual  diligenza  fà  hoggidi  il  Turco 
nelrclcttionode'  Pretoriani,  fcieglien- 
do  primieramente  gli  Azamogiani:  & 
poi  di  quelli  arrolando  i pii!  atri  alla 
militia  de’ G annizzeri.  Iraunaticci, 

* • • come  fatti  in  fretta  , fenza  deletto,  & 
tumultuariamente  , furono  fempre  po- 
co Rimati  ; di  tal  forte  di  Tironi  fd  in 
parte  rcITctcito , che  radunb  AuguRo, 


Tribuno  in  Germania,dcl  qual  elfercito 
fauella  Dione  : TunccoUeila  quaxtam  ma- 
ximìpoiHÌtex  veteranu,  & libertinii  per  far-  jj.  C.jg  ' 
tem  muUitudine,  celeriteream  mannm  cune  ^ 
Tiuerio  in  Germaniam  mijit.  Tri  laqual 
moltitudine,  ancorché  vi  folTeiodei 
veterani , non  rcRaua  di  elTere  efferci- 
to  launaticcio  , Se  di  poco  conto  i per- 
cioche,  oltra  di  elTcr  que’  veterani,con- 
giunti  con  quantità  di  turba,  hauenano 
elfi  difmelTo  rdfercitio  della  militia: 
ilqual  è neceffario  continuare  ,peref- 
ferveri  veterani, ficchi  non  lo  conti- 
nua, etiandio  che  per  molto  tempo  Ria 
sù  la  guerra , fempre  farà  tirone , non 
che  ritirato  à czfa  , 8c  in  otio  : cosi  in- 
fegna  Vegetio,  dicendo  : l-'eteret  autem,  ytgtt.ì.i, 
& eruditi  Jine  intermiljìant  femel  in  dieex- 
ercebantar  in  armis.  Neque  enim  longittulo 
atatu,  out  annorkMnumtriu  ,artembeUium 
tradii , fed  continua  exertitationu  meditatio: 
pofi  quanta  vaiueru  ftiptndia , ine xei citatila 
miles  femperell  Tyre.  Ma  pili  rauiiaticcio  com.  Toc. 
di  queRo  dAuguRo,  po:ea  appellarli 
l’elTercifo  .chedefciilfs  Vitellio,  poi- 
che  le  cofe  fue  hebbero  cominciato  i 
rouinare , hauendo  egli  armato  tumul- 
tuariamente la  plebe , fic  accettati  all' 
infegne , 8:  fchiaui,8c  gladiatori.  All’età 
noftra  non  hà  Prcncipe  in  Europa  , dal 
Turco  in  fuori , che  vii  il  déletio  ne  i 
Tironi  ; ma  indilFercntcmente  fi  rice- 
uono  alla  militia  tutti  quelli , che  dan- 
no linone , fic  fe  pur  s’vfa  qualche  dili- 
genza in  que’  foldati , che  fi  arrotano  in 
tempo  di  pace,  qucRa  non  è fuffic’eiite: 
fic  di  tali  poco  civaglia.no  , Se  perb  i 
noRri  clfetciti  fono  tutti  raunaticcì  ,fie 
di  poca  virtiL 

Ma  farà  bene  di  elTaminarc.fc  dada  Se  da. 

Rimar  piti  vn’eflercito  di  foldati  rauna-^'*'*''  f'à 
ticchi  che  fieno  veterani, b vno  édYicia- vn  Ejfcr- 
ni  fcielti.Da  vn  cito  pare  che  lia  da  Ri-  dt*  dtfol- 
marpid  il  primo,  pcicioche  tutti  glidatr  rau- 
hoominipoffcmocon  l'elfetcitiodiuctar  natitei 
buoni  foldati  ,8cinegni  cafij  fono  mi-vtubi , i 
gliori  i foldati  eRcrcitaiiiche  g'i  ir  efper  vno  di  li- 
ti- S’aggiunge  l’ifperiéza,pertiochc  noi  rojri  fiitl- 
vegg'aipo  riufeir  migliore  vn  elT.icifoM'. 
di  lolJati  raccolti  àcafo , ma  che  fieno 
L l 4 Rati 
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fta'.i  lungo  tempo  alla  gJctra,  de  i Bit- 
taglioiK  che  fi  vfano,  anchorche  fieno 
di  h’jomini  fcielti,  fc  nó  hanno  veduto 
guerra.  Dall’altro  canco  pare  il  contra- 
rio,perciochc  i foldati  fcielti  con  molta 
diligenxa,  della  maniera  che  vfauano  i 
Romani,  hanno  dirpoficione  tale  che  in 
poco  tempo  poflbno  fard  perfetti  fol- 
dati. Aggiunged  che  noneranotra  lo- 
to huomini  difcoli,  & di  mal  affare  i li  ■ 

?pi-li  nelle  rannate,  che  à cafo  fi  fanno, 
bnoli  primi  à dar  il  nome, per  effer  ne- 
mici di  quiete',  Se  quelli  tali  fono  per 
ordinarioto.bidijSe  vili. 

Perrifolutione  fihà  da  diftin^uere, 
8edire,ch:  per  foldati  veterani  rauna- 
ticci,òintendiamo,q'jelli,  che  da  prin- 
cipio furono  raunaci  àcafo,ma  fono  fla- 
ti poi  lungo  tempo  infeme  fatto  le 
medefime  Infcgne  jò  quelli  che  ha.ino 
prima  militato  vn  tempo  , mafotto  di- 
uerfe  badiere,&  poi  flati  per  alcun  fpa- 
tio  all’ombra  , orioli  nelle  lor  cafe  ,di 
nuouo  tumultuariamente  fi  ralTegnano, 
8e  perTironi  fcielti, ò intendiamo  tali, 
che  nè  lubbino  mai  veduto  guerra  , nè 
fieno  ancor  flati  effercitati  in  pace  j b 
che  non  fieno  flati  infattionc,ma  Seno 


percioche  rciCercito , & la  difciplini 
fanno  i foldati  di  imbelli,  bellicoli  -,  Se 
l’hauer  pid  volte  i nemici  in  fronte , Se 
clTerfi  c6  loroprouato,  rende  altrui  co- 
raggiofojSe  ardito,etiandio  che  feffe  di 
n icura  pufillanJmo  , doue  al  contrario 
l'i  lefperienza  ,&  il  non  Caper  la  guerra, 
fà  perder  l’animo  anco  à quelli,  che  fo- 
no naturalmente  feroci , Se  fe  pur  non 
perdono  l'animo  , flolidamente  l’ado- 
peraoo.  Dall’  altro  lato  pare  che  fia  da 
far  più  conto  del  fecondo , percioche  il 
vigor  dell'animo,  cheè  natural-nenre 
negli  Europei , con  vn  poco  di  cfTerci- 
eiO|fe  didifciplina,auanza  l’imbedlliià 
de  gli  Afiacic’,anchofche  habbino  lun- 
go tempo  militato. 

Rifoluendo  cotal  dubbio  , dico  che 
fe  noi  facciamo  paragone  tra  veterani 
Afuticsebe fieno  veri  véterani,  Se  tiro- 
ni  E-nope!,che  fieno  femplici  rironi, 
b fcielti,  ò ratinati  àcafo,c  da  far  più 
conto  de  i veterani  Afaiici  : ma  inten- 
dendo pertironijq-je’foldati  nuoui,che 
fono  fcielti, Se  elTetcitati,  Se  nano  qual- 
che ifpericnzidi  guerra, è dallimar  più 
vn’elfercito  di  cotali  tironi.  Mafotto 
cotal  no  ne  , di  foldati  Afiatici,non  fi 


cfTercitatiib  che  feno  eflercitati.Se  fie- 
no flati  alla  guerra, ma  per  poco  tépo. 
Se  per  veterani  raunaticci,  intendiamo 
quelli  della  prima  forte,  cioè,  che  rau- 
nati  già  à cafo, hanno  poi  militato  lun- 
go tempo  folto  vna  medefima  infegna» 
Knza  fallo  fi  hanno  da  preferire  à tutti 
j Tironiidi  qualunque  forte  fi  licno,ma 
fìe  per  veterani  raunaticci  inccndiaiso 
i fecondi, cioè  quelli  che  hanno  prima 
militato  fono  differenti  bandiere,  Se 
dopò  hauer  lafciara  la  milicia,  Sceffer 
fiati  vn  pezzo  in  otio,fono  di  nuouo  tu- 
Se  jta  W multuariamente  raccolti,  non  hà  dub- 
flimar  pisi  fo^io  da  preferire  à i Tironi  in- 

viefcici-  ^(fi-rcieati,&à  quelli  che  non  hanno  ve- 
lodi  vele-  jjjjg  gjerraunada  pofaorre  à gli  eflcr- 
rani  /tfia-  pa:e,&:  che  fono  flati  alla  guer- 

tici  che  y ra,anchorche  per  poco  tempo. 
nodi  tiro-  Hora  vergiamo  fe  fiadafarpiù  con- 
niEuiopei-,  jo  jj  yn'j  veterani  Aliatici, b 

o al  con  d'vfio  d,  tironi,Eutopei  Da  vn  lato  pa- 
iiMio.  che  Ila  da  firpaù  conto  del  primo, 


hanno  però  à comprendere  tutti  gli 
habitatori  di  quella  parte  del  mondo, 
che  da  Geographi  è appellata  Afiarper- 
cicche  Se  i Perii,  8c  i Patth-,  furono  già 
bellicofi,  Sf  fono  tali  anco  al  ptel’cnte, 

& li  Scithi,b  Tartari  fono  pur  guerrie- 
ri,nè  men  di  effi  iG'orgiani,  ma  s'han- 
no foloà  comprendere  i popoli  deU’- 
Afia  minore. 

Ma  non  farà  male  di  effaminare,  fe  Se  fìt  di 
vna  fquadra  di  venturieri  nobili.  Ita  da  intiforrt 
antiporte  ad  vna  di  foldati  veri  vetcra-  vnn 
ni,b  al  cótrario.  Per  vna  parte  pare  che  àridi  ve»- 
fìa  da  antiporreli  fquadra  de  i véturie  turierin»‘ 
ri,perciochel.i  nobik.ì  fà  che  gli  buo-èi/i  adv^ 
mini  abborifchiiiol’infamia,S6proc9ri- 
no  la  gloria.  S’aggiunge  che  vanno  alla  tirini  ì à 
guerra  meg’io  armati  de  gli  altri. In  c6-  ctnira^ 
trario  è”,  che  i veterani  fono  effcrcitati,  rio- 
dircipltnati,<ndurati  nelle  fatiche, &di- 
fpreg  latori  delle  feritc,an\  horche  pof- 
fiiio  diformar  loro  il  corpo. 

Per  tifolutioiiie  è da  dite , che  fi  po-  T^folnt. 
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te(Te  trouar  vna  fqiiadra  di  venturieri  fecondo  mimero  i8. 
nobili  f liqiiali  hauclTcro  lungo  tempo  { Si  fanno  i folJati  pronti  in  nodro 
miìiraco  fotto  le  Infcgne , furia  da  anti-  fetuigio  i co  i buoni  trattamenti , 8e  di 
porre  ad  vna  di  veterani  ignobili  di-  parole  ,&  di  facci]  pid  rodo,  che  con  U 
pend  ati  j per  far  vna  factione>  ma  non  forza  & con  le  afprezze. 
per  tuttala  guerra  > pcrciochc  come  Detto  di  Ciro  tporUndo  con  CiaJfort.Senoph. 
venturieri  nonelTenJoobligatiàferui-  Ptd.diCiio  tib.c.ntuH.zi, 
rejfe  non  quanto  vogliono  , non  è da  f Ognuno,  per  grande  che  fia  in 
7>lnt.  in  far  in  loro  foudamcto.Maedendo  quali  vn’tlT  rcito  , deuc  vbidire  al  Generale, 


Ce/f.  lyy.  iinpofltbile  rierouar  fquadra  di  ventu- 
rieri , fé  non  tiront,ò  che  non  hanno 
militato  fotto  le  infeijnejb  non  lungo 
tempo, per  ordinario  a quelli  fata  da  an- 
tiporte vna  fquadra  di  veterani , Se  fen- 
za  fallo  li  conobbe  dar  la  cofa  di  quello 
modo  nella  battaglia  Pharfa!ica,hauen- 
do  gli  h'jomini  nobili,  che  niiiitauano 
• ncirtlTercico  di  Pompeo  , fatto  mala 
. proua  co  i Legionari}  di  Cefare  , parti- 
colarmente per  la  paura,  che  non  fode- 
ro loro  deformati  i vifi  dalle  ferite. 

SOLDATI  ay  I E T I 
& vbidienti. 

Et  foLlati  torbidi  ,bdifubidienti. 

C“po  Cinqiidmifimoottan». 

I Y Soldati  vbidifeono  pili  volon- 
X -ic.i  il  Capitano  , mentre  Io 
veggono  abondare  di  tutte  le  cofe  ne- 
cclTarie  per  la  gucria,chefentendolui 
ha^iernc  b fogno. 

Dettodi  Ctmbifc  a Ciro  fno  figliuolo.  Stnofb. 
Ptd.di  Cito  lib.t.niua.i/!. 

. 1 Deuc  il  Capitano  procurare  fo' 
pra  ogni  cofa  di  hiuer  i’tCfcrcito  vbi- 
d icnce.  Dotto  diCeuabife  ù Ciro.Stnopb.Ptd. 
dicirolib.t  nMJW.41. 

) 1 fnidatì , Se  i popoli  fi  inducano 
ad  vbidir  volontieri , oue  li  perfuadono 
che  chi  loro  comanda , conofea  meglio 
d:  edi  quelle  corc,che  fono  loro  vtili. 
Detto  di  Cnmbife  à Ciio.  Seneph.  Ped  di  Cito 
lii.i.a  48. 

4 1 foldaci  hanno  da  dfer  pronti 

alle  fatiche  , ^ vbidienci  à lor.capi , Se 
quelli , che  no  i fo’' o tali , li  deuonodi- 
fiacciare  dalla  militia,  come  pernitiofi. 
Pvort  di  Ciro,  Sc/iopl’oìUe  Ped.  di  Ciro  kb/o 


& fé  fi  crede , che  comandi  coda  danno- 
fa,  li  pub  ammoniilo,  ma  non  li  dee  la- 
feiar  di  farla. 

(firo  vbidì  daffare,  in  cui  fotearCo  era  andato 
con  molta  gente.Sen.Ped.di  Citolib.ynu.'^e. 

7 Capitano,  b fo'd.ito  , che  fente 
fonar  d raccolta  nel  combattere,  ancor- 
ché liain  procintodi  far  qualche  nota- 
bile fat  tio.ie,  dee  Immediate  vbidire, Se 
ritirarli. 

frifauta  fù  di  di  commendato  da  Ciro.  Sen, 
Ped  dicirohb.^  rmm.i, 

8 Si  dcuono  feueramente  punir 

que'  foidati,che  li  moldrano  dif  ibidien- 
ti  ; &:  premiar  quelli , che  non  li  parto- 
no da  i comandamenti  i fe  li  vuol  che 
le  cofe  palTino  bene.  . 

Coti  fkceua  Ciro.  Senopb.  Ped.  di  Ciro  lib.  7. 
nMM.4. 

9 Per  far  che  i foldaci  vbidifeano 
voloat'eri  , gioua  il  dinar  à quelli  di 
loro  ,ihe  fimoftrano  pronti , Se  gli  al- 
tri nb. 

Auuifodi  Senopbonte.  Seneph.Fed.Dlfcip.Cs- 
Hal.num  f. 

10  Ninna  cofa  è più  vcilc  nella  guer- 
ra per  acquiùar  la  vittoria, che  l'elT&r. 
tutti  i fnldati  vnanimi  , di  modo  che 
ninno  d’erti  operi  fecon  io  il  fuo  priua- 
tocoalig'in,  b da  per  fc.ma  li  facci  del- 
le arto, 11  di  tutti  vil  i fola  ; ih  he  auuer- 
ràq  .andò  vbid’ranno  à chi  dcuono. 
Dette  di  PlaioHt.PUt.nd  Dial.ii.dcSe  Leggi 
nu!H  j. 

n Seuciità  rotabile  vfaca  dal  Ge- 
nerale ,0'irra  a'cimo  Grande  , b con- 
g'u  itodi  f.n^^ic, rende  tutto  l’elTeccito 

p'ù  vbidicuLv. 

fo.  J atmtnnt  deb'ejfetxho  nomano  retta  guer- 
, 4 co  i I.  itini , por  io  rigore  di  Manlio  Tot.. 
^ quoto  conti  li  H filUnolt.  Liuto  Deca.  r.  lib  8. 
num.u- 

u N n 
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Il  Non  può  fjr  cofa  buona  nella  Stnufh.PtiM  Cirt 
guerra  chi  non  hà  l’eflercito  temperan-  j I foldati  non  viuono  lungamente 
te>&  ubidiente.  ubidienti  verfo  il  loro  Capitano  , fe  da 

Den»  di  PlMtmba,iìjMÌ adduce  lui  non  fono  premiaci  delle  loro  fati- 

Plataie.  Phu.neUa  l-’iti  di  Galba  num.t.  che,  oltra  il  loro  foMo  debito. 

i;  Quando  vn'eflercito  comincia  Dette  di  Ciro , faueamde  cenCreft.Sea.Ped. 
4 difordinarlì  per  timor  del  nemico,  di  Ciro  lib  j.uum.j. 
ciafeuno  penfa  al  cafo  fuo , 8e  non  li  di  4 Sei  foldati  non  prellano  la debi- 
piil  orecchie  a comandamenci  de’  Ca>  ta  vbidienzi  al  capitano  ,è  impoflibiie 

fare  imprefe  di  rtiomenro. 

Detto  di  Tacito , in  poepojito  delle  Legieoù  di  Detto  di  Crifanta  nel  Conjigliodi  CiroSenopb, 
jd.ceciaa,  condotte  ne‘ pantaui,  efr  ajfaliteda  Ped.di  Cìrolib.9,nu,t. 


Artmnto.Com.  Tac.Annal  lib.i.nu.99. 

14  Sono  degni  di  maggior  laude 
quei  Capitani , che  fanno  rendere  i lor 
loldati  modelli , mediante  la  far'ca  ,8c 
la  difciplina , che  quelli , che  li  collrin- 
gono  aU’vbid  lenza  col  mezzo  del  timor 
delle  pene. 

Piirere  di  P'egetie.  P'eget.iib.^.cap.^.tiM.S. 

te  Vn'effercito  vbidifee  tanto  pii! 
volontieri  al  Capitano,  quanto  quelli  è 
di  fangue  più  nobile , 8c  di  più  riputa- 
rione  nella  militia. 

7>etto  del  Guicciardini , tajfando  i Fiorenti- 
ni , che  dimandarono  Beumonte  per  loro  Ca- 
pitano al  Rè  di  Francia , «!►'  ricalarono  il  Si- 
gnor di  Aiegri , offerto  loro  da  ejfo  Rè.  Gmc- 
dard.Iflor.lib  f.num.i. 

SOLO  ATI  TORBIDI, 
ò difubidienti. 

Capo  Cinquantejimoottauo. 

— 1 D Er  riunir  i foldati, che  comin- 
ciano  ad  odiarli  iniierae  , i 
buon  rimedio  menarli  contro  il  ncrai. 
co  , perciò  che  ilcommune  pericolo  li 
rappacificherà. 

Per  quefto  Ciro,  vedendo  tri  fnm  foldati  effer 
nata  contea  tiene , defiderò  di  condurli  quanto 
prima  centra  gli  Afftrq.  Senopb.  Ped.  dietro 
lib.j.nuM.t9. 

1 Sentendo  il  Capitano  nafeer  fe> 
ditione  , ò ammutinamento  neli'£lTcr> 
cito , dee  cercar  di  trouar  quanto  piti 
t^o  può  ^li  autori , Se  caftigarli  i per* 
cioche  così  acqueterà  i tumulti. 

Ciro  così  fece  , conducendo  il  fuo  effertUo 
contro  il  T^èdAffiria,  infoccorfo  diOadata, 


5 Vedendo  ile ipitano  , che  trà  i 
foldati  del  fuo  elTercico  li  cominciano  i 
farcircoli,&  raunanze.per  dolerli  inlle- 
me  -,  deue  fubìto  chiamarli  à parlamen- 
to. Se  lludiar  di  acquetarci,  auahtiche 
fi  ammutinino  affatto. 

fece  Senopbonte  co  i Greci,  ebetomauano 
daWilpeditione  di  Ciro  contro  Artaftrfi.  se- 
nopb.ffed.  di  Ciro min.lib-i.num.t.  - 

6 Soldati  torbidi, Se  amatori  di  co* 
fe  nuoue , li  deono  menar  contro  i ne- 
mici , Se  lafciarii  in  abbandono,  fe  noti 
fi  crede  dj  poterli  licenciar  fenza  peri- 
colo; 

Hierone  Siracuf'ano  così  fece  daltune  genti 
mercenarie,  /ponendole  i i Barbari, che  tenea- 
no  Meffiua.  Polib.llì.tib.i.nu.q. 

7 Soldati  ammutinati  tanto  diuen- 
gono  più  audaci,  quanto  più  fi  veggono 
efler  temuti  dal  Prencipe , Se  perciò  o- 
gni  dì  li  chiedono  nuoue  cofe. 

I foldati  mercenari  de'  Cartbagfnefi.  Polib.l- 
ftor.lib.t.nu.11.. 

8 Negli  eflerciti  feditiofi  hanno  più 
poter  que'  foIdati,che  fono  più  trilli.  Se 
'd'ingegno  più  torbido. 

Helteffercitode'  mercenari  de'  Cartbaginefi. 
Polib.lfior.lib.i.num.ii. 

9 Negli  ammutinamenti  de'  Tolda- 
ti  i più  torbidi , Se  che  più  impedifeonO 
l’acquetameiKo,  fono  quelli  ,che  per  li 
loro  delitti , afpectano  maggior  calligo 
degli  altri. 

Matbo  & Spero.  V*  neiPeffercìlo  de'  merte- 
rtarqdt  i Cartbagmefi , ammutinalo  , &ri- 
uoUo  contro  effi  Cartbaginefi.  Polib.lfi.  lib.t. 
num.jo. 

10  Perprouedereallefedicioni, Sei 
gli  ammutinamcci,c«5Ì  dc’popoli,come 

de 
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de  gli  eiTerciti  , auanti  che  nafcono 
oitimo  configl.o  il  non  lifciargli  huo- 
mini  in  otio.’inaCGme  mentre  fono  nel- 
le prefperiià  > & nell'abbondanza  delle 
cofe. 

DtlU  di  Ptiibi»  I ptrUndt  di  urti  MHRKti- 
namentù  de’  feleùti  di  Scipime  in  I^agné. 
P»ùb.l9nr.lì.i\.n.\^. 

Il  Per  tre  cagioni  fogl  io  no  gli  huo- 
mini  mouer  feditioni  > Scammutina- 
taenti,  b ribellarii,  b concra  la  patria,  b 
concra  il  loro  Prencipe  ,b  Capitano,  la 
prima  é.quandohinno  in  odio  coloro, 
che  li  goucrnano , 8t  non  polTono  fofF;- 
rirli,  la  feconda  è , quando  fono  troppo 
moleflaci  da  fatiche  , &fpofti  troppo 
fpeflbà  pericoli, l'vltima  c.quando  han- 
no concetta  fperanza  di  cofe  maggio- 
ri, 8f  migliori  apprcffo  il  nemico. 

Vette  di  Scipione  Africano  al  fno  effnàl»  tM~ 
nmtian»  in  I^agna.  roliè.  tó-  l-it.  numero 
lì- 
ti Meriuno  pid  perdono  i foldaci 
mercenari)  de  gli  ammutinamenti  > & 
delle  feditiooi*  che  i naturali , iiq.iali 
militano  per  la  d fefa,  Stfaluezzadilor 
fte(&,8<  delle  loto  mogli,  & figliuoli. 
Dette  di  Smpient.  Pelib.  Ii1er.libr.it.  numero 
16. 

»j  Nelle  feditioni  ,&  ne  gli  ammu- 
tinamenti di  loldati , fi  dee  punir  nella 
vita  i Capi  , & gli  Autori}  Se  ^ refio 
conceder  perdono, Se  afilcurarneli. 
Scipione  Africano  cefi  fecei»  I^.tgaa.PM- 
ifion, lib.xt.num.tb.  iJu-e Deca.j .lib. 8.  nume- 
ro la-'Plutorib.nella  Vita  di  Scipiene  nap.if  i 
l'eget.l.i.ca.6.  nu.j. 

14  Qjando  in  vn’effercito  fi  trom 
buon  numero  di  faldati  torbidi  , Se  fi 
dubita  che  non  fi  ammulinino  , fi  dee 
cercare  di  inuiatli  altroue , fatto  vari) 
pretefti. 

Cefi  fece  Gaie  Manie  Putilìe  Confile  de  i fi- 
dati,che  aUeggiatume  fotte  Capue.Lìme  Deca. 
i,Ub.7.n»m.i6. 

-if  Capitano , ilqual  teme  che  i Tuoi 
(bldatìnon  abbandonino  l'e(Tercico,de- 
M-immediate  mouergl; , b occupargli 
in  i^che  imprefa  : che  coli  leuetàlo- 
wttMofierodi  partirli. 
utmAalifuiide  unm  nitalU  > temendo. 


chei  fei  nen  ie  lafciaffere  , fifeSetìtò  di  paf. 
farii  Pirenee,LÌHÌe  T>eca.i  t.i.n.i4. 

ts  Soldati  auezzi  à viucre  larga- 
mente di  quello  che  tolgono  all'inimi- 
co,fé  fono  porti  in  guarn:gione,8e tena- 
ri iui  in  otio , Se  viuono  con  firctczzi} 
facilmente  fi  ammutinano. 

Seldui  Remani  aHoxgiati  a Seenne  in  Ijpa- 
gna.  Unte  Deca.yl.S  n.ai. 

17  Chi  và  per  acqtctare  vn’ammu- 
tinamento  in  vn'efiercito , vuoi  parlar 
piaceuolmente  ad  alcuni  faldati  , co' 
quali  tiene  maggior  amicitia , Se  veder 
di  addolcirli , Se  indurli  à placar  gli  al- 
tri. 

Tribuni  mandati  da  Tubile  Scipione  ad  ac- 
quetar l' ammutinamento  di  Socrent  in  l(pa- 
gna.Uuie  Dtca.^  l 8.»«.ij. 

18  Gii  ammutinamenti  di  foldati  fi 
vogliono  acquetar  jiì’l  principio;  altri- 
mente  diuerranno  pid  atroci  , Se  pili 
difficili. 

CefioMuenne  deWammutinamenie  de’ fidati 
Remani,cbc  erano  in  CMacedenia-Lime  Deca. 
q.l.ì.nu.t. 

19  Deuevn  fanio  Capitano  cercar 
di  rimoueread  ogni  Tuo  potere  le  orca- 
fieni,  che  fono  atte  à far  nafeer  difeor- 
die  nclfuo  effercito. 

Scicene  vedendo  per  certa  conte  fa  di  due  fi- 
dati, cominciar  à dimderfiin  parte  tejfertitot 
vi  rimediò  col  dar  fduf attiene  ad  amendue. 
Plot,  nella  vita  di  Scipiene  nu.^. 

IO  II  corromperli-  la  difciplirta  in 
vn’efifercito  è caufa  che  fi  ammutini. 
L’eferciu  Remane  , che  era  ì Secrene.  PUa. 
nella  vita  di  Scipione  nn.  14. 

it  Ammutinandoli  vn’efièrcito,dc- 
ue  il  Capitano  , dopò  hauer  caftigati 
quelli  che  paiono  a lui  pìd  colpeuoli» 
tu  di  nuouo  giUMt  fedeltà  à tutti  gli 
altri. 

Cefi  fece  Scipione  in  ifpagna.  PUa.  nella  vita 
di  Scipiene  nu.ie. 

M il  viuere  i fo’datJ  in  otio,fà  nafeet 
difcordie,8(  ammutinamenti  ne  gli  ef- 
ferciti. 

Tre  Legioni  Romane  , che  erano  nelt illìrico- 
fotte  Gtumo  Blof.Cor.Tac..Annal.l.i.n.i9. 

Glihuomini  molto  arditi  di  lin- 
gua,iiapudeoti,Se  ìngimiofi  nel  parlare 

non 
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nbii  fono  da  tolerar  in  vn’eifcrcico;  per*  Tiberio  mandò  Drufb  fuofyUuelo  alle  Legioni 
cioche  fono  badanti  à muouer  fedicio-  di  /Ungheria.  C*’'"fl‘Tac..iitHaU.\.nu.io. 
ni,&  far  ammutinamei.ti.  jo  AgliammutinatideueilPren» 

i^acertoPeieenniofoldjio  gregario  , fàba-  cipc  dar  fodrsfattione  di  parole, per ac- 
flante  ifàr  ammutinare  Le  Legioni  Tramane  quetatli,8f  per  metter  tempo  di  mezzo 
in  viigheiia.  Cor.  Toc.  Annal.l.i.numero  |)o.  alla  fodisfattione  di  facti.che  edì  ricer- 


€t  fiit.iU  hnomini  furono  autori  dtS'ammuti- 
namento  delle  Legioni  di  A.  Cecina  in  Ger- 
Konia.  (fornel.Tacit.  Annoi,  libro  I.nt^.^9. 

H Clii  vuol  far  ammutinar  vn’ef- 
fercitOiCo  itiiic'a  dperfuadete  i piti  cri- 
il',&  pul  fifleiati. 

Tei cenniocoji fece.  com.Tat..innal  lib.i.nu- 
merojt. 

if  I foIdati,chc  (i  ammutinano,  fa- 
tato fi  danno  ì depredare  i luochi,doue 
fi  trouano,8r  qaclli,che  hanno  più  com- 
mod>.  , 

Soldati  delle  Legioni  et l 'ngheria  mifero  il 
ficco  C^  uporto,  &■  molli  villaggi.  Com.  Toc. 
Annoi  li.i.nu  34, 

i<r  Capitani , che  fi  moftranoarpri 
co  i folditi , fono  d i quelli  duramente 
tratrat',  quando  s'ammutinano. 
.Aufdieno  f u perciò  mal  trattalo  da  i fal- 
dati ammutinati  d’v ngheria.  Cornei.  Tacit. 
Annal.lii.nui^. 

17  Negli  ammutinamenti  i miglio- 
ri foldjti  fono  jjli  vltimi  à diuenir  difu- 
bidienti. 

Si  vide  nelt ammutinamento  delle  Legioni 
d'Vngheria.  Com.  Toc.  Annoi,  lib.  i.  numero 
37- 

18  Non  è bene  nel  feruorc  degli 
ammutinamenti  , far  prendete  alcun 
degli  ammutinati  i villa  de  gli  altri; 
percioche  più  li  irriteranno,  temendo 
oon’vno  che  à lui  non  (la  (atto  il  mede- 

O 

lìmo. 

Tlefo  hauendo  fatto  prendere  & carcerare 
alami  de  gli  ammutidati  delle  Legionittf'n- 
gheria^rebbeil  tumulto.  Corn.  Tue.  Annoi. 
tib.i.num.iS. 

19  Sentendo  il  Prencipe  alcuna  fc- 
ditioneb  ammutinamento  pericolofo, 
ò di  popoli,  5 di  foldati,  fenon  pub  , b 
non  vuole  andar  ia  petfona  ad  acque- 
«•rlo.deuc  almeno  mandarui  hutMnodi 
gran  d'gnicl,&  Himì,b  (la  parente,bal- 

troi&r quello  ben  siccompagnaco,8ccon 
molta  autorità. 


cano. 

Cofifece  Tiberio  con  lettere  'portate  da  Dmfò 
alle  Legioni  tfvngbeita.  Coru.Tac.AnniUib. 
i.num  43. 

31  Negli  ammutinamenti  corrono 
gran  percolo,  que’  perfonagg',  che  fo- 
no di  riputaroneiSc di  autorità  appref- 
fo  il  Prencipe;  percioihe  fi  (lima  da  fol- 
dat'jche  quelli  tali  conliglino  elToFren- 
cipeàcafligarli. 

Gneo  Ltntulo  andato  con  ììrufo  in  V ngheria 
fu  per  ejfer  vecifa  da  quegli  ammutinati,  fom. 
Tac.Annailib.\.nu.99. 

31  Huomini  cari  alla  moltitudine 
per  buone  opere,fono  idonei  illro  men- 
ti al  Prenci pe, per  farla  acq  jetare,feau- 
uicne,che  fi  folleuì. 

Drufofi  valfe  di  Clemente  Centurione, & d' al- 
cuni altri  grati  alle  Leponi  dVagheria.com, 
Tac. Annoi  l.t.nirm. 96. 

33  Volendoli  acquetare  vn'ammuti- 
namento  di  foldati , bifogna  procurare 
diinforpectirli  in(ieme,8c  poidiuiderli. 
coji  fece  Drufo  con  gli  ammutinati  dvngbe- 
ria.Com.Tae.  Annoi. Li  jiu.^7. 

34  Gli  ammutinamenti  (i  fanno  con 
tanto  maggior  violenza  , & pericolo, 
quato  il  numero  de’  foldati  è maggiore. 
Detto  di  Tacito,parlando  dell  ammutinamen- 
to dMeleggoni  di  Germania,  in  comparatione 
di  quello  delle  Legioni  d'Vngberiu.Com.Tae. 
Annal.Ub.i.num.fi. 

33  Gli  efferciti,  che  (i  ammutinano 
fonofoiici,  auanti  ognicofa  di  incrude- 
lire contro  i loto  capi  dj  cui  fono  (lati 
duramente  trattati. 

Le  legioni  Germaniche  gottemate  da  .A,  C«n- 
nu.Corn.Tac.Annal.l.i.nu.^o. 

16  Gli  ammutinamenti, doue  ft  vedo 
vnione,8e  vniuerfale  ardore  de'  foldati, 
fono  pericolofi,8r  diùtcili  da  acquetare. 
L'Ammntinamento  delle  Legioni  Oemanì- 
che.Corn.Tac..Annal.l.i.nH.fi.  , 

37  Sente  per  acquetar  vn  tumaIto>b 
ammatmamentoiil  raccordare  à gli  am- 

muti- 
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mutinoti  il  valore,  & U fede  aiue  volte  mmtbt  fi  4uqmtmH».cmnt.Ttu.AmalM.  t. 


da  elG  mollracaper  il  loro  Prencipe,& 
l'vbiditnta , in  che  viaonogli  altri  ef- 
fercit  i,  & gli  altri  popoli  del  medefimo 
Prencipe. 

ftsì  Jlce  GermMk*  m»  le  Legim  di  G*r- 
meni*.  Ctr.Tac.Annal.hb.i.nnm.s^ 

3>  N 'gli  ammutinamenti  di  (bldati 
è petìcolofo  vfar  fcuerità  contra  gli  am< 
mulinati , 8c  di  mai  elTempio  il  conce- 
der loro  le  cofe , eh:  dimandano  •,  per* 
cieche  li  fanno  pili  arditi  , il  miglior 
conliglio  è metter  tempo  di  mezzo, 
dando  loro  brutte  parole, 8t  qualche  fo- 
disfattioie  di  fattsma  in  guifa  tale  che 
eie  non  habbinoà  credere  cib  farli  per 
timore  di  loto. 

Pi  dubb.ofo  Gtrmmitt  neltemmuninamento 
delle  Legitni  ài  Cecin*  di  quii»  , che  bsutjfe 
ifàre  ,&  fiaft lettere  di  Ttieri»,fer  f»du- 
fue  i*  ferie  ì i (aUUti.Ctrn.TM.AmtU.ià.1. 

39  Elfendoli  ammutinato  vn  noftro 
esercito  , (e  li  teme,che  vn’altro,  pren- 
dendo circmp'o , non  faccia  il  medili- 
mo,  fi  dee  dar  paghe  ai  foldati,  & con- 
ceder lorogratie,  ancoichenon  le  ri- 
chiedano- 

GermMico  usi  fece  tra  U Legiene  decima- 
qatria  che  era  ieWejjertiU  della  GermaHÌa 
fkf  elitre,  effendtfi  ammutiaateqiulledtlt in- 
férme. c»m.Tac.Aim.Uh.t.mm.i9. 

40  Deue  il  Capitano  leuar  quanto 
pid  pub  i i foldati  ammutinati  le  occa- 
fioni  di  peccare. 

Perùé  Germanu»  volle  fikr  partir  deli'eferci- 
t»  ammutinat»  la  moglie , & il  figlùult.Coin. 
Toc.  Atmal-lib.  i .iumi.  6g, 

-4t  Cominciando  ad  acquetarli  vn’ 
ammutinamento  di  foldati , bifogn  j fe- 
parare  i pid  torbidi, & piti  infoienti, dal 
refto,altrimente  s’acqneterà  per  vn  po- 
co, Se  poi  tornerai  riforgere. 
terni  Germanico  dijfe  alle  Legioni  ammuti- 
nato, dite  fe  voltano  che  il  loroftatimenta  fif- 
félUMe,  feparafftro  da  loro i torbidi.  Con. 
toiU.Annal.lìb.t.num.aj.  duppU 

41  Oliandogli  ammutinati  rttor- 
ittoo  volontariamente  in  vlficio,roglio- 
Boeffiftelfi  punir  gli  Autori , per  ilcol- 

Cué  tmtnne  quando  It  Leeoni  Gtr- 


num.os. 

43  Sente  contentezza  la  moltitudi- 
ne, iaqual  dopb  edèr  Hata  ammucinatai 
torna  in  vfficio,di  veder  puiiire,b  di  pu- 
nir perle  Hefla,  i capi,&glt  autori  dell’ 
ammutinamento , percioch:  dima  che 
la  punitìone  di  quelli,  lia rrlTulutionc 
per  fe.  fi  dtlU  Legioni  Cermanitie. 
Corn.Tac.Aimal.  lib.i.  uum.66. 

44  Non  d:ue  il  Prencipe,b  Capitan 
Generale  opporli  all’<;ffccutionc,che  U 
moltitudine  de’  foldati , b del  popolo, 
licentiofamente  fà  contra  i Capi  t^n’ 
ammutinamento,  peteiothe  coil  vrte- 
là  puniti  i maluagi , fenza  tirarfi  addof- 
(bl’odiodi  quelli, che reliano. 

Peti  Germanico  non  fi  oppefe  i i foldati  dtlle 
Legioni  GtrmanUbe , liquali  amma\;c^r»u»i 
capi,  & gli  autori  deW ammutinamento.  Cor». 
7'acit.AintU.hb.iMtm.gj. 

4f  Acquetandoli  vn’ammutinamen- 
to  di  luldati,  accioche  nò  rifo:gi,li  dee. 
Torto  qualche  colore  , mandar  alttoue 
quelli,  che  farieuo  atti  à Farlo  rinafeere. 
Peri  Germanico  inmii  Ceterani  nollaHhetìn 
fiotto  colore  che  gli  Sueui  minactaffero  di  affal- 
tar  quella  Promntia.  Coru.Tacit.Auual.  lib.I. 
nmn.67.  dupfl. 

q6  Ammutinandoli  due  eflerciti  ad 
vn  tempo,  non  è erpediéce,che  il  Pren- 
cipc  molici  tener  pid  conto  deil’vno, 
che  dell'altro  -,  percioche  quello  che  li 
veddTc  manco  llimato , pid  li  inafpri- 
rebbe,  perb  vuol  moilrardi  Himatlia- 
mendue  cgialmente. 

Parere  di  Tiber.  mtlC occafitne  degli  ammutì- 
namenti  delle  Legioni  di fr’ngbtria,&  Getmn- 
ma.Coni  Ta.  Alta  lib.t.nam.éS.  duppL 

47  Ad  acquetar  ammutinamenti,  è 
bene  che  il  P.-encipe  ma..di  de’fuoi  con- 
fanguinei  giou  inetti,percioche  elTcndo 
quelli  COSI  congiunti  d lui  faranno  ril^ 
pectati , & per  l'età  faranno  feufaci  di 
non  c&ccdere  agli  ammutinati  tutte  le 
cofe  , che  chiedono,  ma lafciar della 
maggior  patte  la  difpolitione  al  frenci- 
pe,o'ide  fi  metterà  tempo  di  mezzo. 
Perdi  Tiberio  mandi  Drifo  ad  atquetar  ram- 
mutmamento  dtlle  legioni  d'P^ngberia.  Cara. 

T»dtt4maiMbAJtm.7o. 


48  Si 
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4S  si  deuc  prociirir  di  far  tornare  n Negli  ammiiciuameit?,  8f  nelle 
inivfficio gli  amroutinatijcon  minacele,  ribellioni  > la  (nok.tixli..  \’..c,oidaà 
hauendofi  altre  forze  maggiori  vbi-  quello,  che  vuole  la  ma  o o^ite. 
dienti  > & fe  perliftono  nelle  contiima-  nett»  di  Ticito , in  frepo  ut  eh  '.'4  tUttUìBne. 
eia, li  vuol  trattarli  dal  nemici.  di  alcune  Lf gioii  di  OermjAia  corina  Calbt, 

(,'oiì  Gcnncmico  ferine  ad  A.  Cecina  , clAegli  Com.Tacit  lH.lib  i.num.$s. 
farebbe  andito  Ci  tagliar  a pe\xj  gUammmh  Negli  ammutinamenti,  & nelle 

nati  , fe  effi  non  hauefero  da  per  loro  prefò  ribellioai , fono  (limati  dai  fol]>euoli 
fiipplicio  de'  più  colpeuoli.  Com.Tacit.  Amai,  grauemente  delinquenti,  colo,  o,  che 
lib.ì.num.Ti,  vogliono  rellarc  in  fede. 


4V  Mentre  quietamente  fi  prende 
cafiigo  d e gli  ammutinati,non  fono  pu- 
niti le  non  i colpouol; , ma  fe  fi  hà  da 
pr|pdcre  per  forzi  d’armi  •,  fonoindi- 
ftintamente  ammazzati  i colpeuoli  ,8c 
gli  innocenti. 

"Detto  di  Cecina  k que'  faldati , che  nelTam- 
minimtnto  delie  Legioni  da  Ini  gouemale,  re- 
panano  in  vipcio.  Corn.Taut.AnnaUlib.i. 
num.yq. 

fo  Negli  ammutinamenti  fi  vuol 
fpiarc,  per  mezzo  di  huomiiii  atti  àciò, 
fe  quelli  che  reftano  in  vffic  o,  fono  il 
jnag-'iore.b  :1  minor  numero, perciochc 
fe  (onolip'ù.fi  pubalTicurar  di  prender 
caftigo  degli  altri  fenra  pencolo, ma  fe 
fono  li  meno,  nò. 

Così  Cecina  ilpiò  gli  animi  de'fnoi , & trotta- 
to , che  ti  più  erano  efenti  di  colpa,  fice  da 
quelli  tagliar  k pettgi i più  colpeuoli.  Cor.Tacit. 
Annal.lib.i.nttm.js.  ... 

fi  Negli  ammutinamenti  di  folda- 
ti,non  fi  vuol  incrudelire  centra  tutta 
la  moltitudine,  ma  folo  coatta  i Capi,ò 
contro  i pid  colpeuoli,  & mallime  & fo- 
no foldati  propri). 

Perciò  Germanico  lagrimò , vedendo  Ltlìrage 
ebep  era  putanelle  Legioni  ammutinate  di 
cecina.  com.Toc.AnnalM.untt.76. 

ft  Per  contenere  in  vfficiovn’efler- 
cito,che  fi  vede  clfer  difpofto  à nouied, 
gioua  affai  il  diuiderlo  in  pid  parti  »8e 
alloggiarlo  in  diuetfi  luoghi,ò  fe  è diui- 
fo  noa  lo  lafciar  vnìre  , accioche  vna 
parte  non  polG  mefcolar  i vitij,  & vnir 
le  forze  con  l’altra. 

7)etto  di  Tacito , in  propofito  delle  Legioni  II- 
lirichedequali  non  tumultua) ono , ancorché  vi 
inclinajfero, cantra  Galba,  per  trouarfi  lontane 
dalle  Legionidi  Ctrmania.  Com.Tacit. 
Itb.t.num  17- 


"Detto  di  Taciti  in  prooopto  di  alcuni  Ceni»- 
rioni  della  diciotttfma  Legione,  liquali  volpe- 
rà repar  in  fide,  quando  i jòld  iti,  > 1 bell  a ndop 
da  Gitba , chiamarono  I npeiatore  ytteUio, 
Com.Tac.ip  hb.\.num.6i. 

La  inag.;  o, • pelle, che  poffi  ve- 
nir ad  vs’effefcito,  è che  fi  muou.i  à fe- 
ditione,  & peida  l’offequio,  & i'vbidi- 
enzaàicapi. 

Detto  di  Othone , parlando  a'  funi  foldatixor- 
Tac.I/ì.lib.i.nnm.yf.  > 

%S  Mo.lrandofi  i foLlati  infoienti, 
& fu  perbi,  fi  dee  hauer  à fofpetto  la  fe- 
de loro. 

Perciò  Fabio  F"alentefolpettana  della  fede  de' 
Satani,  che  erotto  nel  fno  cjfercito.  Com.Tacit. 
ip.lib.o.num.19. 

Ì7  Effendo  in  vn’cffcrcito  ,groffo 
numero  diffoldaci  torbidi , & fcandalo- 
fi , fi  dee  procurar  occafione  di  fpar- 
gerli. 

foli  pensò  di  fòt'  Fabio  ralente  delle  cohorli 
de'  Satani , cbt  trono  nel  fno  ejfercito.  C*cn. 
TacitJiì.Ub.u.nu  30. 

j8  Soldati , che  fanno  qualche  in- 
folenza  al  loto  capo  fenza  ragione , co- 
minciando à laffteddarfi  in  loro  l'impe- 
to , fe  veggono  che  ninno  gli  regga, en- 
trano in  umore , 8e  s’humiliano  ad  effo 
capo. 

I foldati  di  Fabio  ralente.  Com.Tac.ipJib.n, 
num.il. 

S9  Vedendo  il  Capitano  non  effer 
tempo  opportuno  per  cafiigar  i fuoi 
foldati  che  hanno  fatto  atti  di  djfubi- 
dienza  > & poi  fi  fono  acquetati,  deue 
difiimulare , ma  per  non  cader  loro  in 
rofpetto  diffimular.do  , di  voler  vfar 
qualche  gran  rigore  con  efiì  , dee  ri- 
prendere alcuni  di  loro  di  quello , che 
ha  riQO  fatto. 


Fabio 
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Fabit  faleutt  (ofiftce.  Canti. 

. ,/ìso  Le  feditioni  che  nafcono  negli 
elTerc  ti  corrompono  i folduti. 

Ditto  di  MatUna  , intendendo  de’ faldati  di 
ì'neUit.  Carpello  Taiito  tjlor.  libr.i.  rtnnera 
8o. 

61  Soldati  mal  difpofti  à folferirei 
disagi  I & le  fatiche  della  guena,  fono 
pronti  alle  riffe,  & allefeditioni. 
iftlUalidi  ViteUio,qiiandevfiiOHo  di  Ramay 
p:r  andar  tantra  le  genti  di  (■'ej^afiana.  Con. 
Tac.rì  li.z  nu.ioy. 

6i  Nelle fedition^  & negli  ammu- 
tinamenti di  foldati  , dee  il  Capitano 
Biolharli  animofo , & pronto  in  punir  i 
pili  torbidi , percioche  inettendofi  ter- 
rore a’  inahiagi , i buoni  vbi  Jifeono. 
"Detta  di  Tacita  , parlando  di  t 'ocota  Legato 


Infcgnamerto  di  Tacita  , in  propofite  di 
tia»o  itqual  (ofiftce  in  Roma  de’  So’claii , che 
hauear.o fct aito  ViieUio.  Coin.Tac.  Iihr.lil/.^. 

67  Riccue.idofi  tra  foldati  vincito- 
ri,altri  faldati,  che  hanno  furo  qualche 
mancitner  to,  fi  dee  far  ed  :to,  che  niu- 
no  polli  rimptoucrar  loro  d fallo  , per 
non  dar  materia  à rc.iition'. 

Cefi  fece  PetiLo  Cereale  , baueiido  rùtuutalih 
le  fie  Legioni  vincitriii  , al:inc,'h;  haucaita 
jkUito.CornetioT.itie  lH  li  .^.nl^m.6^. 

6%  Non  èvtile  il  concedere  àtu- 
miiltuofi , veterani , & piopt ij , quel!®, 
che  infolentemente  dimimhr.o,niegllo 
è licentiar!i,nioflrando  di  non  hauer  bi- 
fogno  di  loro;  che  cofi  più  facilmente  fi 
rimetteranno  in  vdicio.ma  per  poter  far 
queflo,deuc  cfferc  il  Capitano  di  moìra 


di  vnx  Legione  nella  Germania  inferiore,  ripiitatione.  , 

Cornelia  Tacito  Ulor.  libre  qnaita  numera  C'fare lofi  vs'oy& gllriuftì  bene.  Suetan.nell* 

LHta  di  Ciulio  ecfore  cap.e^.numti  0 1.  Diana 

<rj  I fo’dati  pili  torbidi,  & piti  con-  l1Mb.r..nHm.iq. 
tunaacu&t  feditioli,nc'le  fittioni  riefeo-  <^1*  \ folJati  vittoriofi,  che  fi  tengo- 
no! pnl  vif,  & p'ilcodiidi.  no  inotio.con  abondanzadi  viueri,  luf- 

Deiio  di  Tacita , pari  indo  de’ faldati  di  race-  luriano , & facilmente  tumultuano. 
la.  Carn.T*cit.Uior.lib.^.nH.ìa.  I faldati  Vaici  inni , che  eranonelTe/feicita  di 

6q  I foldati  feditioftjb ammutinati,  LuenUok  Niftbi.  Diane Istor.lib.if.  numera 
piilardifconodi  coirmsecter  fceleraggi-  >3- 

nidi  notte, che digiotno,perciochc  l’o-  7°  Gli  huomini  di  autorità, che  fb  • 
feurita  toglie  altrui  la  vergogna.  no  di  natura  torbidi  , &cupid  dicofe 

I faldati  ^(oitani  ammulinati  in  Cerm.iniay  nuoue  , non  fi  deano  comportar  negli 
ammat'garoao  di  notte  Hirdcenia  Fiacco  yvna  elferciti , percioche  fi  correrà  pericolo, 
de’  loro  capi.  Cornelio  Tatlt.  iflar.  lib.q.  num.  che  non  li  faccino  tumultuare; 
jj.  ^ ' Cif' Clodia  , cognate  di  LucuUa  cameffe  h 

6f  Hauendoli  vna  moltitudine  di  difiihidten\ai  foìd.ttiValtùani  deli’ ejfe,  cito 
foldati  inquieti , & de’  quali  non  fi  fida,  di cjj'o  LucuUa.  Dione  Illor.  lib. 35.  numero 
& vn'altradi  quieti,  in  cui  fi contida,bi-  i4* 

fogna  cercar  di  dinider  quella  in  più  7i  Temendo  vn  Ganerale  d’clfer- 
prmi-  , finche  fi  dclibeia  che  cofa  fe  cito  che  i foldati  non  fieno  pcrvbidir- 
n’habbi  àfare  , 8c  trattante  tener  vnita  lo  m quaUhefattione  , oiic  voglia  im- 
queffa.  piegarli;  & che  conuocandol;  à parla- 

celi/Vee  Muciano  in  Tfoma.  Corn.Tacit.ljlor.  mento,  no.t  tumultuino,  dee  fauellaie  à 
Ub.q.num.qy  , i Capuacc  ochfefTì  poi  con  le  fteffera- 

Hauendoli  vna  grsn  moltitudi-  gioni  dudijuo  di  perfuadetli  à partea 
i>e  di  foldati  toibidi , Se  de’ q 1 li  fidii'  pane. 

Wta-  ,non  è bene  liccuiatli  tutti  iiifie-  cefvecofi  fece, vedendo  che  ifuei  faldati  ifhi- 

nre,(naed  vno  ad  vno,ò  i pochi  per  voi-  fhuanodi  vemra  battaglia  con  .iiiouijio.Dio- 

ta  , fit  folto  vari)  pretefli  che  coli  non  ne Tt.Lb.}S.num.7. 

potraono  di  coinmunc  confenfotuibat  71  Per  acquetare  vn  ammutinamen- 

Iccofc 

C»- 
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Capitino  Generate  parlamentare  i gli 
ammutinati  , &p;rc<b  conuocandoTi, 
dee  porre  loro  prrflb  gli  altri , che  fono 
quieti  » 6c  vbid  enti , percioche  quello 
leruirà  per  poter  licuramente  cafligarc  i 
colpeuoli.&perdar  elTempioal  tcllo. 
*»fifece  coi  fuèi k Piacenti.  Tìion.lS». 

7j  Parlamentando  il  Generale  a’  Tuoi 
foldati  ammutinati, vuol  mollrar  di  cre- 
dere che  pochi  di  efli  fieno  torbidi, per- 
cioche coli  con  pili  facilità  li  renderà 
vbi  'ieriti,la  doue  fé  haueflero opinione 
di  eflVr  tenuti  tutti  per  to'peuoli  , te- 
me'do  vn  gener-jlecaftigo . refterieno 
nell  (loro  difub  d enzaoltinaci. 

{>  arte/ifi  ftct  ai  fnoi ammutinati k 

Piiiitn-sj  Ihme  lì/irJib.^ì.num.iy. 

74  Pagandoli, & licetickndb^folda- 
ti , che  fi  Ciano  ain^iplti'nati , fi  vuol  di- 
fperg  orli,  in  più  piatti , Ik  allonranar  gli 
vni  da  gli  altri , per  Icuat  loro  l'occafio- 
ne  di  ecrirar  mioui  mori. 

Ctfart  ctfift  ce  ai  fif»i , che  lumultugrau  nelU 
Cuntpania.Dione  l^tr.lib.^t.numer»  if.  * 

75  Volendo  vn  Capitai.©  ferùirfi  di 
nouo  di  foldati , che  hà  caffi  della  mili- 
tia,per  hauer  tumultuato,  dee  efcludctc 
ipiù  torbidi. 

'ctCart  confettiti  futi  in  Rema.  Dime  ifttr.li. 
it.numert  xg. 

jg  Conofeendo  noi  tià  noftri  Tolda- 
ti  , molti  d'animo  feroce  ,8r  torbidi, 
dobbiamo  condurgli  coatta  iTnemico', 
8r  fporgli  à vari)  pericoli  , che  cofi  gli 
caflighereino  con  danno  di  eflb  nemi- 
co. 

Cefare  etjì  fece  , cmdutendtlifiu  in  Africa. 
Dione  l[!or.li.4x.nKmert  17. 

77  Non  deue  il  Prencipe,  b capitan 
Generale  fare  alcuna  cofa  , collrecto  da 
foldati , percioche  fé  vna  volta  fi  lafcia 
forzate  à compiacer  loro  , troueranno 
apprelTo  altre  corcdachiedergIi,piil  to- 
ilo  deue  licentiare  i pid  feditiofi,donan- 
do  loro , 8e  poi  far  incendere  à gli  altri 
di  non  fi  voler  mai  pii)  valer  d‘elfi,ma  di 
voler  premiar  quelli  , che  hà  ritenuti, 
che  coli  gli  acqueterà. 

Augii, io  eofi  fece  per  acquetar  il  tumnlte  de' 
futi  foi.ltU  , dopi  hauer  vinte  Sejte  Ptm- 


fttì  & Lepide.  Diemtlll»Mr.q9.tMmtn 
lo. 

78  I foldati  natiui  torbidi , 8e  to> 
mulcuofi  di  vn’eiTcrcico , fe  fono  in  po< 
co  numero  , fi  deono  ridurre  tutti  in- 
iteme,  acciochefpaifi  non  corrompano 
gli  altri  , fle  per  potergli  crouarfubi* 
to,  incafo  che  volcfiero  tentar nouicà, 
8f  fc  cofi  non  s'acqueteranno  , è bene 
cauarne  i pii\  vecchi , 8r  premiarli , af- 
finchegli  alcti  fperando  riftefib  buon 
trattamento  , non  tumultuino  ,8t  do- 
uc  quello  non  gioui  , fi  vuol  punirne 
alcuni  , perdarelTempio  al  redo, 8e 
feper  cotal  caufa  gir  altri  fi  alteralTe- 
ro  , fi  potrà  corfoOcargli  fotro  qualche 
colorej^'Brftttigli  circondare  dal  rellan- 
te  detlklTc-tcico , leuar  loio  l'armi  , Se 
calTirli. 

Cefi  fece  Augufie  , per  acquetar  certi  de'  futi 
foldati , che  lumuliHauano  in  Italia.  Dime  li. 
tib.qy.numero  13. 

79  Dubitandoli  che  i foldati  non  cu- 
mulcuir.o,  bifogna  prcuenirli , Se  calfar- 
li  ,b  diflribuirli  in  più  luoghi  lontani 
l'vno  dall'altro. 

Cofi  fece  Augnfie  coi  foldati  in  SUilk.  Die», 
lH.lih.fi.nn.t. 

80  Se  tu  temi  che  il  tuo  ellèrcico 
non  s' ammutini  , cj>ene  menarlo  nel 
paefe  dell’inimico , percioche  cofi  llatà 
quieto. 

Germtnict  tjfendo  jn  CtrmanUi.  Dienti  fi  tr. 
Iih.s7.numi. 

81  Deue  il  Capitano  Generale  d'vn’- 
elTcrcico  llar  attento  per  conofeere  cia- 
feuna  compagnia  di  foldati  tuibolenci, 
& quelli  cauar  fuora  de  gli  altri , & de- 
llinarli  à feruar  in  cofa  che  fia  loro  à 
grado,in  guifa,  che  credano  più  collo  di 
elTer  fcielci , che  cacciaci. 

Configlie  di  f'eietie.  ytgttte  /i.3.  c.q.Hamt» 

"J-  '.  ..... 

8s  Gli  ammutinamenti  militari  non 
fi  muouono  da  tutti  i foldati  con  pari 
confenro,mada  pochi  trilli,  liquali  ecci- 
tano gli  altri  , fperando  di  confeguire 
l'impunicà  de’  loro  misfatti,col  far  pec- 
car molti  infieme  con  loro. 

Dette  di  regttie.  vtgttitlib.i.ctpA-  Ramerà 
4- 


«3  Per 
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8)  Per  mitinr  gii  animi  de' foldaci 
divn’efIercicoalceraci,rcci  èoccafione 
di  prendere  vna  Terra  facile  da  efpu- 

S'nare.fi dcecorametterc  ad  e(T«  foli  l'af- 
^lo.iccioche  tutta  ia  preda  (ia  loro. 
7eniì  dt  Medici  vtife  > che  (ili  i 

Gmfcmù  dejjir»  ràfaln  i Gidee. 

lj1erM0.ii-H.9- 

l4  ElfercitOjche  nel  principio  del- 
la guerra  perde  la  riputatione  > fi  riem- 
pie di  difubidienza,8r  di  confufione. 
L’eJJercite  di  Pepa  Umc  nella  guerra  CM 
Vrancefcé  Maria  dellaT{puere  Duca  d'Vrhi- 
He.Guiuiard.  ifler.Ub.  i j .a.  T7. 


Difctrfo  fipra  il  Cape  cìnquanufinu  - 
eitaue. 

GRw  diffcrcnia  è nella  guerra  ha- 
jcr  foldati  vecchij  ì>  nuoui  > fciel- 
ti>  ò rauuacicci , ma  maggior  difièrenza 
èfl'hauergli  »bidicnti,b  contumaci.per- 
cioche  1‘vbidienza  è cagione  che  ifol- 
daci>  & il  capitano  formino  vnafpetie 
di  Republica  militare  > Se  al  contrario 
la  contumacia  caufa  vna  cor>fufione> 
che  i Greci  chiamerebbono  Anarchia, 
con  foldati  vbidientijò  noui,b  vecchi, 
che  fieno,b  raunati,b  fcielci  > fempre  il 
capitano  ritiene  il  nome  di  Capitano, 
Se  elfi  di  foldati  difubedienti,nc  il  capi  ■ 
taoo  conferua  pii!  il  nome  vero  di  Ca- 
pitano,nè  i foldati  di  veri  foldati.  Ma 
che  fieno  vbidicnti  i foldati,  procede 
parte  della  natura,  parte  dalTcducatio- 
ne,8c  da  gli  elTercici]  farti  da  loro  auan- 
ti  di  edere  afuicti  alla  militia , & parte 
dalla  difciplina,&  dal  buon  trattamen- 
to,dopò  di  clTerci  afcncti.  Per  natura 
fono  alcuni  popoli  quieti.  Si  facili  ad 
vbidire,più  che  altri  ^.quieti  fono  anco 
alcuni  per  effer  educati  con  timor  riue- 
tentale  de'parenti,  da  cui  hanno appre- 
Ibcoftami  modelii,ne  meno  per  hauer 
fpefo  il  tempo  in  honefii  Audi , lequali 
conditioni  petb  non  badano , fe  cotali 
huomini  dopb  cfiei  arrolati  al  foldo,nó 
fono  tenuti  in  viH;  io  con  buona  difei- 
plina,  8c  buon  tr,;  timento , conciofia* 
cofache  per  fc  ftefla  la  militia  hibbi 


forza  di  render  gli  huomini  difeoii.  Al 
contrario  l’clfer  torbidi,  & difubidienci 
procede  da  caufe  contrarie,  cioè  da  fe- 
rocia di  natura,  da  mala  educatione,da 
praui effercicij , Seda  trafeuraggine , b 
da  mal  trattamento  de'  capitani , b del 
Prencipe. 

Ma  della  difubidienza  ,b  toibidezZa 
de'lbldati,fi  danno  molti  gradi,il  primo 
c quello,  che  noi  appelliamo  ammuti- 
namento , che  è , quando  i foldati  gre- 
gari) fofpendono  l' vbidienza  al  Prenci • 
pc,b  al  Capitano  Generale,  fenza  però 
fare  alcun  atto  hoftile  contro  di  quello. 

Hb  detto , i foldati  gregari] , perciochc 
ordinariamente  i capi , Se  gli  vfficiali, 
non  hanno  parte  in  cali  difubidienze, 
anzi  non  fidandoli  di  quelli  foldati,  fo- 
gliono  difcacciarii , e fe  da  effi  fono  fia- 
ti duramente  trattaci,  li  ammazzano , b 
li  mal  trattano , coli  fecero  le  Legioni 
Illiriche  : Tacito  , Tiibmtes  tamen , ae 
PrefiUum  caUrtntm  extrufrre  , farcitut  fu- 
giiutium  direpu,  & Centurie  LuciUiut  inter-  ^nnal.lié. 
ficitur, &c.Et  quelle.che  reggeua  A.  Cc-  ^ 
cina  in  Germania.  L'ifiefio  Autore  : Re- 
pente lymphiti  diSiriilit  gladys  in  eenturie-  Cirn.Tac. 
nesinuadunt,  eavetuSìijJima  militeribiu  e- •'^"^nl-lìb, 
din  matetiet , & peuiendi  prinàpium  pre-  t.f.xìu 
fratti  verberibu*  multane  , fixageni  fir.gu- 
let,  vt  numerum  centurionum  adequareuty 
&c.  Et  è da  ciedcre,  che  per  ordinario 
fofiero  molto  rigidi  i Capitani  Roma- 
ni coi  loro  foldati , poiché  rimproue- 
rando  Germanico  à quelli  ammutinati  ^ 
ia  loro  contumacia.  Se  l’hauer  eflì  fatto 
firaccio  di  centurioni, Se  priuati  di  cari- 
co i Tribuni, non  gli  diedero  rifpofia  di 
parole  : ma,  Nudant  vniuerji  eerpera,  cica- 
trices  cxvulneribm  yverbtrum  net.ts  expre- 
branlydice  Tacito.  A<^.tib. 

Ma  non  èfolo  il  rigore  de'  Capitani 
caulàde  gli  ammutinamenti  de'lbldati, 
ma  etiandio  quello  del  Prcncipe,quan- 
do  li  tra-tiene  alle  bandiere  più  delté- 
po  prt  firtb  loro  à fetuire,per  hauer  pre- 
mio, di  che  pur  fi  dolcano  quelli  delle 

legioni d'Vngheria ,Sepeibchiefcro  à 
Drufo,chcfoirero  iicentiati  coloro,che 
haucano  militato  fedxi  anni.  Se  rice- 
uelTero  il  premio  della  finita  militia.  Se 
M m quelli 
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«jueUìdi  A.  Cecina  , de’ quali  Tacito  : difcorde  dai  Padri  > fi  ricitb  nel  monte 
^rtófir.iu  vteeranorum  tlumtr  oriibttur.  Sacro,  ò neU’Auentino,  & mille  altre 
irictnn , aut  fupra  fiipendì*  numertnies,  che  pur  fuiono  in  Roma  tra  efla  plebe, 
medtittutf<fiu,neum«rttmin  ifdtm  /.ti»-  8c  i Patritii.  E:  feditione  militare  fd 


ribm  ,fcd  fiatm  tam  txerciu  militìit , neque 
inop:m  rtqmem,  orabant.  Ma  ciò  al  pre- 
fente  non  hà  luogo  -,  poiché  nè  ci  c 
tempo  prthlTo  al  feruir  nella  guerra, 
nè  mercedi  in  vn'uetfale  per  li  lolJaci, 
tal  volta  l’auaritia,  b la  poucttì  del 
Prcncipe  ècagion  di  ammutinamertto, 
quando  non  p>ga  ifoldati , b dà  loro 
troppo  tenue  foldo,  ilche  filpodo  etià- 
dio  in  conliJeracione  da  i foldaci  litiri* 
ci  : Eaimutro  mlLiiam  ipfam  ^rauem  in- 
fiàclKoP»*  ■'  daiù  ìh  diem  tjjibm  animam, 

' de  ctrpM  teflimari  : hiac  vefft/n,  arma,  ttn- 
taiia,  bine  fauiiiam  untai ìanum  & vaca- 
lianes  mantium  redimi  , dice  Tacito. 
Perla  qual  cofa  chiefero  à Drofo  : vt 
denariu  diamum  fiipendium  fhret  , Che 
faceua  Tedici  affi.  Tuttetre  quelle  cau- 
Te  llrepicando  adduceano  i detti  Tolda- 
aam.Tac.ti  di  BleTo  : ^dfhepebat  val^ut  dimfts 
AnnaUib.ineitamentU  thìvtibcrnmnatas  t iUi  eaiii- 
ì.fal.iii,  ciem , plarìmi  detrita  termina,  & nadam 
forpm  exprabranies . La  traTcuraggine 
del  Capitano , Te  ben  non  è cauTa  dell’- 
ammutinameato , tuctauia  porge  occa- 
fione  a’Toldati  di  ammutinali!  ,,  coli 
l’hauer  Giunio  BlcTo  Tofferto,che  le  Le- 
gioni di  Pannonia  intermettelTrro  i To 
liti  trauagli  dì  guerra,  detto  materia  à 
quelTammutinamenro:  Ob  iuHiiiam(di- 
Cam  Tac  ce  Tacito:)  intcmìptrai  fili- 

/Innai  lib  ea  principia  lafciuire  miles,di- 

if.'ti  ft»'dare,&c.  Et  accenna  l’illclTo  de’ Tol- 
* dati  df  Cecina  dicendo.  y/</t«  <• 

fiiau  in  finibmybleram  babebantur  per  otiam, 
aatleaia  mania.  Q;^ella  Tpetie  di  dìTubi- 
dienza  , b torbidezza , chiamata  da  noi 
ammutinamento  , gli  antichi  Tcrittori 
appellano  Tedit  ione, ma  impropriamen- 
te , b almen  con  nome  commtine,  con- 
cioliacoTache  Teditione  lignlEchi  diT- 
Tenlione,b  diTcordia.o  diuilionein  due 
parti,b  del  popolo, b de’iol dati  : ma  ne- 
gli ammutinamenti  Tono  concordi , Si 
vniti  i Toldari  ,&Tolo  dai  Capi  diTcor- 
dano.  Seditione  propriamente  pailan- 
4p  fd  quella  di  Roma,quando  la  plebe. 


quella  de’ToIdatidìA.Cecini, che  prima 
era  Rata  ammucinamento,poiche  i men 
toibidi , per  ottener  perdono  dato  ad- 
doRbàipiil  turbid:,lì  accoltellarono 
con  erti  inlieme,  peib  Tacito , niaerfa  a- 
mniam  qua  vnquvn  decidere  ciailium  armo- 
ramjhciestnaa  pralio  , nan  aduerfis  ì caHrù,  , ^ 
fed  rjdi  èiabilibHi , quas  fintai  vefeentes  dies, 
fimal  quieto!  nax  habutrat,  difctdunt  in  par- 
tes,&c.  Et  q lolla,  che  hebbe  à luTcere 
tra  l’ottaua,8c  la  quintadecima  Legione 
di  BleTo, mentre crar.o  ammutinace,vo- 
lendo  l’vna  ammazzare,  Srl’aìira  Taluar 
Sirpico  centurione.  Il  fecondo  gia.lo 
di  diTubidienza,  b torbidezza , è q lan- 
da iToldati  riciiTano  di  combattere  per 
il  Prer.c'pr,b Capitano,  à cui  Teruono, 
di  q.JcRa  Torce  rii  quella  dei  Toldaci  Ro- 
mani, con  lotti  da  Qjabio  contra  i Sa- 
bini ,&  da  Cornelio  Malui>ìneTe  con- 
tra gli  Equi, liquali  voITero  fartciai li  v’n- 
cere,  per  non  ac^uillar  gloria  vincen- 
do à i lor  Capitani, che  erano  del  nume- 
ro dei  Decemuiri,  da  erti  odiaci  : 7{e 
quid  dacia,  atqae  au^ìcio  Decemuiraram  pio-  ' ^ ' 
Jpere  vfqaam  gereietur , vinti  fe,  per  fa  am, 
aique  iSorum  dedecai,paiiebj»:ar , dice  L'-  * ‘**l^' 
uio.  il  terzo  grado  di  diTubidienza,  c 
q-iando  i Toldari  abbandonano  il  Pten- 
cipe  nella  guerra,  ricornandofenc  alla  >- 
lor  cafe,  ilche  non  pofTano  fare  i Tolda, 
ti  natiui,ma  Tologli  auenlticci  ,coTi  Tiì 
G leoComelìo  Scipione  in  iTpagna  ab‘ 
bandonato  da’Celtiberi,  mentre  guer- 
reggiana  con  ATdrubale  Barchino  : Sii 
gnuiepente  fhblatu  etici  beri  abeant; 
aliad  qaarattibat  caafam , obteliantibafqat  ^ 
vt  manerent  Eo/nan,x , relf,ondentes , qiiàm 
demefiico  ft  auocaii  beila , ferine  Liulo. 

Il  quarto  grado  è , quando  i Toldati 
trasfoggono  aU’inimico  , che  Tenta 
fallo,  e pii) infame  delcerzo  manca- 
mento , ma  de’Traafuggi  pailèrcmmol. 

Tuo  loco,  il  quinto  è , quando  li  Tolda- 
ci  li  fanno  nemici,  voltando l’armicon- 
tra  il  Prencipe,8(  qucRa  è vera  ribellio,  ^ 
oc  militare,  della  qual  force  fd^  quella 
. dp'- 
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^e’  folJati  mercenirij  de’Carthiginefi, 
finita  la  prima  guerra  coi  Romani , ma 
non  g à quella  de’ folJaci  Romani  a So» 
crone,  percioche  fe  ben  fi  vfurparono 
le  parti  Jcl  Piencipe  > creando  del  nu- 
mero loro  chi  li  reggelTe  con  fommo 
ImperÌ0}8c  dando  loro  i falci>&  le  (cu- 
ri,ihe  etano  infegne  d’imperatore, non 
riuultarono  petbl’annico  itrala  Rcpu- 
bl.'cai  ma  fi  pub  dire  che  folTe  ribellio- 
ne principiata , 8c  delitto  d:  Maellà,on- 
T.Liu.T);-  dc  Liuio  diceche  fi  tratib  nel  configlio 
CiJ.j. Scipione:  flurium  fufflUi»  vir.di- 

tam  fadi  txcmfli  dcfidio,  maga,  quìm 
f.t.  fiditi  eftt.  Ben  vere  ribellioni  militari 
furono  le  defettioni , b riuolte  de’  fol- 
dati  da  Galba  ad  Othone  , da  Ochone  i’ 
Vitell  o,&  da  Vitellio  à Vefpafuno,do- 
pbhauergli  eletti,  8c  giurati  Prencipi. 
L’vltimo  grado  è il  tradimento  , che  è 
quando  i folditi  fingendo  di  fiat  in  vffi- 
cio,b  nell’atto  del  combattere  s’adope- 
rano contra  il  Prencipe  , b Capitano,  b 
vendono  le  città  ,b  fortezze , date  loro 
in'cullodia,al  nemico. Mr  de’  tradimen- 
ti fauellc.'emo  a filo  Loco. 

Se  fi  pofi  Horaèdavcdcrc  fc  fi  poflì  dar  legi- 
prtjfitr  /e- timacaufa  a’ foldaci  di  ammutinarli , b. 
gictmi  di  ricufar  di  combattere  per  il  Prenci- 
rat^  à / pc  , b di  abbandonarlo,  b di  trasfuggir 
feldui  di  da  lui  al  nemico,  b di  ribellatfida  elfo, 
difUidiie.  b di  farli  tradimento.  Adunque  da  vna 
T.lJu  De-  parte  pare  che  nb,per  il  detto  di  P.Giu- 
ta.  4.  /ié.'.,Iio  Confole , parlando  ai  foldatiammu- 
c.tS/.s.  rinati  in  Macedonia:  Seditionu  neceam, 
'XJi fopia  i:ec  vBm  aliam  puit  iuHam  etufam  tjfe.  Et 
MtSc.qS.  fé  non  fi  da  giuda  caufa  per  poterfi  am- 
mutinare , molto  meno  fi  darà  per  gli 
altri  gradi  di'  maggior  difiibidienza.  Ma 
dall’altra  parte  pare  che  sì , percioche 
porendofi  dar  giuda  càufa  ai  popoli  di 
difubfdirc  al  Prencipe  (come  già  hab- 
biamomodro)  non  hà  da  haucr  dub- 
bio , che  non  fi  podi  dar  , eiiandio  à i 
foldici. 

Kifiliit.  Per  riColutione  è da  dire,  che  Se  i fol- 
dati  mercenari),  & i natiui  pofTono  ha- 
uer  caufe  legltime  di  difubidirerma  più 
i mercenarijiche  J natiui,percioche  non 
hauendo  i mercenari)  altro  obligo  al 
Prencipe,  che.dcllo  ftipendio , il  non 


pagargli  baila  per  legitimare  non  foto  i 
loro  ammutinament',mà  le  Ritirate, 8e 
li  Trasfuggij.  Ma  non  già  il  voltar  Tar- 
mi concta  di  (du  Prencipe,  laonde  non 
fi  poflono  difendere , b feufar  Tarme  de 
i mercenari)  contra  i Carthsginefi , 8e 
multo  meno  il  tradirlo, ma  cotti  difetto 
d'  p.igimenti  ron  baderebbe  già  i le- 
gitimare le  difiibid  enzede’  foldati  na- 
tiui, purché  fode  ptoueduto  loro  di  vi- 
utri,&r  di  veditiima  Tedcre  crudelmen- 
te trattati,8tcon  ferità, è legitima  cau- 
fa,&  agli  vni,&  agli  altri,8t  di  ammuti- 
narfi,  Bt  di  ricufar  di  combattere,  8e  di 
abbandonare  il  Piencipe,&  di  trasfug- 
gire al  nemico  ; di  tradire  non  polfono 
hiuere  alcuna  legitima  caufa  nei  fol- 
dati natiui, nè  i mercenari), percioche  il  ° 
tradimento  è di  Tua  natura  ingiudo. 

Ma  fe  hautdero  leg'tima  caufa  di  am- 
mutinarfi  i foldari  che  erano  in  Mace- 
donia , per  c(Ter  dati  ttafportati  contra 
loto  volontà  di  Sicilia  in  quella  Prouin- 
cia,  come  edì  pretendeuanor  E'dadire 
rifoluran:c-'Ce , thè  fe  era  quella  fra  le 
leggi  della  miliria  Ro.mana  di  non  con- 
durre le  Icggioni  in  vna, balera  Prouin- 
cia , fenza  tl  loro  confenfo , come  pare 
che  fi  caui  da  quel  luoco  di  Tito  Liuio:  f,  Liuìg 
lade  tome  fire  pai  in  Mtccdeniam  prò  va-  d«,4.  l.t, 
iuatari/s  Uanjpartati  erant  : id  voluntate c.iZ.ft. 
(lam  negabaitt , ab  tribunU  rea^antes  in  m- 
ues  i/Kpofitas.  Hebbeto  legitima  caufa  di 
ammutinarli,  mafenon  era  legge,  ma 
folo  equiià,b  conueneuolezza.non  po- 
terò farlo. 

Ma  fe  Telfertrattcnuti  più  del  tem~^i,i!ane. 
podatuito  forco  Tinfegne  , per  forza, 
fode  caufa  giuda  ai  folqu(di  poterfi  al- 
terare ì ( tal  caufa  prctele'ro  i detti  fol- 
dati di  P.CiutJ* , quanjlofoffc  datare-  con.  Tae. 
caia  loro  in  dubbio. Taltta,  di  edèr  dati  Annoi.  Li. 
contra  loro  volo.atà  trafportati 
cedonia,&  le  Legioni  Pannoniche,&  leijr. 
Germaniche  al  tettipo  diTibcrio.)  E'da  7(ifpafia. 
tifpondercchesl , percioche  era  nàie 
leg.41  della  miliria  de’  Romani,che  for-  7.^^ 
aiti  tanti  anni  dì  dipendio , doaedero  1^* 
hauere  i foldati  il  toro  bé  fetuice,Stpre-  f 
mio,b  in  capi,b  in  cóiat'.per  poter  paf-'^ 
fare  il  redaotc  della  vita  fenza  hauere  à 
M m I mcn- 
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men<licare,petb  Germanico  conofcen-  ga,accìoche  gli  maachi  da  potergli  pa* 
do  cotal  eiuftitia,tifolfc  nel  fuo  confi-  (cere. 


gl  io  ; vt  efiUoU  nomine  Trincifu  fcribe- 
[om.Ttc.  jf^^mijjifgt^iarivictiu^iftndiA  meri- 
An^Mb.  exanilortri  qui pnadena  ficifent,  acre- 
t.pl.tjj.  ii„friiubvexiSo,caterórum  immune s , nifi 
fr^nifandi  hofiuMi  era  peib  conuenien- 
te  a*  foldatis  per  iegitimar  tali  ammu- 
tinamenti > chieder  auanti  con  mode- 
dia,  che  folTeto  loco  mantenute  le  con  - 
ditioni  della  milicia , & fé  dopb  hauer 
db  chie(ln,non  erano  e(laudici,aU’hora 
veniuanoà  far legicima  la  loro  difubi- 
ìfel  tib-t-  dienia.  E:  fc  P. Giulio  fu  e’ altro  parere 
(.14-  per  opinion  mia,s'ingannb.  Ma  non  fi 
- cofiuma  hoggidì  di  prt  fi ger  tempo  z i 
foldati  di  militare, pero  non  pub  tic  ax(* 

° co  nafeere  ammutinamento  da  cotal 
eaufa-Di  coli  fatta  materia  nò  è forfè  da 
difprezzare  quello,  che  noi  fcriuemmo' 
■el  libro  noftro  del  Prencipe. 

SOL  D ATI  IN  PAESE 
proprio,  b d’amici,  8tin 
< paefe  draniero,  b di 
nemici. 

Cnpo  Cinquanufimoun». 

' t T7  ' Gran  vaiKaggio  nella  guer- 
X . ta , edere  con  l'eflèrcito  in 
paefe  amico  oue  ( facendo  bifogno)  fi 
podi  fupplirlo,  8t  rinforzarlo. 

7)etto  di  Gnomo, & degli  altri  Capitazi  della 
Morta , innanimando  i loro  fo'.dati  h com- 
battere  contro  gli  Aibemtfi.  Ttimd.lHor.kb. 
i.num.st- 

i I foldati  fanno  gran  danno  a i 
patii  douedimorano,etiandio  che  fie- 
no d‘amici,perb  non  dee  vn  fauio  Pren- 
cipe (Ce  pub  far  dimeno  ) traccener  ef- 
lerciti  ne  fnoiStac>,bne‘  Stati  amici. 
'Detto (WVemoflbent.  'Demofib.Pbtllf.i.nu- 
mtrotq. 

Perciò  Azzibak  non  volfb  condurre  il  fno  tf- 
ptr cita  nei  paeft  disonniti,  òde  gli  Hirpini. 
timo  Deca-j.Ub  3.H.31. 

3 Venendo  il  nemico  à guerreg- 
giare nel  nodto  Staro,  fe^i  conduce 
gran  numero  di  caualli , (i  dee  dare  il 
guado  alla  campagna  auaati,  che  giun« 


Cefi  ficero  i Komani  in  Campania , per  incorna  ' 
modar  Annibaie.  Polib. Ifior.lib. ^.n.i. 

4 E' di  molto  vantaggio  ad  vn  e(^ 
fercito  ilqual  è nel  paefe  proprio, Semai 
conofcìucodall'inimico,  venir  con  eifo 
nemico  alle  mani  sil'i  far  della  fera,per- 
cioche  fé  auiiien  che  (la  vinto,  sà  doue 
faluarfi  , Se  fé  vince  ià  doue  ttouate 
quelli  che  fiiggono. 

Ttrciò  ’Boccbfi,&  Giugmtha  cercarono  di  ve- 
nir à battaglia  con  Mario  à tal  bora.  Saliult. 
Ouer.Giogurth.n.it- 

f l loldaci  fi  fanno  migliori  d guer- 
reggiar lunge  dal  loro  paefe,  che  nel 
proprio. 

Ttreiò  Annibaie, mandò  in  Afika  Sfognuoli  : 

& fice  pajfar  Afiicari  in  I^agna.liàtneca. 
jJib.i.n.if. 

6 Edèrcico,che  è in  fuo  paefe , per 
credetfi  d'clTer  ficuro,fuol  viuete  ttaf- 
curatamente. 

Detto  di  Liuio  parlando  de&’effhrcito  de’  Cel- 
tiberi  firmato  da  Hanone  Cartbaginefe  inl- 
fiagna-Linio  Deca.ylib.iji.i. 

7 ElTercitOjChe  auanza  di  numero' 
l‘inimico,8ehd  pili  nocitia  del  paefe  di 
c(To,pub  torlo  facilmente  in  mezzo , fe 
non  da  sdl’auuifo. 

"Perciò  Agricola  in  Inghilterra  temta  di  non 
ejfer  tolto  in  mrtpio.  Cern.  Toc.  nella  vita  £ A • 
ffico!a,n.qc. 

i Gli  elTercitinumerofi  di  foldati 
feroci, danneggiano  non  pur  i paeli  ne- 
miciima anco  gli  amici,  perdouepada- 
no,b  doue  fi  trattengono. 

L’ Esercito  di.-tntonio,&  di  Lepido,  quando 
andarono  ad  abboccar  fi  con  Ottaniano  à TSolo- 
g^.Dione  iHer.lib.qa. n.io. 

9 Eflercito^b  Armata  Maritima,che  , 

dimora  in  paefe  proprio,bd'Amici,non 
hi  ragion  di  follecitare  il  venir  à batta- 
glia coi  nemici,  ma  ( b quello,  b quella  ' 
ch'alloggiain  paefe  nemico, per  le  mol*  > 
te  difficultiiche  patifee.  DettodiDiantf 
appronando  la  rifolutione  di  Agrippa  di  andar 
con  l’armata  ò combattere  Demochare  Capitai- 
no  di  Sefo  Pompeo,  il  qual  occupando  la  Siti* 
lia:&  dimorando  ì Milo , procuraua  di  tirar 
Ugnmatzlungojìim*  ì{lorÀib.q9  a-4- 

SOL-‘ 
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SOLDATI  IN  PAESE  7 Volendofi  trattener  laugo  tem* 
fiianierO)  ò di  Nemici.  po  vn’efTercito  in  paefe  ftraniero,e  ne* 

micoibifogna  occupar  molti  luoghi  al 
CtpéCinqimufimmtiu.  d’intorno, & munirlo, & preEdiath,  per 

poter  aramalTar  in  quelli  copia  di  vct* 
r TWTOa  bifogna  condurre  in  vn’-  touaglie. 

ifpeditionc  maggior  numero  T)tu»  di  Cirt  nel  Configli»  tnuofitfr»  U (in- 
di foldaci  di  quelli  che  raggioneuol*  tittmitntdeUagHenii  cantra  gli  /tjfiri.  St- 
mente  lì  giudichi  di  poter  nudrirciSe  n»pb.Ptd.decir»,lib.sjt.i. 
pagare  coU  doue  fi  conducono.  8 Trattenendoli  vn’  elTercito  in 

Tercìò  dice  Thucidide , che  i Greci  non  c»n-  C3mpagna,non  fi  vuoi  mai  lafciarlo  in 
dujfero  h Tr»ia  maggior  ejfercii»  di  queUaclìe  otio,ma(fe  il  nemico  è lontano)  códur- 
panfartn» pater  fafientare  in  quel  paefe.  Tbnc,  rehora  quelli  foldati  ,&  hor  quelli  à 
Ifftr.lib.un.q.  predare  i percioche  oltre  che  fi  proue* 

* Il  guerreggiare*  in  paefe  llranie*  derà  d'ile  cofe  necelTirie,  fi  ccmleruerd 
ro  corrompe  i naturali  coliumi  de  gli  fano,&  con  forze  intiere, 
huomini.  Cefi  vftna  Cirenei  paefe  del  Rì  de  gli  Affiti. 

Perciò  iLicedemani  hanenda  t/edut»  che  Pan-  Senopb.Pcd.di  cire,lib.6.n.c. 
fonia  nella  guerra  castrai  .Medi  fi  era  ctr-  9 Conducendofi  elTercito  in  paefe 
roti»  deliberarono  di  afientrfi  dal  mandar  nemico  fi  dee  portar  tutti  quegli  Uro» 
f ingente  à colai gaarra.  Tbmid.  ifior.lib.i.  menti,8r  quella  materia,8c  quegli  arte* 

ntcn.ej,  fici,che  polTo  io  far  di  bifog  io. 

3 ElTercito  nei  paefe  nemico  deue  Ciro  ned’ indinone  che  ficecentrogli  Ajfir  i. 
flar  fempre  apparecchiato,  come  fe  te-  Senopb.Pcd.di  Ciro,tib.6. n.ij. 

tnelTe  ima  ardito  per  combattere,  per*  io  Marchiandoli  con  elTercito  per 
cioche  in  cotal  guifa  fari  prontilTimo  paefe  nemico,  ò fofpetto, fi  vuol  man* 
adalTalire,8rmunicilfimoàrefillere.  dartrafeorritoti  auanti  ad  allìcuraril 
Detto  di  A.cbidamoRì  di  Sfatta , parlando  camino,  & i 'prender  lingua  dell’ini* 
i i Capi deU’ejfercit»  preparato  contro  gli  .A-  mico. 

Ibenitfi  Thiu.lffor.lib.i.H.tu  Ciro  quando  andò  contragli  AJfiri.  Seno.Ped. 

4 Chi  vi  con  elTercito  in  aiuto  d'al-  di  Ciro. lib.o.n. io.  Etcoft  infegna  Senpphon- 

trijb  deue  portar  feco  tutte  le  cofe  ne-  te.Scnoph.deUa  Difcipl.Caual.n.tq. 
celTurie  per  mantenerlo,  b elfcr  molto  ir  Nel  machiar  con  elTercito  par 
ben  alTicuraco  che  quello, in  aiuto  di  paefe  non  conofciuco,8e  nemico,  fi  dee 
cui  và , n’habbi  douitia.  procurar  di  far  de  i prigioni, Se  interro* 

Detto  di  cambifei  Ciro, quando  bautad’an-  garli  fepatati  per  vedere  fe  ficonfron- 
dare  in  aiutodi  CiaJfare.Senopb.Ped.di  Ciro,  tanoj  & infegnandoci  ellì  il  camino, 
l:b.t.n.jj.  dobbiam  poitarii  con  noi , tenendoli 

5 Conducendoli  elTercito  per  pae-  fempre  in  fperanza,8e  timore. 
fenemicOjfi  vuol  proceder  con  ordine  Cefi  fece  Senopbonte  nel  tornar  con  Peffertit» 
da  poter  caminare,8t  combattere.  da  babilonia  in  Grecia.Senopb.  Ped.  dt  Ciro, 
Ciro  coficoHduffe  il  fuo  contrail  7(i  ctArme-  hè.q.n.l. 

nia.Senoph.Ped.di  ciroylib.i.n.17.  ii  Guerreggìandofi  in  paefe  Ara* 

6 Torna  molto  à conto conduccn-  niero,8ccon  nemico  potente, li  vuol 
dofi  elTercito  per  paefe  nemico,  & non  procurar  dì  acquiftarfi  amici  in  quel  tal 
conofeiuto , l'hauer  perfona  fidata  ap-  paefe,8c  nei  vicini,  & di  confetuatfeli 
ptelTq,  che habbianotitia  di  quello,  & con  molti  vlficij. 

lappi»  le  vie  pili  ficure.  Tacque,!  palco  TPenib  Annibaie  in  Italia  procurò  di  acqui- 
li,&  le  vectouaglie.  fiarfi  i’amicitiade'GaUi  Cifrlpini,  & di  ton- 

ar» fi  valfi di 6adata,quand* andò  vtrfo "Sa-  ftruarftta.PelibAfior.lib.}.n.ji,  Liuto  Deca.}. 

bilenia.  Stnj’ed.di  cirofiib.f.a.qi.  iib. i.n.ii. 
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FJ  'Belifsrìo  in  Africa  l'amore  de  gli  africa- 
niyguerteggìaìido  coi  Fandalì.  Trota f.  Cuer. 
F andai. lib,i.n,\Z. 

Et  Carlo  Conte  di  chiaroloìs  la  benÌHolcn‘\a 
de  Franceft  quando  entrò  in  Francia.^rgent. 
vita  di  Luigi y ih,  — 

13  Efil*icito,chcftà  in  paefe  nemi’ 
co,b  doue  pub  fofpetrar  di  nemici  > dee 
mandar  del  continuo  > trafcorricori  at- 
torno à pigliar  lingua  di  cflì  nemici. 
Annibale, dofò  haucr  vinto  al  Trafimeno  G. 
Flaminio Jintcndtndo  da  fuoi trafeorritori ve- 
nir quattro  ml/e  caualliper  vnhft  con  queliot 
mandò  contro  di  loro  abarbale  , & gli  dif- 
frpò.Tolib.lflor.lib.i  «.41. 

Tbetto  di  Teli  fario  in  propoftto  de*  faldati  Ro  - 
mani } liquali  diedero  inauedutamente  nell*- 
ejfercitode  Gothi.  Trocop.  Guer.  Ovth.  lib.t. 

Cjferuòcio  Giouannì  Capitano  di  Giuffìniatiej 
tjfendo  in  Tafiìicata.Trocop.Guer.Goth  l^b.^. 
7tm.66, 

Et  il  Conte  di  S.  Tolo  quando  entrò  in  Francia 
con  i'aaangardu  del  Conte  di  Cbarolois.  Ar~ 
gent.vita  di  Luigi dib.i.n.i^, 

14  Non  c bene  in  paefe  nemico 
mettetfi  con  cflercito  in  luoco,ondc 
nó  fi  poflì  vfeire  fc  ndn  per  paffì  fl retti. 
Errò  Annibaie  effendo  entrato  nei  Campi  Fa  • 
lemiyfs  ben  con  apatia  nvfrì  faluo,  Tolib.  I - 
6or.lib.i.n.^<;. 

ly  Capitanojchehàdafucrnare  cf* 
fcrcitoìn  paefe  ftranicro,  &:  nemico, 
deue  la  Sfate  vfare  ogni  diligenza  di 
ammaffar quanto  pili  grano  pub,  & far 
viuere  in  quel  tempo  i foldati  di  prede. 
Annibale  in  ltaliaiFolib.Ipor,lib.i.n.^%. 

ì6  Volcndofifucrnare  vn'tfTercito 
in  paefe  fogg’ogito  danuouo,fidee 
porre  l’alloggiamento  in  fito  forte,  & 
munirlo  bene. 

Sergio  Gaiba  volendo  fuernar  nella  GaUiat 
con  parte  dell'cffercito  di  Cefare.  ecfore  Ouer, 
Franc.lib.yn.t, 

17  In  paefe  ftraniero  , & nemico, 
non  fi  vuol  mai,  per  qual  fi  fia  occafio- 
nc  , lafciar  mancar  il  tempo  di  munir 
f alloggiamento  , oue  s'hà  da  ilare  la 
notte. 

ecfore  in  Inghilterra  fi  rimafe  di  dar  la  cac- 
cia ,ì  i nemici  per  haner  agio  di  frrtificar  il 


luoco  » oue  volea  aUogiare.  Ce  far. Gmy. Tratte, 
lib  s.n  7.  ■ 

18  Volendoli  fuernar  vn'cflercito 
in  paefe, fofpctto,&  non  potendoli,  per 
la  commodità  de’  viucri,  teneilo  tutto 
dentto  vn  folo  alloggiarucnto , fi  dee 
allontanar  quanto  meno  fi  pub  vna 
parte  dall’altra. 

Cefare  in  Francia.  Cefare  Guer.  Frane.  Ub.  y, 
num.9. 

19  L’elTcr  entrata  pìd  volte  vna 
natione  armata  in  ftraniero  paefe  con 
infelici  fucceftt , le  leua  l’animo  di  piu 
entrami. 

Ter  ciò  i Germani  non  ardiuano  di  pajfrir  la 
tei^i  volta  in  Francia  cantra  Cefare.  Cefar. 
G ‘ter, Frane  lib  s.n.19. 

IO  Non  fi  dee  condurre  elTercito 
in  paefe  nemico,  dubitandoli  di  doucr 
patire  di  viucri. 

Perciò  cefare  po  i volfe  penetrare  nelle  fritte 
di  G:rmaHÌa,doue  li  Siieui  erano. ricourati. 
Cef.Guer.Frant.lìb.6.n.i\- 

XI  Standofi  con  effcrcito  in  paefe 
nemico,  non  fi  vuol  permettere  che  i 
foldati  vadano  à piédare,fc  non  in  grof- 
fc  fthiere. 

Cefare  coft  ùfferuò  cjfendo  in  Germania  con-, 
tra  Am'oiorige.Cefarc Guer.  Frane. libr. 6. ra- 
merò 19. 

XX  Entrandoli  con  e/Tcrcito  in  pac- 
fé  nemico,  fi  vuol  di  prima  giunta  far 
trafeorrere  la  caHallcria  leggiera, perfar 
de  i prigioni,  affin  d’intendere  da  loro 
Io  llato,&  i configli  di  elfo  nemico. 
Cefo'e  nel  paefe  di'Beoues.Hh  tio  Gucr.rranr. 
Ub.Z.n.q.  Carlo  Magno,  quando  venne  in  l- 
talia  cantra  Defiderio.Vonat.  Acciai  nella  vi- 
, fa  di  Carlo  Magnesi . x.  ' 

X5  Conduccndofi  eftercito  per  pae- 
fe nemico  , bifogna  cercar  di  caminarc 
per  vie  licure  da  gli  cifriti  improuifi  di 
elfo  nemico. 

TDomitio  Calumo  nell'Armenia  contro  Pbar- 
nace.Hirtio  Guer. Ale jfandr.n.tj. 

X4  Capitano,  che  conduce  dfercito 
in  pacfe,doue  è odiato,  dee  guardare  di 
non  fi  lafciar  chiudere  dall’inimico. 
Però  Caffro  Longino  vedendoji  chiudere  da 
Mai-cello  prefro  à Cordona,  fi  partì, & condujfrt 
C ejfercìto  ad  P'Ua.Hinio  GHtr.Altjf.n.^9. 

xy  Cou- 
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tS  Coflducendoli  efTcrcico  per  pae>  te  nudritlo  -,  Se  arricchirlo  in  quello  de* 
fe  nemico,  non  conofciuto,  Se  ateo  all‘>  nemici. 


inlidie,  fi  dee  marchiare  con  riguardo, 
8r  in  ordinanza.  Se  mandar  da  tutte  le 
parti  crafeorritori  à riconofeere  il  pae- 
fe. 

zittelle  in  KumUìa.Sal/fifl.  Cutr.  Giitgurlb. 
nn.jì  Tito  nrl  patfe  di  GitrofoUma.  Cor. Tu. 
Idor.lib.ì.nu.]. 

16  Entrandoli  con  elTercico  in  pae- 
fe  nemico,8e  volendoli  fcorretela  cam> 
pagna  'per  predare  , li  dee  mandare 
«rploracori  auanti,  che  aflicurino  dall - 
infidie. 

Fabio  Majfuno,  & P.Dtcìo  Confali , entrando 
nelpaefe  dei  Sanniti. Liuio  Deca.i.l.io.n.i. 

17  Conducendoli  efferciro  in  pae- 
fe  nemico  , Se  non  conofciuto,  li  dee  in 
cntraiido,procuratc  dt  informarli  del  fi- 
co , Se  de*  camini  di  quello , Se  come  fi 
pòdi  proueder  di  viueri. 

Annibale  quando  fiunfe  in  Thofeana.  Liuio 
Deea.^.iib.i.nn.i. 

18  Prencipe,bCapicano,che  entra 
conclfercitoin  paefelìraniero,  fe  defi- 
dera  guadagnarli  la  beniuolenza  del 
popolo  li  dee  mollrate  humano  con  co- 
loro, che  vengono  in  poter  fuo  , ancor- 
ché fe  gli  fieno  oppofti. 

.Annibale  dopò  in  vittoria  di  c'dnne , fi  moiré 
btttiino  ver  fa  i Nocerbti  hauendo  pie  fi  quella 
cittì  à tempo fuione.LimoDec.i. bb.-^.numero 
lo. 

19  E'  diffidi  cofa  trattener  lungo 
tempo  in  paefe  ftraniero  vn’elTcrcito 
grande,di  diuetfe  Nacioni,b  tutte,b  per 
Ja  più  parte  mercenarie. 

Per  tal  conftderatione  Paolo  Smitio  non  vo- 
lena  venir  à battaglia  con  Anaibale.Plut.  nel- 
levita  efAnnibale  n.iv. 

30  Entrandoli  con  eflerclto  nel  pae- 
fe  dell'inimico,  lì  dcue,auanci  ogni  co- 
fa  , tencardiimpadronicli  di  qualche 
luogo,  che  fia  opportuno  per  la  guerra, 
&di  molta  conlideratione. 

Perciò  Scipione  giunto  in  Africa , tentò  fubito 
fimprefadi  l'tica.PltU.nellavita  di  Scipione 
numero 

il  Non  è vfficio  di  prudente  , Se 
buon  Capitano,trittener  reflercito  nel 
paefe  de  gUamicI, potendoli ficuramen- 


Detto  di  cratero  Maeedone  , rifondendo  2 
Pbociont  Atbeniefe  , Uquol  ricercaua  Antipa- 
tro  , ebe  t'afeneffe  di  mandar  t efferato  nel 
paefe  d'Athene  , mentre  fi  trutaua  di  pue. 
Plut. nella  F'ita di Phocione  nnm.9. 

}z  ConducendolielTercito  per  pae- 
fe nemico,  Se  potente,  li  deecaminar 
del  continuo  in  ordinanza  , come  fe  li 
hauelTe  ad  ogn'hora  à combattere. 

M.  Antonio  liionducendo  il  fuo  dall'i fediti»- 
ne  centra  i Pai  t hi.  Pini,  nella  rifa  di  M.  An- 
tonio num.j. 

33  Andando  fi  all'imprefa  di  vna 
città  in  paefe  eftraneo , fe  fi  defideta 
che  quella  $*arrenda  à patti , non  fi  dee 
permettere  che  il  paefe  lia  danneg- 
giato da*  foldati  , per  non  inafprire. 
Se  raetcctc  in  difperacione  i defen- 
fori. 

Corbulone  quando  andò  ì Tìgranocerta 
offerni.Com.Tacit.Annal  lib.iq.nu.\6. 

34  Caminandofi  con  elTercito  per 
paefe  di  gente  di  natura  mutabile.  Se 
infida , fi  dee  procedete  molto  cauta- 
mente. 

Corbulone  nell  Armenia.  Com.  Tuit.  Amai. 
lib.ìq.num.iT. 

3f  Deue  vn  buon  Capitano  entran- 
do con  elTercico  in  vn  paefe  per  impa- 
dronirfene  , vfar  mifericotdia  coi  fup- 
plicheuoli  , per  feguir  cclercmente 
coloro  che  fuggono  , Se  mofirarfi  af- 
prò  con  quelli  che  rJcufano  di  arrcn- 
derfegli. 

Corbulone  in  Armenia  così  fète.Corn.Tae.An» 
nal.lib.i\nu.\%. 

16  Per  tirare  il  nemico  à combac- 
ceie,  li  dà  il  guaito  al  fuo  paefe. 

LucuUoin  Armenia.Dione  ijl.lib.it  num.t. 

37  ElTendofi  entrati  con  elTcrcito 
nel  paefe  deH*inimico,Sch3uendolo  at- 
territo, c da  feguirar  con  quella  riputa- 
tione  l'imprefa,  per  non  lafciarli  tempo 
di  ripigliar  animo , Se  raffiarzarfi  ; Se 
perciò  c anco  efpediente  fuernare  in  tal 
paefe.  Se  cultodire  i luoghi  acquìllatl 
con  diligenza. 

Ji/.  Ctèfo  è teffita  da  Dione  di  bauer 
mancato  in  ciò  nella  guerra  che  fece  con- 
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irài  Parthi.  Dione  l(ìor, 

58  Se  le  cofc  di  vn  elTcreìtOiChc  cam- 
|>eg^ia  in  paefe  ftranièroiCótniaciàrto  ì 
padar  male  > fé  gli  didiculcaiiò  le  vètco* 
naglie. 

Cofi fftccejfe  in  Ifp^A  a.  Cefari,  quando  guir^ 
reggiani  cantra  ^fianie,  & Petreio.  Dione 
iJlor.Ub.q^.n.7, 

39  Entrando  noi  con  ciTercito  ih 
paefe  nemico,  dobbiant  procurar  di  e- 
fougnar  alcuna  delle  principali  città;  &: 
fuccedendoci  diimpadronirfene  à for* 
za,  giouerà  rvfarui rigore , percioche 
impaurite,  ci  fi  arrenderanno , ma  non 
è Tempre  giudo. 

Coji ^ce  Cefare  in  TheJfagUay  banendo  e^u- 
gnato  Gompho.  Dione  lfiorlib.qi.n.z^, 

40  EfTercito,che  và  per  paefe  me* 
mico,&non  conofciuto , corre  molti 
pericoli,  8c patifce molti  incommodù 
L'ejfercito  di  JM,  Antonio , partendo  di  Me- 
dia  per  venir  in  ^mema.Dione  Iftor.  tib.qp. 
wum.io. 

41  Nel  paefe  nemico  fi  vuol  tener 
fempre  i foldati  vniti  pid  che  fi  può,&  • 
non  difperdergli  in  molti  luochi.^ 

Eni  in  di  ^u^ìtio  f^aro  in  Germania, 
ónde  rimafe  fconjìttth  Dione  l!for.  libr.  S6, 
wwn.q. 

41  Capitano,  che  conduce  efièrci- 
to,  deue  tener  delbritto  pienamente, &: 
fedelmente  H paefe , doue  hà  daguer- 
teggiare,in  guifa,che  per  quella  cotale 
defcrittioncjfappi  non  folo  le  didanze 
de’luochi,  mala  qualità  de’ viaggi,  li 
fcortatori,le  viottole,!  monti,.  Sci  fiu> 
Èli,  & fe  quefte  terrà  etiandio  dipinte, 
per  poeerfele  rapprefentare  dauanti  gli 
occhi,meglio  iàrà,nè  dee  lafciar  di  veri- 
ficarle , mcerrogandone  parte  per  par- 
te,&repàracaiiiènce>perfone  prudenti, 
praciche,tt  hohòrate. 
lAnuifo  di  FegettOs  Fegetio  Hbr.$,  taf,c.  Wh 
merot. 

45  Andandoli  in  paefe  nemico  con 
Bdercitócérredre,&con  Armata  mari- 
lima  , fi  vuol  caminar  pid  predo , che  fi 
pnbal  marecoIPedèrcico,  accioche  fi" 
podino  tnfieme  foccorrere. 

V Esercito  , <S^  V^rmata  di  GiuStnlano 
•mdatiin  Italia,  fatto iduiutetta dito- 


tìptriocontra  i GotU.PieOeop.Guer.GothJih.t-, 
nuip.$t. 

44  E'  cofa  molto  pericolofa  l'in* 
ternarfi  con  elTetrito  nel  paefe  dell** 
inimico  , lafciandófi  alle  ipalle  alcun 
luogo  forre , &:  munito  di  e^o  nemico, 
èc  lenza  hauer  Terra , oue  poter  rico- 
uetare. 

^Anuifo  dato  da  telìfmo  a Gìouamì  fua  ni- 
pote , quando  lo  inaiò  nella  Marca  contro  I 
Gothi.  Procop.Guer.Golh.lib.t.n.xq. 

Detto  del  medeftmo  ’Betifario  in  certo  ragio- 
namento da  lui  fatto  h fuoifildati , quando 
andò  cantra  i Terfi.  Trocop.  Guer.  Perflib.t* 
num.ip. 

4f  E'  lecito  ad  vn'cdcrcico,chc  en- 
tra nel  paefe  nemico, lafciarfi  città  ne- 
miche adietio, quando  fpera  di  far  qual- 
che grande  effetto.  ‘ 

Giouanni  nipote  di  'Beiifario  fi  lafiiè  Ofmo, 
&Vrbino  alle  pallet  per  auofiarfi  à Ra- 
Henna , & cofi  necejfitar  i Gothi  à lafciar 
Pajfediodi  Roma.  Trocop.  Guer.  Coth.  lib.t. 
num.17. 

q6  Sbarcandoli  vn'clTercito  in  pae- 
fe  nemicoifi  vuol  fubito  fabricar  predo 
il  mare  vn  forte,  doue  fi  podi  fermare, 
8cin  ogni  cafo  ricourare. 

Tarore  di  'Belifarioydouendo  sbarcar  in  Afri- 
CAi  per  guerreggiar  cantra  i Fondali.  Procop.  -, 
Guer.Fandal.lib.i  .n.ig. 

47  Effercito , che  dimora  in  paefe 
nemico,  fe  nonhà  qualche  piazza  alle 
fpalle,per  poteruifi  (bifognando  ) rico- 
uerare,corre  gran  pericolò, 

Ter  'ciò  molti  ejjortauano  Carlo  di  Borgogna,  • 
mentre  ftaua  à S.  Dionigi  ,di ritorTurfine 
quanto  più  tofio  nel  fuo  paefe.  .Argent,  vita  di. 
LuigiiLi.n.xS. 

48  Soldati  non  auuezzi  al  modo  di 
combattere  di  vn  paefe  ftraniero,edcn- 
doui  condotti,  hanno  fui  principio  dt{À 
auantaggio  ; B dibifognodi  Capiu- 
no'pratico  per  iftruirgli. 

Detto  'ded' Arcatene , . parlando  de  gli  lo- 
glefi , quando  pajjarono  in  Francia  col  7(è  • 
OdoardoArgent.  FitadiLuigi,  libro  quinto, 
num.ti. 

' 40-  Edercito  in  paefe  nemico , n oi' 
hauendo  qualche  luogo  forte , oue  ri- 
couerare,mal  padera  Tinuerno. 

' ' Dett^> 

V • • 
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DettS>del  Ri  Liùgi  parUnd»  deWeffmitt  in-  pi«l  lodcuole,  il  procedere  con  humani- 
glefe  midotto  dal  Rè  Odoardo  in  Frmcia.Ar-  tà  , che  con  afprcira  ; raccordandofi  dì 
gent. fritti  df  lMÌgiUb.6.num.z.  elTer  tutto  di  vna  fteifa  ipctie , & fatti 

yo  E'  cola  piena  di  pericolo  il  con-  d’vna  medefima  mafTj , & fenza  dubbio 
durre  elTeicitoin  pacfeilraoierO) &id-  con  j(Tai  manco  rigore  domanno  i fol* 
tano,  & contro  à nemici  potenti.  dati  trattar  coi  popoli  meramente  ftra- 
Petàò  molti  difconfigliauaito  Carlo  Ottano  Rè  nieri , ctiandio  che  non  fieno  in  amici» 
di  Fionda  dal pajfar  al^aequifto  di  Napoli,  tia  congiunti  col  Prcncipc>  à cui  feruo- 
Cuicdard.idMb.i.num.io.  no,  che  con  quelli , che  fono  dichiarati 

yi  Chi  entra  nel  paefe  nemico  con  nemici  di  elfo, 
eflercito  potcnce,fc  non  cfpugna  la  pri-  Ma  quanto  è conueneuole  a*  foldati 
ma  terra,  che  fe  gli  oppone,perde  di  ri*  il  procedere  modeftaméce  in  paefe  pro- 
putatione,in  guiia,che  Taltre  prendono  prio,  b di  amici, altrettanto  c lor  necef» 
magg  or  ardire  di  rcfiftcrgll.  fario  in  quel  de’  nemici , b firanieri , il 

Firdò  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia  3 entrato  viuere  cautamente  : conciofiacofache 
nello  Stato  de* Fiorentini 3 volea  eJpHgnar  Fe-  in  cali  luochi  fieno  fpofti  à moki  peri- 
rei^pta.  Guiccìard.iji.lib  i.n.^6.  coli,  & à molte  ingiurie  perb  fil  degno 

- II  dimorar  con  potente  clTercito  di  riprenfione  Quintilio  Varo  , ilqual 
otiofamenre  nel  paefe  dell'inimico , c dimorando  con  le  legioni  in  Germania,, 
argomento  di  timiditd.  cioè  in  paefe  ho(lile,&  che  tenea  il  gio» 

Perciò  l’’tJfercUo  di  Papa  Giulio,  & de  gli  al-  go  al  collo  per  fotza,&  che  era  (lato  da 
tri  Collegati  difegnò di  ajfediar  Bologna.Cuie-  lui  in  particolare  duramente  trattato,  (i 
tiard.jfi.lib.io.num.u.  lafcib  indurre  à diuidere  in  molte  parti 

Le  crudeltà  yfatc  da  i foldati  i foldati,  &viuere*con  poca  cautela, co- 
d'vn’eflcrcito , che  entra  nel  paefe  ne-  me  racconta  Dionc^diccndo  ; igiturf^a-  'Dtone  lib* 
mico  centra  i paefani , genera  odio  im-  rtu  neque  milUes,quod in  bojlico fied  debet,v- 
placabile  in  efiS  paefani  contra  detti  no  lococontinuit,mHltófquejuorm,petentibiaf'3ì7» 
foldati.  infirmìorìbiu  GermanU  populU  ,fub  nomine 

Ne‘ ProuenT^i  contrai  Jòldati  delCimpera-  praftdiofùmandorumoppidoyHm,autlatrormm 
tor  Carlo  y.  quando  entrò  in  ProuenT^.Guigl,  comprahendendorum , commeatunmve  tutine 


SeLdella  GMey.ProM.nM.d^^. 


Difeorfo  /òpra  il  Capo  cinqmmtejimo» 
nono. 


fabnehendorum  , di(ìribuebat.  Et  tanto  pii} 
merita  di  elTcr  ta(Tato,quanto  che  cHen- 
do  d.;ll’errore  auuertito , non  folo  non 
Tammendb,  ma  ne  riprefe  quelli , che 
rauuertirono,ac»9»  modò fidem ifs^quirem  Dione  nel 

Differentemente  hanno  da  viuere  vt erat fufpicantes, eum vt  caueret fibi, mone-  medefimo 
i foldati , mentre  Hanno  in  paefe  bant , abrogante , fed  obiurgante  edam  eos,  luoc9% 
|>roprio,  cioè  del  Prcncipc , dicui  fono  quodfruflra  fibi  timerent,  ac  illos  in  inuidiam 
foldaci,b  de  gli  Amici  di  quelloi  & qua-  vocarent , dice  l’iftelfo  Autore.  Ma  per- 
do dimorano  in  paefe  ftranicro , b di  che  i foldati  debbano  nepaefi  hoffili,  b 
nemici  , percioche  nel  paefe  proprio,  ftrahieri,  cautamente  viuere , non  pCN 
& nel  paefe  amico  > deono  viuere  con  cib  nel  paefe  proprio , b d’amici,  hanno 
molta  modèllia , così  conuenendofi  di  da  viuer  trafcuracamente,percioche  in- 
trattar li  fudditi  > & gli  amici-,  & non  tendendolo  il  nemico, non  perderà  l’oc- 
penfare,  per  Vellir  l’armi,  di  efferfi fpo-  cafionedi  afif-lftgli , &gli  potrà  fàcii» 
gliato  l’habito  intcriore,  & trasformati  mente  fuccederc  di  opprimergli.  Perb 
di  ardici  in  nemici , b di  paefani  in  ftra-  M.Siltano  mandato  da  Scipione  contra 
nieri.  Ma  nel  paefe  effraneo , & nemi-  Hannone,  & Magone,  liquali  erano  nel 
Co,  fc  ben  è men  difdiceuolc  à foldati  il  paefe  dt’  Celtiberi,  fi  dirizzb  vCrfo  l’al- 
trattar  i popoli  duramente , tuttauia  le  loggiamento  di  cflì  Celtiberi , che  per 
cffi.foldaci  non.ibuo  offeii  ^Xarà  femore  c0cre  in  caia  loro,  Hauaiio(rarcurati,8c 

* ■ ‘ ‘ ■'  " giunfc 
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giunfc  loro  fopra  coi  Tuoi  ad  vn  miglio,  accaduto.  Ma  dall'alcro  Iato  c da  <dire  Dhne  neg 
auanti  di  cflcr  fentiró  : Mille  pAjjmm  che  faceire  bene, come  quel  che  defidc: 
ca.  aberantiCum  ab  bofte  conjpeóli  fu-H , dice  Li-  raua  (de  così  gli  cotiucniua  in  paefe  Ora-  hoc», 
f.z.^  uio  , de  Toggiunge  quello , che  necclTa*  niero  , & nemico  ) acquiftar  nome  di  cef.Gtur, 
’.r .L.nell'i*  riamente  ne  venia  in  confegaenzaifrepj-  humano,&  piaccuole.  LiuTo  in  tal  prò-  cimle  l.  3. 

hoc»  dai  ique  referti  è coeptum.  Et  fenza  dubbio  polito  : Deinde  vt  qui  a principio  mitu  om- num.\6* 
foli.  fii  qaella  la  caufa  della  rotta, che  aU’ho-  nibm  ItrUicUfprater  Romanost  videri  veUet^  f.^^^, 

ra  riccuerono  i Indetti  C jpitani , Han-  premia,  atqne  botto  es  ijsj  qni  remanjijfent ,ae  T.L.Deca, 
none,  & Magone,  l.iqual  non  faria  per-  militare  vellent  fecum,  propofuit,  & fc  li 
auentura  leg.jita,fe  1 Cclcibcri  fofiero  modrò  mite  con  gli  huo.ìiint , per  ac- c.77. 
flati  vigilanti  nei  loro  alloggiamenti,  quiftarglianimi  loro  , poiché  elfi  ligni- 
come  i Carthagineli  nei  loro , dei  quali  Hearono  di  pregiar  poco  la  fua  huma- 
dice  riflelTo  Aritore  : ( intendi  ca-  nità , non  lalcib  di  vfar  rigore  nelle  fov 

ttra  ) (ìationibuSi  vigiliuy  omni  hfla  militari  flanze,  Se  contro  le  mura  : Nucerh  pnedn 
CH^oiia  tuUi  &■  firma  ejfe , Se  erano  tutta-  militi  data  efi  ì vrbs  direpta , atque  incenfit, 
uia  elfi«Carthaginefi , fenon  in  paefe  dice  pur  Liuio,  Se  non  potcua  egli,  fen- 2^*  L.»e/f 
proprio,  come  i Ceitiberi,  almeno  in  "<zanota  di  barbarie  , Se  fenza  renderli  ins- 
paefe  amico  ì perciochc  gli  fttlfi  paelà-  odiofo  , incrudelire  centra  i Nocci  ini,  c.78. 
ni  con  loro  militauano.  che  fcg’i  erano  refi  à patti,  dicendo  Li-  'm  -nell'h 

Se  Unni-  Ma  percioche  habbiamo  detto  douer  \a\o  fame demnm  in  deditionem  accepif^pa-  fiffo  hoco 
baie  fiiccf-  i foldati  procedere  humanamére  ettan-  £ltU)Vt  inermes  tum  fingulU  ahhent  vefiimel'c.-7.f.z, 
fe  bene  à dio  nei  paefi  cftranei , de  de’ nemici,  tir,  come  forfè  potò  vfar  rigore  Cefaic 
molrarfi  quando  non  fieno  irritati  da  dfi,non  fa-  contro  quelli  di  Gompho,  liquall  hauea 
benigno  ri  inutile  il  confiderafe,fe  Annibaie  fa-  fupcrati  perforza  d’armi.  Ncs'hauca  da  "" 

coi  iVore- cefle  bene  à moflrarli  benigno  co  i No*  argomcntarein  Annibaie  debolezza  di 

cerini , che  haueuano  hauuco  ardire  di  forze,  per  non  incrudelire  còi  vìnti , Se  . ■ 
T.Z-.Drc/f.  rcfifteigli,  Se  foftenercroppugnatione,  -arrefijpidtoftochchumanuàìfcletnen- 
.•?./.t.c.77. &l’alTedio  dopo  la  rotta  di  Canne.  Di  za.  Se  giuftitiadi  guerra*,  non  hauendo 
f.z.  vn  Iato  pare  che  nò , percioche  fi  potea  all’hora  i Romani  baftanti  forze  pe?;op““ . 
credere , che  lo  facelTe  per  fiacchezza,  poi  lègHjSe  i’hauerdata  la  città  in  preda 
come  fé  nella  battaglia  fofle  reflato,an-  à i foldaci,  8t  difirutcala,  fiallaua  per  at- 
corche  vittoriofo,infranco  di  forze,nel-  terrir  gli  altri  popoli,8c  leuar  loro  Pani- 
la guifa  che  reflòPirrho, quando  fuperb  modi  refiflergli»  nè  haueua  Annibaie 
Albino  Confolo  in  Lucania  *,onde  ven-  bifogno'  in  quel  tempo  di  guadagnar  o- 
niero  i Romani  à ripigliar  animo.  pinione  in  Italia , come  hebbe  poi  Cc- 

S’aggiunge-,  che  venia  à dar  ardire  i fare  nella  Theffaglia  : poiché  l’vno  hi- 
gli  altri  popoli  di  refiflergli , 8c  di  con-  uea  vinti  ì Romani,in  tre  battaglie  cam- 
ieruare , quanto  era  loro  polfibile  la  fe-  pali , Seda  frefeo  à Canne  *,  doue  l’altro 
de  à i Romani , pero  Cefare  hauendo  haueua  patito  poco  innazi  duro  incon- 
prefo  Gomphojvsò  rigore  con  quel  po-  tro  à Durazzo , Se  perdute  molte  ban- 
polo,  per  atterrir  l’altrc  Terre  della  diere , Se  era  flato  poco  meno  che  dc- 
Phtar.in  Thefljglia , Gomphos  oppìdm  TbeffidUop.  beilato,  pero  Dione  ; Cum  »b  aduerfam [or-  Dione  Ub* 
Firrho  c.  pr^auitt  eóque  vi potitiUy  maffta  edita  cade,  tunamiquam  ad  Dyrrbacbiim  expertm  eratt  ìl  4i./!io^. 
178  f.x.  omnia diripmtjvt  & eo  fk^o  alijs  quoque  ter-  nemine  reciperetur,  omiffis  reliquù  vrbibntye» 

Dione  lib.  rortm  in  'qceret,  fcriuc  Dione,8e  da  quello  tiam  centra  animi  fui  fententiam , Gomphos 
41.  »«.  ne  deriuè , che  confefiim  Metropoli* , op^  oppìdum  Tbejfalia  oppugnauit. 
f . I pidunt)  ipfum  Tbeffalh^  antequam  ad ma^  Bora  confider iamo  fe  i foldati  fieno  Se  i foldà'* 
rm  detuniretur , fefeei  àedidit , quibut  ehm  migliori  nel  paefe  lor  proprìo,b  in  pac-  ti  fieno  mi-' 
ntbii  ormino  nocuiffett  vtroque  exemplo  plures  fc  flranìero.Pervna  parte  pare  che  ùcno gliori  in 
(ibi  adiunxit , dice  il  medemo  Autore , il  migliori  nel  paefe  lor  proprio , perciò-  cafa  loro» 
che  afierma  .l’ifleflo  cosi  che  viuono  in  quello  con  pidmodeflia,0/ìvarh 

con 
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con  pivi  falutc , 8c  con  pid  comtr.odità, 
& peri  con  p'd  vbidienri,onde  aiiuic- 
ne,che  meglio  (i  difcipIinino.Dali’altra 
parte  pare , che  fieno  migliori  in  paefe 
ftranicroj  perciochc  col  p:ciie  fi  indu- 
rano,8f  aliringendo’.i  U nccc(Tità,fi  fan- 
no più  indullrio*!-,  & hauendo  magg  or 
occafionc  di  temere,  fi  sbandano  meno 
dalle  fq'iadrcific  dalle  infegneA*  perciò 
Annibale  ftimò  gli  Africani  doueifi  far 
migliori  inl'pagna,  &gliSpagnuo'i  in 
T.L.Deca.  Africa, W Afri  in  Hi/pania , Hijpaìti  in  Afri- 
j./.i.  n.it.  ca,mcliùT  prcca! ab  domo  fniitrM  vttrqiic  mi- 
les,<iicc  Liujo. 

Viifolut,  Perrifolutioncc  di  dire,  che  ifoldaci 
dijion conotti coftiimi , foeo  miglioii 
nel  paefe  loro  proprio,quaoto  alla  bon- 
tà moralerma  quanto  aita  bontà  milita- 
re , cioè  quanto  all'efler  foldati  buoni, 
migliori  fono  fuori  di  cafa,  nc  più  ferue 
la  tommodità  , che  hanno  nel  proprio 
paefejà  farli  vbidienti,&  à difciplinatli, 
che  il  timore , che  hanno  neil’altrui. 

St  fu  pìà  MJg'^'or  qniftionc  c , fe  fia  pid  efpe- 
(bedienu  , ^^cnte  à Prencipe , che  fi  vale  di  foldati 
ebe  ifol-  natiui.il  combattere  nel  paefcjoueqte- 
djti  com-  ^ nudriti , ò pur  in  quello 

butano  d-ll’inim-co.  Da  vn  canto  pare.chc  più 
ntl  patfe  crpeJiemefu  il  combjttere  nel  paefe 
loto  nttt-  P'op'io,pcr cieche  è conofeiuto  da  fob 
uo  ò in  a-  ignoto  à i nemicijlaóde  polfono 

lieno  , «j- frcil mente  (éicruiinfi.lie,  Scficilmen- 
ncmiiQ.  te  fchifar quelle,  che  foffero tefe  loro, 
però  entrato  Germanico  nella  Germa- 
nia,hebbtro  le  fue  genti  auf.ìlijrie,  vr- 
t»te  dalla  caualleria  già  rotta  Scmelfa 
infuga  da  Arminio  ] SrfuoiGerrrani  à 
trabo.ca  e nelle  paludi  ad  elfi  ignote, 
8f  à nemici palefi.  Tacito  irndtb.mitrq:u 
Aiinai  yo.  gnaram  vìntemibus  , inìq-inm 

ì.nu.t^.  j.  cr/-r, «>•«.  Ag^ngefi  Teflere  i 

foldati  nstio1,già  auuezzi  à combattete 
nel  lorpaefe,onde  polfono  faper  tutti  i 
vantaggi;  lìquali  non  è lecito  faper  a’ 
iltanieri,  che  non  vi (bno  auuezzi , per 
la q tal  eofa  Cecina  , mandare  da  G;r- 
- tnan'co  per  li  B'urtetià  diuiderele  for- 
se de  i Germani  , dando  net  ritorno  in 
ftrade  fangont,  8c  palufitì,  hebbe  ad  ef- 
fer  rotto  da  i Cherufeijk  vi  patì  molto 
d^nnoj  concioiÌACorachc  i nctQÌ&i  con> 


battelTero  con  gran  vantaggio  in  tali 
liiochì  ,pcrc(fcrui  accollumati  : Contra 
Cheiiifciiifuftaapudpitadis pix!ia,&c.d'.ce  Con.  T.u. 
Tacito.  Dall’altro  canto  parche  fia  più  .hrii.tl.l.t. 
cipedieiite  il  combattere  in  paefe  Ora-  »«•  sf.  rW- 
niero,perciochenon  haueiidoi  foldati 
il  rifaggio  vicino, diuentai.o,per  la  ne- 
celfità  pidanimo'fi,&pid  foit',  peto  al- 
cuni Capitani  hanno  vfato,  trouandofi 
condTercito  in  paefe  r.em-co  , diab- 
brucciar  etiandio  i lo.'o  allogiamenti, 
accioche  i foldati , intendendo  di  non 
batter  altra  fperanza  di  fallite  , chela 
vittorij,valororaT.e.ite  combattclfeto, 
coli  à punto  fece  l abio  Dettatore, 
volendo  comb  ittere  co  i Sanniti, Si  di- 
ce Liuto, che  refpeihu  ipfi ardentium  caUro  T.L.Dtca. 
rum  , quamquam  proximu  tantum  ( ita  tnim  1.L9.  ».u. 
iiijftrat  Dilatar  )igniit[lfkbditM,i>aiid  par-  C.  187. /.i. 
uum  fuit  irritamentum , & aggiunge  che  i 
foldati  Romani , xtlut  vttardet ìdatiSgn.a 
primo  impetu  boflium  turbant.  All’incontro 
i foldati,  che  fanno  di  poterli  con  iacilr- 
tà  faluarcolla  fugr,come  fanno  fpetiaU 
mente  quelli  che  militano  nel  paefe  lor 
proprio,non appettano  gliellremi  peri- 
coli,perb  à ragione  Homero  inttodjce 
Vlilfe  à riprendere  Agamemnone  di 
hauer  oidinaro  , che  mentre  i Greci  e 

combatterebbono  co  i Tio'ani,  flelVero 
le  naui  pronte  perpoceruifi  faluar  fo- 
pra,  quando  le  cofe  folTero  palTace  infe- 
licemente,&:  piatone  commenda  di  ciò  Homero 
e/To  Homero , & T.  I.’uio  raccontando  nel-  Iliade 
la  rotta  datada  i Romanià  i Prenertini, /.14. 

Si  à i Veletrani  , d ce  che  la  vicinanza  pijr.tffl 
della  città  di  Vcl'.cri.fd  caufa,  che  que-  Dial.  dei- 
IH  cpmbattflTcro  men  pertinacemen-/f /cg»t  »«. 
te , Si  che  fi  poneflero  alfii  pid  torto  in  j. 
fugij  che  non  harebbono  fecundo  T.L.Deta. 
f ratio  pugnatum efl , ita  vt  propinquil.ttvrbu  i./. tf 14. 
hofii,  ^ laufa  maturiorii  fuga  , & vnum  ex  f.soi./ii. 
fuga  receptaculnm ejftt , Si  Annibaie  inna- 
tiimando  i fuoi  à combattere  fo'te- 
mente  con  P.  Scipione  Confolo  t.à  il 
pb.Si  il  Tefino,dicea  viflu  jpemvUamfa-  Polib.K.}. 
htù  repoptam  htud  quaqiiam  putandiim  effe,  num-t.r^.tSo’ 
fi  to  anima  inpralium  defeenderint,  proculdu-  xq.f,iCi> 
bio , vidoriam  , falutem  confecuturcs: 
quippeneminem  vnquam  ea  mente  , ve!  Jpon- 

le  I Vii  impidfom  netfjfuut  , ' pugnafr^ 

quin 
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qtlnviCloYÌàmab  bafHbHt  reportariry  id  vaò 
tum  miLxlmèfact'èpiSu  firejCH  H bxc  ipfa  ho- 
Jlibm  contraria  eucntunt  , vti  nunc  T{amanU 
aecidit*.  Stenlm  quan  lo  fuiientdm  plmmis 
mani0a  faiuiu  fpes  ia  fuga  confhtuta  efl,  vt 
qui  domum  inpromptn  babeantt  ad  qnamfH-- 
giantfmanifedum  e fi  talts^quando  anims  con- 
eidtmfy  nihil  andere  fiititeri&  conflanter. 
KìfoÌHt,  Per  rifolucione  c da  dire, che  o il  pae- 
fe  è cucco  piano>&  non  ateo  alle  inficine, 
ò a)  concrar'orfc  c cucco  piano , & non 
ateo  airinfidic  , più  vantaggio  , & più 
efpediente  è , che  i foid^ci  combattano 
lung)  da  cafa,che  in  tal  paefe,  per  le  ra> 
gioni  addotte  , ma  fé  c paefe  atto  alle 
infidic , vantaggio  hanno  ìfoldaci  nati- . 
ui  Copra  gli  eltranespcr  le  .contrarie  ra- 
g o.  idauanti  allegate. 

Seconuen-  Ma  efl*a miniamo  fe-fia  conueniente 
gaàben  ad  vna  ben  gouemaca  Republica,la<jual 
^nurrnata  r gaardi  alla  couferuatione  , che 
Jiepub.  ah’am^-l'amento  ded'Imperio , manda- 
qnd  miri  ° permetter  che  vadano  Cuoi  citta- 
n!ia  cm-  ^ veder  gucrre^in  paeft  eftranei  ,’.ò 
fcruationet  nò.Da  vnlato  par  che  fia  conueniente, 
rbe  ifuoi  pcrcioche  appre.idono  la  milicia  alle 
cittadini  Caperla  poi  efifercitarc 

vadano  à Icruigio  cicìla  patria, & del  Preticipc. 

veder  Dall’altro  pare  il  contrario , percioche 
guerre  licenza  militare  cambiano  i buo- 

cflranee.  nicoftumi  in  mali  , dt  col  trattar  con 
lÌranicri,imprendono  llranieri  iliiiuiti, 
& differenti  da  i loro  , onde  tornando- 
, fede, fono  atti  à corromper  i patri) , & 
nati).  Peto  i Lacedemoni/  haueodo  ve- 
duto che  Paufania,per  guerreggiar  con- 
tea i Medi  in  altro  paefe, fi  era  conorto, 
deliberarono  di  allencrfi  affatto  dal 
mandar  p-ù  loro  cittadini  in  quell'ifpe- 
Tbueid.  1.  àmoney  metiàenies  ( dice  Thucidide  ) ne 
j.nu.f^7-f  forti  deterioresfierentyficutPaufaniamfaOMm 
9?.  ejfe  vuUbant. 

Ki[olHt.  R .olucndo  cotal  dubbio , c da  dire 
che  b il  paefe  flranicro,ouc  fi  fa  guerra, 
vfagli  fteffi  iftituti , Bc  coftu  ni , che- 
quella  tal  Republica,ò  differenti.*  fogli 
ft.-ffi.  pub  mandare,  b lafciar  andare  al- 
cuno dr  ifuoi  cittadini  à vederla  : ma 
non  per  «.oil  lungo  tempo  chela  licen- 
za militare  lo  guaiti  i ma  fe  differenti, 
non  vuoi  nc  mandar,  nc  permettere  che 
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alcuno  vi  vada , nè  per  lungo , nè  per 
breue  fpatio.  Solo  potrà  fenza  pericolo 
tolcrarc  che  vi  vadano  alcuni  de’  fud- 
d.'ti , habitanti  ncll’altre  città  à lei  reg- 
gette , fe  n’hauerà,  b de’  popolari  della 
medefima  città,  oue  c la  Repubiica,che 
non  partecipano  del  Gouerno. 


DELETTO,  O SCELTA 
di  foldatÌ,&  D>fciplina,b 
Arte  Militare. 


' C<^po  Sejffantefmo. 


i deletto  dcToIiati  in 

X.  vn  paefe , niuno  è più  atto  di 
chi  hà  lungo  tempo  ffouernato  quel  tal 
paefe  con  vniuerfal  fodisfaccione,  & vi 
hà  fitto  molti  altri  deletti. 

Detto  di  Tigrane , ragionando  con  Ciro  dei  Rè 
di  Armemapio  padre.  Sen.  Ted.  di  CiroUb.i, 
numero  7.  ? 

i I foldati  volontari)  non  fono  or- 
dinariamente di  quella  virtù , 8c  mode- 
llia,che  li  fcielci>  percioche  per  lo  più  - 
vanno  fpontanca mente  alla  guerra  huo- 
mini  poueri,&  vagabondi,8e  per  confe- 
giienzaimmodelii,  &viciofi. 

Perciò  Tiberio  dijfe  in  Senato  di  voler  far 
nuouo  deletto  per  fufpUr  le  legioni.  Com.Tat, 
Annal.lib.^.xi. 

% Conuiene  advn  fauio  Prencipe, 
b Capitano  feiogliere  i foldati  , non 
comperarli, cioè  guadagnarli  con  p jghe 
fouuerchie,  & con  donaciui  llraoidina- 
rijì  percioche  quello  li  rende  fupetbi, 
& infolenci. 

Detto  di  Galbay  parlando  di  fh  ftejfoyma  lo  eUf- 
fey&  lo  fece  fuori  ^ tempo.  Com.Tac.lfior.  li» 
iMum.7» 

4 Deue  vn  fauio  Prencipe  fare  nel 
Tuo  Dominio  il  delecto  d-/ foldati  , de 
dar  ordine,che  fieno  del  continuo  elfer- 
citati  , per  trouarfi  neiroccafioni  di 
guerra,  armato  d’armi  proprie. 
Cofiumede‘  Romarù.l^egn.i  i.e.i.n.t. 

5 Douendofi  far  fcielta  di  foldati 
nuoui,per  effercitai  li  alla  guerra,  fi  vo- 
gliono pigliar  nell’adolefcenza,  cheè 
Pecà  più  atta  ad  apprendere  gli  infegna- 
mcoci  • Oc  ad  aliuefar  i corpi  à iialti« 

al 
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al  corfo  ) & à portar  ranni. 

Parert  di  & adduce  il  teflimenio  di  Sai- 

1.  c.4.nK«.T. 

6 Nello  fcirgliere  i foldaci  3 non  lì 
tuo!  riguai  dare  taro  all'altezza  del  cor- 
po } quanto  allaproportione  buona 
dirpolicione  de*  membri  > & delle  parti, 
perlaqual  cofa  dourannohauer  eli  oc- 
chi vigilantiila  copa  erta, il  petto  Targo, 
le  fpalle  mufculofcde  dita  forti, le  brac- 
cia lunghe,  il  ventre  picciolo,  le  gambe 
non  troppo  lunghe,  nè  troppo  piene  di 
carne,  ma  polpofe , & i piedi  neruofi, 
& raccolti. 

Dello  di  P^egetìo.  l^^et.lib.\.c.g.n.r, 

7 Nel  far  il  delctto  de’  foldatt , bi- 
fogna  hauer  riguardo  non  pur  alla  ro- 
bullezza  del  corpo  , ma  anco  al  vigor 
dell’animo,  nè  fi  deue  trafeurare  tal  di- 
ligenza , conciofìacofache  ì quelli  fi 
commettala difefa  degli  Stati, & i fuc- 
celTi  delle  guerre,  che  Tono  cofe  di  tan- 
to momento. 

Detti  di  PTegetii.  P^eglib.i.cap.j.na.z, 

S Nel  deletto  de'  foldati  li  ha  da 
riguardare,che  fieno  di  buona  razza,  & 
ben  collumati , conciofìacofache  l’ho- 
neflà  dei  coturni  gli  renda  modelli , & 
TelTer  ben  nati , gli  faccia  vergognar  di 
fuggire. 

Detto  di  P^egetio.P^eget.lib.i.e.y.num.^. 

9 Si  vuol  far  ifperienza  di  foldati 
prima  di  approuargli  ,percioche  molti 
fono  buoni  in  apparenza,che  alla  prona 
non  riefeono. 

Parere  di  t^egetio.  P'eg.ltb.t.c.Z.n.t, 

10  11  far  deferiuere  nelle  città  prin- 
cipali tutti  gli  huomini  habili  à portar 
armi  in  cafo  di  guerra,  è rimedio  di  vl- 
tima  difperatione  , & che  lignifica  la 
grandezza  del  pencolo,  nel  qual  fi  ero- 
ua  il  Prencipe. 

Detto  dei  Gmcciardini  3 parlando  di  L.  domo 
Sfòreji , (he  coti  fice , quando  fu  ajfaltato  da 
Lodouico  XlLRè  di  Francia.  Guicciard.jJìor. 
iib.qnum.q9. 

11  E'  imprudenza  di  vn  Prencipe, 
il  confidar  nell’ordinanza  de* foldati  del 
fuo  dominio , che  non  hanno  vednio 
guerra  , 8r  non  fi  proueder,  temendo  di 
tlTer  alÉilito,4i  foldaci  elTercicati. 


Detto  del  Guicciardini , bìaftmando  i Fioren» 
tinÌ3  Uqualf  ai  tempo  che  Papa  Giulio  I I.dife. 
gnaun  di  rimetter  la  Capa  de'  Medici  in  Fu 
ren'csy  non  fi  prouidero  difoldatiy  djebauifc- 
ro  veduto  Guerra.Guiceiard.lft.lib.n.num.^. 

disciplina  , o; 

Arte  militare. 

Capo  Sejfantejìmo. 

I T L menar  la  guerra  in  lungo 
I contra  popoli  inefperti  in 
quella  forte  di  militia , infegna  loro  an- 
cora à guerreggiare  , onde  fono  poipid 
difficili  da  vincere. 

Detto  de  gli  Ambafeiatori  di  Corimbo  neW 
A(^am^  de  coUegati , parlando  degli  Albe- 
nieftj  & ditoroi  quanto  alle  guerre  maritime, 
Thucid  l/ÌMb.t.num.77.  duppl. 

t Quelli  che  fono  ifpcrimentati 
nelle  guerre  maritime  , hanno  pid  Ar- 
te , & difciplina  per  guerreggiar  in  ter- 
ra , che  quelli  che  hanno  l'ifperienza 
della  militia  terrcllrc , per  guerreggiar 
in  mare. 

Ditto  di  Pericle , parlando  ^gliAthenUJì,  ^ 
facendo  paragone  trà  e fi  3 e>i  Peloponnefij, 
T bucid.  Ifì.lib.  i.num.  99, 

3 La  pcritia  delle  cofe  della  guer- 
ra, rende  i foldati  animofi,  & arditi  à 
combattere. 

Detto  di  Phormione  Àtbeniefe  in  ejfartando 
i puoi  poidati  à combattere  in  mare  centra  i 
Peloponnefij.  Thucid.ljl.  lib.i.num.^y, 

4 La  difciplina  militare  fi  confer- 
ua,  8c  fi  aumenta  vn  popolo,  col  conti- 
nuo  guerreggiare, & al  contrario  firug- 
giaflcc , 8f  s’inuecchia  col  deporre  l’a> 
mCiSe  darli  all'otfo. 

Detto  di  Alcibioiletin  esortando  gli  Attreniefa 
alla  guerra  di  Sicilia.  Tbuc.Jft.lib.ó.  num.i^, 
tripl. 

5 Non  balla  l'ardire  à i foldati , ma 
bifogna  anco  che  fieno  difciplioati,& 
p-riii  nella  guerra,  pcrciochc  Timpcri- 
cia  fa  mancar  prefio  l'animo. 

però  i Sìracufani  furono  vinti  in  berta  bau 
taglia  da  gii  Mtbeniefu  ThucicL  Iftor.  lib.6, 
num.qy. 

6 II  valor  dell'animo  de*  foldati 

5'accic- 
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s’accrefcejquando  fé  gli  accompagna  la 
diTciplina  militare. 

Dettò  di  liemòaate  Sincuputo , pailMde  ì 
fuoi  cUtòdmi.Thkcid.I^.lU>.6.nu.^9. 

7 Eiroitandofi  i Tuoi  foldatì  àcom< 
batter  contro  i nemici  > fi  vtiol  procu- 
rar di  pcrfuader  loro  > che  efiì  nemici 
fono  rorzi,  & indifciplinati  à paraagon 
loro. 

Ctrt  tffiitiDidò  i Cuoi  eontrii  gli  jlJJirij.  Sen. 
Ped.di  Ciro  lib.i  num.i^. 

8 La  difciplina  militare  è foggetta 
alla  fcienza  ciuilc , ò Regia , alla  quale 
appartiene  il  confultare  > Se  deliberar 
con  chi  fi  debba  far  guerra. 

7>ettò  del  PlAttne,  Plot,  nel  Dui.  del  Regnò 
nuM.ci. 

9 Non  fi  vuol  abbandonare  la  Tua 
difefa , per  gran  richezze»8c  moltitudi- 
ne di  foldati  che  habbia  ilnemico>  per- 
cioche  la  virtù  » con  l'ingegno,  8e  con 
la  difciplina  militare,  può  far  che  pochi 
vincano  molti. 

Dettò  di  Pòlibiò,  in  propòfito  di'  GxUi  caccia- 
ti dtmlia  da'  Romani,  t»-  daiPerfi  dai  Cre- 
ci.Pòiibio  llìòt.lib.^.num.ii. 

10  L'eflere  i Capitani  molto  indul- 
genti coi  foldati,b  per  guadagnar  la  be- 
niuolenza  loro , b per  altro , fà  che  elfi 
foldati  perdano ladifciplina. 

Anutnne  in  Italia  alle  Legióni  Romane , nel 
tempo  che  Cifare guerreggiauain  Ajrica.Hirt. 
CtUr.Alejfand.nnm  fj. 

11  La  molta  licenza  conceffa.bper- 
mefla  a'  foldati , & il  viuereflG  nelle  la- 
fciuie,8c  nell'otio , li  corrompono , & 
fneruano  di  modo  , che  non  fono  più 
buoni. 

I fòtdati  Romaniin  Africa fottò  Atdò  fiatelio 
di  Albino  confalo.  Sattu^.  Guer.Gugmh.  nn- 
mer.it. 

Detto  di  Lièo , parlando  delt esèrcito  Roma- 
ni,che  era  nella  Spagna  vUeriore  , fiondò  am- 
malato P.  Manlio  Pretore.  Liniò  Deca.^.  lib. 
xo.num.t. 

Perciò  in  tempo  di  Nerone  fòt  probibito  , che  i 
foldati  Pretoriani  non  afjifiejfero  a'  Ginoebi 
de  i Tbeatri.Comtl.Tacito.AnnaUib.i}.nHm. 
za. 

"Detto  di  Tacito  , parlando  delle  legioni  di 
Seria  ai  tempo  di  Nerone,  Taci- 


to .Aanal.lib.ii.num.i6. 

Soldati  di  l 'itellio  dopò  la  vittoria  di  Bedria- 
co.Corn.Tac.ljl.lib.i.niim.St. 

Detto  di  Tacito , par  lando  de' fotdati  Romani 
al  tempo  di  ritellio.  Com.  Tacii.  l^or.  lìb.i. 
num.sj. 

Detto  deU'Ultffo,  parlando  de  foldati  i^iteU 
liani.Corn.Tat.lfl.ltb.t.num.yi. 

Il  Vn’effcrciro  , per  numerofa  che 
fia,  fi  hi  da  pregiar  poco , fe  nei  foldati 
è corrotta  la  difciplina. 

Però  Metello  fece  poca  lìima  deU'eJfercito,  che 
gli  fu  confegnato  da  Albino  in  Africa.  Sallufi. 
Guer.Giugurth  .nnm.^t. 

ìj  Capitano  mand.r:o  ad  vn’impre* 
fa,  fe  conolce  il  fuo  effercito  effer poco 
buono,  per  li  collumi  rei,&  corrotta  di- 
fciplina,  dee  auanti  di  condurlo  contra 
il  nemico  difciplinarlo. 
foli  fece  Metello  , quando  fi  mandato 
contra  Giugurtba.  Sallufi.  Gutr.  Giugurtb. 
num.}i. 

t4  Non  meno  fi  corrompe  la  difei* 
piina  militare  condfer  troppo  induU 
genti  verfo  ifoldui  che  coH'incrudeli* 
re  contro  di  loro. 

Dt/to  di  Fabio  Mofflmo  , biafimando  in 
Senato  Scipiene.  Liuto  Deca.},  lib.f.  nume- 
roe. 

if  la  difciplina  militare  cullodifce, 
e difende  i pochi,  concra  i moiri. 

Ditto  di  Liuto  , parlando  di  certo  Callel- 
lo  in  Ifpagna  , che  per  la  difciplina  de'  Gre- 
ci , che  l'babitauano , f difrfe  centra  la  pe- 
tente de  gfi  Spagnuoli.  Liuio  Deca.q.  lib.q. 
num.S. 

le  Prencipe,bCapitano,fivuoler- 
fercitare , anco  in  tempo  di  pace , nelle 
attioni  belliche. 

"Phiìopemene  così  fhceua.  limo  Deea.a.  lib.f. 
num.io. 

X7  La  peritla  chevn  Capitano  tie> 
nedi  combattere  interra  , non  balla, 
perche  fij  intendente  etiandio  della 
guerra  maritima  , ma  ogni  forte  di  mi- 
litia  ricerca  particolar  elfercito , Se  dif- 
ciplina. 

Dottrina  di  Plutarcbo , in  propofitodi  Pbh 
lopemene  , ilqual  effondo  polito  di  vincere 
nelle  pugne  eerreflri  , fù  vinto  in  mare  da 
Tfabìdt  Tiranno  di  Sparta.  Tlutarcbo 

nella 
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ntUtyittdi Pbi'.oftm.mmtta  7. 

18  L’arte  di  ordinar  bene  le  fqua- 
dre,c  vna  delle  principali  pai  ci,  che  (i 
ricercano  in  vn  Capitano  Generale 
d’EiTercito.  • 

Detto  di  Plutariho , in  propofito  di  Philopt- 
mene , ilqnnle  tjfrndo  impranifimenle  iffoUlo 
di  Tfiibide,  col  ptptr  auommedtr  t ordinanxf 
al  fitojovinfe.  PlnUrib.  nellaViudi  Phito- 
pemcn.nkmero  8. 

19  Nella  guerra  , tanto  importa  la 
pericia  militare  del  Generale , che  coi 
mederiini  Oaldati,  & nel  mcdcrimo  luo- 
co,  mutando  foto  l'ordinanza , ù il  (ito, 
pub  vincer  gli  (^edì  nemici,  da  cui  pcco 
dianzi  i Tuoi  foro  (iati  vinti. 

Dette  di  Plntaielm , paiiando  di  Filippe  Leu- 
demonio  , che  vinje  in  SUìtin  gli  ^ihenieji, 
dii  quoti  Udì  oBonti, erano  i fuoi  Siiti  vintiy 
eoi  muur  fole  C ordinala  VtM.nelU  vita  di 
Nidi, numero  17. 

to  I foldati  (i  difciplinano  colle 
parole  amoreuoli  , & con  le  ragioni, 
non  mena  che  con  le  minaccie , ò con 
le  pene. 

Cotone  Vtuefe  nel  primo  modo  diftiplinè  vna 
legionein  ^'Voeedonia  , confrgnatagli  da  nu- 
brio  Pretore.Phuar,  nella  Titta  di  Cotone  Vii- 
cefe  numero  i. 

li  Gncrregg’and  •>  vn  popolo,  roz- 
zo neh’efTercitio  dell’armi , con  vn'al- 
croben  difciplinaco,  ad  lungo  andate 
impara  edb  ancora  la  buona  difcipli- 
na. 

/ Germani  per  le  lunghe  guet  re  fktiecoi  Ro~ 
mini.Com.Tat.  Annald.i.nu.  78. 

Il  Rxerca  la  buona  difciplina  mi- 
litare, che  i foldati  fappiano  combatte- 
re vnitinegli  ordini  loro  sfotto  rinfe- 
gne, intendere  i comandamenti  de’ ca- 
pitani, & elJèquirli. 

Detto  di  Tacite,  parto-, :Jo  della  Difiiplina  ebe 
apprafero  i Germani  coi  guerreggiar  longo 
tempo  co' Romani.  Com.Tac.  .innaUi.i.num, 
19. 

1)  L’otio  , Scia  licenza  del  viuere 
piacciono  ai  foIdati,ma  coriomponola 
difciplina  militare  , perciò  feruono  ai 
Capitano  per  guadagnarla  beniuolen- 
zadell’ctTeicita  , ma  fono  di  danno  al 
i^teacipe. 
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Le  legioni  di  Seria,  perciò  poHaumo  amore  h 
Gn.Pifone,ma  fi corruptro.  Cornei.  Tacit..in- 
nal.li.t.numero  lot. 

1 foldati  , che  (i  tengono  dentro  le 
città  , non  con'cruar.o  ni:  quella  d-fei- 
plina,  rè  quel  vigore , che  quelli  che  li 
tengono  negli  allogg-'amenci  militati 
alla  campagna. 

Con  eoeal  prete, Qo  Sciano  ridujfe  i fotdati  pre- 
toriani in  vn  atteggiamento  fuori  di  Tlpmi. 
Com.  rat.  Annal  tib.q.nu.s. 

ij  La  buona  difciplina  mil'tare  ri- 
chiede,che  i foldati  non  (i  partano  dal- 
l’ordinanza , nè  fi  mettano  à combatte- 
te fenzi  il  comandimento  del  Capita- 
no , &:  che  nel  far  lesuardic,  le  fe  ’t- 
neile,8t  in’tutti  gli  vffici,  coli  di  ii'  tre, 
come  di  giorno  in  giorno  , tenga.'-.o  le 
loro  armi  fe.mpre  indolTo. 

Cofi  erafantica  difciplina  della  T^emana  mi- 
lieia  , altaquale  rid-ajfe  Corbutone  i foU 
dati  , al  tempo  di  Claudio  in  Germania. 
Cornelio  Tacito.  Annal.  libro  vndecimo  nu- 
mero is. 

16  La  lunga  pace  fà  andar  in  dimeo- 
ticanza  l’arte  militare. 

Teràin  tempo  di  Cinndio  era  quafr  perduta. 
Com.  Toc.  Annal.lib.11.nu.t7, 

n Nelle  imprefe  non  vai  meno 
l'indufiria  da' foldati  in  eflrquire  i co- 
mandamenti > che  i buoni  otdini  del 
Capitano. 

Si  coittbbe  quando  L.  Pompqnio  comandò  i 
certi  foldati , ebe  andajfero  ad  impedir  il  ri- 
temo  ai  Catti  , liquali  erano  treforfi  netta 
Germania fuperiore.  Com.  Tac.  Annal,  lib.tt, 
numero}^. 

18  Meglio  fi  conferual’vnionc  ,8e 
la  difciplina  nc’  foldarì,efTcndo  retti  da- 
vn  fole  Capitano,  che  da  piti  con  auto- 
rità pari. 

Detto  di  .Agrippina  à Claudio  , esortandolo 
à leuar  Getta  , ù-  Crifpinoultl  car  ico  di  Capi- 
tani della  Guardia  , commetterlo  ad  vn 
foto.  Cornelio  Tacit.  Annoi,  libro  iv.  numero. 
66. 

19  Volendofi  far  buoni  i foldati,- 
bifogna  alTuefarli  à i difagi. 

perciò  Corbulone  tenne  l’eSercito  il  verno  in 
campagna  fotta  le  tendi.Comel.Tac.Annal.lL 

30  Lk  I 
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30  La  feucrità  del  Capitano  coi 
fold&ti,  che  fanno  qualche  mancamen- 
to nella  m'.licia,c  più  vtile  per  gli  effer- 
cicijch-  ! • comp:rtlone,  malHmeefTea- 
d i rilaflara  la  dÌM^ipIfiia. 

T>etco  di  Tacito,  parUndo  del  rigore  che  vfu 
Hi  Corbulo  '.e.Corn.  Tacn.AnjtAl.  lib.i^.uume- 

31  Si  denoto  punir  quei  Capitani, 
& W iati  che  s’azzuffano  coi  nemici, 
cont  a Tordinc  del  Generale  , & mafTi- 
me  ffi  rctlano  vinci. 

Corhulane  punì  Patito  con  tutti  que‘  Capitanti 
tir  Coldati , che  erano  flati  rotti  dalle  genti  di 
T iridate.  Cernei.  Tac.  Ann  al.  libr.i.nu.^s- 

31  Eflci.do  ifoldati  per  lungo  tem- 
po auuezzi  à difTWiitamentc  viuere, 
mal  foffrono  di  lafciarfì  ridurre  alla  di- 
fciplinarigorofa. 

1 faldati  vrbani , & i Pretoriani , non  potere 
tolerare  la  troppa  feaerith  di  Galba  offende 
affuefatti  h viuere  licentiofamente  fotte  T^e- 
Yone.Corntlto  Tacit.lHor.lib.i.num.6.  & Ijl. 
lib.i.num,^.  & iflor.lib.i.numer.^i. 

33  Le  guerre  ciuili  diffoluono  la 
difciplina  militare  dc’foldaci  natiui. 
Detto  di  Tacita , parlando  de' faldati  Romani 
al  tempo  di  Galbay  Otbone , ^ yiteUio.  Corn. 
Tac.ljler.libr.i.nu.^^. 

34  Non  è cfpcdicnte  nell’iraprcfe, 
che  i Capitani  dieno  conto  à i foldaci 
delle  cagioni  , che  li  muouono  , nè 
ad  eflì  foldaci  4cue  elTer  lecito  di  chie- 
dere ai  Capitari , perche  coli  faccino, 
ma  vogliono  vbidire,  altrimenti  man- 
cando TofTequio  ne  gli  inferiori , man- 
cherà etiandio  l’autorità  in  chi  coman- 
da , 8e  refterà  didbluta  la  difciplina 
militare. 

Detto  di  Otbone  .parlando  k ifoldati.CorK.Ta~ 
eìt.  Iflor.lib.x.nu.j^. 

Sf  Qucl'/cfTercito  è da  tener  per 
fortiilìino  , che  volontieri  vbidifee  al 
capo  , & che  viue  quieto , (ìnchena- 
Ica  occafione  di  adoperarfi  contro  i ne- 
mici. 

Deere  di  Olirne.  Cornelio  Taàto  Annoi.  U.i. 

numero  77. 

35  Quando  t foldati  difprezzano  il 
Piencit>. , ò Capitano , perdono  ladi- 
fc.'plina. 
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1 faldati  yiteUianiydijpreX'KPtdoyiteUio.Corl 
Tac.Ifi.lib.z.numero  ói. 

37  Etfendo  il  Prencipe  ignorante 
della  milicia , timido,  &di  poco  confi- 
glio,  deue  aftenerfi  di  andar  in  perfona 
negli  Effcrciti. 

Nacque  yiteUio  alle  cofe  fue , effondo  andato 
al  (ito  effercitek'Beuagna.  ComelioTacito  if* 
Uh  3.  numero  41. 

38  FaccendofI  leuata  di  foldati  nuo- 
ui , fi  dee  mifchiarcrà  loro  de' veterani, 
che  infegnino  à quelli  l’arte  militare. 

In  vna  coborte  leuata  in  Germania  , per  man~ 
d ir  ad  Agricola  in  Inghilterra.  Comel.Tacito 
nella  yìta  tt  AgrUoldiHu.^^. 

S9  La  parte  pici  degna,  che  ricerca 
in  vn  Prencipcjc  la  feienza  militare. 
Confideratione  di  Domitiano.Com.Tacit.neUo 
vita  AgriioUi,nu.  69 ■ 

40  Si  hà  da  vlarfcuerità,  indul- 
genza coi  foldaci,  fecondo  i luochi,  & i 
tempi  , ma  non  cafligargU  fe  non  nei 
gran  pericoli. 

Coflume  di  Cefare.  Suet.  nella  vita  di  Giulio 
Ceftre  cap.os.  nu.i. 

41  Chi  in  guerra  hà  molte  volte 
vinro , & è 11 ato  molte  altre  perdente, 
non  fuol  inuilicft,  ma  diuenir  più  peri- 
to della  militar  difciplina. 

Tigrane7(è  d'Armenia.  Dian.lfor.  li.^s>ifu~ 
mere  t. 

4»  Si  vuol  difciplinare  i foldati  in 
guifa,che  dalla  lor  ferocia  non  polli  na- 
Icere  alcun  danno  al  Prencipe  , àcui 
feruono. 

.Auuifo  di  Angine  al  Senato.  DionJjlor.  li.^f» 
numero  io. 

43  Prencipe, b Capitano , che  defi- 
dera  di  difciplinar  bene  i fuoi  foldati* 
afluefacendoH  ai  patimenti,^  à non  te- 
mer i pericoli , deue  dar  loro  efTcmpio 
colta  perfona  fua. 

Adriano  imperatore  cefi  f attua.  Dine  ntìlo 
yita  et  Adriano  num.^. 

44  Nelle  battaglie,megIIo  è hauw 
pochi  foldati  bé  difciplinaci , & efferci- 
tati,  che  vna  gra  moltitudine  fenza  Di- 
fciplina , & effercicioi  ancorché  quelli 
fodero  huomini  forti,percioche  il  faoer 
i foldati  quelloche  hanno  da  fare,  au- 
menta in  loro  audacia , & ardicame  -c 

ope.a 
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opera  ogn’vno  quello  j che  confida  di  mici  , ò per  feguicarlù 

hauer  bea’  imparato.  sAumfo  di  vegetio.  vegetio  libro  i.  cappio. 

Detto  di  Vfgetio , Uqud  dimojha  ciò  colt  ef~  num.u 

fempio  de' T^omctni  t che  viafero  tante  nationi  Sono  da  ammaeftrar  i foldati  ì 

con  Manco  numero  di faldatij  & ejjendo  alcu-  ferir  di  punta , & non  di  caglio  y per* 
ne  di  quelle  etiandio  di  piàfir0C(3&  pili  robu'  cioche  le  coltellate  rare  voice  fono 
fedi  loro.  niortalr,difcndendo  la  vita  conrra  quel» 

yeg.lib.\.c.\.  num.i.  le  non  pur  l'armi , ma  anco  Tofla  ftcflc. 

4f  Facendoli  foldati  dentro  le  Git-  Allo'ncontro  le  fioccate  per  pili  am- 
tàj  lubito  che  hanno  dato  il  nome  y fi  mazaano , olcra  che  à ferir  di  taglio  fi 
vuol  elferciiarli  nelle  fatiche  y & afiue-  fcuopre  i!  braccioy  & il  lato  defiro,  non 
farli  à i difagj,  & al  viuer  paicOy  à por-  cofi  à ferir  di  punta, 
tar  Tarmi,  Se  à maneggiarle  , tenendoli  Detto  di  vegetìo,  & lo  prona  coll' cjfempio  di 
alla  campagna , accioche  le  dclicie  non  i Komani.  reget.Ub.i.cap.iz.num.x. 
li  fneruino.  Si  dee  elTcrcitar  i foldati  nuoui 

Conjìglio  di  l^egetio.  Viget.  libr.  i.  cap.  3.  à portar  armi  il  doppio  pili  graui  delle 
nim.t.  vere  , accioche  quefte  paiono  poi  loro 

46  Non  pubyclTer  vn’elTcrcito  buo-  pili  leggiere  ad  vlare  nelle  faccioni. 

no  fe  i foldati  non  fono  fiati  fcielti  con  Infegnamento  di regetioicomprouato per  Cef- 
molta  cura.  fempio  de'  1{omani. 

Detto  di  yegetio.  F'eget.  libro  primo  cap.  7.  P^egetìo  lib.i.cap.it.num.t. 

~ nm.Ot.  Sì  1 foldati  coli  da  cauallo  y come 

47  Laprimacofay  chefideue  infc-  da  piede,  fi  deuono’efl'ercicar  forco  le 
gnare  à i foldati  nouellamcnce  deferir-  infegne  almeno  tre  volte  il  mefe, facen- 
ti, è il  pafib  militare,  ch'è  ncceflario  di  dogh  marchiare  in  fquadrone,&:far  tut- 
ritcner  cofi  nel  marchiare  , come  nel  te  quelle  actioni,  che  poflbiio  occorrc- 
combatterc,pernon  difordinarfi,  con-  re  in  vna  vera  zuffa  , accioche  alTocca- 
ciofiacofache  vn’elTcrcito  dmifo  , & di-  fioni  fappino  failo. 

fordinaro  , fia  in  fiato  di  poter  efier  fa-  rfo  antico  de'  Tiomcmi  3 approuatoper  coflttu- 
cilrnente  rotto.  tione  da  ^4ugu(ìo  , & da  Adtiano , & com» 

Detto  di  Vegetio.  Vegetìo  libro  primo  cap.p.  mendato  da  l 'egetio. 
num.i.  reget  .hb.ixap.z7  .num.i. 

48  1 foldati  di  età  giouaniy  fi  voglio-  I foldati  ben  cflcrcirati  amano 

noalTuefare,  alcorfo,  accioche  pofitno  di  venir  alle  mani  coi  nemici, gli  in^- 
(bifognando  ) fpingerfi  addofib  al  nc-  fperti  lo  abborrifeono. 

mico  con  molto  impeto,  & occupar  Detto  di  rtgetio.  vegetio  libro  t.  cap 
prerto  i luochi  opportuni , ò prcoccu-  num.  3. 

parli  ad  elfo  nemico.  yj  Nelle  battaglie  c di  più  gioua- 

.yiuuìfo  di  Vegetìo,  vegetio  libro  i.  capo  <7.  mento  Tifperienza,  & l’arte  del  com- 
num.^.  ’ battere  de’ foldati,  che  la  robuftezza. 

^9  E' bene  di  efleicitar  i foldati  à Detto  di  regetio.  y'egetio  libro  x.cap.zi, 
falcare,  accioche  quando  occorre , pof- 

fino  pafifar  foflì,  o fuperar  altezze, fenza  Prencipe  che  defidera  di  refiar 

difficoltà.  vittoriofo  nella  guerra,  deue  teneref- 

figlio  di  y’egetio.  vegetio  libro  ixap.  9.  fercitati  i fuoi  foldati  ,&•  guerreggi^ 

»«»».4*  con  arte,  & nona  cafo. 

so  Si  vuol  infegnar  ài  foldati  di  Detto  di  rcgeiio.  vegetio  lib.  nel  Proemio 
notare , percioche  non  femprc  fi  tro-  nam.x. 

uano  i ponti  b i fiumi,  ma  molte  voi-  57  Soldati  che  fono  vfati  alT  otio» 
te  fa  bifqgno  à gli  Eficrciti  di  paf-  & alle  delitie,  fchifando  1 ifatica  chedi 
farà  nuoto,  b per  faluarfi  da  i nc»  neceflìtì  f>  patisce  nelle  impi,erc,&-cc- 

Nn  mend® 


5^^  . CAPO  SESS ANTESIMO. 


mcndo  il  percolo  che  (t  corre,(i  ammu- 
tinano , per  non  effer  condotti  à com- 
battere} & però  afhn  vii  impedire  vn  ta- 
le ìnconueniente  , fi  vuol  del  continuo  ' 
effercitargli  mentre  llannodinift  ne” lo- 
ro alloggia  nenti,  mantenendoli  in  vna 
ligoroliilimadifciplina. 

di  Veietio.  Vegeti»  lìèrpj.  capa  4. 

nitm.i. 

yS  Soldati,  che  confidano  delle  lo- 
ro forze  } & delia  loro  d ^ciplina  , noti 
s’ammutinano  per  non  follener  fatiche, 
ò pcricofi. 

Detto  di  vegetio.  Vtgetio  libro  tei'K»  cap.  4. 
nom.i. 

jj?  Ninna  cofa  c di  tanta  importan- 
za per  guadagnar  vna  battaglia,  come 
i’efTere  i foldati  efpertì  in  (aper  conof- 
cere,  8c  vbbidire  à i fegni  militari , per 
liquali  fi  cfprimono  i comandamenti 
del  Capitano. 

Detto  di  regeth»  vegetio  libro' C4p.jr. 
nm.x. 

60  i fegni  militari  fono  di  tre  guìfe, 
alcuni  chea  chiamano  vocali,  liquali  fi 
efprimono  con  la  voce  humana,&  que- 
lli fono  i mocci , che  fi  danno  nel  far  le 
fentinelle,  & nelle  bactag1ie,8r  in  altre 
occafioni.  Altri , che  fi  dicono  mezzo 
vocali , liquali  fi  danno  con  trombe  , ò 
con  altri  iilromenti  fonori  : Se  altroché 
fi  nominano  mutoli.  Se  quelli  fono  le 
b uidicre,&  tutte  quelle  cofe,che  feruo- 
no  ì di^cernere  i nollri  foldati  dai  ne- 
mici, ò à riceuere  gli  ordini  dai  Capita- 
no !euza  flrepico. 

7>etto'di  regetio.  f^eget.  libro  ter%p  cap.  y. 
nm  1. 

61  I motti,  che  fi  danno  negli 
citi,&  nelle  Fortezze  ai  foldaci,fi  deuo- 
no  variare  Ogni  di,a'.c:oche  non  pofTno 
eirc"  conortiuti  da  j ncm.c , &r  affinché 
le  fp'c , che  fono  trdnoi  ( fé  alcuna  ve 
n*hà)  fi  'iuopritio. 

.AHuifo  di  vegetio.  vegetio  libro  5.  cap.  $, 

3. 

Nella  milicta  è coflumede’  pid 
periti  capuani  di  ofTeruare  il  numero 
impari , coli  nel  far  gli  alloggiamenti, 
come  in  alti  e faccioni. 

9*tto  di  yegetio  ^garlando  de'fijji  de  gUaU 


teggiamemii  liqualt  vuol  che  fi  jkccho  larghi^ 
ò noueyòvndeciy  ètrediciy  ò diciafette  piedi. 
reg.lib.i.c.%.  num.io. 

6i  L'arte  dellaguerra,è  da  antipor- 
rc  à cucce  l'alcrc  arci , concio fiacofachc 
col  mezzo  di  effa  fi  mantenga  1 a libertà, 
fi  conferuino  gli  Imperi) , & fi  accrefea 
la  riputacionede  popoli. 

Detto  di  (■'egetio.  f'^'egetio  libro  i-cap.io, 
nuftt.i. 

6^  La  difcipltna  militare  c di  tanta 
forza,chcfà  cfìer  vincitori  gli  cfTcrciti 
auuezzi  à perdete. 

Detto  di  vegetio , ilquale  allega  rrffempio 
di  Scipione  che  con  que'  medeftmi  foldati  che 
Cotto  altri  capitani  erano  Unti  più  volte  vinti 
in  Ifpagna  dopò  effer  flati  da  ejfo  i fcipimatiy 
efpngnò  Numantia , &gli  effempi  di  Metello, 
& di  Mario. 

yeget  lib.i.cap.ìo.num.i^, 

6i  E'  pili  facile  iftruire,  Se  dffcipli- 
nar  bene  i foldati  nuouÌ,8r  falli  valoro- 
fi  , che  ritornar  l’animo  , & la  virtd  à 
quelli  che  l’hanno  perduta,  cfTcndo  già 
flati  mal  dirciplinaci,^  rotti. 

Dftto  di  Vegetio.  Vegetio  libro  te.'iip  cap.io. 
num.\6. 

66  Gioua  l'Arte  militare  de*  Capi- 
tani, Se  de’  foldati , non  fole  à tendere 
infidie  al  nemico,  ma  anco  à combatte- 
re in  campagna. 

Detto  di  Fegttìo.'  Vegetio  libro  i.  cap. 
nm.i. 

67  La  buona  dirc'plina  fa  diuencar 
i foldati  valorofi , ancorché  fieno  per 
natura  timidi,  & vili. 

Detto  di  Vegetio.  Fegetio  libro  y capo  tf. 
num. il. 

«8  11  continuo  cfTercirio  rende  di 

giorno  in  giorro  migliore  vn’  eCTercico, 
n come  al  contrario  l’otto  lo  fi»  peggio- 
re. Detto  di  Fegetio.  vegetio  lib.i.cap.i*. 

6f  Errano  grandemente  i capitani»- 
che  fottometrono  i mifci  ì fudditi  del  to- 
ro l^rcncipc  alla  licenza  de’  foldati, pcr- 
ciochc  coti  inimicano  effi  fudditi  al  me- 
defimo' Prencipe,&  perdono  cglinol’v- 
bidienza  de  gU  fleffi  fol dati. 

Detto  di  Trocopio  , parlando  de  i fapitani 
do  Oiu/lmMo,  che  riatafèro  algoue.no 

tolta. 
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t0JÌ4,  dtfò'  la parienxs  di  Btlifari».  Prtctp. 
Cmk.  Gatf>-  lib.}.num.  8. 

70  La  difciplina  Risicare  riceuc  au> 
mento  dall'  elTeicicioi  Se  per  l'oiio  (i  di- 
minuiTce. 

Dtittdi  ’Seliftri»  in  tjfortnd»  i ftoi  faldati 
^cantra  i Vandali,  Praftp.GMr.VjndaUib.u 
em.ti, 

71  La  lunga  pace  imiilircctSc  rende 
debole  la  foldacefca  > per  buona  che  lia. 
Lactualleria  drlDnca  di  Btrgtgna  era  fatta 
tale  , qaand»  farlo  Conte  di  Cbirolou  vtlfe 
muener  guerra  in  Prancia..4rgtniene  nella  vi- 
ta di  Luigi  lib.t.num.io. 

?a  Vogliono  le  regole  della  militar 
Dirciplina,che  àquegli  che  fono  Atto- 
ri, tocchi  il  cercar  àli  alTalirc  i nemici, 
& che  à gli  altri  balli  l'arpeccar  di  elTer 
affalici,  Scdifenderfì. 

Detto  del  Triulti , dijfuadendo  nell' tfftrtit» 
F rance fe  Fondare  ad  affalire  il  eampe  Re- 
tltfiafUta  , ilfnai  fi  tra  mogò  per  prender 
Ferrara. 

Cnicciard  t(ler.lib.fMim.\7. 

7j  Nella  difciplina  mUitarelaprin- 
cipal  lode  confillc  in  non  fi  efporre  fen- 
za  nccefiìtà  à i pericoli,  8c  nel  rendere 
con  Iapatienza,con  l'iitduftria,  Becoll' 
arti,  vani  i difegni,  &gli  sforzi  dell'ini- 
mico,non  nel  combattere  ferocemente. 
Detto  de'  Capitani  Franeefi , tire  confmtxuaito 
il  7(è  Frane  ffle'  k leuar  il  campo  da  Paula. 
Gniteiard  ifl.lib.iì  nnm.it. 

74  Capitano  Generale  d’dTercito 
deue  chiamar  hor quelli , & hor  quelii 
de  fuoifoldatiiSc  pailar  quando  con  gli 
vni.  Se  quando  con  gli  altri  familiar- 
mente', percioche  corali  colloqui)  han- 
no quali  altrettanta  forza, quanta  gli  ef- 
ferc/tij  militari,  per  far  che  vn’eflercito 
compollo  di  molte,  Se  varie  nationi  im- 
pari ad  vbidire. 

Mtmtranfi  Generale  per  il  7{i  di  Fran- 
cia in  Prtneni^  era  di  tal  papere , & cofi 
roflnmi. 

Ouigl  Bell.dellaguer.dì  Piou 

7j  Negli  Effercici  fi  dee  fcruar  il  ri- 
gore della'  militar  Difciplina  , tempe- 
randolo con'equicd. 

•^emoranfi  in  Prouenxji.  Guigl.  Bel.  della 

Oner.diProuMnm.qo. 


’Dìfearfe  fopra  il  Cape  Sejfantefim*. 

COllumarono  i Romani , volendo- 
li feruir  di  foldaci  propri)  per  ner- 
uo  principale  de'  loro  elferciti,  di  far  la 
rcelta,che  elfi  appellauano  Delecco,  de’ 
lor  Cittadini  pigliando  ì nomi  di  quelli 
cheì  loro  pareuanoacti  alla  milicia,  Se 
arollandogli , in  che  riguardauano  non  ■’ 
foto  all'età , laquale  hauea  da  elfere  di 
quattordici  anni , b là  intorno, dicen- 
do Vegeti©  : Et  quidem  ft  antiqua  confuetn-  z/eg.  lib.i. 
doftrnanda  efl , incipieatem  pubetlatem  ad  (.4.11.1. 
deleUum  eogendam  nullm  ignoret.  Ma 
anco  alla  robullezza  del  corpo  , Se  al 
vigore  dell'  animo  , dicendo  riftclTo 
Autore  : Et  hoc  eli  in  quo  totiut  Tieip.  veg.  lib.i. 
faina  veriìtnr  , vt  Tyronesnon  tantìun  cor-  e.y.n-i. 
poribm  , fed  etiam  , animu  pto/lantifflm 
deligantur.  Ec  per  conofccre  cotali  qua- 
lità , deferiue  le  facezze  ,chc  haueano 
da  hauere  , Se  percioche  importa  mol- 
lo l’elTercitio  ,inche  fonogli  huomini 
da  fanciulli  alTuefatci  , riguardauai.o 
etiandio  nell' eicggerfi  l'arte , che  ha- 
ueano fino  all' bora  fatta  , Se  fe  quella 
era  ripiignaiitc  alla  militar  difciplina,  li 
riiìutauano.  Nell  lafciaua  di  clTimina- 
re  i coflumi  ferrano  buon<,b  mali  ; ma 
grande  era  la  difamina  , che  i Romani 
vfauano  nell'  elettione  de'  foldati , poi- 
ché anco  dopò  haiicr  prefi  i nomi  , li 
prouauano  negli  elferciti)  miiuari  , a- 
uantidi  approuarli,comc  dice  Vegerio;  , 

Sed  non  Harim  pimela  ìgnorum  infcribendM  ^ ^ 

efl  l yro  deleCliu  , verum  ante  exercitio  pre- 
tentandui  , v:  urum  vere  tanto  operi  aptut 
fit , poffit  eognofti.  Da  quella  e'quifita  c- 
lettio.ne  di  Tifoni  , chiamarono  i Ro- 
mani, Legioni  , quelle  fquadre  di  fol- 
dati, che  hoggidì  fi  dicoro  Reggimen- 
ti , b Terzi.  Vegetio  : Legio  autem  abeti-  zi/g.  liba, 
gtndo  appeUat.t  efl , quod  x ocsbulum  eoium  c 8. 
defìderat  fidem  , atque  diligtntiam  , qui  mi- 
litet  probant.  Et  tanta  era  la  Rima  che 
di  quella  elettione  faceano,  che  in  elfa 
era  da  loro  ripoila  la  principal  fperan- 
za  della  vittoria.  Vegetio:  Sunquam  reg.lib.i. 
exeuinu  p’afiìit  tempore  beta  , euiut  in  pio-  e.i. 
bandii  Tyionibm  daudicarit  eiedio.  Onde 
K n t vna 
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vna  delle  principali  parti, di  che  c com-  re  di  quella,  che  faceano  i Romani,  non 
Oeg.  lib.i.  mendato  Sertorio, è quefta,di  hauer  fa-  coli  quanto  alla  caualleria  , allaquale 
C.7.  puto  fare  il  Deletto.  Ma  douendo  i Ti-  afcriuono  gli  huomini  già  maturi  d*an- 
roni,chc  lì  eleggieuano,  hauer  tutte  le  ni,  b fieno  (come  elTi  chiamano)  di  Ti- 
veg.nelC  conditioni , è da  credere  che  il  maro , che  è come  noi  diremmo  Com- 
iflefo  Ino  Deletto  non  fofìfc  mero  volontario,  ma  mcndatarij , b della  Porta , che  corrif- 
chcjfi  facelTero  dar  i nomi  da  quelli, che  pondonoàicaualli  Pretoriani,  palTan* 
erano  Rimati  idonei,  b voleflero,  b nb,  do  molti  Giannizzari  à Spahy  , & altri 
pur  che  i Tribuni  della  plcba  Taccon-  elTendo  immediatamente  alTontiàco- 
T.L.Deca.  fentilfero , il  che  fi  pub  trarre  da  Liuio*,  tal  milicia.  Ma  quanto  all’  elTcrcitio,  & 
j.lib.9.  ca.  ilqual  fauellando  dello  fdegno  , che  fi  alla  difciplina , cedono  i Turchi  a i Ro- 
»78.  ' feniì  in  Roma  per  l’ignominia  ricfeuuta  mani,percioche  non  vfano  quelli  in  cib  . . 
da  i Sanniti  alle  forche  Caudine,  dice;  tanta  cura  à gran  pezzo,come  quelli  fa- 
In  ciuitate  ira,  odioqne ardente,  deleSlti*  om~  ceuano , de  i cui  dTercitij  è da  legger 
nium  profi  vohmUriorum  futi.  Tanto  era  il  Vegetio  nel  primo  libro  dal  capo  nono, 
defiderio  della  vendetta, Sedi  cancellar  per  fino  ali’vlcimo. 

la  macchia  di elTer  fiato  l’efiercito  loro  Ma  non  farà  fuor  di  propofiio , che  Se Jìa  me» 
fatto  palTar  fotto  il  giogo.  Cotal  rigore  noi  cerchiamo , fe  volcndofi  fare  il  De-  gito  fccglìe 
di  Delctto  di  foldati  fi  olTcrub  lunga-  letto,fia  meglio  farlo  d’huomini  nati,&  rei  faldati 
mente  nell'  Imperio  Romano , cioè  fin  nudriti  nelle  Città , b nel  contado.  Da  delie  citta^ 
che  ne'  tempi  bafiì  fil  introdotto  il  va-  vna  parte  par  che  fia  meglio  farlo  de’  ò della 
ierfietiandio  di  foldati  meri  volontari,  primi,  perciochc  coloro,  che  nafconow/»p/j^»tf. 
nonbafiando  à tante  fattioni  gli  eletti,  dentro  le  città,fono  piti  ingenui, Se  nel- 
com.  Tac.  Tacito  parlando  della  dimoftranza  più  le  città  fi  allieuano  gli  huomini  con  più 
/inn.Ub  4.  volte  fintamente  da  Tiberio  fatta  di  vo-  honefti,8c  più  moderati  cofiumì,che  ne 
fm,  lerandar  àvifitar  le  Prouincie,  cofidi-  i villaggi.  Se  che  molto  importino  nei 
ce  : ,!MuUttudinem  veteranorum  pratexebat  foldati  i cofiumi , è chiaro , percioche  i 
imperatori  &dele6iìbtu  fupptendos  exerci-  buoni  li  fanno  modefti,8evbidienti,& 
tui , nam  voluntarìum  militem  deejfe,ac fi  i mali,  infoienti,  Se  feditiofi , & Io  dice 
fuppeditet , non  eadem  virtute , oc  modeHia  Vegetio  nel  lib.  r.  al  capo  fettimo  : Et  ‘Z-'eg.  Ub.x» 
agere.  Et  rendendo  la  ragione  perche  moribus  debet  excellere , honejìas  enim  ido-  c.j, 
folfero  manco  buoni  i volontari) , de  i neum  militem  reddie.  S’aggionge  l’eficm- 
fcielti , foggiunge , ^ta  plerumque  ino-  p’o  de’  Romani , liquali  viarono  di  fare 
pes,  oc  vagìijponte  miUtiam fnmant.  Coftu-  il  Dcletto  dentro  la  fiefia  città  diRoma, 
mafiancòalprcfeniedanofiriPrcncipi  il  che  tefiifica  Liuio  nel  luogo  dianzi’' 
fare  il  Dcletto,  ma  di  que’  foldati , de’  allegato.  Se  in  parecchi  altri , Se  Tacito 
quali  nelle  occafioni  di  guerra,  meno  fi  parlando  dell’  ammotinamento  delle 
lcaono,che  fono,  i Batiaglioni,detti  al-  Legioni  di  Cecina  : vernaculamultìtudo  Tee, 
trìmente  Gernede  , quali  cerniti  , b nHperaóloinv>be'DeleóIu,&c.8cVc^et\o  Ann.Ub.i* 
icieiti,  Seie  cauallcrie , che  s’appellano  dicendo  : T^ecinficiandum  ed , pod  Vrbem 
d’ordinanza,  cioè  à dire , ordinate,  ma  conditam,  Tipmmos  ex  ciuitate  pro^ilos  fem-  vegMb.u 
Se  gli  vni , Se  gli  altri  fi  eleggono  con  per  ad  bellum-,  Et  è chiaro  , più  che  facci  e.3» 
poca  curiofità.  Solo  il  Turco  vfa  in  cib  bifogno  di  prouarlo.  Allo’ncontro  pare 
molta  cura  : maflìme  ne’ fanti  Pretoria-  che  ua  meglio  farlo  de’  fecondi, cioè  de* 
ni,  mandando  àfcicgliere  nelle  Prouin-  villani,  percioche  quelli.  Se  per  lo  naf-  ueg.ntlt 
eie  più  bellicofei  fanciulli,  che  paiono  feimento.  Se  per  l’educatione,  fono  più  ijigjpf 
più  difpofii  all’armbSe  di  quelli,poiche  atti  à patir  gli  incommodi  > Se  le  fatiche 
fono  giunti  all’  età  militare , facendo  della  guerra.  Sedi  cotal  j)arere  è Ve- 
altra  noua  fcielta,  approuando  li  riufei-  getio. 

. ti  più  forti.  Se  lafciando  gli  altri  per  al-  Per  rifolutione  dico , che  quanto  a i Rifolut* 
tri  clTercitij , diligenza  molto  maggio*  fànci^fiimoi^rfi  miglior  Deletto  nei 

eoa-  • 
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contadi , che  dentro  le  città)  percioche 
fi  ricerca  principalmente  in  cflì  > neirc- 
tàcheconuien  rare  ii  Deletto>la  robu- 
fiezza  del  corpo>  & Tattitudìne  à pati- 
re , poiché  i cofiumi  fono  à tempo  di 
apprendergli, b di  mutargli,  non  poten- 
>do  peranchora  hauer  fatto  habito  in  lo- 
ro nc  i buoni  i nè  i mali , nè  hà  pili  in- 
genuità d’animo  la  plebe  delle  città, 
che  i contadini.  Ma  quanto  ài  caoalie* 
ri,  giudico  efier  meglio  fcieglierli  delle 
città  , che  del  contado , percioche  in 
tali  foldati  fi  ricerca  pili  arte , & man- 
co fatica,  però  i cittadini  , che  non 
fono  della  fezza  del  popolo , liquali  fo- 
no quelli,  che  pofibno  militare  àcaual* 
lo,  vi  hanno  più  attitudine,  che  i vil- 
lani. Ail’elTémpio  de  i Romani , è da 
dire , che  efiì  poterò  far  i Deletri  del 
popolo  per  le  Leggioni , percioche  la 
giouentil  Romana  vfaua  di  trauagliare 
in  quegli  efiercicij , che  gli  poteuano 
render  foni , 6c  atti  à fofferire  i difagi, 
nè  le  delitie  gli  fneruano , lequali  fen- 
za  dubbio  poiché  entrarono  in  Roma, 
che  fù  dopbgli  acquifii  d’Afia , li  fece- 
ro alTài  men  forti , perb  ne’  tempi  baffi 
faria  fiato  loro  più  efpcdientc  fcleglie- 
re  i fanti  nella  campagna  , quefio  pur 
Z/eg.  lil/.i.  tocca  Vegetio,  parlando  di  cotalcoftu- 
c.^,  me  de’  Romani  di  far  il  Delecto  nella 
città  , f^d  lune  ( cioè  nc  i principij  del- 
la Città  di  Romaj  njtUù  vùluptatibmt  ntd- 
lu  delitiisjraniebMtm' , [ndorem  turpi  , & 
camptpritxercith  coUeéfum , nandù  iimn~ 
tuf  in  Tybeii , &e.  Ma  fatto  il  Deletto, 
& porti  al  rollo  iTironi , attcndeuano 
con  non  minor  diligenza  i Romani , à 
difciplinarli  ) infegnando  loro  tutto 
quello,  che  è di  mcfticro  à buoni  folda- 
'tifapcr  nella  guerra  per  vincere  l’ini- 
mico, & renderli  inuincibiJi  da  ( fio, pe- 
rigli airimaertrauanaà  portar  Tarmi,  à 
ferire)  à correre , àTalc  Ite , à notare , à 


tia  dà  animo , & confidenza  à i foldati  ' 

& che  rimpeiitia  fà  effetto  contrario) 
come  dice  Thucidide  fauellando  àtiVeg.HB.x, 
Siracufani  : Sed  cum  peritU  depitutrentur^  cap,  3.  ^ 
etUm  animm praliandi  abiteere  caper ant  in-  c.iS. 

& come  dicea  Hermocrate  ragie-  Thuc.li.j. 
natido  à gli  rteffi  Siracufani 
animm , audacia  vobit , non  dept , vbif.syj. 
etiam  dìfeiptiua  , & erdù  in  rebm  geren-Tbuc.li.a. 
dit  accefferit  , picetjfm  proculdubio  refen-  num.  4^. 
debit,  nam  bae  inter  fi  toJimilà  crefimit,f.6no. 
ft  orde , & fiientia  in  periciUis  exerceatnr, 
tane  etiam  animi  magnitudù  , fiducia  acce- 
dentif  peritia  , fiìpfi  aiacrier  , mahrque 
fit.  Et  percioche  non  era  loro  ignoto,' 
che  fenza  rvbidienza,poco  gioua  la  pe- 
ritia , infegnauanolorodi  vbidire  a’Ior 
capi , premendo  in  ctb  grandemente» 

& di  vero  non  nafeendo  la  difciplina  ne' 
foldati  da  altro,  chcdalTefiercitio  , 
dall*  affuefattione,  fi  come  la  diligenza 
de’  Capitani  viene  ad  effer  caufa  della 
difciplina  ne*  foldati,  coli querta  fi  con- 
ferua  perTvbidienza  di  effi  foldati , pe- 
rb fono  da  ftimar  necelTariamcnte  con- 
giunte la  difciplina  militare  , 8c  l’vbl- 
dtenza  : in  guifa , che  perdendofì  Tvna  ‘ 
d’clfe , fi  perderebbe  anco  Taltra  , 8c 
quindi  è che  fi  troua  fpeffo  negli  Scric-  ' 
tori  Tvna  per  Taltra.  Ma  non  più  gioua- 
la  diligenza  de’ Capitani  per  difeipu-' 
nare  i foldaet,  di  quello  che  operi  la  ne- 
gligenza, b l’indulgenza  per  corrompe- 
re la  Difciplina  : imperochc  efìendo  fo- 
liti  gli  huomini  quando  fi  veggono  più'  ' 

potenti  degli  altti  di  inruperbiifi,&  far- 
li infoienti, cofa chiara  è,  che  i foldati 
diuerran  tali,fe  da  freno  non  faran  rite- 
nuti, 8c  inclinandb  Thumana  natura  alT 
otio,  & alla  quiete,,  non  è da  far  dubio, 
che  i foldati  non  fieno  per  lafciar  le  fati- 
che, fe  agiKO  ftimolo  non  li  punge  , & fin 
non  li  cecità.  pii*  otta  à 


Mi  confiderifi  qual  fia  di  maggior  gto-  conferua- 
conofeere  gli  lliomcnti  bellici,  Scie  ' uamentepcr  conferuare,  b^erti«-uire  la>'e>cS'’ 
bandiere,  à metterli  prerto  in  oidinan-  Difciplina  ne’ foldati , b la  feuerità,b  ì^xfiituire  U 
*a, à marchiare , à rcheramucciare  , à piaceuolezza.  Da  vn  carilo  pafC  t he  di 
dar  alTalci , 8c  fe^^haucuano  da  militar  à maggior  giouamento  fia  la  leuf  1 ua,per-^ili^.?i'<’,  b 
caiiaUo,  à montare,  Arf.n ornare  con  de-  cioef/e  elTcrrdo  la  natura  humana  cor  kCeuerità, 
lVrezzf,8tfacllid.  Eì  con  ragione  in-  rocc3,inclinataaImale,per  ritcrerìacheà/a  p/ac^- 

tendcndioeffiinolto  bene  , che  la  peri-  non  c.\da,bifogha  più  durolcgame*the««/* 

Nn  3 lapii- 
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la  piaceuo'.ezzj,  & ptr  folIeaarU  quan- 
do caJe,  pili  forte  argano.  S'aggiugne 
reffempio  di  Corbulone,  ottimo  Capi- 
tano del  tempo  di  Claudio,  Se  di  Nero- 
ne , degno  da  paragonarco  i piti  vecchi 
della  Republica  ; ilqualc  colla  durezza 
elTtrcitatain  fé  ftello.  Se  negli  altri , Se 
col  rigore  delle  pene,  parte  reftitui , Se 
parte  introdulTe,  Se  conferub  laDifci- 
plJna , prima  ne'  faldati  di  Germania, 
Csr».  Tu.  dicendo  Tacito, /ri/imfr  optriim,  ó- UJi»- 
.•#*».  //.Il . igMrai,  pùpuluiaiulm  Utanies , vtterem 
mortm  reiu-xit , ne  q»ù  agmint  decederti 
net  fngnam  nifi  iuffiu  inirtt  ,ftuienes,  vigi- 
li,*,  dinnta , no/lanuijue  ntunU  in  armu  »gi~ 
ubMmr.  FermUtjue,  &e.  Se  dopb  in  quel- 
li, che  erano  in  armenia}  molti  de*  qua- 
li già  veterani  non  fapeano  che  cofa  fof- 
fe  feniinclla , b guardia  i nè  mai  hauea- 
no  canato  tbfTojb  fatto  tr  incea,b  melTefì 
armi  fopra  fi  come  quelli , che  erano 
Aati  tenuti  Tempre  dentro  le  Terre  mu- 
rate in  Soria , onde  egli,  ridotti  in  for- 
ma d’eflcrcito  i veterani.  Se  iTironi , li 
trattenne  fotto  le  pelli  à patir  durilfi- 
roo  inuerno  i quindi, 7p/èc«//«  leni,  capite 
inteCìo , in  egmint,  in  laboribm Jreqneni  ad- 
tfe  ; laudem  firenuit , folatinm  intuì. dut 
txtmplam  emnibut  oHendert.  De  bine  qma 
dariiUm  cali , militìteque  multi  abnuebant, 
deftrebantqut  , remedium  feueiitate  quafi- 
tum  tfi.  T^ec  enim  vi  in  aliti  exereitibu  pri- 
munt  alterumque  deliUnm  venia  ptafeqnebi^ 
tur,  fedqtù  figna  reliqntrat , fatim  capite  pa~ 
fttm.Tu.  nailuebit,  dice  il medelimo Tacito, Se 
yi»».  //.ij,  fogg'unge  approuando  cotal  rigore  : 
xum.y.ii.  idque  vfufalubre , & tnifeiit ardii  melina  ap~ 
fiLp.  ri.it.  ^'ppe  pancitret  iUa  caflra  deferue~ 
tysq.  re,  qnìm  ea,  in  quibtu  ignafcebitur.  Allo’n- 
contro  pare  che  pili  gioueuole  fu  la 
piaceuolezza  , coUaquale  fcriue  Plu- 
PintarJn  tarcho  hauer  Catone  rvticefc  difcipli- 
catont  y-  nata  vna  Legione,  confcgnatali  in  Ma- 
l/cr/è««.i.  cedonia  da  Rubrico  Pretore  ; quando 
c.z88.  fil  mandato  colàTribuno  di  foldati , le 
parole  fono,  militesfibi  pares  efficere  etn- 
tendit,  ntn  limate  aliqaa  mclìa.fed  vttbitt 
at  ritianibni  eat  ctfligtns  , difficile  igilur 
dìClnefi  , vtrum  hnmtniares  , velfànians, 
an  fiiatiates  , vet  iufliores  fui  eat  difei- 
plina  ejfccerit,&c.  S’aggiunge  rcffeinpio 
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di  Galba,ilquale  non  potè  col  rigore  te- 
Aituire  la  difciplina  à i foldati  Pretoria- 
ni , anzi  li  incitò  controdi  fé.  Tacito,  Com.  Tu. 
Nuuit  antiqnu  rigar,  & nima  feueritas,  cui  Ili.li. 
iam  pira  nan  [kmm.  f 14. 

Perrifolutioneè dadire,chelariputa-  R'fitlut. 
tione  , Se  l'elTcmp  o del  capitano,  fono  ' 
principali  caufe  dell'vbidienza.  Se  della 
difciplina  de'  foldati.Petb  ballò  la  ripu- 
tatione  fola  d'Annibale  à tener  invfhcio 
vn'cAèrcito  di  tante  nationi , per  tanto 
tempo,in  Italia, Se  quanto  aircflcmpio, 
baAi  quello  di  Corbulone  , ma  parlan- 
do della  feuerità.  Se  della  piaceuolezza, 
diAinguo,8e  dico,  che  ò il  capitano  è di 
molta  riputatione  apprelTo  i foldati , » 
nò}  fe  è di  molta  riputatione,  ò il  bifo- 
pno  di  feruirlt  de  i foldati,  è prolfimo,  ò 
rontano,fe  proflìmo,deurà  vfare  il  rigo- 
re, come  fece  Corbulone  ; fe  loniano, 
potrà  vfar  la  piaceuolezza , come  fece 
Catone,  ma  fe  il  Capitano  è di  poca  Ri- 
ma apprelTo  i foldati,  gli  conucrià  vfar 
feinpre  la  piaceuolezza.  Se  i prieghi. 

Ma  come  non  giouò  à Galba  la  feue-  Perebena» 
rità  co  i Tuoi  i Se  pur  era  d'  antica  ripu-  giauajfe  k' 
tatiooe.  Se  Prencipe.  Certo  non  è da  ri-  Celai  la 
fpondere  quello  che  dice  Tacito,  che  à feueiitàcoi 
quel  tempo  i foldati  non  foRero  difpoRi  foldati. 
à folFarire  il  rigore  dell'  antica  miìitia, 
che  ciò  fig .tifica  egli  con  quelle  parole, 
cui  iam  para  nanfumm,  percioche  poco 
dianzi  nel  tempo  di  Nerone, liaueaCor- 
bulone  con  la  feuerità  difciplinate  le 
Legioni  di  Germania,  Se  di  Soria.  Ma  è 
dadire,che  la  vecchijia.Sel'elTer  nuouo 
à cominciare  à i Pretoriani,  non  gli  laf- 
cialTc  tanta  riputatione  con  loro, che  gli 
foRe  lecito  in  vn  fobico  mutarli  da  vna 
fomma  licenza, allaquale  erano  Rati  af- 
fuefatei  per  molti  anni  da  Nerone , ad  . 
va’ eftremo  rigore.  Ilchefenza  dubbio 
harebbe  potuto  fare  col  tempo, Se  à po- 
co à poco,  queRo  cocco  Tacito  , dicen-  farx.Tat. 
Ao  laudata  alim,  & militari  ffima  celebrala  l/ier.lib.i. 
feueritas  eìuf , angebit  caajpemantes.  vele-  lui.tf.  f.i7> 
rem  difriplinam,  atque  ita  quattuardecim  an- 
nu  k tiene  ajfuefkilas , vi  baud  minm  vù 
ti  a Principum  amarent , qtùm  alim  virMtt 
verebantur. 

Uoia  cRàminiamo  quali  foldati  fieno 


CAPO  SESSANTESIMOPRIMO.  5T7 


^tU [»l-  da  ftimar  peggiorijbgli  indifciplinatijb 
tLui  y>Mt  quelli  che  edendo  Aiti  dilciplinaci  > fi 
feggieri,  # fono  guafti,&  corrotti.  Da  vn  canto  par 
gli  iadifci-  che  fi  debbano  ftimar  peggiori  gli  indi. 
plintti , ì fciplinati  •,  percioche  nè  hanno  peritia 
qutlti  di  delia  guerra , nè  cuore  percombatiere: 
cerretu  doue  quelli  che  vna  volta  apprefeto  la 
difcipUH».  difcip!inata,perhauer!aintermclD,non 
la  polTono  hauer  adatto  dimenticata) 
Bc  fe  hanno  perduta  l’vbidienza  non 
hanno  perduto  il  corraggìo.  Dall'  altro 
cantOjpare>chc  fieno  da  riputar  peggio- 
ri ifoldaticorroitii  percioche  quell)  ra- 
pendo la  miiitÌ3)8t  hauédo  ardire.  Tono 
pii}  attià  far  male,&  maggiori  mali,che 
eli  indifciplinati.S’aggiunge  che  coU'ef- 
lempio  loto, guadano  etiandio  gli  altri. 
mC»UU.  Rifoluendocotal  dubbio,  dico  che  fe 
per  peggiori,  iniendian-.o  men  buoni,in 
genere  di  foldati  per  far  le  fattioni, peg- 
giori fono  gli  indifciplinati,ma  fe  inten- 
diairo  per  peggiori,!  pn)  attià  far  male, 
fono  peggiori  i corrotti  j 8t  c pii!  facile 
difciplinar  li  primi,  quanto  aH'vbidien- 
za,8t  alla  mode  A <a, ma  pid  ageuole  è re- 
Aituir  la  difciplina  a i fecódi,  quanto  al 
faperfare  le  fattioni  mil’tari.Et  parlan- 
do del  patir  caldo,  & freddo,&  del  du- 
rar fatiche,  è da  dire  che  pii}  facile  à far 
che  i foldati  non  difciplinati  vi  fi  ac- 
coramodino,pur  che  fieno  di  età  gioua- 
ni,per  non  hauerle  ancora  prouatejche 
i corrotti,  liquali  le  hanno  di  già  fcffcr- 
Sjtuff.  te,  Se  poi  intcrmefre.  Però  à Mctelió  da- 
Cuer.Cm-  tranaglio  il  rcAituir  la  modeAia 
gurib.n.i:.  ^ j foldati  corrotti  da  Spurio  Albino 
/iio^.  Viceconfolo,  8f  rauuczz-:gli  ài  difagi, 
&alle  fatiche , che  non  gli  daua  aiuto, 
ò fperanza  di  guerreggiare  feiiccmencc 
la  moltitudine  di  eAì  foldarì. 

ARME  DI  SOLDATI. 


■ r 


Cup»  Seff.uiltfimprimt. 


r.  TpV O jendo  tu  combattere  con- 
■-  1 3 tra  nemici , che  vfano  armi 
da  ferir  da  lontano, fei  tuoi  foldati  fono 
ptatteitn  ferir  daprelfo  , deiii  procurar 
‘^^  fttingeitjquanto  prima  con  efli  ne- 
•ti’ci.  Aiimfi  i^tncfbmt-.tcmmendMdo  i 


ftidati  di  Ciro , che  ptrciò  adirono  volt»^ 
tkri  td  irmjìir  gli  A furi.  Stnofb.  fed.  di 
Ciro  lib.j.nuM.^o.  Kt  Ariomjio  fice  vtnir ol- 
le fitte  i fuoi  foldati  cn  qKeUi  di  Ceftrt  pi* 
fcanfar  ipiìl.  Ctftr.Gner.FracMb.i.num.^9, 
Et  Luckilo  procuri  diflringerf  prefio  con  Ti* 
grae,  per  ifcbifàrilfaetume.  Plut.ntUo  viti 
di  LhcoUo.  MM1.13. 

a Combattendo  tu  con  nemici,  che 
vfano  armi  pii}  lunghe  delle  tue , deui 
accoAarti  ad  eflì,  quanto  più  puoi , Se  ii 
piiltoAo  che  puoi. 

Ctft  ordinarono  i Tribmi  deli’  ejfercito  di  T. 
Furio , & Gaio  Fkmmia  Confoli  ì i foldati, 
quado  combatterono  coi  Galli  , cbevfauao 
le  Ipade  più  laghi  delle  toro, 
Folib.tib.i.num.it, 

ì I buoni  foldati  non  deuono  pre- 
mere in  vcAirornatamente  ,che  è cofi 
da  femine , 8c  da  femine  poco  honeAe, 
masi  inbenarmaifi. 

Conjiglh  di  Pbilepemene  in  certo  fuo  ragiona- 
mento nella  raunarét^  degli  Achei.  Polib.  ijl. 
lib.n.num.j. 

4 Le  machine,&  l’armi  infolici , fo«^ 
no  di  fpauento  i i nemici,  contro  i qua- 
li fi  adoperano. 

Certa  Torre  di  legname  accodata  da  cefare  ad 
vna  Fortets^ , neUaqude  fi  erao  rincbiuji 
gli  .Aduatìci.  Guer.  Front,  libro  a. 

iiMi.aS.  Per  CiUeft  ciafaPtrmi  de’ folda- 
ti di  Cefere  fauentarone  gli  Ittglefi.  Ctfure^ 
Gner.Franc.lib.q.mim.it.  Et  per  la  medefi- 
ma  l’ifjfo  Cefare  riduffein  fuo  potere  lacinie, 
di  'Srigantio  in  Galitià.  Dien.  ifler.  Ub.  j? . ’ 
num.ix.  ( 

p I modi  nuoui  di  combattere , Se 
con  armi  tnufitate , fono  di  terrore  ài 
nemici. 

si  impaurii  ano  ì Romani  i/edendo  vna  fquadr* 
di  Fidenati  correr  furiofamente  feprd  dì  lo* 
con  fiàccole  ardenti.  Liuto  Dera.i.lib.q.  nu.lS. 

6 Nelle  zuffe  notturne  molto  pid  • 
fetuono  Tarmi  da  ferire  da  preflb.Sc  che 
fi  ritengono  in  mano , che  quelle  che 
gettano,  b lanciano,  b tirano , b che  ri- 
tenendoli in  mano  ferifeono  difeoftoj  > 
percioche  Tofcurltà  rende  i colpi  lon-' 
tani,  inceni. 

rperciè  P.  Emilio  cenofeenda  che  ifuoifol-’ 
dati  prtutdeuano  i i Ctlacedoni  in  ftr  ‘ 
Nn  4 di 
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5 j deliberò  di  a f aitar  di  notte  i prefi- 
di  Perfeo , che  giurdauano  U firade  per 

andar  a Perrcbia. 

Liuio  peca.s  Ub.^  nitm.io. 

, 7 I (oliati  > & fpctialmente  quelli 
che  fono  di  molto  valore  > fi  vogliono 
armar  di  buone  armi  da  difefa)  per  non 
li  fporrc  temerariamente  à pericolo. 
'Parare  di  Homero  , ilqual  cofìuma  fem- 
fre  di  condurre  alla  pugna  gli  Heroi  > & 
gli  huomini  piu  valorofi  > ben  armati  di 
dolpì  i & cot  ti  parere  è approuato  etiaadio  da 
piutanho. 

piutar.  nella  vita  di  Pelopìda 

8 1 l'oldati  armati  di  armi  difenfiue» 

6 che  fono  afiuefutti  ì portarle  » confi- 
dino pili  di  vincerei  che  i difarmati. 

Gii  Mhei  ejfercitati  da  PbtUpemene  ad  andar 
bfn  armati  di  dojfo  > fi perfuadeuano  di  ejfert 
ipuincibili. 

Phtt.mlla  vita  di  Phìlopem.nm.^. 

9 L’ornamento  dell’armi>accrefce 
l’ardire  ì i foldati. 

Detto  di  Fiutai  cho  i commendando  Phìlope- 
Véne  i ilqnal  perfuafè  gli  Achei  ò fi’Cgtare  le 
loro  corofxpfjt  d'oro , coprirgli  feudi , & li  for- 
ni ménti  de'caualii  di  pi  a fife  d'argentOi&  por- 
tar piume  t & cimierivifiofi.  Plut.  nella  vita 
di  Philopetn-num.^^ 

10  La  ricchezza  deli-armi, & dc’ve- 

ftici  rende  i fpìdau  pid  forti  à combat- 
tere iiperciochedcliderano  di  mofirar- 
fene  de^i,  & di  non  li  perdere. 
Harerrm  'Bruto , ilquale  bauea  l'ejfer ci- 

to tofi  ornato  y quando  combattè  ne  i campi 
Jthilippici.  Tlutoih.  nella  vita  di  M,  Bruto 
tntm.i, 

ir  Li  feudi  molto  grandi  , Serhifie 
troppo  lunghe,fono  inutili  per  combat- 
tere nelle  Slue,  fri  litronchi  degli  ar- 
bori &i  virgultiipiù  vtili  in  tali  luochi 
fono  le  corazze, le  fpade  corte, & Tacmi 
dfi  lanciare,  che  pur  fieno  corte. 

Detto  di  Germanico  à ifuoi  foldati , douendo- 
(ombatterécoi  Germani.  Carn.Tac.AnnAib.z. 
num.^6.  Et  perciò  ejfi  Germani  furono  vinti 
da  i Romani. 

eftn.Tac.Ann.lib.x.num.qi. . 

IX  Nelle  battaglie  il  faettare  , lan- 
ciar dardi  > balere  armi  inhallate,  cor- 
reodo,&  falcando , abbaglia  la  villa , 8c 


fgomenca  Tanimo  de*  nemici , à i quali 
cotali  armi  arriuano  addolTo,  auanriche 
efiì  podi  no  fcanfarle , b prepararli  à far 
loro  refiftenza. 

Detta  di  regetio.  'Vegetio  libro  i.  capo  9. 
num%. 

13  . L’arte  di  làper  ben  maneggiar 
Tarmi , è di  gran  vantaggio  a’  foldati, 
combattendo  con  nemici , che  non  nc 
fieno  ili  rutti. 

'Parere  di  t'egetio.  'Vegetio  libro  i.  tap.ii* 
num.i. 

14  Soldati  che  fono  difarmati  d’ar- 
mi da  difefa,  nelle  zuffe  penfano  innan- 
zi al  fuggire,  che  al  combirtere. 

Detto  di  yegetìo.  vegetio  libro  i.  capi  10, 
num.i.  _ 

if  Soldati,  che  portano  armi  da 
lanciare,  nell’ adoperarle dcuono  met- 
ter Tempre  il  piede  finillro  auancì,  per- 
cioche  le  getterà  con  maggior  furia. 

Detto  di  Vegetio.  Vegetio  lib.  i.  cap.  10. 
num.i. 

16  Combattendo  il  foldato  à fpada 
à fpada,  ha  da  porre  il  pie  deliro  auaa- 
ti  ',  percioche  di  quello  modo  allonia- 
neù  il  fianco  finillro  dal  nemico,8e  au- 
uicinerà  pili  il  braccio  deliro,  col  quale 
vuol  ferire. 

lafegnamento  di  P"egetio.  veget.ìib.i.c.io, 
num.^. 

17  Soldati  , che  fi  fentono  hauer 
ben  armato  il  capo,  & d petto,  non  te- 
mendo di  doucr  elfcr  feriti  da  i nemici, 
combatto  no  con  maggior  audacia , che 
fé  folTerob  manco  armati,  b difarmati 
del  tutto. 

Detto  di  l^nìgetio.  Vtget.lib.ì.cap.io.num.j^ 

)8  Si  deue  ftudiare , che  Tarmi  de  1 
foldati  fieno  lucide, 8e  rifplendentijpcr- 
cioc’ne  cotal  fplendor  d’armi  reca  teno- 
re à i nemici. 

Detto  di  regeiio.  Vtgelio  lìbr.  %.  capo  14. 
num.'i. 

19  L’armi  niginofe , & mal  pulire, 
pertrafeuragine  , lignificano  il  faldato 
elTer  da  poco,  8c  imbelle. 

Detto  di  regelio.  Vegetio  libro  i.  capo  14., 
num.q. 

xo  Elfciidofi  tenuto  vn’ clTerciro. 
moki  di  focto  Tarmi  > & poi  volendofi 

‘‘far 
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far  qualche  fatcione  > li  dee  il  dì  auat)ci 
à quella  rifrcfcarlo. 

C»Ji fi(t  Curio  di  Borgogna , quando  ì/olfi  dar 
trailo  iUtgt. 

Argtntont  vita  di  Luigi  lib.j  num.io. 

ai  Le  picche  pid  lunghe  di  quelle 
de’  nemici  fono  di  gran  vantaggio. 

CU  Otfmi  > i yittUi  ruppero  à Soriano  il 
Campo  EctUfiajlico,  ptt  il  vantaggio  dell*  pie- 
eh*  de‘ faldati  di  Viielh%xo,  thè  orano  v» 
ùracciopiìt  lunghe  delle  commwsi. 
Ouicciard.lflor.lii/.ynum.ii. 

aa  I nitoui  modi  di  offenderei  fono 
p^l  fpauenccuoli  de  gli  altrii  per  non 
elTrrli  anchor  trouate  le  difefe. 

Detto  dell'  Guicciardini  > pollando  della  mi- 
na fiuta  da  Pietro  Ntuatro  al  coitilo  delC 
Vaoito  in  M apuli, 

Guic'.itrd.  ìjlor.lib.ejtum.t, 

xj  Le  michiac  artificiofe  melfe  in 
pratica  riefeono  rptlfe  volte  inutili. 
Detto  dell’  Guicciardini,  pai  landò  di  ceita 
naebina  fitta  da  Cenouefi  per  ejpugnar  la 
lanterna'. 

Gnitciard.i^or.Ub.n.num.ip, 

'Diftoìfo [opra  il  Capo  Stjfnttfinoptimo. 

Ne  i fs!dativaglionofenza  armi,nc 
rai'mi  fenzi  foldati , peib  qee* 
Prcncip^che  hanno  moltitudine  di  lol- 
daii  1 ma  non  hanno  armi  buone , fono 
da  (limar  deboli,  nc  inen  deboli  (i  dco> 

. nodirquelii,  che hannogran quantità 
d’ami , &di  armi  buone,ma  non  hoiino 
foldati. E' adunque  necelTario  alla  poiér 
za  di  vnprencipehauer  l’vQe , &gli  aU 
tri, coli  perdifendetli.come  per  alulire. 
Et  di  vero  non  fi  può  dubitare>chc  l'jr- 
iqTnon  fieno  neocffatic,  Sr  eherhauer 
armi  migliori  dell'  inimico  , non  Cadi 
gran  vantaggio , «è  fi  dee  negare,  che  le 
ben  colle  loie  acmi  da  ofFela  li  può  far 
gueria  , tuttauia  non  fieno  vantaggiati 
quelli , che  fono  armati  aaro  da  ditVià. 
Peclaqual  cofa  fidiràcherarrni  o.Tcafi- 
“e  in  generale  fono  alfoliitameiite  nc- 
ceffatiej^led  ifenfiuc,  vtiii,hò  .letto  in 
generale  , pefcioclic  no  i tutte  le  Torti 
d armidequali  poffono  feruir  per  oifef’, 
foaone«ffiitie,alHÌmentc  cóuwrcbbc, 


che  ciafcun  PrciKipe  fi  vaUfTcdi  tutte, 

& noudimenp  chi  fi  vuald'vna,  & d'al- 
tra, ma  è ben  neceffatio  che  ogni  Prcn- 
cipe  volédo  guerreggiare,  habbia  qual- 
che fqrta  d’armi  da  otT^f.ithebbcio  armi 
i Perii,  i Parthi,  i Macedoni, & i Roma- 
ni j ma  difFcicnci,  tome  noi  dicemmo  X.ì4.i.M{. 
nel  1 bro  del  Prencipc  ,doue  clfaminra- 
mo  quali  foffero  le  migliori,  neliaqual 
materia  noa  fi  pare  di  replicare , ò ag- 
giunger altro,  fatuo  che  noi  pcifcueria- 
mo  nella  medclima  fentcìiza , cioè  che 
le  picche  vTate  da  i Macedoni,  Se  da  lo- 
ro appellate  fariffe  , aua.nzaffeio  tutte 
l’altre  anni  da  oflcfaì  & che  per  quelle 
folTei'o  eflì  Macedoni  a lantaggìati  ibpra 
i Romani  come  aUo’ncor,t;o  erano  di- 
faupragg’ati  da  loro  per  l’armi  didoflb, 

& che  non  appiouiamo  l’opinione  di 
coloro,  che  credono  ne’  tempi  baffi  gli 
Suizzerì  elTer  flati  li  primi  à rimetter  in. 
vfo  le  picche,  per  difendei  fi  con  quel- 
le da  icaualli  de  gli  AuAriaci,  co  i qua- 
li haueano  à guerreggiare , percioche  è 
cofa  certa  che  i Germani  vfj’^ono  coca! 
arma,  come  lor  propria , nè  fi  vallerò 
d’altra  contrai  Romani,  il luruo delle 
cpi  forze  erano  le  fanterie.  Tacito  par-  (fom.Tat. 
landò  del  conflitto  delle  Legioni  che  ,Ann.lib.t. 
erano  à carico  di  Cecina,  con  Arminio,  tripl. 
& co  iCherti  ci  coatracbtrufiùfueiaopHdf.z^j, 
paludesprcotia  pi  oterà  mombra,  baSU  ingen- 
te! ad  vulnero  fuienda , quvnuii  p/ocuI,3e  Corti. Taci, 
Gtrinanico  inoanimando  i Tuoi  à com-  A.m.lib.i, 
battere  coatta  gli  flefli  Germani , di-  n-in  f.'-cti 
ceua  loro  : ?i(on  campos  modo  militi  Rema- 
no adpraliumboiios,  ftJ fi  ratio  edfit, /ìlu.ri, 
e!rfaltu*,necenm  immenfi  barbai omm  fn- 
ta,eno,/nts  bafiu  ialer  iiuncos  arborum,  ^ 
ruolo  Inerte  viigfiho  peiiade  babtri  quàm  fi- 
la , & gLidiiS  , & barouia  torpori  legmi- 
na,  & Tacito  defcriuendo  vna  batta-  Corn.Tac, 
glia,  che  fece  rilleffo  Garmaiico  co  i W i- 
medefimi  popoli,8e  notando  ildifauan-  num.  ^x. 
tag^,  che  quegli  hebbero,  per  lo  fi  /lxtf4. 
tooae  fi  azziitfaro.ao , dice,  Tftimittor 
Ce>manit,ftd genere pugtue , tb-armorum  fu-  è*''*- 
peiabantnr,^  c^mirigent  muliitudaartù  lacù  I1or.lib.ì. 
prqltagM  badai  »oa protonderet , non  (Olii- 
geret , ntque  adfuUib  tf , ^ velocitate -cor- 
ptnaa  vttrtfmr , ff^dflobilt  ad  prxtUm, 

Se  al- 
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& altrouc  parlando  di  certa  battaglia  di  ad  andar  ben  coperti  d’armi  da  difefa,(I 
Ciuilc Bitiauo con  PctilioCeriale, dice  riputauanoinuincibili.  Plutarcho  Ctfw- p/«r.  pyjm 
frocurfum  ab  hofie  inJhHm  , ìmmenfts  car-  que  omnes  militari  atate  fiorente s arma  in-  lopem.n.^ 
potibnii  & prtlongU  hadis  y nelqual  luo*  duere  docuijfet , primò  quidem  ipfos  eò  ex-‘ c.iiu 
co  io  non  mi  polTo  ritenere  di  non  au-  tnlit,  vtfefe  beìlu  inuiàos  effe  con fiderent, 
ucrcire  coll  in  palfando,  che  parcofa  da  nelqual  fentimento  Vegetio  : I^eceffeeff  f^egetM.u 
maranigliarli , che  Tacito  attribuifea  à vt  dimicandi  acmrem  fnmat  audsciamy  qui  c.zo.n.^. 
ì Germani  velocità  di  corpo,  eflfendo  munito  capite  y vel  pe  fiore  y nontimetvul- 
cfli  di  gran  ftarura , 8:  di  procere  mem-  nm.  Però  non  è da  farli  punto  di  me'i 
bra,  & perciò  quafi  immobili  : fe  non  rauiglia  , che  il  Carmignola  con  feì 
Cefa.Guer.  che  Cefare  a^ribuifee  la  ftclTa  velocità  mila  huomini  d’arme,  fmontati  à piedi, 
irancM.ì.  ^ * medcfimi  Germani  jdouedefcriue  la  armati  di  picca,rompclTe  diciotto  mila 

battaglia  che  egli  fece  con  Ariouillo,  Su'zzeri,  che  haueanorifte/Ta  arma  per  • 
dicendo,  itaquehoUes  rep:nte,ceUriterque  olTendere,  «na erano  difarmati  didolfo* 
procttrrerunt  y vt  jpatinm pilainhofies  conti-  Anzi  io  crederci , che  hauelTero  i me- 
eiendì , nondaretur.  Laonde  è da  dire  che  delìmi  Cataphratti  potuto  fare  l’ifteflb 
per  alTuefattione  erano  atti  al  corfoj  clfetto , con  mezze  piche , che  hoggl 
malTime  perbreue  fpario , come  quelli,*  chiamano  lanziftocchi , ò fpontoni , 8c 
che  non  vfauano  di  combattere  in  ordi-  fenza  dubbio  i Romani  principalmente 
nanza  (labile  , il  che  Tacito  tocca  par-  per  le  buone  armi  da  difefa  vinferoi 
^nn.lib.t.  landò  delia  fuddetta  battaglia  di  Qer-  Macedoni  liquali  d’armi  da  offendete  li 
/.175,  manico  con  elfo  loro  dicendo  che  que-  auanzauano.  Dall’  altra  parte  par  clTer 
ili  non  poterò  vfar  la  lòrfolita  velocità,  più  efpediente  il  fecondo,  peicioche  . 
coftretti  à combattere  in  battaglìaftabi-  Tarmi  daoffefa  migliori , hanno  data  la 
le,  & pili  chiaramente  fauellandodi  vittoria  contra  nemici, che  erano  arma- 
cerco  combattimento  tra  Armenie , Se  ti , dell'  iftelTa  qualità  d’armi  da  difefa, 
Maroboduo  : Dmgtauw acics pari  vtrìnque  cofigliOrllni,  & i Vitelli  ruppero  à So-  Guicc.lfin, 
' fpe  y nec  vt  olim  apud  Germanos  vagii  incur-  riano  le  genti  del  Papa  principalmente «.38. 
fibMy  &c,  Hora  fe  i Germani  vfarono  perii  vantaggio  delle  picche  pid  lun-  c.88. 
anticamente  la  picca,  è da  credere  che  ghe,dellequali  haueaVitellozzo  armati 
cotal  vfo  da  elfi  palTalfe  anco  à gli  Hcl-  quel  di  i fuoi  fanti. 

uetij  loro  vicini , ma  in  che  palUlTe , io  Per  rifolutione  è da  dire,  che  per  an-  piffiut, 
non  faprei  dirlo.  dare  alTalfalto , è piti  efpediente  hauer 

Se  fta  piti  conlìderare,fe  lìa  buone  armi  difenliuc,&  male  offenlìue, 

pili  efpediente  che  i foldati  fieno  ben  per  il  difauantaggio,  con  che  fi  fale , & 

I nj*  arn»3ti  d’armi  da  difefa,  Se  male  d’armi  pcrcioche  l’ardire  de  gli  alfalirori  fpa- 
^ ‘r  h*'  ol^'J^2,ò  pur  al  contrario.  Adunque  ueta pii!  gli  alTaliti,che  le feritc,ma  per 

ttpeno  fi»  pj^g  pjQ  efpediente  il  foftener  alfalti , meglio  c hauer  buone 

percioche  i foldati  che  fi  veggo-  armi  da  olfefaiperciochc  il  fito,&  le  m\4- 
* X-  coperti  d’armi,  limandoli  ficuri  ra  fcruono  à i difenfori  di  corazza,  & di 

dije,ay  & nemici , vanno  loro  ani-  elmo.  Ma  in  campagna,  non  ci  clfendo 

'"f mofamente  addolTo,  ancorché  habbino  vantaggio  di  luo|o,  pii)  efpediente  farà 
m a offe-  per  Q^-n^ere,fe  pcnfanoche  fempreauanzardiarmi  da  difefa,  8eef- 

elfi  nemici  non  fieno  ben  armati  da  di-  fer  auanzati  di  armi  da  offcfa>chc  il  con- 
fefa , ò fieno  difarmati  i ancorché  per  trarioielfendo  di  piti  importanza  Tardi- 
oflfendere  hauelTero  migliori  arme  di  lo-  re,  che  fi  prende  dal  fentirfi  beh  armati , 
ro.  Et  di  vero  non  fi  pub  negare  che  T-  per  difenderli,  Se  Io  fgomento,chc  han- 
armi  difenfiue  non  apportino  confiden-  no  gli  altri  di  elfer  fpofii  à i colpi  de’ne-  ' 
za  à chi  le  adopera,&  fpetialmence  con-  mici,chc  non  Thauer  fpade  pii)  agutc,ò 
tra  chi  non  le  adopera però  gli  Achei  picche  pii)  forti, ò più  lùghe.  Che  fe  da  i 
perfuafi , Se  slfiefatci  da  Philopcmenc  Vitelli,  & Orfinrfù  rotto  il  capo  Ecclc-  ' 

fiali  ico, 


erano. 
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iufticoi  per haucrifolditi  di  quelli  le 
picche  vn  braccio  pili  lunghe , ciò  fuc- 
celTe  perlanouità  dellacofai&  trà  foU 
dati , che  erano  pari  dì  armi  da  difera, 
ma  fé  i foldatì,  del  Papa  folTero  (lati  ar- 
mati) come  i fanti  Romani , b piti  tollo 
come  i Cataphratti  del  CarmignolaiSe 
hauelTero  Caputo  che  i nemici>armatidì 
armi  difenfìueordinarieiportafTero  pic- 
che più  lunghe  delle  loio,fenza  fgo- 
Rientarfì,  li  harebbono  follenuti  >&  li 
pub  credere  anco  vinti  > Se  molto  più 
facilmente, fé  hatieffero  hauuto  vna  ma- 
no di  fpadoni  nella  prima  fila,  coi  quali 
harebbono  tagliate  le  punte  delle  pic- 
che de'  nemici  > fenza  poter  eflere  da 
quelle  offe  li. 

Se  tonarfi  Ma  vn*  altro  dubbio  mi  li  fì  innanzi, 
i foldatidi  ilqual  è, fé  l’ornarfi  i foldati  con  piume, 
pituite  , di  cimieri  viftofi,  & fregiar  Tarmi , Se  i 
fitffitort,  guarnimenti  d'oro,  & di  gioie,  fia  nella 
&di gioie,  guerra  di  giouamento , b di  danno.  Da 
fia  di  pr»- volato  par  che  (iavtile,  percioche  Tor- 
fitie , è di  namento  dell'  armi  acctefee  l'ardire  à i 
danno.  foldati , perb  Philopemene  indulTe  gli 
Achei  ad  impiegar  le  loro  ricchezze,le- 
quali  prima  conlumauano  vanamente 
nel  lulTo)  in  ornamenti  militari  -,  di  mo- 
do che  : tborua*  iMtnrabmt , feutù  a- 

ly , & fienu  argentum  imprimebant , inter 
muliemm  mimu  gilearum  toni , penna  va- 
ria diflinfU  coloribiu  etpttrum  velamina, 
Plnt.  infitrida  miliiam  cblamydes  dice  Plutarcho, 
Tbiltpem.  & come  egli  foggiunge  earum rerum  afpe. 
*a-f.ca.n.  ilut  maiorem  in  modum  fìdmiam  adaugens, 
/•*•  alque  ubortans , ad  fubeundos  terrores,  im- 
petum , & firenuoi  ed  pericult  j^riint  inge- 
rebat.  Aggiungefi  che  le  ricchezze  dell’ 
armi , Se  de*  vediti  militari , rendono 
i foldati  più  fermi  d combattere , affin- 
ché dimodrarfene  raeriteuoli  , Se  per 
non  ne  redat  priui , elTendo  vìnti , la- 
onde Btuto  ne’ campi  Philìppici  dimb 
cofagioueuole,  che  ifuoi  foldati  fuf- 
fero  meglio  ornati , che  quelli  di  Ot- 
P/«t.fstauiaiio  (enfùm  enim  ( dice  Plutarcho) 
Mm/o.  ».i.  qutm  eirca  mania  , & re/iquum  corput  ba- 
(.jii./i,  bebani,  txiHimabat  in  vira  htnore  cupidi* 
quiddtm  dignilalit , ac  elationu  adductre, 
prattrea  buìufiemedi  ambitiofei , atque  et*, 
pditret  virts , bella  alenare*  firt , fi  amo- 


rem  , et*  lìdticiam  in  armi*  perinie  at  diuiliit 
earum  poj»i(fent. 

S’agjiunge,che  lo  fplendoredelTar- 
mì  de’loldati  apporta  terrore  a'  nemici, 
ìlchedicea  pur  Philopemene  in  ragio- 
nando d gli  Achei.  Polibio  Plurimum,  PolibM.u. 
inqmt , ad  terrorem  boflium  jplendar  con-  fa.yai. 
fin:  & lo  conferma  Veget'o , dicendo,  Veg.lib.t, 
Plurimum  terrari*  boiìibia  armarum  fitlendor  (.iq.n.j. 
impoitat.  Dall'altro  lato  pare  che  Ila 
dannofo,  per  quello  che  riferifee  Poli-  Palib.li.it. 
bio  di  l-'hilcperaene,  che  riprendea  ne-  n.p.j.yo9- 
gli  Achei  la  fouerchia  cura  da  elfi  vfaca 
nell’  attillatura  dell’  armi,8c nella  puli- 
tezza de' vediti  militari,  le  parola  fono: 
^apropter,  inquit , non  aportet  eton , qtà  ad 
vfwnarmorum  fe  , vel  ad  militiam  confin, 
quando  Ocrea*  induit , videro , quomodo  con- 
cinna fint , et*  religaeula,  & trepida  niteant: 
quando  veri  feutum  , et*  tboracem  , & ga- 
leam  vfurpat  , circumjpicere , ac  curare  vt 
eblamysiò-tunicaititidioresfint , ac  pretio- 
fiores.  Se  aggiungendola  ragione  , di- 
cea , non  poterli  far  buon  concerto  di 
colui,  b di  coloro, che  troppo  modrano 
haiier  penderò  dell’  apparenza  di  fuori) 
edendocibdudìodafemine.  S’aggiu- 
gne  Tautorìtd  di  Papirio  Curfore , ìl- 
qualdouendo  combattere  co  i Sanniti» 
ilcui  elTercico  era  fplendidamente  or- 
nato fece  dire  da  ì Capitani  a'  fuoi  fol- 
dar  i , borridum  militem  ejfc  debere  ; non  cela-  ^*  ^’ 
tumauo,argenloque  , fed  fèrro,  & animi*  t.l.o.n.ip. 
fietum , qmppe  illapradam  verino  , quhm  or-  ***a??* 
ma  ejfe^itentìaanterem,  dtfirmia  inter  pa- 
giùnem,  & vulnera , vlrtutem  effe  militii  de- 
tuo,  & omnia  Hlavidoriam  feq*i;&ditem 
hofiem  quamuu  pauperi*  vidori*  pramium  ef- 
fe, ferine  Liuio. 

Rifoluendo  cotaldubiodico,  chelo  RifoUtt, 
fplendoredelTarmi,8t  lapulìtezza,fen- 
za  dubbio  fi  hanno  da  dimar  di  molto 
momento  : ma  il  ludo  de  gli  abbiglia-' 
menti.  Se  delle  vedi,ancorche  militari, 
fono  cofe  da  Temine , argomento  d’ani- 
mo molle.  Se  incitamento  al  nemico.  Se 
quedo  è , che  btalimaua  Philppemenc) 
come  dice  Polibio,  della  cui  ancoriti  io 
fb  maggior  dima,  che  di  quella  di  Plii- 
tarchoi  Se  li  come  io  non  lodo  il  parere 
diM.firuco  ] coli  non  apptouo  nèanco- 

- quel* 
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qaello  di  rapirlo  CurforetSi  hb  Tempre  glio  polToiio  izr'iffarfi,  & ricirarli  dalla 
riputato  milicia  da  pregiar  poco  i Rai-  zuiFai&  meglio Tc^uitaril nemico riuol- 
tri,  particolarmente  per  l’horidezza.  8c  to  in  fuga. 

deformità  deU’armatura  che  veftono.fe  Per  rifolutìonc  è da  diftinmiere , Se  Rifolut. 
ben  quefti.etiandio  per  Tarmi  da  ofFefa,  dire , che  per  combattere  siila  campa- 
fono da  tenera  vile:  elTtndo  quell'arco-  gnaprima.  Se  feiiza  intoppi  fquadrone 
ocorto,  checfli  adoperano  , chia-  con  fquadrone,gran  vantaggio  tiene  la 
malo  piftolla/mal  atto  à far  colpi  certi,  caualleria  armata  d'armi  graui , laquale 
h mortali, per  la breuità dello  Rromen-  ben  (fretta iniieme.  Se  in  grolTo  duolo,' 
to,  6c  per  lamobiltà  delcauallo.  Perb  pub  fare  vngrandilTimo  vrco  neinemi-  ‘ 
men  mali  fono  da  Itimar  i Cofacchi , Se  ci  j Se  è quali  inuincibile,  come  la  Pha- 
gli  altri  arcobugieri  àcauallo , chc.por-  lange,  ma  per  Taltre fattioni , pii!  van- 
tano Tarcobiigio  lungo  da  poter  ferire  raggio  hà  la  caualleria  leggiera,  perb  T- 
dimira.  HbJ^ttto  men  mali,  perciò-  vna  è atta  à far  piti  gran  (cruitio,  l'altra 
che  anco  quelli  patifeono  il  difetto  del-  Teme  à pili  cofe , quella  pub  fcruir  fera- 

pre,bqua(ifempre,maqucllanb.  Madi 

cotal  materia deU'armi militari,  molte  ^ ‘ 
cofe  (ì  diff.-ro  da  noi  nel  libro  del  Pren- 
cipe-,  Icquali  ancorché  non  indegne  di 


Tiilabilità dell’ animale,  ma  fraontan 
do  à piedi  , Se  faccendoli  del  cauallo 
trincea  , b parapetto , polTono  effer  di 
pili  feruitio. 


yeyìai?at« 
bene  il  fnr 
Ufeitr  le 
lande  a 
:anaJierh 
& prender 
tltr  irmi. 

Rifolnt. 


Ma  non  farà  male , che  noi  inuelli-  efferfaputc.noncieparrohoradi  ripe- 
ghiamo,  fefii  (lato  conforme  alla  buo-  cere,  per  non  rifar  vanamente  cofagià 
ni  Difciplina  militare  quello , che  alcu-  fatta,potendoil leggere  in  detta  opera, 
né  Nat  ioni  hanno  fatto, cioè  gettar  i ca- 
ualieri  Thalle,b  le  lancie,che  dir  voglia- 
mo, Se  prendere  in  luogo  di  quelle , le 
piftolle.  _ ^ 

Et  rifolutamente  è da  dire , che  no; 
pcrciochecotne  la  picchi,  è lapiil  im- 
portante arma,  che  adoperi  la  fanteria, 
cofi  la  lancia  è li  più  foftentiale  che  vfi 
la  caualleria;  ferendoli  con  quella  vn 
cotal  poco  da  lunge,  auanti  di  venire  al 
tiro  della  fpada.Se  di  colpi  certi, Se  mor- 


PAGHE  DI  SOLDATI. 

Capo  Selfantefimefecond». 

* \yT  Ancindo  denari  per  pagare 
J^^il  nollioEirercito;8ealTin- 
contro  hauendone  il  nollra  nemico  co- 
pia per  pagare  il  Tuo,  dobbiamo  pro- 
curar di  venir  à battaglia , per  non  per- 
der licuro  , doue  potiamo  fperar  di 


f^l  ce- 
iialleriafia 
Italia  guer- 
ra di  più 
"cruitio , d 
tarmata 
d'armi  gra 
w , à i'ar- 
Wtadlar- 
iH  leggie- 
■e. 


tali,  ma  quelli,  che  col  gfao  pefo  dell*-  vincere. 
armi  di  doffo.non  hanno  potuto  foÈferir  Uldbiade  vite  de’  Capitani  de  gli  Mbenttfi 
etiandio  il  pefo  delThafta,che  erano  co-  moflrì  ì gli  altri,  ejfere  per  cotal  rigtetto  e^e- 
ftretti  portar  da  lor  ftefli,  lafciandola,  lì  diente  di  combattere  co  i Ptloponejìj.  Senoph. 
fono  petfualì  (non  fo  io  con  che  ragie-  Cuer.de  Greti  lib.t.niim.t. 
ne)la  pillolla  effer  migliorarma.  x In  dar  maggior  paga  delTinimico 

laminiamo  bora  de*  foldatiàcaual-  à i nollri  foldati,  o ad  altri  cheferuono 
Io  quali  fieno  nella  guerra  di  più  ferui-  nella  gberra , è taufa  che  quelli  di  effo 
tio,b  gli  armati  di  armi  graui, che  fi  chia-  nemico  paffmo  alli  patte  nollra. 
mauano  Cataphratti,8t  da  noi  huomini  Detto  di  Lifandro  capitane  de’  Lacedemoni/, 
d’arme,  b gli  altri , che  fi  appellano  ca-  facendo  igamaa  Cìrodi  nccrtfcèrìa  paga  de 
ualli  leggieri.  Da  vn  canto  pare  che  fia  gli  hnomini  delf  .Armua  maritima  di  ejji 
da  dite  , che  di  maggior  feruitio  fieno  Lacedemone,  per  tirar  dalla  loro  quelli  de 
gli  huomini  d’arme  , percioche  effendo  gli  Mbtnieg.  Senoph.  Guer.  de’ Greci  lib.  i. 
mVaJioarmati  da  difefa, s’azzuffaho.  Se  num.q.  Et ceg dice plntarcho effer rwfcito ad. 
vitano  con  più  ardire,8econ  più  poffan-  ejfo  Atefandro.  Pluiat  . nella  vita  di  Lifadra 
za.  Dall' altro  canto  pare  il  contrario,  num.x 

percioche  «li  armati  d’atmi  legiere,me-  3 Soldati  mercenari}, che  né  fono  pa- 
" gati. 
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gaii,8e  fanno  che  non  mancano  denari 
da  pagarli,  fé  viene  occafione  di  com- 
battere, b ricufano  di  farlo , b Io  fanno 
quad  per  forzasse  male  animati, 8e  mol- 
to più  fé  il  Capitano  l'oltraggia, b batte. 
Mirctuarijdi  Jilnafippo  LactdiKonìo  folto 
Ctrùti.  Senopb.  Cuer.  di  Greci  libro  6, 
mm.j, 

4 Se  gli  elTerciti  non  fi  pagano , è 
impoffibile  di  hauerli  per  volontà  vbi- 
dienti. 

Detto  di  Demollheneh  gli  Atbenieft.DemoHb, 
Philip. ^oum.to. 

ì [ denari  fono  il  nutrimento  , & 
mantenimento  de  gli  eifcrciti. 

Detto  di  lìvKojibene.  DemoUb.Pbilip.^.n.u, 

e Al  naneggio  ds  i denari  publici 
nella  guerra,  fi  vuol  procurare  di  depu- 
rar huoioini  da  bene. 

^uuifo  di 'DerxoHhene  A gli  Atbenìeft.  TH- 
moìb.  bbilip.  I o.niim.j. 

7 £ cola  pericolofa  ad  vn  Prencipc 
il  tentardi  ifminuirgli  Ilipendij  à i foU 
dati  vetèiaobnicntre  fono  vnìti,percio- 
che  mal  lo  comporteranno. 

"Di  ài  ioukide  per  proiM  Bionifio  il  gioitane 
Tirtmo  diSiàlia. 

P Ut, nella  PiH.^  .num.  i j. 

8 li  mancamento  d^e  paghe  , & 
delle  vettouaglie  caufa  feditionc,&  al- 
tri mali  n .gli  ElTerciti,  &maflimefe  fo- 
no di  fuldati  mercenari). 

Detto  di  iJme,  itqiul  ciò  moflra  coll'  ejfempìo 
di  quello  che  faccejfe  à i Carihoguieji  nella 
prima  guerra  , che  fecero  cot  7(p//iani.  Limo 
T)eca.i.lib.i.nm.6. 

I foldati '\pmani  che  erano  nella  Gei  mania 
inferiore  al  tempo  della  guerra  ciuile  tiàvi- 
tellio,  & Vc^aftajto.  Corii.Tacil.  Iflor.lib.q. 
Hum.zt. 

9 I denari  fono  i nerui  di  tutti  gli 
affaritma  paiticolarmente  delia  guerra, 
di  modo  che  quel  Prencipe,  chen'hi 
maggior  copia  potendo  mettere  infie- 
meelTcrcico  piùpoderofo,&  trattener- 
lo più  lungo  tempo,  fpelTc  volte  rimar- 
ti viocitoie.  Detto  di  Plutarcbn  inpro- 
peflodi  Antigonoyil qualpercìi  vinfe  Cltome- 
ne.  Plut.nellavitadi  Cleomenenu.it. 

_ lo  Dei^ed^’rencipe  dar  Itipendio  3 
a figliuoli  di  loldati , che  Thaiino 


u ■ 

honoratamenteferuito  in  guerra, & che 
fono  morti  feriiendolo. 

.Alcftndro  à i Macedoni.  Tini,  nella  vita  di 
Aleffindionum.ty, 

Il  I denari  fono  il  neruo  delle  «nier- 
re  ciudi.  ° 

Detto  di  Mudano  capitano  di  Ve/fajìano. 
Corn.Tacit.tll.lib.z.num.'ij. 

1$  Sperandofi  di  vincere  il  nemico 
con  ridurlo  in  neccllltidi  paghe  , Se  di 
vettouaglie,  fi  vuol  sfuggire  di  venir  fe- 
co  alle  mani. 

•Perciò  Ve(pafttno  comandoli  Capitani  del 
fio  ejfercito  d'Italia , che  tirajfero  in  lungo  la 
guerracon  Vitellio.  forn.  Tadt.  tlor.  lib.i^ 
nurn.6.  Et  Lautrech  difegni  di  (iar  tìt  la  dU 
fifa  nello  (lato  di  .Htilano  contra  Papa  Lione, 
& Carlo  J^into  imperatore.  Guicdard.lilor, 
lib.i4.num. 9. 

ij  A i foldati  fi  deue  dar  tanta  pa- 
ga, che  balli  loro  per  follentarlì,accio- 
che  non  habbino  per  bifogno,  à rubar 
quel  d’altri. 

Con  figlio  dato  da  Augttjlo  al  Senato.  Dion.  ifl. 
lib.fi.num.  9. 

14  II  non  pagar  i foldati  è caufa, 
che  touinino  i popoli,  & non  vbidifeo- 
no  à i Capitani- 

Cofi  aunennede  i foldati  di  Giufliniano  Impe- 
tatare  in  Italia, guerreggiando  con  Totìla  7{ì 
de  Gothi. 

Procop.Guer.Goth.  lib.^.num. 17, 

if  Do  lendofi  molte  paghe  ai  fol- 
dati, non  fi  hà  ardire  di  comandarli« 
percioche  fe  non  fi  fodisfano,  non  li 
polfano  allriiigcre  ad  vbidirc. 

Detta  di  Bdiftrio  , fcriuenda  k GiujlinUmt. 
Procop.Guer.Goth  lib.j.num.40. 

te  Soldati, cher.onhannoatempo 
debito  le  loro  paghe,  Ibgliono  molte 
volte  tradire  il  Prencipe,  à cui  fcruono. 
Gli  Ifauri , che  erano  in  prejìdio  di  \oma  per 
l'imperatore , la  tradirana  k TotiU.  Tracap, 
Guer.Gotb.lib.}.tmm.8t. 

17  Soldati  che  non  fono  pagati,  fo- 
glio operifdegno  palfarall'  inimico  di 
quel  Prencipe,  al  cuifoldomilitauano. 
Saldati  1{pmani , che  (lauano  in  'Beroca  tìttk 
di  ciucia psffarono  al feruicio  di  cofroe  7(è  de'’ 
Perft. 

pr9(oi.Gm.?cif,lib,i,nm,ie, 

- ■'  >8  11 
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iS  il  difecto  de'  denari  > 8e  delle 
vettoua^Ue,dirtornanogli  clTercici  dal- 
le imprcfe. 

cay/o  di  per  coull  mancttmentì  non 

potè  continuare  Cavedio  di  Parigi,  Argentone 
vita  di  Luigi  Ub.z.num Al , 

\9  Ellercito,  per  numerofochefia, 
non  clTendo  pagato,  non  pub  far  effetti 
corrifpondenti  alla  Tua  grandezza,  trai- 
peroche  i foidati  malconcenci  non  fì  vo- 
gliono fporrc  à i pericoli. 

PereVo  ^'Mompenfieri  fece  poco  progrejfo  nel 
Regno  di  f/apolt. 

Ctduiard.  l^or.  lib.i  num.d. 

xo  L’auaricia  di  chi  hà  cura  di  pa- 
gar! foidati  in  campo , & di  proueder 
loco  di  viueri , c caufa  che  greffercici  fi 
diminuifehino. 

^.iuuinne  aW  esercito  del  7(è  Luigi  duodeci- 
mo nel  Regno  di  ^apoli.  GuUciard.l(lor.lib, 
f.num.i?, 

li  li  mancamento  di  danari  per  po- 
ter  pagar  gli  e(rcrciti,è  fpeflb  caufa  che 
con  fi  profeguano  le  vittorie  contra  i 
n»mìci,^c  che  nella  guerra  fi  perdano  di 
belle  occaGoni,pcrcioche  i foidati  non 
vogliono  combattere  con  fperanza  di 
guadagni  futuri , b di  pagamenti  lotani. 
Perciò  fù  da  molti  creduto  che  Confaluo  non 
profeguiffè  la  vittoria  da  lui  ottenuta  al  Ga- 
rigUano  contra  i Francefi.  Guicciard.tflor.lib. 
6Mum,\9. 

IX  prencipe  che  difegna  far  guerra, 
deue  prima  di  cominciarla , accumular 
fomma  di  danari,  fe  vuol  poterla  conti- 
nuare. 

'Papa  Giulio  Secondo , difegnanie  ^guerra 
«*  venetìanì, 

Guicciardlfl.lib.7.num.x.  * 

E'  difficile  difporrc  i foidati,  che 
non  fono  pagaci, à far  imprefe,  eciandio 
dopb  vna  vittoria  campale. 

/ capitani  Cefareii&  Spaguoli  non  poterà  dif- 
porre  i loro  foldati,dopohauer  rotto  tAluiano, 
à tentar  alcuna  imprtfa.  Gmuiard.  jjì.lilf.ii, 
MM.lS. 

x4  I foidati  d’vn'cffcrcito,  che  non 
fono  pagatijb  fi  sbandano,b  padano  all* 
inimico  , ancorché  fia  di  natione  diffe- 
rente, Se  emula,  b nemica. 

O/*  tre  mila  finii  tra  Tedefcbi , & Spagnuoli 


pajfarono  dall’ ejfercito  di  3ÌaJJìmiliano , al 
Francofe,  &retictianoi  fu'l  fiume  Adda, 
Guicdard.lfi.ltb  ii.num.xi. 

z$  Il  difetto  dille  paghe,  & de  vi- 
ueri,  fà  dlffoluere  gli  cffirrcici,maffime 
fe  fi  trattengono  in  paefe  fterilc , & po- 
uero,oue  nunpofTno  riftorarfi. 

Giudicio  di  Papa  Lione  intorno  l’ejfercito 
dt  Francefeo  .diaria  della  T{ouere  Duca 
d' libino. 

GmciardlhrMb.zi.num.^. 

x6  EflTcfcito  , che  per  non  effer 
pagato,  fi  foftenta  di  prede  , è/or- 
midabile  non  meno  à gli  amici , che  ì 
i nemici. 

L’ejfercito  del  Duca  d*  turbino  ridotto  in 
Thefcana. 

Guicciard.lfior.lib.i  num.ig, 

X7  Soldati , che  fono  mal  pagati, 
viuono  licentiofamente. 

Soldati  di  Francefeo  Ptimo  7{è  di  Francia 
nello  Stato  di  Milano, 
Gmcciard.lftor,lib.xJi.nam,S> 

i8  E*  molto  difficile  il  condurre  foi- 
dati doue  altri  vuole, non  li  pagando. 
Detto  del  Guicciardini,  parlando  de’ foidati 
dell*  Imperatore  Carlo  ^iulo  , che  erano  in 
tlMilano  fotta  Frojpero  Colonna.  Guiccttud, 
lfior.lib.xs.num.v. 

Detto  del  mede  fimo  fiucllando  de  gli  JìeJfi 
fotdati  Cefariani. 
Guicciard.Jfior.libAS.num.to, 

tp  Gli  cfferciti  vincitori  non  vo- 
gliono computar  la  preda  nelle  paghe. 
L’ ejfercito  Cefareo,  che  faccheggiò  7(oma, 
Guiccw'd.ifl.lib.\%.num.xt, 

jo  Non  fi  pub  far  guerra  fenza  fol- 
datì , ne  tener  quelli  vniti , b nudriti, 
fenza  gran  fomma  di  danari. 

Detto  di  alcuni  del  configlio  di  .^Memoran- 
$ì  Generale  in  ProuiWKa  po'  lo  di  Fra»- 
eia,  Guigl.  Bell.  deUa  Cuer,  di  Prouen\a, 
num,u, 

'Difeorfo  fopra  il  C<^po  Sejfantefimo- 
fecondo, 

Non  ha  dubbio,  che  i denari  non 
fieno  il  foftentaroento  degli  cf- 
fcrciti,&  che  da  effi  non  dipendano  per 
lo  pid  i buon?  cuenti  delle  guerre  : poi- 

.che  ‘ 
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che  è impoflìbllc  trattener  lungo  tem- 
po I foldati  sii  la  campagna, b nelle  For- 
tezze, fenza  pagargli  , nè  molte  proui- 
fioni,che  fi  richiedono  necefiariamence 
pcrgucrrcggiarejpoffono  farli  fenza  de- 
nari,&  è certo , che  co  i denari  fi  poflb- 
no  corrompere  i foldati  dell’inimico, & 
tirarli  à fe , fe  bene  con  pili  facilità  gli 
ftranicrijche  i naturai^  ragunati  di  di- 
uerfe  nationi,  8t  à cafo>che  i condotti  à 
fquadroni  di  vna  fola  Matione,  gli  igno- 
biliiChe  i nobili,  & gli  fiipendiati,chc  i 
venturieri. Perb  aite  ficurafaià  per  fpo- 
gliar  l’inimico  di  foKiati , & vincerlo 
fenza  combattere,  il  dar  noi  piiì  pag  i a* 

< nofiri  foldati,  che  egli  non  fi  alli  luoi, 
& offerir  riftelTa  à quelli  che  partendo 
da  lui,  verranno  à feruircij  il  che  intefe 
Lifandro  Spartago,  & pcrcib  fece  ilhn- 
zaà  Ciro,  figliuolo  del  Rè  dei  Perii , di 
accrefeere  il  foldoà  gli  huomini  dell’ 
Armata  maritima  de’ Lacedemoni)  per 
tirar  à fe  quelli  delle  naui  degliAthe- 
niefi.  Lifander  film  ( intendi  Ciro  ) rs- 
gAuit , vt  deitide  ^tticatn  drachmam  nautU 
in  jìlptìidium  folueret , oflendens  ea  rat  ione 
Athenienfium  mutas  h fuis  Mrahi  pojfe  naui‘ 
bui,  vt  pinguìorem  fequereniur firtunam  y di- 
Sénopb.  et  Senophonte.  Il  che  hauendo  Lifan- 
de’ dro ottenuto,  coli  appunto  gli  riufeì, 
Greci  IL  i.  come  hauea  diuifaco , cioè  che  : Breui 
77MW.44.  tempore  ho^iies  naues  euacumt.  7(am  ad 
eos  qui  maiorem  meteedem  exhibebant , 
Plut.ht frequentts  commigrabant  : Scriue  Plu- 
Lifartdroy  tarcho. 

ntti.c.ióu  Ma  elTcndo  i denari  il  neruo  della 
fil.x.  guerra,cónfideriamo  fe  fieno  di  puì  im- 
Sei denari  portanza  nelle  guerre  firanrcre,^nellc 
fieno  di  piu  Ciuili*Da  vncantoparcche  pili  vaglio- 
importan-  nonelle  guerre  ftTaniere,pcrcK)chenel- 
«r//e  Icciuifi  l’affettionc , l'olio,  l’amicitia, 
guerteflra-  rinimicitia,l’inuidia,I’ambjcione,lapdr- 
nìere  , è cialità,^fjnno  il  feguito,  b all’vno,  b ali’- 
neUe  ciuL  altro  de’Capi  delle  parti,  pili  rollo  che 
l’auaritia,  bla  neceflì:à*,ma  nelle  guerre 
co  gli  rtranieri  p?d  muoue  àmilirarc  il 
defidcrk)  d'hauere, che  altro.  Dall’alrro 
canto  pare  che  di  maggior  importanza 
fieno  nelle  gnerrc  ciiiili , per  l’autorità 
di  M jcano  tfupremo  Minillro  , & Ca- 
pitano di  Vcfpafiano  concia  VitciliOa  ii- 


qual  dicea , che  i denari , erano  t nerui 
nelle  guerre  ciuili.  Tacito  : Sed  nihìl  ccrn.T.tc, 
aquè  fàtigabat  , quXm  pecknìarum  conqkL  i^or.Ub.z. 
fìtto  , eos  ejje  belli  eiuilu  ner:m  diflitans 
^ucianui. 

Per  ri folut  ione  è da  difilngaere,&  di-  nifolnt. 
le,  che  b la  guerra  ciuile  , è dentro  vna 
fola  Città,  conrendcn  lo  vna  parte  de  t 
Cittadini  con  l’altra, che  è propriamen- 
te feditìonc  , b è in  campagna  , tra  v.-ta 
parte  di  vn  Regno, & l'altra , 8f  quella  è 
propria  guerra  Cittadinercaifo  è dentro 
vna  fola  città,  no  fono  i denari  il  neruo, 
ma  lì  l’jilfcttionc , & l’amicitia  prona- 
lendo  Tempre  quella  parte , il  cui  C-po 
hà  pili  numero  d’amici,  & c pili  amato, 
non  che  è pili  ricco-, ma  fe  è in  campagna 
trà  vna  parte  di  vn  Regno  , & Ta’tra  è ' 
vcriflìmOiChe  i denai  i fono  il  neruo  del- 
la guerra  , acche  p'ii  vaglio.'.o  in  cotal 
forte  di  guerra  , che  nelle  guerre  con  i 
liranierijimperothenonci  è vincolo  di 
fedeltà,parendo  ai  foIdati,che  vna  par- 
te , &:  l’altra  habbla  giuli'in'a , & che  fi 
polTi  paflar  da  vna  all'altra , fenza  nota 
d’infamia  : ilchc  nelle  guerre^onti  a ne- 
mici ftranicri,non  fi  perifa,  almeno  da* 

Ridditi , laonde  il  denaro  preuale , per 
poter  alToldar  pili  gente,  & campeggia- 
re pili  lungo  tempo. 

Hora  farà  bene  di  elTaminare , fe  i fol*  Se  fui  leci- 
dati  non  pagati  dei  loro  fiipendij  polli  toafoldati 
no  abbandorrar  lecitamente  il  Campo,  non  pagati 
8f  pallàre  al  nemico.  Davn  ìzto  pxrt  abbaudo- 
chenb,perciochc  hanno  giurato  di  fer-  narilcam- 
uire  al  Prencipe,  al  cui  foTdo  fi  fono  cu-  po,  &paf- 
dotti,&  fe  non  fono  da  cotal  giuramen*  fare  al  ne^ 
tò  alTolutif  ilche  li  fa  quando  filicentia-  mìco^ 
no  dalla  militia)  non  pare  che  fia  loro 
lecito  nè  di  trasfuggire  al  nemico, nè  di 
lafciar  le  bindiete.  D ill’altro  pare  che 
sìjperciothe  il  condurre  huomini  allo 
ftipendio,  è vn  patto  che  fi  fa  trà  i con- 
dotti, & il  conducente,  cioè  che  gli  vni 
Jieno  obligati  di  feruir  nella  guerra , & 
l’alrro  di  dar  Toro  tanto  di  paga  il  dì,b  il 
mefie,&  con  coiai  patto  reciproco  s’in* 
tende  elTerfi  dato,  & prefo  il  fagramen- 
to  militare, perb  fe  quello  che  conduce, 
vien  meno  dal  canto  luo  alla  conuen- 
tione  non  pagando,  parche  anco  gli  al- 

ct-i. 
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Rifoliit, 


tr!po<TiiioIecitimence  Iafciirlo,&paf.  che  confeguino  la  mercede  loro  prò* 
fare  al  feruitio  dell'iniinico.  meffa,  &da  elfi  già  guadagnata,  fe  ben 

Rifoiuendo  il  dubbio,  dillinguo,  fie  è quali  impolfibile che  ifolJaci  prelidia' 
dico,  che  ò ifoldati  fono  puri  mercena-  rij , liquali  non  fono  mai  in  eccelfiuo 
ri;,  ò naturali  ruddici; Tepori mercena*  numero,  li  riducono àdifperar affatto 
rij , non  gli  obligando  altro  à feruire,  di  douer  efler  fodisfatti  dal  Prencipe, 
die  il  ibldo  lonuenucojfe  non  fono  pa-  fe  non  in  cafo,  che  egli  babbi  perduto 
pati,e  loro  lecito  di  parcirfi,& di  palTa-  loStato. 

re  anco  al  feruitio  deirinimicoiTc  natu-  Nè  farà  fuor  di  propolito  confiderareJo'yàWatf 
ralifudditi,  rdlando  liberi  dal  giura-  fe  fofle  lecito  ai  foldatì  de' Cartilagine- de’carrlm* 
mento  militare,  per  elTer  mancato  àio-  li  mouer  l'armi  controdi  elfi  Carthagi-5i»ryip««* 
ro delle  paghe  , polfono  abbandonare  nell, fornitala  prima  guerra  coi  Roma-  re  mueutr 
leinfegne  , ma  pcrtioche  hanno  l'altro  ni,  per  non  elferda  quelli  pagati,  b nò.  Ucitamen-^ 
fag'ameiito,  òobligo  naturale,  come  Che  folfe lecito  par  che  li  ptoui , per- fe  Carmi 
fud  liti,  non  è loro  lecito  di  palTical  cioche  non  fperauano  di  poter  clTer  in  «»f«  di 
nemico.  altra  maniera  fodisfatti  dc'loio  auanzi,  ptr 


Seifolditl  Ma  non  farà  male  di  vedere,  fe  polli-  checolvfare  la  forza.  Et  che  non  folfe  ejj'er 
n9np.:giti  noconferuarIeFortezze,chefonodate  lecito: parche  li  moUri,  perciochc  nondaloropa- 
rfar  loto  in  cufiodia  al  nemico,  b ritenerle  era  polfibtle  ai  Carthagineli , elTaufti^af»,  è «è. 
/f  per  fe,  ò pur  fe  non  polTinofarenè  l’v-  della  guerra,  che  coi  Romani  haueuano 

al  nemico,  no,  nè  l’altro.  Da  vna  parte  pare , che  fatta,  prouedetli  fobico  à tanta  fomma 


ò liieiterle  polfi:io,8c  confcgnaile  al  nemico,  Seri-  di  paghe  & di  donatini, quanta  preten- 
per  loro,  ò tenerle  per  loro,petciochedoue  la  ra-  deuano  i foldati,Sc  fenon  era  ciò  polfi- 
nò.  gione  ènelParmi,  Sfiìon  lipub  afpettar  bile,  non  erano  tenuti , & nonelfcrdo 
altra  g'ullitia  con  ficurezza,  è lecito  tenuti,  l'armi  per  quello  molfe  centro 
farfela  da  per  fe , perb  non  potendo!  di  loro,  non  eranogiulle , ma  eh?  Tera* 
foidati  ricei’cr  fodisfattlone  dal  Pren-  rio  loro  folte  elfaufto,  & non  baflciiolc 


cipe,  fe  non  colla  violenz.i,  è giufio;  8c 
che  faccino  riprefaglia  della  robba  del 
Prcncipe,che  vien  in  loro  potere, & che 
ne  faccino  clfico,  per  fodisfarli.  Dall’ 
altra  parte  par  che  non  pollino  gialla- 
mente,nè  darle  ad  altri,nè  ritenerle  per 
loto,  percioche  non  cocca  loro  à giudi- 
car quanto  importi  al  Prencipe  vna  For- 
tezza,nè  quanto  di  danno  gli  polfi  elfe- 
re  il  rellarne  priuoi  b che  quella  cada  in 
poter  del  nemico. 

Rifoliu.  Per  rifolucione , è da  dillinguere, co- 

me nell'altio  dubbio,  cheb  i foidati  fo- 
no P.tdditi  naturali,  b mercenari;,  fe  fo- 
no fudditi,  non  elTendo  pagati  polfono 
ritener  per  loto  la  fortezza  , in  pegno 
del  loro  credito , fin  che  il  Prencipe 
li  paghi , ma  non  già  venderla  all’  ini- 
mico , pcrcmthe  mancherebbono  alla 
fede  di  fudditi.  Et  fe  fono  meri  merce- 
na; ij,  b fper.iiio  di  douer  elTer  pagati,  b 
nòjfe  lo  fperano,  polfono  ritenerla,  ma 
non  venderla,fe  non  lo  fperano , polTo- 
no  far  l'vno,  8e  raicio, (iTeudo  giufio 


à pagar  tanti  graui  llipendij, quanti  era- 
no da  elfi  à lor  foidati  dnuiin  , Io  dice 
Polibio  ; Cam  magna  miliiibiu  lìipendia  de-  Polib.  li.t. 
bertntnr,  qiue  propter  inopi  am  aiarp  foluinon  /30. 
poterant , & poco  dopo;  CaithigmenCes  Polib.neiC 
inopia  lerarij , pracedentibua  fumptibut  ex  ifiejfo  Ino- 
haujìi,  non  folam  non  dimiltebant  copiar , fed  co. 
vt  in  vthe  aduentum  tteterarum  expeClartnt, 
iabebant,  qaofimal  cam  omnibm  de  fiipendiU 
tranfigereiar.  Il  che  fenza  fallo  era  poco 
prudente  fatto  , cioè  di  lafciar  vnire 
tancffbldati  infieme , che  tutti  auanza* 
uano  paghe  , laonde  Gifgone  llimando 
ciò  cofa  mal  (icura , quando  da  Amilca- 
re furono  confegnati  i foidati  in  Sici- 
lia per  trajgettarli in  Africa,  ptouide 
di  farli  paifare  à parte  à parte, & metter 
tanto  interuallo  da  vti  palfaugio  all’  al- 
tro, che  li  primi  giunti , feltro  pagaci. 

Se  licentiati,auanti  che giungelTero  i fe- 
condi. Ma  pili  potè  l’imprudenza,  bla 
feiagura  della  Republica  di  Cartba|^inc, 
che  il  buon  auuifo  di  Gifgone , nè  1 foU 
dati  vedendoli  in  gran  numero  , vol- 
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fero  far  accordo  veruno , per  lo  ^uaie  fi  moneu  i foldatirSe  non  è coaueneuo- 
-dmMouilTc ponto  ipellocfae  loi  fido*  ie,ciie contaleioceteccta  fpeadano  il 
ueua.  fiiague,  firia  vita. 

T^jfolKt.  ^ iRifoUiendo  il  dubbio  dico^he  il  ere*  Larifolucionc  è che,b  i foldaci  lànno 

dito  delòldati,  ^anto  d gli  ftìpendi),  cbc  alPtencipenó  taancano  buoni  de- 
era giufto,  8e  che  l'impoifabilkà , daltia  nari  per  pagargli , ò Cono  certi , che  gii 
parte  de  i Catthagincu,non  era  impofi-  mancano.  ^ il  primo  • non  fono  tenuti 
fibilicà  mera;mapin  collo  dilfiiolcà  > 8c  di  prendere  cotti  monetaife  il  feconda 


petb  il  precèdere  i foldati  di  voler  ellèr 
pagati>era  ragioneuoic  precenfione , 8c 

10  Ilare  armaci)  Sccener  qualche  pollo 
dentro  lo  Stato  de  i Carihagìnefìifino  i 
tanto  chefolTerofodiifacti.nó  làrebfae 
fiato  co^ingiiilla,  nè  peccarono  à non 
voler  rilafiard'accordo,  parte  di  quello 
che  erano  credito] i , ma  il  modo  vio- 
kiKo,&  imperiofo.chc  edS  tennero,  fie 

11  pretendere  piti  paga  dell'accordata, 
òdelladotiuta,  8c  il  chiedere  etiandio  i 
donatiui,  fiati  loro  promeflì  da  Capita- 
ni nella  guerra , cott'iftefib  rigore  che 
le  paghe , non  hi  dubbio  che  refe  in- 
-giufte,  8r  inique,  lacaufa,  fit  Tarmi  lo- 
to : .SMtm  pìftndU  infìltnlim  quim  aa- 
ite, 4tM||rfiku««u , qkltm frim 

«mitri  mmieriM  mtm$rts  f«<r  intet  ferie»- 
h,d»ces , em  e»s  ai  ■beSnm  hortartntmr  p- 
Valib.  lib.  bi  fallititi  f»Hani,  Him  ffHer  piftndia 
i-f.^t.  Imge  maiort  exftHabtnt  : dice  Polibio. 
Et  è ccrtOjCheper  li  donatiai  promefiì, 
‘St  non  pagaci , non  era  lecito  a'  detti 
foldaci  di  akerarfi , imperoche  quelli  fe 
'ben  fono  douuci,fton  fono  però  douu- 
ti  in  modo,  che  altri  pofli  volerli  per 
foiza,rolo  fi  mancamentochi  non  li  dè, 
potendoli  darey-ma  fi  eccefiochi  vio- 
lentemente li  chiede. 

Te  fieno  ^ volendo  il  Prencipe  pagar  1 

tenuti  i f®**l*f^  con  moneta  di  cuoio,  ò d’altra 
/j^jj-^/ttiateria  viteiprometeendo  di  cambiaria 
tettar  buona  al  fin  della  guerra,  fienbefi 
Pietuite  ‘fi  Da  vn  eentopare 

moneta  pcrciochenon  hinnol  foldati  da 

che  nova-  » ^1’®  *1  Prencipe  voglia  iitgan- 

gtia  , per  potendoli  peifuadcte  di  douer 

donerejfer  fodisfatti,  poco  loro  importa,  che 
per  fitta  '8^'  loro,mentrc  militano  buona , b 
lor  buona,  roonetajpurche  occorrendo,poflTi- 

alfin  dal-  ^P'^^f^^^^-DalTaltrocanto  pare  che 
in  tHtrra.  ’}‘’’P^^“®‘^heèinmano  delPrcncipe,al 
fin  dflla guerra,  il  fodisfare  di  buona 


b è tale  ilPiécipe,cke  fi  pofllno  promet- 
tere della  Già  fede,b  nb,fe  pofibno  pro- 
mecterlisnc,b  fono  foldaci  oaciui,òfira- 
nieriile  natiui,fono  tenuti  di  preaderUi 
fe  ftianierì,Don  fono  tenuti , ma  (è  11 
Piccipe  c tale,che  nó  fi  peflbuo  i foldf» 
ti  afiicurar  della  Tua  ptoitveira,nè  glivut 
nc  gli  altri  fono  tenuti  di  accettarla^c 
fi  dee  qiiefto  iutendere  n6  folo  quando 
il  Prencipe  guerreggia  per  fc  fiefib , ma 
etùndiogaenrgmando  per  Capitani. 

Ma  chefi  dtrà.ìe  il  Prccipe  vorrà  ac-  se  aiterà. 
crefeere  la  valuta  della  moneta  d'oro,b  do  ilPren- 
d*aigenco,8rpagar  i faldati  comanoneta  ciftiavt. 
di  rame,canforae  «li'ancico  valore,  fa  luta  dell* 
ranno  eglino  tenuti  à riceuerla,b  noiE'  moneta 
da  rifpoiiderc  afibiut^mentedi  nò, per-  j'tro  , ì 
ciò:  he  è inganno  , refiando  efii  foldaci  j^argento, 
defraudaci  ìdcomperardelle  cpre,icofi  ptnoten». 
auueoiua  à i Galdarì  Romani , clTendofi  j fiUtii 
nellcgueiTeeiailialaatoilvalordelde- ^ prender 
nato  d'Argenco,che  era  lapagtoedino-  moneta 
ria  (Tvn giorno  di  vn  ibidato  legiona-  ,n  rame  , 
no  da  dieci, à ledici  alfi,&cutrauia  non  confirme 
ff  dando  ad  «iii  legionari  pili  che  i foli  ^ antico 
ti-  dieoe  adì  in  moneta  di  rame,  peto 
hebbete  ragione  i foldati  deile  legòui 
iTVhghef  ia  di  qocrelarli , Donà  in  diem  f ,,, 
afibut  annUnm,dOUtfut  uBimari  j £c  ^i 
chiedere  ; W fitffilef -xletumiit  inertrtnt: 
cioè  i dive,  «he  fi  -pagafTe  loco  vn  dc- 
naio  intiero  il  dì , come  fecero  fporre 
perClem Mire  centurione  à Drufo  c Vi  foni.Tac. 
denorimdiurnumfiifeniliittiffitet.ìii  mas  ^rmalMb. 
coragionefiebbero  Jit>mofìanàdi$ul- , y; 
lain  Amurath  Rè  dc'Turchi  dioltorarlt 
per  la  medefima  caufà  battendo  «fio 
perfiiafo  dai  Begti«fbev-d(Ha  'Crocia 
' fuo  fiiuorito , xerefeiuto  il  valore  del 
fultaninofè  quella  vita  moneta  (Toro, 
come  il  zecchlfKStd'volone  di  pili afpoi, 

♦he  è^laroonew  di  tame  , «JTe  jJvlitii 
quelli  mptftOvpci  pagarlo  fijpondtaa* 
foldati.  O 0 Ma 
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' Mi  perclochefoDb-foIici  olle  voice  sttJ>cMrtdXìde'GeM«'atimlììglìmud 
li  PrehC'pi  di  psgar  i foiditi  con  velli-  <U‘ fiuLfaUaii.  Tr0i0f  . Gutr.  C*<i.  likn  ». 
tii&ariniiapprezzaadole  più  di  quel-  num-^j. 

lo, che  veramente  vogliono,  b peroiet-  -j  ChivBblcorfompere.vnafolda- 
tercjb  toleraresche  i lor  Capicaai.cib  (CcTca, cerca  di alietcai^  con  donaciui’i 
ficcino,dubbio  fé  quefto  lia  lecito,  b jpiil'.  vóIuIhII  i,  ' t.  pid  poaitri,  8;  quelli 
nò,  ScreefllfolJacilicnatenutiidi  ac-  -che  conofce  elTec  piti  pronti  alle  n<v> 
cercare  tali  armi , b tali veftiti , Senza  aità.  • • 

poter  dimandare  riiaccimenco.  Ca^  Mimo  rudtnte  corrupfi  i Pretorimi 

■ Et  èdà  dire  rifolucamente  ,che  nèà  toiari  Oalk*^  fàitort  di  Othatu.  Cofn.Tat. 
Prcncipi,nc  adalcci  è lecito  vender  la  ijiir.lib.i.mtm.^i. 

• robba  pili  di  quelb  che  vale  , conlide-  4 II  far  donatiui  à i foUlati  concu- 
rato il  tempo, 8r  illuoco.  Ecfe  none  roac^&difubidienci,  fotzw>  daeflì , U 

'db  lecito  a’ Prencipì , nè  anco  deono  rende  pii)  contumaci  i percioche  olcta 
tpermecteilnjbfotFetiib  ,8c  quatito  a’  di  infiipcihiri,  li  danno  al  lulTo)  Sfalla 
Toldati.polTonoàbuonaragione  ricufar  crapula.  ' oì-.. 

• cotali  armi, 8f  veftiti,  &fe  il  bifo^no.b  Caft  interiunot  qiMdt  Hordtoi^t  Fiacco 
la  foiza  gli  aftringeà  prenderli , c loro  diede  in  dnitiuo  à i fildati  imumedi  re- 
lecito  in  altro  tempo  chiedere  che  fi  jpa^o.  ComtUe  Tacito  1 fior.  Ubte  quarti, 

rappreadi» piilgiuftamente.  »u>p-ì^  1 ;i  . , 

j-  Non  deue  comportare  il  I^enci- 
DONATIVI  ai  soldati,  pe  che  alcun  Grande  del  filo  Stato  doni 
1 & premi),  & pene.  Largtmeme  4 i foldaci,  ScmaHìmeai 

foldati  della  Tua  Guardia  , peicioche 
I • Capo  StjfaUtftmettìrf.  gl‘de  corromperà  , 8e  gli  indutrii  à 

mancar  di  fede. 

t T Donatiui  fmifurati  fanno  per-  Coji.  (kben*  corruppe  i fildati  Trelorimi  di 
J dere  la  difciplioa  i i folJaci.  Calba,  Suel^nauiu  UtA  di  Othe»et,eafit.  4. 
uiuatuaenifoiiUnidicafio  ijeetiinoinl^-  num.i.  _ ; j,  ' 

gftu  Hirt.Gutt.Altffaud.n.Ax.  ' <.  1 , 6 Preocipe,che  vqol  £ir  donatiuio 

Perì  relpafitnovolfe  effir  puree  in  dentri  h ,di  danari , b d'altro  à chi  che  Ila , dee 
film  foldeti.Com.TutJPerMh.nSj.  , fargliele  dare  alla  Tua  pccfenza,  fé  non 
et  i faldati  Pritoriatùdi  Otbone  dinentarono  yuol  cflere  defraudato  in  cab  da  i Mi- 
perdì licemiefiy&fitltrtii.  Dione  neOntiit  oillri.  , 

:d’Otbone.n.4.  '1  > Cefi  tofirneh  Tiberio>  faptndo  ibe  Augufli 

Tereii ditee Galbe,tbt  eleggeu* i foUetifim  .eri in  tji fiata ingenneio._  Dion.  ifior.  lib-sq. 
llitomptma.PlM.neiUvii4diGelki,iin.  num.i.  , j, 

»' Idonatiui  allettano  i foldati  ad  . 7 Eilendo  vnPtencipe  per  venir  à 

amare  ilPrencipe,b  Capitano,  da  cui  li  ^attaglia  col  nemico,  deue  honorar  ^ 
riceuono.  ^titoliglihuomininaeriteuoli^perecci- 

Cefi  Giulii  Ccftct*  s'etquifii-  le  beniueltnxt  c^rli  à portarli  vajorofamentef  ,j  ^ 
aiti  fue  tfeitito.Ptui.niUe  vite  di  CtfartM.ij.  Tifi  Carta  Otteuo  euanti  il  fiuto  i iirme  deh 

’A^ufio tofieUtttkifuei.Corn,Tae.AMeUib.  Ttre,creb molti  caualieti.  Argent.^Cuer.NHf  *'* 
. iutiM».7.'  poLtìfi.ynjt.  ^ ‘ 

CofiGneoPironos'ecquifiiCamoro  de' foldati 
nomai hiSlrie.Cem.TeC‘Annttl.Ub.i.n.99,  . . ., 

et  celFiPifibmitfi, procuri  Claudio  di  guade- 
.gnor  ilfùner  dei  foldati  cLTìomitia  Nerone. 

Cmn.Tac.Armal.tib,i%.n.ei-  , , ; ' 

Tutto  di  "Dione  in  propofiio  di  lueuBot'ilqia  ' , 
làtìiunìiueft,DioMÌfiorMb.js,n.vt^  - , 1 • V 
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■ ' opera  che  gli  ^tri  n«ir<uaenire  fi  por-, 

FREMII,  ET  PENE  tinomeglio.  j 

u-,'  ì ;j’i  à'ifofdMt.  '■  Ctfil'btiiitrl! Aprimi dtdMat/tmue$lKrtti 

CTA  li  3;"  . -Il  , I I .<  Il-,  ,ri  tlifUM  K0MMÌ  , clte-fmuMB»  vttuule\ 

Jpitt  i TìU^iiUitt  , jC»gU»è  cbt  fii  VltM\ 

p . ffit'-.v.t  ; . t ili  ; ^ èMdidivttirMtimijì  imtmté  li  pinti  det\ 

'Ti*  Eee  ttPtlfcneipe  dar  degni  mtdifmo  ntmkt.  am.Tu.  Amul.  tii-ì- 

1 ^prernijigli  huo.niiii vaio-  ' C):i 

iofi;che  fieno atricufi egregie,  perciò»  ‘ 7 . E'grairfùlb,  flemolro  pernitia* 
cheoltra  il  far  cofa  gioita  , innanitnerà  fa  tfeHà  gucpravnon  punk i^e’  faldati, 
fviiiy  Se arxrefeefi  l'ildnao  ài  (tradii  (hit  faimoi^iche  mancamerita’i  ppes 
P<n*rie  di  SiMpb.'T’td.  di  stnUk  rJ  Tlltà,'bpétai»?lii«.i  • S onr.  i;i 

jHMe.if.’  ''  -,t.  i <j  f'.'t  ; .b  '.'.i  vitMjki»'^ibtìf)KÌU'>ripn(»  yinSii^'.  &^ 

''  'a  ' ' Bifi>gni  nella'  guerr*.  punir  feue^  qiuUi , ihfgMUmmm  ifiut^acài.  ^mm 
ratnenteqiie''fefdati,che  fanno  eccelli»  Tot  t/ltr.  U,yiuk(4,  *..uv,  •j.ji  a 
fi;  fi  vuolcheréilèroìtovml<]ai6to  ,fltr  6 Preódpc, b Capitano,  il^il si 
vf>Mlience',  Arche  vengano  portate  le  che  i Tuoi  foldati,bpaicedielfi.<iiiiìinu» 
vecToaagltfrSt'l'alùcco'enecellaneà»  lltfa«ooonlai,pertcad«lo,aon.poeea-<. 
campo.  r»-r  « '* ‘aV.'.O  ' do  prendere  alla  fcopcrta  cafiigo  .dii 

Ctri'wdnn^cosìaffmii^&ièummAdtHdd  ^eÌHipernoatùuerft>izefisdtli  xdie 
seupbMtt. l'Sinipb;  ìftdM  line atìm.Uk ù badaniv ry  ^dciie  .fimihoonte  «li fiiàiuUi^ 
imm.9.  ■■  <v  ; i.:  - ? j!  con  loro,  Actrattantocercardiefiìcu-, 

3 Prencipei  h Capitano,  dopb-vna  rarfi,per  poterli  poi  caligare, 
factiohevnella^ale^  rimafo at diSepra»  Cofi  fece / ’ocmU  in  GtrminU.  CirntUoTtcki 
dcue&arpnmijiifbldatf,  che  hanno  'm-ì  . .Vi<.i  1 

Bofiratq  v^lore.ol  ;;iìirlil  ih  i . I . fi  hamuMlaipnoti  Ngotofas,^ 

Cef‘*reiiUtfqiud>adiCdlft»tftr*fbrftvit»>i  mente  i foldati  per  ogni  delitto?  oh* 
mfamemtfmttscinért'^t»  P»mpn.nirtii  coMiMnlnb  » «satfivaòLben  vfft  gran 
Giier.Spégn.nitm.f.  -•>  v.-.  v „m  diIigenaap«rtroaate»fediiiofi,&qaeIn 

'BtnadiSatti^ìo,inpnp»^»diMtUllaiCb*  H^dielbbandomino  le  In(egne,8e cafttn 
tiri  feci  rei  fini , htutàdt  Mac»  garlffeuefamante.  c .j.7  : . rt 

bMini't  mtrt  Giilgidiba.  >SiàM^'G*er.  Oiu-  CtfifkcMt  Ceftn,  Sket.teiUìviudi  Ctfnrtti, 
p»tb.ium.j9.  r ? -I.  j.' : < ;u  ej.mm.j, 

4 'liene  vnfàuio  PicncipctÀ  Càpòai  i ào'i  B'erpèd)enteàlx^^lfoId4'7 
tanoXjéneraleifareaUs  volM'lnTàlIèu  tedio pcccanu  .sjpftrowcheltfisianduli 
gna  dei fi»oivlGeiàh,8EC^nrani mino,  andare  impuniti,  diuenterannopiiUi- 
ri,  & fecondo  il-vocovniacrfaiedclfoU  ceatiofi,&:pidaudaci,8eco]roaipetan- 
darijpremiarli,òpanJili,8e^etialmen-  noglialerùvr  , . 3» 

te  fé  hanno  peccato  contro  di  cfll  fol-^  BiUifdtCtfà**fa»latdpaijuiiCtUMh.(bt  fir 
dari,d'airaritia,i>  dictudelci;leaar  loro  eia»iamMktbtfiik‘FÌM9n^*‘DfiAl^vdtbt[ 
i carichi.  i .u!  !n!  4i/«alr.<Ca'.  ei  li.  i 

fké-  Germnici  in  GqmUtktà.  cnm.TJC.  citth  firomeliBcL*  preoiii  fiiittedal  Pfc  n, 
Atnid.libx.nu.e7.  ri'  li;  oipe,b.Cipicanbii.fu<M.fnld^cijyagliot. 

r Si  deuono  riflo'ar  dal  Prencipe  no  molto  per  innanimargli  a cou^aoi. 
i fiildati  dei  danni, che  patifeono  in  fer-  eeiv^'.  ■ « ni  / li  - ..  ,i'  ? r ••  rj  7 1 
uitiofiio.  .rt  .3.  , I oc^d)iuatìaailiéiiìtt4ÌUiUi^nd^ 

Gtrmsnito  rifiori  i futi  dtì  d.mut , ebe  kt,  lafefjtdut'hqun>’dofurt»tptrimbatttreim.. 
mano  patir#  in  <trta  ttmptga  di  mare.  Ctr».  tra  VtJiiti^ìfnfid.  Oéc^eltiTcr.;  »o.- 1^- 

Tne.-innatlib.t  nnm.q7i-.  it  Volendoli  dar  fodijfattione  à i/oU,-. 

■s"  l'vfarrigprecontra  foldati,  che.  diti  condaniiodelp0p6lo,fijio/re  pc- 
faccino  ijualchcatto  notabile  di  viltà»?  riccio  di  mettere  allo  naani  glivnicon 

Oo  t gli 


5«o  CAPO  SESSANTEStMOTERZO.  ' 

^ altri  1 8c  «i<  Mfccrq  qualche  dif-  gredifcono  le  leggi  militari, 
ordine.  'Detto  dà  f'égitu.  nptM^it.xo.it.^, 

Cvfiimtn>tnnei»Km<it&fertnàUUtlùt,  19  Col  calìigo, de  colli  paura, (icor< 
héuondoOttMiiéao  dogotiiumfide'fortico^  reggono  i foldati , mentre  dimorano 
Uri  i i ftrtMti  di'^Mé’  filtUtì,  fbe  ero»»  »»f'  negli  alloggiaisenù , & coi  premi) , Se 
ai»[ii»lir»itif  M*IUiiterri,ti»ài»»  Pi»»*  colle  fperanze  fi  innanìmano  , quando 

48.».;.  ‘ fi' vogliono  condurce  ■ à qualche  àm* 

1}  Volendoli  prender  caftigo  di  prela. 


(óidati , che  hanno  fatto  alcun  manca* 
mento, fi  conuocano  foctoqualche  pre- 
tello,&  fi  fanno  chiudere  attorno  dal 
rellantedeireffcrcito,&  poifipronun» 
ciauav  & nel  medefitso. tempo  fi  clTe* 
quifee  la  fentenza  contea  di-loro. 

Co/i  /èce  Domiti»  Colui»»  i»  IJ^i»»  » 
k*do  decimar  dae  eetumie  difoidoti,  che 
houeano ahbaéooot»  vn  fa» Legai»  nel  tu»' 
battere^  cer»»d»lDi«ieà/Ur.liii.ai.  mtm*- 

re  tu  ' 7 • 

14  'deue  il  Prencipe  honorare.  Se 
premiar  coloro, che  fanno  attioai  egre- 
gie in  Ceni  iciofuo,  etiandio  olirà  il  me* 
rito.perciochecofi  indurii  glià  far  di 
fimili  attionL 

configli»  di  Mecenate  ad  Augull»tg»»»de  C ef- 
forti  ì ritener  U Mo»ar<ài*.Oi»».  iBorAkix. 
«W.55.  - 

' VtolendofipoBir^Seinfienietor- 
lareinvScioi  fddati  dirubtdienri  > fi 
deono  chiamar  l fo  (otto  qualche  hono- 
ilo  colore  i piti  torbidi,  Se  phì  (editiofi, 
SrieparaiiidaLtcftc^  Sr  pai:dar  loto  il 
caftigo. 

etfi'fie»  -Tfn^x»»  filehti  deHt  Legmi 
divani*.  Ùi»»»  l^l»(.it^ir»■n•-»»"*^ 
r»u  * ■ ,.**,■ 

■ te  Bifogna  ritnunciat  ptoncamen* 
tei  faldati  che  moftrano  valore,  fé  fi 
vuol  che  SeeilijSe  gH  altri,  milhioo  vo* 
lonticti,8e  fi  fpongaoo  ì i pericoli. 
,Amdr»  di  yepti»,  alUgand»  le  tanfedel' 
Udlkitratitm  doke  bégMdommKolfn» 
umf».  V»itti»likr*ftcoHd»,ufitiilettrtf, 

17  La  troppa  rigidezza  vfata  da’Ca* 
pitani  verfo  i feldati,èca«fa  che  molti 
figgano  lamlitaa.  t 
T>»n»  diytgiti».  y»g*H»  Uh»  fetnadotu-y 

JHUB.4.  . '.I  " I - / 

t(  Acqoifta  il  Gaphaiio  autoriti  fri 
foldati  caltigando  ratti  quelli,  che  uaf* 


"Detto  di  yeptì»,  ytffiiolibr»  teir/it»p-*dt 
awa-ai. 

IO  Commettendo  aloun  foldaeo,  h 
Capitano  errore  nella  gueira,c  per  dif* 
ubidienza,òin  altra  guffa,fe  ilcaftigar- 
loinonpuò  eftere  fellaa  molto  danno 
del  Prenc'pe,fidee  lafciarlo  impunito. 
7»e«fà  tforfeie  tanfi gU»  'Belifkri»  i non  rtfiad 
di  fòccorrer  Gioùami  affedkt»  in  Tfimini» 
tacbtrilte  banefo  trafgrtdia  i fina*  ardm. 
Pracop.GxerGotb.lib.t.n.to.  ,0  , 

VI  t Non  rimunerando  il  Prencipe, 
b vilmente  riftittiietando  i foldati  ,cho 
lungo  tempo  hanno  per  lui  militato, Se 
finte  in  Tuo  fetuigio  molte  opere  fe- 
gaalate,8r  patiti  molti  mali , Se  durate 
aM>ke  fatiche,  di  materia,  Sead  eflì , Se 
agli  altri  di  fchifare  lo  fporfi  perlai  è 
nnoui.pcricoh.  , 

eafiamtewntdtifildaiidi  Oit^iniM»  fitto 
U condotta  di  vn  tarta  Alefmdra,tbt  fucetf- 
fek'Batìfari»  nel  goatmo  d'itali».  Proto  fio 
Goci'.Gathdd.j.a.io.  y 
-la  Non  deue  H Prenc!pe,h Capi- 
tano d’eftercico  lafciar  paftar  fenaa  pe- 
nà'delietoaltano.  de'' foldati  che  egli 
polfipunÌTe,.fe  non  vuol  che  eflì  folda* 
ci  diuenrino  liceotiolfi  ,8c  difubidienti. 
Ditta di'Btlilirioin,  terta  ragianaomiai  i 
fimi  foldati.  Protaf.  Gm.  yandrU-tibra  fri  • 
Mf,a.n.  I 

.t}  Si  deuoub  punir  per  le  legami- 
licari  que' foldati , che  trargredifeooo. 
ghardiai  del  Capitano,  anchorche  nei 
crafgredirli  faccino  qualche  atcionc  il- 
inftie  coatra  il  nemico. 

"Parerò  di  S.  .AgoUino , offroaou  da  S. 
Tbamafa  , tammendana  amendnt  llfit' 
ta  di  TOn]»at»  , che  eandanai  Smorta  il 
figliaala  far  haner  cambattnta  comro  il  firn 
ordine , fe  ben  biaea  riportate  vittoria,  St. 
Tbanufidel  Ot»,dt‘ PrendfMbea  terxa,  taf. 
- 

14  per 


Dlgitized  by  i 


Vmdtìni 
kifiUUtì, 
qudU  fe- 

n». 


Prtm^  di 
fdliati  , 
quali  fir 
fera  appo 
tìAuticbi. 
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t^^  per  d«r  mimo  ai  rnot  mencre  vati*  ro  promefli.Li  pretnij  ordniartj  geiera^ 
no  à cemka(cere,lì  dee  offerir  certo  pre^  li>erano  regolarmente  eampi>  che  fi  af* 
mìo  d quaiuaqae  vccideii  alcuno  de*  rcgnaitanoa'foldatiidopò  haaermìlita- 
neoHci.  I Preutdittri  f^nttiamiCbt  tran»  to  il  tempo  prefcrittoi'lqnalccpojqitank 
nelttjjhiit»  dilla  tapi  al  Tanprtptfir»  prt-  ti  anni  contcnefre,giì  fi  è detto  in  altro 
minUv*tficbin»ftruH»iiti»fimi  it'ài-  Dircorlb.Ma  alcuna  volta  fucceile  che  i 
«fei  a*  laro  fhradhti.  Afg.G»ér.ttip.t.$.u.u.  foldatiinon cÓccntandofl  di  campi>pre- 
vf  Sono  degni  di  lode  li  ^encips  telètolariimiiteratiane  in  denari  con* 
che  rimonerano  quei  foldat^che  hanno  tanti;  come  al  t^o  di  Tiberio  le  Legio* 
valoroCimente  combattuto  in  femitio  ni  Pannonkhe  im^te  da  vn  certo  Per* 
lortsSc  i figliooli  etiandio  di  quegli  che  cfinio,iIqnal  perruaTelóio  ì chieder, che 
*onr(battendofi>norimafimortr.//G«fe-  lifdim in ealtruprafnlm petunia fttuirttar,  (^^-Tat. 
ciardimtSmndaéidì  if^mHiaui, parlandè  Hauendo  pofto  loro  in  confideratione,  dnuaUib. 
dH/>ti»itaTmedilT»n.Gukt.t/l.t,i.n.fo.  che  rpefTe  volte  in  luogo  di  campi  frac-  ‘AtJ- 

tiféri,  veniuino loroaflegnati  per  gai- 
■ t>ifi»rJif^aUCap»Sepmtefimttftf.  derdone,hora  paludi, 8r  pantani, & ho- 

ta monti  non maicoltìuati,  febeneco-^*** 

BAftanolepagheperchiamarelfol^  tal  dimanda , p«  cag'one  di  fobicaneo 
dati  ail’lnfegne>8r  per  ritenergli,  fpauento  entrato  loro  nell’animo, dall’- 
ma  per  incitargli  ad  operar  valorma*  haoer  veduto  ecdilTar  la  Luna,prefo  da 
mente,  & impédir^l  dal  far  atti  vergo  - efii  in  trillo  aagiiTÌo,ifirani;Ii  prcmij  Or- 
gnofi,hpervHtì,bpermalaagità, let‘  dinari) paTCtcoTari,eranòaument!dTpa> 
nono i donatini,! premi), de lepene,cd-  ghe,veltici,haftr,maniglie,coIlaned^ar- 
e'ofiacofache  li  principali  ftimoli  alla  gemo, 8cd’oro,&  corone;  8t  quelle  di 
vindper  gli  huomini  vmgari , fieno  la  pili  guire,ciuiche,marali,' caftrCnfi , na^ 
gloria, 8t  rvtile ; Slii  migliorfreno  peT  itali, ofHdionarr,dé^iltre,che  racconcaA*  A.GtUio 
non  gUtaiciar  mbboceare  in  xrrore,  Geilìo,  le  quali  tutte  fidaaano,hdaI/,|,{.^. 
fia  il  cim<K  della  (>ctM.  Prencr^Cjb  dal  Generale , i particolari  . 

Ma  donami  fono propriamfite quel*  roldati.perpatticolari  attieni  daefli  Fat- , 

I lijche  li  danno  dal  Prencipe,SdalCapi-'  te.Peib  Pianto  dimandato  da  Anninio 
tanoOenerale,aifo{dati,auantttlmeri>  che  premi)  hattelTe  riceuucl  daCefarc, 
iCHcioè  primadrhaiter  efii  fetta  alcuna  (òtto  dì  cui  milì(ando,haueua  perdurò 
£<ttione  egregia,  8r  premy  fono  quelli,  Vn'occhio,rótaua  aaita flipendìa,tarqutmt  Ctm.Tae, 
che  fi  danno  dopò  dièr  Itati  meritati.  & ctmamtalttqi  mlllioria  dona  Et  1 Rufo  ‘-laail-lib- 
Ec  fe«Ue  volte  appb  gli  Scrittori  fono  Eluio  foldato  doz'zinale,per'  hatter  fai  - *•/*•*!?• 
appelUrPdomàfiiiì  te  rkompenre,che fi  irato  vn  cittadino  Romano,  métte  fico- 
donano  dal  Prencipe,  b daloenetale  a'  bacca  córra  Tacfarinata,  dono  L.Apto- 
teidMÌ,pei  fani  illaRfi,  b ih  particola  • rifo  coflane,  8f  hafta  ; & Tibeno  gli  ag • 

«,ò  in  ynmerfale,  c parlare  impropria*  gianfe  di  piilla  corona  Ctulca.  Premi) 
memr;c6ciofiicofeehdpTòpti)doni  fie-  ftraordiharij er^nO  quelli, che  i Ptécipi,  dnaalMb. 
no  quelli  chenoofi  bannoguadignatt,  b Capitini daaanoa'foldati,ò  in c5mu  l-jZ-Joi* 
gli  altri  premi), 8rguiderrfom.Maquefti  ndibirtparricolare  ; bper  haOetli  lord 
premii,bguideiidomi  erario  appo  glian*  flelUcotale  dcciltone  ptoriieifi.bfertza' 
t*chldidàefbrti,ordìnari),&  firaordi-  haiicrlipiomelliili  primi  erano  douuti, 
nari)^li  ordinarr)  erano,  ò generali , ò nó  per  le  leggi  della  militìa,  ma  per  U 
P*ftkolati,8r  gli  vni,  Begli  altri  douuti  promeifi, li  fecondi,  fc  nó  erano  riouuti 
di  gmftkìa,magli'firaorOmanj,b  gene-  di  ginfiifia,  erano  almeno  douuti  di  e*' 
rati ,0  pattieoii^i  che  foUèio, erano  à li-  quitì,ii  premi)  rtraordlnaii)  ,che  li  dà-’ 
bico,Ct  iton4Miiit'','e  nó  perla  promef-  uano  alla  moltitudine, b proir.elK,  b s\S 
fa  de!  Prentipe',Vdel  Capitane, quando  proificlfi.eranodenati  t ótami,rna  qnel- 
erano  flari,b  dtlPvna,b  dall’a't.’odi  lo-  |i,che1idaoaiiò  .\  particolai’i, erano  eoi- 

Oo  } lane. 


5*1  discorso,  SESSANTESIMOTfRZO.' 

lanc,ò  fimili  cofe  , ch«  oltre  Tvcile,  ap«  il  che  in  quegli  Imperij , doue  fì  vfaoo^ 
portauanoanco  honorcuolczza:  parco*  fo!o  i prcmij,&  no  le  pene,  no  poflono  ’ 

(do  giuIlo,che  quefti  tali,  o pcr  tlTcr  di  cofe  caminar  b£ne..Mafpctialtnentc 
pili  q jalirà  de  gli  altri , b pei  hauer  pid  nella  milicia  fono  ncceflarie  le  pene, per 
de  gli  altri  meritato,  fodero  ctiadio  ri-  la  mplta  licenza,  che  trae  feto  cotal  cf* 
conoiciuti  con  fingolar  cedimonianza  ferciiio,&perle  moitc  occafioni,chc  vi 
d*nonorc,peib  Celare  alIaturmaCalTu-  hà  di  prcuaricarc,Uonde  i Romani,  noa 
na,  laqual  in  certa  fattione  contra  G.i.  furono  mcn  pronti  à punire,  che  à prc- 
Pompct^fieraegreggiamente  porcata,  miare  ifoldati. Ma  furono  di  molte  gui* 
diftribul  denari  j ma  al  Capitano  diede  fe  le  pene  vfate  da  iRomani  co  i lor  fol* 
due  collane  d‘oro:  Ufar  ebyirtutemy  Caf-  dati, alcune  generai i,chc  fi  dauano  pef 
fiaiu  doMuit  miUU  tredecim,&  Prafi{l9  delitti  comuni, &:  altre  particolarii  per 
Hìrtìo  ^ lekiarmaturit  miUU  errori  priuati.le  prime o erano  coman-' 

dèuaGiter  diffarenti  date  dal  Prcncipe , b procedeuano  dai 

Spaf  n fonno  di  donarmi  >&  i prcmij,  foldati  innocenti,cótra  i coìpeuoli,rcn- 

’9>  percioche  i donatiuijfe  fono  fmoderaii,  za  ordine  del  Prencìpe,b  del  Capitano, 

. dandofi  dal  Prcncipe, corrompono  gli  parendo  àqucRi  di  far cofimanifcfta  la 
tane  <ialca*  loro  innocenza,  le  pene  generali  co 

**'  pitano,  oM'niftro,  b altii  ,fctuonoàd  mandate  dal  Pr^cipe, erano , rilegare, 
f.‘  . ..  acquillar  per  lui  gli  animi  di  e£  Tolda-  caiTate  della  milizia, decimare,&farpafi> 

ti,non  perii  Prcncipe:  ric.onqCcendo  fare  à coltcllo‘,len& comandate  erano 
gli  huomini  ,come  gli  animali  brutti,  rolodetl‘vUimaforte,perciochen6  po> 
li'bencficio  da  quello,  da  cui  lo  riceuo*  leano  i foldati  nè  confinare,  ne  priuaie 
no,cofi  per  donar  fmoderatamétcNcro-  della  militia»nc  decimare,ira  folo  paiTa* 
ne  à i Pretoriani , li  corruppe  in  guifa^  re  à coltello,come  fecero  le  legioni  pri* 
che.  non  po:è  poi  G liba  , altrettanto  ma,&  ventefimadi  Gerniania,venMte  à 
parco,  quanto  quegli  era  ftato  prodigo,  pentimento  : fiabant  prò  conciane  tegiones  Cem.  Téu, 
■'  tenergli  in  vfficio.E:  O;honecorrupc|a  dijìnóiif  gladiù , reiu  iH  p^ggejiu  per  tribù- 

fao danno  gli  ft elfi  Pretoriani,  liquaH  num  oflendebatnr : fi  nèceniem  Adclamaue-^’f-^ìl»^' 
Annal.Ub. hauea  corrotti  contro  di  ranty pr^ceps  datm  trucidabatur , &ga$ide‘ 
i-  »•  99- fi  Q lba,& arquirtatofi  gli  animi  loro , 8c  bit  cadUm  miles  tanquam  fiemet  abfoluerety 
Gneo  Fifone  ti<b  à fc  i foldati  di  Soria,  nec  Céfar  arcebat , qu<tndo  nulla  ipfiu»  iujfiu 
- pur  col  mezzo  di  dooatiu i.  Perb  Vcfpa-  penes  eaficUm fieuitin fiaiU , & inuidU  erat,. 
fiano  volfc  effer  rnixlcraco  nel  donare  dke  Tacito,  & la  quinta,  & la  <l*ciano- 
, a’foldatij’l  chefilcaufa,;che«gli  hauef-  ^lefima.,  b ventunefim*  dcll’illeflb  cf- j a 
fc  relTircito  migliore.  Tacito:  fercito  di  Germania, le  quali  ancorché 

Lom.Tac.  fi*^>^  quidem  piu*  ciuili  beilo  obtulit , quhf»  noa  fi  moueflcro^  far  ftiagc  de’pid  col» 
ifìor.  li.  1.  firmué  aduerfiu  miiitarym  peuoli , fenza  il  parer  del  Legito , non 

j^^^^^^^^Jargitionemjeoque  exercitu  neliort.  Mal  fù  pcib  cotale  cllccutiqnc  comandata, 
premi)  per  grandi  che  fieno , Tempre  Shnigliantemankra  ,di.peua  vfano  al 
,feruono  à guadagnare  gli  animi  deVol-  prefente  i Tedcfchi , & gli-Suizzcri, 
dati  perii  Prencipe,&;  ad  accrefeer  lo*  ficenda  paffiir  per  le  picche  quelli  di 
roTardire  j nonmàiàcorromperlhpcr-  foro  , che  commettono  certi  falli  nel* 
cidché  fono  teitimonij  di  valore, &:  non  la  militia.  Le  pene  particolari,  che  da- 
fi  danno,fe  non  per  ordine  di  eiToPren-  uano  i Romani  ai  loio  foldati,  erano, 
cipe.  Le  pencjb  i caftighi,rono  coli  ne-  per  delitti  leggieri,?c  battiture  con  viti 
céfiari),  per  conferuar  buona  la  militia,  permano(L'Ccn^urioni,dcllaqualpe- 
coroe  i premijjco.nciofiacolache  noti  na  fi  meucione  Tacito,  parlando  dcll'- 
• jneno  ferita  il  fren  del  timore  àglihuo-  ammutinamento  delle  legioni  di  Vn- 
mini, per  farli  operar  vìrtuofaméce,che  ghetia  &centurio  LuciUiut  interficHur yttd 
lorproncdcU’vtUc,8<  dcil’honotfi,pcr  imiituribm  Jùcetfu  vocabuUm' t cedo  4/te- 

rat»,. 
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tnm,  hdUertnl;  qidt  JrtCli  viti  àt  tergi  mi- 
Ut k, alter  un  tiara  vite,  ac  ntrfm  atiam  pifct- 
bat,it  peicioche  era  per  mano  honora* 
ta  di  Capitani  > non  era  ftimaca  pena 
P//./.14.  f.  vergognofa , onde  Plinio,  eeniKriuuim  in 
1.  nel  fine.  ^ ^ ipìm  pramhtardit  irdints 

ad  tentai  perdatitaqidUt,  at/fia  etiam  in  de- 
cora. Tot.  Uéhl  pKHomipfam  bontrat.  Ma  era  cuctauia 
itnnal.l.ì.  pcn»  odiofa  , laonde  incitando  quel 
f-tif,  Percennioifoldati  di  Vngheria  A fedì- 
ttone  raccordaua  loro  crÀ  Taltre  cofe, 
che  con  li  diece  a(fi  il  dì,  conueniua  Io> 
To  rfcomperare  eciandio  I a crudeltà  de’ 
CenturionijScrhe  le  battiture  non  fini- 
tiano,8r  quelli  fteflt  foldati  rimprouera> 
uano  à Drufo,che  egli  non  era  (lato  in- 
uiato  con  autorità  di  far  loro  bene  ve- 
ranoj  ma  folo  di  permettere,che  conti- 
nualTero  di  elTcr  foggetri  alle  battiture, 
8t  quelli  di  Germania,  dimandando  lo- 
ro Germanico,  qamam  Trétenos?  quo  Cen- 
tnrimes  txtgijfent,  efli  aoanti  d:  dargli  ri- 
fpoHa  alcuna  nadantvniutrfi  carperà,  cUa- 
tricts  IX  vaintribof  , verbirum  natas  txpri- 
Con».  Toc.  fc'Mt.Perlaqualcofa  nei  principi]  dèlie 
w/<wMU.i.^ditioni,  b ammutinamenti ,.  i foldati, 
f.tjj.  per  vendetta,  fncnideliuano  con- 

tra  i -Cenoirioni,!!  che  pur  dice  Tacito, 
io  propofito  dell'ammutinàmento  dei- 
fan».  Tic.  .jg  legioni  di  A.Cecina:  Kipenit  lymphati 
Annal.  Li.  tlifiri£lk  gladqt  in  rraraniniri  innadmt,  ta 
n.  JO./.131.  yett^ifima  militaribm  adii  matirits,  & fa- 
Cam.  Tic.  >"cediprincìp!nin.  Ma  per  delitti  grani,  le 
pene  che  à particolàri  foldati  fi  daua- 
ij.yCj4o.  ''.oberano  battitute  con  verghe  per  ma- 
no del  Lìttorr,  che  per  cib  (i  ftimaiia- 
V no  vergognofetSt  la  morte,b  con  le  mc- 

delime  verghe,  b con  la  feure , ma  que- 
lla non  fempre  per  mano  del  Littore: 
leggendo(i,cheVeianoNegro  Tribuno 
d’ordine  di  Nerone  taglib  il  collo  à So- 
brio Flauio  fimilmen're  Tribuno  , ha- 
uendolo  , fecondo  il cnllu me  milita- 
re, fatto  entrar  in  vnafuffa  , cauataà 
polla.  I 

Se  il  ce!!u-  Hora  non  fati  male  che  noi  cetchia- 
me  di  de-  nao  fé  la  pena  del  decimare  t foldati, 
cimare  i cioè  di  farne  morire  diece  per  centi- 
feldatifiC-  naio  cauati  à forte  , vfata  da’  Romani, 
fi  gialli,  9 -era  giuda,  b nb. 

Òa  vna  patte  pare  che  fcfle  giuda. 


perciochefe  perii  delitto,  meritavano 
tutti  i foldati  pena  di  morte  , il  farne 
morire  patte, & picciola parte,eragiu- 
(litia,8cil  perdonare  al  redo,clemenaa. 
S’aggiugne  che  Santo  Agollino,  & San- 
to Ambrolìo  dicono  l’Imperio  de*  Ro- 
mani elTer  (lato  giudoj&petb  non  pub 
edere  che  cofa  da  dfi  Romani  cosi  fre- 
quentemente vfata  , nonfolTe  giuda. 

Dall’altra  parte  pare  il  contrario  , per-  Cim.  Tu. 
cicche  pocea  accadere  nelcauare  à fot-  AtmaUib. 
te  quelli,  thè  dotieano  rrorire,che  toc-  i4>/it»8. 
cade  ai  meno  col peuoli  ,&  tal  horaan-  Diane  lib. 
co  à gli  innocenti , iiche  dide  CCadio  48. m».  u, 
in  Senato’ , parlando  nella  caufa  di  Pc-  f.  133. 
danio  Secondo',  vccifo  da  Tuoi  fchiaui: 

Nam,  &•  ex  f^a  txertUn , eum  dccknm  qmf  Cam.  Tae. 
•que  fkfte  feritwr,  etiam fimiifirtiuntnr.A^-  Amai.  i.%. 
giungefì  che  non  pare  che  per  atti  di 
viltà  fi  debbano  punirgli  huomìni  di 
ipena  capitale  i ma  Polo  d’obbrobrio , Se 
tuttauia  i Romani  codumarono  di  de- 
cimare i foldati  loro  per  cotali  atei , ca- 
rne appare  per  il  luogo  allegato , 8r  co- 
me feceio  in  particolare  Domitio  Cai- 
nino  di  duecenturie  di  foldati , per  ha- 
uer  abbandonato  il  Legato,  adalito  con  ' 
infidie  dat  Ceretani,in  Ifpagia,&L.  ' 

Apronio  di  vna  cohorce,  che  hauea  da- 
ce le  fpalle  à Tacfarinata  in  Afiica,  ab- 
bandonando Deceriofuo  Capitano , il 
qual  da  nemici  fi)  vccifo,  8c molti  altri. 

Per  rirokirione  è dadire,che  il  deci-  Rifolu. 
mare  i foldati  fi)  fempre  tenuto  per  ca- 
ftigo  molto  feoero,  petb  negli  vivimi 
tempi  della  Republica  era  quali  dlfmcf- 
fo,  onde  Tacilo  parlando  del  fatto  di 
-Apconio , diccrar«M»rw^r^air,  &ive-  Corn.Tac. 
terememaria  ficintre,  decnimun  quenquei  dm.1l. lib. 
gnaminiafa  Cvbortk. , ftrte  daSiì , ftijle  ne-  ta.}  avi- 
cu,  & aggiunge  tantkmque  fineritate  pre- 
ftiìum , <^r.  ftgni(rcando  coiai  caAigo 
elTer  dato  feuero  pid  del  douere , ptib 
C.  Caflio  non  nrgb  tener  dell’iniquo 
d cendo  in  così  fatto  propo/ito  : tìabet 
aUqxid  ex  iniqto  omne  magnum  exemplué,  ^ 
q«od  centra  fmgulos  yVtiUtatepublica  repen- 
diinr,  Tuttauia  fe in  aku.r  cafo d porca 
giuftamente  vlàr  queda  forte  di  pa. 
tv'tione  ,.era  quando  vna  banda  di 
foldati:  Tacca  alcun  tradimento  al 
O o 4 Pten- 
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Prcncipe  i CQHK(p<r  efrcmpio}venden' 
io  vna  fua  città  al  nemico  -,  b palTtuai 
dando  in  campagna)  alle  parte  di  elfo 
jiemico)  ma  per  iempliee  atto  di  riha  il 
decimarci  non  era  gmftoi  perciochei» 
■afcanococali  atti  da  natura  vile  ib  da 
timore  del  nemico, non  meritano  pena 
di  inorte,St  fé  in  coli  fatti  cali  i Rema- 
si lvrarono,è  da  dire  che  peccaflTero. 
SentB*  Ma  fé  piti  giouino  nella  militiate  pe- 
miliiiapiii  ne,bi  premij?E'darirpondere,  che  per 
jr/Mìsa  Irgli  Ibldati  doazinaii  fono  di  ma^ior 
pt*t , è i giouainento  le  penetma  per  gli  huomi- 
premjf.  ni  di  conto,li  prcmij,la  ragione  i , pet- 
cieche  ordinariamente  i pdcbei  fono  d‘- 
nimobafloidr  i nobili  d'animo  grande. 
Ir  ne  gli  animi  baffi  hà  pili  forza  l*affi:t- 
to  del  tiffiore,cbe  il  zelo  deII‘honore,b 
i'ambicione  della  gloria, al  contrario 
degli  animi  ingenui , & nobili , per  k 

2ual  coda  fono  etiandio  dipid&rxai 
ir  quelli  viituofameoteeperare»li  pro- 
ni) molto  hoooreuoli,aueogadiochedi 
piccioi  valore  > che  t molto  vtiliima  di 
poca  honoreitoi«zaa,b  di  ninna. 

5r  fis  mt-  Hora  confideriamo,  fé  douendofi  fo- 

flio  tuanti  re  alcuna  fattìonc  militare,  come  ( po* 
Ir  ySiiiMgniamo)andaicia  vn'ifpediciane,  dare 
militari  vna  battagUayb  alFalire  vna  cicià,fia  phì 
titiurti  i efpcdiente  danaio àìfoldati,b promet- 
filt/ati  i tere  loro  premi)  Da  vn  canto  pare  che 
prometter  pid  fpcdientc  fia  donare,  petcioche  phì 
laro  prr* forza  tiene  dimouete  la  (ofa,  chela 
l*jr-  fperanaadi  efla,perb  Vcfpaliano  appa- 
recchiandoli alla  guerra  contraViteUio: 
Cent.  Tee.  ^"^ees  frafì^-Ht  & Proaratiaitikiit , pie- 
tHerJib.t.  Sntatorif  trdau  bomore  ptrtelmt,tfr«  - 

f.9Ì.  gutvhras,&moxfiimmaaétpiosyiictT»ci- 
jtrgeut.  CarloO.tauo  Rè  di  Francia,qaan- 

Gaer.Ha-  do  lil  per  cóbattere  al  Taro,ornb  molti 
foLU.yn.  dcll'ordiredicaualleria.DaU’alcco  cko 
)8,  pare  che  piilefpediente  Ila  il  prometter 
premi),  petcioche  coli  vkrono  i Roma- 
ni , mentre  ftudiarono  di  conferuar  k 
militia  incorrotta,  che  fiì  dorante  la  li- 
ìiifoltu,  berti.  Per  rifolutione  li  hi  da  dire,  che 
auanti  le  faKÌoni,pcr  gli  huomini  inge- 
■ui,8c  nobili,fetue  pili  il  donare,  che  il 
promenere,ma  perii  foldati  gregari), 
iierue  piti  il  promettere,cbeil  donate,Ia 
ragioDC della diffierenza  è,  perciò^  i 


donathii  li  prendono  da  gli  huomini 
ingenui  per  argomento  della  ftima  che 
il  Prencipe  fi  della  qualiti  loro , Se  pe- 
rb  li  affiettionaoo  ad  dTo  Prencipe,  Se  li 
obiigano,  & rpetialmente  (e  fono  doni 
honotcuoli,ma  i )>lebei,chc  non  hanno 
apprenfioge  d'honore , fi -perfuadono, 
cheli  Prencipe  doni  loro,  per  tcma,b 
bifogno,che  habbiadi  effi , Se  pcKib  li 
fanno  infolenrr,  & fé  il  dono  fbfle  di 
molto  valore , potrebbono  con  quello 
andarfene  , per  la  qual  cok  i Romani 
non  coftumarono,  durante  la  libcTti,di 
dmiarc  ai  foldati  gregari).  Se  poco  anco 
ai  nobili,ma  fìl  introdotto  il  donare  per 
le  guerre  ciuili,lludiandi^  in  cali  occa- 
fioni  quanto  li  pub  di  corrompere  i foU 
dati  della  parte  contraria. 

VETTOVAGLIE 
nella  Guerra. 

Capo  Seffetuifmafurt». 

t X TEnendomeno  ad  «n’eltér- 
\ cito  le  cofe  ncceffiiric  al 
TÌucte,ptello  fidilToluc. 

■Bette  éiUmUfUtcbm fi»  figlmla.  Stiiepis 
Pid.a  Cirejib.i.m.fti 

a Poco  gioua  Thauer  vn'dTtrcito 
ben  amniaellraco  ,8c  che  incenda  ben 
l'Ordinanza  , fe  mancano  le  cofe  nccef- 
kiiepernudrtrlo. 

■Detmtli  Cemb^e,periMdeà  Ciré,  Senepite». 
ted.4i  Ciredib.t.».i». 

) Douendoficonduircvn’elTercko 
perpaelè,«ue  fi  pub  temete  di  noo  ha- 
uct  i trouar  le  cofe,  chebifogoanopei 
vioeredi  vooi  prouedeniecopiofame»- 
te  auanti  di  incaminarfi , 8e  portarle 
kea. 

Cefi  ^erdr»,  qende  eiuli  cenere  URètt^lf 
firia.Stttepb.Ptd.di  Ciré,  Hk6M.i  ^ Erri  i» 
(ti  , quando  a»ià  ìt  cm^ùfiar  l'Ar- 

menia. Cem.Tac.Annal.ltb.ti.n.i. 

Bt  Cefetmie  Pele  mandate  da  If treni  eeeitre 
iParibi.Cem.  Tac.AnnalMb.is.».i». 

4 11  companatico, che  fi  deeprouedo* 
re  ad  vn’eiTetcito,  ilqual  hi  da  ftar  rnok 
to  in  campagna , Se  non  fpera  trouarne, 
v«ol  efierc  di  cofe  agre  mordenti, b fai- 
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(c;  percioche  quefte  ioaitafio  à mangw*  ^tpart  mi  pmfk  4i  Bamet»  ttirt.Gner,Franc. 
ttihc  fi  conferuano  lungo  tempo  > fenza 

corromperfi.  n il  mancamento,  delle  vettoua- 

Ctr9nelti^tditi9nnt Afuié^  ctMlfrùnl-  gUc  è cagione  di  far  rifuggire  i rtofiri 
fi9He.S*»»pèJ*eé.diCir9iih.6.num.%6*  loldati  al  nemico  : & mafiitne  nelle 
S Vnfauio  Capitano  d^cfiercito de*  guerre  ciuilt. 
ue  ciTer  diligente  in  prouederlo  di  vi»  F {òìdatideltejftt:cit»  étAjrinia , & Pitreh 
yeti } & di  tutcè  Talcre  cofe  che  fono  rifuggiMono  net  camp&dicefart.  ecfore  ùuer. 


nccelTarie  à i foidaci. 
j>ieiòè  commendoiedt  Smephonte  demo 
CopitÒMà  de*  Greci  > ebe^andorenè  me  tiro  mi^ 
nere  centro  Artoferfè,  Senepb,  ij^ed.  di  Ciré 
minMb.i.no.9. 

6 1 viuandieri  > 8r  coloro  > che 
Aurano  gli  animali  che  fegnono  l'efier- 
cito , non  fi  deuono  difcofiar  dairal* 
loggiamcnto  9 ò dal  corpo  di  efibef* 
fercito,  fenea  Teorie , & rpie>  ftando  il 
nemico  non  lontano:  alcrimente fi  per* 
deranno. 

tpojcoUaeridelteffertkediAgefiUe  Sedere 
nelle  inftdie  di  Pbomaba^.  Seneph.  Gner.de* 
Greci  Ub.^^.nnm*%. 

7 Nella  guerra  è necelTat  io>  auanti 
Ogni  altra  cofa  » far  prouifione  di  vet- 
toaagUe. 

Cenfi^eS  Demeflbeneb  Atbenrefi.  De- 
mefib.PbìUpp.4.mm.S,  Et  cesi  fiee  Cefort 
qnando  velfe  andar  centro  Arioidfte*  Cefare 
Gner.Fmnc.  lib.t.nnm.jf. 

Et  quando  velfe  andar  cantra  i Belgi.  Cefbrt 
Oner.  Frane,  lib.x.  nnm.x.  Dette  di  regetia. 
Fèg.Uè.^.c.i.fmfn.%* 

t Vedeiidofi  le  forse  dell’Hiimico 
venir  à gieriKire  creicendo^lénofire 
correr  peticolo  didifitparfiper  la  òH^" 
oolti  delle  veuoaagtie,  fi  dee  procurar 
di  venir  qoantO  priora  i batt^lta. 

F. Ci  afe  ceiGaOrin  Aqnitanfa.  eefkmGnerr 
Ptanc.Hb.i.  nnm.n,  n'  cefare  een  Pempte. 
J%t.ntUd  yUn  dì  Pempeenner.B. 

9 Non  c bene  metterfi  air^dfedio* 
di  voa  città»  h ad  altra imprefa  » la  <]ual 
poflS  andar  in  lungo  » fenza  hauer  pre- 
tta ben  proBcduto  reflercito  di  tet» 
touaglte. 

Oifkre  cHÌeftmbqnandefàperaffediar  Ger. 
puda.Cefore  Gner. Prone. lib.joinm.xa.  * 

Nei  paefinemicifi  rfecfàffenK' 
pre  aecompognare  i \^trdìeri  d4  bóotf 

anmWfodffoidaaV  • 

# 


Cinilclib.ì.nnm.t7.  Et  quelli  di  cefare  k Dth 
ra^a  pefanane  al  campa  di  Pompeo.  Dione 
lfl.lib,^\.nom.x9. 

Il  Capitano d’efièrcito^che  fi  vede 
cingere  attorno  dal  nemico  con  fi>rtifi« 
cationi»  per  impedirli  il  pafcolo  de’  ca- 
ualli,  8c  d’altri  animali, non  volendo  hi 
combattere,  nè  difalioggiarejdctie  prò» 
curare  di  ailargarfi  » 8r  pigliar  del  paefe 
incorno,quanco  pid  pub»hicendo  Forti» 
flr  ponendo  prefidij. 

Cosi  fine  Pompeo  quando  Cefare  tentò  di  fbra 
rarleprtfe  Dnntexo.  CefareGHcr.Cimle Ub.'p, 
nnm.\Z. 

13  Capitano , il  cui  eflercito  patif» 
ce  di  fame»  vuol  dtlfimularla  coirini- 
mieo,  h gettando  pane  fuot  degli  al- 
loggtamenti  » b in  altra  gaifa , perle- 
uar  la  fperanza  ad  cflo  nemico , che  tal 
elTerciio  fia  per  dilfiparfi»bpe^arren• 
derfi. 

Ctfmt  cesi  fece  k Dnrdr^Ot  fiondo  k frante  S 
Pompeo.  Cefare  Guer.Cinite  Uà.}. num.xo. 

14  Non  potendoli  toglier  l’acquà 
aire/fercicO  nemico,  fi  dee  cercar  di 
corromperla. 

Omùmede  Capitane  delfefertìte  Epttio,gua^ 
fio  Pacquei  che  beneuanp  i cefariani  dentro  A» 
befandrìA  f mefcolandeni  di  quella  del  mate, 
tìfrt.  Gme.AèeJfntm.t. 

xs  . Si  dee  procurar  di  impedire  » h' 
IVuar  Inacqua  da  bere  ail’elfercito  ne- 
mico. 

M.  AfaneSo  k Cajfio  Longino  prefo  H fiume 
BetiJlirt.Guer.Alef0Hd.nu.9B. 

■ xs  Per  afficoraril  di  poter  eflfer  foc- 
coffi di  vcttonaglic , b d’alrro , pervia 
del  nrare,bifogna  haucr  varficlli  armati» 
li  quali  feorrano  intorno  » fieghardino  i 
porti  necertarij. 

Cefkre  guerreggiando  h Afìca  centro  Labie- 
jte  ceri  fece.  Hirt.  Goer.  Afiic.num.  i a. 

- uf  Voleodoifi  fnematcon  elfercito 

io  paefe 


f 
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in  paefe  nemico  , fi  deuono  fare  gli  al>  mici  > fi  dee  portar  dietro  copia  di  vet' 


logg'amenci  in  luoco  , doiie  pofli  rice 
uerc  vetcouaglie  fenzadifiicohd. 

Perciò  Mario  guerreggiando  contro  Gingur- 
tba  in  .-tlrica,volfe  fuemarneUt  terre  mariti^ 
me.SaUuIi.Guer.Ciugmh.num  89. 

^ iS  CarapeggtanJofi  nel  paefe  dell’ 
inimico  >b  nei  vicini , b doue  quegli  fi 
può  premierei  fi  deono  raccorrete  tut- 
te le  vettouagllei  che  fi  crouano  in  clTe- 
re  I deche  fi  poiTono  portare,  & il  refto 
abbrucciare , ò diifipare , per  ptiuarne 
elTo  nemico. 


touaglie. 

Corbulone  quando  andò  di  Sona  in  Armenia 
ò precorrer  ce  fermio  Peto, ebe  era  apìdiato  dai 
Partbi.Com.  Tae.AnnaUikif.num.  18. 

X4  Non  fi  pub  trattener  molto  rem* 
po  vn'efietcico  fenza  copia  di  viueri. 
Detto  di  Suetoniò  Paoliino , pu landò  deltef- 
fercito  di  yitelUo.Ctrn.Tac.lfl.Uk\.nam.yj, 
t tf  Nella  guerra  fi  vuole  hauer  ri- 
guardo che  i loldati  non  fieno  aftretti 
^ bere  acque  tiille,percioche  inferme- 
rebbono. 


Cori  fece  T.  ^intio  Confalo  nel  paefeyifArgo, 
quando  .tndò  contro  Sabtde  Tiranno  di  Spar- 
ia.Linio  Deca.'q  ltbA.num.v}. 

i9  il  mancamento  delle  rettoua- 
glicic  caufa  di  far  tumultuate  gli  elTer- 
citi. 

Petciò  Annibale  ptflò  col  fuo  ejfereiio  da  Gle- 
reno  à Canne.  Pinta/ e.nellaP'itad'Annibale 
nam.ii. 

IO  Volendoli  andare  con  celeriti 
à far  vn’imprcfa,fi.deefar  portar  da  eia- 
feu  1 foldato  tanto  cibo , quanto  gli  pub 
ballare  per  quel  tempo, c^  fi  pub  fpen- 
dere  in  efla  imprefa. 

Ceimene  volendo  andare  ì prendere  Mega- 
lopoli I fece  portarda  ciofeun  faldato  il  fuo  vi- 
uere  per  cinque  giorni.  PlutateUa  yita  di  eleo- 
mene  num  8. 

XI  Chi  hi  l’efiercitoabondancedi 
tutte  le  cofe  necelfarie al  viuere,lequa- 
lì  sì  ihe  al  nemico  fono  rollo  per  venir 
meno , dee  fcanfar  il  combattere , 8c  ti- 
rar in  lungo  la  guerra. 

Perciò  Sueionio  Paoliino  conpgUaua  Othontl 
non  venir  coi  riteUiani  À Giomatad>lut.ntl- 
la  yita  di  Otbonenum.i. 

' XX  Non  c da  condurre  eflercito 
dentro  il  paefe  dell'iniitiico,  fenza  por- 
tar infieme  anco  vettouaglie  per  nu- 
drillo. 

Perciò  Germanico  volendo  affaltar  la  Germa- 
nia, conduffe  l’effercito  fopra  vajfelli,  coi  quali 
portò  commodamenie  molta  copia  oli  yettoua- 
^ie.Com.Tac.Annal.Ub.i.rum.tf. 

X]  Nelle  fpeditionilontane,ancor- 
che  fi  babbi  à condurre  reficrcito  per 
paefi  amici  ,& fertili  , tuttauiadouen- 
doli  arriuaie  in  regione  occupata  da^e- 


Auaertimeruo  di  yegetio.  ycget.l.i.c.^.nu.f. 

xs  Pid  clTe.citi  confuma  la  fame» 
che  il  ferro:  pcrbauanti  di  cominciar 
vna-gaerra , fi  vuol  prouedere  di  vet- 
touaglie àfulficicnza,  & dauantaggioi 
8e procurar  di  priuarne  il  nemico:  Se 
le  vetcouaglie  che  fi  r:ccolgono,fi  han- 
no da  riporre  in  luoghi  opportuni , Se 
ben  muniti. 

Aumfodi yegetio.  ytgtt.  lib.}a.ì.n.x.&  l.j. 
t.f.num.j. 

X7  Nelle  fpeditioni  diffiedi.  Se  nel- 
le gran  necelTità  fi  vuol  dillribuirc  à 
foidati  le  vettouaglie  parcamente.  Se 
per  tella,fenza  riguardare  à condicione 
di  perfone. 

Cofumedegli  Anticbi  Romani,  yeget.  lib.j. 
cap.iMu.f. 

x8  £'  da  guardar  gli  eflerciti  in  o- 
gni  tempo  da  difagio  di  grano,  vino, 
ceto , Se  fale  : ma  il  verno  m fpetie  hi 
bifogno  di  legna , & la  fiate  d’acqua.  > 
Auupò  di  yegetjo.  P'eget.lib.i.(.}.num.u  , 

19  Si  dee  nella  guc/ra  ptincipaU 
mente  procurare  che  fi  poifino  condur- 
re all’efiercito  le  vectouaglie,  Sei'alcre 
cofe  neceflarie  alla  conleruacione  lìi 
quello,  fenza  efiere  impedite  dalle  feor- 
rcric  de’  nemici. 

Auutrtimento  di  yegetio.,  yeget.  Ub.j.top.k 
num.if. 

30  Capitano  ilqual  nella  guerra 
non  Q prouifione  fiilficiente  di  grani,8e 
deU’aUre  cofe  neceflaiie  ai  foficramen- 
to  de*  foldati,  corre  rilchiedi  efier  vin- 
to dall'inimico  fenza  combattere. 
DettoJbyogetiq.yegetJib.i.tap.ìA.nuJt.  • 

31  Mal  volentieri  fqtTtono  i foldati  di 

vede- 


« 
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vedere  che i Capitani abondino  divi-  rarpetta»  deue efler in bmprouederfT 


Ueri>  Scellino  ne  patifchino  inopia,  & 
per  tal  caufa  diuentano  contumaci , 6c 
diAibidienti- 

Stldtti  di  Guflinùau  cntdtui  da  Scolaflica 
unir»  liS(laiàìri.Pr$e.Gur.G»tb.l.i.  nmtr§ 
?*• 

3t  E'  di  grande  importanza  nella 
guerra  l’abondare  di  vectouaglie:8c  chi 
ne  patifce  inopia, è per  ordinario  dall’i- 
nimìcojil^ual  n’bi  douitia,  ftiperato. 
Detta  dt  Giaaanai  Capitana  dt  Gì ulnùoio  a' 
fuai  faldati , mentre  li  efartana  à umbatiere 
fai  Gatbi  in  mare  , per f4u*r  Amano.  Prae, 
Gaer.GatbJ.i  nm.ps. 

j4  11  mancamento  delle  vcttoua- 
eliciSf  le  incommodiià,fono  cagioni  di 
far  nafceie  infermità  negli  efferciti. 
Neà'ejfertUa  Francefe  SHlGatigliona.  Guict. 
Ifiar  .lib.6. numero  ii.  < 

34  Si  tirano  à combattere  i nemici, 
coU'ìmpedir  loro  le  vetcouaglie. 

Can  tal  mt%a  CaHon  di  Fon  pentò  di  tirare  à 
tambattere  l'ejfereita  della  lega  in  Romagna. 
Cnke.lflo.  l.io.numera  n. 

33  Sempre  li  vuol  procurare  dì  far 
la  fede  delia  guerra  in  paefe  abondate. 
Perdi  prederà  Calamudifegnò  di  ridar  fi  con 
C efferata  Ce  fareo , & ecclefiafiico , à Pania, 
fionda  Lantrecb  in  Milano.  Gnicciard.  ifior. 
lib.10.num.17. 


Difcarfo  fopra  il  Capo  Sejfatefi^ 
maqnario. 


SOnionena  guerra  coli  neceffaric  le 
vetcouaglie , come  le  armi-,  perciò* 
che  fe  fcnza  armi  non  li  pnb  nc  offende- 
re,nè  d fenderfii  fenza  vetrouaglie  non 


di  viuerì>8tchi  in  cib  è cra'curato,rper- 
fo perde  fenzi  combattere  : Sapim  enim 
penmaf  dice  Vegetu>)iinhm  pugna  cari  fu  /.j, 

mie exerdtttm,& fino fauior  fametefi,&c  al-'j  j.^a-t. 
trouc  Fames  (yt  dititur)  intrinfeau  pugnai,  fr-fggt^  /. j. 
&vindtfapiua  ,quimferrum  , & in  ahro  c.fMit  j. 
luogo:.^»  fiumentuM,  necefiaiiumque  tom-  prtget.  l.j. 
meatum  nan  praparat,vindtur  fine  ferra.  Per  ^.i^. 

la  qual  cola  Cefare  fil  accuraciffimo  nel- 
la prouilione  dei  viuerì.  Et  Corbulone, 
Capitano,perfauiezza,9c  valore, degno 
diefrer  cóparato  ai  phl grandi  del  tem- 
po della  libeicà  d' Roma  , douendo  an- 
dare à foccorrcrCefemio  Peto,cheera 
alfediaco  da  Vologcfe,  ancorché  hauef- 
fe  à paffar  per  il  paefe  de’Comagcni,8e 
per  la  Cappadocia,proaincie  amiche, 8c 
non  b'fognofe  dì  veccouaglte , tuctauia 
portò d' Soria  gran  quantità  di  grani: 

Carni tabantur  txerdtum  prattr  alia  affueta 
bella , magna  via  cametarum  onufia  frumenla, 
vi  fimul  haHem , fmemque  dtpeUeret,  dice 
Tacito.  Mi  le  vettouaglie,  chedeepro- 
uedere  chi  hà  da  far  guerra , b da  forte-  -dnnaU. 
nerla,  fono  grano, 6 legume,  per  fa rpa 
ne.  Se  per  companatico  carne.  Se  pefcif'** 
falatii  Se  per  condimento, olio,aceto,8e 
file, tutte  co'e,  che  incitano  l'appetito, 

Se  refiftono  alla  putredine  , perb  Ciro 
parlando  a*'ruoi  neU'irpeditio  le  , che  Ped.di  cU 
Fece  in  Aflìria,  dkea  Obfaaia p traoda ftnt  ro  1.6.  nu. 
quìm  maxìmì  acria,  atque  mordentia.  fai-  tO.f.ipS. 
pi'-,  nam  ifiiufmadi , &■  inuitant  ad  ctbum ca- 
' piendum,  & diutifflme  durant , Se  Vegetio  prfg,  /.j.  (, 
Frumenti , vini,ò’  aceti , nec  non  edam  faiu  ^ **.7, 
Omni  tempore  necefitt.u  deilinanda.  Nc  con 


minor  cura  fi  vuol  piouedere,  che  i fol- 
dari  non  pacifchino  d’arqnai  conciofia- 
fipub  nè  rtare  in  campagna,  nèguardir  cofache  qiierta  fèrui  non  pur  à bere,m^'‘ 
le  Fortezze.  Ma  le  vettouaglie  fi  porto-  1 anco  per  fare  il  pane , Se  per  molti  altri  ! 
no  fumroiniftrare  à i foldati  b cafual-  effetti  : laonde  i Capitani  nell'accam- 
roente,b  per  la  prouidenza  del  Prenci-  parli  dsono  hauer  gran  riguardo  di  fài"'  ^ ^ 
pe,b  Capitano , con  quelle  che  nel pri-  gltil!oggiamentiinluoco,oue  habbino,  ' 
mo  modofifomminirtranojpocofi  pof-  copia  d’acqua,8e  hano  da  auncrtire  che  * w*  * ' ^ 
fono fortentaxe  i foldati, Se  non  t.da  far-  fia  buona;  pcrcioche  la  mala  pub  irlfet  ’fltrtit 

tar  gli  effercitiiSe  non  fole  ad  vfarla,mi  OaèrAtefi 
ctrandioà  non  l'vfare  , cprrompen)ddA”dai  48-. 
l’aere;  per  laqual  canfa  perde  lailtycch^3'7' 
l’effcrcito  fotto  Napoli:  peto  M a rèe!  Io  • 
ccfcib  di  jmpcdixlatcqujà  Cartlo  Lógt- 

noj 


i ' He  fondamento , ma  fi  hà  da  fondare  la 
fi4àmt«ione  degli  tircrcici,8eidei  pre- 
' lidijuiùule  vetcouaglie  fumminirtratc 
■ <UI&daftria  del  Capo  : peib  la  princi- 

{•ìlnndi.^  vuol  far  gueiia,  b di  chi 

«T 
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no,col  qualcampcggiauiiprc/TodiCor-  percioche  nonlàpeodo  k plebe  tem« 


tììriìo  doua>  di  che  quelh  accortoli , mucb  lu> 
krr.  A-  biro  allog^iamctuoititirandofiad  Vlla, 
tjf.nim.1.  & Ganimede  Capitano  di  Arliaoc  gua* 
Ì474.  rtb  Tacque,  che  beueano  i Cekriani  dé- 

tro  Aleirmdria,inefcokndoui  di  quella 
JefU.  /.}.  del  mare  ,per  afflìgerli,  8f  Vegetio  au- 
■ '-.n.ì-  uercilce  : NeftrnitiafuvtlptUÌdéfitt^m 
1/tatur  txttcitm.'iiam  mnU  pMmtVtiK- 
nt  ftmtlu.pt^iUìUitm  iibtntibm  generai.  Ec 
con  tutte  le  dette  prouilioni  non  hi  da 
lafciarc  il  Capitana  di  procurar  dili* 
senteniente  , che  fieno  del  contifluo 
ìumminillrate  nuoue  vetcouaglie , ò fia 
in  campo,  b in  città  aflediata.  Ne  ratti 
viue>  e egli  coi  principali , che  faranno 
con  lui , lautamente , patendo  gli  alttii 
petcioche  male  lo  fo^inlnno  -,  Se  nè 
fentirà  n-.ormorationi , Sfvedcri molti 
trasfiiggi , Se  perauentura  anco  ammu- 
tinamenti ,cofi  fi  querclauanoi  foldati 
di  G ulliniano  condotti  da  Scolaflico 
contragli  Sclauini:?faaM«i«/{itri(  dice 
PiO(opia)UUdi»fimiU  , & iniHg>iatitiu 
ajfem.rem  legerìimi  ferre-.Pr^eOepiite  aerina 
i/tc»fare  , qHÒd  tuta  ipji  commealil/na  abnnda- 
reni , Romani  exercitut  rtintipes  nuUamha- 
bcrent  militnmratioaem  , qui  rerum ntcejfa- 
riarum  inepia  premerentur. 

Peib  AlelTindio  Magno  trouandofi 
con  TcITcrciio  in  grandilTima  penuria 
d'acqua,  8c  clTendoglieneiecaia  certa 
picciola  quantità , intendendo  che  non 
ce  n'era  per  tutti,  ifchifb  di  beucrla.Ma 
i Capitani  piti  faui  couofceado-di  quan- 
ta importanza  fofle  , per  tenere  in  vfi- 
cio  i foldati , & per  guadagnarli  gli  ani- 
mi loro,  il  far  loro  credere,  che  eglino 
gufialfero  de  i medefimi  cibi  , Se  delle 
ftelfe  beuandeche  efli  hanno  vfatoin 
vititandail  campo,  di  porli  coi  foldati 
dozzinali  alla  menfa,  Se  alTaggiate  delle 
loropoueiCtSe  femplici  viuande. 

Ma  farà  bene  di  vedcre,fe  fia  piilefpe- 
dienteche  i foldati  beano  vino, b acqua. 
Adunque  da  vn  lato  pare  elTcr  pid  efpe* 
diente  che  beuano  vino , petcioche  il 
vino  dà  gran  vigore  à i corpi,doue  l'ac- 
qua Tinfiicchifce.  S'aggiunge,  che  il  vi- 
no rallegra  , Se  tende  animofi  gli  buo- 
mini.  DalTaluo  lata  paccilcAO(rario> 


Procep. 
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perarfi,piil  fpcllafono  dal  fouerchio  vii 
no  abbattuti  del  corpo  , Se  delTanimo» 
che  inuigotitidal  moderato  ; peibPk*. 
tone  approubla  legge  dei  Cari hagioci 
fi,  laqual  vietwa,  che  ninno  aelk  guer- 
ra pocelTe  ber  vino,  ma  foto  acqua  : Std  Piai. nel 
multa  magia  ( dice  egli  ) qtiùm  Crttenfmm,  THal.  t. 
Laudemaniarnmqua  vfum,  carthaginanfinm  delle  ieg^ 
legemprabarem  , vt  nunquam  in  talìtu  qnif-  gi  nu.  t. 
qnam  gn/Uie  vinnm  andeahfed  lata  ilia  ttm~ 
para  aqua  bibatnr. 

Rilbluendo  cotal  quifiione , dico  che 
potendoli  darei  foldati  il  vino  i mifu- 
ra,piil  efpediente  è, che  lo  beano;  per  le 
ragioni  addotte.-  ma  fe  ciò  non  li  pub,c 
piu  efpediente  che  nonio  beano;  peib 
nelle  Armate  maritimeli  hi  davfare: 
ma  non  s'harebbe  da  vfar  n^Ii  eflerci- 
tiiconciofiacofache sd  i vaflelb fi pofll 
compattii  mifuratamente , Se  druietac 
che  alcun  non  ne  tenga  nc  per  fe,nè  per 
vendete  ad  altri;  ma  non  in  terra. 

Ncfaià  maledielTanìnare  , fecon-  Seconuen- 
uenga  nella  guerra  far  prouifione  di  vi  ga  nella 
ni,b  nò.  Da  vn  canto  pare  che  sì , per  guerra  far 
l'autorità  di  Ve getio,il  quale  nel  luogo  prauifian 
dianzi  allegato  del  libro  terzo,  al  capo  di  vati , 3 
terzo  mofttaeircrcofa  neceffaria.  Dal-  ni. 
l’altro  canto  pare  il  contrario,  perciò-  Veget.  /.j. 
che  i Romani  antichi  non  Tvfatono,  «.3.  n.j. 
conliderando  elTer  negli  eflerciti  di 
grar.dilftmo  ingumbro,8c  di  non  pkeio- 
la  fpefa  ; Se  che  non  fi  troua  per  tutto, 
con  qualche  altra  i agione. 

Per  rifolutione  èdadire,che  cornile-  Rifalnt. 
nefarprouifionedi  vino  negli  clTerciti, 

Se  nelle  Fortezze , llante  l’vfochc  han- 
no di  quello  alcune  Nationi , tale,  che 
non  poflbno  aftenetfene  ; come  in  par^ 
ticolare  ìThedelichi,  ma  alTolutamente 
parlando,  non  die  fia  necelTario,  b vti- 
Ìe,mac  di  molto  danno  , onde  Boirfil 
apprelToi  Romani  in  vfo  , fenon  ne’ 
tempi  balli , quando  già  era  corrotta  la 
militia  , nc’  quali  tempi  feriflfe  Vege-  Sefialeei- 
tia.  *•  «'/«Idi- 

Hora  canfideriamo.fecampef  giando  H dtprt- 
vn’elTerciio  in  paefe amico  ,fiaJecitoaf  éae  ipae- 
foldati  di  mettere  cotal  paefe  à luba,  f amki, 
pu  piouedei  fi  di  vettouaglie-  Da  vna  ftr  vjaf r<- 

par- 
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parte  parche^fia  lecito  > percioche  la 
Qecen'ttà  del  viucr^fì  efséti  gli  huomini 
dalle  leggi , & permette  il  toglier  Tal- 
tftti.  S’aggiuge  Ù coftume  che  così  por* 
Ui8c  la  toleranza.  Dairalcra  pane  pare 
che  non  lia  lecito, percioche  non  è giu- 
fto  infedar  gli  am ici,&m astrae  con  rin* 
folenza  folua  vfar  da’  Toldati  priui  per 
ordinario'  di  carità  , & di  pietL 
Rifclut.  Riù>lu<ndo  i)  d'jbb.o , è da  dire  che 
fe  i foldatition  fono  pagiti,  non  hauen** 
cU  da  viuefe,po(r<)no  piouederfi  di  vet- 
touaglie  1 togliendone  dnue  che  (ìa> 
quanto  bada  per  la necdTità  Ioro,&re 
fonopagati)&  non  ne  trouano  da  com- 
perare, iimilmenre  è lor  lecito  di  pren- 
derne douunque  ne  trouano,  q janio  fà 
^ Ipr  di  bifogno , ma  con  adenerfì , il  pid 
che  pofTono,  d ille  violenze,  & con  U- 
feiare  il  denaro  che  montano,maper  il 
lufToiDonè  mai  concedo  loro  dt  co^ier- 
ne.  Et  non  è da  addurre  per  iTcufa  il  i o* 
(hime , percioche  è abufo  di  corrotta 
militia,&  di  foldati  indircipl'nati,  così 
è vera  quella  propoftL'onejche  la  guer- 
ra fa  i ladri. 

Se  Jta  lecU  ' Ma  non  farà  fuor  di  propofito,che  ooi 
td  a folde>  confi  -JcriamOiTc  fia  lecito  a*  foldati,per 
ti , per  di'  mancameto  di  vcttouaglie,  dar  k piaz* 
fitto  di  ze , che  cadodifeono  airmiralco.  Che 
vettoua-  fia  lecito  par  che  fi  proqi,percioche  pid 
glie  render  vale  la  vita  de  gli  huomini,  che  non  va- 
ie pid^eaUono  le  nwra  iananimace , laonde  of- 
tl  vernice.  tWendofi  due  partiti , b di  morir  nella: 
piazza,b  dandola»  vipere, fi  hà  da accec-  ■ 
rare  tl fecondo.  S'aggiugne  che  moren- 
do i foldati  di  fame  m vna  città  afiedia- 
tiioon  perciò  efla  città  fi  falua,ma  con- 
feguentemeneefiperde.  AggtungefirV'  > 
f«  dceuttto  nella  militia , ò'  tender  le  > 
Fortezze.,  eriandioauanti  l’vltimaoe- 
ttSkik  ifenza  pena.  Ma  che  non  fia  le- 
cito,par  che  fi  prottij  percioche  niujio 
può  dar  quello, che  non  è fuo,&  le  Ter- 
re non  fono  .de*  Capitani  »b  de'  folda- 
tì  » che  vi  AaaDQ.  in.prefidio , ma  del 
R rencipe  i che  ve  gli  hà  pofti  » & eoa. 
giui  amento  di  .guai  darle,.8r  no  i con  li- 
cenza dì  darle  in  cafo  ninno.  S’aggìir* 
gne  che  molte  volte  poiTono  andarle* 
ne»  fenza  dalie» 


Per  rifolut ione  diftinguo,  & dico,ch«  Rifilitt 
h i foldati  fon  ridotti  ad  eilrema  necef- 
ficà  di  vettouaglie  nelle  Fortczze»ò  folca 
cominciano  à patire,  & cernono  di  ri- 
duruifi:  fe  fono  di  già  podi  in  vltima  ne- 
eelTità,  ò polTono  fuggire,  ò no',  fe  pof^ 
fono  fuggire  , non  c lor  lecito  di  darle» 
ma  vogliono  abbandonai  le  , ò tutti  in« 
fieme.o  alla  sfilata  : fe  non  pofiono  fug* 

fpte^rarà  loro  lecito  di  darle. Ma  fe  non 
ònoanchora  ridotti  in  efirema  ntceJlL* 
tè»  non  è loro  lecito  nc  di  darle»  nè  di 
abbandonarle»  nè  vnicì,ne  diuifi.  Nè 
cendolo  poffono  ifcufarficol  timor giuv 
(lo  di  hauerfi  à ridurre  in  cotal  necc(ll<^ 
tà  » & all’hora  douer  ottenere  pili  dure 
condicioni  dall’inimico > percioche  pubi 
ruccedere,auantiche  fi  riducano  in  det- 
to fiato  che  fieno  foccorfi  » ò che  i ne- 
mici,de  i quali  non  ben  fi  fanno  le  di(fi- 
coltà,fi  leuino  prima  dall'alTedio. 

Ne  per  durezza  di  patti  » ancorché 
fuife  cerra  ( purché  non  fia  la  perdita 
della  vita) fi  hà  da difporre  di  quello^ 
che  non  è Tuo»  mafiìme  làpendofi  chp 
à gli  huomini  forti  vfano  pid  mifericQf-'' 
dia  i nemici»  benché  barbariche  à vili» , 
di  che  habbiamo  millecfièmpi»  fic  quel- 
lo in  particolare  de'  Turchi  à Buda  con 
Thomafo  Nalafti,  checca  fiato  legato 
da  I foldati  » per  non  hauer  voluto  ac- 
cooCemiie  alla  dedìcione  delk  Fprccz- , 
za. 

. Ne  pei  ottenere  da'  nemici  di  portar 
foco  acmi»  ò bagaglie»ò  machioe»  è coa- 
ueneuole  render  loro  le  piazze  auanti 
la  necefiì'à  » pocendofi  dire  in  tal  cafo 
quefte  cif  re  ingombri  d’infamia»  ma, 
l’vfcire  nudi  per  mera  di  neceffità^dopò 
efièrfi  virilmente  fofieouti  fino  all*  c» , 
fijemo.ciophfio  di  gloria* . 

re  A M P E G <J  I A M E N T I 
A'E^citi}  & incaisioameiici» 

^apo  SefantefimoqHÌnte. 

• * \ 7 Olendofi  canapeg^arc  , flc 
V non  ooftretti  dall'inip_ 
micoò  combattere»bifogr!a  ftar  difcofii 
da  e^aouicina^aUoggiar- 

fi 
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fi  in  fui  alti,&  auuantaggiofi.  ' fo  in  ordinanza,  facendoli  fortificar  glif 
ytrcingttorigt  non  volendo  ejfere  neretto  à ajloggiaraenti , &fir  altre  faccioni  mi- 
combattere  da  Cefare.  Cer.Gner.Frtmc.  lib.7.  litari.  • ‘ 

, yocnU , & Herennio  Goffo  ntffà  OermdJ 
■ 1 Capicano.che  vuol  campeggiare,  Hiainfiriort.  Cornei.  fadt.Iflor.ltb.^ìnwn.' 
& non  difcollai li  mai  dal  nemico  , ma  aj.  < .*;■) 

non  rlfiratlretto  di  venir  con  lui  àbaN  8 Standofi  con  l'elTjrcito  io  cam-' 


taglia,  fe  non  con  vantaggio  , deue  ca- 
minare  & alloggiar  del  continuo  in  fiti 
Cileuaci  5 hauer  leco  molta  copia  di  vi- 
ueri,&  tener  i foldati  vniti.  ' 

Fabio  Majfimo  campeggiando  con  Anmbde, 
Folib.Ijìor.  lib.ì- BWW.41.  Volo  Deca.j.  lìb.i. 
n«nt.4.  Fintare  nella  yita  tU  Fabio  Mojftmt 
num.a. 

3 Se  nel  campeggiar  col  nemico, 
fuccede  che  tu  fij  abbandonato  da  par- 
te delle  tue  genti,  di  maniera  che  ven- 
ghi  à rimaner  di  gran  lunga  inferiore 
ad  eflb  nemicò , dei  allontanarti  da  lui 
«juanto  più  puoi  , Se  fe  egli  ti  fegue, 
marchiar  per  vieouc  nomi  pofli  sfor- 
zare ì combattere , fe  non  con  fuo  difa- 
uamaggio. 

Coti  ficeGn.  Scipione  in  l^gna,  qurtdofk 
abbandonato  dai  Celtiberi  corrotti  da  Afdrn- 
bale.Linio  neea.ylib.s.num.ìs. 

4 Volendo  campeggiar  prefib  al 
nemico  bifogna  auanti  ogni  cofa, munir 
bene  gli  alloggiamenti. 

fice  Pop'peo  Sabbino  , quando  s’accoftò 
a’Tbraci  ribetU.  Corn,  Tacito  Annal.lib.^. 
nm.jt.. 

y Chii  hi  l’effcrcito  in  campagna, fe 
pub  temere  che  il  nemico  venga  à tro- 
uarlo  , non  dee  lafciare  difperder  i fuoi 
foldati,concedendo  loro  licenza  di  an- 
dar 1 rubare  in  diuerfe  parti , ma  rite- 
nergli nell’alloggiamento. 

Errore  commeffb  da  cefetaùo  Peto  in  .Ar- 
menia, Cornelio  Tacilo  Annal.  tib.is-nnm. 

II. 

6 Hauendofi  inencre  ficampeggia, 
il  nemico  vicino,  & potente , non  è da 
diuidere  le  forze  , ma  fi  vuol  tenerle  v- 
nitc  in  vn  corpo. 

Errò  in  qnejlo  celennio  rete  , & n'i  rìpre- 
Ji  da  Tacito.  comel.TacitoAnnai.lib.if.nnm. 
*4- 

' 7 Mentre  fi  campeggia  , fi  vuol  te- 
ncc  efifeteitati  if«ldat>anK((cadolifpef- 


pagna , fi  dee  alcuna  volta  condurre  v- 
nà  parte  dei  foldati  à predate  il  paefe’ 
nemico,  percioche  la  predali innani- 
mera.  ' ' r ’r  ■ m 

Perciò  yiocula  menò  parti  deTeJbniti  3 /K#-> 
dare  il  paejì  de'  G agami.  Cor.  Teck  t/Uib.4.  > 
nnm.n.  < ■ >'  ,< 

9 Non  trouandoci  noi  forze  à ba- 
Ihnza  per  poter  venir  col  nemico 
alle  mani , non  dobbiamo  affettar  che 
egli  ci' fi  accolli  , ma  allontanarci  da' 
lui.  ' 

Così  fice  Cefntt  in  Oiiernia , gsurrcggbtndo 
con  yercìngetorige.  Dione  i!ì.Ub.\a.  nam.ta. 

Et  il  Signor  di  BonauaUt  non  votfe  afpettar 
3 Brignole  i Cefarianiin  Proutnxa.Gnigl.Bil. 
dtUaOner.di  Pron.num.i6. 

10  Non  è bene  tener  lungo  tempo’ 
vn  elfercito  in  campagna  fenza  crincée,t 
percioche  fari  fpollo  i mille  infidie  de* 
nemici,&à  mille  pericoli.  * . 

Annifo  di  yegetio,  yegetio  lìb.  j.  cap.  8. 
nnm.i.  ~ 

11  Quando  fi  conofee  che  il  nemi-> 

co  non  fi  pub  trattener  lungo  tempo  in  ' ' - 
campagna  , b per  la  fame , ò peraltro, 
nonè  bene  di  venir  con  elfo  à battaglia,  r 
ma  fi  vuol  temporeggiare. 

Configli*  di  yegetio.  yeget.  lib.  3.  cap,  9. 
umi.8.  • ' . > 

Il  Non  hauendofi  forze  fufficientii 
per  poter  campeggiar  col  nemico , è dal 
ritirarli  coi  foldati  alla  città  capo  dello  1 
Stato , & procurar  di  fotlenerla.  ■ 1 

"Beli furio  vedendo  di  non  poter  campegffar 
coi  Gothi  deliberò  di  ritirarfi  e faluar  Roma,  ' 
Procop.Gner.Gotb.tib^.nu.ai. 

13  Chi  tiene  elTercico  sù  la  campa- 
gna , ha  da  auocrtire  di  non  lafcian 
crefeer  tanto  il  numero  de  i foldati, 
che  babbi  da  cadere  in  necefiScà  divi- 
ueri. 

Perciò  Carlo  di  "Boigognn  non  vdfi  che 
fii  mille  (oitallf  , che  venintao  «tAqnita- 

nìa 
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in  fuo  4Ìut^imtAtre  ftaua  aà'ajftdio  di 
Parigi  fivnijfeto  fc(0.  ^rg.yits  di  Luigi  lib. 
j.numero óS.  • 

..  14  EflercifO)  ilqualhà  conofcenza 
del  pacfe.  doue  campeggia , tiene  gran 
vantagg  o fopra  il  nemico  , che  non 
l’hà.  ... 

Detto  dcU\4rgentoned» pro^ofita  dei  Liegeji» 
& di  Catto  di  'Borgogna.Ai genti  f^ita di  Lui- 
gi ti. t.nu.  i9»  * -, 

15  Vn  elTercito  che  flà  in  campagna 
dirordinato,&  di  Pegni  di  cemerc,(ì  pub 
facilmente  ro  npere. 

Perciò  a Marepial  di  Borgogna , & it  Signor 
di  Canti iConfrgliauano  Cat  to  ad  ajfalire  i Lit- 
gep.Argent.Vita  di  Luigi  tib.i.n,^i. 

16  Eirerci(o>cheper  conofeerfiin* 
feriore  al  nemico  non  vuol  campeg* 
giare  > dte  rkirarH  in  fico  forte , & op- 
portuno, per  poter  fcccorrere  lo  Staco> 
che  difende. 

V Ejftrcito  Francefe  , ce.UndoìtqtuUode  'a 
Lega  y ft  ritirò  k Ponte  yico , per  difender  lo 
Stato  di  Mitano.Guicciard.lfor.  /.io.  numera 

. INCAMINAMENTI 
d'e/rércici. 

Stjfantefimogumto*. 

, • 1 T7  SfercitOiChecamma  per  pae- 
fofpetto  de’nemici  , dee 
proceder  cautamente,  in  ordinanza , & 
^andando  alianti  i riconofeer  le  vie,&: 
1 parti.  . f r • , * . 

Vejfcj  (ito  dei  Tetoponnefij  andando  per  pren- 
der Strato, Cittì  dell’Acamania.Tb'ucid.l/tor', 
Ub.z.num.49* 

, X Ertendòfi  nel  marchiare  .artalirl 
da  gran  mokitpdine  dì  nemici fi  vuol 
ticeuerli,  &ributtài;lr.  Ponza  abbando* 
nar" gli  ordini, '&"mehtre*cflì  fi  ritirano, 
attendere  àcaminare.  . , ‘ 

Coftfece  afida  Lactdemonio,tJJendo  affali- 
io  da  Artibeo  Re  di  parte  detta  Macedonia, 
& dagli  Jltirìj.  Tbucid.  ifor.  lib.  4.  numero 
«•  : ‘ \ 

3  I grandi  cflcrcrti  nel  marchiar  di 
notte  per  paePe  nemico , coi  nemici  po- 
Uotinoa  lontani^  ilmeccono  facilmcn- 

...  .••4***  V-***  t 


tc  in  Ppaucnco , & perdono  Tordlnan- 
zi.‘  * 

L‘ efferato  degli  Aihenieft , partendo  di  folto 
Siragofa.Thucìd.Ipor.Ub.Y. numero  i6. 

4 Maichiandort  con  eflercito  (chie- 
rato,&  in  ordinanza,!»  dee  comandare) 
che  niuno  ePcà  del  luogo  Può.  ’ 

Ciro  andando  verfo  la  città  di  Gobria.  Se- 
noph.Ted.  di  Cifoli.^,  nu.x, 

5 Caminandort  con  ertcrcito  di 
notte  per  paePe  nemico  , fi  vuol  collo-' 
care  nell’auangiiardia  grauemence  ar- 
mati,percioche  Pe  vi  rt  ponefPero  gli  ar- 
mati leggiermente,  pocrebbono  cami- 
nar  tanto  auanti  gli  altri , che  li  rompe* 
rebbe  l’ordinanza. 

Cofi  fece  CirOyCaminando per  t Affirìa.Senopb» 
PedJi  Ciro  lib.^.  numero  if.  C^fi  fece  Seno- 
phonte  , ritornando  daU'ifpedittone  di  Ciro 
minore  , & afferma  effer  cojìume  de'  Gre- 
ci. Senopb.  ijped.  di  Ciro  min,  lib.  7.  numed ' 
ro  I. 

6 Eflercito  che  camina  di  notte' 

per  pa'elè  nemico,  deue  procedere  Pen- 
:/allrepico  > percioche  in  cocal  tempo 
n comprende  pili- con  gli  orecchi,  che 
con  gli  occhi.  ' 

Terciò  Ciro  conducendo  le.fne  genti  contro 
il d' Affit  ta  y ordinò  che  Marebiaffero  con  ■ 
fflentid.Scmphonte  Ped,  di  Ciro  lib.s.  numero 
16. 

y 7 E'piilpericoloPo  advn  eflercito 
nel  marchiare, romper  gli  ordini  di  noe- 
ce,che  di  giorno, & piudilficile  rioidi*' 
narli. 

Detto  di  Ciro.Senopb.Ped.dì  Ciro  ti.s,  numero  ' 

....  I •*. 

»7.  j . . 

. , 8 Capitano  Generale  facendo  mar- 
chiare rcflercito  ,.deue  traPcorrer  qui, 
& li , per  prouederoue  fi  biPogno. 

Ciro  andando  centra  gli Affirlj.  Senopb.  Ped, 
di  Ciro  lib  A-  hum'.js.  Cleatcbo  riconducendo  i 
Gre'ci  ",  che  erano  iti  con  Ciro  mia.  in  Perffa.^  ' 
Senoph.lfped.d'iCirominlib.x.nu.7.' 

'9  ■ Mouendofi  vn’cPPercito  per.ca- 
minaré  molti  dì  , per  il  primo  giorno^ 
fi  vuol  far  poca  via  , acdoche  quc’fol- 
dati , che  fi  foflero  dimenticata  alcuna 
cofà , portino  ritornar  i pigliarla , Se  it 
roué'deifi  .di  quelle  che  mancalTeiq 
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Cir9  andatici»  cantra  gli  Scnapb.  Tei» 

di  Ciro  lib.e.nutaero  ip. 

10  Facendoli  marchiar  cflfercito  per 
trouar  il  nemicOj&  co.nbaccerlojauanci 
drgiungere  vicino  à quello  > li  vuol  far 
alco  pili  volte,  accioche  i foldati  non  li 
troumo  Haachi  nel  punto  del  venire 
alle  mani. 

Cir»  coli  ojferuò  nel  marchiare  verfo  il  Rè  de 
gli^jjir  ì^.  Senopb.  Ped.  di  cìrolib.j.  numero 

I. 

11  Conducendoli  elTercico  per  pae- 
fe  non  conofeuto^  b amico, b‘nennico,e 
efpedience  inuiar  auanci  huomini  imi* 
tilt,  liquali  ricrouando  palTi  impenetra- 
bili , cornino  addietro  ad  aauifarne  il 
Capitano,  accioche  non  li  conduca  co> 
Jà,  ma  prenda  altra  via. 

Amàfo  di  Stnopbont.  Senoph.  della  ùife.  Ca^ 
mi.  numero  13. 

ir  Enrercitocaminandogfanfpatìo 
dì  via  , • non  pub  feruar  perfeteamente 
Tordinauza . 

Detto  di  Senopbonte  , parlando  de’  Greci, 
quando  marthiauano  per  difcoflarfi  da  Arta^ 
fìrfe.  Senopb.  Ijped.di  Ciro  minJib.z.  numero 

!.. 

13  Effendoli  nel  marchiare  foprag- 
giunti  dairinimico  , fc  ben  non  li  vuol 
combattere  , non  li  dee  perb  darfegno 
di  temere  coU’vfcir  di  (Irada , b in  altro 
modo,  ma  pid rollo  li  vuol  far  alto, 8c 
alloggiare. 

Coji  fece  clearebo , capo  rfc* Greci , intendendo 
Artaferfe  cjfergli  vicÌH0.5enopb.lJped,di  Ciro 
min.Ubr.t.num.f. 

14  Volendofi , che  vn’elTcrcito  nel 
marchiare  paia  maggior  di  quello  die 
c,bilbgna  allungar  l’ordinanza. 

Cofi  ^ce  clearebo  per  dar  più  animo  kifuol, 
df"  impaur  ir  / Perfi  , che  lo  flauano  mirando 
nel  pajpir  certo  fiume.  Senopb.  if^d.  di  Ciro 
miniib. i numerò  8.  ' . 

J5  Douendoli  condurre  ellèrcito 
per  lungo  camino,^  difficilc,&  coi  ne- 
mici alle  fpallc,  li  dee  ordinare  a*  Iblda- 
ti  che  iafeino  tutte  le  bagadiechc  non 
fono  necelTaiie , accioche  heno  pronti 
per  far  viaggio,  & per  combattere. 
ConftgUo  di  Senopbofitè  à ‘gli  altri  capitani 
dell'esercito  Greeo,cbi  era  ito  m Ciro  mtra 


.Artafirft.Senopb.  Ijped.di  Ciro  mht.Ub.^.nil 
mero  6. 

\6  Capitano  che  vuol  caminar  a- 
uanti  licuro  col  Tuo  ellercito , dee  pro- 
curare di  non  lafciarfiluoco  veruno  ne- 
mico alle  fpalle. 

Perciò  Annibaie  Ji  mìfe  all'efpugnatione  di 
Sagontoin  ifpagrta.  Polib.JJÌor.lib.^,  numero 

IO. 

17  E' grande  imprudenza  d*vn  Ca- 
pitano il  condurre  elTcrcito  per  luocht 
incogniti , fc  non  c in  cafo  di  difpcra- 
tione. 

Detto  di  Tolibio,  riprendendo  que' Scrittori 
che  affermauano  Annibale  hauer  condotto  il 
fùo  esercito  per  t Alpiyfìn\i  bauer  hauuto  tuh- 
titia  alcuna  dcluocbi.Polib.lJlor.  li.^.  numero 

li. 

18  Nel  far  marchiare  vn’elTcrcIto 
per  vie  difagtofc,fc  lì  te  me, che  qualche 
banda  di  foldati  non  abandoni  gli  ordi- 
ni,!! deoé  metter  loro  dietro  fquadra  di 
cainlli,  nella  qual  fi  confidi,  accioche  à 
forza  li  ritenga. 

Annibaie  pajfando  in  Tofeana , collocò  dopò  i 
Galli , la  fua  cauaUtria  , fatto  la  condotta  di 
Magone  fuo  fi-ocello.  Polibio  Jflor.  ^6.3.  »*- 
mero  38. 

19  Soldati  che  non  conofeono  il 
paefe,  per  doue  caminano , corrono  di 
molti  pericoli. 

LacauaBeria  di  Molane  ribello  d’^Antiòcho 
7(è  di  A fio , sbandò  à mettere  da  per  fe  in  certi 
jlagnii& vi  perì.  Polibllfi.lib.f.nu.i^. 

^ IO  Non  è bene  nel  marchiare  thè 
il  Generale  camini  Tempre  auanti , per^- 
cioche  fe  ben  coli  caminandb  farà  vedu- 
to da  ogn’vno,  nondimeno  non  veden- 
do elfo  gli  altri,  non  potrà  prouedere  à 
i difordini , ma  vuol  metterli  hora'coi 
primi,  bora  con  quei  di  mezzo,  & horà 
con  gli  vliimi , per  dar  ^iihcdio  oue  fà 
dibifogno.  ■ ■ ' ! . 

Detto  di.  Polibio  , commendando  ài  Ciò  Stt-' 
pione  Africano.  Polibio  fflor.  libr. io.  numero 

. 1 

ti  Marchiandoficoii  animo  di  trouaf 
U nemico,  & combatterlo , non  s’hà  da 
metter  l’clTefcito  in  ordinaza  molto  da 
lungi,  fpetialmétc  fc  conuien  palTar  per 
luoghi  filaofi,tlt  difilcHÌ4>erCioch:è  fi  r6s- 


ti*'- 
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perài>ineglio  è coodurlocontti  ordioe» 
che  poC  caulinare , & metterli  £>cil« 
mence  in  battaglia,  quando  venga  l'oc* 
caiione. 

"PM.  fdar.  filira  aa.  nu- 

mer.  4. 

u Accollandoci  noi  colnoAro  ef- 
Ictcito  i quello  d«irinimico,debbiaiiio 
^ marchiar  le  bagaglie  dopò  la  pii! 
pane  dei  foldati,  8t  dietro  à quelle  la 
cetrqguatdia  per  loro  tifi  cu  ramenco. 
Cefart  andatdt  cantra  i Nernij.  Cepar.  Gnu, 

L'abbandonar  le  bagaglie  nOl 
ntarchiace.cirendofi  da  i nemici  adaliti, 
.accrefcc  l'ardire  ad  efli  nemkii  percio- 
che  argometuano  gran  timore,  & caufa 
difordine  in  quelli  che  le  abbandona- 
no; percioche  per  andar  à Giliiare  le 
cofeloro  pili  care,lafciano  le  baixlierc. 
Si  quando  -ùiàa  Catta,  Tittma  StM- 
m Vagati  ài  Cafart,efftìaàa  ntl  marchial  e af- 
fanti da  Ambiarigtt  fitaaa  tafiiar  la  hagagUe 
xC  lar faldati.  fefar.Gaerdrraat.lib.  f.  nume- 
ra I4< 

14  Volendofi  con  elTercico  giunger 
addolTo  al  nemico  intiprouirainente , -fi 
dee  vietare  raccender  fuodii  di  notte 
néinoftrialloggiafitera*{.  • 

Cefart  a'dbti  k %.  Minatla'S^a  cafiltm 
della  fha  taaaUeria  , che  caft  fu^e  huàatt- 
data  auanti  cantra  Amhiange.  €^e  Gutr. 
traat.Uh.  SM.aq.  ) 

et  cefi  fece  Pompea  , andando  ad  incentrar 
M . .Antanio,  Cefare  Gaar.  Chdie  Ithra  ten^e, 
mum.i.  ! ■ 

if  Andandolicon  esercito  peràa- 
uerli  à fermare  i far  qualche  ìMiprefo, 
n6  è bene  lafciarli  alle  rpalle,b  vicine. 
Piazze  nemiche,  che  poflSno  impedirci 
le  vettouaglie.  )'  • 

'Peri  Cdfart  andmtde  k Uharar  dxÉf  t^- 
dia  Ger^ida-,  nan  vatfe  laftiarfi  adtatn 
f'eBamadana.  Cefare  Gittr.  Francriitra  fktth- 
«••(•wo.j.  _ I 

itf  Per  arrìuar  l’ellèrcito  neraicb, 
ilq<Mtcamina,lid«e  fpinger  k «aaile- 
Via  leggiera  ad infeflarlo  alla  coda.  » 
^fare  cefi  0ttcatt  gli  Sdnieaudatti  eia  tatai- 
nice.Cef.Guer.Franc.lii.7.n.iS.  l 

<rr  valendo  amicar  .Afranhr  & 'Pedotìa. 


cefare Gner.  ciidie,{iire  i.  tMW.  i|> 
etPaaptia  cammand»  adietra  k Cefare.  CeC 
Cner.ciniU,lih.j.n.qt. 

et  isamdtifègnenda  camelia  Armna  Datfea- 
tatan.lia.oaca.iM.%jt.iì.  t 

17  Bilbgnando  marchiar  cpn  ede- 
rità  per  havieie  il  nemico  dietro , dì  cui 
di  teme,t‘vccidono  i gmmenti  da  foaa- 
ma,che  impediicono,  Se  mudano  il 
viaggio. 

.Afrania,  & Petreia,  ejfendafeffdtati  da  Cé- 
faretaft  feaero,  CefkrtGa»,  Ciatle , ithra  i. 

4MMa.3t.  L . 

I iS  Vn’elTercito  che  camini  fenaa 
ordine, Se  lènza  rofpettardel  nemico,fi; 
li  incontra  in  elfo  nemico,&cilmente  li 
rompcjSe  mette  in  fuga.  > 

•Saldati  di  Giaia  mandati  al  fatearfa  di  fe  • 
fica.  cafaraCaer.  Cimk,hbrafecande  rdk- 
mero  7. 

19  Capitano  die  teme  di  non  ellcr 
abbandonato  da  Tuoi  foldati,  non  deue 
mai  marchiar  dì  nòtte , perdoche  ftif* 
cuticipreHercbbeloro  maggior  occa- 
lione  di  peccare,  non  elTendo  in  tal 
temporitenuti  nd  da  vergogna,  nè  da 
paura.  . 

Perùi  emana  nan  volft  difc^larfi  nallefye 
genti  da  jatthP'ara  di  natte.  CefGnerXiidk, 
Uh.xji.ti. 

30  Si  vuol  condurre  l'elTercito  per 
ftrade,douecaminaado  poffi  hauer  co- 
pia di  viueri. 

■^amìtia  C*hàno  afferai  qoefio  nel  candurte 
■Hfut  efferata  ned' Armenia  nànare.Hir.Gatt. 
At^ìàdJt  iS.  . , . ( 

31'  E&rcito,b  Armata,  dee  Tempre 
nel  far  viaggio  mandar  ìnnanKÌ  fpiatoli 
per  inKndere  doue  H nemico  fi  rrouj, 
aedoefaenon  fia  d'imptouifoairalica. 

In  qneflo  fùpata  tanto  Pdthio  perfegakanda 
MMtmma  in  mare:onde  fi  da  quelle  bafra- 
eiifitmanteaffalUe.llirt.Cner.AlejpH,fd.  ii  ,4. 

• I 31  ‘Volendoli  andar  con  oclericiad 
effettuarévil‘i<npvera,fi  dee  fiir  lafdar 
da  i Toldaci  le  bagig'iein  luocolicuro. 
€ofifeae  cefare  matenda  andare  ad  acenpare 
vn  fila  , per  adattar  il  firn  egìràto, méntre 
pmrreggiaaa  cantra  Phamate,  Hkt.6im.  A- 
Irfmd  nAI--  -r 

33  EfTendolMicimMchiateiiì&ftam 
Pp  da 
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da  nemici  alta  coda,(Ivaol  porre  nella 
retroguardia  de' migliori  fantt>8e  parte 
della  cauallcrfa. 

Ctjì  fece  Ctfaft  ejft»d*  infilala  daBa  caaaOe- 
ria  di  lata  nel  fanlrdaAdraaeeta.HàtJGMtr, 
/lfiie.n.4.  ! 

Capitano  d'e/T^rcitOtche  bauen- 
do  il  nemico  apprelIb,vuol  allontanarfi 
dalui,8e  teme, che  non  lomolefti , dee 
mouerli  di  notte, 8f  caminar  con  buotu 
ordinanza. 

Cefart  partendo  da  prt^a  Vtita  in  ^fìu, 
doHe  biuea  vicina  Scipione , per  andar 
vtrfo  ^gar.  Itìttia  Gaer.  sAfriun.  nnme- 

W4J. 

EiTcndofi  corretti  nel  marchia- 
re di  combattere  con  l'ininHco  > che  ci 
infella  al!acoia,&  non  voiendoh  venir 
i battaglia,!!  mandano  nel  rettoguardo 
di  continuo  Ibi  dati  frefchi , faccendofi 
ritirar  li  fianchi,  Se  non  filafcia  di  ca- 
minare. 

Ctfart  in  ^fi-lta^Jendo infilzato  da i forbi- 
ti di  futa,  di  Scipione.  Birt.  Gntr.  Afiit. 
MM.44-  ' 

Capitano  d’el{eTcito,che  in  tna^ 
chiando,  incende  che  il  nemico  viene 
per  alTaliilo,  ma  non  sà  da  qual  lato, 
vuol  far  alto.  Se  fiat  pronto  per  volger^ 
fi  doue  farà  bifogno. 
CMariotfopriwenendogli  Ttouko , & Giagar~ 
tha.SaUaÌi.Sntr.GiagmtbJt.9é^, 

37  Douendoli  condurre  in  diligen- 
za vn’elTcrcito , per  fat  qualche  fùttio* 
■e,  non  fi  dee  permettere , che  i foldati 
portino  con  elfo  lotoaltro  che  Tarmi, 
ma  ptouedere  che  vengano  loto  dietro 
le  vertonaglie. 

^ Fabio  l^tbnUmo  volendo  andare  al  ficeor- 
fa  di  Tbullnto,  Lmo  Deea.i.  libro  ttrxf,  tu- 
' onero ij.  ■ 

38  ' Conducendofi  eflercito  contra 
il  nemico,  che  fi  penfa  di  ritrouar  per 
via,bilbgna  marchiatein  battaglia,  ma 
con  ul  ordine  che  non  impedita  il  ca- 
ninare. 

^intio  tìncinnato  Dea  et  ore  andando  contra 
git  Sgni.  Linio  Doca.i.libtj.n.ij. 

SI  Germanico  nel  tornar  daJlt  terre  de  i Mar- 
/ fi,  temendo  degli  Vfipeti , <>■  dCaUri  popoli, 
''  iiont.  Ta(Ajmal,lilM.iiSt,  - 


et  silio  aadojtdo  verfo  Gialio  Savoéro  u p» 
degli  Sdni,'&seqiianinitBi-  Ctm.Tat.  Aa> 
nal.lib.-^n.tt. 

ei  Corbulone  in  Armenia,  temendo  di  non  ef, 
far  af alito  da  Tìfidate.  Com.  rat.  Annoi. hb, 
13.n11w.43. 

3V  Douendofi  condurre  vn'cflèrci- 
to  con  celetità  ad  vn'imprefa  rubita* 
nea,fi  dee  far  lafciar  da'  foldati  le  ba- 
gagli , Se  portar  folo  tanto  da  viuere 
siile  fpalle, che  balli  per  fiotnit  quella 
cale  imprefa. 

yalerioCoruino , andando  tonerà  iSannilL 
Ìin.Bec  I lib,.7.n.tz. 

40  Nonèdafeguicare  con  elTercir. 

IO  i'inimico.cheli  sì  eflèr  di  con  litio- 
ne  accorto,Sf  inlidiofo,  nè  di  notte , nd 
fenza  mandar  fpie  auami,  petcioche  &■ 
correrà  rifchào  di  cader  in  qualche  a.* 
guato. 

M.MarceBoCo»fttonon  volfa  ftguir  .imeWa, 
le  fa  non  di  giorno  ì.&  mandando  innatnp 
fautori.  Unta  Deta.^lib.  7.  ics. 

4t  Capitano  che  vuol  arriuar  ad- 
dolTo  al  nemico  improuifamence  , dee 
incaminatfi  con  la  caualleria  b coi  fanti 
pid  leggieiiiSc  dar  ordine  al  refio  delT- 
effercicochelofeguiti,  1 
PbMppo  ni  de'  Macedoni  volendo  punger 
atddojfaaifaliaxi  Romani,  dio  erano  sbarcati 
-affarmatotéi  P.Salpitio,per  deprodart  il  pat- 
faMCorìatbt.UaioDeca.iMb.i.n.iz. 
Germanico  quando  ojfaito  i Germani.  Cttn. 
Tac.AauaUib.iJO.io, 

4S  Capitan»  che  con  TelTercito 
s'auuicina  al  nemico, dee  caminar otdù  - 
ndco,8econ  Ipiatori  auami. 

Onte  Manlio  Ccnfcla  amicUando^  a i GaU 
lagreei.  tàuio  Deca.  q.  libro  ottano,  niwiero 
quarto. 

■ 43  Marchiando  noi  con  elTercito, 
non  colendo  fermarci  À combattere, 
pet la  difpariti  delle  fbrzejfe  il  nemico 
ci.ìii£efia  allacoda,dobbiamo  folleiier* 
lo, ma  non  feguitarlo  fc  fugge,  bmofira 
fuggire. 

Cofi  ordini,  M.  Mntoaio  dia  fica,  canalie- 
ria  , quando  ternana  delti faediliono  contra 
iPartbi.  PÌMtatcb.niUa  vita  eli  dH.  .Antonio 
nm.q. 

,44  Volendo  il  Preocipe,b  Capitano 

Ganc- 
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Generale  che  i Tuoi  foldari  voiontierf 
pscifchino  il  crauaglio  di  qualche  viag** 
gio  didìcile  ) deue  egli  (leiTo  catnin^ir  à 
piedi  con  gli  altri.  • 

^rtdftrft  n(ltiJpedUÌ»»e  eontra  i C<^du- 
■fij.  fliuanbo  tuli*  yittt  d'^taferfì  tn- 
mero^ 

•4y  EfTcrcifo  che  camina  per  vie 
ftrerte  pare  maggior  di  quello  » che  ve* 
ramence  è per  lunghezza  dell’ordinan* 
za>  Semaffimc  di  notte  tempo; 

Così  i f»ltlati , cbg  Melarotte  k ptecorrereA- 
ratOi  mentre  tombattenaU  Rocca  di  Corin- 
tbo  , parendo  più  di  quelli  che  erano  > mifèro 
tenore  h i nemici.  PlutJteUa  P'iia  d'Aratot 
num.s.  ' ' ' 

4<r  I foldati  feguicano  volontieri 
quel  Prencipe)  b Capitano , douun^é 
vogl'a  condurli  » folto  di  cui  Tono  viaci 
à viiicere,8c  far  gran  prede.  • 

Perciò  Carlo  Magno  era  volontieri  feguito  in 
qualunque  ijpeditione.  Don  Accia  nella  l^itt 
di  Carlo  Magno  num.6, 

47  • Volendoli  giungere  addollb  al 
nemico  improuifamenies^  meglio  mar» 
chiar  pervia  lunga  > dilHcile)  ma  inur 
fitata, che  per  breue»  & facile,  ma  ordi- 
naria. 

Così  fece  Germanico  qundo  voìfe  afalir  i 
Germani,  Cornelio  Tacito .AnnaUib.i.  mm.- 
7«.  • 

' 4^  Marchiando  con ’elTercito  per 
paefe  nemico , b fofpetco  di  nemici,* 
s^hànno  da  collocar  le  bagaglio  col 
itiezzo. 

Germanico  così  foce  tornando  drdtijpedttìo- 
nt  cantra  i Germani.  Com.Tacit.AnnaiUb.i. 
num.S^.  . •<.  • 

Et  Corbulone  andando  vèrfo  Atta  fata  in  Ar- 
menia Cor.Tac.Annal.lìb.t^.nu.^/^.  ' • - 

^ 49  Potendoli  condurre  vn’clTerci-' 
to  per  acqua  da  vnluoco  ad  altrove  me-; 
glio  che  condurlo  per  terra,  & maflime 
clTendola  diftaoza- grande , pcrcioche- 
attiucrà  piiìfrefco. 

Pèrtìò Germanico  fi  rifa! fedi  condurre H fiso- 
ef eretto  per  acqua  cantra  i Germani.  Cor. Toc,'- > 
Ant^,lib.t.numiZo,  > 

Marchiandoli  con  effercitA  di- 
f*ntrgrauemenic  armati , & rcnacndofi 
di  eficralfaliiidiieflercito  di  cauallcria-' 


•eggicra  alle  fpalle  li  dee  fornirle  di 
buoni  foldati  con  dar  loro  ordinp  di  fo- 
flener  il  nemico, ma  nonfeguitarlo,per 
non  elTere  ,dioidendoli  dal  fello  delle 
genti, tolti  in  mezzo.  ' i 

Cofi  Corbtdone  dubitando  dì  efjir  af  alito  alla 
coda  da  Tiriiate  collocò  mille  cauatli  nella 
T(etrogrtardiat  con  tal  ordine.  Cornelio  Tacito 
Annoi,  lib-x^  numero  if, 

* ft  Nelle  ifpeditioni  lontane  , le- 
quali  ricercano  celerirà  , fi  hà  di  con- 
durre l'elTercito  per  il  pid  breue  cami- 
no ,maoue  non  habbia  ì patir  di  viue- 
ri.' 

Corbulone  andando  di  ^ria  in  Armenia  k 
ficcorrer  Cefennio  PetOy  efediato  da  i Partbi. 
Corn.  Toc.  Annal.lib  if.  numero  17. 

yt  Marchiandoli  per  trovare  il  ne- 
mico , & combatter  fedo  , non  li  deue 
condurre i carriaggi  fiele  genti  inutili 
confofamcntc  mcfcolate  • tra  ' foldati,  ^ 
percioche  faranno  loro  di  impedimen- 
to, 8c  fpczzeranno  l’ordinanza.  • 
errarono  in  dògli  OthontartinelT andar  verfb 
'Bedrlacoper  combattere  co  t'VUeUiani.  Corn, 
Tac.Jfior.  lib.^.  Mw.yj. 

’•  5}  Lanotte  olcura  difordlna  facil- 
mente vn’eflfercito  nel  marchiare  , Se 
malfìmereacciecato  da  ira, va  per  com- 
battere H nemico.  • 

Cofi  fi  drfordhtò  Ceferoìto  di  viteUìo  vfctn- 
do  di  C>^mona  di  notte  per  combattere  co  i 
Flauiani.  Tac.  Annoi,  lib.  3 . numero  ' 

aj.  ’ ' . 

^4.  Non  c da  condurre.elTtf  retto  per 
ftrade  atte  alle  infidie  , fenza  hanerle 
ben  prima  fatte  riconofcere  da  fpiatorf 
mandati  auanti. 

Ghdh  Cefàre  cofi  ojfhruò.'  Suet.  nella  yìta  di- 
Giulio  Cefc.iS.numero  I,  ” 

yy  Caminandoli  con  cìTercfto  per 
paefe  fecco,8t  caldo,  acciodie  i foldatrV 
e gli  atiirnali  patilchino  manco  di  fete, 
li  dee  andarquanto piti  fi  pub  di  notte. 
Pompeo  undueendo-ìl  fuo  E fercito  contro  glf 
Albjni.Dioneinor.lìb.ij.nH.^,  r 

■ytf  Volendoli  arriuar^addolTo  aH*- 
ifhpfouilb  al  nemico' i'  fi  camina  di  nòr-“ 
te*,'  alloggiandò  ildì  in  luoghi  ofeu-' 
ri.-  ’ ■ • ' • 

Ceftre'-  andando  k foeeorrere  Cicero-' 

p p i ne 


I 
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mf*jftdìal»  id  i Mcn^.  'Dìom  ifitrJibT.^.  appatwWatoalla  pugna,  ma  n«l 


nwa-y- 

f 7 Non  è colà  ficura  (èguir  di  notte 
U nemico  >.  il<|ual  hà  notitia  del  pacfe 
per  doue  camma , con  foldati  che  non 
L'hanno.  ^ ' r 

Per  q»*^»  Ofort  *»  •<”*  /** 

gjéir  di  ntut  HaMJftn.  lik.  4i>  «*- 

mtro  IO. 

58  Efleicito,  che  marchia  con  paflo 
niilitate,non  dee  far  più  di  vemi-miglia 
in  cinque  hore , ma  però  in  tempo  di, 
(latc,&fe  pur  farà  coftietio  di  farne  più 
caminerì  con  palTo  più  celere,  ma  non 
paflcià  vent'quaRro , che  alcrimente 
l’intendertbbc  correre,  noncaminarc. 
tmrt  di  rtgeti»J''egitielii>.iuap.9.  Humt- 
nu. 

59  Esercito  che  hà  da  caminare 
Ber  paefe,oue  fono  dumi,  che  nó  (1  pof- 
fino  guazzare , b fufpica  che  vi  poflìno 
clTeic, vuol  recar  feco.barchette , & al- 
tra mercede,8c  iùiomenti  per  ùbpcar 
ponti. 

Cafivfauauimmai.  ytgit.  6k.x.t«p.Aì^ 
wuxi.i. 

60  Nel  rtniouer  da  lacco  à luoco 
VD  effetcito,fi  hà  dahauer  riguardo  alla, 
{aoità  de  i foldati , Bc  pero  fi  dee  oflfer- 
uare  di  non  farlo  partire  à tal  horaffpfr 
«almente  di  lhte)che  il  calw  del  Sole 
aggiunto  alla  fatica  del  camino  » caufi 
ne'ioldati  alcuna  infermità. 

^murtìmnl»  ^ ytgtti9.,ytg‘lil>  i-  cdfit.x. 

61  E'colàpemitiofaad  vn'eùcrci- 
to,il  farlo  caminare  nel  rigor  del  verno 
di  notte  per  neui,b  brine. 

•Ditudi  f'tittio.  i/’egUulibra  Uf^,C6f.6, 
«aw.j.  _ . - 

.41  11  marchiar  d’vn’eUerato,  fi  ma- 
qifcfta  per  lo  innalzamento  della  poi- 

aere  eccitatadalcalpeftio,  la  qual  fot- 

, iM  quafi  vna  nube  nell’aere. 

Tutu  di  f'tpiitliktaitnitt^.  y. 

6}  Gli  effetciti  conono  più  perico- 

lodieflerdùfatci  nel  caminare*  che  im 

ijconùittl»  perciothe  in  queftì  tutti  i 
foldati  iitrouanoarmati,8t  veggonoda 
fungi  il  nemico  «fievasoo  con  animo 


ture  i foldati  fono  meno  armaci, & me- 
na attenti , laonde  fbpraucaendo  loro 
d'ioiprouifoi nemici, b.con  impeto,  b 
con  fraudedi  turbano. 

Dttta  di  f^egtth, Andata  da  im  fapra  U tom- 
muHt  parere  de  i periti  delia  mitiiia,  Fagat. 
IH.}. cap. 6 JUL. 

6a  Non  può  far  più  ficuto  viaggio 
vn’eÙercito  il  qual  fi  voglia  allontanar 
dal  nemico,  che  caminando  per  quella 
via,che  elfo  nemico  non  pub  ragione- 
uolmente  credere,che  egli  faccia. 

Detta  di  yegttia.  P'egatia  làraUt%fttap~é. 
num.f. 

6s  Per  condurre  vn’eflercito  ficuro 
dall'infidie  dc'nemici,fi  dee  mandar  da 
tuue  le  parti  huomini  ben  à cauallo  ,11  ' 
quali  fieno fagaci,&  fedeli  à riconofce- 
reilpaefe. 

.Aanifa  di  f^egetia.  yegetia  lUrra  Ut  •ah^dp.6 . 
nm-6. 

66  ineaminandofi  vn’cÙetcito  fi 
deuefar  marchiar  primtcrametKe  buo- 
na  parte  della  caualleria,  81  dietro  à 
quella  il  groffo  della£anteria,8tappref- 
fp  le  battaglie,  i carriag^,  i viuandkri 
& i faccomani  con  l'altre  genti  manco 
vtilifdopbi  quali  marchieranno  a^ 
caualli,&altn  fanti  de’roÌ£lioti,concio- 
fiacofache  il  più  delle  volte  alla  coda 
fogliano  elfo  infcÙMi  gli  elTerciti  nel 
caminare,&  non  li  lafcicrà  perb  di  far 
chiudere  anco  da  > latile  bagaglie  da  at- 
tri  finti,&  caualli , per  guardarle  dalle 
correrie  tiauerfali. 

.Aaidfa di  regttia.yegttialihrate}^c^6^ 

nm.9‘  . . j.  r 

<7  Temendofiael  nurcbiare  d al- 
làlti  infidioli  dinemici,dee  il  Capitano 
ammonirei  Ibldaii  di  ftar  con  l’animo 
preparato  al  combattere,  8c  commetiei 
loro  che  tengano  l’armi  in  mano,accio- 
chelafubitaneccl&tà  non  gli  babbi  i. 
fpauentare. 

.yémdfadif'egftia’P'tgatiatìkaurtt, 

JllW'lOo 

<8  Nel  marchiar  di  vn’eflercito-  & 
da, v£»r  diligenaa, perche  vna  parte  de 
foldati  non  camini  canto  più  dell’altta* 
che  fotdiaaim  fi  fpeuù , b fi  ftenui 

troppo} 
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troppois  petciochc  fi  prederebbe  mace- 
ria al  nemico  di  entiare>&di  romperci, 
mafEmeche  quelli, che  fi  folTeto  molto 
auanzati  nel  caminare,rentendo  gli  al- 
tri che  fono  dietro.efTer affilici,  pii)  ro- 
do pcnl'erieno  alla  fuga,  che  à foccor^ 
rergli. 

Ttrcrt  di  f'egttU.l^t(ttiolib.jMp.s.  numt- 
r»  ij.  ■ r . r 

69  E' meglio  condurre  Tn'cfferci- 
co  per  drade  angude,8t  difficili,  le  qua- 
li facci  bifogno  mandar  guanti  guada- 
tori  ì rpianace(per  che  fieno  ficuri ;che 
per  vie  rpatiofe,&  facili,  ma  pericolofe 
di  nemici. 

Toreri  diyeptì».  y^egetioUko  ter^t,cop.6. 


srr 

caie  di  borgogna,  & lui  i^gf , ftrdertnt 

fMtofÌMt^ertftrfifirmotiod  omma-^le 
purdit.Arg.vUo  di  Luigi Ub. yn.^o. 

74  Non  è cofa  da  Capitano  fauioil 
porfi  ) feguir  il  nemico  pervie  incogni- 
te ,fenza  guide,8cfeuza  rpiatori,percio- 
che  porrebbe  incappare  in  qualche 
luogo,oue  fode  vinto  fenza  conrrado. 
Cefi Pero\o7(ì  de'  Terfi  feguendo  ineouto- 
menu  gli  Eutboliti,  enhiiit  vno  (Irodo  , lo- 
pulnanhoutHOvfcUo,tndegli  conutnnt  or- 
renderfi  etUt  conditioniyche  i turnici  vtlfiru. 
Erocop.  Guer.Perflib.i.n.j. 

75  Deue  il  Capitano  dell’efTircito, 
mentre  fi  marchia,  dar  ordinariamente 
nel  mezzo. 


, .r  . , Cori»  di -Borgogno\&  gli  ètri 

, 70  Nell  incaminar  vn  effercito , fi  prtneipi  ciHegoti,  monhitnd»  vttf»  Pariti. 
hi  da  auuertire  quanto  fia  didante  il  Arg.vito  dlLuigiylib.t.n.ei. 
luoco.ondc  fi  partc,da  quello  ouc  vuo  • 76  Le  infolenze  vfate  da  i foldati 

le  arrmaie  il  giorno  medcfimo,per  non  di  vn  Prencipe  ad  vn  paefe , nel  mar- 
redar  i .gantuto  nella  diada , 8f  fe  c di  chiare  per  quello, b nel  fermaruifi,  con- 
date,fivuol  haueriiguarHo  che  non  gli  citano  l’odio  de’popoli  di  quel  tal  pae- 
nianchi  l’ai  qua  da  bere , & fe  di  verno,  fe  contea  d i eiroPreiic;pe,&  contea  tur- 
che non  vrti  in  qualche  palude , b tot-  ta  la  natione  di  cali  foldati. 
reme  groffo  : doue  non  potendo  paffa-  Detto  dtlP Argentane,  portando  de  i FrmeS 
re  fia  dal  nemico  affilito.  gnondo  vennero  in  Italia  con  Corto  Ottano  ol- 

UumCo  dt  rtgetio.  P'tgetio  libro  ttfr»,cap.6.  tacqnifto  di  Napoli.Argent.Guer.ìfapol.lib.z. 

nnm.tt. 


7t  Quando  i nemici  fono  danchi 
per  hauer  caminaco  lungo  fpatio  di  via, 
all'hora  è tempo  di  alTaUrli,fenza  afpet- 
tar  che  fi  ripofino. 

Tetto  di  regetio,  p'egetio  libro  ttrtpyctp.it>. 

nun.9. 

7»  Conducendofi  effercico  molto 
inferiore  al  nemico,  & con  penfieto  di 
non  venir  con  eflb  nemico  alle  mani,  fi 
vuol  marchiare  per  luoghi  fotti,  & dif- 
fìcili. Telifàrie  ondando  verfi  Kitnhucami- 
noM.t  di  moue  in  monte, per  non  offrontorfi  eoi 
Gethi.Ptoc»pGur.Gethl.i.n.  18.  ' 

7J  Andandofiperfaralcunafàttio- 
ne,nella  quale  confidala  fomma  della 
guerra,  non  è da  fermarli  per  idrada  ì 
tentaraltrcimprefe,per  non  perdere 
1 occafione. 

Nai  fttt  andando  contro  rotila, non  volfe  jer- 
prender  le  Terre  dai  Goihi  occupate. 
P'Of»PGntr.Coth.Li.n.ìoS.  l Litgejitfen- 
'Afilli  delio  cuti , per  andare  ad  vuldtre 


77  Matchiandofi  con  edercito  pref- 
foal  nemico,  non  s’hà  dacaminarin 
guifa,che  paia  che  fi  figga. 

Terciò  Carlo  Ottano  volfe  m'anhiar  diritto  al 
Toro,&  tun  fcan  far  Ce ffercito  dello  Lega..-tr- 
geni  Gntr.Nap  l y n.\i. 

78  Andandoli  ad  va’imprefa , che 
richiede  tutte  leforze,  con  Irqiialict 
fiamo  modi,non  è bene  lafciarne  parte 
per  idrada  , per  tentar  alcun’altra  im- 
prefa,b  per  prefidiar  luocht. 

Tomi  i danno  alle  genti  Francrfi  ntondatt 
^Col  Tri ttlcio  in  Italia,  il  dìuiderji  in  più  parti, 

tk  non  ondar  tutte  VHÌleàCcnoua.Gnicdor  'd. 
iJìor.Ubr.j.n.at. 

79  La  tardità  del  mouerfi  vn’efTir- 
cico,  per  laquale  perde  alcuna  occafio- 
nf,dà  ardire  à i nemici. 

Lo  latdanyt  deS'eJfercito  dello  Lego  nrCmo- 
utrji  contro  Francefi, diede  otdirt  ì Ciomon- 
te  Gnicciard  ijìor.  Uh. 9 n.n. 

80  E'  cofa  pcricolofa  il  condurre 
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vn'efT^rcito  per  vie  ftrecce  > &cactiucj 
doue  non  (1  pofnnbfpiegar  tutte  le  for- 
ze > & doue  i nemici  con  poca  gente 
pofTì  IO  refiderà  molti. 

'Ptrcìò  il  Ttìuìcio  neU'cjfercìto  Frmutft  dif- 
fu/ideua.  l'andar  per  cotali  vie  à trottar 
ScclefiajUcj.Guiccìard  I(loyMl/.^.n.i2. 

Si  Trai  pericoli, che ficorrono  à con- 
durre va’dlercito  per  via  canto  angu- 
Ila, che  non  vi  porti  caminare  fc  non  vn 
carro  che  inciampi,  fà  fermar  per  gran 
pezzo  tutto  l'ertercito , ilquale  di  cotal 
modo  inulluppandort,pub  per  ogni  pic- 
ciolo accidente  difoidinarrt. 

Ttetto  delTriulciy  dijfuadendo  neli'ejfeuìco 
Frxncefe  l'andare  per  certo  a>gine  A tromr 
l'ejfercito  del  Poutefice.Gukc.lJlor.  l.p.n.tp. 

8i  E' difficile  far  marchiare  vn’cf- 
fercico  difordinaro  per  qualche  lacco 
nouamente  dato  ad  vna  Terra* 
Confideratione  di  molti  Qi^ittni  dell' ejfer ci- 
to Scelefiaftico»  & Cefarèo , mentre  fi  trat- 
tauadi  leuarilcampo  da  Parma  y dopò  ha- 
uerla  faccheggiata  la  meù.Gmcc.lHor.lib.  1 4 . 
vum.iS. 

Difeorfo [opra  il  Capo  Sefantefimo- 
quinto, 

CAmpegglare  con  eflercitOj  vuol 
dire  dimorare  in  campagna  con 
giufte  forze,dico  dimorare , percioche 
le  altri  andaflc  da  vn  luoco  ad  altro  ccm 
bande  di  foldati  fenza  fermarli , & far 
alloggiamenti  sii  la  campagna , non  li 
direbbe  che  egli  capemiallfe,  nè.  li  pub 
dire, che  campeggi  colui>che  con  pochi 
foldati, & fenza  ordinanza  militare  , va 
mettendo  à ruba  i paefi.  Hora  il  cam- 
peggiare non  c d’ogni  Preticipe,  ma  fo- 
iamente  di  quelli , che  hanno  neruo  di 
denari.,&r gran  flato:  conciofiacolàche 
non  porti  metterli  in  campagna, chi  non 
ha  modo  di  formar  clTcrcico,  ficnudrir- 
lo  almeno  per  qualche  tempo  nel  Tuo 
paefe,  ncciblia  lecito  fenza  molti  de- 
r tfi  :;3c  lia  cofu  fconucneuolc  metterli 
in  campagna,  non  hauendò  da  poter- 
uifi  trattenere  quanto  il  bifogno  ricer- 
cJicrà.  chi  campeggia  (quando  non 


campeggi  folo)hà  da  hauer  molti  ri^ 
guardi,allogiarfi  bene,cioc,bin  liti  for- 
ti, ù trincerandoli  , de  doue  non  gli 
portino  erter  impedire  le  vettouaglie> 
b l’acqua  daberc:  mandar  del  continuo 
trafeorritori attorno:  teneri  foldati  v- 
niti  ■)  & degli  altri,!  qua!  riguardi  heb- 
bero  fpetialmentei  Romani, che  dopò 
hauer  corquiftati  Regni  fuora  d'Italia, 
cortumaiono  di  tener  fempre  elTerciti 
Siila  campagna^limando  di  haucrli  co* 
li  pii!  pronti,  & di  confeiuarll  miglior- 
li,.che  tenendoli  fparrt  in  prcfid'j  di 
Terre.Hb  detto  quando  non  campeggi 
folo,  percioche  quelli  che  campeggu- 
no,b  campeggiano  foli,b  con  l’inimico. 
Se  folbli  dicono  Signori  della  campa* 
gna:  &airhorai  non  hanno  bifogno  dr 
.fluiti  riguardi.Se  oòu  Rin  inarco  , b fono 
e^almenté  poceoci,b  pid,baieno.  Se 
egualmente  potenti, conutene  che  rtie- 
no  moko  vigilanti,Sr  apparecchiati,co* 
me  fe  ad  ogu^hora  hauelìerb  à combat* 
tere.  Se  pili  potenti , deuono  procurar 
di  venire  alle  mani.Se  non  potenti,non 
deuono.  accodarli  alnemico,pernon  li 
• mettere  io  neceffità  di  combattere.  Et- 
i^campeggiare  li  pub  incendere  così  in 
mare,  come  in  terra.  Petb  chi  in  mare- 
fari  più  potente,in  modo,  che  il  nemi- 
co non  a;difca  di  vfeir  dei  portl,iidi:i 
erter  padrone  del  mare.. 

Hora  chi  in  terra  è padrone  della 
campagna,non  lià  bifogno  dìFortezze, 
elTéndogli  crt^rciti  . Fortezze  viue 
mobili, np  folobaftanti  à difendere, ma 
atte  anco  ad  alTilire.Peib  i Romar.i  no" 
li  curarono  di  Piazze  forti , ne  il  Turco 
hoggidi  Ieftima'>anchorche  norvtcngai 
foldati  vniti  in  corpo  d’tlfi:rcito,comc 
elfi  Romani  faccano^folo  per  la  facilità,, 
che  ha  dir  viiidi.Nc  chi  èpadto-dcl  ma- 
re hà  mcftierodifortificarirole,bCofte>^ 
percioche  fe  il  nemico  li  porrà  in  alcun 
porto, farà  prerto  à cacciamelo,  auanti, 
che  fi  fortifichi.  Ma  come  non  fanno  bi^ 
fogno  le  Fortezze  à chi  è lignote  della 
€arnp3gna,bdel  mare,coli  poco  gioua- 
no  à chi  non  pub  campcggiare:impcro* 
che  ertendo  artediate,fe  non  vien  clTer- 
cito  al  rocc9ifo,che  balli  à far  leuar  dal* 
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ValTcdio  il  nemicO)  à lungo  andaiefi  re  fenza  molto  Tue  difauintaggìo.  CoS 
perdono.  Fabio  Maflimo  poti  campeggiar  con 

Ditkeiud-  veggiamo  di  che  maniera  con-  Annibale>  Se  ftar  Tempre  vicino  à queU 
nUrM  deb-  umga  di  guerreggiare  à chi  c il  pili  po-  lo,8c  non  cfler  mai  corretto  d combac- 
*4  tentc  in  campagna.  Adunque  io  fon  di  ter  con  eflb  j percioche  alloggiaua  del 

rettUte  miglior  maniera  lia  far  continuo  infici  alti,  &auamaggiofi,  Se 

cW  i iltii  P'*^  cflèrciti}  Se  con  vno , nel  qual  fieno  per  fimili  caminaua  : ^uafrofttr  ( dice 
teume^fk  '>  ^ naiglioii  fot  ze, andar  di-  Polibio  ) ftr  Itea  alt*  emmuètgmtn  due-  PtUb.  l. 

U t*mu  ritto  ad  oppugnare  bla  Città  capitale  re , exercitum  ho, limi  funi»  interludio  qua- 

^ delnemicojbaltra,  che  fia  di  molta  im-  trniqne iret , feqm , ofportnnos  remper  ctUti  tif. 
portanza, accioche  lafciandola  efio per-  praoccKptre,neqntreU»qMete  vnqntm  bo/let, 
dere, venga  à ricenere  grandilfimo  dan-  ntqne  copiam pngnandi fieere.  Se  Liuto,  fa-  T.L.Deea. 
no;b  volendola  foccorrere  , fi  ponga  bina  per  Iota  alia  agmendatebat, 
con  Tuo  difauancaggin,  a rifehio  di  per-  bolle  interuallo  : W neqne  omittertt  eam  ; na-  «.41. 
derfi  : 8r  con  altro  cflercito  minore  , 8e  qae  tongrederetia  : Se  Plutarcho , Jpfe  per  fiutare,  in 


volante , cioè  fcarico  di  machine  , 8r  di 
ingombro  di  bagaglio , non  fi  difcollar 
mai  da  efib  nemico  } per  poter  impedir 
le  diuerfioni , che  egli  diltegnafTe  di  fa- 
re; non  ofandodi  affrontarficol  noftro 
maggiore  cflercito. 

Se  tbi  tH-  Hora  cerchiamo  fé  chi  campeggia,  fia 
Tempre  afltettoà  combattere  quando  il 
aflretto  i nemico  vuole,  bnb.  Da  va  canto  pare 
combatte-  che  sì,  percioche  Te  il  nemico  fi  accoda 
re  ftmprt  Seti  preTenca  la  battaglia, non  la  puoi  ri- 
tbe  il  ne-  <^**rar  Tenzi  Tcorno,ne  Tenza  pericolo  di 
mica  vuo-  edere  abbandonato  da  i tuoi,b  per  inui- 
le,  lirfi,b  per  diTprezzarti;  S’aggiunge,  che 
Dione  lib.  Te  <1  nemico  ardiTce  aflalire  iltuoallog- 
40.  giamento,ei  pub  sforzare  à combattere. 
84.  Dall'altro  canto  pare  che  nb,percioche 
Cefa>e  fi  pub  campeggiar  con  Teflercito,  tanto 
Gne.  Frac,  dii  nemico  difeodo,  che  non  fi  podi  ef- 
l.j.n.ij.fo.  Ter  da  lui  adreiti  à combattere;  cofi  Ce- 
409.  Taie  Teansb  di  venir  à battaglia  con  Ver- 

cingetorige,  non  aTpettandolo.da  preT- 
fo,  8c  eflb  Vercingciorigein  altro  tem- 
po,n,  H’ideflo  modo  sfuggì  di  venir  alle 
mani  col  medefimo  Cefate. 

XW«r.  Per  riTolutione  è da  diflinguere,&  di- 
re che  0 il  paeTe,oue  fi  guerreggia,è  gri- 
de ,b  picciolo  Se  grandc,fi  può  campeg- 
giare,Seno  edere  ailrecti  à combattere, 
dando  Tempre  dìTcodi  dall’  inimico.  Se 
picciolo  ; conuencndo  campeggiar  da- 
preflu,  aflblutameme  sfuggir  di  venire 
alle  mani,  è impodibilc.  M a fi  pub  ben 
vfar  tal  arte  neil’actaaarfi.  Se  nel  caitii- 
nare,  che  il  nemico  b nò  atdiTca  di  pro- 
uocarti  à battaglia, b nó  ti  pciG  attacca- 


loea  adita  exercitum  dudabat , &pofituca-  fobia  4.4, 
ftrit  bt^i  imminebat  ; quotiti  confiflei  et,  con-  t.qf, 
fijltns  ipfe  quoque  ; dùnque  illa  moueret , par 
montana  eum  exercitn  iter  frtiebat,&  tantum 
fé  Annibali  ojlendibat , quantum  ex  loci  in- 
tereapedhtt  ad  pugnandum  inuitut  togi  non 
pojptt.  Laonde  Annibaie, che  non  volea 
combattere  con  difauantaggio  ,non  ar- 
dì di  attaccarlo.  Nè  perb  li  inuilirono  i 
Toldati  di  Fabio  , ancorché  vedeflero 
chefchifaua  ilcombattere,anzidi  in- 
uditi  che  erano , riprefero  ardire  ; per- 
cioche Te  ben  non  venne  mai'à  bacca- 
glia, li  fece  nondimeno  azzuffar  Tpeflb 
co  i nemici  in  picciole  mifehie  : Se  Tem- 
pre con  vantaggio , Se  per  conTeguen- 
za  proTpcramence , & pituamotr. tuta  le- 
ni um  certaminum  ex  tutoenptorum , fiaUimo- 
rnm  receptu , ajfuelhciebant  territum  prijltnia 
cUd:bm  militem,  minut  iam  tandem, ant  vir- 
tutU  , aut  fortuna pacnitere pia.  Aggiunge  T.L'U.  net 
Liuio , Se  lo  conferma  Polibio  : Nèper/Men  dii. 
difprezzo  Tabbandonarono  h polche^'  citato,, 
non  fi  modtb  nè  vile , nè  inetto.  Te  ben  ^ Polibie 
l’abbandonar  le  inTeg  ie, era  appo  i Ro  net  luoto 
mani  inufitato , quai  che  fi  foflTe  il  Ca  di  fepra 
pitano.  Nè  incoile  ignominia  per  non  allagato. 
voler  co mbatrere:  ma  sì  per  hauer  Tof- 
ferio  à villa  Tua  di  lafciar  dare  il  gua- 
do à tanti  paefi.  Perb  non  èdj  riputar 
co^a  obbrobriofa  il  ricuTare  di  venir  al- 
le inani  con  riuimico  ,che  li  prouoca, 
uando  non  è tempo  opportuno  per  te 
i combattere.  Solo  ti  coniiiene  cercar 
di  rendere  capati  i tuoi  Toldati  della 
cauià,(heci  ritiene. 
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l>tl  msr-  Ma  riTendo  neceiTario  nel  campeg-  minar  ficaraaè|tte»  hauer  noti 
thitrt  degiareiinuouerdaluocoàluocotèbeac 
gli  tjftr‘  difeorrere  vnitameiue  del  caminarei  b 
tifi. 


marchiare  degli  eiTercki.  In  che  fi  hi 
da  vfar  molta  cura.  Et  non  (blo  quando 
fi  camina  per  paefe  nemico^  coi  nemi- 
ci vicini } nel  qual  tempo  fi  corre  peri- 
colo. Sedi  dare  in  agguati  > 8c  di  ciTer 
rotti:ma  anco  mentre  fi  marchia  per 
paefe  d'amici, b nel  fuo  proprio , & co  i 
nemici  lontanli  pcrcioche  molti  foldati 
fi  sbandano, b per  non  tornar  più  ail'in- 
fegne  , b per  andar  depredando , b per 
potercaminar  pii)  commodamente,  8c 
in  qualunque  di  qiiedi  modi , li  d'flbiue 
la  difciplina.Laondc  conuienc  di  far  ca- 
minarc  Tempre  TclT^rcito  con  qualche 
forte  di  buona  ordinanza,8cche  i folda- 
ti nel  marchiare  tengano  le  loro  anni 
indofib  : il  che  collumauano  i Romani, 
snchorche  le  vfalTero  di  molta  grauea- 
za;&  fteano  sii  l'auuifo,  come  fe  hauef- 
fero  all'hora  all'hota  à combattere. Et  fe 
à noftri  tempi  fi  tralafciaco  coca!  coflu- 
me,di  caminare  con  Tarmi  indolfo,fi  hà 
hauuto  in  cìb  piQ  riguardo  ì compia- 
cete la  foldatefc3,che  à ben  difciplinar- 
la.Ma  non  li  vorrà  tuttauia  d’ordinario 
caminar  pii)  miglia  il  dì , di  quello  che 
pedino folFerite  i foldati  di  minor  iena, 
accioche  non  ne  habbinoper  idanchez- 
za  ) redar  molti  tt)  via,  a rifch'o  di 
maggior  loro  danno,  & delTeffercito 
tutto.Etmadime  fe  il  viaggio  hà  da  ef- 
fer  lungo.Et  fe  li  và  con  penfierodi  cro- 
llar il  nemico,  il  qual  dia  vicino,  pur  fi 
hi  da  marchiare  con  palTo  lento,pernó 
giunger  danchiiche  douendoli  combat- 
tere,faria  dì  gran  difauantaggio.  Et  po- 
tendo^far  pii)  vie  nel  marchiare,!)  dee 
olferuare  di  prender  quella,  che  è pii) 
accommodaca  alia  qualità  delle  nodre 
forze,perb  fe  noi  abondiamo  di  caual- 
lì,&  il  nemico  dì  fanti,  dobbiamo  mar- 
chiare per  vie  larghe,  & piane.  Mafe 
al]^ntrario,fidee  caminare  per  luoghi 
' alti, impediti, 8c  angufti.  Et  fe  noi  vfia 


itit^  - 
paeli,  per  liquall  fi  canina.  Per  laqC^ 
cofa  i ragione  Mlihioaiprtnde  qóegìi  . 
lftorici,cbelctiaean9  Annibale , ci^i-  ' ^ 
t|u)ofoaui£bao,4uaa4o  venne  in  Ita^  ' 
lia,eirerfi  mefib  à condurre  ilfuo  eflèr- 
cito  pier  i'Alpi,  fernet  haoer  cogattione 
del  paefe, 8t  édexgli  fiato  mofiro  il  ca- 
mino da  vn  Dio,bdavn‘Hero2^dire-  Ctm.'tu. 
ro  nó  per  altra  cagione  s'hebbero  ì per 
dere  le  legioni  di  A.  Cecina  inGerma- 
nia , fecondo  che  fcriue  Tacito,  che  per 
quefta,nè  per  altra,come  conta  Polibir,  . 

li  perdè  la  caualleria  di Molone,  ribello  , 
di  Antiocho , mandata  da  elfo  Molone  * ™ ' 

contea  Seneca.  Ma  li  richiede  ipetial 
mence  quella  nocicia  del  paefe  à chi 
vuol  caminar  di  notte , cócioliacofache 
Tofeurìrà  oleradi  apportar  ter  rore,por-*^'l' 
gere  materia  alTinfidie , nalcondere  la 
codardia, leuar  la  vergogna,  & dar  oc- 
calione  facile  à gli  sbandamenti,  fà  che 
b non  li  accetti  il  fentiero,b  che  li  fma- 
rifca,ilche(comc  narrjLìuio)accadè  ad 
Afdrubale,quando  volfeallontanarfi  da 
Liuio  Salinacore,&diClaudio  Nerone.  . 

Nè  ballano  le  guide  per  accertare  il  ca-  ^ 

mino,  quando  non  è ben  noto  à i Tolda-  - 

ti,percioche  le  guide  caminano  auanti, 

Se  polfono  i foldati  di  mezzo  Tmarrire 
il  viaggici  ogni  poco  che  gli  vni  rellino 
dietro  à gli  alcii.Perb  Celare  non  volTe 
feguir  di  notte  Afranio.Ma  afpettb  che 
venilTeil  giorno. 

Ma  veggiamo  Te  lia  efpedìence  alcu-  gg  gi. 
na  volta  marchiar  di  notte.  Da  vn  can-  g^gg  ^ 
topare  dinb,per  leraoionijche  addot- 
te  habbiamo.  DalTaltro  pace,  che  sì,  temvchi- 
pcrcioche  pubferuìre  ad  allontanarli  fi-  dinitit 
curamence  dalTinimico,b  per  non  po  ggg  tjfrr- 
tergli  llarà  fronte,b  per  andare  à far  al  {^{f, 
cuna  faccione , fenza  che  egli  Te  n'aueg- 
ga,come  fece  Claudio  Nerone , ilquale 
di  notte  li  patti  d'aprclTo  di  Annibaie 
con  parte  del  Tuo  efletcico , 8c  andb  ad 
vnìrfi con  Liuio  Salinacore,  fttcom-x.L.Dttt. 
battere  Afdnibalr,Sc  talhora  pub  Terni-  ynb.  tju. 


armi inhallate,&lunghe,8c inoliti  reperartiuar  d’improuifo  fopra  ilne-iig.f.u 
nemici  vfano  armi  corte  , dobbiamo  mico  : come  fece  Cefare , il  qual  cofi 
ifchifar  i luoghi  folti  d’arbori,  b di  vir-  giaofeaddoiroàiNeruij',cheairedia- 
gulti.Laonde  è nccelfiitio  per  poter  ca-  uaao  QjGihctoMRio  Legato. 


Per 


» 


DISCORSO  SESSANTESIMOQVINTO.  tfor 


rifolutione  è da  dire, che  à quel* 
Ditnt  Uh.  li  che  hanno  pcrfeica  nocitiadel  paefci 
4o.ti«w).y.  i lecito  alcuna  voka  marchiar  di  notte, 
/Ì77»  fpetialmente  fe  il  nemico  non  campeg- 
gia, ò manca  dicotal  notitia.Ma  à quel- 
li che  non  ne  hanno  coaofcenza,è  Tem- 
pre pcricolofo,perb  dasfuggire.Sc  maf- 
fime  fe  il  nemico  campeggia  , b hà  egli 
tal  conofcenza. 

•Per  qui  Confideriamo  bora  per  qual  dì  due 
%/Ufiame-  vie  Capii! efpediente  condurre  efferci- 
gli»  to  ,b  per  la  breue,8<  difficile  I b per  la 
àurre  tf  longa,& commoda, Da  vn  latopare  che 
firciti  , òdi  pid  efpediente  il  condurlo  per  la 
ffr  U bri-  brcue,ancorche  difiicileipeicioche  que- 
ue,&dif  Ih  fi  allontana  pid  tofto  dall’inimico, 
ficiie,»  ptr  più  tolìo  fe  gli  arriua  adJolTo.  S'ag- 
la  giunge  , che  I loldati  fapenJo  di  doucr 

c»«- finire  predo  il  vijgg  o , caminano  pid 
tuda.  volontieri , & fi  sloizano  di  vincere  le 
difficoltà.  Dall'altro  pare  il  contrario, 
petciochc  la  via  commoda  ( come  fi  di- 
ce) non  è mai  lunga,  effendo  ì baflanza 
compenfaca  la  lunghezza  dalla  com- 
moditi  Aggiungeliche  perla  via  lunga 
ipid  facile  arriuare  improuifamence 
fopra  il  nemico , non  douendofi  egli  di 
ragione  perfuadere , che  tu  camini  per 
quclla,lafciando  la  breue. 

Kifilut.  Kifolueiido  cotal  dubio  , dico  che  ò 
quello,  che  fi  và  à fare  , hà  bifogno  di 
grS  celerilà, b nb.  Se  hà  bifogno  di  gran 
celentà  , meglio  c andar  per  la  via  pid 
breue.  Se  nb,  è da  diftinguere,  & due, 
che  b la  via  pid  lunga  , è molto  vfitata, 
bpoco  ; fe  molto , o fi  va  per  arriuare 
impiouifamente  addolTo  al  nemico  ,.b 
nb  ; fe  la  via  pid  lunga  è molto  vfitata, 
& fi  fà  pergiungereairimprouifo fopra 
il  nemico,  è meglio  la  via  breue.  Se  è 
molto  vfitata,  ma  fi  vàper,trouare  il 
nemico,non  ourandofi  di  trouarlo  fpro- 
ueduto,  meglio  èia  pid  lunga.Se  la  pid 
Unga  è poco  vfata,b  inufirata  affatto, Se 
fi  va  per  arriuar  d'improuifo , ancorché 
fiamalageuoie,  é da  antiporte  alla  pid 
hreue.Perb  Germanico, che  volea  giun- 
gete impiouifamente  addoffo  i Germa- 
Com.  Tu,  ni , trouargli  fpioueduri  , clelTe  la 
^nnal  1 1.  via  più  lunga.  Tacito  ; indtfaUm  obftnru 

tx  dubm  itintribui. 


hreu , & filitMM  feqMur,  ut  impeditim,  ^ 
intentunm,  eóqm  htHibm  sncdKtum.  Dtlellà 
luigiort  vUiUtttratdctltrantm-,  Et  à nofiri 
tempi  Stefano  Batteri  Rè  di  Pollonia, 
volendo  fpauentare  Giouanni  Bafiliade 
Gran  Duca  di  Mofeouia,  con  arriuarli 
inafpcttato  nel  cuore  dell' Impe'rio, 
troncbvna  grandilfima  felua  di  molte 
miglia  di  lunghezza , Se  fi  fece  la  vìa 
per  camino  non  mai  pid  per  innanzi 
tentato  con  efferciti. 

Hora  elfaminiamo  fc  nel  marchiare, fUmai 
fia  mai  lecito  lafciarfi  Fortezze  nemi-  itdto  ntl 
che  alle  fpalle.  Da  vna  parte  pare  che  marebit- 
nb,percioche  dal  prefidiodi  quelle  fi  re, In/ìùr/f 
pub  riceuere  di  molti  incominodi , Se  Foi/f'vV 
nelle  vettoiiaglie.  Se  nel  redo  delle  co-  ntmuhe 
fe  , che  fono  neceflaiie  per  Godenti- alte 
mento  d’vn’efTercito.  Oltreche  fe  fuc- 
cede  qualche  difgratia , non  rella  fcam- 
po  ficuro  perii  foldati.  Peib  Annibaie 
difcgnando  di  occupar  tutta  la  Spagna, 
non  volfe  lafciarfi  adietro  Sauonto  : 
j^odfe  deÌHcepttiiiè  ad  rtliqua  progrtdi  ptj^ 
fe  tHlel/igebat , imito  hofìili  loco  po^l  fe  fitiTl», 
dice  Polibio.  Et  Cefare  non  volfe  andar  j. 
al  foccorfo  di  Gergouia,che  piima  non  w.io  f.u}. 
haueffe  prefoVilIaunoduno,che  in  quel  cef.Guer. 
camino  venia  à rcfiarli  alle  fpalle.  ,Al-  Fratti,  l.j. 
terodiecum  ad  oppidam  Senonum  {'elianti»-  n.yf.  itfi. 
dutmmvemlfet , ne  qiiem poi  fe  hoflem teliti-  " 
qneret , qno  expediiioterefiumeiuarU  vtere- 
t!ir,opp»gtìjre  inflituìt,&t.  Dall’altra  parte 
molira  che  fia  alcuna  volta  lecito,  per- 
ciochenon  fi  potrebbono  far  molte  for- 
prefe  , ne  aflalirfpelTo  i nemici  difpro- 
ueduti,  fe  folfe  Decelfario  nell’ifpeditio- 
ne  prendere  tutte  le  Fortezze  nemiche, 
che  fono  tra  via. 

Per  rifolutione  è da  d?re,che  b l’ifpe-  Ttìfelnt. 
ditioheèper  ftrimprefe  ieali,&con- 
feruar  quello  ^chc  s’acquilla  ,,b  perfor- 
prendere , 8f  rubar  le  Terre  , Se  abban- 
donarle, b far  feorrerie.  Se  l'ifpeditio- 
ne  è per  imptefa  reale, Se  per  mantener 
l'acquiftato , non  conuicne  in  ragion  di 
guerra  lafciarfi  Fortezze  addietro  > per- 
cioche  douendofi  cardar  nell*imprefa, 

&fe  fucced'  fJicemente  ,prefidiare. 

Se  vettouaglia  e,  la  Terra  che  fi  pren- 
de , fi  riceuerebbe  ih  cib  impedimento 
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da  i prefidij  nemici , che  rimanciTcro  di  noi, non  è fenza  pelicelo  ! percioche 
tra’l  noftroftato  , & il  noftro  cflercito,  le  bavaglie  occupino  vn  lungo  tratto, 
b U certa  acquilUta  : ma  fc  rifpeditio-  & biiogna  chiuderle  con  roldatclca, ac- 
ne c fubicanca,  per  forprendeie,  & fac-  cieche  non  rimanga;iQj}:opcfrte.  Laon- 
cheggiar  Terre  , & fubito  abbandonar-  de  è neccirario’,cllenuarc,&  d -bilitare, 
Ie,'o  per  depredar  la  campagna, c lecito  gli  ordini , & le  i nimici  alfaghono  con 
in  ragion  di  guerra  lafciarli  prefidij  ne-  Furia , difficilmente , & tardi  potiamo 
mici  adiccro.  Ma  fi  dourà  però  auuerti-  foccorrerc  i noflri,perla  lunghezza  del 
re  di  far  cotali  ifpeditioni  con  gente  if-  l'ordinanza  ; la  doue  effi  nemici, liquali 
a.  pedi ta  •,&  fenza  ingombro.  Ma  del  ftanno  in  vngroflb,poiTono  con  faciliti 
marchiar  de  gli  efrcrciti  ragionammo  foccorrerli  loro  ,8e  facilmente  anco  ri- 
etiandio  nel  Prencipe  ,doue  fi  pofTono  tiraiil. 

vedere  alcune  cofein  quetta  maceria.  Petto  di  Ciro, adducendo  la  ragione  perche  v»^ 
che  qui  habbiamo  paffatc  con  filentio,  leapajfar  banano  dalle  mura  di  Babilonia, 
per  non  ridir  quello , cl^  già  habbiamo  doue  era  teJfcrcUo  del  Rè  d‘^£ìria.  Sen.Ped, 
detto.  / diCirolib.s.Hum.^i. 

S Douendofi  pafTarcon  cauallcria, 
PASSAGGI  D’ESSERCITI.  b fanteria  per  luoghi  difficili,  òaffin  di 

afTalire  il  nemico , b affiti  di  faluarfi , fi 
CapèSeffkntefmfcfio.  vuol  marchiare  con  paffo  accommoda- 

co  à quelli  che  caminano  pii)  adagio, per 

I X T Olendo  vna  fquadra  di  fol-  non  lafciarli  addietro  j & andar  vnici. 
y dati  armati  paffiir  di  notte  Aunìfo  di  Senophonte.  Sen.della  Difcipl.  ca<> 
prefTo  al  nemico,  & non  effer  fentici,  HaU.num.i^. 

deuono  caminar  alquanto  difeofti  Tv-  6 Nel  palTar  va'tlTercico  per  luo- 
no  dairaUro  , per  non  vrtarfe  , &<far  ghi  flretci,&  difficili,!!  pub  afTalir  queU 
Jflrepito.  la  parte  d'efTo,che  fi  vuole. 

/ Pkteeji  volendo  faluarji pa fondo  per  C efer-  Detto  di  Senophonte.  Senoph, delia  Dìfeip.Ca* 
cito  dei  Pebponnejij,  da  i quali  erano  afedia^  uaU.nn.  s$. 

ti.Thncid.ijl.Ub.i.num.7.  7 Volédofi  palTar  con  elTercico  vn  fiu- 

M X Volendoli  che  di  notte  paffino  me,(lado  dall'altra  ripai  nemici  per  im- 
ibidati  prdfo  al  nemico , fenza  elTer  da  pedirlo,  fi  pub  inuiar  di  notce,&  nafeo- 
qucllo  offefi,  fi  infefla  efib  nemico  d'ai-  faméce  vna  parte  de' foldaci  buon  fpatio 
aro  lato  con  altra  gente,  accioche  ftan-  pii)  focco,b  pii)  fopra,&  col  reflante  ftar 
do  intento  colà, laici  qua  il  pafso  libero,  ferrooj  8c  eflèndo  quelli  pa(Tatì,&  ripo- 
/ Plaleeft  vfeirono  ad  oppugnare  il  muro  dei  fati,farli  venir  verfo  i nemici, & nel  me* 
Pebponneftj , dalla  contrapojla  parte  k quella,  defimo  tempo  metterfi  à pafiar  con  gli 
per  doue  pajfauano  i loro  cittadini.  TbucJfior,  altri.  Così  fece  Annibaie, quando  pafiò  il  Rh§~ 
lìb.i.num.%,  dono  per  venire  in  Italia.  Polib  ijlAib  j.k.zo. 

3 Volendoli  pafsar  con  gente  ar-  8 Per  pafTar  con  efiercito  vn  fiume 

mata  per  il  paefe  d'alcuno;',  che  fi  teme  molto  rapido , fi  pub  rompere  il  corfo, 
non  l'impcdiica,fi  dee  chiedergli  il  paf-  fiefofiener  rimpeto,con  numero  di  bar- 
fo  modellamente , & nell'iftefio  tempo  che,&  poi  con  altre  piti  fotto  portar  la  ‘ 
incaminarli  con  celerità.  fanteria,  & far  dalle  poppe  ceneri  ca- 

Così fice  Brafida  Capitano  Lacedemomo , vo-  ualli  per  le  briglie. 

tendo  paf  are  per  la  The  faglia.  TbucicL  ifior.  fasi  fece  Annibaie  quando  pafiò  il  Rbodane. 
lib.^.num.ii.  Et  Gafion  di  Foù,  quando pafiè  Polib.lSor. lib,^.nMm.tt. 
per  lo  Stato  del  Marche^ di  Marttoua.  Gnicc.  ,9  No  è da  lalciar  paflar  fopra  i noftri 
ijìor.li.io.num.\6.  Stati  coloro, che  noi  (limiamo  elTer  d'a- 

4 II  pafsar  con  e&ercito  prefoal  nimo  à noi  inimico,eciandiq  che  burnii*  , , 
nemico , jlquale  hà  poco  manco  fbtze  oi6tc  ce’l  chiederip  -,  percioche  è verifi- 

ralle 
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mile  chcj  potendo,  ci  danneggieranno 
il  paefc. 

Pficiò  ceftrt  rtm  ‘velft  conccdert  it  ptjft  ìiU 
per  il  pttfe  degli  ^Uobi  tgi.  Cefai  t 
Cm.Fra»c.l;b.ì.t>.\o. 

IO  Non  volendo  noi  dare  ilpalTo 

[lerilnoftro  paefe  ai  vn’cirercito  che 
o ch'cdc,8f  non  trouandoci  ben  arma- 
ti da  potergliele  impedite,  dubbiamo 
prender  tempo  à riìbluerfi  per  tratte- 
nerlo fin  che  ci  armiamo. 

Ceptre  co/ì  fece  tio’i  velenda  dite  il  pajfo'ì 
gli  Helmlsj.Ctfare  Ouer.Fnnc.  libr.x.  numero 

II. 

li  Eflercito  nel  paflarvn  fiume  cor- 
re gran  pericolo  di  eiTer  oppreflb  dall’- 
iniinico,  mentre  è parte  paflato,& par- 
te ftà  perpaflarc. 

Gli  Heluetù  net  pnjpir  U Smna  furono  rotti 
da  fé  fare.  Cc far  e Guer.  Frane  Jib.i.nuAS.  E i 
Collii  da  'Beli fa» ionrlpaJftrilT euere.  Pro- 
topio Guerra  Got  b. libro  fecondojnumero  deci- 
monono.  Perdi  /irtaba-^  configUaua  nell' a- 
éunar.'ejr  de’  capitani  di  Grii/hniano , thè  cofi 
fi  dout^ero  at^irffar  coi  Cotbi.  Proc.  Guer. 
Goìh.U 

u E'  gran  difanantaggio  nell'af- 
ftontarficcnl’inimico  , mettcrfià  paf- 
far  acque,ò  altro  luogo,  che  habbiad  f 
ficolci. 

Perciò  Cefare  /lette  in  ordinanza  afpettando 
tbel’effcrdio  deBlegi  pajfajfe  certa  palude. 
CefCuer.Frtnc.lib.i.n.ìo. 

tj  li  pafiàr  con  efTercito  vn  fiume 
fopra  naui  , dando  i nemici  daH'altra 
parteièperìcolofo. 

Per  queflo  Cefeee  non  volpe  paffar  fopra  naui 
il  Tfheno.  Cefare  Guer.  Franc.lib.q.  numero 
n. 

14  Paflàndofi  con  eflercito  vn  fiu- 
me fopra  ponti  nel  paefe  nemico , con 
animo  di  ripaflar  neirifleflb  liioco  al 
ritorno],  & per  quello  riceuer  vettoua- 
g|ie,fi  dee  lafciarbuon  prefid  o nell’v- 
no,Se  neU'altto  capo  di  efli  ponti. 

Cop  fece  Cefare  quando  pafsò  il  Rbeno. 
ftrt  Guer.Franc.  libr.q.  numeroiq.  Et  Ger- 
manico,quando  pafiò  il  Vifurgi.Comet.Taeilo 
itnned.libro fecondo  ttumero  ì.6.  rtuuertimen- 
tndivegftìo.  P'egetio  libr.  j,  cap.  7.  numero 


15  Pcrpifl'u  con  eflierciiovn  fii». 
me  , dall'altro  lato  del  qualeUà  i’ini- 
miio  per  inipedirloi  non  potcndoftfa- 
re  coul  p..fljggioà guazzo  , (idecna- 
feondete  , col  ben-  fi:io  di  qualche  fel- 
ua  , b d’altro c’ic  à co  fuaccommoda- 
to  la  minor  pane  delle  r.ofire  genti, 
con  ordine  , che  attendano  i;  ùbri- 
car  ponti  , &con  Taltra  par.e  cami- 
nar lungo  il  detto  fiume , tantoché  l’i- 
nimico non  ci  perdendo  di  vifta  , li  di- 
feofti  dall'opera , laquil  forniti , dnio- 
no  paffar  quelli  che  fono  rimafi  à ftrla: 
& palfati,  foitificarfi,  accicchegli  altri 
tornando  adietro  , pollino  efli  ancora 
paffare. 

.■iniptio  di  Cefare  quando  volfe  paffar  it  fiu- 
me Slaiter,  altra  ilqutle  p.iua'fercingetori- 
ge  per  impedirlo.  Cefare  Guer.  Fraa:.  libr. 
7.  numero  14.  Dione  ijlor.  libro  40.  numer* 
H- 

ts  Si  troua  doue  poter  guazzar 
coH’eflercito  vn  fiume  (fe  è guazzabile) 
facendoui  entiar  prima  la  cauallctiai 
cercar  il  guado. 

Cop  Cefare  trouà  doue  guat.%tr  la  Loira.  Cefo- 
re.Guer.Franc.l.T.n.19. 

17  Vt'kndofi  far  paffar  da  vnafan- 
teria  vn  fiume  rapida  à guazzo  , fi  dee 
far  entrare  la  canalleria  dentro  lV.rqua, 
&gli  altri  giumenti,di  fopra, & di  Torto 
al  guado,  oiiefì  vuol  paffar  i fanti  , ac- 
cioche  gli  vni  rompano  la  corrente  , Se 

li  altri  raccolgano  quelli , chefoffeto 

ill’impcto  traìpottath 
Cefare  volendo  pafj'ur  la  Loira  in  Francia,  fece- 
romper  lacorrentc dalla  fuacauaUtria.  cefare. 
Guer.Franc.lib  7. numero  io.  Etvolertdo  pap 
far  il  Si  cori  in  I/ptgna , fece  entrarci  cauiliit, 
& gran  numero  di  giumenti  di  fopra  , & di: 
folto.Cefare  Guer.  ciuile libr.i.  numero  i8.  £t 
Pempeo  volendo  paffar  il  fumé  cymoin  Ar- 
menia. Dione  iflor.  tibr. 17. numero  j.  ..duuer- 
timntodiF'egftio.yeffi.libr»i.cap.7.num4- 
roi. 

18  SKvuolefler  ben  auuertiti  nel  fa- 
bricar  ponti  fopra  fiumi  per  paffar  cf- 
feteiti , percioche  fi  pclfono  rompere 
quando  è paffata  la  meta  della  gente,  la 
quale  affilita  da  nemici, non  fi  potendo 
Accorrere,  farifacilmice  rottatpeib,  il' 

far- 
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firne due  , vn  poco  diTcofti  l'vno  dall-  14  Douendoli  palTir  con  elTercita 
altrojc  ottimo  coniglio.  * per  vie  afprej  fi  vuol  condurre  poca  ca> 

Ciut  Fabio  Legato  di  Copti  e in  IjpagM  foprt  nalleria. 

il  fiume  Sicorì  fece  fabriiar  due  ponti  y & per  Pereti  Perfio  Hè  d^  Macedoni  , douendo 
[voo  focenfe  vnaparte  delle  fue genti  , che  condurre  rejfeicitok  Strato  , cittì  deltEtt- 
erano  paffete  per  taUro.CefireGuer.Ciuile  Li.  lia  , per  tali  vie,  meni  diete  mila  filiti,  e!n 
numero  9.  filo  trecento  Cattaui,  Liuio  Deca.sMb.y  nnm, 

19  Accorgendofinoichereflercito  4. 
nemico  da  noi  a(Tc  iiaro,  vuol  tentar  di  E'  gran  vantaggio  combattere  l’el^ 
palTai  vn  fiume , & fatua: fi  .dobbiamo  fercito  nemico  mentre  palTavn  fiume 
anticipando  tempo,  far  pafTir  delle  no-  a guazzo  , non  afpectandoche  fiadel 
Are  genti,  &difponerle  a guardia  della  tutto  paiTno  , percioche  Tuoi  difordi* 
ripa.  naifi  nell'acqua. 

Ceptre  cofi  fece  effendofì  accorto  che  .Afiaaio,  Cofi  Annibale  ruppe  gli  Spagnuoli  fui  Tagot 
elf' Petreio  voltuano  pajfare  il  fiume  Sicori.  PlutarcboneUa  vita d Annibaie  numerai.  St 
ecfore  Gnor  ciuile  l.i.nu.-pi.  Timoleone  ruppe  con  pochi  foldati  vn  grande 

10  Effe  re  ito,  chefimetteapa/Tar  effercitodd  Carthaginefi  in  Sicilia , nel  paffar 
▼D  fiume  hauendo  il  nemico  vicino,  il  fiume  Crimefo.Tlutarcb.neUavitadiTirnom 
corte  rifehio  di  riceuer  gran  danno.  Itonenumero  8. 

Veffercitodi  M.MarceUo,  volendo paffare  il  is  Volendofi  penetrar  con  eflerci- 
fiume'Beti , fii  dorueggiato  neUa  Ritroguar-  to  per  vna  felua nemica,  bifogna  munir 
dia  dada  cauaUerìa  di  Cafro  Longino.  Hktio  ben  prima  l’entrata,  accioche  non  polfi 
Cuer.Al-fand.nu  47.  eflcr  prefa  da  i nemici. 

11  Volendo  vna  banda  di  foldati  Cofi  fece  Germanico  volendo  penetrar  la  felua 
paffar  da  preiro  i nemici  , che  fono  in  cefi i In  Germania,  ComclioTacit.Annal.li.i. 
molto  maggior  numero  , per  faluarfi,  numero  77. 

dcuo'io  gettar  lecofe  loro  più  pretiofe,  17  Volendofi  nel  paffar  con  effer- 

percioche  ritenendoli  elfi  nemici  a rac-  cito  vn  fiume,dar  materia  al  nemico,il- 
coile  , daranno  tempo  al  loro  paffag-  qual  ftà  accampatosi!  l’altra  ripa,  di  di- 
gio.  uidereil  fuo  , fi  dee  far  il  paffo  in  pii! 

Soldati  del  prefidiodi  Cordona  volendo  paf-  luoghi,8cdillancil  vnodali  altro. 
far  ptefo  ah'e fercito  di  fé  far  e , per  ritirarfi  Cofi  StertMo , & Emilio  pafarono  il  t'i forgi 
nel  Campo  di  G neo  Pompeo  , cofi  fecero-,  ma  conia  cauaUeria  per  ordine  di  Germanico; 
non  riufj  loro,per  virtù  de  foldati  cefariam,  fiondo  Arminio  coi  Chetai  sù  falera  rippa. 
Hirtio  Guer.Spagn.nu.6.  Cornei.  Toc.  Annoi,  libr.i.nn.n. 

Il  Chi  conduce  effercico  per  far  18  I pafifi  ftretti  del  paefe  nemico, 
vn’imprcfa  , deue  accordarli  con  chi  che  vengono  da  noi  prefi  , fi  deono 
vuole, b pub  impedirli  il  paffo,  per  non  munire  , 8c  prefidiatc  , difegnandoli 
hauer  a perder  tempo  in  guadagnarfe-  camitar  auanti  , accioche  non  ci  pof- 
lo.  fi  effere  impedito  , bcontefoilritor- 

Annibale  paf  ondo  di  Spagna  in  itaUa  i‘at-  no. 

cordò  coi  GaUi.  LimoDeca.g.  libr.x.  numero  Pompeo  munì , & prefidiè  Acropoli  , poflak 
j y.  certo firetto  del  monte  Caucalo,  hanendola  t oU 

ij  Se  col  guardar  alcun  paffo  , fi  taad  Artoce7lidegliHiberi.Dioneffior.li* 
pub  impedite  che  il  nemico,  di  noi  pid  yp.  numerai. 

potente,non  ci  venga  addollb,  è errore  19  pet  far  paffar  da  vn’effercitovn* 
a non  farlo.  acqua  , la  quale  correndo  per  campa» 

Sono  biafimati  da  Limo  gli  Stali,  ti  quali  non  gna  piana,  foffe  tanto  alta,  che  i caoalH 
impedirono  il  pafo  ì M.  Attilio  Confalo  al  non  poteffero  toccar  il  fondo  co  i pie* 
monte  Corate.  Liuto  Deca.  4.  litio  e,  numero  di,fi  pub  col  cauar  diuetfe  foffe,  partir* 
is.  la  in  molti  aluei  ; ma  fe  foffe  fiume  n»* 

nig*- 
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farlo, iàbricar  ponci,b  fapia  ccaai,b  bar 
chettei  tal  v(b  porrau. 

Ata^tdi  (''egeiit.l^eptMb.ìMf.jiuim.b. 

)o  Per  impedirgli  infulti>&  l'infii* 
die  ne*  nemici  > mentre  con  elTercico  li 
palTa  qualche  fiume  Copra  ponti , bifo- 


vn  fiume,  che  i guatdaioda  i nemici  sii 
lacontrapofta  ripa,fi  pub  accodare  eoa 
laAuaitguardia,8r  inttorlurre  ragiona- 
mento , 8e  tracrainento  per  alrra  vta 
roarch'arcol  relìo  delle  genti,  8<  auici- 
narli  al  fiume  vn  pezzo  lontano  di  là,. 


gna  prima  che  fi  cominci  à palTue  , dif-  & palTarc. 

porre ( fe  è pofllbile ) nell'vna  , & nell’  gli  spagnoli  fafftrmtv*  fiume  iu  Cs- 
altra  ripa  prefidij  di  Coldati  eletti  ,8c 
ben  atmaci,8erefipiantafi<ropali,& 
faceifeTo  lleccati , Caria  anchor  pidficu* 
ro  il  pafiate- 

di  ytgttào.  yegtL  Ub.}.caf-j. 

nuM.j. 

)t  Al  palTar  de*  fiumÌAllo  Ccender 
de’  monti  aCpri,8r  precipicofi,alle  angu- 
fiie  de’  boCchiib  Celue,allc  dilficoltà^dcl- 
le  paludi , 8r  delle  Ihade , è vantaggio 
aflàlire  d’imptouiCoi  nemici. 
nette  di  P'egetio.  f^geUià.^.  (.to.num.6. 

Se  vn’cffercito  nel  palTirCopra 
vn  ponte , fi  lafcia  mettere  in  fuga  dal 
nemico,  che  lo  Ceguc , anderà  tutto  in 
rouina,  perciochc  impedendoci  i Colda- 
ti l'vno  l’altro  il  palTo , molti  da  loro 
fteili  fi  calpeficranno , altri  Caranno  ve- 
cili  da  i nemici  » 8e  altri  s’adoghexanao 
nell'acqua. 

I Getbi  ntlfjjfm  U Tenere,  efendoirualxt- 
li  da  SeùfarioJ’retef.Guer.Getklii.z.Mu.io. 

Volendofifar  palTai  àguazzo  vn 
Torrente  dalla  Cantei  iajfi  pedono  tirar 
funi  da  vna  ripa  all’alwa  > allequab  efià 
fanti  s’attacchino. 

Ceti  fèureiFrtatefidelRicarlo  Otiaue  nel 
fafir  la  TreHa ptejfe i Piaeeinf-  eirg.Guer. 

HaftlMlKiMma. 

54  Chiedesdoci  vn’ellitrcito  il  paC- 
Io  per  tornaiCcnc  à oafa , non  i da  di- 
BCgarglielo  Ce  noiahabbian.o  gran  van- 
taggio Copta  di  quqlloipercioctie  mclfo 
io  necelCià,  è pencolo  che  egli  non  Ce 
l'apra  con  molto  tang^  de’  nottri , cC- 
Ccndo  la  necefficà  madre  della  diCpera,' 

(ione,  8r  quefta  fomento  dell’ardire. 
ferei»  fadeuiee  sferza,  tb-  tAmbifiiator  Air- 
^ieue,(Je»fiaua  offteffedi  lui  ,eru»a  tfo~ 
pinieae  tke  fi  deuefe  ceuctdtrt  il  pafii  ai  Tli 
CarhOueueptr  ttruart  i»  Frtme.  Ca/toar- 
^^MAjeem-ij, 


labria  al  dilette  di  Vbiffiì  , & deltefiìrcit» 
Franetfe.Gmceiard.lfi.lib.snuM.iQ. 

ja  Hanno  gran  difiìcoltà gli  ellèr- 
clti  à pafiCar  i fiumi,che  non  fi  guadaao> 
quando  i nemici  fi  oppongono  loro. 
Perdi  Ceafalue  pensi  di  poter  impedire  ii 
paffa  del  GarigliMt  a‘  FPanttfi.auiedmd.lfi. 
lib.e.Hum  9. 

37  Douendo  i nemici  pafiàr  vna 
fiumacaper  venire  à battaglia  con  noi, 
fi  deuc  afifioncarli , poiché  Cono  paflàtt  - 
parte  > & non  aQiectar  che  pafilaotutw 
ti. 

Cenfigtk  di  Fabritie  Cetaau  al  PaUe  tParme 
di  Kautnna , ma  ne»  fhaetetute.  Gukdard. 
ifer.tib.io.niim.^i.  ' 

}8  Volcndofi  palTar  con  rflhrcito 
vna  fiumata,daii’ altra  parte  della  quale 
Hanno  i nemici  per  impeditloifi  fà  nx^ 
fita  di  voler  palEu:  in  vn  luogo  all*  i 
improuiCo , 8c  di  notte  fi  vi  à palTare  in  t 
vn'aliro.  1 

Così  il  yictii  di  Kapdipafiì  etm  Cefirettm 
la  brenta.  CmcdardJdMku.  aum.zf. 

ifi  Ilpai£trvofiume,chcdallaooto> 
trapofia  parte, oue  ftanoo  1 nemici  peri 
impedirlo  hà  la  ripajptiljràlciiauhi  m*l*  ' 
todiificile.  ' .....  .1 

Tenii  leutreei fi rkkieoH  Ftjferdteìt  cefi- 
fam  fptrmtde  dt prebMre  Upòfer  dtit /idei 
qnelie  della  Ltga.Gitmiatd.ifiMlhi^iùm.*t. 

t ‘ 

Difterfe fepta  ilSat*atffmettfim$>  < 
ftfie. 

Nece/lario  che  gli  edéraci  aet 
gj  maccii'ate , paifino  per  ditierfi  hio- 
chi , & fe  ben  tutto  lo  Ipaio  che  refta 
in  mezzo , trà  il  tetroine  ondevn’cfTer* 
cito  fi  pi rte  ,8r  quello  doue  hi  da  ai» 
mare  , fi  pub  dir  palTo'  r nondimeno 
pafU  communemcflcc  fi  chiamano  iluo- 

chi 
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chi  di  detto  rpatioi liquali  hanno  quaU 
che  difiicolià  ; come  dire  vie  angufte» 
b fcofceC: , felue , paludi,  concnti,  hu- 
nii , 8c  paeli  infelli , b forpecti  di  ne» 
mici  > in  tutti  i quali  fi  corre  pericolo 
di  effer  danneggiaci.  Petb  li  vuol  pro- 
cedere con  gran  riguardo  «conducen- 
do  feco guide,  inuian  Io auanti  tiafcor- 
ritori.Sr  procurando  far  de' prigioni,  8e 
nullìme  fe  il  paefe,  per  lo  quale  (i  hi  da 
palTire  , è ignoto.  Ma  come  che  cor- 
tono  rifchio  gli  elTercici  in  tutti  i padì, 
lo  corrono  tucrauiamaggiore  ne  i palli 
de  i fiumi,  ò delle  paludi,  quando  il  ne- 
mico b c vicino.  Se  della  medelima  par- 
te , b dalla  cantra|io.'fa  , percioche  fe  è 
dall'IlhlTo  Iato  , 'pub  afpettarche  noi 
fiano  mezo  pa/Titi  , Se  poi  azzuffarli 
col  redo.  Et  fe  ili  daH’altto  latro , pub 
aflilìr  quelli , che  paflTano  prima , non 
appettando  che  fìano  palTati  tutcìiSe  an- 
corché afpettafre  che  noi  folTimo  tutti 
paflàti , inueAendoci  fubito  , hanérà 
vantaggio  } conciofiacofache  le  genti 
nel  palfar  li  ditbrdinino  ; percib  td  fa- 
'«f«rt.»»cAe  àTimoIeone  in  Sicilia  romperei 
imol.nu.  Catthagineli , liquali  erano  in  molto 
up.mi.  maggior  numero , inueftendoli  nell'r- 
1'^'  fcir  del  fiume  Crimefo  , che  haueano 
palTaro  ì guazzo.  Cum  TimoUn  vidifftt 
■ef.Gutr.  tu  itmin  flundnt tffi , quot  tumifli  manu* 
'tmc.  Uh.  cmfemt  vtUtt , montópitqut  mitUes  , vt 
num.io.  phalongem  difokttm  i»  fUmiut  fro^ktrtut, 
f 0.  tmn  fmfiumm  tiu^rut,  pari  tgrttlUhiNir, 
DtmaMum  iafit  aaeptit  equUikm  antra 
Cartiagiatafii  irrutro  , & ondiats  tmum, 
qui  nondum  in  acitmredaOi  erant  ,&e.  di- 
I fwoKicePlutarcho.  Nè  fuccedé  folo  ildifor- 
idi  yidinarfi  nei  paflire  i guazzo,  ma  anm 
fino  Inehpaffar  per  ponti , doue  è neccllàrio 
mi.  ellenuari’ordininra , Se  molto  pid  nel 
palfjr  Copra  nauili,  percioche  li  gualla 
de!  tuttoi  Se  chi  hi  da  co  nbattere,  dee 
fchifar  quanto  pub  di  alfiontarli  con 
cf.  Gner.tal  difs(uamaK'°  » Ì5®''de  Cefarc  di  na- 
'am.  iii.cutt  cupidrmmo  di  battaglie nbnvolfe  , 
f-  $8.  metterli  i palCir  certa  palude , che  era 
cri  lui.  Se  i Belgi»  ma  ftette  in  batta- 
glie» aPpeteando-che  efPi  Belgi  lapaP-: 
falTero , il  che  non  hauttido  quelli  fac-  i 
co,  ftririiò  al  PuoaUoggiamento  > dopò 


alcune  Pcharamuccie , cosi  racconta  il 
medcPimo  Cefare. 

Ma  veggiamo  in  quanti  modi  li  poP- 
fìno  palTare  i fiumi.  Adunque  in  cinque 
modi  li  palpano  icioè  con  ponti , con 
barche,  con  zattere,  i guazzc,8e  à nuo- 
to: i ponti , b fono  llabili , b Pubicanei, 
li  Aabili,  b fono  di  pietra, b di  Irgna- 
me,  di  pietra  fd  quello,  che  fece  Tuia- 
no  fu'l  Danubio  , per  p JPar  in  Dicia, 
del  qual  fi  veggono  ancliora  i velligij, 

Sedi  legname,  quello  che  fabritb Ce-  ice/IGeer. 
Pare  Popra  il  Rheno  , per  palTar  di  Fyan-  ciuilt  lt§, 
eia  in  Germania,  ancorché»  come  Pd  i./jj*. 
ritornato,  lo disfacclte  i ponti  Pubita- 
nei  fi  fanno  ordinariamente  di  barche 
congiunte  infienie , ponendoui  tauola- 
ti  Copra  , dtlla  giiifa  fd  quello , che  fe- 
cero Afranio,  & Peti eio  Copia  il  fiume 
Ebce.  Et  introduAeia  i Romani  per  pid 
facilitar  la  fabrica  di  tali  ponti , Peruirfi 
di  picciole barchette»  fatte  d'vn  folo 
legno  tenue  incauato , 8t  molto  Poetile. 

Vegecio  : Std  commodim  ttpertum  eli , vt  ng  IH  |. 
mouoxyios , hoc  eft  panie  latiorts  ftapbidaa,  cap.j. 
tx  finguUi  trab-.but  excauatae , prò  genere  li- 
gru  , &■  fubtilitatt  leuifimar,  tarpentu  fetum 
pertet  txercitut  tabulati!  parittr , dr  duuk 
ferrei!  praparatis , iu  aifque  mera  cenlìrn- 
Huipens  , & futùbu!  (quipreptereahaben- 
di  funi  ) vinata  , lapidei  anm  fetidiMem 
prafiat  inumpere.  Con  barche  pafsb  Ce-  Cef.Guer. 
fard  certo  fiume  in  iPpagna  , come  egli  ciu  lìb.i. 
medefimo Pctiue.  Con  zattare.lequali/ijxy. 
u fanno  di  traui  legati  infieme , 8t  con 
tauolati  Copra , Se  furono  da  gli  Anti- 
chi chiamale  Rates , afferma  Dione  ha-  iPìene  iìb. 
uer  Cefare  pacato  il  fiume  Elauer  in  O-  40.  iw.i4. 
uernia , elfo  Cefare  (criue  hauerlo  paf  fel.tq. 
fato  Copra  ponti.  A guazzo , paPib  Ce-  cef.  Geer. 
fare  di  Ligcri  8r  altri  fiumi  ,À  altri  de-  Fraxt.L*. 
gli  altri  , elTendo  queAo  frequente  f.iof. 
mente  vfato , quando  perb  i fiumi  non 
fieno  di  gran  fondo , Se  fe  il  guado  non 
è ben  noto , fi  fà  trottar  dai  cauailli,  a- 
uanti  di  attenturami  i fanti.  Così  ap- 
punto fece  Cefare  nel  detto  palPa|gio  cef.  Gutr. 
del  fiume  Lìgeri.  Coi  fiumi  di  poco  fon-  Preru.  Ub. 
do  fi  polTono  metter  anco  i totreoti,  y.num.!9' 
liqaali  por  fi  pallàno  à guazzo , Se  fe  fo-  f ny 
.no  molto  rapidi , oltre  ài  poterli  rota- - 

pere 
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pere  il  loro  corfo  dicauaìlt  > Valeri  nìoj&Petrc'o/arieoo  rimare  oppieffc*,  | 

giumenti difpofti dilla  parte  di  ibpra»  fé  p:r  vi/alcro  ron'c  nonmolcbdi  li  j 

& faluar  q«e‘foldati , che  dall’impeto,  lontano,non  fofìcrolbtefoccorre.Dal-*  ' 1 

della  corrente  fodero  crafportati , a»l  l’altra  pane  pire  il  contrario perciò-  i 

^fporre  vn’altra  fqtiadradT  c.iualli  dal-  thè  pifTiiidoli  con  ponti  fi  palfi  pili  v-  « ’ 

Cef.Gue.  la  parte  di  folto , come  fece  Cefare  nel  nit', 8c  con  piiì  ordinar, zj,che  fon  har-  i 

palTar  i Sicori,  (i  p^baggiutlg<^re  etian-  che,anzi  li  pub  dire , che  con  buche  fi  j 

dio  vn’altro  aiuto  , che  c di  tirar  funi  palli  affatto  dtfordmati  , di  che  non  è - ^ ; 

daU’vnoali’altto  latode’rorrcnti  ,bde’  cofa  pili  pericolofa  , quando  il  nemico 
^rgent,  filmiche  fi  polfonoguazzire.Cofi fece  11  à dalla  parte  donc fi paffj,  &r  non  c di 

Guer.  iVtf-  Carlo Ottauo  Re  di  F* ancia  , volendo  foizc  d.fprezzub  li , pc;b  Cefare  r'cuib  . ; 

paffar  la  Treb'a.  A nuoto  fi  palTano  i di  voler  palTirc  Copra  bai  che  il  Rheno 

6,  - , fiumi  molto  profondi, & che  non  fi  gua-  di  Francia  in  Germania.  Aggiungefi  che 

dano,  & non  pur  dalla  cauallcria(an-  il  palTarperponti,ècòfa  p;dhonorcno'f//iaf./.4.  i 
cerche  à quella  fia  pili  facile  ; ma  etian-  le, che  il  palTar  con  barche, pcrcioche  fi  n.ii. 
dio  dalla  fanteria,  peib  i Romani  elTer-  fi  oilentatione  d«  piti  foize  , & ftl  que- 
veget.  Li.  citauano  i loro  TiropJ  à notare.  Vege-  fta  la  fecond.1  caufa,che  molTe  Cefare  à Ccf.Gutr, 

f.io.  tìo:  ?(atMdi  vfum  fi^iuà  menftbttt  omnit  fabricare  il  ponte  Copra  il  Rheno  , di  Ftanc.L^, 

éiputUer  debet  Tyro  coidifcere.'E:  foggiun-  tendo  egli  (lelTo  : Sed noMibm  trayftrCi  ne-n.iyf.  >>8. 
ge  la  ragione  dicendo:  Non  enim  fMtibtts  * fui  fotti  tutumojfe  arbitrobotar , neifue  /W, 
l fewfor  filmina  tranfetmtur,fed&cedetiSt&  mqne  Po^idi  Komani  di^nkatù  efie  fiatne-'  ' ^ 

■ fnfequensnàtarecogitnr  frequenterixertitut,  bai.  “ » 

Et  pcrcioche  i caualli  meglio  nuo-  • Rifoluendo  il  dubbio  di  o , che 
tanoelTcndo  ì cib  clTercirad , che  non  necefiìtà , b fuggendoli  dai  nemici  ,'b 
cifendo , dice  poco  apprefib  : dandofida  caccia  à i nemici  che  fuggo-' 

éutemptdiuty  ftd & eqnitest  i^fofque  eqaos,  no,irmiglior  modo  di  palTare  fi  dee  di- 
ve/ lixas , ad  natandum  exerctre ptHommo^  re  efièr  quelloche  è pii)  pròro,  b fia  cotv 
dm  efijnt  qidd imperitù , cum  meèJfit^im->  ponti,  bcon  barche,  b con  z., tiare , hk 
mhubitt  eneniòt.  Tutta  volta  Ce  i fiumi  dì  guazzo,  b à nuoto , n>a  palTandofi  fenza 
gran  fondo  fon  o molto  larghi,  è dffiici-  neceflità^Sc  fenza  fretta,  il  migliormo- 
là  il  pafiarl'  à nuoto,  bcon  fanti,  b con  do  è quello,  ch’e  pid  honoreuole,  è pid 
caualli , nè  Grtouetà  peranencura  ca-  ficuro,8r  quello  fatd  Copia  ponti , ondo, 
oalleria  che  lo  facci , fé  non  folo  i Tar-  Germanico,  ancorché  potelfe  guazzare 
tari.  > H Vifurgi,  non  llimbtutiauia eflerbe- 

Se  fiamt-  ” Ma  è da  elfainin3re,fe  potendbfi  i^f-  ne  il  pallirlo.  Ce  non  per  ponti. fero 
. pàjfot  far  vo  fiume  con  barche , & con  ponti,  die  Germaxorum  aùes  trans  F'ifiirgim  fiitit,  ' 

V»  fiante  fia  meglio  pacarlo  con  quelle  , bcon  fdfarnifipoHtibiet^prafidyfqiuimpefitis  dore^ 
etn  bar^  quelli.  Da  vna  parte  par  che  fia  meglio'  intUfbrìmen  Ugiones , hout  imperatoriitm  ra» 

- tbe,òcoH  palTarloconbarchcjperciochefonopiil  tm  tqmtem  vado  tramittit.  dice  Tacito,  cor». 
\fioJUk  ficure } potendofi  i penti  rompere  per  Al  pericolo  che  fi  corre  dt  romperli  i 
..  lo  perode’foldati,8t  nelle  machine,  & ponti  » fi  rimedia  col  farne  più  d'v- 2. 
mafiSmefe  fono  ponti  di  legni  j Re  Tubi.'  no.  a5o. 

tanei',&  rompendóllquanao  l’ellèrciro.  •.  Hora  confideriamo,  fedouendofi  paf- ^ donen-' 

‘ forte  mezo  palTato  ,fi  correria  gran  pe-  far  per  lo  Stato  altrui  nell'adaré  à qi/ab  dofi  pojfar 
cef.Gu.  ticolo,comc  corfero  due  legioni  di  Ce-  che  imprefa , fia  da  ch’edere  j1  palfo , bperio  Sta^ 
Citi.  U.nM,  Fab'o,  cf*.  nò.  Da  vaiato  pare  che  iib , pcrcioche  to  altrui 

CeDdofi  rotto  il  ponce^lbpra  il  quale  ha-  quel  Pre;ìCÌpe,bpopolo,à  cut  fi  chiede, 
oeunopartheo  il  fiume  Sìcoo:i,perclei.he  potrà  da  cib  far  argumctoche  m»  ,eae  dereilpaf. 
priuc ^l’aiuto  dc’caualii  , che  erano  lo chicdiamo,fiamo-deboli  di  for/.e,ón-  f^,ò  nò,  ' 
nmaiffuraicra  iipa,artalite  da  quattto  de  ne  verremo  à perdere  di  riputatione  , 
s ic5»onia8cdatutuiacauaÙ«tiadiAfia^  Rfcifatàforfcduiegatotladoueponeiii., 

” “ ' doti 
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doci  noiàpaflàrct  Senza  richiederae  il 
conteatsamemo  altrui  > raodreremo  vi- 
gorC)&  forze»  Se  non  hauerà  chi  che  fia 
ardire  di  negarcelo.Dall' altro  pare  che 
7.  lini»  percioche  c cofa  honefta.S’aggiunge 
li.  cluedend*  noi  il  palTot  fé  ci  vien  di- 
1.  u.tf.c».  aegaco,acquilliamopià  giiillo  titolo  di 
lo/a.  prendercelo  per  forza>&  fé  ci  viencon- 
celtb  »■  non  perdiamo  tempo  è guada- 
gnarcelo. laqual  perdita  di  tempo,  può 
eflcrcaufadi  far  perdete  anco  l'occalio- 
oe  di  menar  à fine  le  imprefe.perh  An- 
nibaie volendo  pafTar  di  Spagna  in  bar 
liaà  far  guerra  ai  Romani,  non  pur  non 
iifdegnbdi  chiedere  il  palTo  a*  Galli.' 
che  fi  erano  armati,8c  mefG  infìeme  nel 
contado-di  Roflìglione  , per  impedir- 
gliele ancorché  potefTe  sforzarli  a nu 
anco  lo  comperb  con  doni  da  loro  ca- 
pto. tu  pi,liqnali<«^<i  (dice  Liuiojl  cum  b»- 

Strtorio  H.  « fM*  tsircUnmper  fiatt  firn  frattr  T{iifd- 
Mtntm  opftdio»  trtutCmiftrmi  h Ualitm.  Et 
dopò  Sertorio  andddo  in  iQaagna,  com- 
però il  pafTo  da  certi  barbari  montana- 
ri. di  cheefTendo  taflàroda  coloro,  che 
erano  feco:  Ttmfmfi  rtiimn^inqmt,  tftt» 
uibil  ctriiu  tffi  c»nfMutrU  mgnatum  muda 
Plut.  i»  R'fofifce  Plutarcho>8t  Serfe 

Attfih»  »•**'*'  comperò  da'  TraitÌK:ome  fcri- 
c.ijf  f.u  uel'ifteffo  Plutarcho.'Ssfi  Tr*Ués,l  qui- 
' ^ ' hiu  ttum  Xtrfm  tedmigt  d»nu  trmfitnm 

Rifiliu.  Per  rifolntione  è dadire.che  ilchte- 
derc  il  palTo  per  gi<  elTerciti  .è  Tempre 
coTahonefta  , &giuf)ai&  ilpalTarei 
forza  pergUalrtui  Stati',  che  non  fieno 
nemici,  è inhoneflo . Se  ingiuflo . per  li 
danni.cbe  ne  parifeono  i popoli,  per  la- 
qual  cofa  i Theffali  opponendoli  ì Bra- 
fida  che  per  il  paefe  loro  volea  pailàte 
dfac  guerra  àgli  Atheniefi in  Thracia: 
jniuffi  eum  fiore  dic€btnt,qu»d  fitte  ummt- 
tdemnium  oufUefutraufiri  untruw  : dice 
7tor.  L 4.  xhucidide.  A che  cfTo  Brafida  non  con- 
'>‘i‘/-4aa.  tradiceua , anzi  negiuadi  volerpafTare 
al  diTpecto  loto.Mi  confiderando quel- 
lo che  fia  efp ediente  in  ragion  di  guer- 
ra, dicoche  fi  dee  diftinguece,  impero- 
che  òquello.  che  vuol  paflàce . d tanto 
porenie  , che  altri  non  può  vietargli  il 
pudb.nèanfto  per  picciolo Ijpacie di  té- 


po,ò  nò.  Se  è di  coli  Gitta potenza,  non 
hà  da  chiederlo,na  (libito  prendtrfelo: 
cofi  fece  Gallon  di  Pois , quando  volle 
ptffir  per  lo  flatodelMarchefe di Man- 
toua.ma  Te  non  è di  tanta  potenzi^  ò hi 
da  chiederlo  con  modeftia , come  fece  • 
Brafida.  Se  procuraretiandiocon  pre- 
feoci  di  comperarlo,come  Sctcorio. An-  Gote.  Jfi. 
zi  non  errerà  à far  ciò,  quando  anco  fia  iH>r.  to.  n. 
di  tante  forze  , che  fé  lo  polfi  prendere 
con  violenza, come  fecero  Annibaie, 8t  a- 
Serie,  ò hi  da  fuperarlo  con  la  celerità. 

Il  che  però  non  può  riufeire,  quando  le 
Stato,  per  lo  quale  altri  vuol  poffare,  Sa 
tanto  grande,  che  facci  bifogno  di  moi- 
ti  dì  per  paffatlo. 

Mafein alcun  cafo  pofS  effcregiuflo  St  iu  ulti 
il  paffarpergli  Staci  altrui , al  difpecto  eaft fitj»., 
di  quel.tale.E'  da  dire,che  per  difende-  cit*  pejar 
ec  la  Relig  o ie,laqual  paciffe  g aue  dan-  ì fir%i per 
no,ò  corrcdTe  molto  pericolo  di  patirlo,  gli  tUnd 
Earebbe  non  giufto,  ma  anco  pio , pren-  Siati, 
derfi  il  paffo  à forza  per  gli  altrui  Stati, 
quando  altri  ricuTaffe  dic&cederlo.  Ol- 
tre di  ciò  per  foccorrere  vn  Prencipe 
amico,ilqual  folTe  iniquamente  oppref. 

(o  , farebbe  giuflo  il  paffete  in  qualun- 
que modo  fi  patelle,  ne  meno  per  libe- 
rare vn  popolo  da  manifefta.  Se  dun  ti- 
rannide. ma  feropre  però  vfando  mode- 
fiii.St  procurando  che  cotali  Staci . per 
cui  fipaffa,òdi  volontà, òi  forza,  fieno 
manco  danneggiaci  , che  fia  poffibde, 
quando  non  fieno  di  nemici. 

Maeffarainiamo  fé  fempre  fia  da  con-  St  fi  deb- 
cedere  il  paffo  à chi  lo  dimanda*,  ò . pur  to  fem^ 
fe  fi  debba  alcuna  volta  dinegarlo , Se  tastn^er 
impedirlo.Da  vacamo  pare  che  Tempre  il  p»fe^ . 
fi  debba  concederlo  i percioche  ìeuitcUl»^ 
fono  fatte  per  li  cómercij.Sc  per  li  bifo-  mad* » i. 
gni  communiionde  il  prohibire  il  paflb  ni. 
moftra  che  fia  coatta  la  ragion  delle 
genti.  S'agginngeùl  detto  vnlgace.  Che 
al  nemico  fi  dee  far  il  ponte  d'oro,ohde 
Ariftide  configliò  còtto  il  pater  diThe- 
mi(h>cle(fepetò  Themiftoclenon  finfè 
effer  di  coca!  parere  per  tentarlo  ) che  , 
non  fi  doueffe  tagliar  ilp6te  d Serfe  per 
ripalfer  d'Europa  in  A&à.deUa  qial  la- 
tenza d'AriAide  fanono  anco  ai  tempo 
de‘aoffti{>adii,  òAuoli.I.o4oaicqil: 

Moro 
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Plut.hMoro,  Se  rAmbafciator Veneto,  che 
era  apprefTo  di  lui , quando  (ì  trattò  fe 
up-iii.  hauea  da  impedire  il  paflb  al  Rè  Carlo 
Guicc.lji.  Ottauo,chc  voiea  ritornare  in  Francia, 
li.a.it.37.  ò pur  concedergliele  : AU’incontto  par 
che  non  Tempre  fia  da  concederlo , ma 
alle  volte  da  impedirlo , come  ( per  ef- 
lempio)  temendoti  di  graue  danno  a* 
noflri  popoli,  per  lebarbirie  de'  folda- 
ti , che  vorrebono  pattare  , ò volendo 
andar  etti  contro  i noli  ri  foci  j,  & confe- 
derati, b è trauagliar  la  Religione. 
Kiftlutia.  Per  rifolutione  è da  dire,  che  il  notlri 
nemici , liquali  vogliono  vlcire  del  no- 
tlro  Stato,quando  non  fieno  gii  rotti,  c 
fempre  per  ragion  di  guerra , da  conce- 
dere il  patto}  percioche  feti  diuietalte 
loro  , fi  mecterebboro  in  difperatione: 
di  che  non  è cota,che  pili  accrefea  il  vi- 
gore, Srl’ardire,ma  parlando  di  quelli, 
che  dimandano  non  di  vfeire  del  nollio 
Rato,  ma  di  eranfirare  per  etto,  è da  di- 
Ringuere,  & dire,  che  ò pottono  pien- 
derloti  à forza  , ònò  :fe  pottono  pren- 
detfe'.o  per  forza,  nè  è da  tentar  di  im- 
pedirgliele; percioche  ne  feguirebbe  ai 
noRri  popoli  danno  maggiore,  ò non 
pottono  preiiderlofi  per  fai  za  , &r  di 
nuouo  è da  dillingnere  , & dire , che  ò 
vanno  contri  la  Rel  gio  le  , ò (o.ncra  i 
nollri  confed  -ran,  ò nò  : fe  d primo  , è 
da  procurar  di  vierarlo  loroife  il  fecon- 
do, è di  concedergliele  , foloch:  lo  di- 
mandino, ma  in  maniera,  che  non  polli, 
no  recar  trauagIio,ò  danno  a’  noRri  po- 
poli nel  pattare. 

ALLOGGIAMENTI 

d'Eiterciti. 

' I Ouendofi  tener  vn*  etterciro 
1 J lungo  tempo  in  vn  luogo  , fi 
dee  cercar  l’alloggiamento  nella  pili  fa- 
lubre  par'e. 

di  Ciimbift  k Ciro.  Stnòpb.Ped.dì  Ci- 
ro  lib.i.  11100.4].  Aumfa  di  Vtgtiio.  regJib. 
^■csp.ìx.num.i. 

1 Tenendofi  vn’  ctTcrcitofermo  in 
vn’allo^ianjcnto , fi  vuol  eifercitarlo 


del  continuo  in  opere  militari,  propo- 
nendo premi]  ì meglio  faranno. 

.Amuft  di  Cambife  ì Cirs.Struph.  Ped.di  Cir$ 
lib.i.nnm.^. 

j AlloKiaiidofi  vn’  etterciro  oue 
s’habbi  à fermar  molto  tempo , fi  dee 
mirar  non  foto  alla  falubritl  del  fito,ma 
anco  al  poter  etfer  facilmente  proue- 
duto  di  vettouaglie. 

Cito  in  Stnopb.  Ptd.  di  Cirolib.d, 

nnm.j. 

4 Douendo  fermarti  vn’etferciro  in 
paefe  nemico,bifngoa  Fortificare  gli  al- 
loggiamenti in  maniera , che  fi  potCno 
difendere  anco  con  pochi  foldati. 

Ciro  ntlt  Ajjiiia.  Stnopb.  Ptd.  dt  Citolib.6, 
num.^. 

y Ntiralloggiare  vn’etfenitocom- 
poRo  di  foldati  di  var.e  iiat'oni , con- 
uieii  porre  ciafciina  natione  da  pei  fe, 
per  poter  in  vnfubi  o,  & fenza  confu- 
fione,fomandaile.  & veder  qual  natio- 
ne c pili  pipfita  à vbid<rc,&  qual  meno. 
Se  per  'fhifarc  le  r'It-,  & le  controucr- 
fie  tri  foldati  di  diiietfc  nasoni. 

C‘ro  lofifùcfiia.  Sexoph.  Ptd.  di  Che  lib.  8. 
num.tf.  Mtmoranfiìn  Pro»tn\x,Ckigl.Btl. 
delU  Gktr.di  Preu.nii/n.jg. 

6 E' cofi  Old  inaria  , che  alloggian- 
do due  tir  ri’iti  vicini  viio  all’altro,  per 
li  primi  g'orni  fi  temano  n oito  i’vno 
l’altro, 

Dtito  di  SeneplmU.  Stnaph.dtUt  difciplin. 
Ciurl.num  70. 

7 Elfeicito  che  hà  il  nemico  poco 
lontano,  deiie  alloggiare  ynico  , & non 
diiiifoin  pili  luochi. 

I Capitani  deS’  tjfirit'to  Gireo , ntl  terna,  da 
Babìlonin,  ft  et  teda  i ntnìa  tjjir  loro  vninit 
fi  rHìrinft  o in  vn‘  lUoggiamtitlo.  Stnopb. 
Ptd  di  Cito  min.  lib.4  num.^. 

Erra) erto  in  di  i caa  ditti  di  Btl  fario  in  Ca- 
Ubria,  ondofinono  d:! fitti  da  Tot  ih,  &font 
d t Proiopio  riprtfi.  Ptotop.Gott  .Co'.b.  lib.i, 
num.60- 

8 Nell’allogg'arvn’FlTercIto,  ti  hi  da 
auertire,  che  fia  vidi  o à qua'cheCittà 
amica,  onde  f.  cilmente  gl  pniliiio  elter 
fomniinillrate  le  cof- necdfaiie,  fen- 
za che  ì foldati  fieno  aRiettidi  difep- 
Rarfi  molto  per  proiiederfene. 

Qj  Erraent 
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Sturo*»  M ti'tefl»  ì ctfitini  di  certo  A rmitx 
mrtdt  dirli  Aiheoifft,&  fm 0*0  meititi  dcW 
errore  di  Akibiiie.  Senoph.  Guer.  de'  Greci 
lib.imm.x. 

9 II  far  gli  alloggiamenti  d’va’  ef- 
fercito  in  paefc  (Iraniero,  fenia  ferrarli 
con  forti , & trincee  , confidando  nella 
beniuoknza  dei  pnefani , doue  li  pyb 
temer  di  nemici,  è fciocchezza. 

'Detto  di  Tolibio , riprendendo  i ■riUffenij, 
ebe  loft  s'ictimp/i> ano  fnto  U mura  di  Clym- 
pf,  caffello  oi  coifìiide  gli  Argini,  & de'  L.t- 
tedemonij. 

Tolib.Iilor  Ub.s-nnm-9. 

10  E'  meglio  far  fenipre  ralloggia- 
mento  d’vn’  clTirc'to  della  me  Iclima 
forma, e figura,  accioche  i foldaticono- 
feano  facilmente  ilor  pofti.ancorche  vi 
bifogni  la  fatica  dr  1 canate  per  formar- 
lo, che  prender  i (ici  di  natura  forti , Se 
d quelli  accomodar  1’  alloggiamcntOi 
per  ifchifa'c  fatica. 

"Parere  di  Polibio,  il  q»*U  commenda  di  ciò  i 
Komani,  & bìafima  i Greci.  TJib.  I^ì.  l,b.6. 
nwn.is. 

n Mentre  li  campeggia,  C dee fem- 
pre  procurar  di  intendere  doue  >1  nemi- 
co s'alloggi  per  vedere  fe  fi  potclTe,tro- 
uandolo  mal  alloggiato,  rouinar'o. 
PereiÌL  Cefare  mandò  a riconofeer  PaltoggU- 
menio  de  gli  HeUetij , che  fi  erano  accanpati 
folto  urti  monte,  ófne  G.w.  frane,  tib.s. 
mim-n. 

11  L'aUoggiar  lungo  tempo  sd  la 
campagna,  fà  i foldati  buoni. 

"Perciò  ^driouifto  volendo  molìrare  ì gli  .Am- 
bafcialori  di  ecfore  il  valore  de"  fuoi  fildjli 
raccontò  loro  , che  erano  gii  jlati  quattordici 
anni  in  campagna.  C^fare  Gaer.  Frane,  hb.  i. 

1}  Volendoli  con  hauet  il  nemico 
vicino, far  l'a'lngg'amento;  li  tien  viia 
parte  de'  foldati  in  arme , li  (a  lauorare 
all’altra. 

Ce  fare  cofìfèce,  effendogti  Arioniffovìeino. 
Cefare  Gucr.Franc.lib.i.num.oi.  Et  hauendo 
Libieno  appttjfo.  Hirt.  Giier.  Afric.  nnm.  it. 
Et  Cecina  hauendo  i Cberufti  vicini.  Cometio 
Tae.Ann  lib.ì.  num.gu 
Infegnamtntodi  vegetio.  Vegel. libro  prime, 
topo  vigcfmo  quinto,  numero  primo , ét  libro 


ter^o  tapiiolo  ottano , numero  «. 

14  Conducendofi  l’ertercitoi  com- 
battere , bifogna  lafciar  ben  guardato 
l’alloggiamento. 

Cefare  quando  volfo  combattere  con  Ario~ 
U’.flo.  Guer.  Frane,  libi  o pi  imo , »*• 

mero  ns. 

ir  Campeggiandofi  con  nemico, 
che  hà  molto  magior  numero  di  folda- 
ti, fi  dee  cercare  Tempre  di  alloggiarli 
preflb  a qualche  li. ime,  o monte >cue 
fi  fia  d fcli  almeno  davo  Iato , & doue 
ci  portino  crter  contefe  le  vettouaglie. 
Cefare  cunpeggiondo  coi  'Dtlgi  t'accampò  fui 
fiume  Affont. 

Cefo  Guer  Frane  Hb.i.num  q. 

is  Ua  i luochi,Sc  dal  fumo  li  conof- 
ce  quanto  fpatio  occupa  ralloggiamei* 
tod’vii’ertercito. 

Cefare  da  colai  ftgni  conobbe  la  grande^x  t 
deh'  aìlogginmento  de' Belgi.  Ctfa.Guer.Fron. 
lib.i.mm.n. 

17  Nel  volcifi  accollar  conl’tlTer- 
cito  all' inimico  , fideue  inifar  aitanti 
huomioi  periti, Se  pratici  à 'cklgetc  fito 
opportuno  doue  alloggiare. 

C/fare  accoSandojì  ai  Neruij.  Ce f. Guer. Frane, 
lib.i.num.io. 

18  La  grandezza  di  vn’alloggiamen^ 
to  militare  deue  corrifponderc  al  nUr 
mero  de’  folJari , «he  l'hanno  i difen- 
dere in  modo  che  portino  combattendo 
rinfrefearfi. 

L' alloggiamento  di  Cefare  preffo  a.Gergouin, 
per  Hon  vi  cfj'tr  limaft  fe  non  due  Legioni  alla 
eufiodii , con  trauaglio  fi  di  fife  da  P'ereiiL- 
geiorige. 

CefGuer. Frane  hb.y.num.xg. 

\9  Volendoli  fabricar  a'ioggramen- 
to  , b far  altra  opera  in  campagna  , al 
cofpetto  del  nemico,fenzi  che  egli  pof- 
fi  nc  irnpediila,  nè  auederfene , èda te- 
ner in  arme  vna  gran  banda  difoldaci  i 
fronte  di  tifo  nemicoi.Scdieoroàquclli 
far  lauorar  gli  altri. 

Con  tal  arte  Cefare  cavò  certa  fijft  ptr 
dififa  del  fuo  effireito  in  cojpelta  di  Afii- 
nio. 

Cefkre  Guer.  Ciuile  lib.  i.ngm.ù . 

IO  Elfercito  ferrato  intorno  dall’ini- 
mico 1 è. facile  di  licmpirfi  di  maJatiCt 

u.i 
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ttà  per  il  t puzzo  nafcence  dai  corpi  uaglie  copiofamente. 
fsorci  ) & trà  per  la  ftreccezza  del  fi-  F^io  Majftmo  férmo  il  fuo  tUoggìammoi 
to.  ‘ ptf  fuemart  eJfenitOf  in  (ito  t doue  hauea  alle 

Vtffercito  di  Tompeot  chiufi  da  i CefoùuU i jpalle  Capuat  & PAbrw^.  Limo  Beca.i.ii. x. 


Dmn'^o. 

C«f  GuerxiuU.itb.^.nm.ri. 

XI  Alloggiamento  d'elTercfto  con- 
tiguo ad  vna  Terra  forte , amica  > è" 
molto  (ìcoro, 

Teraò  Longino  partendo  da  Cordona  fi  ritirò 
prejfo  ad  VUay  Citù  fòrte y & iui  fi  alloggiò. 
Hirticguer.Aleff.numxo- 

XX  Volendo  il  Capitano  prender  fi- 
to  Forre>per  farui  ralloggiamento  dell* 
elTercitOjSf  temendo  che  il  nemico  di 
cib  auuedendofi)  non  l’occupi  prima  di 
lui,  dee  fingere  di  volerli  fortificare  nel 
pollo  doue  è , faccende  lauorar  tutto  il 
dìa’foldari,  &poi  andarla  notte  con 
celeritd,  l.ifciando  le  bagiglie,ad  occu- 
par quello. 

Cefare  effondo  nel  Ponto  coatt  a Pbamace. 
Htrt.guer.AlefJ'.num.^S. 

x3  H auendofi picciolo  eflercito,  & 
di  foldati  inefperci , doue  il  nemico  l’hd 
granie,bifogna  fortificar  bene  gli  allog- 
giamenti. 

Cefare  in  Africa  guerreggiando  centra  Scipio- 
f.  nOy  & Labìeno. 

Hirtio  €uer.Afric.num.x6. 

X4  E' arte  di  guerrajoccorrendo  che 
i nemici  fi.muouanodi  notte  de’ loro 
alloggiamenti  per  alHIire  i nofiri, anda- 
re ad  afiallre  li  loro,percioche  fi  troue- 
ranno  mal  guardati , elTendo  elfi  nemi- 
ci intenti  al  pericolo  altrui.  Se  pero  in- 
cauti. 

Limo  commenda  ToHhumto  Tuberto  "Det- 
tatore , ilqual  cofi  fece  affalire  da  fuoi  fal- 
dati gli  Alloggiamenti  de  gli  equi  t & dei 
l-’olfci. 

Limo  Deca.ì.lib.Ji.num.i^. 

xf  li  metter  fuoco  airalloggiamen- 
to , per  necefiìtar  i Tuoi  foldati  à com- 
battere,è molto  vtile. 

Cofifi^e  ^ Fabio  Dittatore , douendo  com- 
battere coi  Sanniti. 

Deca.i.lib  9.num.u. 

Nell'alloggiar  vn’tlTercito  » per 
fcimarfi  lungo  tempo,  fihà  daauucrti- 
re,  che  egli  polli  efier  p; ouifl o di  vctco- 


num.S. 

X7  Nell’  alloggiarli  mentre  fi  cam- 
peggia col  nemico , fi  dee  auertire  di 
prender  fito , doue  nafeendo  occafioiie 
di  combattere  fi  babbi  alle  fpalle  il  ven- 
to folito  à regnare  in  queltalpaefe,fpc- 
tial  mente  fe  il  fito  è poluerofo. 

.Annibale  à Canne  s'alloggiò  in  modo, che  nel 
far  giornata  eoi  T^omaniil  vento  ykltumo 
portaua  la  pulnere  dietro  le  fpalle  ai  fitoi , & 
in  fàccia  ai  nemici. 

Lime  Deca.-^.lib.i.num.i%. 

x8  ' Elfercito  auuezzoai  difaggi  Teli 
fà  fucrnare , b dimorar  lungo  tempo  in 
vn  luogo  doue  abondi  di  molte  com- 
modità,  & delitie,&  ftia  in  otio,fifncr- 
ua,  & perde  il  vigore. 

L'effercito  et  Annibale  à Cnptia.  Limo  Deca. 
3.  tib.  j.  num.,17.  Plutarcbo  nella  Vita  d'An- 
ri  Afille  num.ìS. 

L'effercito  dirltellio  in  F onta.  Corn.  Tac.lQ. 
lib.z.num.iix.  Delio  di  .Antonio  L Com.Tac, 
Ifb'^.num.i. 

xy  Gli  elTercici  non  fideono  allog- 
giare,b trattener  lungo  tempo  in  luo- 
chi,  bpaefi ameni , tra  gli  3g  ,&le  vo- 
luttà, pcrciocbe  fi  inuiliranno. 

"Però  ^ FuIhìo  Fiacco  trai  tenendo  fi  à Ca- 
pus  non  volfe  che  i fuoi  foldati  alloggiaffero 
nella  cittàyper  le  cafe  de’  cittadini:  ma  in  tetti 
militari,  lungo  le  mura.  LiuioDeca.x.lib.j, 
num.  4.  Et  perciò  Gneo  Manlio  Con  fole  con- 
firtaua  i fuoi  foldati  ì finire  prefìo  la  guerra 
coi  Gal/ogreciyper  partii  fi  d' Afia.Lìu.Dcca.^; 
lib.S.nnm.^. 

30  Gli  alloggiamenti  in  campagna, 
efeono  àgliclTercicicomepoitì,  onde 
efeono  per  combattete,  & doue  lì  rico- 
uerano  fe  fono  sbattuti  dalla  tempefia 
deiranni  nero:che,b  per  riiìorarlì,fc  ri- 
mangono vincitori, pcib  vn  buon  Capi- 
tano , deue  procurar  di  fortificar  bene 
fuo  alloggiamento , 8c  fempre  lafciarlo 
ben  prefiiiiato. 

Detto  di  L.  Emilio  parlando  ai  fuoi  foldati^ 
quando  era  in  ^Macedonia. 
LimDtcA-lib.^.mm.zi. 

Qo  i 
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31  E'di  grandiTgudo  ai  popoIiTcf- 
fer  coftretci  ad  alloggiar  foldaci  dentro 
le  terre.  Se  nelle  cafe , però  li  fà  loro 
cofa  molto  grata  à liberarli  da  tal  ag- 
grauio. 

Settari»  col  fitelfenti  le  Cittì  della  Spagne 
dall’  alloggiar  faldati , fkcendalt  dimararnel- 
U campagna  fotta  tetti  pafìiccht' acqmflò  la  be- 
niuolenga  di  quei  papali.  Plutaic.nellavita  di 
Sertaria  nnm.q. 

I foldati  quanto  alloggiano  pili 
Vniti>  tanto  hanno  piti  ardire. 

Perciò  Seiano  vai  in  vn  fola  aUaggiamento  le 
tabarti  Pretoriane  Camelia  Tacita  Ana.lib.^. 
iuim.4. 

33  E'  gran  parte  in  vn  Capitano 
d’ellercito  il  fapetlì  ben  alloggiare  in 
campagna. 

yelpaftann  è dì  ciò  commendata  da  Tacita. 
Camelia  Tacita  Jflar.  libra  feconda  nmera 
quarta. 

34  Soldati  per  forti  che  fieno,  fé  li 
lafciano  lungamente  in  otio,  Se  in  deli- 
tie,  con  difhcoltì  li  polTono  piQ  far  vfci* 
re  alla  campagna. 

L‘F.]fercitodi  Vitellia , ejftndajìato  alquanti 
dìdeattaKoma. 

Cara.  Tac,lHor.lib.ì..num.i6. 

33  11  metterli  à far  gli  alloggiamen- 
ti con  hauer  il  nemico  vicino , è molto 
pericolofo. 

•Peteiò  i Capitani  di  Vr/pafana  nan giudica- 
nana  ejferjicura  il  far  T alloggiamento  fotta 
Cremona , oue  tran»  le  reliquie  dtif  effercita 
yitelltan». 

Cam.Taci.  i^.lib.j.num.  19. 

I 3(5  Gli  alloggiamenti , che  fi  fanno 
in  campagna  vicino  ài  nemici,  li  vo- 
gliono collocare  in  liti)  onde  fcuoprano 
molto  paefe  da  tutte  le  parti , Se  ne  i 
quali  poffino  facilmente  riceuere  vetto- 
uaglie. 

•Perciò  ai  Capitani  di  ye(pafan»  pìaeeua  al- 
loggiar  f efferata  à Carfola,  Com.Tac.lft.lib.i. 

WPB.JO. 

37  Non  conuien  che  vn’  eflircito 
alloggi  sù  la  campagna  fenaa  eflet  ben 
trincerato.  Se  con  folTo  attorno. 

9eUo  di  Tacita,  ilqual  commenda  Petiiia  Ce- 
dale , ebe  cefi  ^ct  , guerreggltnda  tona  a 
Citile,  &bitfima  quei  Capitar 


ni , ebe  non  la  fkeenana.  Cam.Tae.Ub.qnarta 
num.yi. 

38  Arpettandoli  di  efler  alTaliti  den- 
tro Tallogiamento  : fé  è troppo  fpatio- 
fo,  li  dee  farne  cauar  dentro  di  quello 
vn’altro , Se  ritiraruili , per  meglio  po- 
terli difendere,  Se  fe  il  nemico  è impro- 
uido  Se  volonterofo  , penfandochecih 
li  facci  per  timore , feruirà  cotal  ritira- 
ta à farlo  entrar  dentro  il  primo  folTo, 
doue  fi  potrà  combatterlo  con  Tuo  dila- 
uantaggio. 

Caji  fece  L.  Placco  Legata  di  Tompeo  , ef- 
feado  affdtto  dalf  esercita  eU  Orefe  7J_è  de 
gli  Albani. 

Dion-Iiior  Iib.jg.num.i8. 

$9  Vn’eflercito  troppo  numerofo 
non  li  vuol  alloggiare  dentrp  vn  folo 
alloggiamento,  ma  in  due , l’vno  attac- 
cato all'altro , Se  che  Geno  chiuli  da  vn 
commune  arginevSe  folTo. 

Cofi  alloggiarono  Bruto , & Caffo  Ut'  campi 
Phìlippici. 

Dion.lfior.lib.m.num.j. 

40  L'alloggiare  i foldati  lungo  tem- 
po nelle  cafe  du’  particolari, è pernitio- 
fo  al  Prencipe,  percloche,8e  elfi  foldati 
li  fneruano  nelle  voluttà  , Se  danneg- 
giando coloro,  col  quali  albergano,  l’i- 
nimicano al  Prencipe. 

Detto  di  Dione , in  propofito  di  .Antonio  C<t- 
r accolta,  ilqual  cammife  cotal  errore  nell'  ifpe- 
ditione  cantra  i Partbi.  Dione  nella  vita  di 
Caracallonum.j. 

41  Non  è cofa  pili  necelTaria,b  pili 
falucifera  per  vn  elTetcico  nella  guerra, 
che  il  trincerai  li  bene  in  campagna,per- 
cioche  dentro  ì buoni  alloggiamenti 
polTono  dimorar  ì foldati  di  giorno.  Se 
di  notte,  coli  ficuri  f auerigadioche  lia 
vicino  il  nemico)come  fe  fulTeroinvna 
ben  murata  città,  olcra  che  feruono  an- 
co di  ritirata , occorrendo  che  bifogni 
cedere  il  campo  ad  elTo  nemico. 

Detto  di  Vegeti»,  yegetio  libra  i.  capo  ai. 
Hum.t. 

41  Hauendofi  il  nemico  vicino , fi 
hanno  da  far  gli  alloggiamenti  in  luo- 
co  Scuro , Se  doue  li  polli  hauer  co- 
pia di  legna  , dì  vcttouaglic  , & di 


/ 


Digitized  by  Google 


CAPO  SESSANTE 


v/f ««l/à  di  f^egttio.  reget.  Hbr.  i.  capo  xi. 
nHm.i. 

4?  Ncirailoggiar  vn*  cflercito,  (ì  hà 
d’hauer  riguardo  > chM  Hco  non  podi 
ÌQondarfì,&  che  non  vi  fia  iuoco  vicino 
pili  alto  , ilqual  occupandoli  dal  nemi- 
co» poflì  darti  noia , 8e  conftringerti  à 
difalioggiare. 

infegnamento  di  Vegetio.  VfgetMb.i.cap.it. 
num.j. 

44  L’alloggiamento  per  vn’eflferci- 
lo,  fi  hà  da  far  maggiorcjo  minore , fe- 
condo il  numero  de'  foldati,&  delle  ba- 
gagliej  in  guifa  che  i pochi  non  fieno 
aftretti  ì ftendcrfi  in  gran  fpatio , bi 
molti  non  patifchino  troppo  incommo* 
"do  in  picciolo. 

Detto  di  (^'’egetio.  f^egetJib.i.ca.ix.num.^.& 
lib.ycXnum.7. 

4r  L’Alloggiament®  d’vn’  efiercito 
fi  dee  fare  di  quella  forma  , che  ricer- 
ca la  qualità  del  fitojhora  quadrato,  bo- 
ra triangolare,  bora  mezzo  rotondo,  & 
bora  d’altra  figura. 

Conftglio  di  vegetio.  vegct.  lib.i.  e.i$.  n«.u 
O-  c.Z.rtum.  5. 

4<f  Gli  Alloggiamenti  per  gli  eflcr- 
clti  fi  pofibno  fortificare  in  treguife,  la 
prima  è , cauandofi  zolle  di  terra , & 
quelle  ponendo  vna  fopra  l’altra  all’al- 
tezza di  ere  piedi}  di  modo  che  refti  da- 
uanti  la  trincea  ilfofib,  donde  dette 
zolle  fi  fono  cauate,  & quella  forte  di 
fortificatione  balla  quando  non  ci  c gra 
pericolo  di  nemici , ma  fé  il  pericolo  è 
grande , ifi  hà  da  allargare  il  folTo  lino  à 
nuoue  piedi , & alzarlo  fino  à fette , & 
quella  è la  feconda  guifa  : & fc  fi  afpctta 
vn  gagliardo  alTilto,  fi  doùrà  fare  il  foP- 
fo  di  larghezza  di  dodici  piedi , & d’al- 
tezza di  noue,che  con  altri  quatcro,che 
la  terrà  canata  di  clTo  foflb, 
farà  credici  piedi  : fopra  laqual  terra  fi 
confichcranno  pali  à tal  effetto  portaci; 

& quella  c la  terza  fortificatione. 

Parere  di  P^egetio.  Veget.Ub.i.e.xe^.nu.t» 

47  Vn’ efiercito  dee  fempre  portar 

4'*tgli  ftromcnti , che  fono  necef- 
larij  per  far  gli  alloggiamciici. 

Conftglio  di  Vegetio.  Vegetio  lib.i.  capati» 
num.x. 
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48  Per  conferuar  fano  vn’efiercito, 
fihà  da  guardar  di  non  alloggiarlo  in 
Regione  di  mal  aere , b prefib  paludi 
trillcjb  in  paele  arido,  fenza  arbori, oue 
babbi  ad  eflcr  battuto  dal  Sole,  b fenza 
tende. 

AuHertimento  di  Vegetio.  Veget.Ub.$.c.x.n,u 

49  Si  dee  procurare  che  negli  al- 
loggiamenti non  manchino  nclegna,nc 
velliti  perlbldatij  Se  malfime  di  verno. 
AMÙfodi  Vegetio.  veg.lib.yc.x.n.^. 

yo  Vn’ efiercito  non  li  dee  fermar, 
ne  di  fiate,  nc  nell’  autunno  molti  dì  in 
vn’  alloggiamento,  fe  non  fi  vuol  infet- 
tare per  il  puzzo  del  brutture , ò per  la 
corruttionedell’acque. 

‘ l^onfg/io  di  vegetio.  Vegetio  lib.  3.  eap.  t. 
iium.7. 

yr  Nel  porre  gli  aIloggiamenti,non 

balla  elegger  buon  fico, ma  s’hi  da  guar- 
dare di  non  lafciarne  altro  migliore , il 
qual  occupandoli  dal  nemico,  ci  polli 
apportar  incommodo. 

.Auuertimento  di  Vegetio.  reget.  lib.^  c.8. 
num.x. 

yx  Nell’  alloggiar  vn’  efiercito  in 
campagna  di  fiate, fi  hà  da  auucrtire  che 
non  vi  fia  acqua  mal  faiia  vicina , & che 
la  buona  non  fia  lontana,  & d’inuerno 
che  non  manchi  da  mangiare  per  li  ca- 
uallijb  per  l’altrc  befiic,nè  legna  da  ab- 
brufeiarej  Se  che  il  fico,  oue  fi  pone  l’al- 
loggiamento , non  fia  (oggetto  da  eflcr 
da  lubice  tempefte  innondato. 

Auuifo dì  vegetio.  Veg.lib.i.ca.8.nu.i. 

yj  Non  fi  dee  far  ralloggiamcnto 
d’vn  efiercito  in  luoco  afpto , 6 d'onde 
non  fi  poflaper  molte  vie  partir  facil- 
mente , occorrendo  che  il  nemico,  di 
noi  pili  forte,  volcfle  chiuderci. 

Conftglio  di  regetio.  Veg.lìb.i.c.S.n.4. 

f4  Bifogna  auuertire  ncll’alloggia- 
re  vn’cfiercito , che  non  vi  fia  luoco  vi- 
cino fuperiore , d'onde  polli  eflcr  dan- 
neggiato  dairarmi  lanciate  da  nemici. 
Anuìjh  di  Vegetio.  Vegetio  libro  3.  c.ip.  8. 
ìtum-s. 

yy  AHog«ianjcnci,doue  gli  elTerciti 
fi  hanno  da  fermar  molto  tempo , coi 
nemici  vicini,  fi  vogliono  forcificarcon 
maggior  cai  a , che  fe  fi  fabricalTcro  per 

CLq  3 poco 


éi4  CAPO  SESS  ANTESIMOSETTIMO. 


poco  tempo,  & coi  nemici  lontani. 
^uuifo  di /''egetio.  Ziegeiie  lib.  cap.S.H»- 
mtra  3. 

^6  I Soldati  mentre  danno  opera  à 
ftr  gli  alloggiamenti,  denono  tener  del 
continuo  la  loro  fpada  al  fianco,  depo- 
nendo  il  redo  dell*  armi,  &lelor  baga* 
gl  le  attorno  l’infegne. 

^uuiCe  di  l’egttìt , findato  nel  cafiume  dei 
7(omMi.  Veg.lib.yc.Z.nHm.g. 

J7  Mentre  fi  fanno  gli  alloggiamen- 
ti dai  foldati.coi  nemici  vicini,  deuono 
i Capitani  follecitar  del  continuo  efli 
foldati , accioche  non  fallino  , b per  i- 
gnoranza,  b per  pigrezza,  8c  non  andar 
mai  à pofarfi  finche  non  fieno  del  tutto 
forniti. 

Ce^ftgiio  di  vegteia.  ngetia  iib.  g.  eap.t. 

s8  ElTcrcito,  che  (là  fortificato  den- 
tro vn  buon  alloggiamento  , viue  ficu- 
ro  da  gli  infiliti  de  i nemici,  di  dì,  & di 
notte. 

Detto  di  Vtgttia , commendando  il  coJnme 
antico  de  i Itomani  /«torno  f alloggiare. 
Vegeiio  Ub.  3.  cap.io.num.ìj. 

'9  Elfendofi  in  paefe  arenofo , per 
fatralloggiamentod’vn  efTsrcito,fi  de- 
vono riempir  Tacchi  di  quell'  arena , 8r 
ammontonarli  inficme. 

Coft  dice  yegttia  , che  ceHmauanoi  Ferji  nel 
laro  paefe.  veget.t.bioj.c.\o.num.i4. 

60  F.' pericolofo  alloggiarevicino 
al  nemico  in  campana,  & patir  divi- 
neri,  percioche  l’eflercito  fi  difToluerì, 
b necefSteiì  il  Capitano  à venir  à bat- 
taglia. 

L'elfercito  di  GiuHiniano  necejjitò  i Capitani  ì 
tambattere  coi  Sclaaini.  Frecap.  Gner.  Gotb, 
lib.i.num.9ì. 

61  Alloggiandoli  con  effercitoprcf- 
foal  nemico,  fi  ha  da  tener  le  genti  non 
folo  vnite,  ma  ben  trincerate,  & in  (ito 
non  difituantaggioroife  non  fi  vuol  cor- 
rer pericolo  di  (iTcr  disfatti. 

Cotei  pericolo  cotfe  Cerio  di  Borgogna  coi  Ut- 
geji.  Argent  Z>ita  di  Luigi  lib.i.num.iS. 
Auuifo  dei  Goicciardini,bief  mando  gli  allag- 
giamenti  de’  Trance  fi  al  Garigliana.  Cuieciar. 
,lft.lib.6.num.n. 

Eflcrcito,che  fi  troua  alloggiato 


in  luogo  forte.  Se  munito,  non  dee  uio- 
uetfi  per:and»read  incontrar  il  nemico 
iniuoco  dtrauancaggiofo. 

Errò  in  ciò  Carla  Duca  di  Borgogna,  andando 
ad  afalirgli  Sui\zeri,  & n'è  rarefo  dall' Ar- 
gentane. 

Argent. vita  di  Luigi  lib.j.  nnm.7. 

(fj  Vn  General  d’eirerci:odtue,fii- 
bito  che  giunge  all’  alloggiamento,  an- 
dar riucdendo  ia  perfoni  tutti  i quar- 
tieri de'  foldati , per  proueder  che  non 
manchino  loro  le  cofe  neceffarie. 

Carlo  Duca  di  BOI  gogna  cefi  vfana.  Argent. 
vita  di  Luigi  lib.y.num.i'i. 

6n  Ellercito  , che  dando  in  campa- 
gna non  vuol  eflcr  afìretto  à combatte- 
re, deue  metterfiin  alloggiamenti  for- 
ti, & douenonglipoflùio  effer  impedi- 
te le  commodiia. 

L‘ Esercito  .4  rogane  fa  nel  Regno  di  tTapoU 
fcb-.findoil  combattere  col  Francefe.  Cakciar. 
IJiorJib.ì.num.i}. 

6s  Sifàgrandannoadvn'efTcrcito, 
il  qiul  alloggia  in  pili  luochi,à  chiudere 
le  vie,'n  guifa,che  quclli,che  dimorano 
in  vn  luoco  non  pofUno  foccori er  quel- 
li, che  danno  in  vn’altro. 

Coiai  arte  vsò  vna  volta  Paolal''itelli.  Guia. 
I^ar.lib.n  num.i6. 

66  EflercitOichevuolimpedireal 
nemico  il  farimprefe,  ma  non  venir  fe- 
to i battaglia , fe  non  con  vantaggio, 
deue  del  continuo  alloggiarli  vicino, 
ponendoli  in  liti  forti,  o doue  babbi 
qualche  tetra  groilà  alle  fpalle,  allaqual 
s’appoggi. 

T{jfalutione  dei  Cap'aani  de  Congiurati  con- 
tejferciio  del  T{è  Luigi  Duodecimo.,  campeg- 
giando in  Romagna. 

Guicciard.Iiior.lib.so  num.i^. 

67  E'difficile il porterfifermarlun, 
go  tempo  in  paefe  derile  con  gran  effet- 
cito. 

Confideratiant  defuì  Francefeo,  quandovel- 
ft  pajfar  i monti,  per  venire  in  Italia. 
Guicciard.  I/Ìor.lib.n.num.ìo. 

«8  E' cofapernitiofa  l'andar  à com- 
battere con  l’inimico,  il  qual  dia  allog- 
giato in  alloggiamento  fotte, &ben  mu- 
nito. 

Ditto  del  Guicciardini,  parlando  delf  tffercir 
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ti  Ect!efnSk0,  & Cefare» , quando  fi  leuìda  ilqual  porci  via  le  ìmmonditie>accioche 
Parma , per  ejfetgti  accafiat»  Lautrtcb , che  fi  confecui  fano. 
non  vt!(i  aadai-e  à cembaitere  Cejfercit»  ^Memorami,  quando  s’alloggi»  in  Prouer,'^ 
Fraucefe  nel  fito  aUoggiametsto.  Gmuiard.  Gmgl.BtlLdellaGuer.diProu.num.7i. 
Ifior.Ub.n-num.'.i,  li  mtdefimo  nell'ificjfo  lib.num.q^. 

69  II  fermarli  in  campagna  tra  le  76  11  Capitano  Generale  deue  col- 
terre  pofleduce  dall’  inimico,  & l'elTer-  locare  il  fiso  padiglione  nel  mezo  dell* 
cito  dlquelloiccofapericolofaipoten-  alloggiamento, 8r  fcè  poAìbile , in  luo< 
doli  efler  ridotti  facilmente  in  necellì*  co  eminente , onde  polli  vedere  d’ogni 
tà  di  viueri.  intorno,  & ad  ogni  bora. 

Detto  del  Guicciardini,  pollando  dell’ ejfercito  Ctlemoransì  cofi  fece  in  prouen\*.  Gmgi  Bel. 
Ecctefiaftii»,  &■  Ctfareo  netto  flato  di  Milano,  delia  Guer.di  Prou.nu.yr, 


Guiceiard.lilor.lib.i^.num.ii. 

7 Gli  huomini  d’arme  in  entrando 
ad  alloggiare  in  vna  Città , foglmno 
riempirli  di  confulione,S;  di  tumulto. 
'Detto  del  Guicciardini,  parlando  degi'huomi- 
mini  d' ai  me  Frantefi , quando  entrarono  ad 
alloggiar  in  Lodi. 

Cmciard.  ifìor.tib.iq.  num.j  7. 

71  E'cofa  piena  di  pencolo  di  douer 
efler  disfattilo  (larconelTercito  tra  vna 
città  nemica, dentro  di  cui  liagraii  pte- 
fidio,Sc  l’eflercito  di  elTj  nemico. 

Detto  de’  Capitani  Trancefi,  che  configiiauano 
il  Francefio  à Icaar  il  campo  da  Pania. 

Guict.iard.ifi.  Ub.  1 s-num.zi. 

7z  Douendofi  tener  lungamente 
l’eflercito  in  vna  Terra  b paefc  , non  è 
bene  di  darlo  à facco}  percioche  li  con- 
fuma col  Tacco  in  vn  fol  giorno  quello 
che  potrebbe  ballare  per  molti  meli. 
"Ptrtiò  i Capitani  Ce  farei  giudicarono  ejfer  più 
vtile  conferuar  Milano,  che  dai  io  in  preda  all' 
tffcrcito.  Gaicc.lil.  bb.i7.num.%. 

7J  L’alloggiar  foldati , è gran  cala- 
mità dei  popoli. 

Detto  di  certo  .Vilanefi  , orando  donanti  al 
"Duca  dt  'Borbone.  Gùcciardini  llor.  lib.  17. 
num.iq. 

74  L’alloggiamento  d’vn  eflercito 
non  li  vuol  far  tanto  rpatiofo  di  giro, 
che  i foldati  non  Io  pnlTino  ben  gnarda- 
te,8c  li  confumino  nelle  factioni,volen- 
dolo  cullodirc. 

T ale  aUoggiamento fece  L sutrecb fatto  Ifapoli, 
^n’iriptefo  dal  Guicciardini.  Gmcc.lfìor. 
Iib.ì9.num.9. 

75  Nel  far  vn’alloggiamento  in  cam- 
pagna per  vn’eflcrcito,  li  vuol  procura- 
re,che  nel  meto  vi  lia  b canale,  b folTo, 


Difeorfo  fopra  il  Cap*  Seffantefimo- 
fettimo. 

PEr  Alloggiamento  li  pub  intender 
daecofciCioè  Tatto  delT^lloggiare, 

8c  il  luoco,doue  s’alloggia, Acqui  noi  di- 
feotgeremo  dell’  vno,  6c  dell’  altro.  A- 
dunque  à gli  efll-rciti  c neceflàrio  non 
folo  Talloggiare,ma  etiandio  il  mutare 
alloggiamento.  Et  fé  ben  quella  muta- 
tiene  non  fegue  ogni  giorno  ( fe  non 
forfè  quando  marchiano  in  diligenza 
per  tentare  alcuna  forprefai  b per  di- 
lungarli daU’inimicoj  concioliacofache 
anco  nel  marchiare  fuor  di  corali  occa- 
lioni,  che  richiedono  gran  celerità , bi- 
fogni  darettà  alcuni  dì  di  camino,  vnot 
di  quiete,  tuttauia  conuiene  agli  efler- 
citi, clic  Hanno  di  prelidio  nelle  prouin- 
cie,  mutate  alloggiamento  .al  màco  due  ' 
volte  Tannoj  douendo  efler  differenti  le 
llanze  deli’  inuerno  da  quelle  della  Ha- 
te,ilche ofleruarono  i Romani.  Tacito  Com.Tac. 
parlando  delle  Legioni  Pannoniche,  Ann.lib.i, 
rette  d t G iunio  Blelo,  dice,ca/?m ée(liuU  f.un.  , 

tres  fiiftullegiones  babebantur,^ie\\’ìfleffe, 
poiché  fl  furono  acquietate  deU'ammu- 
tinamento,  dice  non  aliud malorum 
mentum  , quam  fi  linquerent  cuffia  infiuffa 
temer ataque , foluti  piatulo  fuis  quifque  bi-  •< 
bernit  redierentnr.  Il  medeliino  Autore 
pailando  delle  leggioni , che  dimora-  ^‘>'*-’T'te. 
uano  fu  la  ripa  inferiore  del  Rheno,foc- 
to  il  regimento  di  A.  Cecina  , dice  che 
quando  s’ammutinarono , erano  ne  gli 
alloggiamenti  della  Hate  ne’  co  ilinì 
degli  Vbij;  8c  che  poi  Germanico  le 
mandb  alle  llanze  delTinuerno,  le  qua- 
Qj  4 li 
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'ivii.Tu.  li  erano  dentro  riilciTa  ciccàde  gliVbij. 
lini.  iib.\.  Hora  ò di  IUtei6d'inucrnb,che  s'allog- 
gi,b  per  camino  j òdipre(idio>lihàda 
procurare  di  ben  alloggiare)  petcioche 
in  quello  condite  la  faluce  de  gli  cITerci- 
ti.Ò  idc  à ragion  meritò  Pirtho  di  ef- 
fer  riputato  da  Annibaie  > eccellcntilTi- 
mo  Capitano, 8c  il  primo  dopò  Alelfan- 
dro, particolarmente  per  hauerfi  faputo 
r.L.Dic*.  b®"  alloggiare.  Liuio , qiurenti  deindt 
quemfeciotdHm pneret,  PyribumdìxiJlc , ca- 
ftramtttyì  prìmum  docuijfc  , ndhic  ntmimm 
tUgintiut  Iftci  Ctepifff.  Adunque  d hà  da 
procurar  di  eleggere  dto  laluore  per  fa- 
re gli  alloggiamenti , accioche  i foldati 
non  habbino  ad  infermard.  Si  fc  ben 
quello  d hà  da  auuertir  principalmente 
ne  gli  alloggiamenti  ftabili)CÌoèdoue  d 
penda  di  far  lunga  dimora, come  ben  dif- 
senopb.  fe  Cambife  a Ciro;  & come  nota  Vege- 
^eJ.di  ci-  tio;  cuttauia  non  d vuol  trafcurax  ne  an- 
co  negli  alloggiamenti  fubitanei,c6cio> 
f.^9.  dacoUche  vna  fola  notte  di  aere  putrì- 
lib.t.  do,polfi  infettare  vn’eflfcfcito.  Ma  la  fa- 
ca.it.  n.1.  Iubtità,ò  infalubrità  di  vn  dto , d poeti 
intendere,  & dalla  tedimonianza  degli 
huomini,che  habitaao  le  contrade  vici- 
ne,& dalla  falute  buona, ò mala  de’  prò* 
prij  habitanti,&  dal  colore  del  vifo.Co- 
St»»p.  ntl  d.auuertì  il  mededmo  Cambife  all'ìllef- 
Inni»  fit-  Ciro.Nè  dolo  d hà  da  hauer  riguardo 
delti.  nel  fare  elcttione  di  dto  per  alloggia- 
re, alla  falubrità  prefente  dell’  aere,  ma 
etiandio  ( fe  la  dimora  hà  da  elfer  lun- 

?;a)  che  non  podi  diuentar  trillo,  come 
arebbe  fpecialmenee  fe  folTe  foggetto 
yig.  /ii.i.à  inondationi , però  Vegetio  : Caafide- 
t.ii.  randm  ttiam , «t  torrentibiu  inundttri  c»n- 
fuuerit  campai  , &bot  cafu  vim  patiata* 
txtreitas.  Appredb  d dee  mirare  che  il 
dto , oue  d vuol  fare  l’alloggiamento, 
non  habbia  altro  fico  vicino  , che  lo 
auanzì  in  altezza  i percioche  edendo 
quello  daU'ìnimico  occupato,ci  potreb 
bc  danneggiar  molto , Stcodringerci  à 
ytg.atlt  difalloggiare , onde  Vegetio  ; Caaendam 
lut-  ttiam  ne  mans  fila  vìeinm  alti»  , qui  ab  ad- 
-m,  H»[ariii  captai  ptffit  iffieere.  L’hauer  ac- 
que viue  , Se  vn  canale , ò folTo  ampio 
nel  mezzo, per  Io  quale  poifino  purgare 
le  Jmmondìtie,delI’eireicito,8{  non  po- 


'JTESIMOSETTIMO. 

ter  elTcr  priuati  delle  vettouaglie',  d ti- 
chiedono  ne’  dti  per  gli  alloggiamenti, 
oue  d hà  da  dimorar  lungo  tempo.  Ma 
eletto  il  dto  da  alloggiare  , fà  bifogno 
hauer  altre  condderationi , Se  prima- 
mente di  far  alloggiamento  di  materia 
non  facile  da  elTer  confuioata  dal  fuoco; 
il  qual  difetto  patì  quello  di  Siphace, 
che  era  di  canne  , 8t  di  duole  ; ìf umida 
pracipae  arundiue  textà  (ioreaqu  pars  maxi- 
ma iella, dice  Ltuio.  Onde  fri  agcuole  à r.t.  Deca. 
Scipione  di  abbrufciarlo  , ilche  non  gli  j./ì.ro.  ea. 
farebbe  cofi  facilmente  riufeito , fe  al  194. 
meno  ì tetti  propinqui  al  Vallo , ò alla 
tcincta,fuirsro  dati  d’altra  materia.  Ma 
per  alloggiar  dcuro,oltra  lamaterìa,ìm- 
potta  molto  il  cingerd  attorno  con  fof- 
d,8e  trìnceesSc  il  chiuder  tutte  le  genti 
dentro  vn  fo!o  cinto , conciodacofache 
Talbergar  parte  in  vn  luoco.  Se  parte  in 
altto , dia  ardire  al  ^nemico  di  alTilìtci, 

Se  occadone  di  difllparcì.  Et  quando 
pur  Ita  necelTatìo , ò per  la  fouerchia 
moltitudinedellcgenti , ò peraltro  ri- 
rpetto^  alloggiate  in  piti  alloggiamen- 
ti, comi  iene  fargli  l’vno  all’  altro  con- 
giunti i in  guifa  che  fi  poflìno  foccorre- 
reageuolmente  ìndeme,  cod  dauano 
alloggiati  L Fottio  Licinio  Pretore,  SeT.r..  Deca. 
Liuio  Silinatore  Confolo  al  Metauro,&5  /.7.t.n8 
cod  d alloggiarono  Bruto,  8t  Calfione’0/4n./.47. 
Campi  Philippicl.  Dione  : Cafframetitioji.yf.ti-. 
fiM , feorfim  qaidtm,  vt  videbatur,  vterque, 
fed  reipfacanìunclim, traile  tnim  ca/lra ,,  quo 
ficiliM  in  afficiorttinerimilìtes pijfent , inter 
fe  diuifj,fed  interuaUam  fàjfi  crai , vaUaqae 
munitum,  ac  vtraqatca(lra  vna  ambita  tam- 
prebendebantar , cuiai  manitienibui  ex  aqua 
vtraqut  defiadebaalar , ilche  non  feppeto 
fare  Siphace,  &Afdnibale,li  quali  puo-j.lié.is.f- 
fero  i loro  alloggiamenti  tanto  didan- 197. 
tol’vno  dal’ altto,  che  Scipione ;potè 
metterd  in  mezo,&  trucidare  i Gartha- 
gìned,  mentre  volcuano;andare  à dar 
foccoifo  ai  Numidi.  Nè  fono  da  feufare 
di  eflerd  alloggiati  cod  diuid  «perche  i 
loro  ederciti  fodero  formati  di  dideren- 
ti  natìonì , iraperoche  harebbono  po- 
tuto ò far  due  alloggiamenti  dentro  di 
vn  folo cinto  , come  fecero  Bruto , 8f  T.t.DtU. 
Cadip,  foparandogU  l’vno  U*li’  altro 

con 
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con  vn  foffo  nel  mezzo , che  (i  potcffc 
paHar  con  pon:i>  ò due  cinti , che  (i  v- 
nilTero  con  qualche  trincea , &fo(To>  in 
«riiifa  che  non  poteflc  mettcrfi  nemico 
ciTercico  tra  di  eflft.  llqual  errore  di  al- 
loggiar diuifo  commile  anco  Minucio 
per  fua  temerità, quando,  parti  le  legio- 
ni con  Fabio,  & fiì  quello  tanto  pili  de- 
gno di  riprcnùone, quanto  che  di  vn  fo- 
ìo  clfercito , & non  di  immenfo  nume- 
ro, ne  fece  due , con  hauer  Annibale, 
potentilfimo  , & accortiflìmo  nemico, 
vicino.  Ma  Ciro  (fé  noi  crediamo  àSe- 
Senoph.  phonte  ) feppe  molto  ben  dar  luoco  ad 
Ted.dici-  vn  numcrolilfimo  elTercite  , di  piti  na- 
ro  li.8.  m.  cloni  compoIlo,in  vn  folo  al'ojgiamcn- 
ij.f.zji.  to,di  che  è da  leggere  clTo  Senophonte 
nella  Pedia.  Et  di  vero  c molto  difficil 
cofa  alloggiar  numero  grande. di  foldati 
di  lingue  differenti , entro  vnfol  cinto: 

• come  fece  Tempre  Annibaie  *,  pur  che  lì 
ripartano  bene  i quartiei  i à dafeuna  na- 
tione , & lì  fcparino  con  folTi , 8c  con- 
giungano con  ponti. 

Se  nel  fa-  Ma  non  farà  male  di  vedere,fe  ne*  far 
bricar  l'al-  l’alloggiamento , lìa  meglio  accommo- 
loggiAme-  darH  al  fico  particolare, b pur  farlo  fem- 
to,fiame~  predi  vnamedelìma  forma.  Et  da  vn 
glia  'm0‘  i^co  par  che  lìa  meglio  di  accommodar- 
modurfi  rf/  lial  lico  , per  Tautorità  di  Vegctio  ’nel 
fito  3 ò pur  libro  primo  al  capo  ventefimoterzo, 
fot  lo  fem-  ouedicc  ; Interdum  qmdrata  , interdum 
pre  eTvrii-  trìgmasinterdum  CemirotundA, prout  loci  quA- 
ftejfa  fir-  Utac , aut  necejjìtas  poflulauerit , cafra  fa* 
ma.  cìendafuntySc  nel  libro  terzo  al  capo  ot- 
f^eg.  lii.c.  tauo , oue  afferma  l’iftelTo.  Et  per  l’ef- 
ij.  num.i.  Tempio  di  Fabio  Maffimo  , ilqual  cam- 
ì^eg.  lib.i.  peggiandocon  Anniba!e,cercb  Tempre 
c.Z.n.6.  i ilei  alti  per  alloggiare,  & per  quello  di 
T.L.  Deca.  Ccrarcjches’alloggib  fopra  il  fiume  Af- 
5./Ì.1.C.4I.  fona  , venendo  i Belgi  contro  di  lui  in 
cefa.Cuer.  gran  numero.  Dall’altro  par  che  ila  me- 
Frtfnc./;.i.  giro  di  fare  l’alloggiamento  Tempre  di 
vna  medclima  forma  , percioche  coli  a’ 
foldati  farà  più  facile  il  trouare  il  lor 
pollo,  & alloggiarli,  & al  Capitano  pili 
agcuole  di  comandarli.  Oltrache  lì  fcq- 
prìrannopiiì  facilmente  le  fpic,che  eiì- 
craffetO  nelic  trincee.  S’agginngc  l’cf- 
fempto  de*  Romani , che  coli  colluma- 
uano , & che  cowlcoHumc  i commea- 


dato  da  Polibio,  ilquale  antipone  in  ciò 
rindullria  di  elfi  Romani  à quella  de'  Polib.  lib. 
Grecijche  nell’allogiarE  s’accommoda-  6.num,\i. 
uano  al  fico, sì  per  valerfi  delle  fortezze 
latte  dalla  natura,8c  sì  per  ifchifar  la  fa- 
tica del  cauare,&  far  trincee  j onde  era- 
no coftretti  di  mutar  fpefle  volte  la  fi- 
gura dell’alloggiamento. 

Per  rifolutJone  è da  dire,  che  meglio  „•/</ 
è far  gli  alloggiamenti  Tempre  di  vn’  i- 
ftelTa forma , purché  li  poflì eleggere  il 
fito,  &fabricarli  à bell' agio  , però  tali 
doiiranno  elTerc  gli  alloggiamenti  Ila- 
bili, doue  li  bada  dimorar  molti  dì:  ma 
alcuna  volta  farà  lecito,  alcuna efpe- 
diente,&  alcuna  anco  necclTariodi  ac- 
commodarlì  al  fico, lecito  (perclfcm- 
pio)  negli  alloggiamenti  fubitanei , & 
doue  non  fi  hà  da  fermaiei&  mafiìme  fc 
i foldati  giungono  fianchi  da  qualche 
faitione  , & fu  l’hora  tarda  efpediente, 
quando  conuerrà  alloggiar  col  nemico 
apprelfo,&  elfendo  noi  molto  inferiori 
aloidi  numero  : necclTario,  fc  il  fito 
coli  ricercherà. 

Hora  farà  bene  di  cfaminare,  qual  ^ualmodo 
cofiume  fia  da  approuar  pili  in  fortifica-  tU  fartijì- 
re  gli  alloggiamenti  militari , ò quello  car  allo^- 
che  vfauano  gli  antichi  Romani  di  ca-  giameatì, 
uarfolTi,& alzar  trincee,che  al  prefente^^^^  ^p- 
non  s’vfa, fuor  che  nell’accamparfirotto^^fly^,.^/^^ 
le  città, per  alfediarle,ò  pur  quello,  che 
hoggìdìfi  cofiuma,di  ferrar  fi  con  carri,  ^o<fjani,  à 
h con  giumenti  legati  vno  all’  altro , Se  quello,  che 
con  palificate.  Da  vn  canto  par  che  f\2lgrafivfa, 
daapprouar  pili  il  primo,perriucrenza 
de’Romanii,  che  TyParono.  S’aggiunge 
chetai  modo  feruiuaad  indurare  ifol- 
daci,8f  oltredicib  era  ctiandio  piiVficu- 
ro,non  potendoli  i nemici  accollar  tan- 
to alle  tende, efiendoui  il  folfo  intorno, 
come  fanno  non  vi  elfendo.  Dall’altro 
par  che  fia  da  approuare  pii)  tlfecondo, 
per  clTcrpiil  prontoj  & pili  facile. 

Rifolucndo  cotal dubbio,  dico, che  Rìfolut, 
negli  alloggiamenti  llabili,  è da  appro- 
uare alfoiuramcnce  il  fortificarli  con 
foni  > 8t  trincee,  & non  in  altra guifa: 
ma  nei  fubitanei,  è da  fofferire  il  ferrar- 
li co  carrijpoiche  i nofiri  effercit^cooi- 
pofii  per  lo  pili  di  foldati  fironieri,  non 

fof- 
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fofFfono  la  fatica  di  far  ogni  fera  fofli,  e 
trincee  , come  foffcriuano  i legionari; 
Romani,  che  erano  foldati  propri; , & 
auuezzi  à cocal  fatica. 

Se  cauin-  Ma  conlideriamofe  cauandod  il  fof- 
(bfi  iijijfo  To',  per  fortilìcare l'alloggiamento , ha 
perire  C-  meglio  gettare  il  terreno  dalla  parte  di 
til/o^gìa-  fuora,  ì>  da  quella  di  dentro.  Da  vn  lato 
fTjento  yfia  par  che  lia  meglio  gettarlo  dalla  parte 
mcgUoeet-  di  fuora,  percioche  innalzandoli  Targi- 
, tar  ti  ^er-  nc  di  fuori  pili  di  quello  di  dentro, ven- 
reno  dalla  gono  i ncmicijclie  volcflero  alTaltar  tale 
pane  di  alloggiamento,  ad  elTer  perciò  pili  feo- 
fuoray'òda  perti  all’  offele  de’difenfori.  Dall’altro 
quella  di  pare  il  contrario , percioche  alzandoli 
dentro,  pid  .l’argine  interiore, di  quello  di  fuori, 

' vengono  i difenfori  à ftare  à cauallicro 

agli  alTalicori,  & le  tende, & i padiglio- 
i ni  ad  cflere  pili  coperti,  & à riufeire  pili 

I didìcile  l’alTalto. 

1 KiColid»  fenza  dubbio  quello  fecondo  è 

raeg’io,  però  non  vediamo  mai  nelle 
fortificationi  delle  città  la  contrefear- 
pa  del  folTo  pili  alta  delle  mura,ma  Tem- 
pre pili  balTi,  Alla  ragione  addotta  in 
contrario,  cdadire,che  fc  gli  alTalitori, 
per  la  fupcrioruà  dell’argine  citeriore, 
li  fpongono  pili  alle  offefe  de’  difenfori, , 
acquili  ano  anco  vantaggio  di  porfiloro 
i caualliero. 

Se  fia  mal  Hora  vegliamo  Telia  lemprc meglio 
ejpcdiente  alloggiargli  clferciti  alla  campagna  i b 
alloggiare  fe  pur  lia  alcuna  volta cfpcdientc  allog- 
llicjferciti  giarli  dentro  le  città.  Per  vna  parte  par 
dentro  le  che  lia  Tempre  meglio  alloMiarli  in  ca- 
cittày  òpur  pagna,  percioche  Hanno  piu  vniti  nelle 
Jii  meglio  trincee,  che  nelle  cafe  de’  cittadini,non 
aUogiarli  afHigono  i popoli,  8c  non  hanno  occa- 
l'emprealla  liqne  di  corromperli  nel  luffo,©  diinui- 
campagna,  lirli  nellccommodiià  ; quanto  difero- 
j cia,&di  vigore  perdelTe  l’elfercito  d’An 

( nibalc,  per  hauer  alloggiato  dentro  di 

Capuajquanco  quello  di  Viccllio,  per  la 
dimora,  che  fece  in  Roma,è  noto.  Dall’ 
altra  parte  pare  che  lia  alcuna  volta  cf- 
I pedientc  alloggiarli  entro  le  città,  per 

dar  loro  qualche  rilloro,dopò  graui  fa- 
tiche,&  trauaglijb  per  affliggere  i fuddi- 
ti  difubidicntijò  i nemici  foggiogati  per 
forza.  S’aggiunge  l’dTempio  delle  Le- 
gioai  della  Germania  inferiore, che  ha- 


ueuano  Talloggiaroento  nella  cicca  de 
gli  Vbi;  : Primam  oc ricefimam  legiones  Cce-  CtrtuTac. 
cina  LegatHi  in  cinUatem  ylfiomm  reduxit  ^ttn.  Ub.\, 
dice  Tacito.  Ah* 

per  rifolutione , è da  diftinguere , & RifoliUio» 
dire, che  per  dimorar  lungo  ccmpo,non 
è mai  cfpediente  alloggiar  gli  elTercici 
dentro  le  città,  però  errarono,  & Anni- 
baie,8e  VitelHo.Et  fe  alcuna  volta  c ne- 
celfario  di  farlo, ò per  non  elferui  pollo 
migliore,  douc  alloggiare , ò per  altra 
caufajdeiie  elTcrfocto  tetti  militari , 8c 
no  1 nelle  habitationì  de’cittadtnfico  ne 
alloggiò  il  fuoQJPulnio  Fiacco  à Capua: 
SimuLmetuensy  ne  fuum  quoque  exercitum,ji^ 
cut  Annibala  , nimia  ytbn  amx.xitas  emoUb 
ret  in  ponti  , mui-ifquc  fibimetipfi  teda  miti- 
tanter  coegerat  edificare , dice  Liuio.  ECT.L.DecéU 
èdadire,chegli  alloggiamenti  del  ver-  cap.q.U.j. 
no  delle  legioni  della  Germania  infe- 
riore,  che  erano  nella  città  de  gli  Vbi;, /li, 
folfero  di  quella  medelima  maniera, 
cioè  diHinci  dalle  cafe  de  gU  habitan- 
ci  naciui,  ancorché  non  deh’  itlelfa  ma- 
teria,dicendo  Tacito,  che  i foldati  infu- 
riaci andarono  alla  cafa  di  Germanico, 

& che  fpezzarono  le  porci,  da  che  11  co- 
ptende,che  era habitaiione  di  muro,  ò 
di  altra  maceria  Habile  come  era  ragio- 
ne che  folfero  le  llanze  dell’inuerno,n6 
folo  del  Capitano,  ma  etiandio  de’  fol- 
daci , per  pocerh  riparare  dal  freddo: 
mafflme  in  Germania^  ma  io  vò  creden- 
do,che  la  città  de  gli  Vbij  comprende^*' 
fepiil  Tcrre,comela  città  de  gli  Hclue- 
ti;,quella  degli  Edui,&  dcll’alcre,&  che 
rÀltare  , prelfo  ilqual  Haua  alloggiato 
Germanico,  con  le  due  legioni,  prima, 

&c  ventèlima,  & coi  veterani  poco  ana- 
ci licenciaci  dal  fcruire,  folfe  nel  mezzo 
de!  paefe , 8c  che  quiui  folfero  edificati 
gli  alloggiamenti  militari , feparaci  dal- 
le habicationi  de’  paefani,per  non  recar 
loro  molellia,  &■  per  vietarle  rilfc.  Nè 
perriHorari  foldati  dalle  fatiche,  ò de' 
patimenti,  è necelfario  alloggiarli  den- 
tro le  Terre,  potendoli  rillorarli  negli 
llein  alloggiamenti  militari, collGerma- 
nico  ridulle  negli  alloggiamenti  dell’in- 
uerno  le  legioni , che  haueano  patito 
naufragio,9c  quiui  del  Tuo  proprio  le  ri- 

ftoiò. 
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ftorb.  T{eduHiu  bidè  in  HiberAt  miles  , U- 
tM  anivtì  quòd  adanf.t  wnris  expeditione 
pro;}ern  penfàn:fet , addidit  munificentim 
CtfcViqiéaHtum  quu  dumni  profejfKi  erat^cx- 
Cor%,  TM.folitendo , dice  Tacito.  Nè  per  affligger 
Ann.lib.i.  difubidjencT,  b popoli  fog gioga- 

f.igg.  * ti  • poccndofi  far  cib  in  altro  modo  , & 
fenza  corrompere  la  foldatcfca,  con  al- 
loggiarla entro  gli  habicuri  de’pacfani. 
Solopcrvnanocte,  bperdue,  è lecito 
alloggiar  esercito  nelle  città  , & nelle 
cafe  de’ cittadini,©  fe  il  nemico  fofTe  vi- 
cino à noi.  Se  di  noi  molto  pid  potenti, 
di  maniera  che  non  poteffimo  fenza 
gran  pericolo  attendere  à trinccrarfi. Et' 
perciochè  c necefTario  tener  numero  di 
foldati  dentro  le  città  forti  per  cullodi- 
je,à  quelle  fi  deono  far  habitarioni  fc- 
parate dalle  cafe  de’  cittadini,  inguifa 
rhe  non  habbino  occaSone  di  impac- 
ciarfi  glivnicon  gli altri.lMa  quanto  fia 
nociuoalPrencipc  l’alloggiar  foldati  ne 
gli  habituri  de’cittadin»  per  molti  dì 
nonfì  pub  meglio  conofeere  , che  per 
quello  che  dice  Dione  effer  fuccefTo  ad 
Dione  in  Antonino  Caracallo  nell’  ifpeditione 
Carac.  contra  i Parthi  ; Hxrbm  pofìqnam  videre 
huncy  eiufque  milites  diffolufos  voluptatibutt 
quodprater  ctetera  himxrtnt  in  *(Ub:n  , in 
ii/qfte  omnes  fk:u!tates  hojpitum , non  all  ter 
quàmfuas.coKfa’nerent , vebcmentereycitati 
jknt , tanqutm  ejfrnt  illos  ftcios  prò  hoflibut 
babitari.  Ma  non  fole  gli  cfferciti  tcrre- 
ftri  hanno  i loro  alloggiamenti , & per 
la  fiate.  Se  per  il  verno,  ma  anco  le  Ar- 
mate maritimcj&quefti  fono  i Porti,de’ 
quali  alcuni  fono  licuri  da  tutti  i venti,, 
altri  da  quelli  folamente,che  dominano 
la  fiate , Se  altri  da  quelli,  che  regnano 
rinuemoi  peto  diceua  Paolo  Emilio, 
T.L.Deca.  che  gli  alloggiamenti  à gli  eflcrciti  era- 
no  come  i porti  alle  nani, che  le  guarda- 
no  dagli  infulti  delle  pi occlle  : &per- 
cioche  le  Armare  hanno  da'anìcurarG 
dai  nemici  etiandio  nelle  loto  ilanze 
come  gli  cffercid  nelle  loratrinccej  pe- 
rb  i buoni  porci  douranno  hauere bea- 
tene,che  ferrino  le  lor  hoc  }he,b  cailel- 
li  ne’  coinijche  con  l’arti^iena  guardi- 
no rcntrata,  ò fortezze  .alle  fp;iile , che 
battano  à caualliero  le  bocche , ma  Mi- 


cia per  afTicurar  la  fua  Armata  degli  in-  - 
fulti  dell’Armata  nemica, mentre  dimo- 
rauano  ambedue  nel  porco  di  Siragefa 
lacirco.adb  con  vna  trincea  à gitila  di 
terredrc  eflercico.  Thucidide  & onera-  Thucid.  li. 
rias  produxit  (intendi  Micia)  7/705. 

vàllumyquod  valium  ante  nauts  tanquam  por- 
tum  claufum  fixerat.  Ita  verò  dilpofuit  one- 
rarioiy  vt  inter  Ceduo  iutiera  diilatent  y vt  fi 
fèrte  aliqua  nauti  vi  premerctur , ad  eum  lo- 
cum  tutut  receptut  ejfet,  &rurfum  non  impe- 
ditut  regreffitt. 

DISALLOGGIAMENTI 

d’Ertercki. 

Capo  Sejfantefimoottauo, 

1 TWT'El  difalloggiare , credendof» 
douer effer feguirati dall’ini- 
mìcojbifogna  collocar  le  genti  migliori 
nel  retroguardo  , per  foflencr  l’impeto 
di  effo  nemico.  , 

Cofi'Brafida  Capitano  Lacedemonioy  hauettdo 
alla  coda  .Arribeo  con  gli  lllirij , che  erano- 
gìmiti  in  fuo  aiuto , fi  mife  con  trecento  eletti 
nel  Retroguardo. 

Thucid. Iflor.lib.q.  num.^o. 

t Volendoftdifalloggiarvn’cfrerci- 
to  di  notte  tacitamente , in  guifa , che  i 
nern'ci  non  lo  fentano  , iideuono  laf* 
ciar  molti  fuochi  accefi  dentro  l’allo;j- 
giamento. 

^(jibty&Demoflhene  Capitani  A ihertie fi  di- . 
ftlloggiando  da prejfìo  Siragefa.  l'outU.l^or. 
lib.q.num.i').  FA  Siila  quando  volfe  partir  da  , 
prefio  Giugurtha , per  and, ir  à trouar  Socco. 
SaUufi.guer.Giugunh.num.iQi.  Et  A.  Corne- 
lio Al  ulna  y volendo  hfeiar  l’ alloggiamentOy 
che  tema  vicino  ai  Sanniti.  Liu.Deca.i.ltb.9. 

«.14.  Et  Lucitllo  volendo  di fiiloggiar  di  naf- 
collo  di  j:\Iitbridate.  Tlutar.  nella  vita  di 
LucuUo  nu.7. 

3 Qj,ando  il  nemico  difalloggia 
quali  fuggendo  , fi  vuoljfcguirlo  fenza. 
intermiflione,  pei  non  gli  dar  tempo  à , % 
faluarfi.  . 

L'hauer  perduto  tempo  i caualll  T^ttmidi 
d’ .Annibaie  in  abbruciar  gli  alloggia- 
meiri  de*  “Romani  , diede  tempo  ad  efii 
Romani  d*  P^JP^r  falui  la  Trebia.  Toltb.. 

Ifior. 
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ijlor.  libro  numero  x8. 

4 II  difalloggiar  da  prcflb  al  nemi- 
co, il  quale  è potente,  fe  fi  fò  con  difor- 
dine,  & confufione  , è fimile  à fuga  , & 

■ apporta  larouina  all'  effercito,  fe  il  ne- 
mico sàfcruirfidcll'occafione,  & incal- 
zarlo. 

Coft  i Belgi  furono  rotti  da  cefare.cefare  Guer, 
Fram.lib.x.num.ii, 

5 Sentendo  noi  che  il  nemico,  col 
quale  campeggiamo,  difalloggia,  auen- 
gadioche  fia  molto  groffo  di  fojze,dob- 
biamo  tener  d’infidie , 8e  non  fi  pórre  à 
feguirlo , finche  non  ci  chiariamo  della 
caula  del  fuo  partire. 

Cofifice  Cefarecoi  Belgi.  C^far.Gur. Frane, 
lib.x.num.i^, 

6 Volendoci  noi  partire  del  noftro 
alloggiamento,  dobbiamo  Tempre  ri- 
guardare,che  la  nofira  partenza,non  fia 
riputata  fuga. 

Tal  riguardo  hebbe  ecfore  nel  difalloggiar  da 
Gergouia.  Cef.Guer.Franc.Hb.j.num.xi. 

7 II  partir  d'vn'alloggiamcnto,  ha- 
uendofi  il  nemico  potente  vicino,è  co- 
fa  pe  ricolofa,percioche  riputaodofi  fu- 
ga,difanima  i tuoi  foldati , & accrefee 
l’ardire  a i nemici. 

Fercìh  Labieno  Legato  di  Cefare  non  volfe 
partir  del  fuo  alloggiamento  , hauendo  t Tre- 
neri  apprejfo. 

C‘efGuer.Franc.lib.s.num.19- 
^ 8 Volendoli  difcollare  il  fuo  efTerci- 

co  da  quello  dell’  inimico , per  paura  di 
lui, fi  pub  metterlo  in  ordinaza  per  mar- 
chiare,& siVl  tardi  far  accendere  fuochi 
•grandi  dalla  parte  dell’ alloggiamento, 
che  fi  riguarda  verfo  i nemici;percioche 
quefio,  oltra  d’impedir  loro  la  villa',  li 
riterrà  anco  dì  entrar  nelle  fiamme , 9c 
nel  fumo,per  timor  di  non  dar  neirinfi- 
dfe,&  percib  ci  lafciaranno  andare. 
Artificio  vfato  da  quelli  di  Bcoues  per  allon- 
tana»  fi  da  Cefare. 

Hirt.Guer.  Frane.  lib.%.num.ix, 

9  Volendo  noi  allontanarci  coll’ef- 
fercito  del  nemico , da  cui  fiamo  fegui- 
cacìyfeoza  che  egli  ci  impedifca,dobbia- 
mofar  alto  in  qualche  luoco,&  fingere 
di  voler  alloggiare , trincerandoci  folo 

quella  parte  che  riguarda  verfo  di 


effo  nemico  : ma  tener  tuttauia  i car- 
riaggi in  ordine  : Se  poiché  il, nemico  fi 
farà  alloggiato,  partir  chetamente. 

Cofr  fece  Afianiot  & Petreio,  effendo  feguita- 
ti  da  Cefare.  Ctfor.Guer.ciuiU.19. 

10  I difeoftarfi  coll’ effe  re  ito  dall* 
inimico , fi  hà  da  far  con  molto  riguar- 
do, percioche  fe  fi  conofeerà , che  tu  lo 
facci  per  timore,  farà  caufa  di  farti  per- 
der l’auttorità  coi  tuoi , Se  di  accrcfcer 
l’animo  a i nemici. 

Terciò  Curione  rifiutò  il  configlio  di  colorOiCht 
tfjfortauano  k difcoflarfi  da  Attio  Va>’o  in  d- 
frica.  CefGuer.ciu.tib.i.num.9. 

11  Se  ci  occorre  di  difcoftarfi  eoli’ 
effercito  dal  nemico, à cui  fiiamo  à fron- 
ce,per  conofccre  i nofiri  foldati  impau- 
riti,dobbiamo  lafciar  parte  de  padiglio- 
ni ritti , Se  qualche  trombetta  dentro 
ralloggiamento  > Se  partir  di  notte  con 
filentio. 

Attio  Varo  coft  fece , quando  fi  difco(!ò  da 
curione,  tirandofi  in  F7ica.  CtrGuer.Ciu.lib, 
i.num.i^. 

ir  Volendo  noi  mutar  alloggiamen- 
to di  nafeofio  deli*inimico,à  cui  fiamo  à 
fronte, è ben  afpettar  vna  notte  nuuolo- 
fa,  Seofeura. 

Pompeo  cofi  fece  volendofi  dìfeoflare  da  Cefare, 
Cef.GHer.ciuiUib.$.num.i6. 

13  Hauendofi  in  vna  fateione  dan- 
neggiato notabilmente  il  nemico,  fee- 
gli  muta  alloggiamento , è da  feguirlo 
uibitoj  percioche  fe  farà  impaurito , di 
leggiero  fi  romperà. 

‘ "Pompeo  con  tal  difegno  feguitò  Cefare  verfo 
Apollonio  : fe  ben  non  gÙ  ritfeì.  CtfGuer.ciu, 
A.  num.qo. 

^ 14  DouendofileuardaH’affediod*- 

vna  Terra,  b d’altro  pofto.  Se  non  fi  po- 
tendo portar  le  vettouaglie,b  munitio- 
ni,  fi  vuol  abbruciarle, b diffiparle,affin- 
che  no  rimangano  in  poter  del  nemico. 
Cofi  fece  Confidio  in  Afi-ìca , quando  fi  leuò 
dalt  ajfedio  di  Acilla.  ‘ Hirtio  Guer.A^ic.nu. 
16.  Et  Cefennio  Peto , quando  abbandonò  il 
fuo  alloggiamento  d' Armenia.Com.Taci.Ann, 
lib.is.num.i/i. 

ts  Partendoli  d’vn  alloggiamentos 
accioche  il  nemico  non  polH  valerfency 
fi  dee  guafiarlo. 

Ceftre 
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pepare  partendo  cTapprefo  v-^ùk  per  andar 
verfo  AiariCofi  fece.  Hirtio  Guer.  Afr.  nn.^. 
Et  Gfteo  Tompéo  lenandofi  da  preJJ'o  ecfore  à 
^tegna. 

Hirt.Guer.Spag.nmA.  ' 

\6  So'.io  da  fofferir  molti  ditó  pri- 
ma che  rifoluerfi  di  partir  con  ertercito 
di  vn  pacfe>b  davflaTcna,che  fihabbi 
alTaltata , fpctialmentc  fe  la  partenza 
pubclTer  ftitnata  fuga,  per  non  coglier 
Taidirc  a’fuoj,&accrefcerlo  a’  nemici. 
Tet  cik  Annibaie  non  volfe  abbandonar  f Ita- 
lia, fe  ben  pai  tua  di  viueri.  Liuto  Deca.}  .li.z. 
num.to. 

17  Per  dilungarli  con  l’ellercito  dal- 
riniinico>  ingannandolo , ferueil  man- 
dare à chiederli  fofpenfione  d’armi  Tor- 
to qualche  colore,  9c  trattanto  di  notte 
leuarii  con  lilentio  , lafciando  ì fuochi 
acceli  ne  gli  alloggiamenti. 

Thilippo  di  .Macedonia  volendofi  dìfeo- 
fiore  col  fuo  ejfercito  da  quello  de'  T{pmanì, 
mandò  la  fera  à dimandar  tregua  per  poter  fe- 
ptllire  i morti,  & la  notte  fi  partì.  Liuto  De- 
ea./^.Ub.i.num.io. 

18  Di  due  elTerciti,  che  hanno  com- 
battuto inlieme , & (ì  fono  diuid  fenza 
ottener  piena  vittoria  l’vno  dall’altro, 
quello  che  prima  diTalloggia,&s’allon. 
tana  viene  à confelTare  di  hauerneha- 
uuto  il  peggio. 

7>etto  di  Tacito,  parlando  di  Maroboduo  il 
qual  difalloggiò  doppò  la  battaglia  con  Armi- 
nio.  Com.Tac.l(l.ltb.i.num.%}. 

19  Non  è bene  partirli  dVn’  allog- 
giamento, per  andar  ad  vn’  altro  deter- 
minato,con  l’inimico  dietro, fenza  por- 
tar fcco  vettoujglie  •,  percioche  lì  po- 
trebbe effer  co  (Iretti  da  eflo  nemico  à 
fermarli  per  ftrada. 

fofi  auuenne  ad  Ajranio  in  Ijfiagiut , offendo 
fegmato  da  Ce  fare. 

Dion.ifi.lib.^i.nm.i}. 

tp  E'  cofa  pericoIoliUima  ad  vn*  ef- 
Icrcìto  lo  fcoftarlida  i nemici,co  i quali 
ftà  à fronte,  vedendo elll,  percioche  fi 
. ftema  l’ardire  ì i Tuoi , Se  s’accrefcc  ad 
elfi  nemici , petb  occorrendo  di  farlo, 
deue  il  capitano  vfar  moka  cauccìa , 8c 
primieramente  vuol  procurare  , che  i 
non  crc^no#ohe  fiicofii 


per  paura  ma  per  qualche  artificio  j b di 
combattere  in  luoco  pili  auantajgiofo, 
bdi  tendere  inlidie , percioche  fe  pen- 
falfero  lui  di  fperar  di  vincere,  fi  met- 
trebbonoinfuga.  ApprelTo  vuol  faro- 
pera  di  partirli  che  i nemid  non  fe  n’au- 
ueggan»  : come  faccendo  fcaramucciar 
la  caualleria , Se  trattanto  fottraendo  i 
fanti,  b leuando  il  campo  di  notte  à tal 
tempo , che  al  far  del  giorno  n nemici 
accorgendefene  , & volendolo  feguire, 
non  poifino  pili  arriuarlo. 

.Auuifo  di  yegetìo.  reget.  libr.  3.  cap.zi.nn- 
mero  i. 

ZI  Volendo  tu  difeoftarti  con  l’cf- 
feteito  dal  tuo  nemico  di  notte  > hai  da 
mandar  auanti  à riconofeer  le  ftrade, 
per  le  quali  vuoi  caminare , Se  il  luoco» 
oue  vuoi  andare  ad  alloggiare. 

Auuifo  di  Vegetio.  Vcget.lib.^.cap.iz.num.z, 

zz  Effcrcito  che  vuol  difallogiar  dy 
prclTo  al  nemico  nafeofamente,  dee  le- 
uarfi  da  notte,  fenza  firepito,b  fuono  di 
ftromcnti. 

farlo  Oitauo  7(è  di  Francia  cofi  fi  difeofiò  col 
fuo  effercito  da  qutllo  della  Lega. 
Cuicciard.Iflor.lib.z.num.q^. 

z}  Se  il  nemico^  Uà  alloggiato  in 
luogo  forte  , per  combatterlo  bifogna 
cercar  di  farlo  difalloggiare,b  col  pren- 
der qualche  lite  , che  lo  batta,  b coll' 
impedirli  le  vettouaglie. 

'Detto  del  Prencipe  cCOranges  nel  configlio  det 
1(6  Carlo  Ottano  a rercelli.  Cuicciatd.lfi.lib. 
z.num.^6. 

zq  Lo  fcollarli  con  rclTercito  di  vna 
fua  Terra,  prelTo  di  cui  lì  fia  fiato  à fron- 
te con  l’inimico , refiando  tuttauia  ellb' 
nemico  nel  medefimopofio,ccaufache 
quella  li  perda. 

Cofi  7{ocera  caddè  in  potere  di  Ferdinando 
ft  .AragoHa,ejfendofi  t ejfercito  Francefe  Mfeo^ 
fiato  da  effa. 

Guicciard.  lfl.lib.}.nttm.s. 

iy>  Si  coftringono  i nemici , bàdi* 
falloggiare,  bà  combattere  fuor  de  gli 
alloggia:Ticnti>^on  l’impedir  loro  levet- 

touaglie. 

Cofi  il  Triulcio  Generale  delt  ejfercito  Fran- 
afty  cercò  di  cofiringere  nalefia- 

Meo,  CHÌeciardini 


t^l.  Deca. 

jòLx. 

Se  difal- 
ioggiando 
vn‘ e (per ci- 
to di  not- 
te y fitCCi 
meglio  à 
fAiiire  al- 


Èli  DISCORSO  SESSANTESIMOOTTAVÒ. 

al  nemico , & da  dilungarli  da  lui  fcn-  U prim* 
Difctnfo  fopra  il  C^o  SeJfAiuefime-  za  cffcrc  impediti , quando fe nauue-  vigìlia y à 
ottano.  delTe  » non  conuenendo  in  ragion  di  doppo  la 

A^,.^  ...  . . » %uir  di  notte  chi  difallog- Mf, 

Gli  cflVrciti,  che  campeggiano,  c g.a , per  lo  pericolo , che  fi  corre  di  re. 
neccflano  non  folo  t'allogg.arc,  cadere  in  infidie , per  iaqual  coi'a  Ce- 
rna anco  il  dilolfeggiare:  cioè  il  mutare  fare  non  voKe  fe-’uir  quelli  di  B-o- 
alloggiamcnto,  non  efTendo  poflibile  ues.  H.rcio  : C^fa° difctfnm  houìum 

mcdcrimo  pollo,  animaduertere  non  poterai  , incend.u  op  Gne  Prl 
Ma  11  dif.dogg,are  pub  procedere  da  poftu  y tamen  id  Confilinm  cum  fuga cLul nlTr 
molte  caute;  fi  d.falloggia  alcuna  volta  fa  initm  fumicar etur  , legiones  fremouety^^^^ 
permi^hotarrito,alcunaltraperrautar  & turmas  mittU  ad  infeqnendHm  • hre^ 

-aere,  alcuna  per  trouar  migliori  acque,  veritm  infidias  , ne  forte  in  eodem  loco 
ò. n pai  quantica,  alcun-altia  per  hauer  fob/ifiere  ho/là  y atque  elicere  nofhos  in  lo^ 
maggior  commodità  di  vettouaglie,  al-  cnm  eonaretor  iniquum  , urdiut  proc.tdir 
cuna  PCI  tirare  il  nemico  à combattere,  ma  nc  anco  le  turme  hebbe  ardii  c di 
3t  alcun*  altra  per  paura  di  e/To  nimico,  feguirgli  : Rqaitesy  cum  intrarefomum  , & 
ma  non  fi  dwnollra  perb  fiacchezza , fe  fi^mam  denfijfmam  tìmerent , ac  y fi  qid 
non  neirvitimo  cafo,per  la  qual  cofa  nè  cupidm  inirauerant , 'utx  fuorum  ipfi  p/h- 
per  migl  iorar  fito,nè  per  mutar  aere,nè  res  partes  animaduerterant  , equomm  in» 

' per  trouar  migliori  acqucjb  in  maggior  fidino  verni  , liberamJàcHliatemfHireci- 
copia,  nè  per  hauer  maggior  commodi-  pìendi 'RtUouacU  dedermt.  Pero  Lucul- 
tà  di  viueri  , nc  per  tirar  il  nemico  à lo  volendo  difeofiarfida  Mitluidate,le- 
combattere,  non  farà  meftiero  partir  di  ub  il  campo  sii  la  prima  vig  lia:  LucuUho 
notte,  ma  fi  quando  fi  difalloggierà  per  prima  fiati/»  vigilia  noais  , iaccnfis  ignibué 
more,  douendofi all’ horadikofiar dal  cafra mouit.  Dice  Plutarcho,&AfJru.  Plutar.in 
nemico  pld  occultamente,  che  fiapoflì-  baie  quando  difalloggib  dal  Mcuuro:  Lucnl/Oytr. 
bile,&  perb  con  filentio  , & fenza  toc-  Hit  anxìut  cura  , exiinHU  ìgnibut  vigilia?,  c.107, 
car  Iftromenti  da  Tuono,  & fe  Annibaie  prima  dato  figno , vt  taciti  vafa  coUigerent, 
difalloggiando  da  Gafilino , non  per  ti-  figna  eferri  iujfit.  Scriue  Liuio , & Phi-  T.L.Deea. 
mor  di  Fabio,  ma  folo  per  trouare  me-  lippo  Rè  de’  Macedoni,  volendofi  dif  i.lib.j.ca. 
no  afpro  (ito , 8c  pid  comraodo  per  le  coftar  da  P.  Sulpitio  Confolo  , fi  molTe  «S./it. 
vettouaglie,  fi  parti  di  notte, fil  per  non  nella  feconda  vigilia  : Frufirattu  ho!ie/n. 
effer  aftretto  à combattere,  mentre  era  feconda  vigilia  , multU  ignibnt  per  tota  cafira 
chiufo  nelle  valli,  per  doue  haueuaà  reliSliSy filenti agmine abiit y fcriuerifieffo 
pa{Tare:  onde  gli  fil  neceiTario  valerli  Liuio.  Dall’altro  laro  par  che  fia me- r.L. DtVtf. 
anco  di  ftratagemmi.  Itaque  cum  per  glio  difalloggìar  dopo  la  meza  notte,  b hif.i.»,xo. 
Cafilhutm  euadere  non  po(fet  : petendique  poco  innanzi  il  di  j percioche  à cotal  c.iofol.t, 
montesy&iugumCaliicuUfuperandum  efer,  bora  i nemici  fono  pili  addormentati, 
nec  vbi  Romanut  intlufum  vallibu*  agmen  onde  è pili  facile  il  partir  di  nafcoflo, 
aggrederetur , ludibrium  oculorum  jpecieter-  perb  Pompeo  volendofi  allontanar  da 
ribile ad  frufhandm  hofiemcommentntypriH-  Cefare , parti  nella  terza  vigilia  : Tenia 
cipio  no6lu  furtim  fuccedere  ad  montes  ftatuity  inita  vigilia  f d ice  C efa  rc)fi lentia  exercttum  Cef.  Gm. 
Dice  Liuio.  ■ ^ edtixity&femantiquasmunitionesrecepit.'EiCmUib.^.- 

Ma  non  farà  male  dì  elTaminare,  fe  l’iftelTo  Cefare  quando  difallo<»  Mb  da 
difalloggiaft'do  di  notte  , fia  meglio  Durazzo,dopb  hauer  hauutavnal^uona 
partir  sù  la  prima  vigilia  , b dopò  la  ftretta  da  Pompeo,  ancorché  facelTc  in- 
mezza notte.  Da  vn  Iato  par  che  fia  caminar  le  bagaglic,i  feriti, & gli  infer- 
mcglio  partire  sii  l'ofcurar della  notte,  mi,  con  vna legione  diguardia° sd’l  far 
b poco  doppo  i percioche  tanto  pii!  della  notte,  non  molTepcrbil  rcllo  del 
tempo  fi  hà  da  nafeondere  la  partenza  campo  prima  che  alla  quarta  vigilia,chc 
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vcniua  ad  e^Tercpoco  auanci  il  nafcer 
del  dì  : conciofiacolache  ( cotìc  fcriue 
Cef.  G</er.  Vegecioj  « > ntcntre  erano  in 

CiuiUib.^.  campO]  d-iuidelTei  o Iano:tc  in  quattro 
^440.  vigilie»  i tre  bore  per  ciafcuna,  & Car- 

10  Ortauo  Re  di  Francia  > quando  dopò 
C.8.M.I}.  Ja  Giornata  del  Taro  > diùUogTiò  da 
Gmuioìd.  prefTo  i’elfercico  della  Lega,  partì  poco 
l(l$r  lib.z.  auanti  il  giorno. 

Per  rifolatione  è da  diflingnerc,e  di- 
Rifolut,  re, che  ole  ftradc , che  fi  hanno  da  fare 
fono  notc,òignocci  fé  note,ò  i’jitro  al- 
loggiamento, oue  fi  vuol  arriuarc,  c vi- 
cino,ò lontanojfe  vicino,  meglio  c par- 
tir dopò  la  mezza  notte , & verfo  il  dìi 
fe  lontano,  pid  efpediente  c partir  sd  la 
prima  notte,  fé  le  vie  fono  Ignote,  & il 
termine,  oue  fi  hà  da  giungere  , vicino, 
? megl'o  è partir  sdM  far  della  fcrà,  pcr- 

cioche  s'haurà  tempo  di  giungere  , an- 
, cerche  fi  erraflc  il  camino  : ma  fe  le  vie 

fono  ignote,&  il  termine, oue  fi  vuol  ar- 
riuarc,  è lontano , meglio  è pa*  tir  nell’ 
* cftrenaa  parte  della  notte, per  non  fmar- 

tirc  il  via2c»io  coll’  ofeurità  delle  tene- 
bre,in  che  errò  Afdrubale  , quandodi- 
filloggiò  dal  Mctauro , c/Tendofi  molfo 
sd  la  prima  vigilia  per  andare  ì trouare 

11  fratello , che  era  difcollo  di  li  non 
picciolo  fpacio  di  via. 

. Mainqjefia  occafione  nonfarainll- 

t^  A *^'tile  di  vedere,  fe  alLlutamcntcerrafle 
a nel  rlfoluerfi  di  partirdal  fiio 

r 3lloggumenro,per  anfieti  che  Claudio 
jo  uerjt  t j ilquai  dalia  à fronte  di  Ann:- 

V folle  venuto  advnirfi  con  Liu’o 

Salinato.e  , ciTendo  perciò  entrato  in 
^ fbrpetto , che  al  fratello  folte  fuccclTo 
qualche finifiro accidente,  ò purfe  fa- 
cefife  bene.  Et  da  vn  canto  par  che  fa- 
ccde  benc,perctoche  era  venuto  in  Ita- 
lia, per  foccorrcre  Annibaie, laonde  era 
conueneuole  che  ccrcaiTe  di  andare 
quanto  prima  ad  vnirfi  con  Iui,&  tanto 
pid  effendo  ragioneuolmcnte  entrato 
in  dubbio , che  gli  porcile  cfièrc  incon- 
trata qualche  feiagura.  S’aggiunge , che 
. il  combattere  con  tre  cUerciti , cioè 

due  , che  erano  prima  congiunti  di  Li- 
iit«  Salinatare  Confolo  > & di  Porcio 

« 

• I 


Licinio  Pretore  , & il  terzo  di  Claudio 
Nerone  pur  Confolo,chchaue  i fcopcr- 
toelTcre  veniico  a congiungerfi  con  li 
due,  era  perlai  troppo  pefo.  Dall’altro 
canto  pare  che  crralTe  , pcrcioche  noti 
potendo  cflerc  allrecto  à difadoggiarc, 
douea  fpedir  nuoui  meflì  al  fratello, per 
fargli  fapere  il  fuo  arriuo,  & afperrar  da 
lui  ordine  di  quello  che  fir  doiieiTe  , nc 
hauca  da  credere  che  Claud’o  Nerone 
hauefle  ottenuta  alcuna  vittoria  contra 
Annibale,  poiché  non  rofteanua,come 
poi  ollcntò  ad  efio  Annibaie  quell.!, 
che  hauea  confeguita  contra  Afirubale: 

C.Claudiut  Co^ful (dice  Liuto)  cumirtcafha  ‘^'L.Decà. 
redifet , caput  ^fdrubalu  , q t$d  ferii laim  ^ Uh. 7.  in 
etm  cura  attulerat  , proiici  ante  hofHumfine, 
(iatimes  . captiuofjue  .Ajìos  vinfins  , vù 
erant  oflendi  : duos  etìam  ex  iu  fulutos  ire 
ad  Annibilcm  , & txpromere  quje  afta  ef- 
fentj  iuj^t. 

Hora  vcggiamo,fe  per difaliogglar  di  "Seper  dì- 
nafeofto  dell’inimico,  che  habbiam à /i//o^(rwy 
fi  onte,  fia  meglio  accendere  molti  fuo-  di  nafioflo 
chi,ò  pur cftingueili tutti.  Davnapar-yJa  megli» 
te  par  che  fia  meglio  accendere  molti  accender 
fuochi,  pcrcioche  il  lume  di  notte  oflFu-  molti  fuo- 
fca  la  villa  de  i rigiiardanti,in  guifa.che  cbhòeflin- 
non  polTono  raffigurar  quelli  che  vi  fon  guerlituiii 
dietro  t coll  i R:oucfi  fi  coprirono,  me- 
diante le  fiamme  da  i Ro.mni.  lU  senti- 
ntns  fiamma  copùu  onnes  repente  iì  confpeSln 
texìt  Komanommìàict  Hirtio.  O’trachc  i Hìrt.gtie>', 
molti  fuochi  non  pur  danno  à credere,  Frdc.lib.%, 
che  l’clTercito  Uà  nell’ alloggiamento: 
ma  anco  rpauentano  chi  vi  volefle  cn-  ' 
trarc,  come  auuenne  alla  caualleria  di 
Cefare , quando  tentò  di  penetrare  ne 
gli  allo^giameiici  de  i Beouefi,pcrò  non. 
ìolo  efli  Bcouefi  vfaror.o  cocjI  artificio 
di  acten.Icr  fuochi  nel  difaI!oggÌarc  da 
prelTo  Celare,  ma  anco  Nìcia,&  Derao- 
llhene  nel  partirli  da  prclTo  relTerctro- 
de’Siracufani,  & de  gji  altri.  Dali’uU 
tra  pare  il  contrario  , pcrcioche  i lumi, 
eftinti  fanno  temer  di  aguato, onde  non 
s’ardifiedifegutr  quelli , che  difallog- 
giano,  perciò  Afdrubale  al  Metauro  fe- 
ce eftinguare  i fuochi. 

Per  rjfolutione  è da  dirca  che  fe  quel- 

lo. 
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lo  che  difalloggiaiè  potente  inguila  che 
) nem'ci  habbino  caufa  di  temer  di  fue 
infidie  Teguitandolo,  meglio  è ammor* 
zar  i fuochi,pet  e(Ter  le  tenebre  più  atte 
à gli  inganni , ma  fé  i debole  in  modo, 
che  non  pofiìno  i nemici  hauer  paura 
de'  Tuoi  agnati , meglio  è lafciar  motti 
fuochi  accelt  , per  li  quali  credano  che 
ftea  nell'alloggiamento.Mare  volendo- 
li partii  e con  lafciar  i fuochi  acceli , per 
far  credere  a*  nemici  di  llar  fermi , (ia 
meglio , che  tali  fuochi  fieno  fpaifi  per 
entro  gli  alloggiamenti,b  pur  fuoridel- 
le  trincee, dalla  parte  che  riguarda  ver- 
ib  efli  nemici.  Da  vn  canto  par  che  fia 
meglio  accendere  i fuochi  per  entio  gli 
alloggiamenti,  8c  in  molte  parti  ,come 
fece  Philippo  quando  difillogg'b  da 
pre iTa  Sulpitio,  percioche  cotali  fuochi 
cofidifpotfi , fanno  più  credibile  il  di- 
morar de'  foldjti  nelle  trincee.  Allo'n- 
contro  par  che  fia  meglio  difpo.-li  auan- 
ti  gii  all(iggiament^come  ftcsro  i Beo- 
tììrtio  uefi:  Pafcts  vbi  cor^tderant  ,per  msniu  ftra- 
Cue.  Frac,  meatarum  ac  virgulit'U'x,ifutram famma  trai 
li.S.  f.x6t.  in  cafìris copia , iaterft  tiadilos  , ante  acient 
coUecantrunt,  txtremoqae  tempere  dici , ftffte 
pi onuaciate,  vne tempere inceaderunt , d’ce 
Hirtio  , imperochc  coli  cuoprono  me- 
glio tutti  i foldati  alla  villa  de'  nemi- 
ci. 

KiCelut.  Riloluendo  il  dubbio  , dico  che  fe 
^ " quelli  che  difalloggiaio  , fono  intanto 

numero,  che  polli  lo  metter  fo'petto  ai 
nemici  di  infidie,  più  efpediente  è il 
d f^orre  i fuochi , & i lumi  dauanti  gli 
alloggiamenti , ma  fe  non  fono  in  tan- 
to numero  , mrgl'o  è difporli  in  diuer- 
lì  luoghi  dentro  di  elfi  alloggiamenti, 
però  Cefare , auengidioche  conofcelTe 
rattificio  de  i Beouefi , per  clTi:r  quel- 
li in  gran  numero , non  hebbe  ardire  di 
feguirli  : ma  Snlpit  o h irebbe  feguito 
PhiIippo,fe  fi  foffe  accorto  che  egli  fof- 
fe  partito. 

Seìlmvtar  Hora  è da  effaminare,  fe  il  mutar 
(P'ff  11' 'peflb  alloggiamento  fia  efpcd  ente  , h 
gia-  eivjìj  nb;  da  vn  luto  oar  che  fia  efpediente, 
eip.d  ••n-  perrinchefifthifalacorriittione,Iaqua- 
te,u  ,tè.  le  fiiul  nafceie  dalia  lunga  dimora  d'vn* 
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elfercito  dentro  vn'ifieiro  alloggiamen- 
to. Dall'altro  pare  che  nò,  percioche  X 
mutar  canto  fprlTo  aere,  non  può  elTcre 
fe  non  nociuo.  Et  oltre  la  ragione  della 
falute,ci  è,  che  col  IprlTodilalloggiare, 
fidaindicioal  ne.mico  di  andarlo  fug- 
gendo : il  che  è ciufa  di  accrefeere  à lui 
l'ardire , Se  feemar  la  fiducia  a i nollri 
foldati. 

Per  rifolutione  dico  che  gli  alloggia-  KiCehU, 
menti  inabili,  liquali  fi  fono  eletti  in  ae- 
re filubre , Se  proportionaco  al  tempo, 

Se  con  canali,  b fiumi,  nel  mezzo,  b vi- 
cino, che  porcino  via  le  immondìtie, 
non  s'hanno  da  mutar  fe  non  due  volte 
l'anno, cioè  la  llace.  Se  il  verno.  Ma 
parlando  degli  alloggiamenti  fiibitanei, 
li  quali  fi  fanno,  campeggiandoli  , Se 
fpcflt)  douc  fi  pub  , non  do  uè  lì  vorreb- 
be, per  la  filute , Se  per  la  commoditd 
de'viueri,fi  hanno  da  mutar  quante  vol- 
te fà  dibifo|no-, con  ifchifaipetb , quan- 
to più  fi  pubiche  la  mutacinne  non  hab- 
biafembianzi  di  fugga  , Se  per  ragione 
di  guerra,  b fegnitandofi  il  nemico, ò 
deliderandoG  di  tirarlo  ì combattere  in 
luoco  per  lui  difauantaggiofe)  b almen 
non  auantaggiofo , faràlecirb  , Se  efpe- 
diente  difalloggiar  fpelTe  voltej  coli  Fa- 
bio Malfimo,  & Annibaie  , quelli  per 
tirar  Fabio  à combattere  , Se  q jegli  per 
feguitar  Annibaie  douunque  andana, 
mucauano  fpelTo  alloggiamento.  Kt 
prMdentiamqmdem,non  vim  nidrtoruexem- 
ple  timmh  cenlìaniiamque  eia»  h lad  dam  ex- 
pertae,  agitate , ac  tentare  animam  meueadt 
crebre  caffra,  populandeque  inecaliteìmt- 
gres  fecioram  capit , mode  citate  egmint 
ì conceda  abìbat , mede  repente  in  aliqa» 
flexa  via  fi  txcipere  digtejfam  in  aqaumpef- 
fet,  eccultaa  ebfifiebat.  Fabia»  per  loca 
alta  agmr-,1  dacebat , medie»  ai 
befie  ìntei  Halle, vtneqat 
emitttitt  eam, 
neqae  cengre- 
deretar, di- 
ce Li- 
uio. 

••• 
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SENTINELLE,©'  GVARDIE, 
& guide. 

Ctp0  Sejpouefimtnmu. 

I Y TOlendoii  alTilir  di  notte  il 
V nemico  dentro  il  Tuo  allog- 
^ gianaeato,per  ingannar  le  fentinelle , li 
deuono  mandar  acanti  huomini , che 
fieno  per  l'appunto  della  medefima  lin- 
gna  cheeflb  nemico,  per  fargli  credere 
che  quelli  che  arriuano, fieno  amici. 
Artifici»  yfatt  dAT>em»3bene CufUont 
tbeniefe  neh' aJpUire  gli  ^mbratitti  intra 
il  lata  aUaggiamnta.  Tbatid.  tfar.  Hi.  3.  «*- 
mer.^6. 

i Nel  far  marchiar  vn’elTercico  di 
notte,fi  deono  in  mettere  egniipicciolo 
fpatio  molte  fentinelle , & cambiarle 
fpelTo,accioche  per  la  troppo  lunga  vi- 
gilia non  vengano  meno  nel  viaggio. 
Ordine  dato  da  Ciro  a’fuai  > yaltn- 

doincaminarft  di  notte  alla  volta  di  'Babilo- 
nia. Senof  boote  Ptd.  di  Ciro , libro  quinto, 
namj£. 

3 Sono  migliori  in  vn’elTercito  le 
guardie  occulte , che  le  palefi } percio- 
cheferuono,  &percuftodiaà  i nofiri, 
& perinfidie  à i nemici,  oltrache  non 
eflendo  elTe  guai  die  note,  corrono  ma- 
co  pericolo  di  efler  tolte  in  mezzo , Se 
però  fono  ai  nemici  pid  formidabili,Ii- 
quali  rapendo  che  ci  fono,  ma  ignoran* 
do  doue  fieno.  Se  in  che  numero , con- 
uien  che  habbino  à fofpetto  ogni  luo- 
co. 

Bietta  di  Senofbonte.  Snopb.della  difeif.  ca- 
nal.H.it. 

4 Sono  piQ  idonei  por  far  le  Tenti- 
nelle  i foldati  timidi,  che  i troppo  con- 
fidenti della  lor  brauura , percioche  il 
timore  rende  gli  huomini  oculati, Se 
cauti,douela  confidenza  li  fi  trafeura- 
ti, Se  temerari). 

'Parere di  Seoophontt.  Snopb.della  diftìpl. 
Caaaljuqj. 

5 Difeoftandofi  da  noi  il  nemico, 
non  (ono  da  crafeutat  fubìtode  guardie. 


imperoche  pub  haucr  finto  di  pattlrv, 

Se  tornare  d'improuifo. 

CliVfiptti ,&i  Teuthteri  cafi  apprtjfera  i 
Mnapi/.cef.Guer.Franc.lti.i.n.i. 

6 Nel  far  guardie  fogliono  i foldati 
al  lungo  andare  diuenir  negligenti. 

Vetta  di  Hirtia  parlando  di  certa  eaualleri* 
di  cefate.  Hirtia  Guer.  Frane,  libra  oltana, 
numer.io. 

7 Sentinelle,8e cufiodi  di  vn’efler-  .w.. 
cito,che  temono  eifer  infellati  la  notte 
dall'inimico,  ilqual  viene  fenza  portar 
lumijindrizzandofi  li  doue  vede  ardere 

i fuochi,deono  accenderli  in  vn  fico , Se 
Ilare  eCfi  in  vn’alcro. 

Guardie  di  Cefare  per  ifebifire  il  Caettame 
de'  Pompeiani,  che  di  notte  andauano  à tirar 
contro  di  loro.  Cefare  Guer.  Ciuile  lib.  3.  nn- 
mer.tq. 

8 Deue  il  Capitano  andar  fpeflò  i 
riuedeielerencìnelle,fe  vuol  che  pro- 
curano di  dar  vigilanti. 

Metello  in  NumidUcofiojferuè.Sallufl.Gtur. 
Giugtatb.H.n. 

9 Le  fentinelle  notturne,che  fi  met- 
tono in  luoghi  fpoili  airiogiurie  de'ne- 
roici,vogliono eifer  difarmace,  percio- 
che uon  hanno  à combatcere,ma  i veg. 
ghiare,8e  feoprendo  i nemici,  ritirarfi. 

Se  eccitar  gli  altri  all’arme.Il  che  faran- 
no pili  diligentemente  non  hauendo 
armi,nelle  quali  pollino  confidare. 

Tarere  di  Paolo  Emilia,  mentre  guerreggia» 
ua  cantra  Terfeo.  liuio  Deca,  quinta,  libra 
4.11. 14.  Plutarcbo  nella  vita  di  Paole  Smil. 
num.s. 

10  Non  bifogna  mai  nella  guerra 
vfar  negligenza  in  far  guardie,  anchor- 
che  fipenfihauere  il  nemico  lontano, 
percioche  potrebbe  eifer  di  cib  auifatoi 
8t  venir  afi'aUrci. 

Tal  errare  commifeFuluie  t^eeconfola , ftan» 
do  daU'aJJidia  di  Herdonea  , onde  fb  ratta 
da  .Annibale.  Pluttrcb.neUa  vita  di Annibale 
num.u. 

11  Chi  hi  il  nemico  vicino , b non 
molto  lontano,non  deue  ftar  trafeura- 
tamente,8t  fenza  fentinelle. 

Perdi  i Germani  furono  tagliati  b prtoj  da 
Germanico  ne  i f-^illaggi  de’  Marfi.Corn.Tae. 
AnnaUib.iJi.it. 

Rr  laSt 
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• Siieuono  compartire  le  fcnci-  ToiiUT()  de  Gnihi  ,ejfi>ìdoui  dtntrt  'BfJJi 


neiU  , eh;  hanno  da  far  la  guardia  di 
notte  in  tal  modo,  che  fi  mutino  di  tre 
intrehore,conciop.acofai.he  più  lungo 
tempo  non  fi  porti  ben  vcgghiaie. 

' Delio  di  l'egetioyf'Kdiilo  nclcoltume  dt  Ao- 

- 1 j Non  balta  il  mettere  le  fentincl- 
lepcrcui'.odire  di  nottevna  foltezza, 
ò alloggiamento,  ma  fi  vogliono  anco 

deputar  huomini  idonei.  &:  aoprouaii. 
che  vadano  à riucdetlc , & rdtiifcano 
al  Capitano, come  le  trouano. 

Conf\i,!!B  di  rt_e.etio  ,ferdJto  foprn  rvfin\A 
dt’'ìloMni.rcgttiolib.',cXnM-  _ _ 

14  Per  ciiltoJir  bene  vn’tflzrcito 
dentro  l’alloggiamento , di  notte, Se  di 
o;orno,fi  delie  , oltralc  fentinclie  , di- 
difporre  htiomint  à ciuallo  , che  tuon 
d..ilc  trincee  Cecino  la  guardia. 

Amfo  di  l 'tietio.l'-estti»  tH>  J 

MIJ.  , . .. 

,{  Neirli  alt. d j.trouandofi  di  not- 
te mancar\ialthe  fentinella , fi  vuol 
immediate laftitnirvi.'altto  infuoluo- 
C0.&:  crollato  quello, che  mancaua  .pu- 
nirlo fubito.pet  tender  gli  altri  più  di  - 

ligenti.  ir 

enfi  ojftruh  Ttlifma  c fendo  di  f Cntbt  ajje- 
di. -no dentro  fiom.Tioeop.Cuer.  GotbUiii.i. 

Per  far  che  le  fentinelle  delle 
muta  llieno  pnì  v'g'lanti.Se  p'rt 
alla  guardiJ.fidce  far  fonate  sù  le  llclle 
mura  co  i vari)  flromenti. 
rofivtàTSeliririo.e/ieMrefiiffdUto  in  Ka 

,»idiiCo:hi.Procop.Gm.G0thMbyoprmo, 

” *”17^''  Nc-’li  affedij  temendofi  che  di 
notte  i nemici  non  alfdtino  le  mura , fi 
dcono  tener  fuori  fent inelle . che  carni  • 
nino  lungo  il  foifocon  cani . per  fentit 
anco  dilontanoefli  nemici. 

Coji  olfmò-DeliInrio  ofediiioin  dentro^  Ko- 
Ki  di  i cubi.  Trocop.  Gner.  Golh.  libro  t. 

, . . 1*  • 

i8  Trafctuandoi  Capitani  ai  mie- 
der  dinout  le  guardie  da  erti  polle,  fi 
p, aliano  licenza  i foldaii  ì cm  tocca  di 
falle, di  dar  negligenti, &:  di  dormite. 

AHuemt  IH  Tiomi . ^nmdo  fit  afcdina  da 


'Oosicnioito>‘€o  rfocop.  Ouet‘.  Oj/w.  iivio  j* 
num.$o, 

if  Srandofi  con  elVercito  attorno 

vna  città  nemica,  fi  deetener  la  notte 
fentinelle  doppie,  cioè  alcuac  dentro 
l’alloggiamento,  8c  altre  vicino  la  por- 
ta dulfaCittà.pei  la  quale  fi  polTono 

far  foititefopra  l’cff  rcito. 

Coft  ojjtrito  Carlo  di  Xorgo’na  folto  Vege. 
Argentone  vita  di  L'iigi , libro  tei  ep , nume- 
ro 41. 

10  A’ foldatijChe  hanno  da  farla 
guardia  in  tempo  di  pericolo,  fi  dee  dar 
qualche  donatiuo  , accioche  habbino 
caufa  di  vfar  maggior  vigilanza,  & di 
tifar  fedeli.  _ 

Cofi  fóce  f arlo  Ottono  S?  di  Francia  al  Taro 
con  gli  Survteri.^rStnloiteGuer.  T^apeUtb. 
.nm-i- 

11  La  foldatefca  non  deue  mai  al- 
loggiar negligentemente,  nc  fenza  fen- 
ti.ieìle. 

Ter  cotol  trafcuraggincvna  banda  di  cauti- 
li  Thtdefchifii  rotta  dille  genti  de  fenctia- 
ni  h Soaiit  nel  l 'ironfe.Guicciard.  lilor.  lib, 

£t  vna  r,,iudra  difoliati  del  Re  dt  Franeiafit 
rotta  da  Gofpa>o  -Vaino  nel  territorio  cCA- 
Irfandria.Guieciard  ijlor.lib.t^-n.ìT. 

il  Accoftandofi  il  nemico  ad  vna 
fortezza,  per  ben  cuftodirla di  notte, 
conuiene  nonfolo  difporic  le  fentinel- 
Ic  sù  le  mura,inaanco  fuori  in  dmeru 
luochi. 

CoH  fecero  i Capitani  Fraacef  che  guardina- 
no  .irli, quando  à quella  cittì  s'accojìò ITmpe- 
latore  farlpibuinto.  Cuigl.'Ecj.  della  guerra- 

di  Trou.n.io. 

G V I D E. 


fapo  Sepntefimoaono. 

I,  -w—vOuendofi condurre clTerci- 

^ /to  per  luoghi  afprijdiificili. 

Se  non  co.iofcintsfi  vuol  ptoturare  d*  ' 
hauerdcgli  huoiniiit  del  pacfcpcrgui- 

de,ma  che  fieno  fedeli. 

AJIHI- 
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Annibale  qiuitSo  fjfiò  L'Alpì.  PoUb.lfl,  lib.^,  ^uuifo  di  Veietia.  regetio  libr,  3.  cap.6.  hh- 


i E'  temerità  di  vn  Capitano  il  con- 
durre vn'elTcrcito  per  vie  ignote, & con 
pericolo  de*  nemici , fenza  Guide, & il- 
pÌ3(ori. 

Tal  errore  fecero  T.  ^etturto^  & Spurio  Pofl- 
bumio  Confoli  nel  condurre  tejfticito  contro  i 


mero  3. 


Difeorfo  fopra  il  Capo  Sejfante^ 
monono. 


lErcuftodire  i foIdati,che  allojjsiia- 

r * on 


no , b fu  dentro  le  terre  , òsi!  la 
Sanniti  ,•  onde  furono chiufi  da  i'nemicineUe  campagna  , & con  e(Ti  g!i  alloggiamcn-  r 
forchi  Caudine  Uu.Dcca.t.lib  9.nu.^  ti  , fàbjl'og.io  di  difporre  Gjardie  in 

3 Conducendofi  eflcrcicoper  pae-  luoclii  opportuni,  che  non  lafcino  ac- 

fc  fofpetto,  &:  Ignoto,  non  bifogna  con-  collare  i nemici,&accollando(j,li  fcao- 
fidarlr  totalmente  ne  g'i  habiratori  di  prano  , & quelle  guardie  fono  di  due 
quello,  che  ci  li  vengono  ad  offerire  forti, ò picciole  troppe  di  foIdni,chc 
per  ifeoTte  , \na  li  vuol  valer  d«efll , e llieno  femprc  armati , pcrqnclt*mpo 
tuttauia  proceder  cauti  , & in  ordi-  che  ò loro  ordinato  il  cullodire, che  da 
nanza.  i Romani  iìchiamaiiano,St<j//o/ffj.Come 

Annibaie  volendo pajfar  tAlpi  per  ventre  in  appare  appo  Lidio  , & Tacito,  & d i Se-  Cr/T  Gue. 
Italia.  Liuio  Deca.^.  lib.\,nu.\%,  nophonte  fono  de:tc,C«/?of/>:Ecda  noi  Ciu.li.^.f. 

4 Venendo  perfona  non  conofeiu-  hoggidì  fi  appellano  guardie,  b Templi- 4^3* 

ta  à proporci  di  farne  far  qualche  im-  ci  loldati,che  fi  diceuaao,  & da 

prefa  centra  il  nemico , dobbiamo  farli  noi  Sentinelle,le  prime  fta  ino,  & den- 
larghe  offerte-,’ ma  cullodirlo  anco  be-  tro  le  terre, b gli  allogg!a'ncnci,&  fuo- 

n e,  per  poterlo  punire  io  cafo  che  ci  in-  ri, di  quelle,  che  fi  difpongono  dentro, 
gannaffe.  ' fi  mentione  Cefare,  dicendo. /i?/(  cioè 

T.^mntio  Confilo  confegnò  ben  cu/ìodito  ad  i Pompearii  ; ) Cum  animaduertijjeni  ex  i- 
vn  Tiibuno  certo  pallore  ^ Uqual  era  venuto  gnibui  , no^e  cohortes  noflr.i4  ad  muniiìot:es 
ad  cjferb  ’.idi  (ondane  i fuoi  faldati  in  Ino  cxcubare  y&c.  D' quelle  che  fi  difpongo- 
to  fuperiore  à quello  , doue  (lana  accampato  no  fuori,  che  i Romani  colliimauano  di 
Philippo  Rè  de  i Macedoni:  Liuio  Dec.^.lib.i.  farfare  da  i fold  ti  à cauallo,  pa  la  Ve-  Veget  lì.i^ 
nur/ì.^.  geriojdicend r:  Sciendumtamen  efl  eqitites  c.S.n.if. 

5 pigliandoli  alcuno  per  guida  del-  extraT^aUum  noilurnas  excubi as-fhccre  de- 

l'cffercito  in  paefe  Ignoto,  bifogna  affi-  bere.  Per  dìern  autim caflnt  pofitisyall/  m.vte, 
curarli  di  lui.  alìj po/l  merìdie/n  propter  fhtìgationem  homi- 

M. Antonio  Ji  volfe  fifjìturare  di  vn  certo  di  numy  eoramque angariai  fadunt.  M.i  il  mu- 
nationc  MardoyUqualfe  gli  ojfeifeper  forUy  tar  quelle  Guardie  ilg'orno,  fi  che  altri 
^ gwdaiel  fuo  tfferctto  di  Parthiain  Mr  lielfcro  daU’apparir  del  dì , per  fino  al  ^ 

meriggio  ,&  altri  dal  me/iggio  alla  fe- 
ra , non  fd  fempie  cofturre  de  Roma- 
ni , ar.zivfaio  io  di  far  che  gli  rtelli 
perdiiiaffero  dalla  mattina  alla  fera  in 
gu'j’^d  a , fin  che  Paoio  Emilio  nella 
chi  ,& tenerle  fot: o culìodia,  promet-  guerra  con  Perfeo  ordinb  alcrimcuce. 
tendo  loro  premi) , fe  guideranno  bc-  Liuio  : staiiamtm  quoque  worem  mu~  "f.  Liuto 
nr,  & pene , fe  male , & li  vuole  auuer-  tauit  -.  armati  omnesy  &Jrenatis  equit  equi-  Deca.  5.  IL 
tire  di  non  feruirfi  à tal  vfficio  di  villa-  tea  , dìem  totum  per/labont:  ìd cu-n  u/jinu 
ni  ,b d'altri  huomini  rozzi. , conciofia-  diebut  yvrentealfiduofoléyperet^tot  ho  93. 
cofachc  quelli  tali  fpt  lTn  fi  promettano  nrum  teflu  y &■  languore  ipfns  y equafque  ^ 

di  faper  quello,  che  non  fanno, laonde  ffjfaa  y integre  fapè  adoni  ho.^es  y vel ptm. 
potrebbono  po.tar  l'dTercito  in  per-  ci  plurea  exabant.  jt.ique  ex  rruen.-iua, 
ditione.  . (lai ione  ad  meiidiim  decedi  , & in  pofl-  :\ 

R r X me- 


meni.t  y conducendelo  iegato.  Plut.  nella  rita 
di  M. Antonio, ntm.z. 

6 Neireleggcrc  le  vie  per  condur- 
re vn’elTcrciro  fenza  pericolo, è efpe- 
d'eiue  prendere  Guide  perite  de  i luo- 


Digltized  by  Google 


^1%  DISCORSO  SESSANTESIMONONO. 

meriJiMom  fuccedtre  al'm  iHjfìt  t iunHtt-  rità  di  8r*j(»erÌé 

^uam  fiìigatos  recens  hojiu  t^gredl  poterrt.  da  lui  addotte;  I»  pr^eJHtueniù  Sempbtn, 

I fcmplici  foldati , che  fi  pongono  à ( dice  egU)  ffbiNtlihir  mihi  m-  di- 

luochi  deccrtninati  à guardar  gli  allog  • nibm  tempèrìèm  ìkalté ^^Mddtienety  «tquepdp^ 
giamenti>  & gli  cflerciti,b  le  Fortezze>  cuHodue.  Hac ratine exerci- 
eh:  da  gli  antichi  erano  chiamati(  co*  tu*  cuShdias bidnti  &^beftìbm  iàfidiét  flru- 
yeg.lìb.^»  s'è  detto  )yigilùti  altrimentc  f^igi’  untur.  ^tque  cu/iedèùpji  nrirm  circurmu- 

c.8.;i.14.  b fxcubte  : Et  da  noi  fi  dicono  fen*  nin  pojfunt , cum  non  appareant , & ita  ho- 

tinclle,ò  Afcolte,pur  fi  difponeuano,&  flibut  funt  ‘ fbmidabiliores.  7^m  [ciré  ejpt 
dentro,&  fuori>8e  mafiime  di  notte  j di  qmdemoHcubi  cuflodias , vbì  verò  fiat  > & 


quelle  di  dentro  parlaVegetio  nel  libro 
terzo  al  capo  octauo, dicendo:  Idoneos 
T-L.Deca.  tornea  tribuni  » & probaiijfimos  eligunt , qui 
- / * - yililios  tircumeanty&renuncient , Ct  qua  c- 
c if.i  ' ^trfitnt  culpat  quos  circuitores  appeaabant. 

' Nonefiendo  da  credere  che  di  notte 
tempo  fi  mandaflero  à riueder  le  fen- 
tinelle  di  fuori  >dellequali  incende  Li- 
uio,  ouc  ragionando  de  "li  ordini  dati 
da  Paolo  Emilio  nella  fudetta  guerra 
con  Perfeo  > dice,  l^igilet  etiam  nouo 
more  feutum  in  vìgiliam  ferro  vetuit , non 
fnim in pugnamvigiltm  ire  vt  armi*  vtaturf 
fid  ad  vigilandum  » vt  cum  fenferit  hofiium 
éduentum , recipiat  fe , excitetque  ad  arma 
edios.  Pcrcioche  le  fcntinelle  di  den* 
trojfentcndoi nemici j non  hanno  bi- 
fogno  di  ritirarli  > ma  sì  quelle  di  fuo* 
li.  Ma  di  quelle  fentincllc  che  fi  pon- 
gono fuor  de  gli  alloggiamenti,  b delle 
Città  fi  fcruì  anco  Belifario,  quando  fil 
affediato  in  Romada  i Gothi  , aggiun- 
gendo perb  gli  huomini  >cani , animali 
. vigilantifiimi , come  alle  fcntinelle  di 

dentro  hauea  aggiunti  ftromcnti  mufi- 
. cali  per  tenerle  delle.  Procopio  : €t  ad 
f>rocopio  attentioresy  hjferat  muficit 

r ifif omenti*  y vt  ^rtifices  ipfi  per  notlemin 
Cotb.  lt.u  ^^(fuivtirentwrimilitespréeterea  quofdam 
Motiu  emittere , qmbut  >ad  fbjfas  erat  ajftduo 
pernoUàndum  , cum  hifque , canes , vt 
nemovelèlonginquo  mania  inuafmm  late- 
ret.  Noi  al  prcfcnie  chiamiamo  le  feo- 
tinelle  di  dentro  con  nome  femplice  di 
Se  fio  me-  fcntinelle , ma  quelle  di  fuori  appcllia- 
^tio  ài  mo  fcntinelle  morte. 

Aorre  h Ma  farà  bene  di  vcder,fe  le  Guardie, 
e jjydie  di  che  fi  pongono  fuot  de  gli  alloggia- 
oc-  menti , & delle  fortezze , debbano  cf- 
eutiOid pa.  fcr  occulte , b palcfi.  Da  vna  parte  pare 
leji.  - die  debbaoo  efer  occulte , per  Vi^uto- 


quhn  copìofe  ignorare , id  & fidenti  animo 
hofìes  effe  prohibet , omnia  loca  fujpe^a 
haberecogìt.  ^teuftadia  manìfefia  apertas 
babent , tam  terroru , quam  confidenti^  eoa- 
fa*.  T?raterea  fi  qui*  occulta*  cuHodias  lo- 
carit , buie  licei  paucis  quibufdam  manififitt 
pracedentibu*  occulta* , tentare  vt  infidia* 
bofies  pellìceai.  DalTàltra  parte  pare  il 
contrario , pcrcioche  i Romani  vfaro* 
no  cali  guardie,  paleli , 8c  non  occulte* 
come  appare  manifellamente  dal  luo* 
co  di  Liuio  , difoprl  allegato  nella 
guerra  di  Paolo  Emilio  con  Perfeo,  oue 
dice  che  dallo  llar  tutto  il  di  i foldati  ' 
che  faceano  la  guardia , armati , e coi 
caualli  loro  imbrigliati  ,nafceache  ef- 
fendo  già  fianchi,^  veniuano  alTaliti  da 
i nemici  frefehi , erano  fpclTo  rotti  an- 
chorche  folTcro  in  maggior  numero  de 
gli  alTalicori,  il  che  non  farebbe  auue- 
nuto  fe  le  guardie  folTero  fiate  occulte* 
S’aggiunge  , che  facendoli  da  i Roma- 
ni cotali  guardie  per  cauallieri , non 
potcuano  fiarnafeofii,  per  Tanitrir  de 
i caualli.  Et  al  cofiume  Romano  fi  ag» 
giunge  la  ragione , pcrcioche  le  guar- 
d e palcfi  Hanno  piò  vigilanti,  che  le 
occulte,  pcrcioche  le  palefi  conofeono 
di  efier  fpoftcSllc  offère  dei  ncmici,ma 
lè  occulte  fi  credono  di  effcrc  à quelli 
nafeofe. 

per  rifolutionc  è da  dire, che  le  guar-  q^elal. 
die  occulte  fono  atte  à far  pid  cfiecti, 
come  ben  diccSenophontc,ma  le  palefi 
fono  migliori  per  l’elfetto  principale, 
per  cui  lono  iftituitc,  che  è il  cuftodit 
con  vigilanza  gli  elferciti,&  le  Fortez*- 
ze,&  quelle  viàuano  i Romani  far  fate 
da  caualleria,accioche  fe  fodero  foprag- 
giunti  da  grefib  numero  di  nemici',  po- 
ceiTero  facilmente  ridmfi  in  fatuo. 

Eou 
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Sepia  atti  Hon  delle  fentinelle  parlando  > non  fchino  di  accoihrfi  j & per  la  notte  fa* 
fieno  hfir  è male  di  cframinarc>quali  foldati  fieno  rà  meglio  che  fieno  difarmati , per  ftar 

fentinelle}  ^ t9Ì  vfficio  pili  atci,bi  timidi  >ò  i pili  vigilanti  : & parlando  delle  Senci- 

i timidi}  ò molto  ardici.Da  vn  canto  par  che  pili  nelle , che  fi  pongono  di  fuori , per  il 

eli  Mimo- atti  fieno  i timidi, per  l’auLorità  diScno-  giorno, pur  è bene  che  fieno  armati , & 
fi,  phonce,  congiunta  con  la  ragione  che  d’armi  lue  de,perelTerpalefi  ai  nemici; 

yé»o/>/7W».  adduce  dice  egli;  tfd  ma  per  la  notte, meglio  c che  fieno  di- 

delUDifcSnes  in  tempore  reducendas-idonei  quo f}  funt  farmati. 

caual.  nu.  qni  ncque fibhneq-}  equùfuù  CatH^unty  nam  Ma  veggiamo  fe  conuenga  al  Capi-  alcapi- 

47.  metut  fatu  effebomfoCoemeufiodié  videtury  tano  Generale  vifitar  di  notte  in  perl'o  Qg^ 

T.L.Deca,  cioè  à dire,chc  l’hauer  paura  dc’nemici,  na  le  Sentinelle  o no.  Da  vn  lato  pare  neraie  co- 
ylib.x.cA.  fà  le  fentinelle  pili  vig»lanti,&per  cofe-  che  sì,perciochc  di  quello  modo  i aflì-  ^g„^^ 

jo./ii.  guenza  migliori  cuftodiidal  qual  luogo  curerà  pili  della  lor  vigilanza,&  buona  ^ 

fi  caua  che  Senophonte  vuol  che  fi  fac-  cuftodia  -,  per  la  quale  in  cofa  di  canto  [g 
cino  le  fentinelle  à cauallo  ancorché  momento  niuna  diligenza  è foucrchiaiy^^,^/^^^^ 
fia  da  credere  che  fcntilTc  altrimence  pcrbSallulliodifcriuendorindurtriav-^;,^, 
delle  Guardie, poiché  volcache  foficro  fata  da  Metello,  che  eg'iappella,gran- 
occulce,bc  dadire  , ches’ingannalTe  à de, &fapicnte, nella  dirciplinamilùarc, 
credere  che  fi  potelTcco  far  guardie  oc-  annota  tra  l’altrc  cofe  : t'’iiilias  crebras  sallu/lh 
culte  da  huomini  à cauallo:dc  fc  alcuna  ponercy  & eas ipfe cum  legutU drcumire.Ml’-  Gutr.Giu- 
volta  fi  fono  cefi  agnati  con  caualli,  co-  incontro  pare  che  non  conuenga  alla gurtb.  nu. 
me  fece  Annibaie  guerreggiando  con  dignità  Impcracoiia  fare  cotal  vfficio 
Minutio,  c (lato  contra  rag  ondi  gucr-  nè  di  dì, nè  di  notte,& è da  dire  che  no 
ra,  flc  è da  auue?tire , che  Senophonte  fofie  nè  anco  in  vfo  appi  elfo  i Romani, 
chiama  col  nome  di  Cuflodie,  non  folo  sì  percioche  Sallullio  lo  nota  come  co- 
le  Guardie , ma  anco  le  fentinelle.  Ma  fa  fingolare  in  Metello  *,  & fe  per  quol- 
del  parere  di  Senophonte,  quanto  alle  loche  dice  Vegecio: , «5^ 

, ' ■ Sentinelle, moflro  che  folfe  anco  Paolo  probatìjfmoseliguntyquiytgiliascircumcanty 

Emiifo  , il  qual  comandò  che  facclTeco  zifrenundeiitifiquiiemerCeritculpayquoscir- 
^ ; da  huomini  difarmati,  affinché  non  co-  cuitores  eppellabant. 

fidando  nell’armi,  haueflfero  à temer  Rifoluendo  cotal  dubbio,dico  che  il 
piil,&  pero  à ftar  più  vigilaci,  per  fentir  riuedere  d’ordinario  lcSentinellc,deue 
jayenutadc’ncmici.  Plutarcho;::^ofi[«r-  efler  carico  d’huomini  di  prouaca  fede. 

Pad.  £-  fìAs  autemvìgilias  pne  armu  peri  iufpt  yVt  à cib  deputati  dal  Generale  ,b  imme- 
milio  tue.  ffiapk  attente  vigìUrent , & meta  hopiumy  diatamente,b  per  mezzo  di  minori  Mi- 
fublata  repfìendi pdfuiatnduerftu Jomnumpu-  niftri.Ma  c perb  efpediente  che  il  ine- 
gnarent.  Dall’altro  canto  parche  più  i-  defimo  Generale  le  riuegga  alle  volte 
donci  fieno  i molto  animofi  j percioche  in  petfona,&:  di  gtornoiàé  di  nottejper- 
la  paura  abbaglia  il  fcnfo,&  il  giudicio:  cioche  così  le  rendetà  più  vigilanti. 

. onde  pub  efler  caufa  d’inganni.  Hora  è da  dire  alcuna  cofa  delle  Guide, 

PernToIutioncèdadire,  che  idonei  b Scorce,  le  quali. ^eruonoà  gli  eflciciti 
per  far  le  lèncinelle,  fono  quelli,  liquali  nel  difallcggiare,&:  nelmoucrfi  da  luo- 
fono  mezzi  frà  cimidi,&  arditi,  in  guifa  co  à luoco:  He  maflìme  quando  hanno  à 
che  nè  il  timorcgli  abbagli,  nè  l’ardire  laminar  di  nottc,b  per  paefi  non  cono- 
gll  rende  incauti, & crafcuraticma  quaii-  feiuti.  Quefte  adiinque,b  deuono  efler 
to  all’armi,  le  Sentinelle  che  fi  pongo-  perfone  natiuc  de  i Paefi, per  doue  fi  hà 
no  dentro  l’alloggiamento, b la  Fortez-  da  caminare,  b che  vi  habbino  pratica- 
zajper  il  giorno, è bene  che  fieno  arma-  to  naolto.  Nè  oafta  quello  accioche  Ce- 
ti d'armi  lucidcjche  fi  veggano  da  Iota-  no  buone  Guide  ; ma  bifogna  apprtrfj 
no,accioche  i nemici  conofccndo , che  che  fieno  huomini  fagaci,per  faper  fee- 
ci  è chi  ofleruala  lor  venuta , non  ardi-  glierc  i migliori  fentieri.  Et  fe  il  paefe  è * 

R r j nemi- 
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nenìico,  o fofpetto  di  nemicijnon  s’hà 
da  fidar  di  paefanijfe  non  con  aflìcurar  • 
lì  bene  di  lorojche  farà  conducendo  fic- 
co le  loro  mogli,&:  figliuoli^ò  padri>& 
tenendo  efll  Udii  con  buona  guardia, 
accioche  non  poflìno  fuggire,  b moftri- 
no  di  venir  di  buona  V0glia,b  vengano 
forzaci. Ma  farà  pero  ben  allettargli  con 
donataciui,&  promelTcj&minacciar  lo- 
ro ftratij,&  morte,re  guideranno  male', 
o fe  tenteranno  di  fuggire, auanti  di  ha- 
reg.  /.3.C.  condotti  in  ficuro.Vegetio,S«6pe- 

riculo  eligendarumviaìumydebet  duces  ido- 
neos , fcientefque  percipere , eofque  cufìodU 
manciptirtiaddita  fan*  oflentationeiVel  pr*- 
mij.Srunt  enim  vtilestcìm  intelUgenttnecfu- 
giendi  [ibi  copiam  Cuptrejfei& [liti  prtcmiumì 
perfidi*  pxrat*  fupplkia. 

SeivUIa~  1^^^  dubbio,fic  i villani  fieno  idonei, 
ni  fieno  per  far  ficorta  àgli  dfitrcici.  Et  da  vnla- 
buoni  per  pare  che  nb  , pcrcioche  qucfti  fono 
Guide  de  ordinario  d'ingcgdo  rozzo,  onde 

gli  ejferci-  po^ono  facilmente  errare,  Se  portar  in 
perditione  vn’effercito.  Però  Vegeti© 
Veg.neU'-  naoftra  di  riputarli  inetti  à cotal  vfficioj 
ifiejfoluo-  "Pmuidendum  quoque  ^àìce  egli)vt  fapieft' 


f9 


Kìfolut, 


tes,exercitatique  qu*ran[urt  ne  duorum , aut 
trium  error difcrimtn pariat  vniue>fis.  Intera 
dumautem  imperita  ruflititas  piar  a promit- 
tit , eJ^  credit  fc  feire  qu*  nefeit.  Dall’alti  o 
canto  moUra  che  sì,  pcrcioche  i pid  pe- 
lici de’ camini,  fono  gli  habitatori  della 
campagna. 

Per  rilblutione  c da  dire,che  i villa- 
ni fono  di  due  forti, alcuni,  che  atten- 
dono ad  arar  la  cerra,potar  le  vici , pafi- 
cergli  armenri,&  far  limili  opcrej  & al- 
tri, che  fi  trauagliano  nella  caccia.  Li 
primi  non  fono  da  riputar  idonei  à gui-- 
dar  gli  dfcrciciper  il  pacfie,ma  i fiecon- 
disì. 

/ Qu'"  quelle  Guide  debbano  carni- 

de  de  U *^^r  à cauallo,b  à piedi?  Da  vn  lato  par  • 

.7.  che  debbano  caminarà  cauallojperpo- 
tffercnt  f.  . ...  r !;• 

j 1/  tcrficorrere  innanzi!  riconoscer  gii  in* 

*o  J*  • *!/* 

coppi,  & tornar  adiecrom  picciol  Ipa- 
taminare  . ^ \ 

i caualio  t*0“^tC'"PO>3ccioche  gli  enei  citi  ,ncl 

• k otÈdJ  marchiare,!!  ritardino  meno  thè  fia  p»f- 
^ * fibile.  Dall’altro  lato  pare  che  debbano 

andare  à piede , percibche  andando  à 
cauallo,fic  farà  bifiogno  di  ridurli  in  fai- 


uojlaficicranno gli  cfiTerciti adie^ro,b fi- 
dandoli  nella  celerità  de’  caualli,  non  fi 
cureranno  di  ritirarli , donde  nè  potrà 
fieguire  la  rouinadi  effi  eficrciti. 

Rifoluendo  cotal  dubbio,dicoche  fie 
reficrcito  foflc  di  foli  caualli,  le  Guide  ^ 
hauerebbono  ad  edere  fimilmente  à 
caualio  ib  pili  torto  (opra  muli,non  atti 
à correre  : ma  efiendo  l’efTercico  di  fio  • 
lifanti,  b di  fanti,  8e  caualli,  le  Guide  * 
dcuono  ertere  à piedi , Icquali  eflendo 
perite  delle  vie,  come  dcuono  cfTcìe, 
non  haucrà  meftiere  che  ficorrano  a- 
uanti  à riconoficcr  gli  impedimenti , & 
fie  ciò  forte  di  bifiogno , farà  vificio  de  i 
trafeorritorì.  Gioiierà  ben  molto  al 
Capitano , per  condurre  ficuro  l’èflfer- 
cito  jvfiar  la  diligenza  che  infiegna  Ve- 
geti© : Trimum  itineraria  omnium  regio 
mm  ( dice  egli  ) in  quibut  Helium  geriturt 
pieni fimè  debel  babere perferipta  : ita  vt  io- 
corum  ÌHteruaUa,rton  foliim  pajfuum  numeroSt 
fed  etiam  viarum  qualitatei  perdifeat  : con- 
pendiajdiucrtìculaimontes^ftumina , adfidem 
deferipta  confiderei  : vfqiie  eò , vt  folertiores 
Duces  itineraria  Prouinciarum , in  quibm  ne» 
ceffitas geritur , non  tantum  adnotata , fed  e» 
tiam  pioli  habuijfe  firmentur , vt  non  folum 
confilio  mentii , verìtm  ajpeClu  oculorum  viam 
projibluns  eligercnt.Ad  hoc  à prudentioribm^ 

& hon  orata  locorumque  gnaru,ftparatim  de- 
bet  vniuei  fa  perquirerei&  veritatemeoUige- 
re  de  pluribut.li  che  fie  haueflc  ben  oflcr- 
uaio  M.  Antonio,Capirano  per  altro  da  y 
numerar  trà  i primi  che  babbi  hauuto 
l’Impeiio  Romano  , nell’ifipedicione 
contra  i Parchi , non  farebbe  pcrau* 
uencura  caduto  in  tanta  mifieria , come 
cadde  nel  tornare  in  Armenia,  hauédo* 
gli  fienza  dubbio  molto  nocciuto 
rignorare  il  paefie:  Aliamque 
viam  ingrejjutf  dice  Dio- 
ne)cum  exercitu  ex- 
trema  mala 
pertulit , 

nam  ’’ 

& regìonum  ìmpra* 

dentia  ipfis  Hi-*', 

oberata  ' 
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AGGVATI»  O INSIDIE, 
Se  altri  inganni. 

Capo  Sittantefimo. 


Pericolofa  cofa  condurre  clTcr- 


percioche  quelli  ordinariamente  fono 
pochi , Se  difcoHandolì  dal  ^olTo  del* 
l'clTcrcico  li  polTono  di  leggiero  oppri- 
mere. 

Tìetto  diSenophonte.  Sen.delia  Difcip.Caual, 
nnm.^g. 

8 £'  facile  il  far  darne  gli  agguati 

• A É * ■«  » O » M k A ^ a J I a m ^ ^ 


lecito  in  paefe incognito, & pieno  i trafeorritori  Se  cuftodi  déTrinimico; 
di  feluej  pcrcioche  èattoall’inlidfCjSe  percioche  quelli  feoprendo  pochi  de* 
fipuòelTer  colti  in  mezzo,  SeopprelTìi  nollri, Cogliono  metterfiàperfeguiili. 
non  vedendoli  per  la  denfità  de  gli  ar-  T>etto  di  Seaophonte.  Sen.dcUaDifcip.caual. 
boriigli  apparecchi dcirinimico.  «imv.jS. 

Perciò  DmoUbeiu  Capitano  Al heniefetUqua-  9 Soldati, che  fi  aueggo.io  di  hauer 

letto»  haucahiuuto  ardire  di  ajfaltari  Lue-  dato  nell'infidie  de’  nemici,  ancorché 
demoni/  nell'lfola  di  Pìlo^prefe  animo  di  farlo  fieno  fuperiori  di  numero  grandemen- 
ejpendofi  abbrufeiate  le  feluedi  quella.Tbucid.  te  fi  sbigotcifcono. 
jfjìJi-M.i,numero  11.  Detto  di  Senopb.  Senoph.  della  Vifeip.  Caual. 

r I vantaggi  artifitiofi  , 'coi  quali  fi  mm.69. 
fa  danno  al  nemico, Se  vtilc  à fe,&  à gli  10  I luochi  piani,  oue  fieno  canne, 
amici , fono  di  molta  gloria  à chi  li  sà  fpineti , Se  herbe  paludri,  fono  piti  acci 
vfare.  all’infid:e,  che  le  feluci  percioche  in  ca- 

Deito  di  ’Brafida  Spartano , ìnnanìmando  i li  luochi  i faldati  corcandoli  danno  co- 
fuoi  a combattere  contro  gli  Athenieft^condot-  perci , Sepolfonofcoprire  da  lunge  i 
ti  da  Cleone.  thuc,lHor~l.$.n.^.  nemici. 

3 Nella  giicrra  è lecito  vfar  ogni  Detto  di  Polibio , in  propoftto  d'AnnibalCi  il 
artificio  coatta  il  nemico,  per  vincer-  quale  in  vn  coiai  luogo  tefi  inftdiea  Tito 
lo*  Sempronio.  Polib.IjlorMb.^.num.^i. 

Detto  di  f^ambife  a Ciro  fuo  figliuolo.  Senopb.  —11  Hauendofi  melTi  foldaci  in  ag- 
Ped.di  o /.i.w.sf.  guato,  acciochc'à  tempo  debito  efeano 

4 Non  c da  dar  in  calzo  al  nemico  addolTa  al  nemico , fé  fi  teme  che  non 
nel  Tuo  paefe,  per  drade  da  noi  non  co-  fieno  fcoperci , fi  mandano  altri  foldati 
nofiriutei  percioche  correremmo  ri-  à far  qualche  fattidne,  alTìnche  gli  oc- 
fchlodi  vrtare  in  qualche  imbofcaca.  chi  di  clTo nemico,  intenti  à quelli, non 
Ciro  diede  cotal  ordine  ad  Hyflafp acquando  lo  s’auucggino  di  quel  1 i. 
mandò  ad  opporfì  ad  vno  fquadrone  d'AfJiri.  Annibaie  vsò  qusfìo  artificìOìb.'iuendo  tefo  vn' 
Senopb.  Ped.di  Ciro  l.g.n.i^.  agguato  à Miautio  j & gli  rinfcì.  Polib.  ijor, 

'^'^ol  nella  guerra  tendere  del  lib.^.nu.so.P.t  LiuioDeca.^.Hb.t.num.1^. 
continuo  agguati  al  nemicoj  percioche  iz  Nella  guerra  fono  di  manco  for- 
niuna  cofa  è di  piti  vtilc.  za  quelle  ateioni  , che  fi  fanno  mani- 

Dettodi  Senopbonte.  Sen.delia Difcipl.  canai,  fedamente , & con  violenza  che  quel-  ' 
numero le,  fi  fanno  con  inganno  , Se  à tem- 
g Si  può  fchernirc  il  nemico  col  po. 
modrar  di  hauer  gràq  paura  di  Iui,8c  te-  Detto  di  PoUbio.P0lib.iJlor.lib,9.nam.7. 
mere  di  venir  fcco  alle  mani,pcrcioche  ’ 13  Hauendofi  rotto  , Se  pollo  in  fo- 
cosi egli  fi  indurrà  à dar  con  minor  cu-  ga  il  nemico  combattendo  nel  paefe  di 
ra , Se  a procedere  temerariamente.  quello  ,non  èdi  incalzarlo,  fe  conuien 
^Auuifo  di  Senopfjonte.  Sen.  della  Difcipl.  Ca-  paflar  pcrfclue  ,ò  paludi,  per  non  dare 
ual.numero  40.  incautamente  in  qualche  agguato  , ò 

7 Non  s’hà  dalafciare  di  tendere ag-  precipitofo.- 
^ati  al  nemico, per  rifpctto  de’fuoi  tra-  C^f^-e  per  queSo  rifpetto  non  volfc  incalyirt 
icorritori,&:  gu ardic  che  manda  auantij  Ambiorige.  cefGuer.Franc.lib.s.  num  17. 

Rr  4 14  Qum- 
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14  Oliando  il  nemico  ci  fi  fa  incon» 
ero  con  minor  numero  di  gence>che  noi 
nonhabbiamo, potendone  effo  mettere 
infieme  affai  pili, è da  temer  di  infidic; 
perbbifogna  proceder  cauti  in  feguir- 
lo,fe  piglia  la  carica. 

La  caualtem  di  quelli  di  Rems^che  feruìua 
Cefaret  feguitanda  incautamente  alcuni  pochi 
tauaUi.de"'Beouefi~fù  tolta  in  me^xo.  Hirtio. 
Cuer.Franc.libÀ.n.w. 

ly  E'  Tempre  bene  andar  ritenuti 
neirincalzar  il  nemico , fc  non  fi  vuol 
dar  nell'infidic. 

Libone  Pompeiano  mandò  cinque 

quadriremi  cantra  due  triremi  ^Antoniot  che 
erano  vfeite  del  Porto  di  Brindifi  j le  quali 
Ttnque  feguendo  incautamente  le  duC)  diedero 
in  agguato, fi perderono.  Cefar.Guer.CiuiUib. 
^.num.f. 

16  Quelli, che  tendono  agguati,  & 
infidie,deuono  fiat  cauti,  per  non  efier 
colti  improuifi  da  i nemici , contra  di 
cui  le  tendono , fé  Foife  ne  fofiero  a* 
ui^ati. 

Cefi  vn* agguato  tefo  da  Labìeno  ò ecfore,  tor- 
ni in  danno  di  ejfo  Labitno.  Hirtio  Gner.  >A- 
fiic.n.qì. 

17  Capitano  che  fi  conofee  inferio- 
re ai  nemico  , non  vuole  azzufifarfi  fe- 
co  con  forze  aperte , ma  afifalirlo  con 
artifici. 

Cofi  RomiUo  affali  Amulid.  Liuio  Deca.  i.  lib. 
i.nu/tt.4. 

18  Co’l  far  copia  à i nemici  di  vet- 
CouagIie,ò  d’altra  preda , fi  tirano  ncU’- 
infidie. 

A.l^rginioj&Sp.  Seruilio  Confoli  cofi  fecero 
tadere  nelt agguato  i yeienti,  Liuio  Deca.i. 
lib.r.n.it. 

Vedendofi  il  nemico  hauer  ar- 
dire di  azzulfarfi  con  noi , auuegna  che 
fia  molto  inferiore  di  forze, è da  temere 
di  qualche  infidia. 

TBrenno  Capitano  de'  Galli  temi  de'Tiomani. 
Liuio  Deca.i.lib.^.n.ix. 

— IO  Serue  à tirar  Tinimico  effercito 
fìcirinfidie,il  far  correr  voce  di  afiedia- 
re  vna  terra  , & mandar  foldati  forco 
mentiti  habiti  in  luochi,ouc  fieno  fatti 
prigioni , con  auuertimenco  di  douer 
coa&entarfi  tutti  in  dire  il  medefimo» 


accioche  i nemici  ingannati  vadano 
per  foccorrerc  cotal  Terra  , & dieno 
ncH’infidie. 

i Sannitifparfero  voce  di  effer  andati  alt  affé- 
diodi  Luceria,& ingannarono i Romani.  Li- 
uioDeca.i.Ub.9.n,t. 

ZI  Quando  fi  vede  il  nemico  far  al- 
cuna ateioue,  la  quale  h ripugni  alla  na- 
tura di  eflb,  o fignificht  molta  viltà,  b 
fciocchezza,è  da  dubitare  d'infidie. 
Terciè  Tatto  Smitio  Confolo,intendendo  An- 
nibaie hauer  di  notte  abbandonati  i futi  al- 
loggiamenti, & lafciate  tutte  le  fue  cofe  più 
care,&  molto  argento ^arfo  per  terra  , giu- 
dicò lui  efferfi  meffo  in  aguato , come  vera- 
mente era.  Liuto  Deca.ylib.x.n.ii. 

zt  Capitano  d'cflercito,  che  hà  te- 
fo vna  volta  infidie  al  nemico, volen- 
dolo per  qualche  Tuo  fine  tener  fofpcfo* 
deua  far  raoilra  di  tenderli  di  nuouo 
riftefle  infidic. 

Annibale  hauendo  voluto  ingannar  Paolo  €• 
mUio,&  rerenlio  t'^arone,  col  mofìrardi  effer 
fuggito  de'  firn  aUoggiamcnti,quando poi  vol- 
le da  douero  parti) fi , tafeiò  alcuni  padiglioni 
rith&  fuochi  acctfi.Liu.  Deca,  i.lib.z.n.^  7. 

13  Cadendo  il  fig’llo  di  vn  Prenci- 
pc,b  Capitano  vccifo  in  battaglia , ò in 
altra  factione,in  poter  del  nemico, deue 
chi  hà  la  cura  delle  Fortezze  , auuìfar 
Cubito  di  cibi  Gouernacori  di  quelle, 
per  ifehifar  gli  inganni , che  con  tal 
mezzo  eflb  nemico  porrebbe  fare. 

Cofi  Crifpino  Confalo , offendo  flato  vccifo  M, 
Marcello  fuo  coUtga,&  venuto  il  fidilo  di  effo 
in  poter  d' Annibale, n'aMsè  tutte  le  città  dt 
Romani  vicine.  Liuio  Deca,  ^.tib.j.n.ii,^ 

14  E^'cofa  indegna  d’huomini  da 
bene,8c  iniqua,il  procurare  nella  guer- 
ra di  vincere  ì nemici  con  inganni,  8e 
non  con  la  virti)  deil’armi. 

Perciò  in  Roma  i Senatori  più  graui  biaji- 
maronof  inganno  vfato  da  L.  Marcio  contro. 
Perfeo  RÒ  de'  .^Macedoni.  Liuio  Deca.$.  lib.z, 
nnm.^.  dupl.  T or  ere  di  Fu)io  Camillo, vitupe- 
rando l'atto  di  quel  Mae/lro  di  Scola , che  gli 
hauea  condotto  i figliuoli  de'  Falifci.  Tlutarc, 
nella  vita  di  camilloin.'^. 

ftf  Non  è biafimeuole  nella  guerra 
vfar  delle  ghermiaelle  per  fuperare  il 
nemico. 

pari- 
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Ptrert  dì  Cipudr»  Luedcmotio.  Pitti,  nell  a 
yilAdi  Lifìtndfg,  nuM  i.  Pai  tre  di  MgtJiLtt, 
dtfiMdtndt  fe  (Itjf*  un  gli  Amiti  di  haner 
ingsMtu  Tiftf berne. PltU-neUn  P'undi  Agf- 
plitnnm.io, 

%6  Co  ltro  li  transfugi'i,  & manca* 
tori  di  fede>n  pub  fcuza  dishoiiore  ten- 
dere infidie. 

Parere  di  TAcU» , parUndedi  Ctrbtdttt  , il- 
qual  tefe  infidie  centra  la  vita  di  Gannaflo 
Capo  de  i Cauti.  Cern.Tactt.AnnaUib.il.  nu- 
mer. 17. 

17  Vn  buon  Capitano  può  con  pic- 
ciolo effeteito  vincere  numero  grande 
di  nemici , alTalcndoIi  d’improuiro  > & 
tendendo  loto  infidie. 

Detto  di  l'egetio  ytget.lib.1xap.9  num.19. 

■ ì8  Non  (ì  dee  lafciar  vfeir  di  notte 
ifoldaci  deiralloggiamenco,  per  Crepi- 
to che  fi  Tenta  dal  Campo,  b dilla  Città 
nemica  i petciochc  potrebbe  effet  fat- 
to à polla  per  farci  dare  neirìnlidie. 
'Belifariofentende  ftrepito.  & gridi  dalla  Cit- 
ta di  Ofmo  , che  egli  ajfediaua , non  lafciò  v- 
feiri  fuoi  faldati  deli altoggiamente.  Procop. 
Gner.Ctih.libiMu.nl. 

19  Si  /igne  alle  volte  col  ritirarli, 
di  hauer  paura  dell’inimico  , per  fir 
proua  Te  egli  diuenuco  audace,  &in- 
conliderato  -,  fi  vuol  lafciar  condurre 
negli  agguati  teligli. 

Coti  Herctle  BtntiutgUt  tirò  in  agnato , & 
ruppe  Ciò.  Paole  Maafiene  à Bìtntina  lìllPi- 
fuo.Gmcciard.lft.lib.ijnuin.i6. 

DifurCtfepiaiiCapo  Seltanteftmo. 

SOno  di  due  forti  gii  inganni,  che  H 
polTonu  vfaie  al  nemico  nella  guer- 
ra, ò pei  difehderfidi  lui,  b per  offen- 
derlo : alcuni  che  hanno  congiunto 
mancamento  di  fede  -,  Se  alcuni  che  nò: 
della  prima  guifa  fono  ( per  eflempio) 
ralfalireil  nemico  Tutto  la  pace , b tre- 
gua, b con  pili  numero  di  gente  che 
non  fi  è limafi  d'accordo , b vfando  ar- 
mi che  lia  dato  parolaio  giurato  di  non 
vfare  -,  delia  feconda  guifa  ùranno  tutti 

5 li  ftraragemi,  il  porre  agguati,ilpten- 
ere  liti  auantaggioli , Se  fimili,chefi 
chiamano  aftutic  miliuri-  PC;  gli  io- 


C; 
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anni  della  prima  force  parlando  , non 
à dubbio  che  per  olFela  non  e lecito 
di  vfargli  ; percociie  il  tna.uai  della 
fede  è cofa  turpe, Se  oiibrobriofa  : laon- 
de è da  dire  che  crralfe  Cambile  quan- 
do infegnb  à Ciio  il  far  cali  mancarne n- 
ti.  Scnophontc  : Vt  autem , mi  pater  ,plut  Senopb 
aliquis  adipifcatur  commoat  qtùm  beliti , qua  Ptd.di  Ci 
potifftmum  ratione  eftecerit  ? nane  som  me  «/.i.n.jj 
diut  ftdtut , inqutt , mi  fili , rem  neutiquamfsi. 
Ituem  ,au  ftnplitem  inte,ieg.v.  Sàie  enim  Plut.inA 
dtbti  eumqui  hecpeificl.uutjìt , infidia-  gtftlao  nii 
totem , &■  vtteraterem  & Jiaudulentum,  & 9.cap.i}i 
fttUaitm  tCr  fmem,&  raptorem , 0-  vf/ue- 
quoque  beflilium  ummodamm  intextptereat 
effe  eperttre  , Se  peib  Agclilao  c-flaiido 
Tifaphetnc , che  foicoL  pace,  b tregua 
l’hauea  alTalito , pruden.emence  dieea, 
qmfetdu*  vieltt , diuinoM  aduerfmft  tram 
preuocare. 

Madubbioè,  fepcrd.fefa,bpervcn  se  perd 
dicarli  del  nemico  , che  ci  hà  mancato  fefi , j p, 
di  fede,  lia  lecito  di  mancar  à lui. Da  vn  vendetta 
lato  pare  che  si , perooche  il  laluarli,  «, 
Se  difenderli,  fono  cofe  à cui  ci  obliga  cibi  mot 
la  natura,  Sepet  vendetta  par  che  lineate  di  fi 
gmlto  rendere  il  cambio  : però  fi  dice,  de,ftaU 
frangenti  ftdem , fìdts  frangatur  tidtm  : &,  cito  di 
ntmcrtttnfibmcretixuidum.  Dall'altro  la  mancart 
to  pare  che  nb , peicioche  le  attieni 
che  fono  di  lor  natura  male,  fono  Tem- 
pre male  : Se  però  non  fono  ma;  lecite; 
così  non  lice , nè  per  la  faluce  dei  cor- 
po commettere  vna  fornicatiog^,  nc 
per  vendicarfi  concra  chi  ci  haueife 
violata  la  moglie , adulterare  : per  la- 
qual  cofa  Agefilao  volendoli  vendicar 
contra  Tifaphertv;  del  mancamento, 
che  gli  hauea fatto, non  proceddè  con 
altro  mancamento  , ma  con  al/utia  mi- 
litare : Igitur  CUBI  talimtm  reddert  perfidia  Pitturi. 

Tifapbtmu  veUns , iter  in  Carìam  pronun  ^gpjHa, 
ciqfct,  oc  baibarm  fiatim  cepiai  omnes  ri  col-  g,  ce 
Itgijfct , ipfe  meutni  Pb  ygiam  inuajit , 0c.  ,^4, 
dice  Plutarcho. 

Per  rifolutione  c dadire,che  i)  man-  Kiftlut. 
car  di  fede  non  c mai  gloriofo  : ben  al- 
cuna volta  è lecito  : come  ( pci  elfem. 
pio  ) fe  vna  banda  di  foldati , haueife 
promelfodi  non  femirc  per  tanto  tem- 
po il  luo  Prcncipc  naturale , venendo  à 

Hate 
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ftarc  io  pericolo  di  perderfi  la  Patria>  o Se  sù  Pofeurar  della  notte  fargli  fpinge- 
*•  • la  Religione  fenza  l'aiuto  loro, non  folo  re  verfo  i monti  : per  lo  qual  fpettaco- 
faria  lor  lecito,  ma  anco  debito  il  man-  lo  impauriti  coloro  che  erano  Rati  po- 
care  alla  promelTa.Il  medelimo  farebbe  fti  à guardar  i palli,  gli  abbandonarono, 

Cx  fehauendo  dato  parola  di  non  partir  di  & ancorché  feopriflero  poco  dopò  ciò 
vo’I  bU  , correlfero  euidente  rifehio  in  eflcr  vn'aftutia  d'Annibale,  tuttauia  te- 
^ quella  di  "iferconfumatiò  da  fuoco,  ò inendo  d’inlldie  fi  diedero  in  fuga;  nò 

Gìouìol.  da  pedilenza.  Ma  non  fd  già  lecito  à Fabio  hebbe  ardiredivfcirdcTliallotr- 

4- /- Sultam  Sebm  Rè  de’ Turchi  nelle  cam-  giamenti  per  impedirgli  il  palfo.  Hou 
'or.  pagne  Calderane  vfar  l’artiglicrie  con-  quelle  aftucie  militati  fono  innumcra- 

tra  Ifmael  Sopfd  Rè  de’  Petfi , hauendo  bili,potendofeneognidrpartorirdi  no- 

promelTo  , Se  giurato  di  non  douerfene  ue  dJia  fecondità  dell’ingegno  huma- 

valere  in  quella  battaglia  : pcrcioche  fi  no.  Ma  delle  già  polle  in  vfo  le  princi- 

potea  faliiar  colla  fuga  , quando  folTe  pali  parche  fieno,  dopò  gli  llraragcmi, 

flato  rotto.  Per  vendetta , certa  cofa  è de’  quali  ragioneremo  à fuo  luocoi  le 

non  elTer  mai  lecito  il  mancar  al  nemi-  imbofcate,quando  non  hanno  congiun- 

co. Ma  fauellando  de  gli  inganni  della  ca  fintione  (fe  l’hanno  congiunta  , van- 
feconda  forte , c da  dire  che  fono  fem-  no  fottoilcapo  de’Scratagemi)  Seque- 
pre  leciti  i percioche  c conueneuole  Ile  douunque  fi  faccino,  ò in  palude , ò 
rauantaggiaffi  quanto  pid  fi  può  in  cofa  in  felua,  ò in  campo  feminato,ò  pien  di 
di  tanto  momento,  come  è la  guerra:  Se  virgulti,  ò d’arbufti , ò dietro  à qualche 
fpctialincnte  nelle  battaglie  : &fc  ben  monte,  ò collina  y che  tutte  fi  polTono 
non  ogni  allutia  è fiata  da’  gran  Capi-  diragguati  y & le  incamiciate , le  quali 
tani  (limata  honorcuole  , tuttauia  non  fi  fanno  folo  di  notte.  T>oue  ft£ 

lì  può  negare  che  almeno  per  aggua-  Mà  è da  vedere  doue  fia  meglio  ten-  meglio  te- 
^ gliarfi  al  nemico  , fupcriore  di  forze,  dere  infidie  , & far  aguati  al  nemico,  dere  infi- 
non  fia  fempre  degna  di  lode  ; però  lo-  cioè,  fe  in  bofehi,  ò felue  folte  d’arbori,  die  , neUi 
deuole  farla  fiato  ad  AlelTandro  l’alTali-  òpurincampi  pieni  di  virgulti.  Divnfelneyòne* 
lU.in  A-  notte  Dario  ad  Arbela,  poiché  era  canto  par  che  pid  atti  à ciò  fieno.!  bof  campi  pie- 
fi  C.160.  cateto  à quello  di  numero  inferiore  y fc  chi , & le  felue , percioche  cuoprono  ni  di  vir- 
ben  di  pid  gloria  gli  fd  ralTalhlo  di  meglio  gl’agguati  : & maflìme  fe  ^Vigniti. 
giorno,  hauendo  in  ciò  mofiro  maggior  huomini  fono  à cauallo  , & hanno  armi 
L.Deca.  magnanimità  : & l’elTerfi  Annibaie  ag-  inhafiate.  A quello  pare  che  concordi  ; 

l.a.».58.  guagl^o  à Canne  ài  Romani , li  quali  il  nome  vfitato  , elTendo  noi  foliti  di  ^ 
haueanoil  doppio  pid  forze  di  lui,  col  chiamare  gli  aguati  con  nome  diim- 
vantagio  del  vento,  che  portaua  la  poi-  bofcate.  Dall’altro  canto  pare  che  pii! 
uere  in  faccia  ad  elfi  Romani, non  fi  può  atti  à ciò  fieno  i campi  pieni  di  virgul-  - 
dire  che  non  gli  fofle  di  honore  : ma  tiy  pcrcioche  fono  manco  fofpctti,‘& 
pid  di  gloria  gli  fd  quando  accortofi  fuit  per  confegucnzi  meno  ofleruati  dai  ne- 
^ feartibiu peti, come  dice  Liuio,  poiché*  iniciy  & co’ì  poter  coprire  i foldati, 

znu9  Fabio  era  fiato  inaucdutamcncc  ri-  non  impedifeono  loro  la  villa  de*  ne- 
’ ’ dotti  trà  i faflì  Formiani,  & learene  di  mici.  Però  Polibio  in  propofito  d’An- 

' Linterno , &fiagni  honidi  ludibrium  o-  nibale,  ilquale  fi  valfc  di  vn  talluocoà 

culorum  fpecie  terribile  ad  jruflrandum  ho-  tendere  infidie  centra  T.  Sempronio,  J- 

ftem  commenttu  , principio  no£lu  furtim  fnc-  dice  : Enimuero  Romani  fifluas , objrequen- 
cedere  ad  mojues  (latHÌt.  Del  qual  fallace  tes  in  regionibm  GaUorum  infidiat , ujpe- 
, configlio  l’apparecchio  fd  far  legare  al-  £las  habebantfCampe(ìribne  tantum  yatque  a- 
le corna  de*  buoi,  de’  quali  tenea  gran,  perii*  loti*  fi^eti  : ignorabant  fané  , pUnickm 
numero, fafei  di  fermenti  fecchi,&  d’al-  ad  tegendos^  tutandéfq,  infidiatores  interdum 
? tra  materia  facile  da  accenderli , flc  da  fyhtt*  opportitnìoremejfe:  fiqmdem  & de  longe 

" coufcruai  il  fuoco  per  qualche  fpatio?  proJJ^iwf  (tdutnitntes  bofics  Ikett^  latebt'as 
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inttrim  ntceffariai  bibet  : Tfim,  e^^  ituuntut 
rium  cum  breiUbm  ri f «,!!>•  et  limi,  (S^  btrbit 
ptlHjlrtr,  ^ vtpres,  aliaqu  buiufinoiii  multa 
naa  fi/im  pediiem  ugtrtiiierUm  ttiam  equi- 
ttmj^tpmtmero  p«JfiM,ji  q»u  fulgtniia  migU 
armaptrumptr fapina ptrut,  ó-giteas,  aut  iit 
iji  tmiaentit  criftastafitidetraH.rteaiitegat. 

Per  tifolucione  è di  dire  che  le  Tclue 
pidferuono  per  nircondcrc  ragguico} 
nuipiiai  folci  di  virgulci  pid  lenjono 
per  deludere  il  nemico , Srper  ifeoprir 
di  lungi  la  fui  venuta. 

Se  fi  pojfi-  Mi  non  fard  male  di  elTaminare , fé  (t 
lu  tendere  poiTino  tendere  infid'cin  mare. Et  di  v- 
infdte  in  na  parte  pare  che  nb>  per  elTcre  il  mire 
mare.  p'ano,renzaacboti,bvirgjlci>ò  altra  co- 
fa  tale , che  podi  copiir  gli  ag  iati.  Dil- 
Taltro pare  che  s)>per  quello  che  fciiue 
Cffip"*’'’  Cefarenel  libro  terzo  della  Gueria  ci- 
ciuUtl.  j.  ui|g  (jj  (jy.  friremi  diM.  Antonio  , le 
n-S-MOÌ-  quali  vfeite  del  porto  di  Brindifi,t  into- 
no in  aguato  cinque  quadriremi  di  Li- 
bone Capitano  della  parte  di  Pompeo. 

Et  di  vero  non  hà  Hubbioche  il  mare 
non  fia  idoneo  ì gli  aguaciiSr  per  li  pio- 
montotij,&  porgli  fcogli.blfolette  co- 
perte d'aiboii,8e  per  le  caue  de’  montii 
doue  entra  l'arq  la  marina  > oltre  che  (I 
pub  ingannar  di  lontano,  difarborando 
ì legni,  acciothe  non  paiano  quelli  che 
fonoib  dupplicindogìi  arbori, & le  an- 
tenne ,afEacheì  Vafclii  inollrino  di  ef- 
fcre  in  maggior  numero  che  non  fono: 
& quello  di  giorno  -,  ma  di  notte  (1  pub 
far  inganno  , b ellinguendo  i lumi  dei 
: ” fanali , accinche  le  galee  non  fi  vcgga- 
no',b  ponendone  due  per  galea:  l'vno  i 
prua , l’altro  à poppa,  atlìnche  i nemici 
credano  il  numero  elTer  maggiore  , che 
non  è:8r  con  altri  modi. Ma  M.  Aeconio. 
inginnble  quadriremi L boniane,  con 
hauer  imbarcaci  fupra  bacelli  coperti, 
polli  in  diuei  fé  parti  del  lido,moIti  fol- 
dati  fcelci , che  quando  elT: quadriremi 
li  accodarono,  feguendo  incaurame'nce 
le  due  triremi,  le  circondarore,  &pre- 
fanevna  , fecero  fuggir  con  vc.-g  .giia 
l’altre. 

Se  neSa  Hora  confideriamo  , fe  nella  guerra 
guerra  fia  fia  lecito  rinfidiare  alla  vita  d .ll’inimi- 
Udt»  infi.  co.  Da  vn  canto  pare  che  sl>  percioche 


■Lf. 


le  infidie,di  qualunque  forte  fieno, fono  dui  e aSx 
lecite , pur  che  non  habbino  congiunto  vita  delti- 
mancamento  di  fede  : & il  procurare  di  nimic». 
vincere  l’inimico,in  qual  modo  fi  fia,ef- 
fendo  la  guerra  giuda,  par  conueneuo. 
le.S’ aggiunge  rcdempiodiCorbulone,  Cem.Tac. 
in  qual  refe  infidie  conrra  Ginnifco  Ca-  ^i»uUib. 
po  dei  Chauci.  Dill’altro  pare  che  ub,  >'•  »■  ly-f- 
percioche  fd  Tempre  da  magnanimi  4°?- 
Picncipi  riputato  co'^a  turpe , Se  degna 
di  biafimo:ljondc  Alcdandro  il  Grande  ^Curt.  U 
nella  guerra  con  Dario  , di  niunacofa  3./Ì4J. 
pid  iildrg:ib,chedifentire,che  il  nemi- 
co hauedcdab  .liti  mille  talenti  perpre- 
niio  à chi  \'\cuAe\.\3^-.Impiaeniin bella  fu- 
feipitu  (diceua  egli  in  ritpo.idendo  à cer- 
ta lettera  di  Dario  ch»i  arma  habtitu,lici- 
timioi  ludiu’n  cipila,ficut  tu  praximè  lalentit 
mitie  tanti  exerciltu  T^cx , pertujforemin  me 
emere  vtluifìi.  Et  Fabricio  Confolo  non 
che  volc'de  accettar  l’offerca  fattali  dal 
medico  di  Pitrho  , infedidìmo  nemico 
de’  Romani  di  vcciderlo  col  veleno,ma  » 
fi  rifolfe  di  appalefailo  al  medefimo 
Pirrho  per  mollrargli  che  i Romani  era- 
no huomini  giudi,  deche  non  fi  defide- 
rauano  di  vincer  con  fraude,  per  tirarli 
calunnia  fopra.  Le  lettere  die  edb  Fa- 
bricio  , Se  il  collega  fciidcroà  pirrho, 
qnedocontennero:  C.Fabriciut,& ^Ae-  Plut.in 
miliM  Confides , Pyrrba  Regi  fjluiem.  Weque  Pirtho  ca. 
amicorumjneque  hfdium  firtunatua  exi/iirqa-  Ì79.&  A. 
tar  effe  viderir,  cognefies  enim  cum  baut  epi  Gci.l.i.  ca. 
fitUmad  nostranfmiffm  ptrltgeru , te  bonif  8. 
quUem  , ac  iufiu  vini  beSum  infine  , malia  ì 

vero  , atque  iniuflu  confidere.  Hec  autem  nm 
lui  gratia  nota  ficimua  libi  , fed  ne  mors  tua  f 

nobu  calumniam  afferat , quaft  virtute  ncqui, 
remua  te  jùpeiare,  doiocontenJiJfe.  Et  Tibe-  j’gf 
rio  dffiderolb  di  guerreggiar  d’equiii  ^unat.lib 
congli  Antichi , tifìiitb  l’offerta  di  Ai-  jj,.  143, 
g .ti.iediio  Prcncipe  de’  Catti , di  veci- 
dece  pur  col  veleno  Arminio,  hauendo 
rirpoito,  non  fraude,  nequeorculth  ,ftdpa- 
lam  yór  armatuM  populum  Romanum  hoUesf 
fuot  vlcifii  ! qua  gUria  nqu.ibai  fe  Tiberina 
prifeu  Imperato!  ibm  , qui  venenum  i» 

Pyerbum  Rrgem  vetauerant  , pi  oéderant-  I 

que. 

Per  rifolutione  c da  dire,  che  b il  ne-  Rifilut. 
mico  é Pfcncipe  che  pub  guerreggiar 

con 


fi 
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con  noi>perefTer  libero, & non  ribello, 
ò nò  : fe  il  primo  , in  ninna  manierai 
conueneuole  il  procurare  di  farlo  veci- 
dere  ton  ingannotdi  quefta  guiTa  erano 
AlciTandro  con  Dario,de  Pii  rho  coi  Ro- 
man i , ma  fc  non  è Prcncipe  libero , ò 
può  guerreggiare  con  baftanti  forze  ò 
nò  : fe  può  guerreggiar  con  forze  ba- 
Ranci,no(i  fata  conueniencc  il  cercar  di 
ammazzarlo  confraude:  però  Tiberio 
non  riputò  cofa  honefta  l’infidiarealla 
vita  d’Arminio  , ancorché  foflfe  ribello 
del  popolo  Romano  : fe  non  può  far 
guerra  con  armi  baRanci  , fati  lecico 
procurar  di  ammazzarlo:  rale  craTac* 
farinata  in  Africa  al  tempo  del  medeit- 
mo  Tiberio:  il  quale  perciò  diede  ordi- 
ne à Blcfo , che  procuraiTe  per  ogni  via 
dihauerlo  in  mano  , ò viuo  , ò morto; 
Cura.  Tac.  Dutnegotium  "Blefo  ( dice  Tacito  ) «rem 
Annd.lib.  quidem  ad  (pem  proUceret  arma  fmtnoxapo- 
nendi , ipfiHt  aiitem  ducit  quomodo  potireturt 
& tale  craGanafeo  Capitano  de’  Chan- 
ci al  tempo  di  Claudio , quinatione  Cani- 
nefasiauxiliaris , & dìu  meritut , po^  transfu- 
ga , leuibiu  nauig^s  prxdabmdut , GaUorum 
tom.  Tac.  fnaxìmt  oram  vafiabat , fcriue  Tacito.  Se 
/fnnaUib.  hen  fi  potea  far  vccidere  l’vno,8t  l’altro 
ii.f^09.  con  it^anno  anco  per  altra  caufa , cioè 
per  efler  trasfuggi , & mancatori  di  fc- 
Corn.  Tac.  de;onde  l’ifteflo  Tacito  di  Ganafeo  par- 
Annal.lib.  hndo’.Nec  irriu  aut  degeneres  inftdht  fuere 
n.n.zj.f.  aduerftu  transfugam , ^violatoremfidrì.  Il 
che  fenza  dubbio  di(Te  per  ifeufar  Cor* 
bulone  di  hauer  trattato  differentemen- 
te con  Ganafeo, da  quello  che  hauea  già 
trattato  Fabricio  con  Pirrho,&  Tiberio 
con  Arminio 6e  riHenb  fi  potrà  dir  di 
^ . Tacfarinata. 

STRATAGEMI, 

I òMaeftrie  ,&  Artifici) 

militari. 

' C^po  Settantunefimo. 

t Onduccndofi  elTercito  contra 
V vvn  Prcncipe, ò popolo,  è arti- 
fìcio il  farrifpettar  i beni  di  quelli  ,del 
valore  de’  quali  fi  teme,  per  metterli  in 
rofpetco  appo  di  elfo  Prencipe>ò  Popo- 


10. D/  ciò  temendo  Pericle , quando  Archi  da- 
mo fU  per  ajfalir  C Attica^  donò  i fuoi  campi 

i fuoi  habituri  di  villa  alla  Republica  , & cof 
fcansòt innidiai&  le  calunnie  de' fuoi  cittadl- 
nt.Thucid.l/lorJi.t.n.ì^. 

t II  moflrarfi  alle  fpalle  deirinimi- 
co  fuor  d’ogni  fuo  penfamento , & all’- 
improuifo  mentre  ticn  per  fronte  altri 
con  chi  combattere, gli  mette  granfpa- 
uento. 

Coftfijpauentarono  i Lacedemone  nelPl fola  di 
Tilothauend»  cleonCi&  Demofthenet  Capita- 
ni Atheniefi  à fronte , quando  comparite  loro 
alle  (falle  il  Capitano  de'  Mejfenif.  Tbucid.lfi, 

11. ^.nu.17. 

— 3 Nella  guerra  fi  fa  moftra  al  nemi- 
co di  poche  forze,  hauendofene  molte, 
acciochc  eglici  fprezzi,  & però  venga 
meno  ifirutto  alla  zuffa,  e fia  da  noi  op- 
prefTo  più  facilmente. 

Arte  vfatada'Brafida  Capitano  Lacedemoni» 
contra  cleono  Capitano  Aiheniefe.  Thuc.  iftor, 
lib.s.nu.i. 

4 E' ftratagema,òMacftria  militare 
il  prouocar  i nemxi  à feguitarci  con 
gran  diligenza,per  mettergli  in  difordi- 
ncj  &:  il  condurgli  fuggendo  in  luochi 
difBcilijperiuialTalirgìi. 

Detto  di  fambife  k flfo.  Senoph.  Ted.di  Cìr» 
li.i.nu.^%. 

f Ti  Stratagemi  niioui  fono  miglio- 
ri per  ingannar  i nemici , che  i vecchi. 
Detto  di  Cambìfe..Seno.  Ped.di  Ciro  l.\.n.6o, 

6 Volendoli  affalir  il  nemico  nel 
fuo  ftato,allafproucduta , fi  puòinuiar 
qualche  (quadra  di  foldati  cfpediti  auà- 
ti,  fotto  coperta  di  effer  ladroni  di  Itra- 
da,  accioche  prendano  quelli  de*  nemi- 
ci,che  pofTono,  8t  quelli , chefi^ono, 
riferifeano  gli  afifalitori  non  cflcrc  al- 
tro, che  ladri. 

Ciro  andando  contra  il  Rè  d’ ArmeniaSenopb, 
Ped.di  Ciré  l.x.n.z6. 

7 E'  arte  di  guerra  l’acceodere  dr 
notte  i fuochi  per  qualche  fpatio  dinan- 
zi l’alloggiamento  dell'cfTcrcito  per  pò- 
ter  vederci  nemici»  &non  effere  da  lo- 
ro veduti , ò dietro  acciochc  venendo 
gli  fpiatori  i conofccrti , vrtino  nelle 
prime  Guardie , credendoli  di  cfTer  an- 
cor lontani  da  noi. 


Tal 
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TU  irtt  Cirt , & citfsrtesmìnsnda 

vtrfi  l’aerato  dtl  Rè  d'AjJirit.  Seiitfh.Ptà. 
di  eira  Ub.y  num.i^. 

S Volenioii  con  poca  cauallcria 
far  moilra  al  nemico  di  molta , bilogna 
dirporicgU  ordini  denli>percloche  m 
cótal  g;ai?a  i cavalli  > per  la  grandezza 
dell'atiimatcìpareranno  pii)  che  non  fo- 
no, la  dove  fé  l’ordinanza  fulfe  rara , (i 
conofcctebbe  fubbito  il  vero  numero. 
POcrannoli  collocare , etiandio  tra  i ca- 
Balli , i garzoni  di  Dalla  con  halle.,  b 
pertiche  in  mano,  che  paiano  halle.  Ma 
|TerbiI  tuttofi  hi  da  dìfporre  mentie 
li  nemico  è lontano  : perciochc  così  fi 
farà  con  manco  pericolo , & effo  nemi- 
co potrà  meno  accorgerli  deli’attifi* 
ciò. 

ritta  di  Saiapbmu.  Snofb.dtUt  difeif.  ca- 
iuU.nitm.ju 

9 Defiderandofi  con  molta  caual- 
leria,  far  moilra  al  nemico  di  poca , fi 
dee  ( fé  il  luoco  c idoneo  à nafeondi- 
menci)  tenerne  in  villa  vna  parte,8e  oc- 
cnltat  l'altra , ma  fe  il  luoco  farà  paten- 
te, fi  dourà  dividere  tutta  la  cavalleria 
in  piccioli  fquadroncellì  ,con  qualche 
fpatiotrà  vno,8c  raitro,8t  far  ftar  quel- 
li che  faranno  in  villa  di  eflb  nemico, 
con  l'halle  ritte , e eli  altri  che  feguono 
dietro,  con  l’haDe  balTe. 

Amfo  di  Senaffnntt.  Stnafb.deUa  difeif. €»• 
aal.Hum-ìx. 

10  Hauendoli  il  mare  vicino, li  può 
ingannar  il  nemico  con  far  apparecchio 
di  vafelli , Se  poi  alTaltarlo  per  terra , b 
fingendo  di  tenderli  inlidie  terrefiri.  Se 
poi  aflalitlo  per  acqua. 

Dette  di  Snephnu.  Snofb,  detti  difiip.d- 
tud.nmH.IT, 

n Nelle  battaglie  fi  pub  fingere  di 
prendere  la  fbgga  con  parte  della  gen 
te,  per  dividere  1 nemici.  Se  poiché  vna 
parte  di  loro  è molto  allontanata  dall' 
altra,  rìuoltarfi,8e  alTiontargli,  ma  peib 
quello  fuccederà  bene  fe  quelli , che  li 
metteranno  à feguitare , laianno  men 
potenti  di  quelli , che  fingono  di  fug- 
gire. 

Tal  fintiene  tiri  AmiUare  Cn  tht^efe  qtttn- 
m M.AttHieji^  unutlf»  cn- 


feli  in  mare , ma  nm  (keejfe  bene , fer  tfftr 
quelli  che  le  fegmreno  fin  fetenti.  Velib.ìfer. 
lib.i.nnm.n. 

Il  E' artificio  di  guerra  tirare  à bat- 
taglia i nemici  di  verno,ad  hora  che  fie- 
no digiuni , hauendo  noi  rillorati  i no- 
Dti  fuldati  col  cibo  ,percioche  quelli* 
trà  per  la  fame, & perii  freddo,faranno 
inetti  à follener  l’armi. 

Artificievfate  da  Annibaie  centra  i Romani  k 
Trtbia.Pelib.I^er.lib.i.nHm.i^. 

ij  Per  mettere  in  mezo  il  nemico 
nel  combattere,  fi  pub  formar rclTerci- 
to  in  tal  modo , che  la  fronte  fporga  in 
fuori  pili  de’fi4nchi,8e  lia  debole,accio- 
cheil  nemico  in  quella  vrtando  pene- 
tri dentro  , Se  fi|vada  à chiudere  trà  elfi 
fianchi,  ne  i quali  fia  collocato  il  neruo  ' 
delle  fotze. 

Tel  arte  vsi  .Annibale  dentro  i Romani  k 
Canne.  Polib.  ijler.  iib.j.  irMU.58.  Lime  De- 
ct.yUb.x.rum.i^,  Pluarc.netta  rita  dì  Fabh 
nnm.f, 

14  Chi  s’accoDa  ad  vna  Terra  per 
forprenderla  con  aitificio , deve  andar 
molto  pefato , confidcrando  che  fé  non 
gliriefce  il  difegno,  corre  pericolo  di 
patir  gran  danno , così  nel  tentar  Tìm- 
prefa  doue  fi  fogliono  impiegare  i pili 
valorofi,come  nel  ritirarli , elfendo  già 
caduto  in  difpreggio , oltra  che  vien  à 
render  cauti  non  pur  quelli  che  hà  ten- 
tato di  forprendere , ma  anco  gli  altri, 
alla  cui  notiria  cotal  tentatiuo  perule- 
ne. 

Anuife  di  Pvlibie , in  frepefite  di  Philippe  Ri 
dei  Macedoni^  il  quale  andando  per  prendere 
Melitea  con  fcalat a , per  non  ejfer  le  fule  Ime. 
gbe  à bifl*n%tyfU  ributtate.  Pettb.tjler.lib.q. 
num.xi. 

15  Volendo  noi  provare  vno  flra- 
tagema  centra  qualche  Città  , doue 
fiamoà  campo}  & douendo  percotal 
effetto  muover  gente,  acciochc  quei  di 
dentro  non  penetrino  il  nollro  dife- 
gno , dobbiamo  fparger  voce  di  volet 
far  altro. 

Lacera  Capitaue  di  Antioche  volendo  tentar 
difcolare  la  ciitk  de'  Sardefi  da  certi  dirupi, 
oue  non  era  gnai  data  , én  ficende  per  tal  e^ 
fine  pxU»  di  feldatf,  fukitk  di  voler  che 

qui- 
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liejftta  appartccbiati per  impedir  certa 
ficcorfo , cbt  veniua  ti  defenfori.  Pehb.  iflar. 

16  Tagliandofi  vnafclua  per  farne 
vfcire  il  nemico  , fe  fi  teme  che  mentre 
noi  fiamo  à cib  intenti, egli  faccia  fopra 
di  noi  impeto  , fi  dee  gettar  la  matei  ia 
verfo  quella  parte,  doue  c elfo  nemico, 
&:  da’  liti. 

Ccftncoiì  fète  cantra  i M»rni,&ì  Mettapij. 
Cefiic  Gntr.Fitnc.Ub  ).nu.iy. 

17  Capitano  d’eflcrcito  che  deC- 
dera  di  cader  in  difpregio  al  nemlco,ac- 
cioche  temerariamente  ralTaglia,  dee 
reftringerc  lefue  genti  in  quanto  più 
picciolo  fpatio  può. 

Aìtifìcio  vfito  da  Ceftre  cantra  Ambìarige, 
Cefare  Guer.Ftaac.lib.s  nim.if, 

18  G:oua  molte  volte  nella  guerra 
il  moùraie  di  hauer  paura  dell’inimico, 
per  rendei  lo  temerario  > & tirarlo  à 
combattere  in  luoco  per  lui  difauan. 
taggofo. 

Ampeio  di  ecfore  cantra  Ambiarige.CefCtter. 
FrancMb.t-num.i6. 

Lib:eno  Legatadi  Ceftre  molili  di  h.taer pau- 
ra dilnductomaio.  Cef.Gutr.Franc.  lib.j.nu- 
tner.jo. 

Cefai  e molil  i di  temer  di  Ambiorige,  quando 
ondi  ì foccorrert  j^icertnt.Piut. nella  yua 
di  Crfarenum.'j. 

ytntidia  cosi  tiri  Pacato  i combatter  feto 
difatuMaggiofimtnte.fìion.Ifi.lib.qf.nu.n. 

, 19  Sentendofi  il  nemico  afpettat 
aiuti  ,per  titailo  à combarterc  auanti 
che  giungano  , bifogna  faigli  credere 
che  (i  babbi  paura  di  lui , accioche  di- 
uenga  temerario  in  alfalirci. 

Colai  Mlilìciovsil^ahietto  coi  Treueri.  Ceftre 
Guer.Fianc.Ub.6.num  t- 

IO  Capitano  d’clfercito  , che  vuol 
iintamencc  difallogg  are , quali  che  te- 
ma dell'inimico,  pei  ingannarlo,  lo  de- 
ue  dire  in  publico  parlamento  à tutti  i 
foldati , accioche  da  qualch’vno  venga 
rapportato  ad  elTo  nemico  poi  Vuol 
coinmunicate  à i Capi  foli  il  difegno 
fuo. 

Lebienoguerreg fionda  eoi  Treueri.  Cef-Guer, 
Fra  -e.li!i.6.num  6. 

XI  Per  dar  à credere  all’mimico, 


che  li  difalloggi  quali  fuggendo , lì  dee 
far  CIÒ  con  Itrepito  , & tumulto  mag- 
gior del  folito. 

.Artificio  di  Labiena  per  tirai-  ,V  combat- 
tere i Treueii.  Ceftre  Guer.  Frane,  lib.6. 
num.i. 

XX  Sifpauenta  i nemici  col  dar  lo- 
to à credete  di  hauer  più  gente, che  non 
li  hà.  _ 

Capire  ffiauenti  i definfari  di  Geigeuia  , mo- 
ftrtndo  loro  da  lungi  i mulattieri  eolie  celate 
in  iella  , ebe  pareutno  cauatieri.  Ceftre  Guer. 
Frinc.Hb.1  .num-T-i. 

X}  Per  far  che  il  nemico  diuida  le 
forze,  & ci  porga  occalionc  di  combat- 
tere con  parte  fole  del  fuo  elTercito  ; fi 
dee  leuar  il  campo  di  notte,  & inaiarne 
pieciola  parte  ad  vna  banda  , ma  con 
iiioni  ie  lirepiti  tali,  che  ila  creduta  più 
che  non  è , 8c  col  reflo  incaminarfi  ad 
vn’altra  banda. 

Aitificìo  tifato  da  Ltbieno  cantra  i Franctfi 
à Melun  fu  la  Senna.  Cef  Guer.  Franti  tib.j. 
num.ji, 

X4  Per  far  credere  al  nemico,  nel 
cofpctto  del  qual  fiamo , che  noi  hab- 
biam  paura  di  lui , accioche  s’induca  à 
veniralle  mani  con  noi,  dobbiamo  for- 
tificargli alloggiamenti  più  di  quello, 
che  fà  bifogno. 

fasi  fece  Ceftre  , effendo  net  paefe  di 
'Beoues.  Hirtìe  Guer.  Frane,  libro  otttuo  y 
num.7. 

if  Conofeendofi  l’inimico  per  qual- 
che profpetità  elTerdiuentato  infoien- 
te , 8c  credeie , che  fi  tema  di  lui , bifo- 
gna fe  vuole  ingannarlo  , fomentar 
quella  fua  credenza , ordinando  ai  fuoi 
che  mollrino  di  cedere  , finche  fi  fia 
condotto  in  luogo,  onde  non  polfi  fug- 
gire. 

Artificio  vfato  da  Sabina  Capitane  di  fnbt 
centra  Curìone  Capitano  di  cefare.  CefCuet. 
Ciuilelib.t.num.t6. 

16  Non  potendoli  tirare  il  nemico 
ì battaglia  nel  luogo  doue  c , fi  pub 
muouer  i’tlTercito  per  farli  feguitare, 
fe  forfè  il  camino  preftaffe  occafione  di 
farlo  combattere. 

Cefare  così  fice  in  Tbejfaglia  , per  tirar 
Tamfte  i (ftnbaitere.  C^ptrt  Guerra  ci- 

uile 
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CiuilelitrfUrx'iXiiKeri  51. 

x7  Sapcndofi  I tlT^rcito  n<rmico  non 
eir^rauuezzo.b  ateo  alle  fitiche,  coinè 
il  noftroifi  dee  cercar  di  farlo  caminar 
molte  g'orn  Ite,  per  ftancar  lo  , & poi 
darli  h battaglia. 

Dl/ljjwd/cfpre  centra  Pampct  in  Thtjfa- 
p^a.  cef.G  ier.duiU  1.  j n.tj. 

18  A'’pettandòii  nel  fuo  paefe  vn’- 
cffetcùo.col  quale  (i  ticn  trattato  d’ac- 
c6tdo  , fc;;li  pongono  agguati  a’ paflì 
rtre  ti  & fi  lafciauo  le  greggi,  & gli  ac- 
menci  nella  ciinp  :gn.a  fpaifi  » acciothe 
fe  entra  come  amico,  no  Yfufpichid’in- 
» iidie.vcdcndo  gli  animali  no;i  ridotti  in 

ficutoifi:  < omc  nemico,  mentre  fi  d for- 
dina  per  f.cr  preda,  fia  rotto,  8e  diafatto 
da  qielli  che  ftanno  inibofcati. 

arie  vsò  Pharaace  , alptUanda  Tìo- 
ttiri»  »r-'K’--/’‘»re)»iif  ; manenbtb 

beefitio.  Hirlio  Cutn.  Altjfandr.  nnaier» 

i9-  

iji  Sentendo  noi  l'i.'-.imico  venirci 
contea  con  effercito, dobbiamo  far  pre- 
piramc4iti  per  difenderct,8e  perollcu- 
dctlo,8e  tutta  ila  trattar  follecitamen- 
te  la  pace  con  lui  per  -noflrar  di  temer- 
lo, acciocheeg''CÌ  ifTigliatonp  lìte- 
mcriti.  • 

Artidi»  vfà.'t  da  Pbamaee  , per  ingannar 
Vomiti»  C‘i‘i"-o-Hirtio  Qutr.Aleffandr.num. 
30. 

— 50  Se  nel  campeggiare  fi  conofre 
il  Capitano  nemico  fi,  impefito,  8f  va- 
no , bifogiacerca’e  d arciefcetglt  li 
piazza , fi  igendo  di  hauet  pau.a  di  lui, 
per  farlo  precipitare. 

Ciugnrtba  cof  feceà  Mulo  fi  afelio  ^Albino 
Confile.  Sallusl,  Citer.  C.aguHb.  numero 
ir. 

3t  A'ìdandofi  per  forprendere  vna 
terra,  fi  d e mai.darauanti  foldati,  ebe 
pofiìnoefier  creduti  amici  da  quelli  di 
denti  o , Se  far  portar  le  Infegiu-  nafto- 

iSHeteUovUendo  (brprender  t'acca  Cini  del- 
la Numid't , mandò  luanti  fotdati  dei  paefe. 
SnUufi.  G^er.Gìugurth.uu.fi. 

■ jt  Chi  vuol  la  battaglia  votai  gior- 
no determinato,  dee  tener  tutta  la  not- 
te inniùui  i nemici  deliri  , & in  fi)* 


fpetto , Se  frr  che  i fiió!  dormino  , che 
enfi  quelli  faranno  frefehi,  & i nemici 
fianchi. 

A'tilìciovrato  daT.^intio  contrai  f^ot- 
fciy&gli  equi.  Liiiio  Deca.  1.  libro  i.nitmcre 
43- 

33  Chi  non  confila  di  fuperar  il  ne- 
mico in  giuda  battaglia  , cerchi  di  vin- 
cerlo h afiilendolo  d:  notte, ò con  altro 
artilìtio. 

enfi i l'tlfci  , & gli  F.qti  affilìtono  di  notte 
T.^intio  Confilo.  LimoDeca.t  libr.q.  num, 

II. 

34  L’arte  di  guerra,  che  nel  fcruor 
delcombatere  il  Cjpuano>»eitivn’In- 
f;g;a  trai  nemici  , aedo  he  i f^oldui 
vetgognandofi  di  perderla  combactino 
ferocemente. 

T. £hdntio combattendo  cantra g>ì  Equi.  &i 
f'olfei , cofi  fice.Liuio  Dcca.t.  iib.  4.  numero 

*4- 

'3f  Capltano,che  hauendo  i nemici 

à feonte  teme  che  ifuoi,  I q rali  fono  in 
molto  manto  numero  , non  li  fmatrif- 
chino , dee  fi  igere  di  h iiier  delle  forze 
nafeofe,  per  ingannar  elfi  nemici,  Se  ac- 
ciofhei  fuoi  foldjtii  in  ciòconfiJrndo- 
fi, piglino  ridire. 

Cofi  fece  ^ Fabio  Confilo, guerreggiando  can- 
tra i Thofca*i,& gli  ymbri.  Limo  Dica.l  lib. 
y.DK.iS. 

35  Si  pub  fi  Igere  nel  furore  drila 
battaglia  che  giungi  g an  fiic  ,r«rfo  di 
gente, ficcendoven  ;c  vn  'b.r  dad;  ca- 
uiltichealcrian  mali  mi.’lcolati  , che 
firafeinino,  b rami  fiondofi,ò  altro  che 
ecciti  pOl'ie'c. 

L.’Pi'pi»  io  Coafola  con  tal  arte  ingm.-ò  i San- 
niti ad .dquUaaia.iàmo  Deca.t.lib.io  numciO- 
18. 

37  Volendo  noi  tener  di  notte  iti 
folpetto  il  nemico  , ì cui  fiamo  veini, 
per  menar  à finealrun  nofiro  difegno,. 
dobbiamo  far  qualche  fpeccacolo  n.io- 
uoa  Sffija.ic.itofi,. 

^Luhib  le  quando  a olfi  -xfàr  dì  certo  filo 
chiufo  da'monti  .gua^d-ato  da  Fabio  Mtff’o 
fece  accender  fafune  ligate  alle  torna  de  ìruoi, 
Umo  DeM.3  H.t.nu.g. 

— 38  br-rlfa  guerra  «olendofi'ienJer  fo- 
fpccco  il  Capitano  nemico  ai  fuoi.fi  mo- 

ftr.n» 
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ftra , conferuandofi  le  cofe  di  lui  ftelTe, 
di  intenderli  con  elTo. 

Annibale  fatto  Roma  confernò  iUefi  i campi  di 
Fabio MajfmoMuio  Deca.i.lib.x.n.ix, 

19  Mentre  fi  campeggia  col  nerai- 
co,per  ingannarlo,!!  può  cfifalloggiar  di 
notte , lafciando  cucce  le  bagaglie , Se  i 
padiglioni,  Se  meccerfi  poco  difeofio  in 
agnato, acciochc  credendo  elTo  nemico 
che  cu  fia  fuggito  per  paura,  fi  mecca  à 
Taccheggiare  i tuoi  alloggiamenti , Se 
colici  prefti maceria  di  opprimerlo. 

Tal  flratagemma  vsd  Annibaie  contea  Paolo 
SmiliOi  & TerentioVarrone , & poco  mancò 
che  non  gUriufciJfe.  Limo  Deca.^,  libr.x.nnm. 

3^* 

40  Volendo  noi  accodarci  advna 
terra  per  prenderla  d’improuifo , dob- 
biamo fingere  di  auuicinarcià  qualche 
luoco  propinquo  ò quella  per  altro  affa- 
re. 

Annibaie  voltndo  tentar  Po’^olo  , s'accofli 
alLagoAuerno  , fotta  colore  di  voler  itti  far 
facrifìcio.  Limo  Deca,  i-libr.^.  numero  14. 

41  Trouandofi  vn  Capitano, d’efTcr- 
cito  riftretto  dalTinimico  in  qualche 
luogo  angufto,per  vfcirne,può  mettere 
à campo  alcun  trattato  con  eflb  nemi- 
co, tirarlo  in  lungo, Se  mentre  dura,far 
di  notte  marchiare  à parte  à parte  le 
genti, Se  prima  le  più  graui,Se  poi  le  pili 
ifpedice. 

Afdrubale  di  Amilcare  effendo  riflretto  da 
Claudio  Tferone  in  vn  bofeo , /nife  in  negotto 
di  voler  partire  con  l'ejfercito  di  Spagna,  felo 
lafciauavfcire , &difaUoggìò  con  Couafione 
di  vna  denfa  nebbia.Uu.Deca.iddf. 6.  nume- 
ro6. 

4t  Incendendo  noi  l'inimico  hauer 
collocato  nel  corpo  dcU’ordinanza  i 
pili  valorofifoldaci  , Se  nei  corni!  pili 
deboli , dobbiamo  difporre  i pili  forti 
nei  corni , Se  nel  corpo  i mcn  forti , 8c 
procurare  che  i corni  fi  affrontino  con 
quelli  dell’inimico,  auanci  che  il  corpo 
co'  co’’po,  acciochc  vedendo  quelli  di 
mezzo  efler  vnici  i torni  > fi  fgomesti- 
no. 

Tal  artificio  vsò  P.Scipìonenel  combattere  in 
jfif  tgna  con  Afdrubale  di  Gifgone  Ó"  h vinfè* 
Uu.Deca.idfifro  ^,numerQ  8. 


settantesimo. 

43  E'  artificio  di  guerra  il  condurre 
i Tuoi  foldaci  ì combactere,dopò  hauer* 
li  ridoraci  col  cibo, dando  cuccauia  i no 
mici  digiuni.  Sic  facendo  dar  effi  nemi- 
ci lungamente  fotto  l’armi,  prima  di  a£> 
frontarfi  con  loro. 

Cofifece P. Scipione.  Lm.Deca.i.li.ÌMumer9 
9- 

44  Volendoli  far  alcuna  imprefa 
contra  il  nemico,  fenza  che  egli  fé  n’a- 
uegga  , bifogna  ncll’idcfTo  tempo  mo- 
drar  di  volerne^far  vn’altra  ì percioche 
egli  vi  volgerà  gli  occhi. 

Scipione  volendo  andare  ad  abbrucciare  gli 
alloggiamenti  di  Siphace  , & di  Afdrubale^ 
moftrò  di  voler  fìringer  Vtica.  Liu.Deca.^.iib, 
10.11M.4.  Plut,  nellavita  di  Scipione  num.xo, 
Cleomene  volendo  ajfalir  d^iegalopoU  finfe  di 
voler  entrar  nel  paefe  d’Argo.  Plut. nella  P^ita 
di  Cleomene  num.  9.  Agefilao  publicòdi  voler 
andare  in  Caria,&  entrò  in  Phrigia.Plut.neU 
la  Vita  di  Agefilao  numero  8. 

4;  Si  cacciano  delle  mine  i foldati 
con  le  contramtne , accendendoui  fuo- 
chi,li  quali  generino  fumi  puzzolenti. 
Cofi  gli  Almbracioti  ^[cacciarono  i Romani, 
Liu.Deca.^.l.S.n.t. 

^ Effendo  il  nemico  già  apparec- 
chiato à guerreggtare,Se  noi  ancora  fo 
praueduti  > potiamo  per  mezo  di  Am- 
bafeiatori , col  dir  di  defiderar  la  pace, 
ridurre  effo  nemico  à qualche  fofpen- 
fione  d’armi,Sc  tractanto  apparecchiar- 
ci. 

Artevfatada^  Marito  Ambafeiatore 
mano, con  Perfeo  Rè  de’  Macedoni.Liuio  De* 
ta.^.Ub.x.num.9. 

47  Volendo  cil  ritenere  i tuoi  fol- 
daci , li  quali  modrano  di  volerfene  an- 
dare , gioueià  auifare  il  nemico , fotto 
colore  di  amare  il  ben  fuo,piiì  che  quel- 
lo del  tuo  Prencipe  , che  fono  intenti- 
alla  figa , Se  che  però  affolcndoli , ò a- 
fpectandoli  ai  paflì , li  opprimerà  , 8c 
ncll’idcffo  tempo  far  penetrare  ad  cfli 
foldati,  che  il  nemico  li  di  attendendo 
per  tagliarli  à pezzi. 

Artificio  vfato  da  Tbemifiocle  contra  Serpe, 
Plutarcbo  netta  yitadi  Tbemflocle  numero 
7. 

48  g^ao  vantaggio  nel  cobatccre 

in 
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in  campagna»  hauere  il  vento  alle  fpal-  fdegno  per  la  lor  fuperbia,  piglieranno 


ardimento. 

Ttl  artificio  vsò  Mam  ejftndo  accampato 
cantra  i Teutoni i&  Ambroni.  Plutnelia  vita 


le»ilquaÌporti  la  poluere  in  faccia  al 
nemico»  perciò  è da  auertirui  nel  pren* 
dcrefl  lito. 

Tal  vantaggio prefe  Annibaie  à Canne.  Tlut.  di  MariOin.^. 
neOavitadi  FabfOin.9.  £' artificio  militare  di  gran  gio- 

Li  ftratagemi  vfati  fuor  di  tem-  mento, il  faraflalir  d'improuifo  ilnc- 
po,tornano  à danno  di  chi  li  vfa.  micoalierpalle  , menti  c s’aflfronta  eoa 

Stratagema  di  Marcello  centra  Annibale  h noi. 

Cmufio.'PltU.neUavìtadlMarceUoin.^,  Con  tal  arte  Sertorio  ruppe  ..iquìUo in Ijpa^ 
jo  E'  artcdiguerra,douendofi  vni-,  gna.Tlut.nella  vita  di  Sertorio, n.j. 
re  due  eflcrciti  dc^noftri  nemici  infic-  Volendoti!  frenar-la  temerità 

me,  cercar  di  combattere  iVno  di  effi  di  parte  de  i tuoi  foldari,  che  fuor  di’ 
fepa rato  dall'altro.  tempo  dimandano  di  combattere  coi 

Scipione  vol(h  combattere  con  .Afdrubale  tar-  nemici, deui  fpoili  à pericolo  tale , che 
chino  auantì,chefivnìjfera  con  luì  Magone,  fieno  battuti, ma  non  disfacci, Sepoi  foc- 
& Afdrubale  di  Gifgone.  Fiutar. nella  vita  di  correrli  in  tempo  col  rcllo,  & racco* 
Scipione, n.7.  glicrli  fatui. 

51  Non  hauendo  noi  animo  di  com  • Sertorio  cofi  fece  in  Ifpagna,  Tlut.  nella  vita 
battere  col  nemico,  il  qual  fià  in  ordi*  di Serto>io,H.9. 

Danza , & pur  volendolo  trattenere  in  $6  Per  faluar  le  reliquie  del  tuo  cf« 
quella  credenza,  dobbiamo  ordinar  la  fcrcico  ronoj&hauer  tempo  di  rifiati- 
.fronte  dcil'eirercKOj&ncirifieirocem*  rare  le  forze, procurerai  di  metterti  in 
po  far  che  quelli,  che  fono  alla  coda,  qualche  fortezza  vicina  al  luoco  della 
lauorino  le  trincee  per  alloggiare  : le  baccaglia , donde  però  tiì  podi  à piacer 
qualiforiiiteritireremopian  piano  tutti  tuo  vfcirerpcrcioche  il  ncmico/peraii- 
ifoldaci  dentro  gli  alloggiamenti  fenza  co  ridurti  in  fuo  potere , ti  afiedierà, 
tumulto.'  tratrurando  ogni  airra  cof*:&  tracca'iuo 

Cefi  fico  Paolo  SmUio  non  volendo  venir  à per  cuoi  Capitani  atte  idcrai  à raccor- 
battaglia  con  Perfeo.Plut.nella  vita  di  Paolo  rere  ntioue  forze,  & quelle  raccolte, 
emUìo,n.S.  potrai  vfcire,&  andarti  ad  vnir  có  dìe. 

ft  Efiendo  til  col  tuo  efi'crcito  à .Artificio  vfalo  da  Sertorìo  in  If^agna^quan» 
fronte  al  nemico,  puoi  vfar  quello  arti-  dpfà rotto  da  Pompeo, & da.P.féteUo.Tiutar, 

. fido  di  inuiar  dd  tuoi  occultamente  nella  vita  di  Serto» io, n.xs.' 
nel  campo  di  cito  nemico,  liquali  fin-  p?  Non  fi  dee  vfar  due  volte  all?,  fi* 
gcndodidfere  del  medefimo  campo,  la  vn’ifiefrofiraragema  contri  il  netm- ‘ 
comendandoti,  ScalTilcandoti,  folleci-  co, ma  farà  bell’artificio  il  mqficardi 
tino!  IbMati  di  qaello  di  venire  à te,  il*  volerlo  vfarc,  Sr  fare  il  contrario, 
qual  artificioferuirà  fpctialmcnce  quan*  AgcfiUo  battendo vnavo'tà  p'cbìicato  il  • 

do  il  tuo  nemico  fia  poco  amato  da  ier  andare  à fir  la  guerra  in  tarla, O"  e J'cnfio 
i fuor.  itOiUl’improuifoìnrh>ygìa,bà)'iiÌ^ecoinia 

Pin  bo  con  cotale  aytificio  tirò  ò fe  i faldati  di  volta  di  voler  entrar  nella  Lidia , & y’andè„ 
Dfmetrio.Plut. nella  vita  di Pin Tlut  nelia  vita  di  Agefilao,H.\\. 

Dublcandotd  che  i cuoi  foldati  ^3  E'p;d  vai,riio^g:d  nei4\itraccàr  v-  - 
non  fi  impaurifehino  perla  terrilfilicù  riabatt.iglià  alfdar  con  impctdàd  vrtar  . 
de  gli  afpctti  de  i nemici,  8c  delle  loro  l’inimico.,  che.ftahdo  fermi  arpettarlo, 
voci , 8f  minacele  , dei  tenerli  dentro  percioche  fiirpeco  de!  mo(o,&  i^grldi, 
l’alloggiamento  , & far  che  3a  quello  che  fio^andanoncirviralii  v,accrcrcono 
mirino  ogni  di  cfiInemÌci,pcrciochcaf  ranlrr.p  à glraflalitori.  ^ 

fiiefàcendofi  à vederli , fi  leucià  loro  à fd  vaiuaggìo  prefe  Cefare  nella  battaglia 
poco 3 poco  il  timore, & moucudou  à»  pktrfaHia,  & btafimò  Tompeo,  che  ficeìi'  ^ 

S f eoa- 
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contrmo.  fltuaìih.  nella  vita  di  Ptmpto, 
auv-ij. 

- f9  Hauendofì  manco  numero  di 
foldaci  dell’inimico , fì  vuol  procurare 
di  prendere  qualche  Uro  vancaggiofo» 
douc  pollino  combattere  pochi  contra 
molti. 

Ctji  fece  ecfore  andanda  con  fttumila  falda- 
ti a foccorrere  Cicerone , che  era  ajfediate  da 
fejftnta  mille  Galli,  Plaiarc.  nella  vita  di  Ce- 
fire,n.6. 

60  Volendofifarcreder  al  nemico 
che  fì  babbi  pìd  numero  di  fanti  > che 
non  fi  hà  nelfelTetcitO)  fificnde  > Se  al- 
larga l’ordinanza. 

Demetrio  cefi  feety  quando  fi  per  venir  à hot  • 
taglia  con  Tolomeo,  l'lut,nellJ  vita  di  Deme  • 
trie,n,6. 

60  Volendoli  vincere  i nemici>chc 
fono  auuezzi  à combattere  in  luoghi 
palufiri>b  filuofijbifogna  tirarli  in  cam- 
pagnaphinaiSc  aperta. 

Cermanico  per  i^erietna  conobbe  y che  cefi 
bifognauafkre  per  vincerei  Germani,  Cornei, 
Tat.Annal.lib.  i.n.i6, 

61  Per  dar  à vedere  al  nemico  che 
noi  habbiamo  manco  numero  di  gente 
di  quella  che  veramente  è dobbia- 
mo moltiplicar  i foldati  i ma  non  le 
bandiere. 

Cefi  Coìbulone  fotta  vna  falò  .Aquila puafe 
nUrelalegianey  tremila  altri  foldati,  per  in- 
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tro  d quella  per  alquanto  di  fpatio  col- 
locate i fanti  > che  diano  ginocchionet 
per  non  clfer  vedutì>&  con  ordini  ran'i 
per  poter  riceuere  i caualli  nel  ritirarli. 
Catal  ar  te  vsè  Pompeo , cantra  Orafe  7(i  de 
gli  .Albani.  Diane  iHar.  libra  37.  numera 
quinto. 

6$  Rifuggendo  i nemici  in  qualche 
felua  per  faluarfi , fi  può  metter  fuoco 
ad  elfa  felua. 

Cofi  fece  Pompeo  con  le  reliquie  de  gli  .Albani, 
'Dion.ljlar.lib.iT.n.-j. 

66  Volendo  far  creder  al  nemico» 
che  noi  habbiamo  paura  di  luij&  fiamo 
fiacchi, 8e  deboli  di  forze,  per  indurlo  à 
venirci  à trouare,  8e  porli  in  difauatag- 
gio,  dobbiamoalloggiarci  in  fico  alto» 
& force, ficrifiringerc  quanto  pii!  potia- 
mo ralloggiamenco. 

Tal  arte  vsò  Ceftre , valendo  tirare  i Keruif 
ad  ajfediarla,&  gli  fuccefe,  ù-  li  vinfe.  Dicn . 
jjlarMb.^o.n.6. 

67  Credendoli  che  la  caualleria 
nemica  fia  per  palfarc  da  vn  tal  luogo 
di  notte  , fi  dee  cauare  occultamente 
folTiiSc  piantarui  per  dentro  pali  aguti» 
&poi  coprirli  di  materia  tenue  all'e. 
gualità  del  fuolo , accioche  vi  traboc- 
chino. 

Caftfece  Cefare  yme^ttreflauaalTaffedia  d’A- 
lejjiaànuginaudafi  che  lacaualleria  Franceft 
tenterebbe  di paffar  per  le  fut  trincee  alfaccor  - 


gannare  Tiridate. Coen.  Tac.Annal.lib.  13 . »«-  fa  de  gli  ajfediati.  Dione  l,ior.lib.ao.  nume- 
mer.j7.  * ra  18. 

6i  Nell’ardore  del  combattete  c8  Non  potendoli  tirar  il  nemico- 
gioua  molto  lo  fparger  voce  per  l’tlTcr-  fuor  de’  luochi  forti  à combattere,  fi  vi 
eitOjchei  giunto  qualche  foccorfo,  che  ad  oppugnar  vna  Terra  delle  piti  im- 
s’afpettaua  , anchorche  non  fia  vero,  portanti  ch’egli  habbiaj  percioche  fe 
percioche  ì tuoi  faldati  piglieranno  a-  viene  ì foccorrerla , iti  da  facoltà  di 


nimu. 

Cof  i foldati  di  yejpafiana  combattendo 
eai  yittllijni  prefero  ardire  , per  hauer 
Antonio  Prima  ^0  carter  voce,  che  Mu- 
aiana  era  gitalo.  C»m.Tac.  ijiar.  libra  ttrrj, 
num.i6. 


combattere, fe  non  viene,la perde. 

Ce  fare  non  potendo  tirar  Scipione,  &Juba 
fuor  dei  luochi  muniti , ondi  ad  oppugnar  la. 
città  di  Tuapfo.Dian.lfiar.Ub.^}.  1».  4. 

^ 69  Si  delude  tal  volta  il  nemico 
col  farli  credere  che  fi  temi, che  egli  nó- 


t’er  allettar  l’inimico  » il  qual  prenda  vna  rifolutione,  che  ci  farebbe 
non  sà  quante  ,.ò  quali  fieno  le  forze  caro  ch’egli  prendeffe , accioche  egli  fi 
nollre  à combattere,  fe  noi  fiamo  certi  induca  à pigliarla,  riuelandofi  cotal 
dieffereà  luimolto  fuperiori,cbuon  penfiero  fotto  finta  di  confidenza  à 
artificio rpingeraaanti  lacaualleria,or-  perfona,che  fi  sì  che  gliele  fata  fapere. 
4iaaadolc,cbc fi lafci incalzare,  Sedie-  jjU  firatagema  vtò  remidia  mentre- 

fiaut 


n 

A 


DigitizeÒ  by  Got^i 


CAPO  SETTANTESIMO.  ^4.3 


•fiaus  t^etumdo  Pacoro  Prencìpedei  Partbi 
in  Soliti  pmiocht  ^Iffece  crederti  coi  mej3,o 
diCbatmeo  cbetemea.  che  egli  n9n  fàcejfe  U 
firidipià piena  , ta  qual  dejìderana  che fi- 
cejfe  i per  hsuer  più  tempo  ai  apparecchiarfi. 
Dione  ijlMb  49.nM.13. 

70  Non  potendoli  difendere  vna 

città  contrai  nemici,(i  pu^>  metter  fuo- 
co à tempo  per  tutte  le  quella» 

& poi  abbandonacala»TÌcirar(i  in  luoco 
fìcuros  perciochc'entrandoui  c.Ti  ne- 
mici ) li  troueranoo  circondati  dalle 
fiamme. 

Strstagema  vjato  de  quelli  dì  Rbetìno , citù. 
di  Dalmatia  contro  i Romani.  Dion.  Ilìdib.^s, 
num.i. 

71  E'  artificiOjche  può  giouar  mol- 
to nelle  battaglie  » il  cauar  di  nafeofo 
folti  dauanci  >1  pofiojdoue  penli  di  com- 
battere» & coprirli  di  materia  lieue»& 
appiccata  la  zufia,  far  che  i tuoi  moHri- 
no  non  hauer  ardire  di  p2lTarauanti»ma 
auanzandoft  verfo  di  loro  i nemici  » fac- 
cino finca  di  ritirarli  »pCrcioche  elfi  ne- 
mici ptefo  ardire,  incalvandoli»  traboc- 
cheranno in  corali  folti , & quelli  » che 
feguiranno  dietro  ai  primi  caderanno 
fopi  adi  toro  »&  gli  altri  dando  all'iin- 
ptouifo  adiecro»  perturberanno  la  loro 
ordinanza. 

Straiagema  vfato  da  Albino  cantra  Seuero 
imperatore  prejfo  Lione.  Dione  nella  yita  di 
Settimio  Seueio  num.t. 

Le  co'e  inufitacc  » & che  lì  fan- 
no alfimprouifo,  hanno  fòrza  di  atter- 
rirai! nemico  » ma  le  felice  non  li  (li- 
mano. 

Detto  di  yegelio.  yeget.lib.i.cap.tg.nu.ìs. 

73  Le  caue,ò  mine, per  prendere  le 
Città»  li  fanno  in  due  modi^  fvno  è»  cav 
Dando  fotco  terra»&  palTando  dalfaltra 
parte  del  muro  » pCc  introdurre  foldaci 
di  notce»che  aprano  vna  delle  porte  al- 
l’eflcrcirojl’aitro  èx^auando  fino  al  mu- 
ro, & Tocco  il  fondamento  di  quello  per 
gran  fpario»  poi  punccilandolo»  & mec- 
tendoui  fuoco,accioche  rouini>&  facci 
tlrada  à gli  oppugnatori. 

Infegnarr.entó di  yigètio.  ycget.lib.A  cap.i^. 
num.T. 

74  Mentre  dura  il  fcruore  del  cObac* 

E 


cere  in  mare»  fi  puòvfar  vn’artificio  di 
molta  vtilità»che  è di  mandar  fopra  pic- 
cioli legnetti»foldati,  ò marinari  efper- 
ti,à  cagliar  di  o^fcollole  funi»colie  qua- 
li llanno  legati  i timoni  de*  vafclli  ne- 
mici; perciochc  fatto  quello,  tali  vafcl- 
ii  verranno  à rellar  quali  inermi,  & de- 
boli » non  hauendo  con  che  reggerli. 
Auui/ò  di  yegeiio  Veget.li.^.  cap.^6.  numero 

t. 

75  Facendoli  entrar  di  notte  folda- 
ti  in  vna  Terra  che  salTcdij  » pervia  oc- 
cult3»fi  dee  dar  loro  ordine»  che  entra- 
ti^nc  dieno  fégno»  & faccino  gran  lire- 
pito,  per  impaurire  i defenfori»  trac- 
tanto  dobbiamo  noi  alTalire  con  fcalc 
le  mura. 

Cofi  fece  'B:li fario  a Hapoli.Procop.Guer.Got. 
libr.i.numero  4T. 

76  Per  pigliar  vna  città  inlidiofa- 
mcntc  » non  è mal  artificio  » il  cercar  di 
fare  vbbriacare,e  alloppiare  le  fencincl- 
le»  accio!  he  s‘addormentino. 

Colai  artificio  vsò  yìttige  Rè  de*  Gotbi  per 
prender  Roma.'Procop.GuerjCoth  lib.t.n.  is, 

77  Volendo  noi  far  credere  al  ne- 
mico,che  il  noftro  eflfercitofiamagg'or 
di  numero  di  quello  che  veramente  è, 
accoftandocegli  di  notte  ds>bbiam  ac- 
cendere gran  quantità  di  fuochi. 

Cofi  01  dittò  Beliptritì  i a*  fuoi  che  mandò  per' 
foccorrer  Rimino.  Procop.Guer.Gotb.H.i.num, 
i7- 

78  Si  fpargono  triboli  in  terra,  per 
impedir  che  i nemici  non  li  vengano 
impecuoramente  addolTo. 

Cofi  fecetoi7{omani  ajfediati  da  Tot  ila  Rè 
de'Gothi.  Procopio  Guer.  Goti),  lib.^. numero 

54-  ^ ^ . '• 

79  E'  artificio  di  guerra  » il  lafciarli 
incendere  col  nemico  di  voler  dare  la 
battaglia  il  tal  di , 3c  poi  afialir  efib  ne- 
mico prima  di  quel  dì. 

Tal  artificio  vsò  Totìla  con  Karfete  ytnafiida 
ejfo  Sarfete  intefo.  Procop.  Guer.  Cofb.  lib.^, 
numero  107. 

80  Si  vince  il  nemico  alle  voke^aiiado 
vn  largo, 8c  profondo  folTo,&  ricopren- 
dolo di  tenere  canne  to’poca  terra  fo- 
pra,lafciàdo  folo  vn  fentiero»per  loqua- 
le  pallino  coloro»chc  lo  vanno  à pi ouo- 

Sf  t ca.e, 
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carc>8fpoi  fi  ritirino, mollranJo  di  f ig-  ca.  PmopioOntrr.yMdid,  librofTÌat,  n«. 
gire, perciochs  ig. laro effo nemico  del-  mtre.^.  • 

Farte,'cgui:ando  imprudentemente, & is  Prencipe,  chc.'landocon  effcr- 

con  impcto,cadc  in  cmal  foflb.  cito  coatta  il  nemico,hà  noua  di  hauer 

Con  toljrttogeitu  il  KÌ  aegli  EMibaliti  fcm-  rìceunta  vna  rotta  in  (gualche  altra  par- 
fJI'e Pero‘^ KÌ de  Perji  eoi  figlìMoli , & tutto  te,deerpargerfimadel  contrario , ac- 
iijko  effercito.Trocof.Guer.Perf.libio primo,  cicche  i Cuoi  non  li  impauiifchino. 
num-ì.  Cofifèet  C<t>lo  di  'Borgogna , ejpmdo  atiifaio,  » 

8i  ChidifcnJevnacittà, vedendo  mentre (l0Kbfotto^mietts,che le fue genti  in 
i nemici  hauer  i. inaia  Ito  v.t  monte  di  Horgogna  etano  fiate  rotte,  .irgent.  vita  di 
terra  vicino  .Ile  mura  per  combattere  Luigi, Lb.n.n.ij, 
fopradi  elfo  , dee  procuiarecou  mine  87  Chi  vuol  tentar  imprefa  gran- 
di pcruenire,ì  <]ucllo,&eaiia:lo,fottra-  de,&  nonhd  forze  fulficienti,  li  deue  a- 
hcndoli  il  terreno,  & facendolo  rima-  lutare  con  le  apparenze, 
ner  vacuo  dentro  in  guifa,  che  rcili  in  Cofi  rerdinaHdo,volendo tentare  loracfuiUo 
piedi , ma  elTen do  caricato  d'h  jomini  di  Trapeli /nili  inficme  da  ottantalegni,fopra 
non  polfi  rofteneiii,percioche  falendo-  i quali  erano pocbifflihifoldati.Omciar  .ifiar. 

'ui  molti  di  eie  nemici,caderd , 8e  oltre  lib.i.n.^j. 

che  i cadenti  H rouiaeranno,&  gli  altri  — 88  Si  dimanda  alcuna  volta  aiuto 
fi  atterriranno.  ad  vn  Prencipe,rhe  (i  vuole  aiTalirc,per 

.Artificio  vfato  da  gli  .Amideui,  quando  furo-  re  ndc . lo  pi  il  debole. 
noajfediatidacabide Rèdi  Perfi.Prot.Guer.  Teniòil  Oucayalentirttbitfe  aiuto  i Gui- 
Terf.iib.t.n.S.  debaUoDktad’Xhbino.Cuiuiaid.lHor.Ub.i, 

Sa  E' maggior  prudenza,  ceicar  di  num.\s. 
vincere  il  nemico  con  ftratagemi,&  ar-  8?  Prencipe  cheafpira  à far  deter-  - 
tifìci,chccol  venire  alle  nuni,anchor-  minare  vna  cola  à modo  Tuo  ad  vna  Af- 
che  liiaioruperiorcdifoize,eirendogli  femblea,(<adunanz.i,dee  far  auuicinaic  - - 

cnenti  delle  battaglie  incerti.  potente  tlfeicito  al  luogo  di  clTaAdu- 

Detto di .Aiamondnro  Sanino  à Cabade  Rè  nanza , fritto  prctello  di  piohibiicche 
eie'  Perfi.  Protop.  Ouer.  Perf  litio  quinto,uu-  da  alcuno  non  lia  fatta  violenza  à colo* 
mereioi  ro,chc  fono  adunati , ma  in  eifetto  per 

83  Soldatijchc  temono  di  eUertol-  dar  animo  à quelli  >- che  dipendono 
tì  in  meza  da'  nemici  per  e(T:r  quelli  in  da  iui.  Se  leuaie  l'aidiie  à i fautori  d’al- 
numero  maggior  di  loro,  dcuono  ateo-  tra  parte. 

- ftar  le  fpalle  i qualche  fiume,  b monte,  Spagna  fite  amùcinare  il  Frane- 

b altro  lico,dacui  fieno  gu  ardati.  fòrtvn'ejfeicito  per  fàtfi  eleggere  imperatcrt. 

'Bilifaiio  s'accpfiò  ad  vn  fiume  con  podi  Otùcciard.Ilier.iib.ii  n.i;. 
thè  egli  erano  rimafi  ia  ee,ta  battaglia  eoi  >0  Volendoli  impaurire  idifenfori 
"Perfi.  Procop.Guer.T^f.  libroprima,  nn-  di  vna  terra, per  indurli  ad  arrcndetC, fi 
Mero  14.  dee  cercare  di  prendere  degli  huomioi  I 

84  Chic  molto  inferiore  di  forze  di  quellatalTcrra,&faili  di  altri  dalla 
5lnemico,dee  sfuggir  il  rifehio  della  raedefimaXerra , b da  amici,  che  fono 
bari  aglia,&  cercar  di  vincere  con  arti-  nel  campo', riempir  di  timore , facendo 

»fitij,8ÌcftratJgemi.  loro  con  deliro  modo  credere , che  le 

pretto  di  Ptns  Capitana  di  Glnfiiniano , par-  foize  noftrc  fonograndi,3c  poi  lafciar- 
lando  a quelli  di  Hierapoli.Proeop.Gutr.Perf.  li  aiidare,acciochc  pollino  riferirlo. 
Ub.t.n.no  Federigo  da  Pargolo  , effondo  ton  le  genti 

83*  Volendoli  far  credere  al  nemi-  Francefialtajfedio  di  Parma.  Cuicc.lSlor.bb,' 
co,che  fi  habbia  pili  gente,  che  non  fi  14.jww.3t. 

hi,fid:uono  multiplicatei Capitani.  et  Scoprendoli  cheli  nemico  per 
CofifièeGi^ritboT^dt^  yandaii  in  .Afij-  ingaunarci  od eóbattcre,hàfatto  pren- 
dere - 
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dere  da*  Tuoi  foldaci  Infegne  (imìH  à co(ì  nei  negoci  di  (lato  come  negli  affa*  ’ 
quelle, che  noi  vUamojfi  dee  fubito  mu-  ri  di  guerra,poccndofi  in  quelli,no  me-  Stratigi^ 
carlc,b  aggiunger  loro  qualche  altro  fc-  no  che  in  qucfti,diflìmulare  ; per  cfTcm-  «i  di  su- 
gno»pcrlo  quale  fi  difiinguano.  pio,fotto  colore  di  trattar  matrimonio,  toy  & di 

Prtjpero  Colonna  fcopertOycbc  Lautrech  bauea  machinare  vna  lega , fenza  che  quello.  Guerra, 
fiuto  mettere  da  fuoi  la  foprauefìe  la  Croce  contro  di  cui  fi  machina,fc  n'aucgga,  & 

Yojfa  y infegna  vfata  da  gli  imperialiy  (ubito  perciò  non  penfià  prouederfi  di  forze, 
prdinòcbe  ogn*vno  fi  ponejfe  fopra  il  capo  vn  faiil^ratagema  di  Stato.  Il  fimilc  fari!, 
fafeetto  dì jfikhe  ò di be>ba.6me.lfior.ltb.t^.  fotto  pretefto  di  trattar  pace , procurar 
35.  col  mezo  d'Ainbafciatori,  di  follcuac 

9x  Volendofi  fiancare  i nemici,per  popoli,  h muoucr  huomini  grandi  à ri- 
poi  ve  nlreà  battaglia  con  efiì,  bifogna  bellioneife  ben  di  quefii,U  primoè  ho-  * 
darla  nocct  pii  volte  al.’arme.  nello,  il  fecondo  nò.  Ma  lafciando  li 

Colf  fecero  i cefoiiani , volendo  dar  la  batta-  firatagemi  di  fiato, & parlando  dei  9»i- 
glia  al  T(i  Feancefeo  à ì?auia.6uicc.lfior.  lib.  litari,dico,  che  i veri  firatagemi  no  fo- 
ij.num.tS.  no  difdiceuoli  à Prencipi,  ò à Capitani,  N.. 

^3  E'  atto  di  guerra  proporre  al  ne-  & però  & Aleffandro,af  Cefare , l’vno,  N 

mico  conditioni  d'accordo  , per  ren-  &l'altro,dieccelfoanimo,nonfiguar- 
derlo  lento  à far  gli  apparecchi.  darono  di  vfargli  : coire  fi  può  vedere 

TalartevsòalcwtavoltaD.VgodiMoncada,  apprefio  Frontino.Ec  di  vero  à ragione,  _ 

^ j i.L  — conciofiacofache  effendoi  veri  ftrata- 

gemi, vantaggi  fenza  fraude , fignifichi-  ^ 

noviuezza,  & accortezza  d’ingegno. 


CiiicciardJfiorMb,  1 7.».  itr, 

pifeorfo  fopra  U C^po  Settantunefimo, 


^^Tratagema,ò  macfiria,propriamen- 


I 

■ 


It 


non  maluasiià  di  natura. 

Ma  non  è fuor  di  propofito  eflami- Se 

ce  paflando.è  quella  forte d'afiutia,  .nare,fcl’artificiOjdel  qual  fi  vairero(fc-  ciò  vfato 
ò d’anificiOjCol  q 1 ale  fi  delude  altrui,©  condo  che  fuona  la  fama)  i Greci  à pie-  dai  Greci 
in  danrio  di  efio,ò  in  prò  di  fe  fteflì,fin-  der  Troia,  folfe  vero  ftratagema , ò iiò.  in  prende- 
cendofi  di  voler  fare  altra  cofa  di  quel-  L’a;t:ficio  fd,  fingere  di  Icuar  r«lTedio,  re  Troia 
lache  veramente  fi  vuol  farciò  rnetten-  difeofiarfi  vn  cotal  poco,  perfuaderc,  vero 
doli  altri  in  fofpenfionc  di  quello , che  per  mezo  di  Sinone,ai  Troiani , il  rom«  jiratage- 
far  fi  difegni  : però  non  ogni  fatto  : che  pere  il  muro  della  Città , &:  l’int;odiir-  ma. 

■ V.  babbi  congiunta  fagacità , è da  chiamar  re  il  Cauallo  , nel  cui  ventre  erano  i 
^ ftratagema  i che  che  fi  creda  Frontino,  Greci  HeroinafcofiB  li  quali  vfeendodi 
^ ^ ntjuttigli  arcificij  vfatidaCapitaniche  notte  tempo,arfero  Troia.  Adiir.que  da 

^delUb  I «racconta,  fono  da  appellare  con  co-  vn  canto  par  che  fi  debba  dire,  che  fof- 
T L Deca  Stratagema  f pognamo  )fil  fe  vero  fiiatagcma , percioche  i Greci 

■ quéllo  d’Annibale , quando  per  vfeir  de’  fingendo  dipartire,  delufero  i Troiani, 
monti,onde  egli  era  chiufo.fccc  legare  fehza  far  loro  fraude , ò mancamento 
TL  Deea  buoi,fifcctti  di  verghe,  Se  veruno.  Dall’altro  pare  il  cotrario,per- 

\ ' * fccchi  fermentali  quali  acccfi  di  notte,  cicche  con  fraudolenti  parole,  & men- 

refeto  fofpefo, per  la  nouità  dello  fpet-  daci,  fecero  ì Greci  ingannar  da  Sino- 
taaJo,FabioMairimo,inguifa,che  non  nei  Troiani.  A che  forfè  riguardarono 
ardi  moueifi  degli  alloggiamenti , per  quei  Senatori  che  biafimauano  l’arte, 
impedirli  l’vfcita:  ma  quello  dcU’ilìefio  con  ch^^  Martio  haueiia  ingannato  pcr- 


S 


n.-- 


jfil. 


fil  ftraragema,ma  artificio,  & accortez- 
za,ò (calrrimciuro. 
j.  Horali  firatagemi  fi  polTono  vfarc 


ibem  iim  regii.  Hxc  Romana  tfie\  non  vcr- 


Ijni.tìtttH  Tttnicnrj,my  re<jue  calltditatìs  Grà- 
*CiC}  apud  quos  filiere  bojlemy  quàm  vi  fn- 
,.Sf  ' 3 pò-*; e 
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Rifilut, 


fcrtre  glorìofia  fterit.  S’aggiunge  che 
vi  interpuofero  le  Deità,  hauendo  fin- 
to efier  lineo  fjbiicaco  il  Couallo  da 
clTi  pei  voto,  accioche  folTc  loro  pro- 
picio  il  ritorno,  &:  che  fd  cofa  propina, 
Scempia. 

iniìitr  moHtis  eqitum,  diuìna  PaUadù  arte 
^dificnnt,fcClaqitt  inttxmu  abiete  «• 
flas. 

t'otum  prò  riditH  fimulM. 
dice  Vergilio. 

Per  rilolutione  c da  dire, che  fei 
C reci  haur  Aero  delufi  i Troiani  folo  col 
fingere  di  pattirfi,nafcondendofi dietro 
ITiola  diTenedo  , farebbe  fiato  firata- 
gema  non  biafimeuole  : ma  l'hauerui 
Irapofii  i Dei,come  mediatori , Se  per- 
ciò profanata  la  Religionef qual  che  el- 
la fi  fofic)lo  tcfeabbomineuole:  & per- 
ciò pid  degno  del  nome  di  fraude , che 
di  firatagematoltra  che  l'hauer  indotto 
Sinoneà  farli  prendere  da  pallori , Se 
condurre  à Troia, &Tpergiurare,furono 
fallita, & cofe  elfecrabilùpeiò  à ragione 
Virgilio  chiama  inganno, Se  arte  Greca, 
à proceder  di  eflo  Sinone. 

lUe  dolu  inJlrKlUu , & »it  Ttlaf- 

SuHulit  txktas  vinilii  ad  fydera  pal- 
ma!. 

Se  poco  dopo,  dannando  lofpergiuro 
di  qucllo,dice, 

Talibia  inftdiu,ptrimqut  arte  Sincnh 
eredita  res,captiq»e  dolu tachrymifqae 
conili. 


Seti  fólto  Ma  non  mendegno  di  elTaminaè,  fe 
di  Ponilo  G.PontioGeneralé  dei  Sanni- 

Sannita,  t'ifoile  appellar  llraragema,ò  nò  : il 
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cera,&  che  già  era  vicino  ad  ottenerla 
per  foiza:  & qiiello  aflUnche  i Romani, 
per  non  lafciar  prendere  vna  città  loro 
amica, Se  focia  , dalla  cui  caduta  ne  po- 
tea  dipendere  la  perdita  totale  del  pae- 
fe,  firifoluefietoper  andarla  pcelto  à 
foccorrere,  di  palTar  per  le  forche  Cau- 
dine,cheera  laviaplilbreue  i mad!  tal 
natura,che  elfendo  ferrata  da  monti  al- 
ti,8e  da  bofchi,di  qua, Se  di  là,  daua  l'a- 
dito,8el’ vfeita  folu  per  angufiillimi  paf- 
liidoue  entrati  i Romani , Se  trouaco 
chiufo  lo  filetto,  per  onde  haueano  da 
vfcire,dagran  faflì,8eda  arbori  tagliati. 
Se  difiefi  111  terra, accortifi della  uaude 
de‘nemici,tornando  adietro,trouarono 
fimilmenre  chiufa  l'entrata, Se  da  mate- 
ria , Se  dall’armi  nemiche  -,  onde  con- 
uenne  loro  prendere  quei  patti , che  à 
Pont  io  piacque  loro  di  fare.  Adunque 
da  vtia  parte  pare  che  total  facto  fi  po- 
tefiedire  fitatagema,pethauer  Pondo 
delufi  i Romani,col  fingere  di  fare  altra 
cofa  di  quella,  che  fece,cioè  di  effer  ito 
all'aficdio  di  Lucerà  , doue  fi  era  pofio 
in  agnato  à Gaudio.  Dall'altra  pare  che 
non  fi  potelTr  dire  vero  firatagema, 
percioche  fi  valfe  della  fraude,  man- 
dando faldati  in  habito  di  pafiori  -,  3c 
della  mentita,facendo,che  cotali  folda- 
ti  affermaflero  ilfalfo,  però  non  fenza 
ragione  Liuio  appella  coiai  inganno, 
fraude  , dicendo  cum  Jhut  boHilu  appi- 
rmffet,&c. 

Per  rifolutione,è  da  dire,  che  quefto 
fil  più  tofio  fraudolente  artificio , che 
vero  firaiagema  : tuctauia  non  fi  difdità 
il  chiamarlo  con  nome  di  firatagema: 
ma  però  men  che  proprio,8t  anzi  afiu- 
co>che  nobile. 


3 


4 

i 

i 


fiffe  fitto  filtale,che  egli  códottofuoral'ef-  Horàè  da  confiderare,  quali  fieno  j!f. 
ftUar/ha  fercito , 8c  accampatoli  quanto  più  oc-  migliori  firatagemi.ò  i vecchi  ,òinuq-  ^gntigUo- 
- .1 >.  1 — 1-- . j;  I,  J jjjfCjjxjiuHi  chc  fono  fiati  pili  Arati- 

volte  vfati»ò  pur  q iclli»  che  non  fono^^^jj.^ 

ancor  podi  in  vfo.  Di  vn  lato  par  che  vecthhói 
migliori  fieno  i vecchi,  percioche  fono 
fiati  già  ifperiraentatijSc  conofeiuti  per 
buoni. S'aggiunge  che  il  nemico , vfan- 
do  cu  feco  il  medefimo  firatagema  , col 
quale  l'hai  ingannaco,ò  voluto  inganna- 
re vna  volta , facilmente  fi  perfuaderà 

che 


tagema.  cultamente  potc4  Gaudio  ; di  là  inuiò 
T.L.Deca.  <l'Cte  faldati  fono  habito  di  pafiori, che 
i.lib.f.ca.  feparati.  Se  difcolli  alquanto  i'vno  dal- 
l’altro,non  lungedal  luoco,doue  erano 
a11og;>iaci  i Romani,  mofiraffero  di  pa- 
r.olarloro  pecoie,  con  ordine, che  ef- 
fendo  fatti  prigioni  de'nemici,  s’accor- 
dalTero  tutti  in  dire , therefiercico  de' 
Sanniti  ftauainPugfiaall’aircdiodil.11- 


pigifet 
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che  tu  voeli  rilleff» , onde  ti  fari  inopinati , h accidenti  improuifi , che  che  pii 

aeeuple  df  gabbarlo  ; coli  Annibaie  ha-  nafcono  nella  euerra.liquali^  ?"  r 'h"ra'  TLn  ^ 
ufndo  col  fingere  di  cffer  partito  da  merabili,difficil  cofa  Ciilpredetrubita  /Jiataie- 
frontedi  PaollEnilio  , & di  Terentio  mete  pattiti  tali.che  baftino  i rimedia-  ««>» 
Varrone.per  paura  di  ctn.lafciati  i fuoi  re  ai  danni.b  i sfuggir  i peticoli,&  per-  tt  che  a- 
Jloggiamcnu  pieni  d.  bagiglie,affin  di  ciò  molta  gloria  mema  chi  lo  si  f^e: 
tirarlfin  i.iftdie , vsò,  poi  il  medefimo  ma  molto  maggiore  chi  si  valetfidi  taliprr^cr 
j-  j j_... — a:  cafijò  accidenti  in  fuo  prò,  8f  in  danno  fubitt  pir- 

dell’inimico'.ilche  Ceppe  fare  particolar  liti. 
mente  Tulio  Hoftilio  Re  de  Romani, 
mentre  nel  combattere  coi  Veienti,ab- 
bandonando  gli  Albani  il  fuo  eflercito, 

8c  ritirandoli  alla  volta  de’ colli  vicini, 
oue  i fuoi  li  erano  impauriti, prefe  Cubi- 
to efpediéte  di  dire, che  ciò  fi  faceua  per 
ordine  fuo  , alfin  di  torre  in  mezo  i ne-  . 


fìratai^ema, quando  da  doucro  volfe  di- 
falloggiarc,  per  ritirarfi in  Puglia,  8c gli 
fctuC  8e  non  hauend  o per  paura  i Con- 
foli  hauuto  ardire  di  feguirlo  : Trojènu 
,g  eli  nade  ( d ce  Liuìo  ; i|niéi«  fimiiiterfi- 
ntcA  a.  li.  ttbtmacMlifqatptucu  inj^ectemeeìiaUy 
, , ve  bifidi  jriM  ptr  priai  i rnetm  cammei  ei  Ra- 
iS&  L Dall’altro  lato  pare  che  migliori 

^ ^ fieno  inuoui.percioche  non  fono  ancor 


|3  conofeiuti:  onde  non  fi  c potuto  penfa- 

ioi.  Pcd.je  al  fimedio, perrcndeilivani.Aggiun- 


- Frane,  l.u 

mici.Et  Lucio  Silla,quado  pur  nel  cora-  ^ 

battere,  t (fendo  rifuggita  vni  parte  dei 
fuoi  caualli  al  nemico, d'iTe  ciò  eller  fe- 


. ifc  **  

fci.difrr«,/i.„cfi  l’autoritidi  Senophonte.il  qual  ..  " ' Vilu' 

, i.»*.<Co./:  fnttoduce  Cambife  ad  iiifegnare  à Ci-  guito  per  fuo  comandamento,&  all  h^o- 

I • :i : - ra  che  combattendo  con  AnheUoCa- 

pitano  di  Mithridate,  veduto  che  i fuoi 
«'Jn/.r..'  'fÀèe  enli  ° fiwt  noiue  foldati  cedeuano.impugnata  la  fpada,8e 

corfo  tri  i pritpijdiffclo*'o  co  voce  aitai 
che  clfendo  dimandati  douc  hauelTero 
lafciato  il  loro  Capitano , riferilfero  di 


RifahaC. 


!■ 


to,le  nuoue  machine  contro  il  nemico, 
elferpiil  vtlli.che  le  g i vfate-.Sedó-  r» 
re  milimri  ( d ee  egli 
mtebinmìanes  ; bac  enim  mgfi  ctiam  ad  cir- 
cumuenitndas  bafies  apiari. 

Perrifolutione  è d.iriire  , che  ò fi  , - 

fiuerreouia  centra  huomini  rozzi  della  hauerlo  lafciato  inBeotia , che  combat- 
militiarò  coatta  huomini  felici  à mfli-  teua  : dallequali  parole  fentcndofi  i foU 
tare.  Se  il  primo, faià  piti  efpediente  v-  dati  pungete,  rimorfi.mcalzarono  i ne- 
fare  Parti  , & li  ftratagemi  già  prouati  mici,  & Ji  vinfero,  & in  altre 
per  buòni , che  ifperimcntarne  di  nuo-  Se  L Lucuiio.doue  yedendo.che  i Mace- 
ui:fe  il  fecondo,  è da  diftinguere,  & di-  doni  aulfilianj  del  fuo  clfcrcito  palfaua- 
re,che  prendendofi  ftratagemi  in  larga  no  all’inimico.fece  fubito  dar  nelle  tio- 
fignificatione  , per  qual  li  vogliaattifi-  be , Se  ne’  corni , quafi  per  fegno  della 
ciò,  molli  da’ vecchi, non  che  fieno  mi-  battaglia  , & inuio  dietro  a quelli  altre 
gliorideinuoui,  ma  fono  quafi  inutili  bande  di  foldati , per  la  qual  cauta  ere-- 
alTittOi  come  appunto  è hoggldi  il  per-  dendo  elfo  nemico,  che  & gli  vni,8t  gli 
tardo  : del  quale  iftromenco  parlai  nel  altri  andalfero  alla  fua  volta  per  com- 
lih.t.e.1!.  libro  del  Prcncipc.  Ma  ragionando  dei  battere , rceuè  i trasfusi,  come  nemi- 
ftratagemi  veri,  8fT>roprij.  per  ordina-  ci  : laonde  elfi  al  loro  dil^petto  fuiono 
rio  migliori  faranno  i nuoui , che  i vec-  aftretcì  di  venire  alle  mani  con  lui.Et  T. 
chi.  Con  tutto  ciò  fc  il  Piencipe.òCa-  Quintio  Capitolino , ilquale  accoitofi, 
pitatio,iè  ftimato  d/  nemici  perfagace,  che  l’vno  de’ corni  del  fuoclfercitoco- 
Staftuto , & i nuoui , & i vecchi  dalui  minciaua  à piegare  : dip  ad  alca  voce, 
vfati , porranno  egualmente  elfi  nemici  che  g'à  i nemici  nell  altro  corno  fi  era- 
in  fUetto  no  melTi  in  fuga, colla  qual  voce, ancor- 

ava! ca-  Ma  nonfaràinutile  il  cercare,  fella  che  falfa,i.onpurrirenne,ma  a^ 
pLia  yfadaftimarpiù  vn  Capitano,  il  qual pre-  fermo  . fuo. 
da  filmar  uaglia  nei  ftratagemi, ò vno.che  auanzi  citon.Et  Datarne 
Pià  , è nel  prendere  fubiti  partiti.  Per  intelh-  quale  auuedutofi  . mentre  era  in  Capa 

india  genja  di  che , C da  fapere  , che  ne*  cafi  doc.a  centra  Authofiada« , che  parte 
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della  fuacauilleria  fi  fuggiua  al  nemi-  nella  guerra, per  finillroacddente  che 
cojcomandòalietlo,  chelo  feguiiTero,  auuenga,^  quando  fi  c proceduto  eoa 
& arriuaco  ai  crasfuggi , mofirando  di  buon  configlio,perciocheauuiene  alle 
non  hauer  creduto  che  e(Ti  fuggilTero,  volte  che  altri,  anchorche  bcnilliino  in 
ma  che  per  Jefiderio  di  combattete,  fi  ordine,refii  perdente. 


7^»UU. 


folfero  partiti  del  campo  prima  de  gli 
altri , &:  fenza  arpettare  ordine,  com- 
mendandoli dell'ardire,  iiefTortbad  af- 
falcare  con  l'jHclTa  arditezza , che  fi  e- 
rano  mo(Ti,il  nemico^  onde  elfi  rimorfi, 
mutarono  configlio. 

Adunque  da  va  canto  pare  che  fia 
da  ftimare  piiìvn  Capitano,  il  quale 
preuaglia  ne'llratagemi,  petciothccon 
q letti  non  meno  s'tntende  di  vinceteci 
neniicojthe  difaluarfe  llclfoila  doue  i 
partiti  tubici  fi  ìudiiizzano  principal- 
mente alla  faluezza  di  fc  medefimo. 

Uall’aluo  canto  pare  che  fia  da  fti- 
marpid  vn  Capitano,  il  qual  preuaglia 
nel  prendete  rifolutioni  lubicej  perdo- 
che  fi  moftra  con  quefto  più  inttepi- 
dezza, & vigor  d’animo,chetolfar  llra- 
lageroi. 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  dico,  che 
potendofi  vrarfempte  ftratageroi  con- 
tra  il  nemico,ma  non  fempre  prendere 


Tìctio  di  Gnmo,&  degli  altri  capitani  della 
Vitrea  ai  laro  (hldati , dopa  effer  fiati  rotti 
in  mare  dagli  Athtaieft.  Thucid.  llltr.  lib.  2. 
iium.^o. 

I 1 cafi  non  preueduci , Se  che  au- 
uengono  luordi  afpettatione  , ne'fatti 
d’arme, turbano  coloro,à  i quali  juuen- 
gono.  L'vrtar  vna  Galea  degli  Atbenìeft  in 
vns  de  i Leucadi,&  rompe)  U^atbò  gli  animi 
de'  Peloponnefi]  , thè  già  erano  vinàtorì. 
Tbuc.lflor.lib.z.H.e^. 

4 Soldati, che  nel  combittere,com- 
mettono  qualche  errore, fé  in  quel  pun- 
to fono  incalzati  da  i nemici  , refiano 
facilmente  vinti. 

I Peloponnefi]  hiuendo  alcune  delle  loro  galee 
dato  in  fetco,  furono  dagli  ^ihtniefi  mejfi  in 
fnga.Thnc.Iflor.lib.i.n.6, 

j QucllcWcjthe  fuccedono  nella 
guerra  ftnztW^eiminaro  proponi- 
mento di  coloro,ì  cui  fuccedono , non 
fono  da  chiamar  imprefe , ma  auueni- 


11  IICUIIWV>*»**  liwil  ^ ..........  j 

partiti  Tubiti, è da  antiporre  chi  preuale  menti  fottunofi,b  cafuali. 
in  quello  àchi  auanza  in  quefto.  Ag-  Detto  di  Pólibio.Polib.ifior.lib.9.n,Z. 
T.L.Veta.  giungo,  che  ne'cafi  pericolofi  , doue  è 
J./.2.C.43.  neceffatio  pigliar  rifolutioni  fubitanee- 

r ....  IaaII 


fil.t,  feruono  molte  volte  li  llratagemi  : co- 
me feiuì  ad  Annibale  l’inucntionc  di 
accendere  fafei  di  bacchette, 8c  fetmen- 


6  Sogliono  nelle  battaglie  accader 
molti  accidenti, non  proueduti  da  Ca- 
pitani,& centra  l'opinion  loro. 

Pertii  dice  Polibio, che  .-innibde  procuro  fai- 

cordo  con  Scipione, auanti  divenir  à battaglia 


ti  alle  corna  de’ buoi,  quando  fi  croub  feco.Tolib.lftor.lib.if.n.i 


ftretto  da  Fabio  Maifimo  à Cafilino. 


A C C 


I D E 
di^ìuerra. 
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Capo  Setlantefimofetonda. 

I T E riufeite  delle  guerre  fon 
1 .fempte  dubbiofe,  8f  incertei 
percioche  piccioli  accidenti  pofibno 
caufar  di  grandi  effetti. 

Detto  di  ^rchìdamo  7(è  di  Sparto  à i Capi- 
toni  daWaffet cito  contragli  ,Aibeaiefi.  tbuci. 
ifiorMb.i.n-p. 

a Non  bifogaa  perderli  d'animo 


7 In  tuttelcauioni  humane , ma 
fpecialmcnte  nelle  militari , pub  molto 
la  fortuna, che  che  ella  fi  fia. 

Detto  di  Cefare , in  propofito  dello  flato  , net 
qual  Bafilio  Capitano  delia  fua  cauaUeria  tra- 
uò^mbiotige,  & dellafuga di eJJ'o  Ambiori- 
ge.  Cefiie  Guer.Prant.Ub.6.n.vf. 

Et  parlando  della  fua  ifeditiont  lontra  gli 

Sburoni.CeCare  Guer.Prane.lib.6  n ij. 

etfituellando  di  celta  fiutionttonTompto. 
Cef.Guer.cimle  l.].n.]v. 

8 Nella  guerra  chi  $i  prendere  le 
occafioni,mena  à fine  di  molte  impte- 
fe,che  altrimentc  forfè  non  riuftireb» 
bono. 

Cefaro  vedendo  t (he  per  Ut  pioggia  quelli 

di 


■.i 


1 
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di  AMdrk»  Retano  negligtHttmrnu  le  guar- 
éie  si  t MWri,MfsÙ  la  Città,  & Uprtft.  Ctpt- 

re  Cuer.FraneMb.yfium.io. 

9 Nella  guerra  in  picciol  cempo,8e 
per  leggiere  occafioni,  nafeono  di  gran 
caTi  ; & perciò  non  è da  indugiare  nel- 
le rifoluttoni , ò neireflequire  le  ira- 
prefe. 

T)ett$di  ceftere.  Cef.Cner.ciiiile  Ub.t.nm.j. 

10  Nelle  faccioni  militari  vn  fallo 
fofpetto , vn  repentino  terrore , Be  cofa 
altra  (Imilejfuol  caufar  di  gran  danni. 
7>ette  di  Ceftre , tajpmd»  Pompe*,  (he fi  glo- 
riala di  bauergìi  dujktte  (erte  genti.  Cefare 
enee.  ciaUelib.ì.num.i(. 

11  Vedendo  il  Prencipci  ò Capitan 
Generale  , mentre  ftà  per  attaccar  la 
baccagliaiche  vna  fquadra  dé'fuoiib  per 
vilti , ò per  tradimento  , fi  ricita>ò  paf- 
fa  ai  nemici , accioche  gli  altri  perciò 
non  fi  fgomemino , dee  dare  ad  inten- 
derCiche  ciò  fegue  d'ordine  fuo>i  qual- 
che buon  fine  , & fepuò  farperuenù 
quello  anco  all'orccchie  di  efli  nemiti> 
non  vuol  lafciar  Si  failo  , peicioche 
metceià  loro  timore. 

^osì fice  TnUotìofiilioRide' Romanì,veden- 
do  gli  Albini  ritirar  fi,  mentre  liaua  per  venir 
alle  mani  eoi  t 'eientt,  & coi  Fidenatt.  Limo 
Veca.s.lib.ì.num.it. 

IX  Vedendo  il  Capitano  partir  del 
Tuo  efifercito  foldati  à Iquadrc , Se  non 
potendoli  sforzar  à rellare,  dee  fingere 
dihauerli  l.'centiati  , acciò  che  quelli 
che  rellano>non  fi  turbino. 

C*ù  fife  Annibale  quando  pafli  in  Italia , efi 
fendofi partili  da  lui  tre  mila  Carpetani.  Limo 
Deca.jMb.t.aum.ì}. 

ij  Nonbifogna  nell'iraprefe  belli- 
che collicuìr  per  guida  la  fortC}  ma  si  la 
ragione. 

Detto  di  Fabio  Mafiìmo,  parlando  i Paolo  £- 
milio  eletto  Capitano  centra  Annibaie.  iMo 
Deen.j.lib.x.niwi.x7. 

14  Ai  temerari;  fuccedono  alcuna 
Volta  le  cofe  felicemente  nella  guerra» 
accioche  diuentando  piti  cemeiaiij.pre- 
cipitino. 

Cesìauutnne  àTerentìo (rorrone , ejfendogli 
fisccejfo  di  tagliar  à prtx*  sma  banda  di  fotdati 
€rinntbale.Umo  Deca.i.lib,x,mm.io, 


ij  Nella  guerra  da  piccioli  acci- 
denti nafeono  fpelfe  volte  cofe  di  gran 
momento. 

Detto  di  Limo,  in  propofito  della  vittoria , ebe 
bebbe  T.^mntio  Crimine  Remano, combatten- 
do da  fole  à filo  con  Badie  da  capua , laqnale 
diminuì  à i Capitani  [ardire , e!f  tacerebbe  à 
i Romani.  Liuio  Deea.j.lib.s.  nu.a.  nette  del 
Guicciardini , parlando  deltajfedio  di  Parma 
ptrgliEcclefiaflici,eb‘  imperiali.  Guicciard. 
j/l.tib.iq.nu.16.  Dette  del  Ri  Francefee  Pri~ 
me  tfkuellando  à Memoranfì.  Guigl.Bel.dtHa 
Guer.di  Prou.nmn.7. 

16  Non  bifogna  nella  guerra  elTer 
lenti  à prender  le  occafioni  , che  ci  lì 
prefencano , cosi  di  combattere  , come 
di  trattar  accordi,percioche  tollo  sfug- 
gono ì Se  palTate  che  fono  indarno  fi  a- 
fpetta  che  tornino. 

'Detto  di  L.  Marti*  Romano , ejfortando  i fot- 
dati  ad  affaliregli  alloggiamenti  di  Afdruba- 
le.  Limo  neca.^,  lib.j.num,\9.  'Detto  di  To- 
tila , confortando  i fuoi  à combattere  centra 
Narfete.Procop.  Guer.Goth.  lib.i.num.  108. 

'Detto  del  Guicciardino  , parlando  de  i Fio- 
rentini, liquali  perderono  tocca fioue  di  accor- 
darfi  col  fìceri  di  If apeli.  Guicciar.lJl.Ub.xu 
num  9, 

'Detto  del  Duca  d’ Alba  nel  Configli*  di  Carlo 
y.  trattandofi  della  Lbei aliene  del  Ri  Fran- 
cefi*.  Guiccìard.lfloi  .l'b.  1 e.num.  18. 

17  Tutti  gli  accidenti»  che  fono  già 
occorfiin  gi:eira,di  nuoiio  polTono  oc- 
correte; Se  pelò  fono  da  confideiare 
auant  i che  accadano. 

Detto  di  Fabio  Majjimo  difeonfigUando  t an- 
data di  Scipione  à guerreggiare  in  Afiica.  Li- 
uio Deca.y  lib.S.num.}x. 

18  Deue  vn  fauio  Capitano  pigliar 
prontamente  le  occafioni  di  ben  Fare» 
che  fé  gli  prelentaiio , Se  maneggiar  le 
cofe  che  fe  gli  otferifee  il  cafo,  come  fe 
le  hauelfe  ronfiiltate. 

Detto  di  Scipione  , parlando  in  Senato  delt oc- 
cafione,  che  fe  gli  ofièriua  di  ben  fare  in  Afii- 
ta,  ptrl'amicitìa  di  Sipbaee,  & di  Majfinijft. 

Liuio  Peea.j.li6.S.num.  q6. 

19  Le  battaglie  fi  danno  molte  voi-  ^ 
te  à cafo  , & contra  la  deliberatìonedi 
ambidue  gli  efiferciti  , Se  però  bifogna 
fui  Tempre  apparecchiati  à cóbauere. 

Trk 
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Tri  Paoli  Emilio  , & Ptrfeo  Ridi  Mactdo  ciechi  quelle  primettemt  Uro  la  vUttria , cani 


nia  fegkì  battaglia  per  occafione  di  certe  giu- 
mento,che  entrò  nel  /ìimt,&  ptfìi  dai  Roma- 
ni ai  Macedoni.Liuio  neca.ì.tib.^.num.n. 

10  Nei  msggiori  pericoli  della 
guerra  fogliono  prendere  pili  animo  i 
loldaci  da  certi  accidenti , che  fono  da 
cHi  riputati  prodigi)  (èlici,  che  dalie  fa- 
uie  confuite,  & delibcracioni  del  Capi- 
tano. 

Detto  di  Plntarche,  in  proposto  di  certa  fiam- 
ma chiara,  che  rijplendi  in  vnfacrificio  di 
Tbemi/iecle  ,&  di  vno  (lamuto  , che  fi  vdì  da 
man  delira  , tiquali  innanimarono  i Greci , & 
gli  riempirono  di  fperan\a  di  vincere  Serfi. 
riut.nella  l'ita  di  Tbemifl.num  8. 

11  picciolo  accidente,  che  occorra 
nell'atto  dtl  combattere,pu?)  far  perde- 
re la  battaglia. 

Succejfe  nella  Giornata  di  Canne , ebefmon- 
tondo  alcuni  caualieri  per  aiutar  Paolo  Emi- 
lie,il  qual  era  caduto  , tutti  gli  altri,credendo 
che  CIO  fojfe  comandate  , fmontarono,perloche 
più  jkctlmente  furono  vinti  da  Annibaie.  Fiu- 
tale. nellat'ita  di  Fabionum.io.  I F'iteWia- 
ni , dopò  hauer  lungamente  con  molta  ferocia 
combattuto  contro  i Flauiani  à Cremona  , in 
fine  congettui  ardo  dal  fentire  laterxa  legione 
falutarc  il  Sole  na fante , che  fojfe  giunto  Mu- 
dano in  aiuto  de’  nemici , fitauentati fi  puofe- 
ro  in  fuga.  Dione  nella  Kit  a di  KiteUio  nu-s. 

Il  Succedendo  nell’atto  del  com- 
battere accidente , che  poflì  atterrire  i 
foldati.dcue  il  Capitano  con  fubitoau- 
uifo  far  di  modo  che  Ila  tenuto  per  pro- 
picio. 

Marcello  , emendo  fui  principia  della  batta- 
glia coi  Galli , fiuuentato  il  fico  cauallo , & 
perciò  riuoltato  in  dietro , fiafe  idi  hauer  dì 
fiitto  à ftudio  per  adorare  il  Sole.  Pini,  nella 
F'ita  di  Mai  cello  num.t. 

13  Occorrendo  nella  guerra  qual- 
che accid'-nte , che  lia  preio  da'  folditi 
perauguiio  fii.inro,(i  dee  cercare  di  le- 
uarloro  iltimoiecon  interpretarlo  in 
buonfenfo  , prima  di  menarli  à com- 
battere. 

Timoleone  hautndo  incontrato  certi  muli  ca- 
richi d' Appio , dondf  d fuo  effereito  fi  era  tur- 
bato , per  ejfer  t Appio  riputato  daejfo  herba 
infiufia , dijje  che  fi  daucffeio  rallegral  e,  per- 


ciofijcofacbe  in  corintho  fejfcto  foliti  coro- 
narfi  d’ Appio  nei  Giuochi  Ijtbm^  , come  di 
herba  finta.  Plutarc.nella  Pìta  di  Timoleone 
num.7. 

Cefare  ejfendo  nello  fmontar  in  nane  inAfi-i- 
ca,caduto  Boccone  in  terra,dtjfe  fubita,Africa 
io  t'bì  prefa.  Suet. nella  Kit  a dì  Cefare  cap.jf. 
num.t. Dione  ifior.lib.qc.nu.jj. 

14  Gli  accidenti , che  auucngono 
nella  g uerra  à fauorde’ nemici  ,fe  non 
fi  polfono  nafconderc  , almen  fi  vo- 
glino  ifmiauirc  , per  tener  in  fede  i 
luoi. 

Cleomene ifminuiua appreffe  i Corimbi/ lari- 
uelta  d'Argo  contro  di  lui  , dicendo  effere  vn 
tumulto  eccitato  da  alcuni  pochi  cittadini.PlU- 
tarc.nella  Kita  di  Cleomene  num.e. 

it  Sapendoli  che  il  nemico  , per 
qualche  accidente,  (là  sbigottito  , & 
(chifa  il  combattere,  fi  deue  far  ognio- 
pera  di  tirarlo  à battaglia. 

Cefare  fi  rifolfe  di  tirare  k combattere  Aria- 
lòfio , intendendo  che  per  li  pronofiicbi  delle 
fèmine  indouine  , erano  turbati  gli  animi  de' 
fuldati  dì  effe , & voteuano  afienerfi  di  venir 
alle  mani  fino  alla  nuoua  Luna.  Plnt.ntlla  l'i- 
la di  Cefare  num.q. 

Gli  accidenti,  & le  nouirà,  che 
occorrono,  b del  Cielo,b  della  terra  , b 
dell’aere,  hanno  forza  di  commouer  gli 
animi  del  vulgo  firperllitiofo,  & parti- 
colarmente de’  foldaci. 

L’tcclìjfe  Lunare  cemmcjfe  i faldati  delle  Le- 
gione di  Kngberia,che  erano  ammolinati.  Cor- 
Tac.Annal.lib.i.Hu.^.  duppU 

17  Vedendo  vn  Prencipe  il  fuo  po- 
polo mo(To  à feditione , b i Tuoi  foldati 
ammutinati , b i Tuoi  nemici  impauriti, 
per  qualche  accidente  da  quelli  ftima- 
to  prodigiofo  , fi  dee  valere  di  cotal 
turbamento,  che  gii  pub  cornare  à gran 
fetuicio. 

Drufo  vedendo  le  Legioni  d'Kngheria , che  e- 
rana  amvutinaie,eferfi  impaurite  perfetclif- 
fe  della  Luna , biuttme  prefo  fnòflro  augu- 
rio, fi  vaifedi  tale  occMfione,&  leaqueti.  Cor. 
Tac.Annal.  lib.ijium.it\. 

18  Elfercito  fgomcntato  per  hauer 
hauuto  lo  peggio  combatcenco  có  l’ini- 
mico,per  leggiero  accidente  fi  turba,8e 

eco- 
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è cofa  facile  che  da  vano  timore  mofTo 
fi  metta  in  fuga. 

L'efercito  di  Cecina  mex-{» (confitta  da  Ami- 
gÌ0yC  fendo  U notte  denti  o gli  alloggiamenti, 
ftrCafcidentt  ttvncauallOicbe  fciolto,&im- 
ftnrito  (conena  iiiih,&  lì,  penjando  di  haute 
il  nemico  fofra,fi  diede  ìfiiggire.Comtlio  Ta~ 
(it.  ^nnal.1.1. numero  lox. 

19  I Capitani  faui  nelle  battaglie 
fiferuonodi  tutti  gli  accidenti  che  na- 
fcono,  ancorcheàcafo  , àdar  animo 
ì lor  ibldati  > & fpcranza  di  vitto- 
ria. 

Cermaho  in  eerta  battaglia  co  i Germani, 
vedendo  alcune  Aijuile  volar  dal  fuo  Campo 
verfo  quello  de'  nemici  , innanimè  i Cuoi 
faldati  y & diede  loto  jperanr^  di  douer 
vincere.  CerneLTacH.  Annoi,  lib.  i.  namei  o 

}o  E'da  lodar  molto  quel  Capita- 
no» che  ne  i pericoli  del  combattere,sì 
valerli  di  quelle  cofe,  che  fono  fatte  ad 
altro  effetto. 

Antonio  Primo , Capitano  di  Vejpafimo , ha- 
nendo  i faldati  della  tcit^  Legione  falutato 
con  atti  gridi  il  Soie  Oriente, fece  correr  voce, 
che  baueano  falutato  Cefercito  dì  CPiluciano, 
ilqialeera  pmto.Cem.  Tac.lfier.Ub.ynume- 
roij. 

jt  Laguerra  è foggetta  à]molti  ca- 
fiiSc  accidenti,!!  quali  facilitano,  b dif- 
ficùltanole  imprefe. 

Detto  di  Tacito  , in  propefito  della  feranta, 
thè  baueua\ciuile  "Satauo di  guadagnar  certo 
alloggiamento  de’ Romani jcheaffediaua.  Cor. 
frac.  rflor.Lq.n.to. 

31  Non,bifogoa  perderli  d‘animo 
per  hauer  prouara  la  forte  contiaria  in 
Vna  battaglia  , percioche  molte  volte 
auuiene  che  ben  prello  fi  cambij  , 8e 
che  chifiì  (loco  (ì  perdente,  redi  al  di- 
fopra. 

Detto  di  Dione , biafiman do  Pompeo , ilquaie 
biuendo  perdutala  battaglia  con  cefa>  e , ab- 
bandonò afitto  le  fue  (perante.  Dione  ISor. 
tib.qi.  numero  t.  Et  detto  di  Cteerone  in  Se- 
nato , efortando  i Cittadini  alla  concordia, 
dopila  mone  di  Cefare.  Dione  IJlor.lib.  44- 
numero  7 

33  Gli  accidenti  della  guerra,  che- 
no  n fono  pieueduti,8(  aiiucngono  con 


tra  rafpettatione.atterifcono  gli  animi 
di  coloro,  in  cui  danno  auuengono  , 8e 
peiturbano  loro  il  giudicio  , in  guifa, 
che  non  fono  pii!  attià  prendere  buo- 
na deliberatinne  intorno  quello  , che 
fia  da  fare , per  rimedio  i conciofiacofa- 
che  non  babbi  luoco  il  conliglio  prefo 
il  timore. 

Detto  di  Dione , rendendo  la  ragione  perche 
Pompeo,  dopila  battaglia Pbaifihca , non  fa- 
pefe  riprender  (peran\a  di  vincer  e.  Dione  Ifi. 
iib.qz.nu.s. 

34  Non  fono  mai  da  perdere  le  oc- 
cahonijche  ci  porge  l'imperitia  del  ne< 
micodi  vinceilo. 

Parere  di  (regetio.  l'eget.l  ix.s.n.17. 

35  Vnfauio  Capitano  non  hà  mai 
da  lafciarli  fuggire  occalione , chefe  li 
ptefenti  di  rouinaie  il  nemico  , bper 
trouarlo  faticato  dal  viaggio  , b diuifo 
nel  palfar  qualche  li  joie,  b impedito  in 
qualche  palude , b fparfp  per  la  campa* 
giijjb  dormente  nell’alloggiamento:  in 
ciafeun  de*  quai  modi  faià  facile  di 
roraperlo,a<iantiche  li  podi  'mettere  in 
ordinanza  per  combattere. 

Auuifo  di  Vtgetìo.  fegetio  t.j  c.if  n.i. 

3<r  Pili  gioua  nella  guerra  il  faperli 
valere  delle  occalioni  contra  il  nemico, 
che  l’hauer  molte  forze. 

Detto  di  iTegitto.  P'egetiolib.  3.  cap.  ts.  nu- 
mero 6. 

37  I profperi  fuccelli , che  auuen- 
gono nel  cominciar  della  zulfa.bfubito 
auanti , accrefeono l'ardire  , Se  danno 
fperanza  di  compita  vittoria. 

A t Romani  l'bauer  'Belivtrio  nei-axa^arfi 
co  i Cotbì.vccifi  due  deptìucipali  di  e fi  Gotb. 
Proc.Guer.Gotb.l.i.n.79. 

38  Si  perdono  fpelTo  da*  Capitani 
di  belle  occalioni  nellaguerra,per  non 
clfere  loro  noto  lo  llato , Se  i difoidini 
de*  nemici.  Perciò  li  dee  vfare  molta 
diligenza  per  faperli. 

Deeiodel  Guicciardini  , parlando  delT)u- 
•caifOrleans  , ilqual  bauendo  pre/i  Noua- 
ra  , non  fi  fpinfe  verfo  Milano  , per  non 
faper  cbegli  animi  de'  Milanefi  fifiro  foUeua- 
ti  contra  Lodouico  Sfi>  xt.  Cuicciardin.Ifior, 
lib.v.numero  35.  Detto  del  medefimo  , in 
propofito  dell' ecco  font  da  Laidrec  perduta 
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di  affatir  tejfcrcìto  EcdefuifiicB , & Cofano  figli  de  gli  huomini,*per  fauij  che  fieno» 
quando pafsd il Pò.GHicciard.  ijlor,  lib.H.nih  à refifiere  alla  difgracia. 
mero  13.  Detto  del  Guicciardini  , parlando  del  Duca 

3P  N e’  Tatti  d'arme  è grandilfima  la  d’Atriy  rotto,  & fatto  prigione  da  Pietro  Na* 
potenza  della  Fortuna,  che  che  ella  fia»  uarra.GuieJ(U.s^n.i2. 
percioche  vn  comandamento  male  in-  47  Le  dirgratie  vanno  il  pid  delle 
tcfojvn’ordme  male  elTequito,vna teme  volte  accompagnate  r niaftime  nella 
rirà  , vna  voce  vana  di  vn  fcraplicc  Fol-  guerra. 

dato , togl'c  la  vittoria  di  mano  a quel-  Detto  del  Guicciardini , pai  landò  delle  rotte$ 
la  parte,  che  pareua  effer  vincitrice , & che  hebbero  i Tranceft  nel  Regno  di  2(jipoli, 
la  dà  uIU  contraria.  Cuicc.JiU.s  ftu.19. 

Detto  del  Guicciardini  in propofito  della  Gior-  48  Non  bifogna  nella  guerra  confi- 
nata  delTaro.Guitclflor.l.i.  n.^t.  dar  troppo  nella  ventura,  perc'ochc  fi 

40  S»  perdono  alle  volte  le  vitto-  può,done  fiamo  rimali  vna  volta  vinci- 
rie,  che  fi  fono  g'à  quali  confeguite,pcr  tori,reftar  vn'altra  al  difotto. 

vn  minimo,&  inopinato  accidente.  Ghigni  fii  rotto, & fatto  prigionea  Seminttra, 
Gli  Oddi  entrati  in  Perugia  di  notte,  &gih  oue  egli  aUum  anni  prima  hauea  rotto  il  Rè' 
im  atro/liti  della  città  , ft  mifero  in  fuga , per  Ferdinando  & Confaluo.  GmccUrd.lfl.  lib.s. 
bancr  detto  alcun  dilli  toro.  Adietro,  Adietro»  numero  ^ 

Giticciard  ijUi.i.n.x.  ^9  E'  gran  virtddi  vn  Capitano  il 

41  I configli  , & le  rifolutionl  de  faper€ar  tornare  in  fuo  piò  ì liniftri  ac- 

Capitani  , fc  non  fono  fauoriti  dalla  cidenti,che  gli  occorrono  nella  guerra, 
buona  fortuna  , riefeono  fpclTevolte  E' commendato  il  gran  Capitano  , ilqualeef 
fallaci.  fendofiappicato  il  fuoco  nelle  fue  munUioni, 

Detto  dei  Guicciardini,  i.tpropojìto  della pre-  mentre  era  attaccata  la  batt-aglia  alla  f eri- 
fa,  che  fice  paolo  f^itelli  di  Librajàtta.  Guicc.  gnola , gridò  quello  ejfere  vn  fegno  del 

'Ijì.  lib.^.numero  ix.  che  egli  non  hauea  più  di  bifogno  di  adoperar, 

4x  Vn’accidente  nella  guerra,bafta  l‘artiglicrie,per  vincere  i Franceft.Gnic.lfw» 
à guadagnare  vn’iraprefa.  lib»s»nu-SJ’ 

L'bauer  vna  palla  d'artiglieria  de’  Fiorenti-  yo  Nelle  zuffe  , è da  guardarli  di 
Iti  rott^  vn  Canone,  che  flaua  dentro  h Libra-  proferir  voci.b  parole  equiuoche.ò  am- 
fatta,jpauentò  idifenCoriinmodo,cheftarre-  biglie,  lequali  poifino  clTcr  intcrprcta- 
fno.  Guiccmd.lfÌQr.l.<^.n.ti.  te  in  mai  fenfo  da'  foldati.  ^ 

43  Le  occafioni  di  far  grandi  acqui  - I Franceft  perderono.  ia  battaglia  della 
fti  , vengono  di  rado  à i Prencipi,  8c  è gnola , percioche  Nemurs , dijperato  di  poter 
prudenza  , & magnanimità  quando  li  poffare  certo  fòffo  , volendo  girar  la  gente  al 
òfferifeono,  il  prenderle.  fianco  del  Campo, fece  gridare, AdietroUa  qual 

Detto  del  Guicciard.Guicc.lflor.  l.^  n.ig»  voce  da  chi  non  fapeua  la  cagione,  fù  intefaper 
. 44  Nelle  cofe  della  guerra  polfono  Hcen%adi  fuggire.  Guicc.lfi.Ls-n.^^- 

nafcerc  di  dì  in  dì  molte  , & inopinate  yi  Vn'occalione  che  lì  perda  nella 
difficoltà,  & pericoli.  guerra, c fpelfo  cagione,  che  le  cofe  va- 

Detto  del  Guicciard.Guicc.Jfl.l.j^.n.^i,  dano  poi  fempie  di  male  in  peggio  per 

4y  Gli  Clienti  delle  battaglie  fono  chi  la  perde, 
pili  incerti , che  tutte  l’altrc  attioni  de  .Auucnne  à i Francefi , quando  per  procedne 

glihuomini.  con  timidità,  perderono  sù’t  Carigliano  l oc- 

Detto  dei  Guicciardini , riprendendo  di  viltà  cafone  di  vincere  gli  Spagnuoli  , Ih  quali  fn 
Federigo  Rè  di  7(apoli  j che  non  volfe  accet-  creduto  che  efft  barebbono  vìnti  , fefi  fodero 

tare  il  configlio  di  Proserà  Colonna  , diau-  mejJiàpaJfarearditamentc.Cuicc.lfio,l»6.nu- 

uenturar  la  battaglia  coi  Franceft.  Guic.lfi.Ls»  mero  it.  , , 

numero  6.  yx  Leggcrilfime  caufe,&  ben  piccio» 

.4<?  Nella  guerra  non  ballano  i eoa-  li  accidcnci  fanno  nafeer  fpelfo  nella 

'**  gucr- 
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guerra  grandiflìmi  effetti. 

Detto  del  GuìccUrdini , in  fropoftto  di  certo 
gcàdenu , ebe  fU  cùgìone  che  non  venifero 
àUe  nmni  gli  eserciti  di  Loìer.xp  de*  Medici^ 
di  France(io‘>Mma della  Kouere.  Gaie- 
tfard.I^lib.ii.nuM.j, 

I cafi  accidentali  di  gran  mo- 
mento Cogliono  fpauentar  gli  animi  de* 
foldati  j come  fc  folTcro  ammoniti  dal 
ciclo  delle  future  calamiti, 
jl  cafo  di  certo  fjUKù  dell’aere , che  abbruciò 
vna  parte  del  ca^^ell'o  di  M ìUno , impani  / gli 
animi  de’ Trance^,  Gttiamd.lfl.lib.i^  nH  4. 


Dìfcorp)  fopra  ilC^tpo  Settmtefimo- 
feconda. 


Gl»  accidenti  » che  accadono  ne 
gli  affari  de  gli  huomini  per  li 
qualii  ò fi  facilitano,  lifidifficuliano,  o 


ftiefeono  à buono , ò mal  fine , fono  in- 


numerabili.  Di  quelli , alcuni  naftono 
da  per  loro , altri  deriuano  daH’irapru- 
denza  , b impericia , ù temerità  altrui, 
& de’ primi  alcuni  fono  meramente  ca- 
rnali,liquali  non  è poifibile  antiuedere, 
altri  procedono  dulia  natura, & quelli  fi 
poflbno  preuedere  ; i fcco  Ji,  cioè  quel- 
li che  deriuanodalI*irapruden23  , b im- 
peritia,ò  temerità  altru!,.nonè  difficile 
antiucdcieda  chi  è fagjce,  & fauio.  Ma 
lafciando  noi  al  prelenre  il  confiderar 
?gli  accidenti, che  occorrono  ne  gl.  altri 


affari  de  gii  huomini  , clTamineremo 


folo  quelli,  che  accadono  nelicfatrioni 
belliche.  Adunque  gli  .nccidcnci  , che 
nella  guerra  nafeono  da  perloro,&  me- 
ramente à cafo,  fono  di  due  forti , alcu- 
ni  che  fi  pofTono  chiamare  indifferenti, 
‘cioè  i dire , che  non  paiono  pidfauore- 
uoll,  ò disfauorcucli  à te,the  al  tuo  ne- 
mico, come  pogniamo  il  cader  di  vna 
repentina  pioggia , b gmgnuola , b di 
fulmini  , mentre  fi  ftà  per  combattere, 
laqualò  impedifehi  la  pugna , come  fc- 
*goì , quando  preffo  à Roma  fiiroio  pid 
di  vna  volta  per  azuffar  fi  A «nibale  , & 
I^luio  Fiacco , & altri  che  fono  riceuuci 
b per  propitij,b  per  a»auerfi:pcrpropitio 
riceuuè  Germanico  di  volar  dcU’aqui- 
‘Ic,  augelli  Romani  dal  fuo  C«wpp  vcr- 


L 


fo  qncllo  de*  G-’rmani.  mttiea  piiUkctri- 
mum  auguriufì(  d»ce  Tacito  ) odo  aqniU  7* 
pctere ij/lUits  t c>  iìttrare  vifte  impetiiiartm  ca.-^.Ub.e, 
aduétterej  exibmat  ìrenttftqHerentui  Rema-  f.  z. 
ttas  aues,  propriu  kgienum  nnmina.Pec  fini-  corn.  Tac. 
Rro  accidente  td  rictiluio  da  foldati  di  .-tnnjU.z. 
Timolcoac , l'h’uer  per  camino  iucon 
trato  muli  carichi  di  Appio,  tenuto  per  pinzare,  in 
herba  infauffa , & niuiio  di  quelli  può  Timo'eone 
efferr  autiueduto,  ben  fi  porrebbe  arti-  n.j,  c.i^i. 
ficiofmciite  dal  Capitano  far  vedere  u* 
foidati  alcuna  cofa  à (ludo  preparata, 
laqual da  etfi  folTc  tenuta  per  accideme 
propitio.affir*  di  iananimargli.Ma  quan- 
to al  cader  della  pioggia  , b g.  agnìuoJa,  r- 

b de*  fulmini,  bauanti  di  azzuffi i fi, ò ^ 

nel  furor  della  pugna  , die  io  hb  detto  i 

’ cfler  accidenti  cafuali , fi  dee  i,i tender 
quello  per  ordinario,  potendo  alcuna 
volta  procedere  dal  fauor  fpecialc  di  , j 
Dio  per  le  preghiere  de*  faoi  diuot',  ' 

come  fiì  quando  M.  Antonino  o^bat-  Siphillno 
tcua  co  i Quadi  , che  vna  legione  di  in.  M.An* 
Chrilliani  impetib  vna  larga  pioggia  al  tonino  foU  ' 
l’effercito  di  dfo  Antonino  , & ncH’i-  , 

fttflb  tempo  , che  i remici  follerò  per-  i 

codi  dalle  faette,  onde  cotal  legioncfd  * , 

detta  Fulminatrice  j ancorché  Dione  • J 
dica, che  ciò  fegul  per  opera  di  Arnuphi 
Mago  Egictio,che  con  incanti  vioJenrb  • ^ /■ 

il  cielo, b per  meglio  dire,l’aere.  Gli  ac-  *■. 

c. denti, che  procedono  dalla  natura., 
fono  (per  eircmpio)gliefcliffi  della  Lu-  • 
na, bJcl  Sole,Iiquali  fi  prendono  dal 
vulgo  de*  foldati  in  finillro  augurio,  co- 
me auucnnc  in  Vnghcria.  quando  le  le- 
gioni erano  ammutinare.LJrtJu(dice  Ta-  co>n.  Tjc. 
cito)  tlariore  panò  Crelovifa  languefcere.  id  Aaml.l.i, 
milesrrtìionu  ignarm  amen  prafentium  aepe 
piti  ae  fnis  laboribut  defedto/tem  fiderit  adf-  . ^ 

muUns, pi'ojpa  eque  effusa  qjixpergerent  iji  ■ s 
fitlgOi'i&tlaritHdo  de>treddsreturiìgìtur$eìis  , * 

fono , tub.trum  comuìimque  concentk  freperta  • 1 

p'-out  jplcndidioi\obfciéi'iòrveybtt(trii  aatmee»  , ■*  ' i 
rere  y & pò, iqaam  orile  nubes  efficere  vi  fui, % 
acdiiifnqtte  conditam  tenebrisy  vi  funtmebi-  J 

les  ad  fuperfìitionem  pertulfe  femel  mentet,  * .1 

fihi  .ttemum  bborum  portendi  fua/àcinora  a-  . 

uerfari  deoslamentantu». Le  . i 

tuoni  ,&  i lampi  del  mefe  d’Auturfnno  ' 3 

che  tUibijno  i foldati  rgaoranti, come  ^ 


quan- 
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quando  combarceuano  gli  AtheniefijSe  fe  della  Luna  > che  fapeua  hauer  ad  ef- 
i Siraaifanìjgli  vni  concraglialtri,pref-  fere>  faulameiuc  prcdifle  quello  che 
fo  di  S'Mgoia  . di  che  parla  ThucidrdC}  doueua  auuenire  > non  tacendo  loro  le 
Thuc.H.fi.  dicendo  : flitquc  confens  manu  dmiater  ragioni  naturali , onde  procedeua.  Gli 
^A7-dup.  pg  /efilrbant,  & acciditiVt  t<h  accidenti  > che  dipendono  dairirapru- 

flic.f.ojS,  ^iiruit  audhenur  , &fulgur&  uHjpiccnnturi  denza , ò imperitia , h temerità  del  ne- 
& UrgA  yl:>ma  feqHcretar.  idqnc  tenortm  mico  arreccano(  come  ben  dice  Vcge* 
iutgebu  rernn  betJtc.v'um  tmpenta  ( meg  io  tio)  opportunità  , & odcafione  di  ben 
era  dire  à gli  huoniii  ignari  delle  cofe  fare  ; & queilaH  appella  fortuna  > però 
natura! I , quali  crièno  i Siraco  ani  ) peri-  fortunato  rlefce  Tpeife  volte  il  Capita- 
tioribn»  veto  'hnc  prò  tempore  anm  furi  vide-  no  , che  guerreggia  con  nemico  impni- 
Ciò  è direà  gli  Atheniefi.  I rcr-  dente,  ò imperito  ,b  temerario  i co- 
xcmoti»  ^e  beo  procedono  della  natura,  me  Annibaie  con  Minutio  , con  Tc- 
nólìpoflono  peròanciuederc,  fleateer-  rentio  Varone,  con  Crifpino , &co« 
rifeo  IO  grandemente  gli  animi  dc‘ fol-  Marcello,  dell'vltimo de’ quali parlan- 
dati , cornine  auucnnc  à i Lacedemo-  doLiuio,  dice  ; Mors  Marcetli  cum  nlio  T.L.Deca, 
ni)  quando  condotti  da  Agefipoli , en-  qui  miferabilu  fuit , tam  quod  nec  prò  éttatCi  i.lib.T.nu, 
trarono  nel  Territorio  d’Argo,  di  chi  è*  (maior  iamemm  fexiginti  anttùeràtx)  ne- 
da  veder  Senophontc  d .Ile  cofe  de*  que prò 'ueterts  prudentiaDucù  ytamimpro-  - 
Sen-del/e  G eci.  Ma  & gli  accidenti  cafuali , & uidé  fe , coUegàmqiie , & propè  totam  T{em- 
cofe  de*  quelli  che  procedono  dilla  natura:  pubticnm  in  prxceps  dederat.  Ma  fi  come  T.L.Dectf,' 
Greci  //il.  qufllifche  fi  pofTono  antiuedete , & qualunque  opportunità  di  ben  fare  3 h'6.y.««. 
4./?43o.  quelli  che  nò,  per  finidri,&  aaucrfi,chc  nella  guerra , ò dipenda  da  gli  errori  r.158.^ 
Suet.in  paiano  tutti  da  vn  fauio  Capitano  fifa-  del  nemico  , ò da  altra cag'one  , effen- 


cone  in  Africa  , mentre  vfeia  della  na-  danno , percìoche , olcra  di  far  fpogliar 
uc,  perfuafe  a*  Tuoi  ciò  elTer  prodigio  di  del  douuto  olTequio  i foldati , rende  il 
D'ione  lib.  douer  prendere  quella  terra.  Dioae  : Capitano  nemico  pili  cauto  ncli'auue- 
4z.;m.  33.  £ nnui  egredienti  Cxfari , huiufmodi  enfut  nirc  , Sedi  qui  c che  fi  dice  I occafioire 
obli  gii  y vt  quamui*  aduerfàm  fortunam  hauere  il  capo  dalla  parte  di  dietro 
^ portenderentyumen  ipfe  idomtn  Utumred-  Tenza  capelli  j conciofiacofachc  fnggi- 
diderit , cum  enim  fimulatque pedibut  terrcun  fa  non  torni  cosi  tofto  a lafciarfi  prch» 
atiigity  cofruijfet , eumquein  piciem  proln-  dere  pe*l  crine,  il  che  diceaL- Martio, 
pfumvider.tes  milìtesnuerore  ydcfoUcitudine  incitando  i foldati  Romani  ad  alTaltar 
caperentur , ippr  nihil  h/efitant  manu  extenfa  gli  alloggiamenti  di  Afdrubale  ; Si  in  oe- 
terramyquaft  dediti  opera  ad  eamconcidiffety  cafianu  momento , emù*  pireteruolat  opportit^ 
attrefliuity  exofculaiùfqite  eQyincLamansy  Te-  nitas , cmUlatia  paulHm  fuerù  , nequicquam 
ìleo  te  Africa.  Et  Drufo  eifendofi  accorto  max  omiffam  querarU  j Et  Totila  effortan-  Perche  ft 
chele  legioni  d’Vngheria , per  i’ccclif-  do  i fuoi  à combattere  contra  Narfete:  dica  la  [or- 
fc  della  Luna , & per  eflerfi  poi  clTi  Lu-  Si  quidem  vbi  occafio  ipfa  rei  bene  gerendo  tuna  ha- 
na  racchi'.|fa  trà  le  nubi  ifi  er^no  fpa-  précterift^  inutile  proculdubio  fU  quodeunque  uer  molta 
uentatc  > quali  ciò  minacciafle  loro  in-  poflbac  impenditur  fludf , vel  fi  idqmdem  parte  iteUa 
Com.  Tac.  felice  fuccelfo  della  loro  difubidienza,  permaximumfuerit.  ^ !««>•»'<*»  & 

Aanat.  l.\.  fi  ferii!  di  coca!  fpaucnco  à tornare  in  Ma  non  farà  male  dicollderare,  per-  majjline 
wM/«.4f. /I  vfficio.  Tacito  : y’tendum  incUnatione ex  che  fi  dica  la  fortuna  hauer  molta  par- b^^ 
■zrp.  Cétfaryó' qua cafut obtulerat)  infapientiam  renella  guerra,  & rpctialmente  nelle ra^//e. 
rron.fira-  vertendaratu*  y circumiri  tentotiaiubety&c.  battaglie:  Nufquam  minu*  quim  in  belU  T.L.Deca, 
tag.  l,  1.  c.  Et  L.Sulpitio  Gallo  temendo  die  i fuoi  eutntm  refpondent , diceua  Annibaie , ra  ylib.iojt, 
II.  foldati  non  fi  fffaucncaflcro  per  reedif-  gionando  con  Scipione, auanii  la  batta-’ 14.  ^.311, 

. - 
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'taf.  G»er.  glia  di  Zima,&  Ccfarc, parlando  di  cer-  va’altra,cìoè  onde  auucnga  che  vn  Ca-  uenga  che 
: cin.l.i.nu.  ta  fauione  con  Pompeo;  S ed  fortuna  tqna  pitano  fu  vn  tempo  fortunato  , Se  poi  vn  Capita^ 
^ pUtrinumpoted , cuminreliquitrebiu  i tum  diuenti  sfortunato,&  al  contrario.  Alla- fia  vn 

pr^cipitèin  belio, par uis  mo>»entis  magnas  re-  quale  è da  rifpondere  che  il  primo  pub  tempo  [or- 
rum  commatationes  ej^cit.  Adunque  è da  procedere  dal  guerreggiar  vn  tempo  tunaioj  & 
dire  che  ab  procede  dairelTcr  la  guer-  contraCapitani  di  virtil inferiori, & poi  poi  diuen^ 
ra  , & maflìmclc  battiglie , foggette  ì trouarne  di  eguali,  b fupcriori,  dall’hi-  ti  sforttt- 
pili  accidenti  di  qualunque  altra  atrio-  ucr  prima  foldaci  buoni,  Se  poi  tnllij 
ne  Humana  , per  Io  numero  grande  di  dall’effcrc  per  vn  pezzo  vigorofo  del  contrario, 
quelli  che  vi  intcruengono,icui  humo-  còrpo, & dell'animo-, 8t  poi  perdere  l’v  Hijpofla. 
ri,8t  affetti, fono  diuerlì,s*aggiunge,che  no,8c  l'altro  vigore  con  l’età,  & dai  vo- 
da  cotaii accidenti  deriuano  effetti  pid  ler  di  Dio.  Et  il  fecondo  dall’ucquiftar 
grandi,  trattandofi  nella  guerra,  &in  peritia,&  difciplina , & da  caufe  alle 
particolare  nelle  battaglie  , della  fom-  dette  contrarie. 

ma  delle cofe,  onde  canto  pili  appare  la  Ma  onde  auuiene , che  vn  Prencipe  ondéna* 
potenza  della  fortuna  , & imbecillità  fia  sfortunato  guerreggiando  in  perfo-  fca  ebevn 
del  coniglio  hutnano  alquale, ancorché  na,8t  fortunato  guerreggiando  perCa-  Premipe 
buono, non  rifpondono  molte  volte  gli  pitani?Etdadircche  ciò  nafee  pti  \c\- jia  sfortu- 
L.  ; cucnti.  Vn  comandamento  mal  intefo  palmentc  daU'eflcrc  il  Prencipe  per  fc  «a/a 
» ' Giace.  I(t.  ^ dice  il  G licciardino  ) vn’ordi-  ftelTo  inferior  di  valore  al  nemxo  , ma  reggiare 
^ 1.1.  nu.^.  c{Tequito,vna  voce  vanadi  fem-  hauer  Capitani , che  l’auanzaiio,  quin-  in perfona, 

, plice  faldato  > bafta  à far  perdere  vna  do  fi  guerreggia  centra  vn  medefimo 

battaglia.  . * nemico,  & fé  occorre  che  fe  guerreggi 

fi,  Onde  au-  Ma  veggiàmo  donde  proced'a  che  vn  vna  vo'ta  contri  vno,8c  vn’altracontra 

che  Capitano  fia  fortunato, & vn’altro  difa*  l’altro  , procede  dal/elTer  quello^  con  per  capi- 
> ,vn  Capita-  uenturato.Le  caufe  di  quello  fono  mol-  chi  guerreggia  il  Prencipe  , di  maggior  tani. 

no  Jia  for-  cc,cioè  la  fagacità  tua, la  peritia  dcU’ar-  virtil  di  quello , con  chi  guerreggiano  i Dione  lìb. 
/'  tKmitOa  & te  mfIitaTe,&  la  prudenza,&  l’ottufità,  fuoi  Capitani;  cofi  pub  « dei  e che  Phra-  4^  f 148, 
vn*altro  l'impericìa,&la  ceraeritàdel  tuo  nemi-  atc,da  cui  M.  Antonio  fd  vinto, folTe  di 
puntura.  co:b  al  contrario , per  la  qual  cofa  fi  di-,  pii!  virtù  di  Pacoro  rfuperato  da  Venci- 
to.  ce  ognVno  tfler  fabro  à fe  ftelTo  della  dio,  Capitano  dii  elfo  Antonio,  fe  non 

fortunai  fua  , lacommodità  di  guerreg-  vogliamo  dire  , che  Antonio  cedelTe  di  ^ 

giarc,magg  ore, b minore  che  non  hà  il  valoreà  Vcncidios  ilche  io  non  con- 
nemico,Phauer  migliori  faldati  di  lui,b  cedo. 

peggiori  , Se  quando  tutte  l’altrc  cofe  Hora  confideriamo,fe  fia  da  dire,che  gè fta  da 

fieno  pari  ria  difpofition  di  Dio  , à cui  Alelfandro  Magno  , Se  Giulio  Cefare  direy  che 
piace  per  fuoi  occulti  configli,,  fauorir  folfero  nella  guerra  fortunati.  Diva  ^lejfandr, 
vnOj8c  disfauorir  vn'altre  nelle  attieni  canto  pare  di  sì  , percioche  amendue  ecfore 
hudiane,  coli  forfè  fi  pub  dire  che  auuc-  vinfero  rutti  queIli,concui  g’rcrreggia-  fhjfero  for- 
nice di  Annibale,  & di  Scipione,quan-  rono.  Dall’aici  o canto  pare  di  nb  , per*  tunati. 
do  combatterono  à-Zama  . ambedue  di  cicche  le  loro  vittorie  procederono  da 
cgual  valore,  ( fe  Annibaie  non  auan*  propria  loro  vimì,  non  da  accidenti  ca- 
_zaua  ) eguali  di  difciplina,&  nondifpa-  fuali,bda  viltà,  b errori  de' nemici,  coi 
ri  di  numero  di  foldatiifir fe  pcrauentu-  quali  guerreggiarono.  ^ 
ra  i Romani  fuperauano  di  brauura  i per  rifolutione  è da  dire, che  il  perpe- 

Carthaginefi,  Annibaie  era  di  più  efpe-  '** '* 

^ V:  riéza  di  Scipione,&  pur  la  fortuna  ftet* 

K re  dalla  parte  di  quello,  percioche  era 
Ir^  ftabilito  .^ù  in  cielo  , che  l’Imperio  del 

mondo dóuelTe toccar à Roma  , nonà 

Onde  aur  Catthagiag.D^  cotal  quiftionc  ne  nafee-  attengano-,  ma  propriamente  parlando, . 

Se 


1 


è 
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tuo  corfo  di  vittorie  d’Alcffindro,  &r  di 
Cefire,non  argumentano  che  elC  folTe- 
ro  fortunati,. fe  non  impropriainenrc,in 
quanto  perfortuna  s’intende  laprofpe-"^ 
rità,8f  i buonihuuenimcnti,  comunque 
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&  intendendo  per  fortuna,  quello  che  noi  , non  pci.u  attendere  à far  fcorre- 
auuiene  fuori  del  proprio  penfamento,  rie,  fi  dee  alTalfr  le  Tue  Piazze,  accioche 
o per  altrui  difetto , non  furono  fortu-  fi  occupi  nella  d.fef  i di  qnelle, 
nati>ma  felici,  & fabbri  eflì  ftclfi  à loro  C<^rbulone  eofi  fece  in  ^menia , mentre  guer- 
medcfimi  della  loro  felicità.  reggiaux  centro  Tiridxte.  Com.Txc.Annal.lL 


SCORRERIE,  ET  SCARAMVC- 
cie  di  foldaci. 

Capo  Seltentefimoter^^, 

I C"  Oldati , che  fenza  oftacolo  cor- 
^rono  il  paefe  dell'inimico  j per 
non  hauer  dfo  ardire  di  opporli  loro, 
prendono  animo,  & diuentano  audaci. 
Coft  facctjfe  ai  faldati  di  Cleoment  Rè  di 
Spattx , bxuendo  fcorfo  il  pacfc  et  Argo.  Palib. 
Jjìor.l.x.n  IO. 

z Douendofi  vnir  più  nemici  con- 
tro di  noi,c  da  procurar  di  tenerli  diul- 
fi  col  far  fcorrerie  , & guadare  il  paefe 
d’alcuno  d'elfi. 

Coft  Ce  fare  fenter.d§  tvnìone  delle  fòixe  de* 
Belgi  contro- di  lui i intiiò  Dmitiaco  y accioebe 
condttcejfe  gii  Edui  nel  paefe  di  'Beoua.Cefare 
Cuer. Frane  U.x.n.^. 

3 Hauendofi  rinimico  à fronte  in 
campagna,  fi  dee  farfcorrerc  caualleria 
intorno  tutta  la  notte,  perolTcruare,  Oc 
ifeoprire  gli  andamenti  di  quello. 

Cefare  ejfendo  vicino  ad  Ajranio  , & Pe- 
treio.  cefare  Guerra  CiuUelibr.u  nimero 
zo. 

4 Si  lafciano  feorrere  alle  voice  a 
Radio , i nemici  fin  forco  le  mura  delle 
nollre  città, per  renderli  temerari,  & fi 
fa  loro  copia  di  robba  da  predare  , ac- 
cioche allcttati  dalla  preda , difordina- 
tamente  corrano  ad  acquifiarla. 

Cofi  P.  Valerio  Publicola  Confalo , lafctò  feor- 
rere i Tofeani  fatto  te  mura  di  7^ma.Liu.De-  • 
ca.i.libro  z.  mmeron. 

j Per  far  fcorrcrie,&  incendij  in  vn 
paefe  fi  dcuono  mandar  huomini  arma- 
ti alla  leggiera. 

^laxjppa  hauendo  diuifo  Vejfercito  con  Tac- 
fkrinata  , andò  nello  Stato  de  i^ptrutni  a fir 
tali  effetti  , con  cotalgeneratiotie  di  faldati, 
mrnelio  Tacit.  ^nnail.i.nmero 

n Per  impedir  che  il  nemico  , il- 
qual  ricufa  di  venite  à battaglia  eoa 


13.  numero  3^. 

7 Negli  clTerdti  fi  vogliono  far 
Rare  del  continuo  in  ordine  caualli 

ri,  e fanti  ifpediti,  che  trafeorra- 
no,&  molcRino,  b atterrìfeano  i nemi- 
ci, liqiiali  voIelTcrodi  nafeofo  venir  Co- 
pra di  noi,  ò che  andilfero  attorno, per 
far  prouifione  di  viueri. 

Auuifodi  Vegetio.  yegeiio  libr.j.cap.  6,  nti* 
mero  19. 

8 Effendc  noi  moUo  inferiori  di 
forze  al  r.*emico,  dobbiam  trattenerci 
con  far  fcorrerie.  Se  fcaramuccie , ma 

Jchifar  di  venire  à battaglia  , fenza  ne- 
ceRità  , ò gran  vantaggio. 

Belifario  coi  G albi  fatto  T\pma.  Proc,  Guerr, 
G9tth.l.i.nu.9S, 


SCARAMVCCIE. 

I A Vanti  che  fi  venga  à batta- 
XX  g^'3  co  i nemici,  che  fono  in 
concetto  di  molto  feroci» & valenti,  fi 
vuole  con  fcaramuccie  far  ptoua  di  lo- 
ro, Se.  dell’ardire  de’  noRri. 

Cefare  coi  Belgi  Cefar.  Guer.Franc.libr.z,  nu- 
mero 7. 

r Prima  di  venire  à battaglia  col  • 
nemico,  non  eRendo  noi  ben  ficuri  del- 
l’ardire de’noRri, dobbiam  farne  prona, 
facendoli Tcaramucciare  fpeRbconef> 
fo  nemico. 

Coft  fece  f^ereingetorige- de*  fuoì  conqueSi  di 
Cefare.  C^foee  Guer.  Frane,  libr.  7.  numero 
17.  Auuifo  di  Piegetio.  Fegetlibr .i.ea:9>  nu~ 
nero  is. 

3 Conofeendofi  nelle  fcaramuccie, 
che  i nemici  fono  impauriti , non  c da 
perdere  l’occafione  di  vrtaili  con  tutte 
le  forze. 

Curiene  Legato  di  Cefare , per  conftglio  di  Re- 
tilo ftmilaente  Legato,  vrtò  Attio Varo 
lo  nife  in  fuga.cefare  Guer.  Cimle  lib.t.nume- 
ro  iz. 


4 More  a* 
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4 Morendo  molti  de*  noftri  foldati  &UU$,&M»j}ìnilpidM  attraìn  Nmidia. 


Jn  qualche  fcaramuccia  > non  è da  per- 
mettere che  fé  ne  ragioni  neirelTercito, 
.accioche  i noftri  foldati  non  Ittutbi- 
f no. 

Gara  Pampt»  > tjfendo fitti  vccifi  ftmMit' 
fati  dai  Clfarian. 

Hirt.GHtr.Spagnum.j. 

I E'  bene  di  eflercìtare  i foldati  in 
fcaramuccìe  vantaggiofe  con  l’inimico, 
auauti  che  fi  dea labattaglia  , malfime 
fe  hanno  paura  di  quello,  percioche  re- 
ftando  elfi  vincitori  in  picciole  zuffe, 
acquifteranno  ardire. 

Oratio  Confali  tjfertitò  i faoi  antri  i Sabini. 
Varo  Deca.  t.  lib.  j.  mun.tS.  Fibii  Majfimi 
antro  Annibale. 
iJa.Deca.ylib.inum.ì. 

6 Le  picciole  vittorie  ottenute  nel- 
le fcaramuccie  , danno  fperanza  ai  fol- 
datidi  douer  vincetela  battaglia. 

Verdi  A.  Piflhumii  Tubetto  Pettiii/e  per- 
Brifealt  efferato  Rimino  di  far  molte  fiitn- 
mucdean  C esèrcito  de  gli  Equi,  & dei  t'il- 
fci.  Liuii  peci.t.lib.q.wm.to. 

7 L’elfer  pid  volte  vinci  nelle  fca- 
ramuccie dai  nemici,  fu  perder  l’animo 
ai  foldati.  . 

Co  fi  fiiHHÌtimi  gli  Equi  offendo  fiati  fupera- 
ti  da  i Rimani , condotti  da  M.  Pofibumio 
Afgilefe. 

Liuii  Deca.\.lib,a.num.t9. 

8 Seruono  le  fcaramuccie  , che  fi 
fanno  auanti  di  venire  alla  baccaglia, 
per  conofccre  quali  fieno  le  forze  dell’ 
inimico. 

Cofi  tentariHo  te  firxf  l'vni  deli’  altro  Af 
drubale  lU  Gifgone , & T.  Scipiine  in  Ijfa- 
gna. 

Liuio  Deca.ylib.i.num.7. 

9 Le  fcaramuccie  fono  prpuoca- 
me.iti  delle  battaglie.  Se  in  patt'colare 
delle  cauallerefche , percioche  q i<.-l{i 
che  incalzano,  molli  da  fpetartza  del 
vincere,accrefcono  il  numero  dei  loro. 

Se  quelli  che  fono  inc4lzati,mo(lì  da  ira 
aumentano  fimilmence  il  numero  loro, 
di  modo  che  fi  viene  à combattere  con 
tutte  le  forze. 

petti  di  Lino , par  loffio  fiella  batlagfia  , ca- 
uailerefca,  ebefiìgut  iràsifbace  da  vaa  pai  te, 


Limi  Deca.}  lib.to.mm.j, 

IO  Le  fpeflc  fcaramuccie  fanno  ac- 
quiftardifciplina,8e  ardire  ai  foldati, Se 
maffime  fe  reftano  molte  volte  al  di- 
fopra. 

. Cofi  i Thebanì  diuentarmi  buoni  folfiali  am~ 
battendo  fpeffo  ai  Lacefiemiui; , dai  quM 
erano  prouocati.  Fiat,  nella  vita  di  Pelopida, 
num.s. 

ir  Sentendoli  che  i nemici  vanno 
predando,  fi  dee  mandar  de*  miglioti 
foldati  ad  aftalirgli,  Se  con  loro  de  gli 
inefperti , accioche  fuggendo  elfi  ne- 
mici, s’accrcfca  la  difciplinaai  vete- 
rani , Se  fi  generi  pericia , Se  ardire  ne 
tironi. 

Confìgliifii  P'egetìi.  Vegetiolibr.ycap.io, 
num.f. 

u Li  profperi  fuccelfi  delle  fcara- 
muccie, Se  di  limili  fatcioni,accrefcono 
l’ardire  ai  foldati  fopra  i nemici. 

Ai  Romani  fopra  i Gotb.  Procep.  guer.  Gotì,. 
lib.t.nm.9^‘ 


'Difcirfo  fopra  il  Capo  SeitantefimterRi. 

Le  fcorretie,  che  i Latini  appellaua- 
no  iMurfiones,  fi  (inno  in  cioè  modi, 
b mentre  fi  campeggia  da  ambe  le  parti, 
ò almeno  da  vna-,  b fenza  campeggiare. 

Le  prime  fe  amendue  le  parti  campeg- 
giano , feruono  principalmente  ad  im- 
pedire le  vettouaglie  al  nemico.  Sedi 
quefte  parla  Vegetio  dicendo-.  Taratu  f'eg.  lib. j. 
equitibitt,tc  leui  armatura  ambulantes  eofdem  c.6.n.i$, 

( intendi,  hofies)  ctam,velpabula,viSium. 
que  quareutet,  improutfo  terrore  decipere. 

Et  fecondariamentc  feruono  à dare  il 
guado  al  paefe  , metter  terrore.  Ma  - 
,per  far  cìb  è necclfario  hauer  pili  gente 
dell’  inimit  o,  douendofi  fìargi i ( on  vna 
parte  à fi onte.St con  l’altratrafcorrcre, 
cofi  TaCfarinata  , Se  Mazippa  in  Africa 
hauendoalfai  p-il  gente  di  Furio  Camil- 
lo V cecoiifole , poicio  diuiderfi  le  for- 
tet.Se  con  vna  pane  Tacfarinata  fer- 
tnarfi  in  Campo;  Se  Mazippa  con  l’altra 
£cotté^ò,ffiCttcte  àferio,Se  fuoco.Se  in 
Tt  . teno- 
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terrore  > il  paefe  : Dìuifmqite  exinìim 
Cam.  Tae.  ( <lice  Tacito  ) vt  Tacjàfinas  leSos  vinst 
Ann.lib.x,  & T(pmtnum  in  modum  armatos  cafirit  atti- 
numer.  9S*  difeipiina  > & imptriù  faefcertt  : Ma- 
Vpp*  cum  eopiaincendia > &cades , & 
ttrranm  circum^rret.  Ma  fe  vna  fola  par- 
te campeggia  , feruono  le  fcorrerie  à 
rdare  il  guaito  > ì metter  terrore  > & ad 
accrcfcere  ai  Tuoi  Tardire  • coli  Cleo- 
mene  Rè  di  Spai  ta>  contenendoli  AntU 
. gono  Rè  de’ Macedoni  dentro  di  Argo 
diede  il  guado  al  paefe  de  gli  ArgiuÌ9 
li  atterrì  > 8e  accrebbe  l’ardire  k i fuoi. 
Cìeotntms  ( dice  Polibioj  per  omnen  regio- 
Poi.  lìb.  a.  ne/n  j intrepidò  difcurrerei  ita  tandem  rebiu 
num.  19»  fententia  geHu  , deuadata  prouinciat 
yS/.i88.  pertemtu  Aigtutti  fuu  verò  ad  fatara  bella 
aadacioribm  fkclu  fecarua  domnm  reaerfm 
eft.  Et  polToiio  feruir  etiandio  a far  dei 
Prigioni.  Le  fcorrerie  della  feconda 
forte»  cioè  che  fi  fanno  fenza  campeg* 
giare , feruono  principalmente  per  de- 
predare i paefi  » 8c  per  far  de  i prigio- 
ni» & fecondariamenc&feruono  per  de- 
bilitare il  nemico  » ma  non  mai  per  ab- 
batterlo > di  queda  forte  fono  le  fcorre- 
he  de’ Tartari  nella  Podolia»  8e  nella 
Volhinia  prouincie  del  Regno  di  Polo- 
nia,8c  in  altre  Regioni.  Ma  coli  le  fcor- 
. rerie  della  primaTorte»come  quelle  del- 
, la  feconda , fi  fanno  piti  con  cauallerìa» 

, che  con  fanti, & con  caualleria  difarma- 
ta»b  armata  al  la  leggiera»  più  rodo  cbo 
armata  di  graui  armature.  Laonde  piti 
atti  ì cib  fono  i Tartari  » di  tutte  l’altre 
Hationi,  8c  pili  i Turchi  de  i Perii.  Alle 
prime  {correrie»  il  rimedio  è»ritirar  per 
tempo  dentro  le  Terre  forti  tutte  le  gè- 
li» 9e  portanti  la  robba  » Se  abbrocciar 
quella  parte  » che  non  fi  pub  portar  via. 
Alle  feconde  » due  fono  i rimedi) , l’vno 
_ — «difeitarCjScdilTolare  il  paefe»chc  con- 

fina coi  nemici»  le  cui  fcorrerie  fi  temo- 
no» Taltro  è fabricar  Fortezze  alle  fron- 
tiere,il  primo  rimedio  fi  deevfar  da  que’ 
Prencipi  che  tengono  Imperio  vado,  Se 
che  confinano  per  gran  rpatiocot  nemi- 
ci» non  hauendo  numero  di  caualleria 
badante  ad  impedir  tali  fcorrerie»nèeffi 
nemici  paefe  aperto.  Se  grado»  da  poter 
con  (cambieooli  ficofmie  iifiufi»per  w 


che  chi  hà  poro  Sratot»  non  hè  da  difer- 
tarlo  » fe  non  forle  volendolo  abbando- 
nare » Se  ancora  chi  hà  larghi  confini 
non  pub  far  tante  fortezze,  che  badino 
ad  impeditele  fcorrerie  » laonde  fecon 
Tua  caualleria  non  è ptoiiio  ad  opporli 
ai  nemici,b  non  pub  riftonrfiiot  danni» 
fcorrcndo  fopra  il  paefe  di  quelli  » me- 
glio è che  difoli  i confini  » co  fi  hanno 
fatto  i Polacchi  perguardarfi  dalle  fcor- 
rerie, de  Precopiti.  Il  fecondo  rimedio 
fi  dee  vfare  da  qne’  Prencipi  » liquali 
confinano  per  poco  fpatio  con  nemici 
atti  alle  fcorrerie  » come  hanno  fattoi 
Mofenuitì  CO' Tartari,  Se  gliAudriaci 
COI  Turchi  : fe  ben  coca!  rimedio  di  For- 
tezz  ^,non  è badeiio’  c a J impedir  total- 
mente le  fcorrerie  » & madìme  quelle 
che  fi  fanno  con  caualleria  molto  fpe- 
dita,Scfenza  pefo  darmi, percioche  paT> 
fano  trà  vna  Fortezza , & l’alcra»  confi- 
dati nella  lor  leggerezza»  come  fanno  i 
Tartari  in  Vngheria»  Se  in  Mofcouia.Per 
la  qual  cofa  i Chinefi  non  parendo  loro 
di  pocerfi  adicurar  con  fortezze  dalle 
fcorrerie  de*  Tartari  del  Cataio»  nè  vo- 
lendo difertare  i loro  paefi»  prefero  per 
ifpediente  di  feparfi  da  quelli  con  vna 
perpetua  murag.ia.  ’ ^ 

Ma  no  farà  inutil  cofa  l*efiàminare»re  Se  le  fior- 
le  fcorrerie  fieno  honoreuoli»  b nb.  Da  rerie  fieno 
vn  lato  pare  che  $1»  percioche  col  mez-  bonortuo- 
zo  di  quelle  fi  fà  gran  danno  al  nemico»  fi»  è nb, 
fenza  vfarli  fraude  » Srii  vincere  feuza 
fraude,è  fempre  lodcuolc.  Aggiungefi 
che  nella  guerra  fi  coftumano  indiffe- 
rentemente da  tutti  quelli , che  perla 
qualità  Se  numero  delle  forze»hanno  fa- 
coltà  di  farlo.All’incontro  pare  che  n2s 
percioche  le  fcorrerie  ne’  paefi  altrui 
feruono  principalmente  à far  prede,  Se 
dare  il  guallo»  che  è cofa  anzi  da  ladro- 
ni» che  da  veri  foldaci. 

Ri{btuendo  cotal  dubbio»  diftinguo»  RifblMt* 
& dico  che  il  far  fcorrerie, mentre  amè- 
due  le  parti  campeggiano  > è da  lodare» 
percioche  in  tal  tempo , elTendo  guerra 
aperta  » Se  fenza  vantaggio  , il  toglie- 
re le  vetcouagli  e al  nemico,  p«r lat- 
terie in  necefiìtà  » Se  il  far  prigioni  dei 
Tuoi  » per  faper  lo  fiato  delle  Tue  cofe« 
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& i Tuoi  difegni  ^il  che  fi  Q col  mezzo 
delle  fconerie  ) icofa  da  (àuio  capita* 
nOjSrlofcorrcte  mentre  noi  foli  cam- 
peggiamo f pur  che  la  gnerra  fia  dichia- 
rata» non  è biafiineuole,percioche  non 
s'vfa  fraude  ,'ma  forza  aperta»  & fé  ci  è 
vantaggio  » quefto  non  tende  indegna 
la  vittoria  : Solo  la  fì  manco  gloriofa. 
Ma  lofcorrere  fenza  campeggiare»  cioè 
fenza  intimar  la  guerra»  per  rubare , Se 
far  fchiauiiSe  dare  il  guaftoicome  vfano 
i Tartari»  ècofa  ignominiofa. 

Delle  /Za-  faueliiamo  delle  fcaramuccie» 

rmmeit.  Latini  fono  dette  : Rxtmfiontt. 

Coli  le  appella  Liuio»  ragionando  di 
Siphace»  Se  Maflìnilfa  » Se  Lelio.  Inde 
extMrfifnes  iniàctm  fini  » & am  pidfis  ìndi~ 
putit  accenderti  » flurei  CaUrt  » e^c.  Et  fi 
dicono  etiandio,  f^biaiiùìttt.  Ma  è da 
vedere  che  cofa  s’intenda  (caramuccie. 
Adunque  (cjramuccie  fononi  azzuffa- 
menti di  parte  delle  forze  di  ambiduoi 
gli  elfcrciti  infieme  » ò fia  di  poca  par- 
te » b di  molta  » liquali  azzuffamenti 
fogliono  feguire  mentre  fi  campeggia» 
Se  vno  (lì  ì fronte  dell’alt  ro,Se  da  quel- 
li rpefiè  volte  fi  viene  alle  bacuglie: 
T.L.Deca,  CamoMiìiimeatiim antfalfisira  a^e- 
jM.im.  ca.  fi»*  > dice  Liuio  nel  detto  luoco.  Et 

non  pur  alle  battaglie  da  cauallo , delle 
quali  egli  ragiona»  ma  anco  all’  altre , b 
nauali , b di  terre  » Se  per  le  niedefìme 
cagioni.  Et  (fono  tal  hora  di  più  mor- 
talità » che  non  fono  le  battaglie  : an- 
corché non  mai  di  tanto  danno  à chi 
perde. 

Perche  le  noi  inuellighiamo  la  caufa» 

fcaramac-  ttoueremo  non  effer  altra  > fe  non  che 
cie,fehen  nelle  battaglie  fi  combatte  con  tutte  le 
r>»t  alle  fotze,8r  perb  fi  fà  proua  della  potenza» 
vtUt  di  ^ vittil  dell’ vna  parte»  Se  dell'  al- 
fià  merla-  ^ laonde  perdendofi»fi  mofira  di  effe- 
» aam  inferiore  al  nemico,8c  il  perdere  non 
fitte  peri  a’argomenta  dal  numero  de’  morti  » ma 
mudi  late  cedere  il  campo  fuggendo.Ma  nelle 

duna  ce-  l<>ramuccie,fe  ben  molti  muoiono,  tur- 
me  le  hai-  **nia  poi  che  fi  combatte  folo  con  parte 
^etUt,  delle  forze , fi  ftima  cib  procedei  e da 
viltà  di  alcuni  » non  da  minor  potenza, 
b vitti}  di  tutti  infieme,  nè  da  minor  va- 
lore d’vaCapimao»  che  dcll’akio.  PCI 


la  qual  colà  fi}  fenza  comparatione  di 
molto  più  danno  à Carlo  Duca  di  Bor-  -^rg.  vita 
gogna  la  rocca  che  hebbe  di  Graofon  da  dì  Laìp  li. 
gli  Suizzeri  » nella  quale  non  perdè  più  i-f-in- 
m fette  foldati , che  non  (il  à Cefare  la  Of-Guer. 
perdita  di  molte  bandiere  à Ourazzo»  cìm.  lib.j, 
fcaramucciandocon  Pompeo.S’aggtun-  f-eis. 
ge  che  perdendoli  vna  battaglia  folo 
che  l’effercito  fi  dea  i fuggire, ancore  he 
non  motifle  foldato  alcuno,  fi  perdono 
le  bagaglie»le  machine,i  denati»8c  tutti 
gli  apparecchi  di  guerra  » Se  fi  lafcia  lo 
campagna  al  neraico.per  poterfar quel- 
lo, che  gli  piace  » Se  rimangano  tutte  le 
città  dello  Stato,  oue  fi  combatte.  Se  le 
vicine,  in  pericolo. 

Ma  non  farà  male  vedere,  che  appor-  Che  tUftCM 
ti  più  da  ino.b  vnafcorretia  de’ nemici, p/è,  àvaa 
bvna  fcaramuccia,  che  ciefea  infelice. /carrerM,  è 
Adunque  da  vna  parte  -pare , che  mag-  vna  fcara- 
gior  danno  arrecchi  vna  feotreria,  per-  muda  im- 
cioche  rouina  il  paefe , Se  diflrugge  le  /èlice. 
ville  : il  che  fanno  le  fcaramuccie.  Dal- 
l’altra par  che  più  nuoccia  vna  (caca- 
muccia  » laqual  fucceda  infelicemente, 
percioche  (à  perder  l’animo  a’noùri  fol- 
dati» Se  l'accrefce  à i nemici  » ilche  non 
fanno  le  feorrerie. 

Per  rifolucione  è da  dire»  che  fé  perKìfiigt. 
feorrerie  incendiamo,  quelle  che  fi  fan- 
no mentre  che  fi  campeggia»  fenza  dub- 
bio fono  di  più  danno  le  fcaramuccie 
infelici  » percioche  con  qucùe  fi  perde 
parte  delle  forze , Se  della  riputatione, 
ma  fe  s’intende  per  feorrerie  quelle, che 
fi  fanno  fenza  campeggiare,  entrandoli 
all’improuifo  nel  paele  nemico»di  mag- 
gior danno  fono  le  feorrerie  per  li  po- 
poli, mentre  fi  fanno  » Se  per  il  Prenci- 
pedi  cui  fono  fudditi  cali  popoli»  nel 
tempo  auuenire.  Ma  perù  più  nuoco- 
no  ad  effo  Prencipe  le  fcaramuccie  in- 
felici , nella  guerra  prefente. 

Hora  elTamioianio,  fe  alle  fcaramuc- 
eie  fieno  più  atti  i cauallieri  b i pedoni, 

Da  vn  lato  parche  più  atti»Sepiù  idonei 
fieno  i caualieri, percioche  fono  più  pre'^„; 

Hi  adaccoflaifi,  Se  àdifioflarfidairini- 
mito.  Dall’altro  pare  il  contrai  io,  per- 
cioche  i fanti,  liquali  fi  reggono  da  per 
loro  polTooo  più  facilmente  ifihifar  l’- 
T t a ami 
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armi  nemiche  ,&  cimimr  per  vie  tor- 
te corne  c bifogio  à chi  rcharam;iccia>‘ 
iCifohtt,  che  non  i ciualli.  Rifoluendo  cocal  du- 
bio,  che  per  dar  la  caccia:  òprendcrhi> 
fono  mioltori.i  caualieri , ma  per  com- 
battere Scaramucciando  fono  pid  idonei 
i fanti.  ■ ■ 

Se  fin  c!pe~  Ma  confideratione  pili  vtile  c > fc  fia 

«le  /ir  efpc diente  far  fcaramuccie  , auanti  di 
fcxiamuc-  dar  la  battaglia.  Da  vn  cinto  pare  che 
de  s'ij  percioche  colle  fcaramuccie  fi  elTer- 
dar  la  bxt- i foldati  à combattere, fi  fì  pren- 
dcre  loro  animo  , c fi  preparono  alla 
ziiiFi  generale:  S’aggìunge^che  cofi  vrii- 
uerfalmenre  fi  coUiima.  Al!o‘nconrro 
pare  che  nò , percioche  fé  riefeono  in- 
' felici,  difanimano  i foldati , &dimi- 
nuifeano  loro  la  fperanzidi  douer  vin- 
cere la  battaglia  , s*aggiugne , che  fi 
feema  il  numero  de’  tuo»  foldati.  Et  ag- 
giungtfichc  fi  difcipliriano  , & innani- 
mano  i nemici  i fe  per  auanti  erano 
inefperti , & vili , ò timidi,  cofi  i Lace- 
demoni) entrando  fpdfo  nella  Beotia, 
colle  picciolc  zoffw  nelle  quali  rimafe.o 
molte  volte  inferiori  il  i Thebanì,  fece- 
ro diuencar  effi  Thebani,di  paiirofi,  for- 
ti, & di  rozzi  nella  milicia,  efperci,on- 
’ de  potere  dar  poi  delle  ftrette  ai  Licc- 
demonij , ilche  improuerò  vna  volta 
AntalcidaadAgefilao,  il  qual  ricorna- 
PlutSY.in  Beotia  ferito.  Plutarcho , Thcbani 
Pelopida  interim  perfe  ipfos  hoflem  intra  'Beeotiam  a- 
nu.6.  C.85.  ingenti  pugna  , quarzi  fiudìo-, 

frl.t,  ^ exerdtatìone  quotidìe  magu  ad  b'Uum 
incendtbantur  , corpufque  labori  a(fnefàde~ 
bant  y experientiam  fimul , & vfum  , & au- 
dadam  ex  eU  certamìrtibut  aueupantes.  ^a 
propter  fèrunt  ^Utalcidam  Spartanum , lum 
^geftlau*  ex  Boeotìa  ptudut  rediijfet  opti- 
mam  dixljfe  mercedem  prò  ifìa  difdplina 
tccepijìi  y Thibanos  cum  noUnt  pugnare 
dacns. 

S^ektie,  Perrifolucioneèdadiftinguere  , & 
dire  , che  ò il  Capitano  c certo  della 
' virili  de’  fuoijò  nòj  'e  n’è  certo, non  dee 
far  fcaramuccie , fc  non  per  necefiìcà,  a- 
Hantilabattaglia,  incheerrò  Agefilao. 
Ma  fe  Mo.in’è  certo,  anzi  ne  dubita , ò 
conofee  l’imbecill  rà  dei  Tuoi,  dee  pro- 
curare di  far  fpeffo  fcaramuccie , 8(  con 
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auantagg'o  coi  nemici  , di  che  c da 
plutarcho  commendato  Pclopida  , & Piut-  tul^ 
gli  altri  capitani  Thcbani,  del  tempo  di  ifiejfo  tuo- 
Agefilao.  7^ec  pvofèClo  ^gefilau*  Theba-  co, 
ttomm  ( dice  egli  ) SlfjgiJfer  fuit , fed  hiy  ' 
qui  Thebanos  in  tempore  & cum  raiion'e 
hojìibHf  quaft  catulos  fdenter  obiiciebant  : 
vnde  deguflata  vidoda  , 'iaulatim  animuéy 
& rnox  tondantix  (ìudium  creuit  : Et  da 
Liuio  Fabio  Malfimo  , mentre  guer-  T.L.Dect, 
reggiaua  con  Annibaie.  Et  par  uà  mo- yl.a.nu.^, 
menta  lettium  certaminuìn  ex  tuo  creptorumy  cap.^i. 
finitiiroriun  rcceptu  , ajfj'uefhciebant  terri- 
tum  prifiinU  cladibut  militem  , mima  utn  ',1.  .r 
tandem  aia  virtutìs  , aut  firtunre  paniti- 
refue. 

M i veggiamo , fc  quegli , che  com-  De  i Kin- 
muiiemcnrc  fogliono  appellarfi  K\n- contri  y (i 
contri , fieno  fcaramuccie,  ò nò.  Di  che  fipng  fea- 
pcr  inté!!ig;nza,  t da  fapere  , che  rin  ramuede- 
contri  fi  chiamano  quelle  zuffe,  che  fi 
fanno  con  parte  delle  forze,  cofi  dcll’v- 
no,  come  dell’altro  eiTcrcito  , & non 
à fiudìo,  ma àcafo.  Adunque  che  fieno 
fcaramuccie  parche  fi  mofiri,percioche 
fi  combatte  con  parte  folo  delle  genti. 

M i che  non  fieno,  fi  mofira , percioche 
non  fi  fanno  à ftudio,  ma  à cafo. 

Rifbluendo  coiai  dubbio,  dico,che  fe  Kifòlut, 
noi  vogliam  parlar  propriaraenrc,i  rin- 
contri non  fono  da  chiamar  fcaramuc- 
cie,ma  zuffe, ò pugne  cafual>,ma  impro- 
priamente fi  poflono  numerar  tri  le 
fcaramuccie  , non  combittendofi  coti 
tutte  le  forze,  ma  folo  con  parte. 

• « « *”  * 

GIORNATE,  O'  BATTA- 
glic,  ò zuffe  in  gc-  . 
nerale. 


C<tpo  Sejfantefmoqudrto. 

V 

I T E zuffe  fi  vincono  ner  Io  pili 
da  coloro  , che  To-^o  in  mag- 
gior numero , & meglio  all*  ordine  per 
combactere. 

Detto  di  Gnemoy& degli  nitrì  Capitani  deBa 
morta  y ejfortando  i fold&ti  alia  pugna  na- 

mls 
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nsU  unir»  gli  ^beaiefi.  TbacidJUar.lib.i. 
MUM.jS. 

z Coloro  che  li  fentono  elTcre  i piti 
potenti  per  numero  maggiore  di  folda- 
ti,  fogliono  cóHdar  pili  nelle  forze, che 
nel  con/iglio  : ma  quelli  che  fono  i me- 
no potenti  per  numero , fe  militano  di 
voloncà,&  fenza  e(rcrealltetci,&  auan- 
zano  di  peritia  i nemici,per  quefta  lìin- 
naniraano , & TpelTo  riportano  la  vitto- 
ria. 

7Mto  di  HarmUnt,  ejfertmd$  gli  jiiheaiefi 
^ cembatttn  cantra  i Ptlapannifi]  in  mare. 
Tbucid.  ifiM.  un.fp. 

} Melle  battaglie  fì  bifogno , fopra 
tutte  le  cofe,  che  i foldati  non  li  feordi- 
uo  di  feruar l'ordinanza, 8c  di  elTer  pre- 
fti  ad  vbidirc  ai  comandamenti  de'  Ca- 
pitani, vfando  il  lilentio,per  poter fen- 
tire  quello,  che  loro  ft  ordina. 

Detto  di  rharmione.  Thuc.l(lùib.i.nH.6i. 

4 ElTendo  relTercico  nemico  mag- 
gior di  numero  del  tuo,hai  da  ricorrere 
agli  artifici;, per  non  effer  colto  io  mez- 
zo nel  combattere. 

Hemo[lhtne  Capitano  ^ibnit(i,doutnda  com- 
battere  coi  Peloponnefij,  cofifice.  Tbucid  IH. 

5 Combattendofi  in  luogo  angit- 
Aoino.-i  hà  vantaggio  il  maggior  nume- 
ro fopra  il  minore , percioche  non  pof- 
fono  combattere  fe  non  pochi. 

Della  di  Demo/l  bene,  inanimando  i fiioi fal- 
dati, tbe  erano  in  Pilo  ì combattere  cantra  i 
tteedemomj.  Thitcid  Ijior.  Ubr.^.num.6, 

Et  detto  di  Senopboiite.  Senepb.ditlaDifiii'l. 
CaMol.nua.fz. 

Si  vide  quando  combatterono  i Gotbi  in  gran 
nnmtro  fopra  il  ponte  d’ Adriano  cantra  pochi 
Ternani.  'Proeop.gker.Gotb  lib.j.num.if, 
Cfnfideritione  di  Francefeo  1. 7(è  di  Francia. 
Gnicc  liar.lib.ìz.  nHm.9. 

$ L'hauer  tu  pratica  d:l  luoco,oue 
hai  da  combattere, &:  non  hauerla  il  tuo 
nOTìco,  fe  cotal  luogo  è difficile , è à te 
di  molto  vantaggio  , & puoi  fperarcoo 
pochi  di  vincer  niolti. 

Dereiè  tìemo^btne  non  ardì  di  affàli/eì  La- 
cedemonij  nelTllhla  di  Pilat  lacuale  tra  piena 
d’ai  b^j, ancorché  aa.ìn'cjffe  di  fumerò  di  fol- 
dati { nemici.  Tbne.l3.lib.^.n,i^, 
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et  Cefare  proni,  che  di fauant aggio  fife  in 
lngbiUena.jCtfar  Gnei.  Frane. lib.  ^.num.zo. 
Et  Germanico  perdi  hebbe  ad  effer  rotto  da 
Armento.  Cornelio  Tacito  AanaUib.i.nu  9^. 
L’iffefa  vantaggio  dieta  fiidlt  Battano  bauer 
apparecchiato  ai  fimi,  donendo  contbattertean 
Cereale.  Cornelio  Tacilo  fìor.libr.f. namtr.it. 

doppi. 

7 Dalla  battaglia  dipende  lafom- 
ma  dellaguerra. 

Detto  di  Braf  da  Capitano  l.acedtmonìo,tffor- 
taadoifuoi  à combattere  cantra  Ari  ibeo  , it- 
inalcondiueuil'eferciio  de  Macedoni,&  il- 
lirif.  Tbucid.  Ifìor.l.^.n.fz. 

8 Nelle  zuffe  non  fanno  tutte  le  co- 
fe,che  fuccedono  coloro, che  fi  trouano 
prefenci  ; ma  appena  sà  dire  ciafeuno 
quello,che  fi  è fatto  vicino  à lui. 

Detto  di  Thutidide , parlando  di  certo  com- 
battimento tri  gli  Aiheniefi,  ^ i Siracufàni. 
Tbntid.ljìor.lib.7.n.e.dnppl. 

9 Non  fi  deue  venir  à battaglia  coi 
nemici , che  non  fi  habbino  ben  primi 
fpiate  le  forze  di  quello,&  le  noftre , & 
che  non  fi  fieno  apparecchiate  à bell'a- 
gio tutte  le  cofe,  che  bifognano. 

Detto  di  Tbrinico  a'fuoì  Colltgbi,  che  voltua- 
no  combattere  in  mare  coi  Pcloponnefij,  & coi 
Siciliani. 

T bncid.  lì! or. lib.  8.  »* . ii. 

10  Non  c da  venir  alla  battaglia,  fe 
non  fi  c certi  di  douer  riportar  commo- 
do maggiore  della  vittoria, che  il  nemi- 
co,&  canto  pid  cautamente  fi  hà  da  pro- 
cedetene! metterli  à cotal  rifehio, quan- 
to pili  li  ftima  i propri;  foldati. 

Detto  di  Combife  i ciré.  Senopb.  Peduli  Ciro 
lib.i.nu.n. 

Et  pereti  Topi  Leone  bautua  determinato  di 
non  venirti  battaglia  col  Duca  et  p'rbino. 
Cuicciatd.lfler.  lib.ijnn.i, 

11  Douendolì  venire  à battaglia, 
è gran  V3.ntaggio  l’hauere  foldati  ani- 
moli  , iffiucti  nell'  arte  militare , 8ec£* 
fercitati. 

Detto  di  Cambife  ragionando  con  Ciro. 
Stnopb.Ptd.di  Ciro  lib.i.n.gt. 

11  Contea  elTercito  affai  maggiordei 

noftro, dobbiamo  cercar  dij<  ombattere 
in  luogo  ffretio;  pcrcirche  in  fuo  largo 
haueremmo  molto  dirauantaggio. 

Tt  3 " Deità 
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Detto  diciofl'tie  .ì  Ciro.  Senopb.  Ped.  di  Cit  o 
/1&.4.  num.  7.  Penii  Aminti  flfortnx  D trio 
ìt  venir  ii  bittagliicon  .ilrfpndro  inpioMU- 

riinrgt. 

Phtt.neUn  vitt  d'A'.tlf  nnm.i. 

1}  Crrd;:a<Jol1  .li  daiier venir  à 1>2C< 
tJgIiacon  riniin  co  , fi  dee  far  prender 
cibo  ai  foldati,  accioche  fieno  vigoroC 
à comburere. 

Choioft  fite,qiind»  i'aumcini  ai  Rè  de  gli 
Ajftri. 

Senopb.Ped..'Uciro,lib.g.num.ii, 

14  II  non  hiuer  alerà  Tperinzi  di 
falu ufi  > che  vincendo , rende  i foldati 
feroci  al  co  nbsttere. 

Detto  di  ienophonti.  Sen.  I}ei.  di  Ciro  min. 
Ub.ó.num.q, 

if  Morendo.il  Capitano  Generale 
in  vna battagliai  c faci!  cofa  che  reffer- 
cito  n metta  in  rotta. 

Degenti  dei  Feloponnefo  per  U morte  di  Min- 
doro.  Senopbjl'.lltgiur.  de'  Greci.  lib.i.nH.t. 
I Licedemonn  per  U morte  di  ThelataUi 
Seneph.deiie gner.de’ Greci,  lib.j.num.^. 
Detto  di  liiiio, parlando  de'  Sanniti , quando 
in  certa  battaglia  coi  T^amani  cadde  trafitto 
il  lor  Generale  Liuio  Deca  i.lib.i.num.to. 

Gli  Elciefi,  & gli  Etoli  1 vedendo  morto  De- 
mopbonte  per  mano  di  Tbilopemtne , fi  vol- 
teranno m fuga. 

Plut. nella  vita  di  Philop.  num.x, 

.Anuenne  quando  Pfarfetefù  4niMa^ar*c«w> 
battendo  coi  Terfi.  ’Protop.guer.Pof.  itbr.t. 
num.aq. 

\6  Non  è bene  1 ancorché  s’habbi 
vinto,  tentar  di  nuojo  fenza  neceftìtl, 
igran  vantaggio,  la  battaglia , per  la 
incertezza  de'  ùiccefTt. 

.Auuertimento  di  Giafone  Thejfalo  ai  Theba- 
wi,  che  bauenano  vinti  i Lacedemonij.  Senepb. 
guer.de  Greci  libr.ó.nam’.iq. 

"Perciò  Ltfandro , ancorché  haueffe  vinti  gli 
Atbeniefi  in  mare,  non  volpe  venire  à Gioma- 
U con  Alcibiade.  Plut.  mila  vita  d"  Alcibiade 
Parere  di  7(odotpbo  Gon%pga,  effor- 
tondo  ilclHarehefi  di  .IMjnfoua  ì non  com- 
battere co»  /«  Ottano  al  Taro.  Guicciard. 
tflorJib.a.nnm.}i. 

"Detto  del  Trinici»,  dilfiodenìlo  che  t esercito 
hancife  non  andtjfe  ad  ajfilirt  C Mcclefiafiico. 
Gniu.bUr.lib.^.nm.lS. 


17  La  morte  del  Cap'tano  Genera- 
le in  vn  fatto  d’arme  , interrorrpe  il 
corfo  della  v tt  aria  ad  vn’elTercito. 

La  morte  di  Epaminonda  ai  Tbebtmi.  Senopb. 
gner.de' Grtcilib.j.num  8. 

18  l>er  farche  i foldeti  comba  tino 
valorofameiice  , bifogiu  toglier  loto 
ogni  commo.litì  di  fuggire. 

Detto  di  Platone  , allrgindn  Htmeto,  ilqnal 
introduce  VUjfe  k riprender  e .Agamennone, 
che  mentre  che  b.tnet  comandale  , ebe  men- 
tre i Greci  combatte  fero  coi  Troiani  , le  n.niii 
lltfero  apparecchiate , per  poterfi  fitluare  i» 
colò  ebe  la  pitgria  ficcedrfe  infilicemenie. 
Pluonenel  Diai  4 delle  leggi  nnm.:\6. 

Perciò  gli  tconi  , eie  akri  popoli  tnglefi; 
combattuti  da  P.  0,7orio  in  certo  Inoco , 
onde  non  poieano  fuggire  , rtfifl trono  Jè- 
rocemente. 

Corn.  Tac.Ann.Iib.ti.niim.af. 

19  L’intrometterli  le  femine  coli, 
doue  lì  combatteiòperniciofoi  percio- 
che  caufarto  tumulto, 8t  cohFu(Ìón'e,più 
che  i nemici. 

Detto  d'.driliotile,  & adduce  te  fempìo  delle 
donne  Spal  lane.  ..drifiot.  nel  lib.  della  PoUt. 
num.it. 

10  Nelle  battaglie  è pericololb  il 
fidarfi  di  que’  foldati , che  fono  della 
medefìma  nacione,  che  i nemici. 

P.  Furio,  & Gaio  Flaminio  Con  fole  non  fi  fi- 
dauono  in  h.iuer  in  compagnia  i Galli  loro 
confederati,  donando  combattere  con  gii  inpt- 
bri.  Polib  lH.lib.i.num.9. 

it  Combattendoli  con  nemici , li- 
quali foglionoeffer  ferocilTimi  nel  pri- 
mo alTilco  , Se  poi  languidirfi , bifogna 
cercare  di  foftener  l’iinpetoloro, finche 
cominci  ad  intiepidire  il  fciuore,8e  poi 
fobico  venite  alle  mani. 

/ Tribuni  dell’  efereito  condotto]  da  P.  Furie, 
e>  da  Ga'o  Flaminio  Confoli , cosi  ordinarono 
il  i loro  foldati,  combattendo  coi  Galli  in  Lom- 
bardia. Polib  Jd.lib.i.num.to. 

Et  ^ Fabio  combattendo  cantra  i Sanniti, 
tfi  Calli. 

Liuio  Deca.s.l.io.n.sg. 

11  Sogliono  combattere  feroce- 
mente, & fpertb  reftar  vincitori  coloro, 
che  fanno  di  douer  confeguirgran  pre- 
mio della  vittoria. 


Detta- 
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di  Annibale , ifortand»  i piai  faldati,  CeP>re  dauendatambatttre  coi  Ntruij.  ftfare 
quanda  era  per  af>e»tarfi  con  P.  Scipiene  di  Gner.  Franc.lib.i.num.in. 
qnàdtU’Al^.  Temendo  ti)  , che  h tutti  i tuoi 

Pelib.iperjib.ynHm.n.  foIdati>ò  parte  di  e(Ti,non  ci  abbindoni- 

zj  Non  combattono  per  ordinario  no  fapendo  che  il  nemico  afpetta 
conmolca  pertinacia, ò forteiza, coloro  nuoui  aiuti  *,  deui  potendo  fensa  indù- 
che  hanno  certa  fperanza  di  faluarfi  giovenire  alle  mani. 


Vette  it Annibale.  Pelib  iPer.lib.].  nunt.if.  num.g. 

Et  però  i Cartbiginep  cambattende  in  mare  Andando  noi  con  elTercito  per 

fetteHieuemediHamiUene,m»prtjfo  terra,  fare  vn'imprefa  , & riufeendoci , non 
centra  eneo  Seipiene,  fer  vedere  il  lereejfer-  dobbiamo  poi  fenza  necelTicì  auuentu- 
titefopra  il  litte,lafciareneU  vitioritad  effe  rar  la  battaglia , ancorché  altre  volte  il 
Seipiene.  Pelib.liì.lib.ynum.q6.  medefimo  nemico  Ila  (lato  da  noi 

Et  i P’eletrani , & Prenepini , eemòattende  vinto. 

(ai  RemanipreJjfeVtUtri , ficeiedebele  refi-  Cefere  non  veìfe  combattere  cei  Germani, 
Pen-ca.  Liu.Deca.t.lib.6.num  14.  quando  paflò  il  Rbeno , bauendo  campita  qntl- 

Et  due  Legìeni  di  Vitellìe,  tteuandafi  prejfo  à le,  che  era  andate  à fare.  fefar.Giier.FraH. 
Cremona,  one poteuane  ricenerare  , non  refi-  lib.q.num.i{. 


z4  ElTorcandoli  ì Tuoi  ì combatte-  foldati. 
re,  per  dare  loro  animo,  il  propongono  .A  i faldati  Cefiriani  il  combattere  mecyi 
gran  premij  in  parcicolatc  à Capitani,  nell' acqua  con  gli  IngUfi  nelle  fmentare  delle 
& in  communc  ai  foldati.  nani. 

Cafi ficere  telomee 7(ì d'Egitle,  & Antioche  feftr.Gner.Franc.lib.jC.nnm.it. 
1^it.dfia,quindB  furano  per  combattere  pref-  31  il  combattere  in  luoco , doue  al- 

foRipbìa  Citta  di  Seria.  Pelib.  ifier.  lib  rf.  tre  volte  fono  ftati  dai  medefimi  nemi- 
nMT.ij.  ci  vccifi  molti  de*  noflri , rintuzza  l'ar- 

zf  Chi  in  vna  battaglia  hi  perduto  dire, 
più  gente  deirinimico,& vuol  dar  acre-  Detta  diCritagnate  d'Aluemia  , elfer.de  afe- 
dere  di  haiier  vinto,  cerca  di  hafeonde-  diate  da  cefaie  dentro  .dlrfii i.  ^V/à/e  C^er. 
retutt'  qiie*  mort!,chepere(rerdiqual-  rranc.lib  t.ttkm.at. 
che  conio,rono  facili  da  riconofeere.  31  Hauendofi  opportuna  occaiiu- 

Philippe  Kè  de’  Macedoni  dopò  la  battaglia  ne  di  combattere  con  parte  delle  forze 
namle,  thè  fece  con  ^dttalaTlì  diPergamo.  dell’ inimxo,  non  fi  deue  afpettare  che 

Pelib'.lil  lìb  ig.num.i.  s'vnifchino  tutte. 

ig  Volendoli  dar  battaglia  , fi  dee  Cefi  determinaieno  di  fare  centra  Cefareqnel- 
lafciare  qualche  fquadra  di  fidati , per  li  di  Bteues,  & altri  loro  vicini.  Hirtie  Cner. 
foccotrere  oùe  farà  bifògno.  FrMc.lib.S.nn.f, 

fefare  quando  velfe  combattere  cei  'Belgi.  Claudia  ìfcrene  andò  a combattere  Afdrubale 


FJTetilie  Cariale  donando  vanirà  Gientata  nella  vita  £ Annibale  nnm.iq. 
ten  cittile  Hat  me.  Corn.  Tatìì.  Pier.  Itbr.p.  Beh  fario  cercò  fette  Roma  di  fiir  tener  abidt 
num.it.  Et  migritela  deuerdo  combattere  vnapaitede'GatlA,chea'Joggiananone‘cam- 
cengti  tnglefi.  Cern.Tacit.neUa  vitacTAgri-  pi Tferotiani, mentre  egli  eeit.bitteuatel  re- 
cotnnum.gi.  Pt.  Precop.guer.Cotb.lib.i.num.iot.  Detto 

17  Douendofi  venir  alle  mani  coi  delf  Argentone-,  riprendendo  Carlo  di  Bmfo. 
ncmici,(ii(Uol  primieramente  dar  ordi-  gna , che  non  affali  parte  delle  genti  dei  rì 
ncalle£oreneceirarie,8e  apprelToinna-  Luigi.  .Irgent  vitadi  Lrigi  lib.i.nu.p. 


fefare  coi  Germani.  Cefar.  Guer.Franc.lib.q. 


fierono  molto  alle  genti  di  Veffiefiano. 
Corn.Tat.l!ì.lib.i.num.i%. 


30  11  combattere  in  vna  maniera 
non  vficaca,  &c  dilHcile , leue  l'animo  ai 


Ctf.Guer. Frane. lib.  i.niim.9. 


prima  che  fi  congiungeffe  con  Annibaie.  Plut. 


nimar  con  breui  parole  i foldati. 


33  11  combattere  in  luogo  palefc,ac- 
Tt  4 «e- 


ere- 
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crcfce  ranimoiifolJ.ictche  hinno  pre- 
mura d’honore , fchifindo  e(Ti  di  cfTer 
notiti  d’infamia  da  chi  gli  vede. 

Solititi  di  Ctfxrt  cambitundo  foli»  Ctdtntt 
nel ptefe di  Cahors.  Hirtit  Guer.  Fnou.m.%. 
nwn.io. 

34  Nella  guerra,  & fpetialmente 
nella  eiuile , conofcendo  tu  che  i tuoi 
fol dati  temono  l’Inimico, non  deui  met- 
terti à combatter  di  notte,  petcioche 
fenza  riguardar  al  giuramento , conli- 
gliandoh  col  timore,8c  noi  vergognan- 
doli per  non  effer  veduti , b volteranno 
fpalle,  bpaflferanno  aderto  nemico. 

Temo  molli  conftgliauaito  ^fixnio,  d»  ’Pe- 
tveio  k fchifkr  di  combntert  ài  nette  een 
Ceftre. 

Ceftr.GHer.Cmil.l.i.num.ii. 

jy  E' bella  occalione  di  combattere 
il  nemico,  quando  li  conofee  che  egli  è 
impaurito,  perhauerda  frefcoriceuuto 
dalle  genti  nortre  qualche  notabile  per- 
corta. 

Conobbe  Cefart  tot  eccofione  gnerreggiado  in 
IjiJgnn  cantra  Afranìo,  & Peti  eie,  Cef-Guer. 
Cmlib.i.num.it. 

Sperandoli  di  fuperar  il  nemico 
fenza  combattere , non  è bene  di  arri- 
fchiar  la  battaglia , ancorché  fi  forte 
certi  di  vincere,  per  no.i  perdere  i fuoi. 
Ter  cetal  rij^tto  Crfare  pensi  di  nin  dar  la 
battaglia  ad  ^ifianie,  & Tetreio  Cef-G»^- 
Cìn.lib.t.nwn.i}.  fJ  Pompeo  flb  fÌM  dive- 
nir k battaglia  con  Cefare.  Plut . nella  vita  di 
Cefarenum.  so.  Et  Suetmio  biafima  di  teme- 
nti Othoneper  haner  combattuto  coi  t'ite  nin- 
ni. Suet.nella  vita  di  Othont  eap.p.  num.t. 

Et  i Capitani  di  cailot'.rictifaronola  batta- 
glia affina  lorodalC  Ammiraglio  di  Francia 
nello  Slitto  di  .MilMO.  Gukciatd.ìflor.Ub.iì, 
num.xi. 

37  Hauendofi  in  vna  fattione  hauu- 
tola  peggioi  non  èda  metterli  fubito  i 
ftirG  ornata-,  mac  da  indugiare  fin  che 
i fot  dati  fi  fieno  ricreati , 8<  habbino  ri- 
prefo  ardire. 

Cefare,  hauendo  perduti  alquanti  de' fuoi  in 
unalitiioittcoit  Pompeo  , non  voi fe , btnibt 
molti  noi  coafiitaffèro  , metterff  fubito  i frr 
giornata. 

CefGm.CimUib.ynum.i9r 


j8  Ancorché  fi  tenga  quafi  certo  di 
di  douer  vincere, fi  dee  nondimeno  cer- 
car di  combattere  con  pii!  vantagg-o, 
che  fra  polfib  le. 

Tompeo  cofi  cercò  difftr  con  Cefare.  Cef  Gtur. 
ciuiUib.i  ìutm.tt. 

3?  Nell’ attaccar  la battiglla,  non 
è fuor  di  ragione  che  fi  faccino  fonar 
molti  ftromenti  rtrepitofi  , flccheifol- 
d.iti  gridino  ad  alta  voce,  percìoche  co- 
fi  fi  ine  tano  i Tuoi , Se  fi  atterrilcono  i 
nemici. 

Dettodi Cefare.  Cef.Cuer.eiu.lib.i.num.fg. 

40  il  conb.'tere  due  eflerc  ti  in 
luoco  angurto , è cagione  che  nè  l’vno, 
nè  l’altro  di  erti  porti  confeguir  piena 
vittoria  , petcioche  nè  fi  pub  artalir  dai 
fianchi , ne  alle  fpalIc , nè  fi  pub  far  im- 
peto da  nclTana  parte. 

^uuenne  quando  tombatterono  le  genti  di 
Cefare,  eb’  quelle  dlAtbiUa  Egiitio  in.Cr. 
lefflindrla, 

Cef.G.ier.ciuìUìb.ynum.Sf. 

41  E'grandifauantagg'oilcombat- 
ter  di  notte  in  paefe , del  qual  non  li 
babbi  piena  cognicionc,cont  anemica 
che  l'habbia. 

Per  quedo  Cefare  non  volfe  colf  Armata  m^ri- 
lima  combattere  con  gli  .ilejfandriui  dinotte, 
liirtio  guer..dltJf.ind.num.o, 

4z  Non  fi  volendo  venire  à batta- 
glia co!l‘iniraico,&t  art  luia  campeggia- 
re, fc  egli  la  prefenta , fidee  tener  l’ef- 
fercito  dentro  le  trincee  in  arme. 

Coji  fece  volendo  per  antbera  ve- 

nir atte  mani  con  Scinone  prejfo  à Rumina. 
Hirt.guer..Alrie.num  14. 

4}  Perche  il  nemico  ricali  la  batta- 
glia, non  è da  pccfumer  fubito  che  egli 
babbi  paura,  & da  fpreggiarlo  j petcio- 
che pub  erterdilatione  fauia,  & non  ti- 
more. 

Errò  Scipione  in  Africa  a ffregiar  Cefare , ii 
qual  ricusi  di  venir  feco  ò battaglia.Hirt.guer . 
Aff.nu.t9. 

44  Non  s’hi  da  venir  alle  mani  co! 
nemico,  b da  tentar  imptefe  ardue  con- 
tro di  lui , hauendofi  l’tflercito  llanco, 
Se  digiuro. 

Cbfare  non  volfi  combatter  con  Scipione , ni 
tentar  l'ejffugnationedi  ytica. 


Htrtio 
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ftirt.i»tr.  ^JHt.  numtrt  tf. 

4)  Standoti  ptr  venir  ì barcaglia 
coll'inimico  > fi  dee  andare  attorno  ef- 
fortando  i foldati  à combattere  valoto- 
famentc. 

CtPtrt  flanda  pervenire  i Gienut*  con  Sci- 
piene  in  africa. 

Hirth  gner.^fi-.nnm.’i^. 

4S  Capitano  Generale  > auanti  di 
venire i giornata  coH’inimico,  dee  in- 
nanimare  i Tuoi  foldati  veterani  > con 
rammemorar  loro  le  paflace  vitc«rie,e'l 
valor  altre  voice  da  enimoftrato'i  Sri 
n'Joui>  effortandoli  ad  imitar  la  virtil  di 
efli  veterani. 

Cefare  dóuend»  fir  Giemau  con  Scipione  vi- 
eine  à Tbspfe. 

Hirtio  guer.Ajr.num.n9- 

47  Capitano  Generale  vedendo  il 
fuo  effercito  eflcrfi  di  già  molTo  per  at- 
taccar la  battaglia  contro  il  voler  fao 
col  nemico, Se  non  vi  poter  far  refiden- 
za , ,deue  efTorcailo  4 combattere  vaio- 
rolamente. 

Ceptreejfortì  il  fuo  centra  Scipione. Uirt.gner. 
Ajr.rutm.%. 

48  Non  (i  dee  venir  à battaglia  con 
rinimico  in  luogo  difauantaggiofo. 
Ctjart  procurò  di  tirar  Gnee  Pompeo  in  luogo 
vgnale  per  far  Ceco  batUglia.Hìft.Gutr.Spagn. 
nm-n. 

49  Innanimandoli  i foldati  à com- 
battere) fi  dee  porre  loro  aitanti  vcile 
della  vittoria,  & il  danno  delia  perdita. 
CatUian  ìnntnimando  i fuoi.  Satlufl-Congiur. 
Catìl.num.  39. 

IO  Nelle  battaglie  nnelti  corrono 
maggior  pericolo  de  gli  altri,che  hanno 
pii)  timore,  8r  i pii)  lìcuri  fono  i pii)  au- 
daci. Detto  di  Catihna  ai  fuoi.  SoUidi.cong. 
Catil.ttum.no. 

p La  (leceflìtà  (4arditi,8r  forti  an- 
co itimidi , Scvili. 

Detto  di  Caiitino,  Salhfi.Cong.CatiLmtm.nt. 
Detto  di  PUtanbOiin  prepofilo  de’ foldati  Cor- 
t^igintfi  condotti  da  fAfdrubate  Bari  bino, 
affaltti  da  Scipione.  Vlut. nella  vita  di  Scipio- 
ne Hum.i. 

ji  L‘a'nm.->zzirealcunonel combat- 
lere,  èd  r^g  on  di  guerra-,  ma  non  poi 

che  h4  gettate  farmi,.  Se  dimanda  di  ar- 


render (i  ; anzi  c fccleraggine. 
netto  di  alcuno  à Cefare , ejfortsndolo  ad  or- 
diaat  e U -\epubhca.  SaUu^^.nettorationt pri- 
ma  4 cefare  deie  ordinar  iaT{epublica  ; nu.». 
eppoSakalio. 

jj  E'  digran  pericolo  ad  vn^e/Terci- 
to , mentre  Iti  in  punto  di  combattere 
che  vna  parte  de'foldati  o lì  ritiri,b  paf! 
li  ai  nemici. 

Detto  di  Tatto  Hr/lilio  7(i  de’  7(pmaiii  par- 
lando ai  futi.,  in  preposto  degli  .-Ubani,  ebefi 
ritirarono  quando  egli  fù  per  venire  olle  mani 
con  feienti,  tr  coi  Fidenaci.  L.neca.  1.  Ub.t. 
num.ij. 

in  Nelle  battaglie  combarrono  fa- 
rocementc  coloro,  che  fono  off, fi. 

Il  figliuolo  di  L.  Tarquinia  caccialo  di  Roma, 
con  la  fua  fquadra  di  fuorufeiti  fortemente 
combatti  contro  l’ejfercito  TlomaKo.L  Deco.'.. 
hb.ì.num.ii. 

11  Capitano,t  he  0 richiedo  da  fuoi 
foldati  di  dar  loro  il  fegno  della  batta- 
glia , ancorché  lo  Itimi  bene , deuc  in- 
dugiar vn  cotal  poco.pcrfarproua  del- 
l’animo loro,  Se  chiarirli  fe  dura  in  eOi 
l’ardire. 

P.Sermlio  Confole, douendo  ajfrontarfi  coi  F'ot' 
fci.  LimoDeca.i.lib.x.n.i9. 

16  Nonjdeue  il  Capitano  effendo 
nel  fcruote  della  battaglia  ferito,  partir 
daU'clTercfto,  pcrcioche  imaginandofi  i 
fuoi  foldati  che  egli  lìa  mono,  fi  perde- 
ranno d’animo. 

1 Romani  nel  combattere  coi  reienti , & eoi 
Tbofeani ^redertdoft  che  Caco  .iManlio  Con- 
folo  foffe  morto,  fi  cominciarono  k ritirare,  <)• 
fofarebbono  pofìi  in  foga  , fe  FaUro  Confalo 
non  gli  bauefe  filmati.  Uuio  Deca.  i.  likt. 
ttum.xt. 

n Combattendo  infieme  due  efler- 
rrtijl’vnodi  numero  molto  minore  del- 
l'altro , Tela  battaol  la  c fanguinofa,  il 
primoi  fentire  il  danno  è il  minore.  Se 
pcrcib  è pericqlofa  cofa  chenoo  fi  mc> 
ta  in  fuga. 

Terò  i lipmam  condotti  da  P.  piatto  com. 
battendo  coi  Volfci,  furono  vicini  l metter  fi  i» 
foga.  lMo  Deca.!,  hkx.  «.40. 

{8  Non  bìfogna  affrontarli  col  ne- 
mico auanci  di  hauer  ben  prima riconòa 
feiuu  le  forze  di  quello. 

Pelò 
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l‘erò  Sp.  Ftuìo  Cenfalo  fù  rotto  da  gli  Equi. 

I.'t  tTer  ferito  il  Capitano  Gene- 
rale nella  batcag  la  , turba  l'animo  de’ 
funi  folcati, &■  porge  ardire  ai  nemici. 

S:  vide  q.kvido  fu  fiiito  Sp.  Furio , combat- 
ttarlocan pi.Eaui.  LìuioDeca.t.tii 
La  firitj  a.1titubalc , mntre  (orubatttua  con 
la  CnuìUeria  di  Sempronio  Confale  vicino  li 
Pi tcensj. L'Ilio  Deca.i.lib.t.n.if. 

Et  gli  .Armeaij  vedendo  Mithridate  lorTiì 
ferito , allentai  onoil  corfo  delia  vittoria  con- 
tro ijiomani. 

Diane  Ifl.lib.ip.n.u. 

no  Auuene.idocheilCapitinGe- 
nerile  fia  vcci.Q)  nel  feruore  della  b ar- 
tiglia,fi  vuol  fubito  farlo  coprire,?)  por- 
tar di  nafco*o  altroue.acciochenè  i fuoi, 
nè  i nemici  non  fe  n’auuegganoiSedeue 
alerò  Capitano  , il  qual  Ila  di  (lima,  en- 
trar doue  egli  corr.batteua , & tener  il 
luogo  di  quello. 

P.P'olunnio  file  copi  ire  T.  F'alerio  tonfato, 
vccifo  dai  banditi,  condotti  da  Ap.  Herdonio, 
& entrò  in  fua  tuoco  à combattere.  Liu.  Deca, 
i.tib-i.  num.g.  Ttiutofèceportar  di  nafio^oa 
Tbafo  il  corpo  di  Cajfio  , il  qual  fi  era  vccifp 
da  per  fe  il  dì  della  battaglia  contro  Oltauio,  e 
bM.  .Antonio. 

Dione ifì  lib.^7  nu.u. 

61  Azzuifandofi  col  nemico, auanti 
che  egli  babbi  flefo  , 8e  ordinato  tutto 
il  fuo  clTetqito , fi  prende  gran  vanng- 

Tal  vantaggio  pnfe  Valerio  Confalo  coi  l'ol- 
fii,&gli  Equi-  Liuio  Deca.t.Ub.j9li.t6. 

61  Nelle  battaglie  lì  da  animo  da 
vna  fquadra  di  foldati,  col  me  ttere  loro 
auanti  il  valore  che  l'altre  fquadredi- 
rnollrano. 

yalcrio  Confalo  combattendo  cantra  i P'olfci, 
e>  gli  Equi,  incitò  i camlieri , ponendoloro 
tnnan'o!  la  p'odeasj,  che  mofitano  i finti.  Li- 
mo Deca.t  lib.^.num.17. 

(Tj  Ammazzandoli  nel  furor  della 
battaglia  il  Generale  de'  nemici,  li  vuol 
fubito  mettere  la  fua  cella  in  luoco.oue 
cflì  nemici  la  poiTtno  vedere;  pcrcioche 
lì  fpauei'.teranno. 

C>>-nclio  Caffo  bauendo  ammaxTJl»  Tolunnio 
P'cicnii , puof-  la  tejìa  di  qucl'q  jù  la 


cima  di  vn'haffa;  da  eie  fpauentati  ejji  feien- 
ti,  &■  toro  con  fi  Aerati  fi  riuotferoinfuga. 

Uh.  Deca.  i.  Hi.  4.  >ium.-  7.  Marfete  offendo 
flato  vcafo  di  Teia  Rède’Gotbi.  Piotop.guer, 
Coti  lib.i.nu.ìti. 

<■4  Nel  cominciar  vn  fatto  d’ac-Tie 

li  conofee  qual  elTcrtiro  è p d animofo, 
dal  grido  lieto,  ò mello  ds‘  foldati. 
Detto  di  Liuio,  parlando  dei  Romani  condotti 
da  G. Sempronio , che  colta  manie-a  del  grido 
molrarono  il  lor  timore  nell'  affrontar  fi  coi 
y olfti.  Liu.Deca.  1 .iib.q.  nu.  iz, 

6p  NelferuorcdelcoTibattere,ve- 
dendoli  vndrapcllodi  nemici  feornpa* 
guato  dal  redo  dcll'eiferc'to,  venir  con 
impeto  addolTo  l i nollri,(idee  farli  dar 
Iiioco,&lafciarlo penetrar  tanto,  che 
redi  chiufo  in  mezzo. 

Coft  i t'olfci  ibkfero  in  me^ro  vn  drappetlodi 
ctu.ìlieri  Romani,  che  erano  fmoatatik  piede. 
Liu  Deca.x.lib.q.num.z^. 

66  Ad  vn'eirercito,ilquaIlìa  molto 
fuperioredi  numero  all'inimico,  è gran 
vantaggio  il  combattere  in  cimpagia 
aperta,  piena,  &non  ineguale. 

Detto  di  Liuio,  in  prcpoftto  di  Brenna  capitano 
dei  Galli , ilqual  difegnò  di  combattere  mvn 
tal  filo  coi  Tfomani. 

Liu.  Deca.x  .lib.p.num.  et. 

67  II  gettar  il  Capitano  vna , ò pili 
bandiere  tri  i nemici, mentre  lì  combat- 
te c cagione  che  i foldati  per  ricuperar* 
le,  faccino  impeto  contra  elTi  nemici. 
Auuenne  montre  Furio  Camillo  eombatteut 
coi  yotfei,  coi  Latini , & con  gli  Hernici. 
Liu.Deca.  \.lib.6.num.9.  Et  hauer  i Romani 
fatto  ciò  motte  volte,  afferma  Liuio  inpropoji- 
to di ^yittario , &•  G AttinioTiibunintir 
effercito  Tfomano  condotto  da  T.  Sempronio 
mentre  eombatteut  foi  Gatti.  Liu.Deca.^.fib. 
6.nm.zi. 

68  Sperandoli  che  il  nemico  lia  per 
diminuire  predo  di  forze, b per  manca- 
mento di  vetcouaglie,b  per  altra  caufa, 
è da  fchifaredi  venir  feto  alle  mani. 

Perciò  G Sulpitio  Dettatore  differì  il  combat- 
tere eoi  Gilli.  Liu.Deta.i.lib 
Et  cefare  fih  fo  di  combattere  Afianio.  Dione 
i;l.lib.qt.num.ti. 

Et  Bruto , e Caffio  non  voteano  combattere  con 
Ol(iHto,eM  Antonio,  Dione iflor.  lib.qj. 

num  6, 
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nuM.g.  Stl’ejftrcitc^iriif'OTiefe  ricusò  di  com- 
battere eoi  Frutice^  condotti  dt  jSlonpenfie- 
roiMilHegoodi  N.tpoli,  Cuicciend  ijl.Ub.ì, 
num  -^o. 

6p  Nelle  battijjlic  bifogni  ben  hi- 
ner  confidenza  nel  valore  de  i Tuoi  fol- 
dsts  ma  non  però  tanta,  che  lidifprez- 
7.i  il  nemico. 

netto  di  liuto , p-i>  landò  di  certa  bittailia 
ttà  i /lomani,  & i Sanniti.  Liuto  Decx.t  li.j, 
vum.9. 

70  Dà  grande  animo  ai  foldati, 
mentre  combattono  , il  vedere  il  Gapi- 
tanoauanti  gli  altri  Far  qualche  ptoua 
di  valore. 

^i  Tlpmani  il  veder  Valerio  Conino  Confalo 
eunma^ttjrdi  fuamano  vn  Sannita.  L.Dcca.l. 
U.T.nu.tt. 

7t  Volendo  il  Capit.in  Generale 
nel  feritore  della  battaglia,  dar  animo 
ad  alcuno  de’  Tuoi,  b Capitano,  òfolda- 
10,  dee  chiamarlo  per  nome,&  riempir- 
lo di  lodi,  8e  di  promelTe. 

Fabio  Confalo , co  nbaStendo  contro  i Sanniti, 
inaanimò  cV-  Fuluio , & .S\l.  Valerio  Tribu- 
ni amendttt  i faldati.  L’uio Deca.  i.  tibr.  io. 
num.^. 

71  Coli  la  dirperatione  , come  la 
fperanza,  fprona  i foldati  à combattere 
valorofamente. 

Detto  di  Lìmo,  parlando  dei  Cariba gintft , & 
dei  Sagontini. 

Limo  Deca.-}  li.i.nu.4, 

73  La  raccordanza  di  hauer  gii 
combattuto  profperamente  in  vn  iuo- 
co,  da  ardire  ai  foldati , che  vi  deuono 
combattere  di  nuouo. 

-Ai'\ome»i  daaa  ardire  di  combattere  al  Li- 
libeo  contrai  Carlhagineft.  Liuio  Deta.y  li.i. 
num.17. 

70-  Le  pugne,  che  fi  fanno  in  luogo 
angufio, riefeono  piti  fanguinofe , che 
quelle  che  feguonoin  luogo  ampio. 
Detto  di  Liuto,  rouoltando  la  a^ffa  de  7{o- 
mani  condotti  da  T.Graccho  coi  Carthagineji, 
dentro  le  trincee  di  aannoae.  làuio  Deca  j. 
lL4.nu.tf. 

7f  Capitano  che  vede  relTercIto 
fuo  venirli  di  dì  in  dì  dilToIuendo  , 8e 
wello  deU’inimico  aumentaifiideue  ri- 
«tlucrfi  di  combattere. 


.Afdrubole  in  IjpJgna  fi  aìfelfc  di  venir  a bat- 
taglia con  Scipione. 

Limo  l)eca.yliù.7  nrm  r, 

76  .'\o.nti  di  venir  àbattrgl-a  , fi 
dee  clTcr  molto  ben  infir.rijti  della 
coa  Jicione dei  nemici  ,c'óiq  tali  liàda 
combattete. 

(fomfiilio  da'o  da  Fabio  Silajpmo  ò Af.  L'uio 
Confilo,  quando  fu  eletto  conti  a Annibale. 
Liu.Deca.q  U.7.nii.\y 

77  Chi  è inferiore  di  numero  di  fol- 
dati  al  nemico,Jeep.ocurar  di  tirarlo  à 
combatrere  in  lungo  lìrettto  , aecioche 
non  polli  azz'ilFirli  fcco  con  tutti  i fuor. 
T.  Scipione  tiiò  à combattere  in  v»a  fretta 
valle  M,tnelonio  , & Indibila.  Liuio  Deca.  3. 
lib.S.ru.'.6. 

78  Molte  volte  il  combattere  non 
patifcedilarionc,percioche  ò li  vien  in- 
cirati  da  bella  occalìone  di  vincere,  ò 
forzati  dall’ inimico:  nc’ quali  cali  non 
è da  punire,  b da  biafimare  il  Capirano, 
che  vien  à Giornata , ancorché  hauclfe 
commillionc  , inconttratio  dal  Tuo 
Prencipe. 

Detto  di  quei  Senatori,  chedifindeuano  L. 
Furio  Pretore,  di  hauer  combattuto  coi  Colli, 
in  ajfenip  di  Gaio  Aurelio  Confalo.  Liu.Deca. 
4.l.t.tiu.ii. 

7t  E'efpedicntc  l’andar  a prouocare 
il  nemico  à battaglia  in  cafa  fua,crcdcn- 
doli  che  egli  non  Ila  per  accettarla,  per- 
doche  ricufandoliificonfcITa  inferiore: 
onde  fi  perder  l'animo  non  pur  à Tuoi 
foldarijOia  ai  fudditi,8c  agli  amici. 

Liuio  Confalo  andò  con  l’Armata  nausle  al  por- 
to di  Fphefo  à prouocar  PoPJfenida  Generale 
deir  Armata  di  .dntiocbo.  Liuto  Dtca.4.  lib.  7. 
num.t. 

80  Eflendo  altri  prouocatoi  batta- 

glia  dali’inimtco,  fé  ricufa  di  combatte- 
re, intimidifee  i Tuoi,  Se  accrefee  l’ardi- 
re ai  nemici.  ^ 

"Perciò  Antiocèo  fi  rifitfe  di  combattere  coi 
Romani.  Liu.Deca.4  l.7.n.\j. 

81  E'  di  grande  importanza  nelle 
battaglie,. che  il  Ptencipe  vi  li  troni  in 
permana. 

Detto  di  Limo,  biafimdndo  Perfeo  di  Ma- 
cedonia, che  non  andò  ì /occorrere  i fimi , li- 
quali  ctmbatteuauo  coi  Romani. 

Liuio 
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Liuio  Deca.  f.  Ubr.  4.  numero  t. 

81  Non  c la  moltitudine,  nei  gran- 
diapparati,  nòlo  fplendore  delllnfe* 
gne,  nc  i gridi , che  preuagliano  nelle 
zuffe’,  ma  sì  U fortezza,  l’audacia,  & la 
pcritia  de’  foldaci. 

Detto  di  Plutarcho,  parlando  dei  Batbari  fu- 
peraii  da  i Gteci.  Fiutar. nella  vita  di  Themi- 
ftode  mim.  y. 

83  Non  fi  deue  mai  mettere  in  itc- 
ceflìtà  il  nemico  per  combatterlo,  uè 
cflcndouifieflb  pollo  da  fé  , venir  con 
lui  à batuglia, pcrciochc , come  difpe> 
rato,  menerà  animofamence  le  mani, 
Terciò  .Arìfìide  conpgliò  Themifloclealaftia- 
re  il  pajjo  libero  h So  fé  per  vfeir  et  Europa. 
Fluì. nella  vita  di  Tbemifi.num.9.  EtSurena 
non  volfe  combattere  con  C^ajfo  i,  ma  cercò 
di  vincerlo  con  artific^,  Dione  l(lor.  Ubr.  40. 

num.is- 

Erro  inquefloVercìngetorìge  i & fu  retto  da 
ecfore.  'Dione  Ijlor.lib./^o.  num.t^.  Et  ecfore 
in  ijpagna  non  volfe  combattere  Afranio. 
Dione  l(l.Lb.^\.num.\i.  Et  Giulio  SeueroCa- 
pitano  di  .4d»iano  ricusò  di  combattere  coi 
Giudei.  Dione  netta  vita  di  Adriano  num.9. 
Et  C^JfiO  Capitano  di  c*^/.  Antonio  febifò  di 
venir  à battaglia  coi  Bucoli  in  Egitto  : ma  pro- 
curò di  far  nafeer  tra  lor  difeordia.  Dion.netla 
vita  di  M. Antonio  num.t. 

Et  i Gotbi  condotti  da  Teia  7(e  loro  , effondo 
mcjji  in  dijperatione  da  TfarfetCì  combattero- 
no con  gran  valore.  Procop.guer.  Gotb.  lib.$. 
num.tt$. 

84  Non  è ficuro  nelle  giornate,  ce- 
dendolo fquadrone  di  mezzo  dell’  ini* 
raico, incalzarlo, fc  i corni  reftano  tntta- 
uia  intieri  i pcrciochc  fi  potrebbe  efler 
tolti  in  mezzo  artificiofamente  da  quel- 
li. interuenne  ai  1{omàni  combattendo  con 
Annibale  à Canne.  Plut.nella  vita  cF .Anibaie » 
num.ì^. 

E' bene  di  darla  battaglia  quan- 
do per  qualche  fattione  felicemente 
fuccelTa,  i nollri  foldati  fono  inanimaci, 
& pieni  di  confidenza. 

Terciò  Scipione  fi  rifolfe  di  combattere  Si- 
pbace , & Ajdrubale , li  quali  hauea poco  in- 
cacciati  con  grande  vccifione  de'  loro 
alloggiamenti.  Fiutar, nella  vita  di  Scipione, 
nuM.ti. 


Zs  Con  pili  vantaggio , Se^ardire  fi 
combatte  contro  il  nemico , hauendofi 
pratica  del  modo  di  guerreggiar  di 
quello,  che  non  hauendofi. 

Terciò  Paufinia  nell'  ordinar  t effercito  per 
combattere  con  ,!Mardonio  , volfe  collocar  gli 
Athenìefi  alla  mano  ritta , accioebe  s’baueffe- 
ro  ad  at^Kyffar  co'  Perfi.  Tlut.  nella  vita  di 
Arifiide  n.S. 

87  L’alTal ir  d’improuifoi  nemici  aU 
le  fpallc,  mentre  combattono , apporrà 
loro  gran  fpauento  , Scgli  mette  facil- 
mente in  rotta. 

fofi  Mario  mife  in  Rotta  i Teutoni.  Plut.net- 
la  vita  di  Marion.^. 

88  Volendo  iil  venire  à battaglia  in 
paefe  noto  a’  tuoi  foldati,  8e  ignoto  ai 
nemici , haucrai  gran  vant jggto  azzuf- 
fandoti siVl  tardi  s pcrciochc  le  teneb:e 
faranno  d’impedimento  ad  elfi  nemici, 
8c  per  fuggire,  elTendo  rotti , 8e  per  in- 
calzarti, le  rcHalTero  vincitori. 

Perciò  Ser torio  eleffe  cotal  bora  di  venir  alle 
mani  con  Pompeo  in  ijf  agita.  Plutar.  nella 
vita  di  Sertorio  «.14. 

%9  Nelle  zuffe  notturne  pub  efler  dì 
molto  difauantaggio  hauer  la  Luna  alle 
fpalle , pcrciochc  l’ombre  de’ corpi  co- 
priranno lo  fplendore  dell*  armi , & il 
numero  de’  foldati*,  douc  aH’incontro  il 
lume  farà  parer  pid  chiara  la  lucidezza 
dell’ armi  de*  nemici , & la  moltitudine 
loro  maggiore  \ il  che  fpauentera  i no« 
llri,&  darà  animo  ad  elfi  nemici. 

Tal  difauantaggio  bebberogli  Atheniefijquan-' 
do  condotti  da  Niciat  & da  Demoflhenetcom- 
batterono  con  Gilippo  Lacedemonio  vnitocoì 
Siracufani.  Tluiarcho  nella  Vita  diKicf^ 
num.ii. 

90  Vedendoli  nelle  zuffe , che  Tcf- 
fercito  nemico  comincia  à piegare,  non 
bifogna , dargli  tempo  di  ritirarli  in  fal- 
uo  *,  ma  fi  vuol  incalzarlo  con  tutte  le 
forze  , perciochQ  licuramcntc  fi  rom- 
perà. 

Cefate  fi  burlò  di  Tompeo , Hqual  non  fep- 
pe  ciò  fare  , quando  fi  a-^ufatono  à Du- 
raj^. 

Plut. nella  vita  di  Pompeo  num.9. 

91  Capitano  Generale  d'clTsrcito» 
non  deue  per  non  difpiaccrc  ai  Capi- 
tani 
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ta'ni  minori,  b ai  folilàci,  indurft  à dar  la 
batragiia  contro  ragione  di  guerra. 

Errò  in  que^o  Pompeo. Plttt.nellavita  di  Pom^ 
peonum.it. 

PX  II  cómbattere centra  foldatibcl- 
licoiì,  & difperati,  è cofa  pcricolofa,  & 
non  pub  fegairfenza  grande  vcc'lro;ie. 
Perciò  è biafimato  da  Plutatcbo  /tfrJJ andrò 
Magr.ojl  qual  volfe  conbatter  co  i Greci , che 
tnilìtauano  Cotto  il  F è de’  Te»ft  piu  tonache 
riceuergli  a patti,  nel  qual  conflitto  gli  fri  am- 
mainato Cotto  il  cauallo.  Plut. nella  vita  ctA- 
lejpindronum.t. 

94  Nelle .bartagHehauendofimolTo 
in  fu^a  vna  parte  dell’  effercito  nemico, 
non  e bene  fpingerfi  ranto  oltra  in  pcr- 
fegiu'rla,chefilafciadictro  l’altra  parte 
intiera,  fenza  poter  foccorrer  à tempo  i 
Tuoi  che  con  quella  combattono. 

Errore  di  Demetrio  nelLi  battagli.i  cantra  Se- 
leuco, &gli  altri  confederati.  Plut.  nella  vita 
di  Demetrio  num.io. 

Nel  dar  battaglie  non  dei  gouer- 
narti  fecondo  la  commodità  del  tuo  ne- 
mico, ma  vuoi  penfar  che  quello  che  ad 
elTo  gioua,  à te  nuoce. 

Detto  di  Suetonio  Taolltno  configliando  0- 
thone  k non  venir  k battaglia  col  t'^itel-^ 
liani.  7> lutar,  nella  vita  di  Otbone  num.  i. 
dupplicata. 

96  ElTendoli  per  venir  ì battaglia, 
non  è bene  di  cauar  dall’  cflercito  par- 
te de  i foldari , b per  feruargli  'ad  altro 
bifogno  , b per  impiegargli  in  altra  fat- 
rione.  . . _ • « 

Tlutarcho  danna  Othoney  ilquale  b.iuendo  ri- 
filato  di  combattere  co’  yitelliani , càuò  del 
fuo  ejfercito  vna  banda  de’  migliori  foJdati, 
conducendaii  feto  k §>  effe  Ilo,  per  guardia  del- 
ti perfona  fua.  Tlutarth. nella  vita  di  Otbone 
num.rf.  Et  Tacito  lo  tajfa  deimedefìmo.  Corn. 
Tac.I(ì.lib.^.num.^^.  Perciò P.'ofperé  Colón- 
na Capitano  deff  ejpercito  Ecclefialfico,  & 
fireo  non  mandò  a Modena  gente  k batìania 
per  difènderla,  fentendo  che  Lautrec  fi  veniua 
joflando  k luì  colle  fiti^  Franceft.  Guicciard. 
ifior.Ub.\^.num.\j.  ^ * 

97  II  coo'battcr  prorperamenté 
centra  i nemici, non  lafcia  fentire  nè'  dP 
fagg'o,  nè  fatica.  • ‘ ‘ ‘ 

. Attenne  à i cberufii  quando  combatterono 


con  ^uloCecin.i.'  Corn.  Tacit.  Ann.tl.  libr  i: 
num.9<. 

93  11  raccordare  ai  foldati  nel  prin- 
ctplode!  combattere  altre»  vittorie  da 
erti , b da  loro  antepa/fati,  acquifìatc 
contro  i mede-fimi  nemici , porge  loro 
grande  ardire.  : « 

Tcrciò  Mrminio  nff.iUendo  Ceffircitodi  CeO^- 
na  raccordò  ai  fuoi  la  rotta  gik  data  k J^/in^ 
tilio  t^aro.  Cornelio  Tac.Aan.1l.libA.iium.99.- 
Et  Car.ittacco  Ingìtfe  inninimandoi  fuoicon^ 
tra  V.  0*l.vio , riduffe  loro  k memoria  quellor 
che  baueuano  fitto  i toro  ^Maggiori  centra 
Giulio  Cefare.  Cornelio  Tacito  Annal.librAXt 
num.^X.  • s 

F.t  Ottauio  quando  fù  per  combattere  con  «;)/, 
Antonio  ad  Attio. 

Dhne  ifìor.lib.^o.numAt. 

99  Douendofi  dar  vna  battaglia,' 
vuole  il  Capitan  Generale  riferbaté  à fe< 
il  carico  pili  imporrante,  &lapiildiffi-> 
cil  fateionc  : & commetter  l’altrcà  Ca- 
pitani minori. 

Germanico  cefi  fice , douendo  combattere  con» 
tra  i Germani , che  bsueano  rifatto  l’eJfercitOy 
dopò  effer  flati  rotti fu'l  fiume  rifùrgi.  Com.' 
Tac.Ann.lib.i.nu.^x. 

100  Capitano  Generale  ftando  per 

afftonrarfi  ì battaglia  con  l’inimicojde- 
uè  trafcorrerc  per  il  campo,innaniman- 
do  i Tuoi  foldati,col  mettere  loro  auan- 
ti  l’vtilc  della  vitoria , & il  danno  della 
perdita  , & col  rammemorar  loro  le 
attieni  gloriofe  da  elfi  fatte, 8c  le  vergo- 
gnofe dell’ inimico.  ' . » i 

ArminiodoHtndo  ve>tirek'  battaglia  con 
roboàuo.  Corn.Tac.Aan.lib,z.nu.Zo.  * ’ 
Carattaco  IngleCe,  innanimando  i ptoì  cantra 
Pub.O'ìorio..  Com.Tac.Ann.lib.ii.num.sz. 

101  Dianimoàifoldacidicombatre-^ 

tcrc  ferocemente,  il  conofeere  che  non» 
hanno'altro  rimedio  alla  fàloteioro,  &' 
de’  lor  confanguinci,  che  vìncere. 
perciò  i T braci  ri  beili , vfceHdo  ìon  impeto  di 
certo  Caftelio  , combatterono^  coh  grati  vi^orgi 
cantra  Poppeo  Sabino.  Corn:  Tacit.  Ann 
nùm9s.  - ' • 

103  II  combattere  al  buio  , è cofa 
molto' pericolofa  , percioche  i vli  pì- 
gliano  occafione  di  nafconderfi,b  fuggi* 
icj  i colpi  riefeóno  incciti,  Icfcrite  inaw 

prouiTca 
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prouìfe,&(i  coglie  TpelTo  i Tuoi  in  ifcam-  109  Chi  elTendo  molto  inferiore  di 
bio  de  i nemici.  namerodi  foIdati>TOolveniri  battaglia 

Detti  di  TMÌu,  fsrlmd»  dtlf  imfetiuf*  (ir-  con  rinimico.  deue  procurar  di  metter* 
tìude'Tbrtà.  Cen.Ttàt.Aiual.  libr.4.  fi  in  fico  one  non  poffiefler  combattuto 
RM.8<f.  non  fronte>8cpec  fpuio  non  moU 

loj  Spauennno  nei  combattimen-  to  largo, 
ti  nottumi,levoci,òi  gridi , chefifen*  SuettaùPaeUineufiftceiMlitgbUtmt.Ctnt. 
tono  di  dietro  > ancorché  fieno  falfi  > 8c  Tdc.AmtMk.i^itm.^t. 
cagionati  da  ripercufiione  di  cauerne.  110  Nelle  battaglie,  ancorché  gli  ef- 
£eb»  ceihtutt  dt  i gridi  de'  Tbraà  turbò  i ferciti  fieno  grandi , 8e  numerofi , po* 
Stmeni.  combattono'.  Se  danno  la  vie* 

ctm.Tueit.Am.libiJtm.S7’  *®"*- 

104  Confortandoli  i Tuoi  foldati  à Petti  di  Suetaìi  PuUini,  ìiuuhì mandi  i 
combattere  contro  i demici,  liquali  fo-  firn  eintra gli ingiefi.  Cim.Tae.Ann.lib.ii. 
no  pili  potenti , fi  dee  metter  loro  in  iww.ji. 

confideratione,  che  tanto  maggior  lau-  iii  Non  è bene,mentre  fi  combat* 
de  meriteranno  vincendo,  decanto  pii!  te.metteifi  irubarele  bagagliedell'ini* 
pericolocorrerannoà  voltarle  fpalle.  mico  , ma  fi  dee  afpettarche  fia rotto 
-piMtrafmant  Rè  degli  Hiberi,tjftrtundi  ifnoi  affatto  ; percioche  ad  ogni  modo  tutte 
emtrai  partU.  robbe  del  vinto  hanno  da  celiare  al 

Cim.Tue.AimMt.e.nm.iS.  vincitore. 

lof  Chi  non  hà  forze  à baftanza  per  Tercli  Snetmii  Pailtini  rauirdana  ì i futi 
poterli  affrontar  col  nemico, .8c  n'afpet*  fridat/ , mentre  era  per  venir  alte  mani  ccn 
ca  dell’  altre,  b fpera  che  quelle  di  effo  gU  in^efi , thè  fi  (titdilferi  dtUa  preda,  fin- 
nemico  fi  diminuifcono,effendo  prono-  thè  haueftri  dufiuti  i nemUi. 
eato  à battaglia,  deue  interporre  dila-  farwli*  Tieiti  .Annoi,  libri  dedmiqnarti 
tionr,b  p'd  collo  andar  mutando  allog-  tim.^. 

eiamento,  che  accettarla.  iw  E'  bene , che  il  Capitan  Gene* 

GitarxfRède' Partbi,'preuHatoda.Pdtl/er-  le  fia  conofeiuto  ne’ pericoli  dellebat* 
date,  tififite.  taglie.  Se  da  Tuoi,  & da*  nemici,  per 

r»^.Tac.Ann.tib.iJttim.to.  ter  itnanimar  quelli,8c  atterrir  quelli. 

lotf  Vedendo  noi  il  nollro  cffercito  Giinò  quelli  ad  Antiiui  Primi  per  rimette- 
venir  di  di  in  di  declinando , eoa  poca  re  il  firn  e ferriti , thè  gii  era  quafi  ritti  dai 
fperanza  di  poterlo  di  nuouo  rimette-  riteilimi. 

re,bifognaauenturar  la  battaglia.  cim.Tat  1/l.lib.j.mim.ij. 

jHtherdaU  cintra  Gitarv.  Ctf*-  Am.  113  E'  gran  vantaggio  il  combatte- 
lib.ix.mim.tt,  te  con  nemici  già  llanchi  per  hauet 

107  Vn  Capitano,  ilqual  fi  porci  be-  coipbattuto  con  altri , Se  dato  loro  la 

ne  in  vna  battaglia,  ancoichc  la  perda,  cadeia.  ^ 

' merita  lode.  ^ Tariti  biafimandi  due  Lepori  A’f* 

ymnlillìdd  Sueri  quandi rumbattè ceniti-  ullane,laRapaee,  & tlialita,tbe  nin  afali- 
bitiiTlèdegtiHermiHduri.  Cim.Tat.Ann.  rime  UcanaUerU  di  taquate  ha- 

tib.tx.num.ix.  ueatimbattnti,&dati  la  taeriai  quella  di 

. w8  u battaglie  che  fi  cominciano  erfietlii.  ^ 
preffo  la  fera,  non  poffonoeffer  molto  C»»^tiiTat.iflirJib.ì.nnm.te. 

làneuinofe , percioche  la  foprauegnen-  114  E'  di  molto  vantarlo  nelle  bar* 
te  notte  impedifee  il  ptofeguit  la  vitto*  taglie  l’hauer  i foldati  rifocillati  di  et* 
^ bo.  Se  che  habbino  ripofato , Se  dormi- 

ci inglefi  mtì  da  P Oihrii,  fi  ftluarini  tin  to,  8t  trottar  il  nemico  afflitto  dalla  £à- 
pact  d,  uno,  per rftrfipriuenutu  lunette.  ■ me;  dal  Tonno,  & dal  freddo. 

Cmt  Tariti  M.lib,ix.nnm.fS.  TMti  iti  rotiti , biafimandi  i yiultianì, 

thè 


Digitized  by  Googlc 


CAPO  SETTANTESIMOQVARTO.  671 


cbentn  fipptr»  feruti  ifi  ttl  vtmaggié  tan  U 
gtiui  di  C^tntlio  Tmt 

JMM.lt.  * 

iif  Quando  nella  pugna  li  conofce 
che  i nemici  cominciano!  romperrot» 
dinanzi  > bifogna  fubico  vttarli  con 
(quadrone  CerraiOidc  denfo. 

C»fi  fict  .Anttnié  Prìm$  Cifitm»  di  Ve/ptfiéi- 
féMt,  ctmbtundo  (tutta  iyittlliéMi. 

Toc  Ill.tib  j.uitm.ij. 

lìf  Hiucttdonoieflercito  valoro* 
foi  & frefcoinon  dobbiamo  perder  i'oc- 
caùo  ir  d:  venir  alle  mani  con  l'inimico 
affi  Ito  dalla  fame»  Se  dal  freddo. 

Detti  di  Taciti,  rifrtadendo  vUetUi , tbe 
perdi  tale  letale  alt  Appertaint  cin  le  genti 
di  vefa/imu. 

CirH.Tac.l9ir.libj.nu.jj. 

117  Le  infegne  poco  fi  tolte  ai  ne« 
mici  in  guerra,  fi  deuono  nd  combat- 
tere , porre  in  luoco  oue  fieno  vedute 
da'  fiioi,8e  dacifi  nemici, per  innanimar 
gli  vni  con  la  recente  gloria,  fle  atterrir 
gli  altri  per  la  rimembranza  della  frefea 
perdita. 

Cefi  fiee  CimU  CapUtau  de'  Battam  ribellati 
dai  Romani. 

Strn.Tac.l^.lib.j.num.\j. 

118  Auaiici  là  battaglia  fi  deuono 
dal  Capitano  accendere  i foldati  à com- 
battere, prima  in  generale,  & poi  fqua- 
dra  per  fquadra , raccordandofi  loro  le 
•pere  egregie  fatte  da  cfli,b  da  lor  mag- 
giori contri  altri  nemici. 

Pttilii  cenale  aetefe  i fi»i,diundi  Ctm. 
battentii  Bataai. 

Cm.Tac  l^Mbjf.n.ij. 

119  Si  innanimano  i foldati  à com- 
battere, col  raccordar  loro  le  proue  (iu- 
te già  da  quelli  della  madefima  natione 
con  tra  gli  iUfli  nemici. 

Cil»  Gaìgact  Inglefi  ctnfirtaua  i fimi  i eim- 
batten  contro  i Romani.  C'orn.  Tacito  nella 
't'itad'.Agritolanucf.  Et  Agricola  i Romani 
(intra gliinglofi.  ^rnn.Tac Mila viutt Agri- 
(olamt.6t. 

uo  Vedendoli  i faldati  volontero- 
fi  di  combatrere , fe  fi  pub  temer  che  il 
tempo  non  facci  infieuolir  gli  animi  lo- 
to, fi  vuol  condurgli  quanto  prima  coo- 
tràil  acmico.. 


Cefltre  coadn(fti fimi  centra  Arìonifio.  Dioui 
JfiMb.je.  n.u. 

Iti  Douendoli  dare  vna  batraglia, 
non  bifogna  conciper  nell'  animo  vna 
total  ficurrzza  di  vincere, ma  penfare 
all'vno  & all'altro  fuccelfoiSr  prouede- 
redi  rimedio  per  rihauerfi  , in  cafoche 
fuccedelTe  la  petd  ira  : che  coli  non  fi  re- 
fterà  opprefli  affatto  dal  terrore. 

Tìetto  di  Dione,  pattando  di  Pompeo,  il  tfuaU 
perduta  la  battaglia  con  Ceficrt,fi  digerì  ajfat- 
to,per  bxHtr  troppo  prtfnnto  di  vùctre. 
Dion.lfi.iib.ji.n.1, 

m Chi  vuol  dare  battaglia,  fi  dee 
apparecchiar  il  tifuggio , oue  poter  fal- 
uar  le  reliquie  in  calo  di  perdita,pcr  po- 
terli rifare. 

Detto  di  Dione,  riprendendo  Pompei,  che  it 
éì mancì, tjnudo  combatti  in Pbarfagìia rea 
Cefare.  Dione  ifi Mb  ji.nn.j. 

ConfigUo  di  vegeti!,  vtgetio  Ut.  j.  tap.ij. 

MMV.Z. 

U)  Nel  feruor  della  battaglia,  non 
deue  alcuno  de'  Capi  dell'  elTerci’O  fat 
roottuo,  (ancorché  à buon  fine)  il  qual 
da  foldati  pofii  elTer  creduto  fuga,come 
( per  elTem'pio  ) partir  con  gente  deli’ 
ordiiianza,per  andate  ad  impedir  qual- 
che difegno  dell'inimico } le  cib  non  d 
à tutti  noto. 

Labitno  lafciaado  tordbunta  per  andare  t4 
impedir  Bognd , eòe  feramojfo  per  pnndert 
gli  alloggiamenti  Pompeiani, fncoitfatbe  tutm 
to  tefferciu  di  Gn.Pompto  fi  mette Jfe  in  fngat 
&larcioJfeìCefanUvittoria.  Dione ifi.lib, 
45JW.14. 

IH  Auanti  di  venir  col  nemico  4 
battaglia  fi  vuol  far  la  raffegna  genera* 
le  dell'  elfercito  per  accettarli  del  nu* 
mero.  Se  della  qualità  de'  foldati  > che 
noi  habbiamo. 

7>etto  di  Dione,  in  propofito  delia  mofira  fitta 
daOttauio,  &di  M.  Antonia  , prima  tbt 
combattejferoconBrntOi&CaJfio.  DitMltto 
lib.j7.uu.7. 

iif  Non  è da  ridurfi  à far  giornata 
con  l’inimico,  fe  prima  non  li  fono  ben 
riconofeiute  le  forze  di  quello  , nè  fi 
vuol  preftar  fede  fubito  à cib  che  ne 
viene  r|qaponato , percioche  è vfanza 
che  fi  dica  fcmpic  pid  che  aoa  è. 

Ptrtii 
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Tmìò  ’sJgrtppa  Capitana  d' Augurio  & 
Vamochare  Capitano  di  Sefle  Pompeo  (ietterò 
iìtngamente,l‘vnoìi  Lipari j t altro  à Milo  col- 
le armate  maritimejfenxa  jhr  Giornata.Dìon. 
ìfUib.^9.hu,^. 

115  Soldati  che  non  fperano  otte- 
ner faluce  dall’inimrco  venendogli  viui 
in  poterC)Comh 'rco  ìo  ferocemente. 
Molti  figgiti  d' Italia , che  erano  nelt  Armata 
'di  Da>;jochai  e, quando  combattècon  Mgrippa. 
Dione  I fiori lib.^o  num  <}• 

117  Dtihitandofì,  che  alcuna  parte 
dell’  elTcrcito  non  tratti  di  accordar/i 
coir  inimico’,  & non  fperandoTi  di  rite- 
ncrliiil  miglior  paitito  è,auanti  che  tal 
accordo  feg  ja,  dar  I » battai>Iia. 

Ottauio  fofpcttando  che  Lepido  non  tenejpt 
trattato  con  Sefìo  Pompeo  , fi  rifolfe  di  venir 
quanto  prima  alle  mani.  Dione  ijlor.  Ub.  4p. 
num.^, 

ti8  Nelle  guerre  ciuili  bifogna  guar- 
darli di  nonricufar  molte  volte  il  com- 
battere col  nemico  i che,  ci  prefenta  la 
battaglia, percioche  li  correrà  pericolo 
di  cadere  in'dirprezzo  • & di  eifere  ab- 
bandonatidai  compagni,8c dagli  ami- 
ci. Di  ciò  temendo  Sefio  Pompeo,  prefit  rifo- 
tutione  di  combattere  con  Ottauio  in  mare.  ‘ 
Dione  l(for.lib.^9.  num.9. 

1x9.  Si  dee  procurare  di  tirar  il  ne- 
mico à birraglia , auanciche  egli  vnifea 
nrttc  le  forze  , quando  li  teme , ch’egli 
/il  per  ingrolTar  molto, 

Ottauio  cercò  di  tirare  a combattette  M,  Anto- 
nio ad'Attio.  Dione  iflMb.so.num.j. 

150  Elforiando  noi  i nollri  foldati  k 
Combattere  contro  i ncmic'j  che  hanno 
fatto  qualche  fattione  à danno  noft’ro, 
dobbiamo  edenuar  quella  tal  fattione, 
con  perfuader  loro  che  non  è procedu- 
ta da  valore  di  clfì  nemici,  ma  dalcre 
Caiife.  ' 

Suetonio  Paolino  Capitano  di  Alerone, perfiiaji 
hfuoi  Coldati)ChegU  Inglefi  non  haueuanopre- 
fe  alcune  Citta  pervalorty  ma  à tradimentOiCSf 
per  mala  dijifa.  Dione  nella  vita  di  Nerone 
num.8. 

J31  Nelle  bittagi'c  non  gioua tan- 
to la  moltiradinc  de’  foldati,  quanto  il 
valóre.  Dillo  di  P’'egU\of  ' reg.iib.x,  cap  z, 
num.f.  ' •*  ;i  , 
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tjt  Bifogna  penfar  molto  bene  pri- 
ma di  dare  vna  battaglia  , percioche  gli 
errori  che  il  Capitano  cotfimecce  in  cali 
faccioni,non  riceaono  ammenda,  con- 
ciofiacofache  immediate  dietro  il  pec* 
cato  ne  fegua  la  pena  » b di  morir  nella 
pugna,  b di  elTerpofti  in  fuga,8f  perder 
Tardire  di  razzulfat  li  altra  volta  col  vin- 
citore. 

Detto  di  h^egetìo.  Veg.lìb. i.  c.i^.nu.^, 

15}  E'  da  porre  molta  cura , accio- 
che  nel  feruor  del  combattere,  quadoìi 
fogliono  turbargli  ordini,! foldati  hab^ 
bino  modo  di  riconolcerc  per  contrafe- 
gni  le  ior  bandiere,!  lor  capi,e  i loro  po- 
lli. in  quefio  vfarono  gran  diligenza  i Roma- 
ni. veg.lib.z  capA^.nnm.x. 

134  Le  battaglie  reali  non  fogliono 
per  o(  dinario , durar  piti  di  due,  bere 
hore.  ' Detto  di  Vegetio.  veg.  Ubr.^.  cap.p, 
nnm.i. 

ijf  l buoni  Capitani  deuono  sfug- 
gir le  battaglie  quanto  pili  po(Tono,fà- 
pendo  in  quelle  il  pericolo  clTercom- 
munecol  nemico,  & tentar  di  vincere 
con  allucie  , & con  arci , rifparmiando 
la  vita  de*  loro  foldati. 

Detto  di  vegetio.  veg.lib.^.c.9-num.^.  ' 

X35  Quando  vn  Capitano, hauendo 
ben  e/Taminatc  le  forze  fue  , Se  quelle 
del  Tuo  nemico , li  conofee  elfer  molto 
fuperiore , non  vuol  tardare  ( prefen- 
tandofe  gli  occalìone  opportuna  ) à dar 
la  battaglia , ma  fé  fi  conofee  inferìore, 
deue  fuggirla. 

Auuifo  di  vegetio.  veg.lib.^.ca.9.nHm.iZ. 

137  Per  far  proua  de’  fuoi  foldati,a- 
uanti  di  dar  h battaglia  , (idee  tentar 
coi  nemici  quelle  fatcioni,le  quali  à fuc- 
ceder  bene,  giouino  molto , Se  riufeen- 
do  ma  le, poco  pollino  nocere. 
ConfigUodivegetio.  veg  l.i.e.io  n.io. 

■ X38  ’^In  niuna  cofa  deue  rooftrarfi 
pili  (bllecito  il  Capitano,  nc  porre  mag- 
gior indtxllna,  che  nel  fatto  d'arme  ge- 
nerale, percioche  quello  gli  pub  appor- 
tar maggior  gloria , vincendo,  8c  mag- 
gior d anno, ^erdcndojche  qual  fi  vogliA 
altra  fattione.  ■ ‘ • ’ *• 

Detto  di  vegétio.l/eg.lib.i.ca.x'i.nif.X'*'^  ^ ' - 
Auanci  di  condurre  1 foldati  :atU 

batta- 


CAPO  SETTANTESIMOQVARTO. 


battaglia  fi  vuol  farli  prender  cibo  > ac* 
ciochc  fieno  piU  gagliardi  al  combatte- 
re } ma  non  fouerchie»  percioche  fé  lof- 
fero  troppo  ripieni>farieno  pigri. 

Amùfo  dt  y'egtùo  findaffcfrd  tvfo  di  gH 
antUhi  T^omani*  Kigtt  libre  ter^t  ofil,  ii.‘ 
nuM.t, 

140  Hauendofi  il  nemico  vicino, &. 
' apparecchiato  alla  pugna , non  fi  vuol 

cauar,6  d’Alloggiamcnto,  ò di  Terra,  b 
d’altra  ftationc  1 foldati , percioche  vf- 
cendo  eflì  à poco  à poco,&  difordinati> 
per  lafireccezza  dell'vlcita, faranno  fa- 
cilftientc  rotti  da  effo  nemico:  però  fi 
deue  ofieniar  di  condurre  fuora  tutto 
rclTcrcitOj&mctteilo  in  ordinanza , a* 
uantiche  i nemici  foprauengano,  & fe 
quello  non  fuccede,meglio  è trattener- 
lo dentro,moflrando  di  hauer  paura,8e 
afpettar  che  efit  nemici  ci  infultino,& 
cidifpreg»no,òfiriuoltino  per  tornar 
in  dietro, b fi  dieno  à predare,8e  cofi  fi 
difordinino:  8t  all'hora  far  vfeire  i pili 
valorofi  foldatijdc  con  quelli  afialirlK 
di  y’egeth, rigetti  libro  tir\e^af.tt. 

nm.}. 

r4i  Auanti  che  fi  venga  al  fatto 
d’arme,fi  vuoi  diligentemente  ifpiare, 
fe  i nollri  foldati  confidano  di  vincere, 
b fe  dubitano  di  elTer  vinti  : ilche  fi 
comprenderà  dai  vifi,dalle  parole , dai 
mori,&  dar  gelli  loro. 

^UHtfo  di  regetii.reg.lib.^x.\%.n.i, 

141  Non  deuono  i iòldati,che  Han- 
no per  confi battere,cominciar  i gridi  da 
lunge,ma  neU’azzulTaificol  nemici:per 
maggiormente  sbigottirli , accompa- 
gnando i gridi,coi  tiri  deirarmi. 
sAuuertimiHto  di  regetio.y'sget.Hb.ycif.il* 
nm.s» 

• 143  Douendofi  darla  battaglia, s’ac- 
quilla  gran  vantaggio  in  elfcre  il  primo 
àmeuerè  il  Aio  cllcrcico  inordinanza> 
percioche  fi  fi  cib  à Tuo  arbitrio,  & co- 
me fi  giudica  eficr  piti  vtile.  Apprefib 
s’accrefee  ardire  à i fuoi , & fi  coglie  ai 
nemici,  conciofiacofache  Tempre  paia- 
no pid  forti  coloro,  liquali  prouocanO 
gli  altri.  Aggiurgsfi,  cnetlTendo  tu  di 
già  apparecchiato  à combattere, preuic- 
oi  il  nemico  mentre  fi  oidina,  &per 


confeguenza  lo  turbi  auanti  di  combat- 
terlo,ilche  molto  aiuta  la  vittoria. 

di  regeti».  Figetie  iìb.  3.  ei^il.ì9. 

tum.s,  ' 

144  NeÌcombattere,deiHarauuer« 
ttto,che  i tuoi  foldati  non  fieno  tolti  la 
mezzo.  > 

^Mmfo  di  regetìo.rtg.Ub.^x.\9,H.i» 

-i4f  Si  vuol  cominciar  la  battaglia 
col  corno  deliro , attaccandoli  col  lini- 
Uro  dell’inimico,  percioche  ordinaria- 
mente quello  fi  Tuoi'  far  men  forte  di 
quello,mafe  alcuna  volta  folfc  il  con- 
trario, all’hora  farà  meglio  attaccar  la 
zufia  col  corno  finillro.  . 

di  rigetto,  reg  lib.^.c.io.n.^. 

14^  Poiché  relTcrcito  è ordinatò, 
per  combaccere,quaccro,b  cinquecento 
pafiì  auanti  che  il  nollro  battaglione 
s’accodi  al  nemico  , lo  fpingere  in  vn 
fobìto  ambe  le  ali  ad  vn  tempo  verfo  { 
corni  di  quello,  non  afpettandolo  elfo, 
è vtile,quando  dette  ali  fieno  fornite  di 
valorofi  foldati  : ma  in  altro  cafo , è di 
molto  pericolo , percioche  veniamo  à 
diuider  le  nodre  forze  in  due  parti  *,  la^ 
onde  fe  nel  primo  empieo  non  fuperia- 
mo  il  nemico,hà  egli  occafione  di  roui- 
narci,afTalendo  i nollri  còrni  diuifi  l’v- 
no  dall’altro,  & il  battaglione  feparata 
da  quelli. 

^uuifo  di  regetii.reget.lib.i.c.ioM.^.  ^ ’ 
147  Col  vantaggio  del  luoco , cioè 
hauendolijb  monte,  ò mare , o fiume,  b 
hgo,b  palude,b  città,bdirupi,da  vn  la- 
to,in  modo,  che  da  quello  non  fipo£ 
clTcfe  alTaliti  dalPinimico , fi  pob  fodc- 
ncrc  elTo  ncmico,ancorche  noi  folfimo 
à lui  molto  inferiori  i &ifi  tal  calo  fi 
vuol  formar  Tordinanza  diritta,&  met- 
tere il  neruo  dc’mcgliòri  foldati  nell’a- 
la,che  non  è difisfa  dal  firo.  ' 

.AHuifi  di  rigetto,  rigetto  lib.  j,  copit.  té. 
num.s. 

■ 148  Si  fogliono  guadtgnar  le  bat- 
taglie,non  per  opera  di  ruttò  fclTcrci- 
to,ma  per  la  virtd  di  pochi , che  fciciti 
dal  fauio  Capìcano,per  li  migliori)  fie- 
no dati  collocati  in  luoco  opporciino.' 
•Ditto  di  ngiìio.  rigttlo  libro  tirKp,cap.io. 


V u Occor- 
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Ì49  Oc(^orrendo  ad  vn  CapicanO)V 
che  in  vna  baccaglia  parte  dei  Tuo  efTer-  - 
cito  reili  Tuperiore  » & parte  perdente» 
non  dee  turbarli»  mafperar  di  vincere» . 
& per  aiutar  la  vittoria  > vuol  eifere.  il 
primo  à raccorrete  le  fpoglie  de'  morti 
nemicijiSrcon  gridi. & fuoni  bellici  dar 
fegno  di  allegrezza»  percioche  coli  at* 
cerritd  eifo  nemico»  ic  accrefcerà  la  .fi- 
ducia à i Tuoi. 

^uifo  di  yegetio.f^egetìo  lib.^.c.i$.n.i,  < 

ifo  Non,  ti  dei  turbare  per  veder 
fu'l  principio  della  baccagliai  tuoi  ha- 
uerne  la  peggio , percioche  il  più  delle 
volte  auuiene  che  la  vittoria  mofiri  in- 
clinare ad  vna  parte  » & poi  redi  all'al- 
tra. T>etto  di  f^egetio.f^eg.liif.i.c.is-fi^^», 

151  Non  fi  dee  menar  i foldaci  alla 
battaglia»chc  non  s'habbi  auanti  fatto 
prona  di  elli. 

CoBjigUo  di  y'egttto.P'egeu  UbrottnOiU,x6, 

i$x  pii)  Pano  configHo  cercare  di 
vincere  il  nemico  con  la  fame  >b  con 
improuifi  alTalti  : b non  fpauentarloi 
che  in  battaglia»  percioche  nelle  batta- 
glie fuole  hauer  pii)  potere  la  ventura» 
che  la  virti). 

Tàrerediyeget.ì^eg.lib.yc,x6.n.^.  . 

Ili  Molte  volte  gioua  pid  nelle 
zufiè  il  loco  » oue  fi  combatte  che  la 
virtù  de'  foldati. 

Detto  di  P\get.y'eililf.i.c.ì6.n.u,  . . 

IH  Non  fi  deono  condurrei  Tolda* 
ci  alla  battaglia»fe  non  fi  conofccche  e- 
glino  fpenno  di  vincere. 

^Amùfo  di  t^egetio.yegetio  libro  teì^y  ca,x6. 

iSS  Non  è da  venir  al  fatto  d'arme 
generaie»fe  non  fi  è Tpinti  da  grande  oc- 
cafione»b  corretti  da  gran  neceiliti. 
Conftglio  di  yegetio.  yegetie  libro  tet^ìfaf, 
x6.Mum.xi.  . 

ìl6  Non  bifogna  laTciar  intendere 
al  nemico  in  che  guifa  fi  voglia  com- 
batterlo » acciochc  non  podi  apparec- 
chiare i rimedi)  per  refiftere. 

' Parere  di  yegetio.  yegetio  libro  ter^tca.xs. 
jtum.zs. 

• is7  Prefentandofi  occafione  oppor- 
tuna di  combattere  il  nemico  » non  c da 


lafciarla  fuggire  » ma  fi  vuol  prenderli 
pcontamence^ 

cenfiglio  diyegetio.yeg.libroqitayt9i  cap.4^. 

num.x.  . 

* \ 

‘ ij8  II  combattere  nelle  tenebre . 
fuoldifordinareetiandio  coloro  » che . 
già  fono  vincitori. 

Coft  » Goihi  combattendo  folto  Roma  centra 
BelifariOffi  di for dinar ono.Ptocop.Gner.  Gotb. . 
Ub.i.num-^9>  , 

ifv  Capitano»  che  ha  differito  affai 
à rifoluerfi  di  venire  à giornata  con  l'i*> 
nimicOicfTortan.do  i Tuoi  à combattere»; 
deue  perfuader  loro  di  non  efier  rima*. 
i'Ofperche  non  confilafTc  nel  valor  d'ef-, 
fi»  ò perche  temeffe  delle  forze  nemi- 
che»ma  per  altro. 

'Belifarìo  effondo  per  venir  k battaglia  coi, 
Goibi.  Protop.  Guer.Gotb.lib.  i.n.97. 

• 160  E' di  grande  importanza» do- 
uendofi  venire  alle  mani  coi  nemici»ha- 
uerc  i foldati  d'animo  pronto  » percio- 
che airhora»fanno  attioni  egregie. 

Detto  di  telifario  a' fuoi foldati.  Proc,  Guer, 
Gotb.lib.iM.99, 

161  Conofeendofi  che  il  tirar  io 
lungo  la  guerra  difficulta  più  la  vitto* 
ria»fi  dee  venir  quanto  prima  alle  mani» 
Detto  di  certo  Romano  à Belifario.Proc.6uer. 
Golb.lib.xM.$. 

i6x  Soldati  » che  combattono  in 
prefenza  del  Prencipe  » b Capitan  Ge* 
nerale»da  efiìilimato»8echeda  lui  fo- 
no innanimati  fi  vergognano  di  voltar 
le  fpalle  » ancorché  n'habbino  il  peg- 
gio. Soldati  7{pmamitbe  combatteueno  fotte 
Opno  coi  Gotb^alla  prefen-KP^  di'Belifario.Pre^ 
cop.GMer.Gotb.lib.x.n.$x, 

■ i6i  Potendoli  combattere  contra 
la  mera  delle  forze  dell'inimico»fi  vuol 
farlo»ancorche  noi  foffimo  fuperiori  à 
tutte  infieme  vnite. 

Configlio  di yirtabatp Armene, parlando  nelt- 
adunanti  de*  capitani  di  Giufiiniano.  Frac, 
Guer.Gotb.lib.i.n,xo. 

164  Innanimandofi  i foldati  à com- 
battere»fi  dee  raccordar  loro(fe  c fegui- 
to)qualche  atto  vile  facto  poco  fa  da  i 
nemici. 

Totila  raccordò  k i Gotti  % che  i 7(pmani 
erano  fyggùi  da  Patrona,  Trecepio  Guerr, 

Gotb, 
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GabMbr»  ttrxfiy  nn/uero  ij. 

\6^  Vuol  la  ragion  della  guerra, che 
' hauendo  noi  maggip  numero  dì  Iblda* 
ci  dell'inimico  , onde  fìamo  quafi  certi 
• di  vincerlo,non  lo  combattiamo  di  not- 
te, ma  di  giorno,accioche  eglino  non  fi 
poifì  faluar  colle  tenebre. 

Detto  di  Pfocofi»  , riprendendo  TotilAiilquAl 
non  hebbe  patien%^  di  indugiar  ad  ajfàlire 
Giouanni  Ct^itano  di  GiuHiniano , di  giomoi 
ma  C affali  dinotte.  Procop.  Gutr.Gotb.Ub.i. 
num.67. 

166  Cài  nemici  difperati  non’è  ben 
di  venire  alle  mani,ancorche  (t  fia  auan- 
ta»2;ìati:  ma  fi  dee  cercar  di  fiir'accor- 
do  con  elfi,  b lafciarli  andare. 

Tot  ila  fice  accordo  con  alcuni  foldati  Roma- 
Hit  chef  erano  ritirati  in  Caflello Sant'An- 
gelo , hauendo  intefo  che  erano  rifoluti  di  vo- 
ler morir  combattendo.  Proc.Guer.Gotb.lib.^. 
'num.S6. 

157  Ertbrtandofi  i fuoi  foldati  i 
combattere  animofamentè  contra  i ne- 
mici « liquali  fono  in  maggior  numero, 
fi  vuol  cercar  di  perfuader  loro,che  efli 
'nemici  fo.io  inferiori  di  virtù , & male 
■ armati. 

C'osi  ficero  Belifario  , & Hermogene  Capita- 
ni di  Giuf  intano  , ejfortando  i lor  foldati  à 
combattere  coatto  i Perfi^condotti  dx  Mirrba- 
ne.  Procop.  Guer.Perflib.i.num.i6. 

1^8  E'  gran  vantaggio  ne’  fatti  d’ar- 
me hauer  il  vento  alle  Ipalle , che  vada 
ì ferire  in  vifo  il  nemico , percioche  il 
faettame,  8c  l’altre  armi  da  tirare , ò da 
lanciare  di  e(To  nemico  non  pofibno 
peruenir  à noi,  fé  non  languide,^  fiac- 
che. 

Td  vantaggio  hebbe  Belfario , & Hermoge- 
ne combattendo  coi  Perft.  Procop.  Guer.  Perf. 
Ub.i.numnj.  . • ‘ 

169  Non  bifognà  condurre  i folda- 
ti-ai  fatto  d'arme  digiuni  , percioche 
mancheranno  loro  prefio  le  forze: 

Perciò  Benfatto  non  voleua  combàttere Uvì- 
gUiadi  Pafqua  co  i Perf  : ma  fdcof  retto  dai 
fuoi  foldati  ,&perdè.Procopio  Guer.Perflib. 

t.HU.li. 

' 170  E'gran  vataggiod’vn'cflercito  il 
combattere  vicino  ad  vna  Città  amica, 
& ben  munita , percioche  fé  U vittorist 


inclinerà  à Tuo  fauore, potrà  perfeguire 
audacemente  il  nemico,valendofi  anco 
del  prefidio  di  detta  Città , & fe  pie- 
gherà in  contrario  hauerà  doue  poter 
tofio  ricouerare  > Se  fiduatfi  con  poco 
danno. 

Perciò  Belifario  deliberò  di  non  combattere 
coi  Perf  fatto  la  cittk  di  Niflri.Procop.Guer, 
Perf.l.x.numeto  z8.  - 

171  Volendoli  dare  vna  battaglia, fi 

dee  procurar  di  innanimare  i foldati, 
cflbrtandoli  à mófirar  valore. 

Carlo  di  'Borgogna , volendo  affrontarfcol  Rè 
'Luigi  XI..Argent.f^ta  dì  Luigi  li.t.Ttu.tn. 
Vifeffb  volendof  affiontare  col  mede f mola 
fìconda  volta.  Arg.  vita  di  Luigi  lib.i.  nu.JtS- 

171  E'  cofa  molto  difficile , fubito 
dopb  vna  battaglia , nellaquale  non  fi  è 
rimali , nè  vinti,nè  vincitori , riordinar 
nel  mcdefimo  portò  le  fquadre  in  pre- 
fenza  dell’inim‘cò,&  fermarli  iui  in  co- 
• fpétto  l’vno  dell’altro.  ’ 

Detto  delt Argentone, in  propofto  di  quello  che 
fecero  il  7(è  Luigi, & farlo  di  Borgogna, dopò 
il  conflitto  di  CMontlety.  Argent.  vita  di  Luigi  ' 
lib.i.nu.r^i. 

173  peuono  li  Prencipi  far  gran 
fiima  di  coloro  da  i quali  nelle  batta- 
glie non  fono  fiati  abbandonati. 

Detto  dell' Argentone  in  propofto  della  batta- 
glia,che  feguì  fitto  Tarigi  trò  farlo  di  Borgo- 
gna,& il7(c  Luigi, Argent.  V'ita  di  Luigi li.u 
num.^t. 

174  Hauendo  vn'clTercico  patito 
molto  in  vn  fatto  d’arme,  fi  vuol  pro- 
curar dì  ritirarloin  qualche  Inoco  figu- 
ro,& abondante,per  riftorarlo.. 

fof  farlo  di  Borgogna  ritirò  il  fto  à Etam- 
pes,  dopò  la  battaglia  fatta  col  7{è  Luigi.  Arg. 
V'ita  di  Luigi  lib.i.nu  sj. 

17S  Le  battaglie  reali  fono  cofe  peri- 
colofiflìme,sì  per  l’incertezza  dcll’euc- 
to,&sì  per  le  confegucnzcjche  vengo- 
no dalla  perdita,  ancor  chcpicciola.  ’ 
Detto  delt Argentone , in  propofto  della  bat- 
taglia , che  perderono  i Liegef  con  Carlo  di 
Borgogna.Argétit.t^fta  di  Luigi,  l.z.n.^j. 

•*  176"  ' Dalla  vittoria , b dalla  perdita 
d’vna  battaglia  , ne  vengono,  di  gran 
confeguenze,  però  auantiche  darl€,bi- 
fogna  penfarci  be  n».  ~ 

>u  I 


Detto 
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•j)ett0  dtl^Jrgtntone , in  fr»f sfilo  dtlU  vii-  i8t  Prencipe,ilq(ul  conofce  <U  non 

tsrit^be  suenne  Carlo  di  "Borgoina  contrai  poter  relìfterei  lungo  ì dare  al  nemi- 
jjtgtp.UqualtfìicaMfache gli  rtndtfferovbi-  co  > deue  fare  vi^fotzo,  & venir  alle 
ditav  tutta  Paefi  'Baffi  Argent. vita  di  Liti-  mani  con  quelloiVercioche  coftfi  met- 


^i,hb.i.n.ii. 

177  11  paffarnelferuore  della  bar- 
tag1Ì3,vnagrolTa  fquadra  de'noftri  foU 
daci  al  nemico,  perturba  grandemente 
il  noftro  effercito. 

A tal  fino  il  Conte  di  Campo  baffo  hauea  rifoln- 
te  dì  pajfar  dalt efferato  del  Duca  di  largo- 
gnayol  Duca  di  Lorena.  Argon,  vita  di  Luigi, 
lib.7-n.ii, 

178  Vuol  irchifare  vn  fauio  Prenci- 
pe  di  venir  à battaglia  in  paelè  daini 
nuouamente  acquiilato,  con  quello , ì 
cui  l’hà  tolto, imperoche  prendendola, 
correri  pericolo  di  ripeidere  tutte  le 
tetre  acquillate. 

Detto  deit  Argentone, hi  propefito  della  rotta, 
thè  diede  Ma ffimilimo  Ri  de' Romani  al  RÌ 
Luigi  L'ndeciMO.  Arg.vita  di  Ltdghlib.o-  »»• 
mero  16. 

179  E'  vantaggio  il  far  Giorna- 
ta in  luoco,oue  fi  habbia  alle  fpalle  il 
paefe  proprio, b d'amici,  perpoterui  ri- 
couerare  in  cafo  di  perdita. 

Dette  delt Argentone  , biaf mando  Alpbonfo 
* Ridi  Tfapoli  di  non  bauere  incontrato  eoi  fuo 
effercito  Ottano  a yiterbo.  Argen.Gner. 
T^apal.hb.i.n.t. 

180  Si  dee  feanfar  di  venire  à bat- 
taglia (ancorché  (i  babbi  più  forze  del- 
rininiico)qiiando  è molto  maggiore  il 
danno,che  pub  proiienire  dalla  perdi- 
ta, che  l’vcile  , ilqual  pub  procedere 
dalla  vittoria. 

•perciò fi  con  figliato  il  Duca  ctOrleans  à non 
eucettar  la  battaglia,ofertati  ì Trec  dai  Ca- 
fÌtaniSfi>\'fcbi.Arg.Guer.'?(ap.Ub.ì.n.9. 
Ter  qne^o  Memoranjy  Generale  del  Ri  di 
Trancia  in  Pronentp,>ifolfe  nel  fuo  Coniglio 
di  guerra  di  non  venir  i battaglia  con  Cariai^. 
Grdgiiel.'BtUMUa  GuerJi  Prou.n.io. 

181  Accende  gli  animi  de'  foldati 
dcombattere,l’e(Krealla  prefenza  del 
loro  Prenc<pe,&  in  luocoAloue  con  al- 
tro,che  colla  vittoria,  poHbno  fperar 
falute. 

li  Trancefi  al  Tato.  Gmaknl-  ìSer.  khro  u 
nnm.ìs. 


terain  Iperanzadi  vincere-,  doue  aldi' 
mente  tacendo, è fteuro di  perdere. 
Configlio  dato  da  Proserà  Colonna  à Fedente 
T^idi  Napoli.Gidcciard.lSor.l.f.n.t, 

18}  Neluoghi  anguùi,  doue  pochi 
polTono  combattere , non  hanno  van- 
taggio coloro  che  fono  fupcriori  di 
numero  , anzi  hanno  difauaneaggie, 
ic  nel  combattere,8e  nel  riciratii,b  fug- 
gire tmaiUme  fé  hanno  carnali , per- 
cioche  la  moltitudine  interrotta  da  i 
fonaieri , Se  dalle  beftie,  facilmente  fi 
difordina. 

Detta  di  Tarlatine  capitano  de'  Pifani,  con- 
firtando  i fueÌAbe  erano  di  numero  molto  in- 
fèrìoii  i combattere  con  le  genti  dei  Fioren- 
tini al  Ponte  i CappeUefe.  Gukeiard.lflorMb. 
6,num.ij. 

184  Ne’ fatti  d’arme  fono  migliori 
le  conditioni  di  coloro,  che  afpettano 
di  elTcre  afialtati,che  di  chi  cerca  di  af- 
faltare,percioche  quelli,che  arpettano, 
polTono  prendere  il  vantaggo  del  luo> 
co,Se  chi  cerca, combatte  come  pub. 
"Parere  di  alcuni  del  Con  figlio  del  Ri  Ledo- 
uico  duodecimo , effortendoeffeT{ì  ad  omet- 
tere che  tefferciio  P'enetiano  Claretto  dalla 
ntceffttìi,tercaj}e  di  affalklo.Guicc.lSor.lib.i, 
num.ii. 

i8j  Si  innanimano  i foldati  à met- 
tere loro  innanzi  la  facilità  della  vittt^ 
ria,8e  il  frutto  grande  di  efia. 

GaUon  di  Foie  cefi  innanimi  i fuoi  k '^a- 
uenna.  Guicciardini  gSorie  libro  decimo, 
num.ji. 

180  Niuna cofa  è più  incerta,che  il 
numero  de'morti  nelle  battaglie. 

Detto  del  Gmcciardini  , in  proposto  deista 
iP.Arme diTfaueuna.  Guictiard.  iftorJib.io, 

et  parlando  della  battaglia  tri  gli  Smesfri* 
& i Fraucefi  i S.Donato.  Guicti.IlfarM>.  u. 

WHV-IJ.  , r 

187  E' cofa pericolofi affaltar  lei- 
fercito  nemico,b  venir  alle  mani  feco, 
quando  niun'altra  fperaoza  ^i  refta* 
che  di  difeuderfi. 

Ptrei* 
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TttcìòPrfi^  CtUntu  ricusi  di  ctmiatie-  guerra.  Et  Te  non  fuccede  Tempre  che 


rt  co’  Frtucefijche  ^ ritirtuuno  dille  mura  di 
Milane.  Gùtc,lfi0rMk.is.u.ìu. 
et  metti  Cafitani  Francefi  tjferuume  ii  1{i 
Fràtefie  i ritirar  fi  da  Fauia , per  ne»  cem- 
katitreee»  ctfariani.  Cukciard.  l9er.  lib.  15. 
num.ti. 

188  Nella  guerra  è ordinario, che  da 
ìTuccelTi  delie  prime  faccioni  i Toldaci 
prendono  animo, b li  Tgomencino. 

Dette  dì  CuiiUelme  'Seiaie.  Gttigi/BtU.  della 
guer.di  Preu.n.js. 

iSy  II  dar  vna  baccaglia  dencro  il 
nollro  Scaco,  pub  recare  à noi  maggior 
danno  perdcndofi  , che  vcile  guada- 
gnandoli,percioche  Te  noi  la  perdiamo, 
il  nemico  feorre  viccotioTo  il  noftro 


perdendoli  vna  baccaglia,  li  perda  la 
Tomma  delle  coTe , quello  c per  acci- 
dence  -,  cioè  b per  non  fapere  il  vinci- 
core  vfar  dell’occalione:  come  non  fep- 
pe  Annibaie  quando  vinfe  la  Giornaca 
diCanneiondenon  Tenza  ragione  gli 
fd , b da  Barcha , b da Mahaibale , rim- 
proueraco  , vincere  feU  ^tntibel , fed  vi-  Plutarc.ìn 
Reriaviì nercit,h  per  la  moka  grandezza,  Fabie  cap. 
8e  virtildi  quello, che  riman  perdicore:  78.f1.0- 
come  i Romani, liquali , plutìmù  praliit,  in  Mnni~ 
nulle belleviélifimt, diceL'mio.Mi  Perfeo  belec.Xf. 
con  vna  fola  rocca  campale  perde  il  Re-  T.L.Deta. 
gno  di  Macedonia,che  eralioriciflimo,  i-tib.  4.  c. 
& Pompeo  Magno , 8f  Bruco,  e Cailio,  sX.fit.x. 
&M.Anconio,  pur  con  vna,  perdcrono 


J>aeTe,&  ci  coglie  quello  che  è noftro  ; 'laTperanza  deH’Imperio  del  Mondo,il- 
elavinciamo,nonftfa  perno!  alerò  a*  che  fuccefle  anco  dopò  ad  O;hone,  &: 


uaazoj,  che  di  liberarci  per  alThora 
dalla  moleftia  di  elfo  nemico. 

T>ette  del  'Sellaio  , cemmendande  ssiemo- 
r«rl  di  non  hauerfi  volute  mettere  i rifihie 
di  batugUa  con  Certe  y.  ìm  'Prouen'Kf.  Guigt. 
Tiell.  di  guerra  di  'Proutma,n . j8. 


Difcerjè  fepra  il  Cape  Settantefime- 
luarte. 


d Vicellio. 

Ma  quello  è piti  facile  nelle  guerre  perche 
Ciiiili,che  nelle  ftraniere  :8c  la  ragione  nelle guer- 
è,  pcrcioche  nelle  guerre  ciuili  non  ef.  re  cimli, 
fendoalcuno  de’Capi  delle  pare!  t'ico-  piùchenel 
nofeiuco  anchora  per  vero  Prencipe,  u firanie- 
non  fono  gli  animi  de’ popoli  ben  fer-  re,fucccda 
maci  à vbidiclo , & à porre  per  elfo  le  ebe  con  la 
loro  folianze  in  pericolo  pili  d’vna  perdita  di 
volca;  ma  nelle  guerre  ftraniere,  cITen  vn/t  bat- 
do  quelli  che  guerreggia  no,  veri  Pren-  taglia,  fi 
cipi,  b per  Cali  lipucaci  da’ popoli,cro-  yerda  ii 
uano  difpolicione  ne  gli  animi  di  elli  tutto. 
popoli  , à combaccer  per  loro  pii!  voi- 
ce non  oftance  le  prime  infelicità. L’im- 
porcanzadellcbacra^lie  conobbe  otei- 
mamence  Annibale  , ilquale  procurb 
cucciai  vancaggi  nel  darle  -,  & we  ogn’- 
opra benché  non  gli  mancalTenc  vigo- 
re, nè  forze , per  non  combaccere  con 
Stifìion^  Zama , & Cefarc  fe  ben  fd 
amico  di  bacraglie,rchifb  ciiccauia  Tem- 
pre i difauancaggi.Ec  TqAlelTandronon 


BAccaglIe,  bGiornacc , b Facci  d’ar- 
me/chiamiamo  noi  bora  quelli, che 
gli  Antichi  appellauano  ; CeufiìClm, 

*Pratm  magna,  certamina  publka , ì vuiuer- 
•falia-,  che  è quando  li  combatte  con  tut- 
te le  forze  degli  efterciti,b  con  la  mag- 
gior parceib  Te  non  li  combacte-con  tuc- 
‘ te,  b coli  la  più  parte,  almeno  lì  metto- 
no tutte  in  pericolo:  petbi  Latini  chia- 
marono quello  modo' di  combaccere: 

'Cénfligere  tatù  virifim,  ó-  crilatu  fiftur, 

Chemoi  diciamo,  a bandiere  Tpiegate.  durb  nel  darle  i vantaggi, anzi  ltrifiu:b,  , 
zufte  «cjjmprendòno  lavfoinma  p9ten4pli  prendete,  tìl  per  certa  confi- 
dellec<)re,p,crcioche  mettenàofi  tutte  denza  che  hebbe  nella  Tua  buona  ven  j®  ' 

rura,b  fo.idato nelle  pfeditioni , b nel- 
l’opinione  che  hauea  di  elTer  nato  di 
Gioite. 

~ ,l  nemica 
è renderlo 
teramtlo. 


le  foize  ia(baragglto,li  pub,in  vna  Tpl 
voltai&in  poco  d‘hora,perder  lajju'er- 
i a,ac  lo  Stato  i quello, che  con  altre  fit- 
tlboi , eciandio  ebe  tutte  li  perdelfirO, 
non  Teguirebbe  in  molto  terapaipcrb  à 

ragione  fbnodette  il  compendio  della 


Ma  inuellighiamo  , Te  dìTegnando?! 
di  dare  vna  battaglia ,11,  bine  procura- 
re di  Tpauencarc  il  nemico,  b purfia 


Vu  J 


pili- 
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pili  erpcdiócejmortrando  di  hauer  paura  mento  futuras y dice  Plucarcho. 
di  lui,  renderlo  temerario.  Davo  canto  Hora  confid?riamo,fc  il  portar  le  fc-^e  fta  ep 
^ par  die  fia  bene  procurare  di  atterrir-  mine  ne  gli  eflercici , fia  dVtile  pet  \c  mediente 
lo,percioche  atterrito,  ò non  ardirà  di  battaglie,  o al  contrario.  Da  vna  parte  per  lebat- 
combattere,  o combatterà  cimidamen-  pare  che  lia  vtilc,  pcrcioche  l’amore,  & taglie, por  A 
te,  onde  farà  facile  metterlo  in  rotta,  la  pietà  delle  mogli,b madri  , òforelle,ràr  le 
Dall’altro  canto  par  che  fìa  piti  cfpe*  innanima  i foldati  à combattere  vaio-  mine 
diente  renderlo  temerario,  col  raoftra-  rofamente,per  nonUfciarlein  predaaì^/i  e/rr*  1 
redi  hauer  paura  di  lui, pcrcioche  la  te-  nemici.  S’aggiugue  l’cflempio  di  molte  citi. 
nierità  lo  trafporterà  à combattere  fen-  nationi,che  hanno  ciò  coftumaro,ò  co- 
zadifcipliiia,&  fenza  ragioncjondc  da-  ftumanp;  come  già  i Perii,  gli  Afifiri,  8c 
rà  materia  di  dfer  disfatto.  qtiaft  tutti  gli  Aliatici,  fpecialmentc  li 

Rifolut.  Per rifolutione  è da  dire,  che  fe  il  Rè, & i Grandi  :& boragli  Suizzeri  8c 
nemico  c di  natuta  feroce,  & i noftri  i fanti  Thedcfchi,&  nel  tempo  di  Tibe- 
fold  Iti  fono  ben  difciplinati , meglio  è rio  i principali  de' Romani  : del  qual 
piocura'^di  renderlo  temerario,chefpa-  cortame  romorreggiòSeiicioCecinain 
uentarlo.  Ma  fe  egli  c vile, e i noftri  fol-  Senato  , appellandolo  barbaro  : inepe 
dati  non  fono  ben  difcipliiiati,p1iì  efpé-  mnlìerum  comitatui,  qu^  patem  luxu , bellnm 
diente  è ce<'carc  di  fpauentarlo.  firmidine  morentur,  & Romanum agmen ad 

Sefiacon.  Nc  farà  male  di  ertaminare,fefia  con-  fimilitudintm  barbari  htce/?H(  conucrtant. 
ueneuole  ueneuole  attaccar  la  battaglia  sil'l  far  Dall’altraparechejliadannoro,percio* 
della  fera, b nb.Da  vn  lato  pare  che  si,  che  le  femine  , per  la  timidità  loro  na- 
battaglia,  pcrcioche  Tela  vittoria  comincia  amo-  turale  fono  atte  à perturbar  gli  animi 
s'u'l  fhr  ftrarrt  per  noi,foprauenendo  la  notte  ,i  de  gli  huomini , à generar  tumulto  ne 
della  fera,  tremici  fi  mettono  in  fuga,  fenza  pid  gli  erte  re  iti,  & à metterli  in  rotta,  cofi 
combattere,  & fe  fi  mortra  per  erti  ne-  dice  Ariltonlc  , parlando  delie  donne 
mici,l'ofcurii.à  ci  dàluoco  àfaluar  i no-  Spartane:  Cmque  infolentta  nd  nuUum 
ftri  Dall’altio  pare  che  nb  , pcrcioche  obfequium  vtilu  ft  , nìft  fòrte  ad 
L difficUmenrc  fi  pub  fperare  à tal  hora  di  maxime  nociute  etiam  ad  hoc  ipfm  Latontm 

confeguir  piena  vittoiia.  muittres  erant  : patefèccrunt  hoc  in  Theba- 

Ttìfolut.  Per  rifolutione  c da  dire  , che  ò noi  norumaduentu,  nonenm  magnvttles  prte^ 
confidiamo  di  vincere,©  nbife  coi'fidia-  fiiteruntfeyqmRtaliarumciuitatumKnulie- 
mo  di  vincei  e , è bene  attaccar  la  bat-  res , & turbam  infèrebant , maga  qtikrn  ho^ 
taglia,  bfu’l  mattino  , b di  mezzo  di,  ^ex.  Et  l’effempjo  di  Cleopatra  chiara- 
per  poter  ottener  compita  vittoria:  mente  Io  mbilra,  laqualc  eflendofi  per 

ma  fe  non  confidiamo  di  vincere,  b di-  timore  porta  à fuggire , fù  cagtone  di' 
fpcriamo , b fiamo  in  dubbio  : fe  difpc-  far  perdere  ad  Antonio  la  battagliadi 
riamo,nonèdacombattefc.  Se  fiamo  Atrio.  S’aggiunge , che  fono  d’ii^om- 
indubbio,  è da  rifeiuar il  combattete  bro  per  l’imbecillità  loro  , eflendo* 
al  tardi:  & maflìme  fe  noi  habbiamo  tarde  al  moto,  btfognbfe  di  mol^e  cofe, 
notitia  del  paefe  , & il  nemico  nb  -,  & mal  atte  à ‘fofferirc  i difa^  : onde 
pcrcioche  perdendo  noij  potiamo  fa-  Seuero  Cecina  appp  Tacito  dicea  : in- Cùrn.TK> 
cilmente  faluarci  : & vincendo,  leuar  epe  mulierum  cémitam  y qua  pacem  luxu,  nel,  luog»- 
la  commodirà  al  nemico  di  metterfi  in  beUum  fofmìdìne moreniur  Romanum  a citato. 
faluo.Pcrcio  Sertorio,  ilqual  hauea  po-  gmen  ad  fimiììiHdinemiJ>aìba»i  inceffiU  con^ 
che  forze  à Socrone.in  ifpagna , rifpet-  uertant  ytton  ìmbeciUem  tanùim  y & impa- 
. to  à Pompeo , cìcffe  di  combatter  con  rem  laboìibMfexum  fidft  tiUnùa  adjityfe- 
^^*‘^’**  lui  poco  auanti  la  notte  : InHru^aciey  uumyambitiofitmy&c. 

Settomo  ij^clinato  iam  Sole  prtelian  ccepit , ratua  ad-  Per  rifolutione  è da  dire , che  elTcn-  q^folut* 
it.  14.  cap.  ^ ^ locorum  irtfeiu  hofiibm , ttnebras,  do  le  femine  per  ordinario,di  poco  cao- 

^ ad  fugam , & ad  iafè/iatiinem  imptdé‘  rcj&  pronte  alle  grida>&  al  pianto  j & 

, d’in- 
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d’ingombro  , fono  di  danno  nella  guer-  perciochenafcono  cafi  nella  guerra, che 
ra,&  maflime  à portarle  ne  gli  effcrcici,  non  fi  pub  fchitarc  di  combattere,fcnza 
& fpccialmence  douendofi  combattere  graue  ignominia , dietro  laquale  ne  fe^ 
siila  campagnarmafe  fuori deH’ordina-  guireobe  la  difiblutione dell-cflercito. 
riove  n’hà  alcuna,  che  ì>  per  natura,  ò Et  altri  cafi  nafcono,checi  porgono  la 
perafeidente,  fieno  forti,  quefte  poftb-  vittoria  ficura  : Il  quali  lafciar  Uggire, 
no  effer  gioucuoli:  forti  per  natura  era-  farebbe  fchiocchezza.  Laonde  in  Roma 
no  le  Amazoni  ingeneralcj  & fortipur  molti  Senatori  defendendo  L.  Furio 
per  natura  »furonè  particolarmente.  Pretore  di  hauer  combattuto  profpe- 
Pchthcfilca,  CamilìS,  Arpalli.ee,  Vitto-  *ramente  coi  Galli,che  aflediauano  Ore- 
ria, Senobia  Archimia , della  quale  mona, in  affenza  di  Gaio  Aurelio  Con- 
ferme plutarcho  , che  volendo  i Lace-  foIo,dcuilaprouinciacradcfiinata;di- 
demonij  mandar  le  donne  Spartane  in  ceano  : Nonexpe^iare  beHi  tempora  moras^  T.Uu.De^ 
Creta  , per  Icuarlc  dal  pericolo  della  & dilationes  impcratorum  : & pugnandutn  ca.i^.  lib,i. 
guerra  , che  Pirrho  alla  Città  loro  ap-  ejfe  interdum  , non  quia  hojìis  cog.u,CQfi  ri-  c.ig, 
Pìrrbo  ca,  pred^uziArthidamia  cum gladio  in  fenatum  ferifee  Liuìo. 
i8o.  f,r.  venityviros  iurgaUy  fi  viuendum  faminu  pu-  Per  rifolutione,  dico  che  non  c bene  Rifolut. 

teitt  Sparta suet fa.  Anzi  in  generate  forti  dar  ordine  al  Capitzno  di  fare  la  coiai  * 

1 fi  molharòno  tutte  le  dònne  Spartane  ' cofa,  & non  la  cotale  -,  ma  conuieri  dar- 

in  cotal  Qccafipne  ,b  folTc  per  natura,  ò gli  facultà  di  gouernarfi  come  gli  pare*-  ^ 

pcraccidcnteicllcndofirpontaneamcn-  ràpid  efpedience:  aggiungo  che  ctian-  , 

te  iniromclTe  nella  fàbrica  della  trin-  dio  che  fogli  dia  ordine  limitato,gli  de- 
cctìiHoc  facerè  iacipientibKtyvenerunt  virgi-  uecllcr  lécito  di  trafgrcdirlo  ne’ cafi,  : 

nes , ac  mulieres , bie  quidem  paUioUs  cinzia  che  fi  fori  detti  i percmchc  è certo  che  : 

tffnicafyiO/verò  folti  induU  tunicù^natum  fc  il  Prencipc  fofle  préfente  j lo  mute- 
fkniotibm  id  oput  confciéndum  fufieptur^yeos  rebbe.  Nè  folo  in  cotall  cafi  poflbno  i 
qui  pugnatati  èratu  qujvtint  agereycorporaque  Capitani  fupremi  dipartirli  da  gli  ordi- 
eurare  iujferiàit  : dice  rillciro,Plutarcho;  ni,  ma  anco  i minorl,ch’e  da  elfi  fono  al- 
Phrbo  ca.  & pocoapprefTotiauendofumminiftra-  le  volte  lafciariinlOrluoco:  non  eflen- 
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to  armij'tibi,  8c  vino>€Tr{¥tbattenp’,  & do  quelli  pili  llrcttamcntc  tenuti  diof- 
prcfofi  U cunde' feriti:  Lacedemoni)  vir-  feruar  gli  ordini  de’CapitaniGcncra- 
tute  mirabiUkfiJìebantyeir  aderant  muliereSi  li  ,chc  i Capitani  Generali  gli  ord  ni 
’ telafuina  y&  cibaria  minifìrantes  i vulnera-  del  Prencipc.  Ma  quanto  al  fatto  di  L. 
tofquefufcipicntes.Et:  fc  ndl’occafione  de’  Furio  , io  fon  di  parere,  che  non  gli  fof 
Thcbaniiche  riferifee  Arifiotirc,fecéro  fé  lecito  di  combatcerc,percioche  com- 
le  llelTcìFemine  mala  opera, non  proced-  barre  fuor  della  fua  prouincia , che  era 
dè  da  viltà,©  da  timore  , madafouer-  là  Tofeana , con  eifercito  d'altrK  cioè 
V,  jchia  audacia,  per  la  quale  intromctren- 
dòfi  trà  gli  armati  jmpoitunamente, 
anzi  pertuibadano  , che  aiucalTe- 
to. 

Se  fa  mi  Ma  non  farà  male  divedere  , fella 

lecito  dar  tiìii  lecito  ad  vn  Capitano  Generale  fety&  quod  ProuìnciamrcUquìjfet  youidita  c.io.f.z. 
battaglia  dar  baciglia  contra  gli  ordini  del  Tuo  tcrapiendi  per  occaftonem  trìumpbi  :ìdvcrò 
. ' centra  j/ì  Prcncipe. Da  vn  canto  pare  che  nb, per-  cu^n  uuUo  exemplo  fccìffc  : confularespr^ei- 

de/ cicche  al  Capitano  s’afpecra  , come  à pt/è  expeélandum  faijfe  Con ftdem  dici bant  : . ‘ ^ 
i T/’Wfipc.  Mtnirtro,  di  eUcquir  pcrappunio  quel-  pttuijfe  enim  caflrupropèvrbem pojitu  ytu-  . 

^ lo,chc iUPrencipe  hà cor\[)adato,& iraf-  tanda Colonia  , Uà  vt aci^non  decetneret , in 

fimc  in cofà di  tanto moniento,qu3nto  aduentumeÌKtycmixtrahereyfcT\uc.L\\ììo.f.Liu.De- 
è la  battagli  a, dalla  quale  drpéde  là  fom-  lì  medefimo  è da  affermare  di  M»nu  ca^.libt. 
ma  delle  cofe.  Dall’alrro  pare  che  si>  tio  Micftro  dg’  Camlicri  , 6:  Luogo- r.ij./i  1. 
...  Vu  4 tcncu- 


di  Aurelio  Confolo  à cui  era  toccato  di 
^ucrregg-ar  nella  Gallìa  di  quà  dall’ 

•Alpi  ^ & fenri  necclfità  : perb  à ragio-  • 
ne  in  Sendìtir^^Siiaiores  7iat!(ncgabant  tri-  t Ltu.De- 
umpbum  j quod  alieno  cxercUu  rem  lib.u 
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per  Terra  , flc  per 
Mare. 

SettanujimoqHinto,' 

I 'VT ^ condurre  vn’cf- 
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tenente  di  Fabio  M ifTimo  Dettatore,  gendo,b  pur  apparecchiar  loro  il  rifu«T- 
cioè  che  foffe  degno  di  caftigo,  per  ha-  giò  , fi  è da  noi  difputato  fufficiente- 
uercoTìbattuto  conAnnibalc  fenza  ne-  mente  nel  libro  del  Prencipe , perciò 
ceffità/uor  di  tempo, & contra  l’ordine  non  ne  faremo  qui  alcta  difamina. 
di  efib  Fabio,  il  quale  di  ciò  dolendoli 
r.A.DWtf*  inRoina,dicca  : 

3./.z.c.4^.  contra  dicium fuHmpHgnaJfetirationemred* 
dendam  ejfe. 

Se  (ta  cf-  Nè  faràfuor  di  propofito  il  ricerca- 
pediente  efpedientc  che  il  CapitanoGo- 

nella  bai-  *icrale  nella  battaglia  vada  in  habito 
14^//^, differente  dagli  altri, per  effer  conof- 
il  Ctfprtrt  - nò.Da  vn  lato  pare  che  sì , per* 

no  generai  fioche  il  vedere  il  Capitano  innanima  _ 
fia  conof-  ’ fol^latbcomc  all’incontro  il  ho  lo  ve-  viaggio,ò  debilitato  dalla  fame,  d com- 
cinto  da  dercjlidifanima:  potendofi  elfi  imagi-  b3ttere,auantidi  riftorarló. 
gli  altri.  che  fia  Rato  vccifo,ò  che  fi  Ra  ri  - perciò  Cleatcho  Capitano  de!  Greci , che  an-  ' 

tirato  dal  cóflittp.:però  Antonio  Primo  darono  con  Ciro  minore  ^ fidi  parere  che  èh» 

. . combattendo  coi  Vitelliani  preflb  à fi  doiiejfe  venire  h battaglia  con  ^rte^erfe. 

Cremona,  aiutò  molto  la  vittoria,  col  Senoph  jjped  di  Ciro  minor.Ub.i.n.i. 
renderli  cofpicuo  confiliOimanUiVocei  infi-  et  cefare  bauendofeguitato  AJranio , & Pc- 
com.  Tac.  g^ì*  bofiìiConjpicutu  fins,  &c.  dice  T auto,  treio.  & arriuatiglit  non  gli  volfe  combattere, 
Jfior.lib.  Dall’altro  pare  che  rvò,perciocheelfen-  ma  attefe  a)  {fiorar  ifoldati.ee fare  guerra  ci^ 
do  il  Capitano confpicuo,  n:\olto  armi  uilelib.i.n.ip, 

di  nemici  fi  dirizzeranno  contro  di  lui.  Errò  in  ciò  Curionein  Africa, effendòfi  p^on- 
per  l’importaza  della  vita,&  della  mor-  tato  con  Sabura,dopò  hauer  fitto  lungo  sami- 
te  di  elfo  : come  appunto  fi  vide  nella  no  col fuo effercito.  ce f.guer. ernie lib.  t.n.tj,, 
battaglia,  che  diede  Pirro  coi  Romani,  Detto  di  Taolo  Emilio,  parlando  al  fuo  ejfer^ 
douc  primoOpIacò  Ferentano  Colo , & cito  in  Macedonia. Liuio  Dcca.^.t.^n.  zt. 
dipoi  molti  à gara  fi  moflero  controdi  TeràèalculficonfigHauano  Tiridate  à com» 
Pinho  ca.  ^ui,ò  contro  quello  che  penfauano  ef-  battere  con  Mrtabano,  che  d'Hjrcariiah'eniHa 
i88./!t.  fcf  lui  : coli  racconta  plutarcho.  contro  di  tjfo,  Com.  Tai'ffniiid^ih:ts.n.^^. 

Tìjfolut.  Rifoluendo  cocàl  dubbio  dico , che  Et  Celfo  ,&  Paollino,  Capitani  nePeffenito 
nell’azzuffarli  coi  nemici , è fempre  c-  di Othone,dtJfua^euano*U  venir  k battaglia. 
fpediente  che  il  Capitano  Generale  fia  co  i vitelliani.  Com.Tac  ifior.ljb.i.n.si. 
cofpicuo  ai  Tuoi, per  innanimargli  : ma  ÈtcofiinfegnaVegetio.Veg.Li.c.u.n.s. 
non  nel  furore  della  battaglia , fe  non  iSètto  di  helifario  in  certa  lettera firiita  k 
foffe  in cafo,  che  bifognafle  rincorar  i Narfcte.Procop.guer.Goth.lib.i.n,^, 
fuoi  già  fmarritijò  che  correlfe  voce  per  x Volendoli  far^iornata  con  Tini- 
^ il  Campo  lui  efler  morto, ò fuggito:per  mico,fi  dee  raccqrrc  tutte  le  bagaglie 
’ la  qual  cofa  Pirrho  fentendo  che  i ne-  in  vn  fololuoco  fcparato , & mecterui 
micigridauano  hauerlo  vccifo,on^e  & guardia. 

cffìhaueuano  prefo  maggior  ardire,&i  Cefare  volendo  combattere  con  gli  Heluetif. 
fuoi  fi  erano  pertuibati,trattafila  celata  cefguer.Franc.lib.i.n.t7. 
di  teRa,fcorfc  per  tutto  l’cRcrcito:Ewr  3 Capitano , che  douendo  venir  à 
tlut.nelT-  ob hoc  Romanie  lutitia  (dice  Plutarcho  ) battaglia  col  nemico  , vuol  toglier  la 
ifitjjoluQ  Grècie  vero fecor dia,  atque  fòrmido,  donec  fperanza  alla  fuacauallctia  di  fuggire, 
10./.3.  cap.  Pyr>inu  intekeda  re, per  aciem  difcurrens,nH-  & dar  animo  ai  fant4,con  Far  il  perico- 
lo. dum  capite  fe  militibue  oflendit.  Se  fia  me-  lo  i rutti  cpmmune,  dee  fmontar  à pie- 
gUo,volendofi  dare  vna  battaglia , to  • de,&<far  fmontar  tutti  gli  ^alcri , man* 
glierc  ài  fuoi  la  fperanza  di  f4uaxfifug-  dando  icaualli  lontano. 

^ Ci- 
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CepAft  dwcndo  combattere  coi  SmxUfi’i’  Cef,  campo  ( fé  è molto  lungo  ) & ripigliar 
Gucr.FrancMb.i.num.ìB.  kna,pcr  non  giunger  fianco  alla  pugna. 

Il  medefimo  coiì  ojferuò  per  ordinario  nelle  (poiìfèce  t ejjhcito  di  Ceftre  3 quando  fà  per 
battaglie  dubbie^uet.ncUa  t’ita  di  Giulio  Cef.  con  quel  di  Pompeo  in  Pbarjàgtia. 

C^‘Guer.ciu.lib.^.num.^7.  Errarono  in ctò  i 
4 Douendo  noi  venir  alle  mani  con  y'olfilin  certa  battaglia  coi  Komani.  Lm\Dt- 
nemico,  che  hà  molto  maggior  numero  ca.i.  lib.z.rtu.vi. 
dì  foldati  di  noi , dpbb  amo  ò con  folli,  9 E*  gran  vantaggio  nel  combatee- 
b con  altro  fortificar^tfi^^chijdc  le  fpal-  re , l’efTere  in  fito  pid  rilcuaco  dcii*ini- 
le  dell'eiTet cito, in  giufa,che  non  pota-  mico.' 

mo  elTer  tolti  in  mezzo/fic  combattuti,  C^si  i faldati  di  Gneo  Pompeo  furono  auan^ 
fe  TiOn  da  fronte.  foggiati  nel  combattere  coi  Cefariania  Mon^ 

Cefate douendo  combatter  coi  Belgi,  Cef.Guer.  da.  Hirtio  Gucr.Spagn.num.io, 
Franc.lib.z.num.%.  Detto  dì  Procopio  y parlando  di  certa  "e^ffa  de* 

f Eflendo  tu  inferiore  al  luo  nemi-  Romani  coi  Gothi  y fotte  Ofmo.Procop.Guer, 
CO  in  campagna,,  dtui  occupar  (po.ten-  Goth.lib.z.nu.{i, 

doj  qualche  colle,  b fitdalto,  accioche  10  Nelle  neceflìtàdel  combattere, 
quello  ti  tolga  il  difauancaggio.  quando  vn  Capitano  fi  vede  inferiore 

L.Planco  ,/Ì  qual gouernaua  due  legióni  (:efq'  di  numeco  dj.fpldati  al  nemico,  per  dar 
rione ejjindo  ajfalito  da  Afianio,  Cef.Guer. Ci-  maggior  animo  ai  fuoi  deue  far  metter 
uìl.lib.i.num. IO.  piede à terra  à tutti  icaualieri,& fmon- 

6 Nel  far  Giornata  , è parere  di  al>  tar  cA'o  AefTo  , facendo  allontanatar  i 
cuni  Capitani , che  Ila  vantaggip  non  fi  cauallijacclochc  il  pericolo  fia  vguale  à 
raupucre  , ma  liceuer  rimpctodelne-  tutti. 

mico',  perciochc  venendo  feffo  à trouar-  (feti  jècecatìlina , quando  fà  per  combattere 
ti,  fidifordina  ; & tu  t’azzufH  con  lui , con  Marco  Petreio,  SaUt^.Cong.CatiLnu./^i» 
ftandoi^i  tuoi  fermi  ncMoro  órdini.  Ol-  11  *Nt Ile  pugne  notturne  è grati 
tra  che  partendoli  lui  dal  fuo  poAo  per  vantaggio  hauer  laLuna  alle  fpallc,per« 
venirti  ad  inucftire,conuicne  che  per  il  ciochefà  parer  gli  huomini,&  i caualli, 
doppip  corfo , che  fà , da  detto  pollo  à maggiori  di  quello  che  fono , per  cau- 
mezzo  il  campo,  & da  mezzo  il  campo  fa  d:  ll’ombre  : onde  auuienc  che  ì ne- 
al  luocojouefei,  fi  fianchi,  & perda  il  mici  s’ingannino  nel  volergli  ferire 
vigore  : dque,  tu  all’incontro  reili  tut-  con  armi  da  ferir  da  lontano,  & elfi  ne- 
tauia  frefed.  mici  Hanno  fpolli  ai  colpi,  per  lo  fplcn- 

Tìt parere  di  Pompeoy  & lo  mtfe  in  ejfecutione  dore,che  percotendo  loro  in  faccia,  gli 
nella  battaglia  Pharfalica.  ecfore  Guer.  Ciu.  fcuopre. 

lib.j.Hum.sq.  C^ial  vantaggio  bebbe  Pompeo  quando  com* 

7 Nelle  bavaglie  campali  è vantag-  battè  Mitbndate.  Plutarc.nella  vita  di  Pont- 
. glo  l’andare  aavrtare  il  nemico  , pur-  peonum.a  Et  iP butani  nel  combattere  coi 

che  fi  faccia  con  motto  tale , che  non  ViteUiani  à otmona.  comel.Tacit.ljìor.lib.i, 
ftanchi,  b diiordini  : peicioche  i Tolda-  num.za 


ti, col  correre , s’accendono  à defiderio 
di  combattere  : il  cheaccrefce  la  bal- 
danza loro  naturale. 

Detto  di  cefo!  e , tajpntdo  Pompeo  3 che  tenne 
tontrario  modo.  Cef.Guer.CtuiUib.ynum.ìS^, 
Et  Plutarc.nella  Vita  di  Cefare  nu.it. 

8 ElTcrcito , che  fi  muouc  con  im- 
petuofo  corfo  centra  il  nemico  per  az- 


li  Gioua  il  ferire  1 caualli  de’nemi- 
ci  combattendo  quello  in  ficopaluilre, 
& fatigofo  ipercioche  i caualli,  tra  per 
il  fango , & per  il  fangue  ,che  verfaiio, 
fdiuccielàitdo,,  getteranno  i caualieri  à 
tetra,8:gli  caTpefieranno  l'&’ponendo- 
fi  in  fuga,  sbar.glieranrio  coloro,  che  fi 
faranno  loro  incontro. 


zuffarfi  feco  fe  vede  che  efib  nemico  Giouò  ad  Arminio  y combattendo  contro.  Aule 
muoua , dee  fermarli  à mezzo  il  cccina.corn.Tac.AnnaUib.i.num.ioo. 

13  E' gran 
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ij  e'  gran  vantaggio  combattere  nernate  da  huomini  crperti  ,che  dall* 


altre;  ma  la  battaglia  diuenutain  co- 
tali luoghi , di  nauale , quali  terrelhe, 
doue  il  maggior  numero  bà  vantaggi» 
fopra  il  minore. 

Vttt»  di  Phtrmunt  Cafìtax»  Atbenitfe , ìh- 
nmimando  i fuoi  à cmVutttre  conira  quelli 
della  Morea.Thm.lJt.l^.c.num.6Q, 

t In  tutte  le  fatrioni  belliche,  c v- 
tile  feruar  gli  ordmi , & il  (ìlentio  : ma 
rptualmentc  nelle  battaglie  nauali. 

Timo  di  Thomitne.  Tbucidid.  ifior.  tib.z. 
rtum.gt. 

, 3 Nelle  pugne  nauali, quando  fono 
(jòchi  legni  contr.a  molti , deuono  i po> 
chignon  andar  ad  vrtar  nel  grollo  della 
battaglia  , ma  ad  vnodei  Hancbi , per 
nòn  elfer  tolti  in  mezzo. 

if  Neli’attaccar  la  battaglia,  non  fecero  dodici  galee  degli  Athmieft  com- 
dobbiamo  lafciat  paflare  la  noflraca-  laiteiidocontrentatie  de' Pelop9mfefij.TbiK.‘\') 
ualleriafuriofaraente  per  mezzo  i no-  l^.tib.i.nn.19.  doppi. 


Ilando  in  terra , con  quelli , che  fono 
nelTacqua  fopra  barche,  perciochegli 
. vni  hanno  il  piede  fermo,8c  però  fanao 
i colpi  certi,  Se  gli  altri  al  contrario. 

Tal  vantaggio  prouirono  i l'UeUiani  cantra 
Muro  Capitano  d’Olbone.  Corn.Tac.lfl.Ub.i. 
num.^Z. 

14  Elfcndo  reflerdto  nemico , col 
quale  li  hà  dacombattcre,alquantodi- 
fcollo , non  li  vuole  andar  ad  attaccarlo, 
in  vnacorra,macamfnando  pian  piano, 
Se  taluolta  fermarfi,  perlafciar  ripigliar 
lena  ai  foldati , acciochc  pongat:ofre- 
fchi  alla  pugna. 

Così  ji  concliife  di  fare  nel  Concito  di  Carlo 
di  Borgogna , quando  fifù  per  combattere^  col 
Rè  Luigi  Atg.yita  di  Luigi  lib  i.num.it. 


ftri  fanti,  perciocheli  difordinerà, 
Lacjualleriadi  Carlo  di  Borgogna  difordinò 
i fuoi  fanti , nelt a-iskffar^  col  Rè  Luigi.  Arg. 
Pita  di  Luigi  lib.i.num.if. 

tg  Nelle  battaglie  campali,  non  c 
da  confidar  di  fanti  no;i  ifperimentati  à 
combattere  in  fquadtoni  ferrai , 8e  Ha- 
bili.  . ,, 

Auuertimento  del  Guiuiardino.  Guicciard.I- 
fier.lib.1t.num.t7. 


BATTAGLIE,  O' 
per  Mare. 


Z VFFE 
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1 Ou.endo  vn’Arraata  di  po- 

I J chi  vafelli  Veiocì,8c  goucr- 
nati  da  huomini  pratici  , combattere 
contravn’altradi  molti  legni , meno  a* 
giti,  6e  retti  da  huomini  non  così  peri- 
ti, iu>n  vuoi  uietterfi  in  canale  angufto, 
fé  dcfidei  a hauer  vintlggio  ; pcrcioche 
i luoghi  ih  etti  impcdifcpno  che  non  li 
fcuopia  cofì  prelloda  lunge  il  nemico, 
per  poterlo  alfaiire  , 8c  -.he  ( bifognan- 
do  ) non  h poffi  tirai  prontamente  , ò 
voltarli  : le  quali  atriòiii  iì  fanno  me- 
glio dalle  naui  ifpcditc;  8c  che  fono  go- 


4 E'  gran  vantaggio  in  rutti  i con* 
Dirci , ma  in  particolare  nei  maritimi, 
aziunarli  cól  nemico,  il  qual  ci  vieni 
crouar dilungo  viaggio,  perdoche  la 
lunghezza  del  camino  ,'  caufa  che  li 
rompe  l'tfrdinanza:  8c  fc  vien  cóh  va- 
felli  daremo , i galeotti  giungono  ftah* 
chi. 

Detto  di  Hemócrate  Sìruufano  ai  fuoi 
cittadini  , confortandogli  à metterfi  à Ta- 
ranto co'H  la  Imo  ..-irmata  , & là  afpettar 
quella  degli  Atbeniefi.  Tbucid-  ifior.  lib.  g. 
num.ts. 

f II  caricar  di  fouerchio  nilmero 
di  foldati  le  galee , è difauancaggio  per 
combattere  ; percioche  impediTcono  i 
loto  vl&ci  à marinaci , ancorché  peii- 
tilfimi.  ^ 

Dello  di  7(ìcia  , rendendo  la  rapane  per- 
che imbateaua  tanto  numero  di  joldatiy 
douendo  combatlere  coi  Siruufani  dentro  il 
porto  di  Siragofa.  Thucid.lfiorJib.j.  num.9. 
duppl. 

g La  troppa  moltitudine  di  vafelli 
in  anguflo  mare,hd  difauantaggiocoi 
Vafelli  nemici , clic  fono  fh  mediocre 
numero  : elTendo',  in  tal  luoco  i molti 
pili  foggecti  ad  elTer  danneggiaci , & 
manco  acrii  danneggiare. 

Deut  di  GUippo  Lactdemonit  ai  firn , dv* 

H^a 
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unda  cimbxtttrt  ntl  fatto  di  Sirxgapi  cantra  Iti  ajijftnta  di  Talemia 
maggior  riuKtra  di  gatti  de  gli  Atbeniip. 

Tbucid.IJlor.  lib.T.n  M.daffl. 

Nelle  battagli;  nauali , è vantaggio 
tener  la  parte  del  mare,  per  poterfi  mo- 
uere,&  fcorrcrc,i  piacer  fuo;  ilche  non 
è lecito  di  fare  i chi  hà  le  fue  galee  pref- 
fo  à terta,&:  tanto  maggiore  t I vantag- 
gio , quanto  i legni  fono  pili  celeri , 8i 
più  fpediti. 

Si  vide  nella  battaglia  nasale , che  fèct  Af- 
fla Ctiudia  Canfalo  io»  Adbetbale  i Ttafani. 

Pel.I^anùb. 

8 E' di  gran  vanragg'onelle  batta- 
glie na'ialU'eircre  in  tali  fattioni  efler- 
citatoi  ma  per  co  ifegnirla  vittòria  , di 
maggior  momento  è il  valore  de’ fol- 
dati. 

Dettò  di  Polibio, ratdendo  ts  ragione  Perche  i 
Pomanivìnctffeio  in  matei  Carthaginefttan- 
te  ì^erinMtaùneUef^tditìom  maritìme.Pe- 
lib.  iHoT.lib.aat.i0. 

9 Nellepugne nauali,  non deuc  il 
Capitan  Generale  trarcortere  troppo 
auanti  glialtri  col  legno  fuo, pcrcioche 
faranno  forza  i nemici  di  prenderlo , b 
metterlo'al  fohdo. 

Cofi  FafhranOrKafitano  delle  nam  Phodia- 
te,  tbt  erano  con  Cefat  e cantra  quelle  di  Alef- 


6%^ 

dijponendole  alla 
bocca  del  foito  , onde  quelle  douenano  vfeire, 
Plut.neUa  vita  dì Uemttrie  u.f. 

tj  E'  vantaggio  combattere  con  pic- 
cioli virclli,&  leggieri  , concra  grandi, 
8r  grau',  in  alto  uure}  perciochc  quelli 
colla  vclocnà  d.  I moto  potranno  cir- 
condar quelli, Se  chiuderli  in  mezzo. 
Perciò  Otiauianofraemò  di  tirar  Antonia  in 
alto  mare  ad  Aitio.  Plutatcba  nella  vita  di 
M.Antonion.T. 

14  I Vafelli  di  ftraordinaria  gran- 
dezza, 8f  dii^ran  pefo , elfendo  tardi  al 
moto, non  polTono  azzuffarli  con  impe- 
to,8c  violenza , conciofiacofache  la  ve- 
locità fia  quella  , che  fa  i congrelTi  im- 
petuofi,  & violenti. 

Detto  diTltttatcha'',  fat  landa  delle  galee  di 
Antonio  nella  battaglia  d'Attio.  PlU.ntl- 
lavila  di  M. Antonio  n-S. 

ly  Dòuendofi combattere  in  mare, 
li  vuole  auuertire  di  non  hauete  il  fluf- 
fo  deli’onde  contrario;  pcrcioche  ritar- 
da il  moro  de’  vafelli , Se  non  fi  pub  fu- 
perare  còlla  forza  de  i remi  : & pcrcio- 
che in  diuerfe  regioni , fecondo  ifvario 
llato  della  Luna,b  crefeente,  b feeman- 
tc,à  determinate  bore  fi  varia  il  flulTo, 
& rifluirò,  deuefi  molto  ben  conofeere 


4.  * 


> fOf  rrawf  con  cc/a#c  w*  * 

faftdria,  fu  circondato  da  nemici,  &frtfe.  prima  che  fi  venga  alla  battaglia  naua- 
mrtìaCiur.Alejf.n.it.  le.l’vfanza  dt;l  mare.& della  ragione. 

10  Vincendoli  vna  battaglia  in  ma-  Aamfo  di  yegetió.Végetio  lib.^  c.aa.n. i. 

re, fi  vuol  fiibito  racconciar  ( fefa  dibi-  i6  Le  battaglie  nauali  fi  danno  per 
fogno ) i Vafelli  gualli  ,&fcguitarfen-  lo  piti  ftatido  il  mare  aanquaHojChe i 
za  intermiffionele  reliquie  deiviuenti.  vaftlli  per  forza  di  remi,  & non 
Vatinio  Cofitane  Cefariano  hiuendo rottoM-  <«  vanno  ad  mueftire,  & peteb  han- 

OttàuiOyclte  tra  dalla  forte  di  Pompeo, coffe-  no  gran  parte  nella  vittoria, l’arte  di  chi 
ti  Hirtio  Gutr.Alefandr.  11.40.  regge  il  timone  , Se  le  braccia  de  1 ga- 

11  Nelle  battaglienauaIi,vedendo-  Itoiri. 

iTprefalanaueCapitana  ,b^oramerfa,,  petto  di  regetìo.  rigetto  lib.o.e.ovn.ì. 
tutte  l’altre  li  mettono  in  fuga.  17  I Gonfliti  maritimi  hanno  de 

VAimatade-  Romani  , offendo  f re  fa  la  naue  crudele.^  deU’horr.bile;  perciocheg  i 
CapitanadiD.^intio,  & ejfòvccifo  daT^i-  huomini  nonfolnfono  ammazzati  dal- 


toPercone  , vna  deli' Armata  de'  Taientini. 
liuio  Utca.q.  lib.  s.num.i6.  L’Armata  degli 
Achei  condotta  da  philopemene  centra  7(ibi- 
de.tiu.Decd.a.I.S.n.p.duffl. 

'il  Ne  lacchi  angufti  polTono  po- 
che naui,b  galee  , combattere  centra 
molte 


rarmi,ma  anco  affogati  dall’acqua,Sc  ar- 
fi  dalfuoco,8r  fanno  i loro  corpi  doucr 
elfcrefcadr’  pefei. 

Detto  di  regetio.  regetio  libr.  4.  cap.oo-  nu- 
mero t. 

18  I foldati , che  fi  pongono  su  le  ga- 
lee percombattere,fi  vogliono  ben  co- 


moite.  - 

PtrtO^mtrk  ordì  di  offorrt  dieci fhe  ga-  prit  d’arme , conuolkcolacbe  non  pou 
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lino  dolerli  del  pefojhauendo  à Har  fer- 
mi ne’  loro  porti. 

Auuifo  di  yegetio.Veget. 

\9  Si  può  combattere  i nemici  in 
mare  con  vantaggio  , ò nafcondendofi 
tra  Ifole,  ò fcoi>li,  & aflalendogli  d’im- 


il  conofcere  di  che  animo  fieno  i tuoi  ' 

foldatij  però  Germanico  prima  di  ve- . ' , .T 

nire  à battaglia  coi  Germani  j volfe  . 
ifpiar  l’animo  de’  fuoì  : Igitur propinquo  ’ n: 

fumnue  rei  difcrìmine  , explorandos  militum 
animos  ratu/t  , quonam  id  modo  incorruptum 
prou  ifo  -,  ò vrca  ndogli  eflendo  elfi  llan-  fòret,fecum  agìtabau  dice  Tacito,  & fé  fo-  forn.  Tac'. 
chi  dal  lungo  vogarci  òhauendo  eglino  nofmarriti,  fi  deono  rincorare , comt  A nnaUib. 
il  vento  co.itiario,  ò il  mareauuerlòjò  fece  pili  volte  Ccfare.  Ma  non  meno  i. 
attacandogli  mentre  viuono  fenza  fo-  importa  il  Capere  di  che  animo  fieno  i x6o, 
fpctco  i ò dimorando  efli  in  qualche  nemici:  il  che  fi  può  intendere,  & dalle 
luoco,ilqual non habbia  facile  vfcita.  fpie  , & dai crasfug^i  , &daipiigioni 
Auuifo  di  Vcgaio.reget.l.^.c.^^.n.i.  che  fuggono , & dal  mòti , che  effi  ne-  ^ 

20  Douendofi  combattere  in  ma-  mici  fanno,  mentre  fi  mettono  in  ordi- 
re, fi  dee  procurar  ditener  l'Armata  in  nanza  per  combattere , ò Cubito  che  tu 
al to,8<:  cacciar  la  nemica  al  lido,percio-  ri  preCeQcià  virta  di  quelli  : coli  Brafida 
che  i vaCelli  che  fonq,  gettati  verCo  ter-  dal  tremar.delìe  certe,  Se  deIl*harte,co- 
ra,  perdono  l’impeto  nel  coiijbactcre.  nobbe  i nemici  elTcr  pieni  di  paura: 

Tane 'Braftdjts  ( dice  Tkucidide  ^ tempo  ThucA^^ 


•Il 


* * 


C^nfiglio  di  regetio,  reget.l.^.c.^.n.i. 


Vifeorfo  fopra  il  Capo  Sèjfantefi* 
moquìnto. 


rù  opportunìtate  conjpe£la,  tum  videret  exer- 


dicit 


T ' 


ir'.'' 

.^1 


citum  Athenienftum  ad  iter  commotum 
iìlii,  quosfecun  habebat , &cteter  'u , hi  viri 
non  fuftinebunt  nos , & oflendil  eU  baflarum, 

E Battaglie,©  fono  tcrrertri,  ò ma-  & capìtum  motum  j apud  quos  enim  hac 
ritime  , potendoli  combattere  per  fiunt  , inquit  , hi  congrejfum  boflium  non 
terra  , & per  mare  j Se  l’vnc , Se  raltre  falent  expeàare.Ec  CeCare  conobbe  i Ger- 
poflbno  importare  la  Comma  delle  co-  mani  efleré  fpauentaci , dal  fremito,  Sr  G«er.Fr./, 
Ce  : coli  la  battaglia  maritima  d’Attio  dal  concorCo  :^orum  timor ^ etm  Jremtùì  ^ 

leuò  l’imperio  ad  Antonio , &lo  diede  &coHcurfufignificaretur  (dice  rirtelIdCc-  9^* 
ad  Ottauiano,  & la  terreftre  di  Bedria-  fare  ) milites  nofìri , pri/Uni  diei perfidia  rn- 
colo  tolCeadOchonc,&lodicdeà  Vi-  citati, in oafìrainupemnt. 
telilo.  Ma  yegglamo  Ce  nelle  battaglie  cam- 

Ma  Però  più  frequenti  Conole  ter-  palili  porti  combattere  , fenza  diCa-r 
rertri , che  le  maritime , & la  principal  uantaggio , con  Collfanti,  contra  fanti,  campali 
ragione  c,percioche  più  popoli  habita-  &cauallii  ò nò.  Da  vn"  canto  pare 
no  le  legioni  mediterranee , che  le  co-  elle  si  , perciochc  coli  combatterono  difaua- 
'erche pili  rtc  di  mare,  ò l’iCole.  A che  s’aggiunge  gli'Suizzcri  à Nouafa  contra  i Francefi,  co- 

^ejfe  fieno  la  difficoltà  del  far  galee , ò nani , Se  di  Se  vinCero.  S’aggiu^c,  che  s’è  alle  voi-  \ 

' bitta-  trouar  marinarijò  galeotti.Et  s’aggiun-  te  combattuto  felicemente  da  foli  fan- 
’ie  terre-  gc  ,che  non  fi  contende  l’acquifto  del  ti  contra  caualli  j come  fecero  più  voi-  contra  fui- 
ri, chele  mare , Ce  non  per  accidente  : ma  quello  te  iGrcci,che  tornarono  dall’iCpcdìtio-^^^^^* 
'orititnji.  della  terra  per  Ce  : la  onde  gli  Athcnic-  ne  di  Ciro  : & Ce  contra  caualli , adun-  mUì» 
fi,&i  Carthaginefi,  ancorché  prcualeC-  queetiandio  contra  fanti  , &:  caualli.  - 
fero  àgli  alt/i  pòpoli  in  foize  mariti-  Dall’altro  canto  pare  che  nò, perciochc 
me , tùttauià  diedero  più  battaglie  in  la  caualleria  è atta  à circondare  i fan-  . 

terra,che  in  mare:  &i  Romani,  benché  ti,&trauagliarli  alle  fpalle  > mentre  ^ 
haueffero  tante  Ifo|e,8t  tante  corte  ma-  combattono , con  maggior  prontezza, 
ritime , combatterono  nondimeno pO'  &facilità.'  Aggiungefi,  che  tutti  que 
chilfimc  volte  in  marc,&  ràoltilfime  in  Prcncipi  , che  ne’  loroeflercitiE  fono 
!"  - terra.  Ma  parlando  delle  battaglie  ter-  valuti,  ò fi  vaglioao,  di  fanti,!!  Ccruono 

rclhi , molto  importa , guanti  di  da|(lei  etiandio  (pur  ch’e  portino)  di  cauilli.Ec  ^ 
r ' ' - - 5’ag. 
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s’jggiunge  l'tiTempio  del  danno  , che 
fecero  i Panhi  con  la  loro  caualleria> 
ì M.Anconio  : con  molti  altri. 

Rìjìliit.  Per  rifolutione  è da  dire.che  ò II  com> 
batte  in  campagna  larga , & piana,  b in 
paefe  ftretto , o afpco.  Se  in  campagna 
larga  , 8r  piana , hauerì  vantaggio  Tcf- 
fcrcito  di  fanti , & caualli,  fopraquello 
di  foli  fanti  , ma  all'oppolito  in  paefe 
fttetto , b afpio  la  caualìeria  farà  inuti- 
le, 8c  quello  è vero  per  fé  : ma  per  acci- 
dente > come  (à  cagion  d'efleinpio)  per 
la  biauurade’fanti,b  per  miglior  ordi- 
nanza,b armi,  putrì  elTcre  il  contrario. 
^udibat-  Ma  ellàmìniamo  quali  battaglie  lie- 
Uglit  fit-  no  per  ordinario  più  fanguinof: , b le 
no  per  or-  cerrellrij  b le  maritime.Da  vn  lato  pare 
diurno  che  piùranguinofe  fieno  le  terrellri,per- 
più  fingiti- cioche  maggior  numero  difoldatilono 
no/i , i it  ordinariamente  ne  gli  ElTerciti,che  oel- 
terrt/Ith  Armate, lequali  tono  di  più  Tpefa,  8c 
le  «MT/Zr-ì  mettere  in  ordine,8e à inScenereiSt  la 
me.  gente  vi  patifee  molto  più  che  in  terrai 
si  per  lo  mal  riporo,come  per  gli  rei  ci- 
bi,8c  per  le  angofeie,  perb  nò  fi  trouerà 
che  vn' Armata  babbi  portato  nè  trecé- 
to  milahuomtni,nè  di^rnco  mila.  Del- 
le maggiori,  che  facellero  i Romani,  Se 
i Carthaginefi , furono , la  Romana  di 
trecento  trenta  galee  rollrate,che  por- 
taua  cento,  & quaranta  milahuomini, 
& di  quelli  i foldati  erano  men  di  qua- 
ratamila  ,il  rellogaleotti:&  la  Gartha- 
roUb  /iè.gioefe  di  trecentocinquanta  galee  ,fo- 
pra  le  quali  etano  centocinquantamila 
4(-  huomini,  tutti  atti  dcombattereiquella 
de  i Greciiche  andarono  à Troia,ancor- 
chefullè  di  mille  legni,  b più,  non  con- 
tenne perb  nè  anco  cento  mila  hunmi- 
ni , 8c  non  era  latta  per  combattere  in 
Tbutid.  mare.  AH’incontro  leggiamo  che  molti 
iib.i.f.is.  elTerciti  fono  fiati  di  più  di  dugéto  mila, 
& parecchi  di  più  di  trecento, Se  alcuni 
di  Tei  cento.  Se  tal  vno  di  vn  millione  di 
foldati, Se  quello  di  Serfe  anco  maggio, 
te.  Se  non  ci  ècflempioche  fieno  mor- 
ti in  vn  conflitto  naualc  centomila  huo- 
mini } ma  fi  ben  molti  più  in  molte  Bat- 
taglie campali.  DaH’altro  pare  il  con- 
trario ,percioche  nelle  pugne  terrefiri, 
non  fi  muoicpct  otdiaarioa  fc  non^ 


éS5 

ferro.  Ma  nelle  zuffe  maritime,  non  fo- 

10  s'vccide  col  ferro,  ma  colla  pace,  coi 
fuochi  artificiati  , Se  con  molte  altre 
maniere  di  tormenti , oltra  quelli, che 
fono  forbiti  dal  mare  ,b  diiioiati  dalle 
lumme.Dione  defcriuendola  battaglia  Hb. 
Attiaca  d'Antonio  con  Ou3U<o:rìtdiqj  fo./iiyo. 
ad  boplem  aliquam  nauim  accedeates , itati* 
ignifera  in  toM  tmittere , fSeet  manu  coni/ce- 
re,oUiilifqiie  etian,  tarbonam,  piclfqne  pientt 

eminm  tormenti!  ei  iamlari.Oiìde  à ragio- 
ne dice  Vegetio  niuna  cofa  tlTcr  più  f^eget.  lib, 
crudele  delle  pugne  nauali.  ^id  tnin  q- cap.  qq, 
tritdtlini  congreiftonen anali,  vbi  & aqnu  ho-  nm.i. 
mines  periimmtitr,&  flammù? 

R.foluendo  cotal  dubbio , dico  che  Rifolnt. 
più  crude,  Se  più  fpauentofe  fono  fenza 
dubbio  le  battaglie  maritime , lequali 
fipolTono  dir  inlieme battaglie, Se op- 
pugnationi.  Aggiungo  che  fono  anco 
di  lor  natura  più  fanguinofe , per  elfere 
i foldati  foggetti  ì più  guife  di  morti, 
ma  per  accidente , cioè  per  interuenir 
d'ordinario  nelle  battaglie  terrefiri  più 
numeri  di  foldati,  in  quelle  fi  fuol  Ipar- 
gerpiù  fangueche  in  quelle. 

Mora  fauellando  delle  battaglie  mari-  pì^ 
time,farà  bene  di  vedere,fe  piu  vantag-  vantaggio 
giofiahauergalee,b  naui  da  vela, valle,  JS* 
o pur  di  mezzana  grandezza.  Et  da  vna  battaglie 
parte  pare  che  maggior  vacaggio  Ila  ha  oiaiitime 
ueile  valle , percioche  fono  capaci  di  batter  t/a- 
più numero  di  foIdati,più  forti  di  cofia-  vajli, 
tura,Stp  ù alte,  onde  da  quelle  fi  pub  ^ di  me- 
combattere  i nemici,come  da  muraglie,  dioere 
bda  Torri.  Dall'altra  pare  il  contrario, 
percioche  i legni  più  leggieri,  fono  più 
facili  al  moto,  per  il  che  fono  pronti  ad 
accollarfi,&ì  difcofiaifida'piùgiaui,8e 
àcirc6dargli,8c,.hiudcrgli  in  mezzo^co,' 
sì  le  galee  d'AugiiuO  pteualfero  nella 
giornata  d'Attio  a quelle  diM.  Antonio. 

Per  rifolutione  è da  dire,che  per  c6  itìfobit. 
battere  in  luogo  angullo,  doue  non  fi 
poOi  mouere , hanno  vantaggio  i vafel- 

11  graDdi,che  fono  più  alti,Sé  contengo- 
no maggior  numero  di  foldati , ma  in 
luogo  ampio.  Se  fpatiofo,  liano  vantag- 
gio i mezzani.  Aggiungo  che  fe  i vafelli 
fono  ben  armati  d'armi  da  ferir  da  lon- 
UQO, pur picaaglionoi  gradi  ai  piccioli, 

i com- 
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à combatter  difcoflo  j percioche  con* 
tengono  maggiori  machine  > 8c  ferifco* 
no  à cauaiiero. 

compara-  Mi  non  farà  da  Himat  curìoiità  vana 
tfone  delle  il  cercar  qui  j qual  folTe  maggior  batta- 
battaglie  gba  in  mare,b  quella  d'Augulto  con  M. 

Antonio  al  promontorio  d’Attio  ^ o 
& de  i quella  che  al  noUro  tempo  Ci  diede  à 
Cor\eUri.  Lepanto  , non  n olco  di  lunge  da  Actio 
tra  li  Prencipi  Collegati,  Se  Salcan  Se- 
lino  Gran  Turco.  Adunque  per  vna  par- 
te par  cheli  debbi  dire,  che  maggior 
foliV  quella  d’Augufto  con  M.  Antonio, 
che  alr’vno  diede  , & all^alcro  tolfe  il 
D aminio  del  mondo,  doue  cor.corfero 
le  forzu*’ di  buona  parte  d’Europa , & 
d’Afìa,in  aiuto,  ò dell’vnojb  di^ll’alcro. 
Se  recarono  prele  trecento  galee  d'An- 
Plut.ìn  tonio.  Ma  per  l'altra  parte  par  che  fi 
^ntoAìo  debba  dire , che  maggior  fofie  quella  dì 
c*3yo*  Lepai^Ojb  dei  Cotzolari,neilaqualc  mo- 

rirono forfè  quaranta  mila  huomini  trà 
d’vna  parte,  & l’altra,  ma  de  i Turchi 
, oltra  trenta  mila,ladoue  in  quella  d’At- 

tio (come  riferifee  Pliitarcho)  non  mo- 
PlHtar.nel  rirono  fe  non  cinque  mila  Anton iani, 
luogo  alle-  & ( come  è da  credere  ) minor  numero 
gaio.  di  quelli  di  Cefare. 

JdjolHt.  Per  nToIutioae  è da  fapere,chc  mol- 
te battag'ie  fi  fono  date  fra  l’Acarnanìa, 
Se  l’Etolia,  come  quella  de  Corfioti,  & 
Thucìd.  Coiinthij , laqual  deferiue  Tliucididc. 
lib.i.  n.it.  Le  due,  trà  le  quali  habbiam  fatto  para- 
gònc-,& quella  che  fi  cominciò), ma  non 
li  finl,trà  li  Pontifice, Cefare, & i Vene- 
' tiani  da  vna  parte,  &Sulcan  Solimano 
dall’altra,  ma  delie  due  parlando , è da 
dire  che  perlp  numero  de’vafclli  prefi. 
Se  per  la  conlegucnza  che  ne  venne, 
maggior  battaglia  è da  llimar  quella  di 
Àttio  trà  M.  Antonio , Se  Augufto , ma 
per  la  qualità  de’  morti,ftì  fetiza  dubbio 
maggiore  quella  di  Corzolari,deliaqua- 
le  fe  no  fcgul  il  frutto,  che  ne  porca  fe- 
guire,è  da  imputarne  il  mal  configiio. 

Ma  confideriamo  , fe  in  cotali  Batta- 
glie fia  meglio  che  i foldaci  fieno  era- 
ucmcntc  armati, b pid  rollo  d’armi  leg- 
giere. Da  vn  lato  par  che  fia  mèglio  il 
primo  , percioche  lè  buone  armi  dadi- 
tefa  accrcfconò  ardire  à^foldati)  così  ia 


mare , come  in  terra.  S’aggiunge,  che 
eflendo  ( come  fi  è detto  ) te  battaglie  Se  nelle 
maticime  pili  fpauentofe  delle  tettclÌTÌjbattagUe 
Se  i foldati  ne’  conflitti  di  mare  fogget-  mritime 
ti  à pili  forte  di  tormenti , che  in  terra,j?it  meglio 
è anco  conueniente  che  fieno  pili  arma- i fol- 
ti •,  perb  fe  nelle  pugne  terreftri , fi  de-  dati  fieno 
uono  armar  quanto  più  fi  pub  i Mdithormati  eC 
tanto  maggiorméce  fi  ha  da  far  cib  ntU armi  gra- 
ie maritime,  laonde  Vegecio  parlandond  , èleg- 
di  tali  foldati, dice  : Precipua  ergo  effe  de-giere. 
bet  tegmìnum  curarvi  cataphradi^vel  loricati, t^eg.lib.^ 
goleati  etid,&  ocreis  muniti  firn  miUtes.Viì  (.44.M.1. 
l'altro  par  che  fia  meglio  il  fecondo, 
'percioche  nel  combattere  i foldati  ha- 
no  dal  falcare  dalli  crallijb  banchi,sù  la 
fentina,&  dalla  fentina  sù  i bachi,  & di  ' 
vn  fianco  ad  vn’altro,  8t  de’  proprij  va- 
felli  fopra  quelli  de’  nemicì:& di  quelli  >1 

de’  nemici  sù  i loro,ilche  116  pocrebbo*  ' . 
no  fare  fe  folTero  carichi  d’arme  graui. 

Per  rifolutioneè  dadirCjche  b fico  Rifolut. 
batte  in  legni  maggiori.  Se  più  alti  di 
quelli  de’  nemici, b ineguali,  b in  mino- 
ri,& di  corpo, & d’altezzajfc  in  più  alti 
combattendofiiquafida  torri , b fortez- 
ze,hanno  i foldati  da  ftar  fermi , Se  per 
confeguenza  da  effere  armati  il  più  che 
fia  poffibile,  ma  fe  in  eguali,  b più  baffi, 
douendo  combattere  i foldati,  come 
oppugnatori,  hanno  da  efTcrpiù  collo 
leggiermente , che  grauementc  armati, 

COSI  è da  credere  , che  i foldati  Anto- 
nianlfofTero  di  differenti  armi  forniti 
da  i Cefariani,  cfTcndo  le  naui  di  M An- 
tonio , vafle  , Se  quelle  di  Oteauiano, 
rifpetto  ad  effe,  fimiglianti  à caualli 
leggieri.  £rant  Cefariani  ( dice  Dione  ) Dtono  lib. 
equttibiU  fimiles  modo  irruentibut , modofe  so.f.tjo.  ^ 
recipientibuo , eo  quod  appeliere  fubinde , ac 
renò  abducere  naues  ipfi  ptaf  tantum  potè- 
rant.  contro  AntonUni  legionit  armata  ff  e- 
ciem  habebant , appropinquantes  fibi  obfer- 
uantU , eófque  retinere  omìù  fludio  conantù. 

Laonde  non  fi  Ic^c,  che  i foldati  d’An- 
tonio falcaffcro  mai,  b procuraffero  di 
falcare  durante  la  battaglia  , sù  i legni 
di  Oteauiano  : ma  fi  ben  che  i foldati 
di  quello  procurarono  di  montar  sù  le 
galee  d’Antonio.  Poterai  qui  eam pugnano 
ffe^ìaffet , haud  i/teptè  ( modo  parua  liceat 

- ma- 
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magnù  compmere  ) eitm  eppugnationi  mur$^ 
rkm,  aut  multar um  in  mari  exiguarum  Infula- 
rum  confirre  : eam  vtrorumque  conatut  fpe- 
tiempra  fi  ferebatycum  alteri  (cioè  i Ccfa- 
riani  ) in  nauta  hOjìium  , qmft  in  continen- 
tem  terram  > aut  arcem  cenfcendere  cuperenty 
omniaque  i qu^  ad  id  pcrficiendum  ftuete  vi~ 
debantuty  fummo  fiudio  appar areni  : alteri 
( cioè  grÀntoniani  ) nihil  eorumy  quafìe- 
ri  in  hitiufmodi  re  folent  j omUtenttSy  eos  ar~ 
cerent. 

Se'ptr  to-  Nc  farà  male  di  vedere,  fc  fii  meglio 
battereyfia  che  Icgalec,ò  naui,per  combattere, (ìe-. 
merlio  che  no  molto  cariche  di  foldati , b medio* 
le  galee , e crcmente.Da  vn  lato  par  che  fia  meg!  io 
tenauhfie'  il  primo  , perciochefe  vi  fon  molti  fol- 
no  molto  dati,  pofifono parte  combattere,  & par- 
eariche  di  te  ripofare,  8c  clTcndo  vccifo , b ferito 
foldati , b alcuno,pub  entrar  vn’altro  in  quel  luo* 
meTjana-  co,&  non  lafciar  che  fi  vegga,  b fi  fema 
mente*  ii  danno*,  dall’altro  lato  par  il  contra- 
rio,percioche  la  moltitudine  de*  folda* 
ti  ingombra  il  vafello , & impedifee  gli 
vifici  de’ marinari.  Come  ben  difieNi* 
eia,  efibrtando  i fuoi  ai  conflitto  coi  Si- 
racufani,  Afcendent  enim  fagittat  ijy&  iaeth 
latores  multitudine  tanta  , quanta  in  nauali 
préttìo  vti  non  pojjemut , eo  quod  nimium  #»e- 
ratù  nauibut , impedireturvfui  periti  te  nauti- 
tte* 

Et  mafiìme  fe  eflfi  foldati  non  fono 
auuezzial  mare  , & non  foiofuccede 
cib  nelle  battaglie,  ma  anco  nelle  tem* 
^ pelle, come  fi  vide  in  q<jeila,che  occor- 
fe  alle  legioni  di  Germanico',  che  per 
mare  tornauano  dall’ifpedirione  con- 
Tkuc.  U.7.  tra  i Germani.  Milefque pauidua,  & cafuum 
n.9.  duppl.  maris  ignarutìdum  turbai  nautaey  vel  intem- 
f*7iS.  pefHubiuuat , oficiaprudentium  eorrumpebat: 
Cww.  r«.  dice  Tacito.  Per  la  qual  cofa  ancorché 
Romani  nell’ Armata  condotta  daM. 
Attilio,  & L.Manlio  contra  i CarthagU 
nefi , hauelfero  quattrocento , Sr.venti 
huomini  per  galea,non  v’haueano  però 
fe  noncenro,&  venti  foldati, & il  redo 
temiganti,  & pur  conujen  dire,  che  co- 
tali  galee  folTcro  molto  gran  di , poiché 
haueuano  canto  numero  di  galeotti,an- 
zi  quedi  foldati  erano  anco  elTercitati 
al  mare,ilche  lignifica  Unome>non  che 


li  chiamauano:  cioè,  CUStiftjiFuereau-^ 
tem  in  elafe  Romanay  ( fcriuc  Polibio  ) fu  ^ j r 
pra  centum»  & quadraginta  milta  bominum,  ‘ 
fiagulu  quibufque  nauibut  trecenti  remigesy&  ^ 
Clafarifmilitescentum  , & viginti  impone- 
bantur.  Ma  de’  foldati  Claflìarij,  b Claf- 
fici,  parla  l’iftclTo  Poiib.o  anco  altrouc,  Polibdis. 
par  igonando  la  Republica  Carthagine-  num.ió.f, 
fc  colla  Romana:  & Liuio  doue  raccon-  ^gg. 
ca  certa  rotta  data  da  Afdrubale  prtlTo  .7*.  Liuto 
Tarracona  ai  Romani  dell’armata  di  Deca.yl.i* 
G.ieo  Scipione:  Haud  procul  Tatratone ca.i%* 
Claftcos  milites  naualefque  focios , vagos,  pa- . 
lantefqueperagrosy  equite  paftmdimifo,cum 
magna  cade , maiore  fuga  adnaues  compellit*^ 

Et  D.one  doue  deferiue  la  battaglia  di  Dione  lib. 
Accio.  Ad  buHc  modum prutium  nauale  com-  yo./ii5p. 
mifum  ed , cum  & in  fua  alacritate , arteque 
vtrinque  Clafarifmuliumfpeibaberent.  Pe-, 
rb Tacito fà  mcntioncncirifioric,di  le-  corn.  Toc* 
gioni  deferitte  per  l’armata.  i?./.t./ii8. 

Per  rifoluerc  quello  dubbiose  da  di-  ^l.i.fg^, 
ftinguerc,  & dire',  che  b fi  combatte  in  'Rifolut* 
luogo  (lrecto,doue  le  galee  non  fi  pof- 
fono  muouere  , b in  luogo  largo  i le  in, 
luogo  dretto,  è vantaggio  che  le  naui,l» 
galee  , fieno  molto  cariche  di  foldati; 
peiciocheè  come  fe  fi  combattefle  in 
terra , oue  la  moltitudine  è vcilc.  Coli  Tbuc.l.7.f. 
dfceua  Nicla  : In  hoc  verò  ex  nauibut  ceu 
terrefìri  pralio  , quod  neceffitat  nobis  aferty 
erù  multitudo  vtilu.  Se  in  luoco  largo,  b 
cucci  quelli,  che  fono  svile  galee  3 fono 
atti  à combattere,  b folo  iToldati  : fe 
tutti,  quanto  maggiore  farà  la  moltitu* 
dine  , tanto  meglio  farà.  Coli  erano  i 
Carthaginefi  dell’  Armata  condotta  da 
Annone  , & da  Almicare  contra  i Ro- 
mani, della  quale  Polibio:  C^rtbaginen-  Polib*l,i* 
fts dumtaxat  aptu  ad  nauale  bellum  bomini * /Ì4X.  • ' 

but  Clafem  refertam  habebanty  quorum  omnia 
multitudo  erat  fupra  centum , eSf  qmnquagin-  di 
ta  mtUta  homtnumy  fecundum  feriemnauiumy  import an- 
&c.  Ma  fe  folamentc  i foldati  fono  buo-  fieno 
ni  à combattere , & non  i remiganti , il  Cartiglie- 
numero  de’  foldati  hà  da  eflere  medio-  rìt  nelle 

»...  . battaglie 

Ma  cllaminiamo  fe  rartiglieric  fieno  terredriy 
di  pili  importaza  nelle  battaglie  terre-  è nelle* 
dri,u  nelle  maricimetChe  fieno  pii!  im-  rnaritimq* 

portanti 
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VITTORIE. 

Capo  SettémtefimofeJl9. 

J TJ' Ordinaria  ambìcione  di  quel- 
li li»  che  combaccono  infieme , di 
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portanti  nelle  terreftri , par  che  fi  mo- 
ftri , perciochc  fi  pofibno  collocar  in  fi- 
tOjOue  non  fia  pofiìbile  all*inimicod’i 
fchifarle,  fenza  rompere  l’ordinaiiza,  h 
di  acquifiarle  > come  fi  vide  nel  facto 
d'arme  di  Rauenna.  S’aggiunge  che 
quattro  battaglie  campal>>u  troua  efier 
Rate  guadagnate  principalmente  per  anogarfi  dalcuna  delle  parti  la  vitio- 
virtil  d;  ll'artiglieria.  La  prima  da  Sul-  ria , pur  che  habbino  qualche  colore  di 
tan  Mahoraetto  fecondo  Gran  Turco  farlo. 

contea  Vfuncaffano Rè  de’ Perfi.  Lafc-'  i Corinth^,  &i Corsoti,  baaendocom- 
conda  da  Sultan  Sciupo  concra  Ifmael  battuto  ùi  mare , fi  vantammo  gli  vni , & gli 
Sophi  > nipote  di  Vfuncafiano.  La  terza  altri  di  efier  refiati  vhuitori.Thueid.lib.i.  nn- 
dal  medefimo  Sci  mo , concra  Caropfon  mero  i^  Gli  AthenUfiy  & i corinth^,  quando 
Cauri  Snidano  de’  Mammalucchi.  Et  la  combatterono  k Megara.  Thucid.  ifior.  Ub.u 
quarta  à Rauenna  dai  Francefi  concra  numero  70.  7 medefimi  , hauendo  combat^ 
refler cito  Ecclefiaftico  , & Spagnuolo.  tuta  infieme  vn' altra  volta.  Tbucid.fifar.lib. 
Ma  delle  nauali  non  fi  troua  altro  che  numero^,  l ThebOni  , tiri  Lacedemone 
quella  dei  Corzolari  j vinta  principal-  congUrdtri  toUegaii , quando  combatterono  k 
mente  per  virtù  dell’artJglieriefparate  Maniiuea.Senopb.Guer. de’  Greci  lib.7. nume- 
‘ dalle  galee  gro{Te>  b galeazze  de’ Vene-  ro  9. 
tiani.  All’incontro  che  più  importanti  t Li  profperi  fucceflì  di  guerra  iti- 
fieno  nelle  battaglie  maritimc , par  che  fperati,  infuperbifeono  gli  huomini»  in 
fi  moftrij  pcrcioche  fopra  i Vafelli  fe  ne  guifa  , che  confidano  di  poter  menar  ì 
porta  maggior  quantità  > che  per  terra»  fine  qualunque  imprefa>  per  grande»  & 
, fi  adoperano  con  più  facilrcà  » & fanno  difficile  che  fia. 
più  effetto»  potendo  vn  fol  colpo  di  ca-  Gli  Atbeniefi dopò  la  vittoria  ottenuta  contro 
none  gettar  in  fondo  vna ,&  due  galee»  i Lacedemone  k Pilo , & altre  loì 0 projperitk. 
checonteniranno  ordinariaméte  quat*  iifiperate.Tbucid.tflor.lib.^.num,X9. 
trocenco  » 8c  più  huomini  perciafeu-  3 Vna  vittoria  honorata  cancella 
na.  trutte  le  macchie  » che  fi  foffero  dianzi 

KìfoluL  Per  rifolucione  dico>che  per  fe»  fono  contratte  per  le  rotte  da’  nemici  rice- 
di più  importanza  nelle  batcagle  di  ma*  uute. 

re»  perciochc  fi  pub  ofleruar  la  galea  » b La  vittoria  ottenuta  da  i Lacedemone  fotta 
nane  Capitana  deiriniroico  » & con  vn  Agide  loro  Rè  contro  gli  Argini,  & loro  confi» 
fol  cito  gettarla  in  fondo  » & coll  veci-  derati  » cancellò  la  maccbia,cbe  baueuano  ap» 
Paolo  Gto  defe  Generale  > ilche  non  coli  faci!-  po  i Greci: per  efier  fiati  rotti  da  gli  Atheniefi 
MÌO  niente  fi  pub  fare  in  terra»  potendoli  da  kPUo.Tbuc.lfl.lib.$.nu.xx. 
vite  d^Rè  per  fe  rolodfo  Generale  muouere  quà»  4 Chi  vfa  crudeltà  concra  i vinci» 
dei  Tur-  ^ colà,  ma  per  accidente  polfonoelTe-  ftabilifce  vn’cflcmpio  contro  fe  fielTo» 
thi.  fe  di  più  importanza  nelle  pugne  terre-  per  quando  caderà  in  qualche  miferìa. 

firiì  badando  lo  drepico  inuficato  à far  Detto  di  quelli  di  Mito  k gli  Ambafeiatori 
voltare  in  fuga  1 caualli  de’  nemici»  cofi  tP Atbene.TbHc.l(l.l.s.n.zx. 

MahomettovinfeVfuncalTano,  s Succedendo  ad  vn  Prencipe  di 


8c  culi  Selin  Ifmacle» 
& Campfo* 
ne. 


confeguire  vna  gran  vittoria  contra  il 
nemico»quelli)  che  dauanoneucri»li  di- 
chiarano per  il  vinetto  re»  fperando  il  fi- 
ne delia  guerra  doiier  elTer  breue,&  elfi 
douer  hauer  parte  della  gloria»  con  po- 
ca loro  fpefa , fenza  pericolo. 

Cofi 
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C0ftMi  i Greti  yf  vnimo  tei  ueetiemmif, 
ttHtragli  ^beìùeft,i»fiejfer  flati  ejjfl  ^be- 
niefi  ratti  da  Gitipf»  inSkiUa.  That.tjìaM. 
Sjiam^. 

^ 6 Deue  il  Capicano  Generale,  do- 
pi) la  vittoria,ren(lcr  gracie  à Dio,  Se 
commendare  in  generale  tutti  i Tuoi 
foldati,  premiare  in  particolare  ognV* 
no, fecondo  il  Tuo  merito,  informando' 
Tene  da  chi  può  fapeilo. 

Ciré  tjMMda  vnfe  ili  Stna[b.  Pei.  di 

7 Non  è bene  moftiar  fegni  d’alle- 
grezz],b  diuenir  negligente , per  qual- 
che vittoria  ottenuta, qua ido  reftano 
ancora  molte difiicoltàiSe  pericoli:  per 
metter  le  cofe  noUre  affatto  in  iicuro. 
Detto  di  eira  a'  filai  CapitaHi , iati  reggùoid» 
cantra  gli  Ajfir^.  Stnopb.  Ptd.di  Cita , hb.  4. 
num.ti. 

8 Le  vittorie  accrefconorardire,8e 
il  vigore  a*  vincitoti contrai  medelimi 
nemici  da  eflt  vinti.  Se  i queffi  lo  fee- 
mane. 

"Detta  di  Cira,fiauUanda  defnai.&  de  gli  Af- 
firfdaliii  retti. Seuapb.Ptd.di  Cire,li.s.n.i9. 

9 Non  s'acqiiiffano  le  vittorie,  per 
hauer  pidrolda:i,ò  pid  robufti  di  cor- 
po,deirinimico:  ma  li  per  hauer  foldati 
pid  coraggiolijSe  pid  rifoluti , di  quelli 
di  efib  ncmico,8c  per  hauer  Dio  propi- 
tio.  Detta  di  Senapate  ragienauda  ai  Capi 
delt  tjferciteGrtca, thè  era  fiata  caudatta  da 
Céra  cantra  .Artaferji.Stnapb.  i^Ji  eira  mi- 
nar.bb.i.tt.i. 

IO  O.tenendofi  vna  vittoria,  li 
vuol  fubito  farla  Papere à gli  Amici , Se 
confederati , per  tenderli  pronti  àgli 
aiuti. 

"Perdi  .Agefilaa  fece  faperalle  Città  amiche 
de‘Laeedtmait^,certa  vittoria  da  efja  attenu- 
ta cantra  gli  ^theniefi , & lare  ceUegati.  Se- 
napbonte  Guer.de’GietiJib.^.n.a. 

T4  Non  fonoda  djfprczzate , b da 
tener  per  dishonorat:  quelli,  checon 
vtilitì  loro  cedono  ad  altri  •,  ma  pid  co- 
llo quelli  che  vincono  con  loro  danno. 
.Auaife  d’ifacratt  à Nicatle.  Ijàcratjiell'Am- 
mi». del  Regttyvnm.  28. 

12  Non  eie  vittoria  alcuna  pid  lo- 
deuole,ch«  il  vincer  fe  ftcfib , & ninna 


perdita  è pid  vergognofa,  che  reffet 
vinto  da  fe  medelimo. 

Tarerà  di  Piatane.  Plat.  nel  Dial.  delie  leggi, 
nm.i. 

ij  Le  vittorie  fogliono  render  gli 
huominitrarcurati,ffolidi,  fuperbi.  Se 
inrolenti,8e  peib  facili  da  effer  vinci. 
Detta  di  Piatane.  TUumI  Dial.iJetle  Leggi, 
mm.ìo. 

Cefi  i Ramini , capitanati  da  Gnia  Camelia 
Seipiane, dopi  hauer  vinta  Hannaue  ,&Af- 
dt ubale  jktti  incoienti,  trafeurati  & fienai,  fu- 
rauo  rotti  da  Afidi  ubate  Pelìb  lSar.Ìib.j.u.jj. 
Th.vnact  quando  vinft  Domitia  Caluiua , fi 
inCuperbì  Hirtia  Gatr.  Altffiand.n.if. 

Gli  Equi  pa'cbt  btbbera  vinti  l Tfamani  cau- 
datti  da  L Sergia,  fi  ficera  fuperbi , & negli- 
genti. UuiaDeca.x  lib.q.u.iT. 

I Romani  condotti  da  Sp.  PaUbnmia , comi- 
uando  per  le  praffieritì  con  paca  ardine,  & ne  • 
gligentemeute,  fkroua  evinti  da  gli  Equi.  Un. 
Dtea.i.lib.t.H.ta. 

I G liti,  che  andarono  ad  affediar  Roma  per  li 
fuecefi  pronai,  diutunera  pik  incauti.  Urna 
Deca.i.lib.q.n.tq. 

Detto  di  Liuio,  parlando  de"Tofcani,cht fiata- 
no fiapraprefi  da  Furio  Camilla  in  Sutri,  per  la 
laro  negHgen\t.  Liuio  Deca  i.tib.e.n.j. 
et  parlando  de’ foldati  Tfamani  delCarmata 
naaale di Gnea  Scipiane,  che  fintano dufietti 
da  Afidrubate  prejfia  ì Tarracane,  per  viuere 
ne^igente mente.  Unta  Dtca.j  lib.t.n.  qq. 
et  fkuellanda  de’  Romani , che  erano  cantra 
Afidrubate  in  Ijfiagna  ; tiquatiper  alcune  pra- 
ffieritì,erano  diuenuti  trafiiurati.  Liuio  Deca. 
ìlib.q.uìq. 

/ Carthagintfi  condotti  da  SId agone, i Canoni, 
Irautndo  vccifia  certa  numera  di  Tfomani  fatta 
CapHa,di»entarona  perciò  piifitraci,& pik  fin- 
peibi.  Liuto  Deca.q  tib.q.u.j. 

I SiratuCani  b.tuena  vènia  in  mare  tfiipti  Ca- 
pitanadi Diani  fio  Tiranno , fifactra  infiatem- 
ti , & trifcurati , onde  penderono  ia  citti. 
Tlat. nella  vita  di  Diane,n.e . 

Le  legioni,  che  erano  in  Germania  al  tempo 
dlGatba  , erano  fiuperbe,  partrauer  poto  a- 
nanti  ottenuto  vinaria  di  yìndice.  CaraeHa 
Tacito  lflor.lib.1.  num.if.  St  Iffor.  Ub.t.  m- 
mcr-qq. 

I foldati  Oihoniani  bauendo  vinto  quelli  db 
p'Uettia ntUa  Liguria, fiauono  trafiurati. Cor- 
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6po 

nelio  Tacito  iflorMb..  i.  nmerozo, 

T>etto  di  Tacito  , far  landò  de' faldati  di  f^i- 
teUio  dopò  hauer  prefo  Terracina.  » erano 
fitti  fimi,  Cornelio  Tacito  Iflor.  lib. 
ner.s9>  ' 

/ TSrigpnti  popoli  Inglefc , poiché  hebbero  ab- 
bracciata  vna  Colonia  ale'  Romani , & efin- 
gnatigli  aUòggiamenti  di  efii  7{omani  di- 
uennero  trafcurati.  Com.  Toc»  nella  vita  di 
AgricoU,n  fS. 

I faldati  di  f^efia/tano  erano  per  le  vittorie 
fitti  confidenti  diloroflejfi  , & perciò  Ucen- 
tiofii&  audaci.  Suetonio  nella  vitadi  ye^a ■ 
JianO)Cap.8.n.i. 

Dice  yegotioi  che  le  vittorie  rendono  i vin- 
citori fuperbi^^  incauti. yegetio libr.^.  cap. 
x^.num.$,  I .. 

l foldati  di  ’Belìfariot  dopò  hauer  vinti  i G«- 
tbi  in  'Bifilicata , diuennero  fntrepidh&ne~ 
gligenti.  Procop.Guer.Gotb.ldt.i.n.6%. 

Li  Francefi  dopò  facquiflo  dei  Regno  diNapo- 
Ut  fi  fecero  infoienti»  Guiceiard.  ifior.Ub.  u 
mum.zo. 

7)etto  di  Guicciardini  t parlando  del  timore 
che  baueuano  i Totentati  Italiani  di  Cefare, 
dopò  la  vittoria  di  Taìàa,  per  l'ir^olen%a  che 
accompagna  le  vittorie.  Gmcciardin,  Ifior. 
tib.i6Jt.i. 

14  Due  cofe  principalmence  cai^a* 
no  le  vittorie)  cioè  Taudacia  contro  i 
nemici)&  il  ciinore  delPinfamia  appo 
gli  amicùpercib  i buoni  foldati  voglio- 
no hauer  amendue  quefte  qualità. 

Detto  di  Tlaton*.  Plot,  nel  Dial.  udelie  leg- 
gi,nm.u* 

L'Allegrezza  della  vittoriajcon- 
giunca  con  la  fatica  della  battaglia  > fo* 
gliono  tendere  i vincitori  tralcurati  à 
far  le  guardie  fubico  dopò  il  conflitto  : 
onde  porgono  maceria  al  nemico  di 
tentar  qualche  imprefa  >bper  falute  di 
fe  fleiTojbin  danno  di  cflì  vincitori. 

La  trafiitraggine  de'  Tlomani  t dopò  la  rotta 
data  ad  Hann&ne  Cartbaffnefi , prefiò  ceca- 
fione  ad  .Amibde  di  vfeir  di  AgjrigentOy 
dette  era  afiediatoy  & fduarfi  y pajfando  per 
MrcL«  di  ejfi  7(pmatd»  T$Ub.  Ifior,  tibr,\MO» 
mer.B. 

la  Li  profperi  fuccefC  di  guerra  in- 
nalzano gli  animi  de' vìncicon  àpenfa- 
le  à cofe  pid  grandi  di  qaelle,à  cui  afpi« 


rauano,  quando  da  principio  prefero 
farmi.  * * 

/ 7(omani  dopò  hauer  dù fitti  i Carthagìnefi 
in  Sicilia i& prefo  Agrigento.  Polib.  ifiorJib. 
i.num.p. 

17  Le  vittorie  fanno  riibluere  quel-  ' 
li»  che  flauano  dabbij>à  fauore  del  vin« 
citorejSr  concrail  vinto. 
l 'Popoli  della  Galtia  Cifalpina  fi  congiunfiro 
con  .Annibale  y intendendo  "P.  Scipione  effer 
fiato  ddlui  vinto.  Polib.ifhr.  libr,  j.num.i7. 

Cefi  auuenne  in  inghiltetra , quando  Ofloria 
domò  gli  Icenà.  com,  Tac.Annal.Ubr.it.  nu- 
mero 47. 

' 18  Laclemenzavfacavetro'ì  vinti 
caufa  che  molti  fl  dieno  fponcanea- 
mente  al  vincitore. 

Peì’dò  Atnnibale  hxuendo  prefi  certo  ca- 
fiello  nella  Gattia  Cifalpina  y'  appellato 
Clafiidìo  t menò  fece  fidai  i fotdati , che  /?<t- 
uano  in  quel  prefidìo,  Polib.  Ifior.Ub.  nu» 
mer.19. 

^ 19  Le  vittorie  inCpefatc  mettono 
ne’Mmiflri pc.ifieri  di  vfurpar giratati  1 
de'Prencipi>di  cui  con 

le  cui  armi  le  ha^i no~coq|^[|aTO^  ^ ^ . 

.Acheo  hauendo  vinto  .Ana^^^^^0U' 
fi  di  vfutpare  la  Sorta  ad,  .Antmho'l^difefi^ 
era  Capitano.  Polibio  ifior,  librò ^iiréfg 
nwn.16.  ^ .ìT;- 

10  La  clemenza  ,vG»a  I h 

che  fono  vinti  m gueri^e^^jwSabi. 
lc,&gloriofo  il  viocitorc;^^-è^.'.  ■ 

La  clemeu'^  yfata  da  /^l^o  RÒ  di  'Mace- 
donia ver  fogli  Spìrtanìf^iebe  hebbe  vinto 
cUomene.Polib.l{lor.lib.%.n.i.  ' ^ 

11  ordinario  che  vincendoli  voa 
gran  battaglia )le  Terre  vicine  del  vin- 
cojfaccino  à gara  di  arrenderfi  al  vinci- . 
tore  ) coDciofiacofache  fieno  folici  gli 
httominid'accommodarfi  allo  fl;«|Co  del- 
le cofe  prefenti. 

Detto  di  Polibio  y pat'lando  dtUa  vktorm 
che  hebbe  Tolomeo  d'S^o  centra  Antio- 
che cfAfia.  Polibio  Ifior,  Hb,  quinto  , tm* 

aVer.14.  r * * ■ 

11  Non  dee  il  vincitore  moftrar  di 
fentircóiétczza  della  calamità  del  vin- 
to>  con  oflentar  le  Ipo^e  di  quelio»  Se 
ornarfene>percioche  fi  conciterà  cótro 

iauidia^de  l'odio  de' viciai  : liqoalì  te- 
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meranno  di  non  cadere , per  mezzo  del 
medefimo  vincitore  > nella  ftelTa  mife- 
ria. 

"DttH  di  Pttibi»  I bi4fimandt  l R»md»i , che 
portoMdH»  IH  tritmpba , infieme  c»i  nemici  da 
lare  viatf,  anca  le  Ipeglie  di  ejjì,  & n'cmaua- 
nalt  tara  tiuà.Palib.ijiMb.i.nam.s. 

t]  L'enerare  in  fperanza  di  vince- 
TCjmentre  li  combacce,reincegra  le  for* 
ze  ai  loldati  g à ftanchi. 

'Detta  di  Ceftre  in  prapafiia  de’  pddatidiP. 
Crafi  , gnmda  eambatti  gli  Aquitaai'&i 
Cantabri  nel  lat  oaUaggiamenta.  Cefart  Gatr. 
Frane.lib  j.nnm.tg. 

14  Le  vitcoiie  recenti  6nno  i fol- 
dati  animo (t. Se  ardici. 

I Fraacefi,  che  haaeaao  vinta  Titaria  Sabino, 
& L Cotta  legati  di-  Cefare.  Cef.  Gaer.Franc. 
Lb.j.nam.to. 

I Sanniti  contrai  Remani.  Lima  Deca.' tib.7, 
fUM.io.  Lelegiani  Remane  ct/tdatte  da  Mi 
maio  cantra  Annibale,  lima  Deta.j.  lib  i na. 
17.  Terdè  Paafania  veljì  appt’re  gli  A he- 
miefi  M Ptrfì , qaand»  erdinè  l'ejfercita  cantra 
Mardania.Plat.ntUa  l^ita  di  Artide  na.9. 

Et  perdi  Arata  fibifiaa  il  venir  alle  mani 
con  citamatt.  Plaiarc.nellavita  £ Arato  na- 
mera  u. 

IGr-  mani  fetta  ciailt  Battana,  baatndeem- 
battalo  prefper amente  centra  Petiiia  Cereale. 
Cor  Toc  li  l b f.nam.ij. 

L’ejfei  cito  d' Agricola  in  Inghilterra,  haaende 
vinti  gli  leglefi  prtjfe  tafelaa  Caledania.  Cer. 
Tacita  nella  f'itaet Agricelanam.qT. 

I Romani  haaende  arfa  certa  Torre  de  i Gt- 
tbt.Procep  Gaer.Goth  lib,ynam.a%. 

Gii  deUi  Ramani  centrai medeftmi Gothi,  ba- 
^ aendeli  vinti  fitte  le  mura  di  Rema.  Prec^. 
Gttr.GetbMb.ì.-naSf. 

Li  Caaalleria  di  Carlo  di  Borgogna,  e fende 
fierfa  felicemente  fn  fotta  le  mura  di  Parigi. 
Argent.  l'ita  di  Luigi  Ub.t.num.tS. 

Ttetta  di  akani  net  Ceffiglf*  di  Memeran- 
Jy , pariande  dei  ctfariani  venati  in  Pitaen- 
xa , liquali  baaeatn»  fama  auanti  ef  ugnate 
Taai^.  GidgLBtL  deUaGaer.  di  Prea.num.9. 
doppi. 

M Narìonefuperiore  dì  vini)  mili- 
tare ad  vn’altra , fe  da  quella  vien  pii) 
volte  vinta  in  guerra , dilbnta  ad  efla 
iofeiiorc  , Oc  le  cede. 


I Galli  diuemere  inferiori  ai  Germani,  cef. 
Gaer.Franc  Jib.6.nu.ti, 
is  Non  écofa  manco  degna  di  Ca« 
pitano  , il  vincere  il  nemico  col  confi» 
glio  che  con  Tarmi. 

Parere  di  fe/ìre  , ilquile  perciò  non  velfe 
combattere  Aframo,&  Peireie.  Cef.Guer.  Ci- 
tile lib.t.nam.n.  Perciò  Meauraniì  fi  rifetfi 
in  Francia  aaeniarar  la  battaglia  con  Carle 
^mnte.Gmgl.’BelÀella  Guer.di  Prea.namere 
J7. 

17  Le  gl  an  vittorie,  che  s'ottengo- 
no co  itca  il  nrrnico,aflìcuranoil  vinci- 
tore di  poteifi  far  firada  per  tutto  con 
poca  gente. 

Cefare,  vinta  Pompeo,  non  dubitò  dipo  far  in 
E;iito,  feguitanddn  con  picdot  numero  di  fai- 
dall. Cef.Guer. Ciu  t.}.n.66. 

18  Le  vittorie  acquifiano  autorità 
al  vincitore. 

Detto  £ Hirtìe , in  propofiio  di  Mitbridate  di 
Pergamo  , ilqualebsueudo  prefo  felicemente 
Te'.u fio, potè  pad  filar  tutte  le  Tlegioniper  do- 
ue  pafsò  , andando  in  Alefandria  ò trouar  Ce- 
fare.  Hir.Guer.Alefand.n.tq. 

19  Hauendofi  ottenuta  piena  vit- 
toria dell’inimico  si)  la  campagna  , fi 
vuol  incaminar  fubito  TdTercito  contea 
le  Città  pii)  principali  di  quello. 

Cefare  fubito  di  baaer  vinte  Tolomeo  , andò 
verfo  .Alefandria.  Hirtio  Guer.  .-llefvid.na. 

IO. 

30  Capitan  che  hà  riportato  molte 
vittorie  in  campagna  , nondeue  met- 
terli di  nuouo  à combattere,  concra  Ti- 
fiefib  nemico , centra  Tauanzu  da'  fol- 
dati,dalui  melfi  pii)  voice  in  fu^a.fe 
non  è certo  di  douetli  vincere  lenza 
fangue  de'ftoi , perdoche  ferpoitalTe 
fanguinofa  vittoria, gli  faria  di  ignomi- 
nia. 

Per  cotal  riatto"  Cefare  prelungaue  il  venire 
edie monitori  Scipione,  &con  Labienoin  A- 
fiica.Hirt.Guer.Aficntim.tj. 

3t  Le  rfgn.ilarc  Vittorie  rendono  i 
foldaci  vincitori , licentioli  àprtcai-e, 
eonciofia'co'ache  per  Topere  da  loia 
fatte , fi  promettano  Ti'mpunità  di  ogni 
delitto. 

1 faldati  di  Cefare  , hauendo  vinto  Scipione^ 
é-lnba.tiht.OMer.  Afric.  nnm.yt. 
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3»  Coi  foldaci  viccoriofi;  che  fono  proutiìo^i  debite,  percìot  he  confidano 
inarprici contrai  vinci, non hà  autorità,  nella  riputatione  acqjidata,  & nello 
ncanco  il  Capitino  per  impedire,  che  fmarimcnto  dell’inimico  : da  che  ne 
non  vfino  delie  cruclelcà.  nafcealie  volte  che  le  vittorie  riman*  - 


I foldati  CepirUni  amma^rono  quelli  di 
ScifionedulorovinUyinpyefen'ejL  di  Ccfaret 
& pregando  ejfo  per  loro.  Hirtto  Guer.  Ajric, 
num.^. 

33  Nella  vittoria  è lecito  anco  ai 
vili  digloriarfi,  tiouc  all’incontro  nelle 
rotte  etiandio  gli  huomini  prodi  patif- 
cono  nota. 

Detto  di  Salluflìo, parlando  deifoldati  Roma- 
ni , poiché  hebbero  rotto  Giugurtha.  Sallujl. 
guer.Gìugurtb.n.^7, 

34  Gli  efferciti  jche  hanno  confe* 
guite  molte  vittorie,  fono  formidabili. 
L'ejfercito  de'  GaUi  era  jhrmidabile  à quei 
di  Chiufty  beuendo  rotti,  & vinti  pìà  volte  i 
Tborcani.  Liuio  Deca,  libro  quinto  y nume- 
ro  17* 

Le  vittorie,  che  fi  ottengono  da 
vn  Prencipe  contra  vn’altro,  inducono 
gli  altri  nemici  à chiederli  pace , & a- 
micitia. 

Lavittoria  de*  Romani  cantra  i Tarquìniefi 
indujfe  i Sanniti  iL  dimandar  tamiàtUdi  ejfi 
Romani.Ltuio  Deca.ulib.j.n.s-  ' 
Etlavittoriàyche  ottenne  yaUrio  Cornino 
dei  Sanniti, induffe  i Falifcik  dimandar  pace^ 
& conjèderatione  à gli  flejji  Romani.  làmo 
j)€ca.iMb.7.n.t$. 

34  SpefTo  auuiene  che  combatten- 
do due  efierciti , Dio  doni  la  vittoria 
à chi  bà  la  caufa  pid  eiufla , onde  il 
fucceflò  della  guerra  fuol  dichiarare 
le  pili  volte  da  qual  parte  ftia  la  giu- 
ftiti  a. 

Detto  di  Hannone  Cartbagìnefe  parlando  nel 
Senato  di  Cartba^ne  cantra  Armibale.  Limo 
Deca.i.lib.i.n.S. 

' 37  E'fpetiedi  vittoria , quando  fi 
prouoca  rioimico  à battaglia,  & egli  la 
rifiuta.  e 

Detto  di  P.  Cornelio  Sezione,  parlando  ai 
Cuoi  faldati  in  propofito  ^.Annibale , ilqualt 
bone  a rkufato  di  combatter  feto  in  Francia, 
liuto  Deca.^dib.i.n.19- 

38  I profperi  auuenimenti  di  guer- 
ra fogliono  rendere  li  Prencipi , & le 
RepiS>lÌche  tarde^Se  negligeaci  à far  U 


ghtno  infrutcuofe.  ■ 

Detto  di  lÀMÌo , parlando  delia  tardità  de’ 
Cartbagintftnel  p4pplire  iloro  ejfercUidopà 
la  v'utoria  di  Canne.  Liuto  Deeà.iMbt  o ter^y 
ntm.6. 

39  E'  più  malageuole  non  efier  vin- 
co da  vn’eficrcito , ilqual  fia  nel  corfo 
delle  viccorie,che  il  vincerlo, dopo  che 
hà  comincio  à prouar  qualche  auuerfi- 
li. Detto  di  LiutOy  parlando  di  certa  fàttiont 
di  Marcello  contro  Annibale  k Nola.Liu.Dec. 

3 lib.i.  ».i4. 

'40  Oaenendofi  vna  vittoria  fegna- 
lata  centra  ilnemico»!!  viiolprofeguir- 
la  Albico, 8c  afralir(fe  fi  pub)la  Regia,  a- 
uanci  che  efib  nemico  repigli  animo, 8c. 
forze. 

errò  Annibale , dopò  la  vittoria\di  canne , k 
non  condurre  fubito  l’ esercito  vitiorìofo  a Ro- 
mOy&  è diàè  ripreCo  da  Liuio.  Liuio  Deca.^. 
Ub.$.n.i9.Plut.neUa  vitadi  Fabio, nu.n.  Et 
nella  vita  di  Annibale, num.i6.  Et  neli'ifteffa, 
rutm.té.  et  'Bretmo  Duce  dc’GaUi , hauendo 
vinti  i Romani:  di  che  è da  Plutarcho  riprefo. 
Plnt-nellavita  di  CamiIlo,n.S. 

41  Di  rag'on  di  guerra  fono  del 
Prencipevincitore  tutti  ibenidcl  vin- 
to fe  perb  la  guerra  c giuda. 

Detto  di  Limo  , parlando  del  dono  fitto  dal 
popolo  Tipmanok  Sof  di  Siraafano  dei  beni 
di  quei  cUtadinhcbe  erano  fiati  loro  nemici. 
Liuio  Deca.z.Ub.ó.n.j. 

4z  La  gloria  delle  vittorie  fi  fuol 
dare  à quei  foldati,che  arriuano  in  aiu- 
to poco  prima  di  venir  alle  mani  coi 
nemici. 

Detto  di  Claudio  Nerone,  inauoùmando  i fnù 
faldati  che  condueeua  in  aiuto  diM.  Liuto  cen- 
tra sAfdrHbale.liu,Deea,$.lib.7-n.ì7-  ^ 

43  Capitano  che  hà  confeguite  al- 
cune vittorie, non  deue  tanto  confidarfi 
b nel  valore  fuo , b nella  buona  forte* 
che  egli  creda  di  no  poter  effere  vinto. 
Detto  di  Fabio  Maftmo  in  Senato  , par- 
lando contra  *P.  Scipione  , che  procnraun 
di  effer  mandée  in  .Afika  i dopè  beuer 
vìnta  la  Spagna , & e&  fejfempie  dei  inai 

Sdphnio 
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Scipimi  Padri, &•  Zio  di  e£o  Publio.  Limo  jo  Le  vittorie  ottcnutc,&  l’altre  at* 
Deca.$.liè.S.n.$$.  tieni  heroiche  fatte  da  alcuno,  fono  fti- 

44  I profpcri  fucccflil , fc  ben  pie*  n>oli  ì gli  animi  gencrolì,&  grandi,  per 
cioli,nc*  prcncipij  degli  aflalimenti,fo«  operar  vircuofamente. 
no  di  gran  momento,  & mafTìme  fc  La  vittoria  di  MUtiade  k Marathme  ftimo- 
quelIo,che  aiTaIe,hà  partigiani,  & prc-  laua  Tbtmifìocle.  Plutarcho  nella  vita  di 
tenfioniinqucl  tale  Stato  i perciochc  Themifiotle^flum.i. 
è caufa  che  i popoli  à lui  fi  riuoitino.  L’andareà  combattere  confidati* 

ri  Mafanijfa  fi  riuoltarono  i Inamidi , hauen-  do  di  vincere, è principio  di  vittoria. 
do  egli  fitto  fuggire  in  -TapCo  Lacumace  Detto  di  Pindaro , deferiuendo  la  battaglia 
de*  Mafie fulh&  di  poi  prefia  la  città.  Liuto  De  • d* rirtemifiio.  Plutarcho  nella  vita  di  Tht- 
ca.y  ltb.9.n.ii.  mifocliinum.e. 

4f  Le  faccioni  importanti,  che  rief*  yi  Vnapicciola  vittoriajchefigua- 
cono  felicemente  , rendono  i vincitori  dagni  dopò  haucr  hauuto  vnagran  rot- 
fpauenrofi  à quei  medefimi  nemici.  ta,rincora  i foldati , facendo  loro  co* 
Detto  di  Liuto, pa- landò  di  Ma  foni  fa,  il  qua-  nofeerc'  Tinimico  non  effere  inuinci* 
ledopò  hauer  abbrucciato  P ailoggia/nento  di  b,le. 

Siphace,fiìt  nellabattaglUche  feguìyfrwtda-  La  vittoria  di  Marcello  cantra  Annibale  à 
bile  alle  genti  di  ejfo  Siphace  à quelle  di  Nola,  dopò  la  rotta  di  Canne.  Plut.  nella  vita 
rifidrubale.Liuio  Dec.^.lib.io.n.s.  di  .^farcello,  11.3. 

4<s^  E'piiì  pericolo  di  effer  vinti  dai  ss  Sperandofi  di  vincere  il  nemico 
piaceri, che  ci  ftanno  attorno,  allcttan*  colla  fame , fi  vuol  fchifar  di  venire  i 
cloci,che  dai  nemici  armati  : & perciò  baccaglia feco. 

c anco  maggior  vi  t toria  il  domar  c olla  Cofi /é»,e  Lucuìlo  con  Mithridate.  Fiutar,  nella 
temperanza  le  voluttà,  che  colla  foiza  vttadtLucuUo,  n.s-  Et  perciò  Pompeo  (chifii- 
i nemici.  ua  di  venir  alle  mani  con  Cefiare.  Fiutar,  nella 

Detto  di  Scipione,  parlando  à PMafimìfifia , il  ' vita  di  Pompeo, num.it.  Configlio  di  Fegetio, 
qual  fi  era  lafiiato  prendere  dalla  bede-tp^  di  Feglib.^.c.tS.n.i^, 

Sopbonisba  moglie  di  Sìph  ice.  Liuio  Deca,  5.  y4  Non  c men  gloiiofo  TyPar  ben 
lib.to.n.S.  la  vucoria,chc  vincere. 

47  Hauendofi  con  qualche  faccio-  Detto  di  Hermocrate  Siracufiano,  ejfiortandoi 
ne  profpera  meffo  terrore  al  nemìco,bi-  fiuoi  cittadini  ad  vfiar  moderatamente  la  vit- 
fogna  mentre  dura  cocal  terrore,profe-  toria  fibpra  gli  .Aihcntefi  da  loro  vinti.  Fiuta, 
guir  la  vi  teoria.  nella  vita  di  Nicia,n.ii. 

Antiocho  bauendo prefio  la  città  diPherain  SS  Pitcioleziifft,  che  fi  guadagnino 
Tbejpiglia,mandò  fiubito  per  prender  Scotujfia.  danno  ardire  ai  foldati  , & mettono 
Liuio  Deea./^Mb.ó.n.j.  loro  deftderio  della  battaglia. 

48  E'  pili  degno  di  laude  il  vincitore,  J fioldati  di  Pompeo, gonfi  per  hauervinta  cer- 
ate vfar  modeltia  nella  vittoria, ò dopò  tapugna  coi  cefiariani,  dimandmano di  venir 
quella^che  non  è per  l'ilfefij  vittoria.  alla  batteria  con  quelli.  Fiutar,  nella  vìtadi 
Detto  di  Liuio, parlando  deliejfiercito  Romano  Pompeo,n.\o. 

condott  0 da  M.  Attilio,  dopò  hauer  cacciato  ^6  I vincitori  (douunqiie  accada. 
rintioebo  delti  fola  di  Negroponte.  Liuto  Dee.  loro  di  vincere  ) vengono  ad  hauer  la 
'4-lib.6.H.it.  ’ guerra  lontana  da  cafa:  ma  coloro,  che 

49  Le  vittorie  come  accrefeono  ar-  leflano  vinti, fetjcn  accade  loro  ciò  in 

dire  ai  vincicori,cofi  inuiiifeono  i vinti,  paefe  molto  lontano , hanno  \ icino o- 
& tutti  quelli,  che  fono  dcirifteffa  na-  gni  pericolo  ; però  non  canto  fi  vuol  ri  • 
rione.  ' ' guardaTC  bue  fi  habbia  à combattere. 

Dette  di  Liuio,pariand$  dei  Rem.cmdotti da  quanto  come  fi  polfi  vincere. 

eneo  Manlio confiolf,& dei  Galli  vkttida  lo>  Dettodi  Phocione  à gli  ri(bemefi,li  quali  ba- 
ro in  ,riJia.Liuio  Dtca.q.lib.%Jt,6,  " ueitno  rifioluto  di  ftr  la  guetra  à Thiltppo  l Hitge 
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dal  loro  flato, fecondo  il  co'tji^lit  di  Dcmoflbt-  verfo  i fudditi  i & perciò  più  odioH , & 
ft.V'ut.nel!iiviudtThocione,».S.  men  colcrabdi. 

57  ubiditi  victorioiì  non  fentono  netto  di  Tacilo , fkueUatido  di  "Bardane  Rè 


lefitichCjò  idifjggijò  i patimenti  : ma  de'  Ta> thi.Com.Tdc.dnnalMb.il.  n.ii. 
di  tutto  pare  che  lia  loro  lirtoio  la  vie*  gf  Tornai  honote al  vinco , che  il 
toria.  vincitore  li  glori)  della  vittoria. 


Le  legioni  di  cecina  hauendo  vinto  Arminio. 
Corn.Tac  dnnal.lib.i.n.iof. 

58  Vincendoli  il  nemico  , none  da 
fchernirlo , pcrcioche  fe  lo  recherà  à 
maggior  offcfa,che  di  cflerrotto>'b  fac- 
chcgg'ato  i cocendo  più  gli  fcherni,che 
i danni 5 malTime  appiedo  gli  huomini 
feroci. 

I Germani  hebbero  più  ù fdegno  il  Trepheo 
dii  itjtato  da  Germanico, che  l'ejj'er  flati  da  ejfjò 
vinti. Com.Tac  AnnalMb.i.n.n o.duppl. 

ff  Dopo  le  vittorie  li  han.io  da  lo- 
date i foldaci  vincitori  in  parlamento 
publico. 

Germanico  dopò  hauer  vinti  i Germani.  Corn. 
Tac.Annal.lib.i.n.nnJuppl. 

60  II  vincere  Nationi  ftraniete  ric- 
che introduce  illulTo  ne’vincitorijper- 
cioche  con  facilità  confuroano  1 altrui. 
CofidiceaTibeiioeJfer  aunenuto  ùiT^omani 
pet  le  vittorie  ottenute  de’ftranieri.  Cornei. 
Tac..Annal.l  j.n.it?- 

St  Vincendofi  vn  nemico  di  gran 
ripucacione,li  mette  paura  à i vicini  po- 
poli. 

I Garamantì , vinti,  &vccifo  Tacfàrinata, 
mandarono  ^mbaftiaiori  à dar  fodtsftitìone 
alpopolo  Komano.Com.  Toc  Annal  It-n-n.^a. 

6z  Ellendoli  molto  Vicini  à tonfe- 
guire  vna  victoriai  fe  fi  lafcia  fuggir  di 
mano,  è di  maggior  vituperio,  che  fe 
n’hauclTe  mai  hauuto  fperanza. 

Ttetto  di  Tacito , parlando  dei  (timuli  , che 
Jfronauano  i faldati  di  Teppeo  Sabino  a com- 
battere contro  i T hi  ad, li  quali  vale  nano  ftl- 
lUtrfi  vfceudo  di  notte , & pajfando  per  me^ 
7^  le  trincee  di  ejfi  Romani.  Com.  Tac. Annoi. 
lib.q.n.S^. 

tf } Le  vittorie  hanno  forza  di  infu- 
perbite  i Prencipi. 

..ArtjbanoTfèdt'Tarthi  Com.Tac..4nnal  lib. 
ji.nsm  19.  Italo  T^ide'  Cberufii.  Corn.Tac. 
Annal.lib.tt.n.ti. 

£4  Le  vittorie  rendono  i Prencipi 
giouani  più  feroci  d'animo,  8c  più  duri 


Detto  di  Tacito,  pollando  di  Carrattaco  , che 
Claudio  fi  gloriaua  di  hauer  vinto.  Corn.Tac. 
Annhb.iz.n.^C. 

66  ifoldativittoriofi,  che  fono  in- 
liemeingran  numero,  fe  li  fdegnano 
contro  il  l’tencipe , lo  mettono  in  gran 
pericolo. 

Detto  di  Tacito  , parlando  de  gli  efferdti 
Romani , che  erano  in  Germania  al  tempo 
di  Galba.  Cornelio  Tacito  lllor.lib.i.n.in. 

67  La  gloria  acquilfata  in  guerra  da 
vn'clfercito  contra  1 nemic  ,hàforz.i  di 
rendere  ardito  vn’altro  elTercito  della 
medelima  natione,  & dcH'ilUlf > Picn- 
cipe , fe  gli  vien  ciò  à nocitia  , per  l’e- 
mulatione. 

Cofi  te  legioni  di  Mudano , che  erano  in  Se- 
ria , fi  in.ianimarono , fentendo  la  gloiia  ac- 
quiliata  dall’ejferdto  di  refpajiano  in  Qìu- 
dea.Corn.Tac.lHorMb.i.n.i. 

6i  I profperi  fuccelTi  della  guerra, 
hanno  foiza  di  fardiuentar  infoienti 
ancoi  Prencipi,&:  Capitani  egregi). 
"Detto  di  Tacito , adducendo  la  ragione  pei  ■ 
che  yefpafiano , & Mudano  fi  rifblfero  di 
attender  l’ejfilo  della  guerra  tra  Othone,  eSr 
yitelih,  prima  di  mouer  l’armi.  Corn.Tac. 
jpfor.lib.i.n.n. 

Il  Rè  Luigi  duodecimo  per  la  vittoi  iodi  yai- 
là.  Guiedard.  l'ior.Uii.S.n.i  1. 

69  Quando  fi  comincia  à vederla 

vittoria, i.ombactono  audacemente  an- 
co i vli,&gli  inelpetci,  in  compagnia 
de  I foni,8cvaIoroli.  < 

Cofi  auuenne  quando  gli  Otboniani  nella  riuit- 
ra  di  Genoua  ruppero  le  genti  di  f^itellio.  Cr' 
nel  Tac-lflMb.z.n.ìo. 

70  Chictdcalvincirore,  mentre 
gli  rcdaiiO  anchor  foize  da  poter  con- 
tender con  elfo  , merita  la  fua  cle- 
menza. 

"Perciò  Othone  dieea  di  meritar  la  eie- 
menga  di  lAieUio  per  Soluto  Cocceiano  fuo 
nipote.  Cornelio  Tac.lHor.  libro  fecondo , nn- 
mer.pq. 

71  La 
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71  La  iDodeftia  è molto  lodeuole 
ne'  vincicori>8i  à tutti  grata. 

' Fi  gnu  al  feuatt  di  Rama  Ut  moderi  a di  Ce- 
cina,wu  de'  Capitani  di  U'iteUio , che  t trien- 
ne di  firìnere  ai  Confali , dopi  la  vittoria  di 
Medriaco.  Corn.  Tac.lfi.lib.z.num.%e. 

7Z.  £'  collume  di  Capitani  , &di 

foldati  > dopb  vna  vittoria  > vantarli 
appo  il  Prencpe  de*  lor  fatti , amplifi- 
candoli, & aggiungendo  menzogne  al 
vero. 

/ Capitani,  & i faldati  di  f^itellio , dopi  la 
vittoria  di  Eedriaco.  Corn.  Tacit.  Ijìor.lib.z. 
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fama,  che  fi  è per  quella  acquillata , 8e 
la  fà  minore. 

Ditto  di  Tacito  , parlando  di  alcuni  danni, 
che  patì  dai  ribelli  Petilio  Ceriale,  dopi  hauer 
vinti  CLilJlco,&  Ciaile  in  baltaglia.Corn.T.te. 

Ijlor.lib.^.num.ys- 

78  Le  vittorie  foglfono  riempire  i 
vincitori  di  infati-ibile  cupidigia,di  mo- 
doche  non  ttouano  termine  alcuno  à i 
loro  defideri;. 

Detto  di  eerti  ^mbafciatori  d’Armenia  ai 
Arface  Re  de’  Panhi , parlando  dei  Romani. 
Pione  Id-Ub  ^s-num.  i. 


num.oS. 

7}  Il  fccceder  le  cofe  della  guerra 
troppo  profperamente  ,gualla  , & cor- 
rompe gli  animi  etiandio  de  gran  Capi- 
tani,facendoli  dare  al  Itilfo. 

Detto  di  Tacita,  par  landò  di  Cecina  Capitano 
di l 'iteUio.Corn.Tac. l[l  tib.z.num.io^. 

74  Vintendofi  il  nemico  in  cam- 
pagna, non  fi  vuol  perder  vanamente 
il  tempo , ma  ptofeguit  fubito  la  vitto  • 
ria. 

Detto  di  Tacito,  riprendendo  P’ocola,  che  non 
feguiti  i Eattaui  da  lui  visti.  Com.  Tot.  Iflor. 

Et  perciò  Agrìcola , bauendo  vintigli  Odouìci 
in  Inghilterra  , pa/ìi  fubito  alTacquido  delti- 
foladi  Mona.  Corn.Tac.ntUap'ita  d’ Agricola 
num  11. 

Et  Cefare  fegnitò  Pompeo  dopò  la  vittoria 
Pha>falica.Dtone  l/l.lib.a9.»um.\o. 

77  II  portarli  modeftamentc  coi 
vinti , acquilla  à i vincitori  la  beniuo- 
ienzadi  quelli. 

fori  Antonio  Primo,  & .-Irrio  l'aro  fi  guada- 
gnarono f amore  del  potalo  Romano , dopò  ha- 
uer prefo  Roma.Com.Tac.Uì.hb  4 «««r.40. 

7<r  Acconfentendo  vn  Capitano  à 
i Tuoi  faldati  , che  vfinn  crudeltà  con- 
tea i vinti , s’acquilla  biafime , & vitu- 
perio. 

"Perciò  Petiljf  ceriale  Capitano  di  l'ejpajìa- 
no  non  volfe  compiacere  a’  fuoi  feld.iti,  che 
li  fhceuano  inflanst  di  dijìruggere  la  città 
di  Treueri.  Cornelio  Tacito  ittor.  Uh.  4.  nu- 
mer.61. 

77  11  riceuer  molti  danni  daU’ini. 

mico,  ancorché  non  di  gran  momcnito, 
dopb  vna  fegnalata  vittoria , ofeura  la 


79  E’  cofa  indegna  di  coloro  , che 
hanno  vinto  i loro  nemici  , il  lafciare 
poi  vincer  fe  llcllida  i piaceri. 

Detto  di  Cefare  , pillando  a’  fuoi  faldati  am- 
mutinati in  Piacenti.  Dione  l^or.  libra  41, 
num.  16. 

80  I vincitori  trahono  à fe  lo  fplen- 
dorc  del  nome,  Stia  gloria  dei  vinti,  8e 
tanto  pili  s'innalzano, quanto  pii}  po- 
tenti erano  quelli , che  da  elfi  fono  fiati 
fuperati. 

Detto  di  Dione , parlando  di  Cefare , & di 
Pompeo.  Dione  l!l.lib..\\.nu.zZ. 

Si  Chi  c certo  di  doucr  vincere  il 
ncmico,tirando  la  guerra  in  lungo,  dee 
feanfar  di  venire  à battaglia. 

Detto  di  Dione  riprendendo  Pompeo  di  effer 
venuto  à Giornata  con  Cefare.  Dione  iQor. 
lib.^z.num.q. 

81  Per  ordinario  fogliono  refiar 
vincitori  quelli , che  vanno  à combat- 
tere con  maggiore,  & migliore  appa- 
recch'o. 

Detto  di  M.  Antonio  a'  fuoi  fidati , iitnani- 
K.mdoH  alia  battaglia  contra  Oltauiano.  Dio- 
ne lì.lib.so.num.io. 

8j  Molte  volte  accade  nella  guer- 
ra, fenza  faperfi  per  qual  cagione  , che 
quelli  che  hanno  g'à  ottenuto  vittoria 
combattendo  , fieno  poi  ruper.itt  da  c«S- 
loro , che  elfi  haiieuano  vinti,  ò da  altri 
inferiori  à loro  di  forze. 

Detto  di  l'egctio.  l'egel.lib.^  eap.i6.num.t. 

84  Aiuta  molto  à vincere  viu  bat- 
taglia, il  turbare  , 8c  impaurite  il  iieiui- 
co,auanti  di  azzuflùrli  feto. 

Detto  di  l'egeiio.  yegn.o,ub.ì.cip,ìi.m- 
mer.7.  ' > 
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vno  de’vincitori  partecipi  delle  fpojlie  contentarli  di  hauer  vinto  il  ncnaico>8c 
del  vinto.  non  volere  per  dcliderio  di  trauincerc» 

T)ett$  di  AmalafoHta  Reina  de'Gtthi  ad  metterli  in  pericolo  di  perdere. 
leffandro  .Ambafeiatore  di  GinJiiniano»Proc,  fffttodi  Giouanni  Capitano  di  Giuffiniano» 
C4er.Goth.lib.\.n.i9.  ejfortando  T^arfete  à riceuere  k patti  i Gothl^ 

. 85  £'  cofa  difconueneuole  à colo*  dopò  U vittoria  contra  di  ejji  ottenuta , & la 

ro, che  vincono  i nemicidl  lafciar  poi  morte  di  Teia  loro  Tlè.Proc.guer.  Gotb.liù.^. 
vincere  fé  Helli  dall'ira.  num.iis. 

Detto  • di  Tielifario  Capitano  di  Gìuflinìano  9$  Sì  poflbno  chiamar  più  torto  via- 
ejfortando  i fuoi  faldati  ad  vfardemenx^k  citori,che  vinti , quei  Prencipi,chc  per 
i7i(jtpelitanij&àiGothiydopò  batter  prefo  non  far  contro  il  douerc,lponcanea- 
Napoli.Proc.guer.Gotb-.lib.i  n.^.  mentre  cedono  all’inimico. 

87  Sono  più  facili  da  elTer  vinti  quei  Detto  di  fabade  Ti)de'Perfi  in  certa  piflola 
foUatijCheeflendo,per  vittorie  da  erti  fcrittaà  Giuftiniano  imperatore.  Proc.guer, 
ottenute  jgonfijj &rupctbi,  fono  fatti  perflib.i.n,ì$. 
fouerchiamente  confi.ienti  » che  quelli  I profpcri  fucceflì  di  vn  Prenci* 

che  hauendo  perduto  vanno  timorolia  pe  in  guerrjjturbano  gli  Prencipi  emuli 
& riguardati.  di  elio,  percioche  fi  perfuadono  ciò  ef- 

Detto  di'BeliC&rioiHcertaOratìonea’fuifol'  fcr  per  ridondare  quando  che  fian  in 
dati.Proc.guer.Goth  Ub.i.n.^9.  danno  loro. 

88  Molte  volte  coloro  che  fono  C^froe  Rè  de’  Perji  fi  turbò  molto  di  fentirei 
fiati  vinti, combattendo  di  nuouo,  re-  che  le  cofe  dì  Giufliniano  pajfajfero  con  felici'- 
ftano  vittoriofi , parte  percioche  i vin*  ta  in  Occidente.  Procop.guer.Perflib.^.nume- 
citorirpregiandoli,dannolorooccafio-  roj.  ' * 

ne  di  vincere,  & papte  percioche  fono  pj  Non  fi  hà  da  gonfiare  il  Prenci* 
ftimolati  à far  qualche  gloriofa  proua  pc  per  vittorie  da  cUo  ottenute  contro 
per  ricuperar  l’honor  loro.  vn  più  potente  di  liii,in  modo, che  non 

Detto  di  Artaba\o  Armento  nel  Configlio  de  i penfi  à rappacificarfi  feco , riconofeen  • 
capitani  di  Giufiiniano  in  ItaUa.Procop‘guer.  dolo  per  fuperiore. 
eoth.lib.i.n.\%.  Gexsrich»  7{è  de  rondali  inAf-ica,  dopo 

8p  La  vittoria  è Tempre  gloriofa  à baner  fuperato  Valentiniano  imperatore, 
i vincitori,  fegua  in  qualunque  modo  fi  nonricusòdi  far  pace  con  lui,  ó"  renderfegli 
vuole,  percioche  tutti  riguardano  il  fi  • tributario.  Procop,  guer . V andai,  libro  primo, 
ne,  & fecondo  quello,  lodano,  ò biafi*  num.u  ^ 


po  Sogliono  il  più  delle  volte  vin*  tre  nuoue  guerre, 
cer  la  guerra  quelli , che  auanzano  di  Detto  di  Giouanni  capitano  della  Guardia 
numero  di  foldati,  & di  forze  i nemici,  di  Giufiiniano , difconfigliandoio  dal  fitr  la 
Detto  di  Totila  de’Goihi.Proc.guer. Gotb.  guerra  coi  randali.Procop.guer  V andal.Ub.i» 
lib.yn.zi.  num.6. 

pi  Vn  fatto  egregio  di  guerra , il-  97  Che  vince  vna  battaglia  campa* 
qual  fucceda  prorperamcnie , balla  à le,crefce  di  autorità, impetra  facilmco* 
dar  riputatione,&lodcad  vnCapitano,  te  quello  che  vuole,&  da  fuoi,&  dagli 
non  pur  appo  i fuoi , ma  anco  apprefio  altri,&  hà  i foldati  pid  pronti , che  per 
i nemici.  innanzi  à far  qucllo,che  gli  aggrada.  ^ 

A Germani  nipote  dà  Giufiiniano  lavittoria.  Detto  delC Argentone.  Argentate  di  Luigh 
ebe  bebbe  contro ^Antari.Proc.ffter.  Gotb,  lMz.n.6o. 


mano. 


p5  Le  vittorie  fanno  dimenticare 


1/^.3. «.pi. 


#8  Letitcwicfogliooo  render  i P^en* 

cip* 
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tipi  Tmcicori,iiiroleacis  8f  prender 
rifolutioni  che  li  precipitano  : perb 
quelli  che  fono  favi, deaono  moilrarfi 
ten^pcranci)  Se  modelli. 

7)eW»  dtltArgimiu.  ^''geiu.ntà  di  Vùp 
lii.ijium.ii. 

99  Le  vittorie  hanno  forza  di  ri- 
tornare in  vfficto  i popoli  fuddici  > che 
ilanano  prima  per  ribellarli. 

C»iì  i Gimeft  > dr*  altri  popoli  de  Paefì  Eijft 
fi  morranno  dinoti  à Carlo  di  "So, gogna, 
quando  tomi  vittoriofodi  Liege.  Arg.yita  di 
LuigiUbi.num.69. 

too  Succedendo  nel  principio  del- 
la guerra  qualche  imprefa  profperaian- 
corchc  dipoco  momento,  quello  che 
vince, li  fà  pili  animofo. 

^arlo  di  Borgogna  h.tutndo  prof»  Piebigny. 
Arg.  yita  di  Luigi  lib.\.  m.io. 

101  Nella  guerra  non  bifogoa  ftar 
Sii  i puntigli  d'ìionore , ma  attendere  à 
vincete  petcioche  quello  che  riman 
vincitore,tita  à fe  tutta  la  gloria, ancor- 
ché il  nemico  hauelTe  fatte  molte  pro- 
de di  valore. 

^uuifo  dtU' Argntont,  bìtfimande  Cai  lo  Du- 
ca di  Boy  rogna,  il  quale  fi  gloriaua  di  ejfer^a 
to  lungo  tempo  all" ajfedìo  di  .Vara  al  dijputo 
deU’ imperatore , che  (ìaua  aceamp.iio  vicino 
àlui',&  per  talolinatione  fi  perdi  l'occafio- 
ne  diben  fate.  Arg.  t'ita  di  Luigi  lib.q.  num, 
i8.  Etfù  parere  de’  Capitani  della  Lega,  cam- 
peggiando col  7(è  Luigi  X U.Gmcc  Ijl.lib.io. 
aum.14. 

ioa  Deue  il  vincitore  alTodar  la 
vittoria  con  prudenza , Se  moderatione 
d'anirao)  perciochealnimeote  facen- 
do potila  fuccedergli  di  perdere  la 
gloria  acquillata. 

7>eito  di  Federigo  di  Aragona  à Carlo  Oliano 
Xi  di  Francia  , effortandolo  h Ufeiare  vna 
parte  del  Xegno  di  Napoli  à Ferdinando.Gmc- 
eiard.lfi.lib.  t.num.  1 8. 

10}  La  facilttd  prouata  in  confe- 
guir  qualche  vittoria , fà  diuenitc  i vin- 
citori failoli,  8f  altieri. 

J Franeefi  par  l'acqnifio  di  Napoli.  Omttìmrd, 
tfi.bb.t.nnm.17. 

104  Nelle  profperità  della  guerra, 
non  bifogna  diuencar  negligenti  à con- 
tù()iar  le  ptouifionl  i aqù  & dcuo  vlài 


maggior  foliecitudine-,  per  nofilafciar 
tempo  al  nemicodi  rhaucrlì. 

Errò  in  quello  il  Tqè  Luigi  Duodecimo , man- 
cando di  far  te  debite  prouifioni  pet  firnir  di 
conqid/ìare  il  Krgnodi  Napoli.  Citkciar  d.ljl. 
lib.ynum.il. 

lof  Ottenendoli  vna  fegnalata  vit- 
toria in  campagna,  bii'ogna  fubico  pro- 
feguiila  ,&non  perdere  per  negligen- 
za i'occafione  acquillata  con  la  vntil. 
Terciò  il  7;i  Luigi  Duodecimo , guadagnata 
la  battaglia  ì l'aiU  cantra  i t'eaetiani,  andò 
[ubilo [opra  le  loro  Terre. Guicc. l/l.lib.S.nu.t^  , 
Ì06  Huuendofi  ottenuta  qualche 
vittoria.  Se  volendoli  colfauordi  quel- 
la , pigliare  alcuna  città,  li  deuono  por- 
tar i prigioni, & l'Infeo;ne  auanti  le  mu- 
ra, per  impaurire  i diUnfori. 

Così  ficero  gli  inglefi, volendo, dopò  hauer  rot- 
to i Fraiuefi  , ripugnar  Terroana.Gmcc.lfior. 
hb.ii.num.u 

107  Molte  guerre  li  vincono  con 
rindullria,  con  l'arte,&  col  faper  pren- 
dere i vantaggi , pili  tolto  che  con  Tar- 
mi. 

"Detto  del  Guicciardini , parlando  delle  ma- 
niere tenute  da  Profpero  Colonna  in  guerreg- 
giare , & poi  imitate  da  altri.  Guiniard.lfior. 
Ub.iynum.tq. 

108  Niuna  vittoria  è piiìvtile,  h 
pili  gloriofa  che  quella  che  s’acquilla 
fenza  danno , Se  fenza  fpargimcnto  di 
fanguc  de’  fuoi  foldati. 

Detto  de'  capitani  Franeefi,  cbt  ejfortanano  ìi 
7(è  Francefeok  Uuar  il  campo  da  Fama  , per 
non  combattere  coi  CefarUaù.  Gtdcc.ifi.lib.iy 
nnm.iq. 

109  II  frutto  del  vincere  conlille 
nelTvfar  ben  la  vittoria  ; ilche  chi  non 
fa  fare,  merita  tanto  maggior  bialimo 
di  quello  che  non  vince , quanto  c pili 
colpa  TelTer  ingannato  da  quelle  colè, 
che  fono  meramente  in  potere  di  chi 
s’inganna  , che  da  quelle , doue  altri  hà 
parte. 

Detto  del  Duca  itAtna  nel  Configtio  di  Carla 
fr.  qnando  fi  trattò  della  Itberattone  di  Fra»- 
tefio  Rè  di  Francia. Ouiec.Jlt.t1b.t9.num.tq, 
1.0  Non  li  dee  curare  vn  piudente 
Capitano  , pur  che  vinca  <1  nemico  , fe 
lo  viace,h  combaucdoiè  in  altra  guifa. 

i*.*- 
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Pa>ere  di  Memorami , mentre  guerreggiaua 
in  Prouent^  con  Carlo  GuiglieLBcL  della 
Gner.di  ProM.niim.^j. 

Difcoi  fo  fopra  il  Capo  Settantefimofejlo, 

ANcorche  fi  podi  dir  vincere  , il 
reftar  fapcriore  al  nemico  in 
qualunque  faccione  militare , cuccatiia} 
propriamente  parlando > vittoria  s’m- 
tcnde,il  rimanere  al  difopra  deirinimi- 
co  doue  fi  mettono  à rifchio  tutte  le 
forze  : il  che  può  fcguirej&  combatten- 
do,& feiua  combattere  : conciofiacofa* 
che  non  Polo  col  ferro,  ma  anco  colla 
fame , & per  altri  mezzi  fi  pofiTi  far  ce- 
dere la  campagna  al  nemico. 

Mi  delle  viitorie,  che  fi  conleguono 
combattedo  con  tutte  le  forzc>ò  m ter- 
ra>ò  in  mare , altre  fono  perfette , altre 
nò:  ilche  per  meglio  erplicarc,c  da  far- 
li alquanto  di  largo,  & dire, che  alcuna 
volta  fuccede  nelle  battaglie, che  non  fi 
vinca,  nè  dall’vna  parte, nè  dalTalcra,  & 
è quando  ambidue  gli  c(Terciti,rpauen' 
tati,abbar.donido  le  bagacl ic,&  il  cam- 
po, fi  mettono  in  fuga  : la  qual  cofa  è 
auuenuta  pid  volte  : come  in  vna  batea- 
\Liu-t>c-  glia  tra  i Romani,  8c  i Volfci.  Liuio  nox 
i ijib.^.incertos  diremit  : ah  impradentia 

1^0.  eaentuf  vtra^ue  caàra  temrit pauor,  vt  reltClk 

fauclji,&  magna  parie  impedimentorumt  am 
ho  prò  viSu  exrrcUm  (e  in  montes  proximos 
Et  in  vn  altra,  tra  i Romani, 

’o  nella  ^ * Bulghcri  : della  qual  fcrìuc  Paolo 
’tadico  l^'^cono.  Et  à nofiri  tempi  in  quella 
tritino  prefìfo  ad  Agria  neirVnghcrìa 

fuperiore  tra  Sultan  Mt*hemct  Rè  de’ 

. Turchi  da  vna  parte, & refiercito  Cera- 

reo,^  Tranfiluano  dall’altra.  Alcuna 
volta  auuienc  che  parte  fi  vinci, St  par- 
te fi  perda  : onde  rinaan  la  vittoria  in 
dubbio  i come  f-gul  fpeflb  nelle  batta- 
glie, che  diedero  • Greci  tra  loro  : però 
lì  l'^gge  3(fai  fiate  appiefio  Thucidide 
nella deferittione  delle  guerre  del  Pe- 
loponnefojche  amendue  le  parti  alzan- 
do trophei,s’arrogarono  la  vittoria  d'v- 
na  fteffa  battaglia,  & in  mare, & inter- 
ra, & del  fatto  d’arnie  dvl  Taro  al  tem- 
po de’  noilri  auoli  >’a(cribuirono  l’ho- 


note  i Francefi  vgualmcntc , 8e  gli  Ita- 
liani. Alcuna  volta  vince  vna  delle  par- 
ti fola , ma  non  compitamente  j percio- 
che  refta  intiero  alcun  neruo  di  foldaci: 
di  tal  guifa  ftì  la  vittoria , che  hebbero 
i Francefi  à Rauenna  contra  i Collega- 
ti,&  quella,  che  hebbero  gii  ftcflì  Fran- 
cefi  à Vaila  contra  i Venetiani,  & quel- 
la, che  ottennero  i Prencipi  della  Lega 
contra  Sulcin  Seiino  à Lepanto. Alcuna 
volta  refia  fuperiore  vna  delle  parti, 
rompendo  tutto  l’cflercito  nemicoi  ma 
però  con  poca  mortalità  : laqual  vitto- 
ria non  fi  può  dir  perfetta  *,  perdoche 
quelli  che  fuggono,  elTendo  per  poco 
tutti , rimctccndofi  infieme,  polTono  ri- 
nouar  facilmente  la  guerra  : tale  fil  la 
vittoria  che  hebbero  gli  Suizzeri  con- 
tra Carlo  di  Borgogna  à Granfon,  Ab  Arg.  l^ita 
cun’alcra  vince  vna  delle  parti  la  batta-  di  Luigi  L 
glia,  mettendo  in  rotta  i nemici,  & fac- 
cendone  firage , ma  con  mortalità  anco 
de’fuoi  : dejlaqual  forte  furono  le  vit- 
torie, che  Pirrho  ottenne  contrai  Ro- 
mani : onde  effo  Pirrho  à ragione  diflc 
fi  alia  pugna  Romanos  vicerimta  , omnia» pe-  pha.in 
rifmM  : così  rifcrifccPlutarcho.  Alcun’  pirrho  ca. 
altra  vince  vna  delle  parti  ammazzan-  i7p.  A. 
do  gran  quàticà  dì  nemici,  8c  con  poco, 
b niun  danno  de' Tuoi , 8f  quella  è com- 
pita vittoria  : cale  fiì  quella  chehebbe 
Annibale  à Canne,  nella  quale  moriro- 
no,come  fcriuc  Polibitwde’  Romani,  da  Polih.  /.j, 
feteanta  mila  fantì,&  molte  migliaia  dif.  317. 
caualli,  & di  quelli  di  cfiTo  Amibaie, fo-  Tlutarc.in 
li  cinque  mila,  & cinquecento  fanti  ',  Se  LhcuOo  c. 
da  dugentoeaualli , & tale  quella  che  iio.f.t. 
ottenne  Lucullo  contra  Tigrane  , nella 
quale  morirono  di  quei  di  Tigrane  da 
cento  mila  fanti,  & più  di  cinqaaca  mi- 
la caualli,  & de’  Romani  non  più  che 
cinque  ; ilche  parrebbe  quali  impoflìbi- 
le,fe  non  folTe  chiaro  che  i barbari,  non 
nella  pugna, ma  nella  fu^a, laqual  fubito 
prefero  da  -per  loro  s ammazzarono, 
no  i col  ferro,macol  cadérli  l’vn  l’altro 
fopra  , C‘t^aphra(li  ne  Romanum  qnidem  im- 
petum  exdpientcs  (di(ePlutarcho)pi/«/r  Plut.neW 
quam  miretur  certame  clamore  fubita  cumfih  ifiejfoloco. 
gufublatot fefe, grauijfimófqfarmU equos  inter 
peditm  agmina  turpijfime  prrecipitabant  :fic 

nul’ 


» 


DISCORSO  SETTANTES1MOSF.STO.  699 


nulla  ìlldto  vnlnere  , 7iullo  pyorfut  cruore  con- 
Ipecloytot  hominum  millia,tantM;qHC  copix  pro~ 
fUg/tuCunt. 

Se  rifiuta-  Ma  è da  vederr,fe  rifiutando  il  nemi- 
do  il  ne-  co  la  battaglia, che  fé  gli  oftcrifce/i  pof- 
mica  di  fi  giuftamencccotal  rifiuto  chiamar  vit- 
combatte-  toria.  Da  vii  laro  pare  che  sì, perciò,  he 
re  Co»  H«,  il  rinfiutare  di  combattere,  è confedar 
panama  cacicamciitc  di  cedere  al  nemico  , & 
dire  di  ba  che  egli  ti  fia  fLjperiorr,&:  il  refiar  al  di— 
uer  lo  vin-  fopra , è vincere.  Pe  o P.  Cornelio  Sci- 
ta,  ' p:one  fi  afcriueuaà  vittoria  l’hauer  An- 
nibale ricufato  di  venir  feco  à battaglia 
in  Francia  : confèjfìonem  cedentis  (diceua 
egli  parlando  a’  Tuoi  foldati  ) ac  de're- 
T .L.  Deca,  certamen  prò  vigoria  ha'mi.Mi  dall’- 

3./.I.  ».io.  jjfro  pare  clic  no,  percioche  pub  dfere 
c.io.  che  il  nemico  rifi. Iti  di  combattere  ar- 
tificiofiirnentc  , non  per  debolezza  di 
forze,©  fiacchezza  d’animo,  cioè,  b per 
effer  certo  di  douer  vincere  fenza  mec- 
terfi  al  rifchiodellab.ittagliatper  laqnal 
Cef.  G//er. canfa  Cefare  non  vo'fe  venir  à baita- 
Ciuile  l.  i.glia  con  Afranio,&Petreio  in  irpagnn-, 
/.33<y.  nc  Lucullocou  Mithndate  in  Phng  j:b 
rlut.in  pertirar  il  nemico  in  Inoco  à lui  d.fa- 
LucuUo  n.  uantaggiofo-,  come  Annibale, il  qual  ri* 
f.w.zoj’.  cusb  di  combattere  con  P.Scip’om  -pcr 
f.z.  tirarlo  utile  laigh  * pianure  d Lo  i bar- 
dia, douehaueua  vanti* ggio, per fflVr  fu- 
'■/■.f-.D««.periore  di  caualli:  onde  Liiiio  : Hoc  pri- 
3./.I.  ».i2.  muncum  Annibale prirliumfuit^quo  fàcile  ap 
C.X4.  paruity  & equiiatu  mel  arem  Vanum  effe  : df 
ob  id  campai  parentes , quales  funt  inter  Pa 
dum  , Alpefque  ^bcUogeyendo  7(omanii  apios 

Cef.  Guer.^^^  ^3^'  ° temctatio-, 

Fr./.y.  Labieno  L gito  di  Cefare , gucr- 

lo.f.i^z.  reggiando  con  Indnciomaro. 

Kifalut.  Per  rifolucione  è da  dire,  ( he  b il  ne- 
mico rifiutamiii  la  battaglia , abbando 
. na  Cubito  il  Tuo  alloggiamento,  b .ìb:  le 

lafcia  fiibito  l’allogg  a nento  , è ^egno 
chiaro  di  efifer  impjui  ito  . &confeflìo- 
nedi  cedere  all*inim’cr*i&  quefta  fi  pub 
chiamar  vittoria  , fi  b n m>pofett.i  : le 
non  Io  lafcia  fiib  *o  , m.' b tefia  nell’i* 
Se  per  0-  ft*  fTo  illogg'amen'-  b Jifallogg’a  mol- 
gni  vitto  (i  ò,non  fi  pub  dir  vittoria. 

ria  il  vin-  male,  che  * oi  vt  ggiamo  , fé 

citare  me  per  o<j^ni  vittoria  il  viiicitoie  meriti  lo- 
5/1  lode,  <Jc.  Da  vn  canto  pare  che  sì  per  l’opi- 


nione dd  vulgo  , che  fuol  fempre  cele- 
brare chi  vince  : laqual  opinione  feguì  ; 

Arcabize  Armeno, parlando  ai  Capita- 
ni deireflercito  d,  Giuftiniano  in  Faen- 
zi  con  dnc  gloriam , & ignominiam  rerum  'Procopio 
ipfarum  ntincupate  exitu$  jolet  , viClorcs  Guc.Cotf. 
ipfoi  tffore  taudibu*  coìifueuere  mortalesjdum  l.}-n.u. 
quemadmodum  fu  vigoria  parta  perquirunt.  I-od.  Arii 
Et  Lodouico  Ariolto  ntl  fuo  O.  landò  do  Canto 
Furiofo.  Dall’altra  pare  che  i b perciò- 
che  nelle  vitioiTeche  procedono  mera- 
mente dacafi  accidentali,  non  hà  parte 
alcuna  il  vincitore  *,  & fé  non  vi  hi  par- 
te,non  ne  hà  da  elTer  lodatoti  d qucl- 
Ic,che  confegue  per  fraude  , è innanzi 
degnodi  biafimo,che di  g'oria,  & delle 
molto  fanguinofe , qua  *do  babbi  in  ciò 
colpa, b per  fua  temerità, b per  male  in- 
tender la  guerra,merita  cdio,&  vitupe- 
rio. 

Rifoluendo  il  dubbio  , d co  che  per 
ogni  forte  di  vttoria,'n  qualunq  c mo- 
do s’acquilli  , il  vincitore  con  eguifce 
lode  appo  il  vulgo, il  qua!  confiderà  Co- 
lo g'  i euenti , & le  confi  gueoze  *,  lon  i 
configli, & il  modo  dr  1 pioccdcictpcr  li 
quali  altri  fi  rende  degno  di  vera  lode, 
ò di  biafimo. 

Ma  cfi-miniamo  qual  vittoria  fia  p<iì 
lode  iole  , b qudla  che  combatten  *o 
s’acquida,  b pur  quella , che  fi  o. tiene 
fc  iza  combattere.  Ptr  vna  parte  pare,  » 
che  pili  l'odeuolc  fia  quella, che  s’acqui 
fta  combattendo  , percioche  in  clfa  ili^ 
vinci  01  e dura  pnl  fatica, & dà  magg  o combat- 
ti fi  gli!  del  fuo  valore.  S’..gg'unge,  che  tendo  , 
dal  vincere  coniba  rèdo,  nc  feoue  masi  cfuella^  c 
gior  dan.io  al  nemu  o vinto, & maggior  r ocquii 
terrore à gli  altri.cnc  dal  vincere  lenza 
combattCie.  Allo’ncontio  pare  che  pul 
ludenole  vittoria  fini  qnc’la,  che  fi  ton- 
fegue  lenza  combattete,ucrc  o-  he  fi  ri- 
fparmia  d Cangile  dei  fuo  5 • iu  fi  dee  fti- 
mar  più  tne  lo  fpaigcie  quello  de’  ne-  ' 

mici.  Pcib  Cefare  a itipuofi;  il  vincere 
Af  jnio,“  Fecteio.io  L fame, potendo-  ' 
li  vincete  con  l’armi. 

per  riiolurione  è da  dire, che  b '.i  V’t-  Hifolnt. 
toria  che  s’acquiftacomb  ttendo,feg  ie 
fenza  fangne  , bcon  poco  fargue  della 
parte  del  vincitore  > b con  molto  ; fé 

fenza 


DIgitized  byGoogle 


700  DISCORSO  SETTANTESIMOSESTO. 


fenza  fangue,ò  con  poco  fangue^piiì  lo- 
deuoic  Cjche  non  quella, che  s’acquifta 
fenzj  coinbatcereiTia  fé  con  molto  fan- 
ef.Giier.  , c p ù gioì  iofa  Taltra.  Et  di  quella 
iuìLl.i.n.  Iurte  di  vittorie, che  li  confcguono  con 
rpargimeiito  di  molto  Tangue  dc’fnoi, 
ifolHt.  imcndeuaUbcrate  neirOrationc  dell*- 
"ocr.  nel  Ammuìillratione  del  Regno,  dicendo: 
dratio.  contemnendos  exiftima  , non  eos  qui  vtiliter 
il  Kegno  Otccumbunt  , fedquicunidamtofuovinciint, 
;w.z8.  cioè  con  notabile  danno. 

'Hai  fu  il  Hora  conlidcriamo  , qual  lìa  prlnci- 
Tncipal  pai  premio  della  virroria,  b la  gloria,  b 
cmiodiU  i’vtile.Da  vn  canto  par  che  li  debba  di- 
vittoria.  re  elTcr  la  gloria  , percioche  con  cocal 
mezzo  } & non  con  altro,  incitaiiano  i 
Gtcci,8c  i Romani,!  lor  Capitani,&  fol- 
daci  à vincere:  di  qui  nacque  Tintrodu- 
tionc  de  iTrophei,  & de’Triomphi,  & 
delle  Corone  , & niun’altra  cofa  eccitb 
l’animo  di  Themillocle  alle  vittorie, 
che  i T'ophei  di  Milciadc. 

Dairaitro  canto  par  che  li  debba  di- 
re l’vtilc  elTcrc  il  principal,  premio,per- 
ciofhe  niun  Prencipe  faiiio  li  mette  à 
guerreggiare  per  fcmpbce  vanità,  ma  b 
per  difender  il  Tuo , b per  acquillar  l’al- 
trui. 

'oint.  Rifoluendo  cotal  dubbio,  dico  che  b 
noi  parliamo  de’  foIdati,b  de’  Capitani, 
b dc’Prencipi.-fe  de’  foldaciib  fonogre- 
garij,bdi  qual ità:fe  gregari), il  Principal 
frutto  è rvtile,fe  di  qualità,  è l’honore; 
Se  parliamo  de’ Capitani,  ilprincipal 
premio  è la  gloria:  ma  fe  de  Prencipi,lo 
Icopo  principale  è l’vtilc  : & fe  alcuni 
Prcncipi  hanno  moRro  di  Rimar  piti  la 
gloria,  qucRi  li  fono  portati  in  ab  piti 
da  Capitani,che  da  Prencipi:come  Hcr- 
coIc,&  Baccho  nei  tempi  antichi. 

U vit-  Nec  da  lafciar  di  confidrrarc  fe  la 
•a  fìia  vittoria  Ria  fcrapre  dalla  patte  di  chi 
canto  tratta  pili  giuRa  caufa  : b pur  tocchi  in- 
hì  tien  d'iFerentemente  ai  giufli,  & àgli ingiu- 
’liorc  Ri  Prencipi,b  per  hauer  pili  forzc,b  mi- 
Ca.  glior  difciplina  , b per  altre  caufe.  Che 
Ria  dalla  parte  di  chi  hà  la  caufa  piti  giu- 
Ra,parche  li  proui,percioche  Dio  odia 
TingiuRitia  , come  cofa  iniqua^  & perb 
non  aflìRe  à i Prcncipi, che  trattano  cau- 
f»  ùigiuRaicolj  diceup  Hannoae  nei  Se* 


nato  di  Carthagine,  dannando  l’irapre- 
fadi  Sagonto  , fatta  da  Annibale  , con 
raccordar  quello  che  era  auuenuto  nel- 
l’altra guerra  coi  Romani  : viceruntergo 
DifJjominefquey  & idy  de  quo  verbis  ambige- 
batury  vterpopHlui  fxdiu  rupijfetyeuenuubel- 
liyVelMt aquu4  iudeXyVndeim  ftabatyeiviÓU- 
riam , è fcritto  appo  Ijulo.  Dall’al-  T.L  Deca. 
tro  pare  il  contrario  , percioche  fpeflb  3,^.1.  a«.8. 
. veggiamo  quelli,chc  trattano  caufe  giu- 
Re  , rcRar  vinti  di’  lor  nemici. 

Rifoluendo  il  dubbio,  dico  che  per  7^/«r, 
ordinario  chi  tien  la  caufa  più  giuRa,oc- 
tien  la  vittoria:ma  per  accidente  fucce- 
de  alcuna  voltai!  contrario,  cioè  à dire 
b per  li  peccati  de  gli  huomini , bper 
giud:cio  di  Dio , ilqual  conofee  coli  ef- 
lere  efpediente  : perb  à buona  ragione 
furono  vietati  li  Duelli  , che  folcano 
co  icederli  per  chiarir  chi  hauelTegiu- 
Ritia  : & come  empi)  li  moRranoquet 
Prencipi,  che  nelle  guerre  non  ricorro- 
no à Dio  per  aiuto  , coli  fciocchi  li  ma- 
nifeRano  quelli , che  confidando  nella 
giuRitia  della  lor  caufa , trafeurano  le 
debite  prouilìoni. 

Ma  veggiamo  fe  lia  meglio  dopb  hSedopò  U 
vittoria,  vlar  clemenza  coi  vinti,  b pur  vUmia fu 
inciudclirc  feueramente  controdi  Io- v- 
ro.Per  vna  parte  pare  che  meglio  lia  v far  cleme- 
far  clemenza  , percioche  la  crudeltà  è xa,  òcrn^ 
cofa  vitupcreuole , & che  feema  al  vin*  delù, 
citorc  la  gloria  della  vittoria  : perb  Pe- 
cibo  Cercale  hauendo  disfatti  i Belgi> 
non  volfe  acconfentire  ai  Tuoi  foldati» 
che  abbrucialTero  la  città  dei  Treueri, 
patria  di  Clalico,  & di  Tutoic,  Capi  di 
erti  Belgi  ; metuinjàmìét  ( dice  Tacito  )jf  com.  Toc. 
lUentitty  fauitiaqueimbuere  militem  credei  e- 
/«>’.  Aggiunge!!  che  con  la  crudeltà  li  ro-  ^9y 
u inano,  & diRruggono  molte  cole,  che 
farebbono  premio  della  vittoria. 

S’aggiunge  che  la  clemenza  inulta  ì 
credere  al  vincitore , S:la  crudeltà  mo- 
uc  à fargli  rclìRenza.AlIo'ncontroparc 
meglio  liavfar  crudeltà,  percioche  con 
quella  li  atterrifeono  gli  altri  nemici* 
che  rcRano  à vincere. 

Per  rifolutione  c da  dire , che  nelle  ^^^^**^* 
guerre  co  Rranicri  nemici  giouerà  fetn- 
pre più  ai  vincitore l’vlàte la  clemenza* 

che 
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chela  crudslcà  : & cofi  ndlc  guerre  cl • Bc  che  quelli  che  diflTmiulauano , ci  fi 
uili  • ma  nelle  gue  re  coi  ribelli,  fc  non  dichi  irino  per  nemici, 
fi hida  vfar  crudeltà, giouerà pei'o fem-  Detta  di  Pemle , confighando  gli  Athenìeji 
ore  pili  il  ri‘’orc,ch=  la  clemenza.  into,na  al  modo  di  gueneggiare  contrai  Pelo^ 

tìual  vii-  Ma  confiderirfi  per  curiofiià  , qual  fonnffi}TimidAftM.iMumA6u  Perciò  i SU 
mia  vittoria  foflrem3gg-ore,'o  quella  di  Ce-  racufani  efendo  flati  rotti  da  gli  Atbenitfi, 
maggiore,  fare  contra  Pompeo  in  Pharfaglia  , o temeuano  che  i Cornar, net  non  gU  abbondo- 
i quella  di  M.  Antonio,  & di  Oteauiano  nafero.Thuc.lfUib.6.Hum.<!i. 

Cefare  «•  ^ncta  Bruto, & Calfio  nei  campi  Phili-  a Le  rotte  riceuute-  dall  inimica, 
tra  To»»' pici.  Da  vn  canto  pare  che  magijiorfof*  rendono  il  Capitanocautonellauuc- 

quella  di  Cefare,  perciò  vinlcPom-  nirc.  ' r tr  o 

lodi  ah  pco  vincitore  di  molte  guerre  , che  ha-  Demofi  bene  capitano  Atbemefe  efendo  gth 
tomo, è Ot-  ica  acquiftato  il  cognome  di  Magno, & flato  rotto  in  Etolìa  , per  infldte  tefeli  nello 
toMiono,  di  cui  ninno  era  in  quel  tempo  mag-  felue  , procedena  cautamente  netf  ifola  di 
tontra  gior  di  potenza  in  Roma  i anzi  che  era  Tilo  coi  Lacedemontj.  Tbucid.lHor. libro 
Bruto  , ^ fiato  riputato  per  fino  airhora  il  primo  num.i^.  ^ ^ 

cajflo.  de  Romani,  come  fcriue  Dione,  dicen-  ‘ 3 Leffer  rotti  dall  mimico, & il  per- 

Dione  lib.  do  : Sic  Pompeiu»  inter  Romanos  quondat»  der  qualche  citta  pnncijpalc , fa  entrar 
poientia  primM  babitut,adeo  vt  ^gamemno-  ne  fudditi  pcnficro  di  cole  nuoue,&  va- 
7u  quoque  cognomentum  inde  inuenerit,  &c.  cillar  gl i amici,  maffime  fc  il  ricmico  sa 
,.L  Dall’altro  pare  che  maggior  folTc  quel-  molharfi  humano,  & piaceuolc. 
jAone  hb.  ^ Octauio , pcrciov  he  Coti  auuenne  l gtAtbemefl , dopò  la  perdita 

combatterono  contra  gente  più  belli-  di  Amphìpoli , & la  rotta  hauuta  in  Beotia, 

. • rL  cofa , che  Cefare  fcriuendo  Dione  dell’  gouernando  U guerra  per  li  Lacedemone  Bra- 

■ tffctc\toà\  ?otnpto:  Demum  Pompeiuo,  flda.ThHc  lflAib.\.nMtu.^^ 

emù*  exercitu*  maiori  parte  ex  Aflanù , mU-  4 11  nccuer  più  rotte , fì  perdere  • 

lumque belli  vfum  babontibu*  confliterat,vU  la  riputationc  ai  Prencipi , & li  mette 
Et <legli‘-'ff«fcitidi  Antonio, è indifpregioadogn’vno.  ^ 

Ottauio,  & dì  Bruto,e  Caflio  : Vtrorùm-  Coti  auuenne  at  Lacedemone , bautndo  ria- 
que  copia  ex  Romanù , & focijs  Romanorum  uute  più  rotte  da  gli  Atheniefl.  Tbuc.lflMb.s» 

Plufgrc.intrautconflata.  Et  pUtitcho  dei  med6fi‘  num.ii.  , - . . , - 

Bruto  cap.  mi  i lune  maximì  Romatorm  vires  v*  5 Coloro  che  fi  filmano  molto  fil- 
ari. f.  X.  trinque  conuenere.  Pfw^i  ai  nemici  in  vna  particolar  ma- 

^ Rifoiuendo  cotal  dubbio , dico  che  mera  di  combattere , fc  reftano  vinti,  fi 

ftimandofi  vn’eflercito  per  la  dignità  {gomentano  in  guifa,che  diuentano  pid 
del  Capo,  che  per  la  moltitudine,]©  va-  imbecilli  di  quello  , che  le  loro  forze 
ior  de’  foldati,  & tiraudo  à fclil  viiicito-  comportano. 

n tutta  la  gloria  del  vinto, poiché  la  ri-  Detto  di  Gilippo  ai  Siracufani , & loro  Coti- 
putatioDe,  & U<rloria  di  Pompeo  furo-  fèderati , ejfortandoli  à combattete  contragli 
no  molto  maggiori  di  quellc  di  Bruto,  Atlfeniefl  in  mare , nella  qual  forte  di  pugna 
& di  Caffiojcda  filmare  che  maggior  gH  haueuanovintiy  benché  efi 

foOe  la  vittoria  d i Celare,  che  quella  di  . fi  flimafftro  fuperioH.  Tbucid.  lUor.  libro  7. 

^ * — num.io,  - ^ 

6 Soldati , che  fono  fiati  rotti  vna 
volta  in  vn  luogo^tnal  volontieri  vi  tor* 


Ottaukhdc  M.Antonio. 

'.ROTTE'  D’ESSERCITI. 

-A  * » • • I . 

Cafo^Sfmuuflmfittimo, 


nano  la  feconda  per  cqmba(tere. 

Perciò  i Cprinth  'èy  & i loro  Confiderati  ricih 
\farouO  di  andar  con,Afliocbo  à Lesbo , à prott-  • 
-I  daU’Wimico  W,  der queÙ’JfoladaqualfivoUua dati loro.Tbuc. 

battaglia,  è caufa  che  gli  a-  , JflorJib.^'f^A^-  ^ ^ • e, 

«dei , de  ìConfiBderacl  ci  abbandonino^  .7  * Soldaw , che  fono  itaci  rotu , oc  . 

vinci 


( 
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vinti  vna  volca,mal  roftencennno  la  fc-  vfficio  i foldaei , 8c  innanzi  che  il 
conda  gli  fteflì  nemici.  fifcuoprai  prouedereaimalichenepo- 

7>ettt  di  cir»  t ftrlsndé  de  gli  tU  trieno  feguire. 
tjf»  vieti.  Setufbentt  Ped.  di  ciré  lib.^  Etemiee  cef itane  dei  Latedemm^ hauende 
****•?•  hamte  nega  che  CaMeratide  era  fiate  rette  in 

<i»gliMbenieft,U  dij}imidiy&^ 
mal  lodisfacci  fi  ribellino^  & fi  mettano  ^erger  vote  da  celeteche  eranevenHtià por- 
col  vincitore.  targli  talnena, che  haueua  vinte,  & ne  diede 

Cedi  gli  Hircani , ejffende  Boti  retti  gli  Affi-  graie  ìi  Die,  ma  pece  apprejfo  leaato  il  Catitpe 
r>i,ft  mifere  cen  ciré.  Senepb.  Ped.di  Ciré  lib.  di  deaeera,  fé  n'ondi.  Senoph.Gner.de'  Gn- 
4.aM».8.  ci  lib. i. rum. o. 

s pene  il  Capitano  confortare  i ij  Rompendofi  l’eirercitodell'ini- 
fuoi  foldati , che  fono  fiati  retti  dai  ne-  mico  nel  paefe  di  quello  , fi  vuol  diùi- 
mici,  8c  fcufarliiSt  rincorarli.  <iere  le  forze>& con  vna  parte  lèguitar- 

Cirecesi  fece  cei  Caiuft  retti  dagli  .-Ijftrij.  Se-  lo , per  non  dargli  tempo  di  rifarli , Se 
neph.Ped.dia'reli.f.nnm.iS.  con  l’altra  metterli  airefpugiiatioae 

IO  L’arte.ideie  ctafcnn  foldato  del-  delle  città, 
refferciro  con  leparato  configlio  alla  C»tì  (èie  Scipione  bnnendo  retti  Sipbaee 
propr-a  faiute , è caufa  di  far  perder  la  & .Afdnibile  in  Afiìta.  Tehb.  l/lerMb.tn. 
b»t«gl'a-  aaw.j. 

Detto  di  chrifinta  nel  cenfiglie  di  Ciré.  Sen.  t4  Deue  vn  buon  Prencipe  per- 
Ped.di  Ciro  lib  S.num.  4.  dendo  vna  battaglia  • raccordarfi  di  far 

ir  Mcrteiidofi  in  rotta  il  nemico»  firacciar  > b abbrucciar  tutte  le  fcrittu* 
fe  alcuna  fqu.d'a  reftatuttauia  intiera,  re,lequaii  venendoin  mano  al  nemico, 
è da  andarli  à trovar fobito.&d.sfarla,  potellero effer  di  danno  àlui,  b ai  fuoi 
per  non  le  dar  tempo  di  ritirarli  in  ficu-  amici. 

ro,  & lii.ouar  la  guerra.  Pelibie  commenda  PMOppe  Rè  de'  Maude- 

Cesì  hanende  i G<eci  rette  teferàte  di  Phot-  ni,  itqnaie  e fende  fiate  rette  da  T.j^intie,  fi 
nabate  , anderene  ad  intere  fubite la  fna  co-  rucerdi  di  mandare  k Larifekfiir  abbruciar 
matleria,  che  ancer  Banaintiera.Senepbìjfied.  certe  lettere.  PeHb.iB.tib.i7.nim.n. 
diciremin.lib.s.nn.t.  Facilmente  fi  mette  in  rotta  vn‘ . 

Cefate  h mende  rette  vnnparte  de  gtHelnt-  eflercitochefiad'improaiiballklico,  8c 
tq,andi  per  cembateregli  altri.  Cefi Gner.  ingombrato  di bagi^lie. 

FrancJib.t.nnm.i%.  drnnm.xf.  (feti  II  Smupi  fnrtme  fiicilmeue  retti  do 

Gaie  Caninie  Legae  di  Ctfare,  hanende  rette  Cefare  sà  Ut  Senna.  Cef.  Gner.  Frane,  lib.i. 
Lnterie  ,andèfnbUek  cembatert  Coltra  par-  nnm.n. 

te  delle  genti  nemiche , che  arane  condotte  da  le  E'  poco  prudente  quel  Capiti» 
Draptte.  Hirt.Gner.Franc.lib  S.nnm.16.  no  d’elTercitOiil  quale  hauendo  disfatte  ‘ 
Cesi /èce  cefare  depi  la  bataglia  Pbarfali-  alcune  genti  dell'inimico  in  qualche 
co.  Cefare  Gner.  Cinile  lib.j.  nnm.  j8.  &mt-  fattione , fparge  voce  di  hauere  vinto; 
mer.gi.  perciochc  non  hauendo  rotto  effo  ne- 

Percii  Antonia  Prime  hanende  retti  i P'itel-  mico  in  battaglia  generale,  ScmelToIo  • 
liani , fi  fermi  fette  Cremona  per  eflingnere  le  in  fuga , non  t'intende  htuer  vinto , Sc  ' 
reliqnlediqnelCefertite,  Cem,Tac.lfier.lib.i.  pub  perdere. 

nnm.i8.  pempee  hanende  dàfiate  ceree  gentile  fare 

u Capir!  IO  d’eiTercito  riceuendo  ftrife  lettere  vantandefi  di  baner  vinte , ^ 
auiTo,  rhe  qualche  altro  Capitano  della  neadimenereSipeiperdit0i‘.€ef.Gntr,Cimte 
medefima  parte  è flato  disfatto  da  t ' Ub.i.nnm.qe. 

nemici , non  fblo  deue  occultarlo,  ma  ' tf  La  perdita  d'vaa  battaglia  diuuiga* 
anco  fingere  che  quel  calCaptcano  hab-  taià  ribellare  i popoli  dal  perdicotc,  tc 
bia  vinto,  Se  publicuio,  pei  fùcneie  ù lópere  pei  lui  le  ftnde,  Se  petb  è da  ri»  < 
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mediare  che  il  nem'co,ò  con  fild  rumo- 
ri>b  con  a^randii  la  verità  > non  faccia 
. qualche c£^o  contra  di  no<. 

La.fu»aitlU  nU»  dita  da  Ptmptok  Ctfàre 
faprtilveraagp'indiUy  etasicht  panubie 
tini  » le  qit^li  ffi"*  f‘  leneaana per  tffeCtfa- 
re,prtìideJptro  iapai  te  di  Pempto  , &ftct 
romper  Uà  le firade.Cef.Gter.Cia.  lib.i.name- 
rtqi. 

tB  Rompendofi  in  battaglia  il  ne- 
mico, fi  dee  far  ogn'opera>  che  i foUlati 
non  fi  mettano  à predar  lebagagliedi 
quello, finche  non  è del  tutto  disfatto. 
Tarò  ecfore  baaendo  rotto  Pompeo  , pregò  i 
faoi  foldati , tke  lafiiafero  di  (kccbtgpar  gli 
alloggiamenti , & attendtfero  ò diifar  quelle 
thè  erano  rimafi  de'  nemiti.  Ctfare  Gnor.  dà. 
lìb.j.aum.tio, 

19  Hauendofi  dato  vna  rotta  al  ne- 
mico , fi  dee  fubito  andar  coireflercito 
ad  oppugnare , h l’alloggiamento , b le 
città  di  quello,  j.  ^ 
cefare  beaeado  roteò  ffiAleJpmdrìuì  , andò 
ad  oppugnare  gli  alloggiamoiui  di  Tolomeo. 
Hirlio  Guer.jilefand/  tmm.\6.L  Papirio, & 
Sp.  Caruilio  gnerregpaado  eoi  Sanniti.  Limo 
Deca.i.lib.  io.  ttum.if.  Tfomolorotto  i t^eif, 
andò  /àbito  verfo  Pideno,&  t ottenne  ì patti. 
PUtt.neila  vitadi  7(jmotoaum.q. 

ao  Se  fiamo  rotti  dairinimico, dob- 
biamo cercar  di  raccoglietele  reliquie 
deirefiercito , 8e  condurle  per  vie  fica- 
ie in  paefe/suepoi&amorìfarciàbeir- 
agio. 

Domitio  Calmno  rotto  da  Pbamate  ntll'Ar- 
menta  minore , eondnfitlertUqnieperlt  Ca- 
padoàa  in  Afia.Birt.Gatrutltffa*dr.  nomerò 

iò- 
ti Rompendoli  il  nemico  in  catn* 
f agna , fi  dee  feguitar  lo  fenza  dimora, 
per  non  gli  dar  tempo  di  rimetterli. 
l Ctfariani  fegmrona  qneUi  di  Sàpione  in 
.AjHea.HirtioGaer.Afrk.  mmero  jt.Stipitne 
baaendo  rotto  Magone , tir  Afdrtàale  di  Gif- 
gonodi  intobt^, &eoSrinfek  rMrorfi  à Cadk  ■. 
ce.  Platanbo  ntUa  onta  diScipione  nam.  la. 
Carìo Mogno/igabò  Defideriò  Ride' longo- 
bardi ,d^  baaerlo  rotto  kf'treeUi,  Donato 
AeehU,  mila  vita  di  Carlo  Magno  naniéro  j. 
P.OJforio  ufi  feto  in  lngbiUfrta.ComtlioTa- 
tUoA>m«l.t»Ahimm  h. 


a»  Le  rotte  d'importanza  fanno 
perder  d'animo  ai  vìnci  in  modo  , che 
non  ai  difcoao  di  difender  leTerrc  con- 
tra ì vincitori  , ma  fono  pronti  à ce« 
derle  loro  , fe  predo  vanno  ad  oppiiF 
gnarle. 

Cofi  Antio  fi  arreft  ai  Romani , dopòla  rotta 
data  da  P.  ^ntio  ai  rolfti.  Ua.Deca.t.lib. 
l.»Mt.44.  , 

ij  La  perdita  di  vna  battaglia  im- 
paurifee  tutti  coloro  , che  fono  dalla 
banda  perd»trice,etiandioche  fieno  di 
là  lontani. 

La  rotta  data  da'  Capenati  , &i  Fali/iia' 
Romani  , faaentò  teffenito  di  e/fi  Roma- 
ni , tbeeraf^eio.  Limo  Otta,  t,  lib.s.  no- 
arerò  t. 

14  Vna  rotta , che  fi  dia  al  nemico 
in  campagna,  leua  l’ardire  agli  altri  ne- 
mici di  venir  con  noi  à battaglia. 

I Salpinoti  (intendo  la  rotta  data  da' Roma- 
ni a'  L'olfiaitfi , non  ardirono  di  venir  con  lo- 
ro alle  mani.  Liuio  Beta.  i.  Ubro  $.  numera 
lì- 
ti Capitano  , che  vede  vna  parte 
delle  genti  del  Tuo  Prencipe , condotte 
ad  altro  Capitano,  melTe  in  rotta  dall'i- 
nimico, b in  perìcolo  di  elTer  rotte,  an- 
corché habbia  g'ufta  cagione  di  odio 
contro  qual  tale  , che  le  romanda , non 
deeperb  rimanerli  di  fubito  (occorrerlo 
con  l’ajtra  parte  delle  forze  , che  egli 
conduce. 

Fabio  Mafimofouorfe  Minatlo  contra  Anni- 
baie.  Ua.Deea.i.lib.t.na.ì%. 

t6  Dandofi  vna  gran  rotta  al  nemi- 
co nel  paefe  dì  quello,  fi  vuol  andar  di- 
ritto al  campo  dell'Imperio,  lènza  dar- 
gli tempo  che  egli  pofiì  rtmerrerfi. 
Mabméala  toafigiiò  Annibaie  , dopò  bo- 
tur  rotti  i Romani  i camte  , di  andar  di- 
ritto ò Roma.  Limo  Dou,  3.  Ubro  a.  namtra 

r 

41- 

s7  E' regno  , chola  rotta  riceuuta 
dairinimico, è di  grande  importanzaj 
quando  ipopoli  fi  tibellaao,8r  gli  ami- 
ci abbandonano. 

Contai  argomento  mofira  Linio  lapondevta 
della  rotta  di  Carne.  Lia.  Deca.  3.  {.1.  nomerà 
4J- 

aB  Edèndo  noi  rotti  dall’inimico, 
idobbùg 
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dobbiamo  procurare  di  far  parere  la  ardifcono  di  pid  combattere  coi  TÌnd* 
rotta  minore  di  quel'o  che  è a gli  ami*  tori. 

cìiSc  confederati  > per  mantenerli  in  lTett»figi,&  altri faptU  ^ huàtirmu  i«fì  ^ 
fede.  tfftrt  fiati  ratti  ìGaUagrtù,  che  tratta  dtW- 

Errò  i»  rii  Ttrntia  l^arrnujilqHid  fite  mi(è~  ifltffa  T^atiantiJa  Gota  Aiattlia  Caafala.Lima 
rabilt  il ufadtllirattaii  Canne aiU  Amba-  DecJ.qM.6.nu.7. 
faiataridtiCapitaiii.LimoT)naiMb.}iiime~  jr  Qj.'^lli  , che  fono  (faci  poco  fi 
ra  ».  rotti, 8e  vinti  da  vn  inimico, non  s'arri» 

»?  Quando  dopò  ?na  rotta  cam-  fch  ano  pili  di  venire  alle  mani  con  lui. 
pale  , non  iì  vede  che  il  nemi;o  vinto,  / Liguri  no»  fi  vtlftra  affamar  tan  Gaia 
ricerchi  il  vincitom  di  pace , fi  dee  ere-  O^tadia  (^ietcanfola  , d.t  cui  frana  dati  vinti 
dere  che  gli  reltino  ancor  molte  forze  s'iU fiume Scultnaa.Ltaia  Deca.s.ltb.i.munt^ 
per  tino  jai  11  guerra.  mi. 

Talgiadiriaftct  Hansaae  Cartktgmtfi  inten-  js  Si  dee  celar,  quanto  fi  può,  alla 
dtnda  che  dapila  ratta  di  Canne  i7(amani  moltitudine  la  grandezza  delle  cotte,  b 
nanhatteaaarKhitfìaAimibale  di  fate.  Lima  d'altre  (ciagure  , che  o:  corrono  nella 
Deu.yl.i- numA-  guerra , per  non  l'impaurire. 

$o  li  morire  il  Capitano  Generale  Dopi  la  ratta  di  Canne  fwraao  interme/fi  in 
nel  furore  della  battaglia  , balla  ì far  Rama  la  fefìa,  & i (aerifià  fatiti  à ^fi in  ha- 
che  l'elTercito  fi  metta  m rotta.  nar  di  Cerereutccinhe  il  papaia  naa  campren- 

Lt  morte  di  P.  Sripiane  tmfe  in  ratta  i Rama-  dtjft  lagrandema  di  detta  ratta  dal  pota  tan- 
ni ia  iffiagaa.  Lima  Deca.  j.  tib-s.  natura  is.  eorfa  dille  genti , & dalla  mtflitia.  hot  ariha 
Stia  martedì  Paewa  mife  in  ratta  iPartbi,  nella  vita  di  Fabia  numera  rj.  Miihridate 
Diane  tfi.l.ap  nu.iS.  praenrà  di  nafeandere  alle  fue  genti  la  ratta, 

}i  Dandoli  vna  rotta  al  nemico,  tbebaaemritiuata  da  Adr  iana  Capitana  di 
bifogna  feguitar  la  vittoria,  8c  fé  gli  re*  LnenUa.'Pliitarcha nella  vita lU  LutàUanme- 
(la  altro  neruo  di  forze  intiero , le  ben  re 9. 

lontano  di  là, fi  deueandare  i crouarlo,  37  Standofi  per  venire  alle  mani 
8r  combaccello.  coi  nemici , fc  alcuna  rotta  fi  è airrope 

Sripiane , efiinda  ratti Megene,&Hmmant  riceuuca di  no(lri,fi  dee  procurar  dice- 
Capitam  Carthiginefi  , aedi  fnbiia  neltvM-  larla,  &:  Tparger  nona  del  contrario.* 
ma  Spagna  a tramtr  Afidi  nbede.  LiniaDeta.}.  ■^H^f'^^itpadalidataau^be  Pi- 

li.9.  nu-i  ■ fondi  a era  flato  rotta  in  maiadaPbarnabato, 

3»  Tma  la  gloria  guadagnata  da  & da  cotone, quando  fona  per  venir  alia  ma- 
vn  Capitano  in  guerra,  n ofcuca  con  U ni  eoi  Thebani , & langli  Arpni.  Plutarcha 
perdita  di  vna  battaglia.  nella  vita  di  Agefthte  nu.iy 

•BattedlAnmbale.parlandacanStipme.ti-  38  Nrl  co  nbaitere,  Tuccedendo  di 
tttaDeca.yli.io.nnm.is.Difneflafiafiligfenn  metterli  vna  parte  deU'eflerciconemi- 
Pempea,  dopi  UbaUpgfiaPharfMlka.  Piotar,  co  in  rotta  non  li  dee  per  ira  , ò per 
nella  vita  di  Pempeanm.ie.'OeuadeitAr-  cupid  tà  diaria,  vttar  l'altra  parte,U 
gentane.Argent.  trita  di  Luigi  /I.7.M.8.  qual  iì  ritira  come  vinta,  ma  ò lalcìarlu 

33  La  perdita  d vna  battaglia , le-  andar  fatua  , ò attaccarla  con  vantag* 
ua  l'ardire  anco  a'  Capitani  prodi.  Se  gio. 

vii  à vincere.  Plutarcha triafimu  .Agefilaa,  UquaU banend» 

Ameihalr  latta  in  mare  dd  Rhadiaihntm  ardi  ratti,&  mejfi  in  fuga ^ Ar0tà,va^  vrtsr  le 
ài  pagar  la  Licia  ^ andar  ad  vaòrfi  tontal-  fquadrane  de'  Thebani,  qnafi  daefitva- 
tra  armata  di  Autioeba.  làida  Data,  4.  tib.7.  cifa-Pluiar.  ntUn  triu M Agafila»  nn.\q.  Dei- 
nkmera 3.  tifiegamarita  agtr  Hafimata  GaHandi Fari, 

34  Vna  rotta  riceuuta  da  vna  natio,  tbetndàadvrtar^spag/tnalijiqualìfiriti- 
ne , rende  vile  d'animo  tutto  il  popolo  ramma  doMnratta  di  "tfauenna  ,ò-fkdatfi 
di  quella  tal  nadooci  i»  modo»  n«a  VKgt.Glli((inrd,tfiMi9,n,j)> 

’ j?  Capitano 
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Capitano , che  vede  il  Tuo  ciTer- 
cito  rotto , volendo  per  mezo  i nemici 
faiuarfi  » fenza  cffcr  da  loro  conofciutoj 
dee  abbruttarfi  il  vifo  di  fangue. 

Coft  fice  ArmcniOi  quando  fu  rotto  da  Gema- 
nico  prejfoil  fiumi  Vifurgt.  ctm.Tac.Ann.lib. 

. 40  Le  rotte  riefcoro  poco  fangui- 

nofe  > quando  quelli  che  fono  rotti 
hanno  qualche  fuoco  vicino  da  fal- 
uarii. 

Cofifà  de’  r hi  aci  rotti  da  Poppeo  Sabino,  per 
bauer  cjfi propinqua  laritirata  nei  bofehi. 
Ctm.  Tac.Ann.lib.^.num.yi . 

41  Non  bifogna  nelle  battaglie  rom- 
pédolì  vna  paitc  delfelTcrcito  nemico, 
metterli  à fcguitarla  j rilloutinandofi 
molto, nientrc  l’altra  parte  lU  ancor  in- 
tiera ; pcrcioche  li  pctiebbe  elTcr  alfa- 
liti  alle  fpalle,  & rotti. 

(farìhene  vno  de’  capitani  deh’  ejfercito  di 
Jl/e/jfrr/ate,  ìj.uttndo  (alto  vn  tale  enorefiaf 
ciò  1.1  vltiotia  dell.1  battaglia  à Ootat  ie, 
f'otn.Tac  AnnMb.iz.num.z^, 

41  Coloro  che  fono  ftati  rotti  , & 
vinci  in  guerra  fogliono  elfer  pili  queru- 
li, che  forti. 

Tarere  di  rejpafiano , pol  lando  delle  legioni 
d’Othone,  rotte  da'  VitcUiani.  C^rn.l'ac.lfio. 
lib.i.ntm.jz. 

43  Soldati , che  fono  ftati  rotti  in 
battaglia  , ancorché  fi  moftrino  in  pa- 
role animofi  , & cupidi  di  ricuperar 
la  gloria  perduta  , fono  tottauoltadi 
manco  ardire  , che  quelli  che  gli  han- 
no rotti. 

"Detto  dì  coloro  , che  configlhuano  nelt  ef- 
fercito  che  co.^dnfie  ^‘Intonso  Pi  imo  contro 
ZìiteUio,  il  tirar  in  lungo  la  guerra , & afiiet^ 
tar  chiudano. 

(Cornelio  TiUit  iflor.Ub.i.mim.i. 

44  Rompendoli  l’elferciro  dell’ ini- 
mico  dentio  il  paefe di  qiiello^oppoitu- 
no  alle  infidie  , & non  ben  conofeiuro 
dal  vincitore, non  fi  dee  permettere  che 
i faldati  vitcoriofi  fegjiuno  fenza  ordi- 
nanza, & fpaifi  quelli  che  fjgonn,  per- 
ciochc  correrebbono  rifehio  di  elfer  da 
loro  oppiclTi. 

1 foldati  {C^'lgrhola  baucndo  rottigli  inglefi, 

CO)  fero  coiai  pericolo. 


Ctm,  Tac.  nellavita d' Agrìcola  num.^6. 

4y  Soldati  fmarriti  per  qualche  rot- 
ta , fi  deono  condurre  in  luoco  , doue 
altre  volte  habbino  combattuto  profpe- 
ramente,  che  fi  rincorreranno. 

Coficiuile  Eatauo , dopò  la  rotta  riceuuta  da 
Petilio  Ceriate  su  la  Mofella , tornò  ad  accam.. 
parfi  prejfo  T'etera , doue  i fuoi  foldati  hauea» 
no  già  vinti  i l\pmam.  corn.Tacit.llior.lib.^. 
num.io. 

4<?  Vedendoli  nel  combattere,  che 
il  nemico  comincia  à piegare,!!  vuol  in- 
calzarlo finche  fi  rompi  affatto  , & chi 
altrimentc  fà,  non  sà  vincere. 

Errore  di  Pompeo  à Dura-x^P  > biafimato  dà 
Ce  fare.  Suetonio  nella  vita  di  Giulie  Cefare 
c.-^6.num.\. 

47  Soldati,che  tornano  da  vn’efpfi- 
ditionc,  nclUqtiale  fono  fiati  rotti , & 
vinti , fono  facili  da  elfer  rouinati  dai 
popoli,  per  doue  pslfino. 

CofigH  Heluetij  vinti  da  Cefare  in  Francia,tor~ 
n.ihdofene  vcrfoil  Rheno  , furon  amma'xpati 
per  il  camino  dui  popoli  per  doue  pijj'arono. 
Dione  i(ì.(ib.^%.  nu.6. 

48  Si  pub  riparare  alle  rotte,  cheli 
riccuono,  quando  non  mancano  dena- 
ri, & refiano  foldati , & città  à diuotio- 
nc  ncitra. 

Detti  d:  Dione  biafmando  Pompeo  , ilqual  fi 
abbandonò  dopò  la  rotta  Farfalica.  Dione  Ijt. 
lib./^z.num.j. 

^9  iT  cofa  ordinaria  che  i feddati, 
Jiquali  fono  ftati  vna,  b pid  volte  rotti, 
& vinti  in  battaglia  , b non  ardifithino 
pid  di  combattete  con  TiftclTo  nemico, 
b vadano  alla  pugna  con  mane  o ardire. 
Detto  di  Òitauiano  ai  fuoi foldatìiinnanimcn- 
dogli  h combattere  cantra  Antonio  od  At- 

tìo.  Dion.Iiìor.lib.^o.nam.vs, 

1 faldati  "Romani , che  b.vìeano  combattuto 
infèikcmentc  fatto  7{oma  coi  Gothi.  Procop, 
guer.Poflib.z.num.i. 

Delio  diTdifr.rìoin  cert.i lettera  , eh»  fcr'ffe 
à Ciuflini.viO)  parlando  de’  faldati  di  ejfo  Giu^ 
(ìli}! ano,  che  all’ bara  erano  in  Italia.  Pjocop. 
Gaer.Go:h.lib.^.num.^9. 

Ter  ciò  i Goth:  fchfiuano  di  affrontarfi  di  nuo- 
lio  con  le  gtnti  di  Gittflhnano  , d t cui  e>.  no 
fiali  rotti  in  uì.o  e.  Pi  oc  -p.  Gucr.  Goth.  libr.^. 
num.ici. 


Yy 


so  Per- 
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^ Pcrdendofi  vna battaglia  » (Idee  Vindal.hò.i.num.^, 'Detto delli  TrameglUt 
fubicoraccorrc  le  reliquie  deU’eflercito  ejfo»  timdo  Cotlo  Ottano  hnon^)>appiic:ficare 
rotto , & con  effortationi  cercar  di  rin-  con  Lodauico  Sfiy\n, 
corailbSe  rifornirli d’armijfarleuate  di  Gmciard.lfiorMb.t  num 
altre  genti , procurar  aiuti , Se  rimelTo  yy  La  perdita  di  vtia  battaglia  , an- 
ches’habbi  inliemc vn giudo effcrcito,  corche  fucceda  con  poca  mortalità, 
prender  occafioni  opportune  di  fpin-  Tempre  fi  tira  dietro  gran  mutations  di 
gerfi  Copra  il  nemico , con  occulte  infi-  cofcj  percioche  i foldati  che  h inno  per- 
dic>  &con  auantaggi , accioche  i noftri  dato,  temono  dell’  inimico , & difprc- 
reftando  in  picciolc  pugne  fuperioti  ri-  giano  il  Prcncipe,à  cui  feruono.hondc 
piglino  ardire.  Fremono  , & fc  fi  vuol  ritenerli , con- 

^mertimento di Vegetio.  Veget.Ub.ycAp.xi*  uien  drapagarli. 
num.^.  T)etto  deU*  Argentone , parlindo  della  rot- 

SI  II  combattere  infelicemente,  8t  Utcbe  rkeuerono  i Li'geji  da  (^arh  di  Bar- 
elTer  fuperati  dai  nemici,  inuilifce  i fol-  gogna. 
daci,&  leua  lor  l’ardire, ma  fé  quelli  me-  Argent.vìtadi  Lvgi  lik.t.  num.sS. 
defimi  ottengono  poi  qualche  vittoria  Perdendofi  da  noi  vna  battaglia, 

corura  gli  dellì  nemici  ripigliano  il  vi-  & rellandoci  da  parte  della  gente , non 
gore,  & l’animo.  è bene  metterli  pii)  all’hora  I nuouo  riC- 

^tto  di  Narfete  à Beiiptrìo^  Procop.  guer.  chio  di  combattere  , ma  fi  vuol  conte- 
Cotb.  tib.iJtHm.is.  I Gotbi  ejfenth^ati  vin»  nerla  dentro  l’alloggiamento,  b terra,e 
ti  da  'BelifgrhifiinHiliroao.  Protop.  Gnor,  procurar  buona^occafione  di  far  qual- 
^oth.lib.ynum.xj.  che  fattione  non  diificile  , laqiule  riuL- 

yx  L’eflere  nella  guerra  i pidpoten-  cendo  felice,  rincori!  noftri  foldati. 
ti  fuperati  dai  men  potenti,proccdcal-  Anttifo  del  ^irgentone  nell'  iflejfopropofito. 
te  volte  dall’ira  di  Dio  contro  quei  tali,  Arg.vìta  di  Luigi  lib.x.num.S9- 
per  li  loro  peccai».  ' S7  perdere  Vna  battaglia , c cofa 

Detto  dì  Totilayparlando  a‘  fuoi faldati ^quan-  calamitofa,  & che  apporta  gran  rouine.  ' 
do  prefe  7(pma.  'Procop.  guer.Goth.  libr.  3.  T)etto  delC  Argentone , in  propefito  de  Lie- 
nttm.sx.  gffit  liquali  rotti  da  Carlo  di  Borg  igna,  perde- 

53  Hauendofi  disfatta  vna  quantità  reno  la  loro  citth  .Argent.vìta  di  Luigi  lib.g. 
di  nemici  in  campagna , ancorché  non  num.  yo.  Cu’^lo  di  Borgogna  per  la  rotta  di 
fi  babbi  noua , che  ve  ne  fieno  altri  vi-  Granfonfù  abbandonato  da  molti  amici. 
cini , tuttauia  non  fi  vuol  deporre  l’ar-  Arg.vitadi  Luigi  lib.7.num.9. 
ml,&ftar  ncgligenteraentc,.percioche  y8  Riceuéndoli  alcuna  rotta  in  cam- 
fi  potrebbe  effer  all’improuifo  afialiti,  pagna*,  fi  hà  da  ritirar  in  luoco  ficuro,8c 
& rotti.  doue  fi  podi  pid  facilmente  lillorare  It 

Tatritio , & Hipato  Capitani  d’  x>»’  efercito  forze. 

it.AnaJlafioJmperatore  , bauendo  ammax^xa-  Carlo  Duca  di  Borgogna , quando  fu  rotto  da- 
ti ottocento  Sut  boti  ti , ebe  andauauo  auanti  gli  SmXKCri  h orato  , fi  ritirò  in  Borgogna* 
t efercito  di  Cabade  7{ò  de*  Terfi , fi  iPoglia-  Arg.vìta  di  Luigi  lib.7.  num.xS. 
tono  tarmìy&effendottimproMfo  affiliti  fio-  S9  Prencipe,per  molto  animofb' 

rono  dufuti.  che  fia,  perdendo  in  pochi  di  pii)  batea- 

irocop.guer.Perflib.t.num.i.  glie,  fi  fgoiTienta. 

54  Coloro,  che  fono  (lati  vinti,  fo-  Ca>le  Duca  di  Borgogna.  Argen.vita  di  Lwgi 
gliono  per  ordinario  eflerpiil  vili  degli  \ib.7.num.i9- 

altri  hauendo  le  fciagurc  forza  di  abbat-  60  Elfcrcitopiì)  volte  vinto, è faci- 
cere  gli  animi  degli  hiiomini.  le  da  mettere  in  fuga. 

Detto  di  Belifario  > efortando  i fuoi  (hldati  si  vide  per  prona  nelt  efercito  di  Carlo  Da- 
combattere  arditamente  centra  i Vandali  cadi  Borgogna,  quando  combattè  col  Duca  di 
^ vna  volta  vinti  da  loro.  Trocopio  guer,  Lorena  i San  "T^colatj  e fendo  flato  prima  due 

volte  ' 
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wtu  rtìto  dMgli  Suixjifrì.  Argtnt.  viudi 
Lmgi  lib.j.nMm.ìo, 

61  Prencipe  folito  ì vincere  , fe 
perde  vna  baccaglia , comincia  ì dilli' 
dar  della  Tua  vencura,  & inclina  l’aniino 
alla  pace. 

luigi  XI.  Kèdi  Francia , t fende  fate  rette 
da Mafmtime Rìde' Remaeù.  .Argtn. vita 
di  iMgitib  9M.17. 

<1  Quando  vn’  effercico  combacce 
infelicemence  : ancorché  cedi  in  gran 
parce  incieto , moki  foldaci  fe  ne  par- 
cono. 

Dette  del CmaiardinS.  Giùeciard.lBerMb.8. 

<rj  Le  rocce  degli  cffercici  fono  i 
maggiori  dilòrdinii  Se  i pili  dannoliiche 
accadono  nella  guerra. 
nette  di  aUmti  Cofitani  deW.eferàte  Fra*- 
cefe  bkfimande  Cendare  ad  a f aitar  le  genti 
de'cellegati  nel  lare  alleggiamente  à Ranenna. 
Gniuiard.  lJltr.lib.io.nn.ìo, 


nifettfe  fefra  il  Cape  Seuateftme- 
fettim. 


COmepropriamencevictorie  fono 
da  dir  quelle  > quando  fi  vince  il 
nemico  combaccendo  con  cucce  le  for- 
reib  in  cerra>b  in  mare>cofi  fi deono  ap- 
pellar rocce  quelle,  quando  nel  raedefi- 
mo  modo  combaccendo, fi  perdesse  fe  fi 
lafcia  la  campagna  al  nemico,  cedendo- 
fegli  per  cimore.  Se  ricirandofi  l'elTerci- 
co  dencro  le  munkioni , pur  farà  queda 
in  cerca  maniera  da  appellar  rocca.  Ma 
ancorché  delle  rocce,  in  qualunque  gui- 
fafeguauo  , alcci  fenca  nocabile  danno, 
conciofiacofache.  Se  àfu^ire.  Se  à rici- 
rarfi.li  perda  l’animo , b li  diminuifcii 
tuccauia  molcft  maggiore  fi  fcnce  per  le 
fughe, che  per  le  ricicateipercioche  non 
fi  pub  eder  disfacci, Se  podi  in  fjga,fen- 
za  morcalicà,olcre  che  il  fuggire  n5  pub 
hauec  fcafa,ma  il  ricicaefi  fi  pub  feufare. 

Hura  delle  rotce,chefi  riceuono  com- 
bacccndoife  ben  è aaalageuole  il  potccfi 
ridocare,  non  ècuccauia  impolfibile.Ma 
S da  vedere  quando  vna  fol  rocca  fia  ba- 


dance  à far  perdere  lo  daco  ad  vn  Peen- 
cipe  > Se  quando  nb.  Adunque  è certo  (ttunée 
che  nelle  guerre  ciuili , auuiene  il  pii)  vnìt' fola 
delle  volce,che  colla  perdita  di  vna  fola  ,otta  po$ 
baccaglia,  fi  perde  la  fiamma  delle  cofe:  leuxr  lo 
coli  fuccefle  ì Pópeo,con  Cerire,à  Bru-  fiate  ad  vn 
co,e  Caflio  con  Orca  liano,  Se  Antonio,  pmeipe, 
ad  Antonio  con  Octauiano,  ad  Ochene  ^ quande 
con  ViceIlio,à  Vitellio  có  Vefpafiano,  à ttì. 
Macrino  con  Auico,Se  à molti  altri.  La 
ragione  di  quedo  è , percioche  nelle 
guerre  ciuili  i Capi  delle  patti  non  fono 
riconofeiuti  dai  popoli,b  dai  foldaci,per 
legicimi , Se  veri  Prencipi , ma  folo  per 
Duci  : laonde,nè  elG  popoli,  nè  edi  fol- 
dati  fono  difpodi  i prouare  pii)  volte 
percagion  loro  i danni , Se  le  feiagure 
della  guerra , ma  inclinati.  Se  pronti  ad 
vbidire  à quei  d'eilì , à cui  pare  , che  il 
giudicio  di  Dio  babbi  dcdinacoTlmpe- 
rio,ma  nelle  guerre  draniere,che  có  v- 
na  fol  rotea  campale  fi  perda  Tlmperio, 
pub  facilmente  accadete  à Prencipi  pic- 
cioli, che  guerreggino  nel  proprio  loro 
Stato  con  altri,  b vguali,  b maggiori  di 
loro,  percioche  non  tengono  paefe  lon- 
tano dal  luoco,oue  hanno  infelìceméce 
cóbatcuto,da  ricouerarui.  Se  à bell'agio 
riprender  forze,8e  vigoie;  ne  hàno  mo- 
do da  rimetterli  predo  di  nuouo  in  cS- 
pagna , ma  à Prencipi , che  fe  ben  fono 
piccioli , guerreggiano  fuor  di  loro  Sta- 
to, non  auuerra  cib  coli  di  leggiero  ; Se 
tanto  meno, quanto  pii)  fidilungheran-  ■- 
no  con  l’armi  dal  proprio  loro  paefe,  Se 
molto  menojfe  crà  il  loto  Stato, Se  quel- 
lo doue  haueranno  combattuto , vi  farà 
di  mezo  alcun'altro  Stato  di  altro  Pren- 
cipe  potente,  ilquale  b fia  neutrale, b a- 
mico  loro.  Ma  a Prencipi  grandi  di  ra- 
do farà  fuccelTo,  che  per  vna  fol  rotta 
ha'abiiio perduti  l’I  npcrio,  percioche 
non  manca  loro  commodità  di  rimet- 
teifi  in  campagna,  Sr  rinouar  la  guerra:  r.L.Veca. 
comefecero  i Romani  con  Piirho , Se  ^.Itb  i.ta. 
con  Annibale.St  Dariocon  Altrlfindro,  170  fi. 

Se  quando  è cib  auuenuto  , è dato  , b Hlrt.ddli 
per  effer  timafo  ilPrer.cipe,  h gàtr.^lef. 

b prigione  nella  rotta  , b per  efllifi  ari  jfa.  & 
perduto  d’animo,  come  Anriocho  Re />,»«.  I.41. 
dcll’Afia,  ilquale  elTcndodato  rotto  da  lèl.iii. 

Yy  a L.Cor-  ■ 


sic 
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L.  Cornelio  Scipio-.ic  , manJb  fiibito 
Ambifciatori  à chieder  pace  có  qualun- 
que con  iitione  : Curnhit  minditu  ( dice 
Liuio  ) abreat  mijjì er,m  LegMi,  vi  omntm 
putsioìiditionem  acciptnnt.  Et  Pharnace 
Re  del  Ponto,  ilqtial  rotto  da  Cefare , (i 
perde  d'animo  , Se  abbandoni  lo  Stato. 
Se  oììi  ?(■»-  propolito  elTami- 

«/no /f w7- ’ fcpidgiouino  à farvn  Capitano 
i /*  eccellente, le  vittorie,  ò le  rotte.  Da  vn 
rotte h parche  piugiouirto  le  vittorie, 

vn  Capita  cioctie  rendono  il  vincitore  animo- 
wo  eutl-  S*'  riputatione , non  folo 

Ime.  ‘ ^PP°  ' vinti,ma  eti.mdio 

appo  gli  altri, doue  le  rocce  inuilircono, 
&fanno  perdere  la  Hima. Dall'altro  can- 
to pare  il  contrario.,  percioche  le  rocce 
rendono  cauti  i Capitani  perdentiipeib 
DemoftheneCapitano  Athenicfc,efsé- 
do  già  flato  rotto  nell’ Etnlia, con  infidie 
che  gli  furono  tefe  nelle  felue,  proced- 
dc  poi  cautamente  coi  Lacedemonij 
nell’Ifoladi  Pilo.la  quale  era  pur  fcluo- 
fa  , memoria  .yeioliu  dada , ejue  magna  ex 
parte  propttr  (ylnaium  infidi.ts  ateepta  erat, 
Thuc.U.^.  animo eiut  fabicnStUrrebai  ipfamtdiceTha- 
h.I4./Ì38i.  cidide.  Aggiiingcfi,  che  le  profpericà 
hannoforzadiacciccaregli animi  degli 
huominii  Scall’incontio  le  auuetfuà  di 
illuminarli , onde  li  dice  in  volgarPro- 
uerbio  :^<)t«cea(,date«;.'perb  Anniba- 
TLDeca.  le  efTortanJo  Scipione  all'  accordo,  di* 
^.l.io.cap.  cea  : Temere  incerta  cafuum reputati  qttem 
310 /!i.  firtunanunquxmdccepit. 

Rifolat,  Per  rifolutione  è da  dire  che  le  vitto- 
rie pili  giouano  à dar  riputatione  ad  vn 
Prencipe,b  Capitano  vincitore  , male 
- rotte lofannopiQ  l'auio , percioche  gli 
errori  auuertiti,iafegnan®  à non  errare. 
Onde  prò-  Horaelfiminiamoonde  ptocedefle, 
cedeffe  che  che  Annibaie  con  fette  vittorie.che  ot- 
Anmbate  tenne  contra  i Romani  in  Italia, non  ac- 
non  acqui-  quiflalTc  Roma , & con  vna  fola  rocca 
ftaffi  Xa- rellaffe  vinto  in  Africa.  Adunque  è da 
maconfet-  dire,che  il  non  hauer  Annibale  ottenu- 
tevittorie,  to  Roma  con  tante  vittorie  , procedde 
de  vna  fe-  parte  dalla  potenza  de’  Romani,  per  la- 
la  reitaper  quale  fil  loco  lecito  di  molte  volte  rifar- 
dejfe  Cor-  fi,parte  dall’hauer  elfo  Annibaie  perdu- 
thagine.  ta  l’occalione  di  alTalir  Roma  , dopb  la 
Victoria  di  Canuc,&parte  dalCiclo,che 


fauorendo  il  Romano  Popolo  , ritenne 
primieramente  Annibale,  b intimoren- 
dolo, b in  altra guifa , dopb  la  battaglia 
di  Canna,  che  non  s’incaminafTe  fubito 
verfo  Roma,il  che  moflra  di  creder  Plu- 
tarcho , & dopb  non  folfeife  , eh:  egli  Plut.  l’it 
poteffe  combattere  con  Q;_Fuliiio  Flac  Fab.'an. ti. 
co  focto  le  mura  dell’  ifldfi  città  di  Ro  c.jS.fi, 
ma,  di  che  egli  feco  fidolfe:  ^uditavox 
.dnnibal’s  fè<tur  poiiuad  e ftoi  T'ibu  T{omx, 
modofiitunam  : dice  L'ilio.  Et  fe  tiufeì  r t Dece. 
à Bienno  di  prenJei  Ro  na  co  i hauer  cap. 
data  vna  f<>la  -otti  ai  Rmnani  , fi)  per  \st.[  1. 
cioche  nè  i Romani  haueano  all’ bora  co,ae  r/«/^ 
tanta  potenza  , quanra  hebber  poi  al  «c;  à e.e- 
tempo  d’Aunibile  , nè  hebbero  tanta  uorfipre#- 
collanza,  b fermezza;  poiché  fubito  fi  </,-,•  Rana 
perderono  d'animo,  & pioruppero  in  rgn  hauer 
doglienza  , Se  in  pianti  : Compbrati  om  data  vna 
nes  pai  iter  viui  i mortu'que  lotam  propè  l'r-  fata  retta 
he  lamenta  impleuerunt.  Priuatos  deinde  U-  ai  Romani, 
fi  u (ìupefècit  publitm  panar  , po  lquam  bafìet 
adeffi  nuntiatum  eli  : dice  Lmio  , laon  r.L.neca. 
de  hauendo  1 G dii  mandato  auanti  gii  mb.i.cap. 
ifpiatori  loro  , reflarono  marauigliaci  177. fi. 
di  trouar  la  c c-'à  non  apparrecchiata  à 
difenderfi  : yiam  ingrefft  haud  multo  an- 
te folti  oecafum  ad  t-’ibem  T{omam  perue- 
niuntfvbi  ehm  p>agee0  equiles  non  portai 
claufas,  nonffationempropoititexcubare,  non 
trmntos  effe  in  mura  retuliffent  y ahndpeioii 
Jìmile  miraculum  eoi  fufiintùt.  Dice  nell’ 
iflelTo  luoco  Liuio.  Aggiungeft  che  la 
ro'ta  , laqual  riceuerono  1 Romani  dai 
Galir,fi)  tanto  prelTo  di  Roma,che  i vin- 
citori potere  détto  di  poche  bore,  elTet 
fopra  di  quella , 8t  non  darle  fpatio  di 
confultare  la  difefa.  Mal’cirer  annibaie 
celiato  vinto  in  Africa  con  vna  fola  rot- 
ta proceddè,  8e  dalla  vicinanza  del  luo- 
go doue  fil  rotto,  à Carchagine,  & dall’ 
elTer  fiate  non  molto  auanti  infra  ite  le 
fo-ze  dei  Carthaginefì, proprie, Se  a jITi- 
liarie,  da  Scipione  , quando  disfece  Si- 
phace,  & Afdrubale. 

Ma confiderili  perche  i Capitani  vec- 
chi, Se  che  pici  volte  hanno  hauutohora 
profperità,8ehora  auuerlità  nellag  lerra 
fi  mettano men  volótieri  al  rilchio  della 
battaglia, che  i giouani  di  poca  i^periec^ 
za, Se  che  mai  non  furon  dìafatcì.Le  caii- 

zc 
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Perche  * fé  di  cib  fono  più  d' vna  -,  Se  la  principal  nen  mtnm  effet  Impereterii  > tmfiie  fupermre 
i , perciochc  i Capitani  vecchi  hanno 


Capitene 

vecchi  fi  conofciutoperifperienza,biniotolief* 
meetin»  ò in  altri,  con  chi  età  hanno  combat- 

Menveten-  tuto,non  confittere  la  vittoria  aflbluta- 
tierialrif-  niente  nel  valore,  bacila  moltitudine 
chi»  'delta  de'  foldati,  b nel  vantaggio  del  luoco , b 
baeuilia,  nella  giullitia  della  guerra , b in  tutte 
tbenifkn-  quefte  cofcinliemc  : concioiiacofache 
M iffena-  concorrendo  tutte, pur  alle  volte  fi  pei- 
ni.  da  : ma  far  di  bifogno  non  ab  che  altro, 
che  non  è la  mano  nottra:  b chiaroifi 
quello  fonuna , come  lo  chiamarono  i 
Gentili,b  volontàdi  Dio,  come  vera- 
mente fi  dee  chiamare  : onde  Annibaie 
ifchifàua  di  combattere  con  Scipioner 
Se  confotundolo  all’accordo,  dicea: 
T.L.  Deca.  uaiorqne  efi  certa  pax , f»ÌM  /perita 

j.iié.10.».'  : bec  in  tua,  illain  deirum  mena  efi, 

tj.cap.  ili.  annomm  /èlicitatemintmm  bara  de- 
derudifaimen  ; cnm  tuoi  virtsAumvim fir- 
tima,  morì  cinque  belli  cammunem  prtpane  a- 
nime,  &c.  La  qual  conofeenza  non  han- 
no i Capitani  giouani , qual  era  all'hora 
Scipione  rifpetto  ad  Annibaie.  Vn'altra 
caufa  di  cib  è : la  rìputationc,  Se  la  glo- 
ria , acquilUta  da  Capitani  vecchi , la 
qual  procurano  gelofamente  di  confer- 
uarA , conAderando  con  quanto  llento 
l'habbino  acquiftata  ; pero  riHeflb  An- 
nibaie nella  medefima  occalione  fimal 
T L nell'i-  ferola  decora  vmuc  bara  firtuna 

fielfeluoco.  Ikhe  dicea,  riguardando 

' più  à fé , che  à Scipione.  La  tetza  caufa 
è,  Tetik , concioAacofache  ne'  Capitani 
vecchi  fi  fia  già  intepidito  il  fangue  , Se 
raffreddati  gli  fpirki  ,ftromentidel  ira, 

& deir  ardire  per  la  qual  cofa  non  folo 
Annibaie,  ma  anco  Cefare , il  qual  non 
haueua  mai  prouato  auuerficà  nella 
guerra , 8f  haaea  vinte  più  battaglie  di 
^ niiin'altro  Capitano , dopb  la  Pharfali- 
ca  eonfiderandoi  pericoli  corli,eirendo 


qukm  gUdio. 

Hora  eflaminiamo  fé  all’  Imperatore  Semagptr 
Carlo  V.  poteua  venir  maggior  danno  d4me  fa. 
dall'  efler  rotto  in  Vngheria  da  SultM  teua  veni. 
Solimano,  b maggior  velie  dal  romper  re  a Carla 
lo.  Per  vna  parte  pare  che  maggfordan-  P'.dattef. 
no  potelTe  venire  all’  Imperatore  dall’/èr  ratto 
efler  rotto , percioche  la  battaglia  etasaUmana, 
per  datfi  vicino  all*  Auftriaco,e  più  preP  i meggier 
fo  Praga,città  capitale  della  Boemia, Se  ville  dal 
Sede  dell’imperio  AuAtiaco,che  pteffo  romperla 
Conftantinopolicapo  dei  dominio  Ot-  in  vngbe- 
tornano  : laonde  perdendoli, fi  hanea  da  ria, 
temere  di  perdere , & l'AuAria , 8e  la 
Boemia , non  che  l’Vngheria  : maffime 


Cef.  Guer. 
Ciuil.  libr. 


già  attemperato,  & colmo  di  gloria, an- 
dauarkenuto  à combatrcrc, antri  anco 
auanti  della  battaglia  Pharfalita  volle 
più  tofto  vincere  Afraoio,  k Petreio, 
fenza  venir  alle  man*  j ancorché  la  vit- 
toria doneffie  effet  men  glorrofa , che 
combattendo  ; ine  denique  fòrtmanc  peri- 
ciitm  etnei  ( cenfidcrmia  egl  ì)peafirtim  fàm  < 


abondando  il  Turco  dì  cauailì,coi  quali 
feortendo  in  vn  fobico,  porca  impedire 
i foldati  vinti  di  non  rìcouerare  i luochi 
ficuri}  metter  terrore  ai  popoli.  Se  gua- 
Aar  i paefi.  S’aggiunge, che  effendo  buo- 
na parte  delle  forze  di  Celare , auffil'a- 
rie,  non  li  farebbe  fucceffo , fe  foAè  At- 
to rottOjdi  rimetterli  coli  coAo,  come  à 
Solimano , le  cui  forze  erano  tutte  foc 
proprie.  Agg'ungeli  l'cAer  Carlo  poue- 
rodi  denari , per  poter  affaldar  nuoue 
gent',  & far  nuoue  prouifioni  : 8t  fi  ag. 
giunge  che  Francefeo  Rè  di  Francia,  e- 
mulo  di  Carlo , Aaua  alti  mira  , Se  non 
era  per  perdete  l’occafione,fofdTelh;o 
vinto  di  affilirlo  : di  maniera  che  gli  fa- 
rla Atto  bifogno  di  foAener  loito  due 
importartiffimegtierre.  Dall'altra  pai> 
te  pare  che  pctrffe  venirgli  maggior  v- 
tìie , percioche  rompendo  Solimano  in 
campagna  , il  qual  hauea  condotto  feco 
tutte  le  forze  del  fno  Imperio,  venniai 
rcAarlì  in  preda  quantoquegli  poAéde- 
uà  in  Eui>op3,&fotfèancc«ìn  Afra:  coli 
Aleffandrohanrndo  rotto  Dario  latcr-  ria>ar.in 
zrvolca^  lodtbolib  affatto  , percioche  Attfmd-a 
queAi  haneua  porcate  feco  tinte  l«for-  ta.iso./Ii. 
ze  fue  ; Atexenderemi  intra  Riphroiem  re. 
giane  fidiafle , cantra  Dorinmdeekt  ceaten» 
mifhbitt  mffitmn  dcfiendentemicafira  mmt, 
diceplutarcojk  afferma  , che  Wftndei  Phttar.ìn 

tino  ir>ttof}titHi,tcÌ\hdtbe\hrò, die  tn-AUfianJra 
do  : HWiU  ^al^  exhtummePttfarbm  tmpe.)C.  i<<o  fi, 
rtwnfnnditntcreìdìjjecrodkur  ; tum  Aletan. 
dorjtfiaflexaffellotm,  dr-e.  Se  timo  pòi 
Y y 3 fi  pub 
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A pub  credere , che  cib  faria  fuccedtito, 
aon  ci  elTendo  Fo-cezza  alcuna  Anoà 
Colhntinopoli , hqiial  poteffe  ritener 
l'impero  del  vincitore  : doue  Carlo  ha- 
weua  Viena  alle  fpalle , molti  fiumi  da 
impedire  il  corfo;  Se  la  Germania  piena 
dic’tti  fo' tsSe  di  gente  infinita.Nc  fi  ha 
di  larciar  da  porre  in  confideratione, 
che  al  foloauifo  della  rotta,  tutti  i Gre- 
ci, Scaltri  popoli  di  religione  Ghriftia- 
ni,  fi  farebbono  folleuati  contro  il  Tur- 
co , Se  dati  volontariamente  ì Cefare. 
S'aggiunge  che  hmeria  potuto  facil- 
mente domar  la  Germania, abbattere 
Tardireai  Francefi,  mettere  il  freno  all’ 
Italia , Se  arpicare  alla  total  Monarchia 
del  mondo.  Pérb  fi  dice  Che  Francefco 
Rè  di  Francia  configlo  Solimanoinon 
venir  ì battaglia  con  Carlo , non  rimi- 
rando tanto  al  pericolo  di  eflb  Solima 
no,  quanto  i quello  di  fefieflb , in  cafo 
che  l’Imperatore  hauelTe  ripottato  vit- 
toria , come  era  da  credere  , atcefo  la 
, quantità,  Se  qualità  delle  genti, che  ha- 
neuain  Campo. 

FVGHE,  F.T  ritirate 
d'Efierciti. 

' StttanttfiaMtuut. 

1 Q Oldati,cbe  furano  dà  qualche 
^ fattione,periicuraififogliono 
recar  nuoue  trifte , Se  riferir  il  danno 
maggiore  di  quel  lo  che  è fiato, 
i Ptaitefiicbtrìtomtrani)  ntUatitiì  ptrnt» 
biHirbauat»  uiirt  MfaffartangìiàUnptr 
mw  tejjirtita  de’  ntmid  rijWivM  / Itr 
tjfer  nati  refitti  vcàfi  : iUhe  ert 
fiUC*-  ThmU.  ifitr.  /•*.}.  num.  9.  [foUtii  di 
cèrtm»  Ptlt  mtfi  itfitgt  dt  t^tltgtfi.  Certe!. 
Ttùte  Atta!,  iibr.tó.niue.  I Geibhcbe  ab- 
bitdentedeMittiirnti  riftggirtte  k Tetilt. 
Pretep,Gter.Geib.tib.i.n.g!.  ^mUì  che  ert- 
n»  foggiti  dai  fiuta  dtarme  di  Mentle’j,  effer- 
oiatata  il  Ri  Uógi  effer  refitta  Marte.  .Arg. 
aita  di  Lmgi  Cdaratbeftggira^ 

ta  dtUt  tlukde'  Tatgri , ^tatda  i Liegefi la 
frefera.  Arg.vitt  di  Lmp,!ikì.n.t9- 

% Bifogna  proceder  cautamente  in 
petfeguit  incmici  che  fuggono , auei-, 


tendo  di  non  dar  ne  gli  aguati. 

Pereti  Afiitge  Ki  de'  Medi,  htaenda  mejfa  ’t* 
fuga  Ucatulltrit  degli  Afiùi,&  petfegtiteltt 
gittgttde,  doue  era  la  Isteria  jirmi,ttmtn~ 
do  di  non  dar  tuli'  itfidie.  Senepb.Ped.di  eira 
lib.i.n.iS,  P.  Orafo  dandola  fugr  allatetaUe- 
riaiei  Galli  in  Aquitaaia  vnìneUtlerafiut- 
teria,cbt  fiaua  in  agguato.  Cefar.Guer.Franc. 
lib.f  num.tt.  Perni  Cefare  nonvolft  feguitar 
Labitnt , bauendote  mrfe  in  fuga  in  Afiitt. 
Hirt.Cutr.Afric.num.i. 

] E' p>2zia  di  foldati  che  combat- 
tono, il  procurar  di  faluarla  vita  fug- 
gendo, pid  tofio  che  vincendo. 

Detta  del  Rìde  gli  Afri  a'  futi  faldati, liqua- 
li  hiueano  da  combattere  centra  i .Medi , c^  i 
Per  fi  cendttti  da  daffare, ó- da  Ciro.  Senopb. 
Ptd.di  tìro  hb.  }.num.ii. 

4 1 Si  finge  alle  volte  di  fuggrre,per 
tirar  il  nemico  in  infidie. 

Cefi  fu  tirata  Gadatt  dal  Ri  ttAria.  Senopb-. 
Ped.diCirt  lib.s  nu.jg. 

r Mettendoli  il  nemico , sù’l  prin- 
cipio della  butaglia  leggiermente  in 
fuga, non  è bene  feguirlo,&  vrtailo  fen- 
aa  ordine , perciòchc  potrebbe  la  fu- 
ga eficr  finca  : onde  trouanJoci  difordi- 
nati,  ci  romperebbe. 

Cefi  fu  rotto  Spetdie  da  Amicare  preffa  St- 
pbirt.  Ptl.b  lfierMb.i.nam.nt.  I Romani con- 
detti  da  L.FuiitTribmt , cefi  farete  ingan- 
nati dai  Velfci.  Linit  aact,t.lib.6.ntm.iì. 
Cefi  Cariontldt  Capitanedi  Battati  fù  tirale 
in  imbarcata  dai  Cbertfci.  Ctrn.Tec.Am.lib. 
i.nt.  x8.  Orefe  Ri  de  gli  Albani  inul\vndo  le 
ceuallerit  di  Vampe»  , fu  toUa  in  mer^e, 
dai  fiuti , UqHtii  fiatano  nifiitfii.  Ditn.lfitt. 
Ub.ii.nm.6. 

Fk  incette  Perrtrt  Ridi'  Perfi  infegiarg^ 
frani  &abtlUi-,&  pericaddì  ntllamani  lare. 
Precep.Gter.Perflib.i.ntm.n. 

6 Nel  dar  la  caccia  à i nemici , che 
rotti  prendono  la  fuga,c  folito  di  difor- 
dinarfi  j onde  fi  corre  pericolo  di  efiet 
opprefiì  : Se  maflfimc  fe  parte  di  elfi  ne- 
mici refiano  tuitauia  intieri. 

Cefi  PbiUppa  Ri  da'  Macedoni  fù  ratta  dai 
Titmarù,  patte  de’  guaU  egli  beuta  pafii  in  fo- 
ga. T.Uma  Otta.  4.  lib.  t.tnm.ty. 

Gli  Atbemefi  condotti  da  'B(iàa , hauetda 
ptid$U  r trdìnat-ta  m mare  ^ nel  dar  U ean- 

(i* 
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tìt  ai SiraciifaivM m faga , farant  éaefi 
vinti.  PlntJulUviu  di  Nida. 

1 faldati  dt  Otbani  ferftgatnda  huanfiderata- 
mantt  i P'iuBuni  nella  Lignrìa , fnrana  talH 
in  metta  dalla  canatteria  di  quelli.  Car».Tat. 
lgJH.tJinm.il. 

Cajì  i Vitelliani  fnrana  ratti  da  Antanùt  Pri- 
ma a Cremana.  Cam.Tat.lgarMb.i.nnm.ìf. 
JKena  libarla  di  Sega  Pampea  cambattrnda 
in  Sardegna  cantra  CM.  Laria , fa  da  lai  mef- 
fa  in  faga , ma  tjftnda  dt  quella  ineanfidera- 
tornente  fegétata  , fi  rkaltà , & la  vinfe. 
Diane  ifiMb.qtJU.f. 

Terdì  i 7(amani  nan  vdtana  che  i lata  Le- 
gianarij,  liqnali  arane  il  nerna  de' Ima  effera- 
ti, fegmffet  a inemid  vaiti  in  fi^a  : ma  U 
ttana  feguitare  dt  gli  armati  alla  leggiera , & 
dalla  catuHeria.  Veg.lib.t,  taf.  17.  npm.i. 
Oettadivegetia.  veg.lib.jj.tf.n.p  trc.is. 
nam.  i6.  i Gatbi  nel perfigme  leganti  eli 
Hfaria  fona  1(ama,  fi  diferdintrtne,&  di^er- 
fira.  Prattp.gaer.Gatb.  lib.i.nnm.yo. 

Terdì  ’Btlifaria,&  Hermagene  nan  parmife- 
ra  che  ilar  faldati  drffera  la  cauta  ai  Tei  fi 
valli  in  faga,  per  maltt^atit.  Trtc^.gaer. 
Pe>f.Ub.t.nm.iÌ, 

Carla  di  Btrgagnacarfegran peritela  fegrdtan- 
da  parte  della  gente  del  Ri  Lnigi,  mefft  in  fa- 
ga. Arg.vita  di  Lnip  Ub.i.nnm.iS. 

•7  Nel  combanere  vedendofi  vna 
p^ite  de’  nemici  volti  in  fuga, fi  dee  ftr- 
. li  fluitate  da  foldati  in  maggior  nume- 
roi  tonali  fieno  irperitneotaci,  8;  dì  na- 
tica terribili  coatta  i (iiggienti. 
.Afelmbalt  nella  battaglia  di  Canne  fita  fegtà- 
tar  la  tanaUeria  da'  Rantani  da  T^nmidi. 
Taiib.I/la.lib.ynnm.ff. 

8  Vedendo  il  Capitano  nel  coni* 
battere , vna  parte  de’  nemici  metterfi 
in  fuga,  ma  reftar  tnteauia  falda  l’altra 
parte  con  la  perfona  del  Capitano  ne- 
mico, non  vuoi  Tubilo  fegoitar  quelli 
ebefugooo , col  neruo  principal  delle 
genti  i ma  attendere  ì disfare  il  sello. 
‘ZM/r*  di  TaUbia , biafimanda  ed  tal  errare 
.ai aebanida  tiranna  di  Sporta  , quando  com- 
batti kMantintacenTbiltptmtnt.  Tabb.  . 
igtrlibMMtm.9. 

L’Argentone  rifrtnde  U^SiguordiCrtnatuar- 
GfneraiedilMigixi.  Ridi  Francia  3 cbt  fi 
mfe  i fapdtar  la  mdkrk  di  C^laffmilìa» 

i 


7(ì  da'  Tfamani  vetta  in  fòga,  mentra  era  tnt- 
tauia  intiera  la  fioueria.  Argant.vitadi  Ldp 
tib.9.num.u. 

9 Prencipe  il  qual  vedendofi  in  pe- 
ricolo di  cadere  in  mano  dell*  inimico, 
vuol faluarfi colla  fuga,  dee  faleiat  le 
cofe  Tue  pìd  pretiofe  in  vifta  di  eflb  ne- 
mico , accioche  trattenendofi  coloro, 
che  lo  feguono,  ì predarle , dieno  i lui< 
tempo  dt  ridurfi  in  ficuro. 

./Utalo  Ri  di  Pergama,  veltiida  faluarfi  quan- 
docambaiiè  in  mare  con  Plnlippa  "Ili  da'  Ma-, 
ttdaui  lafdì  fepra  i taaalati  tkUa  fan  naae  U 
faa apparata reide,  Pelib.tgar.tib.t.nam.t. 
Mìtbridate  fi  fatui  della  mani  di  LatuHt, 
bauenda  lafdota  in  vifla  da'  foldati  Romani 
vn  mulo  carica  dare.  PlatarjteUavitadi  Ln- 
cuUanum.to. 

10  La  fuga  di  alcuno  de’  Capitani, 
ancorché  con  pochi  foldati,  mentre  fi 
combatte,  fpauenta  gli  altri  deil’tllefio> 
esercito. 

La  fuga  di  Damnarige  tei  canalli  Rdai , da’  • 
quali  era  Capa  , pu^  jfitnentt  al  rafia  della  ' 
tantHeriadi effate.  CelètrtGm.FrancJib.u 
nnm.iu 

11  PaceodofifiiggireU  nemico, non 
bifogna  darli  tempo  di  fermarli,  & ripi-  > 
gliar  animo  ; ma  fi  vuol  incalzarlo  fen-  ■ 
za  dilatione , fic  rouinatlo  del  tutto. 

Cefi  fece  Cefare  qaanda  mife  in  fuga  i Belgi. 
CefGuar.VraaeJib.u.num.tS.  Etfafferuìln 
agni  altra  otcafione.  Suetouìa  nella  vita  di  • 
Giulia  Cefare  tap.go.  num.i.  Et  jfietialmenta 
quando  ruppe  verùngatariga'.  TtiaUe  Ifiar. 
Ub.ao.num.jg.  « 

la  ciò  errarane  i Sanniti , htutndo  paVa  in  fu-  • 
ga  jit.  ..Attilia  CeefelacanCafferùie  Ramona. . 
Liu.  Deca.tJib.io.num.\j. 

Detto  di  Precapia  3 biafimanda  iT^amani  che  _ 
lafciarene  ritirar  filai  della  battaglia  i Gatbi,  1 
meJfidalorainfagane'campi-Ntraniani.  . 
Pratap.Guir.Gerblib.i.num.toT.  v. 

H Non  c da  feguitare  il  nemico' 
volto  in  fuga , non  nauendofi  notit'a  • 
del  paefe. 

Pereìi  cefarenanvalftfìgedrglVtn^efi.  Cef- 
GmrSrantJtb.t.rmmjs.  1 

ij  Non  s'bida  perièguir  ilncm'co  4 
che  fogge,  con  p ettinacia , ma  con  pus- 
dea2b,aauertendo  di  non  fi  la'ciarcirat.' 

Yy  4 eoa 
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con  pochi  lungi  da  gli  altri.  Umano,  umiaitttuloji  J*  e]}! Ré* , 

KtlHfliìé  ^tdeate, {inondo  RMmmmtnte  mani  contro  Antiothé.  Limo  Dtc*.^.  lib.y. 
Commh/udiqiitUofiruo.Hirt.Ouer.Fraac.  tutm.io. 

Ut.i.nom  ZI.  IO  Per  Far  fermare  relTercitOiilqiial 

14  Volendoli fcguitari  nemici  voi-  combatte ndo  moflra  da  vn  lato  voler 
ti  in  fuga»  per  paefe  non  conofciaco,  fi  piegare  , gioua  che  il  Capitano  Fparga 
dee  procedere  con  gran  riguardo.  voce  che  i nemici  dall'  altro  lato  fono 

Sn-arono  iléldati  dtlUnona  Leponodi  Cefo-  gii  volti  in  fiiga. 
nfepdtandc  temerariamttut  qnedi  d'Afr*-  Con  tol  artifìcio  P.  ^intìo  Confolo  rroirt» 
nio.  Cefar./^iitr.ci»U. m.i.  nitmer.  IX.  Cefo*  tendocontraill-'o^ci,divinto,diiitniìvin- 
rofrocoddicautamentt  inperfegmr  i Mtigi,  ckore.  Limo  Deca.  r.  lib.  x.nnm.ot. 

Dione  i^or.tH.f^.iUim.i.  zi  Volendoli  nel  combattere  reiTcr* 

U 11  fnggiré  rotti  da  i nemici  I per  cito  nemico  in  fjga,  fi  vuol  farlo  perfe* 
luochi  ftrettl , apporta  gran  danno  ai  guir  dallz  canalleria  , con  ordine  che 
fuggieat=>perck)che  fiimpedifconot'v-  non  debbano  attendere  ad  ammizzar 
riol'aieio.  ' > quello, bquelio, per  non  dar  tempo  trac- 

7 cefarioni  me^  in  foga  da  Pompeo  lo  Dnror^  tanto  alla  moltitudine  di  ritirarli  in  faU 
•Kj.  Cef.Goer.cioUMb  j.nm.fo.  uo:  ma  che  procurino  di  ritardar  il  cor- 

. iif  Chi  fiigge  elTendo  fiato  rotto  fo  de'  fiiggienti , accioche  la  fiinteria 
dall'inimico, dchàrperanaa di  poterti,  podi  giungerli, 
pigliar  faize,8e  tieo  peofieto  di  farlo,&r  Cofi Jif*  -A.Comotìo  Coffe  Dottatore,  hauendo 
di  rinouar  la  guerra  dee  procurar  di  rac*  mejb  in  fugai  volfti,tLotinì,^  gii  Hertùti, 
cogliere  (fianitpiildenatì,8earnefi  mi*  liu.  DKa.tM.e.»»m.\o. 

Ikarì  egli  pub.  zi  Vn  Capitano  di  molta  riputa* 

Tompio  foggtndo  dopi  la  rmu  di PèarfigUa.  tiene  fponendo  fé  fielTo  à pericolo  tri 
Cef.Goer.ùo.hb.i.n.ea.  nemici  nel  combattere  , è ballante  à 

17  il  feitnàrfi  à prender  ronligh'o,  fermate  i foldati  che  già  piegano  ; per* 
quando  fi  hi  il  nemico  alle  fpalle,  che  cioche  fi  vergogneranno  di  abbando* 
ne  peiiègue , non. è buon  partito  -,  mi*  narlo.  > 

glior  i fiiggtie  » 8f  procurar  di  faluarfi  Fmio  Camillo  fimi  Hfomani  mogi  in  fio- 
douechefia.  goda' O'olfci.  Liit.Dtta.t.lib.«.tnm.ia, 

MrraronoinciiaicimifòUaidieifart,&ptr-  Situarmi  i fmi  quando  contatti  ^reffo 
ài  fanno  oppio  fi  da  Altfimdrini.  Hirtio  Orchomtno  in  Beotia  ttmtra  .Orebetao,  Rimar . 
gner.AUffnam.ì  o.  * netta  vita  di  Siila  nnm.  S.  Cofi  mflri  ì fiob  • 

18 . -Volendo  tu  .fingere  di  pigliarla  faldati  LmnUo , hautndo  cMa  prefinta pm 
carica  dall' inimico,  lodcui  far  in  tal  futìfirmtn,  t^  rholgtrovnaparttdirfi-, 
modo,  che  i rasi  Ibldati  non  credano, b che  bMeano  voltate  le  fiali*  otte  gtnà  di  Mi- 
fofpettino,chedadouerotutemasper*  thridau.  Plat.nàlavitadi  Lnentto  num.t. 
cioche  fi  perderebbono  d’animo.  Settimio  seatrotombatttndopreffo  Lionocoa- 

Giugurtha  èebbe  tal  riguardo  goen  eggiiaiido  tra  Albino,  Diano  nella  vita  di  senimio  S*~ 
ton  Albino.  > u*rontm.q. 

SaU.gair.GùigiirtbJum.to.  zj  Dendofi  ìt  capitan  Grmrale  d 

19  Per  fermare  vna  parte  de^nofiri  fuggire  mentre  ficombatte,  c^acil  cofa  ' 
fialdati,ché  fono  difpofit  alla  fuga,  fior-  che  tuttoreflercitolimetta  in  fogi.  > 
dina  à gli  altri,  liquali  fianno  faldi,  che  Dotto  di  Gaio- Sempronio  Slefi,  parlando  c«- 
ammazzrno  ciafiuno,  che  vederanno  tra  OaeoF olmo,  che  tra  Rato mrffo  in  fuga  da 
fuggire,  come  feiblTc  nemico.  AnnUmle in  Pngfio.  Lin.Dumylib.s.num.i. 

Cofi  fica  Amelio  Poli  bornio  'Delittore  cono-  cofi  mentre  combaiteoa  inmareCArmataf- 
boeirndormitror Latini,^  iTarqoiny.  AntiOtho  con qneiladi' Romani , ^ ddHho-^ 
Liaio-  Deta.  t.iib.i.  nwn  14.  diolt  i fnbilo  che  Polifftnid*  GtatroU  di  ogh-‘ 

1‘ifitffifhe  iSiù  Smilto  Trihmo  di  fildtti  Antioebo /%{*•>  MfM  fAimau  ^ 
t ' ondi 
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mfìò  infigga,  JjM.Otca.ì^.iii.7Jium.^. 

Lafuia.  di  Gìlimtro  Re  de  Vandali , mentre- 
tembatteut  con  Beltfarie  mips  w ipompiglhi 
i!tinfMgàttttt*l'ejlfercìtù  di  quelle.  Proctp. 
Csier.VtauUUMb.i.nnm.Z. 

14  La  morte  del  Capitano  Gene- 
rale nel  combattere, Tpauenta  tutto  !’• 
elTercito,  & ècagioncheli  metta  im 
fuga. 

La  morte  di  Hannone  mentre  combatteua  con 
Scipione  in  ^fiica , (psutentòt  tir'  mift  infa^ 
ga tejfercitoCartbaginefe,  Un.  Deca. ylb.p, 
nnm.ìS. 

t$  Nel  peifrguire  vna  parte  de’nc-' 
mici  volli  in  fuga , nia  non  rotti  in  bat- 
taglia ordinata,  c da  temperarli,  & non 
lìiafciartirar  tanto  daldefidcriodi  vc- 
cidere  i fuggienti,  che  fi  dia  in  cjualche 
aguato,  o fquadra  gagliarda,  laqual  tro- 
uando  ci  difordini , e ci  rompa. 
Philippo7(è  de"  Macedoni  bistondo  poPoìn 
fuga  vna patte  de'ptldaii  delt ejfercito  Roma-" 
vo , ebe  erme»  "afiiti delt  aliog^amento  per 
cercar  grani , & la  cauaUeria , che  era  fiata 
mandatainamlotoro,  non  ptpendoP  tenderà- 
re  nei  dar  Ucactin , d^auuexne  ntUi pfModroni 
mandati  al  fouorfo,&  fu  mejfo  in  fuga.  ' 

LimoDeta.^Lì.wJid, 

zf  II  non  poterli  quelli  che  fono 
retti,  per  qualche  impedimenti),  fatinr 
cella  foga,ecaiirache  ricaccino  tefia. 
i fbtdàtitit Antonio  PrisiKy  rotti  daivìtelUanii 
non  potendo  fugare  , perhaner  tronato  v» 
ponte  gstafio.  y.*  • ’ >■  * 

Com.T^M.^b.%.  mtm.x4Ì  * 

x€  Soldati , che 'Abbandonano'  vi!-  - 
mante  vn^luogo  dieffi  guardato,  b^cke 
vergognofamente  fi  mettono  in  foga, 
magnificane  la  virtù,  & le  forze  de*  oc- 
mici,  per  ifeofar  la  loro  codardia. 

AUstni  fòldati  di  P^iteUìo , battendo  abbondo- 
noi»  certo  tnogot  efifalito  da  - Capitano - 

di  ye^afiano , & ejfendofi  rifuggiti  ^gliaP^ 
logjfiamemUoro.  ’ Cornelio  Tac.  Ifìo/.  lib. 
nnm.if.-  . ‘ • 

»?  le  foghe  de  gli  efiercit»  fono 
tanto  p'iìperniciofo, quanto  occorrono 
ìntuo^i  men  conofciui'i  Ha  t foldati 
chefuggono,&pii)  noti  ai  nemici.'  ' 

Dertv  'bFrfgricBla,  ejfoÀaÉdo' U fito  efflr^'ó  ‘ 
in  ingbtlterra  à combattere  finemente  tal 


nemici.  Coni,  Tacit.  nella  ‘oita  etAgrkolé 
num.6o. 

z8  Nafeoridendofii  nemici  che  fug- 
gono  , per  le  fcluc  , fi  dee  mandar  die-, 
tro  io’o nelle  più  folce  fquadre  di  far,ti 
ifpediti , & valorofi , con  fermi  ordini» 
& nelle  più  rare,  catialieria. , 

Cofi  fece  Agricola  bauendo  rotti»  & meffiUo. 
fugagli  lnglefi.Com.Tac.neUa  vitattAgrico-. 
la  nam.6%.  . 

X9  Hauendofi  rotto, & melTo  in  fu- , 

ga  il  nemico  nel  Tuo  paefe  non  ben  da 
noi  conoTcfuto.,  fi  vogliono  inuiar  tral^  ^ 
corritori  da  più  parti  per  efplorar  doue 
ricouera,8t  Balco  in  alcun  luogo. 

Agricola  iofi  fice  in  tagbilterra.  Corn.  Tacit, . 
neUa  vita  d' Agrìcola  num.no, 

30  Cominciandoli  la  foga  dVn’  cC* 
ferctto  prelTo ù qualche  città  amica,  de 
nei  fopraoenir della  notte,  gran  patte 
de*  foggienti  fi  falueranno. 

Cofi  daU’  ejfercito  di  Negro , competitore  di 
Settimio  Seuero  alt  Imperio-,  roUopreJfo  Ni* , 
cea,  molti  fi  paluarono.'  Diane  nella  vita  di 
Settimio  Seuero  num.i,  ^ 

31  Soldati , che  vna  volta  fog^ond.. 
da'vr  conflitto  , vanno  da  ludi  in  poi 
Tempre  timidi  ad  azzuffarli , come  gii  ’ 
riempiti  di  paura, 8r  perduti  d’animo. 
'Dmodiy’egetio.'Vegerìotibr.ycap.x.nnm.g, 

1 foldati  deW  auanguardia  éU' Carlo  di  Bor* 
gogna  , che  erano  ’ fiati  noe  fi  in  fitga  dai 
Liegefi. 

ArgenLintadi  iMìgtUbr.^.ikfg* 

3»  Non  fi  deue  mai  chiudere  ì pa6S  ; 
alPelTercito  nemfCD,che  diffiderà  di  fug- . 

■ gire,  perciochedifpcratodiucnterà  più 
'aadeee,8c  potrtaronnqiercitanziaicon*' 
trario  è da  aprirli  la  llrzdir , & pm  fegisU  ' 
urlo , che  non  penfori  aL  combattere»'- 
roa  ttKcomtent«ifaluarli,raràfaciledai  > 

• clTer  diftrutto.  ..  .r 

Akuertimenio-df  ve^tiOy  prornto  cd  parare 
diSciprono.  l ^ 

•Vegethrtb.^eap,ix.nu.i,  ' 

" ■ 33  E'  cofa molto  pcricoiofa  ilfogu^  ' 
' tar  vn'elfi  rcito  volto  In  foga,pepcioche 
' fi  pubvrrar  negli  agguata:  hquati  iotal<- 
tempo  oppottunamence  fi  rendono»er-  . 
fetido  perdrdirjario  chi  (perfegue , p«ù 
^ardito,  che  cauto»  t * * 
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Detti  di  Vtgètie.  vtgttio  làr.  j.  up.  xu 

flUM.J. 

}4  Alfalendolii  nemici  di  notte  al- 
U lproaeduta,8f  potendofi  far  giudicio 
che  efli  fieno  per  cercare  di  falnarfi  col- 
la fuga  >bifogna  difporre  foIJati  ai  paf- 
fi  il)  aguato  ) liquali  fi  faceino  loro  in* 
coltra. 

TitiU  quandi  peefe  di  nette  7(emd  , per  tra- 
dimeiue  de' faldati  ifauri , che  erani  dentro, 
Vretep.gner.  Gtlh.Ub.i.nnm.it. 

£' meno  male  quando  nella  bat- 
taglia fi  conofee  di  non  poter  vincere, 
cedere  al  nemico  , faluandofi  colla  fu- 
ga, che  arrenderli  à quello  vilmente. 
'Parere  di  Precepie,  ilqnal  iiafimi  Geibiehe 
tembittende  in  mare , s’ artiere  all'  .drmata 
di  GinlHniane. 

Preeep.gner.GitbMb.ynMm.ton. 

qf  B'  fciocchezza  il  metterii  d fug* 
gite.douendo  nella  fuga  rellar  opprelfi: 
niegHo  è metterli  in  dubbio  di  vincere, 
ò morire,  virilmente  combattendo. 
"Dette  di  retila  ì ifnei  feldtti , ejfertandeli 
Mila  bauaglia  centra  Narfete.  Prec.gner.Getb. 
Ub.ì.mim.iof. 

37  Vedendofi  il  nemico  fuggir  vil- 
nvente  co.ntra  il  Tuo  folito , non  e bene 
di  feguirlo,  fé  non  con  molto  rtguardoi 
percioche  la  fi^  potrebbe  cÀr  finca 
per  tirarci  nell'infidie. 

TItKii  7(abide  Capitane  di  Cefiee  iqì  dd 
•Perfi , ve  donde  i l{emam  veltar  vilmente 
U g>alle,fej^ti  tfinfidie , nen  gli  ve^i 
pttftgnhe.  , 

Pnc.gnerJ>erfMb.x.nnm^e- 

38  Soldati  filmiti  dalla  batt  aglia,fe 
veggono  alcuna  l^adridel  loto  cBìet- 
cito  intiera,  Cogliono  raccoruifi. 
MeUifeldatidifiarlediBergigHaji  raeeelfe*- 
readvnapfnadradelCtiUediS.Pele.  Arg. 
vita  di  Luigi  Uh.  i.immi.36. 

» ì9  II  fenure  che  il  nemicofiigge,  b 
fi  ritira,  da  animo  di  perfeguirlo  ancoi 
quelli,che  prima  ne  ttemauano. 

Si  vide  nelle  genti  di  Carle  di  3ergegne,qnan- 
de  lippere  ,ebeUKè  iaùp  banea  abbtndena- 
te  ìineialleggiementi.  Argent.triudiLMigi 
m.i.anatyet. 

40  Si  puh  metter  in  rotta  vn’efler* 
cito  nel  combattere , facendoli  che  al- 


cuni foldati  di  quello  comincino  a fug* 
gire. 

Cif  II  Cinte  di  Campi  baffo  banea  premere 
al  Duca  di  Lorena  di  jìre  nelC  e f erette  dì  Car- 
leDncadi'Borgogna.Urg.vitadi  Lnigilib.j. 
num.tg. 

41  II  fuggire  vn  perfonaggio  de' 
nofiridi  qualità  dall' elTercito  nemico, 
doue  ftaua  prig'one  à noi , mentre  li 
combatte  , puh  eflerci  di  grande  aiuto 
col  rapprefentara*  noftri  foldati, h vera, 
h falEìmente , i nemici  elTcre  in  male 
fiato. 

La  fuga  del  Cinte  di  Pitigliane , che  era  pri. 
glene,  dalfefercitide' Frantefi,  ì quelle  del- 
la Lega  al  Tare,  rincori  gli  ttaiianhrbtfiana- 
no  gii  per  abbxndenar  il  campo  di  battaglia. 
Gnicciard.lfier.lib.t.nMm.qq, 

RITIRATE 

d'Ederc'ti. 

Cape  SHtantefimoettani, 

I T E Ritirate , quando  il  nemico 
JL/fià  vicino , lono  Tempre  peri* 
colofe. 

Dette  di  Ciré,  parlando  cin  Gebria.  Sen.Ptd. 
dicirilii.s.nnm.qi. 

a li  ritirarli  con  caualleria  da  preP 
fo  al  nemicoiche  d pid  potente  di  canal* 
li,  doph  efiergli  accoftati,non  li  puh  fiur 
feoza  danno}  percioche  quelli  che  fono 
male  à cauallo , 8r  quelli  che  mal  fanno 
reggere  i caualli,  8c  degli  altri, vi  refte- 
ranno  prefi. 

Dette  di  Senopbente.  StnepkdtUa  DifciplXé/- 
naljum.ss. 

3 Serue  molto ndalScurat  le  ritira- 
te, il  fingere  di  hauertefo  infidìe  i i ne- 
mici, che  petfeguono. 

Annife  di  Senopbente.  Senepb.  della  oyUpL 
cuul.nnm-66. 

4 Ritirandoli  dai  nemici , 8c  efien- 
doli  nel  ricirarfi  feguitati , fe  li  puh  laf- 
ciac  occultamente  per  iftrade  de'  pid 
valocoli  foldati , quelli  affolendo  elfi 
nemici  nel  dar  volta,  faranno  loro  gran 
danno. 

Dette  di  Senepbentt.  Senepb.  della  DifdpL 
C0wl.1iMf.74- 

j ElTen- 
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, f;  Eitendoii  co!ìretti  di  rUirardt  d 
dee  farlo  in  modo  > che  la  ritirata  non 
da  limile  à fuga , guardandoli  di  non  la- 
fciar  cola  alcuna  per  idrada  j percioche 
quedo  leuercbbe  l’ardire  à i cuoi , & 
raccrcfccrebbe  ì i nemici^ 

Senophontt  Capitano  Ae'  Greci  ejfendo  coiet- 
to di  sfidate  Perfwto  k ritirarfi , cofi  ojferui, 
Senoph.Ijped.di  Ciro  min  Ub.j.nnm,^. 
L'effercUo  dt  Tirìdite  fi  difciol(i  per  ejfer  (la- 
ta la  fnarUiraia  da  prijfo  Anabarto ^ftmile  h 
foga:  Com.Tacit.  Ann.Ub.fi. nnm.^6, 

6 Non  bifogna  clTer  facili  ad  incal- 
rarcil  nemico  > ilqual  roodra  nel  con- 
flitto di  ritirarli,  ma  d vuol  farlo  con 
molta  auuedurezza.gjardandoli  di  no  \ 
elTer  tolti  in  mezzo. 

- I Romani  furono  chiujt  in  mc‘:tsa  da  Annibale 
à Canne.  Pollò  l/ler.Ub.yitu.^y.  . ^ 

7 Volendoli  foftcner  l’impeto  deli’ 
inimico , che  ci  vien  caricando  alla  co- 
da, dn  che  d metta  relTercico  in  ordine 
per  combattere  , lì  dee  mandargli-  la 
caualleria  leggiera  contra. 

Coft  fece  Ce  fare  con  gli  Heluetij.  Cefare  Guer. 
Frane.libx.num.xfi. 

8 Volendodarriuarcon  tutte  le  for- 
ze relTercico  nemico,ilqual  d ricira,8c  d 
è già  difcodaco  vn  pezzo,  d dee  mandar 
innanzi  caualleria  ordinata  à combatte- 
re,ad  attaccarlo, & tratcenci  Io,&  feguir 
fubito  dietro  con  U fanteria. 

Cofi  fece  Caio  Fabio  legato  di  Cefare  con  quel- 
Udì  .Angik.  Hirt.Guer.Franc,lib.S.ntàm.t$, 
Claudio  N'eronet  &JA.Luiio  Confoli  feguitan- 
doAfdrubale.  Liuto Deca.^  libr.j.num.io.  , 
Cefare  valendo  minar  i Belgi-  Dione  l(l.  hb. 
l9-num.x.  fatuo feguendo  l'ejjercito  Fran- 

cefi  itcbodifalloggjiauadji  Carigli  ano.  Giùcc^ 
iJlAib.fi.nu.xfi. 

9 Hauendod  facto  ritirar  il  nemico 
He’ Tuoi  ripari,  con  danno, & vergogna, 
d dee  fubito  mettere  in  ordinanza  Tef- 
fercico,  & à quello  accoftandod,prouo- 
carlo  à battaglia. 

Céfart  frtfentò  la  battagUa  à Scipione  in  A- 
fiica.  Hirt.Guer.Ajric.nu,x^. 

. IO  Non  èdafeguicarilnem'COjche 
d ritira  dn  dentro  il  Tuo  alloggiamenco, 
percioche  d correrebbe  tròppo  gran 
lifcbio* 


1 cefariani  feguendo  quelli  di  Gneo  yoyipeo, 
furono  tolii  in  me  tjp , dr  bt  bbe  gran  fa:  ita  k 
filuarfi. 

Hin  Gaer.Spagn.nuX 

li  Facendo  noi,  nel  combattere, ri- 
tirare il  nemico , Se  ladriar  il  campo  , fé 
egli  ciauanza  molto  di  numero  , non  è 
da  incalzai  lo  troppo, per  non  rinouar  la 
battaglia  ; ma  d vuol  contentare  di  ha-' 
uerlo  fitto  cedere,  Se  reftard. 
fofi  fece  Pub.j^ntio  Confole  combattendo  coi 
Volfci.  Liuto  Deca.x.Ub.x.im.^x. 

u e' arte  di  guerra  il  ritirard  , fin- 
gendo di  temere , acc'oche  il  nemico 
molTo  di  vana  credenza, temerariamen- 
te ci  alTiglia. 

(fatai  arte  vfxrono  gli  Equi  contri  i Romani 
condotiida  L.Sergioj  &gli  raperò.  Liu.Deca, 
\.lib  r^.nnxó. 

1}  Quando  il  nemico  viene  à pro- 
uocarcicon  parte  delle  fuegenti,fe  poi 
cedc,modrandodi  hauerpaura,manon 
d mette  in  aperta  fuga, non  è da  creder- 
gli,ma  c ben  di  lafciarlo  andare,pcr  non 
metterd  à pericolo  dì  dar  nc  gli  aguati. 
£oft  fù  ingannato  Hannono  Cartbaginefe  da 
C^lafjaniffa.  Liuto  Deca.^.l.p.nn.xj^. 

. 14  I/elTere  tu  il  primo  à ritirarci 
con  rdfercito  da  predo  a!  nemico,  do- 
pò hauer  combattuto  feco , è cagione 
che  molti  foldati  ti  abbandonino. 
Interuenne  à CMarobodkO)  quando firìtlth  da 
prtffo  di  Armtnio.  Corri. Tac,.4nnal.  hb.  x. 
num.Z^. 

ij  Non  c mancò  infamia  di  vn  Ca- 
pitano Tallontanard  con  gran  fretta  dal- 
inimlco  , abbandonando  per  camino  ì 
feriti]8e  facendo  altri  dmili  acci  di  viltà, 
che  voltarle  fpalle  nel  combattere. 

Detto  di  Tacito,  parlando  della  partewea , che 
fece  d’ .Armenia  CefènnioTeto  colle  legioni 
7{pmane.  , 

Cornelio  T ac. Annal.lìb.ì^  nu.x^. 

—.1^  Adyn’circrcito,  che  d ritira  , fi 
può  vfar  quello  inganno , farlo  feguirar 
da  alquanti  caualti  per  diritta  via,8e 
t^tlT  ifteflb  tempo  inniare  vna  buoni 
banda  de’  migliòri  foldati  occultamen- 
te per  altre  ftradc,  ordinando  à quei 
pochi  caualli  , che  poiché  haucriìino 
giunco  il  dccco  cdeccico  s’attachino  ì 

com- 
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co.nbjttere,  & fubito  fi  ritirino  : impe- 
roche  perfijad^tidofi  da  quefio  quel  ra- 
te eflercito  alTiliio  , che  i'infidie  i & le 
iDoIefiie  de'  nemici  fieno  già  palfare,  & 
perciò  penfando  di  elTer  ficaro,camine- 
rà  con  pid  negl'genza  > onde  all’  bora 
foprauenendo  quelli , che  fi  faranno  in- 
uiaci  di  nafcoflo  per  altre  ftrade , & af- 
falendojl'opptitneranno. 

Auu’.fo  di  vigctit.  Vegeti»  lib.  j.  c»p,  at. 

17  Volendo  noi  diltofiarci  dal  ne- 
mico ficuramente  > St  far  il  viaggio  per 
lèlue,  ò per  altri  luochi  atti  alle  infidie, 
dobbiamo  mandar  auanti  ad  nccupari 
fili  afpri , &g'i  angulli , per  alTicurarci, 
di  non  dar  ini  negli  agguati  : & paiTito 
che  fi  i l'eflfercitojcon  tagliate  d'arbori, 
chiuder  le  vie, per  leuar  Ufacoltà  al  ne- 
mico di  ffgukarci.  , 

Cttfigiì»  dlf^egeti».  t'egetU lib.  j.,e»p-  «. 
nim.7, 

i8  Ritirandofi  parte  del  tuo  efftrci- 
to  perefierfi  il  nemico  accollato,  fc  co- 
tal  ritirata  pub  elTer  Rimata  fuga , tutto 
il  tuo  elTercito  corre  pericolo. 

Terciò  il  Cani  e di  S.  Poi» , ebeconduceui  fA- 
Mtnguardij  di  Carta  di  Bargegna  , nt»  vtlft 
titiratfi  da  prejfa  quella  dei  RÌ  di  Francia. 
.A'g.vita  di  Luigi  lib.ì.nu.is, 

■19  EiTercito.che  è necelfitato,b  per 
mancamento  dì  vettouaglie,b  per  altra 
cagione  di  andarli  ritirando  da  vn  luoco 

O , 

ad  altro  perde  la  rìputatione  appo  1 po- 
poli, doue  campeggia. 
ijftrtUf  Fraiuefe  fati»  Manpeafteri  nel  7(e- 
gue  di  N apali. 

Cmccìaid  iHarlib.i.nm.^. 

zo  Agli  eflerciti , nel  ritirarli  da 
preflb  al  nemico , fogUono  foprauenir 
molte  difficoltà. 

Dtlt»  del  Guicciardini  , in  prapafite  di  Man- 
penfitri,  ilquale  ptrti»  vdadafi  ritirare  can 
rtjfercit»  in  Puglia  , f lenì  tacitamente  Jk‘l 
principia  delia  natte.  Cdcciard.  iflar.lib  j. 
nim.n. 

ZI  Contro  i foldati  che  b fuggono, 
b li  ritirano  con  fpauento , effendo  ih 
paefe  Rranicro,  è ordinario  che  fi  folle- 
uino  tutti  i paefani. 

Betta  del  Cuìcù-v  .'lini , farUnda  di  .M.  /#«* 


tenia  Catanna , quanda  fi  ritiri  <an  iegenti  di 
Genana.  Gmciard.iS.l.9Ji.s. 

za  Ilritirarfida  predo  al  nemico. 
Volgendoli  le  fpalle,  è cofa  fpauenroTa, 
& piena  dì  pericolo, per  quelli  che  fi  ri- 
tirano. 

netta  del  Cuicciardini , parUnd»  deli’  efièrci- 
ta  di  Cefare,  d*  del  Ri  et  Aragona , quanda  p 
ritiri  ver  fa  Baffana,  voltando  le  Italie  alt  ef- 
fercito  de' F'enetiani.  G»ictiard.iiiar.Ub.tu 
nuM.i6. 

Zi  Chi  è coftretto  à ritirarli  dall'af- 
fedio  di  vna  terra,  per  conofeere  di  noti 
far  frutto , dee  cercare  di  honeftar  là 
ritirata. 

L'efiircito  trinetiane  volendofi  ritirare  da 
Brefcia  per  featire  che  veniuana  genti  rtAle- 
àrnjpta  ìt  faccorrerU,  s'accordi  che  fe  fri  trea- 
mdi  wnfàjfi  ficco. pifi  bauejffead  arrendere. 
Gidcciard.  Ifiar.lib.  t i.num.if.. 

Z4  11  ritirarli  mollrando  di  non  bi- 
tter ardire  di  far  teda  al  nemico, accref- 
Ce  lariputatione  , Se  1’aud.acia  ad  elfo 
nemico.  Se  la  coglie  à chi  li  ritira. 
la  ritirata  delle  genti  Francefi , &vtnttiai 
ne,  per  nen  haue.-  ardire  di  apporfi ì M affimi» 
liana  Imperatore  su}  .Mincio.  Gukciard.lfie. 
Itb.n.nnm.i9. 

zs  Ritirandoli  il  nemico  con  mani- 
fefto  timore , fi  vuol  fenza  ìndug-o  fe- 
guirlo , Se  non  perder  tempo  in  aicuaz 
imprefa. 

Dette  del  Guicciardini , bitfimande  tMafitnri» 
liatee,  ilquale  nenfegnitì  Iegenti  Francefi 
Venetiane,  ma  fi  fermi  i pigliar  AfUa.  ' 

Guicciard.C/t.lib.ii.nnm.ìp. 

Z7  ElTcrcitoche  fi  vuol  ritirare  da 
villa  dell'inimico,  per  non  parerdi  fug- 
gire, pub  moRrare  di  voler  andare  à far 
qualche  imprefa. 

L’ejfercite  Ecclefia^co  tandatte  da  Larentf 
di  Medici , vakndofiaOantanarda  Francefeà 
Maria  della  RauertDma  et (rrbina.  Gtùcciar. 
Ifiar.lib.ii.num.e. 

Z7  II  difcoRarli  fpelTo  con  reflerci- 
todall'  inimico,  nonfi  pub  far  fenza 
vergogna. 

Detto  del  Guicciardini , parlando  deìl'ejftrà- 
ta  di  LarenRpde' Medici,  che  fi  difiaSaua ^ef» 
fa  da  Franuf  i .Maria  itila  Ranrt.  Cmcciar. 
ifiar,  ltb.iynnni,9. 


# 
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i8  Le  ritirate  inuilifcono  gli  aniitii 
de'fol.iati. 

Ptr:iò  motti  Cipitani  elfortouivi»  Prolpero  Co- 
tonni  là  t/fcir  di  stilino , & ijfilir  i Frin- 
Ctfitchefi  ritirsuono. 

Guicsiaid  l'ìor.  tìb 

18  Non  è da  biafimare  la  ritirata 
d’vn  effeicito.q'ia  ido  (i  fa  , non  p^r  ti- 
more, ma  per  non  me'tere  in  dubbio  la 
vittoria  certa,  &r  maffimc  fr  il  fine  del- 
la gnerra  è per  dimo'frar c'b  prcllo. 
Piifie  liti  cnpìtani  Frlmetì , tht  effortan/tno 
il  Rè  Franctffo  ì tiiirarfi  di  Pinia.  GnUcw, 
IJÌoi  lib  i^  nu.ii.  ‘ 


’Difcoifo  fopra  il  Cipo  Settantefimo- 

OttiUM. 

FVghe  d’efTercit  i.  b di  foldati  (i  dico- 
no quei  di  collamenti  clje  li  Fanno 
dal  nemici , motliandofi  timore  di  efli, 
bsbindaci,  b vinti;  ma  con  pafTotanco 
celere.che  non  (i  fetui  ordinanza:  3c  ri- 
tirate (i  chiamano  quegli  allontanamcn- 
ti,che  fi  fanno  pur  dii  nemlci>ma  vinta- 
mente,8e  Tempre  feruando  gli  oidini-& 
l’vne,  & i’altre  polfono  c(Ter,8e  vere,& 
finte.  Le  vere  fighe  procedono  da  ve- 
ro timore,  le  fi.ite  da  finto  : 8t  le  prime 
hanno  per  fine  la  falute  di  coloro  che 
figgono  j le  feconde  la  rollini  de  i ne- 
mici , il  mcdelìmo  fi  dee  dite  delle  ri- 
tirate. 

Ma  leverc fughe  fonofcnza  dubbio 
di  gran  lunga  pid  pernitiofe  delle  ritira- 
te , percioche  i foldati  fuggendo  fi  dif- 
perdono  , onde  non  è pollìbile  di  p d 
perall'hora  valerfene  , ma  ritirandoli, 
ledano  tuttauiavniti  fenzache  li  fuggi- 
re abbate  pid  l'animo  de'  figg-ent  ,che 
-il  ritirarli  non  fcema  il  cuor  di  coloio, 
che  fi  ritiranno  : di  maniera  che  con 
qnefii  fi  pub  cornare  à co  nbattere  col 
nemico;  ma  con  quelli  iib, potendoli  ef- 
fer  quali  certi , che  di  nuouo  fuggiran- 
no , petb  i Romani  aoucdutiflimi  nel  e 
cofe  della  guerra,  con  lìderando  quanto 
pernitiofe  toffero  le  fughe , dauano  pe- 
na d'ignominia  à i fo'daii  che  fiiggiiia- 
no  dalle  battaglie,  & era  la  pena  Far  lo- 


ro cauarfùfii  inhil'ito  V l-.Sf  .abbietto,  ’ 

& alla  prefenzi  de' gl  aliti  l'old.ti.  Co- 
li fece  Lucullo  àceit'dc'fuo',chc  riera- 
no lafciati  porre  in  f'gi  rli'U-  genti  di 
Mithiidate  : lodcvaó  idliot  rediens( di- 
ce l’iut.lrcho  in  LxiCii\\n)coiìpiei(Uiu.id]m  Ptmir.ì^ 
eos,tjui  fug'nal  h>io»iinit  afffcit  {Itos  enim 
interiorih^a  imicu  f-dutit  iadutot , pubociilis 
militiun  dnodfiim  ptdum  fiffa/n  cnmre  iujfit. 

L'ilfelfo  collume  di  notar  coloro  clic  fi- 
gono  d'ignominii  , feruano  ho^tgiJl 
gli  Sirzzeti  nella  loro  mil  tia,anzi  vfa- 
nodi  piiniigli  etiandio  neil.i  v ta.  Et 
di  vero  è ragione,  che  in  cofa  di  tanta 
imporranzi, quanto  c abbandonar  l'In- 
f-g  ie,&  il  Capitano,  nel  tempo. & nel- 
l'alto dtl  coinb..ttefe,  li  vfi  litote,  di- 
pendendo  d.lla  perdita  di  viia  batta- 
glia, b dallavittoria.granmiitationedi 
cofe  ; Si  potendo  pochi  col  mettetli  in 
fuga,  dar  materia  alla  figa  di  tutto  l'ef- 
ferciio  ; petb  prudentemente  hanno  v- 
fato alcuni  Capitani,  di  difporre  que' 
foldati,  del  cui  valete , b della  cui  fede 
meno  coi’fidaiiaiio , nel  mezzo  de ll'or- 
dinanza,  acciochc  non  pottlfro  fuggi- 
re, St  altri  hanno  in  tali  coli  ordinato, 
che  folTerri  vccifi  ti'tti  quelli,  che  fi  del- 
fero  à fuggire , il  che  ben  fece  Aurelio 
Polihuinio  Dettatore  nel  combattere 
contra  i Taiquinij  difcacciati  di  Ro.na, 

Si  i Larin  l.iroaiutori , come  dice  Li-  T.L.Deca. 
uro:  DM.iiai  TodhHmim  poffqtiim  cfcid:f-t-tib.i.  nu. 
ft  tit.'m  vitina  ( cioè  Mirco  Valer  o ) 14  Mf-gS- 
txJfs  jètorittr  citato  og-itine  inntbi  < fnos 
pcrcHl  os  crdeit  gnimoduntit  ; cohoiti  fujt, 
qmv.  d teda  manii  prnfdi/  laiif  i circa  fc  ha- 
btb  t,  dal  fi xnum  , vt  qnem  p,0'U>r  fagifit- 
ttm  videi  ini,  prò  kon;  habtant  : ita  mem  an- 
cifiti  veifi  à fif  a Romani  in  hoìtm,  ritìì- 

tiitaacies.  Ft  M .reo  Em  bo  Tribuno  di 
loldatì , mentre  fi  rombai  tea  conAn- 
tini  ho,  diche  parla  l'illelfo  Liu  o : Po-  T.L.Deca. 
fireme  dat  fignnm  fuis , ve  primos  fngien-  ^.hb.T  un. 
tium  cadant  : t u> barn  inftqucntiHm  fèrro , & 14.ce.i70. 
Vidneiibat  io  boites  redigane  , h oc  maior  f.i. 
timor  minti  em  vici!  , anciniti  ceafìi  me  tu 
primi  eonlìiitiunt,  deinde,  ei-ipfi  reditte  in 
pugaam. 

Mi  qui  farà  bene  di  eflaminate,fe  ì 
foldati,  che  vna  volta  hanno  p/^Fo  1» 

fuga 
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se  ìfalditi  fuga}  Seco  me  vinci  ii  fono  dati  in  preda  no , non  hauendo  facto  1‘ vie  ima  proua 
che  vM  alla  dilperacione  t fìeno  piu  buoni  per  del  valor  loro  > & di  quello  de’  nemici> 
volta  pino  combattere, 8r  far  cella  al  nemico:b  pur  non  cedano  cocalmence  igomentacì>  ma 
fuggiti  dal-  lì  debbano  diipregiar  come  inutili  i nc  loro  che  fuggono>  sì. 

■ pili  debbano  eiTer  axritci  alla  militia.  Dall’altro  lato  par  che  Ita  meno  male 


glia  j fieno  Davn  cinto  parche  lieno  ancor  buo 
flit  atti  à nijperrclTempfo  dei  Romani  condocci 
combatte-  da  Camillo , liquab  hauendo  voltato  le 
re.  fpalle  ai  Volfci } i conforti  di  lui , Se  di 
T.L.  Deca.  Lucio  Furio  Tuo  college>rimelfili  à com- 
battere  > fuperarono  i nemici  > Se  per 
r.zoj.  quello  pur  dei  Romani  guidati  da  Lucio 
Flut.  in  Siila, quando  nel  combattere  concra  Ar* 
Sila  nn,  8.  chelao  in  Orchomeno>  li  puofero  in  fu- 
c^i.  poi  riuolcacilì, ottennero  la  vitto- 

ria. Et  per  quello  fimilinence  de’ Ro- 
Flut.  in  mani  Tocco  LucuIIo, quando  melfi  in  fu- 
Lucu'h  n.  ga  dille  genti  di  Michridace}8rdipoi  per 
8.C.Z07.  Tautoriià  di  lui  fermatilii  riuolti  contro 
i nemici,  li  vinferO}  Se  per  molti  altri. 

Dall’altro  canto  parche  fieno  da  dif- 
pregiare  > Se  da  non  cenere  più  conto: 
/ percioche  la  fuga  fà  perder  l’animo , Se 

inuilifce , coli  fi  vide  de’  foldati  dell’A- 
xnta  uanguardia  di  Carlo  di  Borgogna , podi 
di  Luigi  li.  in  fuga  da  quei  di  Liege, alcuni  dei  qua- 
3.».  34  fòL  li  fc  ben  tornarono  alle  infegne , erano 
108.  però  canto  impauriti}  che  non  fi  poteua 
( dice  l’Argentone  ) fperar  più  da  loro 
cofa  di  buono. 

Per  rifolutione  è da  dìrC}  che  h i fol- 
dati che  prendono  la  fuga } fuggono  af- 
fac£0}ren£a  più  per  all’hora  riuolcar  fac- 
cia, o rincoraci  dal  Capitano  ritornano 
alia  zuffa  : i primi  pon  s’hanno  da  tener 
più  per  buoni}  percioche  hanno  perdu- 
to l’ardire  : Se  fé  tornano  à combattere» 
tornano  per  fuggir  di  nouo  *,  i fecondi 
sì}  percib  Se  CamiUo,  Se  Siila,  Se  Lucul- 
l0}&  de  gli  altri , poterò  con  gli  delti 
foldati,  podi  in  fuga.  Se  poi  fatti  ferma- 
re } vincerei  nemici. 

Ma  confideriamo>fe  fia  da  dimar  me- 
nTmale  i nomale  nelle bartaglie»  l’arrenderfi  à i 
«y-  V,.  «mici,  b il  fuggire. 

à Cturen-  • 

. ^ l’arrenderli , percioche  tutti  quelli  che 
s’arrendono,  rodano  falu»,  ma  di  quelli 
£hic  fi  mettono  in  fuga,  molti  ne  muo- 

>*ù’gnc  che  coloro  chcs’arr^ndo- 


Rifotnt, 


chtfiame^ 


tono. 

S’ 


il  fuggirci  percioche  le  arrefe  fi  fanno 
Tempre  con  deliberato  configgo , laon- 
de fono  chiare  confeflioni  di  cedere  all*  ' 
inimico  , la  doue  le  fughe  feguon  alle 
vobe  per  ben  piccioli  accidenti,&  feoi- 
pre  fenza  del  iberare. 

Aggiunge  fi, che  efiendo  le  refe  di  mol- 
ti foldati  iitlieme , non  pur  fono  di  dan^ 
no  al  Pre.tcipe,i  cui  tali  foldati  feruiua- 
no.  Se  di  da  ino  maggiore  che  le  fughe, 
per  poterli  valer  di  nouo  elfo  Prcncipc 
di  quelli  che  nella  fuga  fifiluono:  ma 
anco  poÙbno  efierdi  ptb  al  nemico,  il- 
qual  tirandoli  a fe  pub  feruirfi  di  loro: 
come  molte  volte  c accaduto. 

Et  s’aggiunge  l’autorità  di  Proccolo,  Froe.guer. 
ilqual  danna  i Gothi,che  combattendo  Gotb.c*.j» 
in  mare  preflbad  Ancona^ s’ arrefero  al  nm.  109, 
Tarmata  di  Giuftiniano, affermando  che 

farebbe  fiata  più  honorcuolc  per  loro  la 
fuga. 

Rifoluendo  cotal  dubbio  dico , che  RifolM* 
o le  refe  fi  fanno  à diferettione , b con 
patti,  fc  à diferettione , non  hi  dubbio 
che  fono,  Se  più  infimi , Se  più  dannofe 
delle  fughe.  Tale  fù  quella  de’ Gothi,  Se  T.L.  Deca, 
tale  farebbe  fiata  quella  de’ Romani  al-  i,  ^r.  9. 
le  Forche  Caudine , fc  haueffero  potuto  ca.tiu 
fuggire  : ma  eflendo  cfli  pofti  in  nccef- 
lità  b di  morire,  b di  arrendccfi,  non  era 
da  ftimarc  dedicione  infame. 

Se  con  patti, b i patti  fono,chc  gli  ir- 
refi  debbano  feruir  centra  il  Prencipe,i 
cui  dianzi  feruiuano , b che  non  poflfino 
feruir  il  Ptccipe, ilqual  fcruiuano,b  che 
lia  loro  lecito  di  continuare  àferuirlo: 
ma  lafciando  per  alThora  il  campt^  b la 
piazza,  che  guardaoano  , fc  i patti  fono 
di  non  feruir  il  Prcnc  pe,che  feruiuano, 
b di  Icruiril  nemico  contro  di  lui,quan- 
do  non  fieno  refe  ncceffaric,rono  più  >n- 
fami,8(  più  dannofe  delle  fughe.Ma  fc  1 
patti  fono  di  poter  continuar  à fcruirc  il 
Prencipe,  il  qual  feruiuano , b la  5 
neceffaria,b  nb,  fc  è ncccffaria,b  quelli^ 

che  s’arrendono , riccuono  ignominia 

dal* 
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daU’ìnimico,b  nòj  fc  ènccefraria,'& ri- 
ceuoDO  Ignominia, non  è la  refa  nc  din- 
nofa  al  Prencipe  » nè  ad  c(Iì  infame , & 
molcomenofe  non  riceuo  io  ignoni- 
nia,  ma  fe  la  refa  non  è ncciffana,  & ri- 
Gcuono  ignominia , è per  loro  pii!  infa- 
me della  fuga,  ma  per  il  Prencipc  meno 
dannofa  : & fe  non  ticeiiono  ignominia 
è per  elfi  meno  infame. 

Delle  rìth  Horafaucllìamodvlle ritirate, lequ'- 

rtte*  IMI  fanno  con  paflb  mcn  celere  delle 
fu  j^he,  & diciamo  cheqiicfte  fi  d:iiono 
far  pili  di  rado  che  fi  pub,&non  mai  Ter- 
za neceflGtàjb  fenza  occafione  di  fchifar 
gran  danno,  b di  acquiftar  gran  vantag- 
gio,& quando  fi  fanno , fideuc  olTeru:- 
re  che  non  fieno  fimili  à fughe,  & che  i 
foldati  nb  fi  poffinn  perfuaderc  firfi  per 
femplicc  timore  de*  nemici  j pcrcioche 
ncllVno,  & ncir  altro  cafo  fi  daricno  à 
fuggire , & fe  la  ritirata  farà  dall’afledio 
d’vna  Fo:t€zza,potrà  apportar  grandif- 
fimo  dannò  à coloro  che  fi  ritiranoiper- 
ciochc  vfeendo  fuori  gli  aflsdiaii pieni 
di  molto  ardire  , faranno  granJifiìtna 
impreflìone  nella  retrogaardia.  Perb  i 
faui  Capitani  hanno  ofleruato  in  corali 
ritirate , auuiando  innanzi  le  bagaglie, 
& le  genti  mcn  vtili,  lafciarallacoda  i 
piti  fortis  & meglio  armati , ma  quei!  o 
non  è remedio, che  badi  per  ritener  fot* 
co  le  bandiere  i foldati  fianchi,&  affi  it- 
ti dall’afledio  > & che  hanno  perdura  la 
fperanza  del  facco  della  città , che  alfe- 
diauano,  ma  conuien  di  vfarne  vn’alrro, 
ilqual  è,  dar  voce  in  lcuandofi,di  voler 
andare  à mettere  il  campo  à terra  pili 
ricca,  & pili  facile  da  cfpugnare.' 

Ma  fe  la  ritirata  farà  da  preifo  al  ne- 
micojche  aiTedia  vna  nofira  terra, dopo 
e/Tergli  accodaci , farà  coufadi  far  per- 
dere cotalTcrrajpcrcioche  cadcndagli 
affddiathper  tal  ritirata,  della  fperanza 
, del  foccotfo,  penferanno  fubito  ad  ar* 
renderfi. 

Se  ìl  rìtU  Ma  è da  vedere, fe  II  ritirarfi  fia  da  fti- 

parfi  flit  mar  Tempre  coraob!>robriora,bnb.  Per 
fempre  ob-  vna  parte  pare  che  sì  ,.percioche  il  riti- 
braòmfQ.  rarfi  è vn  confeflare  di  cedere  airinimi- 
mico'.Sccome  nei  combattimenti  da 
Iblo  à.folo,  è vergogna  di  cedere  à chi  d 


hà  prefuntodi  douer  vincere  ,cofi  nel- 
le guerre  c infamia  il  non  ardire  di  dar 
à fronte  à quePo,  con  cui  fi  è hauuto  a- 
nimo  di  guerreggiare.  S'aggiunge  l’au- 
toma  di  Conlàluo  Ferrano  di  Cordouaj 
detto  il  gran  Capitano,  ilqual  guerreg- 
giando nel  Reg  .0  di  Napoli  contra  i 
Francefi,  & alloggiando  predo  del  Ga- 
rigliano,  vicino  ad  eflì , ancorché  molti 
Cap’cani  fodero  di  parere , che  egli  do- 
uede  ritirarfi  à Capua,  dice  ilGuicciar-  Gu'cc.lfta. 
dìni,  che  egli  magianimamencc  rifiutò  ^-CAéo, 
tal  configlio,  proferendo  quede  memo  fil-** 
rabili  parole. 

'Defldcrare  plk  todo  di  hauer  al  pre- 
fentc  la  Tua  Sepoltura  vn  palmo  di  ter- 
reno pili  auant» , che  col  ritirarfi  indie- 
tro poche  braccia,  allungar  lavica  cen- 
to anni. 

Dall’altra  parte  pare  che  nbj  pcicio- 
chc  il  ritirarfi, & alle  volte  cedere  al  ne- 
mico è prudenza^  come  (per  edempio  ) 
uandoci  conofeiamo  inferiori  molto 
i forze  ad  edb  nemica  , & quando  da- 
mo certi  di  douer  migliorar  podo  per 
guerreggiar  pili  ficuri^  & quando  ci  au- 
uediamo  di  confumarci,ib  per  il  mal  ae- 
re, b per  Tacque  corrotte,  b per  altra 
caufa,b  di  perdere  inutilmente  il  tempo 
nell’ Imprcfa,  che  noietntiamo.  Pero  - 
non  fi  reco  à dishonore  Pirrhodi  riti-  Phaar.in 
rarfida  Spaita.  Nc  Annibaie  di  ritirarfi  c<t. 
da  Nola,  edendo  foprauenuto  Claudio  180. 
Marcello  Pretore  i^Suò  aduentum  Prèti om 
7(omaìti  Pantu  ( dice  L»UÌo)  agro  T^eUno  T.L.DeCA. 
excejjiti  & altra  volta  fi  ritiio  da  Calili-  ^.i^.c.77- 
no,8r  altra  da  Cuma.  Nè  figuardb  Sci*  fit.i. 
pione  Africano  da  ritirarfi  da  Vcica:  T.L.nelC 
J^orum  adaentui  ( cioè  di  Afdrubale , & iftefo  libro 
di  S\phìcc)  boc  tamen  momenti  jècit , vt  c.io.f.i. 
Scipio  citm  quadf agiata  firmi  dies  ne  quic-  T.  L.  nel 
quam  omnia  expfricnsobfadijfct  Fticamì  ab'  ned.  libro 
jeederet  inde  irrito  incotptOi  dice  pur  Liuio^  f.pj, 

£c  Cefare  fi  riciib  da  Gergouiain  Fran- 
cia,& da  Adi  omero  in  Africa , laonde  T.L.Dee.^ 
è.da  notar  d’irnprudenza  Lautrech , il 
qual  non  fi  volfc  ritirar  in  Napoli',  doue 
.per  Tacque  tride,&perTinfectionedel- 
Taere  fi  morironoinfinitifoldati,&  egli 
dedo  perde  la  vita,&  è da  dire  a! Tinc  ò- 
cttuiie  prudenK  fode  Fraacffco  Marl^ 
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Gmuló-  Diica  dVibino , ilqiul  conofccndo  di 
Itb  17.B.J».  non  poter  venir  à fine  dell’  imprefa  di 
f.iS.'  Miianojfi  rimò. 

Adunque  rifoluendo  cotal  dubbio,  fi 
dee  dire  eh;  niuna  ritirata  è da  (limar 
gloriofa:  Ma  alcune  fi  pofibno  ben  ri- 
putar prudenti , cioè  quelle  che  fi  fan- 
no nei  cali  fudetti , l'altre  fono  obbro- 
briofe,  &infam!,dcllaqual  forte  non  fa- 
rebbe fiata  quell  i di  Confaluo,fe  fi  fof- 
fe  d'fcollato  dai  Garigl  ano  : anzi  è da 
dire,  che  il  Tuo  config'io  folte  pid  torto 
raaonaniino,che  prudente,  poiché  nell' 
alloggiamento  douc'flaua  , patiuadifa- 
g o g jnde  , & era  molto  inferiore  di 
torze  à i Fiiuccfi. 


SACCHEGGIA  MENTI, 

& Prede. 

C’ifiO  ScttMUfimono’it. 

I A Ndandofi  per  fare,  vn’impre- 
fa,  non  bifogna  mctteifi  à 
prcdarc4finchc  non  è condotta  i fine,  fe 
non  fi  vuol  perdere  l’occalione. 

'Br-.ftdi  L^^'-tdtnisiìio  ptteò  in  que!ìe 

KrìfÌMprcfA  d'Amihifili , d indoft  i p/tdir 
con  Peljenito  la  (aaipa^na , quando  doiiea  af- 
raìi>  U tiwà  che  era  tutti  in  tumnllo.  Thutìd, 
lìor  libr.  q.nuitieio  40.  Terciò  Mario 
andando  all'  imprefa  di  Capft  in  Tf  amidia  lo 
probibì  àfuoi  folditi.  Sallujì.  gaer.  Giugurth. 
BKW75' 

X Mentre  dura  il  combattere  non 
dciiono  i foldati  d'vn’eltcrcito,  ancor- 
ché la  vittoria  cominci  à piegare  à fa- 
uor  lo  o,  me-terfi  a facchegg  are , altri- 
mcnte  correranno  pericolo  di  elter 
vinti. 

Auuiro  di  Ciro  ì i fuo:  fcldati , quando  fù  per 
Cov.bi!intu’  tgl:  dljiri}.  Crt./’ed.d/ Ciro  lib. 
4.?f«w  I?.  Ambiorige  , ^ gli  altri  Capitani 
de  Galli  tO'naadaronni  loto  folcali,  che  non 
tafcia'Jer'a  gli  ordini  per  andare  a rubare  le  ba- 
gagde.le'Tiomani.  Ccf“'  G'"’’"- Ptanc.  lib.%. 
»H7  . ir.  l Vnenii , Cr  i Thaftaai  efendofi 
nUìfi  à l'.trthrigiare/li  allot  eiamenti  dc'Tt^o- 
trrarii  far  ori  oda  cif  rorti.  Lia-  Orca,  i.lib.z, 
vti-ii.-ii.  l’crc:ò  h'ulcrie  comno  fece  dimetti 


faol foldati , chenon  fi  mettejfero  à rubare  le 
bagaglie  de  t Sanniti,  finche  non  fhjfero  affat- 
to vinti.  Limo  neca.t.lib.y.HHm.iq. 
l Sanniti,  per  effci fi  dati  predar  le  bagtglie 

de’  Romani , nuanci  di  hauer  li  rotti  affatto, 
furono  vinti  da  A.  Cornelio  Aruina.  Limo 
Deca.i.  lib.  8.  num.  i6.  Le' genti  raccolte  da 
Anniceto  nel  Tonto  perciò  furono  r otte  da 
P'iriio  Germinio  Capitano  di  P'effafiano. 
Cornelio  Tacito  llor.  lib 
L'effercito  di  Ciuile,  Tutore,  eie-  Claffico  , per 
tal  caufi  fù  vinto  sà  la  .Mofella  da  Tetilio 
Cerialc.  Carnel.Tac  iffor.Ub.q.num.ya. 

I Gothi perciò  da fien  o i Romani  fatto  Tlpma. 
Procop.Gacr.Coth.lib.i.num.  1 08. 

Perciò  fu  rotto  Luigi  yndecimo  T{è  di  Francia 
à Guinegua'ìe  da  Hi$  />iliano  Ri  de' Romani, 
A'g.vitadi  Luigi  lib.g.num.iq. 

Per  l'tjleffa  confa  Teffet  cito  della  L 'ga  al  Taro 
non  oi tenne  vittoria  contro  Carlo  Rèdi  Fran- 
cia. .-irg.  Guer.  Napel  lib  ynum.  19. 
Gmcciardlìor.lib.r..num.g^. 

j Non  fi  deono  ( potendoli  far  di- 
meno)dari  Tacco  à gli  eltercirilec'ttà, 
che  fi  acquillano , percioche,  lafciando 
che  fi  rouinano,auuicnc  etiandio  che  la 
maggior  parte  del  bottino  cada  in  po- 
ter de  i piti  trilli. 

Detto  dì  Cir  o , ilquale  perciò  non  valfe  dar  ì 
facco  h i fuoi  foldati  la  cittò  di  Sardi.  Senoph, 
Ped.di  Ciro  lib.y.num.6. 

4 Nel  predare  , fi  vuol  diuidere  ì 
foldati , che  vna  parte  attenda  à repri- 
mere i nemici, fe  veniftuo  per  impedir- 
lo, & l'altra  raccorrcla  preda. 

A Ulti  fedi  Serrophonte.  Senoph.  della  Difcipl. 
Caual  num.cq. 

5 Per  mandate  à predarc,rono  buo- 
ni i foldati,  che  non  co  ifidano  molto 
del  lor  valore  jpei  cicche  la  p aura  li  ren- 
de tà  cauti,  & pronti  à ritirarfi. 

Petto  di  Senopbonte.  SenOfb.  della  Difciplina 
Caual.  nu.nS. 

6 Soldati  che  vanno  à tubare,  fono 
facili  da  elTer  danneggiati  , percioche 
fi  fpargono  , & fono  tutti  intenti  alla 
preda. 

l faldati  Atheniefi  coadolti  da  Thr.tfilo  sà 
tarmata  nanale  in  L'dia,  furono  danneggia- 
ti da  Stage  Pcrfiano.  Senoph.Guer.de' Greci 
lib.i.nu-u, 

7 II 
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7 II  dar  à Tacco  à Tuoi  Toldaci  vna  città 
ricca  ) rende  eflì  Toldaci  neirauuenire 
pid  pronti  ad  vbidire  il  Capitano. 
T*erciò  ^Annibde  v»ife prender Sa- 
.gente inl^agna.  Pelibie  ifter,  libra ter\e, 
nMfn.ii. 

7 L'auidità  di  predare»  è p ernitio- 
fiffitna  à gli  elTercici  > & Tpeiìb  lena  di 
mano  le  vittorie  acquiftate  > b impedi- 
Tee  che  non  s’acquilHno  pienamente» 
percioche  mentre  i Toldati  attendano  à 
rubare»  H diffipano  : la  onde  danno 
tem  po,&  cccafione  al  nemico  di  Tar  di 
nuouocelU}&  romperli»  perbdcuono 
prouedere i Taui  Capitani»  che  non  il 
Taccheggi, finche  non  fia  fornito  di  co  • 
..  baccere  : ilche  potrà  farli  Te  i Toldaci  Ta- 
ranno  ficuri»che  la  preda  fi  babbi  à par- 
tire egualmente  trà  cucci. 

^unifo di Pelibio.Talibio Ifìor.  libf.  io.  »v- 
mero  IO. 

9 II  meccerfi  i Toldati  vincitori  à 
Taccheggiar  lebcgaglié  de  i nemici»jm- 
pedifee  che  non  fi  conl'eguiTca  piena 
'vittoria. 

7*erà  Giugurtba  nan  vìnfe  cempitamente  Au- 
le fratello  di  Albine  Cenfelo.SalUfl.  gner.Giu- 
. gurthM.tt, 

Dice  Liuto  che  U cnuaUeria  <t Annibale  ha- 
rebbe  rotta  la  retreguardia  dei  Komanh  ^nan  • 
do  partì  degli  aiieggiamenti  per  andar  verfo 
Trebia,  fé  non  fi  [offe  pefla  à predar  efii  alleg- 
giamenti.LÒMoDec.i.lib.iM.x^. 

'Bruto  non  peti  ottener  compita  vittoria  cen- 
tra M.  Antonie}  per  efietfi  i fitoi  foldati  mefiì 
k predare  i carriaggi  de'  nemici  lafciando  il 
combattere.  Tlut.neUa  vita  di  hd.  'Brute  nu- 
mer.  5. 

J Germani  condotti  da  Armenia  non  vitifero 
pienamente  A.  cecina  per  colai  confa,  CemeL 
Tac.Annal.lib.i.n.\o\, 

ro  £'  Tcipccheaza  il  mandar  Toldati 
i depredar  paefi  nemici»fparfi»  & fenza 
alcuna  ordinanza  » percioche  facilmen- 
te faranno  opprelfi. 

Cafri  foldati  dell' Armata  nauale  condotta  da 
GneoSeruUio  Gemino  Con  fola  » effondo fmon» 
tati  rulla  cofia  d' Africa f k mejfifi  ffiarf amento 
k rubare , dettero  neU'infidie  & furono  parte 
vccifi,& parte  fuggiti  (on  vergogna,  Liu,D^. 
g.lib*%,n.jp. 


Il  Voiendofi  andar  à predare»  (lan- 
dò il  nemico  potente»  8c  lontancefi  dee 
mandare  à Tcoprire  il  paefe  » condurre 
grolTo  numero  di  Toldaci  » & procedere 
io  modo»che  fi  podi  ficuramence  ridur- 
re in  Taluo. 

Cofi  fàceua  .^M.iMarceUo  i mentre  difindeua 
Nola  cantra  Annibaie.  Lima  D€ca.^.Ub.^.ntt* 
mera  33. 

Ne*  Tacchi  delle  Città»  voiendofi 
Taluar  alcuna  cafa,vi  fi  deuono  mettere 
in  guardia  de’  Tei  iati  del  campo. 
Marcello  in  SiragofiiiVolendo  faluar  le  cafe  di 
queilt^che  erano  fiati  nell' tffet  cito  de'  7{pma* 
ni.Liuia  Dec.^.lib.^.n.ii. 

13  E'poco  faggio  configllo  »guci> 
rcggiandofi  per  cagion  di  vno  lUiOjdc- 
predare  ( durante  la  gueira  ) quel  tale 
braco  » & diilj  ijg^e.'lo  -,  percioche  coll 
chi  vince  non  h irà  il  premio  delia  vic- 
toiia. 

'Detto  di  AleJfandro,v»o  de'C<tpi  degli  Etolij 
parlando  tn  prefeniadi  Phiìippo  \è  de' Ma- 
cedoui  inimico  diajfietoli.  Liuto  Deca.a.  lib, 
x.nutn.ix. 

14  Ài  foldati  vincitori  3 che  hanno 
Taire  moke  imprefe»  fi  vuol  concedere 
qualche  terra  nemica  à Tacco»  per  ri* 
compenfargli  delie  facichc»&  accioche 
Tentano  qualche  frutto  delia  vittoria. 
.^.Attilio  diede  Heraclea  cittk  degli  etoli  k 
facce  alf  effe»  sito  Romana.  Liuio  Dec.a.lib.6, 
num.ix. 

ly  Non  è in  poter  del  Capitano  im- 
pedire il  Tacco  di  vna  terra»  fotto  iaqua- 
le  i foldati  habbino  patito»  ancorché  G. 
arrenda  à patti. 

’ Regillo  Smìlio  non  potè  impedire  ai  fuoifclda- 
ti  il  fosco  di  Pbocea.  Liuto  Dec.a  lib.j.n.i. 

16  Sì  depredano  » de  fi  difettano  t 
paefi  per  di^cglcar  à i nemici  Tacco- 
fiarfi  al  no  Aro  Stato. 

/ ^Macedoni  difettarono  certo  paefe , neltlL- 
iiricOiper  render  difficile  à i Datdam  il  pene- 
trar^ in  deua  Trpuincia  » & in  .Macecbnia, 

Liuio  Dec.s.lib.yn.^. 

17  Spiace  vniuerfalmentèà i Toldaci» 
che  ilCapIcajio.  Icui  loro  di  mano  il  Tac- 
co di  vna  città,  che  hanno  tenuta  vn 
pezzo  alTediata  pigliandola à patti.  . 

jfioUM  Romani  fi  doleuano  di' Coìndìo» 

Z I per 
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ptrtJferfiUudt»  dall' tjfeiiio  di  Faltrit , rke-  predare,  anchorchc  habbino  mtflb  in 
Menda  U città  h patii.  Tha.iitlU  vita  di  Ca-  fjga  il  nemico,  percioche  potrcbbono 
miiio^A-  dare  neirinfidic. 

18  E' grande  errore  il  metterfià  fac-  Veli faria  mafìrà  rifentìmentt  centrai  fiat  fai- 
cheggiare  vnà  C ictà.che  fi  prenda  fian-  dati,  cheritentoMana  fenxa  erdini,  hauende 
do  i'tirercito  nemico  vicino-, percioche  fegati i Mandali , & faubeggìati i loro  aliog’ 
j foldati  per  rubare,  qua,&  là  fi  fpargo-  gìamenti.  'Procopio geer. bandai  libro  i.  mi- 
no , laonde  è facile  in  cotal  tempo  di  mero  9. 

opprimerli.  ij  Grandifpiacere  fentonoifolda- 

Tale  errare  commife  rìgide,  quando  prefe  ti,chefialeuatalorodalCipitanoroc- 
Pebena  nella  Morta:  onde  fu  rotto  da  Arato,  cafione  di  facchrggiare  i nemici,  & 
Plut.ntUavita d’ Arato, n. lo.  gliene  portano  odio. 

19  Soldatijclie  vanno  à predare  nel  i faldati  di  farlo  di  Xoigogna  perdi  fentiro- 

paefe  nemico, dcuono  ftar  Tempre  vigi-  no  dijpiacetecbe  il  Coniejlabilt  configliajft  ef- 
lanci, & ordinati  per  combattete, finche  fo  farlo  a non  con, battere  i Liegeft,  & gliene 
fi  riduchino  in  ficuro.  volftro  male.  Argent.  vita  di  Luigi , liùr.  i. 

I Cattitrafeorfià predare  nella  Germania  fu-  *««.44. 

periore,  furono trou.ati  à dormire  vccifi  is  Patifrono  mal  volontieri  i po- 

dalle  genti  di  L.Pompeo  legato.  Corn.  Toc.  poli  di  vederli  abbrufciarc,  & depreda- 
Annal.lib.ii.n.16.  re  il  paefe  dai  nemici  -,  &per  tal  caufa 

zo  1 foldati  raaluagi  prendono  vo-  inclinano  facilmente  alla  pace, 
lontieri  occafion  di  tumultuare  nella  .iMolti  del  popolo  di  Urge  , quando  farlo  di 
Città  doue  fono  potenti  » per  darle  à borgogna  andò  verfo  quella  citta.  Argenton. 
Tacco.  vita  di  Luigidib.i.n.ci. 

in  Roma  fotta  Otbone.  Co>n.Tae.lHor.lib.i.  17  Volendo  vn  Prencipe,òCapita- 
num.71.  no  diuiccare  che  i fuoi  foldati  non  uree- 

ir  Nei  Tacchi  delle  città  prefe  per  tano  à Tacco  vni  cerra,doue  fono  allog- 
forza,  la  plebe  pili  bifognofa  fi  vnifee  giati,deuefartocc.ireairarme,comeTe 
coi  foldati,  per  pariicipar  della pte-  i nemici  venifiero  loro addoflb. 
da.  Carlo  Ottano  dì  Francia  cofifiee,  allog- 

Cofi  fit  quando  ì foldati  di  rcjpafutne  prefero  giando  in  certo  tafìello  del  Piacentino.  Atgen, 
Roma.Com.Tac.Atfnal.Ub.^.n.1.  guer.Napol.lib.^.n.i. 

zz  Depredandofi  il  paefe  nemico,  z8  Soldati,  che  fi  fon  melfi  à fac- 
fi deuono  lafciar  intatti  i beni  di  colo-  ch:ggiare,non  vbidifeono  nè  à preghi, 
TO,concui  fi  defideradi  riconciliarli,  ò nè  à minacele  di  Capitani, 
che  fi  vogliono  mettere  in  diffidenza  de  Soldati  deU'efftrcito  yenttiano , mentre  fac- 
gli  alcri.  ebeggiauano  Troni.  Guiedard.  I^or,  lib.  i.nu- 

Tetilio  ceriate  depredando  l'ifola  de  'Sala-  mero.to. 

ni,  lafciòintatteìe  rilte,&  i campi  di  ciuite.  19  Volendofi  neceflìcare  i foldati, 
Com.Tac.l/ìor.lib.s.n.i3.  intenti  al  facco,ad  vfeir  di  vnaiterra , vi 

zj  Volendoli  andare  à depredare  il  fi  mette  il  fuoco, 
paefe  deirinimico,  fi  dee  mandata  ti-  L' Alaiano  fece  mettere  il  fuoco  àTreui-Gmcc. 
conofeer  le  vie,  marchiare  all’improui-  iifor.tib.S.n.ii. 

fo,&  con  celerità  : che  di  quello  modo  30  I Tacchi  delle  Città  dilfipano  gli 
non  fi  ,^torncrà  mai  colle  mani  vuo-  elTcrciti. 

te.  L'ejferdto  Francefe  per  il  facco  di  Kauenna 

Cofi  ficeua  sAlamonduro  Saraceno  Capitano  Gukdard.llìor.tib.io.n.jy. 
di  Cabade  RÌ  de’  Perfi, cantra  i Romani.  Pro  - Perciò  i Capitani  imperiali  non  vdfero  lafciar 
cop.guer.Perf.lib.i.n.xt.  facchtg^ar  Milano  dalle  loro  genti. Guiedar. 

z4  Non  fi  vuol  permettere  che  i iftor.libjy.n.y. 
foldati  vadano  fpaiiizSc  fcnM  ordincj  à 31  La  fperanza  del  facco  di  qualche 
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dìcà  ricca, fàcatninar  glicfrercici,etian> 
dk),che  non  fieno  pagati. 

Perciò  ficredeuA  che  i Capitani  Imperiali,  do^ 
pòUprigioniA  del7(è  Franccfco  potefero  Jftr 
mouere  le  genti  loro.  Gmcc.lfl.lib.i^.nnm.Z. 

Il  Per  depredare  , & dar  il  guado 
ad  vn  paefe,  fi  deue  eleggere  Capitano, 
& foldacì , che  fieno  dranieri,  accìoche 
compaflione  nongli  ritegna, 

/ Francefi  in  Prouen\n  elejfero  Capitano  , & 
faldati  Gnafeonì  à depredare , & dare  il  gita- 
jìo  al  paefe , per  leuar  le  commodiù  a i Cefi’ 
riani.Guigl.'Bel.della  Guer.di  Prou.nnm.ip, 

PREDE. 

Capo  Settantefmonono. 

1 T A preda,  che  s’acquida  nel* 
I , le  vittorie , non  fi  dee  leuare 
à i foldaii  : & fc  dà  in  commune,  fi  vuol 
compartirla  loro  : & meglio  c che  pii! 
parte  n’habbino  i foldati,  aufiliarij , 
che  i propri)  , per  raantcnerfcgli  be- 
neuoli. 

Ciro  così  jecequa^o  vinfe  gli  Ajfrq.  Senoph. 
Ped.di  Ciro  lib.^.num.xZ. 

z Le  prede , che  s'acquidano  nel 
paefe  delLinimico  , fono  cofa  foaue  > & « 
che  fanno  parere  ai  foUati  men  grani 
le  fatiche,e  idifagi. 

Perciò  Ciro  fece  depredar  da  fuoi  faldati  le 
vettovaglie  de  gli  Aijlru.  Senopb.Ped.di  Ciro 

5  Non'^c-  da  permettere  , che  i fol- 
dati  vincitori  fpoglino  i cadaaeri  de’ 
nemici  fuorché  deU'armi  , percicchc 
quedo  farà  che  gli  huomini  vili  d’ani- 
mo non  anderanno  alla  guerra, riputan- 
do tal  gcncratione  d'huomini  efler  co- 
là honoreuolc  lo  fpogliar’i  corpi  mor- 
ti j oitraChe  queda  cupidità  di  predate, 
interrompe  fpcflb  le  vittorie,  &t  rouina  ' 
gli  eflcrciti. 

Parere  di  Platone.  Plat.nel  Piai  della  Rep. 
nnm.io.  ■ ' 

4 S’accendono  i foidati  à combat- 
tere quando  credono  di  douer  fare  ric- 
ca preda  vincendo i nenìici. 

Soldati  Romani  condotti  da  Gaio  Attilio , & 
da  L.EmUio  , s'acandeuano  à fombauere 


contrai  CaUi.Polib.lflor.lib.x.nnm.%.Gli  ita- 
liani al  Taro  cantra  i Francefi.  Gmcciard.  Ifi, 
lib.znu.no, 

5 II  diuider  le  prede  i i foldati, 
caufa  beniijolenza  verfo  il  Capicano,Se 
rende  elfi  foldati  piti  pronti  a!  combat- 
tere nell’auucnire. 

CofiGneo  epitelio  in  Ijjfagna  bauendo  vìnto 
Hannone  Cartbaginefe  , fi  guadagnò  l'amore 
deh' ejj'ercito , &lo  refepiU  pronto  alle  fottio- 
ni.Polib.ifior.  lib.^.n.^a. 

Cofi  Acheo  fi  guadagnò  la  beniuolen’Kjtde'  ftoi 
foldati.  Polib.  I/I.iib.  s.n.  16. 

6 Vn’cfleìtito,  ilqual  fiacaricodi 
preda,è  inutile  alle  fattionh  perciochc, 
oltre  ringoinbro , dà  fempre  con  defi- 
derio  di  ridurla  in  fatuo. 

Perciò  Phìlippo  Re  de*  SHacedoni  riconduffe 
il  fuo  effercito  ad  Olimpia,  ejfendofi  caricato  di 
preda  nel  paefe  degli  elie fi  , &inTbalamo. 
Polibio ift.tib.^.num.zi.  f Rojfolani  ftorfi nel- 
la Mefi  -ty  per  ejfer  ingombrati  dada  preda,  fu- 
rono facilmente  vinti  dai  Romani-Cómel.  Ta- 
cit.lfìor.lib.i.ntt.ji, 

7 Depredandoli  il  paefe  nemico,  fi 
dee  concedere  la  preda  ai  foldati , per 
innanimaroli. 

O 

Cepire  quando  depredò  il  paefe  de*  T^ruij. 
Ccf.Guer.Franc.  lib.6.  num.z. 

8 Colla  fperanza  della  preda  s’al- 
lettano molto  alla  guerra. 

Ce  fare  trajfe  cantra  gli  Ebureni  molli  delie 
Citù  vicine.  Gucr.  Frane,  libro  6. nu- 

mero ti. 

p Capitano , il  qual  vuol  far  grada 
ài  nemici  di  reilicuir.  loro  quello  , «.he 
dafuoifoldari  nella  guerra  d»  ragione«è 
fiato  loro  tolto  ,d:e  pagar  del  fuo,pro- 
prio  ad  elfi  foldati  il  valore  delle  cofe, 
che  fi  rc/litu'fcono. 

Ce f tre  cefi  fice  , quando  re  Hit  ai  all’effe,  c’to 
d' Afranto  , & Petreia  le  cefe  guadagnate 
loro  ai  fuoi.  C^fite  Gutr.Cìuile  lib.i.  numero 
34- 

IO  La  preda  dellcciità,che  fi  efpU- 
gr.ano,fi  dce.toncedcrc  ai  foldati, per- 
cioche  è loro  carllfima  , come  fratto 
ddle  loro  fatiche  , & fé; ue  ad  ini) ani- 
margli. . 

Comi  fitto  cofi  fece  nell' mimo  Hittio  Gue. 
Atrjfandr.nHm.i6.  ...  ...  . ' 

Zz  1 XI  Ca- 
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it  Capitano  haucndo  vinto  in  bat*  i8  Tanto  fono  pid  care  ai  foldati 
taglia  il  nemico, dee  donar  la  preda  a*  le  prede , 8c  donatiui , quanto  fi  conce» 
foldatijin  premio  della  fatica, & dei  pc*  dono  loro  da  Capitano , ò da  Prencipe 
ricoli  loro.’  ' mcn  vfato  à farlo. 

Cefare  ai  futi , vmto  Pbamace  in  Pontù.Hirt.  Perciò  dice  Liuto , che  fu  molto  grata  k i fol- 
gHer.Aleffin.6o.  dati  Romani  U preda  conceffa  loro  da  Furio 

Il  Capitano , ilquale  defideri  di  Camillo  degli  aUoggiamenti  de*  rolfei.  Liuio 
fatfi  bcneuolo  refferciro,  vuol  cendac*  Deca.Uib.6.num.t. 
lo  sù’l  principio  in  paefe  fertile, & doue  19  Ottcnendofi  vna  vittoria, & vo- 
pofli  gran  preda, & concedergliela  lendofiprofcguirla,  fi  dee  fare  che  i fol- 
intieramente.  dati  vendano  fubito  la  preda  fatta , ac- 

Mario  cofifice’iquandofu  mandato  fucceffon  cioche  non  babbi  no  l'animo  ad  altro, 
rt  Metello  contea  Giugurtba.  SaUuft.guet\  che  al  combattere. 

Giugurth  n.69»  L-.  f^olunnio  Confalo  h(tuendo  vinto 

15  Andandofi  ì predare  in  paefe  fercito  de*  Sanniti.  Liuio  'Deca,  x,  .lib.  io. 
nemico,  fi  corre  gran  pericolo  nel  por-  num.S. 

tar'in  faluo  la  preda,  perciochc  fc  i se-  xo  Innanima  grandemente  i folda- 
tnicì  ci  aflagiiono,non  potiamo  nè  mar-  ti  all'cfpugnatione  di  vna’  terra , il  pro- 
chiarc,nè  combattere  rpeditamente.  mctrer  loro  la  preda  di  quella. 

Gli  Equi  haneudo  deprcd.:to  il  paefe  di  7(pmat  C^sì  .Annibaie  incitò  i fuoi  faldati  ad  ef- 
furono  nel  ritorno  affaliti,&  rotti  dai  \omor  panare  Sagonto.  Liuio  Deca  3.  libro  primot 


ni.  Liuto  Deca.i.lib.i.n.z. 

14  . Nella  guerra  fi  dcono  concede- 
re le  fpoglic  de*  nemici  a i foldati,  che 
le  hanno  guadagnate,  non  à quelli  che 
hanno  ficto  mancamento. 

, Cincimtato  Dettatore  diede  le  {paglie  tolti 
à gU  Equi  a*  fuoi  foldati  » non  k quelli  di 
Minutio  Confalo.  Liuio  Deca.  i.  libro  terep,  - 
nnm.ìs. 

15  II  dar  vna  Terra  ricca  che  fi  pi- 
^b',in  preda  ai  foldati,acquifta,  b ricon- 
cilia gli  animi  di  elfi  foldati  al  Preti- 
cipc. 

La  preda  diTerraeèna  riconeiliò  la  plebe  di 
Tapina  col  Senato.  Limo  Deca.  i.  libro  quarto^ 

16  £'  pid  grato  ai  foldati  quello 
-che  cfli  di  mao propria togUono  à i ne- 
mici ifaccheggiandoli,  che  quello  che  i 
Capitani  donano  loro. 

Ditto  di  P.  Licinio  Calao , quando  fi  trattò  in 
•^Senato  ,/è  fi  doueua  dare  k fuco  ai  foldati 
la  Cittk  di  retento.  Lim.Deca.i.Ubro  y.  nn- 
mer.io. 

17  Sentono  gran  difpìacerc  i folda- 
ti quando  vincono  il  neinico,che  il  Ca- 
pitano leu!  loro  la  preda  dì  mano. 

I foldati  7(omani  condotti  da  Furio 
quando  prefero  gli  alloggiamoti  de*  falifcU 
lÀiLDec.i,l^r.yn,i%, 


num.9> 

u L'àuidità  della  preda , fa  perder 
le  occafioni  di  fuperare  il. nemico. 

L* e ffer fi  mefil  i foldati  di  Sertorio  kcontendere 
fopra  la  pteda  fitta  del  cauailo  di  Pompeo  fi 
caufa  che  tffo  Pompeo  fi  faluaffe.  PUaarc.neUa 
rita  di  Sertorhnum.is- 

ZI  Capitano,  che  vede  i Tuoi  folda- 
ti lenti  à fcguirlo  in  qualche  efpcditio- 
ne  lontana,  per  effer  già  carichi  di  pre- 
da., deue  abbrucciar  tutte  le  fueba- 
gaglie , & quelle  de*  fuoi  pìil  intimi  j 8c 
poi  comandar  gli  altri,  che  faccino  l’i» 
fteflfo  delle  loro. 

Così  fece  Aleffandro  quando  volfe  andar 
in  india.  TltUarc.  nella  rifa  di  Aleffandro 


num.ii. 

zy  Sono  per  ordinario  i foldati  in- 
gordi di  preda. 

T>etto  di  Tacito  i in  propofito  deWeffercito- 
FUuianojquandoprefe  cremona.com.Tac.lfi. 

lib.^.itum.zq.  , r^ 

14  La  cupidità  della  preda  fi  ardi- 
ti,&  pertinaci  i foldati  à combattere  le 


Fortezze. 

/ 'Batami&  altre  arnioni  ribelle  neU*ejpugna- 
re  tallpggiamento  di  reterà  dei  Romani,  cor. 
Toc.  lflM.q.num.17. 

z$  La  fperanza  della  preda , & del 

premio,. «xcceodc  i foldati  ad  andwt 

agli 
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ig!rafi<hi>&  ^ Tporfi  ad  ogni  pericolo. 
I fiUt4ti  R$maiif(/Uf€knfoUm£.  cmt.  Té», 
Ifimr.  Wm 

%6  li  volcarfi  i foldaci  vmeitori  al< 
la  preda^è  caulà»  che  molti  de*  nemici 
vinrijfi  faluino. 

^»ttifoìdéUiT(»mémhqimd9^ntili§  yà.^ 
r§fiér9tt§dAÌ Gemmi tftrciò  Ji  fédummo, 
Diojulflor.  libr.^é.H.s* 

17  Soldati  intenti  alla  preda , non 
riguardano  à i nemict,nè  fi  curano  di  v- 
Indirei  i Capitani  : però  corrono  peri* 
colo  di  effer  oppreflt. 

t feUMtiii  Gemm9iàfote , & capitmedi 
Giumniano  w aJHca  emiro  i ribelli,  Precop, 
^éur.ymd.l.t,n.is, 

18  Neiroppugnarevnacittà,  fidc- 
se  ordinare  per  editto  il  foldati  y che 
nonlidienoàrubare,fenondopò  che 
fari  intieramente  prefa  : & fe  alcun  di 
clTo  nell’cntrartranfgredjlTe  l’ordine,  fi 
Tuoi  farlo  fubito  vcciderc.Gtf/Z<»»  di  Foit 
quando prefe  brefcia.Giùcc.IJIor. libr.io,n.i9. 

Difcerfè  [opra  il  Cape  Settmtejimo  • 
nono. 

SI  poflbno  facchcggiare,&  la  campa- 
gna,& gli  alloggiamenti,  & le  Ter- 
re deirinimico , & i foldati  di  cflb  , Se 
quello  , che  fi  trae  da  cotaii  Taccheggia- 
menti, fi  chiama  preda,ò  bottino  : ma  il 
piò  nobil  faccO)&la  più  honoreuol  pre< 
da,  è quella  che  fi  fi  delle  bagaglie  de’ 
nemici  sù  la  campagna:  & fpcciaimente 
quando  con  tutte  le  forze  fi  combatte  j 
pcrcioche  all’hora  fi  auuenttlra  lafom- 
ma  delle  cofe,  & fi  fà  proua  del  valore, 
più  che  in  qual  fi  voglia  altra  fattionc 
militare  : & il  men  nobile  Tacco,  & la 
. men  honoreuol  preda,è  quella  che  fi  fd 
delie  coTe  dclTinimico , che  fi  crouano 
' perii  campi,  Tenza  cutfodia  : allaqualif 
'•  attendono  i foldati,  che  Ib.'.o  dediti  ai 
l.vtrocinij,più  che  al  comb:rcerc  : quali 
già  furono  gli  Aftapani  in  lfpagna,di  cui 
T.L  Beta.  Liuiq,  ingenia  incolArnm  iStotiriìo 
i.ti.S.cap.  eMiurfiontf  kf  finitìmw»  étpm  fecit^umpè’ 

147.  pèdi  xornml  fi^ermfyinipMlertéTt  ( imtudi  i 
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fonobogidii  Tartari  Prccopid , Scgfi 
Arabi.Mezzi  rrà  quelle , e quella  preda* 
che  fi  fà  delle  bagaglie  >&  dell’armi  de* 
nemici  entro  le  lor  trincee,  & le  Terre 
fi)rti,  pocendofi  dar  à Tacco , Se  quelle,  ■ 

& quelle,  acquillandole , Se  con  forza 
& con  fraude.  Ma  più  nobil  Tacco  , Se 
più  glorioTa  preda  é quella  deirarmi, 
die  quella  delle  bagaglie,porendofi  dal 
lacco  delle  bagaglie  argomentar  auari- 
tia  in  coloro, che  Taccheggiano^  ma  dal 
faccodelTarmi , folo  ambitione  ; per5 
quelli  > che  hanno  toIuco  vantarli  delle 
vittorie  hanno  vTato  di  ornare  le  loro  - 
InTegne  deH’armi  colte  ai  nemici , non 
delle  bagaglie,anchorche  preriofifiime* 

Ma  il  Taccheggiare  c non  meno  perico- 
lofo  per  quelli  che  Taccheggiano  per  co- 
loro,che  Tono  Taccheggiati } pcrcioche 
Tacche^iandofilacampagna,  fi  corre 
pericolo  che  i nemici  trouandoci  di-  . ’ 
Tperfi  , ò ingombraci  dalla  preda  , ci 
rompanoi  Se  nel  Taccheggiar  le  trincee, 
b le  Terre, fi  corre  Tillcffo  pericolo , Se 
nel  dare  il  Tacco  alle  bagaglie  de’  nemi- 
ci mentre  fi  combatte  su  la  campagna, 

TpclTo  fi diiiicn  divitcoriofi  vinti  :pcib 
è necclTario  aiGapitani,&nel  prender 
le  Terre,  & nel  darle  battaglie , efler 
molto  auucrtiti  di  ordinar  ai  foldati, 
che  non  fi  ponghir.o  à Taccheggiare, 
avanti  che  fi  fia  finito,di  vincere  :po- 
ftendofi  auanti  gli  occhi  ( quanto  alle 
prefe  delle  Terre  ) quello  che  auuertrio 
agli  Etoli, quando  prcTcìq  Egita, Città 
del  Peloponnefoichc  percllerfi  nel  Tac- 
co diTordinacr,primadi  hauer condotto 
à fine l’jmpreTa , Turno oppicffi  dai  ter-  Pclìh.lil/r. 
razzani:&  (quanto  alle  bact3glie}q.:eì- 
lo, che  Tuccefle  ai  Sanniti, cembattcsidò  no. 

Con  Cornei  ; o ’A  min  a &rà  todouicovn-  T.L.Deca. 
decimo  Kc  di  Francia, 'qtrandó  combat-  ì,lih  9.n, 
té  à'GiUnegualle  con  Maifimilfano  Ile  i6.t 
de’ Romani.  Ben  sbth'é  Cbtali  ordini  /irg.  vttét 
non  ballano, per  rauidiià  naturale  de  di  Luigi t. 
glrhtromini.  Se  Tpecial mente  de’  pie  - y.w.ij.  eS* 
bei.  Perb  i Romatri  vfarono  vn  più  po-  Gìtiee. 
lente  rimedio, iiq-ial  fù  di  tomandafcV.c.s^A**-  ' 
che  tutte  le  fpogtié  de’ nemici  fi  douc^*  • ‘ J>’ 

fero  conTegfrare  in  poter  de  Q^eRorf,’  ' 

ccmFacultiril  Oc..crale,b  di  rrtctjerltf' 
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CAPO  SETTANTESIMONONO. 

pct  iICommune,ò  Ji  diftribuicle  à i fol-  quando  fd  per  andar  in  India,  come  di* 
dati;  compartendole(come  ferine  Poli-  ce  Plutarcho  ( fe  ben  Q^Currio  fcriuc 
, b!o)nonpurà  quclIi,chehaueuano  có-  elT.t  di  cib  fedito  quando  volle  en- 
■ ^bittuto:i»aancoà  quelli,  che  erano  li-  trar  nella  Batcriana  ) cim»  pr<fd<e 

mali  à guardar  gli  alloggiamenti,  agli  iÌAt  »ni^m;tari»mqu  ctmtnt  txenitm, 
16. 1.666.  quelli, che  per  feruicio  pu-  fuos,uftmiliariiun  c»rrm  furatos pmrtt  in- 

blico  erano  Ilari  mandaci  alerone.  iMa  undit.  Col  qnal  elTempioindulTe  cucci 
quello  rimedio  noi  feruirebbe  al  pie-  : a il  irw..C»r:inn . n«n  rire. 

fente,nó  Polo  per  elTer  la  difciplina  mi- 
litare molto corrocca  : ma  eciandio  per 
valerli  li  Prencipi  indilferentemencc  di 
foldati  propri], & diMercenarij.Mafen- 
ZI  dubbio  gc-iciflàmi  à tutte  le  forti  di 
jfoldatii'bno  i Tacchi, parendo  loro  pre- 
mi] donaci  alle  lor  fatiche, 8r  a*  lor  peri  ■ 
coli. Per  laqual  cofa  il  Pacco  di  Terraci- 
na  potè  conciliar  gli  animi  della  molti- 
tudine Romana  al  Senato;  «pp/d»»  (dice 
■T.X..  Dtu.  Liuio)wrerf  ^rtUM  opdcntum , tres  txirci- 
IJ.4.M.3J.  tm  diripiiert:  eaque  primum  btnignìtoi  ìm- 
t.  lyt.  ptrattrMin  plthimPatriba*  caiuilUuìt. 

St  i r*cM  Dubbio  è fe  fieno  efpedienti,b  nb.Et 
runa  • da  vn  caco  pare  chesl.percioche  acqui- 


I i ^ 

i foldati  à fare  il  medelimo , non  rite- 
nendo alcuno  fe  non  fole  le  cofe  ne- 
celfatie. 

Per  rifolutione  è da  dire , che  dei 
Pacchi,  alcuni  fono  necelTari] , altri  vo- 
lontari]. Sacchi  necelTari],  fono  quelli 
delle  Terre,che  fi  forprendono,ì>  che  fi 
pigliano  à fotza,8rquelli  delle  bagaglie 
dclfelTercito  nemico , che  fi  mette  in 
rotta  vpercioche  non  fi  pofibno  Impe- 
dire quelli  riefeono  fempre  dannofi 
al  Prencipe  « quando  fono  di  molta  im- 
portanza *,fe  non  è la  foldatefcadifci- 
plinatanÀmodo , che  era  quella  de* 
Romani  ; Pacchi  volontari]  fono  quelli 
della  campagna,  & quelli  delle  Tene 


dienti  > ^ ftano(comc  fi  è detto ;labcncuoI&za  de*  che  fi  poffono  ottenere  a patti , perciò- 


pd-  foldati  al  Prencipe.  Aggiungefi  che  gli 
jendono  anco  piìl  vbidienci,8e  pid  prò- 
ti a'Ie  faccioni  neU’auenire  ; che  tó  vna 
delle  caufe, pecche  Annibaie  voLe  dar 
in  preda  Sagonco  ai  Puoi.  Et  s’aggiugne 
che  la  fola  Iperanza  dei  Pacchi  hà  potu- 
to molte  volte  tener  in  vlficio  i faldati, 
ancorché  non  riceuefliro  le  debite  pa- 
ghe. All'incótro  pare  chenb,percioche 
1 Pacchi  guadano  le  cictì>&  le  defolano, 
in  pregiudicio  del  Prencipe  che  le  ac- 
quida.S’aggiunge  che  la  più  parte  della 

f reda  cade  in  poter  dei  più  trilli,liqua- 
i fono  più  deiicià  rubare , che  à com- 
batterei! che  confiderando  Ciro , non 
volfedatlaCittà  de’Sardi  ì Pacco  alfuo 
efferciio  : diceua  egli  fauelUndo 

_ . con  Crefo  ) ptrmitti  ipfts  à mt  xrrbk  din- 
di ciré  Uh  ***'"  vrbtm  perdi- 

’»6Ì‘f  improbérnm  fétnrM  e/ie.  Ag- 
p/  f in/i  ’ Pacchi  di  gran  ricchezze, 

te^.nu.ii  l^ùifibluono  gli elTcrciti,  sbandandoli 
r'i  foldati  per  ponar  alle  cafe  loro  il  bot- 

a*  %iirc 

^ caminare,bàfarpro- 

grefii  j il  che  inceadendo 


che  è in  mano  del  Capitano-,  conce- 
derli , b non  concederli  : & quelli  pof- 
fono  elfere.Scdannofi, &vtili  al  Pren- 
cipe; dannofi  quando  fono-  tròppo  fie- 
quentijb  di  Città  molto  ricchc,b  diC/t- 
tà  capitalijper  le  ragioni, che  habbiamo- 
addottc;  vtili,8e  efpedientifono  i Pac- 
chi della  carapagna,douendoli  follener 
aifedi] , afiinche  il  nemico  non  trout 
commoditàffle  quando  non  fi  hà  denari 
da  pagare  i Ibldati , per  tenerli  in  vlfi- 
cio; fifvtili  fono  etiandio  i Pacchi  delle 
Tetre,dopb.molte  imptefe,  & lunghe 
fatiche,8e  pericoli,  per  dar  qualche  ti- 
lloto  alta  foldacefca  ; come  lece  M.  At- 
tilio,ilqual  diede  à Pacco  Heraclea,citt» 
degli  Etoll  aH’elTercito  Romano  ; Oppi- 
dnm  (dice  Liuio  ) viSeres  perm'fi»  Confa  - • *• 

lùdiripinnt  : non  tam  nb  ira,  nec  ab  odio-, 
qnàm  vt  miUs  loeràm  intotreteptu  ex  pò- 

ttdauht^mm  Vrbilm , aliqu»  tandem 

fiaOm  viOorin  fentiret-  Ma  il  facco , che  H “-7 
co.ncelTc  Ann'hale  a’ Puoi  foldati  della 
Città  di  Sagonto , non  pare  che  foffe 
efpediente  ,e{fendo  detta  cittì  molto 
douitiofa,hauendo  egli  conceffo  g'ìlò* 

ro  altri  facchii8e  doucAdo  fallar  « l«* 

bai 
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lia>  percioche  pocea  ragioneuolmenee  . Hora  noa  bri  male  di  conlìderare»  St  fin  le- 
credere  che  i foldaciicontenti  di  quella  fe  fia  lecito  di  predar  le  oaui  de  gli  a-  titeeUpn 


preda^non  Tharebbono  reguttatoin  co* 
fi  lunga  irpedicione  , 8c  fc  fuccefieil 
contrario , fiì  percioche  i Sagoncini  di* 
fperaci  abbracciarono  la  mi^iore  > &c 
maggior  parte  de'  loro  beni. 

St  leti-  Hora  confideriamo  fe  fia  lecito  di  da- 
ta dar  k re  à Tacco  lecicti.  Se  i foldati,  che  fi  ar- 
fitteU  rendono,  b nò.  Da  va  lato  pare  che  si, 
tùtk,  è i percioche  alcune  città  fi  arrendono  per 
féUeti,  forza>non  potendofi  fofiencre:iI  mede- 
tke  fi  ar-  fimo  auuiene  de' foldatiiSc  quelli  fi  pof- 
remlttu.  fono  trattare  come  altri  vuole.  Oali'al- 
tto  mollra  che  nb.percioche  l'incrude- 
lire,Stvfar  inhumanh  à à quelli, che  fi  ar- 
rendono , & fi  commettono  alla  nollra 
clemenza  8c  humanità,  non  par  lecito. 
ìdftlMt,  Rjfolueado  il  dubbio , d co  che  ò le 
città, 8r  i foldati  s'arrendono  con  condi- 
tione,b  fenzaife con  condicioncle  con- 
ditioni  fi  hanno  à feruare  -,  non  elTtndo 
mai  lecito  mancar  di  fede>fe  fenza,b  la 
guerra  è gialla,  ò nò;  fe  giulla , è lecito 
trattar  i nemici  vinci,qnantoalla  robba, 
come  fi  Vuoiti  fe  ntgiulla , non  è lecito. 
tele  frt‘  Mafauelliamodelleprede,bbe;tìni, 
■de,  thè  fi  ^be  rifultano  dai  Tacchi,  Se  inuellighia- 
ySavo  dei  ''io  le  prede  che  fi  fanno  fopra  i fud- 
fiidiiii  del  nemico,ltquali  non  fi  guardano, 

ntmke , Bf  che  fono  difpofu  ad  vb^diie  al  vind- 
cbeittn  y;tore,fieoogiuile.Davna  parte  pare  che 
gurdut  >i  > percioche  con  tali  prede  fi  danneg 
&■  thè  fa-  gb  il  nemicoj  il  che  paté  elTer  cofa  giu- 
no  dijpefii  S'agg  unge  che  molti  Pteocioi  coli 
Mdvbidtrt  vlàno.DalI'altra  patte  pare  che  no,per- 
alvinUa-  dochc  i popoIi,cbe  non  fi  guardanQ,St 
re  , fiena  che  fono  pronti  ad  vbidire  à chi  vince, 
gìu/lt,  non  fi  hannoà  trattar  dancmiciimaco- 
me  neutrali  , Se  perciboon  fideuono 
danneggiare. 

Hifilu.  Per  rilolucione  è da  dire,chc  b le  pte-^ 
de  Cane  acmi,  & munitioni  di  guerra,b. 
rebbe  da  vfar  nella  pace.-fe  armi, Se  mu-^ 
nitioni  di  guerra,  è giullo-predatle,do 
uiuique,8e  apprclTo  qualunque  perfona 
fi  troaÌQo,  percioche  con  tal  preda  lì  i'à 
danno  principalmente  al  Prencipe;.  ma 
fe  fono  robbe  di,pac<,npn  ègiiifioiper:^ 
cioche  il  dàno  di  quelle,!:  diparticoUr! 
huomini,Se  potoue  patisce  ilPtenripe. 


mici , che  portano  robbe  de  nollti  ne-  dar  te  »«. 
mici.  Etdavnlatopatcche  sì,  peteio-'w  dtllia- 
che  à lecito  di  far  ai  nemici  ogni  dino,  mìci , (he 
che  fi  pubi  Se  danno  c lo  fpogliar  de’  lor  partano 
beni  i lor  fudditi , conciofiacofache  il  rabbt  di 
danno  de'  fudditi  ridondi  nel  Prencipe:  nemici. 

Se  fe  quello  alfolutamente  è lecito,  lai  à 
lecito  in  ogni  luoco.  Dall’altro  pare  che 
nb, percioche  quello  non  fi  pub  far  feti.) 
za  danno  de  gli  amicale  cui  lobbe  pof- 
fouo  elfer  depredate,  infieme  con  quel- 
le de’  nemieijb  in  ifeambio,  b per  la  in- 
gordigia rabbiofa  de'  foldati  : Se  il  far 
danno  à gli  amici , per  farlo  ai  nemici, 
non  par  nè  honeilo,nc  giallo  S'aggiun- 
gc  che  depredando  cu  le  naui  de’  tuoi 
amici , oue  fono  alficuratc  robbe  de* 
fudditi  del  tuo  nemico,mctti  in  perico- 
lo eflì  amici  di  venir  à rottura  con  det- 
to nemico  i ilcbe  non  è giullo. 

Rifolueodo  coca!  dubbio,  dico  che  b Rìfalat. 
le  naui  de  gli  amici  poitano  armi , Se 
municioni  di  guerra  de’  cuoi  nemici , b 
mcrcatantiei  fe  armi,8e  munitioni, è le- 
cito,Se  giallo  di  predarle  : percioche  io 
tal  cafo  trattano  da  nemici  ; ma  fe  por- 
tano mercatantic , non  è nè  giullo  , nè 
lecito;  percioche  non  pub  feguir  quello 
fe  non  con  danno  de  gii  amici,8e  il  mer- 
carancare  è della  ragione  dellcgenti. 

■Ma  nondouià  llimaifiinut'ìcl'cira  'reyjp»^- 
miiiare,fe  fi  polTino  giulla  nerice  depie  na  giufla. 
dare  i valTeliidi  carico  da'  nemici,»  nb.  mente  de- 
Ecda  vn  lato  pare  che  sì:  percioch?  to  ' predare  i 
no  valTclli  d>  nemici.  Se  polTuno  feruir  vifcUi  da 
contro  di  noi  nella  guerra  , b percom  carico  de' 
bactere,uper  portar  vettoujgl:c,b  n\u-  nemici. 
nitioni.  A l’incontro  pare  che  nb,  per- 
cioche  cotali  valT  Ili  poijtano  m^rca- 
canrie  da  permutare^bda  vendete  cufe 
necclfaric  alla  conferUfitfoneuIrl  gene- 
re humano  ; onde  il  jncrcacantarc , Se  il 
commun'catfi  in  total  maniera , è (li- 
mato cllèr  tià  le  cofe  . abbracciate  per 
giudo  d^  tutte  le  genti  , IcquaL  cofe 
lion  è lecito  di  violal  e.  ' 

Rer  riroli4U<yi)t,è  tladire.cheb  atiual-  Kifolut. 
mente  fi  guerreggia, b r,b:  le  auiialìiien- 
tc  li  guerreggia, l’iiuende  clTet  prohini- 
Zza  io’ 
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tt>  il  fon^flfefcìo  j & in  tal  «fo  è lecko 
fjt  preda  di  q’janro  fi  erouafopra  ile* 
gni  dc’ncmia;Tt»afenon  guerteggia 
a(tuat««ue;òÌTarelli  portano  merca* 
nntie,che  feraono  per  la  guerra,  Vche 
fono vtilì  nella ^Jactife  portano  merca- 
fantie,che  feruinoper  la  gaerra,  nó  ha* 
aendo  faluocondotto,è  lecito  ptender- 
fi',fc  portano  mercacancievtili  nella  pa- 
ce ,b  vanno  armati  ivfo  di  gaerra, b à 
vfo  di  ■pace  -,  fc  ad  v'fo  di  gacTìa,è  lecito 
di  predarli, petciodie  fono  legni  nemi- 
ci inatto  di  nhnicitia',  fc  vanno  ad  vfo 
di  pace , & in  atto  pacifico,  non  fi  dee 
ftimar  lecito  -,  ma  fi  hanno  da  trattar 
tomemercatanti,  8c  non  come  nemici. 

Vfggiamo  bora  fe  il  cotfeggiare  fii 
da  riputare  cofa  honelh.  Da  vn  anto 

fare  che  sì  ,ptf  cloche  molti  Prencipì 
vfano.DaU’altfopare  che  nb,  percio- 
chc  fd  Tempre  da  gli  antichi  (limata  co- 
fa  infamejonde  Cefare  Beptefo  da  loro, 
Irdopb  hauetliegli  ptefo , li  tratti)  da 
ladroni,  Seda  vili  ,&  Plotncho  fauel- 
landò  di  quegli  huomini  nobili,chrper 
loto  fcìagura  fi  diedero  d cotal  elTerci- 
tio  al  tempo  di  Pompeo;  dice, Onde raw 
htminttdiiitiU  clarit  & gneri ^Itndidi , et 
iifftiiait  in  primis  bahiti , ad  bac  Utruinif 
tammtrrìa  ingr^ , fi  facies  addidtrt , cn 
gloriam  quxndam , dtcufqnahtc  fitinm  pi- 
reni. 

Rifoluendo  cotal  dubbio , dico , che 
per  corfeggiare,fi  polTono  intender  due 
cofe.l’vna  è rubare  in  mate,  Scquefta  è 
cofa  dishonoreuole,8e  infame  -,  Talira  i 
trafeorrere  il  mare  , affin  d’impedire  il 
rubare  ì i ladroni, b ritorie  loro  le  pre- 
de,Se  quefto  e honoreuolc,8e  giudo. 

P 11  I G I O N 1, 

& Odsggi. 
cape  Oittnttjim». 

I Oloro,  che  lì  «rendono , Se 
V quelli , che  ci  dimandando 
vita,neUa  guerra,  non  fi  deono  vccide- 
re.  "Dccie  di  Aflima(Ba,  &éiLacontAmbar- 
tiateri  de  ìPlateefs,da»asuìài  Giudici  Lact- 
W(aM)iy.rAw.jr,?er.  i»s.iM.qs, 


1 E'  dì  ta^h  di  gaerra , die  ne* 
conflitti s’vtcidinocoloro,che-fi  dffen- 
dono,8efl  Faccino  ■prìgìotn  quelli, che  fl 
arrendono  liberamente. 

•tutto di  Órofwrlmdo  ai  Mtdl, ttìr- 
aoiiitbt  hamane  rotti  gli  AjJM.StHOp.Tcd.dt 
CiroJib.^.n.t9. 

} B'  efpediente  di  lafciar  liberi  i 
prigtoni,chc  fi  Fanno  nella  guerra,  qua- 
dofono  di  natione,che  fi  defideradi  ri- 
da ire  forco  la  nodra  vbidienza:  perciò- 
che  gli  altri  deirifleffa  natione , cib  ve- 
dendo,penferannoi  voler  pili  rodo  V- 
bidire,che  di  nuono  venir  all*armi. 
Partredi  Ciro,  il  qual  coffictcongli  Ajfn  i. 
Seaopb.PtdjU  cho,llb.q.  u.ào. 

4 Per  faper  lo  dato  delle  coFe  del- 
l'inimico,!!  vuol  cercar  di  Far  dei  prì- 
gioni,8e  elTamfnarlijSeveder  fc  fi  accor- 
dano con  le  nodrefpie. 

Ciro  quastdo  guerreggiò  contro  il  "ìli  de  ^i  Af~ 
firi.StnopbJ^ed. di  Cirojib. <r .n.r i . 

ì Appropinquandoli  l'inimico  ef- 
fercito  al  no(tro,8e  Feoperto  cib  dai  no- 
dri  rpecdlatori,fi  dee  inaiare  vjia  ban- 
da diciuallì  à Far  qualche  prigione, per 
hauerne  noua  pacrìcolare. 

Ciro  appropinquandoft  rijfercito  del  T(i  do 
gli  Ji§ri.  Snoph.  Ttd.  di  ifiro , Hh.  s.  «u 
mero  it. 

6 Soldati  che  vilmente  fi  lafdano 
far  prigioni  da  i nemici,ronoda  lalciac 
in  potere  di  eflì  nemici , ancorché  gli 
volelfero  redimir  fenaa  taglia-,  perciò- 
che  dì  quedo  modo  fi  inFegneri  i gli  al- 
tri di  combattere  piiìvaloroFamcntesSe 
fenza  timore  della  morte. 

•Pareri  di  PUtone.PUtJidlDlalA.  delU7(t- 
pdb.n.i. 

7 Secondo  la  r^ion  delle  genti, 
coloro  che  fono  Fatti  ptigiorii  inguer- 
ra, diuengono  fudditi  al  vincitore. 
tetto  dUripoliU.As^otJiel  \.i3b.  deludo- 

8 'Volendo  il  Prcncipe  far  prigione 
vn  fuo  Capitano,che  hi  il  fauor  dc'fol- 
datl, fenza  tumulto,  dee  mandar  lunge 
da  lui  tali  foldati  , fotto  colore  di  &t 
qualche  imprefa  importante,8c  poi  far- 
lo prendere. 

cofi  Tbinps»  7^  Ut'  Sdtctdtnl  fa  P*- 
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^tnt  urnifh  ttfhan»  /iti  fiUstì,  cicnmcceìidujfe  Lentii!e,flqnahtraT'mm, 
thtfmtuainhfi*d9.  ToUb.  lUtr.lib.j.  »»•  in  Smattjtcnrtidthjir'iatnutt.Salb^.  c#«- 
mtr.n:  ” ^nra  catU.na  m. 

9 L’vfar  clemen*?  coi  jj  Giotn  ntl  principio  ddlé  guer- 

aift  fitn , fc  permettendo  lorochc  rcaf  Capirano,il  cercar  di  acqiriftar  no- 
o-vfcirdi’pri^ioniaper  danari,  c medi  ciemente,  col  mandar  alle  càfe 
Tnrtndetli  pid  viri  i combattere  nell*  loro i prigionifemsadanno. 
atmeiiìre , poièhe  foperati,non  difpera-  Amibalt  quando  prtfe  clatlidi» , lutgfvkhn 
no  della  fakite.  tHaTrebia,  casi  fitt.  itah  Dna. y lib.t, 

TrrcH  jftmlbalt  tancejjc  i I 7(pmmì , nam.te. 

ti  prigioni  à cadm,  tbepttiftn  rtdimtr-  14  Qnando  fi  si  che  al  nemico 
fi  con  dinari  , ikbt  inttndtndo  il  Snat»  mancano  i denari  per  pagar  le fue  gen> 
non  vólfb  ptmttnri».  Volibio  ijltr.  libr.  a.  t't , non  fi  deuono  ricomperar  da  eflb' 
nam.ag.  prigioni,per  non  gliene  dare. 

• IO  Dai  prigioni',  che  fi  fanno  in  Terciò  il  senato  7(»man» , dopi  la  rotta  di 
euerra  , fi  intendono  molte  cofe  dello  ^/ome  , deliberi  di  non  rifeattar  i prigh- 
ltato.8r  de  i ptnfieri  dell'mimico.  « da  .Annibale,  lituo  "Dna.  3.  lib.x.  #«- 

C*f»rt  feppe  doni  fi  erano  accampati  i Ifertdj.  nrrr.44. 

c^.Caer.  Frane Jib.1nu.t9.  _ ij  Facendofi  prigione  vnPiencipe 

Il  medefmo  Cefare  intefe  da  i prigioni  oaefi  nemico, in  guerra,  fi  vuol  honorai  lo,  8e 
fojfero  alloggiatigli  laglefi.  Ctf.  Gner.Fraiic.  non  folfeiir  che  ^i  facci  acci  indegni 
lib.^.nm.^.  di  fé , per  fommillione. 

£t  tatoìft  cenjire  haatndo  fittto  prigiene  vn  "Paolo  Emilio  bonori  Perfeo  Ki  de’  Mectdo» 
fitdaio  iAntiocb*  ,[epptda  la  cerne  era  mal  ni  ,&  non  fé  fri  che  egli  fe  li  gettile  a' pie- 
guardato  il pafo  di  Thermopjle  : onde  afa-  diJJu.Dtca.s  lib.SMi.t. 
litoio , lo  rnift  in  fuga.  plut.ntlla  Fila  di  cat.  Et  Ale f andrò  Magno  honorì  Poro.  Plut.ntì- 
Cenfétrt  nnm.i,  la  t’ita  di  Alefandronum.ìS. 

Et  Germanico  feppe,  che  i Marfi  erme  gran-  ilpiPrancefco  fiuto  prigioneliPama  ,fltbe- 
tlemenie  impaurili.  Toc.  Annil.lib.z.mm.  iterato  dai  cefariani.  Guiteiard.  Ifior.  lib-tj. 

Et  Agricola  ùittfe  da  alcuni  prigioni  lo  jfim  num.jo. 

nento,  che  baueuanoprrfo  gli  inglefi  della  fua  le  Volendoli  intendere  lo  fiato 

Mrmatanamlt.Com.Tatit. nella  Kita  tC.epi-  delle  cofe  deinemici , da  i prigioni,  bi« 
al^J^m.^c).  fogna  eflaminame  molti,  feparati  IVno 

Et  teffa  feppe  da  alcuni  Gothì  prefi,  che  certi  daìl'alcro. 

ifanrivoltnmutradiela  cittddiXomaiTo-  LucuSe  cesi  fice , volendo  faper  UfintodeP 
ata:PTOcep.Guer.Gotb.lib.i.nnm.ri.  efercito  di  Mitéridate.  Pbujielln  Vitt  àiU- 

Et  Cello  di  Borgogna  bebbe nona  k lon^eè  cullonum.4. 

dii  Eè  luigi,  &detle^fir^  di efiò.Arg.FitM  17  Non  bifbgna  fidatfi  delle  tela* 
dtlnfgilib.iMim.ij.  tioni  de'prigioni,che  fuggonodaine» 

n Non  fi  vuol  preftar  fede  aliate-  mici  ,peicioche  fono  alle  volteinuiaKi 
ftimonianza  di  vnfolo  prigione  de’ ne-"*  dpofta  per  ingannarci, 
rnici,  ma  dTaminafne  mbRiTeparati,lBe  surena  Eapitmode’  PnrtUcon  cetalmevKf 
veder  fe  fi  confrontano.  inganni  ì foìdatiEomnni,cho ermo  cemcrr^ 

Cifare  volendo  intendere  lo  Unto , & i difi-  fiplut. nella  t'ita  di  CrUj^  nnm.  7. 
gai  di  quelli  di  Beoues , & it altri  popoli  toro  18  Guerreggiandoli  contra  popoli 

vicini,  lìquatifi  erano  méjfi  In  mare.  Hntio  che  fono  per  natura  noftri  nemici , Se 
ÓneT,Ftnne.lib.Ì.niM.e.  ' fieri  indomiti, 8f perfidi,  non  fi  rudi 

T»  Nel  condurre  prigìoni'huommì  * fàrpHgioni,  ma  vetùder  tutti,  per  finir 
poftt  in  Magifiraco,  conuiette  di  vrir  ci-^  vna  volta  la  guerra, 
mltàjcuuandoli  dificrentemeate dagli  ^«rl  Germanko  ordinè  a’fMfildati  thefit- 

cefÌTo , combattendo  ce  i Germani.  corniL 

Toc. 
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Tac.Annal.  lik.unim.44’ 

ìf  Prencipi  prigionU  eflendo  nella 
prigionia  trattati  vilmente  > fentoiio 
maggior  trauaglio  > che  gli  altri  huami- 
n|  > per  non  ciTer.auueazi  nè  anco  à i 
trattamenti  ordinati),npn  che  à vili. 
Detto  di  Tacito , « f>  opofit*  di  .-h  ihelao  Tjè 
dtlUtCappadoàa , ii  qual  moiìpniient  in  Ro- 
ma al  tempo  di  Tiketio.  Cor.Tac..-timaUib.i, 
mm,7o.  . 

10  Pf encipe.che  defidera  b »ucr  nel- 
le  manivn'altio  minore  con  arcificio> 
li  dee  valere  à ul  effetto  di  Minìftri  fa- 
gaciiSc  che  habbino  con  quel  tale  mol- 
ta domellichezzj. 

Tiieiio  mandò  prefitto  ntlla  Mìfut  Pompo- 
nio Fiacco, amico  di  Rbefenporide  Rè  de'  thro- 
ti,  per  fiilo  p>igiont,&  gli  rirfcì.  Com.Tacit. 
jttual.lib.i.aum.tio. 

. Il  Vole.idofi  far  prigione  vii  Pren- 
cipriò  altro  perfonaggio  grande>in  luo- 
cO)Olic  egli  hà  forzejc  duoh  modo  torlo 
in  mezzo  con  vna  gran  banda  di  tolda- 
cijfocto  fpetie  di  honorailo»&  con  buo- 
ne parole  condurlo  ì poco  à poco  in  (1- 
cu'O  j auanti  che  egli  li  auegga  di  elTcr 
prigione. 

Pomponio  Fiacco  così  fice  prigione  Rhefenpo- 
ride,Rè  de'  Tbraci,  & lo  condire  k Roma, per 
ordine  diTikerio.  Com.Tac.Ili.  Ub.i.  nmer. 

iij. 

11  11  guardar  dalfingiurie  di  fol- 
4ati  1 nella  prefa  d’vna  città  > h in  altra 
otcaftoncjle  femine  nobili  fatte  prigio- 
ne > c catiói  cheti  vincitore  s'acquilti  la 
beniuolenza  de"  mariti  di  quelle. 

Così  Lucutlo  quando  prefe  Tigraneceru  ac- 
epnfflò  gli  anim  di  qneUi  bnomini.  Dione  t/l. 

lik}f.nMm.}.  . . r 

j x3  Volendoli  che  vn  prigione  lia 
ben  cuftodito  da  coloro»  in  mano  de 
quali  li  confegna  » c da  dichiarare  che 
qitefti  i’intendano  eff;r  eolpeuoli  » & 
nemici, fé  quel  tale  fuggirà. 

Cefire  voluta  che  i comici  dtUa  congiura  di 
Coti  lina  fi  confinaferoin  dinerfe  città  , con 
imporre  k quelle  per  pena  > eho  i intendtfftro 
nemiche  fe  ejfi  fijfero  fuggUi.  Dipne  IfiJik.n. 
sutm.\9. 

14  Tvlàr  cortelia,8e  amoreuolezat 
ai  prigioni  di  guerra  » è ^Uwiamenia 

. . . ’ ' 4r 


Mrche  reffino  al  noftro  lèruitio. 

Così  molti  faldati  Romeni  rtfierono  al  falda 
di  rotila  Ride'  Gotbi.  Proc.Gnt.GotbMb.y 
niun.if. 

is  Se  nell'alTediare  vna  Terra, auièa 
che  lia  fatto  da  noi  prigione  alcuno  di' 
quelli , dai  quali  gli  affediati  afpettaua- 
no  di  douer  effer  foccotli  , dobbiamo 
condurlo  prclTo  le  mura , & fargli  dire 
che  è vanità  l'attender  foccotfo,  accio- 
che  i difeiifori  fpauentandolijS'arren- 
dino.  . j ‘ 

Tal  arte  vsò  rotila  folto  Napoli,’ba»endofitt- 
to  prigione  Demetrio , vno  de'  capitani  deli’ 
Armata  di  Giu/litRano.  Frocap.  Gutr.  Golh. 
Ub.ynam.io. 

ss  Non  c lecito  nella  guerra  vfat 
crudeltà  contio  i prigioni.  . 

Detto  di  Cofroe  RÌ  de'  Perfi , parlandoien  gli 
Ambafiiatotl  e( Antiochia , da  ejfo  difirutta. 
Pr,ac.Guer.Perf.Uh.i.nitm.\S. 

»7  Non  è conueneuóle  ad.vn  Prin- 
cipe il  dare  prigione  vn  Tuo  fuddito  na- 
turale ad  altro  Prencipe, che  lo  chiede, 
per  colpe  appollegli,&  maffime  feruen- 
dofene  : pili  collo  vuol  offerire  di  far 
veder  la  caufa  di  quello , & trouandolo 
colpeuole , di  calligarlo. 

Pbilippo  Dnca  di  Borgogna  ricusi  di  dare  ì 
Luigi  Ri  di'Frama.Olmiero  della  Marca.Ar-^ 
geni,  t’ita  di  Luigi  libj..num.i. 

li  Perfonaggio  fatto  prigione  da 
vna  moltitudine,  dee  procurar  di  darli 
in  potere  di  qualche  huomo  nobile» 
componendoli  feco  »per  fuggire  dalle 
mani  di  elTa  moltitudine  : mal&me  fe  la' 
conofee  per  inconliderara,8c  futìofa. 
imbtrtoTt  fiuto  prigione  dai  Liegtfi  in  Ton- 
gri , pattegiì  ton  vmCnnalliere , & fi  Uberi 
dalle  mani  di  quelli,  Àrg.t^ua  di  Ltùgi  Ub.i. 
num.  i8. 

I?  Prencipe  $ che  li  troua  prigione 
dì  vn’altro , dee  cercar  di  guadignar 
con  denari,8t  promelTe,gli  animi  di  tut- 
ti coloro , che  fono  potenti  appo  quel- 
lo , per  ageuolar  la  lua  liberatione. 

Il  Ri  Lui^  X I .quando  fi  ritenuto  prigione  dn 
Carto'di  Borgognn  Ut  Ptrona.Arg.P'ìta  ii  Lui- 
gi libjp.num.ii. 

}o  Non  difeonuiene  ad  vn  Prencipe 
il  rìfpondcre  hunùlméte  ad  vn’ altro  di 

qti 
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cui  c prigione, atKorchcque  gli  (taà  lui 
• ioferiore  > per  tibeiarìd  dalie  mani  di 
eflb, 

Ijtigi  X /.  emendo  prigìmt  di  Carlo  di  'Borgfh 
‘ffit.drg.VUa  di  Luigi  1 3.ff.xp. 

31  Deue  vn  fauio  Prencipe  cono- 
fcendo  vno  ilqual  hà  porcate  l’armi 
contro  di  lui}  & è facto  prigioniero, per 
huomo  ingenuO}&  fauio,ccrcar  di  tirar- 
lo al  Tuo  feruigiO}  offerendogli  gradi»  & 
honori. 

Co^  fece  il7(è  Luigi  XI. col  fratello  del  Conte- 
fitAile diS.Polo  Arg.ritadi  Utigi  l.s.n.ty, 

3&  I prigioni  di  guerra  nobilijCono 
buoni  llromenci  per  trattar  la  pace  tra 
il  loro  Prencipc  & quello  , di  cui  fono 
prigioni)  fperando  per  cocal merito  di 
elTer  liberaci. 

Jl Signor  di  conty  offendo pnffone  del  Rè  Lui- 
gi Xl.andè  k trattar  la  pace  trk  efo  ytigiy  & 
■Carlo  di'Borgogna.Arg.vitadi  Luigi  l.6.n.^. 

^3  Prencipe>che  hà  nelle  mani  alcun 
perfonaggio  o grande  : dal  qual  c flato 
offefo  ) pergeaui  ingiurie  che  babbi  da 
luiriceuuce  > non  vuoi  correr  fubico  i 
farlo  morire  > ma  dee  far  veder  la  Tua 
cauia.  ; 

eoji  fece  il  Re  Luigi  XI.  del  Conte/labilt  di  San 
Polo.Arg  Vita  di  Luigi  1.6.  n.z6. 

34  Prencipe  cacciato  di  Stato  per 
forza  d’armi,  non  dee  metterli  in  poter 
di  chi  l’hà  cacciato  : percioche  potreb- 
bono  nafeer  deiroccafioni,  che  trouan* 
doli  libero  > tornerebbe  nel  medellmo 
Stato. 

Parere  del  Gmccìardìnijl  qual  danna  la  rifo- 
tiftione  di  Federigo  Rè  di  Napoli  di  andar  in 
Francia  k metttrfi  in  Todèfìk  di  quel  \è. 
Cuiec.lf.l.'^.n.ìi... 

ArpeuandolirelTerdco  nemico, 
fi  dee  procurar  di  far  prigioni  de*,  tra- 
fcorricori  di  quellò,per  intender  da  lo* 
rp  ifuoidifegni. 

MemeroMs)  fcriffe  k BonauaUe^be  cofi fardo- 
utffe^uondo  fi  a^ettaua  Carlo  V.  in  Prouen» 
ytJGmgl.'Bel.deUa  Guer.di  Prwif.Ji.13»  . 

.16  Non  bifora  nella  guerra  pre- 
dar tanca  fede  dgUauifide’  nemici  fatti 
Pt'gioni  ) che  per  quelli  ci  mouiamoà 
deliberare  della  fbmma  delle  colè  ^ma 
pcib  bene  di  fpregiàrli. 
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Detto  delUeUaio  , parljtndo  di Mempran.% 
C_idglitl.1Bel.delU  Guer.di Trou.n.}o, 

OSTAGGI. 
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* 

I alliciirarli  della  fede  di  eie- 

X tà , che  s’habbi  à fofpcrto  che 
non  fi  ribellino  , li  pigliano  per 
i figliuoli  de’  pili  nobili  di  elTerSe  fì  met- 
tono in  luoco  licuro. 

Cofi  fece  Annibale  in  Ifpagna  , quando  volfe 
p.iffar  in  Italia.Polib.I(ìor.l.ynH.a7. 

» Volendoli  dare  il  paltò  ai  vn*eC» 
fercito  del  quale  non'fi  fida  , che  non 
danneggi  il  nollro  Stato  in  paflTando,  li 
deue  prendere  Omaggi  da  quello. 

1 Sequani  dagli  Hcluetq.  cef.  Guer.Franc.U,  ‘ 
num.ii. 

3 Per  Oilaggi  li  deuonb  Tempre', 
prendere  de’  pili  nobili  dei  nemici. 
ecfore  volfe  per  OHaggi  da  quelli  di  Soiffone, 
due  figlijtoli  del  Rè  GaUra , con  altri  de'  primi  . 
della  Cìttkcef.Guer.Frant.l.z.nu.ij. 

4 Non  coAuiene  incrudelir  contro 
gtiOftaggi.  ) che  (bnodati  per  pegno 
della  fedeife  auiene  che  quello  che  li  hà 
daci)f4cci  mancamento, percioche  fono 
ferrza  colpa. 

Parere  di  Scipione , il  quale  perciò  non  volfe 
Ofiaggi  daMandoniOy&da  Indibile  Spagnuo- 
li.Lmo  Dtca.yiZjn.%%,  Parere  delt  Argento» 
nefil  qual  biafima  il  Signo)'  di  Conty ycbe  con» 
figUaua  Carlo  di  Borgogna  k far  morire  gli  0« 
ftaggi  de'  Liegefi  Arg.  t^ita  di  Luigi . 

5 11  dar  vn  Prencipe  O laggi  ad 
vn’alcrO)è  fegno  di  inferiorità  di  quello 
che  gli  dà, Se  di  fuperiorità  di  chi  gli  ri- 
ccuc. 

Perciò-  gli  Ambafeiatori  del  popolo  Romana 
dtfider trono  oflaggi  da  Perfeo  Rè  di  Hacedo» 
nifi  ntlf  abboccar  fi  con  effo  fui  fiume  Peneo* 
Limo-Deca.  5 Ub.z.n.S. 

6 Li  Prencipi  danno  volontieri  per 
o/laggì  i lor  confan^ineir  b altri  gran- 
di^he  hanno  à fofpetto,  ad  altro  Pren- 
cipe, per  leuarfcli  da  prefib , fotco  que- 
llo colore. 

y'plógitfì  Rè  de'  Partbi  k Ntrme.  Com.  Tao^ 
AnnaiU,\x.  nn.i6. 

7  Chi  - 
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i Chrt  dilungo  tempo  in  catciuicì, 
i)  per  Otìaggio,  b iil  altra  maniera,  an> 
corch:  (ia  nato  Prencipe , diuenta  vile, 
& pufìllaniiito. 

Tigr/me  nipttc  di  ArchtUà  Kì  di  Ctfpadtcia, 
tjftndallàtt  hai»  ttmpt  Ojt»(gi»  i»  Kmi. 
Cttntììo  Toc.  Aantll.n.n.ii. 

t Dalle  Nationi  flraniere  rogg'b- 
gatedanuouo  , fi  deefardarOftaggi, 
per  pegno  della  lor  fede. 

Agri  col*  fi  fife  date  eleggi  di  gli  Htrefli  fi- 
peli  ingltfi.  Cernei,  Tiiiti  neUi  vita  (tAgri. 
teli  mai.  6-j. 

9 Gli  0:Taggi  de’  Prerteipi  grandi, 
fideooncr  honorace  dal  Prencipe  che 
glificeue. 

Angtfi»  bmerì  gli  efliggi  del  T[ì  de’  Ttrtbi. 
Snet.Helliviti  d'Aiiguft»,  t.^i-n.i. 

To  Non  dee  vn  Tauio  Prencipe  va- 
lerfidichi  bàrefarorpettacon  lui  iafiia 
fede, fé  non  gli  dà  Omaggi , ò altro  adì- 
curarne»  to. 

l^rghtie  Orfinevetendeficendurre  Uftttndi 
veUiiifertdgl  del  7(è  di  Frtncit,  fk  ceflrett» 
mtndtr  Crai»  /be  figtiut»  ptr  »/iiggit>  & per 
pegi»  ditti  fiu  fede.Cìdaiitd.lji.l.i.tl.^.  — 

ùifte»fi  fiprM  il  Cip  óttatefime. 

PRigioni  fi  dicono  quelli  , che  b in 
tempo  di  guerra,  b in  tempo  d!  pa- 
ce , fonò  ritenuti  contra  lor  voglia , Se 
pfhtati  di  liberti,  & Ofiaggi  s'appella- 
nOtpteili  , che  fi  danno  in  poter  altrui 
volontariamente  , b iia  la  volonti  dei 
medefimi  oftzggi,bdi  Chi  li  di. Mi  fono 
dei  prigioni  di  guerra,è  mia  intentione 
di'  fmcTlarc  nel  prefente  diCtorfo. 

Jii  le-  Adanqoe  è da  confiderateptimiera- 
» veci-  mente  fe  fia  lecito  vccider  coloro , che 
■ei  pri-  nella  guerra  fi  arrSdono  prigioni.  Et  da 
ni  di  tato  pare  che  sì,  petcioche  fono  flati 
•rti.  vinti,  8t  i difpolitione  del  vincirore  re* 
[tt.  rei  ftano  tutte  le  cofe  del  vinto;  ónde  Ari- 
I.  detti  ilotiìe  nel  libro  primo  delia  Politica; 
ir.».  I.  NiM ler^enfenj}»  qtuedem  eH.prqam bette 
fipu,  llle)itm  jìtrl  , diCMtwr  tpnitepetmit. 
S’agglupge  reflempio  dei  Romani  , It 
tilt  li,  quali  ciò  coflumauano.  Zonara  dmie 
pirla  de  i (riomphidi  eiS  Romani  r Ittà 
iitem  pteeedeniibm  , lriu>npfrvttfH  terup 


Kemum  deltìm , «e  ceptime  Me  nUpnet  /* 
circereHt  daà<,  itrfue  nettri  infit , in  CtrplUh 
ikm  afeendebit.  Et  Cicerone  contra  Ver-  cìterm 
VSiMetUmpltrinmphMjtifudUaimbe  . 
liinm  dntes  fergmt,  ve  ha  per  t>  inmphnm  da-  orition’t 
{ItStpekherrimnM  ^e{lttiUa'n,fia&amqia  vi- 
(ieria  ppidue  ’/^einmiei  pertipre  p»0t , r«- 
Mencttm  de  Fette  iti  apiteHm  emrme  {lece- 
re httipimt , iUet  duci  in  ttretrem  Meni-,  i, 
demqnedith  &viei»ribm  iapr  j , & viSà 
vili  finemjkcit, 

Dill’altro  lato  pare  che  nì),percioche  tm.  L j. 
è atto  inhumano  vcc’der  coloro,li  qua-  num.is,f. 
li  chiedono  in  dono  la  vita.  Però  Adi  joj. 
macho, & Lacone  , Ambafetatori  de' 
Plateefi,Fauellando  dauSti  i Giudici  La» 
cedemonij,diccano,  dtdititi,  &fippUtet 
fnmm  ; tiles  atem  eccidere  lex  veut.  Et  chi  Settuft. 
che  folle , che  effortaua  Cefare  alia  de-  netti  i. 
menza  , chiamò  fomma  rceleraggìne  0f-4t.dtl 
quella,  che  fi  era  vfàta  nelle  guerre  Ci«  l'erdimr 
uilidi  vccider  coloro  ,che  haueano  de  liRep,tm, 
polle  l’armi,8tdimandauano  fuppliche 
uolmence  la  vita  : interfecit  D»mitium% 

Cirbontm , "Èrninm , ilies  itera  im  irmiteh 
nepe  i»  prali»  betti  àre , fid  pefiea  pippliees 
perfummamfcelai  inierfidet.Èt  Cofroe  Rè  precep, 
de* Perii  parlando  agli  Ambafeia-ori  di 
Antiochia,  dicea;  OmnesPetf*rmn»biles 
oh  bit  imi , vt  emnes  ed  vnnm  interfUipr- 
mtteretn,me  rtgebmt.ege  veri  eei  vtéiqni 
cenfagientes  ferutrefuar,in[^,  cnm  fu  nenpn- 
titem  in  uptet  ina  vii  fienitii. 

Per  rirointionedtcotal  dubbio , è da 
diflinguere,dc  dire  che  b i prigioni  fono 
fudditi  del  Prencipe,  c6tro  di  cui  guer- 
reggiando,fono  flati  prefi,  b nb;  fe  fono 
fudditi,  è lecito  trattarli  come  tibetti,fS£ 
vcciderlii  quando  però  non  fi  fia  data 
loro  la  fede'di  faluarii;  fe  non  fono  fod- 
diti,b  hano  giurato,  di  non  portar  armi 
contra  quel  prencipe,  di  cui  diuentano 
prigioni , b nò;  fe  hanno  giurato  li  po.* 
fono  vtcidere , perii  mancamento  che 
fanno;  fe  non  hanno  giurato,  b fono  la* 
droni  di  firada,  b corfari , b nò;  fe  fono 
ladroni , b corfari,  fi  pofibno  VCcidCfc, 
come  perturbatori  della  q'jiete  puWlc*: 
fe  nb,  non  è lecito  veciderll  : 8t  fe  i Ro* 
utanrcoflumarono  di  farlo  , è di  aire 
che  fi  coftiWKI  barbato,  jp  n6  da  lodar*. 

Ma 
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Mi  ancorché  in  alcuni  cafi  lia  lecito  ve*  che  lo  feruono , Se  laalTimc  in  cola  di 
cidece  i prigioni>non  è però  mai  glorio-  tanta  impottanzajquanco  è la  guecra.fe 
foi&  molte  volte  faià  anco  di  danno.  egli  ciò  fprezza , polfono  elfi  anthota 

Si  in  al-  Ma  fein  alcun  cafo  i prigioni  di  guet-  fcordaili  dcll'obligo  loto , per  non  re* 
twi  < n fi  pol&no  fai  fchiaui  i Da  vna  parte  ftar  prigioni.  Dall'altro  pare  che  nò| 
friiiani  di  pacche  ù>  perl'autoriiàd'Ariftocile  perciothe  potrebbono  efler  tanti  i pri- 
gutrra  yi  nel  libro  primo  della  Politica,  doue  af-  gioni , che  ò 1 Prencipe  non  li  potellè 
fajfnu  ri-  ferinachealcunifonoreruiperladirpo-  redimcre,ò  non  fenza  metter  la  fomma 
tener  po’ fittone  della  legge  delle  genti,  U(]ual  delle  cofe  in  peticolo,ne*  quali  cali  non 
HchìoMi.  vuole  che  quelli,che  li  predono  inguer-  s'intenderebbe  venir  meno  alla  cura> 
./<r»7Ì.n*lrji,fienodicui,chelipreiide.S'aggiungc  che hà da hauer de'  fudditi,8£  de'fol- 
lH.i.  della  l’vranza  di  molti  Pieiicipi,  che  tofi  fan-  dati , che  per  lui  militano  ; Se  però  non 
Ptljt.i.  no.Dall'altra  patte  pare  che  nò,percio-  fata  lecito  i i prigioni  di  mancar  al  de« 
che  il  far  fchiaui  è pena  quali  vguale  al-  biro  naturale  , odircbernìrcilfagra- 
la  morte, non  eflfendoci  cofa  pili  dura  mento  militare. 

della  feruitd  necelTatia»  & forzata, fé  Per  rifolutione  è da  diftinguere , Se  Kìfilut. 
non  è lecito  vccidere  i pngioni,non  fa-  dire, che  ò i prigioni  fono  ruuditi,ò  nò; 
tà  ne  anco  lecito  farli  ferui  perpetui.  fe  fono  fudditi  , ò fono  in  canto  nume- 
Rìfilat.  Rifoluendo  il  dubbio  i dico  che  in  ro,che  il  rifcattarli,  ò raciaìmpoflibile, 
niun  cafo  è lecito  di  far  fchiaui  i prigio-  ò di  gran  danno  alla  fomma  della  guer- 
ni  di  guerra , fe  non  folo  per  clTete  di  ra,  ò nò  : nel  primo  cafo  non  è tenuto 
religione  affatto  della  vera  differente , il  Prencipe  à rifcattarli , onde  elfi  , per 
8c  di  i ITa  petfecucoci:  ò per  elTcre  di  na-  ifchifai  lunga.  Se  dura  feruitd  -,  peffono 
tura  tanto  ottuli,&  llolti  che  non  fieno  fenza  macchia  d'honore  lafciarlo , ma 
atti  àbingouernaifidaloioffelfi,  con-  non  per  ifchifarnevnabreue,  8c  fàcile: 
ciofiaeofache  à quelli  lia  vtile  l'effer  intalcafoeralaRepublicadiRomado- 
ferui  perpetui,come  è vtile  ai  pazzi  ha-  pò  la  battaglia  di  Canne , 8e  però  rictt- 
uerchilìcuffodifca,  &ai  prodighi  chi  sò  di  riscuotere  i catciui,che  erano  ri- 
tenga cura  di  loro,  8c  alle  beffieclTer  nuliinpoterd'Aanibale,perDOneua- 
commandatedaU'huomo,di taliinten-  cuare  l’erario.  Se  predar  commodità 
Arifi.ntl  de  Aridotilc , quando  dice  che  alcuni  ad  elTo  Annibaie  di  pagar  il  fuo  elTcrcì- 
{ià.i.  dtUa  fono  per  natura  ferui , Se  contra  quelli  to  col  ribatto  de  i prigioni.  Fecmtut  q*a- 
fHji.x.  vuol  che  fia  fempregiulla  la  guerra.ro*-  que  fomma  btminei  m»mt,(dice  Liuio)  quia  t.L  Deca, 
tra  tei  bemiaes  (dice  egli)  qù  adparendum  ntc  ererium  exhamre  ,magnaiam  fmma  t-  jMb.i.m. 
nati fku, net v^atfarert, natura idbellum  regata infirues admUitiam emtndesArmm-  ^ c.e%, 
i^flnm  tjl.  Ma  chequclli,che  non  Tono  di  difqut,ntt  .4mdbtltm  maximi buiufee  rei,vt  f.x. 
cotal  conditione,  offendo  prefi  in  guer-  fama  trat,egentem  leceplttari  voUbant.  La- 
ra , habbinoda  effer  fchiaui,  aniorche  onde  ad  eflì  cactiui  fariallato  lecito  di 
Atillotile  affermi  effer  conforme  alla  feruire  Annibaie,  per  non  iofferìre  il 
ragione  delle  genti,  io  non  lo  Rimo  durogiogo  Africano;  net  fecondo  cafo 
eiudo.  Se  mi  pare  che  ai  vincitore  deb-  cioè  quando  i prigioni  fieno  in  picciol 
oa  badare  di  diueoir  lignorc  delia  rob-  numero , di  modo  che  il  ledimerli  non 
badclvinto.  fia  difficile,  è tenuto  il  Ptencipe  alla  re- 

si iti  jaer-  Ma  effaminiamo , fe  i prigioni,  che  il  dentione.  Et  però  inhiimano  collume 
ra  fi  pejfi-  PiEcipe  rkufa  di  rifcaccare,polfino,ren-  fi  dee  dire , che  foffe  quello  aei  Roma- 
no  mettere  Zi  nota , metteifi  al  fcniitio  deU'inimi-  ni,cheab  antico  offeruarono  dmon  mai 
al  fermtie  co  di  cui  fono  prigioni , volendo  effo  ricomperarci  loto  prigioni , ilchete- 
del  Prfu- concederlorogratioramente  la  liberei,  difica  il  medefimoLiuio  neirillcffaoc- 
àpe  di  fai  ò pagare  per  loro  il  rifcato.Da  vn  can-  catione  ; Prater  extmpium  auùatù  minimi 
feru  pii-  to  pare  che  sì,  perciochc  effendo  tenu-  in  e^kes  iam  inde  antiquUm  indulgentìt, 
to  il.  Picacipe  ad  hauer  cura  di  coloro  pid  tolerabilc  c ilpwct  diplatone  nelb 

RepU: 
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Republlca } che  quelli  non  li  debbano 
redimere,  che  fi  fono  vilmente  arrefi  al 
nemicp  : percioche  redimendofi>,  fi  da- 
rla materia  a*  foldati  di  far  poca  difefa, 
T.  L.  nell'  & molfrar  viltà.  Ma  à prigioni,  che  fi 
ijlcffo  iu:^  polTmo  con  facilità  redimere, fe  non  fo- 
no  redeci, c fenza  dubbio  lecito  di  mec- 
Plat.nell.  cerficol  nemico , pur  che  la  religione 
S.diUaKe-  „ori  ripugnai  però  potè  Pietro  Nauarro 
jmh.nu.j.  foldato  del  Rè  di  Francia,haucndo 
GuUc.  iji.  il  Rè  d’Aragona  ricufatodi  volerlo  re* 
lih.ii.cap.  Ma  fe  i prigioni  non  fono  fud- 

53^*  dici»  b fono  condotti  con  paghe  di  mefe 
in'mefe,b  per  tempo  determinato  di  an- 
ni. Sedi  mefe  in  mefe  , nè  il  Prencipe  è 
tenuto  di  ricomperarli,  nè  ad  efli  è ille- 
cito di  pifiar  al  feruitio  deirinimico:  fe 
pcrtépo  determinato  di  annì,b  il  Pren- 
cipe  vuol  rifcattarli>b  no:  fe  vuol  rifeat- 
tarli,  & non  hanno  finita  la  condotta, 
non  è loro  lecito  di  meccerfi  col  nemi- 
co : ma  fe  non  vuol  rifcattaili,bfe  han- 
no finita  la  condotta,  è loro  lecito. 

Se  conuen-  Hora  veggiamo  fe  ai  Prencipi  pri- 
pionieri  conuenga  humiliarfià  quelli, 
cipiprigio-  di  cui  fono  prigionieri,©  ritener  la  loro 
nini  Hi  dignità.  Adunque  per  vna  parte  pare 
huniliar-  che  conuéga  loro  di  humiliarfi,  accom- 
ft>  òrto,  modandofi  allaprefentc  fciagiira  , per 
non  ifdcgnare  coloro, >n  cui  poter  fono: 
^rg.ritaxod  Fece  Luigi  Vndeclir\o  Re  di  Pran- 
di Luigi  l.  eia , trouandofi  in  mano  Carlo  di  JSor- 
j.  num.x9.  gogna  dentro  Pcrona . Dall’altra  parte 
pare  che  nb,  percioche  la  difgratia  non 
toglie  la  dignità  al  Prencipe , ancorché 
gli  Icui  il  potere. 

Rifilut,  Pcf  rifolationc  è da  dire, che  b il  Pré- 
cipc  pigrigionieropue  fpcrare, liberan- 
doli di  reftituir  le  cofe  nell’intiero  fta- 
to,che erano,  &vindjcarfi,b  nb  : fepub 
fperarcib',  è fauiezza  humiliarfi,  come 
fece  Luigi  Rè  di  Francia  ; ma  fe  non 
pub  fpe tarlo , gli  conuicn  ritener  il  de- 
coro fuo,&  non  abbaflarfi  punto,in  che 
T L.Deca.  peccb  Perfeo  Rè  de*  Macedoni  venuto 
y./.r.  nié.t.  m poter  di  Paolo  Emilio, 
c.iof.  ' Ma  è bene  anco  di  vedere,  fe  fia  con- 
Se  fia  con-  ueneuole  mal  trattare  i PrccipI,  che  fo- 
ueneuole  no  prigioni  di  guerra.  Et  da  vn  lato  pa- 
mal  trai-  re  che  sì  ,per  attcrir  gli  altri  Prencipi, 
tareiPrì»  che  non  ardifebino  ai  venir  àconcelh 
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con  noi.  Allo’ncontro  pare  che  nb,pcf-  cipiprìff»^ 
cicche  fi  dee  moRrar  compafiìone  denidiguer^ 
gli  afflitti,  &confiderarrinconftanzaw. 
delle  cofe  huraane,  ne  voler  Itabilir  vn* 
elTempio  centra  fe  ftelTi:&  di  vero  è co- 
sì, & è da  dire, che  folTero  degni  di  bia- 
fimo  i Romani  à.mal  trattar  Perfeo,Prc- 
cipe  già  coli  grande , portandolo  care- 
nato in  triompho , 3c  facccndolo  morir  ; 
dentro  durilfima  carcere,  & non  meno 
d i loro  Sapore  Rè  dc’Perfi,che  mal  trat- 
tb  Valcriano  Imperatore, & Tamerlano 
Rè  de'  Tartari,che  fece  l’iftelTo  di  B.iia- 
zetto  Gran  Tarcojnon  cofi  AltlTmdro, 
ilqual  hauendo  prefo  Poro,  non  che  gli  *'*V^^«* 
facelTe  ingiuria  veruna , ma  l’honorb  8c 
gli  accrebbe  l’Imperio. 

Hora  è da  parlar  degifoftaggi , che/*^* 

(come  hb  detto)  fono  fpetic di  prigio- 
ni : in  tanto  dilferenii  da  quelli  che  fo- 
no veri  prigioni , in  quanto  fono  fatti 
per  forza  : doue  gli  oRaggi  fono  dati  di 
volontà  : & percioche  fono  volontarij, 
fi  hanno  da  trattar  eciandio  con  pili 
dolcezza,  che  i forzati. 

Ma  farà  bene  di  veder  fe  gli  oRàggi'fi  Se  gH  ' 
pollino  giuRamentc  vccidere  ,in  cafo^4S5*  l** 
che  chi  li  badati  venga  menoaliirfiia^<*^w»  cofe 
parola.  Et  da  vn  canto  pare  che  sì*,  fi 
cioche  è conuencione,  & chifà  f^cócfe 
lcconucntioni,non  BÌngiuRaihéffc^‘  xwWc- 

Al l’incontro  è da  dir^he  nb  i per-  ''c* 

ma-  Rtfolut, 


cioche  queRi  non  hanno  col 
camenrodi  chi  gli  hà  dati,  pero  Sci- 
pione , ricufando  di  riceucre  olHggi 
daMandonio , 8c  da  Indib:de  in  Spa- 
gna,dicea  : "^eque  fe  in  Obfides  innoxioh  T.L.Deca, 
fed  in  ipfos , fi  de^cerint  ifeuiturum , nec  ab  3./.8.n.i3. 
inermi,  fed  ab  armato  !?ofie peenoi expetitu- 
rum.  Et  Philipp©  di  Comines  danna  Arg.  prita 
il  configlio  , che  diede  il  Signor  di  di  Livgit. 
Conty  à Carlo  di  Borgogna  di  veci- 
derc  li  trecento  oRaggi  , che  i Lie- 
geli  gli  haueano  dati  : & piamente  ^ 
parlando  afferma  , che  di  cofi  cruda 
fentenza  Dio  lo  punì , faccendolo  mo- 
rir indi  àpoco  tempo.  Alla  ragione 
addotta  per  l'altra  parte , è da  dire  che 
ancorché  fia  patto  il  poter  vccider  gli 
oRaggi,fc  chi  gli  hà  dati , vicn  meno  al- 
la Tua  promeRà>cu(Cauia  none  nè  bone* 

- fto. 
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• ^ fto,negiufto  l’cflequirlo.  lii>(ros  dari  y vt  fidomeflici  imperij  udeat, 

se  quelli  Hora  confiderifi,  fé  quelli  che  diede-  fn  regrcjpu  ad  Ptincipem,  Patrefque,  quorum 
thè  diede-  ro  alle  voice  i Re  dei  Parchi  ai  Romani,  moribui  affnefiUus  'T^ex  melior  afciCceretur. 
roaUeyol-^  foflero propriamente oRagg!,ò  nò.  Per  Neper  altro  capo, che  per  quello  della  Com.  Tac> 
te  i Rè  de'  yna  parte  pare  che  fi  debba  dire  di  sì,  riueienza  , Corbulone  , & Quadrato  AnnaUib, 
Partbià  pcrcioche  coti  tal  no  me  Tacito  appella  eflbrcauano  Voloecfe  à dar  oRaam  à ii /'an. 


INVASIONI,  0‘  ASSALI- 
nienci  , Eruttionì  , ò 
Sortite. 

Capo  Ottantunefimo. 


Parchi, che  vennero à Roma à chieder  rentiam  in  populum  Romanum  continuaret. 
MeherdateàClaud.o , chiarraro.ioeflt  io  so  che  fi  danno  alle  volte  ofta^aì 
ftefiì,  ortaggi,  quelli , che  fi  dauano  dai  fcambieuolmente  da  i maggiori  ai  mi- 
noro Re  ai  Prencipi  Roman?  dicendo:  noti, come  dai  minori  ai  maogiori , ma 
IdeoRcgum  obfidesliberosdariy  vt  fi  dome/li-  quefto  Polo  in  occafione  di  *^erra , & 
ci  Imperi/  udeat  yfit  regrejfus  ad  Piincipemy  per  poco  tempo  , all’hora  non  fono  fe- 
com»  Tac.  Putrefque  ,c5^c.  Dall  altra  patte  pare  che  ono  di  inferiorità,  mafolamente  pegno 
Annal.  /.i.  ^ dire  di  nò,  perciochc  gl  i oftag-  eli  fede. 
nel  princi-  S*  A tl^^nno  per  ordinario  dai  minori  à i 
pio.  maggiori  in  riconofeimento  di  fiiperio- 
rità  : però  L'uio , ja/or  vetuflut  erat7(o- 
manisj  cum  quo  nec  federe , nec  equu  legibm 
iungtrtntHramititìaynonprìm  imperio  in  cum 
tanquam  pacalum  vii  , quam  omnia  dìuinay 
bumanaque  dedijfet  & obfìdes  accepti , &c. 

Corn.  Tac.  ^lartio  richiefe  ortaggi  da  Perfeo, 

Armai,  li  . q,j;jf,do  s’abboccarono  infieme  , acclo- 

effe  per  quefto  apparine,  che  i Romani  i T*  Ntrandoficoneffercito  in  vn 
erano  riconofeiuti  dal  Rè  per  maggio-  12  paefe  per  conquiftarlo,  fi  dee 

ù.^ec  tam  in  plgìim {idei  obfides defidirati  di  primagiunta  aflalir  laprincipal  Ter- 
T.  Liuio  crani  ( dice  Liuio  ) quam'^vt  apparerei  So-  ra,  ò vna  delle  pili  importanti , perciò- 
Deea.-}.l.S.cl/t,nequiquamex digniiate pari  congrediRe-  che  prendendofi,fi  faciliterà  molto  l’ac- 
c.ijj./ix.  gem  cum  legatu.  Et  di  vero  i Parchi  non  quifto  dcll’altre. 

riconobbero  mai  per  maggiori  di  loro  i , perciò  Cnemo  Capitano  Lacedemonio  entran- 
Romani,  da  i quali  non  furono  in  alcun  do  coi  collegati  neXAcamania  affali  fubito 
tempo  domi , & ai  quali  pili  rotte  die-  strato cittàprincipaledi  quelpaefa.  Tbucid. 
dero,  che  da  erti  non  riccucrono  : onde  ljìorMb.i.numero  a,%.dupplicattu 
T.  Liuto  pentiti  di  hauerriceuutoVonone  nell’-  z II  faper  prendere  le  occafioni  di 
Deca,$.l.^.  Imperio , tra  di  loro  diceano:  P'bi  illam  afifalire  il  nemico  opportunamente  , 8c 
».8.c.4X.  gloriam trucidantium  Crajfum , exturbantium  quando  meno  lo  penfà , dà  fpeflb  la  vic- 
Antoniumy  ft  manctpium  Cefaru  tot  per  annos  toria. 

feruitutem  perpejfam  Tarthu  imperitet  1 Ec  T>etto  di  Teuiiaploy  vno  de*  capitani  dei  Pe- 
quelli  che  vennero  à chieder  Mehcrda-  loponesif , effortando  gli  altri  ad  ajfalire  gli 
te,  diceano  à Claudio , non  hauer  dato  Atbeniefi dentro  a.  Mitilene.  Thucid.i/ìor.lib» 
i Rè  de’  Parchi  i lor  figliuoli  ai  Romani,  3.  numero  11. 
com.  eflcr  ad  erti  inferiori , ma  per  certa  3 Volendofi  affalir  di  notte  il  ne- 

AnnaUib.  portata  al  nome  loro , & ac-  mico,bifogna  fegnar  i foldati  con  qual- 

IX.  nu.u.f.  cicche  s’allcuaflero  ne’  coftumi  di  quel-  che  notabile  contrafegno,accioche  non 
li,  che  effi  ftimauano  migliori.  Veterem  nafea  errore. 

fibi ac  publicè ceptamnobifeum  amicitiam,  Errò  in  ciò  liemofìhene  Capitano  Athemefè, 

fi^enUndm  focqs  virium  remuUs , cedenti-  quando  affali  i Siraeufani  ad  Eplpole-  Tbucid-  ■ 

bufque  per  reuercntim»  ideo  Regum  ob/ides , fHor.Hk,i\n,6jripl, 

4 L*altdira 
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4 L’alTalire  con  celerità  i nemici>  è 
di  gran  vantaggio.percioche  fi  crouano 
fproueduci,  o mal  proueduti. 

Dett0  di  daffare , ftrUndo  co»  Cirt-Sentph. 
Ted.di  Ciré  li.t.nmntr»  14. 

f Volendofi  alTalire  il  nemico  alla 
rproueduca,fi  finge  di  incaminar  reflèr- 
cito  alerone  > con  mandar  aoanci  car> 
riaggi. 

Cùffare  vrientU  affaUre  U ^Armenia, 

fiafeeTiiuaminarfi  centra  ili  Senefb. 
Ted.di  Ciré  Ub.un.ij. 

6 Diuengono  pid  animofi  i foldati» 
andando  àttouar  il  nemico , che  afpec- 
candolo. 

Dette  di  Cte»,peyld>tdecan  ^Va^àre.  Senefb. 
PeiLdidio  U.yn.xi. 

7 Si  fpauenta  il  nemico  andandoli 
à trouarlo  , quando  egli  hà  penfaco  di 
venir  àcrouar  noi. 

Dette  di  C‘ee , forUnde  tm  Cieffere.  Senefb. 
Ped  di  Cif*  i-ì-n.tt. 

8 Andandoli  ad  incontrare  il  ne* 
fflico  per  combatterlo  1 prima  di  acco* 
ftarfegli  fi  dee  metter  TelTercito  in  or* 
dinanzji  percioche  coli  fi  darà  ardire  ai 
Tuoi  , Sr  fi  metterà  terrore  ad  efib  ne* 
mico. 

Ciro  tenfiiliì  Ci*ffn^*  ìfircefiy  quando  t'an- 
mini  con  Peffereite  ì quello  del  Ri  di  Ajjirìx. 
Senefh.Ped.di  C‘>ol.i.n.i4. 

9 Volendofi  aflalire  il  nemico  , è 
bene  di  farlo  (quando  fi  poira)fenza 
dargli  tempo  di  prepararli,  h di  delibe* 
rar  quello,  che  gli  lia  efpediente. 

Cito  co/i  fece,  quando  affollili  Affrij.  Senefb. 
Ped.di  tìrel.q.nu.tj. 

10  L'andar  à trouare  i nemici , 8r 
«iTalirlitauengadia che  fi  fia  inferiori  di 
numero,li  fpauenta. 

T>ette  di  Cirek  Gobrin  , quando  fk  per  affaiir 
ili Affrq.Senefb.PedJi  tìret.f.n.io. 

11  Gioua  molto  la  celerità  nel  con- 
durre relTercito  contra  il  nemico , per- 
cioche fi  polTono  preocc  upare  i luog  hi, 
•nde  egli  Tuoi  prouederfi  di  vettoua- 
glie*,  oltra  che  quanto  pfdtofto  a£falc,fi 
troua  tanto  meno  apparecchiuo. 

Dette  di  Ciré  ai  cofitam  dei  fue  efferóto  ve- 
tendo  moiterji  centra  iH  A$rq.St»^.Pttt.<U 
Cir$lib,6.n.ii. 


TANTVNESIMO. 

it  Se  nel  caminare,il  nemico lafcia 
per  lòtte  adietro  qualche  parte  delle 
fue  genti,  ò fe  fi  sbandano,  tu  non  deui 
elfer  lento  ad  alTalirle,ma  però  con  for- 
ze maggiori. 

Amùfo  di  Senof beute.  Senefb.  della  Diftìft. 
canal,  numero  le. 

ij  Inuiandofi  foldati  à far  qual  che 
fittione  contra  il  nemico, fi  dee  proue« 
dere,cdme  fi  habbino  à ridurre  in  faluo, 
auanti  che  fieno  fopragiunti  dalla  mol- 
titudine, che  potelTe  venite  in  foccorfo 
di  elfo  nemico. 

Auuifo  di  Senofbonte.Senofb.deUa'DUlifUna 
Caual.numero  fi. 

14  11  metterli  con  pochi  foldati  à dar 
incalzo  al  nemico , non  è fenza  perico* 
lo,percioche  conuenendo  ritirarli, è fa- 
cil  cofa  di  efier  opprelfi  da  quelli , che 
venilTero  in  aiuto  di  elfo  nemico. 

Auuiji  di  Senophonte.  Senopb.  delta  Difiifl. 
Caual.numero 

if  Chi  vuol  alTalire  il  nemico  pid 
potente,non  deue  lafciatli  à dietro  luo- 
ghi dilficili  da  paflare,  percioche  fe  au- 
uenilTe  che  egli  folfe  ributato,correreb* 
be  gran  pericolo. 

Amàfodi  Senophonte.Stn.deUa  DtJlipl.Canal. 
numero  Si. 

16  Volendoli  alTalire  il  nemico  me- 
no di  noi  potente  , non  bifogna  andar 
con  poche  forze  , ma  con  tutte  quelle 
che  fi  polTono  mettere  infieme;  perciò* 
che  il  vincere  è Tempre  Iodeuole,ancor- 
che  li  vinca  con  vantaggio. 

Auaifodi  Senopbente.SenJeUaDifcipLcaMal. 
numero  6^. 

17  Volendo  noi  aflalire  vn  nemico  di 
noi  più  potentc,&  preuedendo  che  farà 
neceflàrio cederli  il  campo,non  dobbia- 
mo mettere  à rifehio  tutte  le  forze,  ma 
folo  vna  parte,fciegliendo  i pid  valoro- 
li  foldati  ; percioche  con  quefti  fi  pub 
Retare  di  far  qualche  danno  ad  eflo  ne- 
mico,8c  ritirarfianco  in  faluo. 

Auuifodi  Sene^nte.Stn.deUaDifdfLcaual. 
numera  6q. 

18  Soldati , che  fi  mettono  à dar  rin- 
calzo al  nemico,Qon  deuono  difcoftarll 
molto  dal  groflb  dell'elTercito,  per  po« 
tetfi^  ricinr  quando  bifognaiTe. 

einuifi 
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Aum^f  diStntphntt,  Sttufh.dtBt  diCcifl.  LMoDu.iMb.i.num.ì.  l'Ajfdimtftto  dà  , 
CtauU.n.Ti.  f^efci  impaurii  Romani.  Limo  Dica.l.i.n.^. 

if  Volendo  vn  Prendpe  armarli  Ceji  Carlo. ’Hagntvinfe jhcilmtntt  U Spagna. 
centra  va'altro,in  guifa  che  quegli  non  'Donalo  Accia  nella  vita  di  Carlo  Magno, 
fe  n'auaegga,  afhn  di  alTalirlo  d'impro*  num.i. 

uifoidec  bugere  di  hauer  volto  l’animo  Cofi Rbadamijie  figliuolo  di  Pharafmaae 
alcroue,  Bc  pigliar  occalionedi  inter-  tClberia,ajfaltaHdoC Armenia, attenì.Miihri- 
prendere  qualche  altra  imprefa, mentre  date  Corn.Tae.Annal.lib.izH.Tt. 
attende  à metcerfi  ben  in  ordine.  Cofi  .Agricola  mifefpauentoci  quelli  dell'- 

Cofi  Oro  minore  volendo  mouer  guerra  con-  i fola. Mona.  corn.Tac.  nella  vita  di  Agrico~ 
traArtaferfe  fuo  fratello,  finfe  di  voler  to-  la  num.ti. 

glier  certe  terre  à Tiiapheme.  Senofhon.  Si Ipauentò  Artocellì  de  gli  Iteri  offendo  t^- 
Ijped.  di  Ciro  minore,  libro  primo,  numero  fe-  fahto  da  Pompeo  auantt  di  ejferfi  mejfo  in  or- 
condo.  dine.  Dione lftor.lib.yr.n.i. 

IO  L’incaminarli  verfo  il  nemico  Cofi  Cefare  ottoni  Ariouiflo.  Dione  llf or.  lib. 
ordinaci  à combattere  i auanci  di  fco-  jS.num.zz. 

prillo  1 écaufa  che  'in  apparendo  lui,  cofi  rotila  ruppe i Romani inTìafilicata.  Pro- 
ancorcbcfuper.ore,  inollrinon  fi  tur-  cop.guer.Goihhb.^.ttum.To. 
bino.  , Perciò'Stlifiuioprafe  putito  di  affalireim- 

"Pere,  è Senopljonte  inuiì  lo  fqitadrone  de'  prouifamente  i Mandili  in  Africa.  Procop- 
Gieci  incontio  k Famaba'Cf.Senoph.  IJped.di  guer.  f'aadal.Ub.t.n.xf. 

Cho,mm.lib  6 nz.  Detto  di  coloro,  che  riprendeuano  fiamonte 

XI  E gl  in  vantaggio  nella  guerra  perchtprefoC>iieìFranco,’io’ifierafubitoac- 
il  ptcuenii  e rinimicoivOn  iffrrc  il  pri-  cofìato  k TSatogna.  Guiuiaid  J/lor.  lib.  9.  w- 
tro  ad  alTilirlOiS;  nonafpcttar  di  efier  mero.u. 

da  lui.ilTi'ito.  1;  NeH’iipcditioni  concra  il  nemi- 

Derto  di  DemoUbene , afermando  Philippo  co, non  bifogna  procedere  lentamente, 
hauer  perciò  fiuti  dì  gran  danni  agUAtbenie-  confumando  il  tempo  in  confultc  5 per- 
p.  Demo/ih.Pbilipp.S.num.^.  cioche  fi  fa:  à perder  l'animo  à i Tuoi,  & 

Dettodii Cukrìarini.  Gukciard.  Ifior.  lib.  7.  acq  jitlar  ardire  il  i nemici. 
num.iS.  - Ter  la  lenteTipa  dilfieia  tgUAihenieficon- 

zz  Non  fi  vuol  andar  adafialire  vn  dotti  cantra  i Shacufard  , fi  infingardirono, 
paefe  (tramerò,  ilfc  prima  non  a'habbi  &iSiracufaniprefero animo.  Piai,  nella  vita 
notmadi  quel  ;o.& del  numero, Scdclla  di7{icia,n.ti. 

qualità  degli  hjbitanci,&del  modo  lo-  Detto  di  Tlutarrho  ,biafimando  fiaffonelf- 
ro  di  combattere.  i/peditione  che  fece  contrai  Parthi.  Plut.del- 

Cefare  auanii  che  paffaffe  in  Inghilterra  man-  la  vita  di  CraJ]h,n.s. 
dò  Gaio  yoli^enno  à riconofeeria.  cefar.guer.  Terciò  Germanico pr^eddè  con  efftrcito  ifpe- 
Franc.lib.n.n.tn.  dito,  & con  paffo  celere  cantra  i Catti.  Com. 

1}  Volendoli  palTar  ad  vn’imprefa  Tac.AnnaUib.i.n.91. 
in  paefe  liraniero.,  bifogna  guardar  di  Et  Giulio  Indo , perciò  ruppe  ficilmente  G'K- 
non  fi  lafciar  nemici  alle  Tpalle.  Ho  Floro, capo  dà  Treueri  ribelli.  corn.Tac. 

Cefare  bebbe  caro  di  fhrfi  amici  i fiorini  pri-  AnnoUib  i num  at. 
ma  dt  paffar  in  ingbiitcna.cefaie  guer. Frane.  Terciò  T.  Dolabella  camino  con  paffo  celere 
lib.^.n.iS.  contro  Tac(àrinata  Corn.  Tac.Anii.l.^.n.aj. 

X4  Le  ìnuafioni , ò g'i  aflalimenti  La  ccteiiià  vfatada  cefare  neU’ifpeditioni, 
improu'fi,&  inopinati,  mettono  terrò-  fòie  che  amniìcp  dì gloria  tutti  gii  altri  Capita- 
le à gli  afialici.  ni  del  fuo  tempo. Dione  ìfiordlb.nz.n.z'i. 

.certa  inuifione  non  penfata  de  gli  Equi  fiia-  c)I  Craljoarriuande  per  laceleritk  addoff»  ai 
uentòi  Romani.L.t/io  Deca  i.l.t  n.t.  Bafiardl popoli  Scitbi  alla  jproueduta,U  vinfe. 

l.‘aff alimento  dei  l-'olfci  impaurì  i R.om.>ni,  Dioat  l!ior.lib.siM,e. 

. Aaa  Terciò 
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Tentò  Benfari 0 comandò  hGiouanniy  che  con 
celeritA  ajfaliafje  i Gothi nella.  Marca.  Proc. 
gaer.Gotb.lib.i.n.ii. 

Il  ; "alcHtino (pauentò  il  Duca  d'Vrbino.Gmcc. 
in0r.lib.sn.t7. 

z6  Effendo  noi  auuifati,che  i nemi- 
ci fono  tra  loro  difcordi  > & Hanno  per 
diuiderii  in  tactioni,  c da  airalirli  fenza 
perder  tempo., 

Terciò  Germanico  i' affrettò  dì  affalirìGer- 
mani  jperàndotrouiu  li  difcordi y per  te  putta- 
lith  di  A*  mento 3&  Scgefle.Corn.  Tac.  Annoi. 
lìb.i.n.%^.duppl. 

%7  Intendciidofi che  il  nemico  vi- 
ue  trafcuracamentedoue  che  fia,non  è 
da  lafciar  l’occafione  di  alTalitlo. 

.Antonio  Primo  & .Arrio  l’^aro  > C<^pitani  di 
yejpajiono  j & ajjalirono  tre  compagnie  di 
fanti  y & vna  bando  di  caualli  di  yiteOio. 
Com.Tac.lflor.lib.yn.ii, 

18  Hauendofi  auuifo  certo  che  i fol- 
dati  dell’eflcrcito  nemico,  fono  in  dif- 
cordia  co  i loroCapi,8c  Hanno  difuniti» 
(idee  prontamente  affaltarli  , alianti 
che  (i  riconcilijno,&  fi  riunifehino. 
Antonio  Primo  affati  Peffercito  di  riteUìo. 
Um.Tac  l(lor.lib.i.n.\x.  * 

ap  Entrandoli  armati  negli  allog- 
giamenti de*  nemici  di  notte , 8c  fenza 
cheefli  nemici  fe  n’auueggano>fidee 
tagliar  le  funi  de*  padiglioni,  & delle 
tende, & farli  cader  loro  addoffo,&  poi 
cominciar  ad  vcciderli. 

Cof  fece  cittile  Batauoy  effendo  entrato  negli 
alloggiomenti  di  Petilio  Ceri/de , che  erano 
preffoilRbene.Corn.Tac.l(lor.ltb.s.n.x6. 

30  Auucnende  che  s’entri  in  vna 
Terra, ò alloggiam8nto  di  nemici,  di 
nptte,fenzachc  elfi  fe  n’auucggano  , fi 
deuc  vfar  sd’l  principio  filencio , & poi 
tnclTo  mano  ad  vcciderli,  fi  vuole,  per 
pili  fpauentarlijleuar  per  tutto  alcilUme 
Arida. 

t Cofi  ficero  i Germani  condotti  da  Citdleyeffen- 
do  entrati  negli  alloggiamenti  di  Ceriale.Com. 
Tac.ljlor.hb.s.n.17. 

31  Cbi  vuoi  indurre  i popoli  indo- 
miti ì riroeteerfi  nella  fua  vbidienza, 
deue  fpaiientarli,  alTaltandoli  j & non 
iouinarIi,ma  perdonar  loro,$c  moilrar 
defideiio  del  loro  bene» 
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Agf itola  in  Inghilterra.  Coiti.  Tue.  ncUavìU 
d'AgricolOyn.^^. 

3t  E’  gran  vantaggio  l’andare  ad  vr- 
tar  il  nemico, che  fe  ne  vién  vcifo  noi 
fenza  ordine, con  tflcrcitoben  ordina- 
to , 8c  malfime  .fe  fi  và  ad  vrtarlo  da 
luoco  alto. 

Cofi  Cefue  ruppe  fàcilmente  gli  Hduet^. Dione 
ifior.  lib.iZ.n.^, 

35  Hauendofi  molte  foize,è  mag- 
gior vantaggio  l'alTalir  l'inimico  nel  fuo 
paefe,da  pai  parti,che  da  vna  fola,  per- 
cioche  altilendolo  da  pid  parci,non  po* 
tiàvnir  le  fue  gcnti,ma  conucrrà  che 
proceda  difuniro^Sc  cofi  farà  pili  facile 
da  clTer  fuperato  1 la  doue  vncndofi, 
pocria  meglio  foHcnctfi. 

Terciò  Terentio  Marrone j mandato  da  .Augii’ 
fio  contro  i Salajjl  popoli  di  Spagna yaJfalendO’- 
li  dapiùpartiyfàcilmentegli  fupcrò.  Dione 
ijlor.  libr.si  «.13. 

34  Volendoli  alTallre  alla  fprouc- 
duca  vna  Terra,©  vn  paefe,  fi  vuol  fpac- 
ger  voce  d’andare  ad  altra  imprefa , & 
accollandoli  à detta  Terra,b  paefe,  im* 
patronirfene,  fe  fi  pub:  &fc  non  fi  può 
moHrar  di  hauer  folo  voluto  palTar  per 
colà. 

Giufiiniano  ordinò  k Eelifario  » tht  fpargendo 
voce  di  andar  in  Africa , tentajfe  la  Siciiia. 
Procop.guer.Gotb  lib.i.n.ij. 

3J  Chi  vuol  alTaJrar  il  nemico  den- 
tro al  fuo  Stato,  deuc  formar  primiera- 
mente vn’circrciro,&  fornii  Io  di  tutte 
le  cofe  ncc3lTarie,&  poi, siila  prima  cn- 
tratoiin cotal  Stato,  vorrà  procurare  di 
metter  terrore  ad  elfo  nemico, & di  az- 
zuffarli, quanto  pili  colio  potrà  con  lui. 
Inetto  di  Memoranfy  'Gener.'ile  def  Rè  di 
Francia  in  Prouen\a , trattando  del  modo  di 
difèndere  quella  prouiAciayaffaltata  da  C^rìo 
V.  Imperatore.  Guigl.  Bell,  dalla  guerra  di 
Prou.n.ij. 

16  AlTalendofi  Tinimico  nel  fuo 
flato  con  gran  forze,non  bilbgna  tentar 
picciole  impiefe, Sedarli  tempo  di  vnir 
le  fue  forze,roa  fubitofi  vuol  procurare 
di  opprimerlo. 

Carlo  ^into  peccò  in  ciò , quando  affaft  U 
Trouenrca.Guigliel.  hell,deUa guerra  di  Proiu 
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ERVTTIONI, 
b Sortite. 

Cap»0ttaittime^m9. 

r *T  T Olendoii  far  vnVfcita  > b c- 
\ ruccione  Copra  il  nemico , (t 
dee  auercire  di  vrcarJo  doue  egli  è mea 
forcC)  ancorché  perciò  bifognalTe  andar 
pid  lungìj  perctoche  meglio  c durar  pid 
fatica  i che  combattere  con  nemici  pid 
forti. 

Parere  di  Senofbonte.  Senoph. della,  difàpxa^ 
ual.nm.t}. 

z Coloro  che  difendono  vna  ter-” 
la  ) deuono  ftar  sd  l’auifo,  fé  forfè  i ne- 
mici trafcuralTero  le  guardie  ,b(ìdiffi- 
pa/Tcro  > de  non  perder  Toccalione  di 
folcire  Copra  di  loro. 

I Corfieti  vfcirgno  eontta  Mnaftppa  Lacede- 
demonio  > & gli  ficero  gran  danne.  Senoph. 
Guer.de*  Greci  lib.  6.num.^. 

3 > Soldati  ,che  fono  circondati  da 
gran  numero  di  nemici  > hauendo  vn 
luogo  vicino, doue  poter  ricouerare,  & 
faluarlì>dcuono  far  impeto,&  procurar 
di  pa/Tar  per  mezzo  di  effi  nemici  j per- 
cioche,fc  ne  morirà  vna  parte>fe  ne  fal- 
uerà  anco  parte. 

/ feldati  Caiani  condotti  da  Gaio  Tre. 
bonìo  paffaroho  permeT^  i Sicmbri  , 
fi  faiuaréne  tutti  neU’  alloggiamento  di 
Cicerone,  ecfore  Guer.  Frane,  libro  6,  nu- 
mer.16. 

4 Chi  mette  rafTedload  vna  città 
deue  per  impedir  lefubitc  eruttionide 
gli  aflediati  munirli  ben  verfodi  quel- 
la, de  cudodir  le  munitioni  con  fermi 
prelidij,&  con  vigilanza. 

Cefare  fitto  Aleffia.  ecfore  Giur.Franc.lib. 6. 

f iT^edifcono  le  repentine  vfeite 
dedi  aflediati  col  cingerli  attorno  di 
fo^e,&  trincee. 

Così  fece  ce  fare  ajfediande  AfianiOj&  Pe- 
treio  dentro  il  loro  alloggiamento,  cef  Guer. 
Cimlelib.t.num.io. 

Et  così  configlia  f^egetio.  'ì^egetio  cap. 

< Meteendofi,  clTercito  fotto  vna 

■ t 
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Città  per  aflediarU  , bilbgna  collocar 
buoni  preiidij  particolarmente  dauan- 
ti  le  pone  di  quella  per  impedir  le  for- 
tire. 

Carlo  Magno  fono  Faina. . Donato  Accia  neUa 
vita  di  Carlo  Magno  ire.4. 

7 Intendendoli  che  gli  aHèdiati  fo- 
no per  far  eruttione  di  notte,  & tentar 
di  palTurc  per  mero  il  noftro  campo  fi 
vuol  rinforzar  i corpi  di  guardia>8e  dar 
con  gran  vigilanza. 

Poppeo  Sabino  cefi  fice^  intendendo  che  i Tra* 
ci  da  lui  afftdiativeleuano  pajfar  ptrme^ptf 
ilfuo  Campe.com.  Tac.AnnaI.l.^.nu.9t. 

8 V .nendo  i nemici  à prouocarci 
nei  nodri  alloggiamentt>  fe  non  voglia* 
mo  vfcir  à combattere  con  tutte  le  for- 
ze>dobbiamoafpettare  che  difprezzati* 
doci , b mettendoli  à rubare , b voltan- 
doci le  fpalle,fi  difordinino,  8c  poi  Ibr- 
cir  fopra  di  loro  » con  vna  banda  de*  pfd 
valoroli  de*  nodri. 

Configlio  dì  regetio.vegetio  Ub.ix.ii.n.  4. 

9 II  far  Cortita  Copra  i nemici,  quan- 
do credono  che  ni  ha  Cpauentato  , & 
perciò  meno  Io  penfano,  è loro  di  gran 
terrore,  percioche  s*imaginano  che  cd 
babbi  riccuuto  CoccorCo. 

Cofi  Belìfatiomife  in  fugaiGothi  fettelRo* 
ma.Procep.Guer.Goth.l.i.n.ju 

10  Le  fortite  fatte,  da  gli  alTediatt 
fopra  nemici  che  alTediano , Cono  mol- 
to pericoloCe  per  elfi  alTcdiati , percio- 
che ogni  picciola  perdita  che  Caccino 
di  Coidati  , c d’importanza,  li  per  e^Tcr 
pochi,in  rifpcrto  degli  alfediatori , & fi 
per  la  difficoltà  di  poter  riceuer  foc- 
corfo. 

Detto  delt  Argentonefinpropofito  di  certa  for*  ^ 
tita>cbe  fecero  quelli  di  Uege  Copra  Teffenite 
di  Carlo  di  Bo) gogna.  Aigent.vitadi  Luigi  li. 
j.num.^l. 

it  L’ardir  draordininario  modraco 
colle  fortite  dai  difeufori  di  vna  Terra 
contra  coloro, che  l’^lTediano,  rintuzza 
ranimo  ai  faldati  , Se  ai  Capitani  alTe- 
d a Iti , di.modo  che  vanno  ritenuti  ad 
alTiltaila. 

Cofi  auuenne  dìi  faldati  , &.  Capitani  del* 
l'ejfercito  dir  Carlo  di  Borgogna  per  vna 
fqrjfta  ^ta  feprajl  carneo  di  effo  du  l.ie^ 

Aaa  a gtfi. 
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gtft.  Aigm.  vtudi  Luigt,  (Jo.  Ma  h aflagliafi  rproueduramente  il* 

lì!  Lerortite,chcfifannodagli  af*  nemico^oprOaciiendoIaefro^nan  èfen* 
Tediati  per  porte  molto  vicine  à gli  af-  za  vantaggio  raffalire , perciochc  i fol- 
fcdiantijfono  peccfifi  pericolofe  , per*  dati  che  alTaglionojpiédonoardireper- 
cicche  eflendone  ributati , mettono  in  fuadendoft  diefferpiù  potenti,©  piti  a- 
rifehio  la  terra.  Detto deit Argentone,  par-  nimofi,dei  nemici.S’agg^ugc  che  fi  gua- 
lando  d$  queUi  (tAmmiens,  che  voltuamjkre  fta  il  paefe  aitrui,&  fi  congrua  il  fuo,& 


vna  fortita  fopra  il  campo  di  C^rlo  di  Tiengo 
gna  Argent.vitadi  Luigi,lib.^.H.ii. 


Difcoi  fo  fopra  il  Capo  Ottantmefimo, 


colla  robba  del  nemico  s*arrn:chifce  i 
propri)  foldatl.Hora  lé  inuafioni  fi  pof- 
fono  far  à due  fini , cioè  ò per  depreda- 
re,& dar  il  g'iafto  al  paefe,  h perimpa* 
tronirfene.Le  prime  vfano  i Tattari  > i 

L’Andar  addoflb  al  nemico,  in  qua*  Precopiti,  & gli  Arabi , liquali  viuono 
lunque  modo  fifaccia:chiama«ano  di  prede,  &:  non  curano  la  gloria  nella 
i Latini^nuafionem,©  Aggrcflionera,&  militia, nè  l’ampliamento  deirimperio: 
noi  potiamo  appellarlo  alTiIimento,ri- •'  ncfannoilmodo,ncfoTfehannolacó- 
fetuando  il  nomedi  alTaltià  quegli  im-'  modità  di  cfpugnar  le  fortezze,  &fi 
peti, che  fi  fanno  fopra  i nemici,  che  fo-  py^  Jir  ai  loro, quello  cheTa'cito,de*gb  com  Toc 
no  riftretti  entro  à -falche  muro,  ò jberi  parlando,sffcrma  in  generale  Annoi  lib. 
. trincea,©  altro  luogo  forte,  di  che  par*  Barbari.  T^ibil  tam  ignarum barbarù,  qu^m  J 

leremo  à fuo  luoco.  Hora  le  inuafioni,b  machinamenta , & aflut  oppugna tionum.  Le 
gli  afifalimenti,che  dir  vogliamo>fidco-  feconde  inuafioni  vfano  i Prcncipi , b 
no  fare  improuifamence , fe  fi  vuol  che  popoli , che  hanno  cura  di  gloria  , 8c 
liefcano  molto  auantaggrofi,percioche  d’imperiotli  quali  percib  non  ignorano 
non  penfando  il  nemico , che  tii  vegli  jl  modo  di  oppugnare  le  Terre  forti:cOr 
affalirlo,non  fi  apparecchierà  alla  dite-  me  già  i Romani,di  cui  Tacito  nel  mc- 
fa,&  trouando  td  fproueduto  mentre  dtCìmo  ìaogoi^t  nobù  eap  vs  mìlitU  ma- 
.rafiaglt,Ioatterrirai,cofi  dice  Liuio  che  ximè gnara c(l. 

l’inualioneimptouifa&inopinata degli  Maèdaconfiderare , fe  neìi’afl'jlirc^^yj.^ 

Equi  atterrì  i Roman tmultu  vn  paefe  nemico,©  per  rvno,ò  per  l’al-/^„7o  nel- 
^•^^^'''^'  ^'inuaferefines  Romanos,  vt  ad  vrbem  quoque  tro  di  detti  fini , fia  mai  lecito  in  ragion  Pajfalir 
pertulerint,  nec  opinata  etiam  res  di  guerra, lafciarfi  luochi  forti  addietro,  vnpaefet 
plm  trepidationù  Jècit,  quod  mhil  mintu  qua  Aduque  per  vna  parte  pare  che  sì,  per-  lafiùuf 
nevióhu,acpropèinca/lrù  obfefia  ho^hme-  cioche andandoli  a farvn’imprefa  dtn • 
f»Qr  popHlatioHÌiefet,timeri  poterai  cEcTsi-  troii  paefe  dell’inimico,  la  qual  poffi  alle  ^alt 
cito dice,chcRhadamifto con vnfubito  importar molto,come faria  occupar  la/^, 
affalimentojfpauentapo  Mithridate,  Io  città  capitale  di  detto  paefe,  o di  tutto  * ' 
dcirArmenia.  lìle  irruptione  fu-  rimpcrió,ò  altrapiazza  di  gra  qualità, 

AnnaUw.  bica  terrìtum , exutumque  compie  Mkbtida-  non  è da  perdere  tempo  per  ftrada  in 
11.  nu.  71.  tem,ccmpulit  in cafieUum  Gomeas.  Et  chia*  tentar  altre  imprefe , & però  fc  ci  fono 
j®^*437*  ma  irruttione  cotale  aflalimcnto , per  altre  Fonezze  auati  di  penetrar  à quel- 
efler  fiato  con  impeto.  Et  fenza  dubbio  le,  s’hanno  da  lafciar  adietro.  Apprefib 
è efpediente  in  ragion  di  Merra  aflalir  entrandofi  in  vn  paefe  per  depredarlo  ; 
quanto  pid  d’improuifo  n può  il  ne-  acciochc  il  nemico  non  babbi  agio  di 
mico  , ancorché  ciò  non  fia  roaicofa  ritirare  in  ficuro  la  robba,  fi  deeprocc- 
magnanima , nè  fempre  giufia  , fe  non  dere  con  celerità,  & perciò  non  è bene 
dopò  eflèr  intimata  la  guerra.  Ma  fc  occuparli  in  fattioni  che  richiedano  tè- 
non  è atto  magnanimo,  non  è pero  da  po.AlIo’ncontro  pare  che  nò, perciochc 
notar  come  vile,  fe  non  forfè  quando  coloro  de’nemici,  che  rimangono  adie«  , 

. non  auuanzafiìmo  molto  de  forze  il  ne-  tro,pofiòno  impedire  le  vettouaglic,& 
micojchc  ali’hosa  parrebbe  co4hr-  il  ritorno  à gli  afihlitorì*  Anzi  pare  che 

^ non 
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non  folo  gon  fia  iTpcdiente  à chi  entra 
nello  Stato  nemicoilafciarfi  Fortezze  di 
clTo  nemico  alle  rpalle:  ma  ne  anco  paf- 
fi  difficili)  percioche  fé  fofiie  ributtato 
(come  pub  accadere)correria  rifehiodi 
perderli.  Et  è riputata  prudenza  , quan- 
do fi  delibera  di  afialire  vno  Stato , alfi- 
curarfi  ben  prima  dell'amicitia  di  que* 
Prencipi  vicini, liquali  poteflero,vfcen- 
do  noi  del  Dominio  nolho  per  vna  par- 
te,entrarui  per  altra. 

jriftlnt,  Riloluendo  cotal  dubbio,  dico  che  b 
fi  vuol  afTalire  lo  Stato  nemico  có  Tubi- 
tana  fcorrctia  per  depredarlo,  Se  tornar- 
fene:8c  in  quello  calo  fipofibno  laTciar 
Fortezze  nemiche  adictro,purche  relli- 
nocullodici  i paffi  difficili  da  nollri  fol- 
dati:b  vuol alfalire  per  far  imprefa;8ral- 
Thori  è da  diilinguere  , & dire , che  b 
rimprefa  è Tubitana,  che  fi  dice  forpre- 
fa,b  ricerca  oppugnar. one,b  afledio:  fe 
è forprefa,r.ó  folo  li  pub, ma  anco  fi  de- 
ue  lafciar  addietro  quante  Fortezze  fo- 
no di  mezzo. Ma  fe  l’imprefa  fi  hà  da  fa- 


fiàUintórm pittflxtm  vtMj’rm.  Oltra 
cheè  cofa  ordinaria,  che  tutte  le  Terre 
di  vn  paefe  feguicino  l'elFempiojb  la  ti- 
folutionc  della  città  capitale:  la  onde  i 
ragione  configliano  i piiì  periti  della 
militia,chegue  raggiandoli,  fi  procuri 
ottener  la  Metropoli  deirimpcrio, Dal- 
l'altro canto  pare  di  nb, percioche  fe  le 
città  principali  faranno  molto  dentro 
lo  Stato,  St  ben  munite,  & prefidiatCf 
non  farà  efpediente  andar  diritto  ad  af- 
fediarle,  percioche  non  prendendoli,  fi 
perderà  ripucacione,&  fi  correrà  gran 
pericolo  nel  tornar  adietro.  Pili  efpe- 
dientefarà  in  tal  cafo  impadronirli  di 
prima  giunca  delle  Piazze  polle  sii  la 
frontiera,  & poi  di  mano  in  mano  del-  xhuc.U.t. 
l’altre.  Et  fe  ènemo,  8f  gli  ab  ri  Capita 
ni  rifolfero  di  affalir  Strato , fd  perciò-  pi’fni, 
che  Strato  non  era  podi  in  mezo  vn 
paefe  grande,qual  noi  fupponiamo,  ma 
in  vn  picciolo,doue  tutte  le  città  erano 
quafi  frontiera.  Et  quelli  che  co-ifiglia- 
no  douerfi  andare  al  Capo  dell'lmpe- 


re  per  oppuguationc,b  alTcdio,  di  nuo- 
uo  è da  dillmguere  ,&dire,chè  b quel 
Io,che  alTale,c  di  gian  lunga  piti  peren- 
te dcll'alfalitOiO  nói  fe  è di  grà  luga  pid 
potére, gli  lata  lecito  di  lafciariiFortcz- 
zc  nemi<.he,&pain  forti  alle  fpallc, per- 
cioche non  temerà  , che  gli  pollino  ef- 
fere  intercette  le  vettou  iglie , b impe- 
dito il  rcornotmarc  è di  vgual  potenza 
con  l’alTilitOjb  minore, non  gli  è lecito. 

Ne  faià  male  di  vcdere,fe  nell'entra- 
, re  in  paefe  nemico  con  forze  gradi,  fia 
Tempre  efpediente  alfalire  lapiincipal 
_ città, b vna  delie  priiicipali,b  nb.Da  vn 
^ canto  pare  che  sì , percioche  prenden* 
, doli  alcuna  di  dette  Città, Se  fpetialmé- 
, te  qiieìla,che  è Capo  del  paefe,  fi  mec- 
, terà  timore  <li'altre,  Se  per  cófeguenza 
fi  facilicetà  l’acquido  di  elfetà  chemiia- 
I do  Cnemo  capitano  Lacedemonio^  8c 
.gli  altri  Capitanide' Confederati,  che 
conluierano,quanio  entrarono  nell'- 
Acarnania,andarono  di  primo  lancio  à 
Strato  , città  principale  di  quel  paefe: 
Veinde  (dice  Thucidide Jcxcrciium  eljtCMi 
ad  Siratum  ciHitatem  maxiniam  in  ^carxx- 
niajjptrvuet,  fi  l/m  lapctint,  fire  vt  caltrt 


rio, intendono  ciò  fanamenceiCoi  debi- 
ti modi,&  à tempi  oppoituni. 

Mora  difeorriamo  dell’Eruttioni , b 
Sortite,lequaIipropriamétc  parlando,  (/,g 
fono  quelle  vfeìce  repentine, che  li  fan-  ^ 

no  dagli  cdediaci  dbpra  gli  alfediatori, 
affin  di  falli  leuar  dagli  aiTedij:di  modo, 
chedoue  gli  alfalimenci  fono  per  of- 
fendere , qaede  all'oppofito  feruono  à 
difefa.Mafe  nó  fono  fatte  con  ragione, -5f!**^* 
recano  danno  graue  a’  difenfori.  Se  ac-  Iffo’fi'f 
celerano la  perdita  delle  Terrealfedia  fi  fà'.àn» 
te.  Senza  ragione  fi  fanno  le  Sortite  dai/‘'’’'V  ta- 
popoli  non elfercicati  nell’arme,percio-^'***’ 
che  quelli  fono  di  leggiero  nbuttap,  Se 
occorrendo  cib  , fi  tuibano,  mettono 
terrore  egli  altri, che  fono  timafidéero. 

Senrirag  one  medefimaméte  fi  filino 
da'fcldati  prefidiarij,qu5Jofonoin  p’c- 
ciolo  numero  , 8r  gli  alfediatori  fono 
molti, Se  elTi  no  hano  certezza  di  douer 
riceuer  foccorfoiimperoche  pzrde.idofi 
alcuni  ( ancorché  pochi ) fi  fente  fubiiO 
ildamio:&  nó  è per  loro  di  r.lieuo,che 
ammazzino  maggior  qualità  degli  alfe- 
diatori.elTendo  q.idli  fenza  propoitio- 
ne  piiì,&potendofi  facilméce  tillo.aie. 

Aaa  j Al- 
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Allo’rcoitro  co  i rag:c:;e  li  finno  le 
^usxdolc  Sortire  da  qatifo'datijliquali,  òpoflo 
Sditile  fi  no  ddcontiniio  rìceucr  qualche  aiuto, 
faccino  cS  òfi-'no  certi  die  fia  per  venir  collo  elTer- 
ìogiont.  cito  à far  lenire  raflsiiio. 

Se  ]f.t  me-  Ma  è da  elTaminare,  fe  lia  meglio  far 
glio  far  Sortite  di  giorno,!)  di  notte  Et  da  vnla- 
Sortite  di  to  , pai  che  lia  meglio  farle  di  giorno, 
dì  , ò di  percioihe  in  tal  tempo  fono  manco  a- 
notte,  fpeitite  dagli  alTediatori, liquali  foglio- 

no  rpaiger'i  perla  campagna  ; & petb 
< Ifonti  elTcr  anco  di  piQ  effetto  fopra 
iloio.  S'aitgiungechcdouendog'i  af- 
fcdtaci  rituaifijlo  f.nno  con  marco  có- 
fnfionfj&von  miglior  ordine  di  dì, che 
di  notte.  Ailo’ticontro  par  che  fia  me- 
glio fa.ledi  notte,  oercioche  fono  di 
pai  fpaucnco  agli  alTediatori , in  tempo 
che  dormono. 

Per  tifolutione  è da  dire,  che  le  Sor- 
tite fatte  di  giorno, fono  pili  licure  per 
coloro,'  he  le  fanno  •,  ma  men  danno  fe 
per  quelli,fopra  di  cui  fon  fittc.li  quali 
ancorché  manco  le  afpettino,  che  di 
notte,  tuctauolta  p'il  facilmente  &con 
minor  confulione  lì  polTono  foccortere 
gli  vaigli  altri  ; Se  però  le  fanno  riufeir 
menodannofe.  Ma  accioche  le  Sortite 
fieno  pili  auantaggiofe,  non  s’hà  da  mi- 
rar folo  che  lia  di  giorno,  òdi  notte,  ò 
allaluce,ò  al  buio  : mali  vuol  eciandio 
fiat  silTauifoiperfaperquandogli  alTe- 
diatoti  viuoito  pii]  trarcuratainente,ò  lì 
fpa  gono  per  la  campagna:  &non  per- 
Senopbon.  Toccalione  di  alTaliili:  come  fecero 
Cuer.  rff’i  Gol  fiori  alTediati  da  Mnalippo  Lace- 
G>«;  /.  6.  demonio.  Solo  in  vo’altro  genere  d’E- 
M/0.4.  rettioni  li  hà  da  attendere  Tofeurità 
della  notte, & Tt  iTere  tempefiofe , cioè 
Cara.  Tac.  q lando  fi  ei  ompe  per  faluarli  : come  li 
Annoi  Itb.  sfo'zaronodi  fare  liThraci  alTediati  da 
1.4.  nu.il.  Sabino  : ma  q 'elle  non  fo.no  vere  Sor- 
f.l^6.  tire;  ma  pnl  tolto  fughe  accorte. 

Si  fia  pii  Hoia  confideriamo,che  lia  pili  efpe- 
efardime  die-'te,ò  erompere  per  vna  fola  parte, ò 
il  ampere  per  più.  Da  vn  canto  parche  lia  meglio 
da  vna  fa-  enimpcie  da  vna  fola  parte,  percioche 
la  patte,  i fi  fà  p ù gl  .inde  impeto  fopra  i nemici. 
da  fik  Dall'altro  pare  il  contrario, prie  oche 
(i  può  mecierr  più  terrore  égli  alTedia- 
to:i,&  polli  in  maggior  fcompiglio,  aC- 


falendoli  da  p'ù  parti  che  da  vna  fola. 

Rifcluendo  cotal  dubb  o,dico  che  fe  nifaigt. 
gli  alTcdiati  fono  molti , faranno  mag- 
gioreffetto  , erompendo  da  più  parti: 
mafe fono  pochi, meglio  cche erompa- 
no da  vna  fola,pcr  non  li  debilitar  trop- 
po col  diuidrrli. 

Nè  farà  maledi confiderarc,fc  fia  me-  ***' 
glio  far  Sortite  coi  più  valorofi  foldatii.S^'®/*’’ 
ò coi  men  valore^.  Da  vna  parte  pare  ^enitecol 
che  lia  meglio  il  primo,  percioche  coi  vai*’ 
più  valorofi  li  può  far  maggiore  effetto  tefifold*’ 
fopr.'i  gli  alTediatori.  Dall'altra  par  che'*  > 
fia  meglio  il  fecondo , percioche  fc  au- 
uien:,che  quelli,  che  forcifeono , fieno 
opprelfi  , come  puòautieniie,  miinore 
danno  farà  peri:  aiTeu'iati,chcfieno  dei 
men  forti. 

Perrifolutioneèdadire,  cheeflèn  T^ifoliU. 
dofi  ò difperatiiò  ficiiri  di  focco:fo,mc- 
glio  èfottir  coi  più  forcitmain  aldo  ca- 
lo,meglio  è fottir  coi  men  valorofi:  ma 
non  però  coi  vii i,&;  codardi,  percioche 
quelli  nelTerompere  , non  farebbono 
impreflione  gagli3tda,&:  nel  ritirarli,  fi 
difordinerebbono. 

Ma  potendo  le  Sortite  fatte  con  ra-  c*** 
gione»rccar  molto  danno  agli  tffedii-ejfidiaten 
tori, non  è da  lafciar  di  confiderare  lo-pejfin»  ^ 
me  debbano  quelli  procurar  di  render-  fender  in- 
le  vane , & i.nutili.  Adunq:ie  nel  porre  idiU  le 
TalTadiOifi  dee  cauar  folfi,Sf  aliar  trin-S«rr;/frff- 
cee,fpctialmente dalla  parte, che  guar-^h 
da  verfo  laTerra,laqual  fi  vuole  affedia- diati. 
re,8r  collocare  in  quelle  buoni  prelidi  j,  . 
&difporre  fentinelletcome  infegnaVe-  ytg.  U.4. 
getio,approuando  il  collutne  de'Roma-  e.zi.  uu.i. 
ni  : 8f  come  olTeruò  in  particolare  Ce-cefare 
fare  nelTalTedio  d'Alefiia  : Cafira  oppertu  Giar. 
nié  locit  erant  pofita  ( dire  egli)  iW^afta-  Frant  i 7, 
jieUa  iifaclafin  efuibiu  taHeUu  interdi*  fi*  « jj  f 153. 
tiemes  difaanebautiir  , ne  qua  fabtto  eruptio  cef.  g*er. 
fieret  : hoc  eadem  no3*exc*bitoiibut,  oc  fir-  ci*  t.i.n*. 
mù  prafidiu  tenebanlttr,  & quando  alfe-  lo  fo-ny 
diò  Afraniot&Petreionel  loro  allog- 
giamento,tflaa/«rfawe»  eos  vallo,  fajfaque 
tirc*mmimiie,vt  qnam  maximi  repentinat 
etrum  er*pti»nes  de««rtt/n’»dice  il  raedeli- 
mo  Celiùe. 

ASr- 
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ASSEDII  ATTIVI,  ET 
paftìui.  Oppugnatioaii  de 
Efpugaaciont. 

capi  OttéoUffim^femda. 

I Oloro  che  alTediano,  deuo- 

V jno  hauer  riguardo  di  non  fi 
diuidere  in  tante  parti, che  gli  affediaci 
pofiìno  disfarli. 

'Perciò  gU  Aihenieji  non  volfero  ferrar Potidea 
da  tutti  i Ittìi , fùtebe  non  vennero  loro  nuoue 
fòt  d'Athene.Thuc.  ift.lib.t.nu.ij. 

X La  lunghezza  dVn'afTedio  fuol 
venire  a noia  agli  a(Tediatori,oode  moL 
ti  l’abbandonanoiSe  maifime  delle  gen- 
ti colleccitie. 

Ajfedio  degli  Athenìeji  della  Rocca  d'Athene» 
eccupatada  clyone.Thuc.lfl.  l.i.n.is, 

5 Afiediandofi  vnacitràjfcfi  teme 
che  poflì  effer  predo  foccorfa, fi  dee  of* 
ferire  agli  afledìati  conditionihonefte, 
accioche  s’arrendino  auanti  i'arriuo  del 
foccorfo. 

Brafida  Càpitano  Lacedemonio  cofifècemen^ 
tre  era  [opra  Amphipoli  , fentendo  Thucidi^ 
de  venir  à [occorrerla.  Thiuid.lflorUib.r^.  nu^ 
mero  41. 

4 Quando  vn’efiercito  è coftretto 
à partirfid’vn’affcdio, ancorché  ciò  gl’- 
auuenga  per  mancamento  di  vec tona- 
glielo d'altte  cofe  neceiTarie,&  non  per 
viltà  , lafcia nondimeno  l'honor  della 
vittoria  ai  nemici. 

'Detto  di  Hcrmocrate  SiracufanOì  ejfortandoi 
faoi  cittadini  à prepar arfi  alla  difefa  contro 
gli  Aiheniip.  Thuctd.  iffor.  lib.  6,  numero 

5 Volendoli  alfe  diare  vna  Terra , fi 
dee  procurar  di  leuarle  Tacqua , diuer- 
tendo  i fiumi',  ò rompendo  gli  Acque- 
dotti,© corrompendo  i fonti.  '■ 

Oli  Athenìefi  fotta  Siragofa.  Thucià.  idor. 
libr.6.  num.^i.  tripl.  C^fare  afjtdiando  Pom- 
peo à Dura^sp- ecfore  Ouer.  Cinilc  lib.}.  nnm. 
ir,'  - 

<5^  ChiàlTedfa,  volendo  difanimar 
qucili^he  poflTpno  foccorrcre  gli  arte- 
diati , dee  far  Correr  voce,  clic  tòno  in 
fiato  iiremediabilc. 
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GU  .Athenìefi  così  fecero  ajftdiando  Sìra* 
gofk  > accioche  Gilippo  Lacedemonio  non  an~ 
dajfe  k foceorrerla.  Tbucidid.lfor.  lib.  6.  wh 
mero  <s'4. 

7 Le  città,  che  per  la  loro  fortezza 
fono  difficili  da  cfpug.iare  , &:  che  con- 
tengono gran  moltitudine  di  popolo» 
fi  vogliono  alTediare. 

Perciò  Ciro  deliberò  di  affediar  Babilonia,  Se* 
nopb.Ped.di  Ciro  lib.j.num.p. 

8 Alfediandofi  vna  città , bifogna 
fiar  fempre  attenti  , per  intender  fe 
quelli  di  dentro  trafcuralTero  la  difefaf 
& prender  l'occafione. 

ftro  intendendo  che  i 'Babìlonif , ht  vn  tal 
dì  fifliuo  attendeuano  ad  imbriacarfi , pre. 
pela  città.  Senophont.  Ped,  dietro  lib.j.tut^ 
mer.to. 

9 Volendofi  aflediare  vna  città , fi 
dee  procurar  di  farci  entrare  quanta 
pili  gente  fi  può , per  affamarla  tanto 
pili  prefto. 

Lifandro  Capitano  Lacedemonio  coUrìnfetut» 
ti  gli  .Atbeniefi  dei  prefidi/ , ó’  che  trouà 
fuori  al  dintorno , ad  intrare  in  .Athsnet  mi* 
nacciando  dì  vccider  quelli , che  trouerebbe 
altroue , che  nella  città.  Senoph.  Guer.  de 
Greci  lib.i.nutn.^.  Plut.  nella  ch'ita  di  Lifan* 
dronum.^. 

10  Volendofi  ftringere  vna  Girti 
per  fame,  fi  dee  prohibirc  con  grauiflì- 
mepene  tlpotcrncvfcirc. 

' C^sì  fice  ,Mnaftppo  Lacederfsonìo  affedian* 
do  Cercira.  Senoph.  Guer.  de*  Greci  lib.6» 
num.i. 

11  Chi  afìedfa  vna  città  ,|non  dee 
vfar  mai  negligenza,nc  permettere  che 
i foldati  vadano  fparfi  fuor  de  gli  allog- 
giamenti i perciocheauedendofi  dici© 
gli  alTediati,  potrèbbono  vfeire,  & far- 
gli g an  danno. 

Auuenne  à Mnafippo  neltajfedio  di  Cercira, 
Senoph.Gaer.de  Greci  Ub,6.num.^. 

^11  Non  c da  metterli  ad  sfi'  diar  v- 
na  Terra  , doue  la  fpefa  ddl’ulftdio  hi 
da  importar  pili  che  Tacquifto.  ’ ’ 
'Perciò  Eubolo  rimojfe  Autophxrdate  dnlt 
affediodi  .Atamea.  .Arifi.nel  Lb.i.della  Po- 
lit.num.ix. 

15  Le  città  piene  di  gran  popolo,  il 
qual  viua  di  cfilcrcitij  mecauici , & v:lii 
Aaa  4 Sefu 
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Sclìaincrpcrto delia  guerra,  fonafog- 
gcctead  clTerrjcdinctue  alTediace,  & 
prerc',percicclie  la  plebe  fi  Ufeia  trouar 
fproueduta  & fi  fpauenta  fubito. 
TmiòSciphneftriftlfe  di  effleditr  ctrche- 
dtnt  ìh  Ijptin».  'Peltb.  Ub.  le.  nwnt- 
r»  S. 

14  Volendofi  porre  TalTidio  ad  rna 
ckrà  bifognainformarfiben  prima  del 
fico, e della  fortezza  di  q iella,per  faper 
come  fi  podi  prendeila. 

Scipitnt  q»and»  volfe  andar  aU’alfedi»  di 
Carcbedtne  in  l^tgna.PtUb.l/ìtr.  ìib.io.n.j. 
Ctf*>  e[btto  Ctfate  Gotr,  Frane.  Ub.7. 
saM.34. 

15  Si  cerca  di  impaurire  gli  affedia- 
ti,acciochefi  arrédino,col  perfuader  lo- 
ro, che  le  foize  di  quelli  che  afiediano, 
fieno  gcand‘,&  che  dfi  non  poffiao  fpe- 
rat  fuccorfo. 

Cefi  ì 7(tnÙ!  cercaroHt  di  perfuadere  à ^ Ci- 
terone  Legato  di  ce  fare  , ajfedute  dentro  il 
faoaUorgiamento.  Lefuegner.FroAc.  libro  j. 
Bunt.17. 

16  Chi  mette  l’afièdio  ad  vna  Ter- 
ra,deueefT' re  vigilante  , & inceruenir 
di  giorno.  Se  di  nocce  all’operc  , accio- 
che  fi  faccino  follecitainente. 

Cefort  fitto  .Auorko.  Cef-gner.  Frate.  Uh.  7. 
num  9. 

17  Non  bifogna  fiat  oftinati  in  va’* 
a(redio,rencendofi  che  fi  mettono  infic- 
ine tante  genti  per  foccorecla,  che  ci 
pofTono  violentare  à ieuarci. 

Ctfire  fi  rìfilfi  di  rileuturfi  da  Gtrgoma.  Cefi. 
guer.Frane.lib.7jt.10. 

18  AlTcdiandofi  vna  città  , fi  dee 
vietare  che  non  efeano  di  quella  le  boc> 
che  inutili  & fé  efeono , fi  vuol  farle 
tornar  dentro , per  affamarla  tanto  pid 
prefto. 

Ctfire  tjfindo  alfajfidio  it.Alelfit  enfi  fiet. 
Cef.guer.Frattt.lib.7.num.ai.  Diontlib.  40. 

ì9  Qnando  vna  Terra  che  fi  affedia, 
ci  fi  vuol  arrendere , non  è da  perder 
* tempo  à riceuerla  -,  percioche  poflbno 
nafeer  molti  accideoti,  per  li  quali  i di- 
fenfotifi  mutino  d’animo. 

Ctfitr  pensò  à qutfio , volendi^ti  arrender 
fjoffinio,  cef.guar.tiu.lib,iJn*, 


.XXXII. 

IO  NonèdametterfialValTedio.i 
all’oppug.iatkme  di  vna  Fottczza,fe  ra- 
gioneuolmeitcc  nonfifperadidouerla 
piendere,  percioche  fe  non  fi  piglia  -,  il 
Capitano  vi  perde  di  riputatione , Se 
vien  in  odio  ai  roldaciteffeBdo  coli  foli* 
to  che  le  infeltcitì  dei  fucceffì  caufino 
odio , Se  le  profpericà  acquiffino  beni- 
uolcnzi. 

Cierione  Legate  di  Ce  fare  in  UJrica  per  qutfio 
ri  fiotto  non  volfe  metterfi  ad  oppugnar  gli  al- 
loggiamenti di  F'aro,  rUebe  fare  alcuni  lo  etn- 
fitgliauano.Cef.guer.ciu.l  b.i.1.7. 

it  I lunghi  alT  di)  fogliono  ren- 
der trafcuraci  , Se  negligenti  gli  affe- 
diatori. 

L'elfercito  di  Ottauto  Capitano  Pompeiano  al- 
l'ufjtdto  di  Satonain  Daìmosia  diuentò negli- 
gentt,onde ajjalita darpueididentroifù  mejfa 
infuga.Cefguer.cinJibj.numx. 

ut  Nonfidee  vn’ellcrcitoporrcad 
affediarne  vn’altro  in  camptgna,fe  non 
è à quello  fuperiore  di  numero  di  fol- 
dati,  cofi  da  cauallo.comc  da  piedi , Se 
fe  non  conofee  i nemici  elTcr  vilijSefpa. 
uencaci,b  non  gli  hà  di  già  vinti  in  bat- 
taglia. 

'Detto  di  Cefire,  martmgliandofi  come  Pem- 
peofifijfe  lafciatoaffidiai  da  lui  à Duravtp- 
Ctfguer.cm.lih.i.n.19, 

13  Ritirandoli  l’inimico  efièrcito  in 
luogo  ficuro,  doue  non  fi  polli  voftrin- 
getloà  combattere,  li  dee  procurar  di 
alTcdiarlo,rerrandoloal  d’intorno. 

M. Marcello  ferrò  Longino^be  fi  era  ritirato 
prejfi  vUa  in  ifiagna.  ì^t.gm.  Atejfandr. 
num.fi. 

Auanti  di  porte  ralTedio  ad  vna 
Terra, deue  il  Generale  riconefcetla  in 
perfona. 

eira  riconobbe  'BabUtnia.Ser.opb.Ped.di  Ciro 
lib.7.nm.%. 

Cefire  andò  h rkmefier  Adrumeto  in  .Afi-iea 
yirt.guer.Afiicanain.i. 

'Seiifario  riconobbe  Ortieto.  Prec.gtur.  Goth. 
kb.u.n.gi, 

ij:  Non  potendoli  tirar  il  nemico  à 
battaglia  fi  vuol  andar  ad  affediare 
qualche  Piazza,  che  molto  gli  importi, 
accioche  quegli  moffo  dal  timore  del 
danno,  Se  della  vergogna  » venga  per 

foc- 
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foccorrerla}&  dia  occafione  al  combac- 
tcrc. 

Cefart  no»  fotendo  tirar  k battaglia  Scipio- 
ne,andò  à Thapfo.Hirtio  Gaer. Africana  num. 
45.  Metelio  per  tirar  Gingurta  à battagliai 
andò  folte  Lama,  SaUufl.Guer.Giugurth.  nu- 
mero 4j. 

L’iflejfo  modo  tenne  Mario  guerreggiando  col 
medeji/Mo  Giugurtha,  Saliuft.  Guer.  Giugurih. 
num.T^. 

EtGa^on  di  Pois  andò  all' afedio  di  Rauen- 
na.GtUcciard.lfrJib.  lo.num.zj. 

16  Andandoli  , per  clTidiare  vna 
Fortezza  , iiando  TelTerclto  nemico  vi- 
cino, ftyuol  fubuo  prendere  tutti  i paf- 
li,  per  doue  potrebbe  cff-T  foccorfa , 8e 
prefidiariibenè. 

Capire  quando  andò  a Thapfo , che  fi  teneua 
per  Scipione.  Hìrt.Guer.  Africana  nu/n.^j. 

27  Aircdiaudufi  vna  terra  dtU’rni- 
mico  ,&  in  quello  mentre  ocLO-iCiuio 
che  fi  iompa  ih  campagna  quelli, che 
veniuano  per  foccorrerla,  li  Vuol  oJten* 
tare  agli  alTcdiutl  i fegni  della  vittoria, 
per  atterrili  , ISr  indù  ili  ad  arrenderfi. 
(fe/ire  baueado  retto  Sapione , cosi  free  fotta 
Thapfo.  Hirt.  Guer,  Afifcana  «««.54.  Et  ha- 
Her.de  dufiute  ’Gneo  Pompeo fèce  l’ifiefo  fot- 
ta Monda.  Hirt.Guer.Spagnjtum.xi, 

28  Atfed  andoli  Fortezze,  che  non 
fifpera  di  poter  prendei  perfoiza,fi 
vogliono  cenrar  varie  llrade  per  oiie- 
nerle, conte  olferir  premij  ai  foldati  che 
le  difendono,  metter  loro  paura , vfar 
ingann'jSe  deil’altic. 

Cikgurtha  afediando  Cirtba  Citù  della  Nu- 
midia. Salluft'.Guer.Giugurtb.nu  10. 

19  Non  fi  menano  à fi.ìe  le  guerre 
con  Timpeto  , ma  sì  con  la  perfeueran- 
za, la  quale  è neceiTaria  in  tutte I^ni* 
prefe  belliche , & particolarmente  ne 
gli  afifedij  delle  Terre. 

Detto  di  Appio  Clnu'dto  Crafo^vno  de"  Tribu- 
ni con  podefìk  confoiare,  pollando  al  popolo, 
Llu,Deca.t  lib.$.num,^, 

30  Acqorgendofi , mentre  s afledia. 
▼na  Tcrta , che  gli  aiTcdiaci  hanno  in- 
terme/Ta  la  lolita  d.Iigcnza  di  guardar- 
Uyfi^vuol  fitbico  prender  roccafiooe  di 
alTaliiia. 

C*^ì  fate  wimtibaie  k Sagonto,  Urna  Dt>‘ 
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ca.  3.  lib.i.num.io, 

31  Chi  affedia  vna  Terra, dee  tener 
del  continuo  buone  fent incile  , & foU 
dati  in  arme,  così  per  impedir  i foa  or- 
fi, come  per  ouuiarc  alIeSortite  : 8c  non 
mai  difpregiaie  i nemici , fé  non  vuol 
correr  pericolo , & patir  danno. 

Philippe  Rèdi' Macedoni nelt a fediar  Apol- 
lonia. (il  da  gli  afediati , che  haueano  riceuu- 
te  Ceciorfo  i jerr^a  che  egli  fe  ne  fofe  accorto, 
fitto  fuggir  degli  adoggiamentiicongran  dan^ 
no,&  ve, gogna.  Liu.Deca.^.lib.^.fium.i9, 

32  E'  cofa  ordinaria  , che  negli  af- 
fedij , & nelle  oppugnationi  delle  Ter- 
re,fi  foflTiano  difagi , de  fi  corrano  peri- 
coli grandi. 

Detto  di  nbìo  ririo  Capitane , p.irlando  nel 
Senato  di  Capua  , dclt afedio  de"  Romani, 
Liu.  Deca.  i.Ub.  6.num.i^ 

33  Gl'  afffdt;  delle  città  Tono  cofe 
lunghe,  & fptlTo  vengono  à ttdio  à 
gli  ilfediacori , prima  rhe  agli  alTediati. 
Detto  di  Titoj^ntio , volendo  k conforti  de* 
Gl  eri , metter  l" afedio  k Sparta.  Liu.Deca.^ 
lib  4 num.vj. 

34  1 lunghi  alTedij  cagionano  mol- 
te pratiche  tià  gli  alTcdianti , &gli  af- 
fediati , fc  fono  di  vna  medefima  lin- 
gua. 

'Detto  di  Plutarcho  , in  propofito  deltafediq 
dei  7(omani  k f^eio,  Plut.  nella  Vita  di  Cu- 
mino num.x, 

3T  Non  potendofi  tirar  il  nemico 
fuor  de’ luochi forti  à combattcre,fi  dee 
cercar  di  alTcdiarJo,  ferrandolo  con'fof- 
ffincce,&  procurando  di  torli  l’ac- 
qua, &i  pafceli,  (è  tien  moltitudine  di 
canali!. 

Poppeo  Sabino  così  fece  ai  Tbraci  ribeUi.can, 
Tac.AnMal.lib.q.num.yZ, 

3«f  I troppo  lunghi afledlj, ancor- 
ché riefeano  à buon  toc, apportano  dif-  • 
honore  à i Prencipi  Grandi. 

Dice  Taciti),  che  Bardane  7(è  de"  Partbi  ac- 
quili ò vergogna  per  efer  dato  fette  anni  fottB 

Seìeucia.  Corn.  Tac.  Annoi,  lib,  i x . num.  9, 

37  E tempo  opporcuuo  di  andare 
airalTedio  di  vna  città  , quando  che  U 
potrebbe, & dourebbe  foccorrcrc,  è al- 
trouc  occupato. 

Ptrciifù  ficUe  h Co)  baione  di  prender  la  eit^ 

ta,& 
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il  elìcilo  di  Tigyinocci  tiymntrc  i Far- 
t hi  erano  implicati  in  guerra  con  gli  Hircani, 
C orn . Tac.  Annal  Uh.  1 4. ««.« . ii . 

3S  Chi  air.'dia,  fencerido  venir  foc- 
coi!o  agli  afT-diati  , deue  (tringerli 
quaoco  p.ib)  per  faili  cadere  auanci  che 
giunga. 

t’ohìgefe  Re  de  P.trtbi  infendendo  la  venuta 
di  to^  bilione  in  féccorfo  di  cefennio  Peto  » eh: 
gli  affldl.vu  dentro  C alloggiamento.  Cor. Tac. 
AnnaUiù.isniim.ix. 

5^  Alfeiiandofi  vna  Foriezzi,  per 
indurre  gli  alTcduti  ad  arrendeiii  , fi 
vuol  tener  diligenti  guardie , accioche 
non  penetri  alcuno  ad  auifaJij  che  fia 
pet  venir  loro  foccorfo. 

Così  fece  cìuìleBatauo  Capo  de'  ribelli  Qsrma- 
ni,afediando  i Romani  dentro  l' alloggiamen- 
to loro.Corn.Tac.llìor.lib.^.num.is. 

40  Affediandofi  vna  Fortezza , per 
indurla  ad  arrenderfi,  fi  dee  procurare 
di  far  credere  ai  difenfori  di  quella) 
che  coloro  da  cui  afpettano  foccorfO) 
fono  (lati  rotti  ) facendo  portare  qual  • 
che  infegna,8c  prigione  à vifiadi  elfa. 
Così  fice  Ciuile  ajfediandot alloggiamento  de 
i RÒmaniCom.Tacit.lftor.iib.^.nu.^t. 

41  Due  maniere  d’afledij  fi  croua- 
no,  l’vna  è quando  fi  mettono  corpi  di 
fbldati  in  luochi  opportuni  > & con 

udii  fi  trauagliano  9 8e  combattono 
el  continuo  gli  affediaci  : l’altra  èj 
quando  fi  leua  Inacqua  ad  efli  alTediati) 
o fi  affamano,  vietandoli  loro,  che  non 
polGno  riceuer  alcuna  vettouaglia  di 
fuori.  . 

Detto  di  y'egetìo.  reget.lib.\xap.7.num.i. 

41  Affediandofi  vna  città , fe  quel- 
li di  dentro  mandano  alcuno  à trattar 
con  noi , fegli  deuono  offerir  feparata- 
mente  gran  doni , per  indurlo  à quel- 
•la  compofitioncjche  noi  defideriamo. 
'Belifario  ajfediando  Napoli , fece  laighe  prò- 
mtjfe  k Stefano , ilqualfù  mandato  trattar  fe- 
eo.Procop.Guer.Goth.iib.i.num.^1. 

43  Nell’affediare  vn  a città , fc  fi  in- 
tende il  popolo  di  quella  fo£Ferir  mal 
voloncìeri  il  difagio,  & i patimenti  dcl- 
l'afledio , & per  cotal  caufa  effer  adira- 
to contra  chi  n’hà  il  comando , fi  dee 
pio  curar  di  accrcfcccc  cotal  fdcgao, 
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mettendo  dfo  popolo  per  mezzo  d’ara- 
bafeiate  in  timore  di  maggior  male. 
P'ittige  de'  Gothi  affediando  7(oma  di» 
fefa  da  Belifario.  Procop.  Guer.  Gotb.  lib.u 
num.7^. 

44  Vedendofi  neiraffedio  dVna 
Terra,che  gli  affeJiaii , fe  ben  fono  af- 
fi tri  da  molti  mali , tuttauìa  non  fi  vo- 
gliono arrendete  , è da  credere,  h che 
afpettino  foccorfo  , b che*machinino 
qualche  male  agli  affediatori,  Se  pero  fi 
deue  piocurare  di  far  prigione  alcuna 
perfona  fegnalaca  di  loro,  per  chiarirfi 
del  vero. 

■3  tlif  trio  offendo  alf  ajfedto  di  Ofmo.  Procop. 

, Cuer.Goih.hb.z.num.4^. 

Volendoli  fare  alcuna  cofa  fot- 
to  vna  città , che  fi  afledia,in  danno  de 
gli  affediaii,  accioche  efii  non  fe  ne  au- 
uedendo,  non  poffino  impedirla,  fi  pub 
far  dare  Talfilto  da  molte  parti, b finge- 
re di  volerlo  dare , pciciochc  quefto  li 
terrà  occupati. 

TSeitfario  folto  Opnotvolendo  far  rompere  ter» 
to  ricetto  d'acque  , per  iacommodar  gli  affe- 
diatkProcopGuer.Gotb.lib.z.num.so. 

Non  pocendofi  leuar.l’acqHaà 
gliaffediati,  fidee procurare  diauuele- 
natia,  b corromperla. 

Così  fece  Belifario  ajfediando  Ofmo,  Trocop. 
Guer.Gotb.lib.i.num.s). 

47  Ancorché  fi  tratti  accordocon 

gli  affediati , non  fi  deuono  pero  inter- 
mettere le  folitc  guardie  , accioche 
non  riceuiiio  foccòrfo»  mali  induchi- 
no  à capitolare , come  defiderano  gli 
affedianti  : nc  fi  dee  lafciar  di  far  le  de- 
bite prouifioni  per  poter  continuar 
nell’aiTedio , cafo  che  raccordo  non 
fegua.  ' f 

'Belifario  trattando  con  f^ittìge  Fède'  Gothi, 
affediato  in  Rauenna.  Proc.  Guer.Gotb.lib.t, 
num.$6. 

48  Affediandofi  vna  Terra,  fi  dee 
procurare  di  far  abbrucciarc,  b corrom- 
pere le  vcctouaglic  à gli  affediati , per 
metterli  in  neceffità  di  arrenderli. 
"Belifario guadagnò  vn  certo  con  denari, accio» 
che  abbruciaffe  i grani  di  Rauenna.  Proc.Guer, . 
Goth.lib.z.num.fy. 

4P  Ncll’alRdiarc  vnaTcrra,laqual  fi 

sà 
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sì  chcncin  può  efler  foccorf:  per  mol- 
t.o  tempo  , fé  di:n>:iiJa  di  arrenderfi, 
quando  iiori  le arriui  foccorfo  f, acanti 
dì,(i  dee  ofFenrlene  molto  pul , per  Ic- 
uarle  Ojjiw'  fpcraazj,chc  coli  poi  collo  li 
arrendei  à. 

TotiU  offerfe  tre  meft  ai  difè/ifhri  di  Napalt, 
che  dimandokano  trenta  giorni.  Procop.  Guer, 
Goth.lib  ^ nuot.p. 

yo  Vclcndofi  alTediare  vna  Terra, 
fe  li  teme , che  t nemici  non  vengano  à 
foccorierli , fi  vuol  tagliare  i ponti , & 
guardati  palli,  di  modo  che  nòn  fi  polli 
elfer  d’improuifo  afifaliti. 

Tot  ila  Rè  de'  Gol  hi,  volendo  andar  all’ajfcdio 
di  Perula.  Trocop.  Guer.GotbMb.^.  numero 
tfj. 

SI  AlTedlandofi  vna  terra , fc  fi  co- 
nofee  che  alcuni  principali  de  gli  alfe- 
diaci, fieno  inclinati  alla  parte  nofira,  ò 
pecchino  d’auar'tia  , fideue  tentar  di 
guadagnarli  , facendo  lor  larghe  prò- 
melTe. 

Prencipi  della  Lega  contra  il  Rè  Luigi  X I. 
ajfediando  Parigi.  Argeat.  VAa  di  Luigi  libr. 
j.  numero  54. 

jr  Elfcrcito  che  alTcdia  vna  città, 
non  dee  viuer  mai  crafcuratamence, 
perciochc  correrà  pericolo  di  elTcr  af- 
falcato,  Sr  rotto  da  quei  didentro. 
Veffereito  di  Carlo  di  'Borgogna  , fù  ajfaltato 
'da  i Liegeft , & quafi  rotto.  Argent.  Vita  di 
Luigi  lib.^.num.ji. 

f3  Gli  alfedij  riefeono  molte  volte 
pili  lunghi,8c  pili  difficili,che  da  princi- 
pio non  fi  cred^*tce. 

Vajfedìo  di  7(pu4  à (^arlo  di  'Borgogna.  Arg. 
L'ita  di  Luigi  I s- numero  r?. 

H I lunghi  afiTwdi)  rouinano  gli  ef- 
ferciti. 

^Mdo  di  Carlo  di  'Borgogna  fi  rouinò  fiotto 
Nous.Argent.  vita  di  Luigi  l 

SS  Volendoli  prendere  vna  città 
forte  di  mura  , & ben  munita  di'gence 
ollinaca  , fi  dee  procurare  più  tolto  di 
confumarla  con  alfe  dio,  che  di  sfo:  zar- 
la. 

Taolo  l-'iteQi  Generale  dell' armi  de'  Fìoreiu 
tini  attefie  à confiumare  Pifia.  Guiedard,  ijlor, 
lìb.^.num.7. 

Per  aCCediare  voa  città, nella  <^ua- 
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Iccntrir  ovettouaglie  perfiumf,  fi  vuol 
atcrauerfar  con  po  iti  corali  fi;inii>(òr:i- 
fii:andoli  di  ballionida  ambi  i Iati. 

I Fiorentini  all'affedlo  di  PiCa  gettarono  vu 
ponte  fiopra  Arno.Guiccìard.li  lib.Z.n.-;. 

S7  - Ti  fpciaiizi  de  ! g;a,)  Tacchi  fa 
concorrere  molti  foldati  agli  a(fcd:j,an- 
coi  fenz.i  pìghe. 

All'ajfiidlo  fatto  da  Maffimilìano  Imperadme 
h Padoua  Gutuiard.  Ifi.  lib.^.numero'ti, 

ASS  EDII  PASSIVI. 

Capo  Ottantefimofiecondo. 

I Vando  in  vna  Città  fi  cre^ 

^ V.^  de  di  douer  patire  vn  lungo 
aiTedio  , fi  dcono  mandar  fiora  le  boc- 
che inutili. 

I Platee  fi  mandarono  ad  Athenei  fimcitUlifie 
mogli À vecchi,  & l'altra  tmba  imbelli,  afpet- 
tando  Pajffiedio  dei  Lacedemoni/ , eSf  loro  con- 
fiederali.Thucid  Itior.lib.z.  num.aS.  Btltfiarào 
mandò  .1  Xapoli  tutte  le  bocche  difiutili  , cbs 
erano  in  Roma  , ejfendo  afediaio  dai  Gothi, 
Procop. Guer.  Gotb.  lib.i.  numero  Sa.  et  gli 
Imperiati  ejfiendo  aJJedUti  da  Lautrecb  in 
'^apoU  , cacciarono  fuori  le  bocche  inutili, 
Guk.lft.  libr.i$.nu.i, 

z Quando  gli  huomini  fon  ridotti 
in  tal  necelfità  dal  nemico, che  non  pof- 
fono  faluarfi,  fe  non  combattendo  au- 
dacemente, non  deuono  confiderarci 
pericol»,&  le  d fficoltà,nelli quali  fi  tro- 
uano , ma  voglioiìo  vTctr  contra  di  elfi 
nemici  con  fperanzadi  hauerfi  à faluar 
alalie  man'  loro. 

Detto  di  Demofibene  Capit‘<ttio  degli  Athenie- 
fi,  che  erano  in  Pilo,  ejfortandoU  à combatte^ 
re  contro  i Lacedemoni}.  Thucid.  Iflor. 
num.^. 

3 ^ Le  città  piene  di  popolo  di  di- 
uerfe  nacioni , non  folfrono  gli  efiremi 
difagi  degli  alTcdij , percioche  gli  habi- 
tanti  non  fono  concordi  fra  loro. 

La  eli  AmpbipoU  per  ^quello  s'arrefie  k 
'Bi  afida  Crepitano  Lacede monto.  Thucidlfier, 
lib.^.num.r^x. 

4 Gli  alfediati  polli  in  pericolo  va- 
cillando fogliono  eifer  agitati  da  vari]  - 

eoa- 
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conftgli>8e  venirfi  in  forpecto  gli  vni  gli 
altri. 

Si  vid*  in  Sìragtft.Thitcid.lHórMb.S.  nnnte- 
re  <fj. 

f Negli  aflcdij  fretti,  coloro  che 
fono  m jlrrjttati,  o ferui,  b altri  che  (ie- 
no,abba;i<lonano  gliaflediati,&  fi  raet- 
tor.ocon  gli  affediatori. 

I fil  ili  rhe  ermo  in  Scio , quando  qoel/tcicù 
fu  ajfediata  dagli  Athtnitfi.  Thiicid  lUer.l.S. 
nm.n. 

e Coloro  che  vogliono  foftener 
vn’afledio  , deuono  cominciar  per  tem- 
po à diliribuirc  le  vettouaglie  fcarfa- 
menre,  accioche  durino  tanto  pili. 

Coft  fecero iPhliasv  ajfediaeida  4gefiiao.  Se 
noph.Guer.de'  Greci  lib.j.n.s.  yercingetorige 
in  AUjjia  njfediato  da  Cefare.  Cefart  Guer. 
tranc.l.T.n.yi. 

Detto  del  Giiiccìard.  rìprtndendo  Prancefco 
Sjirra,  quando  fù  njfediato  da  i Cefariani  nel 
CatìeUo  di  Milano.  Guicciard.lJlor.lib.17. nu- 
mero I. 

7 Gli  alTediaci  tolerano  con  piti 
forte  . Se  piti  coltante  animo  ralTcdio, 
quando  fono  melfi  in  fpetanza  di  foc- 
corfo,chc  quando  non  lofperano. 

/ Pednelijfej  , ajfediati  daiSelgef,  hauendo 
banuto  preme  fa  di  fecce' fo  da  Acbee , ribello 
et  AHtiocboTjè  d’Ajia.Polib.Iflor.  lib.^. nume- 
ro 19. 

8 Offerendo  gli  affediati  di  accor- 
darfi  col  nemico , fe  egli  fofpende  l'ar- 
mi>ma  indugia, con  precelli,  Se  feufe,  di 
venire  all'accordo,  deuono  temer  d'in- 
ganno. 

I Selgeji  affediati  da  Garfieri  Capitano  £ A- 
theo  mandarono  ì chiedergli  accordo , & egli 
di  ferì  la  rijfolla,  folto  f niello  di  maima  cen- 
fìderatione,  per  dar  leuipo  che  fi  effrquijfe  il 
tradimenio  macbinato  eia  Logbafi.Polib.lflor. 
lib.s.num.to. 

9 E'  fciocchezza  di  coloro  che  fo- 
no alfediaciimentreche  trattano  accor- 
do coll'inimico  , lafciar  entrar  i foldati 
di  quello  nella  cittlifotcoqual  fi  voglia 
colore;  percioche  in  cotal  modo  molte 
ne  fono  fiate  prefe. 

Delta  di  Polibio , riprendendo  i Selgef  di  tal 
errore . per  lo  quale  poco  mavfì  che  non  cadef- 
fero  in  poter  di  Acb(o.folib.lji.l.sjmm.u, 
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10  Deuono  coloro  che  fono  alle* 
diacitvlar  non  minor  diligenza  in  cuflo- 
dir  quella  parte  della  terra,  che  è ripu- 
tata ficura , che  in  guardate  la  raen  for- 
te,percioche  gli  affediatori  vigilano  del 
continuo,ofieruandofi  i mancamenti  de 
gli  affediati. 

Errarono  i Sardefi,  non  cuflodendo  certa  parte 
dilla  muraglia,  che  gitardaua  fopra  vaa  valle-, 
di  che  accortefi  Lagora  Capitano  di  .dntiocbo, 
per  veder  che  gli  vccetli  vi  lianane  à piacere, 
s'impadronì  quella  parte  della  cittìt.  Polib. 
lUor.  lib.7.  num.i.  Scipione  per  vnaial  parte 
prefe  carebedone.  'Potib.lftor.  lib.io.  numero 
14. 

11  Bifogna  vfar  molta  cautela  nel- 
l'aprire  di  notte  le  porte  d'vna  città 
affedlatai  percioche  fe  il  nemico  è fa- 
gace  , femprevà  machinandoarci  ,8e 
Itratagemi  per  impodronirfene. 
Pbilimeno  folto  colore  di  venir  da  caccia  di 
notte  , hauendo  aunex^to  il  cnjiodedivna 
delle  partì  di  Taranto  , con  donargli  fempre 
pO)  te  della  taccia,  ad  aprirgliele,  diede  la  ek- 
tkin  poter  £ Annibaie. Pólib  ijlor.itb.i.nume- 
ro7. 

tt  Volendoli  mandar  lettere  den- 
tro vna  cicca  affediaca,!!  polfono  confe- 
gnareà  perfona  , che  fotto  coloredi 
trasfugo,vada  nel  campo  nemico,  Se  di 
là  poi  prefo  tempo  opportuno,  entri  in 
elTa  città. 

Annibaie  in  colai  guifa  mandi  lettere  dentro 
Capua , che  era  affediqta  dai  Romani.  ToUb. 
Iflor.  l.9Jtum.v. 

ij  Soglionoturbatfi  gli  affediati  ve- 
dendo allontanar  da  loro  l'etfercito  da 
cui  fperauano  foccorfo  , 8c  celiar  il  ne- 
mico; peic  b in  cotal  cafo  fono  da  te- 
nere in  vffi:io,  con  farli  partecipi  della 
caufa  dell'alloatanamento.  Se  alCcurar- 
li  d'aiuto. 

Amibalt  coft  procuri  di  tener  in  fede  i Ca- 
puani affediati  dai  Romani  , quando  leni  il 
campo  per  andar  aUu  volta  di  7(oma.  Polib. 
IJior.l.9.n.}. 

14  Afpetcandofiil  nemico  nel  no- 
ftto  paefe,  fi  deono  portar  tutte  le  vet- 
couaglie  de'  campi  nelle  Fortezze  5 per 
poter  foftenete  gli  alTtdi;. 

Cof  fecero  i Bertoni  , &ìPkareU  , 

tot- 
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und«  CtfM,  Ctfìve  Cuc^.Franf.tili.yvitM.j. 

ly  Volendo  gli  jiredUti  mandar  let* 
tere  i coloro , da  cui  fperano  foccorfoj 
accioclie  paflìno  faine  tra  nemici , pof 
fono  com  iicttejle  ad  alcuno  dcll’illef- 
fa  nacione,  che  gli  alTediatori,&  la  me- 
dedma  maniera  lì  può  tenere  à far  rice- 
uer  lettere  à gli  alTediati. 

^Cietme  a^'edi(t;o  rf,r  i Neruii,  mavJi  Ut- 
ttreà  Cefarefcrvn  mìo  chiamala  l’etli- 
t$nt.Cef.Gaer.Fia>u.lib.ymiii.tS  Et  Ctfaieft 
ftmì  di  vn  Frioiuft  per  mandai  leiltreà^ 
Ciceiaae.Cff.Giier. Frane  Iib.s.nHin.ii. 

16  Nel  foccorrere  gli  alTediat^non 
lì  vuol  clTer  lenti>ma  vfarcelerità. 
Cefarepuafe tuttala  jptrmtjdifalmirj^  ci- 
Ctroìie  ajjidiat»  da  Ambiorige  > nella  piejti\ 
Xi.Cef.Guer.lib  yniim.ii. 

17  Con  fuochi , & fùini  fi  può  ma- 
nifdìare  à gli  alfediati  rauuicinainento 
del  foccoi  fo , per  dar  loro  animo. 

Cefare  à Reiterane  ajfediatt  da  Ambitriie. 
Cef.Gatr.  Frane.l  b.t  ««*.14. 

18  II  fentire  i'foldati  alfediati  il 
trattamento  di  accordo,  che  fi  tiene  tra 
ilor  Capitan', Se  quei  de’  nemici  inpu- 
blico  , è fpeflb  cag'o  le  che  elfi  foldati 
romorreggiando , faccino  precipitare  i 
Capitani  in  quahinque  accordo. 

/ foldati  di  .djranio,  & Petrtio, mentre  quefli 
tr alt  aitano  t»n  Cefart,  Cefar.Guer.CiuilMb.t. 
num.jj. 

19  Soldati  llretti  dall'inimico  , af- 

Settando  foccorfo,  ò tempo  oppoituno 
a falu irfi,  deuono  tirar  in  lungo , trat- 
tenendo elfo  nemico  in  fpcraniu  di  do- 
uerfcli  arrendere. 

Cotìfèeero  i faldati]  F’ettr  mi  di  Ce  fa  rechi 
inuro  ima  Nane  trono  dretti  da  Otadlio 
Craffi.Cef.Guer.  Ciu.lib.}.nu.7. 

ao  Negli  alfedij , oue  fono  huomi- 
nivili,&  che  non  hanno  che  perdere, 
molti  per  non  folferire  i difagi,  trasfu- 
gono  à gli  alfediatori,Sr  fanno  faper  lo- 
ro le  attioni  degli  alfcdiau. 

Pereib  P.  Valerio  Confalo  non  dubitana , che 
Poi  fino  non  fiffo  per  faper  da  i fernirtbe  trai- 
fngffuano,  ejferper  la  porta  Efqmlinavfùti 
di  Poma  ho/liamì.  Linio  neta.i.ùh.x.nmi.ti. 

»»  Gli  allediati  che  vogliono  met- 
w«  imtifperuioae  il  nemieb  di  poccr- 
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li  jforrar  per  la  fame , deuono dilfimu- 
lar  il  bifogio , Se  dar  legni  di  haucr  co- 
pia delle  co'e  necelfarie. 

/ Tlomani  affediati  da'  Galli  nel  Campido- 
glio. Limo  neca.t.hb.ynum.xe. 

I Ptrfi  ttjj’ediati  in  Amida  citta  della  Mefo~ 
potamia  dalt esercito  di  .dnafltfio  Imperato- 
le.Proc  CHer.PeifUb.i.num.u. 

XX  I lunghi  alfedij  necelfariamen- 
te  aCimano  gli  alfediati,  perciochc  im- 
pedifeono  loto  le  femeoci  , & le  ric- 
colte. 

T3etto  di  Linio  , in  proposto  de'  Capuani 
ajfcdiati  da'  Komani.  Linio  Veca.  g.  libro  f. 

nnm.i.  X 

1}  Gii  alfediati  ,che  non  fperano 
mifericordia  dall'inimico , combatto- 
no ferocemente , Se  rendono  à gli  op- 
pugnatori la  vittoria  fanguinoGr,  & in- 
utile. 

£^lli  di  Ajdapa  città  di  Spagna,  affediati  da 
Mania  con  parte  delie  genti  di  Scipione.  Un-  ' 
Deca  ylib.S.nnm.xo. 

24*Non  è bene  mettere  in  difperatio- 
ne  gli  alfediati  ’,  percioche  modi  à fu- 
roie  faranno  llrage  negli  alfedianti.  Se 
in  loro  llelfi. 

Coti  fecero  quelli  et Abido , ojfediatida  Pbi- 
lippu  Kè  de'  Macedoni.  Limo  Deca.t.lib.i.nn, 

4.  Ec  quelli  di  Myla  af'ediati da  Perfeo,  Uuit 
Deca.ylib.xMm.t}. 

xs  Sentendogli  alfediati,che  colo- 
ro che  veniuano  per  foccorrerli , fiano 
fiati  ributtati,  li  perdono  d'animo. 
j^elli  di  Ei  etria, città  di  Thtffaglia,  affedùu 
ti  da  L .§uintio,  da  Attalo  ,&da'  Rhodioti» 
fi  fmarrirono  intendendo, che  Philoele,capito- 
no  di  Philippo  Rè  de'  .Macedoni , qnal  venuta 
à fouorrerli,  era  jìatoribnttate.  Urna  Dtca.q. 
Ub.^mnm.y. 

x6  Non  deuono  mai  gli  alfediati 
moftrarfi  negligenti  negli  vlfici  della 
guerra , per  Iperanza  d'accordo  con  l’i- 
nimico , percioche  porgetaono  occa- 
fione  ad  efib  nemico  di  opprimerli. 

Cosi  fu  prefa  Eretria  città  della  Theffagfia  ^ 
da  L ^ntio.Lia.DecA.q.Ub.x.num.6. 
ConilTriulciopreft  la  Concordia.  Gmcciatdi  ■ 
ifi.lib.f.Hum.xj. 

xj  La  maggior  roiferia,  che  li  proui 
nella  gueua,  iSkx  aflcdiaci. 

Dille 
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Detto  di  Eumene  Rè  di  Pergamo,  parlando  inimico  > fia  per  difenderfì  » non  fi  vuol 


del  Senato  di  Roma.  Limo  Decaj^.  lib.7.  nu- 
met\.iS. 

28  Le  villanie  dette  da  i defenrori 
di  vna  fortezza  i quelli  che  ^oppugna- 
no  > rendono  eflì  oppugnatori  p:Q  fieri, 
8t  pid  pronti  à combattere. 

7 foldati  di  Perfeo  Rè  de'  Macedoni  [otto  My~ 
la.  LiM.Deca.j.lib.i.num.it. 

19  Quando  gli  aflediaci  petdono 
la  fperaoza  del  loccorfo  , facilmente 
s’arrendono. 

7 Lauroui  s' arre  fero  à Sertorio  , vedendo 
che  Tompeo  ò non  poteua , ò non  ardiua 
foccorreili.  Plutareh. nella  Vita  disertar, 
num.ii. 

30  Nafcendo  difcordra  tra  gli  afic- 
diati , fi  puh  tener  per  cerco  che  fieno 
per  cader  in  mano  del  nemico.» 

Auuenne  ai  Thraci  ajfediati  da  Poppeo  Sabi- 
no.Com.Tac.Aitnal.lib.^.num.79. 

jr  Tri  gli  alTediati  i primi  che  in* 
clinano  ad  arrenderli  i fono  più  imbe- 
cilli,Q d’età, odi  animo. 

Il  primo  fi-ì  i Thraci , che  tenne  doiterfi  arren- 
dere à Poppeo  Sabino  ,fiivn  vecchio  cbiama- 
toDim.Com.Tac.AnnalAib.^.num.^o. 

31  Chi  afpctta  di  eflcre  aflcdiato, 
deue  principalmente  hauer  cura  di  am* 
malfar  quantità  di  viueri,&non  li  la- 
fciardilUparCima  compartirli  mifurata- 
mente. 

Detto  di  Tacito , btafimando  Mumio  Luperco, 

e!f  Ntmifio  Rufo , Capitani  Romani,  ajjediati 

con  le  Legioni  dentro  gli  alloggiamenti  da  ci- 

Mite  Batauo , liquali  furono  in  ciò  trafcurati. 

Com.Tac.I/l.lib.^.num.is- 

Detto  di  f^egetio.  yegAÙt-i.cap.i.nu.i. 

Cosi  fece  Belifario  in  Roma^alpettando  di  ef- 
fer  ajfediato  daf^ittige  Re  de'  Golhi.  Procop. 
Guer.Goth.lib.\.num.6i.  ^ 

33  [1  patirli  di  viueri  in  vn  luoco 
alTediaco , mette  pcnfiero  in  quelli  che 
fono  manco  difpolli  i patire , di  far  tra- 
dimento. 

Terciò  (peraua  cimle  Batauo  di  douer  ottener 
per  tradigior.e  gli  alloggiamenti  de'  T^omani 
daini  ajfedtati.  Coik.Tacit.tdor. libro  quarto, 
num.sS. 

34  Per  molto  fi  confidi,che  vna  no- 
ftra  città  alfediaca , 8f  combaccut»  dall* 


( potendoli  ) iafeiare  di  andarla  à foc- 
correre  i pcrcioche  h con  qualche  ar- 
te , o per  qualche  accidente  potrebbe 
elfer  prefa. 

Er)ò  Tigrane  non  andando  ì foccorer  Niftbi 
ajfediata  da  LucuUo,  da  quale  fu  prefa.  Dione 
ljlor.lib.i<i.nu.6. 

3f  Non  bifognamai  trafcurarla  di- 
fefa  di  vna  città  alfediaca,  nè  per  veder 
il  nemico  fta'!CO  dell- lunghezza  dell* 
alfedio  , nè  per  hauerlo  pili  volte  ribu- 
taco,  nc  per  altro  ì peicioche  auifaco 
della  nofiratrafeuraggine,  potrebbe  af- 
falith,  & prenderla. 

LucuUo  così  prefe  f/ifibi , citth  della  Mefopo- 
tamia,  guardata  dal frateUo  dt  Tigrane.  Dion. 
ifi.lib.^^  num.7. 

Nelle  città  alfediate  , bifogna 
hauer  cura, che  le  vettouaglie  fieno  ben  ^ 
cullodice,  & modera  anaence  difpenfa- 
te  , accioche  habbino  à durar  lungo 
tempo, 8f  cib  li  vuol  cominciar  à f-r  sù'l 
principio  , alcrimentenon  giouetà  ,ef- 
fendo  tarda  la  parfimonia,che  comincia 
quando  manca  la  copia. 

Detto  di  yegetio.  T'egetio  libro  $>cap.j, 
num.$. 

37  Dalie  Città  alfediate  li  pub  dar 
fegno  à gli  amici  di  fuori  con  craut 
appefe  à qualche  torre,  innalzando- 
le , & abbacandole , fecondo  il  con- 
certo. 

sAuuifo  di  P^egetio.  f^egeth  Ttb.i.cap.^.nu» 
mero  6. 

38  Coloro  che  forpctiano  ( ancor- 
ché per  leggieri  inditi)  ) di  douer  elfcr 
alTcdiati , deuono  à tempo  portar  den- 
tro la  terra  tutto  cib  che  fi imano  poter 
far  loro  di  bifogno  , & dauantaggio , Se 
quello  cominciar  da  principio  à dirpen- 
iarcon  mifura.  Se  abbrufciarc,b  d*fllpa- 
re  il  rcftantc,  che  riraan  fuori,acciochc 
non  polli  feruir  al  nemico, & (bilognan- 
do  ) far  vfeir  anco  gli  imbecilli , 0 per  ► 
età,  b per  felfo. 

Conftglio  diyegetio.  f^egetiolib.^.cap.T.nu^ 
mer.x. 

Così  ^e  'Bonaualle  in  Prouer'na  df  ordine 
del  7(è  di  Francia  , quando  ajpettaua  che 
Carlo  3mnto'  ajfalijpc  U faefh  GuiglieL 

Sei. 
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, 'Btl.dtUA  Gutr.di  Vìou.numero  primo. 

3^  Si  dee  vfar  piil  diligenza  dagli 
aflcdiatiln  g>nrdarliclicà  > poiché  il 
nemico  fi  è allontanaco,  che  mentre  fià 
vicino  ) perciochc  p iò  hauere  finto  di 
partire,  & tornando  di  notte  dar  vna 
{calata  ,ò  vfar  altro  inganno. 

Detto  di  l^egetio.k\'gctio  Ub.^  c.ig.  numero 

I. 

40  Sentendo  noi  11  nemico  venite 
con  grolTo  cfiercito  per  artediar  vna  no- 
ftra  terra  principale  , dobbiamo  vnire 
tutte  le  foize  alla  difefa  di  quella  » la- 
feiando  folo  nei  luochipiù  importanti 
i prcfiJij  nccelTarij. 

Helifario  fentendo  t^iitige  ventre  per  affediar 
7(pma.Procep  Guer.Coih.  lib.i.n.ói, 

41  EffenJofi  afie.liati  in  vna  città, 
fi  dee  dir  la  aiilodia  delle  porte  ad 
huomini  principali. 

Belifario  ajjediAto  inRomi  dai  Cothì.Procop. 
(Juer, Goth 

41  La molcitadine  non  auuezza  al- 
la guerra  foffre  mal  vo'oiticri  i difagi, 
& i danni  che  patifeono  gli  a{TediatÌ,8c 
perciò  odia  coloro,  che  ne  fono  cagio- 
ne. 

I Ternani  odiauano  Belifario^  ejfehdo  ajfedìa~ 
ti  da  Col  hi.  Prpcop.Guer.Goth.lib.i.  numero 

45  Quelli  che  fono  afTcdiatì  , ha- 
uendo  auuifo  di  foccotfo , prendono  a- 
nimoySe  fopporrano  piti  volontieri i di- 
fagi,  & i pericoli  dciraffcdio. 
l Romani  affediati  da  Gothi.  Pi  ocop.  Guer. 
Goih.lib.i.  numero  8y.  I foldaii  , che  erano 
nella  .IMirandola , ^filettando  il  foccorfo  prò- 
meffo  loro  da  ciamonte.  Cuicciard.lflor.  lib.9. 
jum.j^. 

44  Temendofi  in  vn*  aflfedio  di  cf- 
fer  traditi  per  le  porti  della  città, fi  vo- 
gliono far  mutare  le  chiaui  almeno  due 
volte  il  rnefe,  & cambiar  i collodi  di  ef- 
fe porti , & dubitandoli  che  non  fieno 
trad'te  le  mura , fi  deono  mutare  ogni 
notte  i Capi  delle  Guardie, òfentinel- 
Ic’,  & ordinar  loro  che  ftieno  vigilanti, 
&che  vadano  fpell'o  attorno , riueden- 
' do  effe  fentinelle. 

Belifario  in  T^ama , effondo  affocato  da'  Go- 


7JI 

thi.Trocop.Guer.Gotb.lìb.i  numero  8^. 

'4J  Chi  hà  carico  di  foftener  f u’aT- 
fcdio  dentro  vna  terra,vedendo  la  mol- 
titiidinc  alterata  , per  li  difagiche  pa- 
tifee  , deuc  lludiare  di  acquetarla  , dan- 
dole fperanza  di  grande  , & preftofoc- 
corfo,&  in  effetto, procurandolo. 

Coft  Benfatto  acifuctò  il  popolo  di  Roma  affé- 
dialo  da'  Ootbi.Piocop.Guer.Goth.  l.i.n.%. 

4-y  L’aijuicinarfi  con  efiercito  alla 
città  reale  dcll’inimi;  o , è buon  mezo 
per  fallo  Icuarc  dairalfcdio  delle  no- 
flrc. 

Coft  Gìouanni  nipote , & Capitano  di  Giufli- 
niaitOjaccofìandofiàl{aHenna,fè$e  leuar.i  Go^ 
tbi  da  Roma.Procop.Guer.Goih.U.n.ii. 

47  Afpcttan  Jofi  f alTedioad  vna  cit- 
tà,fi  dee  mandar  fuora  tutti  coloro, che 
fi  hanno  à foff  etto. 

7' olila  Rè  de'  Gothi  affettando  d'ejfer  ajfedia- 
to  da  7\farfètein  7(oma,  mandò  in  Campagna 
quelli , (he  hauea  più  à fojpetio.  Proeop.Guer, 
Coih.l.y  num.9^. 

48  Hauendo  noi  eflercito  tanto  in- 
feriore à quello  dell'inimico  , (he non 
potiamo  con  ragione  venir  fece  alle 
mani , non  è bene  di  ferrarlo  tutto  den- 
tro vna  Terra  , che  e/To  nemico  venga 
ad  alTedlare , perciochc  ben  predo  s’af- 
famerebbe, ma  fi  vuol  metteruene  par- 
te,& il  redo  porre  in  luoghi  vicini,  che 
fieno  forti  accioche  quindi  feorrendo 
bora  per  la  campagna,  bora  fopia  il  ne- 
mico , lo  moIedi,&gIi  diificulti  le  vet- 
touaglie,  colilo  codringa  à lèuare  il 
campo.  ' ■ 

Rifolutione  prefada  BuTfy  Capitano  dì  Gìufìi^ 
niano  impcratortì'per  difender  Hier opali  dai., 
t efjcrcito  de'  Terfi,  fe  ben  non  l'effettuò.  Prp» 
copio  Cuer.Perf  lib.unu.xx. 

4P  ArpetcandofiralTedipdi  vnaCitt^ 
non  conuicn  metterli  à far  fortificatio- 
ni,che  non  fi  pollino  finir  à tcpo,pcr^i« 
parar  alcuna  parte  delle  mura  j perciò 
che  farà  vnmodraral  nemico  come  piti 
facilmente  polfi  efpugnar  cita  città, 
Perfià  gli  ingegnieri  di  Germano  nipote 
Capitano  di  Giuftiniano  rifolfero  > cbt  noH 
fi  douefjh  tagliar  certo,  faffo  preffo  la  Cinti 
di  s4ntiocbia  , ò fitbrkarui  [opt  a vna 

Torrtt 
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Terre  , comi  ejfo  Germano  haueua  ordinato, 
vohndola  difender  da  Ptrji.  Trocop.  Guer. 
Fe>f.Ub.i.nkm.\i, 

50  Se  vn  popolo  aflediato , s’auuc: 
de,  che  quello , che  hà  carico  di  difen- 
derlo perii  (uo  l^rencipe  , fi  perde  d’a- 
nÌT.o  jocnfa  Uibiroà  comoorfi  coi  ne- 
mici, per  r*'Tiorc  di  nofi  cfrecforziro. 
ChAntio  hcìu  V 'dendo,  eh:  Cgrmano  dìfjì- 
d 'U'  di ooter  d fi-*dete  lacittìi , mandarono 
per  aire'  dei [f  a.  cofoe.  Procop.Guer,  Perf.l.T, 
nu-  ’-eìf!  ' 

yi  i'i  t hiuderfi  in  luogo  picciolo, oue 
fia  penuria  d’-cqua  con  moltftiidine  di 
htioiPÌnr,&*d’animali,  è centra  la  dilci- 
plina  militare*,  percioche  farà  bifogeo 
d‘  arrcndeifi  tofioal  nemico. 

Coft  fuccejfe  a'  fo’dati  Romani,  che  fi  ritiraro- 
no neUa  T{occa  di  Eerroea  , dopò  cjfer  fiata 
prefa  la  Citta  da  Cofroe.  Procop.GHer.Perft.z, 
nnm.if. 

ft  II  popolo  roinutOjè  facile  à fpa- 
ucntai  fi  & perderli  d’animo  elTendo  in 
città  alTediata  con  poto  prcfid:odi  fol- 
d-’n. 

Il  popolo  di  Parigi  ) ejfcndofi  Carlo  di  'Borgo- 
gna accodato  a quella  cittìi.Arg.  P'tta  di  Lui- 
gi li.n.i^. 

yj  Città  affcdiata,che  fente  l’cfler- 
cito,ilqual  veniua  in  fuo  aiuto, elVcrfta- 
to  rotto, fi  fpauenca,  & s'arrende  al  ne- 
mico. 

fentone  s*arrefs  à C^rlo  di  Borgogna,  ejfendo 
fati  rotti  iVegefi,  Argent,  Vita  di  Luigi  Li. 
mini  y<y, 

54  Popolo  aifediato  da  vn’efferci- 
to  roien^c , vedendoli  in  vltima  ditpe- 
ra:u»nr  fi  rifolueà  tentar  grandi , 8c  du- 
re !inp«eie. 

Il  Popolo  di  Vege  affediato  da  Carlo  di  Ttor- 
'gomita . fi  ) irotCe  di  vflir  fuori,  & tentar  di  ve- 
ci dere  rffò  Cji  Io,&  Luigi  Rè  di  Fi  ancia.  Ar- 
gent  Vita  di  Luigi  l ^.n.^9> 

yy  Le  terre  alTed’ate,  che  non  han- 
no rpctànza  didocer  elTer  foccorfe , fi 
arrendono  all’inimico. 

Roye  fi  arrrfe  al  Rè  L'iigi  X I.  non  operando 
'fo'coifo  dd  Duca  di  Borgógna  per  trouarfi  lon- 
tano. Argent. V t.i  iti  Luigi tibr.^.  numero  xj. 

La  Città  di  Como  fi  arrefe  al  ^arebefedi  Pi- 


L X X X I I. 

, [cara.  Guicciard.  ifì.  lib.1a.num.19, 

ytf  £' più  da  temere  l’airedio  di  vn 
folo  Prencipe  , che  di  due  per  natura 
poco  trà  loro  amici , ancorché  all’hora 
congiunti,  percioche  è facile, che  fi  dit 
unifchino  & abbandonino  l’imprefa. 
Dice  l Argentone  , cheti  Conteflabile  di  San- 
Tolodouea^  temer  piu  di  e jjcr  affediato  dal  Rè 
Luigi  folo,  0 da  Carlo  di  Borgogna  , che  da 
ambidue  infteme.  Argent.  vita  di  Luigi  lib.g. 

. num.iz, 

S7  E' errore  d:vn  Prencipe  il  nu- 
drir  di  fpcranza  i fuorché  fono  aflrdia- 
tf,  & patifconogcaui  difagi,  & non  ha- 
uer  animo, ò f tee  da  foccorrerli. 

Calilo  Ottauo  commi fe  tal  errore  con  gli  ajfe- 
diatidi  Nouarra.  Arg.ritadi Luigi  lib.n.nu- 
mero  8. 

y8  e'  ordinario  degli  alTediaci,  at- 
teftare  à coloro  , dai  quali  attendono 
foicorfo  di  hauer  maggior  ftrettezza  di 
vettoglie,che  in  effetto  non  hanno, per 
foUtcìtarli. 

1)0110  del  Giticciardiniypai  landò  di  Francefeo 
sfòrxa  quando  era  affediato  da  i Cefarianinel 
Cafìeliodi  iMiiano.Guicciard.ljìor,  Ub.17. nu- 
mero z. 

59  Niuna  cofa  fpauenta  più  gli  alfe-  • 
diati, che  il  vederli  difcoftare  il  foccor-  . 
fo,che  fi  era  loro  ir.ofiraro. 

Detto  del  Giiicciaidini  , in  propoftò  del  Ca- 
fìelio  di  Milano  , affedLito  dagli  Imperiali, 
quando  l'ejjèrcito  della  Lega  fi  difeofiò.  Guic^ 
ciard.  Ifi.  lib.7  .num.ii. 

60  Negli  aiVedij  fi  dee  procurare 
che  patifehino  manco  degli  altri  folda- 
ci , che  fono  men  atti , b meno  auezzi  à 
patire. 

fofi  i Capitani  Imperiali  in  T^apoli  creduti 
da  Làutrech , procurarono  che  ifrhedeftbi pa» 
afferò  mancodegli  altri  faldati.  Gmc.lfi'llk. 
i9.num.i. 

61  Appettandoli  ralTediò  , ad  vna 
Terra,  fé  le  pet fone  nobili  moffrano  di 
volerli  partire  , d>fanimaho  la  moltitu- 
'dtnejpercioche  fufpica  clTa  Terra  efifere 
in  gran  pericolo. 

Coft  auuenne  in  Arles , quando  Cario  P'".  voife 
affé  diario.  Guigliel.  Bel.dtUa  Gutr*  di  Fimi- 
numero  ne,  '• 


Oppu- 
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i foldati  airoppugnatlone  di  vna  città, 
Oppugnationi , 8c  Efpugna-  dee  meccer  loro  in  confìderacione  la 


X TL  tentar  vna  terra  colla  forza,  T.ScipionelìttoCartbagine  nona,  Lmh  Dea. 
’ non  {‘ripugnare,  fò  perdere  idib,6.n.izy 
di  riputacione  àchi  la  tenta.  y Stringendoli  vna  fortezza  nemì* 

CU  Atbeniefi  bauendo  tentato  in  damo  Hi-  ca  con  gran  numero  di  foldati , è facile 
bla  tu  SiciUay  vennero  in  dijpregio  ai  siracu  • à prenderla , compartendo  reffercito 
funi  cantra  di  cui  guerreggiattano.  Tbucid.  in  modo  che  dì , e notte  fi  combatti 


X Volendoli  , mentre  5’attende  ad  ri  fi  lUncheranno  , &fi  confumcran- 
©ppugnare  vna  città, far  credere  à gli  no. 

alTediati  che  fi  fa  gra«  progrclTo,  ò con  coft  i Romani  prefero  Contenebra  Terra  ni 
mine , o con  taoliare  il  muro  l'otto  ter-  Tofeana.  Liuto  Deca.pHma , libro  Je/lo , li- 
ra, bifogna  far  fare  il  dì  ftrepiti  fotter-  mero  s. 

ranei,&  la  notte  portar  quantità  di  ter*  8 L’Ignominia  , che  vn  Capitanò 
rad  altronde  sdi  orlo  del  folfo.  s’acquilìa,  non  potendo  prender  vna 

Cojifice  Philippo  7(è  de*Macedoni  fotta  Pri-  Terra  , che  egli  li  metta  ad  oppugnare, 
najJh.Polib.  IjìorMb.ió.n.^  gli  è di  gran  danno  alla  fonima  della 

3 Hiueiidoli  prefo  vna  terra  per  guerra pcrcioche  porge  ardire  ai  nc- 
fotza  Sbandandoli  fotte  vn’altra  dell*-  mici,  &Ieua  l'animo  ai  fuoi. 

iftelfo  paefe  per  oppugnarla  , li  fanno  Terciò  T.j^intio  Confole  fece  ognisfòtxp  per 
veder  da  quelli  di  dctKio  , accodandoli  prendere  Rhagia  Cittk  di  Theffaglia.  Liuto 
al  muro,!  prigioni  della  già  prefa,  per  Deca.^.lib,i.n.7. 
impaurirli.  p TenrandovnCapitanocongiu- 

Cofifice  ^efare  fotta  MetropoU  in  Tbcjfaglia  fte  foize  J’efpugnationc  di  vna  'ferra 
hjuendogiàprefo  Gompbo.Ccfort guer.  ciuiley  di  poco  momcn:o,&  non  gli  riufeendo 
Ub.yn.^S-  di  prenderla  , ancorché  l’ottenga  di  poi 

4 Non  è bene  nel  primo  arriuar  per  accordo,  cade  in  difpregió,cofi  dei 
con  clfercito  in  paefe  nemico,  metterli  fuoi  foldati,come  dei  nemici. 

ad  oppugnare  vna  Fortezza , oue  i foU  T^icianon  battendo  potuto  prendere  per  fir- 
dati  fieno  per  patir  graue  danno, Se  che  Hibla  in  SitiUa.  Tlutaìc.neUa  vUa  di  NU 

non  li  fia quali  certi  di  doucr  efpugna-  eia, num.it. 

re  i pcrcioche  eflfendo  ributtati,  fi  per-  io  Nelle oopugnationi  delle  cittì 
deranno  d’animo  j & malfime  fc  fono  ferue  molto  il  f.bricar  Forti , Che  fupe- 
foldati  nuoui.  ..  rJno  d'altezza  le  mura  d»  quelle,  donde 

Terciè  Cefare  non  fi  volje  mettere  aU'oppu-  fi  polTi  infcftar  i difenfori. 
gnatione  di  .Adrumeto  in  Afi-ica.  Hirt.  guer.  G'ulio  .Aquila  coft  fece  nell’oppufnatione  di 
Ajric.H.^.  I^efpafidno,  Cornelio  Tacito  Amtal.liùro  ix, 

p Volendoli  oppugnare  vna  Por-  num  t^.  ' , 

rezza  coU*cfl*ercitò  nemico  apprelTo,  u Nelle  oppiig  lattoni  delle  terré 
conuien  trincerarli  in  modo,  che  non  fi  fer uono  gli  arr  ili  ci  j,&  le  machine , noti' 
polfi  elfer  raoleftati  da  ciro,mcntrc  s’ac-  men  cheifoldui. 
tende  all  oppugnationc.  T^ctto  di  Tacito  , biafimando  i . Barbari  y 

Cefare  coffèce  quando,  valfi  oppugnar  V^ita  tbe  non  fapeuano  fouirftde  gU  artijUij  yù" 
in  Afiicaybauendo Scipione  vicino. Hirt. guer.  lodando i Romani  y,che  ottimamente  fe  ne 


' Capo  Ottcmtefimofkcondo. 


tJoni. 


gloria,b  la  preda,che  elfi  acquilleranno 
prendendola. 

^ietoUo  volendo  oppugnar  VaceXy  Citùt  ditta 
ttumidia.SaUuft.guer.Giugmtb  ».jo. 


lib.6.'n.6i. 


con  gente  ftefea  i percioche  i difeofo* 


Afiic.n.tp. 

6 Volendo  ira  Ca|ricano  rananimai 
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XI  Erpiignandofidac,  o tre  Terre 
ferri  iiivna  Provincia  in  breue  tempo,,  Dìfeorfo  [opra  il  Capo 
il  mette  in  terrore  l’altrci  in  guifa  , che  fecondo. 

corrono  ad  arrenderfi, 

Cofi fi  arrefe  à Corbulone  quafi  tutta  l'Arme-  QI  prendono  le  Città,  & le  Fortezze 
■aia,  Cornélio  Tacito  ,Annal. libro  nume-  diuctfeguife,cioèà  dire  coi  tra- 

ro  41.  dimenti,  hauendo  parte  di  quelli  di  dé- 

13  Per  tirare  il  nemico  à cembat-  tto  intelligeniicórinimico,chc  èfuo- 
tere,  ferue  il  mandare  ad  erpugnare  al-  ri:  con  gli  inganni,b  dandoli  alPimpro-  * 
cunaterra,douei  Toldati  di  eflo  nemico  uifo  fcalate,  ò rompendoli  porte  con 
habbino  polle  in  faluo  le  loro  bagaglie,  illromcnti  à ciò  atti, quali  fono  ì pcttar- 
& cofe  pili  care  j percioche  per  non  le  di  : & quelle  li  chiamano  volgarmente 
lafciac  perdere  vorranno  andata  difen-  forprclcjbcollaforza  gettandoli  à ter- 
derle  anco  al  difpetto  del  Capitano.  * ' rale  mura»&  dandoli  alTrlti , & quelli 
^ithìidate  cofi  tirò  Triario  Opitano  T^o-  fi  dicono  oppugnationi,  &cfpugnatio- 
mano  à combatter  fico.  Dione  ifior.  lib.  3f.  ni,  b coi  difagi,  & in  particolare , colla 
mm.n.  fime>  impedendoli  che  non  entrino 

if  Nell'oppugnare  vna Fortezza, è vettouaglie  , & faccendofi  co.ifumar 
alluda  militare  l’ affai  tarla, &poi  ritirar  quelle  che  vi  tono  dagli  habitantJ,  & 
le  genti  dal  combattere  , accioche  gli  quelli  fono  propriamente  affedij,come 
affediati  llimandoli  per  airhoraficuri,  auucrte  Cefare, dicendo  : ciu.li.yfi- 

fi  dieno  al  ripofo , & trafeurando  la  di  • hec  fere  effe  conpteuit,  vt  frumento  bofles  prò- 
fefa  porgano  occafione  di  occupare  all*-  bibeantur.  Et  Appio  Claudio  appo  j-.L-Dectt. 
improuilb  effa  fortezza  con  fcalcjò  al-  uìo,  qua  fintende  la  perfeueranza  ) 
tri  illromenti.  ornai  quidem  genere  nùlitie , maxime  tornea 

T)etto  di  f^egetio.  rigetto  libro  4.  cap.  xj,  in  obfidendu  vrbibut  necefatia  efi , qmum 
aum.x,  plerafque  munitionibu*  , oc  naturali  fitu  in- 

if  Ifoldati,  che  neiraffediare  ,&  efitugoabiles  , fame , fitique  temput  ipfum 
©ppugnare  vna  Città, fono  mal  trattati  viacity&c.'  Mali  procura  alle  volte  di 
dai  difenfori , fc  auuien  che  la  prenda-  prender  le  terre , formando^  TAffedio* 
no, vi  vfano  gran  crudeltà.  & nnn  lafciaudo  Toppugnatione.  Cofi 

j faldati  di  Tielifario in  ?(apoli.  Froeop.Guer.  dice  Cefare  hauer  fatto  M.  Octauio  à 
Coib.lib.i.n,^^.  certo  callello  in  Dalmatia  ; OUauitu  y'  l 

16  ElT:rcito,aI  qual  riefee  vana  la  qtùnu  Cafirù  oppidum  circumdedit  y atque  ^ *3* 

prima  imprefa  che  tenta,  cade  in  di-  vno  tempere  obfidieney  & eppuiuatiffnibaiM9t‘’ 
iprcgio  al  nemico,  r-  roj  prewere  tarpi/.  Et  percib  Vegetio  di-  ^i‘ 

L'efftrcite  Frante fe , caddi  in  di^regioÌLgU  (linfe  due  forti  d’affedi),!’ vna  che  indù  • f-7  J**/» 
Spagnuoliy  non  gli  offendo  rù^cita  Peffiugna-  de  roppugnatioue , & l’altra  no.  7(uttC 

tieue  di Roccafetea  nel  '2(egnodiNapoli.Gme,  feiendìt  e(?(dice  cg\ì)obfidcndi  duae  effe fpe- 
ifior.  lib,6.n.%.  cieryvnam,cum  adutrfaritu  oppertunù  locit 

17  Iltcntarfcfpugnationedi  mol-  prufidiù  ordinatù  , continuùinfulti&M  im- 
te  terre  , & non  nc  prendere  alcuna,  pugnai  obfejfos:  alteramyCÙm  vel  aqua  probi- 

t feema  la  riputatione  ad  vn’efferci  to.  bet  iaclufos , vel  deditioaem  ffierat  à fkmet. 
Veffertitodi  Francefeo  Morìa  della  Rome  quando  omnes  probibuerif  commeatui.  Hoc 
per  quefio  perdi  di  riputatione  nella  ^larca,  enim  confilioy  ipfeociofut  y oc  tutmfatìgat 
Guicciardini  ifior. li.iyn.iq.  inimicum.  Magliaffedij  propriamente 

detti , fono  di  due  maniere , percioche 
ò s’accolla  con  rcffcrcito  alle  mura 
delle  terre , & fi  trincierà  al  d’intor- 
no di  quelle  , impedendoli  che  noo 
focri  foccorfb  alcuno:  & che  non  efchi 
^ perfoaa^ 
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perfonatS;  queftì  fi  dicono  a/Tedij  ftrec> 
tiib  iladoii  vn  poco  lontani  dalie  mura, 
fi  prendono  cutct  i palli , per  li  quali  gli 
ailediaci  pocrebbono  riceuer  aiuto  : Se 
quelli  fi  chiamano  AlTedij  larghi  : li  pri- 
mi non  li  polTono  fare  fé  non  con  molta 
gente  •,  & perciò  no  fono  leciti  a*  Pren- 
cipi  piccioli , anzi  nè  anco  à grandi  *,  fé 
fono  minori  dei  nemici  : fé  non  in  cafo, 
ò che  eflt  nemici  fieno  (lati  rotti  in  cd- 
pagna,ò  habbino,  etiandio  da* Prcncipi 
piccioli  nc’detti  cali.percioche  ricerca- 
no poca  gente.Hora  & gli  vni,&  gli  al- 
tri,fenza  dubbio  fono  i pili  lunghi  modi 
di  prender  terre, che  s*vlino,&  degli  af- 
fedij  flretti  pathndo,è  da  dire  che  fono 
anco  i pili  dirpendioft.  Ma  fono  ben  & 
"li  vni  Se  gli  altri  i meno  crudeli , non 
fpargendofì  fangue,  fé  non  di  rado, cioè 
quando  gli  affediati  tentano  con  fortite 
di  farli  leuare  , mortali  fono  alle  volte 
pili  che  gli  altri  *,  percioche  la  lunga  di-  ' 
mora  fuol  caufar  ne  gli  affcdiacori  pe- 
llilenza,  & altre  forti  di  infermità.Et  il 
mangiare  cofe  immonde.  Se  bere  acque 
putride,  cagiona  gli  (lelH  malori  anco 
cri  gli  alTediatijperciò  come  coloro  che 
vogliono  aflediare,deuono  procurar  di 
metterli  pili  inafpettatamente  che  pof- 
fono , fopra  la  terra , che  vogliono  alTe- 
diare  adin  di  trouarla  mal  prouilla  di  vi- 
ueri,accioche  tanto  più  toùocadai  così 
coloro , che  fofpettano  di  poter  clfcrc 
alTediati , vogliono  con  ogni  diligenza 
prouederli  di  veccouaglic  per  tempo, 8c 
foprabondantemente,  &fe  temono  la 
pertinacia  de’  nemici.  Se  non  fono  certi 
di  foccorfo,ò  nonne  hanno  buona  fpe- 
ranza  , deuono  mandar  fuora  le  genti 
inutili , come  fecero  i Phtceli  afpcttan- 
do  l'alTed  o de*  Lacedemonìj , & lor 
colleglli , 8c  BeHfario,elTendo  alTedia- 
to  in  Roma  dai  Gothi.  Ma  non  deuono 
indugiare  ì far  ciò  fin  che  fia  pollo  l*af- 
fedio,  per  non  le  fporre  alla  rabbia  dell’ 
inimico  , ma  auantt  chei  nemici  giun- 
gano il  che  fecero  i detti  Plateelì,  de* 
■quali  dice  Thucidide  i PlaUenfes  iam  art-^ 
te-,  liberos , vxores,fcnes , & reli/jiiam  ìmbel- 
lem  twrbxmìAthetiits tranfmiferant,  O alian- 
ti,chc  fiano  ferrati  del  tutto;  ccnicfccc 
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Belifario.  ApprclTo  deono  dillribuir  i 
viueri  parcamente , cominciando  à far 
ciò  sù'l  principio  dciralTedio  , Se  non 
polche  s’auueggono  cominciar  ì venir 
meno  : coli  fecero  i Phiialij  alTcdfati  da 
Agefilao,&  coli  VercingetorigealTcdia- 
to  in  Alelfia  da  Cefarc , Se  per  togliere  Oneri 
la  fperanza  à gli  alfedìatori,  polTuno  gli  lib-, 
alTediati  far  moftradi  hauer  copia  di7-»'5y-  * 
vettouaglie;ma  quello  s’hauerà  da  fare 
non  siVl  principio,  ma  dopò  hauer  du-  T.  Liide 
rato  vn  pezzo  TalTedio , come  dire  get-  Deca.i.  U, 
tando  pane  nel  campo  , il  che  fecero  i $.n.x6. 
Romani  alTediati  dai  Gìlli  nel  campi- 
do^lio'.ò  facendo  ben  fatollare,ò  caual-  < 
lo,o  alino,  ò bue  : ò altro  animale , ò di 
grano , ò di  orzo , & poi  ad  arte  capitar 
alle  mani  de*  nemici  , come  fecero  i 
Thraci  fopra  vn’  alto  monte  alTediati. 

Altri  hanno  vfato,  per  il  mcdelimo  fine  Freni,  /j, 
di  fare  perder  la  fperanza  a gli  alTedia- 
’ tori,  artificio  quali  contrario,  cioè  non 
dillimulando  la  penuria  del  grano,  deU 
rorzo,&  dcH’altra  materia  ordinaria  da  . 
far  il  panc,oftentar  à nemici, che  fanno 
viiiere  di  cibo  più  duro , come  fecero  i 
foldati  di  Cefare , liquali , non  elTendo  CeC-  Guer, 
alTediati,ma  a(TediandoPompeo,accÌo  ciuile  t.  j. 
che  quegli  perdclTe  la  fperanza, che  per  nm.io.  f. 
mancamento  di  pane  douelTero  difai-  412. 
loggiarej  di  certa  radice  ridotta  in  pol- 
uere,&  mefcolata  col  latte,  faceano  vn 
millo  limile  ì pane  in  gran  copia  > 'de* 
quali  pani  ù nudriuano , Se  ne  gettaua- 
no  nel  campo; Ex  bÒc  efecìos  panes,ckm  in 
coUcqu^s  Pompeiani  famem  nofiru  obieSlx- 
rem  ( dice  Cefare  ) vulgo  in  eos  iaciebant-y  cef.nel 
vt  (pem  eorurn  minuerent.  Anzi  per  far  i medef.  lo» 
foldati  Cefarianl  tanto  più  nota  ì Pom- 
peiani  la  lo^o  olliriata  perfcueiaza  nel  front.  l.^„ 
TalTediocoo  le  parolcjCtlandio  la 
fìcauano,!afcia  idofi  intendere,che  non  * 
pur  di  radici  erano  difpolli  à viuere,nia‘ 
anco  di  feorze  d’alberi  : Crebroque  votes 
militUr/x  in  vigilljsy  co/loquiffqnc  audiebanturj 
priiu  ftcortice  ex  arbo>ib:u  vi^mos  , quàm 
Pompeium  è mavibué  dimiJfuros.Ma  gli  alfe-  P'Oitr.  n^l 
d’atori  per  ridurre  in  neceflìtà,  quanto  Cifitjfo  /»-'* 
piùto-lopoflono  gli  alT.-dìati , d.niono  co. 
non  folo  impedir  loro  il  jiceuere  vet- 
tOU3glic,ma aacogu'allare,ò  dluertTC 
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l'acqiie , che  fono  neceflarie  à gli  huo- 
inìni,8c  à gli  aiiim.iti,come  fece  P.  Ser- 
uilio,  che  jffediando  Ifauta  , diuercì  il 
fiume, &Clillhene  Siciono,  che  affé- 
diando  la  terra  dei  Crifei  y ruppe  prima 
Cefa.guer.  l^acqiiedo'ro,&Jipoi  riHauracoIo,gua- 
òmUH.  j.  l’acqua, & Cefare,  ilqual  alTediando 

nn.ti.fii.  ne’luoi  alloggiamenti  , Omnia 

4X1.  fluminitydt^e  ernnts  ìiusyqaì  admait  ftrti- 

nebam  , om  uurttrai , om  m*gaU  operibm 
cbffruxerat. 


Stfìptfi- 
nafren- 
drrt  per 
afedit  le 
Citta  è 
filettine 

alle  quali 
nanft  può 
impedir  il 
ftccerpo. 
Kiftùa. 


se  le  terre 
alle  quali 
nen  fi  può 
ituare  il 
fiuetfey 
fie  -e  più 
fi.  ili  da 
attenere 
per  puro 
affedio,  ò 
per  fot  n*. 

S[ifilut. 


Mora  clTaminiamOjfe  fi  poflbtio  pren- 
dere per  femplice  affedio  le  cuti , & le 
Fortezze,allcqiiali  non  fi  può  impedire 
il  foccoriOjò  r.ò.  Adunque  da  vn  c^nto 
pare  che  nb,percioche  fé  fi  polfono 
foccorrere  non  poffono  effere  affamate. 
Dall’altro  pare  che  sì,  pertioche  il  puz- 
zo deli'immonditie,  8;  il  lungo  tedio, 
ronofufficienti  i indurre  gli  afiTediaci  ad 
arrendetfi. 

Rifolucndo  coral  dubb'o , dicoche  ò 
le  cittiiSr  fortezze,!!  poffono  foccorre- 
re con  foccorfi  reali, cioè  che  fieno  ba- 
canti i fofiener  Ifigo  tempo  gli  affedia- 
tì,8t  qnefto,quante  volte  fi  vuole,&  có 
fiiòiliti,  ò foto  con  foccorfi  piccioli , & 
con  diffiLolti>&  non  Tempre  che  fi  vuo  - 
le,le  prime  è quafiimpofSbile  di  pren- 
dere per  puro  affedio , non  ci  effendo 
che  fperare,fe  non  nel  tedio,&  nel  puz- 
zo dell’immonditie , & ciò  foto  nelle 
piccioleterre,ò fortezze.  Le  feconde  fi 
poffono  ottener  con  manco  difficultà , 
percioche  gli  affediati  mal  poffono  pa- 
tire di  viuere  lungo  tempo  con  ifirec- 
tezz'i,&(come  fi  dice)i  lambicco. 

Ne  'ari  male  di  confiderare,fe  cotali 
terrcjò fortezze, i cui  nó  fi  può  leuar  II 
'bccorfo>fieno  pid  faciliida  ottenere  per 
affedio  puro , ò per  forza,  patendo  da 
vn  lat  ri,  che  fieno  pili  ficil<  da  ottener 
per  affedio  , percioche  fenza  fpargimé- 
do  di  fangue,col  contenerfi  gli  affedia- 
cori  nelle  irincee,polK>no  far  cadere  gli 
aficdiati.  Et  dall’altro  patendo  il  con- 
trario , percioche  il  puro  alfedio  è cofa 
lunga,8etediofaancoì  gli  affediatori,. 
& può  caufar  tri  di  efiì  pefliienza,8e  al- 
tre infirmità, che  li  neceflìtinol  leuarfi. 
Ma  c da  dite, che  colà  pii!  ifpediu  è. 


vfat  la  forza,8cà  chi  higran  numero  di 
foldati , etiand  o pili  certa  , ma  meno 
pericolofo  è attender  all’alfedic,&à  chi 
hà  poco  numero  di  foldati,  ancor  piti 
ficuro. 

Ma  veggafi,fc  meglio  folle  rigano  gli  meglio 
affedij  i popoli,  ò i foldati.  Da  vna  par-  fifiengana 
te  pare  che  meglio  li  foflenganoi  po- gHaJfediy 
poli,perciocl)c  difendono  la  patria  , le  * popeliy  ò 
loro  cafe,  i parcnti,le  mogli  figliuoli,8t  i fildati. 
la  robba,che  bàgraofoiza  per  renderli 
collanti  nelfopportari  difagijla  douc  i 
foldati  non  hanno  altra  cofa,  che  li  ri- 
tenga faluo  che  la  prga,8tl’honore.Dal- 
altra  pare  il  contrario,  percioche  i fol- 
dati fono  pili auuezzi i patirgli  incom» 
modi,chei  popoli, 8f  però  meglio  pof- 
fono (oflener  gli  affadij. 

Per  rifolutione  è dadire,che  òi  po  Rifolat. 
poli  fono  aflìiefatti  al  luffa , ò nò,  fe  il 
primo,  non  hà  dubbio  ,che  meglio  fo- 
llengono  gli  affedij  i foldatirfe  ilfecon- 
do  è da  di.linguete,che  ò fono  affediati 
da  Prencipc  , dal  quale  afpettano  buon 
trattamento,ò  il  contrario.  Se  il  primo, 
meglio  tuttauia  fotlerranno  l’afièdk>  i 
foldati  : ma  fe  il  fecondo,  meglio  lofo- 
flerranno  i popoli,  perciò  notabile  re~T  L.t>tta. 
fiflenza  fecero  i Sagontini  adAnnibale,  J-b'.t.  c.S. 
& quelli  d’Abido  à PhilippoRède’Ma-  T.L  Dece. 
cedoni. 

Ma  diciamo  alcuna  cofa  delle  oppu-  Delle  «p- 
gnationi,&  delle  Erptigiiationi.  Adun  pugnatia- 
que  oppugnationi  s’inteode,  quaiydn**,  &t(i- 
colli  forza  fi  tentrdi  prendere  vna  cit-  pugaatia  - 
tà  ò Fortezza  , & Efpugnatione  vuol  w. 
dire  la  prefa  di  elfi  città , ò Fortezza, 
cheincetalguifafegua.  EtfeLiuioal- 
cuna  volta  chiamò  il  prender  per  fame 
8c  fete , efpugnatione , dicendo  che  le 
città  , Mmùeianibua  ac  naturali  fitu  inef~ 
pugnabUes , fiuney  filile,  tempuaipfum  vicit, 
atque  expugnat , parlòmeno  che  pioptia- 
mente. 

Ma  per  efpugnare, s’adopera  infieme 
colla  forza, anco  l'arce,8zrrà  gli  artifirij, 
ptincipaliflimo  è quello  delle  mine  , le 
quali  furono  in  vfo  appreffo  gli  Antio-  T-LJtoa, 
chi  ; onde  leggiamo  appo  Liuto  , che  t.lib.  f.a. 
<^Scruio  Dectacore  volendo  efpugnar  4-*-iJ7V^ 
Eideaca&noa  poteodo  af&dutlà:  agere  ^ 

Al 


DtUe  mi 
Me, 


AS  SALTIATTiyi, 
ScpafTiui. 


E 


C tipo  Ottmtefimoteì  %p. 

Gran  vantagg’o  sfTaltar  il 
nemico  mentre  o è intento  i 
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z»  Aftem  ennUulHm  nifiitkity  Scacdoche  parlammo' affi i largamente  > nel  libro 
quelli  di  dentro  non  s’accorgeffero  del-  del  Prencipe  , tralafciamo  qui  bora  al- 
V opeiz» ipfe diuerfijjtmif  bcù  fubeundo  ad  cune  confidcrationi  » chela  fi  poffeno 
mania  qnadrifhviamdiuifaexercitn,  qid  alq  vedere. 
aliu  fuccederent  ad pugnM$  continenti  dUt  oc 
no£le,pralio  ab  fenfu  operù  hofìes  oHertebat: 
donecperfòjfo  a ca^rit  monte  treCia  in  Arcem 
via  efly  Se  di  quella  maniera  con  la  fola 
mina  la  prefe  : intentifque  HeUttfas  ad  va, 
noi  à certo  periculo  miaofy  clawo)  [apra  caput 
boflilnycaptam  vrbem  o/ìendit  : &M-Furio 
Camillo  fimilmente  Dettatore  prefe 
T.L.Deca.  Veio  pur  colia  mina  -,  della  quale  par-  far  l*ailoggiamenco,b  mangia , ò fi  leua 
il  4.C  laudo  da  dormirei  percioche  in  tali  tempi  lì 

ijo./lz.  -ximumiOc  laborijftmum  > cunictdiu  in  Arcem  Tuoi  trouar  difarmato. 

T.L.Deca,  hoflium  agì  captut:  & poco  appreffo^w^f^f,  Detto  di  Senophonte.Sen.  della  Dìfcip.caual, 
i.lib.s*  ca.  ‘tc  die  nunquam  ante  omiJfum,quam  in  Arcem  num.^^y 

vM/»)Scerf»r.  Ma  però  apprefso  gli  An-  i L’AffilireilnemicOjdà  ardireai 
tichhliquali  nonhaucuano  la  polueré»  roldatiaffalicori>al  contrario  U riceuer 
che  noi  vfiamo  nelle  machine  > feruiua  Taffalco  diquellojinuilifce. 
la  mina  piQ  per  penetrar  dentro  [le  ter-  Detto  di  Senopbonteyejfortando  CeJJercitoGre, 
Veg,  li.q.  altro, & fe  alcuna  volta  fer-  co  ad  ajfalir  le  genti  dir  hamabaT^.  Senopb. 

uiua  per  i ouiuar  le  mura , pimtelandofi  Ijped.di  Ciro  min.lib.d.n.^. 

(come  ferine  Vegetio)  il  muro  già  fca-  3 L'affilirc  il  nemico  quando  egli 
uato  dal  fondamento,  la  mina  , & poi  non  penfa  di  douer  effere  affaliio  , è 
dandogli  fuoco,non  faceua  tanta  ope-  gran  vantaggio  per  quelli  che  affaglio- 

no. 

Cojì  Agepbomtfe  in  fuga  i TbeJfali.Sen.guer, 
de’Gtechiib.^.n.^. 

4 Soldati, che  tengono  vn  colle  c- 


c.a4• 


rationc  à gran  pezzo  , come  fa  hoggidì 


re. 


colla  poluere, la  cui  violenzac  maraui 
gliofa.  Alla  qual  guifa  di  mine  fece  ac- 
quiftar  gran  credito  Pietro  Nauarro  ne’ 
tempi  dietro  in  Italia , & egli  per  effe  mincmc,non  deuono  afpettar  che  i ne- 
guadagnò  à fe  Heffo  gran  gloria.  mici  afccndano  al  paio  di  loro  y ma  vr- 

i'epa  più  Ma  veggiamo  q jalfia  p tl  nobile  at-  tarli  quando  cominciano  à fain  e , che 
nobile  /*;-tione,  òaffediare,  ò l’oppugnare  ]vna  coli  haucranno  molto  vantaggio. 
tione  i'af-  Città.  Adunque  da  vn  lato  pare, che  pid  Detto  di  PoUbìo  .riprendendo  i faldati  di  su- 
fediare  , ò nobile  attiene  fia  l’affedio,  perc  oche  è elide  Capitano  Lacedemonio,  Uquali  ejjendo 
^oppugna  - cofa  da  Prencipe  grande, &potentcjdo-  accampati  fopra  vn  colle  eminente , Ufeiarono 
uc  l’oppugnationepuò  conuenire  anco  falire  i Macedoni  alCiHeffo  piano  auanti  di 
à mezzani  Prencipi.  Dall’altro  pare  il  vrtarlìy&  da ejfi  furono  rotti.  PoUb.ldorMb. 
contrario,  percioche  nell’oppugnare  fi  z.num  ii. 

mofira  piti  viitiì  de  gli  oppugnatori,  f Difegnandoci  di  dar  la  fcalataad 
che  nell’afsediare  degli  affediatori , c5-  vnacìttà,bifogna  informai  fi  bene  del- 
ciofiacofachene’fempHci  affedij , i fol-  l’altezza  del  muro,  per  poter  ordinar  le 
dati  ftiano  ociofi,&  temi  far  altra  fat-  frale  fecondo  la  mifura:  &:  fi  vuolcom- 
tione,che  guardie  , & fentinellc:  doue  metter  lacuiadi  fabricailcà  peifone 
nell'oppugnacionifi  effcrcitanoincom-  idonee,&f<rdeli. 
battere  coi  nemici  di  dentro.  Mnuifodì  Pc!ibìo,tir  in  propoftto  di  ThUìppo 

Per  rifolutione  0 da  d’rc,chc  per  il  lii  de‘  Macedoìù.ì  cui  rcn  fuccejfc  di  pi  tnder 
Prencipe  piil  nobile  atrionc  è l’affcdia-  Melitcayper  efjirriufcite  le fcale corte.  Polib. 
re, maperlifoldati  pii!  illullre  c Top-  1forJjb.yn.17. 

pugiarc-Ma  percioche  di  cotal  materia.  Volendoli  dir  l’affalco  ad  vna 

• Bbb  3 città, 


Rifolta. 
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cuti  j per  innanimat  i foldati  > fì  deue 
protnetrere  dai  Capitano  premi  j nobili 
àcolorOjche  prima  de  gli  altri  faliran- 
no  fopra  le  mura. 

Scipiene  volende  dar  l'ajfalii  ì Carchtdent, 
eit/ìdelia  Spagna.Pcltb.lHòr  lib.to.n.io. 
Cefare fette  A:uri(,e.  Cefare  guer.  frane,  lib. 
T.nHm.u. 

7 Gli  afljiti  notturni  li  vogliono 
commettere  a’ Capitani  molto  atditi  ; 
manonpeib  temerari),  percioche  le 
tenebre iogliono apportar  terrore,  & 
confufione. 

Scipiene  ejfaiiò  Lelie,&  Mafflnijft  a mefìrar  • 
fi  tali,qua/‘.docomniife  teroil  carice  di  affai- 
HrSiphace  di  netie.Po'ib.Iiler.lib.tq.n.t. 

8 Combattendoli  ò città,  ò allog- 
giamento,(i  dee  far  fcorrcre  caualietia 
attorno  per  riconefeere  doue  c meno 
guardato. 

P.  Craffe  combàtcende  l’ aUeggìamente  de  gli 
Aqiiilanei.ee fare  gher.franc.iib.j.n.iq. 

9 FrimadiditralTaltoad  vnaTet- 
ra,(i  vuol  innanirnare  i roldati,moliran- 
do  loro  il  bene  che  polTono  fpeiare  per 
la  prefa  di  que'Ia. 

Cefare  prima  di  dar  l’affalte  à Gomphe  Terra 
di  Tbeffaglia.  cefguer.ciuile  lib.yn.^y 

10  Fort ezza fatta  da  nemici,per  ri- 
paro d’vii'altra , nellaqiial  è il  neiuo 
delle  lor  fo:ze,(i  dee  allalirecon  tutto 
reflfercito, ancorché  li  potefle  prendere 
con  manco  gente,pet  ifpauentar  i ne- 
mici con  la  celerità  del  pigIiatla;&coli 
fpaucntati,3iralitll  fubito. 

Cefare  di  qnefo  mede  affali  vn  Ca/le/lo  fótte 
da  Telomte  7(è  d'fgilte, per  riparo  dei  fno  al- 
ieggiamento  Hirt.guer.Aleff.n.iy. 

11  L‘alTaltar  di  not(e,è  di  pili  fpa- 
uento  à gliairditijchei’aflaltardi  gior- 
no. 

Tercìò  i Romani  credenane  cheiCalii  deuef- 
fife  affalir  Rema  dinette.  Liu.Deca.  t.libr.q. 
nem.iq. 

Terciò  i Thraci  ribelli  de’ Romani  fi  rifeifere 
di  affiltar  quelli  di  Rbemetalce  di  netlc.Cem. 
Tac.  Annal.lib.^.n.tj. 

V a ffalir  sdetline  coi  Suitigfriil  campo  Fran- 
cefo  di  nette, apportègran  terrore  ad  tfftfraa- 
cefi.  Guitc.I.lor.lib  1 1 . » j j. 

u Soldati  auucazi  à far  boccino 
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nelle  ptefe  delle  Terre,aflaglion6  ardi- 
tamente qual  li  voglia  Fortezza. 

I foldati  Remanàcendeiti  da  T.  Decie  Ctnfe- 
la  a(falirono.& prefero  Ferentino  nel  Sanaio, 
Lmie  Deca.i.Lio  n.f. 

1}  Coloro  che  alTaltandovna  Ter- 
ra,!! promettono  certa  vittoria , fc  non 
l’ottengono, li  llimano  vinci,  8e  perdo- 
no il  vigore  deli’jnimo. 

I Carthiginefi  non  banendo  prtfo  Sagonto 
affollo  Litiie  Deca  ^.Itb.i.n.e. 

14  Volendoti  alTaltar  il  nemico  di 
notte,li  dee  far  prender  tipofo  a’foldati 
il  giorno  auanci. 

T. Sempronio  G tacche  Con  fole,  volende  affali- 
re  i Campani  vicine  a Coma.  Limo  Deca.}  lib. 
}.num.i9. 

ir  Capitanosilqualelfcndo  di  gran 
lunga  inferiore  di  foize  al  nemico, 
d’iniprouifo  l’alTale,  & gli  vccide  molti 
foldati,deue  auanti  che  elTo  nemico  ri- 
pigli animo,8z  l'vrti  con  tutte  le  genti, 
fonare  à raccolta,8e  ritirare  i fuot  in  tl- 
curo. 

SempionioCraccho  ibauendo  con  vn’impte 
uffa  fertita  ammaxoTji  molti  foldati  deU  'tf 
fercite  d' Annibale,  ritiri  i fuoi  dal  combattere 
dentro  te  mura  di  Coma.  Limo  Deca. }.  ili.}. 
num}o. 

le  L’sITiltar  d'improuifo  il  nemico, 
quando  egli  acJe,che  tu  lia  tanto  inti- 
morito,che  appena  penfi  di  poterti  di- 
fendere,lo  fpauenta  grandemente. 

Loft  L.s\ia/ti0  affollando , dopò  la  morte  delii 
due  Scipioni,coUa reliquie  de’ Romani,gli  al. 
loggiamenti  di  Afdt ubale  dt  Gffgont , lofeen  • 
fiffe.LiH.'Deca.}  Ub.q.n.iT. 

17  Alfiltandofi  rmimico  di  notte, 
& all’improuifojii  dee  vfar  filentio,fin- 
f he  fi  giunga  fopra  di  quello,8f  poi  con 
fttepito  di  ftromenti,  àrdi  grida  inue- 
ftirlo  ; che  cofi  fi  fpauenterà  molto. 

Cofi  fece  L.Martio,  quando  affollò  Afdiubale 
di  Gifgoìie. Liu.Deca,}  hb.f  .n.it. 

18  Tentandofivna  città  per  alTalto, 

fe  non  fi  prende, i foldati  fi  inuilifcono, 
& i nemici  pigliano  ardire. 
TerciiT.Sciptoneficeogni  per  pren- 

dere iBiturgo  in  iffagna.  Liu  Deca.}.Li.n.tf, 

19  11  vedere  il  Capitano  fporfi  i 
pericolo  per lalire  Icmuradivna  tetta 

acmi- 


\ 
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nemica, accende  i foldaci  à^arfi  pronta* 
mence  innanzi , fi  per  difefa  di  quello, 
come  per  non  effer  notaci  di  ignomi* 
nia. 

7 Solfiti  Ramini , vedendo  P.Scipìme  tentar 
dì  fitir  sà  le  mura  di  IlUturga.  Liuto  Deca.}, 
lib.i.numera  ts. 

IO  Vedendoli  neiraffalire  vna  Cit- 
tì, che  i difcarori  combattono  con  rab- 
bia, & quali  come  furiofi , & Jirperaci, 
fi  dee  riuocar  datl'afTalco  i loldati,8r 
procurar  di  ottenerla  in  qualche  altro 
modo. 

L.Emilio  Uauro  cefi  fece  ajfediando  Pbecea  in 
Grecia. Liu.Dica.^.Ub  j.n.6. 

ir  Glihuomìnidigranqualic.ì,òdi 
gran  valore,  dtuono  sfuggire  gli  alfalci 
delle  terre,  percioche  polTono  facilnr.é- 
ce  refiarui  vccifi  per  mano  difemiiie,  b 
di  fanciulli, fenza  acquifiarlode  veruna. 
PliUarcho  commenda  gli  antichi  Spartani , li- 
qualifihifjuanegli  affalti , & biaftma  Lifin- 
dre  jChefù  vccifo  folio  Haliarto.  Vlutarcho 
nella  vita  di  tilUinum.n. 

Zi.  lucendendofi  che  il  nemico  atten- 
de à crapulare  , Seviue  trafturaia  nen- 
te,fi  vuol  alTaltarlo, pei  cicche  farà  faci- 
le di  opprimerlo. 

Germanico  affiliai  Germani  nei  l'illaggf  de' 
Mar  fi.  Corn.  Tacito  Amul  l b t nu.79. 

ij  Si  turbano  coloro  iheafl'agl'ono, 
ritrouando  gl'  affiliti  in  p ù uuntcro, 
meglio  armari,  &p  ri  animofi,  che  non 
credcuano,8cperub  facilmente  fi  met- 
tono in  rotta. 

/ Germani  quando  affalirono  le  Legioni  di  .4. 
Cecina  ne  glialloggiamenti.Cor.Tac..4nnal.li. 
I. numero  104. 

14  Effendo  due  alloggiamenti  de’ 
nemici  non  lontani  l'vno  dairaltto , 8e 
volendoli  affalir  l’vno  d'ciTi  Jt  iiottc,ac- 
ciorhc  ifolditi  dcll’alcronon  vengano 
à foccorrcrlojSe  non  Tentano  l’affalto,!! 
dee  con  vna  banda  d>  gente,  con  gridt, 
fic  Tuoni  beliici,accaccar  quello  ancora, 
percioche  intenti  al  loro  riTchio  , 8r  af- 
Tordati  dallo  Crepito,  noiiTentirannoil 
pericolo  degli  altri, Se  Ti  Daranno. 

Loft  fecero  certi  Tljraci  ribelli, offendo  i Th>a- 
ti  di  Rhemetaìce  aClogHati  non  lungi  dalle  le- 
gioni 'Romatexirn  Tac-.inr.aU  q nu.ye. 


it  Nciraffiltar  terre  , b allocgia- 
menci,fideuono compartire  i luocnide 
gli  affalti  alle  Tqiiadre  , accioche  l’emu- 
lat'one  della  gloiii  li  accenda  tutti  à 
combattere  valoroTamence. 

Coft  fece  Antonio  primo  neh' affiliar  gli  aU 
Utgiamenti  de  i yiteUiani , che  erano  p>  e(fo 
le  mura  di  Crerr.onx.  Com.Tacilo  l/lor.lib.}. 
num.}o.Ga1on  di  Foys  à Rauenna  Guiuiard. 
Ijlor.lib.io.num.it. 

id  Spauentandofi  iToldati,  che  af- 
faltano,  per  veder  l’oDinatione  de  gli 
affaliti,fi  dee, per  rincorargli, metter  lo- 
ro in  conlideracione  la  preda  che  faran- 
no , impatronendoft  il  forza  della  ter- 
ra , b dell'alloggiamento  che  oppugna- 
no. 

Coft  fecero  i Capitani  di  rejpaftano  mentre  i 
loro  faldati  diuanof  affaito  aW adottamento 
dei  riteliiani.  Corn.Tac.lf.lib.}.num.}i. 

17  Le  ricchezze  di  vna  cuci  inni- 
nimanoi  foldari, che  l'oppugnano , ad 
affairarla  arditamente. 

I fcld.tti  di  l''rlp.rfiano  neltoppagnatione  di 
emoni.  Corn.Tac  lì  tib.j.num.}!, 
tS  Haueiiitol  nuracio  Ibprabon- 
dante  d'  g-nte  in  campo,  8e  percibpo- 
tendefifenrir  poco  danno  dal  perderne 
parte,  non  fi  dee  fchifare  di  dar  affalti  i 
i Fotti  de' ne.mici,  ancorché  fi  fiatfati 
già  ributtati. 

Perciò  CiuUe  Satana  comandi  à i TrafrenA- 
ni , che  affaluffcro  C alloggi  amento  di  P'tier.l, 
fe  ben  n'erano  dati  vna  volta  regettati.  Com. 
Tac.lJl.Ub.q.num.iS. 

ap  E' g'ande  imprudenza, 8c  teme- 
rità l’affaltare  il  nemiiio  , il  quale  Dà  al- 
loggiato in  lurv,  o alto, dentro  il  Tuo  me- 
delimo  alloggia  mento. 

P'iridouige  ardì  di  affiliar  J^Titurio  Sabino 
Legato  dì  CcCtre,  fù  da  quclloroito,&  du- 
fitto. Dione  [ ì.lib  }9.’titm.7. 

}0  Vvlcndo  noi  affalfrc  d’improuf- 
fo  il  nemico, che  è infeiiorc  di  forze,  Se 
d’ardire,  Se  à cui  Diamo  vicini,  dob  'ii- 
mo  fignerc  di  v.ilerci  allontanare  da  ef- 
fo,  & far  cib  di  notte  , ma  perb  con  Iti- 
mi per  effer  veduti , & fco'fatici  vn  po- 
co, eDirgaciido  i lumi, dar  volta,  8c  an- 
dargli Topra. 

Così  fece  cefare  con  gli  F.giuij.  "Dinne 
Bbb  4 
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Iffcr.  libio  41.  nmero  tg.  cofi  fèce  Cabadc  deTtrftynJfaliando  Ami- 

li E'  ^ran  difauantaggio  aflaltar  da,cìttd  dtUa  ^UfopotatniA  t & la  prefi. 
con  cauallcria  fanti  alloggiati  in  fito  Troc.gker.PerfM.i.n.7. 
alto.  j8  Potendoli  aflalire  l’inimico  fpro- 

Tacsro  bauendo  cofi  ajfalitor^midit  ifiu  da  ucduto  , non  c da  perder  l’occafionci 
ejfo  rotto,  & vccifi.  T>ione  ifior.  lib.  47.  nit-  pcrcioche  c gran  vantaggio. 
mero  if.  Cabadenon fi  lafciò  fuggire  l’occafigne  di  afi 

1%  E'  gran  vantaggio  l’affalir  il  ne-  fallar  l'effircito  di  ^najìafio  lmperatore,con- 
micoftanco  dal  cafnmo,& perciò  il  più  dotto  daPatricio,&daHipat0,  mentre  de- 
delle  voice  fi  vincerà.  pofie  i fildatil‘armi  ,fi  fiauano  lauondo  nel 

t5»/.  Antonio  fiicendofi  incontro  colla  fua  ca-  Rio,  & lo di*/èce.Procop.guèr.  Perf.lib.i.n.9, 


uaUeriaa  quella  di  Ottauiano, giunta  ak'hora 
donanti  ad  Aicjfandt  ia  fianca  Ja  fuperò,  Dio- 
ne ifior.lib.^i.n.i, 

33  Vn’dìerciio  tanto  fià  in  mag- 
gior pericolo  , quanto  viue  con  mag- 
gior ficurezza , però  mentre  i foldaci 
Hanno  à mangiare , ò mentre  fi  ripofa- 
no,ò  mentre  fanno  pafeere  i lor  cauaU 
li>èbene  di  alTaliili. 

tAuuifo  di  regetio.l^ege.lib.^.cap.ii.H.^. 

34  Gli  alfa! iti  di  Città , ò fortezze» 
fono  per  ordinario  pid  fanguinofi  per 
gli  aliai  cori, che  per  glialfaliti. 

Detto  di  l^egetio.  f^egetio  libro  quarto,  cap. 
li.num.i. 

3^  Il  primo  alTalco  che  fi  dà  ad  vna 
Città, ò Fortezza, vuol  elTere  impetuo- 
fo,8c  hoiribilc,pcr  atterrire  gli  alTaliti»' 
& indurli  ad  arrcnderfirìlche  fuccede- 
rà,fc  non  vi  fono  alfucfacti. 

Configlio  di  regetio.regetio  libro  4.  eapit.n. 
num.i. 

16  Si  deue  molto  ben  auuertire  nel 
fabricar  le  fcule  per  dar  l’alTalto  ad  vna 
città, che  agguaglino, ò fuperino  l’altez- 
za delle  mura  di  quella,  altrimente  fa- 
ranno inutiii,9ela  mifurafi  potrà  pren- 
dere in  vn  di  due  modi,ò  con  filo  attac- 
cato ad  vnafreccia,Iaqualefi  tiretà  alla 
fommità  di  dette  mura , venendo  il  filo 
pendente  àbalTo:  ò dall’ombra  di  elfe 
mura  caufata  dal  Sole. 

.Auuifi  di  f^egetio.  P'egelio  libro  ^.capit.^o. 
wnm.i. 

37  Dandoli  ralTalco  ad  vna  città, 
accio!  he  i foldati  vadano  animofamen- 
te  auanti,  Se  non  fi  lafcino  ributtare , fi 
dee  publicare  che  quelli,  che  torneran- 
no adietro/aranno  puniti  di  pena  capi- 
tale. 


Detto  di  .IMottino  Sm^s^ro. esortando  i fiat 
ad  vfcirdi  Nouara,& combatterei  Francefi. 
Guicciard  Ifior.  lib.iì.n.2i.  ■ 

S9  Capitano  che  ftà  con  elTcrciro 
fotto  vna  città,  volendo  alfalta'lada 
pili  parti  in  vn  tempo,  dee  far  intende- 
re à i fuoi,che  fentendo  vn  cotal  fegno, 
vadano  fubito  all’aflalto. 

Carlo  di'Borgogna, fitto  Ltege , diede  per  pe- 
gno due  tiri  di  canoni.  Argent.vita  di  Luigi, 
lib.yn.^6. 

40  Non  è fecondo  la  ragion  della 
guerra, alfaltar  vn  clTcrcito  grolìo  , il- 
qual  fia  in  vrà’alloggiamento  forte , & 
habbia  gran  copia  di  artiglierie. 

Detto  del  Prencipe  d'Oranges  , dijfuaden- 
do  Carlo  Ottano  ad  ajfaltar  le  genti  della  Le- 
ga fitto  7{ouara.  Guicciard.  ifior.lib.  1.  nu- 
mero ss- 

41  Gli  alTalti  furiofi,& feroci , che . 
mettono  in  pericolo  le  Foitczze,anc or- 
che apportino  danno  àgli  affalitori, 
*fiaccano  pero  gli  animide  gli  alTaliti. 
Capua  dopò yn* appalto  feroce  datole  da  Fran- 
cephcominciò  à trattar  accordo  con  loro.Guiu» 
ifior.lib.S-tt-^- 

4x  E'gran  difauantagg'o  l’alTaltar 
l’inimico  nel  fuo  proprio  alloggnmen- 
to. 

Terciò  ino  d'.Alcgri , e'fi  Prencipe  di  ^lelp 
configliauano  il  Duca  di  7(emurs  à non  afia- 
lir  l'efihdto  Spagnuolo  nefuoi  al/eggiamenti 
alla Cirignola  iUhe  egli Jpe^:^,  & flù  tolto, 
Guicciard.Iiìor.  lib.s  n.}^. 

Detto  dei  Triulti , configliando  neU'effercitf 
Francefe , come  fi  doneffe  procedere  cantra 
l'ecclefiafiico.GHÌccior.lfiotMb.9.n.\s- 
'Perciò  Lautrecb  perfiuadena  gli  Suiygeti  à 
non  volerlo  indurre  ad  efiiilir  prclfier  o Colon- 
na AÌioe  tutto  aUa’Sico((a.Gui((,liì-li.\ 

« L Af-, 


CAPO 

43  L^aflaltar  da  piti  parti  vna  Città, 
Fortezza  è cagione  che  i difenfoii,cf- 

fendo  arti  etti  di  combattere  dittili,  più 
d.fficilmencc  rclillano. 

Perciò  Cejferclto  della  Lega  fece  la  batteria 
in  più  luoghi  h Bolog.ta  , che  era  difefa  da 
Francefi,Guicciard.IjUib.ionum,ìs. 

44  E'  gran  pericolo  il  metterli  à dar 
lalTiltoad  vna  Terra,  hauendoli  l'tlTer* 
cito  nemico  alloggi  ito  alle  Tpalle. 

Perciò  molti  Capitani  dcU'eJjercito  Framefe 
conftgiiauano  Gafion  di  Pois  à non  ajfaltar  Ra- 
uennaiejfendo  Cejfercito  de  Confederati  vici- 
no  al  loro.Guicciard.lfUib.ìo.num.ip. 

4j  -Gli  aflalti  fi  dcuono  difporre 
benCife  fi  vuole  che’partorifchino  buon 
effetto. 

Petto  del  Guicciardini, in  propofito  deWaJfalto 
dato  dalie  genti  di  Loren%p  de'  Medici  à 
Mondolfo.  Guicciat d.lH  lib.iy  "num.\o.  Ter- 
dèi  Capitani  deli'  Ejjercito  EccUftafìico , & 
Cefareo  ritirarono  i faldati , che  erano  cerfi  ad 
ajfalir Parma.  GuUciard.IÌ.Ub.i^  num.x^. 

46  Soldati, che  dando  vn’alto, fono 
ributtati,8r  coftretti  à ritirarli , perdo 
nodiriputatior.e. 

Spagnuoli  venuti  di  Sicilia , & andati  ù Ripa 
Tran  fona  nella  Marca , a tempo  di  Papa  Lio- 
ne.  Guicciard.ldor.lib.zi.num.ij, 

47  Capitani,  che  hanno  battuta  v* 
fia  Terra  fentendo  eflcr  diuuigato  nell* 
elTerciro  poteifi  difficilmente  ottener 
per  affal'o,  auanti  chcrirtigliano,dco- 
no  mandar  à riconortrerla  batteria  da 
foldati  di  tutte  le  Nationi,tccicche  de- 
terminandoli diaflalirla,  niuno  fi  repu- 
ti diefler  ingiftnato. 

Cojì  fecer  o i Capitani  delt ejfercìto  Eccleftajìi- 
eOi&  Cefareo  à Parma.  Guicc.jf.lib.14.nk.14. 

ASSALTI  PASSIVI. 

Capo  Ottantefmoteì%p.  ' 

X T"  EGittà,cheronod*improtti- 
1 ^fo  affai  il  e,  foghe  no  metterli 
in  gran  Icompiolio  ; & ma'flinic  fe  i cit- 
tadini fono  tra  loro  folpeiti, 
la  cittk  d'Amphipolì  afalìta  da  Brafida  Ca- 
pitano Lìcedemoiiio  Thuc  Itfor  lib.a-nnm.^^. 
Ingenti  di  ^cicerone  Legato  di  cefartjafa- 
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lite  improHifaiaotte  dai  Sicambrt , /?  jpaum> 
f aJOfto.C  if.GitCr.Franc.lib.6.num.i^, 

1 Venendo  il  nemico  ad  alfa! irci 
nel  noftro  alloggiamento,  dobbiamo 
contenerci  dentro,  & foftcncrl*impcro 
di  quello,fin  che  lo  vediamo  clTcr  fatto  ' 
infoiente  ,&alinora  vfccndo  da'oiù 
p3rci,dargh  addofib.  ^ 

Mithridaie  af  alito  da  gli  Meffandrini^  cefi 
fece.Hirt.Guer.i-lleJfand.num.i^, 

S  Vedendo  noi  il  nemico  venirci 
contro  eoa  rdfercito,  ancorché  ci  paia' 
proceder  <on  fuo  difauantaggio  % non 
dobbiamo  lafciar  di  far  armar  fUoico  If  ■ 
nortio  , & metterlo  in  ordinanza  per 
tempo:  pcrcioche  l’tlfcT  alfahci centra 
l’afpcttatione, turba  molto. 

Peccò  Cefare  in  qnefìo  ihauendo  af>ettatocbi 
Pharnajfe  gli  arriuafe  fopra.  Hirtio  Guer.A- 
leJfand.num.S9. 

4 Nel  difenderéle  Terre  da  gli  aflal- 
ti,conuicn  non  folo  ben  guardare  (quel- 
le partijche  fi  pub  credere  douer  clTèrc 
alTilice,  ma  anco  non  abbandonar  quel- 
le, che  pare  impolTibile  di  affalirc. 

Per  colai  trafeuragine  fù  da  Mario  prefa  certa 
Forte-K^a  di  GÌHgurtha.SaUuf.Guer.Gikgurtb. 
num.%1. 

5 Soldati  porti  à guardia  df  vn  luo- 
go, negli  afsalti  delle Cinà , non  fide- 
uono  muouere,  pcrcioche  aprirebbono 
la  viaàgliafsalitori. 

JduuenKe  in  Siragofa , chéejfendofi  i foldati 
deli  inali  alla  cu f odia  del  Caf  elio  reggiOiCbia- 
m^o  Nafio , partiti  del  pofo  loro,  per  jkr  im* 
peto  cantra  i Romani , diedero  luogo  ad  ejfi  di 
entrar  dentro  da  quella  parte.  Liu.  Deca.  3. 
lib.s.num.ii.  Perciò  Poppeo  Sabino  eJJortaua 
ffuoi  foldati,  che  teneJSero  i lor  podi, ejtendofi 
accofati  i rhraci  al  fuo  alloggiamento.  Com, 
Tac.Ann.lib.4.num.%i.  ' 

6 Coloro  che  fono  a fisa!  iti,  veden- 
do il  foccorfo  vicino  prendono  ardire.  ’ 
Soldati  della  nona  legione  ajfaliti  da  gli  in- 
glefi , vedendo  vicino  il  foccorfo  d' Agricola. 
Com.Tac.nellaJ^ita  rf  Agricolanum.4^. 

7 Nel  difender  vna  Fortezza  dall* 
alfalco,non  bifogna  voltar  tutti  i difen- 
fori  a quella  parte. 

tnteruenne  à gli  Aquilani  a fallati  da  P.cr af- 
fo legato  di  Cefare-  Dione  lfor.lib.^9.num.$^ 

loft 
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CofiiPifani  preferoLibrafàttA.Guk.lft.l.s>n,^. 

8 II  primo 'altilco" che  fi  dà  ad  vna 
Città, ^Fortezza,  fi  dee  far  foftencr  dai 
più  valorofi,&pid  cfpcrti  foldati, accio- 
che  eflendo  j;li  alfalitori  da  quelli  ri- 
buttali,gli  ahri  difcnlorijmeno  efperti» 
& di  ftunor  valore,  piglino  animo. 
Curiftliodi  rfgeiio.rcgetMb.4.  cap.iinnm.^. 

9 Capitano,  il  quale  teme,  che  Ti- 
nimico  noni  lo  affiglia  d'improuifo,  dee 
tener  le  fue  genti  del  continuo  armate, 
& pronte. 

Narfcte  temendo  di  effer  aJfiUto  dai  Gotbh 
FroCop.Guer.GtHk. 

10  Lffcj  cito  affalito  dal  nemico  con 
infolito  ardircjfiinette  m tenore. 
Vejferciu  F rance  fi  abilito  ni  GarigUano  da 
Confxluo.  Guitcia)d,iH.ltb.6.num.\s. 

DifeorCo  [opra  il  Cap$Ottantef$mete>^. 

O 10  gli  affalti  vii  due  forti , percio- 
che  aU'alto  chiamiamo , l’andar  ad 
vrtare  il  ncmicosil  la  campagna,  che  i 
Latini  diranno:  Aggrejfionem.  Etaffalto 
diciamo  il  ralire,a!  difpetto  dei  defenfo 
ri,  sQ  le  mura  b argini  delle  Città, che  i 
Romani  diccano  : Et  era  vna 

fjpetic  di  oppugnatione.  Horafe  ben 
lotto  quello  capo  habbiamo  collocate 
Maffime , b Regole  di  ogni  forte  di  af- 
falti, tuteauia  fauelleremo  nel  prefcntc  . 
difeorfo  degli  affalti  della  feconda  for- 
te. Adunque  gli  affalci  fono  fenza  dub- 
bio veruno  le  piti  fanguinofe , & le  pili 
horribili  faitioni , che  accadano  nella 
guerra, ma  fanguinofe  àgli  affalitori  pili 
che  à gli  affilici , per  lo  difauantaggio. 

‘ con  che  quelli  vanno  à combattere.  La- 
onde à ragione  erano  dai  Lacedemonij 
riputate  attieni  temerarie,  & pereb  da 
iHntAn  eH*  abhorriti , & Plutarcho  come  tali  le 
Ua  num,  condanna, & biafimaLifandrojChc  s’an- 
.C.I7J.  db  à perdere  fotte  Hall  arto,  de  liorribi- 
egeUib.  li  pid  à gli  affaliti,  che  à gli  affalitori, 
cap.ii.  per  la  quantità  delle  genti, che  affaglio- 
no  , di  gran  lunga  maggiore , & per  gli 
firepiti  di  Rromcnti  bellici.  Se  di  voci, 
conj  che  fi  cominciano. 

dì  affalti  Ma  gli  affalti  delle  mura,fi  Fauno  in 
p^u^ììti  diuerfi  modi  ; b con  fcale,effendo  la  cit- 
idi  (i  fac  tà  fenza  foffo,b  effendo  il  foffo  ripieno, 
t*.  Se  non  hauendo  i difenfori  armi  dace- 
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ner  difcofti  quelli,  che  affagliono  , b ef- . 
fendo  loro  tolto  del  tutto  il  poterli  af- 
facciar al  murorilqual  modovfarono 
fpeffo  gli  Antichi  : ma  hoggi  s’vfa  pid 
tolto  nelle  forprefe,  che  neh'imprefe  b 
gettandoli  ponti  di  traui,8e  di  rauole,Sc 
lopra quelli  falendo  gli  oppugnatori: 
ilche  fi  fà , quando  non  fi  pub  riempir  il 
foffo^b  fi  no  vuol  perder  tempo  à riem- 
pirlo , ò irompendofi  il  muro  con  ma- 
chiiie  ,che  da  noi  fi  chiama  far  breccia, 

Se  per  quella  affalcandofi  ì difenfou.  Se 
quello  è il  piti  vficato  modo. 

Mac  da  vedere,fe  gli  lltomcti»chegli  Segliflro- 
Antichi  vfauano  per  far  breccia,foffero  mentii  che 
à cib  pili  arti , di  quelli  che  noi  adope-  'nfaHano  li 
riamo  hogTj.qì , ò^I  contrario.  Laqual  antichi  per 
quiftione  perdecidere,èdi  mefticrodi-y»»'  brec^ 
requai  fofferogliftrométi  degliAnci  da, [afferò 
chi, Se  quali  fieno  li  noftri.  Adunque  sV-  migliori, 
farono  per  rouinar  le  muraglie  ere  forti  che  non  fi- 
di machine,  cioè, Arieti, Falci, Se  Tclfu-  no  i nofiri, 
dilli.  Arieti  erano  trauigrofficóU  teda  à al  con^ 
ferrata»  liquali  vrtaado  irapetuofaméce  trami 
nel  muro, lo  guafiauano. Falci  erano  pur 
traui,  che  haucuano  vn  fcrio  vncinato, 
colquale  cadeuano  i falfi  delle  mura- 
glie. Teltudini  erano  fimilinentc  traui, 
che  fi  tirauano  in  dc:ro  , Se  poi  con  im- 
peto fi  fpingeuano  in  fuori  per  virare 
nel  min o,8e  tutte  quelle  erano forto  ta- 
uoiaii  coperte,per  poterfi  accollar, fen- 
za effere  impedite  dai  difenfori.  Se  era- 
no vellitcb  di  cuoio, b d'altra  materia, 
hqiialc  le  difcndcffe,che  non  poteffero  • 
eller  arfe  dai  fuochi , che  fi  gettaffero 
dalle  mura.  Ma  le  machinc,chc  hoggidì  yeget.lìb, 
s’adoperano,  fono  le  bombarde,  b arti-  ^.cap.i^. 
glierie,chc  fi  chiamino  : inuentionede* 
moderni:  fé  no  vogliamo  facilmcte  pre- 
dar fede  à rutto  quello,  che  riferifirono 
alcuni  del  Regno  della  Cina,  mallìme 
che  Mirco  Polo,huomo  di  molta  dima, 
il  qual  fi)  colà,  n6  dicedi  hauer  veduto 
artiglierie  ne  appo  i Cinnefinè  appo  il 
Tartaro,chc eradatoSig.de!  detto  Re- 
gno della  Cina.  Fà  ben  mcticne  Thuci-  TbucAib, 
dìde  di  certa  machina  affai  fimilc  all’ar-  4.  f.44}. 
tiglieria  aodra,coila  quale  i Beoti;  prc- 
fcro  Delio  ; & era'vn  gran  traue  dentro 
canato,  alquale  hauendo  appiccato  vna 

grati 
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gran  caIJaia>  &:  risnip't-Ia  di  braglcidi 
zolfo,  &:  di  pece,  dandoli  d^li’jlcio  ca- 
po fiato  con  mantici  , fitta falirccotal 
materia  accefa,  abbuifc  atono  I ripari, 
che  erano  fabricati  di  vici , & di  lewaii 
Ma  quella  machlna  fi  feriima  del  fitto 
de'  mantici, in  vece  di  ialnitro,8c  di  zol- 
fo,8fcatbone,infiemcmirchiati,co!quil 
millo  noi  fpingiamo  violente  réte  pal- 
le di  ferro  ,ò  di  pietra:  &:  era  di  legno, 
dotte  le  canne  delle  nollre  bombarde 
fono  di  ferro,!)  di  bronzo.  Lcquali  fe- 
condo che  fo  IO  pili , ò menogioife,  & 
pili  ò menolupge,  hanno  prefo  diuc.li 
nomi,  chiamandoli  altre  canoni,  o fem- 
plici,b  doppij,alcri  falcoiii, altre  colu- 
brine, & altre  alcrimente. 

Riftlnt,  Hora  non  hà  dubbio,  ^he  molto  pili 
atte  à far  breccia, non  fitno  le  bombar- 
de , h artiglierie , di  quello  che  folTero 
gli  Arieti, le  Telludini.ò  le  Falci:peicio- 
che  l’artiglietic  non  hanno  bifognodi 
accoflarfi  tanto , come  quelli,  per  roui- 
uar  il  muro  : onde  non  foggiacciono  à 
tanto  rifehipi  Scoltra  di  ciò  fanno  mol- 
to maggior  impeto,  & per  confeguenza 
magg'or  elFetto  , S’aggiungcche  fono 
atte  à far  cader  dietro  al  muro , anco  il 
terrapieno , il  che  nnon  fau-bbono  Itati 
ballanti  à fargli  Arieti  , Bcl'altrema- 
chine  degli  antichi. 

Semù  fu  Maelfaminiarno  fe  fia  maiefpe.llen- 
ejpediente  K , che  il  Capitano  Generale  vaia  in 
thè  il  Ge-  perfona  all’alTalto.  Per  vna  parte  pare 
ntrale  ve-  che  nb,percioche  non  fi  dee  mettere  in 
da  tU’af  pericolo  fenza  necelTità,  elTendo  egli  il 
fedo.  cuore, & l'anima  deH’cirercitOjSc  non  è 
pericolo  maggiore  in  tutta  la  guerra, ne 
occafione  men  necdfariadi  auer.tiitar- 
fi, che  l’alTa'to.  S’aggiugne  l’autorità  di 
Plutarcho  dianzi  allegata, doue  biafima 
Lifandro  di  elTer  andato  ali’aflalto  di 
Haiiarco.  Dall'altra  parte  pare  che  sì, 
perciochc  non  fi  allcnnero  di  andare  à 
corali  fattioni  nè  Aleirandro,nè  Scipio- 
ne : l’vno  , & l’altro  Capitani  di  molto 
grido.  AtelTandro  gnerreggiando  in  In- 
dia,airalcbelTolleflro  la  Città  de  gli  0(1 
^Cart.  ti.  fidraci;  Admoetri  iubet  fealas  ( dice  Quin- 
to. f.  j+5.  to  Cutt'io,  )cuillantilmfqee  ceterù,  eiudit 
inmwnun.  ^Scipione  in  Ifpagna  andò 


fono  i!  muro  di  [Tturgo  , perapp.-g  imli.i. 
giarni  via  Itala,  de  falirui  fop.a  ; li  vói 
vid:t  Scipio,  verittu  ( dice  Liuio)  se  luiw  t.  Lìhì» 
cor,3t:b.u  fuorum  , hoHibm  crefieiet  animiu.  Deca.},  ii. 
&fegitior  miles  ftret , fiiimet  conamium  ad  S.H.ia.  ca. 
partf/n  perniiti  capeffeadam  tjj'e  r-ttus  ,incre- 
pila  ì^iueia  militu'n , ferri  fealas  iubet , ^ 
feippim  , fi  celeri  ciuideHlur , afeofiìummi- 
aatiir.  I.tm  fiibierat  band  mediocri  pertcìi- 
to  mtx  ùt  , emn  ilaxor  vndiquc  ab  falUi- 
tit  vicem  Imptralons  mililibiie  fubitlMi 
&c. 

Rifolucndo  co:al  dubbio  , dicri  che  R'iftUit. 
per  regola  di  guerra  il  Capitano  Gene- 
rale non  hà  da  andar  all’alTalto  , fc  non 
molTo  di  grand:  occafione  , come  fece 
Scipione,  temendo  che  i Tuoi , per  elTcr 
flati  ributtati  pivi  vohe,non  ocrdelTtio 
rardimcnto  , &che  il  fuo  elfercito  do- 
mator  della  Spagna,  non  fcc  nalTe  di  ri* 
putatione,  per  non  poter  prendere  vna 
terra  iltaqae  tanto  ardore  cert amen  iaìlum 
e/l  (dice  rifteiTo  Liuio)t^r  domitoriile  Lia.ne'IU 
toiiue  HijpaoU  exercitut  ab  vniiu  Oppidi  iu-  jitjfg  Im, 
uentute  pepe  repiiipu  à muru  band  pitit  de-  { 
coro  p.aiio  trepidaret.  Et  fe  Aleffaiidro 
non  fil  allretto  da  grande  occafione 
quando  fili  fopiail  muro  della  Cittì 
de  gli  O fidraci  , ftl  molTo  dill’ardir 
fuo  foprahumano  , appoggiato  alla 
confidenza  , che  haucadcl  fauoc  del 
Cielo. 

Hon  è da  vedere  , fe  fia  meglio  dar  Se/ia  ne- 
alfahi  con  foldati  d’vna  fola  natione,  ogUa  dar 
di  pili.  Et  da  vn  canto  pare,  che  lia  me-  efaiti  m 
giio  dargli  con  foldati  di  vna  folaNa-  vna  fola 
none  , percioche  fono  pili  vniti  d'ani-  natione , ^ 
mo,  8f  più  confidenti  infieme.  A'i'in-  w»  ?<“• 
contro  pare  che  lia  meglio  dargli  con 
foldati  di  d fferenti  nacionì , percioche 
tra  quelli  regna  fempre  emulatione,  8c 
quella  fiche  con  più  aidire  vadano  tut- 
ti alfalTalco:  peib  Antonio  Primocapi-a 
tano  di  Verpafiano,  nella  guerra  contri  ‘ 

Vitellio,  volendo  aflalrar  le  trincee  de’ 
nemici,  alTrgnb  à diuerfefquadre  diffe- 
renti luochi  : le  quali  fquadie  fc  non  e- 
ranodidiuerfe  nationi , almeno  erano 
legioni  differenti,  Se  emule  l'vna deli- 
altra  , Tacito  : Mox  valium  , portafque  cam.Tat} 
tepfmibm  ittnbmt  rVt difcretM  tabor  firtei  isftr.  lì.}. 

igne- 
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(.jo/.m.  tgnmofqut diUiniuret , ttqu  ipfa  unteiuit~ 
ne  deitris  auendtrtntur.  Ec  Cìuile  volen- 
do efpug  lar  l’alloggumeoto  dì  Vetera, 
'»rn.  Tu.  diftinfe  i luochi  alle  differenti  nationi: 
lor.ì.q.f.  BUtui  tnnfrbenaniqitt , qu$  difcreu  virtiu 
■6q.  mmififliu  Ipidxretur,  /ibi  qiuqiugens  confi- 

jnicciard.  » tminiu  luejfentts , ó-c.  dice  l^iftelfo 
’.fitr.  l Tacito  , & Gallon  di  Pois  per  affaltar 
lu.iS.cap.  Rauenna  dìuife  i foldaci  di  diuerfena- 
.iis.f.i.  (ioni  in  dillìnci  fquadroni. 

XjfoÌMi.  Per  rifolutione  c da  dire, che  fé  i fol- 
dati  di  vna  fola  natione  fono  tra  loro 
ben  concordi  ( prefuppofto  l’alne  cofe 
cfterpari  ; fono  migliori  per  gli  affalti, 
eh:  qaelli  di  piti  nationi  per  hauer 
maggior  confidenza  ìnfiemeilaqual  cofa 
fa, che  vadano  pìd  voloncierìai  perìco- 
li , promertendoli  aiuto  cerco  dai  com- 
pagni:ma  fc  quefti  non  fono  ben  cócor- 
di,  migliori  d'effi  per  tal  effetto  faranno 
i foldati  di  pili  nationi,  per  l'cmutacio- 
nc  della  gloria. 

Ma  favelliamo  de  gli  afTalci  pafltuiipcc 
li  quali  fi  melliero  à gli  affaliti  prepa- 
rar molte  forti  d’armi , cioè  feudi  gran- 
di,8e  forti,  8e  corfalecti  ,b  corazze  per- 
fettcì  concioflacofache  non  douendofì 
moucr  del  pollo , ù poco,  poflino  foffe- 
rirledi  molto  pefo,hafledì  pili  gtiife}& 
fpade  non  mèdi  gran  taglio,che  di  pun- 
ta aguta  -,  percìoche  flando  gli  afTalici  d 
caualiere  degli  alfalitori , i primi  colpi 
faranno  tagli.  Saffi graui.  Sedi  molta 
groir:zza,ò  bitume,zolfo,pece,&  olio, 
da  gettare  , b liquefatti , b accefij  rena 
boHentei  8e  fuochi  artificiui.' 

'laglt  af.  Ma  non  fard  male  di  eiraminate,fe  fie- 
dliti  fieno  no  di  molto  feruitio  àgli  alfa  lìti  le  arti- 
li  moUo  ^iere.  Adunque  da  vn  lato  pare  che  sì, 
•rofitto  /e  percìoche  andando  «li  affaìicorì  fenza 
rtiglie-  efler  coperti  d eli  affaliti,  non  pub  effer, 
it.  che  in  ein  non  faccino  grand'lTìma  lira- 
gè,  b gettino  palle,  b fraglie.  Dall’altro 
pare  che  nb,  percioche  quelli  che  van- 
no con  ragione  all’affalto,auati  dì  met- 
ttruifi , fludiano  di  leuar  le  difefe  d gli 
affaliti , & di  non  lafciar  luoco  all’atti- 
glierialoio,per  poterli  offendere, 
r/ft'vr  Rifolueadocotal  dubbio  dico,  che  b 
noi  parliamo  de  gli  affai  ti  delle  Fortez- 
ze,'» delle  naui,  quando  fono  affalite  da 


altre  nauì.  Seno!  parliamo  dei  primi,  è 
da  ditlinoiiere  , percioche  b intendia- 
mo,per  sffalto, il  folo  falirde’  foldati  al 
muro  , b mlìcme  con  quello  il  prepara- 
mento per  falirèjciòè  la  batterla.  Se  in- 
tendiamo per  .-iffilto,!!  folo  falìr  al  mu- 
ro,l’art’glieria  in  tal  tèpo  è di  poco  fer- 
uitio d gli  .tffilitiiniafe  pigliamo  l’affai- 
to,cominc  lindo  dal  preparamento, è di 
molto  feruitio , pcrcioch:  trauaglia  gli 
affilitori  ntll’accoftirli.c  nel  far  le  ttia- 
cere,  & nel  piantar  t g ibb'onì,8c  nel  fa- 
bricai  forti , 8t  fpeffo  imbocca  i canoni 
degli  oppugnatori:  ma  fe  parliamo  de 

S’Ii  alLliti  delle  nani, è da  dire,che  fon* 
empre  di  gran  feruitio  finche  gli  affa- 
litori  fi  attaccano  con  gli  affiliti. 

Hora  confiderifi.fc  fi  ricerchi  più  cuo-  Sefirictr- 
re  ne  gli  affaiicoriib  ne  gli  affiliti.  Et  da  fi" 
vna  patte  pare  che  maggior  cuore  fi  ti-  tuortne 
chieda  d gli  affalitoti,  percioche  vanno  «Jpdi- 
con  gran  difauantagg'o  , & con  ordini  f*”'» 
rotti à trouarì  nem!ci,li  qualìcon  mol-  gUoJfoliii. 
te  forti  d’aimi  li  Hanno  alpettandoion- 
de  Taffalto,  quanto à gli  affalitori,  è da 
chiamar  ateione  piùtollotemeraria,che 
forte.  Ma  dill’altra  parte  pare  che  pili 
cuore  fi  ricerchi  negli  affaliti, per  veder 
tato  numero  di  foldati  còtto  di  loro  ar- 
mati, de’  quali  hanno  da  follener  la  fù- 
ria,& l’impeto.  S’aggiùge,che  la  necef- 
fità,  8e  il  pericolo  , hdvirtil  di  raddop- 
piare le  foize,  & l’animo:  petb  vegg-a- 
mo , che  lino  i fanciulli , & le  femine, 
fanno  gran  proua  di  valore  ttd  gli  affa- 
llti:ma  non  veggiamo  gìd  eh: femine,b 
f4nciuìli,vadano  trà  gli  aff-litori. 

Per  rifolutione  è da  dite , che  fenza  Kifoiot, 
dubbio  pili  cuore  fi  ricerca  negli  affali- 
torhpercioche  il  pericolo  atterrifce;laó 
de  i foldati  nuoui  d fficiimcnte  fi  indu- 
cono ad  andare  all'affalco  , perhiuer 
mico  animo  dei  vecchi  : & fe  i Turchi 
collumaiio  di  madar  all’affalto  gli  Afa- 
pi, che  fono  tra  loro  de’  pili  vili  foldati, 
auanti  ilei  Giannizzeri  , chefono  i pii! 
forti, CIÒ  fanno  forzanJoliiSc  quello  af- 
fi.! di  Rancare  gli  affaliti,prima  che  con 
loro  s’azzuffino  i foldati  migliori  : ma 
peib  pili  cuore, &r  più  ardire  Cig  ona  1'- 
affaUo  negli  affalci,pe;k  ncccffuà,nel- 


se  gli  af- 

falli  not- 
turni fieno 
di  piùfpa- 
tieni 0 àgli 
affaliti , ò 
àgli  afa- 
litori. 


Kìjolut, 
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la  qual  fono  polli:  maflìmc  ciTendo  af- 
làlcati  da  nemici  > da  cui  aoo  fpcrajio 
fnifericordia. 

Nc  farà  male  di  confidcrare  , fe  gli 
Ailàlti  notturni  fieno  di  pid  fpaucnto  à 
gli  alTalkijò  àglialTalitori.Et  da vn  can- 
to pare  che  di  più  fpauento  fieno  a gli 
a(&liti>percioche  hanno  da  fo^pettare^ 
che  gli  alTalirori  habbino  intcll  genza 
con  alcuni  di  loro , & non  fapendo  con 
chi»  conuien  che  tutti  fieno  uà  di  loro 
fofpetti  : b che  habbino  di  nafeofto  in- 
trodotto gente , b di  g orno  Cotto  men- 
tici habiti>b  di  notte  per  quakh::  mina> 
b acquedotto.  Oltre  che  Uà  à gli  aflfali- 
tori  di  alfalir  q jando  vogliono,  & pof- 
fono  il  dì  dormite  > & la-notte,  neli’Ko 
ranche  fi  fuol  rlpofarejandare  all’alTalto. 
All'incontro  pare  che  di  maggior  terrò- 
te  fieno  à gli  affalitori,  percioche  fc  va- 
no ail'aiLlto  di  giorno  col  piè  mal  fer- 
mo Copia  la  breccia,chc  ècofadiincrc- 
dibil  pericolo, quanto  più  di  nottc?dali’ 
altro  canto  gli  afialiti  Hanno  col  piede 
fermo  nc'loro  porti , da  cfl5  ben  cono* 
fciuci,ande  per  tal  caufa  non  hanno  da 
fpauentaifi.  S’aggiungc*che  gli  affalito- 
rt  non  veggono  doue  llicnoi  difenfori 
per  riceueili,  nè  fanno,  entrando,  doue 
gettarfi,fcnza  cadere  in  precipitio,b  do- 
ue voltarfi,  pcrnon  rertar  prigioni  ;nè 
fon  ficuri  di  douer  efier  feguicati  dai 
compagni,  & non  Ufciaci  foli  dentro  la 
terra  : come  alle  volte  accadde. 

Rifoluendo  cotal  dubbio>dico  che  fe 
ralTilco  nottueno  è improuifo  àgliaf- 
faliti , è fenza  fallo  di  più  Cpaueato  ad 
effi,cheà  gli  artaiftori:  ma  feè  Rato 
prouirto,&  à tempo, che  gli  affliti  hab- 
bino potuto  apparecchiarfi  à riceuerlo» 
non  hi  dubbio,  che  più  fpauentolò  rie- 
fee  à gli  aifalitori. 

difese  di  citta',o' stati. 

‘ Capo  Ottani efiau^pm  to, 

I Er  munir  le  Città  in  cafo  di- 
X bifogno,  non  fi  dee  ha* 
uerrifpctio,nè  al  danno  del  comroune, 
nè  à quello  del  parcico  Wi. 
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TbemìpocU  canfgÙÒ  gl'  ^ihtnieft , ehe  per  ri^ 
pitie  Muta  della  l->ro  Ciuky  non  fi  guarda fjòro 
dì  gettai  j (erra  gli  edifìci  publici  y&ie  cefi 
priuaie.  Th:tcid.i;lor.ltb.i  num.6^, 

i Entrando  i nemici  in  vna  Città 
per  forprefa , di  notte , fe  non  fono  in 
gran  numero  , fi  pofìfono  cacciare  da  i 
cittadini,  li  quali  hanno  modo  dì  mec- 
terfi  infieme , fenza  che  cllì  nemici  (e 
n’aucggono,  to'mpendo  i muri  commu- 
ni,che  partono  le  cafc,&  così  pafiàndo 
di  vna  in  alrra,fin  che  vengano  ad  vnir- 
fi  in  vn  corpo,  ma  qtierti  deuooo  aflalic 
gli  affai !tori,auanti  che  venga  il  d’iper- 
cioche  non  hauendo  quelli  la  pratica 
della  Città  faranno  p'ù  timidi. 

/ Plateefi  cacciarono  i TbebauL  Thucid.ipor, 
iib.z.num.i. 

3 Bifogna  nelle  difefe  de’  luochi, 
guardar  ddigentementc  ogni  parte, 
percioche , per  malageuole  che  fia>  po- 
trà elTer  prefa. 

Detto  di  Demopbene  Capitano  degli  Athenie» 
p,  che  erano  inPilo  yinnammtmdo  ef%  Athe^ 
niefi  aUadìfepi  cantra  i Luedemaj.TbucUk 
jpvrMb.^.num.i^- 

I Licedemonij  neltlfola  di  Pilo  pei'  tnfcnrétr 
U cuPodia  di  certo  biocodi  HMura  forte  yfìt. 
tono  afaliti  alle  falle  dai  Capitano  de’  Mef, 
fenij.Thucid.iPor.lUr.^,  num.i6. 

Così  gli  alioggiamenti  di  Tolomeo ptrone  prof 
da  Cefare.Hirt.Guer.AUffand.nitm.i9i. 

4 Nelle  diferedellc  Tcrre>non  con- 
uicne  lafciar  entrar  il  nemico  tanto  a- 
uanti , che  egli  habbia  poi  diffieultà  . 
à ritirarfi  y percioche  combatteià  con 
maggior  oftinationc. 

Detto  di  Demophene.  Thue.Tfìor.lib.^Jium.s. 

. Chi  afpetta  il  nemico,  dee  per 
tempo  apparecchiarfi  alla  difefa,  figni- 
fìcando  co  i fatti  , 2e  con  la  intrepi- 
dezza dell'animo  , di  noatemer  nulla  , 
di  lui,  ma  di  non  fprezzar  il  pericolo. 
Auifo  di  HermocraUy  e fonando  i Siratufmi 
oda  difefa  contro  gli  Atbeniep,  Thmid.ìpor, 
lib.ó.num.ii, 

et  Chi  fà  guerra  con  nemico  dì  fe 
più  potente , dal  qiule  s'afpetta  di  effe- 
re  affulico,  fi  deue  con  ogni  diligenza 
prouedere  alla  difefa  de'  fuoi  fiati  : Se 
fpeci^mente  di  quelli,che  penfa  di  non^ 

poter 
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poter  Tempre  foccorfere,non  indugian- 
do,che  fieno  affediati. 

Conftglìo  di  Demo/ìhene  à gli  Atbenìefi  per 
la  guerra  con  Pbìlippo,  Rè  de'  Macedoni.  De- 
mofl.PhUip.^.num  tt. 

7 Perbcn  aflìcurarfiin  occafionedi 
OTerra  di  due  Stati  diucrfi , fi  mandano 
ioldaci  di  vno  di  detti  Stati  alladifefa 
deiraltro,  & di  quelli  dclTaltro  alla  di- 
fefa  delTvno,accioche  fieno  gli  vni , flc 
gli  altri  pili  fedeli,  per  li  Tcambieucli 
pegni,  che  tengono  in  mano. 

Annibale  mandò  Spagnuoli  in  Africa^  & mife 
Ajricani  in  IjpJgna , per prefidij.  Polib.ljlor. 
lib.i.num.is. 

8 Per  aflìcurarfi  della  fede  di  alcu- 
ne città,  in  tempo  di  guerra , fi  dee  le- 
uari. cittadini  di  efie,  8r  fotto  colore  di 
preficlio  , metterli  nel  pid  ficuro  luoco, 
doue  reftino  per  oftaggi. 

Annibaie  jèce  cau»  e delle  cittì,  d' Africa  quat- 
tro milafoldatii&  metterli  in  Carthagine.Po- 
lib.lflor.tib.^.num.xj. 

9 * Hauendofi  à difendere  vna  Ter- 
ra grande  dicìrcuito,con  poco  numero 
di  loldati,bifogna  fortificarla, & munir- 
la bene. 

Cefi  Cefare  munì  il  fuo  Alloggiamento, che  te- 
nea Cotto  Alejfia.  Cefare  Guer.Franc.lib.y.nn. 
39.  L'ijleffo  fece  il  medejìrno  offendo  nei  paefe 
di  Beoues.Hirt.6uer. PrancJib  S.num.Z, 

. IO  Chi  hà  carico  di  difendere  vna 
terra  , dee  promettere  rimuneratione 
ai  foldatì  , fe  fi  porteranno  valente- 
mente. 

Domitio  Enf^'arbù  difendendo  Corfinio.  Cefare  ■ 
Cuer.ciuile  lib.i.nm.i. 

n Le  parti  pili  deboli  di  vna  For- 
tezza , b pili  facili  ad  efiere  afialtate , fi 
deono  far  difendere  dalla  maggiore,  8c 
nriglior  parte  de*  foldati. 
fosì  gli  Aleffandrini  difefero  Palloggiamen- 
to  di  Tolomeo  contro  Cefare.  Hirt.Guer.Alef 
fahd.num.\9. 

Il  Sentendoli  Tcflercito  nemico  che 
è nello  Stato  nollro , doucr  tofto  parti- 
re,per  qualche  accidente , fi  vuol  far  o- 
pera,  con  fortificargli  alloggiamenti, 
di  nonelTer  cofttcttià  venir  feco  à bat- 
taglia \ perdoche  U Tua  partenza  è per 
noi  vittoria.  ‘ 
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Pharnace  fentendo  per  lettere  di  cefare  inter- 
cette,  che  Domitio  douea  partir  lofio  et  Arme- 
‘ nia , fi  fortificò  nel  fuo  alloggiamento.  Hirtio 
Guer.Aleffand.num.^i, 

13  Capitano , che  con  eflTercito  Ili 
accampato  preflb  ad  vna  città  del  fuo 
Prcncipe , fc  teme  che  il  popolo  non  a- 
pra  le  porte  al  nemico , ilqual  fe  le  ac- 
coda , deue  metterli  dentro  di  clTa  con 
tutte  lefue  genti. 

Marcello  fi  mife  dentro  à Nola , temendo  che 
il  popolo  non  la  dejfe  ad  Annibaie.  Liu.Deca, 
^.lib.^.num.i^. 

14  Capitano, che  difende  vna  città, 
intendendo,che  alcuni  del  popolo  ten- 
gono trattato  col  nemico  di  dargliele 
in  mano,  non  deue,mentrc  clTo  nemico 
dura  nell'jfle  Jio.proccder  contro  di  Io»- 
ro  > anzi  dee  fignere  di  non  faperlo,per 
non  dar  materia  à qualche  tumulto,  &: 
hauer  ad  vn  tempo  i nemici  dentro , 8c 
fuori , & differir  fino  à tanto  che  fia  le- 
uato  TalTcdio  à cadigarli. 

fasi  fece  Marcello  in  Nola.  Liuio  Deca.ylib, 
^.num.i^. 

ijr  Coloro,  che  difendono  vna  For- 
tezza , fe  benhanno  cominciato  à trat- 
tar di  arrenderli  al  nemico, non  deuono 
però  mentre  fi  tratta , allentar  la  cufio- 
dia  i percioche  potrebbe  elfo  nemico, 
di  ciò  auuedendofi,  prender  l’occafionc 
di  impadronirfene  per  forza. 

Così  fa  prefo  Cafitinoda  Fab.MaJf.&da  Mar- 
cel.Liuio  Deca.ylib.^.num.ij. 

16  Non  bifogna  metterli  à difen- 
dere oftinatamente  vna  terra, quando 
li  conofee  di  porre  in  pericolo  la  Com- 
ma delle  cofe  : meglio  è lafciarla  per- 
dere, per  faluar  il  rcllo. 

Co  fi  Suetonio  Paollino  in  Inghilterra  fi  Hfolfe 
di  abbandonar  Londra.Cor.Tac.AnnalMb.i^. 
num.io. 

17  Quando  le  cofe  fon  già  difpera- 
te , ò nella  difefa  di  vna  Fortezza  , ò in 
in  vna  zuffa  campale,  ogn’vnoconaan- 
da,&  niuno  vbidifcc. 

Detto  di  Tacito , parlando  della  difefa  del 
Campidoglio  dai  Flauiani , quando  i folditti 
di  y'itelUo  lo  prefero.  Com.Tacito  ifier.Ub-i. 
num.  y7. 

18  Le  Fortezze  che  non  fi  polfono 

di- 


I 
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difendere)  (idcono  roiiinarC)  accioche 
non  vengano  in  poter  de’  nemici. 

Vero  i Capitani  Romani  abbrufeiarono  certi 
CafìeUì  i accioche  non  venijfero  in  mano  di 
’BriniontiCapo  de' Caninefiitiy  & de'  Fris^j  al 
tempo  di  yiteUto , & f^e^afiano.  Cor».  Tac. 
ìjìor.lib.^.numtio  9. 

19  Vna  terra , b vn’AlIoggiamento 
grande  mal  fi  pub  dife/.dere  con  pochi 
foldati: laonde  dsue  clTer  proporciona- 
to  il  numero  de  i difenfori  al  luoco,che 
hanno  da  guardare. 

Perciò  jperaua  ciuile  Capitano  de'  ’Sataui  ri- 
belli  di  efpugnar  certo  Alloggiamento  de'  Ro- 
mani avetera,  Com.  Tac.lflor.  Ub.^.numero 
16. 

Detto  di  Belifariofcriuendo  à Giu/liniano  in- 
torno U difefa  di  7{pma.  Procop.  Guer,  Gotb. 
lib.i.num.Bi. 

ao  Non  fpcrandofi  di  poter  difen- 
dere vn  luoco  concra  il  nemico,  ilqual 
viene  ad  oppugnarlo  , bifbgna  portar 
via  tutto  qttello , che  fi  pub , & abbr«i- 
feiare  il  relUnte. 

Cefi  fece  Cucile  di  certo  Cftftello  de'  "Bataiiì, 
venendogli  fopra  Petilio  Cenale.  Com.Tac.lJl. 
lib.$  num.ìs. 

ir  D fendendoli  vna  Città,  dentro 
laquale  fi  fofpctta,che  il  nemico  habbia 
di  nafeofio  introdotto  gent',  per  Cci  ti- 
ficarfene  è buon  mezzo  il  conuocar  tut- 
ti quelli  che  fono  dentro , & comanda- 
re,che  i cittadini  vadano  ad  vn  lato,  & 
i foldati  dall’altroì  che  cofi  coloro,  che 
faranno  fiati  introdotti,  refieranno  in 
mezzo. 

Con  cotal arte  D.BrutofcoprìqtuUi  , che  da 
M. .Antonio  erano  fiali  introdotti  in  Modona 
per  corrompere  i fuoi  foldati.Dione  Iftor.  1.^6, 

’ numero  6. 

Il  Perdifendere  le  porti  delle  cit- 
tà, che  non  fieno  dai  nemici  abbrufeia- 
te,fi  pub  fibricare  vn  torrione,  b bclo- 
ardo  dauanti  ciafeuna  d’efie  , & porre 
nell’introito  di  quello  vna  cataratta,  b 
graticola  forte,  la  qusl  fia  tenuta  fofpe- 
fa  con  anelli  di  ferro , & funi , accioche 
entrando  dentro  cflì  ncmici,col  lafciar- 
fi  cader  cotal  cataratta,  refiino  chiufi. 
Anu/ò  di  regetio  , findato  neltvfo  antico. 
Keiet.U^.cap.^num.u 
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che  fià  fopra  le  porti 
delle  Fortezze  , vuol  hauer  de’ buchi, 
per  li  quali  fi  pofli  gettar  acqua  da  eftin- 
guerc  li  fuoco,  che  da’ nemici  fefie  ap» 
piccato  à e/Te  porti. 

.Auuifo  di  regetio.regetÌo  lib.^.cap.^.n.x. 

14  I foflì  , che  fi  fanno  attorno  le 
Fortezze,  vogliono  efler  larghi,  & pro- 
fondi , di  maniera , che  non  pollino  di 
leggiero  elT;r  riempiti  da*  nemici  , b 
con  fafeine,  b con  terra. 

Amifo  di  Vegetio.Veget.l.^.c.f.nu.u 

^ zy  Per  difender  le  mura  d’vna  Cit- 
ta,b Fortezza, fi  deuc  far  apparecchio  di 
materia  da  ardere, come  zolfo,  bitume, 
& olio  , & di  pece  da  gettar  liquefatta 
fopra  gli  oppugnatori  , di  falTi  di  graa 
pefo,  & rotondi,  che  per  la  forma  fono 
pili  facili  da  efier  mofiì,Sr  rotolati  fopra 
i nemici, & fopra  le  loro  machinc,  8c  di 
catbone,&  d i ferro,per  fabricar  armi. 
Configli 0 di yeleiio.V'eget.l.^x.%.  n.t. 

x6  Le  Citrà,&  fortezze,  che  fi  vo- 
gliono difendere  dagli  afledij,  deuono 
hauer  fontane  d’acque  naturali,  le  qua- 
li mai  non  fi  fecchino  dentro  le  mura: 
& fc  per  cagione  del  fito,non  hanno  ta- 
li acque,  vi  fi  deuono  cauar  pozzi  pro- 
fondi , & fe  il  luoco  non  comporta  nè 
anco  quello,  fi  vuole  almeno  procura- 
re con  diligenza  , che  fi  conferui  gran 
q lancità  di  acqua  piouana  in  cifierne 
publiche,&  panate,  & efiendoci  qual- 
che fonte  fuor  delie  mura,  vicino  à tiro 
di  arco  , fi  pot<  a da  i foldati  di  dentro 
proteggere  quelli , che  anderanno  à far 
acqua:  mafe  folTe  vn  poco  piO  lontano, 
fi  vorrà  frà  le  mura  della  Città,  3r  quel- 
lo, fabricar  vn  Forte,  & meiterui  preli- 
d’o , accioche  afiteuri  di  pocerfene  prc- 
ualcrc. 

Auuifo  di P'egetio.reget.l  q.c.io.n.t.  • 

17  Si  poflbno  faluar  le  Città  anco 
dopbjche  i nemici  vi  fono  entratiifegli 
habiianti  dalle  toi ri,  & dai  tetti,&  dal- 
le fi ticttre  dorile  cafe , faranno  pronti  à 
gettar  faflì,&altrearmi  fopradielfi  ne- 
mieij  percioche  li  coftringeranno  à cor- 
nar foora. 

Auuifo  di  vegetìo.  VKget.lq  c.io.n.i. 

Per  cufiodirlcCitlà  , chenoa 

.fieno 
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fieno  rurtiuameate>8eali‘iinproui)b  ;if-  cura  di  guardare  i luochi  pili  ìmpor- 
raticei  Se  prefe  da  i nemici,  fi  deono  ut  tanti,  de  pid  lofpecci. 
ftanre  fopra  le  mura.Se  sii  le  torri, den-  BeUpuritiH  Guer.GubJ.t.H  jf, 

trolequaliftienodidì, &dinotrefen-  34  Capitano  , che  difendendo  vna 
lineile  vcgghiandoj&fe  fi  tenerte  an-  Città,  entia  in  fofpettione  di  qiultlie 
cora  in  detti  luoch',cani  animofi,&  fa-  infida  b (Iratagema  dcirinimito,deue 
gaci,&  oche.rhe  col  latrato,  & coi  Uri-  »far  diligenza  per  chiaririìtne,8cpioue« 
di  manifefiatTrro  quando  i nemici  fi  vo-  derci. 

Itifero  accollare,  farebbe  bene.  Seliptri»  f$fiuand»  che  i GtM  bmffir» 

^uuifo  di  P'tiflM.Vtgeti*  lib.^.c  tg.n.u  proturat»  di  entrar  in  Rama  per  certa  Anfot- 

%9  Popoli,che con  lealtà, Sevalore  datta.Vracop.Gaer.Gotb.lib.i.na.iì. 
difendono  le  Città,  Se  gli  fiati, per  il  Io-  3(  Soldati,  che  prendono  à difeo* 

ro  Prencipe,  meritano  molto  appo  lui,  dere  vna  Città,  b Fortezza,  deono  piti 
fe  egli  riman  al  difopra  della  guerra.  Se  lofio  morire  gloriofamente,che  ceden- 
fe  perde,  fono  degni  di  feufa  appo  fini-  dola  per  accordo  al  nemico, viuere  con 
miro  di  liauer  fatto  quel  che  loro  con-  vergogna. 

ueniua.  De«*  di  Sttandila  Capitana  di  Giujìiniana  ì i 

Betta  di  Taflare  ai  Tfapaletani:  taufartanda-  fati  faldati  , mentre  difendena  Miiattada  i 
gb  i dijèndir fi  cantra  Beltfaria  , cbegliajfe-  Gatht.Pitctp.Gaer.ootb.  lib.i.  n.}g. 
diana.Fractf.GMr  Gath.  L1.tt.f7.  fS  Capitani,Se  foldati,che  tolgono 

}o  Chi  hà  da  difendere  vna  città  àcufiodirevnaFortezzacommelfalo- 
contra  effercito  nemico,  fe  tien  bafian-  ro  dal  Prenc'pe,  deono  foftenerogni 
te  numero  di  foldati  , non  fi  vuol  rin-  pena, [Se  trauaglio , anzi  che  mancate  di 
chiuder  fubito  dentto  i muri , ma  trin-  difendeila  hauendo  nguaido  alla  loro 
cerarli  fuori , Se  impedire  elTo  nemico  virtil,per  la  quale  elfo  Piencipe  fi  mo(^ 
che  non  fi  accolli  -,  che  cofi  mofirerà  la  fe  à commetter  loro  tal  cufiodia. 
fiducia,e'l  valor  de' fuoi.  Vettadi  Fìttige,ri/fitndendaaUe lettere firit- 

'Belifaria  cafi  pentì  di  fitrt , quanda  difefe  Ha-  ta  dai  Goibi,  che  erana  afiediati  in  Ofme  dai 
ma  dai  Gtthi.Pracep.  Gntr.Oatb.Ub.i.».gq.  Franchi.Procap.Gucr.  Gath.lib.x.n.gj. 

}i  Hauendofi  il  nemico  accampato  37  I d.fenfori  di  vna  Città  alTedia- 

intorno  le  mura,pcrbencufiodirlacit-  ta,deuono  ad  ogn'hora  guardarla , co- 
là,fi  dee  far  accèdere  rpel!i,8e  gran  fuo-  me  fe  il  nemico  Itcfie  fcmpie  in  punto 
chi  fopra efie  mura  , Se  viàr  molta  vigi-  di  afialirh. 

Itnza,  Se  vuole  il  Capitano  girar  attor-  il  papaia  di  Litge  lafiiì  qnafi  fenyi  guardia 
ne, dando  ordine  all»  difefa.  U cittì,  per  nanfiimare , cbt  Caria  di  Barge- 

BelìfaHa  m Rama , effìnda  aJfeeUata  dai  Ga-  gna  douefe  ajfalirla  di  Damenica  -,  ande  egli 
M.Prteep.  Gutr.OelhMb.i.nnm.rt.  la  prefe.  .drgent.vitadi  Lmp 

j»  Chi  difende  vna  Città, ponendo  38  Popolo  fenza  Capo,  à cui  vbidi- 

diuetficorpidi  guardie  in  varij  luoghi  rca,èmtlattoàdifenderfi:maèpetbd4 
diquella,deae  imporre  à ciafeuno  d'ef-  temere  vn  fuo  impeto, 
fi,  che  non  fi  parta  del  fuo  pollo  per  an-  Dacie  delCdrgentane , in  ptepafitadel  papaia 
darà  Toc  correr  ah  ri,per  noua  che  Tenta,  dì  Liege.  Arg.  t'ita  di  Lidp  I18.  j.vMi.47. 
•ccioche  non  fi  dia  luoco  à gli  firatage-  39  I diiènfori'di  vna  Città  afiedia- 
mi, che potelTevfàre  il  nemico,  bnoo  ta, affi  tti  perle  lunghe, Se  continue vi- 
nafea  tumulto  : ma  vuol  riferuareà  fe  grlie  , non  potendo  prender  alcun  rin- 
llelfe  coiai  carico d i foecortere  oue  fà  frefcamenro,quando  poi  efla  Città  caf- 
di  meftiero.  falita , fanno  poca  difefa. 

itUfaria  difmdenda  Rama  dm  Gaibi.Prac^.  ^rnlii  di  Liege,qna»daUlar  Cittì  fìiafalta- 
Guer.Galb.  /.1.11.74.  la  da  Carhdi  Margagna.  Argmt.vHa  dibd- 

33  Chi  hà  il  carìcodclla  dtfefa  d’v-  gilib,ì.mmi.qB. 
naCittdalIèdiata,  dee  ritener  per  fe  la  40  Encrandofi  in  vna  Fortezza  per  dt- 

fen- 


Digitized  by  G 


CAPO  L XXXIV.  769 

fendcrla>fi  dee  auanti  ogni  cofa  prone-  fercito  nemico, (ì  deono  cacciare,  ò ce- 
derla di  veccouaglic,&  poi  didribuirle  * ncr  Torto  honella  cuHcdia  , tutti  quei 
con  molto  rifparmio.  ^ Cittadini,  che  fi  conofcono  cfler  indi- 

Erràil  quefio  tl'Ducdd'Orlems quando  entrò  nati  ad  efib  nemico^b  che  haiìnoadhc- 
k difènder  N ouAr a,  Guicchrd.  ifior.lib.i.nu-  renza  con  le  gemi , che  fono  in  detto 
num.q6.  efifercito. 

41  E'  errore  di  Capitano  che  diT>  I Francefiy  & i renetiani  cofi  fecero  in  3ii- 
fende  vna  piazza , vfeir  con  tutti  i fol-  lano^  volendolo  difendere  conira  l'effercito  di 
dati  centra  il  neinicoimafllmc  potendo  Cefare  Guicciard,l(ìor  lib  iz  n.ii. 
dubitare  della  fede  del  Popolo.  47  Non  è bene  abbandonar  i bor- 

Erròinciò  ^tonpenfieri  vfeendo  di  Napoli  ghi  di  vna  città  che  fi  vuol  difendere, 
con  le  fue  genti  per  impedire  lo  tbm  eo  h Fer^  percioc  he  fi  lafcia  commodità  a i nerai- 
dinandoionde  il  popolo  in  qnefto  mentre  prefe  ci  per  alloggiare, & facoltà  di  poter  at- 
Carmi y&  occupala  Cittk.Guictiar.lfìor.lib.  tendere  ociofarocnte  alTerpugnaiione 
i.num.^%.  . di  effa  città. 

41  I difenfori  di  vna  Terra  alTedia^  Teveìò  Lautreeh  difegnò  di  guardar i borghi 
ca, non  dcuono,  per  gran  fperanza  che  di  Milano.  Guiciwd.  ijìor.lib.  14.  nume* 
habbino  d'accoido  COI  nemici,  allentar  roiS.  ^ 

le  guardie  i percioche  potreb'oono  cfli  48  II  refifiere  valoroTamcnte  vna 
nemici  prender  roccafionc,&  impatro-  città  battuta, & aifalcata,»!  nemico,  dà 
nirfene.  animo  alTaltre  di  farl’ificlTo. 

Detto  del  Guicciardini  in  proposto  diCapuay  La  difrft  di  Parma  dili’armi  de' Francefiy 
la  qual  cofi  fu  prtfa  da  Francefi.  Guicciardini  porfe  ardire  ai  Milancfi  y & agli  altri  Po* 
ijior.lib.s  H.9.-  poli  di  quello  Stato.  Guìcciard.  Iflor,  lib.  14. 

43  Dà  grande  animo  a’ foldati  nel  num.iz. 
difendere  vaa  terrari  vede! e alla  me-  4»?  Per  tenere  vna  città  in  fede  con* 
defima  difefà  alcuno  , b alcuni,  à cui  il  tro  il  nemico  che  la  vuole  a{T^lire,fi  dee 
Prencipc  non  pub  mancar  di  foccorfo.  procurare  di  rendere  odiofoefibnemi- 
Derciò  Lionardo  Loredana  Doge  di  l^enetia  co  al  popolo  con  varie  arti. 
effortauala  nobiltà  h mandare  i loro  figliuoli  / Capitani  dell'  Ejfercito  etclefiafìico  , & 
alla  difèfa  di  Padoua.  Guiceiard.lfior.  lib.B.  cefareoìn  ^Milano  cofi  fecero  c onera  i Fran* 
nun. IO.  cefi.  Guicciardini  iSlorìe  libro  13.  nume*  ^ 

44  Chi  hà  il  carico  di  difendere  v-  ro  33. 
na  terra,  venendo  i nemici  ad  aflfediar-  No.n  c bene  metterfi  à difende- 

la,dcue  far  giurare  i Capitani,  i foMati,  re  vna  piazza,  che  non  fia  difenfibile, 

& i terrazzini  di  perfeuerare  nella  di-  percioche  perdendoli, fi  di.miauei  à i’a- 
fefa  fino  alla  morte.  nimo  alTaltre. 

Il  Conte  di  Titìgliano  cofi  fece  in  Tadoiuty  Tercid  .TMemo^  anst  inTrouen  xj  non  fi  voi* 
quando  a fjimiliano  andò  ad  ajfediarla.  fc  meteer  a.  difendere  Ais  conti  a cado^inio.  , 

Guicc.lfior.trb.2.n.iq.  Guìglitl.lìcU.deUa  gtier.di  Prou.n.u. 

qs  Nelle  difefe  delle  Città,  b in  al-  yt  Capitani  deputati  alla  d.fcfa  di 
ere  factioni  belliche, no  è da  tener  mol-  vna  Fortezza  denono  affcgnarc  à tutti 
to  conto  della  moltitudine  popolare,  i foldati  il  luoco  !o:o,douc  damiofi  al- 
percioche  incfpcrta  della  guerra  , fi  Tarme,  lubbino  à porli,  acciochc  non 
mette  facilmente  in  difordine,  & c ca*  na^ca  confnllonc. 
g one  di  difordinarc  anco  il  refto  delle  Cofi  fecero  ì capitani  Francefi  deputati  aUn 
genti.  difefu  d'Arles  contro  Carlo  J^iiito.Guigl  Bel. 

Detto  di  Gafion  di  Foity  ejfortando  i fnoi  fol*  della  gner, di  Ptou.ti  A^. 
dati  alFttffalto  di'Brefcia.G'uitciard  ljlòr.lib.  / . ' 

lo.num.iT.  * , 

qs  pifcndendoli  vna  terra  dalTcf-  . . • .1 
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la, per  faluar  vna  Fortezza,  coli  prcHo, 
come  farà  l’Armata  ma»i:ima  per  pren- 
derla; ma  fe  l’ifole  fai  3i)o grandi, &rim- 
portuofcjpiilfac.le  Tara  fenza  dubbio  il 
guardailc,  chrg'i  Staci  di  tcrraferma, 
noi  affai  largamente  nel  Prenci-  data  la  parità  delle  altre  cofe  , &'  fe  fa- 
pf-Aggiurgemo  bora folo  vna  confide-  ranno  picciol?,b  portuofe, ò fenza  por- 
rat  oie,&r  pai  palfaremo  à faucllare  ti, che  fieno , pur  meglio  fi  defenderan- 
delie  d:fefe delle  Città,  & Fortezze.  no. 

Adiinq.ie  è da  confiderare,  fc  piti  fa-  Hora  paffando  à difeorrere  delle  di-  ^uali  cit- 
e lmentefidifendano  gli  Staci  polli  in  fefcdelIcCittà,&Fortczze,effamiiiia-^Jò/;<«i^- 
terraferma  , t)  l’ifole.  Et  da  vn  canto  mo  primieramente , fe  migliori  da  di- «/. 
pare, che  fi  d:bba  dire, che  piu  facilmc-  fendere  fieno  le  Città  ,8ciTuochi  forti  j//Vi  da 
te  fid  fendamogli  Stati  di  tcrraferma,  per  natura,  bq  jelli  che  fono  forti  per  difeKderCi 
pere  oche  non  fi  può  con  caualli,&fan-  artificio  , forti  per  natura  s'intendono  à li  fi»ti 


nata- 


ti»&  portando  machine  da  far  batter*?,  le  Città,  Si  i luochi , che  fono  porti  in  per 
correr  coll  predo  da  vn  luoco  ad  altro,  fi:o  inacccrtìbile,  per  l'altezza , & per  ra^òli  [òr- 
per  aflTalcar  improulfamcntc  alcuna  par-  l’afprezza  della  via,  ò che  non  fi  portò-  ti  per  ar- 
te dello  StatOjCO.me  fi  pub  con  Armate  no  battere , ò che  fono  dentro  à qual-  tificio. 
marìtime.  S’aggiunge  l’ifpericnza,  per-  che  lhgno,ò  palude  , forti  per  artificio 
c’oche  gli  Spag  ruoli  hanno  potuto  con  fono  quei  luochi, che  hanno  groffe  mu- 
piil  facilità  impadtonirfi  delflfoli  del  raglie,gagliardi  terrapieni , 8r forti  tar- 
mare Oceano  occidentale  , che  della  ghi,  & profondi  al  d’intorno. Adunque 
terraferma  : & i Portoghefifi  fono  im-  da  vna  parte  parche  migliori  da  difel- 
padroniti  di  quali  tutte  l’lfole,che  fono  dcre  fieno  le  Città,  Se  i luochi  forti  per 
da  Lisbona  voltando  l'Africa,  fino  in  natura,perciochecchiarochedouear- 
India , Sedellapiil  partede’ luochi  ma-  riuano  le  artiglierie,  niuna Fortezza  al  ' • 
ritimi  di  quelle  cortei  ma  non  hanno  lungo  andate  n difende,  ma  doue  non 
potuib  penetrar  dentro  terra.  Dal-  giungono,  pollone lungaméterefirtere- 
l'altro  canto  pare  che  pili  facilmente  fi  Così  i Venctiani  perdute  la  più  parte 
difendano  l’Ifole  , percioche  in  pochi  delle  Città  loro  fotti  d’Italfa,al  tempo 
luoghi  fi  pub  metter  piè  in  terra, & me-  d-.l!a  Lega  di  Camb-  ai , difefero  nondi- 
glio  fi  portóne  fortificare,  & guadagnar  meno  Venctia.  Dali’altro  pare  il  con- 
pochi luoghi , che  molti.  Aggiungi;!!  trario  , pere-oche  le  Città  forti  per  ar- 
l’ertempio,pcrcioche  agli  Spagnuoli  c lificio , fono  perfette,  prefupponendo, 
ftato  lecito  ricuperar  quali,  tutto  lo  che  colui  che  le  hà  fatte  fia  fiato  buon3®‘^* 
Stato  di  te  raiferma  de’ Paefi  B irtij  ma  Artefice,  ma  nelle  forti  per  natura,  , 
non  hanno  mai  potuto  racquifiarcl’I-  Tempre  manca  alcunacofapernonri- 
folc  di  Zelanda,  & d’olanda.  guardar  fottilmcnte  gli  huominl  ali’o-» 

Per  rifolutione di  coral dubbio, dico  pere  della.natura  , peto  fi  è veduto, 
che  b l’I fole  fono  grandi, b picciolc,  fe  che  molti  luoghi  forti  di  naturai  for- 
grandi,  b fono  portuofe,  b fenza  porti  j tezza,fi  fono  con  piti  facilità  perduti, 
grandi, & portuofe,  fono  più  difficili  che  i forti  per  arte,  cefi  i Liccdcmonij 
da  guardare, che  la  terra  ferma  : perciò-  perdetono  facilmente  vnpoftodi  fua 
che  è necertario  curtodir  tutti  i porti, & natura  forte , nell’lfola  di  Pilo,  hauen- 
fe  fi  batterà  con  l’Armata  vr,o  d’erti, fa-  do  fatto  valorofa  refiftenza  dentro  vn 
tà  difficile,per  la  molta  dirtanza,caiian-  Cartello,  b Forre  da  loro  fabricato.  Et 
-do  i prefidij, andarla  àfoccorrcre  , &fe  Mario  acquirtb  vn’altro  Cartello  di 
fi  hauerà  anco  cflercito  in  campagna,  Giugurtha,ch’cra  in  fiiofotiiflitnQ,con 
per  molto  ifpcdito  che  fia , non  potrà  molta  facilità.  . 

camioar  da  vna  parte  ad  altra  dcU’Ifo-  Rifolucndo  cótal  dubbio, dico  che  b 

... 
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le  Città,  Se  luochi  forti  per  natura , fo- 
no cuftoHiti  al  pari  de’  forti  per  artifi- 
cio , ò meno  , fe  fono  culloditi  così  be- 
ne, come  i forti  per  artificio , meglio  fi 
difenderanno,  ma  fe  non  così  bene,  fa- 
- rà  più  il  facile  il  perdergli. 

'S)iu!i  Jie-  Ma  veggiamo  fe  le  Fortezze , che  fo- 
na  miglio-  no  fabricate  in  fito  alto , Se  eminente, 
ri  fieno  da  ftimare  migliori  delle  fibtica 

Tre,  ò Itfà-  te  in  piano  , b peggiori.  Da  vn  latopa- 
bricate  in  re  che  fictio  da  filmar  m'gliori,pcrcio- 
ftto  emine  che  non  poflbno  eflere  battute,ne  alfal- 
te,ò  le  fii-  tate  , fe  non  con  difficoltà.  Dall'altro 
brUate  in  pare  che  fi  debbano  ftimar  peggiori, 
fioHO.  perclochc  non  poflbno  elfer  perfette, 
conueiicndo  che  manchi  loro  il  folfo, 
& l'acqua,  cicca  che  nel  falle , bifogna 
accominodarfi  al  fico. 

Rifolnt,  Per  rifoltitioneèda  d 're  >che  ole  For- 
tezze fabricate  in  fito  alto , & rileuato 
dal  piano  fi  poflbno  battere  dal  altro  fi- 
to, b egualmente,  bpii\  rileuato, b nb, 
fe  fi  pcirono  battere  da  fito  più  tileua- 
to,fenza  dubbio  fono  peggiori  di  cucce 
l'altre;  perciochc  l’artegliatia  le  fpia- 
nerà  , fe  da  fico  di  eguale  altezza , b fi 
poflbno  aflaltare,  dopò  eflcr  battute,  b 
r.b , fc  fi  poflbno  aflaltare,non  haueran- 
no  vantaggio  alcuno  fopra  le  pofie  in 
piano,fe  non  fi  poflbno  aflaltare,b  fono 
foggecte  alla  mina  ,8e  alla  zappa,  bai 
piccone,  b nbjfe  fono  foggecte,  non 
hrnno  vantaggio  fopra  le  tabrica:c  in 
piano , ma  non  hanno  notabii  difauan- 
tagg'o,  petcioche  fi  pub  facilmente  far- 
le volare,ma  fe  non  fono  roggetcf,fo:io 
migliori, & hanno  vant.igg‘o. 

Se  più  fi  Mora  non  fata  male  di  confidcrare, 
difendano  fe  più  fi  difendano  le  Fortezze  per  la  fo- 
lefirteTSi’  Jezza  de’  muri , Si  groflezza  dei  terra- 
fez  U fo-  pieni,  che  per  la  virtù  degli  huomini,  b 
deTga  de’al  contrario.  Et  da  vna  parte  pare,  che 
muri,  ^prù  fi  difendano  per  la  fodd.zza  dei 
groffeiga  muri , Scg'oflezza  dei  terrapieni , per- 
de'  terra  cicche  quelli  refirtono  alle  machinc, 
pieni,  cAe  colle  quali  fi  c'pugnano  le  Fortezze,  & 
feria  i//>-fenza  eflì  nnn  fipub  difender  Piazza, 
in  ancorché  ben  prefidiata.  Dall’.iltro  na- 

hnomini^àte  chepiù  fi  difendanoper  la  virtù  de- 
al <»»lra- gli  huoai'ni , pei  cicche  molle  città, &: 

»io.  fortezze,  fpiaiiate  dali’attiglieria,  fi  fo- 
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no  difefe  : Se  molte , dopb  efler  già  en- 
trati i nemici  dentro,  fi  lono  faluate,ha- 
iiendoli  i difenfori  cacciati, in  che  han- 
no alle  volte  ir.oflttico  virtù  anco  le  fe- 
mine  , come  in  A go , quindo  vccifcro 
Pirrho,  Se  in  Mdlene,  t ifcadoui  g à en-  (, 

traci  i Latcdemoriijid;!  qual  fatto  Pau-  ,gj_ 
fania:lf/à  eliam  femitia  de  fupeiioi  e loro  te-  ^ 

gulai  , ^ aliiid  quieqnid  mijfiltnancifcipo- 
tmffent,eÌMHUi  i conabtntur,fed  quominiu  te- 
da fiandert  pojftnt,  p>ocelU  xju  obflab.it,  ar- 
ma vero  capere  aufie,  virorum  alairitaiem  in- 
flammobant  , cm  eoi  iUi  fiuH'e perjpicerent 
malie  in  patria  mertem  oppetere,quam  in  fer- 
nitutem  Spartam  Irabi. 

Per rifolutione  è da  dire , che  per  le  Kifolia. 
batterie  più  feruono  i muri , & i terra- 
pieni,ma  per  gli  affalti,  & per  le  forpre- 
fe,8f  per  gli  afledii,  più  vale  la  virtù  ds' 
d fenfori. 

Nefjràfuordipropofitoeflaminare,  p^,  fp, 
fe  fia  efpediente  abbrufeiat  le  Città,  &: pediente 
le  terre , che  non  fi  crede  poterdifen-  abbrucciar 
deredai  nemici  , b pur  fia  meglio  la- 
fciatle  cedere  dagli  hibitanti  ad  efli  ne- (ì;,;  ^ 

mici.  Per  vna  parte  pare,  che  fu  efpe- 
diente  3bbrufciaile,accioche  il  nem  ^ 

non  polli  riceuerne  commodità  , rteiifiiarche 
guadagnar  peic  b riputarione.  Dali’al 
tra  par,  che  fia  meglio  lafciarle  cedere 
dagli  habitanti, perciochc  fi  conferua 
'uaiiiuclenzad’eHì  habitat:, & la  fpcran-  nemico. 
za  di  ricuperaile. 

Per  rifolutione  è da  dire,thcb  i luo-  Ttjfiiiut. 
chi  che  non  fi  poflono difendere  , fono 
città  , b tenz;  di  momento , b folo  For- 
tezze , Se  Calìtili  , che  feruono  per 
guadagnar  ftii  , & perciò  hab  tati,  b 
da  fol'Jati  foli  , b da  foldati  con  pochi 
altri.  Se  fono  città  b terre  di  foftanza, 
none  bene  abbrufciaile  , b rouinatle, 
meglio  c Lfciaric  in  potete  de  gli  lubi- 
tanti , accioche  le  rendano  volontaria- 
mente,. Scfalumo  le foftanzeloro.  Colie#,»,  j-##. 
SuctonioPaoilino  in  Inghilterra  abbi- 
donò  Londra, le  ben  gl’Iiiglefi  imparro- 14  »».  -o. 
iKudo!ciie,non  perdonarono  oc  à fi  1T>,/|  4^,4. 
ncà  età,ma  le  lotto  Caflclli,b  Farti  zze 
femplici,  fi  hanno  da  abbrufeiare,  b ro- 
uiitatc  , coli  i Capitani  Roman,  abb.u- 
fciaroiio  certi  caflclli  , accioche  non 
Ccc  » ventf- 
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vcnlfTcfO  inpDter  dc’Bitaiii,&  dc’t'riio- 
ni  : Si/fiul  cxcìdiii  caìcUorum  ìmminebMti 
qtt.t  a Cchjrtìum  incenfa  funi  > quia 

Qom.Tetc.  dtfkndi  ncq.iibant , dice  Tacito  , & Ci- 
jfior.li.^.  uilc  non  haiiendo  ardire  di  difendere 
n.9-f-iS9‘  vn  Camello  co  itra  Petilio  Ceriale, 
dato  di  mano  à quello,  che  potè}  mife 
fuoco  al  redo  vatfinche  non  venilTein 
potere  de’Roniani:  viuHi  Chaucomm  au- 
Com.  Tat.  xilia  vencre,nontamen  aufus  oppidnm  'Baia 
ijìo.l.^.n,  ttorumarmu  tueri,rapiis  qiu  ferii  pottrantj 
ij./i/.iii.  uterùinieéh  igni  in  lefidam  concejjtt , dice 
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il  mcdefimo  Tacito. 

Ma  farà  bene  di  vedere, fé  fofTc  fauio 
il  configlio  di  Themidocle  de  rouinar 
le  mura  della  Città  d’Athene,  trafpor- 
tare  altrouc  i cittadini  non  atti  alla 
guerra, & le  femine  i & imbarcare  tutti 
gli  altri  sii  le  galee , per  opporli  à i Me- 
di, li  quali  haueuano  alTalica  la  Grecia, 
del  qual  fatto  fcriuono  Hcrodoto, 
Thucidide,Giuftino,  plutarcho,&  de 
gli  altri.  Et  da  vn  canto  pare , che  nò, 
perciòche  abbandonare  i Tempi) , Se  le 
memorie , & i Sepolchri  de’  parenti, 
era  fpetic  d’impietà,  però  non  è mara- 
uiglia  che  la  moltitudine  abborilTe  co- 
tal  conliglio , quando  fil  propofto  : .A 
qua  re  vebementermultitudinU  animi  abhor- 
r ebani , quafi  nibil  vUlo>  ia  nibil  falutc  opus 
efet , Deorum  immoitalium  Templù  , ?4- 
trumque  rnonumentis  amifs.  Dice  Plutar* 
cho.  Nè  minor  impietà  pareua  lafciare 
i vecchi  padri , le  mogli  imbecilli , Se  i 
teneri  figliuoli , ò nafcofi  nelle  felue, 
come  dice  luftino,  ò apprelTo  à ftranie- 
ri  popoli, come  vogliono  Plutarcho, 
Se  Paufania.  Ma  dall’altro  canto  con- 
liderandofi  chi  foffe  Themillocle  , Se  il 
fuo  conliglio  fri  abbracciato , Se  che 
riufc'i  felice  ,par  che  non  fi  debba  met- 
tere in  dubbio,  che  non  folTe  fauio.  Et 
di  vero,  poiché  il  reftante  de’  Greci  r i - 
Gufarono  di  opporli  ai  Medi , che  già 
haueuauo  alTilica/la  Phocide , Se  la 
metteuano  à fuoco , rifoluti  di  non  vo- 
ler difendere  fe  non  folo  il  Pclopponc- 
fo,  non  elTendo  gli  Athcnieli  da  per  lo- 
ro ballanti  à guardare  il  paefe  dall’in- 
c;iurie  di  coli  potente  nemico, ò à faluar 
ìacittàjnon  poteuano  prendere 
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rifolutione  di  quella, che  prerero,laqua< 
le  in  ogni  altro  cafo,  fenza  dubbio  , fa- 
rebbe itata  imprudentc,8c  empia. 

Mora  è da  conllderare,fe  lì  debba  di-  Se  fia  con- 
re  elTer  fecondo  ragion  di  guerra,  il  ca-  firme  à 
uareifoldati  de’  prefidi),  per  dar  batta-  ragion  di 
glia,ò  peropporfi  al. nemico  sù  lacam-  gaerra,  il 
pagna.Davulatopare,chesì,percioche  cauare  i 
mettendoli  in  campagna  , fi  itnpedike  faldati 
al  nemico  di  accollarli  alle  nollre  città , fiori  de 
Se  fi  può  con  TelTercito  foccorrerlctut-  prefidP, 
ie,doue  vn  prefidio,il  q-aal  llia  dentro  per  opporfi 
vna  Terra, non  può  aiutare  quello , che  al  nemico». 
flà  in  vn’altra.  DeH’alcrolato  pare  che 
nò, perciòche  cauandofi  i prefidi), & 
opponendoli  con  quelli  al  nemico, c ta- 
cil  cofa  di  venire  à battaglia, laqual  fuc- 
cedendo  infelici, ne  fegue  la  perdita  di 
tutto  lo  Stato. 

Et  nò  è da  credere  di  poter  campeg  - 
giare  con  l’inimico, &non  clTcr  collrec- 
todi  venir  àbattaglia  feco,percioche  fe 
à luipiace,tipuò  forzare,purcheeglin6 
fi  curi  di  alTalirtijCon  Tuo  difanancaggio, 
ò che  rii  non  t’allontani  molto  da  lui. 

Et  fe  Fabio  Malfimo  campeggiò  tan- 
to tempo  con  Annibaie  fenza  venite  à 
giornata , fil  perciòche  oflcruò  femprc 
di  caminare  per  luoghi  alti',  Se  di  allog- 
giare in  fui  eminenti:  Fabiutper  loca  alta  T.L.Deea. 
(dice  Vuio)3gmenduccbatimedico  ab  bofle  3*  1-^-^ 
interuallo  \ vt  ncque  omitteret  eum  neque  co- 
gredereturjSe  poco  dopo:  Per  iuga  Majjui 
montù  Fabio  ducente>propè de  integro  efl  orla 
feditio:Di  che  lo  talsò  Mìnutio  fuo  Mae- 
ilro  de*  Caualieri , apprclfo  l’tlTcrcito, 
dicendo  : Nos  hìcpecorummore  per  dt(Itu»s  ^ ^ 
falttUideuiofq'y  coUts  exertiturré  ducimtUiCbdi-  ^ 

ti  nubibut,fyluifq\  fi  hoc  modo  peragrando  ca-^  ' 
cumino  faltufque  Furiut  recipere  à GaliifVr- 
bem  voluifet,  &c.  Et  non  volfe  elTo  An- 
nibale attaccarlo  con  fuo  difauantag- 
gio',  ma  procurò  di  tirarlo  in  luoco  pia- 
no, facendogli  sii  gli  occhi  mille  onte, 

& danni  a’popoltjil  che  diccLiuio:/m-  ^ ^ 
tat  etiam  de  indufiria  Ducem  *,  fi  forte  accen-  ^ 
fumttotinfiignitatibufi  cladtbufque  fociorum^'  * 
trabere  ad  aquum  certamen  pojfìt. 

Per  rifolutione  di  cotal  dubbio  è da  Troiài. 
dire,che  cauandofi  i prefidi), ò fi  può  ef- 
fej:  vguaii,  ò fupcrioii  di  forze  al  nemi- 
co sd 
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co  sù  la  campagna , b nb  ; fé  fi  pub  elTer 
Frtnt  foperiorijb  almeno  vgualt,fatà  fecondo 

flrau  ’i  li  ragion  di  guerra  il  farlo  j perciwhe  fi 
i e * moftrerà  vigore,  & animo  > fe  no , farà 
■ ‘ contra  ragione. 

Ma  in  ogni  cafo  bifogna  efier  cauti 
in  cauar  i loldati  delle  Terre;percioche 
potrebbe  il  nemico, che  camppeggia,di 
cib  auuedendofi,mandar  à forprcnder* 
le,b  ad  efpugnarlc  : come  fece  Scipione 
in  Airica  di  alcune  Città  de*  Catthagi» 
nell. 

RESE,  O'  PERDITE  DI 
Città , b Stati. 

Capi  Ottsnttfm$quiTtt$. 

I è da  prenderli  gran  tra* 

XN|uaglio  nella  guerra  della 
rouina  de' campi,  b perdita  delle  ville; 
ma  lì  d^rll'vccifione  de  gli  huomini  *, 
percioche  quelli  non  s'acquillano  con 
quelle, ma  » quelle  con  quefti. 

Vitti  di  Tei  tele , cmjiglùndo  gli  ^ibeniefi 
intontì)  il  mode  di  ffierreggier  ce*  i Pelipe- 
nefij.TbKtid.lffir.Ub.T.n.ioi. 

a SpelToleCittàancorche  fortilH- 
me,fi  perdono  per  trafeuraggine,  men- 
tre i defenforì  confidatili  nella  fortez- 
za, b del  fito,b  deU’arte,  fi  reputano  fi- 
curi,&  viuono  negligentemente. 

Dette  di  Pelibii,  in  propejiti  itUe.  Cittì  de’ 
Sardefi,  chef*  prefa  de  Lager  a datane 
di  sAMietbe  Rì  d'afta.  Telibie  Ifier.lib.7. 
nipii.t.  ■' 

3 E' vergogna  di  vnCapitano,ch’c 
con elTercito in  campagna,  atto  à con- 
tendere con  l’inimico,  lafciarfi  prender 
da  quello  $1)  gl’occhi  vna  Fortezza  pre- 
fidiata,  pili  collo, che  voler  venir  à bat- 
taglia. 

Terciè  Seipiene  nenvelfe  telerare  di  lafciarfi 
prender  Tapfe  da  Ctfare.  Hirt.Guer,  ^fiù, 
nam.^S. 

4 Le  perdice,che  fi  fanno  di  città,b 
Fortezze,!!  deuono  tener  celate  a i fuoì, 
pid  che  fi  pub  per  non  li  far  perdere  ,b 
mutar  d'animo;  quando  non  fipolTo- 
no  più  nafcondereifi  vogliono  eiteoua* 
re,  fic  vilipendere. 


Cefi  ficere  i Cantimi  Carthagfiufi  tu  I/pagna, 
hanende  perdata  Cartbagiae  neua.  Linie  Deca, 
3.  lib.s,  num.io,  'Plutarch.neUa  vita  cU  Sei- 
piene, ntm.s. 

3 Chi  cede  per  accordo  lo  Stato 
ad  vn’altro , dopa  hauer  guerreggiato 
feco,per  lo  piti  fe  ne  pente , &procura 
di  ricuperarlo. 

Getarxf  bauende  cedute  il  Regna  de'Pertbi 
ì 'Barbane  fuefi-ateUe.  Cera.  Toc.  dunalMb. 
ii.nune.io, 

« E' gran  vergogna  di  vn  Principe 
il  perder  vilmente  gli  Stati,  pervirtd 
poco  dianzi  acquillati. 

Dette  di  Suetenie  PaeUtne , capitane  di  t/e- 
rene,  ejfortande  i fuei  faldati  in  Ingbilterra 
a cembattere  vaterofamente , per  nen  perder 
quel  Riffio.  Dione  nella  vita  ctì  iterine , mi* 
mere  7. 

7 La  llrage  fatta  poco  innanzi  da 
vn’elTcrcito  nella  prefa  di  vna  Città , è 
caufa  che  i'altte  non  lontane  da  quella, 
s’inducono  ad  artenderfegli , fenza  a* 
fpettarforza,b  afiedio  lungo. 

Cefi  Rema  s’arreTe  ìBelifarie,  cenfiderattde 
q»elle,cbeeraaccadiitùì  Napoli.  Piecep.guer. 
Goth.lib.x.n.60. 

8 Arrendendoli  la  Principal  Città 
di  vno  Stato,  Falere  facilmente  s'indu- 
cono à far  FifielTo. 

Perciò  il  Rè  Luigi  yndeeime  ondi prentamen- 
teìfeccorrere  Parigi,  che  era  affediate  da  i 
Prencipi  della  Lega , temendo,  ebe  nen  fi  or.- 
rendere  lire.  .Argent.  vita  di  Luigi  l'eti- 
mo, tib.i.n.tt. 

Et  perciò  Pifiejfe  Re  hattea  rifilate, fe  perdena 
Parigi,  di  vfeir  di  Francia  , & rifuggite  è ì 
Smx^ri,òal  Data  di  Milane  .Argent.vita  di 
Luigi, lib.i.num.eg. 

9 li  lafciarfi  prendere  vna  Piazza 
silgl’ochi  da  nemico  inferiore  di  foizr, 
leua  molto  di  riputatione  ad  vn  Prin- 
cipe.'Pm/i  il  Rè  Luigi  XII.  fi  mejfe  da  Mi- 
lane per  feuerrere  Treni, affediate  da  i P^ent' 
tiani.Gaicciard.liìer.lib.S.n.9. 

10  Diminiiifce  molto  la  riputatio* 
ne  ad  vn’elTercito,il  lafciar  perdere  vna 
città  opportuna  alla  guerra , percioche 
bifogna  fporfi  ad  ogni  pericolo  percoti* 
feniarla. 

Tirò  Oafien  di  Fok  fi  lifetji  di  feceerrtre  io- 
C c c 3 lepia 
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UgTttihttrna  li  quali  età  l'tffercit»  de'CoUt-  Teira>ch:  hanno  incuflodìa,  à qualun* 
giti.Omdard.i;ior.  hb.io.n.it.  qut  altro  rifpetto  -,  & i popoli  (quando 

Il  Ciiià  mal  trattate  da  chi  le  pof-  non  fieno  altretti  dagiuramento)la  Pa- 
fiede, fi  danno  facilmente  al  nemico.  tria,i  Tempi] , & Sepolchri , & le  me- 
L’-d]uìU  C.'iù  d" dòruxxii  tenuti  di  gl'lm-  morie  de’  loro  Magg'ori.i  teneri  figli.le 
feriali  fi  diede  il  Co  j'egiti.  Cuktiard.  Ijltr.  imbtcille  mogli,)  tfecrepiti  padri”  che 
lib.is.n.io,  fono  comeflfi  alle  lor  fede  >deono  far 

fprezzat  loro  la  morte. 

Rifoluendo  cotal  dubbio, dico  che  T^ijilut. 
Difiorfofopr»  il  Capo  Oitmtefitmt-  b il  timore  è leggieto,ò  graue,  b grauif- 
quinto.  fimo  : feIeggieto,non  è lecito  nè  à foU 

dati,nè  à popoli  di  render  le  Terre  , fc 
I T*  'T Abbiamo  difeorfo  delle  difefe  g a,ic,honclÌa  caula  farà  a i popoli,  ma 
i 1 delle  Città  , & de'Stati,  bora  non  à i fo|daii,  li  quali  fanno  profeflio- 
difeorriamo  delle  Refe  ; 8c  delle  perdi-  ne  di  non  temer  il  morircima  fe  grauif- 
te  ;&  primieramente  delle  refe. Aduli-  fimo, di  mo  lo  dre  il  pencolo  fiaineiii- 
qjc  s’arrendono  le  piazzeal  nemico,  tab;le,lecito,&honelfofatà  , & per  li 
b per  mancamento  di  fede,  b permau-  pop ol',&  perii  .fialdati. 

camento  d’animo,  b per  mancamento  Ma  fe  il  timore  di  perder  la  robba,  Se  il  timi. 
dìdifenfori , b per  mancamento  delle  fia  ho.nefia  caufa  di  arrenderfirEt  da  ri-  mote  di 
cofe  necelTaiic.  fpondere  a(Tolutamcnte,che  nò, perciò-  perdere  U 

L’arrenderfi  per  la  prima  caufa,  non  chela  robba  importa  meno  a i Mi:a-  robit  ,fii 
pub  co.nuenire  à popoli,  che  difendono  ti,  che  il  preflato  giuramento, 8c  a i po  benefia 
la  loro  libertà  ; perb  non  s’hauea  di  af'  poli  menodelli  fede  debita  al  Princi-r««y4  di 
pettar  q lello  nc  de  i Sagontini,  nè  da  pe,  fe  fono  fudditi  ,b  della  libertà  , Cetrrender- 
quelli  d’Abido,  fiediflicilinentc  da’po-  fono  popoli  liberi;  laonde  Pericle  in  yf. 
poli, che  difendono  le  proprie  cafe,bla  elTui  tando  gli  Aiheniefi  à follener  fot- 
patria,ancorche  fieno  fudditi , fe  non  è temente  la  guerra  minacciata  loro  dai 
per  odio,  che  portino  al  Ptincipe  , per  peloponcfij,procnraua  perfuadrr  loro, 
mali  trattamenti  di quello  ,&per  fpe-  che  per  difefa  della  patria,  poco  curaf- 
ranzi  di  migliorar  conditione  fottoal-  fero  ilg  lallamentodc’campi,  & la  de- 
tro  Principe.  L’altre  tre  caufe  d’arren-  ftnittione  delle  ville,contentandofi  di 
derfi  poffono  cor.uenire,&  à foldati,  & difendere  le  mura  della  Città,  & tener 
à popoli  i ronciofia  cofa  che, & il  poco  i\  mute.  .Ad  bine  rationem  ( diceuaeg'ij  Tijfolut. 
numeio,  & il  mancare  le  cofe  necelfa-  dirigile  cogitatiiees , & agros  i&viUr.spt»  Thuci.lib. 
rie,  fie.io  degne  feufe  di  arrenderfitSc  derehCluhibeteifed  mtru  & vibii  tufii-  i./ii43- 
il  terroreddla  morte,  perla  vehemen-  dina  teneamiu-,  8t  poco  dopb.  T^ecagro-  Lib.t.nu. 
za  della  paIfione,paia  altresì  degna  feu-  rum,  aut  viUarum  amijjlo  ,fcd  bomixum  de-  ioi./’.M4- 
fa  : fe  ben  piti  a i popoli , che  a i foldati.  ploranda  eli,  na  enim  priedii  potiuntur  vi- 
Sentimi-  Mi  è da  eflfaminarejfeiltimoredel-  rù,  fed  viri  prediti,  & fi  exifimirem  vobit 
dilli  li*  • riputar  caufa  honella  , b perfuaderi poffe,  iuberem  vos  ipfts  egredi , e^ 

mirti  z;,*  veUrm  t^iUasincendere.atque  o.lendere  Pe- 

(tufi  ha  Terre  al  nemico.  Et  da  vn  laro  ltponefijs,vos  mnaccepiu/cs  e£e  fciuitiiiem 

nelii  di  I*  morte  è l’vi-  metuifliM  d.imni. 

render  /e*''”*  co'eierribilij&naturalmen-  Mora  cófiicriamofe  à i Capitani,  & se  fu  mai 
Terre  4/*®  ^'1*  ®'’g''’vno  abhorrità:  laonde  par  à i foldatì,chc  hanno  in  cura  la  guardia /«//j  ai 
nemico  cofa+oncita  ,rhc  il  timore  di  quella  à delle  Città,  fia  lecito  di  renderle  in  al- 

tutti  gii  altri  affetti  fi  preferifea.  Dall’-  cun  cafo  alnemico,bà  chichnfia,rcnza  aj 
altro  p.'re che  nò  i'perciochc  i foldati  ordine, bfacoliàdataloro  dal  Principe,  ;/  rendere 
prcfidiar'j'bno  aflretti  da!  giuramento  chele  hà  loro  confeg.aate.  Et  da  vn /f 
prcitato,ad  antipotrcla  faluczza  della  canto  pare  che  si,  percioche  la  neceffi- 

tà 
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tì  tutto  fS  lecito  ) Se  è libera  da  ogni  chibugi  accefe , Se  portando  vn  pezzo, 
legge.  S'aggiunge  cfler  cofi  in  vfo  appo  ò pid  d’artigWei ia  !eco. 

• tutte  le  Nationi  , Se  in  ogni  genere  di  Da  vna  parte  pare  che  sì  ì perctoche  Klfolut. 
mlIitia.DaU’altro  pare,  che  nò,  perciò-  quelto  è approuato  dal  mondo.  Dall* 
che  à niuno  è lecito  di  dar  quello  , che  altra  è chiaro  che  nò , perciuche  quello 
non  è fuojla  onde  non  eflcndo  ne  i Ca-  ch'c  per  fefteffo  illecito, Se  dishonore- 
pitani  , n«  i foldati  Padroni  delie  Por-  uole , no  lì  può  far  lecito, ò honoreiiolc 
rezze  che  guardano  , ma  meri  cuftodi,  per  accidente,  Se  fe  il  vulgo  crede  altri- 
non  poffono  darle  altrui.  Agg  ungelì  j1  menti , è perche  non  duminando  ad- 
giuramento  , che  fi  preda  nciraccettar  dentro  le  cofc,  fi  pafcc  dell’apparenza, 
la  cura  delle  Piazze,  ch’è  di  difenderle  Ne  eda  lafciare  di  confidcrare,  fc  fia  fi  p»ft> 
con  fede , Se  fortemente  fino  alla  mor-  lodeuole  incroduttione  quella,  che  ho  v- 

te.  ra  va  attorno  , di  potere  rendere  vna 

Per  rifolucione  è da  dire , che  in  tre  piazza,  dopò  hauere  afpettato  vn  certo  dopò  htue- 
^!i  cali  c lecito  à i Capitani , Sé  foldati  numero  di  cannonnace.  ajpetta» 

prefidiarij  di  rendere  le  Terrcil'vn  cafo  Et  è da  dire  nfolutamente  , che  ciò  certa 
è quando  mancano  loro  del  tutto  le  vet*  non  é,ue  honorcuole,ne  lecitoj  perciò-  di 

rpuaglic  j dico  del  tutto  , percioche  io  che  (come  fi  è detto  ) non  è honefto , ò cannoné^ 
non  Itimo  lecito  il  rcnderle,per  non  ha-  giufio,render  le  Terre  per  timore  della 
ucr  dentro  da  viucre  , fe  non  per  tanti  rriorte  j quando  il  pericolo  non  è ineui- 
giorni,  affin  di  ottenere  dal  nemico  mi-  tabilc,  SiTiion  fi  fi.hifa  vergogna,  ò fi  fi 
gliori  conditioni:folo  l’eftrerna  ncc-  flì-  ciò  lecito,  per  haucr  afpctcato  tari  col- 
ti fi  ciò  lecito*,  la  qual  fi  hi  da  afperra-  pi  di  cannone  nella  muraglia  , anzine 
re,etiandioche  fi  douefic  haucr  pdTime  anco  per  haucr  difefo  vna meza  luna,  ò 
condicioni,  percioche  poffano  in  pie-  foftenuto  vn’affalto.  Effe  ficoftumail 
ciol  temponafeere  molti  accidenti  da  contrario  , c abufo,  Se  pi ocede  da  cor- 
faluaregli  alfediati  : il  fecondo  cafo  c ruttcla  di  militia.  Laonde  è dadiie,chs 
quando  la  morte  è ineuitabile  , Se  il  fauiamentehabbinooperatoque’Prcn- 
cerzo  , quando  ficonofee  poter  elTe-  cipi,li  quali  per  così  fatte  deditioni  na- 
re  di  pili  vtilc  al  Prencipe  faluarla  vi-  te  da  timoic  , hanno  puniti  nella  vita  i 
tade’  foldati  , Se  de*  Capitani,  che  Capi  di  erte*,  il  che  fe  non  fi  mette  in 
la  piazza.  In  altri  cafi  non  fi  deuono  vfo,  Seincficruanza , niuna  piazza  fati 
far  lccito,nc  fo!dati,ncCapitani,di  rcn-  ficura , per  ben  munita  che  fia , Se  bea 
derc  le  piazze,  fenza  ordine, ò licenza  fomita  disirnte. 


Prteop. 

Guer. 


morire,  che  arrendere  le  Terre , Tara  da  bcllion:,  per  feditioni,  per  congiure,  Padelle  tìt- 
commé  lare  j come  diceua  Mondila  a i per  tradimenti,  che  fono  tutte  intcrncj  rii , i for* 
lìioi  foldati,  quando  alTediaci  da’Gothi  Seperoprad-’nemicijch’ccaufa  eftrin- 
Goth.  lìb,  in  Milano,furono  ridotti  ad  efirema  fa-  feca  ; percioche  le  ribellioni  fono  vnì- 
unum-  me.  Ma  però  il  morire  dourà  dfere  con  uerfali  cofpirationi  di  popoli  *,  < ontra  il 
1 armi  in  mano,  falendo  fuoia,8^ani-  Prencipe, per  Icuarli gli  S'.ati,  ò ìc Ter- 
mazzando  quanti  piti  fi  può  de*  nemi-  re.  Le  feditioni  dnndendo  iì  ponilo  , ò 

i foldati  in  parti, danno  materia. alla  pili 
Se  le  con-  Ma  Tele  refe  fi  faccino  lecite  a’ Tolda-  dtbole  di  introdurre  gli  (ìranieri.  Le 
dìthni  ti,8ca’Capitani,per  cond  rioni  fpetiofe,  congiure , che  fo«o  coTpiracio.ni  di  po- 
b&flino  <7^  accotdatc  loro  dal  nemico?  come  dire  chi, ma  dei  principali, fanno  perdere  g'i 
boneflar  le  di  vfeire  in  ordinanza,  toccando  i tam-  Stati, ò le  Terre  s percioche. non  pé'ana 
refe  buri,  8<  dando  fiato  alle  trombe,  con  le  ’i  congiurati  di  porcili  in  altra  maniera 
Terre»  infegoefplcg.uc,con  le  còrdedegri^r-  alficurare.  Licradtmenti  fono , ò di  va 
' C c c 4 fello, 
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folojò  di  pochi, liquali  perinterflTe  da- 
no  gli  Stati , o le  Terre  in  mano  al  ne- 
mico. Si  perdono  poi  per  cagione  e- 
ftrinfeca  le  città,  & gli  Stati, cioè  per  o- 
pcra  de‘  nemici , percioche  quelli , b 
, colla  fame , b collafraude  polTono  im- 
padronirfene. 

Se  fi*  mag  Hora  comunque  feguano  le  perdite, 

U Tara  bene  di  eflaminare  qual  fia  mng- 
vergagM  giore,b  la  vergogna  di  perdere, b la  glo- 
di  perdere  ria  di  acquillare  vna  Città , b vno  Sta- 
mi  to.  Adunque  per  vna  parte  paté,  che 
òvìid  (/(•  Ila  maggiore  la  vergogna  della  perdita, 

, « /«che  la  gloria  deli'acquillo, percioche  le 
glena  di  perdite  procedono  per  lo  piti  da  man- 
acquiflar- camento  di  viriti  nelPrencipe, ribellan- 
ti. doli  da  lui  ipopoli  ordinariamente  per 
fuoi  vitij , b Ila  auaritia,b  crudeltà  i & 
mouendofi  feditioni  per  fua  trafeurag- 
gine,8e congiure  per  Tue  libidini , b in* 
humanità,8c  facendogli  tradigioni  per 
qualche  difetto  -,  & impadronendoli  i 
nemici  del  Tuo  Stato,b  delie  Tue  Terre, 
per  Tuo  mal  gouerno,cioèb  per  non  ha> 
uerle  tenute  ben  munite,&  prouedute, 
b per  hauer  dato  cattiua  fodiafattione  à 
quelli,  che  lehaueuano  da  guardare. 
Magli  acquifli  li  polTono fare  per  mera 
ventura,&  fenza  valore. 

Dall'altra  parte  pare  che  Ila  maggio- 
..re  la  gloria  dell’acquillo , percioche  la 
fatuità  di  poter  bene  ficare,  che  ne  vie- 
ne al  vincicore,accrefce  molto  la  fua  di- 
gnità , 8c  la  fua  fama-,  ne  picciolo  argo  ■ 
mento  gli  danno  gli  adulatori , li  quali 
commendano  fopra  modo  le  vittorie, 
in  qualunque  maniera  feguano.  All'in- 
contro  la  miferia  di  chi  perde  feema  la 
vergogna  della  perdita. 

tifibét.  Rifoluendocotal dubbio, dicoche  b 
noi  parliamo  della  gloria  vera  nafeente 
dal  merito, b della  gloria  attribuita  dal 
vulgo.  Della  prima  fauellando , mino- 
re è fenza  dubbio  in  quello,  che  acqui- 
Ha, che  non  è la  vergogna  in  quello  che 
perde,procedendo  molte  volte  gli  ac- 
quilli  meramente  dalla  ventura , Se  ha- 
uendo  quella  fempre  parte  in  effi  ac- 
quici ì ma  parlando  della  feconda , è 
maggiore  la  gloria  di  chi  acquilla , che 
la  vergogna  di  chi  peide^tfouaado  i'ac- 


quiUatc  adulatori, Se  il  perdere  commf- 
feratori. 

Ma  veggiamo  qual  fia  piti  difficile, 
il  ricuperare  vno  Stato  perduto,  b l’ac-  difficile  ri- 
quillarne  vno  da  nuouo.  Da  vn  canto 
par  pili  difficile  il  primo,  percioche  chi 
balenato  altrui  vnoStato,l<)  cò  P‘'dute  ,ì 

pili  diligenza , che  altri  non  guarda  lo  acqiùlltr- 
Stato  fuo  proprio.  Oltrache  ^ i popoli  vno  da 
hanno  hauuto  mano  nella  perdita , b *'*^*^* 
parte  di  loro  vi  hanno  cooperato  ,per 
paura  della  pena  douuta  à i ribelli,  b ai 
traditori, fono  diligenti  cullodi.  Se  odi- 
natiflìmi  difenforì.  Dall'altro  par  piti 
difficile  il  fecondo,percioche  mancoin- 
telligenza  fi  pub  hauere  in  vno  Stato, 
che  non  fi  habbia  mai  pofreduto,ihe  in 
vno,che  li  habbia  polTeduto. 

Per  rifolutione  è da  dire , che  b Io 
Stato  fi  è perduto  per  misfatti  delPren- 
cipe,bde'fuoi  confanguinei,b  prede- 
celTori,b  per  violenza,  b fraudo  del  ne- 
mico. Se  il  primo, è pii!  difficile  il  ricu- 
perare,che  l'acquillare  da  nuouo,  perb 
no  riufcìai  Tarquinij  di  ricuperare  Ro- 
ma-, onde  erano  fiati  cacciati  per  la  du-  T.L.Dect. 
rezza  dell'Imperio  di  Tarquinio  Super-  i.lib.  x.  t. 
bo,8e  per  la  libidine  ingiuriofadi  Sello  47-  Gaiee. 
Tarquinio.  Se  il  fecondo  è pili  facile  iltih.f.cap. 
ricuperare,  che  l'acquillate  da  nuouo,  ijv  fà/.a. 
per  la  qual  cofa  riufeì  facilmente  à Gui-  & lib.  13. 
doVbalJo,  ScàFrancefeo  Maria  della  (.318. 
Rouere,  di  ricuperare  lo  Stato  di  Vibi- 
no;  onde  erano  flati  cacciati, l'vno  dalla 
violenza  di  CefarcBorgia,&  l'altro  dal- 
la forza  di  Lorenzo  de'Mcdici. 

Ne  farà  opera  vana  il  vedcre,fe  per-  se  perde»- 
dendofi  parte  di  vnoStaco,fiapiù  facile  parte 
ricuperatla,b  perdere  l'altra  parte.  Da  di  vni 
vn  Iato  par  che  più  facile  fia  il  recupera-  state , fia 
re  la  perduta,  percioche  rella  in  quella  p/a  jàcile 
l'afièctionc,b  corapaffione  vetfo  ilPtin-rUitperar-’ 
cipe,di  cui  era  ilaquale  aiuta  a ricupc-/*,^  pir- 
rarlajSc  all'incótro  fi  maggior  forza  ef-  der  l'altra 
fo  Principe, per  conferuare  laparte,che  parte. 
gli  rimane.  Dall'altro  pare,  che  piu  fa- 
cile fia  perdere  quella  cherella,percio- 
che  la  perdita  di  vna  parte , turba  l'ani- 
mo del  Principe  in  guifa , che  gli  dimi- 
nuifee  molto  il  vigore,Sc  l'ardjte.  Ag- 
giungefi,  che  gli  tellano  manco  forze 

per 
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perctirendetii.  Et  s'aggiunge,  che  i po> 
poliiche  per  hauer  inoltro  viU.t,b  poca 
fede  in  cedere  facilmente  al  nemico 
quella  parte  dello  Scaroiche  fi  è perdu* 
ta;  temendo  il  ca(tìgo>  militano  à fauo- 
re  del  nuouoPrencipe,per  conquiflat 
l'altra. 

Rìjilut.  Rifoluendo  cntal  dubbio , dico , che 
. Aippofto  l'altre  cofe  elTer  pari  > fe  il 
Prencipe  che  hi  perduto  parte  dello 
Stato  -,  è in  odio  à i popoli  : più  facile 
farà  che  perda  l'altra  patte  , che  che  ri- 
cuperila perdurai  ma  fc  è amato,  farà 
più  facile,  che  ricuperi  la  perduta , che 
che  perda  l'altta  i percioche  la  beneuo- 
lenza  de'  popoligli  darà  animo,  &fiip- 
plirial  mancamento  delle  forze. 

Se  perdita  Nè  douri  riputarli  inutile  l’inuefli- 
ta  U Ter-  gare , fe  perdendoli  vnaTerra , la  qual 
ra  yfipojji  habbia  Caftello,  li  polli  difendere  elfo 
difender  il  Ct&ello  : & fé  perduto  il  Callello , li 
CafleUo:  polfi  difendere  la  Tcrr.a.  Da  vna  parte 
€►  al  con-  parc,che  nè  perduta  la  Tetra.li  polfi  te- 
trarie,  nere  il  Caftelloi  nè  perduto  il  Callello, 
li  polfi  tenere  la  Terra  i percioche  dal- 
la Terra  li  pub  commodamenteartede- 
re  airefpugnatione  del  Callello  : il  qua- 
le, per  ordinario  è piccioloi  & non  ben 
proueduto  delle  cofe  necelTarie  ; 8e  vi  li 
tirouerano  dentro  huomini  gii  intimi- 
diti perla  prima  perdita  j Se  alle  volte 
in  tanto  numero,  che  non  vicapifeono: 
& perdendoli  il  Callello,  che  Tuoi  Ilare 
i CKtalierc  della  Terra,  da  quello  li  bat- 
te elTa  Teira  à rouina  , Se  li  nrceffira  di 
attendei  fi. Dall'altra  parttfparc  l'oppo- 
fito  , pet  l'irpctieBza  di  laplce  Terre, Se 
Caftelli.  ^ 

Rlfelut,  Per  rifolurione  è da  dire, che  b i Ca- 
llelli  fono  fatti  per  folo  tenere  a freno 
le  Terre,  Se  quelle  fono  Rocche , Seli 
chiamano  briglie  di  Tiranno  , b fono 
Fonezze  formate , Se  di  follanza , per 
poter  follenerc  gli  elTercIti  : de  i primi 
parlando,  è da  dire , che  perdendo  fi,  fi 
pofibno  nondimeno  tenerle  Terre  ; ma 
che  perdendoli  le  Terre , elfi  ancora  li 
perderanno  : Se  faucLlandodei  fecondi, 
fi.  dee  dire,che  perdendoli,  fi  perderan- 
no etUndio  le  'Terre  ; ma  perdendofilc 
Tetre, efii  pocunno  rofieoerfi» 


ACQVISTI  DI  CITTA',  O; 

Stati  in  qual  fi  voglia  guifa. 

Cape  Ottaniefimefefe. 

t Velli,  che  entrano  in  vna 
Città,la  qual  viene  in  poter 
loro  da  nuouo,b  per  iorprefa,b  per  pat- 
to, fe  in  quel  punto  fono  d'impiouifo 
alT-iliti,  è facile  opprimerli , percioche 
fogliono  llar  trafeuratamente,  allog- 
giando fpaillquà,Sc  colà. 
perciò  TeuiapU,  vno  de'  Capitani  della  Mt- 
rea,  ctnjigliauaebe  fi  ajfalijfere  gli  AtbetUef, 
li  quali  poco  dimisi  erano  entrati  per  accordo 
nella  cittì  di  Metelino  ncU'  tfoU  di  Lesbo. 
Thuc.llU’b.i.nitm.ìi. 

^ E'cofa  più  brutta,  Se  piùdisho- 
noreuole  à Précipe  Toccupar  quel  d’al- 
altti  con  fraude,  fotto  pretello  d'hone- 
flà,che  con  manifella  violenza  -,  percio- 
che la  violenza  pare,che  rechi  feco  non 
sb  che  di  ragione  per  la  potenza  data 
da  Dio  à violentatore  ; ma  la  fraude  na- 
fte da  mera  ingiullicia. 

Detto  di  Braftda  Capitano  Lacedemonio , par- 
lando à gli  .Acbanth'j.  Tbiteid.  ifler.  lib.q. 
nnm.}S. 

3 L'ofcurità  della  notte , accompa- 
gnata da  tempella , fauorilce  i tradi- 
menti, Se  le  forprefe  delle  città , impe- 
toche  fi  allentano  da'  difenfori  le  guzN 
die. 

'Braftda  a^etiò  vn  tal  tempo  per  effettuar  U 
prefa  di  Anfipoli , che  alcuni  di  dentro  gli  ve- 
leuano  dare  in  mano.  Thtic.jfl.lib.4.nMm.}i. 

4 Giouaà  far  che  le  città  del  nemi- 
co ci  fi  arrendinoil  vantare  le  cofe  no- 
llre,Se  magnificarle.  Se  all'incontro  lle- 
nuar  quelle  di  efib  nemico. 

Si  fcruì  di  colai  artificio  Braftda  per  fir  che 
le  cittì  foggette  ì gli  Atheniefi  [t  deffere  ed 
Lmdemonq.Thuc.lli.Ub.a.nnm.ns. 

ì Chi  vede  di  non  poter  prendere 
vna  città  pei  forza  d’armi , non  dee  la- 
feiardi  porgere  orecchie  all'accordo. 
Cosi  Agide  Ri  de'  LacedemmqnonpeetmU 
prendete  Atbent, diede  orecchie  oKattead». 
Thucid.l/ìor.lib.i,num,sS, 

6 £' cola  ioolco'formdabile  l'entra- 
te io  I 
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reinvnicictà  nemica, grande, 8f  popo-  ii  Prencipe  che  toglie  ad  alcuno 
lofa,  ò per  forza,  h perftracapema,per-  città,  bluoghi , cheqicgli  haueuain- 
cioche  mettendoli  il  popolo  fopra  i giuHamente  occupati  ad  altri,  non  gli 
tetti , & gettando  fallì  a baffo  , può  far  può  appropriare  à fe  , ma  è douere  che 
gran  ftrage  ne’foldati.  A cheli  potrà  li  reftituifca  à quello, di  cui  già  erano, 
rimediare  , portando  facelle  accefe  , 8e  "Delti  di  Dtmjihtnt  ftrhud»  cintra  Fitif- 
d indo  fuoco  allecafc.  po,  il  qual  voltM  dir  come  fm  agli  Athtnitfi 

Detto  di  Ciro  a'  Capitani  del  fai  efereito,quait-  l'ifola  d'AloneJfa  , che  hautaa  tolta  ai  Co-farit 
do  fu  per  entrare  in  Baktloma.  Senopb.Ped.di  li  quali  dianzi  Chiueuano  ad  e fi  Atbeniefi  ot- 
Ciro  hb.j.num.ii.  cupata.Demoflh.  Pbilip.y.num.z. 

7 Prendendoli  vna  Città  grande,  13  Efpugnandofisd'lprincipiodeU- 
8r  popolofa , ò per  forza,  ò per  Arata-  laguerta  vna  città  principale  delne* 
gema,  feritcmc,chenell’entrarde’fol-  mico  , fi  inducono  l'altte  ad  arren- 


dati, il  popolo  s'ammalTi,  Se  facci  reità, 
fi  dee  mandar  bando  che  tutti  quelli 
che  rimarranno  nelle  cafe  faranno  filui 
dalfurcrdci  foldati,& quelli  che  faran- 
no trouari  per  le  Arade,  ò per  le  piazze, 
faranno  vcciii. 

Coiìfice  Ciro  quando prefe  Saiilo»ia.Senopb. 
Ped.di  Ciro  Ub.j.num.ii. 

8 E' fecondo  la  rag'on  delle  genti, 
chp  le  Città  , le  quali  li  prendono  per 
forza  d'arme,lieno  totalmente  in  pode- 
Aù  di  coloro,che  le  prendono. 

"Detto  di  Ciro  ) parlando  ai  fuoi  dopò  baue- 
rtprefo  Babilonia.  Senopb.  Ped.di  Ciro  Ub.j. 
num.i^. 

9 Chi  occupa  gli  Scati,8e  i beni  al- 
trui,8t  riduce  in  feruitil  le  perfone,  dee 
petfuaderli  di  hauete  per  nemici  tutti 
coloro,  di  cui  erano  tali  Stati,  & be- 
ni, & quelli  che  fono  fatti  ferui , Se  pe- 
rò gli  coiiuicn  viuere  con  molto  ri- 
guardo. 

Detto  di  Ciro , parlando  ai  fuoi.  Senopb .Ped. 
di  Ciro  lib.j.num.zi. 

10  Degli  acquiAi,  che  fi  fanno  per 
mezzo  delia  guerra  , la  piti  parte , & ì 
maggiori , fono  fatti  con  fraude , ò non 
fenza  fraude. 

Detto  di  Senopbonte.  Senopb. della  Difcip.Ca- 
ual.num.i6. 

11  Offereodofi  alcuno  di  metterci 
in  ma  Terra  per  tra4,imcnto , dobbia- 
mo procedere  cautamente , mandando 
huomo  fedele  ad  ifpiar  prima  dentro  fe 
vi  fono  infidie. 

Coji  fece  Praftts  Capitano  de'  Lacedemonij  ef- 
fendali  flato  offerto  di  metterlo  dentro  Corin- 
tbi.Senopb-Cuer  de'  Greci  lib^.  num.p. 


de  rii. 

Ad.4nnibale  s' arrefero  tutte  le  Cittkde gli 
Okadi,  poiché  hebbeejpug  iata  carteia.  Polib. 
lUor.tib.^.num.s. 

14  Prendendoli  la  principale , Se 
pili  forte  città  di  vna  Ptojincia,fi  fiche 
Ì’altre,già  venute  in  noAio  potere,Aie- 
no  in  oAicio  ; Se  che  quelle , che  non  fi 
fono  ancor  datc,<ì  d.eno. 

^«>1  taldifegno  Annibale  fi  mifead  affediart 
Sogonto.  Polib.  Ill.lib.ynu.n.9. 

lì  II  pre.ndcre  vna  Fortezza,  doue 
il  nemico  bà  fatto  ilfuo  maggior  sforza 
perdifenderla,è  cagione,  che  l'altre  li 
ìmpaurifehino  , & s’arrendano  facil- 
mente. 

Perciò  L.  Emilio  Confalo  votfe  ejfiugnar  7>i^ 
mala  nell’ illirico.  Polib. iflor.lib.j.num.ii. 

16  Entrandoli  in  città  nemica  per 
forprefa,  non  bifogni darli  fubito  à fac- 
cheggiatla, perche  i foldatì  romperan- 
no gli  ordini , Se  fi  difperdetanno  } on- 
de li  preAerà  materia  ai  nemici  di  v- 
niili.  Se  opprimerci-,  ma  conuien  at- 
tender prima  ad  impoAclfarlene  be- 
ne. 

Errarono  in  ciò  gli  Etoli, quando  forprefero  E - 
ginn,  pcrcioibe  datifi  à rubare,  fur  ono  tagliali 
ì ptxxi.Polib.lUJiLq.nu.iS. 

17  Prendendoli  all'improuifo  vna 
città,  oue  fieno  molti  difenfori,bifogna 
metter  fubito  vn  buon  corpo  di  guar- 
dia tat  i pid  forte  fito  diquel!a,8e  poi  ia- 
feiar  ftorrere  il  reAo  delle  genti. 

Cefi  fecero  Tbeodoto,  &•  Logora  Capitani  di 
Antiochi,  quando  prefero  la  Città  dei  Sarde  fi, 
Poliblffor.lib.j.num.q. 

i8  Nel  patteggiar  tó  alcuqo  per  me- 
nar 
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narà  fine  qua'che  trattato  di  guerra, 

^ coinè  di  h-ucr  vna  Città  iiir.anopcr 
tradimento , b fimile  coQi , (i  vuol  effer 
cauti  in  maniera,  che  i fegni  die  fi  han- 
no à fare,  fieno  certi,  8e  noti  fallaci , ne 
poffibdc  da  dfer  imitati  d^l  rafo. 

ÌAmàfo  di  Polibio  , notindoil  fiUo  i'Arote 
Qnfk(tno  de  gli  A:h:i , qu.imio  temè  di  pren- 
dere per  traltJto  la  Citta  di  C‘otth.r,  perdo- 
eh:  battendo  patteggiato  con  certi  di  dentro, 
ehi  alcun  di  loro  verrebbe  kporfifopra  vn  co- 
tti tmti!o,ò  montone  di  tena,ihe  (lana  aitan- 
ti la  porta, per fegnodidoner  accodarli, & en- 
trare, ti  venne Ji  cafo  pt  ima  certo  aln  o,  onde 
Arato  t'accodò  in  damo.  Polilib.  Ijìor.  lib.  9. 
numero  14. 

19  Per  dar  la  fcalata  ad  vna  città, 
bifogna  prima  faper  Talietaa  del  mu- 
ro,accioche  fi  pofiìno  far  le  fcalc  à mi- 
fura,l;  quali  elìfendo  il  muro  alto  diece 
piedi, vogliono  effer  di  dodeci.Appref- 
fo  fatte  le  fcale , neli’appoggiatlc  è da 
offeruare  di  non  le  accblbr  tanto , che 
ftindo  quafi  ritcr,poflìno  dar  addietro^ 
b di  metterle  tanto  difcofle  , che  per  il 
pefo  habbino  à romperli. 

-iituifi  di  Po'.iiio.  Potib.  i^or.  lib-  f.  numero 

is. 

to  Ptcndcn  lofi  vna  città  per  for- 
za,& volendofifacchegg'arla,fi  dee  de- 
putare vna  patte  de’  foldati  à far  tal 
effrttOjSL’  tener  l’altra  in  oidmanzafot 
to  leinffgne,  b dentro,  b fuori  di  eTa 
città  , Stpoi  d uider  laprcdatràtutd: 
inrludendoui  ancogli  infermi,  Sequel- 
li,  che  foffero  fiati  mandati  à fare  qual- 
che altra  fattione  , coli  li  faccheggiaià 
fenza  pericolo,  & fenza  difordinc. 

Tale  era  il  codume  de'  Romani.  Polib.  idor. 
li.io.  numeioìf. 

XI  Da  vna  città  nemica  grande,  la 
qual  fi  pren.da  per  acco  do , li  vuol  far 
dar  molti  ofiaggi , 8t  tolte  l’armi  , per 
alficurarfene. 

Coft  fece  Cffare  à ijueUi  di  Beoites.  ^e/ire. 
Cuer.Franc.il  ».i8. 

XX  Soldati  , che  fono  fiati  lungo 
tempo ali’affedio  di  vna  città,  parendo 
molti  difagii&dilegiaii  da  queididen- 
. tio,feauuien che  la  prendano,  bper 
forza  f b per  inganno  , facil  cofa  è, 


che  non  fido  la  mettano  à fiicto  , ma 
anco  che  incrudci  Ichmo  nelle  per- 
fonc. 

; foldati  Romart  diferna- 

uano  di  fvc-  i.  .he  imaf  i .1.1,1  >«  cefai  e,fcrif- 
fc 'aTrcbor.io  , ibr  u . la  Ufciafe  prender 
pei  fotta.  Cefiic  (j.ier  C u.l.Lb.i.n:ttncro  j. 

; fatd.u-  diCcfare  ficiio  ciò  in  Auatico.  Dio-  ' 
Ite  Idor.tib.^o.  nitntra  tj. 

Ttetio  di  -B-Aifarw  à Stefano  X.tp,  l;tano, 
trattando  feto  deU.nefadt  H.rpiili.Trocop. 

Giter  Crth.lib.i. numero  40. 

I Fraitcejì  in  Capita.  Gtticciai  d.  Idor.  libr.s* 
numero  io. 

xj  Entrandoli  con  effercito  in  vna 
Prouincia  , bilbgna  farogni  sfo  zo  dì 
prenderla  piima Terra.chc  fà  rcliltcn- 
za , & dai  la  a facco  ai  foldati , per  isbi- 
gottirl’altrc  dell’ifieffa  prouincia. 

Perciò  Cefare  volfe  ripugnare  Gompbo  in 
Thijfaglitt.  Cefare  Cuer.  CiuìU  lìbr.  3.  numero 
^4- 

X4  L’vfar  rigore  centra  vna  Terra, 
thè  li  prenda  per  forza , & il  confeiua- 
re  fenza  danno  vn’altratlie  fi  arrenda, 
induce  il  refto  del  paefe  à metterfi  in 
mano  nofira. 

A Cefare  , ilqual  hauea  vfato  vigore  eontrt 
Compito , & conferuato  fen-xj  danno  Metro- 
poli,)  arre fe  il  ref  ante  della  Tbefaglia,  fuor- 
ché Lirijfa , che  era  tenuta  da  molte  fot  xf  di 

Scipione.Cefar.Gutr.ciuilel.i.nu..\6. 

xy  Ad  vii’effcrci(o,b  Armata  vitto- 
riofa , s’arrendono  facilmente  le  Città 
nemiche,  fc è prefta ad inuefiitle dopò 
la  vittoria. 

Certacitù  poda  nelfjfolt  d' tjfa.  ft  refe fubiio 
à y itinio,  il  quale  hauea  rotto  in  mare  M.Ot- 
tamo.Hirt.Guer.AleJfann.nl. 

is  Volendoli  confeiuare  fenza  dan- 
no vna  Città,  la  qual  ci  fi  arrenda  , fi 
dee  metter  guardie  alle  pone;  & im- 
pedire , che  niun  foldaco  deli’EffeicitO 
v’entri. 

Coft  fece  Cefare  , riceuendo  Lepti  Città  tPA- 
jrica  à patti.  Hirtio  G«fr.  /tjrtc.  numerò 
ì‘ 

X7  E'  centrala  giuftitia  della  guer- 
ra,il  dar  à facco  , &rouinare  vna  città, 
la  qual  fi  arrenda. 

Detto  di  Salinaio  , purlajidt  di  Capfa  città 

detti 


Digitized  by  C-  ■oglc 


78o  CAP 

della  ìf  umidii  , li  qui  fi  tntjik  Mirii,& 
fùmejfià  ferro  ,&  a.  fuoco  dii  HejfercUo  Ro- 
mitio.Saliud.Guer.Giugurtb.  nu-76.  Detto  di 
Tacilo , addicendo  le  ragioni , che  riteneuino 
Ciuile,&  chjjice  di  no»  rouinar  la  città  di  Cth 
lonia.Corn.  TfC.Isior. 

18  Acqmftandofi  vna  Terra  dell’i- 
nimico , la  qual  Ila  à lui  facile  da  ripi- 
gliare, & à noi  difficile  da  loccorrere,(ì 
dee  fpia.iatla. 

Mario  /pianò  Cipfa.  Sallufi,  Guerr.  Giugurth. 
num.n- 

19  Gli  acquidi  farti  da  alcuno  per 
valore,  fi  pofTono  perder  dal  inedefimo 
per  rrafcur.iggine. 

Detto  di  ibi  che  fu,  ejfortando  Cefare  à rior- 
dinar la  Republica.SaUufi.nelta  i.  Orat.  à Ce- 
fare  deU’ordinar  la  7(ep.nu.i. 

30  L'atquillar  vna  città, ò vno  Sta- 
to con  fraude,è  cofa  indegna  di  Ptenci- 
pe  magnammo. 

Par  ere  de  gli  Antichi  Romani.  Liuio  Deca,  t. 
num.}9.duppl. 

31  Volendoli  prendere  vna  città 
per  via  di  mine,(i  dee  mentre  (i  cauano, 
tener  del  continuo  i difenfoii  occupati 
à combattere  in  altre  parti  , accioche 
non  Te  n'auueggano. 

Cefi  fece  l^Seruilio  Dettatore , nel  prendere 
la  città  di  Fidene.  Liu.Dtca.\.lib.^.num.i.£t 
Furio  Camillo  quando  e/pugnò  yeio.  Liuio  De- 
ca.i.l.s.n.u. 

}i  Hanno  parte  nel  prendere  vna 
città,  non  foto  quelli  che  l'oppugnano, 
ma  anco  quelli,  che  impedifeono,  b di- 
uertifeono  i foccorfi. 

Parere  di  Fabio  Ambilo,  il  quale  perciò  vol/i 
ebegU  efferciti  de'  fuoitoUeghi  participaffero 
della  preda  di  Tenaci»a,cbe  egli  bauea prefa. 
Uh.  Deca.1  .lib.q.num.ju 

33  Lecittàinerpugnabiliperilfito, 

Sr  per  le  fortificationi,  fi  prendono  col 
lungo  airedio,airaniandale. 

Detto  dd  Appio  Claudio , vno  de'  Tribuni  con 
podefla  Confotare,  parlando  al  popolo  Romano. 
Unto  Deca.iJib.f.nu.q. 

34  Volendofiptender  con  inganno 
vna  Terrajche  fi  afiedia/fi  dee  dilcoftar 
re(rercito,perciochecofi  fi  verrà à ten- 
dere I difenfori  men  diligenti. 

M.PetUhr  & Su^tioftnfoli  cofijèctn 
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à Sora.Uu.Deca.i.  lib.p.n.iu 
ìf  £'  artificio  riufcibile  per  occu- 
pare vna  Terra , il  mandar  foldati  fott*- 
habiro  di  pace , ma  di  fotto  armati , li 
quali  all’aprirc  delle  porti  entrino  den- 
tro , & le  tengano  fin  che  gl'altri , che 
fono  podi  in  aguato  poco  lontano, ven- 
gono à foccorrerli. 

Con  tal  artificio  CV.  Petilio , &G.  Sulpitio 
prefero  Aufona,Mitttume,&  Vefiina.Liu.De- 
ca.li.p.nu.n. 

I foldati  nel  prendere  le  città, 
fanno  per  ordinario  pili  llrage,  non  ha- 
uendo  Capi à chi vbidire, che hauen- 
doli. 

Dettodi  Liuio  iparlartdo  de’ foldati  Romani, 
ebe  prefero  At^ona,Mmtume,&  f^ejlina.  li- 
uio  Deca.i.Lp.n.if. 

37  Chi  defideradi  occuparvnacit- 
tà,leiicendola  tumultuare, dee  accodar- 
Tele  ben  armato,per  veder  fe  ella  volef- 
fe  daifcli. 

L'Armata  maritima  de'  Romani  s’accojìò  2 
Siragofa,  fentendo  tvccifione  de'  Tiranni , «>• 
il  tumulto  delpopolo.Liu.Deca.ì.l.q.nu.it. 

38  Prendendofi  vna  città  nemica 
per  forza>fe  fi  fà  dimodratione  contro 
di  quella,!!  mette  terrore  all’altre. 
Marcello  Confilo  rotdnò  Megara  per  metter 
terrore  alt alt  re  città  di  Sicilia, & fieciaimen- 
te  à Siragofi.Uu.Deta.i.l.q.nu.x%.  Carlo  Ot- 
tano vsò  rigore  col  Monte S.Gìo.nelTlegno  di 
Jfap.Cuicciard.l/ior.  lib.i.num.69. 

Ì9  Volendoli  andar  à forprendere 
vna  terra  con  qualche  atte,  li  dee  eleg- 
gere foldati  ifpediti  , fenza  peto  com- 
mtmicar  loto  il  difegno  , & mandar  a- 
uanti  crafcocritori , che  faccino  tornar 
adietro  qualunque  petfona  folTe  inca- 
rainata  verfo  detta  terra. 

Annibaie  cofi  fece,  quando  andò  à firprendere 
Taranto.Liu.Dtc.}.l.s.  num.i. 

40  Prendendofi  vna  città , Se  non 
volendoli  perder  tempo  nell’efpugna- 
tione  nella  Rocca,  b Cadello,  fi  dee  di- 
uidete  effa  Rocca  ,b  Cadello  dalla cie- 
tà,  con  vn  gran  folTo,  Se  vna  trincea. 

Cofi  fece  AnnibaU  à Taralo.Liu.Dec.il.f.n.A 

41  L’Efpugnatione  di  vna  terra  fbr- 
te,8tben  difefa,rende  ardito  chi  l’efpu- 
gnai  teoc^fimprere  maggiori. 

L’B^u. 
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L'ejpugìutìeae  di  Sdgonto  diede  animo  ad 
Annibale  y&  quella  di  Abido  a Pbilippo  Rè 
de*  Macedoiihdi  far  la  guerra  ai  Romani.  Li- 
mo Deca.^  lib  unum  y. 

41'  A(raIendofivnaProuincìa,fidcc 
far  ogai  sfoizo  per  prenderla  prima 
città  , Cotto  la  quale  ^'accampa,  percio- 
che  prendendoli , fi  leueràl’aninìo  all’ 
altre  di  difenderli  : & non  fi  prenden- 
do, fi  accrescerà  loro  l’ardire. 

Perciò  T.  ^intio  Confalo  entrando  in  Tbef 
faglia,  fice  ogni  opera  per  prende)  Tbaleria, 
eìr-  laprefe.LiuJo  Deca.^.lib.i.num.^.  Et  per- 
ciò Antioebo  ftrinfe  la  citili  di  Phera  nell'i- 
fleffa  Prouincia.  Liu.  Deca.  4 lib.€ .nu.  6 . 

43  E' facile  acquiftarevna Prouin- 
cia, quando  i popoli  fono  mal  fodisfat- 
ci  di  quello  che  domina , pcrcioche  fi 
danno  volentieri  , mà  è ben  difficile 
quando  elfi  popoli  fono  liberi,  & fanno 
di  douer  cadere  in  fcruitiì,  fe  fono  con- 
quilfati. 

Detto  di  Liuio  , parlando  della  difficoltà , che 
hebbe  M.  Pardo  Catone  à conquiftar  la  Spa- 
ffta.Lìuìo  Deca.^.lib.^.nim.u. 

44  Volendoli  impadronirc  di  vna 
Prouincia , bifogna  procurar  di  ottener 
la  Metropoli  di  quella , percioche  tutte 
l’altre  Terre  verranno  dietro  ad  tffa. 

Si  vide  ciò  quando  Antioebo  ottenne  chalci- 
de,  capo  delPifola  di  Negroponte.  Liuio  Deca. 
i^.lib.<i.nm.i\.Detto  di  Archelao,vno  de* ca- 
pitani di  Giu/ìiniano  cantra  i Mandali , par- 
lando nel  ConftgUo  diguerra.Proc.Guer.rand. 
lib.i.num.xi. 

4y  Guadagnandoli  vna  Città  forte, 
laqual  fia  valorofamente  d'fefa,  le  altre 
à quella  vicine  fanno  manco  refillenza, 
fe  fi  và  prelf  amente  ad  inuellirle. 
Scotujfa  fi  refe  fubita  ad  Antioebo , il  qual  ha- 
ueaprefo  Phera.Liuio  Deca.r^.Ub.6.num.%. 

45  Si  danno  à facce  à gli  elTercicl  le 
città  che  fi  prendono  per  forza , non 
quelle  che  fi  arrendono. 

*Dettodi  Regillo  Emilio , volendo  vietare  a* 
faldati, che  non  factheggiajfero  Potea,  la  quale 
feg^i  era  refa.Liu.Deca.^.lib.j  num.j. 

, 47  Nelle  città,  le  quali  volontaria* 

mente  s’arrendono  , non  fi  deono  met- 
te» prefidij , nc  imporre  loro  aggrauij  j 
mà  folo  prender  da  effe  oHaggi  i 5c  la- 

i 


feiar  loro  le  proprie  leggi , per  dar  ani- 
mo aU’alcre  eira  di  fare  il  medefimo. 
Cosi j%ce  ^Martio  Confolo,  quando  fegli  refi 
Agajfa  città  di  Macedonia.  Liuto  Dcca.^.lìb. 
^.num.a. 

48  Entrandoli  di  notte  in  intelli- 
genza in  vna  Città  nemica  con  pochi 
foldati,&  dubitandoli  di]non  elTer  facci 
ritirare  prima  che  giungano  l’altre  gen- 
ti, fi  dee  mandar  vn  trombetta  à far  in- 
tendere di  voler  parlamentare  , accip- 
•che  fi  fofpendano  l’armi  da  quei  di  den- 
tro finoà  tanto  che  arriuino  dette  geti. 
Partito  prefo  da  Alcibiade , offenda  entrato  il 
Selibria.Plut.nella  rita  d* Alcib.nu.  7. 

4P  11  prènder  per  forza  vna  città 
principale, & forte,  gioua  à tener  in  fe- 
de l’alcie  che  penfauano  à ribellati]. 
Ciouò  ad  Annibaie  in  Ijpagna  la  prefa  di  Sa- 
gontù.Plut.nelia  rila  di  Annib.nu.^ 

so  Attendendoli  à noi  ,vna  città 
principale , molte  altre  molTe  dall’ef- 
elTempio  di  quella, fanno  riftclTo. 

Così  fu  quando  s*arrefc  capaa  a*  Romani.Plu- 
tarc.  nella  rìta  d* Annibaie  num.19, 

SI  Si  prendono  fpeffe  volte  le  Cit- 
tà per  quella  parte,  che  è meno  fofpct- 
la  , percioche  è guardata  con  minor  di- 
ligenza,che  l’altre. 

Scipione  prefe  Carthagìne  Noua , hauendoln 
fitta  affalire  da  vn  lato, al  quale  era  attaccato 
certo fiagno.  Plut. nella  rìta  di  Scipione  nu.t, 
SI  L’humanità  moftrata  da  vn  Ca- 
pitano verfo  vna  terra  da  lui  'prefa> 
muoue  l’alcre  delfillelTo  paefe  ad  ar- 
rcnderfegli. 

Così  l’bumanità  vfata  da  Scipione , quando 
prefe  Carthagìne  noua , fu  caufa  che  molte  cit- 
tà della  Spagna  fi  dejfèro  in  poter  de*  Rom, 
Plut. nella  rita  di  Scip.num.s. 

S$  il  trattar  modellamente  i popo^ 
li  doue  fi  guerreggia  > c cagione  die  vo- 
lontariamente s’arrendino:  malfimc  He' 
fono  mal  fodisfacti  del  prefence  Domi-  ' 
nio. 

Perciò  Theffaglia  mal  contenta  di  Filippo,  fi 
diede  à T.  ^intio  Flaminio.  Plut. nella  rita 
di  T.  finito  num.u  ^ 

54  Si  può  fperare  di  prendere  o- 
gni  Terra  , per  forte  che  fia , quanda 
quello  ch^  la  difende  > è di  naturaci-  ‘ 

mido» 
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mido , {paucntandolo  colle  rainaccie. 
Così  ^lefjndro  (però  di  prendere  fidi- 
mente  U Città  di  Sijimethri  , & gli  ven- 
ne fhtto.  Tintore,  nella  rito  d' .Al ejfond. 
nnm.it, 

ff  Andandofi  di  notte  per  fcalare 
vna  Terra  , la  qual  fia  guardata  , gioua 
nell'accoftarfi  al  muro  > trarli  le  fcarpe 
di  piede  per  non  far  ftrcpito,& per  me- 
glio fermarli  sii  le  fcale. 

Così  ficero  i faldati  d‘ .Arato  nel  dar  la 
fialata  à Corimbo.  Plut.  nella  rito  st  Arato 
num.^. 

^6  Airalcndofi  vno  Stato  gioua 
molto  il  trattar  duramente  le  prime 
Terre  j che  fanno  rcliftenza , & li  pren- 
dono per  forzai  percioche  ralcrefpa- 
uentate, s’arrendono. 

Hauendo  Carlo  Magno , quando  affali  la  Spa- 
gna remnate  Pampalona  > & Saragir^a , le 
guflli  pigliò  per  fir^  , quafi  tutte  l altre  Città 
fegli  arrefero.  Don  Acdai  nella  rito  di  Carlo 
Magno  Hum.j. 

j7  L’efler  folito  vn  Prencipe  d’vfar 
clemenza  con  quelli  che  fe  gli  arren- 
dono , c cagione  che  molti  ciò  facci- 

no.  ; 

Così  T>ine  , & altri  Thrad  con  ejfo  s am- 
fero  à Toppeo  Sabino  > fipondo  la  demen- 
rejt  dei  7(pmani,  Com.  Tacito  Annoi,  lib.^ 

num.Ss.  . , 

58  L’vfar  rigore  contra  vna  citta 

fòrte  che  li  pisli  forza»  attcrrifee  i 

popoli,  &iPr?ncipivm^^^^ 

ce  ad  arrenderli. 

La  froge  che  fece  Giulio  Aquila  capitano  Ro- 
mano di  quelli  di  rjpe  yfù  caufa  che  Zorjine 
Ride*  Sorachi fi humiliajfe  a Claudio-  Cornei. 

Tac.Annal.lib.1t.nuns.17- 

^9  11  prendere  per  forza  vna  Terra 

ftimata  inefpugnabilc»mettc  in  terrore 
l’altre  del  medcfimo  Stato. 

La  prefa  di  l^e  città  de’  Sorachi.  Com.  Tac. 
Annal.lib.ii.num.t8. 

60  La  prima  Terra  , che  fi  piglia 
per  forza  in  vn  paefe , li  dee  dar  à ^cco 
ai  foldati  per  innanimatli  à portarli  va* 
lorofamente  nell’auucnire. 

Corbulone  diede  à facce  rolando  terra 
^Armenia,  Com.Tocilf  dnnal.  Ijb.iy  nume- 

ro  40. 

« « • 
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61  Prendendoli  viu  città  in  paefe 
lontano, laqual  non  li  polli  guardare,  fe 
non  con  gran  numero  di  foldat',  li  vuol 
fpianarla  pii!  rollo , che  fmembrando 
rclTcrcito,  correr  pericolo  di  eflerpoi 
vinti  sii  la  campagna. 

Ter  dò  Coì  baione  {pianò  .Art  affata  dtik 
et  .Armenia,  corn.  Tacito  .Annal.  lib.  15.  nu* 
mero  47. 

6t  prendendoli  vna  terra  principa- 
le dcirinimico , li  vuol  condurre  fenza 
indugio  TeiTercito  fono  altre  Terre, per 
valerli  del  recente  terrore , in  che  li  è 
pollo  perciò  elTo  nemico. 

Corbulone  hauendo  prefo  Artaffata , andò  fu- 
bito  à Tigranocerta.  Com.  Tac.  .4nnal.  lib.  14. 
rsum.t^. 

6\  Arrendendoli  à noi  vna  Città 
principale, lì  vuol  trattarla  bene,&  con- 
feruarle  tutte  le  efencioni , & i priuile- 
gi  » accioche  li  difponga  piti  voloncieri 
ad  vbidirc. 

Così  fice  Corbulone  , quando  fe  gli  arrefe 
Tigranocerta.  Com.  Tacito  .Annal.  lib.iq.nu- 
mer.il. 

<?4  Si  guadagna  riputatione  sil’l 
principio  della  guerra»  ieuandofivna 
città  d’importanza  al  nemico. 

Terdò  i Capitani  di  feipafiano  rifotfero 
nel  Principio  della  guerra  con  f^ittllio , di 
prender  Introna,  comd.  Tacito  ifior.  lib.^.- 
num.6. 

6i  E'  di  gran  profitto  nella  guerra 
il  leuare  vna  città  grande»  8c  ricca»  su  I 
cominciamento  al  nemico  j percioche 
quella  olcrache  aiuterà  con  le  ricchez- 
ze feruirà  anco  d’elTempio  all’altre  per 
farle  arrendere. 

Detto  di  Tacito  » parlando  della  prefa  che  fe- 
cero diP'erona,  le  genti  di  refpafiano.  Corn. 
Tadt.lfi.lib.^.num.8. 

66  I foldati  fentono  fempre  con 
fdegno  la  refa  delle  Città  » quando  fpc- 
rano  di  ottenerle  per  forza  » percioche 
par  loro  che  i Capitani  leuino  ad  elli  la 
preda  di  mano,&  i'vfurpino  per  fe. 

Terdò  i foldati  di  refpafiano  dimanda- 
nano  a’  Capitani  t efpugnatione  di  Cre- 
mona ",  & che  non  fi  volefe  ajpettare  che 
fi  arrendere,  Cornelio  Tacito  ifior.  lib.  5. 
num-tp* 

67  Ncli’im- 
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Ncil’impodjoniifi  dVna  Cirt3, 
quale  fi  dcfidcri  di  conferuare  » & t^uar- 
dar  d?.l  Tacco , li  dee  procurar  di  impe- 
dire > che  non  vi  entrino  i nollri  Tolda- 
ti  combartcndo,pcrcioche  inafpriiipcr 
la  rèfiftenzadc’difenforij  non  fen’aite- 
rebbono. 

Penià  .'Intorno  Primo  cercò  di  impedire  » che 
l'ejfcrcito  di  t 'ejpofiano  non  entrajfe  in  Roma 
co  nbattendo. Corn  i’ ac  i;ÌMb.^.nu>/i.6i. 

d8  Arrendendoli  à noi  vna  città, 
fenza  aTpetear  la  tbiza,  dobbiamo  vfar- 
ui  clemenza,  accicche  per  tal  elTempio 
fi  mouanno  più  facilmente  Taltre  à dar- 
li in  poter  noftro. 

Hauendo  aftre  vfuto  clemenza  con  cfut'  di 
Metropoli , Città  delia  Thejfaglia)  molte  altre 
Terre  fe  gli  arrefero.  Dione  iflor.  lib.^u  nih 
mero  x6. 

69  Guerreggiandoli  in  prouincia 
molto  affettionata  al  nemico,  fe  auuicn 
cheelTo  nemico  reftì  vccifpj  fi  vuol 
mandar  la  Tua  teda  attorno  , per  indur- 
re le  Città  ad  arrenderli  > b à Ibr  in  vf- 
fìcio. 

P.rentidio  , ammax'tàto  Pacoro  Prencipe  de 
Parthi  in  Sorta , mandò  il  capo  di  quello  per 
la  Prouincia.Dione  i^.Hb.\9.mm.\i. 

70  Poiché  i tuoi  foldati  fono  già 
dentro  le  mura  della  città  nemica,  fe 
tùvedi  chei  difenfori  faccino  reliftcn- 
za , gettando  dai  tetti  falli , b altra  cofa 
da  ferire, dei  far  aprire  tutte  le  porti, 
per  dar  loro  modo  di  fuggire,  & faluar- 
fi,  che  così  defifteranno  dal  combatte- 
re, &c  tù  refierai  padrone  della  città. 
Conpglio  di  yrgetio.  yegeUib.q.  cap.x^.nu- 
mero  2. 

Così  fece  Cofroe  Rè  de*  Perfi^quando  prefe  An- 
tiochia.Pracop.Guer.  Perf.lib.  z.num.iy. 

71  Non  fi  pub  prendere  vna  città 
piena  di  difensori, per  forzi, fenza  fpar- 
ger  molto  fangue  de’  Tuoi  j & perciò  fi 
dee  tentar  di  ottenerla  per  accordo, 
pìima  di  venire  all’oppugnatione. 

Terciò  'Belifario  procurò  che  i Napolitani 
fe  gli  arre^efero,  Procop.Guer.  Gptb.  kb.u 

num.i9.  . , . ^ , 

, IX  Capitano , che  prendendo  vna 
Terra , filmata  inefpugnabilc , à forza, . 
vfa  clemenza  coi  nemici , mofiia  di 
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haucr  à ragione  vinto  , & di  nou  elfcr 
indegno  del  fauor , che  da  Dio  hà  rice- 
uuto. 

Detto  di  Scliftr^oàfuoi foldati , quando  pre-. 
fe  Napoli.  Piocop.  iJuer.  Geih.  lib.  i.numeno 
44- 

73  Soldati, che  hanno  patito  molto 
neli’alTediodi  vna  città  , mal  volontic- 
ri  fentono  che  fi  riceua  à patti , percio- 
chc  fperano  col  facco  poterli  rifiora- 
re. 

Soldati  di  Belifario  à Ofmo  Protop.Gue.Goth, 
lib.i.nu.^.^. 

74  Venendoci  offerto  di  darci  in 
mano  vna  Terra  dell’inimico  da  chi  hà 
incufiodia  vna  delle  porti , dobbiamo 
mandar  vn  Capitano  con  pochi  foldati 
ad  occupar  quella  tal  porta  , & feguir 
col  refiante  della  gente , ma  non  acco- 
ftarci , fc  prima  non  intendiamo  elfere 
occupata. 

Vejfercito  di  Giufliniano  à f^erona  tenuta  da* 
Gotbi.  Procop.  Cuer.  Gotb.  libr.  3.  numero 
*3- 

7y  Quando  li  forprende  vna  Terra, 
& che  i foldati  che  la  guardauano,efco- 
no  , bifogna  di  prima  giunta  mandar  à 
cufiodir  le  porci , accioche  non  pollina 
più  rientrare. 

Errò  in  ciò  Artabaxp  Capitano  di  Giu/lhia-. 
no  , quando  forprefe  per  intel/igtnxa  l^ero- 
na  , &è  dì  ciò  da  Procopio  tacitamente 
riprefo.  Procop.  Guer,  Gotb.  libr.i^.  numero 
14. 

76  Volendoli  prender  di  notte  vna 
città  nemica  ,b  per  trattato , b in  altro 
modo,  da  vna  tal  pane , fi  difpone  taci- 
tamente vicino  à quella  , le  genti , che 
hanno  da  entrare  , & con  altre  genti 
s’accofia  ad  vn’alcra  parte  lontana, & li 
fa  gran  firepico  di  firomenci , & d’armi 
accioche  i difenfori  corrano  là,  & iafei- , 
no  libera  Tentraca  a*  foldati  à ciò  defii- 
naci. 

Totila  cofi  fece  folto  ’Rpma,&  Ut  prefe.Procop, 
Guer.Goib  lib.j.niynero  83. 

77  In  vna  città  nemica, laqual  s’ar- 
renda,non  li  vuol  entrare  fé  non  con  le  . 
genri  ordinate  à co.mbattere,  accioche 
k vi  folTeroinfidie^,  lefiino  fenza  efiec- . 
to.  ■ 
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ttlipim  ctfi  tilrò  »■«  Carthaiine.  Protop. 
Gutr.yandal.  lib.i.num.i^. 

78  Merita  gran  laude  vn  Capita- 
no,che  neU’entrare  in  v«a  città , laqual 
fe  gli  arrende  , fi  vfat  modeftiaa’  funi 
foldati,  di  modo,  che  non  redi  alcuno 
offe  o h iiig'nriato  da  loro. 

Viciofu  todj.!o  H'itfmo  HtltentrareiHCar- 

thagtnt  pracoo  GMr.l’Anial  l.t  rt.-L^.  ^ ^ 

73»  1>  emifC  entrando  in  vna  città 

p'e  \a  di  pojo  o nu  ne  ofo  , 8c  feroce, 

1 iqual  fe  gli  afre  de  i patti  , deue  la- 
fcur  vna  patred  ll’elferci  o ntlfalloe- 
g a neiico  , & co.nduire  l’alcra  parte  le- 

C’. 

Cado  din ’riogaa  , quando  entrò  in  Liege. 
Arg.l^iiadiLdò  lib  i.  » ir8. 

80  Prenc  pe  auantith*entriinv> 

na  tetra,  che  fe  gli  arrende , dae  far  le- 
iiar  il  prr fid  o che  vi  hauea  il  nemico, 
& inettcriii  il  Tuo. 

Luigi  XI  Rè  di  Frmcia.quinde  entri  in  San 
^Mutino.. digent,  vita  dt  Luigi l.  9. numero 

^ 81  Non  merita  nome  di  buon  Pren- 
cipe,  needa  commendare  quelloche 
(oggioga  popoli  ,&  citta , fenaa  hauer 
r.'g  one. 

Detto  deì/'digentone,  parlando  di  Ci*.  Ga- 
lea'^ il  primo  Duca  di  Milano.  Arg.  Gner. 

7fipol.li.n.i6. 

81  Cominciando  ad  arrenderfi  à noi 
\t  piazze  del  nodro  nemico  , fe  fiamo 
padroni  delia  campagna  , dobbiamo 
fcnza  indugio  mandar  huomini  d’auto- 
rità à tentar  tutte  quelle, che  cedano  in 
poter  del  nemico. 

Detto  deW Argentone , riprendendo  C^rlo  Ot- 
tauo , ffj^gandò  in  quello  in  Calabria  , in 

Puglià.M'g  Guer.yapol.l  i.n.io. 

8}  ToglicndofiloStatoad  vnPren- 

cìpe , non  fi  dee  concedere  nè  ad  eflo, 
nè  ai  alcun  fuo  confanguineo  parte  di 
detto  Stato,  folto  qual  fi  voglia  titolo, 
nè  permetter  che  vihabbitioo;  percio- 
che  col  tempo  potrieno  eccitar  i popo- 
li à r'beilione. 

Peitii  cario  Ottano  nonvolfe  concedere  parte 
alcuna  dd  Regno  di  Napoli  ni  à Ferdinando, 

nè  ì Federigo  tt  AragoHa.Arg-Gntr.NaptlJi’ 

bìo  fecondo, nu.11, 
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84  Conquidandofi  vna  città, non  è 
da  pofir  l'armi,  fin  che  la  Rocca , b Ca- 
dello  non  è in  poter  nodro. 

L'Argentone  riprende  i Francep  , che  ha- 
uendo  pigliato  7(apoli  , fi  diedero  i i pia- 
ceri , feriyi  curarfi  di  pigliar  il  CafieUo. 
Argent.  Guer.  Napol.  libro  fecondo  numero 

II. 

Sf  Vno  Stato  , che  da  nuouo  s’ac- 
quidi,fe  non  c ben  ordinato,9e  pruden- 
temente gonecnato,  anzi  agg'aua,  che 
facci  piià  potente  quello  che  l’acqui- 
da. 

Detto  dì  Antonio  Grimano.Gécciard.lfi.U..i. 
nuaeio  if. 

8d  L’acquidàr  vno  Stato  molto 
lontano  da  i Tuoi  propri;,  tien  diuifele 
forze , in  guifa , che  piti  todo  indeboli- 
fee,  che  accrcfca  la  potenza. 

T>etto  del  Guicciardini.  Guicciard.  ifior.lib.q, 
numero  19. 

87  raccendo  vn  Prencipe  grande, 
arquidodi  vno  Stato  d’importanza  per 
forza  d’acmi , fubito  fe  gli  tendono  ne- 
mici tutti  li  Prencipi  , che  à quel  tale 
Stato  fono  vicini. 

Detto  del  Guicciardini.  Guk.Jfior.  libr.q.  nu- 
mero 30. 

88  Le  terre  affediate  fono  molte 
volte  prefe  mentre  trattano  d’arren- 
derfi,percioche  i difenfori  allentano  la 
diligenza  del  guardarle. 
UcafìellodÌRufcin  Romagna  cefi  fu  prefo 
dalle  genti  Francefi.  Guicciaid.  ifior.  lib.  io. 
numero  17.  et  Rauenna  cefi  fi  prefal&  mef- 
faòfaccoda  imedefimi  francefi.  Gmaiard. 
ifior.lib.io.  num.ì«.  et  Genouafùprefadal 
CMarcbefe  di  Pefeara.  Guicciard.  ìftor.  lib.iq. 
numero  j8. 

89  E’  cofa  pcricolofa  il  prendere 
vna  città  p v forza  , non  elTendofi  certi 
dì  poter  impedire  il  facce  , con  hauer 
il  nemico  cdercito  apprelTo:  percioche 
difordinandofi  i tuoi  foldati  nel  fac-^ 
cheggiarc  , potredi  facilmente  efler 

Percìà  fà  lodata  la  rifolutìone  di  Prostro  C»^ 
lonna  di  ieuar  il  campo  da  Parma  effendevi- 
cino  Lautrtch.Guiccia)d.ifior.libr.\q.  numero 

30  prendendoli  vna  piccioh  Piazza, 
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laquale  habbia  hauuco  ardire  di  far  fer- 
mare vn'eflercico  reale,  concra  ragion 
di  guerra , li  dee  punir  i foldati , che  1‘  • 
hanno  difefa  ) affinché  l*aUie  Piazze  li- 
mili  li  guardino  di  far  cib. 

Imperai  or*  fite  impiccare  aUii- 
ai  f^Uaniycht  haatHoat  valuto  d.fiudtrt  cer- 
ta Torre  cantra  il  pM  tjfercttt  in  Preuentct. 
Gtùgl.'BtU.dtUa guerra  ài Prtusum.^u 


Diftarfo  fopra  il  Capa  Otuautepme- 
, yifl».* 

GLì  acquifti  di  Cittì , b di  Stati , li 
tanno  in  diuerli  modi  : alcuni  pur 
forza  d'armi  : altri  per  fraude, Scaltri 
fenza  forza, Se  fenza  fraudc;  come  s'ac- 

JuUlino  le  cittì , Se  li  Stati , per  forza 
1,  oca  **“*‘>^  nototper  fraudo  li  fanno  gli  at- 
I molte, Se  varie  guifciCome  dire 

' corrompendo  gli  elTerciti  del  fuo  Prin- 
cipe,&  tirandogli  ì fe,8c  col  mezzo  di 
quetlì,occ.upando  le  Terre , Se  gli  Stati 
di  elTo  Prencipe , di  che  li  potrcbbono 
alTugnar  mille  elfempi , b corrompendo 
i popoli,di  che  farieno  per  molti  elTem  • 
pi,b  ficce.idoli  di  CapOjSeGouernato- 
re  di  vn  popolo , Prencipe,  Se  Tiranno; 
coll'innaIzire,Se  metter  ne’Magiftrati, 
Se  ne'  carichi,  huomini  dipendenti  da 
fe,b  coH'vccider  quelli,che  l'hanno  fac- 
to capo.  Se  che  potrieno  impedirgli  la 
Tirannide  i d che  fece  Sello  Tarquinio 
in  Gabio,b  corrompendo  vno , ò pochi 
ì darci  vna  cittì  in  mano  per  tradimen- 
to : b faccendofela  dare , ingannandoli 
con  falli  contrafegni.  Senza  forza , Se 
fenza  fraude  lì  aiquillano  gli  Stati  ,b 
per  giulia  hereditì,8e  per  legitima  elet- 
tiene,  b quando i popoli  chiamano  al- 
cuno ì lignoreggiarli,  non  volendo  elfi 
vbbidir  pili  ì colui,  da  cui  erano  domi- 
nati. De' quali  modi  d’acquilli , il  piti 
gloriofo  c quello  deU’armiiSe  il  pili  dìt 
nonoreuole  é quello  della  fraude:  tanto 
piil.b  oieao,quonto  la  fraude  è maggio- 
te,b  minore.  Il  piti  giallo  b c quello 
dell'elettione , b quello  dell’herediti. 
-Ma  per  haedicà  ii  hi  da  imcndcicia  , 
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fuccelfione  trafuerfale  -,  concioliacofa- 
che  il  fuccedere  il  figlio  al  padre , b il 
nipote  all'auolo , neirimpeiio,  non  Ha 
propriamente  acquillo. 

Ma  fata  bene  di  vedere , f:  leuando  i Sthuan-U 
popoli l'vbidienza al lor  Prencipe  , Sci  popoli 
chiamando  altri  per  Signoie,(ia  lecito  ì Tvbidin- 
quel  cale, ch'ù chiamato, di  accettarne  ri  \4  aliar 
Dominio, ò la  protectìone  , Se  per  vna  Prencipe , 
patte  pare  che  nb,percioche  non  elTen-  e chiama.. 
do  lecito  ai  popoli  dì  leuar  l'vbidienza  da  vn' al- 
ai lor  Principe, nè  anco  pub  effer  lecito  tra  per  si. 
ad  altri  di  riceuerglì  fotco  il  fuo  Domi  gnor* , fia 
nìo,b  focto  la  fua  proceteione.  S'aggiu  lecita  a 
gne,che  quello  faccendoli , li  darebbe  quel  tale 
animo  ad  altri  popoli  di  ribellarfi,  Se  di  di  accettar 
quello  modo  fi  verrebbero  ì mettere  in  ne  il  Da. 
lotrc  ciuci  gli  Imperij.  Dall'altra  parte  minia. 
pare  che  sì,percioche  elTendo  in  alcuni 
cafilecitoì  iiidditidileàar  l'vbidienza 
al  lor  Prencipe,,  come  dire  partendoli 
elTu  dalla  vera  Eeligione  Caccolica,ca< 
dendo  in  Tirannide,  deue  effer  lecito 
anco  ad  altri  ne'  mcdelimi  cali  di  pren- 
der il  Domitiìo,Se  la  proceteione. 

Rifoluendo  cotal  dubbio  dico,  che  b Ri/Hat. 
i popoli  leuano  con  ragione  l'vhidien- 
za  al  Principe,bi  tortoifecó  ragfone,li 
chiainerì  giudo  rirencimentoiSe  ail'ho-^^P,,/;^^ 
ra  fari  lecito  altrui  di  accettarne  l'impe  cmgiurati 
rio,come  eletto  dal  popolo,il  qual  vien 
ad  elTere  difobligato,  & libero  dal  giu-  ti  nd  diri 
ramento,  per  la  Tirannide,  b apollalia,yf,,  ^ 
Se  fe  è lecito  in  cali  cali  accettarne  il  q^l  tale 
Dominio , molto  piti  fati  lecito  pren-  dirìceutr- 
derne  la  ptotettione  i fe  ì torto , li  no  in, 
minerà  ribellione,  Seall'hora  non  farà 
lecito  accettar  nè  l’vno,nè  l'altra. 

Dalli  qual  rifolucìone  appare,  come  nifohu. 
li  debba  rifoluere  vn’altra  qjidione, 
che  è , fe  congiurandofi  alcuni  del  po. 
polo,  b de’  piu  nobili , b de'  meno  no- 
bili, contri  il  Prencipe,  per  qual  fi  vo- 
glia caulà,Sc  volendoqJcdi  dar  la  Cit- 
tì  in  mano  ad  altri,fia  lecito  ì quel  cale 
diriceuetla. 

Douendolirifpondere  alToljtamen- 
ce,che  nb  ; pcrcraohc  li  pochi  non  pof- 
fono  difporre  di  queilo,ch'è  del  Prenci- 
pe giudo, b che  è delia  moltitudine , fe 
li  Pzincìpe  è fatro  Tiranno,  b apodaca. 

D d d Hora 


yU  DISCORSO  LXXXVI. 

Se  Ucìtù  vergiamo  fc  le  città, & gl’Itn-  che  U lunghezza  del  tempo,  che  ne  fo* 

' alcuno  vengono  ingiufta-  no  (lati  priuicolorojdi  cui  erano, hà re- 

f ^ * mente  occupati,  eflcndogli  da  vn* altro  fe  le  ragioni  di  que*  tali , pili  deboli  >8c 
tolti  1 polfi  chi  gliele  toglie,à  ragione  affin  di  celTar  liti,  & difeordie,  & guei« 
r tenerli  per  fe , b fia  obligao  reftituirli  re  fi  hanno  da  hauer  per  nulle. 

* */  per  re,pcrcioche  quegli  che  n*era  vero  Ne  farà  male  di  eiTaoninaie  >fe  le  ter- 
•r  haueua  perduti,8c  quelli  re,  che  fi  prendono  per  forza , fieno  di 

j”  h • toglie  à chi  ingiuftamente  li  pouede.  ragione  di  guerra  liberamente  in  poter 


* tuireà  gli  antichi,  & Icgitimi  Signori, fi  maggiore  appo  Senofontc,mentrc  par*  ^ 

riempirebbe  il  mondo  di  pretenfioni,di  Uua  ai  fuoi  dopb  Pacquifio  di  Babilo  • /« 

liti,&  di  guerre.  S’aggiogne  l’clTempio  nia.  7(e<jMe  qwfquam  veffrum  ( dic^Uk  e 
delle  robbe  prefe  in  mare  da  corfari,lc  gli  ) iSia arbitretur  tenendPtfefe pójlidere  a»^^^  , 
quali eflendo  tolte  loro  da perfecutori,  Uena:  nam lex inter homines  externa  eft  ,/i *'**^*’ 
non  fi  refi ituifeono  à coloro  di  cui  era-  in  bello  vvhtt  eapìa  fiipenes eosj  qui  cepermt, 
no,  ma  le  ritengono  quelli  per  fc.  Dal  • ejfe  cimtatU  iUitu , & coepora , d* 
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Fhilip.7.  toritàdiDemollhene,ilqualdifendcua  per  le  quali  parole  mollra  di  credere, 
nu.  z.  siti  che  Filippo  era  obligato  à rendere  à gli  che  non  folo  le  Città,  che  fi  prendono, 
frint,  Acheniefi  llfola  di  Alonelfo,che  hauea  fieno  per  la  ragion  delle  genti,  di  chi  le 
tolta  di  mano  ai  Corfari,li  quali  Thaue*  prende,ma  anco  i poderi,  & le  cafe , & 
nano  giè  loro  occupata, come  cofa  d’ef*  le  perfonc.  ^ 

£ Acheniefi  : & non  douea  pretendere  Dairaltro  Iato  pare  che  nb,perdoche 

di  donarla  loro,come  fua.  molte  lÀlCffi  fudditi  non  hanno  colpa 

T^ìfolut»  Perrifolutione  cdadire,cheble  ter*  nella  ^erra, che fà  il  Prencipe;& qua-  . 

re,  & gllmperijjfono  (lati  poco  tempo  do  non  l*hinno,non  è giuftè^che  occu- 
. fi)  occupati  à i legitimiSignori  in  guifa,  pando  il  nemico  le  città, b loSmto,  elfi 
che  fia  ancor  di  cib  frefea  la  memoria,b  s*incendano  hauer  petdutó  il  loto  ha- 
furono  occupaci  gran  tempo  auanci,  in  uere,beirerfcbtauidiqiiel|p. 
nodo, che  non  ne  relli  noticia , fe  non  S*aggiunge,  che  la  guerra  pub  elferc 
^nciriftoric:  dei  primi  non  hà  dubbio,  ingialla  dalla  parte  del  vincitore,  & in 
. 'che s’hanno  da  rellicuireà  quelli  ,à  cui  taf cafo  non  folo  non  s’intenderanno 
furono  tolti,pcrcioche  è notoria  la  Inro  effer  giullaraente  di  elfo  vincitore  le 
giuftitia,ne  per  violenza  polTono  elfer-  perfone,  b le  follanze  de  popoli,ma  ne 
ne  fcaduti  y tale  era  l’Ifola  d’Alonelfo  à anco  la  città  prefa.  . 

f'ii  Atheniefi:percibà  Filippo  non  era  pcrrifolutioneèda^iftìn^cre,& 
ecito,haucdola  toltaa’coriari,ritcncr-  re, che  b U guerra  è ingiufta,b  ^ìullai  fe 
la  per  fe , b donarla  ad  elfi  Acheniefi , ingiufta,  non  hà  dubbio, che  nc  le  per- 
come cofa  fua  propria.  Ne  deue  elfer  fone,nè  le  facoltà  de’  fudditi,ne  le  Ter- 
ftimaro  giufto,  che  le  robbe  poco  diazi  re,  che  fi  prendono,non  lono  g ullamc- 
da  corfiri  rubate,  effendo  ritolte  loro,  te  del  vincitorci  fe  gìulla,di  nuouo  è da 

^ «•  t-  ««A*  ^ 1 


fieno  di  chi  gliele  toglie  ima  vogliano  diftingucre,chc  b ipopoli  fono  bribel- 
renderfi  à coloro  > à cui  erano  Hate  da  li,binfedeli:bnel  vno,ncl  alcroiTefono 

Snelli  inuolate.  *De  i fecondi  parlan-  ribelli,  b di  religione  differente,  b con- 
o,cioè  di  quelle  terre , b di  quei  Stati,  traria»certa  cofa  è,  che  & le  città,  Se  le 
che  gran  tempo  fa  furono  occupaci,pub  follanze  de’particolari , & le  perfone, 
chi  iKquiÌUu490crgIi  pc(  ^ ^ ^ 
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afiToIuta  del  vincicore  : fé  non  fono  né 
lVno>né  Taicro,  h hanno  vniuerfalmen* 
te  colpa  nella  guerra)  b nb)fe  hanocol* 
a > pub  )1  vincitore  tenerle  città  > & i 
eni  ) in  pena  di  cotal  colpa  > ma  non 
trattarle  peifone  come  fchfaul  > fé  non 
hanno  vniuerfalmentc  colpa>b  Thanno 
alcuni  particolari  -,  b niuno  , fé  alcuni, 
potrà  il  vincitore  difporre  de' beni  di 
que'  tali  : fé  niuno  > farà  lecito  al  Pren- 
cipe  di  tener  le  città  come  Tue  > ma  non 
i beni  de'  priuatijne  trattar  quelli  come 
fchiaui. 

‘ SìUs  non  Ortde  appare  non  elTer  flato  lecito  à 
potè  deci-  L.  Siila)  quando  prefeAchene, di  incru* 
fHM-e  gli  d-lir  contra  que' cittadini)  decimando- 
Athenieji.  1'^  dopb  haucr  cifi  depofte  l'armi  ) con- 
ciofiacofache  non  fofTero  ribelli  del  po- 
polo Romano  ) ma  folo  confederati  di 
w Mithridatc  : 8c  fd  petauentura  quella 
l.i.f.16,  vaa  delle  caufe,perche  Dio  lo  punì  co- 
si ace  rbamente)facendolo  cadere  in  in- 
fermità miferiffima. 

St  il  fiuto  Ma  fe  Mario  potelTe  di  ragione  ab- 

di  Mario  brucciare  Capfa  città  du  Numidia  come 
fof’  fece  vccidere  tutti  coloroiche  erano  at- 
fe giuda t'ò  ci  à portar  armi  ) & vendere  quelli)  che 
nè»  - non  erano  atti  ? Oppidum  incenfum  > Numi- 
tLe  puberes  inteifeSH  : al^  omnes  venunditi  : 
Salhdf.  dice  Salluftio.  Da  vn  canto  parC)Chc  sì) 
Guer.Giu-  peicioche  riflelTo  Sallulliolo  feaù»  di- 
gurt.n.76»  cendo  : id  ficiniu  contra  tuo  beili , nonaua- 
fal.ijS,  ritiajHique  (celere  Conpdù  admiffm:  fed  quia 
locuà  fugurtba opportuniH,nobii aditu  dij^i- 
li*  i gfnuo  hominum  mobile^  infìdm,ante  nt- 
que  beneficiOinequi  metucoerdtm. 

Kifolut.  Dall'aldo  pare)  che  nb,percioche  la 
Terra  li  arrefe  : laonde  non  era  lecito  di 
incrudelir  contro  di  quella  : perb  il  me- 
defimo  Salluilio  non  nega  che  il  far  ciò 
non  foffe  contra  la  giuRitia  della  guer- 
ra.  S'aggiunge,  che  quando  anco  « fof* 
fe  prefa  per  forza , non  era  giudo  di  far 
fchiaui  gli  imbelli, & venderli, né  di  vc- 
cider  quelli , che  erano  buoni  da  portar 
armi , dopb  che  efli  le  haueano  gettate. 
Nc  vale  à dire,che  folC  ro  di  natura  leg- 
gieri, infidi,  & non  mai  tenuti  in  vfiìcio 
nè  per  benefici , nè  per  timore,  non  ba- 
dando tali  circondanze,  perche  quelli 
che  fi  erano  arrclit^ouclfcfQ  elTwc  cosi 
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duramente  trattati.  Ne  perche  il  luoco 
folTe  opportuno  àGiugurtha , Arai  Ro- 
mani difficile  da  foccorrere , era  giudo 
che  Mario  l'abbrucialTe  , poiché  fiera 
fponcaneamente  arrefo. 

La  onde  è da  dire , che  fe  elfo  Mario 
non  fiì  per  cotal  fatto,  che  era  contra  la 
giuditia  della  goerra,da  imputar  d’aua-  fi^*3*»-5** 
ricia  ) non  è pero  da  feufare  di  inbuma- 
nità  ) & fenza  fallo  pili  di  lui  piamente  ' 
procedè  Totila  Rè  de'  Gothi  , il  quale 
hauendo  prefo  B^neuenro  per  fui  za» 
con  altre  Terre,  chefnebbotìo  oppor- 
tune a'  Romani , quando  da  effi  fofierO 
date  ripigliate, per  trauagliarlo,&  por- 
tar la  guerra  in  lungo,  non  le  abbruciò, 
ma  fi  contentò  di  fpianare  le  mura  di 
quelle. 

Hora  confide  riamo  , fe  meriti  tanta 
gloria  & fia  dtgno  di  tanto  premio,chi 
impedifcC)  b diuertifce  il  foccorfo  ad  v-  ^ 
na  Terra,  che  s’aflcdia  ì come  chi  prcn- 
de  tifa  Terra.  Per  vna  parte  modra  che  ifnpe- 
sì , per  il  parere  di  Fabio  Ambudo , il 
quale  edendofi  impadronito  di  Terra- 
cina,riferub  ■!  darla  à Tacco  fino  à tanto, 
che  giung^dero  gli  elTerciti  diPub  Gor-  ,' 

nello  Codb.df  di  L Vilerio  Potito.rol- 
leghi  fuoijaccio^he  elfi  ancora  hauclTe- 
ro  à partici  par  della  preda  *,  AbiUu  quo- 
que exercitibut  eaptum  A>txur  diSlitcms  ef- 
fe , qui  cateros  rolfeos  à prajìdio  eiui  loci  a- 
uertiffent.  Scù\MtlÀìx\o,  T.Liu.De» 

Dall'altra  parte  modra, che  ob , per-  ca.t.  l.^.n. 
cicche  maggior  gloria,  & maggior  pre-  51.  ca,isu 
mio  merita  chi  piil  fatica,St  corre  mag- 
gior pericolo  in  vn'imprcfa , & non  hà 
dubbio  , che  pili  non  fatichino  quelli, 
che  danno  fermi  all'alTedio  di  vna  ter- 
ra>clie  quelli,  li  quali  bcon  lefcorre- 
rie  ) b in  altra  guifa  impedifeono  i foc- 
corfime  hà  di£hcolrà,che  il  prender  per 
forza  vna  Terra  difefa,non  fiala  pid ar- 
dua, & per  confeguenza  la  ptUgluriofa 
imprefa, quanto  aifoldati,di  tutte}  dico 
quanto  a’  foldaei , non  ig;'.orando , che 
per  il  Capitano  G morale,  di  piil  gloria 
è la  vittoria  campale. 

Per  rifolutionc  è da  dircichc  b la  ter- 
ra  fi  prende  per  alTalto,b  in  altra  man  ie- 
ra:fe  per  airilto,certa  cofa  é,chepiil  glo 

Odd  > ria, 
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jìa>&  miggior  mercede  meritano  i fol- 
dati>che  aualtanoiche  q^uelliche  atten- 
dono ad  impedire}  h diuertireifbccor- 
fi  jcciandiocheli  rompe(Tero:  laonde 
fé  ben  gli  ciTeiciti  di  Cornelio  CofToi 
& di  Valerio  Potito  haueano  aiutata 
Timprefa  di  Terracina  > col  depredare 
il  paefe  de  gli  altri  Vofei , che  era  ftato 
cagione  di  ritenerli  > che  non  andaffe- 
ro  à focorrerla  » non  perb  mericauano 
per  tal  Fattoi  non  hauendomai  veduto 
il  nemico  mercede  eguale  alFEiTerci* 
to  di  Fabio  Amb-jfto  > che  Thauea 
prefa'per  forza  j ma  fe  la  Terra  fi  pi- 
glia in  altra  maniera  > come  dire  per 
famci  h per  fraudci  o dedit?one>in  tali 
cafi  vguale  fari  il  merito  i &:  forfè  anco 
maggiore  di  chi  haueri,  diuertito  « h 
impedito  il  foccorfoiche  di  chi  l*hauc- 
ràprefa. 

9e  pìgUa-  fjf 31  nj j \ efiaminare  > fe  le  cit- 

éofi  vna  ( aU  §tati  j che  fi  prendono}  fi  deb  • 
fé  jjjno  falciar  colle  loro  leggi  }&  coni 
k dtbbano  iftituti  ciuil»}  b purconuenga  mu- 
tonferuMT  tarli.  Da vn Iato  pare»  che  fi  debbano 
^^^W>*^lafciarcon  le  leggi  }&  con  gli  iftitutir 
gli  iftituti,  g trouano  haucre,  percioche  niuna 

è più  pcricolofa , che  i voler  co- 
ftringere quelli, che viucanod’vn  mo- 
do, à viuer  dVn  altroi  molto  djfierente 
dal  primo,  b à quello  contrario  i per  la 
qual  cofa  fono  odiofi  a*  popoli  i coflu- 
mi } 8e  le  maniere  del  Prencipe , che 
fieno  dalle  loro  diuerfc}  ancorché  mi* 
glioriì  onde iParthi  non  poterò  fofie- 
rir  Vonone , che  efii  fielfi  erano  andati 
fino  Roma  à chiedere  per  Rè  à Tìbe- 
rae  • Accendebat  ded'gnantesy  & ipfe  ( dice 

lib  Cor nclio  Tacito)  à mmrum  ìa- 

^ in 

qMùtiespervrbesincedtret  le^icét  gt^amhte, 
^ fiduqueergii  patria  epulas.  Et  fe  non  fi 
foffrono  i coftumi  ili  quali  non  fiamo 
coftretti  ad  imitare , naolto  pid  fpiace- 
ranno  le  leggi , è cui  fiamo  forzati  di 
vbidire.  Aggiungefi  ^autorità  di 
Marcio  Confolo , quando  prefe  AgafTa, 
città  della  Macedonia , percioche  la  la* 
Icib  con  le  proprie  fue  leggi  > ftimando 
di  douerfi  in  cocal  guifa  conciliar  gli 
Mdmi  degll«Un 
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bem  (dice  Liuio  ) tradedtibiu  jifeìpjh , ^ 

cepit , & vt  rtliqmfHm  ^acedonum  ani- 
m»s  fibi  cancHiaret , obfidibat  contentiu , fine  ^*”^*+* 
préfidio  relìnqnere  fe  ek  vybem , mmwéf  * 7^* 
que } aefuU  legjtbtu  vìSlAt  es  efipallicitmMz^'^’ 
dall'alcro  iato  parche  fi  debbano  mu- 
tar le  leggi  s & gli  iftituti'dclla  città, 
ficde^SAtiiche  fi  acquillano,  per  ren- 
derli pili  conformi  àgli  altri  Stati,  b 
all'alcre  città  à noi  foggettc  *,  & affin- 
ché il  noftro  imperio  fu  piti  vnito , go- 
uemandofi  tutto  con  le  mcdcfinie  leg- 
gi}&  con  i medefimi  iftitucT. 

Per  rifolutióne  è da  dillinguere , & RìfettU» 
dire, che  buoi  parliamo  deli*acquifio^ 
di  vna  fola  città,  b di  vno  Stato  grande*, 
fe  d'vna  città,  b le  leggi , & gli  ifiituti 
di  quella  , forjo  ripugnanti  à i noftri.  Se 
affatto  contrarij , b foto  diuerfi  : fe  il 
primo,  fi  hanno  da  mutare  i,fe  il  fecon- 
do, fi  déono  lafciare  : ma  fe  noi  parlia- 
mo dell’acquifto  di  vn  gran  Stato  ì co- 
flumi}&  le  leggi}  non  ripugnanti  alle 
nofire,  fi  hanno  da  fofferire  } gli  altri  fi. 
dee  procurar  di  leuare  con  tempo , Se  a 
poco  à poco  i 8c  mafiìme  fe  i popoli  fo- 
no di  natura  feroci  > 8t  rpectalmence  fe 
fono  fiati  nofiri  emuli. 


MANTENIMENTI 
di  acquifii. 

Cape  Otttntefimofeuim», 

I TP'  maggior  dishonore  dV« 
r*^Prencipe,  illafciarfi  occupar 
quello  cke  pofiède  , che  il  non  fapcr 
conquifiar  qucllo,chc  non  hà  mai  pof- 
feduto. 

Dette  di  Perirle,  partande  i gli  Mheniefi, 
Thuc.t{ler.lib.x.n.i6. 

X E'  pazzia  il  tentar  di  foggiogar 
coloroiche  ancorché  fi  dominino , non 
fi  poflbnc  contener  in  officio. 

Dette  dì  7(icia  , Aifttadende  gU  Utbenxefii 
àdtimprept  di  SiciUa,  Tbucid.SflerM.ó, 

a Ipopoli  foggìagati  p fi  tengono  % 

ireao 
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freno  con  le  fortezze  polle  in  liti  op<  conferuitione.  - 
poctuni.  Ditto  di  Ciro  rtgìonmdo  a'  fuoì , dopò  hs- 

Che  tdifirò  vn  ufleUo  fifra  i ^lonti  di  oer  acquiflato  il  \cgne  dt  A fin.  SenofbM- 
Caldea, per  tener  à freno  gli  .Armeni , te Ped.dicire,lib.7.u.x9. 
i Caldei.  Senepben.  Ped.  di  Ciro, libro  tertfi,  8 Per  tener  in  fe:uitd  vn  popolo 
num.8.  ft^giogato , fi  dee  leuarli  l'armi , & gli 

4 Volendoli  tenere  à freno  vna  eie-  eliercicij,&lludi  liberali, 
tà  grande, 8r  potente , laqual  s'acqailli  ciro  ì ili  ^iftri.  Senepb.  Ped.di Ciro , lib.  %. 
per  forza , li  vuol  mandar  bando,  che  ttum.is. 

tutte  l’armi  del  popolo  fieno  portate  in  9 Prencipe , il  qual  acquifla  vno 
vn  tal  lucco,  con  pena  della  vita  ì quel*  flato  per  forza  , volendolo  ritenere , 
li,ì  cui  dopò  il  bando,  faranno  trooate  non  dee  difarmare  le  petfone  nobili, Se 
in  cafa.  di  qualità , nc  inuilirle  : che  ciò  fareb- 

Ch»  cefi  fece  in  'Babilenla.  Senophen.  PeiL  di  be  ingiuria  ì loro , Se  à fé  flelTo  inde- 
Cire,lib.7.n.  13.  bolimento  ; nè  vuol  moArar  difìdenza 

f Hauendofi  foggiogato  vn  popo>  di  efli , per  non  lì  irritare  : mà  dee  mo- 
lo potente  Se  feroce  , Se  temendoli  che  Arar  di  amarli , facceodo  loro  beneAci, 
non  A cìbclH,fivuoI  tenerlo!  freno  coi  rallegrandoA  del  ben  loro,  Se  dolendo- 
prelidij, facendoli  pagare  adeAb,per  in-  A del  lor,male , accioche  fieno  coArec- 
debolirlo  -,  Se  procurar  di  renderlo  ab  • ci  dì  elfer  à lui  piti  affeteionati , che  tri 
ietto, Se  vile.  di  loro. 

Ch  e cefi  fice  a'  Habilenij.  Senepb.  Ted.  di  Ci-  Ciro  in  .AJJìria.  Senoph.  Ped.  di  Ciro  libro  8. 
To  lib.T.n.it.  num.is. 

« E'piil  diSicile,  Sepiùlodeuole  il  io  II  trattar  con  dolcezza  vna  eie- 
conferuar  vn'Imperio  acquiflato , che  t! , laquài  cada  in  man  noAra,  ancorché 
acquiAarlo,perciocheglìacquiAi  fpef.  per  forza  d'armi  non  vi  alterando  cofa 
fo  li  fanno  colfolo  mezzo  deirardire  ; Veruna , concilia  vcifo  di  noi  la  beni* 
mà  à conferuarli,  vi  A richiedono,  Se  uolenzadi  quello.  Sede  gli  altri  po- 
teinperanza , Se  concinentìa  , Se  vn'if-  poli. 

quiAca  Cura,olcra  falere  ragio.ai.  .Aanenne  i Timotbee  Capitano  de  ili  .Albe- 

Dette  di  Ciro  ai  fnei , dopò  bauer  acqui/late  niefi  qnandeprefe  Cercira.  Seitepben.Gner.de’ 
Vimperiodigli  .Afri , & ’Babìlettia.Senepb.  Greci  tib.j.n.7. 

Ped.di  cire,tib.7.nnm.i6.  ri  E' piti  degno  di  laude  vn  Pren* 

Dette  di  metti  approuato  da  Demofibene.  cipeperfaperbengouernate,8eman- 
Demefib.Philip.i.n.ii.  tenere  il  Dominio , che  tiene,  che  per 

Detto  di  Peiibie,  biafimando  i Canhtginefi,  ampliarlo. 

tbe  non  feppere  cenferuar  la  Spagna.  Telibjji.  Dette  di  Ifecrate.  Ificr.  netPOrat.  dtli'.Am- 
tìi.to.iWM»  13.  , min.dtn^gno  ni9. 

Detto  di  HeraclideduBiymtio  .-(mbafdatore  u Per  a AicurarA,  che  vna  Prouincia 
del  Iti  Antieebo , trattando  con  Scipiene  in  ■ foggiogaca  da  nuouo,non  A poflì  rìbel- 
tomo le pace.L'uie Deca.n.lib.7.n.\o.  Iare,fideono  naettcr gagliardi  preAdj 

Dette  di  M. Antonio  ruU’oratìonefitneiaie  di  in  quelle  parti.oiie  fono  genti, ò di  mol- 
Cefare.  Dìen.ifior.lib.qn.H.n.  to  valore, b di  molto  credito. 

7 Prencipe , ilqual  s'impatronifce  Cefare  per  ejficnrarfi  delle  GiHie  , mìfè 
per  forza  dello  Stato  aIcrui,giiiAamen-  parte  de! fuaefeicitene’ paefi  baffi  , & par- 
te,cic>c,vìndicandoA  delfmAdietefeli  te  appo  gli  edui.Hìrt.Gner.  Frane,  lib.  8.  mt- 
dill’inimico , b difendendoA  , eflendo  mere  23.  • • 

da  lui  prouocato  à torto,  deue  ben  fpe-  13  Acq  iiAando  il  Prencipe  vno 
rare  di  douer  hauerDio  propicio  à con-  Stato  per  fòrza  d'armi..8c  donandolo  'à 
feruatloimanon  vuolpciblafciardi  far  chiA  Aa  , deae  mettenii  piciidio  de* 
quello  a eh;  è in fu9  potere»  per  fuoifoldaii , sccioche  fe quello  à chi 
Ddd  3 io 
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lo  dona  gli  refta  arr  ico,  podi  dire  di  cf- 
fer  anco  ficuro  per  opera  fua,8e  fc  vuol 
'moflraifegli  ingraco>  eg!i  po(&  tenerlo 
à freno. 

C^ftre  hiucndffprefo  ^ilejpindria.  > c>  l’ Sfit- 
to tHttOi  lo  doni  h CUopotrOigST  al  fi-attUo  mi  - 
nore^  ma.  vi  lafcio  prefidio.  H,rt.  gnei'.  Alef. 
Imd.nam.xì^. 

14  Gl  Imperi], che  s’acquidano  con 
ringegio,&con  la  virtd,  coli’ifteffe  ar* 
ti  fi  mantengono  » de  colla  trafeuraggi^^ 
HC,  &coi  viti]  fi  perdono. 

'Dono  di  Salluftio.  SaUuft,  PraemMUa 
CatU.tum.^. 

15  nuggior  dishonore  il  perdere 
le  cofe  acquiltacCjb  da  fé  b daTuoi  mag- 
giori > che  il  non  acquifiarne  da  nouo. 
"Detto  di  G.CMemmiù , parlondo  alla  plebe. 
SéUu(l.GMer.Giuimb.n.is, 

U I grandi  [naperij  acquiilati  colli 
yirciì,b  daPrencipi,b  da  popoli, mentre 
eilì  fono  poueri,fi  perdono  poi  dai  me* 
defimi  bene  fpefib  per  la  copia  delle 
ricchezzetdatùlofi  per  quelle  al  lufibìSc 
difpregiando, detenendo  à vile  tutte  le 
buone  arti,  de  di(cipline,8cia  virtd. 
"Detta  di  alcuno  kcefareyejlfortaTulolo  ad  or- 
eUnar  laltepublica.  Saliufi.  neltOrat.t.à  Cefa- 
re  deli' Or  (Lia  7(ep.n.x. 

. 17  Occopandofi  cutà,b  prouincie, 
It  quali  fieno  vfe  di  viuer  libere , bifo- 
gna  b difiruggerle  affatto, b accarezzar- 
le,de  beneficarle  in  guifa,  che  non  hab- 
bino  à defiderar  mutatione. 

^onfigbo  dato  da  Camillo  Confalo  al  Senato^ 
dopò  bauer  vinto  i Latini.  Liuio  Deca.iMb.B. 

18  Non  deuono  li  Prencipi  effer 
canto  intenti  al  Far  nuoui  acquifii,che 
trafeurino quello, che  hanno  già  acqui* 
llaco , lafciandolo  in  pericolo  di  per- 
derfi. 

IH  quejlo  peccò  Pirrbo.  Plut.neUd  vita  di  Pir- 
rhojHum.S. 

19  Chi  acquifta  vn  Regno  da  nuo  • 
Ilo , dee  mofirarfi  con  quei  popoli  hu* 
isano,depiaceuole,  fé  vuol  poter  fer- 
mare il  Tuo  Dominio. 

Detto  di  Tacito»  riprendendo  .Mitbridatt 
di  ejferfi  mofirato  fero  » tr  crudele  con  gli 
mirmm.com* 


. A A.  “ 1 1 V 

« 4 

IO  Nc’paefi  fo^iogati  per  forzar 

che  fono  vicini  à popoli  'indomiti  , de 
fisrs  fi  conducono  Colonie , accioche 
tengano  à freno  quelli , che  hauelfero 
animo  di  ribeIlarU,dc  afTuefucino,col* 
la  ptatica,  a’  coffumi , de  alle  leggi  no- 
ftre  qucll',chc  fono  fedeli. 

Oflorio  Capitano  Temano  conduce  vna  co- 
lonia con  faldati  veterani  à Camalodmo  in 
Inghilterra  , prejjh  a'  Siimi  » gente  indo- 
mita. CornetioTacUo  .Amai.  Libro  ix.  nu- 
mero yo. 

it  L'attendere  alla  confcruatione 
del  Tuo , è opera  di  buon  padxe  di  fa* 
miglia  : ma  il  procurar  di  ampliarlo 
con  Tarmi , è i’vfficio  degno  di  gran 
Piencipe. 

Detto  di  Tiridate  » per  mouere  il  fratello 
I^ologcfe  T^è  de'Tartbi»adacquiffar  /’.V»'- 
mtniq.  Cornelio  Tacito  AmuU.Ùb.  ij.  nume- 
ro X. 

XX  V.Tlmpeiio  acqulfiato  per  fee* 
Icragg.ni,  non  fi  pub  ritener  con  vfat 
sd1  principio  modell;ia,ne  con  la  gra* 
uità.che  conuiene. 

fonfideratione  di  Othone  in  occafione  di 
certo  tumulto  (he  nacque  in  Roma»  ejfen- 
do  ejfo  imperatoìc. Cornelio  Tacito  Iflor.  lib.i. 
num.7^ 

13  Due  cofe  fono,  per  mezzo  delle 
quali  s’acquifia,  fi  conferua,  & fi  accrc- 
(ce  la  Potenza, cioè  i foldati,  de  il  dena* 
ro  » percfoche  fi  mantengono  gli  eflcr- 
citi , col  prouederli  delie  cole  necef- 
farie*,ilche  fi  fa  coldanaro,SeIe  cofe  ne* 
cefTarie  colTarmi  fi  proueggono  nella 
guerra  , 8e  mancando  Tvno  di  quefii 
mezzi,  Taltro  anchora  vien  à man* 
care. 

Detto  di  ecfore.  Dione  ifror.lib.  41.  nume» 
ro  19* 

14  Chipoffiedevn  grande  Impe- 
rio di  Paefi  tolti  a diuerfe  genti , hà  bi- 
fogno,perconfcruarfi , di  flar  del  con- 
tinuo armato, de  pcrcib  vuol  hauer  co- 
pia di  denari. 

Detto  di  ecfore  parlando  al  Senato.  Dione 
lJlor.Ub.ayn.7. 

xf  E'  pili  facile  confcruar  vn’Impcrio 
già  acquillacoiche  non  è Tacquifiarlo  3 
perciQchcpciacquilUllQ  vibifognano 

molte 
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molte  fatiche , Se  H corrono  molti , Se 
gl  andi  pericoli;  ma  i confctuarlo  balla 
vna  mezzana  d ligenza. 

Dell»  di  Mecenate,  in  cinfiglUnd» 
ritenere  la  Manarchia.Di»ne  ijiar.  l-sisnnef- 
re  if. 

is  Per  conferuate  vii  grande  Im- 
perio conuiene  flar  Tempre  armaci  >& 
guerreggiar  contra  i nemici,  Se  i difubi- 
dienti. 

ConfigUo  dal»  da  ^ugulìt  al  Senat» , Dion.ljl. 

/.;3  «.8. 

17  I grandi  Imperi; difH.ilmence  (i 
conferuano  ; & chi  cerca'  di  ampliarli, 
corre  pericolo  di  perderli. 

^aueitimento  lafcUt»  da  Angude  à Tiberi», 
& al  Senato,  & popolo  Romano.  Dione  Ijìor. 
tib.ss.nHoi.S. 

18  II  rouinare  vna  città  prelà  , fa- 
cendo llrage  del  popolo,  è vn’offender 
■fe  flcflìjoM  Prencipe,  à cui  fi  è acqtHllà- 
ta,  elfeiida  già  diuenuta  Tua. 

Detto  di  Belifario  à i faoì  foldati',  ijfortondo- 
li  ad  affenerfi  di  incrudelire  contro  Tfapoli- 
toni.  Ptocop.  Cuer.  Coib.  lib.  i.  numero 

zp  Pigliandoli  vna  Fortezza,  che  li 
pub  temer  di  perdere,&  che  perdeiido- 
ii,ci  torneria  à gran  danno,!!  vuoi  Tpia- 
narlele  mura. 

Totila  Rè  de'  Golbi  fece  fpìanar  le  mura  di  Be- 
neuento , houtndolo  tolto  ai  Capitani  dt  Giu- 
Jiinimo.Procop.  Guer.  Citb.  tibr.j.  num.iS. 
Il  medefimofece  diPTapoli.  Pro’.op.Guer.Got. 
lib.}.  numero 

30  Prencipe  grande,  il  <]ual  acqui- 
la vno  Stato,  dcllimadi  elferepitl po- 
tente deirinimicosil  la  campagna  , Se 
cheli  metta  conto  il  venir  Teco  à bat- 
taglia, dee  fpianar  i luoghi  forti,  acc  o- 
che  fe  folTero  da  quello  riprefi , non  li 
feruilferD  di  ricetto  à daonagglatlo , 8f 
à tirar  in  lungo  la  guerra. 

Percii  diceua  TotìUafuoi  fild.uidi  bauer 
(pianate  te  mura  di  'Beneuento  , & d'altre 
Terre.  Proccp.  Cuer.  Coib.  lib.}.  numero 
J8. 

ji  Acquiftandofivna  città  , che  fa 
fiata  lungo  tempo'in  poter  d:  quello, al- 
qual  fi  toglie, 'Se  d^tro  di  cui  fieno  naol- 
ti  luoi  partigiani , fi  vuoliil'l  pliniipio 


cufiodirla  con  diligenza , calligando  feu 
ueramente  coloro  , che  folTero  tiouati 
à machinare. 

Coji  fice  Belifario  in  Cartbtgiae  , effendoui 
motti  della  fetta  Ariana  , p/triigiapi  di  Citi- 
mero  ; de'  tirali  fice  iir.p.dar  alcuni  fopra  vn 
buco  rileuato  dauaati  U città.  Precop.Guer. 
yand.lib.i.num.t. 

}t  AcqiiillindoI!  vno  Stato,  bifo- 
gna  olita  il  rendei  fi  amoreuole  la  ple- 
bc,coÌ  leuarlegli  aggrauij,  procurar  di 
farli  amici  anco  i nubili , moltrando.di 
fiimatli,8f  non  tolerando  che  fieno  fat- 
te loro  ingiurie. 

Peccò  in  eiì  cario  Ottano  Rè  di  Fronda  ito 
Napoli.  Argent.Gutr.NapoUib.ijium.ii. 

}}  Il  concedere  parte  di  vno  Stato 
à quel  Prencipe,  alqualfi  è tolto,  mette 
tutto  il  refip.in  pencolo. 

Perciò  Carlo  Qttauo  non  votfe  ooRceiere  (a 
Calabi  ia  ji  Pefiinondo  d' Aragona.  Quiff.  //l. 
lib.i.num.ìfi. 

34  Acquillandofi  vno  Stato  da  nuo- 
uo,  fi  vuol  acca  uzzate , Se  dar  fodia&t- 
tione  à quelli , che  erano  alieni , b mal 
fodisfatti  nel  pafiàio  gouerno , accio- 
che  non  l'iiabbino  à defidcrare. 

Detto  del  Cuieejardini  , biafi^tando  il  7(è 
Callo  Ottauo , il  guai  non  acfart^tò , nè  die- 
de fodiffàttione  in  7i(apoti  à quelli , che  era- 
no alieni  per  natura  deUa  cafa  di  Aragona, 
ò mal fudufiuti  di  ejfa.  Ciucciar d.  lfior.lib.i, 
ruM.'A. 

)f  Atlantiche  fi  deliberi  di  coq- 
quillar  yna  città  , b vno  Stato , fi  hà  da 
conlìderare  fe  fi  pub  confcruarlo  fenica 
molta  difficoltà, Se  non  potendo!?, fi  dee 
lafciarlo  fiate. 

Auuertimento  del  GmcciardinUGuiccuud.Ifl. 
lib  }.num.u, 

}S  Natione  di  natura  impetuora, 
vien  lofio  jnodio.à  ftc.inieri  »che  cado- 
no folto  il  Tuo  Imperio  5 Se  perciò  è 

più  atcaadacquillarcjcheà  conferuate 
gli  Stati. 

Uctto.dtl  Cmcciardini.  CMCt.lHMbA  iiii.(4. 

34  None  verifimile»chc  chi  hà,vlà- 
co  molta  atte , fic  ^durata  paolta  faiip^, 
pertKjqpifiar.vr.oSf^to , lo  voglja.poi 
re.fi.i(i^e  gratiqfil^^nic  à quello, d>  cui 

era.  " ‘ 

D d d 4 Otti» 
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Detto  del  C'.ùcchriinì  , volendo  mojlrme  bellioni , ma  per  le  machine  di  fuori; 
quinto  s'inginniffe  Federigo  tFArtgom  i cioè  à dire  per  li  nemici , (i  richiedono 
'tredere,rbe  il  7(è  di  Spagna  bauejfe  penftero  altre  due  colonnc.b  bali, che  fono  i de- 
a reflitui.  U il  Regno  di  Sapoli , ebe  haueua  nari, Se  l’armi, gli  vni  per  poter  lummi- 
auquillatoydifciuiandone  i Francefi.Guicciar.  niftrar  ì foldaci  le  co'ie  neceflarie  , I'jI  • 
iSfor.  lib.e.n.iq.  tre  per  prouederle,per  la  qual  c lufaCe- 

fare  era  tutto  inteto  nella  guerra  il  tra- 
uar  denari,  Se  di  cib  lo  fcula  Dione,  di- 


Difiorfo  [opra  il  Capo  Ottajitefinu- 
fettimo. 


SI  coafetuano  gli  acq  aifti  fatti,  b dal 
Prencipe,b  da  Puoi  Maggiori,  b con 
armijb  fenza,  b con  fceleraggini , b per 
legicimi  modi , Tempre  con  ouone  arti. 
Se  col  mezzo  della  viitd , ancorché  chi 
acquidacon  fraude,b  Tceleratezza  vno 
Scato,non  podi  sià’l  principio  elTercicai 
le  vitti!,  che  potrebbe  adoperate  chi 
fuccedelTe  in  quello  per  lunga  ferie  de’ 
fu«i  Maggiori , b come  potrebbe  l'i- 
ftelTo  , ilqtial  ThauelTe  acquidato , do- 
pb  molti  anni  d'imperiotilche  ceniide- 
xò  giudiciofamente  Orhone  , quando 
hebbe  à far  rifentimenco  coi  foldati 
Pretoriani  di  certo  moto  infoiente  da 
elTi  fatto  : Simt reputans  ( dice  Come- 
tom.  Tat.  [jjj  -j-jcito  ) non  pojfe  principatum  fcelert 
jdorMb.i,  modejiia,  & prifea  gratùtatt 

*■7  /-f  7*  retineri, &(. 

Laonde  Augufto  che  occupb  la  liber- 
ili 1 Roma , sù’l  principio  trafeorfe  in 
molte  fcelecagginijdalle  quali  s’afténe, 
poiché  hebbe  fondato  l’Imperio  , 8f 
Giulio  Cefare,ilquale  hauenJo  foggio- 
gata  la  patria , pensb  di  poter  fubito 
trattare i cittadini  come Prencipe anti- 
co,& legitimo,(i  troub  ingannato. 

Mi  non  è petb  fola  la  vitti! , bafe , b 
colonna  degli  Impetij;nè  fola  bada  per 
mantenerli , etiandìo  che  fotto  cotal 
nome  li  comprenda  ancor  la  prudenza: 
mi  oltra  di  tifavi  fi  ricerca,  & come 
, principale  la  Religione,  laquale  tien 
vinto  l’animo  de!  Ptencipe  con  Dio,Se 
gli  animi  de'fudditi  con  quello  del  Pii- 
cipe.  Quelle  due  bali, b colonne,  fono 
balleuolil  fodenergli  Imperi  j,&impe- 
dire,che  non  fieno  sbattuti  da  machine 
Jote;ac,«bcfono  JefeditioBi,  {i- 


cendo:  ideo  pecuniù  conficiendu  inientiu  'Dìmelib. 
erat , quod  du.n  ret  ejfe prndicaret , qiiibus  qi.n.t^.f. 

qiureretur , & conferuaretur , &■  augere-  i -8. 
turpotentia , milites  nimirnm  , ac  pecmiiam: 
mm  & fkppe dilati one  rerum  necejjariarum 
txercitut  tontineri  , eSr  eam  armis  parari, 
atque  alterutio  deficiente  leliquum  fiumi 
conci  dere:  hoc  de  re  ita  feutire,  eirlo-' 

qiiifiibinde  folcbit.  Nè  folo  à quello  ef- 
fetto di  fumminillrare  le  cofe  necelfa- 
rie  1 gli  eiferciti , feruono  l’armi , ma 
etiandio,8cprincipalmente,  reprimere 
gli  iiifulti  de' nemici.  Se  diverocer- 
tillima  cofa  è,  che  i foldati  fono  necef- 
farij  per  fotlentar  gli  Imperij , quando 
non  fieno  Monarchie  , b Dominij  vni- 
uerfali:  niuno  de'quali  fi  è lino  adho- 
ta  trouato,  perb  i Romani  , nè  anco 
nel  maggior  colmo  dell’Imperio  ,non 
depofucro  l’armi  , & vna  delle  caui'c 
della  declinatione  di  quello , fi!  (come 
apprelfo  diremo)  la  ttafeuraggine  della 
militia. 

Ma  che  i denari  fieno  necelfarij  è co-  . 
tal  foftearamèto,  par  dubbio , perciò-  5* 
chefeperlaparteaffermatiua,  eie  la”^”?"*' 
detta  ragione,  del  comperar  con  quelli  *’ 

le  cofe  necelfarie  a’  foldati.  Per  l’altra  ".f*^**^*" 
ci  è il  detto  di  chi  che  fia  apptelfo  Sai- 
lullio,  elfortando  Cefired  riformar  la 
’R.epMicoiSiepèiamaadmiquiReges,  qua 
Ciuitates,&  Nationet,  per  opultntiam  magna  ' 

Imperia  ami ferinl,qua per  virtuteminopes  et-  7" 

pcrant.Ec  non  hi  dubbio, che  le  ricchez-  ^ 
ze  nó  faccino lulTuriarei  popoli, & di- 
fpregiar  la  virti!,&  le  buone  arti  : che  è 
cauU  di  debilitar  gli  Impeti), laóde  cit- 
tadini di  pii!  virti!  furono  in  Roma  nel 
principio  della  Tua  libetti,efsédo  pouc- 
ra,cbe  non dopbelfer cóle  tante  vitto- 
rie ottenute  fuori  d’Italia,  Se  có  fé  fpo- 
glie  di  cantegenti,diuenataricchilfimaa 
petb  ii  cmio  pii!  volte  di  moderare  il 
lui!» 
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luffo  iotrotlouo  dalle  ricchezze  ;8cfiì 
fatta  per  queilo  la  le;j>zeOppia,  duran- 
te la  guerra  Carthagt.’.efe  : la  qual  leg 
ge  trattandoli  di  anuullitCiMatco  Por 
T.Liit  De-  ciccatone  procurando, che  ri;naneflf 
nel  fuo  vigore , dicciu  tri  l’altrecofc  : 
inprixc.  Stpe  me  qHcrenUm  de  fxjiinarum , frpe  de 
T.Liu.  nel  vtrorum  , rtec  depriiatmu-n  madò,fed  etiam 
dette  lece  MigillratHim  fimptibui  eudi/ÌH  : dìuerjilqee 
r.tfj.  f.t.  duobitt  vitus , tuaritie,  & luxuiid  cimtatem 
Ubirare',  quit  pejles  omnU  nugen  Imperiti 
euerterimt.  H-ee  ego  qxo  meìiory  Uliii  qee  in 
diesfartMi  Reipublice  e(l  > impetiumque  ere- 
feit  : & iam  in  Grteciem  , . tfiimque  tran- 
Jcendimiu , emnib^u  Itiidinum  iUecebrit  re- 
pletas  ; regixs  etUm  tttre^imm  ge\rs  : 
ee  plm  berree , ne  iU.e  m.iga  res  nos  ceperinr, 
qitam  netidat.  Deirillelfo  moderamen- 
to li  trattò  in  tempo  di  Tiberio  nel 
Confolatodi  G.  Salpitio  , & D.  Hate- 
rio,  proponendolo  g'i  Edili  Cereali  : 
fopra  di  che  ellèndoli  dai  Padri  rimef- 
fo  il  negocio  intiero  à Cefare  , che  era 
fuori  di  Roma , egli  rifpondendo  al  Se- 
cem.TM.  nato , dieea  : ^id  primum  probibere , & 
.AnnaU-i,  prifeum  ad  morem  recidere  adgrediar  ? viMa- 
filo.  nun  ne  infinita  {patii , fhmiliarnm  numerum, 
& rtatienes  ? argenti , &•  nitri  pondue  ? <e- 
rity  tabulirknque miratidaì promifcu.ii  vi- 
rii  ) & ftminii  vefles  ? atqiu  ilta  feminarum 
prepria  , quii  Upidum  eaufa  pecunia  nofra 
ad  exiemitsy  aut  hofilii  gentet  transfirun- 
tur.  Et  non  volfe  alterar  cofa  alcuna 
per  legge  : ma  col  fuo  elTempio  ( fe 
7>iene  lib,  noi crediamo  i Dione)  moderò  in  buo- 
SJ.fìiì-  na  parte  il  lulTo  : Oc  fpetialmente  per 
quello  , che  tocaua  al  veflire  : ma  il 
principale  riformatore  di  cotale  abufo, 
fri  VePpaliano , pur  coll’clTempio  d<  fe 
medelimo , non  con  leggi  : Sed  praci- 
cem.Tac.pim*  adfìriCti  morii  ( dice  Cornelio  Ta- 
Annal.Li.  cito  ) auCtor  t^eppafumu  fuit , antique  ipfi 
HU.JO.  fel.cultuyvidiique  ; ebfequium  inde  in  Princi- 
}*i,  pem , emutandi  amor , validier  qiùm  px- 
M ex  legibiu  ■ & metm.  Et  che  le  molte 
licchezze  facelTero  preuarìcare  i C>c- 
tadini , & tuibalTero  il  gouerno  di  Ro- 
ma, èchiato,  concioGacofache  infu- 
petbitida  quelle , non  lì  contentalfero 
pili  i Graffi , i Pompei , i Cefari , di  vi- 
ner  vita  priuata  > & fe  non  cadde  all* 
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bora  l’Imperio, fil  perciorhe  non  Gtro- 
uò  Preiicipc  di  vgual  potenza,  che  PaP 
falilTe. 

Ma  per  rifohitione  di  cotal  dubbio, è Rifetiit. 
dad ite,che  alle  Republiche.Ie  riethrz- 
ze  foiicrchie  fonopernitiofe  ne'priuaci 
Cittadiai,ma  non  nel  Communc , à cui 
fono  i denari  necelTatij,  Oc  d’ornamen- 
to le  gi‘òie,Jeai  Prencipatid’vna fola 
teda , ne’  particolari  non  fono  di  dàno; 

& al  Prencipe  fono  altresì  necelTarij  i 
denari.  Scie  g'oie  pur  d’ornamento. 

Mà  fe  lia  megho,  che  i denari  li  con-  lìb.t.e.u 
feruino  nelle  calfe  di  elfo  Prencipe  , ò Ub.ì,  c.i 
nelle  borfe  de’  fud  diti,  l'habbiamo  elfa- 
minaco,difcorrendo  fopra  il  Capo  de- 
cianoueltmo:  però  qui  non  ne  diremo 
altro  : Oe  lafcieremoancodi  clfaminate 
fe  Ila  pili  difficile  il  mantener  gli  Impc- 
rij,  che  l’acquidarli,  ò al  contrario,per- 
cioche  n’habbiamo  alTai  largamente  di- 
feorfo  nel  libro  del  Prencipe  ; doue  et 
faminimmo  etiandiofegli  Imperijfem- 
pre  li  conferuino  con  quelle  arci , colle 
quali  s’jcquidanojb  no. 

Ma  non  ci  rimarremo  gid  di  conGde-  Se  per  ce 
rare  qui  vn'altro  dubbio  , & è , fe  per  feruare  i 
mantenere  vno  Staco,chc  s’acquidi,  Ga  no  Stai 
efpediente indebolire  i popoli , &ren-  ebe  s'a 
dei  li  vili,8t  abbietti, ò nò.  qui/ìi  ,J, 

Da  vn  canto  pare  che  $1 , percioche  ejpediem 
indebolendoli , Oc  auuilendoli , fi  fi  che  indebolì. 
non  penfino  d riuoltatfi,  ma  à viuere  in  re,  & ai 
fede.  Oc  cotal  modo  tenne  Ciro  coi  Ba-  mli'ei  pi 
bilonij , poiché  gli  hebbe  ridotti  fotco politò  nè. 
il  fuo  Imperio.  Senophonte  : Habylene 
qinqite  praftdia  fatù  firma  coUocaidt,  confiti*- 
tamercede,quie  eii  ì Bibylenqs  perfolueretur, 
quei  velletquammaximì  infirmo!  eflci, vi  & 
abieSlijfmi  ejfent , & fhciUlmì  contineri  pof- 
ftnt.  Et  riftelTo  Ciro  per  inuilir  gli  Affi- 
ri,leiiò  loro  l’armi,&  li  priuò  de  gli llu- 
dij  dell’arti  liberali , Oc  de  gli  ellercitlj 
ingenui:  come  narra  il  medelìmb  Seno-  ’ Smtepi 
phonie.  Dall’altro  pare  che  nò,  perciò-  Ped.dl  c. 
che  l’indebolirli.  Oc  inuilirli,  è rendetli  re  l.j.  m 
inetti , Se  inutili  : perlaqualcofa  Ciro,  Jt.fol.in 
conofeendo , che  l’auuilimento  de  gli 
huomiui  nobili  del  Regno  d’Affirin,era 
vn’indebolimento  del  fuo  Imperio , li 
lifolfe  di  lafciar  loro  l’armi, 9end  rédeili 

ini- 
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Senc\>h.  imbelli, b vili.  ScnDphcmre  : Conpderans 
Ped.di  ci  t!Uo'pa{Ì0)&  ab  bis  immincus  perictdum  auer- 
ro  l.  8.  nu.  tenti  arma  quuiem  admere  ipfuj  & reddere 
iyfol.i\T.  fos  inbellcs  pUnèimprcbauitiquòsl  ncque  ìh^ 
Sen.Ped.  iur'ù hoc coì erCiCjf-  ad  impmum  conucdcndum 
dicirol  8,  pcìtiacre  a>bit>.iretur.  Ma  procuib  con  le 
UH  \6.fol.  carezze.',  &coi  béneiìci,jl  far  che  forte- 
2^8.  roà  lui  pili  amoicuolijche  uà  di  loro 
non  erano. 

Kifolut.  Per  rifylucionc  del  qual  dubbio, dico 

che  gli  Scatijchc  s’acquiflanojb  fono  di 
popoli  manfueci,ò  di  Hcii  j fedi  màfue- 
ti,b  quelli  fono  caduti  fotco  il  giogo,  di 
volontà  h per  forza  j fc  di  volontà, non 
che  s*habbia  da  iniebolirli , b inuilirli, 
ina  fi  vuol  fare  il  contrario  : fc  per  for- 
za, non  fi  hanno  da  indebolire, b inuili- 
rc,  ma  da  tenere  à freno  con  picfidij  di 
foldati  fi-io  à tanto  che  s’accoramodino 
ad  vbidir  voloncieri  : à che  fi  deono  al- 
lettare col  buon  trattamento.  Se  ipo- 
poli fono  dì  coftumi*ficri,b  fono  venuti 
di  volontà  foìto  il  noftro  Dominio , b 
per  fofza  :'fe  di  volomà , fi  vuol  procu- 
rar di  renderli  roanfueti , ma  non  di  in- 
debolirli ,binullirli-,  fcper  foiza,s*hà 
'da  cercar  di  render  debole  , & vile  la 
* ’ , plebe  : ma  noni  nobili, liquali  guada- 

" ■ ■ ' 'gn iti  echi  le’càrèzze  coi  benefici;, 

'polTqno  giouar  molto  al  mantenimento 
’er  del  Prencipe.  Mora  diciamo  alcuna  cofa 
anioni  della  caduta  de  gli  Imperi]  : ti  quali  ca* 
yaniere  .dono  b per  guerre  inteftinc,b  per  gucr- 
idan  glitt  ftr-aniere  -,  fé  perguerrc  inteftine,  ne 
•ftperìj.  fonocaufa  il  piti  delle  volte  fouerchie 
ricchezze , Icquali  (come  fi  è detto  ) in 
fuperbifeono  gli  Iiuomint,  & fanno  na- 
feere  il  loro  ambitione , & dcfidcrio  di 
dominargli  altri, che  fono  ad  effi  eguali 
per  nafcimcnto  : & quelli  b tirano  à fe 
ditto  Plniperio , & mutano  folo  la  for- 
rèa  del  igouerno , come  fece  Cefare  in 
. Roraaip'lo diuidoho  in  parti, &fan- 

S,  no  di  vn  folo  Imperio,  duc,b  più, come 
I . rimafe  per  qualche  tempo  diuilb  l'Im- 
.perio  di  Roma,  cioè  al  tempo  di  M>  An- 
tonio, Octauio,e  Lepido,  nache  quelli 
' vitifero  Rruto , ^ Calfio,  fino  alla  batta- 
glia Actiaca  i Se  cadono  per  ‘guerre  di 
j fiioti  1 n'è  canlTa  la  debqleuu  di  quelli, , 

1 che  cadono':*  Ina  la  ^debolezza  b è nel 

ì 

» 


Prencipe  , b nel  Prencipato  : la  debo^ 
lezzi  del  Prenc’pe,èla  viltà  dell  ani- 
mo fuo  -,  per  la  quale  cadde  Tlmperio 
de’  Macedoni  i»  poter  de’  Romani  : la 
debolezza  del  Prencipato , è il  manca- 
mento di  danari, 8e  d’armi  5 per  loquale 
fono  caduti  molti  Stati  : &:  quando  a- 
mcndue  quelle  caufe  concoirono  ,all* 
hora  pili  facil  cofa  è , che  vn’Imperio 
cada. 

Ma  qui  non  farà  male  di  vedere  per-  Pmbeca^ 
che  l’Imperio  Romano  cadtiTe.  Et  c da  dejfetim- 
dire  che  vi  concorfero  molte  caufci  co- pgrio  Rih- 
me  era  nccefiario  per  abbattere  machi-  mano. 
nacosi  grande.  La  prima caufa  fil,  l’cf- 
ferfi  rid atta  relettione  de  gli  Impctato- 
rìai  foldati  : perciochc  quello  neceflitb 
coloro,  che  veniuano  eletti  à concede- 
re ad  efix  foldati  molte  licenze:  &rtrà 
quelle  è da  credete  chefoffe,  il  lafciar 
parte  dell’armi  da  difefa  : nelle  quali 
confifterono  g’à  principalmente  le  vit- 
torie de*  Roman'-,  ancorché  Vegetio  af-  ^tg.lib.u 
fermi  non  cflere  ciò  feguiio  fe  nonin^^^*^®* 
tempo  di  Gratiar.o  : Ab  vrbe  condita  ( di- 
ce egli  )vfque  adte/npM  D.Gratìanìy&  ca- 
taphra^tc,  & galeù  munUbatur pedeftrU  ex- 
ercituf  ifed  cum  campefìrh  excycitatioj  inter- 
uenìcnte  negligenti  a , defidi.iqttecejfaret,gra- 
uia  videri  ama  cceperunt , qua  rarè  vtique 
mUites  ìnduebant.  Itaqueab  Imperatore  po- 
fìulant  primo  cataphraClas , deinde  Cajfides 
depoTure.  Dal  qual  deponiracnto  d’ar- 
me, ne  feguì  indebolimento  nella  mili- 
tia,&  faedità  di  eficr  vinti  : come  fcri- 
uePifteflo  Vegetio':  SicdeteSlù  peólori-  P'eg.neil* 
buty  & capiiibuiì  congrejji  contro.  Gothos  mi-  ifìejfolocù» 
lites  noflrì,  muliitudinefagittariorumpepe  de- 
leti  fune.  La  feconda  caufa  fd  la  diuifione 
dèirimperio  fatta  daTheodofio  il  gra- 
dc,  in  Orientale , & Occidentale, afle- 
gnando  quello  ad.Arcadio,&  quello  ad 
Honorio  j perciochc  dalla  diuifione  nc 
fegue  fcropre  indebolimento.  Laterza 
caufa  fil  la  dapocaginc  di  detti  due  Im- 
peratori, Arcadio,  8:  Honorio , liquali 
per  1 1 loro  viltà,  furono  in  potere  1 vno 
d:Ruiìno,ralcrodt  Stcliconeiche  diede-, 
ro  colla  loro  ambitione, nwtcria  à i Bar- 
bari di  iiifultare  all’Impcfiotondcè  co-' 
fa  chiara,chc  U dccliiutio  nc  della  pbtè- 

za 


CAPO  L X > 

£1  Romana  cominciò  in  cocal  te  npob 
GVARNIGIONI, 

ì>  frefid.j. 

dipo  OttmufimiotUiu. 

I X TOlendofi  ben  cudodire  vn 
Y luoco  forte  sii  gli  occhi  d;Ii’- 
inimico , & far  à c]:irI!o  gran  danno , (i 
deue  commetterlo  ad  huomini  oaiural- 
mente  nemici  di  ciTo. 

Pn  cii^  Dtmo^hene  C^tpUtiu  Aibtnieft  tra  di 
parere , che  forti ficandofi  Pilo  vicino  il  Spar- 
U,(kne  Ufciajfc  la  tuflodia  1 i Mejfenif , anti- 
chi babitalori  del  luoco  , eir  ìiatiirali  nemici 
dei Lxcedemonij.  Thucid,  ifior. libro  ^.name- 
to  i. 

_ » Capitano,  il  anale  (U  in  prclid’O 
di  vna  città , deue  far  conofccie  al  po- 
polo,8c  à i foldati)  che  celi  tiencura,& 
delle  vettouaglie , 8e  delfaltre  cofe  ne- 
ceffarie  al  folkentamento , che  cosi  farà 
amato  da  tutti. 

Detto  di  Senopbonu.Senoph.  della  Difiipl.  Ca- 

j E'  grande  imprudenza  il  com- 
mettere la  culloJiadi  vna  città  impor- 
tante , la  tju rie  hà  molte  occafioni  di  ri- 
bellarli,à fo'dati  per  natura  Ie^gieri,in 
collanti  , & altre  volte  notati  di  poca 
fede  , & che  fono  fuotufeiti  della  loro 
patria  per  delitto  d’infedeltà. 

Tolibio  vitaperagli  Epirotiy  liqaali  commife- 
ro Pbenice  , loro  Citta , alla  gaardia  di  tetti 
CaUi,cbe  la  tradirono  agli  lUirq.  Polib.  Ijlor. 
lib.  i.nam.j, 

4 E'  fclocchezza  il  metter  prelidio 
di  foldati  mercenarij , Se  ftranieri  den- 
tro ad  vna  nollra  Città , tale,  che  ò per’ 
numero,  ò per  virtil,  auanzino  le  forze 
de’  Cictadtiii,& pollino  difponere  à vo- 
glia loro  di  dTa  Città. 

Detto  di  Polibio , beffando^  degli  Spiroti per 
lagaamigione,  tbepuofero  in  Pbtmee,  Polib. 
iBor.  lib.i.  numero  4. 

Ijtldatt  mercenari,  & tratfagi , che  erano  m 
Siragofa,vuiferoi  Pretori,  ^ molti  cittadi- 
ni , & fi  impadronirono  della  fittàMuio^Oe- 
to.}.l.j.niime>oio. 

s àiaucado  voa  Città  liccuuto  vo> 
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lontanamente  pieGdio.di  vn  Prencipe.' 
fe  poi  fi  tilolue  di  data  al  nemico  di 
«jucllo.deue  lafdar  vfeire  i foldati  falui; 
alttimente  faià  centra  la  ragione  delle 
genti. 

Deitodi  Polibio , riprendendo  quelli  di  .Hai^ 
tinea,U  quali  ejfciuiofi  Hfoluti  di  dar  fi  h i La-, 
cedemonq,  tagliarono  'a  pex\i  il prefidìo  de  eU 
Acbei.Polib.iflor  l.a.n.t7. 

6 £'  gran  fciocchezra  alTalire  il 
paefe  nemico  , lafciaiido  il  fu©  fenza 
prelidio. 

I Liiq  bauendo  affalito  U paefe  dà  Gnafii, 
feaxt  bautrlafciatoprefidio  neUa  loro  Cittìi» 
al  ritorno  la  ritrouarono  prefa  ,fucbeggiata, 
& arfada  tifi  Gnofit)  Potib.iH.l.a  n iyf 

7 Le  migliori  genti  li  dtono  menar 
allacampag  ia  à combattere  , Stlafciar 

le  pili  vili  ne  i prcGdIj. 

Crfifice  Labieno  Ugole  di  fefare , gaerreg- 
giartdo  con  Comologeno  in  Francia.  Ctfiirt. 
Guer.Frant.  tib.j. numero  ji.fr  cefare  volen- 
do feguitar  AfiiHÌo.&  Petreioin  Spagna,  cef. 
Guer.  Ciuili  l.  x.n.jj.  Auuifo  di  h'egetìo.P'egtt, 
lib.ì.ca.).num,S.  * 

» Conofeendo  noii  noftri  foldati 
elfer  ftanchi  per  le  fatiche  fatte,  Se  per 
lidifigi  patiti  Sii  la  campagna,  dobbia-. 
mo  metterli  à ripofare  ne  i prefidJ; , flc 
cauar  gli  altri,  che  fono  frefehi. 
fefarecofi  fico  dopi  la  battaglia  PbarfaUca, 
volendo  feguitar  Pompeo , & le  reliquie  del- 
l’eJfercUo  rotta, verfi  tarifa-  Cefare  Gtier.ci-' 
mie  lib.q.numero  61. 

9 Non  hauendo  noi  forze  ibaftaft.  , 

za  per  poter  venire  alle  nani  con  l’ini- ' 
mico  in  campagna  aperta  , dobbiamo 
metterci  inluochi  forti,  8c  guitti  alpet- 
tarlo,  doue  (pochi  polfooo  re£ftcre  ai 
molti. 

ecfore  ÌHtendende,die  Achilia  (olle  fetta  d’E- 
gitto veniua  vetfo  Ateffandrùt , fi  antenne 
dentro  la  Citta.  Cefare  Gner.CMe tih.ynn. 
tf7- 

10  Temendo  noi,  che  nonci  fieno 
impediti  i foccorli , ò le  vitiooaglie  dai 
nenaici,  che  fono  a noi  fuperiori  di  for» 
ze  , debbiamo  procurare  di  occupare 
qualche  fico , che  tenga  il  paflb  aperto, 
& pcefidiarlo. 

cefare  per  poter  , fiande  Ip  ^efandria, 

ri(t- 
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rkeuere  dìuia  di  gntey  & di  vi  ut  ri  per  mare, 
fenta  ejjer  impedite  da  Acbi0a,9ceupò,& pre- 
fdii  il  Pbare.  cefate  Gm.cimle  lib.j.iutmera 
eS. 

Il  Non  volendoci  noi  ridurre  a far 
Giornata  coll’inimico  > & venendoci  à 
notitia  , b rofpicando , che  per  coflrtn- 
yetciidifcgni  di  andar  ad  oppugnare  al- 
cuna nodra  terra  d’importanza,  dob- 
biamo ben  prefidiarla,  auanci,  che  egli 
la  Terrì,  & non  s’allontanando , tenerlo 
del  continuo  infedato. 

Oiagurtbi  aedi  ì prejidiar  zama  , ejfertd» 
aiti  rat»  da  fuggiiiui , che  Metello  la  volea  ap 
fediare,  &l»traMagliidim»do  , ebete  fece 
Uuar  dairejfedio.SaUuf.Guer.Giugitrtb.ttum, 
<4- 

Il  Non  è bene  mandar  1 foldati  a 
depredate  vn  paefe,  lafciando  mal  pre- 
fidiati  gli  alloggiamenti, col  nemico  vi- 
cino. 

erraren»  in  ciò  l Sanniti  , onde  i ter»  alleg- 
gpamenti  fatene  preji  da  fraterie  Coraine.  Li- 
mo Deca.  i.tib.7.nam.ti. 

1}  Podedendoli  molti  Stati  lontani 
l’vno  daH’altro  , li  deue  metter  foldati 
dell'vno  a guardia  dell'altro , & dell’al- 
tro a cudodia  dell’vno  , accioche  gli 
vni , & gli  altri  li  faccino  migliori  lon- 
tani dalle  lor  cafe  : & fieno  piti  fedeli, 
come  obligati  infieme  per  gli  fcambie- 
uoli  pegni. 

Annuale  mandò  Spagnueli  in  Africa , & fice 
venir  Africani  in  l^agna.  Lin.  Deca.  3.  lib.t. 
itkm.it. 

14  Leuandoli  ad  alcuno  lo  Stato 
per  forza, mentre  quel  cale  viue,8e  è in 
libeità,  bifogna  tenerlo  ben  prefidiatoi 
pcrcioche  è da  credere,chc  non  rederd 
mai  di  procurare  il  Tuo  ritorno. 

Vejfer  fiuinle  ptefidie  con  Ceti  nel  Bejphore, 
diede  aidirek  Miihtidjie  di  tentar  di  rica- 
perarle.Cern.Tac.Annal.lib.ìi.n.n. 

if  Chi  li  troua  alfadiato  dentro 
vnacittà,&rnon  tiene  tanti  foldati,  che 
badino  a guardarla  , dee  mefcolar  rià 
edì,  di  quei  cittadini,  che  conofee  elfer 
più  atti  all’armi  , fe  perb  li  dima  fede- 
li; ’ ‘ 

telirari»  ajfediate  in  Rema  dai  Cttbi,  Pro- 
i»p.Gittr.G»tb.lib.i.nHmM. 
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id  Nella  guerra  li  dee  guardar  con 
molta  cura  quelle  Fortezze,  nelle  quali 
li  pub  ricouerare , fe  fi  folTe  rotti  daU’i- 
nimico. 

Perciò  Btlifmo  ordinò,  cbefifeca/leditacen 
dìligeinj  la  Cittì  di  Porto,  andando  effe  k fec- 
correr  Tlpma.Pre:ep.GHer.Gotb.l.i.  na.tfì. 

17  SoIdaci,che  fono  melfi  allaguar- 
dia  di  qualche  polto,non  deono  lifciar- 
lo, per  rumore  che  fentano  di  nemici  al- 
troue;  fe  non  è loro  ordinato  dal  Capi- 
tano fupremo. 

L'bauer  alcuni  faldati  7{emani  abbandonati  i 
Inogbì , dea*  erano  fati  pejli  in  guardia  , per 
jh  epito  di  nette  f*ntito,fù  caufa , ebe  i Gotbi 
pìgliaffere  R»ma.Procep.  Guer.Getb.  l.^  «.84. 

18  Deue  il  Prencipe  metter  prefi- 
dio  nelle  Terre, che  conofee  elfer  diuo- 
te  ad  altro  Prencipe,fe  fipolTono  ribel- 
lare. 

Tcrciò  farle  Oltane  Rì  di  Francia  mife  pre- 
ndi» in  Siena , fapend»  che  tra  dinota  alflm^ 
pei  io.  Guicciai  d.  tfler.lib.i.n.66. 

rj>  Temendo  vn  Prencipej  che  il  fuo 
nemico  non  tenga  trattato  in  alcuna 
fua  città  , vi  dee  entrar  in  perfona  con 
forze,b  mandami  huomo  di  molta ripu- 
tatione,  8c  autorità. 

Ferdinando  7{è  di  apeli  entrò  in  'Beneutn- 
te,  fentend*  cbt  Mempenfieri  vi  tenena  trai- 
tate.Guicciaid.  l^er.  lib.i.n.19. 

to  Non  fipubdire,  che  fieno  Scuri 
delle  loro  Terre  que‘Prencipi,bpopo- 
li  , chevitenffono  prefidio  pagato  da 
vn’alcro  Prencipe. 

Cenfidtratione  de  gli  .Ambe feiat  ori  de'  Fi- 
foni , lameiitandofi  deli'accerde  fatte  da' 
Hercule  Duca  di  Fen  ara  ti  k i L'enetiani,  én 
Fiorentini , nel  quale  fi  centeneua  ebe  i foldati 
delle  Forte^  di  Tifa  fòffer»  pagati  da  effi 
Fiorentini.  Guicciardin.  ijler.  lib-o-  namere 
4J. 

ir  Non  bifogna  indebolire  i prefi- 
dij  delle  Terre,per  andare  à far  qualche 
imprefa,  eflendo  il  nemico  potente , ISe 
vicino. 

l'beuer  il  Fermtci»  hfeiate  pece  prefidi»  in 
Empoli',  per  andar  più  forte  à far  C imprefa  di 
Veltena, diede  eccafien*  al  .\tarcbefe  del  Va- 
flediirnpadmirfene.  Gnictiard.ijler.  lib.io. 
nnm.t. 

7)<- 
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Difcerfà  fipra  il  Capo  Ottantotufimo. 

PEr  confcruarcgii  Stati, fanno  di  l>i- 
fognog;uarn'gioni>b  prclidij  di  fol- 
dati  in  luochi  opportuni:  & mailìme 
nelle  frontiere, fe  i vicini  fono  potenti» 
&emuli»b  nemici  noftrijpercioche  que- 
Ai  impediranno  gli  alTilimenti  di  ellì 
vicini  : 8c  fc  li  prclidij  faranno  gagliar- 
dijU  terrSno  in  timore  : tali  erano  i prc- 
fìdij  delle  Icgioni,che  tcneuano  i Roma- 
ni ai  confini  del  loro  Impcriotmà  quel- 
li, che  noi  tcniamo'cntro  le  Fortezze, 
feruono  appena  per  cuftodirc  effe  For- 
tezze,& per  non  lafciare  Tentrata  ficu- 
ra  ai  nemici  nella  Prouincia.  Il  Turco 
mantiene  prefidij  dell’vna,  & dciraltra 
force,  cioè  dentro  le  Fortezze,  8c  qucfti 
fono  fanti,  8r  nella  Campagna, & qucAi 
fono  foldati à cauallo  detti  Timaiioti» 
liquali  fe  non  viuonodcl  continuo  vni- 
ti  in  forma  di  guarnigione,  Aanno  perb 
in  modo»  che  fi  poffono  vnire  in  vn  fu- 
bico,&  perrefiliere,8e  per  affalire. 

Se  (is  con-  Mà  pai  landò  dei  prefidiarij  della  pri- 
forme,  i ma  forte,che  fono  pid  propri;, confide- 
ragicn  di  riamo  fe  fia  conforme  à ragion  di  guer- 
gfurra  il  contra  ragione  » il  mettere  nelle 
metter  Terre  prefidio  di  foldati  piti  potenti» 
neSe  Ter-  chei  Cittadini.  Davn  lato  pare  che  fia 
re  prefidio  conforme  à ragione , percioche  la  fede 
più  dei  Cittadini  pub  vacillare,  per  le  male 
$e  » t fodisfattioni  »^chc  i popoli  foglionori- 
tenaT;^.  ccuere  dai  Prencipi,  & vacillando,  fc  il 
prefidio  non  fari  pid  forte  di  elfi  » fi  po- 
tranno dare  al  nemico.  DalPaltro  pare 
contra  ragÌone»percioche  ordinariamè- 
te  i foldati  fono  empij,di  corta  fede.  Se 
auari  : laonde , & per  impiecà,&  per  in- 
fedtlcd,^  per  auaritia,potrebbono  mal 
trattare  i CittadÌQÌ»faccheggiarli»8cdar 
le  Terre  al 'nemico:  codi  foldati»  che 
T.Lw.De-  erano  in  Siragofa  : Arreptis  ermit  (dice 
M.3.  UUa>  Ifiwo)  PrttoresprimumobtruHcant  : inde  ad 
nao.e.i^ueadede  Syracuftnomm  difemnott  : qaofqite 
fi»  fors  obiulit  » irati  interjicermtt  : atque  omnia, 

qujein  promptiterantidiripuere. 

Itìfilnt»  . Per  rifolutione  è da  dire , che  b le 
Terre,  nelle  quali  fi  mette  prefidio,  fo- 
no pure  Fortezze , b luoghi  habitat!  da 
popoli  : fe  fono  pure  Fortezze , hà  da 
fiMardare  il  Prcncipc  à che  gcneracioac 
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di  foldati  le  commette,auuertendoche 
non  fiano , nè  per  natura , nè  per  acci- 
dente di  poca  fede:  per  natura  infedeli» 
fono  alcune  nationi  : per  accidenre,tut- 
ti  i fuorufeiti , che  hanno  la  cofeienza 
g iada , & per  la  medefima  caufa  tutti  i 
trasfugi.  Se  fono  Terre  habicateda  po- 
ol!, hà  il  Prencipe  da  didinguete,  che 
coiati  popoli  ramano, b non  l'amano: 
fe  l’amano, b fono  bellico(ì,b  vili  : fc  l’a- 
mano,& fono  bell  cofi,  il  prefidio  hà  da 
cfferc  raen  potente,che  i Cittadini,  per 
feanfar  molti  pericoli  : ma  fe  l'amano, 

& fono  vili,  è neccffario,che  il  prefidio 
fn  pili  potente,  8c  all’hora  fi  hà  da  vfar 
maggior  diligenza  nell’elettione  de* 
foldati  per  cotali  prefidio  : & fe  i popo- 
li non  amano  il  Prencipe,  b bellicofi,b 
imbelli,che  fieno,  fempre  il  prefidio  hi 
da  effere  pid  potente. 

Hora  veggiamo  fc  fia  fecondo  ragion 
di  guerra  il  mettere  nei  prefidij  i pidc^^do  ra- 
dsboli  foldati  bnb.Da  vn  cito  pare  che|i<’^  di 
si , percioche  coli  fece  Labieno  Legato  , H 
di  Cefare,  mentre  in  Fracia  guerreggia-  mettere 
ua  contra  Camologeno  ; ^inque  cohor  ne‘ prefidip 
tei , quM  minimi  {ir mas  ad  dimicandam  ejfei  faldati 
exiflimabat , caflrit  prafidia  relinqiàt , dice  fi"  deboli, 
Cefare  : & fccelo  egli  fteffo,  quando  in  Gner, 
Ifpagna  volfe  fcguitarc Afranio , 8e  Pe-  Franc.l.j. 
treio:  Itaque  infirmierefmilites  (dice  e 3** Zzi- 

gli) ex  omnibm  centnrqs  deligi  inbet,qitorm 
aut  animus, aut  viretvidebantur  fujlinere  non  Ce f Guer, 
poffè  : boscum  legione  vnaprafidio  cafiritre-  H'  i» 
linqtdt  : reliquas  Ugiones  expeditas  educit.^*}7'fol* 
Et  così  Vegetio  infegna  douerfi  farc,di-  33^» 
cendo  : Frumenti  vero , vini , & aceti,  nec  T^eget,  l.$, 
non  etiamfalu  omni  tempore  necejfitas  deeli- 
nanda,itaut  yrbes,  atque  CafieUn  ab  ifs  mili* 
tibus , qui  minm  prompti  inueniuntur  in  atit^ 
armii,  fagittis,  fafìibaUs,  fondu  etiam,  faxis^ , 

& onagru , balifiifque  defèadantur.  Dall’al* 
tra  pare  che  nb , perciojhe  poffono  na- 
feer  cafi,che  il  difender  le  Città  impor- 
ti la  fomma  delle  cofe:  ne’ quali  cafi 
non  s’hanno  da  commettere  effe  Città  - 
ai  foldati  vili, b imbecilli.. 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  dico  che  b Kifolf^* 
fi  campeggia, b nb  : fe  fi  campeggia , fa- 
rà fempre  efpediente  il  condurre  in  cà-, 
poi  pid  valeiofi  foM^i , Sclafciai  i pld 
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deboli  nei  prelidij  : percioche  con  l'ef- 
(iercico  fi  pub  foecorrer  per  cutco,&  piti 
fipacifce  in  campagna  , che  dentro  le 
Terre  : ma  fe  non  fi  campeggia  , b fi 
vuole  andare  à far  vna  faccione  Albica* 
nea  per  cofto  ricornare,8call'hara  fi  pub 
po/iara  i pili  prodi  foldaci  > & lafcur  i 
p:d  de’JoI.,b  non  fi  vuol  muouere  delle 
Gjainigiont>ma  arpettareil  nemico  al- 
le mura  : Se  in  tal  cafo  fi  deono  mettere 
nei  prefidij de* migliori  foldaci» che  fi 
trouinu  i ( onciofucofache  il  difendere 
le  Città)  Se  le  For.ezzecontraglieficr- 
citi  > richieda  ne*  difenfori  non  poca 
vittil. 

r/*  cm-  Ne  farà  inutile  il  vedere>  fe  rìfoluen* 
itx  ri-  doli  vna  Città)iaquale  tenga  prefidio  di 
B delle  vn  Prencipe  di  darli  al  nemico  di  elTo) 
ri  rifili  & percib  cagliando  à pezzi  detto  prefi- 
etjiv-  d'o  ) operi  concra  la  rag  on  delle  genti, 
ria/àii  Et  di  vna  parte  pare  ctienb»  percioche 
«/  pub  il  popolo  hauer  giuda  caufa  di  far 
cib  > b per  riceuere  oltraggi , Se  danno 
» à notabile  d-^i  foldati  prefidui  ij>b  per  ef- 

i^fer  tiranneggiato  dal  Prencipe.  Dall'ai- 
re- ^ Jidii.  tra  par  che  ali  per  l'auroricà  di  Polibio, 
éalibd-x.  il  qual  dice  i Maminei  hauer  fatto  con- 
rKM.  t? -fili.  Iti  la  ragion  delle  genti, quando  taglia- 


x'Sx . tono  à pezzi  il  prehdio  de  gli  Achei, vo- 
lendo darfi  ai  Lacedemoni  j Acbeoi  om- 
nes  ùbtrmtat  (dice  eg)  i ) qu»  nefii»  in  fer- 
nkiojim  lUqiid  foiinm  memtrari  pejfit.iqrua 
fi  recedere  imnin»  k (cedere  , itque  imiciiii 
Acheornm  jUtnerant , fierit  fidtem  prifidinm 
ìneilameinfitriam  remittendim.^ppe  hit 
tmputide  eiiun  cime  bofiibm  me  gentuun 
/ir  turi  filet, 

Jlifilut.  Per  tifolucione  è da  dire,che  b il  Prc- 
cipe,  di  cui  è il  prefidio , è Signor  della 
^ Terra,  b confederato.  Se  è Signore,  b è 
Ira'timojb  nb.  Se  è Signore  legicìmo,ò 
i foldati  prefidiarij  vfano  generalmente 
infolenze  petnitiofecontrail  popolo,b 
nb.Se  le  vfano,b  il  Pi encipe, potendo, 
non  le  rimedia,  b è difpofto  i rimediar- 
Ie,fe  egli  potefTe.  Se  è legicimo,St  i fol- 
daii  fanno  infolenze  petniciofe  , Se  il 
Pr£cipe  pub  rimediarle, Se  non  li  rime- 
dia, è lecito  al  popolo  di  tagliar  à pezzi 
il  prefidio,8e  di  darfi  ad  altri.  Se  non  le 
rimedia  per  non  potere  ,può  il  popolo 
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rifentirfi,8e  ammazzati  fo!dati,ina  non 
darfi  altrui  : Se  le  i foldati  non  vfàno  ge- 
neralmente cali  infolenze,ma  folo  alcu- 
ni di  efli,b  fe  le  infolÉze  non  fono  per. 
nitiofe , hà  il  popolo  da  foffcrirle.  Et  fe 
il  Prencipe, di  cui  è il  prefidio, non  è le- 
g'iimo  Signore  dellaTerra, pub  il  popo- 
lo faccdoi  foldati  infolenze  pernitiofe, 
tagliarli  à pezzi  : ma  in  altri  cafi  gli  farà 
lecito  folo  di  difcaccaili  : Se  fe  il  Pren- 
cipe,dicuièil  prefidio,r,6  è Signor  del. 
la  Terra, ma  amico.  Se  confederato,non 
fata  lecito  al  popolo , volendoli  partire 
da  colali  amiciua , Se  confederatione, 
vcciderc,  fenza  altra  caafa,  detto  prefi- 
dìOjSe  ciò  ficé'dojfarà  contea  la  ragion 
delle  genti , conciofiacofache  da  niuna 
natione  Ila  riccuucoperben  fatto  l’am- 
mazzjr  quelli , che  da  noi  chiamaci  in 
aiuto, non  fi  vogliono  pili  per  aiutori. 

Ma  coalidetiamo  fe  in  alcun  cafo  se  vn 
pois  vn  Prencipe  potente  ,coftringere  preneipe 
vn’altro  manco  potente , fenza  fate  in-  p»jfi  ci- 
giufiitia  , à riceuer  prefidio  nelle  fixtflringervit 
Terre.  Da  vn  canto  pare  che  sl.percio- d»*#o  p«. 
che  pub  alcuna  volta  elTer  cib  ifpedien-  tenie  k ri- 
taal  ben  publico  : come  pogniamo , fe  tener  prt- 
vn  picciolo  Prencipe  cenefTe  il  paffa  da  fidi!  nelle 
entrare  in  vr.aprouincia,  la  qual  fi  po-/«f  rare, 
cede  temere,  che  barbare  nationi  fofle- 
ro  per  afLlire , conueneuol  caufa  faria» 
che  non  potendo  quel  ral  Ptenape  de- 
bole di  forze, impedire  Tlmperio  di  eflì 
barbari , quel  Prencipe  grande  , che  in 
cocal  prouincia  hauene  maggior  intet. 
elTe  de  gli  altri,  ponefTe  etiadio  per  fot- 
za,in  detto  paffo,prefidio  di  fuoi  folda* 
ti.  Dall’altro  pare  che  nb , percioche 
non  vuole  il  giulìo,che  fi  leui  alerai  per 
foizaqueIlo,che  c Tuo  : SenonSconue. 
neuole  fare  vn  male , perifdiifanie  Vnt‘- 
altro,anrorche  maggiore. 

Rifoluendo  cocal  dubbio, dico  chtRifnhit, 
alTolucamente  parlando , in  niun  cafo  c 
lecito  ad  vn  Prencipe  grande  occupar 
gli  fiati  ai  piccioli , folo  nel  cafo  detto, 
potrà  il  .Prencipe  grande , richiefio  pri- 
ma amicheaolmeace  il  picciolo  , di  la- 
feiar  introdurre  prefidio  bafiàce,nel  ta> 
le,b  tal  luoco  fuo,8equello  ricufandolo, 
e&odo  il  pericolo  certo , Se  enidentc, 
metter* 
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mettercelo  à forza , con  tifolutione  di 
leuarloi  ceflato  che  lia  imminence  peri- 
colo.'perdoche  quello  non  raràvfurpa* 
re , ò togliere  l’ altrui  > ma  piti  collo  cu- 
ftodirlo,dr  guardarlo. 

Mr  fe  l'hauer  nelle  nollre Terre  pre- 
fidìo  d'altro  Prencipr>b  da  quello  paga- 
to t ila  fegno  di  foggettioue? Da  vr.  Iato 
pare  che  fi  debba  dire  di  sì,percioche  il 
prefidio  di  foldati  tiene  la  terra  i f e- 
no}8e  chi  tiene  il  fieno  di  vn  luoco,pub 
dite  di  dominarlo  : nè  meno  pare  eflec 
Signor  di  vn  ptelidio,  quello  che  lo  pa- 
ga del  foo>  ancorché  da  altri  lia  pollo, 
che  chi  lo  pone,  tc  lo  paga.  S'aggiunge 
che  coli  Aimarono  i Pirani,l;qoaIi  per- 
ciò lì  dolfero  dell’accordo  fatto  tra  i 
Veneciani 8t  i Fiorentini  da  Hcrcole 
Duca  di  Ferrara,  nel  qual  li  diceua,chc  i 
Ibldati,  che  lì  portebbono  nelle  Fortez- 
ze di  Pi(à,rarieno  da  eflìFiotenti'oi  pa- 
gati. Dall’altro  pare  che  nb,  percioehe 
fi  può  riceuere  preiidio  d’altri  per  aiu- 
to, rellando  tutcauia  la  Città  in  potere 
di  chi  lo  riceue,8r  i foldati  eletci,8e  po- 
fii  dal S^nor  di  vna  terra  , auengadio 
che  fieno  pagaci  da  vn'aliro  , dipende- 
ranno da  chi  glihauerà  detti  ,&  polli. 

Perrifolutioneèda  dite,cheò  il  pre- 
fidio è canto  gagliardo,  che  pub  sforza- 
re la  cerra,ò  nò.$eilpiirno,ò  è pollo, & 
p^atodaaltri.òè  melTo  dal  Signore  di 
ella  Terra, ma  è pagato  da  vn  altro.Se  il 
prelidio  può  sforzare  la  terra,8rè  mef- 
fo,  & pagato  da  altri,  quegli  potrà  dite 
di  hauetne  il  dominio , 9t  farà  la  Terra 
ad  elfo  fo^ecea  -,  non  al  padrone  del 
luocotma  fe  può  sforzare  la  Terra,  8f  è 
itieflò  dal  padrone  del  luoro,  ancorché 
fia  pagato  da  altri , rdlah  Tetra  fono 
rimperio  di  elio  padroneima  fe  >1  prefi- 
dio non  è tàtogagliaido,chc  podi  sfor- 
zar laTerra,ò  li  è introdofo  di  volon- 
tà,ò per  patt'^iTe  di  vcloncà.auec.g  idio- 
che  fia  pollo  ,&  pagato  da  altri,  efem- 
plice  aiutoife  p r pacco, quello  è ipecie 
di  foggeccio^irietiàdioche  lia  folamen- 
te  pagato,  & non  pollo:  però  diceano  i 
Pifani,che  douendoellegger  elfi  il  pre- 
fidio delle  loro  Fortezze  per  patto  , 8f 
eoa  cciK  couduioai  « ooa  veiuuaaò  i 
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rellarliberi. 

Nc  farà  male  di  elTaminare  le  fieno 
miglio'ri  i prelidij  di  foldati  d’vna  fola  ri  pent 
Bacione,ò  di  più.  Et  per  vna  patte  pare /rejMjr  d< 
che  migliori  fieno  di  vna  fola,peicioche  vut  fila 
faranno  più  vnici,  Scnon  farà  coli  facile  Naximu,b 
il  corromperli  ,comefe  fofiferodi  mol.  di  fià. 
te:  conciofiacofache  fenon  li  troua  po- 
ca fede  in  vnaNauone',  fi  polli  trouare 
in  vn'altra , malfime  che  l’vna  teme  di 
elTer  ve(]^uta,infieme  mn  IaTerta,dal- 
Tal  tra;  onde  (India  di  preuenitla:  8c  l'- 
odio , che  naturalmente  vna  porta  alT- 
altra,può  far  face  mancamento  ad  alcu- 
na diefle } òche  venendo  all’armi  cti 
loro , dieno  facoltà  al  nemico  di  impa- 
dronirli della  Terra.  Dali’altra  pare  il 
contrario,  peicioche  fe  il  prefidio  è di 
vna  fola  Natione , rifoluendofi  di  tradi- 
re la  Terra  al  nemico  > non  è riparo  -,  la 
doue  eflendo  di  diuerfe  Nationi,  con 
l'vna  fi  può  fare  refillenza  all’altra'. 

Rifoluendo  cntal  dubbio,  dico  che  ò 
il  prefidio  è di  foldati  di  più  Nationi 
mefcolaci  infieme,  ò di  più,  ma  dillinti 
focco  differenti  bandiere , ò di  vna  fola: 
il  primo  c il  peggior  di  tutti  : delli  due 
altri, è da  dillinguere}  percioehe  ò i fot- 
dati  fono  meri  mercenari),  ò fuddicii  fe 
meri  mercenarij,menttilloè  il  prefidio 
di  più  Nationi, che  di  vna  fola:  ma  affo- 
lucamence  buono  non  fi  può  dire;  nè  fi 
polTono  feanfare  molti  pericoli , fe  non 
con  grandillima  vigilanza,8rdellrezza: 
ma  fe  ffoldati  ronofudditi,mtgIiorren- 
za  fallo  farà  >1  prefidio  di  vna  fola  Na- 
(ione,  che  di  più. 

SOCCORSI. 

Cape  oitaHtepmaaaa». 

I 1^0  gcndo  alcuno  aiuto  ad  vn 
X Prcncipe  contra  vn'altro  , fc 
quel  cale,  che  hà  aiutato,  rclladi  foccOj 
egli  ancora  dee  temere  del  vincitore. 

I Cerpati  abbiufiiarmuCiUetit  Terra , 

Penale  degli  Sliep , f erti  oche  qatii  haueuatt 
dati  àule  di  nani , e!r  di  danari  ai  Ctrintb^ 
tentr»  di  l»r».Tbucid.ip»r.  libra  frimtmtmf 
T0 14.  Cefaie  papi  II  Rbena  per  ta/liffw  i 
Germtsi  , tbt  bmiMouttiUM  i Trentti 

t*aH9 
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untrodi  td.  cef.Gutr.Frtne.  Ub.s.numtr$  i. 
Et  i 7(0 '»MÌ  mojfer»  guerra  k Pbìlippo,  vinti 
che  bebbero  i Cartbagineft.Um  Deca.^.Ub.x. 

numero  i.  . 

X Volendofi  rnuiar  foccorlo  i qual- 
che Prencipc.b  Città  amica , (i  deue  c- 
Jegger  per  Capitano  vn'afFcttionato  di 
quella  , accioche  facci  miglior  ferui- 
tio. 

I Corimbi  mandarono  in  {ktorfo  k Potidea, 
Uquale  fi  tra  ribellata  da  gli  Atbeniefi  , Ari- 
fieo,  figliuolo  di  Adamaato,  che  tra  fiato  fem- 
fra  afeitionatoai  Potidtefi.Tbutid.  ifior.U. 
num.is. 

E' buona  congiuntura  per  mouc- 
revn  Prencipe  in  noftroaiuto,all’hora 
che  per  altro  è fdegnato  centra  di  quel- 
la,  à danni  del  quale  lo  ricerchiamo. 

/ Corintbì/  chitftro  aiuto  tù  Lacedemoni  <*#• 
It  ogli  Atheuiefi  , vedendo  effi  Lacedemoni 
accefi  (£ira  per  le  quirete  dt‘  Megarefi  , & 
(T aliti  popoli  del  Peloponnefo.  Tbueid.  ifior. 
lib.i.num.ii. 

^ 4 Se  noi  defideriamo  di  pervade- 
re vn  Prencipe  ad  aiutarci  contra  vn‘- 

altro,  che  CI  muoue  guerra,  dobbiamo 
mettergli  innanzi  il  fuo  interefle  , 8c 
moftra  gli  che  quel  tale  nemico  mira 

ad  oppriincr  col  tempo  elfo  ancora. 

' CU  Ambafiiatori  dii  Corintbì)  mofirarono  « 
Lacedemoni) , che  gU  atbeniefi  baueuano  di- 
fegrio  di  impadronirfi  di  tutta  la  Grtcia.TbUf 
cid  lfior.  llb.I.nu.tf. 

y Nel  foccorrere  le  Città  aflediate, 
non  bifogna  proceder  lentamente , ma 
con  preftezza  i percioche  giungendo 
tardi  ilfoccoifo , ogni  apparecchio ric- 
fee  vano. 

Errarono  quei  delia  Mortai  che  doueuano  an- 
dar k fottorrtre  Mitdent.  Tbutid.lfior.  Ub  j. 
MIMI. IO. 

g Volendofi  impedire  alcuno , che 
non  venga  in  aiuto  ad  vnaCittà,la  qual 
fi  vuol  prendere  , fi  dee  mandar  buon 
numero  di  gente  nel  paefe  di  quello, 
per  neceflitarlo  à fiate  fu  ladifefa. 

/ Locrefi  entrarono  nel  Itrrilerio  di  Rbeggio, 
ncciocbe  i Rbeggini  non  potejfero  foccorrtrt 
CMejfina.rbHtid.lS.Ub.A.num.1. 

7 II  co  oparir  airimptouifo  nume- 
ro di  foldjti  in  foccorfo  à'vn  effercito^ 
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mentre  ftà  combattendo  con  rinimico,' 
ancorché  Ha  fquadra  dei  medefimo  ef- 
fercito,  atterifee  eiTo  nemico;  pere  io- 
che  fiima  che  fieno  genti  frefehe  lequa- 
li  vengano  di  fuori , & in  maggior  nu- 
mero, che  veramente  non  fono. 

Cofi  hauendo  Tagwtda  Capitano  dei  'Beoti 
fatto  circondar  da  due  fquodre  di  cauaUeria 
vn  colle  , & comparir  fubito  detta  cauaUeria 
k vifia  de  gli  Atbeniefi , queffi  penfando  che 
fòfftvn  nuouo  effetcUo  arriuato  in  aiuto  do' 
lor  nemici  i fé  ben  erano  fuperiorineUa  giijfa, 
fi  puofero  in  fuga , & ptrdtrono. Tbueid  ifior. 
lib.q.nHm  37. 

Pei  ciì  Br afida  Capitano  de'  Lacedemoni  or- 
dina  à fleaiida  , che  poiché  egli  fi  fiffea^giif- 
fìio  con  gli  Atbeniefi  , vfcifje  fabitamente 
ePdmpbipoli [opra  di  loro.  Tbueid.  ifior.  Ub.q, 
numero  y. 

Col  medefimo  artificio  Fabio  Majfimo  diede 
animoafuoi  , & atteri  i Sanniti , eoi  quali 
combatteua.Liuio  Deca.i.lib.io.nu.f. 
Lecoborte7(tmane  rotte  , ejfendo  mentre  fi 
fiauano  riunendo  fu  vn  colle , credute  genti  di 
foceorfo  dai  faldati  di  Tutore  , di  Claffico,  & 
di  Ctuile  , gli  jpauentarono  , & miftro  in 
fuga,  cornei.  Taeit.  ifior.  libro  quarto  numero 
71- 

8 Sapendoli,  che  il  nemico  afpetta 
di  fuori  ououe  forze  , , le  quali  riceuen- 
do , verrebbe  ad  eflere  aUai  pid  poten- 
te , fi  vuol  ptocurare  di  combatterlo» 
auanti  che  corali  forze  gli  arriuino. 

Cefi  Brafida  procuri  di  venir  aUt  mani  con 
Citane  , prima  che  gUairiuaJftra  in  aiutai 
Macedoni,  che  affiettaua.  Tbutid.lfior.iUn.s- 
numero  1. 

et  Cefareetm  ArtodHo  , intendendo  che  i 
Sntui  veniuane  ad  vnirfi  con  qutUo.  C‘ft^- 
Gutr. Franti.  i.iiMM.34. 

Onte  Scipione  combattè  con  Hannone,  il  qual 
ajpetlaut  Afdrubale.Limo  7>eta.j.li.i.  nume- 
ro  31. 

I due  Scipieni  in  Ijfiagna  mtdarono  i combat- 
ieri  AfdmbaU , il  qual  xrolea  pagar  in  ItalU 
ad  vnirfi  con  Annibaie.  IÀu.Dtca.\.  Ub.ì.  nu- 
mero iq. 

Pbilippo  procuri  di  combattere  coi  Romani, 

in  aiuto  de' quali  veniuanoTlturato  , &i 
Bardani.Umo  7)tc.q.  U.num.t9.  et  T-  Lido 
dice,  che  i Voytffnltndoibe  Sempronio  C*da 

falò 
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ftU  altana , tbt  Scipmt  fi»  ttOti»  n- 
àajft  td  vnirji  fect,etrcMr»no  di  venir  prima 
ode  mani  cm  hà.Limt  Dtca.».l.^.n.t9- 
Ofire  fiptnd»  che  Ptmpeo  afiettana  fii^  di 
Spagna,  preclari  di  cacciarlo  d'Italia  , alianti 
che  ligimgeffere.Tliita.ntUa  vita  di  Pompe», 
num-T. 

9 Non  mette  conto  impiegar  le 
Tue  forze  in  aiuto  di  quelli , che  per  la 
loro  debollezza>  nó  pofTono  ricambiar 
gli  aiutoti,rellando  al  difopra , 8e  non- 
dimeno fono  atti  i tirarli  in  perditio- 
ne,fe  rimangono  vinti. 

"Dette  di  7(icia  , diffaadende  gli  .Athenieji 
dal  fire  ifieditiene  in  Sicilia  , per  aiuta  de 
gli  Sgejlaiii.  Thatid.lUer.  lib.6.n.\o, 

10  Vedendo  noi  alcun  Prencipe>b 
popolo  venir  per  opprimerCiSe  foggio- 
garejl  noflro  vicino>dobbiamo  foccor- 
rerlo , & non  penfar#chc  la  cola  non 
tocchi  à noit  per  non  venir  quel  tal 
Prencìpe,ò  popolo  allliora  immedia- 
tamente contro  di  noi;  ma  credere  che 
egli  vi  verrà  dopb,  8e  che  aU'hora  fare- 
mo foli  à relilìergli  : doue  aiutando  il 
vicino  nel  Tuo  pericolo, faremo  due,  ^ 
per  confeguenza  pili  forti , & pili  atti  à 
difenderci  : per  la  qual  cofa  chi  fi  fpone 
il  cotal  guifa  d pericolo/!  pub  dire,  che 
aiufti  fefteffo. 

Detto  di  HermoCrate,  effot  tende  i C*»ittri- 
nei  ì ftar  vaiti  cei  Siracafani , & aintarli 
centra  gli  .Athenieji.  Thiteid.  ijlur.  lib.  6. 
nnrn.^z.. 

it  Conuiene  ad  vn  fauio  Prencipe 
prenderli  cura  di  non  lafciar  cadere 
quelli,cheftandoin  piedi, fono  caufa 
chei  Tuoi  nemici  pollino  manco  offen- 
derlo. 

Detto  di  r.ufhem»  .Ambafciater  Atbemefe 
appo  i Camarinei , mo/ìrande  loro , che  era 
vtile  ad  ..iihenitft  il  ne»  lafliarli  op- 
primere dai  Siiacnftni  acci  oche  epitSli 
non  potrffer»  fotcorrere  i Telopennefi, 
contro  di  loto.  Tbntid.  Ifler.  libre  fejle, 
a«w.j7. 

rz  S’aiutano  gli  amici,  che  fono  af- 
filici nel  loro  flato , con  l'armi , in  due 
modi , cioè  mandando  clfsrciti  in  foc- 
corfo  di  clG,&t /aitando  il  paefe  del 
loioii'.iaiicojcòi  quali  modi  fi  dà  atri* 
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mo  à gli  amici  per  refifiere,  vedendo 
efliche  noi  teniamoconto  della  falute 
loro;  &:n  particolare  col  fecondo  fi 
fà,che  i nemici  inuijno  manco  forze 
contro  di  quelli. 

Dette  di  Alcibiade  ai  Lacedemen^  , tfi 
firtandeli  ad  aiutare  i Siraenfani  centra 
gli  .Atbcniefi.  Tbntid.  Ifter.  libr»  feft»,  rum 
mere  gt. 

1}  E'  difficile  rimpetrar  aiuto  da 
alcuno  contro  i noftri  nemici , quando 
fiamo  ridotti  in  necefficà , peib  è bene 
di  chiederlo  mentre  ancor  fiamo  po« 
tenti. 

Detto  di  Cambife  il  ciré  fio  fìgUnele.Senepb, 
Ped  di  Cire,lib.i.n.is- 

14  £'  grande  infelicità  di  vn  popo- 
lo,b  d’vn  Prencipe , l'hauer  bifogno  di 
ricorrere  à firanicri,  & patir  da  loro  in- 
dignìtà , per  effer  aiutaci  -,  Se  mafCme 
quando  quelli,  à cui  fi  ricorre , fono  in- 
feriori à noi,b  di  nobilcà,b  di  fapere. 
CaUicratide  piangeua  la  miferia  dei  I.ac^ 
demani/,  che  erano  agretti  di  patir  indigni- 
th  da  Ciro  , per  effer  aiutati  da  tui  contro  gii 
Aiheniefi.  Senepb.  Cuer.  de'  Greci , libre 
num.p. 

Dette  delLirgentme  , parlando  dei  Taefi 
Taff,  che  per  difenderli  daini  di  Francia, 
furono  filtrati  à chiamar  MeUlmiliano  Tyi 
de'  Tipnuaù.  Argent.  vita  di  Luigi,  libre  9, 
Hum.i. 

if  Prencipe,  che  hà  forze  da  poter 
foccorrere  vn’alcro,iIquale  gli  dimanda 
aiuto,  non  dee  lafciarlo  cadere, per  ha- 
uer  poi  à chieder  foccorfo  ad  altri  per 
fe, contro  PiftelTo  nemico. 

Detto diDtmoHhene , effortande  gli  Albe- 
niefi  ed  aiutar  gli  Olinibij  centra  Thilipp». 
Dcmolih.  Pbilip.i.n.i. 

ig  Bifogna  ben  munire, Se  pron- 
tamente foccorrere  le  Città , che  il  ne^ 
mìcoalfedia,  b vuol  afll-diare;  maffi- 
me  fc  fi  teme  di  non  poter  dare  loto 
foccorfo , poiché  faranno  del  cucco  fer« 
iati. 

Ditte  di  Demolì  bene  agtlAtheniefi.  Dtme.f, 
Philip. i.n.i. 

17  Non  deuevn  fauio  Prencipe  la- 
feiar  di  foicorterc  quelli , la  cui  falut^ 
gìQuanila  coiiferuatione  fua. 

£ee  7tr* 
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Pticìà  Omoflhtnt  conpithuii  gU  ^ihcnie  foize  à quelli,  i cai  giungono,  &auer- 
fiàjecccneri  centra  Philippe.  Ut-  rifeono  i nemici, 

mepihPhilip.Z  n.  j.  si  vidi  quando  T.^S^iiitie  foccoife  ì ptoi , che 

Vette  deli’ifltjf»  Defxe'-h.'ne  , volendo  per-  cembatttuauecoHlt genti  di  pbiipp».  Pelib. 
fuadere  à gli  .d:h:>!ierij  ih;  faiienò  flati  foc-  Idor.  lib.tj.n.u 

terfl  dal7{è  de‘ Perfl  conti o Tbdippo.  De-  La  Decima  Legione  , che  T.  Laùiene  inalò 
mofìh.Pbilip  IO  n j.  infotcorfo  i cefaie , mentre  eombatieia  coi 

'con  tal  ragione  Mitbridate perfuadeua  .ir-  Neruq.cef.Cuer.Franc.lih,ofecondo,nume- 
face  ad  aiutai  lo  contro  i 7(omiini.Sallull.nttla  ro  rd. 

epi^ola  di  Mitbridate  ad  A>  face.n.z.  Il  giunger  cefare  con  le  Legioni  in  aiuto  delia 

Terciò  i Ci  pcnoti , & i Falifci  fi  moffero  in  fua  caualieria , che  combatteui  lOK.le  genti 
aiuto  dei  l'cienti,  cantra  gli  flejji  T^iiawil».  di  Scipione,  & di  Juba.  Hìrt.  Guer.  yifric. 
LiiiioDeca.tMb  j n.f.  min  ;o. 

i8  Nvllaguetrathl  afpctta  l'aiuto  Vaniuo  deU'Aluiano  in  aiuto  de'  Francefl, 
altrui  non  fa  mai  cofa  buona.  mentre  combatteuane  coi Siii-c^ii  a S.Danaio 

Dettodi  Demoflbene  àgli.AtbeniepJ)emoflb.  infianfc l'animo à quefti,  ^l'accrebbe  à quel- 
Pbilippo  8 n.q.  li.  Guicciard.lflor.bb.tz.n.iz. 

1»  Ptencipe  che  defilerà  di  effere  'DetiodclBelÌaio,parlandodeU'ainto,thear- 
aiutato  da  altri  nella  guerra,  dee  pri-  rìuiiifì.FcrraHteGon\iga,mentte  combat- 
ma  cominciar  a far  quello  , che  fé  gli  teua  coi  Francefl.  ^uigiBelt.  della  guer.  di 
afpetta  dal  canto  Tuo,  Se  poi  chieder  pr«a  nun.ji, 

aiuto.  aa  Le  rotte  impaurifeono  quelli. 

Detto  dì  Demoflbtneìt  gli  Atbeniefl.Demoflb.  cheveniuanoinfoccorfode  i vinti, in 
' tbiUp.g.n.S.  modo,  che  non  pur  non  caminano  pid 

to  Quelli, che  chiedono  foccorfo  auaati,maneldarvolrafonofaciImcn- 
'à  Prencipipid  potenti  di  loro,  per  re*  te  vccili  da  coloro’che  piima  ne  trema* 
'filiere  al  lor  nemici  , procurano  di  uano. 

tirai  li  il  male  addolco,  percioche  li  i Sueui,cheveniuano  ineiuto  di  .Ariouiflo, 
mettono  nelle  foi  ze  di  quel  tale  Pren-  quando  intefero  effe  Ailotùlio  ejfer  flato  rat- 
cipe.  to  da  Cefare.  cef guer. Frane,  tibioprimo , dm* 

“Detto  di  ibi  thè  fla , parlando  à gli  EJoli , li  mera  ;o. 

’ftali  tbiamauane  in  aiutai  Romani  lontra  l fotdati,  che  andauano  per  fótcmtre  Patti» 
fbilippo.  Polib  lflar.lib.iiat.q.  Orfiio,  intendendo  luì  eflfer  flato  rotto  datti 

tidettode  gli  Ambafeìtttori  diPbltippoò  genti  di  Tiridate.  Corn.Tac.  Annal.tib.iq. 
‘gliflefli  Et  oli , netta  medcfimaaccfflone.  liu.  num.n. 

Deca.qMb.i.n.7.  1 roccotli,che  giungono  à gli  af* 

Ttrtho  Marnato  in  aìnto  da  Altff.contra  An-  Tediati,  accrefeono  loto  l'animo  , & lo 
tipatro  fuo  Fratello,  fl  vfurpògran  patte  deb-  diminuifeono  à gli  alTediatori. 
la  Matedonia.  Plut.  netta  vita  di  Demetrio,  il  foceorfo,che  Cefare  mandò  ò quel/t  di  ai- 
num.ìi.  bratte,ajjediati  dai  Belgi.  Cefar.  guer.Franc. 

Eudojfla  ricorfa  a Gl'sesìtbo  Rè  de'  t'andali  Ub.i.u.i. 

pr  vendicar  la  morte  di  yaleniiniano  Im-  11  veJcilt  il  foccorfo  vicino,  ac- 

peratore fuo  marito  cantra  Ma/flmo  Tiranno,  crefee  l'animo  ai  folJari. 
fù  da  luì  coi flgbuoli  condotta  cattiua  a.  Cor-  .Alla  cauatteria  di  Cefare , laquale  vedendofl 
tbagine.Froeop  Cuer.lxandal.lib.i.H.j.  vicine  alcune  legioni,  diede  mimofamentt  la 

eli  Inglefl  cbiamaii  dada  cafa  di  Borgogna  caccia  agli  Inglefl.  cefar  . Guer.  Frane,  libro  f. 
untraqueUa  diOileans,occHptrono granpar- 

U della  Francia.  Argent.vita  di  Luigi  lìb,  10.  .Ad  vna  legione  di  "Pompeo  affalita  da  ce- 
XWW.IO.  fariani.  Cefar.  guer.  Ciuile  libro  ter  yO, numi- 

ai  I foccorli, che  gùngono  mentre  re  jj. 
4comba:i**raddoppiauoi'aiumt>*&lc  Ji  foidaii  di  di  ’Strgopta  , qnan» 

da. 
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fi  *ukhur»nt  Un  le  genti  di  'BerUgn/t, 
&■  di  Benj.  ^rgent.  vite  di  Litigi  Uh.  i. 
Kum.^9. 

zf  Andandofi  ì foccorrere  gli  aflTe- 
diati,  che  ftauano  in  gran  pericolo,  per 
« tenerli  in  fede , fin  che  giunga , (i  vuol 
procurare  di  far  loro  intendere  l’an  Ja- 
ta,cól  meato, ò di  Iettere,b  di  Meflì. 
Cefate manda  àfir  intendete  ideimene, 
afediato  dai  Qaìli  nel  fua  aUaggiamento, 
che  egli  andaua  à facceneiU.  ceftt  e Guer. 
Frane,  lih.j.num.xj.  T)iane  ifltr.  tib.^c.  xn- 
mer.t. 

L'ifitffa  Cefare  tfHande  valle  andare  à foc- 
ceirer  Cergouia.  tefir.  Guer,  Frane.  Uh,  7. 
xum.t. 

Ottauia , & Hirtit  quando  andarma  per  fae- 
eoìrer  Ermo  ajfediato  in  Madona  da  M.  An- 
toaio.Dione  iH.  lib.^e.num.j. 

xJ  Hauendo  noi  riceuuro  forcorfo 
di  gente  dentro  le  noftre  fottificatio- 
ni , fenza  fapura  dairinimico,  fc  vog' ia- 
mo  aifaliili  auaiici  che  babbi  di  c.b  no- 
titia  , dobbiamo  far  vfare  gran  diligen- 
za , che  niuno  polfi  vfeir  di  effe  fortifi- 
cationi. 

dosi  fece  Labiena , volendo  ajfalire  Indutit- 
mai  0.  Ce f. Guer.  Frane.  Uh. 

X7  Mandando  noi  pane  delle  no- 
ftre  genti  à combattere , dobbiamo  te- 
ner l'alcre  in  ordine  , accioche  quelli, 
che  combattono  piglino  animo  dal  ve- 
der pronto  il  foccorfo. 

Ctfate  eombattenda  fotta  Aleffia  con  (■'’ercin- 
getorige.CefCuer.FraHC.tib.T.num.jd. 

i8  1 foccorfi,che  fi  maudaoo  a*  fol- 
dati  già  volti  in  fuga  , fanno  fpeffo  il 
danno  maggiore  , percioche  la  paura 
di  chi  fugge , mette  fpauento  à chi  và  à 
foccorreiiu:  oltra  che  la  moltitudine 
impedifceii  ritirarfi. 
li  jàcearfi  mandate  da  LentuU  MarceUina 
federe  di  cefire  afte  genti  meffe  in  fuga  da 
rovpeiani , feeeeotal  rffeita.  cef.Guer.cimle 
lib.f.num.^t. 

XV  Non  è da  lafciardi  prontamen- 
te foccorrere  vn  Capitano  principale, 
che  nel  combattere  fi  vede  effere  in 


So) 

tura  , b ilfauordel  Cielo’ tall'hora  ab- 
bandona. 

Ekpbranoie  Khodioto.ehe  era  neW Armata  de' 
Cefateìntn  effendo  foteorfa , fàvuifo  dagli 
Alrjfandrini.  Hirt.  Guer.  Alejfaxdr.  numera 

30  Andandoli  per  foccorrere  alcu- 
no, che  hi  bifogno  di  prefio  aiuto, non 
conuiene  fermarli  per  ifirada  à far  fac- 
tione  veruna, la  qual  ricerchi  temporfo- 
lo  è lecito  di  far  quelle , che  fipoffono 
fpedirfubito. 

/Gattini»  andando  neltiUirico  con  Armata  3 
fxeorrer  ^ Cornifìeia  , eofi  fice,  Hirt.  Guer. 
Altjfandr.nn  37. 

3t  E'  fdochezza  l’andar  i foccor- 
rere altri, mentre  il  nemico  ftànelpae- 
fe  nofiro  con  molte  forze. 

Perciò  tuba  fenteiida  neti'andar  in  aiuto  di 
Scipione,ebe  P.Sitio  , & il  Rè'Bogud  erano 
ent'ari  net  fio  Regnò,  fi  rifolfe  di  tornar  adie^ 
tre.  Hir.  G»er,.ljr  nu.t}. 

3x  Non  deue  vn  Prencipe  vfeir  del 
Tuo  Stato  per  andar  in  aiuto  d’altri,  fé 
non  và  ben  accompagnato  di  gente  da 
guerra,  conforme  alla  fua  grandezza,  (e 
vuol  con  eruar  laripucatione,  & tener 
autorità.  ‘ 

Perciò  tuba  andò  in  foccorfo  di  Scipione  con 
gran  numero  di  foldati.  Hirt.Cuer.Ajric.num. 
x3. 

33  Vo'endoli  introdurre  foccorfb 
in  vna  terra  affediata , fi  dee  afpettar  v- 
ni  notte  ofeura  , & far  andare  auanti 
due,b  tre,li quali  entrando  negli  allogi 
giamer.ti  de'  nemici,  & effendo  diman- 
diti chi  fieno  , rirpondinoà  chili  df- 
mauda  , che  taccino , percioche  vanno 
per  prender  la  Terra  ; te  cofi  accoftan- 
dofi  alla  porta,  dieno  il  fegno,  Se  fieno 
Col  foccorfo  introdotti. 

COI  tal  ari! fido  entrò  il  foccorfo  di  Ctfare,co%- 
dottoda  L. Giulio  P acieco , in  d’ila,  cittì,  di 
Spagna , U quale  era  affediata  da  Gneo  "Pont. 
peo.Hirt.Cuer.Sp.ign.n.t.  ' 

34  eh'  hà  manco  forze  dell’inimi- 
co , & afpccta  iòccorfo , dee  d.iTerire  il 
combattere. 


pericolo  , ancor  ch’egli  fia  di  valore,  8c  Perciò  catilma  fdi  f^ua  il  venir  aUe  mani 
auuenturófo,  percioche  rpcffi  le  mol-  con  Antonio.  SaUnd.  congiura  Catilin.  m(- 
K forze  opprimono  laviti  là»  flcU  yen-  38.  ecfore  Itando  in  ^iatedonùc 

Ece  a (intra 
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tontra  Vompeot  & 'ajfetUndo  tfiulia  CH, 
^Atonio.Vione  ifìor.ltb.^x.n.x^. 
ferdinando  7(è  di  7(apoli  differì  il  venir  k 
battaglia  c$iFraneefi,  ajfiettando  gli  aiuti  del 
Tontefìee  y &dei  f^enetiani.  Guicciard.Iflo. 
lib.^.n.iv. 

jy  Volendofi  Ottener  gratia,  b aiu- 
to da  vn  Prencipe>  (ì  dee  cercar  di  gua- 
dagnar gli  animi  de*  piti  congiunci>& 
piti  fauorici  di  quello>con  doni , & prò- 
raefle. 

‘ciugurtha  cefi  fece  per  impetrar  aiuto  da  Boc- 
to1{è  della  MamitamayContra  iRomamSd- 
luffGuer.  Gìugurth.n.^9. 

35  E'  gran  feruigioj&  degno  da  ef- 
fer  ilimaco  molto>ilToccorrere  pronce- 
mence  i Tuoi  amici  ne'loro  bifogni , & 
pericoli , fenza  afpettare  di  elTer  da  eilt 
ricerchi. 

Tercià  L.  S^anlio  effortk  i Tufculani  kmo- 
uetfi  in  fcccorfo  dei  Romani,  contro  i banditi, 
thè  condotti  daAp.iìerdonio,  haueuanoocah 
fato  il  Campidoglio.lMÙo  Deca.i.  Ub,^.  nume- 

r»8. 

37  Cofinell’andar  àfoccorrere  gli 
aflcdiati , come  nell*alcreiirpeditioni 
di  guerra , conuiene  vfar  celerità  > per- 
cloche  in  vn  punto  fi  pub  far  gran  va* 
riationedicefe. 

netto  di  L.  ^intio  Cincinnato  Dettatore, 
trdi  L.  Tarquinio  CMaeHro  de'  C^uaUieri 
ed  faldati , mentre  àndauano  à /occorrere  L, 
/dmutio  Confale  affediato  da  gli  equi  den- 
tro i fmi  alloggiamenti.  LiuioDe(a,i,lib,  3. 

38  Uvrarlentezzainfoccorreregli 
alTediati}  è gran  fallo^ancorche  efS  va- 
lorofamence  fi  difendano>percioche  al- 
lungo andare  il  valore  non  refifle  alla 
fouercbia  forza.  - 

netto  di  Liuio,  parlando  de*  Romani , lìqua- 
furono  lenti  a foccorrer  i loro  faldati,  che  era- 
no firetti  daiFolfci  in  f^errugfne.  Liuio  Deca. 

Xi/^.4JI.3T. 

3^  Le  rifolucioni  carde  fono  noci- 
■e>  quando  fi  tratta  di  foccorrere  yn’a* 
jnico  ) percioche  non  ièguendo  il  foc- 
corfo  a cempoj  noi  ci  tireremo  Tiflefla 
inimiatia  Copra»  fenza  tùie  alcuno  di 
eflb  amicOi. 

Ifgrtib  battendo  i fard/  rìfìlnto  di 
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(occorrer  i Latini  contro  i "Jlamani , & offen- 
do appena  cominciati  ad  vfch  e della  porta 
della  Città  loro  con  lo  effercito  , hebbero  nona, 
che  effi  Latini  erano  flati  fionfini , onde  Mi- 
nonio  loro  Pretore  diffe,cbe  quella  poca  jìrada 
farebbe  cojlata  loro  cara.  Liuio  Deca.i.  lib.  8.  , 
num-i, 

40  Volendoli  afialir  di  notte»&  al- 
rimprouifo  il  nemico  nel  Tuo  alloggia- 
mento} & temendoli } che  non  gli  ven- 
ga foccorfo  da  altri  della  Tua  parte  ) che 
alloggiano  poco  lungi  da  elfo,  fi  dee 
metter  compagnie  di  armati  nel  mezo» 
tra  l*vnO)&  Talcro  alloggiamento  come 
in  aguato. 

Coft  fece  L.  Sartie  in  Ifpagna,  quando  vol- 
fe  afjàlir  .Afdrubale.  Liuto  Deca.  3.  libro  y. 
ttum.io. 

41  Andandoli  con  gente  in  foccor- 
fo di  alcunOiChe  hà  il  nemico  apprclTo» 
fi  dee  Mandare  Meffi  innanzi  adauifar- 
glile)&  ad  informarli  come  fi  pofiino 
congiungete, & in  che  tempo. 

Claudio  7(erone  coft  fece , quando  andò  ad 
vnirfi  con  M.  Limo  , il  qual  (latta  à fron- 
te di  .Afdrubale.  Limo  Deca.  3.  libro  7. 
num.  18. 

41  Generale  d’elTcrcito,  che  riceue 
di  notte  vn  foccorfo  nel  Tuo  alloggia- 
mento } dando  apprelTo  al  nemico , fe 
non  vuol  che  elfo  nemico  fe  n’auegga» 
deuefarche  ogni  Capitano  di  quelli, 
che  fono  arriuaci}alloggi  con  alcuno  de* 
fuoi , & Umilmente  ogni  foldato  }pex 
non  allargar  le  fpatio. 

Coft  fece  Marco  Limo , quando  rkeuuè  Clau- 
dio "^eroHe.  Liuio  Deca.  ter%*,  libro  fettimo, 
num.i^. 

43  Sempre  par  tardo  il  foccorfo  à 
gli  alTediati}Che  n*hannobifogno. 

Detto  di  T.  Liuio , parlando  di  quelli  di  V- 
tica,  affediatida  Scipione,  che  afpettauano 
foccorfo  dai  Carthoffnefi.  Liuto  Deca.},  lib.9, 
num.ia. 

44  Conuiene  alla  dignità , alla  fe- 
de, & alle  falutedi  vn  Prencipc  gran- 
de,  foccorrere  i fuoi  Confederati , con- 
tro vn'altro  potente,  che  cerca , di  op- 
primerli. 

Coft  dieeueato  gli  Steli  ad  .Antioche  > fa- 
cendogli di  foccorfo  centro  i 7(9^ 

mmh 
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anni.  lÀHÌo  Dtc».  4.  libra  6.  nmtra  ij.  49  Si  dee  precurar  nella  guerra  di 

4f  Prencipe,che  vuol  rouioardu'e,  impedir  il  pafsò  allenenti , che  voglio- 
liquali  guerreggiano  inlieme>dee  fum-  no  andar  in  roccorfoal  nemico, 
miniftrar. aiuto  al  pili  debole  di  loroi  Clilbericbìufcroip.rJJìai  Sarmtti,  che  da- 
mi in  modo, che  appena  polTi  foilener-  utuaaa  andar  ìftiuira  i Parliti  cantra  di  t0, 
fi,8enon  opprimete  l'inimico,  il  che  Cam.Tac.AnnalMb.s.n.n. 
però  non  è Tempre  giullo.  fo  E'ordinario,  cbetnectendoltvR 

in  total  moda  .Alcibiade  canfigliaiu  Tifa-  Prencipe  ad  aiutar  vn’alcro  centra  vif 
f berne  ad  aiafare  i Lacedemoni , contro  gli  pili  potente  , fé  vede  le  cofe  di  quellOf 
Aihtniefi.Tlutanh.ntllavitadi  .Alcibiade,  che  aiuta,  andar  declinando,  itrimoaa 
nnm.ì.  dall'imprcfa,  per  non  tiratfi  la  guerra 

4<;  Deue  vn  Capitano  d'elTc-rcito  addolTo. 
hauer  piti  riguatdo  neirimprefe  di  prò-  Cofi  zarfine  7(ì  de’  Saracbi , hauenda  talta 
ceder  con  ftcurrezza,chedifar  pietlo;  ad  aiutare  .PMiihridate  gii  l{ìdel  'Bajpho- 
8c  però  fperando  di  doiier  vincere  ficu-  ro  contro  i Timoni , vedendo  pai  le  cofe  di 
ramente  il  nemico  coH'arpettar  il  Toc-  quella  andar  male,  & le fue  metterfi  in  peri- 
corfo,non  vuol  mectetii  à rifehio  auan-  colo  ,fi  rithà.  Cornelio  Tacito  Annoi,  lib.  it. 
ti,  che  attilli.  num.i). 

Plutarcbo  riprende  Oaffa , che  s'ajfrettò  di  ft  Soccorfo  di  foldati , che  arriua 
fitr giornatacon  Spartaco, pernon lafciar  par-  tneutre  iì  combatte improuifamence,8e 
te  della  gloria  àVompeo  , ebe  douea  venir-  alTiIta  alle  fpalle  i nemici , è loro  di 
gli  in  aiuto.  Tlutaicb.  nella  vUa  di  Graffo,  gran  terrore, & baila  ì renderli  di  vit« 
Kjsn.io.  torioli,  vinti  : credendoli  che  fieno  io 

47  Per  faluarvna  fquadra  di  Tolda-  più  numero  di  quelli,che  fono, 
tijche  il  nemico  combatte  con  molte  Soccorfo  di  Guafeognì giunto  in fkuor  di  n- 
forze  , non  biTogna  mandarle  in  aiuto  cola,  mentre  eracmbattuto  dai  Germani  nel 
picciole  bande  di  genti,  vna  dopò  Tal-  fuo  alloggiamento.  Cam.  Tat.ifiar,  lib.  4 nu- 
tra,  percioche  quello  farà  vn  confumar  mero  i8. 

i poco à poco  tutto  reiTercito  , fenza  Si  vog'iono  accarezzare  (Iraor* 

frutto  -,  ma  li  vuol  mandarui  in  vna  fol  dinarìamente  coloro , che  vengono  in 
volta  vna  grolTi  Tchiera,  & cale,  che  Ha  nollro  aiuto , in  tempo  che  ne  habbia- 
badante  à tibutear  elfo  nemico.  momoIiobiTcgno. 

Tcccarono  in  ciò  Canidio  , ib- altri  Tribuni  Cofi  fece  Gn.Tompeo  in  i (pigna  con  T.Sca- 
militari  delieffercita  di  M.  Antonio , qiian  - pota,  & ^ Aponio , & loro  feguaci.  Dione  ' 
domandarono  a foccorrerTlamo  Gatto  tolto  ifior.iib.a}  n.^. 
inme^  dai  Partbi.  Tlut.  nella  vita  di  i\i.  fj  Prencipe,  che  delidera  di  moue- 
Antonio, num.f.  re  vna  natione  in  fuo  aiuto, dee  cercate 

Detto  di  Tacito,  riprendendo  L Aproniol'i-  con  donatiui,8e  promcITe  di  allettar  i 
eepretore  della  Germania  injiriore  , ìlqual  Capi  di  elTa. 

peccò  in  ciò , combattende  coi  Frìfoni.  Corn.  Giufiiniano  imperatore  cofi  fece,velendo  mo- 
Tac  AnnaUib.a  n.ioi.  uerei  Galli  ad aimarlonella  guerra  centra  i 

48  Mandandofi  foldati  ifpediti,8e  Coibì,chebaueano  octnpata  (Italia.  Procop. 
mal  armati  ad  infedare  il  nemico,fi  dee  guer.GotbMb.i.n.n. 
anco  hauer  poco  liinge  vna  (quadiafta-  j4  Prencipe,b(Japitano,  che  fente 
bile  di  altri  foldati  ben  armati,  per  ti-  il  nemico  venirgli  tontra  con  grande 
ceuerli,fe  fodero  tibututi-  efTsrcito,feafpetta  foccorfo,dee  procu- 

Doppeo  Sabino  bruendo  mandato  vna  banda  rar  di  ritardar  il  viaggio  ad  elìò  nemi- 
di  fiettatoH ad  infifìar  li  Tb-aci , preffo  certo  co,  8c  di  trattenerlo,  fin  che  riceua  co- 
loro  Capello,  inaiò  per  aiuto  toro  la  vicina  talToccoifo. 

vnacohàrte,  Carnclie  TdtHoj.dimallìb.a-  'Deiifaria  venendogli  cantra  t'itlìge  T^ì  de 
nttm.yi.  Got!n,?roc  gw.G:th  lib  t.n.e^. 

Ec  e 3 ss  Si 
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;;  Si  poITuno  piti  facilmente  impe- 

tiedir  gli  aiuti  delle  cofe  neceirarte  al* 
e Città  rimote  dal  Mate, che  alle  mari* 
time. 

"Dtlta  di  'Beliftrìo  , fciiutHdo  a CiuSinitHo 
btia^na  alta  dìjèfa  di  7{oma.  Pnc.Gucr.Gtlb. 
tib.i.  n.8j. 

}5  Vi'leiidofi  far  entrarfalue  in  v- 
naCittà  affidi  ;ta,ò  vettouaglie,b  genti 
b danari,  balera  cofa  , li  dee  fparger 
voce  da  quelli  di  dentro,  che  A vuoi 
vftirc  à combattere  , acciorJie  occu- 
paci gli  alTediatOii  in  cotal  penderò, 
non  efeano  dei  loro  alloggiamenti, 
& poi  hauendud  auifo,  che  quello  che 
fi  vuol  introdurre  ftà  già  vicino  , d 
dee  cauar  i foldaci , & mecterii  in  ordi- 
nanza per  combattere , accioche  il  ne- 
mico raccolga  elTo  ancora  i Tuoi  fotto 
gli  ordini , Se  attaccare  diuerfe  fcara- 
niuccie,per  diuiderlo,  Se  per  ftancarlo*, 
Se  coli  dar  commodita  al  foccorfo  di 
entrare,  il  che  pub  riufeire  elTendo  la 
Città  vada , Se  coit  molto  numero  di 
combattenti. 

Cafi  'Salifarit  ajfediau  in  Tlema  dai 
Catti , ptr  ìntradarrt  denari,  (he  gli  (rana 
uandati  da  canfiamìnapali.  Pracap.  Gntr. 
CalbMb.x.n.1. 

57  1 foccordiche  vengono  da  lon- 
tano agli  afrediaci,fono  ordinariamente 
aggranditi  dalia  fama. 

"Detta  di  Ptacapia,  par  landa  dei  faaarfi  , che 
Ciafiiniana  innii  da  CanBantinapali  i "Belifa- 
ria  i 7{ama , liquali  impaurirana  i Gatti, 
Pracap.guer.Gath.lib.i.n.9. 

yS  Prencipe,che  vuol  dare  aiuto  di 
ente  ad  vn'altro,contro  vno,col  quale 
alega,alTolda,inuiadi  quelli , che  non 
fono  fuoifuddici,  facendo  correr  voce, 
che  vadano  da  per  loro  : ma  cib  non  è 
Tempre  giudo. 

Tbeadiberta  7(è  de  Frantèi  itoti  à "Bargagnani 
in  fattarfi  ai  Gatti  cantra  ’BeliJaria.  Pracap. 
gntr.6albi.Ub.t.n.if. 

J9  Sogliono  alcuna  volta  iPrcnci- 
pi  dar  fegretamente  aiuto  ai  nemici 
di  quelli,  che  polTono  impedire  lelor 
imprefe , ancor  che  deno  loro  amici^ 
per  tenerli  occupati;  ma  none  fempre 
giudo. 


Luigi vadecima  HÌ  di  FranaU  facearfe  i Lie, 
gefi  cantra  Carla  di  TSargagna , accioche  egli 
nanpatejfe  aiutare  il  Duca  di  TSertagna.  Arg. 
vita  di  Luigi^.i  H.it. 

io  Hauendo  noi  auuifo,che  vna 
pane  de'  nollri  foldati  , combattendo 
coi  nemici , (là  in  pericolo  di  petderd, 
dobbiamo  immediate  inuiar  loro  Toc- 
corfo  di  gente  ifpedita  , Se  far  fubito 
marchiar  dietro  il  redante. 

Cafifèee  Carla  di  3argagaa  neU'ifpedittiane 
cantra  i Liegeji,  Argent.vita  di  Luigi dib.  j. 
ntm.jf. 

ti  Volendo  vn  Prencipe,che  hà 
perduto  lo  (lato,  impetrar  aiuto  davo’- 
altro , per  rientrare  in  e(To  (lato ,'  dee 
cercar  di  perfuadefe  à quel  tale  di  ha- 
uer  molti dentro,chc  d moueranno  per 
lui, accioche  Timprefa  gli  paia  pili  riuf- 
cibile. 

OdaardoTl}  dingtìltera  ditnandanda  aiuta 
i Carta  Duca  di  "Bargag^  Argentan.vitadi 
Luigi,lib.^.n.\i. 

6%  Li  creditoti  di  vn  Prencipe  dif. 
cacciato,rono  pronti  ad  aiutarlo  à rien- 
trare nello  (lato,  perla  fperanza  di  do- 
uer  e(Ter  fodisfatti. 

1 ereditari  di  Odaarda  tP Inghilterra , dif- 

cacciata  dal  Caute  di  rende.  .Argent.  vita  di 
Luigi,lib.a-n.  IO. 

6q  Ptencipeàcuivienodmo  aiu- 
to di -gente  da  vn’altro,di  cui  teme, 
per  la  potenza  di  e(To,  Se  per  le  preten* 
fioni,  chehà  nel  fuo  Stato,  dee  render- 
gli gratie,  ma  non  accettar  Toffetea, 
petcioche  (I  metterebbe  in  gran  peri- 
colo. 

"Ptrcii\  il  RÌ  Luigi  X I.  nan  valfe  accettar 
Pof erta  fittali  da  Odaarda  cPtngbilttrra 
di  ripajfar  in  Francia  in  aiuta  fia  cantra  Carta 
DucadiDorgagna.  Argent.vita  di  Luigidibr. 
i.uum.io. 

«4  Non  dee  vn  fauio  Prencipe  nc 
procurare,  nè  accertar  foccorfo  di  gen- 
te,di  quelle  Naiioni,  che  fc  ben  han- 
no all'hora  tregua,  b pace  con  lui  gli 
fono  perb  naturalmente  nemiche,  per- 
ciochc  è facil  cofa  che  nafehino  difeor- 
dietrai  Tuoi, 8t  quelli. 

Fìt  questa  vndì  dette  caufe , perche  Li^ 
XI.  rifinì  il  ficterfa  degli  inglefi  cantra 

Carla 
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Ciurlo  di  'Èorgogna.  Arg.  riu  di  Lwgi  lib.s, 
nmero  ir. 

* Non  è bene)Che  vn  Prencipe  di 
gran  qualità  vada  in  perfona  à chieder 
foccorfo,  ad  vn'alcro  > nè  à meccerfi  in 
podeftà  di  lui  > potendo  fare  di  me* 
no. 

Detto  deW Argentone  biafinumdo  il  7(è  di 
TortogaUo  > il  qunl  andò  in  FroHcU  t pff 
chieder  foccorfo  al  7{è  Luigi  Vadecimo.  Ar- 
gentone. Vita  di  Luigi  libro  feptimo  numero 
»7- 

6a  Non  è da  fidarli  delle  promef- 
fé  d’aiuti  di  quei  Prencipi  j che  ò fono 
molto  lontani}  b fono  di  differente  Re- 
ligione dalla  nofira. 

Cofi  le  promejpc  di  Biia't^Uo’'i  7^  de  Tmhà 
finte  ad  Alphonfo  T[è  di  Napoli  rìufcnono 
vane.  Gukciardia.lftor.  libro  primo  numero 
47.  . . . ' 

Non  è ben  rimpHcarfi  in  guer- 
ra con  nemici  di  noi  più  potenti  » fon- 
dandofifopragli  aiuti  di  vn  Prencipe 
Rraniero  , il  qual  non  fi  tenga  per  cer- 
to , che  pofìfa  dimorar  lungo  tempo 
prelTodinoi  > b trattenerui  le  Tue  for- 
re. 

Detto  del  Cardinal  di  S.  Tietro  in  Vincola 
diPiftni  y liquali findandofi  fopraVarmidi 
Carlo  I II.  Kè  di  Francia  , voUuano  ri- 
bellai fi  dii  Fiorentini,  Guicciatd.Jfior.  lib.i. 
numero 

Prencipe,  che  vuol  foccorrere 
vn'alcro  contra  il  nemico  di  quello  non 
hii  per  bene  che  elfo  nemico  ne  fia  aui- 
fato  alianti , dee  fingere  di  armarli  per 
difefadi  fé  fielTo. 

Ferdinando , & ifabella  Rè  di  Spagna  man- 
darono  vn* Armata  in  Sicilia  per  aiuto  di  Fer- 
dinando He  di  Napoli  contro  i Francefiy  ma 
fatto  colore  di  difendere  la  Sicilia.  Guiccmd. 
l/lor.lib.t.num.it. 

69  E'  poco  prudente  quel  Prcnci- 
pe  , ilquale  elTcndo  per  la  Tua  potenza 
come  arbitro  in  vna  pfouincia,per  (iefi- 
derio  di  foctometterfi  alcuno , intro- 
duce in  detta  Pio  lincia  Tarmi  di  vn’al- 
tro  Prencipe  potente,  àcui  polfino  ri- 
correre i mal  fodisfattidi  lui.  • 

Fù  limato  poco  prudente  il  Rè  Luigi  XI  t. 
i introdurre  nel  Regno  di  Trapali  l'atmi 
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Spagnuole  , per  defiderio  di  debellare  piùjk* 
ctlmente  il  Rè  Federigo.  Guicciard.  ifi.  lib>s» 
num.f. 

70  L’accoftar  il  foccorfo  ad  vna 
Terra  alTediata , & poi  non  ardir  di  in- 
trodurlo, è caufa  che  quella  più  facil- 
mente s’arrenda. 

Coti  la  cittadella  (t .Are^o  s* arrefe  il  yi» 
teSo'^  tritelli  ejfendo  le  genti  de*  Fio» 
rentini  andate  fino  à parata , & poi  tor^ 
nate  adietro.  Guicciard,  Ifior,  libro  f,  mh 
mero  14. 

71  Non  deuc  il  Prencipe  negar  a- 
iuto  ad  vn’alcro  di  lui  più  potente , che 
glielo  chiede  : fiando  maflime  quel  ca- 
le armato, &:  vicino. 

Detto  del  Guicciardini , parlando  di  Guida- 
baldo Duca  d' turbinò  , il  qual  non  negò  al  Pa- 
tentino t aiutoycbe  li  riebiefe  et  ArtiglieriCy  ó* 
digeme.GuicciardJfilib.ynum.is- 
— 71  Volendoli  foccorrere  di  nafeo- 
Ho  vn  Prencipe  nella  guerra,  fi  man- 
dano dinari  t quelle  Nationi  , che  fi 
vogliono  aflbldarc  in  aiuto  di  elfo,  fot- 
to  qualche  pretello , 6 di  debito,  b d’al- 
tro. 

Cofi  Papa  Lione  volendo  aiutare  MaJfimiUd- 
no  Sfore^diuafcoHo  del  Rè  di  Francia  ^ die- 
de denari  al  M orane  Ambafeiatore  di  ejfo 
Sfor%Oyda  mandare  alli  Sui^ri , fotta  nome, 
quando  fi  fijfe  venuto  à fapere  di  darli  ad  ejji 
SuÌT^fri  parte  per  le  loro  penfioni , & par- 
te per  auanti  di  p.ighe. Guicciard. ifior.liLii» 
num.io. 

73  Souragiungendo  foccorfo  nota- 
bile di  gente,  poco auanti che  fi  com- 
batta , Thonore  delia  vittoria  fi  accri- 
buifee  à quelli  fopragiuntì. 

'Perciò  S\Iottin.o  Sui'tjero  confortaua  i fuoi 
in  Nouara  ad  vfeire  à combattere  contro 
l'iffercito  Francefe , auanti  che  amuaffe  AU 
tofajfo  y il  qual  già  era  viciaoy  con  altri  Sui-e- 
\eri  y per  loro  foce  tufo.  Guicciard  ldor.lib.it, 
num.it. 

74  Si  vuol  Tempre  nelle  occorren- 
ze di  guerra  cercar  aiuto  da  Pre^1cipi 
grandi , ancorché  non  fe  n’hnbbia  bi- 
sogno : perciochc  feruirà  alla  riputa- 
tione. 

Terciè  Papa  Lione  dc!idi*ò  fatato  del  Tjè 
di  Francia  contro  Frane.  ,lMaria  della 

£ec  4 Rouero  * 
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•]{pHere  7>uci  d'Vrbitio.  Guicciard.  ifigrMb.  quando  per  vfar  lentezza  , laftiarono 

perdere  il  loro  piefìdio  affediato  dai 
7j  Non  c da  far  fondamento  certo  Volfciìn  Verruginc:ondc  Liuio. 
nei  foccorfi»  che  hanno  à venir  per  Ma-  Et  in  Folfcis  actepta  clades  , amiJjoT.L.Dcciu 
fC  , per  effer  foggetti  ai  venti  > &alle  y’evrugìne  j pr/tfdio  : vbi  tantkrn  in  tem- 1./  4.».}!. 
tempefte.  fort  fuit  ‘ momenti  , vt  eum  precantibiu  cap.i^u 

T)ctt»  di  SMemoranfy  y ragionando  dei  foc-  opem  militibut  , qui  ibi  h f-'olfeu  obf.de- 
torfi  > che  afpcttaua  fai  lo  J^into  in  Pro-  baniur  > fuccurri  , fi  matmatum  ejfet  po  • 
uen-Ka  dalt.Armata , thè  gouemaux  il  Do-  tuijfet , ad  id  venerit  exercttju  > &c.  Et 
ria.  Ouigliel,  "Bell,  della  gucr,  di  Prouen.  quando  perdendo  il  tempo  in  confulcC) 
num.19^  non  foccorfeio  i Sagontini  loro  foci).  7*. l. Deca. 

•J6  Mandandoli  pochi  foldati  àfar  Ma  all'incontro  L.  Qnintio  Cincinnato  5 /.1.C.4. 
qualche  fateione  contra  il  nemico  > Dettatore  ,&  L.  Ta:quin:o  fuo  Genc- 
accioghe  non  freno  opprefli , fi  dee  per  rale  della  caualleria,fono  degni  di  mol- 
altra  via  mandarne  maggior  numero,  ta  lode  , per  haiicr  con  prontezza,  & 
liqualipoflino  prontamente  foccorrer-  celerità  foccorfo  L.  Minutio  confolo 
li.  alTediato  dagli  Equi  dentro  il  fuo  allog- 

Cefi  ojferuaronoi  capitani  di  Ct^lo  ^Into  giamento  : di  quelli  dice  Liuio  : Legio*  y.  ^ pg^a, 
in  Prouen'Kp.  GHÌgl.TìeU.  della  Guer.di  ProH.  nes  tpfe  DiUator  y MagLler  eqiùtum  fuos  ^ 

equites  ducit:  in  vtroque  agmine,q!f.ts  tem- 


num.iS 


3. 

14  C.91. 


Vìfeorfo  fopra  il  Capo  Ottantefimo- 
nono. 


I 


pM  ipfum pofiebat , adhoìtationes  crani  : ad- 
derent  gradum  : maturato  opHt  cjjc  vt 
no£le  ad  bofiem  peruenire  poffent.  Co;> 
fulem  , exercUiimque  Romannm  obfideri  : 
ttrtìum  diem  iam  claufos  ejfe  : quid  qua  * 

Soccorli,b  fi  inuianoad  aflcdiati,b  à quenox  y autdiesfiraty  ìncertum  effe: 

- non  airediaii:&  quelli  fecondi  ò fi  punito  fiepe  temporU  mxximxrum  remm 
mandano  auantì  di  combattere,  b nell’-  momento  verti  : accelera  fignifer  , In- 
atto del  combattere,  b dopo  : de’  quali  quere  miles  , intr  /è  quoque  , gratificante  t 
parlando,cofa  ccrcaè,chepiùncccirarij  ducibui  y clamabant.  Ma  di  che  profitto 
di  tutti  fono  quelli,  che  fi  mandano  agli  fieno  gli  aiuti,  che  niugono  mentre  fi 
aflediatii  pcrcioche  n’hanno  maggior  combatte,  non  fi  può  due  : chiara  cofa 
bifogno  i 8e  che  più  profitteuoli  lono  è,chefono  di  tantoterrorc  ai  nemici,8& 
quelli, che  giungono  nell’atto  del  com-  porgono  tanto  ardire  à coloro , à cui 
battere,  percioche  ballano  àfar  vince-  giungono  , che  decidono  la  battaglia, 
re  la  battaglia  : flc  i più  inutili,  & più  per  molto  che  ella  llia  in  debqio  : ilchc 
dannoli , quelli , chearriuano  dopò  il  particolarmente  occorfeal  tempo  de* 
combattere,  pcrcioche  non  giouando  à nollri  auoli,  quando  combatterono  à 
colorojà  cui  fi  mandano, nuoconob  chi  ,San  Donato  Francefeo  Re  di  Francia,  Culuiar, 

• li  manda.  Hora  elTendo  i foccorfi , che  & gli  Suizzeri  , elTeiido  fopragiunro  in  lib, 

6/  s’inuiano  agli  alfediati , nccelTarij , - è fauor  del  Re  l’Aluiano  con  poca  parte  ,2,.  c.  345. 

- conuencuoTcofa  , che  s’vfi  per  chi  li  dell’clTercito  dei  Venetianirperlaqual 

hà  da inuiarcjfomma  diligenza:  &chi  cofa  alcuni  Capitani  hanno  nelcom- 
altrimentefa,nonfidee  marauigliarc,  battere  vfaro  tal  artificio, ‘di  fare  che 
che riefeano  vani;  prella  ha  da  efierc  qualche  fquadredcl  loro  medefimo  ef- 

la  del'beratione,  & prcHilTima  l’eflc-  fercito,  bibbi  finto  venir  di  fjori,quafi 

catione,  perb  meritarono  biafimo  i mandati  da  altri  in  aiuto  , elTendo  i po- 
Peloponncfi,  liquali  tardando  ad  andar  co  dianzi , dilungati  alquanto  dal  rello 
al  foccorfo  di  Mitilcnc,  giunfero  otto  del  campo  : col  qual  artificio  Pagonda 
giorni  dopb  efiferfi  refa  agli  Atheniefi:  Capitano  dei  Beoti;  vìnfe  gli  Acheuiefi: 
aè  minore  lo  mericaxono  i Romania  &Ìrafi4aCapi(anoLacedcu3onio,ordi- 

a no 


"■TJIgilizod  byGoogle 


DISCORSO  LXXXIX.  809 

nb  à Clraiid3  > vnode'Cjpicani  m^ino-  altri  prometterei  nò  quanto  al  tempo 


li  dell’eflercitOjthe  quando  vedtffe  lui 
coi  nemici  azzuffato  ,douelTe  vfcirfu- 
Thucìd.  biro  fopra  di  quelli  -,  percioche  cofi  gli 
hatebbe  grandemente  fpatientati  : .V.i«i 
Thuc.lìb.  ttrror  f»ji  ptMium  ìmi  ctnftitum  obieflia 
^.ììHm.ì.f.  (diceua  egli)  mugu  quamprtfins ptticiilitm 
484.  bomities ptrturbiirc  jilct.  Ma  quanto  inuti- 
lii&  quanto  dannoli  fieno  i foccorfi  che 
giungono  dopb  il  combattere , c noto, 
percioche  fe  giungono  in  fauot  di  quel- 
li,che  hanno  vinto  quelli  no.i  ne  tengo- 
no obligo  alcuno  à chi  li  hd  mandati, 
anzi,  gitene  vpgliono  male,  ftimando  b 
che  fieno  (lati  mandati  tardi  con  arte, 
per  afpetrar  reifico  della  battaglia,  b 
che  gli  hà  mandati  babbi  hauuto  poca 
anfietadifoccorrerli.  Se  fc giungono  in 
fauor  di  quelli , che  fono  (lati  rotti , &t 
vinti , oltre  che  non  fono  loro  di  pro- 
fitto , b auiluppano  fe  (lelTi  nella  rotta, 
peruenendo  (ubico  dopb  vicino  al  luo- 
co,oue  fi  c combactuco,b  tirano  l'odio, 
Ctf.Guer.  e l'ira  delle  genti  di  Cefare, polle  in  fu- 
ri»./ri'-  }-ga  da  Pompeiani,  fpauentaco  per  veder 
nu.  31.  fai,  fuggir  quelli  che  andana  d foccorrere,fi 
431.  volte  dfo  ancora  in  fuga , Se  rclTcrfi  i 
Lauinij  molli  per  aiutar  i Latini  contro 
i Romani , quando  gid  elfi  Latini  erano 
rotti , non  feruì  ad  altro,  che  à tirar  l'o- 
dio de'  Romani,fopra  di  loto,come  au- 
T-L.Vtu.  uertl  loroMilionio  Pretore.  Liuio  : t«- 
tJik9.nu.  tinti  quoque  ab  Lauinit  auxitÌHm.dum  deliba- 
3.  cup.  iji.  nudo  terunt  leapui , vidu  demum  ferri  cd- 
fx,  ptum,  & cum  iam  partii  prima  fgui,  & pars 
agminù  effet  egrtjja  : nuuiio  allato  de  ilade 
Latinorum , cum  conuerfts  figuii  vtet  o in  vr- 
bem  rediretur , Pratorem  eorum  nomine  Mi 
lionium  dixijfe  ferunt  : prò  psulula  via  ma- 
gnam  mercedem  RomanU  ejfe  foluendam. 

Se  p pojji  fj,3  bene  di  clTaminarefe  fi  polli 
fierare  di  fperare  di  far  cofa  buona  da  chi 

frr  guerreggia  con  aiuti  altrui.  Et  da  vn 
buma  da  onto  pare  di  nb , per  l'autoricd  di  De- 
ci» guer-  moilhene  nell'ottaua  Filippica , doue 
reggia  con  elfortando  gli  Athenieli  à proueder  di 
*i-  denari , per  mantener  relTercito,  che 


aiuti 

trui.  haiieuano  in  elfere  ,&  non  metterli  in 
firorrerc  agli  aiuti  altrui, 
Tilipp.9,  cibd’ce.  A che  s’aggiunge  la  ragione, 

***•7*  percioche  degli  aiuti  d'altri,  non  fi  pub 


del  venire,  nè  quanto  al  durare  , re 
quanto  alla  grandezza , di  modo  che 
non  fi  pub  in  quelli  fond.indofi , inter- 
piendcre  alcuna imprefa.  Dall'altro  pa- 
re che  sì , pecioche  molti  fon  (lati,  che 
con  gii  aiuti  altrui , hanno  vinte  batta- 
glie, 8c  fatte  altre  fattioni , & pochi  fo- 
no queiP;cncipi,the  non  fi  vaglino  del- 
le forze  d'altri. 

Per  rifuhitione  è da  dire  , che  in  tre  Riftdut. 
molli  ci  potiamo  Valere  degli  aiuti  al- 
trui, b coralmente, b pii.icipalmc  nte,b 
accclforiaipente  , valeifi  totalmente 
dell'aiuto  di  alcrì,è  non  hauer  altre  for- 
ze, che  aulTiliarie  , vaiti  fi  piincipal- 
mente , è liauere  il  p.d  delle  forze,  che 
fieno  d'altri , Se  valerli  accelToriamcn- 
te,  è fare  il  principale  fondamento  nel- 
le forze  proprie.  Se  riceuer  aiuto  dagli 
amici,  come  per  giunca.  Adunque  chi  fi 
vale  totalmente  di  forze  aliene , ò certo 
che  non  pub  far  cofa  buoiUife  non  ì ca- 
fo.  Sechi  fi  vale  di  tali  forze  principal- 
mente , pub  per  imprefe  fiibitanee  fpe- 
rat  di  far  qualche  cofa  di  buono  , ma 
non  al  lungo  andate,  ma  chi  li  vale  d'a- 
iuti fole  accelforiameRceipub  promet- 
terli di  benfare.  Se nell'impiefe , cheli 
fornifeono in  breuc  ccmpo,Se  in  quelle, 
che  lo  ricercano  lungo. 

Ne  farà  male  di  confiderare  fe  CuSejkftm- 
fempre  pernitio.'b  il  riceuer  aiuti  dai  pre  perni- 
Prencipi  di  noi  più  potenti,b  nb.  Da  vn  tiofo  il  ri- 
laco  pare  che  sìiperl'aucoriià  degli  Am-  eeuer  fot- 
bafciacori  di  Filippo , quando  dilTuade-  eorfo  • da 
uano  gli  Etoli  dal  chiamar  in  aiuto  i Prencipi 
Romani  centra  elfo  Filippo.  Et  per  l’ef  più  poten- 
fempio  fono  (lati  opprelTi  da  quelli,  che  ti. 
elfi  hannochiamati  infoccorlo,petef-  T.Liu.De- 
fer  di  lor  più  potenti.  Dall'altro  par  ca.q.  lib.t, 
che  nb  ; percioche  parecchi  gli  hanno  »«.7-  e-tj- 
riceuuti  fenza  lor  danno  , anzi  con  lor  firl-a, 
commodo. 

Rifoluendo  cotal dubbio,  dico , che  _.a 
b il  foccorfoc  di  danari, b di  munitioni,”*-’*^ 

Se  vettoiiaglic  , b d<  genteifc  di  denari, 
bdi  muimion>,b  di  vectouaglie , fi  pub 
ticeuerecon  iicurezza,fc  di  gè nte,b  è in 
tanto  numero  che  badi  à violentarci , b 
nb,  fe  il  primo  , è con  grandilfimo  pe- 

, ricalo: 
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riccio,  fe  il  fecondo  è fenza  pericolo. 

'e  t.i  cofa  Ma  fe  fa  da  (limare  cofa  obbrobrio- 
c£.^/7ji;o  fa  il  ricsa;tc  loccotfo  da  Principi  di  noi 
■li  il  ite-  pili  itOoli  ? 

lae  fic  E’ la  riipo.ideredi(linguendo,per- 
:mfa  da  docile  b sì  riceue  come  di  confedciati, 
O/M  b comedi  protetri.  Se  come  daco.de- 
liMa.  de, ati.b quelli  (ono  feaza  co.nparitio. 
^ ne  di  noi  pili  deboli , b non  molto  pili 
deboli.  Se  il  primo  è cofa  vergognola  il 
riceuer  da  loto  (octono , 8f  il  confede- 
rarli con  elfi.  Se  il  fecondo  non  è vergo- 
gna nè  l’altro , ma  fe  fi  riceue  foccoifo 
deb;  to.eflendo  elfi  quafi  foggetti. 
fi  d:ltbi  ,i,mo  fe  li  debba  mai  rice- 

vjai  yjcc-  mmo  di  Piencipi  barbili. Et  da  v- 

«ft#  foc- pjrtc  par  che  nb,  petciocne  i barba- 
ra,da  j.j  hanno  per  line  di  fa.  beneficio  à 
’ì.irbm.  qyg[j  j j jhe  aiutano , ma  folo  di  foggio- 
girli. Quello  dieea  non  so  cliijeiToican- 
do  gi  1 lìloii  à non  riceuete  gli  aiuti  dei 
Romasà  in  Grecia  per  guct.eggiar  con 
Pliilippo,  & ben  l’intcfero  i Venetiani, 
uando  lifiutarono  gli  aiuti  offerti  loro 
il  Turco,  nel  tempo,  che  erano  traua- 
gliati  in  Italia  datantiPrencipi  collega- 
ti. S'aggiunge  che  non  li  pub  riceucrc 
aiuti  da  tali  Prencipijfenza  patite  indi- 
Polib.nl>.  gniiàiondc  Callicratide  mandato  Am- 
I.  >iu/n.^.  bafciacore  dai  Lacedemoni)  a Cito  per 
"■Tog.  chiederli  aiuto  concra  gli  Atheniefi,cf- 
fendo  fatto  afpettardai  portieri  alcuni 
Seaopb.  dì, prima  di  poter  hauer  vdienra  : Mo~ 
juer.  dei  ram  pertiefiu,  & iaùtoribi»  pucenfÌHStdixiffi 
Urea  lib.  fertHTt  miferrimot  effe  Grtcof , quod  barbarù 
, argri.ti  gralia  aduUrentiur.  Dall  altra  pare 

che  sì.perciochericeuendofi  l’aiuto  da 
chi  che  Ita  cautamente  pub  elTcr  vtile. 
Si  aggiunge  che  polTono  trouatfi  de' 
Prencipi  Barbari , di  buoni  collumi , & 
leali. 

'ifoliu.  Per  rifolutione  è da  dite, che  per  bar- 

bari potiamo  intendete,b  d’altra  lingua 
djlla  nollta,8e  d'altri  coltumi,  mà  però 
ciudi  i b di  differente  lingua,  8c  infieme 
di  collumi  rozzi , b fieri.  Nel  primo  fi,- 
gnìficato  chiamauano  i Giudei  , 8c  i 
Greci, barbare  tutte  l'altre  nationi.  Nel 
fecondo vfiamo  di  appellate  i Turchi,  i 
Tartari, gli  Indi,8c  degli  altri.  Adunque 
parlando  dei  Barbati  nel  primo  fignifi- 


cato , non  è fempre  dannofo  il  riccuer 
foccorfo  da  loro,  anzi  pub  elTere  molte 
volte  vtilc,  ma  parlando  de’  barbari  nel 
fecondo  fignificaco.rarà  Tempre  cofa  pe- 
ticolofa,  8c  non  riufeità  mai  profitteuo- 
le,fe  non  per  accidente. 

Ma  fe  mecca  mai  conto  di  aiutar  quel-  Se  mttlA 
li,che  ò per  la  debolezza  loro , b per  al-  >»ai  conta 
tra  caufa,non  polTono  aiutar  noi.  Da  vn  di  tiiuare 
canto  pare  che  nb,  perraucoritì  dì  Ni-  qiteUi,  che 
eia  nel  dilTuadere  gli  Achenieli  da  im- nm  pojfe- 
prender  la  guèrra  concra  quelli  di  Sira  no  aiutare 
gofa  per  aiutar  gli  Egellani.  A che  s’ag-  noi. 
giunge  la  ragione , percìoche  non  è be- 
ne confumacc  il  tuo  inucilmence.  Dal-  Tbuc.lib.. 
l’altro  canto  pare , che  sì , percioche  è g.nim.io. 
giudo  aiutar  quelli,  che  à corco  pacifeo-/*.  fSf. 
no,eciandio  che  non  s'afpetci  da  loro 
ricompenfa  veruna.  Aggiunge!!  , che 
no.'i  è alcuno  coli  debole,  bcollrimoco 
da  noi , che  non  podi  nafeer  cafo  , che 
egli  quando  che  fiaci  li  rincambij  de'  ci- 
ceuuti  foccoefi  , canto  fono  le  cofe  hu- 
mane  ineffabili,  8c tanto  a vaciatione 
foggetee , le  di  cib  fi  fono  veduti  in- 
fiuici  elfempi , che  non  fi  medierò  di 
raccontare. 

Rifoluendo  il  dubbio , dico , che  l’a-  Rlfilnt. 
iutacei  pid  deboli,  acciochc  non  fieno 
opprelfi  da'  piti  pocéti,b  quelìijche  fono 
affai  rimoti  dal  nollro  Stato,&  trattano 
caufa  giuda , e Tempre  giudo,  & fe  non 
fi  corre  pericolo  di  citarli  adoffo  rìra,8e 
Tarmi  di  coloro  , che  vogliono  oppri- 
metli,è  ancoifpedience,  percioche  pub 
auuenire  che  vn  dì  ci  rendano  il  cam- 
bio dell'aiuto  predato  loco  , le  quando 
non  auuenga,  non  s’hauerà  facto  male 
alcuno, anzi  s’hauerì  acquidato  riputa- 
cione  appo  gli  altri.  Ma  la  guerra , che 
haueuano  da  imprendere  gli  Athenteli’ 
volendo foccorrcre  gli  Egcdani  j b on- 
da, b ingiuda  che  fbffe,  erapericolofa 
ad  elfi  Atheniefi  , percioche  haueuano 
da  giieireggiar  coi  Siracufani  , 8c  coi 
IjCiilemunij, potenti  al  pari  di  loto,  le 
perciò  non  mettcua  iot conto. 

Mi  effaminiamo  fe  mericaffero  glo  Je «eri- 
ria, b biafiino  gli  Suizzeri,quando  com-  tojjeroglo- 
batterono  coi  Francefi  à Nouara  , fen- 
za  afpectare  il  foccorfo , che  fapeuano  mg  gli 

effer 


CAPO 

Suir^ri  h efler  vlcinOid’altri  foldati  della  loro  na- 
Nouara , tiene.  Da  vna  parte  pare  , che  fi  debba 
bauenda  dire,  che  mericaflero  gloria , perciochc 
voluto  co-  moftrarono  ardire  inufitato  , hauendo 
battere  coi  fraza  necelfiti»  & con  eficr  certi  di  do- 
Francept  uer  riccuere  dentro  di  vn  giorno  tante 
fen'^  A-  forze  di  fuori)  che  farebbono  (lati  quafi 
fpettar  il  ficuri  di  vincere  > aifaltati  i FranteU  fu- 
feccorfo,  periori  à loro  di  nunaero  di  fanti>&  che 
haueuano  di  piti  grofia  banda  di  caual- 
leria  > & buona  quantità  d’artiglierie) 
. delle  quali  e(fi  erano  aifitto  priui)&  fe- 

licemente fupcratili.Dall’altra  pare  che 
meritaifero  biafimo,per  elTer  fiata  l’im- 
prefatemeraria)nè  altro  lo  flimulo,  che 
vano  defiderio  di  non  participare  la 
gloria  incerta  con  altri  y che  pur  erano 
^ delPiileffa  Natione  ) & loro  conft  de  ra- 
ti ) iaqual  gloria  incerta  non  s’hà  da  fil- 
mar degno  premio  di  tanto  rifehio.  Si 
gggjjjj^gg  pauctorltà  di  Plutarcho  ) il 
Crafo  nu,  biafima  Graffo  di  hauer  accelera- 
jo.c.tji.  combattere  con  Spartaco  j prima 
Cu-cciard.  giungefTc  à Cuculio  di  Thracia)b 
jjl.  U,n.n.  pQoapco  di  Spagna  in  aiuto  fuo  ) accio- 
XI.  quelli  nontiraffero  à fc  la  lode  del- 

la  vittorfa:.V«  Crajji  in  bello  Spartatico  ce- 
lerimem  laudo  ( dice  egli  ) qui  fèfìinationu 
magUtquhn  fecuritatù  rationem  babens,  ma- 
ìimconfererepìoperoiùt  > ne  fuperadueniens 
Vompeiiu  ( di  Luc-ullo  hauea  fatto  men- 
tione  auanti  ) perfidi  tam  propemodum  bel- 
li grtuiamauferr  et. 

HìfoìiU*  Per  rifolutionc  c da  dire  > che  ntll’- 
imprefe  fi  pofibno  confiderar  duecofe» 
la  prudenza)&  la  brauur3)per  la  prima, 
8e  Graffo, &MoftiaO)  meritarono  biafi- 
mo,per  la  feconda , cioè  per  la  brauura, 
meritarono  gloria  gli  Suizzeri  , che 
combatterono  con  vn  Prencipe  pili  po- 
tente, & di  maggior  dignità  di  cflì,  che 
era  il  Rè  di  Francia,  ma  non  Graffo,  il 
qual  vinfe  vn’effercito  di  ferui,&  vn  ni- 
flta.in  mico  viliflìmo  , onde  dice  Plutarcho, 
Crajffo  ca.  che  di  tal  vittoria  non  ardì  di  diman- 
xxtf.  dare  il  trionfo , & fi  contentb  dell’oua- 
tione:  Crajjo permijfum , vt  ouans  vrbem  in- 
tutrtt\  nam  iufium  triompbum  rte  ipfeqtddem 
fibi  decerni  poftulabat  , quod  perindignum 
•Jfi  videbat»'  de  fuperatk  ferm  triumpba- 
re. 
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TREG  VE,  O'  SOSPENSIONI 
d’armi. 

Capo  Nouentefimo. 

I QI  può  far  tregua  trà  due  Poten- 
vitati  che  comprenda  ruttigli  fla- 
ti di  ainbidue, eccettuandone  alcuno,  il 
qual  fia  in  controuerfia  j con  lafciar  per 
quello  facuUà  di  proiiocarfi  all’armi 
durante  effa  tregua  *,pur  che  nè  l’vno, 
nè  l’altro  fia  in  tal  tempo  infcflatoda 
altre  guerre,ò  da  pefler 
I Lacedemoni  , & gli  Arghi  s'accordaro- 
no di  fàr  tregua  per  cìnquant' anni  , lafciut- 
dofi  jkcultk  di  guerreggiare  infieme per  lo  ter- 
ritorio di  Cj  mio.  Tbucid.  Isìor.  tib.^.num, 
14- 

X Golorojche  s’inducono  à far  tre- 
gua, o pace,  non  di  buona  voglia,  ma  a« 
flretri  dalle  calamità , & con  poco  ho- 
nefle  conditioni  per  loro,  fono  pronti  à 
romperla , prefentandofi  loro  opportu- 
na occafione. 

Perciò  7(icia  diceuaìgli  Aihenìeftycbe  fe  paf. 
fando  ejpt  con  Armata  in  Sicilia^  baue^ero  ri- 
ccuiita  qualche  rotta , fubito  quedi  della  Mo- 
re» , li  quali  baueuano  fitto  tregua  con  lorot 
bauerebbono  prefo  occafione  di  ajfalirli.  Thuc. 
iftor.  lib.ó.num.^. 

3.  Conofeendo  noi  il  nemico  di- 
mandarci tregua,  ò fofpenfione  d’armi, 
perafpectar  nuoui  aiuti,  non  dobbiamo 
concedergliele. 

Perciò  Ce  fare  non  lavolfe  concederei  Ger- 
mani , ebe  erano  paffuti  in  Francia.  CefGuer, 
Franc.l.^.num.q. 

4 Non  meritano  di  effer  riceuuti 
fotto  alcuna  condicione  quei  nemici, 
che  in  tempo  di  tregua, ci  hanno  affali* 
ti,  SrofTefi. 

Cefarenon  votfe  fare  alcun  accordo  eoi  Ger^ 
maniy  liquali  fotto  la  tregua  haueuano  rotto  Ut 
fua  cauaUeriu.  Cef  Guer. Frane,  lib.q.  nume- 
ro f. 

5 Quando  fi  conofee,  che’l  nemico 
dimanda  tregua,  fotto  preteflo  di  trat- 
tar pace  , ma  in  effetto  con  animo  folp 
di  sfuggire  il  pericolo  , ouc  è ridono» 
aon  è da  concedergliele. 

Cefart 


«ir  C A P O X C 

CefarenM  vttfe  ctncedtre  i Libane, ó-  "Bibu-  relarfi  cti  Princìpi  dtlU  Lega  di  certe pmte, 
le,  fiipittni  PompeUni,  liquali  palinttr.»  feti,  che  factuatie  fabi  icari  si  la  Senna.  Argent. 
ér  fanie,t!>‘  altre difficolrì.  Cefare  Gktr.Ciuile  Z>itadi  Luigi  lib.i.nu.ji. 
iìb.j  num.q.  u Nelle  guerre  fiuiìi, le  tregue  fcr- 

-c  6 Noi  (idee  negir tregua  al  nemi-  Dono  fpeflb  per  follecitare  le  genti  i 
co  , che  la  cerca  per  uacrar  con  noi  di  pafTarda'Ia  parte  nemica  alla  nollra}  8c 
pace,  conofeendofi  che  egli  ne  tien  vo-  maffime  ftandofi  in  campagna, 
lontà  , ancorché  nella  guerra  (iaroo  ad  Cof'  f>  falena  tri  il  7(è  Luigi  X l.  & li  Ptin- 
clfo  fuperiori  : quando  il  pacificarfi  ci  tipi  della  Lega.  Argini.  Vita  di  Lmgitibr.i, 
ferue  per  poter  fornir  più  facilmente  Kum.r^. 

altra  guerra,  che  noi  facciamo,  perdo-  Percìidice  l'Argentone  , che  fine  pericelefe, 
che  le  enfe  burraie  fono  incolfanti , Se  pmUnde  delle  tregue  di  detti  Principi  toU'i- 
pub  cambiarfi  lo  fiato  di  e(Tc.  fìeffo  Rè.Argent  Vitadi  Luigilib.i.  num.ii. 

parere  di  SaUutìi$,biafimando  colere, che  con-  •- ij  Li  Prencipi  fagaci  fi  pacificanoi 
fieliauano  Sitano  à non  conceder  tregua  al  He'  b fanno  tregua  coi  loro  nemici  , emuli 
Benho.  SaP  Gue.Giug.n.ioo.  della  loro  grandezza,  vcdéJo  che  quel* 

7 Non  c lecito  offendere  il  nemico  li  diregnanodifarguerraconaltri  Pren- 
folto  la  ttegua,peiò  volendoli  danneg-  dpi,  da  cui  poffono  effer  rouinati. 

Siarlo,b)fogna  b lafciarla  finirc,b  pien-  L’Argentone  loda  et  accorte^  cbiperfuafe  il 
ere  occafione  di  romperla'.  Re  Luigii  prorogar  la  tregua  con  Catledi  Ber- 

Scip  '-onc  volendo  abbrufeiare  gli  aL'oggiamen-  gogna, & à dargli  etiandio  alcun  aiuto,  accio- 
li  di  Siphacc,&d'Afd'  ubale  Jtuò  la  tregua,  che  che  paff  ijfe  a guerreggiare  in  Alemagna.  Aig. 
biuta  con  loro  prefa  occafione  da  ejjì.  Liuto  fila  di  Luigi  lib.yn.x6. 

Veca.-^  lib.xo.n-ì.  14  Prendpe  ilqual  fà  tregua  con 

S Le  lunghe  tregue  , che  (i  fanno  rinimico  per  trattar  la  pace,che  defide- 
nelle  guerre  ciuili  > b tri  popoli  dVna  ra  di  concludere  , deue  accarezzar  le 
fteffa lingua, che  infieme  guerreggiano,  genti  di  e(To  nemico  , lequali  vengono 
allettano  efli  popoli  alla  pace , perdo-  nel  Tuo  campo, b nelle  fue  terre^  duran- 
che  in  tal  tempo  conuerfano  dolcemen-  te  cotal  tregua, 
te  gli  vili  con  gli  altri,  & lafciano  à po-  li  Ri  Luigi  rndecimo  aetaretjiò  gii  ingltft  in 
co  ì poco  gli  od  ij.  .Ammient  , dejidera/ido  di  far  lapao^  eon 

Si  vide  per  la  tregue  d" xnianno,  che  Nicia  ae-  Odoardo  loro  Rè.  Argent.  yita  di  Luigi  Wt.6 . 
cordi  tri  gli  Atbenie{i,&i  Latedemonq.Plut.  numero  p. 

nellavitadiNiciau.j.  ip  Prendpe  , che  hi  fattotregua 

9  Oliando  li  delidera  vna  pace  , b con  vn’altro , Se  delidera  di  concluder 
tregua,8c  fi  ftà  sù’l  punto  di  concluder-  feco  pace, non  dee  moftrar  punto  di  dif- 
la,non  bifogna  turbarla  per  cofa  di  po-  fidenza  di  lui  -,  ma  vuol  però  fiat  ben 
co  momento.  guardato. 

Perdi  i Gotbi  non  volfero  impeMre  (e  vette-  il  Rè  Luigi  -V  /.  con  Odoardo  Rè  ctlnghìUer- 
uaglie,  che  fi  portauano  sù  per  il  Tenere  k Ro-  ra.4rg.Vita  di  Luigi  lib.e.n.q. 
ma.Procop.Guer.Goth.  lib.i.n.ii.  x6  Non  c da  far  tresiia,bfofpenfio- 

10  Facendoli  tregua  con  l’inimico  nodi  armi  col  nemico,iTqualfi  conofee 
per  cetto  tempo,  bifogna  , durante  eflà  che  la  delidera  per  hauer  commodità 
tregua,  apparecchiarli  ad  affai  irlo  fubi-  di  attendere  à qualche  imprefa , acche 
toche  ila  fornica,  b da  elfo  violata.  fornita  quella  , farà  più  potente  adof- 
Cof  fece  Belifario  , bauendo  fatto  tregua  per  fenderci , più  torto  li  vuol  far  pace , b 
tré  me/l  continui  co' Got.  Pro.Gu.Got.l.x.n  it.  continuar  la  guerra. 

Il  Durante  la  tregua  tra  due  nemi-  Terciò  ?(ic*li  Torgheft  ejfortaua  i Sanef  k 
cr,  non  fi  pub  da  alcuna  delle  parti  in-  nonfar  tregua  coi Fiorentinidiqnalidefidera- 
nonar  cofa  veruna.  uanodi  occupar  Pifatma  i pace  , i gueira. 

^cro»  il  Rè  Lmgrndtdmo  Omtàard.ìjhr.lib.q.  nu.io, 

Difeorfò 
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DISCORSO  XC.  8i} 

DifcorC^ffprd  il  cape  Nenmeftmo.  chi  la  compera  ? Da  vn  canto  pare  ò\dat  nemi» 

nb,  perciò  che  argomenta  b debolezza,  co  con  bo^ 

Le  tregue  fono forpendeni  d'armi  à b pullilanimicàj ne I^vna,ne  Talcra  delle  nore. 
tempo  ì 5c  perciò  differenti  dalle  quali  merita  honore.  DaU’altro  pace  plutarc.in 
y paci,  che  fono  perpetue  5 Ma  come  che  che  sì , per  il  fatto  di  Fencle , huomo  Pericle  w. 
fieno  ì tempo, tuttauia  no:i  è determi-  fauijflìmo  ne  i maneggi  della  Rcpubli-  8. 0.71, 
nato  quanto  habbino  da  effei  lunghe,  ca  ',  di  cui  fcriuono , che  faceua  mandar 
tc  fe  ben  le  piti  fono  di  mezzana  lun-  da  gli  Atheniefì  à i Sparrani  diece  ta- 
gUezza , come  dire  di  vno  > b di  pochi  lenti  Tanno , per  ricomperare  i danni, 
me(t,non  per  canto  poflbnoefrcrlun-  che  effi  Spartani  haucfìcro  potuti  far 
glìiflime , 8c  breuiflìme  > lungnillìma  fil  loro  c6  la  guerra  : il  che  era  come  com- 
la  tregua , che  Romolo  concefTe  a’  Ve-  pcrare  la  tregua,  & Lodouico  XI.  Rèdi  Argent, 
T.Lìu.De^  ienti,  cioè  di  cento  anni.  Liuio  : Ea  quo-  Francia,  tenuto  per  Prencipc  di  grande  vita  di 
ca.t.  lib.i.  que  clade  baud  mima  , quhm  aduerfa  pugna  auuedimento , accordò  Don  Odoardo  Luigi  lib. 
C.io.f.t.  jkbaCliy’eienteSipacempetitum  OratoresRo-  Rè  d’Inghilterra  vna  tregua  per  noue  sdnprinc, 
mani  mittunty  agri  parte  mulólatùt  in  centum  anni , con  pagarli  cialcun’anno  fo.  mila 
annos  inducudata.  Et  di  cinquanta  fil  ducati  d’oro. 

quella , che  fecero  i Lacedemonij,&  gli  Rlfoluendo  cotal  dubbio,dico,che  il 

Thuc.lib.  Athcniefi , la  qual  Thucidide  fi  chiama  comperar  la  tregua , non  fi  pub  dir  mai 
y-/*4?4-  pace , per  la  lunghezza  j & fil  detta  la  etTer  cofa  honoreuole  j ma  le  farà  vcilc, 
pace  Nicea,da  Nicujchelaperfuafe.  fi  .potrà  dirlodcuole  , & tali  furono 
Thucidide  : Mane  verò  pacem  per  annos  quella  de  gTAthcnicfi  coi  Lacedemonjj, 
qùnquaginta  ftirbilem,  & inuiolatam  feruait-  8c  quella  di  Luigi  con  Odoardo:ma  Tv- 
dam  ejfe  fiatuunt  Athenieufes , & Lacedemo-  na  però  fi  potea  dir  tregua  tacita , b re- 
nqytttquevtrotù'nque  focif.  Di  aUrcttanti  dentione  di  danno,fenza  patto  : & Tal- 
anni  fi\  quella , che  fi  fece  tra  i Lacede-  tra  tregua  efprelTa.  Pericle  ouuiaua,con 
moni) , & gli  Argiui  j della  qual  parla  jo.talenti , ( liquali  non  fi  pagauano  no 
Thuc.  //.).  TifiefTo  Thucidide  , 8c  Tappella  fimil-  anco  al  commune  di  Sparta,ma  ad  alcu- 
mente  con  nome  di  pace.  Breuiffimafil  ni  de’ principali  della  Republica  ) la 
quella, che  conccITero  i Romani  à i San-  guerra,  fin  che  gli  Atheniefi  fi  mectefie- 
niti,cioè  per  tanti  giorni,quanti  baftaf-  ro  in  ordine  per  guerreggiare.Plut.^t- 
fero  ad  dii  Sanniti  à mandare  vn’Am-  dam  prodidermt , in  qmbta  Tbeopbra(tm 
bafeieria  al  Senato  di  Roma , della  qual  pbilofophtu,k  Pericle  decem  talenta  quotannu 
T.L.Veea.  Lidio;  Ex  tempio  inde  exercitu*  7(amanut  Spartammitti  folita  ejfe  , quibut  cumPrinci- 
j.  lib.  8.  c,  redatta  anno  (ìipendio , & trium  menfim  pes  ciuHatu  fubomaret , fopitum  beilum  tene- 
frumento  accepto  : quod  pepigerat  Confai , vt  hot»  non  pacem  quidem  mercatM,  fed  temput^ 
tempM  inducqs  dar  et  quoad  Legati  redijfent.  in  quo  per  quiete  m c ompoftis  parai  ifque  rebus. 

Tregue  Ma  di  quelle  tregue , alcune  erano  robullius  ad  beilum  ineumberet.  Et  il  Rè  Lui- 
>^>cbieRe,&  compre  dulTvna  delle  par-  gì  con  quella  fomma  di  denari  annui, 
ihtte  del  ci  • alcre  fatte  del  pari  : della  prima  for-  che  gl’lnglefi,  per  honorarfi,chiamaua- 
pm.  te  furono  quelle  di  Romolo  coi  Veien-  no  tributo , Se  gli  Francefi , per  difprc- 
ti  ,8e  del  Senato , & Popolo  Romano  giarli,appelLuano  penfione,redimeua 
con  i Sanniti  : come  appare  dai  luoghi  il  Tuo  danno , leuando  di  Francia  gli  In- 
addotti ; della  feconda  furono  quelle  glefi , antichi  nemici  ,&pretcnldri  del 
dcgliAthcniefi,&Lacedemonij:&dci  Regno;  li  quali  congiunti  con  Carlo  di 
Lacedemonij , & Argiui.  La  cagione  Borgogna,  poteuano  non  folo  danneg- 
della d.lferenza,era  la  difparità>b  vgua-  giarlo , ma  anco  metterlo  in  gran  pew- 
licà  delle  forze.  colo. 

Se  fi  pejji  Mà  feelTcndocaufa  della  tregua  cpm-  Ma  perdoche  hb  detto  alcune  tre- 
comperare  prata , la  difugualità  delle  forze , poffi  guc  effer  tacite , altre  efpreffe , è da  di-  cite,  & ^ 
Ifi  tregua  dfer  mai  cotal  tregua  honoreuole  per  chiarar  ciò  pili  largamente.  Adunque  prtjfk, 
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tregue  tacite  fono  quelle  fofpélioni  d’ar- 
niiiche  (ì  fanno, b auanci  di  cominciar  la 
guerra  , b dopò  hauerla  cominciata  , b 
del  pari,b  tóperandolal'vna  delle  par- 
ti , fenza  coiiuenire , ò patteggiare  , nè 
tempo, uè  a!tia  condi(ioiie,8erregue  ef 
prelfe  fono  quelle  forpenfìoni  d'armii 
che  (ì  fanno  io'.uenendo,  Se  patteggia- 
do,8c  tempo,  Se  altre conditioni , nelle 
quili  (fé  rifanno  per  breue iépo,&con 
Tarmi  in  mano)(i  coftuma  di  dare  ortag- 
gi,per  Ttirteruaza  delle  cofe  conuemite, 
& pattuite. Ma  cojì  quel)e,che  fi  appel- 
lano tacite,  come  quelle  , che  richia- 
mano elpteflci  feauienche  (i  faccino 
per  picciolo  tempo, 8c  ftandofi  con  Tar- 
miin  mano  fono  pii!  torto  da  dire  fof- 
penfioni  d'armi,  che  vere  tregue. 

U trtrne  Hora  tutte  le  tregue  nelle  guerre[ciui- 
m'Jtguer-  li,fono  pericolofe  ad  ambe  le  parti;per- 
te  cimli  cioche  nel  trattare  inlierac,  (1  follecita- 
fono  peri-  no  i partigiani,  gli  vni, e gli  altri  ad  ab- 
cahfe.  badoaare  i lor  capi;  il  che  è facile,ef!c- 
do  tui ti  d'vna  lingua,  & nó  toccando  a’ 
foMati  di  decidere  chi  habbia  miglior 
Vigerti,  rag  one;rolifaceuanolegctidelRèLui- 
viu  eli  gi  Xl.St  quelle  de'Précipi  colIegati.Ma 
iMÌgi  Uh.  Ipetialuiéte  fono  di  pericoloalla  parte, 
i.»i(.7j.  f.  ch'è  più  debole  di  forze , per  erter  cofa 
^o.  naturale , che  gii  huomini  adherifcono 
^rgent.  volóticri  a’  più  forti;il  che  afferma  l’At- 
tuU'tUcJf»  gentone  in  propofito  delle  tregue,  che 
Iute».  Il  faceano  in  Francia  nella  detta  guerra 
tri  il  Rè  Luigi.flc  li  Prencipi  della  Lega. 
Semù  fi*  Ma  effaminiamofe  lia  mai  lecito  di 
lecit»  vie-  violar  le  tregue.  Davn  lato  par  che  sì, 
Ur  le  tre-  percioche  può  effer  che  fi  fcuopra  qual- 
gne.  ehe  trattato  delTinimico  con  quelli  del- 
I la  parte  nortra , il  quaIe,non  fi  ro.mpen- 

do  la  tregua,  fi  potria  effettuare.  S'ag- 
i giunge , che  pub  effere  ordine  di  Dio, 

I per  Tiniquiti  del  nemico,  che  non  fe 

gli  mantengano!  patti,8e  la  tregua;cofi 
i Lacedemoni)  violarono  la  tregua,  che 
I haneuano  con  gli  Argiui,  hauedo  Age- 

fipoli  hauuto  rifpofta  daGioueOlim- 
I Seiftph.  pko  , 8c  da  Apolline  Delfico , che  po- 
\Cnet,  de'  tea  giurtamente  farlo, pernon  effertia- 
Greci  Ub.  ta  de  rea  tregua  folcnnizata  con  i debiti 
4-/Ì45^-  f'ti-  DalTalcropareche  nb,petciocheìI 
violare!  patti  i fempre  iuhonello ) 8c 


perb  è da  ftimar  anco  illecito. 

Perrifulucione  è da  dire  che  parlan*  Rifùia. 
do  delle  rcegiie  tacire,non  fi  pub  cadere 
in  quello  dubbio  ; pei  cioche  non  vi  ef- 
fendo  corti  pacti,non  fi  pub  ne  anco  taf* 
fare  di  tompicure,b  violatore  di  tregua, 
chi  è il  primo  ad  vfar  le  armi  ; ma  par* 
landò  delle  tregue  efpreffe,  fenza  dub- 
bio è Tempre  illecito  :1  violarle;  & via» 
latore  fi  dee  dir  quello  ; che  niancai  i 
patti,  ancorché  no  mancaffe  fe  non  con 
la  fola  deliberatione  , fenza  rccailaad 
effetto;  peib  chi  machina  in  tempo  di 
treguacontra  il  nemico,viola,&r  rompe 
la  trcg.ia,Sc  quello,  contea  di  cui  è ma- 
chinarn,gmrtamente  fi  riferite  ;folo  per 
ordine  di  Dio,  nonne  dando  caufa  il 
nemico, fi  pub  lecitamente  romper  le 
tregue.  Laonde  hauicbbe  hauuto  ra-  Sewepb. 
gioiie  Agelipoli  di  romperla  à gli  Argi- 
ui,  feGiouCib  Apolline  folfc  flato  Dio,  «W**- 
Se  i Sacerdoti, da’  quali  fi  riccueuano  le 
tifporte  veridici  ; ma  lafciado  che  quel- 
li iblfcro  Idoli  bugiardi  in  coiai  occa- 
fione,  come  in  molte  altre,  fi  mollraro- 
no  i detti  Sacerdoti,  percioche  appena 
entrato  Agefipoli  con  Teffercito  nel 
Territorio  di  Argo  fù  fencho  il  Terre- 
moto,8t  non  molto  dopb  cadè  vna  faet- 
tadal  Ciclo  , che  vccife  molti  folditi, 
per  li  quali  fegni  fi  dinotaua  non  effer 
approuata  dai  loro  Dei, b Idoli, quella 
moffa  d'armi  concra  la  tregua. 

Ne  fard  male  di  confidcrare,  fc  fia  Se  fi*  d* 
cofa  coli  infame  il  romper  la  rtegua,co-  riputare 
me  il  romper  la  pace.  Et  da  vna  parte  tefiia/amt 
pare  che  sì , percioche  la  tregua  è vna  il  romper 
pace  ì tempo  ; laonde  fiamo  tenuti  di  la  beg»*, 
olferuar  Tvna  per  lo  tempo,  ch'c  ftabili-  come  U 
ta,come  l'altra  in  perpetuo;8rpeib  il  far  paté. 
il  contrario  deuecireteeg)ialmcnte  in- 
fame. DalTaltra  pare,che  nb.pcrciocUe 
più  folénirì  fi  vfano  nelle  paci, che  han- 
no ì durare  perpetuamente , che  nelle 
tregue,che  fi  fanno  per  certo  tempo.  Se 
alle  volte  per  poche  bore.  Oltra  che 
nelle  paci  non  fi  lafciano  punti  indcci- 
fi  , ne  materie  da  poterui  litigar  più  in- 
tornocó  Tarmi'.onde  non  reftano  caufe 
di  odij,8rdi  rotture,come  nelle  cregue; 
per  la  qual  cofa  pare  che  lia  anco  da  lli- 
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mare  maggior  infamia  il  romper  I vne> 
che  lalcie. 

perrifolutionejdico.che  la  difficoltà 
non  c delle  tregue  tacite  > ma  delle  ef- 
prelfe'.delle quali  parlando, è certo, che 
attefo  le  obligationi  fitte  , co;  era  di 
buon  Prencipecofi'ofTeruarle.come  le 
paci,5r  perconfeguenzac  coli  infame  il 
violar  l’vne  , come  l’altre  : ma  coiifide- 
rando le  occafioni  di  rumori,  che  iella- 
nò  nelle  trMue  , fono  pid  fcufabili  le 
rotture  d’efle,  che  quelle  delle  paci. 

St  d»an~  Ma  esaminiamo  le  durante  la  tregua, 
th  U ere-  lia  lecito  di  innouar  cofa  alcuna.  Da  vn 
£Hi,/ia  cantopare,che  sì  ,peiCÌochec  lecito 
Uiii»  i*t-  nella  pace  à ciafeuna  delle  patti  far 
•«lur  c»pt  quelIo,chele  aggrada, purché  non  (ìain 
tltiiru.  offefa  dell'altra  partrjcome  dire, fott  fi- 
care luochi, fondere  artigliewe,  & del- 
l’altrc  cofe  tali  5 & etiandio  nudrir  fol- 
dati  StaordinarijìSz  fé  cibò  lecito  nella 
pace  , douià  cfler  lecito  anco  nella  tre- 
. , gua.  DaU’altro  pare,che  nb.per  la  que- 

v'itadi  rela  che  fece  Luigi  XI  RèdiFi3ncic,per 
luìii  li-^-  d’vn’Araldo  coi  Ptencipi  della 
n 71. /4J-  ’ coi  quali  hauea  fitto  tregua  per 

due  dìjche  durante  elTa  tregua,h3iicire> 
ro  fibiicato  vn  ponte  fopra  la  Senna. 
RifolHt.  Rifoluendo  il  dubbio,  dico, che  nota 
fi  pub  innouar  cofa  alcuna  durante  la 
tregua;  intendendo  di  quelle  cofe,  che 
fetuono  dirictlmente  ad  offefa  dcli’ini- 
mico;ma  non  di  quelle, che  fetuono  per 
, difefa  ; eccetto  fe  foffero  fatte  illecite 
per  pattodaódc  fe  li  Prencipi  d-lla  Le- 
ga non  haueano  accordato  col  Rè  , che 
durante  la  tregua  , non  fi  pottffi:  fabri- 
care  ponti  per  paffir  la  fiumara, fornita, 
che  folfe  effa  tregua  , efl'cndo  ciò  cofa 
che  per  fe  riguardaua  alla  difefa, era  lo- 
ro lecitodi  fabricarl'.Nè  haiieua  rag'o- 
ne  il  Rè  Luigi  di  qucielarfi  di  qiicfl  o,co- 
me  di  violamento  di  tregua  : peibdice 
l'Argentone  , che  l'Araldo  Al  pnl  torto 
inaiato  per  ifpiarquello  ,che  fi  faceua 
dai  Prencipi , che  peraltro. 

Hbdetto,che  !ecofe,che  feriiono  per 
difefa  , fi pofTono  alterar  nelle  tregue, 
quando  non  fieno  d;uiet.itc  per  patto, 
pcrciocl,c  fpdfo  ficoilumadi  vicrarle, 
%etialaiente  in  quelle  tregue, che  fi 


tanno  tra  gli  aflcd  ato;i,  se  gli  alTediatr. 
quando  qiidti  i idoiii  quali  aH'ellremo, 
fi  accordano  di  arrenderli , fs  dentro  di 
ranci  giorni  non  faranno  foccorli,r>erlo 
qual  tempo  fi  fofpendono  l'.irmi,8e  l'of- 
fere,3e'  li  patteggia  che  gli  alfediati  non 
pollino  lifiaurar  le  muia  abbattute,  ne 
far  nuoui  ripari. 

Ma  fe  durante  la  tregua, fia  lecito  ad  St  dunn- 
vna  delle  parti  c»»»  federai  li  con  alni  re /afie- 
Prencipi  r Dr  vn  lato  pare  che  sì , per-  gm.fn  le- 
cioche  le  cor.fedcrationi , che  fi  fanno  àio  ad  v- 
con  VII  Prencipe  , non  feruono  diritta-  delti 
mente  ad  ofTcfa  dell'inimicoj'na  àdife- /aeri  t h- 
fa  di  fe  llelfi.  Dall'altro  pare  che  nh}feJe>,vit 
pcrcioche  confedeiadollvna  dell;  pat- con  altri 
ti  coi  nemici  dell'altra,  Vicnc  ad  accre-  l'unàn. 
fcerla  forza  di  quelli,  peroffend,-r!a. 

Perrifolutione  è da  dire, che  le  con- 
fedeiaiioni  fono  di  due  fortijb  per  fem- 
plice  difefa,  b perdifefa,&  offefa:  delle 
prime  parlando,non  hà  dubbio  che  du- 
rante la  tregua, è lecito  à ciafeuna  delle 
parti  di  confederarli  con  chi  le  pisce, 
etiandio  che  fia  nemico deir.iltra  : ma 
parlando  delle  feconde, non  è lecito. 

Mora  vegg^amo  fe  fi  poffi  far  tregua  j;  p,ifi 
trà  due  Pre/.cipi  nemici , per  vna  forte 
di  guerra, 8e  non  per  altra, &rfe  pervnop„.^„„ 
Stato , con  facultà'di  guerreggiare  per 
vn'altro.  Quanto  al  primo  pare  di  nb,  fi 
percioche  il  far  tregua  per  terra,&:guer- 
reggiar  nelfiftelTo  tempo  per  mare, non  tra. 
può  elTerecon  ficurezzadì  elTa  tregua-- 
eflcndofacil  cofa  che  vna  delle  patti 
irritata  dall’altra  in  mare,  co;n.'cendofi 
p 0 poderofa  in  terra,fimoua  a tifentir- 
fi, Secoli  all’inconcro.  L'iiìe/To fi deue 
dire  delle  tregue  cheli  fanno,  per  non 
venir  à battaglia  campale  , b per  non 
oppugnar  le  terre  , manon  per  fcara- 
mucciarcj’b  combattere irraltra  ma,5Ìe- 
ra  : concioliacofache  fp;  fio  dalle  feata- 
muccìe,Se  picciole  zulfc-joafcario  le  bat- 
taglie.Per  lo  contrario  pare  che  sì,  per- 
ciuche  niolti Prencipi  rhshìio  vfato,  8c 
molti  tutiauia  l’vfano. 

Mr  rifoluendo  il  dubbio  è da  dire,)^,-fl;„^, 
che  parlando  d' tregue  per  non  venire 
à battàglia, & per  non  oppugnar  le  piaz- 
ze , lafciandofi  libera  facoltà  dì  feara- 
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muccie  I fi  pofibno  far  tri  Pretrcipi  na- 
turalmente nemici , & fetuono  à tener 
effercicaca  la  roldarefca;  ma  vi  dee  efler 
IcggCjChe  non  pò  (fino  vfcir  più  che  tan 
73;»ne  lib.  ti  per  parte  in  campagna.  Il  medefimo 
50./!  isf-  fi  dee  dire  delle  tregue  per  cerra,8t  non 
per  mare,  ì>  per  mare , 8c  non  per  terra: 
fe  fi  limita  il  numero  delle  genti , b de' 
Vafclliialtrimente  fono  vantjfolo  com- 
battendofi  in  mare,  (ipub  paflarcon  ta- 
cita tregua  in  terra;  & all'oppofito , co- 
me feceto  gli  efferciti  di  MAntonio,  Se 
d’Auguflo  , mentre  e(fi  combatceuano 
in  mare  ad  Atrio. 

Sefipofi  Quanto  al  fecondo  , cioè  fe  fipolfi 
jir  frf^aa tfCR"»  per vno Stato,  ficriferuarfi 
pervuo  fatuità  di  guerreggiar  per  vn'altro.  Da 
Stilo,  ri- vn  canto  pare , die  fi  debba  dire  di  nb, 
firumdoft  percioche  combattendoli  in  vno  Stato 
di  potere  felicemente,  non  fi  ritirerà  il  vincitore 
£»eneg-  *1*  vfare  della  vittoria, doue  che  fiacon- 
giar  per  vinto,  8c  petb  romperà  la  tregua. 

vn’dtro.  Dall’altro  pare  di  sì , percioche  vna  co- 
tal  tregua  fecero  i Lacedemoni) , te  gli 
Thut.  li.f.  A.giui  per  cinquanta  anni,  riferuandofi 
».i4/ji7-faLoltàdi  guerreggiare  nell'ìfteiTo  tem- 
po per  lo  Territorio  di  Cynurio,  fenza 
petb  poter  fesuitare  il  nemico,quando 
fi  ponefle  in  ^ga,dentto  i confini  d'Ar- 
go,b  di  Sparta. 

RifiitiU.  Per  rifolutione  è da  dire , che  fe  co- 
loro, che  fanno  tregua , hanno  qualche 
Stato  difgiunto  , & rimoto  da  gl'alcri 
Stati  dell'vno.  Se  deH’altro,  per  li  quali 
fanno  la  tregua  , poflbno  riferuarfi  fa- 
coltà di' guerreggiare  per  quello , cioè 
di  procurar  l'vno , Se  l’altro  con  Tarmi 
d’impadronirfene  , percioche  cotal 
guerra  fi  pub  fare  fenza  perturbar  gli 
altri  fudditi,&  fenza  correr  pericolo  di 
romper  la  tregua, Se  di  contendere  del- 
la fomma  delle  rofe.  Ma  fe  lo  Stato, per 
lo  quale  fi  vuol  riferuar  facoltà  di  far 
guerra , è vnito,b  vicino,  è cofa  ridico- 
Iofa,percioche  guetreggiandofiin  quel- 
lo,fi  fporrà  il  tutto  à rilchio.  Laonde  à 
Tbitc.nel  ragione  i Lacedemoni)  riputarono  ftol- 
luogo  citi-  j j propolla  de  gli  Argini  di  far  ttà  di 
loro  vna  tal  tregua  per  lo  territorio  di 
Cynurìo,che  era  in  mezzo  tià  Argo , Se 
Spana,  coaofccndo  ^crc  imponibile, 


che  il  vincitore  non  entrafle  nei  confi- 
ni del  vinco.  Se  rompefie  la  tregua:  & fe 
la  conclufero , fd,  percioche  (limarono 
elTer  loro  in  quel  tempo  di  grande  im- 
portanza hauer  gli  Argini  amici. 

PACI,  O'  ACCORDI, 

Capo  Noutntejimt  primo. 

I ^TOn  pub  eflTere  fe  non  di  mol- 
to  dishonore  ad  vn  Prenci- 
pe , il  qual  fia  fiato  il  primo  à muouer 
Tarmi  contro  vn’altrp , elTer  il  primo  à 
deporle  ; Se  maffime  hauendo  riceuuto 
danno  nella  guerra  dall'inimico , quan- 
do gran  pietà  non  lo  mona  à farlo. 

Detto  di  Anbidimo  Rètin  offeruandoi  Late» 
demoni/  i non  voler  mouer  U guerra  antro 
gUAlhenief.  Tbucid.  lIlorMbro 

i E' pili  facile,  che  il  nemico,  b co- 
perto, b fcopcrco  che  fia,  s’accommodi 
con  elfi  noi  , auanti  che  habbiamo  co- 
minciato à guadarli  il  paefe , che  dopb, 
percioche  tutti  amano  di  conferuar  in- 
tiere le  cofe  loro  , ma  poiché  veggono 
rouinace  di  altri  per  difperacione  fan- 
no alla  peggio. 

Detto  di  Archidamo  moHrando  à i Lacedemo- 
ni tome  hakejfero  dagonetnarfi  con  gli  Albe- 
niefi  , conera  i quali  erano  iftigati  à far  guerra 
da  loro  CenJèderati.Thucid.  iflor.  Ub.iJiAt- 
j II  prendere  prontamente  la  guer- 
ra contra  chi  difegna  d’opprimcrci  , c 
caufa  che  coafeguiamo  pace  più  ficura, 
b per  via  d’accordo , b vincendo  il  ne- 
mico : al  contrario  il  moftrarci  defide- 
rofidiviuetein  otio  , Se  di  abborrir 
la  guerra,  è cagione  , che  noi  viuiamo 
Tempre  in  pericolo  di  tirarfela  addoflo. 
Se  che  mai  non  godiamo  pace  tranquil- 

la-  ^ 

Dette  de  gli  Ambafeiatori  di  corintbe , ejjor- 
tando  i Lacedemoni  « «««"  f""*  if* 
Atbeniefi.  TbutidA!ior.libr.i.nu.Ìì. 

4 Defiderandofi  di  far  vna  pace  dura- 
bile col  nemico,nonbifognaafpettare, 
ch’egli  fia  tanto  caduto,  che  fra  forzato 
à chiederla  , b ad  accettarla  con  qual  fi. 
fia  conditione,che  fegli  vogli  dare;per- 

(Ì9(hc  «ffeade  cflb  in  (ìfic  fiato  > la  farà 

con 
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con  animo  di  non  hauer  ì mantenere, 
ma  fé  gli  deue concedere  dopò  elTergli 
reftaci  fuperiori , mentre  anclior  gli  re- 
ftano  delie  to;xe,&  con  patti  honefti, 
& moderati  -,  accioche  da  cotal  cortelia 
vinto, ci  rimanga  obligato , & fi  vergo- 
gni di  lompcrla. 

Ditte  dilli  Ambjfcialori  de’  Lutdemen^,  in 
eJferHtitde  gli  Athiniifi  à pacifìcitrfi  cen  tjji. 
Thucid.ljler.libA  ■ 

f Concedendo  vn  Prencipe  ad  vn 
altro  manco  potente  di  lui  la  pace , dà 
fegno  di  moderatione d’animo, &:  obli- 
ga  l'a'tro  per  gratitudine  à mantener- 
gl  eie. 

Dette  de  gli  Ambafdateri  de  LaeidemoKÌj. 
Thuc.  Ifìer.lib. i.n.10. 

6 Nelle  guerre  de’ popoli  d’vn’i- 
fttflo  paere,haiino  credito  à trattar  pa- 
ce coJoro,che  fono  de  priini  di  alcuna 
delle  principali  città  di  quel  tal  paefe, 
& meno  atfiitea  dalle  guerra  dcll'alcrc. 
Dette  di  Herrnecrate  Siràcxfanojn  lenfir lan- 
de iSidUani  aUt  pace  Irà  lere.  Thucid.  isier. 
tib  An.\9. 

7 Volendoli  trattar  pace  coU’ini- 
mico,non  fi  deerellaredi  far  apparec- 
chi di  guerra  tpercioche  cofiilttatteià 
con  pili  riputatione- 

I Lacedeu  eiiij  velendopiti/ìcarfi  con  gli 
tbcuiefi.Thadd.lJìer.tib.s.n.io. 

8 £'  vcilc,8f  honorcuole  à coloro, 
che  'bno  jù'l  vantaggio,8cin  (lato  pro- 
fpeio,fir  lapace,  & llar  quieti , ma  à 
quell;,ihe  funo  :ù’l  difauaiitaggio  , &c 
al  dirottole  vergogna  lo  llar  quieti , Se 
Vtile  il  trattar  l’atmi  per  riftorarli.l 
Dette  di  7{jcii  , cottfortando  gli  Athcnie- 
fi  aUa  pace  tei  Lacedmenu.  Tbkcid.I  tei.l;b. 
ì.num.tj, 

9 Stando  vn’clTercito  preffo  ad  vira 
Terra, dcuono  i teirazzani,introducen- 
dofi  re  g onamento  d'accordo,  dar  v gi- 
hnt;  jperciochc  ifoldati  difaori  miic- 
nnnoconic  in  tal  occalionc  poteiTene 
iinpatronire. 

Cefi  gli  Aiheaiefi  pitfere  Catania  in  Sicilia. 
Thu:.l'ler.tib,6.n.i^.dupel, 

>0  Coloro, Iiqual.  effendo  inferio- 
ri di  forze/i  moftrano  pronti , Se  appa- 
recchiati i far  la  guei  ra,impetrano  pa- 


X C I.  817 

ce  dal  nemico  con  pid  honefte  condi- 
tiooi,  che  coloro  che  moftrano  di  ab- 
borrirla  ; rlTcndo  folito  che  fi  infulti 
contro  quell', che  vilmente  cedono. 
Dette  di  Archidame,  p/<  lande  ai  Lacedemo- 
ni interne  oda  pace  coi  Tbcbani.  IJecr.  netC- 
Arehidame,n.t. 

li  None  da  rappacificarli  con  ri- 
nimico , poreiidoli  ragioneuolmente 
credete  la  pace  non  douer  elTer  dubi- 
tabile i anzi  douer  dar  materia  di  lunga 
g'terra. 

Teiere  d'Anhidame^n  dilfuadende  i Lea- 
demenij  dal  far  pace  coi  Tbtbanijctdende  lere 
MeJJina.lfecr.neU‘Anbidame,n.S. 

la  Nonlidcuefprezzarlapace,che 
dal  nemico  ci  vico  richieda , ancorché 
habbiamo  ottenuto  qualche  vittoria 
contro  di  lui  ; mafllme  conofeendo  noi, 
che  tuctauia  reftano  delle  dificolcàper 
vincerlo  adatto. 

Tercie  Lutatie  Cen  fole  non  rifiutò  dopò  hauer 
vinte  Hannone  in  mareja  pace  chiedagli  dé 
.dmilcarein  nome  de’  Carthagtnefi.Pelib.ìJier, 
Lb.i.n.'S. 

ij  Coloro  che  trattano  paci,b  con- 
federationi  coi  nemici,  dciono  procu- 
rar dilig-iitemcute  di  conofrer  l’ani- 
modiedi,  cioè  le  inclinano  a far  ciò 
pCraccommodarfi  al  tempo,  Scafpet- 
taroccafione  più  opportuna  di  rinouar 
la  guerra,  ò pur  veramente  per  voler 
eder  leali  amici  ; Si  fecondo  la  diuerfi- 
cà  dell'animo  loro  procedete  dideren- 
temente. 

.Auuifedi  Pelible, parla  ido  dtile  lagioni  del- 
la fecondi  guerra  dei  Catiljagìnefi  coi  T{em*- 
ni.VtUb.lH.ltb.i.n.A, 

14  E'  tempo  opportuno  di  trattar 
pace  tià  due  nemici,  che  hanno  Tarmi 
in  mano,  mentre  licouo'ce  poca  diffe- 
ret'za  di  foize  fialoro:  8c  Tvno  , Se 
Takroditdì  co!-(id;,Scfptra  di  confe- 
gu.'t  la  vittoiiaMon  poiché  la  potenza 
di  vno  di  lo  o hà  cominciato  à declina- 
re -,  pcrcioche  alThora  q lelio  che  fiipe- 
riori-,ùnonla  vorrà  fare , ò dimanderà 
condìtio'ii  irdionclle. 

Cefi  mar.  de  a dire  Ce  fai  e à Pempee  per  L,  yì- 
bhUio  Rafe.C'Cg  ier.ciml  lib  j.m.j. 

is  Non  è mai  da  hfeiate  di  firac- 

*F  t f , cord» 
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cordo  col  nemico , ancorché  (ìamo  sil'l 
vantaggio, doacndoci  noi  raprefentare 
rinco(tanza,&  la  miferia  delle  cofe  hu- 
mane. 

Terciò  Gìugurtbtòftrfi  tmditimi  iutord» 
idilli»  f^ictpreitre  , che  ttnet  rincbiuf» 
tn  Ctjfmitt  7{pmin0.  SiUuH.  gtttr.  Giug. 

MIM.tJ. 

ì6  II  procurar  con  troppa  follcci- 
tudine  la  pace  dalì’inìmico  ,è  vn’inci- 
tarlo  p'dalla  g'ierrai  perciocheegli  fi 
fuade  che  tù  <a  procuri  per  paura  che 
hai  di  lui,  non  peni  commune  com> 
modo. 

Detto  di  Filiptio,  pDl^nda  in  Senato  contro 
Lepido.  SaHuJì.iuu'Orat.  di  Filippo  contro 
Lepido, nt. 

17  1 buoni,  & fatii  Prencipi  fanno 
la  guerra  hiuendo  per  fine  lapacej  9c 
tolerano  i difagi  per  goder  la  quiete. 
Detto  di  chi  che  fiolt  cefareyin  ejfortondoto 
ai  ordinar  lo  T^ipublieo.  SoUofl.  netfOrat, 
I.  ì Cefore  delfordin,  della  HepiàUto,  nome- 
rò 10. 

18  La  pace  li  dee  far  con  honefie 
conditioni,8c  non  con  inique , ò igno- 
miniofe  , fe  fi  vuole  che  fi  manrenghi, 
perciochechi  li  trouerà  mal  trattato, 
lari  pronto  à romperla  fubito,che  bab- 
bi occafione  opportuna. 

Detto  di  certo  .Ambifciatore  de’  Triuematì 
ioti  Senato  di  l{omo.Limo  Dtco.i,  hbr.%.  nu- 
me. t. 

'Perciò  i Corthagjme^  ruppero  la  pace  /òtto  coi 
Romani  dopò  lo  primo  guerra.  Limo  Deca.  3. 
lib.i.m. 

•Perorai  de’  Prrjf  tjfendo  flato  agretto  dal 
7(ì  de  gli  Sut  haliti  di  odororlo,&  promet- 
tergli di  non  mouere  mai  più  tarmi  contro  di 
lui,  poco  tempo  doppo  fi  rifotfe  di  venditart 
total  igfumtnio.  Proc^.guer.  Ptrjl  lib.  i. 
4- 

ij  Qu^e'lc  paci  fono  fedeli,8f  dura- 
bili, che  fi  fanno  di  buonavoglia,  &CÓ 
fodisfittione d’ambe  le  parti:  ma  non 
q.ielle,douevnadiefTe  parti  èaftretta 
da  necelTi.  i ad  accettar  conditioni  du- 
re ,8e  delle  quali  non  Ili  contenta. 
‘Parere  delta  miglior  parte  del  Senato  di  T{p- 
ma,traitandoli  della  paté  ui  PrtOtrtMi,  U- 
mo  Dua.iJib,ijp.7, 
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ao  Accadendo  che  reffercito  deU 
l’inimico  li  riduca , h per  noftro  artifi- 
cio,ò cafualmente  in  luoco , oue  i noi 
flia  de  di  lardarlo  intiero,8c  di  tagliarlo 
in  pezzi  jfe  elfo  nemico  è di  noi  pili 
potente,bdi  vgual  potenza  con  noi.  Se 
hi  altre  forze  per  poter  rinouar  la 
guerra,è  meglio  lafciar  andar  quel  tale 
efrercicofaluo,  per  obligarfi  detto  ne- 
mico-, che  cofis'induril  1 far  con  noi 
vna  ferma  pace. 

Parer' di  Herennio  Sannita,  in  conftgUando 
Tontio  filo  figliuolo  alt  bora  Capitani  di  ejji 
Sanniti,  il  qual  bauea  ridotto  t ejfercito  Ro- 
mano nelle  Forche  caudine . Liuto Deca.i.lib. 
p.num.i, 

— li  II  faluar  la  vita  ad  alcuno, Se  nel- 

riilcffo  tempo  vicuperarlo,faccendc<gli 
conditioni  poco  per  lui  honoreuolii 
non  ce  lo  rende  amico,  fe  non  2 i nè  fi 
che  non  ci  fia  nemico,  le  è. 

Dettodi  Herennio  in  configliando  il  figliuolo. 
Liuto  Deca.t.lib.9.n.j. 

XI  Gli  accordi  che  fi  fanno  coi  ne- 
mici, fideuonó  inuiolabilmente  olfer- 
uare,fe  chi  la  fa, tiene  autoricl  di  farli. 
Detto  di  Sp.  Pofìbumio,  vno  de’ Confili , che 
erano  flati  cbiufi  nelle  Forche  Caudine , par- 
lando in  Senato  delt  accordo  fitto  da  ejji 
Confoli  co’  Sanniti.  Liuto  Dcca.i.  libro  9.  an* 
mer.s- 

13  E'  cofa  ordinaria  che  il  trattaro,8e 
la  fpeianza  della  pace  , rendano  negli- 
gente quello,  che  la  defidera  à fargli 
apparecchi  per  la  guerra , Se  trafcuraco 
in  guardarfi  dall’inimico. 

Tìetto  di  Limo , parlando  delle  genti  d’.Af- 
drubale,&  di  Siphace , quando  qutfli  tratta- 
uanotUpace  con  Scipione,  Limo  Dee.i-lib.io. 
num.x. 

X4  E'  grauc  offefa  il  violar  vn  ne- 
gociacodi  pace,8e  romperla  fede  della 
tregua , rpetialmente  le  il  violatore  ò 
flato  quello , che  hi  richieda  l’vna.  Se 
l’altra. 

7>.  Scipione  fi  recò  i grane  ingiuria,  ebeicar- 
thrgiuefi  durando  U tregua , & bruendo  e fi 
iuuiatiòT{oma  Ambafiiatori  per  la  pace,  fi- 
ceferocattiuat Armata  de’ Romani,  che  eru 

fiuta  difierfa  dada  tempera  del  mare,  limo 
Dua.ì-lfb.i<)-»-9. 

17  £ lem; 
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ij  E'  feinpre  da  anciporre  ma  pa* 
ce  cerca  > & honoreuole  > ad  vna  fpera- 
ta  vicroria  ; percioche  queO-a  è in  nia- 
nodi  Dio,  al  qual  Addi  darla  àchi  li 
piace. 

T)eiie  d'AtmU>tlt , ferptadndo  Scipitnt  all* 
face.  LiuiaUeca.^.  tli.io.im.i}. 

is  li  proporre  le  conditioni  della 
pace,  s’aCpecta  a colui,  d chi  ò dimanda- 
ta, & non  d chi  la  dimanda. 

Dtttó  £ Annibale  , f orlando  con  Scipione.  Li- 
mo Deca.i.lib.xo.num.ié. 

17  Molto  importa  perche  vn’vni- 
uerlicà  mantenga  la  pace , Telfer  per  la 
parte  di  quella , craccaca  da  huomini  fa- 
ui,8e  d’aucoricd  -,  percioche  quelli,  par- 
te per  honor  loro,  & parte  per  conclu- 
derla con  vtile  di  elTa  vniuerllcd, fatano 
canù  di  farla  mantenere. 

'Detto  di  yinnibale.  Limo  Titta.  3.  Ub.io. 
num.ij. 

a8  Volendofi  rappacificar  due  ne- 
mici , quello  ,che  c fiato  Autore  della 
guerra,  8e  l'hd  mofia  d torco,  dee  di  ra- 
gione pagar  tutte  le  fpefe. 

Ter  di  i Typmini  voleuano , che  il  T{ì  An- 
tiocho  pogijfe  tmte  le  jpefe  ieBa  guerra 
fatta  tià  lui , & loro.  Limo  Deca,^  lib.7. 
num.it. 

ly  Prencipe  che  chiede  pace  al  ne- 
mico , da  cui  è fiato  vinto , deue  parlar 
humilmente  , & non  con  alterezza  : fé 
non  vuole  irritare  il  vincitore. 

CU  Air.bjfciaiori  degli  Etoii  venuti  ì Roma 
k dimandar  pace , parlando  infolentemente, 
irritarono  più  i Romanicontro  di  loro,  limo 
Dtca.a  lib.y.Hum.ia. 

30  Non  fi  può  rappacificare  vn 
Prencipe  col  nemico  con  piti  riputatio- 
ne,  che  dopò  vna  notabil  vittoria  otte- 
nuta controdi  lui. 

Detto  di  alcuni  nel  con  figlio  di  Perfeo  Re  de' 
Macedoni , effa  tandoli  alla  pace  coi  Romani. 
Liu.Deca.f.lìb.i  nu-n.16. 

ai  Prencipe,il  quii  fa  pace  con  l’ini- 
mico,dopò  hauergh  data  vna  rotta, con 
honefic  conditioni, può  credere  che  dal 
canto  di  elfo  nemico  cocal  pace  debba 
ertèr  durab:le,percioche  le  perdite  rin- 
tuzzano l’otgogiio,  8c  ammolifconogli 
animi  degli  ìmomiai,  di  modo,  che  piti 
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facilmente  condefeendono  d rappacifi- 
carli , & pili  difficilmente  fi  lifoluono  d 
romper  la  pace. 

Dette  de  gli  fieffl  cmfiglieri  di  Perfeo.  Liu.Bf 
ca.f.  Ub.t.tmm.ij. 

3t  Deue  il  Prencipe  feruar  gli  ac- 
cordi, Se  la  fede  data;  & chi  alttimente 
fà,non  fi  vuol  marauigliare  fe  male  glie- 
ne viene. 

Detto  di  Siphace  venuto  in  poter  di  Scipione, 

lo  mofira  coB'effcmpio  dt  fe  medeftmo.Plut. 
nella  vita  di  Scip.  ».ia. 

^33  Si  può  indurre  due Prencipi,  li- 
quali  guerreggiano  di  concerto  contro 
vn  pili  potente  di  loro,  d chieder  pace, 
col  perfuader  reparatamente  d cìafeu- 
no  d’clfi , che  l'altro  tratta  accordo  per 
fe  fulo. 

Cefi  Tiribaitp  Perjiano  Muffe  li  Re  de'  C^- 
dus^ì  chieder  la  pace  ad  Artaferfe.plut.nelU 
vita  d'.irtaferfe  numero  4. 

— 34  Introducendoli  nella  guerra  trat- 
tamento di  pace  dal  nemico,  fi  dee  mo- 
firare  di  faperc  le  dilficolci , nelle  quali 
ficroua  , Se  cercar  di  perfuadergli  che 
noi  fiamo  in  miglior  fiato  di  lui,  pera- 
uantaggiarli  nelle  conditioni. 

Coft  fece  Corbulone  con  gli  Ambafeiatori  di 
yotogtfe,&diTiridate.Cor.Tac.An.l.tc.n.ii^ 
— 3J  ElTendofirichlefiidipacedall'i- 
nimico  non  fi  vuol  refiare  , durante  il 
trattamento  , di  cercare  di  mettergli 
terrore,faccendo  qualche  iroprefajper- 
cioche  quello  feruii à per  auant.tggiarfi. 
Corbulone  richiedo  di  pace  da'  I ’ohgeft  ,&da 
Tiridate , rouinù  i Megelìani  popoli  dctlAr^ 
menia.Corn.  Tac..lnnaUi.ts.num.n. 

Ì6  Volendofi  conferuare  in  pace, 

& tranquillità  vn  grande  Imperio  , che 
hd  degli  emuli , bìfogna  tener  del  con- 
tinuo Tarmi  in  mano. 

Detto  di  Ce  fare  nelt  innanìmare  i capi  del  fu» 
ejfercito  à combattere  cantra  Ariouiflo.  Dione 
lJlor.t.}S.  numero  li, 

37  Hauendofi  prouato  il  nemica 
per  fraudolente,  & conofcendofi  lui  ef- 
fere  à noi  inferiore.  Se  fpauentaro , fe 
chiede  pace',  non  fegli  dee  concederei 
ma  fi  vuol  attendere  d debellarlo. 

Cofifect  cefarecongli  Egitlj.Dione  lJ!oi'.l.^i, 
numero  17. 

f ff  a 
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••38  Haucncio  noi  due  nemici  po- 
tenti contro  i quali  vniti  non  fperiamo 
poter  refiftcre  , dobbiamo  cercar  di  ri- 
concillarfi  con  quello  di  cflì,che  hàpiil 
forze, & più  fede,per  vincer  l’aitro. 
Ottauiano  cercò  di  reppacife/uft  con  Seflo 
'Pompeo  1 per  mtxjo  di  Multa  madre  di 
quelli  acciai  he  epìi  non  fivenijje  consci. 
Mntonìo  contro  di  lui.  Dione  Jjlor.lib.  48. 
ì/im.s. 

30  Coloro , che  fanno  pace  ìnfie- 
me  non  di  loro  fpontanea  voloncà  , ma 
sfoi  zati  da  altri  in  bicue  tempo  la  r oca- 
pono. 

Ottauiano,& SefloTompeOt  ejfendoP.uti  co- 
fit  titi  a,  far  pace  l'vne  dal  Popolo  7(ùmanoj 
l'altro  dal  fuo  ejfetcilo.  Dion.Iiìor.  lib.  48. 
num.i$. 

40  Ct'pitano  di  riputatìonc,  che 
ronofeed;  non  far  profitto  fotto  vna 
città,  b in  vna  prouiiicia,doue  ouerreg- 
già,  per  poter  fi  partir  con  honcre,  dee 
cercare  di  far  qualche  accordo  col  ne- 
mico. 

Antonio  cercò  di  far  pace  con  Ahtìocbo  Rè 
delia  cammagena.  Dion.ljìor.lìb.^^n.\9' 

41  Prencipcchc  defidcra  la  pacc>. 
delie  flar  fe.r  pre  apparecchiato  per  po- 
ter far  la  guerra. 

'Detto  di  P’egetio.  P'eget.lib.^.nel  proem,  n.i. 

41  Non  c da  fidarfi  del  nemico , fe 
ben  ha  cominciato  à trattar  accordo 
con  noì,pcrcioche  potrebbe  ingannar- 
ci, & pigliando  occafione  dalla  nolfra 
fidanza, opprimerci. 

Auuif»  di  P'egetio.yeget.lib.^.eap.i.n.^. 

43  1 buoni  Prencipi  , & Capitani 
dcono  ftimar  più  la  falutc  de’  loro  fud- 
dici,  b foldatbchc  la  gloria, & però  po- 
tendo fcanfare  lagucrra,b  far  pace  con 
honefte  conditioni  ,non  dcuono  xicu- 
farlo. 

'Detto  di  vn' Ambafiiatore  de'Gotbì  à 'Bclifx- 
riOtProc.guer.Goth.lib.z.n.10. 

44  Non  fi  dee  dare  in  mano  al  ne- 
mico col  quale  ci  < rappacifichiamo, 
qaellichehar.no  militato  con  noi, & à 
cui  habbiamo  data  la  fede. 

"Detto  di  Tatila  Rè  de  Gothì , parlando  con' 
Pelagio  Mmbafeiatore  de’ Romania  Pr$f.guer. 
CotbM.yn.^l* 
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45  Prcncipc , il  qual  manca  vna 
volta  di  fede  à chi  che  (ia,  è fiimato  da 
ogn’vno  per  d’animo  incorante  , &■ 
perfido.  t 

'Detto  di  TotìUfhuellando  con  Pelagio.  Proc. 
gutr.Gotb.lib.’^.n.i^^, 

47  Non  fi  vuol  ricufar  di  riceuerc  à 
patti  i nemici , che  fi  danno  per  vinti, 

&r  fé  hanno  anchor  forze  da  poter 
combattere  , e da  lafciarlr  andar  falui, 
per  non  hauer  àfar  prona  dcirmidacla 
d’huomini  difperati. 

Detto  di  Giouannì  di  l^italiano  vmo  dei  C/s- 
pitanidi  Giufimanoa.  T^arpeiCy  coeftglian- 
dola  di  riceuete  à patti  i Goihiydopò  ejjer 
morto  hi  iattagliail  Rè  loro  Teia.  Proc.gucr. 
Gcth  lib  I n.us. 

48»  E'più  conueneuole  ad  vn  poten- 
te,&rai!ÌoPrencipc  efieudo  nella  guer- 
r.a,procurar  la  pace , che  eficndo  in  pa- 
ce,eccitar  la  guerra  , laqual  non  vegga 
chiaramente  doucìc  apportar  molto 
comrr.odojb  à fe,b  à Tuoi  amici. 

Detto  dì'RufìuoyAmbafciatore  di  GiuHmano 
Imperadore  a Cabade  7(è  de’  Ferft.  Procop. 
guer.Pctfn.t9.  * 

H9  Ai  Prencipi  tiifti , non  manca- 
no caufcjfijnon  honefte,  almeno  appa- 
renti da  rompere  le  conuencionì , & le 
amicicic,  quando  penfano  tornar  loto 
commodo. 

Cofroe  7(è  do’  Perfifentendo  ì progrtjjl  che 
"Beli fario  fàceua  cantra  i Gothi  in  Italia,  fi  ri- 
Jolfe  di  treuar  qualche  caupt  da  rompere  l'a* 
muitta,&  le  conuentioni,tbc  hauea  con  Giu- 
filmano  imperatore , per  impedire  cotali  prò- 
gre  fi.  Proc.gutr.  PerC.  lib.i.n.r. 

50  S’intendono  effere  rompitori 
della  pace  non  coloro  che  fono  li  pri- 
mi à mouere  feopertamente  Tarmi,  ma 
ai  coloro  che  danno  à quclli  caufa  di 
mouerle,col  procurar  d’opprimerli  per 
via  cTinfidie,bcol  far  nuouc  amicifie, 
che  fcruano  loro  contro  di  ehi,  o coi 
follccitare  alla  ribellione  i lorofudditi. 
Detto  di  certi  Ambafeiatori  Armeni,  in  effor- 
tando  Cofroe  T^è  de’  Perfi  a mouer  l’armi  can- 
tra Giufliniano  infieme  con  loro.  Procop.  guer. 
Perf.lib.xM.^. 

yi  Prcncipe,il  qual  dimanda  fora- 
jna  di  denari  al  nemico  fe  vuol  pace  da 

lui>i 
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Iui,tnoftra  che  non  hà  animo  diman*  qual  fia perniciofo  àchi lo  0 , ealtret* 
tenerla  lungo  tempo  , percioche  Tami-  tanto  come  perdere  vna  battaglia, 
citia  fatta  per  danari  fi  confumeinfieme  tutto  Ai  vn  CmiUiitc  Coafione  ftruittrt 
con  quelli.  diOdoatdo  RÌ  d’i  tight  iteri  a,  pailando  con 

'Detto  di  Trocopio  , in  preposto  di  Cof  oe , i l'argentone  dell’accordo  fiuto  da  ejfo  Odoar- 
qual  thiefie  gran  fomma  di  denari  à Giuiìinia-  do  con  Luigi  Vadecimo.  Argen.  vitadi  Luigji, 
no  per  la  pace.  Pi  oc  Guer.Petflib.i.n.i^.  liù.s.n.if. 

ji  I trattati  di  pace  fi  deono  com<  Vn’accordopernitiofo  fatto  da 

metccieà  petfone  prudenti,  &cono-  vn  Prencipe  col  nemico, ofeura tutta  la 
feiute  dal  prencipc  per  leali,  in  modo  gloria  per  auanti  da  lui  acquifiata  in 
che  non  fieno  per  lafciarfi  ingannale, ò guerra. 

tortoir pere  dall’inimico.  ttettodel  medefimo  fiuieUanda  con  Cifiejfo 

"Detto  dcU’.LigeiUone , pailando  del  tratta-  .Ar gentone^  dell’ ifiejfia pace. Arg.vita  di  Luigi 
mento  di  p.rcetiì Luigi  Vndecimo  Rèdi  Pian-  lib.6.H.i6. 

cia,& li Pnneipi  della  Lega.  Argent.vita  di  eo  Non  è da  beffarfidel  nemico,  il 

Luigitib.i.tt.yy.  qual  è potcnte,perhauer fatto  con  noi 

53  Volcndofitrattarpate  di  nafeo  vnapaceadelTopocohonoreuoleipet- 
flo  nell'ardore  (Iella  guerra, bifogna  va-  cicche  Io  piouocheremoà  mouetei  di 
lerfi  da  ameadue  le  parti  di  petfone  nuoua  guerra. 

bade,  & ofeare.  Vn  Caualiere  inglefie  fentendo  l’Aiciiuficou» 

Cofi  fieeio  Luigi  X 1.  & C“>1>  di  TJotgogna.  di  Naibora  ì beffai  fi,  che  il  Rè  di  Inghiittr- 
A’g.vita  ai  Luigi  Jtb^.n  ì.  ra  bau:  ffe  fiuto  pace  col  Rè  di  Francia,  rice- 

54  Nelle  paci  thè  fi  concludono  tià  iitndo  cena  penfior.e  da  effo , lomtnacciò,  chi 
vn  Prencif  e,&  u.oi  V.  lTalli,b  Feu data-  faicbbono  toinati  di  nuouogli Inglefià  paffar 
ri)  concio  di  lui  collegati  i non  rdlano  il  ir.aie  ^tg.vita  di  Luigi lib.e.n.tp. 

mai  tutti  contenti.  6t  Non  è cofa  difiirile  rappacificar 

Si  vide  nella  padficatione  di  Luigi  Vndecimo  due  Piencipi  nemicigià  fianchi  per  la 
coi  Collegati,  .iigtnt.vita  di  Luigi,  lib.i  nu-  lunga  guerra , fatta  b da  loro  , b daloi 
jBft.17.  maggiori. 

55  Coloro  che  fono  autori  di  vna  Detto  deli’. Argentone , pailando  di  Philippo 

pace  irà  vn  Prencipe,  b popolo  , & va'-  Arciduca  eT Auliiia  , & fiarlo  Ottano  Ri  di 
altro  procurano  per  honor  loro  che  fi  Francia.Aigguer.ìfap  l.i.n.7. 
m«ntc';ga.  si  Nelle  pacificationi,  coloro  che 

Gli  Autoii  della  pace  de’  L-egefi  con  cado  fono  pili  potenti,ottengonofpcfibdal' 
di  'Borgogna,  Aigenton.  vita  di  Luigi,  libr.z.  l’inimico  pili  di  quello,  che  fpetauanOj 
»«u.4o.  però  chi  è MÌ'l  vantaggio,nonpuberra-  , 

5(5  11  pacificar  due  gran  Prrneipi  te  à firgran  dimande. 

nemici,in  modo,che  depongano  le  dif-  fiarìo  Qttauo  hebbe  daPietro  de  Medici tut- 
fidenze,c  co^a  molto  difficile,  to  quello  che  gli  dimandi.  Argguer.Xapol.lib,  \ 

Detto  deli' Argentone  in prepofito  del  Rè  lati-  i.num.ij. 

gi  IC  I.& di  fiaiio  Decadi  "Borgogna. Argent.  et}  Pochi  fi  trouano , che  habbino 

vitadi  Luigi, lih.yn.'.o,  maniera  di  trattare, &coropotrele ne«  \ 

57  Tiattando  vn  Prencipe  la  pace  micitie  de' vrencipi,  percioche  malli 

con  vn  fuo  nemico, dee  far  infianza,che  foffrono  della  piò  parte  degli  huomini 
vi  fieno  comprefi  eciandio  i Tuoi  Con-  coiipatienza,le  cofe,chc  in  cot.ili  ma- 
fcdetatiìpurcheelfi  vi  vogliono  entra-  nrggi  fi  vfano di  dire,  8cdi  opporre  da 
re.  gliaui’crfarij. 

Odoardo  Rè  d’Inghilterra  fece  ìHar.vt  di  di  Detto  deli. irgentme, parlando  del  trattato  di 
con  Luigi  X I.  Rè  di  Fraacia.  Argcnt.vUa  di  pace  tra  il  Rè  cario  rii l. e li  'Prencipi  co  ntrt 
Luighlib.d.n.t.  diluì  collegati. Aigguer.Xap.  lib.n.n.ji.  , 

58  llfatva’accoidoco.nriniinico,il  <54  Quando  vn  prencipe  hà  gtaue- 

Fff  3 naca- 
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mente  oft'efo  vn^altro  di  lui  maggiore, 
mal  fi  polTono  concordar  pid  inlieme, 
percib  vien  ad  elTernaca  tal  diffidenza 
trà  loro,  che  non  il  troua  modo  di  afii  * 
curarli. 

Terciò  Lod$mo  Sfitta  rimafe  di  acc»rdàìfi 
con  Carlo  Ottavo  , dopò  bauer  fitta  la  leg- 
ga contro  di  Im.  Gnictmd.lftor.  nume- 
ro 

6%  E'  difficile  ilabilire  fedele  ri- 
conciliacione  tra  quelli>che  hanno  ef* 
fercicate  infìeme  lunghe  » & graui  ini- 
micicic jpercioche  viene  impedita  b dal 
fofpecto,b  dal  dehderio  della  vendetta. 
T)ettodi  Gukciardiniy  pai  landò  del  Pren- 
cipe  di  Salerno  » il  qual  non  fi  volfe  mai  fi- 
dare di  Federico  7(è  di  Impali , con-  cui  hi- 
uea  tenuta  longa  inimicUia  , dopò  bauer  ba- 
ttuto certo  folpetto , cbe  bauejfe  tentato  di 
fkr  mma'tsjare  U Trentìpe  di  "Sifignano, 
Cmcàar.lffor.lib.^.n.^^. 

6f  Q^aii  Tempre  accade  > che  ri- 
conciliandoiiiniieme  due  prencipi  po- 
tcnti>fi  sfoghi  lo  fdegno  loro  contro  i 
pid  deboli,  che  fono  interuenuti  nelle 
loro  inimkitie. 

THttodi  Gmcfiardini , parlando  di  fritti - 
to^  yiteUi , il  qual  diede  in  po- 

ter de*  Fr ance  fi , dubitando , cbe  riconcilian- 
dofiU  T)uea  t^alentino  con  Luigi  Duodeci- 
mo , lo  fdegno  del  7(è  non  fi  volgejfe  con  • 
frodi  lui.  Guitciard.  ijìor. libre  quinto,  nu- 
mero X9. 

67  Gioua  ad  vn  p rencipe,  b voglia 
. ' refiftere  all'inimico,  b far  accòrdo  con 
tifo, il  trouarfi  ben  armato, 
y ^etto  del  Guicciardini  , biafimando  i Fio- 
rentini , che  h ciò  peccarono  , quando  i 
OoUegati  voi  fero  rimettere  in  Firen^  laca- 
fa  de*  Credici,  Guicciardini  ifiorMb.  11.  nu- 
mero^. 

€2  Quando  vn  prencipe  fi  vede  vi- 
cino vn  gran  pericolo  per  conto  dello 
Stato, non  deue  negotiare  con  vantag- 
mafarognirpefa,  & accettar  qual 

voglia  condirione. 

Errar  ono  in  do  i Fiorentini,  quando  tejfercì- 
to  de'  collegati  verme  lor  fopra  ,per  rimettere 
la  fimi  glia  de  Medici  in  Pìrentg.  Gtdcdard. 
ihor.  lib.u.n.f. 

La  pact  i cola  dcfidcrabilcj 


quando  afìScura  da  forpetti,quando  non 
accrefce  il  pericolo, & quando  parto* 
rifcc  quiete, & alleggerimento  dirpefe, 
à gli huomini  *,  ma  quando  caufa  con- 
trari) effetti, c Torto  inganncuol  nome 
di  pacc,vna  guerra  'pernitiora,&  in  ve- 
ce di  medicina  Talubre  , vn  veleno  pe- 
fiilentiale. 

Detto  del  Guicciardini.  Gmdard.  ifior.lib. 
ìS.uum.^. 

Difeorfo  fopra  il  Capo  N (mante fimo - 
primo. 

Accordo  è termine,  che  compren- 
de non  Tolo  la  tregua,  8e  la  pace,  Pace, pre- 
mi tutte  le  fotti  di  compofitioni , pero  priamentt 
ogni  tregua , & ogni  pace , è accordo*,  fi^  P*" 
ma  non  ogni  accordo,  c b tregua  , b^i  di  due 
pace  i pcrefifempio  Tairefa  d’vna  Git 
tà  à patti , Tara  accordo , ma  non  farà 
nè  pace  , nc  tregua  , percib  habbia- 
mo  in  quello  Capo  difiinco  l'accordo 
dalla  pace,  & è parlar  propriamente, 
non  c altro  la  pace , che  vn'accordo 
trà  nemici,  per  Io  quale  fi  colgono  le 
concrouerfie,e  fi  ceiTa  dall’armi  in  per* 
petuo  trà  loro. 

Ma  le  paci  Tono  di  due  guiTe,  bTem* 
plicì,  & del  p:r',b  dando  l’vna  delle 
parti  leggi , & conditioni  aU'alcra , pa- 
ci Tcmplicì , & del  pari , s'intcndono, 
quando  due  nemici  fi  riconciliano,non 
obligandofi  nè  l'vno  all’altro , nè  l’al- 
tro all’vno , à riceuer  leggi , b dar  tri- 
buto, b pagar  TpeTc  ,b  ceder  Terre,  b 
accettar  prefìdi),bà  Tar altra  cofa  ta- 
le*, & paci  non  Tcmplici , & non  del 
pari , Taranno  doue  entrerà , b vna , b 
pili  delle  dette  conditioni , nella  pri- 
ma maniera  fi  pacificano  quelli , che 
b dopo  hauerfi  minacciata , b dinon- 
tiata  la  guerra,  Tenza  hauer  meflb  mano 
airarmi,bdopohauervn  pezzo  guer- 
reggiato ,'fi  conoTcono  l’vno , & l’altro 
potenti, b per  loro  fteffi , b per  compa- 
gnia d’amici}  nella Teconda  fi  pacifica- 
no quelli  , l’vno  de  quali  fi  conoTce  eT- 
Tcrc  all’altro  inferiore , b per  fe , b per 
accidcte,c  per  fe  inferiore  fi  riconoTce- 
g%  il  pii)  debole  di  for£€>auanci  di  guer- 

rcggiarc 
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reggiarc  per  accidente  quello  > che  farà  con  coli  dure  conditioni.  Polibio  : 
ft ato  vinto  in  vna  battagl  ia,c>  in  piil:con  tbagÌMenfes  groMiteriOtque  mquo  anim»  fere- 


pace  del  pari  non  li  pacificarono  mai  i 
Tomponio  Romani  in  tempo  de  i Rè , b del  Coni- 
Leto  iti  mane , ma  fcrapre  hebbcro  vantaggio: 
Filippo.  Se  fc  alcuni  de  lor  Capitani  > dorante  la 
podellà  del  Comune  , s’accordarono 
con  difauantaggiO)non  l’approub  il  Se* 
Tomponio  nato o il  popolo.  Ma  nel  Goucrno  de’ 
Leto  iti  Cefari,  li  pacilicitono  pid  volte  con  lo- 
GjUo.  ro  difauaraggio,  8c  riceuendo condicio- 
nij  come  forco  Filippo,  il  qual  comperò 
la  pace  dai  PerlisCedendo  loro  la  Mefo- 
pocainia,&  rAflTiriajSc  forco  Vibio  Gii* 

. P.Diacono  |o,che  s’accordò  coi  Scithi,obligandoli 
i»7(ke  ^ pagar  loio  tributo,  & forco  Nicepho- 
ro,chc  fece  l’iftelTo  con  gli  Arabi. 

HoradiqueAedueguife  di  paci, le 
pid  durabili  fono  le  prime,per  elTerfen- 
za  olFefa  di  alcuna  delle  parti , & delle 
feconde , pld  durabili  fono  quelle , che 
feguono  con  meno  dmnofe  , &mcno 
dishonefte  conditioni  della  parte  infe- 
riore ; percioche  coloro,  che  accettano 
tali  conditioni  dannofe , Sedishonore- 
uoli,lo  fanno  allrecci  da  neceUttàiSc  no 
di  b'ioia  voglia  : & refta  loro  imprclfa 
l’ofFcfa  nell'animo  pervendicarla:onde 
piefentandofi  loro  tempo  opportuno 
dimuoiierdi  nuouo guerra,  ò foli, ò in 
compagnia  d’alrrijfono  pronti  à romper 
T.LÌH.De-  la  pace  : pere  ò trattandofidi  conceder 
ca.x.  /'S  u.  pace  à i Priuernat»,  che  la  ch’edcnano, 
7.w/).i58.  femì  la  miglior  parte  del  Senato  ,do- 
Ci.  uerfi  loro  co  icedere  con  honeftecon- 
dicioni, delle  quali  Iiaueilero  àftarcon- 
Intenti,  alfinchelamantenertero-,  Se  l’ha- 
uerci  Romani  nella  prima  pace, che  fe- 
cero con  i Carthaglnefi,:>ftrctti  eflfiCar- 
thaginelì  à ceder  loro  quella  parte  del- 
la Sicilia, che  poireieuano,&  tutte  l’al- 
tre  Ifole,  che  fono  tra  ed'a.  &ricalia,& . 
obligatili  à non  poter  neH’amienir  mo- 
L ucr  armi,  nè  contra  Hierone,  nè  centra 
gli  amici  de’ Siracufani  ; à rell  tuirei 
PoUb.  Ub.  P‘“‘gi^^iid=’ Romani  fenza  taglie  , Se  à 
j./iioS.  pestanti  anni  tanti  mrgliaiia  di 

Talenti  l’anno  ad  cidi  Romani, fu  tono  le 
caufe  della  lecond  g’JcriajcbcefTj  Car- 
tha^inefi  imprefero  contro  di  io  o;upn 
potendo  Cofferire  di  hauer  fatto  pace 


bont  inóluram  ablaU  fbi  à Romonit  SUiiùe. 

Hae  eorim  iniignitìonemiinteneptaperfrtu- 
dem  inter  mtnm  Africte  Sardinia , &fuper 
impofitum  trìbntum  augebat  : quas  ob  res  j£- 
mulàtqne  Imperium  in  Hijpania  aaxijfenti  vi- 
tro arma  inie6luri  Italia  videbantm:  Se  Tito  T.Liu.De- 
Liuio , Aogebantingentu  fpirittu  viru  (par-  ce.j.  Ub.i. 
la  di  Amilcare)  Sicilia  , Sardmaq,amijfa  : c.i. 
nam  & SUiliam  nimis  celeri  defperatione  re- 
rum conceffam  : & Sardinixm  intec  motum 
Afnca  jraude  Rommorum  (lipendio  etiam  fu- 
pCfimpoJitOy  interceptam,  Hù  anxiis  curuy 
&c.  doue  inpafTmdo,  non  lafcieròdi 
annotar  due  errori.  L’vno  di  Polibio, 8c 
l’altro  di  Ltuio  : (quello  di  Polibio , è di  Errore  di 
chiamar  tributo,  il  denaro,che  impofe-  Polib. 
ro  i Romani  a’  Carthagineft  da  pagar 
per  tanti  anni  : percioche  il  tributo  è 
perpetuo,  non  àtempo,&quelIodiLt-  Errore  di 
uio  è , chiamar  il  detto  denaro , Ripen-  Limo* 
dio  •>  concioflacofache , propriamente 
parlando,  lo  Ripendio  lì  paghi  dai  Su- 
periori  à gli  infeciori  ì laonde  è da  di- 
re , che  foRe  pena , che  i Romani  dice- 
uano  mulSia  ,per  le  fpefe della "uerra, 
ancorché  per  la  Sardegna  mentaffero 
pili  toRo  i Romani  di  effer  puniti , ha- 
uendofela  fatta  cedere  dai  Carchaglne- 
11  fraudolentemcnte  fotte  la  pace  , & 
mentre  erti  Canhaginefi  fatti  di  già  a- 
mici  loro,  erano  implicati  in  faRigiolìf- 
fima  guerra  interna  coi  loro  foldati 
meteenarìj*,  cioè  quando  era  pili  toRo 
conucneuole  di  aiutarli , che  di  coRrin-* 
gerii  con  minaccie  di  niioua  guerra , à 
cedere  il  loro  : ma  delle  cofe  ingluRe 
operate  da’  Romani  fi  è in  altro  luogo 
difeorfo. 

Ma  conrtderiamo  fe  la  p?.ce  Ha  fem-  se  la  pace 
prc  da  antiporte  alla  guerra,Da  vn  can  fia  fìmpre 
topare,che  sì.  percioche  la  pace  è il  fin  dapreferi- 
dclh  Gjeria , Se  fempre  il  fine  fi  hà  da  re  alla 
aniiporre  a’  mezzi.  S’ .aggiunge , che  h guerra. 
pace  apporta  tranqu’lUtà , & lìcurezz  i, 

& la  guerra  diRiirbo  , Se  pericolo.  D.^l- 
l’altro  pare  che  nò, percioche  Uguci  ra 
nuoifefta  pili  il  valore  del  Prenape',  Se 
de’  popoli  , che  la  p.ice.  Aggiungefi, 
che  da  niuna  attionc  fi  puòtraire  mag- 

tff  4 g^oi 
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giot  gloria, che  dal  vincere, il  che, non  fi  fperanza  di  vincere  , che  il  timore  di 


pub  confeguire  fc  non  con  la  guerra, 
pero  i Romani  dauano  ai  vincitori  il 
trionfo, ch'era  il  lupremode  gli  hono- 
ri,che  fi  delfero  in  vita  à mortali.  S’ag- 
giunge che  la  pace  pub  efiere  alcuna 
volta  piti  dannofa,che  la  guerra,  per  ef- 
Tempio , pacificaiidofi  con  quelli , che 
fono  foliti  da  viol.'trla,&  in  tempo,  che 
elfi  fono  deboli)  8c  maffime  fe  fi  pub 
credere  che  in  alcio  tempo  habbino  da 
cITer  pili  potenti. 

Perrifolutioneèda  difiinguere  , & 
dire,che  la  pace,  per  fc,  è da  preferir 
Tempre  alla  gaetta;  ma  per  accidente  è 
alcuna  volta  da  pofporre,cioè  1 dire  in 
alcuni  cafi,che  facccndofi,  apportereb 
be  maggior  danno, b maggior  pericolo. 
Aggiungo  che  la  pace  è per  ordinario 
pi'd  vtile  ai  fudd!ti;ma  laguetra  più  glo- 
riofa  al  prencipe,8ccon  tutto  cib  i buo- 
ni i*rencipi,che  hanno  da  hauer  la  mi- 
ra più  al  gouerno  dc’popoli,chc  alla  va- 
nagloria, deono  fuggir  quanto  più  pof- 
fono  laguerra-.laondefono  da  biafima- 
re  qiie’l>iencipi,  che  imprendono  guer- 
re volontarie, come  AlelTandro  , &c  più 
quelli,  che  le  imprendono  noi  tanto 
per  gloria  , quanto  per  cupidigia  d'im- 
perio,come  i Romani , li  quali  perciò 
vfarono  di  feminar  guerra  di  gueria, 
& furono  nemici  di  pace. 

'si  Sàps»-  Scipion  douea  rifiutar  la  pace 

7ie  iìpmm  Annibaie  ; Per  vna  parte 

rifiuttr  /e  pare,  che  si , petciochecon  vna  batta- 
baci  Bjfe.gl'*>vincendola,era  certo  di  imporre  fi- 
rulièu/f»-"'  “ quellaguena  i la  quale  hauea  reca- 
mihair  i to  tanto  trauaglio,  & tanto  pericolo  al 


ni. 
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popolo  Romano  , & di  douerla  vince 
re,potea  hauer  molto  fperanza , hauen- 
do  già  infrante  gran  parte  delle  forze 
de’Carthaginefi , & de’  loro  Amici  : & 
indotto  Annibaie  ifteflb  à dimandargli 
accordo,  che  era  fegno  di  dubitare  del 
fucceflb  della  battaglia. 

All’incontro  è cola  certa, che  non  do- 
uea rifiutarla  ) percioche  era  Annibaie, 
Tempre  vittoriofo córra  i Romani  quel- 
lo,có  chi  hauea  da  combattere,!!  quale 
tenea  numero  pari  di  forze  alle  Tue  : la 
onde  non  douea  eiletia  lui  maggior  U 


pcrdere,&  pcidendo,  veniuaà  mettere 
di  nuouo  Roma  , & l'Imperio  Romano 
tutto  in  pericolo,  non  cli'endo  dadubi- 
tare,chc  Annibale  non  folle  lip.-ilTaco  in' 

Italia,  peib  doueua  antiporre  vna  pace 
honotcuoie.Sc  vtilc,ad  vna  incerta  vit- 
toria.: &di  hauere  altriinence  f,cio,è 
degno  di  biafimOjSc  c Ja  dire  clic  fi  laf- 
ci.-lfe  più  poi  tare  da  ambitior.e  di  glo- 
ria,cheda  regolato  defiderio  di  gioua- 
re  alla  pattia-.più  moderato  fù  Larario, 
il  quale  hauendo  vinti  al  Lil  bto  i Car- 
th  jginefi  in  vna  gran  battaglia  naual?,  1 1*- 
non  lifiutb  la  pace  da  AmiUaic  offerta  i »«.  ii»./'.  . 
gli,  confidcrando  le  difficoltà  , in  che  il  8^. 
popolo  Romano  pei  la  lunga  guetta 
eia  pollo,  &i  pei icoli,clie ancor  rella- 
uano. 

Mora  è da  vedete,  fe  fi  podi  far  pace  Je  fi  pnjfi 
co.n  vn’inimico,  8r  tcflar  in  guerra  con  pactjUar 
vn’altro  amico  di  quello.  Da  vn  lato  con  vh  »- 
pare,  che  sì,  percioche  non  obliga  l’a-  nimico, 
micitia  àguerreggiar  per  amico.  refiar  in- 

Dall’altro  pare,  cheiib,pcrcioche^«e)7iicwt 
nelle  paci  fi  vfa  di  nominare  gli  amici  vn'attr» 
dell’vna  parte,  & dell’altra.  umico  di 

Rifoluendo  cotal  dubbio,  diflinguo,  quello. 
che  gli  amici  fo.-.o  di  due  forti , alcuni  Rijolitt. 
femplici  amici, cioè  à dire, che  fi  amano 
infieme;  altri  amici, & confederati:  de  i 
pi  imi  patlando,  dico,  che  non  ripugna 
il  far  pace  con  vno , & guerreggiar  con 
gli  amici  di  quello  : ma  parlando  de  i 
fecondi,  dico  che  repugna,percioche  le 
co;afederationi  obligano  alla  commu- 
ne  difefa. 

Ma  fe  Ila  cofa  honefta  , faccendofi  Se  fiaho- 
pace  , lafciar  fuori  coloro , che  ci  fono  nello  nella 
flati  compagni  in  guerraiE  da  dire , che  pace  lo-  _ 
b quelli  ,chc  fono  fiati  compagni  d’ar  fiiar  fuori 
mi,  reftando  efclufi  nella  pace, fono  per  coloro  cL-e 
rimanere efpofii  ad  euidentc  pericolo,  fonoflati 
o nb:fe  non  fono  per  rimanere  in  cotal  noflri  co- 
pericolo,nonècofa  inhonefta  il  lafciar- paliti  in 
li  fuori:  mafe  fono  per  rimanerci, è ho-  arme. 
nefto  richiederli  fevi  vogliono  entrare, 

& fe  ricercati, licufano  entrarui,per  no 
volere  in  modo  alcuno  fai  pace,  non  è 
cofa  inhonefta  il  lafciarli  efclufi  ; mafe 
ricoMcro  di  padficarfi , pereflete  le 

con? 


DISCORSO  XCL  825 


conditioni  à loro  dannofe>ò  vergo^  10- 
fe  : non  farii  honello  di  lafciarli:  Molco 
più  dishonerto  c,  il  dare  in  mano  al  ne- 
mico,con  cui  ci  rappacifichiamo,  (fuci- 
li,che  hanno  con  noi  militalo.  & maHi- 
mc  fc  noi  habbiamo  data  loro  la  fede  : 
perb  Totila  Rcdc'Gjthi,  parlando  à 
Procop.  Pelagio  Ambafciator  de’ Romani, dicea: 
gtter.Gotb.  De  Seruis  verò , qui  vitro  ad  nos  conccjferunt 
iib.i.  ».43 . dìclnri  hacumu* , ft  enim  qui  nobifcum  fuere  in 
- boflem  infiru^ii , & a nobu  deinde  fidem,  no- 
firn  ex  confeffione  , acceperint  ytte  Cc  vnqtiam 
veteribM  dominuy  vtatmqne  refliiMmits,  ve- 
Jlr.ts  in  manut  dedcndos  ejpe  nane  cenfueri- 
mus , profeólò  nec  vobu  quidem  traditam  fi 
dem  feruaturi  quandoque  efemuM- 
Cbìfojfeil'  Ma  veggiamo  per  curiofìcà , chi  fi 
primo  al  fofle  il  primo  à romper  la  pace  , & l’a- 
rompcr  la  micitia , 0 Atigiifto  , o M.  Antonio, da 
paceiòAu-  che  apparirà  chi  di  loro  folte  più  ingiu- 
giiflOiò  M.iìo.  Adunque  dopo  la  victoria  Philip- 
Antonio.  penfc,  due  volte  ruppero  ramicitie  j 8c 
della  prima  rottura  non  hà  dubbio  che 
ne  fù  aurore  Augullo,il  quale  sc^a  cau- 
ià  ripudiò  la  figliuola  di  Fuiuia,  moglie 
di  M.  Antonio  j ingiuria  non  piccioli  ad 
Diane  lib.  effo  Antonio:  & afferma  D o:ie,che  ciò 
48.  f.  III.  faccendo  , non  fi  curò  Augufto  : An  cvi- 
fimareiur  hoc  diù  ante  fecum  UajlatuijfeyCiim 
fe  ad  futura  prapararet  y cioè  à mouer  l’ar- 
mi , per  tirar  à fe  tutta  la  dominatione*, 
quafi  cercando  di  dar  materia  à Fuluia, 
& à L. Antonio  fiatellodi  Marco  Anto- 
Ditme  lib.  nio  di  romperli  feco  ; fecundum  hoc 
48.  f 230,  yepudium , nihil  inter  eos , cioè  tra  Cefare, 
& Fuluia  amite a^um  e(l , dice  fubito  l’i> 
fteffo  Autore,  & effcndogli  ve'nuto  fat- 
to di  fuperare  Lucio,  & Fuluia , fù  que- 
Ra  corretta  di  rifuggire  al  marito,  il- 
quale  peroò  fi  dichiarò  nemico  di  Ce- 
fare.  Ma  effendofi  poco  apprelTo  ricon- 
ciliati, di  nuouo  fi  ruppero,  & di  quefii 
feconda  rottura,  è dubbio, chi  folle  più 
D/on./.fo.  colpeuole.  Da  vn  canto  opponeua  Au- 
ìn  prìnc.  gufto  ad- Antonio,che  occiipalfe  l’Egit- 
• to  non  à lui  tocco  in  parte,  che  hauclfe 
vccifo  Sello  Pompeo  : che  fatto  venire 
à fc  Artauafda  Rè  d’Armenia,  fottofpe- 
tic  d’amicitia  , l’hauelfe  fraudolcntc- 
- mente  incatenato,macchiando  con  co- 
tti aitionc  lafanaadcl  popolo  Romano: 


& che  à Cleopatra , 8c  a’figli,che  di  iei 
hiuea  generati,  hauelfe  donato  Rt  *ni, 

& che  hauclfe  dichiarato  vn  figl  o di 
Cleopatra  per  nato  del  Dettatore  Giu- 
lio Cefare,  appellandolo  Cefario  ie.Al- 
l’incontro  opponeua  Antonio  ad  Otta-  3P-/*  H7* 
ii.Ojcli’hauefle  cacciato  Lepido  del  Ma- 
gillraco,  & fpogliatolo  della  Prouincia 
d’Africa , à lui  tocca  in  parte  , e dell’cf-  . 
ferciio,  & tiiaro  à !e  il  tutco,doucndo- 
lo  per  le  conuentioni  fatte  nel  Trionuì-, 
rato,ditiiderc  tó  elio  Antonio. Stante  il 
qual  violamento  di  p.uti,è  da  dire, che 
giulUfime  caufe  liauclf.*  M.  Anr.di  drf- 
cordar  da  Oteauio;  & di  venire  feco  al- 
l’armi.Nó  coli  giultc  erano  l’oppofitio- 
ni>ch’dfo  O.'tauio  faccua  ad  Antonio, 
niuna  delle  quali  ripugnaua  a’ detti  pat- 
ti. Nc  l’Egitto  era  vfui  pato  da  Antonio, 
ma  goduto  come  Regno  di  Cleopatra, 
della  quale  hauea  molti  figli.Ne  era  de- 
gno di  g'5  biafmo  per  hauer  ordinata  la 
morte  di  Pompeo  -,  pcrcioche  hauendo 
Pompeo  accettata  l’amicitia  da  elfo  An- 
tonio offertagli,  l’hauea  poi  fenzacaula 
alcuna  violata,  & machinato  co’  Parchi 
corro  di  lui:  & tanto  meno  merita  biaC« 
rno,  quanto  che  riuocò  cotal  ordine.  Di 
maggior  biafimo  era  degno  Ottauio, 
hauendo  rotto  con  Pompeo  ingiuriofa- 
mente  la  pace,  riceuendo  Mena,  & con 
quello  l’ifola  di  Sardegna  , la  qual  reg- 
geua  y & l’armata,  8e  l’elfcrcito,the  co- 
mandaua,  &^più  colpeuole  della  morte 
di  elfo  Pompeo, haueridolo  rotto  in  ma- 
re. Nè  la  prigionia  di  Artauafda  fi  op-  Dione  lib, 
poneuaallc  codit'oni  acco: date  tra  M. 

Ant.  & Ottauio,  & fe  era  attione  vim- 
pereuole,  no  apportaua  però  vergogna 
ad  elfo  Ottauio.  Quanto  alle  prouincie 
donate  a’  figliuoli,haueua da  rifcntii fc- 
ne  il  popolo  Romano,  non  Cefare, à cui 
non  erano  cali  Prouincie  toccate  in 
parte  •,  & che  dkhiaralfe  Cefarione  per 
figlio  di  Giulio  Cefare,  nè  ripugnaua  a’  • 

patti,  n’era  cofa  ingiufta , fc  veramente 
cale  la  ripucaua,  dimodo  che  fi  può  dire 
con  verità , che  più  colpeuole  etiandio  ' 

della  feconda  rottura  folTc  Ottauio , & ' 

che  confeguenreracntc  iìa  da  ftimar  pii! 
ìngiuRo  di  AntoqiQ, 

LE- 
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8i6  CAPO 

LEGHE.  ET  PROTETTIONI. 

Capo  Nonantefimfecondo. 

0^  I T)  Rencipe,  che defìdera  di  far 
X rimaner  vn’altro  da  qualche 
imprelà  contro  di  iui,deue  fargli  vede- 
re di  haijer  Amici, & confederati  pò- 
tcntr. 

/ Corsoti  defideraado  eia  i corìfUhìj  abbondo- 
nojjerola  dìfefa  di  quelli  di  Ditra'Kjio, manda- 
rono à Corhitho  loro  Ambafeiaton  t interne 
con  gli  Ambsfeiatori  de'  Lacedemoni! , & de' 
Sicionij.Thuc  Ifler.lib.i.num.iu 

X E'  horiefto  il  col  legarli, Se  preftar 
aiuto  à coloro  , che  fono  ingiuraci , ma 
non  à gli  ingiut  latori. 

Detto  de  gii  Ambafeiatori  de  Corfioti  k gli 
Athenieft , ricercandoli  k confederar^  con  ejfo 
loro  cantra  i Corìntb'òìda  quali  pntendeuano 
di  ejjer  (lati  ingiuriati.  Thucid.  iflor.  lib.u 

3 Chi  vnifee  le  fue  forze  con  quel- 
le di  un’altro , per  qualche  imprefa,  a- 
uanti  che  quegli  la  cenci , hà  da  afpec- 
car  anco  Telico  della  guerrainfìeme  con 
c»To. 

Detto  de  gli  Ambafeiatori  di  Cormtho,  fkien- . 
do  idoAxa  a gli  Athenieft  'di  non  confederarft 
Cài  corfioti  contro  di  loro.  Thucid.  iftor.  lib.i. 
num.17. 

4 Chi  potendo,  non  difende  i fuoi 
confederati,  ma  li  lafcia'dai  nemici  op- 
pri.nere,fi  può  dirceflfer  caulà  della  lo- 
ro rouina. 

Detto  degli  Ambafeiatori  di  Corimbo , chie- 
dendo aiuto  a Lacedemone  contea  gli  Atbe- 
niefi.  Tbiic.idor.tìb.i.num.^o, 

r S’iucendono  violacori  delle  con- 
federarioni  coloro, che  non  foccorrono 
i loro  confederati  : non  coloro,  che  ab- 
bandonati da  elfi  confederaci , cercano 
aiuto  da  altri. 

Detto  de'  medefiiHi  Ambafeiatori  Corimhqt 
neltidejfa  occajione.  Tbuc.ld.lib.i.nm.^q. 

6 Chi  in  vna  Lega  c come  capo  de 
glMcri  colhgaci  per  la  potenza  fua,  de- 
ue  'velie  Uifogiic  Communi  tener  anco 
■pili  luttorità  de  g)t altri , raaperòvuol 

\iaiia  per  U conlcxuacione  di  cuni* 
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Detto  degli  Ambafeiatori  di  Corimbo  ìpar» 
landa  nell’ Adunanza  de'  Collegati  in  Sparta, 
per  eccitar  i Lacedemoni  alla  guerra  contro  gli 
Atheniefi.  Thuc. idor.lib.t.num. 71. 

7 S’incendono  violare  vna  confc- 
Heratione,  non  coloro  che  reprimono 
le  ingiurie, ma  sì  gli  ingiuriacori. 

Detto  de  gli  fìejji  Ambafeiatori.  Thudd.ljlor. 
lib.i.num.ii. 

8 Le  Leghe  pofTono  efler  pari  al 
nemico , ancorché  potente , à fare  vno 
sfo;zo,&  per  dare  vna  battaglia  : ma  fé 
la  guerra  và  in  lungo,faranno  inferiori 
percioche  douendofi  trattare  l^cofe  de 
i collegati  in  diuerfì  luoghi , non  fi  può 
dal  canto  loro  proueder  cofitqRo  a’  bi- 
fogni,  come  firia  meftiero,  olcra  che  ri- 
guardido  ciafeuno  al  fuo  priuaco  com-  ‘ 
modo  , fi  menano  le  drliberationi  in 
lungo;  & s’aggiunge  che  ogn'vnopen- 
fa  , che  per  lo  fuo  mancamento , non  fi 
ritardi  ilcommunc  bene  , Sedie  gli  al- 
tri n’habbino  cura  per  lui. 

Detto  di  Pericle, parlandok  gli  Atheniefi  in- 
torno larìfolutione  della  guerra  cantra  quelli 
della  Morea.Thucid.l!Ì.Hb.i.num.97, . 

9 Prencipi  grandi , che  fi  collega-  . 
no  con  altri  minori , eflendo  capi,!!  va- 
gliono  à modo  loro  delle  forze  com- 
muni, Se  non  fi  guardano  per  li  loro  in- 
terefli,  di  mettere  in  pericolo  i loro 
confederati. 

Detto  di  Formione  Atheniefi  afuoifoldati, 
parlando  de'  Licedemonij  che  erano  capi  della 
Lega  de'  Peloponnefij.  Thuc  ift.  Uh  i.num.^S. 

10  Sono  pronti  li  Prencipi  à man- 
dar aiuto  à loro  confederati , quando 
par  loro  che  il  nemico  di  quella  fu  de- 
bole. 

Perciò  i Collegati  de  gli  Atheniefi  andarono 
pt'ontameme  in  aiuto  di  quelli  contro  i Lesbi/. 
ThHcld.lib.^.num.i. 

ir  Coloro  che  ne’  btfogni  della 
guerra  abbandonano  i loro  confedera- 
ci,non  hauendo  giuda  caufa  di  farlo.  Se 
fi  mettono  dalla  parte  de*  nemici , tan- 
to fono  da  eflìiiemici  accarezzacl,quan- 
10  porca  il  loro  commodo  : nel  refto 
fono  loro  in  odio,  nè  fe  ne  fidano  , ha- 
uendoli  permaluagi,  per  hauer  manca- 
to a*  lotoprimiamici. 


Detto 


CAPO  X( 

•X)tttidtlti  Ambtfciauri di  MitUtnt  ntl 
enfiali»  dt  Littdemtnu  > ^ Uro  (olUgUi, 
fcMpudofi  di  tfeifi  ponili  doUt  Ugo  de  gli 
Aibeniefi.Tlmid.  Ijlor.lib  i.num.i. 

it  Non  pub  e(Tcre  amillì  fiì  pri- 
uati  > nè  L'^ga  trà  Republiche  b Prenci- 
pi,  la  qiul  fu  durabile,  fe  non  è in  tutti 
vnamcd:;lii'ni  vo1omà,pura,8e  lineerà. 
Vitto  dei  medejimi  AmbifcUtori.  Tbucid.I^. 
libro  }.»««.?. 

1}  La  (cambteitol  paura  è gran  le- 
game di  vna  confcderJtione.perciochc 
niuno  de’  confederaci  ardifce  di  far  in- 
giuria all’altro  , non  conofcendoli  di 
forze  fupeiiote. 

Detto  dei  medefimi.  Thucid.lìor.libynu.^ 

14  Ipopol)|&  le  Republiche  colle- 
gano piti  vt'lontieri  con  quelli, che  han- 
no riftefla  fovma  di  gouerno , che  con 
quelli,  che  l’hanno  iTffetente. 
feràì  i M*ìUinei,ibe  fi gaoernaMAito  i popo- 
lo y lafciaronot'oimdtiode' Lacedemoni  , de 
s'aecoflarmtoigli  Argiù.  Tbiuid.  iftor.lib.j. 
mm.ix. 

tj  Partendoli  vnPrencipe,bvn  po- 
polo, riputato  faiiioi  dall’amicitia,  6c 
confederatione  d’alcuno  , & accollan- 
doli al  nemico  di  quello, fa  vacillare  an- 
co gl*  altri  amici,&confedcrati, perciò- 
che  fi  imaginano  lui  elTerfi  molTo  per 
hauere  conofeiuto  in  cib  qualche  van- 
taggio. 

Cef  partendoli  i AtUìtenei  dalia  Lega  dei  La- 
cedemoni y d*  conginngendofi  con  gli  Argiuiy 
daltdtre  Città  tonfideroie  vatiOarono.  Tbnc. 
jjlor.lib.ìnu.ii, 

16  Nuoce  alla  ripntatione  di  vn 
Prencipe  il  confederarli  con  altri , che 
fieno  molto  di  lui  più  di-bo!i,percioche 
è argomento  della  Tua  imbeedi'tù. 

Detto  de  gU  Ambofiiattri  Atbenieji  fiueltan- 
do  eoi  cittadini  di  Milo.  Tbntid.  IStor.  lib.f. 
nm.tA. 

17  Non  c efpediente  ad  vn  Prenci- 
pe, b ad  vna  Republica  potente , far  le- 
ga con  altro,  b con  altra,  tanto  debole, 
che  babbi  bifogno  d’aiuto.  Se  non  lia 
baftante  ad  aiutare  altri. 

•Detto  di  tfieia  , biafmando  la  lega  degli  A- 
tbeniefi  con  gTege/lani  a SkUi*-  Tbu.ljtor. 
Iib,6,im.tj.diiffl. 
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18  Chi  manda  più  tardi  di  quello 
che  conuiene , il  foccorfo  ai  Tuoi  colle- 
gati , da  regno  di  volerli  partire  dall'a- 
micitia  loro. 

/ Sirati^ani  entrarono  in  foretto  de’  Coma- 
rineì , per  htner  quelli  mandato  loro  tardi  il 
foccorfo  debito  cantra  gli  Atbenieji.  Tbnc,  tjl, 
lib.e.nnm.fo. 

\9  Non  li  vuol  far  lega  con  alcuno, 
obligandoli  di  elT*r  feco  in  qualunque 
cccaiione,  poteiid  menafcei  d’ingiulte 
dal  canto  fuo,malo<o  quando  farà  à tor- 
to ofTefo  di  altri. 

Detto  di  Hemoerote  siraenfane  4’  Camarineiy 
parlando  delio  liga  da  tjji  famerinci  con  gli 
^theniefi.Tbncid.lllor.libio  fextonumtro  14. 
doppi. 

10  Chi  tiene  confederatione  con 
due  Potentati , che  guerreggiano  Uvno 
contra  l’altro,  non  porgendo  aiuto  ni 
all’vno,  uè  all’altro  di  loro , non  fi  Tuo 
douere;  anzi  fe  l’ vno  d'eiii  cade  per  non 
elTere  aiutato,li  potrà  dire  , che  egli  lia 
venuto  meno  alla  falute  deiramico , 8c 
haueià  la  colpa  di  tal  cidura. 

Ditto  di  Hermocrate  confòrtandoi  ^4M4id- 
noi  à date  aiuto  ai  Siraenfani  contro  gH  .A- 
tbnitjì.  Thac.Ill.l.6.n.ts. 

11  Nondeuemai  vn  Prencipe  ab- 
bandonare i Tuoi  confederaci , b amici, 
i quali  fi  fono  dichiaiaci  in  fauor  fuo 
concroi  Tuoi  nemici, lafciandoli  alla  di- 
fereteionedi  efli  ncmicljfe  non  vuol 
effer  notato  di  cradimenco.  Se  di  infe- 
deltà , Se  afpectar  di  cib  caltigo  da 
Dio. 

firn  non  volfe  abbandonar  gli  Hircani  , U 
quali  fi  erano  per  lui  mojji  contro  gli  Ajfirq, 
nè  Gohia,cbc  fieramtjjhinfua  mano.StnoJ. 
ptd.di  lib.s.nu.t. 

ai  Deue  vn  Sauio  Prencipe  in  renp- 
podi  pace  farli  de  gli  amici, & confede- 
rati, per  le  occoirenzedi  Guerra. 
Coniglio  di  Simonide  Poeta  à Hierone.  Se- 
nvfnel  Tiranno  n.io. 

X}  Vuole  il  Prencipe  eflère  olfer- 
uantc  delle  confederacioni,  delle  prò- 
meire,&  de’  patci,&  coi  llranieri,8;col 
fuddirtj  con  gli  amici,  8e  coi  nemici  ; fe 
delidera  che  altri  fi  fidi  di  lui. 

Tale  fi»  (ÌT9  minere  t & ì ditiìcomete- 
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dat(>diSt»»tht).:tf.  Stnoph.  Ifpcd.  di  che  }o  Nèconfederninne,  nc  amicitia 
minMb.ì.num.7.  può  duraie, nè  ancora  fri  liuomini  mal- 

14  E' co’a  ordioJiiajChe  fi  defideri  uag-sfenon  filcruatiaffll  Icquicai&Ia 
l'aniic.tia  , & cor.fedcratione  di  quei  g uiticù. 

rjciicif..  , li  quali  con  t/Ter  molfopo-  Dette  di  l’ohbio,  p.irUndedtIUconfideraiìe- 
icn-!  /o  o anconiufti  sdimodo  che  Se  ScerdiUideCefe dt gl'tl- 

pcir«  -o  , Scvo^iono  aiutare  gli al^ri  litij.l  oub.u  hb.^i.nu.u. 

fenaa  luneie  b A'gno  deli’a'u'orl'  E O amano  nelle  leghe  , che 

nateti- Hit, °g'>  v-io  de’  coll.gni  confidi  quelle 
crct.mU\hiu.diUa Tett  mi}-  impre.c , che  ad  elio  fono  p;d  proficte- 

15  Co'oiochefico'ljlf’'’®'''’’' noi.-,  Uiiza  riguardale  lacommunevti- 

à danni  di  alcuno,  checffi  hanno  pari-  liià  de' comn-gni. 
mente  à forpettoi  'ngiu-  Gir  Ephiti pt>fu.ife>e  Filippo  nè  de’ Mneede~ 

liciiceuute,  (i  puh  credere  , che  fieno  uiifai  timpirfa  di  Ai.ibtace  ,U  quelTetya. 
pcrduiarnella**S*''’°'^  coli  quelli,  che  pHndf.uhf,  loccjujà  loro  non  ir.iiande,  tht 

fi  confederano  ptfhiafi  da  noi, lenza  io-  l' nppuvia.ane  dita!  rena  dalia  tempo  agli 
fo  Wereffe-  f-tob  di  app.uecibiatfi  alla  dtfcfa.  Polib.ljior. 

Dftm  di  tH’nejihe'ne.'DetnoVi.Tbil.i.  nume-  tib  ^ num.zo. 
req'.  31  Volendo  vnPrcncipe  tirare  vn- 
1^  . Qj  '''tln  coloro  , che  fono  altro  in  lega,')  compagnia  di  vna  guer- 
partecipi  delle  fptfe , & delrrauagli  di  ra,chcd;fcgna  , dee  procurar  dtcon- 
vna  guerra  , paitecipar.o  anco  deli’vti-  giringeifi  foco  in  pare. .tela, 
le,  che  da  quella  procede  , tutti  durano  cefi  OrgctoFige  mlaetio  , volendo pojfai  ar- 
in  lega  i "i.a  quai  do  vn  folo  di  tifi  ne  maio  in  Fiantia  , per  tirer  fece  Donno) ige 
feiite  il  i oniimtdo  , all’hota  con  la  pri-  edao , gli  diede  vna  fut  figliuola  per  moglie. 
ma  occ  .'ione  gli  aldi  ripartono  dalla  Cef.Ouer.Fiau.l.i.nu  6. 
fua  amicicia.  3}  Coloio  che  fi  confederano  in- 

Dettodi  'Demofìhene.Detnofib.Philip.t.n.s,  fieme  per  fare  vn'imprcfa  , deuono  de- 

17  Merita  nome  di  ifolto  quel  Pren-  terminare  il  tempo  da  itouarfi  tutti  ia 
cipe  , il  quale  nei  bifogni  abbandonai  vncalluoco. 

fuoi  veri  aniici,8e  confederati,  piglian-  fecero  gli  Heluetq,  quando  volfero  pajftr 
do  ].a  parte  de  i nemici  loro , dai  quali  è in  Francia.cef.Gutr.Franc.  lib.i.  numero  t. 
fiato  offefo.  34  E'  vergogna  di  vn  Prencipe 

Detto  di  Filippo  Rè  de' Macedoni, parlando  di  grande  il  lafciare  occupar  ò rouinaie  \ 
fe,&de’  Catdiani  , li  quali  tenea  per  amici  gli  fiati  à Tuoi  amici  >&  confederati. 
veri.'Philìp.nella  Piji.ì  gli  Alben.  che  va  co»  Perciò  Domitio  C aitano  giudicò  , che  fi  conue~ 
Demo'ibenc  num.t.  niffè  alla  riputatione di  ecfore , feccoirere  De- 

18  Si  deuono  negoiiare  con  fegre-  iotaio  , ér  Ariobatxane  , infefati  da  Pbar- 
tezza  le  leghe  oifcnfiuc  , acctochequel  nace  nei  Regni  loro.  Hirt.  Guer.  Alejfmdr. 
Prencipe  , concra  il  qu.de  fi  trattano,  numerots. 

non  fc  n’auegga  , & non  fi  prepati  alla  35  Volendoli  muouer  guerra  con* 
difefa.  tro  alcun  Prencipe  , bifogna  cercar  di 

Perciò  Alato  Capitano  degli  Achei  proemòdi  collegarfi  con  coloro, che  lo  poflbn  aiu- 
trattar  regnUKr.  te  la  Uga  con  Antigono  Ito-  tare. 

to' e di  Filippo  Tiè  de'  cMac-doni  contro  gli  Perciò  dice  Fallufiio , che  fatia  fiato  opportuno 
£loi.  .&  i Lacedemoni/  polib.l/i.lib.t.n.lf.  ai'Jfomani  , quando  volfero  muouer  guerra 
li)  eh:  vuol  trattare  iegretamentC  contro  Giugurtha  , coHigaifi  con  BoicboT\i 
legi  CO'’  ’M'aitio  P.-encipe,  deuc  fare»  ■^inurUania.SaUuIÌ.  Guer.Giugmtb.  me- 

&-d,  o e.  che  figo  ifuhino  il  conira-  mroeo. 

no  ai  q.'.io.cne  tratta.  3<5  Non  fi  deuono  far  nuoue  cotedera- 

C»fi  /--e  ^>aio  P»itbjjt.lii,]^gg^ig  tieni  per  le  quali  fi  lópano  l'antichc  fat- 
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te conaItri,&  prouati per  fedeli, ancor- 
ché fe  ne  doueffe  rifiltar  grande  vtile. 
Il  senato  di  Roma  delibero  di  non  col/c’.irfi 
eoi  Campani  in  danno  de'  Sanniti , ebe  r.,'a:;o 
prima  loro  collegati.  Liu  Deca  lAìb.j  .nn.7 . 

37  Prcncipe,  ò Repisbli»  a,chc  deit- 
dcra  di  leuar  alcun  Potentato dall’aml- 
citb,  & legi  die  tiene  col  fuo  nemico, 
& collegailo  feco  conno  di  quello  non 
dee  ricufar  di  concedergli  qualciie  fui 
ftrauagante  dimanda  ,perconfegaire  il 
fuo  intento. 

Coft  i Carthagìnefi  fi  contentarono  di  cedere 
tutta  la  Sicilia  à Geronimo  Tiranno  di  Sirago- 
fat  per  alienarlo  dall'amiciiia  de'  Romani , & 
vnirloàfc.  Liu.Deca  ^.lib.^.msm.j, 

38  Deuono  li  Piencipi , & le  Re- 

publiche  preferire  le  amicitie,&  leghe, 
che  hanno  prò  late  lungo  tempo  pei 
buone  , & fedeli , all'altre , che  hanno 
conofeiute  per  infedeli,  b che  non  han- 
no prouate.  ^ ■■ 

Terciò  AppoUonìde  Siracufano  ejfortaua  ì fuoi 
cittadini  ad  antiporre  l'amìcìtiade'  Romani  h 
quella  de'  Cartbaginefi.  Liuto  Deca.  3.  Itb.^. 

35  EiTindo  in  poter  di  vn  Prenci- 
pe,ò  d’  Vna  Republica  di  confederarfi 
con  qual  vuole  di  due  nemici  tra  loro 
nemici,  deue  preferire  la  confederatio- 
nc  di  quello  s dal  quale  potrebloe  afpet- 
tar  pili  tofto  la  guerra,  & cadere  in-  pe- 
ricolo. 

Perciò  AppoUonìde  configìisua  iSiratufanì  ad 
antiporre  l'amiciita  de'  Romanit  liqaaUflaua-’ 
no  con  t armata  alla  bocca  del  porto  di  Sir  ago- 
fa.  Liu.Dec.^.lib.^  num.z^. 

40  Non  fono  da  (limar  per  difleali 
coloro,  che  lafciano  ramicitia,&  focie- 

di  quel  Prcncipe , che  non  tien  con- 
to, nè  degli  huomini,  nè  di  Dio. 

Detto  di  Scipione dfeufando  mdìùile,&  Man- 
donio  y di  ejjer  pajffatidalTan.iciiia  y&lega 
dei  cartbagìnefi  ò queUa  de'  Romani.  Un.  De- 
ca.i.lib.T.num.7, 

41  Nei  barbari  la  fède  dipende  da 
gli  eucnti,  8c  perciò  non  è da  fidar  nel- 
le loro  confederationijò  amicitic. 

Detto  di  Lituo  y in  proposto  di  Scipione  ilqual 
tentò  di  congiunger  in  amicitia  il  Rè  Siphace 

'Rjomaan  j dopò  hiMT  vinta  la  Spagna  con- 
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tuttoché  ejfo  Siphace  fujfe  collegato  coi  car- 
th.tg'nrfi.Liuia  Deca.^.ltb  S.num.io, 

42.  Volendoli  niuouer  gacrra  al  ne- 
mico nel  l'tio  riffe,  bdogna  cercar  di 
conlcrierarfi  con  quei  vicini  ,dai  quali 
egli  può  ciTcr  aiutato  , ò riteuer  molto 
' danno. 

Perciò  Scipior.c  volendo  portar  la  guerra  in 
.Afi'ìca  coni) a i Carth.i^:mjì , procu'.ò  di  fnt 
lega  tra  S : face  yù-i  Ro//:ani.  Liu.Deca.^.  lib. 
, ^.num.n. 

43  Non  è da  far  londamento  nelle 
confederationi  di  Prcncipi , di  natura 
mutabili,  ancorché  fi  (Iringrno  con  no- 
di di  parentele. 

Perciò  Afdrub.'ile  di  Gilgone  non  fi  fdaui 
della  Lega  fatta  da  Siphace  coi  Ctrtbaghiefy 
fe  ben  e£ò  Siphace  hauea  prefa  la  figliuola  di 
lui  per  moglie.  Lìu.Deca.iiìb.^.num.j. 

44  Facendoli  Lega  con  alcuno, dcl- 
Ja  cui  fede  fi  dubita , li  dee  cercar  di  in- 
durlo ad  inimicarli  , quanto  piti  li  può 
col  nemico  nollro  , per  necclTicarlo  à 
ftar  vnito  con  noi. 

Afdrubale  di  Gifgone , facendo  lega  in  nome 
de'  Cartbaginefi , con  Siphace, l'induffe  à di- 
chiararfi  feoperto  nemico  del  popolo  Romano* 
Liuto  Dcca.^.lib.^.nm.S. 

4^  Confederatione  , h pace  fatta 
con  vn  Prcncipe  legitimo , non  s'inten- 
de continuare  coi  ruccelTori  di  quello, 
che  non  fieno  fimilmcnte  legicimi. 
Parere  di  ^intio , volendo  prouar  à Nabida 
Tiranno  di  Sparta,  che  la  focietà  fiuta  già  dal 
Popolo  Romano  con  Pelope  Re,non  s'intende- 
ua  continuare  con  lui.  Liuto Deca.q.  lib.q.  nu- 
mero 14. 

4fJ  Si  rompe  ramicitia,&:  confede- 
ratione,che  li  ha  con  alcimo,principaU 
mente  in  due  modi , cioè  crattandofi  da 
nemici  gli  amici,  & confederati  di  quel 
tale,&  vncndolì  coi  nemici  di  clTo. 

Detto  di  T.  finito , parlando  con  Nabida* 
Liu'toDeca.^.  Itb.^.num.x^, 

47  Tré  forti  di  confederationi  li' 
trouano  : la  prima , quando  vn  Prenci- 
pc  di  leggi  alTaltro  perche  l’hi  vinto 
io  guerra  : la  feconda , quando  elTendo 
due  nemici  pari  nella  guerra,  fanno  pa- 
■ ce  con  vguali  conditioni , relfituendofi 
rvoo,  ràìcro  quello , che  fi  hanno  oc- 
cupato 
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cupaco  Iaterza,quandoduechenon  fo- 
no mai  flati  nemici  fri  loto,(ì  ftringono 
in  amicitia,&  lega  infieme , fenaa da- 
re, ò riceuere  leggi  l’vno  daH’alcro. 
Delta  di  Menippo  , vno  de  gli  Ambafeiato- 
ri  del  Rè  Antiocho , tratttnda  di  pace , & le- 
ga in  Rama  cen  T-.Qtintia , & co»  gli  altri, 
dal  Senato  à ciò  deputali.  Limo  Deca.\.lib.^, 
nmit.iS. 

48  Prencipe.che  occupa  vna  Tetra 
ad  alcuno , i'incende  hauer  denontiata 
la  guetra.con  cotal  actione,anco  à con- 
federaci di  quello. 

rù  dichiarato  in  Roma,  che  s’intendeuano  gli 
Etoli  haiiere  denonciata  la  guerra  ai1{oma»i 
per  batter  occupato  nemetriade  cittì  de'  Ma- 
gneti confederate  di  efi  Romani.  LiuioDec.^. 
Ub.s.num.i. 

49  L’vtilirà  commune  è vincolo 
attiflimo  à flringete  li  Prescipi  in  buo- 
na,&:  leale  confederatione. 

Detto  di  Annibaie  , volendo  nel  Configlio  di 
.Antiocho,  & degli  Etoli  mollrare  la  fàcilitì, 
che  ejfo  Antiocho  bauereibe  bauuta  di  vnir 
feco  Filippo  cantra  i Romani.  Liuio  Deca.i  lib. 

50  Collegati  che  hanno  da  opporfi 
vniti  à Prencipe  pili  potente  di  ciafeun 
d’efli , non  deuono  contendere  vana- 
mente di  precedenza , ma  cederli  l'vno 
l’alcro  per  la  commune  falute. 
ThemUìocle  Capitano  degli  Aihtnieft  ceiè ad 
Eitribiadt  Ci^itano  de'  Lacedemoni,  & de 
gli  altri  Greci  il  Generalato  di  tutte  le  fir- 
V,  douendofi  opporre  et  Serpe , il  quale  veletta 
entrar  nella  Grecia.  Fiat.  neUa  rua  di  The- 
tnifioclenum.y 

fi  Volendo  til  ricongiunger  ceco 
quelli  da  cui  fei  flato  abbandonato,  de- 
lti ttouar  modo  di  inimicarli  coi  cuoi 
nemici. 

T tiepida  fictirùmitar  gli  Atbtmtp  con  iton 
ctdemoni,  per  riunir  ejji  Athenitp  coi  Thtba- 
ni,  dai  quali  fi  tremo  difuniti.  PlutMlla  ViU 
diPelopidanum.f. 

jx  Prencipe , il  qual  rompe  fenra 
giufla  caufa  le  eonfederacioni , 8c  i pat- 
ti , prouoca  contro  di  fe  l'ira  di  Dio. 
C»fi  moHro  Agefilao  à i futi  amici , colCeJfem- 
piedi  TifopheD-e  Satrapadel  Rè  de'  Perfi,i 
cut  tgli  tolft  mtltt  etiti  in  Phrigia,  tfendogfi 


fiata  vioUta  da  ini  la  confederatione.  Phum, 
nella  P^tta  di  Ageflao  num.9. 

fj  ehi  li  vuole  vendicare  contro 
vn  Prencipe,  non  hauendo  il  modo_  di 
farli  la  guerra  aperta  da  fe , pub  tener 
trattato  co’  principali  dello  Stato  di 
quello, Se  vnirfi  con  loro. 
fatualia  Germano  t accordi  co’  principx» 
li  de'  CMarcomanni , per  vendicarfi  centra 
Stlaroboduo.  Com.-Tacit.  Annal.  lib.ii.nio- 
mer.ui, 

II  porger  volontieri  aiuto  à gli 
amici , Seconlederaci  ne'  loro  bifogni, 
fiche  degli  altri  deliderinola  noflra 
amicitia.  Se  focictà. 

Detto  di  Ceftre  in  certa  oratione  doue 
conforta  i Capi  del  fuo  ejfercito  à combat- 
tere centra  Aiioui/lo.  Dione  ifler.ltb.  fi. 
num.i}. 

JS  Prencipe , che  fà  lega  con  altri 
Prencipi  contro  vn  terzo  , Se  non  vuol 
mettere  le  fue  forze  in  pericolo  , ma 
Ilare  à veder  l'eflito  della  guerra  , Se 
nondimeno  moflrarli  apparecchiato  i 
far  Tuo  douere  , vi  temporeggiando  in 
fare  le  Tue  prouilioni  , Se  inuiando- 
le,  ordina  a'  Capitani  che  procedano 
lentamente  neU’andarlì  ad  vnìre  con 
i Collegati. 

Tbeodotice  Rè  de’  Gothi , hauendo  fitto  lega 
con  i Franchi  centra  i Borgognoni.  Proc.Gtter. 
Gotb.lib.i.num.s6. 

fs  Coloro  che  hanno  vn  iflelTo  per 
inimico,  ageuolmente  lì  riducono  i fai 
iniieme  amifli,8e  lega. 

Detto  di  yìttigt  Tfè  de'  Gothi , parlando  ai 
futi.Procop.Guer.Goth.lib.t.num.Cp. 

S7  Non  è da  lì  darli  dell'amicitia,8e 
confederatione  di  coloro , che  hanno 
gii  mancato  ad  altri  di  fede , violando 
il  giuramento. 

DettedogrAmbafeiatoridi  Beli  fario  ipriti- 
ge  7(è  de’  Gothi , parlando  de’  Franchi.  Pro- 
cop.Gutr.G»tb.lib.x.nHm.tc. 

j8  Deue  auertire  vn  fauio  Prenci- 
pe quando  vien  richieflo  di  lega.  Se  a- 
micitiada  alcun  altro  Prencipe  , di  che 
natura  Ila  quel  tale  ,che  lo  richiede.  Se 
con  che  animo  lia  vfato  di  collegarli, 
per  poter  conofeere  fe  gli  conuenga  di 
farlo. 
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Oitt»  degli  Amba{cÌKt»ri  di  /iddiit»  Ti)  de' 
imgebirdi  ì Giuftinitn» , ptrland»  dei  Cefi- 
di.Pra:ef.Giur.G»t.  lib.i.n.7^ 

f9  Adìbafciatoti  > che  vaiano  il  no- 
me delloro  Prencipe  advn’alcro  per 
trattar  lega,  b pace  con  elTo,  deuono,a- 
danti  ogni  cofa  , moftrareà  quel  tale, 
che  dimandano  cofa  giuda, 8r  vtile  coli 
ì lui, come  al  lor  Prencipe. 

Dette  di  certi  Ambafdateri  de'  Gepidi  i Giu- 
fiiniaae  lm9ertt«n,rHercandeledi  legcuPie- 
tep.Guer  Goth  Ubr  ^.tiutn.yS. 

60  Eifii  cito  di  pili  collegati  rare 
volte  11  ttouain  elTerc  al  tempo  ftabi- 
lito. 

^lulìe  de’  Collegati  centra  Luigi  X l.  Rè  di 
rrancia.Arg.  t-'iia  di  Luigi  li.t.n.tj. 

61  pienc'pe  che  intende  elTer  fatta 
vna  lega  coatto  di  lui, dee  procurare  di 
alTalire  i confederati  auanti  , chevni- 
fchino  le  loto  foia»;  Se  vuol  cominciare 
da  quelli  , che  gli  polTono  apportare 
maggior  trauaglio  *,  maflìme  fé  il  loro 
paele  è pid  facile  da  eflere  infedato.  Se 
fottomelTo. 

Luigi  Vadecimefentende  la  lega  de'  Preucipi 
tenere  di  tui,<tJlfatì  fìAite  lo  Stato  del  Duca  di 
Berbone.Afg.vita  di  Luigi  li.i.nu.ip. 

61  Deue  VII  fau'o  Prencipei  fchi- 
fare  il  venir  à battaglia  con  altri  Pren- 
cipi  minori  contro  di  lui  collegati;  Se 
maflìme  dentro  il  fuo  Stato  Se  tirare  la 
guerra  in  lungo,proLurandod<  confer- 
uare  d fua  diuotione  le  Terre  principa- 
li,percioche  l'allungare  pub  efler  di  piQ 
vtile  ad  elfo,  che  ai  Tuoi  nem'ci. 

Perciò  fi  rifelfe  il  7(è  Luigi  di  non  venire  alle 
mani  eoi  Prencipi  delia  lega  , de  ritirai  fi  col 
fue  ejftrcite  dentro  Parigi.  Argent.  Vita  di 
Luigilibr.  t.num.tS. 

6g  Prencipe  g'ande,che  fi  vede  fat- 
ta vna  lega  concia , dee  cercare  di  met- 
ter difenfione  tràcollegaci,8e  diuider- 
li  l'vno  dall'altro.  « 

Frantefce  Sfir^  Duca  di  ..'Stilane,  configliò  il 
RèLmgi  a cefi  fiirecei  Pi  enei  pi  della  lega. 
Argent.Vìta  di  Luigi  Ub  t.num.uj. 

tf4  Prencipe  , che  guerreggia  nel 
proprio  Stato  coltra  altri  Prencipi  mi- 
nori collegati  contro  di  luì , conoCcen- 
do  che  quelli  h«aao  molto  feguito 
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dentro  il  medefimo  Stato,  8f  che  egli  è 
poco  amato  , dee  ifehifare  di  venire  à 
battaglia. 

Lmgi  rndecimt.  Argent.  Vita  di  Luigi  Ub.  u 
num.69. 

6ì  Prencipe  , che  guerreggia  con 
altri  minori  confederaci  contro  dì  lui, 
dentro  il  proprio  Tuo  Stato , doue  quel- 
li hanno  feguito  , Se  eflb  è odiato , dee 
procurare  di  rappacificarfi  con  loro. 
Se  di  rompere  la  loro  confederatio- 
ne. 

Luigi  X i.  Argent.  L'ita  di  Luigi  Ub.t.  nume- 
ro 70. 

66  LeleghedifeiiditarijiSrvaral- 
li , contra  il  fourano  Prencipe , fi  fanno 
Tempre  con  preteso  di  ben  pubben:  ma 
in  effetto  il  piti  delle  volte  i collfg  . ti 
riguardano  à loia  particolari  inter- 
effi. 

Si  vide  nella  lega  de  Prencipi  di  Francia 
centra  il  Ri  Luigi  X l.  Aigent.  Vita  di  Luigi 
lib.i.num.i. 

67  Prencipe  collegato , il  qual  co- 
nofee  gli  altri  deila  lega  hauerpiil  faci- 
le modo  di  riconciliarfi  col  nemico  di 
lui,  vuol  guardarli  di  non  offenderli,  Se 
fopportarda  efli  qualche  ingiuria, per 
non  effeieabbindonato. 

Cefi  il  Signor  di  Coaty  ejfertaua  Carlo  di  Ber- 
gogna  a fiere.  Argent.  L'età  di  Luigi  lib.x.  nu- 
mero 4. 

6i  Prencipi,  ò cittì  collegace,  che 
da  per  loto  non  fono  di  gran  potenza, 
dirunendufi , blafciandoii  d. Punir  da  al- 
tri , fonofacilnience  rouinateda  va 
Prencipe  potente  loro  vicino. 

Dette  dell' Argentone  , in  prepefite  dei  Di- 
nantefi  che  fi  difunirene  da  quelli  di  Liege, 
onde  furono  di  Urtati  da  Filippo  Duca  di  'Bor- 
gogna. .Argent.  L'ita  di  Luigi  Itb.i.  numera 
3J- 

6?  Non  dee  il  Prencipe  rifparmar 
denari, b fatica.per  romper  le  leghe, che 

10  poflii.io  uffeiidete,  b itiipedite  i Tuoi 
direi;ni. 

11  Ri  Luigi  vndtàmo.  Argent.  viu  di  Lm^ 
iib.i.nuin  J4- 

70  Prencipe,  che  vuol  difunire  leghe 
fatte  uà  Grandi,  non  folo  deue  vfar  fuc 
«ti  con  effi,  ma  anco  coi  loto  famiglia- 
ti,Se 


I 


Digili/:ed  by  Gtiogle 


^5^  C A 

■ ri  > Se  fpetialinentc  coi  fauoritì. 

Il  7{è  Luigi  vndecimo.  Arg.  Vita  di  Luigi 
liuiO  fecO'ido  numero  jy. 

71  N^n  ccfpcdienteà  coloro  , che 
fi  coUcguio  contro  vn  Prcncipe  poten- 
te , &che  hà  l’armi  in  mano , dichiarar 
cocal  lega,fe  prima  non  fono  ben  arma- 
ti efù  ancora. 

Detto  dell' Argentone  , taf  indo  li  Trtneipi 
Italu/iiji  quali  coL'egandofi  centra  Curio  Or- 
Wio  T{è  di  Francia  j in  ciò  peccar  ano.  Argent. 
Gaer.NapoU.-^  n.i. 

Si  Non  fi  può  rperare , che  le  con- 
fcdcratiqni  fieno  per  durare  lungo  tem- 
po > hauendo  i confederati  differenti  fi* 
ni. 

Terciò  dice  il  Guicciardini, che  Lodouico  Sfar- 

rtonfuceua  molto  fondamento  per  La  fuaji- 
eureka  nella  lega  da  ejfo  fatta.GuicciardJjl. 
lib.i.num.ir^. 

7j  II  fondamento  principale  delle 
leghe  è, che  i collegati  habbino  fede  l’v- 

no  nell’altro,  & la  guardino. 

Detto  di  Pietro  de'  Siedici  à Ferdinando  Re 
di  Napoli.Guic.  iflor.U.n.fè. 

74  Deuono  i confederati  tolerar 
qualche  in<S>mmodo,o  danno, fc  edibi- 
fog no,  accioche  i compagni  non  incor- 
raijo  in  molto  maggiori  mali. 

Detto  di  Pietro  de'  Medici  à Ferdinando  Re 
di  Napoli , volendogli  perfuadtre  che  non  no- 
ceua  alla  coitfeder ottone, che  era  trèt  loro,  (ac- 
confentite  ad  alcune  dimande , che  gli  erano 
fatte  dal  Rè  di  Francia.Guicc.lfid.i.n.^9- 

7y  prcncipe, che  fentc  formarfi  con- 
tro di  lui  vna  lega, non  deue  dar  tempo 
ai  Colletti  di  prouederfi , 8c  di  vnire 
le  loro  forze  , ma  far  prefto  quello  che 
giudica  effer  per  fe  cfpedieote. 

Perciò  il  Cardinal  di  San  Pietro  in  vincola, & 
il  Triultio  configliauano  Carlo  Ottano  a ripaf 
far  quanto  prima  in  Francia  , formandoji  vna 
lega  contro  di  lui  dagli  italiani.  Cuic.Jfi.  /i.i. 
numero  51. 

76  Lejcghc  , nelle  quali  entrano 
molti, non  hanno  per  ordinario  tal  fcr- 
mezzajche  non  fi  podi  fperare,o  che  al- 
cuno de’  collegati  fi  raffredijb  di  haucr- 
lo  à difunir  dagli  altri. 

Detto  delTrencipe  d’Oranges  nel  Coniglio  di 
Carlo  Ottano  a rercsllhconfort^oio  alla  pa- 
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ce  coi  Prencipi  contro  di  luì  coUegatì.Guic.IJi. 
lib.i.num.^9, 

77  Nelle  Rcpubliche  non  poten- 
doii  concludere , nè  trattar  leghe , o fi- 
mili  affari, fo  non  con  fapiita  di  molti,  c 
quali  impoffibilc  thè  pallino  con  fegre- 
rezza. 

Detto  dei  Fiorentini,  rifpondendo  a.  Lodouico 
Sfitta  Duca  di  .^Milano  intorno  la  lega , che 
proemaua  di  far  con  ejft.Guic.ldl.r^.n.r^j. 

78  Le  pratiche , che  fi  tengono  fe- 
paratamente  da  vn  Prcncipe , con  vno, 
&:  con  alno  di  coloro,che  hanno  fatto 
lega  contro  di  lui , rendono  i collegati 
men  diligenti  à far  le  prouifioni,  8t  ge« 
ncrano  fofpcLto  tra  loro. 

Perciò  il  Duca  Valentino  tenne  pratiche  fipa» 
rate  con  ciaf  uno  de' Signori  collegati  contro 
di  lui.Guiiciard.  Iflor  l ^.nu.ii. 

79  Deuono  i collegati  vfarpreftcz- 
za  in  affalir  colui, contro  il  quale  fi  col- 
legano, fe  è piu  potente  di  ciafeun  d’ef- 
fi  da  per  fe  •>  pertioche  polfono  nafcerc 
allungo  andate  nelle  leghe  mille  difor- 
dini. 

Dettò  del  Guicciajdini,  riprendendo  i Signori 
d'Italia  collegati  contro  il  ralenttno  , liquali 
non  (ùpprejfero  per  la  negligente  vfata  inaf- 
falirlo.Guìcciard.lflor.lib.^.num.ir^. 

80  Nel  trattar  delle  leghe,  ancorché 
fi  conofea  , che  polfino  giouare  al  ben 
commune  , fi  trouano  cuctauia  molte 
volte  difficoltà , per  gli  interclfi  priuati 
di  coloro,  che  fi  hanno  à collegarc. 

Si  riconobbe  ciò  nel  maneggio  della  lega  de* 
Fiorentini,  Saneft,&  'Bolog'iefi,  propofìa  loro 
dal  Rè  di  Francia,  per  la  commune  di  fifa  cen- 
tra ilDucaF'alemino.GHicc.ljl.  libro  d.n.^. 

81  Collegandofi  inlìeme  pili  Prencip»> 
liquili  pretendano  clfcr  vguali  di  gran- 
dezza , nafeono  facilmente  tra  di  loro 
fofpctti,  & differenze,  ondeauuien  be- 
ne fpciro,chcrimprefe  cominciate  con 
gran  riputatione, cadano  in  molte  diffi- 
coltà, & in  fine  diuentino  vane. 

Detto  del  Guicciard.  Gutc.l1.  lib.7 .nu.xt- 

81  Nelle  guerre  facce  in  commune  da 
molti  Prencipi  collegati  contro  di  vno, 
fuole  cflcre  maggior  lo  fpauéto,chc  gli 
effetti  i percioche  prefto  fi  raffreddano 
li  primi cmpicij&  cominciando  à nafee- 
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re  differenza  di  opinion!  > fi  indebolifce 
la  fede  tri  effi  Prencipi. 

"Dato  iti  CiùttwiM-Giiiukrd.  ijitr.Ub. 

t.UMM.S.  K. 

8}  Le  leghe  > nelle  quali  collegati 
hanno  diuerfe  volontà>8c  differenti  fini 
facilmente  fi  diffoluono. 

Lt  Itgé  tri  il  yeHltìtniy  &il  Ri  JtA- 
ragtna  coatr*  Fr$tui*.Gmccwd.lH»rM.ii. 
Murn.t. 

84  £' difficile  collegar  molti  Pren* 
cipi  contro  di  vno  «etiandio  che  tutti 
babbi  no  cagione  di  temere  di  douer  ef> 
fer  col  tempo  da  quello  oppreffi.quan* 
do  il  pericolo  non  fourafta  egualmente 
i tutti  > percioche  i priuati  intereffi , & 
commodi,  fanno  che  giudicando  i piti 
lontani, la  cofa  non  appartenere  à loro, 
oco  fé  ne  curino , & veglino  godere  il 
eneficio  del  tempo,  lafciando  il  pen> 
fiero  ai  pid  vicini. 

Ttrtii  U lega  trattata  da  Papa  lÀaat  tri 
Prentipi  Chri9iani  catura  il  Tarct,noa fi  cm- 
tlaft.Gauiardiai  ifttr.  lilr.i^.nam.lf. 

tf  Non  è giuda  caufa  di  partirli  da 
vna  lega,il  mancar  l'vno  dei  collegati  à 
quello  che  è tenuto,  quando  manca, 
non  di  volontà , ma  per  impedimenti 
che  gli  foprauengano. 

"Datta  del  Gaiuiatdini.  Gmttiar.'jfiorMb.ip. 

Mwar.i. 

8(f  Le  imprefe  , che  hanno  à di* 
pender  da  molti , mal  poffuno  riufeire, 

8(  però  è da  far  poco  fondamento  nelle 
leghe. 

Vetta  del  Vaca  itMaa  nel  Canfiglìa  di  Car- 
la Quinta , daat  fi  tratti  della  liberationt 
del  Rè  di  Fraacia.  Gmtiard.lfiarJib.ie.tttt- 
mera  17. 

87  Le  forze  delle  leghe  fono  da* 
(limar  meno  di  quelle  di  vn  folo  Pren> 
cipe  grande , fi  percioche  le  prouifionì 
de'  collegati  non  concorrono  mai  be- 
ne io  va  ideiTo  tempo , & si  percioche 
trà  tante  volontà  doue  fono  varij  in- 
tereffi, & vari)  fini,  tiafcoilo  facilmente 
fde^ni,difpiaceri,8cdifiiJeuze,  nc  mmi 
vi  c prontezza  à fegnitare  gagliarda.* 
mente  il  corro  delle  profperità,ò  difpo* 
fitioneàtefillcte  coallancemcate  nelle 
aauerfirà. 
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Difcarfa  et  alanti  fapra  la  tega , thè  fi  trattati* 
tatara  Carla  dapì  la  vittaria  di  Pania. 
Gaict.lfiar.lili.  j a. 

88  Le  prouifioni  di  guerra  fi  fanno 
pili  prontamente  da  vn  folo  Prencipe 
grande, che  da  molti  collegati,  percio- 
che le  deliberationi  dipendono  da  lui 
foto. 

T)etta  del  Gtdedardm  y par  landa  di  Carla 
l^i^a,  & de'  caUtgiti  tatara  di  Ita , per  U 
guerra  di  Italia.  Guktiard.ifiar.  Ub.tj.  ».  it. 
&l/lar.n.t. 

89  Prencipe , che  fi  vede  formata 
vna  lega  coatta,  dee  procurar  con  fpe- 
ranze  di  pace , di  raffreddar  le  proui- 
fioni de‘collegati,&  di  fare , con  mezi 
di  trattamenti  feparati , nafeer  «eloCa, 
& diffidenza  trà  effi  : & in  quello  men- 
tre moflrarfi  pronto  alla  guerra,arman- 
doli  follecicamente. 

Cefi  fitt  Carla  giùnto,  quande  gli  fi  intima- 
ta la  lega  de'  Prentipi  Italiani , & del HÌ  di 
Francia.  Gukciard.  ifiar.lib.  1 /.q.iv. 

9°  N uoce  ad  vn  Prencipe  , che  ri- 
cerca aiuto  da  Tuoi  confederati  a il  trat- 
tare accordo  col  nimicoi  percioche  effi 
collegati  daranno  ad  t^'hora  in  dub- 
b!o,c||^gli  non  conuenga  con  quello, 
& perciò  anderanno  lenti  à fpendec 
per  lui. 

Tifacque  i Papa  Clemente  Settima  il  trattar 
atearda  calP'icerè  di  Trapali,  ejfenda  callega- 
ta  tal  7(ì  di  Francity&  tà  P'enetiani.  Gtdtt. 
ijlar.lib.  18.  n.\. 

91  E'corapericolora,&pernitio(k 
ad  vn  Prencipe,il  feparatfi  da  Collega- 
ti, &mctteiii  alla  dilcritione  dell'ini- 
mico. 

Vetta  del  Gmcdardini  , pai  landa  di  Papa 
Clemerae  fatima,  quanda  fi  rifalli  di  difnnir- 
fi  dalla  lega,  & accardarfi  can  Carla  quinta, 
G»iu.lllar.lib.ì8.n.a. 

91  Le  prouifioni  di  guerra , che  fi 
fanno  dalle  leghe  ,fono  per  ordinario 
interrotte,Sf  non  iutiere. 

Cenfidet  aliane  di  Carla  Quinta , per  la  quale 
nanintUnana  allapatetai Prentipi  cantra  di 
ItùCaSegaU.  Guiccmd.lBar.lib.  18. 
rato. 
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PROTETTIONI. 
Cip»  Httuautftm»  (tatti». 


Lecito  di  riceuere  in  focie- 
, b proccttioneqjei  pepo- 


* 

li  I che  li  partono  d^U’aniicitia  de*  no 
Ari  nemici  I etiandio  mentre  liamo  in 
tregua  con  riti  nemicis  purché  volon* 
tariamente  li  dienoà  noi,8cnon  per  in* 
gjnno. 

'Petciì'Biifii»  ftimaui  di  btutr  ^Ittglu- 
Jlanenie  i ricaertta  Ciitk  di  Menda  in  no- 
me dei  Luedemtnìj  , laqailt  fi  partiua  daW  • 
tmicUii  degU  Aibeniefi , c»n  ma  che  m al 
tempi  quePi  due  popoli  ^jferotrk  lor»  i»  Ire- 
^Ha.Tbucid  ip»r.lib.^.n.qj. 

z Chi  fi  mollt  a pronto  alla  difefa 
dicoloro,che  fi  leuanodaU’amicitia  al- 
trui I Se  fi  mettono  nella  fua  protettio- 
ne>  dì  animo  ì degli  altri  di  far  fiftef- 
fo. 

copia  Cittì  di  Menda p partì  daU’amtiti* 
degli  Aibenìtp,  & fi  diede  ì 3rapda,ptr  ha  • 
iter  tjfi  difip  pfontamente  i Stitnei.  Thmid. 
ipoT.lib.q.n.qi. 

q Prencipe>  che  prende  TiflICittì 
in  protettione  > tacui  amicitiale  tor* 
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anco  col  prender  protettione  di  colo- 
re, che  fono  da  altri  ingiuriati, Se  dificn* 
derli  quanto  può. 

Detto  di  ^mbafùattri  de'  Latj  ì Cofrot  . 
ni  de'  Terp.  Troap.  Catr.  Perf,  Uh.  z. 
nnm.u. 


Difeorf»  [opra  il  Capo  ytiuntepm»- 
fttondt. 

MEnippo  Ambafciatore  di  Antio- 

cho  Rè  dcll'Afia  , trattando  in  I".!  D«a. 
Roma  con  T-  Quinti©  , deputato  à ciò  4-h^.4- 
dii  Senato,  di  pace, Se  confederatione, 
tri  ellb  Rè,  Se  i Romani,  dicea  darli  tre 
forti  di  confederationi  : la  prima, quan* 
do  vn  Prencipe  fi  congiunge  col  nemi- 
co da  lui  vinto  in  guerra,imponendogii 
leggila  feconda,quando  due  Ptencipi, 
dopò  hauer  infieme  vn  pezzo  guerreg- 
giato, fono  rimali  del  pari  ',  che  all’hora 
del  pari  anco  fi  congiungono  : la  terza, 
quando  due  Prencipi,che  non  fono  mai 
Itati  fra  di  loro  nemici,!!  vnifconoda  di- 
ftintione  è vera  ',  ma  non  è fufficiente } 
conucnendofi  difiinguere  la  terza  for- 
te ,8efuddiuiderla,  come  diremo.  Hora 
della  prima  maniera  di  confederationi  ‘ 
parlando  ,c  ccito,che  fi  fanno fempre 


naiconto,  non  deue  negarle  le  pri-  condifegualiconditienijperciocheha 


me  gratie,che  gli  chicde,pet  non  olfen' 
derla. 

"Ptiri  Annibtlt  tntrat»  in  Capta,  & ha- 
uni»  nelle  mani  Deci»  Magi» , ilqnal  fot»  de’ 
Capuani  (e  gli  era  »ppoffo,lo  manda  k Cartha  • 
gintyfxpendt  che  thaneffe  lite  nato  ntU'tf • 
ftitU»,&  i Capuani  glieit  bautjfer»  diman- 
dal», >101  potena  negar  lo  lor» fentjt  offènderli, 
tini»  Dec  i j lih  j.».} 


uédo  il  vincitore  in  man  fua  le  cofe  del 
vinto,  ne  vuol  difporre  à Tuo  arbitrio: 
Viienimomniaei,quiarmii  ptna  poffet  de- 
dita effent , qua  ex  i/s  babtroviClor  , quiim  T.L.Dtta. 
mnUlari  tot  vtlit,  ippna  int  , atqut  orbi-  t-Ub.i.ca. 
trinm  effe.  Et  ancorché  il  vinto  non  fia  »44-/^*- 
in  tutto  debellato  , pur  che  fia  fiato  T.L-Dee». 
rotto  in  batagKa,  è afiretto  per  .ordina-  t-iib.i.ta. 
rioì  riceuerle  leggi  del  vincitore  : per  M$* 


4 Of.'ndendo  noi  vn  Cittadino  Ijqiialcofafifarìtiìeflìieganóvguale. 
prin-ipale  di  vna  Terra,  laqual  fi  fia  Di  qucfiaguifaluronole leghe  deiRo- 
an  If-forto  la  nofira 'protettione,  non  mani  coi  popoli  da  loro  vinri:  però  ai 
dobbiamo  fomportare , che  quel  tale  Sanniti , che  chiefero  lega , dopo  elfer 
riraarg.i  in  tifa  Terra,  percioche  potrà  ftatig’àpiiJvoltedae(fifi»perati,la  ló- 
cccitii  Icditioncjótibell.one.  cedetonocorffar  loro-pagar  rcITercito 

T>er,iì  .Annibale  htuendo  offefb  Deeie  per  vn  anno,8c  dar  grani,  che  bafialfero 
Magio  wtadino  Capuana,  lo  mandi  k ì qu  Jrirlo  per  tre  meli  :fe  ben  cotalpe- 


Caitbegine.  Litio  Deca,teitp,lih»  tei  v,  nn- 

mero  4- 

y Deue  il  Prencipe  mofirarligiufio, 
don  folo  ^ol  no(»  fate  ingiufiitia , ma 


na  era  fiata  loto  impofia  dal  Confalo, 
quando  concelTe  loro  la  tregua  per  ma- 
darà  trattar  la  confederatione.  Ma  i 
Romani  ancorché  favclfcro  alcune  le- 
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-ghe  > con  nome  di  leghe  vguali  « come  cefto  » per  leuarle  ad  effo  Anciocho  > di 
fpecialmence  fecero  coi  Latini  > cucta>  mano.  In  cocal  guifa  fi  coliegarono  i T.L.Deca. 
uia  craccarono  efii  Latini  da  inferiori  » Romani  coi  Sanniti  » quando  erano  in  iMb.^.fol, 
& quali  da  fudditij  riguardando  che  gli  vigore  : ancorché  quefti  chiedefiero  la  joj. 
haueuano  vinti  > b che  erano  ì quelli  di  cor.federatione  » meso  impaurici  per  le 
•potenza  in  modo  fuperiori , che  llaua  vittorie  octenuce  quell'anno  da  efii  Ro« 
in  mano  loro  di  foggiogarli  : & però  di*  mani  contea  i Tiburtini>  & i Tarquinie- 
r.  L.  nelt  ce  Liuio  > che  ai  Romani  in  cerca  occa-  fi.  Neirificfia  guifa  fi  collegarono  coi 
iftef»  \Sateri  pigibatH  fUfiate  fuaUii-  Carthaginefi  pid  volte:  & dice  Liuio,  T,L.D.  t. 

cof.t^  Mx  iam  non  eJJ'e.  Et  l'ifiefib  afferma , che  che  la  terza  volta  fecero  doni  agli  Am*  1.9.  «.144, 

T.Lùi.  nel  In  certa  altra  : Becem  Principet  Latinorum  bafeiatori  di  efii  Carthaginefi:  le  parole  foLu 

nftejfo  Romam  enocautrmt  ^uibiu  imperarent,  qiue  fo  no  : Cum  Cartba^inenfibut  eoeUm  anno  fa- 

luoio,  veUent,  Il  qual  modo  di  procedere  non  dm  tertium  rencnatum:  legatìfque  torum,  qui 

potendo  i Latini  fofferìre  , adunatili  ad  id  venerunt^omiter  munora  miJfa.Segino 

per  deliberare  quello,  che  hauefiero  da  della  molta  ftima>che  de' Carthaginefi 

rifpondere  airingiufte  dimande  del  Se*  faceano , poiché  di  rado  i Romani  co-  • 

nato  Romano , che  li  chiamaua , dopò  ftumarono  prefentare  gli  Ambafeiatori 

hauer  nel  conuento  detto  altri  altre  de'firanieri.Matrà  quei  Prencipi,  che 

cofe , Annio , che  era  l' vno  de*  lor  Pre*  fono  di  forze  difegualiffimi  i li  farà  eoa- 

tori,difie:5r  etiamnunc  fub  vmbrafctde-  federatione  anco  difuguale:  & alcuna 

ri»  aqià , fenritutem  pati  pojpmm  ì quid  ab-  volta  il  minore  fi  metterà  in  procettio- 

tfl  quinproditù  Sidicinù,  non  Komanorum  nedel  maggÌore>chegli  antichi  diceua- 

foluntifed  Samnitium  quoque  diilo  pareammì  no , porli  nella  fede  : onde  Ltuio  dice, 
relpondeamut  Roman Ifque  , nos , vbi  innue-  che  i Sanniti  pretendeuano  di  poter  fir 
tìnti  pofituros  arma.  Sin  auum  tandem  li-  guerra  coi Fidicini,conciofofiecofache 
bertatU  defiderium  remordet  animos  : fi  fa-  \7^c  in  fide  PopuU  Romani  , noe  in 

dmed  iftfocietasi  aquatio iurte  efti&c.  Le  ditione  ejfevt.  Cioè  à dire,  nè  in  protet- 
confederationi  della  feconda  forte,  tione,  uè  fudditi.  QMella  protettiòne  T.L.D.  4. 
Tempre  fi  fanno  con  eguali  conditioni,  chiamarono  anco  Patrocinio  : coliT. / ^ 
cioè  fenza  dare,  b riceuer  legghpercio-  Quintio  in  rifpondendo  à Menippo,A. 
che  non  c l'vno  di  quelli , che  li  confe-  dicea  , il  popolo  Romano  non  ellere 
derano , inferiore  all'altro  : anzi  è foli-  per  abbandonare  il  patrocinio  , che  fia- 
to in  tali  leghe,  che  li  refiituifeanoda  uea  prefo  dei  Greci:  pepulmT^manm 

vna  parte  ^ & d'altra,  le  cofe  occupa-  fufeeptum  patrocinium  libertatU  Gratorum 
te.  Ma  quelle  della  terza  forte,  li  fanno  nondeferereipdeiiconfìantiaquefuaducit  - 
• hot  a con  eguali,  fiora  con  ineguali  con-  efe.  Alciin’altra  il  minore  li  farà  tribu- 
ditioni  : & s'ingannaua  Menippo  à di-  tario  del  ma^iore,che  è fpetie  di  fog*  ^ 
re , che  Tempre  fi  faccino  con  eguali,  & gettione  , ancorché  imperfetta.'  Gli 
fenza  dare , b riceuere  leggi  : perciò-  Athenicfi  hebbero  confederati , che  li- 
che  pub  farli  la  confcdcratione , b tra  accompagnarono  neirifpcdiitione  di 
Prencipi  di  vguale,b  non  molto  inp-  . Sicilia, di  piu  forti.  Alcuni  vguali, altri  ^ 
gualipotenza , b tra  Prencipi  di  poten* . tributarij  : della  prima  forte  erano  i 
zadifegualifiìmi.  . Scioti , & i Methimnei  : della  feconda 

T.LiuJDe-  Tià  i primi  fi  farà  confederaciouedel  erano  gli  Eritreefi,  i Chalcidefi,  i Cari- 
ca.^lib.^,  pare  :&  di  quelli  è veto  quello,  che  di-  fihij,  & degli  altri:  li  quali  Thucidide  Thnc.U.'j» 
e.9i.f.z'  ceua  Menippoj  ilqualc  perciò  nò  haiiea  chiama  : A'>i3/^«/ex,cioè»Tributarij:.&  1 
torto  àdirc  ,che  i Romani  non  douea*  mcdefimi  Athenicfi  q aerei audofi, che  i 
. no  pretendere  nel  collegarfi  con  An-  Peloponnefij  haue^ero  indotta  Potidea 
T'.tiK.Der-eiocho,  di  imporli.lrggi  : &quello  che  • à ribcllacfi  dadoro , l'appellauaQO  : AV-  ' * ’ 
.i.tib.7;  TX^intioallegaua,dbl  voler  mettere  in-  bempln  fscid^&  f>^cCìigalt/n.ì\XiXtQ(o\\iA-  •^***/* 
h f . c.a».  libertà  le  Cit.càGreche,era  fpetipfci  pi c*  » que  fi#  forte  confodcracii^ittc  che  (b 
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■oTributariji&cràgli  altri  liVaiuodi  di 
Valacchia  > & di  Moldaaia  : & ilRè  di 
Spagna  hà' molti  Kè  nell’ Africa,  Se  nel- 
i'Indn,che  gli  pagano  tributo,  Seriuo- 
no  fotto  la  nia  protettione. 
tmfidt-  Mà  di  che  forte  fono  quelle  confe- 
r4((a»i tri  derationijche  (I  fanno  tra  Prencipi  di 
Preucipi,  potenza  difugualiflinii,  con  dare  il  più 
dipigmli  pocente,proui(ione  annua  al  matico  po  ■ 
CM  dar»  tente,&  obligandofi  l'vn  l'altro  à feam- 
U induU- bicuol  difefa  ì E'da  dire,che  fono  prò* 
rtprtù’  tettioni,8t  patrocini)  femplic48eche  la 
j5«»  »/  prouifione  ù vn’aiuto  ordinario  del 
mintrt , à nugiore  al  minore , per  foftentameiito 
thè  itntrt  di  quello. 

fi  ridata-  Hora  delle  confederationi,alcre  fono 
M*  folamente  d difefa,  altre  ì difefa , 8e  ad 

offera,&  fe  bene  in  prima  riffa  la  difefa 
parfempre  giufta , tuttauia  non  è cofii 
ma  quando  chi  Tool  difendcrfi.uon  tien 
ragione,  c iiigiufta  : Se  all'hora  la  cófe- 
deratione  non  fard  giufta:  perb  bene  di  • 
cena  Hermocrate  parlando  aiCamari* 
nei,  la  lega  da  lott>  fatta  con  eli  Athe* 
niefi,doaerfi  intendere  d difeu, quando 
Tbne.U.t,  ì,  j gli  Athenicfi , foifero  ingiuffa- 
•^^4*  dMp.  mente  moleftati  da  altri.  Ma  le  leghe, 
fiUe^S.  eijj  nltra  la  difc(à,obligano  anco  alT’of- 
fefa.più  fpelTo  faranno  ingiufte,percio- 
che  i collegati  pofTono  effere  ingiuriofi. 
Se  i nemici  loro  giufli  : perb  empio , & 
iniquo  è da  ftimare  quel  Prencipe , che 
id  lega  •ffenfina  indiftinnmence  coatra 
qualunque  nemico  de’  fuoi  cófederati. 
ìtfi  ptfil-  Ma  c dubbio  fe  fi  poflìno  far  leghe, 
W9  fkr  U-  che  fieno  ad  offefà.  Se  non  d difèfa.  Al 
thè,  thè  qual  dubbio  è da  rifpondere,  che  fi  pub 
fe»»  ad  collegar  ad  oflefa  contra  vn  commune 
eiffifa , & nemicoifenza  obligarfi  i collegati  feam- 
JUM  à di*  bieuolmente  alla  difefa  di  tutti  li  loro 
Stati  : ma  non  già  fenza  obligatfi  alla 
difefa  di  quelli  nati,  che  fono  fpofti  al- 
l’ingìurie  deU’iftefib  c6mune  nemico: 
ma  fe  la  lega  fblTe  offenfiua  contra  qua- 
lunque Prencipe,coouerrebbe  che  foffe 
ctiandio  aflblutamcnte  difenfiua. 
SeUptr-  Sogliono  alle  volte  alcuni  Prencipi 
* **"■  concordarfi  di  fu  guetra  in  rn  medefi* 
tette  fient  tempo  ad  m‘altro,ma  fenza  mire  le 

ieepprter  . j|  accordo  è dubbio  fe 
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rn  canto  pare  chp  nb,perciocbeU  1^  , 
fuppone  amicitia,8r(piefto  tale  accordo 
fi  fd  alcuna  voitafrd  Ptqgcipi  poco  tri 
loro  amici.  Daifaltroparecheii,  per- 
cioche  è c6certo,8e  rnione  di  pareri,8e 
non  fenza  patti  i poiché  li  promette  di 
muouere  l'armi  in  vn  medefimo  tempo, 
chidavnlaco,&chidavn‘altn>,8rclii  ' 
in  vnagui{à,&  chi  mvn'altrd. 

Per  rifolutione  è da  dire,che  propria  - 
mente  parlando  cotal  concerto  oon  è ^ 

Lega , non  vi  concorrendo  di  neceftli 
l’amicicia,che  è fondamento  delie  con* 
tederationi,nd  il  giuramEtochelecor* 
robora,  chamandofi  da  coloro  che  li  \ 

confederano , Dio  in  teftimonio  della 
fede,  che  ìnfieme  fi  danno , di  olTeniare 
quanto  pronÀttono  : per  loqual  giura* 
mento  le  confederationi  fi  polTono  dir 
Sacrofante; Sei  violatori  di  quelle,col* 
peuoli  di  loffefa  Maefta  Diuina  come  pauf.  ti.S, 
afferma  Paufania,  parlando  di  Philippo  fiixof. 
Rède’Macedoni,  il  quii  pethauer  vio* 
late  le  leghe , dice  effer  flato  punito  da 
Dio,  Se  nella  perfora , eflendogli  flati 
concclfi  pochi  anni  di  vira , Se  oe’  figli- 
uoli,Se  nei  nipoti:  ma  impropriamente 
fi  pub  appellare  Tpetie  di  lega. 

Si  i vlato  etiandio  di  fur  guerra  con 
tra  i nemici  della  Religione,  mooendo-  - 
li , Se  adunandofi  gli  huomini , fpinti  b 
da  voto  b da  zelo } le  qnali  adunanze  fi 
fono  detto  Cruciate,  da  vn  Pegno  di* 

Croce , che  eraén  foliti  porli  fbpra  i ve* 

Ilici, quelli, che  fi  adunraano. 

Ma  nè  anco  quelle  erano  vere  leghe}  niftSt. 
perdochei legnati  di  Croce  non  fu- sei u»- 
trggiauano  infieme,  nè  della  difefa,  nè  certi  ài 
degli  acqnifli  da  farfi:  oè  aotenano  fu-  ftpt/à fti- 
lo,efl'enao  quali  tutte  U forze  volontà*  Sti  entri 
rie,8eauu6tariere.Maehefidi»à4*i  có*  uUrePrì- 
certi  de’ popoli  fuddicicótro  il  lorPté-  cipe,  fieu 

cipe,fonoeflìdach‘amtrle*he,b  nbf  jadirU- 

E'  da  rifpondere>ché  non  fono  da  dir 
vere  Leghe  ) perdoche  le  Ltghe  fpno  b^ 
di  Prcndpi  tré  di  k>ro,bdi  Prcncioi  có 
popoli , b di  vn  popolo  con  vn’altro  : 

non  de  particcM  di  vn  iftelTo  popola  • ^ 

inlietM  I li  quaiu  fono  per  natura  colle* 
gad  : inafi  vogliono  appellare  Vnioni» 
a clic 

r ,giun- 
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giungimenti  pili  ftretti  delle  Leghe.  effer  perpetue,ònò.Da  vna  parte  pare 
KìJpoUx.  Ma  etìaminiamOjfe  fi  poflì hauer  Le*  che  nò,percioche  non  conuienc  al  Prc- 
Se  fi  pojfi  ga  con  due  Prencipi  tra  di  loro  nemici,  cipe  di  obligarc  i loro  fucceflbrijli  qua- 
h.mer  Le-  Adunque  da  vn  lato  pare  che  sì, perciò-  li  poflbno  hauer  naturale  nimicitia,bac 
gacon  due  che  i Camarinei  erano  foclj(come  feri-  cidentale  con  quelli,  con  cui  i lor  antc- 
Prencìpi  “e  Thucididc)deiSiraciirani,&  de  gliA-  cclTori  fi  fono  confederati, 
rrì  di theniefi, nel  lépo  che  quelli  due  popoli  S’aggiunge,cheneiPrecipatic!cttiui,  le  i.e- 

nemici,  iniieme  guerreggiarono,  & al  prefente  'polfono  fucccdcrtali,che  erano  in  altro 
Thuc.li.6,  gliSuizzcrì  fi  confederarono  conpren-  ‘ fiato  nemici, &rà  lor  aceccflori,&  ai  col*  ejfeyper- 
n.sj.Jèl.  cipitriloio  emuli  per  natura, &fpelTo  legaci  co  quellr.perb  no  Uà  benediobli^P^^^^^^^ 
nemici;bnde  fi  veggono  bandiere  deila  garli.DalI’alcra  parte  par  che  sUpercio- 
, - lor  natione  ncirvncapo,&nclI’altro.Al  chePaufania  fà  raentionedi  vna  lega  di 

lo  incórro  pare  che  nò,  percioche  ripu-  cento  anni,che  c quali l'ifteflb,che  per-  P^uf.U.  y. 

- gnaalla  buona, &:  leal  focictàcó  alcuno,  petar.Rre^ye  veto  firn:  (dice  cgU)  & alfye 
l'aiutare  il  nemico  di  quello cócrodilui.  pil.eì&  ea inter  cater^fi  in  qua  fiedué  tefiatìi  'f.L.Oeca, 
Rifoiut.  Il  dubb'o  rifoluen io  , dico  che  efì,quod  cum  Rlcu  in  amos  centum/Uhenien-  4-h*  4->W- 
l’haucr  lega  c 5 due  Prencipi  nemici  af-  feSiAtgiuii&  Mavtinenfes fictrg.Ez  Nabide 
foluramente,&  per  d'fda,&  per  offcTa,  Tiranno  di  Sparra  pretendeua , che  la 
5.  c cofa  alTorda-, percioche  occorrerebbe  focicrà  fatta  già  dal  popolo  Romano  c6 
di.aiucare, &difaiutarc  alcuno  in.vn’i-  Pelope  Re  dei  Lacedemonij, tanto  ceni* 
lèelTu  tempo:ma  l’haueie lega  difenfiua  po  auantl,duralTe  fino  airhora,8cconci- 
con  due  Prencipi,  ancorché  tra  di  loro  nuafle  có  lui:nc  T.Qointioaffermb,the 
ncmici,non  è inconuenicnrctnc  incon-  tal  focierà  nó  duralTc:ma  pretefe  nócóci 
uenientc  è da  dir  che  lia,  l'hauèr  lega  nuare  có  elfo  Nabida,  per  elTcr  Tirano, 
difenfiua, 3ccffenfiua, con  vn  Prencipc,  non  Icgitimo  Signorc:&  hoggidì  la  Le- 
& con  vn’alciOjdi  quello  nemico , lega  . ga  degli  Suizzeci  età  di  loro  è perpetua, 
difenfiua  rolamente,per  alcun  fuo  Sta-,  Rifoluendo  coral  dubbio, dico  che  le  Tfifetut, 
to  parricolarc,no.T  per  tutti  gli  Staci.  Leghe  trà  Prencipi  di  vna  fola  teda,  & 

Se  altri  Mafiippoflo,  che  altri  haiislTe  Lega  trà  quelli,  & le  Republiche,  non  deuo- 
/c.  alToliira  con  due  Prencipi,dianzi  amici,  no  clfere  piti  lunghe,  che  àvitadielTi 
liquali  ven  fiero  poi  all’armii’vncontra  Prencipi  jctiandio  che  fieno  Principati 
con  due  l'aUro,è'dubbio,checonuerrcbbe  in  tal  hcreditarij:  ma  trà  le  Republiche  frà  di . 

cafodtfire.  Da  vn  lato  pare,  che  faria  loro , fi  pofibno  far  le  Leghe  quanto  fi  «» 
coinicncuolechcegli  ftdTe  neutrale  nó  vuoi  lunghe,  per  efier  la  vita  di  quelle, 
nijjero  in  porge.ndo  aiuto  nè  all’vno,  nc  all’altro:  non  di  pochi  anni  , come  quella  de* 
guerra  tra  & talemcllra  che  fofie  l’opinione  dei  Prencipi. ma  di  molti  fecoli. 

/artf,  cA' Camarinei  foci)  degli  Atheniefi,  & dei  ■ Ma  tornando  à fauellarc  delle  Pro- 
copigli  co-  Siracufan'.  Dali’alno  pare  il  contrario,  ceteioni, fai  à bene  di  vedere,fe  vn  Feu-  datario  fi 
uerebbedi  fecondo  il  giudicio  di  Hcrmocratc , il-  datario  fi  polli  mettere  nella  protectio-  poft  met- 
pire.  quale  parlando  ai  detti  Camarinei , di-  ne  d’altro  Prencipc , fenza  il  confenti- 
Tbuc.U.5.  ccìiì’.FjU'evtrìq-y  focium,&neutrim  velie  iu-  mento  del  Soprano.  protettìo- 

§>L6j\7.  uar€ifion  rtiffa  jeqnale  edificutprxtextu  iurte . Re  rifolutamente  è da dirc,che  b ìlFetf-  altrui , 
videturtfi  enim  propterea  quodnbiuuatUfin-  do,è  llreico,b  largo:fe  llretco,uon  c db  il 
fòt ioreucìtitury^vidorfitfuperìoryquare alia  lecito,  fc  rton  in  cafo  cheilSig.foprano  óonfenfé- 
nifi  vcflra  abfentinyfociorum  faluti  dcfuidt'A  • del  Feudo  forte  in  eftrema  debolezza  di  del  fopra 
Rifoiut.  Per  rifoiucioue,cda  direche  in  tal  forze,&  il  Feudatario  irieuideme  peri»tf^«tf* 
cafo  fi  harebbe  da  rimirare  pili  rollo  à colo  di  erter  oppreflb  fenza  l’aiuto*di  rey 
chi  hauclTc  miglior  ragióne , &r  quello  cotal  Prccipe,in  cui  procettiòne  fi  mct- 
aiutarcjdiefoccorrcrii  piò  debole,  b tc:mafelargo,è  lecito  ancor  fuor  di  ni  . ‘ 

' dar  neutro.  cafoj  percioche  coli  fatti  Feudatarijdb- 

Horacófidetiamofe  le  I«‘die  pplfino  no  poco  mcao, che  Prencipi  liberi.  t 

3 -^‘Nè 
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. Nè  farà  male  di  confiderarc  > fc  po- 
Sechi  fièùcndo  vn  Feudatario  in  protctt'one 
folla  in  altrui,  pofliì  parcirfì  da  tal  protectione 
frouttio  fcmpre  che  ad  «.IT»  piace. 
ne,poJJi  It'  Et  fi  VI. ol  lìiponderc, ‘■he  b colui, 
Mfirfent,  che  fi  c m>i  ff  » m pro'e'r!or(c,»  à |;>.iurato 
Ribolla,  di  ftar  in  q i<  l!a>  b no,  fe  non  hà  giura- 
to, pub  lurinfenf  ogni  Volta  che  le  ag* 
gr.;da  : ma  le  hi  giurato,  di  puouo  è da 
diftinguere,  chv  b *.i  pròtertione*  con- 
tinua in  cflcie  vt  le  ài  protetro,  b gli  è 
di  danr.ojfecomimu  in  cfle?gli  vtile,è 
tenuto  di  ftarti  : ma  le  1»  c di  danno, 
pub  partirfene } non  inttndendofi  altri 
giurar  centra  d Tuo  commodo  , b la  Tua 
conferuationc. 

•• 

CONGRESSI,  a' 
Abboccamenti. 

€of$  NonanttfmaterKf. 


andar difarmato  ad  abboccaifi  con  fi- 
nimico  armato:  Scmafiì me  fe  c di  natu- 
ra barbaro. 

Titurìa  Sabino  anib  ai  abbòccarfi  eon 
Antbiarìget&  fida  liéi fatto  torre  in  ntt^» 
& vccidert,  Ctf.gtter.  FrancMb.  ^.ni6. 

f Deuono  ti  Prencipi,i  Capitani, & 
i Perfonnaggi  grandi,ù  h fare  i congref- 
fi,  b abbcCLamenci  coi  nemici , & con 
coloro  che  fanno  di  hauer  ingioi  iati:  & 
mafltme  fe  ne  fono  da  efii  richiedi,  & fe 
quelli  fono  di  loro  piti  potenti  *,  percio- 
che  facilmente  gli  inganneranno. 

Cofì  Commio  Rè  digli  ^trebatì  corfi  pericolo 
di  effer  vtc^o  da  Gaio  yoluftno  ^Hodrata. 
Htrt.guer.Frartc.lib  8 ».f4. 

Detto  di  T^htìo  Con  fola  a Philippo  T(ède* 
Macedoni , quando  fi  abboccarono  itifieme. 
Liuto  Deca,a.Ub  z n.\i. 

Odoitre  ìnuttato  fraudolentìtmente da  Theo- 
àetieOi  contro  ìl  'qualebauea  machinato  infi- 
die, fu  da  tffo  tra  la  menfa  vccifo.Procop.guer, 


" Coth.lib.i.n.i. 

I "pRencipi  , b Capitani  Gene-  é 'Il  far  fraude  à i nemici  ncU’ab- 
X nemici,  che  vogliono  ve-  boccarfi  con  loro , è violar  la  ragione 
ntre  ad  abboccaménto  infieme, deuono  delle  genti. 

darfi  datichi  da  vha  parte , & d'altra , li  , Detto'di  Liuià,  parlando  de  i Rè  de*  Tetta- 
quali  fcruano  per  ficurezza  della  fe-  fagi,  popoli  et ^fiayliqnaììpenfm  ano  di  /»- 
Je,  ‘ gannar  Gneo  Atanlio  confolo , neU*attdar  ad 

Cefi  propuofe  DeniUtde  Capitano  de*  Late-  abboccarfi  con^ejfi,  Uuio  Deca.^  libro  ottauo% 
demoni!  àTifi^beme  Sattgpa  del  Rè  de*^ Per-  num.^.  ' _ ^ 

^ fi, e fendi  da  ItdrUbieftod  abboccamento.  Si-  7 Quando  vn  Prcncipe  dimanda 

' noph.guirJe*Greci  Ub.yn.i,  di  abboccarfi  con  vn'altro , fe  del  rcfto 

a I congreffi , b abboccamenti  di  fono  pari , tocca  à quello  che  chiede 
pre*icipi,b  gran  pcrlbnaggi,faui,&  vir*  rabboccamento , moftrarc  qualche  fc* 
cur>fi,caufano  beniuolenza  , & nfpetto  gno  d:  humiliationc  verfo  l'altro, 
tràdiloro.  'f  ' 7>miiTerCeeT{ède*.Maeedonifilafcriper- 

Cefi  feguì  et'ieùagora  •^è  di  Cipri , & Co-  fuAderibpaferiliìnmeTeneo,  per  abboccarfi 
none  ^beiUtfe.  tfocrat,  nelteuagorank-  coi  Legati  del popoh  Romano.  Lituo  Deca.  ì. 


^ aero  «7*  Itb.z.nj-  ^ 

3 Venendo  noi  ad  abboccamento  8 Gli  abboccamenti  di  PrenciprJo 
ccU’ìnimico , fc  beh  egli  per  mezo  de*  petfonaggi  grandi,  che  fono  emuli  cau- 
fuoi  rompe  la  fede, dobbiamo  perb  noi  fano  più  tolto  odio,&  inimicitia  tri  lo» 
fet  ifare  Upur  che  fia  po(lìbile,di  venire  ro,che  beniuolcnzr,&  amiftà. 

^feiqiicU’atto  alle  mani  feco,  aCfiochie  '^L'abboccamento  di Pompeo^&LucuUo. 
jÌM>  fi  polTi  mai  fofpettarc , che  noi  fia-  neUaìntadì  IncuUOìn  i?- 

fi  audolcntì,&  difieMi*  p Gii  abboccamenti  tra  Prencipi 

Cefarè  iiqnanàp  fi  abioccì^on  ^Arìoiùfto,  ricmici  , ancorché  congiunti  di  fan- 
tofifice**  Cefi^e  luer.FrarSdea^librofrimo»  g»e  , fono  pericolofi  y pcrcioche  » 
V < pub veuùfiicÙaieated^Ue parole  ali 

4 £'  £ìdo€chc«2a  dì  va  Ca^iuao  aPRÌ*  " 


CAPO  5 

jlmdni»,  & Flètti»  frittili,  Matttwdef  ik‘l 
finmt  yifuii.  Ctr».TM.Ann»l.  lib.i,  luimtr» 
t-S- 

IO  Perfonaggi  grandi , che  fi  odia- 
no tià  di  loro , abhoccandofiinfiemC)  fi 
partono  r^eiT)  con  maggior  odio. 
G*rmi»ico,&  Pift»t.C»r»,  Tit.AiMil.  tib.l, 
■«Mere  104. 

*ti  Non  è cofa  ficura  i'andar  ad  ab- 
boccarli con  l'jniniico  > ancorché  fia 
fiierumencc  congiunto  di  fang'je  , 8c 
mollri  defiJerio  di  riconciliarficon  noi 
in  cafa  rua,fenza  armi,  & fenzailatichi. 
fofi  Cofjf  ifftHd»  andati  ad,  abbiccarfi  ttn 
HhefcafotidefHO  ■^afùda  qued»  tradito 
T.AnnaU.ij.n.fS. 

tr  Gli  abboccamenti  tra  nemici, 
fono  Tempre  pericolofi , & moire  volte 
' fi  procurano  da  vna  patte  per  tradir 
l’altra. 

C»fi  Tiridatt  nè  d'Armenia  vtif*  ammalar 
Corbultne  Caf-taae  Rimano , ma  mngtiven- 
Htfhio.Cotn.  Taciti  Aanal  Ub 

ij  Nel  venire  ad  abboccarli, dando 
r vnu  fiatichi  all'altro , S;  da  lui  non  ne 
riceuendo’fignifica  di  riuerirlo.&di  ri- 
conoTcerlo  per  maggiore  di  fci  Secamo 
pili  , Te  cotali  ilatichi  fonopetfone  di 
gran  qualici.  ^ 

Ftrcii  Corbultne  doundifi  abboccar  con  Tiri- 
due  , mandò  negli  aUoggiamatli  di  quello, 
Tiberio  Altlfandn  caualiere  Romane  Illu- 
jlre,  <!r  {■'udano  Annio  fu»  genero,  Vice  lega- 
tedi vnilegient.  Cim.Tac.Aanal.lib.ij.nu- 
onera  jf. 

14  Gli  abbocc.-imenti  cii*Prencìpi, 
o Capitani  grandi , che  fieno  nemici,  fi 
hanno  à far  Topra  ponti  , che  fieno  ca- 
gliati, òchiufi  nel  mezo  , 0 in  altri  luo- 
chi.  Olle  l’vno,&  l'altro  llia  ficuro. 

Ciuiie  Batauo , &■  Tttilie  Cereale  t abbocca- 
rono fu  vn  ponte  del  fiume  ztahale,  il  qualfù 
tagliato  pt'lmetp.  Carnei.  Tacite  Idor.tib.j. 
■rumerò  io.  Luigi  Re  di  Francia,  & Odoardo 
Ri  i Inghilterra,  quando  fi  abboccarono  infie- 
mti  Piebegny , puefeio  fopra  vn  ponte , viu 
cancellata  tri  loro  , cbiufa  in  modo  , che 
non  fi  pitta  pafiaie  da  vna  parte  all'altra, 
.-t'genitnt  P'ita  di  Luigi  libre  fcxto  numero 
8. 

ly  Nei  c*!)grelfi,chc  fi  fannojh  da  ne- 


CCIII.  Sis- 

mici , b da  quelli,che  fono  (lati  nemict, 
per  riconciliarli, chi  hà  grauemence'of* 
fcTo  li  dee  guardare  di  non  fi  mettere  in 
poter  di  colui,  che  hìolfitfo,  percioche 
gli  farà  venir  voglia  di  vendicarci. 
Errarono  Oteauiant,  & M Antanìo  ad  entrar 
nella  Nane  di  Selio  Pompeo  con  pochi  dei  lo- 
ro, & fù  configliato  effe  Pompeo  da  Meno  fu» 
liberto  divcciderli,  Dione  lfidib.»%jium.\a, 

li  Prencipe , che  vuol  andare  in 
perfona  à negociare  resretamence  con 
vii'altro,dee  colorir  la  tua  andata  fotte 
qualche  pretello. 

, Glouanni  Duca  di  Barbane  andand»  2 trousr 
Philippe  Duca  di  Borgogna , per  mouerio  con- 
tro Luigi  X l.  Rè  di  Francia , finfe  di  andar 
pilo  per  vifitarlo.  Argent.  I^itadi  Lmgi  lib.t. 
num.q. 

17  11  parlare  infieme , per  occalio> 

ne  di  tregue , quelli  d'vn‘cfl«rcito  con 
'quelli  delTalcro  , è cofa  pericoIoTa  per 
la  pane  pili  debole  -,  Se  fpetialmence 
nelle  guerre  cìuili  t percioche  i ordina- 
rio,che  gli  huomini,elTendo  Tollecitati, 
s’appigliiio  à i pid  potenti , da  cui  pof- 
fono  alpettar  maggior  bene. 

Detto  deU  Argentone , in  propefito  de  i coti- 
grefii,  che  fi  fiutuano  tri  quelli  della  parte  del 
Ri  Luigi, & qutUi  delia  Lega.  Argtnt.yita  di 
Luigi  lib.t.num.yf. 

18  Prcr.cipe  volendo  abboccarli 
con  rinimico,  fi  dee  guardare  di  non  fi 
mettete  temerariamente  nelle  forese  di 
quello. 

èri 01  e di  Calla  di  Borgogna  ntcl'  abioccaxfi 
eoi  Rè  Luigi  per  trattar  di  (ace  è ct.:fi*nt.  af- 
gtnt.P’iia  di  Luigi lib.i.*um.n. 

191  Non  c bene  che  i Prendpi  nC'* 
mici  s’abbocchino  infieme  pertracur 
di  pace  : meglio  è che  comir.ettatvo  co- 
rah  ncgoci  à loro  minillri , Tcicgliendia 
petfone  faaie,  & pru .lenti. 

7)ctlo  deh' Aigeulone , brifim andar abbarea- 
mento  de'  Prendpi  delta  -Lega  col  Rè  Luigi. 
Argent.  T'ita  d^  Luigi  hb.  ì.num.t». 

IO  p,écipe,ilqiiil  d..’fidcra  molto  l'a- 
micicia  d’vn’altrojchc  gli  è llaio  nemi- 
co , gindicaii-loche  per  ii  fiio'i..trielG 
gli  (Ha  bene,  non  li  d. e guardare  di  aa- 
datà  trouarJo  perfino  mta^a Tua, an- 
corché quegli  fia  à lui  Jidigv^^ 'hf<- 
Ggg  4 riore: 
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irìore  : Wa  dee  peiò  andar  cauéo.  Fùderifo  il  Luigi  X l,  per  ejfcrft  coft  ab~ 

Il  Rè  Luigi  andò  ad  abboecarfi  con  Carlo  di  boccata  col  Conteftabile  di  San  Polo  prcjfo 
'Borgogna  à Perona:  ma  fi  puofeingran  pe-  ‘ Noion.Argem.viia  di  Luigi  Hb 
ricolo. Argon. vita  di  luigiMb.i.n.76.  17  Alìbafciaiori  dj  Prcncipi  nemi- 

zi  E' imprudenza  di  vn  Prencipe  ci  > armaci  in  campagna,  che  dcuono 
nell’andare  ad  abboccarfi  con  vn’altro,  abboccaifi  iniieme,  in  luoco  di  mezo>'{ì 
il  qual  è (lato  Tuo  nemico , & col  quale  vogliono  àfTicnrare  d’vna  parte, &rd’dl- 
fic  poco fà  riconciliato,metterfi  inpo-  tra  con  paflaporti. 
ter  di  eflb.  - Cofi  f ù fiuto  agli  .Ambafeìatori  di  Lufgi 

•Detto  dell' Jirgentone , tajfartdo  il  Rè  Luigit  vadeómo  7(è  di  Francia , & di  Odoardo  T{è 
thè  s'andò  a porre  nelle  foì%e  di  Cai  lo  di  d‘l>igb:lterra.  Argcnt.vltadi  Luigifiib.^.  nu. 
"Borgogna.  Argenton.  vita  di  Luigi  libio  3.  metoii. 

MMm  $.  z8  Prcncipi  , che  vanno  armati 

Zi  Gli  abboccamenti  di  Prcncipi,  ^ con  gran  molcirudine  di  gente  ad  ab- 
che  fono  ftaci,b  fono  nemici,il  più  del-  boccarfi  > accoùandofìcon  pochi , de* 

. le  volte  fono  pieni  di  inlidie  ,&  di  tra-  uono  far  Irar  alcuni  de  i loro  tra  quelli 
dimcnti.  delia  parte  contraria,  mentre  dura  il 

•Detto  deli'Argentone.Argent.  vita  di  Luigit  congrefTo , liquali  fpijho,  &:  oflcruino 
lib.^  A.4.  fé  fi  facelTe  alcun  mociuo , per  auifarlo 

Z3  Prencipi  poco  fa  riconciliaci,  fobico, 
che  mentre  erano  nemici,  haucuano  cofi  fecero  il  7(è  Luigi  , & il7(è  Odoar» 
mandati  lor  huomini  qua  , &colà  , per  do , quando  fi  abboccarono  à Piqutgrìy.  Ar- 
trateare  atti  hoftili  l’vno  contro  l’altro,  gertton.  vitadi  Luigi  libro  fefio,  numerò  vn  • 
fé  vogliono  abboccarli  per  ùabilir  vna  decimo. 

buona  amicitia,deuono prima  riuocarc  19  Prencipe  , che  s’abbocca  con' 
detti  huomini , b le  commilHoni , che  vn’altro,  per  giurar  vna  pite  ttà  cfli 
hanno  loro  date.  Inabilita , fentendo  dite  à quello  alcuna' 

, Detto  dell*  Argentone  , bìafi mando  il  Rè  cofa, che  non  gli  aggradi,  dee  tacere, & 
Luigi , che  non  fùauuertito  in  richiamare  dilfìmulare,fe  la  pace  gli  corna  à conto, 
i fuoi  .Ambafiìatori , da  lui  mandati  à i per  non  dar  maceria  > rifpondendoj  di 
litgefi  , per  mouerli  centra  C^lo dìBorgo-  intoibidaila. 

guà,  .Argenton.  vita' di  Luigi  libro  teì^^tT^U'  il  7(è  Luigi  non  fece  rìffioila  alTlèOdoar- 
mero  zi.  - do  y ilqual  lo  richiefe  di  non  voler  per  rijpetto  • 

14  I Prcncipi  glouanetti , & che  fuo,  moleflare  il  Duca  diBretagnay  ancorché 
non  hanno  capacità  d’altro , che  di  gi  • fentiffe  ciò  male.  Argent.vita  di  Luigiylib.e. 
uochi,&  di  piaceri, polTono  crouatft  in-  num.xi.  . 

fieme,fenza  pericolo  di  difgufto.  jo  Quello,  che  dimanda  di  abboc- 

•Detto  dett Argentone.  Argent.  vita  di  Litigi , carfi,hà  da  elTere  il  primo  à parlare. 
lib.j.n  .11.  Detto  dell’ Argentone  , in  propofito  di  fe  me- 

z$  L’abboccarli  inlieme  Prencipi  defimo y quando  fu  mandato  ad  abboccarfi 
grandi  amici, c fpelTo  caufa,di  intejfidi-  con  quelli  della  Legaal  TatOy  Argenton.Guer. 
re  la  beniuolcnza,chc  era  tra  loro.  7(apol.lib.^.niZ. 

Detto  deli  Argentone  y parlando  deU'abbocta  • 31  Non  conuiene  alla  dignità  di  vn 

. mento  di  Luigivndecimo  Rè  di  Francia  con  gran  Prencipe  abboccarfi  con  vn’alcro 
Henrico  7(è  di  Calliglia.  Argent.vita  di  Luigi  à lui  inferiore  di  grado,  in  luoco  di  mc- 
lib.i  n.z^.  zo,&  con  chiufurc  da  non  pater  palTate 

x6  E' cofa  indegna  di  Prencipe  an-  i’vnralcro. 
dare  ad  abboccai  fi  del  pari,  & armato  ' Dercìò  Carlo  Ottano  7{è  di  Francia  ricusi 
con  vn  fuo  vafallo,&  feruitore , ftando  di  volerfi  abboccar  in  tal  modo  con  Lodouicè 
tra  loro  di  mezzo , b cancello  ^ b altro  sfbr%fi  Duca  di  Guicciard.  lflor.lik. 

lipato  peificoiezzaK 

' “ ' jxE'vfan- 
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E‘  vfanza,cheqjpndoàucPren-  ftrofenfo,  vn'alcra  èremulacioncjt)  in-  nelÌAbU  " 
cipi  hanno  da  abbcccaiTi  inficme,  in  al-  uidi-i.laqual  fà  mirar  con  occhio  più  a-  carfi. 
cun  luoco , quello,  che  di  più  d'gniià  fi  nido  le  parti  altrui  biafimcuoli , che  le  hb.i.c.i^, 
troni  prima  dill’alcro  in  coiai  Iuo»;o,lH-  lod  ruoli, la  terza  e la  moltitudine  degli 
maJofi  per  legno  di  riucicza  che  l’altro,  adulatori, che  Hanno  attornoai  Piinci- 
^ ilquale èàlui  ii.fciioic.vada  à trouarlo.  pi, liqiiali  adulatori  reputano  rpetiedi 
Detto  del  Guicciardini  y in  propofiia  di  Papa  lode  del  Prencipc,  à cui  feruono  il  bia- 
Clemente  l.  cbegUinfe  à ììologna  auanti  (imo  dell’imperfettioni  dell'altro  , & 

' dica>lor.Guuc  iJì.lib.i9-nU''».iA-  cofi  biafimndo, fanno  nafeer  difprezzo. 

. 3}  E' maggior  honore  in  vn  Pren-  Ma  deico;igreldide'Prcncipi,chc  fono 

cipe,  il  ridurre  vn’altro  eguale,  (j  di  più  ncmici,b  che  fono  Hat  i,&  fi  abboccano 
* dignità  di  lui, ad  abboccarli  feco  nel  fuo  per  rappacificarli,  quanto  fieno  pieni  di 
Stato , che  andar  elfo  à-trouarlo  nclli  pericoli , fi  è detto  da  noi  nel  libro  del 
S^ri d’altri.  Prencipc,  doue  fi  c anco  ragionato  di 

Perciò  Francefeo  I.  Rè  di<-TraneUi  dcfidcrò,  quello,  che  fi  polli  fare  da  efli  Prencipi  ' ♦ 

* che  Papa  Clemente  Settimo  andafe  ad  abboc-  per  ifchifar  cotali  pericoli. 

. * carft  pccoa  Matfilia , più  tojlo , che  h , Hora  farà  bene  di  vedere,  fe  vfando-  Se  fia  mai 

, Gutcciayd  lfUib.io.num.^,  fi  di  far  fraudo  negli  abboccamenti , fia /fc/ro 

^ DifcoiCo [opra  il  Capo  donante funotcì  \o.  ciò  mai  lecito.  Dà  vn  canto  pare  che  sì,  fraude  ne- 
\ Ltrouarfi  infieme apporta  a’ Prenci-  p’iTc\ochcT.l,ìbitncicufncommÌHmcom- gU  abboc^ 

" J pi  p ù fpeirQ4ifgufto  , che  fodisfat-  perijfet  foUccitare  Ciuitaics  y coniuraticaem  camenth 

,*  *•  rione , & c ordinario  clic  quei  Prencipi  cantra  Crefareiit  fuere , iMpdelitofem  eius  Ji- 

' liquali  non  s’hauendo  mai  perauantì  ne  vUa pei ftdia  iudicanit  comprimi  pgffe.Lz- 

veduti  s’amauano,  vedendoli,  fi  difpre-  onde  mandò  Caio  Volufeno  Quadràrp;  Hht.guer. 
gino  , ò s’amino  meno  : & che  quelli,  J^i  eumperfimulationemcùSoquycuraretiH-^pyancJ.i- 
che  s'odiauano,  fi  odijno  più  che  non  teifcicndum.  Et  M. Antonio  fi  fcCc  Jcci*'y,2.5^. 
faccuano.  Solo  li  Prencipi  virtuofi , & todi  incat^r>are  Artauafde  Rè  d’Atmc-  * 
magnanimi,  abboccandoli  infieme,  di-  nia  j ilquale  hiuea  tirato  ad  abboccarli  , 

uengoio  di  nemici  amici,  &r  di  amici  feco  , prostendendo  che  nella  guerra 
amicinìmi,  percioche  quelli  taliriguar-  parthica  rhauclTc  abbandonato.  Dall’  Dienti.  8, 
dano  le  virtù  l'vn  deiraIiro,non  i vitiji  altro  canto  è chiaro  che  nò  , percioche  f.  lyy.  ^ 

* le  parti  perfette  ,’non  l’impcrfette  ,&  in  niun  cafo  è lecito  di  ingannare , ò di 
noninuid'anolagloria,l’tmo  dcli’altro:  romperla  fede  data  , 8cà  chi  lo  fi  ,nè 

• . - ma  procu'ano  di  renderli  degni  di  al-  fucccdc  che  niuno  fi  fidi  mai  più  di 

trettata,  0 di  maggiore, con  l’opcre  vir-  IQi , di  modo  che  è non^blo  inhonefto, 
jfocr.  nell'  tuofc,pciò  Euagora  Rè  di  Cipri,&  Co-  ma  anco  perniciofo , cofi  auuenne  ad 
Euagora  none  Athcniefc,  quello,  che  per  le  fue  Antonino  Caracallo,  di  cui  fcriue  Dio-  Dione  ht 
n.iT.f.  yy.  molte  virtù,  fùjl  principale  dc’Gtccy  ^ ne , che  per  hauer  nei  congrefli  vfato  caracallo 
Statim  vt  cong^ejft  funt , plurù  fefe  fecerunt,  fraude , prima  ad  Augai  o Rè  degli  Of-  n.i.f.66. 

' - quamvetulìate amìcitia conmtàos yà\ccl{o-  roeni  , & dopò  al  Rè  d’Armenia  : £i 

cratc.  Ma  percioche  il  numero  di  que-  nemo  ftdebat  amplm  y vt  reipfacognofcerety 
Ili  talièpicciolo,pcrciò  pochi  fonoan-  quam  grcue  damnum  ejjtt  Imperatori  frau- 
.co  quellijche  poifino  trarre  fodisfattio-  demamicu  fàctre.Al  fatto  di  Labieno,  & 
nc  dagli  abboccamenti.,  à quello  di  M.  Antonio,  no  i occorre  dir  Se  il  far 

■ Perche piìt  E'tuttauia  degno  di  confiderare,ón-  altro,  fc  non  chcrvijofù  di  lucura  per 

♦ toflo  ò' deauuenga,che  più  tolloli  Prencipi  fi  fido  ; il  che  dimoili  ò con  l’abbandonar  nemico  nei 

Principi»  difguftino  l’vn  dcll’alcio  nel  abboccar-  Cefare,  di  cui  era  Rato  lungo  tempo  Rabboccar- 
che  gli  al-  fi,che  gli  altri  huomini.Et  è da  di.  e, che  Legato , & ritirarli  à Pomp.  l’altro  fù  fi  feco  fin 
tri  huomi-  ciò  procede  da  piùcaiife,  vna  è l i gelo-  talfato  d’Augufto  d’hauer  fatto  attiene  cantra  U 
ni,  i?  di/- fia  deUjSMti  > laqual  fì,  che  s’imerpre-  infame.  ragion  dei, 

gufiino  lino  le  parole , 8c  i gclU  fempre  io  imi-  Ma  fc  il  far  fraude  ju  nemici  in  cotal  le  genti. 

atto 
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atto  di  abaoccarfi , (ia  contro  la  ragion 
delle  genti  ? Da  vn  lato  pare  che  nò, 
pctiioche  quello  s’intende  elTer  contro 
U ragion  delle  genti,che  è generalmen- 
te abhorito  da  tutte  le  Nationi , come 
cofa  alla  ragion  repugnantc  , dellaqual 
forte  non  rnolha  chcfia  quella  j poiché 
molti  huomini  di  tutte  le  Nationi  l’hS- 
no  vf  to.  Dall’altro  pare  che  sìiperTau- 
t:V  7)«-  toritàdi  Liuio  , il  quale  parlando  d-lla 
M 4 tóS.fraude;  che  appareCchiauano  liRède 
Tettofagi  à G.neo  Manlio  Confolo  nell’ 
abboccarfi  con  lui  ; dice  : Etfuccefiftt 
jrim,m  prt  iuregntium , cuiiu  viclandi  con- 
jUiuti  initum  eiM , fitti fet  fhrtunt. 

Rifolul.  Et  di  vero  è da  dite  che  coli  Ila,  & i 
quel  che  fi  è addotto  in  contrario/i  pub 
rifporidere  , che  in  tutte  le  Nationi  fi 
irouano  huomini  mali»  8<  che  oprano 
cofe , lequa  li  fanno  »'fe  non  in  atto , al- 
meno in  habito » ripugnare  all’honefto» 
Stai  giudo. 

Se  heblit-  Hora  confidciiamo , fe  hebbero  ra- 
r#  regia»*  gione  i Legati  del  popolo  Romano  nel- 
i tegtti  l’abboccatfi  con  Perfeo  Rè  de’  Macedo- 
Romnì  i ni,à  voler  che  il  Rè  paffaffe  il  fiume  Pe- 
fir  pafar  neo,che  era  di  mezo.alla  lor  parte  ,b  fe 
Ptrfta  dal  pii)  torto  efli  doueuano  paffar  alla  parte 
la  lor»  par-  di  lui.Da  vn  canto  pare  che  i Leg»ti  ha- 
te  nelTab-  uclTero  ragione  di  far  palTare  il  Re-, per- 
boccerftfe  cioche  rapprefentauano  il  popolo  Ro- 
ta. mano  ,la  cui  maeftà  era  maggiore  di 
quella  di  Perfeo.  Aggiungefi, che  Per- 
feo era  quello  che  haueua  chicfto  l’ab- 
boccamento. l)all’altro  pare  il  contra- 
rio ; perciothe  fe  ben  tali  Legati  rap- 
prelè.itauano  vn  Prencipe  più  grande» 
che  non  era  Perfeo»  tutuuia  non  erano 
elfi  pari  di  dignità  ad  vnRèpotctilfimo, 
8c  difeendente  da  molti  Rè , in  vm  Re- 
gnO)euedecianouc  altri  Rè,auanti  à lui 
Df-haueano  regnato;  ricefim»m  ab  Corano, 
ta-s- lib.T.  quiprimm  rtfftauit,  Ptrfìa  rrnmeraboM , di- 
i.  ce  Liuio  » ilqualc  appella  cotal  Regno 
’r.Lia.ne-  inclito  ; idlaiqut  finu  mlyti  per  Enr^am 
ta-1.  Uh.  y.pltritmqiu,atqiu  Afamomnem  Ae|»i.Ec  per 
c.iof./ix.  certo  ancorché  gli  Anbafdatori  rap- 
prefentino  vn  grandifli.no  Prencipe» 
ta.;.  ^i&.4.non  per  queftofono  effo  Prencipe  » ma 
miniltri  di  quello  ; laonde  non  dcono 
voler  trattar  con  vn  Prencipe  » fe  ben 


minore  del  rapprefentatoda  loro , co- 
me tratterebbe  il  Prcncip*,che  rappre- 
fentano»  & fe  io  fanno, è fupeibia,&:  in- 
decenza » & fi:  Perfeo  c-ddè  ali’imper- 
tinentepretenfioae  dei  L giti  del  po- 
polo Romano,  fù  perviltà,  non  percó- 
uenienza,laqual  viltà  manifcftb  poi  più 
chiaramente  nella  battaglia  con  Paolo 
Emilio  , effendo  flato  il  primo  à fuggi*  Plutm.in 
re,ilche  dice  Vuio  •.  Princepi  fuga  Rtx  i-  Pool.  E- 
pfeer.ìt , 8f  ftando  la  fua  caualleria  an-  w'/.c.  tjr.' 
cor  intiera , l’ifteflo  Liuio  : fam  ì Pydnaf-r- 
c»m  facru  atu  equitnm  ptBgmpetebat,&c.  Wrt.  hi 
Plutarcìio.  Perfino  exPjdrtainPeUamtn-Paol.  E- 
fagit,eqnitat» adhnc  integro,  & narra  hauer  mil.c.tjf. 
fcritco  Polibio  : Perfeum^dom  iniretnr prn- 
Hnm , pra  me  tu  in  P'ibem  fe  retnlijfe , velaU 
receffu,q»jfi  Herciéli  fura fk^oirm,qni  igntna 
pierà  ab  ignauu  non  recìpit , neqne  lontra  f.u  - 
vota  exaudit,fas  ettnimnon  efl , neqne  team,  * 
qui  non  iaculatur , pgno  poltri  : niqae  nun» 
qnì  non  pirmanet , vincere  ; ntc  eam  qui  ni- 
hii  agit  » bene  agere , neqne  mtlum  » ftlitem 
effe. 

Nè  farà  male  di  vedere  fe  tocchi  sé  se  tocchi 
pre  à quello»  che  dimanda  di  abboccar-  fempre  k 
fijl’efTer  il  primoà  parhre.Da  vnapar-  chi  chiede 
te  pare  che  si,  percioche  chi  chiede  ab-  il  collo- 
boccamento  , mortra  di  elTere  al  d^ot-  q»io,rJfer 
to  » 8f  di  hauer  bifogno  di  quello  » i'cui  u primo  k 
lo  chiede, b di  defideratc  alcuna  cofa  da  parlare. 
lui,&perb  ad  eflb  tocca  di  fàuellare,do- 
uédo  (porre  il  fuo  defiderio»  b bifi^no. 

Aggiungefi  l’auttorità  del  Signor  d’Àr-  .Argent. 
gcntone  , il  quale  cib  afferma  , patlan-  Gatr.  .Va- 
do dell’abboccamento  trà  Iui<  Se  quelli  poi.  lib.  4. 
della  lega , ai  quali  (ù  dal  Rè  Carlo  Ot  an.x.  e.ff. 
tauo  mandato, per  trattar  d’accordo  sù’l 
Taro.  Et  s’aggiungono  effempi , percio- 
che Annibaìe,che  hauea  chierto  il  con-  r-i/a-ne- 
greffo  àScipione»fùanco  il  primo  à par-  « J-  L to. 
fare,8e  Nabide»  chertiauea  dimandato  à «^-310. 
Tito Qnintio Flaminio  di  abboccarfi  fc- 
co,pur  fù  il  primo  à ragionare.  DaU’al- 
tta  parte  pare  di  nb , percioche  può  al-  ^ 

cuno  dimandar  di  abboccarfi  » effendo 
pari  di  forze  à quello,  à cui  l'addimàda; 
come  Tiridatc  à Corbulone , nel  qual 
cafo  pote^dùnindatore  de^M>oc- 
camentOjèflBrt  primo, b fecoffR  J par- 
lare,fenza  perder  di  dignità.  S-’agg'un- 

gono 
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gond^fitlnpi,per€ÌMhe  Perfeo  diman- 
T.L.D.  4*  d^4<  abboccarficon  M »rtio  Philip- 
/,4»8i.  pò  >&  botigli  alni  Legaci  Romani  , & 
Cor.l'MÌt.  nondimeno  non  Perfeo  , ma  Marcio  co* 
Ann.l.  15.  niiociò  à f.iucHarc>&  à Nabidcjchc  pur 
/Tfii.  haucach'cfto  Tabbocamento  , filmata' 
T.L.Deca.  elcttioneda  T.  P“* 

4,//6.4.W.  ™®>  ® il  fecondo,  à dire  : ibi permjfo  , U 
8f.  f*>*  àittre  ptiMii  fen  audire  maltei , ita  cupit 

Tyrannm-,  Et  Tiridate  fiì  il  fecondo  à 
parlare  quando  (i  abboccò  con  Corba* 
ione  } fe  ben  hauea  chiedo  rabbocca^ 
memo.  ^ ^ 

Rifoluendo  il  dubb'o  , diro  che  par- 
lando dei  Congrtflì  , che  fi  fanno  trà 
amici  i ancorché  vno  d'efli  chieda  l’ab- 
boccamerto,non  fi  ferua  pero  regola  di 
cagionar  prima,  b dopbs  ma  ftucllando 
di  quelli,  che  fi  Fauno  era  nemici,  efien* 
do  cofa  ordinaria  che  chi  dimanda  di 
abboccarli,  lo  facci  per  conofeerfi  infe- 
riore,è anco  ordinario  che  parli  prima, 
non  canto  per  ifporre  quello  imperché 
l'hà  dimandato, quanto  per  porger  pre- 
ghi,& fe  Q^Martio  fil  il  primo  a parlar 
à Perfco,lo  fece  per  cortefia,c  fi^fe  die- 
de quello  airhofpicaliià  , nella  quale 
confidato  eiroPerieOjhauca  inuiaci  Tuoi 
Ambafeiatorià  trattar  Tabboccamento 
con  Martio  : Seatndum  hoc  concilium  ledati 
ì PirfeoT^tgeveturimt  i prinati maxime  ho- 
Jpit^  fiducia  , quod  ei  patemum  eum  ciarlio 
T.L.D^  5.  *^"<»^>diceLiuio  j lsqnalhofpitalità-lli- 
l.z.  f.4T.  niauano  gli  antichi , elTercome  legame 
T L.Deca.  parentela, onde  PiftclTi  tiuio:  Àb  bu- 
S.la,  ^.4*.  ^ necefifitudinit  eommemoratioue  orfi,  p^ 
tieruut  legati  in  coUoquium  venienài  Ki^pith 
tefiatem  fiueret.  Perc:b  d.*fideraua  Mar- 
tio di  non  elTere  eletto  Capitano  nella 
guerra  contra  Perfeo , & perla  medefi- 
ma  caufa  modraua  diammon  irlo  à chie- 
der la  pace:  re  , alift 

fuam  tiribi  mmdatum  malim  , itaorationù 
aeerbitatemaduerfm  hoffiitem , vteumque  efi, 
fubibot  ficut  medici i cùm  falutu  eaufa  uifiiora 
umedta  adbibet.  O forfè  parue  àMartio 
di  concedere  i Perfeo  relTcre  «1  fecon- 
do à parlare  , per  ricoropenfarlo  in  par- 
te di  l^auerlo  facto  far  cofa  indegna  ì 
fafiurilfiamcFeQeoiQuaaco  k Coi^u- 
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Ione , fd  difcretceaaa  la  Tua , di  clTcrc  il 
primo  à par  l ire  à Tirid  .te,  che  era  Rè, 
della  razza  degli  Ai  faci  li, & fratello  di 
Vo'ogcfc  ,fi  . o ne  fd  ar:co,di  for.ccdcr- 
gli  l’elctt’onedel  bieco  dei  l’abbocca- 
me  ■ co , & fiì  cortefìa  quella  di 
riJjic,  d-  elfe'e  il  piiii.o  nelibpconcrar 
Corb  ilonc,  à fmomar  da  cauallo.  Ma  Smoph. 
torna.idoairhorpital;tà,non  è da  lafciar  Gner.de' 
di  dire, che  Agvfi(a>  cireTiofi  fitto  ho-  Gretti.  4» 
fpite  di  vn  figliuolo  di  Farnabjxo  fuo  /I  41^. 

nemico,  lo  liccuè  ( ancorché  f bar-  , j >. 

te  ' 
. -Jd 


baro  ) nella  miferia, in  cui  dopo  l i mor- 
te del  padre,cadc, nelle  fue  cafc,&  l’ho- 
norb  come  lui  torgiuntiflìmo. 

Ma  non  èmen  degno  diconfideratio-  Seìldare, 
ne , fe  il  dar  O laggi  per  abboccarli , & non  ri» 
non  ne  riceuere , fia  Tempre  aigomcnto  ceae»  (iati- 
di  inferiorità.  Da  vncanco  pare  che  &ì.  chi  rulli 
per  Tautorità  diliuio,  ilqual  dice, che  i abbocca» 
Legaci  del  popolo  Romano  defid^arc-  menti  ,fia 
no  llatichi  da  Perfeo,  noh  tanco^r  pc-  fempre 
gno  di  fede , quam  vt  apparerà  focqs , gè-  argomenta 
quaqmm  ex  dignitate  pari  congttdi  di  minori^ 

cum  LegatiSi^i  per  quella  di  Tacito>;Iqaal  tó. 
afferma  » che  CorlMlone  douendo  ab»  * 
boccarfi  con  Ti^idatf , fi  mjindb  alcuni  y , 
ptrron;.ggi  per!a«ichi,«iióeg!Ì^.  ) j' 
giamenti , cefi  volendo  honorarlo.  ~We  ^ r 

pa^a  Tiberiu»  Alexander  iUu/Ìri4  eques  Ko» 
manne  minifier  belio  datos , & y'tuiamu  AUm  f 
niwt  generCorbulonjStnond^  fenatoria  atate,  > 

fed  prò  Legato  quindLe  legioni  impofitutfin  co» 

{ira  Tiridatie  vtner.e  bonereem.  Oali’altro 
pare.chenb  , percicche fi polTono  dar 
itacichi  etiandio  per  ficurezza  di  quel-  . 

lo,à  cui  fi  danno,  «Iqual  d’altra  maniera  » 
non  «'indurrebbe  à ventre  all’abbocca- 
méro,  & alllhora  non, che  fia  fegno  d*i|«-4  ^ 

£ieriorirà,ma  è pii!  tofto  indicio  di  fupe-  ™ 
rioritàjlaqual  cag'one  di  alficuramenco 
concorfe  nel  coiigrclTo  di  Corbulone 
con  Tiridace,  pe>b  hauendo4«tco'ra-  Corte.  Taci 
qicolVnacaufa  del^haupr  eflp. Qfttbu*  Aim.li.is, 
Ione  mandatici  Rè  glioftaggi  per  ho*  g.jj./ijM» 
Qorarlo,'bggiungc  l’altra  deirafficurar- 
lo  : Ae  ne  metmeet  iafidine  tali  ignoro.  Et 
di  vero  feben  cpjUiieliittad  pptbulone 
di  honocar  Tiriate  > nonhaufaperb 
<b.iicoiiorce£k>  per  maggior,  dìCefare» 

anzi 
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- anzi  rin^tifle  à cieporre  li  diadema  rea-  mence  andarono  prima  à Bologna,  per- 
Tac.  leappreifo  l’im.'gfnc  di  Nerone  , per  cicche  coli  conuenius , cficndo  quella 
.■ìAfitilii,.  non  l'Iiauer  à ripigliaràfe  non  di  mano  Cittadella  Sede  Apoftolica, non  del  Rè 
15  'ò'ii.  di  ciTi^  Nerone;  Tntftplacuit  Tiridatm po-  di  Francia,  nè delllmperatore , ne  dVn 
noe  ahud  t(figiem  Ccfms  inftgne  ytgium^  nec 
i’.L  Decn.  nifi  manu  Ntìonuìcfu/nerc.  Per  la  qual  co 


'.1.041.  f;i  chc’s'ingannairaro  \ Ledati 

/ -•  Romani  è credere,  che  il  riceuereftt  da 


terzo  , & il  Rè  Luigi  X I.  andando  à 
Co.^/Ians  , non  andò  in  cafa  di  Carlo, 
ma  nella  Tua  propria,  5c  però  ancorché 
doueffe  trattar  di  riconciliacione,  non 
venne  à molhar  inferiorità, nè  Clemen- 
te V I f.  per  andar  à iMaililia,moRiò  di 
efTere  inferiore  al  Rèdi  Franciaj  ma  ben 

rhonoiò. 

♦ 


Se  il  tr0‘ 
uo  fi  pri 
ffjti  a!  Itih 


FATTIONI,  O'  PARTI. 

Cdpo  NoHantefimoqusrto. 

■ I XjOpoto  cheper  dtfeordia  fi  diui- 
X de  in  due  faccioni, và  facilmente 
in  rouina  , &:  fe  l’vna  di  effefattioni,  ò 
amendue,  fi  inducono  à chieder  aiuto  à 
ftranieri  più  petenti , cade  fotto  il  Do- 
minio altrui. 

Cuft  i Cari  vennero  fotto  l'imperio  di  Ciro. 


Pes  feo  fatichi , & non  darne  à lui,  do- 
uefle  clfcr  riptu.’ro  dai  Soci)  del  popolo 
Romai)0,ft;g  .0  chiaro  di  maggioranza, 
percioche  più  giufiamère  poteanò  pen- 
faie  detti  Socij,  chetali  ftatichi  foflTcro 
R.iti  chiedi  dai  Legati  per  lo  ficurezza,. 
poiché  veniua  ad  abboccarfi  Pcrfeocon 
loro  accompagnalo  da  molto  maggior 
numero  di  foldaci , che  eglino  non  ha- 
ucano.  > 

Nè  indegno  daeffaminare  donerà  ef- 
fèr  riputato, fe  il  ritrouarfi  prima  al  luo- 
co  tìcirnatoail’abboccamcnro,fia  indi- 
co de’fab-  tio  di  maggioranza.  Adunque  davn  la- 
boa.VKcn-  co  paté  che  ‘ì.pcrcioche  fi  Rima  per  fe- 
ro , itafe  gno  di  riuerenza  Tand-ir  à trouar  vn'ab 

g::o  di  ero,  però  dicono  che  à bello  Rudio  Pa-  Senophonte  Pcd.diCiro.l.T.mm  7. 
mjigio-  pa  Clemente  V 1 1.  entrò  in  Bologna  i La  cupidità  deiroro,&  delle  ric- 
ran-^t.  prima  di  Carlo  V.  Imperatore,  quando  chezze  , & la  diUiguaglianza  delle  fa- 
Cuic.ifU.  fi  abboccarono  infieme  in  quella  città,  coltà,partorifconodifcordic,&fattio- 
J9.IIK,  14.  8c  è certo  che  Papa  Lione  X.pur  era  Ra-  nine'popoli. 

r.r.T^t.  to  il  primo  ad  entrar  iiellbRelfa  città  di  Perciò  i Germani  non  voleuano  che  alcuntrk 
Cuicciard.  Bologna  , douendo  iui  abboccarfi  con  di  loro  hattefe  campi proprij , & certi.  Cefare 
Ifì.  lib.  iz.  Francefeo  Rè  di  Francia.Dall’altro  pare  Gntr.Franc.l  g.nu.n. 
r/i.349.  che  nò , percioche  Luigi  X I.  altresì  Rè  3 Le  fattioni  della  plebe  fono  fem- 
ylrgent.  di  Francia,chefùaccortHfimoPrcncipc^  pre  manco  potenti  di  quelle  de’ Nobili, 
vita  di  non  fi  guardò  di'andare  ad  abboccarfi  à percioche  la  plebe  , ancorché  maggior 
Luigilib.  Confians  con  Carlo  di  Borg^na,àlui  di  numero, non  c mai  cofivnita, nè  coli 
v.f.ito.  molto  inferiore  di  dignità,  eflendo  pri-  concorde, come  la  Nobiltà. 

CuUciard.  «na  comparfo  elfo  Carlo  in  quel  luoco.  Detto  di  SaUnflio  , parlando  deSe  Fattioni 
ne  Clemente  V II. ricusò  di  andare  ad  delta  plebe  teSr-  deda  Nobiltà  di  Roma  dopò  la 
- - ^ abboccarfi  col  Re  Francefeo  à Marfilia.  Rouina  di  C<irtbagì)te.SallUi^.  Guer.Giugurth, 
Per  rifolucione  èdadirc,  che  l’aada-  numero  19. 
re  vn  Prencipeà  trouar  vn’altro  , per  4 Le  fattioni,che  fono  nelle Repu- 
negoci  ,ò  peramoreuolezza , non  èfe-  blichc,  Se  gli  Intereflì  priuati,  nUocono 
gno  nc  di  inferiorità  , nè  di  fupcriorità,  al  gouerno  delle  cofe  publiche. 

&:che  l’andar  vno  à trouar  vn’altro,  Detto  di  Liuto  y parlando  di  certa  con fulta  del 
per  riconciliarli  fcco,tn  cafa  di  quello,è  Senato  , netta  quale  preuatfe  il  paro  di  Appio 
d’inferiorità, mà  andandoli  à cafa  Claudio  per  la  poten%a  detta  jkttione  » & per 
di  vn  terzo, ncr  affari  communi,  l’clTere  lo  rifpetto  dette  cofe  priuate.  Liu.  Deca.i.l.u 
il  pnmo  , ò il  fecondo  , non  argomenta  num.xo.  ‘ ^ 

infcru>mà>òiuperio^it4,J.ionc,&:Clc*'  Lf  Le  fedir ioai»  che  firauouonoin 

' vna 


ca.'.\i 

Rifolut, 


CAPO 

• ima  Cuci  dal  popolo  in  due  parti  diui* 
fo , riefcono  in  piQ  atroce  guerra  f che 
nop  fuol  elTere  tri  due  nemrci  in  cam- 
pagna > percioche  iì  combatte  dentro 
vn'^fteiTo  muro. 

•Dttudi  Apelhnide  Siracufano , confonando 
i filai  cUttdini  td  vnirfi  infitmi.  Limo  Dtu, 

6 Non  fì  dee  nelle  Città  compor- 
tare le  raunate»  & congregationi  > oue 
li  tengono  coofulie  fegrete  \ percioche 
fono  molto  pericolofc}  non  pur  negli 
fhuomini  d'ogni  fortCì  maetiandio  nel- 
le femrne. 

7>er/0  di  M.  ?oxiio  Catone  Cenfol* , parlando 
in  senato  cantra  le  pompe  delle  donne , in  fk- 
uore  della  legge  Op^a.  Limo  Deca.^  lib.^. 
mun.i, 

7 Nelle  Faccioni,  Srdifcordie  inte- 
ftincyniuna  cofa  può  Ilare  occulta',  per- 
cioche dVna  parte,  & d’altra,  fono  pie- 
ne le  cafe  di  fpie,&  di  traditori. 

T>etto  di  Limo  , parlando  della  difiordia 
di  Demetri»  9 di  Terfeo  figliuoli  di  Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia  Unto  Decaj^.  lib.io, 
num.x. 

8 Deue  vn  fauio  Prencipe  procu- 
rar di  leuar  le  parti  , & faccioni  delfuo 
Stato , annullandone  eciandio  i nonài, 
& di  vnir  quanto  pili  può  i Tuoi  ludditi, 
acciò  che  vipano  concordi. 
7(jauTompilio  leu»  di  Roma , che  altri  fi 
dUeJper»  Romani , altri  Sabini , altri  di  Ro- 
molo , & altri  di  Tati».  Fiat,  nella  yiia  di 
ìfnmaynnm.s. 

9 Deue  il  Prencipe  modratfi  qual- 
mente benigno  verfo  cucci  i Tuoi  luddi- 
ti ,&  non  partialedi  vna  faccione,  ò 
d’altra , quando  nel  Tuo  Scaco  fieno  dif- 
cordie,  & fcdicioni  i fé  defidera  di  efiiè- 
re  amato. 

Italo  chiamato  dai  Cherufci  per  loro  Re.  Com. 
Tae.AmulAib>\i.num.\%. 

zo  E'fofpecca  ì i grandi , & facciofi 
dì  vno  Stato  la  molta  potenza  delPreo- 
cipcj  percioche  manteneiidofi  la  ripu- 
tacione,8r  grandezza  loro , nelle dif- 
cordie  ciuili,cemono  che ^ quelU  n^ 
£eno  eftince  \ laonde  d’alterar 

Wcofis  & far  nouicà.  « 

C»P  I fnpi  fitttiefi  da'  Cberrfd  piiH(m4d  Kf; 


S4>p 

Rettola  crefcftte  pften^  di  italo  loro  Rè, 
mojjer»  rarmcontfdi  quii».  Com.Tac.Am- 
naUib.u.  num.ii. 

ir  Mentre  vn’Imperio  c diuilb  in 
due  faccioni , & quelle  guet reggiano 
infieme,  c facile  di  abbatterlo,  ò alme- 
no di  fargli graue  danno. 

Detto  di  ciuile  Batauo  > ejfortando  i Calli  k 
prender  tarmi  infieme  con  ejji  Bataui  contro 
i Romani  j mentre  contendeuano  dell' Imperio 
yefpafiano , & ritellio.  Corn.Tac.lfi.lib.^ 
nm.  li. 

Il  Natlone  diuifa  in  fe  delfi  per 
faccione , ancorché  fia  molto  potenti 
fi  rende  facile  da  elTcre  fuperaca  da 
nieri. 

Terciò  gtlnglefi  furono  foggiogati  da'  l(p- 
mani.  Corn.  Tatit.  nella  vita  d‘ .Agricola 
num.i^. 

13  Le  feditioni , & diiiifioni  d’vna 
Republica  in  parti , impedifeono  i pro- 
greflì  di  quella. 

Detto  di  Cicerone  in  Senato , ejfortando  i Cit- 
tadini alla  concordia , dopi  la  morte  di  Cefà- 
re.  Dione  lH.lib./^^.num.a. 

14  Le  diuifioni  de’ popoli  trahono 
à fe  col  tempo  eciandio  coloro,  che 
da  principio  erano  neutrali , percio- 
che fi  muouono  à compallione  di  quel- 
li , che  rellano  al  difotto , 8r  per  timo- 
re di  non  cadere  nella  lldfa  roiferia , & 
per  odio  di  quelli , che  preuagliono, 
per  fperanza  di  confeguire  la  medefima 
licenza  di  viuere,  fi  mettono  con  gli  op- 
preffi. 

Detto  di  Cicerone  m Senato.  Dione  ifl.lib!qq, 
num.Z, 

if  Nelle  guene  ciuili , che  durano 
lungo  tempo  , fiiccede.  che  trà  molti 
congiunti  di  fimgue  nafeano  dcU'ofe- 
fe,  per  cagione  delle  contrarie  parti. 
Detto  tU  ^one,pa)lundo  delle  Guerre  cimA 
de'  Romani,  pione  ifi.Ub.^y.num.u 
le  Nelle  guerre  ciuili  gli  huomini  rie. 
chi  fono  fempre  mal  ficuri  dalle  ingiù, 
rie  di  quella  parte , che  preuale , an. 
corche  non  l’habbino  ofrefa,  peicidu 
* che  douendo  i vincitori  Ibdflsfare  i fot- 
dati , fa  loro  bifogno  di  molti  dana- 
ri, li  quali  voglioQo  ciuaf  d’padept^- 
fono. 

•il 
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' Si  vide  in  Rolfta  al  tempo  dei  Trianuin.  Di0‘  leans  , & di  'Borgogna  t èbé  rouinarffHeia 
tiel/lJib.^j.num.t.  Francia  : hauendo  quella  di  Borgogna  chU^ 

17  Deue  il  Prencipe  componer  le  moti gringleft.\Argent.yiu  di  Luigi  Ub.io, 
conrrotierfie , che  nafcono  tra  fuptTud-  ‘r««.8. 

diti  guanto  ptil'toflopub,  accioche  Qijando  il  Prencipe  refta  fon» 


non  fi  allarghino^  &percioche  fià  Tal-  'ciullo>  èfacil  cofa  che  nafcano  Faccioni 
tre  cofe  , che  fogliono  Caufare  » & fo-  'dentro  il  fao  Stato > per Tambitione di 
montar  le  difcordie  de' popolitfonocer'  goucrnare.  • 

ci.vani  fòpranomi,  che  ò gli  huomini  Cofiaimenne  in  Francia  al  tempo  di  cor- 
parcicoÌari,ò  le  Fate  ionijfi  pigliano  que>  lo  Ottano , effendofi  inimicati  per  eoj^adel 
Ili, non  vuol  in  guifa  niuna  comportare.  Gouemo  j U;i>uca  di  'Borbone  , & il  'Dth 
Configlio  di  Mecenate  ad  Auguflo,Dioiuiji.  ca  cCOrleans.  ^rgent,  Guer.  '7(appl.  Ub.  i, 
lib.ii.nuM.67’  "*  ’J  -,  num'.s. 

^ 18^  Per  farli  cader  nelle  mani  vn  (e-  15  lÀf  actioni  de*  Nobili, St  pòteó- 

duttore,&  faepofo»  pub  il  Prencipe  va-  » ti,  appónano  fetnpre  moIci,&  gran  ma- 
Icrfi  del  nMÌxap.dÌitiomini  arditi, & dif-  li  allo  Stato , doue  fono. 
fimidajripStd  ;|ccoftandofi  à quel  tale,  Detto  delt Argentone  parlando  delle  fkuioni 
fotfO^W^tlò  di  volerlo  fegttire  , l'ia-  de'  Celonneft , ér  rrfinif  nello  Stato Ecclefia» 
gìy^ìno.  , , I ‘ P'^'pUo.  Argent.Guer.NapoLlib.i.num.x. 

‘ 0j^iberio  riduffe  infuo  potere  Clemente  , il  ' 14  Le  Republichc  nelle  quali  i Cit- 

"qud  di  feruo , che  era^  fingendo^  ejfer  Agrip-  tadini  fono  diuifi  in  più  Factioni , fi  fo- 
fa  Pophumo , tirana  afei  popoli.  Dione  Ijlor.  gliono  ^ouci  nar  con  ignoranza  , & tu- 
iib  ij.rtum.ig.  multuoramente. 

ip  Le  fattioni,che  nafeono  in  vno  Detto  dell’ Argentone  t parlando  della Repu- 
Stato  perla  difeordia  di  due  potenti,  blica  disiena.  .Argent.  Qucr.Napol.lib.i. 
^cl^b  hauer  prefo  piede,  non  fi  poflono  nm.rk. 

'iradicare  fenza  molta  difficoltà.'  * 5 Le  Sette , & Fattioni , chediui- 

^Detto  delt  Argentino  i inprepoftto  delle  Fot-  /dono  il  popolo  in  due  parti , fono  pc- 
Ctoni  nate  in  Francia  per  ladifeordia  tri  il  D/t-  ' fte  , & rouina  delle  Città , fic  de  gl'Im- 
cad’Orleans  , & quel  diBorgegntLArg.f^Ua  'pcrij.  ' ' 

^di  Luigi  lib.6.num.9.  . . . Detto  di  Paolo  Antonio  Soderhti  nel  Sena^ 

io  Entrando  in  vn  popolo  la  cupi-  to  di  Firen'cp  y trattando  deUaforma  del  Go- 
“dità  dell'oro  , v’entrano  anco  infieme  uemo  di  quella  Republica.Gmcciard.ip.lib.t. 
con  quella  le  Fateioni,  & le  ciuili  dif- 

corife.',, , . n -4  Nelle  Republichc  diuife  in Fat- 

’ìtètìo  delt Argenionet  pdrlando  ^gU^SucK:  - tioni  > fé  non  fi  guardano  gli  huomini 
Off  ri.  Argent.yita  di  Luigi  lib.9.num.to.  'di  impedire  il  ben  publico,per  abbatee- 

ti  Le  fattioni,  delle  quali  fono  ca*  ‘re  ,babbafratc  la  riputatione  de’  loro 
pi  li  principali  di  vno  Rato,  fono  perì-  Auueifari. 

colore  al  Prencipe  : il  qual  deue  prò-  Detto  del  Guicciardini  , in  proposto  della 
curar  di  accordarle  quanto  più  tofto  ^epublica  di  Firenxe , dopi  la  caaiata  di 
pub,  8c  non  fomentar  alcuna  df  c/Iè^  'Pietro  de*  Medici.  Guicciard.  ifior.  lib.^. 
che  quello  farebbe  accenderfi  il  fuoco  ,num.it.  ' 

in  cafa  i percioche  la  contraria  Faccio-  ^7  Stando  vna  Città  diuifa  in  fat- 
ne , conofcendolo  alieno  da  lei , cer-  tioni , fc  l’vna  delle  parti  teme  che  fal- 
cherà d’vnirli  con  iftranicri , & fpctial-  tra  non  muoua  l'armi , cerca  di  prcuc- 
mente  con  quelli , che  faprà  eflere  più  • nirla,  fortificandoli  con  genti  proprie, 
nemici  ad,  effo  Prencipe  per  ricèuerne  & d'amici,  & così  la  raffrena.  > 
a.iuco.  Pandolfo  Petràcci  in  Siena , temendo  ebe  JVi- 

Detto  delt  Argentone , il  qual  allega  féf-  colò  Borgbefi  con  la  fua  Fattione  non  tumul- 

Compio  deHt  (ittiotti  delU  djtQ  cafe  cCOr-  tiuife,GriW»d.ip9r.tìb.qjtMmdU 
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DISCORSO 

x8  Le  Città  , doue  i Nobili  fono 
molto  ricchi , &:  infoienti  coiiua  il  po- 
polo > facilmente  lì  diuidono  in  faccio- 
ni}&  li  riempiono  di  difcotdie. 

dtl  , paihada  diCntné 

Mi  temp» , che  era  fatto  il  Dominio  di  Lodgi 
Duodecimo  di  Francia.  Cnicciard.  Ijlor. 
Ub.y.ttumero  J. 

Difiotfifofra  il  Capo  Noimtefmo~ 
quarto. 

Le  Faccioni  > ò parti  > che  fono  nate 
negli  Staci,  hanno  fempte  appor- 
caco  danno,  Bc  tal  volta  l'vitima  rouina 
ad  eflì  Staci  ; conciolìacorache  , oltra 
l'offenderfi  l'vna  patte  falera,  diuidano 
vn  popolo  in  due  -,  onde  lo  vei^ono  à 
rendere  pid  debole , per  conleguen- 
»a  pili  fpollo  ali'ingiucie  di  ftranieri. 
Ma  le  fàttioni  h hanno  Autori  > ò Capi; 
h hanno  Autori  , Se  non  Capi;  ò non 
hanno  né  Autori , nè  Capi  : delle  quali 
le  pili  pernitiofe  fono  le  prime , Se  me- 
no l’vlcime.  Autori  & capi  delle  fittio- 
ni,  furono  in  Roma,  Romolo,  Se  Tat io, 
mentre  amendue  regnarono.  Se  viifero: 
dopò  la  morte  di  Tatio,  fin  che  Romo- 
lo vilTe , Retce  l’vna  faccione  con  auto- 
re, Vcapo,8c  falera  con  autore, ma  fen- 
z»  capo , & morto  Romolo  duth  f vna, 

. 8e  falera  di  due  faccioni  con  autore  > & 
yiaun  f^Qza capo, fino  à tantoché  Numa  p|pu> 
Numanu.  Pfcqcjpe , volendo  leaarle 

S e.iq.J.i.  vnir  il  popolo, annul^lf.ec^taino. 
mi:  Tum  primm  iÙtum  amonit  e.v  «i  ^ , mpU 
htbtriqut  aliot  Sabittos  t alias  KomMqa^^. 
Cmetìmd.  iOos  Tatq  , bofee  Komuli  ciiies,  dice  Plut - 
Iflor.l.T.c.  cho.  Autori,  8c  non  capi,  hcbbeìo  lup-^.- 
i8r  f.i,  gamente  in  Italia  le  fationi  de'puelfi, 

Qc  Ghibellini,  rregendofi  qiufi  coi  foli, 
-,  nomi  : fifiefiùfd  Ji  quelle  de  Ne^i,^^ 
. Bianchi  in  Firenze  & d’altre.  Se-i.zaau- 
tori,&fenzacapi  fono  Rate  le  faccioni,, 
Scie  parti  molte  volte  nelle  Republì, 
che,  come  fui o io  nella  Republica  Ro- 
i'  ' mana  quelle  d-;IIa  plcbe,&  del  Senato: 
&inFirenze,&inaltrec<ctàdil]ofcà-; 
.;:i  na  , & in  Genoua  quelle  de  gentiihuo 
Bùtu,8cpopoÌari-M4  ne'  tempi  p'd  balS 
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delta  Republica  Romana  htbbero  Ala- 
toti, ficcapi  io  Roma  le  parti  Siilane,8c 
Mariane;  & le  Cefariane,&  Pompeane. 

Se  perì)  non  vogliamo  dire,  che  Cefarc 
fufcicalfe  la  parce  di  Mano , Se  Pompeo 
quella  di  S>lla,8c  dopò  furono  autori,8e 
capi  di  vna  parte  Bruto,  Se  Caflìo,8e 
dellacontianaM.  Antonio  , &Occa- 
uiano. 

Hora , che  pili  pernitiofe  di  cucce  le  gitali 
fattioiii,  fieno  quelle  che  hanno  autori,  tioni  fieno 
8ecapi,procede  dall’afF,tto,che  hà  fan-  più  perni- 
tote  alle  cofe  fue;  che  fà,  che  con  mag  tiof.& 
gior  diligenza  le  curi;  8r  ddl’iUèrpiil  ^3<j«  •«- 
vnitele  parti  con  capi,  che  fenza:  deri-  no. 
uando  da  db,  che  f vna,8e  falera  farcio- 
ne  fia  pili  falda,  piU  forte,  & pili  olii  . la- 
ta;8c  l’vna  all’altra  pili  contraria.  A fin- 
contro  che  meno  pernitiofe  di  tutte 
fieno  quelle  faccioni,  che  non  hanno  ne 
autori , ne  capi , nafee  da  mancamento 
d’alfecto  dell’autore  veifo  le  cofe  fue,& 
dei  feguaci  verfo  di  quello,  & dalla  po- 
ca coltanza,ch‘ù  nelle  pacti,ouc  manca- 
no capi. 

Ma  ellàminiamo  quali  fieno  le  caule,  eanfe  onde 
onde  nafeono  le  faccioni.  Il  che  per  ve-  nafeono  le 
dere,  è da  diftinguere , Se  dire,  che  b le  fiutioni. 
faccioni  fono  della  Plebe-,  lede’  Nobili 
trà  di  loro  i b de’  Plebei  frà  lor  ftsfli  ,'b 
di  Nobiltà,8e  Plebe  mcfcolata.  Quelle 
della  plebe  , Se  de’  Nobili  procedono 
per 'lo  pili  dalla  difuguaglianza  delle 
cpmmoditi , la  quale  infupecbifce  vna 
pi^tc.  Se  inafprìfce  falera:  Se  per  corife-  ' 
gueiiza  fà  gli  vni  infoienti,  sè  ingiuria-  ' 
tori;  Sf  gli.alct)  impacienti  à fofbrir  le 
ingiurie  ^ quelle  de’  Nobili  trà  di  loro 
cbpendonodall’ambicione  > quanto  ai 
cipj,percomaDdare:8rquaato  àcoloro, 
che  II  feguitano,  pcrellerfottofombra 
di  efij  protctti,Se  da  loro  fauoriciiquel- 
lodc’Plebei  tràlpro,procedono  dai  dif^ 
ferenti  (ìli  delle  habitationi  di  vna  ftef- 
fa  città,  che  fanno  differente  gli  humo- 
ri  degli  huoininl  : il  che  fpetialmcnte 
n;  Ile  città,che  hanno  montc,S( 
piaqo  { b che  fono  d-uile  nel  mezzo  da 
quaTi|nej^ume:&;daIl’ammeccsre  molti* 
cudmegrande  di  forailìeti , corali  cau- 

fc 
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jinH-ttllSc  »diace  Arlftotile dille  Seditioni , le 
i.iltUà  quili  procedono  dalle  Faccioni  ;lapri- 
i'vl  nié.i^.  oa  dicendo,  t icidtnt  tthm  qatniniue  in 
Scdiiionr/n ciuilius profttt  & al- 

legi  gli  tlFcmpi  de  i Clazomenij  , d:' 
Colopho.ii,  sé  de  gli  Ach'nieli  : liquali 
allenici  , Togg  u.ige  : /Trem'r.a/n^rWyx 
li  ti 'il m fàlftìuitr,  ctiimft  aimadum  piruit 
ftnt,  inttnumpunt  oidtncs  militum',  iti  & in 
iiuic Ite  dilftitntin  omnu  vidttnr  dijturMiù- 
ne'tficetf,  la  fcio  ida,dell‘atiinieccer  fo- 
rattieri , dicendo.  SeditUnft  quoque  conci- 
ti: ptregiimtjs , dante  in  tandem  fimul  con- 
Ipiritio  tem  deuentrit , & poco  dopb. 
piopier  quicunque  adhuc  inqmlinet  fufeepe- 
runt,  vtlidatnas,  omnes  feriftdUitniiut  U- 
éliti  funi  : Se  fegue  adducendone  molti 
i4rif.  nell.  E-  fé  ben  pareche  queltecau- 

f.  delJa  fe  fi  communichiiio  eciandio  1 i Nobi- 
Tol.n.  i}.  li  t cuctania  piQ  proprie  fono  de  Plebei. 
^fa  quelle  faccioni  , che  fono  di  plebe, 
& Mobilti  mefcolace  , nafeono  dall'af- 
fec  ione  , che  hanno  vna  partede  gli 
hiinminiad  vn  capo  ,b  ad  vn  nome , Se 
l'aUra  parte  al  capo  nemico  , b emoio, 
b al  nome  oppofito  : la  qual  afTeteione 
è alle  voice  naturale , Se  non  nafeente 
da  benefici  ticeuutt,b  da  altra  caufa  ac- 
cidentale; cofi  habbiamo  veduto  fegui- 
car  la  parte  Guelfa, Se  la  Ghibellina,  da 
huonainidiogni  conditione , per  fem- 
plice  affetto  de'  nomi,  de*  quali  lapid 
parte  ignorauano  l'origine. 

J#  demo  Malati  bene  di  elTrminare,fe  dentro 
■jn  Sta»  ''no  Stato  poffiao  effere  più  di  due  Far- 
’OjJino  ef  tioni.Da  vn  canto  pare , che  $1,  perciò- 
er  pii  ài  Athene  furono  (come  vuole  He- 
Ine  Fa-  lodoto)  tré  Faccioni,  fecondo  tré difiè- 
iffni,  tenti  liti  della  Cittì  ;cioc  vna  di  quei 
Cittadini  , che  habicauano  ai  lido  del 
mare , della  quale  era  capo  Meode , fi- 
gliuolo di  Aicmeone;  vn  altra  di  quelli 
ebehabitauano  la  patte  campefttc,del- 
Ja  quale  era  capo  Licurgo  , lìgliuolodi 
ArillolaiderS^  la  cetaa  di  qaclli,che  ha- 
bitauano  la  parte  d^I  monte;  alla  quale 
If'aggionfero  i torbidi;  Sedi  quella  era 
capo  Pifìflrato, figliuolo  di  Hippoctace, 
h ( come  fcriue  Puicarcho  ). fecondo  tré 
dièferenci  fiati  di  Ciccadiai>  vna  Fattio- 
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ne  di  quelli , che  voleuanoil  Goucrno 
alTolutamente  popolare, chiamati  dia- 
cci/; della  quale  era  capoPifittrato;vn'-  Htni.l.v 
altra  di  coloro  , cheamauano  il  Gouer- 
no  di  pochi,che  fi  diceuano  Pediei;  del-  Pla.in 
laqualc  eracapo  Licurgo,  Se  laterzadi  SoUnt  u. 
quelli  , che  defiderauano  vn  Gouerno 
raillo  di  popoIarc,8e  di  pochi,chiamati 
Parali;  di  cui  era  capo  Megade  : Se  in 
Roma  Pompeo,Cefare,8e  Crairo,ftette- 
ro  vn  pezzo  tri  di  loro  difeordi, Se  tutti 
tre  haueuano  feguito,  di  maniera,  che 
erano  tré  Faccioni, Plutatcho;  Cumquev- 
niuerft  cinitat  in  pellet  diuipt  tfet,  qiuumn  crafocep. 
vna  Cefuù  , altere  Pompeq , trrtia  CraJJi  ap-  xxq.f.x, 
peUibaur , e^f.  Se  à nofiri  tempi  fi  fono 
vedute  ne'  Paefi  BafG  tré  Faccioni , Cat- 
tolici,Heretici,8e  Malcontenti.  A<rgiun- 

gefijche  poflbno  effere  in  vn'iftello  Sta- 
to diuifi  gli  hiiomìni  in  due  Faccioni  di 
nomi;  come  dir  Guelfi,8e  Ghibellini;  Se 
in  due  altre  nate  da  caufe  accidentali. 

M 1 dall'altro  canto  pare,che  nb:percio- 
che  ogni  vera  diuifione,  b é in  due  par- 
ci,b  collo  vi  fi  riduce. 

Perrifolutioneé  dadire,che  parlan-  K’fthtt. 
do  delle  Parti,b  Faccioni  dipendenti  da 
vn'ifteffa  cauli  , quelle  b da  principio 
non  fono  più  che  due,  cofi  in  Carthagi- 
ne furono  le  Faccioni  Birchina  , Sedi 
Hannone;Se  in  Roma  ne'  tempi  più 
bafli , furono  due  faccioni , Veneta , Se 
Prafina  ; delle  quali  parlano  Dione  in 
Perrinace;Se  Zonara,  8c  Paolo  Diacono 
in  Giulliniano  ; cofi  in  Lombardia  era 
necelTario,che  tutti  foflero,b  della  Fat- 
cione  Guelfa  , b delia  Ghibellina;  Se  in 
Firenze,chc  ogn'vno  forte, b della  parte 
Branca , budella  Mera  : b fe  da  principio 
fohotréiben  tolloconuienchefirilol- 
uino  in  due,  b fi  riducano  in  vna  , in 
due  fi  rifolfero  le  rè  Faccioni  d'Athcne»  Pla.m 
percioche  quella  de'  Pediei , Se  l'altra  s»ltMt. 
de'  Parali,fi  rnirono  per  opporli  ì quel- 
la de'  biacrij , più  potente  di  numero, 
poiché  conceneua  tutti  i poueri  : 8t  ì 
due  fi  riduceuano  quelle  di  CtalTo, 

Pompeo , Se  Cefare , adherendo  Crat 
fo  bota  aÓa  parte  di  Celare  , hora  à 
quella  di  Pompeo.  Plntarcho.  Crqf^ 

fm 
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fk  Itntr  vmpfiit  mtttim  fife  girtbiu  : tt 
mèdi  hmm^»dè  ilUrn  p^ikm  Mip«rmx, 
pipi  M ReipubtÙJi  idminilintUm  mntem, 
ftnteiuiéJnqMe miUMMit  : fin  che  fi  rifoire* 

* ro  in  vna.  Se  ben  poi  di  nuouo  morto 
Crafib^gli  altri  due  difcordando , fufci- 
taroao  due  parti.  Ma  parlando  delle 
Faccioni  dipendenti  da  diuerfe  caufet 
non  ripugna  rciTeme  molte  dentro  vn 
medefimo  Stato:  cofi fi  faranno  vedu* 
ti  Guelfi  diuifi  in  due  patti>8c  Ghibel- 
lini  in  due  altre. 

confiderare  quali 
(/Mi  fieM»  fjHÌoni  fieno  per  ordinario  piti  potéti> 
t*'  b quelle  de*  nobili»b  quelle  della  plebe. 

nxri9  Da  yna  parte  pare  che  fi  debba  dire, pili 

* potenti  effer  le  faccioni  de’Nobili,  per- 

^ mobili,  cicche  quelli  hanno  pili  commodici, 
f,  poter  ftar  del  cótinuo  sii  l'armi.per 

tirar  genti  di  fuori  al  lor  feguito,  fleper 
* machinare,  che  non  hanno!  plebei:  pe- 
rò elT.:ndo  cacciaci , polTono  fperar  di 
rientrare::. ó cofi  la  plebe.  S'aggiugne, 
che  i Nubili  Hanno  pici  vnici,& nelle 
auuerficl,  8c  nelle  profpericà  della  ple- 
bei! j quale  r.ó  fi  si  mai  temperare  : ma 
b r.ó  vbidifi.e,b  abbandona  i fuoi  Capij 
come  in  particolare  prouarono  nelle 
"PloUr.  in  perfine  loro,T'brrio,&  Gaio  Gracchi. 
Tibirio,  Dall’altra  pare  il  contrario , percioche 
&■  Cm  la  plebe  èfempre  in  aliai  maggior  nu- 
Gru(bi,c.  mero,che  i Nubili  i Spoltre  di  cib  pro- 
ifS.  & cede  con  p ii  impcco,8<:  violenza. 

ISO.  Il  qnal  dubbio  rifoluendo , dico  che 

Rifolnt.  nel  principio  piti  potenti  fono  leFat- 
^ tieni  della  plebe  ■,  ma  nel  progrelTo  più 

potenti  fono  quelle  della  .nobiltà.  Ag- 
giungo,che  per  fare  vno  sforzo, più  {oo. 
tenti  fono  i plebei  ; ma  per  altri  effetti, 
più  potenti  fono  i nobili. 

PMfpfù  veggiamo  doue  più  facilmente 

/S«7/»èji(e’**f‘®'’.oFattioni,b  nelle  Repnbliche,  b 
nofcMo  li  Prencipi  di  vna  cella.  Da  vn  la- 

fkttioni,  itoparechepiù  facilmente  debbano na- 
ntUf  xe- "clic  Republichc,  percioche  in 
pnhLcbt, i quelle  hanno  più  luogo  i'ambitione , & 
fotte  li  l’odio,che  forco  li  Piécipiil’ambitione, 
Principi  per  poter  ogn’ l/no, b almen  moiri  afpi- 
d’wja  /c-rarcaifupremihonori,  ficpcrelTcte  in 
fin.  maggior  numero  quelli,  che  lì  preten- 


dono: rodio,sl  per  effere  in  più  quan- 
tità quelli  che  potendo  pretendere  t 
primi  Magillrati , ne  vengono  efclufi  • 
li  anali  rellano  per  conleguenza  con 
mal  animo  verfo  coloro , che  li  confe* 
guono.  Se  si  per  effer  infiniti  quclli,che 
fono  priui,  b quali  priui  di  poterai  afpi- 
rare  : priui  nelle  Republiche  Ariflocra- 
ciche  s Se  quafi  priui  nelle  Democrati- 
che. DaH'alrro  pare  che  più  di  leg|;ie- 
ro  pollino  nafeerefotto  li  Prencipi  di 
vna  cella , percioche  nelle  Republiche 
fi  mira  più  all'vnione  de  cittadini,  nel- 
la quale  confine  il  conferuamenco  del- 
lo Stato , che  fotco  li  Prencipi , li  qua- 
li fi  conferuano  alle  volte  con  le  Fac- 
cioni. S’aggionge,che  appo  li  Prencipi 
licrouafpcffo  vno,  bpiù  fauotici:  Se 
uandoèvno,  ne  fegue  che  per  inui- 
ia.  Se  odio  di  quello  fi  formi  vn'alcra 
Faccione  ; Se  fé  fono  due,fanno  due  Fac- 
cioni j Se  le  fono  cre,ne  formano  fimil- 
mence crei  come  auuenne a!  tempo  di 
Claudio,che  hebbe  tr^fauorit!,PalIan- 
te,Calillo,SeNarcifo,li quali  ballaro- 
no à metter  foctofopra  quella  Corte  al- 
la morte  di  Meliina,  onde  Tacito  ; cede  C*m,  T*r. 
Mtffilirui  cninnlfo  principù  domm  , erte  rtnrul.lH. 
epkd libtrtos certemint Se  fotto  Gol-  i^.inprin. 
ba  , il  qual  pur  n’hebbe  tré,  T.  Vinio, 

Cornelio  Licone,  Se  [celo  : fe  ben 
quelli  in  tutte  l’alcre  cofe  difeordi , Se 
capi  ciafeuno  d’cffi  di  Faccione  da  per 
fe,  cuttauia  nell'eletc'one di  fucceffore 
all’Imperio,ne  formarono  due  fole , v- 
nendofi  Lacone,  Se  I .-rio  ? Petentia  prin- 
cipitm  ( dice  Tacito  )diuifain  T.  l-'Miim 
Cenfnltm , & Comilinn  Lacentm  prnterìf 
psnJiClnm.  7(tc  minor  grntU  Ielle  Golbè 
Vbirto , q:iem  annlit  denotnm  eqntflti  ne  ,* 

mine  SUertiannm  vecitobnnt.  Hi  difeer- 
dis  , ribut  minoribnt  fibi  qnifqnt  ten-  ^ 
dentes  , chea  cenfiliuai  iligendi  fueiffb» 
rii,  in  dn.tr  PaHientt  fiindibantnr.  A’/- 
nlm  prò  uV.  Pitbone , Late  , atqne  Icilm 
eonpenfu  non  um  vanm  aliqntm  fonibanti 
quìm  alium. 

Per  rifolutionc  è da  dire , che  nelle  Tijfe'iit, 
Republiche  ben  illiruite,8enon  coiiot- 
te,forgono  marno  fattioni,  che  focro 
- I i i li 


S5<5  DISCORSO  XCIV. 


li  Prencipif  aticorehc  fiui  pcrb  in  Ko- 
ma>  dopb>  che  lì  furono  accordaci  i Fa- 
cricij  con  la  plebe  > non  il  fencirono  piti 
Faccioni}  lino à tantoché  la  Rcpublica 
non  fd  guada  dalla  foprabondanza  del- 
le tichezze}&  dalla  troppa  pocenza  di 
alcuni  ciccadini}  ma  nelle  Republiche, 
ornai  idicuite  , b guade  > moke  pid  nè 
^ .oafconoiche  Cotto  li  Piencipi>ancorche 
illudenti. 

Se  (ia  ef-  wora  eflaminiamo , fe  ila  efpedicnte 
feiienie  >1  Preiicipe  nudrirFittioni  decoro  il  Tuo 
Mi  Prenci'  Stato  )bnb.  Da  vn  canto  pafe  che  ù» 
fe  nudrir  percioche  mentre  Cono  due  Fateioni, 
Fattioni  iicuro  da  ribellioni  generai !>&c  cer- 
ne/ fito  tO}Cheribellandofegli  vna  Faccione»  Ca- 
State,  Codenuco  dall’altra, anzi  è quali  licu- 
rojche  amendue  daranno  in  vdicio,per 
Caper  ciafeuna  d’ededi  hauere  pronto 
odacolo,quando  vokiTe  mouerii  s petb 
d Cono  trouati  prencipi , che  le  hanno 
fomentate.  All’incontro  pare  che  nb, 
peicioche  le  Fattioni  dìuidono  Io  Sta- 
to , & per  conCeguenza  lo  rendono 
debole, & facile  da  riceuere  ingiurie  da 
i dranieri  j il  che  conobbe  Numa  Pom- 
pilio s come  nuanci  dicemmo.Di  quedo 
parere  Fd  Mecenate  ,il  quale  coniiglib 
iDkmUb,  Augudoà  non  permeccere,fH4nM  cogito» 
ji.  nu.67.  menta,aut  aiia,  onde  difeordU  incidere  fof  ■ 
fil  asi,  ftmtidkt  Dione. 
mjiùa»  Pcf  rifolucione  è da  dire,che  vn  Pt  è • 

K cipeben  fermo  nell*lmperio,nonhà  da 
' fofFerir  Fattioni, ma  vn  Prencipe  no  ben 
fermo,  b è cale  per  preteniìoni  di  dra- 
B'eri  Prendpi  Copra  l’jdedb  Scato,b  per 
incondanza  di  Cuddici.Se  per  pretenllo- 
nidi  dranieri,dando  il  popolo  ben  af- 
fetto verCo  di  lui, pur  dee  procurare  di 
annullare  le  Fattioni,  ma  Ce  per  incoda- 
' za  di  ruddici,all*hora  li  gioueranno. 

Se  fo$  Faccione , la  qual  ^ 

derfi  fu  giudaPDa  vn  lato  pare , che  sì  ì perciò  • 
ime  giit»  Republiche  giuda  Carà  quella 

fg,  Fateione,  oue  Cara  la  Comma  potenza  , 
come  per  elfempio  in  Roma,Ce  la  Cupre- 
ma  podedd  era  appredb  il  popolo,  giu- 
‘ Ib  fd  la  faccione  di  quelli , che  fi  ritira- 
rono nel  monte  Auentino,  ma  Cecotal 
podedii  era  appo  il  Senato,  & giuda  dì. 
U Fattionc  cptnriaiSc  Cquo  li  pxencipi 


di  vna  Cola  ceda, giuda  fi  pòtrà  dir  qiìeU 
la  fatcione,alle  quale  il  Prencipe  adhe* 
rirà.D-ili'altro  pare  l’oppofito , percio- 
che dxendofi  Faccione,  (i  dice  vna  con- 
gregacione  d’huomtniCcnza  autorità  di 
congregarli, & pcrb  ingiuda. 

Et  di  vero  propriamente  pai  landò,  T^folnt. 
ogni  Faccione  è ingiuda,  8e  quelle,  che 
habbiamo  dette , che  Cono  gmde , non 
fono  vere  Fattioni. 

Mà  non  dourà  riputarli  inutile  l’inue-  fiu» 

digare  qual  Coffe  pid  ingiuda  Faccione,  tiene  fbjfe 
ò quella  di  Cefare,b  quella  di  Pompeo,  fià  ingtd» 
Che  Code  pid  ingiuda  q iella  di  Ccfarc,  flM.odiCe» 
pa(c(Ce  noi  parliamo  delle  faccioni  2-fore,  òdi 
uanti  che  nafcclfe  la  guerra  ciuile,)  che  Fentfeo^ 
lo  perCuada  quello  ch’aderma  Fiutar-  PlMarc.in 
cho,che  tutti  coloro , che  in  Roma  era-  cm, 

no  dimaci  Caui , & da  bene  , Ceguìuano  aif.  ^ 
Pompeo, & tutti  i corb:di,b  che  defide-  Dione  Uff, 
rauano  viuerc  licentioCamence  feguita- 
uanoCeCare,&  fenoi  fauclliamo  delle 
fattioni, dopò  clTcr venuti  Pompeo,  & 

Ccfarc  à manifeda  rottura  fri  loro , jo 
pcrCuade  l’hauerc  Pompeo  hauuco  Ceco 
i Confoli,  moki  Magidraci , la  miglior 
parte  dei  Senato, Scdelt'O. dine  Eque- 
drcj  ladoue  Cefare  hebbe  il  Ceguito 
maggiore  di  Coldati,  & il  fine,  hauendo 
Cefare  occupata  la  libertà  della  patria. 
All’incontro  che  pid  ingiuda  fufle  U 
Fateione  diPompeo,io  pcrCuade  l’tlTer* 
fi  elfo  auantl  l’armi  ciuili  modrate 
pieno  d’ambitione  , Sr  iouido  delle 
virtd  di  Cefare, & del  fauore,  che  il  po- 
polo gli  predaua , con  i quali  afietti  go-  ^ 

uemaua  la  Cua  Fateione, di  maniera,che 
parendogli  di  non  clTer  Colo  badante 
col  Cuo  (eguico  I à sbatter  Cefare  , fi 
vnì  con  CralTo.  Dione:  iluiufmodicogi»  Dìon.  Uh. 
tationihus  Tampeiiu  centra  Cafarem 
(efe  armamjfet  , quod  fe  feltm  et  deìj» 
ciendo  fkjfcere  fop  non  cenferet  , C’^ojfum 
ftbi  conim&ierem  magic  adh:-.c  re^idit 
atine  atccilio  niteretur.  L’clTcrfi  dieWa- 
rato  Cuo  nemico  fcopcrto  Cenzalegitì- 
ma  cauli,  &rbaucrgli  Icuatc  le  Legio- 
ni, Cotto  precedo  che  faceflerodibiCo  pj^^ 

gnoà  Bibulo  contro  i Pacchi, &dopb 
hauciynelTo  mani  all’armi,  l’hauerc  ri- 
fiatato Pompeo  il  partito  offertogli  da 

Celare» 


I 


I 

I 
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CONGIVRE. 

« 

Capt  NoHtnttftm§quint9, 

ITE  Congiure , nelle  quali  encra- 
I >no  molte  perrone>dif{ìcilmenre 
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Cefare , per  lettere  prefentate  in  Sena- 
to da  CurionC}  nelle  quali  promecceua» 

Je  exercitfu  dimijfurum  , ^ magijlraiùque  de- 
cejfurum,fiquidem  Pompe'm  idem  jècijfeti  qui 
4nm  i*  drmù  ejpu  > iniquum  fare  fi  cogl  vt 
ea  deponeret  > quippequi  pc  boflibm  tradere- 

cofi  ferine  Dione > Sapidi  volte  do-  

41.W  pri9.  pi) , richicfto  per  Ambafeiatori , hauer  hanno  effecto;  percioche  c quafi  impof- 
cef.Guer.  ricuHiCo  di  pacificarfì.  Si  aggiugne  > che  fibslejche  non  fi  fcuoprano. 

Ciuile  iik,  il  popolo  , appo  il  quale  in  Roma  èra  la  Pfteià  Harmodio , & Ariflo^tene  cemiPÙeà- 

i.fel.  i<>6.  fuprema  podefià , feguitaua  le  parti  di  ipochi  il  dìfegno  loro  di  vuidere  Hip- 

307.  tib.q.  Cefare.  porcho  y&Hippia  signori  d’Atbene.  Thucid, 

fol  3P3.  tf-  Per  rifolutione  fi  ha  da  diftinguere,  llìor.lib.ó.nHm.qZ. 

ì99-  & dire>  che  durante  rinimicicia  coper-  Perciò  dice  Plutarebo  che  Demone  chermeo 

Dione  lib.  ta , pifi  ingiufto  fil  il  feguito  di  Celare,  fieleffe  foli  fedici  compagni  per  vcàdere  v* 

^x.fol. 

91-  fe  ben  piti  non  ingiufto  il  procedere.  Prefètto  di  vna  cohorte  di  foldati  Romani 
Ri/ò/ut.  mz  poiché  fi  venre  ad  inimicitia  feo-  'Plnt.nclU  vita  dì  cimane  nu.i. 

perca  , furono  atnenduei  partici  egual-  t Le  congiure  concra  i Prencipi 
mence  ingruili,  & quanto  al  feguito,  & trilli , non  cominciano  dalla  vii  plebe, 
quanto  airintentione,  percioche  quan-  da  gli  huomini  di  valore,8e  magna- 
to al  feguito , nè  il  Sonato , nè  il  popo-  nimi  1 percioche  quelli  non  potendo, 
lo,  eralibeio , nè  i Magillraci  Icgitimi,  fofferire  Pinfolenra  , & le  ingiurie  di 
& quanto  airintcntione  è certo , che  quelli,  ardifeono  di  machinar  contro  di 
non  l'hebbe  miglior  iVno  dell'altro  :8c  cllì  : dietro  ai  quali  và  poi  la  plebe , fe- 
che  l'vno , 8e  che  l'altro  afpiraua  alla  ti-  guendoli  come  capi,  Se  moffa  dalie  me- 
tznrùàe ‘i  fuM  tantum  vterque  res priuatas  dcfimecaufe. 
augebat  yrèmqueexequo  pkblicamcorrumpe-  Detto  di  Polibio.  Polib.  Jfior,  libr.  s.  nn- 
Dione  lib.banty  dice  Dione:  & Tacito  parlando  mero^.  ^ * • 

41.  Tyy.  della  cupidità,  che  nacque  nc’ Cittadi-  ? Chi  vuole  formar  vna  Congiura# 
ni  Romani  di  dominare  , afferma  Pom-  feieglie  compagni , che  fieno  da  lui  co- 
peo  hauer  hauuto  il  medefimo  dlfegno,  nofduti  per  veri, & fedeli  amici  fuoi,8e 
che  Mario,  &:  Siila, ancorché  più  occul-  che  habbino  le  fteirc  palfioni  , & fieno 
Com.  Tee.  temente  proccdelTc  ; Mox  è plebe  inpmay  .audaci  : Se  richieftigli  prima  ad  vno  ad 
rfl.  liù.  1.  c. Marino  i & nobilinm  feùftmtu  L.  vno,8e  trouatilidifpofti  al  fatto,li  conw 

fd,  78^  Sulla , viélam  armit  libertatem  gre g*  >&r  elTorta  rutti  infieme. 

' in  dominatìanem  verte-  Cop  fece  Catilina,  Sadup.  Congiura  CtUil.  nn»‘ 

runt.Po/ì  quos  Cn.  * mero  16.  i 


' Pompein»  oc- 
cultior, 

non  melìor.  Ma  quanto  al 
procedere , fù  più 
ingioilo  Pom- 
peo, 

che  Cefa- 
rc. 


4 Chi  forma  vna  Congiura , cllbr* 
cando  i compagni , non  dee  arrogarli  di  ■ 
voler  efl-re  il  capo,  ma  offerirli  ai  effe»-, 
re  quel  che  ad  elTi  compagni  parerà  per 
mollrar  di  fir  Rima  di  loroi 
Catilina copfice.  Salhp.  Congiura Catil.nn*: 
mero  17. 

f Volendoli  difeoprire  i complici 
di  vna  congiura,  b d'altra  fcelcragine,ft 
deue  con  publico  Editto  offerire  impo-'. 
nità,  Se  premi)  ai  dìfeopritori.  j 

Coft  ft  fece  in  Roma  al  tempo  della  eengìwra 
di  Catilina.  SaUip.  Congiura  Catti,  numero . 

i8.  ■ . i 

Hhh  a A Ve« 
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6 Venendo  à luce  vna  Congiura,  la  La  crudeltà  del  Prencipe  induce 
che  non  è ancor  rid.otca  i perfctcìonc,  i grandi  ì congiurarli  contri, 
fi  vuol  prenderui  fubito  rimedio, accio-  Aruktiu  “Hi  dt'  Ptrthi.  Ctrn,  Tur. 

che  con  l’indugio  ferpeadoà  guifa  di  A«tudM.6jL\i. 
fiamma,  non  crefca  in  modo , che  fia  ctn. 


poi  impoffihile  di  rimediarui. 
^atrtimtnt»  di  P/rtit  Latini  , farlaub 
intra  CatUma.  SoUh^.  ntUa  nitlam.  di 
Torti»  Latrnt  entra  CatUma  , mmm 

. a-  . c 

7 Lt  crattamenu  d>  congiure  fi  ten- 

SODo  in  luochi  fulitarijiSe  rimoti  dalla 

requenza  del  popolo,  accioche  paflino 

-con  fcgretecza. 

Il  trattati  dtUaenff ara  di  C^dilina  fi  par- 
tii urna»  bt  tafadi  Marta  LttuSallafiMlUt 
Dttiam.  di  Pmtìa  Utrm  intra  calti,  a a 
mtras- 

S Prencipe,  che  fcuopre  vita  con* 
giura concra  lui  fatta  da  Tuoi  pili  intimi, 
ancorché  fe  ne  libcri,viue  da  indi  in  poi 
con  perpetuo  trauaglio  d'animo , te- 
nendo d'ogn'vno. 

Gtmartba.  SoUmB.  Gatrr.Gìt^artb.nmt- 
WU- 

9 Prencipe  , che  aflalito  nel  Tuo 
ScatOtè  cofiretco  ì fuggir  qui, Se  li,  per 
timore  di  congiure,  dee  fingere  altre 
ct^oni  di  corali  viaggi,pei  non  alterar 
gli  animi  de'  popoli. 

Giaiaribaaffalìta  dà  MtttUa.  SoBaff.  Gutr. 
Gi»l.aam.n. 

io.  Scoptendofi  vna  congiura  con* 
tra  li  patria,  non  folo  fi  deono  punir  i 
congiurati,  ma  anco  piemiare  gli  accu- 
Ikon , per  dar  con  quello  doppio  ef- 
fe» pio,bando  alle  fceletagginL 
•Datti  di  Liidi^arhndi  di  quitti  tbt  p ftu 
iaTfoon,  quandi  fi  fcifrì  iaengiara  ifit- 
w»rdtiTarqm^baMditi,lMdiDtttA.  lib.x. 

Il  Congiurati  , che  ammazzano 
il  Tiranno,per  menere  in  liberti  la  pa- 
eria,deono  cfTer  prefti  i ptenenire  i di* 
fegni  dicoloro , che  potrebbono  afpi- 
rare  i cotal  potenza. 
h tu  giurali , ibt  vteifen  Hitrtnt  Tìraa- 
MadiSirigifatttrfan  fMttoUaótÙtifra- 
•aùr  i diAadreMdntajaditJfiHit- 
mii  ftfirfk  a^t^ttU^ga  Tkamddt, 


Tat.AnaLUb.it.n.ij, 

1}  L'amor  del  ben  publico  è baftao* 
te  caufai  moueregli  huomini  da  bene 
i congiurar  contro  ilTiranno. 

Tlaatii  Latarnitiotra  l^rna.  C***.  Tot.  . 
AmulMb.ijM.ti. 

14  Le  perfone  Nobili,che  fono  Ila* 
te  vna  volta  ingiuriate  dal  prencipe, 
fono  pronte  ad  entrar  nelle  congiure 
contro  di  lui. 

Mfiaaii  ^Mtiaiu  farcii  antri  naUa  angin. 
ra  toMra  Tfataau.  Cam.  Tot.  AmalMb.  i j. 
MIN.44. 

ir  Quelli,  che  fperano  colla  mura- 
rio ne  delle  cofc  mighorar  conditionc, 
8e(lato,rono  pronti  i congiurar  contro 
i Prencipi. 

JAalti  fola  far  tital  eoafi  aniraraaa  natta  CM- 
ffnm  centra  Tirana.  Ctrn.  Tat.AmuUMb.ij. 
num.qe. 

is  II  defiderio  di  faluar  la  vita , ri- 
tiene bene  fpelTo  gli  huomini,ancotche 
prodi,di  efiequiie  le  congiure , Se  altre 
grandi  imptefe,  oue  fi  corre  molto  pe- 
ricolo. 

7>atti  di  Tacita  i*  ptf^a  di  Sobri* 
riama , vna  da'  cannati  entra  ^rrme, 
itqnai  fi  tra  frali  l'ajfnta  di  vuidtrlatà 
fna  Mano.  Camita  TacictAimaUibn  ijMih 

17  Chi  permette,  che  fia  eflequita 

vna  congiura  concra  la  perfona  di  tm 
Prencipe,  ancorché  tiranno, in 

cafafua,  doue  l'hà  ticeuuto  hofpìte, 
t'acquilla  l’odio  vniuerfale , per  violar 
le  leggi  dell’holpitio , fle  imbrattar  le 
Bienfe,che  fono  inuiolabili  di  fangue. 
•Partii  Pipata  nn  vtlfa  Mtanjànlira  , che  i 
tnpnrati  amnuts^aljàrt  Ifaint  natta  fna 
KiUa  di  Baia.  Cam.Tat.AnaalMk.  ij.  nume- 
rtfo. 

18  Prencipe  , che  fcuopre  vna 
congiura  contea  la  Tua  perfona,  non 
rapendo  ancor  tutti  i congiurati,  deue 
alficurarfi  con  buone  guardie,  piglian- 
do tutti  i luechi  d‘ÙKOf  0Ot 

...  . . _ gmm 
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Cojifiu  7(trtnt.  Cam.  Tat.AHnaUib.ij.  »*• 
mtro  st. 

19  I rubici  moti  di  congiure,!  iqiU' 
li  nou  fi  lìa  fatto  prouedimento  alcuno, 
per  non  elTer  Aaci  proueduti,  rpauenca* 
no  il  Prencipe  per  forte  che  Ca. 

'Dttie  di  cela  »,  che  tftì  tauana  Pifont  ìtom- 
fame  in  public» , quando  fi  Ciop<  Ut  tongiu- 
ra  cantra  7{iront.  Corn.  Ttc.  A,i,uUib.ij. 
Hum.js.  t 

10  Scoprendoli  vna  congiura, nella 
quale  fieno  molti, non  deuc  Iperar  alcu- 
no de’ congiurati , flc  maffime  de'  capi, 
di  poter  ftir  occulti  j percioche  crouar 
fede , & tilencio  iu  tanti , co'  quali  il 
Prencipe  fi  pub  valere  dei  mezao  di 
premi), Sedi  tormenti,è imponìbile. 
Tticiò  alcuni  cenfigUauonoTifiiae  i tentar, 
aiiimoftmente  la  vtlama  del  popolo , & de 
filAativeifo  di  lui , quando  fi  fiopiì  la  con. 
giura  eoHlra  7(eroHt.C»rH.  Tat.Annal.lib.  if. 
HUM.fi. 

11  Scoprendo  il  Tiranno  vna  con- 
giura fatta  centra  la  fua  petfoua,diuen- 
ta  pili  timido  , Srper  confegueiiza  pìd 
'ciudcle  imailime  veifo  gli  huomiui  di 
valore. 

7(e>  ont , ilquale  perciò  fece  ammat^r  O ìo- 
rhfhmfo  fotdato.  com.Tac.  Annal  lib.  le. 
nuM.io. 

ii  Nei  gran  pericoli, b di  congiu- 
re,b di  tibellioni,bd’altro,deue  ilPien- 
ciperiferuar  aireltremo  bifogno  il  far 
proua  della  fua  aucorii!,  erperimencan- 
do  prima  ogn'altro  rimedio.  - 
"Perciò  f à t ifoiuto  nel  configlìo  di  Galba  , (he 
xon  egli,  ma  Fifone  tentajfe  gli  animi  de' 
fotdati , che  erano  di  guar  dia , nel  motiuo 
di  Othone.  Comilio  Tacito  Iflor.  lib.  primo, 
num.nt. 

ij'  Deue  il  Prencipe  feanfare  il  pri- 
moempito  dell:  congiuie  > b fùlleua- 
rioni  moff:  concio  di  luij  pcriioche 
colla  tardanza  fi  da  tempo  à trilli  di 
pentirlì',&:  ai  buoni  prender  animo. 

"Detto  dt  Tito  T'tbio  à Galba , eonfigliando 
iti  attener  fi  in  pattarti,  quando  Othone  fi 
folUuò  contro  di  lui.  fora.  Tae.  AnnaUib.i. , 
*«^47.  . 

»4  Ai  Prencipi  non  fi  crede , che 
habbino  (coperta  voa  congiura  fatta 


X C V. 

contro  di  e(Ii(ancorche  fia  vero)rc  non 
dopò  effer  efTeqiiita,  8c  efli  vccifi,  onde 
in  quello  c miferìlTima  la  conditione 
loro. 

"Detto  (WDomitiano  Suet. nella  vita  di  Do- 
mitiano  c.ii.n.i. 

ij  Sono  facili  da  tirar  nelle  con- 
giure centra  la  Republica,b  contea  il 
l‘rencipe,  quei  cittadini,  che  fonoau- 
uezzi  alle  (celecaggini,^  cupidi  di  cofe 
noue. 

Si  vide  nella  congiura  di  Catilina.  Dione  IH», 
Ub.qj.n.ty. 

xs  II  veder  far  morire  alcuno  de* 
capi  principali  di  vna  congÌMra,che  fi  è 
fcoperia  ,fà  che  molti  de' congiurati  fi 
ritirino. 

Ponhe  fu  fatto  morir  Lcntul»  , molti  la- 
feiarona  Catilina,  "Dione  iJor,  libro  37. 
nuoti  ZI. 

17  Le  congiure , delle  quali  molti 
fono  LO.iiapeu'.li  , fé  fi  carda  ad  cfTe- 
quirle,  c gran  peri,.ulo , che  lì  (cuopra- 
no  : &m.flirnere  quello,  contro  di  cui 
fono  fatte,  è di  gran  rìputacione  , & hà 
del  continuo  attorno  perfone , che  l'a- 
mano. - 

Tei  ciò  mancò  poco  che  non  fi  fcoprijfe  la  con- 
giura conno  ecfore.  "Dione  iJlor.Ub.  44.  n»- 
mer.4. 

"Detto  delGu'tcciardiniin  prapofito  della  con- 
giura fatta  da  D.  Ferdinando , & D.  Giuli»  ' 
da  EH  e contro  Alfinfo  Duca  di  Ferrara , fra- 
tello Uro.  Guiuiardini  iftor.  tib.fcttim»,nu- 
meio4. 

18  Cafligando  il  Prencipe,b  perfe 
fleffoiò  col  mezzo  diMagiflrati  alcuni, 
per  iinputatione  di  hauer  contra  di  lui 
congiurato^ancorche  la  colpa  apporta 
à que'  cali  fia  vera,&  facci  giuilamente, 
nonpunciittauia  fthifare  di  non  veni- 
re in  fo  petro  di  fitlo  à coito  : poiché 
non  è lech.)  fapct  il  certo  di  tili  cofe, 
fc  non  à coloro,!  cui  toccano. 

"Detto  di  Dione  in  prapofito  di  alcuni , che 
^Iugulo  punì , iaielpatidi  hiuei  eonffihat» 
co-.tr. i di  lui,  d'Ag-ippa.Diott.lfior.lib.sq. 

num  4.  -• 

.19  No,;i  fi  crede  di  le  Tg'cro.che  vn  * 
huoinn  piiu.ito,b  p d,  cuugiuriuo  con-  ^ 
troll  Prencipe  , ilqual  viuc  atro: nìi- 
Hlih  3 coda  * 
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to  da  gumile>& perciò  nnn  dcuccflo  34  Prencipe  > che  remrle corrgiii- 
prenci pe  t volendo  fch'fir  rinFainia>  re  de’grandi  del  fuo  Scaco  contro  di  fé, 
correr  furtoTainente  à punir  nella  vita  dee  procurar  di  cenerli  baffi. 
coloro, che  fono  di  ciò  incolpaci nè  Urigiii.ttqMMUf«ertiè'nmv»lfèmai  ^biu- 
preftarfabico  fede  alle  accufe  de  fuoi  renicarlt  d^aritsns  ,wi  tMfgi  ,figU»a/$ài 
fpioni,  li  quali  pofTono  cfferinoffi  dao-  ejft  Ctrlo,&'fiugeMtro,tulMqmfltre  le  Set» 
dio,  ò corrotti  da  denari,  à machinarla  di  Mtlatt.Giàtcìtnl.  llhr.ltb.4.n:y. 
rouina  altrui. 

Vette  di  Lima  ad  dugkfle , eeHfirUmdele  ad 

vfar  cUmtn-ef  vtefe  di  akimi  ineelpmi  di  Viftatfe fefrail  Cofe Heaante^» 
baMer  cantre  Miai  centrale.  Pian,  ijlar.  Uà.  qmtue. 

35-.MMi.il. 

30  Scoprendo  il  Prencipevna  con*  ^ O no  le  Congiure  vnioni  fegrete  di  . 

giura  contea  la  fuaperibna,&  cercando  ^pidperfbne  concra  il  Prencipe,  b 

con  anfietà  i complici,  per  punirli , dà  altro  Capo , che  gouerni , dirizaace , b 
materiaàfuoi  fauoritì  di  commettere  femplicenrente alla perditionedilui,ò 
molte  fceleraggini , chi  per  sfogar  l'o-  à diftruggere  infieme  con  quello  la  for- 
dio,8e  chi  per  auaricia.  ma  eciandio  del  gouerno.  Dico,  che  fo- 

CefioMaenneìcarlelmperatere.  Piene  ifler.  no  vnioni  di  pii)  perfone,  percioche  vn 
lii.6o.nam.io.  folo  non  forma  congiura  ; ma  fe  cohii, 

31  LavicalafciuadelPrencipe,8ril  che  machina  è vno, fi  dirà balTaffinoib 

fàrelTo  arcioni  indegne  del  fuo  grado,  vindicatore,pecònonfilcongiuraq(ieU 
moouono  gli  huomioi  di  grande  animo  la  di  Paufania  concra  Philippo  Rè  de  i 
à congiurarli contra,per  non  lo  poter  Macedoni, della qnaie  parla  Ariftotile, 
tolerare.  dicendo  ; Pbiiiffae  ì Poafania  eteifae  eSfi  drìHe.  nel 

Snbrie  Ftame  Trìiane  M vna  Ceberte  pre-  ^iiia  non  vUifktbatar  centamtìam  pii  ab  lii.6.dtlU 
feria,  affermi  M effer  entrate  nella  ten-  Anale  fiClam.  Aggiungo  che  fono  fe-  PeHf- 
tiara  tentre^erant,  per  non  peter  teiera-  grere  , percioche  fe  la  congiura  fi  fcuo-  <!• 

re  M feraire  ad  va  Seaatere  M certa , & ce-  pre  auanti  di  efTequirfi,và  vuota  d’effet- 
ebiere.Viene  nella  vita  di  , naau-  to.Dico  effer  le  cógiure  contro  il  Pren- 

re  f.  cipe,b  chi  tien  il  luogo  diPrencipi,per- 

31  Ordinariamente  auniene  che  cieche  le  confpirationi,che  fi  fanno  có< 
coloro  ,che  congiurano  centra  la  perfo-  tro  perfóne  priuate , non  meritano  no- 
na di  vn  Prencipe.ancorche  trillo  fieno  me  di  congiure,  ma  folo  li  Prcncipi  ,<  b 
puniti  dalfuccriroce,b  dai  fucccfforiMr*  fieno d' vna  fola  cella,òdi  pid,8c  quelli, 
quali  con  tale  effempio  vogliono  atter*  che  tengono  il  luogo  loro,  fono  (limati 
rire  quelli  che  penfafllero  di  congiurar  foggecti  à congiura, però  cógiura  fd  co> 
conciadi  loto.  fi  quella,  che  fece  Catilina  contea  la 

/ cannati  centra  Cernmede  Imperate-  Republica  , come  quella  che  fecero 
re  farne  fiuti  merire  parte  da  Pidie  Gin-  Bruto , e GalCo  concia  Cefare,  & con- 
Uane  , & patte  da  Settime  Seatre.Pie-  giura  potè  anco  dirfi  quella diDamone, 

TIC  nella  vita  M Pidie  Oialiane , namere  cétra  il  Prefetto  di  vnaCohorte  di  fql- , ^ fi 
fecende.  dati  Romani , che  ftaua  fuemando  in 

33  I Sudditi, ò feudatari j , che  vo-  Cheronea.  Amiungo  le  Conciure  ha- 
glìono  confpiratc  contea  il  foprano  uerperfine, òfemplicemente  la  perdi- 
Prcncipe,  per  odij,  ò intereffi  priuati,fi  tione  di  chi  domina, ò infieme  con  quel 
vagliono,pcr  honeftar  la  loro  caufa,del  la  là  mucatione  del  gouernoipercioche 
titolo  del  ben  publico,  ò d’altro  Umile,  fi  fono  formate  congiure  per  l'vno , Se 
J Signori  Fraactfi,  quando  cengmarene  con-  per  l'altro  fine,per  Icmplice  perditione 
traimi  Laigi  XI-  GuMardin-lfitr-i^.j.  di  chi  comanda,  congiurò  Damone, 
wm.u  coaua  il  lUddeno  Prefetto, ilquale  l'ha- 

. . ' ■■  ' ■ ■ tt» 
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uea  tentato  di  libidinej&ftaua  per  far* 
gli  forz3,&per  vccidere  i Dominatori, 
& fouuercir  iiiiieme  il  gouerao,congiu* 
rareno  Harmodio,&  Arillogiione  con- 
era  Hipparcho,&  Hippia,  quelli  Signor 
d'Ather.e  , & quegli  fratclloi  ancorché 
alla  congiura  haueife  dato  origine  vn 
Tlm.  l.  6.  fole  di  loro, cioè  Hipparcho.Thucidide: 
Arj*  Tentai  UÀ  Harmodm  ab  Hifptnho  Pififirati 

fiUo,nec  perfuafuti  apud  4rifUgitttnem  amkm 
auufat  Hippanhum.  lUe  amatom  dolore  in- 
flammatHt  > & tamen  potentiam  Hipparchi 
metuens  , ne  quando  vi  Harmodmm  raperei 
fiatim  prò  fuu  viribm  infidiao  firmi  adeuer- 
tendam  Tj/remidem.  Siì’i  qual  luogo  non 
è da  lafciar  di  auuercire  , che  Piftdrato 
Thuc.  nel  non  fu  ( fecondo  Thucidide  ) il  primo 
Ciflejfolo  Signor  di  Aihcne  della  fua  cafa  , ma 
co.  Hipp'a  fuó  padre,  auanti  di  lui  la  iigno> 
reg^b,  dicendo  rilteflb  Thucidfde.  €i 
cum  ali)  ex  eà  annuam  praturam  geffermtt, 
Herod.l.ì.  tmn  veto  PifiHratut  H>ppia  priora  Tyranni 
PlutoLT.  in  ftiim  Sf  bill  Herodnio.Sc  plutarcho  vo- 
Solone  ffl.  glio'io,c!ie  il  Padre  di  piliftrato  fi  chia- 
31./.*..  n»a(Tc  Hfv'pocratc , & non  dicono  , che 
f iTe  S'2  K>ie. 

^antf  qu  i nei  concorrano  à formar  vna 

concorrano congiura, non  è beo  chiaro. Solo 
afic'ovna^  cofavcrta, cheduc  non  ballano, per* 
•congtura.  cioche  non  podb  >0  adempir  tutti  gli 
vffi  .1 , & che  trà  molti  nv<n  fi  pub  con* 
fe.  uare  ii  fegreto.come  fpecialmente  fi 
vide  nella  congiura  di  Cattlina , & in 
■ quella  , che  fi  fermò  centra  Nerone.* 
- Mora  per  elTequ'r  le  congiure,fi  vaglio* 
no  i congiurati  della  celerità , 8e  rfell’* 
audacia nc  cofe  più  pcrnitiofe  àcaie 
clTecutione  prouano  del  timore  , & 
dilla  lentezza  , come  fi  conobbe  nel* 
le  dette  coiigiure  , di  Cacilina  , &di 
‘ quelli  che  confpiraxoao  contia  Nero- 
ne. 

Ma  all’incontro  per  rendere  le  con- 
giure vane,  deuono  quelli  che  ne  pof* 
fono  con  lag^one  temere  , òche  n’han- 
no qualche  inditio,ftar  vigilanti,&  non 
difprezzarauifi,  che  nc  fieno  lor  dati,ò 
• congetture,b  aruomcnti,  che  n’appaia- 
no, la  vigilanza  di  Cicerone  refe  vana 
U congiura  di  La- »Ima , & lo  fpxczaar 

G iulio  Cefare  gli  juidit.iij& iliitt?i^f  oco 

■n- 


gli  auifi , lo  fecero  opprimere  dai  con* 
giuraci. 

Ma  veggiamo  fc  fi  pofll  far  congiura  Se  fi  pojfi 
laqual  fia  giuda.  Da  vn  lato  modra  che  fid^  cengia» 
nb,percioche  par  che  le  congiure  di  lor  ra guida., 
condicione , & natura , fieno  ingiufte, 
comealcrefi  le  ribellioni.  Anzi  molto 
piùcòciofiacofache  nelle  ribellioni  en- 
tri vn  popolo  intiero  : ilchc  dinota  in- 
giuditia  notoria  del  Prencipe  la  doue 
congiure  entrano  pochi,che  podbno  ef- 
fer  foliecitaci  da  incerelT;: , b da  priuace 
padtoni.  Allo'nconcro  modra  che  $ì> 
perciorhe  eflendo  il  Prencipe  Tiranno, 
è lecito  à ciafcuno  del  popolo  di  vcci- 
derlo , & fé  ciò  è iecico,faià  anco  lecito 
di  congiurar  contro  di  lui. 

Riiòluendo  il  dubbio  dico  , che  fi  Klfiolut, 
podbno  dar  congiure  giade, & ingiude: 

Htlla  dclTi  guifa , che  noi  dicemmo  dei 
rifentimenci  popolarijliquali  fe  fono  in-^ 
giudi , fi  chiamano  ribellioni , & fe  al  - 
concrario,non  edìcndoci  nome  proprio, 
con  che  appellarli , fi  dicono  giudi  ri- 
fentimenti.  Il  medefimo  perauencurad 
pocria  dire  delle  congiure , cioè  quan- 
do fono  ingiude , nominarle  col  nome 
di  congiure, & quando  fono  giude,chi»- 
marie  giudi  rtfencìmenti  di  pochi , ma 
percioche  non  è ciò  ancor  dato  accee- 
Caro  , noi  non  ci  fiamo  guardaci  qui  ap-  , 

pdlar  l’vne  & l'aIcre,congiure,aueiiga- 
dioche  molto  bene  Tappiamo  ilnomeS'e/tf  xas. 
di  congiure, fonar  male.  giura  di 

Ma  ediminiamo  fe  la  congiura  di  Da  Dario , 
rio,  & degli  altri  Tei  contra  Smerdi  Ma  degli  alili 
go , che  ( come  «arra  Herodoro  nel  li*  edera  Smer 
bro  terzo  ) fi  era  farro  Rè  de’  Pei  fi  alla  di  M -ga 
morte  di  Cambife,  fode giuda, b nò.Di  foffegìuds. 
vn  lato  par  che  non  fod*’  giuda,  perciò-  Hf>od.i.^, 
che  già  Smerdi  era  dato  riceuuto  per  f.s^. 

Rè , &c  doroinaua  piaceuoimencc.  D ili*  se  la  con» 
altro  è certo,che  fi)  giuda,impercioche  giura  di 
Smerdi  ingiudamente  fenza  alcuna' //trwad/a 
ragione,  hauca  occupato  l’Imperio  dei  viride» 
Perii,  & fc  era  dato  accettato  per  Rè,e*  gitone  con» 
ra  Ciò  fegiiito  per  ingano,  ilimàdo  i po-  iraHippar» 
poli  fuielTer  Smerdi  figlmOio  di  CnoicbOi&Hifh- 
dc  fe  ben  operaua  virtumamente,  cutea-  pia  fife 
uia  non  elfrndo  legicimo  Rè  , ma  occu>  giuda  ^ i 
parar  del  Regno , fi  potea  giudamente  xà. 

Hhh  q cofpirar 
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cofpirar contro  di cffo.Nc  farà  male  di  non  pu5>  elTertofa  pid  defidetabile  in 
vedere fch congiura  di  Marmodio,  8c  qual  li  voglia  legicimo  Piencipc,  nè 
ArillogironecontraHipparcho,8:  H'p*  Harmodio,  b Aridogiione  poceuano 
pia.  della  quale  habbiam  fatto  mentìo-  raccordarli  della  libertà  d'Athene  , che 
tle,foffe  giuda,  b ingiiifta.  Adunque  da  douefle  dimoiarli  à redituirla , clTcado 
Vn  canto  mndra che  fulTe  giulla,percio-  fiato  già  molti  anni  Hippia  Signore  , 
che  Harmodio  era  dato  fortemente  in-  &auanti  di  lui  molti  alerti  :1  padie  Pi- 
giuriate  da  H'ppucho,  prima  nella  fua  fiftratofdvolontieripctfignore  accoc- 
pc'fona  haeendolo  quegli  ricercato  pii!  tato  dal  popolo  Athenicfe,appo  il  qiia- 
volte di  l'bidine,8capprtlfo  nella  forel-  lefcoine  fcriue  Paufania)era  all’hora  il  - 
le  , laqual  tranb  da  meretrice  in  cerca  fourano  Impecio  della  Città,  elTendo*^'!.”'' 
occalio  le  difertepublichs,  8f  poteae-  clTo  popolo  fianco  perauentura  delle 


TdptlHt. 
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gli  i rag'onete'iie'e.rhcdi  nuouo  non 
lo  tent.iir.-,&  che  gl  facefle  anco  forza, 
le  quali  offefe  non  hauendo  il  fratello 
Hippia  vendicate  , par  chedelTe  giuda 
materia  ad  Harmo  iio  di  rifegcitii , & 
quanto  ad  Aridogitone,  la  dretta  con- 
giuncione  d’amiciciajche  hauea  có  Har- 
inodio , aggiunta  aU’honedo  defiderio 
d’annullar  laTirannide,8c  redicuir  alla 
pati  ia  la  libertà,  perche  foflcr  b fuffi- 
cienci  dimoli  per  cofpirar  con  HarmO' 
dio,  gli  altri  cógiurati  fé  nó  erano  dati 
odefi  in  particolare  , fenciuano  l'offefa 
Comune  di  elTeroppreiri  dallaTiranide. 

Dall’jlcro  canto  è cerco  che  non  fd 
giuda , petcioche  quanto  all’ofTcfa  pri- 
uacadi  Harmodio,non  s'hiuea  davin- 
dicar  centra  il  Prcncipe,  ma  al  Pieuci- 
pe  s'hauea  da  dimandarne  vendetta,  & 
fe  egli  non  l'hiuefTe  fatta, era  da  rimet- 
terla à Dio;  nè  l’amore, che  Aridogito; 
ne  portaua  ad  Harmodio,era  badeuoic 
à farle  fue armigiudecócraHipparcho: 
& quanto  alla  Tirannide,non  era  Hip- 
pia nel  dominar  coli  afpro,che  ineìtafTe 
gii  huomini  à defiderio  di  difcacciarlo; 
dicendo  Thucidide  di  lui,  & d’Hippar- 
cho  ; eli  sm  reli  qua  luienatie  ip/i- 

rum  rei  erat/ifpera  in  ciues  ,fed  inmdià  tà- 
ecetbiratecaìibji,  & fogg’ungendo  : yir- 
tuli  enim,  & rspituti*  prtecipuè  hi  Tyranni 
flhdebaut , ^ tenlMm  viiefimam  partem  de 
rebiu  nafeentibut  exigentesìi  cimbus  eiuiu- 
lem  fuam  prudore  emobant , tu gubeinabant, 
lo  bella , & rtsftcros  Oi’nptM  jìuientes.  Et 
Paufania  di  Hippia  8c  di  Pifidrato  : T>e~ 
riandrà  Pifidroine , ^ jUim  eiui  Hippiat 
bumaniores,ey(apientiares  , emni  .etiam  bel- 
ino , <$>  (imli  Uutdejnperitrei  fitti  t,  Di  che 


Plutate.hi 
Salane  ut. 


ciuili  difeordie  ; ancoiche,'’gli  non  laf- 
ciafTe  di  vfar  in  cib  qualche  artificio,  8c 
prefa  la  domitucione,fd  coli  moderato, 
chcoltredi  honorare Soione  , &ionfi- 
gliaificon  elfo  Iui,nonodanteche  egli 
le  gli  folfe  agramente  oppollo,  confet- 
ub  le  leggi  da  quello  fatte,  & vi  d fot-  > 

topuofe  tifo  dclfo,  & chiamato  alcana 
volta  in  giudicioà  difenderfi,  non  ri* 
cusb  di  andarui.Liifcioche  egli  fece  leg- 
gi fauijflime , & ch’vsb  fempie  glande 
cq-iità  coi  c tc.idini , onde  hebbe  ra- 
gion Cicerone  di  agurarc,che  tale  ciuf-  Cìee.  nello 
ciffi  Cefare  , qual  riufù  Pifidrato  , & Pif  “d 
non  merita  nome  di  Tiranno  fc  non  for-  tiitic». 
fe  prendendoli  Tiranno  per  Signore,  nel 
nel  qual  fenfo  la  prefe  Sofocle,  ehii  Tironrc, 
mando  Tiranno  Edipo,  ilqualefii  giu- 
do Re, StSerofonte  parlando  di  Hicio- 
ne,ilqual  fe  ben  occupò  Siragofa,fè  r.ó- 
dimeno  buon  Prcncipe , onde  & Liuio, 

*&  rlutarcho  Cappellano  Rè,  &r  pren- 
dendo Liuio  in  mal  fentimento,Tiran-  T.L.Deca, 
no  chiama  con  co-ai  nome  , Hiero- J f-r-t  l'a- 
nimo, nipote  dieffo  Hietone.  Nell’i- Wntart.ia 
delTo  fentimento  di  flgnore , prefe  al-  Manti. 
tresìTiranno  chiurque  fi  folfe  quello, 
che  fè  l’Epigiamma  in  Lampiato  fo- 
pra  il  fepolchro  di  Archidicc  figliuola 
di  Hippia  maritata  ad  Eantida  figliuolo 
del  S'gnore  di  detta  città  di  Lampfaco, 
dicendo: 

l^tri  fua  telale  Principù  in  Crocio 

Hippite  filittm  tlrcbidUem  hoc  tegith»-  T.L.Deco. 
min,  ì-lib.f.c, 

cumpatrem,  vìrum,  & fi-atret  habe- 
rettyrannos, 

Liberefque,nan  tamen  animm  fnjlidU , vt 
quid  inii^i  fitertt. 

■ Rifi>* 
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Thucìd,  Rifoluta  cotal  qulftione>fai  a bene  di 
Ub.  6.  /ò/.  cflaminarne  vn'altra  ,cioc  fe  laconijiu- 
tfi7.  ra,che  fecero  i due  Bruti, & Caflio  ton- 
St  Ucm-  traCcfare,fia  dadirgiu(b,b  nò.Per  pro- 
gìum  de  uarclie  fiada  dir  giudaici  c che  Celare 
'Bruti  è coll’armi  ciu’li  hauea  opprelfa  la  liber? 
Cafiocon-tì  di  Roma, & fiera  vùirpato  rimpeiio. 
tra  Cefarcy  S’aggiugneche  non  concento  di  hauerfi 
fojje  giu-  lafciato  cròar  Dettatore  perpetuo,  vfa- 
jìa,  ualeinfegne  reali,  leuatofolo  il  diade- 

ma: nè  fi  tnofiraua  alieno  da  accettare 
anco  il  nome  di  Rè,  fe  beo  lo  ricusò,  & 
fi  pocca  credere,  che  l’harcbbe  vo  gior- 
no accettato,  quando  roffciì  dilafciaifi 
cognortìinat  Giouc , 8e  edificar  tempij 
allafua  clemenza , & cofiictiir  facci  do- 
ti. Per  la  qual  cola  pare  che  come  Ti- 
ranno notorio  poteirecfifere  vccilò  g;u- 
fiamente  > & che  per  confegueriz  i fuife 
lecito  di  congiurar  contro  di  lui. 

Diane  lib.  MadaU'altia  parte  è chiaro.clie  cotal 
44.  f.  15:4.  congiura  non  fi  può  chiamar  giulta,per- 
151.  cioche  Roma  ( co  me  habbiamo  altroue 
dimoftro)  non  era  più  in  quel  tepo  ca- 
pace di  libertà, & no  pòtea  et ouar  quie- 
tc,fe  nonfoctovnPrencipe:  il  che  lian- 
Rifalut.  tc  j è da  dire  che  Cefare  folle  più  tolto 
cranquillatore  dell’Imperio  Romano, 
che  opprc fiore  della  libertà  della  Re- 
publica,&  vfurpatore  delio  Sato:&  che 
ciò  confeguifie  col  mezzo  deirarmi  ci- 
uili,è  da  imputar  innaz!  à Pompro>  che 
• à lui  : il  quale  accettò  la  dignità  D:tta- 

toriain  pcrpcttio,non  la  ricuiercj  & ef- 
fcndogli  fiata  dccrctata,la  poteagiufia- 
mente  tenere-,  quanto  al  titolo  regio  : è 
certa  che  egli  lo  rifiutò:  ma  fe  il  popolo 
gliele  haueflè offerto, l'harebbe  altrefi 
potuto  accettare:  ne!  redo  non  fù  alcu- 
no,chegouernafle  più  mitemente, ò che 
fpargefle  manco  fangiie  di  cittadini  de- 
pofie  l’armij  nè  che  p:ù  ccrcaiTe  ampliar 
l’Imperio  , hauendo  egli  deliberato  di 
muouer  guerra  ai  Parthi,foli  eniuJi  in 
quel  tépo  della  grandezza  Romana  : nè 
che  haucficpclieriìnigl’ori  per  lacoin- 
modiià  di  Roma  : ò fclfe  per  lafciar  più 
Plmtarc.  in  degne  memorie.  Mi  fe  per  cotali  caufe 
cefare cap.  era  ad  ogn’vno  dildrceuolc  il  procurar 
177-  Ma  morte  di  Cefare,  difdiceuoliflìmo  fiì 
smiìt'  ai  due  Bfi»ci;Cc  à Caflio, autori principa-- 


li  della  congiura,  polche  M Rruto,8r  C.w  Cefet^ 
Caflio  , l’vno  lalurato  da  Celare  nella  80.  ' 

battaglia  Pharfalica,  & l’.alcro  riceuuto 
dopò  in  grafia,  erano  fiati  da  lui  ornati  ' 

delia  pretura  j &M  defiinatoCoufoIo 
nel  quarto  anno,&  D BiUto  era  cofi  in-  pUtatc.  ' 
timo  amico  dì  dP)  Celare , che  l'hauea  /»  cifcap,  ' 
nominato  herede  in  fecondo  luoco , & 177, /I2. 
deftinato  Confolop^ril  fetondoanno: 
per  laqual  cofa  è da  dire,che  foflero  in-  | 

gratiflimijSc  cinpijflitni  cofpirarori.  Ma  i 

non  furono  già  ingiufic,òdirdiceuoli  le 
congiure  centra  Cul'golj,  Neronr,  Do-  plut.in  ' 
mitiano,Commodo,&r  .intonino  Cara-  ccj.c.iyS. 
callo.  Tiranni  manifdli,&  •nfofferibili. 

Hora  non  fai à inutile  di  vedere, fe  ' 

quella  di  O. bone  córra  Ga!ba,fofic  vera  ; 

congiura.  Ec  da  vna  parte  pare  che  sì, 
pcraochc  Tacito  i’jppella  co  tot.i!  no- 
me,dicendo  : Fefìhà'btm  catcru  videbatur 
antequam  crefeeret  tnualida  adhuc  co»  tur  atta 
paiuorufn.Et  Dione, dicéJo:  IdOih,ì  imhl 
lexitj  atque  inde  fubitòalia  fmulata  caufa  dif  r * 

ccjJityreceptM^  intra  mumm  Cadrai u,apAuci4  * ’ 1 

MÌlitibtUyqui  vna  cum  eo  coniuraueranty&c. 

Ma  allo’ncontro  è chiaro,clie  non  fù  Se  la  con-  \ 
vera  congiura,  percioche  di  natura  del-^;>rt  di 
la  congiura  è,chei  congiurati  non  fieno  oihonccb’-  > 
foggetti  l’vno  all’altro'.pcròilPrencipe  tra  Galùa, 
non  congiura  coi  Tuoi  fudditi  5 nè  il  Si-  f ffe  vera 
gnore  co  i fuoi  ferui  : ma  Othone  non  congiura, 
confpirò  contro  la  vitadiGalba,conal-  ' 

tri  Senatori , òcauallferì  *,  ma  diede  ca- 
rico di  efiequirc  il  fuo  penderò  ad  vn 
fuo  liberto, chiamato  Onomafto,  ilqual 
fi  feriti  del  mezzo  di  due  foldatigrega- 
rij,  che  guadagnò  con  doni,  & promeC- 
fe  grandma  corromperle  G lardie,  & le 
corruppe  -,  di  modo  che,  come  dice  Ta-  cvjiTt.rnc, 
cito  : Sufepere  duo  manipulafes  Imperium  idor.iib.i, 
popoli  Romani  trnnsferendumy& tranfìulerut. 

Pesò  fù  più  collo  tradimento,  che  con-  Tjionein 
g’ura.Dalla  rifolutionedicota!  quiftio-  Ga/éa  fot» 
ne, appare  che  non  fù  co:ig'ura  quella  dì  jj8. 

Carlo  I X.  Rèdi  Francia  contro  gli  hc- 
* retici  V percioche  la  deliberacione  di 
vcciderli  il  cotal  dì  fù  prefada  luicon  ! 

fuoi  fudditi  Minìfiri.  Se  ben  per  vn’  Com.  Toc,  ' 
airra  ragione  anchora  perde  cofif4tta  ifUib.iji,  1 
deliberacione  il  nome  di  congiura,  cioè  > 

pcicflet  cótta  fudditiiConciofiacoQiche 

fi  cofpi- 
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fi  cofpiri  Tempre  da  gli  inferiori  contra 
i Tupenoii,  non  mai  all'oppofico. 

Se  le  con-  Ma  veggiamo  le  le  cóg  ure  fieno  più> 
//rnfl  b mcfjo  periiitiofe  delie  ribellioni.  Da 
p uyo/hc  vn  lato  par  che  fieno  piQ  perniciore> 
}'0  peni-  perciochf  fono  Jii  izzatc  concro  la  vita 
tutfe  dfHe  del  Proncipc  > doue  le  nbellionipiil  to- 
ribciiioiii.  fio  tendono  concro  lo  S:aco>chc  contra 
la  perfona.  Dall'altro  pare  il  concrarip) 
percioche  le  ribell-oni  voltano  fottofo- 
pra  tutto  !o  Stato , Se  miitano.la  forma 
del  G Juerno,b  trafportano  l’Imprrio  di 
vna  cafa  in  v.i’altra  : la  doue  le  có^'Ure 
perle  più  mutano folan  ótc  il  Prcrc^pe. 

Rifolkt.  Per  rifolucioae  c da  dire  , che  per  li 
Pfcncipi  fono  più  pernitiofe  le  congiu- 
re , ma  per  li  Principati , per  le  cafe, 
più  pernitiofe  fono  le  ribellioni  : la  co 
giara  contra  Caligola  tnlfe  ad  elfo  la  vi- 
ta } ma  non  i'{mpcr;oalla  fua  cafa  : ma 
SuetoH.inli  ribcll'on.  contro  Nerone  leubrim- 
Galba  cap  mo,  & à lui,  & à tutta  1;^  razza  di  Cc- 
ji.^  D/ff- fare;  pcrc.’oih:  a irorche cifo  Nerone 
tte  M Ne  hauelTi  hanuto  figliuoli , pur  ne  fanano 
rane  nel  rimali  efciulì , elTcn do  fiato  nella  ribel- 
fiite.  Itone  eletto  Imperatore  G dba. 

Se  le  eoa»  Mi  fc  fienp  più  pero ictofe  delle  fedi- 
ftutr  fieno  rioni  ? Da  vu  canto  pare  che  sì,  percio- 
fiàyèmer.o  che  eficndo  il  fine  delle  congiure  pri- 
pnmiiofe  uar  di  vita  il  Prencipc,chc  è C3po,&  tu- 
acUe  fedh  tott dei  popolo;  fi  vien  coufegucntc- 
Uoni,  metite  per  efié  à far  gran  danno  ad  efib 
popolo.  Allo’ncontro  pare  ToppofitO) 
percioche  le  feditioni  rouioano  gli  Sta- 
ci,de  apportano  firage  à i popoli. 

Rifoluendo  coral  dubbio, dice  che  le 
congiure  fono  più  pernitiofe  a!li  Pren- 
cipi  d’vnatefia,ma  le  feditioni  fono  prù 
pernitiofe  alle  Repubi iche,&  ai  popoli 
foggetei, & à gli  fiati.  Aggiungo  che  o il 
Prencipe  d'vna  tefia  è malo , b buono  : 
fc  milo , ODn  fole  la  congiura  non  ap- 
porta danno  ai  fudditi,ma  vede:  fé  buo- 
no i fenza  dubbio  arreca  loro  danno. 

TRADIMENTI , Se  TRADITQRI. 

Capo  Nouanteftmofe^o. 

I L' odij,  che  oafeono  trà  cit- 
V^J  c-fdini  ambitiofi , per  Temù- 
bùoai , tuono  fcua  di  ccafporurcaUe 
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volte  alcuni  di  efii  ì tradir  la  lor^ patria 
ad  alcti,  per  poterli  sfogare  fopra  gli  e- 
muli.  Nauclide,  & certi  altri  cittadun  Pla- 
tee ft  eptitono  aiTbebanile  porti  di  Platea. 
Thucid  1,1  or.  lib.i.num.i, 

• 1 Chi  per  priuati  intereflitradifce 
la  Patria , non  ottiene  nc  anco  da  colo- 
ro,à cui  la  di  in  mano,  <juello,perche  fi 
è mofib  à farlo } meritando  cofi  la  fua 
iniquità. 

I Thtbani  entrati  in  Platea  non  volfero  com- 
piacer  ai  traditori , che  haueuano  aperte  Iota 
le  poni , di  lafciar  loro  vccidere  i larnemiei- 
Thucid  lUor.lib.inttm.x. 

5 Non  deuc  il  Prencipe  premiare, 
b honorarc  i traditori. antorche  glipo- 
telTtro  apportar  grande  vtilità , (e  non 
vuole  aprir  la  porta  ai  tradimenti  anco 
in  fuo  danno. 

Detto  di  Seitoph  biafimando  di  ciò  i fi^uoli 
di  Ciro  Senapb.  Pcd.di  Ciro  lib.%.num.ii. 

4 Li  traditoti  fonocantopiùperniv 
tiofi  dei  ne  mici, quanto  c più  difficile  il 
guardarfi  da  quelli,  cl>e  da  quelli  : & fo; 
no. tanto  più  abbomineuoli,quanco  che 
i nemici  (ipofibno  riconciliare, &diue- 
nir  amici  j ma  à colo'o , che  vna  volta 
hanno  fitto  tradimenco,non  fi  p.ubmaì 
più  prellar  fede. 

Detto  di  Crltia , vno  dei  trenta  Tiranni  et  A- 
thene,  pat  landò  contra  Tberamne.  Stnppb. 
Guer.de'  Greci  Itb.t  num.^.  ~ . 

f Prencipe , b Capitano , il  qual  fù 
la  guerra  teme  di  non  elTcr  cradico,dee 
coltumare  di  mutarli  fpelTo  di  vefiicì* 
vfandogli  di  varie  guife  ,&  facto  com- 
porre capelliere,  che  rapprefcncino  eci 
diuerfe,  porfene  hot  vna , hor  altra  la 
c.apo. 

Coft  vsò  Annibaie,  quando  fitemò  niUaGaUUt 
Cifatpinq,  temendo  di  tradimenti.  PolibjJtor, 
lib.^.nnm.ij. 

6 Coloro  , iu  mano  de'  quali  vien 
tradita  vna  Città  da  propiij  cittadini, 
fanno  gìuftamente  ad  incrudelir  contra 
i traditori. 

Detto  di  Poljbiodadando  gli  Etoli,liquali  am- 
mantarono coioiOiCbe  haueano  dato  loro  ù| 
aMX0  la  Cittk  di  cìnetba.  Polib  jH.lib.^nto$» 

7 Perdona  >dp  vn  pr_n-  ipe  la  vita  ad' 

vn  pcilo«Job‘° 
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hito  far  tradiniento , dee  afficurarfi  di 
lui,ponendooli  cuftodi  attorno, liquili 
otieraino  qucllò  che  egli  ft , &con  chi 
tratta. 

Cefa^e  k Dfptmt'ige  > alquàU  hoMed  perdontt» 
at  ifiatitt  di  Diuithco  fdc  fìatelid,  Cefare 

Cuer.FranUtbA.numero  13. 

8 Prencipe,  che  folpccta  della  fede 
di  vn  G.  andc , il  qual  tiene  appreso  di 
-fe,  &fcgli  moftra  in  apparenza  atnore- 
uole>  dee  accarezzarlo  > mahauergli 
ròcchio  addoflb. 

ecfore  k Doifnorige' , quando  ftaaa  par  pajfxr 
in  lnghiUttra.Cefare Gutr.Fraiu.lib.5  nume- 
rat. 

9 Molli  facilità  di  tradir  yn  PrCn- 
€Ìpc  hanno  coloro  , che  fono  ftretta» 
mente  congiunti  in  attìicitia , o fcruitd 
feco. 

.Ditto  di  SaBu^iù , in  pYopafito  di  Mettilo , il 
qual  fi  valfe  del  melodi  'Somilcare  , per  tra- 
dir Giugurtba  : fi  ben  non  gli  riufeì.  SaUufi, 
Guer.Giugurth,  nwn.\i. 

' IO  Prcncipc  che  teme  di  effer  tra- 
dito da  faoi  famigliar!, oda  ifemici,con 
infidie,dcue  mutar  fpclTo  luocoipcrcio* 
che  coli  non  lafcierà  opportunità  ai 
traditori  di  effrquir  il  loro  configlio. 
Giugurtha  poiché  htbbe  fcopertoil  tradimento 
di  'BomUcarti  vsè  di  andare  qua , & Ik  per  la 
ìfumldiaSatiufl  Guer  Giugurtb  ft«.  38. 

li'  AftCórChc  fieno  grati  ai  Prenci- 
pi  i tradimenti,  che  fi  fanno  in  lorprb, 
ttltcaoia,rérono  faui,  puhifeono  i tradi- 
tori, per  ammonire  con  tal  ciTempio  fi- 
mtli  huomlni,che  non  fperiuodi  cróuar 
ficUrezza  appo  alcuno. 

Détto  di  iJMOyìnpropofiio  dèi  Sabini,  che  ve- 
tiferò  Tarpeia,  la  qual  b tuta  dato  loro  in  ma- 
no' il  Campidoglio.  Liu.  Deca.  i.  lib.i.  numero 
II. 

Detto  di  Plutartho'i  neltifiejfo  propofito.  Fiu- 
tar.nella  t^ita  di  Romolo  num.^. 

XX  Le  Città,  ò Fortezze,  che  tradi- 
feono  il  prefidio  del  loro  Vrencipc,fc  fi 
to'rnano  à prendere  , fi  deuono  punir 
grauententc. 

Petcto  Hóratió  PuluiBo  Confilo  Romano  ro- 
uìnòcorbiont  Citta  de*  y'olfii.Liu.Detu.Ui  ì- 

numero  la. 
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13  La  notre  aidta  i traditori  ad  ef- 
fequire  i tradimenti  5 percioche  non  la- 
rdando l'ofcurità  veder  la  certezza , fì 
parere  ai  traditi  , che  g'à  fono  in  fpa- 
uento  , le  cofe  maggiori , che  non  fo« 
no. 

Detto'  di  certo  transfuga  di  Sera  ai  fildati 
7(pmaHi  che  (onducea  fico  ptr  tradir  loro  la 
Cittk.Liu.Deca.i.lib.9.nu.ì). 

14  Scoprendoli  nella  guerra  vtt 
huomò  di  gran  valore  , il  quale  per 
oblighi  , che  tiene  al  nofiro  nemico» 
procura  di  dargli  alcuna  delle  noitre' 
Terre, fe  fi  può  vcclderlo,8r  guadagnar- 
lo } è pili  tofio  da' far  queffo  ,che  quel- 
lo. 

fofi  Monello  volfi  ìnnanxj  guadagnar  con 
benefici  L.  Bornio  caualiere  principale  di  7^o- 
UtChe  era  inclinato  ad  Annibale,  che  amma'j- 
xarlo.Uu.'Deca.i.li.^.num.ii. 

li  Dei  Prencipi  di  natura  diflèaliV 
bifogna  fidarli  in  modo,  che  non  ci  poC, 
fino  tradire,  volendo  mancar  di  fede. 
Detto  di  Scipione  in  Senato  ,*  parlando  disi- 
phatt  & di  MaJJiniffky  de‘  quali  difignaua  di 
vaterfi  in  Africa  nella  guena  contro  i Cartba» 
ginefi.Ukio  Deca-^  lib.  i.nu.iS- 

\6  L i traditóri  nel  vender  la  patria 
ai  nemicijvendono  prima  fe  fteflijelTcn- 
do'dai  medefimi  nemici, à cui  la  danno» 
puniti. 

ifetio  di  Tlutarcbo  , in  propofito  di  Démo- 
dé .Atbeniefe , ìlquale  hauendo  traditala  pa- 
tria ad  .Antipatìa  , fà  ammaxpiato  daffaf- 
fand.  Plutarcb.  nella  l^ita  di  Demoflhtne  nu-  ‘ 
mero  4. 

17  I traditori  fonoodtofi  etiàndio' 
à coloro , io  cui  prò  fanno  i tradimen- 
ti. 

Deùo  ‘di  Segelle'Girmauo,  parlando  con  Qer- 
manico. Com.  Tacito  Annoi.  Ub.x.n.ou 
Cecina,  che  hauea  tradito  F'iteUio  era  in  odio 
ai Flauians.  Cornei.  Tacit.  iflor.lìb.i.numero 

il'  . . 

Bornardìno  daCorte  fu  odìofo  apprtjjo  i Fr  an- 
ce fi, k cuihaUea  per  danati  dato  il  CafìeUo  di 
Milano  , commejfo  alla  fua  fede  da  Lodo- 
uico  sfòt  xj.  Guicciardini  Iflor.  iib.q.nume- 
ro  54- 

18  £''£ran  fceleratczzadi  vn  Prcncipc  ' 

U 
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Séo 

il  tradire  chi  li  (ia  • & maffime  alerò 
Prencipe , focto  fpetie  d'amicicia. 
C»rntito  Tutto  vitupera  M.^ntemio  di  bauer 
tradito  Artauafde  KÌ<t Armenia.  Corn.Tac. 
Aanel.ltb.i.r.itmero  8. 

19  Tradiiido  il  Prencipe  vn’a'tro, 
fotto  Tpecic  d'amicitia  , aliena  da  fé,  8f 
d:  fiioi,  gli  animi  dei  pareiicijSc  fùddui 
d i]uel  i.le. 

Coft  per  il  tradimerto  lòtto  da  jrr.  Antonia 
ad  AitJuaCde  , li  aliensitn^  dai  7(o/iiaaigli 
Armeni,  & AA.jjìa  figliuolo  di  tjjo  .Irtauaf- 
de  Corn.  Ta<..4n>i.ti  tib.i.mt.g. 

IO  E'  impittà  , & bjfbariedivn 
Prencipe. l’inuifat  vn’alii o à cafa  fu3,8e 
poi  tradillo-,  perciochc  vieti  à violar  le 
Ie;4gi  dell'ho  pitio. 

netto  di  Tacito  p.irtando  di  Coty  Rìde’  Thra- 
ti.  Uguale  iniiilate  da  Rheftuporide  fue  ^ie,  fù 
da  qHtUetradit»Xor>t.Tu..lttnal.  lib.x.  num. 
i»4. 

ai  Non  vuole  il  Prencipe  procurar 
la  mo  te  di  v.i’alcro  Prencipe  fuo  nemi- 
co con  occulta  fraude  , ò tradimento, 
cercando  d farlo  ammazzare  per  de- 
nari, b (er  altro  premi»,  da' Tuoi,  b da 
altri  -,  rè  accettar  TofTerta , che  alcuno 
gli  Faccia  di  tal  miafatcoi  ma  ftudiare  di 
fuperarloeon  le  armi. 

Tiberia  rifiutò  l'offerta  fattagli  dà  Adgt»- 
defirio  Principe  de’  Catti  di  aaelenar  Ar- 
minia  , nemiea  del  Pepala  Ramane.  Came- 
lia Tacita  Amud.libra  t.namera  143. 

xt  Chi  machina  vna  gran  fcelera- 
g'ne  contro  vn Prencipe,  fuol  fpauen- 
tarli,  differire.  Se  mutarTpeffocoiifiglio 
intorno  al  modo  di  elTcq'iirla. 

Sciane  macbiaanda  la  marie  di  Drufa.Camel. 
Tuita  Annai.  tib.  q.num.ìi. 

13  Scoprendo  il  Prencipe  vn  tra- 
dimento contr*  la  Tua  perfona  , non 
dee  metter  reano  alla  vendetta  , che 
prima  non  habbiabenalTicuraio  feAcf- 
fo. 

(fanfitlia  data  ì Claudia  imperatare  da’  ficai 
feruitari,  quando  Silia pensò  di  impadranirfi 
di  Roma,&vcciderta.Cam.Tu.Annal.  iib.tt. 
numero}}- 

Z4  Non  fi  deuono  tradir  coloro, 
che  fi  commettono  alla  nofira  fede,  an- 


corché fi  fpeiaflc  di  confeguirpercib 
gran  premio. 

Baiocalo  non  volfe  accettare  il  premio  effeiia- 
gli  da  Amto  Capitano  Romano  , per  tradir 
gli  Anfibarq  , tbe  Tbaueuano  eletto  per  lare 
Capa,  Camelia  Tacita  .Annoi,  libre  13.  numera 
eti, 

tf  Chi  vna  volt.a  tradimento  ad 
vn  Prencipc,al  qual  ferue,  non  è da  te- 
ner mai  pili  per  huomo  di  fede  falda  ,b 
finceia. 

aliena  cecina,  ér  Lutilio  Beffa , che  biueua- 
no  tradito  G. liba  , mancatone  di  fide  anca 
ò l'itel/io.  Cornelio  Tutte  iSor,  lib,  i,  num, 

SII, 

is  Soldati,  che  hanno  voglia  di  ri- 
uoltarlì  contra  quel  Piencipe,àcuifeT- 
uono  , gii  f4nr.o  dimande  firauagrnti, 
acciocHe  ncgindole  , b non  potendo 
concederle  loro  , habbinopretdiodt 
ma-icargli. 

Cofi  ficero  alcune  compagnie  di 'Bataui  , & 
dìCanincfiiti  , che  erano  chiamate  da  l-'i- 
tcllio  , volendo  figuii  la  ribeliiooe  di  ci’ii- 
le.  Camelia  Tacito  ifiar,  libra  quarto  numera 
»4. 

17  I ferui.  Se  l’altra  gente  vile  , fa- 
cilmente s’induconoàraancardi  fede, 

& far  tradimento. 

Perciò  Ctùle  ‘Battana  ffitraua  dì  effugnar 
certa  alteggiamenta  det  Romani  dentro  al 
quale  era  gì  an  moltitudine  dì  ferui,  Corn,Tae, 
Ifi.lib.q.Hum,i9, 

18  Popoli  , chefenza  neceffità  fi 
danno  al  nemico  di  quei  Prencipe, che 
li  domina, fono  da  fi-mar  traditori,  8e 
ribelli,  Sfcorne  tali  fono  odiofi,&fo- 
fpecti  anco  à quello , à cui  fanno  il  be- 
neficio. 

Detto  di  P allora  , canfirtanda  i Napelitenì  ìt 
feruat  la  fide  ai  Golbi , nen  darfi  i Behfa- 

ria.P10cap.G1ter.Goth.  1. 1.11.311. 

19  Non  meno  mericano  nome  di 
traditori  coloro,  che  feruendo  vn  Pren- 
cipe ,refiano  per  negligenza,  b per  ti- 
more di  foccorrere  vna  Cittì  di  elfo , b 
ad  elfo  confederata  , che  quelli  , che 
aprono  le  porti  di  alcuna  Terra  di  lui 
al  nemico. 

Dette  di  vn  certe  faete  Remane  -Am- 
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b*fd*iertdti  MìUnefi  k Martint,  & yliart, 
CafUam  di  &»fUniui»  Praaf.  Ontr.  Coib. 

)o  Trouindoll  vn  foldatotndico- 
M nell’eflèrcico  > meglio  è che  il  Capi* 
uno  loconfegni  ai  compagniyaccioche 

10  punifehino  ad  arbitrio  loro  , che  pu- 
nirlo c(To,per  feanfar  l'odio  degli  amici 
di  quel  cale. 

'Selifariò  tofi  feti  dicert»f«UaU  ditta  "Sw- 
gintia,  fl/auU  aU'afftdi»  di  Ofm».  Piot.Git*r. 
G$tb.lib.i.nt$ilt.i9, 

31  Chi  rifapendo  alcun  tradimen- 
to) che  li  machioacontra  la  perTona  del 
Prencipejcarda  ad  appalelàrgliele>cade 
in  forpecto  di  elTerne  partecipe , onde 
n'acquifta  l'odio  di  quello. 

Germana  caddi  in  (af^miane  apfrejfa  Giafii- 
ìtiaxa  Imf  tratare.  Pracaf.  Gaer.Gatb.Ub  }. 
nuM.jt. 

’■  jt  Scoprendoli  vn  tradimento, .bi- 
fogna  Tubilo  far  dtmnftratioiie  contea 

11  primi, che  fono  preli.punendoli  acer- 
bamente, 8c  in  publico,  aFIin  di  fpauen- 
targli  altri  compiici. 

Caji  fece  Beli  faria  in  Cartbagint , di  tn  celta 
Laura  Carthaiintfe.  Pracop.  Guer,  yandal. 
iib.i  num.i. 

33  Coloro, che  nella  guerra  tradi- 
feono  i loro  compagni  , violando  le 
leggi  dell'amicicia  , ancorché  ciò  all' 
hora  riefea  loro  bene,non  perb  sfuggo- 
no la  meritata  pena , ma  folo  li  difteiif- 
ce  loro. 

Detta  di  Belifaria  , ejfartanda  i faaì  faldati  k 
eambatttre  cantra  quelli , che  abbandanando 
tlmpcratare , baueuma  traditi  tara  campagni 
rimafi  in  fede.  Pretap.  Guer.  l'andai,  lib.  i. 
num.ti. 

34  E' cofa  indegna  d'vn  Prencipe  il 
tradire  chi  che  lia  fotro  la  fede. 

Detta  dtW  Argtxtanty  ripreadenda  il  Duca  di 
Bargagna  , cbtbauenda  data  la  fidaal  Caute- 
MUe , la  canfigni  in  mona  al  RÌ  di  f rancia. 
4rgtnt. t'ita  di  Luigi  tib.ó.num.iy. 

il  E' atto  di  magnanimo  Prencipe, 
ranifaie  il  Tuo  nemico  de  i tradimenti, 
che  i feruicori  di  quello  fe  gli  fono  o& 
ferti  di  fare  contro  di  lui. 
t‘ Argentane  cammenda  Hkì  Luigr,  eie  aititi 


Caute  di  campabaffa  vateua firgll  Argent.  ti- 
ta  di  Luigilib.7.uum,i. 

ìs  Hauendofinous,  che  il  nemico 
difegna  di  entrar  per  trattato  in  alcuna 
noftra  Terra,  fi  vuol  Albico  andarui  con 
forze  , & far  prigioni  i complici  del 
trattato. 

CaJi  fece  Federiga  ctAragana , intendenda  ebe 
i F rance f teneuana  trattata  in  Stjfa.Gukciar, 
l/i.libi.num.u. 

37  ScoprendoA,b  entrandoA  ragio- 
neuolmenccin  fofpecto,che  il  nemico 
tenga  trattato  in  alcuna  noftra  Terra, 
bifogna  al&curarA  dei  piti  fofpetci  cit- 
tadini,b cacciandoli,b  carcerandoli,  & 
non  li  tilafeiando , per  parole  che  dica- 
no, b giullificacioni  che  faccino,  fe  non 
palfjco  il  pericolo. 

.Auuifa  del  Guicciardini,  biaf  manda  vn  Cam- 
miffaiia  mandata  dai  Fiarentini  k Bibbiena, 
per  afficurarUdai t'enetiani.GuUciard.lflir. 
lib.n.num.ìf. 


Difearfo  fapra  il  Capa  Nantattefim^efa. 

Ti 


Radimenco  A prende  in  due  Agni-  *’ 

_ Acaci,vno  largo, l'altro  ftrecto  : in 
largo  Agni  Acato  A dicono  tradimenti, 

8e  le  congiure , quando  fono  vere  con- 
giure  -,  8t  le  ribellioni,  che  fono  vere  ri- 
bellioni > &le  rifolutioni  ingiuAe  di  vn 
folo  ( le  giufte  non  fono  cramm£ci  con- 
tro chi  A Ada  di  lui:  ma  in  Agn'ficato  p/itfarr./a 
ftretto,folo  A deono  dir  tradimenti, co  pirrba 
tali  rifolutioni,  non  le  ribellioni,  nè  le  fai.  179. 
congiure.  In  tal  Agn  Acato  prendiamo  Salluf, 
noi  hora  queAo  termine , ttadimento  : gur.  Giu- 
dei quale  fiuellando,dico,che  A pub  y gurtb.  nn. 
fare  in  pace.  Se  in  guerra  : in  pace  volfe  47./;  117. 
far  tradimento  à Piriho  il  (no  medico.  car.T.An- 
Bomilcare  à Guigurtha,  Adgandeftrio  noi.  lib.  u 
Prencipe  de'  Chatti  ad  A'mmio,&’al-  m fin. 
tri  ad  altri , Sr  A pub  dire  che  lo  facef- 
fero  M.  Antonio  il  Trionuiro  ad  Aita  Dim.l.ip. 
uafdeRè  d'Armenia  ; Se  Antonino  Ca-  fal.xfj. 
racallo  Imperatore  sd  Auga-o  Rè  de-  Diane  in 
gli  Ofronei  ,8f  ad  vu'altto  Rè  d’Arme-  Caracolla 
nia.  In  guerra  Tarpeia  tradì  il  Campi 
doglio aiSib'nt.S'.iilaAglia  di  Nifotra-  T.Liu.De-^ 
dì  MJfea,ae  Megara  à Minoc.  AnAocra-  M.i.  Uba. 


U Dm  dtl  Urgaena  del  tradinainu  atbt  Ji  -KSÀ  de  gli  Arcadi  U^ì  i MeRènij,  ef-  Mcn. 
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fendo  flato  dai  Lacedemonij  cortotco;  nor  pericolo)  che  chi  loQ  in  guerra;  Se 
rduC.lib.i.  li  quali  Lacedemonij  afferma  Paufania  percioche  fi  fi  con  manco  pericolo , è 
fol-ój.  cteJerfi.ffTcr (lati  li  primi  à corrompe-  pid Ha huomo  vii  d'animo.  Machepid 
Pauf.  /.4.  re  con  doni  ineraici.St  far  i fuccelTi  del-  infami  fieno  i fecondi , pai  che  fi  proni, 
/«/.Ilo.  laguerra  veniali.  Dcmade  trahì  Athe-  percioche  nella  guerra  due  oblighiten- 
Pléturc.  ne  fua  patria  ad  Antipatto  : & molti  al-  gono  i fudditi  al  Prencipe , l’vnocome 
I»  Dtmùjl.  tri  fi  macchiarono  di  cofi  brutto delit-  fudditi,  l'altro  come  foldati  ; Se  percib 
c.}./.8.,^'.  to  in  Grecia:  come  l'iflefTo  Paufania  fanno  maggior  mancamento  tradendo- 
1.&  Pnuf.  racconta  ; ma  tutti  ) b per  poco  tutti,  lo  in  coral  tempo , che  non  farebbono 
l.r.f.iS}.  di  mala  morte  morirono  :b  perche  non  " 


in  tèmpo  di  pace. 

Aggiungefi.che  il  tradimento.che  li 
commette  in  guerra,arreca  per  ordina- 
rio maggior  danno,  percioche  mette  in 
pericolo  nonfolo  la  vita  del  prencipe, 
ma  tutta  la  fomma  delle  cofe  i però  è 
pid  abbomincuole. 

Per  rifolutione  è da  difiingHere,  Se 
dire,che  b colui,  che  tradi(ce,c  fìiddito 
naturale  del  Prencipe,  ì cui  il  tradi- 
mento,b  nb  : fe  è fuddito  naturale, è pid 
cimento  di  tanta  maluagitd;  però  Piu-  infame  tradendolo  in  guerra  che  in  pa- 
tarchoin  propofitodi  Tarpeia , la  qual  ce  , per  lidue  oblighi,chetiene  ; ma  fe 
riceuè  da  Tatio  la  morte , in  premio  di  non  è fuddito  naturale , pid  infame  è 

tradendolo  in  pace  :&  le  facendogli 
tradimento  in  guerra,  gli  arreca  danno 
maggiore , non  vien  percib  ad  elfer  pid 
infame,ma  fi  pid  pernitiofo. 

Nè  men  degno  è da  cófiderare,fe  pid  •€?</'  /rr- 
biafimeuoli  fieno  li  tradimenti , che  fi  dimeiifie- 
finno  ì Prencipi  naturali , b quelli,  che  i/r- 
fi  fanno  alla  Patria.Et  da  vn  caro  parche  ò 

tfuànaidtm  ftrarum  indigeni , dum  ea  fibi  v-  fi  debba  dire,  che  pid  biafimeuoli  fieno  ^ Prenti- 
jmfipudllù  deteilantur  ìvbì  vero  nibil  indi-  quelli,che  fi  fanno  ai  Prencipi  naturali,  P*  » ° ' 

geni,  viiinm  ipfìun  oderieni.  Et  i Germani,  percioche  il  Prencipe  fi  dice  Padre  del- 

la  Patria,&  tutore  del  popolo  :&  mag- 
gior delitto  è offendere  il  padre, che  co- 
loro , di  cui  è padre  ; Se  il  tutore , che 
quelli,che  fono  nella  tutela.  S'aggiunge 
che  l'vccidere  il  Prencipe  naturale  ,il- 
qual  è padre,!!  chiama  parricidioidi che 


foffra  Dio  cali  moli ri,ma  voglia  con  l'c- 
uidenza  della  punicione,  cìccarre  gli  al- 
tri da  commettere  fimiJi  enormità  ; b 
perche i traditori  fieno  odiofi  à tutti  : 
&’  non  meno  à coloro , in  cui  prò  fanno 
i tradimenti , che  agli  altri;  il  che  pro- 
cede , quanto  à quelli , che  hanno  rìce- 
uuco  il  commodo  di  tali  misfatti  ,dal 
temere  il  fiero  animo  di  cofi  perfidi 
huomini,Scquanio  agli  altri, dall'abbor- 


hauergli  tradito  il  Campidoglio , dice  : 
r ini.  in  .Ve»  folum , vi  videtur , Aniigomu  inqmi,fe 
ornalo  H.  prodii orei , dum  produnl , amare , vbi  proìU- 
3'C.to,  dermi  odijfe  : nee  Otfar  atmdixil  in  Thra- 
cem  Rhmiitalem , prodiimem  fibi  piacere, 
proditorem  atttem  odio  ege  ; fid  pariler  ita 
canai  in  improboi  attmaii  font,  qù  eorun  o- 
peram  reqnirmt  : velati  emnfiUe , oc  veneno 


Argent.  che  erano  col  Duca  di  Lorena , non  ac- 
uita di  confentirono , thè  il  Coate  di  Campo- 
Laigi  l.  7,  baffo,  ilquale  abbandonando  il  Duca  di 
foLift.  Borgogna , era  palTato  alla  loro  parte, 
diraoralfecon  efiì  nell'elfercito,  hauen- 
dolocomeperfido,in  abbominio. 

Se  fieno  Mae  da  vedere  quali  tradimenti  fie-  nò  è delitto  humano  più  graue.Agginn- 
piit  infiuni  no  pid  infami  , b quelli  che  fi  fanno  in  geli  che  lì  Prencipi , Se  fpectalmente  i 
li  tradir  cafa  , b quelli  che  fi  commettono  in  ìegitimi,fono  dati  da  Dio  ai  popoli:  ma 
menti  laguerra.  Et  che  pid  infami  fieno, li  pri- 
tofa , « la  mi , par  che  fi  proui , percioche  nella 
gnerra,  pace , Se  in  cafa  flà  ciafeuno  con  manco 
tema  : Se  per  confeguenza  meno  guar- 
dato ,che  nella  guerra.  Se  maggiore  in- 
famia è tradire  chi  non  fi  guarda,  che 
chi  fi  guarda.  S'aggiunge,chechi  fi  tra 


la  patria  è data  àciafcunodalla  natura  : 
perb  il  tradire  il  Prencipe , è pid  offefa 
toccante  à Dio,che  il  tradir  la  Patria. 

Dall'altro  cato  pare,  che  piti  biafime- 
uoii  fieno  i tradimenti  centra  la  patria, 
percioche  fe  il  Prencipe  è padre,  la  Pa-  Petr.  nella 
cria  è madre;  cofi  la  chiamb  Francefeo  /• 
dimenco  aiuui  in  pace' , fi  fpone  i w-  Pecrarcha  in  vna  fua  Canzone , Se  il  far  tatù  mia, 

man- 
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mancamento  alla  madre  , è canto  p'Q 
biafimcuolctche  il  farle  al  pad:  e,  quan- 
to quella  è pili  imbecille^  & pili  debole 
di  quello.  Agjiungefi  Timpiecà  > che  à 
tradir  la  patria,  s'vfa  vcrfo  i pioprij  pa- 
renti, li  quali  fé  fono  viui , cadono  con 
eli  altri  nelle  mifeciei  fé  l'i  morti, pati- 
Ico.io  nc’  loro  cadaueri,  o nelle  lor  ce- 
neri, 5t  nelle  fepolture:  & fi  ftende  co- 
tal  pena  finoagliAMoIi,8c  agli  Anciauo- 
li.  Et  s'aggiunge  che  il  traditore  della 
. patria  , tempio  anco  coatra  fé  fielTo, 
pcrcioche  è particella  di  quella  : onde 
Tlut.in  plutircho , parlando  di  Oemade , che 
Demtlìh.  jradì  Athene  Tua  Patria  ad  Anripatro,&: 
■*«•4  e-  fil  poi  da  CalTandro  vcciro,dice:7>riiiWr 
Metri  iu/Jit,  maximit  calamitatibiu  ex- 
ftrtum^proditoresin  vcndtnd*  patria,  fctpfts 
pritu  vemutdart. 

Rifatta,  Rifoluendo  cocal  dubbio , dicoche 
chi  tradifee  la  Patria , è pii!  empioj  ma 
chitradifee  il  Prencipe  , prefuppofto 
che  fialegicìmOiSe  iullo,c  piilpeifido; 
&fe  fofie  Tiranno,  non  (aria  traditore, 
<hi  l’vccidefle , o defle  in  poter  de’  ne- 
mici', ma  fi  douetrebbe  appellai  giullo 
vendicator  del  popolo.  Ma  chi  fia  pili 
de^no  di  biafimo,bcoIui,che  vfa  impie- 
tl,o  quello,  che  vfa  perfidia,  tedi  per 
bora  indicifo. 

Se  i»  ai-  gj  vediamo  fc  in  alcun  cafo  fia  leci- 

(im  eafi 

co  di  tradire  la  Patria , b‘l  Prencipe.  A 
^4  lecite  pjyg  j jjjEba  rifponder  di  nb, 
di  tradir  pgj  ejfete  il  tradimento  di  fila  natura 

« l Prenci’  Nondimeno  è certo  che  sì,percioche 
fe  la  Patria  folTe  caduca  in  herefia , b si 
T^jfelta.  fojTe  ribellata  dal  Pi  ccipe, farebbe  ope- 
ra nó  pur  Iecita,ma  eciandio  meritoria, 
&lodeuole,il  far  màcamento,&  valerfi 
d*infidie,per  metterla  in  mano  di  chi  le 
redelTc  la  vera  religlone,bper  farla  tor- 
nar in  potere  del  Tuo  legitimoS’giore: 
&fe  il  Prencipe, b sì  fo(Te  alienato  dal- 
la verafede,  bfoiredmencato.Tirauno, 
farla  pur  non  Polo  lecito , ma  anco  de- 
gno di  premio,8(  di  !ode,il  fargli  tradi- 
menco,accioche  ritornaile  alla  vera  re- 
ligione : feben  nè  l’vno,  nè  l’altro  di 

5 netti  fari!  vero  tradimento, ma  pili  lo- 

ginfto  lifcQcimcnto, 
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Ma  fe  il  fatto  d’Enea,  8t  d’Antenore,  Se  Rttea, 
che  aiutaror  o i G eci  1 prender  Troia  éf-  Ante- 
(prefupporto.che  così  regiiilfe)fo(re  ve-  nerefojfere 
ro  tradimento?  Da  vn  lato  pare  che  nb,  veri  tra. 
percioche  Priamo  faceua  ingiutttmen-  diterideU 
ce  à nó  retticuir  Helena  à Menelao,  che  la  loro  Fa. 
era  la  caglon  della  guerra  : laonde  non  trio, 
potendo  quetti  periuaderlo  à ritticiiirla, 
per  non  mottrare  di  accófencire  ad  vn*- 
ingiutticia,fccerobene  à tradirlo. 

Ma  dall  altro  lato  è cofa  chiara  che  sì,  Rijilat. 
percioche  fc  bé  la  guerra  per  la  parte  di 
Priamo  vcniuaad  effere  ingiutta.nó  pe- 
rb  eraeglidadirTirannoiSc  fe  Enea,8e 
Antenore  non  voleano  parere  ingiutti, 
difendendo  vnacaufa  ing'utta,  poteano 
partir  di  Troia  , Se  mecterfifra  i Greci, 
che  voIócieri,co-ne  trasfuggi.gli  hareb* 
bono  riceuuti , b dimàdar  loro  Naui  da 
andarfene,che  gliele  harebbon  concef- 
fe,per  debilitar  Priamo  có  la  perdita  di 
cali  huominirSc  quSdo  anco  Priamo  fof* 
fe  (lato  Tiranno, nó  era  peicib  da  incru- 
delir concra  la  patria,cradendolain  po- 
ter di  fierittimi  nemici,che  erano  per  dì- 
ttri^gerla:  per  la  qual  cofa  in  nifi  modo 
poimno  Enea,8c  Antenore  trouat  feufa. 

Nè  fari  fuperfluo  i’eiTaminare , fe  gli  Sei  Brutit 
due  Bruti,  &Ca(lio,  fieno  da  chiamar 
tradicori,b  nb.  fieno  da 

Ecdavn  canto  pare  che  nb,percioche  chiamare 
non  haueano  data  la  fede  i Cefare.S’ag»  tradittri, 
giunge  che  furono  congiurati,  8e  il  tra- 
dimento proprio , è di  vn  Polo. 

Dall’alcro  canto  non  hà  dubbio , che 
fil  tradimento, percioche  Cefare  fi  fida- 
ua  di  loro,  come  d’amici , Se  da  eiTo  be- 
nificati'.Iaonde  congiurandoli  contro  di 
lui,lotradirono:8edi  vero,checotal  at- 
tione  folte  iniqua.  Se  odiofa  al  Cielo,Se 
al  Mondo,lo  mottrarono  i portenti,che 
all’hora  fi  vidcro.Scil  rirentiroento,che 
fece  il  popolo.  Se  quello,  che  fuccelTe  ì 
M.  Bruto  col  Tuo  mal  G.'nio  , b ( come  "Plnt.-iii 
diremo  noi  ) mal  Demone  , b Angelo  ^‘f^e  Mi 
rio, che  due  volte,  come fcriue Fiutar-  A*** 
cho,  in  villa  fpauentofa  gliapparue.  Al 
primo  argomento  in  contrario,  fi  è gii 
rifpotto.Al  fecondo  è da  dire,che  i Bru-  _ 

ti,SeCaiIìofùiono,  Seciafehedun  d’efll 
da  per  fe, traditore,  & tutti  infieme  c5- 

giurati. 
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giuraci  « & cradicori  j prendendo  cocal 
termine  in  Jargo  (ignificato. 

Se  Alefia.-  Hora  confiderifijfc  douendo  li  Pren- 
dio  Mx-  cipi  guardarli  con  Ogni  lludio  dai  cradi* 
gtto  t & <ncnci,per  non  darmaceria  ad  vn  ranco 
Nerux  delitto, faccireroprndenccmcnteAlcf* 
ccjj'erì  Tandro  Magno  à pfender  la  beuanda 
prudente-  portali  da  Philippofuo  medico, clTendo 
mente  X ftato  HJTfaro  per  lettere  daParmenio- 
non  teme-  ne  lue  fedelillìmo  amico, che  quegli  era 
re  i nodi-  ftafo  corrotto  da  Dario,  accioche  l’au- 
menti.  'uclcnalTe , fenza  prima  chiarirli  del  ve- 
Dfwe  in  ro:&  Nerua  à metterli  à lato, nello  fpet- 
Nerux  fol.  tacoIo,CaIpurnio  CralTo,&  alcuni  altri, 
li  quali  fapea  hauer  congiurato  contro 
di  lui,  per  vccideilo  , & porre  loro  in 
mano  coltelli. 

CKTtw  £) j patte , che  faceflero  pruden- 

lib-i-fAé.  temente,lo  perfuadelaconditionc  del- 
eìrPUttir.  l’vno,& dell'altro  di  tali  Prencipi,ripu< 
in  Alejf. 

tati  faui  dal  mondo  *,  i'vno  difcepolo 
d’A'illorile:  l’altro  auedutilfimonell'- 
elcggerli  per  fucceffor  Traiano:&  il  pa- 
rer prudenza  non  diffidar  degli  amici, 
per  non  fi  porre  in  continua  angofciaj8c 
non  temer  la  morte,laqual  ècofa  necef- 
faria.Ma  daU’alcra  lo  fporfi  à pericolo  di 
morte  fenza  nccelfità , & il  porgere  al- 
trui materia'  drcommettcre  parricidi), 
non  par  prudenza.Non  harebbe  hauuto 
giufia  ragione  il  medico  di  dolerli , fé 
AtelTandro  , mollrandogli  la  lettera  di 
Parmenione,l’hauelTe  richiedo, che  do- 
uelTe  lincerarlo , col  dar  parte  della  be- 
uanda ad  altri , h prenderla  elTo  per  fé, 
poiché  fi  cractaua  della  vita.  Ec  quanto 
à Nerua,fe  hauelfe  molerò  ì Calpumio, 
& agli  altri  congiurati  di  hauerfeoper- 
co  il  loro  difegno  , Se  poi  hauelfe  con- 
celfo  loro  perdono,manonfi  folfe  fida- 
to p-ild’dfi,  harebbe  fatto  più  pruden- 
temente,che  Emetterli  in  mano  loro. 
Uffitnté  Per  la  quii  co^a  è da  dire , che  & A- 
leltindro,8i:  Nciua  moftrarono ben  for- 
tezza d’animo , & AlclTmdro  etiandio 
gran  co"»  fi  -ienza  nell’amico  : ma  che  nè 
rvno,n«  l’alt  ro  in  cotale  attiene  mofirb 
prudenza  perc)Q^urtiodicc,che  Alcf- 
fandro  firifolfcdi  prendere  la  beuanda, 
Rimando  : Satin*  ejfe , alieno  moìifceleret 
metu  fko.  £t  Dione  dice,che  Noma 


fi  puofe  trà  quelli,  che  Io  volenan  veci* 
dere  : yt  eU  ojìenderet^inequaquam  euree 
e£e,f$  vel  in  eodem  loco  flatim  necaretwr. 

Ma  elTaminiamo  fé  di  giufiicia  R deb*^^  fi  drS- 
ba  feru  V la  fede,Sc  le  promefle  ai  tradi-  fernare 
tori.  Da  volato  pare  che  nb,percioche^  ^ 
i traditori  mancano  alla  fede  , Se  alla  traditori» 
confidéza,  che  altri  hi  ragioneuolmcn- 
te  in  loro’.Sc  lì  fuol  dire:  Frangenti  fidem» 
fidesfrangatnr  eidem:  & cum  Cretenfibm  ere- 
ti\andum.  S’aggiunge  l’autorità  di  Poli-  PolìbM.%. 
biojil  quale  commendagli  Etoli  digiu-/.f^8. 
ftitia,pcr  hauer  vccifo  quelli,che  haue- 
uano  tradita  loro  in  mano  la  Città  di 
Cinetha,SetBe/re  le  facoltà  loro  àfacco: 
^namobrem  /Et oli ( dice  egli ) euejìigio  vrbt 
petUii  ex  omnibm  rebut  kfe  per  inimam  per- 
petrati* Jroc  vnum  iuftijjimèfecernnty  qnòd  in- 
terfeciu  (ìatim  vrbù  proditoribtu , amnes  eo- 
rm  fortuna*  Dall’altro  pare  che  Polib.  Uh» 

sì,percioche  la  fede  s’hà  da  feruar  ad  o-  4*  nu. 
gn’vno, poiché  fi  è dataj  elfcndo  quella  337. 
il  fondamento  principale  del  commer- 
cio,& della  quiete  de  glihuomini:  &è 
à Prencipi  in  particolare  necelTaria,  Se 
per  poco  elfentiale  : onde  Dione  ,wir- 
landò  di  Caracallo  , che  mancb  ai  Rè  r^rar/,is 
degli  Ofionei,  Scà  quel  d’Armenia,  di- 
ce:  ^od  cum  ejfet  faUum , & nemo  f debar' 
ampltm  y vt  reip fa  cagno feertt  , qiàm  grane 
damnum  ejfet  imperatori  fraudem  amici*  fa- 
rere.Poteua  aggiungere,&  ai  nemici. 

Per  rifolutione  è da  dire,che  mancar  Rifolnt, 
di  fede.  Se  venir  meno  alle  promelTe,  è 
Tempre  ingiuRoimafe  quello, à chi  fi  hà 
data  la  fede , & obligata  la  parola , dal 
canto  Tuo  manca,  in  tal  cafo  è lecito  di 
mancar  à lui  : Se  non  farà  piti  quello 
mancamento , ma  piti  rollo  punitione, 
bgiulla  recributionc.  Airaucorità  di 
Polibio,  è da  dire  , che  fe  eli  Broli  ha- 
ueano  data  la  fede  agli  elfuli  che  gli  in- 
trodulfero'  in  Cinetha,  non  poterò  ^u- 
ftamente  vcciderli  : flefe  ben  elfi  cfliili 
meritarono  per  tal  delitto  la  morte, 
non  haueano  però  da  darla  loro  gli  Eto-  - ' 

Ih  giuRa  ftì  la  pena  , che  patirono*,  ma 
ingiuRi  i punitori , fe  non  diciamo , che 
non  penfarono  gli  elfiili  à farli  promet- 
tere Timpunità  di^li  Etol^cofiuàdo  nel 
beaeRcio,che  lor Accano:  onde  poterò 

eli 
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efli  Etoli  fenza  mancar  di  reJe,aroinaz- 
zadi>  ma  ne  anco  perciò  fecero  cofa  có- 
ucneuole,  bperciocheà  rendere  quelli 
inuioUbilijdouea  baftar  lapromeira  ta- 
cita >bperciochcs*hauea  da  hauer  ri- 
guardo ai  rtceuuto  benclic  o. 

'tradi  Noè  da  Lifciardivcdeiefcitradito- 
[■  ' ri  fieno  da  riputare  pili  b meno  fceleri- 
r*  * ti  de’  nbeUi,8c  di  quelli , che  congmra- 
^***_^,  no.  Che  fieno  pili  fctlerati  (i  moftri, 

'tidt^i'ri  fe  foli  à fare 

, . . iltradimento>dinotarjodieflerpiilpie- 

ni  d iniquità  de  ribelli)  li  qaali  u muo- 

I evir^iu  jjQ^Qfpgd'u  fgQjj  j ^ 

dei  congiurati,!!  quali  fono  eccitati  l'v- 
no  dall'altro  i tiibluerlt.  Ma  che  pili 
federati  fieno  i ribelli , & i congiu'ati, 
fi  prona,  pcrcioche  muouononon  folo 
fe  fieflì , ma  anco  de  gli  altri  il  far  alcio- 
ne ingiufia,&  iniqua. 

~-ri  t R loluendo  il  dubbio,  dicoche  icra- 
pQfijj  (limar  pili  fcclrrati  dei  ri- 
-belli , dt’  congiurati  particolari  ; ma 
- rCipi  delle  congiure  ,&  delie  ribellio- 
ni ; fono  da  riputare  pili  federaci  de  i 
traditori. 


AMICI  DEL 
Prencipi. 

C tpo  tfoiuottefime  fettfm».  > 

t 'V  "TElIc  occafioni  di  guerra  fi 
J.\|  conofeono  i veti  amici , 8c 
q iefti  fono  coloro,  che  fi  mliòuono  in 
nolho  aiuto, & i nemici,  che  fono  quel- 
li, che  fi  muouono,  ò dirktamenteoon- 
ero  di  noi , ò in  fauoc  de’  nofirt  nemi- 
ci. • ' i 

7>ettade  gli  d uba  filatiti  di  Cl*inthiigl‘A- 
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cuungli^ibnitft.  Tbucùl.  tjhrMkfrìmtt 
nm-ii. 

i Chi  offende  alcune,  fe  vede  che 
gli  amici  di  quel  cale  non  piglino  l'armi 
per  lui, prenderà  ardire  di  oficndere  efi . 
ancora,  imaginandofi  che  il  timore  gli 
facci  dar  quieti. 

7>etto digli  /imbafcitìiri  diCirìntha,  par- 
Uadidecilitgati  fptriccilargli  alia  guitta 
lontra  gli^thenieji.  Tbutid.  ijlar.lib.  i.  uà- 
mtr.il. 

4 Non  pub  dfer  leale  amicitia  tri 
coloro, che  fi  mantengono  vaiti  per  ci> 
more,&  non  per  beniuolenza , Se  peto 
il  primo  di  elfi  -,  che  fitrouerà  in  ficuro> 
non  tarderà  à romperla. 

Tali  era  C amicitia  de  gli  .Atbeniefi , de 
.^hitend,  per  detto  dt  gli  .Ambafdatari 
di  Sditilene  nell'  Adunanxfi  de'  Laeedema- 
ny,  & iar  caliegati.  Tbudd.lfiarJib.jjnuiu- 
rae. 

r Coloro , che  hanno  fatto  molte 
opere  egregie  in  prb  d'im‘amico,{e  poi 
fanno  alena  atto  ingiufto  contro  di  lui, 
fono  degni  di  doppia  pena,coaieaU'(nà 
contro  continuando  di  ben  operarea 
meritano  ellér  da  quello  nelle  loro 
guitte  occorrenze  aiutaci. 

Detta  degli  Ambaftiatari  dìTimbt , parlan- 
do affaprefen;{.uU’Giudid  Laiedemm^cait- 
tra  i Platiiji. 

TbKid.  IfarJib.  ;.  uum.^t, 

9 Colui,  c^e  mentre  è dato  dalla 
parte  dei  noftri  nemicif  hà  faputo,b  po- 
tuto farci  molcodanao,diuencaado  ne- 
ftro  aulico  cì  potrà  giouar  ameo  molto, 
contro  i medefimì  nemici  , hauendo 
piena  nocitia  delle  colè  di  quelli. 

•Delia  di  uikibìadi , baadiea  ^Aihent , ai 
•Lactdemtnij.Thae.l^r.UbA.n.6'1. 


7 Quando  le  cofedena  guerra  de- 
cimano  perwiadeileparti,  in  maniera, 
thenìeft  ,d:jfbadendagti  dalfmadr  i Carfiati  che  fico.nprendache  ella  fia  per  reftar 
tontiadtio»)  Time  Ulti. éb  t.u.ai.  'al  di  fòtto  , gUomici  poco  fodilfatti-di 

a lldoletficon  gli  amici  de’  loro  .q>tiella,'l’al»biodonano,8eifuddi*l  mal 
mancamenti  verfo  dinoi.  è-cofa  bone-  potenti  fi  ribellano.  (.••i) 

da, ma  faCtufarli  appo  alitisi  da  ne-  •'intfmme  3 gii  Atbeniif,  paiittfitrati»  dk- 
mica.  . ° - fitti  in  S!eiUu.Tb»e’’i1l'ai-.lib.8.n/f. 

Detta  de  gli  Otafdi  di  (atìntbo  dU  cau  8 Si  pubfply^  pili -leale  amidtia 
tdf  tMeàtatoni  , ,d*tende^'ibe  ndt  ;da(?oloro,cl^eB^<^sndocim4Ìfbtrr>0. 
prendijjira  l'armi  di/èfix  ki'rtr  eilkgaii  •iiMe»,haij«€><la«JoijBciwito''l»enefici«, 

^ lii..  che 
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che  di  quellijche  ci  fono  ftaci  nemicitc 
hanno  ottenuto  da  noi  perdono,8c  gra* 
tie. 

'ZHtttiiC'm , ttgmud*  t$n  Tigrau.  St- 
ntfh.  Pii. di  eira  . 

9 Nella  guerra  grandillimo  vtile 
polTono  far  coloro,  che  eflendo  amici, 
fono  creduti  nemici  , & grandif&mo 
danno  quelli,li  quali  fono  tenuti  pera* 
inict,& fono  nemici. 

•Dttt*  di  Ch§  , paUmd»  cn  CtirU  , in 
frtfofdt  di  Gediuty  emme*  dtl  7[è  degli 
^jjiri.  Saufbtn.  Ttd.  lU  Cir»  libnqmttt, 
am.iu 

10  II  lafciarfi  ingannare  dal  nemi- 
co è cofa  vergognofa  i ma  chi  focro  no- 
me di  ainico,ioganna  altrui , è di  gran 
lunga  pili  degno  di  vitoperio,  che  l'in- 
gannato. 

7>tlt§  di  Sentf  haute  aSefertit*  Grtt* , ftr-‘ 
ImuUdiStMlMTnut , ìlqadfutt  fiat  «- 
mitltU  l'kdutà  iagmuutt.  Sentfb.1^.  di  ck* 
WH»Mb.7.n.q. 

11  Dì  ma^ior  giouamento  puh  ef- 
fere  ad  vn  Prencipe,  coli  per  ampliare, 
come  per  conferuare  ilfue  Stato,&  te- 
ner in  vlEcio  i Tuoi  fudditì,  la  buona  a- 
micitia  de'  Prencipi  vicini*  che  gran 
moltitudine  £ foldati  mercenari). 

1>eit*  ettftewe^  fmtmde  1 Pbd^  l{ì 
dd  M*ctdtm*.tft(r.ntlU^.x.»A. 

n E'  frgno  di  vera  beniuolenza 
verfo  l'amico,il  dirgli  liberamente  (ma 
peib  con  moddtia;  quello  che  s'inten- 
de, b che  li  fente  dii  lui. 

JHtta  etlfitrme^friaend*  ì Pbiliff» , ia  rtt' 
ummtdatitme  di  Dipdtu  fu*  futare , & aw- 
telficr.nelU 

13  Li  Prencipi  per  loro  condttio- 
ne , & per  lo  pili  non  tengono  alcuno, 
nè  per  amico,nè  per  nemico,  ma  fecon- 
do il  loto  commodo  mirano  le  amici- 
•ie,&leinimlcitic. 

Tktttdi  PtHbu,  fmlauUét^tigm*  XÌ 
di  Meutdtnia.  Telili.  Ijier.  libre  fitendet 

14  Ufar  amicitia  con  Prencipi , b 
popoli  ingiufti,  arche  hanno  fano  at- 
tioni  bmctejècola  degna  di  bialimo. 
TeUbiebiefimei  7(eiiu>ii  , tbt  ritenerene  in 
amitilh  t&fi«erfir*  i ^emtrt^  in 
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tilia , ti  quali  baMtue  it  iquamente  reuixt.- 
le  Mtjfina , & Reggia.  Pelib.  ifter.  lib.  3. 
num  14. 

U Nella  guerra  non  bifogna  Iprez- 
care  alcun  degli  amici , b confederaci, 
che  hanno  per  noi  molTe  l'armi , ancor- 
ché quegli  fi  mollri  vile , 8r  di  poco 
cttore,per  non  dargli  maceria  di  tiuol- 
tarfi,per  ifdegno  ai  noftrì  nemici, 8r  per 
non  fi  moftrare  ingrati. 

Ttreii  il  T(ì  .Aliale  fète  egei  opera  per  man- 
teuerfi  i Gelati , mentre  guerreggiana  centra 
.Acbee.Pelib.  ifier.lib.f.n.xu  ^ 

if  Si  vuol  foccorrere  gli  amici  in 
tempo,eiTendo  elfi  alTiliiì,8r  non  gli 
lafciar  cadere-*percioche  la  caduta  loto 
tornerà  d danno  anco  à noi , che  potia- 
mo riceuer  aiuto  da  loro. 

Tertiì  Cefere  rifelfe  di  feccenere  gli  Edai, 
gUAmberri  , & gli  ABebregi  y affatiti  da 
gli  Heluetq.  cefar.  Guer.  Frane,  bbtt  primoy 
num.iq. 

17  E' cofa  indegna  di  Prencipi , il -, 
foifrire  che  i Tuoi  amici  fieno  oppreflSi 
da  alcuno  men  potente  di  fé , & non 
procurare  di  liberarli  dill'oppreffio- 
ne. 

Cefere  giuditèeffere  e ffa  vitaperefa  al  pepel* 
Remaaey  che  gli  Edui  fiffere  eppreff  dai  Ger» 
mani.Cef.GeerSraneJib.tai.it. 

iS  Chi  defidera  i'am^  di  vna  Re- 
publica,dee  procurare,  facendo  benefi- 
ci) al  commune,  di  guadagnare  gli  ani- 
mi di  tutti  ì cittadini,  & non  con  doni 
facci  è pochi , voler  comperare  da  effi 
quello,cheè  di  molti. 

Cenfigli*  date  da  V.Seipi**i  b Gingfir.SaBiill. 
G*er.6ii^.nim.q. 

t9  E'  fàcile  confetiMr  l'amicitia  trà 
due  Ptenciphchefooo  lontani  di  Stato 
l’vno  daU'altro , percioche  mancano  le 
occafioni  delie  ofiefe. 

‘Dette  di  saia  , pmland*  een  Teedm  'Xi 
ieOa  Manritania.  Salln/I.  Gntr.Oing.  M- 
mere  97. 

X»  Non  fi  pub  mai  haucr  canti  ami- 
ci, che  fijno  fouerchi  -,  8r  petb  non  dee 
alcun  Prencipe  * per  grande  che  fia,  ti- 
fiuurraiiiicicia4i  vn’alcro. 

•Deue  di  siUa , farlande  i teeebe,  Satln>» 

W-.  • - 
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Il  E'  <ii  danno  ad  vn  Prcncipo  il 
perdere  la  ^ona  fama  > & la  fede  man- 
cando ì gK  amici  s percioche  per  cotal 
ingiuria  fi  alieneranno  da  lui  > 8c  quelli» 
& degli  altri. 

T>etto  di  T.  ^mntio  Cartolino  > di  Fih 
rio  ^grippa  Confali  , prtianda  i Tribuni 
. delU  plebe  à non  valer  permettere  ^ che  fi 
vptrpajfe  dal  papaia  Tlomsna  certo  territo» 
ria  f del  quale  ejfa  papaia  era  fiata  creata 
Giudice  dagli  ^iricini , & da  gli  Ardeatt, 

^ per  determinare  di  cbi^di  laro  fojfe.  Lmia  De- 
ca.\dib.ynnm.n* 

«a  Pub  apportare  maggior  perico- 
lo 1 & maggior  danno  nella  guerra  la 
fraude  di  coloro  che  fingono  di  elTer 
amici, che  Tarmi  de’nemici. 

Detta  di  Fabio  Majfimo  » parlando  i P.  SH^ 
pione  in  Senato.  Liuia  Deca.^.lib.%.  num.$a. 

23  DalTopere , &c  non  dalle  parole 
fi  dee  far  giudicio  della  otialicà  degli 
Amici,  Scconofcere  d chi  n debba  pre- 
ftare  fede  & da  chi  guardarfi. 

Detto  di  T-,^idntie  Confalo t parlando  ai  Gre- 
• (i  ìdapò  hauer  rìmejfa  in  liberth  la  Grecia, 
UuioDeca.^  lib.q.num.ti. 

24  Non  deue  vn  buono , 8e  fauio 
Prencipe  comportare  (per  quanto  pub) 
che  i fuoì  amici , 8e  confederati  fieno 
per  caufaTua  in  peggior  fiato  di  quel- 
li , che  hanno  portate  Tarmi  contro 
di  lui. 

Detta  di  Eumene  Rìdi  Pergamo  , parlando 
nel  Senato  di  Rama.  Lima  Deca,  4« 
num.ij. 

2f  Vuole  vn  fauio  Prencipe  hono« 
rare  li  Prencipt , 8r  perfonag^i  di  quali- 
tà, amici,  che  Capifano  neluio  Stato, b 
tolontariamente  , b à cafo,faccendegli 
^(plendidamente  fpefare  , &accompa- 
^ gnar  da. huomini  principali  pei  tutto, 
8c  di  ricchi  doni  prefentandogli. 

Cafi  fècera  i Romani  con  Maf^aba  figliuo- 
la di  Mafihtijfa  , venuto  à Roma  per  con- 
gratular della  vittoria  cónfeguita  da  loro 
cantra  Petfeo  Rè  de*  Macedoni  : & il  fimi- 
la  ficero  con  Mifagene  fua  fratello  ^ capita- 
to à Brindifi  per  firtuna.  Ludo  Deca,^.  lib.s, 
nnm.i. 

•'  2tf  Le  amicitic  di  Prencipe  con  huo- 

minipriuati,tbglionq^eficxfcruco(i 

i * • 
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repentine,  accendendofi  in  elfi  Prenci- 
pi  in  vn  fubito  vn  certo  ardore  d'affet- 
tione  : ma  perb cotal i amicitie, poco  ' 
durano , elTendo  del  continuo  agitate 
da’ venti  delTinuidia  , & cleiia  calun- 
nia. 

Detta  di  Plutarcba  Ht  prapafita  deìTamkUU 
tri  il  Rè  Talameo , & Arata.  Plut.  nella  Viu 
di  Arato  nutn.i. 

27  L’amicitia , ic  vnione  di  molti» 
ch’c  fondatasi!  Tnilità  commuoe , dU 
fortezza,  & la  falute  delie  Città , 8c  de- 
gli Stati, che  per  loro  ftefit  fono  deboli^ 
percioche  facendoli  parti  di  vn  gran 
corpo,  viuono,8e  fi  confemano,  come  i 
, membri  Tvnocon  l’aiuto  dell’altro.  ' 

Detto  di  Tlutarcba  commendando  il  parer  * 
dt  Arata  intorno  l gli  Achei,  tlut.  nella  vita 
d^  Arata  num.6. 

28  Per  ftabilir  Tamicitia  con  va 
Prencipe  ma^ior  di  fe , col  quale  fi  hà 
fatto  guerra,  u vuol  mandare  alcun  de* 
figliuoli,  b confanguinei  pid  filetti  alla 
corte  di  quello. 

Phr abate  Rè  de*  Fort  hi  mandò  franane fka  fi- 
gliuola ad  Augufta,  Carnet.  Tacita  Atmal.libra 
i.num.i, 

19  II  depredare  il  paefe  de  gli  ami- 
ci con  gli  euercici , è caufa  che  elfi  ami- 
ci fi  alienino  da  noi.  ^ 

Cofi  hautndo  Giulio  PelignojP'roeuratare  dtU 
la  Cuppadociayquando  radunò  ejfertito  per  en- 
trar nelt Armenia , depredati  i Sxq  , tutti  l§ 
laf^ano.Comelia  Tacito  Annal.  l.it.n.7S. 

30  Duecofe  guafiano  le  amicitie, 
cioè  Tinuidla,&  la  paura}  & quello  fuc- 
cede,  quando  nafee  contefa  tra  gli  ami- 
ci, b della  gloria,  b della  potenza , per- 
cioche fe  Tvno  viene  ad  auanzar  Tal- 
tro, quello  che  fi  vede  refiar  inferiore,  d 
punto  da  inuidia,8e  porca  odio  al  fupe« 
riore:8t  quelli,  gonfiandoli  per  la  fupe- 
rioritàyfprezza  Tinferiorc,  & Tingiuria, 
8t  cofi  in  luoco  delTamicitia  entra  Ti- 
nimicicia } Stcon  la  difuguaglianza  oa« 
fee  anco  il  timore. 

Confideratìone  di  Pompeo  , quando  s*ini- 
micò  con  ecfore.  Dione  idor.  Hbr.19.  nume- 
ra 6.  - . " . 

3t  Per  guadagnare  la  beneuolenza 
' di  alcuno,  & faxlelo  amorcuole,  fi  vuol 
j^lii  a ido- 
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adoperàtè  tiòri  folo  il  tr.jzo  de  gli.hao- 
tììini  di  (jiialicà.che  hanno  creduto  con 
«(To)  ma  anco  quello  de’ feruicori  baflì, 
fé  fi  conofee  che  poifino  alcima  cofa 
co^i  luì. 

CoJ!  jr:e  Cepire , vileiìdo  guadagna) fi  rami- 
citi  a de’ Senatori Caualieri  Ro.‘itani.  Dione 
ìjlor.lib.^o.n.zi. 

31  L'honor'arc,  5c  trattare  bene  quel- . 
lische  nella  guerra  s’accoHano  alla  no- 
ilra  parcé)  è caufa  che  gli  altri  faccino 
Tifidro.  ...  • ' 

Coft  hauthdo  Ce  far  e honoratì  in  africa  ì Ge~ 
fuli,  altri  popoli  à quedi  vicini  s’accojiarono 
k luitmentre guemggiaua  con  Scipionc.Dione 
Jflor.lib.^l.n.i. 

• 33  Qj,elPrcncìpe,il  qualfommìni- 

ftravcttouaglicj&altrc  corenccelTitic, 
nell’occorrcnzc  di  guerra,  ad  vn’alcro, 
fenza  cfler  sfouato  ciò  fare,  fi  dee  dire 
eflerfuo  amicor 

4)f//a  di  Atììalajfonta  Kcgina  de*  Gothi  ad 
Alejfandro  Ambaftiatore  di  Giuf  intano  in  ‘ 
peratore.  Procop.  Gue)\  Gotb>  libro  primot 
jum.ij, 

34  Non  c facile  di  fciogliere  vn*a- 
ìnicitia  trd  due  Prencipi,  ò popoli , la 
qtialfia  già  radicata  di  molto  tempo, & 
conofcnita  per  vera,&  leale. 

^etto dt  certi  AmbafeUtori  dei Gtpidi , par- 
lando à Giufliniano  Imperatore.Procop.Guer, 
Cotb  lib.i  n.T9. 

35  Non  è da  fidarli  dell’amicitia  di 
coloro, li  quali  fi  fono  mollri  poco  fta* 
bili  con  quelli, di  cui  erano  amici  ,ab> 
bandonandoli. 

’Detto  di  Theodibaldo  Ri  de*  Franchia  rijpon- 
derìdo  a Leontio  Ambafeiatore  di  Ginflìnianot 
il  qual  Tejfortaua  a lafciare  i Gothi , & v- 
nitfi  con  ejfo  GiuSiniano,  Procop.  guer.  Gotb. 
lib.j.n.ioi. 

3<y  Sentendoli  ingiuriare  vn'amicoj 
il  qual  è lontano,fi  dee  difenderlo. 

Carlo  Conte  di  cbaroloU  volfe  difendere  Fran- 
eefio  Duca  di  Bertagna , fentendoio  ingiu- 
riar dalli  Ambafeiatori  dì  Luigi  yndecimo- 
Rè  di  Francia  appo  il  Duca  Philippo  di  Bor- 
gogna fuo padre.  Argent.vjtp  di  Luigi , lib.  i. 

37  Prencipe,  cheperfoftentare  le 
cofe  fue>hà  bifogtxo  d*aaùd  > vuol  prò* . 
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curar  di  guadagna*  fé  uè  alcun  potente, 
con  intiodutne  qualche  prattica  di  pa- 
rrà leb. 

Carlo  di  "Borgogna , diffidiindo  del  Duca  di 
Ber)) f mando  h ricercar  Odoardo  7(è  d’ia-  . 
gbUterra , che  gli  dejjè  la  fot  ella  per  moglie, 
^irgenton.  vita  di  Luigi  libro  primo , numo\ 

t$  j8. 

. 38  Conuiene  ad  vn  fauio  Prcncipe 
procurare  di  renderli  am'ci  tutti  colo* 
ro,  di  cui  pub  con  ragione  temere, ò da 
quali  pt)b  fperare  di  trarre  alcun  pro- 
fitto , fenza  rifparmiar  diligenza  , b 
fpefa.  - ' 

Cefi  /àceua  Luigi  yndecimo  Rè  di  Francia. 
^A'gent.vitad^LuigiMb.i.n^i.  ' 

3«?  Le  amicicie  tià  Prencipi  fono  . 
fragili,  SCdifficili  da  coufcruatefper  le 
molte, & varie  relaciooi,  che  del  conti- 
nuo vengono  loro  fattcìperlexjuali en- 
trano in  loro  diuetfi  fofpctti. 

"Detto  dell'Argentone  in  proposto  di  Luigi 
'■"VridecimoRè  di  Francia , & di  Carlo  di  Bor- 
gogna. Argentone  vita  di  LuighUbro  fecmdot 
nnm.i%.  •- 

40  Prencipe,  che  sà  l’arte  di  rom- 
pere le  amicicie  , elTendofi  rapacifico 
con  quelli  , che  contro  di  lui  Iterano 
colleg.i:i,bfuoivaralli,adeiro  infcrio-  • 
rijtroua  la  via  di  vendicarli. 

Luigi  P^ndccimo  Rè  di  Francia.  Argent.  vita 
di  LuigUib.i.n.io. 

4t  E'  molto^difficllcjche  due  Pren^ 
cipidivguale  potenza  fi  conferuino  iit 
lunga  amicitiai  fc  non  fono  affretti  da 
alcuno  di  più  auteorità  di  loro. 

"Detto  dettArgcrUonednpropofuo  delDuca  di 
Bertagaa,&  di  quellotdi  T^ormandia.Argen. 
vita  di  Luigi, lib.i.n.7^. 

. 4i  Prencipc,il  qual  defidera  di  farfi^ 
amico  di  vn*altro,con  cui  fi  è rappacili-  * 
cato,dppb  lunga  guerra , deuc  accarez- 
zare tutti  coloro,che  da  elfo  dipendo- 
no. 

Il  Luigi  yndeclmo  accarexjc^  robrifeto, 
inuiato  alui  da  Car  lo  di  Borgogna.  Arg.  vita 
di  Luigi, lib. i.n<7S- 

43  E'miferalaconditionedcPrcn- 
cipi  Grandi  , che  non  Hanno  mai  fi- 
curi  della  fede  a b dclfamiciciz  l*va 
deJfakro.. 

r*  Ditta. 
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7)ttl»  itS  Argirunt^n  frtftfit»  del  7(i  UA- 

ffy&  a Cari»  di  "Bergepu , lìqiudi  qiànded  Diftniifefra  U C^«  ìfiUMtefimo- 
dì  dtp»  btuir fótta  ima  ftletmt  paté  tri  laro,  fettìmt. 

& giaratela , entrarnt  in  diffidetnf  ViMa 

deU'altr» fatto  LUgt.ArgenM.vìu  di  Ltttgh  A Micitia  tra  Prencipi  lignifica  vna 
tib.i.n.ai-  jlX,  buona  intelligéza  fri  di  loro  fea« 

44  Dee  il  Prencipe  moftrar  lecicia  za  includere  necelTarianiente  virci),che 
delia  vittoria  d'vn'alcroi  Se  diuuIgarUi  é il  fondamento  reale  delle  vere  amici» 
ancorché  non  l’ami  t fe  conofeeene  gli  tierperò  fe  ben  leamicitie  de  Prencipi 
gioui  elTrr  tenuto  per  Tuo  amico.  fono  vngradomaco  delle  Ieghe,bcoa» 

Cofi  Carla  Duca  di  Btrgagnadiuulgò  perctr-  federationi,tuttauia  fono  alle  volte  pii) 
rieri  à pafla  in  diuetfi  luoghi  la  vittoria  et-  vtili  di  quelle  : petcioche  bene  TpelTo  li 
tenuta  da  Odaardo  7(è  d’Inghilterra  cantra  cófederano  li  Prencipi  per  gli  interefli 
il Cantedi  t'aruic.Argent.vitadi Luigi, lib.q,  prefenti>che  fonocommuni  ,con  poco 
nam.ii.  buona  intelligenza;  di  maniera  che  cef* 

4t  Non  li  pub  Far  fondamento  sii  fando  tali  inteteliì,li  fcuoprono  fubito 
gli  aiuti  di  VI)  Prencipe,  per  grande  a-  mal  amoreuoli  inlieme,  ma  quelli , che 
mico,ò  parente  Hrerto,che  Ila,  quando  fono  amici, ancorché  cellinogrinteref» 
è di  poco  ceruello,&  li  lafciagouerna*  li  communi,reftano  nondimeno  amia, 
re  aÀ’actodariioi  famigliati.  &con  buona  intelligenza  fi)  loro.  Ben 

Detto  dell’ Argenta*»  in  prapafito  di  Sigif-  c vero,  che  gl'interefli  particolari  gua- 
mande  Arthiduca  d’Au/iria,  itqual  non  diede  ftano  fpelTo  co  tali  amicitie  : il  che  pro- 
alem aiuto  ì Ma/fimiliano  fuo  nipote, per  la  cede  dall’ambitione  del  dominare , 8c 
drfifade’  PaeJiDaJJi.  Argent.  vita  di  Luigi,  dalla  gelolia  degli  Stati , liquali  affetti 
Ub.fn.q.  accópagnano  per  ordinario  li  Prencipi, 

4<r  Deue  il  Prencipe  tener  per  fo-  per  la  qual  cola  non  li  pub  dire , che  cri 
rpetti  nella  Tua  am'cicia  quelli  che  ri-  loro lieno mai  né  lincere  amicitie, oc 
tengono  apprelfo  di  loro  Ambafeiacori  durabili  ; aggiungendoli  per  renderle 
de  i Tuoi  nemici  ,b  che  ne  mandano  lo-  anco  piti  fragili  i rapporti , che  da  mali 
ro  ; b che  non  communicano  con  elfo  huomini  vengono  fatti  del  continuo 
lui  le  loro  cofctcomc  erano foliti  di  fa-  dall’vna  parte,8c daU'altra. 
re  per  auanti  : b che  elTendo  da  lui  ri-  Mora  deue  vn  fauio  Prencipe  procu- 
cercaci  di  fare , b confirmar  lega  feco,  rarl’amicitia,  & buona  intelligenza  de 
differifeono  la  deliberatione , godendo  gli  altri  Prencipi  vicini:  percioche  que- 
il  benefìcio  del  tempo.  Ita  l’aiuterd  d tener  in  officio  i Tuoi  liid* 

Ter  tali  caufe  Luigi  XII.  7{ì  di  Francia  ha-  dici,  & à guardarlo  da  gli  flranieri  ) ef* 
uea  àfofpetto  l’amiciiia  de’ Fiorentm.  Guicc.  fendo  per  portarli  tato  maggior  rifpet- 
Ifiar.  lib.io.n.ii.  to  ogn'vno , quanto  piti  lo  vederanno 

47  pili  prudente  coufiglio  è cerca-  chiufo  intorno  da  amici:  & fe  ben  anco 
rediflabilir  amicitia  con  chi  mal  vo-  eli  amici  lontani  giouano  per  cocali  ef- 
loncieri  ci  diuenra  nemico,  che  con  chi  tetti,  cuttauolta  non  hà  dubbio , che  di 
pei  ragione  non  ci  pub  eflere  in  tempo  molto  maggior  giouamento  non  fieno 
alcuno  fedele  amico.  i vicini,&  quelli  che  confinano. 

Detta  del  Gran  canceUiero  nel  configli»  dell’-  Mi  è cofa  degna  di  conlìderacione,re  Se  fia  da 

Imperator  Carlo  r.  trattando^  fapra  la  libe-  per  ragione  di  ftato  fia  da  IHmarpid  vn*/r,*«r«  , 
ratione  del  l{iFrancefce.GHÌcciaid.  Jfìor.lib.  amico  vicino  debole,b  vn  lontano  po-ptó  vn’a. 
lA.nm  if,  tente.  Et  da  vn  canto  pare,che  fia  da  mica  vici- 

ftimar  piti  vn  vicinodebole, peicioche  nodebole, 
gli  aiuti  di  quello  fono  pronti  i & pilla  v»  lan- 
, importa  vn’aiuto  pronto,  ancorché  de-  tana  pa- 

bole,  che  vn  potente  cardo.  rme.  ' ’ 

' , ■ , ' l'i  j S’ag- 
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S*aggiunge»che  col  vicino  fi  può  me-  perciò  che  ì Greci  ,&  i Romani  fi  ri 

♦ f*  * * — ^ *2J*  /l*  • o I 


gliocor.fr.rire  i penfieriji  diflcgiii,  & le 
occorrenzcjchc  col  lontano.. 

Dairalcro  canto  pare  il  contrario) 
percioche  li  Prencipi  potenti  > hanno 
(come  fi  dicerie  mani  lunghe  , & fono 
temuti)&  rifpettati  da  gli  altri  : & per 
caufa  loro  fi  porta  rifpettd  anco  à gli  a- 
mici  di  efiì  fé  ben  lontani. 

Rifoluendo  cotal  dubbio  > diftinguo 
& dico  > che  ò li  Prencipi  vicini  fono 
dcboliffìmi)  & li  rimoti  non  lontanìfiì- 
roi)ma  folo  rimoti  in  quanto  non  fono 
contigui  ) b i vicini  ionodi  mediocri 
forzC)  & deboli  fono  in  comparationC) 
& li  remoti  > lontaniflimi  : fe  il  primo> 
per  ragione  di  Stato, fono  da  ftimar  pid 
gli  amici  lontani, & potenti)  che  i vici- 
ni & dcboli,fe  il  fecondo , fono  da  Hi- 
mar  pili  i vicini)  & deboli  > che  i lonta- 
ni,&  potenti. 

Nè  men  degno  da  confiderare  è , fe 
pid  poffi  giouare  vn  Prencipe  amico 
lontano, & potente, b nuocere  vn  nemi> 
co  vicino,&  debole.  Etdavn  lato  par 
che  pid  podi  giouare  Pamico  lontano, 
& potente,percioche  quefti  continuan- 
do gli  aiuti,  pottà  fare  che  td  riforga, 
etìandiodopo  che  farai  caduto,  no  che 
fodenerti  auanti  che  tu  cada,  & mafiì- 
me  contra  vn  Prencipe  debole. 

Dall’altro  lato  pare  che  pid  podi 
nuocere  il  nemico  vicino , & debole, 
percioche  pub  folo  col  fomentare  i ri- 
belli,metterti  fottofopra  lo  Stato. 

Per  rifolutione  è da  didinguete , 8c 
dire,che  b l’amico  è molto  lontano , & 
il  nemico  è debole  folo  in  comparatio- 
ne  di  quello , ma  per  fe  deffo  affai  po- 
tente,8r  intalcafo  potrà  pid  nuocere  il 
nemico,che  l'amico  giouare , o l’amico 
non  è molto  lontano , dicendoli  lonta- 
no folo  per  non  confinare  di  Stato, & il 
nemico  è debole  per  fe,&  affolutamen- 
te,  & all'hora  pid  potrà  giouar  l'amico, 
che  il  nemico  nuocere. 

Hora  effaminiamo  come  fia  vero 
qiiello,checommunemcnte  fi  fuol  dire, 
che  le  parentele  tra  Prencipi  non  gene- 
rane amicitiej  Sconde  quedo  proceda. 
Adunque  non  paté , che  db  fia  vero. 


putarono  elfer  obligati  ad  aiutar  quelli, 
da  cui  difeendeuano , per  la  cogaatio- 
ne,  & confanguinità,  & quelli,  che  da 
effi  difeendeuano, per  la  inedefima  cau- 
fa, .&  quelli,  con  cui,b  per  ragione 
dell’hofpitio,b  per  mera  volontà  haue- 
uano  contratta  vna  certa  parentela  j 
però  Cefare  Itimaua  effer  cofa  iguomi- 
niofa  al  popolo  Romano  non  foccorrer 
gli  Edui  contra  i Germani,  da' quali  e- 
rano  oppreffi  : c^lulu  res  ( dice  egli  ) 
eum  bortabantur , quare  ftbi  eam  rem  cogl-  Li. 
tandamyó’fufcipiendamputaret:  in  primuy^'l^' 
quod  Aduos jratres , confanguincófque  fape- 
numero  abfcnatu  appeUatoi,  in  feruitute  , et- 
que  in  ditione  videbat  Germanorum  teneri  ; 
eonemque  obftdes  effe  3 apud  ^riouiflunty  ac 
Sequanos  inteliigebat  j quod  in  tanto  Im- 
perio populi  T^omani  turpiffimum  ftbi  3 & 

7{eip.  effe  arbitrabatur.  Et  per  fino  i Bar- 
bari hanno  procurato  di  aiutare  i lor 
confanguinei  ad  acquidar  Imperio , pa-  ^nnaUib. 
rendo  lor  di  edere  à ciò  tenuti  per  [z^5-inprin. 
ragione  del  fangue , cofi  Vologefc  aiu- 
to Tiridate  fuo  fratello  ad  acquidare 
l’Armenia. 

Ma  allo’ncontro  riuolgendofi  l’ido- 
rie  fi  potrà  veder  chiaramente,  che  per 
contrahere  parentele,  non  fi  fono  mai 
diminuiti  gli  odi]  vecchi,non  che  fi  fie- 
no generate  amicitie  tra  Prencipi,  perb  Tlutar.  tu 
nè  Pompeo,  & Cefare,  nè  M.  Antonio,  Catone  V- 
& Ottauio , fi  fecero  amici , per  hauer  tic.ca.tpu 
contratte  trà  di  loro  parentele. 

Rifoluendo  cotal  dubbio  ,dico,  che 
laconfanguinitàcper  natura  cagione 
d’amicitia , laonde  quelli , che  nafeono 
congiunti  di  fangue,lbno  naturalmente  ^ ' 
amici,  fe  ben  per  accidente  diuentauo»  - . 

alcuna  volta nemici,nu  quelli,  che  fo-  ' 
no  per  natura  amici , b per  lunghi  odij, 

& gueire  date  trà  loro,fe  ben  contrago 
gono  parentele  con  matrimoni j,nó  pe- 
rò diutntano  amici}  conciofiacofachc 
tali  parentele,  come  auuenticie,&  non 
radicate  dalla  natura,non  fieno  badan- 
ti a fradicar  gli  od»j  vecchi , Scmaffime 
fe  l'vna  delle  patti  è redata  offcfa,b  con 
alcuna  diminucionedi  Stato  , anzi  non 
fono  uè  anco  badeuoli  cofi  fatte  paten- 
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. cele ì generar  atnicicia  frà  coloro, che 
non  fono  (lati  nemìci,in  guifa,che  podi 
l’vno  prometcerfì  degli  aiuti  dell’altro, 
Arg.vìt.di  per  la  qual  cofa  Catone  Vticefe,hauen- 
Luigi  li.  x.do\o  Pompeo  ricerco  à volergli  dare 
7M.j8.yC4r.  vna  Tua  nipote,  b figliuola  che  ^de,per 
moglie,cofi  difegnando  effo  Pompeo  di 
guadagnare  l’amicitia  di  quello , gli  fe- 
ce rifpondere  /:  Catonem per  mulieres  capi 
Arg.vìt.di  non  po^e.  Et  s’ingannaua  Carlo  di  Bor- 
gogna , penfando  col  prendere  vna  fo- 
f.toi.  rella  di  Odoardo  Rè  d’Inghilterra,  di 
acquidarfi  vn’amico  per  tutti  i bifogni 
fuoi , & s’accorfe  egli  del  fuo  inganno» 
quando  fd  abbandonato  da  edb  Odoar- 
do,iIqual  s'accordo  col  Rè  di  Francia. 

Se  per  la  Ma  veggiamo  fe  perle  occorrenze 
guerra  fi  della  guerra»debbano  li  Prencipi  far  pii! 
debba  fiir  fondamento  nelle  amicitie,b  nelle  pa- 
pià  fonda-  rencele.  Che  debbano  farlo  pid  nelle  a- 
mento  nel- mickìet  fi  modra,  percioche  gli  amici 
le  paren-  hanno  Tempre  buona  corrifpondenza 
telCiònel-  tra  loro  , la  doue  i parenti  rpelTe  voice 
le  amici-  fono  poco  amoreuoli.  All’jnconcro  che 
tic,  debbano  farlo  pid  nelle  parentele , ap- 
pare, percioche  i patenti  fono  obligati 
àfoccorerfi  l’vno  l’altro  per  natura , & 
perintered'c  , per  non  perdere  la  fpe- 
ranza  della  fucceflìone,  lafciando  cade- 
re gli  Stati,  che  fono  nella  loro  cafa,  in 
por  ere  di  dranicri. 

KifoltU.  Rifoluendo  cotal  dubbio , didinguo, 

& dico,che  ò le  parentele  fono  natura- 
li, b auucnticie  , fe  naturali, àfono  di 
• >■  maniera,  che  l’vno  de’  parenti  pub  fuc- 
cedet  e negli  Stati  all'altro, b nb;fe  fono 
parentele  naturali, cioè  congiuntioni  di 
fangiie , Se  l’vno  de’  confanguinei  pub 
fuccedeie all’altro,  c chiaro , che  mag- 
g or  fondamento  s’hà  da  far  in  effe, che 
nelle  fcmplici  amicitie,  ma  fe  fono  con- 
fanguinità  di  tal  forte  , che  l’vno  de’ 
con'anguinei  non  debba  fuccede re  all’- 
altro,magg:oic  li  hd  da  farlo  nelle  ami- 
citie, Se  ridclfj  è da  dirli  fe  fo.no  paren- 
tele auuenticie. 

^alfia  N"  fata  male  di  vedere’,  qual  di  due 
mtnor  ma,  mali  fia  minore  , b haiierl’amiciciade’ 
le  buer  Prencipi  vicini , Se  l’od-o  de’  popoli , b 
Iodio  al  contrario  haucr  l’odio  de'  Ptcncipi 

^ '^|^'oi,8:l*amorde’fudditi.Daviupartc 
> » 
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par  che  fia  meno  male  Iiaiier  l'odio  de*  de*pop9^ 
popoli  i con  l’amicitiade’  Prencipi  vi-  li, 
cini , percioche  cotal  amicitia  bada  ì mUitia 
tener  in  freno  i popoli , Uquali  fipolTo-  de*  pren* 
no  facilmente  punire  , non  hauendo  tipi  vici- 
chi  li  riceua , b li  aiuti , fe  fi  ribellano,  ni  , à al 
Dall’altra  pare  il  contrario  , percioche  contrarie» 
non  pub  effere  tormento  maggiore  ad 
vn  Prencipc,che  il  faperdiefterodio 
a’fudditl,potendo  dire  di  haucr  i nemi- 
ci in  cafa,&  di  clTcractornito  da  quelli. 

Oltre  che  è à lui  vn  continuo  rimpro- 
uerio  de’  fuo  peruerli  codumi,  & fe  l'o- 
dio nafeeffe  dalla  maluagità  de'fiddi- 
ti , pur  haucrebbe  da  diraarfi  infelice  il 
Prcncipe  di  dominare  fopratal  gene- 
ratione  di  popoli , perb  mal  confidera- 
to  era  Caio  Caligola  à dire  di  non  cu-  Suet.  in 
rarfì,che  i fudditi  l'odiadero , purché  lo  calig.  cap. 
cemelTefO',  Se  à ragion  Cicerone  dicea  ; 30. 

Cum  metta  fit  malut  cu'los  diuturnitatù , con-  cic.nel  lib. 
trique  beneuolentia  fidelu , vel  ad  perpetui-  r.  ^ie  gli 
totem , debet  bemu  Princepspodtu  diligi  vel-  vjfici. 
le,q;àm  ti  meri. 

Per  rifolutione  è da  didinguere , Se  Kìfolut, 
dire , che  b i vidni,  fono  pili  potenti  di 
te, b pili  deboli, fe  piti  poccci,farà  man- 
co pericolofo  hauer  l’odio  de' popoli. 

Se  l’amicitia  di  cfll  vicini , fe  piu  debo- 
li, farà  men  pericolofo  hauer  l’odio  di 
quelli, & la  beneuolenza  dei  popoli, ma 
Tempre  perbfìdourà  riputar  maggiore 
infelicità  haucr  l'odio  de’  fudditi,  che 
l’olio  Js’ dranicri. 

Ma  fe  fia  meglio  per  vn  Prcncipe  l’ha-  Se  fia  me- 
uerthefori,  b amici?  Ch^a  meglio  per 
l’hauer  tliefori  , par  che  fia  manifedo,  vn  Pren- 
percioche  co’  thefori  fi  pub  metter  in-  cipe  l'ha- 
fìeme  forze  da  refidere  à tutti  i nemici,  uer  thefa- 
fenza  mendicar  aiuto  di  altri.  S’aggiuge  tifò  amici, 
che  gli  amici  polTono  diuentar  nemici, 
ma  i thefori  mai  non  fi  mutano  Ali’in- 
controjche  fia  meglio  l'.auer  amici , par 
che  fi  proui,  percioche  i thefori  fi  accu- 
mulano ordinariamente  con  dolore  dei 
fudditi,  liquali  per»  ib  oliano  il  Prenci- 
pe.Aggiungefi,che  fe  v.no  li  ha  accumu- 
lati per  auaritia,  vn’altro  pub  cofjmar- 
ii  per  prodigalità,  S’aggiung',chc  i thè- 
fori  non  fpefi  , b non  ben  fpefi,  fono  di 
poco  profitto  per  la  cóferuatiotie  dello 
lii  4 • Stato 
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Stato  come  appare  per  refTempio  di 
Perfeo  Rè  de'  Macedoni.  Et  s’gg'unge 
Tautorità  di  Ciro  il  grande , il  quali- 
Stngfb.  (bruendo  Cambife  dicea,7^»fi(gni>riirdii- 
Ptd.<ii  eh  tim  I» , Cambyfes  ,neqitaqium  feeptrnm  au- 
ro l.  8. 71»,  rt!tmid,q»o  Kegaum  ce»feruat»r , fed amico- 
ìì.f.xii.  r/ém  cofiam  fctptrm  ejji  , & vtrijjimum , & 
MiJJìmiim. 

mfilMt.  Per  rifolutione  è da  diftinguere  ; Se 
dirciche  b gli  amici  fono  molto  poten* 
ti  Se  viciniib  al  contrario,cioè  b deboli, 
b lontani, Se  fi  hà  da  aggiungere , che  b 
tu  Tei  per  ce  delTo  molto  grande,  b pic- 
ciolo,Se  che  b hai  i popoli  amoreuoli,  b 
difamoreuoli  : fe  tu  hai  i popoli  amore- 
uoli, Se  fei  per  te  RelTo  grande , meglio 
è hauer  thefori,che  amici , Se  fé  tu  hai  i 
popoli  amoreuoli,  mai  Tei  porte  mede- 
limo  picc  iolo,megI io  è hauer  aroici,che 
fieno  potenti,Se  vicini , non  lontani,  b 
deboli,ma feti)  hai  ipopoli  difamore- 
uoli,Se  Tei  per  te  RelTo  grande  , meglio 
è hauer  thefori>che  amici.  Se  fe  tu  hai  i 
popoli  difamoreuoli , Se  fei  da  te  ftelTo 
picciolo,meglio  è hauer  amici,  pur  fie- 
no potenti,&  vicini,che  thefori.  Quan- 
to aU’autoriti  di  Ciro  è da  dire,  che  e- 

Ì|li  per  amici  intendeua  i feruitori , Se  i 
additi, il  che  appare  chiaramente  dal 
luoco  citato  di  Senophonte. 

St  jia  7»t-  meglio  l'hauer  amici,b  for- 

glio  hauer  tezze.Da  vna  parte  pare  che  meglio  fia 
amici , ì hauer  amici,percioche  gli  amici  pofib- 
Fortt^.  no  non  foto  difendecti,ma  anco  auifar- 
CÌ,SeelTerti  antemuraliconttoi  nemici, 
doue  le  Fortezze  non  ci  feruonoad  al- 
tro, che  à difenderci  i Se  non  ballano  i 
eib  per  lor  fielTe , ma  conuien  che  s’ac- 
eSpagnì  con  loro  l’aiuto  alcrui.S’aggìu- 
ge  che  leForcezze  polTono  elTer  tradite, 
ma  gli  amici  nè  ti  faranno  tradimento, 
nè  ci  faranno  per  infidie  leuati.  Dall'al- 
tra parte  par,che  fia  meglio  l’hauer  for- 
tezze, percioche  le  Fortezze  ti  guarda- 
no dagli  impeti  de'nemici,  dai  quali  fa- 
relli  oppre(To,fe  td  non  i'hauelfi  , Se  fe 
folli  opprefib  mal  ti  feruirebbono  poi 
li  amici.  S’aggiunge , che  la  cupidigia 
el  dominare,  può  rendere  infidele  l'a- 
micitia,Sedacotal  infedelti  tipolTono 
guardar  folo  le  ftttcaac. 


bevili. 
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Rifoluendo  il  dubbio,  dillinguo,  8r  Rifolut, 
dico, che  fe  td  fei  Prencipe  molto  gran- 
de,Se  hai  li  fudditi  beneuoli , meglio  è 
per  te  hauer  forcezze,chc  amici,8e  fe  cd 
fei  grande , Se  hai  li  fudditi  mal  affetti 
verfo di  te,mcglio  è hauer  amici,  che 
Fortezze,quando  perb  tali  amici  fieno  à 
te  contigut,Se  potenti.percioche  fe  fof- 
fero  lontani,b  impocentì,mal  ti  potteb- 
bono  aiutare, ma fetd  fei  Prencipe  pic- 
ciolo. Se  hai  li  fudditi  ben  affetti,  pur 
meglio  è per  ce  hauer  fortezze.  Se  fe  td 
fei  picciolo,Se  hai  li  fudditi  mai  affetti, 
meglio  è hauer  Amici,che  Fortezze. 

NEMICI  , ET  EMVLI 
del  Prencipe. 

Capo  NouanttfimoaUauo. 

I T On  è cofa  ficura  il  compiacere 

X\|  di  chi  che  fia  nella  guerra  pid 
ficuro  è il  ripugnarli  in  ogni  cofa. 

T>itto  degli  Ambaftialori  di  Corfù  in  diman- 
dando aiutai  gli  Albtnitft  conira  i Cotinthu. 
TbMc.iffor,  lib.t.n.ig. 

a Non  è conforme  alla  ragione  del 
buon  gouerno , colerare  che  cadano  in 
potere  del  nollro  nemico  quelle  Terre, 
b quei  popoli , che  aggiungendofegli, 
accrefeerebbono  molto  la  fua  potenza. 

Tncii  gli  ^theniefi  deliberarono  di  aiutar  i 
Corfiotti  liquali  haueano  gran  for-ie  maritime, 
accioebe  non  cadejfero  follo  i Coiintbq.  Tbuc, 
jfor.lib.t.H.ti. 

3 Le  deliberationi  poco  fauie  fotti- 
feono  felice  fucceiro,quando  s’incontra 
che  quelle  dei  nemici  fieno  pid  pazze. 

Detto  de  gli  ,Ambafiiat»ri  di  Corimbo, par- 
lando neù'aditnan\a  de' collegati  della  Mo- 
rea,intomoal  muouer  guerra  a gli  ,Aibeniefi. 
Thuc.lHor.lib.t.n.n, 

4 II  mollrar  al  nemico,  ilqual  deli- 
bera di  farci  guerra  , di  accettarla  vo- 
lontieri  gli  rintuzza  l’ardire. 

Detto  di  Pericle , configliando  gli  Mheniefi 
intorno  la  guerra, che  voleuano  muouer  cantra 
di  taro  quelli  della  Marta.  Tbucid.lfiar.  Ub.u 
num.iof, 

3 Bifogna  andar  contra  il  nemico 
con  uimo  iolkine  udito , Se  confide- 
' ratoi 
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rito  > confidando  non  nei  cali  acciden- 
tali,come  fanno  gl'huoniini  timidi  ; ma 
nella  ragione , b prudenza , laqual  non 
fi  la'cia  guidar  da  cieca  fperanza , che  è 
fpefTo  fallace,  ma  dal  conligi  io, che  pili 
di  rado  inganna. 

Dett$  di  Ptricle  ,innaHÌmad<>  gU  Atbtnitfi 
tontn  i LMed.Tbitc.l^Mb.t.num.}7. 

6 Coloro  che  amano  la  quiete , Se 
tranquillità  della  vita,non  poflbno  effer 
lungamente  falui , fe  quando  fà  di  me- 
Aieri,  non  li  modranocciandio  pronti. 
Se  forti  à reprimere  i nemici. 

Detto  di  Perule , ftrlando  degli  Atbeniefi. 
Tbtu.lff.lib.i.num.}^. 

7 Chi  fenza  caufa  fà  altrui  ingiu- 
ria,li  vien  à porre  in  necelTicà  di  procu- 
rare la  rouina  di  quel  tale , per  non  vi- 
uere  in  continuo  pericolo,  concioliaco- 
fache  colui, che èodefo à torto, foglia 
edere  affai  più  afpto  nemico  dì  chi  l’hà 
oircro,che  fe  d'vna  parte , Se  d'altra  fof- 
fero  feguite  fcambieuoli  ingiurie. 

Detto  di  Cleono  , parlando  i gli  Atbeìiìeli. 
Th»c.l/ì.lìb.}.nitm.ts. 

8 £' più  vtile  ad  vn  Prencìpe  il  pu- 
nirei nemici,  che  fono  da  lui  vinti,  mi- 
temente, blafciarli  del  tutto  impuni- 
ti -,  che  l'vfar  crudeltà  ingiuAamente 
contro  di  ellì,percioche  la  crudeltà , Se 
l'ingiuAìtia , fanno  abhorrìre  l’imperio 
altrui. 

Detto  di  niodeto , esportando  gli  Atbeniep  à 
conceder  perdono  à i JUitilenei , contro  il  pa- 
rer di  cleono.  Tbuc.liì.lib.j.nHm.j^. 

9 Quei  Prencipi,bpopoli,che  non 
fi  inAiperbifcono  per  li  felici  fucccfli 
della  guerra , fallano  più  dì  rado  , che 
quelli  , che  lì  gonfiano  in  guifa , che 
Iprezzano  l’Inimico. 

Detto  degli  Amtafciatori  de'  lacedemoni, 
fàueUartdo  appo  gli  Atbtniefi.  Tbnc.  Ift.libA, 
num.9. 

10  Trouandoli  nel  primo  fcontro 
il  nemico  meno  feroce  di  quello,  che  li 
Aimaua  , fi  prende  più  araire  di  com- 
batter con  effo. 

Copi  à gli  Atbeniep  neU'iPoUt  di  Pilo fi  accreb- 
be f ardire  centra  i Ucedtmonij.Tbtttid.lftor. 
lib.^.nnm.tj. 

u Colerojchc  iuiiao  lìccuuto  vnaj 
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b più  percoAe  graui  dall’inimico,  fi  tur* 
banoanco  per  gli  accidenti  carualì,che 
auuengono,  temendo  che  non  annon* 
cijno  loro  nuoui  danni,8e  vanno  più  ti- 
midi à combattete, che  perauanti. 

I Lacedemoni,dopò  efier  flato  loro  tolto  Cube- 
rà, & Pilo, dagli  Atbeniefi.  Tbuc.  ifl.l.^.n.ii. 

Il  Chi  non  pub  vendicarli  contra  il 
nemico  , b offenderlo  fenza  far  altret- 
tanto danno  à fe , come  à lui , deue  la- 
fciarlo  Aare. 

Configlio  di  Hermocrate  Siracafiano , perfica- 
donde  i Siciliani  alla  pace , neU'Admancadì 
Gela.  Tbuc.lfi.lib.a.nam.iS. 

1}  Dei  nemici  che  fono  in  effetto 
deboli , ma  tenuti  per  potenti , Se  per- 
cib  formidabili,  celfa  il  timore  ; &cre- 
fce  l’ardire  contro  di  loro,  fubito  che 
fe  n’hàhauuta  vera  noticia  , ma  fé  fono 
veramente  potenti  ,'  con  più  cuore 
combatteranno  ì noAri  foldati  contro 
dì  loro,non  fapendo  la  verità  delle  for- 
ze di  efli.  • 

Detto  di  Brafida  Capitano  Lactdemonio  in- 
nanimando  i fiaoi  i combattere  contra  i Ma- 
cedoni , & gli  lltirij , condotti  da' Arribeo. 
Tbncid.lfl.  Ub.a.num.^t. 

14  Nella  guerra  fi  vuol  olferuare 
con  diligenza  gli  errori , che  fà  il  ne. 
mìco  , & prender  l’occafione  dì  aAalir- 
lo , non  fi  curando  di  far  vana  oAenta- 
tione  delle  proprie  forze,  maferuen- 
dofene  fecondo  l’opportunità  che  li 
prefenca , percioche  in  cotal  guifa , fa- 
cendoli riporterà  fpeffo  vittoria  dell’ 
imprefe. 

T3etto  di  Brafida , fitutUando  «’  fiaoi  fioldatit 
nel  volerli  menate  contro  gli  Atbtniefi , con- 
dotti da  Cleono.  TbHcid.lflor,  lib-s.nnm.j, 

ir  II  moArartù  ardire  contra  il  ne- 
mico , fuor  dell’opinione  di  quello,  gli 
mette  maggior  fpauento,che  non  fà  l’i- 
AeAa  fua  potenza. 

Detto  di  Hermocrate , esortando  i Siractfa- 
niìmofirarfi  arditi  contro  gli  Atbeniefi , che 
andanano  fiepra  di  toro.  Tbnc  Ifi,  Ub.6.ttu.xj. 

te  Non  pur  fi  dee  procurare  di  re- 
primere la  violenza  de’  nemici  sù’l  fat- 
to , ma  etiandio  fatfi  incontro  à'i  loro 
difegoi,Se  sforzi,  opprimendoli,  accio- 
che  Qon  bàbbino  à opprimerci. 

Detto 
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Detto  di  Athenngùra  Siracufano , parlando  h 
fuoi  cittadinì.Thuc.lfior.lib.s.mm.ip, 

17  II  confinar  due  popoli , ò Pren- 
cipi  infienic , è caufa  che  Tempre  fieno 
in  difcordia  trà  loro. 

I S:racttfartii&  i Camrineì.Thuc.lJlor.lib.6. 
num.^Z. 

• 18  Si  nuoce  grandemente  al  nemi- 
co col  far  quelle  cofc , delle  quali  s’in- 
tende che  egli  molto  reme. 

Detto  di  Alcibiade  ejfule  a'  Lacedemonìj)  ef 
fortandoU  à firtifìcar  Decelea  nelt  Atticat 
per  far  danno  hgli  Atbcniefi.  Tbuc.lfUib.  6. 
ìiMfn.6i, 

\9  Non  bifogna  mai  nella  guerra 
difprezzar  il  nemico  j per  debole  che 
fia  : anzi  c da  farne  (lima,  & prouedere 
à quei  danni, che  egli  potefTe  farci,  fe  fi 
vuol  vincerlo. 

Errò  NkU  Capitano  Atheniefe  mentre  affé- 
diana  Siragofa  , dijprc'iTiindo  Gilippo  Lace- 
re monio  , che  veniui  al  foccorfo  di  quella  cit- 
tà , per  intendere  eh? tonducea poche  nane , il 
cbefticiiufi  della  rouina  fua.Thucid.Ifl.  lib.6. 
num.6^. 

zo  Moftrandofi  ardire  coi  nemi- 
ci audaci  , non  pur  fi  rintuzza  la  lo- 
ro audacia,  ma  anco  fi  mette  loro  ter- 
rore. 

Detto  di  Hermocrate , e f orlando  i Siracufani 
ad  ajfalir  con  l'Armata  loro  C Armata  degli 
Atheaieft.  Thuc.lfl.itb.j  .num.i. 

21  Non  è ijcne  metterli  i pericolo 
dì  perdere , combattendo  con  nemici 
prodighi  della  vita  , 8cdifperati,  quan- 
do fi  è certi  della  vittoria  fenza  com- 
battere , ma  è da  procedere  cautamen- 
te, de  ftar  sii  l’auifo,  8e  non  dar  loro  (a- 
culcà  divenire  alle  mani. 

fof  procederono  Gilippo  » & i Siracufani 
con  gli  Atheniefi.  Tbucid.  ifior.  libro  j.nume^ 
Yo  17. 

22  Nella  guerra  fi  vuol  ftar  auerti- 
cl»pcr  prendere  ogni  vantaggio  poffibi- 
Ic  fopra  il  nemico,  ò di  luoco,b  di  tem- 
po affalcdolo  da  quella  parte, ò in  quel- 
rhora , b flato  , che  fi  cooofee  effer  pili 
facile  opprimerlo, Sefopra  tutto  nell’af- 
fromarfi , fi  dee  procurare  , che  prima  i 
tuoi  foldati  veggano  i nemici, che  fieno 
veduti  da  quelli.- 
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infegnamento 'f-  \ Ct  \\  Scneph.ped. 

di  Cirolib  i.Ttuh’i.^',. 

25  Si  dee  procurare  di  far  compa- 
rire,quanto  pili  d’impic'-do  fi  pubjl’ef- 
fcrcito  in  cofperf.o  dt  irinh-nico  , che 
coli  tanto  pili  fi  sbigottirà.  ' 

Parere  di  Ciroy  ilqualcoft  fece  con  gli  Ajfir  'q. 
Scjioph.Ped.di  Ciro  lib.i.  num.17. 

24  Non  è bene  accodai  fi  con  effer- 
citoà  gli  alloggiamenti  de’  nemici,  li 
quali  ci  fupcrano  di  gran  numero , per 
isfida  rii  à combattere, percìochc  poten- 
do efli  ricor, ofccre  le  noftrc  forze  à bell’ 
ag;o,prenderanno  ardire, 8c  ci  aflaliran- 
nocon  animo  pili  franco. 

Pero  Ciro  difconfigliò  daffare  diaceoHarfi  alt 
efertito  degli  Ajjìrq.  Senoph.Ped.di  Ciro  lib. 
3.  nnm.zZ. 

2y  Non  c da  mettere  il  nemico  in 
neceffità  di  combattere, quando  hà  for- 
ze da  non  fprezzare  ,percioche  la  nc- 
cefTicà  fà  gli  huomini  forti. 

Detto  di  daffare  , parlando  con  Ciro  , degli 
Afjirij  , & Uro  confederati.  Senopb.  Ped.  di 
Ciro  lib.j^.num.6. 

Detto  di  Ciafone  Signor  di  Tbeffaglia , dif 
fuadendo  i Thcbani  dal  mettere  in  neceffità 
i Lacedemonìj.  Senoph.  Guer.  de' Greci  lib.6. 
ffNW.14. 

Terciò  Ariflide  conjìgliò  Themiflocle  k non 
chiudere  il  paffo  da  vfeir  <t  Europa  k Serfe. 
Plutarcho  nella  Vita  d'Artide  num.^. 

16  Afpettandofi  l’inimico  armato, 
fenza  faperfi  fe  venga  per  combattere, 
b per  pacificarli,  fi  vuol  tener  rdTercito 
in  arme , & ben  ordinato. 

Ciro  afpettando  gli  Afjirij  cofi  fece.  Senoph. 
Ped.di  Ciro  lib.^.num.zx. 

27  Si  dee  penfar  Tempre  nella  guer- 
ra come  fi  pofTmo  diminuir  le  forze 
dell’inimico.  Se  come  accrefeer  le  no- 
ftre. 

fuo  è di  ciò  commendato  da  Stnopbonte.  Se- 
noph.Ped  di  tiro  lib.^.num.S. 

28  Si  dee  procurare  nella  guerra  di 
fapcre  per  l’appunto  la  quantità  , & 
qualità  delle  forze  dell’inimico,  & pii) 
torto  perfuaderfi , che  fieno  maggiori, 
che  minori  di  quello,  che  fono,  percio- 
che  rapendo  il  vero , fapremo  anco  me- 
glio come  dovicr  prouedercì , & imagi- 

nandoci 


CAPO  XCVIII.  875 

nandocì  che  fieno  magg'oii , qnando  le  Ofi  interutmt  .ì  i viimiiitn  deìi'tgenitt 
vedremo  riufcir  minori , le  airalircmo  di  ^gtftla» , ftr  dispregiar  U genti  di  Fama. 
con  pili  cuore.  bax^.  Sentpùonte  Cner.de’  Gr«i//i.4.  nume- 

Perdi  Ciro  [acuta  i/hx7a  ad  Ara!pa  j ebe  gii  rii. 

riferire  il  vero  delle  forre  de  gli  rljjìrij  ; & }f  Non  bifogna  credere  airinimi* 
che  più  10^0  che  diminuirle,  le  aggrandijfe.se.  co,  il  qual  moltradinonhauerardi- 
nophonie  Ped.di  Cir.l.6.nu.is.  mento  di  venir  à combatter  con  noi, 

ij>  Si  fpauenta  i nemici  con  finte  diuentando  perciò  temerari) , percio- 
infidie,con  fimulatifoccorfi,8ccon  falfi  che  gli  daremo  occafione  di  opprimer- 
auifì,purche  fi  Tappino  ben  vfare.  ci. 

Detto  di Senopbonte.Seaoph.delladifcipl.Ca.  Cofi  gli  Olinih^  , ejfendo  temei ariaixenu 
ual.num.'ii.  corft  fin  sù  le  porti  di  /ipotonia  , per  credere 

30  Porge  ardire  , 8e  confidenza  al  che  i nemici  non  hautffero  cuore 
tuo  nemico, il  fenrire  c£fo,che  td  fij  oc-  combattere  con  loro  , furooomejji  in  fuga-,& 
cupato  in  modo, che  til  non  podi  ateen-  maltrattati  da  Derda , ilqual  con  [abita  , dr 
dere  à lui.  inafpettata  fortita,  gli ajj'alì.  Stnoph.Gaer.de' 

Detto  di Senophonte.  Senoph.  della  difcipl.ca.  Crecitib.i.nMm.j. 

Hal.num.iq.  3<r  £'  gran  difauantaggio  combat- 

3t  AfpettanJofi  nel  noftto  efferci-  tere  contra  nemico  , da  cui  fiamo  dati 
to  huomiiii  che  vengono  mandati  dall’-  poco  fi  vinti,  con  le  medefime  genti, 
inimico,  I cui  ci  gioua  far  moftra  delle  Detto  di  Giafone  fignordi TbejfagUa  , tjfor. 
nedre  forze,  fi  dee  aitanti, che  arriuino,  tondo  i Lacedemone  ì sfuggir  di  combattere 
far  armar  cotti  i foiditi , & metterli  in  coi  Thebani , dai  quali  erano  fiati  giù  vinti  k 
ordinanza.  Lenirà.  Senoph. Gutr.  de'  Greci  tib.6.  numero 

Cofi  fece  Clearcho  Capitano  de'  Greci,  che  era.  1 j. 

no  ondati  con  Ciro , quando  vennero  a trattar  37  E'  imprudenza  il  poner  la  fpc- 
[eco gli  Ambafci Itoti  di  Artaferfe,  Senophon-  ranza  di  douer  vincer  la  guerra , ne  gli 
te  Ijped.di  cir.min.l.i.num.^.  errori  , Se  nella  temerità  del  nemico, 

32.  Volendofi  giungere  con  efierci-  machièfauio  , deueriponerlanelfuo. 
to  improuifamente  addofib  al  nemico,  buon  conliglio.  Se  nella  buona  efiectt- 
fi  dee  mandar  auanci  caualli  leggieri,  tione. 

che  faccino  prigioni  tutti  coloro,  che  Detto  d’ifocrate  parlando  k gli  .Athtnitp. 
l'incontrano , accioche  niuno  podi  aui-  ifocr.neli'Orat.della paci  nu.io. 
farlo.  38  E'didicile  il  vincere  i nemici  di 

Cofi  Seuthe  andò  auanti  all'ejftrcito  Gre.  fuori,  fe  non  fi  cadigano  prima  quelli, 
co ,per arriuM  all’improuifo adojfo  ai  Thraci,  che  appredb  di  noi  Itfomentano. 
Senophonte  I^ed.di  Ciro  min.  libr,  7.  numero  Detto  di  Dtmofihene,  parlando  à gli  Athenit. 
a.  , fitftrk  quali  erano  alcuni,  che  fhuoiiumo  le  to. 

33  Bifogna  Tempre  far  dima  dcH’i-  fedi  Filippo  Rè  di  Macedonia.  Demofih,  Fi. 
nimico, madime  quando  è vicino  à noi,  lip.9.  numero  io. 

Se  non  mai  diTpreggiarlo,  Te  ben  modra  39  L’inimicitia,che  naTce  tri  popo« 
di  non  hauer  ardire  di  venir  alle  mani  lidi  vn’idf  da  lingua  , Se  de’ medefimi 
con  noi  ; percioche  può  farlo  artificio-  codumi,fidtc  direfeditione;  Se  quella, 
famente.  che  nafee  tra  popoli  di  differenti  lingue. 

Con  tal  arte  Lifandro  Lacedemonto  ingannò  Se  codumi  fi  dee  appellar  guerra  : per- 
iCapiiani  dett Armata  Atbeniefe,&  fidi,  ciothegl’vni  fo.io tanto  piodìmi  infie- 
mentegli  vinfe.  Senopb.Guer  de’ Greci ti.i.  me,  che  fi  poffonedire  confanguinebSc 
num.x.  parenti.  Se  Tono  naturalmente  amici, SS' 

34  Ilviuere  trafeuratamente  nella  Telo  per  accidente  nemici.ma  de  gli  al- 
gueira,  diTprezzando  il  nemico, è caufa  tri  fi  può  dirc,chc fieno  uà  loro  perna- 
che  fi  dia  nell'infidie  di  quello.  #ura  nemid. 

pettd 
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Dttt»  di  PUtmtiCmpMtitd»  i Greci  fra  Uro,  libro  qitimo.  numero  4. 
eli- coi  firmieri.  Platone  ntn>ial.^.deUaRep.  E'  di  pili  vciìe,9e  di  pii]  gloria  ad 

numero  it.  vn  Prencipe  il  ridurre  i nemici  ad  vbi* 

40  Non  bifogna  mai  contra  vn  pili  dire  colla  benignità  >&  clemenza,  che 
potente  far  tanti  atti  d'inimicitia , che  con  la  forza  -,  percioche  col  mezzo  del< 
non  ci  refti  fperanza  di  poter  ottenere  la  forza  li  coliringono,8e  colla  benigni* 
pili  da  elfo  mifericordia.  tà  lì  inducono  di  buona  voglia.  Oltre- 

Detto  di  Polibio,  riprendendo  quelli  di  ytica,  chel'vno  Itfà  fpelTo  con  graue  danno 
& di  Hippone , tiquali  ribellatili  da  i Cariba-  nollro,  è l'altro  fenza,è  quello,  che  piti 
ginefhvftrono  tante  crudeltà , che  non  afptt-  importa,  nell’vno  li  communica  la  glo* 
tauano pià  mifericordia  da  loro.  Polib.ijior.  ria  a*  foldati  , 8f  nell'altro  tutta  è del 


Ub.i.num.^f. 

•*41  Volendo  tù  mettere  alcuno  in 
fofpctto  al  tuo  nemico,  accioche  non  li 
vaglia  di  lui,  lo  puoi  fare  col  conuerfar 
ftrettamentefeco. 

Coft  gli  Ambafeiatori  Romani  mifero  Anni- 
baie in  fojpttto  ad  Antioche.  Polib.ijior.  lib.j. 
numero  3. 

41  Niuna  cof)  è pili  infiJa  , b più 
mal  licura,che  l'hauer  il  vicino  inimico, 
perciò  li  Prencipi,che  hanno  cotali  vi- 
cinanze,deono  ftar  Tempre  vigilanti,8c 
in  oidine  per  difenderli. 

Detto  di  Polibio  , in  propofito  dei  Bhantini, 
che  erano  del  continuo  infilati  da  i Tbraci 
loro  vicini.  Polth.lli.li.^.nu.ic. 

43  L’vfar  atti  d'hoftilità  contra  i 
nemici,rouinando  le  loro  ca(lella,città, 
villaggi, porti,&  nau',8cguaftando  i lo- 
ro (rutti, b facendo  altre  cofe  limili,  on- 
de li  debilitino  le  forze  di  effi,8cleno* 
Are  fi  mantengano  , b s'accrefeano  , è 
permelfo  fecondo  le  leggi , Se  la  ragion 
della  guerra,ma  il  diArugger  quelle  co- 
fe,  che  diArutte , non  apportano  vtile 
alcuno  alle  cofe  noAre,nè  dannoà  i ne- 
mici reAando  in  efferc,quali  fono  i por- 
tici,le  Aatue,8r  altre  tali,8c  lo  fpo^iar 
i tempij,  hà  dell'huemo  rabbiofo , en- 
pio,&  infuriato. 

Detto  di  Polibio,  ejfecrando  U crudeltà  di  Fi- 
lippo fii^liuolo  tt Antigono  di  Macedonia 
controgli  Eloli.  Pdib.lfi.Ub.^.nu.}. 

44  Non  conuiene  ad  vn  Prencipe 
buono-  Se  giuAo,  l'vfar  atti  hoAili  con- 
tro 1 nemici  lino  al  loro  eAerminio,ma 
fo!o  fin  che  fieno  rufficientemente  pu- 
nite le  colpe  lorojflc  clli  correttiiSc  per- 
donar à gl'innocenti. 


Prencipe. 

Detto  di  Polibio  neU'ijieJfo propofito.Pol.lflor. 
lib.f.  numero  s. 

ns  Coloro  fono  degni  di  biafimo, 
che  imprudenremente  fi  vanno  à met- 
tere in  mano  de' loro  nemici^  all'incon- 
tro meritano  feufa  quelli  , chegouer- 
nandofi  con  prudenza,  il  più  che  polTo- 
no  , Se  procurando  di  allicurarli  della 
fede  de'  loro  nemici  con  buoni  mezzi, 
cadono  per  infedeltà  di  elfi  in  miferia; 
anzi  gli  Aelfi  nemici  fono  in  talcafo  da 
vituperare. 

Detto  di  Polibio , riprendendo  Archidamo  Ri 
di  Sporta, il  qual  fi  andò  à mettere  in  mano  di 
Cleomene,&  Pelopida,  che  andòàdarfi  in  po- 
ter di  AUffandro  Tiranno  di  Tbejptglia,&  al- 
tri:&  difindendo  Acheo  il  qual  caddi  in  ma- 
no <U  Antioche,  per  maluagità  di  Cambilo,  & 
di'Bolide,Candioti.Polib.I/i.li.9.nu.q. 

47  ElTendo  noi  aflicurati  che  il  ne- 
mico, col  quale  Aiamo  à fronte  in  cam- 
pagna , afpettadi  ingrolTarfi  di  molte 
foize  , dalle  quali  noi  correrelfimo  ri- 
fchio  di  elTer  colti  in  mezzo,dobbìamo 
procurar  di  venir  alle  mani  feco , auan- 
ci,  che  tali  forze  gli  arriuino. 

Perciò  P.  Scipione  fi  ri  fotfe  di  combattere  con 
.AfidruboWBarchino  in  I^agna  auanti  tarri- 
MO  di  Magone  , tCf- di  AfdrubaUdiCifgone. 
Totibio  iHor.libr. IO . numero  ts.  Et  Po!lbu- 
mio  Dettatore  Soffi  etti  dì  venir  alle  mani 
coi  Latini  , prima  che  giunfero  i fdfei  in 
aiuto  loro.  Limo  "Deca.i.libro  fecondo  nume- 
rati. 

48  Gli  huomini  prudenti  volendo 
prender  vendetta  de’  loro  nemici , de- 
uonohaueril  princ'pal  riguardo,  non 
alla  pena  da  elfi  nemici  meritata , maà 


"Detto  di  Polibio,  ntU'ifieffe  quello, che  è loro  deceuole 
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Detto  di  roUblo  Po!ìb.l:lcr.i:lf.ii..}iii>».i. 

4P  Non  è dalarciarimpaironirc  v- 
na  natione  btllicofa  > & per  natura  ne- 
mica, di  Stati  fertili  vicini  alli  noftri. 
Tentò  ce  fai  e noaxaife  che  Heluelij  fi  fer- 
majfet  o frejfo  Toiofa.  Cefo  e Citer.Franc.Ub.i. 

ìitimAi. 

50  il  fcntir  contare  la  robuftczzi, 
&il  valore  de*  nemici  balla  à fpauciu/r 
vn  eflercito. 

Coft  i faldati  di  Ctfirti  fentendo  la  grande^::- 
ri  de  corpi , & l'ino  edibile  vittù , e5^  f eJJ'tr- 
' citìo  deli' armi  de  Tcdefchii  ft  Jpauentatono. 
CefCfier.Franc.lib.i.m:  ^7. 

ji  Intendendofi  rinlmico  hauer 
’vn  opinione  fuptiflitiofa  , di  non  po- 
ter vincer  combattendo,  fc  non  afpeita 
certo  tempo  , bifogna  prcualerfene, 
procurando  di  tirarlo  à combattere  a- 
uanti. 

Cefare  intendendo  y che  Ariouijìo  y &ifuoi 
faldati  credevano  di  non  poter  vincere  , com- 
battendo  prima  delia  nona  Luniiy  pensò  di  ne- 
ccjjltatli  à venir  feco  alle  mani  auanti  di  co- 
■ taltempo.CefGuer. Frane.  lib.ijìum.\<y. 

fi  Non  è da  fidarii  di  quei  ncmic', 
"che  fi  fono  refi  à noi  poco  dinanzi , & 
mafiime  fe guerreggiano  contrade’ lo- 
ro amici.  ^ 

^'amì  de'  Belgi , & Galli y eh: poco  innanzi 
fi  erano  refta  Cefare  yfeguit andò  il  faocjjtr- 
etici , trasfuggirono  à ciucilo  de'  iberni]  & gd 
air.firono  del  modo  di  marchiare  di  effo  Ce- 
fare.  Cef.Cuer.Frane.lib.z.iJum.u. 

fj  Ancorché  ci  paia  di  veder  gran 
timore  ncli’inimico  , non  è però  da 
fprczzarlo  in  guifa  > che  ci  accoftiamo, 
b difeofiiamo da  lui,  difiìpari , &dif- 
perfi. 

Tercihle  gemi  di  lnducìomaro  nel  dtfco^arji 
dall' alloggiamento  di  Labieno  y alquale  ha- 
tuono  fatto  inptlto , furono  ajf.tlite , & ratte. 
Ce fGaer. Frane  num.ix. 

H Mettcndofi in  fugai  nemici, fc 
fidefidcradi  ammazzar  il  capo  di  efii> 
£ dà  ordine  a’  foldati,chc  non  perdano 
tempo  in  vccidete,b  ferir  alcimo,auan« 
(i  che  quello  fia  morto,  & fi  proponga- 
no premij  grandi  à chi  l’vcciderà.  , 
Jiabien»  <ofi  ordinò  alla  fua  cauajferU.».  la- 
minai Jèee  vfeirti  de^li  alloigf matti foir^  dJti- 
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duciomaro , affunrandofi  di  do:i!\  la  menerà 
in  fuga  con  le  Jue  genti,  ecfore  Giicr.  Fiunc. 
lib.i.r.um.ii. 

5f  SentenJofi  che  diuerfi  nemici 
noltri  fi  preparano  per  venir  centra  di 
noi, fi  vuol  preuenirli,  ainieiidoli  pri- 
ma che  fi  vnifehino. 

Cefar  e affali  ; Nernij.  CefGuer.  Frane.  Ub.6, 
num.i, 

16  Non  bifogna  per  defiderio  di 
venJ'carfi  contro  I ncroiti  , fardi  mo- 
do , che  fi  nuocia  a fc  flefiì , piu  pilo  è 
da  tralafciarla  vendetta. 

C'ofi  effetto  cefare  , mentre  guerreggiofta 
cantra  gli  Ebuteni.  Cefare  Cuer. Frane,  lib.j, 
num.zo, 

17  Volcndofr  nuocere  al  nemico: 
8:  non  fi  potendo  ciò  fare  lenza  grauc 
danno  , b pericolo  de’  iiollri  foldati, 
.è  da  feruirfi  di  quegli  aufljli;uij  , che 
meno  ci  importa  di  perdere  ^ allettan- 
doli colla  rperanza della  predalo  de* 
premi). 

feftre  mandò  contro  gli  Eburoni , i faldati 
AnffiUarij  delle  Citta,  vicine , per  non  metten 
in  pcricoiaMclle  felue  i fyoi  Legionari}.  Cefars 
Guer.Franc.lib.ó.num.ii. 

. 58  Sentendo  noi  che  i npfiri  nemi- 
ci attendono  ad  ingrolTarc,  per  mettet* 
ci  in  Tìecefl'uà  di.viucri , in  campagna, 

’ dobbiamo  procurar  di  remediarci  con 
prefiezza  , b mutando  bipco  , b alcr.4 
guifa. 

Coft  ecfore  andò  con  ‘ctlerìù  verfp  il  fumé 
Loirafperpajfarloyòcpn  ponti , a fornii , comf 
fèeoy  alianti  che  Eporederige  f & P'hidomarQ 
ingrojfifferadauantaggfo.  cef.Gucr.FrMC.lib» 
7.num.iS.^ 

19  Nella  perra  , & fpetialmente 
nella  ciuile , fi  dee  cercare , quanto  pid 
fi  pub, <ii  far. perdere  la  riputatione al 
nemico , pcrcipche  con  quello  fi  dimi- 
nuirà ctiandio  la  fua  autorità. 
f e fare  procurò  di  fhr^a  perdere  a Pompeo  vi- 
cino à Dura'KSO.  Cejàre  Guep,  Frane,  lib,  j. 
num.\6.  , 

69  E' gran  pazzia  nelgu^rrcggiarca 
prometterfi  canto  ficura  la  vittoria,  che 
ìafeiando  di  penfare  à i mezzl.da  fupg- 
^curarli  riemipo,  fi  contenda  intorno 
la  diuifioiie  delle  fpogUc  di  quello.. 

Scio 
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Scbioubetgf  de'  C*fiUMÌ  PmftUmi  ntU» 
l»trr»  c$ntrò  Ctjitrt.  Ctfdrt  Gmr.  tildi,  lìb.}. 
mMi.48. 

' eri  II  cidere  in  calamiti  per  gli  in* 
telici  fucceffi  d.'lla  guerra, fuol  cagiona- 
re che  gli  amici  <i  nccino  nemici. 

Detta  di  ce  fare , parltnda  dei  Geaernataii 
del  Regna  et Egìtta  , che  jicera  vccider  Pani', 
pea , rifuggita  li  per  faluarfi.  cef.Guer.  cimi, 
iib-i-  Mwn.  6$. 

et,  Non  fi  vuol  difpreggiar  vn'ef- 
fetcico  per  hauerlo  rotto , Se  meflo  in 
fuga  vna  volta  > in  guifa , che  fi  vada  ad 
afTalirlo  con  difauantaggio , percioche 
b per  hauer  cambiato  Capitano , b per 
altea  cagione,  pub  riufeir d'altra  ma- 
niera. 

Pbtmace  Iprtgià  t ejfercita  di  Ce  fare  vinta  gik 
da  Ini  fatta  nemitio  C<ihdna,&  firatta.Hir- 
tia  Guer.AleJpvid  nnm.fi. 

ej  Vedendofi  il  nemico,  folito  ad 
ciTer  Tempre  il  prouocacore  i battaglia, 
andarla  sfuggendo,  s'hi  da  credere,che 
egl  i no’l  faccia  lenza  configl  io , & è da 
temerne.  ' ^ 

Scipiane  , &gli  altri  tapi,  che  trenafiUt  te- 
menano  della  fefferen%a  di  Ctfàrt , che  prana- 
eata  ì Rumina  in  jifrUa , Mit  valenatambat- 
ttrt.  HiH.Gur.Afiva  nnm.io. 

L’impreTe  temerarie  riefeono 
• allevoItefelici,8e fanno riuoltar  la  col- 
pa ingloriaal  Capitano , per  crafeurag- 
gìne , b per  feiagura  deU'mimico. 
Sntcefe  i Maria  neW  imprtfa  di  certa 
Tartevtf  , dentra  la  quale  erana  i Tbefa- 
ri  di  Gingwrtha.  Sailnft.  Gnerr.  Giugunb. 

tUM.il. 

eg  Accorgendofi  nei,  beflèndoa- 
HìTatì,che  i nemici  hanno v^hiato 
tutta  la  notte  ne'  loro  alloggiamenti, 
dobbiamo  fui  far  del  dì , quando  g'i  fo- 
no lìanchi , Se  fonnolenti , afTilitli  con 
ftrepito  di  ftormenti,  & d'armi,peicio- 
ebe  coti  facilmente  li  vinceremo. 
fan  tal  artifitia  Maria  mife  in  ratta  leganti 
di  Cingurtka,  & di  Battha.  Sailu^.Gntr.Giu- 
gnrtbjum.ii. 

66  II  conofeere  che  il  nemico  hà 
paura  accrefee  Tardire  ai  foldati.  . 
Detta  di  Linio  , in  propafita  di  L.  M matta 
Cattala  a dA  tri  fdt  timft  attrtUe  fan- 
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duia  agli  Equi.  Uria  Otta.  1.  lib.j.  mwr- 
reti. 

67  Hauendofi  domato  il  nemico, 
fe  fi  teme  , che  per  la  Tua  torbidezza 
non  penfi  i follenarli  di  nuouo , fi  dee 

firocurare  con  ogni  Audio  di  fneruatli 
e forze.  ' 

Tercii  i Romani  mandarona  effertita  1 dm 
it gnafla  al  paefi  degli  Eqri.  làuio  Deca.i. 
lib.e.num.f. 

6t  Non  bifogna  mai  nè  temete,  nè 
difprezzare  i nemici. 

Dette  di  Furia  Camilla  Dettature , parlanda 
della  guerra  , che  hauea  da  fire  H.  popola 
Tfamana  con  gli  Autiati.  Urna  Dtea.ì.  Ub.6. 
aum.7. 

6f  Si  guerreggia  con  grande  inde- 
g'iatione  d'animo  contra  quei  nemici, 
che  effer-do  fiati  gii  vinti  vna  volta  da 
noi,  hanno  ardire  di  prouocarci  di  nuo- 
uo all'armi. 

I Romani  cantra  i cartbaglnefi , la  feconda 
volta.  Lima  Deca.ylib.i.num.i. 

70  Vn  fauio  Capitano  auicinan- 
dofi  aU'efTercito  dell'inimico, dee  pro- 
curare di  informarfi  de  i configli  dell' 
animo , Se  del  numero  delle  rotze  di 
quello. 

Caft  fica  Annibale  quando  giunfe  in  Tafcana, 
■daue  traut  Gaie  Flaminia  Canfole , tbtcm 
(esercita  tra  accampata  fatta  Are^.  Liuia 
Dtca.iMb.i.num.u 

71  Si  deuc  nella  guerra  porre  ogni 
induftria  per  faper  quello , che  fi  il  ne- 
mico : Se  maffime  ftandofi  in  campagna 
armati,  valendofi  in  cib , Se  delle  rela- 
tioni  delle  noftre  fpic , 8e  de  gli  auifi 
de'  trasfugi. 

Cefi  vsi  Annibale , fHirimeau  mentre  det- 
ta k frante  di  FaUt,  diMbutia.  Uria 

Dect.i.lib.ijum.tf. 

7%  Con  le  carezze, Se  con  i doni, 
fi  ammollifcono  gli  animi  fieri  , & 
fi  fanno  di  acerbi  nemici , leali  ami- 
ci. 

Cefi  Martella  bt  7(aU  guadagpiì  Cari- 
mo  di  Lucio  Tf ancia  , il  qn*l  vaUu  tradir 
U cUtk  ad  Aimibale.  Limo  Dtta.i.libra  g. 
num.ii. 

7j  Quando  nella  guerra  s'entra  in 
' timore  dcU’inimice , fifiinano  le  forze 

di 
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di  quello  ma^iorijche  non  fono,  & le  La  rkbie^a  fiuta  da  m.  Attili»  cmfola  h gU 
noltre  minori.  Etcli , ebegU  dejfero  in  man»  Aminandro  Rè, 

Ditto  di  LUdo  in  profofto  ditta  paura tcbe  en~  con  tatti  li  prìncipaU  de  gli  Athamoai.  Lima 
tré  negli  animi  degli  bnomini  in  Roma,quan-  Deta.at,lib.6Jum.ìa. 
do  intefvo  cbe  Claudio  Nerone  fi  era  partito  79  Nella  guerra  non  bifogna  mai, 
da  fronte  di  Annibaie  , perandarfi  ad  vnire  per  gran  timore,  che  moftri  il  neml^ 
eon  Unto  Salinatore.Liu.  Deea.ylib.  j.nu.ió.  o per  molto  vantaggio,che  fi  habbia  fo» 
Detto  deltifltjfo , parlando  de  i Cartbaginefi,  pra  di  lui,  fprez2uitlo  in  modo,che  noi 


quando  Lelio  pafsè  k depredar  CaJHu.  làido 
‘ Desa.ytib.9,  num.t. 

74  Le  forze  dell'inimico  fono  per 
ordinario  di  maggior  terrore  non  fico- 
nofcendo,  che  poiché  fi  fon  conofciutc, 
percioche  mentre  fono  ignote,fi  Aima* 
no  pili  grandi  di  quello, che  fono. 

T>ette  di  Scipione,  effortandoi  Romani  k por- 
tar la  guerra  contro  i Cartba^efi  in  Africa, 
LÌH.Deca.ylib.Z.nu.y\. 

7f  Imprendendoli  vna  guerra  con- 
tro vn  patente  nemico , ancorché  infe-^ 
' riore  di  forze  ì noi  » non  fi  hà  da  proce- 
dere con  fiacchezza  , ma  con  grande 
*.  sforzo,  altriroente  piglierà  ardire  , 8c 
’ c'infulrerà.  ‘ 

Detto  di  M.  Aurelio  Legato,eonfigliando  i Ro- 
mani k muouere  la  guerra  k Philippe , con  più 
fir'^e  dì  quelle, che  baueano  mandate  in  Mace- 
donia con  JH.P’aUrio  Lenino  f^teepr.  L,Deca. 
^.lib.iMum.x. 

76  LVffer  noi  troppo  facili  à per- 
donare à i nenitd  vinti>è  cagione  di  in- 
citare de  gli  altri  i prouarfi  in  guena 
con  noi. 

Detto  di  L.  7{ufb  Turpurìone  Ambafdatore 
Romana  nel  Concilio  degli  Et  oli,  parlando  de* 
Romani  , mentre  volea  perfuader  effiEtoU  k 
confiderarfi con  toro , &noncon  Philippe  Rè 
de*  Macedoni.  Lia.  Deea.a.  Uatiuo, 

- 77  IlmoRrarefegnidihauerpaura 
dell'inimico,  lo  fi  diuentar  pili  audace 
contro  di  noi. 

Perciè  7*.  Sempronio  Longo  confolo , effondo 
nf aitato  da  i Boq  nelPattoggiamenta  , tenne  i 
Pmfoldati  in  arme  buon  porro  auanti  eUla- 
fiiurli  vfiirek  cembattere.L.Deca.^b.q,mh 
mero  IO. 

78  Le  dimande  dilficili,&  dure,che 
fi  fanno  i i nemici)  li  quali  vorrebbono 
riconeiliarfi  con  noi,accendono  elfi  ne- 
mici ad  lta>&  operatm,  che  fé  ben  fono 
ibbauttù  diiQtzc  « ripiglinplagucrr^ 


viuiamocon  negligenza. 

Veffercitodi  Antioche  ftando  fotte  Pergamn 
eon  negligenyt , per  di^revKf  de  # difenfori, 
fk  affante  da  Diapbane,il  qual  era  dentro  con 
vna  banda  di  Achei, & mal  trattato.  Lin.Dt» 
ea.q.lib,7.num.x, 

80  Sogliono  guerreggiar  con  pii! 
ardire  quelli , che  conolcono  la  condi* 
tione , de  lo  Aato  delle  cofe  de’  lor  ne* 
mici , che  quelli  che  non  hanno  notitii 
di  effi  , 8e  perb  fono  buoni  i Capitani» 
che  palfano  da'  nemici  i noi. 

Detto  di  M.Cmiolano,  oferendofi  k Tatto  Tlè 
do*  P'olfei  contro  i Romani.  Plut. netta  rUad$ 
CorioUno.num.4. 

81  ..pioua  molto  nella  guerra  l'ha* 
uerprouatoii  nemico  , &conolciuco 
che  egK  fi  puh  rinccrc  , ancorché  la 
proua  non  fia  fiata  i lui  di  molto  dan- 
no. 

L'baueriGrerìnetto  fretto  et Artemifio fitta 
fronte  M Medi,  fù  ad  effi  Croci  di  grande 
tilt  » netta  guerra  ,'  che  con  quelli  fecero.- 
Plutarcb.  netta  Vita  di  Tbeaàfiocle  numera 
4. 

8z  £'  fàuio  configlio  il  dar  denari  a 
coloro , che  molto  pofiono  appo  il  ne* 
mteo,  per  tener  col  mezzo  loro  fopica 
la  guerra  , fin  cheti!  ci  prepari  a orla  ' 
con  tuo  vantaggio. 

Tericle  mandaua  offi*anna  diece  talenti  k 
Sparta  coni  quali  fiAomaua  i prinàpati  cifm 
tadini,per  coiai  eJ^tto.Tlut.neUa  Vita  di  Te» 
rielenum.S. 

85  Non  s'hà  da  mancar  delle  pr^' 
roe^e,  & della  fede  data  , ne  anco  ài 
nemici.  * ii  > . 

Fabio  Maffimo  pagò  delfico  proprio  la  taglia 
ad  Annibaie  per  dugento  , ó‘  quaranta  prU 
Romani  , bauende  rifoluto  il  Senato 
non  volerla  pagare.  Plutarc.  netta  vita  di  Fa- 
bio nnmer.6.  AUffandro  è riprefo  da  Plut  or- 
fba  ptr  baner  fatti  ridere  certi  foidati 

Italiani 
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ItnUani  fitto  U tregua.  Plttt,  nella  Vita 
lejfandro  numero  if. 

84  Lo  fprezzar  il  nemico  nella guer- 
ra, non  può  mai  efler  di  giouamento. 
Tacque  queflo  alle  gtnti  dì  Mitridate , quan- 
do guerreggi  aitano  in  'Sedia  contra  Siila.  Slit- 
tar.nella  vit.i  di  Siila  nu,6. 

8r  Ai  nemici, che  nella  guerra  fi  fo- 
no prouaci  per  infc  pergiur  rjc  le- 
cito mancar  di  fede  , quando  lisa,  che 
vengono  per  ingannar  di  nuouo. 

Cefare  ritenne  prtgioni  gli  Aa:bafcìatorì  de 
gli  Vftptti,  & Temhc)  i , pcpoU  di  Germania^ 
che  gli  haueitano  fitto  olti  aggio t&  d.xnno  Cot- 
to la  tregua.Pltttarch  nella  vita  di  Cefare  n.^, 
Ba  Si  foooio^a  i nemici  col  metter- 

wO  w 

gli  irà  di  loro  in  difeordia  , ma  none 
tempre  lecito. 

Cof  Drufo  figgiogà  Maroboim  Rè  de  i Mar- 
comanniy  & dibUitò gli  altri  Germani.  Corn. 
Tacito  Annal.  lib.i.num.nu 

87  Sono  da  temer  molto  quei  ne- 
mici ] che  fono  potenti,  & noi  vicini  di 
ftàii. 

Tiberio  dijfe  in  Senato  che  era  da  temer  mol- 
to di  .Maroboduo,  per  tal  cagione.  Corn.Tacit» 
jLnnal.iib.i.nnm.ìis. 

88  Vedendoli  il  ncmico,che  è à noi 
inferiore  di  for;èé , cominciare  con  arti 
à tirar  dalla  Tua  i noftri  foldatl , non  bi- 
fógna  tardar  à venir  fcco  alle  mani.' 

sentio  vedendo  che  Tifine  comìnciaua  a 
mouer  fidinone  ne'fuoi  fildath  & che  già  al- 
dini fi  n*  erano  trai  fuggiti  ^fice  darneicomit 
& nelle  trombe , &t affali.  Corn.Tac.Annal. 
Ubii.nmer»  135. 

B9  Sogliono  i foldati  vfar  gran  cru- 
deltà Copra  quei  nemici,pcr  cagione  de* 
quali  hanno  molto  patito. 

/ fildatiT{omani‘ condoni  da  ?.  DalabeUa 
contra  Tacfirinata.  Corn.  Tacit.  Annal,  lib.^. 
nmeìo^. 

^90  Non  deue  VII  magnanimo  Prcn- 
cipe  diftruggere  le  imagini,ò  altre  me- 
morie de'  fuoi  nemici,  da  eflb  vinti , fé 
fono  fiati  huomini  illiifirt. 

»4ugufìo  toleròle  imagini  di  Bruto»  & dltaf- 
jio.Con’.Tac.rinnal.lib.^.nu.^B. 

91  11  veder  ribellar  le  genti  al  ne- 

mico ,&  diminuitf^l  Tuo  euercito , ac- 
crefeè  ferocia, & aidire  cócro  di  quello. 
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Cofi  auuenne  à Gota/^e,  guerreggiando  cantra 
iSMeherdate.Com.Tac.Annal.  lib.r.nu  zz. 

9‘c  Auuedendoci  noi  sii  la  guerra, 
che  1 nofiri  nemici , per  la  loro  impru- 
denza, tendono  al  prccipitio,  dobbia- 
mo flar  quieti  , & attenti , afpcttando 
che  ci  dieno  occallonedi  rouinarli. 
^dnuifi  di  Tacito  pai  landò  di  Cecina  , &di 
Valente»Caplt,xni  di  Vitellio»  che  cofi  ojferua- 
ron  0 con  gli  othonìani,  C<>tnelio  Tacito  Ijìor. 
libro  z.numero  47.' 

9ì  S'acquifta  riputatiane  , &fìfà 
perdere  al  nemico  nella  guerra , pigli- 
andoli la  patria  di  cfTo  nemico  , ò del 
C^irana  Generale  di  quello^ancorche 
no.i  Ila  molto  forte.  ’ 

Perdo  i Capitani  di  Vejpafiano  volfiro  pigliar 
Vicenda»  patria  di  cecina  Capitane  di  Vitel- 
lio.Cornet.  Tadt.  lUor  lib.’^.numero  7. 

* 94  Gli  odijj&’o  nemicitietiàcon- 
fanguinei  fogl  ono  effer  acerbiffime,  & 
capitai  iffinie. 

Detto  di  Tacito»  parlando  deU'inìmicUia»  che 
era  tra  Ciuile  » & Giulio  Srigantico  '»  nato  di 
vna  firella  di  queUo. Cornelio  Tacito  Ifior.Ub, 
r^.numero  6u 

95  Sono  peflima  generatione  di  ne- 
mici di  vn'huomo  chiaro  per  virril , & 
per  gloria,  coloro  che  lo  commendano 
appo  il  Prcncipc  di  natura  vile , & che 
teme  della  liputatione  di  quello.  , 

Detto  di  Tacito  in  propofto  di  .Agricola»^  di 
Domitiano.  ComeLTadt.  nella  vita  4i  Agrk, 
numero  73. 

96  Non  è deceuole  ad  vnPrcncipe, 
ò Capitano,  il  far  atti  d'hoflilità  contra 
il  nemico  già  morto , ancorché  Ila  dato 
in  vita  infeftifltmo,ma  couiene  moftrar 
humanirà  , & clemenza  verfo  di  lui. 

Cefi  fic e' Pompeo»  efiendogli  flato  mandato  da 
Phamace  il  corpo  di  CMitbridate.Dione  Iftoti 
lib.p.numero  14. 

97  E' gran  prudenza  di  vn’huomo 
il  faperfi  valer  à fuo  prò,  di  due,  che  trà 
di  loro  fono  nemici  , amicandofegli  a- 
mendue  in  modo,  che  volendo  eflì  refi- 
ftere  alla  grandezza  l’vho  dell’altro  , a- 
iucino  lui. 

7)ione  commenda  Cefare , che  f fippe  firuirxii 
Pompeo  ì & di  Crajo,  ^ne  iJlordib.^i-Mt'* 
mero  13.  * ■ *' 

E'cofa 
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98  cofa  ordinaria  che  gli  huoini< 
ni  fi  oppongano  con  pi^  lìudio  à i loro 
nemicii  che  aiutino  i lor  amici  > perla 
^ual  cofa  maggior  danno  li  pub  afpeccar 
dai  nemicojchc  vnledairamfco. 
TerciòCefare  procufò  di  amici  Pampeot 
^Crajfo  frh  lofO\  accittbe  aiutando  t‘ima 
d'effi  ta  fuagrandc't^^  i Caltro  non  fogli  appo- 
nejjèj  per  odio  di  quello.  Dione  ijìor.hb.yf. 
num.x^. 

99  II  non  folff  rir  nni  vn’ingiuria  da’ 
noftri  nemici, è caufa,chc  per  rauucni- 
re, de  eHì,&  gli  altri  lì  guardino  di  in> 
giuriarci. 

Detto  di  Ce  fare,  innanì  mando  i capi  del  fuo 
ejjercito  cantra  .Ariouifio.  Dione  iHor.lib.  38. 
num  14. 

too  E'  meglio  preiicnir  i configli 
deirinimico,  il  qual  penfa  di  farci  dan- 
no,auanci  che  gli  rechi  ad  effetto , che 
afpetcardi  vendicatfi  , poi  che  egli  ci 
hauerà  otfefi. 

Detto  di  Cefare , perfuadendo  k i capi  del 
fuo  ejfercito  ejfer  da  far  la  guerra  cantra 
.Ariouido.  Dione  Ijlor.  libro  38.  nume 
tO  17’ 

101  Non  bifogna  mai  nella  guerra 
prender  tanta  ficurtà  del  nemico,b  per 
trattar  d’accordo,  b per  altra  caufa,  che 
fi  viua  trafeuratamente  > percioche  egli 
potrebbe  pigliar Toccaiioiie, Se trouan- 
doci  fpi  oueduci, opprimerci. 

Cefare  opprejfe  gli  vfipeti  , & Tentheri 
dentro  i loro  alloggiamenti  , mentre  non 
credeaano  che  egli  fijfe  per  ajfaltarli  , ef- 
fendo  alcuni  dei  loro  andati  h trattar  ac- 
cordo con  ejfo,  Dione  ifior.  libro  i9.nume- 
roio. 

> IO!  Non  è ficuro  nella  guerra  con- 
fidar cofe  imporcanti%Sepitì  volte, à per* 
fona  , che  fia  di  differente  natione  da 
noi,  & dell’iltcffa  co  i nemicr, ancorché 
fi  fia  prouato  per  leale,  traccandofi  del 
danno  d’eflì  nemiciì  pcrc'oche  potreb- 
be,moffo  dalla  compafiìoue  de’  Tuoi, 
tradìici. 

Terdò  Cefare  non  volfe  commetter  il  ca- 
rico di  portar  atùfo  h ^ Cicerone  affé- 
dialo  dai  Neru‘^,cbe eg&ttndaua  per  foccor- 
rerlofìcquel  Neruioicbe  e jf»  Cicerone  luftea  à 
lui  inuiato.Dion.tJlorJib.qo.n.i, 
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103  Volendo  noi  debellar  il  nemi- 
co , fé  ci  manda  fuoi  Ambafeiarori  per 
trattar  accordo, dobb'amo  honoreuol- 
mente  riceucrglM  & dar  loro  buone  pa- 
role,per  arriuar  fopra  di  elfo  alla  fopra- 
ueduca. 

Coftféce  Cefare  con  Pbamace.  Dione  iftor.Ub» 

4t.ifMM.x8. 

1 04  Coloro , che  dopo  grandi  i ne- 
mkitic,fi  riconciliano  infieme,per  ogni 
leggiero  accidente,cheauuenga, fé  ben 
à cafo,  entrano  in  rofpetco  l’vno  dell’- 
altro i Se  crome  fé  fofle  fattoi  polla  per 
offendere,  l’aggiungono  alle  paCite  in- 
giurie,& fufcitaoo  gli  odij  antichi. 

Detto  di  Dione  , parlando  di  Ottgulane, 
& di  ÓM.  sAntonio.  Dione  /if«r.hé.4f.iiM* 
mero  3. 

lof  Hauendofi  due  potenti  nemi- 
ci , contro  i quali  non  fi  fpera  di  poter 
preualere,  in  cafo  che  fi  vaifT'ro , fi  dee 
procurare  di  riconciliarfi , & vnirfi  con 
l’vno  d’cflì , per  valerfene  à fornir  U 
guerra  con  l’altro. 

.Augufio  cercò  di  riconciliarfi,  &vnirftcm 
D-BriitOiVolendo  guerreggiar  contro  M.  An- 
tonio. Dione  idor.libsS’tt’^  • ■ 

Et  di  ciò  fu  commendato  da  Tiberio  neO’ora- 
tiene,  che  fece  nelle  fue  ejfeqtdt,  Dione  idw» 
lfb.^6.n.9, 

105  1 nemici  non  fi  vogliono  nè  in- 
giuflamente  offeiidere,nè  temere. 
Conftglio  d'Augudo  al  Senato  , quando 
volea  ò finger  di  voler  r inondar  il  go- 
turno  dell'imperio.  Dione  iflor.  libro  SS- 
num.7. 

107  N'iuna  cofa  è di  pid  piacere  al- 
l’huorao,che  il  vìncere  il  fuo  nemico  in 
guerra. 

Detto  di  Amalaffonta  Reinade‘Gotbi,in  feri- 
tiendo  a Gùiflìniano  Imperatole.  Procop.guer. 
Goth.iib.i.n.iS. 

108  Per  fxr.  prendere,. b ammazzar 
alcun  Prencipe , b perfonnaggio  gran-- 
de  y è efpedicnte  darne  il  carico  ad 
huomo , che  fia  flato  da  quel  tale 

ofifefo. 

Terdò  rHtige  offendo  elettoKÒ  de'Gotbi, die- 
de il  carico  ad  Ottare  di  fiir  prigione, ò vuider 
Tbeodato , depodo  del  Regnò.  Procop.  guer, 

Goth-lib,  i.nftm  st- 

Kkk  10^  Non 
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IO?  Non  li  deuono  mai  difprcgiar  i 
nemici  nella  guerra  , auuengadioche 
fieno  à noi  di  numero  inferiori, & fieno 
fiati  altre  voice  da  noi  vinti. 

T>tU»  di  ^rtiba^  Armena  , vno  da'  Ca- 
pitani di  GiuHiniano , nei  Coniglia  , con  • 
fultandaft  intana  al  combatter  con  Ta- 
fila.  Pracap.Giter.  Cotb.  libra  ter^o  inume- 
rà Ì6, 

HO  Se  vn  nemico  vile.  Seda  poco, 
tenta  alcuna  cofa  co  itro  di  noi,dobbia- 
mo  Tubilo  cercar  di  rincuazatli  l'ardire: 
alcrimence  diuencerdaudace. 

Detto  de'  capitani  Gathi  i i laro  faldati , in  ■ 
tunimandoU  cantra  le  genti  di  GiuSHnìa- 
ua , che  erano  da  nuaua  venute  in  Italia, 
Trecap.  Guer.  Gatb.  libra  tei\a  , numera 
97- 

HI  Si  vuol  andar  ritenuti  in  ab- 
braccciar  cofe  inuficate  propofieci  dal 
nemico>ancorche  in  prima  villa  paiano 
Vtilij  percioche  fono  fp^lfo  piene  di 
pericoli,8c  d’inganni. 
DettadiPraela,canjigliaado  GiufHna  impe- 
ratore^ non  adattar  Cafrae , carne  ricercaua 
Cabade  Rè  de'  Per  fi  fua  padre,  Pracop.  Guer, 
Perf.lib,t,num,if, 

ut  Prcncipe,  che  vuol  vindicarfi 
contro  altro  Prencipe,minore  di  fe,dee 
procurare  di  leuarli  gli  aiuti,  inimican- 
dolo quelli,  che  lopotrebbono  foccor- 
rere. 

Luigi  Vndecima  Uè  di  Francia  , valendo 
vindicarfi  del  Duca  di  Tfermandia  fua  pa- 
tella , lo  difgiunfe  dal  Duca  di  tenagna. 
,Argtntan,  vita  di  Luigi  libro  feconda, nume- 
ra li, 

Hj  Prencìpe,che  hà  pii]  nemici, 
volendo  vindicarfi  di  elfi, dee  comincia- 
re da  quello,  che  è pii]  facile  da  dan- 
neggiare. 

"Perdi  il  7^è  Luigi  valea  debellare  il  Duca  di 
"Bertagna.  ,Argtnton,  vita  di  Lmgilib,t,  nu- 
mera ns. 

114  Si  fa  grande  ingiuria  ad  vn 
Prencipe,dandofi  ricetto  à Tuoi  nemici. 
Di  dì  fi  quereli  malta  il  Rè  Luigi  col  Duca 
di  Bretagna,  -drgentan.  vita  di  Luigi , libi  x. 
num.47, 

itf  ConuieneadvnbuonPrencipe 
mUeAf  ie(otbi  etUn^e  co  i 
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nemici,  non  crudele , è cupido  di  ven- 
detta. 

Detta  del  Signar  d’imbertart , configUandt 
Carla  di  Dorgagaa  ad  vfat  pietà  i gli  Ofiaggl 
de  i Liegefi.  Argent.  vita  di  Luigi, lib.  t.  nu- 
mera f4. 

am  Ite  Hauendo  il  Prencipc  vn  nemi- 
co vicino,  pocenie  per  molti  Stati , dal 
quale  hà  riceuuto  oltraggi,  & danni, 
dee  per  aflficurarfi  di  lui  neU'auucnite 
(prefencandofegli  occafio  ìe  ) procurar 
di  diuider  cotali  Stati>&  di  farli  cadere 
in  mano  di  Tuoi  amici. 

Co  fi  difegnì  di  far  il  7fè  Luigi  de  gli  fiati 
di  Carla  Duca  di  Dorgagna , alla  morte  di 
ejfo.  .Argeat.  vita  di  Luigi  libre  ottauo , nu- 
mera t. 

117  Non  è mai  bene  nella  guerra 
tener  poco  conto  deU’inimico,  percio- 
che da  quello  non  ne  pub  ptouenir  fé 
non  danno. 

Cefi  il  Signor  di  Cran  , Capitana  del  7(è 
Lùgi  , hxuenda  meffa  l’ajfedie  con  poca 
gente  à Data  in  'Borgogna , per  non  far  fii- 
ma dei  dt^fari  fa  da  quelli  con  Vita  fortita 
maltrattata.  Argent  vita  dt  Luigi,  lib.y.  nu- 
mera 7. 

118  Vuole  la  ragione  del  buon  go- 
uerno  , che  fi  ftudij  di  non  lafciar 
crefeer  troppo  la  grandezza  de'Prea- 
cipi , de’  quali  con  ragione  fi  pub  te- 
mete. 

Perdi  i d'enetìani  eanjiglìarona  il  Prencipe 
di S oleina à non  rifuggire  in  Ijpagna  , dubi- 
tando che  quel  T^è  non  fi  impadraniffe  di  Na- 
poli col  mexjf  di  eJfa.AigeHt.guer.  Napal.  lib. 


i.num.io. 


11^  Le  giurifditcioni  di  confini  fum- 
minillrano  Tempre  materia  didifgufii, 
Sfcontefe  à Prencipi  confinanti. 

Delta  del  Gukciatdini,  parlando  di  Rama, & 
di  Napali.Guicciard.lfiar.  lib.i.  ».  f. 

110  Accade  di  taro , che  vn’ifteffb 
configlio  piaccia  à dueelTerciti  nemici, 
che  Hanno  à fronte  l’vn  dcU’altro. 
Detto  del  Cuitdaidini,  parlando  dtll'efferd- 
ta  di  Carla  Ottauo  7{è  di  fronda,  & di  quél- 
lodi  AlpboHfo1{èdi  Napali,aU‘vna,  &aiF- 
altre  de'  quali  piaceua  il  fuggir  eambatie- 
re  con  tinimica , & ttmpMiggiare.  Gmct, 
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Iti  Turba  aflai  gli  animi  de*  Ca> 
picani  ) Se  de’foldati  di  vn  eflercitoi 
il  veder  ne  i nemici  ardimento)  quan- 
do hanno  facto  di  loro  concetto  con- 
trario. 

Turbò  gli  Mimi  de’  Capiteni  , & folduti 
dell*  Lega  , il  veder  Car  le  Oliau*  diri-rsiar- 
fi  verfo  Ferntae  , per  pajfar  per  la  via  di- 
ritta in  FrMtia.  Gùctiard.  ijler.lib.x.nn- 
mer-is. 

iit  E'  cofa  perirolofa  il  prouocarlì 
concra  l'inimieicia  de'  vicini  potenti, in 
tempo  che  non  fi  può  afpettar  aiuto  da 
gli  amici. 

Terciò  Herule  Duca  di  Ferrara  reliituì  il  ca- 
fieUette  di  Ceneua  à Lodarne  Sferri , fkttn- 
degliene  Ulan^a  anco  i f^enetÌMi  ,< entro  la 
voluitùdi  Carlo  Ottano.  Gkicciard.Iflor.lib.j. 

IUMI.44. 

113  Niun  benefìcio , & niuna  con- 
giontione  è balfante  à torre  del  petto 
de  1 Prencipi  la  difGdenza,  Se  il  fofpet- 
to , che  hanno  l'vno  dciraltio  , poiché 
vna  volta  vi  c entrato. 

"Detto  drl  Geiccìatdi/ti  , porUnde  di  Papa 
Lione,  d<-l Rèdi  Francia. ér  del  Ridi  Spagna. 
Guicciaid  Ii.l:b.t}.nitm.is. 

U4  Ci'Ioio  , che  nella  guerra  dif- 
prczzanorinimico,  logl  o .0  viueic  in- 
cauri, Se  negligenti.:  onde  ponrono  oc- 
cafione  ad  elfo  nemico  di  alTilicii , Se 
opoiimtrii. 

73eite  di  alcuni  del  Configlio  di  Memoran- 
ti Gene' ale  del  Rè  di  Francia  co  ltra  Cai  lo 
y.in  ProneaZii.  Gnigl.Bel.dclla  Gner.di  Proti, 
ttnm  lì. 

C*jt  le  geli, che  erano  in  pi  eli  dio  di  certa  Ter- 
ra,vicina  à Ton  ino , per  viner  con  poca  cura, 
fil  one  ragliali  à pet^'  da  i Franceft , che  (la- 
nano  in  detta  Cittèt  dt  Titrrina.Gtiigl.Bel.del- 
la  Gnei.dt  P ou.num.^9. 

li;  Nella  g terra  è da  guardarli  di 
non  li  macere  in  ncieltiià  di  coinbacce- 
re  à voglia  deirini  nico. 

'Detto  di  Memorami  -,  pxriindo  nel  Configlio, 
intorno  al  mede  digoueraar  la  guerra  centro 
Carlo  plinto.  Giiigl,  Bel.  delia  Gaer.di  Proo. 
niim.is. 
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EMVLI  DEL  PRENCIPE 
Capi  liouintefimoottauo. 

I TL procurare, ò permettere, che 
X l'Emulo  lia  alHicco  da  piQ  poten- 
te nemico,  per  deEderio  di  abbattergli 
l’orgoglio,ma  non  voler  che  lia  diftrut- 
to,  per  propria  licurezza , è dolco  pen- 
fiero;  percioche  non  è cofi  in  poter  no- 
ftro  l'euenco  deila  guetia,coii,e  ildeli- 
dcrio. 

Detto  di  Hermecrate  à i Camxrinei  per  ejfer- 
tarli  ad  ejfere  co  i Siracufani  contro  gli  ritbt- 
niefi.Tbnctd  Llor.hb.e.num.pi. 

a Non  deevn  fauio  Prencìpe  la- 
fcìar  ingrandir  troppo  TEmuIo  fuo,  po- 
tendo impediilo. 

Perciò  ceafigliauane  alcttni  Luigi  vndecimo 
Ri  di  Francia  à nén  pieregar  Ix  tregua  cete 
Carte  Dura  dt 'Borgogna  , per  non  gli  lafciar 
commedita  di  ficndn  fi  in  Germania  delie  di- 
fegnaua  di  meuer guerra.  Argent.Vita  di  Lui- 
gi lib.j.  Hum.n. 

ì Stando  vn  Prencipe  Emulo  tuo 
con  elfcrcico  in  campagna  contro  vn*- 
altro  ma  à i confini  del  Tuo  Stato , deui 
porti  in  alcuna  delle  tue  terre,  douc  cil 
polTi  ha uer  rpclTo  auili  di  quello  che  gli 
fuccede,  per  poter  confulcar  predo  alle 
cofe  rue. 

Perciò  guerreggiando  Carle  Dota  di  Borgo- 
gna centro  gli  Suiac^eri,  il  Rè  Luigi  P'ndecimo 
fi  tratteneua  in  Ltone.  Ai  geni,  yita  dt  Luigi 
lib.y.Hum.ii. 

4 La  vicinanza  di  vn  Prencipe  glan- 
de,8r  emulo , tiene  in  continuo  fulpct- 
to,  & Tpefa. 

Il  7(è  di  spugna  era  cefi  tenute  da  Luig-RÒdi 
Francia  , per  bxuer  quelli  il  Con  id'i  d Rnfii- 
glione.  Argent.  F'ita  di  Luigi  Ubi.  9.  numera 

f E'cofadannofaadviPrencipeil 
lafciar  occupare  da  vn'alcio  grai.de 
emulo  fuo  , vna  Piazza  vicina  a*  Tuoi 
Stati.  'r- 

Perciòi  Fiorentini aiutauano  Faeiixa , aecio- 
the  non  cadejfe  in  mone  de  i renetiani. , Gnic- 
ciard.  Ilìer.lib.  e.num.p. 

6'  La  competenza  delle  dignità , Se 
Kkk  a.  de 


Digitized  by  Google 


884  DISCORSO  XCVIII. 

de  gH  Stari, fuole  generar  odio  anco  tià  tias appe//abi^iu.A\\o’nconcro  che  non  fi 
quel!i,che fono  amiciflìmi.  dieno,ii  proua,perr.ioche  unti  gli  huo- 

T>etto  diAnd»ea  Grittì  nel  Senato  di  mini  (bno  di  vn*illc ffa  maffi  di  carne, & 

tiAiparlando  del  Rè  de'  Remanti  & del  7(è  di  d’vna  medefima  fpetie, ancorché  di  dif- 
Francia,Guicciaid.iflor,  lib.T.n.io,  ferenti  lingnc,&  cofiumi  : laonde  paté 

che  fieno  anco  naturalmente  amic*>co* 
Difeorfo  fopra  il  Capo  Nouantlefimth  me  fi  vede  di  tutte  l'alcrc  fpetie  d'ani  • 
ottano.  maii.Se  ben  alcuni  nafeono  in  paefe  pid 

naitc, altri  in  più  duro:  peto  i Ltoni  non 
pfemici  di  T^TEmici  s’intendono  quelli  > che  fanno  guerra  à i Lioni,nè  i lupi  ài  lupi: 
pi’j'’uije.  altrui  mala  volontà:  li  con  tutto  che  fieno  animali  fieri,  & in* 

* quali  io'io  di  due  fort  jaltuni  dichiara-  fociab;li:&  i’alcuna  volta  fi  offendono 
ti,aUri  *ib:  i nemici  dichurati,fono  pur  l’ yno  l' altro, b i lupi,b  lioni,ù  per  cagio- 
di  due  gu)fe,b  tó  l’armi  in  inano,  b fen-  ni  2Ccidcntali,non  per  natura. 


mano,ò  viuono  in  tregua,  b n6  fi  òfien-  alcune  circofianze:  nei  primo  modo  in^ 
dono  per  non  hauer  opportunità  di  far-  tendendo,  non  pofTono  gli  indiuidui 
lo  : cioè  b per  clTcrc  in  altre  guerre  ocr  d’vna  medefima  i'pctic , cflère  natural- 
cupatijb  per  mancar  loro  armi,b  denari  mente  trà  di  loro  nemici  j & cofi  non  fi 
per  guerreggiarcjb  pertemcrfil’vn  Tal*  daranno  innimicitie  naturali  fià  gli 
tro.  I nemici,  che  non  fono  dichiarati,  huomini:  ma  nel  fecondo  modo,sì:per* 
b fono  paleiijb  nb  : palefi  fono  quelli,  cioche  le  circonfianze  alterano, Se  qua- 
che s’odiano  infieme,fenza  hauerfi  mai  fi  diuerfificaro  la  natura  : peib  quelli, 
intinaata  guerra, b fieno  fiati  per  auanti  che  nafeono  in  paefe  duro,  faranno  per 
amici, b no:&fc  fono  fiati  amici, hanno  natura  nemici  di  quelli,  che  nafeono 
già  rinunciata  l’amicitia-.come  la  rinon*  in  picfe  ameno,  come  di  cqjluinijcp^ 
cib  Germanico  à Gueo  Pifonc;  Tacito,  trarij:  laqual roiit:  arictà dlcoft8ilif,pfd  - 
^om.Tac,  componit  epifiolas , quù  amìcitìam  ei  rermn-  fi  riconolcei à ne  gli  huomini, che  nelle 
^nnaUib,  tiabat.  Nemici  non  palefi  ,fóno  quelli,  fiere, pei  la  delicatezza  della  tcmpcra- 
^■/^*  che  fi  portano  occulto  odio , b lia  per  tura,  8c  per  rinccllctco  : laonde  poca, 
natura,b  per  accidente.  b ninna  inimicitia  farà  ( ptfH&mpio  ) 

Se  fi  àie»  Ma  non  farà  male  qui  di  vedere  , fe  fi  tra  i lupi,  che  nafeono  in  regione afpra, 

no  nemici  dieno  nemici  per  natura,  bnb.  Che  fi  & quelli  ,che  nafeono  in  regione  ame- 
fer  natu-  dieno,par  che  fi  proui,  pcrcioche  alcu-  na:ma  molto  trà  gli  huomini.  S’aggiu* 
téL  ne  nationi,fo?.o  naturalmente  nemiche  gne  l’inuidia,  che  è propria  de  gli  huo- 
l’vna  dell’altra  *,  come  alcune  naturai*  mini, Scnon  comune  alle  ficre*,laqual  al-* 
mence  amiche  : & ì Barbari  fono  nemi*  cera  pur  la  natura,8c  rende  gli  eguali  di 
ci  di  quelli, che  non  fono  Barbari. Cofi  i nafcita,ma  inferiori  di  beni, b di  gloria,  . 
Greci  erano  per  natura  trà  loro  amici,  ì>di  potcnza,nemicià  coloro,  che  li  a- 
8t  (ciò  nemici  per  accidente  j ma  coi  uàzano  in  alcuna  di  coiai  cofe,b  in  più. 
Barbari  erano  per  natura  nemici , però  Aggiungtfi  la  noiicia  dell’offcfc  riccuu- 
ylai  Dial.  : ^oties  igitur  Gmcia  aduerfìtt  tè  da  i padri,  b da  «H  auoli , la  qual  fa, 

della  cantra  Grrteos  'Barbari  ipfi  fa-  che  gli  huomini  dilcendcnti  da  gli  offe- 

Kep.  n 11.  hoflti  effe  fi,odijno  naturalmente  coloro,  che  dif« 

& b.3sinìmicìtias belium  votabimust  cendono  Ja  gli c(f:ndrtori:&  s’aggiun- 
quando  veto  Oraci  aduerpu  Gracos  infur-  geranripathja,narcente  b dalle  ftelle,b 
gent^dicemue  eos  natura  quidem  amicos  ejfe,  dalla  teuìperacura,b  dall’ vnc , & dall’ - 
morbo autetn laborare  in  hoc  Grteciam , fe-  altre  infieme  ; ma  quella  fà  inimicitic 
dìthnibm  agitarti &feditìoncKfjaiimmcÌ'  pardeedarijnon genctali  nelle  nationi. 

^ ‘ Nè 
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Nè  dourè  eflèr  ilfmato  vano  il  vede*  ni  vehemencilCmorno  potando  IV n fra- 
^ re, fc peggiori  fieno  i nemici  palefi  > ò fello, ò con{anguineo*fofferireiche  Tal-’ 
i quellijche  fono  coperti.  Parendo  da  vn  tfo  regni, & viucreefib  priuaco^  & non 
nemici pa^  canto,  che  peggiori  fieno  i palefi , per-  patcdo  il  Regno  compagnia.Cotal  cau- 
iefiiò  i C9-  cicche  necefiìcano  à guadarli  da  loro,&  fa  adducea  Vorgcfe  nella  ragunanza  de’ 
per  confcguenza  à viuere  in  continuo  fuoi  $atrapi,quando  confultana incorno 
trauaglio:  j1  che  non  auuiene  de  i non  ricupcrationedcIl’Armenia,perTiri- 
palefi, per  non  faperfi.  date  fuo  fracello:dicendo,HMt  r^o(cioc 

£c  daH’alcro  parendo  il  contrario,  Tìrìdìtejeedemmecumpitre genitum 
perciochei  nemici  coperti  polTono  far  mihiper  ntatem  fummo  nomine  cmceftjfet, 
pili  danno  à quelli,  di  cui  fono  nemici,  inpojfeffionem  ^rmenin dednxi : qid  tertint 
per  poteri i alfalire  improuifamence,  & potentU grodu* babetur , nam  Medos  Paco • 
trouarli  fproueduci  : pero  volgarmente  rm  anteceperat , videbarque  centra  velerà 
fi  dice, che  da  t nemici  occaUi,non  può  f'atrum0dia,&  urtamiua,  fkmilU  no^ 
altri  guardarli.  penata  riiè  compofnijfe.  Et  Tacito  aficr-^^* 

Per  rifolutionec  da  dire, che  peggio-  ma  Rhefcuporidc  hauer  molTe  l’armi 
ri  fono  i nemici  pale/i, in  quanto  recano  contro  il  nipote,  per  difcacciarlo,  per- 
maggior  trauaglio  : ma  peggiori  fono  i cioche  la  Aia  natura  Socìetatis  impatiens 
coperti,pcrcircre  pili  pericolo  fi.  ent.  Peiò  quali  Tempre  l’inimicitie  tra 

MainucAighiamofe  fieno  maggiori  Prencipi  confanguinei  cominciano  da 
le  inimicitie  tra  confanguineiiò  tt  d Ara-  quelli,  che  fono  cfcluli  dal  regnare  : co- 


Rìjbiut. 


Sereno 
maggiori 

le  inimici-  nieci.  Che  maggiori  fieno  le  prime  , fi  me  fi  vide  di  Ciro  minore  , & di  Per 
tietrh  pa-  proua  per  l’autorità  di  Tacito  , quando  feo  j clTendo  Ciro  fenza  Imperio,  & 
rmr;,0/r«  parla  dell’inimicitiatràCluileì&Giulio  Perfeo  fapendo  il  Regno  deAinarfi  à 
firanieri.  Brigantico  figliuolo  di  vna  forella  di  Demetrio  j ancorché  d’età  minore,  per 
C«y».  Ttfr.  elfo  Giulie  : coli  dicendo: 'Pr«r<ir /»<//««  clTer  elfo  nato  di  meretrice:  Vulgm 
Iftqr.Ubr,  'Briganticm  forare  Ciuilù  genitutivtfimè  C^acedonum  ( dice  Liuio ) quos  beiti  T.Z..Dec<r. 
q,n.6i  fil.  acerrima  proxlmorum  odia  funi , & inuifut  T^manit  mminentù  metui  terrnerat  j 7)e-  4-  Hb.  9.C. 
>^t.  amnculo,  in feKf.fque,&!  pii  mille  effempi  metrium^vt  pacis  autborem  cum  ingenti 

digrauilfimi  odij  tràcongiumi  di  fan-  nore  conjpìciebant  : Jimul,  & fpe  haud  du- 
guc  : tra  q.iali  oltre  il’allegato , fono,  bia  Kegmun  ei  pofi  mo>tem patrit  dejiinabantj 

Senophon.  ausilo  di  Ciro  minore,  & d’Artaferfe,  nam , & fi  minor  retate  tquam'Perfeueejfet, 

Ijped.  di 

fratelli  -,  quello  di  Demetrio:  & di  Per-  bunc  tamen  iufla  matrefkmtUoi,  iUum  peUife 
feo, figliuoli, di  Philippo  Rè  de’Maccdo.  ortum  eJfeùUum  vt  ex  vulgato  torpore  geni • 

T L Deca.  niiA:  quello  di  Coiy,  & di  Rhefeupori-  tumynuU&m certi  patru  notam  habere  : hwtc 
4./  IO.  ca.  de,zio,&  nipote , Rè  araendue  in  Thra-  infignem  Tbilippi  fimilitudinem  prn  fe  forre, 

148.  )9/.a.  cia.Allo’ncontro,chc  maggiori  fieno  le  Di  che  egli  fi  querelò  auanti  il  padre, 
feconde , li  proua  , percioche  i confan  - dicendo  : 7{on  neqiticquam  ifii  vnum  De- 
. guinei  fono  per  natura amic^&folo  per  metrium  filium  te  babere,  me  fubditum  & T.L.Deca, 
accidente  nemici  : laonde  , colte  le  oc-  peliice  genitum  appellane.  Ma  come  che  4 hb.io.c. 
cafioni,è  pid  facile  che  fi  riconcilijno,  cocali  inimicitie  trà  parenti  fieno  pili  24^. 
che  gli  Aranieriìli  quali  ibno  TpelTe  voi-  acerbe  dell’altre,rono  però  pili  riconci- 
te  nemici  anco  per  natura.  liabili, Se  meno  lunghejqtiando  fi  troua 

Rifolucndocotal  dubbio,  diAinguo,  via  di  fodisfareairambicione, fenza  toc- 
& dico  che  le  nimicitic  trà  confangui-  cario  Aato^  ma  lafciandolo  intiero  à 
nei,  fono  più  agrc,&  più  acei  bc,  per  lo  chi  di  ragione  pcruiene. 
tempo,che  durano  : ma  più  lunghe  ,&  Hora  farà  bene  di  inucAigarc,  fe  in  ye  fiale- 
meno  riconciliabili  fono, quelle  dc’Ara-  alcun  cafo  Ila  lecito  Aerminare  i ncrai-  cito  efìer- 
nieri:la  cagione  dcll’agrezza,&  aceibi-  ci , ò diAruggere  le  loro  Città.  Ecdz  minare  il 
cà  delle  ncmicicie  irà  parenti, c l’ambi-  vn  lato  pare  che  nò  , percioche  è co-  nemico,  à 
tione  dei  regnare, affetto  negli  huomi-  fa  inhumana  ^l’incredulirc  coniti,  difit ugge - 

Kkk  3 nc- 
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rt  le  /»f  nemici,  più  di  quello  die  importi  il  dc- 
Uiù,  litro  da  loro  commell'i):  &non  pubc5- 
metterli  delitto  coli  enorme  da  loro, 
che  no  baili  la  pena  di  abbalTarli  tanto, 
che  non  podìio  pili  forgere  contro  di 
noi,&  li  rovinar  le G ittà,è  barbarie, nó 
hauendo  le  murn,colpa:8teirendo  i po> 
po1!,i:inocc'ici;&  fé  n5 tutti,  almeno  il 
fcflb  imbelle, & l’età  inetta  all’armi:  di 
coiai  parere  è l’ol  b-o,il  qual  bialiman- 
do  la  crudeltà, & la  rabbia  vfatada  Phi> 
lippodi  Antigono  Re  de'Macedoni  tó- 
Po!;!/,  li.f.  tfogli  Etoli,dice  : 7{eqtitenim  ad  iattr- 
41?.  fupuurt  am  hoHìbm , ba- 

nm  vhamdeut , fid  ttrumqti  deli- 
q/tmoit , maUJk{(a  purgala  fiiU,  atqut  torri- 
Ha  , nttpH  ima  enm  iniu^ii  ea  extfrpare  qua 
itìbil  Uferutti , &fimul  cum  htHibat  delire 
IO!  vtUe , qm  nuUam  Itdmam  iufirrt  viden- 
tur. 

Dall’altro  pare  che  sì , perdoche  fc 
fono  barbarii.  Seno  vi  è fperanzadi  po- 
tetli  róder  ciaili,(t  deuonó  trattar  come 
lieret&quanto  alle  Città,&  Terrcsè  pa- 
Plot,  Via-  rerdi  Platone,che  quelle  dc’nemici  na* 
ioga  qJiì-  turali , Se  irreconciliabili,  li  pollino  di- 
la  Rtp.n.  ftraggere, dicendo eflb  nel  quinto  Dia- 
ti- logo  della  Republica,non  elTer  lecito  ai 
Greci  gnaftari  campi  > Se  abbrufeiar  le 
cafe  d’altri  Greci, co  i quali  guerreggia- 
no,ma  sì  quelle  de  i barbari. 
àifaliit.  rifolutione  è da  dire,che  fe  fi  dà  • 

no  huomini,liquaIi  nó  fi  fperi  di  poter 
render  ciuili,  farà  lecito  elìerminailì-, 
come  nemici  irreconciliabili  del  gene- 
re humano  ; di  tal  conditione  fono  for* 
fe  i Canibali,  Se  gli  Antropofagiima  al- 
tra forte  di  nemici , non  farà  lecito  di 
diftruggere,  non  perdonando  à felfo,  ò 
ad  età,  fe  non  perdiuina  ordinacione. 
Et  quanto  à gli  Stati , è lecito  gettare  à 
terra  le  mura  delle  Città,  rouinar  le 
tortezze, riempir  ì porti,  diftruggere 
gliArfenali,  Se  abbracciare,^  torre  le 
Naui,  per  debilitar  la  potenza  de  gli  i- 
oimici , ma  non  abbattere , h arder  le 
cafe,})  diftnigger  le  f>briche,b  fpczzare 
le  ftatue  , che  feruono  per  fola  orna- 
PM.ILf.  ntento  ; coli  dice  Polibio  : Btnim  ftuirt 
a-j.  /I418.  q,àdtm  i»  bada,  eerum  cafliSa , parlai,  aiH- 
tattt,  vita.',  fimi , fiuduf  diuafltti,  alia- 


qui  hU  fimìlìa  fhiere , ptr  qua  b^tum  vi- 
ra dehilitentur,  propria  (onfìtmtntur , atqut 
angeautur , lega , ac  iuta  belli  ptrnrittmt: 
ea  veròdeffruere , qua  nee  praprijs  nbuet-  ' 
molumentialiquid affermi,  nei  bo/ìibrit  de- 
tri/aeHti,vt  pM  tempia , perticut,llatua , a- 
liaqat hu uCmadi,rabiafi  bimiuu  efl,ac  plani 
furentU. 

Nè  farà  inutile  di  cercare  , fe  Cefare  j; 
poteffegiultamente  ritener  prigioni  gli  feufart  \l 
Ambafciacori  de  i Tenthcri , 8:  de  gli  jìitadice- 
Vlìpeti , che  dalli  loro  furono  ad  cÌTo  ^ 
inaiati  lotto  la  fede , hauendolo  detti  nVrmsr 
popoli  il  dì  auanti , mentre  erano  con  prigioni 
lui  in  trecue,aflalito.Se  vccifogli  buon  gUAmba- 
numero  de’  Tuoi.  feiatari 

Da  vn-lato  pare  che  sì , perclochc  fi  j-ea- 
dice  che  al  nemico  , il  qual  rompe  la  ^ ^ 
fede,  è lecito  altresì  di  rompetla.  ^ vfipeti, 
Dall’altropare  che  nò,per  l’autorità  ggmici  dei 
di  Catone  Vcicefe,ilqual  biafimò  coiai  pgpgig  gg. 
fatto  in  Senato  , & fd  di  parere , che  fi 
douefie  dar  Cefare  in  mano  à i nemici, 
per  purgar  il  delitto.con  la  fua  tella-.cofi 
riferifee  Plutarcho  : dicendo , califiui  cef.  gaer. 
refirt  Catenem  tùm  in  Senatu  pra  ea  vìHaria  Frane,  lib- 
fupptkalìa  decemeretur , feuientiam  dixiffe,  a fai.  il- 
VI  Cafar  haHibm  dedtretw , qui  prò  rimiate  Tlitar.  In 
peifidiamexpiarent,&  txecratiantsiu  aula  Cefn.q.ci. 
rem  verterent.  ■ »7«- 

Et  di  vero  fi  pub  ben  dlre,cheCefare 
isfogalTe  giuda  ira  fopra  di  detti  popo- 
li, liquali  con  fraude  i'haueano  olfcfo  i 
ma  non  fi  pub  già  dire,  che  facelTe  cofa 
lecitatpercioche  none  mai  lecito  man- 
car della  fede  : Se  quando  fi  dice,che  al 
nemico  manrantedì  fede,  è lecito  di 
mancate,  ciò  fi  hà  da  intendere  quando 
non  fe  gli  è data  di  nuouo  la  ft.de,dopò 
hiuetlui  marcato:  ma  effendoglidat* 
cotitc  Cefare  l'haueadata  à gli  Amba- 
ftiatoridi  corali  popoli,non  èlccitodi 
ro'iiperla.  S’aggiugne  che  gli  Amba- 
fciatori,pec  le  leggi  delle  genti,fono  in- 
uiolabili.  n /'  f 

Mt  diciamo  alcuna  cofa  de  gli  Emù 
li.  Sono  adunque  Emuli  piopiiamente 
quelli, che  gareggiano  infieme,bdig'o- 
ria,b  di  grandezza:8c  fi  pub  dire  che  fie- 
no mezzi  trà  gli  amici.  Sci  nemici-,  ma 
per  gareggiar  ai  gloria  > è neceffariu  ap- 

prof- 
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profTinarfi  con  la  virtU , & per  gareg-  puro , Se  che  perconreguenzi  pili  pun- 
giar  di  grandezza  > conuiene  non  eiTcr  ge  gli  animi  generofi  : ma  t'erauiatio- 
molco  difuguali  di  ftati:»na  differenza  ne  della  grandezza  j è affetco  pii)  sfte- 
è rrìgli  vni,8eglialcrijche  gli  Emuli  di  naro,  8c  pii)  corroccoj^  Se  però  piiìfer< 


gloria  polTono  elfer  Emuli>  8cdi  viuea 
ti, Sedi  trapaflati:  ma  gli  Emuli  di  gran- 
dezza, non  fono  Emufi  fé  non  di  viuen- 
.r  ti.  E nulo  di  gloria  era  ThemiDocle  di 
Milciade  morto,  & Ariftidedi  Theini- 
ftocle  viuo.Aleirindro  Magno  di  Achil- 
le motto.  Ccfaredi  AlelTandro  , 8edi 
Mario  già  motti.  Emuli  di  grandezza 
erano  i Parthide  i Romani:  coli  dillero 
. gli  Ambafciatori  di  erti  Parthi  mandaci 
à Roma  à dimandar  Meheidace  per  lo- 
Ctm.  Tm.  Rè, al  tempo  di  Claudio:  retertmfibl, 

AmialMb.  ^ P‘*blUè  ccòft-vr,  ntbifcum  nmicitiim,&  /Àié- 
iz.».  ii./i.  wioi»  <emitln , cedtntibHp- 

4ZZ.  que per  reneienti.'im. 

<9ujI  fia  Ma  non  farà  vaao  rdTaminate  qual  co’I  cominciare  à congregar  ladroni  di 
fia  maggior  emulatione , b quella  della  Rrada,  catto,ini^paclodicempo,ìti- 
e/w«.'4f,■9.  gloria  ,0  quelli  della  grandezza , b po-  rare  à fe  i popoli.  Se  le  nationi  intictC» 
„j^3^.;^^tc(iza.  Adunqjc  che  magg  orcfia  quel-*  & far guerra  pericolofa  apeibvnCaui® 
glòria,  » li  della  gloria, appare.percioche  arriua  Prencipc  non  dee  lafdar  pigliar  piede 
anco  à i trapaffari  , Se  di  lunghiflìmo  i tali  huomini. 
tempo.  S’aggluogt , che  clfcndo  lo  fti-  Tacjìriiuu  Numida  al  ttmpù  di  Tiberic.Cor-^ 
molo  della  gloria , di  cola  incoriuccibi.  nel.Tiie^e.inal.  lib.z.nioii.9^. 


uence  ne  gli  animi  badi. 

LADRONI  DI  TERRA, 

& di  Mare. 

B A N D I T 1> 

b Fuorufcici. 

Capa  NouMtefimaiun», 

i r N’huomo,  ancorché  di  vHe 
\ condit’one  , elfendo d’ani- 
mo ardirò,  Se  difeipiinato  nella  mil'ri^» 


elelta  po 
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le  , f,  almeno  di  lungh'flì  nidurationc, 
& fpirirale  ,par  die  debbi  eff  ieetian; 
diop'i)  vchementc,d  qiiliodclla g'à 
dczzi,  b potenzi, che  durafolo  q unto 
dura  lavitaionde  non  cdair.arauigl'ar- 
li  che  i Trophei  di  Milciade  cicirtaffero 
dii  ronnoThcmifìoclc  : o che  Alcifan- 
drofofpiralfe  foprala  romba  d'.Vi lidie, 
per  Io  dimoio  d ella  gloria  dei  nume  di 
quello:  b che  Cefai c piangcife  ved  vidi 
la  darua d’Alefl'andro  nel  Tépio  d’Hcr- 
Coir. Allo’ncótso, che  migliorila  quel- 
la della  grandezz  1,0  pocen/.j  , appare, 
percioche  trapalfa  fpdfo  da  cinulat'o- 
nc ad  inimicitia,  Se  pub  far  nafeere  mi- 
la intelligenza  anto  tra  padre,  & figli- 
uola, & :tà  vn  fratello,  & l’altro;  come 
Cp-’reiTcmpio)auucrria , fei'vn  d’effi 
foife  iinug'.irato  ad  vn  R-gnodi  pari 
grandezza,  a poco  difpari,à  quello  del- 
I‘a!cro&:  vicini  i’vnol’alcto. 

Il  qual  dubbio  riroluendo , d'co  che 
rcmulatione  della  gloria  : b fama  , è 
n>3ggK,[celléùuamcutc,&  è affetto  pùl 


z Cploro,chc  fono  affuefatti  à i la- 
crocinij  della  campagna,  fono  mal  buo- 
ni à tolerargli  afledij. 

/ le^iu  vi  di  Ttefarìnau.  Cora.  Tacit,  Annoi. 
liOì.num.ìS. 

} Volendoli  edirpare  vn  capo  di 
ladroni  , Se  rompìtori  di  Arade  , fi 
dee  procurar  di  leuarii  i compagni, 
5c  feguaci , col  prometter  loro  l’impu- 
nità. 

('■’/ì  Tibn  io  cemandò  à Ble[o  che  deujfepro- 
cedere  contro  Tat^rinato.  Corn.  Tot.  Annoi, 
lib.i.nitin  8f. 

4 Per  d Atugger  ladri  <^i  Arade, 
chetrafcoriono  rubando  il  paefe,fi  dee 
mandar foldaci  à tutti quc’.  pafiì,doue 
ppffo.no  andare.  ‘ ^ 

Xlcfo  eofi  fice  per  dUlrngger  Tocfaìnsto.Cor- 
ncl.roc..dnnil  lìb.i.nxm  ii. 

r pecfcguitir  ladri  di 

Arada  , liquami  vanno  fuggendo  , bi- 
fogna  fcruirfi  à tal  effetto  di  faldati  ìf- 
pcditr,5e  che  conoCchinobeneilpae- 
le. 

Xkk  4 Blejìr 
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■B/e/i  c»j!  jict  in  ^/rìct  lontra  Tacpuinata.  Tbimifiotlt  preft  cotti  rifolutìone  col  nethie- 


§ j ~ ' ■»  - 

ro  dello  nane,  che  lo  porti  da  Tidnt  ad  e- 
pbefa,  offendo  perfegiiitito  eltgìi^tbeirit’ 
fi,  & dai  Lacedemoni.  Thacid.  Iflor.  lib.  i. 
nm  89. 

i IFuorurcitì  di  Cittì  libere, rimer* 

$ nelle  loro  patrie  di  volontà  de  gli  al- 
tri cittadini, fogliono  contra  la  fede  da* 
ta.pcnienendo  à ì Magiflrati , moftrarC 
crudeli  contro  quelli , da  cui  furono 
cacciati. 

Cofi  fecero  i Ftorafciti  di  M egtra.  Thacid. 
Ifior.  Ub.a  n.y3. 

} I Banditi  poflbno  elTer  di  gran  * 
danno  alla  loto  pania  in  tempo  di 
guerra,con  ragguagliare  I nemici  dello 
llatodellaCittà.  ‘ 

l 'Banditi  Sirtcufani  infegnarino  à gli  .A- 
tbeniefi  vn  laoeo  vicino  al  Tempio  Olim- 
pico , che  fi  potcaa  prendere  , per  metterai 
gli  ailogiamenti.  Thacid.  lUor.  lib.  6.  nome- 
ro  4}. 

Alcibitderiaelit  i Lacedemonitatti  i dife- 
gni  de  gli  .Atbaiefi  Thacid.  ijlor.lib.  6.  no- 
merò tfo. 

4 A i cittadini  rlTuli, che  (i  richia- 
mano dal  bando,  (i  deuono rellituire 
con  la  patria , eciandiole  facoltà  tolte 
loro,  per  moftrar  che  non  fi  bandirono 
per  cupidigia  delle  loro  ricchezze,  ma 
per  bene  della  Republica. 

7)etio  d’ifocraie , fcriaendo  à qaei  di  Mi- 
tilene  ,per  la  reSfitatione  di  .Agenore  mafi- 
‘ ca  , tUa  -Patria,  ifocrat.  nella  Pifiolt  8. 

j I banditi  di  vnluoco  non  fi  de* 

‘ uon^  riceuere  da  alcun  dell’ifteffo  luo- 
copetfaluarli,peicioche  ogni  cittadi- 
no è obligato  di  tener  per  amici,  b per 
nemici,tutn  coloro,che  dalla  patria  fo* 
no  dichiarati  tali. 

Parere  di  Platone.  plat.neltib.n.deBe  Leggi 
IfHffI  lOi 

jJ,quàiido  aitrr è pèrfeguitato,  tf  I fuorufcitf  cacciati  delle  Città 
8c  capita  incognito  alle  mani  di  petfo-  per  occafion  dt  feditioni,rogliono  tUer 
na,che  lo  pub  appalefare,&dar  in  po-  torbidi,  & crudeli,  & cupidi  ^ 

(erede  i perfecutori.il minacciare  quel  carfi  contro  chi  gli  hà  cacciati  : pero  o 
tale , che  fe  non  lo  faina,  dirà  cheì'hi  non  fi  vogliono  rimettete , b non  tutti 
raccolto  per  premio , che  egli  gli  hà  infieme , fe  fono  in  molto,  numero , o 
promeffovCc  poi  mettergli  auanùeome  molto  potenti. 

mbcimUc  fjbiylc 


Ctm.Ttc.Annal.lib.i.n.iT. 

6 Pcrfegucndofi  ladri  di  ilrada  , b 
altri  che  infellino  la  campagna,  none 
da  lafciarli  mai  prender  lipofo. 

■Sieyi  cofi  fice  perfeguiundo  Tacfàrinata. 
tornello  Tacito  Annoi,  libro  ttr\o , »*«it- 
ro  88. 

7 Non  bifogna  mai  fperar  di  finir 
la  guerra  contra  vn  capo  di  rompitoti 
di  ltrade,b  altri  che  fia  difperato  di  po- 
terfi  riconciliare , per  molte  rotte,  che 
fé  gli  dienojfi  non  fi  aramazza,bfa  pri- 
gione. 

Perdi  P.  PtolabeUt , haaendo  diarie  le 
genti  di  Tacfàrinata , fice  cercar  di  lui  con 
grandiffima  dUigenej.Corn,  T ae.Anntldib.^. 
nam.^^. 

8 Fil  in  ogni  tempo  infeftato  il 
Mate  da  corfatiiSc  la  terra  da  ladron^Sc 
cofi  Tempre  farà  ■,  fc  ben  quando  pii , Se 
quando  meno.  • 

roetto  di  Pione, in  propofito  della  gaerrt,  che 
fece  Pompeo  cantra  i corjkri.  Pione  ijltr.  Kb. 

3«.MMI.I. 

9 Coloro  che  fono  auuezzi  per 
longo  tempo  à viuer  delitiofamente 
delloro  proprio , riducendofi  ì pouer- 
tà,perhauerloconfuroato  , diuentano 
ladri,8c  rapinatori,  per  procurarli  onde 
làtiar  di  nuouo  i lóro  appetiti. 

Petto  di  S.  Tbomafo.  S.  Tbono,  del  Con.  de' 

fmt.lib.x.cap.c^Jl.t, 


t A 
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trecentùdé  i hrdfHórufdti , furenoda  ejji  tra^ 
diti  à gli  Boli.  PoUb. ld.lib.^.num.^. 

7 Non  conuicne  ad  vn  Prcncipe 
grande  andare  in  perfbna  centra  vn 
fuorufeito  ) & ladrone  della  campa- 
gna. 

Sifàce Rè  deUa  ìfumidianùn  valfe  Mdar con- 
tro M i/finijfa  i mx  vi  mxndò  Boceboi  o fuo 
Capitano  Liuio  Deca.iJtb.^.num.ì^. 

9  Non  c co'a  ficura  il  mettere  vn* 
eflercito  , b vn’Armata  in  mano  di  vn 
fuorufeito  della  Tua  Patria  > percioche 
lo  iUto  nel  qual  (ìtrouano  quedi  tali, 
fomminiftra  loro  ogni  di  nuoui  pcn- 
iìeri , & fà  loro  cambiar  fpeiTo  rifolu> 
doni. 

'Perciò  Thoante  Etolo  conjlglìò  Antioché  à 
non  commettere  la  fua  Armata  nauale  ad  An- 
nibale, Liitio  DecaAdibA-num.ts, 

9 ■ V.i  gran  Prcncipe  dee  dar  ricapi- 
to ad  vn’alcro  Prencipe  difcacciato  da 
Tuoi  fuddici , ancorché  gli  iia  (lato  ne> 
mico,  per  tener  in  timore  i popoli-,  che 
à quello  erano  foggetti , fe  fono  da  te- 
mere , moftrando  di  efTere  pronto  à ri- 
metterlo in  iftato» 

Tiberio  riccuè  , & trattenne  in  Italia  Maro- 
boduo  giò  Rè  de‘  Marcomanni , & de*  Sueui. 
Corn.Tàc.Annal.lib.i.num.itó. 

10  . Vn  Prencipe  grande  non  fi  de- 
ue  guardare  di  dar  ricapito  àduePren- 
cipi  trà  di  loro  nemici, difcacciati  de* 
loro  domini]  : ma  riceuendoli , vuol  aC- 
fegnar  loro  luochi  da  habitare^,  lontani 
iVno  dall'altro. 

Tiberio  riceuè  Maroboduo , & Catualda , & 
ajfegnò  ali'vno  per  fianca  Rauenna  , alt  altro 
treim  nella  Gallia  Narbontfe,  Com,Tac.An- 
naUib.i,num.ii9. 

11  Dando  vn  Prcncipe  grande  ri- 
capito ad  altri  Prencipi  cacciati  de'  lo- 
ro Dominij,8e  che  già  fono  ilati  nemici 
fuoi , dee  mandar  le  genti  venute  con 
e(fi  ( fe  fono  in  molto  numero)  ad  ha- 
bitat lunge  da  quelli , & in  paefe , oue 

. non  fi  poifino  eccitar  turbolenze. 
Tiberio  mandò  le  genti , ebe  hanenano  fegtd- 
to  Maroboduo , ó-  Cauatd  x , ad  babitar  olr 
tra  il  Danubio , danda  loro  per  Rè  y'annio  di 
'2<(atione  j^ado,  Com.  Tacit.  Annoi,  Uba* 


XÒIX.  • 8S9 

n Volendofi  mandar  in  band*  va 
gran  perfona^io , & conferuargli  l’ho- 
nore,  fi  deue  far  ciò  con  qualche  hono- 
reuol  preteflo. 

Coji  Augufìo  mando  L,  Antonio  nipote  difua 
forella  à Marfilia , fotta  coperta  di  andare  à 
ftudiare,  Corn  Tacit. AnnaUib,^.nHm,67,  Et 
Nerone  mandò  Othone  ò gotternar  Portogal^ 
lo,  Suet.nella  rita  dì  Othone cap.^.num.i, 

13  Prencipi , che  fono  Itati  lungo 
tempo  in  effilio,  fogliono  riufeir  di  co- 
fiumi  fieri. 

Detto  di  Othone j parlando  di  Fifone  adottato 
da  Galba.Com.Tac.lfllib.i.num,^(t. 

14  Hauendofi  pcnficro  di  conqui- 
fiat  quando  che  fia  vn  paefe , fi  dee  ri- 
tener fotto  fpetic  d’amìcitia  , quei 
Prencipi , b perfonaggi  grandi  ,che  di 
cocal  paefe  difcacciati  , rifuggono  i 
noi. 

Coft  Agricola  in  Inghilterra  riceuèj  &'ritenne 
vno  dei  Prencipi  dellTfola  d'Hibernia.  Com, 
Tac.nella  Pita  tt  Agric  num.^9. 

1$  Molto  meglio  è per  la  riputatio- 
ne , l’efler  cfTulc  fenza colpa , che  rima- 
nere nella  patria  hauendo  commeflb  ' 
qualche  misfatto  , percioche  il  disho- 
nore  non  è di  colui,  che  à torco  è man- 
dato in  effilio,  ma  di  coloro,  che  contra 
ragione  ve  lo  mandano. 

T)etto  di  Filifeo  Pbilofopbo  confolando  Cice» 
ronCf  quando  era  efule  in  Macedonia.  Dione 
lfl.lib.i%.num.x. 

16  I Fuorufcici  di  qualità  mecten- 
doti  in  campagna , trouano  fcguico  di 
perfone  di  due  forti,  cioè  di  quelli,  che 
non  hanno  di  che  viuere  3 &di  quelli, 
che  non  Hanno  fuori  per  timor  di  fup- 
plicio. 

tMiìone  in  Italia  ejfendoft  pofio  in  compagna^ 
per  non  effer flato  rimejjo  da  Cefare.Dione  Ifl, 
lib.^x.num.ri. 

17  Prencipe  , che  da  ricetto  ne* 
fuoi  Stati  ad  vn*  altro  Prencipe  , b 
gran  perfonaggio  , profugo , b fuoru- 
fcico  , dee  auuertire  che  non  fia  cib 
con  difpiacere  di  altro  maggior  Pren- 
cipe. 

Tercìò  i P'enetiani  nel  ricettar  Pietro  de* 
Medici  ’ procurarono  di  papere  daltArgen- 
unto  ch'era  ^bafdaiere  appo  di  hro , fé 
• ^ò 
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tiìi  farebbe  dì  faro  a corto  Ottauo  Rè  di  Fran- 
cia f»o  Signore.  Argent.Guer.  Nafol.lib,  r. 
nuns.iS. 

iS  Li  J-'uorufciti  fono  diconditione 
pronti  à dar  le  fpalle , quando  trouano 
iucoiitro, ricmpiendofi di  timore  per 
ogni  picciolo  accidente. 

7>eito  del  Gmuiaidini  in  prof  opto  di  Obiet- 
to da!  Fiefco , che  i Rapalie , temendo  di  no» 
effcr  di  dietro  afalito  , fi  mffe  in  fuga.  Guicc. 
Ijior.hb.t.num.^o. 

t9  Non  manca  mai  à fuorufciti  la 
fperanzadi  ritornar  nella  patria  jb  in 
idato. 

Detto  del  Guieciardini  in  propofito  di  l’ietro 
ài ' Midicì.Guicciard.lP.lib.ì.nnin.1. 

10  Non  è prudente  configlio  muo- 
uerfi  ad  viu  imprefa  per  conforti  di 
fuorufciti  -,  percioche  le  fperanzs  di 
qitclìi  tali  fono  fondate  pili  Jiì'lddide- 
rio,chc  sii  la  ragione  : & petb  tiefeono 
il  pili  delle  volte  vane. 

Feicià  molli  lipi  cndeuano  ciamonte  di  hauer 
tentalo  Ài  prender  Bologna  con  poca  gente  ì 
conforti  de  i Eentinogli.  Guiceiard.lflorÀib.^. 
niim-9. 

Ter  colai  confa  molti  eonfigliauMo  Papa  Cle- 
mente Settimo  i non  s’impacciarnelie  cefo  di 
Siena,  per  le  Jperanxe  de'  fuorufciti  di  quella 

Città.Guietiard.l!lorlib.i7.nHm.n. 

11  Li  Fuorufciti  Tempre  propongo- 
no l’imprcfa  della  loro  patria , facile  à 
quel  Prencipe  i che  vogliono  muouerc 
i tentarla. 

Detto  del  Guicciardini , parlando  del  Trini- 
ciò,  & di  altri  fiiori^citi  di  .Milano  ,cbe  lìi- 
molouano  Lmgi  nnodecimo  Rè  di  Francia  k 
ricuperar  quello  Stato.  Ouicciard.lfior.  lib.ii. 
ìium.iS. 

Il  Li  Prencipi  cacciaci  di  Stato,  & 
gli  altri  fuorufciti , fogliono  feguir  l'ar- 
mi di  quel  Prencipe  , che  c nemico  di 
colui,  b di  coloro , dal  quale,  b da'  qua- 
li fono  ftati  cacciati,  fperando  che  dalla 
vittoria  di  elTone  podi  feguir  la  loro 
reftitutione. 

•Deff»  del  Guicciardini , parlando  del  Duca 
d'nbino , il  quale  per  quefio  dice  bauerfe- 
guite  l'armi  del  Ridi  FraiKÌa.  Gmcàard.lfi. 
Ui.ui.nm.iì. 


Difeorfi  fopra  il  Capo  Ifoitamefiiiionono. 

^ Ono  lad'oni  quelli,  che  rubando, 
i3  ^ vccidendo  i viandanti,  rompono 
il  commercio  de  gli  huomini  ; 8t  per- 
cioche il  commercio  è fecondo  la  ra- 
gione delle  genti , quelli  tali  fi  dcono 
tener  per  nemici  di  tutti  : Se  grande  i- 
niquità  lìdourà  llimare  il  preitar  loro 
fauore.  L'origine  di  quelli  è per  ordi- 
nario la  lunga  guerra  St  fpccialmente 
douc  entrano  ibidati  raunacicci  -,  per- 
cioche la  pili  parte  di  eflì  fono  ignari 
di  arti  lecite , & quelli  di  loro,  che  l’ef- 
fercitauano  nella  pace,  ledifimparano 
nella  guerra:  & parendo  loro  di  eiretli 
ingranditi  con  la  milicta,  non  vogliono 
più  cornare  ad  elfercirarle  , (limandole 
vili  : laonde  per  viuere , li  danno  ì ru- 
bare , alcuni  dopò  elTere  la  guerra  for- 
nica, & c (li  licentiaci  j altri  abbando- 
nando le  Lifegne  auanti  d'hauer  otte- 
nuta licenza , de' quali  era  Tacfarina- 
ta  , che  percib  Tiberio  chiamo  defer-  C^rtt.Tac. 
Core,b  fuggiiiuo  ; Xonalìas  magie  fua,  Po  rinn.lib.g. 
pulique  contumelia  Romani  indohùjfecafaremf-  tt’S- 
firunt,qukm  quod  defertor , & prado^iofiium 
moreageret.  Quelli,  come  auuezzià  vile 
elTercitio , & infame , tiefeono  ordina- 
riamente di  poco  valore  nella  guerra: 
però  non  è da  marauigliarfi  che  Cefi-  Plutart.  in 
le  incappato  per  feiagura  ne'  Cefari  di  cef  nel 
Cilitia  , & fatto  da  eflì  prigione  glipWsc. 
fchernilTe,  Se  minaccialTeditarvergo- 
gnefamente  morire-, & che  poi  liberato, 
alTalicigliijgli  riducclfe  ló  canta  faciliti 
in  poter  luoib  che  Pompeo  con  cin-  Plutare.bt 
quecento  Naui  potclTe  vincere  i Pirati,  Pompeo  c. 
che  n’hauear.o  più  di  mille, ScbenilTi 
mo  all'ordine  , debellandogli  in  po- 
chi giorni  ,fenz.t  venite  con  loro  ù bat- 
taglia : 8c  fe  Tacfarinata  fece  lunga  re- 
(iltenza  à i Romani  in  Africa,  fu  più 
per  Parti  , che  vsb,  che  perla  virtù, 
non  elfendo  egli  mai  venuto  à Gior- 
nata Campale  , & hauendo  collu- 
mato  di  andar  Tempre  fuggendo  , Se  Com.Tat. 
fchifando  il  combattere  , fuor  che  Ann.Ub.i- 
con  infidie  , Tacito  : l'bi  inllaretwrnum.19.f- 
(edent  , acrmfum  » terga  remexrtf, 

dura 
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& dum  tà  riti»  barbaro  fui  t , iu>itum  fiffum- 
qut  Romauum  impunr  UÀilìcabstiir, Si i\lxo 
uctw»»  adiitrfum  trltsTatUrirtatuJinut  dif- 
Cimili  modo  btUigtralum.  7(um  quia  Hit  ro- 
bore  txercitta  im fu-, far. indi  melioi,ptuni  per 
globo!  imurfiret , tluderetque,  & in[tdi,ts  fi- 
mul  ieutaret,trts  meffiu,totidem  agmiua  pa- 


cofpscto de’ popoli,  che  pelo  IO  mo- 
ucrfi  fiioito  ì perfcguirli,  coli  dice  IJio- 
ne  pai  landò  de  i ladroni,  che  erano  al 
tempo  di  Pompeo  : iiroiuinenti  fìt- 

batte , haud  diffìcilimè  Cubl  tla , profUgaeaque 
fune  : rum  in  conjj,iCiu  pojuiorum  ituide- 
bant  , & ipfum  damnum  fiiim  (iniiebatm: 


Coen.  Tae.  tantur.  Ma  poiché  Blefo  gli  chiufe  i partì 
AnnalMb.  da  faluarli , Srgli  leub  la  commodità  di 
3.M«.  %6.f.  predare  , & rcnzaincermirtione  l'incal- 
zò  perii  deferti  , ben  torto  rimafe  de- 
cani. Tiff.beliato.  Ma  come  che  i ladroni  fieno, 
per  loro  viltà  mal  atti  àqual  fi  voglia 
3.»».i8.  fattione  militare , fono  peto  inettiflìmi 
à fiat  fermi  in  vn  pollo  per  alTtdur 
Terre:  il  che  manifertarono  in  partico- 
lare i feguaci  di  Tacfirinata.  Sed  Taifd- 
Tfititt  percklfis  Numidi!,  & objtdìa  afptrnan- 
tibmifpargit  btllum.  La  ragione  è,  perciò- 
che  auuezzi  à ftar  in  continuo  moto, 
mal  poflono  tener  fermo  il  piede  , 8e  fe 
fono  inetti  ad  artcdiare,per  l’irteffa  cau- 
fa  è di  dire , che  fieno  inetti  à fofferirc 
^alì  fit-  gli  artedij.  Hora  tifendo  i Ladroni  di 
•opiùptr-  due  forti, cioè  di  terra,che  ritengono  il 
nitiofiè  i nome  generale  5 8c  fi  dicono  anco  roaf- 
ladroni  ^inadien,&:  rompitoridiflradc;&di  ma- 
terni , ìit(^  che  fi  chiamano  Pirati , ò Corfali,  è 
(orfali.  bene  di  vedere  , quali  fieno  piti  perni- 
tiofi,  ò quelli  di  terra , ò quelli  di  mare. 
Che  pili  pernitiofi  fieno  li  primi , appa- 
re , percìoche  in  terra  ci  fono  pili  naf 
condigli, per  tendere  iiifidie,  &c  celarli, 
che  in  mare:  grotte,  felue,  valli, paludi, 
&dcll’altre.  .S’aggiunge  , che  i ladroni 
di  terra  infertano  1 miferi  popoli  fin  nel- 
le proprie  lorcafejle  quali  abbrufeia- 
no',  toccando  il  male , quanto  alla  rob- 
ba,à  molti,8e  poueri,  & ricch',8t  quan- 
to alla  vita,  à molti,  b per  fertb , ò per 
età  , o per  infermità  imbecilli  -,  il  che 
non  auuiene  per  lo  corfeggiamentoi  fe 
non  forfè  fmontandoi  Corfali  in  terra, 
Stelfercitando  l'viio  , & l’altro  ladro- 
neccio, di  terra,  & di  mare. 

Ma  che  pili  pernitiofi  fieno  i fecondi, 
appare  -,  percìoche  i Corfali  con  pili  fa- 
cilità , Seprertezzaarriuano altrui  ad- 
dolTo,&  fi  allontanano.Aggiungefi,che 
i ladroni  di  tetra,  fono  pili  facili  da  de- 
bellate per  conuaecterc  ì latrocini;  al 


però  pili  latita  durarono  in  quel  tempo 
i Romani  à debellate  i cotfaii , che  i la- 
droni di  rena. 


Per  tifolutioneè  da  dire , che  Inten- 
dendoli per  Corfali  coloro  , eh:  non 
rubano  fe  non  folo  in  mai  e , fono  me- 
no pernitiofi  de’  ladroni  di  terra,q'ian- 
co  alla  mulciplicicà  de'  mali  , 8r  delle 
perfonc  , percioche  i ladroni  di  terra 
offendono  molti  imbecilli , Se  rouina- 
no  gli  habituri , Se  i campi, doue  i Cor- 
fali afHigono  folo  i nauiganei  , rubano 
le  merci , Se  prendono  i nauili  : ma  pili 
pernitiofi  quanto  a U’erteallone  del  ma- 
le; , percioche  tocca  à gipiitrà  di  effe 
incognite , Se  timotifftme  rvnedall’aU 
tre.  Ma  intendendoli  per  Corfali  colo» 
ro  che  non  contenti  di  depredar  il  ma- 
re, fmontano  anco  dei  vafelli  à rubar  la 
terra,  è da  dire,  che  fono  affolutamente 
più  petnitiofi  dei  ladroni  folo  di  ter 


Rìfolul. 


ra. 

Ma  non  farà  male,  che  noi  effaminia-  se  il  cor. 
mo,  fe  in  alcun  cafo  Ila  lecito  di  corfeg  fegpitr  fm 
giare.  Parendo  da  vn  canto  che  sì , per  medUàto. 
leuarai  ladroni  del  mare  le  prede,  che 
ingiurtàmentc  fanno, Se  per  danneggia-, 
re  il  nemico  , che  guerreggia  fenza  ra- 
gione con  noi, cogliendogli  i viueri , le 
munitionJ  di  guerra  , Se  l’altre  corfimo- 
dità,  chetrafportada  luoco  à luoco. Et 
dall’altro  parendo  che  nò , per  effere  il 
nome  di  Corfale , Srl’effercitio  dtcor- 
feggiaie  infame  >come  quello  di  ladro- 
ne, Se  il  lad.-oneggiarein  terra. 

Rifoluendo  coiai  dubbio , dico , che  T(lfoiiit. 
fe  fi  parla  propriamente,  il  torreggiare 
è tempre  illecito;  non  effendo  aliio,che 
rubar  in  mare:ma  intendendoli  per  cor- 
feggiare,  trafeorrer  il  mare  fa,  édo  pre- 
de,è da  diftinguetc,8tdire,che  ò le  prc-  • 
defileuanoa'pirari.  Se  quello  è femprc  > . 
lecito;  ò li  leuano  al  nemico,  8r  è fimil- 
raencc  lecito, dfendo  giulla  Jaguerta,ò 
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fi  tolgono  i mercitanci)  che  lecrafpor-  tirfi.  Airincontro  pare  che  nb/per  Ter* 
tanoda  vnluocoad  altro  per  commer*  Tempio  di  Thcmiftocle,  il  qual  bandito> 

Dii  Flit  CIO,  & quello  non  è lecito:  percioche  il  ScpcrTegiiraco  da’ Tuoi  cittadini,  &ri- 
rufciii.  commercio  è conforme  alla  ragion  del-  fuggito  al  Rè  de’  Pcrfì,9e  da  quello  ho- 
le  gencijSc  necelTario  à tutte  le  Nacioni  : noratu,8t  arricchito, ancorché  Te  gli  fof* 
pcrbnon  è leci.'o  nè  romperlo , nè  im-  fe  offerto  di  guerreggiare  contro gl’A- 
pcdirlo  : anzi  fi  dee  fiuorìre  tali  merca*  thenieli,  quando  venne  Toccafìonc.  HU 
tantie , & mercatanti.  illum  dice  Piotar,  nniractndtauit  incitili  Plul-h» 

T.L.Dtc.  Ma  palliamo  à difeorrere  de’ Banditi,  fnti,ntc  unti  htntris,ttqiutpti  ad  btUift-'F'^i^ir- 
t.l.9.cap.  bFuoruTciii  delle  lor  patrie  : li  quali  trUm  Ucejfndim  impiUerimt.  Mi  vo\Ce  in- H fi- 
iso.f.i.  molte  volte , ò per  la  necclTuà,  ò per  la  nanzibereilveIeno,&fìnirlavita,&’'^' 
7'1>ik./i.4.  prattica  d’huomini  maluagi}  diuentano  per  quello  di  Furio  Camillo  , il  quale  ^l**"'* 
ladri,8c  di  quelli,  che  li  conferuano  net-  bandito  ingiuftamente  di  Roma,& con  CamiOn  c. 
417.  ti  di  cotal  macchia  , molti  Tono  pronti  dannato,(i  contentò  nel  partire  pregare 
Thueid.  lì.  ad  altre  fceleraggini,  8c  in  particolare  à i Dei  , /?  innoxiiu  tb  inmdiam papali  panai  Tlat.  i» 
g.nim.^j.  far  tradiinent!,o  à coloro  à cui  Teruono,  lumi  vibt  ixcidnei , qaamprimum  Rtminos  Camilit  e. 
f^)}.  come  fecero  I banditi  Lucani  ad  Alcf-  panitintia  capi  , & ipfiiu  opera  in  emnium^^ 

Tandro  d’Epiroj  b à loro  cittadini,come  mtrtaliu  afpeilnindigere , atqat  Camiti  dtfi~ 
i fcoruTcitì  di  Mrgara,b  alla  patria  me-  derit  teneri.  Er  ritiratoli  ad  Ardea,  menb 
^ defima  , come  i banditi  di  Siragofa  , li  vita  oc'oTa  , (in  che  nacque  cafo  da  po- 
quali  infrgnatono  àgli  Athenielt  doue  ter  dar  aiuto  alla  patria  ,chefil  la  prefa 
collocare  gli  allnggiamcnti  preiTo  la  di  Roma  da  i Galli,percioche  armando 
città  b iciccaditii,bt  alla  patria  iniieme;  gli  Ardeati,  ammazzò  molti  di  elG  Gai- 
cornei  fuoruTcitidi  Cinetha  , che  riuo-  li)8cdi  poi  eletto  Dettatore  da  i Roma- 
cati  dal  bardo , 8c  predato  giuramento  ni,liberb  il  Campidoglio  daIl’airedio,8e 
di  douer  eflier  fedeli  amici  degli  altri,  la  patria  da’  nemici',  8c  per  quello  di  Tlat.in 
per  vendicarli,  tradirono  in  manbàgli  Scipione  Africano,  il  quale  incolpato  à ydp.r.ioS. 
Etoli,Ia  città,8cicittadini,,4r/»/«r(dice  torto  da  cittadini , inuidi  della  fuag'o  f.t. 

Ttlìbit  li.  Polibio  ) qaibm  vrbem  proderent , adatta-  ria , 8c  citato  da’  Tribuni  in  giudicio  à 
n.na.qf.  uere,qaa&feraatttrtsfnti,&patriamfiaidi.  dar  conto  di  denari  riceuuti  da  Antio- 
iì7-  Uu  fabnerterent  i peibà  ragione  Tacito  cho  Scperrericcnati,ancotchehaueire 
cara.  Tot,  parlando  di  cotal  generatione  d’huomi-  potuto  difendere  la  Tua  innocenza , & 

Annal.  li.  ni,  in  propbfito  di  Attabano,  dice,  Vee  la  Tua  grandezza  con  l’armi  contra  gli 
e.nn.ii.f.iam  aliad  Artaba»aretiqmm,qaam  ^qid  ex-  ingrati  cittadini  i voITe  innanzi  cedere 
34Z.  itmtrii,ciTparis  caladi!  aderant,  fait  qairqae  alla  maluagità  dei  Tuoi  nimici,prenden- 
ftdibm  extarres , qui  neqae  boni  inteUedm,  do  elTilio  volontario.  Se  ritirandoli  alla 
neque mali cura.fed mercede almitar, miaifiri  fuavilla  di  Linterno,  dotte pafib  qtiie- 
Se  à fiu-  fceleribm.  Ma  è da  clTaminare,  fe  fia  leci-  tamente  il  redo  della  Tua  vita,ne  fi ìcri- 
rufeiti  fia  to  a’  fuorufeiti  machinare,b  portar  l’ar-  ue,  che  facelTe  net  partirfi  di  Roma  , al- 
M<f  mi  contta  la  patria.  Et  da  vn  Iato  pare  trorifentimento,  che  chiamar  la  patria 
thirare,  òche  sì,  percioche  molti  huomini  inligni  ingrata,8f  dire,  che  non  harebbelefae  . 

fo/ter  ar  l’hannofatto , fictrà  gli  altri  Alcibiade  olTi. 

mi  cantra  Atheniefe , il  quale  infegnb  a’  Lacede-  Per  rifolutione  è da  dire , che  il  ma-  Rlftlnt. 
lapairia.  monii  à fortificate  Dicelea  in  mezzo  chinare  con  la  patria  ,'b  procurar  la  ro- 
l’Attica,  chelià  ad  elfi  Athenielidi  grS-  uinadi  quelIa,non  è lecito,  nè  honello, 
dilfimo  d.innoj&  guerreggiò  contra  A-  parlando  delle  mura  , 8e  del  fuolo,b  in 
thrnei&CorioIano  , che  con  l’armi  de  generale  de’ cittadiniiancorche  altri  ha 
i Voìfci  alfedib  la  città  di  Roma  Tua  pa-  uelTe  riceuuto  grauilfime  ingiutiei  nè  è 
cria.  S’aggiunge  la  ragioue,’{iercioche  lecito,  nè  honello,  etTendoIa  patria  li- 
clTcndoi  fuotulciti  mal  trattati  dalla  lor  bera,cercar  di  metterla  in  fetuitil(fe  nó 
pa(ria,pai  (he  CQpvta  efia  polfino  tifea-  folle  la  ferttìtfi  p<d  vtiie , che  la  libertài 

però 
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•Plttm.in  per^Platarcho, parlando  di  Coriolano>  per  colpe  enormi , in  perpetuo , Se  con 
Ctrialtiit  quando  fi  rifolfc  di  guerreggiar  concra  taglie  ancorché  diuelti  dal  corpodclu 
la  patria , dice  : N»n  bo»t]nttn,  tatvtrtta,  Republica , come  mentbri  purtidi,  non 
gliifvt  vtìlt  quiiquam  ,jidquo  ftClemH»-  polfono  tuctauia  portar  legitimamente 


manas  graffare  tur,  cagitabet,  vi  in  eis  grane, 
pnitimum  aliquad  btUum  actndtrtt.  Ma 
feè  poflibtle  rifentirfi  conrra  cittadini, 
da  cui  altri  hà  riceuuro  i’ofrefa  à torto, 
fenza  la  ruina  della  patria  , fe  non  fati 
lecito  j donendofi  lafciar  à Dio  la  ven- 
detta deli'ingiurie  piiuate  : fari  alme- 
no fcufabile  nel  cofpetto  de  gli  huoini- 
ni,perb  non  fi  pub  (cufaie  il  latto  di  Al- 
cibiade, il  qual  per  ira.  Se  per  vendetta 
pcocuib  di  mettere  Athene  in  feiuitd 
de’  Lacedemoni).  Nè  fi  dee  dire  , che 
foflero  giufte  l'armi  di  Hippia,per  pro- 
curar di  rientrar  in  detta  città  di  Athe- 
ne , d’onde  era  fiato  cacciato  per  inio 
lenza  d^  fratello,  da  lui  fofietta  : b 
quelle  de  i Tarquini)  , per  rientrar  in 
Roma , d’onde  per  la  Tirannide  erano 
fiati  fimilmenre  cacciati , petcioche  & 
quefii,8e  quello,  piocurauano  la  fcruitil 
della  patria. 

Seibandi-  Ma  fé  i fuorufeiti  polTino  feruirin 
ti  fajjìno  guerra  if  nemico  del  loro  Ptencipe  na- 
ftndr  in  turale , da  cui  fono  fiati  banditi,contro 
guerra  il  di  lui  > Da  vna  partepar  che  si,  percio- 
ntmicaiel  che  efiendo  banditi , fono  difmembrati 
lar»  Prn-  dell'Imperio  del  Prencipe  loro , & per- 
tipe  uatu-  cib  è loro  lecito  di  pigliar  roldo,coft 
rate,  con-  contro  di  elfo  , come  tonerà  qual  fi  vo- 
troditm,  gliaalrro,  fe  i.on  lo  vieta  l'ingiullitia 
della  caufa.  Si  aggiunge  l’cllempiodi 
molti  huomiiii  d;  qualità,  che  cib  hino 
racto.DaH’altta  parte  pare  il  contrario, 
petcioche  i banditi,  efiendo  difcacciati 
dal  Ptencipe  giuftamente  , per  le  loto 
colpe, non  hanno  feufa di poitar armi 
contro  di  lui.  Aggiungefi  chefe  fono 
banditi  per  cerco  cempo,pnfirono.fpera- 
re  diricornit  ingracia  dii  l’rencipe.  Se 
non  fono  membri  tronchi,  ma  difufatii 
non  morci,ma  moicfitaci. 
jUfelut,  Per  rifolutioi.e  è da  difiinguerc  , Se 
dire  , (he  i barditi,  b fono  bandai  per 
colpe  enocmi,Sc  con  taglicjb  percolpe 
leggiere  , 8f  lenza  taglie  )b  per  niana 
colpa  i ma  b per  falft  proue,  b per  odio 
del  Prenctpe  : quelli»  che  foRO  banditi 


armi  contro  il  Ptenepe  lor  nacuralc, 
non  potendoli  tifensitc  dt  11  a giuda  fen- 
cenza  concra  loro  da'a  : que  1< , che  fo- 
no banditi  per  le  coi^  • ieggi:ie,8c  len- 
za caglia,  nè  pufibno,  è ùi.  unno  poitar 
l’arnu  contra  il  lor  biencip* , no  i pof- 
foiio,pcr  non  hauer  rag  ore  di  nlcnrir- 
fi;  non  deuono  perla  peranza  diclfcr 
rtintegr.iti:qucll:,chc  fo  ,r>  banditi  fen- 
za veruna  colpa  , ira  pc:  falle  pioiicdi 
non  commeflì  delitti  ,ft  i.cnfai.o  che  il 
Prencipe  fia  fiato  ingannato, to.i  h.iier 
vfacaladebicadiligcnza.per  fapcr  il  ve- 
ro, non  polfono  portar  l’armi  loutrudi 
lui,  ma  fe  fanno,  che  egli  non  tià  fatte 
conueneuoli  diligenze  , Se  che  fc  le  ha- 
uefie  fatte , fi  farebbe  chiarito  delia  fal- 
lirà delle  colpe  appefie  loro , tergono 
feufa  di  portar  l’armi  contro  di  lui,  per- 
cioche  à torto  pacu^cono , Se  à torco  fo- 
no fiati  difmembrati  dal  corpo  dell.i. 

Repub.  per  caufa  di  elfo , ma  con  mag- 
gior ragione  pofibnofar  cib  quelli,  che 
fono  fiati  difgiunci  per  mero  odio  del 
Prciicipe  , hauendo  in  cib  commeSb 
con  loro  tirannia. 

Nè  farà  male  di  vedere  fe  l’andar  vn  st  fondar 
tempo  tiiorurcici,fia  cauta  di  infierire,  b vn  tempa 
più  toftoinuilirgli  huomini.Che  fia  et- fitorafiiti, 
gione di  inficriili,  appare  , peroioche  tiuptrifea, 
fuorufeiti  viuon  fepatati  d i commer- j inuuipa 
ciò  degli  altri  huomini,A:  trattano  con  gì-  hmimi- 
le  fiere  , come  At(;rbaiio>  di  cui  fcriueM/. 
Tacito,  che  efiendo  andati  Fraatbe , 8e  cam.  Tac. 
Hierone  à cercarlo  , per  richiamarlo  di  /ini.  ' lib, 
nuouo  al  Regno,  fi)  dar  Ili  trtiuacoirà,;. 
gli  Hiicaei  : /»/»«>  abjìi!u,&- alimenta  ar- 
ca expediens.  i'.iggiui  ge,che  viiionudel 
continuo  in  pcntieii  ui  ve.'idetca,&di 
morte  , il  che  è btl',.;itead  incrudeiire 
gli  animi  più  manlucti.  Aggiungi  fi  il  c^rn.  V ire 
detto  di  O' oaiijndoa  leiiilfodi  jiMb.i.n, 
pilone,  (h-  Gaiba  haueaadurcaio  ; Na  ^g.fol.vu 
tuifft  id  fibt  nphd  fenam  Prireipem  : magu 
naeiturum  apud  ìtmeaim  ingenti  trueem , tir 
Itngi  exilii  efferatum. 

All’inconuo,  che  più  toilo  inuìlifca, 
appare» 
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* appare  , percloche  i fuorufciti  viuono 

in  conJniii  pericoli  j & in  perpetuo  ti- 
more di  perder  la  vita,  il  che  hà  forza 
difpauentare,8edi  inuilire  cciandiogli 
animi  forti. 

Rifoluendo  cotal dubbio,  dico, che 
i fuorufciti , b fi  ritirano  ad  habitare  in 
altre  città,  b fi  mettono  mcamp3g  ia,fe 
fi  ritirano  ad  hrhitaie  in  altra  città  , b 
fono  banditi  giuitamcnte , b à torto,  fe 
giulla.mcnte.b  non  fono  band  ti  con  ta- 
li bandi  ,c.*ie  coiiuenga  loro  di  temere 
fiadeiuio  i biochi,  dnue  ricouerano,  b 
bai  contrailo,  fc  fono  band  ii  giulta- 
mente  ,&  polFono  Viueie  licuri  doue 
ricouerano,noii  itiutctanno  toilumiife 
non  forfè  m p ii  mitt,conlidciandochc 
à ragione  patikono,iiia  fc  lono  banditi 
concai  b.ndo,  che  non  pofll  oviuerfi 
curi, doue  licoociano,  ancorehe  fieno 
ginlfamenie  banditi,  fi  inifpriranno,  8c 
iinimoriranno,8r  te  lono  banditi  à toi- 
to,auengadiOvhc  fi  ritirino  ad  habitare 
inal'.rcuttàjleinprc  fiinarpiiianno.  Se 
tanto  p ài  quanto  1 bado  farà  pili  gran- 
de , Se  pili  lungo,  coti  potea  eflcifi  i,.a- 
fprito  Pi'bne  , ma  fc  fi  metteranno  in 
campagna,  fciiza  dubbio  dmerran  fieri, 
8c  timiai,cofi  Artabano  diueiitb  pc,  l'c- 
fiiio  alneiiamo  timido , quanto  fiero  ; 
onde  non  fii  mcrauigba  , che  in  veden- 
do quelli,  che  l'undauano  cercando  per 
richiamarlo  al  Regno , liquali  è da  cre- 
dere , che  nel  fembiaiicc  , & negli  acci, 
moflrafT  ro  puceoolezza,  & liuetenza 
fi  acterrifie  : /le  primt  tayiqHom  dolili  para- 
Com.  Tac.  rttar  tenitM , vbi  data  fidts  teddenda  do- 
Awal  hi),  minaiim  vemjft  aUtmttr  MÌmum , dice 
6,fol.  Tacito. 

TRASPVGGI. 

CaptCenUfim». 

I T*  I trasfuggi  perla  cognitione, 
i yche  haqno  delle  cofe  di  quel- 
lo,onae  tijsfjggono  , polToiio  ellergli 
di  gran  dan  o coi  loro  aulii. 

/ [iiui  tr.ufaggi  di  Scio  farono  di  mollo  dan- 
no à qutlla  cittì , tjjìndo  pajjaei  HeWeJjenitt 
deisti  Atbtmtfi.  TbM.t^.itb.SAtm.iu 


o c. 

i Dalli  trasfuggi  fi  pub  intender? 
lo  Stato  dille  cofe  , & i difegni  dell'in- 
inimico,  perb  fono  da  interi ogare  dili- 
geiitemente. 

Ciro  f'ppe  lo  Stato  dtU'tfftrcito  del  Kè  degli 
Aijiri.  Senopb.Ped.di  Ciiolib.}.nnm.'}j, 

Cefare  ftando  aU'aJfedio  di  Cergoaia  , tatefi 
quello,  che  dijfegnaiia  yercingetotige.  Cefart 
Guer.Fiatic.  Ub.T.num.ii. 

Et  (laudo  fotta  Alejfta  ftppe  i difegni  delti- 
flcjfo.  Cef  Ouer. Frane. .hb.y.nitm.ii. 

Due  AUobrogi  paffando  da  Cefare  ì Pompeo, 
feopriroao  ì qu.'Jlolo  Stalo  di  qaeUo.Ctf.Gtur. 
C'imlc  hb.\.num.^o. 

Cefare  in  Africa  iatefe  da’  trasfaggi  i configli 
di  Libicao  Hiit.Cuer.Ajric.num  9. 

P ubili  ola  dalli  trasfuggi  de’  Sabini  ftppe  U 
dtftg'io  di  ejfi  Sabini , che  era  di  tirar  i Ro- 
mani in  aguale  , & vi  rimtdiò.Plat.neUa  yi- 
ta  di  Public.ttum.6.  ^ 

(■’tttige  Rè  de’  Gotbi  feppe  la  mormoratone, 
che  era  in  Roma  cantra  Btlifario.  Proc.Guer. 
Gsth  lib  1 nu  77. 

'Behjfario  feppe  che  fettige  hatiea fatto  inten- 
dete ai  fuoi,  affediati  in  Ofmo,  che  gli  barebbe 
fitcorfi  Procop  Guer  Goth  hb.i.num.qz, 

3 Niilag'ierra,inuiando  alcuna  na- 
rione , che  vbidifte  al  nemico  , ad  offe- 
rirli di  voler  pafTare  alla  nofira  parte, 
dobbiamo  mollrar  di  hauer  gran  fpe- 
ranza  di  douer  vincere  clTo  nemico, 
accioche  tanto  pii!  volontier!  ci  adhe- 
rifea. 

Ciro  cefi  fece  con  gli  Hircanì , che  mandaro- 
no ad  offerir fcgli  di  abbandonar  gli  Affiti, 
& vnirfì  con  lui.  Senopb.  Ptd.  di  Ciro  lib.q, 
num.9.  s 

4 Offerend  >fi  vna  Natione  arma- 
ta, in  tempo  di  guerra,  di  paffare  dall’i- 
nimico  a noi,  le  ci  offerifeono  ofiaggi 
per  ficurezza  della  loro  fede,dobbiaino 
moftrardi  non  curarfene, accioche  non 
credano , che  noi  diffidiamo  di  effi  j ma 
pili  toflo  accarezzarli. 

Cefi  fece  Ciro  con  gli  Hircani  , che  poffa- 
reno  dalla  parte  del  7(i  d.Affiria  alla 
faa.  smopbonte  Ped.ii  Ciro  libro  quarto, 
nnm.io. 

f PalTin  lo  vna  gtolTa  bandi  di  fol- 
dati  nel  noltro  nemico  à noi , fenza  fa- 
puta  di  ciTo  nemico , potiamo  nell’an- 
dare 
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dare  ad  affrontarlo  , metter  cerai  fqua- 
dra  auanti>  che  rofì  l’inganneremo  » fin 
ad  arriuargli  vicino. 

Ciro  ntl  voler  ajftlir  gli  Afftrt  mandò  auanti 
gli  Hircani.Senopb.  Ped,di  Ciro  ìib.^.  numero 
*4* 

6 Serue  molto  per  ifpiar  lo  ftato 
dellccofc  } &i  configli  deirinimico, 
mandar  alcun  perfonaggio  di  qualità) 
fotto  colore  di  trasfngo  , percioche 
quelli  haucndo  credito  > potrà  chiarirli 
di  molti  particolari. 

Ciro  mandò  Arafpa  al  Rè  de  gli  Ajjiri.Senopb, 
Ped.di  Ciro  li.c.  nu.  6. 

7 Volendo  ciì  rei  mezodi  qualche 
finto  trasfugo, far  danno  al  tuo  nemico, 
dei  ordinare  à quel  tale , che  riueli  fai- 
faraente  i difegni  tuoi  ad  elfo  nemico, 
accioche  credendoli  effo , ci  dia  mate- 
ria di  ingannarlo. 

Ciro  Cèfi  Qfdinò  ad  Arafpa  , quando  Cìnuiò 
verfo  il  Rè  degli  Ajftri.Senophonte  Ped.di  Ci- 
ro lib.a.nu.y, 

8 I finti  trasfuggi  poffono  effer  di 
feruicio  nella  guerra,  riportandoci  no- 
uede’ nemici. 

Detto  di  Senopkonti.Senopb. della  difcipl,  C<t- 
ual.numero  i8.  llv 

9 PalTando  vna  parte  de’  tu^ffol- 
datia’  nemici , accioche  gli  altri  non  fi 
turbino,dei  in  publico  vituperar  come 
vili, quei  tali  crasfuggi,&  mollrar  di  ha- 
uer  caro,  che  fieno  andati  ad  elfo  nemi- 
co. 

Coft  fece  Senopbonte,  ejfendo  i Greci  fiati  ab- 
bandonati da'  B. arbori  , che  infteme  con  loro 
baueuano  combattuto  per  Ciro  contro  Arto- 
ferfe.  Senopb.lfped.di  Ciro  min.libr.}.  numero 
4. 

10  Volendoli  inuiar,  fotto  colore 
di  trasfugo  perfona  verfo  il  nemico,  per 
ingannarlo,  c da  eleggere  huomo  allu- 
to,8f  idoneo. 

Tale  fu  quellOiCbe  inaiò  Titurio  Sabino  Lega- 
to diCefare  verfo  yiridoHige.CefGuer.Franc. 
lib.i.num.9. 

11  Non  è da  prellar  leggiermente 
fede  ai  trasfuggi  de*  nemici , percioche 
fono  alle  volte  inuiati  à polla  con  falfe 
nuouciper  ingannarci. 

^Titano s^9  ^ (plm'^QdictrtoFrMi 
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ce  fé , ilqual  fi  finfh  di  ejfer  traefugo , ingannò 
l^iridouige.  Ce  far  e Gucr.  Frane,  lib,^.  numero 
IO.  Ciirione  pregiando  fide  à i trasfuggi , che 
gli  riferii  ono  Iitba  mandar  Sahara  con  poca 
gente  in  aiuto  di  t^arOì  tellò  ingannato.Cefart 
Guer,  Ctuileliù.z.num  14. 

Filopemene  mandò  vn  faldato  auffiUarìo  k , 
Nabide  , per  indurlo  àritirarfi  verfo  Sporta» 
Liuto  Deca.^.lib.s. numero  ii. 

TI  Li  trasfuggi , che  vengono  a noi 
dairclTercìtonemico,  nonfempre  ci  ri- 
fei  ifcono  il  vero  dello  Stato  delle  cofe, 
di  eflb  nemico  , parte  percioche  moire 
volte  fi  ingannano, perfuadendofi  quel- 
lo, che  vorrebbono  che  folfc  , & parte, 
percioche  cercano, col  dar  buone  noue, 
acquillar  beniuolenza  appo  di  noi. 
^lr:mi  ,Marfi  , che  pacarono  dal  campo  di 
Curione  Legato  di  Cefare  à quello  di  Attio 
Varo  Legato  di  Pompeo , riferirono  gli  animi 
de'  faldati  di  effo  Curione  ejfer  alieni  da  lui, 
& era  fhlfo.  Cefare  Guer.  Ctuil.  libr.i.  numero 
6. 

15  Quei  peifonaggijche  in  vn’clTer- 
cito  fi  veggono  feoperti , & acctifaci  al 
Generale  di  qualche  arco  brutto  facil- 
mente per  ifchifar  vergogna, &calligo, 
palftno  all’inimico. 

Due  Caualieri  Allobrogi  rifuggirono  dalt ejfer- _ 
cito  di  Cefare  à Pompeo.  Cef.Guer.  Ciuil.  lib.^» 
numero  18. 

14  Rifuggendo  alcun  perfonaggio 
di  qualità  dal  campo  nemico  à noi, 
dobbiamo  farlo  vedere  à tutti  i folda- 
ti  del  nollro  clTercico,  per  dar  loro  ani- 
mo. 

Pompeo  fece  vedere  à tutto  il  fuo  campo  li 
due  Allobrogi , che  da  Cefare  erano  à lui  trae- 
faggitu  Cefare  Guer,  Ciuile  libr.  3.  numero 
19. 

■ Si  inuiano  tal  volta  verfo  il  ne- 
mico efploratori  , fotto  colore  di  cras- 
fuggi , per  intendere  quello , che  egli 
fà. 

Scipione  inuiò  h tal  (fitto  due  Getuli  nel 
campo.Cefare  k Rujpina.  Hirt.Guer»Afiic»  nu» 

II. 

16  Li  crasfuggi  fi  polTono  mandar 
ficuramente  à fpiar  lo  fiato  delle  cofe 
di  quello, che  hanno  al  bandonato,  per- 
cioche foQO  irriconciliabili  con  elfo. 

" Metello 
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Mettili  ce^  mimdò  à (piare  b flato  deHecofi 
diGiugurthx.SsUufi.  Guer.  CiugHrtb.  numero 
59- 

17  V cnsfjgg»  fono  buoni  da  met- 
ter Ì!i  picfidio  dt  q ielle  tcrrc,chc  fi  vo- 
glio IO  difeadere  contro  tl  Prcncipeida 
cui  fono  rrasfuggiri. 

Te- ciò  GUgurthi  mtCc  in  ^*e(idio  di  Zama  U 
tr.if fuggi  deU’ejffrcito  di  Mettilo.  SaUu/I. 

Gner.GìUg.nmn.^^. 

18  Capitano  d’elTercito  ilqual  Aà 
V'cmt)  al  nemti  o,fe  teme  che  i fiioi  fol- 
dici  non  trasfuggano  ì quello  > deue  al- 
ioncanarfi  da  efib. 

Annibale  fi  adontanè  da  Terentio  Varrmti 
& Paolo  emilio.Lm.Deea.^.li.^.num.i6. 

\9  Bìfogna  neiracto  di  combattere^ 
gouernarfi  fauiamente  coi  trasfugg»^ 
che  vengono  in  gran  numero  alla  no- 
di a parte* percioche  potrieno  venire 
per  farci  tradimcnro. 

C’nqnetento  Numidi  il  giorno  deUa  batta^ia 
di  Canne  , l'otto  (pecie  di  tratfuggi  fecero  gran 
fìrage  nei  Romani.  Liu.Deca.^.  libr.t.  numeto 
40.  Tlutanho  neSa  Vita  di  Annibaie  numero 

20  Li  trasftiggi  nella  guerra  fono 
abbomineuoli,&  odiofiagli  amici  vec- 
chi, & forpetti  ai  nuoui. 

Detto  di  rndibile  SpagnuolOy  quando  pafsò  in- 
fieme  con  Mxrdonio  dai  Canhaginefi  ai  Ro- 
mani  parUndocm  Scipione. lÀu.  Deca,}Mè.7. 
numero  S. 

21  In  tutte  le  guerre  occorre  che 
padìno  da  vna  parte  alt'alcra*  huomini 
di  natura  leggieri;  per  opera  de’  quali  fi 
vcrrgono  à iaper  le  tofe  dell’inimico. 
Detto  di  Liuto  Jn  proposto  dei  tratfuggi  de- 
gli e ferci  ti  di  Filippo  Rè  de*  iMaeedoni  y& 
deiT{pmani.  Liu.  Deca.^.lib.i.nu,\i, 

12  No;i  fi  vogliono  fprezzar  gli 
anìli  de’  crasfuojjt  , ma  non  fi  vuol , nè 
anco  dar  intiera  fede>fe  pri  na  non 
fi  rincontrano  con  quelli  delle  nodre 
fe’c. 

Coli  fice  Germanico  guerreggiando  contra 
Ai  minio.  com.Tac.Annal.l.t.  /itt.30. 

13  N'  'loguc”re  duili  (eguono  mol- 
ti tra*  figgi , per  li  quali  fi  incendono  le 
cofe  de’ nemici. 

Detto  (it  Tacito , inpropoftto  deila  guerra  trù 
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Otbone,  & f^iteHié.  Cftmel.Tatit.  l/larJib.i, 
num.  4f . Si  vide  nella  guerra  t>h  Luigi  X /. 
T{è  di  Francia , & li  ‘Prcncipi  collegati  con- 
tro di  lui.  Argent.  t^itadi  Luigi  lib.u  numero 
74* 

24  Banda  di  foldati,  che  nel  furore 
della  battaglia  trasfugge  al  nemico  * è 
di  gran  dannoèqwelìo  , ondefiparcet 
& di  grande  vtilc  à quello  doue  pada. 
Detto^  Tacito  * parlando  di  eeita  (quadra  di 
cauaUieri  'Bataui , laqual  troifuggl  dal  campo 
de’  Romani  h quel  di  Cimle.Cot  n.Tacit.  iftor» 
lib.q.num.tx. 

zs  Coloro, che  trasfu^gono  dall’ef- 
fcrcito  nemico  nell’atto  del  combatte» 
re , podbiio  tder  di  gran  giouamento  i 
quelli , à cui  crasfuggono , riferendo  lo 
dato  delle  cofe  di  edb  nemico  >&in- 
fegnando  come  fi  podi  vincerlo. 

Certo  trac  fugo  'Batauoy  pafjando  daU’ efferctto 
di  Ciuite  a cereale  , gli  infegnè  come  poter 
vincere  t inimico.  Cimelio  Tacilo  Ifior.libt.s» 
num.iq, 

16  Nelle  guerre  ciuili  modrando 
vn  Capitano  Imarrimcnco  d’animo , c 
fprezzato , & abbandonato  da’  Tuoi , li- 
qu^^erciò  padano  all’inimico. 

/ che  erano  in  Corfinio  con  Domitio$ 

pa^a^o  à cefare.  Dion.ldor.  Ubr.^\.  uumei  0 
3- 

27  PiQ  fi  pub  fidar  di  coloro  » che 
bauendoobligo  al  nodro  nemicojl’han- 
no  feguitato  contro  di  noi  finche  è ri- 
mafoda  noi  vinto,  che  di  quelli,  che  ef- 
fendogli  pur  obbgati,  l’hanno  nei  peri- 
coli abbandonato , & aitanti  il  fin  della 
guerra. 

Terciè  Cefare  tenne  più  conte  di  quelli  , che 
hiuenno  feguito  Pompeo , bauendogli  obligoy 
che  di  color ùy  che  l’baueuano  lafliatò auanti  la 
battaglia  P harfxUca.  Dione  Iftor.libr.  i^i.num.  ' 

3** 

28  Per  tirar  i foldati  dell’edercico 
nemico  al  nodro  , gioua  il  far  fpar- 
gcrvoci  , & lettere  trà  efiì  nemici* 
per  le  quali  fi  prometta  piemij  à i tras- 
fuggi. 

Giouò  à cefare  y guerreggiando  in  A fina  con 
Scipione.Dion.  ìfi.lib.q^.nu.^. 

19  Nelle  guerre  ciuili  gioua  a(fai 

rvfar  coiwfia  à queUiVche  tiasfog^ono 

da 
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da  no!  al  nemico^  percìoche  fa  che  ì fé- 
guaci  dì  eìTo  nemico  ci  preodino  alfec- 
cione>^  fì  alienino  da  lui. 

Cofi  Multi  di  qneUi  di  Ai,  Antonio  fi  (Utennro  • 
nodo  lui  hauendo  Detto  'Bruto  mentre  era 
- etjfediato  in  Modonay  mandati  fuoi  nobili  ad 

VH  Senatore  che  era  trasfugiko  ad  e fio 
ionio.  Dione  iffor.ltb.^.n.i, 

30  Coloro, che  fi  veggono  effere  in 
forpecto  al  loro  Prencipe , facilmente 
pafi*ano  al  nemico. 

<!Mena , liberto  di  Sefto  Tompeo  , pafiò  da 
' efib  Tompeo  adpttamtmo.'DionJftor,  lib.q^. 

^ Hum.t. 

31  Li  trasfuggi  di  qualità,  che  ven* 
gono  à noi  la  feconda  volta , fi  deono 
accarrezzare , ma  non  fi  vuol  fidar  di 
loro,perenferfimoftridi  troppo  volu- 
bile ingegno. 

Ottomano  rieeuè  volontieri  ^ena  la  feconda 
' volta,  ma  non  fi  fidò  più  di  lui.DioH.lfior.  lib» 

j qp.num.i, 

' 31-  Li  trasfug^i,cho  dalla  parte  del- 

l'inimico pafTano  a noi , fi  deono  rlce- 
uere  volontieri, Se  accarrezzare,  per  al- 
lettar degli  altri  à far  il  medefimo. 

7)ice  7)ione , che  fi  i Tarthi  hauefiero  rice- 
uuti  i Coldati  di  CH.sAntonio  che  rifuggi uJ^ 

. à laro,  & non  ammattitili  in  viffa  delfefier- 
cito  Remano, tatti  ftrebbono  pafiati  alla  loro 
ypatte.Dione  lfiorMb.^9.n.xi. 

Luigi  Vndecimo  7(è  di  Francia  acèarretsa- 
ua  quelli  , che  dalla  'Duchefia  di  Borgogna 
trasfuggiuano  à lui.,Argent.  vita  di  Luigi  lib, 
Z.r.um.\$,  ^ '*s  ‘ 

^33  II  pafiTar  Vnpcrfonnaggio  di  qua- 
lità da  vna  parte  ad  vn'altra  nel  feruore 
della  guerra  ciuilc,c  di  gran  gioiiamen- 
" to  à quello , à cui  pafla  ; pcrciochc  fa 
credere  che  egli  conofca  le  cofe  dell*. 
altro,che  larcia,efier  difperate , laonde 
molti  feguono  il  Tuo  efiempio.  ^ 
IlpafiaggìodiGn.Domitiano  da  .IM.Jinto- 
nìo  ad  Ottauìano.fice  cotal  effètto.  Dion.lfiè. 
lib.^o.pmm.^.  » 

34  Deuevn  fau io  Capitano  atten- 
dere del  continuo  à follccitar  i foldati 
deirinimicOjSrf  quelli,  che  rifuggono  à 
lii^m^do  pub  credere , che  vengano 
cònoSonrfedejriccuerlicortcfenien- 
té,  8ectA’fi^|p|dità:ptrcioche  cofi  f»ià 
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maggior  danno  ad  efTo«em!co, che  non 
farebbe  fe  gli  vccidefie  difettanti  de* 
fuoi  foldati,conciofiaflorachai4i  trasfug- 
gi non  folo  diminuifeano  le  forze  ^ 
quello , onde  partono , ma  anco  augu- 
mentìno  raltrp,oue  rifuggono.  . . 
.Auuifodi  P'egetio.y’eget.lib.  3.  capit.  is.  wi-’ 
mero  7.  - . . 

Eciandio  ai  ribelli  nofiri , che 
trasfuggbno  dal  nemico  à noi,in  tempo 
di  guerra, fi  deono  far  carezze, Se  hono* 
ri, per  incitar  gli  altri  à trasfu^ire. 

Cofi  fece  Germano,nipote  di  Giufiinimo  Im- 
peratore in  .Africa, & ti gieub,  Precep.  Coen 
f^andalJib.tot.ij, 


Dìfeorfo  foprail  capo  centi»  . 
fimo» 

Differenti  fono  li  trasfiig^i  dai  fug- 
gitici , percioche  tras^uggi  s’in- 
tendono quelli,  che  nella  guerra  pafifa- 
no  da  vna  parte  all’altra , e fuggitili  fi 
chiamano  quelli,  che  abbandonano  le 
bandiere,liquali  i Romani  appellauano, 
Defertores,  Tacito  parlando  dell’am-  Com.  Tae, 
motcinaméco  delle  Legioni,  che  erano  Annal.tib» 
nc‘ Chanci , Se  come  Mennio  prefetto 
degli  alloggiamenti , le  acquetò  : dice, 

7(aptum  vexillum  ad  ripam  vertit  ,eSr  fi 
quii  *agmine  decefiìfiet,  prò  defertore  fire^ 
elamitans,reduxitin  hibernaturbidos,&ni» 
bilaufos. 

Hora,8e  gli  vni,  Se  gli  altri  apporta- 5*^  di'  più 
no  notabil  danno  al  Ptencipcfd*  onde  nocumento 
partono.  Ma  è ben  di  vedere,  fc  piO  no-  fieno  li  fu- 
ciui  fieno!  fuggitiui,ò li  trasfuggi.  Digitiui,o  li 
vn  cinto  pare,  che  pili  nocini  fieno i 
fuggiciui , percioche  piti  moiiono  col 
efiempio  loro  altri  à fuggire,che'li  traf- 
fuggi  à trasfuggire, conciofiacofache  no 
tutti  fi  afiìcunnodi  douer  efier  riceuuti 
dai  nemici,  b per  dubbio  di  effer  Rima- 
ti finci>b  per  crudeltà  di  quelli , laonde 
ciafcùnoiì  perfuadedi  poterfi  ritirar  in 
fai uq, fuggendo.  Maallo’nconcro  pare,  v 

che  pili  nociui  fieno  li  trasfuggi, perciò* 
che  non  pur  debilitano  la  potenza  di 
quello, da  cu»  partono,  ma  anco  accref- 
cono, quella  dell'inimico. 

. 111  ''  Rifol- 
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Htflut  R'foluendo  cotal  dubbio,dicO|Che  li 
‘ trasfuggi  fono  pili  nociui  per  fe,  mai 
fugjitiui  pili  nuocono  per  accidente, 
cioè  pcrl'ertimpio. 

i^MUlie-  Maqualifonodariputarpiil  inlami? 

»«•  canto, che  più  infimi  fieno  i 

fami , i i fugg't'ui»  percioche  deriua  per  Io  più 
fagfitiiàii  l’abbandonamentodelleInfegne,di  co- 
litr.isfuti.  Soldati  è abomineuolif- 

fima, come  ripugnante  da  diretto  alla 
loroprofeflìone.  Dall’altro  canto  pare, 
che  più  infami  fieno  li  trasfuggi,percio- 
che  il  pafTir  al  nemico,e  fpetic  di  tradi- 
mento,che  è cofa  più  vitupereuole  del- 
la codardia  , procedendo  l'vna  da  elet- 
tione  d’animo  maligno,  l’altra  da  com- 
plefllone  natuiale. 

Rifolut.  Per  rifolutionet  dadire.che  più  in- 
fami in  genere  di  fu!dati,rono  i fuggiti  • 
ui:  ma  in  genere  di  huomini,più  imam! 
fono  li  tra&fuggi. 

Se  ititi-  Horaconfidcriamo  fe  in  alcun  cafo 
tiiH  caf»  fia  honello  di  trasfuggire  al  nemico , b 
ylu  bmefìo  di  abbandonar  le  bindietc-  Che  fia  ho- 
ditrasfug-  nello,  pare,  quando  mancano  i vnieri, 
gir  al  ne-  non  elTendo  altri  obligato  , morir  di  fa- 
micoyòdi  me  per  altri,6i:  quando  non  corrono  le 
tbÙMdt-  paghe,  eflendo  reciproca  l’obligatione 
tur  le  in-  del  Prencipe  -,  Se  dei  foldati,  di  pagare, 
fègnt.  Sedi  fcruire,  quando  altri  vien  bandito 
d’vn  e(Tercito,Scquando  fi  ècerci,che  la 
caufa,  che  difende  il  Trencipe , à cui  fi 
Cerue,c  ingialla. Ma  che  non  fia  honello 
in  alcun  cafo,  parche  fi  proui,  perciò- 
che  pub  fuccedere  mancamento  di  vi- 
- Iteri  fenza  colpa  del  Prencipe , Se  che 
non  corrano  i pagamenti, pub  procede- 
re dancceirità.non  da  voIontì>ne’qua- 
li  cali  non  è honello  far  ingiuria  al  Pic- 
cipe,i  cui  fi  ha  data  la  fede.  Se  che  altri 
fia  bandito, procederà  il  più  delle  volte 
da  delitti,8eall’hora  non  farà  nè  giudo, 
nè  honedo  trasfuggire  al  nemico:  I’ac> 
cercarli , che  la  cauta  fia  ingiulla,e  fpef- 
fe  voltedifficiIe,Se  quando  s’accerti  par 
che  fia  più  todo  giullo,che  honedo. 
7(ìfelu.  Rifoluendo  cocal  dubbio,  dico , che 
ne’  cali  allegaci  del  difetto  de’viueri,8e 
de’ pagamenti  è conueneuole  folTerir 
più  che  fi  pub.  Se  quando  più  nó  fi  pof- 
fi/e  alcàba  commodità  di  viueie  fenu 


militai  e , farà  honedo  fuggite , ma  non 
trasfjggite,  ma  fe  non  hauerà  modo  di 
viucte,  fenon  militando,  fi  dimerà  ho- 
nedo anco  ilcrasfuggìreimain  cafo  che 
altri  fia  bàditOifi  ha  da  dillinguere,che 
b è rud-iico,bllraniero,  fc  fuddito'jdou- 
rifuggile, non  palTareal  nemico, Cedra- 
niero,  non  farà  dishonoreuole  il  traf- 
fuggire,Se  in  cafo,che  altri  chiarifea,  la 
cauta, che  il  Prencipe  Tuo  difende , non 
eiTergiuda,rarà  il  trasfuggio  giudo  , fe 
ben  quanto  alla  foldatelcaf  non  vi  con- 
correndo altra  caufa)farà  riputato  poco 
honoreuole. 

Nè  farà  male  di  confiderare,  fepiù  $t  pii 
frequenti  fieno  li  trasfuggi  nelle  guerre  trai  faggi 
ciudi, b nelle  draniere.  Adunque  per  v - figliane 
na  parte  pare,  che  più  frequenti  Cieno  guer- 
nelle  guerre  ciuili  per  l'autoiità  di  Ta  - ciiuli,  à 
ciio.doue  parla  della  guerra  tià  Ocho-  „ti/t  y2M- 
ne,8c  Wite\[ici:}iihilee>uml^iteìliattit  fai-  niere. 
lebat  crcbruivtìn  ciuili  bclie,trimsfag-js  Et  com  Tae. 
per  ragione, conciofiacofache  più  facil  - jfìor.  Iibr. 
mente  fi  promettano  gli  huomini  di 
trouar  riceito,8c  carezze  tra  qutlli,chc 
fono  di  vna  medefima  patria , che  tra 
llranieri.  S’aggiunge  che  è più  igtuolc 
c^a il  corrompere  i paerani,8e  iconof- 
ccnti.Se  gli  amiciiSc  i confanguinefche 
gli  altri.  Dall’altra  parte  paté,  che  più 
Irequenti  debbano  elTeie  nelle  guerre 
edcrne,pcrcioche  i padani  gucrreggi.r- 
do  inficme , fi  peifeguitano  con  più  a- 
cerbo  odio, che  gli  draniei  i,  però  nelle 
guenetrà  i Gteci,che  Platone  appella 
ciuili,  pochiflrmi  trasfuggi  feguirono, 
come  fi  pub  vedere  appo  Thucidide,  Se 
Senophonte. 

Per  rifolutione  è dadire,chc  leguer-  gifeìnt.. 
re  ciuili  fi  polfono  incendere  in  due 
modì,cioè  b quando  vn’idelfo  Imperio 
fi  diuide  in  due  parti,àfpiran Jo  l'vna, Se 
l’altra  parte  al  dominio;  b quando  due 
imperi)  d’vna  mede  lima  natione,Se  lin- 
gua, contendono  l’vno  di  foggiogar  1’- 
aliro.  Guerra  ciuile  nel  primo  moio,fù 
quella  di  Roma,  tra  Siila,  Se  Mario  } tri 
Pompeo  ,8c  Cefire,  fra  i Trionuiri,  Se 
Bruto  , Se  Calfio  ,tià  M.  Antonio  , Se 
Aiigudo,  fià  0;hone,SeVitellio,  Sefti 
Vrtcllio , Se  Vclpaliaao.  Guerra  ciuile 
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nel  recando  modo>fi) quella deiGreci 
tri  loro  j 8e  parcicolarmcnce  tràgliA- 
theniefì>8e  ì Lacedemonij.  Hora  inten- 
dendo guerra  ciuile  nel  primo  modo, fe- 
guonopiiì  frequenci  li  crasfuggij  ,che 
ncll'eftranee,ma  intendendo  nel  fecon- 
do modo, fono  men  frequenci, che  nelle 
guerre  ftranietc. 

Se  fi  fo$  -Ma  elTaminfan^ , fe(ì  podi  fidar  di 
fidar  di  crasfuggi,  b nò.  Che  fi  poffi  fidare , par 
trasfligg!,  che  fi  ptoui  , percioche  fono  odiofi  ì 
Salini,  quello , onde  fono'trasfuggiti , & però 
Cner.Gin  nó  potendoli  più  fidar  di  lui,  è credibile 
gmth  au.  chefaramofedelià  noi,perlaquaI  cofa 
jp.yfnj.  Mttello  mandò  trasfuggi  adifpiare  lo 
Sa!/n/ì.  fiato  delle  cofe  di  Giugurtha , Se  elfo 
Ci/er.  Ciu-  Giiiguriha  prefidiò  Zama  coi  trasfuggi 
guiih.  nu.  deli'elf-rcito  di  Metello  -,  qtud geniu(^ài- 
Hf.f.iii.  cc  SùlUiSiin) ex ufijs negli, quod filiere  ne- 
T.Liu  De-  qnib.'C , fi<^mijfimiM  erat.  All'incontro  che 
ea.}.  hb.-i.  non  fi  polli  fidare,  par  che  fi  proui,per- 
num  4o.f.  cioche  fono  alle  volte  finti , & inuiati 
60. fai. i.  ftudiofamente  per  ingannare,  come  li 
Hin.guer.  cinquecento  !qumidi,chc  palTacpno  dii 
.rlfi-tc.  nu.  campo  d‘A  mibaie  i quel  de’ Romani  à 
Cann  ; , tSr  alle  volte  lòno  mandaci  per 
irpiare,comeli  due  Getuli,che  Scipio- 
ne mandò  nelt'c (Tercito  di  Cefare. 

Per  rifólutioneù  dr  dire, che  li  traf 
fuggi  veri,  ò nell’atto  del  co'nbattere,ò 
auanti,  fono  d gran  giojaméto  à quel- 
lo, i cui  rrasfuggono , & all'iucontro li 
finti  fono  di  gran  danno  , però  come 
giouarono  grandemente  à Ciuile  ica- 
ualli  Bataqijche  trasfuggirono  dal  cam- 
po de' Romani  à lui.'colt  nocquero  inof 
tòad  elfi  Romani  à Canne  li  poo.Numi- 
fall».  Toc.  di , ma  Ciuile  potè  fidarli  dei  Bataui, 
che  erano  dell'ifieflTa  gente,  fle  ch'egli 


.f.iij. 


ti.fsse. 


Rifolut. 


Nè  farà  vano  il  cercare,  fe  volendoli  Seferfiml 
inuiar  finti  trasfuggi  verfo  il  neraico,fiarr«/l^^/, 
meglio  eleggere  à cotal  vlficio , huomi-  fieno  mi- 
ni  nobili,  ò ignobili.  Da  vn  lato  par  che  h té~ 
fia  megl'o  elegger  huomini  nobili, per-  mininobi- 
cioche  quelli  fono  ordinariamente  più 
difereti , Se  hanno  più  adito  degli  altri, 
per  penetrar  le  cofe  dell'inimico , però 
Ciro  mandò  Arafpa  Medo,il  qual  fiera 
allenato  fcco  per  compagno  fin  da  fan- 
ciullo , à fpiar  lecofedelRèd’Affiria. 

Dall'altro  canto  par  che  fia  meglio  (lesenofh. 
il  contrario,  percioche  gli  huomini  no-  ci- 
bili fono  più  fofpctti  di  fimulato  itis- ro  Ub.j.  in 
fuggio,chegli  ignobilii  & però  farà  da-  pri. 
ti  loro  manco  fede  dai  nemici , & farà  6. 
loro  meno  lecito  di  fpiar  lo  fiato  delle 
cofe  di  quelli. 

Rifoliiendo  il  dubbio, dico  che  i finti 
trasfuggi  perifpiare  , ò per  ingannare, 
hanno  da  elTcr  huomini  di  buon  inten- 
dimento, & fugaci , & fetali  qualità  fi 
trouano  in  pei  fone  nobili,ò  per  natura, 
ò per  aecidente,potendo  quelli  petfua-  . 
derai  ne.Tifci  di  elTer  veri  crasfuggi,  fo- 
no più  actià  fpiare,Sr  ad  ingannare,che 
non  faricno  altri  huomini  di  conditione 
ofeura  ma  elfeudo  ciò  diificilc,più  lìcu- 
ro  e eleggere  à tali  vifici, huomini  igno- 
b.li,8enon  conofciuti,ma  però  d'inten- 
dimento raro,8c  accorti. 

Hora  veggiamo  fe  la  palTara  di  Indi-  Se  la  paf. 
bile,  SrMandonio  Spagnuoli  dalla  par-  fata  di  la- 
leuc’Carthagmefi  àquella  dei  Roma- «iiWe,  e^ 
ni,fu(revero  trasfuggio.  Davncanto  Mandonio 
par  die  sì,  percioche  rifielTo  Indibile  veio 
coli  la  chiamò  mentre  parlaua  con  P.  iraifuggio. 
Scipione,diccdo:S«>e/f,  transfugienome* 
ixor abile  veteribut  fxijs , ntuie /ùfeliuin  ef- 


nu.  n.fol.  di  già  haueua  corrotti,  non  coli  Paolo  fe  , Se  rifcufaua,conofcendoelTerco- 
iffi.  Emilio,  SrTercntio  Varronede’Numi-  fa  dishonoteuole, come neceffaria pre- 
di , che  nèerano  fiati  tentati  da  eflì,  nè  pier.jue  ( dice  Liuio  ) Excufanti  iranfitio  T.  Uuió 
era  verilìmile,  che  lafciando  Annibaie  nem  vtnecejfaiiam  , quam  gltrianei  eant  Deca.j.  li. 
dcU'ilìelTa  lor  lingua,  douelTrtopalTar  '->elut  piimam  eccafienem  eaptam.  Dall’al- 7- nw.tf./'. 
ai  Romani  di  differente  lingua.  Si  dee  tro  canto  è certo  che  non  fù  vero  tras-  log.  Vi 
adunque  fidate  dei  trasfijggi,  valendoli  faggio,  perciò  che  nè  Indibile  , nè 
de’lor  auilì  dilcre;amente  , cioè  ricon-  MauJonio  eran  fudditi  de’  Carthagine- 

fi,  ma  foci;,  ancorché  inferiori  per- 
cioche non  erano  punto  trattaci  , co--  - 

me  roauiene , fù  loro  lecito  di  patfjre  L ‘ '■ 
ai Ro.auni,  fenza  nota  d'infamia  , però' 

Lll  s ben 


Se  argo- 
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trandoli  con  altri  tcftimonij 
nienti , Se  feriiendofi  dell'  opera  lorO; 
in  modo  che  polfiiio  giouare  , non 
iiuoceie. 
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ben  rirpofe  Scip:one  ad  Indibile  : ?{oh 
frn  transfuiii  babiturumi  qm  nS  duxtmt  fo- 
fietatem  ratam,vbi  nec  dintni  qulcquam  ^ nec 
bmanijkdiim  eJfet.Et  non  hauea  bifogno 
e/To  Indibile  di  fcufare  cocal  palTaca. 

Ma  fe  n crasfuggio  dupplicato  di  Me* 
najda  Sello  Pompeo  ad  AuguHo,eda 
Augulloà  Sello  Pompeo  3 Sedi  nuouo 
da  Sello  Pompeo  adAugullo>merici  al 
cuna  rcura?Che  non  la  meriti)  par  chia 


SPIE  AELLA  GVIRRA, 
& Trafcorricori. 


Capo  centunejimo. 

I T T Olendo  vn  Prcncipe  entra* 
V rein  vnicittààluifofpetta) 
deue  mandar  auanti  fpeculacori  » & 


Dìtn.Uò. 
Dion.  tib. 


9ton.  IH. 
élf»mpri. 


rO)percioche  rlfendo  L berto  di  Pom>  fquadre  di  foIdati,per  alficurarli. 
peo  ) non  douea  lafciarlo.  S'aggiunget  Cefi  fece  Ciro,  quando  volpe  entrare  nella  Crt* 
che  il  palTar  due  voice  dal  nemico  all**  tàdi  GobriaAfuio.  Senopb.Ped.di  Ciro  Ub.s* 
altro  par  che  dinoti  gran  leggierezza) 

laquale  no  è degna  di  rcufa>perb  Dione  ^ Meglio  fcruono  per  ifpie  nella 
lo  riprende  dicendo  : Menas  bomnatura  guerra, le  perfone  di  qualità, che  le  vili) 
piti  ambigua,  oc  femper  ftliciorm  partes  po-  perciochepolTononon  folo  conofeere 
thres  babens,  8r  fegue  ripendendolo  an-  lo  Haco  delle  coFe)  ma  anco  penetrare  t 
co  d*ambicione:  Cum praterea indigni  fer-  fegreti  configli  dell'inimico. 
retnuUumpbi  proprìum  effe  imperium , fed  Tercio  Ciro  induffe gli  Ambapiatori  del 
Sabino  fe  effe  fubie£lum.  degli  Indi  ad  andar  ver  fa  il  T^i  degli  ^jprv. 

Ma  che  meriti  qualche  feufa , ò plil  fotte  pretefo  di  trattar  fico  di  Legs.Senoph. 
chiaro, percioche  del  fuo  palfare da  Se-  Ped.di  Ciro lib.ó.n.^. 
fto  Pompeo  àCefarCjhcbbecaufa,  che  J Si  mandano  nella  guerra  efplora- 
hauendo  elTo  conquiUata  la  Sardegna,  tori  al  nemicojfocco  colore  di  trasfug- 
Ir  goucrnandola,foirc  chiamato  da  Po-  gi,  per  riconolcere  lo  llato  delle  cofe 
peo  k render  ragione  del  maneggio  dei  di  quello, & quelli  hanno  da  elTere  huo* 
denari,  &de*  grani  clTendo  certo , che  mini  di  qualità, ma  con  habici  vili, 
eflfo  Pompeo  era  di  lui  Infofpcttico , & Orocofi  vfaua.  Senopb.  Ped.  di  Ciro , 
che  non  gli  mancauano  appo  di  quello  num.tt. 

maleuoH)ChelocalunniauanO)  & che  4 Li  mercatanti  di  Città  amiche  ad 
rharebbono  pollo  in  pericolo  della  vi-  ambe  le  parti,polTono  fcruir  per  ifpie , 
ta,ma  del  fuo  ripalTare  da  Augullo  à percioche  portando  cofe  nccclTaric,  h 
Pompeo  ) hauendolo  portato  à ciò  Icg*  altre  merci  fono  volontieri  riceuuti. 
eerezza,  & ambitione,  non  merita  feu-  >Aumfi  di  Senofonte.  Senof.  della  difiipl.  w* 
U)  nè  la  merita  di  elTer  palTato  lafecon-  ual.num.17. 

da  volta  da  Pompeo  ad  Augullo , per  s Non  conuiene  nella  guerra  pre- 
non elTer  da  elfo  Pompeo  adoperato,  dar  tanta  fede  à gli  fpiatori)  che  per  gli 
percioche  giudo  era  il  fofpetto,  che  auidlorodviuacon  trafeuragine. 
doucahauer  di  lurPompeo , onde  non  .AuiàfodiSenofintt.  Senof.  deila  Difcipl.ca* 
craconuencuole)Cherenefidalfc  ) nè  uai.nm.19. 

Augullo  fe  ben  di  nouo  lo  riceuè  ,&  di  6 Si  dee  nella  guerra  vfar  ogni  di- 
buona voglia,  per  priuarne  il  nemico,  ligenza , per  clTcr  auifata  dalle  nodre 
gli  hebbe  mai  pid  fede  : Dione , Cafar  fpie,dci  configli  deirinimico , perciò* 
MenamdeniHlubentifpmè  recepii.  Uà  tamen»  che  gioua  grandemente. 
vtnuUam  et  demeps  pdembaberet.  Et  di  Detto  di  Senofonte.  Sen^.  della  difcipt.eauat. 
vero  di  huomo  coli  leggiero,  & di  coli  num.iq. 

corta  fede, ancorché  molto  valorofo,  fi)  7 II  far  prigione  gli  fpiator|,li  traf- 

giudo  il  cadigo,  oiuQO  fi  fidadt  di  cofritori,  b le  lentineTle  dell'inimico  è 
lui.  la  piiHmportaate  prcda^hc  fi 

atila  guerra) 

Tetto 
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•Ditta  di  SttufhmU.  Snafh.dtUa  DiCcipl. 

Cattai. Hiim.ST, 

8 Per  ifpiar  lo  ftjco  delle  cofe  del* 
rininico,  li  pu&  preadere  occaliane  di, 
inuiargli  Ambafciatoti , & con  loro 
ma.-;dar  in  habici  vili,  fono  colore  di 
ferui,  huomini  fagaci , commctcendo  ì 
quelli  cocal  carico. 

^rtevfiUdaScipimtin^fi'iu  per  ftperlo 
fiata  dtUt  refe  de'  Canhigjtneft,Ó-  di  Sipbace. 
Palib.iaer.ltb.n.n.i.  Littia  Deca.].  liP.io.il. 
i.  Ttiit.»elUviudiSciptaHe,H.i9. 

9 Sono  le  fpie  di  grande  aiuto  nel- 
la guerra  per  conofcerc  lo  (lato  delle 
cole  drll'iiiimico. 

Ctfare  fèppe  dalle  [ut  jpii  > Che  Sunp^eri 
pajfauaaa  la  Sanila.  Crfare  Gur.  Fraac.lib.t. 

.Annibale  feppe  la  trafcitraggine  di  F alato 
tetanfaUi  che  affediaua  Herdanta.  TUu.neUa 
vita  di  .ntmihalt,n.iu 
.Agrieala  fa  auaipuo,cbe  gli  Inglefi  erma  iti 
adejjalire  la  nona  Ltgiant.  Cam.  Toc.  nella 
vita  di^gricolayM.ne. 

10  VoleiidoA  mandar  fpieverfoil 
nemico,  fidecfarelettione  di  huomini 
co.  ofciuci  per  leali,  aUrimente  A cor- 
rerà pencolo  di  elTcr  traditi. 

Cefi  dae  CeiuHyinmati  da  Sdpiane  nel  Cam~ 
pa  di  Cefoie  per  ijfìe,ftapi  v ana  ad  effe  Ce  fare 
teff- Ita, ìche etana flati  inaiati.  Hnt.Gtur, 
AjhiJium.il. 

11  Le  tpiciche  mandate  verfo  noi 
dal  nemico,  volontariamente  ci  li  fcuo - 
prono,  rmelandocil'cd'.'cto  ,àche  era- 
no mandatc,A  vogliono  accarezzare, 8c 
piemiare. 

Caft  Cefare  actarrttpi , & ajfegnò  flipendia 
ai  due  Cetali  mandati  da  Scipione  à jpiare 
lo  (la.  a delle  lofi  fae.  Hirt.  Cuerr.  .Afiit,  »«• 
mera  ij. 

ir  Per riconofeer lottato deirelTcr- 
cito  nemico,  che  è di  differente  lingua 
da  noi, A deono  mandarlp  atoriichc  tn- 
cendendo,&  parlando  iicirittctta  fauci  • 
la, A mcfcolano  tià  clA  nemici. 

Cefi  fece  yatatmia  Confala,  quando  gtanft  tan 
l'eJJèrcuapieJfààqaeUa  de' Sanniti  lóaiaDec. 
i.lib.io.nam.7. 

14  H iiouandoci  noi  forti  di  gente, 

&■'  d arnefi  uà  guerra,  dubbiamo  t ar  ve- 


dere alle  fpie  del  nemico , che  vengo 
no  prefe , b riconofciutc.ogni  cofa  per 
minuto , & poi  rimandargliele  falue, 
per  dimottrargli , che  non  temiamo  di 
lui. 

Cafifece  Sipiane  alle  ^ie  d'.Annibale.  Urna 
Deca.^.lib.to.n.to. 

et  i Capitani  di  yefpaftana  alle  Jpìt  di  yittU 
lia.Carn.Tac.l/iai.lib.j.n.ao. 

ri  Nella  guerra  A hà  Tempre  da  pro- 
curare di  hauer  delle  fpie  fegreie  ap- 
pretto il  nemico , per  effer  raguagliatt 
minutamente  delle  actioni  di  quello. 
.Annibaie  teppe  dalle  fae  Jpie  la  difcariUat 
thè  era  trh  P.  Camelia  Scipiane , & T.  Sem- 
ptania  Langa,  & tl  defideria  che  qaefli  haaen 
di  combatter  feto  cantra  il  parer  del  caUega, 
&Jinevalfe.  Tintore,  nella  vita  d'. inni- 
baie, nttm  8. 

I Capitani' Franeefi  teneaan»  fpie  (igrete 
neltejfeiata  di  farla  y.  in  Praaentf.  Cai- 
gliel  BeU.dellCaer.di  Pran.  n.4. 

ts  Coloro  che  A inaiano  nel  Cam* 
po  ne’  nemici , per  ifpiar  le  cofe  loro, 
vogliono  effer  cauri  nel  dimandarci  ac* 
cioohe  mentre  cercano  faper  i fatti 
altrui , non  ifeoprino  quelli  di  chi  gli 
inula. 

errare,  delle  jpie  mandate  da  Othane  net 
campa  di  yiteUia.Cam.Tec.lftar.lih.x.n.qs. 

17  Le  fpie, che  fono  prefe  da  nemi- 
ci, feruono  à feoprir  loro  lo  Rato  delle 
cofe  nottre,in  vccedi  rapportar  q iillo 
d'cflì  nemici  à noi:  peioAdeuo.uie. 
leggere à tal vfficio  huomini  cauti, Se 
fagaci. 

.Aunifo  di  yegetia.yegttio  libro  tertp,ctp.s. 
num.S. 

iS  E'  efpediente  nella  guerra  fpiar 
con  follecitudine, Se  diligenza,  le  cofe 
dell'inimico.  Ano  ad  tnuitar  conpio- 
meffe  i Tuoi à trasfuggire. 

Tarere  di  yegetia.yeget.lib.x  eap.g.n  18. 

19  Sorpettandonoi,che  nclnottro 
Campo  vi  Aeno  fpie  del  nemico, per  ri- 
tiouarle  , bifognadi  giorno  ordinare 
che  tutti  i foKlati  A ritirino  alle  loro 
cende^perciochelefpie  rimarranno  sii 
le  ttrade. 

.Anni fa  di  yegetia-yeget.  lib.i.  cap.  xf.  nu- 
mera if. 
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10  Ncllagucrra  fi  vuole  procurar  'Ducadi  'iorgogM.  ^rgent.  viti  dì  Lhì^, 
di  fpiar  quello , che  fa  il  nemico  ad  .o-  lib.j.n.ii. 

gn’horaj  pciciochediquà  ficauciàco*  17  Non  bifogna  lafciar  venir  nel 
me, e quando  fc  gli  poflì  far  danno.  noftro  ciTercito  alcuno  de  nemici , fot- 

Dettódì  f^egetié  reget.Ub.^.c.i7‘HA.  toqual  fi  voglia  precedo  j dando  efib 

11  Per  mandar  à fpiare  lo  dato  del*  efiercito  mal  in  ordine. 

le  cofe  deirinimicOj  fi  deuc  far  fciclta  Terciò  tAfgentone  nam  vatfe al  Taro  lafciar- 
di  huomini  fedeli  > perciochc’gli  infe*  fi  accompagnare  nel  campo.  Franceft  dava» 
deli  pocrebbono  manifedare  lo  dato  di  quelli  detta  Legatela feglicfferje^^rgent, 
delle  Qodre  ad  effo  nemico.  guer.ffopoUib.n.n.q. 

C^rtoPerfiano  riuelò  h Giufiiniane  Impera-  t8  NelUguerra per  faper  cerco  lo- 
care molte  cofe  del  fuoli}t&in  particolare,  dato  delie  cole  deirinimico»  fi  voglio- 
che  i ,tMaJfageti  andauanoh  congiungerfi  coi  no  confrontar  le  relationi  delle  nodre 
Terfi,  per  entrar  infieme  con  loro  nel  paefe  fpic,con  quelle  dei  prfgioni. 
de’  7(pmani.  Procop.Guer*  Perfi  Hb.  i.  nume-  cofi  fkceua  ^lemotanfi  in  Prouenrjtt  guerreg- 
rovi-  giando  con  l' Imperato»  e Carlo  y.  Guig.  "Bell, 

Il  Venendo  fpontaneamente  vna  della guev.diProu.n.^x, 
fpia  del  nemico  à ciuciarci  i fegreci  di 

? nello  ) non  è da  predargli  coli  fuSito 
ède  : percioche  porrebbe  edere  dato 
inuiato  à poda  per  ingannarci  : ma  fi 
vuol  fare  proua  di  lui  in  qualche  ma- 
niera. 

Cofi  fece  Giufiiniano  imper a/ire  con  la*^ia 
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Capo  centunefimo. 

On  fi  vuol  mandar  Trafeor- 
Vicori  ì prender  lingua  deU 


del  7(è  de*  Terfi;  Procop.  Cuer.  Perfilibr.i,  nemicòiin  molto  numero  t ma  pero  di 
nm.t€»  " \ lunga  inferiori  ad  elTo  neroico,'L 

15  Le  fpie  del  nemico>fegretanen^  percioche  non  baderanno  per  combac*^^ 
te  guadagnare  da  noi , podb.io  feruirci  cere  i &conuenendo  titirarfi>pid  facii-'* 
molto  concra  di  lui >rapportandogli  fai-  mence,&  con  manco  pericolo  faranno  i;  - 
fe  Douellc  delle  cofe  nodre.  pochi>chc  i molti.  ■.  : 

Cìufiiniamfi  valfe  vtilmente  dello  fffiatore  'Detto  di  Senopbonte,  Hafima»dà  ipbterak 
TerfiùMO,  Procop.  Guer.  PerfUibro  primo , nu-  Aiherùefe , che  peccò  in  queflo  net 

mero  X7*  guerreggiare  coi  Tbtbani.  ^Sm^J^  dt* 

14  Si  pub  mandare  àTpiar  quello>  Greci, lib.6.n.\6i 
che  B il  nemico, per  vn  Trombettajfot-  ^ Sofpectandólfj^htre  fi  marchia^ 
to  finta  di  portar  qualche.ambafciata.  di  incontrare  il  nemico, fi  vuol  mandare 

Cofi  manda  Luigi  Vndecimo  7(è  di  Fran- 1 Trafeorritori  auanti  à riconofcerlo , Ic 
àa  à jpiare  quello  che  ficea  Cejfercitode  à pigliar  lingua  di  lui. . 
eoUegati.  ^rgenton,  vita  di  Luigi  libro  fri-  Configlio  di  Polibio  in  propofito 
moynum.jt,  T quando  andò  cantra  Dario.  Polib.^fftó^ir 

ly  Dcuono i faui  Prencipi  prócu-  num.^.  ' 

rardihaucrc  alcun’ buomo  di  qualità^  cofi  fece  CannmÒ* togato  IB  CefSre  Amando 
appredb  il  nemico, b emulo,  che  da  lo-^'  contraDrapete  in  Francia.  Uirt.guer.  Frane, 
ro  dipenda,  percioche  feruirà  per  ifpia.  lib.S.n.i?,  . J 

Configlio delT.Argentone..Argent.vitadi  Lui-  ^ Ce fareguerreggiondoìÀ  ’JtjHca.  Hirt.Guer, 
gi,lib.^.n.$x.  .AjHc.num.j.Giugurtbat&'Bouhe  guerreg- 

16  Vuole  il  Preficipe  inuiar  molte  giando  centra  Marco.  Salluf.  Guer.  Giugurtb, 
.fpie  verfo  gli  altri  Pencipi,  de’ quali  num.91.  Cotbulone  guerreggiando  in  Arme- 
viue  gelofo,accioche  l’àuifino  di  quel-  nia , fu  auuifato  da  i fuoi  Ttafiorriteri,  che 
lo  che  fanno, b che  livro  accade.  Tiridate  fi  era  da  UdaJtofUanatOt  Civn,Tae, 

Ltdàvndefime  7^  di  Frtotda  verfo  Carlo  A nnal.li.iyn,qs. 


CAPO 

3 Nel  fflarchiare  è fcmpre  vcile 
mandar  innanzi  Trafcorricori  i ma  fpe- 
cialmente  quando  fi  marchia  di  notte, 
perdchifare  il  pericolo  di  azafiàrfi  con 
gli  amici,  in  rece  de’ nemici. 

Til  diftrdine  farebbe  fuctejfa  a*  RùmaU  i 
mentre  gnerreggUiuata  entra  Gingurthay  fe  i 
trtfeorritori  non  baueffero  feoptrto  inerme. 
S^UiHfl.  Guer.  Gìugwrth.  numero  ^6. 

4 Scoprendoli  nel  marchiare  genti 
da  lontano,  fi  vuol  inuiar  Trafeorritori 
à riconofeere  fe  fono  amici,  b nemici. 

C»fi  fice  Sìàa  andando  ì trouar  Baccho  Rè 
delia  Mauritania.  SaUuji.  Guerra  Giugurtb. 
Bumero  loi. 

f Non  fi  dee  andar  con  folduti  à 
prender  vn  fico , che  non  fi  babbi  prima 
mandato  auanci  efploracorijper  chiarir* 
fi , che  non  fia  fiato  occupato  da’  nemi* 

CI. 
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Guigl.iel.delia  GuerJi  Prdu.nm.i, 

9 Hauendofi  il  nemico  poco  lon« 
tano  in  campagna,  bifogna  mandar  dei 
continuo  attorno  trafeorritori  , per 
non  efier  colti  da  quello  improuifa* 
mente. 

Detto  di  Tacito , ripreadend»  inocula  Capi» 
tono  Tramano  , che  in  quello  mancò , guerreg» 
giando  ne'  paeji  Bajf.Com.Taàt.  l/ìor,  Ub^, 
num.i^. 

'Selifario  cofi  ojferuiy  guerreggiando  co*  f^an^ 
dall  in  .'tjrka.  Procop.Guer.f^ancLlib.u  n.19, 

10  E'pid  ficuro  mandargli  efplo* 
ratori)  che  hanno  da  riconofeere  i pae- 
fi,  ne’  quali  fi  temono  infidie  di  nemici» 
di  notte,  che  di  giorno  : percioche  cor- 
reranno manco  rifehio  di  efier  facci 
prigioni. 

.Auuifo  di  f^egetio.  f^egetiolib.^..cap.6.nih 
mero  7. 


Errò  in  ciò  L.  Scipione  Prefitto  de  gli  allog- 
giamomi dt^  Romani  à Chiuji.  Làuio  Deca.i. 
U.ìo.nmn.tiì. 

6 Non  fi  vuol  condurre  efiercfto 
per  pae^e  incognito,  ò pieno  di  Iclue, 
pocendofi  temer  del  nemico  , fenza 
mandu  tufcorritoii  à riconofter'o. 
Errò  in  do  L.  Manlio  Pretore  mentre  condu^ 
ceua  faccoffo  a Modona  , & perdè  gran  parte 
delle  fue genti.  Liu.  Peca.^  Itb.unum.x7. 

7 Auuicinandofi  à noi  feiT-TcIio 
nemico  , fi  vuol  inuiar  caualii  fpediti  à 
riconofcetle  , & à fpiare  i fuoi  anda- 
menti. 

T.  Cornelio  Scipione  mandò  ^ricenofeer  Cefi 
fercito  di  /innìbale  , poube  b'ebbe  paffato  il 
7(bodano, per  venire  in  Italiay  & ejfo  Anniba- 
le mandò  k riconofeere  quello  de*  Romani. 
Plutarcb  nella  vita  di  Annibaie  nu.6, 

8  Entrandoli  in  paefe  nemico,  non 
fi  vuol  feordaredi  iquiar  Trafeorritori 
innanzi  ì fpiar  lo  fiato  di  efib  nemi- 
co. 

Germanico  quando  fU  ptr  entrare  in  Germa» 
nia.Corn.Tacito.Anual.lib.  i.  ««.78.  dupp.Co- 
fantine  capitano  di  Giufiiniano  arriuato  nel- 
la Dalmatia , pojfedutada'Gothi , cof  fece. 
Vròcop.  Guer.Gottb.lib.i.num.19.  D.Fman- 
le  Gonaaga  marchiando  con  parte  dell'ejfer- 
cito  di  Carlo  imperatore  verfo  Graffa  in  Pro- 
lunga, 


Il  Mentre  fi  campeggia  con  rini- 
mico, mandandoli  Trafeorritori  ì fpiar 
lo  fiato  di  quello , non  c da  acquetarfi 
alla  prima  relarione  , che  elfi  ci  fanno, 
percioche  fi  pofibno  ingannare  j ma  li 
deue  inuiarne  de  gli  altri , per  met^lio 
chiarir  fi. 

Cefi  fece  Carlo  di  Borgogna  y campeggiando 
con  Luigi  X /.  Re  di  Fronda  prejfo  Parigi, 
Argent.  f^ita  di  Luigi  lìb.i.num.^6. 

' la  Lttrafcorricori , che  fi  inuiano  ì 
riconofeere  quello  , che  fa  il  nemico, 
pigliandone  lingua  da  alcuno  , non 
deono  fubito  credergli,  ma  proceder 
pili  oltre , per  meglio  certificaifi  del 
vero. 

Cefi  li  Trafeorritori  di  Carlo  di  Borgogna^ 
intendendo  da  vn  carotiere  il  Rè  Luigi  ha. 
uer  dspiUoggiato  ypaffarono  più  auantik  chìa» 
rìrfene  con  gli  ocdri  tot  proprij.ArgeìU.f^ta  di  ,• 
Luigi  lib.x.num.^j. 

Difeorfo  fopra  il  Cape  centune^ 

fimo, 

a 

Spie  nella  guerra  fono  tutti  quegli 
huomini  ,che  feruono  a’  Prencipì 
per  fapere  lo  fiato  delie  cofe,&  i confi- 
gli dell’inimico, di  qualunque  coditionc  ' 
fi  fijno  y ma  di  tutti  i piti  atti  ad  adem- 
pire cocal  vfiicio , fono  gli  Ambaiciato- 
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rii  come  qucUi>chc  negociano  con  per-  famigìari  di  lui,  b altri  che  iteno  da  noi 
fone  principali,  & col  nemico  medefi-  corrotti,  non  hanno  bifogno  di  diilì- 
mo  del  lor  Piencipe:pet  la  qual  cofa  gli  mular  la  conditione  loto , anzi  alcuna 
Prencipi  faui  non  deuono  tener  apprcf-  volta  li  Prencipi  fte(Ti  fono  iti  a fpiare  , 
fo  di  fé  Ambafciatori  del  lor  nemico,&  &c  ricoiiofcere  le  cofe  de'  lor  nemici,in 
qu  indo  vogliono  trattate,  b pace,b  le-  habbito  Anto, Sesti  laguerracodumano, 

|a,che  fìa  pregiudiciale  al  loro  emulo,  quali  ordinariamente , li  Prencipi , che 
c bene  che  habbino  lontani  anco  gli  hanno  cuore  di  andare  i ticonofeeee  il 
Ambafeiatotidi quello. Ma cotal nome  nemico pidda vicino,  chepolTbno ,in 
difpie  li coniiiene propriamente  ì co-  Campo,8cnelleoppugnitioni , auanti 
loro,che  nc  ad  altro  efrctto,nè  per  altro  di  far  batterìe , b prima  di  dar  alTalti , à 
negotio,li  inuiano  verfo  il  nemico,  b II  veder  i ripari  di  elio  nemico, 
trattengono  fegreramence  appo  di  elfo.  Ma  eflaminiamo,  fe  il  far  vfficio  di  U fkr 
Quelli  t .ili  b fono  fedelìib  diflrali.  Se  Spia,fia  Tempre  cofa  infame. Da  vn  lato 
fedeli,  polfonoelfer di  gran  proli  to  al  parechesì,  perciocheilnomedi  Cp»,spU  jit 
Prencipr,quando non  manchi  loro  Ta-  <lperfeobbiabriofo,&loìnuelligarei/è«tprec0- 
gacità,&  fapcre,il  che  dico , percioche  fegreti  altrui, per  rìuclargli.i  cofa  inde  -fiinjhme. 
per  molto  fedeli, che  lieno,fe  nó  faran-  gna  d'huomo  honorato , onde  Tacito,  ctnt.  Toc. 
no  caucsli  feopriranno, non  volendo, a’  parlando  di  quei  tre  Senatori,  Votelo  AnìiaUib. 
nemici, Se  li  renderanno  inutili, Se  fc  nó  Cacone,Petilio  Rufo,  Se  M.  Oplio , che  4.  »«.  99. 
fàpranno , poco  potranno  apprendere  fi  nafeofeto  trà  il  tetto , Se  il  foppalco/'.}5f. 
delle  cofe  di  elfi  nemici.  Ma  fc  fono  in-  della  cafa  di  Latinio  Laz  are.per  ifpiat 
fedeliyb  diuenteranno  fpie  del  nemico,  le  doglianze  di  Titio  Sabino,  Seaccu- 
froctt  come  fece  quel  Perliano  mandato  da’  farlo  : dice  , TtClum  inltr , ó"  laquaui* 
pèrf.  Capitani  diCabadeà  fpiare  le  coTe  de'  tres  fenatores,  baut  minna  turpi  laubra , 

Ai  inif  riuelb  à Giu-  quhii  dettìfandafi-Mie  ,fift  al^rudmit  fi- 

’ftinianolecofede’Perfi,  maanco  tot-  rat>iinibM,&rimis,aHrtmadmautnt.DtAV- 
ab  nel  campo  di  eifi  Perfi  à vendere  altro  pare  che  nb,  percioche  non  è ri- 
loro menzoenc,in  pib delllmperatore,  putato  infamia  nc  ne’ Prencipi,quando 
b fi  faranno  ipie  doppie , riuelando  ad  vanno  in  perfonad  riconofcerelofta- 
▼no  lo  llatodeir  altro, Scall’altro  quello  to  delle  cofe  dell’inimico,  nè  ne’ loro 
dell’viio,  il  qual  mancamento  di  fede,  Ambasciatori,  quando  gli  ragguaglia- 
procedetà  per  lo  pid,b  daauaritia,b  da  no  di  dette  cofe  ,Sc  il  rtuelate  al  fuo 
leggierezza  d’ingegno,  laonde  è molto  Prencipe  quello',  che  pub  giouargli , in 
bé  da  auuenire,  in  far  electione  di  fpie,  qualunque  uuifa  s'intenda , par  vlficio 
alca  natura,8c  conditione  de  gli  huomi-  di  buon  fuddico  , Se  per  confeguenza 
ni.  Se  fe  non  ficrouano  altri  più  atti  à degno  di  laude, 
tal  vlfitio,li  vuol  con  doni , St  promelTe  Per  lifolutione  c da  dillinguere , Se 
larghe  tener  in  fede  quell',  che  li  cono-  dire,che  nella  pace, lo  fpiar  le  arcioni, b 
feono  per  auari  : ma  de  i leggieri  farà  le  parole  de’ fudditi, per  riferirle  al  Pie - 
feropre  mal  ficuro  il  fidarli , percioche  cipe,b  à Tuoi  Mmilirsè  cofa  iiifàroe,fo- 
niun  genere 'di  benefici -li  pub  render  lo  il  tiuelat  cofe,ches'mtcdano,appar- 
coftati.  Gli  huomini  nobili, b di  profef-  tenenti  immediatamente  alla  falute  del 
fione  ingenua, fono  per  ordinario,  mcn  Prencipe, b dello  fiato, è honefto,8c 
corruttibili  de’Plebei,  Sedi  quelli , che  l’iniiefiigare  idilTegni  del  Prencipe, ap- 
fono  di  vii  profeflìone.  Se  pcrcib  haué-  poil  quale  altri  rifiede  Ambafeiatore, 
do  Talcre  c6ditioni,li  dourano  il  tal  vf-  per  auuifarglì  al  fuoSignoref purché  db 
litio aniipoire  i inuiandogli  ( fe  occor-  fi  facci  con  modi  honefii  ) è da  riputar 
teli  di  iouiargli)rotto  roétiti  habiti,di-  altresì  honefto , ma  il  far  cib  cottópep- 
co  fe  occorrerà  di  inuiarli , percioche  do  i ^migliaci  di  quello,  b per  altre  vie 
'AiHlii  t che  fiiuino  appo  U aemico  > ò iUeci(e,è  da  fiinm  iahoaefio.  Ma  nella 
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guerra  lofpiari  farti  i Sri  dircgnidcH'i 
nimico,  c lodeuole  i percioche  trattan- 
doli della  fomma  delle  cole  , c hoiiedo 
cercar  qualunque  vantaggio  : 8r  quegli 
huomini,  che  À fanno  ittromenri  di  ciò 
à loto  PreiiC'pi , ponendoli  à grane  rif- 
chio  , lènza  far  frauderò  vfar  male  arti, 
fono  degni  d'honorc  : ma  non  già  quel- 
li, che  ì tal  effetto  fi  fìngono  ttasfugg', 

Srhta/cim  ò fi  fanno  far  prigioni.  Ma  Telia  mai  le- 
ttj»  Jidle  cito  il  riuelarci  lègrcti  delfuo  rrenci- 
tit»  riue-  pe  ad  altro  Prencipe  > Senza  dubbio  il 
Uri  ffpe-  farlo,  b per  ambitione,  b per  anatitia,è 
ti  del  fu»  ìnhonello,  8c  illecito  : ma  fi  pub  darca- 
Trtntipe  fo,  nel  qual  iia  honclloiSc  lecito  : come 
tdtltr».  pogniamo,  fé  il  fcgreco  importa  allafa- 
lute  Valcun , il  quale  fi  tratti  ingiufta- 
mentedi  offenderei  quando  pero  non 
ti  fia  efprvlTimcnte  ordinato  il  tacerlo: 
il  qual  ordine  fi  intendono  hauer  tutti 
i Segretari} , 8e  Configlicri  di  Stato , 8c 
fé  VII  Prencipe  machir’affc  centra  la 
Religione , b centra  il  Capo  di  quella, 
che  e il  fommoPontefìcc, farebbe  non 
folo  honefie.Sc  lecito , ma  anco  debito 
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à ciafeuno  il  riuelarlo  à chi  porelTe  dar- 
ai rimedio. 

jSiv*;;  jpit  Nè  farà  male  di  inuelHgare, quali  lie- 
fitna  fiù  no  pid  in^mi  fpie,b  le  infedeli, b le  dop- 
infhmi , à pie.  Che  pid  infami  fieno  le  prime,  par 
Ittnfidelh  cheli  piouiiperciothorinfedclrà  ècofa 
è le  dopie.  obbrobtiofillima  : oltre  che  da  corali 
Spie  non  fi  trae  altro,  che  danno  : doue 
dalle  Spie  doppie,  fé  fi  trae  danno,  per- 
che riueliiio  i noflri  affari  ibdifegni  ài 
nemico,  fitrae  anco  vtile,  per  riuelare 
quelli  di  effo  nemico  à noi.  Ma  che  fie- 
no pid  infami  le  fcconde,par  che  fi  mo- 
firi,  percioche  fanno  fialide  à due , la 
doue  le  fpie  infedeli  la  (ano  ad  vn  folo. 

Kìfolut.  Rifoluendo  coiai  dubbio,dico  che  le 
Spie  infedeli.fono  pit\infami,per  il  mà- 
camenro  della  fede  : male  doppie  fono 
, pid  infami  .perla  caufa  , che  le  mone, 

petcìoihe  fi  pub  rifoiucre  vna  Spia  nel- 
la guerra  , mandata  veifo  il  nemico, di 
feoprite  à quello  gli  affari  di  chi  lo  » a- 
da,  per  affttcione,chcad  eifo  porta,  co- 
llie i due  Getuli  mandati  da  Scipione 
nel  CampodiCefiirc  ,li  quàtiperme- 
n»iia  di  Maiioi  di  cui  Clàno  Uap  clien- 


ti,amauano  Cefare  parente  di  effo  Ma- 
no, il  che  effi  fteflì  venuti  alla  prefenza 
di  quello,  differo  : Stpnumu»  imperater,  uhi  ^utr. 
ttiuplmes  Getuli,  qui fummtlitstisc. Man;,  r,t, 
&c  h per  odio,che  porta  à qucllo,da  cui  5;^. 
è maiid  Ito  : come  quel  Peritano,  eh  e 
inuiarono  i Capitani  di  Cabade  al  Cam- 
po de*  Koinani  : ilqual  non  foloriuelb 
l'ordine  di  coloro  , che  lo  mandauano, 
ma  anco  fi  prefe  à carico  di  tornare  ad 
ingannargli.  Ma  le  Spie  doppie  fono 
fempre  molfe  da  auaritia. 

Mora  fauelliamo  de*  Trafeorritori,  p,  ; 
che  fono  quelli, che  mandano  à cauallo 
auanti  à gli  efferciti, mentre  marchiano'^ 
per  paefi  nemici,©  fofpetti,b  che  fi  fan- 
no fi-orrer  d'intorno,  mentre  fi  alloggia 
in  campagna,  quelli  fono  Tpetie  di  Spie, 
de  delle  pid  honoreuoli , che  fi  dicno, 
percioche  vanno  à riconofeere  alla  feo- 
pcrta  il  nemico.  Ma  potendoli  inuiar 
per  eotal  effetto  huomini  à cauallo , 8e 
à picd'ifoli  It  primi  fi  dicono  propria- 
mente Trafeorritori  , gli  altri  femplici 
fpeculatori,b  rpiacori  -,  Se  migliori  lenza 


dubbio, fono  quell:,che  quefti  ; concio- 
fiacofache  fi  poflino  pid  collo  accolla- 
re, & difcollaredal  nemico } pecbqae* 
Prencipi,  che  nella  lor  militia  fi  vaglio* 
no  di  caualli,8c  di  fantt,pcr  ordinano  fi 
fono  feruici  d cotal  vfficio  di  caualli , 8e 
difauantaggio  hanno  in  cib  quelli , che 
militano  folamente  à piedi , come  gir 
Suizzeri.  Ma  li  Tutchi , de  nel  marchia- 
re,de  nell'alloggure,  b accampaifì,  vl'a- 
nodi  inuiar  .luanti,  de  d'intorno,  due 
guifedicaualieri,  cioè  akuni,  chechta- 
mano  Acanzi,  che  fono  Turchi  auentu- 
rieri , li  quali  fanno  proptiamente  vffi- 
ciò  di  trafeorritori , fé  ben  per  clTere  in 
gl  offe  bande,'  6 hanno  bifogno  di  fug- 
gire ,fcrron  incontrando  eiferciii  reali 
di  nemici.  AltrtTirtari, li  quali  nó  fan- 
no vfficio  diàTrafeoteitori,  ma  attendo- 
nofolo  à far  prede , deprigioni.de  à de- 
folare  i paefi , de  aueng.idioche  per  le 
prime  dueopere  giouino,  danneggian- 
do! neioici  colle  prede,  depotendofi 
dai  prigioni,  che  fanno  cauar  notitia 
delle  cofe  d'eflì  nemici , rnetauia  per  la 
cetM  nuocoBO,pexcw(he  diUruggendo 

ipac; 
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i paefijdifiìculcannà  glVffcrciti  le  pro- 
uifioni , & fe  noa  che  i Turchi  fono  nel 
viuere  parchilfi.ni,baftercbbono  quelle 
fcorrcrie  di  Tartari  aitanti  li  loro  elTer- 
citiyad  affamarli  : & fenza dubbio  à no> 
ftri  clTercitid’Icaliani,  Francefi  ,Tedef- 
chi,  & Suizzcri , che  non  fono  concenti 
di  pocoaapporcercbbono  piiì noCuoien- 
co,che  velie,  anzi  li  dee  dire,  che  fareb- 
bono  loro  pernilioUlfimi. 

Se  fiume-  Ma  parlando  de’ nollri  trafcorricori, 
glio , che  i che  da  noi  (i  mandano  in  picciolo  nu- 
trafeerri  mero  per  non  hauer  à far  altro  vfficio, 
tori  fiengchc  femplitemente  ifeoprire  il  nemi- 
arditi  , ò co, è bene  di  inueft»gare,fc  lia  pii)  cfpe- 
timidi.  dicnte,che  fieno  arditi,  ò timid».  Da  vn 
lato  pare  clTcr  pili  efpcdiente  che  fieno 
arditi,  percloche  il  timore  non  lafcia 
che  altri  fi  accorti  molto  al  nemico,  per 
ben  riconofcerlo.  Oltra  che  offufea  gli 
occhi,  & la  phantafia , onde  fa  crauede- 
re,  però  non  fi  pub  allicurare  delle  loro 
rtlatloni,&  auuiene  à loro, come  à quel- 
lijchc  fuggoiio  dalla  baccaglia  f li  quali 
riferifeono , per  rhauuta  paura, 8c per 
ifeufar  lor  viltà,  le  fo  ze  del  nemico  ef 
fer  molto  magg;ori,che  veramente  non 
fono.  Dall’altro  pare  il  contrario,  per- 
cioche  i timidi  procedono  caucamen* 
te , & non  fi  mettono  à rifehio  di  per- 
derli : la  dofue  gli  ard'ti  troppo  auaa- 
zandofi , b fono  vccifi , &cofi  rendono 
, vana  la  loro  andata,  b fono  prefi , 5r  rc- 
uelano  per  tormenti  al  nemico,  gli  affa- 
rci. lib.^,  ri  del  loroPrencipe,perb  Vegecio,con- 
cap.^.n.S.  figliando  di  inuiarc  ìTrafeorritorianzi 
di  noctcjche  di  dì,  per  maggior  ficurez- 
za, dice  : Ifam  quodammudo  ipfe  fiùproditoy 
inuenitur , cititu  jpeculàtór  fùerit  ab  aduerfa- 
rljs  deprehenfus. 

Rifolla.  Per  rifolucione  è da  dire , che  & li 
troppo  ardici , c li  troppo  timidi , fono 
egualmente  mali  per  trafeorritori , ma 
li  buoni  hanno  ad  effer  mezzi  frà  gl'v- 
5ey?/r«r- ni,  8rgU  altri. 

glie , che  i Ne  inutile  fard  il  cercare, fe  ha  meglio 
trafeorri-  che  vadano  armati , b difarmati.  Et  da 
torì  vada-  vna  parte  par  e£Tcr  mc^Iio,chc  vadano 
no  armati,  armati,pcrcioche  Parrai  gli  renderanno 
b di  forma- ^nìmofi  ad  vfar  diligenza  per  pigliare 
li,  lingua  de  i nemici.  che  incappali- 


do  in  elfi  nemici,  meglio  fi  difenderan-  ' 
no,  crtendo  armaci,  che  fe  forteto  fenza 
armi.Dall’alcraparcrter  meglio>che  va- 
dano difarmaci , percioche  non  fperan- 
do  di  difenderli , procureranno  piti  di 
faluarfi  colla  fuga,  in  cafo  cheli  incon- 
trino ne*  nemici  da  preflb.  S*aggiugne, 
che  fcarichi  d'armi,  faranno  pid  leggie- 
ri , & per  confeguenza  pid  facilmente 
nella  fuga  fi  falucranno. 

Rifoluendo  cocal  dubbio , dico , che  RifoItU. 
quanto  all'armi  da  difefa,li  Trafeorrico- 
ri  non  hanno  da  elTer  armaci  di  graui  ar- 
mature ma  b d'armi  leggiere,&  quelle 
copcrte,b  del  tutto  difarmati  : 8r  quan-  *' 
co  all’armi  da  ofiefa , dourebbonp  elfer 
armati  non  d’armi  ordinarie  da  guerra, 
cioè  di  lancie  *,  b di  arcobugi  lunghi , b 
di  archi  : ma  di  fpade , Se  di  arcobugi 
corti , che  ftelTero  nafeofi  : come  fe  fof- 
fcro  viaadanci'i  pcrcioche  vanno  per  far 
vlficio  femplice  dì  fpeculatori , & fe  al- 
trimence  fi  cortuma,  è abufo,e  mala  in- 
troduccione  : percloche  in  cocal  manie- 
ra andando, feruono  pid.per  dar  indicio 
al  nemico  del  nortro  auicinarfi,  che  per 
intendere  noua  di  lui.  . * , 

MESSI,  AVVIS  I,  ET  FAMA.^  ^ 

'"A 

Capo  Cmteftmofkondo, 

I Apitano  d’vna  Fortezza  af- 

V ^ fcJiaca  , acuì  fono  recate 
lettere  dal  parte  del  nemico  , permo- 
ftrarfi  Ic'lc  al  fuo  Prencipe , gliele  dee  ^ 
fubito  inuiare  fenza  aprirle. 

Confidi 0 mandò  a Scipione  le  lettel  e fcritte  gli 
da  L Piamo  del  Campo  di  Cefare  , eSe  inaiate- 
gli per  VH  prigione  ad  Airumeto.  Hirt,Guet- 
Ajrìc.num.t.  ' ' 

t Trattandoli  negoci  di  molta  im- 
portanza, con  lontani,  non  fi  vogliono 

mettere  in  carta-,  ma  fi  dee  mandar  per- 
Ibna  di  fede  > 8c  di  giudicio  con  lettere  ’ 
credentiali, fenza  fotcofcrluerlc. 

Lentulo  inaiò  T.  f^uUartioì  Catìlina  con  let- 
tere non  fotta  fcritte,  SaUi^.Cong.CatU.  nume- 
ro t$, 

j Eflendo  noi  auifati  da  Meflì,  che 
vegono  da  noftri  Deinici,b  da  altri  i noi 

ignoti 
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CAPO 

Ignoti  di  poter  far  qualche  imprefa,  ac- 
codandoci col  nolho  Campo  ad  alcun 
luocO}  non  dobbiamo  predar  loro  Tubi- 
to  fedci  ma  riteneili>  come  prigioni»  & 
Inuiar  de*  nodrt,  ì fpiarc  la  verità  di 
quellojche  dicono  ) alti  imente  fi  corre- 
rà pericolo  di  edere  ingatinati. 

Detto  di  Liuto  biaftmando  Ap.  Claudio  Le^a- 
to,  il  qual  ejjendo  mandato  nelt lUirico  da  A. 
Hofìilio  Confo'oy  lafliatojì  perfuadere  da  alcu- 
ni mejji  ignoti  di  poterfi  impadronirt  drlla 
tittà  di  rfeana  > con  t aiuto  di  quelli  di  den- 
trOy  accade ttdofi  ad ejfuyvi  fi  accofiòy  & fu  da 
vna  fortita  dufatto.Ciu.  Veca.^,  lib,$.  nume’ 
ro  1. 

4 E'  pcrmeflb  da  Prencipi  à lor  mi- 
rìiftri'&:  in  fpèt'C  à quelli, che  gouerna- 
no  l’anììi  di  finger  meflì , h lettere,  che 
vengano  da  eflì  per  acquetar  tumulti,  ò 
per  altri  affari  gtaui,&  che  non  patifeo- 
nodihtione. 

Germanico  fcrtjfe  leiterOy  fingendo  che  venìfe^ 
ro  da  Tiberioj  per  acquetar  i' ammutinamento 
de'  faldati  di  A.Cecina.Com.Tacito  AnnaU.i. 
numA7’ 

y Ne  gli  afTcdij  ftretti , volendo  gli 
affediati  mandar  auifi  à quelli, da  i qua- 
li afpettano  foccorfo  , polTono  inuiar 
perfona  delPifteflb  habito  , &Img-ia, 
che  i nemici  ìpercioche  piflcfà  faul- 
■ niente  trà  elli,come  vno  di  loro. 

Cofi  ^ Cicerone  ajfediato  nel  fuo  alloggia- 
' mento  da  Neru^ , inuiò  à cefare  vno  di  quella 
natione.  Dion.Iflor,  libr.qo.nu.i. 

6 E'  più  ficurojvolendofi  in  tempo 
di  guerra  far  fapere  alcuna  cufa  à i no- 
Ari,  Se  douendo  chi  và  per  tale  effetro, 
paflar  trà  nemici,il  commettergliele  in 
ifcrittocon  z.fra,b  in  linguagg-o  igno- 
to ad  effi  nemici , che  à bocca  ì perc.»- 
chc  potrebbe  , b per  imprudenz-i , b à 
Audio, inconcrandofi  in  quelli, riuclar- 
gliele. 

Cefare  volendo  far  fapere  à ^rcertme  che 
egli  fi  amdnauA  col  foccotfoy  gli  inuiò  vaa 
lettera  fcrittaìn  lingua  greca.  'DieneJfior. 

40.  num.4. 

7 Per  mandar  mtfli  con  lette^’C  da 
vna  città  afiediata  à gli  amici , fi  pub  at- 
tendere vna  notte  okura  , ScAclmag- 
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gior  buio,hauendo  apparecchiaci  quel- 
li,che  fi  vuol  mandare , far  fare  molto 
Arepito  dentro  di  effa  città,  & gridi  : 
pcrcioche  quello  tenendo  fofpefiiì  ne- 
mici, gli  farà  rcAar  nc  gli  alloggiamen- 
ti, & in  cotal  modo  i me  AI  paiwranrìo 
ficuri. 

Co  fi  fecero  i Gothiche  erano  affediati  in  Ofmo 
da  'Beli fa)  ioyvolendo  dar  auifo  dello  fiato  loro 
h l^tige.  Procop.Guer.Ootb.  tib.i.nu.40, 

8 Coloro  che  fpno  Areccamente 
aAediaci,  volendo auifai  quello,  da  cui 
fpcrano  foccorfo,  deopo  cercar  di  cor- 
rompere con  denari  alcuna  delle  fenti- 
nelle  nemiche , Se  mandarla  per  meAb. 

/ Gothi  affediati  da  Belifario  in  Ofmoy  volen- 
do auifar  yittigey  conupeto  vn  foldatOy  detto 
Burgentio.  Proi  op.  Guer.  Goth.iibr.i.n.^6. 

9 Quando  fono  rotte  le  llradc  per 
cagion  d;.ila  guerra  , fi  pub  fcruir  per 
me  Ai,  di  perfone  mendicanti.  Se  di  altri 
Amili. 

Cofi  ojferuè  Luigi  X l.Rò  di  FranchyArgent. 
yitacH  Luigi  lib.j.num.i^. 

AVVISI. 

Capo  Centefimofecondo. 

1 Hi  vuole  ingannare  il  nemi- 
>co  con  qualche  auifo  falfo, 
inaia  perfon  < fedele , ma  tenuto  per  a- 
mico  etneo  da  eAb  nemico,  acciochc  gli 
habbia  à preAar  fede. 

/ Capitani  Atbeniefi  inuiarono  à Siragofa  cer- 
to Cataniefeyper  indurre  con  auifo  falfo  i Sira- 
gofani  a venir  k popolo  verfo  Catania  centro 
di  loro.ThucVhrdi.6.num.44. 

^ Noti  c da  prcAar  leggiermente 
fede  à vhi  vien  da  i nemici  , ancorché 
fij  da  r.oi  riputato  amico,  & maAìme  fe 
ci  dà  auifo  di  cofa  di  molta  iippoitan- 
za- 

7'b  tcidide  riprende  i Capitani  de'  Siragofani, 
ibi  incori lidetatamente  diedero  crtden't^  ad 
vnoyche  venia  da  Catania  Àentro  la  qual  cittì 
erano  gli  Atheniefiy  po>  tondo  nouojC^ ftauano 
di  formali , & che  per  0 era  facile  opprimerli- 
Tbuad  lfiMb.6.numero  4y. 

3 Gir  auuifi  delle  vittorie  fogliono  re- 
carli 
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tarfi  à quell  cui  fi  sà  che  faranno  cari, 
o I , che  in  effetto  effe  vittorie 
non  tono. 

Dt  Ito  di  Todbio  parlando  deSs  noux  , tht  fu 
portata  à Koma  diUa  vittoria  di  Minutio  cen~ 
tra  Annibale.  Polib.  tflor.  itbr.  3.  numero 
4^. 

4 Nella  guerra  fcniono  molto  i 
fuochi  per  d.\r  auiio  d lontano  à gli 
amici  degli  acc. denti, checorrono, ma 
vogliono  pCiò  effor  vfati  con  certi , & 
determinati  appuntamcntijtri  chi  li  hà 
da  fare,  & chi  gl;  hà  da  vedere  , alrri- 
mentc  ò faranno  imtt:l’,b  nnciui. 

Detto  dt  Tolibio.  Polib.  Ijlor.  libr.io.  numero 
t-9- 

y L’auifo  di  vna  fegnalata  vittoria 
ottenuta  in  campagna, è cagione,chc  le 
città  del  vincitore  , le  q'iali  flauano  in 
pericolo  di  cadere  in  mano  de'  nemici, 
fi  follcngano  , percioche  i difcnfori  pi- 
gliano ardire,  & gli  oppugnatori  fi  per- 
dono d’animo. 

L'auifo  della  vittoria  di  Ce  far  e contra  Pom- 
peo difrfe  Mejjinayche  era  firettada  CaJJio.Ce- 
fare  Guer.  Ctuil.  libr.i.  n.6i. 

6 Nella  guerra  torna  à conto  pigliar 
le  lettere  dell’inimico,  percioi.hcfi  in- 
tendano molte  cofe  dello  fiato  di  effo. 
Fornace  dalle  lettere  , che  C^fare  fcriueua  à 
Domitio  Calìànoi  iniercette  , conobbe  ejfo  Do- 
nritio  douer  todo  partir  d'Armenia.  Hirtio 
Guer.AleJfkndr.  «*.31. 

7 Afpettandofi  il  nemico,!)  temen- 
dofi  della  venuta  di  quello  improuiTa, fi 
dee  tener  corrieri  in  molti  luochi, pron- 
ti per  auifarci. 

Coft  fece  Gn.  Pompeo  in  Ijpagna , affettando 
Cefare.Hìrt.Guer.ifpagn.numero  r. 

8 Quando  nella  guerra  vien  porta- 
to vn’auilò, bifogna auanti  di  prendere 
rifolutione  fopradi  quello,  chiarirli  be- 
ne deiraucore  che  lo  porca  , 8c  guardar 
che  non  fia  fai  fa  fpia. 

P.  Caio  Manti/  Tribuni  con  podejlh  confo* 
lare  furono  condotti  in  infidie  da  vn  fotdato 
latino , che  fatto  finta  di  ejfere  Remano , reci 
toro  vrCtadfo  filfo.  Un.  DecM.  lib.s,  numero 
19- 

fi  I primi  àuifi  della  perdita  di  vna 
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battaglia , portano  le  cofe  pid  rouinate 
di  quel  che  fono,  però  non  è da  prefiar 
loro  intiera  fede. 

I primi  auìfi  delia  feonfitta  di  Cornee  por- 
tati à Roma  , conteneuano  niuno  , nè  de' 
Romani , nè  de’  Soci/t  efferfifiluato-,  il  che  era 
fhlfo.  Liu.Deca.  3.  Ubr.  fecondo  , numero 
41' 

10  Prencipe  , b altri  che  comanda, 
dee  in  arriuando  auifi  di  rotte  riceuu- 
tc  , operare , che  non  fi  mofirino  in  pu- 
blico  fegni  di  mefiicia , non  per  impau- 
rire la  moltitudine. 

II  Senato  prouiddt  k di  in  7{oma  , quando, 
dopò  la  rotta  di  Canne , giunfe  auifo  di  vn* al- 
tra rotta  ric'iuuta  nella.  Gallia.  Liuto  Deca.  3. 
lib.^.num.zt. 

1 1 II  Prencipe , b Capitano  d’effer- 
cito  deue  porre  ogni  fiudio  perche  non 
fi  diuulghino  quelle  noue , che  poffono 
far  perder  l’animo  à Tuoi  foldaci , b foU 
leuar  i popoli. 

T. Scipione  rimandò  previamente  gli  Amba- 
fdatori  di  Sipbace  in  Africa , accioche  non  fi 
fcoprijfe  nell* ejfercito , che  erano  venuti  a fitr- 
gli  Capere  , che  effo  Sifiue  volea  difendere  i 
Caithagincfi.  Liu.  Deca.  Ubr.  9.  numero 
9.  Plutatch.  nella  Vita  di  Scipione  numero 
ir- 
li Tcmcn  Jofi  , che  non  fi  fcuopra 
vna  nuoua  vera , la  qual  furia  preguidi- 
ciale,  fi  deono  preoccupar  gli  animi  de 
gli  huomini , diuulgandone  vn’alcra  in 
concrario. 

Scipione  temendo  che  non  fi  fcoprijfe  neil’ef- 
fircUQ  gli  .Ambafeiatori  di  Sipbace  ejfer  ve- 
nuti à notificargli  la  confederatione  da  ef- 
fo fitta  con  i £aì  thaginefi  , publicò  che  era- 
no venuti  k foliedtarlo  k paffare  in  .Africa 
il  più  tofio  clApoteJfe.Uu.Veca.jUib.9‘  uman* 
ro  IO. 

13  Prencipe,  b chi  che  fia  , che  rec- 
chi  auuifi  vani  , &,falfi  , ad  vn’altro 
Prencipe  , di  cofe  à quello  partcncnti, 
perde  la  fede.  Se  il  credito  con  effo. 
Detto  di  sumene  nè  di  Pergmo,  parlando  di 
fe  fiefo  nel  Senato  di  Roma,mentre  dona  >a^ 
guagtio  de  gli  apparati  di  Perfeo  Rè- de*  Ma- 
cedoni , per  far  guerra  à Kofftatù,  & lorocon- 
fteUratt. 


Liuto 


CAPO 

ÙkIo  vecd.  f.  Uh.\.nmA. 

14  E' ordinario  > che  fi  rifcrifcono 
al  Prencipe  le  male  noue  delle  cofe  fuCi 
pili  mIccmcrKe,che  fi  può , & minori 
del  vero , maflìme  di  quelle , che  fono 
maneiidiate  da  Cuoi  fauorici. 
w/<  Nertne  fu  riferito  minor  di  quello  che  ve- 
ramente era  flato  , lo  fkherno , che  gli  inglefi 
hauexno  fitto  di  PoUcleto  fio  liberto,  manda- 
to da  lui  in  Inghilterra  con  autorità  fopra 
quella  di  Suetonio  PaoUino.  com,Tac.Annal. 
iib.i^\.num.^^. 

ly  E'facileil  vulgoàmouerfiado- 
gni  noua  « non  vfando  diligenza  per 
chiarirli  del  vero. 

'Detto di  Tacito,  in  propoftto della  plebe  di 
Carthagine,  che  cominciò  ad  adulare  L.  Fifo- 
ne con  grida  d’allegre^a,  per  bauere  vn  Cen- 
turione, venuto  da  Roma,detto  in  publico,che 
recaua  buone  noueUe  adejftf  Pifine.Corn.Tac, 
Ifì.or.Hb.J\Mum.^o. 

16  Gli  eserciti  >’che  caminano  per 
paefi  nemici , & incogniti , fi  polTono 
rouinare  con  falli  auilì , facendogli  laf- 
ciar  le  vie  pili  commode , 8e  paiuf  per 
luochirouinofi. 

Coft  interuenne  alTeffercìto  di  M,  Antonio, 
quando  tornaua  di  Media  di  Armenia.  Dione 
lftor.lib.^9.num.i\. 

17  Conducendofi  clTerciro  per  pae- 
fe  nemico , fi  vuol  far  correre  fpeflb  no- 
ue di  elfo  nemico  : che  coli  fi  alTuefa- 
ranno  i nofiri  foldati  ad  vbidir  pronta- 
mente , & fi  renderanno  tutti  intrepidi 
à pericoli. 

^Mflo  vsà  Traiano.  Dion.nella  f^ta  di  Tra- 
iano num.  9. 

18  Stando  vn’elTercito  diuifo  in 
piilalloggiamerit?,per  darfiauifo  gli  v- 
ni  gli  altri)  deuono  vfar  il  di  il  ^mo, 
&da  notte  la  flama. 

Configlio  di  l'^'egetio.  f^egetio  libr.  3.  cap.^. 
num.%. 

J9  Volendoli  in  tempo  di  guerra 
publicar  alcuna  cofain  città  tenuta  dal- 
Ì‘inimico>  fi  può  farla  appiccar  di  notte 
ne*  luochi  piti  palei!  di  elTa  città. 

Totila  Rèdo’  Gothi  volendo  fir  vedere  certe' 
fte  lettere  in  Roma  , al  difetto  dì  Giouanni 
Capitano  di  Giujliniano , cofi  fece,  Pìfocoph 
OÙìfr.GéTbii.lib.i^nmn* 
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IO  La  plebe  alfediata  fi  tiene  in  fe- 
de con  noue  > che  fi  fanno  correre  > & 
con  fperanze  di  foccorfi. 

Cofi  i Magifirati  di  Fifa  tratteneuano  i W)*- 
tadini,  & la  plebe,  effondo  affedioti  da  i Fio^ 
rentini.GuUc.lfl.lib  6 .num.^. 

Cofi  erano  trattenuti  i Thedefchi  in  bPapolìt 
quando  era  affediato  da  Lautrech.  Gukciard. 
lH.ltb.t9  num.^. 

ti  Li  profperi  fuccelfi  di  guerra , fi 
deono  fubito  far  faperc  per  tutto  , con 
lettere  , & auilì  , che  li  aggrandifehi- 
noi  percioche  cofi  quelli  che  fiauano 
rofpefi  , li  rifolueranno  à fauor  tuo  > fi 
confermeranno  i tuoi , & fi  intimorirà 
i nemici. 

Detto  di, 'Sellaio  , parlando  di  D.  Ferranti 
Gonzaga , ilquale  in  ProuenT^  publicò  con  let- 
tere, & aggrondi , certa  fàttione  proffera  da 
lui  fitta  contro  i Francefi.  Gmgl.  Bel.  della 
Guer.di  Prou.num.ii- 

, > 


Capo  centefimofecondo, 

1 T A fama.  Se  la  vocepublicai 
■ j c come  voce  di  Dio,8c  non  c 
mai  da  riputar  vana. 

Detto  di  Perciò  Latrane.  Sallufi.  neltOrat.di 
Pereto  Latrane  nu.^. 

1 La  fama  dei  grandi  accidenti  Tuoi 
preuenir  tutti  i mefii  > per  veloci  che 
fieno. 

Detto  dì  Lìmo  , parlando  della  fima  deSa 
morte  di  Hier animo  Signore  di  Siragofi.  Liu* 
Deca.i  lib.^num.ìB. 

5 Le  noue  delle  cofe  grandi.  Se  che 
pofibnocaufare  alceratione,  fi  fogliono 
fempre  accrefccre\  eflendo  naturale  à 
gli  htiomini  di  nudriré  todufiriofanien- 
te  la  fama. 

Detto  di  Liuto  , parlando  della  fima  fparfa 
dett iufirruità  di  Scipione  in  iffagna.  Ltu.De- 
ca.^.  Ifb.B.num.zi. 

Ditto  di  Tacito , parlando  dèlia  ribedione  di 
tetti  popoli  della  Gallia  ,diuulgata  in  Tfoma 
maggiori  di  quello  (he  era,  Cornelio  Ta- 
cito 
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cito  AHHal.lib.^.  num.^o. 

4 Spargendofi  vna  voce  falfa  nel 
furore  del  combattere , della  morte 
del  Capitano  , deue  egli  trafeorrere 
incorno  il  fuo  elTcrcito  m modo  > che 
tutti  i foldati  pollino  chiarirli  lui  elTer 
.viuo. 

Cofi  fece  Tirrbo  > combattendo  coi  T{oma- 
ni  al  fiume  Siri.  Tlut.  nella  f^ita.  di  Pirrbo» 
num.6. 

' f E' ordinario , che  le  forze  dell’i- 
nimico , mentre  fono  lontane , lì  riferi- 
fchino  efler  magg  ori  di  quello  , che 
fono. 

Detto  di  Tacito  » parlando  delle  genti  del 
de'  Gar amanti  mandate  in  aiuto  di  Taceri- 
nata.  com.Tac.Annal.  lib.^.num.^9’ 

' 6 Li  f-ina  fparfa  in  vn’clTercito, 
mentre  Uà  combattendo  con  rinimi- 
co , che  il  Capitan  Generale  è mortoj 
hà  forza,  ancorché  Ila  falfas  di  fatli  per- 
dere la  battaglia. 

■ La  fiima  della  morte  di  drode  fece  perdere  la 
battaglia  à i Panhi , & diede  la  vittoria  k 
TaraCmane  Rè  de  gli  Hiberi.  Corn.  TocU.AH’ 
nal.lib.6.num.iZ.  • • 

La  voce  Jparfa  nelt  ejfercito  di  Giuftinianoj 
della  morte  di  Giouanniy  l'vno  de  due  Capi  di 
detto  efercito , badò  k metterlo  in  rotta.  Pro- 
cop.Guer.Goih.libì!^<^efpn»‘t\.  *-* 

,7^,1  Capit^%iandati  à qualche, 
ìmprefa  , Cogliono  fparger  la  voce  > lé 
cole  de’  nemici  effere  in  miglior  ftato 
dj^uello , che  veramente  fono  , &le. 
priorie  in  peggiore  per  confeguìr  mag- 
gior lode  della  vittoria,  & minor  biau- 
mo  fe  reftalTero  vinti.  . , 

^ulo  Didio , mandato  da  Claudio  in  IngbU 
terra  contrai  Siluri,  & altti  popoli.  Coiti. 
Tac.Annal.tib.n.num.Si.  * * , 

8 Quando  ad  vn  Capitano  Gene- 
rale fuccedono  infelicemente  le  fattio- 
ni  di  guerra , s’aggiungono  molte  cofe 
al  vero , per  detrarre  alla  fua  fama , da 
quell», che  non  l'amano. 

7>etto  di  Tacito  , parlando  di  Cefennio  Peto, 
quando  ceddè  t Armenia  ai  Parthi.  Com.Tac. 
AnnaUib.i^.num.it, 

9 De  gii  eflercici  lontani  precorre 
Tempre  La  Urna  maggiore  di  quello»  che 
in  effetto  fono. 


o CII. 

Terciè  CMuciano  caminaua  adagio  tm  Cefi 
[eretto  verfo  f^itellio.  Com.Tacit.  iJlor.Ub.t. 
num.%6. 

IO  Vietandoli  al  popolo  il  ragio- 
nar di  vna  trilla  nuoua,  fi  fi  crefeere  o- 
pinione  di  quella. 

.Auuenne  in  Roma  quando  ritelUe  prohibl 
al  popolo  , che  non  ragionale  della  guerra 
mojfali  da  rejpafiano.  Com.Tacit.lfior.lib.i, 
num.ios. 

n Lo  fpargerli  fama  , nel  femore 
del  combattere , & crcderfi,che  lìa  Ul- 
to vccifo  , 6 ferito  il  Generale  impau- 
rifee  i faldati,  Scaccrefce  l’ardire  ai  ne- 
mici. 

Si  vidde  quando  combattendo  rotola  Capita- 
no Romano  cantra  Cluile  Batauo , fi  Jjiaìfe  fil- 
ma li  due  cjferciti , &fù  creduto  efo  dui  le 
ejfer  fiato  è vccifo , ò ferito.  Com.  Tac.  tftor. 
lìb.i^.num.ii, 

u La  fama  fuol  portar  Tempre  il 
vero  mcfcolato.col  fallo, & accrefccr  le 
cofe. 

Detto  di  Tacito  , in  propofito  delta  fiima , che 
arriuè  h ralcrio  Fedo  Legato  de' foldati  d’A- 
frìca  , di  quel  che  era  ftguito  in  Cartbagine 
del  riceconfolo  L.  Pifone,  Corn.  Tacit.  idor. 
Itb.^.num.fi. 

13  Suol  Tempre  la  fama  rapportar 
le  cofe  ignote,  maggioti  di  quello  che 
fono, 

T>etto  di  Tacito  , in  propofito  delt apparec- 
chio fiuto . in  Britannia  dagU  babitatori  • 
della  Selua  Caledonia , cantra  i Romani.  Cor- 
nelio Tacito  nella  rifa  d Agricola  , nume-  ' 
ro^i. 

14  Gioua  nelle  guerre  ciuili  , lo 
fparger  noue , ò vere , b falfe  , le  quali 
fieno  atte  à far  nafccre  odio  ne*  foldati 
centra  il  nemico. 

.A  f^ejpafiano  giouè  il  rumore  fparfo  nei  fuo  ' 
ejfercito che  riteliio  haueffe  tifolutoman-  " 
dar  le  legioni  Germaniche  in  Oriente  , &• 
quelle,  che  erano  in  Oriente , far  venire  in 
Germania  : effendofi  perciò  accrefeiuto  l'o- 
dio de'  foldati  FlauiaiU , cantra  di  ejfo  Fi- 
tellio.  Sueton.  nella  Fita  di  Fefpaf:  cap,  6. 
nuM.i. 

15  Nelle  guerre  ciuili,  le  vittorie  fi 
deono  fardiuulgar  maggiori, che  noa 
fono , per  li  paefi  tenuti  dall’inimico 

perciò-  "• 
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percioche  faranno  alienar  di  lui  i po- 
poli. 

Ceptff  diuulgar  in  Ifpagna  la.  vittoria 
nauale  di  D.  Bruto  cantra  i Marftlieft  , piu 
grandei&  di  più  importan'^'t,  che  non  era, col 
qual  artifìcio  tirò  a fé  molli  Spagnuoli.  T)ione 
lfìAib.i^i.num.9. 

\6  E'  vfanza  nella  guerra  ciuilc,  che 
fi  rpargino  varie  none  per  le  città,  nel- 
le quali  fono  fautori  di  ambe  Ic-parti, 
perciò  non  s’hà  da  credere  ai  primi  ru- 
mori. 

Detto  di  Dione  , parlando  delle  none,  che  fi 
fpargeuano  per  Ramaymentre  Cefarey&  Poot- 
peo guerreggiauaHomfiiemc.  Dion.  ifior.li.^i. 
numcìo  iz. 

17  La  fama  degli  apparecchi  di 
guerra  , Tuoi  Tempre  ingrandir  le  cofe 
fopra  il  vero. 

Detto  ài  Procopfofin  propofito  dell'apparecchio 
di  Germano  per  pafpir  in  Italia  contraTotila, 
PtO.op.Guer.Goth.Hbr.i.  numero  90. 

j8  N">n  bifogni  pcrfuadetfidl  po- 
ter publicarc  nell’clTcrcito  vna  cofa, 
che  non  habbia  da  peruenire  all'orec- 
chic  del  nemico. 

Detto  di  TJf  li  fario  in  certa  diceria  a'  Capitani 
del  fuo  efiercito  cantra  i Perfi.  Procop.  Gucr, 
Perf.lib'.z.nmcro  z€. 

Dìfeorfo  fopra  il  Capo  Centefimo- 
fecondo. 

NOn  pur  da'  prigionì,da’  trasfuggi, 
dalle  rpie,&dii  trafcorritori,ii  ri- 
ceurmo  aiiifi  nella  guerra , ma  eciand  o 
dii  \^effi,dallc  leccere,&  dalla  fama, dei 
quali  hora  difeorreremo.  Adurq  ic  dei 
Meflì  parlando  è da  dire  , che  o vengo- 
no dai  nemici, ò da  gli  amici,  quelli, che 
vengono  dai  nemici,  fi  chumàno  Aral- 
di,ò Trombetti  , liquali  fono  inuiati  b 
per  proteftare,  b per  intimar  la  guerra, 
b per  chiedere  fofpenfione  d’anni  , b 
per  altri  fimili  affari,&;  percioche  ad  al 
cuni  di  quelli  vffici  , erano  dai  Romani 
deputati  certa  gcneratione  di  Sacerdo- 
ti detti  Feciali,  zìi  Araldi  fi  chiamaua- 
no  hoggidì  in  latino  con  cotal  nome, 
qHellijchc  vengono  da  gli  amici , s’ap- 
pcUano geaeridmenie  Medi,  bMclTag- 


gicri. Sotto  li  primi  fi  pofibno  compren’- 
dcr  coloro  , che  nelle  priuate  brighe 
portano  disfidc  da  parte  de’  nemici , in  ^ 
tanto  però  differenti,  in  quanto  gli  vni 
vengono  con  autorità  publica,&  gli  al- 
tri nò.  Ma  fiotto  qual  genere  di  Mcfli , fi 
debbano  collocare  quelli , che  fono  in- 
uiati da  nemici  per  corrompere  alcuno 
de’  noftri  ( il  che  Tuoi  fiuccedere  parti- 
colarmente nelle  guerre  ciuili  ) non  è 
ben  noto, percioche  non  fono  da  nomi- 
nar Araldi  , non  clfendo  inuiati  nè  da 
Prcncipc  à Prcncipe,nc  da  Capitan  Ge- 
nerale a l altro  Capitano  Generale,  nè 
con  Ambaficiata  man;fclla.  Nè  fono  da 
dirMdfiggieri  , non  venendo  da  gli  a- 
mici.  Se  non  diciamo  che  'b.io  vna  fipe- 
tie  di  mezzo,  pare  cipando  de  gl»  Aral- 
di., in  q tanto  vt;ngono  dalla  pai  te  dei 
nemici:&dei  Melfi , in  quanto  fono  in- 
uiatij  b da  particolari  amici , b che  pre- 
tendono amidtia.Cofi  [..Plance  L'gato  Hh't.guer, 
di  Cefiare  inuib  vn  Melfo  à porta  co  lec-  ^fric.  fot, 
tere  à C.Confidio,chc  d fendeua  Adru-  [35* 
mero  in  nome  di  Sripione. 

Mi  fie  quelli  tali  fi  pollino  di  ragione  se  i ^ief> 
punire?  Di  vn  canto  pare  disi , perciò- y?  inuiati 
che  vengono  dalla  parte  de’  nemici  j dada  par- 
fienzala  fede  publica  , per  far  ano  di  te  de'  ne- 
nemici.  Dall’altro  pare  che  nò,  perciò  mici  per 
che  pub  elfcre  che  non  Tappino  à che  corruperci, 
elfetto  fieno  inuiati  : & non  fiapendolo,y?p(7^,io  ’ 
non  meritano  cali  Igo, come  corruttori,  da  noi  di 

Rifioluendo  cotal  dubbio,dico  che  b ragion^  ■ 
quelli  Melfi  vengono  con  lettere  fiolo  punire. 
credentiali,  b lenza,  & con  Ambaficiate  Rtfolut» 

5 bocca , b con  lettere , delle  quali  non 
Tono  altro  che  portatori.  Scconamba- 
ficiatc  à bocca , b quello , à cui  fi  porta 
rambàfciaca,è  capo,b  nb.Se  è capo, pub 
calligaie  il  melfo-,  fie  non  è capo , hà  da 
dallo  in  poter  del  Capo  *,  ma  le  vengo- 
no con  letteie,l'enza  altia  ambaficiata  à 
bocca , b le  letcer;;  Tono  aperte,  b figil- 
latc.  Se  aperte,  fi  pub  cartigar  il  melfo;  ^ 
mafie  figillatc,  no  ; percioche  è fiempli- 
ccportator  di  lettere  , però  fece  male 
C Coutidio  ad  vccidere  il  melfo,  che  li  fitti,  mi 
portò  le  Icctcre  di  L.P\wco:ìnconjpe£lultogo  fa- 
[«afificriue  Hirtio)  captiuum  fiatim  inter 

fiiiikbttì  Htterafquenondumperleilas , fi- 
rn 
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m trant  (igjtat* , dot  homm  un»  ad  Sci/i»- 
nem  perfirendas. 

Se »r  A-  Ma  elliminiamo  fe  eli  Araldi  fieno 
raietijuao  ÌRUioIabiìi>b  nb.Da  vnlaro  pare  chesli 
imiiaiaii-  perciod.eiono  fpeciedi  Ambafciacorij 
&:  gl'  Anibarciacori  fono  inuiolabili. 
Dall'alcro  pare  che  nb,  percioche  non 
fono  da  tutte  le  genti  vfati  , Se  percib 
non  fi  pub  dire  che  da  tutti  debbano 
di  ragione  elfer  rifpertati. 

Rifoluendo  il  dubbio  • dico  che  appo 
le  gentijche  gli  vfano,  fono  inuiolabìli> 
ma  non  appo  quelle,  che  non  gli  vfano. 

Ma  parlando  de’  Melfaggierijche  vé- 
gono  da  gli  amici,  per  ragguagliarne  di 
cofe  fpettanri,  b i noi,  b ad  effi  amici,b 
da  entrambi , fe  quelli  tali  non  hanno 
altro  carico,  chedirecatlettere,quan- 
do  npn  habbino  à paflar  tri  nemici , b 
per  paefe  nemico,  ballerà,  che  fieno  vi- 
gilanti,atdiligenti  , ma  fe  haueranno 
a paffarctà  nemici, b per  paefe  nemico, 
cóuerrà  che  fieno  anco  aftuti.  Se  fi  dou- 
rannoinformar  à bocca  quello  à cui  fo- 
no inuiati , farà  efpediente , che  fieno 
etiandio  faui,8c  tanto  pii! .quanto  il  ne- 
gocio  farà  pili  graue , & fi  deono  llimar 
in  tempo  di  guerra,  migi  ioti  di  tutti  gli 
altri  Melfi, fi  percioche  polTono  raggua- 
gliar pili  per  minuto,  cheleleccere,8c  fi 
percioche  fono  pili  ficuri , in  cafo , che 
capitino  in  mano  de’ nemici. 

Il  ragguagliar  con  lettere,  b inuian- 
dole  per  corrieri  ordinari),  b per  Melfi  à 
polla,  è propriamente  dar  auili,  li  quali 
auuifi , fe  fi  delidera,  che  capitando  le 
lettere  in  poter  de’  nemici  non  peruen- 
gano  à notitia  loro  , fi  deono  fcriuere 
con  caratteri  ignoti  ad  altri,8c  à te  folo 
noci,Se  àquellojà  cui  ferivi,  ilqual  mo- 
do fi  chiama vulgarmente  zifra  , 8e  fil 
vfato  anco  da  gli  antichi,  ma  è tuttavia 
hoggidt  in  pili  perfettione.  Vfafi  etian- 
diodiauuifat  con  fuochi,  il  che  purco- 
Ptlib.  Ub.  iluijurono  gli  amichi , come  conta  Po- 
io.au.  xg.  hauer  fatto  Philippo , ilqual  dice 
elfer  fiato  il  primo,  che  vtilmente  vfat 
{c  cotal  modo  di  auuifare,quando  guer- 
reggiava con  gli  Broli,  8r  commendalo, 
dicendo  '..^umiiaM  autem gmiu  hninditii, 
q»ad  ftr  It/ttm  fd  maximum  vfim  fu  rfbm 


bellkit  babetfCum  oMta  hu^attm  fuerkt 
ummtJum  vidtmvt  uau  trùfeam,  &t.  Et 
non  folo  con  fuochi,ma  anco  col  fumo, 
feruendo  quelli  di  notte  , Se  quello  di 
giorno. 

Ma  veggiamo  fe  fia  conueoeuole  al  stfta  emti' 
Prencipe  tener  con  auili  finti  in  vlficio  ueaeuole 
ipopoli  alTtdiati,facédogli patire etlre-  tntr  in 
mimali , Se  correre  gli  virimi  pericoli.  t 
Da  vna  parte  pare  che  $1 , percioche  fi  popoli  af. 
dee  far  ogni  diligenza  perconferuarelo  feiiatiu* 
Stato  DaH’altra  pare  che  nb, percioche  fimi  amfi. 
i popoli  ulfediati  ariedendofi  all’ioimi- 
co,potrebbono  migliorar  conditione. 

Rifoluendo  cotal  dubbio,dillingud,8f  T^jfolut. 
dico,  che  b il  follenerfi  le  città  alledia- 
te,è  vtile  al  Prencipe,b  al  popolo,  b ad 
amendue.Seal  Prencipe  folo,cion  è c6- 
ueneuole,  che  con  fi  iti  auuifi,  facci  pa- 
tir llraordinari  j incommodi,8c  dure  ne- 
celfità  , Se  correr  pericoli  di  facchi , di 
llupri,8e  di  morte  à gli  alTediacii  ma  fe  è 
vtile  al  popolo  di  maatenerfi,conuene- 
uol  cola  c^ar  loro  animo.etiandio  con 
finte  noue  di  prelli  foccorfi,  b di  levata 
d’alfrdio.accioche  fi  fofiengano.L’iflef- 
foè  da  dire,  fe  il  follenerfi  ò vtile,  Stai 
Prencipe,  Se  al  popolo  infieme. 

Hora  confidcriamo  come  fia  auueitu-  Came av- 
rò alle  volte,  che  lì  fieno  hauuti  amali  unga  tht 
di  importanti  fuccelfi.prima  che  il  tem-  vua  ufa 
po  patilfe,che  potclfero  giungere,  con-  fi 
cioliacofache  racconti  Se  Liuto.  8c  Piu-  prima  cbt 
carcho  , la  rotta  di  Perfeo  Rè  de’Mace-  il  ttmpti» 
doni,  elferfi  fapiita  in  Roma  il  quarto  dt  umpini. 
dopb  elfer  feguita,8tfcriue  l’ifleffo  Plit- 
tarcho  elfer  fuccelfo  il  medefimo  d’al- 
tre rotte , Se  in  particolare  di  quella  di 
L. Antonio,  il  qual  ribellatoli  da  Domi» 
tiano,  hauca  concitata  à guerra  la^qPj> 
mania.laqualrottaiSdiaiugb  perft<M<ai> 
rifielfo  dì  ,chefi^uìtcon-|WrofMit' 
luoro  ,douc  era  fcgdfta’,  fiwdiilante 
pii)  di  ventimila  Radi,  cioè  di  due  mila, 

& cinquecento  miglia  Italiani , Se  Dia- 
ne dica  la  vittoria,  che  heWbeOctauia- 
no  córra  Sello PompicoiB  Sicilia, elferfi 
detta  in  Roma  il  medefimo  giorno;  che 
era  fuccefla , ilche  al  tempo  nofiro  au- 
uenne  della  vittoria!,  che  fi  acquillb  da 
Chriftiaai  i i Cotzolari  córra  SclitrOc- 
- cornano. 


IL 


Rifilat. 


ve  gl’ A- 
nifi. 
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tonuRO  ) I^qual  fi)  detta  da  Pio  Qiiin* 
to , all'hota  Sommo  Pontefice,  non  fo 
lo  i'iltelTo  di,  ma  anco  hftelTa  bora, che 
fegul. 

RijpoSfs.  Adunque  è da  dire  ciò  non  poter  ef- 
fer  naturalmente  accaduto , ma  o dtcco 
per  indouinamento  , ò per  irpiratione, 
b di  Die,  ò di  Demoni , fc  da  huomo  è 
ftato  diiiulgato  -,  per  ifpiratione  crede 
Dione  elTerllato  da  vnfotdato,  che  era 
in  Konia.publicjta  la  noua  della  vitto- 
ria di  Augjitlloconcra  Pompeo , dicen- 
T.L  veca.  do  elio  : Sam  vi^triam  frimiu  aumìicUuit 


S.lib.f.ncl  milts  quidam  tx iu , quitum  ad  vrbtm  *- 
friìic.  rar.t , furore  Pei  aliiHÌiueirreptm , eiipfa 
’PlHt.indii.  £t  per  diuina  fpiratione  c cercò  cf- 
Patl.E-  ferftatadal  Pontefice  Pio  annonciata 
mil  c.i%6.  la  vittoria  dei  Coiaolari.  Ma  alle  volte 
Tlu:.  nell'  fono  Hate  diim'sate  dai  Demoni  lleilii 
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minibui  libidine  alendi  de  induflria  rumrts, 
adbceretaJiqitid.  Dall’altro  pare  che  nò, 
percioche  Tacito  parlando  dell’appa- 
recchio d’armi  fatto  da’  Britanni  habi- 
cancilaSelua  Caledonia  , dice,  che  la 
fama  l'appottò  maggiore  di  quello,  che 
veramente  era , per  efltr  coli  follia  di  T-t.Tieet. 
fare  delle  cofe  ignote  : ^ddniaHut,&ar- 
macoHuerfi  Caledoniam  mcolentes  populi  pa-  t-a48- 
ralle  magne,  maioi  e fama , vii  mas  e/}  de  i-  "Toc. 
gnetif.  Dal  qual  detto  di  Tacito  fi  pub 
argomentare',  che  accoftandofi,  ò Ied’//gw.». 
cofe  à noi,  ò noi  alle  cofe  , la  fama  di  • V-fi-f9n. 


uenti  minore,  percioche  fi  vien  meglio 
a chiarire  dellaveritì  ; di  maniera  che 
col  caminare  non  crefee , ma  feema. 
I.’ifteiTo  fi  pub  argomentare  davo  altro 
luoco  di  Tacito,  douedice  la  cagione, 
perche  Nudano  veniua  vetfo  Italia 


/j?e^lae-cofi  afferma  Pluca'cho  la  ftionficca  data  con  p a fio  non  molto  frettolofo  : chee- 


f"-  dai  Romani  à Tarquinij  , 8c  ai  Latini, 
Dione  ab.  efifrr  fiata  annonciata  in  Roma  poco 
4ia./la-)<f.  dopò  tfier  feguita  , da  due  g'ouanidi 
gran  corpo  , & venullo  , che  furono 
creduti  rfltrl’vuo  Caftore  , l’altro  Pol- 
luce. 

Diuuigandofi vna noua  fenza  Auto- 
re certo,  fi  dice  Fama}  laquale  efiendo 
porcata  da  Angcli,b  da  Demoni, non  è 
maraaig!ia,che  giunga  ptefio  , Se  pre- 
uenga  tutti  i Mefij  ; come  dice  Liu’o, 
parlando  della  fama  della  motte  diHie- 
ronimo  Rè  di  Siragofa.Ma  etiandio  che 
non  fij  porcata  dafoprahumanì  fpiriti, 
pur  è veloce  ; percioche  dicendo  vn' 

, . liuomo  ad  altro  l’accidente  feguito.paf- 
là  la  parola  , come  vegg  amo  ne  gli  cf- 
fcrc'ci,in  vn  fub'toà  rimotc  parti. 

Se  laTor  vede te.fe  fia  vero,chc 

ma  i‘ac~  *^^he cofe  s’accicfca  col  carni- 

erefea  col  *'  > dicendo 

laminare. 


Delta  ra 
ma. 


T l.  Deca, 
'ylib.^.iw, 

IS.MIJ. 


i'irgil.  S- 
neii.iib.q. 


Fama  malum , quo  non  alimi  vtlocim 
vPum , 

lìlobitiiaie  viget  , vhéfiiie  acquirit 
euntio. 

&T.  Liuio  parlando  dell’ infermità  di 
Scipione  in  Ifp.igna  ; Sàpio  ipfe  grani 
morbo  imglitUM  , grattióre  lamen  fama, 
(umaiiid  qvifque  qiied  auditrat , iuftia  Ut- 


ra,  acdoche  la  fama,  preueneiidolo, re- 
carte none  di  maggiori  forre,  che  non 
hauea,  efiendo  folito , die  le  cofe  lon- 
tane fi  ftimiiio  maggiori  di  quello , che 
fono,  gufare ficmam  ipfo  (palio  finebat,  gna. 
rui  miiic.i'  virtsftbi,  & malora  credide  ab- 
femiàm.  Il  che  fe  è , bifognadircche  la 
f.ima  non  fempre  acquilti,ma  che  alcu- 
na volta  perda  di  forze. 

Per  rifoiatione  è da  dire  che  la  Ciani  Rifoint. 
delie  cele  lontane,  mentre  ft.inno  lon- 
tane,ò quanto  al  luoco,  ò quanto  alla 
r.ofira  noticia,remprec maggiore,  che 
le  cofe  non  fono  , Se  tanto  maggiore, 
c lauto  quelle  fono  pili  lontane, percio- 
che è naturale  àgli  huomini  di  aggran- 
dir fopra  il  vero  quelle  cofe  , ò delle 
qualitemono,ò  nelle  quali  confidano } ' 

& coli  di  crederle, ò per  il  timore,ò  per 
defiderio:  & finch»  non  fi  chiarifehino, 
ò coll’auuicinarfi,ò  in  altra  maniera,fa- 
ranno  fempre, 8c  predicate , 8r  credute 
per  tali, coli  è vero  che  la  fama  f'aggià- 
difee  col  caminarc,percioche  quàto  pili 
fi  dilunga  dalle  cofe,tanto  le  reca  mag- 
giori. Ma  in  vn’altro  modo  fi  verifica 
cotal  propofitione,  il  qual  è.che  vfi  eli- 
do vna  voce  da  vn’  huomo  di  cofa  in}'' 
portante, nó  caminando  in  paefe  rimo- 
to.ma  in  vn'ifteflà  tetra  fisndo,folo  col  , 
palpar  d’vua  bocca  ad  altia,&  da  quella 
M m m ad 
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ad  altra, U cofa  » che  fì  diuul^a,  rìceue 
a igumentOjil  che  procede  da  quello, 
' che  dice  Liuio,  che  gli  huo>nirji  hanno 
in  loro  da  natura  vn  certo  dcllderio  di 
fomenrare,  &nudrircà  bello  (ludio  i 


vnut  homo  nobit  cmctando  reHìtuit  Ennio. 


rem 


T^onponebat  enim  rumores  ante  falu- 
tem. 

cicca  dire  ,che  non  antiponcua  il  co- 


rumori, & le  veci , che  fi  fpargano  -,  ag-  glierfi  da  doffo  la  mala  fama  > apporta 
giungendo  Tempre  qualche  cofa  à quel-  gli  dalle  voci  del  vulgo  di  Roma , alla 
lo  che  intendono.  v falute  della  Republica.  Ma  di  cotal  fa* 

Ma  p'd  chiaramente  pailando,  c da  ma  none  mia  intencionc  di  parlar  nel 
dire,cib  p ocedeie  dalle  pafTioni , che  prefente  luoco. 
fono  ne  gli  huomìni,ì>  d’amore  ,b  d’o-  , 


R E 


P V B L I 
in  Generale. 


C A 


C 3po  Centefimoto  \o. 


Volendoli  iri vna.Republica 
confemare  vn  neruo  di  de- 


Sei  capi- 
tani Ri 
guerra 
debbano 
tener  con 
to  della 
fima,ò  nò 


iifolHt. 


dio,b  di  timore,  bd’ambitione,  perle  - 
quali  li  inducono  à deTidet  are,babbor- 
rirc,quefta,ò  quella  cofa,&  coli  fmode- 
' ratamente,  che  s’acciecano  in  giudica- 
re,8cli  crafporcano  à parlarne  della  ma* 
niera  ,che  la  giudicano  , b che  la  vor- 
rebbono. 

Ma veggiamo Tei  Capitani fauijhab*  narìpcrle  neceflità  del  commune,  li 
bino  nella  guerra  da  tener  conto  della  dee  metter  pena  della  vita  à chi  pari  e- 
fama,b  purdafprezzarla.  Che  ne  deb-  rà,  fuor  di  corali  cali , di  muouetg'i. 
bano  tener  conto,  parche  li  proui,  per-  fecero  glt  Athenicfty  dopò  ejfcrfi  partito 
cloche  non  è mai  la  fama  del  tutto  va*  l'efercito  de Peloponefij  dd  loro paefe.  Thuc. 
nadaonde  difprezzandola, li  pub  incor*  ifior.lib  . 

rere  in  grandi  incofiucnicntùAll’incon-  x Quelle  Republiche  diuengono 
’tro,che  non  ne  debbano  tener  conto,  grandi,  i cui  cittadini conofeendo  quali 
par  che  li  mollri , percioche  il  mouerli  imprefe  fieno  da  tentare  per  benefiv.io 
à far  imprefe, b rimanerli  di  farle , per  di  effe,  vi  IÌ  mettono  con  ardite  , & va- 
rumori  vani,è  leggicrezza.  lorc,  non  temendo  della  morte  -,  ma  si 

Rifoluendo  il^dubbio  , dico , che  lo  dell’infamia, 
fprczzar  la  fama  nelle  cofe  importanti.  Detto  di  Pericle  , nelToratìone  da  lui  fht» 
non  è fauiezza , ma  il  tenerne  troppo  ta  in  lode  degli  Athenieft  morti  nella  giier- 
contojin  modo,chc  per  quella  li  fofpé-  ra  coi  Pcloponnefij.  Thucid.  idor.lib.z.  nume- 
dano  le  imprefe, che  peraltro  fono  Ili*'  roz^. 

mateefpedienti,etimtdirà,perb  li  deo*„  j in  quelle  Republiche  , ouc  forio 
no  piofeguire  le  imprefe  ben  delibera*  proporti  notabili  premij  alla  virtù,  fio- 
te^da  Capitani  raui,nó  ortante  che  cor*  rifeono  huomini  valoroli , 8c  amatori 
ra  fama  di  cofa, che  polli  impedirle,alla  della  patria. 

quale  li  hà  da  cercare  colla  prudenza  Detto  di  Pericle  nell'ifeJfaOratione.  Thucid. 
di  dar  rimedio.  Solo  fe  li  poteflero  dif-  Hfor.lib.z  n.z6, 

ferire  fino à chiarirli  della  verità,  b fai-  4 Là  Republica,che  c per  fe  ftelTa 
fica  della  fama, farià  da  farlo,  &felafa*  florida,è  più  di  vcile  a i particolari  eie* 
ma  forte  certa,  non  farebbe  più  fama:  tadini,chcfonoin  poiicroSratodiquel- 
concioliacoTache  altro  non  Ira  la  fama,  lo  che  fieno  eincittadini,per  loro  rtefli 
che  vn’incerto  rumore.  Io  sb  che  la  fa-  pocenti,alla  Rep.  polla  i n miferia:  per- 
nia li  prende  alcuna  volta  in  altro  Ugni-  . cicche  i particoJari,ancorche  fieno  ric- 
ficato,cioc  per  l'opinione  , b buona , b chi,  rouinandoli  la  Republica, vanno  in 
■ inala, che  hà  il  vulgo  di  chi  che  fu , nel  rouina  *,  ma  in  vna  città  ricca, & florida» 
qual  lignificato  s'intcnd e quello  d’£n*  ancoi  particolari  polTono  trouar  falu* 
DÌo^parUndo  di  Fabio  Mammo  ; , te , pnb  è giudo  che  tutù  lludijuodi 

aiucai  la  patria. 

DCtU 
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Detto  di  r ertele  in  certa  oratione  à gli  Atbe-  Detto  di  Nicocle  Rè  di  cipri.lfocrate  in  Nic§^ 
meft.Thucid.lJlMb.z.num.i9‘  ^l^  numero  fecondo. 

, S II  macular  la  fila  dignità  , & la  n E'  tanto  pili  mite , & piilgiufta 
fua  gloria , per  mollitia , lafciando  di  la  forma  del  goucrno  di  vn  folo  , che 
difendere  la  falute  publica , per  timor  quella  di  molti , quanto  è più  facile  fo- 
di  priuato  danno , c difconucneuole  al-  disfare  al  giudicio  , & alla  volontà  di 
le  Republiche , & ai  Prencipi,  non  ine-  vno , che  di  più. 
no  che  fil  degno  d’odio  l’implicarfi  in  Detto  di  Nicocle.  ifocrate  in  Nicocle  numero 
trauagli  > per  fouerchia  cupidità  di  glo-  te>7o. 

ria.  II  Regno  aiianza  l’oligarchia, 8c 

Detto  di  Pericle , tnnanimando  gli  Aihenieft  la  Democracia>  sì,  nel  conligfiarc,  & sì 
contrai  Lacedemonii.Thuc  lfl.lib.i.nHin.is.  nelfelTcquire  in  tempo  le  deliberacio- 

6 Non  conuiene  ad  vna  città , la-  ni  necelTarie  alla conferuation  dello  fta- 

quale  <•  libera , 8e  ha  imperio,  il  lafciarli  to,pcrciochc  coloro,  che  entrano  in  vn  , 
ridurre  in  feruitù , per  viuer  quieta  , & magiftrato  per  vn’anno ( come  auuiene 
per  non  metterli  à pericolo:  ma  ben  per  ordinario  in  dette  due  forme  di  Re- 
conuienc  ciò  ad  vna  città  fuddita.  publiche,Oligarchica,&  Democratica) 
7)etto  di  Pericle  , parlando  agli  Atbeniefi.  fono,  per  lo  più  , huomini  imperiti,  ef- 
Thuc.ifMb.i.num.^0.  fendo  naci,&  allenati  in  vita  priuata,& 

7 Niunacofaè  piùdcliderata  dalle  mon  hauendo  hauutonotitia  , òefpc- 

Rcpubl;che,chc la  conferuarione della  rienza  delle  cofe  de’  gouerni  , prima 
libertà,  &:  il  dominare,  per  le  quali  due  che  cntraiTero  in  vfficio , ma  al  centra- 
cofe  li  fpongono  prontamente  ad  ogni  rioli Prencipi,ancorchefoflerodiman- 
pericolo.  ''  co  ingegno  , conuien  dhe  per  la  lunga 

*Detto  di  Diodoto , parlando  a gli  Atbeniefi  efperienza  fappiano  più  di  quelli,  oltre 
in  fhuordei  ^Airilenei,  Thucid.lfior.Hb.^.num.  che  coloro  guardandoli  l'vn  l’altro,tra- 
31.  Detto  dei  cittadini  di  Milo , fiiuellando  feurano  molte  cofe:  ma  quelli  fapendo 
con  gli  Ambafeiatori  d'Athene.  Tfmid.jfior.  elici  bifogno  che  clH tutto faccino,pen- 
lib.^.num.ts.  fano  anco  diligentemente  à tutto.  Sen- 

8 Le  Republiche  fono  fpcITe  volte  za  che  i DemocrarÌci,& gli  Oligarchici 

mandate  in  rouina  da  quei  cittadini, che  fempre  trà  di  loro,  per  ambitione,coti- 
dcliderano  altra  forma  di  goucrno.  tenendo,  nuocono  alla  Republica:  ma  i 
Detto  di  Senophonte.  Senoph.Ped.di  Ciro  lib.  Monarchi , che  non  hanno  alcuno , che 
i.num.i.  ^ inuidijno  dentro  lo  Rato  loro  , quello 

9 La  conformità  del  gouerno,  ren-  dccerminano , che  c vtile  ad  elfi  Repu- 

de  le  città  amiche  trà  loro.  blica.  Aggiungevi,  che  quelli  fono  i più 

Però  Etépbrone  configliò  gli  Arcadi gli  Ar-  del  tempo  occupati  ne’  loro  priuati  af- 
giui,  che  fi  gouemauanoà  pòpolo  adUtrodur-  fari,onde  c.nsceirario,che  trafeurino  i 
te  l' ificffo goucrno  in  Sidone.  Senoph.Gner.de’  publicl*,  il  che  non  auuiene  à i Monar- 
Greci  lib  j.num.i.  , > chi.  Et  quello  , che  fopra  ogni  cofa  im- 

10  La  miglior  forma  di  Republica,  porta  , c , che  quelli  maneggiano  la  Re- 
che fitroui  , è il  Regno  i pcrciochein  publica  come  cofa  aliena,  quelli  come 
elfo  d’ordinario  fi  ferua,nel  conferir  le’  propria,  & il  trattare  etiandio  i ncgoci 

V.  dignità, & gli  honori , la  pro'porcione  della  guerra,  à quelli  è molto  più  age- 
geofhebtcar,  & non  fi  danno  premi;  e-  uole,  che  à quelli, 
guai  là  pe'rfone  diltiguàlijài'merito , il  • Detto  di  ificùcle.lfocrate  in  Nicocl.nu.i. 
che  filTn?Ttèl3%mòcVatic  nelle  O’  13  Nelle  Republiche  ben  gouernate 
ligarchie  nelle  quali  fi  hà  fpecialmente  lì  didribuifcono  i carichi,  8c  gli  honori» 
riguardo , che  tutti  coloro,  che  partici-  fecondo  i meriti  di  cÌafcuno,&  non  in- 
pauano*^  dfd  gouerno,lìeno  vguali;^^  ch^  differentemente  à tutti,&  quello  gioua 
vQononpòlfipiùdeil’altro.''  . ' allo  llaio  felice  di  effe  Republiche. 

Mmm  a Detto 
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ca  vadano  in  ronina. 

Detto  di  Demoni  bene  , parlsndo  ìi  gli  .'!• 
ther.ìcfidi  loro  Demofl.  Philip,  z.  nu- 
mero 14. 

11  Auantichefiprendino  le  deli- 
bsratsoni  delle  cofe  importanti  in  vna 
Uepub!ica,fi  deuono  afcolrar  tutti  quei 
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7Ktto  {Vlfctr.ueiComiKiiì'J.udo  U 'Dttr.ocrx-  vogliono  i cittadini , ciafnino  fecondo 
tìa.  ijlitHitd  d.t  Solone.  lfocydt.n(U‘.^itcop,ìgi.  la  tua  pi  fiibiltà  , fouucnife  il  publico, 
ticcnum.^.  perciochecon  lo  fpcndete  vna  piccio- 

14  Non  fi  vogliono  nelle  Rcpubli-  la  parte  deloro  beni , vendono  à con- 
che ammettere  tutti  gli  huomiai  à 1 ma-  feruar  tutto  quello, che  pulTedono , per 
gillrati,  cauandub  à forte,  pciciochc  goderlo  felicemente  nell'jmienire. 
quello  è goueriiatft  à cafo  i ma  folo  fi  Detto  di  Demophcnc.  Demoflh.Philip.i.nu- 
deor.oaminettcre  i n)igUoii,8: pili ido-  merofj,  * 

nei',  imperoche  ad  tflcinpio  loro  gli  io  Idifcordi  pareri  de'  cittadini, 
altri  anchora  prociireiauno  di  diuenir  fono  cagione  che  le  cofe  delh  Rcpubli- 
tali. 

T>etto  d’ifacrate.  ifocrat.  nell* .Areopagitkoy 
»«w.4* 

if  Nelle  Republichc  ben  iftituite 
vi  hanno  ad  cfiercenfori  di  coftumi,  li- 
quali  habbino  ciira,che  la  giouentiì  &‘al* 
leui  eoa  modeftia,&  con  freno. 

tale  e^'ctto  feruiua  il  Senato  de  gli  .Arco-  cittadini, che  fanno,  & vogliono  dire  il 
pigiti  in  ..il bette,  jficrat.  neU'  ..ireppagit.  loro  parere  , Scattcncrfi  al  migliore, 
mm.c.  « fenza  guardar  à fauori. 

16  Quella  Rcpublica  deue  eflcr  ConfigliodiDemoftUncàgUAtbmeJt.Ve- 
Rimata  fel  ce , laquale  attende  à con-  wtj/i.F/7/p.i.M.if. 

.-fciiiar  le  fue  antiche  fafnigl'ic, non  quel-  ' it  Non  fono  ficure  alle  Rcpubli- 
la,  che procuia di  accrefeere  il  numero  che  le  amicitie  troppo  Rrcttc coiTiran- 
de  gli  habitanti, raccogliendo  indiftin-  ni,b  maluaggi  Prencipi  *,  pcrcioche 
camenreogni  generationedi  perfone.  quelli ftmpie  infidiano  alla  libcuà  di 
Detto  d'ifocrate , parlando  h gli  .Albenitft.  efle. 

ifoCY.nell'Orat.deUa-Paceyn.  1 1.  Detto  di  Demolì benc,parbt> do  de  gli  Olhukp-, 

17  Conuiene  non  folo  à gli  htiomì-  &di  Filippo.Dcmod.Filipp.e^.n.^. 

ni  particolari,ma  etiandio  alte  città,  & ij  E'vtiltflTimorimedioalleRcpu- 
fpetialmente alle  Rcpublicbe,  Schifar  i bliche,  per  guardarfi  dai  Tiranni^,  b 
vitiji&eflercitar  le  virtil,anzi  tanto  piti  Prencipi  fouerchiaracnte  cupidi  di  do* 
à quelle , che  à quelli , quanto  che  gli  minare  il  viucre  in  continua  d ffidenza 
huomini  particolari,  che  fono  di  corta  didfi. 

vita,  poflbno morire auanrì  di  portarla  DettodiDemoSibenea^ìAtb3nièft\ejfoìtan- 
pena  de’loromisfatti,in  quello  fecole,  dogli k guardarfi  da  Filippo.  Demolì.  Filip.s, 
ma  le  citta,  che  lungo  tempo  durano, 

non  sfuggono  il  calligo,  nè  diuino,  nè  , 14  La  potenza 'di  vna  Rcpublica 
humano.  confi/le  principalmente  nella  fede , & 

Detto  d'ifocrate.  ifocr.neU'Oraf.  della  Pace»  nella  beuiuolenza  de’  cittadini  tradì 
num.Tp.  loro. 

18  Per  Republichc  non  fi  deono  fi-  Detto  di  DemoHbene  > parlando  à gli 

dar  dì  Tiranni, ò Prencipi  trilli,  loro, vi-  Aiheniefi.  DtmoHhene  Tbllipp.  io.  nume- 
cini,pcrcioche  quelli  infidiano  del  con-  Y09.  . . 

tìnuo  alla  liberta  di  quelle,  & cercano  ly  Quella  fola  Republica  fi  dee  dir 
di foggeccarle.  gìulla,&  ben  gouernata  , nella  quale 

THtto  di  DemoSihene  i parlando  de  gli  .Athe-  coloro,  che  fono  polli  ne’  Magìllraci,_ 
nìefiy&di  FiltppoT^  de*,!Macedoni.Demoft.  fono  periti  delfartc  del  gouctnarc  , &’ 
Filip.i.n.i.  ' , fanno  rendere  migliore  la  città, il  che  fi 

19  Douendó  vna  Rcpublica  far  confcguilTe  coi  mezzi  della  feienza , & 
guerra  per  conferuatione  di  fe  fteiTai  della  duiliti»  : non  importando  che 

quelli 
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qaefti  tali  dominino,  b conforme  alle 
leggi  fcricce,b  nb , b d popoli  volonta- 
ri),b i forzati:  8c  che  fieno,  b ricchi , b 
poueri,  percioche  corali  conditioni 
non  al  cera  no  il  gouerno. 

di  Plunt.  PUu.ntl  Diti,  iti  Ktgnt, 
ium.8. 

is  E' molco  meglio  perla  Republi- 
ca , che  gouernino  gli  nuomini  vera- 
mente prudenti,  & di  regia  peritia  for- 
niti,che  le  ftelTe  leggiipeicioche  le  leg- 

fi  non  poiTono  prouedere  ì quellu,che 
ciafcun  «ottimoiperla  diflìmiglianza 
delle  perfone , 8c  delle  actioni , & per 
l'intlabilica  delle  cofe  humane  : malolo 
ftabilifcono  quello  ,che  gioua  alli  pii), 
&le  più  volce:come  fanno  altresì  l'Arte 
Medica  , & la  Ginnaftica  i ma  l'huomo 
prudente , & regio , effendo  prcfence, 
pub  prouedere  ai  ben  di  ciafcuno  in 
qualunque  cafo,trareredendo(fe  è efpe- 
dienre)gli  ordini  delle  leggi. 

TXrc»  di  piatone.  Plot,  nel  Diti,  del  Regno, 
nnm.io. 

17  Al  maneggio  della  Republica  fi 
deono  depurare  Tempre  i pii)  vecchi 
cittadini  j Sedi  quefii  ,i  migliori, cioè 
quelli  che  tono  pai  periti  del  gouerno, 
Stchehan  omoitiatopertutroilcor- 
fo  della lor  vita  di  defiderar  Tempre  le 
cofe , che  hanno  Rimate  gioueuoli  al 
publicoi  come  Te  da  quelle  dipendclTe 
il  loro  bene,8c  il  loro  male. 

Dturint  di  PltUent.  Pitto»,  nel  Diti.  ydtUt 
Rep.nnm.it. 

18  Apporta  rouina  ad  vna  Republi- 
ca il  conferire  i MagiRrati , & gli  Vffici 
eonfuTamente , dandoli  quello , che  ad 
vno  Rarebbe  bene,ad  vn’altro  ; b tutti, 
b molti  d'efliad  vn  folo  huomo. 

T> tetre  di  TltUone.  Platon,  nel  Diti.  4.  dell» 
Rep.nnm.t, 

19  Non  pub  elTere  vna  Republica 
buona  ,doue  non  s’oflerui  Topta  tutto 
la  giuRicia. 

"Detto  di  Platone.  Pltt.nel  Ditio-  deltt  Rtp. 
nm-ì. 

30  Le  Rcpubliche  Tarebbono  ben 
gouernateiSci  popoli  felici , feb  i Phi- 
loTophi  dominalTero ; b quelli,  che  do- 
inLiano,philorophairero,comecóaiene. 


• C I 1 1. 

"Parere  di  Pitto»».  PUtMtlD'ui.s.  deOtRep. 

mm.ij. 

31  II  gouerno  della  Republica  fi  dee 
commettere  à quelli,che  per  loro  fape- 
re  fono  atti  à cuRodire,  Se  far  oReruar 
J®Jegg'»8c  àcomporneTbifogaando)  di 
nuoue. 

Ttrere  di  Piatone.  Plot. nel  Di»t.6.dtU»  Rtp. 
nam.t. 

3*  Non  fono  atti  al  manneggio  deU 
la  Republica , ne  gli  huomini  rozzi , Oe 
ignoranti,nc  quelli,che  hanno  Tempre 
attefo  à gli  Rudi  delle  lettere,  percio- 
che gli  vnbnonhauendofiprefiRb  fine 
cercoidoue  indirizzar  le  loto  attioni,  b 
piibliche,b  prioatc,fono  inettijScgli  al- 
tri auuezzi  i Rar  del  cótinuo  in  cócem- 
placioae,  mal  fi  poRbno  accommodare 
allebifogne  ciuili:  ma  coloro  fono  atti 
i cib , che  dopb  hauer  dato  vn  tempo 
opera  i gli  Rudi  contemplatiui,  fi  fono 
poi  abbi^ati  i trattar  affari  Politici. 
Dittoad Platone.  Plat,»elDitl.  7.  itUtRtp, 
nàm,i.  ■ 

33  Quella  Republica  nella  quale  i 
Cittadini  non  ambifeono  i MagiRrati, 
fi  cóferua  lontana  dalle  fedicioni.  L’op- 
poRo  fuccede  à quella,doue  i Cittadini 
fono  alcrimente  difpoRi  ; percioche 
l'ambicione  genera  contefe. 

Detto  di  Platone.  Plat.ntl  Diti.  7,  dtUa  Rep. 
nnm.3. 

34  Bene  iRituita  fi  pub  dir  quella 
Republica,  nella  quale  i cittadini , che 
deuono  effere  alTonti  a i magiRrati , fo- 
no migliori  de  gli  Rcffi  magiRrati. 

Detto  di  Platone.Plat.nei  Dial.7.  delia  "Rtp. 
num.o. 

3f  Le  differenti  forme  delle  Repii- 
blichenafeonodi  i differenti  coRumi 
de'cictadini:  laonde  quante  fpetie  fono 
di  queRi, tante  fono  di  quelle. 

Detto  di  Platone. 

Platone  net  Ditiogo  ottano  della  Rtpob.mt- 
mero  3. 

3«t  Quando  nel  gouerno  di  vna  re- 
publica nafee  difcordia,&  feditione  tri 
cittadini,è  impoffibile,  che  non  cambi) 
forma.  Se  all'incontro  è difficile  che  fi 
alteri,  Raado  vaiti  quelli  che  goueroe- 
no/  > 

DtUt 
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Ditti  tU  Plani.  pla.ntl  Dìa.  8.  deUa  1{tf. 

tWM.4- 

}7  Dalla  Monarch!a,&  dalla  Demo* 
cratia  nafcono  come  da  madri, tutte  Pai 
tre  forme  di  gouerni  ciuili  >per  varia 
participacione  dell’vna,  8;  dell'altra. 
Detti  di  Piane.  PI  tjiel  Dia.ydeUt  Leni, 
tum.6. 

38  Quando  li  trouano  in  vnaRepu- 
blica molti  Cittadi  lidi  meriti  vguali,(ì 
deuono  co  iferirglì  honori  àforteipre- 
gando  Dio,che  li  facci  cadere  fopra chi 
pubelferedipiilvcileadeira  Republi- 
ca  i per  ifchifarc  lo  fdegno  di  quelli  > ì 
cui  non  toccano . 

TarertdiPlaùnt.  pla.net  Dul.e. delle  Lei- 
p,nMm.ì. 

39  Nelle  mutaiioni  de'gouerni» 
ancorché  fieno  di  mali  in  buoni, occor- 
rono molti  cali  ingiufti,  Se  iniqui  s per- 
cioche  fi  di  occafione  di  sfogate  l’ira 
contrai  nemici. 

Detti  di  Tlame,  firinendt  i i parenti , & 
unici  di  Diane.  T’/aime  nella  Tifttla  7.  nn- 
menu 

40  R'cerca  il  buon  gouerno  di  vna 
Republica  che  fi  iftruirchino  bene!  fi- 
gliuoli,Se  le  femines  gli  vni , percioche 
col  tempo  hanno  da  gouernare } l'altre, 
percioche  fono  la  meta  del  popolo. 
Detti  dPAnSaile.  Arift.nellib.i.  della  Te- 
Ut.nnm.%. 

41  E'  argomento  di  ben  ordinata 
Republica.il  conferuaifi  il  popolo  quie* 
CO,8e  concorde,renza  mai  mouere  fedi* 
tione,b  declinar  nella  tirannide. 

9etti  d'Ariffotile.parhtidi  delle  7(epMUhe 
di  Creti,di  Sparti, & di  Cuthagine.  .AtìJImI 
Kb.x.deUa  raii.n.i». 

4S  Mutandoli  la  forma  del  gouerno 
di  vna'  Republica,  fi  muta  anco  in  con* 
fi^uenza  la  città , la  quale  non  c altro, 
che  vnafocietà  di  cittadini. 

Detti  di AriBuile.  Arifi  nel  lib.j.  della  Tdit. 

nm.t. 

43  La  Republica  è vn'ordinatione 
di  vna  Città,  quanto  a’ magiftrati,  Se 
principalmente  quanto  al  fiipiemotche 
tiene  la  fourana  autorità:fecondo  la  di* 
uerfità  del  quale  fi  diuetllfica  U forma 
dicffaRtpubiit» 


Detti  cPAriflttile.  Arìlt.nel  lib.j.  deOa  1(tp. 
nam.f. 

44  QuelleRepubliche,Iequalirir- 
guaidanolacoramunevtilità di  tutto  il 
popolo,fono airoluiameute  buone,  Se 
giufte  : ma  quelle  ,che  n-  iraiiO  all'vtile 
lolo  di  chi  domina , fono  ingiuiic , Se 
corrotte. 

.Amifi  ctArifiitile..AriS.nel  Lb.i.  della  Ti* 
lit.nnm.e. 

43  Quella  forma  di  PoIitia,doue 
vn  folo  gouerna,  riguardando  all' vede 
comraune  del  popolo , fi  dee  chiamar 
Regno-,  Se  quella,  duue  pochi  gouerna* 
no  nel  medefimo  modo,Arifiocratia,  b 
fiato  d'Octimati,  Se  doue  gouerna  la 
moltitudine  pur  riguardando  ai  com- 
mune  vti!e,fi  dirà  con  nome  commune 
RepMafevn  folo  gouerna,  hauendo 
per  fine  il  commodo  Tuo  particolare,  fi 
chiamerà  Tirannide.  Se  folo  i più  tic* 
chi, riguardando  il  commodo  loro,  Do* 
roinatione  di  pochi.  Ss  tutti  i più  po* 
ueri,hauendo  per  fine  il  loro  iutereue,fi 
dirà  Stato  Popolare. 

Dittrina  dArijlitile.Arill.nellib.}.dtlla  Te- 
lit.niun.7. 

4«  In  vna  Policia  ben  ordinata , le 
buone  leggi  deuono  dominare;  ma  per* 
cioche  quefte  non  pofibno  comprende* 
re  efprtiramenre  tutti  i cafi,fucceden* 
done  alcuno,iI  qual  nó  Ga  da  clTe  com* 
prefojali'hora  quello,  b quelli,  che  gO* 
uernano,  deuono  hauer  autorità  di  de* 
liberare  intorno  ad  elfo. 

Tarerei ArìaaUe.  AriHot.  nel  libri  ttrtf, 
della  Tilit.Him.tn.  Et  nel  lib.  ^.detla  PeUt. 
nam.n. 

47  Si  vuol  da  principio  ordinar  in 
guifa  il  gouerno  della  Republica, che 
non  nafea  difuguaglianzj  caletrà citta* 
dini  ,che  perconleruarlafiadeceflario 
cacciarne  i troppo  potenti  ; & fe  pure 
occorrefTCjChc  cib bilognafle  fare, fi  dee 
farlo  per  rifpetto  del  ben  publico , 8c 
non  perodiojScfitditiofamente. 

Varered  ArtSmie.  Arijl.  nel hb.  3.  della  ?•- 
litJtum.M.  ’.j 

48  A diuerfe  forme  di  gouemi.fi  aC" 

commodano  difiereati  forti  di  pop^o, 
petciochc  fotta  il  Dominio  recto  di  vn 
■ ' tfoloa  . 
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fole,  viae  volentieri  quella  moltitudi-  fe^uifcono.non  s’acquetano  l’animo, '& 
ne,  la  quale  è atta  per  natura  ad  vbidirc  «1  Icntir  difpiaccre  i più  potenti,  per  ti- 
advnodi  pid  eccellente  virtù  de  gli  al-  putarfi  più  meriteuoli  , fe  non  fono! 
tri,fottogli  ottimati,quelli  chefono  di-  quelli  preferiti, 
fpofti  à tolerare  la  dominationede’piil  T>eiu ^ AiijiotUe.  jlrifi.ntl  lib.s-dtlìi  Polit. 
virtuofìjSt  fotto  il  gouerno  della  Re-  uwv.j.  . ^ 

publica,  b Democratia,  il  popolo  belli-  }4  Sogliono  le  RepublichC  cotroiM* 
cofo  , attoinlieraeàgouernare  , & d la-  p®rfi,  8t  mutar  forma  ,peril  fouerchi* 
{ciarli  gouernare , fecondo  le  leggi,  8e  crefeetedi  alcuna  delle  parti  de  citta- 
l’equitì.  come  per  elTempio  i Gouerni  Po- 

Parcre  d'AriflttiU.Arìfi.ntl  lib.  j.  dtìU  polari,  crefeendo  troppo  il  numero  de* 
lit.num.ij.  mendichi. 

49  Non  è manco  difficile  il  corre»-  'Detto  ({ArìjlotUt.  Ari^.  lib.  %.dtlU  TeUt.  . 


^ere  i difordìni  di  vna  Republica  di  già 
ilficuita,che  illituirne  vna  da  nuouo. 
Pome  a AfiUotilt,  ArìjUttl.  net  lib.n  JUUt 
Polit.  num.i. 

fo  Coloro,  che  vogliono  mutarle 
Republiche  di  vn’altra  forma , non  fan- 
no db  tutto  ad  vn  tratto , ma  pian  pia- 
no,eirendo  contenti,  sil‘1  principio  del- 
la mutatione  , di  arrogarli  folo  parte 
della  potenza  , Ufeiandotuttauia  le 
RelTc  Ieggi,che  nell'altra  forma  li olTer- 
uauano. 

Detto  o’  Atifltt.Arifi.nel  i.^.dtUa  Polit.n.n. 

ft  Le  Republiche, che  fono colli- 
tuite  dì  cittadini  hauenti  mediocri  fa- 
cultà,fono  ottime,  Se  fole  non  foggette 
à feditioni  , alle  quali  fogghiacuono 
quelle, doue  vna  parte  hanno  fouiabon- 
danti  ricchezze,  8c  gli  altri  fono  molti 
pouerìj  elTendo  gli  vni  ingiurioli,  gli  al- 
tri inuiili. 

Parere  d‘ Annotile.  .Arili .nel  li.^.  della  Polit, 
tum.ti.duppl.  Et  nelfifiefo  libro  nu.iA. 

fi  La  buona  difpolitione  di  vna 
Republica  dipende  dall’clTere  ben  di- 
fpoflctrè  partì  di  elTa,  cioè  quella  che 
verfa  nel  confultare  de  gli  affiati  com- 
muni; quella  che  tratta  dei  Magilhati, 
quali  debb.mo  effiere  , & che  podeffià 
vogl'no  hauere  ; & come  li  debbano  e- 
legiTcre-,  Se  quella  , che  li  raggira  intor-, 
no  I giudici- 

'Dello  di  Arìjlotile.Ar^.nil  lib.^.deUa  Polii. 
m»tero}o. 

5}  La  Principal  canfa  di  difponere  gli 
huoinini  nelle  Republiche  à deliderio 
d'  nouiià,è  il  volere  i più  deboli  effiere 
vguali  à i più  potenti;  il  che  fe  non  coa- 


nwn.io. 

ff  Le  Republiche  mutano  forma 
tal  volta  per  violenza  , che  vien  loro 
fatta , b da  vno , b da  più , b sù’I  princi- 
pio,b  col  tempo  ; 8c  tal  altra  per  fraudet 
oallutia  altrui. 

"Detto tt AriJIotile,  dimpflrato  em  tJfempi.A» 
riH.nel  lib.^.deUa  P0lit.nom.j9. 

fS  1 gouerni  li  trafmutano  , b in 
quelli , doue  declinano , cioè,  che  fono  ' 
loro  più  vicini  ; come  la  Democratia, 
nello  Stato  Popolare,  & l’Ariffiocratia, 
nella  Potenza  di  pochi  ; b ne'  contra- 
rij,come  il  gouerno  de  gli  Ottimati,  in 
fiato  popolare.  Stia  Democratia nella^ 
potenza  dì  pochi.  ' 

Detto  d'Atiftotile.  Arili. nel  lib-S.  della  Polit, 
num.)}, 

f7  Le  Republiche  li  corrompono 
alle  volte  da  loro  ffieffie  , per  le  fcditio- 
ni,8c  alle  volte  fono  guaite  da  ftraniera 
cauta , cioè  quando  hanno  viene  altre 
Republiche  di  contraria  forma  , b lon- 
tane,ma  molto  più  potenti  di  effi'. 

Detto  d'Aiillolile.  Arifl.ntl  lib.^.  deU.x  Polit. 
nu-ie. Detto  di  Poliino  Potib.lii  Itb  6.nu.ij. 

j8  Si  poffonoconrei  uarluogameii- 
te,non  pur  le  buone  Rcpubliche,ma  an- 
co le  male , portandoli  bene  quelli, che 
goucrnano , coG  tra  di  loro  , che  Icno 
partecipi  del  Dominio,  come  con  gli 
altri , trà  loro  , vfando  inlieme  huma- 
namente.  Se  eoa  Jomefiichezzi  : con 
gli  altri  , non  li  ingiuriando,  8e  rice-  . 
uendo  à parte  del  gouerno  i più  eccel- 
lenti dì  effii,Se  non  defraudando  la  mol- 
titudine dei  commodi,  che  fe  le  alpec- 
tano. 

Mmm  4 Ditto  „ 
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•XMttiArìfiitiU.Ar^otJitlWi.i.  itU»p$.  Ttftnét Arrotili  Arìli.nlUb.i.deBaPtUt. 
Ut.n.i7,  ».44-£(  lib.n.s^. 

f9  Volendofi  ben  caftodire  vna  Re*  6f  Occorrendo  nell»  Republica, 
publica,  fi  hà  da  perfiiadere  i cictadini  che  vna  parte  de*  ciccadini  s'innalzi 
effer  in  peritolo  Tempre  vicino  , accio*  troppo,biTogna,per  impedir  le  Tedicio- 
che  per  timor  di  quello  , fieno  vigi*  ni>commettcre  i Magiftratì>  & gli  affari 
lanti.  publici  alla  parte  contraria  •,  & ptocu* 

‘Dtiit  di  Arilhtilt.  ArìSftt.  nel  libr.  7.  delle  rare,»  di  mefcolar  i poueri  coi  ricchi,  b 

di  dar  forze  i i mediocri , accioche  v* 

6c  Bifogna  proueder  con  leggi  nel*  nendofi  con  la  parte  pid  dcbole,tenga. 
le  Republiche , che  non  nafchino  riffe  no  à freno  i pili  potenti, 
tri  i principali,&  piQ  potenti  cittadini}  7>««re  fArijittiU.  Arift.nel  lib.  s-  dtOa  Pt- 
&quelle  che  nafcono.procurar  di  eftin  • Ut.nMm.^f. 

guerle,auanti  che  piglino  forza.  es  In  qualunque  Republica  bifo* 

uiMMif»ÌAridetUe.  ArijlMl  Ub.s.  dell*  P«*  gna  prouedere,8econ  leggi, Sccon  ogn‘* 
BtMun.*o.  altra  dilvenza,che de'Magiitrati  non  fi 

tfi  In  ogni  Republica  fi  dee  offer*  caui  guadagno, ma  fpetialmente  fi  vuol 
nate  di  non  mettere  alcuno  in  troppa  offeruarcio  nel  Gouerno  di  pochi;per* 
dimiti,  8r  grandezza  Topra  gli  altri.  Se  cièche  coli  la  moliitudine  foffciiipiiì 
piu  rodo  dar  piccioli  honori  per  molto  facilmente  l’cffer  efcluTa  da  effoGouer* 
tempo,che  grandi  per  breue,altrimen*  oo,anzi  l’haueti  in  certo  modo  caro, 
teli  correrà  gran  pericolo  jconciofia*  per  poter  attendere  i Tuoi  particolari 
cofache  pochi  fieno,  che  fi  Tappino  mo*  negoci:ma  Te  vederi,che  quelli,  che  té* 
derare  nelle  proTperiti.  gono  1 Magilltati,  fi  articchiTchino  per 

^mf*  i^riflttUe.  Arift.wel  Ub.j.  deB*  Pe*  qual  mezzo  Tentili  diTpiacere  di  effere 
litji.it.  cTcluTa,8e  da  gli  honori.Se  da  Tvtile. 

fz  Se  occone  che  fi  fieno  per  qual*  'Dette  d‘Ariftttite.AriJi.nellib.s.dtB*P»Ut. 
che  accidente  accumulati  molti  hono*  nm.if. 

ri  della  Republica  in  vn  Tol  cittadino,  67  E'cTpediente  per  la  conferua* 
non  fi  vuol  poi  far  forza  di  leuargliele  tione  di  qualunque  Republica,  rendere  ,, 
tutti  ad  vn  tratto , percioehe  Te  gli  da*  tutti  < cittadini  beneuoli  veiTo  lo  fiato 
rebbe  ocufione  di  turbar  lo  fiato  delle  di  quella,8e  Te  qucfto  non  fi  pub  fiire,al* 
coTe,  per  ritenerli } ma  biTogna  leuar*  meno  che  coloto,  che  (òoo  comandati, 
gliele  il  poco  i poco.  non  tengano  per  nemici  coloto,che  co* 

CenfigUe  ttAt^eiUe,  Arìft.  nel tib.s.deB*  Pe-  mandano. 

UiJt*m.4x.  'Dette  dt Arif  etile.  Ar^.ntl  lib.  €.  deB*  7e* 

BiTogna  proueder  con  leggi  nel*  lit.nm.it. 
le  Republiche,che  niun  cittadino  creT*  *9  Le  Republiche  tanto  hanno  bt- 
ca  in  troppo  cccefliua  potenza,b  di  de.  fogno  di  maggior  cura  per  cènTetuaifi, 
aari,b  d’amici  ,&  Te  per  qualche  acci*  quantoTonope^ioifiituiteiauuenen* 
dente  crefcefk  alcuno  à tal  potenza,  do  di  effe, come  de*  corpi  mai  afctti,b^ 
conuien  allontanarlo  dalla  città , Totto  delle  naui  debob*,8f  jnal  fornite  di  ma* 
qualche  ptetefto  per  leua^li  il  Teguito.  rinari,  che  ogni  picciolo  errore  bafiaà  , 
(enfgUed^AfiUeiite.Ar^.neltib.ìJltU*  Pe-  rouinarle. 

dt.nm.ij.  Detted'AriJletHe.A/i/l.ntl  lib.tt.  deUaPelit.^ 

6i  In  Ogni  Republica  icTpediente  nm.tj.  *■ 

di  iftituire  vn  Magifirato , il  qual  hab*  *9  Ottima  Republica  fi  pub  dir 
bia  cura  de’  coftumi  de*  cittadini,  prò*  qaeUa,pcr  li  cui  ordini  ciafeun  cittadi* 
ueder , che  non  fieno  diTcoouencuoli  no  opera  bene,8cviue  felice, 
alla  forma  di  effa  Republica  , accioche  Dette  d^Arifletile.  AnfiJitl  Ub.7-  deB*  Pelit.  , 

70  Le 


Digitized  by  Google 


CAPO 

70  Le  diuerfe  forme  dì  Republi- 
chc  nafcono  dalle  differenti  vic,chc  gli 
huomini  pigliano  per  confeguir  la  fe- 
licità , che  é il  fine  di  ogni  communan- 
za. 

lyetto  etAriHotile.  Arìjl,  nel  lib.7.  della  Ptf- 
lit,num.iu 

71  Nelle  Republìche,quclli  che  fo- 
no padroni  dcll'armijhanno  in  man  lo- 
ro lo  ftato , & in  poter  di  effi  è>  di  cam- 
biare la  forma  del  goiierno. 

DettQ  eCArifiitile.  Ari(l. nel  lib.7.  della  PoUt. 
num.i^. 

7i  Popoli  auuezzi  per  lungo  tem- 
po ad  cflere  retti  da  vn  folo  , fe  fi  ridu- 
cono in  forma  di  Republica  > non  ha- 
uendoalcuno  » à cui  vbidifchino  > men- 
tre che  tutti  vogliono  hauer  parte  v- 
gualc  nel  gouerno  ; fi  riempiono  di  dif- 
co.dtc. 

Succejft  ai  Lacedemoni  poiché  bebbero  ricu- 
perata  la  liberti  per  opera  di  Antigono.  PoUb. 
ljlor.lib.^.nHm.7. 

73  popoli  vicini  > che  hanno  natu- 
rale inclinatione  al  dominare>&  amano 
la  loro  libertà  > fono  Tempre  tra  di  loro 
in  contefa. 

Detto  di  Polibio  parlando  dei  popoli  del  Pe^ 
loponnefo , & degli  altn  Greci.Polib.lfi.Ub.s. 
num  30. 

74  Duecofe  fono,  che  principal- 
mente conferuano  vna  Republica , Tef- 
fere  i cittadini  intrepidi  concra  i ne- 
mici , & lo  fiat  tra  loro  vaiti , & con- 
cordi. 

Detto  di  Polibio , commendando  la  Republica 
de'  Lacedemoni  fecondo  te  leggi  di  Licmgo» 
Polib.l(ìor.lib.6.num.\7. 

Quelle  Rcpubliche , nelle  quali 
regna  Tauari'ia  tra  cittadini , fono  fog- 
getee ad  effer  trauagliate  da  feditioni, 
&guerre  intefiine. 

Detto  di  Polibio , parlando  della  Republica  de 
i Crete  fi.  Polib.Iflor.lib.e.num.ìZ. 

76  Due  fono  i principi),  che  fanno 
defidetabile  , h detefiabile  la  potenza, 
& lo  ftato  di  vna  Republica , cioè  I co- 
ftumi , 8e  le  leggi  j percioche  defidera- 
bile  c quello  ftato , doue  , & i partico- 
lari cittadini  viuono  vna  vita  integra, 
8c  Suta,  & gli  ift jcuti  publici  della  Cic* 
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càlono  piaceuoli  > & giufti  : 8c  coli  al 
contrario. 

Detto  di  Polibio , biafimando  la  Tlepublica  di 
iCretefi.  Pol1b.lllor.l1b.6num.i9. 

77  Vna  Republica  imaginaria  , per 
buona,  che  paia,  non  fi  dee  paragonare 
di  bontà, con  alcuna  di  quelle,che  fono 
in  effetto  buone,fe  non  come  vn’imagi* 
ne  ad  vn*huomo  vero  \ percioche  non 
fi  pub  affermar  per  certo  come  riuTci* 
rebbe,ponendofi  in  ateo. 

Detto  di  Polibio , volendo  mo/lrare , che  no* 
è da  fhr  paragone  della  Republica  di  Plato- 
ne con  quella  de  i Lacedemoni j t ò de’  T^a- 
mani , ò de’  Carthaginefi.  ToUb.  ijlor.  lib.6., 
num.io. 

78  OgniRepublica,&ogniImpe« 
rio,  hà  come  i corpi  mortali , il  Tuo  au- 
gumento,  il  Tuo  vigore,  b lUco,8c  il  Tuo 
dircrefcimenco  : &:  alThora  è ottimo 
quando  è nel  Tuo  vigore. 

Detto  di  Polibio.  Polib.t(ior.lib.6.num.xi, 

79  Quando  vna  Republica  è arriua- 
ca  ad  vna  gran  potenza  , & non  hà  pili 
nemici  ftranieri , con  cui  debba  conten- 
dere , viuendo  in  gran  profperità , fo- 
gliono  i cittadini  darli  alledelitie,  & 
gareggiar  trà  di  loro  piti  del  giufto,  per 
confeguire  i Magiftraci  : da  che  ne  na- 
fee  col  tempo  vna  foucrchia  libidine  di 
dominare,  chiamata  philarchia,  per  la- 
quale  coloro,  che  gouernaiio,(ì  danno  à 
lufingared>ructameiite  il  popolo,  ilqua- 
le  di  cib  gonfiato  , prefumendo  di  le  o- 
gni  cofa,  diuenca  contumace,  & difubi- 
diente  à i Magiftran,  & vuol  hauer  tut- 
ta la  podeftàs  d'onde  nederiua  i'Ochlo- 
cratia,cioè  vn'impetuofo  reggimento 
della  moltiiudirve. 

Detto  di  Polibio.  Polib.lflor.lib.6.num.xZ. 

80  11  mal  gouerno  di  vna  Republi- 
ca, che  effilca  i crifticittadini>&aepri- 
me,8c  conculca  i buoni , la  fà  cadere  ia 
miferia. 

Detto  di  Polibio , parlando  de  i Ciani.  Polib» 
ljlor.lib.\^.nu.6. 

81  Quelle  Republiche  fono  atte  à 
far  gran  progreflì,i  cui  cittadini  fi  clTer- 
cìcano  da  giouanetti  nella  milicia,&  fo- 
no cupidi  della  gloria , che  per  quella 
s'acquifta. 
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Ben»  di  SiBu/lh , ptrlMdo  dtlU  Rtpubtica 
Rtmt  vSitUui  cang.Citil.fmvi.j. 

il  Dae  rofe  fono  di  gran  gioua- 
men'o  alle  Republii.he  , il  valore  de’ 
ciccarmi  nella  guerra  , 8e  la  giuftitia 
nella  pace. 

7)ttla  diSt-'Mit.  SaUu/l.  Congiura  Catiliiu, 
ìluyt.j. 

<3  E'  manco  male  nelle  Republiche 
il  lafciar  di  premiare  i cittadini  > che 
hanno  ben  operato  in  femitio  del  com< 
munej  che  di  punir  quelli , che  hanno 
maloper.iro  ; pcrcioche  dal  non  darli 
premio à coloro, che  vircuoramente  o- 
perano , ne  feguc  folo , che  quei  tali  di» 
uentino  men  pronti  nell'auuenire  al 
ben  operare  : ma  dal  lafciare  i dclin* 
quemi  impuniti, ne  fegue  che  elli  diuen- 
tino  pili  fcelerati. 

Vetro  di  G.  Memniocittaditu  Romano,  par- 
iando  alla  plebe.  SaUu/l.Guer.  Giugurtb.  nu- 
mer. i9. 

84  In  vna  Republica,  che  viue  con 
timore  de'  nemici , Uà  l'vnione  de’  cit- 
tadini, Se  horifcono  le  buone  arti  :ma 
fe  certa  coral  timore.  Se  entra  l’ot io, en- 
tra anco  la  luperbia  ne*  nobili , Se  la  li 
cenza  nella  plebe,  Se  la  difeordia  uì  gli 
vni.  Segli  altri. 

Cofifuin  l(pma.Sallu9.  Guer.Giug.nu.ii. 

8f  Nelle  Republiche  non  li  vuol 
lafciar  di  punire  alcuni  pochi  cittadini, 
che  cerchino  di  guartarU,b  di  opprimer 
la  libertà  > ancorché  quei  tali  hauelTero 
per  l’mnanzi  fatti  molti  benelìd  al 
Commiinc. 

Coji  collum.'rono  i Romani,  & perciò  f.ì  gU 
altri  tmniroro  nella  vua  Spwio  Mctio,i  G'ae- 
tbì,  Hjnho  Capitolino  , D:  ufi,  & S tttynmo. 
SaUuH.ufUa  DedamM  Pomo  Latrane  lontra 
Catilina  num.y. 

ts  Sono  o.**  ioli  in  vna  Città  libera, 
il  nome , Se  i cortumi  di  huomo  impe- 
riofo. 

Tertiò  in  Roma  fk  odiofo  al  popolo  L^Manlio, 
fopranominato  fimptriofo.  Liuto  Deca.l.Ub.y. 
mvn.t.  1 

87  E'  falutifero  nelle  Republiche 
commetterei  Magilhati,  Sri  carichi  à 
cittadini  a che  hcao  concoidi  di  vo- 
lere. 
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Vetta  di  Fabio  Majjìmo , cbttdendoptr  eoU 
legand  Confatalo  PubtioDecio.  Limo  Deca, 
i.lib.to.num.p. 

88  Nei  bilbgni  della  Republica, Se 
inanime  per  la  guerra , deuono  i buoni 
cittadini  efler  pronti  à fpendere  le  loto 
priuate  facoltà  : percioche  dalla  falute 
di  erta  Republica;  ne  dipende  la  faluez- 
za  dei  beni  de’  priuati  ; 8r  coli  all’oppo- 
Ilo  da  la  rouina  della  Republica  l’eller- 
minio  dei  particolari. 

Detto  di  Uuino  Confalo , effortandoil  Senato 
di  Roma  à mettere  in  publico  i toro  tbefori 
particolaii,  per  prouedere  alla  guerrade'  Cor- 
Ihaginefiidf  i quella  di  Philippo  Rèdi  Mate, 
dpnia,  Liuio  Deca.'^.lib.S.num.tq. 

8p  E' argomento  di  vera  libertà  in 
vna  Republica, l’ertere cialcun cittadi- 
no , per  grande  che  lia , allretto  à ren- 
der ragione  delle  fue  operationi , elTen- 
do  chiamato  in  giudicio. 

Vetta  di  alcuni  in  T^oma , quando  P.  Scipio. 
ne  Africano  fu  citato  in  giudicio  dai  Tetilq 
Tribuni  delia  Plebe.  Limo  Deca.q.  lib.i.  nu. 
mer. IO. 

90  Le  Republiche , Se  i Monatchi 
fono  per  natura  rià  di  loro  nemici. 

Vetta  di  Perfeo  Rè  de'  Macedoni,  & di  Gen- 
tio  Rè  degli  lUirij , per  loro  .dmbaftìatoii,  ad 
.Antiocho  , de  ad  Eumene , parlando  di  Uro, 
& de  I Romani.  Liuio  Deca.f.  lib.  4.  nume, 
ro  9. 

91  L’ertere  alcuni  pochi  cittadini 
ricchi,  Srcutro<il  retto poueri,  caufa 
gran  male  nelle  Republiche  ; pcrcio- 
che i ponti i inuidiane  i ricchi , Se  por- 
tano loro  odio  : Se  quelli  fi  perdono 
nelle  dclitie,Sc  nel  lulfo. 

Vetta  dt  Pluianbo , commendando  Lieur. 
go,  il  qual  riduce  ad  egualnò  ditobba  lutti 
i Cittadini  Spartani.  Pintore. nella  l'ita  di  Li. 
cut  go  num.y. 

91  Nelle  Republiche  beneillitui- 
te  , non  li  deuono  lalciar  introdurre 
llranieri  collumi,  perdochc  quelli  cor- 
romperanno l’harmonia  di  ella. 

Terciò  Licurgo  dìuieti  , che  gli  Spartani  no* 
potefero  andar  peUrgrìhando,&  che  non  am- 
mettejfcra  nella  lor  Cittì  foraftieri  , lì  non 
perquahbt  vfo,  Plafart.lteUa  yìta  di  lacutgo 
num.j. 
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fi  Occorrendo  in  vna  Rcpublica> 
cke  i ricchi  mal  trattino  la  moltirudine> 
q jclli  che  dalla  parte  di  cflfa  moltitudi- 
ne (ono  li'an'mo  feroce, & di  corpo  ro- 
budi  « procurano  di  tentar  nouicà  > & 
nvutare  lo  llaro  delle  cofe. 

Cofi  f ù in  Al  bene  al  tt/npo  di  Solane,  Plutar. 
nella  V ta  di  Solane  nwncio  3. 

^4  Acc'ochc  vna  Kepublica  acqui- 
fti  fo  z i,&  vigoic^fi  dee  proucderedai 
'Lrg.fl  Kuri,  che  i cittadini  fieno  ben  al- 
lenati,& acq  jiftino  buoni  coftumi, per- 
ciò che  eife.ido  la  città  vna  colHtutione 
di  molte  cafe  , priuare,  fc  quelle  fono 
ben  ifliruite,è  necelfa'-io  che  anco  la 
Rcpabl'ca  babbi  foiz:>  & vii^ote. 
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99  Quella  Repiiblica  doue  c gran 
difugualitàdibeni  tià  cittadini  > emen- 
do caduti  i più  nobili  in  poneroilatoi 
Se  i pid  ignobili  montati  in  rcchezze, 
èdifpofia  à riceueremutatio  le  , &ad 
cflere  opptelTa,  folo  che  fi  troni  hu«»mo 
tanto  audace  in  efia,  che  ne  pigliihni- 
prefa. 

Detto  di  Plutarchf>,parlandfi  di  Roma  alttm- 
fo  di  Catilina.  VUt. nella  vita  di  Cicerone  nn- 

mero  i. 

100  Nelle  Città  ben  gouernate,  8c 
rpcfjlreiue  nelle  Republ'ch'* , fi  cleo- 
no vietar  le  fontiiofità  : peic  oviie  fuer- 
uano  gli  animi,  & LO.ilum.ino  le  facoltà 
d‘'i  cittadini. 


Detto  di  Plutanho.  TUtanho  iictia  Vita  di  ■ 
Catone  Cenfor.nwnei  0 4. 

9C  La  troppa  cupidigia  delle  r'C* 
chezze  nei  cittadini  é pernitio  a alla 
Republica  , percioche  dal  pofTcflodi 
quelle , ne  nafee  la  fupcth'a  , & l fallo-, 
& dali'vfo  ne  deriua  il  IuITj,&  IVIfcmi- 
nacezza,  che  corrompono  gli  animi.  ' 
Detto  di  PlutartJfo  parlando  di  Sparta  al 
tempo  di  Agidti&  di  Leonida  Rè.  Plot. nella 
vita  di  Agide  numero  i. 

96  Coi  doni  fi  guadagnano  gli  ani- 
mi de' Nobili,&  coi  rpectacolila  pl.  be, 
&percib  badano  uà  vn  cittadino  que- 
lli due  niezi  per  corrompere  la  Repu- 
blica. 

Coft  Cefare  thè  è Ce  la  Cittì  di  T^oma.  Tlut. 
nella  vita  di  Pompeo  nu.s> 

97  E'malficura  , & inclinata  alla 
rouina  quella  Republica  , nella  quale 
chi  pub  molco,non  curando  la  falute  di 
cfira,dudia  di  adular  la  n.olcitudine,per 
padagnarfi  l'aura , 8c  il  fauore  di  quel- 

7)et/o  di  Plutarcho.  Tlnt.  nella  vita  di  Pbo- 
ciane  nu  i. 

98  ■ Coloro , che  goucrnano  la  Re- 
publica,non  deono  edere  nè  troppo  fe-  . 
ueri , nè  troppo  facili  con  la  moltitudi- 
ne-, ma  tenere  vna  via  di  mezo,  diriz- 
zando Tempre  i loro  configli  alla  falute 
commune,  8c  al  publico  commodo. 

Detto  di  Plutarcbo.Plut, nella  vita  di  Pbocìa- 
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p.nerrdi  Tacito  parlando  di  cetta  eonnouer- 
fiat(he  fu  in  Senato  C»p>a  coiai  matena  , al 
tempo  di  Tibeiie.  Cotn.  Tac.A  inal.  lib.i.nu- 
mero  5j. 

loi  E' cola  pcrico'ofa  nel'e  Repu- 
bLche  il  commerteve  ad  vn  cutad’no 
molti  carichi  principal  , 8r  m.  dìmcgo- 
uern:  d'armi, l’vno  apprelfo  l’altroi  per- 
ciochc  gli  huo  nini  , che  fono  dati  lun- 
gamente con  Imperio, dimano  tdci  lo- 
ro difdiceuole  di  tornare  à valere  pri- 
uacr  j laonde  fi  riloluono  di  diuencar  ti- 
ranni. 

Detto  di  Catulo  Senatore , parlando  al  popolo 
Romano  intorno  al  carico  di  Generale  cantra 
i Carfari i ebe  fi  trattaua  di  dare  à Tompeo’.ó* 
adduce  gli  effempi  di  Mariot  & di  SiUa.'Dif- 
ne  ISior.  libi  ^s.num.j, 

101 , Coloro  , che  ambifeono  la  po- 
tenza nelle  Républiche , pofpongono 
tutti  gli  altri  rifpetti  alla  lorocupidirà* 
in  modo  , che  non  curano  di  torfi  per 
ne'vtci  éciandtoi  p d prudliui  parenti» 
& i maggiori  amù  i. 

Detto  di  Pbilifco  Thilofhphoi  confirtando  C^-> 
eeroneymentre  èra  tjjule  in  Macedonia,  Dioni 
iJlof.li.iS  num  3. 

103  E'pernitiofo  alla  Republica  il 
darfo'tzèm  mano  ad  vn  cittadino  per 
opprimere  vn'altro, nemico  à luijdr  do- 
po voler  oppriirnc  anco  quelloj  Se  ro- 
fiil  cerzo,&il  quarto'spercioche  inbre- 
ue tutti  dinei tanno  nemici  di  lei,  Se  la 
founeitiianooi  cooqiofiacofache  la  me- 
' - " mo- 
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moria  de’bcneficij  (I  getti  dietro  le  fpal- 
le  > non  volendo  altri  moflrare  di  effer 
(lato  aiutato  come  imbecille, & debole*, 
ladoiie  Tingiuric  fi  raccordano  , &li 
vendicano  , per  non  dar  fofpectodi  ti- 
more. 

Detto  di  Dioney  riprendendo  il  Senato  diT(o~ 
ma, che  commi  fe  cotal  errore  nella  guerra  ern- 
ie di  M.  Antonio,  & Ottauiano.  Dione  ifior, 
lib.^^  numeto^. 

104  11  gouerno  , & maneggio  d’voa 
Kepublica  , non  (ì  dee  commettere  ad 
vn  folo  cittadinoi  perciochc  b egli  fi  fa- 
rà tiranno , b colla  Tua  caduta  rouinerà 
etiandio  eifa  Republica:  ma  fi  vuol  par- 
cicipare  à tutti  quelli , che  fono  cono- 
feiuti  per  prudenti,  & periti  de  gii  affa- 
ri del  mondo. 

^Huertimento  lafciato  da  Auguflo  alla  Repu- 
blica  Romana.Dion.lflMb  $6.  numero  7. 

ìos  Nelle  Republiche  nonfipuni- 
feono  per  ordinario  cofi  rigidamente  i 
fudditi,come  Cotto  i Rc,b  altri  Prencipi 
d’autorità  affoluta:petcioche  in  quelle, 
coloro  che  gouernano, tengono  i Magi- 
ftrati  à tempo,'  &e  petb  Capendo  di  ha- 
uerc  à laCciar  prefio  la  dominatione, 

' non  vogliono  col  rigore  comperarli 
odio. 

Detto  di  S.ThomaJo,prouato  da  lui  con  ejfem~ 
pi.S.Thom.  delGouer.  de'  Trene.  lib.x.cap,%. 
numerai. 

io(S  £'  degna  d i laude  quella  Repu- 
blica  , nellaquale  fi  difiribuiCcono  gli 
henori,  & le  dignità  vicendeuolmente 
à ciafeun  cittadino  fecondo  i meriti. 
Detto  di  5.  Thomafo  ,&  dà.  Pejfempio  della 
7(epi4blica7(pmana.  S.  Thom.  del  Gouer.de' 
Prone. lib.^  .cap.j.num.  ». 

107  Le  Republiche  non  procedo- 
no ficuratnfnte  eleggendo  Capitani 
Generali  de’  loro  cflerciti  di  terra , lor 
cirtaduiij  percioche  potrieno  afpirarc 
alla  Tirannide, più  ficure  Cono  à elegger 
ftranieri. 

/ renetiani  età  ojferuano,&nefono  commen- 
datt  dall'Argentone.  Argent.Guer.Napol.li.  ». 
numero  18. 

IÒ8  Deuono  le  Republiche  diCpor- 
réi  loro  Magifiiati  ia  guiCa  non 


pofiino  naCcerc  in  eflc  fattioni,b  diCcor« 
die. 

Li  Republica  di  Genetta  i di  ciò  commendata 
dall' Argentone.  Argent.Guer.7(apol.lib,z.  nu- 
mero  19. 

Ì09  La  libertà  è coCa  pretioCa , & 
dcfiderabile  , fpctialmente  apprefib 
quelli,  che  Cono  nati  in  Città  libere:  di 
modo  che  porta  il  pregio,  che  fi  Cponga 
ad  ogni  pericolo,  per  conCeruarla , b ri- 
cuperarla,pur  che  vi  fia  Cperanza  di  po- 
ter Carlo.- 

Detto  del  Cardinal  di  S.  Pietro  in  Pencola, ra» 
gionando  coi  Pifani.Guicciard.lfler.libr.i.nu- 
mero  6t. 

no-  E' coftume  delle  Republiche 
di  imprendere  co  gran  volontà  le  guer- 
re j ma  impreCe,che  l’hanno, comincian. 
do  loro  torto  à rincreCcere  le  Cpcfe , & 
le  molefiie , defiderar  di  finirle  quanto 
prima. 

Detto  di  T).  T^amondo  di  Cordona  ciceri  di 
Napoli  General  della  Lega  coatta  Franco  fi,  al 
legato  del  Tapa  , il  qual  fi  doleua  di  Id  in 
materia  deU'aJfedio  di  'Bologna.  Guieciardin. 
ifior.lib.ìo.num.tq. 

. Ili  Nei  tempi  turbolenti  fi  deono 
dare  i carichi  principali  nelle  Republi- 
che à quei  Cittadini  , che  efiendo  di 
molta  autorità, 8c  hauendo  gran  valore, 
fono  bafianti  à Fermar  lo  fiato  treman- 
te di  erte  Republiche. 

Perciò  in  Firenze  fù  eletto  Confiidoniere  Giou. 
BattidaUjdolfi  , in  tempo  che  la  7(epubHca 
ftaua  in  gran  pericolo.  Gmciard.  ifiorMb.iu 
numero  ii. 

li»  Le  diCcordie  de  Cittadini  fono 
principalifiima  cauCa,che  le  Republiche 
perdano  la  loro  libertà. 

Detto  del  Guicciardini ,«  parlando  della  Repu» 
blica  di  Firenze, quando  i Medici  vi  rientra^ 
rono.Guicciard.lflor.libr.'ix.ttum.t^. 

ir3  II  modo  di  procedere  delle  Rc- 
publiche  , è molto  differente  da  quello 
de’ Prencipi,  perciochc  le  Republiche 
non  fi  gouernano  con  la  voglia  di  vn 
Colo,ma  corcofenfodi  moltijfc  pcrcib 
procedono  con  piti  moderacione  > 8e 
con  maggiori  rifpctti:nè  mai  sfacciata- 
mente fi  partono  ( il  che  fpeifo  fanno  li 

Pren- 
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Prfticipl)  da  quello.che  hi  qualche  »p-  de  Ariftotile  lafùb  cotal  nomea  que- 
parenaidigiiifto  , & d'honello.  fta  fonna  di  G jucrno:  Ci, m fxuUìi!ida!!l>.i.d 

lieti»  del  GHÌtcimdini.Oui'.iisrd.llioi.Ub.xi.  gubem.it  (dice  egli)iid  coinmimem  vtUi-  'Poliiict 
IMM.f.  tatem  , vtcnmr  catimwii  nomine  omnium  iiit/a. 7. 

114  E'  pili  lecito  alle  Republichc  KciumpuhUcuum,R'fpubisca.  Laqiialcal- 
di  teaiportggiare  , & afpcttar  le  orca-  tii  hanno  appellata  Democratia.  Le 
lioni, che  alliPreiicipiipercioche fono  fornir  di  Gouerni  , che  hanno  per  fi- 
di pid  lunga  durata . Se  in  comparatio-  ne  iVtile  , ò d’vn  folo  > ò di  pochi, 

ne  di  effi,  quafi  immortali.  b d’vna  parte  del  popolo  , 1.0. i (i  pof- 

Hello  di  Guicciardini , parlando  della  Ripa-  fono  chiamar  R'  pilbl'che  , rt;a  fi  do- 
blicadi  renetitt.  Guiccinrd.lQor.lib.i6.nu-  uranno  dite  trafgrelfio.ni  da  Republi- 
mer.io.  che. 

ny  Volendoli  (labilire  vngouerno  Hora  noi  intendiamo  di  fancll.ire 
differente  dal  pafl'ato , bilbgna  alllcu-  della  Rcpublica  , in  quanto  lignifica 
rare , Se  accarezzare  coloro  , che  fono  Gouerno  di  p ù , poiché  del  Piencipe, 
fiati  amici  ]&  fautori  al  detto  goiier-  ò Monarca  difcoiremmo  iiVl  pillici- 
no  pafiato,  per  indurli  ad  effer  con-  pio  dì  quell'opera  ; & lileiuanJo  à 
giunti  con  gli  altri  à tonferuare  il  pre-  parlar  dopb  delle  fpetic  dicotaliGo- 
lente.  uerni  , ragioneremo  hora  deila  Repu- 

Perciò  il  Guicciardini  leda  il  penfiero  di  '?(i-  blica  in  generale.  Quella  adunque , fia 
colò  CapponiConfàlonieie,  che  era  di  difende-  di  che  torma  fi  vuole,  ò fi  contiene 
re  centra  l’odio  recente,  coloro  ,liti»ali  erano  dentro  vn  fol  cinto  di  muro  , b ab» 
fiati  in  bonoreappre£ò  i .’dedici.Guiaiard.l-  braccia  molte  Terre  : dentio  vn  fol 
fior.lib.19.  Khm.xj.  cinto  fi  conteneiia  la  Repiiblica  di  Car- 

thagine  , quella  de  i Lacedemonij , Se 
Hifeorfo  fopra  il  Cupo  Centefmo-  quella  de’  Romani  : percioche  i Magi- 
tet%p.  ftrati  , 8c  il  G.auerno  erano  dentro  le 

mura  di  Cartilagine  , di  Spatta  , 8c  di 

PEr  Republica  potiamo  intenderò-  Roma  : ancorché  molti  di  fiiori  godef- 
gni  Gouerno  , che  babbi  per  fine  fero  la  cittadinanza.  La  Republica 
il  ben  publico,di  qualunque  forma  fi  degli  antichi Thofeani  abbracciaua do- 
fia  : nel  qual  fignificato  etiandio  il  Re-  dici  Città  : quella  degli  Achei  fimil- 
gno  farà  Republica,  pe rcioche ha cofi  mente  dodici  : quella  de’  Latiniqua- 
il  Rè  perfine  rvtilepublicojcome  quel-  rantafcttc.  Gli  hibitarori  dell’Attica 
li , che  fono  più  d’vno  à ben  gouerna-  atlanti  Cecrope,  il  qual  fi  fece  lor  Rè, 
re:  pelò,  & Ifocrate  , Se  tlatouc.  Se  hauendogli  difefi  concra  l’afTalimento 
Arillotile  appellano  il  Reg  .oRepubli-  de’  firanieri,  non  formanano  vna  Re- 
ca. Appreflb  potiamo  intendere  |per  publica  , ma  vna  Lega  difenfiua  , co- 
Republica  , il  buon  Gouerno  di  piu:  me^al  prefente  gli  Suizzeri,  la qualLe- 
nel  qual  fignificato  la  Republica  fi  con-  ga  continuarono  forte  il  gouerno  dief- 
trapone  al  Regno  : Se  fi  dice  total  Go-  io  Cecrope , Se  de’  fuoi  fuccefibri  per 
uerno  più  propriamente  Republica,  fino  à Thefeo.  Thucidide  : cecropu  , & Tbuid.  {, 
che  il  Regno,  percioche  all'hauer  per  primorum  Regum  tempore  vfijue  ad  The-i.f.iei, 
fine  l’vuiepublico  s’agg'Ungela  com-  feum  Attica  oppidaiim  h.ibit.ibaiur  , ^ in 
municatioiic  dell’Imperio  à più  d’vno:  fiaguiu  lotte  fius  turins , ac  Mngfiratut  fum  li 

però  proprijfiìmamenre  Republica  fa-  habebant  : neque  ad  7(egem  deliberando 
là  quella  , doue  gouerna  il  popolo,  b caufa  conuenire  folebant  , praterquam  eum 
la  moltitudine  che  dir  vogliamo  , pur  in  metu  ejfent  , ftd  fuam  "fiempubUtam 
che  babbi  per  fine  il  commune  bene  finguli  populi  admmifirabtnt  , ó"  ftorfim 
percioche  in  efla  tutti  fono  partecipi  confultahant : ahqui , &inierfe  beila  gere- 
delTlopuio , ò la  maggior  pane;  on-  beatf  &(.  Ma  .ridotte  da  Thefeo  tutte 
-,  - le  Cor- 
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le  Corti  à vna  j&:  ftabilitovn  fenato, 
cheliauefTe  infie-.ne  con  lui  il  gouerno 
di  tutta  l’Astica,  &:  q.  dio  ridotto  in  vn 
folo  luoco  -,  da  cito  eletto  : Se  toilrecto 
il  popolo  à viucre  ili  quello  , fiì  Athe- 
iic  nell’auucniic  Republtca,Sr  dentro 
vn  fol  .T.uro.  Ma  ò dentro  v»  fol  muro, 
ò dentro  à JTioin  , cheti  contenga  la 
llepublica  , è da  vedere  qu^l  folfe  pri- 
tna,  b cflà  , ò il  R.  igr  o -,  cioè  à dire , fe 
folfe  prima  ii  Gouerno  di  vn  folo  , o 
quello  di  piti. 

ifojje  Che  f-iTe  piirni  il  Gouerno  di  vn 
1 infoio,  par  che  ai  proui  , percioche  di 
uodi  quali  miti  leggiamo  che  cominciarono 
’olu  ò b da  Re  , b da  Tiranni,  il  Goneruo  di 
0 di  Sparta  da  Eurillhenc  : il  Gouerno  dell’ 

' Attica  di  Atieo,come  vuolpaufania; 
b come  altri  j da  Cecrope  : quello  di 
Roma  da  Romolo:  Si  il  più  antico  di 
mici  da  Nembi  oco  : Si  di  vero  è credi- 
bile, che  da  principio  viuelTero.’li  huo- 
rr.iiii  rparfiiSc  chedal  coniglio  d’alcu- 
110  folTero  indotti  à viuereinlicme:  per- 
ciò hanno  fauolcggiato  i Poeti  Greci, 
Amphione  col  Tuono  , cioè  colla  foaui- 
tà  dell’eloquenza, hauer  tirati  i fafli  mon 
puliti  , cioè  gli  huomini  rozzi  à for- 
mar le  mura  diThebe.  S’aggiunge l’au- 
l.  nel  torirà  d’ Ariftorilc  nella  Politica , doue 
della,  dice  :‘Ec  ob  hoc  forfan  Kexab  initioreper- 
nii.  /«♦  (fi  > difille  erat  viros  pluies  excel- 
lenti  virtute  repent  i , prtefertim  cum  lune  ci- 
uitates  paruit  forent.  l*r«eterea  ob  beneficia  ac- 
cefta , Reges  creauere , quod  opta  efibonorum 
vhorum.  Sed  cumpoflea  contingeret  , vtplu- 
respari  virtute  reperirei ur , non  amplitu  to- 
lerarunt  Regem  , fcà  commwte  quiddam  qiu- 
“ rentcSiRejpublK.is  conftitnere.  • 

Ma  che  foffe  prima  il  Gouerno  di 
più  , par  che  li  pioui  , percioche  gli 
huominC  da  principio  nacquero  tutti 
.liberi,  8c  èverilimilc,  che  ancorché 
rozzi',  procuraffero  di  conferuarfi  in 
libertà,  poiché  è cofa naturale  : onde 
bifogna  dire , che  riducendolì  inficrac, 
vinc/fero  à Republica  j & che  poi,ò  per 
le  difcordìe , che  età  loro  nafceuano , ò 
per  reminenza  del  valore, & del  fapcre 
di  alcuno , o per  il  bifogno  centra  i ne- 
mici , cambiaifeio  il  gouerno  di  più  in 


Monarchia. 

Per  rifolutione , è da  dire  che  il  Gd-  Rifolut. 
uerhodi  più , imperfetto , fù  prima  di 
quello  di  vn  folo  : ma  ii  gouerno  di 
pai,  perfetto,  fù  dopòj  percioche  quan- 
do i popoli  lì  rifolfero  di  cacciare  i Rè, 
perclTer  quelli  diuenuti  Tiranni,  già 
non  erano  più  rozzi  , ma  difciplinati, 

Se  perciò  poterò  formar  buoni  gouer- 
ni  : 8^  quelli  c rag'oneuole  à credere, 
che  folfero  la  più  parte  D«mocratie, 
non  Ariflocracie  , poiché  fi  riduceuano 
in  libertà  con  le  forze  di  tutti  : onde 
il  popolo  di  Roma  alla  cacciata  di  Tar- 
qainio  fuperbo  , non  potè  folFerir  di 
elfer  goacrnato  da  pochi , ma  vol- 
fe  egli  anchora  hauer  parte  nel  gouer- 
no. 

Ma  non  farà  male,  che  noi  elTaminia-  na- 
niOjOnde  nafeano  le  differenti  forme  di  ^ 
Rcpublichc.  Adunque,  fecondo  Plato  ferenti 
ne  , nafeono  dai  differenti  coftumi  d/ 

cittadini, dicendo  elfo:  Anexquercufor-  K(publi- 
tè  exiflimasi  aiu ftlice  RejpHblicas  fleti  potiui 
quàm  ctuium  moribm , qui  quocunque  fluxe- 
rint , catera  jécttm  rapiunt  ? ex  moribiu  pt  o- 
cutdubio  : quare  fi  Gubernationum  fpecie: 
quinq^e  fiat  , priu  'torum  quoque  animorum  ^ ' 

’ajfeóiitì  quinqueenmt.  Et  fecondo  Arillo*  Dial.S, 
tilc  nafee  dalle  diuerfe  vie,  che  gli  huo- 
mini  pigliano  da  perucniie  alla  f beità 
ciuilc  j che  c ii  fine  delie  Republiche, 
dicendo  eflb  nel  libro  fettimo  della  Po- 
lìtica : Per  alium  enim  modum , & ali js  vus 
fingali  hoc  appetente!  (cioè  la  felicità  ) èf 
alio!  vìuendi  modos  feceruntt  & ali.rs  Reipn- 
blicx  difiiplinM. 

Ma  le  differenti  vie,  che  eli  huomi-' 
ni  prendono  perarriuare  alla  felicità 
ciuile  , dipendono'fenza  dubbio  dai 
differenti  collumi  , per  la  qual  cofa 
non  fono  in  ciò  trà  di  loro  difeordi 
piatone  , & Ariflotile.  Tuttauia  me-  Arifi.nel 
gliocdirc  , che  le  differenti  forme  ÒMìb.j.deUit 
Gouerni  nafeono  dalle  naturali  indi-  Polit.n.ii- 
natior.i,&  dagli  affetti,  che  non  da  co- 
ilami.  Anzi  par  che  Platone  , per  co- 
ftumi, intcndeffe  quelli  affetti , ò incli- 
natipni  s percioche  i coftumi  s'acqui- 
ftanocon  l’vfo  , fieli  poftono  variare 
con.  Teducationc , Se  con  le  \c  ja\  : ma- 
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' gli  affetti  naturali  non  (i  pofTono  dira-  mano  : Se  ili  molte  altre, 
aicare,  Se  appena  in  q'iakhe  parte  cor-  Ma  non  farà  inutile  il  cercare  fé  i Pré-  Arrunt  /. 
reggere:  della  qual  cotrettione  nòcca-  cipi  dVna  fola  teda, Se  le  Republice,(ie- 1 /;js. 
pace  la  molmud'nc:  però  fccódo  le  in-  no  per  natura  nemici,  b nò.  Ch'  fieno 
clinatiooi  hanno  fortito  i popoli  d ffe-  nemici, par  che  fi  proui,  perriothe  fono 


réti  forme  di  G 'uerni.  L’ifteHb  par  che 
Arili,  nel  volfRe  Ariftotile,il  quale  ne!  libro  ter- 
tib.^.dcUa  zo  Jel'a  Pobtxa,  affeima  à diuerfe  for- 
PtUt.n.i-}.  mediGouerni  conuerfi  diuerfe  guife di 
popoli',  cioè  à dire, di  differenti  inclina- 
tioni,b  difpofitioninarurili:co(igli  A- 
fiatici  di  natura  vili  , fi  fono  facilmente 
accommodati  al  Gouerno  d:  vn  folo: 
del  quale  non  fono  canaci  i Thcdtfrhi, 
di  natura ferociip.tb  b S'ienih  U'uano 
in  odio  il  nome  leg  o di  M noboduo  Se 
erano  inclinati  ad  A m n o.''qu-il  cum- 
battea  perla  libe.;à:.Waitisr/«r  Regu  ita 
men  intùCum  apuli  papuUi  es,  Atmintum  pio  li- 
Cam,  Toc,  yiftate  btUante>/i  fauor  h.ihchit  D'cc  Taci 
Annoi,  li.  jitiin  popiilo  è durato  lotto 

^■«■77  fa.  Gouerno  alla  fua  inclinationcfconue- 
^7®'*  neuo'cjfenon  per  violenzatpeib  A he- 
ne  fubitochc  poiè  fcuoterfi  il  giogo  dei 
trentaTiranni,  lo  fece;  Sr  tornò  al  Ga- 
uernoPopoIareiScgli  Atheniefi,che  in- 
trodureuano  in  tutte  le  Città  dellaG.e- 
cia  il  G luerno  Democratico,  ancorché 
lo  fatelfero  con  ragione  , cioè  affi  .che, 
per  la  fimiglianza  dcl  G JUerno,  fi  man- 
teneffero  p'd  vnite  con  loio,tuttauolta 
S*ÌRgannauano  à credere , cheque!  po- 
poli, che  per  natura  erano  alieni  datai 
Goiiei  no  , f.  (fero  per  fopportatlo  già- 
Arrttna  l.  mai  volonticri.  Nè  mero  i'ingani'.aua 
i/-34.  ^6.  Alefland'  o,  il  quale  per  odio  córra  i La- 
cedemnn  ) , carrb'aua  i Goucrni  di  po- 
chi in  G.ruerni  popolari.Le  quali  muta- 
tion'  d Gouernifancorchc  fi  faccino  in 
migliori  ) q tanto  fieno  piene  di  traua- 
gli  ,St  quanti  arti  d’ingiuftitia  rechino 
Più.  nella  tó  effo  Ìoro,lo  dimofira  Platone  in  fcri- 
Pi^,.^,ii,i.uendoai  parenti , Sr  agli  amici  di  D'o 
ne  ,coll‘tflempio  del  can.blamento  di 
G ouerno,  che  fi  fece  in  At  bene.  Se  fi  vi- 
de particolarméie  nella  mutatione.che 
per  ordine  d’Alcffandro.fi  fece  in  E.  he- 
fo,  della  Potenza  di  Pochi  in  Staio  Po 
polare:  douefeguirono  di  grand  eccef- 
fi,8c  di  mago ‘ori  ne  farieno  feguin  , !c 
ciib  AlefEudro  opn  vi  hauefle  polla  la 


forme  di  Gouerni  oppolle,d>  vn  ioIo,8c 
di  P'd  di  viro.  Soggiunge  che  i Mon.ar  SeiMa- 
chi  hannoperog^etto  priuardi  libertà ^ 
i popoli, S:  foggettatl  'iSc  le  Republichc  Kfpab. 
fi  lidia  o di  confcruate  cotal  liberi  à:'pe- 
tbi  nentc  le  Dcmocratie  : coli  atfcima  natarane- 
Demoflhene,  pillando  agli  Atheniefi,  wic-’i ‘"io- 
di Ph  lippo,  & di  loro.  L’iftcffo  fcccio  0:»:ap.h. 
dire  Perfeo  Rèdc’ M rcedo.ii,3>:  Gentio  Pl>‘lip->°- 
Rè  ik  gb  llliiij  per  loro  Ambafeiatori,  ni*^'** 
ad  A II  o.-ho,8t  ad  Eumene,  in  propofi- 
to  dei  Romani,  8t  di cffi  : Natmainimica 
inter fe  tjfeliberamciuitatcm,  & Regem.  Al-  t l.Da.I, 
lo’ncontrochenon  fieno  naturalmente  ^ j.  c. 
nemici, par  che  fi  proni, percioche  mol  gtf./.i. 
ri  Rè,8<  Republichc  fono  fiati  amici.  Se 
confederati  inlìemc  : cornee  nbtoin 
particolare  della  Kcpublica  Romana 
con  Eumene,  con  Prufia,  Se  con  altri, Se 
d’Aleffindro  Macedone  fon  gli  Athc- 
,yefi,Se  con  altri  popoli  della  Grecia. 

Per  rtrolucione  è da  d re  , che  per  la  T^fahu. 
forma  del  Guuerno  , i Monarchi,  Seie 
Republichc  fono  naturalmente  nemici. 

Se  per  la  fo.-ma,8e  per  il  fine, fono  patti- 
tolatmcnte  nemici  i Monarchi  , Scic 
Denioc  atieifolo  per  accidente  auuienè 
alle  volte  che  fieno  amici , cioè  per  có* 
muni  intcte(ll:ma  pero.dinariofaran> 
no  amie,  finti , etiandio  che  fieno  infie- 
mc  cor  federati:  coli  i Romani  fi  finfero 
amici  di  alcuni  Rè;  per  valerfi  del  mez- 
zo  a loro  fogg  ogarne  degli  altri:li  qua- 
li  foggiogatijfi  vaifero  delmczo  d’altri, 
per  opprimer  quelli,  di  cui  fi  erano  pri- 
ma finti  amici:  Ji  che  Perfeo,  Se  Gentio 
aci  o:t  fi  , ceicaronodi  rcndcineauue- 
dut  i anco  Eumene , Se  Autiocho  : onde 
cemmiferc  à loro  A nbafeiatori , che  à | 

q lelli  d/ceffero  : Sittgulospapahim  Rama. 
niim  agii  cdi,& qnad  indignila  fu, Regnm  vi- 
ribia  7(rgcs  o"primere.  Aitala  adiutare  pn-  , 
treni  fnnm  appnfam.  Siimene  adinuante  ,&• 
qu-tdam  tx  pari t etiom  Philippo patte  fna,An- 
tiathum  oppugnatum , e^c.  T.i.D.f.l- 

M4  cflituiiniamo  , fe  iùt  vero  quello  /q.f.%s.f.\. 

<h« 
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che  diccPoUbio , che  tutte  Je  Republi- 
che,  comprefi  i Regni,  habbino  aumen- 
to,ftato  , 8c  dicrcfcimento , nella  ftcffa 
guifa,chc  i corpi  viuenti:  Efeniw  cuiufque 
coiporu;&’  Rdpublicaiauxefts  qtdiam  eflfe- 
curtdum  mturam  (dice  egli  ) deinde vi* 

. gor  , pojlca  rtnfut  diminutio.  Non  pai  cndo 
<jiicllo  vero , per  quel  che  dice  Tiberio 
appo  Tacito:  Pdneipes  mortale s;j{cmpìd>li- 
.cam  aternam.  Conciofiacofachc  tutto 
q'.;cllo , che  riceuc  decrcTciinento  , fu 
foggettoà  coriurt’one. 

Adunque  èda  Jire,che  quello  è pro- 
prio d:  tutte  le  cofemoitjlijche  habbi- 
no acctcrcimcnio , vigore , & 'dicrefd- 
mcnto:&  mortale, òcorruttibile  è tut- 
to quello, che  t fotto  la  Lunarperò  tut- 
ti i Goucrni,&  crercono,è  Ranno  alcun 
tempo  in  iRatc^,&  poi  fi  diminuifeono, 
fino  al  confumarfi,  fe  ben  alcuni  crefeo- 
no pili, & alcuni  meno:  alcunidurano 
più  in  illato,  & alcuni  dicrefeono,  & fi- 
nifcorio  prima , fecondo  la  varia  forma, 
& i vari;  accidenti , b nociui , h gioue- 
uol-,  clfendocofa  certa , che  vna  Forma 
di  Gouerno  è più  atta  à far  progrelfi  di 
vn'altra:  & che  vna  è di  più  vita  delfal- 
tra  : & che  i buoni , h mali  coRumi  de* 
cittadini  > 8c  le  buone , b male  leggi’,  8c 
la  buona,  ò mala  maniera  di  gouernare, 
portbno  far  durar  più, & meno  leRepu- 
bliche:&  che  il  fito,&  la  vicinanza  ìer- 
uono  à confcmarc  , b far  rouinar  toRo 
vno  Stato.  Nè  è vero  che  alcuna  Repu- 
blica  fia  eterna*,  ma  è ben  vero  che  le 
Democratie  fono  per  loro  conditione 
più  durabili  delle  Monarchie  , 8e  de* 
Gouerni  di  pochi,pcr  non  efler  fo^get- 
re  à tanti  accidenti  : conciofiacolachc 
vna  peRilenza,  vna  congiura,  8c  dcll’al- 
tre  violenze,  pollino  facilmente  confu- 
mare vno , b pochi  Prcncipi  , infieme 
con  le  lor  cafe  *,  ma  non  vna  moltitudi- 
ne. Di  lunga  vita  era  la  Rcpublica  Ro- 
mana, di  forma  Democratica  , laqual 
prctcndea  Tiberio  , che  ancor  folle  in 
(Rato , &di  elTer  clTo  folamcntc  Capo 
di  quella  , &ifuoi  figliuoli  Prcncipi 
della  gìoucntùj  perb  dilTc,  che  ben  po- 
etano morire  li  Prcncipi  della  Repnbli- 
u,ma  che  non  per  quello  yeniiia  i mo- 


rire efia  Republica.  Ma  fe  fia  più  atta  ì 
far  gran  progreflì  la  Monarchia*b  la  Re- 
piibiica , & tra  le  Republ'che  qual  fia  ì 
cib  più  acca, fi  c difeorfp  fuKìcientemcn- 
tc  nel  Libro  del  Prencipe  : folo  mi  par 
di aggiugnerc  à quello,  che  all'hora  dif- 
fi  , che  fiTcndo  la  Republica  di  più  lun- 
gi durata  , da.'idofi  la  parità  delfalcrc 
cofe,  è anco  atta  à far  più  progrelfi  : ma 
che  hauendo  il  M.)nurca  molti  vantag- 
gi nel  rifoluerc  , & nel  maneggiar  le 
guerre  , è più  atto  à far  progrelfi  per  lo 
tcmpo,chctlura:perb  Alelfandro  acqui- 
Rb  maggiori  nperio  in  tredici  anni, che 
egli  reg:ib  , che  non  acquiRarono  i Ro- 
mani in  centinaia:  liquali  nondimeno 
con  lunghez^.a  di  tempo  ampliarono 
quali  altrettanto  il  Dominio  loro,come 
elfo  Alelfandro. 

REPVBLICA  , O'  DEMOCRATIA, 

& Stato  Popolare,  b Ochlocratia. 

Capo  centtfmoquarto, 

I /^^Vei  Popoli, che  effondo  liberi, 

V foffrono  di  lafciarli  mettere  il 
giogo,  fi  moRrano  di  effer  trafeuratì, vi- 
li d*aiiimo,  & pazzi. 

Detto  degli  Ambaftiatori  di  Corimbo  nellà 
rawtan'x^  de*  Collegati.  T'hHC.  Ifior.  li.i.  num. 
8o: 

% Nelle  Republiche  popolari , . gli 
Autori  delle  graui  delibcrationi,^uan- 
do  fuccedono  bene fono  pregiati  ; ma 
quando  riefeono  male,  fono  celiaci  dal- 
la moltitudine.  - • 

Coft  gU  .Atbeniefi  prefero  in  odio  Pericle , che 
haucMcon/igliatalagttmacoi  Lacedemoni» 
vedendo  guaflar  i lor  campi  dai  nemici  »&  la 
peHc  intarli.  Tbiuid.  Illor.  Ubr.i.  numero 
z8. 

j Si  commettono  ne*  ^uerni  po- 
polari di  graui  , & pcrniciofi  errori, 
quandorpiù  cittadini  , pari  tra  loro  di 
grandezza  , affettano  il  fauorc  della 
moltitudine , donandole , 8e  lufingan- 
dola. 

Auueme  in  Atbenef  dopò  Ut  morte  di  Pericle.  . 
TbtK.Ifidi.z.rmm.qS’  * 

* 4 II  . 
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4 II  Gouemo  popolare  non  è buo  • 
no  per  comandarci  percioche  la  moiri' 
tiidine  Tuoi  fare  rpeue  voice  delle  rifo- 
lucionijb  perTuafa  da  forza  di  eloquen* 
za»b  mofla  da  pacione. 

Detto  di  parlando  al  popolo  ^tbe~ 
niefe  i il  qual  dopò  haner  fenteniiati  k morte 
i Mitilenei,  fi  era  pentito,  Tbudd.lfior.  libr. 

5 Neigoucrni  popolari  fono  dan- 
iTofe  le  concentioni  degli  Oracori  in* 
corno  le  cofe  da  deliberai  e>percioche  b 
per  oftcncacionc  d’clorjucnzaiò  per  v- 
cilitàiofTufcano  il  vero  alla  molcicudi' 
ne,&  la  feducono. 

Detto  di  CUone.  Tbucid.  ijlor.  libr.^.mime- 
ro  i8. 

6 Sonodannofe  negli  Imperi;  » 8c 
rpecialmente  ne* popolari  Tcloquenza 
degli  Oracor  i,&  la  conapaflìone  verfo  i 
nemicitche  fono  di  natura  triftii&  con* 
feruano  odio. 

Detto  di  Citane,  Tbucid.  Ijlor.lib.  ter%p , nu- 
mero 14. 

7 Vna  Republica  ben  gouernatai 
come  non  deue  accrefeere  la  potenzai 
& ramorità  di  quei  ciccadtni  > i cui  pa* 
rerì  fono  le  pili  voice  preferiti  d' quelli 
degli  altriicofi  non  deue  leuarglisle  : & 
non  vuol  nc  punire  nè  dar  biatìmo  à co* 
loro,le  opinioni  de’quali  vengono  per 
lo  più  I IHiitatc:  coli  auuerrài  clic  nè  co- 
loro che  fono  folici  ad  ottenere i palle- 
ranno  ditfcrenccmence  da  quello  che 
fentono  per  fpcranza  di  premio  , nè 
quelli  che  fono  vii  di  perdere  > affette- 
ranno la  gratta  della  moltitudine  col 
parlarle  à grado. 

Detto  di  Diodoto,  ragionando  agli  Atbeuieft. 
Tbucid.  ljìor.lib.i.n.19, 

8 11  popolo  non  penfa  coli  bene  ai 
pericoli  nel  determinar  di,  fare  vna 
guerra  , come  poi  che  vede  gii  fatto 
rapparecdiio,&  percfTcquirfi  la  deli- 
beratione  prtfa. 

Gli  AthenUft  neU'ìjptdUior.e  di  Sìcilia.Tbuc* 
jfìor,l}b.9.n.it, 

9 11  popoloi  che  è auuczro  alla  li • 
berrà, hà  di  maniera  in  horrorelaTiran- 
nidc  ( maflimc  le  l’hà  vna  volta  proua- 
ta)chc  per  leggiere  fofpcttioni  s’indu- 
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ce  à procedere  contro  quello , & quel 
cittadino. 

CU  Atheniefi  cantra  .Alcibiadet  & alcuni  al- 
tri cittadini, ejfendo  gik  flati  fotta  la  tiranni- 
de di  Pififirtuot& de‘fuoi  difeendenti.  Tbue, 
jfior.Ub.a.n.iq, 

10  Nel  gouerno  popolare  è necef* 
fario  anco  ai  faui  cittadini  di  far  molte 
cofe  à libito  d’altri , & di  feguicar  il  vo- 
ler della  moltitudine. 

Detto  di  .Alcibiade  , parlando  ai  Late» 
demoni/.  Tbucid.  ijior.  libro  ftjlo  > nume- 
re  S9. 

11  Nelle  Republiche  popolari  di 
huomini  di  grande  eloquenza  fono  10- 
fperti  alla  moltitudine. 

.Antipbone  in  Atbene,  Tbucid.  ijlor,  Ubr,  t. 
num.\6. 

u Nelle  Democratie  non  confifte 
il  Dominio  de'  cittadini  in  effer  procer* 
ui,nè  la  libertà  nel  difprezzar  le  leggi: 
percioche  quello  (iià  nelle  Ochlocra- 
eie  , & nelle  Anarchie*,  non  nelle  vere 
Dcmocratie. 

Detto  d'ifocrate.  Ifocrat.  neìt  .Areopagitieo, 
nuM.t. 

13  La  Democracia  > ancorché  ma- 
le iilicuica,  è da  antiporre  airoligar- 
chia  j percioche  crahe  feco  manco  ca- 
lamità. 

7>etto  d'ifocrate.  ifocrat.  nett  Areopagiticot 

ìtum.}^. 

14  II  Gouerno  popolare  £ corro- 
bora,8c  augumenca  nella  pace  > ma  per 
la  guerra  (i  rouina. 

Detto  di  Ifacrate  agli  .Atheniefi  , & la 
mofira  coll'  ejfempio  della  ftejfa  loro  T(e- 
publica  Ifocrat.  nelC  Oratianc  della  Paee,nu- 
mero  8. 

if  Nelle  Republiche  popolari  i pid 
perniciofi  huomini  per  la  moltitudine 
fono  i mali  Oiacori , li  quali  viuonode 
guadagni  del  loro  mefliece  *,  8c  li  ctifH 
Magiftrati>  che  fi  nodrifeono  delie  con- 
dannagioni  :imperochegli  vni,&altri 
defìderano , & procurano  le  accufe , & 
le  calunnie. 

Detto  di  ifocrate.  Ifocrjtell'Orat.  della  Pacet 
aum.ioi 

is  In  vna  Rep.popolare  ben  ordi- 
nata fi  vogliono  ammettere  aiConfigU, 

Non  oue 

• é 
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oue  iì  trattano  gli  affari  publici , tutti 
coloro, aiqjali  non  s'antiporrebbono 
altri  per  conlultarc  i negoci  priuati. 

Detta  di  ifocrate.  ifocr.ntU'Orat.  delia.  Pace) 
nam.it. 

17  Le  Rcpubliche,  & fpetialmentc 
le  Dcniociatic,  fono  foggette  ì manco 
pericolo  dei  Regair&peicibfono anco 
pili  licutedi  elfi. 

Detto  d'ifocrate , in  fcriuendo  à Pbilippo 
di  Macedonia,  ifocrat.  nella  TiHola  4.  h«- 
mero  y. 

18  I popoli  auuczzi  à viuerc  à 
commuiiC,  & in  Iibi:rtà,nial  fotfrono  di 
lafclarfì  ridurre  fotto  giogo  di  feruitil. 
Detto  di  Demolihtne,  parlando  dei  Peon^t!^ 
degli  lUiry.Demofib.Pb:lip.\.n.9. 

19  E'  naturai  cofa , che  le  Rcpubli- 
che popolari  odijno  i Monarchi , & fie- 
no da  ellì  odiate  -,  percioche  quelli  inli- 
diano  alla  libertà  del  popolo,che  quel- 
le cercano  di  difendere. 

Dettodi  Demoffbene , parlando  di  PbìlippO) 
& degfi.4tbeniefi.  DemoSb. Philip,  io.  »«• 
mero  1. 

to  VnaRepublica  popolare , che 
voglia  ben  gouernarli,non  li  dee  partir 
punto  nelle  attioni  fue^dalle  leggi 
Ìcritte,b  dagli  illìtuti  delia  patria. 
Infegnamento  di  Platone.Platone  net  DialJel 
Regno, nnm.t^. 

li  II  Gouernopopolaaciincompa- 
ratione  degli  alti  i gouerni,  non  pub  far 
cofedi  gran  mornento,  nè  buone  I nc 
male,concioliacofache  i Magillrati  di 
quello  fieno  d.ilribuitì  in  molti:  & li 
pub  dire  trai  buoni  Gouerni  il  peggio- 
re; &trà  i mali  il  migliore  : laonde  fe 
tutte  leRepubliche  folTcro  ftemperatc, 
farebbe  meglio  viuere  nella  Popolare  > 
che  in  qual  fi  voglia  altra  : ma  fe  tutte 
temperate, farebbe  peggio. 

Tarere  di  Platone.  Plat.  nel  Diai.  del  Regno, 
nitm.xi. 

11  Quel  popolo,  doue  tutti  i parti- 
colari fono  dì  mezana  conditione  ,trà 
poueri,  8c  ricchi,hauera  collumi  giudi; 
percioche  cefTerà  la  cagione  delfinui- 
dia,che  èia  ricchezza  ; & quella  del  ri- 
ceuere  ingiurie,8(  eflcie  fpiegi  ato , che 
ciapouc^  V 
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Detto  di  Platone.  Plat. nel  Dial.  ;.  delie  Ltg- 
gi,num.t. 

13  La  moltitudine  è piQ  capace  del- 
la virtil  militare, che  dell'altre  : &:  perb 
le  Rcpubliche  popolari  fono  atte  à far 
gran  progredì  per  la  via  della  guerra. 

Detto  itAnfiotite.  AriSf.nel  lib.j.deUa  Polit. 
wmi.8. 

14  Le  Republiche  di  forma  popo- 
lare amano  la  vgualità  nei  cittadini,  & 
perb  quellì,che  eccedono  gli  altri,b  per 
ricchczze,b  per  amici>b  per  qualche  al- 
tra potenza, vi  fono  odiaci. 

Detto d‘ AriUotile  , il qaal dice  ejfctfi  pereti 
trottato l'Ollracifmo.Arift  nel  lib.^-della Polit. 
num.i. 

15  Republica  popolare  è da  dir 
quella , doue  gouernano  inficme  gli 
huomini  nobili, & i poueri, che  fono 
molti  in  numero. 

Parere  tC Ariflotile,  Arijl.  nel  lib.^.  deSa  Po  - 
litJtnm.^. 

x6  Nelle  Republiche  popolati, doue 
dom  inano  le  leggi,nou  pub  alcun  citta- 
dino firficapo,&  aggiratore  della  mol- 
titudine; mai  migliori  cittadini  n'ha- 
ueranno  il  gouerno. 

Detto  d'Anjiotile.  .Adii. nel  lib.n.  della  To^ 
lit.ntm.i. 

17  il  Gouerno  popolare  è pili  ficu- 
ro  dalle  fedicioni,8r  dì  pili  durata , che 
quello  di  pochi  ; percioche  nel  popola- 
re fi  croua  maggior  numero  dì  cittadini 
mezi  trà licchi , & poueri,che  parteci- 
pano degli  honotìjSe  dei  Magiflraci , li 
quali  amano  la  quiete:  la  doue  nel  Go-  '■ 
uerno  di  Pochi, te  ne  crouano  pochi- 
Detto  d' Ariflotile.  Arifl.nellib.^  della  Tàlit. 
nitm.n. 

x8  E'  più  ficura , Se  meno  foggetta 
à feditioni  la  Republica  popolare , che 
il  Gouerno  di  Pochi  ; percioche  nel 
Gouerno  di  Pochi  pub  nafeere  contro- 
uerfia,  &fià  quelli , che  gouernano , Se 
frà  efTi,af  il  popolo:  manella  Republica 
popolare, folamentc  trà  elfo  popolo,  8e 
i pochi  pocenti- 

Deuod'Ariaotile.  Ariffot.  neltìbrof.  dell* 
Tolit.nnm.1. 

X9  IlGouerno  d‘buomini  di  mediocre 
AmO|Uo«  oc  troppo  ricchi,  nt  troppo 

p». 
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poueri  , è pili  vicino  al  GouernoPopo-  Dtit(neMlìotilt.^ìS.tulB.g.dilkPttit 
larcj  che  a quello  di  Pochi  : 5e  è pili  lì-  numero  i. 

curp  dalle  fcditioni  dellVno , &dcll’al.  Nello  Stato  popolare  fi  vuol  prò- 

trodicfli.  ► uedere,chclamolcirudinenonliatrop- 

Parere  cT Mtflottle.Arijlmel  lib.s.deUa  Polii,  po  bifognofa  , percioche  la  troppa  pò- 

xr  II  o . . . . «ertàfuol  rendere  trillo  il  Gouerno  del 

30  Nelle  Repubhche  popolari,  co-  popolo:&  pei  ò [idee  procurare,  che  in 
loro  che  vagliono  molto  nell’arte  del  cotal  Città  lia  Tempre  abondanza  di  vi- 
dire , maneggiano  à voglia  loro  la  mol-  ueri:  Se  fe  vi  fono  rendite  publichc.am- 

mudine.  malTirne  vna  buona  fomma,  & quella 

Detto  ttArijìotUe.  AriH.nel  lib.s.  della  Polii,  diilribuire  ai  poucri  ; accioche  con  elTa 

tj  ui' u ? • L T 1"^*^  terreno,© 

3t  Nelle  Republichc  popolari,bifo-  merci,  onde  cauino  il  vitto:  & fe  non  fi 

gna  guardarli  d»  dare  fouerchia  autorità  pub  proueder  à tutti  in  vn  tempo  , fi 

ad  alcun  cittadino  j percioche  egli  fi  vuo!  farlo  à vna  parte  per  volta. 

1^ . , • - , ^^iJiotile..Arifi.  nel  lib.6.  della 

T^etto  d Arijlottle , tif‘  lo  prona  coll  ejp!mpto  lit.num.tx, 

della  Città  di  Milito.  Arifl.  nel lib.  j.  della  ' 35  Alle  Città.doue  vn  foIo,b  pochi 

• rj  f ‘ÌJ'ninano,  li  conuengono 

31  Nelle  Democratie  fi  deuono  eleg-  le  Roche, Se  i Callellìi  ma  non  à quelle, 
gere  1 M:g.llrati  dalle  Tribil  feparate,  che  sì  gouernano  popolarmente  ; nelle 
&noda  tuttala  moltitudine  vmta, per-  quali  fi  ricerca  , che  tutti  glicdifici  fie- 
cicche  fe  quello  fi  fata  , Tempre  fi  eleg-  no  vguali  , quanto  alla  fortezzai  nè  à 

ger^noquelli  ,cheamb  fconoiifauor  quelle  , oue  gouernano  gl;  Ort’mati, 
eRa  moltitudine  •J[«'ì‘jali  per  confer-  ouc  è cfpediente  che  sì  rrouino  pili  luo-  ' 
u rii  cotal  fauore,  dfciìdo  eletti, Lfcie  chi  forti  per  natura,  & per  arte, che  fer* 
ranno  tutta  la  pod'llà  in  mano  del  po-  ui.  o à culìodirle.  ^ 

^ polo,  onde  auucrràchele  leggi  non  fi  ' Detto  di  Arifl.  Arif nel  l.jJeaaPolit.nu.iS. 

v.lTu  a ’ ^ ie  37  Nella  Republica  è conueneuole, 

Repubhche  d.uentcìanno  O.hlocratie.  che  tutti  i cittadini  fcambiciiolmente 
etto  (tAnfiotile.  A.ijì.nelltb.^.della  Folit.  parrecipiiio  del  gouerno  , poiché  tutti 
num.is.  ■ r^nofimili  di  natura:  & non  che  alcuni 

Gouerno  po-  fempre  comandino  , & gli  altri  fempre 
polare  coll  eccedere  nelle  popolariià:  vb;d  fcono;  percioche  non  c cofagiu. 
ne  Io  Stato  di  Fochi  col  far  tuctelc  cofe  ila  : & è iinpoflibile  , che  la  Republica 
f ài  pochi:  anzi  perdono  amedue  duri, le  non  è fondara  in  glullitia;  laon- 
1 mcbri  del  corpo  q lan-  de  aiiuer.à,  che  coloro, che  faranno  ef. 

feX^lTVpf/  ciufi  dal  gouerno,  mal  contenti,  tiran- 

Icruar  1 vno,&  1 a!tro,fi  vuoi  fardi  mo-  do  à Te  tutti  q-ielh  dei  paefé;  defiderofi 

do , che  neih  Repubhca  popolare  pof-  di  nouità  fuperaianno  i dominatori , Sc 
lino  Rare  I ricchi, & nello  StatodiPo  mucennno  lo  ftaio. 

^i,la  moItitudtne,pci  ò quell  i, che  fono  Pare» e di  Ariflotile.Ari^.nel lib.7.  deUa  To^ 
Capi  del  popolo  nel  Gouerno  Popola-  lit.num.io. 

re, deuono  moUfare  di  fauorirc  i ricchi,  38  Nelle  Republichc  deuono  fem- 

«coli  al  t ocra;  io  nel  o Stato  di  Pochi,  ’pre  gouernare  i p'il  vecchi  cittadini,  Se 
'Detto d Artfìotile.  Ari^.nellib.$  dclLxPoUt. ..  ^\i  a\txì  vbidire  , percioche  di  quello 
num.<ii.  r j,  ' Pili  buono-,  &niuno 

34  Lo  feopo  delle  Republichc  po-  sì  fdrgocrà  di  cedere  al  maggiore  d'an- 
polari,  e la  liberta , laqual  confillc  nell’  ni,clT:ndo  ciafcunoficuro  didoucrarri-  •' 
cller tutti  ! cittadini  vicendeuolmcnte  uar  col. tempo  al  mcdclimo  hoiioicdi 
rrei]cipi,&  fudditi.  comandale» 

Nnn  » ' 
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Vtrtrt  £ Ati^»tìU.  Arìft.ntl  Uh.  7.  dtHa  P»- 

19  Non  è da  chiamare  Democratia 
quel  gouerno.doue  tutta  la  moltitudi- 
ne ha  podelii  di  fare  ciò  che  li  piace, 
ma  quello,  doue  fi  cofiuma  di  honorar 
Dio,di  far  olTequio  ai  parenti,  riuerìie  i 
vecchi ,.  & vbidire  alle  leggi  j Se  doue 
Tempre  fi  fegue  quel  parete , che  dalli 
pili  capprouato. 

DiU0  di  Polibit.  Ptiib.  iStr.  , n»  • 

mere}. 

40  II  popolo  dì  vna  Democratia 
fuol  combattere  più  volontieri,  che  nó 
i fudditidi  va  Tiranno:  ma  allo’ncontro 
i foldati  fitanieri  ftipendiatìdal  Tiran* 
no,rono  migliori  nella  guerra,che  quel- 
li,che  fono  ftipendiati  dalla  Democra- 
tia : la  ragione  è,  percioche  fi  come  il 
Popolo,per  la  libertà, ama  lo  fiato  De- 
mocratico , Se  odia  il  Tiranno',  cofigU 
ftranieri,elT;ndo  pid  accarezzati  dalTi- 
ranno,che  commette  loro  la  Tua  faluez- 
za,che  dalla  Democratìa,che  nó  fi  fida 
di  e(Ii,peT  zelo  della  liberti  Tua,  cóbat- 
tono  pid  volontieri, Se  pid  fortemente, 
che  non  per  quefta. 

Detti  di  Pitìbie , in  frtptfitedi  Metbtnìi» 
Tireme  S Speru , quindi  cembtttì  ì Man- 
tìnti  cm  Pbitipenunt.  Pitib.  iSir.  Ub.  11. 
nnm.6. 

41  E'meglio  per  lacoramune  gente 
il  viuere  nelleRepubliche  popolari,che 
folto  vn  Prencipe  folo  ; percioche  in 
tali  Republiche  figouerna  con  le  fole 
leggi , Se  non  vi  hanno  luogo  i fauori, 
come  nel  Dominio  di  vn  folo. 

Detti  M Linii,  ftrlandi  di  iUnnigitueni 
tubiH7(tMtniichefidilenani,  difè  U tic- 
eliti  di  Terqmnii  fnferbi,ejftrfi  iSlitmU  v~ 
Mi  T^epubUte  pipiate  in  Tlim.  Lime  D«4.i. 
iìb.t.nnm.t. 

SonopemitiofijSedimalcirem- 
pio  nelle  Republiche  popolari  , quei 
Cittadini,che  fanno  gran  donatiui,  fle 
maflirne  dì  vettouaglie  alia  plebe , del 
loro  proprio  ; percioche  fi  acquiftano 
per  cotal  via  l’aura.  Se  il  feguito  di  efia 
plebe  j Se  coli  fi  fanno  ftrada  alla  Ti- 
nnnide. 


CIV. 

/irradi  fkt ft, per  atei  me%f,T(l.  Liaii  Diu.u 
tìb.e.nnmq. 

43  Per  conferuatione  dr  vna  Repu- 
blica  popolare, è efpedìentechele  gran 
d'gnìtà  , le  quali  fono  congiunte  con 
grande  autorità  , fidieoo  per  breue 
tempo. 

Detti  cU  Emilie  Memerce  Dettitere , ptet- 
lindi  il  pepili  1(imani.  Limo  Dece.i.  lib.q, 
num.9. 

44  L’otio  fuol  eccitare  nelleRepu* 
bliche  popolari, mormorationi' , Se  ru- 
mori della  plebe  contro  i grandi. 

Dette  di  Liuie  , parUnde  del  rumerò  mie 
in  T{ema  nel  Cenfelete  di  MerceUe , eSr 
pilerie  Lenine.  Limo  Deca.},  libre JiJie , za* 
mere  IO. 

4{  Nelle  Republiche  popolari  fi 
trouano  fempre  huomini  pronti  di  lin- 
gua,pet  concitate  la  moltitudine , che 
d’ordinario  fauorifce  tali  huomini. 

Detti  di  Lime,ptrlinded'Atbene.  Limi  Di- 
et.qMb.i.nnm.11. 

Deuono  i popoli , che  hanno 
Domiiiio,vfar  la  libertà  moderatamen- 
te,percioche  coli  farà  falubre  à loro , Se 
ai  fudditi:doue  fé  l’vferanno  fenza  mo- 
deramento , farà  grane  agli  altri , Se  à 
loropernitiofa. 

Dette  di  T.^ntii  Cenfeli , nffintnde  ti 
Greci , dipo  huer gli  liberiti  dilli  ftriitii  di 
Philippe  7{è  de'  Micedeni,&  di  Nibide  Ti- 
renni  di  Spirti.  Lime  Dett.  4-  litri  qitirti, 
num  X}. 

47  Le  dircordie,8e  feditionì  popo- 
lari danno  occafione  à quei  Prencipi , 
che  infiJiano  alla  libertà  ^effo  pepo- 
lo,di  foggiogarlo  i percinv  la  parte, 
cheèinKriore  di  forze,  pid  tofto che 
voler  cedere  aU’altra,s’appoQ;iaad  al- 
cun potente  firaniero. 

Dette  di  T.J^intii,  periindi  « Greci.  Linii 
Deca.iJib.q.n.t^ 

48  I popoli  libeii  diuengono , per 
la  ptofperità  della  guerra,  infoienti  : Se 
all’hora  non  vogliono  folferite,  che  al- 
cuno trà  loro  auanzi  gli  altri  di  «Itoti- 

tà,b  di  gloria. 

Gii  .Albeniefidiqnili  per  atei  ctnCt  mende- 
rene  in  effitie  Artide.  Plm.  nelle  vUedi  A- 


StmitWljf  filtri rifijdepim.}. 
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49  Ipop«li  liberi,  fé  non  fono  ce*  manneggi  la  Republlca, che  malti  fimi* 
nuici  à freno  da  cimor  di  nemici  ftranie*  li  iluitperciò  fi  croueià  che  pili  bcnefi* 
rijfogliono.per  le  prorpericditrafcorre  • cij.  Se  manco  danni , hanno  riceuuci  i 
re  in  molte  fceleragginttiidiloro.  priuacihuomiaù&leCictdjfotcoi  Kè» 
r*ri  9(ajicd  cmfiiUaiu  in  7(o-  che  focco  il  Gouerno  del  popolo. 

«4,  che  ntn  fi  difiruggeft  CarthtgMt.  ’Dtttg4iTJiene,dannmi»gUycfifoH  diCt- 
Tluinh.  netta  vita  di  cattne  Cenf.  nnmtn  fare. Dime  ifi*r.lih.44.»,i. 
terx».  f4  Peruenendo  vna  Repubtica  po* 

fo  Errano  coloro  che  nel  gouer-  polare  à molta  grandezza,  Scpocensa, 
nare  vna  Rcpublica  popolare,  fanno  o-  è necclfario  , che  rouini  , percioche 
gni  cofa  à grado  della  molticudineiper-  Albico  vi  nafee  la  libidine  di  comanda* 
cioche  lalciandofi  folleuar  temeraria-  re  ; & da  quella  Tinuidia , 8e  le  con* 
mente  dall'aura.  Se  dal  fauore  diellà  tencioni  : olcra  che  i cittadini  perdono 
molcitudine,  precipitano  fe  llefii.  Se  la  la  modcractone  deH’animo , & fi  fanno 
Republica.  -infoienti:  onde  non  poflbno  pid  viuerc 

Ditta  di  Ttntarcha.Ttia.  netta  vita  di  .egide  concordi. 

nmn.t.  Detto  dì  Dione  , mflrando  che  1{»ma  d 

ri  il  Gouerno  popolare  conferua  tem fi  dicefale  nmfipoteua  più  conferuare 
pi  d la  libertà  di  qual  fi  voglia  altro  i Se  infima  di  Democratia.  Dione  ifier.  lib.  44. 
per  confeguenza  c pid  auuerfo  alla  Mo-  num.x. 

narchia,sì  come  al  contrario  ilOominio  Detto  dei  medefimo,  in  occafitne  della  ietu- 
di  pochi )t'accéfiap|d  alla  podelli  lle*  gtia  Ththpptnfe,  Diene lHor.Ub.4y.n.6. 
gia.Sc  in  elTi  pid  facilmente  fi  craAnuca:  E' molto  pid  facile  in  vna  De* 

& petb  i Monarchi  per  ordinario  fauo*  mocratia  il  cauar  denari  dal  popolo, 
rifeono  il  Gouerno  dì  pochi  coutra  per  li  bifognì  dello  fiato, che  in  vnaMo* 
quello  della  moltitudine.  naichia,- percioche  efiendo  l’Imperio  > 

Detto  di  Tacito , parlando  de  i Selene^ , & appo  la  molcìtudine,molti  proncanien* 
dei  7(è  de'  Vatthi.  Corn.  Tac.  AnnalJib.  e.  te  conferifcono,&  in  grofla  fomma,per 

acquifiare  nome  di  lìberali,8tper  coca! 
jt  Ricercai!  buon  gouerno  di  vna  via  ottener  gradi,  & honori:oltra  che  il 
Republica  popolate,the  i carichi, & gli  popolo  in  generale  paga  volontieri  le 
honori  fi  compartiftano  à tutti  (quelli,  contrìbutionì , che  fe  gli  impongono^  . 
che  ne  fono  capaciipcrcioche  vi  (t  vuol  parendogli  di  vbidirc  à fe  medcfimo,& 
feruare l’vgualità.  contiibuiteperruocommodo : mado* 

Detto  di  Catullo  Senotere  Romano , parlando  minando  vn  folo,  fiima  la  moltitudine 
al  popolo  intorno  al  Generalato  dell'ami  con-  che  ad  eflb,come  abondatite  dijricdiez* 
tra  i cotfm,che  fi  trattaua  di  dare  i Pompeo,  ze, tocchi  di  far  le  fpefe,  che  occorrono 
Dione  ifior.lib.ie.u.i.  per  la  conferuatione  dello  Stato,  effen* 

II  nome  del  Gouerno  popolare  do  Polito  il  vulgo  di  cercar  con  mag* 
hà  fpecioia  apparenza , peicioche  rap-  gìor  cutiofità  di  fapcr  rcntiatc , che  le 
prcicnta  ccita  vgualità  : nondimeno  Jpefe  del  Rrencipe. 
non  corrifpodono  al  nome  gli  rifetti.  Detto  di  .Af  grippa, in  configliando  Auiufioì 
lo’ocontro  la  Monarchia  rapptefenta  in  deporre  la  Monarchia.  Dione  ifior.  lib.  j i.  w«- 
primavifta  vn  nome  odiofo,  flc  nma  mero 9. 

volta  l'eficr  la  fomma  della  Republica  54  E' di  gran  lunga  pid  atta  ad  ac* 
in  poter  di  vn  rulo,èafiui  meglio, chef-  quiftar  gloria.  Se  Ira  jeiioper  via  d'ar^ 
tlTcrc  appteir.)  molcii  percioche  piti  fa*  mi,Ia  Democratia, che  ia  Monarchia.  * 
cilinenie  fi  ciouerà  vn'huomo  da  bene.  Detto  di  Agrippa,  in  eonfirlia.-do  Augdfo, 
degnod  gouc;nire,chc  ir.olti;&  fe  coli  tSe-lomofiracon  efiimpi.'  Dione  ifior  ltbr.pt. 
l’vno,  come  ì molti  hanno  ad  tfler  tri-  nnm,ti. 

fii>  farà  manco  daonofo , cheque  U'vno  pp  £'diffic.llcofachc  vnaRcpublì; 

Non  j * ■ ■ 
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ca  popolare , U quii  fi  (la  lungo  tempo 
in  cocal  forma  gouernara)  & che  babbi 
dominato, & domini  altri  popoli , redi 
contenta  di  fcruire  ad  alcuno  de’  fuoi 
cicradini. 

7>ett9d‘^grippa.  Diotu ifior.lib.  it,nume- 

T9  XO. 

58  Le  Città  popolarmente  gouer* 
nare,fooo  affai  foggette  alle  fedicioniì 
percioche  i piti  potenti  afpirando  al 
Prenci pato,  fi  Vigt ione  dell’opera  de* 
pid  deboli  > canducendogli  alia  loto 
jnercedcj&di  quello  modo  pertuibano 
la  quiete.  t ^ 

TìtttQ  di  Mecenate , in  cMfigliand»  AugnHo 
i ritenere  la  Monarchia.  Dione  Ijior.  libr.ji. 
nnm.x^. 

19  Doue  1 Cittadini  fono  buoni^St 
fauij  è migliore  il  gouerno  popolarci 
che  il  Regiotma  doue  fono  peruerfi»  & 
difficili  da  tener  à frenoiè  più  fruttuofo 
il  gouerno  Regioiche  il  popolare. 

Detto  di  S.Thomafo.  S.  Tbom.del  Gouer.  de* 
Vrencipidàb.x.t.9  n.t. 

60  I Dominij,&  i Gouerni  vogl  io- 
no  effer  proportionati  alla  natura  de* 
popoli:  liquali  fé  fono  d’animo  abbiet- 
to>&  fernileipatifcono  il  gouerno  Mo- 
narchico: mali  ▼irili>&  dì  giudicio>non 
fi  poflbno  beo  reggere , fe  non  con  go- 
■crno  Democratico  > b almeno  Arino* 
critico  dose  ciafcuQO  pofii  hauere  al- 
cupa  voka  pane. 

Detto  tH  S.'Amrfi.  S.Tbom.  delGoner.  de* 
TrpuMb.^.e.t.n.u 

6\  Nelle  Republiche  popolari  i i 
cittadini  che  fono  autori  di  qualche  ac- 
cordo>b  d’altroiche  col  tempo  torna  a 
danno  alpublicoi  corrono  gran  perico- 
lo appre no  la  moltitudine. 

I Dbumtefi  fncrudeiìrono  contro  quattro  loro 
CiUadini  , che  erano  fiati  prmcipali  autori 
et (arrender fi  ù PbUippo  Duca  di  'Borgogna, 
Argent.tntadi  Luigi lib.X'Jt.ió. 

61  La  moltitudine  non  pub  effer 
cofi  preda  in  far  rifolutioni  di  cofe  gra- 
Uitcome  i poehi>b  vno  folo. 

Detto  del  Signor  di  S, "Paolo  à Coeio  di  'Sor* 
gogna  I fiuCando  i Uegefi  de&a  tardan^^  à 
mandar  gU  ofiagpt  che  gU  baueaao  f^omefifi, 
drgMta  di 


6%  Nei  popoli  di  Città  libere,è  in- 

tenfo  il  defiderio  di  conferuarfi  in  li- 
berta:laondc  tengono  per  nemici  colo- 
roiche  procurano  di  Icuarglielc. 

Per  coiai  confa  i Fiorentini  cacciarono  Pie- 
.tro  de*  Medici.  Argent.  Guer.  NapU.  libr.u 
num.xj. 

^4  II  Gouerno  popolare  è di  fua 
natura  men  lodeuole,  che  il  Monarchi- 
cO|b  quello  degli  Ottimati. 

Detto  di  Paolo  .Antonio  Soderini  nel  Sena» 
todiFiren^t  ragionando  [opra  la  forma  del 
Gouerno  di  quella  ftUà.Guiccia/d.  Ifior.lib.x. 
num.s. 

^61  E'  fondamento  neceffario  de* 
Gouemi  popolarti  che  tià  Cittadini  vi 
fia  vgualicà. 

Detto  del  Soderini  nell* ifiejfopropofito.  GuU» 
àatdJfior.Ub.x.num.j, 

66  N die  Republiche  fi  deono  con- 
Ailcarei&  del  berare  le  materie  di  flato 
da  VR  Co  «figlio  fceico  de’  più  faui  > 8z 
più  ifperimentati  citcadinii  deputato  à 
cib  dali’vniuerf-l  Co  'figIioi&  non  dal- 
la moltitudine  > sì  pe-^che  quella  non  c 
dì  cali  macerie  rapace  > & sì  percioche 
richiedono  fpeffo  dette - materie  > b fe- 
gretOib  prefi  ezza  : le  quali  cofe  non  fi 
poffono  fpcrare  trateandofi  con  la 
plebe. 

Detto  detSoderifii,  Gmckrdin.  ifior.  libr.u 
num.9. 

67  Perconferuare  la'  libertà  nelle 
Republiche  popelart>bafla  che  la  diflri- 
butione  de  Magiflracii&  tl  formar  nuo- 
ue  leggi}  dipendano  dal  confenfo  vai- 
ueifale  della  moltitudine. 

' Detto  del  Sodtrìni.Gmctaìd.lfior,  libr.x.nn» 
mero  io. 

6S  Quando  la  diflributionede’Ma- 
£Ìflrati.&  là  formatione  delle  leggi  nel- 
le Republiche  popolari  non  dipendono 

dalla  molcicudinci  ma  da  pochi  1 ne  fé- 
guc  che  i cittadini,  in  vniucrfale  non 
fieno  intenti  al  ben  publico  > ma  à gli 
interefiì  priuaci  : Se  quindi  oc  deciuanò 
le  fcctc>&  le  diuifìoni. 

7>ettodel  Sodtrinì,  Cwfiard.  ifior,  libr,  a. 
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s Popolo.che  gouerna  con  podefti 
STATO  POPOLARE}  aflbiuta  , &fcozalcggi , è fimile  advn 
ò Ochlocratia.  tiranno , percioche  tiene  le  medefime 

vfanze  > che  quello  : deprime  Tempre  i 
caf»  Cnttfmoqturt$.  migliori,  & i decreti  dell'vno  Tono  1I< 

miglianci  à i comandamenti  deU'altro. 

I T^Allo  Stato  Popolare  nafee  la  DetmtAri(l$tiìt.Arifi.acU!b.4.dtlUp*tit. 
I ^Tirannide,  in  cotal  guìfa:  non  num.io. 
hauendo  altro  oggetto  il  popolo , che  7 Quelle  Republiche  ,doue  il  pò- 
vn'eftrema  licenza , abbomina  coloro,  polo  gouerna  adaibitriolùo,8treaz^ 
che  cercano  di  impedirgliele , & abbo-  leggi, non  fono  legiiime. 
rifee  le  leggi  fcritte  , 8t  le  non  icritte-,  "Detit  d’AnfiMilc.  Ariff.ntl  Patii. 

onde  faccédo  deirinfolenze  à i piti  rie*  Hum.u. 

chi,  nafeono  rilTe  , & contentioni  con  8 Sono  grandemente  foggette  à fe> 
qiiellùperloche  temendo  il  popolo,che  ditioni , Se  percib  polTono  durar  poco 
i ricchi  non  procurino  di  impadronirli  tempo,  quelle  Republiche , doue  il  go* 
dello  Stato  fi  elegge  vn  Capo  per  Tuo  uerno  è in  mano  della  moltitudine  pò- 
Tutore,  il  quale  aluiefacendofi  à coma-  uera , che  é la  plebe , percioche  quella 
dare,&ad  elTere  vbidito,à  poco d poco  vuol  opprimerei  ricchiiliquali  ellendo 
fi  fd  di  Tutore,  Tiranno:  coli  va  eccelTo  pid  potenti,  non  poffono  cib  fofierire. 
fi  conuerte  nel  Tuo  contrario . Tarare  tC ArUiatile.  Arifi.ntl  dall*  ?*• 

Detta  di  Piarne.  PUt.nal  Dial.  8.  delta  T^ef.  Ut.num.i%, 

numera  ir.  9 Lo  Stato  popolare  fi  muta  in  Po» 

X Lo  Stato  Popolare,la  Potenza  di  tenza  di  Pochi  quando  nella  Città  vi 
Pochi,  & la  Tirannide , non  fono  vera-  fono  molti  ticchi,  percioche  quelli  col- 
mente  Repabliche  i ma  pid  tollo  fi  pof-  la  potenza,tirano  à fé  il  dominio, 
fono  chiamar  feditioni , conciofiacofa-  "Deità d’ Arifiatile.  Arifi.nellib.j.delUPalit. 
che  in  ciafcunad^elTe  fi  domini  per  for-  Mw.it. 

za,&  concra  la  volontà  di  quelli,chc  fo-  to  LO  Stato  Popolare  rieeue  muta- 
no dominati.  tionedallaperfiJia,8cmaIignitàde'Ca- 

Parere  di  Piatane.  Platone  nel  Diala^.i.  delie  pi  del  popolo,  liquali  b calunniando,8e 
Leggi  numera  j.  'minacciando  quello , Se  quell'altro  cit- 

3 Lo  Stato  Popolare,  nel  qual  fi  vi-  radino  nobile,  gli  collringono  d confpi- 

ue  con  troppa  libertà  , fenza  far  conto  rare  infieme  per  la  paura  , etiandio  che 
delle  leggi,  &fenza  alcuna  vbidicnza,  folTerotrà  di  loro  nimicìlfimi,  contra  il 
non  è manco  trillo  dellaTiiannide,  & popolo  :b  irritando  in  commune  efii 
TpelTo  Tuoi  cader  lotto  di  quella.  nobili  , gli  inducono  à tentar  nouità 

Detta  di  Piatane:  & to  maflracoU'eJfempia  de  contrala  moltitudine. 

i SUiliani , che  d.ìUo  Stata  Popolare  caderana  Detto  d" Arifiatile, confermata  conenolti efiim- 

fatto  i Tiranni.  Piatane  netta  pifiola  8.  nume-  pi.Arifi.nel  lib.$.  detta  Palit.nn.io. 

raj.  Il  Colui  che  tiene  grande  autorità 

4 Le  peggiori  forme  di  Goiierni,  nel  popol^fc  farà  eletto  da  elfo  popo- 

cheli  trouino  , fono  la  Tirannide,  Scio  lo  Capitano  Generale  perla  guerra,  fa- 
Srato  Popolare.  cilmente  commuterà  lo  Stato  Popolare 

Arifiatel.  nel  lib.  i.  delta  Polii,  num.s.  in  Tirannide. 

f In  quelle  Republiche,doue  il  po-  Detta  d'Arifiatile.  Arifi.nellib.i.deUaPalit, 
polo  gouerna  con  alToluta  podellà , Se  nnm.it. 

lenza  riguardo  delle  leggi , hanno  luo-  ti  Per  conferuar  lo  Stato  Popolare, 
co  gli  .otihtori.  non  è bene  priuar  i ricchi  de’  lor  pode- 

Dettod'.,irifioiile./irifi.r,ellibr.q.  dalla  Va-  ri  ,b  de  frutti  di  eflì , ridicendogli  all’ 
lit.nnm.9.  vgualità,  percioche  no‘1  folfnranno.pld 

N a a 4 tollo  ' 
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todo  fi  dee  ordinare  che  ninno  di  loro 
poffi  fiir  rpefe  ecceflìue,renza  velie  del- 
la Republica  > accioche  non  fi  riducano 
à pouercà. 

^mfod‘Arillttile.Arìfl.ntliib.sMlU  PtHt. 
MM1.48. 

ij  Cofi  nello  Stato  popolare,come 
nel  Gouetno  di  Pochisfi  deono  dar  pid 
Tifici  f 8r  gradi  d’honoranza  , à coloro 
che  meno  participano  dellaRepublicay 
cioè  nello  Stato  popolare  , più  à i rie* 
chi)8c  nel  Goucrno  di  Pochi, pii)  à i po- 
ueri  : m»non  peib  i Magil)rati,ne  quali 
confifie  il  fondamento  , Se  l'autoiità 
della  Republica  : percioche  quelli  non 
fi  vogliono  commettere  fé  non  à coloro 
che  lono  membri  di  efia  Republica. 

et Arìftttilt.Arift.ntl  lib.S'dtUs  Ptlit. 

WM-JO. 

14  Nello  Stato  popolare,  fi  preten- 
dono due  cofejfomma  podelli.  Se  fom- 
nia  libenàjcioc,  che  tutto  quello , che 
piace  allamoltitudincifi  llabilirca,come 
cofa  giuda:  Se  che  fia  lecito  ad  ogn'vno 
far  qucllo.che  gli  aggrada  : mà  è ingan- 
no,percioche  non  tutto  quello,che  ap- 
proua  la  plebe  , è giudo  : 8r  il  viuere 
fecondo  la  RepublicatScfccondo  il  con- 
ueneuole  > non  è feruied,  ma  cofa  falu- 
tiferà. 

Ptit»  etAriffttile.Anft.iul  lì.1tlelUPol.n.f7, 


Detto  d'Ariflotile , & di  ì'efftmfìo  dett  ^e- 
fkblica  di  Cirene.  Arift.neUtb.  S.detl*  Patir. 
num.j. 

18  Le  Republiche,(he  fono  in  edre- 
mopopolari,ficonferuanopef  la  mol- 
titudine di  coloro , che  goucrnano , la 
quale  non  permette  che  gli  vificifi  con- 
fcrirchino/feconcio  che  richiederebbe 
l’honedo)à  i pid  degni. 

Detto  et  AriftitiU.  AriftMl  lib.f. delia  PoUt. 
nm.io. 

19  La  Democracia,  per  l’infolenza 
della  plebe,col  tempo  diuenca  Odilo- 
cratia. 

Detto  di  Polibio.  PoUb  llleir.  lib.e.n.g. 

IO  La  Democratia  fi  tralmuca  in 
Ochlocratia,  èStato  popolare/editio- 
fo.  Se  violento,  quando  alcuni  hauen- 
do  in  odio  l'vgualicè.Se  la  liberti, & de- 
fiderandodi  dominare,  donano  prodi- 
gamence  le  loto  ricchezze  alla  plebe, la 
quale  da  cib  inefcata , Se  gii  auuezza  à 
viuere  deiraltrui,  facendofi  capo  alcu- 
no di  grande  animo,8c  audace  , che  per 
difetto  di  facolti, non  pub  afpirar  Icgi- 
timamente  i gli  honori  della  Rcpubli- 
ca,muoue  feditione.  Se  prorompe  in  v- 
na  licenza  violenta , vccidendo , Se  ru- 
bando! pii)  facultofi,  fino  i tanto  che 
depofla  la  fcrocia,fi  di  in  pocerdi  vnOj 
chela  domini. 


i;  Il  Goueriio  p ipolare  dell'vltima  "Detto di  "Polibio.Tolib.lftor.lé.  f.n.n. 


{òtte, cioè  doue  entra  rinfima  plebe , è 
vna  certa  Tirannide. 

7>etto  etAriBotile.  Arill.nillib.f.  dtUa  Tt- 
St.nom.69. 

16  Nei  Gouerni  popolari  hanno 
pii)  potere  i poueri,che  i ricchi:percio- 
che  fono  in  maggior  numero;  Se  le  tifo, 
lutioni  fi  prendono  fecondo  i voti  de 
ipid. 

Dette  ttArlH.Arill.nel  l.6.deU*Ì>olit.n.t. 

17  Nell'vltima  fpecie  dello  Stato 


li  Le  Republiche  gonernare  dalla 
moltitudine  de’  plebei,  fono  Tempre 
piene  di  turbulenze,Senon  neviennai 
cofa  alcuna  di  buono. 

"Dette  di  .AugoHt  interta  eratìone  al  Sena^ 
tatuando  bebbe  in  animo  eli  rinonàar  loro  il 
gtnemo.Ditne  iftorJib.fj  a.a. 

Il  I popoli , che  habitano  paefe 
molto  freddo,  amano  lo  Stato  popola- 
lare, come  libero  } percioche  elTendo 
di  natura  feroci , Se  di  poco  ingegno. 


popolare, doue  s’ammettono  indiffcrè-  non  pofibno  tolerare  di  ftar  foggetti: 
temete  al  gouerno  tutti  gli  huomini,bi-  ma  viuono  perb  con  poca  poluia,8c  per 


lbgna,per  cfiferuatlo,  prouedere  che  il 
numero  de’Plebei,n&  ecceda  quello  de’ 
nobili,8c  de’  mediocri  -,  ma  fia  minore, 

Ercioche  fé  fard  maggiore,turberanno 
fiato  della  Repub.,  & inafprendo  la 
nsbilti,daiaono  matcìiaifcdiciBnc. 


la  loro  imprudenza  non  fono  atti  ì ^ 
uemar  altri. Al  contrario  quelli,che  ha- 
bitano in  Regione  molto  calda , ancor- 
ché fieno  di  grande  ingegno , per  eflier 
di  poco  cuore,fonofacui  à colerare  la 
foggeteione. 

"Detto 
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THtto  di  S.  rb$mfi> , fondate  ntlfautiUtà 
^Ariflatil*.  S.  Tbem-delOoHerno  de  Pi  taci- 
fi  hb.i.c.ì.nuM.i. 

>}  Nelle  Republiche  doue  i Ma^i* 
ftrati  (i  danno  ì i plebei  > non  può  efiec 
buon  gouerno  ; Se  TpelTo  vi  (ì  fencono 
delle  fceleratezzc  > che  commetcono 
quegli  fteflI,chegouernano. 

Si  vide  in  ciò  in  Gante,  dopò  la  merle  del  Dio- 
fa  Calle  di  Bergepia.  Argent.  l^ita  eU  Laigi 
lib.S  nitm.9. 

*4  11  gouerno  totalmente  popola- 
re > non  può  e (Ter  buono  i percioche  in 
tanta  moltitudine  non  fi  può  trouare, 
nè  tanta  prudenza,  nè  tanta  ifperienza, 
nè  tal  ordine,  che  altri  fi  podi  promet- 
tere, chei  faui  habbiuoda  efler  antipo- 
di ne’ maneggi  égli  ignora'^ti , i buoni 
éi  trilli.  Se  quegli  thè  fono  efperimen- 
tati,ì  coloro  che  non  hanno  mai  hauu- 
to  maneggio  veruno. 

Dette  di  Cède  Antonie  t'i^ncci  nel  Senato 
di  Firerrte , trattande  della  ferma  del  Gener- 
ne dellaCitlìt.  Gedtàard  Ifl.  lib.t.nnm.n. 

zf  Popolo , che  via  licenza  sfrena- 
ta, è Amile  ad  vn  tiranno,  percioche  dà 
à chi  non  metita,ae  loglie  à chi  doureb- 
be  dare,  confondendo  i gradi,8e  le  per- 
fone.  Anzi  è tanto  peggioi  e del  tiran- 
no , quanto  è piti  pencolofa  l'ignoranza 
della  plebe, dv  non  hà  nc  pefo , nè  mi- 
fura,  nc leggoyche la  malignità  di  vitti- 
ranno  , che  pur  fi  reggecon  qualche  re- 
gola. 

Dette  di  Cède  Antonie  t^ejpucci.  Cèceiard. 
ifler.lib  x.nm.xe. 

zs  Le  Republiche  totalmente  po- 
polari.fono  per  ordinano  ripiene  di  tu- 
multi , Se  non  pofTonn  conferuarfi  lun- 
go tempo , fé  il  popolo  non  è dedito 
dia  guerra  , Se  del  continuo  non  v'at- 
tende. 

Dette  di  Cède  Antonie  i’'e^iuci  ■,  & dk  tef- 
femfie  della  Repabtica  Romana.Ckiuiard  lH. 
lib.z.niun.ìj. 

Z7  E' naturai  vitio  de*  popoli  di  ac 
cufar  quelli,  che  trattano  gli  afiari,  ò di 
dato  , ò di  guerra , quando  le  cofe  non 
fuccedono  fecondo  checflì  fi  erano  i- 
Otaginati  , attribuendo  à mancamento 
di  volontà,  quello  che  per  auenturaù- 


tà  prouedttto  da  importanza. 

Detto  dal  Gnktiardiiti  in  proposte  de  i Fio- 
rentini  ,li  qnalt  incolpauane  Paolo  tritelli  lor 
Capitone  Gentrèeit  non  hauer  cepto/lovin^ 
te  le  genti  de  i renetiani  nel  Caftnimo  ,come 
ejfi  fi  erano  perfnafo.  Gmc.lJlMb.q.nnm.qo. 

zi  Nelle  Città  tumuItuofe,ordina- 
riamente  fuccede  che  il  gouerno  della 
Republica  cada  in  poter  della  feccia 
drlla  plebe. 

Detto  del  CnUtiardinl , parlando  di  Geneua, 
quando  il  popolo  foUeuato  lontra  i nobili,  (reè 
vn  MagWratodi  otte  plebei,  li  quali  ctuamè 
tribuni  della  plebe.  Gmcciaid.lll.lib.7.nnm.6. 

"Difeorfofoprt  il  Cape  Centefimequarte. 

T L gouerno  di  piti  d'vno,che  commu- 

I nemente  fi  chiama  Republica, fi  di- 
uide  in  Gouerno  di  pochi  ,8e  Gouerno 
di  molti  5 il  Gouerno  di  pochi , clfeado 
buono  , fi  appella  Aridocratia , ò Go- 
uenio  di  Ottimati , 8t  edendo  malo,  fi 
dice  O garchia , ò potenza  di  pochi. 

II  Gouerno  di  molti,  fé  è buono,!!  chia- 
ma Democracia , ò fecondo  Aridotile, 
col  nome  generale  di  Republ  ca.  Se  è 
malo,  fi  dice  Ochlocratia , ò dato  po- 
polare , ò plebeo.  Ma  differendo  il  dif- 
correre  de  gli  Ottimati , & de  gli  Oli- 
garchici, al  capo  feguente  .difiorrere- 
mo  in  quedo  della  Oeroocratia,  Scdell* 
Ochlocratia.  Adunque  Democratia  è 
quella  fpetic  di  Republica , doue  il  po- 
polo comanda  ,&goiierna  , hauendo 
per  fine  l'vtilità  commune.  Se  per  pò- 
polo  non  s’intende  il  vulgo , ò folo  gli 
huomini  di  bada  conditione  , ma  indi- 
dincamente  i ricchi , Se  i poueri , i no- 
bili , Se  gli  Ignobili  , che  è come  dire, 
tutti  i citiacHni  ; li  quali  nel  gouerno 
hanno  da  hauer  riguardo  al  commune 
bene,  non  à quello  de'  ricchi  folo,  ò fo- 
lo à quello  de*  pouerf:  nè  tutti  hanno 
da  goueniare  ad  vn  tempo , ma  vieen- 
deuolmenre  hor  vna  parte , hor  altra  ; 
rimanendo  pciò  fempre  l'autorità  df 
deliberare  de!  la  'òm ma  delle  co fc  à tut- 
to li  corpo  de*  cittadini  : tali  furono 
già  le  Republiche  d’Achene , Se  di  Ro- 
ma : non  per  tutto  il  tempo,  che  quelle 

città 
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ciccà  durarono  ; ma  Athene dalla  cac* 
data  di  Hippia  Tiranno  pcrfinoadA- 
riftidc , con  pili  purità»  non  elf<?ndo  per 
legge  già  da  Solone  fatta  , ammelfa  à 
parte  del  gouetno, l'infima  plebe  ; Se  da 
Ariftide  fino  à Pericle  con  manco  puri- 
tà, hauendo  elTo  Anilide  annullata  co- 
tal  legge  , Se  am.ndfi  anco  i plebei  » Se 
dalla  dcilruttione  d Hi  crentaTiranni, 
fcguiri  per  virtù  Ji  Trafibulo  , fino  ad 
Anripatro:  Se  di  Demetrio  di  Antigo- 
no drcto  per  fopranome  , Poliorcete, 
per  fino  à bilia  & Roma  dalla  rouma 
de' Dcc'inuiri  fi.io  à i Gracchi:  tlTin- 
Ochhera-  dofi  apprdfo  cambiata  in  Ochlocratia. 
eia.  Della  quale  parlando  , è da  dire  , che  è 
.. Ir/, (come  dice  Arilfotile)  vna  trafguffio- 
fiV;.;.  àeliii  ne , b caduta  dalla  Democracia , Se  vo- 
Icndofi  dilHnire,  fidirieffere  vn  gouer- 
no , doue  la  moltitudine  più  innpcifec- 
ta»Se  più  torbida  tiene  il  principi!  luo- 
go , Se  hà  per  oggetto  il  commo  io  di  fe 
lic  fla,  non  il  publico.  Ciò  s'impara  da 
^vit.nel  Ai  irtotile  » ilqiiale  nel  libio  terzo  della 
luo:o  alle-  Politica»  fauellando  delle  male  forme 
gaio.  di  Gouetni»  dopò  hauer  parlato  della 
tiraìiiiide,8e  della  potenza  di  Pochi,  di- 
ce : Ptfdtrem  suttm  ffatm  dicimm  cm  ad 
(«mmadum  tgenorum  gabenuUurjhirum  tnim 
*HUa  ad  cammmitm  vtilftaum  re f kit.  La 
ual  forma  d.  Gouerno  fù  in  Athene 
a Pericle  fino  alla  morte  di  Nicia,8c 
alla  cacciata  di  Alcibiade.  Se  ben  affai 
moderata,  fin  che  effo  Pericle  viffe,  per 
la  riuerenza,  che  à lui  porcaua  la  molti- 
tudine , la  qual  anzi  era  da  quello  go. 
ucrnata , che  gouernalfr  : quia  nm  cmfe- 
Thuc.lib.  cMtitt  eroi  ( Thucidide  ariibiié  pum 
.»Hm.44.  patntiam  , blandi  teda  plebi  » & ajfentanda, 
il.  III.  ftd  poterai  prò  anthoritate  fua  etiam  irafeen- 
tibut  coniradicerei  & da  Ttirafiln  fino  che 
la  città  cad  i?  fotte  r Licedemonij , Se 
in  Roma  di’  Gracchi , fino  à Mario  , Se 
Siila,  Sedi  che  Siila  hebbedepofta  la 
, Dettatuia,finoali’aimi  di  Pompeo, Se 
Cefarf.  Se  ben  da’ Gracchi  fino  à Ma- 
rio , fi  pub  più  torto  dire , che  folfc  vn' 
Anarchia,  che  vn’Ochlocratia,  concio- 
fiacoLche  non  vi  fofTe  alcuna  forte  di 
Gouerno,  ma  turbulenza,  Se  difotdine; 
non  offetuanza  di  leggi  , non  ptjmij. 


noticene  ,niuno  comandaffctSeniuno 
vbidiffe:  delia  qual  forte  fùvn  tempo 
in  Firenze , cioè  , per  lo  fpacio  di  anni 
tré , non  molto  auanti,  che  Cofmo  de' 

Medici , quello  che  fù  poi  detto  Padre 
delia  patria , foife  mandato  in  efilio- 

Maquifa.à  bene  divedere  come  le  ig 

Democratie  diuentino  Ochlocracie.  oeweeru- 
Adunque  cauta  di  quctfo  è , il  timer  itù  ptraf- 
poueri  la  violenza  de' ricchi  , b inai- mutino  in 
diar  lo  flato  di  quelli  i b l’efTer  mal  trat-  Ochlocr*. 
caci  da  loro , percioche  per  non  patir  tic. 
ciò,  fi  rifoluono  di  cacciarli  ,Scdi  re- 
ftar  eJfi  foli  Signori  : il  che  però  fucce- 
de  doue  la  plebe  è di  natura  feroce , Se 
ardita  , non  vile  ,b  d’animo  abiecto,la- 
onde  alcune  città  fono  più  facili  à cader 
da  Democracia  ad  Ochlocratia  , che 
falere , Se  quelle , oue  cucci  fono  poue- 
ri,  mai  non  vi  cadono  : comelapiù  par- 
te de'  Cantoni  de’  Suizzeti.  Allo'ncon-  . 
tro  quelle,  doue  vna  parte  de'  cittadini 
fonodouiciofi  , Se^li  altri  mendichi, 
fono  dirportiffime  a caderui  : come  fù 
Firenze , auanci  che  li  liduceffe  forco  il 
gouerno  di  vn  foto.  Sccomenti  di  tal  StromenA 
caduca , fono  gli  huomini , b di  grande  della  ca- 
eloquenzijbdigrancrcJitoconla  ple-diaa  delle 
he  , di  grande  eloquenza  fù  Pende  in  Democia- 
Achene  : di  gran  credito  i Gracchi  in  tie  in  o- 
Roma-  cbhcratie. 

Mora  non  farà  male  ,che  noi  effami-  se  la  li- 
niamo  , fe  la  libertà  conueng.  Polo  alle berth  pa 
Republiche  popolari , bpur  fia  com- propria 
mune  à tutti  i buoni  Gouemi  , ecian-  delle  7(e. 
dio  al  Monarchico.  Che  conuerga  fo-pu^/K^ 
lo  alle  Republiche  popolari , b Demo-  popolari,  ì 
cracie , fi  mollra  , peicioche  quelle  fi  pur  còm»- 
collituifcono  per  fine  lalibeità  , po-  neìluitii 
tendo  in  effe  ciafeuno  del  popolo  fpe  buoni  go- 
rat  di  hauer  parte , quando  che  fia  nel  nemi. 
gouerno  ; Se  le  vna  vclca  è fuddito , di 
elfere  vn'alcra  Signoieiapparcenendo 
le  deliberacioni , b delle  leggi , b de' 

Magirtraci , ò delle  guerre,  8c  delle  pa- 
ci , al  popolo  i Se  non  effendolecicodi 
imporre  aggrauij  ad  altri , che  all'iftef- 
fo  popola  : nelle  quali  cofe  riluce  la  li- 
bertà i Se  non  fi  trouano  in  altri  Gouer- 
ni , che  ne'  Democratici.  All’incontto 
che  liacommune  à tutti  i buoni  Go- 

ucrni 


DISCORSO  CIV.  9}9 


vernii appare  >pcrcioche  il  Mi^narcha, 
che  retca'nente  gouerna,cioè  à dircife- 
condo  lelee^i  i non  impone  giogo  alla 
nob^lià,  b alla  plebei  ma  la  regge  come 
padre>b  tuc«re:nelqiul  modo,ae  l’vna, 
& l'altra  viuenio,pub  d iedi  cifer  libe- 
ra, anzi  eh:  iib.  L'idclFo  li  pub  dire  de 
gli  Oicimatiili  qu^li  rettamente  gouer* 
nando  fono  come  pii)  tutori:  percioche 
quelli  vfando  l'Imperio  con  modera- 
ttonCiSe  fecondo  le  leggi,  che  (ieno  ve- 
re leggi , non  tengono  in  feruici)  il  po- 
po'o,  ma  invera  liberti,  c nel  gouetno 
mitloidouenon  è lecito  al  Rèdidifpot- 
re delle  cofe  importanti,  fenza  il  Sena- 
to-, Sealla  moltitudine  è lecito  di  fienar 
rinfolcnza  del  Rè,  & del  Senato,  come 
era  in  Spana.  Vene  qm^itm  ( dice  appo 
Fltìjul  Platone  vn'Atheniefe  , parlando  con 
Dial-i.  Mcgillo  Lacedemonio  ) vt  mbitror , vt- 
delle  Ug-  curamhttbmt,qui  ttm  future  frufdret, 
gt  IM.4.  gfeiinam  vobu , ex  unita , Xegum  generatia- 
nem  crnilUtait  , atque  ita  ad  mediocritatem 
magli  coatraxit  Praterea  natura  quadam  btt- 
mona,  f intende  di  Licuigo  ) vri-tfriH  di- 
ttinu  caniunfla  tumeatem  vejlrum  ferj^iciens 
principalum  > moderata  vires  eorum , qui  in 
iudieiaJifii»  verfantur  , fuperba  nabilitatù 
fttentue  tHnxìt,vigmti.  traila  feti  um  feuttn- 
tia  , in>ebMmaximu7(egumpoteHtiaad*- 
quata.  Ad  trac  fermar  afuit  , qui  lux»- 
r riantem  adhuc  , & Jhmeniem  cenjideraus 

Principalum  , 'Spbarerumcenrura  p^oximìad 
potentiam  forte  elelìam  cmduflx  quaS  fre- 
nuinypltimmifit , ù-c.  Nel^G-merni  mal 
ordinaci , quali  fono  , laTiranmde  , la 
potenza  di  pochi.  Io  Stato  popolate,  b 
plebeo,  8e  ilMiftodi  tutti  quaftì  ,non 
ficonofee  liberti  j percioche  hauendo 
coloro  , che  in  tali  gouei  ni  dominano 
per  loro  fi  .e,l’iaterdTe  priua.o,  &c  non 
il  publiro  bene  , conuien  che  angullij- 
no,  & affliggano  il  reOance  de  c ttadi- 
ni , &de'fudditi.  Coli  Roma  fi)  p- iua 
di  liberti  fono  Tarquinio  fuperbo , & 
fono  i Oecemuiri  : he  nello  Stato  ple- 
beo ;8eAthene  fotto  Hippia  hgl'uolo 
di  Pilillrato , dopb  la  morte  di  H ppar- 
cofuo  fratello , Se  nell'Ochlocratu  -,  8c 
fotto  li  trenta  Tiranni  ; & Sparta  fotto 
Machaoida  » & fguo  Mabide  > Se  Fi- 


renze fono  Gualtieri  Brennone  Du- 
ca d'Atbene  , Se  fotto  l'infima  ple- 
be. 

Per  rifolutione  è da  dire , che  intcn-  gifiiat, 
dendoli  per  liberti  vna  foinma  licenza 
di  far  quello, che  altri  vuole  in  ninn  fia- 
to, li  gode  pii)  liberti  , che  neli'O.hla- 
cratia,  Se  nell' .Anarchia:  ma  non  c que- 
lla libertivera:altrimen'e  Tana  fetuitiì 
il viueie fecondo  le  leggi  , ilchenrga 
Arifiotile  nel  lib.o  \)ui..to  della  Poli 
ticj  , dicendo.  Nute/lputandum  ej[fefer- ^ 
mtutem , viuere  ad  /i>  maui  Reipublic*  , fed 
fdutem,  Se  intendi  ndoli  per  Iioeiti,rv- 
bid  re  alle  leggi,  & ai  magìfiraci  gìulli, 

Seche  moderacainentegnuernaiio  , li 
pub  dire  clfere  liberti  in  ogni  recto  Im- 
pello,b lia  di  pn),  bd’vno  fulo.  Coli  Se 
fotto  1;  Rè , Se  fotto  gli  0:ciraaci  li  go- 
deri  liberti.  Et  fe  per  liberti  s'incende 
il  viuere  fecondo  le  Tue  le^i  , Se  Tuoi 
ifiituti,ogni  popolo  fi  dira  elfer  libero, 
il  qu.l  non  lia  violentaco,peib  T.Qnin- 
tio  hauendo  vinto  Philippo  Re  de' Ma- 
cedoni , fece  publicare  la  liberti  per  la 
Grecia  , dicendo  il  trombetta.  Senatut 
H»'nanm,&T..^mtim  Imperatm,  Pbilip- 
po  7(ege , Maeedoutbufque  deuiSù  , Uberei 
immunes  fu»  legibut  effe  iubet  Corintbiaft 
Phocenfet , Locrenfiique  omnes , & infrdam 
Euboeam , & Magrum,  Tbejfuios  , Perrlue- 
bios  Aebaos , Tiitas,  fetiue  L'u.o.  Ma  in-  T.L.Vtta. 
tcndeiidofi  per  liberti  , l'c-lfer  tutti  del  4-l.J.c  .J7. 
pigolo  partecipi  del  gouerno.  Se  darf-^* 
elfi  i lor  ftelfi  leggi , 8t  imporre  aggra- 
uij,&  ron  altri, fole  le  Republiche  De- 
mocratiche fono  libere  , pe-  b Tacito 
adducendola  caufa,  perche  Artabano 
Rè  de'  Parchi  nelle  difcotd  c de’  Seleu- 
ci j,  ti  i il  Senato  loro , Se  il  popolo , fa- 
uorilfe  ia  parte  diri  Senato,  dice , che  il 
popolo , come  amico  della  libertà  pii) 
de  gli  altri  , è anco  pii)  contrario  à i 
Monarchi.  Id  m^r  aeciderat  ^rtaban» 
regnante  , qui  plebem  primenbut  tradidit 
ex  fuo  vf»,  rtam  pepati  imperium , iuxta  tiber- 
tatem , paucorum  àomiuatio , regia  libidini^ 
propìor  eli , Se  elfendo  quefia  propria- 
mente liberti , fi  diri  , che  alle  Demo- 
cratie  , non  ad  altri  Gouerni , conuien 
propriameatc  la  Ilbeiti|la  qual  liberti. 
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fé  è vfau  Tenza  tnoderamenco,  diuenta 
licéza>iSeairhorail  gouerno  della  mol- 
titudine vien  ad  efler  mera  tirannide. 
In  quello  fenfo  prendendoli  la  libertà, 
non  è vero  quello,  che  dice  Tacito,  che 
. Corn.  rat.  L.Bruto  idicuiffe  in  Roma  la  libertà, 
Munailib.  percioche  non  introdulT;  gouerno  po> 

i. infrin.  polare,  ma  d’Octimati , ben  li  pub  di- 

re, che  introducelTe  la  libertà , in  altro 
fenfo , cioè  in  quanto  la  liberò  d.,lla  Ti- 
rannide de’  Tarquinij. 

Maconlideriamo  qual  lìa  peggiore,  b 
ptggitrtiè  la  Tirannide  dtvn  folo.brOchlocratia. 
latiianni-  che  lìa  peggiore  la  Tirannide  di  vn  fo- 
rfè,» l'O-  lo,par  che  li  prour, percioche  (i  come  il 
chltcratia.  Gouerno  buono  di  vno , é il  miglior  di 
tutti  i gouerni,  come  quello, che  s’allì- 
raiglia  pili  al  gouerno  di  Dio, coli  il  go- 
uerno malo  di  vno,  che  è il  fuo  contta- 
riojhà  da  elTer  llimato  il  peggior  di  tut- 
ti. S'agglugne  che  vn  folo  è pili  pronto 
à rifol.uerfi , & ad  elTeq  :ire  atti  d’ingm- 
ftitia,  che  vna  moltitudine  , & l’ira  tra- 
fporta  pili  facilmente  vno  , che  molti, 
ne  è coli  ageuole  à gli  olFcli  di  vendicar- 
li contro  il  Tiranno  , come  di  sfogarli 
tonerà  alcuni  de’  plebei.  S’aggiungono 
li  elTempi , percioche  non  (egul  canto 
annoio  Achene.b  inRoma,mentre fu- 
rono Ochlocratie,  come  mentre  domi- 
nb  in  quella  Hippia  , dopò  la  motte 
d’Hipparco,b  in  quella  Mario, b Siila. 

. All’incontro, che  peggiore  fiala  O 
ch!ocratja,b  llatoPlebeo,parche  fi  mo- 
Ari,perciocbe  quanti  fono  plebei  in  tal 
Gouerno, tanti  fono  Tiranni, 8r  peggio- 
ri fono  molti  Tiranni, che  vn  folo,  Ag- 
giiigneli  che  neU’Ochlocracia,&  la  mol 
tirudine  tutta  infieme,èvn  Tiranno,  8e 
ogni  particolare  da  per  fe  è altresì  Ti- 
ranno.S’aggiugne  che  la  plebe  cpiil  in- 
dl'’-'retca,  & pili  fenza  difeorfo , Se  però 
pili  sfrenata  di  vn’huomo  che  b per  li- 
gnaggio.b  per  virtil,b  per  qual  fi  voglia 
altra  via  , artiui  all’Imperìo , però  dice 
T.T..  T>tc.  Liaio.Htec  naiia»  muUitwd'nu  tfi,  mt  firmt 

j. !.*  n il.  buaùlittr  aut  (uperbidemitutnr  ,tU>ertntem, 
t.iiyf.u  qn*  miiùt  e/l^c  jptrnere  mùdUajuc  hsbere 

jiiiint,6c  Tacito,  Yiiwi  in  vnlg»  mtdicum.Se 
Plutarco  diceua,  T3ificiUeJft  ftfnli  Cecun- 
du  rebm  cìnti , fittane  frnjìdentit 


qttHufdàm  fudauiim  , & audaàam  cobi- 
bere. 

Per  tifolutione  è da  dire,che  peggio- 
re  èia  Tirannide  di  vn  folo , eileufiua-  con.  Tu'. 
mente,  percioche  è di  pili  durata  , TotjtmaU.u 
peggiore  è l’O  chlotratiaintenfiuamen»  nnm.qZ.f 
te, percioche  per  Io  tempo,  che  dura,  è ij<,. 
pili  precipitofa,  & pili  pazza.  Quanto  . 
all’oppolitioiieiè  da  dice,che  pili  oppo*  Tlnt.  in 
ilo  è al  gouerno  di  vn  buono , il  gouer-  Fabio  un. 
no  di  molti  mali,  eh;  quello  di  vn  folo  iqx.io.f. 
malo,  peib  all’elTerc  il  miglior  gouerno  z. 
di  tutti, il  Regno,non  ne  fegue  che  la  ti- 
rannide di  vn  folo  fia  il  peggior  di  tut- 
ti i gouerni, ma  pili  collo  la  tirannide  di 
molti,  cheè  rO:hIocratia.  Chevn  folo 
fia  pili  pronto  à tifoluerfi,che  vna  mol- 
titudine, c vetb , ma  le  rifolutìoni  della 
plebe  dominante,  fono  quali  fempre 
lenza  confulta,8fprecipitofe, della  qual 
forte  fil  quella, che  ptelero  gli  Athenie- 
fi,ch;  fi  douelTeto  ammazzar  tutti  i M'- 
tilenei,  la  qual  dice  Thucidide  > che  fil  Tbacid.  li. 
fatta  d iH’ira,  onde  non  fil  marauiglia,  i.en.ij.cJ' 
che  il  dì  feguente  fe  ne  pentiflero , He-  i4./iz8i. 
futantes  faunm  hoc  decretnm  ajpt,  & ficónn* 
magnum  , atqne  crudele.  Quanto  àgli  ef- 
fempi  , dico  che  le  Ochlocratie  di  A- 
thene.  Se  di  Roma,  non  erano  delle  pili 
vitiofe  , Sepiegauano  anzi  alle  Demo- 
cracie , che  alle  Anarchie.  Se  ben  Roma 
per  venti  anni , dopò  Pompeo , fil  vera 
Anarchia , dicendo  Tacito,  Et  in  eonei-  Con.  Tte. 
nua  per  viginti^nnos  difiordia  , non  mot,  Annal.  IL 
non  ina  , dturrima  qmeqne  impwcè , « multa  ì.f.}ot. 
honedaexitufuere.  Delle  pili  vitiofe  fi 
quella  di  Firenze  , chci  dicemmo  eflcr 
durata  per  Io  fpatio  di  tri  anni , 8t  gli 
eccelli,  che  all'hora  feguironó  in  quella 
Città , furono  maggiori  di  quelli , che 
feguirono  in  Athsne  al  tempo  che  Hip- 
pia ttranneggibjb  in  Roma  lotto  Mario, 
b Siila. 

Mora  veggiamo  fe  la  Democratia  fia  jj  ix  ot- 
de  i buoni  gouerni  il  pegg'®f®  > ^ mocratia 
Da  vn  Iato  pare,  che  si , per  l’autorità  jiadai 
di  Platone  nei  libro  del  Regno , ouedi-  /,ggxi  da- 
ce. Legitimarum  ommum  Renm  pabUca-  funi  il 
rum  btc  deterrima  , e|f  inìquarum  optim*.  peggiari- 
Ae  fi  emnes  intamperatn  fini,  inpopularipra- 
ftat  x/intrt  : fi  temperatii  arnntt  , minimi 
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»mnkM  ùtìft^vi^dum.  Dall'altro  pare 
che  nb  > percìoche  nella  Democratia  li 
gode  pili  liberti)  che  nell'Aridocratia. 
y/ar.  )«1  S'aggiunge, che  pii!  facilmente  l'Arifto- 
Ditl.  dii  craim  fi  trafmuca  in  Ol  igarchia , che  la 
Kiffu  tu.  Democratia  in  Ochlocracia,come  fi  co- 
XI.  nofce  per  gli  elTempi  d’Athene , Se  di 
Roma  } periioche  in  Achene  li  trenta 
deputati , per  ordine  dei  Lacedemoni), 
al  gouemo  della  Città,  ancorché  folTe- 
ro buoni , diuentarono  fubito  trilli , & 
riftelTo  auuenne  dei  Diece,  che  furono 
dopb,  per  ordine  di  Antipatro,  eletti  ; 
& in  Roma  fucceffe  il  medefimo  dei 
Decemuiri , ma  la  Democratia,  Se  nell* 
vna , Se  nell'altra  di  dette  Città  , durò 
lungo  tempo,  Se  fe  l'Arillociaria  fi  ttaf- 
muta  pii)  ageuolmente  in  mala, è dadi- 
re  , che  fia  anco  peggio  collituita  della 
Democratia. 

lUfitiU.  Rifoluendo  cacai  dubbio , dico  che 
la  Democratia  è men  buona  dell'Arifio- 
cratia,  quanto  alla  materia  ; percioche 
meno  sà  il  popolo , che  i pochi  fcclti  : 
ma  quanto  alla  forma,men  buona  è l'A* 
rillocracia , percioche  i pochi  pii)  facil- 
mente diueotane  trilli,  che  i molti. 

ARISTOCRATIA, 
bGouerno  d'Occimati, 

8c 

OLIGARCHIA,  O' 
potenza  di  pochi. 

Cif»  cenltjìme^iiint». 

1 Velia  c ottima  Republica, 

V £ nella  quale  gouernano  i 
migliori , Se  pii)  ricchi  cittadini , che  fi 
chiama  Artftocracia. 

Dttt»  di  Tbertmene  vn»  de'  trenta  Gmienu- 
tiri  dCAtbent , difendendo  fi  dalle  accnfe  di 
Crttia.Senafb.Gntr.de'  Greci  tib.x.nnm.6. 

X 11  gouerno  de'  pii)  ricchi  della 
città  , che  imitino  il  buon  gouerno  di 
vn  folo , fi  dee  chiamar  Republica  d'Oc- 
timaci  i ma  quello  di  tali  cittadini,  che 
vilipendino  le  leggi  , Se  reggano  à ca^ 
pricdo,  fi  vuol  appellar  potenza  dì  po- 
chi. 


9+1 

Detto  di  viateeu.  Plat.ntl  DUI  del  7{epUi 
nnm.iì, 

j II  gouerno  cy  pochi , Se  buoni,  è 
mezzo  tri  il  gouerno  Regio, Se  il  Popo- 
lare,elTendo  migliore  di  quello , Se  men 
buono  di  quello. 

Tante  di  Tlatmu.  Plot,  nel  Dlal.  del  Regno 
nam.io. 

Dal  gouerno  degli  Ottimati  fi 
paflfa  alla  potenza  di  pochi , quando  al- 
cuni cittadini  fouerchiamente  ricchi, 
trouano  nuoue  forti  di  fpefe , Se  poi  le 
riducono  àJcggi  -,  allequali  peib  non  v- 
bidifeono  ( il  che  molli  dal  loroeflem- 
pio , fanno  degUaltri,  ) Se  quindi  datili 
allatto  à trouar  denatii  per  lupplire  alle 
molte  fpefe  -,  difprezzano  la  vini), Se  gli 
huominida  bene. 

"Detto  di  Platone,  Pkt.nelDial.S.  della  Rtf. 
nm.g. 

1 In  quella  Republica,  doue  non  fi 
dà  il  primo  bollore  alla  vini) , è impof- 
fibile  che  vi  fia  vn  fermo  gouemo  d'Ot- 
limati. 

"Detto  d'Atifiotile  , tjfaminando  la  Totitùi 
de"  Cartbiffnefi.  .Arifi.ntl  lib.x,  della  Polit. 
nnm.}t. 

6 II  gouerno  di  più  cittadini , che 
fieno  di  eccellente  virtù  (quando  fi  tro- 
uino)è  migliore,8epiù  defiderabile  dalr 
le  città , che  quello  di  vn  folo,ancorche 
fia  fornito  di  virtù  nell'illeiro  grado, 
percioche  è più  difficile,  che  il  giudicio 
di  molti  fia  conotto  da  piffiouciche 
quello  di  vn  folo,b  che  quegli  pecchino 
per  ignoranza,  che  quelli. 

Tartri  d" Arrotile.  .Arifi.  nel  lib.j.  della  Po- 
lit.nnm.is. 

7 il  gouerno  di  pochi  buoni,fitraf- 
muta  in  potenza  di  p^hi , quando  co- 
loto.che  gouernano, diuérati  tnllìdian- 
no  mira  ad  arricchiefi  del  publico. 

Tìetto  d’Arifiotile.  Arifijullib.ìJella  Tolit. 
mm.i8. 

8 In  quella  Republica , nella  quale 
gouernano  hunmini  di  eccellente  vir- 
tù, che  fono  alfolutamente  buoni , fono 
vn'ìdelTa  cofa,  huomo  da  bene,Sc  buon 
cittadino. 

"Detto  dfArifiotilt.  Arifi.  ntllib.^.  dilUTo- 
Ut.nnm.ij. 


Digilized  by  Google 


CAP'O  CV. 


541 

9 E'  impolTiSile , che  lia  mal  retta 
quella  Cittì  > il  gouerno  della  quale  é 
apprelTo  huomini  femplicemente  per. 
fetti  : ma  accioche  quelli  pollino  ben 
rcng'rila  I conuien  che  babbi  leggi  af- 
1-jtjnu  ore  buone. 

Tart/e  ctAriSotila,  /trìfi.ntl  lib.^.dtlU  P»- 
lll.nHm  '7. 

10  Ntl  gnuerno  degli  Ottimati  (i 
cor  fe-ikoiio  gli  houori,  flr  le  dignità  ai 
p ii  vruiuii  : percioche  il  fin  di  cotal 
gonor  0;è  la  virtù)  b il  bene, che  da  efla 
p'0)cd.  : ma  nello  Stato  di  pochi  fi 
confeiikono  ai  p'ù  ritchi  : percioi.ht  il 
fi  le  di  tal  gouerno, fono  le  ricchezze, 8c 
n 'IU  Rcput»i'«-i  popolare  fi  conferifco- 
no  à tutti,  & fp  ti.il  rientc  à quelli,  che 
fi  moil.rano  più  amatoli  della  libeitì, 
che  è 'I  fi  if  di  •■fla. 

‘Putttd’AnflMe.  AriH.ntl  lib^-  dtU*Pv- 
lit.Mim.i9. 

11  Nei  gouerni  degli  Ottimati , fi 
tnuoiie  fedii  ione  ò da  molti  infieme,  li'l 
quali  riputandoli  limili  per  virtù  à i pò- 
ch'jchc  reggo  o , non  vogliono  folFeri- 
re  il  Dominio  loro, b da  alcuni  huomini 
preclari,  & non  inferiori  di  vinù.quan* 
do  fono  difpregiati  da  colora, che  go- 
uernano^b  da  a’cun  perfonagg  o for- 
te, Srmagnaninio, quando  non  è fatto 
partecipe  degli  henori  della  città  i b da 
Cinadini  caduti  in  grati. pouertà, quan- 
do veggono  gl’altri  abondar  di  ricchez- 
ze,b  d ( alcun  grai\de,8e  cocente, quan- 
do entra  in  penfiero  di  voler  efier  mag- 
giore,&dominarda  fefolo. 

'Dtttt  if  Arijl otite.  Arifl.ntl  lib.j.detit  Ptlit. 
nuro.ji, 

tt  L’Ariftocratia  nafee  tal  volta 
dalla  corruttione  de'la  tirannide  s per- 
cioche non  potendo  gli  h"oinini  nobi- 
li. Sedi  animo  grande,  patire  l’infolen- 
za  del  riranne>,&crouandoli  la  medefi- 
madilpofitione  nella  plebe,  aiutati  da 
quella,  lo  difcacciano , Se  per  elTcr  fiati 
elfi  capi , fi  contenta  la  plebe  di  reitar 
fotte  il  i>onerriO  loro. 

Detto  d-  Pùltb  0 Po'tb  lH.lib.g.num  9. 

ij  t'  meglio  gouernata  quella  Re- 
piihlica  , nella  qu.nle  fi  fanno  le  delibe- 
rai oai  da  pochi  piudenci , che  quet> 


la , doue  la  moltitudine  entra  ne*  Con- 
figli. 

'Detto  di  Polibio  ,paregonioidoU  Repubtiu 
di  carthogint  à quella  di  Roma  , nel  tempo 
della  guerra  d'Atmibale.PoUb  lfl.lib.s.m.ix. 
'Parere  d'AuguUo.  Dione  ìjl.lib.$i.rtum.i. 

14  E'  falutifero  nelle  Republiche 
l’elTere  il  gouetno  in  mano  de’  vecchi 

Perciò  Licurgo  , nel  riformare  il  gouerno  di 
Sporta  , creò  ventioito  Senatori  ,dei  più  vec- 
chi, che  ajftilcjfero  ì i Rè.  Piut,  nel/a  yita  di 
Licurgo  num.j. 

OLIGARCHIA  ,0' 

, potenza  di  pochi. 

Capo  Centejimoquinto. 

I T L Dominio  di  pochi  potenti  è 
contrario  alle  leggi,  & alla  mo- 
defila,  de  prolfimo  di  tirannide. 

Detto  degli  A nbafeiatori  de’  Thebani , par- 
lando donanti  i Giudici  Lacedemoni}  centra  i 
Plateefi.  Tbucid.lllor.lé.q.num.ì7. 

1 II  Gouerno  di  pochi , doue  era 
prima  Republica  popolare,  non  può  ef- 
iere  di  lunga  durata , fe  que'  pochi  at- 
tendono alle  fceleraggini.  ' 

Detto  dt  Tberamene  à i coUeghi,  che  haueano 
infieme  con  lui  il  gouerno  dAtbene.  Sexopb. 
Guer.  de'  Greci  lib.i.num.  4. 

} Quella  Republica,  laqual  fi  chia- 
ma Potenza  di  pochi, cioè  doue  pochi 
potenti  dominano , è fempre  ripiena  di 
molti  mali. 

Detto  cU  Platone.  Plot. nel  Diai.S.  della  Rep. 
num.i.  , , 

4 Potenza  di  pochi  è quel  gouer- 
no , nel  (piale  fi  difiribuifeono  i Magi- 
Arati  ai  più  ricchi  cittadini , refiando  ì 
poueri  fenzj  parteciparne. 

Detto  di  Platone.  Plot. nel  Dial.i.  della  Rep. 
nuin.ì. 

5 Nella  potenza  di  po.  hi,  non  fi  dà 
il  gouerno  ài  più  faui,maa’  più  ticchi: 
ilche  tuttauia  è contra  ragione  ; come 
fc  in  vna  naue  fi  commettefle  il  timone 
ai  più  facultofi,  non  ai  più  periti,  onde 
non  è maraiiiglia  che  ul  Republica  lia 
mal  retta* 


Ditto 


CAPO 

Ditto  di  Platone.  Plat.nel  Dial.  8.  della  7(ep. 
numero  8. 

6 La  Città  1 doue  il  gouerno  c in 
mano  di  pochi  potenti  > è in  fé  ftefla  di- 
uifa,  in  modo,  che  fi  pub  dire  che  fieno 
due, cioè  vna  de’ ricchi,  che  dominano, 
& l’altra  de’  poueri,chc  fono  dominacij 
con  perpetua  difcordia  tra  loro , da  che 
ne  fegue  vn’dltro  male  , che  cali  città 
non  pollino  far  guerra,percioche  fé  co- 
loro,che  dominano, vogliono  armare  il 
popolo  , corrono  pericolo  di  efierop- 
prefli  prima  da  quello  , che  da  i nemici} 
& non  l’armando  , fi  mollrano  troppo 
tenaci  del  Dominio,  oltra  che  per  efler 
quelli, che  tengono  in  mano  il  gouerno, 
auari , non  fono  difpufiià  fpenderc  co- 
me conuerrebbe. 

Detto  di  Tiatone.  Plat.nel  Vìal.S.  dtUx'P^p. 
numero  9. 

7 Della  potenza  di  pochi  fi  pafla  al 
governo  popolare  non  difficilmente} 
percioche  dominando  in  quella  huomi- 
ni  amatoli  delle  ricchezze,  non  fi  cura- 
nodi  metter  freno  alla  prodigalità  de  i 
giouani  diffolutiranzi  l’hanno  cara, per 
tirar  à fé  i beni  loro  con  le  vfure,&com« 
pere  , dachenéfegae  chela  maggior 
parte  fi  riducono  à pouertà,  doue  poi- 
ché fi  veggono  ridotti,  parte  perciò,  & 
parte  per  lentirfi  affi  tti  dall’ignominia, 
fi  difpongonodi  infidiarcà  quelli , che 
pofTedono  le  facoItà,che  già  furono  lo- 
ro, & perciò  procurano  cui  buleiize , 8e 
noHÌtà,nelIe  quali  i pochi  reftano  al  di- 
fottotper  effere  allettati  nelle  dclicie,8t 
ne  g’i  agi, vili,  8e  da  poco}  & cofi  1 mol- 
li poueri,  parte  ammazzando , & parte 
cacciando  in  efilio  i pochi  ricchi  , &à 
quelli  che  rimangono  , compartendo - 
vgualmentcgli  honori , & gli  vffici  del- 
la città  , coftituifeono  il  Gouerno  Po- 
polare. 

Detto  di  Platme.Plutar.nel  Dkl.Z.della  T{ep. 
numero  io. 

8 E' difficile  che  la  potenza  di  po- 
chi fi  trafmuci  in  buona  Repnbiica,per- 
cìoche  è malageuole,  che  quelli  , che 
dominano , fi  difpongano  di  cedere  ad 
vno  di  loro,che  lì  riformi. 

Partrt  di  Platm»  fiatone  nel  Dialogo  ^uam 


CV.  5^, 

delle  Leggi  numero  quarto. 

9 Dalla  potenza  di  pochi,Iaqualc  c 
vna  fpetie  di  tirannide,!!  paffa  allo  Sta- 
to Popolare,  quando  coloto  che  domi- 
nano, rirtringcndofi  ii^-minor  numero, 
perla  cupidità  di  arricchii  tato  piddal 
publico,dano  maggior  vigore  alla  mol- 
titudine, & l’incitano  à difcacciarli , 5c* 
ad  introdurre  il  gouerno  di  fé  ftefla. 
7)etto  d' Arijlotile.  Arijl.  nel  lib.i.deUa  Polit. 
numero  19. 

^ IO  Potenza  di  pochi,c  quella  forma 
di  gouerno  ,doue  pochi,  che  fono  i pid 
nobiIi,&  i piilricchljdominano. 

Parere  tt  Arifiotile.  Ariftotel.  nel  lib.  ^.  della 
Polit.  num.^. 

Il  II  gouerno  di  pochi , liquali  do- 
minano fecondo  la  volontà  loro,&  non 
riguardando  alle  leggi,  i fimile  alla  Ti- 
rannide. 

Parere  (t Arifiotile.  .Arifl.nel  li./^.  della  Polit, 
num.i}. 

Il  Nella  potenza  di  pochi , quelli 
che  fono  cfclufi  dal  gouerno,  liquali  fo- 
no la  maggior  parte,  riputadofi  pid  pò- 
tenti  per  non  patire  cotal  difprezzo, 
muouono  fedicione , & nello  Staro  Po- 
polare , i pid  jicchi  difprczzando,  il  di- 
ibrdine  , 8t  la  trafeuraggine  di  coloro, 
che  goucrnano, turbano  la  Republica. 
Detto  a' Arijìotile.il  quale  adduce  di  ciò  mol- 
ti eJ}'empi.Arifi.nel  libr.s.  della  Polit.  numero 
9- 

13  La  potenza  di  pochi  riceuemti- 

tatIonc,quando  la  moltitudine  è molto 
ingiuriata,  & calpefiata  da  coloro  , che 
dominano  ; percioche  ali’hora  penfaà 
voler!!  rifentire,&fcuotere  il  giogo;  & 
però  fi  elegge  vn  capo  dcll’iftclfa  Cieed,' 
il  quale  fc  c del  numero  de’dominato- 
ri,è  pid  à propofito,&  quefti  fi  fa  Tiran- 
no. 

Detto  dt .Arifiotile  , & lo  proua  coltefemph 
deUa  citià  di  7(ajTo.Arifi.nel  libr.  $.  della  Po^ 
lit.num.i6. 

14  La  poteza  di  pochi  fente  altcratio- 
ne  quando  la  minor  parte  de’ ricchi  cit- 
tadini partecipano  de’  Magiftrati , per- 
cioche quelli,  che  ne  reftano  priui,che 
fono  li  pid,non  cclTano  di  machinar  no- 
riino  à c^nco che  eflì (incora  fieno 


fatti  partecipi  del  gouerno. 

V-ttt  dAri^ttUt , fmuto  i*  tg» 
tffm?i.AriUel  ìib.fdtUs  Polu.im.t-j. 

Nella  potenza  di  pochi  n ranno 
mutatioiii  quando  alcuni  diquelli.che 

hanno  II  gouerno  in  mano  , fitrouano 
haucrconfumato  il  loro  patrimonio  in 
viue.  con  luiro.&libidinofaraente.per- 
ciorhe  all'hora  quelli  tali»  ò per  defide- 
riodi  cofe  mone , fperando  di  miglio- 
rar conditione,  procurano  ò per  lorojo 
altri,  la  tir annide,  h volendo  rifarli  dei 
loro  beni  co.ifumaci , li  danno  à rubare 
il  Commune,ac  cofi  porgono  materia  a 
quelli, che  fono  tubati,  per  non  lo  pati- 
re,di  muouet  feditione. 
vitto  iTArifiotile.  ArìjL  ntl  Ub.ydtUo  PolU. 

nmtroii.  ^ 

16  La  potenza  di  pochi,doue  quel- 
li che‘’ouernano,fono  trà  loro  concor- 
di d-fRcdmeme  da  fe  fteffa  li  cotrom- 

VìttoaAriHotile  , coltiftmfio 

dillo  Ripublko  di  Fot  foto.  Arigmlli.ì.dtUo 

PolU.imm  jo.  , . , r 

17  II  gouerno  di  pochi  e foggetto 
alla  mutatione , cofi  in  tempo  di  guer- 
n,comedipace  : in  tempo  di  guerra, 
percioche  non  confiiandoquelli,che 
couernanomelU  moltitudine  loggetca» 
tono  sforzati  di  condurre  foldattfora- 
llieri , fe  dar  loro  per  capo , b per  capi, 
alcuno,b  alcuni  di  elfi,&  qud 

ad  vn  folo  li  commette  la  cura  dell  ar- 
mi  )prefa  l’occafione,fpelTo  fi  fìTitM- 
no , fe  fe  la  cura  fi  commette  à più  dV- 
no , que‘  pili  tirano  il  fe  tutta  la  poten- 
za  della  RepuWica,&  tal  volta  auuiroe, 

che  coloro,  che  gouetnano  temendo  di 
cib , per  ifchifarlo , fi  rifoluono  di  rice- 
uete  il  popolo  à parte  del  gouerno.  In 
tempo  di  pace  > percioche  1 per  la  dim- 
denza,che  hanno  coloro,  che  gouerna 
no,gU  vni  de  gli  altri , dannola  cufto- 
dia  della  Città  à foldati  mercenarij,af- 
fegnando  loro  per  capo  alcuno  , che  fia 
tenuto  neutrale  , il  qual  fpelTo  fi  fa  Si- 
gnore di  amendue  le  parti. 

Vitto  iArl^otili , frouoto  daldloH  igkmfi. 
Arift.  mi  lib.yditU  Polit.mm.ìi. 

18  Nel  goucino  di  pochi , & nello 


p o cv. 

Stato  Popolare  nafeono  Ti‘raROÌdì,per* 
cioche b coloro  che  pii!  polTono,cioè 
in  quello,  il  più  grande,  fe  in  quello , il 
capo,  s’vfurpano  il  Dominio*,  b coloro, 
ai  quali  fi  commettono  i fupremi  cari- 
chi,fe  filafciano  loro  per  lungotempo, 
fe  gli  ritengono. 

Vitio£Arij'totfli.Aii/l.nellibr.f.  ditU  Polii, 
numiro  38. 

I?  E' efpedientc  nel  gouerno  di  po- 
chi di  prender  diligente  cura  dei  poue- 
ri,  & dare  loto  quegli  vffici,  ai  quali  fo- 
no collituici  falari , fe  fe  alcun  ricco  gli 
oIcraggia,punirlo  pid  feueraatente,cne 
fe  hauelTe  fatto  ingiuria  ad  vn’altto  ric- 
co , b fe  vn  pouero  hauefife  ingiuriato 
l'altro. 

.Aotdfo  iAtWotilt.Ari9Mllib.ydtUo  Polit. 
mtmtto^9. 

IO  Nella  potenza  di  pochi  fanno 
grande  errore,  coloro,che  hanno  il  go- 
uerno in  mahojdi  nudrire  i loto  figliuo- 
li nelle  delitie  , lafciando  che  gli  altri 
allenino  i loro  negli  eflcrcitij , & nelle 
fatiche , percioche  quelli  cofi  allenati, 
faranno  pronti  alle  nouità,  fe  potranno 
mutar  lo  (lato , trouando  gli  altri  inef- 
pcrti,  & imbelli. 

Vitto i Arì^otUt.Arìgml iib.  ^.dilUPolit. 

at  La  potenza  di  pochi  ìfmoderata, 
è vna  fpetic  di  Tirannide. 

Pareri  £ AtifiitiU.Arijb.  mi  lib.sJtUo  PolU. 
num.7).  • 

ss  La  potenza  dì  pochi,  feuTiran- 

nidedivnfolo  , fogliono  durar  breue 
tempo  , & manco  di  tutti  gli  altri  go- 
uernii  fe  fe  tal’hota  durano  molto  , è 
per  la  modetatione  del  gouerno  di 
quelli, che  dominano,  b per  il  valore, 
per  il  quale  fono  ftimati  , ferifpettaa 
dai  fuoditi.  ' 

Vitto  iArmotile , & lo  mostra  tm  moia  ej- 
fempi.AriSiol.ml  libr.sJtUa  Politica  numir» 

a*  Ooue  ilpaefeè  atto  allamilitia 
da  cauallo,  iui  facilmente  fi  conferua  la 
potenza  di  pochi;  percioche  i ricchi  fol 
poflbno  mantener  caualli  , fe  P«t® 
mano  loro  (là  la  confcruationc  di  tal 
gouernojfe  l’autorità. 
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Ditti itAi^»tilt,.Arìfi  iut  lib.6.iiU*Pilit.  ’PmrtdiS.Tbtmafi.S.Thim.  dtlGiutr.  d*‘ 
num.is.  Prentipi,lib,i.c.i.n,i, 

14  E' dannofo  alla  potenza  dipo-  30  II  gouemo  di  pochi,  che  fieno 
chi  riftruir  la  plebe  neiramii , perciò  • Tiranni , è canto  peggiore  del  gouerno 
cheelTendo  in  maggior  numero  di  effi,  di  vn  folo  tiranno,  quanto  c maggio- 
fouueniti  il  gouerno.  re  il  male , &piil  nuoce , doue  è pii) 

DettoitArtfiitile,AriB,mllib.e.delUPalit,  raultiplicato , {SemalTimeche  in  quei 

Kiim.ig.  pochi  tiranni,  non  fi  pub  fperar  cou- 

13  Perconferuar  la  potenza  dipo-  cordia. 
chi,è  efpedience  aggregare  alla  Repu-  'Dittadi  Patii  Antoma  Stdtrìm  mi  Sautt 
blica  alcuni  della  molcicudine  , cioè  b di  Firn'^Arattaiida  intarm  la  firma  dtlgt^ 
quelli, che  hauerannorichezze  conue-  unt  dilla citti.Gmtiard.Uftr.  Iti.  imaj. 
nienti , ò quelli , che  faranno  Dati  vn 
certo  tempo  fenza  dar  opera  i vili  ef- 

fercitij  b à metcatantie  ; b quelli , che  Difcerfi  [apra  il  capa  cutter 

faranno  ftimati  meticeuoli.  fimaquiata. 

PartrutAriSfatili.  Ariffat.  mi  libra  e.  dilla 

Palit.num.t7.  T L gouerno  di  pochi  j b è buono , b è Arijl.  mi 

16  Gionadconferuar  la  potenza  di  Se  buono , fi  chiama  Andò- lib.j.dtlU 

pochi,il  far  che  le  principali  dignitì  cratia,  b Gouerno  di  Ottimati , Arido  Patit.n.j. 
della  Republica  habbino  congiunto  tile  : Cumpauci  gubimant , pturis  tamtn  v- 
CrauagIio,8e  fpefa  i percioche  il  popolo  na  aptimatum  gubtrnatiatmm  vattri  etnfua- 

non  pur  non  ic  dcfidererì  , ma  hauerd  uimm , vii  tx  la  , quia  aptimi prafunt,vtl  ix 
compalfione  d quelli,  che  le  tetranno,  taquia  ad  optimum  publUum  admiui^rant. 

Secoli  fi  contenterà  di  clTergoufriiaco,  Semaio,!!  dice  Oligarchia , b potenza 
Se  maflìme  fe  le  fpefe  fi  faranno  in  ope-  di  pochi:  quafichc  i pochi,  per  poten- 
te pie,  Se  in  edifici  publici , per  orna-  za, non  per  merito  , nè  per  volontà  de' 
mento  della  città.  ^udJic',^’v^urpino  il  gouerno. 

Paririd'ArìSotili.  Ariji. mi lib.6.  della  Pt-  Hota  diffinendo  il  gouerno  degli  Oc-  sigUoti- 
litJtum.iS.  cimati,  diremo  eflere  vna Republica, 

17  Duirol  garchia  nafcelaDcmo-  doue  pocchi  cittadini , Se  de’  migliori, 
cratia , quando  la  moltitudine  non  pò-  comandano , gouetnando  fecondo  le  /j,. 
tendo  tolerare  Tingiuftitia,  Se  le  ingiù-  leggi, Se  hauendo  perfcopoil  bene  yni-]}cchì. 
rie  de'  pochi,  che  gouernano , fi  eccita  uerfale  di  tutta  la  Città  i Se  volendoli 

ad  ira  , Se  difcacciandoli , introduce  il  dilfinire  la  potenza  di  pochi,!!  dirà  efle- 
gouerno  popolare.  re  in  Dominio  di  pochi  cittadini.  Se 

DiUo'di Ptlibia.  Palib.iStar.Ubra  ftfia,nu-  non  de’  migliori,  ma  de’  pili  potenti, 
mirai.  che  gouernano  à libito  loto,  & hanno 

18  L’Ariftocratia  con  ifpatio  di  per  meta  il  commodo  loro  particolare, 

tempo  fi  permuta  ii.O'igarchia,pe;cio-  Hb  prefo  pergenerediqueftadiffinl- 
che  di  quelli, che  dominano  altri  fi  dan-  cione,'l  Dominio  jperciochc  cotal  gn- 
no  alla  auaricia,  altri  alla  crapula  ialcii  Derno  non  è vera  Republica,  matraf- 
à gli  fiupri,  Sta  limili  dishonsllà  vene-  grclfione  di  Republica,  Se  Dominio 
ree , onde  diuentano  tanti  tiranni.  comprende  cofi  1 mali , come  i buoni 
Detto  di  Polibia.Polib.iHor.lib.6.n.to.  Imperi;.. 

19  L’Oligaichiaèpeggiore,Sepiil  Madelgouerno  degli  0:timac! par- 

nociuo  Gouerno,  che  lo  Stato  popola-  lando,è  degno  di  confiderà: ione, fe  tali  de‘Grici 
re,  percioche  in  quello  fi  cerca  il  com-  gouernatori  habbino  ad  efilre  de’ piti  h'i.  a.M.tf’. 
modo  di  pochi  , Se  il  danno  dimoiti:  ricchi.  Et  da  vn  canto  pare  che  ai , per  fil-i9Ì. 
doue  in  quello  fi  procura  il  commodo  l’autorità  di  Theramene,il  quale  difen- 
di molci,8e  il  danno  di  pochi.  dendofi  ( cometiferifee  Senophonre^ 

O 0 o 'dalle 
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dalle  atcure  di  Cricia  , vno  de’fuoi  col  • 
leghi  d !Cea  : ffàm  quei  femptretm  T{em- 
fualium  «ftiHum  tjft  imUetui  > qiui  ab  «• 
pidmiti  tbm  at  prtbu  btminibiu  > trmu  > oc 
viubut  itnfttìoatwr , hwu  no»  nulo.  Ec  per 
Ite.  *K^qir  ll2di  Pinone  nel  libro  del  R-’gno, 
ilog-dtl  doue  lih  afferma  , dicendo  : eandtm 
;««»»■  UiM  (cioè  la  vera,  & legitima  don.i- 
natione  di  vn  foto  : ) dìaites  imi- 
UiUur , MI»  Tlempnbltcam , optiMotum  gii- 
be>nationtm , vocamm.  S’aggiunge  la  ra> 
gione,  petcioche  !e  ricchezze  accrefco- 
no  aucoriti , & danno'  mo  Jo  di  far  ri- 
fplendereilgouerno.  .D  Ji'alcro  pare, 
che  nh , per  l'autoricà  d'Ai  iftorile  nel 
..  lib  4.  della  Republica  : doue  dice  ; 

tjft  maximè  honorts 
tributn  ftcrnidumviriittm , fi*u  nim  opti- 
'U.n.19.  matum,vinm: Pontorm veti gHbematìoiui, 
djad/r».  Aggiungelì  la  ragione,percioche 
i pili  ricchi , non  che  fieno  per  ordina- 
rio de’  migliori , ma  fono  dei  peggiori 
clTcndo  oidinariamence  ie  ricchezze 
incirameiui  à molti  mali. 

Per  rifolucione  è da  dire,che  dandofi 
cittadini  ricchi , migliori  de  gli  altri  b 
di  vgual  bontà, quefti  fo  io  piu  acci  à co- 
ftituit  vnaRepublica  d'Occimaci.Mi  ef- 
fendo  difficilifSmo  trouar  infteme  bon- 
tà da  gouerno,8f  ricchezze,  s'hà  da  ha- 
uer  riguardo  alla  virril,nó  ad  altro.Ho- 
ra  cotal  gouerno  d’O’  cimati  fil  inAthe- 
nc,&  in  Roma  vn  tempo  ; in  Arhene, 
prima  fono  q.iactro  ceicocitcadini,Ho- 
pb  la  fconiitcachehebberogrAchenicfi 
in  Sicilia.  ApprelTo  lo.co  denta,  dopb 
eifer  Rati  elfi  Acheniefi  fupeiaci  da  Li- 
iàndro  Lacedemonio , & vlrimatamen- 
te  forco  diete, I q lali  tutti  in  breuifiìmo 
rpatiofutiTiranni,conuerciro-ie  il  go- 
nernoinpocSzadi  pochi,  bO^  garchii. 
Jn  Roma , fubito  dopb  la  cacciata  de' 
Tarquinij, dominando  t Pacritij,dalq  lal 
Dominio  ricalcici  b perb  fempre  la  inol- 
citadine,Sr  quando  furono  eletti  li  die- 
te à riformare  le  leggali  quali  nb.iime- 
no  predo  diuentarono  Tiranni.  Da  gli 
cifempi  delle  quali  due  cinà  fi  pub  com- 
prendere quanto  diificil  cofa  fia,che  ap- 
prelTo  pochi  cittadini  fi  cóferui  vn’I.-n- 
peiio  giuRoiconciefiaco^he  quelli  or- 


dinariamente,infuperbici,bdati  alle  la- 
fciuic,&illo  fpendere  fenza  ritegno  di- 
uencino  ingiuriatoci  de  gli  altri,  fe  non 
fono  dal  timor  di  Dio  & da  buona  edu- 
carione  ricenutij  però  ben  cofto  fi  cam- 
biarono,8t  in  Aihene,&  in  Roma , Scii 
gouerni  d’Oirimati  in  porèze  di  pochL 
Ma  nè  anco  tal  Ol.'garchie,di  Aihene, 
Se  di  Roma,furoiio  di  molta  durata}  an- 
zi ben  collo  finirono  -,  peicioche  non 
fc'ff  o loi  cittadini  di  grande  animo.  Se 
di  fegtii(o,di  vcdrrfi  dominare  da  altri 
cittadini  vguali  à loio  per  nafeiroento, 
Se.ficti  Tiranni.  Ma  in  Roma  il  gouer- 
no de’Pacricij  introdotto  da  B'Uto,non 
fi  conuerti  in  potenza  di  pochi,ma  non 
filfofferco  dalla  moltitudine , per  la  fe- 
rocità di  elfa,nó  difpoRa  à lafciarfi  reg- 
gere fenza  hauer  pai  ce  del  Dominio.  Il 
chefaiebbefuccelTo  anco  nel  Gouerno 
de  I Diece , fe  hauelfero  tardata  à farli 
Tiranni,8e  è da  dire,che  faria auuenuto 
il  medelimo  in  Athene,fe  quelIeAriflo- 
craticiche  vi  fi  incroduireto,non  fi  fuse- 
ro toflo  mutate  in  O garchie  : non  of- 
fendo manco  feroce  quel  popolo,  di 
quello  di  Roma.  Pero  Ariftotile  nel- 
l’antidetroluoconon  numera  tutte  le 
caufe  dei  roouimenti  fediciofi  córra  eli 
Ortimaci , tralafciando  quella  della  K- 
rocità  del  popolo.  Ma  Roma,  la  quale 
non  potè  fofF.-tire  nè  il  buon  gouerno 
de'Partitij,fenza  parteciparlo  colla  ple- 
be } nè  il  mal  gouerno  dei  Diece  fofferì 
poi  quello  di  Antonio  Octauio,8cLepi- 
do,  che  fil  mera  Oligarchia  fi  1 da  prin- 
cipio ',  come  fe  già  il  popolo  folTe  Rato 
facio,bRancodi  comandare.  Se  fe  cotal 
Ol  igarchia  non  fi  fofleda  fe  confumata, 
rifoluendofi  in  tirannide  di  vn  folo , fi 
pub  credere , che  l’harebbe  patita  lun- 
gnilGmo  tempo,  forfè  pertioche  douea 
efler  coli  voler  di  Dio  di  abbattere  l’or- 
goglio , Se  la  fupeibia  di  popolo  tanto 
feroce,coI  riduilo  fotto  ilDominio,pri- 
ma  di  pochi  tiiani,8e  poi  di  vn  folo.Mà 
farà  bene  che  noi  eOaminiamo,  qual  fia 
miglior  gouerno,b  il  R-'gio,b  q lello  de 
gliOccimati.Da  vn  lato  pare  che  fia  mi- 
gliore il  Regio , percioche  z’aCfimielii^ 
pili  al  gouerno  <liDio.Ei  per  autorità  di 
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St  fia  mi-  Arif^otile  > ilqual  dice  > che  la  pluralità 
^hre  il  de’  Prencipi»  e cofa  mala  > 8c  che  perh  è 
Couerno  efpediente  che  il  Prencipe  fia  vn  folo. 
Regi»  i Si  aggiunge  l’autorità  di  placonejilqua* 
tArifiocra.  le  ciò  afferma  nel  libro  del  Regno, doue 
tko,  antipone  il  gouerno  Regio  à tutti  gli 
sArifi,  nel  aldi  gouerni , 'dicendo  : l^niut  igiturdo- 
tib.n.del  minati»  bonù  €»nÌM^a  c»nfìitiai»nu , qua» 
la  metaf.  leges  vocauimm , fex  illarum  »mnium  optima 
in  fin.  efi.  Et  quella  d’ifocrate  in  Nicocle , do< 

Tlat.  net  ue  dice  il  medefimo.  Dall'altro  laro  pa< 
Dialog.delrc.il  contrario  i perciochenon  clTcndo 
7(egn»nu.  Q}  \ huomini  d'intelletto  diutno,ècerco 
19.  che  pid  fanno  quattro , ò Tei , ò venti, 
iftcrat.  in  che  vn  folo  j alli  quali  fé  lì  aggiungerà 
Nic.  nu.x.  la  bontà  , non  hà  da hauer dubbio,  che 
/jj.  nò  fieno  per  gouernar  meglio, che  quel* 
AriHot.ìo.  Confermarli  ciò  per  Arilfocile, il* 
nel  lib.  5.  quale  nel  libro  terzo  della  Politica , af- 
della  Poi.  ferma,che  trouandoli  pid  huomini  buo- 
MMm.is.  ni,atti  à gouernare,  farà  migliore  il  go- 
uerno loro, che  quello  d’vn  (olo  buono: 
Si  ergo  ( dice  egli  ) plnrium  gubematio , h» 
nornm  autem  virorum  omnium , optimatium 
' dicitur } vmm  autem  , Regnum  j optabiliut  ef- 
Cet  cìuitatibuf , ab  optimu  gubemari  , quàm  k 
Rege , & cum pote^atet  & fine  potefiatti  mo- 
do reperiri  queant  plures  fimiliter. 

Rifolut.  Rifoluendo  cotal  dubbio , dico , che 
non  li  può  negare  , che  il  Regno  non 
Rabbia  molti  vantaggi  trà  l’alcre  for- 
me di  Republiche  , quanto  al  proce- 
dere con  fecretezza,  quanto  alle  rifo- 
lutioni  , & quanto  alPelTccucioni  de- 
gli affari  & maflime  degli  affari  di 
guerra  , & che  non  lia  pid  fimile  al  go- 
uerno di  Dio  , tuttauia  è anco  vero, 
che  elTendogli  huomini  pieni  di  pallio- 
ni.  Se  niuno  d’intelletto , nè  diuino , nè 
angelico,  trouandoli  pid  perfone  di  ec- 
cellente virtd  ,à  congiungerle  inlìeme, 
faricno  migliore,&  pjd  ficuro  gouerno, 
.che  vnfoloi  ancorché  divgual  virtd  j 
eccetto  nelelTecutione  dcll'imprefe  di 
guerra. 

Se  fia  ptg-  Ne  farà  male  di  vedere, fé  lia  peggio- 

giore  la  tela  Tirannnide  di  vn  folo,ò  UOligai:- 
Thanni-  chia , che  è Tirannide  di  pid.  Che  lia 
deiò  la  0- peggiore  la  Tirannide  di  vn  folo , per- 
ligartbia:  cicche  yn  folo  Tiranno*  non  hà  chi  io 
podi  frenare , fe  non  I9  frena  potenza 


ftraniera , ò fe  non  fi  folleulno  i fudditi  * 
contro  di  lui  : ma  nel  molti  Tiranni  ef- 
fendo  quali  impolfibile , che  non  fi  tro* 
uino  alcuni  buoni,  que’  tali  polTono  ri- 
durre gli  altri  à penficri  fani.  S'a^iun* 
fiono  ^i  elTcmpi , percioche  in  Athene 
fd  pid  durala  Tirannide  di  Hippia, poi- 
ché cominciò  adincrudelire,che  quella 
dei  trenta,&  in  Roma  apportò  maggior 
calamità  la  Tirannide  di  Tarquinio  fu- 
perbo,che  quella  dei  Diece.  Ma  che  lia 
peggiore  roiigarchia,par  che  li  prouì, 
percioche  il  male  è tanto  pid  noctuo, 
quanto  pid  li  communica,  & tanto  pid 
fi  communica , quanti  pid  fono  quelli» 
che  lo  communicano.  S’aggiugne , che 
pid  huomini  trilli  peccano  in  pid  gene- 
ri di  trillitie,  la  doue  vn  folo,  per  ordi- 
nario,pecca  in  vn  folo  genere,come  di- 
re in  libidine,  ò auaritia,  ò crudeltà^  8c 
però  pid  pernitioli  fono  pid  tiranni.che 
vn  folo  tiranno.  Et  s’aggiunge  reflem- 
pio  i percioche  pid  llrage  di  cittadini 
fecero  Ocrauio, Antonio,  & Lepidoj  li- 
quali fenza  dubbio  .furono  Oligarchi, 
che  non  fece  Nerone.  ^ 

. Per  rifolutioiie , è da  dire  che  il  Ti- 
ranno  folo  è peggiore  de’ pid  tiranni 
Oligarchici,  in  quel  genere , doue  fpe- 
tialinente  pecca,  &:  per  quello, che  può 
peccare  , ma- quelli  fono  peggiori  per 
pid  generi  di  peccati , Se  per  ellenfione 
di  peccare  : prefupponendo  che  fieno 
tutti  trilli , ma  percioche  cotal  prefup- 
poRo  è vero  di  rado,(i  hà  da  dire  alTolu- 
tamente  clTer  peggiore  vn  folo  tiVan- 
no.Et  quanto  aU’effeinpio  dei  Trionui- 
ri , dico , che  fe  fecero  peraiicntura  pid 
llrage  in  Roma  di  Nerone,  non  la  fece- 
ro però  maggiore  di  Silla,che  fd  folo  ti- 
ranno.Nè  effi  profcrilTcro  tanti  cittadi- 
ni, per  naturai  crudeltà,  come  fece  Sil- 
. la:ma  per  priuate  inimicitie. 

Ma  confideriamo  fe  fia  da  Rimar  peg-  Sefiapeg- 
giore  roligarchìa  , ò L O'-hlocratia.i^®''^ 
Adunque  per  vna  parte  moRrache  fia^^‘^^*f<*  » 
peggiore  rOligarchiajperciochc(comc  ® ^ Ocbln* 
dice  S.ThomaCo,  ò chi  che  fia , nel  libro 
primo  del  Reggimento  dc’Prendpi)ncl 
gouerno  Oligajchico  fi  cerca  il  còmodo-  • 
do  di  pochi,&  il  danno  di  molti.  Ma  al- 
'*  * ' Ooo  z rincon-  ' 
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l’incontro  nello  Rato  popolare  fi  pro- 
cura il  bene  di  nsolci>  & il  male  di  po- 
chi i 6c  « (Tendo  maggior  male'",  quello 
che  cocca  à molli  di  quello  che  tocca 
à pochi,conuien  dice  che  (ia  anco  peg- 
giore quel  gouerno , che  apporta  dan- 
no à molti  di  quello  che  lo  cecca  à po- 
chi. Si  aggiugne  Tautoritì  d'lfocrate>  il 
quale  nell'Areopagitico , antiponendo 
lo  Stato  popolate  d'Aihene  alia  poten- 
zi deitrentaTiranni  : dice , re* 

' ttcmuì  perpendtnmM  > dmjftmu , & m*- 
jgnù  timutibu  vtilims  effe  'DemuratiM 
I Oliiarch'^s  inueniemiu , intendendo  fotto 
‘ il  nome  di  Democratie , etiandio  le  O 
chlocratie , che  fono  Democratie  vi- 
tiofe  > onde  foggiugne  : etenim  vel  «*• 
.firm  l{empMkim , qua  ab  tmmbm  repre^ 

* bendi  folet , fi  confiratur  > tm  cum  bae  > 
qiibm  medi  recenfià , fed  cum  Ula , qua  tri- 
gùua  tprarniarum  temparibm  extitU , nema 
trit  quia  diumitui  effe  ceuffìtutam  a>bi- 
trttur.  Et  per  quella  di  Platone  nel  li- 
bro del  Regno,  oue  dice,  che  fe  tHite  le 
Republiche  folTero  Remperate  meglio 
farebbe  viuere  nella  popolare  > che  in 
ffl  altra , fi  amues  intemperata  fint  ,inpa-. 
./  pulari  prahet  viuere.  DalTaltra  patte 
pare  che  fia  pe^iore  l’Ochlocratia, 
petcioche  la  plew  fupetbamente  do- 
mina } & fenza  confideratione  ( quan- 
do non  hi  timore  ) prorompe  in  ogni 
fotte  d’iniquiiì  -,  8c  Tempre  chi  domina> 
e fenza  timore , fe  per  il  vantaggio  del 
numero,  c Rendo  in  comparacione  del 
reRo  de'  Cittadini , diece  contro  vno, 
il  si  percioche  non  confiderà  il  peri- 
colo di  perdere  la  Dominatione.  Al- 
lo’contro  gli  Oligarchici , sì  per  efler 
pochi  centra  molti,  & si  per  efler  di 
pid  intelletto, temono  di  non  efler  cac- 
ciati, & perciò  procedono  con  qualche 
riguardo  nelTcflendere  gli  altri  citta- 
dini. 

>.  Il  qual  dubbio  rifoluendo , dicoche 
quella  fpetie  di  Gouerno  Ochlocrati- 
co,che  è pid  vicina  all’Anarchico,  che 
al  Democratico, è manco foppottabile 
dell’Oligarchico:  ma  quello,che  s’auui- 
cina  pili  il  Denaocratico,  che  all’Anat- 
chico,  che  fi  potrebbe  appell^f  Demo- 
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cratia  impetfetta,  è pid  foflferibile,  che 
TObgatchico.  Di  coiai  guifa  erano  le 
Ochlocraiie , delle  quali  intendeua  I- 
focrate , Se  di  cui  paclaua  Platone,  nei 
luoghi  citaci.  Quanto  all’  autorità  di 
San  Thomafo , è da  dire  che  Thauer  gli 
Oligarchici  per  fine  il  commodo  di  po- 
chi , con  danno  di  molti,  Se  gli  Ochlo- 
cratici  al  contrario  il  commodo  di  mol  • 
ti , con  danno  di  pochi , non  fi  che  fia 
peggiore  quel  gouerno  di  queRo , per- 
cioche nel  male  s’hà  da  mirare  qual  è 
pid  ingiuRo , non  qual  è parte  cipaco 
da  pid  , come  nel  bene  s’hà  da  riguar- 
dare al  pid  gìuRo,non  al  pid  communi- 
caco,  hora  potrà  efler  parauentura  pid 
ingiuRo  il  danno , che  procederà  dalla 
plebe  inconfiderata,Sepid  ingiuRo  il 
bene,  che  qucRa  farà  à fe  Reffajche  non 
farà  ingiuRo  il  male, che  faranno  i po- 
chi trilli  alla  moltitudine,  b il  benché 
I riceueranno  efifi  di  cotal  male.  Peg- 
giore è fenza  dubbio  colui , che  fi  vna 
grande  ingiuria  à pochi,  b ad  vn  folo, 
che  quello , che  fàpicciole  ingiurie  à 
molti  : & migliore  colui,  che  fà  bene 
à pochi  à propofito,  come  fanno  i libe- 
rali,che  quello,che  fà  bene  à molti  fen- 
za  propofito,  come  i prodighi. 

GOVERNO 
miRo. 

CapaCentefimal^a. 

I 1^  Lodeuole  forma  di  gouerno 
r.  è quella , che  è compoRa  di 
Monarchia,  AriRocratia  > ScOemocra- 
tia,in  guifa,che  il  Rè  non  pofli  far  fenza 
il  Senato,  Seal  popolo  fia  lecito  di  fre- 
nar l’infolenze  dell'vno,8f  dell’altro. 
Tarere  di  Platae. , tmmendanda  il  gouer- 
na  di  Sparta. 

PlatauntlDialagittrza  deUeUgpt  nume- 
nq. 

a Quella  Republica  non  pub  efler 
mala , laquale  è miRa  di  pid  forme  di 
buoni  gouemàr 


Detta 
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vmcà'Ari!i«tHt,.Arìf.iuUil>.i.dilUt»lU.  Al  che  pare  , che  accearenta Pia* 
ntm.j,  tonc  , il  quale  nel  libro  quarto  dtl- 

3 Quel  Gouemo  è miglior  di  tutti»  Jc  Leggi,  afferma , che  gli  Hphori  in’ 

che  partecipa  del  Regno»  dcirArillo-  Sparta  erano  Tiranni  : ilchc  non  ha- 
cratìa,&  della  Democratia.'  ucrebbe  potuto  dire,ife  non  hauelTe 

THito  di  Polibio , il  qual  aferma  efer  fiata  penfato  la  fomma  podcftà  effere  in  lo- 

tale  la  Tlepabiica  di  Spatta  y fìcondo  tiJIUu-  ro.  » hofffes  7(empH- Plat.  net 

tione  di  Licurgo.  blicam  mente  reuoluo  » non  fàcile  tibi  pof-  Diafog.  4. 

'Polibio  iSloria  libro  feSlo  numero  pri-  fum  dicere  y quomedo  fit  appetlanda.  Et- delle  leggi 
mo.  tyrannidi  fimilU  videtur  j nam  E- 

4 Tutti  gli  Stati, città, & nationi,  fi  pbororum  pote^as  mirum  in  modum  ibi 

gouernanob  dalla  moltitudine,  b da*  tyrannica.  Quella  opinione  di  Pia- 
principali, b da  vn  folo  : il  trouar  vna  tone  de  gli  Ephori  tocca  Ariflotile 
quarta  forma  di  Republica  mifla  di  nel  libro  fecondo  della  Politica  : ài’Arido.nel 
tutte  tré  queftcfla  qual  farla  la  miglio-  ccndo  , jilq  ephoratum  quidem  tyran- Hb.t.  del» 
re)è  cofa difficile  :&  quando  fi  troui»  nidem  putant.  Ma  daU’altro  canto  chciaTol.cà. 
non  pub  effer  di  lunga  durata.^  fi  dieno  tali  gouerni  Mifli  » fi  proua  xi. 

Tarcre  di  Cornelio  Tacito.  " per  l'autorità  deirifleffo  Platone  » il 

Cornelio  Tacito  ^nnal.  libro  quarto  nume»  quale  nel  Dialogo  terzo  delle  le^l, 

ro  Si.  comendando  la  Republica  di  Spartà; 

dice.  Testura qutedam  bumanaviribm  di»^^- 
' mnit  coniunóia  , tumentem  vefirum  per- 

Difeorfo  [opra  il  Capo  cento»  fpiciens  Trincipatum  » moderatas  xdres 

ftmofeflo.  eorum  , qui  in  iudiciali  foro  verfantur 

fuperba  nòbiHtatU  potentine  iunxit  , vi- 
< gìnti  & oHo  ftnum  fententia  , in  rebm 

« T^ElIe  buone  » & male  forme  di  maximu  7(egum  potentine  adequata, 


firme  di 

gouerni 

Mifte. 


^Gouerni  femplici , habbiamo  a 

bailanza  difeorfo:  hora difeorreremo 
delle  Mille, delle  quali  parlando,  è pri- 
mieramente da  vedere , fe  fi  dieno , b 
nb. 

Et  da  vn  canto  foflengono  alcuni, 
che  non  fi  dieno,  allegando  niun  Go- 
uerno  trouarfi , doue  lafuprema  pode- 


hac  tertius  feruator  afuU  , qui  luxurian- 
tem  adhuc  , & frementem  confiderans 

Trincipatum  , Epkororum  cenfura  prò* 
ximè  ad  pctentiom  forte  eleRam  condu» 

Ha  quafi  fienum  ipfi  immifit.  Et  fog- 
giiigne  : Hac  igitur  ratìone  7(egnum  ' 
vefirum  , ex  quibut  decebat  compofttum  » , 

& moderatè  confiitutum  , & ipfum  qui» 
flà  non  fiabappreffo  vn  folo ib  appref-  dem  feruatum  e(ly&  falutù  aiiorum  cau» 
fb  pochi, b appo  molti,  & che  fe  appo  fa  fuit , &poco  appreffo.  ^ fiquisid 
vn  folo,b  farà  Prcncipe  Icgìtimo , b Ti-  tunc projpexifet , moderarique  TrincipatM, 
ranno:  feapprdfo  pochi,  b farà  Ari-  €^vnum  ex  tribiu  perfUere  potuìfeiy  ma» 
ilocratia,  b Oligarchia  : & fc  appo  la  gnificas  omnes  eorum  cegitationes  fhuaf» 
moltitudine  , b farà  Democratia , b O-  fcty&c. 

chlocratia  , & quanto  al  Gouerno  di  ^ Confermali  per  l'aototità  d'Ariflo- 
Sparta , il  qnale  p are , che  pili  d'ogn'-  le  nel  libro  fecondo  della  Politica,  do- 
altro  folTe  gouerno  Millo,  conciofiaco-  ueelfaminando  l'opinione  di  Socrate 
fache  vifofie  la  dignità  Reale , il  Sena-  intorno  la  coflitutione  della  Republi- 
to  ,&  gli  Ephori  5 dicono  che  ne  anco  ca  , non  nega  il  gouerno  di  Sparta 
quello  fd  Millo,  ma  popolare  ,cfTendo  effer  Miflo  , & commenda  coli  fatta 
lafuprema  autorità  negli  Ephori i li  miftura  : dicendo , JHeltM  ergo  dicunf^^’^ì^' 
quali  rapprefentanano  ilpopoloicorac  quiplures  commìfeent  (cioè  pili  di  ^^^'^Hb.t.del-- 
in  Roma  faccuano  i Tribuni  della  nam  qua  ex  phuibus  coufìat  7{efpublica^*^^^^^* 
plebe.  ^ * mtlioY  efl.  Si  conferma  ctiaudio  per”*7*' 
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Taucorità  di  Polibio  n:!  lib:o  fello,  oue 
alTenna  cocal  gouerno  clTer  di  cucii  il 
. migliore  , poiché  Lxurgo  , rauijUìino 
huumo , lo  incro  JulTe  in  Sparta.  Siqui- 
elib.ti.6,  àtt*  maii^Hua  e/l  , eam  Politiam  opti  ■ 
ejje  ÌHdicaruUm , qujt  omnibiu,  q:us 
prttdixhiut  , propnetaiibM  confi  tu , buiut 
qoippe  tei  experieùiiim  noti  veriu  modo 
fid  & opere  ipfo  pertepimM  , ex  eo  qood 
Lycorgtu  Luedxmoniotum  T/empubli- 
com  priM  od  hmu  modom  conHitmt . Et 
per  l’autorità  di  Cicerone , che  ne  Tuoi 
libri  della  Republica  afferì  il  gouerno 
di  Roma  auanti  i Gracchi  eller  Itaco 
tale.  Et  per  quella  di  Tacito  nel  libro 
\om.  Toc.  S'OfCo  de  gli  Annali  : oue  dice , 
innolSé.  ttrbes , populut , oxt  primo- 

t ***  regmu  : dtleUa  ex  hu  ,& 

14$.  confìiluto  Reipublicte  firma , laudari  ficiliut, 
quam  eutniie,vtl fi  euenit , aut  diuturna  effe 
potefi.  Et  per  quella  di  Plutarcho  in  Li- 
curgo, doue  parlando  déiriRcira  Repu- 
blica  Spartana , la  chiama  Gouerno  mi- 
(lo. 

Kiiblut.  Et  certo  non  è da  dubitare , che  non 
li  dia  cotal  forma  di  Gouerno , 8t  tale 
fenza  dubbio  fil  quello  di  Sparta,  pet- 
cioche  li  Re,  ancorché  fodero  due,rap. 
prefentauano  nondimeno  il  Gouerno 
Regio,  per  la  dignità,  per  venir  da  Her- 
cole, per  la  lunga  ferie  de  i Rè , da  cui 
difeend-  uano  per  la  perpecuicà  del  go- 
uerno, & per  elTec  ne  Ila  guerra  alToluti 
Monarchi  •,  i vent’octo  Senatori  rappte- 
fentauano  il  Gouerno  degli  Occimati, 
per  efler  partecipi, iniieme  co  i Rè,  del- 
le confulce  , & decerminacioni  di  tutti 
gli  affari, & perpetui , &gli  Ephori  rap- 
prefentauano  il  gouerno  popolare,per- 
cioche  erano  eletti  dal  popolo  , & po- 
teano  in  nome  di  quello  punire,&  i Se- 
natori,& i Rè  medefimiife  errauanoj  & 
era  lor  penliero , & lor  cura  di  non  laf- 
ciar  cadere  nè  li  Rè,  nè  il  Senato  in  Ti- 
rannide.Da  quella  di  Spacca  non  fu  dif- 
fimile  quella  di  Carthagine,  per  altro, 
faluo  che  per  li  Rè , li  quali  fi  eleggeua- 
no  ogn’anno,conie  i Confoli  di  Roma. 
Alla  ragione  addotta  <n  eontrario,dico 
che  à conofeere  la  forma  d'vr.Gouerno, 
non  a‘hà  da  mùatc  folo  à chi  tien  la  fu- 


prema  podellà,machi  hà  parte  princi- 
pale in  elfo.  Aggiungo  che  ogni  gouec-  • 
no  Millo  partecipa  pnld’vu’ingredien- 
tc,che  d'altro, Seche  non  è fconuencuo. 
le  chiamarlo  col  nome  di  qaello,di  che 
piUpaccecipa,perbil  Gouerno  diSpar- 
ca,nel  qual  haueuane  patte  li  Rè  , i Se- 
natori,Begli  Ephoti,8c  tutti  principale, 
era  Millo  , ma  elfendo  maggiore  la  po- 
ddlà  del  Senato,  comprelì  li  Rè, che  de 
gli  Ephori , sì  per  altro , Be  sì  per  effer 
pcrpctua,doue  quella  era  temporale,  fi 
potea  appellar  d'O.i  i nati,  laonde  non 
è da  marauigliaili  che  gli  Spartani,  ha- 
uendo  vinti  gli  Aihenieii,  fouueitififeco 
il  gouerno  della  plebe.  Bevi  introdu- 
celfcro  quello  di  trenta.  Al  luogo  di 
Platone  delDialogoquaito  delle  leggi, 
è dadire , che  parla  della  Republica  di 
Sparca  perqiiel  tempo, che, gli  Ephori  fi 
vfurpatono  pitlaucocicàdi  quella,  che 
haueuano  , che  fd  quando  puofero  in 
carcere  il  Rè  Ag  de,8e  lo  fecero  morire: 
non  liauendo  elfi  veramente  podeftà 
legitimadi  metter  mano  nel  fangue  de' 
ciccadini,non  che  in  quellodei  Rè  ,n^ 
mentre  vfatono  temperamente  l’auto- 
rità loro,  fil  il  gouerno  millo,come  ri-  \ 
ilclTo  Platone  afferma  nel  Dial.tetzo*^  ^ 
perb  nel  medefimo  luoco , doueUice 
gli  Ephorieffer  Tiranni,  putfauellando,^|/,<«  , * 
di  Spana,  foggiunge  ; T^onr.uxquam  ta-  cleomene- 
men  pra  cateru  ciuitatibm  popolari  Guber- 
nationi  apparet  fimillima,  Regate  autem 
eam  effe  optimatiOo  7(eii^ublicam , omnino 
abfmdum.  7{egnum  quoque  in  ea  perpetuum, 
quod  omnium  antiquiffimum  , teun  à catene 
bominibut , quam  à nobit  ipfis  effe  dicitwr  : 
quaft  volendo  dire  tal  Gouerno  fencir 
di  tutte  If  forme  de’gouerni  feraplici, 

Bt  poiché  none  alcun  di  loro  fempli- 
cemente,  effere  vna  mefcolanza  di  tut- 
ti. Ma  gouerno  millo  fil  nonfoloque- 
Ho  di  Sparta  , ma  anco  quello  di  Car- 
thagine ad  effo  fimilillimo:  & quello 
di Athene, ancorché  dalla  patte  pre- 
dominante , che  era  il  popolo , fi  chia- 
maffe  popolare , cuccauia  hebbe  del 
Millo, dalla  liberatione  della  tirannide 
d’H'ppiafiuo  à Pericle,ma  era  millo  di 
Ariftocracia,8c  diDemoctjuìa , concio - 
• fiat 
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fiacofache  il  Senato  de  gli  Areopagicf> 
che  erano  Occimati  , partecipafle  del 
gouerno  , & quello  degli  Antichi  To- 
Icanijdegli  Achei, & de  ì Latini,  li  quali 
ellcggcujno  vn  capo, che  hauea  autori- 
tà regia,  per  lo  tempo,  che  duraua,  ch’- 
era per  ordinario  di  vn'anno , di  modo 
che  A potea  dire  , eflere  mefcolanza  di 
Gouerno  regio , & di  Democracia;  fpe- 
tialmente  quello  de’  Tofcani , coucio- 
fiacofache  quelti, oltre  di  hauer  in  ogni 
città  delia  loro  Republica , vn  partico- . 
hre  gouerno  , detto  da  eflì  Locumone, 
nauelfero  tutti  infieme  vn  capo , chia- 
mato Lai  te  , il  quale  era  di  tal  dignità, 
T.L  Deca,  che  A diceuaanco  Rè,  onde  Limo  par- 
t./.i.  f.41.  landò  di  Porfena  , à cui  ricorferoper 
f.i,  aiuto  iTatqu  nij  cacciati  di  Roma,l'ap- 
pella  &c  Latte,  & Rè,  dicendj./a/»  Tar- 
quim/ad  Lartem  Porfenam , Ctufinu»!  T{e^eni 
ptrfigiiant  , tjrc  & pocoapprtlTi  Agni- 
Acj,  che  nianegg'aflTc  le  cofe  de'  Tofca- 
n>, come  Monarca,  dicendo.  Porfenatum 
T(egem  ejje  Rnmn  , tum  Hetrufc*  gtntu  Tfr- 
' gem  iifiplum  Thufcu  ratm  , Ramavi  infifla 
exncitu  venie.  Et  è da  credere,che  Chiu- 
A foAe  all'hora  la  Metropoli  di  coca! 
Republica,  foggiungendo.  Nonvnqnam 
ali.is  ante  tantiu  terror  Senatum  ÌKuaJit,adeo 
T.L.  T)fc.  valida res-tiiiti  cliifint  erat.  Il  che  A tana 
t.l  J.C.I7J.  ctian dio  d.airiHeflb  Limo , qu.andn  par- 
eìM7<s.  • la  dell’inuaAoiie  fatta  dai  Galli  in  To- 
feana,  concioAacofache  nomini  i Chiù- 
Ani  Tempre  come  principali , Se  quello 
di  Roma  nel  tempo  che  fi)  migliore, 
rapprefentando  in  eATo  i Confoli  la  di- 
gnità reale  ; il  Senato  gli  Ottimati  j & 
il  popolo,  ò per  lui  i Tribuni  della  ple- 
be,la  Democracia,  & fe  ben  nè  il  Sena-, 
to , nè  i Confoli  non  haueuano  autorità 
fuprema  , ma  queAaera  rifetuata  al  po- 
polo , tuteama  i Confoli  , come  capi 
del  Senato  , teneuanomacAàquaA  re- 
gia; & il  Senato  , determinando  tut- 
ri  gli  affrri , hauea  d gnità  d'Octimati, 
mi  percioche  i decreti  de'  Senatori, 
doL’eano  elfer  approtiaii  d.il  popolo, 
accioche  va'cfTeto  , è certo  che  mag- 
gior orala  polellà  di  qncfto  , che  de 
gli  altri  , & perir  dalla  parte  predo- 
niitrantc  chiamandola  , A dee  dire 
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che  era  Republica  popolare. 

Hora  i Gouerni  mifti  pofTono  elTere 
Se  buoni , Se  mali,  cioè  b Midi  di  buoni- 
gouerni  femplici  ,b  di  mali.  Miftodi 
buoni  gouerni  fd  principalmente  quel- 
lo di  Sparta.  Miflo  di  mali , ma  di  due 
forme  fole,  cioè  di  tirannide,  8t  di  O- 
chlocratia,fd  in  Achene  al  tempo  di  Pe- 
ricle , percioche  la  plebe  comandaua, 

& egli  agg'raua  la  plebe;  hauendo  quaA 
eftinta  l’autontà  de  gli  Areopagiti , Se 
di  qucAo  gouerno  forfè  intefe  Ariftoci- 
ie  nel  libro  fecondo  della  politica, 
quando  mentre  elTimi.uaua  Topinione 
di  Socrate,  d Ae  : 9rd  in  hu  legibiu  diilnm  Ari/l.nel 
efi  , aplimam  RempuUicam  ex  plebeia  flaCu  lib.t.  della, 
cannai  e debere,  & ex  tyranuide.  Ilqual  go-  Palit.  cap. 
uernonon  fi)  perb  tanto  biaAmeuole,  ii. /li. 
che  di  peggiori  non  A trouaAero , ha- 
uendo multo  ben  rimirato  Pericle  nel 
gouernare,  non  tanto  alla  grandezza  di 
fe  ftelfo , quanto  à quella  della  Patria. 

Gouerno  di  Millo  di  tutte  tre  le  forme 
male  di  gouerni  femplici , non  credo 
che  ApoÌTi  trouare , percioche  non  fof^ 
fre  il  Tiranno,che  pochi  comandino,  ò 
partecipino  dell’Imperio  , & hà  in  odio 
la  licenza  de’ plebei,  Se  quando  pur  A 
troujfle,  farebbe  di  poca  durata.  Il  me- 
u:  Amo  A pub  dire  dei  MiAi  di  buoni.  Se 
mali  gouerni, percioche  nonconuenen- 
do  inAcme  i buoni , Se  i mali , b non  A 
vniranno , b ben  prefto  A difuniranno. 

Ma  il  gouerno  millo  di  due,  b di  tutte 
tré  le  forme  di  buoni  gouerni  femplici. 

Se  A pub  trouare.  Se  è durabile,  cheche 
AcrcdcffeTaciro. 

Ma  è da  confiderare  fe  queAo  Aa  da  Ga- 
antiporte  ai  Goueini  (empiici,  bda  po  nema  mi- 
fporre.  Che  lia  da  antiporte , par  che  A di  buo- 
ptoui  per  l'autorità  d’Ariftotile  nel  li  fanne 
bro  fecondo  della  Polit.doue  dice:  N.im  di  ganer- 
qiu  ex plmiba*  canflal  Rt,publtca , meliar  efl,  »»  y fi*  da 
Se  per  quella  di  Platone , il  qual  com  amipone 
menda  la  mefcolanza  di  Sparta,  come  fempli^ 
cofa  falutifera  . df  per  qiie|U  di  Pliitar  dapt- 
cho,  ilqujl:'fFa(m.il’!llciro  in  L>^\ix»v,lp«Tre. 

Se  per  quella  di  cUb  Licurgo,  b d-ll’O- 
racolo  DelAco , che  à lui  dimandanre  : 

Traclaran  L<g,tm  •nfiituliaie’n  , rilpofe. 

'0<n.m  y & dare  iltam  , & anaueie , -quit 

O o 0 4 laage 


. lt*gi  tlìtemm  mm  piihliwm  tptUmfi- 

fhdU  > l’ifteflb  Li- 

tii/.i.iteUa  approuando  il  gouerno  tnillo 

Ptlit.  ».7.  iftjjaijo  j gj  ( quello  che  fopra 
plHUr.ntl  import»  ) per  l’autor ita  di  Dio>  il 
Duifg-i-  voJfe^Qhe  Moisè  ailumelC;  fettanta 
“‘‘^*^^^*Sanhcdim,cioè  de’ più  vecchi,  8c  più 
. faui  di  turco  il  popolo  H<l>reo,  che  l'a- 
Tlutar.  tn  gouernare,  come  atteftano  i 

Ueiirg»  c.  i-jnjudiaj,&  Pbilone. 

14.  }.i.  Aggiungcll  la  ragione , percioche  il 
Pbìlont  (joyjjfio  Regio , fe  non  hà  chi  lo  fre- 
vtl  lm.y  ni, cade  facilmente  in  Tirannide , ncal- 
dtUa  vita  f,  jnarc,che  l’autorità  di  più 

« Mtisi.  Jiunn, ini  graui,che  fono  gl  :Otcitnati,Sc 
gli  Ottimati  pur  fonoprocliui  alla  ti- 
rannia, fe  non  temono  il  rìfentimenco 
del  popolo  Ali’inconcrojche  lia  dapof- 
> porre  al  Gouerno  buono  femplice  , par 
che  fi  proui,percioche  il  gouerno  qua- 
co  è pio  puro , & più  femplice , tanto 
manco  diicordie,  & feditioni  antmetee, 
& tanto  manco  difpareri  nel  rìfoluerc. 
Senei  comandare.  Se  che  fiafpetial- 
menre  da  pofporre  al  Gouerno  Regio, 
fi  molbra,  percioche  quello  a’aflìmiglia 
più  al  gouerno  Diurno. 

P®'  rifolutione  di  cotal  dubbio,  è da 
^ ' dire  che  il  Gouerno  femplice, è da  anti- 

porie  al  mifto,  per  ragion  della  forma, 
percioche  è più  fchiecto,8e  p'ù  puro, Se 
maflime  quello  di  vn  folo  : Se  però  fe 
folTe  pofCbile  trouar  negli  huomini  fa- 
pienza,Semoderatione,che  bafialTe,  fa- 
ria  da  antiporte  non  folo  il  gouerno  re- 
gio,ma  eciandio  rAttftocracico,8e  ilDe- 
mocratico  al  mifto,  maelTendo  cib  im- 
ponibile per  ragione  della  materia, è da 
preferire  il  mifto  ai  femplicitpercioche 
iuqueftoben  temperacofittoua, Sefa- 
St  il  gt  pienzj,8enioderatior.e,  infunandogli 
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mifto  folo  di  due,  percioche f come  bea 
dice  Platone  nel  Dialogo  terzo  delle 
Leggi  ) il  popolo  è freno  al  Rè,  Se  àgli 
Ottimati, quando  cominciino  à partir 
dal  giu fto,per  ritenerli, che  non  cada- 
no  in  Tirannide. 


CITTADINI  DI  REPVBLICA. 

Cap*  Centefimaftitiiiu. 

t X TN  Cittadino  di  Republica,it 
Y qual  non  viua  fecondo  gt'i- 
fticutì,Se  i oofturai  delia  fua  patria , 11^ 
alla  grande,è da  fofpettare , che  afpirl 
alla  Tirannide. 

Ttrcii  Paufaniacadì  ùi  fojpttlt  ì i lacidt- 
mn  '^,tjfnd$  tutore  di  Pkiflai  the  Rè.  Tbuu 
jfior.  ldir.\.n.%i, 

a Gli  huomini  di  Republica , che 
fono  di  gran  valotc,dopb  moiri  farci  e- 
gregij,  b perche  diuengano  fofpecti , b 
per  inuidia,b  perche  veramente  entri- 
no in  penficto  di  dominatc,bene  TpclTo 
fonoctauagliati. 

TMfaùa,&TbemilloeU,Pvnodi’  quali  fu 
Jktto  morir  di  fame  da' futi  citladiui  rl'tUro 
ruoti  ìh  efiUoioppo  il  Rè  de’  Perfi.  Tbut.^i>r. 
libr.i.tt.90. 

3 Vncittadinofaciledacorrompe- 
re  con  denari , non  pub  far  cofa  buona 
in  feruitio  della  Repub.perciocbe  veo- 
derà  tutte  le  cofe. 

Detto  di  Periilo,  parlando  ì gli  Mbenieft, 
Tbue.ljìor.  libr.i.n.jt. 

4 II  più  de  Ile  volte  gli  huomini  di 
tardo  ingegno.  Se  rozzo,  fono  di  mag- 
gior giouamento  alla  Republica, Se  me- 
glio ia  reggono,chegli  aftuti.  Se d’inge- 
gno viuace  j percioche  quelli  vogliono 
raofttarfipìù  faui  dell’ilttflc  leggi, & 


uemo  tra- 


_ vni  àgli  altri,  Se  tenendo  à freno  il  po-  vincere  i pareri  de  gli  altri; 
no  polo,)!  Ptencipe,8e  i pochi,8e  quelli  cf-  fpeflb  rouinano  le  città  : ma  quelli,  dit- 

fidando  del  loro  ingegno;oon  vogliono 


nè  contendono 


M«,  dn  «- fo  popolo. 

ritftfertfja  Ma  fe  fu  da  preferire  la  miftnra  di  faper  più  delle  leggi , 

Jhdapre-  Regno,8r  Ariftocratia,à  quella  di  tutta-  con  gli  altri,  conolccndola  loto  imbe- 
^ro  id  trèle  buone  forme,  cioè  Regno,  Ari-  cillità.  . „ . - 

di  ftocratia,  Democratia?  Dettodicleone^arlandoigrAthetuefi  neOa 

mtotri  E'  ùa  tifpoodere  rifolucaroente , per  taufa  dei  Mitile1ui.Tbuc.lllor.liir.iJt.t7. 
li  buono  l'ifteflTa  ragioDeefler  da  antiporte  il  go-  j Vn  buon  cittadino  non  deue  atter- 

ucrno  pdfto  di  tuccacic  à quello,  che  c rìr  gli  alcri,accioche  non  ardifehino  di 

con- 


firmo. 


r 
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coner^dirgU  affari  pubiici  *>  ma 
vuole  contentarfi  di  moftrare  U fua  o- 
pinione  c(T<rr  la  miglioie. 

•Detto  di  Diodoto , parlanjo  à gli  Atbenìe- 
fi-i  in  fkuorede‘  AiiiilcHei,  Thiuid.lftor.lib.j, 
nm.ti. 

6 Molte  volte  nelle  Republiche 
fono  impediti  i ptogrcflìdi  alcun  cit- 
tadino nella  guerra  dall'inuidia  de  gli 
.altri. 

^ Brafida  Lacedemonio  /«  dineg/uo  il  ptppli- 
nenu  deltejfercito  > guerreggiando  contro  gli 
UthenUfi.Thuc.lfl.lib  ^.nuM.^6. 

7 Vn  cittadino , il  qual  defidcri  di 
lafciar  quello  buon  nome  di  fc , di  non 
haucr  mai  afflittala  Republica,confi- 
glitfrd  femprc  che  non  fi  fponga  à peri- 
coli non  necelTarij  > o à cafi  incerti  di 
ventura  > ma  che  ficoltiui  la  pace,  la 
quale  arreca  ficurczza,  & tranquillità  à 
gli  Stati. 

•Perciò  Nìcia  configliauagU  Athenie(t  allapa^ 
te co‘ Lacedemoni^.  Tbnc.lfi.  Ub.^,num.9. 

8*  Cittadini  fuperbij&inuidiofijfe 

fono  manco  flimat^i  altri  cittadini  >b 
dalla  Republica,  nemici  di  quella 
ne’  mancai  di  flato,  fi  turbano,  & cer- 
cano di  guadar  le  rifolutioni  prefe , an- 
corché fieno  buone^St  falut  ifitre. 

Coft  Alcibiade  Atheniefe  ejfendo  flato  poco 
fliaato  da  Lacedemoni  nel  maneggio  della 
pace , conctufa  con  loro  da  Nicia,  & da  Locke- 
tetcercò  di  turbarla.  Thne.lfl.lib.j.num.ìS’ 

9 Deue  vn  buon  cittadino  nel  con- 
figliar la  Repubiica,  hauer  piti  ritardo 
al  ben  commune,  che  alla  propria  falu« 
tei  b grandezza., 

■ Detto  di  Nido  , dljfuadendo  gfl  .Athemefl 
dalla  guerra  di  Sicilia.  Tbuc.lfl.lib.6.  num.x. 
Detto  di  Demofibeneàgl'Atbeniefi  i pm  laudo 
dife/iefo.  Demolì. Filip  i nu.6. 

Fabio  repugnò  acciocbe  non  fojfe  eletto  Ca- 
pitano contro  .Annibale  i T.Ottacilio , marito 
drvna  flgliuoUdifHaforeUai  non  fumandolo 
pari  et  tanto  pefo  Liu.Deca.^Mb:^.num.ii. 
Detto  del  mcdtflmo  Fabio  in  Senato , quando 
foflenne  non  douerfi  mandai  e Scipione  i guer- 
teggiatein  Africa.  Lìmo  Deca.i.lib.i.num.ii. 
Detto  di  Paolo  Emilio  , parlando  di  fe  flejfo. 
Liuto  Deca.$.  lib.ynum.io. 

Detto  di  quei  Cittadini  Fiorentini  ifbt  eonfl’^ 
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gliauano  non  datarfi  aeconfentire  al  ritorno  ' 
della  eafa  de'  Medici  in  Firen%f.  Guicciard. 
jfl.lib.n,mtm,7. 

10  I cittadini  ambitiofi,  & fuperb», 
mettono  in  pericolo,  & mandano  fpcf- 
fo  in  rouina  le  cofe  publiche , & le  pri- 
uite,  mentre  hanno  la  mira  ad  acqui- 
ftare  , b ad  accrefcerc  la  gloria , & lo 
fplendor  loro  ; perb  à quelli  tali  non  è 
efpedicntc  commettere  carichi  publi- 
ci. 

Detto  di  Nìcia  ògli  Atbeniefl,  intendendo  di 
notar  Alcibiade , il  qual  conflglìaua  la  guerra 
di  Sicilia.  Thuc.llì.lib.ó.nu.n. 

11  Non  dee  rcflare  vn  buon  citta- 
dino di  dar  configlio  falutare  alla  fua 
Repubiica , per  timore  d’ignominia. 

Cofi  Nìcia  confortaua  i più  vecchi  cittadini 
ctAthene  ad  opporfial  parer  d' Alcibiade  di 
flir  la  guerra  in  Sicilia , fen-za  temere  di  cjfer 
reputati  timidi , è ignaui.  Tbucid.Jflar.  lib.s. 
num.ii.  , , 

Hermocrate  Siraeufano  non  lafciò  di  dire  il 
pericolo , che  caneua  Sir  ago  fa  y non  fi  prepa- 
rando k difenderfi  dagli  Atbeniefl , ancorché 
potè f e pctciò  ejfer  (limato  pazs^o.  Tbucid.  ifl, 
lib.ó.num.iz, 

IX  1 cittadini  nobili,  e ricchi , che 
moflrano  fplendore , fi  tirano  addolTo 
l’inuidia  de  gli  altri  cittadini  : ma  tue* 
tauia  acquiflano  alla  loro  patria  nomC) 
& opinione  di  potenza  appo  gli  flra* 
nicri,  che  cib  veggono. 

Detto  di  Alcibiade , parlando  di  fe.  Tbucid, 
l(l.Ub.  6.  num.  13.  * tripUcaU. 

13  ICittadini,che  viuonoconpiil' 
fplendore  di  quello,  che  porta  il  coda- 
me-  delia  patria  , fe  ben  fono  inuidiati  ' 
in  vita  , è . nondimeno  ‘pregiata  dopb< 
morto  la  loro  memoria. 

Detto  di  Alcibiade , orando  appo  gFAthenie- 
fi»  in  rijflofìa  deitorotiene  dt  NkiaJTbuidl 
Ifl.lib.s.num.iq. 

14  Conuietie  ad  vn  buon  ctttadi* 
no  , & fauio  afcoltar  tutti  gl’auifi,  che 
ven^nodati  déirinimico,  &hiuerci  ' 
confideratione  Copra  , per  poter  ben' 
prouedereal  commodo  delia  Repubii- 
ca. 

Detto  d'vnode*  Capitani  do*  Siracufani»pay^  ’ 
landò  al  popolo»  Thutafior»Ub,6»nm.iu 

15.  De- 
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if  Deuono  i Cittadini  di  Republi- 
ca  non  Tofo  aflencifi  dal  rubare  i beni 
di  q • ila  , m I auto  efler  pronti  à fpen- 
d'.  i‘{-  L 1.) IO  priuate  facoltà  infcruigio 
d’crf,.  . 

'Delio  d’ ifocrotei  commetidandé  l'antica  Poli- 
li/l  (C.nhCsìc , da  Solane  iftitnita.lfotrMli' 
rcepae^ttititnum.^ 

\6  Nelle  Rcpublichc  non  deuono 
i g'ouani  cicradiui  contendere  co’ vec- 
chi, o dir  loro  paiole  d’ignominu , ma 
riucpili  cume  lor  padri. 

Treccilo  d'ifocrate.  Ifocr.  nell'  AreopagUico 

Si  co'iumò  in  Ko^a  al  tempo  della  liberù. 
C or.  C ac.  Annai.lib.ynum.  19 

17  Non  è da  comportare  nélle  Rc- 
piibliciie  ,che  I gioiia  11  v idtno  à man- 
gia} e,  ò bere  alleraaerne. 

7)etts  d'ifoc/aie.  ifocr.  ne/rAreopagitico  m- 
tnoo  1.  * 

18  Denono  i prudenti  Cittadini 
pfcdar  fede,  &'  vbidir  à quelli della  Re- 
pubi  ca,  per  operade’quali  hanno  con- 
fega'te  1“  viftoiie  , quando  parlano  de’ 
pc  icoli  d' 11.»  guerra. 

Detto  d'A  ih.damo  , parlando  à i LactdemO' 
nrj  ifhcr.  nell' Aichidamonum.il. 

19  A quei  cittadini,  che  hanno  ma- 
neggiata la  Rcpublica  con  faui- confi- 
gli, Il  vogliono  co  rimettere  i carichi  di 
guerra  i percioche  è da  peiifare  ,che  fé 
hanno  ben  cougliato  per  il  publico 
nella  prefenza  degli  altri  cittadini , de- 
libereranno anco  bene  } quando  faran- 
no foli. 

Detto  d'ifocrate  agli  Atbeniefiy  lodando  Can- 
tico Cacume  dtua  lo>  Republicay&  biaftmando 
quello  ycb’ era  alt  bora  introdotto,  ifocr.ncll'  9- 
rat. della  Pacenum.9> 

IO  Sono  da  Rimar  molto  quei  cit- 
tadini , cheefTcndo  di  grandiflimi  ho- 
nori  degni,  viuenó  nondimeno  contcn-  . 
ti  di  quelli  che  alla  Republicà  piace 
conferir  loto. 

Detto  di  ifocrate  , parlando  à gli  Atheniefi. 
jfocr.nell'Orat.della  Pace  num.i^. 

ZI  Dc'uono  i buoni  cittadini  hauer 
non  meno  à cuoie  la  gloria  della  Repu- 
blica,  che  1?  loio  propria  , &antiporrc 
vn  mcciioctc  flato  di  vita  > giullamente 
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poffedutOjà  molte  ricchezze  mal  acqui- 
ftatc. 

Detto  di  ifocrate,  jJhcr.nell'Orat.dellaTace 
num,i6. 

li  Ninno  per  natura  ama  più  vna 
forma  di  Republicà  , che  altra  j macia- 
feuno  defìdera  la  conferuacione  dì  quel- 
la,nella  quale  è honoraco. 

Detto  d’ifocrate.  Ifocr.  nell’  Orat.  della  Pace 
num.zz. 

z;  I buoni  cittadini  deuono  ma- 
neggiarele  cofe  delcommunenou  con 
difegno  di  accrefeer  le  loro  priuate  fa- 
culrà,  ma  per  vtile  publico. 

Detto  di  Demofibcney  parlando  à gli  Atbenie- 
fi.  Demofib  Philip.^.Hum.j» 

Z4  Coloro , che  confumano  la  lor  • 
vita  in  vili  cffcrciti;,  nonpofTonohauer 
ne  prudenza  , nè  giudicio  nelle  cofe 
pubi  che , & graui , percioche  cali  con- 
uienche  fieno  ì penfìcri  de  glihuomi- 
ni, quali  gli  Rudi  loro. 

Detto  di  Dsmofibene.  Demofib.Tbllìp.i.  nu- 
mero 8.  ^ 

zf  I Cittadini^  Republicà  facul- 
tofi,  deuono  per  conferuacione  della 
loro  patria , andar  alla  guerra  à lor  fpe- 
fe.  • 

Detto  di  Demolì  bene.  Demofih.  Philip.  3.  nu- 
mero 9. 

■ i6  Non  deuc  vn  buon  Cittadino 
di  Republicà  per  timore  di  alcun  Pren- 
ci pe  , lafciar  di  .raccordare  , & con- 
fìgliar  Tempre  liberamente  quello  , 
che  egli  Rima  efTer  vtile  alla  fua  pa- 
tria. 

Detto  di  Demoflbene,  parlando  contra  Philip- 
po  Rè  de'  Macedoni.  Demofih.Pbilip.7 .nu.i. 

z7  Cittadini  di  Republicà  , che  ri- 
ceuono  doni  da  Prcncipi  nemici  della 
loro  patria  , procurano  la  rouin;^  di 
quella, & di  fc  medefimi. 

Perciò pemofihene^  biafimaua  alcuni  Atbenie- 
fi, liquali  riceueuano  doni  dàPbilippo.  Demo- 
flbene  Philipp.  7. num.^.  ^ 

‘ z8  Cittadini  di  Republicà  libera, 
folo  obligiti  à prender  Tarmi  contra 
chi  cerca  di  opprimere  effa  Republicà, 
o di  abbafTarla,&  non  facendo, fono  de- 
gni di  biafìmo. 

Detto  di  DemofibeHe  à gli  Atheniefi. 

De- 
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ùtmtflb.Pbilip.9.  numero  9.  uete  liberi , [Se  à comandare , mal  l'ac- 

t9  Colui  fi  pub  appellar  buono  ,8c  commodano  alla  fetuitil:& perciò  icit- 
forte  cittadino , il  q lal  menf^e  fi  con-  ladini  di  Republica  difficilmente  foffro* 
fultanogli  affari  della  Republica  , dice  no  il  giogo. 

Tempre  quello  che  al  parer  fuo  c il  me-  Petto  di  pemoUbene  parlando  k gli  Atherie^ 
glioiSenon  parla  à compiacenza  d’alcrij  fi.Demollb.Fitip.io.num.9. 
nè  fi  guarda  di  offendere  chi  che  fia.  37  Vn  buon  cittadino  deue  procurare 
Detto  di  Demojìbene.  Dtmojl.Pbiiip.b.  nume-  piti  la  gloria  della  Republica,  che  queU 
ro  la.  la  di  fé  mcdefimo. 

30  Sono  da  punire  quei  cittadini,  Petto  di  Dem^btne.DemoJl.rbiHp.to.num. 
li  quali  nel  trattar  le  cofe  publiche , ac-  11. 

cettano  doni  da  intereiraciiScmaffime  . 38  Cittadini,  che  fauorifconói  ne> 

da'  nemici  della  lo:  patria.  mici  della  lor  patria, per  donij  vendono 

Detto  diDemolìhene  agli  Aibenieft  ìparlan-  la  Republica,  & il  lor  hauerc  , per  vii 
do  coiitra  coloro  , che  pigliauatto  preftnti  da  prezzo. 

Filippo  Fède'  Macedoni.  Demojlb.  Pbilip.  8.  Detto  di  Demoliìrene , bUfimando  quegli  A- 
num  13.  tbenicfi,che  parlauano  tu  fiuot  di  Filippo.  De- 

31  Cittadini  di  Republica, che  rice-  mofl.Fitip.ii.nu.j. 

uono  denari, b prefenti  da  Prciicipi  ne-  39  Cittadini  molto  vaghi  della  pro- 
mici della  lor  patria, fono  degni  dell'o-  felTione  deii‘aimi,ronofuiici  di  elTortac 
diodi  rutti.  la  loro  Republica  alla  guerra  , &per 

Detto  diDemolìhene  , parlando  contea  quei  confeguenza  di  renderla  nemica  àgli 
cittadini  , cbe  piglìauano  denari  da  Filippo,  altri  Principi,da  che  fpcflb  ne  deriua  la 
Demofl.Tbilip.9.ntim.i.  rouin.i  di  quella. 

31  ■'  Conuiene  ad  vn  buon  cittadino  Detto  di  Platone.  Plot,  nel DiaLdel  Regno  nu. 
pii)  collo  morire,  che  fare , bdircofaà 

compiacenza  d’altri,  dalla  qual  n’habbi  40  I buoni  cittadini  non  deuono 

à nafcer  danno  alla  fua  Republica.  accettar  mercede  di  denari , per  li  Ma- 
Detto  di  Dtmolibene.  Demojlb.  Pbtlip.9.  nu  gillrati  che  maneggiano,  per  non  cffere 
meroq.  ch'amati  mercenari)  j ne  riceuernc  di 

33  Sideehauerà  forpetto  quel  eie-  nafcollo  , per  non  elfer  detti  ladrij  ne 

radino  , ilqual  fi  moflra  amico  di  vn  deuono  procurar  effi  Magillrati  per  ho- 
Prenc'pe  nemico  delia  fua  patria.  nore,per  non  effer  tenuti  ambitiofi:  ma 

Dettodi  Demojìbene  parlando  di  certi  citta-  folo  accettaci  ,fe  vengono  loro  offerti, 
dini  Atheniefi,  cbe  fi  mofìranano  amoreuoli  di  8c  forzatamente. 

Ph  lippo.Demo^.Filip.to.num.^.  Petto  di  Platone.  Plat.  nel  Dial.’i.  della  7(ep, 

34  Le  accufe  , che  fi  fanno  trà  num.q. 

cittadini  , fono  la  pelle  di  vna  Repu-  41  Non  conuiene  à buoni  cittadini 
blica.  procurare  i Magillrati , fe  non  quando 

Dettodi Demofìbene.  Demolìb.  Filip.  io.  nu-  temono,  che  non  li  hauendo  effi  , cada- 
meros,  no  in  mano  di  fcelcrati',  per  ifthifar  la 

3t  A buoni  cittadini  non  deuono  pena  di  elfer  gouetnati  da  tali  huomi- 
parergtaui  le  fpefe  , &li  trauagli  ,che  ni. 

fotfrono  perla  Ìibercà,&  raluu,qiiando  petto  di  Platone.  Plat.  nel  Piai. \.  della  Rep. 
polTono  ragioneuolmente  temere  di  num.^. 

maggiori  mali  , cad-ndo  in  podeflà  al-  41  Deriono  i buoni  cittadini  hauer 
trui.  per  malli  na , che  l’e fl'  r t'à  It>,o  difeor- 

DettodìDemolihene,  efferUndo  gC  Atbeni,fi  di,fSfveri  'Ile  oarigli  vili  contro  gli 
ì dijèaderfi  centra  Filippo.  Demojtb.  Filip.  altr',btende-.!ì  infidic,  l'«  cola  turpe, 
lo.  • Dello  dt  Piatane  , il  quale  perciò  vieta  nella 

i*  Quelli,  che  fono  auuezzi  à vi-  [ualiepublUa  le  ^uole  dt  Poeti  a cbe  narrano 

" difeor- 
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éifitrdit  di  Dei.  Tlatuu.  titl  Dial.  t.  dtB(i 
T(ef.nn.9. 

4}  Ctnadini , che  hanno  da  atten- 
dere al  gouerno  della  Republica  , vo- 
gliono elTerdirprezzatotì  di  doni  , & 
non  auari,percioche  i donii&l'auatitia 
corrompono  gli  huomini. 

'Vetttdi  P6libi0.Pl(UmtntlT>M.i.dtUA  Rep. 
numeri  4. 

44  Coloro, che  nella  Republica  fo- 
no autori  di  leggi , che  non  riguardanò 
il  ben  communedi  tutti,mafolo  il  par- 
ticolare di  alcuni, non  fono  veri  cittadi- 
niima huomini  feditioiì. 

Detti  di  platene.PUtJul  Dial.^.  dtUe  Leggi 
numeri  7. 

47  Le  fouerchie  ricchezze  di  alcu- 
ni cittadini  partorifeono  feditioni  nel- 
la Republica  ; percioche  rendono  quei 
tali  fupetbi , & per  confeguenza  cupidi 
di  fottomecteregli  altri  cittadini  : però 
fonopernitiofi  alle  Republiche  quelli 
che  attendono  ad  accumulai  molte  fa- 
culli. 

Detti  di  Pltt.  Pbane.  nel  DiuLs-  delle  leggi 
numeri  t, 

4^  Deuevn  buon  cittadino  eflere 
pronto  di  morir  per  la  Tua  patria  , più 
tofto  che  vederla  rnuinaie  , òche  ab- 
bandonarla ne’  pericoli. 

Detti  di  Plttmt.PUu.ntl  Ditd.e. delle  Leggi 
dnmerrn. 

47  I buoni  cittadini  deuono  nel 
prender  moglie  , riguardare  a quello, 
che  è di  maggior  vtile  alla  Republica, 
& non  alla  loro  fodisfattione. 

Parere  di  PUtine.Tlat.nel  DiaLe. delle  Leg- 
gi nuM.tf. 

48  Se  i particolari  cittadini  non  re- 
golano bene  lecofe  loto  priuate,Se  dò- 
mediche, è impoflibile  che  quelle  della 
Republica  pallino  bene. 

Detti  di  PUSine.Platmel'DiaL7.delle  Leggi 
numero  x. 

49  E'  debito  di  ogni  buon  cittadi- 
no accufarein  Giudicio  coloro,  che  in- 
fidiano  alia  Republica , procurando  di 
peruertire  il  gouerno  di  quella. 

Parere  di  pUtone.PUtJul  Dial.  9.  delle  leg^ 
num.s. 

IO  Merita  pena  capi{ftle  vn  ptiuato 
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cittadino  , il  qual  di  Tuo  proprio  coni- 
glio, fenza  l’autorità  publica , ò miloue 
guerra, ò conclude  pace:  riflelTa  peAa  fi 
deueà  molti,  fé  molti  fono  di  vtia  Re- 
publica , che  da  per  loro  trattino,  ò pa- 
ce,b guerra. 

Parere  di  Platine.Plat.nelDial.tt.  deBe  Leg- 
gi num.ii. 

SI  L’ambitione  di  quelli  , chego- 
uernano  vna  Republica,  Seildefiderio, 
che  hanno  di  auanzarfi  l’vn  l’altro  di 
autorità , Tuoi  partorir  la  rouina  di  efia 
Republica. 

Cifi  Tlatene  temeua , che  Pambitiene  di  Die- 
ne,  di  HcracUde,  di  Tbeiditi,  & di  altri  ni* 
bili,nin  rmnaffe  Siragofa.  Plot,  nella  Pifietn 
4.num.x. 

sx  E'  ben  lecito  ad  m fauio  atta* 
dino  riprendere  i mali  coftumi  della 
fua  patria,  & deue  farlo,  fe  penfa  di  po- 
ter à quella  giouare.  Se  non  rouinare  fe 
flefib  : ma  non  vuol  già  procedere  con 
violenza  alla  mutatione  del  gouerno 
di  efiiii  vedendo  ciò  non  poterli  fare 
lènza  fpargimento  di  fangue  de’  Tuoi 
cittadini. 

Detti  di  PUtine , in  firiuendi  ai  pienti,  & 
amiti  diDiine.Tlat.neUa  Tifi^  7. numero 
e. 

Sì  Vn  buon  cittadino,elTendo  chia- 
mato dalla  Tua  patria  al  gouerno,  non 
dee  ricufarlo,8f  maflime  fe  vede  che  ri- 
fiutandolo eflb  , fieno  per  prenderlo 
huomini  trifti,che  poifino  rouinarla. 
Configlit  dati  da  TUttne  ad  AreUta  Taren- 
tmi.Plat.nellaPiJleU  9num.t. 

54  I migliori  cittadini  , che  fieno 
nelle  Republiche,  fono  quelli,  che  nè 
pofiedone  molte  ricchezze  , nè  fono 
molto  pouerì,mafono  di  mezzana  con- 
d'tione;  percioche  piùageuolmentede 
gli  altri  vbidifconoa’Magiftrati,  eflen- 
3o  i molto  ricchi,  fupcrbi,8t  ingitirioft 
8e  i molto  poueri,  trilli,  8r  fraudolenti. 
Parere  éP  Arifiitile.ArijiJiel  iib.4.deBa  PtUt. 
num.u. 

55  Maggior  danno  poflbno  fare  alla 
Republica  i Cittadini  ricchi , che  cen- 
no il  gouerno  di  quella  in  mano , col 
fiderio  di  acefefeere  le  lororiccheZ'> 

ze,che  la  moltitudine,  che  gouernì  col 

me» 
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medefimo  dcfiderìo  -,  percioche  ritiran- 
dofi  i beni  di  molci  in  pochina  maggior 
parte  ne  viene  à fentir  detrimento. 

Detto  d' Aristotile.  .Arift.nel  lib.^.  delU  Po- 
lit.num.1%. 

$6  Coloro  > che  nelle  Republiche 
fono  fenza  honori , & veggpno  altri, li- 
quali non  (limano  meritar  pid  di  loro, 
elTcr  honorati,eccitano  delle  feditioni. 
Detto  ttAriflotile.  .Aiift.nellib.s.  della  Po- 
Ut.num.6. 

57  Qnellijche  nelle  Republiche  fo- 
no pili  potcnti,cfie  non  richiede  la  for- 
ma, & dignità  di  e(Pr,  entrando  in  pen- 
fiero  di  dominar  foli,muouono  feditio- 
ni j però  fi  dee  proueder  con  leggi , & 
con  buoni  ordini  > che  niun  cittadino 
pofiì  falire  à tanta  potenza. 

Detto-^ Aristotile.  .Ari Si.  nel  iib.s.  della  Po- 
lit.num.7. 

58  Nelle  Republiche  fogliono  muo- 
uer  feditioni  quelli,  che  hauendo  com- 
me(To  misfatti , temono  il  caftigo , & 
quelli  etiandio  che  veggono  prepararli 
contro  di  loro  qualche  violenza  per 
preuenirla. 

Detto  d'AridotiU.  Arift.nel  Iib.s. della  Polit. 
num.i, 

59  Le  difeordie , che  nafeono  trà 
queHi,  che  fono  potenti  nella  Republi- 
ca,fi  deuono  sù'l  principio  fpegnete, 
ancorché  fieno  leggiere , altrimente  fi 
faranno  grandi,  & fi  rifolueranno  in  fe- 
ditioni , diuidendo  tutto  il  popolo  in 
parti. 

Configliò  òt  Aristotile,  .Arift.  nel  Iib.s.  della 
PoHt.nMm.i6. 

60  Coloro, che  hanno acquillato 
potenza , per  hauer  fatta  qualche  illu- 
ftre  attiene  in  feruitio  della  Republica, 
h fieno  priuati  huomini , h collegi , h 
Tribd,  6 vna  darte  della  città, b qualun- 
que moltitudine , fonocaufa  di  leditio- 
ne,  percioche  o gli  altri  portando  inui- 
dia  alla  loro  grandezza, l'eccitano,b  elfi 
medefimi , non  potendo  tolerare,  che 
gli  altri  habbino  pari  autorità  alla  loro, 
la  muouono. 

Detto  d*ArifiotìlOi  Arift joel  lib.  s- della  Polit. 
num.sj. 

' Quando  l'ricchij&  la  plebe>che 


CVII.  957 

fono  parti  contrarie  nella  Republica 
$‘apuagliano  di  potenza , 8e  che  i Cit-  ‘ 
tadini  mezzani , b non  vi  lono , b fono 
pochi  in  numero  i al Khora  ènecelTai  io 
che  nafea  feditione  j percioche  ciafeu- 
na  delle  due  parti  cerca  di  cacciare  Tal- 
tra,b  metterla  fotto. 

Detto  d‘ Arifìotìle  i .Arift.nel  Iib.s.  della  Po^ 
lit.num.i2. 

61  Cittadini  ricchi,  liquali  hanno 
dillrutto  il  loro  patrimonio  in  viucre 
dishonellamente  fono  pernitiofi  nelle 
Republiche , come  pronti  alle  nouità, 
& rubatoti  del  popolo. 

Detto  £ Ariflotile , confermato  da  lui  con  ef. 
fempi.  Arifi.nel lib.  s della  Polit. num.i9.  & 
nelltb.s.  della  P0lit.num.io7.  j^ei  cittadini 
7(pmani , che  haueano  feguito  Siila , furono 
trouati  pronti  da  Catilina.  Salluft.  Cang.  catil, 
num.ìs»  Perciò  G. Manlio , ilqual  era  fiato  Ca* 
pitano  fotto  Siila  entrò  nella  congiura  di  cati^ 
lina.Dione  ifUib.j.num.iS. 

6$  Vn  cittadino  refillc  meglio  all* 
inuidia,8t  alle  calunnie,nella  fua  patria, 
che  vn  foralliero,  percioche  quelli  non 
hà  chi'l  difenda , ma  quegli  viendifefo 
dai  parenti,  Sedagli  amici,  percib  vn 
foralliere,  ilqual  dubiti  di  non  incorre- 
re in  vna  città,  neirirfuidia,  & nelle  ca- 
lunnie , dee  patìtfene  > ancorché  vi  fia 
per  all’hora  accarezzato.  ' 

Detto  di  Polibio  .commendando  Santippe  La- 
cedemonio^he  dopò  hauer  vinto  i Romanhfèr- 
uendo  i Cartbaginefì , prefe  Ikentìa  da  efii 
Carthaginefi  y&fene  ritornò  alla  fua  Patria. 
Polib.  ifi.  lib.  unum. IO. 

<?4  Coloro,  che  fono  membri  di  v- 
na  Republica,b  cittadini  priuatijb  com- 
munità  che  fieno,  come  non  deono  lal^ 
Ciar  di  aiutarli  per  loro  llelfi  nelle  pro- 
prie neceffità,cofi  mal  fanno  ànon  con^ 
tribuire  per  la  falute  publica. 

Detto  di  Polibio»  riprendendo  i Dimefid  Pba- 
refi  y&i  Tritefi , liquali  rifolfero  di  non con^ 
ferire  per  la  commnne  falute  degli  Achei.  Po- 
lib. lfi.Hb.q.nu.19. 

6 s Gli  honori , che  fà  la  Repubfica 
ad  vn  cittadiao , ilquale  egregiamente 
hà  operato  in  feruitio  di  lei , le  è mor- 
to per  quella , fono  (limoli  à gli  altri  di 
fare  ilmedcfimO)  Stnonfolo  ai  viuenti^ 
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ma  etiandio  ì coloro  > che  na(ceranno 
dopò. 

7)etto  di  Pèlibio  , parlando  degli  honori , che 
fecero  i Rhodioti  k Thofilifco  lor  cittadino 
morto  nella  battagUa^  che  fecero  con  Filippo 
Ridi  Macedonia.  Polib.Iiì.lib,i^.num.g. 

66  Cittadino > che  intende  alcuna 
cofa  rpetial mence  al  bene,b  ai  male  del- 
la Repub!  icj  , non  la  deue  communicar 
con  alc:mO)&:  malTime  con  huomtni  ce> 
merarij  > o ignoranti } ma  folo  vuol  au- 
uifarU  ai  M jgiilraci , che  hanno  la  cura 
di  clT'.  Republica,  pcrcioche  i temerà* 
rij,&  gli  ignoranti>  Cogliono  facilmente 
impaurirli  perfemplici  rumori  cor- 
rere à far  delle  pazzie  , & prendere  da 
per  loro  rifolutione  della  Comma  dei 
negocijima  i MagiRrati  occultano  le 

' cofe,  che  Cono  da  occultare>&  Ccuooro- 
no  quelle)  che  Rimano  eifer  bene  ai  far 
Capere  al  popolo. 

Costume  de’  Franceft , lodato  da  Cefare.  Cef. 
Guer.  Frane.  lib.6.num.\o. 

67  L'auaritia , & la  libidine  di  do- 
minare de*  cittadini)  Cono  peRe  danno* 
iilfìmaalle  Repabliche. 

Detto  di  SalMio  , parlando  della  RepublUa 
Romana  negli  vltimi  tempi.  Salluft.  Cong.ca- 
tU.num.j. 

68  e'  coCa  ordinaria  nelle  Città) 
che  coloro)  liquali  Cono  poueri  > porti- 
no inuidia  a'  buoni  ) & rauoriCchino  li 
criRi  ) odijno  lo  Rato  prefente  > & de- 
fiderino  mucatione  > 8e  perciò  Reno 
pronti  alle  turbolenze  ) 8c  fèditioni) 
non  temendo  di  perdere  quello  , che 
nonhanno. 

Detto  di  SallufHo  sparlando  della  Congiura  di 
Catilina.  Sallufl.Cong.'CatU.num.xu 

69  ' I buoni  cictaiini>che  nella  loro 
Republica  diCprezzano  la  gloria  > mag- 
giormente la  conCeguiCcono. 

M.  Catone  in  Roma.  Sallull.  Cong.  Catilina 
nuM.^7. 

■ 70  Quando  in  vna  Republica  non 
fi  danno  i debiti  honori  alia  virtiì, 
deono  gli  huomini  da  bene  ) & di  valo- 
re,ritirarli  dai  MagiRrati. 

Detto  di  Sallu^io  > parlando  della]  Republica 
Romana  al  fao  tempo.  Sallu^.  nel  Ptoc,  della 


71  Non  fi  vuol  perdonar  i delitti 
commeRi  da  mali  cittadini,  quando  ciò 
può  tornare  in  danno  della  Republk 
ca. 

Terciò  dieta  Gaio  Memmio  al  Popolo  7^6- 
mano  non  douerfi  perdonare  nè  k Calpumio, 
nè  k Scauro  ) l:tfua/i  corrotti  con  denari  , ha^ 
ueuano fkuorito  Giugurtb.  Sallud.Guer.Giug, 
num.i6, 

7i>  I cittadini  auari  ConobaRantt 
ad  impedir  tutte  le  buone  del iberatio- 
ni  nella  Republica)  laCciandofi  corrom- 
pere, 8r  acciecare  dai  doni. 

Tali  cittadini  impedirono , che  la  Republica 
Romana  non  fi  collegajfe  con  Boccho  Rè  della 
M.iuritania , ejfendo  flati  compri  con  oro  da 
Giugurtha . Sallufi.Guer.Giugurth. num.6i. 

71  Vn  cittadino  ambitioCo,&:  di  ri- 
puratione  potrà  Cempre  diCporre  degli 
altri  cittadini , che  Cono  poueri)percio- 
che  non  hauendo  queRi  tali  che  per* 
dere,  di  niente  temono,&  Rimano  tut- 
te le  coCe  che  fi  polTono  far  con  vtìle, 
clTere  honcRc. 

Detto  di  Sallufìio , parlando  diG.Mmo.  Sol- 
lujl.Guer.Giug.num.6%. 

74  ' Molte  volte  le  priuate  inimlci- 
tie  de*  cittadini)  fono  cagione  dell’am- 
pliamenti  della  Republica,  percioche 
l*odio  fà  che  Tvno  fcuopreleimperfet- 
tioni  dell’altro. 

Detto  di  cicerone , in  propofito  delTininùcitia 
trk  luii&  Crijpo  Saliufiio.cU.neltOrat.centra 
Sallufi.uum  t.appo  t idejfo  SoRufiio. 

75  Coloro  ) che  per  Rrettezza  di  • 
facultà,  hanno  penuria  di  viuere,  fo- 
no ordinariamente  cupidi  di  cofe 
nuoue  ) & amici  di  tumulti , fperan- 
do  di  douer  hauere  in  preda  quel  d’al- 
tri. 

I feguaci  di  Catilina.  SaUnfi.  nella  Declam.di 
Porcio  Latrane  cantra  CatìUna  num.  t.  Ckta- 
dini  Romani  al  tempo  di  Othone , & Vitellio. 
Com.Tac.  1/lor.lih.i.num.  i a. 

76  Vn  cittadino  di  natura  ambitio- 
fo  ) non  potendo  ottenere  i catichi,che 
dimanda  aUa  Republica , prende  ad  o- 
diar  coloro,  che  fono  cagione,  che  nof 
gli  ottenga,  & penfaà  nouità  conrra  di 
elTa  Republica. 

'Ct^iHina  non  hauendo  potuto  ottenere  di  . 

’ tjfer 
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tftr  eUtté  CtfUa*  unirà  Mìibridut.  Sài-  acquiftano  enn  gloria  per  opere  egre- 
làfi.  Dtdàm.  ài  PcHfà  Làtrnu  unità  Cntil.  g>e  da  loio  Urte  > al  fin  fi  concitano  in- 
nttmetài.  uidia  concra. 

77  Chièdi  natura  fiero,  Se  allena-  Dtiuàir.VàltriàC»nf«ltàlP»p»lt/(tmgn», 
to  nelle  fceleratczze  > facilmente  s’in-  parU/uU  di 'Brni»,&difelltJfo.LiM,  Duà.  t, 
duce  à commetter  qual  fi  voglia  mis-  iibr.i  num.8. 

fatto.  84  Cittadino  di  natura  fupetbo , (e 

Detta  di  Pmiio  Lalrmu , pàrUmdo  di  CàtiU-  in  qualche  attione  mofira  hitmiltì , 8c 
Uà.  Sattn/i.  DieUm.  di  Pmi»  LMmt  unirà  pìaceuolezza>è  da  credere  che  lo  facci 
CMiii-num.^.  per  intereiTe. 

78  Gl  i huomini  poueri , 8e  elTerci-  Fà  ufi  fiimait  di  àppi»  clnadi»  > vnt  di’  De- 
tati  nelle fceleraggini , fi  deono  hauerà  ttmmri.Vn.ntcà.i.lib.i.  numtr»  18. 
rofpetto  nelle  Republiche  , percioche  8f  Gli  huomini  nati  liberi  mal  pof- 
fono  pronti  alle  feditioni , prendendoli  fonotoleraredi  vederli  opprelTt  la  Io- 
piacere  di  hauer  compagni  nelle  mife-  ro  libertà, & percib  fé  oc  vanno  pii!  to- 
rie  loio,  8f  fperai  do  per  lo  mutamento  fto  altroue. 

di  m igliorar  la  loro  condir  ione.  I SenàUri  mmàni  abbàndinanane  Runa  da- 

CàiiliHà  t & fmfegneci.  SaUnfi.  Dedam,  di  minand»  i Ditet.Liuii  Dtfà.  i.  lii.j.  numera 
Pania  Làlrane  unirà  CatUinà,nnmervs-  ii. 

79  Nonècufap  il  vitupereuolead  Za  Cittadini  poco  fiimati  nelle  Re- 
vn  huomo , che  fpender  la  vita  in  dan-  publiche,  fi  fanno  volontieri  autori»  Se 
no  della  Tua  patria  > da  cui  l’hà  riceuu-  capi  di  feditioni. 

ta.  Della  di  Dd^nlia  Ctnfala,pàtUmda  al  papa- 

Dilla  di  Pania  latrane  ^parlanda cantra  Cà-  la  Ramona  Linia  Deca  iMbr^jn  ja. 
tUinà-SàUnfi.  Dedam.  di  Perda  lattane  un-  87  I buoni  cittadini  deuo  .0  indi- 
fra  Catilinà  nm.t.  rizzar  tutti  i loro  configli  al  commodo 

80  II  perdonare  ad  vn  cittadino»  il  della  Rcpublica»St  non  airiiitereflepri- 
qnal  procura  di  mandar  in  peiditione  uato»  & non  curailìdi  perdere  il  fauo- 
la  Republica , c vn  dar  animo  à degli  al-  re  » & l’amicitia  de*  particolari  per  il 
tri  di  feguitarloibdi  far  rifielToifi  come  ben  publico. 

all'incontro  il  punirlo  » è va  rintuzzar  Deludi  Hala  Strnllia  Tribuna  un  padelli 
Tardire  à qual  fi  voglia  altro.  canfalare  , parlanda  unirò  i fnai  CaBegU, 

Delta  di  Pania  Latrane.  Salluflia.  Dedam.  Urna  Deca,  prima  libra  fiierla  » nnmira 
di  Perda  Lairenè  centro  Calilina  nnmeia  30. 

IT.  88  I cittadini  afiuti , dotti»  Se  elo- 

81  Si  vuol  vietare  à cittadini  le  fo-  quenti  »fono  p:il  atti  ai  gouemi  ciuili* 

nerchie  rpefe»accioche  non  fieno  necef-  che  ai  militari.  _ 

litati  à rubar  quel  d’altri»  che  è caufa  di  Detta  di  ralmnia  Canfela  Ramane.  Un.  Ve- 
difcordieciulli.  co  t lib.io.nn.ij. 

Parere  di  Sallnfiìa.Selli^.nell’Ora.\.ìcefare  89  Menta  lode  vn  cittad'no  » che 
deltardin  la 7(ep.nn.9.  non  fi  cura  di  < iTcr  inuidiato  per  ferui- 

8a  La  moltitùdine  gelofa della  li-  tiodclla  Republica. 
berrà»  prende  rofpetto  di  vederevn  cit-  Fabia  CMajfima  non  fi  curi  delPinnidìa , per 
ladino  potente  pollo  in  Msgifirate»  fa-  lapraiaga  » ibe  feti  fin  del  CanfaUta  » fii- 
bricar  palazzi  in  forma  di  fortezze  » in  manda  di  pater  lalnar  ta  Republica  dalt’aimi 
luoco  alto , Se  munito.  et  Annibale.  Li».  Deca.y  tib  ^.nn.i). 

Titcii  tl  popola  T(omana  prefe  in  fafpettaP.  90  £' od 'ofb  nelle  Republiche, che 
Vaieiie  Confata.  Urna  Deca.  i.  libr.i.  nume-  vn  cittadino, ancorché  molto  bene  me- 
ra 7>  rito  » fi  vfurpi  da  per  fe  vn  titolo  di  di- 

83  Nelle  Republiche»  coloro  che  fi  gnità. 

L-JHartIa 
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ìnMartio  ejftndofi  intitolato  VìcepYttortyneU 
le  lettere  > che  fcrijfedi  Spagna  , ofefe  la  più 
parte  degli  buomini  di  Roma.  Lia.  Veca.^Mb, 
ó.num.i. 

91  I buoni  cicradini  non  deuono 
eflcre  ambiciofì  de’  Magidraci  > anzi  ri- 
fìucarli,  quando  pare  loro,  che  ciò  torni 
in  prò  della  Rcpublica. 

Detto  di  Limo  , commendando  il  fitto  di 
Manlio  Torquato  , il  qual  rifiutò  il  Confhlato, 
per  difitto  della  vi  firn  Liu.  Deca.  3.  libr.  6. 
numero  9. 

92.  Vn  cittadino,per  grande  che  lia 
nella  Kepublica,dee  foHèrireche  lefue 
actioni  fieno  findicare  giuflamente  da 
efTi  Republica  , & non  violentare  la  li- 
berta degli  altri  cittadini  coi  fauori. 

'm.  Marcello  Confalo  acct^ato  dai  Siracufa- 
nitfi  partì  dal  Senato  , accioche  la  caufa  fua 
fo^e giudicata  con  libertà.  Liuto  T)eca.i.lib.6, 
num.it. 

93  II  veftir  modello , & d’vn’iftcfiTa 
maniera  nelle  Republiche  , leua  le  oc- 
cafioni  del^DlTure , & dello  fdegno  nei 
cittadini  poueri. 

Detto  di  M.Poreio  Catone,  parlando  contro  le 
pómpe  delle  donne  Romane,  à fiuor  della  leg- 
ge  Oppia.  Liu.  Deca.q.lib./^.  nu.f. 

94  Nelle  Republiche  quanto  vn 
cittadino  hà  acquillato  maggior  gloria, 
tanto  è più  inuidiato  dagli  altri. 

Detto  di  Liuto , parlando  di  Scipione  Africa- 
no. Liuio  Deca.  4.  lib.$.  numero  t.  Arifiide  in 
sAtbene.  Plutar. nella  vita  di  Arifiide  numero 
4* 

- 9j  Vn  buon  cittadino  non  vuol  ne* 
negotij  publici  hauer  riguardo  ad  in- 
terclfipriuati. 

P.  Scipione  ancorché  Arttiocbo  gUoferifce  di 
renderli  fcn-ea  taglia  , il  figliuolo  , il  qual 
tene ua  prigione  , nonvolfe  però  condefcen- 
dere  ad  accettare  le  conditioni  delia  pace 
coi  Romani  , propoBeli  dalt Ambafciatore 
■ di  quello.  Liuto  Deca.  q.  libr.  7.  numoto 
11. 

96  Non  conuicne  condannare  vn 
cittadino  per  delitti  appoftili,fe  per  fer- 
uigio  della  Rcpublica  è alTente  , &non 
può  in  perfona  trouarfi  à difendere  la 
caufa  fua.  . ‘ - 


p o cvn. 

Detto  de*  Senatori  Romani  , rifiondendo  al 
fratello  di  Cincibile  7(è  de'  GaUi  , &à  gli 
Ambafciatori  de'  Carni, & et  altri,  li  quali  fi- 
cenano  idonea,  che  G.  Cajfiofojfe  piatito  di  al- 
cune colpe  iCbe  eJfigliapponeuano.Lìn.Deca.^. 
lib.j.num.i, 

97  Meritano  di  elfer  priui  di  tutti 
gli  honori,queicittadini,che  nelle  fedi* 
tioni , ò guerre  ciudi  vogliono  confer* 
uarfi  neutrali, coli  moRrando  di  non  cu- 
rarli punto  del  publico , ma  folo  del  lo- 
ro priuato  commodo , & di  voler  viuer 
lieti  in  mezo  al  pianto  degli  altri.  ■ 
Ordinatione  di  S olone , commendata  da  Piu- 
tarcbo.  Plutar.  nella  Vita  di  Solone  numero 
6. 

98  Nelle  Città  libere  fi  foflfrc  mal 
volontieri  di  veder  alcun  cittadino,  il 
qual  voglia  moRrare  di  elfer  da  più  de- 
gli altri,  & far  del  Tiranno. 

Perciò  Alcibiade  fù  odiato  dalla  nobiltà  di 
Atbene.  Plut. nella  Vita  di  Alcibiade  nu.^. 

99  Quelli , che  hanno  da  elfer  par- 
tecipi del  gouerno  della  Republica,non 
vogliono  elfer  pertinaci , ma  fapcr  trat- 
tar piaceuolmente  con  tuttij  & foRerir 
l’ingiurie  per  il  ben  publico  , & tempe- 
rar la  grauicà  colla  manfuecudineu 
Detto  di  Tlutarcho  , biafimando  Marcio  Co- 
riolano.'Plutarcbo  nella  Vita  di  Coriolano  nu- 
mero 3. 

- 100  Vn  cittadino , ilqual  fia  poRo 
in  MagiRraco , non  deue  punto  turbarli 
per  le  calunnie  ,&  per  li  falli  rumori, 
che  fentc  dilfcminarfi  contra  la  fua  per- 
fona , nè  lafciar  perciò  le  fue  delibera- 
tioni,  fé  le  Rima  profittcuoU  alla  Repu- 
blica. 

Detto  di  Fabio  Majfimo , rifondendo  ai  fuoi 
amici,che  tauuifauano  delle  calunnie  appofie- 
li  da  Minutio.  Plutarcb.nella  Vita  di  Fabio 
M.tjfimo  num.  f. 

lor  Le  contefe  , & le  gare  di  due 
cittadini  di  valor,  & d'autorità  ,fono 
fpelfo  dannofc  alla  Republica  , impu- 
gnando l’vno,  quello  che  l’altro  propo- 
ne, ancorché  lo  conofca  elfer  cofa  buo- 
na.  • 

Detto  di  Arifiide, in  propofito  di  fe,&di  Tbe- 
mifi.  PlutJtella  vita  di  Arifiide  num.i. 

loi  E' gran- 
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tot  £'  grande  argomento  di  ma-  la  mutacione  delle  cofeirelUr  Uberi  da 
gnanknici  in  va  cittai^ao  induftiioro,  tali  debiti. 

& fauiojil  quale  babbi  trattato  per  lun-  Tertiè  di  ^gide,s’indiift  k dar 

!>o  tempo  gU  affati  della  RepubÌica,ref-  *nim  al  niftuM  qmldtfidtraiuL  matar  l» 
er  pouero } percioche  non  pub  far  gran  fiata  dalia  7(apitbli(a  di  Sparta^PUUjutta  vita 
cofe  chi  fi  occupa  nel  penfiero  «Ile  di.Apdt,MMm.4. 
ricchezze.  107  Icontralli. delegare  ambitio- 

7>et(«  di  Tlatmba  , à profila  di  Ari-  fettà  cittadinii  fono  da  prohibire  come 
Side.  Tlatarch.  ntUa  vita  di  cetant  Ceaf.  cofe  peftilentiflìme  • nafcendoac  da 
nm.i.  queUe  guerre  ciudi. 

10}  E'bene,  che  vn  cittadino  hab*  "Datta  a Ptatanba  , ha  fraptfita  della 
bi  tanta  commodicà  di  viuere , che  gli  gaerra  eri  Maria , & Siila , & addate  taa- 
balli,per  nó  hauer  ad  occupatfi  in  prò-  laritidi  earifide.  Platar.aalla^tadiSiUat 
curarfela;  ma  non  c gii  beoe>che  babbi  mm.t. 

molte  ricchezze  >accioche  per  il  ludo  loS  Sono  da  (limar  faui  quei  citta* 
non  intermetta  gli  affari  graui  della  dini  » liquaii  hauendo  guadagnato  nel 
Repubiica.  goueroo  deUa  Republica  honefta  glo» 

Varere  di  Tlatareèay  nel  paraganar  ìnfie-  iia,fi  ritirano  i viuere  i loro  (leffii  per* 
me  Arifiide  > & Catane  Cenforia.  Tla-  cioche  le  lunghe  fatiche, Se  i lunghi  pe* 
tareb.  nella  vita  di  Catane  cenfar.namera  ricoli  fortifcono  le  pili  volte  infelice 
ftfta.  fine. 

104  Cittadinhche  hanno  parte  ap*  netta  di  Piatarcka  , ladanda  Laeaila  > tire 
po  d Tiranno,non  fentono  bene  che  la  tafi  fise.  Platareb.  nella  vitadi  Laerfila  ,av- 
Republica  fi  rimetta  in  liberti,  perciò-  merait. 

che  vengono  à perdere  di  conditione,  lov  Deuonoi  buoni  Cittadini  nei 
tornando  eguali  1 gli  altri  cittadini  or-  maneggio  de  gli  Vlfici  non  cercar  di  ae> 
dinari).  ricchire  (è  ilefli , b i loro  amici  -delp^*  ‘ 

Si  vidde  in  Carìntba  , qaanda  Timalee-  blico-,  maantiporreil  bene  del  com-, 
ne  ammatjf  Timapbane  faa  fi  aitila  , tòe  mune  al  commodo  diedi  amici,8c  di  le. 
fiera  jtuia  Tiranna  della  patria.  Tla-  medefimi. 

Urth.  nella  vita  di  Timaleane  , nomerà  Detta  di  Platartba , ummendanda  di  e0 
teiv-  '^cia.  PlatanbxeUavUaMT^inai  mtmt- 

!•}  Colorojche  in  vna  Cittì  libe-  704. 
ra,'bno  in  (lato  mifeto,8e  veggono  altri  rio  Chi  è fupetiore  di  vind,  $e  di 
pieni  di  commoditl , mal  volontieri  fi  potenza  agli  altri  cittadini  nella  £epu.* 
inducono  ad  andare  à combattere  con-  blica,non  dee  cedere  ai  peggioti.ò  aiu- 
tra  nemici  (Iranieri } ma  fono  ben  fem-  tar  quelli, che  fono  indegni.£gouernO( 
pre  intenti  alle  feditioni , Se  olTeruan-  ad  ottenere  j carichi  di  elTa. 
do  il  tempo  opportuno, le  eccitano,con  Detta  di  Platartba  , biqfimanda  di  dì  , 
fperanza  di  migliorar  la  conditione  lo-  S^icia.  PUutrth.  neUa  vita  di Crajfa,  nume- 
IO  ,colmntamentodeilo  (lato  piefen-  re  9.  ~ 

te  delle  cofe.  ni  Non  conuiene  ad  va  buon  citr 

/«  SparuanaatiApde  , dane  di  feUttenta  tadiiio  abbandonar  laRepublica,  quan- , 
Cittadiai, tenta  baaenana  tirata  ijè  tatte  le  do  pub  col  fuo  pericolo  giouacalla  (à*^ 
fallante  y efienda  rimafi  gli  altri  peatrifiimi.  Iute  di  quella. 

’PbU.naUavltadiAgideya.i.  Di  dà  iiMpatata^iua  eli  Platartba.  Piotar, 

100  la  vna  Republica,  quelli  che  fi  atUa  vita  dt  Crajfa, n.u.  , 

trouano carichi  di  debiti,  de fiderano  m Le  emulationiiStlegare a^huo- 
ordinàriamente  nouJtà  , 8fvifirae(co-  niciaadinijfonoiucjtameutialUiiiuiì»' 
lano  voloncieii,petciochefperano  col'  St apportano vcilc allaRcpubluia. 

■ - : ‘ Ppp 
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Detto  di  Plutarcbo  j in  propojtto  della.  T(epn^ 
klica  de  Lacedemonij , & adduce  tautoritk 
dì  HomerOi  ilqml  fà,  che  Agamennone  fi  rat- 
lepri  della  conte  fa  tri  AcbiUei&vlijfh»  Plnt* 
nella  vita  di  Agefilao^.x. 

113  . Cittadini  di  grandi  autorità»  & 
«iHpirito  molto  ambitiofo  » fe  non- fi 
moderano, fanno  affai  pid  male  allapa* 
tria  loro,che  bene. 

Detto  di  Plntarcbo,  in  propefito  di  Lifandro 
tacedemonÌo.TlMtar,neBavitaeU  Agefilao» 
wm.f,  . 

114  Cittadino  di  Republica  popo* 
lare»il  qual  fiorifce  per  la  gloria  delfar* 
mi»  mal  fi  può  nella  patria  comportar 
colla  moltitudine  i percioche  ftioiaó* 
4Ó  come  negli  efferciti  cofi  in  cafa  do* 
aer  effer  tenuto  da  pid  degli  altri  » fde* 
gnarvgualità»la  quale  il  volgo  defide* 
ra:&  percib  conuiene  bche  egli  perda 
di  gradotb  fi  acquici  Todio  vniuerfale: 
ma  ifchifar  Tvno)  8é  Taltro»  dee  viuere 
ritirato  » & lungo  dalla  frequenza  del 
popolo. . 

Detto  di  Pbuarebo  » in  propofito  di  Pompeo, 
Plnt. nella  vita  di PompeOin,u 

US  L’Ambicione»  & la  gara  di  due 
cittadini  grandi  » 8e  potenti  » fo'gliono 
portar  le  Republiche  in  rouina. 
(onfideratione  di  qneUi  » tbe  fiauano  k 
mirare  la  battaglia  Pbarfalka  trk  Cefàre» 
^Pompeo.  Platarcb.neUavita  diPompeOi 
WMi.r4. , 

lìó  Vedendofi  vn  cittadino  procu* 
rar  di  acquiftarfi  potenza  fopra  gli  altri 
nella  Republica  » bifogna  rimediarci» 
auanti  che  crefea  tr<»po  » percioche 
non  è principio  con  picciolo  di  al* 
cuna  cofii  » che  colla  continuatione 
non  diucDga  grande  > fe  noa  fe  gli  fà  o* 
Aacolo. 

Détto  di  Plntanbojin  peopofito  delta  patena, 
tbeatqni/iècefare  nella  Republica  Romana, 
plnt. nella  vita  di  cefare^i, 

117  1 buoni  cittadini  non  deuono 
procurati  Magiflrati  nella  Republica» 
ma  ben  accettar  ouelli  » che  fono  loro 
dati  per  feruitio  di  efia  Republica. 

Cqfi^  ^na  pbodoneMbmdi^,Plntm,wHUi 
vitadiPboeiontin,d* 
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Detto  di  Gabinio  Tribuno  deUaPUbe,partan* 
do  al  popolo  Romano.Dione  iftor,  Ubr.ié.nn» 
mero  4. 

118  Vn  buon  cittadino  non  deue 
darfi  al  gouerno  della  Republica  per 
gtoria»b  per  guadagno»b  à cafo»  ma  con 
deliberato  configlio  per  il  bene  di  quel- 
la & trattar  i negoci  di  effa  con  dili- 
genza. 

cofi  fece  Catone  v^efe.Plntmellavita  dì  Coi, 
Vtic.nnm.s, 

i\$  Deue  vn  buon  cittadino  po* 
rporre  la  cura  delle  cofe  Tue  domeni- 
che à quella  della  Republica. 

Detto  di  Plntarchotcomendando  di  db  Demo* 
dbene.Plnt  nella  vita  di  Demefib.n.^, 

Ito  Chi  vuol  attendere  ai  maneggi 
della  Republica  » deue  procurare  con 
ogni  ftudio  di  hauer  compita  nocitiadi 
tutti  i cittadini  » imparando  non  Colo  i 
nomi  loro»ma  anco  le  loro  faculcà. 

Cefi  fice  cicerone  t&  è tU  di  commendato  da 
Pltaarcbo.  PlntJteUa  vita  di  Ckeronejmme* 
ro  I. 

rat  Cittadini  di  Republica  caduca» 
per  le  difeordie  ciuili»  fono  il  Dominio 
di  vn  folo  » nati  » b nelle  turbolenze»  h 
dopb  la  diftrutiqne  totale  di  efia  Repu* 
blica  » poco  penfano  all'antica  libertà: 
maffime  fe  fono  ben  gouernate  da  chi 
domina. 

Cittadini  Romani  foUo  Angnfio-Cemelio  Ta- 
cito  Annal.lib.i.n,is, 

ixa  Cittadini  di  Repoblka  caduta 
fotto  il  Dominio  di  vn  folo,  quanto  fo- 
no pili  grandi»  tanto  deuono  moflrarfi 
piu  pronti  à feruìre  il  Prencipe  » fe  vo- 
gliono viuer  ficuri»  percioche  fono  can- 
to pid  fofpetti. 

Cittadini  7(pmani  cofi  fecero  con  TibmioXom* 
Tac.Annal  Ub,  t.nnm.19,  > 

1x3  Non  deuono  i buoni  cittadini» 
per  priuate  paloni»  operar  alcuna  co- 
fa  in  danno  della  Republica. 

Detto  di  racUo,  in  propofito  di  Aagufio  » U 
quale  ipervendicare  la  morte  di  Cefaret  di* 
firuffe  UTSepMtn,  Con.  Toc,  Armai,  lib.  u 
mtm.ti. 

fX4  Cktadino  d'animo  grande»&  di 
TÌU  irrepicnfibilcbi  iUmatOifit  riuerito 
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IBCO  dalTìniuio  oppreCor  della  liber- 
ti. 

LPifim  ìa  Tiberh,  Ctm.  Tadt.AmuUib»x. 
mmsh  à»ffL 

itf  Deue  il  Prencipe  render  gratie 
i quei  cictadini  > che  fi  moftrano  pronti 
nel  feruitio  publico>per  dar  animo  à gli 
altri  di  far  riftefib. 

Tiberb  cofi  fece  cem  fwteiè  Agrippà , & ten 
Domith  PèUimUìPvne^  teUrede*  ipuUlfa- 
Mesi  eferta  U figtiuelM  per  Preftàenu  deUe 
relÌMli.cem,Tae.Atmat.Ub.i.9iim.iii, 

1x6  I pid  fimi  cictadini  defiderano 
Tempre  la  quiete»  & la  pace  della  Cicca: 
ma  quelli  > che  non  hanno  giudicio 
di  anciuedere  i mali  > che  poflbno  Tue* 
cedere  > molli  da  vane  fperanze  » fi 
gonfiano  per  Tentire  i moti  della  guer« 
ra. 

Dette  dj  Tacite  > pOfUndo  de*  cUtadiid  T(e> 
manici  tempe  della  gaerratrìt.  Otbanet&  Vi- 
teUie.Cem,Tacit.lfler.Ub.i.nam.%u 

117  Coloro  I che  fono  b di  mala  vi- 
ta» b poueriySr  indebiuci»amano  lecnr- 
bif  lenze  della  lor  patria  » percioche  in 
cocal  fiato  pid  ficuri  viuono  » che  nella 
quiete. 

in  Rema  11  tempe  de*  rumeri  tri  Otbone  » & 
yitelUe.Cem.Taeit.lfter.lib.i.nitm.St. 

ìx%  Coloro  » che  odanolo  fiato 
prefente  delie  cofe  > 8e  fono  cupidi  di 
nouiti  I fi  folle  nano  prontamente»  8r 
-turbano  volontieri  il  ripofo  publico. 
Terciò  malti  f foUeoarone  al  gride  » che  fi 
Jparfe  , che  fojfe  vìue  Nerone.  Cem.Tac.lfier. 
lib.xMumAi. 

i%9  I Cittadini  potenti  » 8c  illuftri» 
elfendo  preferiti  aeli  altri  negli  honori 
della  Republica  » fi  tirano  addofioTin* 
uidiavniuerfale. 

Dette  di  Tacita  » parUmde  de*  cittadini  Re- 
mani  pia  iliufii  i del  tempo  di  y'efpaftana  > cbt 
per  quella  furono  di  parere , che  gli  .Amba/- 
fiiatori  fi  elegejfera  a folte.  Cam.Tacit.  Ifier, 
lib.^.num.9. 

i$o  L’Afienza  di  vn  cittadino»  che 
hi  fatto  molte  opere  egregie  in  fer- 
uitio  della  Republica  » accrefee  la  ri- , 
pucacione  » & il  defiderio  di  efib  > fe 
nafee  occa^one  di  haucr  bifogno  di 
lui.  . • ... 

■f  ’ 
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Per  cetalcanfkfb  credete  da  melti  che  Tibe» 
rie  fi  partile  di  Remot  vinende  Angpfie.  Sue* 
tenie  nella  vita  di  Tiberie  c.io,  «u. 

131  Nelle  Republiche  non  fi  dee 
commettere  ad  vn  folo  cittadino  » per 
buono  che  fia»  tutu  la  fomma  delle  co- 
fe, & il  dominio  alToluto  ; percioche  i 
grandi  honori  » 8e  la  fmoderua  ancori- 
ti» fanno  diuentar  fafiofi  anco  i buoni» 
fieli  guadano. 

Dette  dicatele  Senatore  Remane  > diffea- 
donde  al  papale  il  commettere  il  carice  di 
Capitan  Generale  centre  i Carfari  k Pem* 
pee.  Dien.  ifier.  libre  i6.nedo, 

I3X  Dubitandoli  > che  vn  cittadi- 
no grande  non  ecciti  tumulto  nella  Re- 
publica » lì  dee  rilegarlo  » fotto  fpetie 
d’honore»  dandogli  qualche  carico  fuo- 
ri. 

Cefi  il  Senato  Remane  ritegiGn,  Pifine  h 
ijpagna.  Dien.  ifier.  libre  j6.  nemere 
16. 

133  I Cittadini  nobili  » fie  potenti: 
che  fono  di  mala  natura  » fe  vengono 
aflbluti  in  giudicio  di  misfatti  da  loro 
commeffi  » ne  fanno  neU*auuenire  di 
maggiori. 

Catilina  aunfatedi  malti  bemicidlf  ,&  di 
quelli  affhlute,ardt  pei  di  tentare  la  fiuuerfiem 
ne  delia  Republica.  Dione  Ifier. Hb.yjJtumere 

IO. 

134  E'  pili  efpediente  ad  vn  citta- 
dino procurare»che  non  gli  fieno  decre- 
tati honori  fouerchi  dalla  Republica» 
che  rifiutarli  » efiendogli  decretati»  per- 
doche  quello  non  fi  pub  fare  fenzain-, 
correr  rodiodicoloro»che  hanno  fatto 
cocal  decrecotoltra  che  è argomento  di 
fallo  » 8e  di  fuperbia:  doue  ifprocurare» 
che  non  fi  decretino  » c fegno  di  animo 
compofio. 

Perciò  Pempeeprocuròi  che  non  gli  foffere  de» . ^ 
cretati  melti  beneriyquande  temè  triempban» 
te  della  guerra  d Afia.  Diane  lfi.lib.}7.numere\ 
16.  ' 

133  Cittadino»  il  qual  difegna  di  vo-' 
ler  farfi  Tiranno  » fi  mofira  pronro  ì fa-  ■ 
uorireciafeuno  della  plebe  > 8t  s'abbaf- , 
là  con  loro  » pid  che  non  coouiene  al 
fuo  grado  > per  acquifiare  gli  animi  di  > 
elfi.  . . 
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Céptnin  V{oìnà,  {ffor.  Ub.  37.  »«• 

135  Quando  in  vnz  Rqjublica  s’ac- 
'"cordano  li  principalj,&  pid  potenti  cir- 
cadinMn  vn’iftcìrp  parere,  tutti  gli  altri 
portati  dall'autorità  di  quelli,  vi  con* 
corrono. 

Ter^iò  ctfare  chtepc  il  lor  pareri  à Crajfpt 
• Tompeo,cei  quali  era  gik  aaotdatOi 
interno  la  legge  Agraria,  Diane  iHer.lib.  38. 

nm,t. 

137  Nitm  priuato  cittadino  pub  eC* 
feri*  in  C06 buon ft aro,  che  andando  la 
patria  in  pcrdkione,non  rouini  eflb  an* 
Cora  : perciò  deuono  effere  prooti  gli 
huominiàfporre  le  loioficuUà,  & la 
vita  per  la  òlute  publica. 

*Dette  di  ce  farti  effer  tonde  i Copi  del  fa»  ef- 
fercite  k voler  combattere  centra  Ariouijle, 
’ ^>ieme  iderMb.jÈ.n.  p. 

138  Cittadino, il  qual  rifiuta  gli  ho- 
nòri  firaordinarij,  che  la  Tua  Republica 
’glivuoldare,(i  acquifta  maggior  glo- 
ria,che  fé  gli  accettaife. 

T>etto  di  Dione  , forcando  di  Catene, 
it  qualrifiiaè  la  "Pretura  difegnatali  in  Sena- 
to dai  Confeli , in  tempo , che  non  gli  era  an- 
ékar  dalie  legp  concejfa.  Dione  ifior.Ub.  39. 
IMMV.4. 

• 139  Vncittadinoauuezxo  per  lun- 
go tempo  à comandare,  difficilmente 
pacìfee  di  tornare  à vitapriuata:  maffi- 
me  fé  teme  di  cader  focco  la  podeflà  de* 
faoi  nemici. 

Ciulio  Cefare,  Dione  Ifer, libro  qo.nume- 
n IO. 

140  Cittadino  potente , che  afpira 
à farli, con  deliro  modo,  padrone  della 
Kepubiica,  fà  fare  Decreti  ,chc  in  ap- 
parenza riguardano  il  ben  commune^ 
ma  in  effetco  tendono  allo  llabilimento 

. della  Tua  autorità. 

Cof  fece  Cefart  in  T^a,  Dione  Ifioi',  Ub.  41. 
nm.6. 

141  E'  coli  debito  di  buon  cittadino- 
il  conferuarfi  quanto  piti  pub  perii  bi- 
fogni  della  Republica,  & non  porli  à 
temerari)  rifebi  di  morte,  come  il  non 
mancare  aH’vlficio  Tuo,  r.è  in  dire, nè  in 
operare } ancorcheibire  neceflario  rao- 
lire,pcr  la  falute  di  elTa  Republica» 


Detto  di  Cicerone  in  certa  Qrotìone  centra 
ja/,  Antonio.  Dione  iflor.  libr.  47.  nume- 
ros. 

141  Sono  da  haucr  à CorTpetto  nclk 
* Republiche  quei  cittadini , che  dtfpre- 
gianoia  vita  *,  percioche  , come  puzzi, 
fono  atti  à tentar  gran  cofe.  All'tncoa- 
tro  fono  da  haucr  cari,  & da  commen- 
dar quelli,  che  tengono  cura  delia  falu- 
te loroi  percioche  non  commetteranno 
volontieri  miafatti,  per  li  quali  meriti- 
no la  morte. 

Dettò  di  FufteCtUeno  incerta  Oratìone  fatta 
net  Senato  per  dififa  di  ja/.  Amento.  Dione 
Ifìer.lib.aS.n.z. 

143  E' difficile  che  pld  huomini  di 
v.nafttlTa  Republica,  aggranditi  egual- 
mente perla  viadeirarmf,po(lìno  man- 
tenerli concordi,  ancorché  fieno  vnica- 
mencc  venuti  grandi. 

V * 

Dettodi  Diane,  vtpropefito  di  OttoMÌane,  & 
di  M.  .Antonio,  che  non  furono  d'accordo, 
dopo  hauer  vinti  Bruto  &Cafjio.  Dione  Ili  or. 
lib.^S.n.t, 

144  Coloro  che  fono  nati  in  vna 
Città  libera,  & d'vna  (lAfTa  conditione, 
defiderano  rvgualità,&  di  quella  godo- 
no : & vedendofene  priuare,  fi  quere* 
iano  •,  percib  hanno  in  odio  qualunque 
di  loro  fi  vuol  far  tiranno. 

Detto  di  .Agrippa , in  configliando  .Auguro 
k deporre  la  Monarchia.  Dione  ifior.Ub.  fi. 
num.7. 

i4f  Deuono  i buoni  cittadini  fpen- 
dere  le  f+cultà  loro  priuace  in  feruitio 
della  patria, come  fc folTcro  del  publi- 
afienerfi  da  quelle  del  Commune, 
come  fé  foflcro  d'altri. 

Conftglto  d'.AuguUo  al  Senato  , quando 
finfe  di  voler  raffegnar  loro  il  Gouerno  del- 
la Republica.  Dione  ifior.  Ub.  73.  numero 
fefto. 

14^  Cittadino  di  Republica , che  fi 
dimollra  fuperbo , & fi  fcolla  molto  d^ 
collumi  cittadinefehi , diuenta  odiò- 
fo. 

Pietro  de*  Medici  in  Firvnp.  Guiuiardin. 
lHor.lib.\.n.^9‘ 

147  E'  dura  cofa  da  fopportare  ad 
huo  inini  nati  in  Città  libora>  il  vìuere 
in  fermciì. 

Dttto 
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di  alctpd  cìtudM  Fivtntbii^ijmnf  Colonie,!  Municipi), Bfgli  a!cri>chegb« 
d$  fi  tratuiu  di  rimtttert  U Capi  de’  Me-  deuano  per  ptiailegio  la  cittadinanza 
diàtnFitremf-  Gmuerd.  tfier.  tibr,  ii.  m-  di  effa  Città  di  Roma.  Ma  non  è petb  da 
mera  9.  lafciat  di  dire, che  non  tutti  que'Rranie* 

148  Poflbno  ordinariamente  pili  ri,chegodeuano  la  cittadinanza  di  Ro> 

gli  (limoli  dell'intereiTe  proprio  negli  ma, erano  propriamente  membri  della 
huomini,che  il  rifpetto  del  ben  pu-  Republica  ; ma  folo  quelli,  che  haueaa> 
blico.  no  quefto  honore,di  poter  confcgaire  i 

Dettadel  Gaiceiardìni , farUnd»  delie  Ck-  Magidrati:  il  qual  honorenon  fi  conce* 

ti  franche  ctMlemagnaneitelettitne  delt-  dea  cofidi  leggiero  : perb  quelli  della  .. 
Imferatore.  Guicciayd.  ifitr.  tibr.  i)..  nome-  GalliaComata,che  vn  pezzo  auanti  ba- 
ra 1}.  ueano  confeguita  la  cittadinanza , di* 

149  I Cittadini  poueti,  8r  ambi-  mandarono  poi  in  tempo  di  Claudio 

tiofi  eccitano  tumulti  nelle  Republi-  ( qual  Che  all'hora  fo(Te  la  forma  della 
che.  t ‘ Rcpublica , Stia  potenza  de  gli  vfficij^ 

yinctnx^  Teggi»  , & Lertnrf  Tetti  in  di  poter  ottener  i Magiftrati  : Tacito» 

Lucca.  Cukciardin.  ifier.  libre  14.  numero  M.  ^iteUie  , L.  t'if fatue  cenfuUbiu , cùm 
40.  de  fufplende  Senatu  agitaretur , frimerefr 

lyo  E'  vfficio  di- buoni  cittadini  f ut  GaSia  , qua  fornata  appeBatur,  fèdera, 
non  rollar  per  alcun  rifpetto  di  dire  & eiuitattm  T^omanam  pridem  ajfecuti,  ™ 
liberamente  il  parer  loro  ne*  negoci  in  adipifrandenuu  in -urbe  honorum  expe- 
della  Republica.  iereia,  multn  ea  fuperret,  varii^qut  ru- 

TOette  dei  Gulceiardini.  Cmcciard.lHer.lib.  mur  , &c.  Ma  folo  fi  concedea  per 

gran  meriti.  0.rdel'i(leiroTacito,par- 

in  I Cittadini , che  ricuperano  la  landò  di  lulio  Fioro  da  Treuerl , & di 
libertà  peiduta , piocedono  con  raag-  Giulio  Sacrouiro  EJuo  : dice , Tfobili- 
gior  fdegnoconiroquellijche  l'hauca-  tas  ambebn , & maiorum  bonafi£la,ee-^jf„^^j,^ 
no  lor  colta,  che  coloro,  liquali  la  di-  qne  Ternana  cimtasoHm  data,  tùmid  M- , a/ 
fendonocontrochine  li  vuol  priuarc.  rum  i'tiec nifi  vinati pretium  effet.  Hòag- 
“tteite  del  Guicciardini,  in  prepefito  dei  Fio-  giunto  che  partecipano  , b polTono  , 

reniini,quando  rimafere  liberi, per  la  parten  • partecipare  del  gouerno,  per  efcludere 
XfdaFiienxf  del  fardituldi  Cortona,  & de'  qjtl!i,chefe  ben  nafcono  neileCittà 
Medici , nipoti  di  l’apa  Clemente  Settimo,  libeie,  nó hanno  fjttauiaparticipatio-  ^ 

Guieeiard.ltier.lib.iS.n.9.  ncncl  Dominio,  come  non  hauea  in  , 

Roma  la  fezza  della  plebe , in  tfpoche 
ia  Republica  fd  vera  Democratia  ; Se 
Pìfierfefopraìlcapocentefimt  non  fiebbe  in  Athene  al  tempo  della 

fettime.  Republica  diSoio.ne:  quelli  cali  adun- 

que fono  propri)  cittadini  della  Repu- 
blica,gli  altri  che  nafeono  nella  Città 

Cittadini  di  Republica  s'ratendono  viuenti  à Republica , & non  partecipa*  ^ . 

propriamente  quelli,  che  fono  di  nodel  gouerno,fipofTono  ben  dir  de-  , ' ~ 

Città  libere,  8cpartecip3no,bpolTono  tadini,ma  non  Repub!ichilll,b  cittadini  ’ 
partecipare  del  gouerno:  b hab’tano  in  della  Republica.  ^ 

clTe  Cicca, b fuorì:dico  in  Citta  libere,à  Hora  de*  Cittadini  di  Republica  fa  StìcHta- 

differeiiz]  di  coloro,  che  nafcono  in  uelIando,è  bene  confiderare, fé  fieno  da  dmi  di/té- 
Città  fuddiccjli  quali  non  rtpolTonodi-  amiporre  per  dignità  ad  altriCiccadini,  pubi,  fiere 
re  cittadini  diRepubliche  : tali  erano  che  non  fienodi  Republ.  Et  da  vncan  daprefrA- 
quel'i , che  nafceuano  foccO  l'imperio  to  pare  che  sì  ; pcrcioche,oltre , he  elli  re  ad  oUii 
Romano  al  tempo  della  Republica,  b nalcono  libeii, Se  gli  altri  foggetii,&  latìtradiai. 
dentro,  b fuori  d’Italia,  eccettuando  le  libertà  ì da  antiporre  alla  foggettio.ié, 
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CLcdiptù  t che  tufcor.o  » parcecipat  blica riceueicbbe detrimento  i & petb 
deiri'iipe!Ìo,a]  quale  «li  altri  non  pof-  vogliono  piocuratli  Aggiunteli  l'auto* 
fono  arpirarr;  peiòi  nrcaJini  Rornani>  riià  di  Idatone  nella  Paiola  nona,  doue 
ho  1 che  lì  antiponcITcìoà  glialtri  liuo-  conlìgiia  Archita  à non  rifiutare  >1 
mini,qaantunqiic  nobil!iriiiii,ma  fili-  ucrnoofiéitogli  dalla  Tua  patria>  Tara» 
putauano  vguali  à i Rè. DaU’alfto canto  to  : roiantt  ipturte  pttiia  ipft  ^ T^ttn- 
pare  il  contrario , pcrcioche  pub  elfvie  pi^blicam gabunandun,  abfuiditmfirfin  ejfti 
vnaRepublicatantodcbole  dipotenz3>  nenparere.  £:  adduce  dicib  la  ragionct 


& canto  vile,  che  i prillaci  cittadini  di 
Città  grandi  fieno  piti  riguardeuolì  di 
mulesche  partecipino  del  gouerno  di 
queliaaali  peraucniuia  doucuano  clTc- 
alcune  Republichc dell.)  Grecia,  Se 
tali  foife  foiip  alcune  anco  hoggidì. 

KilólHt.  , Riruluendocotal  dubbio, dico,  che  i 
cittadini  di  qualunque  Republica,  par- 
tecipi del  gouerno, Tono  da  preferire  à 
“ gli  altri dell'ilUffa  Citià,  che  non  ne 
Ibno  partecipi.  Aggiungo,che  i cittadi- 
ni di  Republica  vguali  di  richezze,&  di 
nafeimento  ad  altri  cittadini  di  Ci^ià 
fuddite,rono  purdaprcferirc.  La  onde 
Tnodelfllopolodi  Roma  non  faria  fia- 
to da  antiporte  ad  vn  nobile  d'altraCit  ' 
tà,ancorchc  fuddita.  Aggiango,che  i 
cittadini  di  Republica  vile,  8c  debole, 
fonoefli  ancora  vili,&dcboliìSt perciò 
non  li  hanno  da  preferire  ad  altri  citta- 
dini di  Città  grandi,  8c  nobili  : fé  ben 
fiiddite. 

StiMU-  Da  che  fi  pub  canate  etiandio  lari- 
dùH  di  V-  folutione  d'altro  dubbio, cioè, fé  i cìtta- 
na  KepK-  jj  Republica, fieno  mai  da  pic- 
ferire  à quelli  di  uh  ru  Republica. 
mai  dà  Douendofirifpoidcre,chcfelc  Rc- 
prrjSWrr^puhliche  fono  eguali  di  potenza,  8e 
quelli  à 'grandezza , i cittadini  faranno  eguali. 
vn'altrà.  gj  l'yna  più  potente, & più g-ade  dell'- 
Ki^tSià.  altra, quelli dtlla  più  potente, & più 
rande  data  la  parità  dell' altre cofe , fi 
•uranno  anciporrc. 

St  eXiun-  Maveggiamo  fé  conuenga  à i citta- 
X<a‘(/(t4-dini  di  RcpubIica,procurarc  i Magifira- 
àtm  di  ti.  Che  conuenga,par  che  fi  proni,  per- 
^pMna  ciochefononati  perii  gouerno , de  ne’ 
ffàtàiàr  iniagifirati  polfmo  moli  rare  la  loro  vir- 
Magijirà-  tù,8Ìrprudcnzu,8e partorite  vcile,8e  glo- 
!/•  lia  alla  p.nria.  S'aggiunge,  che  i buoni, 
&fauiciccadini,ot;enendo  iMagifiraci, 
impedifeono  che  non  cadano  in  mano 
eli  ttifii,b  ignoranti,  da  i quali  la  Repu- 


foggiungendo  : 7-’>*fenim  cum  fimal 

accidat,  VI  àditia  prauié  homùiibiu  rtlin- 
quitur , qui  aaUà  ipfiiu , qiud  optimum  eS, 
ratiotie , proficifaatkr  ad  publtca,  Allo'n*. 
contro  che  non  conuerga,  par  cheli 
mortri , percioche  è argoqaento  di  pte* 
funcione  di  fé  fiefib,  8c  vno  fporfi  vo- 
lontariamente à pericolo  di  perdere  la 
buona  opinione,  che  altri  lià  di  te:  &r 
farli  berfaglio  alle  calunnie  de  gli  altri 
cittadin  i,&  del  popolo. 

Aggiuiigefirautoriiàdi  Pithagora,iI 
qual  coufigliando  douerfi  afienct  dalle 
faué,  non  volfe  ligi  ficat  altro  ( come  a,, 
hanno  interpretato  alcuni  huomini ^timtdei 
grani;  fuluoche  comicnire  afienerfida  simboiidi 
ìMagìllrati , liq  lali  fi  couferiuano  già 
in  roolte  Republiche  per  voti , chefi,^_ 
dauanocon faue'bianche  , &nere  : il 
q'jalvfo  li  tenne  anco  in  Firenze  al  tem- 
po del  Commune:  Se  quella  di  Platone  Plat.net 
nella  Rrpublica  doue  dice  : ^tMobrem  Dìalog.i. 
videinr  turpe  h.tberi , vt  quii  fj/oaie  ad  im-  detta  7(ef. 
perandum  ateedat , nequeexpetletneceffita-num.f. 

lem.  Etq-jelladiL  uio,  doue  co-nmen-  T.L.Deea, 
di  il  rifiutOiche feceT.Manlio  del  coir-  3-W^-  *• 

folato.  \j6  f.i. 

Per  rifolutionecda  dire.che  i buoni 
cittadini  nó  deuono,nè  pctauaiitia,nè 
per  ambicione , procurare  i Magifirati; 
percioche  come  ben  dice  Platone  :^e- 
que  aperti  pecunijiit  Magi/hatai  pnemiam  . 
accipientes, mercenari  votati  vobutt:  ncque 
tlanculum  , fures  ; “?(tque  rurfUs  bonorà 
eaafa,non  enim  amiitiafifiiìit.  Nè  pcro- 
fientatione  di  valore , per  non  li  pone 
temerariamente  in  pericolo  : nè  quan- 
do conofeono  di  non  potere  , per  qual- 
che loto  difetto,  far  quello,che  farla  v- 
tile  delia  Republica  : per  la  qual  cagio- 
ne T.Manlio  rifiutò  ilConfolatOjcfien- 
do  iiifermo  de  gli  occhi.Ma conofeendo 
efil  di  poter  giouate  alla  patria  , deuo- 

no 
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no  cercarli:&  tanto  pili  fé  veggono, che  re  i Magiftraci,  eciandio  che  non  ne  fìe- 
' non  li  ottenendo  eilì>fieno  per  venir  in  no  mericeuoli.  S'aggiunge , che  à rice- 

- mano  di  chi  (ia  per  malamente  efferci-  uer  mercede,  potranno  elTer detti  mer- 

Vlat,  mi  Platone  dicea  in  tal  cafo  nel>  cenarij,  che  è titolo  indegno  di  citcadi-. 

Didog.u  Republica  douerH  procurare  : MaxU  nidi  Repubiica  ingenui  : come  fi  trahe 

delU  mtUHàrim  iJl  , adminiUratioai  dal.  luogo  di  Platone  nel  primo  libro 

nalorum  fubijci  y nifi  ipfe  acceptrit  7(ei-  della  Republica,dianzi  alleato. 

publìcn  gubemacttlum.  Hate  vtique  pce-  Rifoluendocotal  dubbio,dico,che  il  Rifihu, 
nam  timtntts , mtgifiratttm  espere  probit  richiedere  mercede  alla  Republica,de  i 
bomines  mihl  videniHr  , fi  quando  eapiunt:  Magiftraci,è  cofa  difdiceuole  a*  citeadio 


ttme  ad  eos  acctdmt  , non  tanquam  ad 
. boKum  aliquod  , neque  tanquam  ex  bava»’ 
luptatem  aliquam  capiente!  , ftd  tanquam 
ad  rem  nicejfariam , cam  «eque  melioribmy 
ncque fimilibm  fe  commUtere  valeant.  Et 
fé  fono  chiamati  dalla  Repubiica , tan- 
to pili  volontieri  deono  accettar- 
Plat.nel  li  : onde  Platone  ad  Archita  : P'ocax- 
t>ial.r.  teigiturte  patria  ipfk  ad  7(empublicam  gu^^ 
della  T(e  bemandam  , abfurdum  fòrfan  ejfet  non  pare- 
pub.nu.$,  re  : prafertim  cum  fimuiaccidat  , vt  odi- 
ttu  prauu  borni uibut  relinquatur  , qiù  nul- 
laipfiuty  quod  optimum  efiyratione  * profiei-^ 
feuntur  ad publicd.  Ecin  dubbio  fe  fieno 
eflfi  per  meglio  efiercitarli  de  gli  altri, 
elTendo  chiamati,  pur  deono  accertarli, 
per  non  mofirar  di  fpiczzare  il  giudi- 
cio>che  di  loro  fa  >1  recante  de'clttadi- 
ni,&pernon  confelTarfiòaccidiofi,ò 
inetti. 

Se  f citta-  Hora  veggiamo  fe  i cittadini  di  Re- 
dinideb-  publtca  debbano  accettar  mercede  de  i 
bano  oc-  Magifirati.  Da.vn  lato  pare  che  sì , per^ 
tettar  cioche  ogni  fatica  merita  premio:8c  no 
mercede',  è fatica  maggiore  del  gòuemar  la  Repu- 
de  i magi-  blica.  S’aggiunge  che  i buoni  citeadinij 
firati.  per  ben  ammiiiifirare  le  cofe  publiche, 

\ 'intermettono  la  cura  delle  loro  priua- 
eejonde  ne  vengono  à fentir  derrimen- 
. 1 toj  del  quale  è giufto  che  fieno  riftora- 
>■  .....  ,ti.  Aggiungcfi'che  ir  tirano  addolf/l’o- 
. ^ ■ ;dio  di  molti , che  c danno  non  piccio-, 

. ' loj  8f  diquelLo . mtìritanèiG jidcrdonc* 

'*  S’jgjiungcjcheirrolti  MigHtratiporta- 
no  con  loco  grani  fpefe  * lequalinon 
par  conuenieocc , chei  prioati  freciao 
. I ’ del  loro  proprio,  vi  fbao  di  tali  xclac 
'.u':  - • nonlepotrebbonofaie,  nèancoq.uarì- 
do  volefleio,  per  iftrettezza  di 
Dall'altro  pace  che  nb,percibche  la  mec 
cedevi  potrà  tcbderiauari,&  f>trii  an^bi- 


ni,  de  non  meno  difdiceuole  é,  l'efierct- 
tar  e(fi  MagiRrati  per  coeal  fine  : ma  (è 
la  Repubiica  hi  llabiiito  alcuna  merce- 
de al  MagiRraco,  in  riguardo  delle  fpe« 
fe,  che  conuien  fare,  8c  della  fatica,  che 
è neceflario  durare  à chi  gli  eflercica , c 
diceuole  di  prenderla. 

Ma  fe  dal  gouernar  bene , h mate  i Se  dal  go- 
ciccadini  priuati,  lecofeloro  domeRi-‘«er»o  deb- 
che , fi  podi  far  argomento,  che  gouer-  le  cofe  pri- 
nerannobene , b male  le  cofe  della  Re-  uateyfipof- 
publica  ? Da  vu  lato  pare  che  sìj  perciò-  fi  far  giu- 
cbe  la  Repubiica  fi  può  dire  in  vn  ccr-  dicioycome 
co  modo  edere  vna  gran  famiglia  j fie  la  j cittadini 
famiglia , vna  picciola  Repubiica*,  però gouerne- 
dal  bene,ò  mal  gouernar  iVna , parche  ranno  • Ls 
fi  podi  argomentar  buono,ò  mal  gouer-  \epublka. 
no'  dciraltra.  S’aggiunge  raucorità  di  •put.  nel 
piatone , il  quale  nc’  libri  delle  Leggi  7)/^/.  7. 
affermu  non  poter  pafifar  bene  le  cole  delie  Lrg- 
dclla  Repubiica  , fe  quelle  de’  partico  gi  num.z. 
Uri  cittadini  caminano  male  ; Se  di  ve- 
ro, t ragion  suole  che  coli  fia,  poiché.  4 * 

Repubiica  è vn  cumulo  di  molte  fami- 

glie , che  viuono  infieme,  cioè  fotte  l’i- 

Rede  leggi:tutte  partecipi  del  gouerno,  ‘ * s 

& tendenti  ad  vn  comune  fine.  Dall’al-  . ; 

tro  pare  che  nò  ,pcrcioche  molti  fono 

atti  à gouernar  bene.  le  cofe  priuace  di  .t  * 

vna-qafa  , che  non-hanno  intelletto  ' , 

badante  per  reggere  quelle  di  vna  Re-  ' * 

publica  : & molti  anco  allo,  incontro  v.  v * 

trattano  prudentemente  le  cofe  publi-.  ( ' » 

che,che.le  ioto  doincRiche  lafciuno  an-  ■ ^ ' 

dare  in  rouma.  . ^ 

' Pcrrifolutioneèdadirc,chedalbe  Hifoùtt,  . 
ne,  ò mal^ouetiiar  le  cofe  di  vna  fami- > • *. 
glia, non  fidecfir  argomento  cercodel  » 

goucrn.o  di  quelle  della  Repubiica, per- 
cioche  qu^ntcral  buon  governo,  noiifi  ' 
richiede  la  tnctlcfima  grandezza  d’iii- 
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telUao  n^tìi  cura  deli*  vne,chc  ìnqUrl* 
la  de!l‘alcre:&quancoai  nulo, pub  naf* 
cere  dai  non  vi  haiicr  l'huomo  applica- 
ttone:perb  non  farà  maraui»i,lia,  che  al*  * 
tri  reg^a  bene  i Cuoi  affari  domeftici,  &• 
male  q«elli  della  Repub'ica  -,  b che  go •. 
uerni  ma4e  i prìuati  y & bene  i publici.-'’ 
" Al  iuogodiPlatone,c  d<  dite, tfler  vero 
la  buona  illicutione  della  Republica  ri- 
chieste buona  iAitutione  Slle  fami*. 
glie^^elle  quali  ella  c coRfcuica-}  5c  co(i 
Hbuort  teggtMenco  deirvfia  richrtdere: 
quello  deli‘altce:anzi  non  folo  dellefa-' 
migUe, nraetiandio  delle  perfone  > ch^’ 
poÀbno  conferuaila,&  peruercirla  { la 
qual  cura  dee  hauer  principalmente  il 
legiilatore,&  appf-elTo  i Magiftratitquc- 
gli  ben  Ordinando  la  fornrra  di  viucrei& 
t , ì.. quelli  tenendo  mano  che  non  11  preua- 
' rkhi  •,  & prendendo  calligo  di  coloro, 
che  trargrcdilfóro  ; ma  non  pereb  fi  hà 
.da  argomcsKàte,chcchiunquegoucrna 
bene  la  fua  cafa , fia  atto  anchora  à go- 
» uemar  bene  la  Republica , b aU’incon- 
tro.  ’ ’ . ‘ 

Se  le  gare  Ma  non  farà  male  di  vedere  fc  le  Gi* 
trìi  ciltadkri  potenti, fieno  dVtile  , b- 

dim  po-^  ^ danno  alla  Republica. Ghe  fieno  d'v-' 
teiUhfieno  frproui,pcrcioche  caufano 

étvtileiò^^^  vn  cittadino  procuri  di  auanzar 
di  merito  ,&  che  iVnoftia  au- 

elld  Rtpu  ocrtito , che  Pakro  non  opprima  la  U* 
blìca,  berta:  ilchc  rifiilta  in  feruitio  della  Re- 
publica. Aggiungefi  Tautorità  di  Cice- 
rone contraSalIuftio.:  bue  dice  ì?(éqke 
€icer.  neh  if^caUercatìo  noUra  vobis  inutUis  erit,  T.  C. 
tOyat.con’pifrnnqHe  enim  T^fjpublicapyiuatù  crefeiti» 
traSallu/i.  nìmicitiii  : vbì  nemo  ciuU , qualis  fttviry  po 
mum.  1.  igpi  latere.  Et  quella  di  Plutarcho  in  A« 
4i1pp9  Sdì-  gefilaojdouc  fauellando' della 'Repu- 
blica  de*  Spartani  » dice  : Sic  Laconicui 
Flut.injl-jiig  lepjlator  centefttienm  étmulationém* 
gejiUo  n.  q^g>i,gintiffiici^Hm  virtutU  quendum  T(eh 
a.  cap.x^y  pddicM  intMliJfe  vìdetHf  , femper  ejfe  quod 
inter  fe  cines  boni  conteniant  , velitene 
Fha.tnA  turque  volens:  & foggtunge  elTcr  flato 
/fo  parere  Homero:  qui  nun~ 
9>U9»  qjggtn  vlyjfe , ^ Achille  miranda  inttr  fe 
verbu  ad  connicia  euedU  , extdtan^i 
tem  Z^gamemnonem  induxiffet  , ni  ma- 
gnum  ex  ta , qua  inter  eiuts  efi  fimultatti 
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commodum  7{eip.prouenìve  cyedidìjfet.  Ma 
che  heno  di  danno, par  che  fi  p«  oui,pet-  T>lutar.  in 
cioche  fono  atte  à dittidcre  la  Republi-  sHU  nu.u 
cani  parti: che  c cofa  pernidofa:  & 
toodofi  venire  dalle  pactialiti  ali’armi 
ctti>li>rot)o  baflanci  à perdere  cfla  Re- 
publica : & quando  non  apportino  al  - ~ 
tro  maleyimpedircono  rpeflo  le  buone 
rifoluiionij  opponendoli  per  gara  IVn 
cittadino  alle  propofle  dell'altro , an- 
corché leconofca  gioueuolhcofiAriflU 
de fdieua  dire,che  legare  tra  rc,&Thc- 
miflocle  erano  dannofe  alla  Republica 
d’Aiihenei  & effer  efpcdience  di  gettar 
l’vno,Sc  l'altro  di  loro  in  vn'ab^iTo,  per 
faluce  di  detta  Republica.  Aggiuugefi 
Tautorità  di  Plutarcho  in  Siila.oue  par- 
landò  drll’inimicitia  nata  tra  eflb  Siila, 

& Marto,dtce  tali inimicitic  eflerpefli-  ** 
ferci  Sc  confermarlo  con  l’autorità  di. » ' 
Euripide:  & in  Pompeo,  doue  afferma 
la  gara  tra  eflb  Pompeo, & C sfare  , ha- 
uerli  portati  à dar  la  bataglia. 

Rifoluendocotal  dubbio,dicochele  /{tfeha. 
gare, Se  contefe  de*cittadini,&  partico- 
larmente de*  potenti , le  quali  non  paf- 
fino  i termini,  fono  anzi  gioueuoli,che 
dancofe  : ma  quando  eccedono,  fonQ 
pernitìofe'.cali  furofo  quelle  diMario,Sc 
Siila, & Pompco,&Csfare:pcro  Fiutar* 
cho  in  Agefilao  dice  , che  febeo  tali 
contefe  fono  fino  ad  vn  vceno  fegno 
proficteuoli,tuttauia:/«5Wl  ««Aw  wa-  . 
lumcontentioejlyquoties  ejfljgrauit. 

Nè  faràinutile di inueiligare , fe  co-  se  emp 
feendo  vn  cittadino  di  non  douer  far  cend»  vn 
profitto  à dire  il  parer  Tuo,  che  cieàt  cittt^o 
efler  falutifcro  alla  Republica  , debba  non  do- 
dirlo, b pur  tacerlo.  Da  vna  parte  pare  uer  pr 
che  debba  dirlo,  pcrcioche  hà  da  unti  profitto  b. 
porre  la  faluezza  della  Republica  zììzdheil  pa- 
ina  propria  i & non  lafciar  che  fi  poffi  rerfuo»tbe 
mai  dire,e{Terfi  per  lui  roanc.'ito.  : dall’*'  vedo  efftr 
altra  pare  che  debba  tacerlo, pcrcioche  vtUe  alU 
ninno  è tenuto  di  far  qucllo,chc  conof-  patria , 
ce  efler  per  riufcire  infruttuofo  : anzi  il  debbxdir- 
fatlo.è  ^ ftimar  opera  vana.  lo,ònò, 

• Per  rifolutione  è da  dire  , che  ftantc  T^ìfìlut. 
vn’éuidente  certezza  di  non  douer  far 
beneficio  alla  Republica,non  è nè  obli- 
go,nè  fauiezza  il  dire  il  fuo  parere,  tan? 

tome- 


C A P o 

toBisnOife  il  dirlo  pub  recar  ciano  ìchi 
lo  dice  : n»  fé  ciò  non  è cerco,  ma  dub- 
bio ,èobligo  de'ciccadtni,  chefonoin 
M4gillrato,& di  cucci  quelli^  eh:  hanno 
U CUC4  della  RepMblica , il  dire  quello 
che  fenconoi  »a  non  d già  obligo  de  gli 
altri,  à cui  non  cocca  per  all'horadi  go- 
uernarla. 

ttVOMO  PRIVATO  NOBILE, 
ò p«  natura , b per  acci- 
dence.  . 

Caft  cattfm»§utfu. 

V t Tk  T On  è vergogna  ad  vn  gen- 

cil'huonao  priuace , il  con- 
^{efiac  di  effer  pouero  : maè  ben  disho- 
noce  il  non  faticarli  per  ifchifarla  pò-, 
uertà. 

HttUii  perieli,  nttTOretieat  ìnltie  degli 
Aihtnitfiymorii  utile gatm  teatri  qaeiB  del- 

U Mette.TbiKidJll.lib.iMtm.xt. 

V a A gli  huoatini,  che  fanno  atcioni 
illuRri , poiché  fon  mocci , ogni  terra  è 
monimenco , peccioche  in  ogni  luogo 
lì  fauella  di  loro  : nè  fole  le  ifcritcioni 
delle  pietre , foctodi  cui  giacciono,  fo- 
no memorie  di  efli,ma  anco  quelle,  che 
reftano  infifte  neg^i  animi  di  coloro, 
che  viuono. 

Vette  di  Pericle  aeli’ifitfe  Oretunt.Thet.l^. 
Jib.x.niae.n. 

3 Viuc  con  molto  ma^ior  cohténr 
tezaa  vn'huomo  priuaco  di  mediocre 
condicione, che  vn Prcncipe, Re pei^ 
è pid  deliderabile  quello  (lato, cheque- 
fio  : ancorché  molti  ingannaci  tenga- 
no contrario  parere. 

Cefi  m^te  Hiereet , perlade  tea  Simeaide. 
Staefb.nel  Tiramu  aum.t, 

4 Qqelli.  xhe  delldera , che  riefea- 

no  huomioi  prodi , fi  vogliono  allenar 
da  fanciulli,  imitatori  di  coftumi  ciudi, 
8c  iogenni , Se  non  di  vii  femine , b di 
fetni  , percioche  le  imitacioni , che  fi 
comiqciaop  da  ceneri  anni  palfano  in 
babiti,8cc.  . . 

Vene  di  Pletetu..  I^Ml  p^ì-delU  Rtf. 

} E'  più  deliderabile  il  viuere  ^ in 
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vita  priuata,&  àfe  raeilelìmi,thc  il  dor 
minar  fopia  huomini  ferui,  ficrfojza: 
ma  all’incontro  è pili  da  defiderare  l’ha- 
uer  gouerno  fopra  perfone  libtre,8c  vo- 
loncarie,che  il  viuer  priuaco. 

Dette  et Arifietilt.  ^riS.nel  lib.  7.  dtiU  7>#- 
Ut.aum.^. 

€ e'  honoreuole  i gli  huomini  ini 
genui , 8e  nobili,  riitmiegarfi  in  opere 
balfe,8e  che  paiono  cucr  proprie  di  fer- 
ui , quando  cib  fanno  per  il  ben  publi- 
co  j peccioche  il  fine  è quello,  che  fà  le 
attioni  nobili, b vili. 

Perere  tt Arifietilt.  Arifijiel  lib.  T-dellt  Pelìf. 
ntim.x^. 

7 Gli  huomini  nati  nobil  i,fono  per 
ordinario  fupeibi , & difprezzatori  de 
gli  altri. 

Vette  di  StUafiie , parteade  di  Metelle  Nn. 
midke.  SelUfi.Gaer.&m^^.a»..ef, 

i E'  cofa  nafeete 

ignobilmente,  8cilu|m4i  per  virili, 
che  nafeer  nobile , St  ofenrar  la  Tua  no- 
biltà co  i vici) , b con  la  viltà. 

Vette  di  Marie  ia  certe  parlamente  el  pepe- 
leReateae.Sellefi.Cm  GU^Mrth.am^6%. 

9 La  dapocaggine  de  gli  huomini 
di  vn3  Calà,u  rende  olcttta,auengiulio» 
che  fia  nobde. 

.Ametme  in  Reme  della  cafa  di  Siila , atuxii 
di  lai.  SaUajl.  Gutr.Ciafftrtb.nm.9}. 

10  Deue  il  Prencipe  procurare  che 

4Nobiltàn,eiruoStuo  fiainwea  all’ 
opere  vircuofe,  imn  al  guadagno,  & al- 
^ ricchezze  , & cib  c^  molirar  di  Ili- 
pnarpqco  g^i iwomini ricchi. , > ^ 

Vette  di  M che  f^e  à ecfore,  in  efertandeln 
ad  erdinarta  Republiu.  SaUnfi.nelTOrat.i.  ì 
ecfore  deisti di.la  Rep.nnm.ty 

11  Suol  e la  Nobiltà  (limar  la  plebe 
fin  ebe  Jià  bifogno  di  quella  centra  i 
nemici  (Iranicri  r ma  iè  cefifa  cptal  bi- 
fogno  ^liradi  rptegiarla,dc  4i  ingiu- 
ratla. 

La  Nebiltà  di  Rema  fiwii  la  plebe  mentri 
yijft  Tarqainie  in  bande  i ma  cetu  intefe  là 
merudi  quelle, cefi  eemincii  adinfnliaila. 
Liete  Dtta.t.  lib.x.anm.tT. 

IV  Non  deuono  ì nobili  hauer  à fchi- 
fo  i plebei , percioebe  noofisnociC  di- 
fcefi tali  dal  Cielo , ma  là  loco  nobiltà 

comin- 
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cominCib  ne’  padri , b ne  gli  Auoli  > b 
pili  auanti  : Se  cofi  pub  cominciar  quel* 
la  di  ogni  plebeo. 

Vetta  di  P. Deci»  Mere,  centeniend»  tan  4f- 
f i»  cUudia  intarn»  à certa  legge.  Lido  Deca. 
t.Hb.io.nam.t. 

lì  L’iuuer  huomini  nobili  di  vna 
nacione  nel  campo  i ferue  per  fotle* 
citare  i foldati  plebei  dcU'ilielTa  na- 
rione  > che  fono  neirclTercico  del  ne* 
^ mico , à palTar  dalla  noftra  parte  : maf- 
fime  fé  gli  vni , Scgli  altri  lono  merce-' 
narij. 

‘Pereii  i Chitoni  pamani , che  erana  in 
I fogna  ; mandarana  trecento  nobili  di  quel- 
la natiane  in  Italia  jperanda  per  calai 
•za  terre  i faldati  SpagnnoU  ad  .Annibaie, 

tirarli  dalla  taro.  Lime  Deca.ytib.4.  m- 
mer.^o. 

14  Gli  huomini  nobilmente  natii 
& caduti  in  pouero  ftato , polTonocon 
manco  rolTore  darli  alla  mercatantiai 
perfollentarliicheviuere  alla  mercede 
altrui, b di  quel  d'altri. 

Perdi  Salone  fi  diede  à mercatantarePldarc. 
nella  t^ttadi  Salane  nnm.u 

tr  L’Aiti  del  cantare, & del  fonare, 
8c  maflìme  di  ftromentì  da  fiato , fono 
difdiceuoli  ad  huomini  nobili. 

Parere  dAlàbiade,  il  quale  perciò  le  banea 
i fcbifa.  Plutarch.  ne&a  ^tad^ Alcibiade  nn- 
mero  t. 

i<r  Gli  huomini  nobili , che  hanno 
operate  molte  cofe  in  feruitio  noftro, 
b in  guerra  ,b  in  pace,  fé  ben  poi  fanno 
alcuna cofa  inprb  de'nollri  nemici, b 
tentano  di  farla , non  petb  fi  vogliono 
punire  : ma  riguardando  ì i palTati  me- 
riti, cercar  di  riguadagnarli,  Se  con  ca- 
rezze,Se  con  doni. 

Cefi  fece  Marcella  con  L.Bandiada  Naia,  Pln- 
Urc.neUa  t-^ita  di  Marceli»  num  t. 

17  Gli  huomini  d'animo  genero- 
fo , Se  nobile  ì fé  fono  impiegati  in  ma- 
neggi  grandi , onde  pollino  acquiftar 
gloria , intermettono  cotti  gli  altri  pia- 
ceri , ancorché  vi  fieno  per  natuta  in- 
clinati. 

T)ett»  di  Tlntercba  , in  prapafita  di  Ci- 
mane. Tlntarib.tftUa  Vita  di  LusnUa  mmt- 
bota.  . • ' I - ' ■ 


18  Meritano  di  elTere  come  info- 
ienti riprefi  coloro , che  eflendo  nati 
di  fangueillullre  , fenza  hauerinloro 
cofa  alcuna  di  buono , fi  vantano  delle 
virtd  de'  loro  maggiori , s'vfurpano  la 
gloria  di  quelli , come  fe  fofie  loro  pro- 
pria. 

Tìetta  di  Phaarcba.  Pini,  nella  Vita  t Arda 
nnm.  1. 

if  Coloro,  che  fono  per  nafcimen- 
co  nobili , fe  accompagnano  colla  pro- 
pria virtiì,  la  nobiltà  loro  heredicaria, 
poflbno  degnamente  efialtate  l'opere 
cg'egie  de'  loro  palTati, poiché  effi ca- 
mma-io per  le  pedate  di  quelli. 

Detta  di  PlutarclM.  Pini,  nella  Vita  di  Arata 
nnm.i. 

10  I Cittadini  nobili  di  Republira 
caduta  fotto  il  Dominio  di  vn  folo , i 
cagione  delle  ciudi  difcordie , fi  con- 
tentano per  ordinario  di  goder  ficura- 
mente  qualche  vtile,8e  honore  in  cotal 
fiato , più  collo  che  voler  procurar  con 
pericolo  di  racquìfiar  la  perduta  liber- 
tà, Se  gl  i honori , che  erano  caufa  di  dif- 
fenfioni  rrà  loro. 

Cittadini  Tlamani  caduti  fatta  il  'Daminia 
iAugufia.  Camelia  Tacita  Annoi,  lib.  i.  nn- 
mer.a.  ' 

ir  Chi  è nato  di  ftirpe  nobile,  dif- 
ficilmente s'induce  à fat  atti  vili,  b 
troppo  fommeflì. 

.Agrippina  maglie  di  Germanie»  , & nipote 
<f  Angina , rkifaHa  di  valer  fi  partir  de  gli  al- 
loggiamenti delle  legiad  Germaniche  ammu- 
tinate. Com.Tat.Annd.  lib.  t.nnm.ei.  ’ 

Hortale  nan  fi  valfe  abbajfare  à render gratit 
k Tiberiadi  bauer  detta  di  darli  certa  famma 
per  cidfcun  figliuola  mafcbie  , piacendo  al  St- 
nat».  cam.Tacit.Annd.lib.tJium.gi. 

11  E'  cofa difdlceuole  che  i gentil’ 
huomini  di  grado  entrino  nelle  cafe 
de"  buffoni , b fieno  veduti  con  loro  in 
publico. 

In  Kamafk  vietata  al  tempo  di  Tiberi»,  che  i 
Senatori  non  patejfera  entrar  neUe  cafe  degli 
ifirienl,  &■  ordinata  che  k CMtliert  nan  fajfe 
lecito  di  accompagnar  tali  buomini , à/ffr  lara 
carchi» , vfeendain  pMit».  Cem.Tat.Amd. 
Ub.i.nnm.Mj.  > 

' Coauiene  ^buon  PreBcipe  cercar 
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di' impedire  che- gli  huomint  nobili» 
non  cadano  in  errore  non  procurar  di 
fapergli  crroii»che  fanno»perhaueili  ì 
punire. 

Di  ciò  è bìafimato  Tiberio  di  Tacilo, 

Corn.  Tac..4nnalMb.i  iium.jp.  dóppi. 

Z4  Deuc  il  'Prencipe  aiutar  le  fa- 
iniglic  nob.li,&  procurar  di  foftencrle, 
che  non  cadano  in  roiferia  ->  & non  fi 
eftinguano. 

Auguro  aiutò  Hortalo^accioche  potrffe  prender 
moglie,  per  [ofìener  la  jkmiiJlia  de  gli  tiorten- 
5y.  Com  T ac. Ahnal.  libro  t.num.^Z.' 

, , if  .Vuole  il  Prencipe  foccorrerc! 
glihuomini nobili»  che'fono'ridocti  in 
mireria.fcnza  loro  colpa*»  ma  non  quel- 
li>chevi  fono  caduti  per  loro  vicij:ar.zi 
vuoldishonoradi. 

Cofi  viò  Tiberio.Com.Tac. Armai  li.t  num.px. 
Peto  Auguflo  aiutò  i primi.  Dione ijlor.Ub.^^, 

numero  4. 

16  Huomini  nobili  perfeguicaci  dal 
Prencipe  > vedendo  le  cofe  di  quello  in 
trauaglio'.prendono  ardire  di  vendicar- 
fi  contro  diluì.  ’ 

Catualda  ft  vendicò  cantra  Maroboduo  Ròde*^ 
Marcomajmi.Com.Tacit. Annoi. lib, i.  nurker 0 

X7  Nelle  Città  ben  regolate, fi  dee' 
vietare  le  Temine  nobili  non  polfirió  el^' 
Ter  meretrici. 

rii  ciò  vietate  in  Rema  fotte  Tiberio.  Comet. 
Tacito  Annal.li.i.nu.ìn, 

li  La. nobiltà  di  vna  caCa  » dette 
ìfeufar  appo  il  Prencipe  qualche  colpa» 
che  fi  commetta  da  alcuno  di  quellatal 
«fa.  . ''  • 

Per  queflo  Tiberio  perdonò  à M.  Fifone,  figli- 
nolo di  Gneo  Fifone,  Fejferfi  trouato  col  padtf 
afoUeuarrarmi  in  Soria.  Com.Tae.Annal.li, 
i.numeroiii. 

19  Vn  cittadino 'nato  nobile  , il 
qualevlafciato  pouero  dal  padre  » pafifa 
la  vitaTenza  faratti  iiidegnideiruona- 
fcimcnto,  merita  gloria. 

Ciudìdo  del  Senato  intorno  TM. Lepido.  Cori 
Tacit.AnnaUl.ynu.^i.  * ^ 

30  Facccndo  il  Prencipe  morite  vn‘ 
pcrfonaggió'gcande  » métte  IbaucHto  à 
gli  altri  minori. 

t 
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Ferciò  Tiberio  procurò  la  morte,  di  G.  Silio 
partigiano  d!^  Agrippina  ma  ìniqHamente. 
Corneiio  recito  .Annui,  libro  quarto  numero 

31  Nellegenerali  calamità  del  po- 
polo, meritano  laudo  i ricchi  huominF, 
& i Signori , li  quali  fi  pigliano  cura  di 
quelli, che  hanno  patito,  & gli  fouucn- 
gono. 

Tacito  loda  i Cittadini  7(pmanì  polenti , che  fi 
prefero  cura  di  far  medicare,  & di  aiutar  quei. 
poueri,cbe  erano  rima  fi  ofefi'nelljudùtaÀel* 
TAmpbhbeatrodi  Fidene.  Com.T ac.  Annali  '. 
^.num.9i.  ^ 

31  Coloro,  che  di  poueri,cliuengo-. 
no  ricchi,  Sc  v-orcnti  per  vie  ilice  ite,  fo- 
glfono  per  lo  pii!  continuar  di  far  opere 
trifté. 

Detto  diTscUp,  parlando  di  Domitio  a fio , U 
quale  h.mendóriceuuto  premio  di  hauer  accu- 
fata  ClaùdiflJ’idchra,  accusò  poi  an<o.^inti^^ 
Ho  t^aro.  Cornel.Tacito  Armai,  lib. 4.  numero 

96. 

33  Merita  gran  biafimo  vn’huomd 

nato  di  fangue  nob.le , il  qual  maculi  U 
fua  nobiltà  con  far  attieni  trifte. 

Fu  vituperato  'Pubìiopplàbeda,per  hauèr  af- 
cufttòin  gtudicto  ^intilio  prato.  Comel.Tac^ 
Annal.l.r^.  num.97, 

34  Le  fceleratczze  rendono  infami 
|,Uhwomini, ancorché  per  fangue  nobi- 

Cótta  MeffaUlnd SenatorT^omaìio.  Corn.Tdcl 
Annui  1.6.  num.^.  ' . . 

35f  Coloro , che  nafeono  nobili  » fc 
per  darli  troppo  al  liiflb,diucngono  po-. 
ueri,  è ordinario  » ,che  fi  metciiio  poi  à* 
far. delle  indignità  per  fofientarfi.  - 
Cottac^icjfaUino.  Corn.Tac.  Annoi,  l.s.num.' 
4* 

^ . 3<f  - Sotto  vn  .Tiranno  fofpettófo, Se 

crudele  è difficile  che  vn’huomo  di  gràtt' 
nob:Ità,&  di  gran  virtiì,&  gloria,  fi  fai-' 

Oijfi  che  non  fia  fatto  morire.  

•?(ota  Tacito  per  (ofi  fingoUre,  che  tucìo'PÙ- 
forte  fifaluajjè  fitto  Tiberio.  Corn.Tac.Annal, 
lib.6.Hum.Sl 

^ 37  Gli  huomini  nobili  perdendo  la 
robba  , perdono  confcguer.tcmcnte  la 
dignità,  & la  ripQtatione. 

Detto'  ‘ 


^7^  C A 

Dttt»  di  Ttcìl$ , pirtMdò  de'  Cittadini  Ra- 
mini , cheti  tempi  di  Tiberia  ftrana  corret- 
ti di  vendere  i beni  loro  per  pogtrt  i torà  de- 
biti. Cornei.  Tacit.  Annoi,  libr.  6.  numero 

il. 

38  La  [<fotrilcì  Toffre  pii)  voloncieri 
il  giogo  della  fcruitiì,  nella  guerra,  che 
nella  pace;  perciochc  è pid  liimaca  dal 
Prcncipe. 

Detto  dì  Tacita  , pai  landò  deUa  Kobtltì  de’ 
Tarihi, al  temilo  di  Bardane.Com.Tac.  Annoi. 
Ub.iì.nu.u. 

jt  Gli  honori  foliti  à darli  per  gran 
meriti , fc  li  fanno  troppo  ordinari) , li 
fprrgiano  da  gli  huomini  illullri. 
fifi  aunenne  de/tinfegne  Uiomphali  attempo 
di  Neront.Corneltt  Tacito  Annal.  tibr.ij.  nn- 
mero  st. 

40  La  pouertd  induce  gli  huomini, 
nobilmente  nati , ì far  attieni  indegne 
di  loro, per  denari. 

Cofi  motti  Nobili  Tiomani  fi  lafllarono  per 
denari  ridurre  da  Nerone  ì jalir  fopra  le  Sce- 
ne 4 fargli  iHrioni.Cem.Ticit.AnntlJib.n. 
nomerà  8. 

41  Gli  huomini  nobili  per  irchiat- 
ta,  reftan  do  pouerii  fogliono  elTere  au- 
daci,9c  arditi  à tentardelle  nouiti. 
Dette  di  TigeOino  ì Nerone,  parlando  di  Sii- 
la, Com.  Taculnnal.lib.n.nn.09, 

41  E'  ordinario  , che  gli  iwomini 
ricchi, 8c  potenti  calpeftino,8e  iogiuti;- 
noi  minori  di  loro. 

Detto  di  Tacito  , inpropofito  diClaniUtTl- 
marcbeCandioto.Corn.Tac.AnnaUii.is.  nnm. 
17. 

43  Gli  huomini  potenti  per  ricchez- 
re,  8r  di  coftumi  graui , b per  ifebiatta 
molto  nobili , fono  odiati  da  i tiranni 
rili  d’animo. 

C.CaJfio,&  L.Slltnofole  per  cotaUeanfe  erano 
in  odio  ì Nerone.CemeUt  T tetto  Annal.libr. 
IS.  numero  s. 

44  Oeeproh'b!reilPrencipe,che 
a Nobiltà  non  li  elTerciti  in  giuochi  ri- 

i, per  li  quali  poEl  macchiarli  , b cor- 
'omperG. 

'iteUìo  probibi  i i canalieri  Tlemani  t entrar 
e'  giuochi  gladiatori.  Ctrnelio  Tacito  ifior, 

ii. i,  numerosi- 
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4r  Giouani  nobili , che  ranno  alla 
guerra, per  far  profitto  deonolludiar  di 
conofeere  quel  paere,doue  guerreggia- 
no i di  elTer  conofeiuti  dall’cITcrcito; 
imparar  da  i periti  j imitare  i migliori; 
non  deliderare  di  clcre  adoperati , per 
vanità;tiè  ricufar  di  potfiài  pericoli, 
per  timore:  & nelle  fatt'oni , mollrarfi 
tempre  anholi,  & intenti. 

Cefi  fece  Agricola , quando  comiteiì  k milita- 
re in  Inghilterra  fotta  Suetonio  PaoUino. 
Cornei.  Tanto  nella  ritadt-Agiicolarmmero 
ì- 

qs  Le  perfone  nobili  li  vogliono 
fare  illruire  nell'arti  liberali:  Se  di  ciò  li 
deuono  prender  la  cura  i Prencipi , b i 
Gouernatori  de*  Stati. 

-Agricola  gouemando  Tingbìlterra. 

Cornei.  Tacito  nella  vita  d'Agricotanu.iT, 

47  A chi  è nobile, Se  dalla  moltitu- 
dine amato,  non  mancano  feguaci  per 
aiutarlo  à leuar  l'Imperio  al  Prencipej 
che  è odiato , etiandio  che  sd'l  comin- 
ciar dell’Imprefa,  coramunichi  à pochi 
il  difegno  Tuo, 

Si  dice  qu.tndo  Oiboneleui  ta  vita , & C im- 
perio k Golia , che  molti  non  riehiefii  lo  fegtà- 
tarono.  SuttmioneUat'iudiQtbouecap.S. 
mtmeioi. 

48  Gli  huominifChe  hanno  dignità, 
b le  hanno  haiiute,eirendo  poueri,li  de- 
uono (bftentardal  Prencipe. 

Cefi  vii  ye^afutno  di  fofienttr  tutti  i Citta- 
dini Ctnjòlari  poueri.  Suetonio  nella  vita  di 
t^e^afiattocap.t7Mi.i. 

49  Mal  tolerano  gli  huomini  d'a- 
nimo ambitiofo,  di  vedere  i lor  pari.  Se 
amici,palTarloro  innanzi  di  grandezza. 
Se  dominar  fbpra  loro. 

Detto  di  Dione , in  propofito  di  Cefare  , & 
Pompeo.  Dione  Ifior.  . libro  41.  numero 
»7. 

‘ yo  Chi  nafee  di  llirpe  nobile  , Se 
chiara  per  opere  egregie, trae  feco  alcu- 
ni femi  di  vini]  da  fuoi  maggiori  , di 
modo  che  quali  non  pub  riufeir  vitio- 
fo.  AU’incótro  coloro  che  ofeuramente 
nafeono  , febenpolTonodiuentarvir- 
tuoli,rcntono  tuttauia  alle  volte  non  sb 
che  della  loro  origine.  ' 
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Diti»  di  H.  A*tnl§  ntWtntiant,  tbefitt 
alla  matte  di  Cefart.  Diane  ljlar.lib.^\Mumt- 
ra  9- 

Gli  huomini  nati  di  faiigue  no- 
biltjibno  per  ordinario,  maonanimi,  Se 

{)cr  confegiKnu  dirprezzirori  della 
èruile  co  tdirione:  laonde  portano o* 
dio  al  Tiranno , opprelTor  della  loro  li- 
bertà , il  qual  non  (i  pub  valer  di  e(Ti 
commettendo  loro  Tue  armi , è Tuoi  go- 
uerni,fenza  pericolo. 

7>eita  di  .dgrifpa  , ia  lonjtglixadoAuguflak 
de  fané  la  Maitanhia.  Diane  Ijìor.Ub.  ja. 

Dee  procurare  il  Prenclpe , che 
i figliuoli  de' nobili,  mentre  fono  fan- 
ciulli, frequentano  le  fcuole  : & poiché 
fono  fatti  adolefcenti , imparino  à gio- 
car d’arnie,  & àcaualcare  iconducendo 
per  l'vno.  Se  per  l'altro  eff.  ero,  maeitri, 
àfuoi  flipendij. 

Canfiglio  data  da  Mecenate  ad  A ugnilo  qnan- 
da  tejfartò  k ritener  la  Monarchia.  Diane  ijl. 
Uh. 

S}  Sono  à molti  occafioni  di  trau- 
uiar  dal  diritro,&  di  peccare,  la  gloria 
di  edere illuflremente  nati,  il  tafto  del- 
le ricchezze , la  grandezza  delle  digni- 
tà, l’audacia , compagna  dellafortczza, 
& la  draordinaria  potenza. 

Detta  di  Lima,  ragiananda  can  Augufia.  Dio  ■ 

tu  ijì.lih.^S-  num.8. 

fi  Deue  il  Prenclpe  honorar  i No- 
bili , conuitandoli  fpefTo , Se  andando 
talhoraà  mangiar  con  eflì  nelle  lorca- 
fe. 

yejpajiano  cafi  vsì.  Diana  nella  f'ita  dì  ye~ 
^aftana  num.8. 

ff  Coloro,  che  fagliono  in  dignità, 
& gloria,  pet  loro  virtiì>fono  inuidiati. 
Se  perfeguirati  da  i trilli. 

Simmtea,  & Battia  Sanatari  Romani  al  tene- 
fa  di  Tbeaderica  Rè  de'Gotbi.  Pracaf.  Cuer. 
Gotb.lib.ì.  num.6. 

fs  Gli  huomini  grandi  ,&  d’inge- 
gno torbido , & feditiofo,!!  deono  Torto 
fperie  d’honori  , Se  di  goucrni,  rilegare 
in  paeiiioue  non  polTuio  nuocere  ; & iè 
fono  pid , in  pid  luochi. 

.Auamalajfonta  Reina  rilegi  tre  Gatbi  neW vl~ 
vltime  farti  d’Italia, ia  tre  fegatat{  iatdii. 
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Praeap.  Guer.Cotb.lib.t.numJf . 

J7  Non  è licuro  ad  vn  Prencipc  fa- 
re vn’ ignominia  advn’hunnio  nobile. 
Se  di  fpirico.  Se  poi  fìdarfì  di  luii  perciò- 
che  è di  credere  che  machinerà  qual- 
che tradimento,per  vinJicarfi. 

Cofi  Arface  .-Irmeno  cetcb  di  fan  cantra  Gin- 
ìliniano  Imperatore  , tjjendo^ate  ia  .lui  fatta 
portare  attai-na  CoRantinopolì,  per  ignominia, 
[opra  vn  Canato.  Procof.  Guer.Gatb.  Uh.}, 
num.fi. 

Picciol  numero  d'huomini  no- 
bili, fono  badanti  à tener  faldovno 
fquadrone  di  fanti , che  dea  per  volger 
Icfpalle  à i nemici,  mettendoli  à piedi 
fià  loro  , 8c  accendendogli  alla  yirtd 
con  l’effempio. 

Ducenta  geniilhiiomini  tennero  falda  la  fka- 
teiia  di  MalJìmitiano  Re  de'  Romani,  che  non 
valtaffe  te  jfalte  alle  genti  di  Luigi  tendici- 
mali)  di  Francia.  Argon  t.  t'ita  di  LHÌgilib.9. 
nurn.ìi. 

59  1 Nobili  Togliono  edere  inclina- 
ti alle  partialiià,&  fateioni. 

Delia  delt Argentane.  Argent.  l'ita  di  t*(j/ 
ltb.io.num.9. 

60  La  giouentd  Nobile,  Se  bellico- 
fa  , è cupida  di  veder  il  Tuo  Prencipe  à 
mouer  guerre. 

LaNobiltk  di  Francia  mafirògran  letitia  delt. 
i^editionedi  Ca- lo  Ottano  in  Italia.  .Argent, 
Guer.NapoUib.t.num.a. 

61  Per  indurre  vna  Città  à ribellai- 

(i , b ad  arrenderli , gioua  haucr  nell’ef- 
fercico  de*  piiqcipali  huomini  nobili  dì 
elTa.  t 

foli  Federigo  d Aragona  jpetò'di ottener  Ce- 
noua,&  qu.tfi gli fuC'uffe.Argent.  Cuer.Nt^oL 
Ub.i.num.u. 

61  I foldati  nobili  fono  molto  mi- 
glioti  de  gli  altri  i percioche  nudri- 
Icono  ne’  lor, petti  .delidcrw  d’hoiio- 

IC*  n t ^ • I ^ 

Detta  del  Cuìtciafdinl , parlando  della  Nif 
biltk  , che  cenducea  Coi  to  Ottano  Re  di  Fratf- 
eia  nel  fuoejferdia,  quando  pafiò  aWacquijìa 
di  Napoli. Cuicclard.lf. lik i . num. fi. 

6}  Gli  huomini  di  gran  qualità  fo- 
no comanunenteotc  cupidi  di  farli  fem- 
pre  pid  ^^ulUia  CO  IcitoC  , Se  con  gli 
hòaoxl  ■ . " 

Detti  ■ 
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•Dttu  del  CmecierdM  , fvUmd»  £ U- 
éemct  sferre.  Gmalerd.  iJUr.  lib.i.ium- 
re  Sì- 

se  Le  famiglie  nobili  > che  fono  in 
vna  Città  libera  • mal  volontieti  foflFto- 
no , che  alcuna  di  effe  $'arroghi  la  total 
podellà  dellaRepub. 

'Dette  del  Gmecitrdm.  GmuUtrd.tJlerMb.t. 
num.ji. 

Difcetfefepreil  Cape  Cerne fme- 
eiteae. 

JL  trattar  della  nobiltà  pienamente» 
non  è opera  di  quello  luogo  : ma  qui 
ci  ballerà  di  inueliigare»  8e  di  dire  al- 
cune cofe  de  gli  huomini  nobili  > in 
quanto  fono  dalla  plebe  diftinti»  8e  for- 
mano differente  grado  di  Cittadini. 
Quelli  adunque  fono  di  due  forti>alcu- 
ni  per  natura , altri  per  accidente  : per 
natura  s’intendono  effer  nobili  quelli, 
che  traonola  loto  origine  da  huomini 
per  vitcd , & per  riccheaze  intigni  : de' 
quali  Arillotile  nelprindpio  del  libro 
.AriH.  nel  quiuto  della  politica  : t'ìdentnr  nebiUs 
lib.f.  dell*  effe  iOi , qeerm  meieret  virtnte , & dkitijt 
Pelit.  in  prediti  fnert.  Per  accidente  nobili  fi  di- 
frint.  ranno  quelli , che  humilmente  nati,  fo- 

no b dd  fauore  de'  Prencipi , b da  altra 
caufa  men  nota , tirati  à gradi  alti,b 

Et  meriti , b fenza  : 8t  le  Mr  meriti, 
à la  nobiltà  pid  rera,8t  piu  durabile, 
di  modo  che  ne  ridonderà  gloria  ne'  di- 
fcendenti  : mafe  fenza  meriti  Jàrà  qua- 
fi  colà  fittida  , Se  perirà  infieme  con 
quei  cotali. 

Richiede  Arillotile  alla  nobiltà  la 
virtd , Se  le  ricchezze , percioche  l'rna 
i il  fondamento  principale  dcll'operc 
egregie , che  s'attendono  da  eli  huo- 
mini nobili  i l'altre  fono  come  lo  fplen- 
dorè,  che  dà  luce.  Se  fà  apparire  gli 
effetti  di  effa  virtd  Se  fenza  le  quali  ti- 
roartebbono  al  buio  : ma  fc  quelli , che 
fono  difeendemt  datali  huomini , non 
continuano  in  effer  vimiofi , ma  fi  dan- 
no à i viti) , b à vita  defidiofa,diminui- 
feono  la  loro  naturai  nobiltà  : Se  fé  per 
ifeiagura  cadono  in  milèrìa,  l’iftcfià  no- 
biltà fi  vico  in  loro  ad  ofeurare  : il  che 


dice  Tacito,  parlando  de' Cittadini  Ro-  Cem.TMg. 
mani , che  al  tempo  di  Tiberio  furono  Asn*l.li&. 
affretti  pagare  i lor debiti  fertn  «.nnm.i». 
nù  preeelnebantiir  : enerfie  reifiumliarù  di  feliin, 
gnitaum , et  Jàmam  pretepi  dabet.  Tutta- 
uolta  faranno  pid  degni  d'honote,  non 
hauendo  efli  colpa  della  loro  pouertà. 

Se  non  mancando  loro  vind , che  quel- 
liiche  comincieranno  da  fé  à nobilitar- 
fi , hauendo  hauuto  gli  Anteceffori  lo- 
ro ignobili  : perb  i nipoti  di  Hertenfio, 
ancorché  foffero  ridotti  in  pouero  fla- 
to , meritauano  di  effer  pregiati  pid  di 
molti  huomini  nuoui , virtuoli , Se  ric- 
chi , che  erano  à quel  tempo  in  Roma, 

Se  meritamente  il  Senato  moffoà  cora- 
paflìone  di  Mortalo,  defiderb  che  Ti-  cen.Tee. 
berio  fouueniffe  la  pouertà  di  quello  : ^eMtlJ.t. 

Se  inclinandoui  effo  Tiberio , ne  lo  ria  fel. 
gratib  : ma  allo'ncontro  (àranno  ben  ^7*- 
meno  degni  quelli , che  difeendendo 
da  nobili , denigrano  il  loro  nafeimen- 
to  con  viti) , b con  infingardia-,  che 
quelli, che  danno  elfi  ftelfi  principio  al- 
la lor  nobiltà:  il  che  dicea  Cicerone à 
Salluftio,da  cui  gli  era  rimprouerato 
l'ignobiltà  de' fuor  Anteceffori  x Staine  SelUHìe 
eflme  mek  rebm  geflit  fiarere , qtàm  moie  Geer.Gin- 
nm  epiniene  niti  ; & ite  tneere,  vt  ege  firn  gmb.  «w. 
peflttù  meù  nebilitetà  initium.  Et  G.  Ma  fs.  f.  lyo. 
rio  appo  riffeffo  Salluftio , parlando  al 
popolo  : J^ited  ex  aliene  virente  fibi  erre- 
geni , id  rmbi  ex  meanen  cencednu-,  fiUi- 
tet  qnie  imegfnet  ne*  bebee,&  qm*  mibl 
nene  nebilitei  efl  : qnem  certi  peperìjfi , 
flUM  eteeptam  cerrepiffe,  melim  e/7.  Et  .Gieuede 
Giouenale  fignificb  quanto  foffe  cofa  Sarir.8. 
turpe  à gli  huomini  nati  nobili , il  non 
accompagnare  con  la  chiareiza  de 
lor  maggiori , anioni  lodeuoli  «dicen- 
do: 

^dte  eenfhi  laude  tmmm> 

Tentice nelnerim , fitvt  nibii  t^efu> 
ture 

Lendii  egta  : mifimm  tft  eJierum  in» 
cumbere  fame. 

Ma  fé  in  L.  Siila  fi  pub  dire  che  foffe  Salli^t 
virtd, b fe  al  vigore,alle  lettere,8c  all’ar-  ^ 

te  militare,  che  lìì  in  ltti,è  lecito  dar  ti- ptrt.  nt, 

telo  di  virtd,ef$£do  flati  gli  antichi  Tuoi 
nobiU,ancerchc  ^elli,chc  eranovenuti' 
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dopb  efC>haueflrero3CoIla  lor  dapocagi-  la  Tappino  regolare  h lóro  Fortezza, 
ne, per  poco  lafciato  eftinguerc  il  nome  Ma fc  l'arti  del  fonare , & del  canta 
illttrtrc  della  famiglia , hauendolo  egli  re , fieno  degne  d’huomini  nobili  ? Da  fhlfoture 
rauuiuato,fi  poteua  dire  che  foffe  da  an*  vn  lato  pare  che  nb , percioche  furono  ^ 
tiporre  à Mario.Hora  come  che  il  Pren-  tenute  à vile  da  Philippo  Rè  dé’  Mace-  ^ 
cipe  debba  hauercuradì  tutti  i Tuoi  doni  , il  quale  intendendo  AlelTandro^*^ 
fudditi,&la  Rcp’.di  tutti  i cittadini, tot-  fuo  figliuolo  hauer  foauemente  canta-  ^ huomi^ 
tauia  vuol  più  ifquifitamcce  hauerla  de  to  : Vrbaiiè  efi  obmgtuu  : Non  te  pudeh 
nobili , che  de  gli  altri,  fi  per  hauer  cib  inqmens , quid  ita  puUbrè  cantre  feias  ? Ri- 
meritato i loro  maggiori>virtuofamen-  ferifee  Plutarcho  : &da  Alcibiade , il 
te  operando  j fi  percioche  apportano  quale  ( come  fcriue  riftefib  Autore  ) perìcle  e, 
maggior  fplendore  allo  Stato , 8e  mag-  sArtem  modalandi  tantum  iUiberalem , & in-  53.  f.i. 
giorSigniti  al  Prcncipc,8t  alla  Rep.  & genuo  adolefeente  indignam  fugiebat.  Ec  di 
si  percioche  fé  ne  pub  afpettar  ne’  bi-  vero  non  fenza  ragione , conciofiacoTa- 
fogni, maggiore,  & più  fido  aiuto:  & in  che  tali  arti  non  Ternano  nè  è fermar 
tutte  le  occorrenze  attieni  più  egregie;  l’animo,  nè  ad  indurare  il  corpo  : anzi 
Cam.  Tu.  perb  Giulio  Agricola,  quando  gouernb  fieno  atte  i render  molle , & l’vno  , & 
nella  vita  faBritannia , fece  difciplinare  nell’arti  l’altro,  Allo’ncontro  pare  che  sì , per*  ph^ar.  in 
it Agricola  liberali  i figliuoli  de’  nobili.  Conuiene  cieche  molti  huomini  nobili  hanno  da*  joldbia.  n, 
nuM.^7.  adunque  ér  allenar  i nobili  negli  atti  to  operààdette  Arti, & non  par  difdi- 
fw-  delle  virtù  morali,  accioche  ne  Uccino  ceuole,che  i giouanetti  ingenui  paffino 
l’habito  3 & diuengano  virtuofi:  & non  l’hore  noioTe  cantando,  & Tonando , & 
corremperli,come  fece  Nerone,  ilqual  che  l’iftcfio  faccino  anco  gli  attempaci 
gl  i allectb  , & per  poco  coft rinfe  à Talir  nei  conuiti  : onde  fù  commendato  Ci-  Tlutar.  in 
sùIeScenè',farv£ciodiIfirioni,perder  mone  più  di  Themifiocle  , per  hzuct  cimane  c. 
la  verecondia , & diuentar  impudenti,  quelli  in  vn  banchetto  benant'ato,  & ^oi. 
cofipenTando  di  render  meno  infame  Te  quefti  eflferfi  TeuTato  di  non  faper  nè 
Com.  Tu.  ftcflb  i di  che  Tacito  parlando  : ceterkm  cantarc,nc  fonare. 

Aunal.  li.  euulgatu pudor  non  fatietatem , vt  rebantur  Aggiungefi  l’autorità  di  Platone  nel  Pluo.  nel 
14.  Mum.7.  (s’intende  Seneca,  & Barrho)/èd  incita-  terzo  Dialogo  della  Republica  & quel-  Dìalog.i. 
/^8y,  mentumattulit.  RatHfquededecuameliriifi  la  cfAriftotile  nel  libro  ottano  dtWz  della Re^ 
plures fadafeh  nobiUnm fkniliarum  pofieros.  Politica,!’ vno,&  l’altro  de’quali  appro-  pab.  f.117. 
egejlàte  venales  in  Scenam  deduxit  : quos  fa-  ua  l’inTegnar  à fanciulli  ingenui  la  mu*  Arif.nel  l. 
He  perfun^os  ne  nominatim  tradam,  malori-  fica  , percioche  per  mezzo  di  quella  fi  8.  dtUa 
bua torum  tribuendum puto.  7(am  & eim fla-  impiaceuoliTcono  gli  animi.  Polit, 

gìtium ejl,  qui pecuuiam  ob deUOa potim de-  S’aggiunge  , chela mufica è ftimata 

dittqnbm  ne  dtlinquerent.Notos  quoque  equi-  arte  liberale  , & perb  non  indegna 
les  Romanos  operar  arena  promittere  fubegit  d’huomo  ingenuo,8e  nobile.  Aggiunge- 
donit  ingentibm»  nifi  quòd  merces  ab  eof  qui  fi,  che  l’harmonia  del  canto,  & del  Tuo-  ' 
iubere  potefi , vim  necejfitatit  affert,  Ec  trà  no  » fi  conforma  con  l’harmonia  delle 
Taltre  virtù , fi  dee  prender  cura , che  i coTe  fabricate  dalla  natura  , & fpctial- 
Nobili  faccino  particolarmente  habito  mente  dell’huomo,  che  è harmonizatif- 
oella  fortezza , & nella  magnanimità,  fimo.  Se  perb  non  è da  Tprezzare. 
per  renderli  ben  atti  à difendere  la  pa-  RiToluendo  cotal  dubbio  dico,  che  il  Rifoba* 
tria,  Sead  imprendere  arcioni  grandi  in  dilcttarfi  della  mufica, quanto  ad  afcol- 
feruitio  di  quella.  Oltre  le  virtù  mora*  tar  volontieri  le  compoTitioni  , Segit 
li,fi  vuol  firli  iftruirc  nelle  Tcienze,cioè  fttomcnti,è  degno  non  Tolo  di  huomini 
nella  Philofophia  natur-le , & Diuina,  nobili  , ma  etiandio  di  Prencipii  perb 
per  le  quali  apprendono  il  modo  di  ben  Philippo  in  riprendendo  AlefTandro  di 
gouernare  in  pace  : & appreiTo  nella  hauer  foauemente  cantato  diceaiSatàrry?' 
Dìfciplina  militarca  acciochc  con  quel-  nomibu  aljfr,  audiadi  oci&fnperejfet  , 
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ueptr  multm  qntim  nidttur  impartiri  3£m- 
caterU  bit  de  rebm  ctncertamibm , ip(e 
jpeattoremfe  prabeat.  Aggiungo , che  il 
cantare»  &ilfo  iarecon  ftromenci  da 
• corde  > non  è difdiceuole  ì giouanctti 
’ nobili  > per  palTartempoi  mailfar  pro- 
fcrtione  di  tali  arci  > & l’attenderci  per 
diuenir  in  elTs  Maeftri,  non  t diccuole. 
Aggiungo , che  il  fonar  Con  ilhomenci 
da  fiato,  è indegno  di  huo.Tiini  ingenui, 
percioche  trastorma  la  figura  del  vifo: 
per  la  qual  cofa  Alcibiade  ; Magu  Tibia- 
rum  cannim  ,quam  alìum  ajpernairivi- 
debatur:  lyram  eaìm  neque  fermonem  eìiu  cut- 
ferndkebatt  qui  iUa  vterctur,  neque  vtdtum 
deturpare.  Tibias  vero , & fadalium  colloquia 
toUere  , & tantam  bomini  defòrmitatem  af- 
ferro , vt  Tibieen  quandocutique  es  eanendo, 
buccifquf  inflaret , vix  ab  yr  etiam  dignofee- 
retur  , qui  intima  eie jfent fitmiliaritate con- 
iuu^h  Et  Antifthene  tanto  difprczab  i 
fonatori  di  cali  ftromcnti,che  gli  tenne 
Hutar.  in  perhuomini  trifti.  Plutarcho: 

'ericle , c.  piens  itlud  AntiflhenUiqui  cm»  audijfet  ifme- 
9.  fi.  niam  optimum  effe  Tibkinem  : Atbomone- 

quxm  efliinquit:  non  enim  fi  probm  fitret  » Ti- 
bkenejfet.  Manonpurhà  ilPrencipeda 
tener  conto  dell’educacionc  de’ nobili» 
rina  anco  vuol  metter  ftudio  in  tnance? 
nerli,  accioche  non  cadano  in  pouectà» 
& quelli , che  per  ifeiagura  vi  cadono» 
dee  folleuare  » foccoriendogli  del  fuoì 
& predando  loro  occaftone  » onde  po< 
br».  ter  per  honefte  vie  riftorarli.  Cofi  Au- 
nnal.l.i.  g;ufto  foftenne  la  nobil  cafa  di  Horteo- 
t.  j7.  f»ì.  fio , aiutando  Hortalo  nipote  di  quello», 
del  fuo  » accioche  potclie  prender  mo 
glie,  & conferuare  la  fua  famiglia,  8c  fil 
ftimatoduro  Tiberio,  che  fi  moftrò  po* 
co  inclinato  à fouucntreriftcìro  Horta* 
lo.  Nè  foloperconuencuolenza  hà  da 
far  CJÒ,maeciandio  per  ragione  di  buon 
gouernoj  conciofiacofache  gli  huomini 
nobili  cadendo  in  pouercà,  & nò  vi  ha- 
uendo  che  li  folleui,diuencino  rapitori, 

fier  poter  con  la  robba  altrui , fofiener 
a coudicione  loro,  & la  maniera  del  vi- 
uere  vfaca:come  dice  S.Thomafo,  o chi 
che  fia , nel  libro  fecondo  del  Gouerno 
de’ Prcncipi  al  capo  quarto. 
fitt  effe,  Hora  è da  elTamiparc  fc  fia  efpcdien- 


te  al  Prencipe  valerli  d’huomini  nobili  Mente  mi 
ne  i maneggi  dello  itato , & delle  cole,  Prencipe 
cheà  quello  app4rcengono,anzi  che  d’  valerfi  nei 
altra  forte,  b nb.  Et  per  vna  parte  pare  maneggji 
che  si, percioche  i nobili  ordinariamcB*  di  fiatog 
ce  hanno  pid  lucido  ingegno , miglior  d'buomini 
educatione,  & maggior  zelo  ifhonorc: 
laonde  è da  fpcrarne  etiandio  riufeita  ti  che 
migliore  ne  i mweggi , che  de  gli  altri.  tTaUrU 
S’aggiunge  che  i nobili  fano  pii)  rifpet- 
tar  i carichijchc  tengono,  che  gli  tgno- 
bilij  & danno  per  confeguenza  maggior  , 
riputatione  ì i negoci.  Aggiunteli,  che 
è pili  diccuole  al  Prencipe  ilferuirfidi 
cali,  come  di  pili  limili  à lui,  che  di  ple- 
bei. Per  l’altra  parte  pare  che  nb, perciò-' 
che  la  nobdtà  rende  gli  huomini  fitftoB, 

Se  fupeibi,onde  entrano  in  pen fieri  am- 
biciofi  di  dominare,8c  perb  pofTono  ap- 
portar pericolo  al  Prencipe.  S’aggiun-' 
ge,  che  gli  ignobili  fpronati  dalla  cupi- 
dità di  nobilitarli, s’affaticano  di  operar 
egregiamente:  come  fi  vide  in  Roma  di 
Mario,  & di  Cicerone.  ■■  ^ 

■Rifoluendococal  dubbio,  dico , che  T^foluu 
data  la  parità  dell'alcrc  cofe,é  piti  efpe- 
dicntc  al  Prencipe  valerli  d'huoraint 
nobili,ched’ignobili.£t  fé  snobilffono 
faflofi  , fono  anco  zelanti  d’honore , di  • 
modo  che  fc  vn’affetto  gli  incita  à cu-  ^ 
pidità  di  dominare,l*altro  gli  tene  à fri> 
no.  Et  fe  ambitiontf'di  nobilitarli  fpro- 
na  gli  ignobili  à ben  operare , generofi- 
cà  inuita  i nobili  à far  l’ifiefib.  , , L : 

Nè  farà  fuor  di  propofito  il  confiderà-  Se  i Cobi- 
te , fe  gli  huomini  nobili  fieno  migliori  li  fien  mi- 
de  gli  ignobili, per  la  guerca.Bt  da  vn  la-  gliori  nel- 
te  pare  che  sì, percioche  la  nobiltà  hà//f^«rrr« 
feco  congiunta  maggior  arditezza  ',  che  cbegTi- 
l’ignobiltà,  per  Ia(^rfettion9^)iòpe>f«0^Àtf* 
raméto,  per  la  fotcigliezza  de /piri- 
ti,per  effer  allenata  co  ccrta^pfc^iorità 
alla  plebe,per  la  difci^Iina,8r  per  l'inci- 
tamento deU’imagini  de'  maggiori.  S*- 
aggiunge  l’ifperienza,  vedendoli  fpefl'o 
poco  numero  d’huomini  nobili  far  refi- 
Renza  àgran  numero  di  nemici,  &tal*- 
hora  far  impeto  contro  di  quelli  j Se  ri- 
tener la  moltitudine  de*  fuoi,che  no  va- 
dano m rotta:come  fecero  dugento  gè- 
tilliuomitìi  di  Ma/Rmiliano  Rè  de’Ko-^ 


CAPO 

mani , quando  combattè  con  le  genti 
di  Luigi  Vndecimo  Rè  di  Francia  à Te- 

Ari.  vita 

rouanna.  Dall’altro  par  che  nb,  per- 
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DHla  di  Piritlt  i parlando  dei  popoli  dttU 
Morea,comra  i quali  ^tbtmefi  trai  tonano  di 

, , . guttrtiiiare.  Thiuid.  iflor.  libro  primo,  nn- 

d»  cieche  i nobili  fono  di  natura  pili  mol-  mtio  95. 

(.•^■"••‘*‘li,chei  plebei  ; Scconofcendo  pili  pe-  » Non  fi  vuol  raunare  mailamoI> 
ricoli,per  l'aguoie  dell’ingegno , Se  per  titudine,laqualhà  autorità  di  delibera- 
' l’amnaaelltamento,  che  il  volgo  tozzo,  re,  quando  è accefa  d’ira,  b commolTa 

& fenza  dottrina  procedono  eciandio  da  altra  gagliarda  pallìone,percioche  fi 
con  maggior  riguaido  & con  minore  lafcietàtralpottare  à far  qualche  tifo- 
ardire.  lutione  pernitiofa. 

Tlutar.in  S’aggiunge  l’eflempio  de’ caualieri  "Periclt  non  volfiraunart  il  popolo  JCMbtnt, 
Pempeee.  {Romani  dell’efierciio  di  Pompeo  nella*  che  tradirato , ptrlogua(io,  che  donano  al 
2fi.  &•  in  pugna  Pharfalica,liquali,  per  timore  di  lor  pttfe  i Peloponntsij  j perciotbe  conofeea, 
ecfore ca.  ferite ntl  vifo,  voltarono  veigognofa-  che bautrebbono ri folnto  JUvfcirk  combatte- 

%7f. 


mente  le  fpalle  a i foldati  gregari)  Ce- 
fariani:  come  appunto  Celate  fi  era  a- 
uifatOjche  farebbono. 

1{ifolxt,  Per  rifolutionc  è da  dire, che  fe  l’al- 
tre  cofe  fon  pari , migliori  faranno  nel- 
la guerra  i nobili,che  gli  ignobili,  per  il 
zelo  detl’honore  : ma  i nobili  dell’ef- 
fercito  di  Poir>peo,  efiendo  ciio.ni  & 
incfperti,  non  poteano  erter  nè  miglio- 
ri , nè  vgiiali  di  valore  , à quelli  di  Ce- 


rei il  ebe  egli  limona ptmieiofo.Tbntid.llio. 
libro  i.n.\S. 

j Le  fubite , & non  afpettate  feia- 
gure,cheauuengonoà  i popoli, foglio- 
no  irbigottitgli,&  fargli  timouere  dal- 
le rifolutiooi, ancorché  ottime , che  ha- 
ueuano  prefe. 

Tre  tt  odi  Veri  eie,  parlando  i' gli  .Atbeniejk 
Tbucid  ìflor.lib  z.itirM.}4, 

4 ^ll  Vulgo  è di  natura  infiabilci 
onde  talhora  atr.eià,8(  innalzerà  alcu- 


fare, ancorché  plebei,  per  efler  verera 
Plutarc.in  ni.  Sedi  lunga  militia  ; Plutarcho  : ^t . no,  che  poco  auanti  hauetà  odiato  , & 
ecfore  et.  piiurqnam  congtederentur  immiffe  i Cafare  deprclfii. 

X7J.  Cobortei  protitrrere  , nec  vt  antè  folebant,  1>etiodiTbncidide,parlandodegUAtbenie. 
fila  iailare,  me  hoftium  erura  , fu>  ófque  ma-  fi,cbe  depxofeio  del  carico  di  eapitano  6ane- 
nu peremere , verum  oculos,  & vultnt  obnixè  rate  Pericle, & poco  dopi  gli  dettero  di  nnouo 
firii  t:  ita  enim  à ecfore  pramoniti.  Eos  l‘ifìcjfocarico,coapode!ib  amplijfima.  Tbueid. 
namque  iuuents  toma,  & atatu  flore  deeo-  lUor.lib.i.n.^. 

roi,pa)umbtUu,acvulneribite  ajjbetos  ,talet  s Chi  vuol  acquifiar  potenza  appo 
maximi  plagiti  dcuita'.ur  OS , me  txprclatmos  la  moIti:udine,non  potendo  farlo  con 
in  prafeatia,iùm  fimul,&  diferimen  , éf  ortt  buone  atti,  lo  fa  con  adularla , compia- 


dejòimitatem  rtfrrmident. 

MVLTITVDINE, 
b Plebe  in  genetale. 

Capo  ctntefimonono. 

i /^Li  huomini  Plebei,  chevi- 
Vjuono  d’opere  manouali , 
vanno  pid  volontieri  alla  guerra,  che 
conferir  denari  per  quella  -,  pcrciocbe 


cciIa,Sf  donai  le. 

Coffi.ero  in  Albine  quelli febe  furono  po- 
tenti col  popolo  dopò  Pericle.  Tbneid.lftor.lA. 
i.nnm.^^duppl. 

6 La  plebe  ama  le  opinioni  nuouc, 
8c  difprezzale  ordinarie:  loda  le  cofe, 
che  altri  acutamente  dice.  Se  defidera 
di  farcredere,che  le  hauea  prima  con- 
cepute  nell’animo. 

Detto  di  Clcone,parlandoì gliAtbtttKft.Tha- 
cid.Ifor.  libr.  j.ir.iv. 

7 E'  naturale  alla  moltitudine  di 


fperanodi  pocerCampar  le  lor  vite  da  fprczzircoloro,cliel’honorano,&ac- 
i pericoli,  ma  il  denaro  fe  lo  veggono  carrezzano:8f  ammirar  qdfìli, che  ftan- 
venir  meno,  bc  fpciro  auanti  il  fin  della  no  iiiconcrgno. 

Detto  di  cteou;.Tb3C.lftor.tib.j.n.iì. 

. 04  q 8 II 
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8 li  vulgo, (jtianto  piil  s’auueàe,che 
altri  ricufa  di  volere  vr.  carico  , die  gli 
vuole  imporre  , canto  più  fi  sfoizadi 
fargliele  accettale. 

li  viitp  d'^ibiae  /ice  .ì  Cleene, 

ebea^fUtdffcilca’ico  di  nawgnr  i 'Pilo  con- 
tro i Liucdeaionìj.  Thkcid.  hior..  lib.  4.  nu- 
mero u. 

y E' coftumc  della  moltitudine  di 
inclinar l'auiiiio.to  1 tperauzi  mconli- 
dcr3ra,alle  co'V.  h:  deftdcra,5c  fg»:- 
tarcon  cjualche  Ipeckifo  cello  i^udle, 
che  ibborifee. 

Detto  di  Tbu.tdide , inpropofito  delle  Cit- 
tà delio  Gl  Cita,  foggelie  àgli  .Alhtniefi, 
thè  iodi 'Urono  .idoneiidciji  ai  Lteedemo- 
ni; , affermir.dt  ’BufiJ.t  , Capitano  di  i/Ji 
LtutdeiTion^,  tjj'ei  (tato  da  loro  mandato  per 
mettere  la  Giecia  inLàertà.Thucid  l/lor-Uir. 
■ éi.Hum.m.duppl. 

10  E'oidinarìo  della  moltitudine, 

nelle  auucrfità  della  guerra,doleill  de  i 
MagiHrati,8e de'  Capi,&  attribuite,  ò i 
lor  trad.mento,b  à loro  feiagurajj  mali 
auueiiitr.entì.  , 

Si  vide  in  Sirogofa , quando  era  ojfediata 
di  gli  ^ibeaiefi.  Tbuid.  Ijlor.  liii.6.»Mm.6g. 

11  La  moltitudine  dilTtcìlmcnte 
preda  fede  alle  noue  , che  fuiio  celile 
per  lei , ancorché  vengano  portate  da 
huominià  cui  douiebbe  credere. 

Cofi  gli  ^tbeniefi  non  voleuano  credere  la 
du fatta  delle  doro  gertti  in  Sicilia  } feben 
molti [ìldati,  che  di  U vedeno  > t’ajfcrmana- 
tio.Tbacid.Ilior.  lib.^.n.t, 

la  £'  vfanza  della  mo1titudine,che 
eflendo  perfuaraà  prendere  vna  cilolu- 
lio.ie, laqual  riefea  infelicemente  porti 
odio  àqiielli,cheglie  l'hanno  periuafa. 
GU^ibenie^fenterrdo  la  diifiuta  delle  toro 
genti  in  Sicilia,t‘adirorono  contro gf  Orator  i, 
fbe  biuruano  perfn  fa  loro  quell'tjf^ditione. 
Tbnàd.lHur.  tib.S  num.a. 

1}  La  plebe  quindo  è commr4Ta 
dallapaiira,fuoltirer  diligente  in  far  le 
praiiilioni  per  rimediar  ai  pericoli. 

- Detto  di 'rboddtde,  in  proposto  degli  Athe- 
nitb  dopò  efftr  potè  dufitte  le  loro  genti  in 
Steiita  Thii’  id  pror 

H La  molfitudine  tien  per  buoni» 
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5c  venera  co'o:o,che  ad  c(Tj  hinno  fat- 
to qiaLhe  be.it  fi. IO  , ancorché  freno 
tursi. 

Detto  di Se>:opbonte,in  propofnode  i Theba- 
ni, a qaili  ver.etarnno  la  memot  ia  di  P.uph  0- 
nc-OOfola  morte  dt  qaello  Ser.oph.  Guer.  de’ 
GiCii.tib.j.n.p. 

iS  1 Cittadini  ticchi,  Se  denaiofi 
fono  per  ordinario  o iiaCi  d Ila  p'ebc. 
Dttti)  di  Platone.  Plat.nel  Diol.i.  delia  'pep. 

nu.rt.ii, 

\s  La  troppa  l b;i  ti  della  plebe  c 
permtinfa,perciorhc  trapafli  111  licen- 
za,Se  in  difubidieiiza  de'  .Mr-'ilìrCri,  Se 
delliT  leggi, Se  filialmente  di  D o. 
netto  d:  Violone.  Plot. nel  njit  i-dePe  Leggi, 
Kum.in. 

17  Glihuomini  plebei  fono  ordì- 

nariaincncc  fmodcrati  nella  cupidità 
del  guadagno.  ' 

Tarerò  di  Piume.  Plot. nel  Pitl.ll.deUe  Leg- 
gi,num  t.  « 

18  La  plebe  non  contende, nè  muo  • 
ue  lcd.tion*,per  caufa  d’iionoti  ; ma  fi 
per con’o  di  rebbi.  Allo'nconcro  gli' 
huomini  di  qualità  fogliono  hauerli  i 
male  di  nòli  veder  preferì. ii  i raen  de- 
gni r.c  gli  honori , Se  perciò  eccitano 
delle  tuibjlenre. 

Detto  d'Aiifìotile  , disputando  contro  Pba- 
lea  Carthaginefe.  AriJiot.nelLb.i.delia  Pviit. 
‘nnm  p.  • 

' t,;  La  moltitudine  refia  contenta 
nella  R'.publ  ea  , f fTcndo  fatta  capace 
di  qiialche  Principal  M '.gifirato. 

Detta  tfAri/ìotile, parlando  de  gli  Ephoti  di 
Spot  ta,ibe  fi  eleggeuano  della  plebe.  Arifi,  nei 
lib.z.num.i. della  palit.n.zj. 

IO  Non  è ficuro  il  commettere  li 
principali  Magillrati  d'vna  Rcpublica 
in  mano  della  pìebtipercioche  tali  huo 
mini  fono  per  otdmario  ignoranti  , Se 
ingiiifti  : laonde  c facile  che  errino  nel 
giudicare,&che  ficcino  ingiuria  aluuir 
ma  non  è peró,bene  l'sfcludeili  affatto 
da  nli  honori , impcrochc  efiendo  que- 
fti  li  più, verrebbe  la  Città  ad  eflcr  pie- 
na di  nemici.  , 

Tarare  it Arìjlolile.  Arif.ntl  lib.^.  iella  Pol- 
tttrm  9. 

u Popolo  dedito  all'atti  mecaniche, 

• “ &al 
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8e  al  guadagna, teiera  facilmente  di  ftar  ctftone  di  un*  mettutdigladiatari  fui*  fft- 
foggetto  alla  Tirannide , b alla  Potenza  r*mt.C*rntlio  Tjcu*  AntitlMbr.i^.num.^z. 
di|Pochi,purche  non  fia  ftracciato,per-  Deut  deli  ifltjfo  , f*rlt>:da  di  eattiunuUt* 
ciochelhmapidl'vtile,chel'honare.  tuttin  Komj  ai  lemp»  di  Olirne.  Cemeli* 
Dello  aArijitlilt.  Arìfl.nel  lib.e.deUa  Ptiit.  Tacito  iRor  Itb.t.iikm.jj. 
num.^.  Dello  delCHicciaidini  fa>lad«  detta  plebe  di 

li  II  viueredilTolutamente  , &CO-  Milano,  la  quale  bauendoTicenutitlcHni  ti- 
ene à cia.cuno  piace  , fenza  temer  catti-  traggi  dal  TriuUit  , defideraua  il  riitint  di 
go  , ancorché  fra  bialimcoolc,  c nondi-  Lodouic*  S/hr\a  GkiuiardJl»r.libr.^.nu.%7. 
meno  generalmente  delìderato  della  Detto  del medijimo  ,pa>lind*pur  de  i Mita- 
molcitudine  ,ì  cui  la  vita  modella  par  nef , quando  erano  fott»  il  Dominio  di  Fran- 
dura.  cefcoptitnoTlì  di  Francit.Gmiciard.ljltr.lib. 

Detto  à'A:  aiotile.  Arifl.nel  lib.  6. della  Ptlii.  u.nu;nert  7. 

num.S,  Z7  E'  facile  la  plebe  à mutarli , & 

tj  Vna  moltitudine  compatta  di  perciò  non  fi  dee  far  fondamento  in 
■ diuerfe  nationi , dilHcilmence  può  con-  quella, 
fpirare  infieme  per  far  nouità  contra  il  Si  vide  nelT eccafione  della  congiura  di  cali- 
Picncipe.  l:na,(bt  la  plebe  inchinala à fàut)  ^i  effoCa- 

Detio  d'A>  iftolite , parlando  de  i fervi , che  fi  lilina  ,fi  volto  dopi  unirà  eU  lui.  SaHufi.  Cong. 
devono  vfitre  per  coltivar  la  campagna.  Arijt,  Catil  rtumer.vj. 

nel  hb.i.della  PoUt.nvm.i6.  Detiodi  Livio  , parlando  del  popolo  Romano, 

14  Li  plebee  facile  per  fui  natura  che  in  vnfubito  entrain  fo^f  elio  di  P.ie-alerit 
da  elfere  ingannata, Se  da  indurre  à fare  fonfolo  , il  quale  fingolarmente  amava.  Livio 
qualunque  cofa,ò  buona, ò mala.fecon-  Deca.i.lib.i.nvm  6. 
do  il  configlio, & rincitamento  de' Tuoi  S’aniiiderodiciòTiberio  , & Gaio  Gracchi. 
capi  5 elTerido  à guifa  del  mare , quieto  Piular.  nella  vita  diTiberio,&di  Gaio  Grac- 
in  fé  tteflò,ma dilpotto  ad  ettere  agitato  chi  nvmer.t.  F.t  Vitellio  imperatore.  CtmtU 
qua,  &■  colà  da  i venti.  Tacito  iR.lib.yr.vm.e^. 

Detto  di  Scipione  . llììcano , pattando  a'  fìtti  Dei!»  deU‘.irgentone,in  prtpofito  de  ! Liegefi, 
foldati  ammutinati  in  Ijpagna.  Pollò,  lf.lib.it.  q tando  fi  paci  fica  raro  con  Carlo  di  Borgogna. 
,niim. 17.  Argcr.t.l'itadi  Luigi lib.i.n.qj. 

if  Chi  vuol  muouere  vn  popolo  ò Dctiodell'iftfjo,  parlando  del  popolo  di  bla- 
prender  Tarmi , dee  cercar  di  pctfuader  poli.  Argent.Guer.S'.ipal  Ub.x.nvm.n. 
prima  i nobiii,8c poi  la  plebe.  * • :#  Le  pro'pertà  fogliono  rendere 

Orgetorige  Hclvctio  cofi  fece.  Cefure  Cner.  infoler.te  coli  la  plebe  , cornei  nobili: 
Fra.ic.lib.t.niim.j.  - ma  nciò  la  plebe  è pid  erpra,&pid  vio» 

16  Laplcbefuolcttlrrcup'Jadino-  let  ta  contro  quelli  , da  cui  fiftimaof- 
* uità,perciochcttandoin.il agiata, fpcra  tefa. 
di  poter  migliorar  conditione.  Delio  di  Salii, fiio, parlando  della  plebe  di  Rf_ 

Detto  di  Sali,, fio  , pa. lindo  della  plebe  di  ma.Salluf.  Guer.  Glugvrth.  «v.16. 

T^oma , ncU'occafione  della  Congiura  di Cati-  Si  guadagnano  gli  animi  della 

Una.  Sailuf  Congiura  Catti  num.zi.  plebe  dal  Piencipt,coi  doni,&con  Ta-  ' 

F.tpa>  landò  de  i Sumidi.  Sailuf.  Gver.  Giu-  bondai'Za  del  viiicre. 
gnrtb.nem.q^.  Deltodi  Liuio,  patlandodtl-  Toetio  di  chi  ihefojfeì  Cefare,in  efio'candolt 
la  molHin.iine,  che  concorreva  all  A filo  di  Ka-  ad  ordinar  la  Tflpnblica.  Sallpf  ntU'Oiar.i, 
molo.  LiuioDeca.i'lib  t.  num  I.  Detto  di  Li-  (fffatcd,lford.la Rrp  nunr.ii.  etejfoCtpart 
vio,ÌB  proptfitodtlla  plebe  di  Nola.  Livio  De  quando  venne  à Tfoma  colf  effe, dio  pr,r..,i 
ca.p.ìib  j niim  8.'  Delle  di  alcun  configliele  di  con  eotai  merpii  d'  oiquiftarfi  la  beneu  le-"z* 
-Anlioibo  tlratlandafi  di  fitr  guerra  co  i Ro-  dei popoio.'Dione  if.ltb  ai.nu  \.£t  ^agutiofi  * 
mani,  iJvio  Deca.  lib.j.  Kura.  n.  T>ellodi  gv.i.{jgni gli  animi  della  mo'iitadiUeàiRo- 
Tatìto , paiUtctio  dei  popolo  '/^aano,  nlft'ui'  ma.7ì;o.it  tf.Ub.g.6  hum,*. 

t Qjl  q » 30  La 
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jo  La  l''ber(ì  c canto  pii!  cara  al 
comnaune  popolo,  quanto  (Ucced:  do 
po  pii]  dura  ciranuide. 

•J)e:to  di  Lima,ful.tndo'del  pepalo  Ramano, 
dopìUctcciaudi  Tarquinia  fltptrbt.  Unta 
Dtta.\libr.i.n.ì. 

Vitto  dal  mtdejima,  dtfcriutndo  U toMtenlo, 
tbr  fentirano  le  cittì  della  Gretta,  quando  T. 
^iutiadrautndole  tolte  dalle  mani  di  Philip  ■ 
foRè  de'  Macedoni, le  dichiarò  libere.  Liuto 
Ittca.^  Hb  j.K.i. 

Tutti  i popoli  fono  per  natura 
cupidi  della  libertà  : petòdeuono  ftar 
molto  auuettiti  li  Prencipi  per  refifterc 
àcotal  drfidetio. 

Vetta  dei  Tarquinij  ctcchti  di  Roma  a Por- 
fena  7(ìdi  Tbofìana.  Liitio  Deca.i.lib.i, 
mtm.9, 

}i  Temendoli,  che  la  plebe  non  fi 
volti  à fauor  del  nemico, fi  dee  accarez- 
zarla, leuandole  gli  aggrauij , & facen- 
done abondanza  di  viuere. 

Coft  )fte  il  Senato  in  Roma,  temendo  di  Por- 
fena  , il  qual  nenia  per  rimettere  in  ijlato  i 
Tarqmnif.  Limo  Deca.i.lib. i.n.io. 

j;  La  plebe  auuilita  per  qualche 
accidente  fubitano,non  vbidifceà  i co- 
mandamenti de*  Capi. 

Xa  plebe  Romana  quando  Mp.  Herodonio  Sa- 
bino Capo  di  banditi,  & ferui , affali  7(oma. 
liuioDtca.\dib.i.n.y. 

34  La  plebe  fi  muoue  à far  quello, 
che  vede  li  principali  della  fua  condi- 
tione  à fare,&  efferne  commenditi. 

La  plebe  di  1(pma  fimo ffeì  pagar  certo  tri- 
buto per  lo  fiipendio  de'foldati.  Limo  Deca.i. 

W.4.»34. 

33  La  moltitudine  fi  conforma  or- 
dinariamente à i cofiumi  di  chi  la  go- 
uerna. 

•Detto di  Liuio , in  propofito  de  i Liparefi , li 
quali  fi  confbrmarona  con  Timtfitbeo , che  te- 
jtea  appo  toro  ilfnpremo  magifirato.  Limo  De- 
ea,iMb.f.n.ti. 

jg  Quando  vna  moltitudine  vnica 
rìcufa  di  vbidirc,  & può  ognVno  di 
cflicol  tempo  cadere  in  podellàdi  chi 
comanda  jbifogna  mandar  bando  di 
pena  capitale  a coloro , che  per  il  tal 
giorno  non  haueranno  vbiditoj  perciò- 
^ cernendo  ciafeuno  del  [ito  panico- 


lare,verranno  tutti  aU’vbiJienza. 

Cofi  que'  7(omani , che  dopò  la  prefa  di  T{o- 
ma  da  i Galli , fi  erano  ritirali  à /'’eio  , fu- 
rano riuocati  nella  Città. Liuio  Deca.!,  tibr.  g. 

num.q. 

37  La  plebe  Tuoi  amare  coloro, che 
vede  elTer  perfeqnitati  da  i nobili. 

Tertiò  la  plebe  di  7{oma  amaua  Terentìo 
l'arrone.  Liuio  Veca,  ter^a  , libro  fecondo, 
num.ix. 

38  I popoli, che  godono  lunga  feli- 
cità,diuentanolicentiofi  , & iniolentii 
8c  malTime  la  plebe. 

1 Capitani, al  tempo  che  Mnnibak  andò  verfo 
Capua,  dopò  hauer  rotti  i 7(omani  ì Canne. li- 
uio Peca.j.lib.j  n.t. 

}9  La  plebe  foffre  mal  volontieri 
di  veder  depredare  ilpacfc  , &:  di  tlfe- 
re  alTediara,  perii  difagsche  fi patifeo- 
no  negli  alTcdij  : Se  perciò  facilmente 
s’arrende. 

La  plebe  di  Tfota  fi  ftpebbe  refa  ad  Mnnihale, 
fe non  fiffe fiata  impedita.  Liuio  Deca,  i-lib.j. 
num.9. 

40  E'  natura  della  plebe  di  feruir 
huinilmente,quando  ferue,  8t  dominar 
Tuperbaipeme  , quando  domina,  Sedi 
fpregiare,ò  ritener  la  libertà  fenza  mo* 
deratione. 

Vetta  di  Liuto  fin  propofiio  della  plebe  di  Si- 
ragofa,  dopò  l'vccìfione  di  Hieronimo  Tiran- 
no,&  di  Mndronodoro , ^ Tbemifiio.  Liuio 
Deca.)  lib.).mt. 

■ 41  il  vulgo ageuòlmen  tefi muoue 

ad  og  ii  picciolauradi  fama, fenza  pen- 
far  pii]  oltre. 

Dettodi  Liuio , in  propofito  di  Hìppocralt, 
Epieide,  che  ingannarono  con  fielfo  auifo  ‘ 
il  popolo  di  Siragofa.Limo  Deca.)Mb.q.  nume  - 
ro  ig. 

4s  La  moltitudine  c da  fc  ftefla 
immobile  ; ma  fefuriofi  huomini  la  fo- 
fpingono,(l  agira,come  fà  il  mare  per  li 
ventiiperò  fono  da  punire  i capi,che  la 
fanno  iroperuerrare. 

Vetta  di  Scipione,  parlando  ù faldati,  che  fi 
erano  ammutinati  ì fteront  in  Jjpagna. 
Liuio  Beea.).lib.t.H.is. 

43  La  plebe  è di  natura  venale , 8e 
(i  muoue  ì ribellione  colle  promcfre,SE 

coi  donatiiti. 


Dtttt 


CAPO 

Detti  di  Lìmìi  1 parltmd»  dilùt  pitie  it/Uht- 
ut,  Utqutdfk  ftr  tiiMMitiurtà  fìtar  d’Attit- 
iki^mtUtt it frmtffe.  Lmt  Dtu.n.4H.s. 
mim.io. 

4«  Le  forrìflÌKie  Natioai  cnrpsrta  • 
te  in  paefe  contrario  al  loro  natiuo,  dt> 
uengono  in  ifpatio  di  tempo , molti}  & 
cofi  al  contrario)  conciofiacofache  la 
proprietà  della  tcrra>8cdelCiclo,d«ue, 
& Torto  di  cuijzli  huomini  nafcoao  ,£c 
6 nutrifcoRO  > mcia  gli  fteffi  effetti  in 
lorojche  fà  nelle  piante  i & ne  1 brutti 
ammali. 

Ditte  di  Giu»  Manli»  Canfé» , imuittmaid» 
i fuei  ftldati  c»»tra  i GtUaptti.  Um»  Otta. 

4 lii.iJUm.t. 

4r  Picciolo  guiderdonefi  pub  a- 
Tpettate  dal  mettete  in  libertà  quei  po> 
poli,che  per  non  faperla  ben  vive  > fo> 
no  collo  per  perderla. 

Dttt»  di  Philipp»  l(è  dt‘  Mtctdini  egli 
hafeUtori  T^emtni , ueÌMbi  nes  l»  fhrm- 
giffiraàUfci»  Ubere  cerU  terre  , de' Gre- 
ci de  e fi  acmpete.  Lima  Deca,  4.  libr»  9. 

4«  Il  vulgo , coli  nelle  zuffe  $nte> 
come  nelle  verC}ruolc  per  ordinario  fa. 
uorire  i peggiori, & i piti  deboli. 

Dette  di  Uuiitpailindedel  vidg»  delle  Gre-t 
eie , quende  Perfe»  7(è  de'  Mectdtiù  ruppe 
le  ceuaUerie  de'  T^emeni.  Liei»  Dece.q.  lib.x. 
MM.18.  I 

47  £'  Tolico  il  vulgo  di  nudrir  le 
noue  delle  cofe  grandi , Oc  mallime  de 
gli  accidenti  di  guerra,colla  Tua  creda. 
Iità,aiicorchs  fieno  Tenta  autore. 

Dette  di  L.  tmU»  Caefol»  el  pipile  7(»me- 
ni , qeende  deatue  andar  lell'efercito  in 
Mectdvtia  cantra  Ptrrei.Linii  Deca.yUb.q, 
nmm.a. 

48  Niuaa  Città  èda  qual  non  bab- 

tia  alcuna  volta  di  FeiCittadiai,8t  Tem- 
pre la  moltitudine  imperita) perciò  (b- 
no  ìTcuiàbili  i peccati  «felle  Repabli- 
chc.  I 

Detta  di  certe  AmbeTcietert  THb»di»l», men- 
tre iftafìm  m \ime  le fne  HfpnbUu  ,4i  nen 
hener  fatte  quell», tìm  deutentUtgnene  epa- 
traPerfea.UMÌe  Deea.f  itkyn^f. 

49  Si  rende  burnite  la  plebcMltft' 
iMtla  in  conupueiaùcbc  dei  corpo. 

-.iij 


GIX.  9it 

“Pertre  M Plutoni»,  Ufui  timmendo  li. 
cwgi di hiuer  irdiuati, che I ftrm  de  Leee-< 
demani  fifer»  tenuti  mperpetue  finicitJ’lat. 
nelle  vita  di  S^»ne».t. 

IO  La  plebe  imbelle  fi  contesta 
pili  tolto  di  viuere  Torto  la  tiranoida 
d'alcuoo } ebe  di  implicvfi  in  guerra» 
per  confeguir  la  libertà.  , 

Tenii  PubUcela  nen  vatfe  che  gli  Auiep. 
eietaiidi  Terquini»  fupetb»,  MfutàetaM 
, ^f»e  tendnti  i porlert  deuenti 
il  pipale.  TUOorci.  nelle  vite  S PuUieile» 
num.t. 

fi  Sono  pili  degni  di  biafimo  colo» 
rO}Cbe  fi  moftrano  viole  vi>8e  ingiurM» 
fi  centra  la  plebe , ebe  quelli}  che'coa 
lufioghe  cercano  di  gtiadagnvla  per 
loro  mtereflì  : ma  nè  gli  vaiinè  gli  altri 
meritano  lode. 

7>tit»diPlutenb»,inpr»p»jù»di  AltUì*- 
dt,&  di  Carielan»,  Tlntorck.  utile  vita  di 
Ciri»len»,am.9. 

fx  Gli  huomini  di  natura inCoLeot^ 

Se  Tuperbi,Togliono  effere  poco  cari  al» 
la  molticudineiSeTe  apprclTufi  moftra» 
no  aiubitiofi , Se  cupidi  di  robba  » fimo 
infopportabili  : però  non  fi  dcono  ma» 
raui^iare  fe  quancki  chiedono  1 Magie 
ftcati}il  popolo  li  rigetta. 

‘Detta  di  Plutenha } i»  prapefita  di  Cari», 
lana.  Tlutanb.netle  vita  di  Carialana  mmm» 
ri  9. 

ìi  S’acquifia  la  beniuolemta  deUa 
moltitudine  da  perTonaggio  grande}Cof 
chiamar  Tamiliannente  ciateuno  pv 
nom«}  percioche  coli  fi  mollca  di  tener 
conto  di  loro.  t 

Tercii  Themi/lecle  fi  ter»  el  papaia  Ajàe. 
niefa.  'Plutanb.  nelle  vUe  di  Tktmifi.  nei- 
nurajL. 

54  S’acquilla  la  beniuolenza»  Si  il 
fauor  delia  moltitudine}  coi  Tpact^li, 
coi  «onuiti>Se  col  difttihtttrie  gmoo. 
■Temlit  figiudegaà  l'amar  4tl  pep»ltd'..i^ 
theift  ttifeupieli-TrlutorUiMiiaviU^ltèt 
ride  uum.q. 

Cai  dri  fttuea^  Ppmgea  latquiSf 

U b0iualpHtf  del  pepai»  di  7(ama  «elie  4ts 
dicati  me  dei  fu»  Tb  tetra.  Plut.  neUe  idO*  M 
Pemptenmàs, 

t - * . ...tv, 
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cd$9ttÉC9lii&  tt*  etmiiii  figugdMgnè  ce* 
fare  U finire  del  fepele  TlemoHo.  Tlatanb. 
rulla  vita  di  Cefare  num,i.  Et  cel  difiribùrie 
aréne.  Pletartb.  nella  vita  di  Cefare  > mmm* 
reis. 

Mtcléutdiefergnadagurìl  fauer  del  pepale 
Jtemane  i Nerene  > ^ce  celebrare  i Giuochi 
Circefi  in  nome  di  queUe.Com.Tac.AnnalJib. 
jLnum.Sf. 

^ La  plebe»  che  è dì'  natura  belli* 
co&»fe  è tenuta  in  ocio  > fuoleeccitarfi 
à defiderìo  di  cofe  oooue. 

7>ette  di  Tlatarcbe  , commendando  Perl* 
eli  ' di  banir  mandate  malte  celenie  di  A~ 
tbeniefi  in  diuerfi  lacchi  per  cetal  confa. 
Tlatarcb.  nella  vita  di  Pericle  n.4. 

SS  £'  colà  molto  difficile  il  frenar 
l*inrolenza»&  l’audacia  di  vna  molcitu* 
dine>che  dafe  ftelTa  li  re^eiinfupeibi* 
ca  per  le  profpericà  della  guerra. 

7>mto  di  PlMtarche  ,cemmendande  Pericle 
di  barn  dò  fótte.  Plnt.  nella  vita  di  Fabia 
Mafime^nm.tq. 

fj  Chi  tenta  di  correrete  gli  er* 
tori  del  vulgo»  &reftringere  la  licenza 
loro  di  peccare  » cade  ì quello  infatti* 
4io»8c  in  .odio.  ' 

9ettédi  pintarcbo,  in  ^epejUe  di  Cimane^ 
Uquale  fu  perdè  dagli  Atbeniefi  mandate 
in  bande.  Plntarcbe  nella  vita  di  tMuUe» 

fi  Nelle  Republiche  popolari»  i 
òttadinigrandi>&  audaci»  fogliono  ef* 
fer  odiati  dalla  molticudinei  &i  timidi 
amaci } laonde  quelli  cerca  di  abbaflare» 
& quelli  di  innalzare  '»  recandofi  à mol- 
to honore  di  non  elTer  diprezzata  dai 
grandi. 

rDetteM  Ptnearebe  » parlande  di  ?ficla  o4- 
tbeniefi.  •PlatanbMllaviUdi Lncnlle » nth 
merett. 

‘ 19  I Cittadini  » che  abondano  di 
molte  ricchezze  > poflbno  col  mezo  di 
^leilegoadagoartt^i assidei  popo- 
lo» godendo  laigameète  per  vàie  » 8e 
per  gufto  di  etto.  • 

Cefi  Nicia  fi  gnad^  il  fiutar  degli  U» 
tbeniefi.  •Flmarcb.ntUavitadi7(itia%nn> 
mereq. 

so  la  plebe  hd  per  vfanza  di  in- 
gloriate  i Cutadini|Cl^  Tom  ^ hà  ht* 
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oemerici»quando  fi  trotta  in  fiato  felice*, 
percioche  aU’hota  b fpinta  à ciò  face 
con  vn  certo  impeto  cieco  da  veoà  fe- 
condi delle  profperità. 

THtto di  Plntarcbe.  Plnt.neUavita  di  Pbe> 
ciane, n.1, 

SI  La  plebe  nel  tempo  delle  pro- 
fpericà fuol  conferir  gli  honori  à quel- 
li» che  meglio  fanno  adularla  : ma  ca- 
dendo in  crauagli  fi  riuolge  ai  pid  feue- 
ri»  pili  giufti,  & più  faui  *,  ancorché  per 
auanci  gli  hauette  in  odiou  ■ 
nétto  di  Plntartbo,in  propefite  di  Pbeciene, 
& degli  .Atbeniefi.  Plnt.neUavita  di  Tbe- 
àene^nnm.f. 

6%  Il  popolo  hi  per  cottume  di 
non  folamence  honorare,& ammirare  i 
Cittadini  integri»  firgiutti , ma  anco  di 
amarli,&  di  confinare  in  effi;  il  che  li 
rende  odiofi  ai  grandi  »&  potenti»  a i 
difegni  de*  quali  fi  oppongono  colla 
loro  virtù. 

Dette  di  Tlntarcbe,  in  fropofite  di  catone. 
Vtlcefi.  7lMtarcb.  neUa  vita  di  Catone  v tic. 
ntim.s. 

sq  La  plebe  infuriata  » & motta  ad 
arme»è  altrettanto  graue  infermiti  alla 
Republica»come  la  tirannide. 

Detto  di  aleni  ì Dione,  ejfertandele  ad  elUn- 
gnerelafiditione  di  Strage  fa.  TlntjuUa  vita 
diT>iene,n7.  . 

Sq  La  plebe  non  fit  feruar,  medio* 
crici  »ma  fempre  da  n^li  eftremi}  im* 
peroche  fe  non  hi  àmoredelPrencipe» 
vuol  tener  lui  in  paura  » & fe  è pofta  in 
ifpauento  da  etto  Prencipe  » la  può  egli 
maneggiar  i fiio  gufto  » ée  trattarla  co- 
me gli  pare»fenza  perìcolo. 

Dette  M alami  nel  CenfigUe  di  Dnfe  #* 
ne  fi  trattaua  cerne  fi  banefie  i procederi 
neWammntinamente  delle  leperd 
^rnria.  corneUe  Tacite  AnnaL  libre  prime, 
nnm.qS. 

9f  E'facilc  il  vulgo  i preftar  fede 
alle  noue  di  quelfe  cole»  che  vorrebbe 
chefottero. 

Il  volge  di  Rmafà  fittìle  b dar  fide  ad  vn 
falfe  anifivenntedi  Seria  » che  Germanke 
non  fiffe  morte.  Cernei.  Tacite  AmuU.  tib. 
nam.iqf. 

fd  £*coftiime  della  plebe  di  incol- 
pare 
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pare  ilPitacipe  dei  finiftri  uaeniaies* 
ti  cafuali. 

Dttt»  di  Tétk»%  i»  del  vidgedi  K$- 

me,  tbedeee  la  ce^deitmuiidi»  del  Met- 
te Celie  ella  partita  di  Tibtrie  deUa  tìtlk 
Cenulie  Taàt.  rtimal.  Ubre  ftartetmmare 

«7  Popoli  aimezsi  i ftar  fotto  il 
Dominio  alinil  > aui«uw  p-ia  Ufamìfiì. 
che  la  libertà. 

Dette  di  Tadte  > partende  degli  -mirate- 
ni.  CemelieTatite  Aiutai.  libr.iynuMre 

<S  11  valgo  fuol  elTer  cupido  di 
piaceriiSt  prende  diletto  à veder  che  il 
Prencipe  ne  fia  vago.dt  interue^ga  agli 
ftefli  diporti  con  loro. 

Detledi  Tetite  , parlaade  del  valga  di  Re- 
ma , tbiemeieì  veder  gli  j^ettetelidi  Nt- 
reae.Ceraelie  Tacite  Annal.lib.t4Jtaat.f. 

Per  celai  taafa  la  pitie  di  Reau  btkie  tare 
che  effe  Ntrene  ara  fi  elitataaajfe.  camelie 
Tatit.  Aaaal.lH.if.aam.i7. 

*9  La  plebe  con  le  llar  lungo 
tempo  nei  theatri  , 8c  vfargli  fre- 
oueateniente  diuenta  accidiofa  > ficco* 
aarda. 

_ Perni  /i  Hafimate  Pempee  tU  haaer  fUri- 
cale  va  Tbeatre  fiabile  > deae  il  pepale  po- 
tejfe  , fialide  ì federe  , mirare  gli  gettace- 
li. Camelie  Tacite  .Axaal.  libre  14.  aamere 
la. 

70  il  vulgo  prorompe  più  facilmen- 
te centra  il  Prencipe, che  i Nobili,  per- 
cioche  ftima  meno  i pericoli,  parte  per 
hauer  manco  prudenza , 8c  parte  per 
hauer  meno  che  perdere. 

Dette  di  Tacite  , pai  lande  del  valga  di  Re- 
ma,quaade  Nerane  diftattiì  Ottaaia,  ù-  fie- 
li Poppea.  Carnei.  Tacite  .danai,  lib.q.rjtm. 
fi- 

7t  II  maggior  penderò,  che  habbia 
la  plebe  , è quello  dell'abocdanza nel 
viuerc. 

Dette  di  Tacite  , pa>  lande  della  plebe  di  Tip- 
ma.  Cem.Tac.Annal.tib.if.  M.38. 

Dette  del  mtdtfimo , parlande  dtU'iUtJfe  val- 
ga di  Rema,Tacita iHer.  libre  qaarte  namere 

3*- 

7a  llvulgoèfempreprontoàgiu- 
. dieve,  & credete  il  peggio. 
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•Dette  di  Tacite,  parlaade  di  celere,  che  in 
T^ema  credereae  ebe  Paelliaa  ategUe  di  Sene- 
ca dtfidtrafie  acqmfiar  gleria  merende  tei  ma- 
nte mentre  peate  che  Nereat  fefe  vtrfe  di 
lei  implacabile  -,  ma  che  pei  cemefciutele  pià 
mite  tea  affa,  baaefii  care  di  viaert.Cer.Tat. 
Aaaai.lib.ifMim.69. 

75  II  popolo  ragiona  voloociói 
^lle  anioni  del  Prencipe. 

•Dette  cu  lecue , faruauta  nei  papaie  KetUi- 

ne,  al  tempe  di  Gaiba.  Cem.Taàt.  ifierJibA. 
aum.ìt. 

74  Volendo  il  Prendpe  faluar  al- 
cuno dalla  fiiria  del  popolo , b de*  fol* 
dati  , dee  farlo  carcerare , 8c  lalciatfi 
incendete  di  volerli  dare  qualche  grqa 
cailigo. 

Cefi  Otbenefalaì  Marie  Celfe  dalla  fitria  d/ 
fidati.  ctm.Tacit.ifier,tib.iMtat.ft.  MtVU 
telile  fallii  Giulie  Bardane.  CertLTatitjfier, 
lib.t.aam.69. 

7f  Per  mouer  tinta  vnamolcitndi- 
ne  à far  che  fia , baila  guadagnar  alcuni» 
li  quali  comincino  , percioche  è colà 
naturale  al  popolo  di  ptefeguir  pton* 
tantcnte  quello,  che  non  ardifce  di  co- 
minciare. 

Dette  di  Tacite , parlaade  dei  faldati  Le|iia* 
nari]  della  Germania  iaferiere,  qaande  fi  vai- 
fere  ribellare  da  Gaiba.  Cem.Tacit.jfierJib.t, 
nam.ff. 

76  Faccendofi  morire  alcun  per* 
fonaggio , che  ù in  gran  flima  appo  yn 
popolo , fi  corre  tirchio  di  alienar  <U 
fé  cotal  popolo  j maffime  fé  c di  natura 
feroce. 

Perdi  fiteUie  impedì  che  i feldati  Ramai 
non  vccidejfere  C 'uide  Cimle  Botane.  Cer.Tae, 
Ifier.lib.l  nnm.6t. 

77  11  Vulgo  fi  muta  in  vn  momen- 
to di  gran  crudeltà  i gran  compailìonci 
Se  coli  al  contrario. 

Dette  di  Tacite  , in  prepofite  de'  faldati  yì- 
ttUianhtdirati  centragli  Htlaetq.  Cem.Tac. 
lfi.lib.tnm.66. 

78  La  plebe  2 quella,  che  prima.  Se 
più  de  gli  altri, fente  il  danno,cIie  nafee 
da^  guerra,  li  percioche  tutti  i denari 
dei  Prencipe  fi  conuertono  in  vfo  de* 
foldati , Se  il  percioche  lecofe  neceirv 
w al  viuerc  uefeono  di  prezzo. 

Q.qq  4 in 
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tK  ItfiW  ir  IVWf»  itU  gémi  tri  Ottrm, 
^ téluth  TKimntt.  l»rV  t.  KU- 

■é&ttt. 

tTctfftarrfe  delwlgo  di  idttli- 
#e  i^encipe  cort  ftitpitordi  voci  Vane» 
ftiicercfieii'ònranii. 

Il  vulgo  di  Romt  adulo  Otbm , (pumi»  vfiì 
' omrdf^tlMt.Corn.  Toc.  ijlor.  Ui.  i.  itumt- 

to  II  volgo  è per  Toa  Ratara  deli- 
deroTo  di  fingere  noae,  & di  fpargerlei 
.maSiipc  in^oruo  alle  arcioni  de*  PreP- 
’ èipi. 

*DtttodiTiCÌU  ) parlando  dei*  venuta  di 
* ThoVerfi  Roma,  regnando  Galia,Con,  Tot. 
‘ lftar.li^.ì..*j. 

8i  La  plebe  è di  Tua  natura  fofpet- 
tofa. 

“Detto  di  “tatito , parlando  tM  f'utgo  di  Pia- 
’ ne»nf,qumdo fi  abbrufàì  certo  loro  Ampli- 
tbeatro  Ctm.Tac.lftor.  Iikr.x.n.i7. 

$i  Suole  n vulgo  elTere  ifmodera- 
to,cofi  in  anareicome  in  odisre;  coC  in 
- vbidiretcome  in  dilbbidircìScpairarea- 
' za  mezzo  dall’vno  eftremo  all'altro. 
"“Detto  di  Tatito,in  proprio  dei  foldatidi  Fa- 
Ho  F'aUnte.Corn.  Tat.t9or.lib.i,n.\i. 

t)  Il  vulgo  è di  Tua  natura  creduloi 
Srperb  prefta  fede  à tutte  le  none  facil- 
mente. 

Detto  di  Tatito,  in  propofilo  di  alamo  , thè 
f ft^e  di  ejfer  scriboniano  Camerino  , al 
‘ tempo  di  Fittllio.  Cornei.  Tacit.  iBor.  lib.  a. 

»«*.70. 

“Detto  delt illefo , parlando  del  yulgo  di  Cor- 
tbagine,  quando  arriui  coti  Papirio  centurio- 
ne > mandato  da  Mneiano,  per  vcàder  L.Pi- 
Jone.  cofMtl-Tac  l!ler.lib.n.n.n9- 

84  11  vulgo  non  penfa  mai  quello, 
Ae  fì,nc  vi  mUcoTtt  d‘intorno:pero  ef- 
‘ fendo  aunezzo  adidulare  il  Piencipe, 
lo  fa  indircreiamente,fenza  guardare  ì 
quelichc  conuiene. 

Detto  di  Tacito , pmtando  detta  plebe  dì  Ro- 
ma,che  tduianayiiettit.Cont,Tae.lflor.lib.t. 
Mttm.ff. 

8s  Non  dee  il  Prencipe  vietar  ai  po- 
pol»  di  parlar  de'  finiftri  accidenti.  Che 
%li  occorrono  ; percioche  fi  accenderà 
Tanto  più  i defiderio  di  parlame.8e  do- 
ve febxa  diaieto,natmtbbc  il  tremà 


c^a  prtrtiibitione  credcrij&d^i  peg- 
gio di  quello  che  è. 

Detto MTatlft,  in  prop&lko  del  dinitìe  thè 
fiet  yìietttt  tKHoma,am  ve» fi potlafe  detta 
rottUAbe  bontà  bmmta  i Cremona,  con.  Tue. 
inorMb,ì.n,jf. 

%s  Nella  guerra  non  è da  tener  c6- 
to  dei  popolazzs  ancorché  fi  offerifea 
l-,*<«»oute<li  prender  l'armi  per  noi} 
percioche  non  vale  fuor  che  à gridate. 
Detto  di  Tacito,  butlandofi  di  friteUio,  ebe 
tttl  maggior  bifogrio  dotta  guerra  etm  treffie. 
fono  ,^ea  fiudamenta  [opra  i gridi  delta 
moltitndinedi  Roma, che  dimaneUua  tarati 
indoor  di  effo.  corneL  Tacito, ifiorMb.t. 
nnm.^j.  •, 

87  li  vulgo  è facile  Screder  quello 
eflere.di  che  ceme,& che  non  vorkbbe 
che  fofle. 

Detto  tìTdàto,  parlando  del  volgo  di  5^#- 
ma,il  (pule  al  tempo  di  p-efpafiano , temendo 
' non  ^tro  impedite  te  veitonagUt , ebe  do- 
neane  venir  ttAjrica,lo  crtdtmt.  Coro.  Tacit. 
lfior.lib.0M.i9. 

88  Suole  il  Vulgo  fauorire  alcun 
Cittadino,  da  coi  hi  rkeuuto  benefici, 
finche  vn'alcrogli  fì  vn  nuouo  benefi- 
cio,chc  all'iota  per  Tua  natura  fatiabi- 
Iciflcjper  defiderio  di  cofe  nnoue  riuol- 
ge  il  &uore  vetfo  il  fecondo. 

Detto  di  Dione,  parlando  del  popolo  Romano 
che  tolfeil fkuor  à Pompeo,  & rinoUolio  verfo 
Cefare.Diont  lfior.lib.)9  Of. 

%9  E'  ordinario  della  plebe  di  fde* 
gnarli  contro  ilPreacipe.S:  penfar  à no* 
uicìiefTendo  moleftata  dalla  fame, dai 
graui  tributi]  da  gli  incendi) , b da  altri 
publichi  danni. 

Ut  Tipma , fotte  .Angt^o.  Dkne  lfier.tibr.  ff. 
nom.it. 

90  Commettendo  ii  popolo  qual- 
che misfatto  per  giufta  ira,  fé  gli  dee 
perdonar  dal  Ptédpe,  pur  che  rteonof* 
ca  il  filo  falIo,8cne  chieda  perdono. 
teiiferie perderti  ai  pepate  Napelitane  tbo- 
micidio  di  Afclepledtte-  Proeop.  Gnor.  Gotb. 
iib.i.tmm.ot. 

9t  Ntm  fidee  lafdar  meficolare  la 
plebe  vile , & inerperta  deliagucrra, 
ancorché  armata  tri  i foidatMouendo* 
fi  venir  àbat»flia,p«i(ioe^  fpaaen* 

uadej^ 
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Ic-^lgcmb  ta  metceti 
■ in  fÌ4Ml*p'KÌio  tutto tAlfctcko t mali 
vuol  dirpeiTa  in  vn  fcparatofq«*<tronei 
'-•tftWitfcrtt  >à  lActtef  terrori  al  acmi- 
•VosK  aciakro  etTctfo. 

Ctf^ftu  ÈOtftfié  T q>M**  tmiqlft  ftffhatt 
'fèttìHKtlM  ftr  Gi$nuU  M i GMl^  Prt- 

fi  LatutbuitBbelte,  atinef^rta 

della  milit«  > mal  vbidifce  ì gli  ordini 
de"  Capittni  j «»nde  è fpeffo  cagiohe  di 
:gran  danno  negli  effercki  : peto  non  fi 
deue  lafciar  mirchiare  trà  ifoldaii» 
^fftrtò  itmu  à Btlifvit , qumdt  umbmì 
ftu$  R»ituc0ÌG*tbi.  ’Pmtf.CHtT.GttbJibs 

" 'sj  Non  è trattagli© , che  la  plebe 
fopporti  più  mal  vòlontieri  della  fame. 
Dell»  di  certo  Plebeo  à Benfari»  in  nome  del- 
ta moltitndme  KOMana , quando  tea  a fediata 
ila'  CotU.Proctf.Gntf.G»tb.lib.t.unm.q. 

94  La  plebe  4 dinattftalnconfido- 
rata  1 8c  che  non  si  accbmmodarlì  allo 
ftato , nel  qual  fi  trotfa , ni  fi  configlia 
con  altri  > di  quello  che  ht  fi  debba-, 
ma  leggiermente  penfa  lo  cofe  iiwpw- 
•tantimme»  & corre  precipicofamcnte 
alla  Tua  rountar 

Detto  di  Benfari» alia  flebe  M K»ma.Prot^ 
Ctter.Gotb.iib.i.nuM.». 

9f  Gli  huooiini  di  vii  condhiofKi 
innalzati,  h al  Prencipato,b  i Magillra- 
ci,  per  lo  phl  foglionofar  mala  nuf* 
cka. 

Detto  di  S^Tb»mapi,c«rfeemtt»éa  ini  etn 
raatoritlt  di  Sal»»0tati&  tdn  q»eàa  d rtrip»- 
til*.S.Tb»m.dHG»mrrt»dt‘  PrtntJib^t.f». 
tum.t. 

96  Va  popola  armato , condncea- 
doli  alla  campagna  per  combattere,  fii- 
cilmente  rompe  Tordinanza,  8e  fi  sban- 
da,fe  non  hi  Capo  di  grandilfima  auto- 
riti,  8evaloi<e. 

•Detto  dett Argentone,  infroftptoddliegtf 
tondotti  centra  cari»  di  Borgogna.  Arg.yUa 
di  Lnigjl  Itb.x  nnm.qt. 

97  Niuna  NationCjjbpopolo  è al 
mondo , ilqual  non  babbi  vn'altra  Na- 
tio ne,  b popolofcmnlo,  Se  nemico. 
'Deuodelt  Argontono.  ArgOHt.yita  di  Udgi 
Mb.toMun.tj. 


'orx.  99f 

9*  Le  gcitMaK  dalttMficomiacii- 
no  con  tanto  maggior  difpiacere  , 8c 
terrore  (to'  popoli , quanto  le  cofe  loto 
fi  eftmano  in  più  lieto , e più  cratiquillo 
fiato. 

Detto  del  GnitcinrdM , parlando  delle  cali- 

ntiiìit  nette qnaheadi f Italia, pbrlavennu 

diCorle  OttanoTli  di  Franeia.  GaUttanLfll. 
lib.i  nnm.j. 

99  La  plebe  opprefla  da  darefiia, 
defidcra  cuiè  mone. 
la  plebe  di  FPentf , poto  depè  la  eatcimtii 
'Plttrt  de' Medili-  Gaiet.lA  Itb.j.mtm.^j. 

too  II  popolo  li  gooerna  p'ù  rpcT- 
To  col  defiderio.che  con  la  tag-oiie. 

Dette  del  Gnialardini , parlando  del  Flored- 
tino,  ebe  vo^t  contro  il  parere  de' pià  fauicil. 
Udini , thes'nndajfe  i porre  il  Campo  i Fifa. 
GnUe.Ili.lib.a.nnm.ig. 

tot  La  plebe  filo!  efler  feroce,  men- 
tre il  pericolo  è lontano, ma  aunicinair» 
doli,  fi  perde  fubito  d'animo. 

Dotto  del  Gmtciardini , parlando  della  plebe  * 
di  Genana  ribellata  dal  Kè  Litigi  Duodecimo, 
laqnnU,  anmcinandojì  efo  con  Cefcrcito,  pM- 
‘ ufi  intimorì.  Gnkiinrd.ijl.iib.7.nnm.9. 

tot  11  popolo  è di  fila  natura  in- 
gioilo. 

tmttodol  OnlcclaedM,  palando  dei  popolo 
•Bolognefi , eba  fece  oltraggio  ad  vna  ftatia 
di  Papa  Giuli» Soeondo,  quando  i Bentiuogli 
ritntrarono  in  BotogHa.GniuJ]f.  Hb  9.»n.tf. 

103  La  plebe  li  muove  non  metto 
per  le  vauiri,cke  per  lecofe  grani. 

Ditto  dot.  GUieofurdini , parlando  detta  plebe 
ilnghUterrn , che  tomna  eon  (bmmopiatett 
ì vedirt  vna  Goieaa^  di  Papa  Giulio  Secon- 
ito , arrtnata  ho  queltlfiia.  Guhtiard.  ISir. 

M.iejHMa.19. 

104  E'  coftume  della  moltitudine 
di  fflòfirarfi  sù*!  principio  delle  fittio- 
ni  milrniri , auiuijbfififir  autfece } ma  pei 
quafi  fobite , trmaMbò  refiftema , inui- 
lirfi,  ftl  perderli  d'animo. 

Detto  del  Gnif  riordini , parlando  del  pepalo 
dot  todello  di  Ra§,  quando  le  gemi  Frantefi 
vi  andarono  ÌC  Campo.  Gnkriard.  iforM.tU. 
ronm.tA. 

I I Pepeh'  hanno  ordinatiamence 
VAfintenfo  defidetio  di  libetaifi  dalle 
molelUe  picfenci  » Ceiua  cmfide- 

me 
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me  quello»  che  fiiceederà  neU'aue- 
airè. 

Diti»  del  Gmcciardiid,  inprif»fit*dt‘  iti- 
Imfh  lUéMdé  trén»  fitto  il  Dominio  di  frm- 
ctfco  Primo  Rè  di  Fratti».  Gtdctiard.  I/ior. 

las  Gli  huoaiini  vulgari  coofide- 
rano  comoiunemence  nelle  atcioni  de* 
Grandiil’euenco  delle  cofeiSt  attribuif- 
cono  1 buono, b mal  configIio,la  felici- 
infelicità  di  quello , ancorché  fpef- 
A)  anuengano  calualmente. 

Dotto  del  G»i(tiardini  ,pal»nd»di  Profero 
Colmo»»  commnuUuo  commnnemenie  oli  ha- 
MOT  colfojfonitopojpao  il  firmo  Add» , »l  dif- 
petto  oli  Lattrocb.  Gmtciotrd.tfor.  lib.14.nn- 
noor.ig. 

Doti»,  del  aelUio , palondo  diMommonfy, 
U quel  poràò  flaou  in  dubbio  M prondoro  il 
cerilo  dell»,  difofi  oli  Prootontp.  Guigl.  'Boi. 
dell»  Gnor.oU  Pron.niim.f. 

107  Nei  cali  inopinatif&pericolofi 
della  guerra  , non  li  pub  far  faldo  fon* 
daraenco  nel  popolo. 

Dotto  dol  Gniuitrdini , parlando  del  popolo 
oli  Pam»,  noli»  difofi  di  qnoUa  cittì  cmttr»  i 
tranujL  G)it(i*Td.lli.tìb.\4.nHM.io. 

108  E' vfanza  della  moltitudine  di 
approuar  pid  collo  i configli  fpeciofi, 
che  i maturi  -,  Se  di  riputar  per  generoli 
quei  Prencipi,che  non  mifurano  le  cofe 
prudentemente. 

Dotto  dol  Gniuiardini , parlando  do'  varq 
guofUtq  fitti  fiprnl»  Log» , che  Pap» cUmon- 
tt  VII.  tontinfi  con  Carlo  y.  jmporatoro. 
Onittlard.lftMb.te.mim.6. 

109  La  moltitudine  nel  maneggiare 
Tarmi  Tuoi  confonderfi.  Se  dare  in  mol- 
ti difordini,rele  mancano  capi  pruden- 
ci,8t  valorofi. 

"Dotto  dol  Gmcctoordini , parlando  dol  popolo 
atUanofi,  che  hontbd»  profi  farmi  contro 
[ojfoTcito  di  cefirOifn  fitto  acqutmo  da'  C» 
pitoni  oli  dotto ojitiito.  Gmcciard.  ifilib-ij. 
aawi.j. 

110  La  plebe  è facile  da  follcuare, 
come  quella , che  e ficura  di  non  per- 
dere , Se  è di  narura  cupida  di  cofe  nuo- 
ue,  flt  per  la  fua  ignoranza  pub  age- 
uolmcnte  cflerc  ingàtMU  <U  ulfc  per* 
Aiafioni-. 
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Detto  di  cotto  MiUnéfì , porUmào  doMauòM 
Dm»  di  Borbone  in  Milano.  Gmceigrd.  ifiof. 
Ub.iy.nam.ij. 

Ili  Niuna  cofa  i piti  atu à moougr 
gli  animi  della  moltinidine  à qneli» 
che  altri  vuole, della  religione. 

Detto  di  GagUolmo  Bollai» , parlando  di  cario 
y.ilqnalpotfaafial  fio  offercU»  ibofirobbe 
vincitoro  in  Pronen\» , per ojfere onorato  Udì 
diSan  Giacomo  lù  gtiflatì  del  Rè  di  Francia, 
nel  qnale  fata»  aitanti  baaena  tbarca»  in  A- 
JHc»  per  CimprefadiTnn^GoigL  Btl.dtBa 
GntràliPr»nMm.t. 

"Difiorfi  fipr»  il  C»p*  Centefimonan», 

Volendo  noi  efplicare  quello , che 
intendiamo  per  plebe , conuienO 
che  ci  fuciamo  vn  corni  jpoco  da  lar- 
go , Se  didamo , che  queuo  termine,  Topolo  in 
popolo  , communemente  in  due  Ugni-  due  figni- 
ficaci  li  prende  , nclTvno  de’quali  ab-  fiati  fi 
braccia  tutti  gli  huomini  di  qualunque  prende. 
felTo , b conditione  fi  fieno , habitanti 
vna  fielTa  città , b regione  : coli  fi  dice, 
pogniamo  il  popolo  Milanefe , il  popo- 
lo Hebreo,  i popoli d’Afia , Se  limili: 
neli'alcro  comprende  i mercatanti , gli 
artefici , Se  la  gente  minuta.  Se  efclude 
i pattiti)  -,  di  quella  maniera  fi  dillin- 
gue  hoggidì  in  Francia  lo  fiato  del  po- 
polo da  quello  della  Nobiltà  : ma  in 
Roma  per  popolo  s’intendeua  tutti  i 
Citudini  : il  che  manifellamente  ap- 

[>are,  percioche  ne'  Corniti),  che  erano 
e raunanze  del  popolo  , per  creare  i 
Magillrati , Se  per  altri  affari  ,b  foffero 
Corniti)  centutiatiib  Curiui,concotre- 
nano  à dar  voto  etiandio  i pattiti]  : li 
quali  fi  efcludeuano  dai  Corniti)  Tribù-  • 
ti,  per  effer  quelli  fiati  trouati,afiinche 
la  plebe  crealTe  i tuoi  Magillrati,  Se 
principalmente  i Tribuni , lenza  che  vi 
hauelTero  parte  i nobili  : ilchc  fi  caua  da 
Tito  Liuio  ; perb  P.  Volerone  appo  Ti-  T.lut.Dt- 
fteffo  Autore, richiefe  primieramente  ta-i./.i. 
l'aiuto  del  popolo  centra  la  violenza 
del  littore.  Se  poi  fi  voltò  alla  plebe  : & 
il  Confole  Appio  refiftendo  à Lettorio 
Tribuno , il  quale  hauca  comandato, 
cheigiouani  Nobili  fofler  cacciati  dd 

Par* 
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Pulamenc*  > dice» , che  i Tribuni  non 
haueaoo  autoticì  fé  non  coi  plebei , Se 
che  quello  era  Magiftraco , non  del  po- 
pUtt  k poto,ma  della  plebe.^»<irl  Affim  negdri 
dut  jipA-i»  ifi  Trkwu4n  qxnqMMm  , nifi  in  fU- 
fit40i.  beinm,  nm  trim  ffnli,  ftd  fiebù  tnm  Mtgi- 

firtìnmtft.  Ma  per  breue  altresì  s'in* 
tendono  due  core>cioi  tutto  il  popolo, 
eccettuando  i nobili,  8e  la  gente  minu- 
ta-, la  quale  è quella  che  viue  di  dì  iu 
dì, fenzahauer rendita  , bcofa alcuna 
^ . ferma,  b denaro  auanzato  da  trafficare, 
Gìnfiim*-  j altro.Giuftiniano  diftinguen- 

m nel  ti-  popolo,  prefe  il  popolo 

'^“"nel  fignificato  , che  habbiamo  detto 
prenderli  gii  appo  i Romani,8t  prefe  la 
plebe  per  tutti  i cittadini,  eccettuando 
iblo  i patritij , Se  i Senatori:  fUbs  anttm 
( dice  egli  ) i pepai»  ti  éfert  -,  qui  jfittitt 
ì genere.  Nnm  npptBttitne  pepali  vniuerfi  p»~ 
peli  (ine t figU^entwr , temunmereeù  etinm 
fetritijs,  & Seneterknt  :plebù  enttm  eppel- 
Utienefine  petrit^!,&  Seneterìbmdettri  d- 
nei  fignificentnr:  ma  propriamente  plebe 
fignifica  la  gente  minuta  , della  quale 
parlando, dtco,che  perle  leggi  di  Sol»-.- 
ne  era  efclufa  dal  gouerno  della  Repu- 
blicad'Athcne,è  poiché  v’hebbe  patte, 
per  opera  prima  d‘Arilìide,8c  poi  di  Pe- 
ricle , diuentb  quella  Republica  di  De- 
mocratia,che  era,Ochlocratia.L'ilìeiro 
aunenne  in  Roma  al  tempo  de*  Grac- 
chi , 8t  in  Firenze  potè  far  nafcetTna 
pernitiofiffima  Anarchia.  Quella  hi  di- 
deOt  pie-  uerfi  nomi,  percioche,  8c  plebe.  Se  tur- 
bt.  ba,  & vulgo , 8r  moltitudine  fi  appella. 

Della  quue  Ipetialmente  parlando  , è 
7.t.I)rM.yero  quello,  che  dice  L<uio,  chebfu- 
perbamente  domina  , b humilmente 
(Myf.%.  ferge . g;non  hi  mezo  veruno  in  fpre- 
giare,b  volere  la  liberti:  nèè  men  vero 

audio,  che  riferifce  Tacito,  che  alcuni 
el  configlio  di  Drufo , quando  fi  trat- 
taua  del  modo  , che  s'hauelTe  i tener 
con  gli  ammutinati  delle  legioni  d*Vn- 
gheria,  diceano , elTer  conditione  della 
plebe  che  fé  non  hi  paura, fpauenta,ma 
poiché  comincia  i temere , fi  pub  trat- 
tarla come  altri  vuole,reoza  perìcolo. 
7(Ml  in  vnlg»  eeedicem,  terrtrt,  ni  paneent: 
vbiptrtimnerint, impani tmeaeai, Se  siici 


7(àtara 
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di  natura  fuperftitiofa,  ineonliderata, 
leggiera,inconftante,  credula,8C  mobi- 
le ; le  quali  cofe  procedono  principal- 
mente dairiga»ranza,8t  dalla  vileedu- 
catione. 

Ma  qui  fari  bene  di  confiderare , fe  cern.  Tu. 
miglior  fondamento  di  regnare , fia  ha-  Annei.lib. 
uer  l'aura  della  moltitudine,  b la  bene-  t.na.^i.f. 
uolcnza  de*  nobili.  Da  vn  canto  pare,  ijo. 
che  miglior  fondamento  fia,hauer  l’au-  fia 
ra  della  plebe , percioche  la  plebe  è in  mtgUert 
numero,fenza  comparati»ne,  maggiore  fondamene 
de*  nobili:  onde  pid  aiuto  pub  prellare,  t»  di  rr- 
Se  feruire  è pii!  vffici.Oltreche  è pili  fa-  gaart , i 
Cile  tenerla  fodisfatta, contentandoli  di  taaeere 
poche  cofe.S'aggiunge  che  ì leuar  tut-  della  pU“ 
ti  i nobili  di  vno  (lato  , rellarebbe  il  Pt^  la  be- 
Prcncipe  ad  ogni  modo  Prencipe}  ma  niaetenyi 
à leuar  la  plebe , nb}  fe  non  di  nome , b da' 
poco  piiì:tanto  pochi  farebbono  quelli, 
che  rimarrebbone.Aggiungefichei  no- 
bili feparatamente , & ciarcoiio  da  per 
fé  fonoi  b per  dìfguftì,  b perambitione, 
b per  auaritia  acci  i tentar  nouità,magU 
plebei;  nb;  fe  non  tutti  vniti,8t  non  per 
auaritia,  ne  per  ambìtione,  ma  folo  per 
diipiaceri  in  generale  rìceuuti  : perb 
molte  Signorie  fi  fono  mutate  per  ope- 
ra de’  nobili , ma  poche  per  opera  della 
plebe;  fé  bene  i nobili  à cib  far  fi  fono 
fpeflb  valuti  della  moltitudine.  Dall'al- 
tro canto  pare  il  contrario , percioche 
i nobili  fono  pili  faldi,8t  pili  collanti  io 
amare  il  Prencipe,  che  la  plebe:  Se  non 
fono  coG  pronti  alle  mutationi  ,bcofi 
cupidi  di  nouìti,per  hauete  che  perde- 
re:olcre  che  hanno  il  freno  dell'honore, 
che  gli  ritiene.  S* aggiunge  che  i nobili 
fono  baftanti  à fpingere  , b tirare  ì fe» 

Se  i ritenere  la  plebe;  ma  non  all'oppo- 
fto. 

Per  rifolutione  di  cotal  dubbio , è da  Klfilat. 
dire  ,che  la  plebe  fi  pub  confiderare  in 
due  modi,  armata.  Se  difarmata.  Plebe 
armata  fono  gli  efierciti , li  quali  fi  for. 
mano  per  lo  pili  di  plebei.  Plebe  difar- 
maca  è la  ■moltitudine  habicante  nelle 
Città.b  terre, bvillaggi.Hora  della  pie- 
be  armata  parlando,non  hi  dubbio,ch« 
è miglior  fondamento  di  regnare;  che  i 
DobrU,  pu  che  fi pofi  nuntcoere.  Cofi 
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Timperio  di  {toma  H coiiferiua  da  gli  pedicaiacopia  de' viveri  « che  doueita«^ 
e(Ièrciti>&  (i  confermaua  dai  nobili:  & no  venir  d’Africa  > da  L.  PifoneGoatf- 
hoggidì  rifxiperio  Octomanno  è man<  nacoredi  quella  Provincia  > yulgm  aU» 
teouro  da  gli  ciTerciti.  Ma  favellando  uuMtaindietmirarifoUium,  cuivndex 
della  molcicud ine  inerme,  dico  » che  la  piMicnannanét  cura  t cUmfum  litus  v retinm  Cara,  Tofk. 
plebe  c pili  necefihria  per  coftitvire  vn  comrneam  dum  dimity  credebU  »,  fcriue  il 

• Principatospercioche  fenzadi  quella  medefimo  Tacito. 

non  farebbcjma  feoza  nobili  sì. Aegiun-  Ma  non  fari  fuor  di  propoliro  ellk-  Se  U plebe 

• go  efler  piti  facile  tener  in  vfficio  la  pie-  minare  fc  laPlebe  fia  pili  da  temere, ha-  fia  pik pe- 
be  , & indurla  ad  accettar  alcuno  per  ucndo  Capi, che  la  eccicino,9e  la  guidi-  riceUfi 
Prcocipe  , Sedargli  lo  Stato  in  mano,  no  ,b  «ongli  haucndo.^davnapartef«»C4p/,^ 
AU'incoatto  dico  i »obili,quando  fieno  pare, che  pili  da  temere  fia  hauendo  Ca-  fenyi, 
beneficiati,&  ben  allevati,  efler  pii!  fo-  pi, che  rcccitino,&  la  seggano,  perdo* 

do  fondamento  del  Prencipe  , che  la  che  è, fecondo  che  dicea  Scipione  Afri* 
molcicudine.  cano,di  fua  natura  immobile  > ma  agi- 

toli quali  Ma  con  quali  maniere  acquifta  il  tabiledafuriofihuomini  ,comeiÌmare 
maniere  fi  Prencipe  l'amor  della  Plebe?  Le  manie*  dai  Venti  : muUHudo  omnit  ( diceua  egli 
adquifìi  plebe  armata  fi  parla , i appo  Liuto  ) fiaa Matura  marie , per  fe  im-  3-f 

dal  Pren-  donatiui,con  i quali  Auguflo  s’acquiflb  mobilie  efi  : vt  veati , aura  deut , ita  autf' 
cipe  amore  ornimi  dei  ùÀizthMilUem  donu pellet  tranquU^yOut  procella  in  vobu  fuut,&  cau- 

della  pie-  Tacito.Ec  Germanico  il  favore  fa , aique  erigo  omnu  fitrorit  pena  autbores 

ffg  delle  Legioni  di  Germania:  il  che  cruc-  efi:vot  eontagione  npmiflk.  Il  che  par  che 
Corn.  Taf.  pi»ua  Tiberio,  j^od  largiendie  pecuxqs^  approuafle  anco  Tacito,  facendo  dire  ^ AnnaU.ù 
Annd  lib.  ^ tu’Ifeóe  fejlinata  , fauorem  militum  quafi-  Segeft e , lùbil  at^am  plebem  Trinàpibm 
i.numcrA,  L’affabilità , il  proceder  famtiia-  ametit.  S^agglunge  ch'eflcndo  retta  , è 
re,  & il  moflrar  di  tenerne  conto.  Se  di  pili  vnita,8t  per  confeguenza  pili  acca  à 
fom.Tac.  hauergli  cari.  Mafe  fi  parla  del  volgo  metter  terrore.  DaU’altra  parte  pare  il 
Annal.Ub.  inerme , le  maniere  fono  J donativi , lo  contrario,  perciò  che  fenza  Capi,  è pili 
I.  Scaricargli  de  gli  aggrauijj  il  trattarli  sfrenata,&  pili furtofas  pero  quelli,  che 

X40.  modeflatnentei  flt'il  far  li  fpeccacoli  pu-  fi  ammucinano,b  amniazzanQ,b  difcac- 
blici:  ma  più  d'ogn’altra,  il  procurar  lq>  ciano  t Capi, come  fi  vide  ne  gli  amoau- 
ro  l'abondanza  del  grano , Se  dell'altre  tinamenti  delle  Legioni  Pannoofche,8e 
Corn.  Tae.  cofe  neceflarie , però  dice  Tacito , che  Germaniche  stì‘1  principio  deilTmpe*t 
Auguflo  allctto  gli  animi  della  molti-  riodìTiberio; 
i.nu.6.  tiidme  di  Roma  con  la  copia  dei  yiuerc.  Rifoluendo  cota!  dubbio, dico  che  la  pppditPi  > 

Topulum  annona pellexit.  Et  di  vero  non  è Plebe  alterata,  fevzà  Capi,  b armata , b. 
cola,  che  pid  fia  atta  ad  allettar  gli  ani-  inerme  che  fia, è più  furioGa,  Se  rcI  pri- 
mi della  molcicudine, di  quefla}  perciò-  mo  empito  più  pericolofa , per  l*fncoa<< 
che  i^n  bauendo  efla  commodicà  di  fiderationetma  con  Capi  mette  più  ter- 
poter  prenderli  gufto  di  cofe  femplice-  rore,8e  apporta  più  lungo  pericólA»pef  • ^ ^ 

mente  dilettevoli , folo  penfa  alle  ne-  efler  più  vnita  , Se  per  hauer  chi  la  r^- 
;ceflarie:8t  percib  ama  chi  gliele  prove-  ge  > Onde  dice  Tacito  , che  il  mr^uo  com.  Tae, 
de  : Se  all’incontro  prende  odio  centra  delle  Legioni  dellaGeraiania  infetioie,v4a»a/i.i. 
chi  crede  trafcurarle  ; perb  lapicbe  di  era  riputato  cofa  di  molto  pericolo,  xa;».  jx./; 
Roma  hebbe  caro,  che  Nerone  non  an-  percioche  non  era  fatto  ad  ifligatione  -iji, 
daffe  in  Achaia,  come  hauea  difegnato,  di  pochi  , Se  ftavano  i foldaci  coli  vniti>- 
temendo della  penuria  del  vivere , fe  fi  conie  fe  haueflerohauuco  Capi,che  gli 
corn.  Toc.  fofle  alloncanaco  da  efla , & qua  pracipua  reggeflero.  Id  miUtares  animos  akikunit» 
/innalMb.citìfaefiy  rei  fomentaria  angu/liati  fi  abejfety  durruuibm  y pracipuum  induinm 'magpd^ 
we/ae?t/f , dice  Tacito,  Se  rifleflà  plebe  atque  implacibitit  motm  , quòd  tuqua  difior- 

flava  anfiolàt  (cmetuip  non  la  im-  9 nil  paueorm’  mSm&M  > 
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ttr  ardtlitrni,  psriterjì!e>e>it,  tanta  aquali-  ria  , ì>  dalla  negligénz  i,  b Jall’ignoran  dtìU pleit 
taUj&tonflitia,  vt  regi  crederti.  Però  non  za.  ò romolenzidcl  PrencipCjnei  qua  per  U jS- 
èvero  quello,  che  dicea  Scipione  , la  li  cali  non  è lecito  di  dare  à facce  le  ca- «te 
plebe  elier  di  fua  natura  immobile,  nè  fedei  nobili,  ma  lì  ben  di  prendere  il  )?«. 
quello,  che  diceua  Segelle  la  niolcitudi-  pane  douunque  lo  trouino,ctiandio  con 
ne oon  douer audire cofa alcuna, leuan-  violenza,  non  potendo  hauerlo  altri- 
dofele  i Capi.  mente,  fic  ciò  in  cafo  di  cllrema  necedì- 

Se  altera-  Nè  farà  male  di  elTaminare , fe  alte-  tà,ntl  qaal  cafo  tutte  le  cofe  abntendo- 
dtfi  la  pie- TanioCi  la  moltitudine  per  la  caredia,  no  efler  communi. 

be  per  /apodi  il  Prencipe  giullamentc  punirla.  Ma  accioche  non  cadano  le  città  in  fi 

caretta,  ò nò.  Da  vn  lato  pare,  che  sì,percioche  cotal  pericolo,  (idee  olT.;ruare,che  non  deoM  fof- 
pofiUPrf- moke  vohe  lacareftia  procede  dal  eie-  (iriempinodi  plebei, 8c  f«  fono  ripiene, /f'tee  le 
cipe  lo,  quando  il  terreno  non  produce  : Se  fi  vuol  procurare  di  euacuarle,coì  man  città  trop- 
ftamente  molte  dalla  feiagura,  quando  il  mare,ò  darne  parte  in  altri  luochi,chen'h.ibbi  pt  piene  di 
fwiirta.  non  permetteche  fi  naii!ghi,ò  fommer-  no  fcatfnà  , ò far  Colonie,  come  vfaro-  plebei. 

ge  le  naui , «he  portano  le  vettouaglie,  no  di  farin  particolaregli  Athenicfi.Se  Tlat.tiel 
in  che  il  Prencipe  non  lià  colpa  : Se  per-  i Romani.  Et  à tal  pericolo  rig  lardan  Dial.\.det 
ciò  non  hà  la  plebe  ragione  di  aitcrarfi  do  Platone  , configliò  le'  città  non  do- 1*  Repubh 
concio  di  lui:  onde  alccrandofi,èdegna  uer  effer  troppo  grandi , il  che  auuertì 
di  caftigo  S’agg'ug;,che  alle  volte  pub  etiandio  Ariftotile,  dicendole  Città  .AriH.nel 
venir  lacareftia  per  malitia  de’ Miniflri  troppo  valle  non  poterli  ben  reggere.  /•  7.  delia 
^ 8r  non  del  Précipe.  Djll’altro  pare,che  Ma  veggiamo  fe  la  plebe  fia  pii}  tu-  P»IU.  cap. 
nb,percioche  niuna  cofa  è,  che  pid  pre-  multuofa  nei  paefi  Iterili, & penurioli,ò  lof.f.t. 
maal  vulgo  della  fame,  intanto  che  per  nei  ferrili, Scabondanti. 
quella  è loio  lecito  di  arrenderli  all’ini-  Che  pid  tumultuofafia  nei  Iterili, 8r  se  la  plebe 
jnico,  fenza  correr  infamia  di  manca-  penurio(i,parche  fi  proui,percioche  hàj7,  più  tu- 
mento  -,  però  n6  par  che  fi  podi  feufare  pid  occalione  di  tumultuare , per  il  bi-  multutfa 
il  Prencipe  di  non  vi  dare  co  npenfo.  fogno.  Oltreché  è fpelTj  d'ingegno  pid  p^ffi 

lUfolut.  Per  riiolutione  , è da  dire  , che  , ò il  aguto.  Se  pid  vario,  ò volubile,  concio-  pegitritfi,i 

Prencipe  à colpa  nella  careftia,ò  nò;  fe  fiacofache  per  ordinario  la  fterilità  dei  ^^/j 
vi  hà  colpa,  la  plebe  giuftamente  firi-  paefi  nafea  da  ficcità,laquale  fàgli  huo- 
(jtnte  , Se  egli  ingiullamente  la  calti-  mini  fottili. 

ga  ; fe  non  v’hà  colpa  , ingiufto  è di  lei  S’aggiunge  l’ifperienza  di  molte  città 
Il  rifentimento,  Scginlto  il  cali  gn.  d’Itilia  , che  per  coli  facce  caufe  hanno 
^uand»  il  Ma  è da  vedere  quando  il  Prencipe  fempre  hauuto  la  plebe  cumultuolidì- 
Prencipe  babbi  colpa  nella  fame , Sc  qual  tifentt-  ma.  Ma  che  pid  tumultuofafialaplebe 
babbi  ctl-  mento  della  plebe  fia  giufto.  nei  paefi  fertili,  Se  abondanti , parche 

pa  nella  Adunque  hà  colpa  il  Prencipe  nella  fiproui,  percieche  la  fertilità.  Se  abon- 

’ firn.  fame  della  plebe,  quando  egli  non  prò-  danza,  rendono  la  plebe  pigra , eciofaj 
uede  con  moha  cura  al  colciuamenco  Se  da  poco , il  che  è caufa  di  far  germo- 
della  campagna,8e  al  feminato. Appref-  gliar  in  elTa  inquietudine , Se  ttùiiidez- 
fo  hà  colpa  quando  non  vfa  diligenza,  za, come  fuole  appunto  il  terreno  trop- 
perche  (bifognando)  vengano  vetcoua-  po  gralTo  pullular  herbe  inutili , lbiier> 
gliedi  fuori  ,ò  per  mare, o per  terra  ; b chic,  Sedanrtofe  : peiò  alcuni  PrencifM 
rella  di  ciò  fare  per  auaritia;oltredicib  per  mantenere  quietala  plebe , hanno 
. quando  fi  lafcia  ingannar  da  Minillri,  vfato  di  tenerla  del  continuo  in  illenca 
elTendo  egli  tenuto  dar  conto , & della  del  viuere , coli  fecero  in  particolare  i 
mala  elettione  di  quelli.  Se  del  mal  mi-  Faraoni  col  popolo  Hebreo. 
niflerio  loro.  ^ d Rifoluendo  il  dubbio , dico  che  pie-  Kifibd, 

. M*  U«lebe  perla  ftme  giuftamente  be,  laqual  nafee  in  paefe  di  natura  fteri- 
itw'nfn/ffirìfeitte^uaado  procede  odaU'auat^-  le  | Se  peaiuiolb  « cornei  nafeentc  in 

vi 
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tal  paefc,  per  ftar  meno  in  ocio,&  clTer 
meno  lulTjrunce , & c pili  quieta  ; ma 
per  accidente  può  tflor  più  tamulcuo- 
fa,cioc  fé  cocal  pacie  c d’aei  c piu  rotti- 
le,& producente  ing<-gni  più  aguti  : ma 
la  Plebe,  clic  nafee  in  paefc  per  natura 
fertile , & abondinto  c , come  nafccntc 
in  tal  paefc  di  ccndicionc  piùtoibida, 
per  cagion  della  inort»idc?.i3>dalIa  qua- 
le germoglia  ihqutetudin  :,ma  nnòeirc- 
re  pei  accidente  più  quieta, aoc  fc  l’ae- 
rclafarà  molle , &imb. 'Ile.  Aggiungo 
che  data  la  parità  dell’akre  cole , è più 
pronta  à tumultuatela  Piebe,che  nafee 
inpaefe  fertile,  &aboudanie,auucnen- 
do  accidental  catellia.di  quella  che  na- 
fee in  paefc  Iterile, & penuriofo,  per  ef- 
fer  men  auczza  à fentir  difagio. 

MASSIME,  ET  REGOLE 
vniucrfalijchc  non  hanno  luo- 
go decertninato. 

(^apo  Centefmodecìmoi  & vltimo. 

\ I Benefici  vltimamentc  fatti, & 
J à tempo  di  bifogno,  ancorché 
fieno  minori  dell’offefc  paflatc  , fono 
nondimeno  badanti  à cancellar  la*  me- 
moria di  effe. 

Detto  degli  Ambafeittori  di  Corintbc  net  dif 
fuaderegli  Atben.dal prender  l'armi  in  fhuore 
de'  Corfioti  contro  di  loro.Thuc.ljldib,\.nu.t9. 

i E'ingiufto  l’offendere  alcuno, non 
efièndo  noi  prima  offefi  da  ,lui,ma  fc  al- 
tri , fotto  finta  pace  , procede  contro  di 
noi  artificiofamentc,&  ci  infidia,c  leci- 
to à noi  altresì  di  trattar  fccocon  arti- 
fici,&  non  afpettar  di  effer  da  lui  offefij 
raapreuenirlo. 

7)etto  degli  Ambafeiatori  di  Corintbo»in  esor- 
tando i Laced.  à prender  l'armi  cantra  li.  A- 
tbenàt  fiuor  loro.Thitc.lftMb.i.num.^^. 

3 Sentono  maggior  indig.iationc 
glihuomini  di  eflcr  offefi  da  alcuno  v- 
guale  à loro,che  di  effer  domi  per  forza 
da  più  potente,  percioche  contro  quel- 
lo par  loro  hauer  ragipne  di  rìfentirfì, 

ma  non  contraquefto. 

Detto  degli  Ambafeiatori  cC Athene , orando 
appo  i Lacedemoaij.  Thuc.i^Jib.unum.j^Q. 

4 Coloro  , che  non  cedono  à glie- 
gualjà  loro  riucrifeono  i più  potenti, 8c 
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fi  portano  iiiodtftamcnte  con  gl’  infc- 
riori,hanno  il  più  ddle  volte  fclicìTuc- 
ceffi  delle  loro  imp^c.e. 

Detto  degli  Af/ibafìiatori  d'A;bene  a'  citta» 
dini  di  A filo.  Thucid  Iji.lib.^.num.zy.  ' 

f Quelli  , che  fanno  donatiui  al 
Preiicipe  di  quelli  forte  di  cole,  delle 
quali  egli  hi  maggior  douitia,  che  effi, 
non  intendono  di  donare,ma  di  vender 
le  loro  mercatanrie  eoa  più  artificio, 
che  i mercatanti  di  effi. 

Detto  d’ifocr.  ifocr.nelt Orat,  dell' Àm. del  Ke» 
gno  num.\. 

6 Di  egual  pena  meritano  effer  pu- 
niti i calunniatori,  & coloro, che  offen- 
dono con  tatti. 

Detto  di  foce.  ifocr.neU'Orat.dell'Am.dcl  Re- 
gno num.yi^ 

7 Deuono  guardarfi  di  huominidi 
far  quello  ad  altri , che  mal  voJontieri 
foffrirebbono,  che  lor  foffe  fatto,  & iP* 
chifar  quelle  cofe, che  cfTibiafiraauano. 
Trecettodi  Alicocle.  ifocr.in  Nicod.nu.i^,  . 

8 In  due  guife  pofTono  gli  huomìni 
mutarfi  in  meglio, ò per  le  proprie  cala- 
micà,Iequali  hanno  corfe,  ò per  refTem- 
pio  delle  fciagurealcrub  la  prima,è  più 
efficace, ma  non  è fenza  detrimento  i U 
feconda  non  hà  tanca  forza,  ma  c fenza 
danno  , perciò  niuno  fpontaneamcnce 
elegge  la  prima,  ma  la  feconda  deue  ef- 
fer abbracciata  da  ogn’vno,Iaondc  l'ot- 
tima ifìicucione  della  vita,  è l'ifpcrtéza, 
che  nafee  dalla  rammcraoracionc  delle 
cofe  fitte  da  altri, ò da  altri  accadute. 
Detto  di  Polibio.  Polib,l(l.Ub.i.nHm.\%. 

9 La  conofeenza  delle  cofe  pafTate, 
c non  folo  di  piacere  a gli  huominì  -,  ma 
anco  dVtilità  j percioche  effendo  le  co- 
fe humane  infiabili,  niuno  fi  può  afficu- 
rar  dello  flato  prefente  , Stperò^rcnen- 
do  per  fermo  di  poter  murar  conditio- 
ncjdee  procurar  di  fapcr  le  cofe, che  fo- 
no fiate  fatte  da  gli  antenati  in  qualun- 
que occafione , conciofiacofachc  quelle 
fieno  infcgnamcnci  di  quelle, che  fi  han- 
no à fare , 8c  ci  *moflrino  le  vie  da  con- 
durre à buon  fine  le  ateioni  noflrc. 

Detto  di  Polibio.  Polìb 

I®  SpefTe  volte  fi  vede  vn’ifleffo  huo- 
mo  moflrarfi  differente  da  fe  medefi- 


CAPO  CX.&VLT.  m 

mo  in  attieni  fimi^Ttanti(TÌTìc  > come  *8  Coloro  che  commettono  quaU 
( perelTempio  ) afeuni  ardici  ccnt:  ole  che  mJsijcto  fogl  onc  accular  come  c6- 
fìere,&  rimidiconrro  gli  huomini.A':ri  plicCjvnajC)  più  perfonegrand'josraiu- 
audaciflfimi  nel  comhaccore  da  folo  à’  tar  fé  fieill  colla  porenza  di  quelli, 
folo,  & nelle  batcaglie  campali  di  poco  Pf*  opinione , che  perciò  P.  Anioma  vno  della 
cuorej  altri  ali’oppofto  , cotanto  la  na  congiuradi  Catilina  facete  accufar  M.  Craffò, 
tura  ha  fatto  gli  animi  de’  mortali  à lo-  SaUujì.  Cong.atV.  numero  i8. 
ro  ItciTi  diflìniili.  19  Ne  l fa;  qualunque  f, accenda  jbi- 

T)ctto  di  Polibio  in  proposto  di  Arato  Capi-  fogna  prcr.d'-je  Toppoitunità  d;l  cctn- 
tono  degli  Achei. PoUb.lflor  Ub.^.mmero  3.  pO;0  non  laici  tifi  f’gg'r  le  occalioni. 

Il  I popol'jche  nafeo  iO  focto  aere  Detto  di  Poìcio  Latrane .orartdo  cantra  Calili- 
freddo,  & trillo,  fono  di  coftumi  aufte-  S'a/lu/l.  nella  Declam.  di  Porcili  l attone 
ri.  cantra  Cani  nr.met  <?  i o. 

Detto  di  Polibio,  parlando  degli  Arcadi.  Po-  io  L’huomo  è fibro  à fc  lleiìo  delTa 
likljQor.l.^.numeto  6,  fua  forte,  percioclic  fi  fà  fcala  a'!c  gia- 

11  Molti  fono,  che  defidcrano  di  far  dczze  col  Ino  valore, rfc  per  fua  dapoca- 
attioni  ardite, & illultri,ma  pochi  quel-  gine  li  lafcia  cadere  in  balTo  II  aro. 
li, che  vi  fi  mettafiO.  Detto  di  Appio  Poeta , ufi' ito  nella  prima  o- 

Detto  di  Polibio , in  proposito  di  Scop.a , & di  ratione  à c'ttare  in  ' maio  m dettai  di  aave  U 
Cleomene.  Tolih  I.l.l.ij.n.s.  '/(epub.SaUufi.neltOrat.i.  à Cefare  deL’ord.U 

13  Le  ingiurie  fatte  da  fo!dati,& le  7(fp.numt>o  t. 

villanie  dette  dal  Capitano  à gli  habi-  n II  veder  vn  Prencipe  cupido  di 
tanti  di  vna  Terra,doue  dimorano, alic-  ampliar  il  fuo  Dominio , & perciò  per- 
nano  gli  animi  di  efli  habicanti  da  loro,  turbar  i vicini  con  armi,  ftimula  quelli, 
&gliaffctcionanoari’inimico.  che  per  la  vicinanza  poffono  patir  Ti- 

J^Ui  di  Brindeft  fi  alienarono  da  Pompeot  ftclTo  trauaglio , conno  di  lui. 

fi  riuolfero  à fauorir  Cefare.Cef.Gaer,  Ciuil.  Perciò  i Veienti  vedendo  'Tramalo  traitagliar 
lib.i. numero  y.  i Fidenath  fi  mojfero  contro  i 7(ama»i.  Liuio 

14  Coloro  che  s’auuezzano  à vi-  Dec.i.lib.i.num  t}. 

uer  con  tuffo, mancando  loro  le  facoltà,  ai  Gli  huomini  maluagl  fe  vanno, 
fi  inducono  ageuolmente  à commette-  impuniti  delle  loro  fcelcraggini,diuqn- 
rede’  misfatti  , per  poter  contfnuar  tano  peggiori. 

quella  maniera  di  vita.  Detto  di  vitginioi  per  eccitar  il  popolo  Roma- 

Detto  di  SaUuHio  , parlando  della  giouentù  no  cantra  Ap.claudio,che  hauca  volato  violar 
Romana  al  tempo  dì  Cat.  Sdl.Cong  Cat.n.tt.  fua  figtiuola.L.D.U.^.numero  14. 

ly  Quelli,  che  conuerfa.io  con  huo-  13  Q^».cllefàttioni,chcpiùfipremia* 
mini  di  mali  coftumi , auengadio,  che  no  nelle  città,©  buone,  òtrifte  che  fic- 
fieno  buoni  comiien  che  fi  coriompi-  no,fono  più  frequentate, &r  più  in  vfo. 
no,&  maflime  fe  fono  gìouani.  Detto  di  M.Genutio , &di  T.Curatio  Confili 

• 'Detto  di  SaSufiiojparUndo^i  coloroycbe  con-  1(omaniipar landò  del  Senato  in  materia  delle 
uerfiuano  con  Catil. SaUufi.Cong.Catil.  «.13.  feditioni  Liu-Deca.i.li. ^.numero  i. 

15  Chi  cerca  di  corrompere  la  gio-  14  Le  minacele  fe  non  fi  fanno  in 

iientù,  8t  guadagnar  gli  animi  loro,  at-  tempo  che  il  minacciato  babbi  caufa  di 
tende  quello  di  checiafcunoé  vago,  & temere, & (limare  qucUo,chc  lo  minac- 
glienefe  copia.  cia,rief*.oiio  ridicole. 

CatUinacofi  faceua.  Sai  Cong.Cat.n.x^,  Furono  (Ibernitt  in  Roma  dal  Senato  le  mi^ 

17  Niuno  ccofi  federato , che  non  nauiedi  Petilìo  Tribuna  della  plebea  che  vo- 
cerchi  di  coprire  i fuoi  misfatti  con  lea  impedire  il  deletio  de' fildati,pernonepr 
qualche  honcfto  velo.  • aWbora  Infogno  di  amaxe.  Limo  Deca.i.li.^ 

CatUinat&  funi  compagni  cercarono  di  coprir  num-i- 

f*  congiura.  Sul,  Cong.Qatil,n.i9,  ■ a;  Sono  gli  animi  degli  huomini  infa^ 

tubili 
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tiabili  delle  gfandezze,  & fc  la  fortuna 
arride  loro  il  confeguir  qualche  hono- 
re  ) entrano  fubito  in  fperanza  d’altro 
maggiore. 

Detto  di  lìmo  j i»  proposto  di  Spurio  Molto 
Caualiere  Romanoyilquale  hauendo  confeguito 
il  fhuor  delia  moltitudine ^!pirò  à farji  Rè.  Ld’ 
uio  Deca.x.lib.^^.num.^. 

25  Non  c imprcfa  alcuna  coli  diffi- 
cile, allaquale  l’huomo  non  fi  metta, cf- 
fendo  proporti  gran  premi). 

Detto  di  certi  tribmi  delia  plebe , parlando 
cantra  l Nobili.Lìu.Deca.i.lib.^.  n,i^. 

17  Chi  vuol  far  vn  gran  male  ad  al- 
cuno con  fraude,fi  mortra  leale  verfo  di 
lui  in  qualche  occafionc  di  poco  momé- 
co, per  acquirtar  fede  appo  di  quelloj  & 
coli  più  facilmente  ingannarlo. 

Detto  di  Fabio  Maffimo  voleiuiu  perfuadere 
in  Senato,  che  P.  Scipione  non  douea  fida» fi  di 
Sifacc.Liuio  Deca.^. 

28  I difcorfi  degli  huomini  intorno 
le  arcioni  de’Prencipi, hanno  molte  vol- 
te dell’apparenza, & fono  tutcauia  falfij 
percioche  ccrloro,chc  djfcorrono,ò  non 
fanno , b non  cfiTaminano  tutte  le  cofe, 
che  concorrono  in  erte  attioni. 

Però  Liuto  riprende  coloro  che  tafiauano  Fi- 
lippo padre  di  Perfeo , Rè  de  Macedoni  di  te- 
merità,& il  confalo  Romano  P.Sulpitio  di  da- 
pocaggine  in  non  profeguir  certa  vittoria  can- 
tra ejfo  Filippo. Liuio  Deca.  4./.i.».i8. 

19  L’auaricia  , & la  fouerchia  fon- 
tuofità,communemente  vfate,fono  pe- 
rte  cherouinano  le  città  > &i  grandi 
Imperi). 

Detto  di  M.Porcìo  Catone  , orando  in  Senato 
contro  il  lhjfo,&  Pauaritia  di  Roma.  Liu.  De- 
ea.4.  lib.^.numtro  4< 

30  Qnanto  altri  hà  maggior  poten- 
za,& autorità,  tanto  deue  più  modera- 
tamente vfarla. 

Detto  di  L.Valerio  Tribuno  della  plebe,  oran- 
do cantra  la  Irg  ge  Oppia  in  fauor  delie  pompe 
fèmtnili.Lmo  Deca.t\,libr.i^.num.7. 

31  Gli  errori  commeffi  nelle  accio- 
ni  huiviane , fi  portbno  ben  riprendere, 
ma  non  ammendare. 

Detto  di  Filippo  Rè  dispiace  dania  , parlando 
con  T^nandro  Stelo.  Liu.Deca.^.1.6 . n.i^. 

Gli  hnomioi  mezzani  non  fono 


0 CX.&VLT. 

fpofti  ali’inuidia,  ma  fi  quelli  di  fourana 
virtù. 

Detto  di  LÌHÌo,pirlando  di  Paolo  Smilio,a  cui 
perinaidiafù  mejfoin  dubbio  il  trionfò  detta 
vittoria  ottenuta  contro  Perfeo  Rè  de  Mace- 
doni.Liu  Deca.ó.libr.^,  numero  8. 

53  Chi  virtuofimentc  viue,non  de- 
ue erterbiafiinato  di  fchifar  il  morire, 
nè  è da  riprendere  la  cortanza  della 
morte,  quando  non  proceda  dal  difpre- 
gio  della  vita. 

Detto  di  Plut.Plut. nella  VitadiPelopidan.i, 
34  Le  attioni  de’  Grandi  vogliono 
non  folo  crter  giurte,8f  honerte,ma  an- 
co dipendere  da  prudentiflìma , & fta- 
bilrrtìma  confulta,  &deliberationc,ac- 
cioche  habbino  ad  erterapprouatédal- 

1 vniuerGrl  confenfb*  degli  huomini , il  ■* 
qual  dà,  & toglie  la  fama. 

Detto  di  Tlutarcho  in  propofito  di  Timoleone, 
il  qual  ammarefi  Timopbane  fuo  fratello , che 
fi  era  fatto  Tiranno  di  Corinto,  ma  poi  ne  pentì 
gran  difpiacere,e^  ne  fU  biafimato.Plutarcho 
nella  yita  di  Timoleonenum.^. 

SS  Le  riprenfioni,  che  fi  fanno  à gli 
huomini  miferi  dei  loro  errori , ancor- 
ché fieno  fatte  con  buon  zelo,  tuttauia  • 
, fe  non  fono  proferite  prudentemente, 

& con  qualche  conipartìone , fono  pre- 
fc  in  mala  parte , 8c  offendono}  perciò- 
che  pare  à que’ tali  caduti  in  miferfa, 
che  fiapiù  torto  rinfacciata  loro  da  chi 
li  riprende  la  loro  infelicità  , chela 
colpa.  . 

Detto  di  Plutarcbo.  Plutkr.  nella  vita  di  Pbo- 
ciane  num.i. 

35  Le  Nacioni  di  natura  feroci, <11!- 
manotrà  loro  pjù  quelli,  che  mortrano 
più  ardire,  haucndoli  per  più  fedeli, & 
fc  vien  occafionc  di  guerreggiare  , di  , 
querti  fi  vagliono  per  Capi. 

Detto  di  TacitOì  pa  lando  de' Germani.  Com. 
Tac. Annoi.  U.i.num.91.  duppl. 

S7  Par  degno  di  mifericordia  chi 
milita  Torto  il  proprio  padre , per  vbi- 
dir  à quello , & per  aiuto  di  erto , com- 
mette qualche  eccertb. 

Però  Tiberio  difife  M.Pifone  della  colpa,  nel- 
la quale  parea  ejfer  incorfo  mefcolandofi  per  il 
padre  nella  guerra  ciióle  contro  Sentio  in  So- 
ria,CQm,  Tac,4nnal,U-s^um,io. 

38  Nel 
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38  Nel  rimediare  à qualche  male,fi 
hà  da  mirare>che  non  fìa  pili  dannofo  il 
rimedio, che  rinelTo  male. 

Erri  in  ciò  cirlmitn*,  net  vtler  rtecòmmodar 
le  vie  luajle  per  1‘ Italia.  Ctrn.Tac.  Armal.tii. 
l.num.^o. 

• 39  Non  c da  temere , che  machini- 

no  cofe  giaui  coloro, liquali  fono  facili 
ì fcoprir  altrui  le  loro  colpe. 
netto  di  M.  Lepide  in  Senato  parlando  di 
Luldiio  Piifco,acuifate per  la  fua  vanilaquen- 
di  lefa  MaeHìt.  Corn.  Tatit.  Annal.  Itbr.q. 
ntuK.ìi. 

40  I viti) , & gli  abufi, clic  hanno 
picfo  piede  in  vn  popolo , non  fi  poflo- 
no  leuare  fé  non  con  duri  rimedijj&af- 
pr!,comele  infermità  vecchie  di  vn 
corpo. 

Detto  di  Tiberio,  fcriuendoal  Senato  intorno 
al  moderare tllnd'o  dt  Eoma.Com.Tae. Annal, 
lib.j.num.s^. 

41  Colcro,chca'piranoadvti’iftef. 
fo  Imperio,  had  altra  grandezza",  diffi- 
cilmente poITnno  a nai  fi  infieme,  & ef- 
fer  concordi  d’animi, ancorché  fieno  di 
fangiie  congiunti. 

Detto  diTuito  , m.trauig!iandofi  che  Drufo 
amafje  i fiilmatf  di  Germanico.  Corn.  Tacito 
Aanal  lib.^.n.ìz. 

41  Chicomme'te  vnafceleragglne 
g‘ande,Se  ne  và  impunito  , dmien  pili 
fcroce,&  atdifce  di  tentarne  dcli'alcre. 
Seiar.o  vedendo  ejftrgli  riufeitabene  la  morte 
di  Orafo,  ardì  dt  piocutxi  anco  in  roninn  de' 
figliuoli  di  Germanico  Corn.Tac  Annal.iib.  4. 

Detto  di  Tacito  parlando  dt  Aniceto, 
il  qual  fù  miiiiflro  della  morte  di  Agrippina, 
tìfpoideUa  rokinadi  Otuuia.com.Tac..Ann, 
lib  14.)!.  14. 

43  Chi  hà  macchiata  laconfcienza 
perl’ccleraggii.eda  frefeo  cominelTa,  è 
facded  i iodn.re  à far  ogni  male. 
làitia  //toglie  di  Drufo  macchiata  della  morte 
del  marito,  f u incuata  fàcilmente  da  Sciatto 
Coatra  Agrippina.  Cornei  Tacico.4nital.ltb  q. 
num.iS. 

4-1  Non  è lecito  àgli  huomini  pri- 
uatiil  penetrare  i fcgieii  configli  , 
penfien  dt’(*rencipi,&  chi  tenta  di  far- 
lo bene  fpclTo  erra. 

Vetta  di  c^i.Terentio  in  Settato,  quando  fi 
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difijì  dettamicHia,ebe  bauta  tenuta  tmSeia- 
no.Corn.Tac.Ataiailib.g.n.j. 

4f  E'  da  hauer  à rofpetto  la  fede  di 
coloro, b auuocati,b  altri  che  fono  dedi> 
ti  molto  alla  robba,  & che  s’adoperano 
per  mercede,percioche  il  maggior  gua- 
dagno gli  farà  preuaiicare. 

Vetta  di  Gaio  Silio  Senatore  Remano  , dan- 
nandogli auuocati  mercenarq.  Corn.Taa.Ann. 
lib.ii.n.i. 

qs  Se  le  liti  fi  difendelTero  dagli 
auuocati  fenz«  premio  farebbono  ìa 
molto  manco  numero , che  non  fono, 
ma  eflendo  elfi  intenti  al  vii  guadagno, 
fomentano  le  difcordie,le  accufe,gli  o* 
di),  & l’ingiurie  trà  le  parti, & cauano 
vede  dalle  infermità  del  foro , come  i 
medici  da  quelle  de’  corpi  humani. 

Vette  di  Gaio  Silio  in  Senate.Corn.Tac.  Ad- 
rtai.lib.n.nnm.g. 

47  Coloro,che  fono  d’animo  mol- 
to ambitiofo,|nó  fi  guardano  di  farq  iai 
fi  voglia  alcione  indegna,per  arriuar  a’ 
lor  difegni. 

Vette  di  Narcifo  Uberto  di  Claudio, pariando 
di  .4gtippina.Com.Tac.  A*n.l.ix.n.9q. 

48  Non  'fi  deono  communicarcolè 
grauiad  huomini  fceleraci,  percioche 
non  feruaranno  fede. 

yotufio  Procolo, che  era  fiato  vno  de’  Minifiri 
di  Nerone  alla  morte  dt  Agrippina,  rinetò  ad 
effo  Nerone  la  congiura , communicatagli  dà 
Epitbari.Corn.Tab.Ann.lib.i^.n.qo.  , 

" 49  La  cupidità  di  dominare,  è il 
pili  inteiifodi  tutti  gli  affetti. 

Detto  di  Tacito,  in  propofno  di  Pifone,  'cbt 
fu  creduto  da  alcuni  hauer  voluto  lafciar  là 
maglie, laqtial  cordialmente  amatia , ù-  jpofar 
Antonia  figlia  di  Claudio , per  valerfi  di  tal 
mega  a leuar l’imperio  à Nerone.  Com.  Tacit. 
Ann.lib.ti  n.ti. 

jo  Chi  hi  rifoluto  di  commectera 
vn  gran  misfatto,pcr  molto  che  fi  sfor-  ' 
zi  di  diffimulare,  non  pub  far  che  non 
moitri  nel  volto  il  grane  pcofieto , che 
hà  nell'animo. 

Sceuine,itqual  hauea  rifoluto  di  vccìder 
rone.Corn.Tat.Ann  lib.tp.n.jz. 

ji  Molte  imprefe,che paionoardue 
à gli  huo'nini  di  poco  cuore, tentandoli  - 
con  ardire, felicemente  riefeono. 

* Rrr  Detu 
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TìtUe  di  ctUrtttht  nnf.^li/tuaiiB  Pifone  i 
tempi)  ire  in  pMce,&  temer  i joUeti , & il 
fepele  .ìt  fuo  fauere,i\uindc fi  fcop>  ì te  toegiurt 
teatre  }ier.Ce)ntel.  TetU.  I.'ior.lib  is-n-fj. 

fi  I donatiiii,clie  Fà  i!  Prencipe  del 
publico  à perfone  priuate , fjor  di  ra- 
gione, fi  polTon  j ripetere  dai  fuccef- 
lore. 

Cefi  Cilhavelfe  tipettfe  buona  perle  dei  do- 
tìoiiai fiuti  de  N erette Xtr. Tee  ifiMb.i  «.34. 

f}  Non  è bene  di  pfider  tempo 
nel  tentar  le  g andiimi'rcrc,  q undo  è 
più  pericolofo  lo  ft»rfi,'.he  l‘aué;iirarfi. 
Detto  di  Otbane , cottfin  tendefc  (ìtfi'e  ed  ve- 
eider  Gelbe,&  Ptfiene,&  fiufi  Imperetert. 
Cem.Tac.lfiorMb.t.n.ji. 

ff  Li  libidine  di  dominare  induce 
gli  huominià  commettere  delle  ftele- 
ratezze. 

"Detto  di  Tecite.patUnde  di  Otbene  , iljuale 
per  cupiditì  deli’ lmperio.fi  rifelfe  di  vcùder 
Ceiba, & Pifone.  Tee.  ifier.  lib.i  n.}9. 

fS  Legianmutationidiftacidiptn- 
dono  qualche  volta  da  pochi  huomini, 
& dibjlTi  conditione. 

Due  feldaii  detpijntli  telft- e t impirìe  è Cei- 
be,& le  dettero  ad  Otbone.  Cormlio  Tetito 
iSfor.Ubrei.tt.ft. 

f6  Nelle  infelici  del-beratioii  fi 
conofeono  quali  Cero  i migliori  ifpe- 
dienti,  quando  non  c pili  tempo  di  po- 
terfene  valere. 

"Detto  di  Tacito,  inproptfito  di  Ceibe  qui»- 
do  Olirne  fi  folieuì  coni)  odi  lui-  Com.  T acit. 
Jfior.lib.tJi.fi. 

fl  Gli  huomini  di  poco  cuore, pof- 
fono  ben  d. fiderare  le  gran  dignità, ma 
fe  veggono  alcun  intoppo  in  confeguir- 
Ic.non  le  fperano,nè  ardifeono  di  met- 
ter fi  al  Fimprefe. 

yiteH.  defidtraua  fimperio,mitibloffieraue, 
tee  ofauj  di porfi  altimprefe.Cor.T.lfi.l.  i n ff. 

58  Coloro.checffendo  viuuti  lun- 
go tempo  in  gi'an  neceflì.à,Tiutaio  fta- 
to,palTindo  à gran  ricchezze,  per  ordi- 
raro  mal  fanno  copiireil  mutamento; 
perciochc  hauendo  patito  difagi , fono 
pieni  di  appetiti  liqaali  bramano  fatia- 
re.  Fabio de'  Capitani, che  edhe- 
rinino  à T'Ueliio  co  itra  Otbene.Cor».  Tet.lfi. 
ilbi.i.n.fS- 
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SpelTo  da  b tona  volontà  nafeo- 
nottilli  effetti, S:  pernitiofi.pcr  non  cf- 
fer  retta  da  baoigiudicio. 

Ditto  di  O.hone  a'  fUoi  foìdeti,  eh;  htbbero  à 
fkr  gran  finge  di  nobili  conuiteh  da  effb  per 
gtlofie  vette  di  lui  prefe  , che  non  fojj'e  fiato 
vcafo  deloro.  Corri.  Tet.lHor.lib.i.jum.  74; 
duppl-  ^ . . V 

60  F.'naturale  àgli  hiiommi  di  mi- 
rare tó  occhio  tolto  la  tcceate  felicità 
altrui, & defiderardi  veder  coloro,  che 
fono  fiati  poco  fà  vguali  ad  efli , & poi 
fono  maggiori  dilorodiuc.ati,vrarmo- 
detatarricnie  la  mutatione  dello  fiato. 
Detto  di  Tacito,inpì  opofito  di  Celine  Capita- 
no di  t'iieliio , il  quel  procedeua  con  troppo 
fiifio. Cori!. Tee  Ijiot  l b.i.n.if. 

61  Nei  prillati  difegni  può  altri  ingoi 
fard  pili,  & meno, cornea  luì  pare  : ma 
nei  difegni  di  dominare,  non  hà  mezo 
ttà  la  fommicà,&  il  prccipitio  t per  ciò- 
che  quando  alcun  vi  fi  mette,conu;ene, 
ò che  arriui  al  Ptincipato,ò  che  cada,8c 
rouini  del  tutto. 

Difeorfo  di  i 'tjp jfiiKO. quando  (leuedkbbiofo, 
fedoaea  tentar  di  arriueie  alt'lmpeiio  diVe- 
ma.Corn.Tec.Ijlor.[ib.i.».fi. 

61  Chiunqre  vuol  interptendere 
vna  gran  imprefajd.ut  eiTa  ninar  fe  fia 
vtile  al  publico,&  à fe  gloriofa  , & fe  fi 
poffi  menar  à fi  ic  fenza  gran  diriicolià. 
Detto  di  Mucitno  ,efibrtendo  l'cffiefieno  i 
temer  di  occupar  Clmp.  c.  T.lfi.l.  1 .n.  7 4. 

6}  Il  temer  alcuno,  efegno  di  Hi* 
mallo  da  pili  di  fe. 

Dette  di  Mucteno  pei  Undo  ì T"clpefiano,  in 
propofitodì  t’ueUio.Corn.T .ifi.l  1.11.77. 

6f  Gii  huomini  di  maluagta  con- 
ditìone  s’accordano  facilmente  in  mal 
fite.Deteo  di  Taeito,pe>Undo  di  Cecine , & 
di  Lucilio  Beffo,  che  teccoiderono  in  tradir 
yUeUio.Cor.  Tot.  tjl.hb.i.n.  ir  o. 

ff  Le  dc'.iberationi  prefe  c-nn  im- 
peto,8f  fenza  matura  confulca,in  breuc 
fpatiofi  indebolifcono. 

Detto  di  Tacite, pai  l indo  della  rifolutione  pre- 
fe da  caualieri,&  de  altri  in  Roma , di  p.  eli- 
der Tarmi  per  t'ittliio, cantra  yeffiifiano  Cor. 
Tat.lì.lib.ynum.a'i.  * 

66  Ildefideriodi  viuerejinuilifcefpef- 
fe  voice  anco  quelli,  che  fino  all’hora  fi 
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fono  moftrati  d’animo  gr.i  ie,&  iniiitto. 
Detto  di  Tiuito , in  propolito  di  CiuiU  Baia- 
uo.  Corn.TM.l!ÌMb.<i.num.\9. 

67  Chi  di  huomo  prillato  afpira  à 
farli  Signore, d^iieciT^r  largo  nel  dona- 
re,& mollrarfi  hu  nano,&  oiTàc-ofo  con 
ogni  force  di  perfone  in  publico  , & in 
priuaco. 

Giul  0 Cefire  cofifecc^alpirMdodU'l’np.Suet. 
ntlU  l'aiti  di  Giulio  Ccf.cap  ló.num.t. 

a3  E'alTai  più  facile  il  riprender  al- 
trui dVn  fallo  , che  il  non  incorrere  in 
quello  , &c  auu’cn  molto  ageuolmente, 
chi  di  q ielle  cofe  per  le  quali  gli  Imo- 
m'ni  [limano  gli  altri  degni  di  pena  , fi 
faccino  cùì  rei  : onde  appare  non  efler 
da  fare  argomento, che  chi  accufa  alcu- 
no d’vna  colpa,  babbi  quella  in  od  o.  ► 
Detto  di  Dione , alleg.vìdù  l'ejfe/npio  di  Gxio 
C Ai  bone i che  haueudo  accufato  M.Cotu  di  hn- 
uer  rub.Vo  nelgouerno  dclU  Rìthinin , meritò 
poi  di  fjfer  nccuf.it 3 d.il  ftiihtolo  di  effo  Cotta 
deU'iflejfo  delitto.  Dion  ((ì.ìib  ló.rtum.i^, 

69  Colo'o  che  lifo  10  apparecchia- 
ti di  fare  iroluria  ad  alcuno  , ftibico  la 
loro  cofeienza  fà  , che  penfino  di  clTer 
in  fo^petco  à quel  tale. 

Ditto  di  Ce  fare  , p.tr  landò  coi  Capi  del  fuo  cf- 
ferciio  y della pcrfaiia  di  .-inùiòfìo.  ì):o:i  ifìor. 
ltb-1%  mm.xò. 

70  Non  c da  credere  Icgglcrmcnic 
alle  larghe  promdìe  di  coloro, che  afpi- 
rano  i qualche  grandezza,  pe.’‘CÌotne 
perconfcg'iirla-,  prometter.annn  a tutti 
quelli  che  llimano  potergliele  impedi- 
re,db  che  penfano  dfer  loro  più  accet- 
to,ma  poiché  l’haranno  confcg-ticjjnon 
fo!o  non  terranno  conto  delle  promef- 
fc,  ma  fi  mollreranno  auucriì  à quei  ta- 
li per  cui  mezo  l’haranno hauuta. 

Detto  di  Dione  i inpropofìto  de'  Romani , che 
non  fi  ajjicumt.ino  delle  promejfe  di  Cefarcj 
quando  venne  a Roma  armato. Dion.Id  lib.^i. 
num.$. 

71  Iniquo  fi  pub  chiarnarcolui , il- 
qnrde  riprende  il  Tuo  nemico, di  quei 
virlj,  di  cui  egliè  macchiito, 

• Detto  di  Cefat  e , parlando  in  Senatd.Dion.ld. 
lih  4^.num.).  ' - 

71  Coloro  fi  ftimano  di  bu5  giudicio, 
iiquali  con  fel'C'cà  menano  à fine  le  lo« 
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ro  imprefe  j ancorché  fcioecamente  le 
habbino  incerpre!c,8ir  all’incontro  fono 
(limati  fciocchi  quegli  altri , à cui  mal 
fuccedoùo  i negoci  fc  ben  gli  hanno 
con  priidcnzi  principiati. 

Detto  di  Dion  e spulando  di  Ottauiano,  il  qual 
fi  mife  ad  imprefa  pericolofijfima  di  voler  fuc- 
cedere  à Giulio  Cefarey& pur  gli  rit^cì.Dione 
lfior.li.^<;.num.r. 

7?  Gioua  per  ben  ifticuire  la  yita 
cimle  il  conferir  infieme  i confidi, 5e  le 
arcioni  d'altri } percioche  fi  come  dai 
configli, fi  comprende  quali  fieno  le  at- 
tioni  , cofi  dalle  attioni  fi  argomenta 
qnai  foffero  i configli. 

Detto  di  Dione  pa>  landò  di  Antonio  ó’ 
degli  altri , che  interuennero  come  capi  nelle 
gucneciuili,dopòla  morte  diCef.Dione  ifier. 
lib.^ó.num.j^. 

74  Nondee  patire  il  Prcncipe  (per  * 
quanto  pub)vhe  altri  lo  richieda  di  co- 
(a,che  egli  non  è difpollo  à concederli. 
A izi  vuol  far  ogni  opera  perche  niuno 
glidi.mandi  le  cofe  da  efifo  prohib.'te. 
Configlio  dato  da  .Mecenate  ad  Auguro,  Dion, 
ljl.lib.yu.num.69. 

7)*  D-'e  il  Prencipe  far  (lare  del  con- 
tinuo le  porti  del  fuo  palazzo  aperte, 8e 
fenzi  guardie,  accioche  og  l’vno  polli 
arr'u  ar  à parbirgli  sepre  che  gli  occorre. 

/ 'efpùfi.i  ip  lofi  vsò.'' Dione  nella  l^tudi  A'e- 
ffiafiano  num.6, 

16  Gli  huonini  di  peruerfa  natura, 
mai  non  fi  gaac!:gn.ino.  coi  benefici, 
quantunque  grand;,  in  guifa,  che  non  fi 
polli  temer  di  loro. 

Detto  di  Dione , in  propofito  dì  Alienai  & dg 
Hxrcello  , (hi  benificati  fommamente  da  AV- 
jp  ifi.tnoyto.ngiuram'o  contro  di  lui.  Dione  nel» 
la  ! 'ita  dì  re(pafi.tno  num  io. 

77  11  far  il  Prcncipe  pul  carezze  del  fo- 
Jito,8e  più  di  quelIo,che  gli  (là  bc>ie,a4 
aicunu,fi  detr  haucr  da  quei  cali  à forpet- 
tOj’nalfime  f.  d Pié:  pe  è d»  reaniruta. 
Detto  di  Dione i pat  landò  di  Didìo  G ubano, 
ilqual  adJaui  il  Senato.  Dioa.  nella  f^ita  di 
Oidio  G’uliano  num.  i. 

78  Le  grandi  imprefe,  che  patifeo- 
no  ddacionc  li  menano  più  ficuramen- 
re  à fi  le  coi  buoni  configli , & maturi» 
che  con  la  celerità. 
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Dette  Wi  t'^ittist  de’  Gechi  ,fit laude  ^ i 
fìéoi.PrecepCuer.Coch.lib. iji.il, 

79  Dalle  piflate  alcioni  di  vn  Pren- 
cip:>ò  di  vn  popolo, fi  può  fargiudicio 
di  quelle, choc  per  fare  j Seda  quello  li 
vuol  imparare,  come  s'habbi  à proce* 
der  con  elfi. 

TJecte  degii  .-tmbafditert  de'  Longobardi  k 
CiMniano  pari  inde  dei  Gepìdi.Trocepgner. 
Oeth  lib.}.n.7f. 

50  Caftigando  il  Prencipe  alcun 
perfonnaggio  grande , deue  modtacli 
humano  coi  HiHiuoli  di  quello, che  non 

^ fono  colpcuoli,&  far  loto  benefici,  ac- 
cicche  da  quello  vinci,  habbino  ì feor- 
datli  il  patito  danno. 

CiufUniauo  imperatore  cefi  {ice  coi  figliuoli  di 
Hipatie,  & di  Pempeo,cbe  haueuano  contro 
ditmcengiurtce.Pioc.Guer.Perflib.i.n.ji. 

51  Prencipe  che  hà  molti  nemici, 
dee  vfare  di  far  vellir  TpelTo  alcuno  de* 
Tuoi  famigliari  nella  guifa  lleira,che  egli 
.vede, perciochc in  coca!  modo  poeta 
forfè  ifchìfare  il  pericolo  di  elTervcciro. 
Luigi  XI. Ri  di  Francia  coft  cejlmi..trgxita 
di  Luigi  lib.g.n.it. 

Sa  Hauendo  il  Prencipe  vna  N i- 
tionebellicofa  vicina  a*  Tuoi  Sraci,dcue 
traccenetlacon  annue  penrioni,pernon 
l'hauer  nemica, Se  per  pocerfene  valere 
nei  Tuoi  bifogni. 

Luigi  XI. diede  peafioni  à gli  Sui%X-ti-  rlrg. 
yitadi  Luigi  lifij.n.ió. 

Si  Nel  voler  principiare  à mettere 
ad  elTecucìone  imprefe  gradiiSediiHcili, 
ancorché  già  deliberate,!!  rapprefenta* 
no  fpeire  volte  le  ragioni,che  fì  polTono 
coniiderare  in  concrario,le  quali  ò mu- 
tano le  deliberationi,ò  le  ritardano. 
Detto  di  euiteia)  dini , parlando  della  pajfata 
di  CarloOttauo  Ri  di  Fraueiain  Italia, Cute- 
Ùard.l^or.lib.i.n.^t. 

84  Ne  gli  affari  del  mondo  rare  volte 
fuccede  quello , che  è communemente 
defiderato',  percioche  gli  eSecci  delle 
attieni  humane  per  ordinario  dipendo- 
no dalla  volócadi  pochii&l’incentione, 
& i fini  di  quelli,  fono  quali  Tempre  di- 
uerli  dalPintécione,8e  dai  fini  di  molti. 

’pitio  dei  Guicciardini, purlando  della  rifolu- 

IÌmdiUigiXil.RÌdi  fr«Wfi  di  rapfoch 


ficarfi  con  P,ipa  Altjfandro  Sello,  & co’l 
lentinoycontra  l'opinione,  & il  defiderio  um- 
mttne.CHÌtchrdin.lflor.lib.%.n.iì. 

8r  Speffe  volte  nelle  arcioni  huma* 
ne, Se  particolarmente  nelle  guerre , ri- 
cfcepiQ  facile  quello, che  u ripuraua 
piti  diflicileiSi;  alcontrario  pili  ditlicile 
quello, che  fi  flimaua  piti  facile, 

Detto  del GuicciariUni, parlando  de’  Francefi, 
che  guadagnarono  il  puffo  del  Garigìiano  più 
fitedmente  di  quello,  thè  gli  Spagntnli  fi  erano 
penfitio.Giiicciard.  iflor.  libr.  S.n.  io. 

8<s  E' gran  differenza  dal  metterci,! 
difegno  vnacoTa,  alrecarla  in  ano , Se 
molte  in  difegno  fi  mollrano  facili , le 
quali  térate  di  effettuare, riefeonovane. 
'Dillo  del  Guicciardini, parlando  dcU'imprefo 
tentata  dai  Fiortntinidi  condune  f.drno  per 
UMOUO  letto,&  impaludi)-  Pifa.Giticc.tllor.lib. 
e.num.ii. 

87  E'naturaleà  gli  huomini  temer  pili 
i pericoli  preséti,ò  vicini,che  ifucuti,e 
lontani;percioche ailecofe  rimote,  Se 
che  h5  .0  à venite,(i  polfon  fperar  molti 
rimedi)  da  gli  acci  Jenci,Se  dal  tempo, 
Detto  del  Guicc.Guicc.l/lor.  lib.y.n.tt.  . 

88  Chi  vuol  far  pronoilico  delle 
deliberationi  altrui  nc*  grandi  affari, 
vuol  hauere  iti  coufiJcracione  non  tan- 
to quello,  che  verifimilmente  dee  far 
vn  Tauio^quanto  qual  fia  il  ceruello  , Se 
la  natura  di  chi  hà  Ja  deliberare. 

Detto  del  GuiecGulcc.  ifio'lib.j.n.is. 

Detto  del  medefimo , inpropofitodiedoro  che 
difiorreuano,feil  7{èdi  Francia  ratifichereb- 
be la  pace  fatta  con  Carlo  V.  òpiìi  cofio  rompe- 
rebbe la  guerra.Gukc.IJÌor.  lib.iy.n.j. 

89  Congregandofi  Prencipi,b  loto 
MiniUri  per  trattare  alcun  negocio  i il 
qual  noti  voglioio  che ii  fcuopra.deuo- 
no  fparger  voce  di  congregarfi  per  altri 

affari,  ^andofi  congregarono  in  Cambr  ai  gli 
.Agenti  di  et  fare, & di  Luigi  Xlt. per  far  Le- 
ga centra  i F'enetianitpublicarono  di  trattar 
l‘atrardotràCArcidnca,&  ilDuca  di  Gbel- 
deri.Guice.lfior.lib.i.n.i. 

90  I riufeimenti  dcll’imptcfe  fono 
fpeffo  giudici  non  imperici  delle  cofe, 
8e  manifcflano  quai  configli  foflero  i 
migliori. 

Tìatg  etti  Gufuiarditùi  parlando  deSino- 

freft 
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prefa  di  Ferrara  tentata  du  renetiani.  Cuic-  c flato  contrario  alla  fua  intentione. 
ctard  j(ì.tib.^.nu/n. 17 . Detto  del  Guicciardini , parlando  di  Frartcef. 

91  Le  cole  di  poca  importanza  mef-  co  Kè  di  Francia , il  qual  ajpirando  aU'Jmpe» 
fe  in  negocio , hanno  fpcflb  rante  diffi-  .rio , jhcea  fondamento  fopra  le  contefe  , ebee^ 
coltà,  & fono  cofi  malagcuoli  à rifoluc-  rana  tra  Prencipi  Alemanni.  Guicciard.ifior. 
re,  come  le  grandiflime.  lib.ì^.num.z^. 

Detto  del  Guicciardini  parlando  del  negotiot  97  II  far  beneficio  à chi  fi  perfuade 
che  introduffe  Papa  Giulio  Secondo  della  re-  di  hauer  riceuute  molte  ingiurie  j non 
flitutione di  Monte  Pulciano  tenuto  da  t Sane-  bafta  à cancellare  dell’animo  di  quello 
piai  Fiorentini.Guicc.lfUib.io.num.t.  la  memoria  dell’  offefe  : msflìme  quan- 

91  .Le  dclibcratioiii , flc  le  attioni  do  il  beneficio  fi  fi  iti  tempo , che  par 
de’  Prencipi  fono  inrei  pretate  diuerfa-  che  dipenda  pifl  tofto  da  ucceflìtài  che 
mence , fecondo  la  diuerfità  delle  paf-  da  volontà. 

fionì,’&  de  gl’ingegni , b giudici)  de  gl’  Detto  del  Guicciardini  , parlando  di  Papa 
huomini.  ‘ Clemente  Settimo  t del  Duca' di  Ferrara, 

La  Co, ipderatione  pitta  da  Papa  Giulio  II.  Guicc.J(l.lib.\6.num.9. 
col  Rè  d'Aragonay  & coi renetiani.Guicc.ip.  pi  Quanto  fono  i magg’ori  benefi* 
itb.io.num.i.  Detto  del  Guicciardini  y par  Un-  ci, tanto  pnl  fi  pagano  con  ingratitudi- 
do  de'  vari  giudicq  che  p faccano  fopra  la  Le-  . ne;  pcrciochechi  b non  pub  , b non 
gatrh  Papa  clemente  ri  l,  Cado  l'-Guic,  vuole  renderne  il  guiderdone  , cerca  di 

Jd.lib.i6.num.s-  cancellarli,  b col  dimenticarfegli,  b col 

s>3  Chi  elfendo  flato  vna  volta  in-  perfuadcr  à fc  fteflo  non  efler  flati  cofi 
pannato  da  alcuno, torna  incautamente  grandi,  & coloro , che  fi  vergognano  di 
a fidarli  di  lui , non  merita  nc  feufa  , nc  hauer  hauuto  meflieri  del  beneficio , fi 
compafllone.  fjegnano  di  hauerlo  riceuuco  jdi  ma- 

Detto,del  Triulcio , & d'altri , che  nel  confi-  nicra , che  pub  pii!  in  cflì  l’odio , per  la 
gito  di  Luigi  X 1 1.  Rè  di  Francia  fofcneuano  memoria  della  ncceflìtà  ] ouc  già  fi  fo- 
na» douerp pr  Uga  con  Copre , da  cui  il  Rè  no  trouati,  che  l’obIigo,per  la  benigni- 
pretendea  di  ejfer  dato  ingannato.  Gkicc.lfor,  tà  flata  loro  vfata. 
lib.ix.num.i^.  Detto  del  Duca  ttAlua  nel Conpglh  di  Carlo 

94  Nelle  materie  graui , c molto  f^.quando  p trattò  della  liberatime  del  7{è 

difficile  il  bilanciare  perfettamente  le  Fra.nccfco;Guicc.jp.lib.x6.num.\6. 
cofc,&  trouar  deliberationc,chc  fia  af-  9/  Da  gli  eflempi  del  male,chc  alle 
fatto  fenza  pericoli.  volte  hanno  principio  fcufabilc,  fi  pro- 

Detto  di  Papa  Lione , rì/pondendo  ò colorodi  cede  Tempre  in  peggio , & fenza  feufa 
quali  gli  dimodr  (Ulano , che  pteendo  pace  il  Rè  niuna. 

di  Francia  con  quel  cCfaghiltena , haurebbe  Detto  del  Guicciardini , in  propofito  dell'v- 
mojfe  l'armi  conira  il  Duca  di  Milano.  Guicc.  fjnyi  prefa  da'  foidati  Jtalianiydi  danneggia- 
Jjl.lib.ii.nam.s-  re  top  i paep amiciycomc  i nemrcij  per  l'ejfem- 

95  Sonb  facili  gli  huomini  à per-  pio  degli  Spagnuoliycbeà  ciò  furono  indotti  da 
fuaderfi  quello,  che  defiderano,  Se  per-  necejpta.Guic.Ijì.tib.ii.num.xs. 

ciò  fogliano  moki  nudrire  le  loro  fpe-  100  Sono  piQ  facili  gli  huomini  à 
ranze  con  ragioni  folo  apparenti.  moftraifi  innati,  & calunniar  quelli,’ 

Detto  del  Guicciardini  parlando  di  Francefeo  che  hanno  utto  qualche  buona  opera, 
l. Rè  di  Franciay  quando  ajpiraua  all' Jmperio.  che  à lodarli,  &rimunerarli. 
Cuicc.ipor.lib.ii.num.il.  Detto  del  Guicciardini  inpropopto  delle ca- 

9<f.>  Contendendoli  qual  che  digni-  Umnie  dace  dal  Card.di  cortonoy  & dal  popo- 
tà, accade  fpeflb  , che  chi  vede  efclufo  lo  in  Firenze  al  Luogotenente,  il  qual p era 
fe  fteflo , b quello  che  è da  lui  fauorito,  afaticato  per  impedir  la  touina  della  città, 
pili  tofto  fi  precipitijpofti  tutti  i rifpct-  Guic.ipor.lib.iS.num.s. 

«i  da  parte, ad  va  terzo, che  cedere  à chi  iqi  di  huomini  fono  naturalmen^ 

t%  be- 
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ce  benigni  giudici  delie  atcioni  loroj 
ma  feueri  cenfori  delle  altrui. 
netto  del  Guicciardini , in  proposto  del  bia- 
fimo  datò  al  Conte  Guido  Rsngone  > per  non 
ejfer  andato  k Roma  colle  gentil  quando  da 
gii  Imperiali  fu  faccbeggiata.  Guiccioid.lfor. 
i,bA%.num.7, 

lot  Sogliono  molte  volte  perfua- 
. dcrfi  gli  huomini , che  fé  (i  foflfe  fatta  la 
lalcofajne  faiia  fucceduto  il  coca!  ef- 
fetto , che  fé  fi  potcfle  vederne  l'ifpe- 
rienza  > fi  trouerebbono  tali  giudici; 
fpclTo  fallaci. 

netto  del  Guicciardini , parlando  deWmpu- 
tatione  data  al  Conte  Guido  Rangone  , nella 
detta  occafione.Guicc.lflor.Ub.  i Z.num.i%. 

loj  Le  rifolut!oni>  che  fi  prendono 
per  necefiicà  > non  fono  da  chiamar  te- 
merarie. 

netto  del  Gmeiardinìi  parlando  della  rifola- 
tioHC  prefa  da  Fiorentini  di  commettere  al 
Ferruccio , che  andajfe  da  Fifa  à foccorrer  F/- 
ren\ii  con  ogni  perìcolo.  Gkkc.Ijì.Ub.io.nu.%. 

Difeorfofopra  il  Capo  Cento fmo- 
decimo»  &vUimo. 

nue  forti  Q*  Ono  due  forti  di  fentenze , delle 
di  fenten.  Squali  fi  è fatto  raccolta  nella pre- 
fcntc  Opera  : Alcune  in  forma  di  maf- 
fime  ) b affermatiue  » o negatiue  j come 
dicendoli  la  cotal  cofa  efier  cofi>  o non 
elTerecofi.  Altre  in  forma  di  Regole , b 
Precetti  » b AmmaeRramentì  : come 
quando  fi  dice»  la  cerai  caufa  cpRumar- 
il , b non  coRumarfi  » douerfi  > b non  fi 
douer  fare,  & l’vno , & l'altro  feruono 
al  gouerno , b politico,  b militare  » pur 
chel'huomo  co»  giudiciofappiavaler- 
fene,che  altrimente  poflbno  riufeir  no- 
due,  nella  Refla  guifa  appunto , che  ri- 
efeono  i medicamenti  mal  intefi,  b mal 
applicati  1 à i (^orpi  de  gli  huomini , b 
d’altri  animali. 

cyaijime  Et  no  è da  Rimare, che  fieno  coli  ccr- 
ò Regole  te } come  le  fentenze  delle  cofe  Mathe- 
di  (iato  i e niatiche,b  de' moti  celeRi,che  fono  in- 
di  guerra»  uariabili  : ma  fallaci  per  rimbecillicà  de 
y:H'coftcer-  gli  ir^egni  humani,che  molte  volte  ne 
te,  come  le  gli  a^ri,  b di  Rato , ò di  guerra  s'appì- 
Mathema-  gliano  al  peggior  pal-ercj  per  le  paflioni, 
tu  he , ò chf  fpdTo  adombrano  i giudieiji  flc  per 
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ladirpofitionediDiOjilqualebperpu-deif^  eofe 
nire  altrui  de'fuoi  falli, b ad  altro  fì.K-,fà  cclefi, 
fucccderle  cofeal  contrario  di  quello, 
che  per  ragione  humana  harebbono  da 
fuccedere.  DiqucRemafll.Tìe,  & Rego-  niquali 
le,  alcune  fono  fondate  nell’aucoricà  de  propofuio- 
gli  Antichi, altre  de*  Moderni, altre  nell’  ni,&  re- 
autorità  di  qucRi,&  di  quelli  s 8c  come  goU  fa  da 
non  hà  dubbio , che  non  fieno  pili  ficu-yS,-;  pi^ 
re,  b meno  fallaci , l’vltime  j coli  fi  pub  fiaia  , b , 
dubitare, di q.ialtfii  da  far  piti  Rima,b  delle  fon- 
delle  fondate  sii  l'autorità  folo  àc  fidate  fola 
Antichi , b delle  fondate  neU’autoriià  nell*  auto- 
folo  de'  Moderni.  Adunque  che  fieno  tità  degl* 
da  Rimar  pii!  le  prime,  fi  proua,  perciò-  antichi , ò 
che  le  cole  antiche , fono  in  maggior  delle  fon- 
riuerenza,  b per  Tancichità  , da  fc  ItelTa  date  folo 
venerabile,  b perche  il  meritino, per  ef-  nell*  auto- 
fcr  di  maggior  eccelléza,&in  particola-  rifa  de* 
re,i  detti, &:  i beri  de  gliAntichì,pcr  co-  moderni. 
tali  caufe  moRra , che  fieno  più  da  pre- 
giare, parendo  che  la  natura  babbi  già 
fatto  più  sforzo  in  produrre  ingegni  e- 
leuaci,giudicij  fiai,8ìrhuqmini  magnani- 
mi, & mrti,  che  non  fà  hora  -,  perciochc 
non  hà  dubbio,che  nó  fitrouaal  noRro 
tépo,nè  fieda  molti  fccoli  in  qua  troua- 
to,ne  forfè  mai  più  fi  trouctà„chì  fia  de- 
gno di  clTer  paragonato,pec  vm ù.b  fet- 
enza militare,  ad  AlelTandfojà  Cefarc.ì 
Pirrho,b  ad  Annibale, ne  chjpcr  prude» 
za  di  gouerno  meriti.U’elTere  agguaglia- 
to à Numa  Pompilio, 'ad  Augufto,à  Tra- 
iano,ad  Adriano,à  M.  AntoninoJ  nc  chi 
per  fapienza  fia  mericeuole  di  compa- 
rarli à Pithagora,à  Platone,b  ad  Ariito- 
tile,  b per  eloquenza,  ad  lfocrace,à  De-  * 
moRhcne,  ad  Hottenfio-,  b à Cicerone. 

Ma  che  fieno  da  Rimare  più  le  fondate 
sù  l'autorità  folo  de’  ModetTii,  fi  proua, 
percloche  i detti,  Se  i fatti  de’  Moderni» 
fono  à noi  più  vicini , onde  hanno  più 
forza  di  mouerci  ,maflime  che  Io  Rato 
ielle  cofe  non  è l’iRcflb , & tl  modo  di 
guerreggiare  del  noRro  tempo,  no  è in 
tutto  limile  à quello  del  tempo  antico. 

Per  rifolutionedel  qual  dubbio,  c da  Rifoldt. 
dire  che  più  atte  fono  àmoiicr  la  ple- 
be, le  malTime,  & le  regole , che  fi  fon- 
dano nell’autorità  de’  Moderni*,  percio- 
che  la  plebe  non  hà  notitia  alci.ina  deli’ 

anci- 
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aniichitài&  non  folo  la  Plebe, ma  anco  uernarc,b  in  pacc,b  in  gucrra»rcnxaco-  benioitty- 
i nobili,chc  fono  ignoranti,!!  quali  non  tali  MafTrnc.Sf  Regole,©  infegnamenti.  mre  , ò i» 
fono  in  ciò  punto  diffcicnti  dal  vulgo,  Da  vn  canto  pare  che  sì , ^>crciochc  di 
&:  peiòdoucnJofi  rag  onare cóla  mol-  molti  Prtneipi  leggiamo, che  fenza  ha  guenajè/t- 
titudinc  con  qaelli,  che  non  fanno,  uer  hauuto  notitia  veruna  di  Scienza  /f  «jf. 
pili  fi  hà  da  valere  de  i fatti , e detti  de*  ciuilc,  hanno  ben  gouernato  in  pace,8f  fime  , 
moderni,che  de  gl’antichi.Ma  à mouer  di  molti , & Prcncipi  , c Capitani , che  Regole  la- 


onde doucndofi  faucllare  con  tal  forte  che  quefte  Maflì(ne,&:  Regole  fono  co- 
di huomini , & procurare  di  perfuader-  me  faccllc  , o torchi , che  fibrgono , Se 
gli,mrglioè  valctfidc' fa:ti,&  deidet»  modrano  alym  il  diritto  fetiticro  , ia 
li  degli  Antichi.  Nc  monta  che  le  cofe  guifa  che  ftnza  di  eflc  altri  camincreb- 
de’ Moderni  freno  à noi  pili  vicine, qua-  bc  tentone  albuio. 
to  al  tempo,  procedendo  falere  da  per-  Rifolucndocotal  dubbio , dico  , che 
fono  di  pM  valo.e,  &:  dipirlfapere.  Nè  fermamente  le  Maflì me,  &r  Regole,  che 
importa,chc  lodato  delle  cofe  (ìa  forfè  formano  la  faenza  Politica  ,&  l'Arte 
hoijg’dì  in  qualche  maniera  d (Ferente  Militare  .fono  ncctflfiiieà  ben  gouer- 
dalì’anticojò  quanto  alle  forme  de’  go-  narc,&r  gli  Stati,  & la  guerra.  Et  s’aliri, 

‘ uerni,ò  quanto  al  modo  di  guerreggia-  fenzadi  effe  hà  alcuna  volta  ben  goucr- 
re  ,percioche  la  d^ff.'rcnza  confiìte  in  natOjè  da  dite  ciò  effer  rcgutio  à cafo,b 
poco,b  in  nulla,  quanto  al  goucrno  po-  proceduto  da  l’efferfi  lalc’ato  quel  to- 
1 tico,8cq  jantoallaguerra,confilleuel-  tale  reggere  da  chi  era  iftrutto  di  dette 
Tarmi,  &:  ntll’ordihanzc,  piti  colio  che  rcienze.Se  arci,b  dall’haueili  effo  fìeffo 
nel  raodojlaq^ial  d ffetézanonoftante,  colla  lunga  efpcrienza  formato  vn’ha-- 
potiamo  proportionalmèce  S'alerei  dei  bito  limiglianie à feienza  , Sedi  quelli 
fatti, & dei  detti  de  gli  Anciwh  in  tutte  vltinri  fil,quanto  al  gouerno  della gucr- 
Ic  faccioni  militari , perciò  feben  non  ra,  G.Mano,  in  tempo  della  Rcpublica 
era  l’iHcffa  milicia  al  tempo  di  Alcffan-  di  Roma , & quanto  al  gouerno  ciuilc, 
dro,che  era  ftara  al  tempo  della  guerra  Luigi  X I.  Rè  di  Francia,  & Luigi  XII. 
Troiana,nè  s’vfauano  le  fteffe  armi,©  le  Et  di  vero  molto  meglio  è,che  li  Pré  ^ 

medefime  michinci  tuttauolta  leggeua  cipbSc  Capitani  Generali  non  habbino 
effo  Alcffandio  volontieri  i fatti  d’A  2pprefofcicnze,&  fieno  ifhucti  dell’ara 
chillc,  &rgli  ammacHramcnci  di  guerra  ‘ ti  del  regnare,  & del  comadare  à Tolda-  non  bibbi- 
di  Homcro,&  nc  Tacca  g.ad  ffimocon-  ti, per  ifpericnza,b  fi  reggano  col  confi-  app^efi 
to.  Et  fc  ben  non  fùvn’iifeffo  modo  di  glio  altrui  in  tali  affari, chcchc  fieno  in  fcwì\e^ 
guerreggiare,nc  yna  medefima  ordina-  legnaci  di  arti , b feienze  aliene  dal  go- 
za. b l’ifttffe  armi,  quelle  che  vfaronoi  uerno  , b fieno  deli’arti  dal  gouernare,^^  medio- 
Perii  al  tempo  di  Senofonte,che  quelle  & del  guerreggiare,  men  che  mezzana  Qf^tneme 
che  adoperarono  i Romani , in  tempo  mente  fomiti,  pctiioche  le  difcipline 
che  la  Republica  loro  fiorì, n!?K  pertan-  aliene  dal  gouerno,cccupano  vananr.é 
to  Scipione  Africano  non  negò  di  ap-  te , & la  mezzana  noticia  ferue  a'  P^ cn- 
prendere  molti  infegnamenti  d*  guerra  cipi,&  a’  Capitani  G:ncrali,pei  dublta- 
dalla  Pedia  di  Ciro  il  Grande, nc  al  no-  re,&  non  per  riloluere  , anzi  gli  rende 
ftro  tempo,  b de’  noftri  padri, nel  quale  d.ibb7,&  ne  i negoci  di  Rato, Ut  di gucr- 
tanto  d (ferenti  armi  dalle  antiche  Gic-  i a,  no.i  è cofa  pegg'ore,  che  Tirrefolu- 
che,  fono  in  vfo,ricusb  Cai  lo  V-  Impe-  tionc.  Oltre  che  li  Prcncip',che  hanno 
latore  di  offeruare  i detti , & i fatti  mi-  ■ imparate  alcune  cofuccie  delle  macerie 
iitari , che  fcriueThucidide.  dc’goucroi,  fi  petfuadono  effer  ditali 

Sf  fi  fojfi  Ma  effaminiamofe  altri  foffi  ben  go-  macerie  plenatr.c.'uc  illruui  , & gran 

Macftri, 


: le  re- 


ì faui, fono  pili  atte  le  Mani  me,  oc  

gole,chc  fi  fondano  nelfautorità degli  piina  militare  , fono  riufeiti  c 
Antich'-,  pcrcioche  pili  il  vagliono,  la-  guerra.  DalTaltit- pare  chenb. 


non  nauenuo  mai  atteio  a ituai  di  arici-  Uiiche  o 
fono  riufeiti  chiari  in  militari, 
perciò- 
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Maeftri, parendo  loro  qual  fi  voglia  pie-  cofe.  DaH'alcro  parc>che  nb,  perclochtf 
ciola  fatica,  grande,  & non  mancano  a-  nelle  accioni  de‘ Prcncipi  molte  cofe 
dulatori  attorno  di  lo».  0,1  he  fanno  ma-  concorrono,  che  fono  noteà  loro  , 
rauiglic  di  quanto  erti  dit.ono>b  opera-  nafeono  à graltrij  per  cagione  delle 
no,che  che  fi  fia.  Nè  folo  i mali  Prenci-  quali  conuicn  , che  i giudtcij  humani 
pi-,  coll’elfer  men  che  mezzanamente  i-  s'ingannino.  Il  che  tellifica  Liuio  ,par-  T.L.Dtca, 
ftrutti,dano  nell’irrifoluiione,  ma  ctia-  landò  della  nota,  che  era  data  à Filippo  ^ 
dio  i buon'i  li  quali  per  paura  df  no  cr-  Re  de’  Macedoni,di  hauer  con  mal  con- 
rare, Ranno  folpefi.c  di  tutto  dubitano,  figlio  alfjliti  i Romani,  li  quali  harebbe 
se  le  de-  - Nè  farà  male  di  elTamir.are,  fe  le  de-  vinti  colla  famc:& à P.Sulpitio,di  efier 
liberationi  liberationi  de’  Prcncipi,  & Capitani  di  fiato  pigro  in  non  profeguir  la  vittoria 
de‘  Ttea-  cfiVrciti,  fi  debbano  giudicar  dagli  au-  contro  efib  Filippo. 

einiy&ca-  ucBimenti,  o nb.  Ec  da  vna  parte  pare  Per  rifolutionc  c da  dire,che  l’attio-  T^ìfotut- 
pitani  fic-  che  sì,perciochf  Francefeo  Guicciardi-  ni  de’  Prcncipi  fono  di  due  forti;  alcune 
no  dx  giu-  ni  parlando  dcli’imprcfa  di  Ferrara, ten-  notorie, altre  ofcureidellc  prime  pofib- 
dicxrper  t^ta  indarno  dai  Venetiani,  dice  gli  ef-  no  gli  huomini  dar  giudicio  fenza  pau- 
glì  aitkcn:-  l’ti  dell’imprefe  efiere  bene  fpdfo  giu-  ra  di  ingannarfi;  ma  non  delle  feconde, 
menti.  ^‘^i  non  imperiti  dei  configli  dei  Prcn-  & però  deuono  afienerfene. 

cipi.S’aggiunge  la  ragione, pcrcioche  le  Ma  fc  fi  poflì  dar  giudicio  dell’attio-  Se  fi  pojji 
cofe  ben  dclibeiate , & gouern  ite  con  ni  da  firfi , pronofiicando  che  fi  faran-  dar  giudi- 
buon  configlio,  fortifeono  il  piti  dille  no  , b nb  ? D.i  volato  pare  che  nb , per- 
volte  felice  fi^-e,  & le  contrarie  ali’op-  ciochedrcndolecofchumanefoggeiieartion/  da, 
Guicciard.  pofito.Dail’altra  pare  che  nb,pcrcioche  à tanti  accidenti , &gl’ingegni  mutabi- ò nò. 
7/?o»./fY».3.  communementc  fi  d ee  il  giudicar  da  li,&  le  volontà  incoftanti, non  fi  pub  ac- 
num  xi.e.  gl’cuenci,eirercofa  del  volgo  imperito,  cenar  le  ddiberationi  altrui.  S’aggiun- 
c fciocco:  non  de  gli  huominifaui.  Ag-  ge,che  non  tutti  liPrencipi  fi  muouono 
giungili  la  ragione,pcrciochc  molti  fo-  co*»  ragioóe,ma  molti  à capricio,&r  per 
no  gli  accidenti,  che  fi  poflbnotramer  pafllone,  & molti  fono  perfuafi  da  filfe 
tcre  nell’.ttioni , &guaftarle  prudenti  ragioni.Aggiungefi,chc  le  ragioni  delle 
rifolutionijelfcndo  quefta  vna  delle  im-  cole  di  ftato,&di  guerra, fono  tutte  prò* 
perfettioni  delle  cofe  humane.  babili,8c  niunadimofiratlua.petb  da  ra- 

Rifolut,  Rifoluendo  coiai  dubbio, dico  che  non  gioni  pub  dfer  moflb  quello,  che  rifol- 

sepre  fi  hà  da  giudicai  e le  deliberationi  ue,  & da  ragioni  quello,  che  giudica, & 
da  gliauuenimétr,ma  folo  quado  l’im-  tuttauiaelfer contrari). All’incontro  pa- 
pre(e,che  fi  deliberano , eflequifeono  re  che  sì , percioche  il  pii!  delle  volte 
lenza  intoppo, percioche  in  tal  cafo  no  nelle  rifolutionì  fi  fà  quello  , ck’è  pii! 
fi  pub  attribuir  il  buoeffito  ad  altrojche  conforme  à ragione  , & quello  fi  pub 
àùiona,8cfauiadeliberatione;nè  ad  al-  molto  ben  intendere  qual  fia , da  chi  è 
ero  imputar  il  malo,  che  à mal  cófiglio.  fornito  di  giudicio  , & di  pcricia  delle 
Seftaleci-  Ma  confideriamo,  fe  fia  lecito  giudi-  cofe  di  Ihto,  & di  guerra. 
to  dar  giu-  care  leattioni  de’Prcnfcipi,  fenza  ioga-  Per  rifolutionc, c da  dirc,che  gl’huo- 

dUio  delie  narfi.Da  vn  lato  pare  che  sì,  percioche  mini  prudenti, li  quali  cflaminano  le  ra» 
attiontde'  li  prencipifono  podi  sdvn’alca  Scc.ia,  gioni  piti  vere,&elficaci,&  fanno  l^  na- 
rrencipi.  doue  apparifeono  le  attioni  loro  à gl*-  tura  , il  fapcrc  , & falere  conditiont  di 
occhi  di  tutti , per  la  qual  cofa  furono  quello  , il  qual  hàdarifolucre,pofTono 
ine  rodotti  ichori  nelle  tragedie.  AggiQ-  dar  giudicid'delle  attioni  da  farfi,Sr  er- 
gefi,chc  fono  molti  huomiui  nel  pope-  reianno  poche  volte  in  cotali  giudici)*, 

|o,gl:  qiia'i  per  fauiezza  auazano  li  Pie-  ma  gli  altri,  b non  polTono  giudicare,  o 
cipi,o'’dc  pofibiio  g udicarc  le  cflì  Pie-  giu.licando  , fpeflb  eri'eranQO,  onde  c 
cipibcne,b  male  deliberano  intorno  le  bene  che  fc  n’aftcngano. 
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dello  Stato. 
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Delle  Macerie  del  Primo  Libro 
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VA 'STO  d'iffiàl  cofkfid  il  Pre»dp«t»,  & di  qiuti  Pten^  Trmnìo. 

dpi  inttnda  t A Mire  di  triture. 

Che  al  riempe  fm»  netejfirie  la  TfeUgme  ,&  le  Virtk  Ctf.  i. 
morali  pei  il  bum  gineiru  detto  Stati  i & quii  Vir  tk 
Ipeiialixeiìte  felicmaeigtni. 

Che  li  Preaiipedene  ri^lendere  per  prudeir^  fik  che  gli  Cof.  x. 
a liti  huomini}  & qual  prudent^i  puf  rumate J'e  ti  em- 
utnga. 

del  Prencipe.  Cip.  j. 

fillio  i/eipmti  alTiencipe  Uripuìationt  perii  giuemi  delle  Stato  : & quella  ehe  Cip.  4. 

debba  jhre  per  coafeiuaila. 

Quello  che  debba  fire  il  Prencipe  per  faper  la  verità  dette  tife  che  paffani , uji  nel  Cip.  q. 
fui  imperi,  cime  apprejfi  gli  altri  Prencipi , per  il  bumgiuemi  delle  State  » 
perla  cinfenutiine  della  pia perfena. 

Che  al  Prencipe  fino  neceffarq  i trattenimenti,  quali  fe  li  eiuuengane,&'  quali  ni.  Cip.  (, 

"Di  che  maniera  debba  il  Trencipe  trattar  ci  i futi  eenfanguineii  & delC  idmatiene  Cap.  7, 
dt‘  figliuili,  i altri,  che  gli  hanno  i fueeedtre. 

De  i Seruitori  denuditi,  & fetalmente  de  i frulliti,  cime  debba  il  Prencipe  trat-  cap,  I. 
tir  con  lire. 

De  gli  Adulatori-,  quanto  freni  pernitiofr  al  Trencipe,  & mde  habbine  hauute  tri-  Cap,  9. 
gine  ; &tbe  fono  peggiori  de  i maledici. 

Delti  Guardia,  ouere  de  i Cupidi  delta perfiua  del  Prencipe  in  tempo  di  pace.  cap.  io. 
De  i MiuiUri  in  generale,  & freeialmente  de'  M.igiftratl,  quanto  voglia  e^lr  cauti  cap,  ir. 
il  Principe  in  eleggerli  ;&fefia  megUe  crearli  per  etite  tempo  ,ìà  vita, 

A » Dei 
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tuf.  II. 
taf.  i3- 

ap.  I4- 
Cap.  IJ. 
C4f.  itf. 

etp.  17- 

Cip.  18- 
C*p.  ip. 
Ctp.  10. 
Cip.  u. 
{if.  11. 
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7)f  (■  CO  ìfiù  ai  di  St  :lé-,  I ijt  il  Prfrti;»  àcae  h^acr  iivt.ft  Cnfitli,  >«s  di  poi  t na- 
mtrv  a ij.ifiiixi  : & di  iht  «jw/iiiVà  ich-js  ei(^^trt  t Co  ifigìloi  : & fc  fia  » 
^hiitafctilivKili,  idiuifi  ■ & fi  ytgUaito  eftr g'ùHwi,  i’oicrb!  d'tf,).  , 

(ix  ii:'i-tiKÌpe  d(uf  tjftnìiarU  giufìith  coxi/nmatiuiper  mc\Kp  iefioi  Miolfì'h 
\ qiuli'^JOtlice 'ifuti  !rg‘ flutti-,  iptoìi  Ulrggi  -r&ji  dcbh.una.Hi  volte mararfi, 
òno  :&t  (J)i  lecci)}  muCitlt  : & fc  obhgh.tie  tutù  ygaalmemc  i quoti  dtbbao* 
tfl'crei  6i«Ì>ci-,  &fc  fitti»  alìrciti  di  giudicar  fempit  feconde  le  l'cgi. 

(fht  il  P>  cncipe  deue  bauci  uia  dille  fue  rendite  : quali  h wmini  debbo  deputar  fe- 
fra  di  mtfjùxi  fepii  le  gabelle';  ^ che  deut  elfer^poao  nelle 

w;.  ó'/f  conueng  ; à i Priniipi  di  accunsulat  thiforì  è ni. 

Che  il  Prencipt  deue  vifltoit  in  per  fona  il  fuo  Stata,  un  ftn-oa  fliefa  dt'uddiii  & de 
iGoutimtoridi  effaSiot»-,  qiioH  debita»  eleggerft  dal  Principe,  C- per  quinte 
l^.ttio-,  & dilla  p/  ouifioue  cht  deue  dar  lare. 

T)egli  Ambcfciatori,  Agenti,  i al' ri  hteamini  di  neg»ci,the  fi  mandane  da  vn  Tren- 
tipe  ad  altri,  i amici,  ò nemici  -,érfefla  meglio  mandare  vn  foto  Amba  fiatai  e, 
ò pi'uinflcme-,  & fa  fidebbano-inuiare  ì Patentdri  mineri , & feì  Prencipi  inji- 
deli-,  & carne  fl  debba  trattare  ctat  gli  Ambaftidlori  d'altri  Prencipi. 

"De  i Sudditi,  qual  cura  debba  bautr  di  ef}  il  Principe  : & qpai  mexc'  debba  Ceneri 
ptr  tffti  vbiditada  lares  chi  dtutproaaartdlt§'èramata-,&  uta  temut»;  ^ in 
cht  marritra  ptjfa  uutre  ì fino  i fudditi  ,d*  quali  difida-,  & dilla  diutrfita  di 
affi  fudditi. 

Delle  fiditioni  dt^  fudditi  -,  quante  fine  penifiefi  ; cC ondi  babbm  origini  -,  & 
quaì  rimedi'  vi  debba  vfàrt  il  Prneift.  ' 

De  i rifniimnii,  & delie  ribeUini  de  fuddiii  conira  il  Principe  : delti  caafi  on- 
de nefemo,  te-de  irimtdi,ibteffoPrtnmpt-wdtt  odoptrare. 
DegUamki,^»onfideratidtlPrncipe  -,&delUamicitie,&  cosfideretjeni , di 
quante  forti  fino,  & quali  fe  li  cemengane,  & quali  ni. 

J^l fia  ma^ior  dificolù  i atqmflare  vne  Stato,  ì conferuatlo-,  &fe  fio  meglio  at- 
tendere alla  conferuatione,  è alt  ampliamento. 

Che  nenfempre  gli  imperi  fi  confiruine  con  quelle  arti , celle  quoti  s’acqmflan*  -,  & 
cerne  vn' imperio  da  pr'mi^e  tiranico  p»!fi firfe  ligkiae, &fe  t' imperio dtf 
domani  fifii  gjutfo. 


I 


guanto  diffìcil  cofa fia  il  Precisato ^ di  qmi 

Trenctpt  intenda  l'Autore  di  trattare. 

PROEMIO. 

R ^vs  è fenza  dubbio  il  pefo  che  porta  il  Pren- 
c jpe  del  goucrno  dello  Rato , poiché  li  conuiene 
iiauer  cura  non  folo  de’fuoi  fuddici  ingeneralct 
ma  ancodtciafcund'efli  inparcicoIare,indrizzan« 
doli  per  la  via  della  Religione  , & della  giufticiai 
'8e guardandoli  da  ingiurie,  & da  mali , 8c  non  (b« 
lo  dalle  ingiurie,  & da  i mali  intriufechi,  che  pof> 
fono  nafcere  dalle  fauionì , & parcialitd , & da  i 
ptiuati  odi]  -,  ma  etiandio  da  gli  eRrinfechi , che 
procedono  da  i nemici  : Se  non  rolamente  per  queRo  c graue  coiai  pe- 
fb,  ma  anco  per  la  continua  follecitudine , che  ò coRietto  di  hauerc  il 
Prcncipe  di  confcruarli  l'affettione  de’ popoli,  fe  vuol  viuer  (ìcuro  dalle 
ribellioni,  & dalle  congiure  , delle  quali  l'vne  feno  machine  concra  il 
Dominio,  Se  l'alcre  concra  la  vita  di  elTo  Prcncipe  ; Se  di  mantenerli  in 
buona  amicitia , Se  intelligenza  co  i vicini,  per  poter  ’elTcr  da  loro  Toc* 
corfo  ne’  fuoibifogni , ù interni , òefierni  : Se  di  guardarli  da  i nemici, 
che  deltderano  dileuaili,  ì>  tutto  Iodato,  b parte  di  quello.  Et  fe  ben 
in  cofi  f.it:o  pefo  fono  varij  i gradi  delia  grauezza,  concioliacofache  pii} 
carico  porti  quel  Ptenc’pc,  che  maneggiavo  grande  impero,  che  quel- 
lo, che  ne  gouetiia  vn  picciolo  ; & pili  quello,  che  h.à  lo  llacodirgiunco, 
che  quello, che  lo  tiene  congiuntoiSt  pili  quello,  che  hà  i fuddici  feroci, 

& toib'di,  b aduentieij,  che  quello,  che  li  h.\  quitti , placidi,  Se  natura- 
li; & pili  quello,  che  è iiuouo  nel  Dominio,  che  quello , che  è di  già  in- 
ucteratc;  Se  pili  quello,  che  è il  primo  della  fuacafa  ad  entrar  nell’  [m- 
pcTO,che  quello, che  vi  vien  per  heredità  ; & più  quello, che  s’vfurpa  il 
Dominio,  Se  occupa  la  libertà  de’  popoli,  che  quello , che  è eletto  Icgi- 
timamencc.b  chiamato  da  elTi  popoli  : tirtrauiaàconliJerare  il  Prcncipe  c,rihh.i.n. 
nel  miglior  Rato  che  polfa  elTere,  il  carico  è tantograue,  che  non  è ma- 
rauiglia,  che  molti  foccombano.  però  à ragione  alferniaua  Citò  , elfer  '{"uJ’rlc'Z 
cofa  di  momento  grandiUimo  il  gouermre  vn’  Imrerio  bene  , Se  con  17. 

1 rude;  Se  ifocrste  diceua  il  prencipatoeircrcofa  dinkililTimada  mancg- 
g'ire,  & trauagliolilfima,  il  chidilTe  etiandio  Antigono  ; & Dioclctia-  ^,^4 
no  erafolito  à dire  fiioauiiiciche  otiencITc  rimpero,  ninna  cofa  efler  r.mf. 
più  malageuole  , che  ben  dominare;  Se  con  effetti  inoRib  di  tener  cib 
pervero,  poiché  con  infoi  ito  eueinpio  tmoncioil  Prcncipato,dopo  ha-  -jifp:.  >■ 
uerlo  tenuto  venti  anni.  Se  li  nd.ilTe  à menar  di  niioiio  vita  priuata  : Se 
ancorché  lolTe  pregato  da  MaiTi.nianogià  ftio  Collega  à prenderne  vn’ 
altra  volta  il  maneggio  iulicme  con  lui,  ricuso  li  farlo  , iif^nnando  di  “ ' 
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hauertiiicaco  à(Tai , Sedi  c(reifi  liberjcodj grauinfime  cure,  & divna 
gran  pefle , Si  di  non  voler  pii!  bcucr  veleni , ma  viuere  afe  llelTo  quel 
reilo  di  tempo  , che  gli  auanzaùi  j non  parendoli  di  hauer  fino  ali’hora 
fme.Ltf  viuuco:  8c  cltcndo  dipoi  anco  richiamato  al  medefimo  carico  da  L'ciuio, 
Seda  Collancino  , pur  ricusò  di  acc.'ccarlu  1 quedoUciTo  conobbero  a- 
/.IX  OtfA  I.  uanci  niocIetianOjSeruio  Tulio  Rè  de*  Romani,  Augnilo,  6e  Macco  Au* 
iii.t  cAf.ìc  relioific  l'vltimo  dViTifolcua  fimilmence  chiamare  l’Imperio  crauagl.'sSe 
tutti  tre  hebbcropenfierodi  riduefi  àvitapriuata  : ma  c ò fd  vietato  al 
p,i7i; /.min  primo , dalla  fceleragine  di  Tarquinio  Superbo , Scèiduealcri  da  loro 
medefimamente  ragionando  i i figliuoli  nel  fine  della  fua 
fi*w/i^.  f!  viu.diceua  loto,  cheil  Prencipe  non  ha  mai  la  mente  letena , òtran- 
XX  it.  quilla,  ma  Tempre  ingombrata  da  diuerfipenfieri.  Se  agitata  da  varie  cu- 
‘ aiftrmaua  etiandio  Gietone,faucllandocon  Simonide  iSelTo- 
/ikr.nrJ7xCrate  in  fetiuendoà Filippo  Rè  de’ Macedoni , dicea , che  è i Prencipi 
f’d.z.  nu.'..  foprallanno  Tempre  molti  pericoli.  Hora  io  confidereib  vn  Prencipe,  ò' 
Monarca  legitimo  per  ragione  di  Dominio.Se  che  legitimamentc  goner- 
ni,  non  lafciando  tuteauia  di  toccare  alcuna  cofa  delie  RepobIiche,Se  de’ 
Tiranni,  acciò  che  meglio  fi  comprenda  ladiiferenza,chcc  nel  maneg- 

f;io  dello  fiato.  Se  nell'amminifiratione  della  guerra,  tra  quelli,  Se  quel- 
o.  Ma  nel  confiderarc  vn  legitimo  Prencipe,  io  non  diftiogueiò  fe  egli 
ila  eletto,  b venuto  per  hereditè } Te  fia  grande , ò picciolo^  fe  habbia  li 
. fiati  congiunti , b difuiunti:  nè  di  che  qualùè  fieno  ifudditi.  Adunque 

quello  tal  Prencipe  ha  da  penrare,mon  pur  alla  pace,raa  anco  alla  guer- 
ra, conciofiacofache  fia  quafi  impqfiibilc  conreruarfi  fcmpreinllacodi 
pace:  Se  mentreè  nella  pace,  deue  prepararli  per  le  occafioni  della 
guerra.  Ma  percioche  la  guerra  è ordinata  alla  pace,  come  à Tuo  fine, noi 
difeorretemo  prima  del  peTo,  che  Ili  il  Prencipe  nel  gouernareTlmpero 
in  tempo  di  pace , Se  poi  di  quel  che  Te  licomiiene  nel  maneggiarla 
guerra.  > 


CHE 


CHE  AL  TRENCIPE  SONO 
necejfarie  la  Religione  ^ ^ le  V ir  tu  Mo- 
rali per  il  buon  gouerno  dello  Stato: 

V i , ^ 'Virtù  Jjiecialmente  " ’ 

,J'  feliconuengano.  'X 


1 1 Prencipc  vn’elTemplarede'Ie  attioni  de’fud- 
dici, liquali  (i  Tpecchiano  in  lui}  Se  procurano 
( con-.c  ben  dicea  Ifocrate  ) di  conformarli  alla 
vita , & à i coilumi  di  elTo  : la  ragione  di  que- 
Ho  > è percioche  naturalmente  i piccioli  lludia-  ■ 4i- 
no  di  imitare  i grandi)  perfuadcndoli  che  fap< 
pino  pili  di  loro  ; oltrache  il  popolo  imitando 
il  fuo  Prencipe  fpera  di  acquillam  la  grada  di 


quello.  Perb  fau'amente  dicea  Salomone , che 
quale  è il-  Prencipe  della  Città  > tali  fono  gli  habitatorì  di  elTa  : il  to. 
che  auuerti  poi  etiandio  Senofonte  ) parlando  de'  dgliuoli  di  Ciro  t^e.a 
dopo  la  morte  del  Padre-,  & Platone  ne’ libri  fuoi  delle  leggi;  Se  Ci-  [j”  ' 
cerone  quando  affermb  che  i peccati  del  Prencipc  nuotono  piti  per  pUi.duI. 
TelTempio  , che  perii  fatto  medelimo;  Se  Plutarco  parlandddi  Numa 
Pompilio  Re  de*  Romani.  Per  queftovuolc  il  Prencipe  viuere  in  tal  ciuSiUH. 
maniera,  chei  fiioi  fudditi  hibbinoda  pigliar  buon  eflempio  da  lui:  r 
coli  per  quello  che  totcaalla  Religione', Se  alla  pietà,come  per  quel  che 
appartiene  a i coRumirperb  deuemoflraifi  zelante  del  Culto  Diuino: 
che  coli  i popoli  lo  riueriranno,imaginando(i (quello  che  farà  vcrpl  che 
Dio  habbia  cura  fpecialc  di  luì  : Se  quanto  à i coflumi  deue  Rimare  il 
Prencipc  à lui  elTcr  n\anco  lecito  ( come  ben  dicea  Ifocrate)  di  peccare,  infimi  u' 
che  agli  altri  hnomini,  anzi  vuol  procurare  di  efler  tanto  miglior 
altri , quanto  egli  è piti  honorato  ; Se  penfare'  che  egli  farebbe  cofa  in- 
“iufta  Se  iniqua  (come  dicea  NicocleRè  di  Cipri  ragionando  a*  fuoi  «,//. 
mdditi  ,^8e  dopb  lui  , il  Rè  Alfonfo  d'.Aragona)  à voler  forzare  i popoli  *\ 

à viuetc  mo Jdlamentc,  viuendo  eflbfcnza  modellia  ; Se  recarli  Jauanti  ^ 
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gli  occhi  quel  che  folca  dir  Ciro,  che  quanto  il  Prencipc  viue  jiiilvir- 
Cirù  I.  tuofamente , tanto  fi  confcrua  in  ronggior  riuerenza  appo  i fudditi,  con- 
ciofiacofache  egli  fia  riputato  tanto  piti  degno  di  dominate  ; & che  all'- 
7!  incontro  è tanto  pili  difprcgiato  > 8<r  odiato,  quando  più  viue  vttiofa- 
a )s.  mente  : 8t  perfuadetfi  le  attioni  fue,&  malTime  i peccar  i, per  piccioli  che 

ficuo.non  poter  llarnafcoftii  come  dicea  Mecenate  ad  Augufto.  Henti- 
' ***  d’Inghilterra  ci  pub  ammonire  quanto  importi  l’effem- 

Piitb.lit.!.  pio  del  Prencipc  in  materia  della  Religione,  pcrcioche  l'impieti  Tua  hi 
*»  u-  badato  à far  diuentare  heretico,  vno  de’  più  nobili , Se  più  Cattolici 
Regni  d’Europa:  Se  auanti  di  lui  Collantino  Paleolpgo  Imperatore  di 
Collantinopoli,eirendofi  diuifo dalla  Chiefa  Cattolica , fece  diuentare 
quali  turo  l’Oriente  fchirmatico  ; Se  dc’codumi  parlando  Tolomeo  Phi- 
lopatro  Rè  d’Egitto  elTendoC  dato  alla  libidine  macchib  tutto  il  Regno 
fuo  del  raedefimo  vitio:  Se  altri  co’l  loroelTempio  hanno  tratti  ipopoli 
dalla  falfa  Religione  alla  vera , Se  da  trilli  codumì  ì buoni.  Mi  perciò- 
che  fono  molti  huomini  tanto  petuerlì , che  non  balla  il  folo  elTempio  à 
^^'^"^^j.ritrarli  dal  male,  contro  quelli  adopererà  il  Prencipela  sferza  della  giu- 
w«.  iT/cf  llitia,  calligandoli  hora  nella  vita,  hora  nclt’honore , Se  hor  nelle  facol- 
/ir*  dtU'trd  tài  fecondo  la  differenza  de’  tempi.  Se  delle  perfone.  Ma  come  che  tut- 
yj  jjij  morali  conuengano  al  Prencipe , nondimeno  quelle  par  che 
iflrfifi.7.  fieno  fue  proprie.  La  Clemenza,  la  qual  (comedifie  altuno  à Cefatc, 
*»  <•  elTortandolo  ad  ordinar  la  Republica)  lo  fìviuer  lieto,  Se  tranquillo.  Se 
CuMM  Ti-  [jnde  molto  più  ficuro  dall’  inlidie  ( fecondo  l’auuifo  dato  ù Timo- 

i>r«M  ,«  theo  da  Ifocrate  ) che  il  rigore , Se  l’afprezza  : tuttauia  quello  fi  hù  da 
Ktru».  intendere  fanamente , imperoche  fé  la  clemenza  folTe  Cbuerchia , darla 
niateriaà  i trilli  d’infeftate , Se  ingiuriare  i buoni  : come  forfè  faria  in- 
1.  ’ ceruenutofottorimperiodiTito , fé  eglifolfeviuutopiùlungotempo: 

Dinriii  ss-  gè  di  confpitare  anco  contea  di  elio  Prencipe  , come  interuenne  ì Ner- 
^ ragione  Archefilao  Rè  di  Sparta  biafimaua  Cbarilao  fuo 
Xf-  Collega  nel  Regno,  il  quale  era  tanto  clemente,  che  non  gli  daua  Pani- 
PMiA-6.  modi  punir  nè  anco  i Icelerati  : Se  prudentemente  Liuia  elfortaua  Au- 
gulloinpn  lafciar  andate  impuniti  coloro,  che  erano  di  incorrigibil 
s.i<a*PMi.  malitia,  ma  troncarli,  come  membri  infanabili,  dal  corpo  della  Repu* 
;Wica.  La  Temperanza  (Se  fpccialmcDte  ncH'vfovenere6;j  ilcuicontra* 
rio  vitio  elfercitandofi  Ipelìb  dal  Prendpc  con  grane  ingiuria  de’  fud- 
cmi-Cttn.  dìdi  fecondo  che  auertifee  Polibio  : Se  più  di  perfone  grandi , chedi 
tlHr.iHNi  pleheei  come  ben  dice  Arillotile}  li  fa  perdere  molte  volte  l’Imperio: 
1.  il  che  auuertt  prudentemente  Salluilio  : Se  talhora  ancola  vita  : come 
-Am.MMTt.  bendiceua  Nicocle  Rè  di  Salamina}  il  quale  pcrcib  non  volfe  toccar 
’ femina  che  la  moglie  ; ilchc  oRerub  etiandio  Giuliano  Im- 

peratore,Sedopb  luiTeolìIo,  fuorché  vna  fola  volta, della  quale  Chic- 
^ fc  perdono  i Theodora  Augulla  Tua  moglie.  Il  che  fe  hauelfero  fatto 
DÌm  'UÌ  Appio  Claudio, Heliogabalo,  Secanti  altre  Umili  ad  elfi , nonhauereb- 
fTidfin  U,.  bon  perduto  il  dominio.  Se  la  vita,  fi  come  fecerofinveroniunaingiu- 
ria  è,  che  piùoffenda  di  quella}  perb  Filippo  Re  de’  Macedoni , Padre 
U.7.«.ij.  ' diPerfcojS’acquiftbrodio  dc’Cutadini  di  Argo,  che  peraltro  l'amauaf 
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nO]  8c  riueriuano  > entrando  di  notte , & di  giorno , accompagnato  da 
vno  ) b da  due  folamente , per  le  cafe  delle  femine  maritate  : ilche  fece 
dqpb  Nerone  in  Roma  , 8c  glie  ne  ìnteruennc  il  medefimo  : olcra  che  ohneUNt 


quello  vitio  deirintempcranaa  (come  ben  infegna  AriRotile  ne*  fuoi  li- 


bri  delia  Republica  ) è atto  à far  cadere  in  difpregio  il  Prencipe,  & non  3.^2„7,/yI] 
folo  appo  i iuddici  i ma  anco  appo  gli  altri  Prencìpi , il  che  inceruenne  »-7<- 
fpecialmcnte  a Tolomeo  philopatro  : laonde  non  è da  raarauigliarfi 
molto  di  quello  che  fcriue  Trcbellio  Pollione  > che  i Francefi  non  pof-  rùb.peUH 
fino  colerare  i Prencipi  lulTuriofi  : & è da  tener  per  veri (fimo  quello  che  Oaiiùm. 
Agcfilao  folca  dire,  che  i Prencipi  dcuono  procurar  di  auanzargli  altri 
huomini,  non  nel  viucrc  dcliciofaTtence , ma  in  elTer  cemperancì.  La  Sp^ùni.  ‘ 
Magnificenza  , la  quale  ( come  dille  Socco  Rè  della  Mauritania  ragio-  'MAgnificta. 
nandocon  Siila)  è canto  conucneuole  al  Prencipe , che  fi  deue  recare  ì 
minor  vergogna  di  clTcr  vinco  in  armi , che  in  quella.  Quella  virtd  ri-  Giug-nu  loj. 
fplcnde  nel  donare,  nel  fàbricare  , & in  altre  operationi  fimili  : & per- 
cicche  i doni  fi  polTono  fare  o al  commune  popolo , b à perfone  parti- 
colaci , fa>à  il  Prencipe  grato  dono  alla  molcitudine,  quando  le  prellerà  TAc.^nìutì, 


aiuto  nelle  generali  calamità,  ò d’inccndij , b d*inondationi , b di  terre- 
motijb  di  pertilenze  : come  fece  in  particolare  piti  voice  Tiberio.  Alle  r!?/. 

#•  * /•!  ^llr^  .i.  • ^ ••  ^ fa  r** 


perfone  priuace  fi  donerà  dal  PrenCipc,  b per  meriti  propri;  (quello, 
che  dona  per  capriccio , b à cafo , b per  premio'  di  opere  vitiofe , non  è 


da  chiamar  magnifico)  b per  meriti  de’  maggiori , affihdi  follenerc  vna  vfjrM. 
cafa  nobile,  flrhonorata.  Coli  Augnilo  folleub  la  famiglia  de  gli  Hor-  ificr.insi- 
tenfij,  Se  molte  altre  : 8t  Tiberio  aiutb  alcune  famiglie  di  Senatori, & in  p/Ìf  ' 
particolare  Emilio  Lepido,  8c  Marco  Scruilio:  & Nerua  molti  cittadi-  ,.S 
ni  Romani,  che  erano  caduti  inmiferia.  Et  quella  fplcndidczza,  che 
vfail  Prencipe  nel  donare, gli  acquiftalabeneuolenzadel  popolorii  che 
intefe  ottimamente  Nicoclcinfegnato  da  Ifocrate;  & Dario  Rè  di  Per-  DUneinTrjh 
fi,  il  quale  è di  cib  commendato  da  Platone.  Le  fabriche  b fono  fatte 
dal  Prencipe  per  vtiliti,bperornamcnto,&'tuttevoglionoeirer  nobi- 
li,  & magnifiche  , fecondo  la  qualità  di  elfo  Prencipe  : & pzrcicolar-  rà 

mente  le  publiche , come  Cinti  di  Terre,  Porti,  Tempi; , Archi , Go- 
lolfi,  & fimili  : in  che  auanzarono  già  tutti  gli  altri  Augnilo , Traiano,  ** 

Hadriano,  Aureliano  , Coftantino,  Giuftiniano, &BafiIio.  Vuol  non-  ZenArai» 
dimcno^guardarfi  il  Prencipe, coli  nel  fabricarc,comc  nel  donare, di  non 
efler  tanto  largo,  Se  profufb,  che  fia  coftretro  per  coral  caufa  di  aggra-  *" 

uareifudditi;  anzi  quanto  appartiene  alle  fabriche  ^ deuc  fchi  fare  non  Snft: 
folo  dioffendere  il  commune  popolo  per  cagione  di  quelle,  b fieno  di  ^‘^^***‘ 
femplice  ornamentoio  d’vtile*  ma  eciandio  qualunque  perfona  partico- 
lare ; in  che  fri  moderacilfimo  Ortauiano , il  quaie  volfe  innanzi  far’  an- 
guilo  il  fuo  Forò , che  leuar  à forza  certe  picciole  cafe  à priuaci  huomi-  utp:/itm  ^ 
ni:  ma  maggior  laude  meritò  anco  Tacito,  il  qual  eflendo  fatto  Imp*" 
ratore  getto  le  fue  cafe  à terra,&  à fpefe  fuc  fabricb  Therme,  Se  fer 
no  di  tutti  gli  altri  fuoi  beni  priuati  al  commune  per  ornarne»^'*  publi-  - 
co.  Ma  non  procurerà  già  il  Prencipe  dunoilrare  la  fua  plcndidczza 
' in  conuitar  molto  lautamente b in  vcllir  pompofo  - quelli  non  fo-  . 
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no  acci  di  magnificeaza»  nii  pid  coito  d’inccmperanza>b  di  vanicà>  8c  di 


fupcibia,  Scciranno  addoiTo  al  Prencipe  l'odio  del  popolo  : come  ben 
j aiii^crcifce  Polibio  :&  fono  cuccauìa  cofe  di  molca  fpefa  > 8f  che  coito 


Pitttlt.Hh,  /Y»  I f \ t ■ 

ntt  7.  pafUno}  nelle  quali  c leggerezza  il  Far  gran  dirpendio  > come  dicea  iFo* 
ccaic  in  ammonendo  Naocle:  Scinparcicolare  H viuerraolcolauconon 
dti  Tt^Z'  ^ cofa  f fecondo  il  parer  di  Ciro,  ;n  cui  debba  premete  il  Prencipe  : anzi 
».i«.  feome  beninfegoaPlacone  nc’  Puoi  libri  della  Republica  ) vuol  fchifar- 
l'Zfhht^ì  ‘l’horritlo  : però  quelli  che  in  ciò  hanno  premuco,  fono  itaci  biafi- 
nt.li.  maci,  & ccRUci  ì vile  : come  Caligola , Nerone,  Vitellio , 8e  moiri  alcci: 
PUi.mìDid.  Si  il  pompofo  veitire  è cofa  da  huomo  vano.  Se  pieno  di  fatto  ; 5r  è fpia- 
i^.jitiUT^f.  j1  popolo  , à cui  pare  che  il  Prencipe  voglia  coir  da  eilo  diilin- 
j»«!inC«i»guerli:  peiò  Romolo  fri  itimaco  fuperbo  , Srpecdèiogranpatcel’afFec- 
*•*7  rione  de' fuoi  Romani  per  eiTctfi  vellico  di  porpora.  E era  le  caute,  on- 
ttnì'cZij’  de  Geronimo  Rè  di  Siragofa  s'acquiilò  l'odio  de'  ciccadini  Siracufani, 
Siùi  mvi-  fil  quella  vna  : il  come  il  veitir  moderaco , Se  non  punco  differenceda 
gli  jlcri  huomtni  hauea  faccog'à  amar  dagli  itefli  Siracufani  il  Padre, 
wlZnZs^  8c  l'auolo  di  elfo.  Per  la  qual  cofa  AlelTandro  Magno  quando  giunfc. 
Lia.Dect  3.  in  Parchia, Volendoli  conciliar  gli  animi  di  que’ popoli, vsò  il  lor  veCtico. 

veilimencoolcta la  pompa,  hauctà  del  lafciuo‘,faià  anco(  fe- 
hfn  t"  ' condo  che  detto  habbiaino)  fe^o  d'intempetanza,come  quello, che  vsò 
Suti.inGnù  Caligala,  quello  che  adoperò  Nerone  , quello  di  Commodo  , 8c  quello 
Heliogabalo.  Ma  non  vuol  g'à  il  Prencipe  portar  veitimenci  lordi- 
nnt  r'sr  di,  & vili,&  maHimc  quando  comparifee  ìnpublico:  che  coli  ii  por- 
ihrnd,  in  rebbe  in  difpreggio  al  popolo  : Se  molto  pid  fe  ne  guarderà  douendo 
trouatii  inUeme  con  altri  Prencipi  : in  che  peccò  Lodouico  vndeciino 
Rè  di  Francia  quando  andò  adabboccarli  con  Hcnrico  Rèdi  Gattigliai 
«filli.  onde  fd  beifeggiato  da  gli  Spagnuoli.  Sarà  dunque  il  veitire  ordinario 


ìt^ui  'ì^ì  Prencipe  moderato  ; ma  quando  doutl  comparire  in  publico  a certe 
folennità,  all'hora  vferà^reitimenti  fplendidi  : come  infegna  Ifocrace  in 


aramaeitrando  Nicocle.  Conuienc  appreiTodellevirtd  morali  al  Pren- 
benignità  in  dar*  adito  facile,8c  in  afcoltare  con  yifo  humano,  Se 


dnl-Tifi. 


con  orecchie  pacienci  ogn’vno,  che  à lui  ricorre  , Se  in  rifpondere  ì cia- 
BaiiniiJ.’  parole  manfuetc , 8c  dolci  ; 8e  non  come  faceano  Geronimo 

Rè  di  Siragofa,&  Demetrio  Rè  de*  Macedoni  : li  quali  erano  diflSciliifi- 
pIuumDi-  mi  in  ammettere  al  lorcofpetto  quelli,  che  haueuano  bifogno  di  fauci- 
mttntnui:,  moitrauano  di  difprezzate  qualunque  perfona  crattaua  con 

loro,  afcoltauano  con  orecchie  fuperbc,&  rifpondeano  Tempre  ingiiirio- 
famente  reo  i quali  modi  li  concitarono  contea  l'odio  vniuetfale  de'Ior 
fudditi.  Ma  non  vuol  però  efler  ne  anco  canto  affabile  il  Prencipe  , che 
egli  efea  del  Tuo  decoro,  ma  raccordarli  Tempre  di  feruar  qualche  graui- 
tà, fecondo l'auifo  dato  à Nicocle  da  ifoctate.  Nc fqlo  nel fauellare 
j,ì  deue  il  Prencipe  moitrarli  manfueto.  Se  benigno,  ma  anco  ne  operare, 
4».^  quello  put  ii  giouetà  à conciliarfila  beneuolerrza  del  popolo:  corne 

beni,,  Polibio  in  propofito  di  Cleomcne  , ilqualc  per  tal  cagione  fd 
- >♦.  amato  da  .,.jcedcmonii  anco  mentre  era  cffule  : pero  i Prencipi  ira- 
condi fonode^-i  di  molto  biafimo, commettendo  fpeffoper  ira  delle 
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attionl  ingluftc  ■- coTit  già  Aleffjndro  Re  de' Macedoni,  & dopò  lui 
Theodofio  Imperatore.  Il  primo  de’qii.ali  (t  lafciò  crirpo:tnc.ad  ve-  c.-.i,,  f -l 
cider  di  Tua  man  propria  dito,  vno  de  maggiori  fcruitori , clic  hauelTe, 

8e  de’piil benemeriti  :& l'altro  .àfar  morire  vita  gian  moltitudine  d’iìuo-  '' 
mini  innocenti  midi  con  a'cun;  colpctioli  in  Tlicflàlonica  ; laonde  S. 

Ambtofio  Arciuefeouodi  Milano, rnolfo  da  zelo  , s'indulTc  à feommuni- 
cario;  Se  lo  collrinfe,  fe  egli  volfeelIeralToliito  , à tonnare  vna  legge, 
che  ogni  fentenza , per  laqualc  fi  condannafTe  alcuno  alla  morte , fi  do- 
uefife  trattenere,  dopò  effer  fcritta,  per  Io  fpacio  di  trentagiorni, alianti 
che  fi  etTcqii  iTe.  LaondeàragronellocrateammoniiiaNicoclc  àguar- 
darfi  di  far  attiene  alcuna  , rnolfo  da  ira.  Coniierià  ben  alio  volte  al 
Prencipe  dimolturfi  irato,  pcrtaffrciure  l ardire  a t’u  hnomini  troppo  4/ 
audaci  ; che  coti  il  mcdcfimo  ifocrate  infegnò  di  f.ire  à Nicocle.  Hò 
detto  , che  il  Prencipe  deue  vfar  parole  humane , Se  benig.ne  con  quelli 
che  trattano  feco  , Se  non  ingiuriarli,  fc  vuol  guadagnai  li  l’arnor  della 
moltitudine , Se  fcliifar  la  maleuolenza  : ma  di  pii!  vuole  effere  anco  ve- 
ridicoj&olTcruatoic  di  Tua  parola;  nè  pili,  ne  meno  come  fcfolTc  fem- 
prc  llrctto  da  giuramento  : quale  era  Euagoia  Re  di  Cipri  : in  modo 
che  pollino  ( come  d cea  Ifocrate)  predar  maggior  fede  gli  huominial- 
lefemplici  Tue  parole,  che  à i giuramenti  altrui  : percioche  coli  s'acqui-  Lie  ^mmì. 
flerà  credito  per  poter  perfuader  tutto  quel  che  gli  piacerà  : come  bene  Ay'"»» 
auuertì  Senofonte  parlando.!  Sentile  Rè  de’ Thraci.  Ladouefeeglifof- 
fcbugiardoiSe  ingannatore,  dando  buone  parole,  Sepoidifeordandoda  /■  riv,»,,,.' 
quelle  co  i fatti,  s’acquifterebbe  grandilTimobiafimo  , 8r  odio  ; ficca- 
derebbe  in  tal  concetto  col  tempo, che  ninno  li  crederebbe  : il  che  inter- 
Udine  già  ad  Antonino  Caracallo,  dopo  haucr  tradito  il  Rè*  d’Armenia,  ,^uaU,,n.u. 
fotto  parole  di  amicitia , Se  di  fede:  anzi  verrebbe  anco  ad  infermare  la 
Tua  potenza:  come  dicea  Demollhene  , ragionando  di  Filippo  Rè  de’-  ruimf  n 
Macedoni  : però  di  gran  lunga  erraiia  Sigifmondo  Imperatore  , àdire,  ‘ 

che  niunacofa  era  pili  conuencuole  al  Prencipe,  che  il  faper  ben  dilli-  f-y* 
mu!are,Sc  che  quello  che  non  fapea  far  ciò,non  fapeua  ne  anco  regnare. 

E adunque  efpcdientc  al  Prencipe  di  elftr  faldo  nel  Tuo  procedere,non 
vario,  & incollante  : fecondo  il  configlio  dato  da  Platone  à Dionifio  il  rut.pijf  j. 
gìouane.  O tra  di  cioè  conueneuoliflìma  al  Prenci,  e la  Giulliria:  ma 
percioche  quella  è di  due  guife,  co  nmutatiua.  Se  diilnbutiua.  La  pri- 
madourà  elTercicarfi  per  luo!  Mmillrì , quanto  afpecca  al  punire  i col-  lu-a- 
piuoli , Se  decidere  le  liti.  La  feconda  per  fe  medefimo  : ma  di  quella 
ragioneremo  al  fuoloco  : di  quella  parlando  bora,  la  qua'e  ^piiì  propria 
del  Prencipe,  Se  confille  nelcompartire  igradi,  gli  honori , fiepremij,  ^ 
deue  flTetein  ciòauedutilfimc.fie  diligenti  (fimo  il  P encipe,  raccordan- 
dofidiferuar  Tempre  la  proportionc  Geometrica , non  l'Arithinecicai 
cioè  didar  piiìà  chipervirtil  pili  merita , Se  non  àtutri  vgualii’ente.  Se 
di  non  hauer  riguardo  nè  à tichezze  , nè  à nnbitià  . i.è  à fjiiori  , nè  ad 
amicitie,nè  à parentele  : pigliando  l’eiTempio  d c C'to  il  grande,  il  quale  ^ 

cofivfandoeccitaua  i Tuoi  ad  opere  virriiofe.  Et  le  pur  vorrà  il  Pten-  cmub.i.n. 
cipe  premiare  altamente  alcuno  di  pochil&.ni  meriti,  douià  far  dòdi  '^* 

quella 
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quella  forre  d‘hònori,  che  non  tirano  con  efib  loro  carico»  h di  fcroplici 
donatiui  fenza  alcun  grado  : & fe  farà  altrimentc,  olcrachc  farà  cofa  in- 
giuda,  leucrà  Tanimo  à quelli  che  Io  fcruono,  di  ben  feruirlo , 8c  in  ge- 
nerale à tutti  i fijoi  fudditi  di  attendere  alle  vitti!  ; & li  tirerà  addoflo  la 
maleuolenza di  molti,  & forfè  qualche  congiura}  concioliacofache  mal 
polTino  comportar  gli  huomini  di  valore , & che  hanno  honoratamence 
fcruito,  di  veder  dare  ad  altri  quello,  che  efli  credono  di  haucr  merita- 
to : & martìme  fe  vien  conferito  à perfone  molto  mcn  degne  di  loro , ò 
dei  tutto  indegne. 


CheilT^rencipe  de  uè  rijj^  tendere  per  prudenX^ 
piu  che  gli  altri  huomini^^  qualpruden-' , 
7^ propriamente  fe  li  conuenga. 

CAPO  II. 


viti,  tpijl.y, 
nnm.tu  ’ 


Ro  p R II  s s r M \ al  Preneipe  c la  prudenza , la  quale 
virtil  morali,  poiché  a quelle  dà  la 
la  regola,  ò pii!  tofto  la  forma , & lo  fpiri- 


H0Ì 

tilt,  dtlLi 


1 


to  : perciò  ragioneuolmente  Platone  , & con  eflb- 
5.  lui  Dione  eOfortauano  Dionilìo  ilgiouane,  à prò- 
^ curare  auanti  ogni  cofa  di  elTer  prudente  : & Ari- 
dotile  affermò  la  prudenza  conuenir  pii!  al  Pren- 
cipe,cheà  i priuati  huomini.  Ma  è d’auucrtire  , che 
la  prudenza  I ò riguarda  il  particolar  bene  di  chi  l’vfa,ò  il  bene  di  molti. 
La  prima  non  conuiencal  Preneipe,  come  Preneipe,  ma  come  huomo: 
concioliacofache  come  Preneipe  habbia  relacione  à i fudditi  : però  di 
queda  non  parleremo.  La  feconda  ò riguarda  vna  fola  cofa , ò vno  da- 
to} fe  vna  fola  cofa,  li  chiama  prudenza  economica, & conuiene  a'  Pren- 
cipe,  come  capo  di  famiglia,  non  come  Preneipe:  fenon  in  quanto  con 
la  buona,  ò mala  inditucione  della  fuacafa,  dà  la  norma  à tutto  lo  dato. 
StHtf.mi  T{.  Perh  Simonide  ragionando  con  H erone , diceua , che  il  Preneipe  vuol 
hauer  cura  delle  fue  Città , come  della  fua  famiglia  : 8e  oltra  di  ciò  in 
quanto  bene  inditulndoi  figliuoli,  ò nipoti,  che  gli  hanno  àfuccedere 
nel  Dominio  , viene  in  conlegucnza  à procurare  il  ben  publico  ; di  clic 
ragioneremo  à fuo  ’uocotma  fc  la  prudenza,che  riguarda  jI  bene  di  mol-  • 
ti,  li  dende  alle  Città, Stalli  ftaci,li  chiama  ciuile,ò  politica:  Se  fe  queda 
medelima  li  applica  alle  cofe  della  guerra , li  potrà  chiamar  militare. 
La  quale  non  è realmente  difgiunta  dalla  ciuilc  : queda  prudenza  c quel- 
la, che  conuiene  al  Preneipe,  come  Prcncipc}  Se  è f fecondo  che  infegna 
'ubluuAplì  Aridotile;  propria  di  effo}  Se  non  è punto  didima  dalia  vera  Ragion  dì 
nu  91.  * ‘ datojò  dalla  vera  Ragion  di  guerra»  anzi  c vna  medefima  codi  con  quel- 
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le.  D:ll3  pruicnxa  C'uile  r.i|»  oMcrema  al  prefeme  , rirrrii.iódD  à pa.lar  : 

della  Tiili'.atc  al  reco ido  liino.  i adim  juo  irìsVl.fià  il  l’i'C'.iripc 

coirtlTniinir  da  per  fc  cMij»  ;ntt  ìtnitc  iiirri  >y  aiTiri  dc’lo  lb:o  , ei  e 
vengono  trartati  (eco  , ò Ha  fuoi  M'nitlrl,ò  Ha  H'altri  Prcncipi. 

Appreffuco’l  proucHcre,  che  non  mfeano  r-Ho,  ò feHuioni  nel  fno  Po- 
minio:iI  che  confeguirà noniiUfciando  /I  f-cno  alia  pttul.in7-adcl viil- 
i*o  > & non  coleiando  ciac  i nobi’i,  & poiciri  ingiurirao  , 8c  calpclUno 
la  gente  nainuca.  Così  infeg^'a  Ifocrace.  Mi  prrciod.o  c impcftil»ilc 
che  alle  voltc,pcr  molto  ben  che  goucrni  il  Picncipepion  lufcanod-Hc  ^ 
ideile  (edicioniin  raollrcià  prudente  in  cfllnguerlc  , mentre  che 
nafconOjbauantijchc  piglino  piede  : & truflìnefe  le  rilVc  "ono  tià  gran- 
di, & potenti , che  fono  atti  à cliuìdere  in  due  pa  ri  tutta  la  moltitud  ne: 
imperoche  trafcurandole  , ne  potria  peidcr  lo  ftato  ; però  graiiameure  '' 

pcccano,&  (ì  mollrano  molto  imprudenti  qnc’  Prcncipi, che  fo  ncuur.o 
le  {’attìoni,&  difcordic  de’  lo  o f'jddjtijdicn’arandoJì  fautori  di  vna  del- 
le parti:  nel  q lale  errore  cad^g  il  Henrrco  VI.  Rèd'Inghdterra,  i!  q.ia-  s a-^  lUih. 
le  hauendo  prefo  à fomc-'care  la  cafa  di  bancaftro,  di  cui  era  capo  il  Du-  /'--.s. 
ca  di  Som  nerfee , contra  quella  di  Eborace,  fiì  da  gli  Eboracefi  alla  fine 
rotto,  & pi  efo,  & fatto  morire.  Ma  per  eftingiiercle  feditioni  de’fuoi 
l>ati,  non  vuol  g«à  il  Prencipc  riceuerc  aiuto  di  foKUti  da  altro  Prencipe 
di  lui  pili  potente,  in  numero  grande , imperoche  facilmente  in  vece  di 
elfer  aiutato , reftcrd  preda  di  quello  : così  gli  Olinthij  furono  opprefiì  otm»it,Fi. 
di  Filippo  de'Micedoni  : anzi  non  loricenctà  nè  anco*per  qualfiuo  i. 
glia  altra  caufa , percioche  incorrerebbe  neirillelTo  pericolo  : 8c  molto 
meno  daPrencipe  differente  di  cofiumi,  Ardi  linguai:  perb  gli  Amba-  . 
feiacori  di  Fdippo  il  fecondo  Rè  de’  Macednni , efiortauano  gli  Etoli  à 
non  riceuerc  gli  eficrciti  de’  Romani  nel  lorpaefe  : Affuefate  (diceuano 
cflì  j à venire  in  quelle  Terre  le  legioni  ftraniere,&  pigliate  il  giogo: 
così  i Britanni  furono difcacciaci  dagli  Angli  : & fealla  diuerfità  de’co^  B»iin  Mah. 
(lumi  fi  aggiungerà  etiandio  quella  della  Relig'O’'?,  unto  meno  fata  fi- 
curo  l’aiuto:  il  che  prouaronugli  Spagnuoli,  hauendo  ch'amati  in  foc* 
corfo  i Motis  &gl’  Imperatori  Greci  hauendo  chiamati  i Turchi.  Ap-  s.rl^.t.7, 
preffb  fi  moftrerà  prudente  il  Prencipe  inpenfare  à gli  accidenti , che  ? 49 «»»•«• 
col  tempo  pofTono  nafccre  j conciofiacofache  la  prouidenza  fia  là  pria- 
cipal  parte  della  prudenza:  per  la  qual  cofii  riguarderà  in  tutte  le  fu»  ac- 
tioni  al  futuro,  éc  non  come  molti  fanno , li  quali  fi  credono  di  hauer  à 
bafianza  complico  al  debito  loro , quando  hanno  dato  qualche  ripiego 
alle  cofi^  che  corrono  di  prefente  : & prouederà  da  lungi  a i mali, prima 
che  auuengano:  pcrfuadendofi  efrer  gran  vergogna  di  vn  Prencipe  ( co- 
me  dicea  Demofthene  > ragionando  T gli  .Atheniefi)  poiché  è fucceflb 
vn  difordinc  intorno  al  Dominio,  il  dire,  chenonl’hauea  imaginato^:&  /y.,.  ,,,.  *' 
che  que*  Prcncipi,  li  quali  indugiano  à rimediare  alle  cofe  finche  la  ne- 
celTuà  fopragiungc  ( come  pur  dicea  riftelTo  Demofthene  à i medefimi  Dtmi,lh  *■ 
Acheniefi)non  pofTono  far  cofa  buona  : perciò  Cefarc  prudentiffimo  trà  /«>  io** 
tutti  i Romani , Rimò  conuenire  alla  Rcpublica  di  cacciar  per  tempo  di  ^ 
fraocìa-Ariouiho  errano  q^uc’ Prcncipi,  li  quali  per  ftimarfi  lon» 
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TSmii.  H.i.  dal  pericoIo,cbe  fourafta  al  vicino  di  cader  forco  il  giogo  altrui , lo  cra<- 
fcurano,  come  fé  non  toccaffe  punto  ad  eflì)  & afpetcano  à dar  compen- 
fo  alle  cofe  loro  fin  che  caduco  elfo  vicino , la  rouina  venga  fopra  di  lo- 
M.v/;  ntUi  ' & quelli  all’incontro  fanno  prudcntcmcnte,che  concorrono  alla  di- 
f^ra  del  lor  vicino  , come  fe  j1  pericolo  foflc  commune  > b lor  proprio. 
fii.t  n : -/->»  Così  differo  gli  Oratori  di  Corintho, ragionando  nell’adunanza  de*  col- 
Dtmlp,  Fi-  intorno  al  rauoucr  Tarmi  cantra  gli  Atheniefi,  &così  Mirhridatc 
n.s.  eflortando  Arface  Rè  dc’Parthi  à foccorrcrlo  concra  i Romani  ; nel  qua- 
le errore  incapparono  fcioct  amente  cflì  Atheniefi  con  Filippo  Rè  de* 
Macedoni  : oltra  die  b mofirerà  il  Prencipe  la  Tua  prudenza  nelle  deli- 
ber.itioni)  facendole  con  maturità,  quando  le  materie  fieno  di  gran  mo- 
Thuf'Mib.  mento,  & patifcano  dilatione  : il  che  fempre  auuerrà  à i Prencipi , che 
inu.iu  fono  di  molto  maggior  potenza  de  gii  altri  : così  diceuaArchidamo  ra- 
gionando à i Lacedemoni]  : ma  non  Tempre  à quelli  che  fono  di  forze 
Lìti  Deca  4.  vguali , b minori.  Laonde  s’ingannaua  Democrito  Prctor  de  gli  Etoli 
M.i  n.ii.  confiscando  i Tuoi  cittadini  à non  rifoluere  di  collegarfi  nè  con  Filip- 
po, ne  co  i Romanh  ma  portare  il  tempo  auanri , Se  afpetcarc  à prender 
configlio  dagli  euenti  della  guerra  : irnperochegli  Etoli, come  inferio- 
^ li  à Filippo,  & ì i Romani , erano , mantenendoli  neutrali , per  reftar 
preda  del  vincitore.  Ma  fe  il  negocio  non  patifee  dilatione,  conuien 
cheli  Prencipe  s’accommodi  alla  necelTuà.Ec  nonba(la,che  il  Prencipe 
ific.  itelTenr.  clfamini  pefata-Ticnte  i negoci  ai  dui  dello  fiato,  auaoti  che  deliberi*,  ma 
PMcn  bifognache  clT  quifea  con  prontezza  ,&  celerità  le  cofe  deliberate  : fe- 
condo  Tauifo  d’Ifocrate  ncli’Oratione  della  pace  : alcrimente  poco  li 
giouerà  di  hauer  prefo  buona  rifolutione:  cosìdiceua  De  r>ofihene  par- 
lando à gli  Acheniefi.Si  mofirerà  anco  prudente  il  Prencipe  in  faper  con- 
feruar  la  Tua  riputacione,  & nelTinuefiigare  la  verità  delle  cofe , & ne  i 
trattenimenti,&  nelTeducatione  de’figliuoli.  Se  nel  trattamento  de’  Ter- 
uitori,  & nell’  elett  one,  & nelTvfo  de  Minifiri,  & nel  gouerno  de*  fud- 
•Dime  neiu  diti,  & nel  confederarli  con  gli  amici  ; di  che  fi  ragionerà  feparatamen- 
Dìmi  tc.  Sopra  tutto  elTcndo  impolfibilc , che  il  Prencipe , fe  ben  molto  fa- 
accorto,  non  s'inganni  alTai  volte, vuol  fpclTo  confidcrac  gli  crro- 
f.  n,che  hàcommeffi  , & il  danno  che  gliene  è venuto , percioche  cofi  fi 
ftu.tu  guarderàdi  pili  commetterne  nelTauenire.  Secondo  Tauifo  di  Dione  à 
D opifio  ; 8ef  come  diceua  Autocle  Athenicfe  ragionando  nel  Senato 
dei  %iM  * de'  Lacedemoni)  diuenterà  pili  prudente.  Et  non  folo  efiaminerà  i Tuoi 
**>5o<  errorii  ma  anco  qnelii  de  gli  altri  Prencipi  : Se  non  pur  de*  viuenti,  ma 
ancode’trap:iir-t'  : ne  Colo  gli  errori , ma  etiandio  tutte  le  attieni , Se 
tutti  i cali  occorli,co£Ì  ad  huomini  particolari,  come  ad  altri  Prencipi» 
percioche  quelli  ( fecondo  TammaelUamcnto  d’ifocrace  J lo  renderan- 
no fauio»  & pruderne. 
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§lualjia  il  proprio  VjJìciocUl  Principi 
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Ncorchb  molte  ficnol’opcrationi, che  s'afppt- 
tano  di  fare  al  Prencipe  > tuttauia  alcune  ve  n’hà, 
che  fono  Tue  proprie  ; incorno  le  quali  egli  dcuc 
vcrfarcla  pili  parte  del  tempo  , & metterui  ogni 
fuo  ftudio  : conciofiacofache  portandoli  bene  in 
quelle , meriti  nome  di  buo.n  Prencipe , fc  ben  in 
altre  mancalTc  j la  doue  facclTe  in  eccellenza  tutte 
le  altre»  & erralTc  in  quelle , non  pur  non  merite- 
rebbe lodciina  faria  degno  di  bialimo,li  come  colui  che  trafeurando  i'vf- 
fìcio  fuo,  haueireactefo  a imparare  quelli  degli  altri.  Ma  qual  (la  quello 
vHìcio  proprio  del  Prencipe,  non  è Facile  da  conofeere  ; imperoclie  fono 
alcuni  Prencipi,che  fi  danno  allo  lludio  delle  feienze,  in  che  s^impiega- 
no  anco  molte  perfone  priuate  : 8e  fpelTo  vi  Fanno  maggior  profitto  di 
elfi  Prencipii  onde  n'acquillano  etiandio  pid  lode  di  loro  : anzi  Fono  al- 
cune Feienze,  difdiceuoli  al  Prencipe,  come  leDiuinatorie.  Altri  fpen- 
dono  il  pid  del  tempo  in  certe  opere  manuali:  liquali  elTercicij  fé  ben 
per  lor  fielfi  Fon  buont,ne  per  quello  tuttauia  non  conuengono  al  Pr en- 
cipe,  8c  quando  non  gli  difconuenilfero , non  anco  non  arpeicano  à lui, 
come  tale.  Altri  per  ordinario  fono,  checonFumano  la  maggior  parte: 
deirhorenell'amminillrarelagìullicia:  ma  quella  vuol  pid  collo  elTerci- 
care  il  Prencipe  per  Minillri , che  per  Fe  Hello , come  à Fuo  luoco  fi  mo- 
Hrerà.  Altri  s'impiegano  principalmente  in  procurar  le  coFe  dell'abon- 
danza.  Altri  in  dare  vdienza  al  popolo  : Altri  in  afcoltarei  fuoi  Mini- 
Uri,  8c  quelli  de  gli  altri  Prencipi  : 8c  altri  nelle  confulte.  Ma  ne  anco 
quelli  adempifeono  IVIficio  del  Prencipe.  Altri  fono  , che  fpendono 
tutte  Thore  nelle  dette  opere , & coli  penFano  di  FodisFar  à pieno  al  cari-, 
co  loro  ; ma  quelli  etiandio  s'ingannano,  percioche  non  fi  lafciano  tem-  ' 
po  da  far  quello  che  pid  importa,  chec  penfartra  lor  llelfi  alle  cofe  fen- 
titc,  9e  conFulcate,  per  poter  deliberare  prudentemente  intorno  di  clTe. 

Hora  noi  crediamo  che  fia  necclTario  per  faper  qual  fia  il  proprio  Vtfi- 
do  del  Prencipe,  auuertir  prima  qual  fia  il  fine  ; coneiofiacofiu:he  tutte 
le  actioni  humane  fi  dirizzino  al  fine.  Adunque  il  fine  del  Prencipe  è la 
tranquillità  de*  Fuddici  t il  che  è manìFcHo  fe  noi  confideriamo  la  prima 
origine  dcll'elettione  de'  Prencipi  da  i popoli,laqual  fd  accioche  li  con- 
ferualTeroin  ftatotranquillo:  laonde que* Prencipi,  che  intendono  al 
commodo,te piacer  loro,con  aggrauio  de'  fudditi,fono  Tiranni,  non  ve*  ««.t;. 
d Prencipi  ; come  ben  dice  liberate  nell'Oration  della  Pace  ; ma  poiché 
il  fine  del  Prencipe  è la  tranquillità  de’  fudditi , come  afferma  l’ifteflb 
^ocracc  Renella  detta  oritcione,^  infcriueado  àXiinotbeo3  blfogna  di-  fìj.j  n,s. 

re, 
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re,  che  il  proprio  vffitio  del  Prencipe  Ca  quella  cura , Oc  rollecitudine, 
chcè  necclTariadi  hauereperconfeguir  cotal  finr.come  pur  dice  il  ine- 
defmioirocrate:  Oc  quella  fari  il  buon  goiierno  dello  Stato.  Pcib  S. 
Thomafo  ne’ fuoi libri  del  Reggimento  de’Prencipi, afferma  il  Prencipe 

elTer  nello  (lato,  come  Dio  nel  mondo,  8e  come  nel  corpo  TAnimai  fic 

s.Thìm  mi  perciò  da  quello,  che  Dio.Sc  l'Anima  fanno, l'vno  nel  Mondo,  l’altra  nel 
Pr^ìfi  cof po»<:he  è gouernare,  douerfi  comprendere  l’vflitio  del  Prencipe  efle- 
’ re  li  gouerno  dello  Stato.  Ma  percioche  alcuna  voltai  necelTaria  la 
guerra, ò per  liberare  il  popolo  dalle  molelliede’ftranieri.ò  per  acqui- 
Uaili  ma^ior  tranquillili  i fibifogno  dillinguere.  Oc  dire  , cheò  il 
Prencipe  fi  confiderà  in  tempo  di  pace,ò  in  tempo  di  guerra  : nella  pace 
il  proprio  vlfitiofuo  fari  quella,  che  detto  hab’oiamo:  nejla  guerra  fari 
la  buona  amminiftracione  di  effa  : Se  fe  ben  fi  richiedono  per  il  buon  go- 
uerno dello  (lato,  Sd’effercitar  la  giuftitia,  Se  l’afcolcare  i Minillri  fuoi. 
Se  quelli  d’altri.  Se  il  dar  vdienza  al  popolo.  Se  il  procurar  l’abondanza. 
Se  dell’altre  cofe,tutcauia  di  quelle  alcune  s'afpectanodi  fare  a Minillri 
pili  collo  che  i luti  Se  delle  molte  che  i lui  conuerrebbe  di  fare,  i necef- 
fitato  commetterne  parte  ad  altri,  percioche  il  farle  da  perfe  tutte,  be- 
ne fatia  impoflìbile.  Laonde  riferueri  i fe  medefimo  la  principal  parte 
del  gouerno,  che  fari  l’eleccione,Sefopraintendenza  de' Minillri,  la  cura 
delle  cofe,  che  concernono  il  commodo , ò’I  danno  del  popolo  in  vni- 
uerfale,8e  la  dillributione  de  «li  honorì.  Se  de’  gradi , il  far  delle  gracie. 
Se  il  rifoluere  i negoci , che  gli  altri  Prencipi  trattano  feco  ; l'altre  co^ 
fe  maneggierà  fegondatiamente  : Se  quanto  alla  guerra , douri  foprain- 
cendere  tutte  le  cofe.  Se  penCirle  bene  : Se  purché  non  fia  impedito , in- 
tcruenitui  io  perlbna,  come  nel  fecondo  libro  dimofireteoio. 
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Scianto  importi  al  PrencipeU  riputatione per 
il gouer no  dello  Stato:  ^ cjueUo  che 
debba  fare  per  confernarU, 

C A P O I V. 

A riputacione  è quell’  opinione  che  gli  huomini 
hanno  di  alcuno , che  egli  fappia  tenere  conue- 
neuolmence  il  Tuo  grado  , & fìa  fempre  pronto 
ì far  quello  che  fé  gli  afpecta , & perb  lia  degno 
d’honore  , 2St  di  (lima , (quella  hi  luoco  in  ogni 
qualità  di  peifonC)  & a ciafcuno  è di  gioua- 
memo  ; ma  in  ifpetiale  à Prencipi  importa  moU 
co  , Secoli  nella  pare  j come  nella  guerra  , cofi 
coi  Tuoi  , come  coi  ftranieri  > laonde  deuono 
far  ogni  opera  di  confetuarlafi  i Se  errarono  grandemente  quei  Prea- 
cipi , che  la  tra'curatono  : ma  quello  che  imporci  nella  guerra , Se  co- 
me li  debba  mantenere , fi  dira  nel  fecondo  libro  : horacdaeflaminare 
quanto à quello  che  afpetta  al  gouerno  dello  fiato.  Gioua  adunque  la 
riputacione  al  Prencipe  percioche  con  efia  fifa  rirpeccareda  gli  altri 
Prencipi , Se  mantiene  i Tuoi  fudditi  quieti , Se  vbbidi'enci , in  maniera 
che  fi  guardano  di  muouer  rifie,  bPedicioni  trà  loto  , Se  congiure > bri- 
bellio.ne  contro  di  lui  ; Se  fi  pur  alcuna  volta  le  muouono,  vttroua  age- 
uolmente  rimedio.  Ma  per  conferuarquefia  riputacione  deue  il  Pren- 
cipe  guardarli  da  quelle  cofcjche  fono  atte  à renderlo  dirprezzabiir,  le* 
quali  fono  molte, come  la  viltà.b codardia, per  laqiialeChilderigo  Rè  di 
Francia,  vltimo  della  Caladi  Meroueo  perde  il  Regno i Se  fi;  ben  la  viltà 
nafce  bene  rpefib  dalla  natura,  tuttauia  s'accrefce,  b fi  minuifire  per  l’e- 
ducatione,Se  pcrrvlojSe  per  molti  altri  accidenti,  Se  fi  pub  con  lapru* 
denza  nafcondere  la  dishonefià  della  vita  , b il  viuer  troppo  deliciofo, 
come  ben  iniègna  Arifiocile,  ilqual  afferma  anco  quefiacflcr  fiatala  ca- 
gione , che  Ciro  leuafie  ad  Afiiage  il  Regno  de’Medi , l’vbbriarchezza,  fi”- 
onde  fi  mofie  Dione  à cacciare  Dionifio  di  Siragoza  , Se  qualche  altra. 
Oltradicibnon  deeToffrir  vergogne  da  alcuno  -,  ma  vindicaile  , come  M.dtU» 
qualliuoglia  pii!  graue  ofTefa  : coli  dilfero  gli  Oratori  di  Corintho 
fallando  nell’  adunanza  de'  Collegati;  Se  colf  ammoni  i Tuoi  Athenie- 
fi  Demofihene.  Nè  mai  vuol  cedere  alcuna  cola  per  timore  ad  alcuno,  Thkrii.u.tf  * 
anzi  pili  collo,  fecondo  il  parer  di  Pericle,  patire  ogni  incommodo 
per  non  la  cedere  ,8e  elTer  pronto,  f biTognando  ) à morire,  perdifen- 
der  le  fue  ragioni.  Gofi  Archidamo  dilm  à i Lacedemoni.  Nè'Tola-  rw,e.A4.i. 
raentedee  vìndicare le  ingiurie, chegli  fon  fatte  da  altri  Prencipi,  ma 
etiandio  punir  quelle,  che  gli  folTe  Srtedafuoi  foggetti , b nella  fila 
perftma,b  nè  foci  Miniftri , Se  più  acerbamente  quelle.,  che  vn  fuddito  u. 
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fari  all'altro-,  percioche  fon  piti  fpofti  di  lui  ad  efler  inginriaci.  Ma'v(è> 
li  però fempremoderamenco,  facendo  che  le  pene  fieno  inferiori  alle 
colpe,  per  non  eflet  cenuro  crudele , conciofiacofache  la  crudelci  non 
habbia  forra  di  far  riuerire , b ftimare  il  Prencipe,  ma  si  di  fath>  temere 
feruilmence,8t  infieme  odiareìonde  eccita  bene  TpelTo  i foggetti  contro 
di  lui  ; però  Gaio  > Nerone , Domiciano , & altri , fi  guadagnarono  la 
morte  ; Se  per  TiftelTa  cagione  molte  Cicti  d'Italia  h ribellarono  da 
l;».  D«a.i.  Annibaie , perilche  puotri  folamente  i Capi  delle  Congiure , 8e  delle 
<.*.<»  I}.  Anzi  roeriteri  pii)  rodo  lode,  che  biafimO|8ecoareneri 

tutta  la  fila  ripucatione,  fé  icoprendo  qualche  Congiura,  Se  hauendo 
in  man  fila  i Congiurati,  in  guifa  che  ogn'  vno  vegga  chei  lui  diadi  pu> 
nirli , concedetiToro  perdono , come  giifece  Aucufto  per  conico  di 
Dim/h.ss.Iàuìì.  Ma  quanto  deme  moftrarfi  pronto  il  Prcndpe  à riféntirfijdolle 
ingiurie.  Se  à caftigar  le  colpe  i altrettanto  deue  guardarli  di  ingiuriate 
alcuno,  peredèr  tenuto  amatore  del  mudo  i dicM  è commendato  Bua- 
ifit  Htift-  gora  Rè  di  Salamina  da  Ifocrate.  oTtra  dicib  niol  modme  di  temer 
JW.1.  gg  d'eder  zelante  della  Religione  : che  in  cotphnodq  ^yandetà  ve- 

nerabile appredb  il  popolo , ilquale  da  ipiedo  aigfinutncerà , che 
habbia  Dio fauoreuole , cofiammaedra  AridotiienelUfua  Republica. 

roodrar  cib in  apparcDza,ma effer  tale  in  efCttco}  percioche 
’***’*’’  le  voleflic  fingere,{arel^  quafi  impoffiblle  che  col  tempo  non  fi  feopriC- 
fé  la  fittione,dtaÌ11>ora  (ària  cenato  per  huomofalTojonde  il  popolo  gli 
stmf  ftiM  pwde^be  la  riuerenza,  8t  tMe  il  rifpetto.  Ciro  Rè  de’  Perii , Numa 
ciniS.t.n.  Pom^oRè  de’  Roniani,flt  molti  altri  Prencipi , furono dimati , Se  ri- 
aeriti  da  i popoli , per  ropiniooeche  hauean  di  loro , che  fodèt  Reli- 
giofi.  Se  zelaoti.  Se  nondimeno  la  lor  religione  era  falfa  : che  fari  ^n- 
que  dl^e’Preéclpi  > che  fifaranno  cooMceteper  tìmorofi  di  Dio , Se 
^ pieni  di  zelo,  nella  nodra  vera  Religione  ? Deue  oltradicib  il  Prencipe 
viner  virtnofaraente.  Se  pid  degli  altri  huomini,  & guardacfinoir^r  di 
Are , ma  anco  dì  dire  cole  diahonede , che  cofi  ( come  ben  dicea  Ciro^ 
fi  modretè  degno  di  dominare , Se  fi  manterrì  in  rhierenza , Se  ripuca- 
tione  appo  i fudditi.  Appredb  vuol  edèr  parco  nel  fauellare , 8c  non 
molto  profiifo , Se  loquace  , di  che  è riprefo  Giuliano  Imperatore  j Se 
eimiliom.  moderato  nel  ridere,  & non  compiàcetfidi  fiuctie  per  monete  altriè  ri- 
to : b di  motteggiare , percioche  fono  cofe  vili , Se  che  tengono  del  ple- 
Lm.  Se  per  conlenenza  indecenti  è perfona  ìngenaa,non  che  à Prenci- 

è,im.u.  pe,  di  che  fi)  bialmato  in  particolare  Filippo  padre  dì  Perfeo.  Oltradi- 
cib vuole  etiandio  nel  culto  del  corpo , & nel  vìfo  renderli  venerabile: 
perb  quando  douri  comparire  in  panico,  fi  vediti  ormiumove 
% OiVm  » fi  ^ ***“®  »®>nti ) n>a con habito virile,  Sr  non capricctelb.»  b ìandeiRS 
percioche  cofi  fi  renderebbe  ridiculo , come  fi  r«et'»-6^«  Commo- 
Mtrttuntit  jJq  ^ YcRendofi  in  habito d’ilercole , b d’Allto-darfdin’ato  Dio,  Se 
*mi  li.  porterà  la  barba, Se  la  chioma  acconcia,SrnM  ribbnffata,  Se  incolta,  Se 
5 ittUKià.  oel  volto  cercherà  di  modrarfi  piaceuolacóoyaoità,  non  rigido.  Se 
•*  *'•  afpro , come  fogliono  fare  alcuni , liquali  ( come  dice  Aridotile  ) indu- 

cono à trcmgic  quelli  che  li  guardano , péìcofitKhc  i riuerenza.  petb 
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à buona  ragione  iFocrate  celebra  Euagora , ilqual  coreana  di  tener  la 
Maefià  del  luo  grado  > non  colla  rieidezea  del  volto , ma  con  la  maniera 
del  viaere.  Ma  non  farà  già  come  /aceua  Caligula,  ilquale  fì  indoraua  la  ••  ^ 

barba,  ne  come  Lucio  Vero  > che  fi  coprina  i crini  di  rena  d’oro.  Sono  in 

alcuni  Prencipid*afpetco  venerabili  per  natura,  liquali  à mirarli  faran*  Lua$v*n. 
no  riputati  degni  d*(mperìo } quelli  talideuono  lalciarfi  fpeflb  vedere, 
all'incontroci  fono  altri  diformi,  ò per  nafeimento , h per  accidente,  li- 
quali  vogliono  comparir  rare  volte  in  publico , & farli  veder  meno  che 
polTono  da  llranieri,  & nafeonder  coi  vediti  la  lor  bruttezza.  PerbTi-  Téc.^mua, 
cerio,  elTendo  fatto  diforme  del  corpo , volfe  vibere  fuora  di  Roma  5 8t 
Lodouico  XI.  Rè  di  Francia,  elTendo  diuentato  per  la  lunga  infermità  fktuTuiii 
magro,  & brutto,  fi  lafciaua  veder  da  pochi  ,*8t  fi  velliua  fplendidamcn-  9m  ». 

te.  Ma  errò  ben  Henrico  Rè  di  Calliglia,  che  elTendo  di  perfona  fparo- 
to  andb  ad  abboccarli  col  Rè  di  Francia,  laonde  meritamente  fiì  da 
Francefi  Gchernito.  Ma  in  generale  deuono  i Prencipi  raccordarli  nelle 
attioni  loro  del  grado  che  elfi  tengono,  percioche  coli  non  faranno  mai  ifit, 
cofa  indegna  di  quello,  onde  ne  poifino  perdetela  ripuratione  : cale  au- 
uertimento  fd  dato  a Nkocle  da  Ifocrate. 


t.SU 


Quello , che  debba  fare  il  Prencipe  per piper  la 
merita  delle  coje  che paJfanOyCoJiml  fuo  Im-^ 
periOyComeappreJfogU  altri  Prencipi, 
per  il buongouerno  dello  Stato, 
per  la  confiruàtione 
della fua  perfona^ 

CAPO  V. 

Di  gran  giouamento  al  Prencipe  il  faper  la  ve- 
rità delle  cofe  che  palTano  non  folo  dentro  il 
filo  flato,  ma  anco  fuori , non  folo  in  tempo  di 
pace  , ma  anco  in  tempo  di  guerra  : percioche 
con  quefla  cognitione  pub  fchifare  molti  dan- 
ni , & far  molte  fauie  delibcrationi  in  feruigio 
deir  Imperio  , & della  perfona  Aia  : ma  diffe- 
rendo il  difeorrere  della  notitia  che  il  Prenci- 
pe deuc  hauere  delie  cofe  per  il  maneggio  del- 
la guerra,  delle  vie,  per  leqiialf  pub  confeguire  cotal  noL'tia,arfccon-' 
do  libro  s ragioneremo  al  prefenre  di  quelh  cognitione,  che  egli deue 
hauere  per  il  buoa  gouerno  dello  fiato,  & per  la  conferuatione  della  Tua 

B 1 perfona, 

I . ' . 


Digitlzed  by  Google 


-4 


\(j  ' LIBRO 

prtfona}  & de*  mezzi)  che  hàda  vfare  per  ottenerli.  E' diffìcile  adhuo< 
modibafTa  mano  il  faperla  verità  delle  cofe  che  a lui  afpetcanojimpe- 
roche  da  fé  fìeffo  poche  ne  vede)  & fe  fono  di  quelle)  che  gli  apportino 
honorC)  non  fofTre  bene  fpefTo  TinuidiZ)  che  altri  gliele  facci  intendere: 
& fc  li  arreccano  infamia)  b vergogna , non  farà  chi  ardisca  dì  dirgliele) 
fe  non  forfè  gli  amici  veri)  de’quali  il  numero  c picciolo:b  i nemici  : ma 
percioche  quelli  fecondi  le  porgono  con  maniera  maligna)  & con  brut- 
ti termini  ) fpefTo  non  li  dà  loro  credenza  ) & fe  le  cofe  importano  Tin- 
cereffe  della  vita»  gli  amici  non  ne  hanno  molte  volte  notitia>&i  nemi- 
ci le  cuoproiK)  quanto  pili  polTono  : ma  come  che  da  diffìcile  à gli  huo- 
mini  di  balTa  conditione  il  faper  quella  verità)  è perb  più  diffìcile  ì 
quelli  che  fono  di  alto  aifare } imperoche  fi  parla  loro  con  più  rifpetto: 
n'tmp.  uto  ma  dilfìciliffìmo  è(come  ben  diccua  Diocletiano)  à i Prencipi  : con- 
j||j'®'*'^""‘'cioliacofache  quelli  flieno  il  più  del  tempo  rinch'uli  nelle  lor  danze 
onde  poche  cofe  è lor  conceduto  di  vedere.  S'aggmnge  che  ( fecondo 
niUtré,.  Tauifo  dato  à Nicocle  da  ifocrate  ) i Prencipi  non  hanno  veri  amicijche 
vogliono  dir  loro  il  vero,  8c  maffìme  delle  cofe  , chepofTono  lor  difpia- 
ipa  tutti  quelli) che  fono  attorno  4 dlTi,  cercano, lulìngandoli,  di 
guadagnarli  lagratialoro,  b'di  mantcncrfelai  & àgli  altri  non  é facile 
Padito.  Aggiunge!! l’amore  sfrenato  del  proprio  bene , & l’inutdia  dì 
quello  d’altri  viti]  peculiari  delle  Corti  * li  quali  non  lafciano  mai  palTar 
verità  al  Prencipe.  Ma  quanto  è cib  più  diffìcile , tanto  più  vi  voglio- 
no inuigilarci  Prencipi  faui)  & vfarui  tanto  maggior  diligenza  *,  perfua- 
dendofi  quello , che  è veriffìmo , cioès  che  all*  bora  faranno  dimati , 8e 
temuti  infieme  da’  loro  fuddici , quando  fi  crederà  che  fieno  informati 
della  verità  di  tutte  le  cofe, che  palTano  : quedo  intefebeniffimo  Euago- 
ir*c  niltE-  Cipri)  8f  n’c  commendato  da  Ifocrate.  Hora  le  cofe  > che  vuol 

lì.  procurare  di  faper  il  Prcncipe,fono  quede,  cioè  quel  che  fi  ragioni  della 
perfona  fua,  b de’ fuoi  confanguinei  dal  popolo , quel  che  ficcino  i fuoi 
feruitori)  come  li  portino  i fuoi  Minìdri  ne’  loro  carichi , & Vffirij , & 
maffìme  quelli  che  ammìnidrano  la  giuditia,8c  quelli  che  rifeuotono 
le  impofuioni')  quali  fieno  i fuoi  fudditi  in  generale,  & in  particolare  le 
^ , perfone  di  conto  : & quello  che  li  ncgocì  nelle  Corti  de  gU  altri  Prcnci- 
‘ pi)  b amici } b non  amici)  che  fieno,  per  faper  quello  che  fi  ragioni  b 
di  lui,  b de*  fuoi  Cognati , deue  afcoltar  voloncreri  coloro , che  gli  par- 

> ^ lano  liberamente,  come  infogna  Plutarco,  coll’cfTempio  di  Valerio  Pu- 

biicola,&  elTer  diligente  in  dimandare,  come  era  Luigi  XI.  Rèdi 
Francia  , il  quale  caub  da  quedo  grandiffìmo  vtiie.  Appreffo  deue  an- 
dar calhora  di  nafeodo  nelle  cafe  de’  particolari  Cittadini , & fermari- 
dofi  quiui  incognito , far  chiamare  da  que’  tali  Cittadini  diuerfi  huomt- 
•i  della  moltitudine  fotto  diuerfi  colori , & dando  occulto , ma 
cO)Ouepofravdire,  farli  mettere  in  ragionamento  di  fe,&  de  fuoi , oc 
notar  quello  che  dicono  s Se  fe  molti  di  loto  fi  concordano  in  dire  il 
niedefimO)potrà  credere  efTcr  quella  la  commuoe  credenza  del  popolo» 
’ la  qual  fpefTo  fi  accorda  col  vero.  Vuol  di  più  andar  qualche  volta  tr> 

•edito , Si  accompagnato  da  voo  » b da  due  fola  mente»  di  giorno  sù  i 
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mercati,  8c  ne  gli  altri  ridotti  pubiici,&  in  fpetic  il  tempo  del  carneu ale 
marcherato,  8t  di  notte  ùmilmente  ne’  luochi  publici,  ìc  mallìmepet  le 
tauerne,ponendofialle  tauolecon  gli  altri,8f  trahendolidcftramence  in 
difcorfo  del  Tuo  gouerno , 8c  de’  portamenti  Tuoi , & della  Tua  vita.  Se 
delle acdoni  fue,  òde’ Tuoi  attinenti:  che  quiui  fentirà  parlare  fenza 
adulatioue,  & fenza  timore,  & conofcerà  in  che  è lodato,  & in  che  bia- 
fimato  : Sequal  concetto  habbia  il  popolo  de’  fuoiconfanguinei.  Se  fé 
ben  quello  potrà  far  meglio  in  ogni  altra  Città  à lui  foggetta  , che  in 
quella, doue ordinariamente fuoldimorare,  perelTerui  pid  conofciuto 
di  vidai  nondimeno  potrà  farlo,  etiandiodoue  habita,pur  che  non 
habbia  qualche  particolar  fegno  nel  corpo , che  lo  faccia  notabilmente 
differente  da  gli  altri  huomini.  Ma  per  faper  quello  che  i fuoiferuitori 
faccino,  & malTirne  i fauoriti,  che  bene  fpeffo  ( come  noi  diremo  al  fuo 
luo:o)  fogliono  abufare  il  fattore  , & lagratia  del  Prencipe  ; fi  lafcierà 
vedere fpelTe  volte  in  publico  , permettendo  che  li  polTi  parlare  chiun- 
que vorrà  , come  vfaoano  in  particolare  Theophilo , 5r  Bafilio  Impera- 
torii  il  fecondo  de  quali  mandaua  anco  de’ Tuoi  ftarelii  attorno  perla  TriùHnn 
Città  à chiedere  fé  alcuno  haueabifogno  di  parlargli , & non  come  fa- 
erano  i Rè  di  Erac^ia , della  fchiatta  ili  Metoueo , che  ftauano  fempre 
riuchiu(i,&  non fida^tattano  mai  vederp,b  par^K^a  alcrì,«icsda  i loro 
intimi  fcruitori , fe  non  vna  volta  l’anno , chffwà  il  primo  g'orno  di 
Maggio-,  ò conre  fannp  i Rcd’Ethiopia,  cheolTerudho  quafi  la  mede- 
fimavAuiaa,  ò come  il  Rèdi  Borneo  , il  qual  non  fi  lafcia  mai  vedere, 
nè  mai  ammette  alcuno  à pailarcon  lui,  fuorché  la  moglle,&  i figliuoli, 
facendo  rfpondere  à chi  tratta  con  effo  , da  vno  de’  fuoi  per  vna  lunga 
canna,bleg  io  forato  ApprciTo  accetterà  tuctele  querele,  che  gli  faran- 
no poi  te  contro  di  efli  fcruitori,  & da  chi  fi  fia,  purché  fieno  fotiofcrittc 
da  certo  Autore,  nè  rieuferà  di  accettare  quelle  , che  gli  foffero  dare  à ” 

bocca;  procurando  per  fe  medefimo  di  chiarirle, con  interrogar  fepara* 
tamente,  & all’  improuifo  quelleperfone,chc  gliiaranno  fiate  additate 
dal  querelante  , Setrouandole  vere  ,cafligherà  quel  tal  fauorito , ranco 
piti  feueramence  de  gli  alcri,quanto  piti commodi-àhauea  di  peccare,8e  ^ 
pili  età  obligtto  di  guardar  l'honorc  di  elfo  , 8f  fe  trouerà  le  querele 
effer  pure  calunnie, punirà  con  rigore  quello  che  le  haucrà  dace.  Ma  non 
commetterà  già  la  cognicionedi  corali  accufead  altri  ; che  coli  difficil- 
mente potrebbe chiarjrfi del  vero , imperoche  colui , al  qual  imponef- 
fe  cofi  fatto  carico  , b temendo  di  non  perdere  la  gratia  del  Prencipe, 
fcoprendoli  quello, che  perauiieinura  non  vorrebbe  fapere.ò  dubitando 
che  il  peccato  non  andalTc  impunito, Sedi  tirarli  addoflò  l’odio  del  leo, 
f)  roiTOtcoda  fperanze  , b da  doni,  riferirebbe  le  colpe  appoHe  à quel 
tal  fauorito  cffiffalfe  ,&viu  fol  volta  che  quello  feguiiTe  , baltcrcbbe- 
ad  Jlficiirar  etfo  fauorito  di  poter  commettere  nell*  auuenirc  ogni  pili 
grauc  misfatto  , Se  Tea  coli  fatta  effemina  dcpuralTe  peirona  nemica 
del  querelato  , poctebbe  quel  cale  (come  è ordinario  de  gli  huomini  di 
compiacere  alle  lor  paffioni  ) coiiuineerlo  à torto.  Il  mcdelimo  modo 
fcruirà  al  Prencipe  per  fapere  i portamenti  de’  fuoi  Minillri , Se  maffi  ne 
. Il  B 5 di 
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, di  qàelli,  che  maneggiano  i più  graùi  affari  dello  Stato,  8f  che  fono  col- 

locati nei  primi  gradi  : che  i portamenti  de’Miniftripiù  baffi  , non  fa- 
Pht.mU.  rà  difficile  à fapcre,  fottoponcndol^ìf^ome  infegna  Platone ) al  findica- 
to.  Al  qual  vfficio  dourà  procurare  il  Prencipedi  deputare  huomini  jion  ^ 
'SS‘  meno  integri,  8c  giufti , che  faui , & prudenti.  Ma  per  faper  come  pro- 
cedano i Giudici  nelle  liti  ciuili,  vuole  il  Prencipecrouarfi  qualche  vol- 
ta,& ali’improuifo  la  prefTo,doiie cotali  liti  fi  difputanoipercioche,  non 
rapendo  effi  Giudici  quando  egli  vi  fi  debba  tio'iare  , per  non  cffere  vn 
giorno  colti  in  fallo,  porranno  Tempre  ftudio  in  difaminar  le  ragioni  ' 
delle  parti,  & amminiftierannola  Giuiiitia  fiiuiamcnte  , &incorrotta- 
CfJ'tnc  in  mente.  Qnerto  modo  tenne  già  Tlmperatorc  BaiìlÌovi&4opb  Lodo* 
uico  X 1 1.  Rè  di  Francia , il  quale  andana  taluolca  j doiì^^  d|jfta(cò* 
fio  in  certa  picciola  cameretta  del  Palazzo  della  Giufiitìai  & quindi 
vfeendo  la  mattina  fenza  cooipagnia  alcuna.  Se  ponendofi  à federe,  poi- 
ché già  fi  era  principiato  à ctftptttafe  le  liti,  bora  ad  vrT^ibiinale,hora  ad 
altro , afcoltauitie  partfpc*^  fine.  Ma  più  io^^ole'^fanza  è an- 
chor quella  de  gli  Imperatori Òttomani , li  quali.^|^  camera,; 
che  pervnafineftra  guarda  immediate  fopra  il  Diiiaho  , dbuè  fiedono^ 
ad  amminiftrar ’giufiitia  i Bafsà  Vifirl  : 8c  quiui  incéirlitene  quando  li 
piace  ad  vdirlc  liti,  fenza  effer  veduto  da  alcuno,  Stfenzache  fi  fap- 
pia  quando  egli  vi  fi  ritroui , nè  anco  da  gli  fieffi  V ifiri.  Ma  per  fapcre 
quali  fieno  i luoi  fudditi,&  di  che  animo  ti  à di  loro,8t  verfo  di  lui , affin 
di  poter  rimediare  alle  difcerdie,8e  alle  riffe, & impedirete  congiure, 8c 
le  ribellioni,  & premiare  i buoni,  & purgar  lo  fiato  di  trifii , fcruirà  ol- 
. tra  il  dar  fpeffo  vdienza  in  publico , & afcoltar  volontieri  tutti  > & am- 
mettere le  querele,  l’cffere  diligente  inuefiigatore,  & accurato  oflferua- 
toredi  quello  che  intende,  8c  procurar  di  conofeere  tutti  i Tuoi  fuddttìi 
. come  fece  già  •Euagora  Rè  di  Salamina.  Et  fc  ben  quefio  è più  facile 
in  vn  picciolo  Imperio , che  in  vn  grande  , tuttauia  ballerà  ad  vn  gran 
Prencipe  il  conofccrc  cfrattamenTc  le  perfonc  notabili  del  Tuo  fiato,  Se 
l’altrc  in  vniuerfalc.  Ma  vuol  guardarli  il  Prencipe  di  dar  credenza  alle 
^ femplici  relacioni , ò in  prb,  b in  danno  d’alcuno  : & di  prender  delibe- 
ratione  fopra  di  quelle , fe  auanti  non  le  giufiifica  nel  modo  che  detto 
ifof.ntìti-  habbiamo  : cofi  faceua  Euagora,  & n’è  commendato  da  Ifocratc,  Ma  il 
firjfi  lumt.  niezzo  per  faper  quello  che  fi  tratta  nelle  Corti  de’  Prencipi  amici,  b di 
quelli, che  fe  ben  fono  interiormente  nemici,  ruttauia  viuono  in  pace, è 
il  tenere  Ambafeiatori,  b Agenti  appreffo  di  loro,  li  quali  fieno  perfonc 
fagaci,  & accorte.  Se  mandarne  fpeflb  fotto  vari)  colori,  come  faccuano 
^rgent.dc  Pfcncipì  Collegati  col  Rè  Luigi  X I.  & egli  con  loro.  Et  per  hauet 
filili  dtUigi  notitia  delle  cofe  che  fi  negociano  da  i Prencipi, che 
xi.hb.ijòl,  te  nemici , fi  deue  pur  mandare  Ambafeiatori  di  trattar 

pace,  b tregua  j 8f  cercar  di  guadagnarli  aIcuno.i^!^clÌi  > che  ò parteci- 
pano de  i negoci,  b dipendono  da  coloro  , che  ne  Tono  partecipi,come 
infegna  il  Signor  d’Argcntonc,&  quefio  farà  col  mezzo  di  donaciui , & 
prouifionifegrcu.  . .. 
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Che  al  Prencipe  fono  necejfar^  i trattenimenti , 
quali  fe  li  conuengano,  ^ quali  nò. 

C A P O V I. 

Cofa  certa  che  Hiuomo  > per  la  qualità  della  Tua 
natura  foggetea  à molte  alterationi , non  pub 
durare  lungo  tempo  nelle  fatiche  òdclcorpo, 
b dell'animo)  fenzaflancarfi,  la  onde  hàbifo- 
gno  di  recreatione  , 8e  rilafTameneo  , per  rin< 
fiancare  la  lena)  e’I  vigóre  > aifin  di  poter  tor- 
nare à rifaticar  dinuoiio;  & fe  ben  per  rime- 
diare alla  fiacchezza  del  corpo  ^ par  che  baff  ino 
ilnutrimento  , &la  quiete:  tnttauia  percioche 
la  lecitia  del  an'mo  rauuiua  li  fpirici  ) giouano  anco  molto  à reftaurar  le 
forze  corporee)  i^pi^atempi  > 8c  I piaceri,  però  à ragioqejqe'  ben  rego- 
lati DominijdbtMA^iliti  certi  ;tempi  ai  fpettacoli  ,&  j|ì^ipublici. 

Ma  molc9;pttlne«Ì^ij  fonoi  cratenimenci  perrimediarcluaffanchez- 
zadeli^»iMj<M>><niEierpche  quello , ancorché  non  operi  fenza  gli  orga- 
ni corporali)nondimeno  non  finutre)nefrriflaura  per  cibi  materiali)  fle 
difficilmente  pub  Har  in  otio  : & tanto  hà  piti  di  bifogno  l'animo  di  ri- 
creatione  , quanto  i negoci  ag'tati  dall'  huomo  fono  più  graui  : perb  i 
Prencipi)  le  cure  de' quali  fono  in  maggior  numerO)&  molto  più  ardue 
di  quelle  degli  altri  ) hanno  et'andio  bifogno  maggior  di  rilalTamento, 
laonde  non  lòto  none  difdiceuole  che  allevolte  Itleuinodainegoci)  ' , 

& piglino  ricrcatione)  ma  è conueneuolilfimo)  & mal  fanno  quelli  che 
non  lo  fanno  ) oltrache  mollrano  troppa  feiierità  d'animo , laquale  é 
rpiaceuole , & odiofa  al  commune  popolo  ; per  la  qual  cofa  i Prencipi  «.ìj 
faui,  che  hanno dellderatoramor  de' lorfudditi , hanno  collumato  di 
intetuenlreinperfona  aifpettacolipublici)  & di  mollraredi  prenderne 
dilcttatione)Come  in  particolare  Aiiguftoi  ilquale  fapendo  che  Giulio 
Ccfarc  era  fiato  men  grato  alla  moltitudine  percioche  mentre  fiaua  à '““•M- 
veder  le  fefie  in  Theatro  ) attendeua  alla  fpeditione  de'  negoci)  era  del  owCil 
continuo  attento)  & mofiraua  di  goderne  : Se  que'  Prencipi^  che  fono  di  im 

natura  tanto  aufiera)Che  non  pofTono  moftrare  di  fentir  diletto  de  i i^t- 
tacoli  della  plebe)non deuono  interuenirui) fingendoli  di  haucr  qualche 
impedimento)  ma  vogliono  mandarui  alcun  de'lorconfang-rinei  ) ilche  oai)«i..:4. 
vsb  TiberiO)  ilquale  vi  faceua  interuenire  Drufo  fuo  figliuolo.  Mai  tra- 
tenimenti  che  deue  hauere  il  Prencipe  per  ricreatione  dell'  animo  non 
vogliono  eflere  pratiche  di  femine  dishonefie  ) quali  erano  quelli  di  TrAn^ii  i'« 
Commodo,  che  perfuafo  da  Perenne  fuo  feruttore,  fi  tratenea  del  con- 
tinuocon  trecento  concubine,  ilche  imitano  hoggidl.gli  Imperatori 
Otto.Tunni.  Nè  altre libidinofe,  S:  più  brutte  dishonefià , quali  furono  m fiyi. 
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quelli  jchevfarano  Gaio,  Nerone,  HcliogabaIo,&  limili  altri,  che  pili 
conucncuole  c di  tacere,  che  di  raccontare.  Ne  fonar  di  cetra,  ò d’altro 
D/j.  1»?^-  inftrumento  in  luoco  publico,  b montar  fu  le  feene,  & far  l’Klrioncico- 
rcnehi.  ixz.  ysbdi  far  GiÌo  , & dopò  Idi  anco  Nerone.  Nè  agitar  le  Carrette, 
b i Cochi , malTime  in  prefenza  del  popolo  , come  pur  fecero  Gaio,  & 
/»i/-49)  Nerone,  &dopb  loro  Commodo,  &dopb  quello  Michele  figliuolo  di , 
Theophilo.  Nè  fare  il  gladiatore:  come  vfaronoCaliguIa,  &Commo-- 
do, che  tutti  quelli  fono  elfcrcitij,ac  tratcnimenti  vili,&  indegni  d’huo-  ' 
monobile.  Ma  faranno  le  ricreationi  del  Prencipe,  fuori  di  c.'‘fa,  iKV- 
ZomT/a/i-  perla  Città , hora  alla  campagna,  & tal  volta  andare  alla 

wW«.  * caccia-,&  malfime  fe  farà  giouane  : impcroche  il  tratenimcnto  dcllacac- 
Dh.inGait  eja,  olcra  ìldilettohondlochc  apporta,  indura  anco  il  corpo,  & Io  rcn-^ 
^'ioin  Com  «lepii^  atto  alle  fatiche,  & piu  idoneo  alla  guerra  *,  per  la  qual  cofa  i Rè 
m»do  f.i77.  de’  Perii  l’vfauano  molto  fpelTp,  & vi  afluefaceuahotutta  la  nobiltà, co- 
Ltimprid.  in  particolare  fece  Ciro>6è  in  cafa,  meqtrc  llarà  alla  menfa , li  tratc- 

slZf.flddi  huomini  di  difeorfo , che  con  buffoni  & giocolatofi, , 

fchifandodi  vdire  b vedere  fcurilicà,Sp  parole,  b atti  fozzi,  ma  in  luoco^ 
7*  di  quelli  farà  ragionare,  & ragionerà  di  materie, che  tengano  del  faceto, 

& inliemc  habbino  forza  di  eccitare  à fatti  magnanimi  ; come  appunto 
cZfib‘i  ».  ° feriamente  g’ocofe,  come  vfaua  Cleomene, 

IX.  * che  fefacelTe  proporre quellioni  graui  ,& difficili, non  folo  non  rilafle- 
rebbe  l’animo  , ma  lo  fiancherebbe  da  vantaggio  *,  & fuor  della  menfa, 
sentfptddi  potrà  tratencrficon  qualchc  giuoco  Iibetalc,&  ingcnuo  t ma  queflo  per 
ciu[h!f.z-t>.  brcjjc  fpaùo»  & fi  guarderà  anco  che  il  giuoco  (ia  di  tal  forte , che  noti 
tn’cie»-  richieda  troppa  attentione  di  mente , quale  io  (limo  in  particolare  efTe- 
vunenu.^.  re  ilgiuocodifcacchÌ*,perciochequefto  in  vece  di  ricrearlo,' li  offufchc- 
rebbe  l’animo',  &.  lo  renderebbe  or  tufo.  Ma  il  pid  delle  volte  che  il 
ìficr.ntiiA  j.  prencipe  faràociofo , b che  vorrà  rilaffar  la  mente , b fi  dourà  trattener 
pìfi.num.t.  perfone,  che  coi  loro  ragionamenti  dilettino  8e  infegnino  in  vn  mc- 
defimocempojcotnevfaua  Alertandro  Magno  i b dourà  legger  l’illorie, 
ph  in  Mtf-  & * trattano  materie  di  flato,&  di  Guerra  : imitando  pur  Alef- 

fJidx.zss-  fandro , ilquale  tenca  fempfe  appreffo  di  fe  l’Iliada  d’Homero , onde  fi 
V . fentiua  inalzar  l’animo  à fatti  gloriofi  col  leggere  le  prodezze  d’ Achillei 
6^intZ”}Z  & Scipione  Africano,  il  quale  non  depònea  mai  la  Pedia  di  Ciro , & 
AlcffandroSeuerojche  fitrateneafpcffocollegger  laRcpublicadi  Pla- 
• tonci  8c  Carlo  evinco  Imperatore,!!  qual  folca  legger  rpefib  Thucididf, 

ZtStiurT  & i Commentari)  del  Sigaor  d’Argcntonc4cUa  vita,&  dc^fa^idi  luiigi 
VndccimoRèdiFrancia.  ' . > . • 
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Di  che  maniera,  debba  il  Prencipc  trattar  co  i 


C A P O V 1 1. 

E VE  il  Prcncipe  haiicre  gran  riguardo  a’fuoi 
confanguinei  j pcrcicchc  qticfti  (ìcome  vinencio  '%■" 


. bene, 8c  con  luivniti,lo  rendono  più  licuro>&piu 
fermo  nel  Dominio, 8c  l’aiutano  à foftcncreil  ca- 
rico dell’Impero  : 'cofi  fc  viuono  male , & da  lui 
difcordi,lo  infamano,  &poflbno  metterli  Io  fla- 
to in  pericolo, &tal  volta etiandiolavita.  In*pc- 
roche  b col  loro  dillo  procedere  conciteranno 


contro  di  loro,,  & in  co  iifegùcnza  controdi  lui,  come  Hipparcoconci- 
.tb  l’ira  d’Arrnodio,  Ss^^Àiìftogitonc conjp  di  fc  , &^Hippia  Tuo  fra- 
tello maggiore  Signoi^d’Athene  j &,Sefl®TarqtjinioJ|od{o  di  Liicre-  ThucU.u.e. 
tio,  di  Collatino, di  Valerio,  di  Bruta,  Imì  tuttala  giouentù  Romana  ”utuDtc  i 
.contro  di  fe,  &diTarquinio  Superbo  filo jpdrc>  & di  tuteli  fua  fami-  Uù.\.e.ì6» 

■ glia-,  onde  ne  perderonO.il  Regno  di  Roma,  b cflt  naedefifl^jCflendo  dì 
mala  natura , m?  chineranno  contro  di  lui  (&  fpecialmen)^  ilPrenci- 
pato  farà  hereditario)  facendoli  Capi  de’  mal  contenti  : de  quali  in  ogni 
Scaro  c Tempre  gran  copia,  maflìme  che  gli  huomini  fono  del  continuo 
follecitati  dalla  libidine  di  dominare , come  da  vn  fprone  acuciflimo,  & 
più  quelli,  che  vi  fono  più  proflìmi  j laonde  i più  ftretti  parenti  diuen- 
tano  molte  volte  infedeli,  come  alferma  Liuio  parlando  di  Lucio,  8c  d’- 
Aronte  figliuoli  g’à  di  Tarquinio  Prifeo,  che  furono  diflealì  à Seruio 
Tulio  lor  Suocero  per  l’inuidiadel  Regnormadi  qucfto  habbiamo  ve- 
duto cflempio  in  Francia  al  tempo  di  Luigi  Vndecimo,  contro  il  quale  ^ 
fi  folleub  il  Duca  di  Normandia  Tuo  fratello , & più  volte  nell’Imperio 
Ottomano,  & in  molti  altri.  Percib  procurerà  il  Prencipe  che  i fuoi  ^ 
confanguinei  viuano  modeft3mentc,&  fenza  fare  ingiuria  ad  alcuno, co- 
me  ben  airinumifce  AriflòtHc  ne’  Tuoi  libri  del  Reggimento  Politico , & 
fiudierà  di  cenérfeii  amici,  honorandoli  più  de  gli  altri  huomini , Sr  fa- 
cepdoli  partecipi  del  gouerno,  fecondo  l’auucrtimento  dato  da  Ciro  à '"sZ}'.  ptàM 
fuo  figliuolo  Gambife*,  fnaflìme  che  chi  non  hà  i confanguinei  amici,  c»Vo  hb.s.n, 
non  pub  ( come  diceua  il  uicdefimo  Giro  ) haucr  leali  ne  anco  i fudditi:  . 

liquali  non  ftimano  degno , à cui  fi  fcrui  fede  quel  Prencipe,  che  non 
ftima  di  coloro,  à quali  per  obligo  di  natura  è tenuto , oltrache  ( fecon-  j«. 
do  l’auifo  di  Mictpfa  Rè  de’Numidi  àGiugurtha)  Sconcordia  de’Pren- 
cidi  d’vna  cafa,  è quella  che  la  confetua , e aggrandifee  : la  doue  la  di- 
^ feordia  Tabbaffa  & rouina.  Ma  percioche  fogliono  alle  volte  i confan- 
^ guinei  eflèr  non  fole  di  vita  diflbluta , ma  incorrigibili,  in  tal  cafo  vuole 

il 


l’odio d’alcuno,  b di  molti , b di  tutto  il  popolo 
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il  Prcncipe  caftigarli,  8c  aflìcurarfi  di  loro.b  con  elTilio,  ò con  prigionia, 
ò in  altro  modo.  Ma  non  ricorrerà  già  fenza  occafione  à far  quello  che 
coftumano  gli  Ottomani , li  quali  ammazzano!  lor fratelli,  fubitoche 
eflì  !bno  inaugurati  al  Regno  , per  viuer  ficuri , & pacifici  nell’  Impero; 
percioche  quello,  oltral’elTer  barbarie,  &inhumanlià, li:  non  è bene  nè 
anco  in  Ragion  di  Stato  ; conciofiache  polTadi  leggiero  occorrere , che 
il  Prcncipe,  vcciii  i fratelli , venga à morte  auantidi  hauer  figliuoli, b 
prima  che  fieno  in  etàda  gouerno,  il  che  quando  fuccedelTe  fenza  dub- 
bio  l’Imperio  faria  perduto.  Nè  farà  cornei  Rè  d’Ethiopia  , li  quali 

fangue regio  nel  monte  Amara;  di  ma- 
niera  che  iiiq'iel  Regno  vengano  à elTeredi  pegg'or  conditione  i con- 
fanguineidel  Prencipe,  che  gli  altri  huomini.  Ma  particolarmente  de- 
ue  il  Ptencipe  procurarecon  ogni  diligenza  poflibile,  che  i figliuoli , ò 
nepoti  I b altri,  che  crede,  che  li  pedino  fuccedere  nel  Dominio , fieno 
PU  nlDh  daprinc  pio,  & ne’ primi  anni  ben  alleuati,  in  che  errarono  Cito,8c  Da- 
Aj,,  dtUt  rio,  ambidueRède’Perfi,  l’vno  in  lanciar  alleuatCambife  , 8e  gli  altri 
' fuoi  figliuoli  tra  leferoine , & gli  adulatori , & nelle  delitie  ; & l’altro 
Serfe  pur  fuo  figliuolo  fiinilmente  ne’ pi.iceri,  & nè  gli  agi  ; onde.  Se 
Cambife,  & Serfe,  elTcndomale  alleuati,  perderono  il  Regno.  Ma  è da 
marauigliarfi,  che  Ciro  commettelTe  cotale  errore,  fe  è vetb  quello,  che 
Swf  Senofonte  fcriue  di  lui , cheegli  non  difprezzaire  le  cofe  domeftiche,  fe 
ctniii  i.n  non  diciamo  pili  todo  elTer  vero  quello  che  afferma  Platone, che  egli  fil 
p/«  niiDU-  di  maniera  intento  alle  cofe  della  guerra , che  non  riuolfe  mai  gli  occhi 
t^.  ).  a/t.',  alla  cura  familiare.  Ma  non  fi  pub  giàfeufare  in  modo  veruno  Dario, 
&à  ragione  è riprefo  da  Platone,  poiché  hauendo  l'effempiecofi  nuouo 
di  quel  che  era  auuenutoà  Cambife,  per  la  mala  cducatione , fece  alle* 
FU.ntiPU  uare  negli  llelficoffumi  Serfe.  Premerà  adunque  molto  il  Prencipe  in 
bene  allenare  i figliuoli,bnipoti,  cominciando  ad  indiizzatli  mentre 
fon  d’età  tenera,  imperoche  all’hora  è atta  la  natura  à riceuere  qualun* 
imprelfione,  ic  è cola  certa,  come  dice  Filippodi  Commines , che 
tutti  coloro,che  fono  Rati  eccellenti  in  qualche  arte,  cominciarono  per 
hi.ijm  si.  tempo  ad  imprenderla;  & all’incontro,  che  chi  ne  gli  anni  giouenili  fi  è 
auuezzato  a’  piaceri,  b hà  prefo  altra  mala  piega , non  fi  è potuto  più  ri- 
DiminNi-  drizzare  al  bene.  Pctb  Nerone , che  da  principio  fi  diede  alla  vita  vo> 
rmt  m<.j.  luttuofa,  vi  fi  immerfe  dipoi  affatto  con  gran  confufionc  di  Burro , 8e  di 
Seneca,  li  quali  gliele conceffero,  penfandochela  natura  fidoueffe  fa* 
tiare:  in  che  peccano hogaidt  anco  i Prencipi  della cafa  Octomanna,  li 
quali  per  tener  occupati  i ngliuoli,mentreeliìregnano,li  lafciano  atten- 
dere alle  voluttà  carnali  : ma  non  s'aueggono  che  coli  facendo,vengóOf 
à fneruarli  delle  forze  del  corpo,  & del  vigore  dell’animo.  Botai  indi- 
rizzo farà,  che  s’auezzinoalla  pietà  verfo  Dio,la  quale  è il  fba^mento 
vero,8c  reale  della  Domìnatione,8tà  i buoni  coilumi,  appWtidi  Tatti  li- 
berali,8e  ingenue;ma  non  perb  tutte  quelle  che  portano  cotal  nome;ma 
quelle  fonodegne  di  Prencipe;8cconueneuoli  àchi  hà  dadominare,trà 
le  quali  non  s’hà  da  riporre  la  Dialetica.pctciocheèarte  contentiofa,  8c 
pon  è couuenienterfhe  chi  pertanto  fpatio  precede  à gli  altii  di  dignità; 

con- 
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contenda,&  rifll  con  gli  altri  i peto  à ragione  Ifocrate  commendb  Alef-  //«  b,^,, 
fandrojche  fdpoi  nominato  i'  grande,  j1  quale  difprezzaua  lo  ftudio  Axfi’l  i nul. 
COtal  arte,  & abbracci  4Ua  qn.llo  dellcloquenza  , 8f  della  ciuil  Difcipli- 
na;  nè  la  poetica,  o l’arte  del  luono,ò  del  cauto,ò  del  balIo,che  tcn<  ono 
tutte  del  baflb,  & non  feriiono  punto  à chi  hà  da  gouernat  popoli”:  la- 
onde Filippo  Ré  de’ Macedoni  intendendo  che  AlelTandro  hauea  can- 
tato roanamente  , & con  molta  lode , lo  riprefc  , dicendoli,che  quello 
non  conueniuaàchi  donea  reggere  Impeiii  laM.'tliematica  (fe  quefta^^-»- 
li  dcue  nominar  Atte  ) farà  degna  di  Hrcncipe,  quanto  afpetta  al  fortifi- 
care, al  fonJeie  artiglierie , 8f  al  far  altri  inilromcnti  bellici.  Nong:à 
che  il  Prenepe  debba  occuparli  in  coli  fatte  opcie di  Tua  man  propria; 
che  quello  tuurebbedel  fordido  : ma  vorrà  faperle ordinare  , &■  cono- 
feere  quando  faranno  ben  fatte.  Ma  è dubbio  della  lilofofia  naturale,  S,  iP,o,aft 
bdiuiiu.fe  lialludio,in  cui  fi  debbano  impiegare  coloro , che  hanno  da  * rilrr 
regger  popoli,  petcìoche  da  vn  lato  habbiamo  l’autorità  di  Platone  ne’ 
libri  della  R.-publica  , il  quale  atfenna  che  i popoli  non  pofibno  viuer 
tranquilli,  fé  quelli  chedomina  io  non  fono  fi  oi'ofi,  b fe  non  tocca  à i 
fiiofofi  di  dominare  : dall’altro  noi  vediamo  oidinariamente  per  pioua, 
checolorochefonodatiallacontemplat'one, quali  fono filolbfi. fono, 
inetti  alla  vira  ateiua  , & per  confrg.ienzaal  gouerno  pol-rico  , b dellaV 
guerra  ; il  che  altroue  il  medcfimo  Fiatone  confclTa  : la  qual  difficoltà 
xifoluendo,io  dito,chc  quelli  che  hanno  dagouernarc,pei  poter  far  ciò 
con  laude  , vogl'ono  congiungere  alla  ciui!  D.fciplma  la  feienza  dello 
cofe  n. curali  8r  d uine,  perciochccoli  fapranno  i veriprincipij  delle  at- 
tioni  humane,  &in  quello  modo  s’hà  da  intendere  l’aiKorità  di  Pi  ito-  pUntlDi». 
ne  ne’  libri  della  Rep.  il  quale  coli  fpone  anco  fe  medelimo  nell’  iileflb  /-r  ' 

luoco,  nè  fi  pub  fporre  d’altro  modo , concioliacofache  egli  affermi  piti  " 
volte  la  fcienza,  di  cui  deue  elTer  fornico  il  Prencipe,  elTer  la  Difcìplin» 
elude,  b regia.  Gli  elTercitij  del  corpo  , in  cui  deue  il  Prene  pe  fare  im- 
piegare i figliuoli,  faranno  ilgiouoco  della  Palla,la  Caccia  delle  fiere,& 
altri,  che  inferuino  alia  fanità , & all’augumeni  o delle  forze  corporee. 

Ma  fopra  tilt  co  vuole  il  Prencipe  allenare  i fuoifuccelTori  vbbidiencialle 
leggi,  flf  à i M igillrati,  percioche  vbedendo , impareranno  (come  dice 
Arillotile)  à ben  comandare,  & pon  pub  elfer  buon  Prencipe  ffecondo  !• 

che  infegna  Placone>.B^atto  à ben  goDernare  chi  non  hà  prima  vbidito  ‘‘'“'f- 
alle  le-gi , & à i M .gÉfiri  ; il  che  diffe  anco  Solone  daS-lamina  : pe.b  pU  ITd.m- 
Ciio  fi  moftib Tempre vbbidieiice  mentre  fi) lotto l’Imperioaltrtii  Eelic 
il  veib  che  alle  volte  fucccde,che  fe  ben  l’educatione  è buòna,  tuitauia 
quello  che  s allieuariefce  trillo,  b pereffere  l’mclinat.one  della  natura  vi, a 
al  male  troppo  potente , b per  giuditio  di  D o , che  vuole  in  total  guifa 
punire  i popoli , dicendo  lui  medelimo  pet  la  bocca  d’O'ea , Io  nel  mio  IZImÌ  * 
furore  ti  daibvnRè,  come  auue  ine  di  Co.iimodo  figliuolo  di  Maico  '<>■  ' 
Antonino,  il  quale  aiHorchehaueffc  dal  padre  , Se  dai  precettori  otti- 
mi  auuertimeuti,  tuttauia  riuftì  fceleratillimo  , & Dioni/io  ilgiouanc  uZmL”' 
Tiranno  di  Siragofa.che  hebbe  per  macllro  Pl.itone,  Se  pur  riuftì  trillo.  , 

Ache  noQ  è limedio  hmaano , ma  deue  il  Prencipe  far  quello  che  è iti 
>5*^  * fuo 
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Tuo  potere  per  benalleuarei  figliuoli  in  feruiciode’ Aidditi}  Setaceo* 
mandar  poi  à Dio  la  cura  Se  de  gli  vnij  Se  de  gli  altri. 


/’  Semitori  domejitch  ^ jjìecialmente^ 
de  ifauoriti , come  debba  il  Premi- 
le trattar  con  loro. 

CAPO  Vili. 


nii'j 


ALLA  qualità  de’  feruicori  fi  fà 
della  natura  , Se  de'  coflumi  dei  Ptencipe, 
comediceua  Deniolihcne  , volendo  petfuade- 
re  à gli  Atheniefi  che  Filippo  era  d'animo  baf* 
Ib)  Se  vile  percioche  tratteneua  nella  Tua  Cor* 
te  b;;fFoni , Se  buommi  dish^nefli  , Sedi  mala 
vita  -,  queAo  medefimo  difTe  anco  Filippo  di 
Cummincs  parlando  di  certi  Prencip'  del  fuo  fé* 
colo  , per  laqual  colà  deue  vn  buon  Prencipe 


cufadella  ftia  Corte , ò famiglia  ; tenendola  purgata  d'huomini 
/ ioti  X 1.  l']t‘^'’  ^ infami,  come  fece  AUfTindro  Seuero  : Se  ptocorandoche  tutti 
»»  I-  i (uoi  feruitoi  i fieno  tali  quanto  à i coflumì , quale  egli  defidera  di  clTer 
in!À:.r^ìc  ciafcuno  d’eflì  proportionato  all’  vfficio  , à cui  farà  foprapo- 

utn.  fio  -,  non  fchifando  tall'hora  di  ammonirli,  Se  ammaelharli , come  buon 
padre  di  finrglia  ; concioflacofache  fieno  inlàromenti  animaci  delle 
file  facoltà  , come  folca  dire  Marco  CralTo,  Se  tratterà  ogn’vno  di  loro 
fecondo  la  conditione  fua.  Ma  particolarmente  deue  hauer  cura  di  que' 
feruitori,  che  tengonoì  primi  carichi,  òche  fi  tratengono feco perfem* 
plicchonore  delle  fua  perfona.  Se  fi  guarderà  df  difgratiare,  ò difcac- 
ciarda  fe  quelli  (fenon  farà  per  gran  colpa)  che  hanno  feruito,ò  lui,  ù’I 
padre  honoratamente,  ò in  carico  di  miiitia,  b in  altri  maneggi  grandii 
percioche  quelli  tali  non  potendo  ciò  compott  ire, tenteranno  delie  no* 
uità,  come  fecero  molti  Cauallicri , che  haiieuano  fetuito  Carlo  Setti* 
mo  Rè  di  Francia , fflendo  (lati  licenciati  , Se  priui  de’  flipendi  dal  Rè 
Luigi  XI.  Se  quando  pur  vorrà  il  Prcncive  difgrati.ire  alcun  fcruito- 
: ulZn  re , che  habbia  tenuto  grande  autorità,  b l’otto  di  lui,  b apprelTo  del  pa-  ■ 

dte,  beh'-  fanpia  i fegreti  dell’ Impcrio,nondourà  permettere  che  poilà. 

andare  à feruirealc^o  Prencipe.  Anzi  fe  entrerà  in  fofpettionc  di  vn  tal 
fecnitore,non  vorrà  piil  fida,  fi  di  lui,  ma  fare  in  naodo  che  egli  non  pof- 
fa  nuocerli,  il  che  Tc  haueffe  offeruato  G ugitrta,no.i  farebbe  caduto  nel 
pericolo, che caddè  , di  cfTcr opprelTo  dalle  infidie  di  Bomilcare.  Ma 
tutcauia  vuol  procurare  il  Prencipe  di  guaJagnarfi  gli  animi  de'fuoi 
fciuitori,  Se  fpctialraente  de’  grandi,  coi  benefici}  poiché  (come  diceua 

Ifocrate 


X. 
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ifocrateinfaiuendoàFilippo  Róde' Macedoni)  niunacoFaè,  laqual  ,, 
poffa  apportarli  nè  maggior  contentezza,  nè  maggior  vtile.  Et  oltra  i 
benefici  adopererà  anco  le  carezze,  & gli  honori  per  farft  i fetuicori 
arooreuoli , come  infegnb  Mecenate  ad  Augnilo,  nominandoli  per  no- 
me,quando  imporrà  loio  alcuna  faconda, pertioche  fentendoli  nomina- 
re,  fi  llimeranno  honorati,il  che  auuertl,  & olTerub Ciro  pradentemen- 
te.  Et appre(ro,elTeado alla  menfacon  altri  Prencipi,ò  Cauallieri.pren- 
derà  occafione  di  lodarli-,  & farà  portate  fopra  la  Tua  fidTa  tauola  di  '° 
quelle viuande,  che  faranno  fiate  a^arecchiate  per  efiì , come  purco- 
ilumaua  Tifiefib  Ciro,  & come  pollono  farfpetialmente  hoggidt  i Re 
di  Francia.  Ma  non  tratterà  però  il  Piencipe  troppo  familiarmente  coi 
feruitoti  accioche  non  fi  infuperbifchino,  Se  fi  reputino  pati  à lui , nè  ’ 
troppo  afpramentet  accioche  non  habbino  ad  odiarlo  -,  coli  ammonifee 
Arifiotile  nella  fila  Politica.  Sono  alcuni  Prencipi,  liquali  tengono  fa- 
miglia  tanto  mifera,  che  raffomiglia  la  cafa  di  vn  gentilhuonio  priuato:  w rC 

quelli  peccano  nel  decoro.  Altri  fono , che  mantengono  tanto  numeco  *• 

di  feruicori , che  par  pili  tofio  vn’elTercito , che  vna  Corte  -,  quelli  pec- 
cano il)  fuperfluità  ; perb  ?n  buon  Ptencipe  deue  tener  famiglia  conue- 
neuole  al  grado  Tuo  , & non  troppo  numeiofa  h abondante  d'huomini 
non  neceUarij.  Cofiinfegnb  colPeflempiofiioAlelCindro  Seuero,Pren- 
eipe  degno  di  efler  imitato  da  tutti  ; ilquale  purgb  la  fua  Corte  delle  *" 

petfone  fouerchie , non  parendoli  cofagiufia  di  nudrire  gente  non  ne- 
ce(Tatia,ae  inutile, del  fangue  del  popolo.  Ma  quello  in  che  grauemente 
peccano  i Prencipi  ,&  da  che  dourebono  piil  guardarli  ; è di  innalzar 
tanto  alcun  fecuitore  , che  habbia  à contender  di  potenza  8t  d'autorità 
con  loro  i comeauueril  Mecenate  ad  Augnilo , percioche quello  dero- 
ga  alla  M-eftàdi  efiì , io  che  errarono  particolarmente  Commodo  con 
Perenne;  ScChilderigoterzoRcdi  Francia  con  Pipino  fuo  Maggior-  ri-'*"** 
domo.  Et.  molto  pili  peccano  ancora  quelli  «he  fi  danno  in  prwa  di 

vnfetuitore.facendofielo Idolo, &Iafciando(igouernaralf.,tto  da  elTo, 

fenzi  voler  faper  da  altri  in  che  maniera  fi  porti  : percioche  coli  vengo- 
no  à farci  di  Prencipi  fuddid>&  oltra  di  cib  fi  titano  addolTu  l'odmdi 
molti  con  pericolo  di  perder  lo  fiato , & la  vita;  concioliatofache  que- 
lli tali  fitiurrori,  vedendoli  .collocati  In  piti  «Ito  grado,che  la  qualità  lo- 
ro non  compona,  fieno  Ibliu  di  abufare  l'autorità,  che  tendono , facen- 
do mille  ribalderie,  & di  trattare  fuperbamente  con  tutti,  come  Sciano 

tauorno  di  Tiberio,Plautiano di  Settimio Seuero,Perenne, Se Cleandro  **  a-»-')»- 

di  Commodo,  & altri  : .1  che  forfè  dipende  dall'  elTer  per  ordinario  gli 
huomini  eleuatidi  baffo  fiato  à grandezze  non  meritate  , impotenti  ad  Hmjitmtim 
vlar  con modeftia  quelle  tali  grandezze.  Anzi  talhora  i medefimi  fer- 
oiioci,  inu^hiti  delIaDomiiMciooedaloro  gullata , potranno  penfare 
di  llabiliruih  , leuan^ii  lo  fiato.  Se  la  vita  à gli  ftelfi  Prencipi  y come  fi 
imagioironodifatei  fuddetti  Sciano,  Plautiano,  Perenne, Se  Clean- 
dfo.  Et  ancorché  fi  fieno  crouati  alle  volte  de'  fauoriti,che  hanno  vfa-  oXi'n  "* 
te  inodcfiameate  l'autorità  che  tenewano,  Seche  fempreli  fonoconfcr- 
•«ikali  veifo  ilor  Prencipi,  come  in  particolare  Xuibojjcfcruitotodi 

Adriano, 
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Ditntim^-  Adriano»  ilquale  laengad foche ‘fofle  fauoriciffimoV  nondimeno  YÌC: 
drUmtfrt.  Tempre  come  vno  della  molcicudinei  &in  fine  fpre^zando  le  grandezze» 
56*.  flr  gli  honori , fi  ridufTs  à menar  vJta  priuaca  in  vna  Tua  villa.  Tuctauia 
percioche  quelli  tali  fono  pochi»  in  comparacione  di  quelli  cheabufano 
j1  fauore  > Se  Taucorità  *,  peccherà  Tempre  il  Prencipe  à darli  in  preda  di 
vnTeruiiore.  Ne  vuol  afiìcurarfi  alcuno  di  douer  TarjTcicltadi  vntale, 
qual  Til  Turbone  •>  imperoche  in  cib  può  di  leggiero  ingannarli  il  giu- 
dicio  humanojconciofiacofache  molti  fieno  creduti  buoni  «mentre  viuo- 
no  nelle  lor  cafe  priuate  » che  elT.:ndo  polli  in  aito  grado  fi  manifellano 
trilli.  Ma  Te  il  Prencipe  amerà  alcun  Teruitore  più  degli  altri  ( per  qua- 
lunque cagione  quello  aiiuenga  ) potrà  donarli  più  beni  di  fortuna  in 
luogo  di  TarTelo  vguale , ò Tuperiore  » Se  tuctauia  non  dourà  chiuder  1*- 
orecchie  à coloro,  che  vorranno  querelarli  di  lui , & trouandolo  in  col- 
pa, Io  punirà.  Et  non  farà  come  fece  Commodo , à cui  elTendo  detto» 
mentre  egli  llaua  nel  Theatro  , da  vn  cerco,  ilquale  mollraua  in  villa  di 
elTer  filofòfo,  che  Perenne  Tuo  leruitore  procuraua  di  vcciderlo , tolerb 
che  cITo  Perenne  lo  facelTc  Tubicamente  abbruggiare  j fenza  curarli  di 
voler  Taper  la  certezza  di  cib  che  egli  hauea  detto.  In  che  Te  ben  errò  il 
filofofo,  hauendo  eletto  tempo  importuno  à riuelare  vn  tanto  misfatto 
di  perTona  coli  potente  *,  errò  nondimeno  più  Commodo  à non  procu- 
rar di  chiarirli  del  vero  : onde  corfe  pericolo  di  perder  ^Imperio  » Se 
la  vita. 


^De  gli  Adulatori  *,  quanto  fieno  pernit io  filai 
Prencipe  onde  habhinohauuto  origine, 

^ che fieno  peggiori  de  i maledici^  - ■ 

CAPO  IX. 


i 


A maggior  pelle, che  regni  nelle  Corti  de' 
Prencipi}Tono  fenza  dubbio  gli  adulatorii 
li  quali  commendando  le  alcioni  disho- 
nelle,  & cattiuc  di  elfi  Prcncipi , Se  ma- 
gnificando le  buone , Se  honelle  alTii  più 
che  non  meritano,  corrompono  gli  anuni 
loro  : & Te  fono  inchinari  Se  difpolli  al 
male,  li  perdono  'affatto  i Se  Ce  al  bene  , li 
fanno  diuentare  Tuperbi , Se  incolerabili. 
Se  efialtando  la  potenza  , Se  le  forze  di 
elfi,  8r dimunuendo quelle d altri , Tan- 
no far  loro  rifolutioni  pernitiofe , come 
inceruenne  ad  Antiocho  » à cui  perTuafero  i Tuoi  Cortigiani  > che  egli  li 
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poteadimofar  ficuro  in  Efefo»  percioche  i Romani  non  fariano  palfa>  j’’**-'^**-  4 
ti  à far  guerra  in  Afia  , Se  rapprcfcncando  loro  il  male  per  bene  > fot- 
to  falfi  i ma  apparenti  colori , li  fanno  cadere  in  miferie>  come  auuen-  ^mnik.n.xt% 
ne  à Gradano  Imperatore  > Prencipe  ottimo  fe  fofle  Rato  meglio  in- 
ftrucco  dell’  arti  del  gouernare  : al  quale  perfuafero  gli  adulatori  di  ri-  cr“iUn,T 
cettare  certi  transfugi  Alani  t Se  honorarli  > Se  far  loro  larghi  prefenti»  DUe, 
& preferirli  d i foldati  vecchi  Romani  : il  che  gliacquiRb  odio  appo 
eirifoldaci  Romani  ^ Se  gli  causb  prima  trauaglio  grandifTimo  , & poi  qratt’^,*,.  *’* 
la  perdita  della  vita  : però  à ragione  Agrippa  cflbrtaua  Aiigiifto  à non 
credere  àgli  Adulatori  > come  à gente  pcrnitiofa  , Se  Diogene  Cìnico 
fauiamente  folea  chiamare  le  adulationi  lacci  melaci  : percioche  ab-  "'sìn-fin^ti 
bracciando  piaceuolmente  gli  huomini  > hanno  forza  di  Rrangolarli.  TirMt,  nM.)< 
Benone  gran  marauiglia  che  i Prencipi  dieno  orecchio  à gli  adulatori, 
imperoche  è difetto  quali  commune  di  cuccigli  huomini  di  fentirfi  vo- 
loncieri  lodare  > fe  ben  diceua  Hierone  che  il  fofpecco  della  falfità  non 
lafciaelfer  di  piacere  à i Prencipi  le  lodi , che  fono  loro  dite.  Ma  di 
queRa  peRe  morcaliflìma  de  gli  Adulatori  fi  può  dire  che  fieno  Rati  ori- 
gine in  gran  parte  i medefimi  Prencipi , Se  fpecialmente  i Tiranni , li 

2uali  male  operando)  hanno  hauuco  à difpecco che  alcri  publichh  ò bia- 
rai  letriRe  loro  attioni , Se  dall’ altro  canto  hanno  abbracciach  & ac- 
carezzaci quelli  ) cheli  hanno  riempiti  di  falfe  lodi, come  ben  diceAri- 
Rotile  neTuoilibri  della Republica.  Tale  fd  Tiberio:  per  la  qual  cofa  [i 

regnò  neTuoi  cempi,&  con  lui  in(ieme,vna  viliRima  Se  fordidìRimaadu- 
lattone,  & non  pur  nella  gente  baffa , ò ne’  fuoi  feruitori  domeRici,  ma 
ne’  pid  nobili , tanto  che  egli  medefimo  l’hebbe  à fchifo , laonde  ogni 
volta  che  vfeia  del  Senato, vedendo  tutti  gli  huomini  pid  grandi  vilmen-  r ".104! 
te  inclinatfeli , era  folicodi  dire,  quali  marauigliandofe  , O huomini 
nati  i fcruire.  Ma  Ottauiano  Prencipe  giuRo  non  fi  curò  che  alcuno  di- 
ceffe  male  di  lui , coli  infognato  da  Mecenate , il  quale  affermaua , che  i 4«. 
triRi  Prencipi  foli  erano  vuti  di  caRigare  i maledici , Se  detrattori  loro, 
percioche  fapcuanodi  hauer  meritato  che  altri  li  biafimalTe.  Ma  co-  UfgiL  l.  * 
me  che  gli  adulatori  fieno  atti  à corromper  l’animo  di  qualunque  Pren-  h 

cipej  tuttauia  fpecialmente  corrompono  quelli  de’ giouani  dediti  à i 
piaceri  del  fenfo, come  inceruennede’  figliuoli  di  Ciro,di  Geronimo  Ti  - fni  nu.é, 
ranno  di  Siragofa,  di  Nerone,  di  Commodo,  di  Hcliogabalo,  &d’Altri. 

Però  i buoni  Prencipi , liquali  defiderano  di  far  opere  degne  di  loro, de- 
uono  amare,& beneficare  quelli,che  dicono  loro  il  vero,8r  gli  ammoni- 
feono  de’  loro  difetti,tencndoli  per  feruitori  lealiifecondo  l’ammaeRra-  ^5^**  ’*• 
mento  dato  à Nicocle  da  Ifocrate , Se  riputarli  per  la  maggior  ricchez-  //.4. 

za,  che  habbino,  come  ben  dicea  il  Signor  d’Argentonc,  Se  odiare , Se  ei 

cacciar  da  fe  i lufinghieri , come  perniciofi , fecondo  l’auifo  dell’  iReflb 
Ifocrate  a Filippo  Re  de’  Macedoni , il  che  fece  AlclTandro  magno,  il 
quale  fe  ben  nutria  volentieri  quella  credenza , che  molti  haueano,  che 
egli  folTe  nato  di  Gioue  , tuttauia  hauendo  AriRoboIo  iRoriografo 
fcritto  vn  libro  de’  fatti  di  lui , doue  fi  conteneuano  molte  cofe,  che  tra-  , > 
paflàuano  il  vg:o, dette  per  adulationc,mentre  nauigando  con  clTo  Raua  * 


i8 


LIBRO 


leggendoli  cotal  libro,  glielo  colie  di  mane , 8e  lo  rommerlènel  fiome 
H.  lupe,  Sefdper  farui  fumergere  anco  il  medefimo  Ariftobolo  , 8e 
i.'rnttrnrt  Coltantino  il  grande,  ilqualeera  folito  di  chiamar  gli  adolacori tignole, 
ly».  E.r'^1  ^ forici  della  Corte  : & Sigifmondo  Imperatore , che abhorrìna  corali 


ài  A'iccfA 


le,  huomini  come  la  pelle,  8c  diede  vna  volta  vna  guanciata  ad  alcuno,  il 
quale  l'haueua  agguagliato  ì Dio,  8c  Carlo  Quinto  che  difpreEzh  Pao- 
loG'ouio,  per  hauerlo  adulato  nelle  Tue  Idorie.  Ma  è dubbio  qual  for« 
t«  d'huomini  ha  peggiore,  b i lulinghieri,  b i maledici,  & detrattori.  Da 
vna  patte  pare  che  ilufinghieri  fieno  peggiori  , imperoche  tradifeono 
altrui  fotte  colore  d'amicicia.  Dall'altra  pare  che  i Detrattori  fieno  piti 
imAicéui.  trilli,  pere 'oche  publicanoi  difetti  d’altri,  ancorché  fieno  coperti,  8e 
LMtt.m.f.  f,mi,  sèia  riputarione  : perb  Diogene  Cinico  lafcib  cofi  fatto 

diibio  indecifo, affermando  non  efierbelliatrìle  fiere,  & feluaticheche 
hauafio  il  morfopiil  nocino,  che  i detrattore  : nè  tré  le  manruece,8c  do- 
melliche,  pili  che  l'adulatore.  Ma  io  tengo  efier  di  gran  lunga  piti  trilli 
gli  Adulatori, imperoche quelli  che  decrahono,  fi  manifellano,b  nemi* 
ci.  b maligni}  onde  il  piti  delle  volte  non  fon  creduti.  Se  perb  poco  pol^ 
fono  nuocere;  Srfed'cono  il  vcro,8cvien  loro  predato  fede,  almeno 
fanno  qnedo  di  bene , che  infegnano  altrui  di  fchifare  quel  tale , di  cui 
publicano  i viti], anzi  giouano anco  ì colui , che  biafi  nano , facendolo 
andar  piti  ritenuto  ne'!' opere  vitiofe  : ma  i lulinghieri  fanno  ma’eà 
quel  che  lufirgano,8c a «li  altri  che  fentono,  percioche  credendo  elfi  le 
falfe  lodi  date  ì quel  tale  efier  vere,  redano  ingannanti  nell’  amicitia,  b 
PUt  m^u  oficquiodi  efib.  Perb  ì ragione  era  folito  Demaratho  èdite,  che  egli 
non  fi  riputaua  olfefo  da  coloro,  che  diceuano  mal  di  lui,pei  odio,b  ma- 
’ ligniti,  masi  da  quelli,  che  l’adulauano.  ’ ^ 


Della  Guardiay  ò vero  de  i CuftodidtlU^Jo^  ^ 
na  del  Prencipe  in  tempo  di  pacéL>. 

' . • I C A P O X. 

E V E II  Prencipe  viuote  in  modo,  che  la  miglior 
guardia,  & la  pid  ficura  per  cudodirU  perfo- 
na  Tua  , fieno  i fuoi  medefimi  fudditi  , Se  ferui* 
tori,b  Amici,  ilcheglifuccederà,  fefaprlgna-' 
dagnarfi  labeneuol*nza  diqucHi,  Sefcieglierfi 
quedi  virtuofi , Se  beneficarli,  come  Ifocrate' 
amniaedraua  Nicocle , conciofiacofache  i fud- 
diti gouernati  con  giuditia , Se  clemenza , non 
ardilchino  ( come  ben  dicea  il  medefimo  Ifocra- 
tfi.  ntiu  **)  infidiare  al  prencipe  : Se  i feruitori,  b Amici , che  hanno  riceuuco 
r.  benefici,  fieno  pid  aCettionaci,  Se  piiHeali  cuftodì , Se  guardiami , che  i 

merce- 
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mercenarij  > come  diceua  Ciro  ragionando  con  Crefco.  Petb  moki  sen*f  f^tddi 
Prcncipi  giufti  fi  fon  trouaci  > liquali  non  hanno  voluto  tenere  altra 
guardia  attorno  di  fé»  che  i popoli]  & i famigliar!  loro  ì perciochc  do« 
minando  fopra  huomini  volontari]]  & fecondo  le  kggù  hanno  giudica* 
to  cib  non  elTer  loro  dibifogno  : doue  all'incontro  t Tiranni»  fignoreg- 
gtando  fopra  pcrfone  forzate  ] &à  libito  loro  ] fono  fiati  afirecti  di 
commetterfi  alla  cufiodia  di  mercenarij  firanieri:cofi  dicca  Hierone 
faueliando  con  Simonide  » cofi  ifocrate  parlando  à gli  Acheniefi  : coli  .uà»  ' 
Arifiotile  quando  tratta  delle  fpetie  della  Monarchia  ] & quando  parla  ^ 
dell’  origine  dei  Regno.»  & della  Tirannide  : & cofi  Polibio.  Romolo 
fondatoredi  Roma  efiendo  diuenuto  per  le  profperitàde  i fuccefli]  al-  Ut.»»  14.  (f 
tierO]  &di  (piriti  gonfi»  8e  tirannici  » & per  cotal  caufa  credendo  di  ef- 
fere  in  odio  ì molti  (come  veramente  era,)  fcielfe  trecento  giouani  va-  p»}n,.  w,„. 
lorofi»  9r  armati  per  guardar  la  perfona  fiujliquali  nominb  Celeri  : que-  ««..t. 
ila  guardia  inftìtuita  da  Romolo  » abolì  il  fucceffore  Numa  Pompilio 
Prencipe  giufio»  che  hebbe  accettato  il  Regno  » alquale  da  i medefimi  0-  piuiàr.im 
Romani  era  fiato  eletto^  (limando  effer  conueneuole  al  Prencipe  di  fi-  r* 

darli  di  quelli,  che  in  lui  raofirano  confidenza  : ma  Tarquinio  fuperbo» 
hauendo  occupato  il  Regno'^di  Roma  con  ammazzar  Sertiio  Tulio  fuo  Uurùcc»  u 
Suocero,  &percib' temendo  che  altri  non  impreo^/Te  elfempioda  lui 
contra  lui  medefimó»rimife  in  piedi  cotal  guardia^*fitiomtBÌ  armaci  per 
cufiodia  della  Tua  vita  : flrPififtrato  quando  volfediueotar  Tiranno  d'A-  p/«.  /«  ^»u- 
chene  pur  prefe  la  guardia  » facendola  con  modefiia  » b con  afiutia  alfe-  ”**  .<<*  <r 
enardal  popolo  ; il  che  cofiumano  quelli  ( come  afferma  Platone)  che 
lotto  fpetie  di  tutela  vogliono  prender  la  lignoria.  Ma  Cefare  fece  gran  iiiù 

fallo , dopò  hauer  opprclTa  la  patria  » à non  tener  del  continuo  cnftodii 
perciochc  poteaben  imaginarfi  di  non  elTer  amato  da  tutti.  Nè  bafiaua 
ad  afCcurarlo  la  Tua  clemenza  j conciofiacofache  folTe  necelTario  che 
molti  cittadini  reftalTero  mal  contenti»parte  per  hauer  feguito  la  faccio- 
ne  contraria»  & parte  per  la  memoria  della  perduta  libertà.  Anzi  per-  ^ 
cioche  non  è pofiìbile  che  vn  Prencipe , ancorché  giufio,  & buono»  dia>^ 
fodisfattione  à tutti  i fuoi  Riddici  : & percioche  è natura  della  moltitu- 
diuein  generale  di  effer  cupida  di  nouitàicome  fi  vide  in  Roma  nell'oc-  * . 
cafione  della  Congiura  di  Carilina come  afferma  Sallufiioin  prò-  s»siuf.c»ni. 
poficode*  Numidij  &LittiuparIando'delle  turbe» che  concorreuano  al-  c»iu.mh.ii. 
ì'Afilio  di  Romolo  » 8f  par^do  della  plebe  di  Nola  s onde  auiene  che 
la  lunghezza  del  doaiink>»fenza  altra  caufa, faccia  cadere  in  odio  il  Pren* 
cipe»  per  buono»  & giufio  che  fia  j & percioche  fi  trouano  in  ogni  Stato  «*  i-  * 
degli  huomini  d'animo  torbido»  &di  quelli  che  afpirano  à cofe  gran- 
di»8c  allaDominationemedefima»  feben  non  v'hanno  ragione  alcunaj  ..  J * 

& quello  cofi  nelle  Republiche  » come  nelle  Monarchie;  donde  è nato  - \ 

che  alcuni  hanno  turbata  la  quiete  di  dfe  Republiche,  come  Cacilina»& 
altri  quella  di  Roma  : 8c  alcuni  hanno  Icuata  la  vita  » & l'Imperio  à loro 
Si^ori  » auengadioche  quelli  foffero  buoni  » & efiì  folfero  da  lor  fauo-  "* 
fki  :come  Maflimino  ad  Alefiandro  ^eucro  j & Filippo  à Gordiano  il  c^piuT.T 
giouane.;  & percioche  non  è Prencipe»  che  non  habbia  qualche,  altro  G*rJiMu 
^ C Prcn- 
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Prcncipeò  nemico  fcoperto , ò coperto-,  c erpediente  à tutti  quelli  che 
dominano  di  tener  huomini  armati  per  guardia  del  corpo  loro:  anzi  vo- 
gliono cuflodirfì  (ancorché  goucrninogiuftamentc)  con  tanta  cura, 

• i ior  fudditi  hauefTero  confpirato  contro  di  elfi  : co6  Ifo- 

PeiòAuguftoi  fe  ben  dopb  hauer tirato 
iJitmUò-is,  ^ toio  tutto  rimpero  gouernb  da  ottimo  Preiicipe , tuttauia  fi  formò 
vna  guardia  di  diecc  mila  foldati  ^ laqual  continuò  poi  nc'  fuoi  fucceiTo- 
xi.  Ma  fpetiaimcnteficonuiene  cotal  cuftodia  d’huomini  armati  à.que* 
Prencipiiche  polfedono  Stati  nuoui,  ò fcaduci  loro  per  heredità,  o con^ 
quiftatida  efiiper  forzad’armi  i & maflìmc  mentre  dimorano  delti 

s«n*f.ptd.di  Stati  : laonde  Giro  hauendo  acquiftato  il  Regno  d'Afiìria  > & volendo 
cif  lib.  7.  viuerc  in  Babilonia,  s’elelTe  vn  certo  numero  d'huomini  per  Tua  guardia*, 
u ^ fcieglìcrli  talijche  amalTero  pii!  lui,  che  qualfiuoglia ahroì  ^ 
^tr»  Ili. 7.».  accioche  gli  haucflero  ad  ciTer  fedeli  ; fi  come  quel  che  fapena-,  che  la 
I*.  Principal  qualità , che  fi  ha  da  defiderare  in  tali  huomini,  hà  ad  clTer  la 
fede  : laquale  importa  affai  pid  , che  la  robufiezza  del  corpo,  conciofia- 
cofache  la  fede  renda  altri  pronto  à morire  perfaluar  quello  che  cuflodi- 
fcctil  che  non  fa  la'robufiezzj:8t  nondimeno  le  armi  rupplifconó,Ac  ade- 
ff  f ptdJi  gfimbccilli  à i robufti  : come  ben  giudicaua  Ciro.  Per  laqual  co- 
< f»  non  dee  fcruirfi  il  Prencipe  à cotal  minifterio  d’huomini  ftranieri  •,  Se 

i9.  banditi  delle  lor  patrieìpercioche  quelli  non  hanno  apprenfione  del  be- 
ne, nè  cura  del  male , & fogtiono  elfer  minillri  di  fceleragine  : come  di- 
Cornelio  Tacito  in  propofitodi  Artabano  Rè  de’ Parthi , ilquale  fi  va- 
iga  (jj  cotali  huomini  per  cuftodia  del  corpo  fuo  : & come  prouò  in  fe 
jrikw  Pff.T  Alclfandro  Rcd’Epiro  , ilqual  fd  ammazzato  da  vn  Lucano  ban- 
UIkI.  t,i6o,  dito,  di  200.  che  tenea  alla  Tua  guardia  : nè  d’altre  genti  di'  mala  vita,  ò 
micidiali  : ma  fe  hauerà  de’  fudditi  antichi,  dourà  fcruirfi  di  quelli;  per- 
cioche  è verifimile  che  fieno  pii!  fìdeli  de  gl’  altri,  poiché  fono  eciandio 
3tr.tf.  pt  Ut  pjft  congiunti,  come  dicca  Ciro  à Cambife  : & fe  tutti  i fuoi  fudditi  foC- 
cin  Ub  yr.  fcro  Huoui , in  qual  cafo  prenderà  à tal  vfficio  de’  foldati  ftranieri  : & fe 
n’haueife  di  veterani,  che  folfero  flati  lungo  tempo  al  fiio  foldo,  farieno 
migliori  che  ìTironi.  Ma  quali  fi  fieno  quelli,;dicui  fi  vorrà  feruire,dou- 
ptd.di  rà  tenerli  contenti  coi  benefici;corae  facea  Ciro  de’  fuoi.  Et  dourà  offer- 
rif.  iib.  7.  uoreche  non  fieno  tanti  in  numero,  che  faccino  vn  giuftoefrercìto,per- 
/ cioche  fi  infuperbirebbono  In  modo  , che  faria  bifogno  che  il:  Prencipe 

fteffecon  effi  loro:  come  auueniua  à gl’imperatori  Romani  : Se  riceuen- 
do  qualche  diiguflo , ò effendo  corrotti  da  larghopromeffe  d’altri  po- 
trieno  torli  lo  flato, Se  la  vita;  il  che  fpeifo  fecero  i foldati  PietoriaoitSt 
Ir  eleggercbbono  à libito  loro  il  Prencipe;come  i detti  foIdati»tìHft$<HfOfW' 

cr  in  Ochone  ammazzarono  Galba,Sè  fecero  lui  ImperatOf«tSP,wafo 
e*ib*  f stt.  cìnace,  venderono  ITnapcrio  à Didio  Giuliano.  aftret- 

^TgIHiuIu  ^®  tener  numero  grande,dourÌm«Mxlp«fiò  il  capo  di  effi, 

fs*i-  * per  non  gli  lafciar  prendere  troppa  autoritl>t&  f®t*perà  cofi  fatta guar- 
, dia  di  pili  nationi.  Se  di  diuerfe  maniere  oBKtia,;^ioche  fe  vna  con^ 

fpirafTe  contro  di  lui,l’alcra  l’habbia  à difindereicowe  vfano  gli  Impera- 
toti Quomoniichc  hanno  i Giannizzeri}  li  Spahi , quelli  à piedi , Se 
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quefti  ì causilo  : 8c  i Rè  di  Francia,  liquali  tengono  Suizzeri,  Scoceli,  8e 
Guafconi , &i  Rè  di  Spagna Thedefchi, Borgognoni, ScSpagnuoIi.  Ma 
non  li  feruiri  perb  di  coca!  cuftodia  per  aggradare , Se  tiranneggiare  i 
miferi  popoli,  percioche  è cola  da  Prencipe  iniquo,  come  afTcmia  il  Si- 
gnor  d’ Argentone.  u"»,.»"»! 


Dei  Mmijìri  ingenerale,  jpecialmente de' 
Magijlrati,  quanio  'voglia  ejfer  cauto  il 
Prencipe  in  eleggerli  :&fejìa  meglio 
crearli  per  certo  tempo,  ò à 'vita, 

CAPO  XI. 


EVO  VI  Miniftrifon»  cagione  ( come  dicenx 
Citojchele  colè  del  Ptécipe  paflìno  bene, Sei  tri- 
Ili  al  contrario  : perb  vn  fauio  Prencipe  deue  elTer  '* 

aueJuro  nell’  electione  di  quelli  -,  procurando  di 
eleggerli  non  folo  buoni  di  morale  bontà  Se  pij, 
ma  anco  atrià  quel  carico, che  vorrà  loro  imporre, 
accioche  non  habbiapoì  à pentirli  delle  loro  at- 
rioni  : malTime  che  ( fecondo  l'ammaellramento 
d’ifocrate  ; tutto  il  l^ne , Se  il  male , che  fanno  i 
Minirtri,  lì  attribuifee  al  Prencipe.  Ma  in  particolare  deue  eflsr  acca- 
rato  rell'eleggere  i Magillrati,  che  fono  propriamente  quella  fpetie  di  “•  »• 
Mmillri,  che  hanno  facoltà  di  giudicare.  Sedi  amminillrargiullitia: 
percioche  quelli  gouernano  il  popolo  , come  inflromcnti  di  elTo  Pren- 
cipe.  Non  vuole  adunque  il  Prencipe  nell’elettione  de'  Miniflri,&rpe- 
t almente  de’Magiftrati  hauer  riguardo  à fanori,  b à daniri  : percioche 
quanto  ài  fauori, hanno  quali  Tempre  vantaggici  pila  trilli  , li  quali  co- 
me piti  fagaci  fanno  meglio  aiutar^ , Scconie  piilambitiolìlipreuailio- 
no  di  mezzi  etiandio  manco  honelli  : perb  à ragione  è ripreib  Couan- 
tino  figliuolo  di  Leone  Imperatore,  il  quale  conferiua  i Magillrati  ad  CKjitv.  m 
inilanza  dell’  Imperatrice,&  di  Bafilio  fuo  Cameriere  : & quanto  à loro 
non  è dubbio  che  la  vendita  de  gli  vfiti,b  il  conferirli  perdonatiuhnon 
lia  cofa  pernitiolilTima,  imperoche  quelli  che  li  comperano  , volendo 
ricouerare,il  loto  conuien  che  li  vendine  : come  dicet  Alelfandro  Seue-  m 

ro  ; laonde  fanno  molte  attioni  brutte.  Se  dishonelle , le  quali  tornano 
primieramente  in  danno  de’particolarisSe  poi  del  Prencipe  illeffotco  n- 
tro  di  cui  li  concita  per  coli  fatta  cagione  l'odio  di  molti,  8r  taluolta  di  ^ 

tutto  il  popolo  : perb  Arillotile  biafima , Se  danna  coiai  coHurae.  In  ut.itu,  hi. 
quello  errore  di  vender  gli  vftici , b di  conferirli  perdonatiui  fono  in-  •»’a»- 
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eor  fii  Prencipi  della  Cafa  Ottomanna,&  degli  altri.  Ne  delie  riguarda* 
p/ar  nd i.  re  a fplendore  di  fangue , ò à ricchezze,  come  infeg  ia  Platone  °in  che 

liquali  erano  folici  di  conferire  i M iggìori  Ma- 
t^udDù/  g'I^rati  à i pili  ricchi  ionie  Tono  ( Se  mericamente  ) ripreflì  da^Arifloti- 

4»«  f.  le.^  Ma  tuitauia  fé  fi  troueranno  huoiTiini , che  haobino  le  (j  ialicà  pro- 

/l.^^<'4’4J*/l^  i*  richiedono  a chi  hà  da  rnaneg^iafc  vn’  vffic  o,coigiunic  alle 

wi.jo.  ^ dette conditionillranìercj  forfè  conuerià al  Prencipedi  preporre que*- 
tali  à gli  altri  > conciofiacofachc  la  nobiltà  > & le  ricchezze  acerefeano 
fplendore  al  Minirtro,  & lo  faccino  pili  rifpettare.  Ma  non  fi  vorrà  gii 
riguardare  a tali  condicioni  nelle  Republichesimperoche  vedendo!  po- 
ucrì  efler  loro  preferiti i pid  ricchi,  ecciterebbonode  i tumulti,  & cer- 
cherebbonodi  turbare  il  goiierno.  Sarà  tuteauia  fcropre  pericolofo  il 
commettere  i primi  Magillrati , che  tengono  grande  autorità  , ad  huo- 
mini  molto  poueri,&fpetiaimente  fe  oue’cali  iaranno  anco  vili, & igno- 
bili, quando  non  fieno  conofeiutt  per  di  foprana  bontà  : percioche  ( co- 
Dm/  "dJù  Platonc)vorranno  da  quelli  trarre  vtile.  Oltrache  faran-“ 

venali,  & facile  da  corrompere  : laonde  con  gran  ragione  Ariftotile 
^riji.  ntl  i.  biafima  iVfanza  de’  Lacedemoni,  la  qual  fii  introdotta  da  Theopompo,^ 
h't  di  eleggergli  Ephori  del  numero  de’piebei  : il  che  tuttauia  era  per  or-*^ 
•"'**-*•  dinario,  ma  alcuna  volta  furono  eletti  à tal  Magiftrato  etiandio  de*  no- 
PUtsh^gi  bili, come  Agefilao  fratello  della  Madre  di  Agide.  Hora  la  prima  con- 
ditionechc  il  Prencipedeue  ricercare  ne’Miniftri , c la  Religione,  mo- 
VxAai.itìu  dcratrice  dell'huomo  : & appare flb(comc  auifano  Platonc,&  Ariftotile) 
1*11»  UH.  Z.  le  virtd  moralij  fcnzalequali  il  fapere  diuenta  ( fecondo  il  parere  dell- 
Platone ) ignoranza  pernitiofa  ; &fpciialmente  vuol  procurare 
%u^*nci\  fpogbati  d’auaritia , imperochc  la  cupidigia  delforo  induce  à 

dtiu  far  molti  errori  : laonde  diceua  Platone,che  coloro, li  quali  trattano  ne- 
pu*ndDi  publici,  non  vogliono  riceuer  doni  da  alcuno,  nè  per  alcuna  occa- 
tt!d7iltU^i  “Ofi®  • oltradicib  che  fieno  temperanti , come  defidera  il  medefimo 
Platone:  & giufii , conforme  al  parer d’Arifiotilc  : Se  che  non  fi  oro- 
D/W  cupidi  de’  Magiftratii  percioche  quelli,  che  ambifeono  cotali 

m ariamente  ne  fonpimmeriteuoli,8t  incapaci  : & quando  per 

ntl  j.  altro  li  mericalTero,  fe  ne  rendono  indegni  coll’ambirli  : oltrache  confe- 
^ rcndofi  i Magifirati  àcoloioche  li  procurano , fi  vien  ad  aprir  la  ftrada 
FU.ntiDU.  (come  dice  Plarone)alle  emulationi, 8c  allegare.  Et  parlando  in  parti- 
i*g  7.  4tiu  colare  de' Magifirati,  non  fai  à mai  cfpediente  di  conferirne  molti  in  va 
^ri/tnth.  medefimo  tempo  ad  vnfolohuomo , perfauio,  &di  valore  che  egli  fia*^ 
Ai.  p<l  jnapcrochc  non  potrà  ben  eflfercitarli  : cofi  ammonifee  Ariftotile  dan-]^ 
nando  il  coftume  de’  Carthaginefi.  Ma  percioche  pu)!>  InÉ^arfi  il 
Ai  dtitli/rl  neU’clcggere  i Miniftri,  ftimando  alcunià^^QiMK^d^^^  . 

'che  in  effetto  fonotrifti,6  dapoco  : ondeà  ragiÌÌIÌlmfi^4^M^ 

^ - b come  altri  vogliono.  Solone,  bPittaco,  che  ScgUvffitt 

danno  à conofeere  quali  fieno  gli  hu omini;  accade  anco 

taluolta  che  fi  faccia  elettione  di  perfone  lequali  poi  fi  cor- 

rompine , & diuentino  trifte,  deuc  il  Prenclpe  hónorare,  & premiare  i 
bupni,  de  idonei  Miniftri»  Se  puaìre»de  liiQOUW  i cattiui»8f  gl’inecci , de 
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non  voler  pecliftere  nell’electione  fitta , quando  fia  mala  per  non  con- 
fcflare  di  hauer  errato  , conciofiacofiche  i rei  Miniftri , & fpetialmentc 
quelli  che  tengono  giuridittione  , faccino  ( come  fi  è detto  J odiare  il 
Prcncipe  : il  che  interuenne  à Giulliniano  il  fecondo  di  quello  nome,  p,D.jr,,  ,v, 
perii  mali  portamenti  di  Stefano  Petfianp:&gli  inetti  tendine  diff,rcz- 
zabile.  Ma  è dubbio  fé  fia  meglio  conferire  i Magilltati  à vita  , bper 
cerco  tempo.  Et  da  va  lato  pare  che  fia  pid  epcdientedidarli  à vita, 
petciochequelli.chc  fanno  didouer  cenerei  carichi  finche  viuono,fen’- 
inuaghifeono  pili , che  quelli  che  penfano  di  douerli  ’afeiare  dentro  a 
bicuc  fpatio,  Sf  perconfegiienza  li  elfertitanocon  pili  affetto, quafi  co-  um'ft. 
me  cofe  lor  proprie.  S’aggiur  gcche  ogni  giorni  fi  vanno  apprendendo 
di  molte  cofe  nell'  tflercitare  vn  kffitio,  impei  oche  & facendo  bene,  Se 
errando  , s’impara  à non  errare}  come  citharizando  s'imparai  fonar  di 
Cetra.  Ma  dali’alcio  Irto  non  par  che  fia  bene  di  darli  i vita,imperochc 
coloro  , che  hanno  g’i  vffiti  perpetui  fono  ticonofeiuti  dal  popolo  pili 
tofio  come  padro.niiche  come  Minillci  altrui}  il  che  corna  in  detrimento 
deir  autorità  del  l’rencipc.  Per  tifolucione  del  qual  dubbio  è da  dire, 
che  non  foto  à i Prcncìpi , ma  ne  anco  alle  Republiche  non  conuienc  di 
dareicarichià  vita^fenonquelliperauencura,dienonlMmaoaramini- 
ftracion  di giufiicia^ìf  autorità  , percioche  ( come  affeniia'ilr’tlftotile,  mi  u 
doue  dannai!  coftumede’  Lacedemoni,  i cui SenàdH erano  perpetui  ) 
inuecchiando  gli  huomini,fi  debilita  in  loto  colle  forze  del  corpo  etian-  ' 
dio  il  vigor  ddl’animo  , flf  per  confeguenza  la  petfettion  del  giudicio. 

Oltrache  quelli, che  celiano  fenzahonori,  fli  quali  è necelTario,  che  fie- 
no la  pili  parte)  non  potendo  fofferite  di  rimanerne  priui -in  pertuo,  ec- 
citeranno ddlefeditioni}  ilche  auuerrà  particolarmente  nelle  Republi-  ' ' ; 

ckcjcome  pur  dice  Arillotile  biafimando  il  parere  di  Socrate.  S’aggiun- 
ge  che  que!li,che  fanno  di  douer  ritornar  prìuati,  fi  guardano  di  far  del-  P’Hi' 
le  attioni  brutte,  h di  offender  alcuno  ; non  cofi  coloro,  che  fono  certi  ^ì'a„'iiks'. 
di  douer  tener  fempre  i Magi(lraci}Come  diceua  .Mecenate  ad  Auguflo.  »»  so. 

Ma  è ben  efpedicntedi  dare  i carichi  per  canto  fpatlo,  che  coloro,  à cut 
fi  danno,  non  fieno  prima  rimofTì,  che  habbino  imparato  .ad  elfercicarli: 
come  pur  diceua  Mecenate  ad  Augnilo.  Et  finito  il  tempo  dcll’vffitio,  fi 
vuol  metcetli  al  findicato,accù^he  rendano  conto  dcll'amminiflratio- 
nc  loro  , imperoche  jaxMgfla maniera  fi  guarderanno  di  far  delle  cofe 
it^iu/le}  coli  infegnanoi!^pone,  8c  Atiflotilc  gran  Macflri  de’  Gouerni 
di  flato  : ancorché  il  primo  di  effi  eccettui  dal  findicato  i fupremi  Magi-  ^^*4* 
llrati,  che  nelle  Republiche  hanno  autorità  di  porre  l’vltima  mano  à i 
negoci,  à guifa  di  Prencipi.  Ma  fc  conuenga  che  ci  fieno  cotali  Magiflra- 
<i  nelle  Rcpubliche>  b fi  tratterà  alcroue,l>  farà  giuditio  d’altrL  v 
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^De  i Configlierì  dì  Jiato , che  il  Prencipe  dette 
hanerdiuerfl  Configli ^ ma  di poco  numero  d"- 
huomini  : ^ di  che  qualità  debba  eleggere  i 
Confitglieri:  ^fefìa  meglio  che  gli  aficoln  vni~ 
tiy  ò diuifi:  ^ fe  'vogliono  efier  giouam , ò 
'vecchi  d'età. 


CAPO  XII. 


7>r.  «rfl*  E- 

Még  «U.t. 


NecefTario  al  Preacipe,  coli  per  maneggio  delio 
ftacO)  & dellecofe  > che  à quello  apparrengonOf 
come  per  ramminidration  della  guerra,  haurr 
appredb  di  fc  perfone , collcquali  li  configli , af- 
colcando  l'opinion  loro  foprì  qualunque  alcio- 
ne,che  voglia  fare  : ilchecollutnaua  Euagora,8e 
.n'è  commédaco  da  [focratc  :8c  quei  Prcncipi  che 
hanno  fprczzato  di  configliaclicó  altri,  & fi  fono 
gòuernati  foto  di  loro  capo,  fono  caduti  in  molte  calamiti, come  trd  el'- 
* jjjfi  G j[lo  Duca  di  Borgognaipercioche  non  pub  il  Prencipe,per  molto 
w.til».  7*f  ' fia, veder  tutto  da  per  fe  folo,la  onde  hi  bifogno  di  Cófiglieri, 

che  rillumino,fumminidrandolì  concetti, Se  ragioni.Ma  vuol  perb,vdi- 
ti  gli  altrui  pareri , riferuare  i fe  le  deliberationi,  altrimente  parerebbe 
piu  colio  feruiie  i fuoi  Configlieri,che  comandarc.-il  che  intecuiene  fpe- 
tialméce  i i Prencipi  di  bado  intelletto, b imprudenti, Se  che  hano  huo- 
mini,con  cui  fi configliano,aueduti,8e  trilli, come à Dionifio  il  g'ouane 
Tiranno  di  Siragofa , poiché  hebbe  cacciato  da  fe  Dione.  Ma  de  i Con- 
figlieli di  guerra  fi  tratterà  nel  fecondo  libro.  Hora  parlando  de  i Con- 
figlieli di  datOjdeue  il  Prencipe  hauer  molti  Configli , Se  quelli  diffe- 
renti tri  loro,  per  poter  trattar  le  materie  diftintamence , conciofiaco- 
. fachedifierentillime  forti  di  negoci  occorrano  ne  gli  fiati , le  quali  per 

il  parer  drcoloro  che  vi  hanno  facto 
’ fiudio  particolare  : Se  perciocheè  impolfibile,  b almeno  molto  diffici- 
le, che  vnliuomohabbia perfètta nocitia di  piti  che d'vna maceria, non 
fi  vuole  ne  anco  ammetterlo  in  pid  Configli  : ma  fi  formeranno  i diuerf! 
Configli  di  perfone  diuerfe*.  Se  fi  olTeruetà  che  non  fieno  ne  troppo  nu- 
meroG,  nedi  vnfoloiperciochenel  troppo  numero  de’ Cófiglieri  nafee- 
TkaU  lit,  fpelToconfiifione.  Oltrache  difficilmente  fi  potrà  trouar  molti,  che 
fieno  buoni, Se  lealùSe  vn  folo  non  bada  per  ifcoprire.Se  mettete  auanti 
al  Prencipe  tutte  le  cofe,che  licóuien  di  fapereper  poter  ben  rifoluerfi» 
Ce  maffime  nelle  macerie  ardue  : perb  Diodoto , parlando  à gl’Athenieft 
coatta  ilpatet  di  Cleone»4>ccua  che  era  efpediente  alla  Republica  vdire 
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le  opinioni  di  pili  perfone  nelle cofe  difficili.  Tutti  quelli  Configli  dou. 
ranno  efTcrcompoflid'huominidi  bontà  fingoUrCi  Conciofiache  itrifH 
non  dieno  mai  buoni  pareri/e  non  forfè  per  accidentedaonde  à ragione 
diccua  lfocrate,che  vn  buon  Conliglierc  è la  pid  preciofa  cofa,  che  pof* 
fa  hauerc  appreflb  di  fc  vn  Prencipei&  che  fieno  prudenciicome  pur  au- 
uerci.Hce  riUeffo  ifocratejimperoche  non  pub  far  prudente  altriiche  per  s». 
fc  fteffo  non  c prudentc.Ma  che  alcun  fìa  prudente, lo  potrà  conofeere  il 
Prencipe  dal  vedere  che  egli  fappia  ben  gouernare  le  cofe  fue  : cofi  ap- 
puntoinfegna  il  medclìmo  lfocrate:&di  verbè  neceffario  che  il  Confi- 
glicre  fra  fornito  di  prudenza,pcrcioche  ne  i configli  fi  hà  da  guardare  à 
quello,  che  è vtile  al  Prencipe,  non  foloper  iltcmpoprefente,  ma  anco  dti 
ncirauuenireillchcauucrtifcc  Polibio,  ladouedàna  coloro  che  cofielia-  jj- 

Peli!),  lib.t. 


rono  i Carthaginefiad  aggrauar  fouerchiamente  i popoli  d’Africa  per  ^ 
far  la  guerra  in  Sicilia  : conciofiacofache  quello  foflc  cagione  che  detti 
popoli  fi  ribellaffero  poi  da  loro  : però  fauiamente  Mecenate  effortaua 
Augufio  à feiegliere  per  Configlieri  huomini  di  perfetta  prudenza.  Et 
non  folo  buoni, & prudenti  hanno  ad  cfferc  ì Configlieri,  ma  anco  (co-  ' 
me  hb  già  detto)  verfati  in  quelle  macerie, intorno  lequali  hatio  da  con- 
figliare. Nel  red^  non  fi  curerà  il Prencipe,gÌM  fieno  ricchi,  percioche 
non  hauendo  mahe^to,coàie.hannno  i Mag9c«ei,la  pouercà  non  li  pub 
far  preuaricmtàe-ibuoni  config^Yfecondo  i^j;fzodi  Athenagora 
cufano  fauclltódò  à filo? ciftadini)fì  hanno  da  afpettare  da  i pidfaui,  no  - 

dai  più  ricchi.  Vuol  nondimeno  il  Prencipe  dare  à i Configlieri  poucri 
tal  prouifione,  che  poffino  tratenerfi  honoreuolmcnte  ; come  Mecenate 
configliaua  di  fare  Augufio  coi  Senatori  di  Roma.  Ma  crà  i molti  Con- 
figli, che  deue  hauerc  il  Précipe,vnon’hà  da  hauere  in  particolare  dipo-  **  * ^* 
chifiimi  huomini,  che  non  pafiìno  il  numero  di  quattro, b di  fei  al  pii), & 
fieno  tutti  fciclti  perbontà,&  valore, coi  quali  communìchi  i più  impor-  \ 
canti  affari,& quelli  che  c pili  bifogno  che  fiieno  occulti:  liquali  huomi- 
ni tratterà  in  modo , che  habbino  neceffariamentc  ad  amarlo.  Ma  non 
vorrà  perb  mai  perfuaderfi  di  effer  tanto  amato  da  effi,  che  lafcì  inten- 
der loro  le  fuc  dcliberacioni  auanci  che  le  eflequifea, percioche  cofi  prc-  . * 
cederà  con  pili  ficurezza.  Augufio  non  hebbe  per  ordinario  nel  Tuo  pri*' 
uaco  configlio  pid  che  due  Configlieri,  che  furono  Mecenate  \ & Agrip-  rhnt  A.fv 
pa-,& con  quelli  confultbfedouca  lafciarl’Impcrto,b  purritenerlo:altre 
volte  fentl  anco  il  parer  di  lJuia,come  quando  fd  in  dubbio  fé  douea  far 
morir  Gneo  Cornelio  Cina,&  gli  altri  che  haucano  congiurato  contro  ”” 
di  lui,b  puryfar  lor  clemenza.  Ma  è dubbio  fc  fia  meglio  che  il  prenci-  megU, 
pe  oda  le  opinioni  de’  fuoi  intimi  Configlieri  nelle  materie  difficili , vni- 
tamentCjb  purfeparandol'vno  dall’altro.  Etda  vncanropar  chefiame- 
gito  intenderli  vniti,con  proporre  loro  la  mateiia,perciochc  fentedo  !’• 
vno  il  parer  dcU’atcro,vien  à deflarfi  in  quello  che  lente  la  facoltà 
fiua,ondecroua  ragioni , che  molte  voice  non  trouerebbe  da  fc  meaefi- 
mo,  oltrache  rcmulacione  actiifce  gl’  ingegni.  Dall’  altro  canto  pare  il 
contrario,  percioche  la  gara  farà  molte  volte  à i pid  .acuti  dar  ivo:i  per- 
niciofi  per  contradii  e à chi  hauecà  prima  parlato.  Aggiungefi  che  mol- 
te cofe  fcopiirà  il  Conflgliere  al  Prencipe  patlaudoli  da  folo  à folo,che . 
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non  gli  direbbe  in  prcfenza.d’alrrijb  per  tin)ore>  che  non  folTero  rlferice 
à que‘cali>concra  di  cui  (t  dirizzalTero,  b per  toccare  il  mal  feruicio  di  al- 
cuno di  quei  medefìmi  cheinteruengono  nel  Configlio> b peraltro  ri- 
fpetto.  S'aggiunge  che  nonconuiene  alla  MaeftàdelPrendpe  il  fenrir 
gareggiare  dauanci  à fe.  Laqual  opinione  à me  piace  affai  pii!  : & perciò 
lodo  l'vfanza  de  gli  Imperatori  Otcomanni  > che  quando  vogliono  trat- 
tar cofe  didìcìlb  di  molta  importanza  allo  ffato>  vanno. fuora  in  cam- 
pagri3,&  caualcando  chiamano  per  ordine  i lor  Configlieri  Tvn  dopo  1’- 
aluo>  & fentono  il  parerdi  ciafeunodi  eili>rcnzache  l'vno  fappiaqual 
fìa  listo  il  voto  dell’altro.Ma  deue  il  Prencipe>fe  vuol  incendere  (incera- 
mente  l'opinione  de' Tuoi  Coa(ìglieri>QÌlemarequ^ndopropone  loto  la 
matierajdi  non  lafciarfi  incendere  doùé  pieghi, percioche  fariafacil  cofa 
che  fi  larciafferoandare«pe]roondirpiacerii>nel  parere  4Ì><:ffo>  ancorché 
foffe  caccjuo.  Anzi  pid  tóiìo.qpncederàloro  facoltà,  & dirà  loro  animo 
parlari»  liberanjentc,  comfe  ^ocraté  configliauaKicocle,  8f  moftrerà 
df/  4*  afcoltarpiil  voloatieci  quelli  che  parleranno  contro  il  fuo  defiderio, 

fm  jj.  ^ che  quelli  chcconofcctà  che  l'àdulino^corae pur  dicca  Ifocraté,parlado 
Atbet>ieit  : però  Aug^fto  » ancorché  fi  rifolueffe  à ritenere  la  Mo- 
' marchia , fecondo  che  rhaueaconfigliato  Mecenate  , opadiiaeno  non  fi 
fdegnò  con  A grippa, che  l'hauca  cofigliato  àlafciatlaVanzì  hebbe  in  piti 
, (lima  quell o,che quello:Ma  auuertirà  taccauia  diligentemente  il  Prenci- 

pcjcbe  i fiioi  Configlieri  non  habbinopafltone , ò intereffe  in  quella  ma- 
ceriaafopra  laquale  deuono  confultarcipercioche  quelli  affetti  ò peruer- 
ifie.mUapi  tono  ìl  giudicioalcrui,òlo  fanno  preuaricare  : Laonde  Ifoci^te  volendo 
fiti.e.Hu.f.  perfuaKlere  a i figliuoli  dìGìafooe  Signori  diTheffagliajth^  ìl  configlio 
che  egli  lor  daua  era  (incero , dicea  che  fi  farebbe  vergognato  di  riguar- 
dare al  fuo  comodo  in  configUargli,8tche  non  hauea  altra  mira, che  l’v- 
Dtmoji.Fi  jjj  lofoj  gg  Demollhene  parlando  à gli  Atheniefi  affermaua , che  doiie  fi 
*•  tratta  di  cofe  puhliche , non  dee  chi  confidila  dire  il  parer  fuo  per  odio 
altrui, ò per  aggradiread  alcuno,  ma  fpogliato  d’ogni  affetto  : & Cefare 
s*Buf.  Coni,  in  certa  fuaOrationcdiffcjche  chi  vuol  con  figliar  rettamente  deue  effer 
Cmuìhh.ìo.  d’odio,  d*amore,d’ira,8cdi  compalfionc  : perciochc quelli  affetti 
st  ì Cinfi  adombrano  l'animo  in  guifa,che,noo  può  conofeere  il  vero.  Ma  fi  dubita 
glitri  dtbb^  fefia  meglio  che  i configlieri  fieno  giouani,  ò vecchi,  8r  è da  dire  rilolu- 
»,  tf,r  gi»-  tamcntc,chepatlandode*Configlicridillato,òdi'CorechealIo  llacoap- 
d'tfà.  partengano , e piu  efpedi^nce  che  fieno  vecchi, thè  giou  ani  *,  percioche 

if$c.nfìu  6.  (come  bé^icealfocrace  parlando  di  fe  medefimo pur  à i figliuoli  di  Gia- 
rifl^HUA. . fone)l’cfperienza,che  non  fi  può  acquilhre  fe  non  con  lunghezza  di  té- 
po,  ammaeffra  altrui,  & lafà  làuìo,  per  pot^r.  antiuederlecofe  aucnire» 
' '■/'  & per  conlèguenza  veder  meglio  qual  fiapiù  erpediente  par^o  da  pre- 

derfi nei  negoci.  Ma  quello  fi  hà  da  intendere  (àoamente»  iio;^rochc  gli 
huomini  troppo  vecchi,  ò decrepiti  non  fono  atti  àcoBfultare,  concio- 
fiacòYache  manchi  già  in  loro  ( corame  fi  è detto  auanti  ) il  vigor  dell’a- 
mimo,  & la  memoHa,  & confeguentemente  ilgiuditio:  però  Arillotile 
Ut  nmAs-  Senato  di  Sparta  , nel  quale  durando  fempre  gli  illclfi 

haomini,  vi^iuano  per  la  troppa  età  à diuentar  inhabili  à confi^lia- 
fc>8cà  gouemaro.  M4(U(Uuia  non  fono  da  difprczzarci  parer»  dc‘ 
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giouanni,  quando  volcflero  dillo  : pcrciochc  Ti-gegno  , & la  diligen- 
Zi  polTono  render  altri  fauio  foprarttà',  come  dicca  Archidamoparlan- 
doà  iLacedemonij  difc  medeftmo.  Midichcecàcomincìnogrhuoaiini 
per  ordinario  ad  clTrr  atti  à ben  conlìgUare , & fino  a che  età  fi  ferui  in 
loro  quella  prudcnza>  iìag  udicio  d’a  tri  : io  folamciueag^'ungeibiche 
fecondo  il  parere  di  Mecenate  parche  comincino  di  venticinque  annij 
conciofiacofacheegliconfiglialTc  Augnilo  ad  afcriucrenci  Senato  quelli 
chearriuauano  à cotal  cù. 


- Che  il P renette  deue  ejfer citar  la giujtitia  com^ 
mut  attua  per  meT^  de'fùoi  Miniftri  : quali 
codino  ejere  i leg^atori)  quali  le  leggi  \ p 
debbano  alle  ^olte  mutarfi^ò  no:  ^ d chi  toc-^ 
chimutarle:^  feoblighino  tutti  egualmente: 
quali  debbano  ejfer  e i Giudici  y ^ p peno 
' pretti  di  giudicar  pmprepcondo  le  leggi. 


CAPO  XIII. 

y A delle  principali  cure, che  deue  haiier  il  Pren- 
ape, è di  amminillrargiollitia  à i fuoi  fuddici,co- 
ì per  quello  chTpetta  alle  facoltà,  come  per  qud- 
{ do  che  tocca  airiionore-ò  alla  vitaifacendo  quan- 
to alle  facoltà,  che  ciafeuno  habbia  il  fuo,  & che 
rmen  potenti  non  fieno  opprefiì,  b conculcati 
da  i più  potenti  j & quanto  all’honore  , balla 
, vita  , che  vno  non  fia  ingiuriato,  b ofFefo  dall*- 
altro  ; & quando  pur  auucnga  che  alcuno  fia  ingiurato , b ofFefo,  fia 
l'ingiurjtore , ò l’offenforc  punico.  Intorno  à cotali  cofe  verfa  la  g'U- 


I iaoroni , p<>r  coiticruare  lecommunanze:  ma  nondimeno  cotal 
li  giuftitianon  deue  il  Prencipc eflerdtar  per  fe  medefimo,  con- 
:o(ache  quello  non  polTa  farli  lenza  dar  fempre  mala  fodisifàttio- 

•k  t A • Mrt  ^ t*  1 f 11  «1  ^ 


forte  di 

ciofiacol ^ . 

ne  ad  alcuno  : ma  riferuandofi  il  far  le  gratie,  che  c cofa  atta  à conciliar 
beneuolenza  i come  ben  diccua  Simonide  racionando  con  Hierone: 
fcflcrcicerà  per  Tuoi  Giudici  criminali,  acciaili  ; fuorché  quanto  af-  stn$fntiTi- 
patta  al  formarle  le^i , sù  le  quali  ^fi  hanno  da  fondare  i giudici;: 
percioche  quello  vfficio  appartiene  à lui  5 come  afferma  Platone  i & 
fc.cgU  non  foffe  ateo , nè  cQmmetterà  in  tal  cafo  la  cura  à perfdnc  di  « 5. 

g.ran  ' ' 
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Se  i gran  dottrina, 6f  di  molta  cfpericnza.  Ma  è dubbio  fc  i Leg’fl  Jtori  vogii. 

uri  d»v>AM  filofofi  , b pili  torto  veifdti  in  quel  lludio  , che  volgarmente 

^ * chiamano  delle  leggi, cioè  intorno  alia  ftienza  del  g'ud!carc:&  è da  dire, 

che  hanno  ad  effer  filofofi contemplaciuiiimperoche  dalle  leggi  delle  co- 
fe  diuine,&:  da  quelle  della  natura  fi  cauano  le  leggi  ciudi.  Tuttauia  per»» 
cicche  vari;  paefi  , & va  rij  popoli  hanno  bifogno  di  varie  leggi-,  come 
^riy»  ntl  7.  auucrtifce  Ariftotiic:&t  diuerfitépi  pur  ricercano  diuerfe  leggi;  co- 
/,>.  t o-  me  afferma  Platone-.fi  come  anco  differenti  forme  di  Go«.erno  richiedo- 
tlfìli.7.  » ì.  no  differenti  leggisfecondo  il  detto  di  Dione  fcriuendo  à Perdica,  & fc- 
pUt.ntit.^  condo  il  parer  di  Arirtocile  nel  quarto  libro  della  Republica;&  il  cono- 


dtU.t pil  n.i.  come  eruditi  ai  pci retta  u rv^iu  ; a wui  icrucuinum- 

ph  mi  Pi'i  j l’arte, b feienza  giudk.itotia  ; fecondo  che  affermano,  8c  Platone,  8c 
iof,odtl  Kig.  . raii  furono  Licurgo,Dracone,  Solone,  Platone,  8c  tanti  altri 

6.  apprefib  gli  antichi.  Ma  quali  fi  fieno  i Lcglflatori , b i Prencipì  fttflTi , b 
nb.dtWEjic.  altri, voghono  moftrarfi  nel  far  le  leggi  padri  del  popolo  , 8e  pieni  d’a- 
^ *’  more,  adducendo  ragione  delle  leggi , che  formano  : come  ben  infegna 
PlatonejSc  deono  riguardare  (come  hb  detto)alla  qualità  del  tempo, del 
p/4.«/d  paefc,&  del  popolo  ; percioche  nel  tempo  della  guerra  vogliono  effer  le 
6.  leaei  pia  rigorofe,chc  nella  pace-,  fi  perche  gli  huomini  fono  pid  difcoli, 
&Ti  perche  i delitti  fi  commettono  con  maggior  pericolo  delli  Stati  : & 
moire  leggi  neceflìteià  la  guerra  ad  imporre  , che  nella  pace  difconuer- 
Tk.4  rebbonoTperb  la  legge  Oppia  fatta  dal  Popolo  Romano  contra  le  pom- 
Ub  4 «♦  7-  pg  tieiic  donne  in  mezzo  l’ardore  della  guerra  d’Annibale , fd  annullata 
dal  medefimo  Popolo  venti  anni  dopò  , & le  Regioni  montuofe  , & 
afpre,  b ftrette,&  di  poca  rendita  hanno  bifogno  di  leggi,  che  indirizzi- 
nogli huomini  à gli  efrcrcitij,pid  che  le  piane,  & piaceuoli,  b ampie,  & 
frutcuofe,  per  poter  prouedere  con  l’arte  à i difetti  della  natura:perb  Li- 
Phtérn  in  curgo  indrlzzò  i Lacedemoni  alla  militia,&  Solonc  gli  Atheniefi  all’arti 
sri.tm.9.  V mccanichc:&  i popoli  torbidi,inquicti,e  riffofi,  fi  han  da  frenar  con  Icg- 
gi  pid  rigide, che  i quieti,&  placidi.  Laonde  è bene  alle  volte  alterare, b 
. caflare  le  leggi  antiche  de  i Stati  : come  afferma  piatone  : perb  Demo- 
fthene  effortaua  gli  Atheniefi  à derogare  à quelle  leggi  della  loro  Repu- 
Fi-  blica,  Icquali  noceuano  allo  flato  prefente  delle  lor  cofe..  La  legge  del 
lip  ì.  ».?•  matrimonio,  che  forfè  obligaua  ciafeuno  ne’  primi  tempi  della  creation 
^d*iu  Xi*  del  mondo, per  multiplicare  il  genere  humano , bora  non  obli|a  piu.;,  fe 
lìntù.  quanto  all’vniuerfale:ma  fe  per  qualche  accidente(come  fd  quel  del 

5 r/,»  2»  9.  I riduceifero  vn’alcra  volta  gli  huomini  à coli  picciolo  numc- 

ro,che  fiporeffe  temere  che  non  fi  crtinguclTe  la  fpetie,  cornerebbe  per 
ilGattmno.  auuentura  à obligar  di  nuouo.  Cofi  Augufto  rinoub  in  Roma  la  legge  de 
p..«/i  56. . M^trimonij,vedèdoche  il  numero  del  popolo  andauadi  di  in  di  dimi- 
V^.lik.i.c.  nuendo.  Per  la  qual  cofa  è da  dire,  che  i Spartani  grandemente  s’ingan- 
oaffero  à voler  che  le  leggi  loro  foffero  immutabili  : & cofi  Cleone  vo- 
*■  Icndopcrfuadcre  àgli  Atheniefi  effer  meglio  per  le  citta  che  le  leggi  fof- 

fero 
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{èro  (labili,  ancorché  trille,che  buoue>&  rmu^b;!'.  Mi  non  li  Togliuno 
tutcania  murar  di  leggiero  , nc  lenza  gran  necefl):à  , criandio  quando  fi 


co  le  vfanzc,&  rits  di  già  iuuecchiati  ; però  la  pleba  di  Roma  feniì  gran  lì„i.,  r<«  4. 
difpiacere,  quando  fmeno  inllituici  tetti  giuochi , à i quali  intcìucniua  iberni. 
il  Senato  Colo  fenza  di  clìaipercioche  quello  non  fi  era  mai  più  per  atlan- 
ti vfato  in  detta  C tià.  E coul  autorità  di  mutar  leggi  Monarchiche  de- 
ucefler  riferuata  al  prcncipe,  Sentile  Rcptibliche  alfuprcmo  Magiilra-  a n-uur  1$ 
to:poiche  anco  il  pdb  di  far  le  leggi  c propriodi  quelli.  Ma  tutiauia  fo- 
no  alcune  leggile  q lali  non  fi  deuono  mai  lafciar  trafgredire,nè  mutarci 
& quelle  fono  le  proprie, & fondamentali  della  forma  del  Goucrno:dcl 
cui  numero  fc  vna  fi  cranrgredifce,ò  fi  muta,  dopò  quella  per  reflempio 
le  nc  trafgredirà , ò muteià  vn’altra , & cofi  à pocoà  poco  la  forma  del 
Goucrno  verrà  a iabiare:cotneammonifce  Arillotile,addutéio  TclTem- 
pio  di  quello, che  auucnne  à i'fhurij.Madeuonofpet'almentcauuertirc  Lò.  d*iLr,’. 
i Prencipi , ò altri  Lcg'flatori,  d’inllituirecon  leggi,  &con  ordinationi 
gli  huomini  da  principio  nelle  vircù,&  maflìme  nella giullìtia,  che  cofi 
per  tenerli  à freno, non  farà  poi  bifogno  di  formar  nuouc  leggi  al  mena 
bafteran  poche,  come  auueniuaà  i Perfida  doue  fe  li  inllituilTero  male,  s*ncf  ptiM 
h fc  non  li  inftituiflcro,faria  medierò  d’andar  multiplicando  in  leggi  per 
raffren  jrli:conciofiacofache  quelli  che  amano  la  giuftitia, fieno  pronti  ad  p/u  nti  dì*. 
vbidircalle  leggi,  ancorché  non  fodero  buonci  fi  come ‘d'altro  lato  co* 
loro  che  fono  mile  inftituiii  hanno  ardir  di  difprezzarlc,per  buone  che 
fieno  ; quello  infegnarono  Platone,  & ifociate  i & dopò  loro  Plutarco, 
doue  paragona  N . ima  Pompilio  à Licurgo  :&  però  la  moltitudine  delle  io.  ^ 
leggi  feome  auucrtifcc  l’illelTo  lfocrate)c  fogno  di  mal  flato  della  Repu- 
blica,  & che  fi  commettono  di  molti  delitti-,  à i quali  per  riparare,  è ne- 
ceflfario  di  formar  tante  leggi. Ma  & le  antiche,  & le  nuouc  leggi  deiiono 
obligarc  vgualmente  tutti  gli  huomini, fenza  alcuna cccettioneralcrime-  , < - 
te  farieno  inique, & perderebbono  la  forma  di  vere  leggi. Anzi  il  raedcfi-  ’ - . 
mo  Prencipe  vuole  guardarli  di  crafgredÌrle,acc:oche  gli  altri  habino  ad 
imitarlo, cofi  auucrti  Mecenate  ad  Augufto:&  fe  vn  ricco, de  nobile  pec-  £,ìt»fii  fx» 
cherà  contra  alcuna  di  quelle,  fi  dourà  punirlo  più  prontamente, che  vn 
pouero,  de  vileì  imperoche  vedendogli  huomini  baffi  à punire  igrandi> 
faranno  più  pronti  à vbidire,dc  peccando, accetteranno  piìlvolontieri  il  • v 
caftigo.Tuttauia  fi  vorrà  vfardiflintione, non  nella  grauez^^èlla"pena>  ' : 

ma  nella  qualità  di  effa,trà  nobili,8e  igoobiIi>  de  tra  de  pìcciolL  ■ 

Soleua  dire  Anacharfide  Scitha  che  le  leggi  erano  coi^^telede  gli  A- 
ragni, che  ritégono  i piccioli  vermicelli, ma  nó  i graodS«ìnjali:iI  che  di- 
cenano  anco  Solone  da  Salamina,  Se  Zaleuco  Locrefe:ma  quello  è verò  s*/»- 
ne  i malgouernati  Imperi  : Se  non  fi  deue  lafciar  verificar  da  vn  buon 
Prcncipe  nel  Tuo  Staco.Ma  poco  g'ouerebbcà  guardare  i.popoli  da  mol- 
te  calamità, che  le  leggi  folTero  buone, fe  quelli  che  le  hanno  da  far  ofTer- 
nare»Se  da  cullodire^che  fono  i Giudici, non  fofifeio,  de  docci.  Se  celebri 
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per  bontà,come  afferma  Platone:  perb  conuiene  al  Prencipe  di  yfar  mol- 
DiaH^iut  nell’eletdone  dé’Giudici , cordelle  lìtiCiuili,  come  delle 

tqginu.i.  * caufe  Criminali.Et  non  folo  nell’clettione,ma  anco  in  voler  faperc  come 
fi  portino  ne  gli  vftà:i,per  poterli  premiare, b punire,  fecondo  il  meritò, 
olacolparperilthe  c ntceffiriofotcoponctli al  (Indicato, Stalla  cenfiira,'- 
come  fi  è detto  di  fopra.  Ma  non  bjfta  che  i Giudici  fieno  dotti,  & buo- 
ni:ma  firichicrfonoif»  loro,  oltraqueflc,  altre  qualità  , & in  particolare 
vogliono  efTcr  prudenti, per  non  Inuerc  à chieder  parere  ad  altri, nel  far 
TU.^tl  Dia.  le  fentenzcscome ben  auuercifce  Pljtoric:3c  pci b è anco  cóuenience,che 
i.dtiit  It^g,  fieno  vecchi  d*ctà,come  vuol  l’ificffo  Platone,  & appreffo  dcuonoefler 
"p'/V,  fo»ti,3Cciochc  non  fi  habbino  à lafciar  indurre  dal  timore  à far  contra  il 
Dialtg.deUa  giuftotcofi  piiT  infcgiia  Piatone.O^tradicio  fi  vuol  guardare  che  non  fic- 
nt-.fo  jjo  auariiperciochc  vcnderebbon  la  giu(litia,comc  fece  Triboaianofot- 
DiXJ^dtiif  Giullinìano-,8«:  che  non  habbino  paflìone  ne  contra  alcuna  delle  parti 
Itgginut.  nelle  liti  Ciulli,nè  . ^‘ra  i rei,  nelle  criminali  : pcrcìoche  quello  bafte- 
Suida.  rebbe  à farli  prcuaricare.  Er  parlando  in  pai  ticolarc  de’ Giudici  delle 
caufe  ciuilijdeuonoeffer  accurati  nel  vederci  procefil,  &vdir  le  parti, 
interrogando  con  diligenza, & patientemctue  quelli  che  litigano,come 
Piat.nfl  i *nlL*gna  Platone-, & pronti  in  efpedire,  accioche  prima  i litiganti  non  fi  • 
Diahg.  dtiu  conUimino , che  fu  lor  fatto  giuftitia.  Anzi  vogliono  anco  trocar  le  liti, 
ItgginH.u.  non  fomentarle.  Et  è bene  che  non  habbino  à trarre  vtile  alcunodelle 
Ornatili  fcnten2e,comeammonifceAriflotilc,biafimandoquclIeRcpubIichePo- 
6 7tiup*ìi.  polari,nelIe  quali  ficolluma  di  confifcarci  beni  de’ rei , & applicarli  al 
mt  IO.  Comune, effendo  Giudice  il  popolo  ifteflb.'Ec  è anco  bene  per  la  mede- 
fima  ragione,  che  fu  lor  prohibito  di  poter  accettar  prefenti.  Et  accio-  ' 
che  habbino  men  caufa  di  accettarli, deue  il  Prencipe  confl’tuir  loro  lar- 
Cedrtr.o  in  8^*  flipcndij  comc  fccc  Bafilìo  Imperatore.  Et  quanto  à i Giudici  Crimì- 
BjfJi».  nalì,deuonoefTer  pefati  in  esaminar  le  caufe  de’ rei,  & tardi  in  fentcn- 
tiarci  come  ammaeftra  piatone  : ma  pnl  tardi  poi  in  tflequir  le  fentenze, 
Tlat,  ntl9.  quando  fieno  coiidannatorie,&  capitali, per  non  fi  hauerà  pentire, come  • 
fi  pentirono  gli  Athcniefi  della  fentenza  data  contra  i Mitileneieperb  S. 
T^ad.’/i  Ambrofio  (come  fi  diffe  auanti)  comandò  ali’Imperatore  Theodofio,  di 
*w*  13'  far  vna  legge-,  che  le  fentenze  capitali  non  fi  potefléro  effequir  fe  non 
f^Tbnd>%.  trenti  giorni  dopbeflcr  fatte.  Ma  con  tutcocio  deuono  effer  pronti  in 
cercare  icolpeuoli , per  non  lafciar  andare  impuniti  i misfatti-,  concìo- 
fiacofacheilcailigare  i delitti leui  laauhiagicà  deco(lumi,comeauuer- 
r/Jc.  n,Wu4.  tifee  ifocrate.Ma  percioche  è impofiìbile,b  almeno  difficiliffimo,chc  vn* 
retf^.io.  huomo  fia  cofi  fcarico  di  pafìfteniiche  mai  non  fi  lafci  mouer  da  quelle j fi 
vogliono  deputar  più  huomini  al  giudicio delle  caufc,&criminalf,&ci- 
uili',  & il  Prencipe  deue  interuenir  t.dhora  in  perfona  donde  caufe  ciui- 
li  fi  difputanojma  alÌ’improuifo,&  non  raefcolandofi nel  darle  fentenzei 
& quando  non  fi  tratti  di  fuo  intereffe-.percioche  doue  egli  hà  intcrefie, 
^ri/i.Htls.  deue  fottometterfi  à i Giudici  totalmente;  come  ammonifee  Ariftotile. 
d*!up»i,t.  non  vuol  gii  interuenire,  doue  fi  trattano  caufe  criminali , impero- 
"**'***'  che  non  conuiene  cHadignitàdel  fuo  grado;  oltrache  èargoraentodi 
crudelcà,&  pei  confeguenza  odioio.Ec  fpccialmcnte  vuole  aflenerfi  dal 
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dare  per  fe  ftcflofcntcìize  pena!!  : come  ben  infegna  Atiftoitlc.  Et  mol- 
to mcnodourà  impicciarfiin  cotali  caufe  j <ju.inoo  il  reo  f-:à incolpato 
di  hauer  commeflb,  òpeniaco  di  commetter  delitto  lontra  la  Tua  perfo* 
na  : anzi  comanderà,  che clTendo  trouato  in  colpa  , fia  punico  pii!  leg- 
giermente , di  quei  che  merita  ; percioche  cofi  fjrà  meglio  credere  al 
mondo  che  cfTo  delitto  Ila  vero.Sc  non  appoldotcomc  dicea  Mecenate  ad 
Augufto.  Ma  è dubbio  fé  i Gind  ci  debba  >o  Tempre  giudicar  fecondo  le 
leg'i,  bhabbino autorità  foprà  eflc leggi.  Platone  nel  lihrodtl  Regno 
modradi  tenere  che  i Giudici  ftenofoggetti  alle  leggi  :&  Ariftotile  pa- 
re cfferedcl  medefimo  parere  nel  fecondo  libro  della  Poi  t'ci , doue 
parla  contea  la  legge  di  Licurgo  de  gli  Ephori.  All'incontro  che  i Giudi- 
ci debbano  hauer  autorità  fopra  le  leggi , fi  moflra  j percioche  le  leggi 
non  prouedono  a tutti  i cali  che  pofibno  occorrete , & però  è bene  che 
efli  Giudici  habbino  facoltà  di  fupplire  ; come  pur  vuol  Platone  nel  mc- 
dcfimo  libro  del  Regno.  Hora  pcrrifulutioneèda  dire  che  i Piencipi,à 
cui  propriamente  s’afpcrta  di  far  le  Icgg'iCo.Tìe  tili,non  fono  fotto  di  ef- 
fe leggijmasì  tutti  i Giudici,  & Magilhatij eccetto  forfè  i fupremi  nelle 
Republiche:  &però  i PrcncipipoITono  alterar  le  leggi,&- fupplire  doue 
elTc  mancanoi  ma  non  gli  altri,  fe  totale  autorità  non  fari  loro  delegata. 
Ma  non  fono  giàfoprà  le  leggi  1 Prencipi  in  modo  che  cfll  polTinotranf- 
gredirle,  b mutarle,  à capricio  loio,  & fenza  ncccfllti  j & quelli  che  ciò 
fanno,  non  fono  veri  Prencipi,  ma  Tiranni. 

Che  il  Prencipe  déue  hauer  cura  delie  [ue  rendi^ 
te:  quali  huominidebha  deputarJopradieJfe\ 
majìime  fipra  le  gabelle  : ^ che  deue  ejfer 
parco  nelle  ìmpofitioni  : £5*  fe  conuenga  à i 
Trencipidi  accumular  thefori,  ònò, 

CAPO  XIV. 

Tutti  i Prcncipìjchc  hanno  Dominio  ènecef- 
fariodi  far  molte  fpefe,  parte  perconferuatlo- 
ne  delio  Stato,  & della  perfona  loro , 8e  parte 
per  honoreuoiczzatfc  ben  pili  ad  alcum,che  ad 
altri  j conciofiacofache  quelli,  che  fono  nuoui 
nel  Principato  habbino  bifogno  di  tener  mag- 
gior guardia,che  quelli  che  giàhdno  dominato 
gran  fpatio  di  tempo;&  quelli  che  fono  vicini  à 
Prencipi  moltopiil  potéci,fieno  forzati  di  man- 
tener pili  prefidij , che  quelli , i cui  vicioi  b fono  piti  deboli,  b non  pid 
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grandi  di  eflì  ; & quanto  gl'fmperi  fono  piilampli,  canto  maggiori  fono 
Sntf^eUi  «iandiole  rpefciche conuien  farexome  Ciro  prudenteméie  confidera- 
cirt  Uh.t  n.  uaicener  Gotte  piti  nobile  > hauer  pii)  Miniftri,  guardar  p'i)  fortezze  , 8e 
*■  nudrire  maggior  numero  di  foldaci.  Peib  è neceifarìo  al  l'rencipe  hauer 

t>iWi4  )i.  danarijcomc  bc  diceua  Mecenate  ad  AuguDothonde  dourà  rlTeraccura* 
m ^ìf  ii6.  to  nelle  Tue  rendite. Ma  no  cuttania  in  maniera,  che  egli  vi  impieghigli 
cempoiche  farla  cofa  fconueneuole  alla  dignità  fua,8e  perauentura  anco 
dannofo  allo  Stato-, nel  cui  gouernodeue  inuigilar  quali  del  cótinuotma 
prendéJo  l’effcrapioda  Ciro  deputerà  MiniOri  foprale  rendite  : 1 quali 
c,r,/,u.  jjjbjjjuo  altri  Minilirifotto  di  loro, Se  quelli  altri,  ncendò  che  gli  infimi 
dieno  conto  à ipenultimij  Se  coli  di  grado  in  grado  fino  alla  ruaperfona; 
che  in  cotal  modo  baderà  che  tratti  con  pochiicome  ai  Capitan  Genera- 
le d'vn  ElTerciiobada  di  dar  l'ordine  al  Tuo  Luogotenente  di  quello  che 
vuole  che  li  elTequifca.Ma  à quella  cura  deU'entrace, vuole  il  Pi  écipe  de- 
putar perfone  dircrete,8e  benigne,non  ingorde,Se  crudeli;8e  malTime  al- 
la cura  delle  Gabelle, b altre impolitioni  reali'ile  quali  fono  perloroilef- 
fc  od  iofe  à i rudditi;ma  fé  fono  maneggiate  da  Minillri  auari,e  Tenta  pie- 
tà,rendono  il  Prencipe odiolillimo  ad  efli  Tuddici  : laonde  tal'hora  ne  fe- 
r i«.  O/f.,  i-  ribellino-.cofi  i Sardi  li  volfero  ribellare  da  i RomaniiStcal’ho- 

i,i  ).  >ik.  :<  ra  che  machinino  centra  la  vita  di  chi  li  aggrauatcome  gli  Spagnuoli  có- 
Hifi.uutr  LonginoiSc  nondimeno  per  orinario  pare  che  quelli  tali  dc- 

ijj  •.41.  2i['e(fjt[ioni, ancorché  da  buoni  Prencipi  -,  fieno  huomini  ingor- 
di , Se  inhumani  : come  li  vide  in  particolare  de  gli  elTattori  di  Scipione 
fuocerodi  Pompeo  in  Alia  al  cempodellagnerraciuile.il  checonoTcen- 
j.  joBjfiiio  Imperatore  poneua  molta  cura , accioche  cotali  huomini  noti 
tù'tn,  im  facelTero  ingiullitia  ad  aIcuno,ttasTerendoli  talhora colà,doue  li  rifeote- 
e-j-.'i*.  nano  i DKÌj,e  i Tributi.  Ne  folo  deue  guardarli  il  Prencipe  da  commet- 
tere cotal  cura  à perfone  auare,eindircrcte,ma  ancoaDenerfi  quàco  pii! 
pub  di  mettere  nuoue  gabelle.  Se  Touerchie,percioche  è coTe  iniquatco- 
. mebendiceailSig.diCominesiperbTiberieefrendoperfuafodiaggra- 
fimuHuiìi  uar  le  Prouincie  logjette  à i Romani,non  volfe  farlo  : Se  à chi  lo  perfua- 
/,4.io.jn<.,t.  deua,rìrpofe  eflèr  vmtio  di  buon  paftore  tagliar  la  lana  al  Tuo  gregge,nó 
n T,bt-  ij  pellerfapendo  molto  bene  eflet  vero  quel  che  diceua  Ciro,che 
Stnlf.fU  di  vn  buon  Prencipe  è limile  ad  vn  buon  palloreiSe  quel  che  diceua  iTocra- 
ciniii  t.m  te  in  fcriuendo  à Timotheo,  che  io  Tcorticare  il  popolo  colle  eflationi  è 


**  /ySfT.kijik  Tirannodaonde  Vefpaliano,  ilquale  volfe  aggrauar  di  fouerchio 
fiji  7.H.^.  gli  AlelTandrini,à  ragione  fi)  odiato  da  elli.  Et  vuol  tener  per  ficuro  che  ‘ 
T>i4iuin  V4-  le  grani  impolitioni  rendono  i popoli  infidi  al  Prencipe , Se  per  confe- 
Dt!»  I.  guéza  l'Imperio  mal  fermo.Come  dilTe  già  Scipione  in  Senato,parlando 
M.i  IH  4!.'  de  i Carthaeineli.Anzi  fe  £ Prencipe  nuouo,deue  nel  principioleuar  tue- 
riiHtia  Vf  jj  parte  almen  de  gli  aggrauij,  per  farli  amare  dal  popolo;  Se  maflime 
■flr.  ii!5.  quelli  che  fono  fiati  impofii  dal  fuo  AntecelTore , in  che  peccb  Vefpalia- 
no.Et  quando  il  bifogno  lo  firingaad  imporre  vnDatio,  vuol  procurare 
di  far  conofeere  à i Ridditi  con  efiettì,  che  quello  fi  fà  per  vtile  loro'.  Se 
accioche  poffino goder  ficuramente  gli  altri  lor  beni  come  Mecenate 
DW  4I-  ammonìuaAugufio.  Et  fempre  nel  mettere  qualunque  impo&tione  deue 
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efrerraoderato  'i  & cominciare  àrircuoterUropraii  Tuoi  beni  medcHmi, 

& fopra  quelli  de' Tuoi  propinqui accioche  gli  altri  la  paghino  pidvo- 
lontieri  : cofi  Leuino  Confolo  perfuafe  al  Senato  di  Roma.  £c  le  vorrà  /àT 
imporre  aggrauio  fopra  le  perfonc  plebee , alquale  t.on  (la  conueneuole 
di  fottoporre  la  nobilcà,doutà  propoi  t onalmente  aggrauar  in  altro  e(Ta 
nobiltà:  però i Romani  volendo  fupplirelc  ciurme  de  lorvafelli  della 
plebe, prima  i Senatori,&rpoi  i Caiiallieri, mifero  in  publico  i‘oro,8c  l'ar- 
gento,& le  gioie, che  ciafcun  di  ellì  teneua.Et  deue  il  Prencipe  impiegar 
tutta  lafomma.che  cauerà  dal  popolo,  in  quell'opera,per  cui  haucrà  po- 
ftal'impofitionei&non  conuertirlain  altro  vfo:&  fai  penetrare  ad  e(To 
popolo  il  conto  di  quello  che  hauerà  cauato,&  come  l'haucrà  fpefoi  fe- 
condo l'infegnamcnto  d'Ariftotile.Et  quando  ceiTaife  l'occa(io[ie,per  la  »'/  r. 
quale  fd  impofta,dourà  impiegarla, ò perii  culto  diuino.ò  per  ornarne. 
to  publico.b  in  altre  opere  (imili,&  nó  gettarla  prodigamente, come  fe-  " 
cero  Gaio  CaliguIa,Nerone,  Domitiano, Còmodo,  & Aliri;  liquali  con-  Sj  c^/i- 
fumarono  i beni  del  popolo  nelle  loro  dishoneftà,&  in  particolare  Cali-  W»  ‘-i?  cr 
gula  getto  in  vn'anno  tutto  il  theforo,  che  hauea  ammaffato  Tiberio,  il 
quale  era  grandilTimoiS:  poi  fece  mille  edorlìoni  ingiudilTime  per  fatiar 
le  fue  voglie  Ubidinofciperciochefcome  ben  auertifceAri(lotile)mal  vo-  ntì  r. 
lontieri  fopportano  i popoli  di  veder  donare  le  loro  rodàze,b  fatiche,à  ^'***‘''* 
raerettici,buffoni,&  fimil  gente  infame,b  confumarle  inutilméte.Ma  vn 
buon  Prencipe  deue  conliderate  che  e^li  non  c padron  della  robba  de' 
rudditi,matutore,&  cu'cruatorei8c  peto  vuole  adenetlì  da  vfurpatla.al- 
trettanto.quantodaingiufti  homicidij:comefaceuaTraiano,ilqualeè  di  _ 
ciò  còmendato  da  gli  Scrittori.  Anzi  quando  anco  l'occafione  fia  vrgen-  " ** 

te  di  prpueder  di  danari,doutà  pili  torto  ricorrere  a vendere  i fuoi  beni 
panicolari.  Se  quelli  che  fono  per  commodo,b  delitie,b  ornamento  del 
Prencipato:  come  fecero  Netua,8c  Tacito  Imperatori  , che  aggrauarei  thnr  m 
popoli.  Ma  molto  pili  dourà  guardarli  di  imporreaggrauij,fe  l'occaiione  V 
farà  volontaria:  come  c la  guerra  che  (I  fà  per  ampliare  il  Dominio:petb  r4ri,o 
Ciro  douendo  andare  à guerreggiar  contro  gli  Artiri,&  hauedo  careftia  -ti 

di  danari,nó  volfe  aggrauare  gli  Armeni.b  i Caldei,ma  mandb  à chieder-  ‘ 
ne  inprertidoalRè  de^l'Indi.Ma  èdegnodielfermelTo  in  confideratio-  Stimmiris 
ne,fe  conuenga  à i Preocipi  accumular  danari, b nb:8cda  vna  parte  pare  * • 
che  $ì,percioche  pt^no  nafeere  molte  occa(ioni;b  perdifender  lo  Sta- 
to,b  per  aggridirlo^Mie  fe  il  Prencipe  nó  haueffe  Theforo  ripofto,fitro- 
uerebbe  à cattino  paititorlaonde  i Romani  fumo  piti  volte  in  gra  traua- 
gl  io  elfendo  l'erario  lor  vuoto:come  in  particolare  quàdo  bebbero  à fup 
plire  le  ciurme  della  lor  armata  maritima, per  focconrerelaSicilia,&giiar 
dar  le  corte,9c  riuiere  dell'Italia.S'aggiunge  chel’hauex  il  Prencipe  qua-  fiU.' 
tità  d'oro  ammaffato, lo  faftiroareda  gli  altri  PròtipijScleuaTardire  di 
alfaltarlo  à quelli  die  haueilèro  mal  jinimo  contro  dtlui:  però  nó  fenza 
ragione  dille  Mutiano  fupteraoMiniftrodiVefpa(iano,che  idanarifono  oitfmtyf 
il  neruo  degli  Stati.Ma  dall'altra  parte  pare  che  ciò  nó  cóuenga,percio> 

. che  quello  nb  (i  pub  fare  fenza  ingiuria  de'fudditi,j8f  confeguentemen- 
t*lei»alorodilgurtojcó£iofiacolàchereacanograuedirpiacere  gli  huo- 
. «nini. 
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mini , & particolarmente  la  plebe  di  veder  il  Prencipe  trarre  da  loro 
parte  delle  loro  foftanze,òfatichc,fenfa  vigente  neceflitàj  maflìraeche 
per  ordinario  auuicoe  , che  dandofi  vn  Prencipe  ad  accumular  danari, 
ogni  dì  piQ  gli  crefea  la  fece  del  oro, & la  cupidità  di  aggrandire  il  The- 
foro,dache  ne  feguc  l'odio  del  popolo  veifo  di  luische  è il  maggior  ma- 
le,che  pofTa  auuenire  ad  vn  Prencipe  : percioche  mentre  è odiato  da  i 
fudditi  pub  dire  di  hauer  i nemici  dentro  le  mura  -,  conciofiacofache  i 
fudditi  ftefli,vengino  ad  eflerli  nemici:olcra  che  cflendo  aflalito  da  ftra- 
nicri,  in  luoco  di  effer  aiutato,  fata  difaiucato  da  effi  fudditi  : laonde  io 
tengo  per  migliore  l’opinion  di  coloro  che  dicono, non  l’oro,  ma  la  bc- 
ncuolenza  dcT popolo  verfo  il  Prencipe  eflcr  il  ncruo,&  la  fot  tezza  dclli 
Stati , & fì  è veduto  affai  volte  efferfi  perduti  gli  Imperi  infieme  co  i 
Thefori  riporti  : come  auucnne  in  particolare  à Crefo  Rè  de’  Lidi  : perb 
W rd.Hi  Ciro  volfc  fempre  che  i fuoi  Thefori  foffero  le  ricchezze  de*  fuoi  fog- 
cirt  lA.t.n.  yjjj  conferuandoli  la  bcncuolenza  traheua  da  effi  quando  li 

W.;.ri.<'  tacea  dibi?ogno  volontariamente  piti  di  quel  che  haucrebbe  riporto 
cirJlA.  t.n.  nc[ic  fug  calle,  fe  hauelfe  attefo  ad  accumulare  : ilqual  coflume  appro- 
ubanco  Arirtocilc  : &rofTerubctiandio  Aleffandio  Magno i &dopb lui 
^jrtf4P*/«v.  Giuliano  Imperatore.  Rifoluendo  il  dubbio  è da  dire,  che  è bene  di  am- 
«i.w.^0.  malfar  qualche  fomma  di  danari  per  libifogni  improuifiima  delle  rendi- 

c liiZ  te  proprie,  b almeno  di  quelle,chc  non  toccano  il  popolo,  b che  lo  toc- 
'óZTivu.  cario  quafi  infcnfibilraente,  in  maniera  che  non  rimanga  offefo , perciò- 
che  è cofacerta,  che  egli  è meglio  hauer  theforo,  & Tamor  del  popolo, 
che  non  quefto  folo  : ma  fe  è neceffario  mancar  dcU’vno  di  due,  è piQ  ef- 
pediente  mancar  di  quello,  che  di  querto. 


Ae  il  Prencipe  deue  vifitare  in  per/òna  il /ho  Sato,  ma  fenXa  jpefa  de 
fiidditi  : & de  i Gouematori  di  e/fo  Stato  j gitali  decano 
tleggerfi  dal  Prencipe , & per  ejuanto  /patio  ; ó* 
della  proHtfione  che  dette  dar  Uro, 

CAPO  XV. 

N Prencipe , il  quale  poffeda  pii!  città , b più  Stati, 
non  potendo  rilìedere  in  tutti,  ma  in  vn  folo,  deue 
eleggerli  per  fiia  danza  ordinaria  quel  Stato,  che  hà 
i popoli  più  fedeli, 8c  (fe  c poflibile)che  è più  ricco, 
&pi  ù abondantc  di  tutte  le  cofe  neceffarie,&  onde 
porta  più  facilmente  prouedero  à gli  altri  Stati:8c  fe 
hà  vn  folo  Stato , ma  più  città,  vuole  fcicglierfì  per 
habitatione  quclla,ehe  Zia  più  nel  inezzo  di  elfo  Sta- 
lo,b  inficojoue  meglio  porta  prouedere  à ibifogni  dell  altre:no  lafcian- 
do  cuttauia  di  virttare  in  perfona  qualche  volta  tutti  li  Stati , o città , b 
almeno  quella  parte  j doue  pub  traosfcrirli  fenza  gran  pericolo  fuo; 

per- 
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percioche  coff  rimedierà  i molti  diTordini>inccderj  molte  cofe  da  quel- 
li,  che  o non  ardifconodiauifare,  b non  hanno  commoditd  di  andarlo 
a trouare  da  lontano  : & in  generale  rallegrerà  colla  fua  prefenea  i fud- 
diti  : moftrando  jn  quello  modo  di  amarli , & di  tener  conto  di  loro 
Ma  tuttauia  vorrà  guardarli  di  dar  loro  fpefa  in  commune,  b facendoli* 
nudrire  da  elli , o accettando  prefenti,ò  tolerando  che  li  faccino  Archi, 
ò Coloni,  ò altri  fegni  d'honore  di  gran  rilieuo.  Ma  percioche  è necef- 
fario  à chi  vuol  poter  ben  gouernare  vn  popolo , ancorché  picciolo, 

f Auguft0,8e  ai  Prenci- 

pe  c impofilbile  ditrouarfi  nel  medefirao  tempo  in  pid  luochi;  li  con-  »“•«. 
mene  tener  Gouernatorirelidentiinciarcun  ftato,& in  ogni  Terra  •& 
quelli  riceuonodiuerfi  nomi , percioche  altri  fi  chiamano  Viceré,  altri 
Duchi,  altri  Vicari;,  altri  col  nomegenerale  di  Gouernatori , & altri  in 
aitila  maniera  : li  quali  Cbenche  trà  loro  fieno  diuerfi  gradi  d'honore)  fo- 
nodi  pili  dignità  di  tutti  gli  altri  Miniftri  : percioche  mentre  tengonol 
cotali  carichi,  rapprefentano  gli  fttfli  Pi  encipi , & hanno  autorità  quali 
vguale  a^ro  : laonde  polTono  etiandio  co  i loro  portamenti,  òbuoni.b 
iriiti,  verlo  II  popolo  m generale,  b verfo  le  priuate  perfone,  fiirpid 
mare,  òpiJ  odiate  erti  Prencipi , che  gli  altri  Miniftri.  Perb  deueitW^-t 
Prencipe  mettete  gran  ftudio  in  eleggerlii  riguardando  in  ciò  alla  qual?- 

ti  de  fudd.tkchcyuolmandareàreggerc,  &à  i viciniiperciochefei  " 
fudditifa^ranno torbidi,  inquieti,&nlfofi,  il  Gouernatoredourieffer ri.  ' 

gido,  &duro  : ma  non  però  crudo,  binhumano, che  coficommettereb-  - v 
be  de.le  mgiuftitie  : le  quali  non  fi  vogliono  fare  in  niun  cafo,per  gran-  « . 
de  vtile  che  fi  fperi  di  trarne  : non  volendo  Dio.  che  fi  faccia  il  mali  per  ‘ ' ■? 
cauarne  bene  ; cofi  infegnano  i Maeftri  della  noflra  Religione.  OltVa-  ' 
che  renderebbe  il  Prenape  odiofo  al  popolo , conciofiacofache  ad  erto  ’i  i 
fi  attribuilcano , 8e  da  eflb  fi  nconofeano  le  opere  ìè' Miniftri , però  «li 
Armeni,8f  quelli  del  Ponto  irritati  da  i maliGouetnatori  fi  ribellaronOe>:- 
da  1 Romani,  & fi  diedero  a Mithridate.  Ma  fe  i fudditi  faranno  quieti.Sf 
placidi , il  Gouernatoredoutà  elTere  di  natura  dolce , & piaceuole  • fle  “ 
le  I vicini  Prencipi  fono  nemici , ò fofpctti , fi  manderanno  per  Gouer- 
natori  huommi  bellicofi  , 8e forti  : fe  amici,  magnifici,  aTfplendidi. 
sempre  pero  1 Gouernatofi  deuono  elfer  fpogliati  dauatitia  ; perciò.  ' 

che  quello  yitio  rrafpor^fii  far  de  gli  altringiufti , & inìqlj  . c^ 

me  la  crudeltà  : laonde  fd  nafeer  voglia  ai  fudditi  di  ribellarfi  centra  il 

t?Sli  per  feftelTo buono.  & amabile:  comeiDalmà-- 

ti  fi  ribellarono  da  i Romani  al  rempo  di  Augufto  : però  Battone  , ca-  W-'W  «• 
po  & autore  della  ribellione , diffe  à Tiberio , il  quale  era  fiato  man-  *“■ 
dato  contra  di  loro,  che  Augufto  era  fiato  caufa,  che  cfll  fi  folfero  ribel- 
lat. . hauendocommelTa  la  lor  cuftodiaà lupi , non  icani . ò à pallori 
Kla  percioche  1 autorità  di  chi  gouetna  , Se  mafilme  lunge  da  gli  occhi 
del  Prencipe,  egrande  : egli  è faci!  cofa  che  coloro,  che  fi  veggono  col- 
ocatun gradi  cofi  alti , entrino  in  ambltione  di  dominare  , Br  di  farli  - 

dare  iGouernià  tempo,  & non  per  gran 
P » aperquattro,  òcinqueanni  al  pili:  come  dalia  per  conf^lio 
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Mecenate  ad  Auguro  : percioche  fe  duralfero  piiHungo  Tpatio , ìGo* 
iiernatori  prcnderebbono  troppo  piede,  &diiientandoper  cotal  caufa 
faitofi,potrebbe  venir  loro  in  animo  di  tentar  delle  noiiitì.  Ec  fepuril 
Prencipe  vorrà  fernirli  d’vn'  iileflb  huoino  Tempre  in  Gouerni , per  ha- 
uerlo  conofciuto  buono, 8e  atto  à tali  maneggi.  Io  mandata  di  vn  luoco 
in  vn’  altro.  Ma  non  muterà  già  tanto  rpelTu  i Gouernatori , che  fieno 
prima  forniti  i Gouerni , cheefli  habbino  cominciato  à ben  conoscere 
gli  humori  di  coloro,  liquali  fono  mandaci  à gouernare:  però  vorranno 
almeno  durar  tre  anni,  quando  non  dieno  occalionedi  efTerleuaci: 
coli  configliaua  purMecenate.  Ec  ofTeruerà , dando  il  gotmrno  di  vna 
Prouincia  adalcuno,di  far  che  i particolari  Gouernatori  delle  Città,  & 
Terre  di  quella  tal  Prouincia,  oltra  la  Metropoli,  dipendano  quanto  all’' 
electioneimmediatamentedalui , non  dalGouernatoredi  ella  Prouiq- 
cùi  8clt  guarderà  di  commettere  ingenerale  i Gouerni  di  Prouincie'à 
petfone,  che  habbino  molte  adherenre  in  quelle.  Et  à tutti  i Gouerna- 
tori di  flati , ò Terre  dourà  dar  ptouifione  fnlEcience  da  poterfl  mante- 
nere conforme  alla  dignità  : si  perche  non  conuiene  che  altri  ferui  al- 
le fpefe  fue  , Se  malTime  lungo  da  cafa  : come  ben  auuerci  Mecenate  ad 
Augufloi  Se  sì  per  non  dar  loto  materia  di  haucr  à rubare.  Se  per  poterli 
gieglio  puovefe  tuballeio. 
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gli  Ambafciatori  y Agenti,  ò altri  huojnini 
dinegaci,  che fi  mandano  da  'vn  Prencipe  ad 
altri,  ò amici,  o nemici  fi fia  meglio  man- 

dare vn  fola  Ambaficiator(,ò piu  infieme:  ^ 
fieji debbano  inmare  à Potentati  minori‘0  fi  i 
a Prencipi  infedeli:  ^ come fi  debba  trattare 
con  gli  Am  bafetatori  d'altn  Prencipi» 

CAPO  XVI. 


VTTI  gli  Ambafeiatori,  Agenti  j & altri  huo- 
mini,  che  fi  mandano  dai  Prencipe  ad  altri  Pren- 
, cipi, b Republiche , b Vnhietficà , di  qualunque 
^ forte &ltoò,6|ierrifidereappédi  loto  per  qual- 
* &che(jl%Mmi  tempo , b pertratrare  vna facenda'^^1^7  ■ 
particolare,  deuono  efiere de*  pii)  prouaci  per  af- . 

' fett'one  Se  per  fede  verfo  quel  che  li  manda , Se  ' 

' di  buon  intelletto  -,  accioche  non  habbino  à pec« 
care,  b permalicia,b  per  ignoranza  : imperoche 
il  lor  peccato  apporterebbe  pregiuditio  al  Prencipe,  Se  tanto  pii), quan-  v 

to  pii)  importante  folTc  il  negocio  : come  fono  i trattati  di  paci , b di-le- 
ghe. Peto  Boccho  Rè  della  Mauritania  volendo  trattar  pace  co  i Roma- 
ni, eklTecotal  forte  d’huomini  per  Ambafeiatori.  Oltradicib  vogliono 
elTere  eloquenti,  accioche  fapinoperfuader  quello  che  fidefidera;  con- 
ciofiacofache  rdcqijenza  habbia  tom  appo  tutte  le  nationi , ancorché  ' 
birbate  ; però  Giouanni  mandato  da  Throphilo  Imperatore  al  Rè  de 
gli  Agarcni , fd  in  molta  ftima  appo  di  quello , Se  ottenne  da  elfu  ciò 
chel'Impciatore  defideraua.  Et  dipiddeuono  elTer  anco  veridici,rap- 
prefentando  per  l’appunto  al  lor  Prencipe , quello  , che  da  gli  altri  in<  : ’ 

tendonoìSc  àgli  altri , quello  che  hanno  incommilfione  dal  loro  Pren- 
cipe ; cofiinfegna  Platone  ne’  fuoi  Dialoghi  delle  leggi.  Ma  fpet'almen- 
tecoloio  che  fi  mandano  con  quello  titolo  d’Ambafeiatoti,  voglino 
eiTetehuomini  nobili,  b per  nafcimciito , b gran  riputatione acqui-  crf»r.oùr/ 
Data  in  diuerfi  carichi  ; perb  gli  Htluetij  volendo  mandare  vn’  Amba-  u 

feieria  à C'^faie,  fcielleto  de’  pii)  nobili  huomini,chc  folfero  tra  di  loroj 
Scpcccb  LoJoiiico  vndecimo  Rè  di  Francia  fctuandofi  di  Maeilto  Oli-  fitti  di  Luij^i 
nitro  fuo  barbiere  per  Ambafeiato.-c,  ilqualc  fi)  da  i Gantefi  perPigno^  '• 
biltàfua  beffeggiato.  Se  fchernito.  Et  tanto  pii)  deuono  elfer  nobili^ Se 
di  (lima,  quanto  fi  inuiano  à maggiori  Piencipi , S:  per  ncgoci  pii)  gra-i 
ui  : peib  Annibaie  ragionando  con' Scipione  commerdauai  Romani,  uk.K  au.it. 

^ ' Di  liquali. 


Digitized  by  Google 


A Q 

4u 


L I B P.  O 


ciTc'iilo  flati  inuiati  loro  A ìjlu^c'atori  di'poco  conto  pertrat- 
larc  pace,  fdegnarili  pcrl'uuii^  i.t à dcll'A uba.cicfia,  ricufaroiiodi  far- 
la. Ma  particolarmente  cjuclti  che  fi  mandano  per  rifiederCj  vogliono 
erter  chiari  per  nob.h.ì:  &oUiadiciò  magnifici,&  l'jilcndidi , acciothe 
mantcnglrno  la  ripuracione  del  loro  Prencipe.  Ma  parlando  iii  fpetie 
degli  Ambafeiacori,  che  s’inuiano  a i Picncipi  amici, ò vguali  dlpoten- 
za,  ò maggiori  > h tali  » che  per  allhora  importi  ottenere  alcuna  cofa  da 


Th:'tl- 


//.J. 


Limo  Dtc  s 
lib.i-  nu.l. 


nfeguir  quello  cns  n aciiaera,  pe:o  i Laceacinonij 
noà.gli.  Atheniefi Philocartda,  Leone,  & Endi  >,  liq  lali  erano  molto 
amoreuoli  di  efli  Athenicii , per  ottener  da  loro  che  non  facclTero  lega 
con  gli  Argini,  & che  ad  cflì  rcflicuiffcro  Pilo.  Et  fc  fi  mandano  fem- 
plicemente  per  riliedcrc,pur  dcuono  cfler  cari  à quello , à cui  s’muiano: 
pcrciothe  d’altro  modo  il  Pr.encipe,  appreflfo  ilquale  rifederanno  , non 
tratterà  co nfi.lcntemcncc  con  elio  loro,  ne  li  vederà  volentieri.  Anzi 
quella  conditione  deuc  efierc  anco  in  quell*,  che  fi  mandano  per  fcmpli- 
cc  complimento:  laqual  forte  d’Ambalcicria,febcn  par  vana, non  è tuc- 
tauia  coli  -,  pcrcioche  fcrue  à dar  fpirito , & nutrimento  alle  amicitie. 
pero  la  vfaionoeiiandio  gli  antichi  : onde  i Romani  mandarono  Am- 
bafeiatori  ad  Eumene  Rè  di  Pergamo  per  congraculaiTi  con  lui  di  hauer 
fcampato  vn  gran  pericolo  della  vita.  Ma  quelli,  che  s’iiiuiano  a’  Pren- 
cipi,  b Popoli,  b Vniuerfità  nemiche , b fofpecte , dcuono  elTer  perfona 
auueduce,&fagaci,per  poter  penetrare  gli  andamenti  di  quelli,àcuis’- 
felib.  lib.j.  Inuiano:  per  ilqualc  effetto  i Romani  mandarono  Ambafeiatori  ad  ^n- 
num.i.  nibale  in  ifpagnaj  & al  Rè  Ant'ocho  in  Alia  : del  numero  de*  quali  Am- 
r$/$bM.3.  bafeiatori  mandati  ad  Antiocho,alcuniaffermano(corae  riferifee  Liuio^^ 
ilu.'DecM.^.  efier  flato  Scipione  Africano:  &il  Rè  degli  Illirij  mandb  perrifteflb 
tA  i.n.6.  effetto  Tuoi  Ambafeiatori  ai  Romani.  Oltradicib  vogliono  tali  Amba- 
ciacorì  effer  leali  à chi  li  manda , & di  crediro , b d’autorità  appreffo 
coloro,  à cui  f!  mandano , & confidenti  di  quelli,  quando  fiinuianoper 
m.  :.n».4  trattar  rappacificacione,b  tregua,  b reflitution  di  prigioni  » b altra  cofa 
buona  : perb  il  Senato  di  Roma  fece  elettion  di  Menenio  Agrippa  caro 
dk.  I.  alla  plebe,  per  andare  à perfuaderla  nel  monte  Sacro , oue  fi  erà  ritirata,, 
lib.ijt.il.  ^ voler  rappaci ficarfi,&  tornare  nella  Città:  SeCefare  eleffe  Comio  fat- 
to da  lui  Rè  d’Arcois,&  che  egli  flimaua  efferli  leale,  per  mandarlo  à gli 
Ctptr.Gutr  I«glcfi,  apprcffo  i quali  ctà  riputato  di  ofandiffima  autorità,  per  trattar 
Frmt  lib.4.  con  cflì  della  loro  deditione , & l’ifleflo  Cefare  mandb  à Scipione  Clo- 
^ dio,amico  comune , per  cAirtarLo  ad  intrometterfi  à trattar  la  pace  eoa 
Pompeo.  Ma  in  generale  lì  vuol  dal  Prencipe  hauer  riguardo  neU’cleg- 
ttf.  Gun.  gere  Ambafeiatori,  alla  qualità  dell’Ambafciata,  8r  alla  natura  di  quelli» 
€/Hti.hb. }.  3 j quali  fi  manda  ; pcrcioche  fc  l'Ambafciata  è mite , & dolce , non  c 
bene  mandare  huomini  furibondij  & à trattar  con  perfonc , che  fono  4i 
natura  feroci,  di  tali  macerie  dolci , 8e  piaceuoli , pur  farà  male  inuiar 
^ Dkm.i.  huomini  lìmilmcnte  feroci  ; perb  Liuio  à ragione  riprende  i Romani  di 
^ hauer  mandato  per  Ambafeiatori  4 i Calli  i figliuoli  di  Fabio  Ambn- 
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fto  I cioè  huomini  di  natura  Tuperbi , Se  feroci  ad  huomini  limilraente 
alcicri>8c  d'animo  fiero.  AU'inconcro  fe  rAmbafciara  fata  afpra,  li  vor- 
ranno inaiar  perfone  ruuide  : Se  cofi  proportionalmente.  Ma  è dubbio 
fe  fia  meglio  mandare  vn  folo  Ambafeiarore  > ò pili  infieme  : & per  vna  rnLtUnim 
parte  par  che  (ia  meglio  inaiarne  vn  folo  • percioche  i piti , non  effendo  /•'* 
poffibile  che  habbino  vn'irtefla  natura,  Se  maniera  di  trattare  , faranno 
perauencura  qualche  preiuditio  al  lor  Prencipe  nel  negocìo  che  tratte- 
ranno. Oltrache  apportano  anco  fpefa  maggiore  fenra  neceffità  : peto 
Agide  figliuolo  d’Archidamo  Rè  di  (Spatra  , effendo  mandato  Amba-  »*r^* 
feiatore  à Filippo  Rè  de*  Macedtyii  foIo>8r  marauigliandoC  di  cibeffo^'^*' 
Filippo , diffe  che  baffaua  ben  che  ad  vn  Prencipe  andaffe  vn’  Amba- 
feiatore  : Se  quello  iifleffo  dilfe  anco  vn  certo  mandato  da  ì Lacedemo- 
ni) à Demetrio.  Par  l’altra  parte  par  che  fia  meglio  mandarne  moltif  irufM.y 
per  alficurara  pili  nel  trattato  de  i negoci , conciofiacofache  lia  pili  diffi- 
Cile  corrompere  molti,  che  vn  folo:  perbi  Romani,  liqaali  erano  foliti 
di  mandar  pili  Ambafeiatori  inlieme  fi  trouarono  quafi  Tempre  feruiti.  Lm.Dn*.$. 
Ma  hauendo  inuiato  Dteimio  folo  à i Rè  de  gli  Illirij , tornb  fenza  ef-  ‘ 
fetto.  Se  incolpato  di  hauer  prefo  danari  da  effi  Rè.  Rifoluendo  il  dub- 
bio, è da  dire,che  per  riliedere ordinariamente,  coli  le  Rqpubliche,  co- 
me i Prcncipi  deunno  mandare  vn' Ambafeiator  folo.  Erpervffitib,  b 
di  condoglienza  , b di  congraculatione  , b altro  limile,  deuotìo  medeli- 
m.arnente  il  Prencipi  mandar  vn  folo , ancorché  mandino  a maggior  di 
e(f  ',& le  Republiche  pili  : percioche  in  tali  occalioni  fi  deue  far  quan- 
to lì  pjò  per  ho  lorare  quello,  à cui  fi  manda  : il  che  fanno  iPrencipi 
col  mandare  perfone  pid  grandi  di  quelle  , che  mandano  nelle  Amba-  ' 
fcierieordinari05.Sc  le  Rt'publiche  col  numero.  Ma  per  negoci  particola- 
ri,fe  fono  graui , fi  manderanno , cofi  da  i Prcncipi,  come  dalle  Repu-  ■ 

bliche  , pid  Ambafeiatori  : però  Lodouico  vndecimo  Rè  di  Francia 
mandò  al  Duca  Filippo  di  Borgogna  tre  Ambafeiatori  infieme , il  Conte  fiiSdU-uì^i 
Deu  , il  gran  Cancelliere,  Scl’Arciuefcouo  diNatbona  , per  querelarli  f 
del  Conte  di  Charolois.  Ma  non  è degno  di  manco  confiderationefe  fi 
debba  mandare  Ambafeiatori  à Prcncipi,  b Potentati  molto  minori  di  - 
forze.  Et  è da  dire,  che  non  è fecondo  la  dignità  il  tenere  d'ordinario 
perfone  con  cotal  titolo  apprelfo  quelli , che  fono  inferiori  di  molto 
fpatio  : ma  che  fi  deue  mandarne,  quando  nafeono  occafioni  graui , co-  fon  4 Fofnv* 
mevfaronodifjre  iRomani:8cfe  pur  fi  vorrà  farrifiederc  alcuno  ap- 
po  tali  Prcncipi , fi  darà  loro  titolo  meno  illuftre.  Ns  è da  lafciar  di 
confidcrare  , fe  conuenga  mandar  AinbaTciacori  à Prcncipi  infedeli , b - 
heretici.  Percioche  da  vn  lato  pare , che  sì,  per  potere  con  cotai  mezzi 
fpiate  i loro  andamenti  in  feruitio  nofiro , promouere  le  cofe  della  Re-  "lì 

Iigione,& aiutare  i fedeli  :però  i Prcncipi  in  niun  tempo  fi  fonodacib  ^ 

guardati.  Dall’.iltro  lato  pare  che  nò,  imperoche  non  è lecito  hauer  * *** 
commercio  ne  con  gli  Infedeli,ne  con  heretici.  E da  dire  per  rifolutio- 
ne,  cheper  templicc  ragione  di  fiato  , cioè  per  puro  commodo  tempo- 
-ralc,  non  conuitne  tener  Ambafeiatori , ne  trattare  con  pagani , ne  con 
heretici  : ma  fi  bene  per  feruitio  dì  pio,  Se  della  Religione  Cattolica,  b 
■ -u.  D 3 quando' 
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quando  jjuefto  jìa congiunto  con  il  ben  temporale.  Ma  nel  riceaerc  gli 
Ambafciatori  d’altri  Preneipi,  ancorché  nemici , bifogna  moftrarli  hu- 
mano,8e  trattarli  honorcuolmente  : ma  non  permettere  però  che  quelli 
che  vengono  da  i nemici  poflìno  ragionar  con  coloro  chetuconofciper 
huomini  torbidi,  & cupidi  di  cofe  nuoue , nc  trattenerli  lungo  tempo; 
percioche  è cofa pericolofa  hauetei  nemici  in  cafa : cofi  infernali  Si- 
^"U“'l‘S«°rd’Argcntone. 

*-i7  

*J)e  f fudditi  j c^ud  cura  debba  hauer  di  e/ìi  il  - 

. Prencipe:^ quat  fne"^  debba  tenere perejfer 
'ubidito  da  loro  : che  deue  procurare  di  ejfer 
amato\^ non  temuto:^  in  che  maniera pof- 
fa  tenere  a freno  ifudditi,  de'  quali  dtfda  : 

. delia  diuerfità  di  efi fudditi. 

CAPO  XVII. 


Stn*f.  pid  ii 
Cirpliir.tai. 

ax« 

Stntf  ptd  di 
Cifliì.  t.K. 
I. 

%Arifi  n*l% 


L Prencipe  deue  hauct  quella  cura  de’fudditi,che 
hà  vn  buon  Paftoré  del  fu o gregge,  come  diceua 
Ciro:  &che  hìvn  buon  padre  di  famiglia  della 
fuaCafa;  comedicea  Chrifanta  famigliardielTo 
Cito  i &come  infegna  Ariftotile  : concioliacofa. 
che  lia  foprapoflo  da  Dio  al  gouerno  di  elTi  fud< 
diti  ( fecondo  il  detto  di  Liuia  ad  Augudo  ) per 
procurare  la  loro  conferuatione,&  felicità  : che  è 
UMiUfùu.  la  conferuatione , & felicità  di  lui  llelTo  : come  il  Pallore  hà  da  procu- 
vÌm  li  ss  falute,  Se  il  bene  della  fua  gregge , Se  il  padre  di  famiglia  quello 
’’ della  fua  cafa.  Ma  percioche  non  (i  può  procurare  il  bene  d'alcuno,  nè 
prouedere  a’bifogni  di  eflb/enzaelTer  da  quel  cale  ubidito,  è necelTario 
che  i fudditi  vbidifeano  al  Prencipe  : laquale  vbidienza  deue  procac- 
ciarli rilfelTo  Prencipe  : Se  per  confeguirla  vuole  primieramente  fare 
ogni  opera  di  vnire,  b mantener  vniti  elfi  fudditi  crà  di  loro , Se  con  lé- 
ce, in  Religione ‘.percioche  la  Religione  è il  pili  force  legame,  Se  il  pii} 
ftretto,  che  li  polTatrouare:  laonde  li  è veduto  alTai  volte  > che  quando 
i Prendpi  li  fono  partiti  da  elTa , hanno  fubito  perduta  l’vbidienza  de’ 
popoli  : ii  quali  fe  alcuna  volta  fono  rimali  in  fede,  è mancato  loto  piè 
tolto  l’ardire,  b il  potere , che  la  volontà  : come  auuenne  in  Inghilterra 
al  tempo  di  Henrico  Ottauo  : Se  limilmente  quando  elli  popoli , b tut- 
ti, bpanci  baono  ammefle  opinioni  niiouea  aiicaaodoii  dalla  vera  r«. 

' Kgione, 
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li^ìonci  l!  fono  leuati  dall' vbbidienza  del  Prencipe.  Gli  eflempi  chiari 
di  quello  che  è auenuto  in  Germania,  Se  in  Francia.  Et  nel  vero  è molto 
difhcile  che  polE  durar  lungo  tempo  quieto  vno  flato , doue  il  Prencipe 
tenga  viia  Religione,  8e  il  popolo  vn'altra}  imperoche  vengono  ad  efTer 
nemici  : Se  conuerrà  che  per  poter  conferuatli  iniieme  , S il  Prencipe 
abbracci  la  Religione  del  popolo,  h quello  quella  del  Prencipe  ; come 
{ùcceire  già  de  i Bulgheri , che  elTendoli  inimicati  col  loro  Prencipe, 
pcrefTctfì  luifatto  Cnrifliano,  altempodi  Michele,  8e  Theodora  Im-  Zauràim 
peraaori,  pigliarono  poielli  anchora  la  Religione  che  egli  hauea  prefa. 

Ec  cornee  fucctlTo  de  gli  Inglelt , che  hanno  riceuuto  per  la  pili  parte  ' ** 
la  Religione  del  lor  Rè  : Se  all’incontro  il  Rè  di  Scoria  hà  abbracciato  la 
Religione,  ò Setta  de' Tuoi  popoli.  Et  fé  il  Turco  viue  già  tantotempo 
in  pace  co  i fudditi  fuoi,che  fo-io  perle  piti  differenti  di  fede  daelTo,  è 

fiercioche  hà  tolte  loro  le  armi  di  mano,  meflì  loro  addolTo  prefidi) , Se 
ihàcon  laferuitil  inuiliti  : ma  fono  nondimeno  Tempre  difpofli , Sé 
pronti  à riuolgerftcontiodilui.  Olciadicib  deue  ptocurare  il  Prencipe 
di  fari  fudditi  buoni  quanto  à i coflumi  -,  percioche  i trilli  mal  foffrono 
.clTer  dominati  ; come  ben  diflc  alcuno  à Cefare  in  efTortandolo  à tifor*  yt* 
mar  la Republica  : petb  vuole  hauer  cura dell'educatione , Se  difciplina 
di  elfiTudditi  ; in  che  mancò  Noma  Pompilio, Prencipe  per  altro  fauio, 

Se  prudente:  onde  àbuona  ragione  è da  Plutarco  riprefo.  ApprelTopor- 
rà  ogni  ftudioper  farli  amare  da  i popolircoir.cLiuia  configliò  Aiigullo: 

Se  come  fece  Traiano  : percioche  l'amore  renderà  efli  popoli  difpofli  ad 
vb;dirlo,  pili  che  il  timore  : concioCacofache  quelli  che  vbidifeono  per 
timore,  fieno  Tempre  pronti  à difubidire  , fe  fi  prefenta  l'occafione  : co- 
me  li  vede  manifeflainente  de  i fchiaui , Se  de’  fudditi  de’  Tiranni  : però  ""'dL,  ,■« 
abhorrirà  quella  voce  vfata  da  Gaio , Oilino  pur  che  remino.  Et  fi  per-  TmiVo»  ,.j. 
fuaderà  effer  verò  qiiello,che  à Nicocle  Jiceua  Ifocrate,  che  affuefacen-  J"''  ” 
do  il  Prencipe  i fudditi  à vivere  in  timore  di  lui , conuertà  che  egli  an-  lAr.iui'tra. 
chora  te  ma  del  continuo  di  efli,  il  che  fil  detto  etiandioà  Giulio  Cefare 
da  chi  l'elTortaua  ad  ordinar  la  Republica  : Se  dall'Argentone  in  ptopo- 
fito  di  Luigi  X I.  Rè  di  Francia.  Et  firapprefenterà  dauantiil  detto  d'-  Mnt.uì 
Antigono  Rè  de*  Macedoni,  che  nonhà  il  Prencipe  prefidio  alcuno  piti 
folte,  che  hbeneuolenza  del  popola.  Ma  per  guadagnar  qucflo  amore 
de’  fudditi  fa  bifogno  al  Prencipe  di  tener  cotai  inezzii  mantertà  l'abon- 
danza  delle  cofe  neceffarie  al  foftentamento  humano , di  che  niente  è 
più  caro  alla  moltitudine  : la  quale  à guifa  di  Cerbero  atbaia,8e  morde, 
s'altri  non  le  riempie  le  fauci  : però  in  quello  puoféro  oraiide  induflria  “'‘•f 
Auguflo, Antonino  Pio,8e  Marco  Antonio, non  fi  guardando  fin  di  porre  Vr 

nano  all’Erario  per  fouuenire  à i bifogni  del  popolo  nelle  careflic , Se 

dando  talhora  grano,  vino,  olio,  & limili  cofe,  compre  da  ellì  carilTime,  . 

per  buon  prezzo  , Sf  alcuna  volta  anco  donandole  : li  quali  furono  poi  *" 

imitati  da  Giuliano,8c  da  Theophilo.  li  primo  de’qnali  incendendo  dal-  oini  cAfn 
la  voce  dei  popolo  d’Antiochia,  che  per  cagionede'  Monopoli),  che  fa-  “'**'‘*' 
ceuanoi  ricchi,  tutte  le  cofe  fi  vendeuano  care,  leuò  efli  Monopoli),  Se 
facendo  venir  grano  di  Negtopontc , Se  di  Hierapoli , Se  dando  il  fu* 
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proprio.chegliera  (lato  portato  d'Egitto,  poco  meno  che  in  dono , ri- 
dufle  tutte  le  cofe  venali  à moderatiffimo  prezzo  : & il  fecondo  vfaua  di 
caualcar  fpelTo  perla  cittì  ■ Sedi  chiedere  tjuanto  fi  vendeua  ciafcuna 
Thtifhilt  cofa.&trouando  che  il  prezzo  forte  ecceflìuo.h  maggior  del  giufto , lo 
moderauai  8efe  ìMagirtrati  v'baueano colpa, b cogl leua  loro  l'vrticio,  b 
fe  il  peccato  non  era  molto  graue , li  riprendeua  agramente.  Apprertb 
fari  molte  volte  de' fpettacolipubrc  tmatutcauia  lenza  fpefadel  popo- 
lo, che  alcrimence,non  che  fortero  cari  ad  elfo  popoIo,St  accia  conciliar 
la  beneuolenza  di  quello  verfo  di  Jui,ma  li  farebbon  mo!erti,8ecaufereb- 
bono  odio.  Olcradicib  fari  parco  nel  mettere  impofitioni  : di  che  non  è 
cofapiilgtauei  ifudditi.  Et  figuarderidifar  mercantie;  b di  lafciaile 
farea'fuoi  accinenci,percioche  potendole  trattare  i fuo  moJo,rarebbe- 
ro  intefe  dal  popolo  per  fpetie  d'aggrauij:  oltra  che  non  è cofa  da  lui,il 
quale  fe  apprertb  le  ricchezze  del  Prencipaco  vorri  anco  prender  rotai 
|ua Jagni,non  rimarti  a'fudditi  poueri  onde  follentar  la  lor  vica,&  le  lor 
rhnfM>.  : cofi  diceua Theophilo  Imperatore  ì Theodofia  fna  moglie, ri- 

prendendoladi  elTerfiingerita  in  cotai  maneggi.  Dipiil  darà  aiuto  al 
iii.ì.mi.ft.  popolo ne1legeneralicalamicà,b  d'incendi],  b di cerremoci,b di  pertilc- 
ze;  come  fece  Tiberio  à i Sardiani,8t  à molti  altre  nacioni,  & al  popolo 
Dit^inT,-  Romano;  Tito  i i Campani;  Antonino  Pio  i iRhodioti,&  i certi  popoli 
. d'Afia;8f  altri  ad  altri  ;8tnon  potendo  fuppliieàtucto,mortreri  almeno 
di  compatir  del  lor  male, come  Cambifeammoniua  Ciro.  Donerà  lar- 
smf.fti.di  gamence  alla  moltitudine;  il  che  fece  Dario  Ri  de’  Perfi,donandoal  po- 
ctn  iti.t.i.  polo  danari.  Scaltro:  Se  Seruio  Tulio  Rè  de' Romani,  dirtribuendoalla 
plebe  di  Roma!  campi  tolti  in  guerra  i i nemici  : onde  fi  guadagnarono 
l)>W#.).a<K<  ambedue  la  beneuolenza  de' loro  fudditi.  E;  non  comporterà, che  i po- 
u^ÌpkÌ  neri  fieno  opprertì,  b calpedati  da  i ricchi.  In  che  premè  molto  l’Impc- 
Chi.  «.i4<  ratorBafilio.  Tratterà  domefticamente  con  tutti,  fecondo  rammonitio- 
Cidrm  is  ne  d’Arirtotile,8e  di  Polibio.  Darà  ogni  giorno  vdienza  publica  : come 
Iblea  vfar  Giro;  b almeno  pili  fpertb  che  egli  potrà;  afcoltando  con  pa- 
s-dtUttFtUt.  cicnza,8e  rifpondendo  benignamente  ad  ogn'vno.  Vediri  perordinario 
mm.iof.  modello , sé  poco  differente  da  gli  altri  huomini  ; percioche  quedo  è 
grato  al  popolo.  Se  il  contrario  noiofo  :come  ben  auuercifce  Polibio: 
Snuf  petb Filippo  padre  di  Perfeo  s'acquiftb  la  beneuolenza  di  quelli d’Ar* 
cintn.j.n.  go, ancorché  per  altre  caufe  poi  la  perderte.  Et  non  foloorteruerà  di 
^PtliUiè.j.  vedirmoderato,ma  anco  di  andare  all’vfanza  di  quella  natione , tri  la- 
M.?.  quale  viuerà:  per bAlertandro  Rè  de' Macedoni  fd  caro  à iPerfiani  ve» 
i**'^*  *"  fecondo  il  cortame  loto  : Stcheil  veftireallVfanta  habbia  forza 

j.  amare  il  Prencipe  , è maniferto  etiandio  per  l’oppofito , cioè, 
peroche  l'habito  forartiero  genera  odio  ; laonde  l'idertb  Alertandro 
quando  prefe  l’habito  Perfiano,  b mezzo  fri  Perdano,  &Medo,  fi  accae- 
^ altrettanto  odio  apprertb  i Macedoni,  quanto  amore  appo  i Barbari. 
Et  non  folamente cercherà  il  Prencipe  di  farfi  amare  da  i fudditi,ma  an- 
co che  eflì  fi  amino  tri  di  loro  : perb  leueri  materia,8t  leoccafioni  delle 
rifle,8e  delle  difeordie  ciudi  purgando  del  continuo  le  città,  8r  lo  flato 
de  gli  huomini  toibidi^fc  fattiofii  Si  fe  nafeetà  qualche  dilTenfione , àn. 
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cerche  picciola, porrà  ogni  cura  eftingueila  auantiche  pigli  forza,  fieli 
faccia  “rande.  Quello  è quanto  àfudd  iti  ingenerale  : ma  percioche  de' 
fudditi  altri  fonoantichi.altri  nuoui, altri  naturali,  altri  adiicntuij;  fie di 
quelli, altri  quieti, b vili  d’animo,  b per  natura,  b per  accidente,  altri  in- 
quieti,b  d’animo  altieroisltrì  bellicoft.  Se  altri  imb'  llitterrà  il  Prencipe 
in  vffitio  i fudditi  ant’cht,  naturali,  quieti,  b puflllanimi,  b imbeHi,  co  i 
mezzi  che  detti  habbiamo  fenza  altro  : ma  a i nuoui,aduenticij, inquieti, 
b altieri,b  bellico(i,aggiungetà  di  pili  il  freno  delle  Rocche,b  Caflell  i,fif 
de’  Prelidijsfic  malfime  à i foggiogati  per  foiza,dclla  fede  de’  quali  è fem-  " "ja’»  /» 
pre  da  dubitare -.come  ben  dilTe  Plafone  parlando  à Polidamante-,  perb^;;''^'-  * ' 
Ciro  edificb  vn  Callello  foprà  i monti  della  Caldea  , per  contenere  in  ",'n.f'aiur. 
vffitiogli  Atmeni,che  li  erano  ribellati  da  CialTare  Rè  de’  Medi,8c  da  ef-  * i‘1’- 

fo  etano  Ilari  vinti, ficinlìeme  anco  i Caldei  pur  da  lui  fuptiati-.fifhaiien- 
do  ptefaBabilonia,la  munì  di  potete  Prelidio. Et  oltradic  b lidifarmerà,  r.>./,4  j.». 
come  purfecei’illciroCiro  à i Bibilonij;&fefoireroindomiti,cctcherà  . 

d’indebolitli  di  forzetcoft  fece  il  mederimoCirocoiBabilonij,oblig3doli  c'v,  m 
à pagare  il  prefidio,  che  haiiea  pollo  nella  città.  Et  donerà  magnifica  ». 
mente  à i grandi;  come  fece  Cefare  in  Francia.  Ma  no  i Lifcieià  nondi- 

meno  di  trattar  benignamente  con  quelli , che  poa  li  daranno  fpetial 
materia  di  vfar  rigore.  Anzi  fé  alcuni  di  detti  popoli  vederà  gii  clTer  ben 
confermati  In  fcJc,leuerà  loro  da  dolTo  le  Rocche,per  moRrar  loro,che  "• 

non  hebbe  mai  animo  di  tiranneggiarli  tconciofiacofache  quelle  (come  'iun.Ourr. 
dice  Polibio  ) fi  fogliano  fabricar  da  i Tiranni  per  poter  dominare  à li-  U.,\ 
bito  loro  fenza  timore  del  popolo.  Onde  a ragione  fon  dette  da  molti  ""l.j'/ , 
briglie,  fic  da  altri,  ricetti  di  Tiranni  tperbPilillrato  quando  volfe  farli  ,7.  ’ ‘ *' 
Tiraolio  d’Athene,occupb  la  Rocca  della.c'ttà:  Sci  trenraTirannimu-  •'»ri- 
nirono  Eleufina  , Terra  lituata  prclTo  della  città  d’Arhene  , accioche 
feruilTe  lor  di  tifuggio  fe  foffer  llati  cacciati  : per  laqual  cofa  i Siracufa 
ni  perfuali  da  Timoleone  , il  quale  hauea  fatto  prigioniero  Dionilio,^"”/' 
defolaronola  Rocca  di  Siragofa:  fic  l’iftelTo  fecero  i medelimiSiracufani 
quando  ammazzarono  Geronimo  lor  Tiranno.  Il  medelimo  dourà  fare  Ptm.mTu 
il  Prencipe  de  i Prelidij , che  non  farà  neceflitato  à tenere  per  timore 
de’ nemici  ftranieri.  Hbdetto  che  i fudditi  polTono  elTer  quieti , b 
quieti,  pufillanimi , b d’animo  altiero , bellicofi , b imbelli,  per  natura, 
oc  per  accidente,  percioche  il  fito  del  Cielo , fic  la  proprietà  della  Ter- 
ra, fecondo  la  lor  dilFerenza,  fanno  differenti  le  nature  de  gli  huominr, 
che  vi  nafeono.  Anzi  fe  i bellicofi  faranno  trafportati  fotto  il  Cielo , fie 
nel  terreno,  che fà gli huomini imbelli,  elfi anchora, llandeui lungo 
tempo, diuentcranno  imbelli  : fiefe  non  effi,almeno quelli, che  nafeera- 
no  di  loro  : coli  diceua  G leo  Manlio  Confolo  inanimando  i Romani  có-  ^"*4. 
troi Gallogreci:  ficmollrauacib  colfeCfempio  de’  Macedoni,  di  natura* 
guerrieri, li  quali  hauendo  fatte  colonie  in  AlclTindria;  in  Seleucia,fic  in 
Babilonia,haueuan  degenerato  in  quelle  città, SC  quali  cambiata  natura, 
fic  erano  diuenuti  Egitij,  Parthi,  fic  Siri  : ficToppofico  aunerrà  de  gl’im- 
belli. I paefi  alpellri  fanno  i popoli  fieri  : coli  dice  Liuio,  parlando  de  z.;, 
gli  babitiuori  dell’  Alpi  Rhccic;  Se  al  contrario  i paci!  graffi  li  fanno 
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lìu.  DfCM  ì.  molli,  & imbelli  : come  afferma  riftefTo  Liuio,  parlando  di  ccrtipopoli 
tiif  l»  u d’ Africa  : d’onde  c forfè  che  gli  Afìacici,rono(come  dice  Ariftotile)  pid 
'fbitTtM  ^ regio, ancorché  duro,  che  gli  Europei  j cioè 

««.i/.  ^ pcrochc  fono, per  la  maggior  felicità  del  pae(è,di  natura  pili  molli,&  per 

confeguenza  pili  feriiili , & men  pronti  àirifentimenti.  Et  quanto  àgli 
accidenti,  non  c da  dubitare, che  non  fieno  atti  ad  alterar  le  nature  de* 
popolai  come  lo  ftar  lungamente  in  otiolifarà  imbelli,  & vili,etiandio 
che  prima  foircrobellicofi,& forti  : laonde  i Tiranni  foglionodifatmare  . 
i lor  ludditi,8c  auut  zzarli  all’otio  : il  medefìmo  effetto  fanno  gli  cfferci- 
tij  mecanici,  &fordidi,  Scilferuitio  afpro  , Seduto:  de*  quali  mezzi  fi 
vagliono  pur  i Tiranni  j & pofTono  valcrfenc  anco  i Piencipi  gìufti  co  i 
popoli  indomiti.  All’incontro  la  lunga  , & continua  guerra  fa  ipopoli 
Cffir.Cuer  belltcofi I pctò dicc Ccfarc , elicgli  Helucrit  per guerregeiar  del  conti- 
m.s.  * Germani  lor  confinanti,  auanzauano  di  virtù  gli  alcu  Galli,  cc- 

cecruati  foli  i Belgi  : & l’iffefTo  effetto  fà  il  mancamento  di  quelle  cofe,  - 
crf.Cucr.  chcfogliono  effeminar  gli  animi  : come  pur  dice  Cefare  parlando  de  i 
Fr^nt.ltb.ì.  ni  caglimi  Belgi. 
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*Deìle feditioni  de'fudditi  ; quanto fieno  berni- 
ttofe:  d’onde  habbino  origine  ; ^ quai  ri- 
medq  vi  debba  vfiare  ilPrencipe. 

CAPO  XVIII. 

ONO  le  feditioni, difeordie,  Se  diuifionidi  vna 
moltitudine  in  due  parti,b  fieno  i ricchi  cotra  i po> 
uerijb  vna  parte  de*  poueri  cotra  gli  altri,  b in  qual 
fi  voglia  altro  modo  j ancorché  foffero  pochi  con- 
tra  molti } pur  che  la  difcordia  fìa  trà  i fuddtti , Se 
non  trà  il  popolo,&  quello  ch’ha  la  fuprema  pode- 
ilà'.che  quella  fi  dourà  dire  rebellione‘,non  feditio- 
ne:il  che  non  auertedo  molti  fcrittori  graui,&:  trà 
nel  j.  6^*  Ariflocilc  hano  fpeffe  volte  prefe  le  ribellioni  per  feditioni.  Ma 
iilfM'aPt-  noi  per  diflinguere  quello  che  è veramèce  di(linto,8c  che  da  altri  è flato 
Mt  tm.9.  cofufo, diciamo  che  nelle  Monarchie  quando  il  popolo,b  cutto,b  parte, fi 

• riuolta  contro  il  Prencipe,quelia  è ribellione  perfetta , & fé  il  popolo  fi 
follcua  contra  vn  Miniftro  del  Prencipc,b  fi  ritira  dall’vbbidicnza  di  effo 
Prcncipe,feiua  voltarfelicontra,è  ribellione  imperfectaima  quado  vna 
parte  del  popolo  (là  cotta  l’altra, c fedicione.Et  nelle  Ariflocratie,b  Oli- 
garchie quando  la  moltitudine  fi  riuolcà  contra  i pochi,che  hanno  il  Do- 
minio,c ribellione  perfecta^Sc  noa  fedicione:&fc  vna  parte  di  quelli  che 
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dominano , prendono  l’armi  centra  gli  altri,  che  parimente  dominano, 
quella  farà  pur  fpetie  di  ribellione , ancorché  imperfetta , pili  rodo  che 
feditione  : perciochediuidendofiqueditali.vengonoà  far  violenza, & i 
corrompetequcl  Prencipato,chc  incibcfuperiote,&  hilafuprema  au- 
torità :mafe  vna  parte  del  popolo  percafoliriuolca  contra  l’altra,  la- 
feiando  in  tutti  quelli  che  dominano,8c  feruando  loto  l’vb.'dienzjjè  pu- 
ra feditione.  Et  nelle  Politie,b  Democratie, quando  vna  parte  fi  diuide 
dall’altra, è fpetie  di  ribellione;  imperoche  la  fuptema  podeftà,  che  è il 
Prencipato,flà  in  tuttala  moltitudine  vnita  inltemc:8r  nó  può  mai  inco- 
rai Guuerni  nafeer  vera  feditione.  Maancotche  lefeditioni  fieno  d ffe- 
réti  dalle  ribellioni, tuttauia  le  vne  fono  difpofitiue  all’alrre,di  modoche 
facilmente  fi  paffa  da  quelle  à quelle;però  coli  i fuiditi  fediiiofi,cùme  i 
ribelli  fono  imperfettamente  fudditijfe  bc  pili  gli  vni, che  gli  altri.  Hora 
le  feditioni  prefein  fignification  propria  nafeono  quali  fempte  dalle  riffe 
de’  particolari  : percioche  fé  coloro,  che  vengono  iniieme  à contefa  per 
priuate  querele  fono  huomini  di  llima,ò  per  valore, ò per  nobiltà, ò per 
rirchczze,fi  tirano  dietro  molti  altri, & quelli  degli  altri,  dimanierache 
diuidino  le  Città,8r  li  Staci  in  due  factioni,ò  pai  ti;  come  ben  autiertifce 
Ariilotile,&  dichiara  con  gli  effempidi  quello  che  auucne  in  Heftiea,  in 
Delpho.Sc  altroue.  Il  che  fucceffepoi  anco  in  Roma  per  la  diffenfione 
tra  Pópeo,8r  Cefare:&  è vltimamente  accaduto  in  Plancia  per  la  difeor- 
dia  delle  Cafe  di  Borbone, &r  di  Ghifi.Ma  quelle  querele, bora  fono  nuo- 
ue,come  quelle  che  habbiamotocchr,horaanciche,8enódimeno  produ- 
cono i medefimieffetti;percioche  lefattioni  reftano  lùgo  icpo  viueico- 
me  di  Ghibellini, & Guelfi;di  B athi,&Neri,&  fimili.Et  le  feditioni  prc- 
fe  in  pili  largo  fi«nificaco , in  quàto  abbracciano  anco  le  ribellioni  delle 
Republiche,poffono  nafeere  & dalla  difparità  degli  honori,&  de  i cari- 
chi, che  fi  cóferifconoda  i Prencipi  ài  fudditi,ò  da  i Guuerni  di  pili  à i 
Cictadini,8r  della  penuria  ftraordinaria  del  viuere,&da  altre  caiife.  Ma 
le  cagioni, che  difpongono  ^li  huomini  alle  feditioni, poffono  effer  nani- 
rali,&accidctali.  Naturale  e Udiffeiéza  de  i fui  in  vna  Città;  come  ben 
dice  Ariffotilerpercioche  le  politure  diuerfe  fanno  gli  huomini  di  diffe- 
renti humori;comefcfofferodidueCitcà,nódi  vna;  ilche auueniua  à i 
Clazomenijjà  i Colophonij, Se  agli  Atheniefi  : fecondo  che  riferifcel’i- 
Aeffo  Ariftotile  : l’abondaiiza , ò fertilità  del  paefe;  percioche  i campi, 
quanto  pili  fono  fruttuofi,tanto  pili  rendono  infoienti  quelli  che  li  pof- 
Icdonoiiiquali  per  ordinario  fono  pochi,ondeauutene  che  la  moltitudi- 
ne fi  folleui  cótrodi  loro;peiòlecittà,che  hanno  territorio  fertile, fono 
pili  foggette  alle  feditioni',  che  quelleche  l'hanno  fterileiilche  dichiara 
'fhuciaide  coll’  effempio  delle  Città  di  Theffaglia,  Sedi  Beotia,8e  della 
pili  parte  di  quelle  della  Motea,  che  furono  piti  fottopolle  à cocal  infer- 
mità, che  Athene  : Se  forfè  qualche  alcraiSe  le  cagioni  accidentali  fono, 
l’efferc  vna  parte  de’Cittadmi  ricchi.  Se  gli  alti  ipoueriicome  pur  affer- 
ma Ariftotileipercioche  la  pouercà  fàgli  huomini  feditiofi,Se  pròti  alle 
nouitàifecondochediceil  medefimoArillotileila  peregrinità, cioè  l‘am- 
metteie  forafiicrì  in  gran  numero  adhabìtare  ioiieme  co  i Ciccadiniila- 
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qual  caufa  adduce  l’iftcffb  Ariftotilc:impcroche  i ftranierì  fono  di  diffc- 
renti  cortami  da  1 naturali  habitacorij  & non  poffono  prcnderfi  afiTettio- 
/ir».  ti.  nc  inrtemcjfe  non  con  lunghezzadi  ccmpo.Perb  quali  tutte  le  Ciccà,chc 
hanno  accettati  foraftieri  per  habitarc  in  gran  quantità , fono  ftate  per- 
neUi-  turbate  dalle  feditioni  : di  che  Ariftotile  aiTcgna  parecchi  ertempi.  per 
/lift  .w.  laqual  cofa  c da  dire  che  le  Città  marititne  fieno  pnl  foggette  à cotal  ma- 
le,di  quelle  che  ftanno  ftà  terra  : & pii!  quelle  che  fono  su  le  vie  molte 
frequcntate,che  le  porte  fuori  di  ftrada., Ma  nel  vero  è gran  marauiglia 
come  in  Roma,doue  fi  ammetteuano  tutti  i rtranieri,  etiandio  quelli  che 
poco  dianzi  erano  rtaci  nemici, non  nafcelfe  mai  per  coli  fatta  caufa  fedi- 
Ctm.Tacit  tionej  il  che  dilTe  Claudio  Imperatore  in  Senato,  quando  fi  trattò  di  ha- 
lib  bilitare  à gli  honori  della  Città  quelli  della  Gallia  Cornata.  Horanon  hi 
dubbio  che  le  feditioni  non  fieno  pcrnitiofifiìmc,  imperoche  debilitano 
la  potenza  de!  prencipe,ò  della  Rcpublica,&  rendono  lo  Stato  infermo» 
& facile  da  elTcre  opprclTo  , ò almeno  infertato  da  i nemici  rtranieri',  li- 
quali prendono  occafione  dai  vedere  il  popolo  in  fe  ftefio  diuifo,  & dì- 
fcorde,di  aifaltare  il  paefe,8t  le  Terre: però  i Romaniche  ne'primi  tempi 
della  Republica  furono  rpeffo  tra  di  loto  in  difeordia,  perle  gare  del  Sc- 
Liu  Dica  I nato,  & del  Popolo,  furono  anco  fpeffa  affalrati',  hora  da  iThofeani  ,& 
lib  Vcienti.elfendo  Cófoli  in  Roma  Marco  Fabio, & Gneo  Manilio:  hora  da 

Liu.Dtca  t g[j  Equi,8edai  Volfci,nelCófolatodi  Appio  Claudio, &T.Qaintio;hor 
l,ùz  «lìi.  Equi, nel  tempo  che  i Dccemuiricomandauanothora 

/ m iJtCA.t*  * ^ O 1 lAN  /•! 

lib.  J.ft.ZO.  da  i Tarquinicft,mentre  erano  \ Tribuni  con  podcrta  confolare  : hor  da  i 
^1**  eletto  Dittatore  T.C^intio  Cincinnato:hor  da  al- 

ì.iiLDtti.  talhora auuicne che vna delle  parti  per  conofeerfi  dall'altra  pili 

Jib.CMit.  debole»  s’appoggi  ad  erti  rtranieri,  credendo  di  douerfi  fortificar  con  gli 
aiuti  di  quelli»  & cofi  di  rertar  fuperiore  all’altra  : il  che  fuccede  fpetial- 
mente  doue  i Prencipi  fono  di  poco  fpirito,&  nelle  Republichc  : ma  ne 
fegue  fperte  volte  il  contrario  » cioè  che  quelli  che  fono  aiutati  reftano 
foggetti  à quelli  che  li  aiutano, infieme  co  gli  altri:  percioche  coloro  che 
prertano  aiuto, ò vanno  c6  forze  tali,che  fono  fuperiori,&  all’hora  s’im-  • 
patronifeono  dello  Stato;  però  Filopemene  clTortaua  gli  Etoli  à noti 
' " chiamar  in  foccorfo  i Romani  contra  Filippo  : &gli  Ambafeiatori  dell*- 
Liu.Dtt*  A,,  irterto  Filippo  diceuanoà  i medefimi  Etoli.-,  che  le  hauefiero  aifuefatti  i 
l%b  I.  Romani  ad  andare  in  Grecia, forto  colore  di  aiutarli,  li  hauerebbono  op- 

prertt:  ò vanno  con  forze  deboli,  Se  cofi, tracengono  i men  potenti, 
che  non  foccombano,&  fanno  che  colla  lungi  guerra  fi  confumino>  Sc 
gli  vni,&gli  altri’.ìlche  poiché  c auuenuto,aU’hora  li  affagliono  co  for- 
ThHàd.ii..^  ze  grandi,  & li  foggiogano  : laqual  cofa  Hermocratè  Siracufano  auucrtì 
ài  Siciliani, che  erano  in  guerra  tràloio.crtottandoli  à non  chiamare  gli 
Atheniefi  in  foccorfo  ; & Alcibiade  confidilo  Tirtapherne  ad  aiutar  de- 
bolmente i Lacedemoni)  contragli  Atheniefi  per  confumar  l’ vna ScTal- 
rht  tra  Republica  àvn  tempo.  Ma  poiché  le  feditiqiii  fono  cofi  pernitiofe, 
DiMio^.dtU*  dcueil  Prencipe  porre  ogni  ftudm  accioche  non  nafeano  nel  fuo  Stato} 
procurando  del  continuo  leuar  le  caufeioude  fogtiono  haucr  origine:co- 
7»a  «M.4.  me  ben  ammouifee  Platone.  Però  leuerà  i nomi  delie  partiolicà,  & de* 
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capi  delle  fattlonii  come  fece  Numi  r ompilio  , ilqualeprobibiche  in 
Risina,  doue  al  tempo  di  Uomo!o  etano  venuti  ad  habicare  i Sabini  col 
capo  loroTatioili  potefltro  chiamare  altri  Romani,  altri  Sabini, altri  di 
Romolo,  altri  di  Tatio.  Appi  elTo  teriàefpurgate  le  fue  Città  de  gli  huo- 
ininidircoli,&  torbidi,  bdifcacciandoli , ùconfiiiandoli  in  diuerfi  Luo- 
chi,  fecondo  la  differente  qualità  loro.  Ma  non  li  confinerà  già  dentro 
à fortezze  di  confini , perci oche  potrebboiioordir  qualche  tradimento 
contro  di  quelle  ; ma  in  luochi,  doue  non  poffinofar  male  , quando  vo- 
lelTero.  Et  fefi  trouerannodue  Cittadini  potenti, che  effeteitino  inimi- 
citie  ttà  loro,  ptocuteià  di  ti  dm  li  à concordia  : come  infegna  di  fare  A-  mi  j. 

tiftotile;  & quando  non  porta,  li  manderà  in  paefidirtanti  l’vnodaU’al- 
tro.  Et  fele  feditioni  faranno  nate, cercherà  di  acquetarle  auanti  che  pi- 
glino  piedi  : come  fece  Augullo,  ilqiiale  hauendohauutonoua  in  Sici- 
lia, che  nel  Popolo  Romano  era  nata  feditione  per  occafiondell’t  legge- 
re i nuoui  Confoli , fpedl  fubito  Agrippa  fuo  genero  à Roma  per  rinie- 
diarui.  Et  fe  haueranno  già  prefo  piede,  piglierà  per  rimedio  di  miiouer 
guerra  contra  qualche  nemico  fuor  dello  Stato  : fe  ben  doueife  farciò 
fintamente;  pcrcioche  corali  ifpeditioni  riunifeono  la  moltitudine  difu- 
nica  ; laonde  prudentemente  i Romanif come  riferifee  Plutarcho}&  per  WhmmjiC*- 
fchifarle  ciuili  dirtenfioni,&  per  fopirle  , vfarono  di  tener  fiimpre  im-  ""/•»»»■ 
piegato  il  popolo  in  qualche  guerra  Ifraniera.  Ma  non  vorrà  già  perfe- 
dare  tali  diifenfioni  hormai  grandi , correre  alla  violenza  di  erterminat 
con  eiTerciti  le  Città  , imperoche  oltra  l’odio  che  fi  tirerebbe  addortb 
degli  altri  fudditi,  farebbe  il  danno  à fe  ftertb , priuandofi  di  tanto  po-  ’ 

polo.  Ma  dourà  fole  punire  i capi  ; come  fece  il  Senato  di  Roma , che 
caftigb  Liuineio , & gli  altri  capi  della  feditione  ttà  i Nuccrini , Se  i 
Pompeiani,  nacacoiroccalione  di  certi  fpectacoli  focco  Nerone. 
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T>eirifentimentii  CJ’  delle  riheUtoni  de'  fuddiù 
conirail  Prencipe:  delle  canfì  onde  nalco- 
no,^  dei  remediji  che  ejfo  Pren- 
pe  vi  dee  adoperare* 
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CAPO  XIX.. 

IB E L LI  propriamente  fono  que’  fudditi , che 
Isuano  IVbidienzi  alPrencipc  , &fi  riuoltano 
contradiluiingiuftamence  : ikhe  perben  interi- 
dere , è da  Papere  che  alcuna  volta  i popoli  (t  ri* 
contra  quello , che  domina,  b per  hauer 
i iafeiata lui  la  Religione,!)  per  la  tirannide  (iiani- 

Uh  Dtrt  t.  feda  di  effbi  2e  ali’  bora  la  riiaolutione  non  fi  dee 

ullicli.  " chiamar  propriamente  ribellione,  ma  giufto  ri- 
/.i,j.f.io4.  Pentimento  ; come  quando  i Romani  fi  riuoltarono  contra  Turquinio 
Supetboiò  contro  iDecemuiri.  Ne  gli  altri  cali  Pe  i popoli  PoPpendono,b 
leuano  Pemplicemente  l'vbidienza  ai  Prencipe  , Penza  muouer  l’atmi 
contro  di  lui , quella  fi  chiamerà  ribellione  , ma  però  imperfetta  ; & Pe 
moueranno  Tarmi  contro  alcun  de’Miniftri , Penza  leuar  TolTeqnio  do* 
uuto  al  Prencipe,  Para  ribellione  principiata, & imperfettaxome  aouen- 
ne  quelli  anni  adietro,  quando  i Giannizzeri  dimandarono  Puperbamen- 
teà  Sultan  Amurath  Rède'Turchi  le  tede  del  Beglierbei  della  Grecia, 8e 
del  Oefxardar.  Ma  Pe  leueranno  Tvbidenza,  & alzeranno  le  armi  contro 
il  legitimo  Prencipe  à torto,  quella  fi  dourà  chiamar  vera,&  perfetta  ti* 
bellione.  Et  Pe  oltra  ciò  fi  daranno  à ftranieri  Prencipi,  conPegnando  in 
man  loto  le  città  , fidourandireetiandio  traditori:  quali  fono  i rebelli 
Lt  ctufim.  de'  paefi  baflPi  al  Rè  Cattolico.  Morale  cauPe,onde  le  ribellioni  polTono 
tìduilù!  hauer  origine,  Pono  molte  : vna  è,  quando  il  Prencipe  nafeendo  vna  Pe- 
ditione,n  mette  à fauorircT vna  delle  parti  ; perciochealT  bora  l'altra 
viene  à flar  contra  di  lui  : però  errano  quei  Prencipi , che  per  bilanciare 
le  forze  delle  fattioni  del  loro  Stato  fi  vniPcono  alia  pili  debole:vn' altra 
cauPa  è,  le  ofFePe  fatte  ò in  generale,  ò in  particolare  à i fudditi,ò  da  elTo 
Prencipe,  ò da  Puoi  ConPanguinei , ò Minidti , Pen^a  olTer  da  lui  punite: 
& maflìmefe  i fudditi  Ponoferoci,&  non  ancor  ben  auuezzi  al  Peruitio: 
T*t~4mti.  gTiceni,  popoli  d’Inghilterra  , perle  ingiurie  graui  fatte  loro  da  i 
Capitani,8e  Poldati  Romani,  fi  ribellarono  contro  Nerone  ; la  terza  è , il 
trattamento  duro,8e  Puperbo,  ò del  Prencipe,  ò de’  Parenti , ò Miniftri 
DimtH.  ff.  hio*  : coli  i Germani  trattati  Peruilmente  da  Varo , fi  ribellarono  contra 
f ili  Atigudo  : la  quarta  è,  la  troppa  feuerità  , ò crudeltà  del  Prencipe,  ò di 
' 'hi  ;^o'.ierna,  la  qual  fà  temere  la  grauezza  delle  pene  : però  gli  Egitij  fi 

Lui.du.,.  ribrlUrono  da  Aptiene  Rè  loro;&  molte  Città  d’Italia  contro  Anniba* 
M.t.*  i{.  le  : la  quinta  è la  penutia  del  viuerc  ì per  la  quale  la  plebe  di  Roma  tu* 

multuò 
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multubcontraT'berlo  ; la  fdh  è . i fo'jfrchi  ai’g.auij  : ptiò  alcuni  po- 
poli d“  Africa  fi  ribcllaiono  J.i  i Cardi  igiutiì  : la  fui^.  ima  è , lavila 
ua,  Si  luiTuriofa  del  l’fcncipe,  la  q iale  tmioueà  Jtlprtzvr.i  fpecialinente 
gli  animi  altieri,  onde  fi  riuoltano  contro  di  elfo  : come  auuercifce  Ari- 
ftotilc,&  dichiara  con  molti  clìimpl  : L'ottaua  è,  h viltà,  b dapeccginc  'hb  '.'dJl 
del  Prencipe  : perciò  pipino  riuo'tbcontra  ChdJerigo  tei zo  il  Regno <4- 
di  Francia.  Hora  per  impedire  che  non  nafcano  le  ribellioni,  dette  pri- 
mieramente  ginrdarfi  al  Prendpc  di  aJherire  ad  alcuna  delle  fateioni,  (i>,.  ' ‘ 
cheli  trouano ne!  fuo  Statotfuorche  in  cafochervna  fofie  tanto  poren- 
tc,che  egli  potelTe  ragioncuolment  e temere  di  douer  rcllar  opp:  tifo  fa 
quella,  mantenendofi,  neutrale  : che  all’hora  dourà  accominod  irfi  alla 
neceffità.  Appreflfo  vuolaflenerfi  d’ingiurare  i fudditi.cofi  in  co  nmu- 
ne,  come  in  particolaiei&  punir  quelle  otftfe  , che  folfcro  fatte  lo-o.b 
da  fuoi  Confanguinei , b da  Tuoi  Miniftri  ; come  fece  Theophilo  Impe  >a 

latore,  il  qual  calligòfcuerilTmamcnte  Petrona  fratello  dclTlmperatri- 
ce  fua  moglie,  perrolfefa  fatta  ad  vna  femplice  donnicciuola.  Trattar- 
licon  modellia;elI'er  mite,  & clemente  ; mantener  Tabbondanza,  a!lc- 
ncrli  dall'  impolltione  degli  aggrauij  ; viuere  virtuofamente  ; & coprir 
quantopubla  viltà, &dapocagme  fua.  Et  fé  con  tutto  ciò  fata  in  dub- 
bio  della  volontà  de'  fudditi  lontani  da  lui , manderà  di  quelli  di  vno 
Stato  à cuftodirl'altro,8c  di  quelli  dell’altro  à cuftodirl’vno;  percioche 
coli  con  fcambieuoli  pegni  verrà  à tenerli  invffitio:  il  che  fece  Anniba- '/• 
le,  che  mandò  Spagnuoli  à guardia  dell’  Africa,  Se  imfe  Africani  à ginr- 
dar  la  Spagna.  Et  poiché  le  ribellioni  faranno  nateì' ioni  à tirer  pronto 
ad  opprimerle  auanti  che  piglino  forzi,  però  Lucio  Lentulo,  & Manlio, 

& Addino  opponendofiprontamétealla  ribellione  eccitata  in  Ifpagna 
da  Indibile contro  ìRomani,laoppreffero:  &non  moftrardi  fprczzar- 
le , percioche  darebbe  materia  à degli  altri  di  ribellarli  ; come  diceua 
Ciro  parlando  del  Ràd’Affìria,8r  di  Gadata  ribello  di  eflb  : imperache  i fr^'  f.p.dn 
vicini  vedendo  i ribelli  andare  impuniti,  lo  fprezzerobbono  efC  ancho- 
ra  : coli  i Lanouini  fi  ribellarono  da  i Romani , per  hauer  veduto  i Vele-  l’w,  , 
Crani  andare  impuniti.  Oltrache  ècofaordinaria,che  quelli,che  fi  rìbel- 
lano  cerchino  di  tirar  i vicini  à fare  il  medefimo , credendoli  dielTer  in 
tanto  minor  pericolo,  quanti  pid  compagni  hanno  nella  ribellione  : pe- 
rò i Scioti  elTendo  ribellaci  contro  gli  Athenicfi , follecitarono  le  altre  Thu<U.ti.i. 
città  vicine  airiftefla  riuolta.  Laonde  dee  procurar  fubito  di  aflicurarfi  "“  *• 
deUe  altre  terre,  con  prelidiatle:  cofifece  Cefarc  nella  ribellione  de' o/i, 
Bertoni,8c  Picardi.  Et  dee  fpetialmente  procurare  quanto  pub,di  ritene-  tu 


% 


re  la  principal  città  dello  Stato:  percioche  Tatcre  fogljono  per  ordina- 
rio  feguir  la  fortuna  di  quella  : pe  1 ò Tiberio  non  votfe  lafciar  Roma  per  aH.  «"t+i 

andaradacquetarleribellioni  de’ foldatid’Vngheria,8ediGermania;8e 

quando  quefto  nongli  riefca,cercheràcon  aiuto  d'amici  di  ritornare  in 
Stato,&  cafligare  i ribelli.  Ma  fi  conceòterà  perbdi  punire  gli  Autori, & 
i capi  foli  delle  ribellioni , imperoche  quelli  per  timore  del  caftigo  fo-  t- 

gUonoimp^&la  moltitudine  dal  chieder  pqrdoqo  : come  fi  I^ggede  *** 
(le  ! Circe!,  Velctfaòi#8c  I.anouini  dalRo- 

mani 
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T),.w  fic.  Antinooj&Theodoo  capi  di  quella  della  Cleti  di  Pa/Tarone 

-t.i!.  da  i mcdclinii  Romlni  : & non  vorrà  iRCtudelireconcra  tutta  vnamoU 
* pefC'oche  punirebbe  molti  innocenti  ; come  d:ceua  Liuia  ad 
/.w./i.j.  Atigufto  : perbgrauemcnte  criò  Negro  concorrcntejdi  Settimio  Scuero 
m.14.  all’Imperio,  ilqinle  mandò  a diflruggerc  Laodicea,  & Tiro,chc  s’erano 
ribellate  da  lui  : & à ragione  afferma Vhucididc, che  gli  Athenieli  prefto 
T.n.ii  li-ì-  s’auuiderojche  la  fenteuza  data  da  elfi  contra  quelli  di  Mitilene,  che  li 
Mi  a sr  jr-  erano  da  loro  ribellati, laqual  contcìicua  che  tutti  i giouani  foflero  am- 
mazzati,ISf  il  redo  fatti  Tchiauiiera  crudele, & iniqua,&  lariuocarono:8e 
Diodoro  pa 'landò  à i medefimi  Athenieli  nell’  iilefla  materia  de  i Miti- 
lenei.d  C'.che  l’incrudclire  coltra  vn  popolo  ribelle, oltrachc  c vn  pu- 
nir molti  che  non  fono  co!peuo!;,è  anco  cagione  di  alienar  da  fe  gli  ani- 
mi de  gli  alti!  fudditij&di  render  olliiiati  à difcnderft  felì  ribellartero: 
però  fe  molte  città  faranno  in  vn  medelimo  tempo  ribelli, ricade  ido  al- 
cuna di  elTe  in  poter  del  Prencipe,dourà  mollrarli  con  quella  clemente, 

/ &mite,pcr  allettar  le  altre  ad  arrenderli:  coli  CefareridulTe  in  vbidien- 

za  lacittà  di  Burges  in  Francia,hauendo  vfito  clemenzicon  alcune  altre 
Terre  vicine  à quella.  Anzi  nel  caftigare  gli  Autori , Se  capi  della  ribcl- 
lione.deuc  vfar  celerità,  per  liberar  predo  il  relìante  del  popolo  dal  ti- 
H,f(  <;»«r  Cefare  à Charttes.  Et  fe  i popoli  ribelli  voglion  difen- 

hrM  i'iki.  derli  pertinacementerilche  foglion  far  quelli, che  fi  fonogià  ribellati  pirl 
■la.is.  volte:  co  tre  i Volfci,  Begli  Equi  da  i Romaniidourà  anco  rigorofamen- 
ùi  ì » u'  • Se  malfimc  fe  può  temere  che  non  prendine  gli  altri  popoli 

HiriMHir.  clTempiodi  fare  rificlTo:  però  Cefare  punì  grauemente  quelli  di  Vxello- 
frtK.M  I.  duno,  Terra  polla  ne’ confini  di  C.ahors.  Et  riducendoli  di  nuouo  fotto 
Hnt  Giu-,  l’vbidienza  per  forza,  li  difarmerà.  Se  fi  farà  dare  ortaggi, come  fece  Ce- 
fr  U.$  ».2.  fare  à quelli  di  Burges,  Se  d’altre  città  vicine  : Se  metterà  loro  gagliardi 
UmiDn.i.  ptefidij  addolTo  : coli  fece  il  popolo  Romano  à i Satricani:  Se  fe  non  ba- 
' fterà  il  metter  prefidij.vi  aggiungerà  etiandio  le  forcezzejconciofiacofa- 
Smf.fU  iU  che,  come  ben  diccuaTigrane  figliuolo  del  Rè  d’Armenia  6iro,à  quelli 
Ciri  /li.jji.  tali,  che  fi  riduconodi  nuouo  fotto  ilgiogoper  forza,  non  fi  debba  piti 
^ predar  fede  dal  Prencìpe.  Hò  detto  douern  vfar  prellezza  in  alTaliri 

ribelli  : ma  quello  tuttauia  fi  hà  da  intendere  fanamente  i perciochefe 
potrà  dubitare  il  Prencipe  che  ò per  timore, ò per  fdegno,  ò per  libidi- 
ne di  dominare  fi  mouino  i vicini  popoli,ò  Prencipi  ad  aiutarli,  ò fe  farà 
implicato  in  alcuna  guerra  difficile, dourà  ropra(lace,Sc  differire  in  altro 
tempo  il  rifentimento  ; ò tener  altra  via , che  quella  dell’  armi  : peiò  i 
Romani  dettero  dubbi;  fc  doueano  muouer  guerra  contro  i Vedini  loro 
ribelli,  hauendo  all’hora  à guerreggiar  co  i Sanniti,8r  temendo  che  altri 
popoli  non  fi  vnidero  con  elfi  Vedini  : Se  fc  fi  rirolfero  di  sì,  fù  ffecondo 
Un.  DKt.\.  che  afferma  Liuio)  rifolutione  pii!  rodo  ardita,  che  fauia  : Se  P.Scipione 
cadigo di  quelli  di  Illicurgo,  Se  Cadalone,  fin  che  hebbe  cac- 
‘^'*ti  di  Spagna  i Carthaginefi:  doue  dice  l’idelTo Liuio,  chefe  Scipione 
quando  paTsò  in  ifpagna,  hauelTe  voluto  punir  fubito  la  ribellione  di 
ue’  popoli,hauerei>be  proceduto  pii!  fecondo  il  lor  merico,  che  fecon- 
iO  il  commodo  de’  Romani. 
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gli  amici y ^ confederati  del  Prencipt:(^ 
delie  amicitie , confederationi , di 
quante  fortifìenoy^  qualijeli 
conuenganoy^  quali  no. 

CAPO  XX. 

E R V E grandemente  al  Prcncipe  per  la  fua  quie- 
te, &per  il  ripofodeTuddici , il  tenere  amicitia 
co  i vicinij  & malTtme  co  i pid  potenti  di  lui  : im> 
pcrocheil  popolo  vedendo  il  Prcncipe  in  buona 
intelligenza  con  quelli , non  ardifcedi  ribellarli^ 

& gli  altri  Prencipi  emuli  lo  rifpettano,  & li  guar- 
dano di  alfalire  il  Tuo  Hato.  Ma  è da  fapere  che 
nelle  Amicttic  de’ Prencipi  fono  tre  gradi  j Alcu- 
ne DO.*  lono  che  fcambieiioli  volont.^  di  non  offènderli  l’vno  l'alctoi  2» 
lia  cibperpatco,  bfenzajb  auanti  la  guerra, b dopò  : & quelle  fono  nell* 
inlìtno  grado, & pid  collo  meritano  di  eflèr  chiamate  non  nemicicie,che 
Amicitie.  Altre  lono , thè  aggiungono  alla  volontà  di  non  offenderli, 
certa  prontezza  di  foccorrcifi  I*vno  l’altro , ma  però  fenza  obligo  ; 8c 
quelle  lon  nel  fecondo  grado,  &li  dcono  chiamare  col  nome  generale 
d'Amicitie.  Ec  altre  fono , che  alle  fcambieuole  volontà  di  non  olfen- 
dcifi,  8c  alla  prontezza  di  foccorrerli, hanno  congiunta  l’obligationc:&: 
quelle  fono  amicitie  del  primo  grado, Mi  chiamano  focietà, leghe, &c5- 
federation!  ; lequalipoi  lidiflinguono  indifenliuc,  & offenliues  fecon- 
do che  l ’obl'gocjò  di  foccorreilifolamenreperconTeruacionedcl  loro, 
ò anco  per  danno  d’altri.  Hord  non  hà  diibbio,che  giouano  piti  al  Pren- 
cipe  le  confederationi , che  le  Amicitie  del  fecondo,  ò dell'infimo  gra- 
do : percioche  i patti,  thè  fi  fanno  nel  confederarli,  obligaho  i confede- 
raci à non  offenderli,  & ad  aiutai  li:  il  quale  obligo  nohcneiraltreAmi- 
ciiic.  Ma  quelle  confederationi,  ò nafiCono  dopò  la  guerra , ò auanti  la 
guerra:fc  dopò,ò  li  contraggono  con  vgiialiconditioni,  il  che  auuicne, 
quando  coloro,  che  hanno  guerreggiato  infieme,fono  rellaci  pari,ò  con 
difug  *ali,  quando  l’vno  è rellato  inferiore  all’  altro , percioche  all’hora 
il  vincitore  dà  le  leggi  al  vinto,©  di  pagar  tributo,  òdi  rellitu  ir  qualche 
Città,  ò altra  cola  fimile.  Di  q[uclle  non  ci  è elfempio^apprelfo  i Róma- 
nimcl  tempo  che  li  gouernarono  àRepubEca  ; percioche  non' furono  W.<.e.z84. 
mai  vinti  in  alcuna  guerra,  8r  ancorchepcrdelfero  molte  battaglie,  non 
fi  humiliaronoperò  rnaià  dimandar  pace  : anzi  percioche  vinlcro  tutte 
le  guerre,  Tempre  diedero  le  leggi  àgli  altri  : ma  ci  fon  ben  elfempi  nel 
tempocheRoma  fd  fottoiglt  Imperatoriipcrctoche  Vibìo  Gillo  fi  colle-  Pùmp.Lut 
^bco i Scithi>  che  hauctrho  tòlti, & vcclfi  i Deci) , obligantlofi  di  pagar 
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T.vu..t»  loro  tributo  :&Nicephoro,  dopbelTerftato  vinto  da  gli  Arabi,  ftabill 
Niitfhin.  la  pace.  Se  amicitia  con  e(&,rendendo(i  lortributario  : anzi  v'hebbcan» 
co  di  quegli, che  per  troppo  amor  della  pace  fi  confederarono  co  i vin- 
ti , riceuendo  le  cooditioni  da  loro:  come  -Filippo,  ilqual  dopò  hauer 
Fimf.Ltu  fatto  iniquamente  ammazzar  Gordiano  da  ì foldati , A confedcrb  co  i 
utFilifft.  Perii,  cedendo  loro  la  Mefopotamia,  &rAHiria,Prouincie  deli*  Impe- 
rio Romano  :&Giouiano,  ilquale  fece  pace  ,’8e  confederatione  per 
trenta  anni  co  i Perii , vinti  da  Giuliano  , teli ituendo  loro  cinque  Pro- 
uincie  di  là  dal  Tigri,  8cSingara,8eNifìbi,  8e  parte  della  Mefopotamia, 
flcobligandolidi  non  foccorrere  il  Rè  d'Armenia,  fedele  Amico  dell'- 
fmf  Uu  Imperio  Romano.  Ma  fé  le  confederationi  nafcono  auanti  la  guerra, 
e;- alle  volte  fi  fanno  con  vguali  conditioni , cioè  quando  coloro,  che  fi 
confederano,  fono  pari  di  forze,  h non  molto  digerenti , alle  volte  con 
ineguali,  doue  l'vno  èdi  gran  lunga  inferiore  di  potenza  all'  altro,  per- 
cioche  all'hora  il  manco  potente  Tuoi  dar  qualche  cofa  all'altro  in  rico- 
flofcimento  di  maggioranza , Se  fi  dice  metterli  fotta  la  protettionc  di 
quello  : ilqual  vlcimo  membro  non  riconobbe  quel  Menippo  Ambafcia- 
LimDtt  4.  tord'AntiochoapprelToLiuio.  Efebeo  hanno  tall'hora  vfato  Prenci- 
pi  grandi  di  far  lega,bfocietàegualecon  altri  Prencipi  ,b  Popoli  molto 
meno  potenti  di  efliituttauia  quello  è fiato  quanto  alla  ricognitione  or- 
dinaria', mn  però  cotali  leghe  erano  veramente  protettioni:  della  qual 
forte  furono  quelle,  che contralTe  il  Popolo  Romano  con  molte  Città 
OuDeiJi  4.  della  Grecia,  &deil'  Alia  : perb  T.  Quintio  rifpondendo  à gli  Amba- 
ca  4.C.M.  feiatori  d'Antiocho,  chiamaualalrgide’  Romani  con  dette  Città,hora 
amicitia,  hora  patrocinio.  Ma  è dubbio  di  quelle  leghe,che  contraggo- 
no hoggid)  alcuni  Monarchi  potentifiimi  co  i Suizzeri  di  grandifiimo 
tratto  à loro  inferiori  j percioche  non  che  quelli  fi  pongano  fotto  la 
protettione  di  quelli  i ma  pare  ad  vn  certo  modo  che  quelli  comperino 
i'amicitia  di  quefii,j>ag3nde  loro  larghilTime  penfioni  : fe  non  diciamo, 
che  quellenon  foni  propriamente  confederationi,  ma  piiltofiotrate- 
nimenti.  Se  foldi,per  obligar  quella nationepouera,&  bellicofaal  fer- 
ciM  uitio  loro.  Ma  percioche  non  tutte  le  amicitie , b confederationi,  fono 
*'C'*®*d  vnbuon  Prencipe,è  da  vedere  con  quai  Prencipi,b  Popoli  deb- 
ba  hauer  amicitia.  Se  lega.  Se  con  quali  nò.  Adunque  fi  guarderà  di  con- 
intn.  0eì  federarli,  b di  tenere  amicitia  con  nemici  della  Religione-,  imperoche 
quelli  fogliono  fpelTe  volte  mancar  di  fede , penfando  di  poter cib  fare 
giufiamente  : oltrache  è ordinario  che  coloro , che  trauiano  dalla  vera 
Religione , trauiino  etiandio  da  i buoni  cofiumi , Se  dall’  equità  : ma 
f quello  che  pii!  importa)  ècofa  ingioila , Se  per  laquale  fi  offende  Dio: 
ttf.j.  onde  fà  diuietata  ai  Popolo  Hebreo.  Anzi  non  folo  Ichiferà  di'tener 
amicitia,b  di  far  lega  con  Infedeli,^  nemici  della  Reb'^ione  ma  anco  di 
^ di  riceuerne  da  elfi  : perb  Gratiano  Chrillianif- 
tnuim.  fimo  Imperatore^  Roma  ricusbdi  voler  aiutare  Valente  fu#  Zio  Im- 
peratore di  Coftantinofioli,  ilquale  era  trauadiato  da  i ScitU , per  efler 
r.DUi.im  quello Pagano,8e  lo lafcib  del  tutto  cadere, alfermando  non  effer  lecito 
ff  w lòciarS  CQA  nemici  di  I>i* , ^ di  dai  loro  foccotfo  : 8c  Heraclio , il- 


PRIMO. 

^uale  chiami)  in  aioto  i Turchi  centra  Chofdroe  Rè  de*  Rerfi , errò  gra- 
uemence.  Apprellb  fi  guarderà  vn  buon  Prencipe  di  hauer  amtcicia  > ò 
lega  con  manifefti  Tirannij  perdoche  quello  non  farebbe  altro , che  vn 
fomentare  l'iniquità  di  quelli  : perb  T.  Quintio  Confolo  parlando  con  lìu  Diu.^. 
Nabide  Tiranno  di  Spartai  dicea  che  ramicitìai  Se  focietà  già  contratta  •• 

dal  Popolo  Romano  con  Pelopida  legitimo  Rè  de*  Spartani,  non  a*in> 
tendeua  'continuar  nella  Tua  perfona , & che  elTendo  lui  Tiranno  non 
conueniua  à i Romani  di  collegarfi  con  eflb.  Et  ricuferà  ancO'  di  fo> 
ciarli  con  Ptencipi.b  Popoli  ing^uAi.ò  che  trattino  caufa  ingiulia , 8e  di 
ptcllar  loro  aiuto,  per  non  fauorire  ringiuftitia,  che  è cofa  difdiceuole, 

& inhonefta.come  bendiirero  gli  Ambafdatori  de'Corfioti  à gli  Athe-  rimài.t,.i, 
nieli,  chiedendo  torà  araicitia,  Se  foccorfo  contro  i Corinthij,dacui  elfi 
erano  ftjti  ingiuriati  : perù  à ragione  fono  da  Polibio  ripreli  i Romani 
di  elTerfi  conKderati  co  i Mamertini,  Sedi  hauerli  aiutaci,  poiché  quelli 
haneuano  crudelmente  rouinace  Meflina,  Se  Reggio.  Et  di  pili  abborri- 
rà  l'amicitia.  Se  lega  de*  Barbari , perdoche  aulitali  ordinariamente 
non  guardano  fede,  b patti  : ma  la  fede  loro  luol  pendere  dalla  fortuna  . 
di  quelli,  con  cui  fi  confederano  : laonde  Scip«pne,dopb  hauer  vinta  la 
Spagna,  non  dubi(bdUe|M|rl'hiiiaM>4ili&rORidq‘Mal^lic^^  J 
Carthaginefi , co  i qdau  élpcoilegato  ; Se  per  là  n^fimsdiuft'Afdro- 
.baie di Gìljniie non  confidaua nella nuoua focierirnna  trà la Republica  /•*.>■«>. 7.  ‘ 
di  Cartha^ie , Se  elTo  Siface  : Se  Archidaroo , ilquale  elTorraua  i Lane- 
demonij  à collegarfi  co  i Barbari,  erain  errore.  Ma  amerà  di  tenere  ami-  ' ""*** 
cìcia,  Se  di  confedetarfi  con  Prencipi  ,clie  oltra  di  elTer  della  medefima 
Religione,  Sede  gli  ftelfi  collumi,  fieno  anco  gtullij  perdoche  lagiullù 
tia  tende  gli  huominipronti  à (occorrere  gli  amici  : per laqualcoG  Ifo» 
crate elTorcaua gli Athenicfi à mollratfigiulli,accioche tutti  baueflero 
àdefideiaicramicicia,8econfederationeloro. ^ ' 
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fio.  maggior  dijficoltà  o acquiftare  ^no 
Stato  y òconpruarlo:^  fefia  meglio  atten- 
dere alla  confernatione  y ò all  ampliamento. 


CAPO  XXL 


DUt.tìi.  57. 


26 


fuole  Iniicftigare  da  i Politici  qual  fia  maggior 
, ò l’acquillare  vno  flaro  , 6 il  fcruarlo; 
" V &L  Alcuni  tengono , che  ita  pid  difficile  l’acquiftar- 
lo:  del  quale  parere  fd  Mecenate  nel  rag'onamcn- 
tb  che  fece  ad  Auguflo,  confortandolo  à ritenere 
la  Monarchia  j conctofiacofache  per' acquiftare  ft 
durino  molte  fatiche,,  & fi  corrino  varìj  pericoli’i 
& à conferuare  ( come  egli  diceria  ) balli  haucrc 
vna  mediocre  cura..  Altri  tengono  efler  pid  difficile  il  conferuare:  del- 
Stntf.  td  di  quale  opinione  fd  Ciro  , & i'cfp’icb  à i Tuoi  dopb  l’acquifto  dell’  Im- 
cTJlù.yji.  pcrio  de  gli  Affiti , & di  Babilonia  j allegando  che  gli  icquiftì  fpefib  fi 
unno  fenza  adoperare  altro  mezzo, che  l’ardir  (blojdoue  per  conferuare 
fi  ricercano  nel  Prencipe,  & ne’  Tuoi  Miniftri , & temperanza, & conti- 
nenza, 8c  vna  grandiffimacura  : lamedefima  opinione  approub  anco 
Dernofthene , adducendo  che  quelli  che  acquiftano  , diuentano  per  le 
piofpcrità  infoienti , & ingiuriofi , onde  danno  materia  alle  folleuatio-, 
ni  : & Polibio  doue  riprende  i Carthaginefi , liquali  non  fcppcro  con- 
feruare la  Spagna  : & Heraclide  Ambafeiatore  del  Rè  Antiocho , quan- 
do trattb  con  Emilio  Regillo  intorno  la  pace , allegando  che  gli  acqui- 
Ili  fi  fanno  à poco  à poco  , & il  conferuarfi  fil  tutto  infieme  : ma  parla 
però  de  gliacquilli  de’ grandi  Imperi  altrimence  direbbe  ilfalfo,  per- 
cioche  vn  piccolo  ftaco  fi  pub  acquiftare  tutto  di  vn  colpo.  Allequai 
ragioni  s’aggiunge,  che  per  conferuare  fa  bifogno  guardarli  non  pur  da 
i nemici,ma  anco  da  gli  fteffi  Ridditi  : il  che  non  auuiene  nell’  acquifta- 
Dimofii,.  re.  Ma  tuttauia  io  tengo  che  per  rifoluéfe  cotal  dubbio  fia  neceflario  ì 
Ji/i>.i.i»2i. diftinguere,&dire,  chebli  ftati  fono folitiàviuer  liberi,  b foggettij  fe 
fono  [oliti  à viuer  liberi,  è più  difficile  il  conferuarli , che  fi  fono  acqui- 
ftìib.  lojitt.  ftati, che  l’acquiftarliipercioche  i popoli  auuezzi  alla  libertà,  mal  foffro- 
no  il  giogo  : & fin  che  non  è eftinta^in  loro  la  memoria  di  quella , fem- 
pre  penfano  comepoflìno  ricuperarla  : pcrcib  molti Tiranni,che  felice- 
mente hanno  opprefla  la  libertà  de’  popoli , fono  poi  ftati  da  effi  popoli 
eppreffi  miferamentej  come  fd  in  particolare  Giulio  Cefare  , ancorché 
».io.  fi  portaflc  nel  gouerno  modeftamente  ; & quelli  che  fi  fon  conferuati, 
fonoviuuti  in  perpetui  trauagli.  Ma  fe  li  ftati^  fono  foliti  à viuer  fog- 
gerti,  b i popoli  di  quelli  fono  di  Religione , & di  coftumi  diuerfi  dal 
Prencipe , blìnulij  fe  diuerfi , è (ucuuia  pid  difficUe  il  conferuarli , che 
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rarquiftarl:;perciochecoui  popoli  mal  s’accommoderanno  al  Tuo  Im- 
pero :fe  iimili.b  fot>o|viui  alcuni  delfangue  de  gli  antichi  Prcncipi,  ò 
nói  fe fono  vmi,  è anchor  pili  difficile  il  confcruarc  , percioche  ne’ po- 
poli riman  Tempre  gualche  afiTecto  verfo  di  quelli  : ilqual  alTcrio  j'au- 
gumenta  colle  male  loditfattioni»  che  nafcono  nel  gouerno  prefeiite  : 8e 
1 cacciati  di  Ihto  non  mancano  mai  di  iiiachinare  il  ritorno  loro  : pe- 
rò i Francefi  perderono  coTi  prcfto  il  dominio  di  Napoli , che  tanto  fa- 
cilmente haiieano  acquidaio  , ór  di  poi  anco  quel  di  Milano  ; Te  fono 
morti  I ó liliali  fonobellicoli  i ò i ribelli , fe  bc'Iicoli , è pili  dllic'Ie  la 
confeiuatione;  perciochd  per  ogni  dirgnilo  , che  riceuono  tali  popoli» 
fogliono  calcitrarci  Teiaibelli,  òli  ilici  fonog  mdi,b  piccioli , fc  gran- 
di,è pili  diffìcile  Taquiilarlijiniperoche  quello  fi  farà  à pai  te,  à parte,  Se 
non  lì  poffoiio  ripetdere  tutt'  à vn  tempo  ; 'c  piccioli , farà  pili  diffìcile 
il  conleiuail  'i  pctcoche  farà  bìTogno  di  mrttcrui  alla  cullodia  Toldati 
(Iranieri.  Mavì  è viTaltio  dubbio  non  men  degno  di  elTer  confiderà-  Scft  mrgìu 
to,&è  quello,  fc  ila  più  (icii’O,  Se  più  efpcdiente  al  Prencipe  Tattende-  « 

re  à conferuare  Io  (laro  , b il  piocurare  di  ampliarlo.  Et  è da  dire , che 
fe  lo  (laro  è aniicp.  Se  i fudditi  imbelli , è i"ù  ficuro  , Se  più  efpedience  «r  * ««■ 
attendere  à confcruaic  : ma  fe  è numio  , Se  i popoli  fonivbellicoli , b lo 
llaco^  gi-and.lfi  fib  , b inrd’ocre  , b picciolo; fe  g'and  rtìjno  , è più  (i- 
curo.  Se  più  efpfd'cntel’attcìidcie  à co  'fernailo  : pcrciochif  gli  Imperi 
valli,  Seiirmenlidiffìc  linenieripofronoben  goueri|;are  ,oiide  reflando 
moki  fiidditi  mai  contenti  afpirano  à noùftl  : però  Cambife  ammonen- 
do  Ciro  fuojigliunio,  quando  ei  a pe7matidarIo  ìn  aiuto  del  Rè  de’  Me- 
di,diceachcerad-iCoiite,iri  li  diva  giudo  Inrpeiio.Sf  che  quei  Prenci- 
pijche  (ìlaTcianoportaie  dafo"pa  cup.diràdì  ampliare  lo  dato  loro, 
fpolT.'  pci'dpno  quello  che  dianzi  haiie.-inoacquidatoiilchcdilTc  anco 
Ifuc  ate  pafl.in-lo  à gli  Athenieli  : Se  .Angudolafcib  per  raccordo 
Tibrrio,  Se  .illa  RepubI  ca,  che  douclTern  contentarli  dello  dato,  che 
*11'  horate  'eoa  io,  Se  non  procurate  di  più  llendere  i confini  dell'  Im- 
pero; vercioche  hiuerianocorfo  per'co'o  nel  vo’eilo  accrefcfrejdi per- 
clet’o,b.'niinuirlo;&egli  mentrevilT  rieusbdi  prendere  molti  paell 
dii'B  i'bari,  per  non  ampliare  l'Imperio  in  itrmenfo  : SeperridclTa 
tag  .me  t Rè  della  China  hanno  abbandonate  molte  Ifcle , Si  molti  Re- 
gni.  M 1 Te  lo  dato  è rtedioire,c  più  licuro.  Se  più  efpeJicnte  procura- 
re di  .impR  iilo.peicioc.’u-  col  dare  honori,Secarichià  i grandi,  8:  man- 
d.rfijorairi-ib  di  , fi  tien  più  quieto  il  Dominio  : 8- fc  Io  d-to  è pic- 
ciolo , è p'ft  licuro  l'attendere  à conferuare , impctoclie  fe  Prencipa 
vuoleamiire  i popoli,  corre  pericolochc  piìmalo  caccino , che  fi  ac- 
commaJ^  o ad  vb'Jiilo  di  volontà  rSe  fc  vuol  preualcrfi  di  Msrccna- 
rijà  fai  la  g icrrai  vaàrifth'o,  cheqiicdi  deffi  io  priuino  dello  dato. 

Et  farà  Tempre  più  d-  lodare  vn  Prcncip? , ilqual  fi  contenti  di  ben  go- 
Uernare  il  Tuo  Impeto,  qiiantt'nqiie  picciolo, che  q.icllo  che  s’affatiche- 
ràtpej;  ampliarlo:  come  Ifocrctc  diccua  à Nicocle.  »»u»< 
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Che  non  fempre  gli  Imperi  fi  confirnino  con 
quelle  arth  colie  quali  s'acquifiano  : co- 

me vn'  Imperio  da  principio  tiran- 
nico pofli  farfi  legitimo  : ^ fi 
l'Imperio  de’  Idpmani 


CAPO  XXII. 

O M è dubbio  inen  degno  di  coniideratione  di 
quelli  > che  già  habbiamo  eHaminaci , fé  grim- 
p:ri  lì  conferulno  con  quelle  medefiniearti,colle 
quali  s’acquiilano,  h nb  ; il  qual  dubbio  pub  in* 
tenderli  in  due  maniere  -,  l'vna  c , fe  11  richiedano 
nel  Prencipe  per  confecuare  vnoftato  quelle  Ilef* 
fe  arti  1 che  egli  hà  vface  in  acquillatlo  : l’altra  è* 
feiPrencipi  vlino  Tempre  quelle  medefime  arti 
in  mantenere  vn’  Imperio  da  elTi  acquillato  , che  hanno  vTate  in  acqui- 
llarlo.  Intendendoli  dubbio  nella  prima  maniera.  Alcuni  tengono  la 
parte  alfermatiua  : della  quale  opinione  pare  che  'fofle  Salluiiio  nel 
Proemio  della  Congiura  di  Catilina.  Altri  fono  di  contrario  parere, 
percioche  acquillandofi  vn’  Imperio,  b con  fraude,  b con  aftutia,  bcon 
altra  mala  arte, li  potrà  conferuare  fforfe  pid  facilmente)  con  Itncerità, 
con  benignità,  & con  prudenza , & in  fomma  con  quelle  maniere , che 
conuengono  i buoni  Prencìpi  : come  infegna  Ariliotile  ne’  Tuoi  libri 
della  Pmitica.  Ma  io  giudico  elfernecelTarìoàdiftinguere,  & dire,  che 
b l'Imperio  s’acquifta  con  buone  arti,  b con  male  *,  fe  con  buone , è ve- 
rìlfimo  quello  che  dice  Salluftio,che  fi  richiedono  le  medefime  atti  per 
conferaarlo  : 8;  coli  l’intefe  egli  ileffo , dicendo  che  fi  perdono  gl*  Im« 
peri  da  i Prcncipi , percioche  in  cambio  della  fatica , della  continenza, 
& della  moderatione  dell’  animo,  vfate  in  acquifiare,  fi  danno  all’otio, 
alla  libidine,  8r  alla  fupetbia  : ma  fe  con  male , fi  conferueri  meglio  con 
arti  contrarie.  Ma  intendendoli  il  dubbio  nella  feconda  maniera , fon 
puralcuni  che  tengono  la  parte  alFermatiua,ttà  quali  moftra  che  folTe 
Pifone  appo  Tacito  nell’Oratione  chefà  àifoldati  Pretoriani  contra 
Othonr,  oae  dice  che  niuno  refie  mai  vn’  Imperio  con  buone  arti , ha« 
uendelo  con  fceleratezze  acquiftato  : Se  dell’  iftefla  opinione  par  che 
foffe  Platone,  doue  afieimb  che  i Tiranni  quanto  pid  lungamente  dura* 

none! 
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no  nel  Dominio,taniodhiengon  peggiori.  Marifpericnza  prona  il  con- 
crarioj  percioche  molti  fono,  che  nell’acquiftare  vn'  Imperio  vfano  arci 
illecite, & poi  lo  gouernano  rettamente  : li  come  all'incontro  non  man- 
cano di  quelli,  che  aflummono  vn’  Imperio  con  giullicia,&  lo  goucrna- 
no  poi  ingiuflamente  ; onde  c , che  alcuni  di  Tiranni  fi  fanno  legìtimi 
Prcncipi } Scaltri  di  legitimi  fi  fanno  Tiranni.  Per  rifolucione  c da  dire, 
che  quello  che  afferma  Fifone  appo  Tacito,è  vcio  il  piti  delle  volte, non 
fempre , conciofiacofache per  lo  pid  auuenga  che  gli  huomini  continui- 
no ne  gliftcfli  coftumi,&  maffimc  ne' trilli  : però  p:d  d'fficilracmc  vn  ^ iUdtiì.a 
Prencipcjil  qualprcnda  vn’  Imperio  con  male  artì,lo  reggerà  con  buo- 
ne,  che  vno,  .il  quale  lo  prenda  con  buone , nonio  goucrnerà  con  male:  TirunnoÀit' 
& per  confeguenza  è phì  difficile  palTarc  da  Tiranno  à legitimoj  &g!u- 
ftojche  da  legitimo,& giudo  i Tiranno  : & il  detto  di  Platone  s’intende 
di  quelli,che  fono  d’ingegno  tirannico,  & di  natura  inclinati  alle  tiran- 
nie. Ma  qui  non  farà  male, che  noi  vcggiamocome  fi  legìtimi  vna  Tiran- 
' nide  : Scoreuemenre  dico , che  fc  il  Tiranno  occupa  vno  darò  libero,  ò ^Ì!i*TVrM- 
entra  in  quello  che  è dato  occupato  da  fuoi  prcdeccdbri , à leg-timar-  nUf. 
lo  bifogoa  ( come  dice  Polibio)  il  confenfo  del  popolo  : & quedo , ò 
cfpredb,  o tacito  : efprcdb  farà  relctcione  non  violentata  j come  fil 
quella  che  fece  il  Popolo  Romano  di  Claudio  : tacito  farà  il  non  ficai-  Sutt.inCUt» 
citrarci  popoli  per  lungo  fpatio , potendo  farlo.  Ma  fc  il  Tiranno  fog-  rf«#c.io. 
gioga  vno  dato  fuddito,  cacciando  i legitimi  PrcRcipi , à Icgitimarlo 
fabi»f>gno  di  vn  lungo  poffdfo.  coiig’unto  con  la  morte  , h ceflìone  *• 

volontaria  de  i Prencipi  da  elfo  cacciaci.  Augudo  , il  quale  fiì  fenza 
dubbio,vcruno  nel  princìpio  Tiranno , legìtimò  il  fuo  Dominio,  quan- 
to à Roma,  per  il  tacito  confenfo  del  popolo , Se  del  Senato  : Se  quanto 
al  redo  de  gli  dati , per  entrare  nel  luoco  della  Republica.  Morè  dub-  s*  timpm» 
bio,  fc  l’Imperio  Romano  fofle  giudo,  & legitimo,  b nb,  percioche^*^^'?;^^ 
da  vna  parte  pare  che  non  foffe giudo,  effendo  che  fe  fi  confiderai! 
principio  della  Republit  a , difcacciarono  i loro  Rè  : onde  modra  che 
ingiudamentc  fi  n.ettedero  in  libertà  : & fe  fi  effaminano  poi  i prò- 
greffi  che  fecero , non  tutte  le  guerre  loro  furono  lecite , & per  confe- 
guenza  non  tutti  gli  acquidi  giudi  : Se  in  parricolare  fd  iniqua  Tocca- 
fione , per  la  quale  padarono  in  Sicilia  , cioè  per  foccoircrc  i 
mertini , popoli  ingiudi , Se  indegni  di  effer  foccorfi.  Ingiuda  fiì  fi- 
mìlmenre  la  guerra  , che  indidero  à i Carchaginefi  , nel  tempo  che  jòi.ìj. 
quelli  erano  trauagliati  in  Africa  da  i loro  foldati  Mercenari;  > per 
la  quale  indirtione  di  guerra  li  condrinfcro  à ceder  lojo  la  Sardegna, 

Se  ì dar  certa  fomma  di  danari  : Se  irigiuda  fd  Tefpeditionc  di  Craf-  à.tt'di  vit 
fo  contro  i Parthi , non  hauendo  alcuna  legicima  caufa.  Olcrachc 
nelle  guerre  , Se  nel  far  de  gli  acquiih  commifero  i lor  Capitani 
molre  ingiuditic.  DalTalcra  parte  Santo  Agodino , SanThomafo,  Se 
altri  Santi  Thanno  approuato  per  giudo.  Il  qual  dubbio  rifolucn- 
do  dico  , che  l’Imperio  Romano , quanto  al  principio  della  Republi- 
Cai  fu  giudidìmo  , percioche  fc  cacciarono  i Tarquinij , fd  per  giudo 
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rifentimenco  della  Tirannide  di  Tarouinìo  Superbo,  &dell’  iniquità 
di  Sello  Tarquinio  Tuo  figliuolo  vetfo  Lucrecia  : quanto  poi  al  prò* 
grelTo , fé  ben  i Romani  commifero  alcune  ingiuditie  , nondimeno 
Dmlib-s»- 1*  P''^  imprefe  loro  furono  giufte  ; per  la  qual  cofa  merita 

/i/-77<  di  elTer  chiamato  giudo  Imperio  : concioliarorache  imprendeflero  la 
maggior  picce  delle  guerre  con  giudi  titoli,  & per  honedi  lini , bdi 
vendicare  le  ingiurie , b di  foccorrere  gli  amici , Se  confederaci  loro: 
Se  l'irpcdicione  di  CralTo  contro  i Parchi , non  fì]  per  decreto  dei  Se- 
nato, ma  di  Tuo  capriccio,  per  cupidità  d'oro:  Se  di  gloria.  Se  riufcì  in- 
feiicifuma. 


Jl  fine  del  Trimo  Libro,  - 
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LIBRO  SECONDO 

DEL  PRENCIPE 

DI  GIROLAMO 

F R A C H E T T A, 

Nel  qual  fi  confiderà  il  Prencipe  quanto  al  maneg- 
gio della  Guerra. 

s 

r A F O L J, 

Delle  Materie  del  iècondo  Libro 
. del  Prencipe. 

£ fm  ejpetliente  (he  il  Prencipe  vada  in  perftna  allaguer-  Cap.  i, 
raj  & delle  virtùy  che  come  à guerriero  fe  li  coìmtngo~ 
no  : & della  prudenyL  militare, 

Della  rìputatìone  del  Prencipe  inguen^  , quanto  gliim-  cap.  ». 
porti  j & quello  che  debba  fare  per  acquiflarla , & ton^ 
feruaria. 

Della  guerra  dìfinfiua , di  quante  forti  fia , & quello  che  cap.  j. 
debba  fare  il  Prencipe  per  difèndere  il  fuo,&  feper  di- 
fifa fieno  miglio)  i i paefani,  o i flranierì, 

in  quanti  modi  fi  afficurino  li  Stati  ’y&fiper  la  conferuatione  di  vno  StatOy  non  ben  cap,  4» 
cbiufo  per  natura  > fia  meglio  munirlo  tutto , è pur  folo  le  frontiere  :&  Ce  fia  pik  , 
tfiediente firtifìcare  le  Terre  yò  tener  ntruo  di  fotdati  su  la  campagna  : & douen- 
dofi  tener  legioni  di  faldati , fe  fia  meglio  che  fieno  faldati  natiui , & proprij  , d 
flr  anierti  ^ mercenarq. 

Della  guerra  offenfiuaytofi  quanto  alla  ragione  ì come  quanto  alta  Stato  :&  fi  fia  cap. 
più  efpettìente  far  la  guerra  ne*  Statkaltrui  iòne’  proprq  : & fe  volendofi  far  la 
guerra  ne’  Stati  altrui , (ìa  meglio  ajfalir  prima  vna  delle  principali  cittùy  & più 
finii  ò più  tolio  attendere  à pigliar  le  più  deboli  : &fe  fia  più  effe  diente  affalir 
t inimico  con  ejferciti  di  faldati  proprqy  òfiranteri. 

Della  guerra  diuerfiuOi  in  quanti  modi  fi  fàccia  :fei7(pmanifàceJferofauiamente  a cap.  6* 
mandar  Scipione  in  Afiicay  fiondo  Annibaie  in  Italia  : &fe  la  rifolutione , che 
prefe  Claudio  Nerone  di  partir  fi  da  fronte  di  Annibaie  per  andare  ad  vnirfi  con 
'ffdarso  Limo»  & combattere  Afdmbalt,  fiffe  prudente» 

nella 
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mintimi  : & quii  hshbia  bifapii  di  più  vU  temfirf: 

c>-  fi  fu  pi»  tfptdienie  anifcbin  li  hatuglìi  in  tem,  ì i»  mire. 

Di  ic  pimi  Gmerili , quiti  debbino  tlepgei fi  dii  Prencipe  i&ftfia  meglio  che 
)irm>  nitunli,  ò Qfinieri  ; &■  fe  olle  RepublUbe  tOHueigi  di  elegger  cUtediitir  4 
tliny  tf-  fe  de'i’ino  ejfer  vno,  è più. 

Dei  Conli^hen  à.  ’h.’rn  , di  quinte  giifefieno,&  fe  debbino  ejfer  gìoMal,  ìvet- 
eh'  iP’l'i,  & fe  piefini,  i lirutien  :&fefi  potfi  ben  gonermre  li  guerra  con  VH 
Geneiileimptrita,&  codardo,  d.indolivn  Configlio  d'buomini  valoiofi  , & pe- 
nti nella  milim. 

De  i Saldili  p’iiorii , merce  urii . tir  aufilarq  ; quili  fieno  più  di  pregiare:  & delia 
ScieltitO-  DfcipUna;  & come  debba  porurfi  il  Prencipe,  i Cipitan  Generale 
con  rjfi. 

De  gli  F.jjeriiti . quali  fimo  da  prefèiire  dal  Prencipe  tdrfefi  debbano  fiimtr  mi- 
gliori dfvna  fola  narione  , òdi  più  J d’immenfa  grandinata  ò mediocri  -,&fefia 
da  far  p,u  Rima  di  VH'rjfrcito  de' fimi  i,  è cT vno  di  caual/i. 

Delle  Ordii  mie  degli  rjjrn  iti  per  eombatuie,  come  fi  debbano  variare, quando: 
& ft filfemigl-oroidiHiirea  quettade'  .IMacedoiii,  ò quella  de'  Romani. 

Det  di.nidifinfiue,  & if.-nfiue  squali  fbfferi  migliorUe  "Macedoniebe , ò le  Ro- 
mane : à-repreuegliano  le  modeme<ille  antiche  , Ì’iI  contrmio  -,  eh-  (ì  la  gueiri 
fin  boggjdì  più  cruda  , che  non  era  appreffo  gli  Antichi  :^fo  Alejfandro  & i 
Romàni  hauerebbono  potuto  fiue  i pregrejji , cbejèctn , fe  al  tempo  toiojijfero 
fiate  tu  vfo  le  artiglierie. 

Delle  dirubidìenv  de'  foldali , quante , eh-  quali  fieno  : ielle  cagèoni  onde  nafeono; 
eh-  de  i rimedi,  che  vi  può  vfare  il  Prencipe  : penbe  non  nafejfero  tante  difubi- 
dtenxe  negli  ejfeniti  Romani  al  tempo  della  l'ibenù  di  quella  Rtpublici , urne 
fattoi  Dectmu.ii,  & fotta  gt  Imperatori-,  &fe  i danni  fienoiliieruo  principale 
de  gli  e f creiti. 

De  i Siratagemi,  & delle  infidie,  & de  gf  inganni,  che  fi  vfano  nella  guerra  -,&  de 
i remedn,  che  fi  pojfono  vfare  per  renderli  vani  : & delti  mpoitan-tp  di  quell  in- 
fico-nento  bellica,  che  fi  chiama  Pettardo. 

Dell  AUaggiare,  & difalìogiaft  degli  eferciti. 

6)uel  che  fi  debba  ofj'eruare  da  vn  Cauio  Prencipe,  ò Generale  nel  fir  marchiare  vnì 
tjfcnito,  eh-  nel  paJJ'ar  per  tuoi  hi  perìcolofi. 

Delle  Battaglie  campali,  di  quanta  importanxa  fieno,  & quando  fi  debbano  dare,& 
de  gli  accidenti  che  poJfono  nafeere  mentre  fi  combattr,  & de  i rimedi,  che  vi  fi 
deuonovforr,  ^ de  gli  auantaggi,ebt  fi  pojfono  prendere  : eh-  fe  fia  meglio  andar 
ad  vrtareil  nemico,  ò alenar  diejfrrvrtatoda  quello  : ér-  fe  Scipione  fice pru- 
dentemente i vtnhe  'a  battaglia  con  Annibale  in  Africa  ■,òfepiù  lofio  doutafrr 
q laiche  accordo  auantaggi^o  : & fòt  .Arciduca  Majfrmiliano,&  il  Prencipe  di 
Trai  fileania  fecero  bene  ù dar  la  baicaglia  ai  Turco  ù Mgria. 

Delle  ri  aie.  come  fi  debbano  vfare  da  i vincitori  : & qual  fife  maggior  vittoria 
ò q:  I Ila  d Annibale  ò Carnee-,  ò quella  di  Limo  SaUnatme,  & di  Claudio  Heront 
fi'l  'trioni  o-,ò  quella  di  Scipiant  ù Zama, 

Delle  Rette,  cf-  delle  Fughe  degli  ejfeiciiii , carne  fi  patino  far  rìufcir  mona 
d à-fe  fia  meglio,quaado  fi  vuol  dare  vuabaitagHa,appartibi*rt  il  rifu- 

gio a } foidati,  è meutrlt  il  ntcejciù  di  vÙHtre,  ì morire. 

Degli 
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T>t  ffi  dtUt  Tem,  di  quante  forti  fieno-,  à quoli  Prtncipi  s’ aititi  di  affidin- 

rr,  come  debbano  gouemarji  que.li,  che  aJfed:ano-,& come  quelli  che  foMaJje- 
diati  : &fe  alt  Impertloie,  ù-  al  Trnnfiluano  fia  ereditate  ^affedUr  le  Terre 
del  Tureo,  & di  ajpenar  thè  te  toro  fieno  a fediate  da  effe,  ì 

De  gli  acquici  delleTerre,  & de  i Saechi,fr  fieno  leciti,  i e;}edienti,&  quando.  cap.  ii. 

De  i Prigioni  di  guerra,  come  fi  debbano  trattare  i & di  thè  ville , ò danno  felino  cap.  tq. 
ejfe'e  :&deglì  Omaggi,  fefia  Irrito  di  ammaxgarU,&ìche  feruine. 

De  i Trans  fiigi  veri , & fiati  > & che  danno  , ò vtile  apportino  : & tome  fi  debba  Cap.  14. 
trattar  con  loro  : & delle  Spie,  in  che  maniera  fi  debbano  vfare. 

Chi  fia  più  atto  à far  gran  pi  ogrejfi  per  via  eC armi , è il  Monoica,  è la  Kepublica  : & cap.  tq. 
le  Republiee  qual  più  deW  altre  : & fe  /llej] andrò  Magno  riuolgendo  tarmi  in 
Europa,  dopo  hiuer  domat Afia,bauertbbe  vinti  i 7(pmani,  ì farebbe  fiato  vinto 
da  loro. 

Degli  Abboccamenti:  che  i Trencipi,&  GmteraSd efertitidtuano  fchifkte  di  ab-  cap-  td, 
beccar  fi  infume,  cefi  in  tempo  di  paté,  come  in  tempo  di  guerra-,  & de  i mali  cbe 
naftono,&deiperiioli,  cbtvi  fi  corrono  : & con  qual  fiturenitfptjfinofitrfi. 

Delle  Tregue , ò [ilpen fieni  dlurnei,  quando  fi  debbano  fitre  tal  nemko , & quando  Cap.  tq. 
ni,  & come  : & delle  patifitatieui , et  tui  fieno  e^tdUit^,é-  toma  dMua» 

firfi. 
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SE  SIA  ESPEDIENTE  CHE 

il  Prencìpe  'vada  in  per  fona  alla  guerra: 
delle  ^irtUy  che  come  à Guerriero 
Je  li  conuengono  : ^ della 
prudenZja  ?nilitare. 


CAPO  I. 


m 


I A habbjanno  à furticicnzaconfidlcrato  il  Prenci- 
pe  qtunto  al  goucrno  citrilc  ddl’ Imperio  : bora 
lo  co'ifidcrercmo  quanto  al  maneggio  dcll’anni: 
& primicrameiite  è da  cflaminare  fé  Ita  efpedieii- 
«e  al  Prcncipe  di  andar  iu  pei  fona  alla  guerra  > b 
fe  pid  rodo  debba  maneggiarla  per  Capitani.  Da 
f Vn  canto  pare  che  fia  pili  efpedience  che  egli  vi 
vada  i pcrciqche  culla  Tua  ptefenza  dà  magg'or 
animo  a’fuoi  rcldari  > & piti  rìputacionealle  cofe 
fue  i fi  tira  dierro  pid  fntze  > &;  pub  prender  molti  partiti  sd‘l  fatto, 
che  I Capitani,  b per  rónhauer.podtllà  cflbluta,'b  per  dubbio  deJl’  ef- 
fito  delle  imprefe , non  haueranno ardire  di  pici J^re^,‘  onde  potranno 
ptmefth.  Fi-  perderli  molte  occafiani  dì  ben  fare  : per  laqual  cofa  D<  molìhcne  ra- 
à gli  Aiheniefi  elicla  ^ ch'ì  Fìbppo  hauea  vantaggio  fopra 
Piur.tnLi-  di  loro  , petcioche  interueniim^  p?(fsqi  alla  guerra  : però  Licurgo, 
cui.nn  ì.  an. orche  inodrraflc  l’aurorità Re  di  Sparta,  facendo  vguali  à lo- 
^ri(*  Wz  ’ Sen-tori  rei  goucrno  dt  Ila  RepLlìIica,  volfe  nondimeno  , chcefil 
lidfiUf>»(it.  folTero quelli,  che  jnanegg'..ireiO  1‘arnji,  ^conpodellà  foprai.a:  Sci 
»H  :7  Romani , il  cui  gouen.o  era  popolare,  cleggeuano  nelle  guerre  impor- 
S^peiicoTde,  i Dittatori  con  autorità  Rcg'a.  DaU’altro  canto 
'B'dinf  Mr  pare  pili  efptd  cn  e che  il  Prcncipe  fi  refti  al  gouerno  dello  Raro,  & 
th  ijUr  fai  tratti  la  guerra  per  Capitani,  imperoche  col  mettere  lafua  perfoiia  à ri- 
fchio  viene  à meteerui  infieme  tutto  Io  Rato  : chic  molti  Prencipi,  mo- 
rendo in  guerra,b  elTendo  fatti  prigioni , hanno  pe'  duro  Tlmperio  : co- 
^“uenne  in  particolare  à Sipbace  Rè  de’  M ^reful  i,  & à Perfeo  Rè  de’ 
Lilotcll.  olcra  che  fi  corre  pericolo , che  Rando  lontano  il  Prcncipe, 

non  fi  folleuino  i Ridditi , & fi  ribellino.  Per  lifolnironc , è da  diRin- 
guere  i Se^dire,  che  b il  Prcncipe  è vile  d’animo,  Se  imbelle,  b valorofo. 

Se 
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^'guerriero,  fc  il  primo , deue  maneggiar  la  guerra  per  Capitani , fc  il 
fecondo,© ha  da  guerreggiare  vicino  al  Capo  dell'  Imperio,  b lontano; 
fc  vicino,  deue  andarui  ; tc  lontano,  b non  c (icuro  dello  flato,  b è fica- 
io, fe  non  èflcuro,  non  delie  andarui;  fe  è tlcuro,  bla  guerra  è di  poca 
importanza,  b di  molta;  fe  di  poco,  non  deue  andarui;  !'e  di  molta,  oc 
folito  à vincere  pili  per  Capitani , che  per  fe  fteffo  : come  Marco  Auto- 
uiojche  vinfe  i Parthi , quando  lafc:b  maneggiar  la  guerra  à Ventidio, 

& fil  vinto  da  loro,  quando  vi anJb  in  perfona  : b c il  contrario  :fe  il  Di.h.u  ^9, 
primo,  deue  reftarfi  ; fe  il  fecondo,  vi  deue  andare.  Ma  pcib  , fe  falere  / 
cofe  non  impedifcono;fcmpre  farà  meglio  che  il  Prcncipe  vada  in  per- 
fona,chc  vi  mandi  altri.  Et  in  quello  fonoauantaggiate  leiMonaichie 
fopragli  altri  Goucrni.  Ma  andando  alla  guerra  il  Prcncipe,  fe  ben 
deue  mollratfi  forte , & intrepido  , non  vuol  però  fpone  la  l’uà  perfona 
temerariamente, b rcnzanccclfità  a’ pericoli  : come  liberate  ammoniiia 
Filippo  Rè  de*  Macedoni.  Anzi  deue  fchifarli , quanto  egli  pub  , impc- 
rochc  perdendoli  lui,fi  và  à pericolo  di  perdere  il  tutto  : come  be  i dice 
Polibio:  ilche  nondimeno  fi  hà  da  intendere  effrr  veio,  quando  ifuc- 
cclTori  fono  incerti , b l’Imperio  infermo  : laonde  fe  ben  fd  prefo  il  Re 
Francefeo  i Pania,  non  pcrcib  fi  perde  il  R^no  di  Francia.  Hora  quan* 
do  il  Prencipe  voglia  guerreggiar  per  rcflcflo  , dourà  auanti  ogni  cofa 
effer  pib,&r  Rcligiofo,  demolirai  fi  tale  in  tutte  le  imprefe;comc  face- 
ua  Ciro,  cofiammaeflrato  da Cambife  Tuo  Padre,  & delle  vired  mora*  ^ ^ 
Inoltra  la  fortezza, dourà  fpecialmenteeffercitare  la  liberalità,8c  la  de-  chlitbèn. 
mcnza,per  le  quali , più  die  per  tutte  l’altre,  fi  rendonogloriofi  gli  Im-  <’■ 
peratori  d’clTercìti  : come  diceua  Plutarcho  nella  Vita  di  Scipione.  Ma  ^chlhb'll! 
perb  l’vna  deue  vfar  piti  co  i Tuoi  fuldati,  cioè  la  liberalità,  & l’altra  pid  64 
co  i nemici,  cioè  la  demenza.  Quefleduevirtd  furono  quelle  che  refe- 
ro  coli  celebri  Alcffandro,&  Cno  nella  guerra.  Et  nel  vero à buona 
ragione , pcrcioche  olirà  rdfere  gli  atti  di  effe  per  loro  flclTi  preclari, 
fono  anco  caufa, l’vna  che  il  Prencipe  fia  amato , & vbbidito  da  fuoi  fal- 
dati,& l’altra, che  i nemici  i’indinino  à renderfcli  foggetti  : di  maniera 
che  l’vcile  che  da  quelle  fi  tiahc  nella  guerra, è erandiffimo.  Ma  fc  con- 
uenga  al  Prencipe  di  effer  demente  co  i ruoifoldati , b pid  lofio  rigido, 
fi  vederà  à fuo  luoco.  Oltra  quelle  virtd  < onuengono  al  Prencipe  per 
la  guerra,molre  altre  qualità , che  fi  richiedono  eciandio  ad  vn  perfetto 
Capitano  , 8c  però  fi  numereranno  nel  capo  de  i Generali  : mafopra 
tutto  è neceffaria  la  Difciplina,  b prudenza  militare, come  Ifocratc  au-  if0cn,lp*,a. 
uertiua  à Nicodc  ; laquale  è foggetti  alla  prudenza  Ciuile  , come  ad 
Architettonica;  fecondo  che  ammaeflra  Plotone  nd  libro  del  Regnoi 
coociofiacofache  alla  Prudenza  Ciuile  s’afpetti  di  confultarc,  8c  delibc-  du. 
rare  fc  fia  cfpedientcdi  far  guerra, b pace;8e  alla  Scienza  militare  di  reg- 
gere  prudentemente  la  guerra  già  rifolùca.  A quella  Scienza , b Difci- 
plina, b Prudenza  miliare,  feruono  poi  comerubalcerne,  molte  Difci- 
plincjb  Arti  minori,  del  fabricarc  fortezze,  del  fondere  artiglierie,  del 
caualca'c,  & altre  : & per  acqiiiflarla  perfettamente, vorrà  il  Prencipe, 
dopò  effei  bea  inflrucco  della  Scienza  Ciuile,  auendere  alla  lettura  de’ 
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fcrittori,  che  hanno  trattate  di  eflTa>  &deiriftoric,  ofleruando  in  quelli 
i precetti  di  coiai  arte,  8c  in  quelle  le  attioni  belliche  dc’patriti,&  pra* 
ticar  la  guerra  ; concioriacorachcdall'irpcrienza  deriuirvltima  perfet- 
tionedi  cotal  Difciplina.  Però  s’ingannano  coloro  , che  credono,  che 
fenza  la  pratica  (i  polTa  haucr  perfetta  cognitione  della  militia.  Anzi  io 
tengo  per  ccito  quella  ellcr  puì  neceflaria , che  tutte  l’a’tre  cofe  j per- 
cioche  la  Scienza  militare  verta  intorno  à cali  particolari  che  s’impara- 
no puì  coll’irpetienza , che  con  qual  (1  voglia  altro  mezzo  : laonde  io 
credo  che  ila  più  da  (limare  i ella  guerra  vno,  il  quale  habbia  pratica  fo- 
li fcnzathcoricaichevao, il  quale  habbia  theorica  fenza  pratica.  Et  non 
bifogni  addurre  in  contrailo  gli  elTcmpidiThucidide,  &di  Senofonte, 
percioùhe  queilt  furono  eccellenti  nella guerra,non  per  lafola  theorica, 
ma  per  hiuer  congiunta  la  pratica  alla  theorica  : però  Plutarco  aiferma 
Filopemene  eiler  nufeito granguerricro , pcrcioche  del  continuo,  anco 
nella  pace,  attendeua  à ridurre  in  pratica  i precetti  militari  imparati,  b 
dall'iitone , b da  Macilri  di  cotal  arce  : 8c  del  medeiimo  ragionando  di-' 
ce,che  fù  vìnto  Ja  Nabide  Tiranno  di  Sparca  in  mare,  per  non  eiTere  cC* 
fcrcicato  in  quella  fo»  tedi  guerra:  cheinquell’occaiìones’auuidedi 

quanta  importanza  foife  nella  guerra  rciTcrcitatione , & che  nonbafta- 
na  ciTer  perito  delle  zuffe  da  terra,  per  vincere  in  mare. 


Della  ripHtatione  del  Prencipeinguerra^quan- 
to  gli  importi , quello  che  debba  fare 
per  acquiJlarUy  ^ conferuarla» 

CAPO  IL 


O N importa  meno  la  riputatione  al  Prcncipc  nella 
guerra,  che  nella  pace,  anzi  perauentura  più , im- 
peroebe  la  guerra  porta  fcco  maggiori  pericoli 
che  la  pace  : perb  deue  far  quanto  pub  il  Prenci- 
P®  P®*^  acquiftarla , 8e  per  mantenerla.  Ma  di  che 
momento  (ia  , & quello  che  vaglia , appare  pct- 
; cicche  con  quella  primiciamentc  il  Prencipe  è ba- 
danreà  mantenere  i fuoi  eflerciii  vniti,  8c  vbidienti  ,&  condurli  do- 


uc  li  piace,  ancorché  gli  manchino  alcuna  volta  i danari , & le  vettoua- 
glic , & fc  beo  fono  comporti  di  foldati  di  varie  lingue,  & coftumi , 8c 
patiftono  molti  incommodi  : come  ci  dichiara  PciTcmpio  di  Aleifan- 
dro , ilqudle  conduife  i fuoi  Macedoni , & Thcifali  con  vari)  difagi  per 
fino  al  Gange  : & quello  d’Annibale,  che  meno  i Tuoi  Africani,&  li  Spa- 
go ioli  da  Carthagine  Moua  fino  in  Italia,  Se  nell’vltitnc  parti  di  elTa , Se 
mautenuc  deciafedc  anni  va’cITcxeico comporto  di  aationidififereneiifi- 

mca 
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me, fcrapre  vinto,  8c  vbidiente,  aucngadiochc  fpeffo  gli  jaancaflcro  le 
cofe  neceffzrie  per  traccencilo  : & q «elio  di  Giulio  Celare , ilqnal  crac- 
tenne  i fuoi  foldaciàDur^zoconeitrcina  penuria  di  viucre,  fenza  mai  c,f.Cut 
s‘ammutina(Tcro;,  o rifuggilTero  à Pompeo  : che  tuttauia  era  molto  fa-  f 
cileni  vna guerra  ciuilc.  Hb  nominati  Annibale,8eCefarc tra  Prencipii 
imperoche  fé  ben  nouerano  veramente  tali,  nondimeno  comcndauano 
gli  elTerciti  loro  con  foprana  autorità  , & come  Prencipi  : il  che  d’An- 
nibale  tellifica  Q^Fabio  MaflGmo  apprclTu  Liuio  : &di  Cefare  non  hi 
dubbio  che  nella  guerra  contro  Pompeo,  non  riconofceua  alcuno  fopra  4 
di  fc  ; oltrache  -in  qucfto  non  hi  diflFcrcnza  tri  Prencipi , 8c  Capitani. 
S’aggiunge  che  il  Prcncipe  con  la  riputatione  atterrifee  i nemici,  dimo- 
dochc  b non  hanno  ardire  di  attaccarlo , & di  affrontarli  con  lui , b at- 
taccandolo , & affiomandofi  feco  , fanno  debole  refiftenza  : laonde  fi 
legge  che  i foldati  di  Cefare,  liquali  haucano  vinte  tante,&  coli  difficili 
guerre,  temeuano  di  guerreggiare  in  Africa  , per  effer  generale  de  ne-  D„n  ii. 
mici  Scipione  fuocero  di  Pompeo , conciofiacofache  pareffe  loro  quafi  "'«•i?- 
impoffibilcjchevn  della  Cafa  de’Scipioni  poteffe  effer  vinto  in  quella 
Prouincia;  di  che  auuedutoli  Cefare  , vi  rimediò  col  menar  feconcll'- 
effercito  vno  dell’  ifteffa  famiglia  dc'Scipioni , cognominato  Salatfone. 

Appreffo  la  riputatione  del  Prcncipe  muoue  gli  altri  Prcncipi'jche  fono 
neutrali,  ad  vnirfi  con  lui , Scàfoccorrerlo  contro  i fuoi  nemici:  come 
Demofthene  diceua  agli  Athcniefi  effer  auuenuto  à Filippo  Rè  de’ Ma-  Fi 

ccdonirdoue  all'incontro  la  perdita  della  riputatione  aliena  el’animi  de 
gli  Amici  dal  Prcncipe,  & porge  ardire  à i neutri  di  collegarfi  contro  di 
lui  : oltrache  accrefee  l’animo  à i nemici  ; come  auuennc  à i Romani, 
quando  Perfeo  Rè  de’  Macedoni  abbandonò  vergognofamentc  la  Città 
dipid,&  fi  rifugi  à Pidna.  Hora  per  acquìftare  riputatione  , bper 
conferuarla,dcue  olferuare  il  Prencipe-di  interprendere  Tempre  imprefe  lìu.  Der^.f. 
proportionace  allo  fiato  fuo , & piQ  tofio  maggiori  di  quello , che  com-  4 
porta  la  fua  grandezza,  che  minori  : come  ben  infegna  Demofihene, 
commendando  di  ciò  Filippo  Rè  de’ Macedoni,  Sebiafimando gli  Athe- 
nidi.  Appreffo  non  fopporterà  mai  offefa  da  i nemici,  b emuli  Tuoi  per 
troppo  amore  della  quiete , per  non  fi  mettere  in  guerra,  quando  efll 
non  fieno  à lui  di  gran  fpatio  fuperiori  : coli  gli  Ambafeiatori  diCo- 
rintho  ammonironc^  i Collegati  della  Morea.  Ma  potrà  ben  diffimu- 
lare  qualche  ingiuria  à tempore  haucrà  alle  mani  vna  guerra  pericolofa, 
finche  quella  fi  fornifea  : come  fecero  i Romani,  liquali  differirono  la  Thuidiiù, 
vendetta  dell’  offefa  riceuuta  da  i Galli,  che  haucuano  ammazzato  L. 
Pofihumio,&  venticinque  mila  foldati, che  erano  feco, per  poter  atten* 
dere  con  tutte  *lc  forze  loro  alla  guerra  contro  Annibaie.  Oltradicib 
effendo  in  guerra , non  fi  mofircrà  troppo  voJonteròfo  di  pace,  ancor* 
che  veramente  la  defideraffe  : cofi  diffe  Archidamo  ammonendo  i La-  lìu.Dms. 
cedemonij  à non  ceder  Meffena  à i Thcbani.  JEt  non  folo  quando  fi 
troui  fuperiore , ma  ne  anco  fe  fofTc  al  djfotto , pur  chegli  refii  fpc-  / 
ranza  di  poterfi  rihauere  : però  i {Romani  non  volfero  mai  chieder 
pace,  nè à Pirrho,  nè  ad  Anibalc,  fc  ben  furono,  8c  dall’  vno , & dall*  al- 
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liuitDir».  tro  vinti  in  battaglia.  Ma  fi  moftrerà  fempre  prónto  à mmeré  in  ftP- 
Ai  j.  mi.5.  chic  tutto  lo  Srato  , & morire  per  difendere  le  lue  ragioni  : fecondo  il 
if-<  confi^lio  dato  à i Lacedemoni)  da  Archidamo  -,  & per  foccorrcre  i fuoi 
tjl  Dtca  cofa  i Romani,  non  hauendo  dato  prontamente  aiuto 

à i Sanniti  Io; o confederati,  contro  i Latini,  vennero  indifpregio  dicffi 
Latini.  F,c  gnerrcggiando  piocurerà  di  leuar  qualche  Città  principale  di 
mano  al  ne.nicoj  perciochf  vn  cale  acquiilo  accrefce  molto  la  riputatio- 
ne  : fi  coìuc  d’altro  lato  la  perdita,  la  diminuifcc:  laonde  i Carthagincfi 
perdcronogran  ripiiratioljeappr;  CTojcnttele  genti,  8c  maflìme  appreffo 
r W.//I  Sa-  gli Spagnuoì», quando fd  lor  tolta  Carthagine Noua da  Scipione.  Et  af- 
Tediando  vna  Terra,  non  dourà  Icuarfene  per  miaaccie  alrrui , impero-  “ 
che  qirl  tale  difpregianJolo  pci  coll  fitM  caufa,  nell’  auuenire ardireb- 
be di  chiederli  anco  cofe  magu'ori:  cofi  diccua  Pericle  à gli  Athcniefi, 
Thciiiù  confortandoli  à non  abbandonar  l’afTedio  di  Potidea , per  l’illenza  de’ 
unu  <ji.  Collegati  della  Morea. 


^elU guerra  difenfiua , di  quante  forti  fia^^ 
quello  che  debba  fare  il  Prencipe  per  cU  fendere 
il fuo  \ ^ fe  per  difefa  fiènomigliori  i paefaniy 
bijtrameru 


C A P O I I L 

A guerra,  che  fà  vn  Prencipe  all’altro , pub  efle- 
re  di  tre  guife  , difenfiua , offenfiua , 8c  mezza: 
ma  coli  l’offenfiua , come  la  difenfiua , fi  poflb- 
no  incendere  in  due  modi , l'vno  è tiguardando- 
fialla  ragione, & alla giuflicia, l’altro  riguardan- 
dofi  allo  Stato  : pcrcioche  fe  quel  che  fà  guerra, 
hà  lagiulìiciadel  cancofuo,  fidiràfar  guerra  di- 
fenfiua quanto  alla  ragione , & al  diritto , ancor- 
ché aiTaglia  il  nemico  nel  paefe  di  quello  : & fe 
faràaflalito  da  effo  nemico,  fi  dirà  far  guerra  difenfiua  Se  quanto  alla  ra- 
gione, & quanto  allo  Stato  : 8e  fe  chi  fì  guerra  , hà  il  torto , fe  ben  farà 
affililo,  (i  dirà  far  g'terr.i  off  rnfiua  quanto  alla  ragione  : Sefe  il  medclì- 
raoalTjlirà  altri,  fi  dirà  far  guerra  offenfiua  Se  quanto  alla  ragione  , & 
uanto  allo  Stato:ma  fe  vn  Prencipe  affale  vn’  altro  hauendo  la  giuflitia 
dia  Tua  parte,  fi  dirà  fare  infieme  guerra  difenfiua  quanto  alla  ragione, 
&offt‘nfina  quanto  allo  Stato.  Mezza  chiamo  io  al  prefente  la  guerra 
.diuerfiuai  laqualepartecipa  delta  difenfiua,  &dcll’offenfìua  quanto  allo 
Scaco^conciofiacofacheper  difendere  il  proprio  Stato  fi  foglia  alle  voice 
• * - affalix 
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aiTalir  qoello^l’iiMaicoib  de  gii  amici  di  eAb.  Hocaii  far  ^erradifctic  , 
ftua  quanto  alla  ragione  1 8e  alla  giufticia , non  è concelTo  le  non  d quei 
Prencipi,  ì cui  è lecito  di  indire  legiiimaraience  la  guerra;  & quelli  all- 
hor  fi  diranno  farb, quando  b ein,ò  i loro  Amici  Confederati  fieno 
grauementejdt  ì corto  offefi.-  Petb  i Vafalli  non  polTono  far  mai  guerra 
difenfiuacontra  il  foprano  Preocipe  quanto  alla  ragione  ; fe  non  rilea* 
cendofi,  come  i fudditi>  b per  i’ÌMÌuftc  opprcflìoixi  d>  elfo , b per  la  Re- 
ligione Cattolica:&  i Prencipi  afloluci  non  polTono  fa:  guerra  di^nfiua 
quanto  alia  ragione  j nèconcra  i Vafalli,  ne  contea  altri  alToluci*  hauen- 
do  grauemence  ingiuriatiquei  cab  il  fitt  b guerra  olFcufiua  pur  qua-  . 
co  al  diritto,  è di  quei  Prencipi , che  hanno  il  corto , b fienopiiì  forti,  b 
pili  deboli  del  nemico  : & d brb  quanto  allo  Stato,  è alTolucamente  di  , 

? [Utili, che  lonopiiìforti.b  almeno  di  vguali  forze  :&  il  far  bguena  di- 
uerfiua , bquale  è roifia  quanto  afpecca  allo  Stato , s*appa:tiene  à quei 
Prencipi  che  fono  piil  deboli  di  quelli  (he  alfagliono , 8c  pii!  potenti  di 
quelli  che  folo  afpettano  di  elfer  alTalici  dall'  inimico.  Ma  ragionando 
bora  dellaguerradifenfiuab  quanto  alia  ragione , b quanto  allo  Stato» 
io  dico  che  la  guerra 'difenfiua  quanto  alla  ragione , è.di  quei  prencipi 
che  da  altri  fono  ingiuiati  i torto,b  che  foccorrono  i loro  Amici,  & So-  x' 

cij  ingiurati;  percioche  è cofa  giufta,8dhonefiachc  fidifeudino  le  prò-  , . 
prie  ragioni, & le  ragioni  de  gli  Amici;  come  diceua  Ciro.  Ma  quello  pc- 
rb  quando  le  oÉfefc  faenogr?ui;che  per  caufe  leggiere  non  c nè  giullo,aè "• 
lecito  muoucr  l'armi  in  danno  d*alcuno;fi  per  aliio  fit  fi  per  li  molti  ma- 
li, che  ne  feguono  ì gli  innocenti  popoli  : perb  è da  dire  che  erraife  gra-  . 
uememe  Carlo  Duca  di  Borgogna  à muouer  la  giieri  a à i $uizzeri,pet  vn 
cari  o di  pelli  di  Montoni.  Ma  quando  dai  canto  nollro,b  de*  oollri  Ami- 
ci  ficlTe  il  corco,  le  nollre  armi  nè  in  danno  dell’inimico,  nèiofemplice  m.ìo. 
vtile  di  noi  llelfijb  di  quei  cali  A mìci, non  fai  reno  nè  giulle,  nè  lecite,  & 
non  fi  potrebbe  dire  che  noi  fucelfimo  guerra  d.fenfiua.  Per  la  qual  cofa  /-rà.r>/r4.r»  , 
i Sanniti,  che  haueuano  viobea  la  tregua  co  i Romani,non  bene  fi  bfda- 
rono  perfuadere  da  Pontio  lot  Generale  di  poterfi  gìuftamente  difende-  Uu.Dkm  x. 
re  contra  di  elfi  Romani,  Ne  baftaua  Tobiatione  che  fecero  di  reftituire  i.'c.tju 
la  preda, e i prigioni  ; percioche  non  per  quello  i Romani  fi  rifaceuano 
dì  molti  danni  da  cfli  patititolcra  che  haueuano  già  altris  volte  violate  le  fw.x^. 
leggi  dell'aroicitia  :&  i ntcdefimi  Romarrì  fecero  ingii|llam.eaceà  Toc- 
correre  i Mamertim,  popoli  iniqui , 8c  che  crateauano caufa  iniqua.  Ma 
la  guerra  difenfiua  quanto  allo  Sato , è per  ordinario  di  quei  Prencipi 
che  fono  pili  deboli  di  forze  deli'inimico  ; percioche  (è  quelli  che  fono 
di  vguale,bma^ioc  potenza,  voldfvro  (larosii  ladif<ra,  farebbont^er-- 
rorc;  eifendo  (empre  auantaggio  grandifiìmQ.lbiralire,'A'  djfauajpuggjp^ 
notabile  rafpet  tate  di  elfer  alfalico  : ma  alcuna  volta  petb  fi  pub  darca- 
fo  che  i Prencipi  pid  pocenci,non  che  gli  vgualt,fieno  coRretri  à porli  sii 
la  difefa,almeno  per  qualche  fpaciodi  ceinpo.Hora  chi  hà  da  difenderli» 
deue.benmunire  le  Tue  Città,8cTerre,che  fono  atte  i trattenere  il  nemi- 
co, & procurare  di  fornirle  di  tutte  lecofe  nerelfarie,  aitanti  che  fieno 
cbiufe  incorno  da  elfo  nemico;  & dillruggere  tutte  l’altre,accioche  non 
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pollino  reruir!!,  trafportando  tutti  tbeni  mobili  di  momento,  che  fono 
in  e(Te,&  le  vettouaglie,  & gli  animali  della  campagna,  nelle  dette  Cit- 
Un  DécM.j.  ti  che  penfa  di  poter  conferuare  : coli  fece  Fabio  MalTimo  Dittatore  af« 

^ Va  ^Fr  pctM^ido  Annibaie  nel  territorio  di  Roma  j & Cefare  douendoi  Sueui 
lilenu  / entrare  nel  paefe  di  Colonia:&  intendendo  che  il  nemico  è per  alTedia-  • 
re  vna  terra,deue  cercar  di  preuenirlo,8r  prelidiarla  bene:cori  fece  Gtii- 
ciug  fM.44-  gorra  hauendo  Caputo  da  alcuni  transfugi  Romani  che  Metello  voleua 
s*Uufi  Cu.  aflcdiar  Zimai&fepub,non  deue  mailafciar  la  campagna,  affatto  j ma  ‘ 
ciig  nu^i.  fempre  feguìtare  il  nemico , & procurare  di  infettarlo  continuamente: 
er4«.  come  pur  fece  riftelToGiugurta.  Tuttauiafehiferi  di  venire  i battaglia 
feco  fenza  grande auantaggio  : 8e  malltme  fé  fpererà  che  egli  non  poffa  * 
tratenerli  per  lungo  fpatio  di  tempo  *,  percioche  fe  perdette  correrebbe 
gran  rifehio  di  perdere  tutto  lo  Stato  : perb  Paolo  Emilio  cercb  quanto  < 
rlut.in^n-  potè  di  sfuggire  il  combattere  con  Annibaie  in  Puglia, & di  tirar  la  guer- 
I.  lungo  I di  che  à ragione  lò  commenda  Plutarco  ; 8c  merita  molto 
UL6.C.1Ì7.  bialimo  QJFuluio  Fiacco , il  quale  tentb  due  volte  di  far  giornata  con 
/.a.  rittettb  Annibaie  Cotto  le  mura  di  Roma,  mettendo  i rifehio  la  Girti,  Be 

. tutto  f Imperio  in  vn  punto.  Ma  è d^no  di  cdlideratione  fé  per  la  dife- 
Iflfilltmi-  Stato  fieno  migliorigli  huomini  del  medefimo  Srato, b ftranie- 

« péi.  ri.  Et  da  vn  canto  pare  che  fieno  migliori!  primi , percioche  hanno  pii! 

amore  al  paefe  : oltrache  difendendo  il  publico , b quello  del  Prencipe, 
Pff-t.  difendono  infieme  i lorjbeni,  & le  loro  mogli,&  figliuoli.  Di  quettopa-  . 
à.t.  (Hit.  rere  fi)  Fabio  Mattìmo  quando  fconfigliaua  randata  di  Scipione  in  Afri- 
ca, affermando  che  hauerebbe  trouati  iCarthaginefi  pii)  pronti, & pii) 
oftinati  ^difendere  la  patria,  che  non  erano  ttati  in  difendere  la  Spa- 
h^.L  t,  I.  gna  : & Annibaie  prouo  ì Sagonto  quanto  i popoli  fieno  faldi  in  difen-  ' 
dere  i beni  loro,  hauendo  etti  fottenuto  orto  meli  di  duriflìmo  attedio:& 
ìMuDtuu^.  proub  Filippo  ad  Abido.  Dalfaltro  lato  pare  che  fieno  migliori 

Hkitm-s.  ' i fecondi,  percioche  quelli  che  fi  conducono  di  ttraniero  Raro,  fono  per 
ordinario  pii)  foldati , che  la  moltitudine  dei  paefe  : oltrache  i popoli 
per  timore  di  non  perdere  le  loro  fottanae , & per  noQ  «netrere  in  peri- 
colo la  falute,  & Thonore  delle  cafe  loro , fi  poflbno  pii)  facilmente  in- 
durre  ad  arrenderfi,che  i forattieri.  Per  rifolucione  è da  dittinguere,  8c 
dire  che  b i popoli  fono  imbelli , b bellicofi } fe  imbelli , fono  migliori  i ' 
' ' ftranieri’,fe  bellicofi,  b non  amano  il  Gouemo  prefente,  b l*amano>  fe  il  ^ 

primo,  fono  tuctauia  migliori  i ftranieriì  fe  il  fecondo , b hanno  già  co-  " 
' ' mincio  à patire  la  diftnittione de* loro  beni  » b no^fe  il  primo,  fono  an- 
chor  migliori  i ftranieriìfe  il  fecondo, b non fperano  di  poterfi conferua- 
re, b lo  iperano  j fe  il  primo , pur  £»raaoo  migliori  i ttraoicri  i fe  il  fe- 
condo, (àranno  migliori  i paefaoi. 


iff 


f 


^ . 


SECONDO. 


79 


In  quanti  modi  fi  afiicurino  li  Stati,  ^ fi per  la 
confiruatione  di  vno  Stato  non  ben  chiufo per 
natura^fia  meglio  munirlo  tutto,  ò pur  filo  le 
fiontiere  : fi fia più  efiediente fortificar  le 

T" trre , ò tener  neruo  dtfildati  su  la  campai 
gna:  0*  douendo fi  tener  legioni  dU  fildati,fi 
fia  meglio  che  fieno  fildatinatiui,  (f  proprq\ 
òfiranieri,  mercenarq. 

C A P O I V. 

E a ficurezza  delli  Staci  fanno  di  bifogno  bgli 
cAercici  in  campagna,  b le  fortezze:  legnali  fono 
di  tre  forti,  naturali , artificiali,  8c  mille.  Le  for> 
tczze  naturali  degli  Stati , fono  monti, mari  pco- 
' cellofi,fcogliofi,8cimportuoMumi,  laghi,  &pa> 
ludi,  che  li  chiudono  }b  lìti  afpti,doue  fon  polli, 
fotte  per  elTerchiufa  da  monti.  Sedai  mareifi 
cagion  d’elTempio  ) la  Spagna  ; Se  per  elTer  ferrata 
d^a  mare  fcoglioro.Se  ptocellofo,c  fotte  ringhiìterra  ; Se  per  elTer  chiufa 
da  monti,  è forte  la  TtanCluanìa  : Se  per  afprezza  di  fico,  è forte  il  paefe 
di  Giorgiani.Se  quello  di  alcuni  Cantoni  di  Suizzeri.  Le  fortezze  artifi- 
ciali fono  le  mura,i  tcrtapieni,8e  i foffi  : Se  le  mille  fono  ouelleche  con- 
llano  delle  naturali.  Se  delle  artificiali  : della  qual  forte  è la  fortezza  del 
gran  Regno  della  China  dalla  parte  che  riguarda  la  Tartaria.  Ma  qui  è u/u  m,fi„ 
bene  di  elTifflinate  fe  fia  meglio  per  la  cófcruatione  di  vno  Stato  per  fua  fnctnfmu 
natura  aperto,  h non  ben  chiufo , fortificare  tutte  le  circi , b pur  folo  le 
frontiere.  Et  da  vn  canto  pare  che  fia  megjio  il  primo,  percioche  fe  fo- 
lamente  le  frontiere  folTero  fortificate, Se  il  redo  aperto,pocrebbe  il  ne- 
raico  entrando  all’ improuifo  prendere  alcuna  Terra  in  mezzo  di  eflb 
Stato, Se  munirla, Se  con  quella  trauagliar  tutte  lealtre:  come  fece  pochi 
anni  fono  la  Dighiera  in  Piemonte.  Dall' altro  canto  par  che  fia  meglio 
il  fecondo, imperoche  elTendo  tutte  le  Terre  forti,fe  alcuna  di  quelle  che 
fono  polle  in  mezzo  lo  Scato,cadelTe  in  màn  de’  nemici,b  per  trattato,  b * 
per  flratagema,  farebbe  difficoltà  il  cacciarli.  Per  rifolutione  di  quello 
dubbio  fi  vuoi  dillinguete.Sc  dite  che  b ilprencipe  è molto  manco  po- 
tente de  i vicini,b  egualmente  potente,b  piilife  meno,hà  da  munirtutto 
io  Stato  s fe  vgualmente  potente  , b piu , b la  potenza  imita , b di- 
wifa } fe  vnita  > gli  bafleià  munir  le  frontiere  per  impedire  le  icorrerie 
• 'I  F a im- 
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•f  b in  modo  diuHi,  che  non  poffià  piacer  fao,  Se 

fonomunirlef, onererò. 

'Ss 

come  coftuma  *‘  j^^ihe  fi  mantengono  con  mmor  fpefa, 

noaiftraweiileroyrele,  j„,,,,nouefidibifo''noi  dimamerache 
pretto  qui,  Seccia, 8^^“'  " S'aggiunge 

le  legioni  tengo"»  ad  „ per  affalire  : laonde  fono 

. «henonpur  feruonoperdifen  . j^j  v(fitio.  Per  rifolutione 

atte  à tener  in  timore  il  nem  , ^ j j;  potenii  de  i 

, lihidadiftingjiere.  ‘‘ ^ 

fuoi  vicini,  b di  pili  ® j pteneipe  non  pub  penCjtche  alU 


;r;r;  Ji.if. ,.  ira»  » 

foccottet  l’altro  con  faciltti,&P  ,ffolutamente  potente, b ii 

glio  hauer  le  fortezze.  le  .1  fecondo.ò  non  ^ r . j 

fcilptimo.fari  *“*““'*  le  lesioni  viuesil  la  campagna: 

do, fati  di  gran  luna»  meglio  »“« già  l'ImpefioRo. 

*e«oltopidfctutriTiStar.to 

man.,8e  bora  fono  quelli  del  Turco,  delTartr 
UChina,delRèiiFr,nc.a.&dia^ 
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Prencipe  pofTono  menere  Io  Stato  in  rìfchio,8c  impatronirfiùl  che  qua* 
fi  fuccefle  4 quelli , che  erano  Rati  condotti  da  i Canhagincfi  per  difea*  , 

der/i  da  i Romani  t finita  che  fi)  la  guerra  con  eflt  Romani.  Dall’ altro  ««.'jò.  ' '' 
canto  pare  che  debbano  elTere  Mercenari)  ftranieri  ; imperoche  quelli 
tengono  in  rn  medefimo  tempo  in  freno  i nemici , &in  «Atio  i fudditi. 

Per  rifoluerecotalquillionefi  vuol  diflinguere,  & direchebil  Prenci* 
pe  poiTcde  vno  Rato  folo.h  pjè.  fé  vno,  b fi  fida  de*  fudditi,  b nbi  fi  fi. 
da,  deue  formar  le  legioni  di  quelli  • fé  non  fé  ne  fida,  deue  formarle  di 
ftranieri.  Ma  fé  tiene  pii)  ftati,b  fi  fida  di  tuttiquelli , b d'alcunod’ef. 
fi,  b di  niunoi  fé  di  tutti , formerà  le  legioni  de’medefimi  ftati,  fé  di  al. 
cuiio,  manderà  di  quel  ihto, di  cui  fi  fida,  à guardar  quellodi  cui  non  fi 
, fida:  fediniuno,  condurrà  Mercenari)  : ma  vuol  guardar  che  quelli 
Mercenari]  non  fieno 'di  nationi  perfide , b diuerfi  di  Religione  , bdi 
coftumi  daeftb , b huomini  ladri , micidiali , & difcoli  : Se  tenerli  con* 
tenti.  Ma  quando  il  Prencipefotmerà  le  legioni  de’  Tuoi  propri)  fiid- 
diti , vorrà  nella  pace  effercitarli  à conofcere  la  bandiera , ad  intende, 
re  il  Tuono  degli  inftromenti  bellici , Se  à far  tutte  quelle  attioni , che 
occorrono  nella  guerra.  Et  percioche  quello  non  balla  à far  i foldatt 
buoni , Se  veterani  -,  come  fi  dirà  piddifmfaiaente  à Tuo  luoco  ; dourà 
mandarne  alla  guerra  in  feruitio  d’altri  Prencipi  amici,  bora  vna  parte, 
hora  vna  altra  : Se  le  hauerà  giullà  occafione , efferciur  quelli , che  ri. 
marranno  in  feorrerie , Se  picciole  Zuffe  coi  vicini -.come  fecePerfeo 
Rè  de’  Macedoni  co  i Thraci , apparecebiandofi  alla  guem  cooua  i ‘*•4** 

Romani.  < i Ma. 
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Dèlia  guerra  offenfiua,  co  fi  quanto  allaragio- 
nCy  come  quanto  aUo  Stato  v ^fefia  piu  efi?e- 
- diente  far  laguerra  nè  Stati  altrui  \ o ne'pro^ 
' prtj'.f^ fe  volendoli  far  la  guerra  nefiati  al’- 
, trui^fia  meglio  ajfalir  prima  vna  delle  prin- 
cipaliCittàyGf  più  fortino  più  tofio  attendere 
\ d pigliar  le  più  deboli  : ^ fi  fid  più  efiediente 
. ajfalir  l inimico  con  éjferciti  difioldati proprq^ 

odiftranieri:\:^^:t. 


» I 


CAPO  V. 


Ltm,DteM. 

tiè.t.num 


OicHE  habbiamo  affai  ragionato  della  guerra  di- 
fenfìua>ragioniamo  bora  deiroffenfiuaj  & coli  quan- 
to alla  ragione» come  quanto  allo  Stato.  Adunque 
guerra  olfenliua  quanto  alla  ragione  » è ( come  (1  c 
detto)  douc  il  Prcncipc  che  guerreggia , tratta  cau- 
fa  ingialla  » etiandio  che  egli  non  fblfe  il  primo  à 
muouer  l’armi:  peto  non  Tempre  li  dirà  far  guerra 
offcniiua  quello  che  l'indice»  ma  folamentc  quando  l’indice  à torto:8c  fé 
t.  due  Prencipi  moueranno  Tarmi  Tvn  contra  l'altro  à capriccio  > & fenza 
7'  caufa»b  per  priuatequerele».b  per  caufa  publica,maleggiera»mouendofi 
Tvno,  & l’altro  ad  vn  tempo  » faranno  ambidue  gnerra  olfenliua  quanto 
alla  ragione:  ma  fé  Tvno  d’elfi  protiocherà  Taltro»il  prouocante  folo  fari 
- la  guerra  ofiTenliua.  Etdivero  non  è giufto»nèragipneuole  che  per  paf- 
fioni  priuate,b  per  leggiere  caufe»!!  tutb:  la  quiete  de'popoli.Ma  fe  le  of- 
^ fefe  toccano  il  Prencipe,come  Prencipe»in  maniera  che  relli  lefa  la  Mae- 
flà,òaggrauano  molto  il  popolo»è  giullo»8t  ragioneuole  dalla  parte  del- 
Toffefo  il  muouer  Tarmi, &ingiullO}&  irragioneuole  dalla  parte  delTof- 
fendente  : perb  fe  il  capimentp  di  Helena  fatto  da  Paride  toccaua  la 
Maellà  di  Menelao  » Priamo  fece^uerra  offen(iaa,ma  fé  non  toccaua  la 
Maellà»i  Greci  per  quello  capo  hmerebbono  fatta  la  guerra  o£renliua:fe 
non  che  vennero  à tarla  difenliua  per  altro  capo  > cioè  per  hauer  Paride 
violate  le  leggi  delThofpitio,che  è contra  la  ragion  delle  genti:ma  i Ro- 
mani licuramente  fecero  la  guerra  olfenliua  co  i Sabini, li  per  hauer  rapi- 
te loro  le  donne»  laqual  offefa  apparteneua  td  «ommune  » & li  per  hauer 
violato  Thofpitio.  Ma  fauellando  della  guerra  offenliua  quanto  allo  Ha- 
cp>quefta  confine  neU’ilTalirc  il  neniico  deouo  il  paefe  di  elTo  » H con- 
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uiene  (come  li  è detto)  ì Prencipi  pili  potentijb  almeno  di  vgual  poten- 
za i i nemicùpercioche  fé  vn  Prencipe  inferior  di  forze  prefummelTe  di 
affalcare  vn  piti  potente  di  feicommetterebbe  gran  fallo.  Ma  perb  la  po- 
tenza , & le  forze  non  iì  hanno  da  mifurare  dal  numero  de*  Tudditi^ma 
dalla  qualità  : fecondo  la  qual  mifura  AlefTandro  Magno  nonveniu:!  ad 
eifere  inferiore  à Dario.  Hora  non  conuiene  ad  vn  buon  Prencipe  il 
muouer  guerra  contra  ragione»  come  ben  dicea  Ifocrate  in  ammonendo  ific.n*a>*rM. 
Nicocle.  Anzi  hauendoanco  la  giuftitià  della  caufa  per  fe  > non  deue 
muouer  guerra  fenza  prima  intimarla , fi  per  far  confiare  à tutti  roffefa  "■ 

fattagli»  &perconfeguenza  la  Tua  buona  ragione,  & fi  per  prouar  fé  il 
nemico  vuol  riftaurarlo , & reintegrarlo  del  danno  : però  i Corinthij 
mandarono  ad  indir  la  guerra  à i Coifioti  per  vn*  Araldo  : 8e  i Romani  m.u. 
tennero  per  ordinario  quello  coftume  di  indire  la  guerra  prima  , che- 
muouerla , come  L.  Furio  » 8c  L.  Emilio  Legati  diflcro  tallando  Gneo 
Manlio  Proconfolo  : & i Sabini , che  molTer  l*armi  contro  i Romani  per  i,b  g.  mifi? ’ 
l’ofFcfa  fatta  lor  delle  donne  » fenza  intimar  l.i  guerra,  forfè  per  cotal 
caufa  debilitarono  la  ragion  loro.  Mac  da  vedere  fella  piti  efpediente 
alTiItare  li  fiati  altrui  » o afpettar  il  nemico  nel  proprio  fiato.  Et  per  ^ ^ 
vna  parte  pare  che  fia  pici  erpediente  afpettar  di  elTcr  afialito  » impero- 
chefempre  fi  conofee  meglio  il  paefefuo»cheraItrui}laonde  figuerreg- 
giaanchorcon  pici  ficurezza.  S*aggiunge  che  laguerra  fifi  etiandio 
con  minor  fpefa,  & con  maggior  prouifionedi  tutte  le  cofe  necelTarie 
in  Gafa , che  fuor  di  Cafa.  Dall*  altra  parte  pare  che  fia  meglio  far  la 
guerra  nello  fiato  dell’Jnimico  » percioche  fi  conferua  il  fuo , & fi  con- 
uima  quel  d'altri  » il  che  debilita  le  forze  di  elfo  nemico  : oltra  molti  al- 


tri vantaggi 


. Di  quello  parere  fd  Ciro  » il  quale  perciò  diede  configlio  Stnpf.atd.di 

àCialfitedi  alTalire  il  Re  d’Alfiria:  & Demofihene  clTortandogli  A- i* 
thcniefi  à muouer  guerra  contra  Filippo  ne*  fiati  di  elfo  per  aiuto  de  gli 
Olinthij;  & Tulio  Hollilio  Rè  de* Romani , ilquale  perciò  andb  ad  af- /*>  i.  12' 
falite  i Sabini  nel  lorpaefe  : & Scipione  Africano  quando  cercò  di  per- 
fuadere  in  Senato, che  era  efpedicte  di  portarla  guerra  in  Africa  contri 
i Carthaginefi  : 8r  S.ruio  Sulpitio  Confolo  elTortando  il  Popolo  Ro-  Um  Duii. 
mano  ad  afialir  Filippo  dentro  la  Macedonia:  Se  Annibale , ilquale  per- 
ciò  afijltò  l'Italia,  & confortò Antiochoà  far  rillelTo.  Perrifolutione 
di  quello  dubbio  c da  dire  , che  òil  Prencipe  non  hà  lo  fiato  ben  ficuro 
dalle  follcuacioni  de*  fudditi  ,&dagli  alTalti  dc’firanieri , ò l*hà  i feil 
primo, non  è efpediente  che  aflaglia  il  nemico , ò che  fi  difeofii  di  cafa, 
fe  il  fecondo,  farà  meglio  ad  alTultare  il  nemico, che  ad  arpettarlo.  Però 
Alelfandro  non  farebbe  potuto  paflare  à far  guerra  in  Alia , fe  non  ha- 
uefle  doma  ben  ausnti  la  Grecia  : nè  i Romani  hauerebbonipotuto  vfei-  ^ , 
red’Icalia,  fe  non  hauefiero primi  foggiogati  tutti  i popoli  Italici:  Se 
errarono  gli  Athenicfi  à pafiar  all’acqnifio  della  Sicilia,  non  hauendoil 
lor  fiato  ben  fermo,  & ficuro.  Ma  volendoli  andare  à guerreggiare  nel  * * 
paefe  dell*  inimico,  bifogna  apparecchiare  auanti  tutte  le  cofe  che  fono 
necelfarie,òche  poifino  far  di  birogno,in  copia  cjle,che  foprabondifto, 
percioche  fi.deue  prefumcre  che  riiiìmico  fia  per  vfare  ogni  di!i<»enza 
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rhuriéLlibr.  atciochc  tà  non  te  ne  poffa  proueder  nel  fuo  ftacoISt  il  farne  venir  del  • 
tuo,  non  farà  Tempre  facile»  inafGme  fe  tu  vai  ^guerreggiare  molco  lun- 
gi da  cafaj  & fe  pàlli  h mare»  h monti , b altri  luoghi  difficili  : ul  confi^ 
glio  diede  Micia  ì gli  Acheoielì  » quando  furono  rilblaci  di  pafifare  à far^ 
lAvttt*uM  guerra  in^Sicilia.  Ma  fopr^cutco  vuol  proueder  di  vettouagUe  » & di  dar 
nari  ìngrande  abondanza>perdbchc  le  vettouaglie  fononeccffariiCGmc 
^ Tofiencamenco  degli  efC^citi  > dimodoché  quando  quelle  mancano» 
ud^Utffir  elfi  li  dilToluono  : come  ben  dilTe  Cambife  ì Ciro  : perb  il  meddtmo 
di  C**’®  andando  contro  il  Rè  degli  Alfiri  fi  prouide  copiofamence  di  vct- 
cirt  iiù.ur.  touaglie  : & Clearco  Capitano  de  i Greci»che  furono  condotti  da  Ciro 
minore  contra  Artalèrfcjè  comandato  di  quello  da  Senophonce  : & De- 
^7»hb.6  n configlib  gli  Atheniefi  che  prìma  di  cominciar  la  guerra  eoa 

Filippo  Rè  de'^Macedoni»  fi  prouedefiero  di  vecrouaglie  : & Gulio  Ce- 
stmf  tfptd.  fare  era  diligentilfimo  nelle  file  efpeditioni  in  proueder  le  cofe  necefià- 
rie  al  viuere  : come  quando  volle  andar  contra  Ariouillo»&  quando  an- 
db  contrai  Belgi»  Acquando  volfe  afiediar  Gergouia  : & per  il  difetto 
cti^G  V’  * foldaci  deU*elTercito  d'Afranio:  & Pe- 

treiorifugirono  ad  eflb  Cefare.  Et  i danari  fono  pur  necefiarij  nella 
c*f.GH  Fr.  guerra } & malfime  nella  guerra  ofienfiua , 8c  fpetialmente  quando  II 
^ rG**F*  P*"®®*^*?®*  collretto  à feruirfi  di  foldaci  llranieritperb  molti  Prencipi 
hky.  muti,  hinno  lafciate  le  vittorie^  i nemici  per  efier  loro  mancati  i danari  da 
Cff.Gker.  pagare  i loro  efiercitirdè  molti  per  la  medefima  cauia  hanno  lafciato  di 
cimi  Iti.  t.  farfcgnalatc  imprelé  : laonde  à ragione  T.  Quintio  Flaminio  moteg- 
TdtLri fini  giando  Filopemene  Gapitano  degli  Achei»  ilquale  hauea  molto  numero 
tuctffinijiul-  ^ foldati  à piedi  » e è cauallo  » ma  patiua  bifogno  grandilfimo  di  danari»  ^ 
^*cea  che  Filopemene  hauea  ben  maoi»  de  gambe  > ma  era  fenza  venere» 
^P^h.  di'  volendo  fignìficare  che  egli  nòn  hauea  con  che  mantenere  i foldati  : de 
7*w4ii».  Demofthene  affermaua  i danari  cflere  il  foRentamenco  de  gli  efierciti» 
& che  quel  Prencipc  che  non  paga  i foldati,  non  li  pub  hauerc  vbidien-, 
ti  : il  che  fpetialmente  è vero  quando  fono  foldaci  firanieri,  della  qual 
Htm»»fih.Fi-  forte  erano  quelli  de  gli  Atheniefi  > di  cui  parlaua  efib  Demollhene , de 
quelli  che  fi  ribellarono  da  i Carth^inefi  finita  la  prima  guerra  co  i 
Romani.  Anzi  quelli  tali  Mercenarij , non  fono  obliaci  à vbidire , fe 
non  fono  pagati , conciofiacofache  non  fieno  iltecci  per  altro  vincolo» 
Stnof.pti.ii  che  per  quello  della  paga  : laonde  à ragione  Ciro  corcb  di  proueder  di 
c'tn  Iti,  h danari  copiolamenteper  il  fuo  efiercito , Armandbà  chiederne  fino  al 
Rè  degrindf.  Et  fe  fono  fiati  alcuni  Prencipi , che  hanno  perduti  gli 
Imperi]  ìnfieme  co  ì danari,  quefto  è auuenuco  percieche,  b per  auaricia 
b per  altra  caufa,  non  fe  ne  fono  faputi  valere  à tempo  : come  incemen- 
flmt.inPéf  neàPerfeo  Rè  de’  Macedoni  ; ma  per  ordinario  chi  alwwdcfà^id^ri, 
pjij  jjgi  nemico,  quando  raltrccofe  fien  pari,  Tempre  rc^rà  fupcriore. 

Ma  poiché  il  Prencipc  hauerà  ben  proueduto  il  fuo  eflcrcito  di  tutte  le 

- ’ cofe  neceflarie,  dourà  nell’  afialire  Io  fiato  nemico  offeruare  di  non  U-, 

rciarfiCittàalcunadi  efib  nemico , laqual'fia  d’importanza,  alle  fpalle» 

’ pcraochecol  disfauor  di  quella  pocrieno  efier  tolte  le  vettouagUe,  de 

AUQÌti^  : pèib  i^KcdcnQOÌ^pcQCtuvtB9:(U  fWìici  Argo  prim  di 
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piflar  nel  paelè  de  gli  Achenielii  b de'  Beotij.  Mac  degno  di  confide- 
catione  fé  entrandoli  nel  paefe  nemico.  Ila  meglio  afialir  prima  vna  delle  ^ ‘*- 

principali)  & pid  munite  Cited^  b pid collo  attendere  d pigliar auanci  le 
diddeboli.  Da vn canto  parche  lia  meglio  il  primo , percioche  pren- 
dendofi  vna  Cittì  principale  li  guadagna  gran  riputatione  , & fi  mette 
terrore  al  nemico}  il  che  gioua  poi  grandemente  alla  fomma  della  guer- 
ra.  Dall' altro  canto  par  che  fia  meglio  il  recondo,perciocheactenden-  *n>n. 
dofi  1 prender  prima  le  Terre  pid  facili, li  fi  acquilìar  Tempre  pid  ardire 
1 i Toldaci)  per  poter  poi  fare  impreTe  maggiori  : ladoue  Te  attaccandoli  'a 
da  principio  vna  delle  Terre  principali,non  fi  prendelTe,perderieno  l’a-  • 
nimo  affatto.  Perrifolutione  è da  dire,cheb  il  Prencipe  hi  i foldati  Ti- 
toni,  b Veretanì,  Te  il  primo,  deue  alTtlire  auanti  le  Terre  pid  deboli-.  Te 
Veterani,  b non  Tono  Toliti  vincere,  b fono  Toliti , Te  il  primo  , deue  pur 
tentar  prima  Terre  pid  deboli } Te  il  fecondo,  alTalirl  Tubito  le  pid  forti. 

Anzi  dourl andar  diritto  alla, Cittì  Capitale,  percioche  acquillando 
Quella  acquillerl  poi  facilmente  tutto  il  reftante  dello  Stato  :perbT. 

C^lntio  Confolo,  quando  hebbe  1 guerreggiar  con  Nabide  Tiranno  de'  uuUDk  4 
Lacedemooij , andb  diritto  1 prendere  Spatta  : Se  Bellifario  mandato  in  />i4  a-ii.  ' 
Africa  contea  i Vandali,  andb  1 dkinara,lecood»  il  cotiliglio  di  Arche- 
lao,  1 prender  Carchagine , Capo  del  Regno  Vandalico.  Ne  fi  vuol  eia-  ni'i,. 
lafeiare  di  elTaminare  Te  fia  roe^io  aflàlir  l'inimico  con  clTercico  di  fol-  s,fi4  mugli, 
dati  propri) , b di  ftranieri}  percioche  da  vn  lato  par  meglio  il  primo, 
conciofiacoTache  i foldati  propri)  fieno  pid  ftabili  : dall'altro  par  meglio 
il  fecondo,  imperoche  non  i bene  fneruar  li  Stati  propri)  d'habitatori.  /'V'v'. 
Rifoluendo  il  dubbio  i da  dire,  che  b i fudditrfono  bellicofi,  elTercitati,  'f' 
leali,8c  in  molto  numero,  b nbjfe  il  primo,  è meglio  vlare  ilioldati  pio- 
pri)}  fe  il  fecondo,  c meglio  vfare  i ftranieri.  .. 
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Filip.x.  n.%. 


‘DeUa guerra  diuerfìua,  in  quanti  modiftfac~ 
da  : fe  i Romani  faceffero piuiamente  a man- 
dar Sdpionein  Jfrica  ,Jiando  Annibaie  in 
Italia  :^fì  la  rifolutione , che  prefe  Claudio 
Nerone  di partirai  da fronte  di  Annibaie  per 
andare  ad  vnirfr  con  Marco  Liuto,  ^com- 
battere aAJdrudalefroJfe prudente. 

C A P Ò V I. 

« 

V E r.  Prcncipe , che  non  è maggiore , h vgual  di 
potenza  al  nemico , nè  molto  inferiore  ad  effo, 
hà  da  vfare  vna  maniera  di  guerra  mezza  età  il  di- 
r'enderfi , Bc  l'alTalire:  &queila  fi  dirà  guerra  di- 
aeriiua  i la  quale  fi  fà  doue  il  nemico  h vuole  en- 
trare) b è di  già  entrato  con  eiTcrcito  nel  nofiiro 
paefe } perctoche  all’hora  per  confiringerlo  à ri- 
tirarfi)  b à non  muouerfi , b per  impedir  che  non 
mandi  nùoue  forze  contro  di  noi,  fi  alTale  il  Tuo.  Ma  fe  ben  è vtile  Taf* 
{àlire  il  nemico,  8c  poiché  è entrato,  & auanti  che  entri  nei  nollro  Sta-, 
to, nondimeno  è piti  vede  Ì1  preuenirlo  i come  ben  diceua  Alcibiade  in 
.certa  Tua oratione à gli  Aeheniefiìimpcroche fi moilra  pid ardire,  &r  per 
confeguenza  fi  guadagna  più  riputatione  jSe  fi  conferua  anco  più  illefo  il 
proprio  paefe  : ma  quando  conuenga  di  fare  b Tvno,  b l’altro,  hà  da  giu- 
dicarlo il  Prcncipe  dallo  fiato  delle  cofe.  Sonoci  olcra  quefia  altre  tre 
forti  di  diuerfioni’,  la  prima  è,  quando  vn  Prencipe , ancorché  vgualc,  b 
maggior  di  forze, per  impedire  che  altri  non  aiuti  il  fuo  nemico, b aflalta 
lo  Stato  di  e(To:  come  Annibaie  configUaua  Antiocho  ad  aflaitarc  la  Ma- 
cedonia,accioche  Fìlipponon  potefié  mandare  aiuto  à i Romani, in  cafo 
che  egli  volcflc  fiat  coi^unto  in  amicìtia  con  elfo  lorò:b  gli  ribellare 
i fudditiì  come  Cefare  fece' ribellare  i Getuli  àGiuba,  che  era  ito  in  foc- 
corfo  di  Scipione  controdi  Iul|^r^i^dàè,quàdo  vh  Prencipe, il  quale 
da  fe  è appena  bafiante  à difender&VfbUetfca  altri  Prencipi  ad  afialir  lo 
Stato  dell’inimico,  per  farlo  ritiraréìb  almeno  accioche  non  pofia  man- 
dar nuoue  forze  contra  di  lui  : enfi  i Siracufani  fecero  infianza  à i Lace- 
demoni) che  afialtafiero  lo  Stato  degli  Atheniefi,  li  quali  guerreggiaua- 
no  in  Sicilia  contro  di  loro  : & Demofthene  configliaua  gii  fiefiì  Athe- 
niefiche  per  difefa  de  gli  Olinthij  mandaficro  gente  à trauagliar  Filip- 
po nel  proprio  Scato:la  terza  è, quando  per  non  Taiciar  vnire  due  efibrei- 
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tì>b  d’vn’ifteffo  nemico,  b di  più , che  vengono  à danni  noftri , ì ì quali 
vnici  non  (t  fpera  di  poter  rendere, (t  vi  ì combattere  l’vno  di  e/H  : & di 
quede  tre  forti  > la  prima  è la  p i)  dcura  ; la  feconda  c pericolofa  per  chi 
fi  la  diuerdone  di  non  tirarli  la  guerra  addolTo  : & la  terza  c fpeltb  mal 
ficura,per  la  diuifione  che  conuien  fare  delle  nodre  forze.  Ma  parlando 
della  prima  maniera  di  diuer(ione,la  quale  è la  pii)  propria, non  è dubbio 
' che  ella  è conueneuolidima  al  Prencipe  *,  doue  pero  non  creda  di  douer 
trouar  lo  Stato  dell’inimico  tanto  munito, & tanto  (ìcuro,  che  fia  vanità 
U tentarlo  : petb  i Lacedemoni)  volendo  liberare  la  Morea  dal  pcfo  della  ^ 
guerra,  che  vi  faceano  gli  Atheniefi  alTaltarono  lo  Stato  di  elfi  : & Aga- 
thocleRè  de  i Siracufani  palfando  in  Africa  codrinfe  i Carthagineli  i 
lafciarla  Sicilia:  8c  Diuiaticp  entrato  d’ordine  di  Ccfare  con  gli  Edui 
nel  paefe  di  quelli  di  Beour  s,  li  fece  ritornare  alle  cafe  loro  : 8c  Hierone  hb.l  nt.  tf. 
Rèdi  Siragofaconii^lib  i Romani  ad  adaltar  l’Africa  per  far  che  i Car- 
thaginefi  non  potedero  mandar  foccorfo  ad  Annibale  in  Italia.  Ma  non  "**  "•**• 
è dubbio  indegno  di  coniideratione,fe  i Romani  fecero  fauiamente  à 
mandar  Scipione  in  Africa  mentre  Annibaie  vittoriofo  daua  in  Italia,  b * 

fe  doueano  pii)  rodo  abbracciare  il  conligliodi  Fabio  Malfìmp,  il 
le  dilTuadeua  cotale  andata.  Da  vn  canto  par  che  faceffer  bene  à feguire  fìicA  fiund» 
il  configlio  di  Scipione,  perciochc  trafportando  la  guerra  in  Africa,  ve- 
niuano  à mettere  nell'idefTo  pericolo  Canhagine , che  Annibaie  hauea 
meffo  Roma  dando  in  Italia  : anzi  in  tanto  maggiore  , quanto  i Cartha- 
ginefi  erano  coflretti  à feruirfi  di  foldati  mercenari] , ladoue  i Romani 
difendeuano  effi  deffi  la  loro  patria.  S’aggiunge  che  quedo  faceua  mol« 
co  alla  dignità,  & fama  del  Popolo  Romano , che  modraffe  non  folo  di 
(der  atto  à difenderfi  da  Annibaie,  ma  anco  ad  affaltar  l’Africa.  Oltra* 
dicibgiàlariputationed’Annibale  cominciaua  ad  inuecchiarli,&quel* 
la  di  Scipione  doriuaiil  qual  Scipione  hauea  vinci  i Carthagined  in  Ifpa-  Uu.Dkm  t. 
gna-,  8c  di  là  cacciatili,  fi  era  confederato  conSiphacc,&con  Mafiniffa.  «f-44. 
In  line  l’cuento,  il  quale  fuol  comprouare,b  impugnare  il  giudicio  delle  f jf* 
imprefe,modrblirifoIutlone  de’  Romani  efferdata  buona  j perciochc. 

Scipione  codrinfe  Annibale àlaf.iar  l’Italia,  &domb  Carthagine.  Dal-, 
l’altro  canto  pare  che  i Romani  doueffcro  pii)  todo  accettare  il  confi-. 

fillodi  Fabio  Madìmo,  perciochc  le  forze  loro  erano  di  già  infrante  per 
e molte  fconfitte  hauute,&  quelle  d’Annibale  anchora  poco  meno  che 
integre)  ilquale  Annibaie  fapcua  piu  della  guerra , & era  pii)  indrutto 
del  modo  di  vincere  i Romani,  &haueuai  foldati  pii)  efperti,  & m^Iio 
armati,  che  quando  pafsb  da  principio  in  Italia.  S’aggiunge  che  l’Africa 
era  data  altre  volte  Infaiida  ài  Capitan)  Romani,  eìOfendoui  dato  vinto,  ,, 

& fatto  prigione  M.  Attilio  Regolo  : 8c  di  vero  non  è dubbio  che  fe  i fic.  $z.  ^ 
Carthagmefihaueffero  mandati  i fupplimeiuiclebiti  ad  Annibale  in  Ita- 
lia  per  poter  continuar  la  guerra,in  cambio  di  nchiamarlo,&  edì  fi  foiTc-  ^ 
ro  medi  si)  la  difèfa)  prefidjando  ben  cucce  le  lor  Terre,  8r  guardando  le 
code  maricime,pcr  impedire, b almeno  ritardare  il  difimbarco  à i Roma- 
ni, b Scipione  farla  dato  codrecto  à ripaifare  in  Italia,  pii)  todo  che  ef-  " 
fo  Annibale  non  ripafsb  in  Africa  j b Romafarift  caduta*  S’aggiunge  ‘ ' 

..  ••  * * “ che 
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4>acccre  Afcirubale}  il  quale  volea  palTareio  Italia  ad  vnicfi  eoa  Annif)a- 
. le  il  medentno  Publio  andò  à combattere  Indibile , acciochexion  fi 
vnifie  con  Afdrubale.  Ma  dall'altra  parte  è chiaro  che  la  rifolutione  fil 
imprudente  > 8c  temeraria  > percioche  non  hauea  da  fuppore  Nerone  di 
poter  ingannare  vn  Capitano  canto  f8gace>  & accorto»  torneerà  Anni- 
baie > partendofi  da  preflb  à lui  con  parte  dell’  efiercico  fenzache  egli  fc  ^^-J**»*»»* 
neauuedelTe  * ò nefoiTe  auuifato  dalle  Tue  Spie,  b da  cransfugi  fé 

Suefto  foiT:  auaeiiuco , come  verifimilmente  douea  auuenire , non  è 
ubbio  che  Annibaie  hauerebbe  prefi  gli  alloggiamenti  de*  Romani,  8c 
diftructoil  refiance  di  detto  efiercito  , dal  quale  erano  fiati  tolti  i mi- 
gliori fotdaci , & poi  resultando  immediate  Ncrrone,  l'haueria  disfatto, 

& feonfitto,  & dopb  lui  Talcro  Coniolo  : perb  non  è marauiglia  che  in 
Roma,intefaficotal  rifolutione,  entrafie  terrore  grandiflìmo,  per  ilpe- 
ricoloche  ficorreua:&  fi  dee  dire  che  Nerone  fi)  ben  Capitano  au- 
uencurofo , ma  non  già  fauio.  Anzi  è altrettanto  dabiafimare  il  facto 
di  elfo , quanto  è da  lodar  quello  di  ACdrubalc,  fle  di  Magone,  li  quali 
poiché  hebbero  vinto , & difirucro  l’cifercico  di  P.  Scipione , & lui  ve-  UuUDk  st 
cifo,  andarono  Pubico  ad  vnirfi  con  l'altro  Afdrubale , ^ ftaua  à fronte 
. à Giieo Scipione > & infieme  vaiti  cofirinfero  quello à combattere,  8c 
lo  vinferp,  & ammazzarono. 


H 


■■  7)effa  guerra  mari  téma:.  ^ qual  hahhìa  l>i fo- 
gno di  piùarte,òeJfa,olatèrreJìre:  (^fìjla 
più  efpediente  arrijchiar  la  battaglia  in  ter- 
ra^oinmart. 


CAPO  v n. 

E ben  per  lo  pii)  le  guerre , b oflfénfiue,  b difenfi- 
ue  chc.fieno  quanto  allo  fiato , b mezze , fi  fanno 
per  terra,  cuccauia fenè  fanno  alcune  per  mare  da 
que'  Prencipi , che  hanno  fiati , b circondaci , 8c 
chiufi dii  mare , b nelle  cofie,  dcriuieredi  efib. 
Le  quali  guerre , per  elferj'elemento. dell* acqua 
commune,  b almeno  fenza  Terre,  & fiati, par 
che  fi  pollino  chiamar  guerra  vguali,  quali  fatte  ia 
vna  piazza  neutra.  Adunque  parlando  di  quefia  force  di  guerra,non  hà 
dubbio  che  à tutti  iPrencipi,Ii  quali  polfcdonoblfole>b  corte  maritime, 
èncccflario  hauer  delle  forze  per  mare, come  ben  diceua  Ariftotile  nc* 
ftioilibri  della Republica  : & che  quel  Prcncipc , che  pii)  oe  hà,è  pii)  po- 
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cence,  cofi  per  offendere)  come  per  di&aderii  : perbiPoitoghe^poAo* 
no  tenere  gii  tanti  anni  le  code  marìtime dell’ Afìfca, dell'Arabia,  della 
Perda,  & dell'  India , & tante  Ifole  al  difpetto  di  Rd  potentifliffli.  Ma 
le  forze  maritime  conliftono  in  vafelli , ciurme , b galeotti  f fé  d hi  da 
nauigar  con  remi  ) Se  marinari  : raltrecofe  fono  communi , cioè  i fpU 
t<y7a  dat’,  le  armi , le  vettouaglie,  Se  i danari.  Ma  è dubbio  fé  da  meglio  ha- 
f/it  luu-r  uer  lo  dato  imporroofotoabondante  di  Porti;  Se  è dai  dire  rifolutamen- 
'''  r teche  per  li Prencipi piccioli.  Se  impotenti,  è meglio  haucr  lo  dato  itn- 
portuoro;  percioche hauendo  da  dar  femplicemente  $ù  ladifefa,farial 
nemico  pid  difficile  i'aflaltarli  : ma  per  li  Prencipi  grandi,8e potenti , è 
meglio  hauer  buoni  Porti  per  poterui  tener  le  Armate.  PerbProclc 
Séiff-Giur  p; jjjjg  parlando  à gli  Athenied diceua  edere  impoffibile  che  vn  Prenci» 
7u.t.  pehabbia  mar  gran  potenza  in  mare,  le  non  ha  buoni  Porti.  Horado» 
uendod  fare  vn  ifpeditione  per  mare , poiché  d haurè  proueduta  l'Ar- 
mata di  tutte  le  cofe  neceflaiie,birogna  eleggere  il  tempo  buono  da  na- 
uigare,per  non  hauere  i coiinbattere  col  mare  ptima  che  col  nemicoiSe 
è da  riputar  temerario  quelPrencipe,b  Capitano,  il  qual  d mette  ì fu 
imprefa  per  mare  in  Ragione  auuetfa , come  ben  dice  Polibio  biadman- 
PehiM.i.  do  di  cib  i Romani.  Ma  è dubbio  qual  guerra  habbia  bifogno  di  piti 
n.ij.  2fte , b la  maritima  , b la  terreftre.  Da  vn  lato  pare  che  la  roaritima, 
percioche  è pid  foggetcà  à i cad , Se  è gli  accidenti  fottunofi.  Dall'  al- 
tro pare  che  la  terrore  ricerchi  più  arte,  imperoche  in  terra  d tentano 
molte  forti  d’imprefe  ; la  doue  in  mare  non  d tenta  altro  che  la  batta- 
;lia  : oltrache  in  terra  è pid  facile,  per  la  varietà  de  i fiti , il  tendere  in- 
ie  ai  nemico;  Se  neUe'giomated  pub  interra  auantaggiareSecold- 
to,  Se  col  fole.  Se  col  vento.  Se  colla  ppluere  : ma  in  mare  folamente 
col  fole , & qualche  volta  col  dto  -,  conciodacofache  quanto  afpetta  ai 
vento,  non  d lafciauantaggiare  chi  non  è pazzo,  fé  non  à cafo,  b per  di- 
uino  volere  : come  auuenne  à i Turchi  nella  battaglia  di  Lepanto.  Per 
rifolutione  è da  dire , che  nella  guerra  terreRre  fa  meRierò  di  pii!  arte 
nel  Prcncipe,  b Capitan  Generale,  intendendod  dell'  arte  propria  mili- 
tare,per  le  ragioni  addotte  : perb  non  è verbche  quelli  che  fono  buoni 
guerrieri  in  mare,  deno  fenza  altro  buoni  anco  in  terra,  b che  quelli,  li- 
quali fono  elTercicaci  nelle  guerre  maritime , habbino  pili  arte  per  guer-  ^ 
reggiate  in  terra , che  quelli  che  fono  ifperimentati  nelle  guerre  terre- 
TimiiMin.  Rri,perguerregiareinmire;comcjòRenne  Pericle  nel  Cwtoio  de  eli 
iM.fr.  Athenied  : anzi  è pid  toRo  il  contrario  quanto  à t |jrii4pti)V parlando 

de  i Capitani , fé  quelli  che  fono  buoni  nell»  inAicià.4l|^ém*-non  fono 
LimtDrc.4.  fubico  buoni  anco  in  mare  : come  aAcnuno 
W.J.M.IO».  pojjjo  jj  Filopemcne  Capitan  deglAAdieb’l-^ilàli'd 
cere  nelle  pugne  tcrreRri , fd  in  mare  fopcrato  da  i 
Sparra,  cib  procede  non  canto  Ja  difetto  di  elTertùtarioMhquanto  dall'- 
ignoranza dtli'arte  marinarcrca  ,ìSc  di  quelle  thé^^a  fono  fubalter- 
f/utM  Fi.  aatr  : il  che  d ’ “ '*  ' 

labatcaglia 
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plc&nGeaerale,  per  guerr^giare  in  mare  fi  ricerca  piti  vigor  d*ani(no» 

8e  pii)  intrepidezza  & in  efii,8r  ne*  Gouematori  delle  naaijbgaleCi  im- 
perochela  guerra  maricima  è pii) crudele  che  la  cerreftre  : come  ben  di- 
ce Vcgetio , cflendo  nel  combattere  altri  inghiottiti  dal  mare,  altri  ab- 
brugiati  dal  fuoco , 8e  altri  confumati  dal  ferro.  Ma  parlando  de' Tolda*  ^ 
ci  femplici  , non  fi  richiede  in  loro  tanta  intrepidezza , percioche  do- 
uendo  per  forza  Dar  faldi,  fé  non  voglion  gettarli  in  rnareda  necefliti  U 
B forti , fé  ben  folTero  vili  : oltrache  non  hauendo  ì marchiare  co  i lor 
piedi , fi  pofibno  caricare  anco  pii)  d* armi , che  que'di  terra  : come  pur 
dice  Vcgetio,  &gli  huomini  quanto  fono  pii)  armati,  tanto  hanno 
maggior  ardire  : folo  quelli  che  vogliono  poter  montare  si)  i legni  de’* 
nemici, non  deuono  caricarli  molto  d'armi , ma  dourà  badar  loro  la  co- 
razza, l'elmo,  & lo  feudo.  E'  necelTaria  tuttauia  vna  particolare  clTcr- 
ciutione  nel  Prencipe,  b Capitan  Generale  per  la  guerra  di  mare , fpe- 
tialmente  ,di  metter  l'Armata  in  ordinanza,  conciofiacofache  in  quedo 
confida  gran  parte  della  vittoria, b della  perdita  delle  battaglie  : & l'or- 
dinar le  naui  per  combattere,  b per  caminare,  li  dee  far  in  diuerfi  modi, 
fecondo  la  qualità  del  luoco,  & il  feruar  gli  ordini  nel  nauigare,ma(1tme 
quando  fi  B gran  viaggio,  è molto  difficile , per  la  varietà  de  i vafcelli: 
perb  c Tempre  difauantaggio  l'andare  ad  vrtar  dalunge  il  nemico , per- 
cioche fi  arriua  difordinaci  : & è meglio  afpetcarlo , o non  mouerfi  per 
inuedirlo,  fc  non  da  prelTo  : come  dice  Hermocrate  Siracufano  a'fuox 
citcradini,elTortandoli  à metterli  con  la  loro  Armata  à Taranto,8t  atten- 
dere iui  gli  Atheniefi , li  quali  doueano  palTar  gran  mare.  Et  volendoli 
dar  la  battaglia, è meglio[tenerla  parte  del  mare,perei«chei  varcelli,che 
fono  fpinti  verfo  la  terra,perdono  Timpeto  : come  afferma  Vegetio  : ol-  Vtgtt  hi  4t 
crache  al  mare  i vafelli  pofibno  feorrere  pii)i  lor  piacere  : come  moftrb 
l'efpcrienza  della  battaglia  naualc,  che  fece  Appio  Claudio  con  Adher- 
baie  à Drepani  : 8e  maffime  all’  houli  dee  procurar  di  tenere  la  parte 
del  mare,  quando  fi  hà  manco  numero  di  legni,&  pii)  piccioli  del  nemi- 
co, percioche  diuentando  ne'  luochi  angufti  la  battaglia  di  nauale  quafi 
cerreftre,preuagliono  i pii), Se  la  velocicà,8eprcfiezza  de  i legni  piccio- 
li non  gioua  punto  : come  ben  diflc  Phormione  Capitano  Atheniefe  rbuàdlìi. 
inanimando  i Tuoi  à combattere  contra  quelli  delia  Morea.  Ma  perdo- 
che  alle  volte  guerreggiano  i Prendpi  in  vn  iftefie  tempo  8t  per  terra, 

&per  mare,  deuono  ^‘hou  efierauuertiti  di  far  Tempre  marchiar#  T- 
eficrcito  di  terra  lungo  la  colla  maritima , j^r  poter  con  l'vno  focoor- 
xer  l'altra,  & con  l'altra  l'vno  : cofi  fece  Celare  quando  guerreggiaua  in  mrt.Cutr. 
Africa  contra  Labieno.  Et  chi  metterà  l'eflercico  dentro  terra , non  cf- 
£endo  collretto,  diuiderà  volonuriamence  le  fbue  Tue,  che  è grandilfi- 
mo  errore.  Ma  è dubbio  fe  guerreggiandoli  per  terra , 8e  per  mare , fia 
pii)  erpedienrc  ( efiendo  tutte  le  cofe  pari  ) ranilchiar  la  bacta|lia  in' 
mare,  b in  terra.  Da  vn  lato  pare '«che  fiapiUerpedientedidarlainma* 
re,perciochefi  mette  macogenteinpericolo,&feauvienche  fiperda,fi 
pub  meglio  difendetele  fortezze,perdendofi  i'efierciro  tertellre.  Dall*- 
&Uro  la;o  pare  il  coauario,f  crciocbc  fc  fi  fiaee , fi  pub  fare  maggiori 

prò- 
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progrelti.  ’PerrMblutione  ^'<1»  dirctche  fe  U perfoindd  Pteoefpej'oot 
neroo  delle  forze  in  mare , è meglio  arrirchiarla  battaglia  di  terra  : 'ma- 
re è in  terra,c  pii)  efpedience  arrilehiar  quella  di  niare,percioche  b mo< 
Pitting-  rendo,  b fuggendo  il  Prencipe  > tutti  perdono  l'animo  : petb  Marc'AiV* 
rmù.  tonio  elTendo  flato  vinto  da  Oitauiano  in  mare , ancorché  jhaueflèin 
Dmi  lit.sì.  jgjyj  deciof.o  legioni,  Sffentidue  mila cauallt,  non  potè  fai  pii  tettai  ■ 
” jjjj,  jyjjj , fyoi  foldaci  a’arrefero  ad  effo  Octauiano. 


De  t Capttam  G eneraliycjualt  debbano  eìiegger- 
Jì dal  Principe  j ^ (è  fia  meglio  che  fieno  na^  , 
turali,  ò ftranieri  : ^ p alle  Republiche  con- 
uenga  di  elegger  Cittadini,  ò altri,  ^ p deb- 
bano ejpr  vno  -,  o più. 

* CAPO  Vili. 

• 

Oh  potendo  il  Prencipe  tronarfi  petfonaìmen*^ 
ce  in  tutte  leimpiefediguerrai,  ècottretcoè  (Ìr> 
uirfi  d'altri  in  Tuo  loroA  ^efo  è il  Capitan  Ge< 
nenie  : di  coi  parlando,  dico  die  non  vuol  eflère 
ne  troppo  mdito , ne  troppo  canto  : petciochd  j 
troppo  irdìti  fanno  anioni  temerarie,  & metto» 
no  facilmente  in  rifchio  tutta 'la  femma  : 8t  1 
troppo  caa|i  ■ temendo  di  non  errafeyiim^ ten- 
tano mai  imptefa  di  conregueòza;  anzi  fpefle  volte  filafciaHo'^^re  le 
oceufionìdimano,  ttepernon  volerli  prouardi  yiooete, "perdono;)» 

PM  lUr.t.  troppa  Arditezza  fece  precipitare  Demetriollè^  Capitan  de  gli  lUiri/,'  ‘ 

M.i|.  &Minutio,8eTercntioVarrone  Capitani  Romani, 8t  molti  altri  lall'in- 

la  troppa  cautela  dèi  Conte  di  Pitieliano  fece  perdere  la  batta-  "* 
DitTiii.i  gliadlGniaradaddaàivenetlani:percibdeue  eftre ilGeneralen^z»  ^ ^ 
»>'"  i«  . zofrè cauta, 8r ardito: come vimle  Polibio :8tfempte increpido'nei  ’ 
uìm“^  pericoli: come infegnaPlatone;'8epiontoà morire piiltoitter,  cheàb-  ' , 
p.»a.  hi.9  bandonare  il  luocò  : come  ptir^afferma  Polibio  haner^d^tHlq  i Ro*5 
"-TUt  lui  fottèro  i lor  Capitanr-.  fc  non  punto  ciiiiido,ètnitlófucorache'" 

la  timiditi  nel  Capitand'lia  fpeiTo  eliòne  di  giMffimi  danni , fecM»  ' 1 
i^pm.r.  do  l'auifo  deirifteflo  Polibio.  Maè  degno  dà  poèifiderare,  fedi  dM;" 
Capitani, l'vno troppo ardito,ralmtroppocàÉmidèbba il Prèild|le  ‘ 
eleggere  il  primo,  b il  fecondo.  Etpff  tjIblUcà|i^e  di  dlftingoerè  , 9c 
n>-4o.  dirc,chebil  Preadpemiolcdèf  fiuÌI||ijUMÌwlfllidiMfcaÉiflUtire  ' 
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il  nemicO}  fé  vuol  flar  sii  il  difènderiijdeue  eleggere  il  piti  cauto , ma  fé 
vuole  aflalcare  deue  fciegliere  il  pii)  ardito,  perciò  fabio  Maflìmo  huo>  P/ut.  in  Fd- 
no  cauto  > fi)  buono  per  li  Romani  i come  afferma  Plutarco  , mentre 
dopò  tante  feonfìtte,  effendo  i loro  foldati»  ò Tironi»  b intimiditi , do- 
ueano  ftar  s’ill  difenderli  da  Annibaie:  ma  poiché  hebbero  riprefo  ani» 
rro,  volendo  elfi  alTalire  ilnemico>  fi)  migliore  Scipione  3 che  non  faria 
ftato  Fabio.  Ma  percioche  non  è facil  cofa  il  conofeere  vn  Capitano 
cauto  da  vn*  ardiiO}  fenza  venire  alla  proua,  noi  daremo  vna  regola,  la- 
quale fata  il  pii)  delle  volte  vera*,  & quella  è»  che  i Capitani  di  età  vcc-  / Cofiiuni 
chi,&  di  lunga  efperienz.i,  fono  ordinariamente  cauti,  & i giouani,&  di 
picciola  efperienza,arditi  : la  ragione  è,  imperoche  l’età  raffredda  il  fan- 
glie  A:  gli  fpiriti,&  per  tonfeguenza  rende  gli  tiuomini  tardi , 8c  timidi,  iginumi. 

& la  lunga  efpcrienzafà  conofeere  i pericoli  della  guerra, & perciò  ren- 
de gli  huomini  lenti  ad  interprendere  le  imprefe.  S’aggiunge  che  colo- 
roche  hanno  acquiftatogran  riputationr,non  li  mettono  volonticri  à ri- 
tentar la  forte , per  non  la  perdere  : all’incontro  i giouani  hanno  il  fan- 
fiiie  caldo,  &.‘glìfpiriri  vini,  & per  ciò  fono  pronti,  8c  animo(ì-,8f  i’hauer 
ratto  poche  ptoue,  olcrache  non  lafcia  loro  conofeer  bene  i pericoli , li 
fpronaà  tentar  delle  imprefe  per  guadagnar  fama  , Strgloria.  Però  An-  LriUPee.i. 
nibalc , che  era  flato  ardltifllmo  Cap!tano,infineprocuiò  con  ogni  ma- 
niera  di  non  ve::ire  alle  mani  con  Scipione.  Oltradiciò  deuc  vn  fauio 
Prencipc  offeruare  ncll’eleggere  il  Capitano  Generale, che  fia  amatov- 
niocrfalment(  jperciochefefaràrale,{itireràdietromolti  foidati  volon- 
tarijjcome  Ariflco  Capitano  de  iCorinthij  mandato  a!  foccoifo  di  Poti-  Thudd.U.t, 
dea  : & che  habbia  riputatione  nella  militia  -,  imperoche  quanto  pii)  fa- 
rà  riputato,  tar  tofarà  pii)  vbidito  da  ifuoi  : peiò  .Annibale  potè  tenere  n!it.crul', 
in  viÌRtio  va' effei cito  di  pii)  lingue  coli  lungo  tempo  in  paefe  ftranicroi  i 4» 

& Confalno  Ferrando  di  Cordoua , detto  il  gran  Capitano  potè  forte- 
ncrli  nel  Regno  di  N^ipo]»,  fc  ben  gli  mancarono  più  volte  i danari, Se  le  /,ù.i  /T44. 
vettouaglic:&  tanto  più  farà  da  i nemici  remuto;comc  fù  Ccfarc  : di  cui 
fi  ferine  in  particolare , che  il  nome,  & l’autorità  fuà  minuina  l’audacia 
all’cfferclto  di  Scipione  in  Africa:  Scia  riputatione  di  Camillo  mife  ter-  hit.i.n.t.'  * 
rose  à i Voirci,i.n  modo  che  H fùfacdeà  vincerli,S:che  fia  d’ingegno  fa- 

lacrleali  mimi- 
luochidiffici-  SdUui.GH. 
lij  nella  qual  pajrtevalfe' fempre  molto  .Annibaleinè  giouò  poco  à Mario 
quando  gucrregglò'in  Africa  contra  Giugurta,  & BocChoj  & à Siila  fù  di  w. 
grande  vtile  in  puì  occafioni  : & per  faper  prender  parriti  fubiti  nc'cafi  i'l>  ' 
dubbiofi-,in  che  fù  pur  eccellente  l’i.rteffo  Sil!a:&:  accurato  in  procurar 
faper  la  natura  del  Capitano  nemico,  imperoche  da  quello  farà  gìuditio  /ki  % 
di  che  maniera  habbia  da  vincerlo  •,  come  ìnfcgii.i  Polibio  in  piopofico  ^ *• 
d’Annibale  quando  vinfc  Gaio  Flaminio  Confolo  : & moderto  verfo  i 
vintijpcrciochecofiindurràfjcilmentele  Città  nemiclic  ad  arrenderfe-  TiruULlr. 
li  : come  Brafida  Capitano  de  i Lacedemonij  mandato  in  Thracia:  &li-  4 " 
berale  in  donare  à i foidati,  per  effer  amato  da  erti-,  come  infegna  Seno 
foncé,  fif  come  furono  particolarmente  Ciro;Arinibal^,Sillaj&  Cefaret  miiC. 

~ G & elo- 


gace,  & induflrroro,  per  fapcrefchifare  le  infidie,&  tendi 
coi  comìf’Cambife  infegnaua  à Ciro  : & per  Paper vfeir  de’  1 
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sm.*'  i*f  Ui  & eloqitent(>per  poter  peifiiadcrc  i foldaci')  come  pur  vuol  Senofonte, 

^ Plut-Tco,  ilquale  dicib  commenda  Filopeinene  ; & di  più  fegrcto,ic- 
B,!4.  cicche  ifuoi  configli  non  fieno  fcoeerti  al  nemico:  come  infcgna  Giu» 
PM  M.i  lio  Frontino  con  molti  elTcropi.  Etcelerein  eflequire  leimprefe-,  p;r- 
"séiiuji  Celi  fioche  la  celerità  atterrifee  i nem  ici, facendoli  trouare  iniparat  i:cofi  Ce- 
ca^.' •.  ».  fare,  che  in  quello  auanzb  tutti  gli  altri,potc  facilmente  ridurre  all’vbi- 
Popolo  Romano  quelli  di  Reins,  quelli  diSuelTonc,  Se  quelli 
Sir<f:ieiiA  Saiis , & fuperare  i Germani  prcITo  al  luoco,  doue  la  Mofa  mette  nel 
Tii.tf  Ca»a.  Rhenci  Se  porre  in  fuga,  Se  in  rotta  Varo  Capitano  dell’Armata  nauile 
"plUt  in  FUt-  Scipionc:olcrache  colla  celerità  fi  preuengono  i difegni  dfll'iiiimiio, 
ftm  im.t  & fi  fanno  riufeir  vani: cofi  il  medefimo Celare  preuenne  il  difegno  d’ A- 
f"”  riouifio  di  occupar  Bifancione.  Vuole  apprelTo  vn  buon  Capitano  ef- 
'cef.a^^Pr.  mezzanamenteinftruttodell’Arithmr  tica,  Se  della  Geometria,  per 
lib.ì  n».z.  faper  ben  ordinar  le  fquadre,  Sfdiuiderle,  prendere  i fiti,  alloggiare, Se 
Crfauir,  fjf  (imilj  altre attioni;come  ben  infegnano  Platone  , Se  Polibio  : Se  an* 
corche  s’vfi  hoggidì  di  commettere  cotale  vffitio  à Capitani  mi.iori, 
l$t  *.A.}.  nondimeno  coniiiene che  il  Generale  l*intcnda,per  fapcilo  comandare. 

%'  po'cfic  il  Prcncipe  hauerà  trouato  Capitano,  ilquale  habbia  tutte 
'ntrt^utr.  le  dette  parti,  deue  darli  facoltà  affoluta  di  gouernarfi  nelle  imprefe  fe- 
^fic  >1.40.  condo  il  tempo,  & le  occafionì , lenza  hauere  ad  alpettar  altri  ordini^  Se 
e'  limitata,  percioche  la  guerra  porta  feco  infi.iiticafi.che  non  fipof- 

' pÌamI-!.  fino  antiuedere,onde  è neceffariodi  pigliar  rilolut ione  itVl  fatto jSe  che 
il  Generale pofift  rifoluere  le  imprefe,  b da  perle  lolo,  b col  configlio 
p«AW,T*'  > Itcondo  che  più  li  piacerla  qual  autorità  haueanoi  Capitani  Ro- 
,.,7.  mani:come  dice  Paolo  Emilio  parlando  a'  Tuoi  loldati , quando  hebbe  à 
^uttriiÀ  guerreggiar  contraPerfeo  Re  de'Macedoni.  Et  nel  vero  è conueniente 
‘tìd-ìTrn-  che  il  Generale  pofli  deliberar  per  fe  flciTo,  accioche  tutti  habbinoad 
vb'dirlojSe  affinché  le  imprefe  fieno  nalcofe  al  nemico.  Et  le  il  Prencipe 
un  Gimr»  teme  che  non  gli  leui  lo  Stato , deuc  deliramente  timouetlo , Senonla* 
LiniiDn.!.  fciarchea’inuecchi  neicarico.  Maelfaminiamo  fe  fiapiù  elpedientead 
lii.nnni*  vn  Prcncipe  eleggere  per  Generali  perlone  (Iraniere  , b nate  dentro! 

fenile  Republiche  conuengadi  commettere  cotali  carichi 
lor  Cittadini , che  fono  pntecipi  dej  gouerno  , b più’toilo  ad  altri. 
tUii'r  r-tr  QuàtoalU  prima  qucflione , da  vna  parte  parche  fiapiùelped'.ére  eieg* 
ftranieri , percioche  quelli  hanno  manco  intelligenza  nelli  Stati  del 
n.indUHM-  Prencipe  , che  i nativi  ; Se  peib  hanno  eciand'O  manco  modo  di  impa» 
fiutSuii.  tronirfene,  quando  ne  venillelor  volontà.  Ma  dall' altra  parte  non  hi 
dubbio  che  egli  è più  elpediente  elegger  de’ naturali,  percioche  quelli 
come  più  congiunti  per  nàfeimento,  è da  credete  che  portino  più  alfet  > 
tìone  al  Prencipe,  Stallo  Stato,  chegli  altri}  Sttantopiù,  quanto  più 
sneftti  di  fono congiunti:come ben dicea  Ciro  ammadlrandoCambife.  S’aggiun- 
cin  iikt.  t.  gg  thj  j Capitani  mercenari  j fi  polTono  più  facilmente  corrompete  da  i 
*'*’  nemici;  conciofiacofache  i naturali  habbino  i pegni  dentro  lo  Stato  ; Se 
gli  huomint  mercenari)  fieno  per  ordinario  venali:  Se  alla  ragione  ad» 
dorrà  in  contrario  è da  dire,  che  fe  i Rranieii  hanno  manco  intelligenza 
nelliStati  del  Piencipe , da  cui  fono  condotti , hanno  eciandio  mane  a 
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amore  ì detci  Statiì  8e  pero  non  s’afFaticano  per  faiuarli » b per  ampliarli» 
b per  apportar  loro  gloria»  come  1 natiui.  Quanto  alla  feconda  rjueflio-  st  fU  pii* 
ne»  da  vn  lato  pare  che  alle  Republiche  conuenga  di  commetterci' vili-  *i- 

tio  di  Capitan  Generale  ad  vn  lor  Cittadino , pili  torto  che  ad  altri» 
ancorché  natìuo  dello  Stato  » percioche  l'honore  & la  grandezza  delle 
Republiche»  di  cui  elTt  Cittadini  fono  partecipi  pitiche  gli  altri  » come 
membri  di  quelle  » li  fpronano  à ben  operare  : oltrache  l’ambitione  di 
poter  darfi  vanto  di  hauer  faluata  » b ingrandita  la  patria , è gran  rti> 
molo  àgli  huomini  ingenui.  Dall’ altro  lato  pare  che  da  piti  conue- 
uiente  di  commettere  cotale  vfdrioad  altri  che  à Cittadini»  imperoche 
i'inuidia»  laqual  fpelTe  volte  regna  tià  dTi  Cittadini  per  cagione  de* 

Magirtrati  » &i  difgurti  riceuuti  lollccitano  gli  animi  loro à Fatii mag- 
giori de  gli  altri  > & à rtabiliril  in  irtato  da  poter  femprc  comandare»  Se 
non  eflcr  mai  comandati  : & Tambitione  fa  credere  à gli  huomini  ma- 
le affetti»  che  fìa  magnanimità  il  faiii  Signori  di  quelli»  àcui  fono 
nati  eguali.  Pero  nella  Republica  Romana  ci  fono  più  elTempi  di  Cit- 
tadini » che  eletti  per  Capitani  Generali  » fi  fono  fatti  Signori  » come 
L.  §<lla  » & Gaio  Cefare.  Per  rifolut  ione  lì  vuol  dirtinguere  » & di- 
re che  b le  Republiche  fono  Popolari , b di  pochi  » fe  Popolari  » b il 
popolo  irtertb  forma  gli  efferciti  » b fi  conducono  rtranteri  al  foldo» 
fc  la  Republica  è Popolare  ,&  il  Popolo  milita  »^è  per  ordinario  me- 
glio commettere  il  pefo  di  Generale  ad  vn  Cittadino  » che  ad  altrui; 
percioche  eflendo  il  Popolo  partecipe  del  gouerno  »&  libero , amerà 
di  conferuarfi  : & perb  haucià  ( come  fi  dice  ) l’occhio  alle  mani  al  Ge- 
nerale; & non  permetteià  » che  egli  fi  faccia  padrone  : di  che  per  aflì- 
curaifi  meglio,  ofleruerà  di  non  lafciar  mai  mtiecchiar  nell’  vffitiodi 
Generale  alcun  Cittadino  ; & maffime  congli  rteffi  foldaci:ilquale er- 
rore Fecero  i Romani  con  Giulio  Cefare.  Ma  fé  il  popolo  non  guerreg- 
gia , & in  Tuo  cambio  fi  conducono  mercenari;,  è fempre  pericololo 
r eleggere  vn  Cittadino  per  Generale.  Et  fe  la  Republica  c di  pochi , c 
pur  da  dirtingucre  » 8c  dire  che  b fi  ha  da  far  guerra  in  terra , b in  ma- 
re •»  fc  in  terra  » non  conuienc  dare  l’vtfitio  di  Generale  ad  vn  Cittadi- 
no ; percioche  feruendofi  di  mercenari;  » b natiui  > b ftranicri  che 
fieno,  pocià^di  leggiero  farfi  Signore  : fe  in  mare»  è meglio  dar  tal 
v/firlo  ad  vóiCm'adino»cheid  vn’altt|obàoBt$,  purché  i valclli  fi  com- 
mettanotuttìairi  cura,  & al  goiicrnod’.dtri  Cittadini  ; percioché  i fol- 
daci  rtanro  dmifi  , in  m.miera  che  quelli  che  fono  fopra  di  vn  vafello 
dipencor.o  da  chi  goucrna  quel  cotale  vafello,  non  da  altri  ; ilquale 
pub  condurli  deue  li  piace, 8r  fe  gliene  vien  voglia»  farli  affogare:  laon- 
de fe  il  Generale  colla  oaue  Capitana  vorrà  andare  à vna  parte , non  po- 
trà sforzare  fe  non  quelli  foli  » che  faranno  fopra  il  fuo  legno , à feguir- 
lo;  & peib  non  potrà  impatronirfi , b far  tradimento»  fe  tutti  i Go~ 
uernatori  deli’ altre  nauinon  .icconfcntìranno ; il  cheè  impoflìbile.  In-  dart  a C4rie$ 
fine  c da  vedere  fe  fia  meglio  dar  il  carico  di  vn’cffercito  à più  Capitani, 
o à vn  folo.  Per  vna  parte  par  che  fia  meglio  il  primo  » percioche  più 
Facilmente  poffono  prouedere  alle  cofe , due  , che  vn  folo  ; 8c  quel-  /*/«. 
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Io  che  r vno  non  sà , pub  faperlo  l’altro  : & fe  Tvno  pcnfafle  di  far  tra- 
dimercoal  Prencipcj  l’altro  lo  pub  inipedire.  Djll’altrapartc  è cofa 
certa  clTer  meglio  chc.vn  folo  fia  quello  che  ordini , & che  conduca 
rcìTcrcito;  percioche  doue  fono  pili  che  comandano  con  autorità  egua-  ' 
le,  è quafiimpoflìbileche  non  nafca  diiTcnfione  > ilche  è perniciofilfi- 
mo  nella  guerra  : laonde  il  piti  delle  volte  l’ ifperienza  hà  modrato  la 
moltiplicità  de’  Capitani  cfTcr  nociua  : il  che  prouarono  quelli  di  Sira- 
gofa  in  certa  baccaglia  che  fecero  con  gli  Atheniefi , Se  loro  Confede- 
raci: & pili  voicc  elfi  Atheniefi  j & i Carthaginefi  in  Ifpagna  : petb 
Liuiocommenda  l’vniià  del  Generale  nella  guerra  , in  piti  luochi  , & 
biafima  la  pluralità  : Se  per  quello  i Greci  che  cornarono  di  Perlia  , oue 
haucanofeguito  Ciro  minore  , fi  rifolfero  fauiamentedi  leiiar  l’Impe- 
rio à canti  Pretori,  da  cui  erano  guidaci  ,&  conllituire  vnifblo  Capitan 
Generale  : Se  i Romani  ne’  cali  pili  difficili  ricorrcuano  all’  cletcione  del 
Dittatore.  Et  alle  ragioni  addotte  in  contrario , è da  dire  che  fe  folTe- 
ro  due , che  hauelTero  il  medefimo  a^iiDO,  Se  i medefimi  penfieri,  con  la 
hiedefima autorità,  prouederebbt^iDe^lip  alle  cofe,  che vn folo:  ma 
percioche  il  crouare  tali  huominì,  è quali  impolfibile , è meglio , Se  piti 
ficuro  che  iia  vn  folo  quel  che  gouerni  : Se  quanto  afpetta  al  fapere, 
quello  che  da  fe  non  faprà  il  Capitano,  lo  potrà  imparare  da’  fuoi  .Con- 
uglieri:  & quanto  al  poter  fare  tradimento,  è dadire‘che  non  fi  pub 
fchifare  del  tutto  di  non  correre  cocal  pericolo  : ma  pecb  fe  il  Prencipe 
(irà  fauio>  potrà  crouarui 
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Dei  Conjlglieri  di  guerra ydi  quante  guife fieno\ 

65" fe  debbano  ejfergiouaniy  h vecchi  Aetd\  £5* 
y?  faefaniyojlranieri:  0" bengouer- 
nare  la  guerra  con  vn  Generale  imperito  £5* 
codardo , dandoli  vn  Configlio  dhuomini 
valorojly^ periti  nella militia, 

CAPO  IX. 

O N meno  conuiene  al  Prencipc  di  hauer  huomini 
da  Configlio  per  le  occorrenze  della  guerra, che  per  ^ 

il  gouerno  dello  (lato  : anzi  perauuencura  pid,  con-  ~ 

ciofiacofache  laguerra  foggiacela  ì maggiori  dif- 
ficoltà , & porti  ^co  accidenti  pii)  varij , & mag- 
giori pericoli.  Ma  percioche  le  cofeche  fi  hanno 
da  confulcare  intorno  alla  guerra, fono  di  due  forti* 
alcune  vniuerfali,  come  direfe  fi  deue  imprendere* 
ò nb,  & contra  qual  inimicOi&  quando  fi  debba  cominciare,  & da  qual 
parte,  & con  quai  mezzi,  & con  quali  aiuti  *,  Se  dopò  efferfi  incomincia- 
ta, fe  fi  dee  trattar  pace,  b tregua , b pii)  collo  proseguirla,  & Umili  : al- 
altre  particolari, & fono  tutte  quelle  che  occorrono  nel  fatto  medefimo 
della  guerra,marchiare,alloggiare,  difalloggiare,  mettere  in  ordinanza, 
darla  battaglia, alTediare,  battere  , àlTaltare , fcalare , fopraprendere, 

Icuar  gli  alfedij , & fimili  : le  prime  richiedono  ne’  Confielieri  Ciuile 
Prudenza, pili  rollo  che  arte  militare  : imperoche  dai  conolcere  perfet- 
tamente quello  che  B bifogno  per  il  buon  gouerno  dello  fiato , dipen- 
de la  delibe'ratione  fe  fia  élpediente  il  far  guerra,  b nb,  8c  dcll’altre  cofe 
vniuerfali  : perb  Platone  afferma  cotal  vffitio  afpettare  alla  Ciuile 
ScienzatSc  le  altre  ricercano  ne’Configliericognitione  della  militar  Di*  'PUt.mi 
fciplinai  la  quale  ( fecondo  che  di  fopra  fi  è detto  ) vbidifee  alla  Scienza 
Ciuile  , come  ad  architettonica  ; laonde  à rag'one  noi  habbiamo  afier-^'* 
maro  altroue,  che  la  Ragion  di  guerra  dipende  dalla  Ragione  di  fiato. 

Deue  adunque  il  Prencipe  hauer  duc-guife  di  Gonfiglicri  per  la  guerra: 
alcuni  fornici  di  Prudenza  Ciuile,li  quali  terrà  del  continuò  apprefib  di 
fe,  8c  faranno  gli  ftclTi  che  feruiranno  per  Confidicri  nelgouerno dello 
fiato:  fiche  intendono beniffimo  i Prencipi  della  famigTia  Octoman- 
na -,  li  quali  in  cafa  non  difiinguono  Configlio  di  fiato  da  Con  figlio  di  r4. 
guerra j ma  fi  vagliono  de  i medefimi  Bafsà  oell’  vno.  Se  nell’ altro  cari- 
co : altri  periti  della  militar  Difciplina  , li  quali  gli  feruiranno  mentre 
guerreggierà , Se  quelli  vogliono  cflerc  Capitani  eruditi , Se  di  efpc- 
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rienza.  Ma  percioche  ^ come  lì  è detto)  il  Prencipe  bora  interuiene 
pcrfonalmétc  nella  guerra, hot  la  gouerna  per  mezzo  d'altri, deue  & per 
l'vna,  Srper  l'altra  eccafione  deputare  alcuni  all'  vlTitio  di  confultare: 
ma  non  vuol  però  mettere  obligo  al  Generale  , à cui  commetterà  il  Tuo  ^ 
_ clTcrcito,  di  hauere  à conferire  tutte  le  cofe  coi  Conliglieri  deputati, 
percioclie  porranno  occorrere  cali  accidenti,  phehaueranno  bifogno  di 
Jhettillìmafcgretezza , & checommunicandofì  pottebbono,  bper  l'in- 
terelTe  d’alcunode’Configlicri,  h per  altra  caufa,  rlfulcare  à danno  : 8e 
ridelToc  da  dire  delle  imprefe, che  da  corali  accidenti  hanno  dipenden- 
za:Sc  tali  altri  che  non  patiranno  dilationc  di  tempo  per  confult3re,co- 
wT™”  ì"  Scipione  à que'Romani , chedopb  lafconhca di  Canne, 

' ' ' ridottoli  à Cannufìo  voleuano  mettere  in  confulta  quel  che  li  hauefle 
da  fare  ; ma  in  quelli  cali  vuole  il  Capitan  Generale  hauer  facoltà  di  ri- 
foluere  dafemedelimo  fenza chiamare  il  Conliglio.  Nè  deue  efler  a- 
ftrecco  di  non  poter  confultar  con  altri  che  co  iConliglieri  deputaci  le 
cofe  che  occorrono  : ma  hauer  podellà  Itbeii  di  chiamar  chi  li  piace  i 
Conliglio,  Sediafcoltarei  pareriiflepoiriferaarein  pecco  Tuo  le  deli* 
Um-Dtt».s  beracioni  : cocal  vfhcio , Se  cocal  facoltà  diceua  paolo  Emilio  ragtonan* 
elTercito,  conuenire  ad  vn  Capitan  Generale.  Ma  è dubbio  fc 
I "ctfr  Ita  meglio  nella  guerra , che  i Conliglieri  fieno  giouani  d'età , b vecchi. 
jlun  di  Da  vna  pane  par  che  lia  meglio  il  primo,  percioche  i giouani  hanno  il 
fangue  più  caldo , Se  pid  ardenti  li  fpiriti , Se  per  confeguenza  fono  più 
' pronti  ad  imprefe  magnanime.  Dall'altra  par  che  lia  meglio  il  fecon- 
do , percioche  i vecchi  fono  più  pefati , Se  manco  prccipitofi  nel  confi- 
uUffi.c»,  glio;Se  di  quello  patere  mollra  che  folTe  Sallullio,  làdoue  atferma 
4-  crouare  perfona , che  lia  in  vn  medefimo  tempo  va- 

lorofa  nel  combattere, Se  fauia  nel  ronligliare  : condofiacofache  la  pru- 
denza , laqual  fi  ricerca  in  chi  vuol  dar  conliglio , foglia  render  l'huo- 
mocimido,iIchecperniciofoinchi  hà  da  combattere.  Per  rifolutione 
è da  dire  chedouendofi  far  la  guerra  difenliua  , fono  migliori  per  Con- 
liglieri i vecchi , ma  douendoli  far  la  olfenliua  , fono  pid  à propolito  i 
tiRtmi  > quando  peib  non  fieno  temerari; , Se  precipitoli.  Colla  me- 

defima  dillintione  fi  pub  rifoiuere  vn’  altro  dubbio , cioè  fe  fia  meglio 
r d,  gutrtt  che  i Configlieri  fieno  natiui dello  fiato , b firanietì , imiperoche  per  la 
fenza  dubbio  è meglio  che  fieno  natiui , conciofiacofachc  qucfti 
fTMtt'i.'  per  cagionde'  figliuoli.  Se  d'altri  lor  conlànguinei.  Se  de'  lorobeni,pe- 
fino  pii)  i lor  pareri  : come  ben  difie  Pericle  in  certa  oratione  fatta  da 
lui  à gli  Atheniefi , commendando  coloro  che  erano  morti  nella  guerra 
Thuid.ìiln.  Quelli  della  Morea  : ma  per  la  guerra  ofienfiua  tanto  fonodapte» 

zar  gli  vni, quanto  gli  altri,purche  habbino  le  qualità*che  fi  richiedono. 
Ma  non  è da  lafciar  di  inuefiigare  fe  fi  polfi  ben  gonemar  la  guerra  con 
vn  Generale  imperito,8e  codardo,  dandogli  vn  conliglio  d'huomini  va- 
loroii,  Se  periti  nella  milicia,  b nb.  Etdavnlatoparechesì,  percioche 
il  valore , Seia  peritiadi  molti  Configlieri  poflbno  fupplire  all’iroperi- 
^8e  viltà  del  Capitano.  Dall’ altro  pare  di  nb,  Mrcìoche  cefi  i nemi- 
ci ) come  i propri)  ibldaci»  neile  fattioni  belliche  icnpre  riguardano  al 
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Capo,  & dalle  atcionidieflbprendono,òar(iÌTe,&  timore,  non  da  quel- 
le de’  Configlieri.  S’aggiunge  che  i Cooliglieri  fono  fpeflo  di  pareri  di- 
feordi,  iSe  canto  pii),  quanto  fono  pii)  periti , laonde  fe  il  Capitano  non  i 
fauio,  lo  confonderanno,  & lo  lafcieranno  dubbio,  8c  irreloluto,  in  mo- 
do che  peideià  bene  rpeffo  le  occafioni , b filafcieiàfoptapienderedai 
nemici  : & fe  pur  fi  rifoluetà,  s’appiglierà  le  piQ  volte  al  peggior  parti- 
to. perrifolutionccdadiftinguere,&diretheperlebattaglie,  8eper 
alfjiire  improuifamente  il  nenaico,  & per  vfeir  dalle  mani  di  quello , 8e 
per  limili  altre  fattioni  fubitane,  b di  gran  pericolo , è neceffario che  il 
Generale  lia  corraggiofo,  8t  perito,  impetoche  fe  folTe  alttimente,  non 
fi  farebbe  mai  effetto  buono , & li  coircria  rifehio  di  perdere  il  tutto: 
ma  per  la  difefa  delle  Terre,  per  macchiare,  per  alloggiare , per  ordina- 
re l’effetcito,  per  alfediare,  per  ptoueder  di  viueri,  & per  altre  fattioni, 
che  patifeono  tempo,  & non  fono  di  molto  pericolo,  bifognadillingue-  ^ 
re,  che  b il  Generale  imperito,  & vile , è di  natura  docile,  Se  piegheuo- 
le,  b indocile,  & oftinato,  fe  il  primo, pub  feruire,  fe  il  fccondo,non  è 
da  valertene  in  modo  alcuno. 


De  iSoUatì propri/ i Mercenari  y aufilarìj: 

quali  fieno  più  da  pregiare:^  della  Scielta, 
^ Dijciplina  : ^ come  debba  portar- 
fi  il  Trencipe,  ò Capitan  (ge- 
nerale con  efiu 


CAPO  X. 


O N o al  Prencipe  neceflarij  i foldati , non  fòlo 
per  alfaltare,  ma  etiandio  per  difenderli.  Et  erra- 
no que’  Prencipi,  che  fondano  la  difefa  dello  Da- 
to, Se  delle  Città  loro  nella  moltitudine  popola- 
re, percioche  queDa  , come  affatto  inerpetta  dell* 
armi,  à db  non  è atta.  Ma  per  faldati  intendo  fa 
bora  indiDintamente  tanto  i Capitani  ( leuatoil 
Generale)  quanto  quelli,che  non  hanno  altro  ca- 
rico nella  guecra,chc  di  vbbidire  : imperoche  coli 
glivni,  comegli  altri,  fono  Dipendiaci,& condotti  al  foldo  dal  Pren- 
cipe. Hora  queDi  foldati  poDbno  elfere  di  tre  guife , propri; , Merce-' 
narijiScaufiliarijì  propri)  fono  quelli , che  nafeono  fudditidel  Prenci, 
pe,  àcui  feruono  : Mercenari)  fi  chiamano  quelli , che  nati  in  Dranieri 
pseg,  &in  Dati  alieni,  fi  conducono  à militar  per  mercede , fenza  hauer' 
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altra  obligacione  ì eh!  le  conduce  : auliliarij  fono  que'  foldati , che  fi 
mandano  pagati , in  aiuto  al  Prencipeda  altri  Prencipi.  Delle  quali  tre 
Drmifh.Fi  guire>  fi  deuono  filmar  pili  i primi  -,  come  ben  dice  Demolì hene  parlan- 
do  a gli  Atheniefiin  propoficodi  Filippo,  che  fivaleacontra  loro  di  fol- 
r,iit.  hi  i dati  llranicri  : Se  Polibio  doue  fa  paragone  della  Republica  Romana 
con  quella  di  Carthagine  : Se  come  aficrmaua  Scipione  Africano  ragio- 
nando in  Senato  delia  Tua  erpeditione  in  Africa  ; la  ragionedi  quello  c, 
impcroche  come  nitiui, amano  pili  il  Prencipe,  Se  il  paefe  Se  fi  conofeo- 
no  meglio  infieme  -,  nc  fi  poffjno  cofi  facilmente  corrompere  dall’  ini- 
micoxomeben  d. fiero  gb  Oratori  di  Corintho  ragionando  dauanti  l’a- 
dunanza de’ Collegati  della  Morea  intorno  la  guerra  contro  gli  Athe- 
niefi  : oltrachelipolfono  efietcitareancoin  tempo  di  pace}ilche  non  fi 
può  fai  da  ifiranieri , fé  non  fi  vuole  entrare  in  vnaintolerabile  fpefa. 
Dell’altredueguife,  fono  da  prezzar  più  i mercenarij,perciocheefien- 
do  pagati  dal Prencipechc  licondiice,  vengono  per  cotal  caufa  ad  ef- 
fcrlt  obligati  mentre  dura  la  paga  ; ladoue  gli  aufilaiij  riceuendo  lo  fii- 
pendioda  altri,  non  hanno  oblio  alcuno  al  Prencipe,  in  cui  aiuto  fono 
mandati  ',  però  fé  ne  pofiono  andar  quando  loro  aggrada,  òa'men 
quando  piace  à quel  che  li  manda  : Sctal’horanel  maggior  bifogno  ricu- 
leranno  di  combattere-,  Se  fé  pur  combatteranno , non  fiaranno  faldi  per 
fino  al  fincj  Se  il  Prencipe  non  li  potrà  afiringere  ; laonde  à ragione  Po- 
rtlik.lii  II.  libio  chiama  fiolidi.  Se  temerari)  qiie’  Prencipi , ò Capitani , li  quali  fi 
M.ti.  mettono  al  rifehio  della  battaglia  fondandoli  fopra  foldati  aufiliari).  Ma 
che  l’vna,  Se  l’altra  di  quelle  due  Torri  di  foldati  fu  imperfetta  rifpetto 
alla  prima,  fi  puòargomentar  da  quello , che  quali  tutti  quei  Prencipi 
che  hanno  fatti  gran  progrefli , fi  (ono  valuti  principalmente  di  propri) 
foldatiicome  AlcfiandroiSe  i Romani  : Se  che  molti  di  quelli,che  fi  fono 
feruiii  di  mercenari) , òdi  aufiliari)  in  gran  numero , fono  incappati  in 
grauifiimi  danni,ò  pericolucome  i Carthaginefi , finita  la  prima  guerra 
che  fecero  co  i Romani,  hauendo.oltra  molti  danni  patiti  da  lor  merce- 
nari) , corfo  pericolo  che  non  togliefiero  loro  il  Dominioi  Se  i Sequani, 
ctf  G«  Fr.  ftjto  tolto  loro  lo  Stato  dai  Thedefchi  condotti  da  efiì  contra 

gli  Edui  : Se  Theophilo  Imperatore , hauendo  mancato  poco  che  non 
Fofle  da  fuoi  mercenari)  Perfi  tradito  in  mano  de  gli  Agareni  : Se  Lo- 
^‘tìn  il  Moro,  efiendo  fiato  venduto  al  Rè  Lodouico  X I I.  da  gli  Suiz- 

zeti-  Ifoctate  fetiuendo  à Filippo  Rè  de’  Macedoni,  dicea  che 

■MX7-  molti  più  Prencipi  fono  fiati  traditi  dai  foldati  mercenari),  che  confer- 
uati.  Et  de  gli  aufiliari)  parlando,  gli  Imperatori  Greci  hauendo  chia- 
* Turchi,  rimafero  preda  di  elfi  : Se  i Britanni  furono 
fiiii.hi.t.  cacciati  del  lor  paefe  da  gli  Angli  ; laonde  Lucifeo  Ambafeiatore  de  gli 
Atamani  parlando  nel  Senato  de’ Lacedemoni,  biafirtiaua  ilferuiifi  di 
foldati  Aufiliari)  in  gran  numero  : Se  gli  Ambafeiatorì  di  Filipoo  Rè  de| 
Macedoni  auuertirono  gli  Etoli  di  non  ticeueregli  eflerciti  de’  Romani 
in  aiuto  nel  lor  paefe,  fe  non  voleuano  efier  foggiogati  da  quelli.  Vuo- 
le adunque  vn  làuio  Prencipe  feruirfi  più  tofio  di  propri)  faldati , che 
di  mer^nari)  j ò d’aulUiari) , quando  nonfia  cofticcco  fate  aUrimente: 


F*/ÌÌr.  lUt.  t 
•.19. 


m.ìU 


SECONDO. 


loi 


& qucfti  dcue  fciffgl  Icre , & difciplinarc  in  tempo  di.  pace , per  hauerli  . 
alle  occafioni  pid  atti  alla  guerra.  Et  quanto  alla  Sciclta,  douendo  i fol-  * 

dati  feruire  b à piedi,  b \ cauallo , fcieglierà  i primi  pid  collo  del  conta- 
do, che  delle  Terre  murate , come  infegna  Vegetio-,  perciochc  qucfti  fo-  „ 
no  pid  auuczzi  alle  fatiche , & di  corpo  pid  duro  : & fé  i Romani  feie-  c '' 
glieuano  i loro  fanti  indiftìntamente  della  Città  , òc  del  contado,  cib  P»nif  i>i>t  6. 
poteuano  farei  imperochc  elTercicaù'ano  del  continuo  il  popolo  in  quel- 
le  opere, che  fono  atte  à rendere  la  temperatura  forte,  & gagliarda  ; 8c 
i fecondi,  cioè  i cauallieri , feiegUerà  p'd  tofto  della  Città , che  del  con» 
cadoi percioche  non  douendopacirtanci  incommodi,  come  i fanti,  po- 
tranno refiftere,  ancorché  fieno  di  corpo  men  duro  : & eflendo  ordina- 
riamente quelli  che  fono  nudriti  nella  vita  ciuìle , di  pid  nobde  animo, 
che  quelli  che  fonoalleuati  nella  campagun  , faranno  eciandio  pid  co- 
llanti nella  militia.  Ma  di  che  età  debbano  fcieglicrfi  8c  gli  vni , & gli 
altri  ,8e  di  che  ftatura,  & di  quali  profclfioni , l*tnfcgnano  i Maellri 
della  militia  Romana.  Io  dùbfolo, che  douendo  i foldaci  adoperar  l’ar- 
mi , che  hoggidì  fono  in  vfo  in  Europa,  fi  potranno  fcìcgliere  d’ogni 
Itaturai  purché  fieno  fani,  &vigorofi  di  membri  , percmche  i P 
piccioli , & pid  gracili  feruiranno  d portar  l*arcobu|ioj  i pid  compieftì 
il  mofehetto,  & i pid  grandi  la  picca  : le  altre  qualità,  che  deuono  hauc-  " ' 
re  i buoni  foldati,  fono  quelle  che  infegna  Platone  ne’  libri  della  Repu- 
blica,  8c  in  quelli  delle  Leggi.  Et  quanto  alla  Difciplina , dourà  cflerci-  u 
tarli  à portar  l’armi,  & à maneggiarle  :&  oltradiciò  à fare  alla  lotta, 
conciofiacofache  quella  (come  dice  Platone)  s’affimieli  affai  al  combat-  ’ 

nuotare*,  come  vfarono  i Romapij  à conofcerc  il  tamburro , fle  la  Vfg».  i,b  u 
tromba,  & l’infegna  : ì metterli  in  ordinanza, à i^ardinarfi  quando  fof-  ‘ '®* 
fero  rotti,  à marchiare,  à fchcramucciare,  à comBaitere  in  battaglia, & à Di/ìlp^c!^ 
dar  affalti  : Se  fe  fono  Cauallieri,  à montar  con  deftrczza,&agiÌiià  à ca-  «««.j. 
uallo , & à maneggiarlo , come  infegna  Senofonte  i 8e  come  faceano  i 
RomanijSe  in  tutte  l’altre  attieni  belliche^  perciochc  il  faper  far  cotali  u,g, 
cofe,  dà  animo  à i foldatij  come  ben  dicea  Hermocrate  parlando  à i Si-  *•‘■47- 
racufan‘i&  il  non  faperlc  fare.  Io  leuaril  che  fd  la  cagione  perche  elfi 
racufaoi  foffero  vinti  da  gli  Athcnicfi  : Se  oltradicib  ad  vbidirc  à i Capi*,  cefGu.Fr. 
N percioche  coli  conuicne , come  infegna  Polibio  s altrimentc  fi  confon- 
derebbélà  «ilieia,con  graue  danno  del  Prencipe  : pero  Cefare  à ra«io-  * 

iMniprendendoifuoi  foldati  di  non  haucr  vbiditoa’  Capitani,dicca  che  Stmf  ptdM 
non  meno  defideraua  in  efli  vbidienza,  che  valore  : Se  ad  hauer  le  maui 
continenti  fopra  gli  amici  : come  infegob  Aureliano  Imperatore  in  cer-  steof.ptd.di 
rapinola  feruta  ad  vn  fuo  Vicario: ad  effer  religiofi,&  à temer  Dio:  », 

imperoche  cofi  faranno  pid  arditi  : come  ben  auuertifce  Senofonte  : Se  ^ 
à viuere  parcamente  : come  VQ^jent^  Ciro  : & non  immergerli  nel  Tonno,  n*Jt.  *’ 

b nella  crapula , b nel  vino,  b miÉà  libidine , b in  fimili  cofe , che  fner- 
uanoi  corp).  Se  gli  animi  d^’foMaci, 'ancorché  fortilfimi:  comeauuen-  puntn>iat 
' ne  di  quelli  d’AnnibaleàCa^ua:& fanno  diuentarcrafeurati,  Spigrii  a/,  il 
come  dice  Polibio.  Percib  Platone  vuole  che  quelli  che  s’alleuano  per  4- 
ia  guerra»  fi  affiacfaciao  all’aftincnza  del  cibo.  Se  del  vino  ; Se  Pofthumio 
. Coa- 
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Confoln , ragionando  al  Popolo  Romano  contra  i Bacchanali , diceua 
che  quei  giouani,  che  fi  erano  dati  ì corai  facrifici , oue  li  cflercicaua  la 
libidine-,  non  poceuano  riufcir buoni  foldati  : ma  quanto  importi  laDi* 
fciplina,  ne’ foldati,  è troppo  pili  noto,che faccia  bifogno  di  mofttailo; 

I E^oUu  laonde  i banditi,  & i rompitori  di  llrade  non  fono  buoni  nella  guerra; 
perciocheelTcndo  atmczziàtranfgredirle  leggi  politiche,  non  faranno 
nMtgHtrf.  mai  vbidienti  alle  militari.lequali  fono  pili  rigide  : oltrachc  efTendode* 
diti  alle  rapine,mal  pofTono contenerli  negli  ordini  quando  viene  oc- 
calion  di  predare  ; Se  elTendo  vfati  à combattere  fpatfi  , non  fi  pofTono 
ben  auuezzare  à dare  in  battaglia  ferma  : onde  fe  pur  hauefTeio  dafer- 
uire.i'eruirebbono  di  Veliti.  Ma  percioche  fogliono  diuiderfii  foldati 
in  Veterani  ,&Tironi , & quelli  ragioneuolmente  fi  pregiano  affai  pili, 
che  quelli,  è da  vedere  quai  debbano  porli  nel  primo  ordine,  & quai  nel 
fecondo.  Adunque  Veterani  propriamente  faranno  quelli,che  fono  fiati 
lungo  tempo  fotto  le  Infegne,  8:  fi  fono  trouaci  in  piti  Attioni  contro  i 
nemici.  Però  fe  alcuno  farà  fiato  più  volte  alla  guerra  j ina  non  hauerà 
militato  fono  le  Infegne,  ma  non  farà  fiatoin  fattione,  ne  anco  farà  Ve- 
terano, conciofiacofachercffercitio  infegni  quello  che  fiadafare,mail.^ 
trouarfi  molte  volte  in  fattioni  dia  l'animo,&|J  cuore  per  pbcèrio  fare. 
Ma  percioche  de’ foldati  potiamo  parlate  in  due  modi  ,ò  confiderando 
9iu!  funi  ciafeuno  da  per  fe,ò  le  fquadre  intiere-,qi’eHbldati,che  faranno  dati  alla 
guerra  Torto  diuetfe  Infegne,  effendo  raccolti , Se  meflSin  vna , faranno 

CTfxW  ben  Veterani  fing.nlarmente.ma  non  faràgià  Veterana  la  fquadra,  nè  da 
dimare  à gran  pezzo  tanto, quanto  fi  dourà  far  vna,  làqual  fu  di  foldati, 
che  habbino  militato  lungo  tempo  infieme  fono  Tidelu  Bandiera  ; per- 
cioche il  conofeerfi  Tvn  con  Talcro  nelle  fattioni  belliche  accrelce  ardi- 
re; come  ben  dice  Senofonte.  Ma  è dubbio  qual  banda  di  foldati  fiada 
tenere  in  più  dima,b  quella  che  hà  tucci  i foIdati,li  quali  fona  effercìtaii 
in  tempo  di  pace  fono  vna  medefima  Infogna  , b quella  che  è compoda. 
di  foldati,  che  fono  dati  in  guerra , ma  diuerfe  Infegne.  Et  da  vn  Iato 
pare  che  fu  da  dimar  più  la  prima;  percioche  i foldati  fi  conofeono  in- 
fieme, Scia  fquadra  ideffa  hà  hauuco  la  Difciplina,  noni  particolari 
foldati.  Con  tuuo  ciò  io  credo  che  fia  da  far  più  conto  della  feconda; 
percioche  fe  la  fquadra  non  è Veterana,  fono  almanéo  Vetènni  i folda- 
ti, liquali  hmendo  imparato  Teffercitio  fotto  diuerfe  bandiere,  lofa- 
pranno  fare  anco  fotto  vna , Se  fe  ben  non  fi  conofeono  particolarmente 
infieme , tuttauia  quedacognitione  Generale,  che  hanno  l’vno  dell’ al- 
tro di  effer  foldati  vecchi , accrefee  l'animo  à ciafeun  d'efli , Se  fà  che 
combattino  confidentemente.  Tironì,  b foldati  nuoui  fi  deuono  chia- 
mar quelli,  che  di  nuouo  vengono  alia  milftia.  Ma  in  edì  fono  diueVfi 
gradi,  percioche  alcuni  nè  fono  dati  in  fattione  contro  i nemici,  nè  ib- 
noeffsrcitatiinpace.Sequedoc  il  p^ferogrado,e  il  più  proprio.  Se 
da  dimar  meno  di  tutti;  altri  fono  eflitrcitati  in  pace,  ma  non  hanno 
verluroguerra;  Sequedoè  ilfecondogràdo,<heèda  ftimar  più  del  pri- 
mo; altri  hanno  veduta  la  guerra,  ma  non  hanno  formalmente  militato 
fotto  le  Ihrcgae,Scqueffo  c il  tèrzo  gradotchc  fi  dee  prezzar  più  de  i due 
' altri: 
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altri:  nel  primo  grado  fono  da  porre  quelle  genti  i che  li  leuano  in  tem- 
po di  guerra  da  diucrfc  arci,&  fi  raccolgano  fotto le  Infegnei  & fi  chia- 
mano foldati  Collettitij  ; Se  nel  medelimo  grado  fono  da  collocare 
etiandio  i Giannizzeri , che  non  fono  ancor  iTati  alla  guerra,percioche 
in  tempo  di  pace  non  fanno  elTercitio  alcun  militare  tfaluoche  non  lì 
polTuno  dir  Co!Ieccicij , imperochc  fcielgono  del  numero  gli  Azamo- 
gliani , quelli  chefilfimanocirer  pili  atti  all'  elTetcitio  militare  : nel  fe- 
condo grado  fono  quelle  genti)  che  i nolìti  Prencipi  vfano  difareef- 
fercitare  ne’  loro  flati, che  chiamano  Bittaglie,  b Ordinanze,  b Scielte: 

& nell' vltimo  grado  fi  dcuono  riporre  gli  Auuenturierì.  Daquefla'di- 
flintione  dìTironi,  & di  Veterani,  fi  pub  comprendere  quai  foldati 
debba  il  Ptencipe  llimar  pili,  & quali  menoi  Se  in  quai  debba  pili  confi- 
dare. Mora  vegliamo  di  che  modo,  b egli , b il  Capitan  Generale  deb.  mi  «m. 
ba  portarli  con  erto  loro.  Adunque  deuc  molltarfi  pietofo,  procuran- 
do  quanto  pili  pub  di  conferuar  la  vita  di  e.Tì , Se  non  li  fponendo  à pe-  ; 

ricoli  co  i nemici  fenza  neceflìtà  : di  che  fono  commendati  particolar- 
mente  Lucullo,  Cefare,  Se  Aleffandro  Seuero.  Ma  quello  petb  lì  hà  da 
far  co  i foldati  vbidienti  : ma  con  quelli  che  peccano, non  vuol  moflrar-  cu//,."' 

£ nc  troppo  clemente , nè  troppo  rigido,  percioche  la  troppa  indulgen-  /H.i. 
za  dirtolue  la  Difciplina  : come  auuenne  de  i foldati  che  erano  in  Roma  ' 
nel  tempo,  che  Cefare  guerreggiaua  in  Soria -,  Sedei  Pretoriani  lotto 
Nerone,Selatroppafeueritàfà odiare  il  Ptencipe,b  Capitan  Generale:  «• 
come  per  proua  conobbe  Mnalippo  Lacedemonio  alfalTedio  di  Cercira: 

Se  Papirio Curfore,  ilquale  per  lafouerchia  fua  rigidezza  elTendo  in  o-  c.,« 
dio  à i foldati,  perde  l’occalione  di  debellare  i Sanniti  : laonde  diuenu-  ’i’*' 
to  pili  huroano,  fi  riconcilib  gli  animi  di  efii  foldati.  Perb  non  fenza  cau-  TtZf  'gun 
fa  Fabio  martìmo  biafimb  in  Senato  P.Scipionc , Se  delta  troppa  rigidez- 
za.  Se  della  troppa  clemenza.  Tuttauia  vuole  elTerpiil  mite  co  i Tolda-  *■ 
ti  llranieri,  che  co  i propxij.  Se  pili  con  gli  aufiliarij,che  co  i Mercenarij, 
per  le  ragioni  dette  di  fopra.  Et  fe  s' abbatter!  in  foldati , che  habbino  /-/*,•  d«.}. 
gi!  perduta  la  Difciplina , per  la  tropea  indulgenza  altrui , non  vorrà 
tenurdirellituirlatuttaad  vn  tratto.  Se  fubito,  percioche  le  gran  mu- 
tationi>Sefobitanee alterano  forteglianimi  : ilcheproubGalba,ilqua- 
le hauendo  voluto  reflituire  la  Difciplina  à i foldati PlCtoriaoi  difrolu-  '' 
ta  da  NeioiH^tlklòiro  ammazzato. 
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gli  ejferciti , quali  fieno  da  preferire  dal 
Prencipe  : ^ fe  fi  debbano  fUmar  migliori 
dtvna  fola  natione  , 0 di  piu , itimmenfà 
^andeTffa , ò mediocri:  fe fia  da far  più 
fiima  di  vn"  effercito  di  fanti , ò dvno  di 
cauallu 
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* 
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Limi  Dtc.u 

titi  fin»  da 
fftftrirt  , » 
<^lii  (h€  ci- 
JÌM*  di  fil- 

tUti  di  Vìi* 
ftla  Hotùm 
ò <f4tUi  l<ht 
fin»  t»mf»fU 
di  pii»  tutìi»- 


CAPO  XI. 


O N o i foldaci  la  caufa  materiale  de  gU  ’efler- 
citi  > Tordinanza  è la  forma  corporea , il  Preoci- 
pe  ) b il  Generale  è à guifaidell'  animai  & i Con- 
^ fìglieri  fono  come  li  fpirici  : dimodoché  Tef- 
fercico  è quali  vn  grande  animale.  Del  quale 
bora  parlando  > dico  che  per  le  cofe  che  noi 
habbiamo  moftrace  nel  precedente  capo , fi  pu6 
ficuramence  afièrmare  , che  quello  che  conila 
di  Veterani  > è da  antiporte  d quello  che  conila 
di  Tifoni  i & quello  che  è eompollo  di  Veterani , Se  Tuoni  inlieme , è 
-dì  preferire  à quello  ched  formato  di  foli  Titoni>8e  che  quello  che  con- 
ila di  foldati  proprijiSe  natiui  > è da  ilimar  pii)  di  quello  che  conila  di 
ftranieri)  b di  quello>  che  è compollo  di  ilranieri»  Se  di  pr^ri;  : &che 

Duello  che  confia  di  Mercenari)  > e da  preferire  à quello  che'é  fórmato 
iaufiliarij  : Se  che  vn*  elTercito  compollo  di  tutte  tre  quelle  guife  di 
feldatiiproprij, Mercenari)}  8r  aufiUarij*  è da  pollpcxRcad  vnoche  con* 
Hi  femplicemente  di  proprij  ; ma  da  preferire  ccm  ad  vno  formato  folo 
di  Mercenari) , come  ad  vno  che  conlli’foiodi  aufiliari)  : Se  che  de  gli 
eflercici  compòfti  di  tutte  tre  quelle^ifedi  foldati  i fono  da  Ilimar  pili 
quelli  che  hanno  pili  numero  di  propri)}  che  d'altri.  Però  i Preacipi  fa- 
tti non  dedono  fare  il  principal  fondamento  della  guerra  sd  le  genti 


Mercenarie}  b aufilarie  > ma  sii  le  proprie  : ilquai  Conliglio  diede  JJaio 
à i Romani  > ragionando  in  proponto  di  Gneo  Scipione  ^ io  Ifpagna 

fii  abbandonato  da  i Geltiberi  aufiliari)  » che  erano  nel  fub'Campo.  Ma 
perdoche  fi  formano  alcuna  volta  gli  clTerciti  di  foldati  di  vna  fola  na* 
tione}8c  alcun’altra  di  molte  > è da  vedere  quali  fieno  da  pregiar  pid.  Et 
davo  lato  pare  che  fi  debbano  preferire  i primi  -,  imperoche  coloro 
che  fono  d’vna  medefima  natione  , faranno  per  ordinario  pid  concordi 
Se  pid  vnici>  che  quelli  che  fono  di^iuerfe  > Se  la  concordia  è di  gran 

mo- 
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moTencft  negli  elTercit».  Olcrachc  conofcendofi  meglio  infiemc> coin« 

Sacco  IO  con  pili  ardire.  S’aggiunge  l'aucarità  di  Polibio,  di  Liuio,  & di  Pdib.ìib.iu 
Plutarco, liquali  celebrano  Annibaie  particolarmente  per  haucr  còcenu* 
to  lungo  tempo  in  vffitio  vn’  effercito  millo  di  nationi  diaerfe , acccn- 
nendo  quello  elTer  cofadifSciliiri.ma.  Dall’altro  lato  pare  che  fieno  da 
anciporre i fecondi •,  percioche Temulatione  hà  gran  forza  di  eccitarci!  'w-r.  ■ 
ralordegli  huomini  nella  guerra*, come  afferma  Senofonte  parlando  de* 
foldati  di  Ciro  : & i’emulatio.nc  è pii!  tra  coloro,  che  fono  di  nationi  di-  stn^f  ptdM 
ucrfe,chcctà  quelli  che  fono  della  medefima.  Oltrachepiil  difficilraen- 
te  polTono  accordarfi  à mancar  di  fede  al  Prcncipe  le  nationi  d-fferenti: 
anzife  vna  vuol  ribell  ir  fi,l’altraferuirà  per  punirla:  laonde  vn’elTercito 
compollo  di  nationi  diuerfe,  percolai  caufa  faràpiil  vbidiente  : come 
ben  dice  Polibio  parlando  de  gli  elferciti  de’Carthaginefi.  Perrifolu- 
rione  bifognaNlillinguere,&  dire  che  fcl’clTcrcito  conila  di  foldati  nati- 
ui  fuclditijè  meglio  che  fiadi  pii!  nationi:la  ragione  è,perciochei  foldati 
propri)  malageuolmente  mancano  della  fcde,hauendo  lafciati  i pegni  in 
mano  del  Prencipc:pcrb  rare  voice  s’ammucinano,&  pili  rare  volte  fi  ri- 
bella 'io,ò  palTano  aU’inimico  ; laonde  in  loro  fi  pub  fentire  ilgiouamen- 
to  dell’cmulationefenzaperlcoloi&per  dferc  tutti  rudditi  pelTonotro- 
uarfi  pili  volte  infieine,&  in  pace,  & in  g'ierra:& quello  che  accennano 
Polibio,Liuio,8e  Plutarco,s’intende  degli  elTerciti , che  fono  formati  di 
foldati  ftranicrhdeila  qual  forte  era  per  lo  pili  quello  d*Annibale  : ma  fe 
conila  di  mercenari),©  d’aufiliari),©  de  gli  vni,&dcgli  altri, è pili  efpe- 
diente  che  fia  d*vna  nationc  fola  5 percioche  non  cllendo  fudditi , non 
hanno  freno  ballante , che  li  ritenga  : laonde  quanto  piti  faranno  diffe- 
renti di  lingua,  tanto  faranno  piti  difeordi  : 8r  quanto  pili  conuerranno> 
canto  faranno  pili  vniti:&  al  pericolo  che  non  fi  ribellino(feben  è mol- 
to dilScile,  che  turco  vn’dfercito  manchi  di  fede^fi  prouederi  dal  Pren- 
cipe  col  tenerli  ben  fodisfatci.  Ma  non  è manco  degno  di  elTamina , fe  stfidM^u 
il  debbano  preferire  gli  elferciti  di  fmoderaca  grandezza  à i mediocri, & /’»*• 

giufti,  b all’incontro  j Imperoche  da  vn  canto  pare  che  fieno  da  prefe-  ^[■frSt’rau 
rirei  primij  conciofiacofache  quanto  è maggiore  il  numero  de’  foldati, 
tante  pii!  imprefe  pollino  farfi;&:  canto  pii!  fi  poflì  trauagliare  il  nemico, 
coli  sii  la  campagna  , come  à gli  affedij,  & ne  gli  alTalti  delle  Città.  Ma 
dàU'altro  canto  pare  che  fi  debba  (limar  pili  i lecondi)percioche  pili  fa- 
cilmente fi  polTono  nudrire,&  pagare,8t«per  confeguenza  mantenere  in 
concordiaiét  pili  facilmente  incaminare, alloggiare, 8t  mettere  in  ordi- 
nanza, 8e  conferuarnegli  ordini,  & riordinare  quando  per  qualche  ac- 
cidente auiene  chefidifordinino:  olcrache  la  gran  moltitudine  fi  mette 
facilmente  in  rotta,  8t  in  fuga  da  per  fe,  o per  leggiere  caufejcome  dice 
Thucidide  , parlando  dell’  efTercico  condotto  da  Bràfida  Lacedemonio,  Thutidn.^. 
& da  Perdicca  Macedone  centra  Arribco:&  nelle  battaglie  difficilmen- 
te  fi  pub  comandare  dal  Prcncipe, b Capitan  Generale  à vn’eflcrcito  im- 
menfo , b proueder  à tempo  doue  fà  di  bifogno,  per  lo  gran  fpatio  cks 
occupa  ; & quanto  al  menar  le  mani , pochi  fono  per  ordinario  quelli, 
che  s’adopcrinojcomc  ben  dice  Cornelio  Tacito  in  perfona  di  Soetonio 
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Paullino  -,  concio liacofache  s*affrontino  folo  le  prime  file  , & fieno  pa- 
rapetti dciralcrc  ; però  i maggiori  Capitani  non  hanno  mai  ricufaco  di 
venire  alle  mani  con  efferciti  mediocri  centra  cfTercitiimmenlì  j come 
riut.in.A-  AlefTandroMagno,  Se;torio>  & Lucullo.  Per  rifolucionc  è dadire, 
che  per  tutta  la  guerra  è meglio  haoer  numero  grande  di  gente, che  me- 
diocre, per  poter  fare  pid  fattionijcioè  tfnei  ben  munite  le  fuc  fortezze 
Sf  nel  medefirno  tempo  affediar  quelle  deirinimico,&  pigliandolc,pre- 
fidiarle,  & ad  ogni  modoftare  in  campagna:  ma  in  vn  corpo  folo  d'ef- 
fercito  c meglio  hauer  mediocre  numoo  di  foIditi>per  le  ragioni  che  fi 
fon  dette  : maflfime  per  dare  vnà  battaglia , & per  campeggiare  dentro 
il  proprio  Stato  j concioJiacofache  quanti  p:il  fono  i foldaci , tanto  pili 
nifi  Ailtbt  rouinino  il  paefe , doue  dimorano.  Per  vltimo  è da  con/ìderare,  fe  fi 
ftimnrp  it  debba  far  maggior  ftima  d’vn’dTtrcito  di  caualli , b d’vnodi  fanti.  Ec 
^!^vna patte  pare  che  (I  debba ftimar  p!d  il  primo;  impeioche  i caualli 
vn*di  fiuti,  fono  pidfpeditijche  i fanti;  onde  con  que’li  (ìpub  meglio  arrinareìm- 
proiiifamente  addoffo  al  nemico  , & pid  prcfto  leuarfeli  da  prefTo , che 
' con  qucfti  ; & tormentarlo  pid  con  le  fcorrcrie  ; & pid  difficoltarli  le 
vettouaglic  : 8c  nelle  battaglie  fi  pub  p'd  prefto  foccorrere  doue  fì  dibi- 
fogno  ; & fe  auuien  che  fi  perda,  fi  pub  ptd  ficilmcntefaluare;  Scvin- 
cendofi  , fi  pub  meglio  arriuare  il  nemico  pollo  in  fuga  : perbqual  ca- 
Stn  fvti.Ji  gioneCiro  tcnea  fempre  inftrutto  buon  numero  di  caualli  pei  feguitare 
Ciroltu.i.n  il  nemiro.  Dall’-l  tra  parte  pare  che  fia  da  pregiar  pid  il  fecondo;  per- 
cioche  i fanti  s’armano  più  predo;  come  ben  auuertifceSenofonicp  fan- 
no gli  efferciti  pid  rtabili , 8c  fono  pid  facili  da  metterfi  in  ordinanza; 
SrnifJeUn  ^ mafiìmc  io  tcmpo  di  notte  ; come  dice  il  medefimo  Senofonte  : 8c 
Di^cip.cnu  migliori  da  conferuar  gli  ordini  : ilche  conofeendo  Pofthumio  Tuber- 
sin}  i>tJ.d>  ordinb  à Marco  Fabio  Tuo  Legato , che  non  moueffe  la  ca- 

ch*!il\.n  ualleria  contra  i Volfci , & Equi , fin  che  non  folfe  venuto  il  giorno: 
& migliori  etiandio  da  riordinarfi  , fe  auiene  chefidifordinino;per  ef. 
aT**»  Il  * fcrl’huomo  animai  ragioneuole , non  ilcauallo  : vn  folo  de’  quali,  fe  fa- 
rà  di  natura  feroce , & indomito , b impaurito  per  qualche  nuouo  ac- 
cidente , baderà  à mettere  in  confufione  tutta  vna  fqiiadra.  S’aggiun- 
gc  che  i fanti  fono  anco  pid  pronti , 8c  pid  odinati  à combattere,  che 
icauallieri,  per  hauer  manco  fperanza  difaluarfi  mettendofi  in  fuga: 

& combattendo,  ferifeono  ì nemici  da  preffo  con  pid  fot  za,  & da 
Untf.jfptd.  lungi  con  più  certezza  : fecondo  il  detto  di  Senofonte,  quando  ina- 
nimaua  i fuoi  contra  i Perii.  Xppreffo  fono  più  facili  da  nudrire , & 
da  alloggiare  ; &poffono  patir  molti  incommodi,  che  non  fono  at- 
SthtfMtu  d fofferire  i caualli.  S’aggiunge  l’autorità  di  Senophonte , ilqualc  af- 
Difii».  Cai.  ferma  la  caualleria  fenza  fanti  eìler  cofa  debole,  & imbecille  : & l’efpe- 
rienza;  pcrciochc  quali  tutti  coloro  che  hanno  fatti  gran  progredì  in 
guerra  , fi  fono  fondati  ne’  fanti , non  ne’  caualli  ; come  Aleffandro 
Magno  , e i Romani.  Per  rifolutione  è da  dire  , che  affolutamentc 
parlando  fi  dee  preferire  vn’  effcrcito  di  fanti  à vno  di  caualli  ; prin- 
cipalmente per  efferi fanti  migliori  de  icauallieri  nella  battaglia,  che 
èia  maggior  faccione  della  guerra  : ma  per  accidente  farà  alcuna  volta  ' 
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pili  vantaggio  haiicr  l’t  fTercito  dì  canalli , cioè  nelle  gran  Campagne 
deferte,  doue  i fiumi  fono  loncanìflìmi  Tvno  daU’jitroiimpcrodie  ica* 
ualli  pili  rollo  polTono  trasferirli  da  vn  lacco  ali’  altro  per  pronederfi: 
oltrache  i fanti  poflonoeflcr  chiù  fi  intorno  da  ì caualli , &:  impediti  di 
potere  andare  à far  Icgaf,  & fimili  cofenecelTarictpercib  i Romani  non 
poterò  mai  far  gran  progrdfo  contro  i Parthi  ; & CralTo  fil  rotto  , & 
vecifo  da  loro*,  & Marc’Ar.tomo  vi  corfe  pericolo  grande  : & fauiamen- 
te  P.  Cornelio  fi  nfolfc  di  palTare  coll’  eflercto  jI  l b , per  non  combat- 
tere con  Annibai?,  ilq  sale,  era  fuperiore  di  caurilleria , nelle  campagne 
larghe,  & patenti,  v eine  ì d/tto  fi  ime.  Nondimeno  ooterodìeccmila 
fanti  Greci,  co.sdotri  da  Senofo<ite,  tornar  falui  di  B ibtloni  ralle  cafe 
lo;o,  contutrochefolfsio  fcguitatidcl  continuo  dagli  elTerciti Perfia- 
ni: di  ciré  furono  comme^rdati , & inuidiati  da  M.  Antonio  nc’fuoi  pe- 
ricoli. Segue  a quella  vn’a-tra  queiiione , laqiule  è,  fe  fiada  far  pid  fti- 
ma  d’vn’dTcrcito  di  foli  finti,  b d’vno  compollo  di  caualli , & di  fanti. 
Allaquale  fi  deerifolutamente  rifpcndcre  col  fo.ndainento delle  cofe  già 
dette, che  fi  vuol  dimar  piti  ?1  feco  ido  : il  che  approua  anco  Senofonte 
in  perfona  di  Ciro.  Ma  peib  i’eflercito  perefler  buono,  deue  hauere  il 
ncriio  maggiore  di  fanti , & il  minore  di  caualli  *,  come  hcbberoqutlli 
d’Aleflandro , d’Aniiibale  , & de  i Romani.  Ec  Tempre  fi  vuol  fare  il 
princ'pal  fondamento  nc’fant'icomcfaceuano  fpetialmcnte  i Romanii 
il  CUI  Generale,  per  quella  caiifa,  fi  mettcua  trà  i fanti,&  non  tra  t caual- 
li à combattere  : laonde  gli  cfierctti  del  Turco,  che  hanno  il  neruo  mag- 
giore di  caualli,  non  fono  da  iHmar  buoni  circrcici. 
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Del/e  Ordinari^  degli  ejferciti per  combat tercy 
come  fi  debbano  cariare  5 ^ quando  : ^ fi 
fojfie  miglior  ordinanza  quella  de"  Aiacedo- 
niy  ò quella  de"  ^J^omani. 

CAPO  XII. 

Ordinanza,  l’Armi,  & la  DifcJplina  ibnoquelleche 
fanno  vguali , & fuperiori  nella  campagna  i pochi 
foldati  à i molti,  & i deboli  à i piti  robuili  di  corpo: 
pero  i Romani,  (come  ben  annota  Vegetio)  poterò  ^ " 
vincere  là  moltitudine  de’ Galli, & laprocerìtà  de  i pj^ 
Germar:i  ; 8c  hebbe  raggìonc  Plutarco  à dire,  che  il  ptmuu.t. 
faper  ben  ordinar  le  fchiere,  è la  pii)  principal  par* 
te,  che  fi  ricerchi  in  vn  Capitan  Generale.  Ma  del- 
la Difciplina  habbiamo  già  ragionato  j 8c  dell’ Armi  pailcrcin  poi.  Hora 
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diciamo  deirOrdinanza,  laquale  fi  deue  feruare  nell*  efli;rcito,non  foto 
per  combattere  , ma  etiandio  per  marchiarci  & per  alloggiare  ; con* 
ciofiacofacherefrerc'to  fiacomevna  Città  armata  , & mobile,  che  non 
v.'ut.  in  T,  può  fufiftere  fenza  ordini  ; b ( fecondo  il  parer  di  Plutarcho  ) come  vn 
grande  animale , i cui  membri  fono  difpoflì  cia'cuno  al  luoco  Tuo  con* 
ueneuole , Se  tutti  compaginati  iniicme.  Ma  con  pìiìerquifltezzari  hi 
perb  da  feruarcl'Ordinanza  per  combattere, che  percammare,b  per  al* 
loggiare;  percioche  la  baitaglia  c lapii)  importante  , & pid  pcrirolofa 
r.ttione  di  tutta  la  guerra  ; laonde  quel  Pi  encipe,b  Generale, che  sà  ben 
ordinare  vn’efn;rcitopercoiibattcre  , è degno  di  grandifTima  lode,  an* 
corchc  per  altro  iralefle  poco.  E'  bene  adunque  che  noi  ragioniamo 
qui  dell'Ordinanzadc  gli  efferciti  alla  battaglia,  Se  riferuiamo  à parlar 
dell’alcrc  quando  ragioneremo  de  gli  incaminamenti,  8c  degli  alloggia- 
menti. L’Órd:nanz.i  d’vn’elTercito,  che  voglia  venir  alle  mani  con  Tini* 
mico,  non  Jeue  elTer  Tempre  IMUfTì, ma  varia,  fecondo  la  varietà  del  fi* 
io,one  fi  hà  da  combattere;  fecondo  ladiuerfiiàdell'aimi  proprie,  Se  di 
quello , con  cui  fi  hà  da  combattere  ; Se  fecondo  la  quantità  de’  fol  Jaci« 
raagg'ore,  ò minore  del  nemico  : laonde  quel  Prencipe , ilquale  Wa^^- 
picche,  deue  far  ro  dinanzadenfa,&  lofquadrone  grolTo;  procurando' 
di  tot.’e  tutti  i nemici  per  fionte:8e  non  vuol  ridurli  mai  volontariamen- 
te à combattete  in  (ito  afpio,  & ineguale,  b anjufto,  ma  nudo,  & piano; 
tri.17  come  infegna  Polibio  : Se  laign,  come  auuertilce  Senofonte  : Se  malTime 
f.ff-  fc  combatte  contea  nemico,tiie  adopera  armicotte,&di  gran  colpo,8e 
/■Tfa'Hi  ^ armato  anco  da  difefa;  percioche  fi  come  conferuando  gli  ordini 
6 mi.y!  ben  ferrati,  Se  nonfi  lafciando  combatter  per  fianco,  (àrà  difficiliflimo 
Sequafi  impofTibile  il  penetrarlo,  b fmouerio , Se  con  l’vtto  delie  ponte 
aprirà  le  fquadre  nemiche , b le  rifpingerà , Se  farà  cedere  : coli  effendo 
combattuto  da  pii!  parti , Se  cofiretto  à riuolger  fpcir>  l'halle , difficili 
da  girate, Se  tmplicabdi  infieme,per  la  ltinghezza,&grauezza  loto, fi  tur- 
berà,Se  farà  facile  da  vincereiSe  coli  combattendo  in  luoco  llretc<»,);errà 
ad ellenuar  l'ordinanza,  Se à renderla  debole:  come auuenoeàlft'^p- 
smf  gnrf.  po  Lacedemonio  fiotto  Cercira,  che  hauendo  eftenuata la  Phalange,  per 
àtGnc.  ut.  i'angufiiadel  luoco,fil  rotto  da  i Ccrcirefi  :b  combattendo  in  fitoafpro, 
«•"«  ?•  ineguale,  romperà  la  fua  Ordinanza,  Se  darà  adito  all'inimico,  il  qua- 
le penetrando nellofquadrone,gli  leueià  la  facoltà  di  poter  vfarl’hafie, 
Uu.Diet.i.  & lo  diffiperà  : coli  Liuio,8e  Plutarco  fcriuono  effer  auuenuto  à Petfeo 
ivp.  de’Macrdoni  con  Paolo  Emilio  : Se  l’vno , Se  l’altro  di  detti  Autori 
imti.n.»  afi'erma  che  fé  i Romani  haueffero  hauuto  à combattere  con  la  Falange 

folamente  da  fronte.  Se  che  quella  hauelTc  ritenuta  la  fuaOrdinaDza,&  ,^ 
PtiiiM.ty.  rieno  fiati  al  fir.uro  rotti,  Se  vinti  : il  che  conferma  anco  Polibio^  Laon* 
/s/.ijo.  je  io  mi  marauiglio  affai  di  coloro , che  affilutamente  antipohgono 
l'Ordinanza  Romana  alla  Macedonica.  Nè  bafia  per  mofirar  ciò , l’ad- 
durre che  f’ffe  neceffirio  per  vincere  i Romani  in  battaglia, fuperaili  tre 
volte;  conci.)fi*coracherÒidinanza  loro  foffe  di  tre  fquadroni,l'vn  die- 
FfUt  Ut  i l’**^'°>difpofti  in  modo, che  il  primo,!!  qualefcome  rifetifeono  Poli- 
fsU.  biojSe  Liuio  era  de  gli  Halhtiahauea  gli  otffiw  dèfi,  il  fecóio,?  he  era  de' 
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Prencipi,  gli  hauea  pii)  rari,  & il  terao , che  era  de*  Triarij  » più  rari  del  Lmi$  du.’i. 
fecondo,  & del  primo  ( fe  ben  Vegetio  actribuifce  la  prima  fquadra  ì i 
Prencipi , & la  leconda  à i Triari)  >ilche  forfè  da  principiò  fi)  vero  ) ac.-  ^ 
cicche auuenendo che  i primi foflero rotti , ò rifpinti  potelfero ritirarfi  Dk'^IÌ^. 
dentro  il  fecondo  ordine  quietamente  : & fé  fuccedelTe  che  anco  il  fe*  ' 
condo  folfc  inferiore  ai  nemxo,  potelfe  rientrar  nell'.vltimo  fenza  con- 
fullone , & rinouar  la  battaglia  : la  doue  la  Falange  eflendo  di  vn  fol  ì.t.ìf, 
fquadrone,era  confeguentementc  di  vna  fol  vita  : percochc  quello  non 
che  folfedi  vantaggici  i Romani,maera  pii)  tolto  il  contrario  > impe-  * 
roche  era  facile  àvn' Ordinanza  groifa,  & ben  chiufa  rompere  vna  te* 
nue,  8e  quelli  che  fono  già  vinti , feben  fi  vnifcono  con  quelli  che  non 
hanno  ancor  combattuto,  fono  nondimeno  fmarritijSrdiranimati  : la- 
onde i Carthaginefi,  che  teneuano  la  feconda  fquadra  di  Annibaie  nella 
battaglia  con  Scipione,nonvolferoriceuere  dentro  iloro  ordini  gli  au- 
fiiiarij  della  pi  ima  riuolti  in  fuga.  S’aggiunge  che  l'hauere  il  rifugio 
vicino, non  rende  i foldati  cofi  faldi,  & ollinan  à combattere,  come  il  fa- 
pere  che  la  vittoria , 8t  la  perdita  è polla  nelle  fole  lor  braccia.  Io  non 
nego  però  che  l’Ordinanza  Romana  non  hauelTe  vantaggio  fopra  quella 
de’  Macedoni  nell’accommodarfi  à qualunque  fito , & in  qualche  altra  A 

cofa  : come  moflra  Polibio,  doue  delcriue  la  Giorr^ata , che  feguì  tra  Fi- 
lippo Rè  de’  Macedoni , & Tito  QJ^laminio  inTheffaglia.  E'  tutta-  lii.tj. 
uia  da  ofTeruare  quanto  al  fito  ( qualunque  fia  l’Ordinanza^  di  non  ordi- 
narmai  di  volontà  il  fuo  cffeicito  con  le  fpalle  appoggiate  à fiumi , in 
modo  che  non  rimanga  fpatio  da  poter  ritirarfi,  percioche  occorrendo 
bifogno  di  dare  in  dietio,  i foldati  caderieno  nell’  acqua  : laonde  à ra- 
gione polibio  arguifcc  di  imprudenza  P.Furio , 8r  Gaio  Flaminio  Con-  *, 

folijli  quali doiiendo combattere  co  i Galli,  ordinarono  felTcrcitopref-  >*.n, 
fo  la  ripa  dell’ Adda.  Si  deue  anco  variar  l’Ordinanza  ( come  fi  è detto) 
fecondo  la  quantità  de*  foldati  propri; , & dell’  inimico  i imperoche  fc 
noi  lubbiamo  molto  manco  numero  di  foldati , & temiamo  di  lui , per 
atterrirlo  che  non  ci  a (fa  Iti, dobbiamo  far  gli  ordini  deirelfercito  nofiro 
rari,  acciocheoccup.indo  più  fpatio,  facQi  moflra  di  effer  maggiore  di 
quello  che  è.  Ma  quello  tuttauia  fi  hà  da  intender  quando  il  noflro  ef- 
fercito  fia  per  lo  più  di  fanti  : che  fe  farà  di  caualli , farà  moflra  di  effer 
maggiore  hauendo  gli  ordini denfi,  per  lagrandezza  degli  animali , Se 
per  non  poreifi  numerare,  & fi  potrà  aiutarlo  ctiandio  col  mettere  fac- 
comani,&r garzoni  tra  erti  caualli,con  halle , ò pertiche  lunghe  in  mano: 
difponendo  pei ò il  tutto  mentre  il  nemico  è anchora  difcolio,accioche 
non  habbia  à feoprir  la  fraude  : come  infegna  Senofonte.  Ma  fe  non  Stntf.jtiu 
ollantc  ciò  il  nemico  vicn  per  combatterci , dobbiamo  all’hora  riflrin- 
gere  l’Ordinanza  per  far  lo  fquadrone  più  forte,  8r  più  fodo;  &fe  il  fito 
ci  aiuta,  ò fe  habbiamo  il  modo , è bene  ordinarli  in  maniera , che  non 
potiamo  erter  combattuti  fc  non  da  fronte,  & non  tolti  in  mezzo  : come 
fece  Cefarc  quando  hebbe  à combattere  co  i Belgi  in  Francia, che  erano  Ctf.Cu  Fr, 
ù lui  di  gran  lunga  fuperiori  di  numero  , chiudendoli  da  i fianchi  con 
forti,  & callclli  : & SuetonioPaullino  quando  fù  per  venir  alle  mani  con  ' 
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gli  Ipglefi,  eleggendo  vn  (ito  da  fronte  angufto , &di  dietro  ferrato  da 
vna  felua  : & fé  la  campagna  è larga,  plana , Se  aperta , Se  non  potiamo 
chiuderci  con  alcun  artificio , il  miglior  modo  farà  per  1‘Ordinanza  ro- 
fecero  i foldati  di  Mario  alTaliti  dallegenti  diG  ugurta, 
ctfol.tr.  & di  Boccho  ì Se  L.  Cotta  quando  nel  marchiare  fiì  alTrl  to  da  Ambio* 

M f.im  II.  rige',  ScDomitio  Caluino  elTendo  con  vna  legione  ferrato  intorno  da 
JiltC^ì)  l'elfercito  di  Pharnace , Se  de  gli  altri.  Ma  fc  alt'inco  uro  habbia- 
' mo  pili  numero  di  foldati , Se  vogliamo  allettare  il  nemico  Evenire  alle 
mani  con  noi, dobbiamo  rifiringe  e,  quanto  pul  lia  polTibile  , gli  ordini, 
accioche  occupando  il  nollro  elTercuo  poco  fpatio , faccia  mofira  di  ef> 
fer  minore  di  quello  che  è : Se  fé  faranno  cauaili,  diuiderli  in  pili  fqua* 
droncelli,8r  far  che  quelli  dauamì  tengano  lehafieritce,  8r  gl 'altri  baf* 
fe  : cofi  pur  infegna  SenofonreiSr  quando  il  nemico  non  porri  pili  fean* 

’ far  di  combattere  , all'hora  rallargando  gli  ordini , ccichcremo  di  cin- 
Di'^f.Cin  gerlo  attorno.  Ma  douremo  guardarci  di  venire  alle  mani  in  luoco  an* 
«U.31.  guflo, oue  non  potiamo  llendere  tutta  la  nollra  Ordinanza , percioche 
cofi  perderemmo  il  vantaggio  del  maggior  numero  i conciofiacofache 
* ne  luoghi  firetti  tanto  vagliano  i pochi , quanto  i molti:  comeauuciti- 

Smfitit  fceilmedefimo  Senofonte.  Quanto  poi  al  difporre  i foldati  nell’Or- 
dinanza,  bifognagouernatfi  diuerfamente,  fecondo  la  difpofitioneche 
il  nemico  fari  de’  Tuoi}  percioche  fe  egli  collocheri  i foldati  pid  vaierò* 
fi  nc’corni,8c  noi  faremo  fillcfifo  de  notiti , Se  fe  nel  corpo  della  batta* 
gliaiSc  noi  faremo  il  fiinile,  per  opporceli  con  vgual  virtù.  Eccetto  pe* 
rb  fe  noi  tion  voleflimo  tentar  d'ingannailn  : come  P.  Se  pione  ingan* 
LìuiiDit }.  Afdrubale  di  Gifgone  in  Ifpagna, ponendo  i legionari]  ne' corni, Sri 
IH.t.mum.t.  foldati  più  deboli  in  mezzn,doue  il  nemico  haueua  fatto  il  contrario.  Se 
poi  facendo  auanzar  i coi  ni, Se  rellar  i dietro  i foldati  di  mezzo.  Ma 
PtliiMr.t  quello  fi  deue  far  di  taro , percioche  feoprendofi  all' inimico  ( fi  come 
pub  facilmente  ) ci  apporterebbe  rouma.  Miglior  Ordinanza  fù  quella 
lii.i  «.)».  di  Annibaie  àCanne,chedifpuofe  ilfuoelfeicitoin  modoche  la  fon* 
TdiittL  '^**^*’  ^ debole,  fporgeua  più  in  fiora , che  i fianchi,  ne’  quali  llauano 

**"*"*'  j migliori  foldati , accioche  i nemici  incalzando  quelli  di  ella  fronte  , fi 
fpingelTero  auanti,8efoirero  tolti  in  mezzo  (come  auuenne)  da  i corni. 
Alcuna  volta  fi  fuole  anco  porre  nella  primafquadra  i più  deboli , con* 
traipiù  vigorofi  dell’inimico, per  fiancar  quelli,  Stpoiftanchi  combat* 
ilmiDiri.  terli  co  i nofiri  migliori  : ma  quello  non  e molto  ficuro  , percioche  fi 
/i.io.(.|i|.  corre  pericolo  che  i nofiri  più  deboli  elTendo  rotti , fi  riuoltino  fopra  la 
nofira  feconda  fqiiadra  , Se  la  perturbino  : come  appunto  fuccefie  ad 
Annibale  quando  combattè  à Z ima  con  Scipionc,hauendodifpofii  nel* 
la  primafquadra  gli  aufiliarij,b  llipendiari].  Srii  neruo  de’fuoi  Cartha* 
Sntf  gtur.  ginefi,8r  Africani  nella  feconda.  Molto  meglio  fece  Epaminonda  quan* 
combattei  Mantinea  contra  i Lacedemoni],  hauendo  collocati  i più 
’’  deboli  fuor  del  pericolo.  Ma  fe  noi  non  potiamo  fapet  la  difpofitione 
de’  foldati  del  inimico,  il  più  ficuro  modo  di  ordinare  i nofiri , fari  por* 
re  i più  valorofi  nel  mezzo, Sr  i più  deboli  i i fianchi  ; come  vfarono  per 
ordinario  i Rnmufli.  H0Ì  bauctcmo  i ocmici  da  due  lati , doure- 
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mo  far  l’Ordinanza  bifronte  > per  poter  combatterecon  gli  vni  > ic  con 
gli  altri  feoza  confufione  : coli  fecero  i Galli , hauendo  Gaio  Attilio 
dauanti  ; Se  L.  Emilio  alle  fpalle  > Se  fono  commendati  di  cib  da  Poli- 
bio.  Anzi  cotale  Ordinanza  di  due  fronti  > è molto  licura,  Se  efficace 
per  combattere , percioche  non  potendo  i foldati  fperar  di  volger  le  *' 

fpalle  I conuien  che  combattino  i forza  : come  ben  dice  l'illeflb  Poli-  Stmf.  mì  di 
bio.  Ma  ftandofi  gii  sil'l  punto  di  attaccar  labattaglia,  non  è bene  al-  riV>/ik«ji. 
cerar  più  rO:dinanza,percioche  lì  correria  rìfchio  di  mettere  il  tutto  in 
difordine,  come  dicea  Ciro  ragionando  con  Arafpa.  Et  per  la  medell- 
mr  ragione  fi  dourà  guardare  di  mutar  gli  ordini  > mentre  la  pugna  è di 
già  attaccata:  ilchele  hauelTe  intefo  Marcello,  non  farla  forfè  fiato  vin-  •'•Mir- 
to di  Annibaie  à Cannufio.  Et  polche  fi  farà  fatto  voltarle  fpalle  al 
nemico , non  fi  dourà  feguiilo  difordinatamente , percioche  auueden- 
dofi  luì  di  quello,  potrebbe  di  nuouo  far  tefia , Se  romperci  : coli  quelli 
della  Morea  furono  rotti  dagli  Athenlefi  in  mare  ; Sci  medefimi  Athe-  Tinàd.u.j. 
niefi  furono  rotti  dai  Siracufani,  Sdoro  Confederati  per  terra,8t  quel- 
li  della  Morea  vn’altta  volta  da  Thrafibulo  Capitano  dell’ Armata  mari-  " 

cima  pur  de  gli  Atheniefi.  Perciò  i Greci,  che  erano  andati  con  Cito  t»»/'  ifpM. 
centra  Artaferfe,  feguitando  la  caualleria  Perfilna  mella  da  loto  in  fu- 
ga,  fi  eflbrtauano  inìicme  àconfetuargli  ordini.  - 
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U)elt  Armi  dif enfine, offenfiue\  quali fofiero 
migliori  le  Macedoniche  y ole  Romane: 
freuagliano  le  moderne  alle  antiche,  ò àlcon^ 
trario  fi  la  guerra fia  boggidi  più  cruda, 
che  non  era  appreJfogU  Antichi  : ^ fi  oAlefi 
Jandro^  i Romani  hauerebhono  potuto  fare 
i prdgrefii , che  fecero  ,fi  al  tempo  loro  fojfero 
fiate  in  vjh  le  artiglierie* 

CAPO  XIII. 

E armi  fono  gli  ftromenci  de'  foldati  per  con* 
fcguire  il  fin  della  guerra > che  è la  vittoria:  pe« 
rbil  preualereal  nemico  in  eifer  meglio  arma- 
to di  lui  t è di  gran  momento  : nè  fi  deuono  (li- 
mar meno  da  Prencipi  faui  le  buone  armi  > che 
la  buena^  finanza.*  Ma  le  armi  fono  di  due 
guire>difieofine,&  ofFenfiue  :- delle  prime  par- 
ando > non  è da  dubitare  s che  quelle  delle  le- 
gioni Romane  non  folTeto  perfcttiifime  « per- 
* cicche  i legionari)  haueuano  il  capo  coperto  di  vna  celata  di  ferr^pt  o di 
^ ’ bronzo,  laquale  difcendea  loro  fin  sd  le  fpalle,  & il  bullo  di  vna  corazza 

che  fi  (lendeua  fino  i i ginocchi  > con  li  bracciali , & te  gambiere  > 8e  di 
pid  portauano  vn  gran  feudo  legato  al  braccio  finiilco  : lequali  armi^ 
, erano  atte  à difènderli  contra  tutte  te  forti  ^armiMa  ofTefa  : perb  nen. 

tre  le  vfarono  preualfero  è gli  altri  » & poterò  faluarfi  dalle  faette  dé* 
vtpt.  IAa.  Partht,  8r  vincerli  : ma  poìchole  laiciarono,  fìirono  (come  riferifee  Ve-  ' 
pS  W.t7. disfatti  da  i Gothi,  che  vfauano  le  ftelTc  faette.  L’inipor- 
' tanza  di  quelle  armi  da  difefa  conobbe  Pirrho«  & lemelTe  invfo»  8c 
Mtlmt  liopb  pirrho  Annibale  > ilquale  hauendo  vinti  i Romani  àTrebìt  > 8r  al 
Trafimeno,  armb  i fuoi  foldati  delibarmi  di  quelli»  eh» le  vsb  pòi  del 
J^.x.  «.{»•  continuo  : perb  fi  legge  apprelTo  Polibio  » che  alla  battaglia  di  Zama  t 
foldati  Africani,  & Carthaginefi  haueuano  la  medefima  armatura,  che  i 
Romani  : & Liuio  ferine  PiftelTo  della  giomatadi  Zama , & di^  quella  di 
4&.to./:}t4.  Canne.  Ma  non  tolfc  già  Annibale  da  i Romani  le  armi  da  wefa , nè 
».  ìmpatb  il  modo  di  ferire  da  loro , percioche  noi  lediamo  fhe  gli  Spa- 
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che  erano  auuezzi  à ferir  di  punta  > più  che  di  taglio  > cotone  i Romani. 

Anzi  bifogna  credere , che  elTi  Romani  toglieflero  da  gli  Spagnuoli  le 
fpadcìpoiche  fi  legge  appreffo  Polibio  , che  i fanti  Romani  vlauano  la  Fj.i  u.e. 
fpada  alia  Spagnuola  : 8e  de  i Cauallieri , li  quali  coflumauano  ferir  più 
torto  di  taglio,  che  di  punta,  al  contrario  de’  fanti , dice  Liuio  parlando 
di  certo  rincontro  fri  i trafcortitoiidc’  Romani,  8e  quelli  di  Filippo  Rè 
de’  Macedoni,  che  cfli  Romani  colle  fpade  alla  Spagnuola  fecero  colpi 
grandirtimi  fopra  i Macedoni , fpiccando  i capi  da  i burti , Srie  braccia 
dalle  fpalle,  8t  diuidendo  le  telle  in  due  pai  ci.  Ma  tornando  all' armi  da 
difefa  , non  ti  può  negare  che  i foldati  non  combattano  con  tanto  mag- 
gior animo, quanto  più  fi  fentono  armati  per  difenderli  da  i colpi  de'ne- 
micii  Se  che  all'incontro  quelli  che  fono  ignudi,  ò male  armati,  non  va- 
dano con  timore  alla  pugna  , Se  non  fieno  più  difporti  à fuggire,  chea 
combattere  ; come  ferine  Vegetio  che  auueniua  al  fuo  tempo  ài  foldati  t''!"  tit>v 
Romani;  pcròLiuiopailando  inpropofitodei  Sanniti , liquali  venne- 
ro  contra  i Roinani,ornatì  d’oro, Se  d’argento,  dice  che  i foldati  voglio-  i,t , „ j,‘.  ' 
no  effer  coperti  di  ferro  : Se  l-lutarco  afferma , che  con  molta  prudenza 
Homero  conduce  alla  pugna  gli  huomini  forti , ben  armati  di  doflb;^''*'"*'*' 
percioche  non  deuono  fpoifi  temerariamente  à pericolo  : Se  altroue 
commenda  Filopemene  , il  quale  alTucfece  gli  Achei  à coprirli  ben  d’ar-  FiM.mfUti 
mi,  dicendo  che  i ben  armati  confidano  più  di  douer  vincere, che  i male 
armati-  Ma  quanto  all’armi  difertfiu: della  caualleria  ,non  furono  mol- 
to buone  à principio  quelle  degli  antichi  U.omani,non  hatiendo  per  or- 
dinario altro  (come  racconta  Polibio)  che  vnarotela  tonda, percioche  p*'>ì  Ur.s. 
volendo  erti  che  il  ncruo  delle  lor forze  ceri  eftri  forteto  i fanti,  non  i ca-  J ^ 
ualliiatteferocon  più  cura  ad  armar  quelli,  che  quelli  : ma  dopò  aggiun- 
fero  le  corazze à ilut  Cauallieri,  armandoli  al  modo  de' Greci  : Se  mol- 
to dopò  ( tome  racconta  Vegetto  ) coll’elTempio  de’  Gothi,  de  gli  Alan- 
ni,8idcgli  Hunni , impararono  ad  armarli  anco  meglio.  Learmidadi- 
fefade’  fanti  G>eci,Se  fprtialment:  de’  Macedoni, erano  vna  corazza  più 
leggiera  della  Romana,  laqiiale  non  armaua  fenon  il  pecto,8ccerci  broc- 
chieri piccioliicofi  riferifee  Plutarco  deferiuendo  le  battaglie  triPao- 
lo  Emilio,  Se  Perfeo.  Anzi  delle  rotile  de’  M icedoni  fà  mcntione  anco  i«t  f i, 
Liuio,  doue  parla  d’Alertaudro  Magno.  Da  che  lì  caua  quanto  coloro 
s’ingannino,  liquali dicoaoche  i Macedoni  ron  vfauano  feudi  di  forte 
alcuna.  Et  non  era  da  metter  c:ò  in  dub’o.'o , perche  li  feudi  non  fi  pof. 
fino  adoperar  con  le  picche,  che  ricercano  ambedue  le  mani;  impero- 
che  erti  lido  leggieri.  Si  piccioli,  potcua.no  portarli  attaccati  alle  fpalle, 
per  vfatli  quando  hauelTero rotte  le  picche  | ò poiché  non  potelfero  più 
valerli  di  quelle.  Q_ianto  all’ armi  della  caua'ieria,  erano  ^’comehò  dee- 
to^Iemedefime,cheleRomane.  Maparlandodell’armi  daofFefa,fo-- 
no  di  due  maniere,  alcune  feruono  per  abbatte.' le  mura  delle  Città,  Se 
quelle  apprelTo  gli  Antichi  erano  gli  arieti , Se  limili  altri  illroment! , in 
vecedc’qii.nli  habbino  hoggidì  le  artiglierie  : altre  fertiòno  per  ferir 
gli  huomimh  8e  quelle  appteifo  i Romani,  per  la  fanteria  erano  frombe,  Pt/H  tìh.t. 
balerttc , Se  dardi, che  viàuano  i lor  Veliti;  in  luoco  delle  quali  fono  foc-  J’'  *>*• 
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etiti  appo  noi  gli  archibugi,  imorchetti,&  gli  archi , Scpili,  che  erano 
dardi  da  lanciare,  fpadc  lunghe  vn  braccio,  & mezzo, grani , 8c  beta 
puntite,  Se  pugnali,  che adopeiauano  i legionarijiliquali  nelle  l^atcaglie 
fidiftingueuano  f come  fi  c detto  ) in  Hallati , Prcncipi,  &Triarij  -,  & 
fWiió'i.r.  hafle  , che  vfauano  per  ordinario  folii  Triatij  : fe  ben  alcuna  volta 
le  prefiaiiano  ì gli  Hrftati  : onde  fi  legge  appo  Polibio,  quando  de- 
feline  la  battaglia  che  fecero  P.  Furio,  & Gaio  Flaminio  coi  Galli 
ftlthlit.:.  jii  Lombardia  , che  i Tribuni  de*  Romani,  auanti  che  fi  accaccalT; 
la  Zuffa  , tolfero  l’Iiaffe  di  mano  à i Triarij,  & le  diedero  à quelli  del 
primo  fquairone,  accioche  con  effe  fofteneffero  l'impeto  de*  nemici, 
fin  che  cominciaffe  à langiiidire , & poi  gettandole  mettelfero  mano 
a’ie  fpade.  Dache  fi  calia , che  l'importanza  dcli’armi  dc'fjntiRomani 
erano  le  fpade.  Ma  fé  le  halle  de  i Triarij  foffero  dell*  iffelfa  lunghez- 
rlui  , 'he le Sariffe de* Macedoni, io  non faprai  dirlo.  Quello  affermerò 
l,{miiù€».  ben  per  certo,  che  non  erano  da  maneggiar  con  vna  fola  mano,  perciò- 
ns  f a-  che  farieno  fiate  di  poca  importanza  : onde  è da  dir  più  rodo  che  i Tria-, 

ri),  nel  maneggiarle,  figettalTcro  li  feudi  dietro  le  (palle.  Quanto  alla 
Caualeria , non  è dubbio  che  le  loro  anni  da  offendere  erano  l'hafir, 
che  noi  hoggi  chiamiamo  lancie.  L'armi  da  offefa  de’ fanti  Greci , 8; 
in  particolare  de*  Macedoni,  erano  picciole  fpade, 8e  leggiereicome  rac- 
conta Plutarco,  deferiuendo  la  battaglia  di  Perfeo  -,  8e  Sarìfie,  che  era- 
no halle  Amili  alle  nollte  picche, in  tanto  folamente  differenti, che  quel- 
le erano  di  diece  braccia,  & le  nofire  fono  di  noue  : dimodoché  elfi  ha- 
ueuanofei  punte  vtili  fuor  della  prima  fila,  doue  noi  non  ne  habbiamo 
che  cinque  ; & le  armi  della  caualleria  erano  le  medefime  , che  le  Ro- 
««««>»■  mane;  fenonche  le  lor  fpade  erano  inferiori  di  bontà.  Ma  eflàminiamo 
17,^  quali  foffero  migliori  armi  in  vniuerfale  , b le  Romane , b le  Macedo- 
mMie  , « /«  niche.  Da  vna  parte  pare  che  foffero  migliori  le  Romane  ipercioche  va- 
leu  ano  non  folo  per  combattere  vno  fquadi  one  contra  l'altro , ma  anco 
‘*'*  pochi  foldati  contra  pochi,  & vno  contro  vno  : ilchenon  fipubiHre 
delle  Macedoniche , conciofiacofache  rotta  l'Ordinanzàdella  Falange, 
foffe  facile  à i nemici  di  accofiarfi  loro  : nel  qual  cafo  non  hauendo  ef- 
fi  armato  nè  i fianchi , nè  la  fchiena,  & hauendo  lo  feudo  picciolo , mal 
poteuano  riparare  i colpi  deli'armi  Romane  j & hauendo  le  fpade  bre- 
ui.  Se  leggiere  , poco  poteuano  offendere  e'iG  Romani , come  mofira 
Plutarco  quando  defcriuela  battaglia  tri  Paolo  Emilio,  Se  Perfeo. 
gmlnmt  |.  j'^ggfunge  l’autorità  di  Polibio , il  quale  è di  quello  parere.  Dall'altra 
parte  pare  che  foffer  migliori  le  Macedoniche , percioche  l'vrto  delle 
Sariffe,  con  la  denfità  de  gli  ordini,  non  folo  non  fi  poteua  rompere,  ma 
vM>  liitf  era  impolfibile  à follenerloi  come  confeffano  Polibio , Liuto,  Se  plutar- 
/V*  co  ; Se  in  particolare  l*vltimo,ragionando  della  battaglia,  che  fecero  T. 

Quinto  Flaminio,  Se  Filippo  Rè  de*  Macedoni,  dice  che  nè  anco  i pii! 
valorofiloldatide*  Romani  poteuano follencr  l'impeto  grauilfimodel- 
le  Falange  ; Se  Liuio  parlando  di  certa  tattionede*  Romani  co  i Mace- 
doni àCenchrea,  dice  che  i Romani  non  poteuano  nè  accofiarfi  à i Ma- 
cedoni, ni  loioperc  le  loro  Sariffe.  Per  rifolotione  è da  difiinguere , Se 
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dire  che  o fi  hjuca  da  aflaltar  Città,©  combattere  sd  la  campagna  j fe  il  put  ing. 
primo  auanzauano  le  Romane,  pcicioche  ledifenfiue  copriuano  meglio  ».t. 
& le  offenfiue  erano  piti  delire  da  maneggiare , come  fà  dibifogno  per 
andare  à gli  afialtiife  il  fecondo , b fi  hauea  da  combattere  concra  cauaU 
li,ò  contra  fanti,  fe  contra  i primi,  b vfauar.o  faettc,  o haftej  fe  faette,  ò 
combactcuano  fpaifi,  & fuggendo,  come  i Parthi,  b ordinati>&  (labili, 
come  i Perfi,  fe  il  primo  erano  migliori  l’armi  Romane , petcioche  co  i 
feudi  grandi  i foldaci  legionari)  poreuano  coprirli , il  che  non  potè* 
uanoure  coli  ben  i Macedoni , ancorché  Liuio  dicache  i Macedoni 
con  le  picche  folce  facendo  quali  vna  tclludine , fi  difendeuauo  da  i Pi- 
li de’  Romani  : fe  il  fecondo , erano  migliori  le  Macedoniche  , perdo- 
che  inueftendo  con  l’hallei  causili  ordinati , poteuanofchifarei  colpi  / 
delle  facete  : fe  vfauano  halle  ( come  per  lo  piti  faceuano  i Perii  al  tem-  Ub.i.c 
po  d'Alelfandro  ) fenza  fallo  erano  anco  migliori  l’armi  de’ fanti  Mace- 
• doni , pcrciochc  le  picche  tcncuanodifcollii  caualli,  Scperla  lunghez- 
za  loro  li  feriuano  prima  , che  elfi  potelTero  arriuare  i fanti  colle  loro 
halle:  pcibi  Gieci  di  Senofonte  poterò  fodener  caminando  per  tan- 
to (patio  tutta  lacaualleria  Perfiana  : & AlelTandro  potèfuperare  i me- 
defimi  Perfi,  che  vfauano  per, lopid  l’halle  , & l’Ordinanza  (labile  : & 
fcriue  Q;_  Curtio  che  Dario  fchitaua  di  alfrontarfi  con  la  Falange.  Ma 
fc  fi  hauea  da  combattere  contra  fanti , di  nuouo  bifogna  diftmguerc,  * ^ 
cheb  fihaueada  combattere  vno  fquadrone  contra  altro,  b pochi  con- 
era pochi , &;  vno  contra  vno  : fe  il  primo , preualeuano  pur  Tarmi  Ma- 
cedoniche , fe  il  fecondo,  preualeuano  le  Romane:  ma  percioche  nel- 
la guerra  fi  confideraiio  Tarmi  inlieme  con  TOidinanza,  è da  dire  af- 
folutamcnte , che  Tarmi  de*  Macedoni  erano  migliori.  Il  che  compro- 
ub  anco  Tcfperienza,  percioche  i Greci , & i Macedoni  vinfero  piti  vol- 
cecon  poco  numero  di  foidati , moltitudine  immenfa  di  nemici,  che 
non  fecero  i Romani , & al  tempo  de’  nollii  auoli  li  Suizzcri  con  le  pie- 
che  , pili  breui  (come  fi  è detto  ) delle  Sarilfc  , & fenza  armi  da  dife-  u f-nj. 
fa,  poterò  in  numero  di  diecemila  à Nouarra  romper  Tclfiercito  de‘- 
Franedì  , che  era  di  gran  lunga  magg'ore.  Nè  bifogna  addurre  in 
contrario,  che  ilCarmignola con  fei  mila  huomini  d'arme  à piedidif- 
facffle  diciotto  milla  picchieri  Suizzcri , ammazzandone  la  più  parte: 

& che  gli  Spagnuoli  nel  Regno  di  Napoli  con  le  fpade  & i brocchieri, 
&àRauenna  colle  rotelle,  &co  i pugnali  , confumslTerolefanteric 
Thcdefche  armate  di  picca,  percioche  quanto  al  Carmignola  fi  pub  6W«i‘4r/,A, 
rifpondcreche  gli  huomini  d’arme  nollri,  fono  meglio  armar'  per  dife- 
fa  , che  non  erano  i fanti. Romani , hauendo  quelli  coperto  il  vifo 
dalla  celiata , doue  quelli  Thaueano  ignudo.  £c  parlando  de  gli  Spa- 
gnuoli , c da  dire  che  quello  auuenne  per  ardir  quali  temerario  di  ellì 
Spagnuoli,  che  fprezzando  le  punte  delle  piche,  andarono  alla  vita  à 
i nemici  coll’ armi  corte  :malfinic  che  erano  etiandio  manco  armati  da 
difefa  che  i legionari)  Romani.  Et  che  cib  fia  vero,  fi  proua  con  Tau 
torità  di  Plutarco  , il  quale  deferiuendo  la  battaglia  de’  Romani 
con  perfeo  , dice  che  i PcUgni  fi  sforzauano  indarno  , di  tagliar 
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leSariflTtf  con  le  lor  fpjile , & Ji  fchifarle  co  i feudi.  Mi  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  lafciici  quali  aiTitto  i brocchieri , 6c  ritenute  le  piccbci 
colle  q iili  nel  fatto  d'arme  medclimo  di  Kmenna  follennero  la  cuuaU 
Cùi.llj.ìa  IcriiFrancefe  , & ammaz-aarono  Galìon  di  Fo  s,  & ferirono  mortal- 
t.iiji.y.j.  Ljutfjji, . 3jf,  fono  di  poi  reli  inuincibili.  Con  tutto  ciò  lo- 

derei inlicme  con  la  picea  portaflero  anco  gli  feudi  : come  ficeuano  i 
Greci i per  coinbitterc  p:i\  ficuramente  da  prelT>.  Ma  poiché  habbia- 
7?rmi‘  ' " •rio  veduto  quali  foflero  migliori  dtli'armi  aiit'Che,veggiamo  bora  qua- 
a,„,.  li  fieno  migliori  delle  moderne.  Perdifefa  vfano  i r.olri  fanti  coifi- 
lettidi  ferro,  che  coprono  il  bullo,  le  braccia,  & le  cofex  , 8e  celate  fi- 
milmenre  di  ferro  : ma  quelle  nondimeno  adoperano  follmente  i pic- 
chieri, 8f  non  tutti  gli  altri  ■ ò fono  affatto  ignudi  d’armi  dadifefa,  b 
hanno  11  fola  celata.  I ciuallieri  armano  in  due  guife  , alcuni  vedono 
tutto  il  COI  podi  ferro  fino  à coprire  il  vifo  , &quedi  tri  noi  fi  chiama- 
no huomini  d'arme , che  corrifpondono  à t cataphrarci  antichi , fe  non 
che  quelli  non  haucanoil  volto  coperto;  altri  armano  fola  mente  il  capo, 
il  bullo.  Se  le  braccie , ma  però  con  armi  di  manco  pefo  de  i primi , 8; 
quedi  noi  chiamiamo  caualli  leggieri , li  quali  auanzaiiogli  antichi , fi 
per  altro,  & fi  percioche  hanno  il  vifo  coperto.  Quedi  due  modi  d'ar- 
mare la caualleria  s’vfano  nella  militia  Italiana,  Francefe  , Spagnuo- 
le , Thedcfca , Pollona , Mofeouita  , & Pe'rfiana  ; gli  altri , b van- 
no difarmati  da  difefa  del  tutto,  fuorché  di  vna  rotella, ò targa,  come  la 
pili  parte  de'  Turchi , & po;tano  vna  camifcia  di  maglia , come  alcuni 
Spahì,  fpetialmente  di  quei  della  Porta, ò vn  giacco  Se  vna  celata,  come 
buona  parte  de  gli  Vngheri.  M i fi  come  i tanti  inermi  fono  poco  at- 
ti ad  altro,  che  alle  fcheramuccie,  coli  i caualli  difarmati  non  vagliono 
fe  nona  far  fcorrerie:8c  per  battaglie  dabili  fono  migliori  quelli  che  fo- 
no meglio  armati.  Quanto  all'armi  daoffenderc,  le  pili  vficatefono  le 
artiglTerie,gli  archibugi,!  mofehetti,  gli  archi,  le  picche,  8;  le  fpadè  per 
la  fanteria,!!:  l’hade,8c  le  fpade  per  la  cauallcriaidelle  quali  le  artiglierie 
feruono  poco  ad  altro  , che  à fmantellar  le  muraglie  , 8f  chi  crede  che 
|aVI4.  per  difendere  le  Città , fieno  di  grande  importanza,  s’inginna  i per- 
cioche mentre  gli" efpugnatori  fanno  la  batteria , non  fi  poifono  adope- 
rare-, conciofiacofache  da  que'di  fuori  fi  leuino  le  di£e(bauanti  che  fi 
cominci;  b fe  pur  fi  adoperano,  è indarno,  imperoche  fono  refi  inutili  i 
colpi  di  quelle  da  i gabbioni  & dalle  trincee  , 8c  poithe  la  batte- 
ria c fatta , 8:  fi  và  alt*  affalto  , meno  feruono  , non  reflando  quali  pii) 
luoco  ì i difenfo.'ijoue  accommodarle  per  tirare, ò fe  pur  feruono,non  fi 
ftimano:  ma  vagliono  all’hora  Thalle,  le  fpade,  ifuochi,racquebolIeu- 
tì , le  pietre,  8t  limili  cofe.  Ma  molto  pii!  erra  anco  chi  penfache  fac- 
cino gran  feruiiio  nelle  battaglie  -,  percioche  auanti  che  fi  attac- 
chi la  Zuffa , non  poifono  tirar  pii  che  vn  colpo , o due  vtil-  ; Se 
poiché  è di  già  attaccata , non  fe  ne  può  valere  : pelò  non  ci  è elfem- 
pioche  l’artiglierie  habbinomai  fatto  vincer  battaglie  j fe  non/orfecol 
rimbombo,  hauendo  impaurici  i caualli,  che  non  erano  auuezzi  à fentir 
jti-iti,  coiai  tuoQOj  come fiì rotto Ifmael Sophà daSclimo  nelle  campagne  Cai- 
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dcrane  vicine  à Coi.  Ma  con  queflo  mcdcfimo  Ihepito  di  foli  archibj- 
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imperoche  queftoauuennc  pernonc.OT.'rfiftliSpagnuoli,  & gli  Ecclcfia* 
ilici  voluti  muouerc  dc'loro  alloga  a'nenri>fin  che  non  furono  confunaa- 
ti  la  maggior  parte.  Ma  li  Suizzeri  fé. izi  artiglieria,  & ìn  poco  numero 
à Nouarra  non  dubitarono  di  andare  ad  attaccar  la  birraglia  co  i Fran-  Gu-.-n^t  ul. 
cefi,  & di  caminare  rifttetti  ne’Ioro  ordini  contro  l’artiglieria  guardata  *'V  j'7- 
da  oli  Alemanni»  & li  vinfcro.  I morchetti  feruono  per  far  vn’aguaao  à r.  «.  • 

1 nemici,  per  cultodirevn  palio,  & per  impedire  il  g iazzare,o  nuotar  di  hi 
vn  fiume  à icauallirma  nelle  Giornate  non  feruono,  fé  non  per  attaccar- 
le  : ma  polche  vn’elTercito  fi  è accodato  all'altro , tanto  che  fi  tocch’no 
coll’armi  da  punta,  ò da  taglio,  fono  inutili  \ eccetto  fc  non  li  rendiamo 
noi  vtiii , Ufciandoci  circondarda  i nemici  : nel  qual  cafo  poffono  dfer 
fruttuofe  anco  le  artiglierie.  Il  medefimo  fi  dee  dire  degli  arclnbuo?; 
faluo  che  non  fanno  tinto  effetto  contro  gli  hiiomini  armati  come  imo 
fchetci;8c  de  gli  archijli  quali  però  fono  di  manco  colpo  che  gli  aichibu- 
gi:  & fé  Marc’Anconiq  hebbe  à reftar  oppreflb  da  i Paithi,che  adopera- 
uano  le  factte,co  i Tuoi  fanti  grauemente  armaci, fil  pcrciochc  erano  fian- 
chi dal  camino,  & deboli  perla  fame,  & per  molte  altre  incommodftd, 
che  haueano  patite:  matuttau'a  fi  difcferocol  far  la  cifiudine  colle  lor 
targhe  accoftate  vna  all’altra  : le  fpade,&  i pugnali  fcri/ono  per  andare  à f.isu 
gli  afflici,  martìme accompagnati  dalle  rotelle  : & le  piche,  8t  le  fpade, 

& i pugnali  inficme,per  le  battaglie  campalirnellc  quali  fenza  alcun  dub- 
bio auanzano  tutte  le  altre  armi  : & pcrciochc  la  battaglia  c laprincipal  o,w/  /- 
fattio.ne  della  guerra , peto  le  più  vtili  armi  di  tutte  quelle  che  s’vfano 
hoggijfideue  dire  che  fieno  quefte.  Ma  cuttauia  vogliono  i picchieri  cf-  ‘ 

Ter  ben  armati  dadifcfa,cioècon  celace,corfalcttijlunghialginocchio,& 
bracciali,8c  le  fpade  brcui, acute,  & forti,  per  poter  ferir  di  taglio,  & di 
punta, come  erano  le  antichi  Spagnuolejnon  come  le  Francefi,chc  cficn- 
do  lunghe  & fpuntarc,  feruiuano  fole  à ferir  di  taglio;  fecondo  che  rac- 
contano Polibio  , & Liuio  : alle  quali  fono  alTaifimili  quelle  che  vfano  p^i,i  ny  , 

horaiThedefchij&gliSuizzeri.C^cfti  picchieri cofiarmatifonoinuin-  ' 

cibilbperciochecombarcendo  in  Iqiiadronegroflb  , & ferrato , niuno  li 
potrà foftenere  ; & Tpfzxandofi  l’Ordinanza , h allai^andofi,  porranno,  et*’ 
gettando  le  picche,3c  mettendo  mano  alle  fpade, cóbatcere  eciandio  po- 
chi concra  pochi, & vno  c onera  vno;Sc  mafiìme  fc  haueranno  anco  le  ro- 
telle : ilche  non  poreuano  fare  i Macedoni,per  efier  male  armarti  da  di- 

fcfa,&:  per  la  imperfcttioncdclIelorfpade.MaglifpagnuoIificomeco  i 
pugnalile  con  le  lotelle  poterò  à Rauenna  disfare  iThcdcfchi,cofi  potè- 

ro  anco,  hauendo  ripreic  le  picche, foftener  la  caualleria  Francefe,  & ri- 
tirarfi  in  barcaglia  falui.  Et  i Romani  nella  Giornata  che  fecero  in  Lom-  - 

bardia  co  i Galli, poterò  con  l’hafte  fofiener  l’impeto  de’  nemici , & am- 
mazzar  molti  di  !oro,&poi  gettatele, venédo  con  eflì  al  tiro  della  foada, 
finirli  di  confumare.Malc  fanterie de’Suizzeri,ancorc(ie  portinola  pic- 
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ca,  per  cfTer  difarmate,  & per  pauer  la  fpada  lunga  , Spinetta  à ferir  di 
punta>non  fono  da  llimar  come  le  Spagnuole  à gran  pez^o.  Quanto  al- 
éiifh^a  et'  j'jrnìi  da  ofiTefa  della  nodra  caiialleria , che  fono  per  ordinano  le  hafte» 
& !c  fpadc>lc  pili  imporranti  fono  le  primej  percioche  con  quelle  fi  feri* 
fee  gli  huomini  con  grauiflìmo  empito  , auanti  che  fi  giunga  al  tiro  della 
fpad3:di  modo  che  è imponìbile  cofi  ad  ogni  altra  C3U3llcria,che  non  vfi 
fimtli  armi,  come  alle  fanterie,  che  non  adoperano  picche»  difofienerli. 
D.4fif .V.40.  Pctb  fi  legge  appreflb  Dione,  che  le  fanterie  Romane, condotte  da  Mar- 
/«•  co  Crafib,  furono  mal  trattate  dail'hafle  della  caualleria  de  i Parthi  j 9c 
che  faricno  anco  fiate  trattate  peggio,  fe  quelle  hafie  non  fi  fofiero  par- 
te rotte, Se  parte  rintuzzate, Nfa  percioche  l'hafie  vengono  meno  nei  lu- 
go combattimento,  è necefifario  à i Cauallieri  di  hauer le fpade,le  quali 
non  fieno  molto  Iunghe,ma  di  gran  pefo,&  puntite.S'vfano  da  Caualiie- 
ri  etiandiogliarchibugi,& gli  arch’i  ma  nè  glivni,  nègjialtri  fono  pro- 
pri) della  caualleria, percioche  non  fi  pub  accertare  il  corpo,&  ferir  giti- 
^ fio  fiàio  à caiiallo  con  armi  da  tirar  di  lo*ntano,per  l'inquietezza  deii'a- 
i*  nimale.  Ma  faciamo  paragone  tra  l’armi  modetne,8c  le  antiche,  ‘ip  cofa 
fnjirirtti»-  getta  parlando  deH’armi  da  difenderfi,che  le  nofite  faììceriejhcp  ^rmace 
^auanzano  le  Macedoniche,  & fono  auanzate  dalle  Romane.  Ma  quanto 
alta  caualleria)  fono  migliori  armi  cofi  quelle  de’aofiri  huomini  d'armi, 
come  quelle  de  caualli  leggieri  ben  armati,  che  non  erano  le  antiche.  Ec 
ragionando  delf  armi  da  offefa , le  noftre  artiglierie  per  efpugnar  Terre 
auanzanogliifiromentidegli  antichis  &i  nofiri archibugi,  & mofchec- 
. ^ ci  fono  migliori  delle  fromt^,  delle  balcfire,fle  de  i dardi  : nu  le^|>icche, 

9c  le  fpade,  che  noi  vfiamo,  non  arriuanoalla  bontà  delle  antiche}  per- 
: , ' Jc  Sarlfle  de’  Macedoni  erano  pili  lunghcb  & le  fpade  Spagnuo- 

- ^ le,  & Romane  pid  breui , di  maggior  lena , 8c  più  forti  delle.^oftfe  mi- 

ra ^iori.  Ma  qui  fi  pub  fare  vna  quiftione , fe  fiante  la  difierenza  dell'  ar^ 
mi,  fia  la  guerra  hoggidi  pili  cruda , & pid  fanguinofa , che  non  era  ap- 
preffo  gli  Antichi,b  al  contrario.  Et  la  più  parte  tengono  il  primojfoni* 
fvt/ji  dandoli  principalméte  nell'vfo  moderno  deUeartiglierie,&  degli  archi- 
bugi,&  mofchetci:ma  fono  ingannati,pcrciech’e  nella  battaglia,  che  è la 
fanguinofa  fa  et  ione  della  guerra , incontrandoli  à petto  i foldati , & 
per  ordinario  fenza  vantaggio  di  fito,  pochi  muoiono  d'ar^igtieria , b 
d'archibugi',  ma  gran  parte  di  ferro  : copie  fi  vide  nella  baccaglia  di  No- 
iÌN^.  Alfeio  ^arra,doue  li  Suizzeri  combattendo  co  le  fole  picche  contro  le  artigli^. 
rie  de'Fraocefi^  mmazzarono  diecemila  dc’nenuci,&  di  loro  non  moti* 


fono  che  ifoo.  8e  di  quelli  la  più  parte  , & tra  efiì  Mottino , feriti  dalle  t 


j antiche  zuflfe.Nclla  battaglia  di  Canne  morirono  40. mila  fanti,  8c 
f.ny.  ' i7oo.caualli  de'  Rnmanh  come  racconta  Liuio  : b come  fcriue  Polibip» 
Linù  Dtc  3.  miU  tri  fauci,  & caualli , fltquatromila  di  quelli  d’Annibale,  flcsiH 
^uJilpeVl'  MccatìHo  morirono  de' Carthaginefi  mila , & de’ Roman:  8.  mila  : 8e 
M.j.  e,l69.  à Magnéfia  morij^po  di  (juelU  di  Anuoobo  ^o.  mjla  fanti,  9c  4. 'mila  ca- 
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ualll.Et  nella  battaglia, che  diede  SuetonioPaoIlmo  con  gli  [i]glen,mo> 
riro.no  poco  meno  di  ottanta  mila  di  cflì  Inglcfi.  Ma  vn*  altra  quiflione 
farà  bene  di  rifoluere , fefaria  ftato  più,  ò meno  difficile  ad  Alclfandro,  ' ^ 
& à i Romani  di  far  coli  gran  progreffi  , come  fecero , fe  al  tempo  loro 
foflero  fiate  in  vfo  le  artiglierie,  gli  archibugi, & i moff  hctci  : pcrcioche 
molti  pur  credono  il  primo.  Mabreuemenie  perrifolutiouefi  hàda  di< 
ftinguerc^&dire  che  b Alcflandro , &i  Ro mani  hauerienohauuto  cota- 
li armi,corae  i nemici, b nò^fe  le  hauefiero  hauute,non  cifendo  in  quello 
nè  auantaggiati,  nè  difauantaggiati,  hauerieno  fatto  rificlTo  che  fecero, 
poiché  nelretto  erano fupcriori : fe  non  le hauefil'rohauute,nè  anco  ha- 
uerieno  lafciato  di  far  le  medefìme  fattioni  in  campagna,  per  le  ragioni 
già  dette,  ma  ben  hauerebbono  haiiutoi  nemici  qualche  vantaggio  fo- 
pra  di  loro  nell’efpug  lar  delle  piazze. 


^e//e  difubidienl^  de" faldati  y quante  ^ quali 
fieno:  delle  cagioni  ondenafcano\(^  de  i rime- 
dtj  y che  ^i  può  'vjare  il  Prencipe  : perche  non 
nafcejfero  tante  difuòidien^e  ne  gli  ejferciti 
^P$mani  al  tempo  della  libertà  di  quella  Re- 
publtcay  come  fòttoiDecemuiri y fotta gt 

Imperatori  feidanari  fieno  il neruo prin- 

cipale de  gli  ejferciti. 


CAPO  XIV. 


M r o R T A altrctcantoal  Prencipe  hauergli  cf-  j . ' 

ferciti  vbidienti,quanto  ben  dirciplmaci,beneor-  ^ 

dinati,  8e  con  buone  armi  : anzi  farebbono  Taltrc  ‘ . 
qualità  di  nmnfrutto,fenzarvbidienza:come  ben  . 
diceua  Cambife  à CiroiSe  Chrifanca nel  Coofiglio  r<  ii 
del  medelimo  Ciro.  Laonde  deuevnfauio  Prenci- 

pc  vfar  gran  cura  per  cocenere  i fuqi  foldati  in  vffi- 

tio,&  ofiequio  verfo  di  lui  : il  che  farà  proueden-  cinlitt.t.r, , 
do,  b rimediando  à que’ mali,  che  pofibno  elfer  cagion  del  contrario.  j 

Principio  di  difubidienza  ne  gii  elTercici  fono  molte  volte  lefedìtioni,&  -r  - ^ 

difeordie  d’vna  parte  deToldari  con  falera  : come  della  difubidienza  del  < 
popolo, le  difeordie  de' Cirt.idini.  Ma  quelle  feditioni  militari  nafeono  -,  ‘ 
tal  fiora  dalle  gare  priuace  di  due  Capitanilo  di  due  foliaci  gt  cgariji  co.  - 
' me  . 
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pht  in  me  hebbe  à feguir  nel  Campo  di  Scipione , dopò  l’acquifto  di  Carthagt- 
+•  ncNoua  : & taI*hora  dallemulac  ons,  ò dall.i  umicitia,  ò natuiale,ò  ac- 
cidencalejchec  tià  duenationi.ò  trà  iuegeneridi  mil!tia,chclictojano 
nel  inedclimoeffcrcico.  Dalla  prima  esufa  '•ire  fcdicioni  nafteuano  ne 
gli  effcrciti  de’  Romani  al  tempo  della  Republica,per  la  gran  difciplinai 
éc  per  il  rigore  che  I»  vfaua  in  cailigare  i delitti  i & rariflimc  dalle  altre, 
per  efTerei  loro  elTercitì  femplici  di  Romani , ò di  Romani,  & di  Soci; 
l'oli  Latini.  Mane  gli  elTercici  de’noftri  Prencipi  Chridiani  d’Europa 
ne  veggiam  nafeer  molte  dalle  due  prime  caiiferdi  che  la  ragione  c,per* 
tioche  crà  noi  gli  huomini  hanno  grande  apprenlionc  d’honore , dima- 
nierache  l’antipongono  al  fcruitio  di  quel  Prcncipe , fotto  cui  militano, 
ò fieno  foldaci  propri  j,ò  aduenticij,8c  gli  eflercici  fi  compongono  di  pici 
nationi.  Et  ne  gli  cfTerciti  de’  Turchi, fi  come  rare  volte, ò non  mai  acca- 
de cheperqucfteduccaure  nafeano  dtfcordiejefTcndogli  huomini fchia- 
ui,  & poco  curanti  d’honorc , & i loro  clTcrciti  componi  quali  tutti  di 
propri)  foldatis  cofi  fpefTo  ne  iiafcono  per  la  terza  caufaicioè  per  i’emu- 
latione,  che  c trà  i Giannizzeri,  &r  i Spahì  della  Poeta.  Et  in  quelli  del 
Gran  Cane  di  Gambali),  ancorché  fieno  immenfi  di  numero,  non  ne  na- 
feono  mai  per  alcuna  caufa  ; percioche  fono  di  fudditi  femplici,  & Afia- 
de!-  tici,  nati  folamente  à feruire.  Per  fchifat  quello  morbo  pernitiofo  del- 
u àif^^rdit  la  difcordia,deue  il  Prencipe,òil  Capitan  Generalc,chegoucrnain  luo- 
de  ftUAU.  di clTo,  tener  purgato  del  continuo  il  fuo  cflfercito  d’huominl  rilTofi, 
& difcoliiprohibire  i giuochi  d'ogni  altra  forte,che  militari-, bandir  le  fc- 
mine  *,  & tener  i foldati  in  perpetuo  elTercicio  del  corpo , & non  mai  in 
PoiibMb  u ocio  -,  conciofiacofache  l’ocio  ( come  dice  Polibio  ) fia  quali  fole  cagio- 
n.it,  nc  di  tutte  le  militari  dilfenfioni.Oltradiciò  vuol  alloggiare  le  differen- 
ti nationi  in  differenti  quartieri-, & non  permettere  che  fi  pofTino  mefeo- 
lare  inficme  : & cofi  i diuerfi  generi  di  foldati.  Et  fe  vorrà  mantener 
cfferciti  in  tempo  di  pace  sià  la  campagna, ò per  cufiodire  i confini  dello 
Scato,ò  per  riputatione,  li  diuidarà  in  piQ  legioni,^  li  terrà  alloggiati  i» 
diuerfi  luochi  *,  ma  canto  vicini l’vno  dell’altro,  che  poffa  vnirli  in 
quello  fpatio , che  pub  far  dibifogno  : 8e  vieterà  fotto  pene  grauiffime, 
che  i foldati  di  vn'ólloggiamento  non  pafiìno  all’altro  fenza  efpreffa  li- 
cenza : & quando  vedèia  pullular  odi),  & principi;  di  diffenfioni  trà  fol- 
dati , auanci  che  prorompano  in  aperta  fedicione,  dourà  condurre  l’ef- 
Stntffei.ii  fercito  contro  i nemici  t come  fece  Ciro  : & poiché  farà  di  già  naca  al- 
cìt*  tib. }.  cuna  gara  crà  due  foldaci , dourà  preRamente  rimediarui,  b rappacifi- 
p/ivf /,  Sci  candoli,  fe  faranno  per  altro  degni  di  Rima  i come  fece  Scipione  di  quei 
due , che  erano  Rati  i primi  ì falir  sii  le  mura  di  Carchagine  Nona  j b fe 
faranno  difcoli , & di  poco , b niun  merito,  difcacciandoli  delPeffer- 
cito,  & dichiarandoli  infami , per  atmponir  gU  altri  di  viuer  quieti. 

Et  fe  farà  naca  difeordia  frà  vna  moltitudine  di  foldaci,  pur  che  non  fie- 
no la  maggior  parte , & la  più  potente , dourà  con  l’aiuto  di  quelli, 
che  faranno  quieti,  cercare  di  ridurli  à concordia  : 8c  non  volendo  vbi- 
dirc,  li  caRigherà,  b li  liccnticrà.  Ma  fe  li  più  farannp  difeordi,  all’hora 
no9  vi  farà  altro  rionedioiche  rcfTortationìjC  i preghiio  fignere  che  i ne- 
mici 
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mici  vengano  ad  affalcarli  : ilquale  artidcio  vsb  L.  Siila.  Ma  fc  ben  le  Fr,nt.iik  t 
feditioni  fono  principio  di  d'fubidicnza,  non  nzfce  pero  Tempre  la  difu*  * 
bidienzadeglielTercicidaquedacaulai  ma  alcuna  volta  da  quella  , & 
alcuna  da  altre.  Della  qual  difubidienza  parlando , c da  dire  che  ella  hd  Di[ub!dUn^ 
diuerli  gradi  > il  primo  c l’ammutinamento , che  è vna  femplicc  fofpcn-  ^ 
fione  d’vbidicnza  de*  foldati  al  Prencipe,ò  Geperalcj  quali  furono  quel- 
le  che  nacquero  ne  gli  elTerciti  Romani  in  Vnghcria , & in  Germania 
fotto  Tiberioj  & tante  che  à nollri  tempi  fono  nate  in  Fiandra,  & altro- 
ue:  il  fecondo  grado  è,  quando  i foldati  ricufano  di  combattere  con  1’- 
inimico,  per  l’odio  che  portano  al  loro  Capo  : tali  furono  quelle  de  gli 
elTerciti  Romani  Torto  i Decemuiri , quando  da  Q^Fabio  furono  con- 
dotti  contra  i Sabini,  8t  da  M.  Cornelio  Malugincfe  conira  gir  Equi  ; il  ^'^-***^»* 
terzo  grado  c l’abbandonar  sd  la  guerra  il  Hrencipc,  & ritirarli  alle  cafe  • 
loro:  il  che  fanno  i foldati  aduenticij  : coli  i Ccltiberi  corrotti  con  da- 
nari da  Afdrubale  abbandonarono  G ieo  Cornelio,  Oc  fi  ritirarono  al  lor  j, 

pacfe  : il  quarto  è Tabbandonare  il  Hrencipe,  & palTare  al  nemicoiil  che  ^ *'*■’**• 
(i  chiama Transfugio,&i  foldati  Transfugi  : il  quinto , & vltimo  grado,  ^ 
c il  riuolcer  Tarmi  contro  il  Prcncipe  , mentre  fono  con  lui  : & quelli  li 
deuono  (limar  pericolofiflìmi  : peib  Ciro  r^ionando  con  Gobriain  ^ ^ . 

propolito  di  G idata  Eunuco  d.l  Rè  de  gli  Afliri , diceua  che  grandilTi- 
mo  danno  polTono  far  nella  guerra  coloro,  che  elTendo  nemici  (ono  ere- 
duti  amici  : Bc  Fabio  Malfimo  parlando  con  P.  Scipione  in  Senato  del- 
la Tua  andata  in  Africa,  diceua  che  pub  apportare  maggior  pericolo  , &c 
maggior  danno  nella  guerra  la  fraude  di  quelli, che  fìngono  di  clTcr  ami- 
ci,  che  Tarmi  de  i nemici.  £c  di  vero  niuna  cofa  pub  elTer  di  maggior  ‘ 
terrore,  che  il  vederli  nelle  fattloni,  & fpctialmente  sd’l  fatto  della  bat- 
taglia,riuoltar  le  armi  contra  da  quelli, che  tcneuano per  certo  chefolTe- 
ro  in  nollro  aiuto.  Ma  parlando  delle  caufe,  onde  polfbno  hauer  origine  CMfe  d,u$ 
le  difubidienze  de’  foldati,  oltra  le  feditioni,  fono  moltcicioè  il  diletto  difuiniitnii 
delle  vettouaglie,il  mancamento  delle  paghe, le  foucrchiefatiche,ladu- 
rezza, & crudeltà  del  Prencipe,b  Capitan  Generale.il  timor  della  morte 
per  la  potenza  dell’  inimico , 8c  la  fperanza  di  conditioni  migliori.  Per 
il  difetto  de  i viueri  i foldati  d’Afranio  rifugìuano  à Cefare , 8e  per  U Céf.Gntr, 
medelima  caufa  i foldati  Romani  fi  fdegnaronoconrra  Gordiano  il  «io- 
uane,mentre^ucrreggiaua  co  i Perfi  feTicemente,8cTvccifcro.  Laonde 
à buona  equità  Demollhene  configliaua  gli  Atheniefi,  che  volendo  fbr-  OtrdsMn»  u 
mare  cllercito  per  far  guerra  , douulT;  ro  proucderlo  di  vcttouaglie  : & 

Cefare  in  tutte  le  fiieefpeditioni  quello  olTerub  auanci  ogni  altra  cofaj 
come  quando  volfc  andar  confo  Ariouillo  , quando  hebbe  da  andar 
contro  i.Belgi , quando  volfc  alTediai  Gergouia  , & in  qualunque  altra  ^ occh  Fr 
occafiqne.  Per  il  mancamento  delle  paghe  ì Mcrcenarij  de  i Canhaginc- 
H, fornita  la  prima  guerra  co  i Romani,  fi  riuoltarono  contro  di  loro , & (*fGu,Fr, 
i Perfi  leuaronoTvbidienza  àTheophilo  Imperatore,  da  cui  erano  Rati  ^'^‘7**‘*** 
condotti,  Bc  falutaro.io  in  luoco  di  lui  Theophobo.  Onde  à ragione 
dilTe  Demollhene  che  fegli  clTirciti  non  fi  pagano,  è impolfibile  ha- 
Merli  vbidicnti.  £c  peri’ vna,  8c per  Takra  di  queRc  due  caufe  i foldati 

Mer- 


ut 
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rj«  Dtcd } Mercenarij  d’Annibale  furono  per  abbandonarlo  in  Italia.  Per  leTouer* 
hi.i  n.if.  ' chic  fatiche  che  i foldati  diuentinoalie  volte  inobedienti , lodimoftra 
Polibto  nell' Orarione  che  fà  fare  da  Scipione  a'  Tuoi  ammutinati  > doue 
”•  elfo  Scip  one  dice  che  non  hauea  dato  loro  maggior  molellie  , per  le- 
quali  haucfferoì  rifentirlijched  gli  altri.  Perla  troppa  feueritì  vna  le- 
gione  fi  ribellò  in  Oriente  contra  Diogene  Imperatore.  Perii  timor  deU 
la  morte  i foldati  Romani  furono  per  abbandonar  M.AntonioiSt  rifugi- 
iii.ij. /i.4».  j paithij&rl’harebbon  fatto,  fé  la  crudeltà  di  efllParthi  contro  quel- 
li cherifugiuanoinonlibauefic  ritenuti.  Perla  fperanza  diconditioni 
migliori,  che  i foldati  foglino  farli  inobedienti , & palfare  al  nemico,  lo 
mollra  nel  fudetto  luoco  Polibio  in  petfona  del  medefimo  Scipione. 
Hora  febeo  non  fi  pufibno  trouar  dal  Prencipe  rimedi;  che  ballino  per 
impedir  tutte  le  difubidienze  de*  foldati,  8c  fpetialmente  da  quello, che 
fi  vale  di  foldati  liranierii  nondimeno  potrà  fchifarne  molte,  col  tenere 
i foldati  in  continuo  elTercitio,  mentre  fono  nelle  profperita , 8c  in  pae- 
rMUi.i».  fe  abondante  , come  infegna  Polibio  : & purgar  i’elTercito  d’huomini 
'"•■H-  torbidi,  calTandoli  della  militia,fe  fono  pochi , Se  fe  moiri,  parte  liceo- 
tiandone,  & parte  mandandone  in  vari)  luochi,  fotto  vari;  pretefii  : co- 
liwtDic.  I.  me  fece  Gaio  Martio  Rutilio  Confolo  de*  foldati , che  etano  in  prefidio 
W 7.H.I4.  Capua  : & col  tenere  ben  proueduti  gli  elTerciti  di  tutte  le  cofe  ne- 
celTarie  al  fofientamento  ; diche  è commendato  in  particolare  Clearco 
Capitano  Greco  da  Senofonte  : come  fi  è anco  detto  di  fopra  : 8f  fpe- 
/li.i  talmente  di  viueri,8c  di  danari  : 8f  coll’accarezzarli,8c  far  loro  donati- 
Stntf  ui;  come  folca  vfarCiro:  flccol  punitlicon  ragione,  & con  diferetezza; 
CtnUk.i:n.  Sccoll’elTereil  primo  ad  aifaticarfi  , quando  vuol  cheimprendinoqual- 
che  fatica  graue  : 8c  fe  mancano  alcuna  volta  le  cofe  necelTarie,col  con- 
fortarli, 8c  inollrardi  fare  tutto  quello  che  è in  lui,  per  prouederne  : 8c 
quando  coinincianoànafcereammutinamenti,coirinuelligargli  autori, 
Sntf-fU.di  ^ punirliicorae  fece  Ciro  quando  andana  in  foccorfo  di  GadataiScdopb 
cin  lUir  s.  far  preftarnuouo giuramento  di  fedeltà  àgli  altri foldatiicome fece Sci- 

li  che  fi  faranno  mofirati  pid  torbidi,à  maggior  pericolo:  coli  fece  Hie- 

rone.che  fd  poi  Rè  di  Siragofa  di  certi  fuoi  Mercenari;  : b fingere  chei 

nemici  vengano  fopra  di  loro;percioche  il  pericolo  li  acqueterà:ò  diui- 
derlii  Se  mandarli  in  diuerfi  luochi.  Ma  poiché  le  difubidienze  faranno 
già  nate , vorrà  gouernatfi  di  quello  modo  : fe  faranno  femplici  ammu- 
tinamenti,dourà  con  carezze,  & promelTe,procurar  di  acquetatliifeab- 
bandonamenti,  btransfiigij,ò  faranno  della  minor  parte,  b della  mag- 
giorei fe  il  primo,dourà  cercar  di  farli  tornare  in  vlfitio  aiutato  da  gli  u- 
TnuTd  {„  tri:  come  fcce'D'ogene  Imperatore  : b non  potendo  far  c b,vferà  rarti- 
Di’i'y-  ficio  che  v»b  Senofonte  , ilquale  elTendo  abbandonato  da  : Barbari,  che 
diclini  tra  itfiigirnoo  all'niimico,  dilTe  in  pubico  à i Greci,che  doueano  luuer 
ca*o  che  poiché  erano  di  tal  natura , fi  folTeromefli  con  elT)  nemico  : b 
quello  che  vsb  Siila  , da  cui  elT.-ndo  transfiifita  vna  banda  di  caualli  à i 
nem  ei  ,aci-ioche  ij  reitodeirelTercico  no.n  hauelTe  à turbarli  ,dilTe  che 
quello  li  era  fatto  d’ordine  Tuo  : le  il  fecoudo,noa  ci  è altro  rìmed  io  che 

lafciar 
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lafciar4a  campagna^b  allontanarfi  dairinìttiico  : come  fece  G ‘Co  Cor-  o/.-» 
hello  in  Ifpagna,  quando  i Cdciberi  lo  lafci’arono.  Se  faranno  » ibel.ioni, 
èdadillinguere.pcrcioche,  ò faranno  di  pochii  b di  molti,  fedi  pochi,  fi' 
dourà,  non  pocendofi  ridurli,  opprìmeibjfedi  molr^non  v‘hà  rimedio. 
MicbcncdiefTaminare  , p.*r  qual  cagione  nafccATe  op  il  rare  volte  di- 
fubidieazenc  gli  cfTerciti  Romani , mentre  duib  la  RepuMica  ( ecccito  .t»»»»  dnrtn- 
quando  dominarono  i DvCcmuiri  ) anco  che  per  gran  tempo  non  vfaiTe 
di  dar  paghe  a i ibldati  *,  non  cfTendoft  cib  comincio  ( come  racconta  Li- 
uio)  fc  non  dopb  la  prefa  di  Anxiiro, detto  poi  Xerracina,  da  Fabio  Am-  ^ 

bulloj  che  rottogli  Imperatori.  Et  c da  dire  chcquefto  auuenne , per- 
ciochci  Romam,  durante  la  Repub  (&a)3lli  nc  ne  primi  tempi  ; vlaro-  chi  /ìim 
no  di  formare  i loro  cfTerciti,b  di  Cittadini  foIi,b  di  Cittadini,&  di  So-  /'".  "-o»». 
eiji  liquali  Cittadini  b erano  partecipi  della  podelB  foprana  ,b  poteua- 
noeffcrejconciofiacofache  la  forma  del  gouerno  fofTe  Popolare.  Ma  foc- 
co  i Decemuiri,  elTendo  caduto  ilgoietno  in  mano  di  pochi,  & tiidi,  il 
Popolo  mal  concento  per  li  cattiui  trattamenti  ricufauadivolervbidi- 
re, &acciochc  elfi  D eemuiri  non  ac\^uilt  iTcro  ho  iore  , tolcrb  dila- 
feiarfi  vilmente  vincere  da  i Sabini , &dj  gli  Equi  : 8e  regnando  g'i  Im-  r,,«  Otet  t. 
peratori,  il  Popolo,  ilquale  era  del  tutto  foggetto , non  vbidiua  pili  vo-  itb.}.».iz. 
lonticri  ,anzi  era  pronto  à difubidire  per  ogni  lieuc  caufa  roltrache  cffi 
Imperatori  admetteuano  neglicffcrciti  di  molti  foldati  aduentieij.  Nè 
farà  male  che  noi  veggiamo  fé  (ia  vero  quello  , che  commtinementc  fiy«M»  *• 
credc,cioè  che  i danari  fieno  il  principal  neruo  de  gli  cffciciti.b  r,b.  Da  *',"^J*^*^* 

j.  X • u I • r L r ® , .ghtJPrtitu 

vna  parte  pare  di  sij  percioche  la  prima  cola  che  fi  ricerca  per  adunare  i 
foldati, & formargli  cfferciti.fono  i danari.  S’aggiunge  rautomàdi  De- 
raollhcnc  , nella  quarta  Filippica-,  &ique|ladi  Plutarco  nella  vira  di /.^  4 
Cleomene.  Dall’altra  pare  che  nbiimpcroche  i Romani  nc’ primi  tem-  Piut.inci»- 
pi(come  fi  è deitojmacennero  i loro  elTeicici  fenza  paghc:&  fi  fono  tro- 
uatiCapitanijche  hannotratenuri  gli  efferciti  colla  fola  ripiicationc  fen-  uLì.  n.6.  * 
za  danariicomc  già  Annibaie, 8t  nel  paflato  fecole  ilgran  Cap  tano.Per 
rifolutionc  bifognadiftingucrc,  &dire  che  b gliefferciti  fono  di  foldati 
propri j,b  di  aduentieiji  fc  di  propri)  .b  il  gouerno  è Popolare,  b nb,  fe  il 
primo,  b fi  guerreggia  dentro,  b prefib  lo  ilato , b lontan  dallo  fiato  : fe 
l’cflercito  è di  foldati  propri] , & il  gouerno  è Popolare,  & fi  guerreggia 
dentro,  b prelTo  lo  fiato, non  fono  i danari  il  neruo  principale  dcll’cflcr-  ' 
,cito  , ma  la  riputatione  di  chi  comanda  : ma  fe  l’eflercito  è di  foldati 
pToprijiSfil  gouerno  non  è Popolare, & fi  guerreggia  dentro,bprcflb  Iq 
ftaco,b  i foldati  amano  il  goucrno,b  nbjfe  amano  il  gouerno, non  faran- 
no i danari  il  neruo,  ma  la  riputatione  del  Capitano  : & fe  refietcìto  è 
di  foldati  propri],  & fi  guerreggia  dentro, b prefib  lo  fiato,  ma  non  am»- 
no  il  gouerno,  i danari  faranno  il  neruo  111  che  fe  haueffero  intefo  i De- 
cemueri,  hauerieno  hauuto  gli  efierciti  vbidienti.  iimedefimo  è da  di- 
re fe  fi  fi  guerreggia  lontan  dallo  fiato,  & fe  i foldati.fono  aduentieij.  Ec 
fc  fuccertead  Annibale,  8t  à Confaluo  di  mantenere  gli  cfTerciti  fenza 
paghe,  fil  lafiraordinaria  riputatione  loro , dallaqualc  i foldati  fi  pro- 
tnecceu  ano  hooori^  & vtili  grandi. 
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DeiStratagemi^^  delle  infidie,^  degtingan^ 
niy  che fi  vfano  nella  guerra  dei  rimedy, 

che  fi  pojjono  vfiare  per  renderli  vani  : ^ 
delt  importanza  di  quell’  ifir omento  bellico , 
che fi  chiama  P et  tardo, 

CAPO  XV.  - 

O N folarnente  s’adoperano  Tamii  > 8r  la*  forza 
coacro  i nemici  in  guerra,  ma  anco  le  inlidie, 
gli  inganni  *,  come  ben  diceua  Cambife  à Ciro; 
Se  come  voleua  Lifandro  : Se  quello  con  molto 
veile  , Se  honore  di  chi  $à  bene  vlàrli  : comedi- 
^ cena  B afìda  Capitano  Lacedemonio  \ coadofia- 
cofache  con  tali  mezzi  fi  faluino  molte  volte  i 
Tuoi  da  grani  pericoli , Se  TpelTo  fenza  fpargere  il 
ti^.dètta  d:  quelli  li  fopcrmo  i nemici.  Perb  Senofonte  loda  Tadoperar 

c*tt,  cofi  fitte  arti  : Se  noi  leggiamo  che  i Prencipi,&  Capitani  più  celebri  in 
fixu*  guerra  fé  ne  fono  valuti  : come  Ciro  il  grande  contro  il  Rè  degli  AlTtris 
Romolo contra  Amulio-,  Annibalcpid  voltecontrai  Romani  j Cefa- 
XI.  re  contre  Ambiorige,  centra  quelli  di  Beoues,8r  contra  Pompeo  : Sede 

lìh  Dtct  I.  gli  altri.  Et  di  vero  à buona  ragione^  percioche  clTcndo  tutte  le  fattioni^ 
militari.  Se  Darticolarmcnic  le  battaglie , cofe  inceitiflime,8eche  per-’ 
lib.ì  nu.zs.  dendoli  polTono  apporur  la  total  rouina  ì i Prencipi,  aoanti  cheefperi*' 
Hirt.Gun.  mencatle  , lideue  cercare  di  vincere  il  nemico  con  altri  mezzi  : Se  nel 
CtfG^  clu.  iftelTo  del  combattere,  li  vuol  far  tutto  quello  che  li  pub  per  auan- 

lib  i.n«  Si.  taggiarlìi  come  fece  Annibaie  à Canne,  togliendo  il  vento  alle  fpalle,&. 

otc.i.  facendolo  fofiiiar  nèlla  faccia  ì i nemici.  Ma  non  farà  male  di  eilàminarex 
Fnlt  Jib^.  infidie,8f  inganni  al  nemico  in  guerra,(ialecito,bnb‘,  percioche 

uf.i.  da  vn  lato  par  che  (ia  lecito, codumandofì  quali  generalmenteidalTaltro 

vflPilfidl»  imperoche  le  iniidie,Sr  gli  inganni,  fono  ntentftedi  fatti,'8e 

t^,ng..nni,l  il  mentire  non  è lecito  : oltrache  non  è mai  concelTo  ad  alcunodi  dire  il 
ntmiu  in  falfo,b d’ingannar  chili  lia,b  amico,  b inimico.  S’aggiunge  Tiutoritd  di 
Pur «o Camillo,  Capitano giuftilTimo  trdi  Romani , 
iib.s.e.ijù  do  il  fatto  di  quel  MaeRro  di  fcuola  de’  Falifci , che  g^i làpidi  còndbttf 
con  fraude  in  mano  fanciulli,  che  teneua  fotto  la  lUil0BdléNlfo,irimandb 
liberi  elli  fanciulli,  & lui  legato,  dicendo  che  i Romani  non  vfauano  in- 
giù Hit  ia  nè  in  pace , nè  in  guerra  j Se  che  era  cofa  iniqua  il  vincere;]  ne-' 
mici  con  fraude.  Per  rifolutione  è da  dire,  che  il  mancar  di  fede,  b dire 
rfth.  in  Cé-  il  > ®®n  è mai  lecito , nè  anco  con  Tinimico  ; perV fono  da  leruare  . 
mi!u  HH  i,  fempre  inuiolabUmence  i patti,  & le  c re^e  ^ dà  mabteatt  la  oarol# 
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data  ma  TvCar  aftutie , & arti  con  rinimico , occultandoli  i noftri 
penfierij  ò per  offender  luì>  ò per  faluar  noi,  è lecito  quando  la  guerra  è 
giufla , & illicito  quando  è ingiufta.  Et  quanto  i quello  che  fi  dice  del  ^ 
mentire , c da  rifpondere  che  il  celare  i fuoi  configli  al  nemico  , non  c 
mentire,  fe  non  molto  impropriamente  parlando.  Etfe  fi  replicherà, 
che  almeno  quello  fi  fi  alle  volte  con  fittioni , moftrandofi  di  voler  far 
altro , & che  il  fimulare  è illecito  j fi  rifponderà  che  non  ogni  fittione  è 
mendacio  l>  fimulationc  : ma  di  cib  fi  può  veder  S.  Thomafo,  il  quale  ne  ^’Thtm.z  z. 
parla  affai  largamente.  Al  fatto  di  Furio  Camillo  , è da  dire  che  fil  ben 
degno  di  lode,  ma  non  perciò(re  la  guerra  dal  canto  de’  Romani  era  giu- 1. 

Ila ) farebbe  flato  biafimeuoie  il  fare  il  contrario.  Hora  parlando  delle 
inlìdie,  è da  fapcre  che  non  fono  il  medefimo  che  le  aflutie , ancorché  ' 

tutte  le  infidie  habbino  congiunta  qualche  allutia  : maquelle  aftutic  che 
fi  vfano  col  nemico,©  per  olfefadi  elfo  , ò per  noltralalutc  , fìngendofì 
di  voler  far  altro  di  quello  che  veramente  fi  vuol  fare,  ò mcttendofìeffo 
nemico  in  fofpenfionc,fi  dcuono  dirStratagemi:  & infidie  fi  chiameran- 
no quelle  allutie  , che  fi  vfano  femplicementc  per  offendere  l’inimico, 
fenzà  fittione  d’altro  affare,&  fenza  porlo  in  fofpcnfioneidclla  qual  forte 
fono  le  imbofeate,  gli  aguati,  gli  aflalci  notturni , ò improuifi,&  fimili 
cole.  Ma  ragionando  de  i Scratagemi  , dico  che  i nuoui  fono  fempre  Dt  istmo- 
migliori  che  i vecchi , per  far  vtile  à fe , & danno  al  nemico  : come  ben  ■**’•'* 
diceuaCatnbife  ragionando  con  Ciro,  perciochc  quelli  che  fono  già  stn»f.pti.di 
flati  vfati , fono  pale  fi , & fi  è potut»  penfare  al  rimedio.  Nondimeno  cir»  ìtb  sm. 
ferue  alle  volte  il  fingere  di  volere  vfare  vno  flratagema  già  vfato  \ im- 
peroclie  tenendoli  il  nemico  fofpe.Ga  con  l’animo , fi  può  fare  qualche 
altro  effetto  : come  fece  Annibaie , il  quale  haiiendo  voluto  ingannar  iiW.x>rc4j. 
Paolo  Emilio , & Tcrentio  Varrone  , con  moflrare  di  effer  fugg  to  de*  ^ 
fuoi  alloggiamenti , lafciando  per  fretta,  & per  poter  marchiar  piiìfpc- 
dito,  tutti  gli  arnefi,  acciochemcttendofi  i Romani  à depredarli , po- 
telfe  opprimerli  ì quando  volfe  poi  da  douero  difalloggiare , lafciò  al- 
cuni padiglioni  ritti , & fuochi  accefi  : il  che  tenne  fofpefi  i Confoli,  in  lìu  Dka  j. 
modo  che  non  hebbero  ardire  di  feguirlo.  Ma  & i nuoui,  & i vecchi  *^-**"“‘37* 
Stracagemi  fi  vogliono  vfare  opportunamente  i conciofiacofache  vfati 
fuori  di  tempo  tornino  in  danno  di  chi  li  vfa:  come  interueiine  a Mar- 
cello  àCannufio.  Quanto  all’  imbofeste,  & à gli  agnati , fono  di  gran  -i. 
fpauento  à i nemici, etiandio  che  fieno  fuperiori  di  numcroj  come  affer- 
ma Senofontei  purché  non  fieno  innanzi  tempo  feoperte;  perciochc  gli  str^f.jtiu 
affalici  fi trouanofpeffo imparati, &mafììmefc  fonoaffalici  mentre ca- Cm. 
minano  ; & chi  d’improiiifo  c affalito , dima  fempre  gli  affalitori  effer  . 

pii)  di  quelli  che  fono:  Ma  fe  per  forte  fi  fcuoprono  auanri  il  tempo, 
fono  di  molto  danno  à quel  che  li  tende',  come  fi  vide  nell’ aguaio  tefo 
da  Labieno  à Cefare.  Però  deue  vn  fauio  Prencipe  , ò Capitano  , vo- 
Icndo  tendere  cotali  infidie  al  nemico,clcgger  luochi  opportuni.In  che  n.41. 
fit  auuedutifllmo  tr.ì  tutti  Annibaie  ; come  app  ne  dalle  cofe  fitte  da  lui, 

& rpccialmtiite  da  quello  che  fece  contra  T.  Sempronio  à Trebia.  Et  j 
ftf  tende  Paglia- 0 prelfo  al  nemico , acciochc  quello  non  fc  „n’auuegga,  j,.,,, 
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deue  mandar  altri  foldaci  c far  qualche  facilone  fcoptrci,  per  muouere 
rpM,bi>-  nemico  à riuolgere  colà  ili  occhi;  coli  fece  Annibaie  concra  Minu- 
„ tio,8(  gli  riufcì.  Quanto  à gli  affalci  noccutni , fono  fenza  dubbio  di 

Cut  i maggior  fpauento , che  i fatti  di  dì  à gli  alTaliti  : come  ben  dice  Liuio  in 

tLtDec.t.  propoficodei  Gilli,  quando llauano per  alfalcar  Roma.  Mapercioche 
per  cagion  delle  tenebre  tali  alTalti  fono  anco  di  terrore  àchi  affale  > fi 
^**'*  **‘'^  deuono  commettere  à capitani  di  molto  ardire.  Perb  Scipione  man- 
*'  dando  Lelio,  & MalinifTa  ad  affilirSiphace di  notte , li  confortbà  mo> 
ftrarfi  animofi.  Ma  nelfaifilire  in  cotal  tempo  fi  vuole  vfar  file.itio  fin- 
che fi  giunge  addoffo  al  nemico,8c  poi  con  flrepito  di  fìromenci  bellici, 
Se  di  grida  inueflirlo  : coli  fece  Lv  Marcio  in  ifpagna  ■ quando  colle  reli- 
quie degli  efferciti  de'  due  Scipioni  affaltò  Afdrubale  dentro  il  Tuo  al- 
loggiamento. Il  medefimoèda  diredegliaffilci  facci  di  giorno  impro- 
uiH,  & inafpeccatij  li  quali  fpelfo  fogliono  riufeire  à felice  fine  : come  di- 
ceua  Teutiaplovno  de' Capitani  della Morea,efforcando gli  altri  ad  af- 
falir  dentro  à Micelene  gli  Atheniefi.  Et  l'illeffo  li  vuol  dire  di  que' 
tencaciui , che  fi  fanno  fopra  le  Terre  con  foldaci  trauefiici  in  habito  di 
villani,  b con  barche,  b con  carri,  che  cuoprano  foldaci  focco  il  fieno , b 
forco  altra  maceria.  Per  fchifare  cotali  infidie , Se  Scratagemi , vuole  il 
Prencipe,  b Capitan  Generale  effer  molto  pefaco,  Se  fiat  vigilante  i maf- 
lime  fapendo  che  il  nemico  è fagace,  Se  accorto  : Se  qnando  vede  che  fì 
vn'atcione,la  qual  ripugna  alla  natura  di  elfo , deuefubico  dubitar  d'in- 
Liu  Dtu  g*uno:il  che  intendendo  Paolo  Em  liOifalubl'effercitodall'inlidied'An- 
nibale.  Il  medefimogiudiciofarà,  vedendo  il  nemico  à far  cofa  chedi- 
fa.  ^ ' feonuenga  al  numero  de*  foldaci  che  tiene  : come , à cagion  d'elfempio, 
fe  vuol  combattere  hauendo  affai  mancogente:  perciò  Brenne  Capita- 
tiV  Dee.i.  Ito  de' Galli  cemea  di  qualche  arte  de'Romani,vedendoche  incofipoco 
numero  voleuano  venir  à battaglia  con  lui.  O fe  ricufa  di  combattere, 
hauendo  pili  foldaci  di  noi.  O lefà  moftra  di  manco  gente  di  quella  che 
TimtiJJiir.  noi  fappiam,  che  pubhauere  : col  qual  inganno  Brafida  vinfe  gii  Ache- 
5 im.t  niefi  ad  Amphipoli  : & quelli  di  Beoues  chiufero  in  mezzo  la  caualleria 
/’w'i  »iir  R«'ns,  che  feruiua  Cefare,  Se  vccifero  Vertifeo  capo  di  elfa  : fe  vede 
il  nemico  farli  copia  di  animali , b d'altre  cofe  da  predare , quando  do- 
urebbe  ritiraile  in  ficuro  ; il  che  non  hauendo  aouertico  i Veienti  pre- 
UmuDa  t.  cipitarono  nelle  infidie  di  A.Virginio,  Se  Sp.Seruilio.  Et  per  fchifate  il 
<>.a.«.ji.  pericolo  de  gli  affliti  notturni,bifogna  tener  le  fencinelle;  non  folo  den- 
tro, ma  anco  fuori  della  Città,  b dell'alloggiamento  : le  quali  fi  corrif- 
pondano  infieme  : Se  riueder  fpeffe  volte  quelle  di  dentro  : la  qual  cofa 
tm.  Dee..,.  & haueffe  offeruaca  Siphace,  non  farebbono  flati  arfi  i fuoi  alloggiamea- 
iit.ifa.it,.  ti  da  Lelio,8e  da  Mafiniffa.  Et  alle  Terre  murate, fe  fono  piazze  di  guer- 
ra, deue  far  le  porci  doppie,  difcofie  per  alquanto  fpacio  l'vna  dall'altra, 
Se  cotal  fpatiofinuofo,  ^ritorto:  Scolerà  le  porci , Se  dentro  di  effe,  vi 
vuol  porre  eciandio  le  faracinefehe, b di  ferro, b di  legni  fortiflìmi , Se 
grauitScche  fi  poifino  facilmenteabbaffire,8e  guardarle  con  molta  cura: 
Sefe  le  piazze  hanno  folli, vi  metterà  anco  i Ponti  leuacori,liquali  cufio- 
4iià  pur  diiigeatemcatc.Apprcflb  ofleruerà,  fentendo  che  i nemici  t’ac- 
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cofano,  di  dirporre  le  genti  in  manierai  che  podino  cuftodire  tutti  i lat; 
ad  vn  tempoi  etiandio  i pili  difficili  da  alTiltare  i concioliacofache  alcu- 
na volta  per  la  parte  pili  difficile  fi  pigliale  Terre, per  elTer  quella  man- 
co guardata  : coli  Mario  prefe certo  Callello  , oue  ftauano  i Thefori  di 
Ciugurta.  Et  perouuiare  ì gli  aflalti  improuilt  che  fi  fanno  di  giorno, 
terii  buone  guardie  alle  porti,8c  fuori  di  quelle;  & quando  fi  douranna 
aprir  la  mattina,  ofTeruerd  di  metter  fuora  alcuni,  mandandoli  ad  efplo« 
rar  fe  vicino  vi  fodero  aguati  nemici  : &c  trattanto  farà  tener  il  ponte  le- 
uatoio  altOjSr  la  faracinefea  balTainon  permettendo  che  quello  s'abbafli, 
b quella  fi  alzi,  finche  gli  efploratori  non  faranno  ritornati.  Et  per  fchi- 
far  le  infidie  de'  foldatì  trauefiici,bifogna  ofTeruar  diligentemente  quel- 
li che  entrano,  8r  guardarli  fé  fono  armaci,b  nb  : 8r  per  le  barche, quan- 
do alla  Cittàcorra  il  fiume  per  mezzo,è  necelTario  tener  le  faracinefehe 
doppie  a’  pontiiSt  non  ne  alzar  fe  non  vna  per  volta  : Se  quanto  i i carri, 
non  bifogna  ammetterli , che  non  fi  elplori  prima  quello  che  tengono 
coperto,  col  ficcami  punte  di  piche , & di  fpiedi  dentro.  Ma  non  fari 
forfè  fconueneuole  che  noi  eflaminiamo  di  che  importanza  fia  quell* 
illromenco , cheaVraheggidi , Se  particolarmente  in  Francia,  il  quale 
chiamano  Pettardo,  che  è i guifa  di  vna  codetta  di  ferro , 8t  fi  riempie 
dipoluere,  & pezzi  d’acciaio,  8r  appiccato  alle  porti,  pigliando  ilfuo. 
co,come  vncannone,  fpezza  l’affi  , 8(  letraui,  ancorché fortiffime.  Io 
tengo  adunque  che  cotale  iflromento  non  fia  buono  per  prender  Terre 
forti  all’vfo  moderno , cioè  che  habbino  folTo , ponte  leuatoio , doppio 
port'.  Se  faracinefehe.  Se  che  fi  guardino  con  la  debita  diligenzaiSe  maf- 
fime  fé  leTerre  hanno  gran  numero  di  habitanti } imperoche  per  appic- 
carlo bifogna  ingannar  le  fcntinelle,  palTare  il  fofTo.Se  il  ponte  leuataio, 
le  quali  cofe  fono  tutte  difficiliffime  daperfe , Se  poiché  farà  appiccato. 
Se  che  hauerì  fpezzata  vna  porta,  ve  ne  tefla  vn’  altra  intiera,la  quale  fi 
difendeiàdaifoldati  di  dentro,  che  fi  fa  ranno  defli  allo  (Irepico  del  Pec- 
tardo  ; Se  oltra  la  porta  vi  è la  faracinefea.  Ma  fe  la  Terra  non  hà  fofifo, 
o non  hà  ponte  leuatoto.  Se  hà  vna  fola  porta , fe  non  è pii)  che  ben  cu* 
Aodica,  non  farà  difficile  il  prenderla  con  cotale  iflromento. 


I z Del~ 


SmSm/I.Cu, 


X7rl^«iNf«r> 
144^  dei  ' 
lUtarde» 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


I z8 

alloggiare  t ^ difaUoggiare  de 
gli  ejferciti. 

CAPO  XVI. 

’A  R T s del  fapcr  ben  alloggiare  è importan* 
ciiTnr.a  cià  le  Imperatorie  -,  petcioche  da  quello 
può  dipendere  la  coaferuatione  d'vn'clTercitoi 
li  come  dalToppolico  pub  deriuar  la  rouiiia: 
mallìme  quando  fi  campeggia  con  l'inimico  , ò 
fi  vuol  dimorare  luiigotempo  nel  medefimo  al> 
logiamenco.  L'elTercito  Ponrificìo  , 8e  Spa- 
gnunlo,per  non  hauer i Capitani  fapucoben 
alloggiarlo  folto  Rauenna , fil  da  i Francefi  per 
vimì  d’Alfonfo  da  Elle  coftretto  con  molto  danno  à difaUoggiare: 
*"*;  8c  rifteflb  fiiccefle  all’  effercito  Ecclefiaftico , & Cefareo  > à Ribecca, 
>«.  per  opera  di  Lautrech  : il  qual  Lautrech  > per  elTerfi  poi  faputo  mal 
alloggiare  fot:o  Napoli  , perde  l’elTercito  , 8e  con  quello  la  vita; 
Pero  ì ragione  è lodato  Pitrbo  di  elTer  llaro  eccellentilTimo  in  ac* 
camparfi.  Hora  per  ben  alloggiare , & fpetialmente  doue  fi  crede  di 
douerftar  molto  tempo  fermo,  deueolTeruare  ilPrencipe,  b Capitan 
Stmf.fti.ii  Generale , che  il  luoco  fia  falubre  : come  Cambife  ammoniua  Ciro  : & 
ctnhb.u».  Come  infegna  Vegetio  ; & Rabbia  commod iti  d'acque  viue:  & che  non 
v^it.  Hafoggetto  i inondar  oni , b ad  acque  morte  ; aimmente  i foldati  fi  in* 
ttf.ti.iia.  fermerebbono,  ScTelTercitob  fi  renderebbe  mutile,  b fi  annihilerebbe: 
come  auuennei  quel  de  Francefi  nell'  alTedio  di  Napoli  : Srehe  non  gli 
StmffUJi  poflìnoerter  contefe  le  vettouaglie,  8c  l'altre  cofe  neceffarie  : peib  Ci- 
ciniitr.  i.  to  pnidentiifimo  PrencipcelelTe  vn  fimil  luoco  in  Alfiria  per  accampar* 
fi;  ma  che  tuttauia  non  fia  troppo  deliciofo  ; impeioche  i foldati  fi 
Uu.Dtit  ì fneruerebbonojcome  interuenne  ì quelli  d’Annibale  à Capua:  dalquale 
Htr.ì  Mi.!?,  errore  auuilàto  QJruluio  Fiacco , mentre  tenne  l’elTeicito  fotto  riftef* 
Plttit.^H-  fa  Città  di  Capua,  non  compoitb  mai  che  i foldati  alloggiafiero  dentro 
l.ìm.'dIm).  = 8*  per  la  medefimacaufaGneo  Manlio  elTortauaifiioi foldati 

lik.j.mt.  à vincertoflo  iGallogreci  per  abbaiidoiare  i’amenitàdc'H' Alta.  Et  fe 
UmtDtc.t.  l’elTercito  abonda  di  gran  numero  di  caualli,deuecercar  luoco  per  allog* 
,'**’'**'’' giare  , oue  fieno  buoni  pafcoli , 8c  ampli  ; & di  quelli  ulTicurarfi  con 
Caftelli , Seprefidiji  alcrimente  fi  fata  inutile.  Perciò  Po.tipeo  ve* 
Ctf.Gu.Cn.  dendoche  Cefare  fotto  Duraizo  procuraua  di  riferra,  lo  per  impedirli  i 
M.)  M.ii  pjfjg]  fgf  g molti  forti  fopra colli  all’intorno,  abbracciando  con  quelli 
quindeci  miglia  di  campagna.  Er  fempre  eleggerà  luoco  cap.tce,per  po- 
ter contener  tutto  l'elTercico  vnito;  conciolucotàche  Tailoggiare  i fol. 
%'cin^  dati diuifi  , fia  pericolofillìmo , elTendo  il  nemico  vicino.  Petb  : Gre* 
tii.^^."  ci,  che  toinatoqo  di Peifia, ancorché  folTcro fotto  diuerfiCapi,  i; 
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vnirono  in  vn  folo  luoco  y fentendo  > che  I nemici  fi  auuicinauano  : & 

J Romani  vfauano  Tempre  di  far  vn  foto  alloggiamento  ì vn'efTcrcito: 

& fé  alcuna  volta  haueuano  due  alloggiamenti,  erano  anco  due  elTerci* 
ti,  & due  Generali.  Ma  quello  allo^iamento  fi  vuol  ben  fortificare, 
quanto  compoi  ta  il  rempo , Se  la  qualità  dei  luoco  j ctiandio  che  non  vi 
fi  hauelTe  à dimorar  che  vna  fola  notte  i col  cauar  folli  attorno  , & al- 
zar trincee  : fecondo  il  cofiume  Romano  i Se  come  infegna  Polibio,  //fir.j. 
doue  riprende  i Meflenij , li  quali  c b non  fecero , confidandoli  nella 
beneuolenza  de*  paefani,  quando  andauano  à congiungerfi  con  Filippo 
Rè  de'  Macedoni.  Et  tenerlo  ben  guardato  i conciofiacofache  gli  allog- 
giamenti forti  > &ben  cufioditi , fieno  come  ficuri  porti  àgli  elTerci- 
ti  onde  efeono  per  combattere , Se  doue  fi  rii  ourano  elfendo  sbattuti 
dalla  tempefiadeirarmi  nemiche,  8t  oue  fi  ritirano  per  ripofare  vincen- 
do: come  bendiceua  Paolo  Emilio  a’ Tuoi  foldati , quando  era  in  Ma- 
ecdonia.  Peto  ;\  ragione  Limo  riprende  i Tribuni  con  poddìà  con- sj. 
Telare  , che  andai ono  à combattere  co  i Galli  fenza  hauer  prima  muni- 
toralloggiamento  perpotcroifiricourare.  Se  ben  alcuni  alle  volte  per  * 
neceflìtare  i lor  foldati  à combattere,  hanno abbruggiati gli  alloggia- 
menti : come  Q^Fabio  guerreggiando  contra  i Sanniti  : il  che  quando 
fia  bene  à fare , fi  dirà  à fuo  luoco.  Et  fi  deuc  elferuare  di  non  far  le  * 
habitaticni  di  elfo  alloggiamento  di  materia  facile  da  ardere#  & maf- 
lime  quelle  che  fono  vicine  al  folTo , per  non  fi  mettete  in  pericolo  che 
fieno  di  notte  arfe  dall’ inimico:  in  che  peccarono  Siphace,  &Afdruba-  jJu.Vtca.3. 
le,quandocampeggiauano  con  Scipione.  Pero  errano  grandemente  co-  /ìio.c.sìh- 
loro , che  allocgiano  i loro  elferciti  dentro  i Villani , Se  vna  parte  ia 
vn  luoco , & altra  in  altro  , ò in  campagna , fenza  trincerarli  d’intor- 
no, & cingerli  di  folli.  Ma  quella  trincea  , Se  folio  vogliono  abbrac-  ' ^ 
ciar  tanto  fpatio,  quanto  balli  per  pocerui  compartir  le  habitationi, 

& le  llrade , 8c  le  piazze  deirtlfcrcito  j perciochefe  i foldati  alloggiaf- 
fero  troppo  anguliamente,  fi  apprellerebbono di  leggiero,  fermandoli 
per  molto  tempo*,  & Telo  fpatio  folfe  troppo  ampio , non  lo  potreb- 
bono  ben  difendere  , dfendo  alTaliti  : come  fi  vide  dall’  alloggiamento  ' 
diCefareprclToàGcrgouia,  che  per  non  clTerui  rimafo  proportionaro 
numero  di  foldati , difficilmente  potè  difenderli  da  Vcrcingetorige.  Et  o/crn.ft’. 
fel’cirercito  hà  da  dimorare  per  breue  tempo  , il  troppo  angullo  fpa- W- ;.««  »♦•  * 
ciò  potrà  ad  ogni  modo  nuocerli  grandemente  5 quando  auuenga  che  > 

il  nemico  TalTaglia  dentro  di  quello  j pcrciochenon  hauerà  facoltà  di  ; | 
flender  la  Tua  ordinanza.  Se  s’implicherà.  Però  deue  il  luoco  corrifpon- 
dere  al  numero  de’  foldati  : Se  fe  rdfetcico  fi  diminuifee  , b per  infer- 
mità , b per  altro,  fi  vuol  diminuire  anco  l’alloggiamento  :&  (e  fi  augu- 
menta  per  l’arriuo  dinuoui  foldati,  fi  vuol  ampliarlo.  Eccetto  fe  non 
fiVolefle  ingannare  il  nemico  per  tirarlo  à battaglia  : come  fece  Liuio  e/«  j. 
Salinatore quando  Claudio  Nerone andb  ad  vnirfi  con  lui,  che  non*^*7”‘'*‘ 
aggrandì  punto  l’alloggiamento  per  ingannar  Afdrubale.  Ma  fc  inqiie-  ^4 
fio  fd  accolto  Liuio  , non  fd  già  accorto  nè  egli.,  nè  l’altro  Confolo 
dfcruarl’vfanza Romana  di  fonar  due  volte,  in  fegnoche  cran  due ’ . 
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Erriti  Ji Li  (5  ncralitnficmcj  fapcn.Jo  che  Arjrubale  era  iorormatinimo  di  cotale 
li.»  Ss/m-i;#'  y(“^;,2a;clal  qual  legno  eiTo  Afdrubale  connobbeceuo  che  Ncrone.cra 
venuto  ad  vnirli  con  L'uio  : oude  fi  rifolfe  à difio^g’are.  Vuolfi  anco 
ofreriiarcnell'allog'amciito  , di  fallo  Tempre  ( pm  thè  fi  peffa  ) di  vna 
ni eddi.-m  forma,  acciuche  i foldati  conofthino  prontamente  ilorpofii: 
come  infegna  Polibio , commeiidando  di  cìb  i Romani,  & biafitnando  i 
Greci,  che  per  far  manco  fatica  eleggciiano  i fiti  forti , & àquelli  fiac- 
commodauano:&f  total  carico  di  faic  gii  alloggiamenti  fi  dcac  impor- 
re à i foldati  idefli , per  non  fi  condurre  dietro  turba  inutile  di  guafia-  - 
tori , che  ingombrano , & aiutano  ad  affamar  gli  eflerciti  : il  che  ofTer- 
Vf^rt.lil‘1  uarono  Tempre  i Romani.  Ma  nel  difalloggiare  ctiar.dio  gipua  fpeflè 
tap  ts-  volte  molto  l’induftria  del  Prencipe , b capitan  Generale  i conciofiaco- 
fachc  gli  eflerciti  nel  Icuarfi  di  fotto  le  Città,  doue  fono  flati  Iiinga- ^ 
^fftriiti.  ^ ‘ mente  indarno  all’afledio , per  efler  in  gran  parte  diflrurti  >'  & quafi  di- 
fanimati , b fi  d fl'oluano  dalorfleflì , b corrano  pericolo  di  efler  rotti 
daimedefiini  aflediati , che  danno loro  alla  coda:  & nel  partirti  davi- 
^cino  al  nemico  , venendo  à confeflare  tacitamente  di  eflere  infgripri 
ad  cflb,  & di  cederli  almen  per  airhora,  fi  inuiltfchìAo,  & fi  pértsr^ino: 
onde  ne  fegue,  che  molti  foldati  fi  sbandino,  & quelli  che  reflànp  faldi»  ' 
marchino  con  poco  ordine,  & poco  cuore  : come  auuenne  all*  eì^bicito 
/Jm.  DtcA }.  di  Afdrubale , quando  fi  partì  da  prefso  a Liuio  Salinatorc.  Per^'vn  fa*  " 
ltù.y.«..2y.  uio  Prencipe, b Capitano, eflendo  coftrcttoàleuarfidaU\aflediodivna 
- Terra,  dentro  la  quale  fiamolto  numero  d'Iiuomini  da  poter  vfeiré^  . 
combattere,  b volendo dìfallogg-are  da preflb al  nemico , tlquale  èpori, 

^ teme,  doma  far  cib  di  notte,  & quando  fata  pili  ofeura,  fenza  flr^^pi 

defenza  fuon  d*iflromenti:cofi  fece  Pompeo'  volendoli  difcoflaris'da.- 
ctf  Gutr.  Gcfare  : & Cefare  volendoli  adontar  da  Pompeo  : & cftinguendo  i 
ciHÌltlib.  j.  chi,  accioche  il  nemico  temendo  d*aguato  non  fi  pongì  à feguirlo':<^fi 
rrw  Afdrubale , quando  fi  partì  4*  * Liuio  Salinatorc.  O laf§4a^''\ 

uiil».ì.n^9.  * fuochi  accefi , per  far  credere  all’  inimico  che  non  fia  moflb  : còlili 
Liu  Vii*},  fecero Nicia,&  Demoflhene,  Capitani  Atheniefi , quando  difalló^ia-.', 
ThJeiTiiùr  Siragofa  : & Aulo  Cornelio  Aru ina  Dittatore , volendo  parti^r 

^ M.i;  ' daprelTo  i Sanniti:  & Filippo  padre  di  Perfeo  , quando  volfe^&llc^’*'' 
Uh.  DtcM.i.  giar  da  preflb  à P.  Sulpitio  Confolo.  Et  Siila  quando  fi  pani  dii 
^Uh  Dk  4.  ® per  andare  à trouarc  il  Rè  Boccho.  Ma  eflendo  le  ritiraci 

likt.  it.ìo.  ricolofe,  quando  il  nemico  è vicino , come  diceua  Ciro  ragio,oan(fù  cotT 
smUi^.Gh.  Gobria , vorrà  rìcii^ndofi  fare  in  maniera  che  non  fi  creda  che  fugga  : f ’ t 
D^Huritlr*-  riguardò  Cefaré quando  volfc  partirli  di  Torto  Gemouia  : 8e  non 
tt.  tendo  far  ciò,  dourà  pii)  toAo  fermarfi , ancor^l^pim^^^  iacpol«  . 

modo,  Se  pigliar  altro  panitordSfité^^  Ì;aibiè^no;I^|^^ 

^4.  ' * conofeendo  dì  non  poterfi  paitirfll^ptéfpi^trcitl^^^  ìTf  cucri, 

citf.Gu  Fr.  lenza  che  la  Tua  partenza  £^^||^àca  fuga,  dì  fermarfi,  8e  atf*> 

mt  „,T„ i £c*inalhtuàep  i foldati  oeldi«r 

oi  8e  cec^e^^^rfaidler  loro:»  che'^ 
,ior  bene  d>  ^ marchierà  fPn  paf-> 

difn^'narfiiic 
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uifar  à Cefare  lo  flato , ofl 
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‘ lare  intrepidezza 
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collocherà  neUa  recrogaardie  i più  anintofi,  de  meglio  armati  foldatts 
per  foùener  Timpeto  de*  nemici}  che  voleffer  feguirlo.  Colt  fece  Brafi-  rwi /i.4, 
da  difalloesiando  da  preifo  iArribeo.  Et  auanci  che  parta  > dilTiperà 
tutto  quello  che  non  potrà  portar  leco , acooche  non  rclri  in  poter  del 
nemico  : coli  fece  Conlidio  quando  pani  dairafledio  d’Achilea  : & (po-  ni't.Cuer. 
tendo)  abbruggierà  anco  gli  alloggiamenti  ; coli  fece  Cefarepattendo 
da  prelfo  Vzita,  per  andar  verfo  Agar  : coli  Gneo  Pompeio  leuandoli  in  s. 
irpagnadaprclToàCcfare  : & cofi  de  glialtri>che  hanno  hauuto  molto 
grido  nella  militia. 


che  fi  debba  offeruare  da  vn  fàuio  Preti- 
cipCì  b Generale  nel  far  marchiare  vn'  effer- 
cito,^  nelpaffarperluochipericolajì. 


CAPO  XVII. 

E L far  marchiare  vn’clTercito,  8e  fpetialmentc 
per  paefe  nemico>  o fofpetto } b hauendo-il  ne- 
mico  vicino,  & nel  palTar  lìumi , & correnti , o 
'f.  luoghi  erti»  &diflTciii}b  angufti,  bliluoli,  b 
\ prelTo  à Città  nemiche  » che  dentro  habbino 
gran  numero  di  foldati , pub  giouar  molto  la 
^ Icienza,  8f  Tinduliria  dei  Prencipe  » b Capitan 
Generale  j & all’  incontro  nuocere  aflai  l’igno- 
- i ranza,  b la  trafeuragine  : ma  prima  noi  parlere»  ' 
mo  del  marchiare»  & poi  de  i palTaggi.  Adunque  deue  auuertire  quello 
che  conduce, per  qualunque  paefe  camini  » di  lar  marchiar  Tempre  i Tuoi 


•Ó/vj/' 


guadagnar  gli  animi  di  que’tali  fudditi  del  nemico,  conferuandoli  illefi. 

Anzi  marchiando  per  paefe  nemxo,  b fofpetto  , b con  hauer  il  nemico 
propinquo,non.folo  deue  tener  del  continuo  i foldati  riftretti , ma  anco 
armati»  8c  in  ordinanza  tale  » che  l’dTercito  polli  in  vn  tempo  irte  iTo  ca- 
minare»  & combattere,  fé  6 piefenta  Toccalione  : cofi  appunto  infegna 
Polibio  : coli  o£Terub  QuintiÓ';iCÌQCÌnnato  D ttatore  » quando  andò  ^*lib  Ub,n. 
centragli  Equi  ; altrimente  fe  fi  lncontralTe  ncih'liimico , i fuoi  foldati  2, 
fi  sblgottirebbon,&  difficilmente  potrebbe  tenerli  »che  non  fuggiflero:  /Xi.n  i/. 
cofi  auueone  alle  genti  di  Giuba  mandate  al  foccorfo  di  Vtica  » elTcndo 
ftateai^ite  da  Curioae.peib  conducendo  bagaglic, le  difporrà  nel  incz- 
‘ ‘ . I 4 zo, 
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offeruò  Ciioandando  coltra  gii  Ainri,  & Cefare  3 quando  atr- 
's*ftfpeddt  dòconrrai  Ncruij  ; clTcndoconucnicnic  di  coprirle  dalle  ingiui  se  de- 
rivosn  nemici.  Laonde  io  credo  che  s’IrgantialTe  Calillhenc  à fcriuerc,  che 
leandro  Mjgno  in  Cilicia  caminaife  con  le  bagagli*  diecio  à tutto 
^ LelTcrc  to.  Et  fc  farà  di  giorno,  s’accommoderà  alla  natura  del  paefe,co- 

St  V’  me  ìnfegna  Senofonte,  nel  difporrei  folduti  : ma  fé  di  no{  ce,  collocherà 
•^cirt  Min  auanguardia  i pili  carichi  d’armi*,  come  vfauano  i Greci  : percioche 
itò.7.  nn.t  fe  vi  ponelTe  i pili  leggieri  potrebbono  caminar  tanto  che  lafcierebbono 
il  redo  dcircflcrclto  vn  pezzo  à dierro  , onde  verrebbe  à romperli  l’or- 
Stmrpti.it  dini.nzatcofi  pur  ofleruò  Ciio , & coli  Senofonte  Capitano  dell’  elTer- 
cinlibi-n.  cito  Greco , che  tornaua  di  Perda.  Et  percioche  le  tenebre  della  notte 

Vtn<.f  fitti  in  tal  tempo  vfar  mag- 

ni Tiro  wi«.  gior  diligenza  in  far  fcniar  gli  ordini, 8c  non  potendo  feruire  il  fenfo  del 
lib.y.n  I.  vifo  per  riccucrc  i cormndamenri,  & intender  quello  che  iia  da  fare,  ma 
folo  l’vdito , conuiene  di  vfar  cfquidto  dienti©  : perb  il  mededmo  Ciro 
Struf.ptd.iii  quando  di  notte  fece  marchiare  il  fiio  eflercito  verfo  Babilonia,  procu- 
ctroitb  f.  jjj  diligenza  di  far  feruare  à i foldati , & l’O  dinanza , 8e  il  li- 

lentio  : & Tempre  manderà  auanci  alcuni  à riconofccre  il  cannino,  come 
Stntfptd  di  facea  l’iftclTo  Ciro  : & quelli  (fe  è di  note)  più  corto  fanti  fpediti,che  ca- 
cit*  nbr.  6.  uallieri,  accioche  non  fieno  Tentiti  dall’  inimico , come  purolferub  erto 
’ “ “*•  Ciro.Ec  non  vuol  contentarli  il  Prencipc,b  Generale  di  haucr  dati  buo- 
ni ordini  à i Capitani  minori  per  far  marchiate  acconciamente  il  Tuo 
elTercitOjma deueegli  rtertbin  perfona trafeorrere  borda  vn  lato,  hoc 
dall’aitro,  & veder  che  fieno  ertVquiti,  e cómendar  quelli  che  li  feruano: 
Stn.f. pt,i  di  come  appunto  facea  Ciro  co  i fuoi , & Clearco  riconducendo  i Greci  di 
cirthb.i.n.  perfia  ; & Scipione  Africano,  il  quale  imitb  in  quella , Se  in  molte  altre 
s^f.ptdji  Giro,  & c celebrato  da  Polibio.  Et  fe  il  Prcncipc  abonda  di  caual- 
cìn  itb.f.ti.  Icria,  deue  marchiar  del  contìnuo  per  luochi  larghi , Se  pianh  & fe  pre- 
Ptliuìl  to  fAnti,  ma  è auanzato  dì  caualli,  marcHieià  per  luochi  alti  & im« 

».*»•  ' pediti  : come  fece  P.  Cornelio  Scipione  conofeendofi  molto  inferiore 

Uh.  Dtuui.  di  caualleria  ad  Annibaie  : & fe  i nemici  l’aflfagliono'nel  marchiare,  alia 
til.i  «.,4.  vuol  procedere  auanti  fenza  dar  la  battaglia , deue  riceuerli,  8c 

ributtarlhtenendogli  ordini  fermi,  & mentre  quelli  fi  ritirano, ateende- 
ilutùLli.^'.  re  àcaminare  : coli  fece  Bcafida , elTcndo  alTalito  da  Arribeo  : Seritirar 
««  5^  fpcflb  i fianchi  nel  mezzo  dell’  Ordinanza , & mandar  in  luoco  di  quelli 

-t.  altri  frefehi  ad  opporli  à i nemici  : coli  fece  Cefare  efifendo  nel  mar- 
jiin^Cutr.  chiare  infettato  dalle^enci  di  Giuba,  8c  di  Scipione.  Et  fe  hà  da  far 
’ ^^  "ddi  ^ mouer  l’cffcrcito,  far 

^r»  hbr.6.  l>reue  camino , accioche  i foldati  portino  (bifognando ) tornare  à ripi- 

gliar  quelle  cofe , che  fi  folTer  dimenticate , ò proticderfi  di  quelle  che 

mancattero  loro.  Cofi  olTeruò  Citbandando  concra'glt  Artiri).  Et  pen- 
fàndodi  douertrouare  il  nemico  per  ftrada , deue  far  alto  pili  volte» 
artinche  ì foldati  non  fi  trouino  fianchi  in  cafo  che  fi  inceneri  : cofi  fece 
JbM/:^iW.iò'^tte/lò Ciro  quando  marchiana  per  combattere  col  Rè  de  gli  Artiri). 
Cif  hbt.  7.  £c  fe  camma  con  animo  di  non  combattere,  incontrando  il  nemico,  non 
vuoi  mottrar  di  temere  vreendodi  (bada» ma  far  alto , tteadloggiarei; 

coli 
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coli  foce  Clcsrfo  Cjpirsno  de’  Greci  che  rhoniaitan  di  Feifia.  Et  fc 
marchia  per  paefc  non  "onofciiito  (fe  bcnqurifo  fi  deue  fthifar  quanto 
più  può  '>  cerne  itiUg'ia  Polibio  ìconcioliacofache  vi  li  torrino  ir.olci  ' in,,  t.ò. , 
rifehi) deue  man  Jar  auanti  alcuni  j li  quali  trouancio  palfi  impencttabi-  o'.'i#. 
li  tornino  indictioà  darne  ragguaglio  ; coli  iufegna  Senofonrc  ; 8c  prò-  ’ 
curar  di  hauer  di  quelli  del  illelTopaefe  per  guide:  ma  che  fieno  fideli;  i-'  ■•.r.!» 
come  procurò  Annibale  nel  palfat  l’Alpi  : 8c  fedeli  faranno  ò per  tlTcr 
nemici  deltuo  nemxo,  ò perfpcranaadigran  picmi  ,&  rimordi  t,ran 
pene.  Et  femprevuol  fchifaie  ad  ognifuopoceredi  marchiar  perpaefi, 
oue  polTa  patir  difagio  di  veitouaghe  v come  oflerLÒ  Domino  Calui-  ii‘,r.cniK 
no  quando  andò  nell' Armenia  minore.  Et  fé  hi  dacammare  per  lungo 
tratto,  & difficile,  & co  i nemici  di  lui  più  poteuti  fempve  alle  ì'palle, 
vuol  condurre  manco  gente  che  può  inutile  da  lombattere ; & far  lafcia- 
re  à i foldaii  lebagagl  e non  ncceiririe,  acciothe  fieno  p ùfped'ti,  & i 
combattere  , 8c  à marth’are  : coli  per  con(igli<^di  Senofo  te  coman- 
daronoi Capitani  Grecia  i foldati , che  tornauano  dall’clpeditionc  di 
Ciro  minore.  Il  medefimo  farà  quando  l'efpeditior.c  richieda  molta  r.,«« 
celerità  : p?rcò  Q^Fabio  Vibulano  douendo  andare  in  fletta  al  foccor-  r «.ii. 
fo  di  ThufculoiOidiiiò a' fuoi  foldati  , che  non  portafleio  altro  che  far- 
mi, ae  que' cibi  che  haueuano  pronti  : & Valerio  Cornino  andando /,*“ 
contra  i Sanniti , lafciò  pur  tutte  le  bagaglie.  Ma  fuor  di  quelle  occa- 
fioni,cdannoro  il  lafciar  le  bagaglie  ;perciochei  faldati , per  non  pcr- 
derIe,abbandonano  gli  ordini  toltrache  fi  accrefee  l’ardire  ài  nemici, & r,/- 
lì  toglie  l'animo  à i fuoi;  come  ben  dice  Cefare  in  propofito  de’  funi  fol- 
dati, condotti  da Titurio  Sabino  , 8r  da  L. Cotta,  che  nel  marchiare 
furono  adaliti  da  Ambiorige.  Per  ciò  c meglio,  quando  non  è efpc-», 
diente  di  condurle  feco , abbrugiaile  scomc  fece  Altifandro  Magno.  Et 
fe  nel  marchiare  teme  che  qualche  banda  di  foldati  nonlafci  gli  ordini, 
deue  collocatla  in  mezzo,  tri  quelli , in  cui  più  confida  ; coliAnnibale 
quando  paftb  in  Tofeana,  mife  i Galli , di  cui  cemeiia  che  per  tedio  del-, 
le  fatiche,  non  abbandonalTeio  le  bandiere,  in  mezzo  tri  gli  Spagnuoli, 

&. Africani  ,&  la  fuacaualleria.  Et  fe  vuole  arriuare  il  nemico,  deue  i 
mandare  auanti  i cauallì  leggieri  i trattcneilo  : coli  fecero  i Sanniti  fe- 
guendo  Cornelio  Aruina  Dittatore  : coli  Cefare  feguitando  Litauico: 

&dopò  Afranio,  & Petreio  : Se  Pompeo  feguitando  Cefare.  Et  al- 
l'incontro  fe  il  nemico  lo  fegue,  deue  collocare  nella  rrtroouardia  i 
gliori  foldati  i come  fece  Cefare  efifendo  infettato  nel  partir  da  Adru-  H’,',. 
meto  da  i Cauallì  di  G'uba.  Ma  fe  non  sì  da  qual  parte  il  nemico,  che  ni'»  c,.at. 
c già  vicino,  voglia  aflalitlo , deue  far  alto , & ftar  pronto  per  volgerfi  V-’ 
doue  fatàbifogr.o  ; coli  fece  Mario  per  difenderli  contra  Giugurtr;  Ar 
Bocche.  Ma  parlando  de  i paflàggi  de  gli  ettcrciti  , quelli  fono 
pieni  di  pericoli,  che  fi  fanno  ò per  felue  folce,  ò per  luochi  erti,& 
fcefi  , ò angufti , mallìme  fe  danno  l’adito  i qualche  fpatio  largo  , & poi  ” 
fi  rabbatte  in  vn’altraanguftiaiò  da  vn  iatoall'altrodi  vn  fiume,  ò torrc- 
gte  grolTo;b  pretto  i Città  nemichc,chec6cenganogrin  numeiodi  Tolda-  ’ 
t'iperciocbc  le  felue  fono  attiffime  alle  in(idic:&  in  panicolate  la  caual- 
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Icitr.  non  vi  può  far  difefa  veruna.  I fuochi  erti  > Se  reofeefi  poflbno  ef> 
fcr  da  pxciol  numero  di  foldaci  co.  tefi  à molti  ; Se  coli  i pafll  angnfti} 
douebifognaanco  eDenuar  l'Ordinanza.  Per  laqualcofaì  ragione  fo* 
Lrc-tDf  4 no  da  Liuto  bialìmati  d'inettiagli  Eroli,per  non  hauer  fapuro  impedire 
/i.».n.i4.  il  pa(fo  del  monte  Coraccd.  M.  Acidio.  Er  fé  corali  paflì  danno  l'ia- 
grrfTo  ad  vn  largo  campo,  8e  poi  fiabattein  altro  rimile  palTo,  fono  re- 
ti da  prender  gli  elTercici-.come  interuenne  a'  Romani  nelle  forche  Caia- 
dine.  I palli  de’ fiumi , b torrenti  grandi,  fc  il  nemico  è vicino,  Se  Ili 
< •»  -y.  inedcfimo  lato, fono  perirolnfii  percioche  pubafpettareche  tuhab- 
bi  palTata  vna  parte  delle  tue  genti , & poi  combattere  il  retto  : coli  li 
n fuionocombatut',8c  rottida  Cefaie  nel  palTarela  Sonna  ; 8c 

'iti'  ur  M.  .Marcello  nel  palTare  il  Bethi  fù  grandemente  danni  ggiato  da  Caflìo 
^nr.1.^7.  Longino.  Et  fé  il  nemico  Ili  dalla  contrapolla  ripa,  ti  pub  facilmente 
impedire  : perb  Cefare  non  volfc  metterli  i palTire  il  Rheno  fopra  le 
» che  gli  tfferiuano  quelli  di  Colonia:  b alpcttandoche  tu  babbi 
palTatela  meii  delle  tue  genti,  combatterle  auanti  che  palTi  il  relto;  co- 
rir’  ii  Annibaie  fece  à gli  Spagnuoli  sil’l  Tago  : Se  Timoleone  i i Catthagi- 

•■.il.nHi.  nell  in  Sicilia  nel  palTare  il  fiume  Crimefo.  Laonde  è da  dire  che  erraf. 
r;«r.  in  T;.  fero  ; Capitani  dell’  elTercito  Venetiano  i non  opporfi  al  Rè  di  Francia 
palTar  l'Adda  : Se  i Capitani  della  Lega  ì Galton  di  Pois , quando 
19  IW.JI.  palTaua  il  Ronco.  Il  palTtc  fimilmente  preiTo  i Cuti  nemxhe , dentro 

alle  quali  lia  gran  numero  di  foldati,  no.ac  Tenza  pericolo  : percioche 
hauendo  quelli  la  ritirata  vicina , porranno  farci  gran  danno , Se  no.i  pa- 
tirne alcuno  da  te.  Horadouendo  vn  Prencipe,  b Generale  far  corali 
patTaggi , per  rimediare  ì i pericoli  vuol  vfar  molta  cura  Se  primiera- 
mente conuenendolipafTar  per  felue,  manderà  auanti  cfpIoratori,8eper 
dentro  da  tutti  ilati  fanti  perduti  : Se  cercherà  di  allargar  la  Itrada  quan- 
to potrà,  troncando  arbori  da  vna  patte , Se  d’altra.  Se  di  quelli  feiuen- 
doii  per  trincea  i Se  facendo  marchiare  i defarmati  in  mezzo  à gli  arma- 
ti:li  quali  rimedij  per  la  fanteria  gioueranno.  Ma  fé  tu  non  haucifi  altro 
che  caualli , non  dei  metteria  coli  fatti  palTaggi , quando  polli  temere 
del  nemico , fé  tu  non  Tei  agretto  da  grande  necellità  ; imperoche  egli 
con  pochi  mofehettieri,  b archibugieri , difpoflià  debiti  fuochi , po- 
tri  confumarti.  Et  fé  tu  hai  da  palTare  per  fuochi  erti.  Se  fcofceli,  il 
miglior  rimedio  è cercardi  deludere  l'inimico  col  fauore  di  qualche 
nebbia  obfcura , col  filentio  de’ tuoi  foldati,  coprendo  Tempre  pii)  che 
cu  puoi  gli  inermi  Tocco  gli  armati.  Se  colla  celerità  : Se  Te  hai  da  palTare 
per  luochi  angulti , farai  il  medefimo  : Se  Te  il  lacco  Tarà  come  erano  le 
forche  Caudine , dourai  nell’encrar  della  prima  angultia meteerui  buon, 
prelidio.  Se  laTciaruelo  fin  che  coi  grolTo  dell’  elTercico  fij  sboccato  dal- 
l’altra parie.Per  palTinfiumi,quando  il  nemico  ti  Tegua,  Te  non  ti  manca- 
no ponti, b Te  fai  i guadi,  deiii  cercar  d’ingannarlo  , come  fi  fà  nel  difal- 
loggiare.  Et  Te  vuoi  palTar  di  giorno.  Se  che  egli  ci  lenta,  ti  conuiene  ha- 
uere  b Città,  b fortezza  vicina  al  fiume , la  quale  ci  difiénda  le  Tpalle  i b 
bifogna  che  il  tuo  alloggiamento  ci  cuopra  nel  quale  laTcierai  numero  d i 
foldati  à difenderlo,  fin  che  cu  habbi  pallàco  il  netuo  dell’  elTercito.  Ma 
, feil 
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feil  nemico  fti  d illa  contrjpoft»  parte  He!  fi  iTif,\ olendo  tu  ('ùfiTire, de- 
li i far  moftradi  voler  gettare  il  po  gua/.e.ie  iii  v.n  I joco,& a.'.dare 
à pjlfir  p:iì  alto , ò pul  bafio  ; ò mcttetti  à cair.inar  ljag>>  il  fiume  col 
groflb  del  tuo  clTercitOjrTon  ti  lalciando  perder  di  viih  al  reinieo,atcio. 
che  ti  polTarcguire  , & hauendo  lafc:a;edellc  tue  genti à fubricare,  £c 
gettare  il  ponte,  dar  loro  ordine  che  palli  io,  & poi  fi  fortifichino,  afiin- 
chc  ritornando  tu  poi  addietro  polfi  firnilmcnte  paifare  : tale  attificio 
vs'o  Cefare  per  paifare  il  fi.rne  Eliiier,  oltra  il  quale  Ihua  Vercin®etori- 
ge armaroper impedirlo.  Ecpercioche  i ponti  polToiio  rc^pe.-fi  per  il 
gran  pefo,  mentre  le  genti  fonog'à  mtzr.e  pairitc,è  meglio  fpotcndofi) 
Farne  due:  come  fece  Gaio  Pab  o Legato  di  Cefare  lopra  d fiume  Sico.i; 
ò (hiido  nel  medefimo  pollo  col  grolfo  delle  tue  genti,  mandar  di  nafco- 
fo  vna  parte  più  'bptà,ò  pai  folto,  à p3lfarf,8c  coiiae  quelle  fieno  paifa- 
te,  farle  ve  iir  d’imptoiii'b  fopra  i nemici, percioche  impaurici  ti  lafrie- 
ranno palTar  col  redo:  coli  fece  Annibaie  à paifare  il  Rhradaiio.  Ma  per- 
cioche 1 fiumi  alcuna  volta  polfonogu:-zzirii,8c  alcuna  nòj  di  quelli  che 
fi  polfono  guazzare,  farai  trouare  il  guado  dalla  tua  caualleria,  tacendo 
tentare  in  diueifi  luor  hi,  quando  non  h.rbbi  chi  te  lo  ipregniicjfi  Cefare 
trouò  il  guado  della  Loi.  a.  Ma  quelli  che  hanno  molto  fondo , Se  che 
corrono  veloci,  fé  ci  mancano  pomi, cercherai  di  paifare  co'l  far  rompe- 
re il  corfo  deU’acquada  barche  polle  di  fopra, Sccragectare  fopra  altre 
barche  più  fiotto  gli  huomini.  Se  i cauaili  ì nuoto,  facendoli  tenere  per 
le  briglie  dalle  medefime  barche  : come  purfecc  Annibaie  sù'l  Rhoda- 
no.  Anzi  fé  il  fiume  fard  rapido,  ancorché  habbia  guado,  farà  bene  che 
tu  faccia  rompere  il  cotfo  da  cauaili , ò da  altri  giumenti , per  palfar  la 
fanteria  più  licura:  come  fece  Cefare  quandopafsb  la  Loitaj  Stonando 
pafiib  il  Sicori.  Per  palfar  prelfo  à cittì  nemiche  piene  di  foldati,o  pref- 
fo  ad  vn'alloggiamemo  dielfo  nemico,  fé  tu  fei  molto fiiperiorc  di  gen- 
te, deui  caminarrillretco  più  che  tu  poi , Seco!  più  armati  verfo  i ne- 
mici; fefei  inferiore  dei  valerci  delle  tenebre , delia  crlctitd , Sedei  fi- 
lencio  : coli  fecero  i Plateefi  «quando  palfarono  per  dentro  i Forti  di  quel- 
li della  Morea.  Ec  fé  quelli  rimedi)  non  ballano, getterai  le  baciglie, ac- 
cioche  trattenendoli  i nemici  à rubarle,  ci  dieno  tempo  di  pa&re  : coli 
fecero  quelli  del  prelidio  di  Cordona , volendo  palfar  vicino  airelTerci- 
to  di  edite»  fedfeo  perla  prudenza  dì  Cefare  non  rìuTcì  loro. 
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T)eUe  "^attagliecampÀliy  di  quanta  importane 
z^a fieno  qumdofì  dehhano  dare'j^  degli 

accidenti , che  pojfono  nafcere  mentre fi  com^ 
batte  *,  de  i rimedij  che  vi  fi  denono  vjkrey 

degli  auantaggi  che fipojfonoprendere:(^ 
fi fia  meglio  andare  advrtare  il  nemico  ^ ò afi 
pettar  di  ejfer  vrtato  da  quello  : 0*  fi  Scipio* 
ne  fece  prudentemente  à venire  d battaglia 
con  Annibaie  in  Africa  -,  ò fi  più  tofto  douea 
far  qualche  accordo  auanta^giofo:^  fi  t Ar- 
ciduca Mhafiimiliano  , il  ^Prencipe  di 
Tranfiluania  fecero  bene  a dar  la  battaglia 
alTSurco  a Agria, 


CAPO  XVIII. 


Thutid.  U.t. 
ntt-si. 

Liu.  DtfM.j, 
tiù  I o.  n.tr. 
/.tu,  Dtca  t, 
tib.\o-  c.jij. 
LiuitDtc.^. 
lib.  ì,CMf.ty 
f.Z. 

tib.f.  e.169. 
Liu.Dtcd.S. 
Ub.^^  e.too. 
Plut  in  ^ 


E battaglie  fono  di  maggior  importanza  > che  ratte 
le  altre  fattioni  belliche  j percioche  vna  fola  che  fé 
ae  vinca>riftaura  tutte  le  perdite^ che  fi  folTero  fac- 
ce j 8e  dà  fpefTo  vinca  la  guerra  : Se  aU’inconcro  Wr- 
dendofene  vna , gli  acquifti  che  fino  all’hora  fi  fono 
fatti>  riefeono  vani  > & di  niun  momento  > 9e  molte 
volte  fi  perde  tutta  la  cuerra.Peil>  à ragrane  diceua 
Srafida  cagionando  coi  fuoi  foldathche  dalla  battaglia  dipende  la  fom- 
ma  delle  cofe.  Nefenza  ragione  Annibaie  parlando  con  ^ipione  aflfer- 
maua  che  tutta  la  gloria  guadagnata  da  vn  Capitano  fi  ofeura  con  la  per- 
dita di  vna  fola  Giornata.  1 Romani  con  vna  battaglia  domarono  Carr 
shagineìcon  vn’altra  vinfero  Filippo  Rè  de*  Macedoni  -,  con  vna  Antro- 
chO}Se  con  vna  Perfeo  : & Alcflandro  con  tre  Battaglie  vinfe  il  Regno  di 
Darto.La  ragione  èjpercioche  nelle  battaglie  con  ogni  accuratezza  pol^ 
fibile  fifà  anco  paragone  di  tutte  le  forze  con  rinimico*)  laonde  vincen- 
doli,fi  moftra  di  eiferli  aifolutamente  fuperiore  > 8e  refiandofi  vinto  , di 
efietli  inferiore:da  che  ne  fegue,che  fi  guadagni, b fi  perda  tutta  la  ripa- 
catione,  & che  i vincitori  ardiTchino  di  porfi  à tutte  le  imprefe,&  i vinti 
diii dillo  di  poter  piti  cefifierc.  Il  che  fi  comprende  da  queRo»imperoche 

fiefi 
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fe  fi  guadagna  vna  Giornata , ancorché  fi  ammazzi  vno  folo  de’ nemici, 
pur  che  fi  reftì  padrone  della  campagna,  importa  pii),  che  fe  in  altre  fat* 

Cloni  fi  ammazzilTero  molte  migliaia  di  cfll  nemici.  Laonde  ì raoiono 
dice  Filippo  di  Comineschc  niuiiacofa  è di  maggior  danno, b di  pulpc- 
ricolojche  il  perdere  vna  battagliala  quale  non  errerebbechi  chiamarte 
il  compendio,&lalbiTima  della  guerra., Carlo  Duca  di  Borgogna.il  qua- 

le  era  potentiflimo  Prencipe.&haueaguadagnatagranriputatione  nel-  fi- 
la mibt  la,  effciido  fiato  ì Graufone  vinto  in  Battaglia  da  1 Suizzrri , con 
tutto  che  non  perdelTe  che  fette  foli  de’  fuoi,  cadde  in  grandiffima  cala- 
mitai 8f  fi  alienarono  da  lui  molti  Prencipi,the  prima  haueano  defidera- 
tala  fua  amicitia.  Pe.òiPrencipi,&  Capitani  non deuonoeffer  temerà- 
rij  nel  dar  le  battaglie  i ma  penfar  bene  prima  che  vi  ficonduchiiio  i fe 
fono  efpedienti.b  nbi&  fe  poflbno  apportar  pid  vt ile  , che  dannoj  come 
auuertiua  Cambife  ì Ciro  ; & fe  fi  pub  vincer  la  guerra  con  altri  mezzi: 
come  ben  confiderauaCefare,  ilquale  percibnon  volfe  venire  alle  mani  s-»- 
con  Afranio , & Petteio  in  Ifpagna  : maffime  che  per  vincere  non  bada  rtre.  c.^ 
eller  buon  Capitano,  hauer  buoni  foldati , buone  armi , & buona  Ordi-  l'it.m,». 
nanz  1 ; ma  non  fo  che  altro  fà  di  bifogno , che  non  è in  mano  noftra  ; 8c 
quello  i G-ntili,  che  non  haueuano  il  vero  lume , chiamarono  fortunai 
ma  noi  Chriftiani  teniamo  percertoeflerladifpofitionediDIo.Ma  co- 
me non  fideueefler  temeranj  in  darle  battaglie,  coli  nò  fi  vuol  nè  anco 
elfere  troppo  cauti  in  fchifailc  : dcchilafciadi  venir  à G 01  nata  con  l’i. 
nimico  prefentadofi  buona occafione.b  clTeudo  pollo  in  necc  flìiimofira 
di  non  faper  vincere, b di  voler  perder  ficuro.pid  collo, che  merrerfiàri- 
fchio  di  reftar  vincitore.  Mota  leoccafioni  opportune, b necelTarie  per  q 
darbattaglia.fono  quando  td  vedi  di  non  poter  continuar  lungo  tempo 
nella  guerra:qiiandoconofci  di  non  poter  vincer  la  guerra  d’altro  modo,  "H'*'**'  P" 
& che  tutte  l’altre  maniere  di  guerreggiare  ti  fono  pernitiofe  : quando 
fai  che  il  tuo  nemico  afpetta  foccorfo.dr  (liperaccrefcerdi  forze  : perb  Pioti-, sd- 
Scipione  fi  tifolfe  di  andare  à combattere  Aidrubale  BJrchino,mtenden- 

doc:  eroii  lui  doueanotougiungerli  M gone.Sf  Afdrubile  di  Gifoone- 

& Cef.rc  cerebdi  venir  alle  mani  co’  Ve  lefchi,  che  afoer-au.  no  n'tiouè  'iti 
forze  : qinodo  remiche  i tuoi  foldari  non  ci  lafcino:  peib  Afdrubale  in 
lipagna  finfo.ledi  combattere  con  Scipione  ;b  che  i tuoi  Amici  non  ti 
abbandonino  : oiiamlo  fai  che  il  nemico  è foaiie.if  aro . j; r 

llij  H.f. 

CtCCo.  Ciu. 
tib.l,  im  iz. 


g-ttc  à infin  ti  acc  denri.come  ben  dice  Polibio;alciini  de'quali  fi  pofl^  P,ut  W.ir. 

no  int’uedere.aleuni  altri  nbjdeue  VII  fauioPrencipc.bG  neralepreue 

nircol  rimedio  qnelli  che  dalla  prudenza  humana  fi  polTono  antiuedel 

re.  afpetcanHodidarcompe.ro àgli  altri sd’l fatto.  Si  pub  antiuedere 
che  1 tuoifoldati  metteudofi  à tubarle  babagliedeU’ inimico,  lafcieran- 

no 


c ^ • * r I*  icincoi azzur- 

tarli  con  te:!aqiial  oc.  aitone  conobbe  Cefare.n  Ifpagna,  guerreggiando 
centra  Afranio,  8t  Petreio,  ancorché  non  volelfe  prenderla  : quando  du- 
biti non  t ombatten*»  di  far  perder  l’animo  à i tuoi  foldati  : quando  hai 
gran  vantaggio:  &qnando  fe  certo  di  poterguadagnar  molto  vincen- 
do,&DC'derpocorellandovi,>ro.  Mi  oerriochel»h«r,,™l—  r„ r-_ 
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no  di  combattere , & fi  difordineranno  : il  che  ti  pub  far  perdere  batta- 
clia-come  auuenne  à i Sanniti  quando  combatterono  con  Cornelio 
' Aruma  - à Lodouico  X [.  Rèdi  Francia  quando  sar.zuffbàGuineguafte 
con  Malfimiliano  Rè  de’  Romani  : & i molti  altri.  Per  rimediare  àqufr 
flo  , potrai  auanti  <!i  cominciar  la  battaglia , comandare  a*  cuoi  foldactf 
che  non  lì  dieno  ì rubare , fin  che  i nemici  non  fono  volti  in  fuga  : il 
' quale  rimedio  vsb  Cito,  quando  volle  combattere  con  gli  Affirij  ; 6c 
■ SuetonioPaullmo.  quando  fil  per  venir  con  alilnglefiàbaitaglia.  Ma 
percioche  ordinariamente  pub  molto  pid  ne  foldati  la  cupidità  della 
preda, che  i comandamenti  del  Generale, b del  Prencipe.pid  foite  rime- 
dio  vi  vfarono  i Romani  nel  tempo  della  Republica  ; & quello  fil  di  dar 
ordir.e  che  tutte  le  fpoglic  nemiche  fi  doueffero  confegnare  à i Quefto- 
ri  dell’  elTercito,  accioche  il  Capitano  potelfcà  beneplacito  fuo , b ri- 
tenerle per  il  publico,b  diftribuitle  : laqual  dillributione  fi  facena  ; co- 
me racconta  Polibio,  vgualroente  à tutti  i foldati  di  tifo  elTcrcito , etian- 
dio  à quelli  che  b per  eller  rimali  à guardar  le  trincee , b per  infermità, 
b per  altro  calo , non  erano  interuenuti  alla  zulFa  : 8t  affin  che  quello 
douclTcfeguir  fenza  fraude  , faceuano  giurar  tutti  quelli , che  riceue- 
uano  alla  militia  , di  vfar  fedeltà  in  confegnar  la  preda.  Ma  quello  ri- 
medio non  fi  pub  vfare  faliioche  da  quei  Prencipi,chefivagliono  nella 
guerra  di  propri j foldati  foli.  Vn’altro accidente  intemieoe  talhota nel- 
le battaglie  di  gran  momento , ilqual  fi  pub  antiuedere , ScqueUo  è la 
motte  del  Prencipe  , b Generale  i laqual  accadendo  , difaniroai 
foldati  in  guifa.che  cedono  il  campo  à i nemici:  corame  auuenne  à quel- 
li della  Morea  combattendo  con  gli  Atheniefi  , per  la  morte  di  Minda- 
ro  lor  Generale  : à i Lacedemoni) , effendo  ammazzato  Teleutia  dagli 
Olinthij  : à i Romaui  combattendo  con  Annibaie  al  Tralimeno , per  la 
morte  di  Gaio  Flaminio  i 8r  combattendo  co  i Carthaginefi  in  Ifpagna, 
per  la  morte  di  P.  Scipianei  8c  ad  efifi  Carthaginefi,  quando  combatterò- 
no  à Salerà  in  Africa  co  i Romani , effendo  ammazzato  Hannone.  Anzi 
l’effer  folamente  ferito  il  capo , tuiba  i foldati , & li  mette  in  volta  : co- 
me auuenne  à i Romani , effendo  ferito  Sp.  Furio  Sp.  Fuiio  da  gb  Equi. 
A quello  hanno  peofato  alcuni  di  rimediare  col  mutarfi  fpeffo  d hamto, 
per  non  effer  conofeiuti  da  i nemici  nellabattaglia  i b facendo  veilire 
alcun’auro  del  medelimo  modo  , che  efli  : raccordandofi  che  Mamilio 
Generale  de  iLacinì»  effendo  riconofciuco  all  armi  ^ 6f  all  habitoda  T« 
Herminio  Romano, era  fiato  daini  vccifo  j & che  Machanida  Tiranno 
di  Sparta  effendo  riconofeiuto  trà  gli  altri  al  vdlimento  di  porpora. 
Se  all’ ornamento  del  cauallo , era  fiato  fimilraente  da  Filopemene  am- 
mazzato. Ma  fi  fono  ingannati  colloro , percioche  il  Prencipe,  b Capi- 
un  Generale  nell’  atto  del  combattere  vuole  effer  conofciuto  da  fuoi, 
per  poter  far  loro  animo:  peto  Cefare  vsb  fempre  nelle  battaglie  vn  i- 
fteffovefiito.  Miglior  rimedio  farà  l’andardel  continuo  accompagnato 
da  vna  buona  banda  divalorofi  foldati  ; come  vab  in  particolare  Aulo 
pofthumio,  quando  W Dittatore  coatta  i Latini  : Se  non  efporfi^emera- 
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riamente, 8e  fenzanecedìcàià  pericolo:  come  fece  Sp.Furiocombatcen-  Dec4.t. 
do  con  gli  £qul>&  Gafton  di  pois  à Rauenna.  Ma  fono  molte  occafìoni, 
che  ricercano  che  il  Capitano  fi  ponga  à maggior  rilchio  di  tutti  ì b per  e.,ty. 
incitare  i Cuoi  foldati  ad  vrtare  i nemici,  che  fono  di  gran  lunga  fuperio>  *’» 
ti  di  numero  : il  che  vsb  AlciTandio  Magno  ; b per  fermarli  quando  pie-  ^ 

gano  : il  che  fece  Furio  Camillo  combattendo  co  i Volfci  : & Cefare  hb  •6  nu  t6t 
quando  combattè  con  quei  di  Tornai.  In  tali  cali  occorrendo  la  morte 
del  Capitano,  deuono  qnelli,che  gli  fono  vicini,  celarla  quanto  piil  pof- 
fono,  nafcondendo  fubub  il  corpo*,  come  fece  F.  Voliinnio , effcndo  am-  Lm.Dt.a  r. 
mazzato  Valerio  Gonfolonel  combattere  con  Ap.  Herdonio  : & alcuni  3 ’>-9 
foldati  Romani,  quando  fu  vccifo  (^Petilio  Confolo  nel  combattere  co 
i Liguri.  Gli  accidenti  che  non  (ì  polfono  antiuedere  fono,  fe  vna  parte 
de'  tuoi  foldati , dando  td  per  attaccar  la  battaglia , li  ritirano  : come 
fuccelTe  è Tulio  Hodilio  Rè  de'  Romani  mentre  daua  per  combattere  co 
i Fidenaci,  Se  Veienti.  A che  potrai  rimediare  dando  ad  incendere,  che 
che  cib  fegue  d'ordine  tuo  à qualche  buon  fine  *,  & procurando  di  far  ve- 
nir quefto  all'orecchie  ctiandio  de'  nemici  j come  fece  ridcffo  Tulio.  Il 
medeiimo  farai  fe  qualche  banda  de'tuoi  foldati  nel  feruore  del  combat-  ffb.t  <•  zi. 
tere  fi  rifoluono  di  pafiar  al  nemico  : come  interueane  è Siila.  Se  acca- 
de che  il  caualio  del  Generale  nell*  attaccar  la  battaglia  fpauentandofi  fi 
riuolcijcome  auuenne  à Marcello  quando  combattè  co  i Gallijil  rimedio 
è , fignere  di  hauer  cofi  fatto  ì lludio , per  qualche  effetto  : come 
fece  l'iftcffo  Marcello.  Ma  poiché  le  battaglie  fonp  foggctte  ì tanti , PiminSfér- 
& cofi  vari)  accidenti , il  cercare  in  quelle  ogni  vantaggio , è lodeuo-  n«.i. 
le , come  è , di  tener  tutta  la  notte  i nemici  defti  con  finti  all'  armi , Se 
far  ripofari  tuoi , & poi  il  dì  fegiicnte  dar  la  battaglia:  laqual  arte  vsb 
P.  Quintio  contra  i Volfci , & £qui.  O metter  i tuoi  la  mattina  per 
tempo  in  ordine  per  combattere , hauendo  lor  comandato  prima , che 
rifiaurino  auanti  giorno  i corpi  col  cibo,  accioche  il  nemico  efca  co 
i fuoi  digiuni  i & poi  fiar  per  buon  fpatio  in  arme  prima  di  venir  al- 
le mani  : percioche  cofi  ttì  combatterai  co  i tuoi  frefchi  contro  quelli 
di  elfo  nemico  già  fianchi  : ilqual  artificio  fd  vfato  da  Scipione  in  Ifpa- 
gna  contro  Afdrubale  di  Gifgone.  Il  porli  in  fico  pili  alto  dell'  ini-  /1&.8.M.9. 
mico , b per  vrtarlo  con  maggio  furia  *,  come  fece  Lucullo  contra 
Mithridace,  Se  Tigrane  nell'Armenia  maggiore  i 8t  Pompeo  in  Ca-  Frmt  lib.i 
padocia  pur  contra  Mitridate  ; b per  facttarlo  , b percuoterlo  con  ^'  ** 
l’armi  da  lanciare  , con  pid  vigore  : comeCcfarc  contra  Farnace.  Et 
fe  td  hai  maggior  numero  di  gente , il  metterti  in  luoco  fpatiofo , oue 
podi  fienderle  tutte  : come  infogna  Liuio  lodando  Brenno  (^^itano  f** 
de’  Galli  : & cofi  al  contrario  , fe  td  n’hai  minor  numero  deTnemico,  ^'^^  "**** 
metterti  in  luogo  llrctto.  L’hauer  il  fole  alle  fpallc , che  ferifca  ne  gli  Lm.DtcM.u 
occhi  ai  nemico  > &c  limilmente  il  vento  : mafCme  fe  Tei  in  paefe  areno-  Itb  Z.  C4.  59. 
fo  : ilqual  vantaggio  prefe  Annibaie  à Canne.  Et  fe  fci  fuperióre  d’ar-  ( 
mi  da  ferir  da  prelTo,  & inferiore  in  quelle  cheferifcono  di  lontano,  dei  *^Fr$nt*iib. 
quanto  prima  fiiingercì  co  i nemici:  come  fece  Ciro  combattendo  con  z 
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Sniiff.  pei  il  gli  AfTìrij  : Se  nel  l’ atto  del  corabattere>diuulgare  che  il  Capitano  de'  ne- 
c,T,ui  ).t.  ^jj-j  ^ n,ofto  (ò  (ia  vero.6  nh)  Se  far  correr  la  voce  non  pur  tri  i tuoi  per 
inanimarlii  ma  ancor  fra  efli  nemici , per  leuar  loro  Tardirej  come  fece* 
Un  lìteti  ro  i Catthaginefihiiiendo  ammazzato  P.Scipione.  Sparger  voce  cheti 
vien  foccorlo  di  foldati,  8e  far  comparir  da  lontano  le  genti  inutili  del 
'•  tuo  Campo, ò à cauallo.b  à piedi , con  canne  lunghe  in  mano, Se  diritte, 

legnali  facciano  moflra  di  lanc'e,  ò di  picche, percioche  quefii  aiuti  fin- 
imfJriU  ti  attei  rifeonoi  nemici  : come  afferma  Senofonte  : Se  molto  più  i veri; 
X /,io  cnn  perì,  B'-afida  fi  fcrui  di  cotal  vantaggio  felicemente  contra  gli  Athenie- 
ii  : br  l'arriuo  dell’Aluiano  con  le  genti  de*  Venetiani  in  foccorfo  del  Rè 
di  Trancia  meiirre  combatteua  co  i Suizzeri , diede  ad  erto  Rè  vinta  la 
(jnirhi’.u.  Giornata.  Ma  è dubbio  qual  fia  maggior  vantaggio  nelle  battaglie,  h 
L^'i'  andare  ad  vrrarc  il  nemico  , ò afpettardi  ertet  vrtato  daini.  Da  vn  lato 

tir,Vr  par  che  fia  meglio  il  primo;  percioche  i foklati  neH’artalire  acquifiano 

iiùurttnii  pj,^  animo:  come  dice  Senofonte  , Se  il  corpo  col  mouetli  fi  inuigorifce 
anco  più  : però  Liicullo  , Se  Pompeo  vfarono  quello  modo,  l'vno  in 
ir»-/'  »{i'Z  At  nenia , l’altro  inCapadocia;  Se  Cefjte  in  Farfaglia  contra  rifteflb 
Dall’ altro  par  che  fia  meglio  il  fecondo-,  percioche  i foldati' 
/,.»/. Mi.  ftando  fermi  à riceuere  i nemici , conferuano  TOrdinanza  più  intiera: 
up.i.  però  Pompeo  tenne  quello  modo  nella  detta  B rtt.iglia  Fatfal ica,per  con> 
figlio  di  Gaio  Triario.  Per  rifolutione  è da  dire  , che  b i nollri  foldati 
cir.Gd.ci'ù-  fono  vigorofi  sù’l  principio , Se  poi  fi  rimettono , b fono  Tempre  vnifor* 
nolur  vigore  ; ferì  primo,  non  è dubbio  che  egli  è meglio  andar  fubito 
cim'uhi’i.  ad  vrtaic  il  nemico  : fé  il  fecondo  , è da  diftinguere  , Se  dire  che  fc  noi 
habbiamoì combattere  contranemici , checonfumanoitlorvigores’ùl 
principio,  è meglio  foftenerli , che  virarli  : peib  Qi,Fabio  follennei 
Sanniti,fin  che  cominciò  è mancar  loro  la  lena,e’l  vigore,  Se  poi  li  vrcb, 
Sefacil-nente  li  ruppe  : Se  i Tribuni  dell’  ertèrcito  de’  Romani  combat* 
tendoro  i Galli  in  Lombardia,  ordinarono  a’iorfuldati , che  con  le  pic- 
che follenertero  l’impeto  de’ nemici.  Mi  fe  habbiamoì  combattere 
con  nemici  dell’  irtelTi  natura  che  i nollr  foldati,  è meglio  andare  ad 
vitate  : come  afferma  Cefare.  Ilfimileèdadire,  fe  i nemici  fono  vili 
d’animo, Se  mal  armati.  Si  vuol  nondimeno  ofleruare  di  non  cominciar 
w*  tinto  di  lontano  ì far  correte  i tuoi  foldati  verfo  i nemici , che'hàbbino 
à difordinarfi,  b è perder  la  lena  ; come  ammonifee  Liuio  i Se  Come  in* 
teruenne  ài  Volfci  in vna baccaglia, che  fecero  coi  Romani  j bfe hanno 
/-•M  comincio  à correr  da  lungo  (patio , del  farli  fermare  i mezzo , à ripi* 

' ‘ li^  , Se  vigore  : come  i foldati  Cefariani  quando  cbihbatterona 

/li  2.n.ii  con  quA^i  Po.npeo  in  Thelfaglia.  Ma  non  farà  forfè  mate  che  noi  ef-‘ 
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Liu.dm  1.  g'’it  fij»  , Se  vigore  ; come  i foldati  Cefariani  quando  cbihbatterona 
'li  2.n.ii  con  quA^i  Po.npeo  in  Thelfaglia.  Ma  non  farà  forfè  mate  che  noi  et' 
/r  * f*™'n’inio,fe  Scipione  fece  prudentemente  à combatterecoiiÀnnSiate 
«> /iliM  in  Africa  , bfe  piùcofto  douca  far  qualche  accordo  cortfttì-vinfl^gio,' 
iiu  come  poceua.  Imperoche  da  vn  canto  pare  che  facéfle  meglio  à venir' 
«ni»/»»  Zi-  ^ Qjornjtjj  ertendo  nel  paefedell’  inimico  , hauendo  guadagnato  ripa* 
catione  col  vincer  Siphace, Se  Afdrubale,Se  mancando  ad  Annibaie  par- 
te de’  Veterani , co  ì quali  hauea  ottenute  in  Italia  unte  viccotie:  Mi 
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dall*  altro  c cofa  chiara  che  harebbe  facto  piti  fauiamente  à venir  all’  ac- 
cordo ) percioche  già  hauea  confeguico  il  fine , per  il  quale  era  (laro 
mandato  in  Africa»  che  era  di  far  abbandonar  al  nemico  Tltalia , & fi 
mecceua  à cooibaccere  con  Capitano  di  canto  valore>di  tanca  efperienzaj 
& di  tanca  ripucationejcome  età  Annibale»  à cui  non  mancauano  buoni 
foldaci»  fenza  necefCcà  » b vantaggio  veruno  : ilquale  Annibale  feibfre 
rimafo  fuperiore  in  quella  battaglia  » ripaflando  fubico  ilmare  » haueria 
fenza  fallo  occupata  Roma.  Nè  credo  che  dourà  effer  dtfearo  che  noi  s* 
conrideriaroo»fe  l’Arciduca  MafTimiliano^  & il  Prencipe  di  Tranfiluania 
fecero  fauiamente  l’anno  palfato  àdar  la  battaglia  al  Turco  ad  Agtia,  h '‘uLlfT di 
no  : imperoche  da  vn  lato  pace  che  faceffero  male  j conciofiacofache  il 
nemico»  fi  per  patir  gran  pe«uriadivetcouagIie}&  fi  per  effer  già  la  fta- 
gion  molto  auanti,  non  potoffepiiNratenetli»  ma  folle  conftretto  à dif-  r4f/f4  €»l 
alloggiare,  & andarfene»di  modoche  i noftri  fenza  combattere,  farieno 
rellati  padroni  della  Campagna»  8c  in  talcafo  b hauerebbono  ripiglia- 
to  Agria,  b feguitando  elfo  nemico  alla  coda  , gli  haueriano  potuto  far  . 
qualche  danno  notabile.  Ma  dall’altro  lato  è cofa  ceita»  che  fecer  pru- 
dentemente à venir  alle  mani  : percioche  aè  l’Imperatore , nè  i Tranlil- 
uano»  nè  difgiuncì  » nè  vaiti  » non  poffono  fperar  di  vincer  il  Turco  » le  * 
non  combattendolo  in  Campagna»  per  la  difuguaglianeagrandiflìma 
delle  foize  : & ogni  altro  modo  di  guerreggiai  e è loro  nocino  : come  19. 
moHrerb,doue  parlerò  de  gli  Alfedij.  £c  à quel  che  li  adduce  in  contra- 
rio» lì  dee  rifpondere  che  quando  il  Turco  folfe  ftaro  neceflfteato  » per 
mancamento  di  vettouaglie,à  partirli  » haueria  lafciato  numero  cale  di 
gente  in  Agna»  che  hauerebbe  facto  rehlfenzaà  i nolfri  » per  quel  poco 
cempo»che  li  folfer potuti  tratenerdopb  lui  :&  chefe  l’hauelfer  voluto 
feguire,b  fatien  llatiallretci  à combatter  feco,  b gli  hauerien facto  pio* 
colo  danno»  hauendo  elfo  vicina  la  ritirata  ù Zolnoch.  Nè  li  pub  impu- 
tar l’ Arciduca, & :1  Prencipe,  perche  rifuiuendolì  di  combattere»  andaf* 
fero  ad  inuellir  il  nemico  : Anzi  fono  da  lodar  grandemente  di  cibi  im- 
pcroche  le  genti  del  Turco,&  per  la  natura  vile  de  gli  Alìacici»de’  quali 
fono  ingran  parte  componi  gli  clfercicì  di  elfo  » & per  la  qualità  dell’- 
armiciie  vfano  tutti  i fuoi  foldaci,  fono  pili  facile  da  fuperare»  vrtando- 
le,  che  rkeueiidole  : & malTime  fé  quelli  che  le  vrcano,fono  forti  di  cor- 
po, &fctoci  d'animo,  & ben  armati , come  fono  gli  Vngheri»&  iTran- 
liluani  :&  fpctialmentc  fe  hanno  vno  fquadrone  di  picchieri  armati,- 
dietro  a’ quali  poflìno  ricourare,  per  riordinarli  quando  folfero  rotti. 

Nc  fono  da  imputare  per  il  numero  ineguale  della  gentc,con  che  venne- 
ro alla  giornata  j pércioche  ballano  molto  manco  di  qtielli  che  haueua- 
no,  à fuperare  ogni  moltitudine  di  Turchi,  & di  Tartari  alla  Campagna.  . 

£c  io  per  me  tengo  certo  che  non  bifogninapitl  che  if.  milacauailiVn- 
glieri,&Tra{iltiuani,armatidielmi,  & corazze,  b camicie  din»aglia  » & 
di  iancie.&diecemilla  picchieri  armaci  di corraiecci>&  di  morioni  ,per 
vincere  il  Turco  sii  la  Campagna  Jc  ben  haucITc  fcco  altrettanta  gente, 
quanto  hebbero  & Dario»  & Secfe. 
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Delle  Vittorie y come fi  debbano  vjaredai  ^in^ 
« citori:  qualfojfe  master  ^vittoria  ò ciucila 

d Annibaie  a Qanne  *,  o quella  di  Liuio  Sali^ 
natorcy^  diCUudioll^^onesklMetaHro, 
0 quella  di  Scipione  àZ^ma^ 
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O N n pub  dubitarci  che  le  vittorie}  le  quali  (!  con» 
feguifeono  nelle  bactaolie  campali, non  fieno  per  Io» 
IO  llelTe  gioriofiffime  a i vincitori , etiandio  che  fi 
;Zuadagna(rero  à cafo,  b per  viltà  de  i nemici.  Ma  fé 
vhi  vince  non  sà  vfar  la  vittoria } merita  altrettanto 
bialimO}  quanto  quello  che  perde  : onzi  tanto  mag- 
giore, quanto  il  perdere  pub  elTcre  molte  volte  fen- 
za  colpa  del  pei  ditore,la  doue  il  non  faper  preualèr» 
fi  della  vittoria,  è Tempre  mero  difetto  del  vincitore.  Dcuono  adunque 

Suelli  che  vincono  dar  fubiro  conto  agli  Amici  ,&  Confederati  loro 
ellavittoria,perrenderlipiQconftanti,8epiiì  faldinell’ainicitia  ,8e 
confederatione  1 come  fece  Agefilaohauendo  i Lacedemoni)  vinti  gli 
Atheniefiifie  lor  Collegati.  Et  non  pur  àgli  Amici,  ma à quelli  etiandio 
che  ftauano  dubij , per  farli  dichiarare  à fauor  loro  : coli  i popoli  della 
Calila  Cifalpinafi  dichiararono  à fauor  d'Annibale,  incendendo  P.  Sci- 
pione elTer  fiato  vinto  da  lui  sdì  Telino  : & à i nemici , per  indurli  à 
chieder  lor  pace , & amicitia:  colli  Sanniti  procurarono Tamicieiade*- 
Homani,  Tubicoche  fepperoche  haueuano  vinti  i Tarquiniefi  : Oc  i Pa* 
lifci  fecero  il  medefimo , intefa  la  rotta  data  da  Valerio  Cornino  ad  elfi 
Sanniti.  Apprefib  dcuono  i vincitori  feguìcare  il  Corfo  della  vittoria, 8e 
non  dar  tempo, col  fermarli,  à i nemici  di  riprender  fpirito , & di  far  te* 
fiadi  nuouo , percioche  in  quello  modo  pofibno  diuentar  di  vkcoriofi 
vinti  : come  èinteruenuro  piQ  volte  : perbà  ragione  Plutarco  riprende 
Brenne  Capitano  de*  Galli , che  non  feguito  i Romani  hauendoli  vinci 
in  battaglia  : non  coli  fece  L.  Papirio  hauendo  vinco  i Sanniti  : non  coli 
Scipione  hauendo  fuperaco  Magone,  Oe  Afdrubale  : non  coli  Celare  co  i 
Suizzeri  in  Francia^  nè  co  i Belgio  nè  con  Pompeo  in  Theltiglia  i nè  con 
Scipione  in  Africa.  Et  fe  auuiene  che  li  rompa  parte  di  vn*elfi:rcico,  de* 
uc  il  vincitore  incalzare  il  refio  de*  nemici,per  finirli  di  rompere  : come 
lece  Cefare  co  i Suizzeri  sd  la  Sonna:&  Gaio  Caninio,il  quale  hauendo 
rotto  Lucerio , andb  fubito  à cortibaccere  Drapete.  Ma  rompendoli  air 
latto  il  nemico  la  Campagna , fi  vuole  andar  diritto  alla  Regg*?  di 
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eflb  : in  che  peccb  Annibale  hauendo  vinti  i Romani  ì Canne>  fé  ben 
conliderandofi  la  fagacitìi  8t  la  prudenza  militare  di  cofi  gran  Capitano 
^pid  tofto  da  attribuir  ciò  alia  cura  che  Dio  hauea  di  quella  Republi- 
caicome  fà  Plutarco,  che  ad  altra  caufa.  Ma  non  peccb  gii  in  quelto  Ce*  f/«far  w 
fare,  il  quale  hauendo  vinto  il  Rè  Tolomeo,  andb  diritto  verlo  Alcflan* 
dria.  Ma  percioche  è naturai  cofa  che  le  vittorie  rendano  i vincitori  tra* 
fcurati, infolenti,&  ruperbiicome  afferma  Platoncionde difprezzando  il  i. 

nemico,alcuna  volta  fono  oppre£B  da  quello  : come  auuenne  ì i Roma*  ^ 
nicondotti  da  Spurio  Pollhumio  contiogli  Equi , 8c  ìi Galli  che  pre* 
fero  Roma , & i i medefimi  Romani  capitanati  da  Gneo  Scipione,  poi* 
che  hebbero  vinto  Hannone  in  Ifpagna  : Se  alcun*  altra  trattando  indi- 
fcretamente  co  i popoli  caduti  fono  l'Imperio  loro,  fono  difcaccijtii  pJiì.  tn.'t- 
vogliono  i faui  Prencipi , Se  Capitani  mardarfi  da  tali  errori  : Se  con  ri-  »»• 
gorofe  pene , Se  con  premi)  tenere  i foldati  loro  vigilanti , Se  farli  eCfet 
mode(ii,non  mendopblabactaglia,cheptima;malfimechelamodeRia} 
come  ben  dice  Liuio  parlando  dell'efTercito  Romano  condotto  da  M. 

Attilio , rende  i vincitori  pid  gloriofi  dell'  iftefla  vittoria.  Aleflandro 
Magno  hauendo  vinto  in  battaglia  ^rio,  ilportb  tante  modeftamen-  Lm.tUcM^ 
te  con  la  Madre,  conia  moglie.  Se  còn  le  figliuole  di  elfo  , che  li  furono 
condotte  prlg'oniere,Se  le  honorb  m ni  maniera,che  il  medefimo  Da- 
rio reltando  di  cib  ammirato , pregb  Dio  che  fé  l'Imperio  de'  Perii  ha-  p/M<r. 
ueadafiaire,noncadcfIè  in  mano  d'altri  che  d’AlelTandro  : SeAntigono 
per  fa  piaceuolezza,  la  quale  vjb  co  i nemici,  hauendo  vinto  Cleomene, 
s'acquilib  eterna  lode  apprefTo  tutte  le  nationi  : Se  Scipione  non  gua-  Uu  òtc*  i. 
dagnb  meno  in  lfpagna,con  la  modeliia.Se  con  la  benignitì,vfate  da  lui 
dopb  la  vittoria,che  conia  forzatSe  Annibaledopb  le  vittorie  li  moRrb 
fempre  humano  , Se  benigno  : onde  hauendo  vinto  Jil'l  Tralimeno  Fla-  cr  «>»•  io. 
minio,  libcrb  molti  de*  prigioni  Italiani,  Se  cercò  con  gran  diligenza  il 
corpo  del  Confolo  morto  per  fepelitlo  : Se  vinta  la  battaglia  di  Canne  ,'nVt- 
fece  fepelire  il  corpo  di  Paolo  Emilio  honoreuolmente  , Se  diede 
lalibetcà  a L.  Bandio  da  Mola  fatto  prigione  , il  quale  di  fua  mano  ha* 
ueua  ammazzati  molti  Carthagineft,  Se  li  feie  ricchi  prefenti:  Se  vccifo 
M. Marcello,  acerbo  nemico fuo,  li  diede honorcuoliffìma  fepoltura:  Se 
Cefare  fil  Tempre  clemente , Se  humano  co  i vinti , come  in  particolare 
con  que’  di  Tornai.  Ma  non  farà  fuor  di  luoco  che  noi  effaminiamo  qual 
folTe  pili  fegnalata  vittoria,  b quella  d'Ainibale  contea  Paolo  Emilio, 

Se  Teientio  Varrone  à Canncib  quella  di  Liuio  Salinatore.Se  di  Claudio 
Nerone  contra  Afdrubale  sil'l  Metauro,b  quella  di  Scipione  contra  An- 
nibale à Z ima.  Per  antiporre  quella  di  Scipione,fì  pub  addurre  che  egli 
fupcro  vn  Capitano,  il  quale  era  flato  fino  à qur  1 tempo  fempre  vitto-  Vm  D«.r.^ 
riofojS:  all'hora  che  era  di  piti  efperienza  nella  militia.  Se  che  con  quel. 
la  vittoria  domò  Catthagine.  Per  prouare  chefolTep'il  preclara  quella 
di  Claudio  Nctone,8e  di  Liuio, fi  pub  allegare,che  AÓrubale  refib  nor*  CtfOu.Fr, 
to  nella  battaglia,  che  fd  caufa  che  Annibale , quali  che  vinto,li  ritiraffe 
neU'vltimo  angolo  dell'ftalìa. Ma  per  moltrarc  che  pii!  illullre,&piil  fé* 
gnalata  foffe  quella  d’AQnibalc,fi  può  adducre,che  egli  combattè  con  la 
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metà  mancagente  de  i Romani»  li  quali  hebbero  quel  da  f»id  di  ottava 
r«/iA.  ntW~  mila  fanti  > & da  fei  mila  caualli  ; del  quale  numero  morifono  70.  mda 
‘fg„ti  j & IO.  mila  ne  furono  pcc£^»  Si  de*  caualUp ocht  campaiiooe , & vi 
'rdlù  l’vno  de’Confoli  nàorto^con  naolci  huom^i  chiari  ì 8r  elTo  Anai- 
FtliUiir.t.  baie  non  perdè  de’  luoi  pii)  che  rmiU>&  700.  QUrache  ad  Anaibale  do* 
pò  cotai  vittoria  s’arrefe  gran  parte  d’Italia  : 8r  non  è chi  dubiti  che  non 
hauelfe  ottenuta  Roma  tnededma,fe  vi  folTe  venuto.  La  doiie  nella  bat- 
tagliasti’! Metauro>febeo  morirono  fó.  mila  di  quelli  d'Afdrobik»nio- 
Téliklik  i-  rirono  anco  de’  Romani  Sl.mila»  S’aggiunge  che  Afdrubale  combatcèper 
f.  eflèndo  i fooi  ftanchi  dal  viaggio  della  notce»  filf  del  di,8exialU 

Ukr-f-  ti».  fatica  durata  in  far  gli  alloggiamenti»  8c  che  i Gillicho  erano  fcco»  non 
combatterono.  Et  quanto  alla  battaglia  di  Zama»  non.vi  fiì  diftiguaglian- 
LimJ»  numero  : & fe  morirono  ventimila  di  quelli  Q*AnnibaJe»roorirono 

Uki9.c.ìut,  anco  diete  mila  de’  Romani»  & reftb  viuo  eito  Annibale  per  poter  tino- 
uare  la  guerra. 

— » «■I-— —I..I  |inl*fÀ 

' ..  ^elIeRottey(^ deUel^hedeglieJferciti^com^ 
Jl pojìinofarrmjcir  manco  danno  fe:  Gf fefa 
meglioquando fì^uoldarevna  battaghà  ap- 
parecchiare  ilnftgioà  i fidati , ò metterli  in 
necefitkdi  v incere y ò morire. 

CAPO  XX. 

E ben  le  rotte  » & disfatte  de  gli  eHercitifofiodi 
^molto  danno  .à  quei  Prenclpi»  à cui  accadono» 
& apportano  loro  alcuna  volta  la  perdita  total 
dello  flato  » nondimeno  fefono  (àui  coloro  > à i 
quali  auuengono  cotali  feia^re»  polTono  farle 
riufeir  manco  dannofe.  Per  far  quefio  » deue  co- 
lui che  è rotto  in  battaglia  » o metter  fubico  le 
reliquie  dell'  effercito  dentro  ie  piazze  forti  » fe 
Hht.Gutr.  ' quelle  fono  vicine  » b fe  fono  lontane  > dilungar- 

E per  molto  fpacio  dall'  inimico  : come  fece  Domitio  paluino  » quando . 
fU  rotto  da Farnace.  Cercare  di  diminuire  la  perdita  conigli  Amici» 
**^ciochc  rcRino  io  fede:  in  che  crib  Tcrentio  Varrone , ilquale  fecc; 
^'^•i.a.2.  miferabile  il  cafo  della  rotta  di  Canne  à gli  Ambafciacort  de'  Cam- 
pani. Ecfenza  perder  punto  di  tempo»  darhàinRaurar  le  fuefora^  per 
rimetterfiquantoprimain  Campagna.  Mapercioche  i vinti  vanno  fen^ 

pie  con  linore  à incootrare  qu^oemicou ^cuifooo gii  Raà  fuperatiia 
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vuole  auanti  cheoondurli  à dar  la  feconda  Giornaca  * procurare  di  farli  * 
aazuffare  piiì.volce  co  i medelimi  nemici  in  fchcramuccie  conauantag- 
gio  I accioche  relland  o in  quelle  vincitori  * ripiglino  i poco  à poco  l'a* 
nimo  : come  fece  Horacio  Confolo»  prima  che  combatte  (Te  coi  Sabini>  Lii*.  Dum. 
da  i quali  era  flato  vinto  poco  dianzi  QJ^abio  Decemuiro.  Et  Fabio  Maf- 
fimo  volendo  afficurare  i Romani , che  erano  prima  che  venire  à batta-  ' 

glia  con  Annibale , fc  l'occafione  fi  foffe  data.  Et  fc  potrà  condurre 
nuoua  gente  > la  quale  non  fia  mai  Rara  vinta , farà  anco  meglio.  Et  fi  ^'*'**"*^’ 
guarderà  di  non  venire  à baccaglia  in  quel  luoco , oue  h egli,  o i fuoi,  fo- 
no già  flati  rotti  *,  percioche  i (oldaci,  hauendo  di  ciò  memoria,  vi  com- 
batteranno con  timore  di  non  effer  di  nuouo  disfatti  : come  dicea  Cri-  * ' 

cognato  d'Aluernia , impugnando  il  parer  di  coloro  , che  configb'auano  ' 

il  combatter  con  Cefare  forco  Alefiia  : & i nemici  riputandolo  felice 
per  loro,  vi  fi  azzufferanno  con  fiducia  di  doucr  vincer  di  nuouo  : pero  "“*** 
i Romani  vennero  volentieri  à battaglia  al  Lilibco  co  i Carchagioefi,  LÌH.Dtc*.i, 
raccordandofi  che  nel  medefimo  luoco  haueano  altre  volte  riportato 
vittoria  di  effi  : & il  combattere  con  fiducia  di  vincere , c princìpio  di 
vittoria  j come  dice  Plutarco  parlando  della  battaglia  d'Artemifio.  Ma 
percioche  nelle  disfatte  de  gli  elTerciti  il  pili  delle  volte  è maggior  il  nu- 
mero di  quelli  che  fuggono,  che  di  quelli  che  rellano  morti  fui  campo} 
anzi  quali  Tempre  auuiene  che  le  grandi  vccifionifi  faccino , poiché  i*v- 
na  delle  parti  hi  voltate  lefpalle  aH’alcra } conciofiacofacheall'hora  e& 
fendo  feguiti  i vinti  da  i vincitori,  molti  di  loro  fieno  calpeftati  da  i ca- 
ualli , molti  fi  gettinone  i fiumi  , b fi  precipitino  da  i monti , molti 
fieno  ammazzati  dalle  genti  inutili  dell’  eflercito  vittoriofo , molti  da 
i villani,  & molti  da  ilor  medefimi , perfpogliatli*,  deue  il  Prencipe , ò 
Capitan  Generale  , per  rimediare  à cotanto  male  , primiecameorQ 
quando  vna  parte  del  fuo  effercito  fi  riuolca  in  fuga , b dà  fegno  di  pie- 
gare, cercar  di  fermarla,  commandando  à quelli  che  Ranno  anchor  ' 

laidi  negli  ordini , che  ammazzino  ciafcunoche  vederannoà  fuggire:  • ’ 

cofi  Pofthumio  Dittatore  fermò  i fuoi,  chevoltauanle  fpalle  ai Lacinij  iiu.DeT4.it 
8c  facendo  fparger  voce  che  i nemici  già  friggono  da  qualche  lato: 
qual  arte  vsb  felicemente  P.  Quintio  Confolo  combattendo  co  i Volfci.  . 

Et  fé  tutto  Pclfcrciro  già  comincia  à piegare  , vuol  egli  feruarfi  l’viti- 
mo  co  i Tuoi  pili  forti , & piti  fidi , ad  abbandonare  il  luoco , accioche 
gli  altri  fi  vergognino  di  fuggirei.  & rimproucrar  loro  la  viltà  : il  che 


; i 


jigliarfi  clic 

to  vada  in  fuga-,  come  ben  dicebaS^emprQiwS  BrfTo  falTandoGneo  Ful- 
uio,  che  cfTendoli  nel  Cdmbatterecpn^nnibale.,  in  Puglia,  mtffo  il  pri-  lì»  Dtte.i. 
mo  à fuggire , fil  caufa  che  reffercito  fi  volgefTc  in  fuga.  Ma  fé  già  tue- 
te  le  genti  hanno  voltate  lefpalle,  deue  cercar  di  faluar  le  reliquie 
dell'elfercito.  Et  per  poter  far  ciò,  hauerà  auanti  la  battaglia  apparec- 
chiato jl  rifugio  à I foldati , oue  pollino  ricourare  , & faluarfi , in  cafo 
<lipeirdita,  8c quello  fai à,  b qualche  Terra  amica,  b fc  quelle  faran 
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z,m  vus.!.  laDtaneA‘àUogffimm<n  ilqaalc  foitificheià>  8rIaici*càlK«  (afelidiaM: 
X cofnc^  vbiiaiio  i Xoniani  i.Sr  come  fece  in  partkelweGefare^aan<lo 
volfecoiAbaRereoonAriouifto:  Maoulaarcevndiibbio^Krciochepat 
«he  iia  meglio  lenareogni  ti&gio  ì i taldati  > flcme^tlerktn  necetGcà  ta* 

^ ]«>chenonriiBangaloMaikrafperaoza<lifaluce,cheil vincere.perfar* 
li  pid  o(linatameotecoiid>attere  : come  iHma  Piatone,  moiTo  dairauco» 
4.  dtU,  !t.g>  jj  Honieco,  il  qiàile  inctodnce  VlilTe  ì riprendere  Agamennone, che 

mentre  i Greci  combatteuano  coi  Troiani,  hauefle  fatte  appreftar  le  na* 
ui,  per  potemifi  faJuare , cafo chela  pueoa  riufcifle  infelice  ; conciolia» 
oolàche  quelli  che  hannofperanza  di  feluarfi  facendo, non  combauino 
pMMr.i  con  looitBpettinaciai comedicea  Annibaie  inanimando i Tuoi  contrap, 
L'fVncr,  I.  Scipione  v.  de  come  dimollrò  Teflempib  de  i Veletrani , de  PrcficAini, 
Htt-niÀ  quando  combatterooo  co  i Romani  prelTo  i Veletri;  8e  de  i Carthagfnfe- 
r$inMì-  gquandovenneroibaicaglia  naualecoiRomani  in  Ifpagna,  Ticino  al 
lidodoue  haneaoomeltitudinedifoldati.  Ma  la  necefficidel  combat* 
Salici  r%-  teae  fe  uditi,  de  forti  anco  i timidi,  de  vili  i come  dicea  Catilina  a ì fuoi 
(oIdath>&oaimedice  Plutarco  parlando  de  i Saldaci  Carihaginefi  con* 
d!9$tida AUnibale Barebino , alTalici daScipione  : laonde Ariflide Coo^’ 
fita.  m tim~  XhpmiAocle  à lafciar  il  paflb  libetoà  Serfe  per  poter  Tfcire  di  Eu* 
•"fl  "*■  topat&petb  QJ^abioOittatoredouendoTenirco  i Sanniti  i battaglia, 
abbtiiegibrlàoiaUoniaineati.  Perrifolutione  fivuoldiftmguete,de 
dire  CTC  chi  bà  i fuoi  mdari  valorofi , de  è amato  da  loro , de  dellden  di 
confetuarl  i,  deoc  auanti  che  venga  i battaglia,  hauer  apparecchiato  il 
tifilgin  a ma  chi  hi  i foldati  vili,  b de  quali  non  fi  fida , b che  non  fi  cura 
di  p^erli,b  che  non  hi  altra  fperanza  di  vittoria,dcoe  leuar  loro  ogni 
rititaaa,demetterli  innecd&tì  bdivincere,  bdtnwriie.  Oltradicib 
per  (àlùr  le  reliquie  de’  foldati  rioolti  ih  fbga,deiie  il?rencipe,b  Ca^i^ 
tanofpargerepecla  ftrada  le  oofe  piti  pretiofe,acciochei  vincitori  fi 
(.  tratteoghino  i raccorle:cofi  fece  Aitalo  Ri  di  Pergamo, volendo  fiiggit 
con  alcuni  fuoi  fiiluo  dalle  mani  di  Filippo  Ri  de'Macedoni:  de  coli  Tri* 
phoocRi  di  Siriafuggendo  daAntiocho.  , '•  t • 
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gltajftdij delle  Tlrrrr , di  quante fòrti Jlem\  ^ 

a quali  Prencipì s'afpetti  di affediare\^ come 
debbano  gouernarji  quèlh  che  ajfediano  \ ^ 
come  quelli  che fono  affé  diati  : ^ fi  altImpe-‘ 
rat  or  e y al  T^ranfUuanofia  ejfedienté  di 

afJediarle'TerredelTurcOyl^  di  affettar  che 
le  loro  fieno  affidiate  da  effoyò  nò.  . ' |.  . 

CAPO  XXL 

L più  eccellcnce  modo  di  guerreggiare  c fenza 
dubbio  quello  della  campag(ia>laquale  chiabban* 
dona>bconfclTa  tacitamente  di  e iTere  inferiore  di 
forze  al  nemico  >b  moUra  pulillanimitd  : però  vn 
fauio  PrencipC)  fé  non  è coftrecto,non  dee  mài  la» 
feiar  il  campeggiare.  Ma  sù  la  campagna  la  più 
gran  faccione  che  (i  polfa  fare  > c la  baccaglia  > da 
cui  dipendono  raa^iori  confeguenze,che  da  qual  fi  f,„i 

fi  voglia  alcra.  Laonde  que*  Prencipi  » o Capitani  foli  hanno  potuto  fir^ran^. 
far  gran  progreffì,  che  fono  fiati  amici  delle  battaglie-,  come  Aleflandro 
Magno,  Annibale,  Scipione , & Cefare.  Et  s’ingannerà  fempre  chi  pen-  « 

ferà  di  poccerauanzarfi  molto , b venire  al  fine  di  guerre  difficili , 8c 
conquiltare  i Regni,  tenendo  altro  modo.  Anzi  chi  hauerà  à guer> 
reggtar  con  Prencipe  più  potente  di  lui , non  fi  rifoluendo  di  venire  à 
Giornata  farà  necefiario  che  alla  fineffe  qualche  accidente  imn  lo  fatua) 
refi!  al  difotto.  Ma  leuace  le  battaglie,  le  più  nobili  faccioni  che  fi  pof> 
fino  fare  da  chi  campeggia  , fono  gli  Afiedij  delle  Terre  ; ti  quali  fono  é* 

di  due  forti , alcuni  che  fi  chiamano  afiedij  larghi,  quando  con  genti 
d-fpofic  à i paffì , ^impcdifconoie  vettou^lie  alle  terre  j & coli  fi 
cerca  di  metterle  in  necefiìcà  : & quelli  fi  poflono  far  con  poco  numero 
di  foldjti,  altri  fi  dicono  afiedij  fiterci,  quando  s'accolla  alle  mura  delle 
Terre,  & fi  trincera  ali’  intorno»  impedendofi  che  non  entri,  ò efea  per- 
foia  : liquali  non  conuicne  di  fate  ad  ogni  Prencipe , n>a  à quello  fola- 
mente,  che  c padrone  della  campagna>8e  che  hà  vinto  il  nemico  in  bat-* 
taglia,  b che  hà  molto  numero  dìi  faldati  : padrone  della  campagna,  i 
s’intende  coliti,  che  campeggi  eficndo  ficuro  che  il  nemico,  per  manca- 
mento di  forze,  non  pubaccofiarfcli,nc  failo  Icuar  dalle  imprefe.  Per 
la  qua!  cola  non  tutti  coloro  che  trafeorrono  il  paefe  , fono  da  chiamar 
padroni  della  campagna.  Ne  balla  per  far  affedij  llreiti  fignoreggia- 
fc  il  campo,  ma  bifogna  ctiandio  ( cooic  Kb  detto;  baucr  gran  quantità 
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digcDte>  concio(iacorache.re  ne^confumi  molto  numero  : maflìmefe 
gli  aflèdtj  riefcono  lunghi»  ò feii  vuol  erpugnar  le  Terre  per  fo'rza  : p«- 
rb  chi  ha  poco  numero  di  foldati  non  fi  deue.metcere  à cali  imprefe  : fé 
non  in  vn  cafo  Colo quando  hauefie  vinto  il  nemico  in  baccaglia  > per- 
cioche  aU’hora  cucce  le  imprefe>per  difficili  che  elle  fieno»fi  fanno  facili: 
8c  apprelTo  fa  bifoghò  di  hauer  gran  quantità  di  danari»  imperòche  è 
necefiario  far  molte  Tpcfc»  in  trincee»  in  forti»  in  mine»  & in  altro»  &fo> 
pra  tutto  nelle  machtne»  St'mucacioni  daefpugnare.  Ma  chi  vuole  alfe- 
diarTerre>deue  beo  prima  esaminare  feTacquifto  porta  larpefa  deti'af* 
redio»alcrimencifareDbe'graue  errore  il  mecceruifi.  Perla  qualcofaà  ra- 
Arìii.niii  gione^bolodìfcofiglib Autophardacedairaffediodi Atharnea.Apprei* 
nt>.  dtiid  p«.  lo  deue  ofieruare  di  no  lafciar  intendere  qual  fia  il  Aio  difegno  ad  al  cono» 
iit.fm.it,  prima  che  vada  àinueftir  la  Piazza  » acdoche  il  nemico  non  habhia  tem- 
po di  preparar  la  difefa.  Anzi  farà  bene  che  faccia  dimoAracione  di  vo- 
ler andar  fopravn’alcra  Terra  : fi  prouederà  di  viueri  : come  vfaua  di 

^rtfGm.Fr.  fempre  Cefare  : & fpetialmence  quando  volfe  alTediar  Gergouia  : 8c 
guarderà  che  non  gli  poffino  elTer  impediti  dall’inimicoiper  non  dinen- 
care  di  aflfediatore  alTediato.  Et  poiché  hauerà  prefo  i polli  lòtro  lì 
terra»la  qual  vorrà  alTediare.fi  trincererà  bene»cofi  dalla  parte  chetar* 
da  verfo  efia  Terra»  per  ouuiare  alle  vTcite , come  dalla  parte  dì  fuora» 
per  impedirei  foccorfi)  8r  per  non  eflfer  moleftato  neU'efpilgMtione  : U 
c</.au.  Fr.  primo  fece  Cefate  forco  Ateffia  in  Franciacil  fecondo  (otto  Vzita  in  Afri- 
^ ^ diligenza  in  far  cnftodire  Sr  guardar  le  trincee  di  giorno» 
,/tfiic.»  t».  9e  dì  notte  » come  faceoa  il  medefimo  Celare  : altrimente  correrà  peri- 

disfiicto»  comeinteruenne  à Filippo  Rè  de'  Macedoni  alfe*’ 
CtficT^.  dftndo  Appollonia  & ad  Ottauio  Capirano  di  Pompeo  quando  alfe- 
étM.f  diana  Salona.  Et  fi  guarderà  di  non  diftrahere  la  foldatefca  in  più  parti  ' 
di  quello  c^e  conuenga  fecondo  il  numero  delle  gente  » che  tiene  » per  r , 
non  dar  maceria  à gli  alTediaci  di  alfiilirlo  , & di  romperlo  : pero  gli  i 
ThuidJik.  Atheniefi  non  vollero  ferrar  Potidea  da  tutti  ì lati  > finche  non  giuole- 
13.17.  nuoue  genti  d'Athene.  Et  percioche  gl  i alTedi j lunghi  foglio-  / 

uo  venir  à faftidio  à gli  afìfediatori  ; come  ben  dicea  T.Qutacio  diRìia- 
Lim.D€CM  4.  dendo  à i Greci  l’aflediodi  Lacedemone  » 8r  maffime  quando  i foldati 
m 17.  non  fono  di  molta  dinciplina»vuole  il  Prencipe  che  fò  vn'aiTediojriftau* 
rare»  & fuppltre  fpelTo  il  numero  delle  Aie  genti.  Et  fe  la  terra  alTedia-'' 
ta  fi  vuole  arrendere»  non  deue  tardare  ad  accettarla  afpettando  che  fi 
penti  » b che  nafca  qualche  cafo  che  non  podi  più  hauerla:  per  laquai 
«tf  Gn.ciui-  cofa  Cefare  fi  rifolfe  di  riceuer  Corfinio  » Albico  che  fi  oflTeriè  di  aerea- 1 
kUb.tM.z.  derfeli  : & canto  più  efiendo  auuifato  che  il  nemiito  fi^arècchia  per  ‘ 
foccorrerla}  imperòche  fe  fofie  coftretco  à leoaifi  iiqtf  evfeoerla» 
Li».pu4i.4^.  s'acquifterebbe  ignominia  : perb  T.  Quineitri  fece  o^i  sforzo  di 
prender  Cenchrea  : flt  caderebbe  in  difpreggio  al  nemìco‘>come  auuen-' 
ne  àgli  Atheniefi-co  t Siracufani  quando  fi  leuatono  dali'afTediodiHì- 
Thmii.  Jk'.«7bia.  Se  fe  intende  che  il  foccorfo  fi  prepara  » mentre  gli 

Aono  titcflnuftiàldi  in  volerfi  difendere  » deue  per  iomedirlo»  odm  di  / 
far  aedire  à ^QCiU  che  vogliono  veaire  à di.  ) 
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efli  aflediati  è irremediabile  : come  fecero  gli  Athenlefi  > impedir 
Gilippochenon  andalTe  à foccorrere  Sir^goi'a.  Ec  fé  vede  di  non  po* 
cerio  impedire)  & dubita  di  riceuer  qualche  danno , il  minor  male  è le- 
uarfi  auanci  che  reffcrciio  nemico  fi  accolli  : come  fece  Scip’one  quan-  Um 
doa(rediauaVcica)fentenioche$*phace>8cAfdrubaIecongran  molti-  ^'^9  «290! 
cadine  difoidati andauano  petfoccorrerla ì & Cefare quando  alTediaaa 
GergouU)  incendendo  che  fi  radunauano  molto  numero  di  gente  per 
foccorfo  di  quella.  Ma  fe  fpera  di  poter  rompere  > b impedire  il  foccor-  ' f 7 f.t, 
fo)  vuole  afpettarlo  ; percioche  in  tal  calo  acquilletà  aifai  di  riputacio- 
nctSc  faciliterà  la  refa  della  Terra  che  afledia.  Tuccauia  sépre  che  le  Cic- 
tà  alfediace  fieno  difcfe  dal  medcfimo  popolo  » 8c  che  quello  fia  vfo  à 
viuer  libero  , farà  bene  di  riccuerle  in  qualunque  modo  veglino  arren- 
derli) 8t  in  qualunque  cempojpercioche  non  riceuendofi,  fi  potrebbono 
gli  habicanti  mettere  in  difperatione,  & dillriigger  fe  llclG  con  le  Città; 
come  fecero  i Sagontini)  8c  quelli  d’Abido,8c  de  gli  altri.  Ec  fc  la  Città 
è force  ) & piena  di  gran  numero  di  foldaci  > o di  molto  popolo  > arma- 
to ) & rifoluto  à difcndcrfi , non  deue  vn  fauio  Prencipe  > b Capitano  Stntf.pttUi 
tentar  di  efpupnarla  per  forza:  ma  vuol  fiudiardi  farla  cader  per  fame; 
come  pensb di  voler  farcirò  à Babilonia  : b con  qualche  inganno;  co' g’r 
me  pur  fece  l'iflclTo  Ciro  della  medefima  Città  di  Babilonia  : 8e  per 
afFamarla  piti  prello  collringerà  tutti  quelli  che  trouerà  fuora  , di  en-  «>• 
crarui  ; cofi  fece  Lifandroall'  alfediod’Athene:  & prohibirà  i transfu- 
gij  : come  fece  Mnafippo  Lacedemonio  afiediando  Cercira  ; Se  Cefare 
llando  folto  Alclfia.  Et  fe  hà  di  gù  prefo  vna Terra  > Se  vuole  andare  *"  ^ 
all’alTcdio  d’vn’altraiper  facilitar  la  deditione  di  clTa,  deue  vedere 
fegni  della  prefa  àgli  alfediati  : foli  Cefare  accollandofi  à Merropoli  Cm«7,2. 
Città  di  Telfaglia,  fece  vedere  à quelli  didentro!  prigioni  fattiaGom- 
pho.  Il  medefimo  farà  hauendo  vinco  il  nemico  in  campagna  : cofi  fe- 
ce  rillclTo  Cefare  andando  fotto  Thapfo  > dopo  hauer  rotto  Scipione.  ctfGun. 
Ec  fe  la  Città  riefee difficile  da  prendere)  non  deue  lafciar  di  ricorrere  à 
gli  inganni  ; come  fece  Giugurta  affediando  Cirtha:  Se  volendo  efpu- 
gnarla  per  forza,  quando  habbia  gran  numero  di  foldaci, deue  trauaglia-  i4. 

re  del  continuo  i difenfori  con  varijalTalcì;©  cercar  di  fiancarli:  col*  fd 
prefa Conteneb rada  i Romani:  & fpecialmente vuole afialirla di  notte, 
percioche  gli  afialti  notturni  fono  di  piti  fpauentoà  coloro  che  fono  af-  < « <• 
falci , che  quelli  che  fi  fanno  di  giorno  : come  ben  dice  Liuto  : Se  nel 
mandare!  tuoi  foldatt  ali'  affalco,  cercherà  di  inanimarli  col  promeccere  p^Hb. /ib.u,. 
premij  ampli  à quelli  che  faranno  i primi  ad  entrar  nella  Terra  : cofi  fe-  ‘ 
ce  Scipione  volendo  far  afialtar  Carchedone  : Se  cofi  Cefare  forco  Aua- 
rico  : 8t  mettere  à cacci  in  confidcratione  i’vnle  che  crarraniio  dell’  im-  c*r  cJm  Cim, 
prefa:  come  fece  Tifiefib  Cefare  quando  vo'fc  efpugnar  Gumpho 
Thcfiaglia:  Se  fe  vede  i faldati  lenti  ad  andare  all’afiaico, deue  egli  mede- 
iimofarfi  auanci , rimprouerando  loro  la  viltà:  cofi  fece  Scipione  fotto  <t»* 
Illiturgo.  Maeifcndofig'à  detto  affai  di  quelli  chcaff-diano,  vegglamo 
bora  quello  thè  cóucnga  di  fare  per  forte  aere  vn’affedio:  primicramete 
fi  vuole proueder  la  Piazza  di  tutte  le  cofe  neceffaiie  cofi  da  cobattere, 
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come  da  viuere , 8r  prelìdiarla  di  buon  numero  di  foldati  > fle  fedeli  : Se 
fe  lìcredechel'airediodebbadurarmolcotempoi  fi deuesù'l principio 
ThutiJ  Ui.  farvCcirlegencidiOnilii  come  fecero  iPlateefi  afpetrando  dieffer  aC> 
fediati  da  Archidamo  : Se  comindar  a buon*  bora  à compartir  pacca» 
Sn>fGntr  menreiviueri  : come  fecero i Phlfalij  eflendoafTediacida  Agc&lao,  Se 
vercingetorige  affediatoin  Aleifia  da  Cefare  : Se  dopò  lungo  fpaeiot 
^ ctTGo  Ff  perder  la  fperanu  à gli  alTediacori  > fi  deue  procurar  di  far  ere» 

/•a.7.»»  i'  der  loro  che  anchora  fi  abondadi  vetcouaglie  : come  fecero  i Romani 
Liu.i>,cj  I.  quaudo  erano  afTcdiatì  da  i Galli  nel  campidoglio,getcando  del  pane  crà 
U.iM.ii  inimici;  Se  fe  fi  penfa  cheli  nemico  voglia  prouar  la  forza  contro  la 
Emiiix’i  ^ Terra,  fi  vuol  compartir  le  fatiche  ài  foldati  1 Se  trattarli  bene.  Etreglt 
■jfciti  affediatori  fono  in  gran  moltitudine , fi  dee  guardate  di  fare  eruttionit 
vfeite  i imperoche perdendofi  diece foldati , ancorché  fi  ammazzaflè 
cento  de’  nemici  > farà  di  gran  lunga  maggiore  il  danno,  che  l’vtile,  per 
il  poco  numero.  Se  per  la  difficoltà  del  nceuere  fupplementij  come  bea 
auuertifce  il  Sig.  d’Argentone  , parlando  di  certa  fortita  che  fecero 
campo  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  : Se  fe  i difen» 
fori  fono  del  medefimo  popolo , -molto  pii!  bifogna  guardarfi  da  ciò^ 
per  non  porger  maceria  di  lamenti , Sedillridaài  parenti  di  quelli  che 
fofiero  vccifiì  che  turberebbono,Se  inuilirebbono  gli  altri.Et  fe  vna  tua 
Terra  c airediaca,Se  cu  hai  dell'alcre  genti  da  guerra,  olcra  quelle  che  lo- 
no  dentro  , òrue  > ò d'Amici,  ma  non  in  tanto  numero , che  badino 


per  andare  à ciouare  il  nemico , detti  procurare  di  dar  aiuto  à gli  affé* 
diati  con  arti , Se  con  ftratagemi  : Se  tener  di  ciò  effi  aflediaci  in  fpe- 
ranza  con  fpeffi  auuifi , modrandoti  di  eder  pronto  ^ percioche  cofi  li 
farai  refidere  con  più  forte  animo,  Se  più  lungo  tempo:  cornei  Pedne* 
•■•i».  lifiefi adediati  dai  Selgefi,  hauendo  hauuto  fperanza  di  foccorfo  da 
Acheo.  Ma  deui  però  guardaci , ò più  force , ò men  force  che  cu  fia , di 
accodare  il  (occo'fo,8e  poi  dilungarlo-,  imperoche  quedo farebbe  man- 
car l'animo  a gli  affediaci  : Sefe  pur  vuoi  alloncanarti,deui  cercar  di  per- 
fu^dere  ad  elfi  aflediati , che  tu  lo  fai  per  il  loro  meglio  : cofi  fece  Anni- 
baie  volendo  allontanarfi  da  Capua, quando  era  aiTediaca  da  i Romani. 

Et  fògli  aflediatori  danno  odinaci,8e  tu  non  puoi  farli  leuar  per  forza,  ò 
per  eiier  ben  criiieeraci , ò per  hauer  più  fòrze  dite,  deui  andar  fopra 
PM.  ut.  f.  qualche  Terra  di  elfi , che  fia  di  gran  confegueoza  : cofi  Annibaie  per 
far  leuar  ralTedio  di  Capua , andò  verfo  Roma  : 8r  Cefare  volendo  far 
Stl” Gu*®  Pompeiodall’  afledio  'di  Villa , andò  à Cordona  : ò incoili- 
.«a»  1-  moj  jjij.Bc  guadar  con  feorrerie  illor  paefe,  ò quello  de’ loro  Cònfede- 
ThntU.  li.  I.  rati  i come  fecero  i Corinthij,li  quali  per  impedire  à gli  Acheniefi  l'afle- 
**  *P-  diodi  Egìna,entrarono  nello  Scacode’ Megarefi.  Et  accioche gli affedia-  > 
tori  ritardino  le  loto  opere, potranno  gli  aflediaci  introdurre  parlamen- 
to d’aecordotmanon  allenteranno  pelò  mai  le  lorguardie,  per  non  da- 
re occafione  à i nemici  di  fopraprenderli  : come  interuenne  à quel- 
ri*"  Cafilino  alfediati  da  Fabio  , Seda  Marcello  i Se  à quelli  di  Ere- 

cria  alfediati  da  T.  Qnintio , Se  da  Arcalo.  Nè  mai  lafcieranno  entrare 
tit.i  m «.  i foldati  nemici  fono  qual  fi  voglia  precedo , dentro  laTcìra:  in  che  .. 
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peccarono  ì Selgefi  3 affcdiati  da  Garficri  j onde  fono  da  Polibio  meri- 
tamcntc  biafimati.  Ne  cuftodiranno  con  minor  diligenza  i luochi  pid  •*«'•«.  ' '* 
mimici  della  Città,  che  i manco  muniti  i percioche  fi  come  detti  luochi 
emendo  guardati , fono  difficili  da  prendere , coli  eflfcndo  abbandonati,  Th»cùi  n 
diuentanofacilì:come  diccua  Demollhcne  Capitano  de  gli  Athcnicfi  * * 
che  erano  alla  guardia  di  Pilo:  però  la  Città  di  Sardi  fil  prefa  da  Lago- 
ra  Capitano  d*Anriocho,&Carchcdonc  venne  in  poter  di  Scipione.  Et  • 
ioftenendo  gli  affliti , non  dcuono  correr  tutti  douc  i nemici  mofirano 
di  voler  entrare,  abbandonando  la  cufiodia  de  gli  altri  luochi  : per  la 
qual  trafcuragine  fil  prefa  cerca  fortezza  di  Giugurta  da  Mario.  Ma  s^Uufi  Cu 
non  farà  male  che  palfando  allecofe  moderne  noi  confidcriaraofefia  i«! 
efpediente  che  Tlmperatore , fSe  il  Tranfiluano  guerreggiando  col  Tur- 
co  fi  mcttario  ad  alTedi ar  le  Piazze  di  quello,  ò che  afpetcino  che  le  loro  Nmp. 
fieno  affediateda  eflb  , ò nò.  Percioche  alcuni  tengono  che  sì , alle- 
gandoche  quelli  Prencipi.per  hauer  affai  manco  numero  di  gente  dell’ 
inimico , non  poffono  campeggiar  con  lui  j per  la  qual  cofa  non  è loro  , 1 4. 
lecito  guerreggiar  d’altro  modo,  che  affediando  prima  che  egli  venga 
le  Puzze  di  effoj  & ponendoli , poiché  è venuto,  si)  la  difefa  dentro  le  ‘UdUu*'dM 
Terre  forti.Ma quelli  tali  $’ingannano,tmpcroche  hauendo  il  Turco  nu-  •Ìf*Tu!c»,  i 
mero  di  gente  fenza  comparationc  maggiore  di  loro,hà  inellimabil  van- 
taggio in  alfediar  le  Piazze  di  elfi-,  & per  difender  le  fuc  , i fuoi  foldati 
fono  coli  buoni,  cornei  loro  migliori  : di  manierache  fe  quelli  Prencipi 
piglieranno  al  Turco  vna  Terra  auanti  che  egli  efea  in  Campagna , riti- 
randoli poi  sd  la  difcfavcgli  ne  occuperà  due  ad  eflì  j & cofirelleranno 
fempre  al  difotto  : 8c  quando  per  qualche  fpatio  rellalfcro  ogn’  anno 
del  pari,  ò fuperiori,  ad  ogni  modo  allungo  andare  con  queflalorte  di' 
guerra  conuerrà  che  foccorabino , per  hauer  il  nemico  forze  da  poter 
, guerreggiar  più  lungo  tempo  di  loro.  Per  U qual  cofa  quelli  Prencipi 
non  hanno  altro  modo  di  vincere  il  Turco  (come  hò  detto  di  fopra  ) 
che  venire  à battaglia  campale  con  elfo. 


Degli  Acquifli delle  tene:  dei  Socchi,  fefie~ 

no  leciti,  òejpedienti,(^  quando. 


CAPO  XXII, 


i%  1 > . 


Elle  Terre,  cheli  alfedianp,  alcune  vengono  in  poter  ^ 
de  gli  alfediatori  pèr  mera  forza,  altre  per  ingannò,  altre  ^ 
per  quelli  due  mezzi  infiéme, Scaltre  pcrcompofitiontrac  ‘ 
li  come  il  pii)  nobile  acquiUo  è quello  che  lì  t'à  *.  6 la  forza 


foIa,cofi  il  pii)  ficuro  è quello  dell’accordo.  Et  ogni  volta  ’ 
« vn  Prencipe,  ò Capitano  può  confeguire  vna  Terrain  quello  yltimd  ^ 
waojqoa  deue  afpcttar  di  acquillarU  col  primot-pcrcitoche  ioifparrtiia-  ^ 


i • 
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re  la  vita  de’  Tuoi»  8c  vfar  cleoienza  co  i nemicl^è  Tempre  lodeuoie  : Sci 
KiMé fitti-  cofa  cerca,  che  niuna  faccione  di  guerra  (t  croua , doue  à propoccione  (ì 
rt  d<  iHtrr.  fpargc  pili  fangue»  che  TaiTalco  : nel  quale  gli  alTalicori  hanno  diTauan* 
grandiHìmo  : laonde  io  mi  fon  qualche  volta  eri  me  fteffo  jnara* 
fall».  uigliacocorr.e  (Icrouino  huomini  che  voglino  far  corali  faccioni  jpa« 
rendomi  atei  di  temerità.  Ma  effendo  coli  Tanguinoiì  gli  alleici , di  qui  i» 
che  gli  alTalicori  Tuperando  fìnalmence  le  difefe  de  gli  affilci , vfano  nel« 
le  Terre  grandilGme  crudeltàjfenza  riguardar  ne  à ie(To,nè  àetà,nèàila- 
co  : & non  è in  poter  del  Prcncipe,ò  Capitano  di  impedir  ciò.  Sono  cuc- 
cauia  alcuni  cali,  ne* quali  è efpedience  di  prender  le  Terre  per  forza:co* 
me  Te  contro  il  douerdellaguerra  fanno  reridenza,ò  fefonoribellhàcui 
lì  habbia  già  concelfo  altra  volta  perdono  -,  per  leuar  l'animo  à gli  altri 
che  voledero  fare  il  medeltmo.  Ma  quando  le  Città  lì  pigliano  per  la  via 
' dell'inganno , Te  ben  lì  rifparmia  il  (angue  & de*  nemici.  Se  de*  Tuoi,  tue- 
tauia  non  lì  può  impedire  che  non  vadmo  à Tacco  : Te  non  lì  hauelTe  vna 
'PtTchiài  Toldacefcacolì  bendiTciplinaca,come  haueuanoi  Romani:  ma  à loro  noti 
d fficile  di  clTcr  vbbiditi  nella  guerra, &t  in  queRo,&  in  altro,  (èrueo* 
ditn-^  tuUm  doTtdi  Toldaci  propri; , Srelfendoil  Gouerno  di  quella  Republica  Po« 

^ noRri  Prencipi,che  li  vagliono  per  lo  pii!  di  Toldaci  Mer- 
di  * èrtimi  cenar  ij, è difficiliUìtno  anco  nelle  minime  coTe.  Ma  è dubbio  Te  lia  lecito 
diti  4 fic.  di  dare  vna  Città  à Tacco, ò nò:&  è da  dire  riTolucamence,  che  Te  la  guer* 
^*Fr4uie  Vi-  ® giufta,  &ciò  può  elTere  di  gran  giouamento  per  menarla  à fine,è  Ic- 
r«rù  d*u..  cicorie  nò*non  è lecito.  Vn'alcro  dubbio,  è Te  elTendo  alcuna  volta  lecito 
giufl.  dt^A  di  dare  à Tacco  le  Terre,  quello  (ìa  efpedience  al  Prencipe.  Da  va  canto 
£iurf4.  percioche  i Tacchi  diUruggono  le  Città , Se  però  apportano 

danno  à chi  hà  da  polTederle  : come  beh  confideraua  Ciro , ilqiiale  per* 
ciò  non  volTe  dare  in  preda  a*  Tuoi  Toldaci  la  Città  di  Sardi  : olctache  ini- 
. . micano  il  popolo  al  Prencipe.  S'aggiunge  che  i Toldaci  caricandoli  di 
dunudldAT  preda,Te  ne  vanno,  Se  coli  gli  eflercici  li  dilToluono.  Dall’alcro  par  di  sì, 

4 ficct  u imperoche  il  darei  Tacco  vna  Terra,c6cilia  gli  animi  de*  Toldaci  al  Pren* 
V^f.ftdM  Capitano  : come  6 vide  quando  Fabio  Ambullo,  Se  i Tuoi  Col- 

Cir»  Ubr,  7.  leghi  diedero  Terradna  in  preda  à i Toldaci  Romani  : Stolcradiciò  ina- 
nimiTee  e(riToldaci,8e  li  rende  pronti  àTperre  la  vita  piti  volonciert  à pe- 
ricolo nelle  impreTe  : ilche  molTo  Annibaie  à promettere  à i Tuoi  Toldaci  • ‘ 
LÌU.DM  u Sagohto  à Tacco.  Per  riToIutionc  lì  dee  dire,che  nel  principio 

iib.4,9.  il  della  guerra,8e  dopò  molte  impreTe,  Te  fi  contende  di  pii)  Città,  è eTpe* 
diente  di  darne  qualch'vna  à facco,purche  non  fia  la  metropoli, ne  di  gra 
PtliUib.i  ricchezza,accioche  i Toldaci  prendino animo  , Sci  nemici  loperdino,8c 
LiZi  Otti.  P**^  ricompenTar  elfi  Toldaii  delle  fàticheilaonde  M.  Attilio  diede  Kera- 
lib.t.n.9-  elea  Città  de  gli  Scoli  in  preda  all'  elTercico  Romano  dppò  molte  im- 
^ C*^**f®  entrando  in  Thefiaglia»  diede  à Tacco  Gompho  » che  fil' 

. .nuu.  ^pfjg|2j^f].2ciieegliprenddre:maTe  laCictàè  capo  del  paeTe,  òè 
molto  ricca,non  è bene  di  laTciarla  Taccht^giare,  per  le  ragioni  che  fi  fon 
décce.Ma  tornando  alle  preTe  delle  Qiccà  fi  vuole  auuercire  che  Te  la  Cic- 
tà,chefi  piglia,c  grande,e  piena  di  popolo,èpericoloToTencrarahqaan* 
M.44I  ’ donon  lUperMcotdo»  percioche  il  popolo  può  ammafiarfi  > & far  celU  : 
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i ieapidcHeftradc.ò  rnettandofi  fopraitetti,8t  getiadofi  fiflS  allo’ngid. 
fatean  ftrage  fopra  » foldati  : al  primo  fi  potià  a<fJÌ3Crar  per  rimedio 
(oatidar  bando  che  tutti  <juelli,che  timarranno  dentro  le  cafe  qaieti,  fa- 
ranno faluivgli  altri  ammaliati  : al  fecondo,  attaccare  il  fuoco  alle  porti 
delle habkationi  : liquali  rimedi)  »sb  Ciro,  quando  entro  in  Bab  Ionia. 

Et  deue  auuertite  vn  fauio  Ptencipc  , b Capitano,  pigliando  vna  Terra  cit, ubr.  7. 
per  inganno,di  non  permettere  mai  che  i foldati  fidienoàfaccheggiaila, 
fe  prima  non  fe  n'è  impatronito  affatto.Sc  hà  difpofti  1 corpi  di  guardie 
alle  porti,  alle  piaaze,  & in  altri  luochi  opportuni  : altrimente  prefierà 
occafioneà  quelli  di  effa  Terra  di  vnirfi , Sedare  addofibi  i foldati  di- p.w./, 4.^ 
{ordinati, Se  opprimerli;  come  auuenneà  gli  Etoli  quindoforprefero^»-;»- 
Egira:  Se  pigliandola  per  forza,  fepotià  fate  come  faceuano  i Romani, 
liquali  deputauano  vna  parte  de‘  foldati  à dare  il  facco , Se  riteneuano  il 
Milo  in  ordinanza fotto  le  infegne , diuidendo  poi , quando  lor  pareua, 
la  preda  tri  tutti  vgualmente  , farà  molto  ficuro  modo.  Mavuolpetb 
olTcruare  vn  buon  Prencipe,8e  giullo  ,di  non  dar  mai  à facco  vna  Terra,  ^ 
la  qual  volontariamente  s'arrenda , percioche  farebbe  contra  la  ragion 
della  guerra.  In  che  peccò  Mario  quando  atquifib  Capfa  Città  di  Nu- 
■lidia  i fe  ben  Salluftio  «'affatica  di  difenderlo  : pcib  Lucio  Emilio  Re-  »-7* 
gallo  cercò  di  impedite  a i foldati  Romani  il  facco  di  Phocea. 


!De  i ^Prigioni  diguerra , come  fi  debbano  trattare  à ^ di 
che  vtile,  ò danno  poIJino  effere  : <sr  degli  Oftaggt, 
fe  fta  lecito  di  aitvnut^rlh  <S"  à che  fermio. 

CAPO  XXIII. 

I 

[J- O O HTA  fecola  guerra , che  fi  faccino  de  iprigìoni, 
cofi  nelle  pre  c delle  Città,come  nelle  battaglie,  8c 
in  altre  fattioni:  liquali  fe  fono  ribelli,  fi  polTono 
)ammazzaie, per lidelittodi  lefa  Maefià commelTo 
4 contra  il  Prcntipe  : & cofi  fe  hanno  giurato  di  non 
^ j portar  armi,  per  il  mancamento  : bfc  fono  banditi, 
b ladroni,  per  la  tranfgrelliorve  delle  leggi.  Se  per  b 
publica  offefa  : fe  d’altra  religione  dalla  vera , fi  pub  farli  fchiaui , Se  te- 
nerli in  perpetua  feruitd.  Ma  fc  fono  veii  nemici , Se  deirifielTa  Reli- 
gione, non  è lecito  di  vcciJerti  : malTnie  fe  fi  arrendono.  Se  fupplicano 
ptfr  li  vitijcomc  ben  driTerogli  di  Plitca  diuiiui  i Giudici  La-  j.i,. 5^. 

eederaoni>:nedi  lafciarli  perir  di  fame;  come  ben  confiderauaCiro: 
nè  di  ridurli  in  cattiuità  : che  fi  creda  Arillotile.  Ma  folo  ( quando  la 
guerra  fia  giofta  ) farà  lecito  di  far  pagar  loro  vna  conueneoolc  fomma  '' 
perùloroiedeDtionejbdicarabiailiinaUriprigionitpetbnonfipub 
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difendere  todooico  XI.  Rè  di  Francia  > il  quale  fece  ammazzare ‘molti 
foldaci  de'  Paeit  Baffi , che  erano  Rati  prefì  mentre  andauano  à foccor* 
rere  Arras.  Anzi  li  vogliono  trattare  i prigioni  di  guerra  con  modeRiaa 
& b.M)ig>i'cà,  moRrandofi  di  hauer  compaffione  del  cafo  loro  concioRa* 
cofachc  il  medefinio  poRa  accadere  ì noi  : 9t  canto  pii)>  quanto  fono  di 
Lfu.DtcM.s,  maggior  qualità:  petb  Pao’o  Emilio honorh  Perfeo  Rè  de* Macedoni» 
non  volfe  comportare, che  egli  fé  li  gettaRe  à i piedi  : & è da  biaRma- 
Guic  lib  4.  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia  del  duro  trattamento,  che  fecc  àLodo- 
infint.  uico  sforza  cognominato  il  Moio  : & farà  anco  tal  volta  efpediente di 
rilafciarli  liberi,  per  muouere  gli  altri  della  medeRma  nacione  à non  re* 
Stnofptd  ài  RRere  •Rinatamente  alle  noRre  armi  : coR  fece  Giroguerregiandocon- 
cir,  libr.  4.  tra  gli  Affirij.  Hora  queRi  prigioni  che  fi  fannodc  i tiemici,poRbnonel- 
•’“*  la  guerra  eflere  di  gran  vcile,  & di  gran  danno,  di  grande  vtile , perdo-> 
che  da  loro  R pub  intendere  lo  Rato  delle  cofe  di  effi  nemici  : coR  Cato* 
vìutinCM-  neCenroriofeppcda  vn  prigione d’Antiocho, che  ilpoRbdiThermopi- 
*Tef^uFr.  cuRodito,  ondc  l’aRiltb,  & lo  vinfe  : & Cefare  intcfc  lo  Rato 

tib.i.n.ì9.  de  i Neruij , 8c  quello  de  gli  IngleR  : di  gran  danno , imperoche  ci  po(^ 
cifOuFr.  fono  ingannare  nella  loro  relacione,  8c  farci  cadere  in  errore  : come 
Liu  DtcÀ.t.  9**®*  diece  foldati,  che  fecero  entrar  Veturio  Caluino,8e  Sp.PoRRumio 
lib.^mtm.u  Confoli  nelle  forche  Caudine:  olrrache  poRbno  anco  mggendodar 
Liu.Dic4.i.  conto  dello  Rato  noRro  al  nemico  : coR  il  Conce  di  Picigliano  fuggito 
dalle  mani  de*  Francefi , da  cui  era  Rato  facto  prigione  nel  Facto  d'arme 
del  Taro , afficurando  il  Marchefedi  Mancoua  che  i nemici  erano  in  di* 
fordine,fece  fermar  FeRercito  Italiano,  che  già  Raua  per  abbandonar,  U 
^ Campagna.  Peib  biibgna  eRaminare  i prigioni  difcrecamence , 9t  fepa* 
rati  l*vno  daU‘altro,&  veder  fé  le  teRimontanze  loro  R confrontano  in* 
sttuf.  pfd.a  Reme,  Re  con  quelle  delle  noRre  fpie  : come  vsb  di  far  Ciro  guereggian* 
cintib.i.n,  docontroglì  Affirij,  Se  Cefare  quando  guerrcggib  in  particolare  con* 
"i/iVr  Gutr.  <]uclli  di  Bcoues , & loro  vicini.  Et  le  i prigioni  fono  huomini  di 
Frmc.iib.t.  conto,  fi  vuol  tenerli  ben  guardati , 8c  fotco  buona  cuRodia.  Vna  fpecie 
*cn  oUttf  i ORaggi,  li  quali  per  eflcr  volontarij,  fi  deuono  trac* 

fin*  tar  anco  con  più  benignità  che  gli  aitri.Ec  fe  auuiene  che  quel  Prencipe» 

prigim  h Popolo , da  cui  fono  Rati  dati  in  pegno  della  fua  fede , facci  manca* 

HMdtluGfH-  ^ lecito  à chi  li  tiene, di  vcciderli,b  mal  trattarli,fe  non 

fiiM  dtiu  forfè  quando  fieno  del  numero  di  quelli,che  hanno  portate  Tarmi  con* 
Gu€trM.  tra  di  lui:ma  in  tal  cafo  anco  farà  ctb  riputato  barbarie:  maffime  che  non . 

trahe  frutto  veruno  : come  ben  giudicb  Scipione,  ilquale  perciò  ri* 
^rg.dt'fiitti  cusb  in  Ifpagna  di  voler  prendere  ORaggi  da  Mandonio , & da  Indibi*  . 
di  Luigi xt.  le . laonde  à ragione  Filippo  di  Comines  riprende  il  configlio  che  dìe*  ’ 
de  il  Signor  di  Coiuy^à  Cailo  Duca  di  Borgogna,  di  far  morire  li  tre-» 
m»  it  cento ÒRaggi, che  tenea  de'Liegefi  , & aRerma  che  dicofi fiero  parere  ; 

Dio  lo  punì,  facendolo  morire  quell*  anno  medefimo.  Tuttauianon  fi*! 
fi/l  vuol  lafciar  di  prendere  ORaggi  da  i Prencipi,bda  i Popoli , che  fi  dei»;» 

p»nb.  libr.u  fiderà  di  cenere  in  vfficio:come  vfarono  i Romani  : & de*piR  nobili  4>  ’ 

TenouFr.,  fi^cpme  Annibaie,  ilquale  colfei  figliuoli  de*  principali  di  tutte  le  ; 
tib.z.nu  17.  Città  della  Spagna>per  aRteurarfidi  quel  Regno , quando  filperpaRare  i 

in 
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in  Inlit.  Et  Cefate , che  volfe  per  Oftaggi  da  quell:  di  SueiTone  due  fi- 
gliuoli del  Rè  Gdba.con  altri  de*  pid  nobili  della  Circi  : 8c  fi  vuol  porli 
in  luoco  ficutoi  come  fece  riftelTo  Annibaie , rinchiudendo  gli  Oltaggi  d«.  i. 
Spagnuoli  in  Sagonco:  inperoche  fé  ben  non  fi  vogliono  ammazzare  in  bi.um.t.  ' 
cafo  di  mancaraento>almeno  chi  li  di>non  eflendo  ficuro  di  cib>viue  eoa 
quel  timore.  Oltrache  fono  fegno  di  fuperionti  in  quello  che  li  riceue: 
petbgli  Ambafeiatori  de' Romani  nell*  abboccamento  con  PerfeoRè 
de'  Macedoni  volfeio  Odaggi  da  lui. 


i T ransft^i  xerì , <sr  finti  \ is'  che  danno , ò xtile  dp- 
portino  : ts  come  fi  debba  trattar  con  loro  : ^ delle 
Spie,  in  che  maniera  fi  debbano  xfare. 


CAPO  XXIV. 


O N o Tranafugi  quelli  che  in  tempo  di  guerra 
palTino  da  vn  Prencipe , in  feruitio  > b aiucodel 
quale  militano.airiaimico:di  maniera  che  il  Tris- 
&gio  è vna  fpetie  di  tradtmento:&  tanto  maggio- 
re,quanto  è pid  firctto  l'obligo,che  fi  tiene  à quel 
Prencipe  , dalla  cui  parte  fi  milita  : perb  i fudditi 
naturali  che  transfugono, peccano  pid  grauemen- 
te  di  tutti  glialtri:dopbeffi,  ifoldad  ftranieri  pa- 
gaci; apprefib  gli  auftliari),  che  fono  tenuti  in  virtd  deli'  amicicia } & gli 
auuenturieri  t li  quali  fi  fono  volontariamente  obligati.  Et  tanto  fono 
sid  vitupereuoli  I Transfug'j,  quanto  fi  fanno  in  tempo  di  pid  pericolo» 
o di  maggior  bifi^no  ; laonde  fd  vicupero(i£Bmo  quello  del  Conte  di 
Campo  bafioiche  con  ortocento  huomioi  d'arme  paUbquafi  nel  tempo 
del  combattete  » dall'  efiètcico  di  Carlo  Duca  di  Borgogna , al  Duca  di 
Loreno.  Mora  non  hd  dubbio  che  tutti  i Transfugij  tono  per  loro  Reffi /bn  c» 
dannofiiBr  non  pur  i veri,ma  anco  i finti-.gli  vni  d quello»  da  cui  fi  Gmno; 

Begli  altri  d quello.d  cui  A faiinozfle  tanto  pìiì',  quanto  fono  perfone  p>d 
grandi,  b in  maggior  numero:8r  feome  hb  detto)iu  tempo  pid  periglio*  ixw 
iotbquandoil  biiòg-ioè  pid granJctpercioche  fé  alcuni  (blìari  fi  parco-  **'*’ 
no  da  noi  mentre  fiamo  alfe-lu  t<,b  mentre  diamo  per  dar  la  battaglia»  b 
nell'atto  iftelT»  del  combattere,  8e  palfatio  airtuimico,  ci  apportano  de- 
trimento in  pid  modi,  cioè  col  nudate  lo  Dacodelfe  cofe  nodre  ad  eflb 
nemicoicoll’atterrire  gli  altri  nodri  fi>idaci,b  col  dare  loro  edèmp'o,  Se 
induf  li  d fare  il  roedefimo;  Se  col  diminuire  le  nodre  forze,  fie  accreficer 
quelle  dell'inim  co:  Se  fe  fingono  alcuni  foldati  di  pirticA,Se  andare  alla 
parte  auucrfi,  podbio  nuocere  d quella, Se  col  rapportarle  nuoue  falfe» 

Br  col  riconofeere  lo  dato  di  elTa , Se  poi  rito  rnare  al  Prencipe  loro,  b 
a>«u£Kocio>Secel  voltar  farmi  CMtta  di  qucUaacU'attoddcombacce- 
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re.  Ma  fi  come  per  aiutare  i veri  transfugij,bifogna  accarezzare  i Trans. 
fugi}& prometter  loro  maggiori  (tipendi)&  non  vcciderii»  come  fecero 
Partili  de’  foldati  di  M.  Antonio , cofi  fono  da  vfarfi  li  fteflì  rimedij  per 
farli  riufeir  meno  dànon>feruiià  il  far  creder  a’  foldaci^che  que’  cali  Ttism 
fugi  non  fi  prezzano,  & che  fi  hà  caro  che  fieno  partiti  : cofi  Senofonte 
perfuafe  all’eflVrcito  Qreco  cfler  fiato  bene  che  i barbari,  li  quali  hauca-, 
Stn$f.  tff’ij.  no  militato  Cotto  Ciro  con  efib  loro , fi  foflsro  iransfugiti  à i Perfi.  O 
aprire  wn.  ficaccìaiio  per  eflere  inutili , &vili , ò rofpecci  di  fedeltà;  Oche  lì. 

I .j.n«.4.  j ^ pofta  per  qualche  effetto  ; ilqual  vltimo  rimed.o  vsò  L-SiUa, 
Front.  Ub.z.  efiendo  iicl  furore  della  battaglia  transfugito  vn  Tuo  Capitano  con  vna 
banda  di  Cauallicri.  O procurare  di  far  credere  à i nemici,  che  fi  manda- 
' do  per  tradirli , b per  attaccar  con  loro  la  Zuffa  : come  fece  Lucullo,  il  > 
■Fnnt.iiLz  quale  Transfngendo  à i nemici  i Tuoi  Macedoni  aufiliarij , mentre  era 
per  venir  alle  mani  fece  dar  il  fegno  della  battaglia,8t  fpinfe  altri  folJa- 
ci  dietro  di  quelli,  di  modo  che  il  nemico  imaginandufichei  Macedoni 
andafiero  per  inuefiirlo,  fi  apparecchiò  di  riceuerli  come  nemici , onde 
elfi  furono cofiretti  à combattere  controdi  lui.  Ma iTransfugi finti 
fono  pernitiofi  à quello  , à cui  paffano , imperoche  poffuno  ingannarlo 
( come  fi  è detto;  con  fallì  auuifi  ; cofi  Arafpa  mandato  da  Giro  ingan- 
dizirjulrt.  nò  il  Rè  dc  gli  Afllrij:  & vn  foldato  aufiliario  di  Filopemene  ingannò 
Nabide  Tiranno  di  Sparca:  &vu  cerco  Gallo  inaiato  da  Titurio  Sabino* 
iiù  5 nM  M.  Legato  di  Celare  inganno  Vitidouige  : oc  alcuni  di  Giuba  ingannarono 
Fr.  Cutionc  per  Legato  di  Cefare.  O ritonofccndo  Io  fiato  di  elfo  nemico,.' 
Diér.e/l  ^ ' configli  di  quello, ritornare  al  lor  Prencipc,&  riferirgliele, ò ferman- 
t$H.6  * dofi,auuirarnelo  : però  fi  deuono  eleggere  à cale  vfficioperroned'aucori>^ 

Vfib'*n"'  tà>&  di  credicojcome  qucll’Arafpa  roadato  da  Ciro:ò  almeno  periti  del-  • 

douige.  O tradirlo  neiracto  delcobaccercjcome  fecero  quei  cinqueeéto 
Lm.  dm.u  Numidi  che  fiafero  di  traosfugire  da  Annibale  à i Romani  nella  batta- 
cr  Fi'utnrjn  6^’^  Canne.Per  la  qual cofa  non  è da  fidarli  di  cransfugi  : & malfime  fé 
^nntù.n  fooo  In  gran  numero,  fé  non  riceuendo  ofiaggi  da  loro  : come  fece  Ciro 
di  ctn^li^  con  gli  Hircani , che  palTarono  da  gli  AflSrij  à lui  : ò è da  fcruirfi  di  cfll 
* ^ doue  non  poffino  nuocere  ;&  hebbe  ragione  Indibilcà  dire  à Scipione,  ^ 
che  i Transfugi  non  fono  meno  fofpetti  à gli  amici  nuouì , che  odiofi  à i 
Liu.Decn.}.  vccchi.  Ma  quaodo  i cransfugi  fono  veri , non  hà  dubbio  che  poffooo  ef- 
Uù  7 n.6.  Ter  di  gran  giouamento  à quel  Prencipe , à cui  cransfugono,  imperoche 
riferifcono(corae  hò  detto)  lo  fiato  delle  cofe  dell’, inimico , & fc  fono 
il.  * * ^ ” pctfone  grandi,  ciuciano  anco  i configli , & le  rifolutioni  ; cofi  Ciro , 8c 
Piwa.inPu-  Cialfare,  hebbero  nuoua  da  i cransfugi  dell’ elTercito  del  Rè  de  gli  AfiG- 
fr  ‘"'i»  ^ Publicola feppe  fi  difegno  de’  SabiniiSc  Cefare  hebbe  auuifo  d«UV.<. 
iib.y.n  71,  eflcrcjto  di  Vercingetorige , ftando  fotto  Gergouia  ; 8c  inccfci configli 
Hht.Gutr.  di  Labicno  in  Africa  : Et  Pompeo  hebbe  ououa  da  due  Signori  Allobco-  i 
c.f’uJr,  g‘  cofe  di  Cefare.  Oìtrachc  fi.  polfono,  mandar  ficura-»  ' 

ciutUub. }.  mence  ad  efplorar  quello  che  fà  il  nemico, percioche  non  afpettando  da 
Cm  p<rdoao,conuieo  che  à noi  fieno  fedeli  : cofi.Metcllo  mandò  alcuni.  , 

}y.  cransfugi  ad  erpicar  4quc  fnlfc,  8c  qu^ello  cheface^c  Qinguua  : roec-  . 
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tcre  in  prcfidio  di  quelle  terre  che  fi  vogliono  difendere  contro  colui»  • 
dal  qual  fono  try sfugiti  : però  Giugurta  lafc:b  in  prefidio  à 2an>a  i s.iujisu. 
cransfugi  dell  eflcrcito  di  Metello.  Ma  bifogna  ben  afficurarfi  di  cni  «*•  4;. 
auanti  di  dar  loro  fede,  confrontando  le  loro  teftimonianze  inficme , & 
con  quelle  de*  prigioni  ; come  fece  Cefare  fotto  Alcflia  : & prima  di  fi-  'c.rcu.,  Ft 
darfene , facendo  proua della  lor lealtà;  & particolarmente  fe  fono  in  ''^-7  >'■ 
gran  numero,  feparandoli,  & ponendoli  in  luochi , oue  pofllno  giouare, 

9c  non  nuocere,  o prendendo  oflaggi  da  loro.  Le  fpie, ancorché  non  pof-  DtUtSfU 
fino  effer  di  tanto  giouamento,  fono  pero  più  ficure  de  i transfugi , per- 
cioche  procedono  da  poi  ; ma  fi  vogliono  eleggere  à tal  vffitio  huotnini 
(àgacijSe  fedeli  : in  che  peccb  Scipione,  mandando  due  Getuli,  che  era-  * 
no  fiati  feguaci  di  Mario,  à fpiar  le  cofe  di  Cefare.  Et  fe  i nemici  fono  Birt  cu^. 
Itranieri , fi  deono  mandar  huomini  della  medefima  lingua,  che  efli,  ac- 
cioche  pofllno  meglio  rammcfcolarlì  con  loro,volcndocflcrocculri:co- 
fi  fece  Volunnio  Confolo  co  I Sanniti  : & far  loro  larghi  donijcoroe  vfa- 


«caegiinaiaaanaarvenoji  kc  negli  Alliri;  lotto  prctefio  di  trattar 
fecodi  Lega:  ar  in  lor  compagnia,fotto fpecie di  fcrui.  Capitani faui,  8c 
di  efpcrienza  : come  fece  Scipione  in  Africa  per  fpiare  le  cofe  di  Sipha-  w.4  4. 
ce,  & de  1 Carthaginefi.  Poffbno  feruire  anco  per  fpie  i Mercatanti  & i 
viuaoaìetiipercioche  fono  admefl!  facilmente  in  tutti  gli  elferciti  : coli  ’j’fiSh. 
dice  Senofonte  : ma  pero  quefii  non  fono  molto  ficuri , & poflbno  eflèr  f • 
facilmente  corrotti,  8e  feruir  di  fpie  doppie.  »4. 


»4- 
num.  I,  ^ 

Lift  Deca  3. 
liir,  IO  mi.u 


Onfiapm^attoafarffmprcgref^iperviadW^  c? 

• narat , ò la  ^ublica  : ^ tra  le  ^cbMchè  aual  toià 


ìiarca  ^ola  l^ublica  tra  le  ^pnhlkhè  qual  più  * * 
deir  altre  i ^ »/4leJ]andro^4agnoriuol^endo  l'arnù  in 

Europa,  dopò  hauer  dorna  [Jfta,  ham^ehbe  vinti  i ^ 
marà^  o farebbe  flato  vinto  da  loro 
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CAPO  XXV. 

Qlicftjonc  degna  di  eficr  eflaminata  nella  materia , che 

> che  fia  pii!  atto  à far  gran  progreflì  per  la  bt’Uhe 
via  della  guerra,  ò il  Monarca,  h la  Republica  in  genera- 
le,  percioche  da  vn  canto  par  che  fia  pili  atta  la  Kepubli-  de  « 
ca,  per  molte  ragioni.  Laprimaè,chelepaflìoni,&eli^'”'  . . 
etti  de’  Prencipi,  fono  ( come  afferma  il 
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progre-flì.  La  feconda  è , che  le  RepuWiche  hanno  migliori  ConlìgHetì 
de  1 Pcencipi  i imperoche  in  effe  non  hà  luoco  l’adulitione>  non  afpet* 
tando  i Cittadini  ricompenfa  di  ciò , come  i feruitoti  de'  Prencipi^  Se 
trattando  dell*  intertiTe  loio  commune.  doue  quelli  trattano  fole  di 
quello  d'altri,  s’aggiunge  che  la  vitti!  Tuoi  elTer  pii!  in  pregio  nelle  Re* 
pnbliche  , che  apprelTo  i Prencipi  i concioliacofache  in  quelle  per 
regualitì  ninno  li  idegni  che  vn’altro  (ia  pii!  virtuo'b  di  luii  ma  pii!  co- 
llo cerchi  di  imitarlo  , & l’honori , fperando  di  douer  coofeguire 
PHlelTo  premio , quando  l'hauer!  agguagliato  nel  merito  : ma  ne  i Re- 
gni auuiene  ilcontrano,imperoche  il  Prencipe  non  hà  caro  che  vn  fuo 
luddito  , ò feruicore  l'auanzi  di  merito  , accioche  non  l'habbia  auan- 
zar  di  gloria  : anzi  fé  il  Prencipe  è Tiranno , ò pufillanimo,  odierà  va 
tal  fuddito , ò fcruitoic , per  dubbio  che  non  gli  leni  lo  Stato.  Laonde 
KiOt  T^pu  è necelTario  che  ri^cano  anco  pii!  eccellenti  Capitani  nelle  Republi- 
Uutt  riifrt-  che , che  ne  i Regni  : peiò  maggiori , & in  pii!  numero  fono  fioriti  in 
r.ncJfiM-  Sparta,  in Thtbe,  in  Athene,  & in  Roma,  che  in  Alia , doue  non  fono 
ni , cht  »>■  fiate  RepublicheiSr  pii!  in Cirthagine,  che  apprelTo i Rè d’ Africa.  Ma 
Rrpi.  oltra  le  ragioni  pare  che  anco  gli  effempi  dichiarino  elTcr  pii!  acce  le  Re- 
publiche  a far  gran  progrelfi  , che  i Regni , percioche  Roma  fi!  pii) 
grande  nella  Tua  libertà  , che  non  era  fiata  focto  i Rè  ; & riceuè  mag- 
gior  incremento  in  1^.  anni  dalla  cacciata  de  iTarquinij , che  non  ha- 
i,b  I.  IO  l'ut,  uea  facto  dalla  Tua  edificatione  fino  à quel  tempo , che  fi!  di  altrettanti 
anni  : ne  il  Regno  d'Alba,  che  dui  0400.  anni,  crebbe  mai  per  la  metà  di 
che  fece  Roma  in  zoo.  poiché  fi!  liberà  : ancorché  io  detta  Città 
iz.  di  Alba  folTe  il  popolo  dell'  ifielTi  natura,  che  in  Roma,  & quello  poi  fi 
con  Ideilo.  Ma  dall’  altro  canto  è cofa  certa  che  i Regni  fono  di 
*'  '*'  ‘ lor  natura  pii!  atti  à far  gran  progredì,  che  te  Republiche;  imperoche  ne 
c-it  i Ve»'  i Regni  tutte  le  cofe  hanno  dipendenza  da  vn  foto  : laonde  è pii!  facile  U 
»"  ' prender  le  rifolutioniiSe  il  far  le  prouifioni.  Et  fé  il  Prencipe  và  inper- 
fona  alla  guerra , hà  vantaggio  grandidìmo  ; come  fi  è mollrato  di  fo- 
!,  urtnbii.  prài  & come  confelTa  Liuio  : E fé  guerreggia  per  Capitani , pur  hà  van- 
Dttn  c>gg'Oi  percioche  tronandoli  buoni  li  trattiene  del  continuoiil  che  è di 
hi.9  m.  grande  vede  i come  afferma  l'ifielTo  Liuio  : ma  le  Republiche  fono  co- 
UmDKéì.  firecte, per  conferuar  la  loro  libertà  ( feti  vaglionointalivdicidipro• 
w.4.Mklo.  _|.jj  cittadini)  à mutarli  fpefTo  :&  tanto  pii!  quanto  fono  migliori:  però 
1 Romani  vfarono  di  cambiarli  dentro  da  breue  fpaeio , fepza  riguardar 
punto  in  qual  termine  fi  trouade  le  imprefe  j Se  la  rouioadella  lor  liber- 
tà procedè  dall' hauer  lafciato  troppo  lungo  tempo  ecfore  in  PrandK 
Se  fe  fi  vogliono  di  fteanieri,  non  fono  maicofi  bealcruitc,  cornei 
Prencipi  ■,  percPoche  maggior  ricompenfa  l'arpetta  da^efti  > che  da 
effe.  S'aggiungono  gli  effempi  , imperoche  maggiori  Domini)  fono 
flati  fotto  i Monarchi , che  fono  le  Republiche.  Gli  Affirij , i Medi* 
ì Perii,  i Macedoni,  i Parthi,  che  dopò  l'Imperio  Romano , hanno  badu- 
(ó  maggior  Stato  de  gli  altri , furono  Monarchie , nofi  Reputdiche  : Se 
hoggidii  pii!  grandi  Imperi;  che  fieno  de’  Spagnooli  , de'  Ftaocefi , de* 
Tuichijde’ Tanvii  de' Chincfi*  de’PetfivUiSc  de  > fon» 
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tutti  Rtgni  :&  l’illefTo  Imperio  di  Roma  fil  piti  grande  fotto  i Cefari, 
che  al  tempo  della  Republica.  Rifpondiamo  bora  ì gli  argomenti  Fatti 
in  contrario  : Al  primo  è da  dire , che  le  i priuati  Cittadini  nella  Rcpu-  ‘'”- 
blice  procurano  i'ampiamento  dello  Stato  > per  elTct  partecipi  della 
• gloria,  & dcll'vtile  del  Commune,  molto  pii)  fanuo  .cìb  i Monarchi , & 
per  la  cupidità  della  gloria,  che  è pid  vehementeia  elS,che  ne  i priuatiy 
& per  elTer  tutto  quello  che  acquillano,  lo:o  proprio.  Al  Fecondo  è da 
dire  che  Fé  per  la  ptodigalità , h per  l'auaritia,  ò per  la  libidine , ò per 
viltà  d’animo  i Pcciicipi  li  taglino  la  Rrada  à i progreffi  , quello  è per 
accidente , ma  per  natura  Fono  pii)  atti  ad  aggrandirfi , che  le  Republi- 
che.  Al  tcizo  FidecriFpo.idere  che  la  guerra  hàbiFogno  di  pochi  Confi*  upmtn- 
clieri,  pei'cioche  i molti  ritardano  le rilolutioni  i che  è coFa  periiitio- '*"■<'  /»<•*< 
fillìmn:  ilqual  male  è nelle  Republiche  ; pcib  mentre  in  Romas’atten- 
dea  à conFultare  Fe  li  douca  foccorretc  i Sagontini,  fi)  eFpugnato  Sagon*  «.4. 
to:  &Fe  nei  Conligi  ieri  de’  Prcncipihàluocol’adulatione,  nella  R:pu> 
blichc  i cittadini  pofibno  efler  corrotti  : come  Demofthene  fil  corrotto 
dal  Re  de’  Perii , & da  Harpalo  : 8c  vn  Cittadino  eloquente  balla  ( co*  ^n/t. 
me  d:cc.\tillot!Ìe)à  reggete  à voglia  Tua  tutto  vn  popolo  :&  non  i lon- 
tana  ne  a.ico  l'adulationc  da  i Cittadini , per  guadagnar  i voti,  & l’aura 
del  popolo  ; pe:ù  iFocratebialimaiiagli  Atheniefi  > liquali  li  compiace-  diUdPtn 
uano  d oratori, cheli  lu.fingilTeto:  héinrcrìuendoàpiiippu  Rède'Mi- 
cedoni,dicea,che  gli  adular  Oli  erano  pcrnicioli  anco  alle  Republiche;  Se  ,.4^' 

Liuio  pai  landò  pur  de  gli  Atheniefi, a.<fetma  che  nelle  Republiche  popo- 
lari  li  rrouano  Fempre  buomini  pronti  di  lingua  > per  Folleuar  la  molticu-  *•  *'■ 

dine.  Al  quarto  li  riFponde,  che  molte  volte  i Prencipi  interuengono 
pcifonalnicnte  nelle  guerre, Staìi’hoia  non  hà  dubbio  che  hanno  vàtag- 
-jio;  Se  quando  non  interuengono, le  Fono  vlrcaofi,  non  hanno  nè  à fchi- 
o,ne  à foFpetto  i Capitani  eccellenti  ì Se  fe  Fono  vicioli , bda  poco,  ò 
Tiranni,  all'hora  degenerano  dd'a  vera  qualità  di  Prencipei  laonde  Farà 
per  accidente  che  odiino,  ò renino  tali  hiio'iiini.  Et  Fe  li  contano  pii) 

Capitani  eccellenti, di  alcune  Republich:,  che  di  alcu.ni  Regni, quelloè 
percioche  quelle  tali  Republiche coftumauano di  mutar  FpeiTo  Capita- 
ni: oltrache  hanno  ha  into  anco  pidfcrittori,ch:  ha  nno  celebrate  le  co- 
Fe  loro.  All’  elTempio  di  Ro  na , è da  dire  che  Fe  fd  pii)  grande  mentre  fi) 
libera, che  fotro  i Rè,  fi)  aneo  piti  grande  Fotte  i Ce.^ari , che  mentre  ha- 
uea  conFeruata  la  libertà.  Et  fe  i Kè  Albani  non  fecero  gran  progreffi, 
quello  Ini  ò per  loro  viltà, b per  virn)  de  i vicini , ò per  qualche  altro  ac- 
cidente. Mà  non  è manco  degno  di  confideiatione,  quali  ttà  le  Republi- 
fhe  fieno  pii)  atte  à far  gran  progrefib,  ò quelle  di  pochi,  chiamate  Ari-  J!,  ^ 
llocratie.  Se  Oligarchicibqucllcdi  molti,dettePoI'tie,  & Democratie. 

Da  vna  parte  pare  che  fieno  piti  atte  le  ptime,percioche$’accollànopiu-J'^’' 
al  Dominio  di  vn  folo.  S’aggiunge  che  i pochi,ò  fieno  Ottimati,  b Al- 
di, fono  di  più  qualità  , che  l.imolcitudine  , &C  pcibordinariamente  di 
inig'  ior  parete.  Ma  daU'altra  parte  è coFi  indubitata  che  fo  no  più  atte  le 
fecondei  imperoche  il  popolo  hà  Tempre  la  mira  al  ben  publico-,  dotte  i 
pochi  riguar.ianoFptire  voice  al  priuatocommodo:  Se  raalfime  fe  il  Go- 
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uerno  è pafLto  dalla  moltitudine  à i pochi  : perh  Athene  non  Fece  pro< 
gcelTo  alcuno  focto  i trenta  Tirennij  ne  Roma  Tocco  i D:cemuiri>  ne  Toc- 
co ì Tciumuiri,  mencre  durarono.  S'aggiunge  che  nelle  Arillocracie  > 8e 
Oligarchie  quelli  che  dominano,  b non  harriTchianodi  armare  il  popo- 
^rìf.nU.  Io,  per  timore  che  non  fi  vendichi  in  libertà:  come  afferma  Ariflocilci  • 
Uh  jtH.tPt  bTe  Tarmategli  non  combatte  con  quell'ardore , cheTatebbeTe  foffe  li- 
^ teneffe  Taucoricà  Toprana  : come  ben  dice  Polibio.  Aggiungefi 
•.«!  ' ‘ ' quello  che  dice  Ariftotile  che  la  vircd  militare  fioriTce  nelle  Politie  : & 
^ri/i.nri  ).  niijnco  fia  pili  vcilecombactcre  con  Toldati  proprij,che  con(lranieri,già 
“èmolltato.  S'aggiungono  eli  elTempi , imperoche  Roma  fecemag. 
gior  progreflb,  che  mai  faceffe  alcun'altea  Republica  : 8c  gli  Atheniefi 
s'impactonirono  di  tutta  la  Grecia , & la  dominarono  Tectancacre  annii 
doue  i Lacedemonij  non  la  poterò  cenere  piti  che  ventinoueicome  dice 
Vinufth.Fi  Demoffhene.  O Te  noi  crediamo  ì Polibio,  non  pili  che  dodeci.  A gli 
iij>  argomenti  addotti  in  contrario , fi  riTponde  facilmente.  Al  primo  é da 
che  le  Arillocracie , & Oligarchie  s'accodano  piil  alla  Monarchia 
delle  Politie  > 8c  Democratie,  quanto  al  numero  di  quelli  che  gouer- 
nano , ma  non  quanto  alla  diTpoficione  di  aggrandirli.  Al  Tecondo  è da 
dire,  che  nel  gouemo  etiandio  di  molti  fi  deputano  de  i piti  Tauià  confi- 
gliare le  coTeatdue,8<à  riferire  le  conTulte  al  popolo  come  fi  faccea  nel- 
la Republica  Romana:  Se  che  quanto  al  prendere  le  riTolucioni,  pili  dif- 
ficilmente la  moltitudine  pub  effere  dalle  pallìoni  ingannata,  chei  po- 
Sftitrkt/i  chi.  Ne  faià  ingrato , b ingiocondo  che  noi  cerchiamo  quello  che  fa- 
f,,  rnitrt  fcbbeauuenuco.  Te  Aleffandro  Magno  domata  TAlia  hauefie  riuoltate 
in  Europa  concra  i Romani,  cioè  Te  li  haurebbe  vinti,  b fe  farebbe 
ZiltifutJn.  darò  vinto  da  loro-,  percioche  da  vn  lato  dà  Taucoricà  dì  Liuio  Tcriccor 
viTffmM-u.  grauiflìmo , ilquale  afferma , Se  fi  affatica  di  prouar  con  molte  ragioni, 
*ì"».  «^ris.  i R°™®ni  farieno  redati  vitcoriofii  Se  le  ragioni , che  adduce,  Tono, 
JW.I.  Teccellenza  de  Capitani,  co  i quali  Tarla  dato  biTogno  ad  Aleffandro  di 

combattere,  che  furono  Valerio  Cornino,  Marcio  Rucilio , Gaio  Sulpi- 
tio, Manlio  Torquato,  Publio  Pilone,  Papirio  CutTore , Fabio  Millimo, 
dueDecij,  LucioVolunnio,  Se  Marco  Curio  , tutti  pari  T Tecondo  lui  di 
vinil,  Se  di  eTperienza  ad  elfo  Aleffandro  : la  bontà  de'  Conliglieri , che 
erano  il  Senato  di  Roma:  la  virili  de' Toldati, dillimili  in  tutto  à quelli  di 
Dario:  Thauer  Aleffandro  à combattere  in  quel  paeTe,oue  poco  dianzi 
era  dato  rotto , Se  vcciTo  Aleffandro  Rè  d'Epiro  Tuo  Zio  : che  farebbe 
venuto  in  Italia  mutato  dal  Tuo  effer  di  prima , per  Tintoleranza  delle 
proTperità  , Se  pili  fimile  à Dario , che  à Te  medefimo  : che  era  Tuperbo, 
crudele,iracondo,  vano.  Se  beuitore,  tutti  viti]  dannofi  ad  vn  Conduc- 
tiete  d'cffcrcito.  Il  numero  de  Toldati  Romani,  Se  de' Socn,  molto  mag- 
giore di  quel  che  porca  condurre  Aleffandro  in  Italia  : la  facilità  che  ha- 
uerieno  hauuco  i Romani  di  Tupplirei  loro  efferciti,  SealToppofitoIa 
Afficoltà  di  quello  : le  armi.  Se  l'ordinanza  di  effi  Romani,  migliori  che 
quelle  de'  Greci.Se  de’Macedoniche  ; fe  Aleffandro  haueffe  perduta  vna  * 
battaglia,  hauria  perduta  la  guerraj  non  coli  i Romani  : che  con  efii  Ro- 
mani u laticno  congiunti  ì Cattaginefi  coatra  il  commune  nemico  ; Se 
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che  i Romani  combatterono  piti  volte  contra  i Macedoni  » dopb  Alef* 
fandro>  non  pur  fenza  efler  mai  vinu^  ma  fenza  pericolo  alcuno.  Ma  per  < 

i'aitra  parte  Ranno  ( per  opinione  mia)  ragioni  piQ  forti>&  pii!  vere jvna 
delie  quali  è}Che  AlelTandro  fiì  il  maggior  Capitano  che  hauelTe  il  mon- 
do : come  ben  giudicò  Annibaleì&  come  dichiarano  le  imprefe  fatte  da 
lui  in  Grecia>  & in  Alia:  & oltradicib era  Prencipc  potentifiìrao  anco 
innanzi  che  vfcilTe  di  Macedonia  > Se  forfè  maggiore  che  non  erano  in 
quel  tempo  i Romani)  liquali  non  haueano  anchor  doma  la  quarta  parte 
d’Italia  : Se  hauea  foldati  veterani  > Se  Tempre  vittoriofi  > in  grandilHmo 
numero,  coli  Macedoni,  come  Greci,  Se  Th<  ITili  -,  Se  Capitani  di  nobil  ' 
valore , Se  di  lunga  proua.  'Ma  domata  l'Afìa , fé  li  aggiungeuano  im-  Uu.Dtct  ^ 
menfe  ricchezze,  & pii!  affoluta  podcftà  di  leuar  della  Grecia  quel  mig- 
gior  numero  di  foldati,  cheli  foflc  piacciuto:  laonde  fe  i Romani  furo- 
no  quali  disfatti  daPirrho , cheeravnpiccioliffimoRè  in  comparacio- 
ne  d’ Aleflandro  , Se  non  arriuaua  ne  al  valore , ne  alla  riputatione  di 
quello.  Se  troub  elfi  Romani  pid  potenti , che  non  li  barebbe  trouati  A- , 
Ic/Tandroì  che  h pub  credere  che  farebbe  fuccelTo  quando  hauelTero  ha-  . > 

uuto  à guerreggiar  con  elTo  AlelTandro  ? Se  Annibaie , ilquale  confefsb 
AlelTandro  elS  Rato  maggior  Guerriero  di  Pirrho  , Se  di  lui , eRendo  Vr*^ 
entrato  T come  racconta  Polibio)  in  Italia  con  dedotto  mila.  Se  dugen- 
to  fanti,  Se  Tei  milla  caualli,  molto  dopb  Tetà  d’Alclfandro,  Se  in  tempo 
chei  Romani  polTedeuanogià  tutta  l’Italia,  di  maniera  che  aRerma  l’i- 
ReRb  Polibio,  che  haueuano  fettecento  milla  fanti.  Se  fettentamila  ca- 
ualli armati  da  opporli,  li  vinfe  in  tante  battaglie, Se  li  hauerebbe  fupe- 
rati  al  (icuro  in  tutta  la  guerra,fe  non  haueRe  mancato  à Te  ReRb,  quan- 
do li  ruppe  ì Canne , b ^ da  Carthagine  li  ToRero  Rati  mandaci  t debiti 
fupplimenti  di  danari,  Se  foldati,  che  crediamo  che  faria  Rato,  fe  Alel^ 
fandro,  il  quale  era  Rè  aRbluto,  foRe  paRato  ì guerreggiar  con  eRì  Ro- 
mani:’ S’aggiunge  vn'argomenco  canato  daH’aucorità  pur  di  Polibio,il  P*UblA.u 
quale  dice  che  fe  Annibaie  haucRe  voltate  prima  Tarmi  in  altre  parti 
del  mondo , Se  poi  in  fioe  foRe  venuto  contra  i Romani , hauerebbe  ot- 
tenuto intieramente  quello  che  A fofle  propoRp  : la  ragione,  ancorché 
egli  non  la  dica,  credo  io  che  Aa,  percioche  acquIRando  Cittii,  Se  Regni 
^ jiltre  regioni, hauerebbe  potuto  far  fondamento  certo  à i fupplemen-  f.jtì, 
ti,  che  gliFurono  conteA^  Carthagine  dalla  factione  contraria  : bora  fé 
queRo  farebbe  auuenuto  d’Annibale , che  A dee  credere  che  faria  Rato 
d’Alcfljndro , ilquale  faria  paRato  in  Italia  già  Signore  di  coA  vaRoim- 
pero,comehebbeio  poti  Romani  nella  maggior  grandezz:i,8e  in  tempo 
che  eRì  Romani  erano  deboliRìmi  ? Alle  ragioni  addotte  da  Liuio , non 
è difAcile  di  rifpondere  : Se  quanto  alia  prima  delTeccellenza  de'  Capi- 
tani, che  Aorirono  in  quel  fecolo  apprcRb  i Romani , già  A è detto , che 
non  fono  da  comparare  con  AleRandro  : Se  s’aggiunge  che  non  è da  fup- 
pot  re  che  foRe  Rato  neceRario  ad  eRoAleRandro  di  combattere  co  tutti 
lorojimpcróche  haueria  c5  vna  battaglia, b due, potuto  leuar  à i Romani 
*a  Reggia , Se  Timperio.  Alla  feconda  è da  dire , che  per  la  guerra  la 
nioltiuidiue  di  quelli  che  conAgliano  è dannofa  > Se  che  ad  AleRandro 
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non  mancatiano  Capitani  di  lunga  eCperienza  p«r  configUatlo  : & ben  fi 
pub  crederci  poiché  molti  di  quelli  furono  poi  Rè  grandiifinai.  Alla  ter- 
za è da  dire , che  fé  i foldati  Romani  non  erano  firn  ili  à quelli  di  Dario» 
non  fuperauano  perb  di  valore  i Greci>  b i Macedoni  : & mafiime  quelli 
di  AlelTandrOi  che  erano  tutti  Veterani}  8e  victoriofi.  Alla  quarta  c da 
dire)  che  Aleflandro  d’Epiro  non  hebbe  che  far  nè  di  forze»  nè  di  yalore 
Lùù$  Du.t.  col  nipote  : & nondimeno  vinfe  pid  volte  ( come  racconta  Liuio  ) i Lu- 
iih.tu.t6i.  j : gf  prefe  molte  Città  d'Italia  i &fe  non  foife  Rato  tra- 

dito da  i Tuoi  » hauecebbe  dato  da  trauagUare  à i Romani.  Alla  quinta  è 
riHt.ìH  da  dire»  che  le  profperità  non  fneruarono  mai  Tanitno  d'AlelTaadro,  ma 
(erub  l'iftclTo  vigore  fino  all'eRremo  : & fe  prefe  Thabico  Perfiano  > fd 
per  gratificarli  quella  natione;  &fe  fi  fece  adorare  > fìi  per  feruar  il  co- 
Rume  de  i Rè  Perfiani  *>  da  i quali  hebbe  anco  caro  di  eRer  créduto  fi- 
gliuolo  di  Giouejacc’oche  rhaueRero  in  maggior  veneratione  : cofi  Nu« 
PiiaMf.  M ma»  & Sertorio  fi  fecero  riuerire»  col  peruiadere  i i popoli,  l'vno  di  ha- 
Ktans.  uer  il  Commercio  di  Egeria,  l’altro  di  hauer  riuelationi  da  vna  Cerna  di 
**  *♦  Aleffandro  medefimo  fi  buriana  co  i Greci  di  queRa  fua  crc- 

Plutùr.  in  duta  diuinità.  Alla  feRa  è da  dire, che  i viti)  d'Alefiandro  non  gli  furono 
^iLniai  d’impedimento  alcun  nelle  imprefe.  Alla  feetima  del  numero  delle 
’ geotijgià  fièrifpoRoàbaRanza.  All'otcaua  della  facilità,  bdifficultà  di 
lupplirle , è da  dire  che  non  era  lontana  la  Macedonia , & che  ad  Ale(^ 
fandro  non  faria  mancato  nè  danari,  nè  vbidienza.  Alla  nona  deil’armi» 
Se  dell' ordinanza,  appare  come  fi  debba  rifpondere  da  quello  che  fi  è 
detto  auanti.  La  decima  hà  pid  bifomo  di  eller  prouaca  ^che  meriti  riil 

EoRa  veruna.  All’  vndecimaèdarì(pondere>cheforfe  i Carthaginefi  fi 
irebbono  vniti  con  Alefiandro } 8e  che  quando  pur  fi  fbfièrcongionci 
co  ì Romani  > le  Leghe  fono  cofe  imperfette  : 8e  maffime  trà  gli  emuli; 
te  ad  Alefiaodro  non  mancauano  forze  per  vincere  & gli  vni,8e  gli  altri. 
All*vltimaè  dadirc  chenèFilippo,nè  Perfeo,co  i quali  guerre^iarono 
i Romani,  non  fono  degni  di  efier  paragonati  co  i Capitani  di  AleRao- 
dro»  nonché  con  efib;  & che  furono  piccioli  Rè  in  comparatane  di 
quello  ; te  che  non  haueuano  foldati  Veterani  :8t  nondimeno  diedero 
rArf.f»PW«che  fareà  i Romani,tanto  che  Paolo  Emilio  nel  combattere  con  Perfeo» 
Mué.t3s.  vedendo  i Tuoi  parte  disfmiy&paitc  ritirarfi  quafi  fuggendo»fi  fquarcib 
^ pei  dolore  la  vcfte. 
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gli  Abboccamenti,  che  i Prencipi  £5"  Gene- 
rali cbeJ[ercitidef4onoJchifare  di  abboccarji 
infieme,  co  fi  in  tempo  di  pace,  come  in  tempo 
di  guerra^  0*  de  i mali  che  ne  nafiono , 0"  de 
i pencoli, che  'ui  fi  corrono  : 0"  con  qual  ficu- 
reZjZA  pofitno far  fi. 

CAPO  XXVI. 

O NO  ì Prcncipi  difpofti  in  diuerii  modi  tràloro  > per- 
cioche  alcuni  fono  Atv'cij  & di  quelli,  altri  perpetui,  al- 
tri riconciliati,  alcuni  nemici  j & di  quedi  altri  dichiara- 
ti, altri  coperti,  Scalrri  in  tregua.  Hora  in  qualunque  di 
quede  guife  fieno  aff:  tri  i Prcncipi  trà  di  loro  , dcuono 
fchifare  pid  che  poflbno  di  vederfi/  abboccar  fi  infiemcrcome  fauiamen- 
teammonifee  il  Signor  d’Ai  gctonc:l5f  maflìme  fé  fono  Prencipi  grandi, 

&di  vgual  potenza,  & in  età  da  gouerno  *,  come  dice  il  medefimo  Au- 
tote  : imperoche  fe  fono  veri  amici, fi  conferueranno  meglio  in  tale  da-  \ytrgint.tU^ 
to  viuendo  lontani  l’vno  dall’altro,  &vifitandofi,8t  trattando  i loro  ne-  fi*"/* 
goti)  per  Intcrnoncij , & Ambasciatori  -.conciofiacofachc dagli  abboc- 
camenti  nafeano  facilmente ocofioni  di  difgudo , hauendo  (empre  che 
riprendere  l’vno  nell’altro , per  l’imperfeitione  delle  cofe  humane  : & 
edendoàcib  pronti  per  l’emulatione  ì & non  mancando  i feruitoridell* 
vna  parte,  & dell’altra,  h per  gara , b per  auanzare  i loro  Prencipe , di 
riportar  parole  che  fono  Gemi  di  difcordic,  8t  di  venire  alle  mani  trà  lo- 
ro : pctb  Lodouico  X l.  Rè  di  Francia , & Henrico  Rè  di  Cadiglia  effen- 
doti  à i confini  de  i Regni  loro  abboccati,  di  amici  che  erano,  li  partirò-  fitti  dì  Lui- 
no  paco  amoreuoli  : l’ideffo  a'iiienneà  Federigo  Imperatore,  & à Carlo  i* 

Duca  di  Borgogna  effendofi  abboccati  àTreuere:  Stai  medefimo  Carlo, 

8c  ad  Odoardo  Rè  d'Inghdterra , per  l’abbocamento  d’Arras.  Verbc  /»»«. 
che  fe  i Prencipi,  b altri  perfonaggi  di  gran  qualità  faranno  buoni,  & di 
eccellente  virtd,  il  vederli  infieme  non  caqfèrà  tra  loro  diminuimentq 
d’alfettione,  ma  pili  rodo  au^umento  : ScmalTime  andando  l’vno  di  elfi 
in  fegno  di  fommilfione,  b di  odVquio,  à ritrouar  l’altro  nel  proprio  da* 
to  di  quello  : come  auuenne  di  Conone  Arheniefe  , & di  Euagora  Rè  di  ifie.  ntlfg. 
Cipri  : ma  quedi  tali  fi  tronano  rari,&  percib  in  generale  è da  dire , che 
fideuonoabborrire  gli  abboccamenti:  & malfimeda  quelli  che  fono  già 
dati  nemici}  imperoche  fi  rauuiuerìa  trà  di  loro  l’odio  : come  fuccelle  à 
Lodouico  X I.  Rè  di  Francia,  & ad  Odoardo  Rè  cfloghilterra , per  elfer-  dt  fitti 
fi  veduti  à Pyquegny  ; 8e  molto  pili  da  quelli,  che  fono  nemici,  b dichia- 
ratijb  coperti»  b che  viuono  in  Tregua}  percioche  abboccandoli  quedi 
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tali  correrano  pericoloni  cflfer  ammazzaci  : coli  intemenne  à Gioaan- 
Duca  di  Borgogna*  effendofi  abboccato  con  Carlo  Seccimo  Rè  di  Frati- 
z.yim»  in  eia  à Moiureo  : b di  elTer  facci  prigioni  > come  fd  Valeriano  Imperatore 
^ Sapore  Rè  dr*  Per(i>&  Luigi  Vndecirao  Rè  di  Francia  da  Carlo  Duca 

Borgogna.  Nè  folo  deuono  i Prencipi  fchifarc  di  venire  ad  abbocca- 
èli  Lui^i li.h  mento  con  alcrt  Prencipi  vguali  à loro*  in  qualunque  modo  fieno  difpo- 
fii.toi.  ma  anco*  8c  molto  p:Q  > con  quelli  che  à loro  fono  inferiori» 

b che  fono  lor  fudditiì  imperoche  verrebbono  ad  abba(Tarfi,&  perder  di 
ripucatione  : foto  vogliono  riceuerli  in  cafa  loro*b  nelle  lor  forze  : pe- 
•^»2|*'’^^'‘  rbfil  degno  di  gran  biafimo  Luigi  XI.  Rè  di  Francia  quando  andbadab- 
» i-  boccarfi  del  pari,  & armato  to!  Conteftabile,  che  era  feruitorfuopreiTo 
à Noyon.  Ma  in  tempo  di  guerra  , quando cofi  facci  congreifi  fono  di 
maggior  pericolo,  vogliono  fchifarli  non  folo  i Prencipi  grandi  co  i loro 
nemicij  ma  anco  i Generali  d'elTercici,  ne’  quali  confile  la  fomma  delle 
/.iK,p<c4  4*  cofe  : come  diflc  T.Quintio  Confalo  Romano  parlando  con  Filippo  Rè 
ij.  Macedoni.  Perb  non  è da  commendare  l’abboccamenco  di  Anniba- 
fii.  774-  c'  & di  Scipione  in  Africa  : nè  quello  di  Cefare  & di  Ariouifto  in  Fran- 
i,iH.  iìtt«  ì eia  ; ne  quello  di  Commio  Rè  d’Arcois  con  Gaio  Volufeno  Quadrato  fi- 
**^>lfTicntc  in  Francia.  Et  fc  pur  vogliono  oPrcncipi , b Capitani  Gene- 
lib.t.  n 4^*  >*3l'>  b altri  gran  Perfonaggi  abboccarli  co  i lor  nemici,  almeno  non  de^ 
Hiri  G-MT.  uonocommeteerfi  alla  fede  di  quelli  : come  ben  infegna  Zofimo  ripren- 
dendo  Valeriano,  ilquale  andò  con  pochi  à trouar  Sapore,  & Filippo  di 
Commines  biafimandu  Lodouico  X I.  Rè  di  Francia , che  fi  andb  à mec- 
Gitiitn*  _ tcre  ifi  mano  di  Carlo  Duca  di  Borgogna.  Nè  anco  (oRenendo  l’vlficio 
d’Ambafeiatore , ancorché  per  la  ragion  delle  genti  fieno  inuiolabili. 
m cr»f‘  Perb  Polibio  danna  Pelopida d’imprudenza, ilquale  hauendo  eRcrcitato 
Pèlib.Ub. «•  iniroicitia  con  Aleflandro  Fereo , andb  à lui  per  Ambafeiatore.  Et  non  fi 
pub  feufare  Scipione  di  efierfi  andato  ì mettere  in  poter  di  Siphace  per 
trattar  feco  di  lega  : maflìme  fenza  autorità  publica , & efiendo  elfo  Si- 
phacc  barbato , 8c  di  ninna  fede  , & confederato  con  la  Republicadi 
Carthagiiie  : laonde  à ragione  ftl  di  cib  tafiato  da  Fabio  Maffimo.  Ma  vo-, 
glionocondurfi  all’abboccamento  con  numero  pari  di  gente,  in. Itioco 
. di  mezzo,  ficuro  dalle  infidie,  & chiufo  in  maniera,  che  non  fi  polli  paf- 
far.da  vna.parte  ad  altra  : come  ben  infegna  il  Signor  d'Argentone  : 
armati  : laonde  peceb'  Titurio  Sabino  gettendo  Tarmi , quando  andb  ad 
' abboccarli  con  Ambiorige  : & facendoli  dare  ofiaggi,come  fece  Dercil- 
lide  Capitan  Generale  de  i Lacedemoni) , elTendo  inuìtato  ad  abbocca- 
mento da  Tifapherne.  Deuono  cuteauia  i buoni  Prencipi , 8c  Capitani 
feruar  Tempre  la  fede  che  danno  per  venire  à congreRbsconciofiacorachjei 
Li»  Deca  )•  Toppofico  Ha  concta  la  ragione  delle  genti  : coaie- afferma  Liuio; 
parlando  de  i Rè  de’Tettofagi , liquali  violarono  la  fede  data  à Gneo; 
Manlio  Confolo  nell’andare  clTo  ad  abboccarfi  con  loro.  Anzi  fé  veggo*, 
noi!  nemico'à  romperli,  deuono  procurar  di  riiirarfi  in  ficuro  fenza  ve- 
nire alle  mani  con  luijaccioche  noi  fi  polli  mai  rofpettare  che  elfi  fieno 
framiolcuti  : cofi  fece  Cefare  nell’  abboccainenco  eoo  Ariouiilo. 
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‘Delle  7" regue,  ò fojpenjiom  (tarmi , quando  fi 
dettano  fare  col  nemico,(^  quando  no,^  co- 
me : (fi  delle  Pacificationi , à cui  fieno  ejbe- 
dienti,(fi  come  dettano  farfi. 

CAPO  XXVII. 

Està  percomplmento  di  quefto  Libro  che  noi  di- 
ciamo alcuna  cofa  delle  Tregue , 8c  delle  Pacifìca- 
tionischc  fono  ambedue  termini  della  guerra  > ma 
l’vnc  temporanei, & l’alcre  perpetui.Sono  adunque  , 

Tregue  quelle  fofpenfioni  d’armi , che  fi  fanno  da  i 
Prcncipi  nemici  tra  loro  dopò  hauer  cominciato  à 
guerreggiare , h per  breue  fpatio , o per  lungo  : le 
quali  fé  ben  fono  lecite  à tutti  i Prencipi , non  perb 
à tutti  fono  efpedienti  ì percioche  fé  alcuno  li  croua  elTer  canto  al  difo- 
pra  di  forze  al  nemico,  che  egli  polTa  (icuraraente  opprimerlo,non  farà  ' 

bene  in  ragion  di  guerra  à folpender  l’armi  con  erto , perb  Cefare  non 
volfe  far  Tregua  con  Libone,  8c  Bibulo,  Capitani  della  fattione  di  , 

Pampco:  fimilmentc  chi  conofee  il  fuo  nemico  molto  à lui  inferiore» 
poter  col  tempo  crefeer  di  forze , b per  lo  rcfpiramcoto  de’  propri]  fu4- 
diti , b per  aiuti  ftranicri , non  deue  far  Tregua  con  elfo  ; perb  Cefare  ctf.au.Fr. 
ricusb  di  concederla  ài  Germani,  che  erano  paiTati  in  Francia , fapen*  * 

do  che  afpettauano  foccorfo  di  gente.  Nè  con  quel  nemico  fì  vuol 
far  Tregua , il  quale  è folito  à romperla.  Et  nelle  guerre  ciuili  fi  vuol 
fchifarle  fpetialmentc  da  quelli  che  hanno  minor  forza  j percioche  pra- 
ticando inficme  i foldati  dell’ vna  parte, & dell’altra  mentre  dura  la  Tre- 
gua,farà  facil  cofa,che  quelli  della  parte  più  potente  corrompano  gli  al- 
tri. Que’  foli  Prencipi  poflbno  in  ragion  di  guerra  fofpender  l’armi , & 
far  Tregua  trà  di  loro,chcfoiio  vguali  di  forze:  & quelli  poiché  l'hànno  Ltu  DtféLf. 
fatta,  deuono fcfuarla  inuiolabilmente  : perb  Scipione  volendo  andare 
ad  abbruggiare  gli  alloggiamenti  di  Siphace,  0e  d’Afdrubale,  leub  prima 
la  fofpenfionc  d’armi,cne  hauea  con  efiì.Et  fe  vogliono  coloro  che  guer- 
reggiano  per  vn  granfiato,  conceder ripofoàvn  paefe,8e  tener  tuttauia 
cfiercitati  i foldati, poflbno  far  Tregua  da  vna  parte  dello  fiato,8e  dall’- 
altra nb  ; coli  x Lacedemoni],  8c  gli  Argiui  fecero  Tregua  j>cr  cinquanta 
anni  tri  loro  , lafciando  libera  facoltà  di  trattar  l’armi  per.^gion’  delle  ** 
Città  di  Thirca  , &d’Anthcna.  Ma  quelli, à cui  mette^ntodi  far  Tre- 
gua, b tener  fofpefe  l’armi  nemiche,  deuono  tentarrogni  firada  per  ot- 
tener ciò,  ctiandio  che  bifognaffe  loro  pagar  danari,  b al  Prencipe , b à 
particolari  : coli  Pericle  per  impedir  che  i Lacedemoni]  non  moueCero 
guerra  ad  Athene,  mandaua  ogni  anno  diece  talenti  à Sparta  à i capi  di  ,iiu  n.y. 

quclU 


LIBRO 

v,ìu  Vmìjì-  quella  Città.  Ilota  delle  pacificatiorii  parlando , è da  dire  che  feben  i 
caiUni.  buoni,  & fauì  Prchcipi  nel  far  guerra  hanno  per  Irne  la  pace,  come  dicea 
alcuno  à Cefarc  efortandolo  à riordinar  la  Republica,tuicauia  non  li  de* 
ue  indurre  vn  Prencipc  à far  pace  con  l'inimico  quando  ciò  può  appor- 
fÀrt  dtU-  Cr.  care  o gran  dishonore  à lui,  ò gran  danno  a'  fuoì  fuddici  : fé  non  per  ne* 
UT{ep.n.ìo.  ceflità  , ò perii  fcruiciodi  Dio , che  fideue  antiporte  à tutte  le  cof«,  ò 
per  il  ben  jmblico.  Anzi  non  deue  ne  anco  moHrarae  molto  delìderio,  fé 
ben  folTe  inferiore , facendo  acci  indegni  di  feperhauerla  : come  ben 
ammonifee  Polibio  *,  petcioclie  incicterebbe  tanto  pid  il  nemico  alla 
nu.\i.  guerra  , penfando  lui  che  cu  dimandalfi  ò per  viltà , ò per  timore  : coli 
Filippo  nel  Senato  di  Roma  parlando  contra  Lepido.  Ma  ancorché 
ihpo  ttmtrt  ladefideri,  deue  diffimularlo.  Se  moftrarfi  pronto  alia  guerraipercioche 
ww.  irjn  quello  modo  Timpctrerà  con  pid  honefte  conditioni  : comediceua 
^ludt^'n.Z  Archidamo  parlando  à i Lacedemonij.  Et  fi  dee  fempre  auuenire  di 
non  far  pace  con  quel  nemico,  che  è vfaco  di  romperla  fenza  caufa,ò  per 
caufe  leggiere.  Et  quando  alrri  vuol  rapacificarfi  con  chi  fi  fia,deue  tar- 
ragioneuoli  conditioni , accìoclie  egli  non  habbia  à pentirfene: 
TimàJUi.^.  perciò  Archidamo  elTortaua  i Lacedemonij  à non  far  pace  co  i Thcbani, 
;.N.9.  cedendo  loro  Melfena:  8r  acciócheil  nemico  non  habbia  à romperla^ 

/ come  auuertirono  gli  Ambafeiatori  de*  Lacedemonij  à gli  Acheniefi  *,  Se 
certo  Ambafeiatore  de’  Priuernati  nel  Senato  di  Roma.  Vogliono  adun* 
lipuin.t.  quele  pacielfervcili,  Sehonoreuoli  ad  ambe  le  parti,  affinché  fieno  du* 
rabiliì  come  dicea  Demofihene  parlando  àgli  Acheniefi.  Ma  quando  il 
nemico  rlconofcendofi  inferiore,  per  elfer  Rato  vinto  da  ce  in  baccaglia, 
,ò  per  hauerlo  td  fpogliaco  di  molte  Terre , ci  ricerca  di  pace  con  tuo 
vantaggio,  fe  egli  non  è auuezzo  à mancar  di  fede,  & tu  conofei  che  an- 
cora ceRano  molte  difficoltà  à fuperarlo  del  tutto,  non  dei  ricufare  di 
Tttib  libr.i.  concedergliela:  coli  infegna  Polibio,  commendando  Lutarlo Gonfolo, 
il  quale  non  rifiutò  la  pace  dimandatagli  da  Amilcare  Capitano  de  i Car* 
Liu.  dkm  u thagineli  : & è da  biafimar  Scipione,  il  quale  antepuofe  l’incerta  fpcran* 
za  di  vna  ambiciofa  vittoria  ad  vna  certa  pace,  vene , oc  honoreuole  per 
la  fila  Republica,  offertali  da  Annibaie.  Ma  colui  che  richiede  la  pace  al 
, nemira,  crouandofi  molto  al  difocco,  deue  cratear  humilmente  con  elTo, 
UuMDte.^.  Se  noà  vfar  infolenzai  come  fecero  gli  Ambafeiatori  de  gli  Etolì,  liqua- 
H.7.n.\6,  li  perciò  irritarono  pid  i Romani  contro  di' loro.  Sopra  tutto  fi  vuole 
olieruare , incroducendoii  in  mezzo  l'ardore  della  guerra  vn  tracco  di 
rapacificacione,  di  non  fi  lafciar  render  negligenti , ò daldefiderfo  , ò 
dalla  fperanza , in  guardar  le  cofe  fue , ò in  fare  gli  apparecchi  debiti} 
conciofiacofache  cocai  cractamenci  fi  introducano'  molte  volte  per  in* 
iJu.DtcA }.  gaonare  : coli  Scipione  ingannò  Stphace , & Afdrubale.  Et  canto  baRi- 
té. i«,  n.i.  hauer  detto  del  Prcncipc}  & di  quello  che  fc  gli  afpetu  di  fare  in  pace, 
& in  guerra. 


IL  I I N E.  • 


